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Qj^..C^.    7,    ^9^/. 
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Senne  cÌTilfl  t  hglio  1877,  b.''  672. 

XIRIGLU  P.  P.  ed  Ili  -  P.  I.  SlNKli  (cobcI.  uif.) 

Procur.  gen.  di  Af«*sww  -  Toduro  Ambra. 

f^one  amministrativa  -  Consigliere  comunale  - 

Privati  -  Comuni  -  P.  li.  -  Azione  giudiziaria  - 

Decadenza  -  Eleggibilità. 

San  solo  ai  privati  ed  ai  comuni^  ma 
Kiandio  al  P.  3/.  compete  Vazione  giuri- 
dica per  /»?•  dichiarare  la  decadenza  o  la 
ineleggibilità  dei  consiglieri  comunali  *)• 

Considerando  che  Turt.  208  della 
l^^'^e  comuDale  e  provinciale  del  20 
riiirzp  1865  pronunzia  la  perdita  della 
jaalità  di  consigliere  comunale,  veri- 
ficandosi alcuno  degli  impedimenti  di 
-^ni  agli  art.*  25,  26  e  27  della  legge 
'iiedesima. 

Che  non  è  cosa  di  privato  interesse 
dn'  comuni ,  siccome  assume  la  corte 
di  merito,  ma  di  pubblico  interesse  che 
la  rappresentanza  comunale  non  conservi 
nel  suo  seno  coloro  che  sono  incorsi  nella 
'•cadenza;  ond'  è  che  spetta  al  Pub- 
blico Ministero  di  provocare  l'azione 
ttitelare  del  potere  giudiziario,  per  fare 


V  Conf.  altre  quattro  sentenze  del  1  In- 
itUo  ist:  n.«  Sia-STO  redatte  pure  dal  P.  P. 
-V/RAGLiA  Procur.  g-en.  di  Messina  -  Salim- 
hpjìi.  Valenti,  Galeani  e  Frag-ole:  non  che 
r«itra  sentenza  del  26  g-ennaio  18"T  Procnr. 
Lrtyn.  di  Messina  -  Fazio  ed  altri  f Annali 
w:7,  pao^.  10).  Conf.  lettere  circolari  del 
Ministro  dell'Interno  in  data  *28  settem- 
bre 1869  n.*  225  e  T  settembre  IPTln.®  590. 
OoTitnPA  cass.  Napoli  "7  luglio  1874  {Anna- 
U  IX-  16:  Trani  20  novembre  ISÌi  {Annali  x, 
:ì,  ll'i).  Mentre  conveniamo  colla  sentenza 
'ipJIa  Corte  Suprema  di  Roma  che  attribui- 
sce l'azione  giudiziaria  al  P.  M.  nella  materia 
rJG'tiardante  la  capacità  elettorale,  non  man- 
'•hianao  di  osservare  che  se  al  P.  M.  si  ne- 
:ra5:se  questa  azione,  non  sart^bbe  impossi- 
'.i!e  né  difficile  di  veder  qualche  consiglio 
"  irannale  composto  di  persone  incapaci.  Pe- 
rù non  possiamo  non  lamentare  la  inesat- 
^  .^za  della  legg^e  comunale  e  provinciale, 
'•'ti^quistionecoM  g-rave  non  doveva  lasciare 
i'-:hita  ed  incerta 

Questo  difetto  fu  già  rimarcato  dall'il- 
.'  i"«tre  Presidente  di  questa  Corte  Suprema 
'">nim-  AuRiTi,  che  nella  qualità  di  Procura- 
•'ir  generale  della  corto  erappello  di  Trani, 
inn-igurando  Tanno  giuridico  1874,  fece  e- 
-ijri?s5a  menzione  di  altre  sentenze  contrarie 


•  dalla  nostra  corte  di  cassazione,  ne  man- 
-  terremo  l'osservanza  fino  a  che  lagìurispru- 


rispettare  le  disposizioni  di  una  legge 
di  ordine  pubbhco.  Se  per  poco  si  ne- 
gasse al  P.  M.  quest'azione,  l'accennato 
art.  208  della  legge  comunale  restereb- 
be lettera  morta  a  discapito  della  pub- 
blica morale,  degli  interessi  comunali 
e  della  stessa  costituzione  in  tema  del 
consiglio  comunale,  che  resterebbe  vi- 
ziato nella  sua  essenza. 

Considerando  che  non  vale  opporre 
gli  art.^  34,  39,  40  e  75  della  stessa  legge 
comunale,  per  dedurne  che  Tazione  giu- 
diziaria spetta  ai  privati  ed  ai  comuni, 
dovendo  il  P.  M.  conchiudere  come  parte 
aggiunta.  Imperciocché  gli  art.*  34,  39 
e  40  si  riferiscono  alle  controversie  re- 
lative alle  iscrizioni  nelle  liste  eletto- 
rali comunali,  e  s'intende  bene  che  il 
reclamo  contro  le  deliberazioni  della  de- 
putazione provinciale  alla  autorità  giu- 
diziaria, per  la  iscrizione  o  cancellazione 
dalle  liste  elettorali,  non  possa  compe- 
tere che  agli  interessati  ;  per  la  ragione 
semplicissima  che  le  garantìe  staoilite 
dalla  legge  e  confidate  alla  vigilanza 
dell'  autorità  amministrativa  fanno  pre- 
sumere la  legalità  nella  formazione  delle 
liste  elettorali;  e  questa  presunzione  non 


((  denza  dei  supremi  coileKi  nuu  ci  dia  allri 
«  responsi,  o  non  appog'g'i  autorevolmente 
«  la  teoria  di  una  distinzione  tra  i  diverti 
(f  motivi  d'incapacità.  Ma,  (guardata  la  cosa 
«  da  sé  e  non  pel  solo  diritto  positivo,  ci 
«  piace  di  ricordare  che  in  Ing-hilterra,  nel- 
«  l'ampio  sviluppo  economico  dei  suoi  or- 
«  dinamenti  amministrativi,  nel  vario  in- 
a  treccio  deg'li  istituti  locali,  più  o  meno 
«  autonomi,  mentre  è  interdetta  al  Governo 
«  ogni  ingerenza  importunn,  èlaleirgeche 
«  segna  a  ciascun  istituto  l'orbita  della  pro- 
«  pria  azione,  è  la  magistratura  che  fa  os- 
«  servare  la  legge,  annullando  gli  atti  ad 
«  essa  contrari.  Uno  dei  più  dotti  ed  ono- 
«  rovoli  nostri  statisti  proponeva  di  recente 
t(  questo  esempio  all'imitazione  dell'Italia 
«  (Baer  II  deceìitramento  in  Inghilterra  se- 
«  condo  i  piti  recenti  pubblicisti  e  lesuepos- 
(i  sibili  applicazioni  in  Italia).  Spetta  alla 
«  giurisprudenza  il  risolvere  se  possa  da  sc^ 
((  contribuire  più  o  meno  a  questo  scopo, 
«  mercè  una  larga  interpretazione  delTar- 
«  tic.  139  dell'organico  giudiziario,  il  quale 
«  in  sostanza  non  fa  altro  che  aumentare 
«  le  occasioni  per  Tesplìcamento  della  giu- 
«  risdizione  della  magistratura  nelle  ma- 
«  terie  di  diritto  pubblico,  imperocché  il 
«  pubblico  ministero,  organo  in  quel  caso 
«  della  legge,  non  del  Governo,  domanda, 
«  non  decide;  provoca,  non  detta  la  sen- 
«  tenza;  spiega  le  istanze,  non  per  ultronea 
c<  tutela  d'interessi  variabili,  ma  per  dove- 
«  rosa  osservanza  di  legge  imperativa.  » 
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può  venir  meno  che  per  virtù  di  sen- 
tenza dell' an tonta  giudiziaria  sul  re- 
clamo degli  interessati. 

Ma  qaando  la  elezione  d'nu  consi- 
gliere è  avvenuta  in  persona  di  un  cit- 
tadino ineleggibile,  o  eleggibile  ma  e- 
letto  ha  perduto  la  qualità  di  consiglie- 
re, per  indegnità  o  per  altri  motivi 
indicati  dalla  legge,  gli  art.*  75  e  208 
della  le^ge  comunale  aprono  la  via  alla 
azione  giudiziaria,  che  se  può  esercitarsi 
dai  cittadini  interessati  alla  buona  am- 
ministrazione comunale ,  a  più  forte 
ragione  si  può  esercitare  direttamente 
dal  P.  M.  Se  fosse  diversamente  non  vi 
sarebbe  autorità  chiamata  a  far  rispet- 
tare una  legge  d'ordine  pubblico. 

Che  quindi  si  sono  violati  gli  arti- 
coli 139  e  140  della  legge  organica  giu- 
diziaria, gli  art.*  75  e  208  della  legge 
comunale;  e  si  è  fatta  una  falsa  appli- 
cazione degli  art.*  34,  39  e  40  della  stessa 
legge  comunale. 

Jja  Corte  di  Cassazione:  cassa 


SfzioHi  «ÌTik  5  luglio  IS71,  d.*  72S. 
WRiQLU  P.  P.  •  eUflLIBLIOTT!  U.  •  P.  I.  IDNiCOHl  (luir.) 

Finanze  (avr.  Calabresi) 
aizzo  a  Miraglio  (avv.  FohtosatoJ 

Fabbricati  -  Demanio  -  Vendita  -  Enti  ecclesa- 
sticl  -  Indennità  -  Rivalsa  -  Aggiudicatario  -  Im- 
poeta  maggiore  -  Capitolato  di  vendita. 

Il  demanio  che  vende  dei  fabbricati  a 
lui peroenuti  da  enti  ecclesiastici  soppressi, 
non  è  tenuto  ad  alcuna  indennità  o  rivalsa 
verso  Vaggmdicaiario,  qualora  i  beni  siuì- 
detti  fossero  gravaci  di  un  imposta  mag- 
giore di  quella  indicata  nel  capitolato  di 
v>endita  *)• 

Nel  1871  dal  Demanio  si  ponevano 
in  vendita  al  pubblico  incanto  due  hot' 
teghe  ed  una  casa  in  Palermo,  prove- 
nienti al  Demanio  stesso  dal  soppresso 
convento  di  s.  Francesco  di  Paola,  e 
nell'analogo  capitolato  si  leggeva  essere 
i  detti  beni  gravati  della  imposta  di 
£  58  annue. 


')  Il  compratore  deve  imputare  a  sé  me- 
desimo se  ha  ig'norato  che  la  tassa  fondia- 
ria fosse  maggiore  di  quella  iudicata  nel 
capitolato  di  vendita;  egli  doveva  essere,  più 


Aggiudicatario  di  questi  beni  fu,  me^ 
diante  verbale  11  aprile  1871,  Michele 
Miragliaj   il  eguale  li  acquistava  con 
denaro  dei  coniugi  Marianna  Rizzo    e 
Baldassare  Miraglia.  Frattanto  avve- 
niva la  revisione  generale  dell'  imposta 
sui  fabbricati,  e  V  imponibile,  che,  per 
i  controversi  immobili  nel  precedente 
quinquennio  dal  1866  al  1870  era  sta- 
bilito in  £  255 ,  venne  quindi  in  poi 
accertato  in  £  351:  accertamento  che 
fu  reso  definitivo  colla  pabblicazione 
del  ruolo,  seguita  nell'aprile  1872.  Es- 
sendosi pertanto  aumentata  la  cifra  del- 
l'imposta di  buona diflferenza  oltre  Quella 
delle  £  58  dichiarate  nel  verbale   di 
aggiudicazione,  Michele    Miraglia,  con 
atti  di  citazione  14   luglio  1874  e  22 
ottobre  1875,  convenne  innanzi  al  Pre- 
tore del  mandamento  Tribunali  in  Pa- 
lermo quella   Intendenza,  e   domandò 
non  solo  il  capitale  corrispondente  al- 
l'aumento del  tributo  oltre  le  dette  £58, 
ma  la  restituzione  ancora  del  tributo  pa- 
gato annualmente  in  più  di  £  58,  cogli 
interessi.  A  questo  giudizio  intervennero 
volontariamente    i    coniugi    Marianna 
Rizzo,  e  Baldassare  Miraglia.  Il  pre- 
tore ordinò  la  produzione  del  certificato 
di  catasto  per  costatare  l'entità  del  tri- 
buto relativamente  all'epoca  dell'aggiu- 
dicazione   dei    controversi    immobili  : 
dalla  produzione  ne  risultò,  che  a  q[uel- 
l'epoca  rimponibile  degl'immobili,  di  cui 
si  tratta,  era  di  £  255,  e  che,  per   la 
aliquota    corrispondente,  il  tributo  a- 
scendeva  a  lire  annue  70,  e  centesimi  9. 
Il  pretore  quindi,  non  tenuto  conto  di 
quel  qualunque  aumento ,  che ,  per  la 
nuova  revisione  dell'imposta   sui   fab- 
bricati, andò  in  vigore  dopo  l'aggiudi- 
cazione  degl'immobili  {che  disse  anzi 
andare  a  carico  dell'aggiudicatario),  si 
limitò  a  conoscere  e  statuire  sulla  dif- 
ferenza risultante  dal  certificato  cata- 
stale, fra  le  lire  58  dichiarate,  e  le  lire 
70.  09  realmente  gravanti  su  quegli  im- 
mobili all'epoca  deiraggiudicazione.  In- 
fatti, con  sentenza  del  giorno  29  gen- 
naio 1876,  condannava  Pintendenza  |di 
Finanza  di  Palermo  a  pagare  agl'inter- 


che  attento,  curiosus  di  verificare  se  quella 
indicazione  fosse  o  no  esatta  (fr.  39  De  actio- 
ne  empii  et  venditi;  Troplono  i,  5*21;  Duran- 
TON  XV,  80-2). 
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venienti  volontari  coniaci  Rizzo-Mira- 
glia  (che  avevano  somministrato  a  Mi- 
chele Miraglia  il  denaro  per  l'aggiudica- 
zione) la  somma  di  £  240.90,  differenza 
in  ragione    di  capitale   sulla  fondiaria 
dichiarata  in  meno  nel  verbale  di  ag- 
gitidicazione    del    dì    11    aprile   1871, 
unitamente    agi*  interessi  legali  dal  dì 
della  domanda    sino  all'effettivo  paga- 
mento; condannava-  inoltre   la   stessa 
Intendenza  a  pagare  a  Michele  Miraglia, 
intestatario  nei  ruoli,  £  66.42,  cumulo  di 
differenza  sulle  annualità  ii  tassa  fon- 
diaria pagata  in  più  di  £  58,  dal  giorno 
di  detta  aggiudicazione  fino  all'  epoca 
della  fattane  domanda,  coi  relativi  in- 
teressi legali. 

La  Intendenza  appellò  al  tribvmtile 
civile  di  Palermo,  e  questo,  con  sen- 
tenza del  dì  18  settembre  1876  (  pub- 
blicata li  7  ottobre  1877  ),  rigettando 
Tappello  della  Intendenza,  confermò  pie- 
namente la  sentenza  del  pretore. 

Avverso  il  giudicato  del  tribunale 
civile  si  è  prodotto  ricorso  in  cassazione, 
e  se  ne  domanda  l'annullamento. 

Considerando ,    che  la  facoltà,  che 
l'articolo  1483  del  Codice  civile  accorda 
ai  contraenti,  di  diminuire  con  patti  par' 
tì^^ofari  l'effetto  delP  obbligazione  della 
garanzia  di  diritto  in  caso  di  evizione, 
siasi  con  apposite  disposizioni  da  tra- 
sfondersi in  obbligazione  contrattuale, 
voluta  attaare   sempre    ed  indistinta- 
mente  per  tutte  le  vendite  dei   beni 
demaniali,  che  avvengano  in  esecuzione 
della  legge  15  agosto  1867  e  del   rela- 
tivo regolamento  22  agosto  1867.  Infatti, 
mentre  nell'articolo    1482   del  Codice 
civile  è  sancito  «  che  il  venditore  è  te- 
7tuio  di  diritto  a  garantire  il  compratore 
dalf  evizione  che  lo  priva  di  tutto  o  di 
parie  della  cosa  venduta,  ed  altresì  dai 
pesi  che  si  pretendono  gravarla,  e  che 
uon  furono  dichiarati  nel  contratto  »  , 
lesesi   nell'art  87  lett,  b  del  regola- 
mento, cai  fu  autorizzato  il  governo  del 
Re  per  la  esecuzione  della  legge  15  a- 
gosto  1867  sull'asse  ecclesiastico:  <  Qua- 
lunque responsabilità  del  Demanio  ^rà 
limitata  ai  casi  della  evizione,  che  privi 
r aggiudicatario  in  tutto  o  in  parte  del 
fondo  venduto  ».  E  chiaro  quindi  a  pri- 
ma vista  dal  riscontro  delle  relative  di- 
sposizioni ,  che  nella  vendita  dei  beni 
demaniali^  ordinata  in  esecuzione  della 


legge  15  agosto  1867,  il  diritto  di  ga- 
ranzia in  caso  di  evizione  fu  con  appo- 
sita disposizione  diminuito  e  ristretto. 
Ma  havvi  di  più:  nell'articolo  86  del 
detto  regolamento  è  prescritto:  «  La 
vendita  dei  beni  sarà  fatta  sotto  l'osser- 
vanza del  capitolato  annesso  al  presente 
regolamento  ^nodulo  D,  contenente  le  con- 
dizioni generali,  oltre  le  speciali  da  sta- 
bilirsi per  ciascun  lotto"».  Ora,  nell'art.  1"*, 
delle  condizioni  generali  contenute  nel 
capitolato  di  vendita,  espressamente  si 
dichiara:  «  f  fondi  si  vendono  nello  stato 
in  cui  si  trovano,  e  come  sono  posseduti 
dal  Demanio,  con  tutte  le  servitic  attive 
e  passive,  tano  apparenti,  quanto  non 
apparenti,  quantunque  non  indicate  9ìe Ila 
prima  jmrte  del  presente  capitolato ,  e 
con  tutti  i  pesi  che  vi  fossero  inerenti,  » 
E  nell'art.  3**  si  ripete:  «  Lo  Stato  non 
assume  altra  obbligazione  o  garanzia, 
se  non  pel  fatto  di  sofferta  evizione,  nel 
qual  caso  il  compenso  spettante  al  com- 
pratore sarà  limitato  al  puro  rimborso 
del  prezzo  pagato  alle  Finanze,  e  delle 
spese  di  aggiudicazione,  ovvero  al  rim- 
borso di  quella  minor  somma  effettiva 
mente  da  lui  pagata  per  la  patita  evi- 
zione. Ove  la  evizione  fosse  parziale,  il 
compratore  non  avrà  diritto,  che  al  rim- 
borso  della  quota  *di  prezzo  e  di  spese 
corrispondente  alla  parte  evitta  ».  Ese- 
guita essendo  pertanto  la  vendita  sotto 
la  osservanza  di  siffatto  capitolato,  sic- 
come lo  fu  per  l'aggiudicazione,  di  cui 
si  tratta,  e  non  essendo  controverso,  che 
le  botteghe  e  casa  aggiudicate  rimasero 
sempre  presso  l' aggiudicatario ,  nò  in 
tutto  né  in  parte  furono  mai  evitte,  ne 
sieifue ,  che  il  Demanio  dello  Stato  a 
nulla  sia  tenuto  verso  l'agsiadicatario, 
e  che  questi  non  possa  dolersi  di  sog- 
giacere ad  imposta  di  quei  fondi,  che 
fu  scoperta  maggùn^e^  sapendo,  dal  re- 
golamento per  la  vendita  dei  beni  de- 
maniali in  esecuzione  della  Wge  15 
agosto  1867,  e  specialmente  dal  capi- 
tolato faciente  parte  integrale  dell'ag- 
giudicazione, che  la  responsabilità  del 
Demanio  è  limitata  ai  casi  di  evizione, 
che  privi  V aggiudicatario  in  tulio  o  in 
parte  del  fondo  venduto;  e  che  i  fondi 
si  vendono  coìne  sono  posseduti  dal  De- 
manio  con  tutte  le  servitù  attive  e  pa^^ 
sive,  apparenti  e  non  apparenti,  e  con 
tutti  i  pesi  che  vi  fossero  inerenti. 
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un  onere  civile,  e  si  ha  azione  giudi- 
ziaria a  richiederne  P  adempimento.  La 
legge  del  15  agosto  1867,  sopprimendo 
le  cappellauie  laicali,  non  ha  inteso  di 
liberare  i  patroni  laici  dall'adempimento 
del  peso  delle  messe;  e  se  questa  Corte  di 
Cassazione  ha  con  più  sentenze  deciso 
che  r  obbligo  della  celebrazione  delle 
messe,  imposto  ali*  erede  a  favore  di  un 
ente,  ecclesiastico  ora  soppresso,  dà  di- 
ritto alla  amministrazione  del  Fondo 
pel  Culto  di  richiedere  civilmente  l' a- 
dempimento  di  questo  peso,  non  vi  sa- 
rebbe alcuna  ragione  da  negare  Fazione 
civil^  agli  enti  conservati,  quali  sono  le 
copfraternite.  Il  fine  della  le^ge  non  è 
stato  quello  di  vedere  tradita  la  volontà 
dei  defunti. 

Considerando  ch'essendo  il  ricorren- 
te l'investito  della  cappellania  svinco* 
lata^  a  lui  incombe  l'obbligo  della  ce- 
lebrazione delle  messe;  ed  in  Corte  di 
Cassazione  non  si  può  quìstionare  se 
tale  obbligo  incombeva  al  padre  del 
ricorrente  che  aveva  ottenuto  lo  svinco- 
lo, poiché,  messo  costui  fuori  causa,  con 
la  sentenza  di  prima  istanza,  non  vi  fa 
gravame  per  questa  parte. 

Considerando  che  il  testatore  avea 
assegnato  la  somma  di  10  baiocchi  per 
cicascuna  messa,  e  ritenuto  questo  fatto 
con  la  impugnata  sentenza,  è  evidente 
che  non  si  può  domandare  per  la  ce- 
lebrazione di  queste  messe  una  somma 
maggiore  di  quella  stabilita  dal  testatore. 

che  se  nel  Sinodo  diocesano  si  trova 
ora  fissata  una  lira  per  o^ni  messa,  non 
si  può  aggravare  la  condizione  dell'ob- 
bligato, il  quale  non  può  essere  tenuto 
a  corrispondere  una  somma  maggiore 
di  quella  fissata  dal  testatore. 

Sotto  questo  punto  di  veduta  quindi 
la  sentenza  impugnata  ha  con trav ve- 
nuto alla  legge. 


Per  questi  motivi  :  la  Corte  di  Cas- 
sazione accoglie  il  4°  mezzo  del  ricorso 
e  rigetta  gli  altri,  e  nel  rapporto  del 
mezzo  accolto,  cassa 


trario,  per  la  ragione  che  «  la  tariffa  sinodale 
vìgente  al  tempo  in  cui  si  devono  far  cele- 
brare le  messe  è  Punica  norma  da  seguirsi 
nel  valutare  1*  importo  deìle  medesime,  né 
si  potrebbe  tenere  la  rais  ira  dei  baiocchi  10  . 
fissata  dal  testatore  nel  ìT:ì'7  e  nel  caso  ec- 
cezionale di  mancanza  di  cappellania  che 
non  è  il  presente  ». 

*J  L'unione,  non  autorizzata  dal  governo, 
delle  obbligazioni  di  vari  prestiti  a  premi 
autorizzati,  e  la  emissione  di  nuovi  titoli  a 
speciali  condizioni  di  vendita,  costituisce 
una  lotteria  pubblica,  che  è  colpita  dalle 


Sezione  penale  4  loglie  IS,  n/  lib. 
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P.  M,-Manenffc>  e  Lucchini  (avv.  Tomasstni  ). 

Lotteria  pubblica  -  Lotteria  estera  - 
Pubblicazioni  nei  giornaii  -  Decreti  costituzionaii. 

La  legge  punisce  ogni  specie  di  loUeìua 
pubblica,  benché  aperta  all'estero,  e  perciò 
anche  gli  avvisi  di  lotteìne  straniere  pu^/- 
bucati  nei  giornali  italiani  *). 

Sono  costituzionali,  e  quindi  oboli  gaio- 
ri,  i  regi  decreti  5  novembre  1863  n."  153-i 
e  i7  settembre  1871  n,"  483  che  puniscono 
simili  contravvenzioni. 

Premesso  che,  imputati  il  dott.  An- 
drea Manengo  e  Osvaldo  Lucchini  di 
contravvenzione  agli  art.*  31  e  34  del 
r.  decreto  5  novembre  1863  n.^  1634,  e 
5  del  regolamento  17  settembre  1871 
n.^  483,  per  avere,  nelle  rispettive  qua- 
lità, di  direttore  Tuno  e  Taltro  di  stam- 
Eatore  della  Gazzetta  di  Gt/astaUay  puh- 
licato  in  quella  gazzetta  V  avviso  di 
ima  lotterìa  estera,  il  tribunale  di  Reggio 
Emilia,  con  sentenza  7  marzo  1877, 
dichiarava  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento; e  la  corte  d'appelk»  di  Modena, 
con  suo  giudicato  25  aprile  1877,  con- 
fermò quella  sentenza. 

Attesoché  l'art.  1  della  legge  27  set- 
tembre 1863  n.**  1483  è  così  concepito. 
«  E  proibita  ogni  specie  di  lotteria  pub- 
«  blica.  Con  decreto  reale  che  formerà 
«  parte  della  presente  legge,  sarà  de- 
«  terminato  in   quali  casi  e  con  quali 


sanzioni  penali  delle  Icfrffi  proibitive  delle 
lotterie  di  questa  specie.  La  contravvenzio- 
ne a  queste  le^^g-i  si  consuma  col  fatto  solo 
dei  pubblici  annunzi,  e  non  è  necessario  che 
siasi  compiuto  l'atto  finale  della  estrazione  a 
sorte;  e  la  quantità  della  pena  contro  i  con- 
travventori alla  lejrge  sulle  lotterie,  devesi 
desumere  e  determinare  in  base  airammon- 
tare  del  premio  offerto  nell'avviso  o  program- 
ma, indipendentemente  dal  valore  uei  premi 
estTatti  -  casB.  Firenze  4  aprile  18TÌ  Cane 
{Legge  xii,  1,  SO"). 
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i  coadiziont  poiranuo  permettersi  le 
«  eccezioni  dalPautorità  governativa.  > 
Che  i  termim  generali  ed  assoluti 
concai  è  concepita  questa  proibizione, 
non  consentono  di  stabilire  alcuna  dif- 
ferenza fra  le  lotterie  pubbliche  aperte 
n«llo  Stato  e  quelle  all'estero;  né  d'al- 
tronde si  trova,  in  ordine  a  queste,  al- 
cuna eccezione  col  r.  decreto  in  quello 
articolo  indicato,  e  portante  la  stessa 
data  27  settembre  1863  n.*»  1484. 

Che  non  regge  il  dire  non  potersi 
il  divieto  della  nostra  legge  estendere 
ai  fatti  che  si  compiono  fuori  dello 
Stato,  poiché  i  legislatori  patrii  non 
vietarono  certamente,  ne  poterono  vie- 
tare, che  si  aprano  pubbliche  lotterie 
airestero,  ma  vietarono  sotto  penale  san- 
zione che  le  lotterie  pubbliche,  ancorché 
aperte  all'estero,  vengano  attuate  e  pro- 
mosse nell'  interno  dello  Stato,  ciò  che 
er  fermo  non  oltrepassa  i  limiti  del 
tiro  potere. 

Che,  per  altra  parte,  come  non  vi 
sarebbe  ragione  di  distinguere  fra  le 
lotterie  aperte  all'estero,  e  quelle  aperte 
nello  Stato,  essendo  identico  per  le  une 
e  le  altre  lo  scopo  del  divieto,  così  non 
sarebbe  né  giusto  né  conveniente  ac- 
cordare agli  stranieri  maggiori  diritti 
nello  Stato  di  quelli  vi  godano  i  na- 
zionali. 

Atteso  per  conseguenza  che,  con- 
tianamente  alla  legge,  fu  ritenuto  nella 
sentenza  impugnata,  che  il  fatto  impu- 
tato al  Manengo  e  Lucchini  non  costi* 
tuisce  materia  di  reato,  e  fìi  perciò  con- 
fermata la  sentenza  dei  primi  giudici, 
la  quale  aveva  dichiarato  non  essere 
luogo  a  procedere. 

I^er  questi  motivi:  cassa 

Sdou  fmk  n  loglio  1877,  o.""  774. 

61D6UIU  P.  •  CilOÌIIGO  Est  •  P.  I.  lUKlCCHI  ((«icl.  oDlf.) 

P.  M,  -  Canderozzù 

Premesso  che,  imputato  Givetano  Can- 
derozzì  di  contravvenzione  all'art.  5  del 
regolamento  approvato  con  r.  decreto 
17  settembre  1871  n.<*483,  per  avere  pub- 
blicato nella  Gazzetta  di  Messina,  e  se- 
gnatamente nel  numero  del  2  dicembre 
1876,  ravviso  della  lotteria  germanica, 
e  nei  numeri  del  17  e  19  gennaio  1877 
l'avviso  del  prestito  a  premi  di  Brun- 


swich,  fu,  con  sentenza  contumaciale 
del  tribunale  di  Messina  in  data  5  feb- 
braio 1877,  dichiarato  colpevole  del  rea- 
to ascrittogli^  e  condannato  alla  multa 
di  lire  100  ed  alle  spese,  in  base  al  rego- 
lamento 17  settemore  1871,  sulla  consi- 
dei*azione  che  il  medesimo  dovesse,  non 
meno  che  l'ordmamento  del  lotto  ap- 
provato con  r.  decreto  5  novembre  1863 
n.^  1534  ritenersi  aver  forza  di  legge,  in 
virtù  della  legge  27  settembre  1863 
(n.o  -1483). 

Che  appellatosi  il  Canderozzi,  alle- 
gando sostanzialmente  Pincostituziona- 
lità  del  r.  decreto  su  cui  si  basò  la  sen- 
tenza del  tribunale,  e  la  conseguente 
eccessività  della  pena,  la.  corte  d'appello 
di  Messina,  sulla  considerazione  cne,  in 
virtù  della  legge  27  settembre  1863,  si 

Potessero  bensì  con  decreto  reale  sta- 
ilire  sanzioni  penali  anche  per  chi  at- 
tuasse o  promuovesse  nello  St^to  lot- 
terie pubbliche  aperte  all'estero,  e  quindi 
dovessero  ritenersi  legittime  le  disposi- 
zioni a  ciò  relative,  contenute  nel  reale 
decreto  5  novembre  1863  emanate  in 
virtù  della  delegazione  fattasi  con  quella 
leg^e,  ma  che  esauritosi  dal  potere  ese- 
cutivo, mercè  la  pubblicazione  di  quel 
decreto,  il  mandato  legislativo  con^ri- 
togli,  più  noQ  se  ne  potessero,  col  po- 
steriore regolamento  l7  settembre  lo71 
immutare  le  disposizioni  concernenti 
le  sanzioni  penali,  come  quelle  che, 
avendo  acquistato  forza  di  legge,  non 
potevano,  se  non  da  una  legge,  venire 
abrogate  i),  con  sentenza  18  aprile  1877, 
in  modificazione  di  quella  del  tribunale, 
dichiarò  colpevole  il  Canderozzi  di  con- 
travvenzione all'art.  34  del  r.  decreto  5 
novembre  1863  (n.**  1863),  ed  applicando 
la  penalità  portata  da  quell'articolo,  e 
scendendo  per  le  attenuanti  a  pene  di 
polizia  lo  condannò  a  lire  30  di  am- 
menda. 
Sul  mezzo  dedotto  dal  Canderozzi: 
Attesoché,  dopo  avere  stabilito  in 
massima  il  divieto  agogni  specie  di  lot- 
teria pubblica  ed  il  riordinamento  del 
lotto  (provvisoriamente  mantenuto  a  fa- 
vore dello  Stato)  nelle  varie  provincie 
del  regno,  la  legge  27  settemore  1863 


*;  Questa  medesima  sentenza  f'i  mir  re^ri 
dalla  corte  di  Messina  addi  5  luj^lio  1866 
Romeo  {Foro  ti.  i,  2^  446 j. 
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dice  in  termini  espressi  all'art.  3  che 
con  decreti  reali  sarà  provveduto,  nei 
limiti  delle  leggi,  alla  uniforme  deter- 
minazione delle  sanzioni  penali  p^r  oc/ni 
specie  di  contraovenzioni  in  questa  ma- 
teria. 

Attesoché,  con  siffatte  espressioni, 
evidentemente  volle  la  legge  attribuire 
al  potere  esecutivo  la  facoltà  di  stabi- 
bilire  le  sanzioni  penali  che  nei  limiti 
delle  leggi  riputasse  più  opportune, 
contro  gli  atti  che  si  commettessero, 
non  pure  in  contravvenzione  alla  pri- 
vativa dello  Stato  in  ordine  al  lotto, 
ma  in  contravvenzione  altresì  al  decreto 
di  lotteria  pubbliche  di  qualunque  spe- 
cie, non  potendosi  restringere  il  man- 
dato legislativo  alle  sanzioni  penali  ri- 
guardanti le  sole  contravvenzioni  alla 
privativa  del  lotto,  senza  contraddire 
ai  termini  generali  della  legge,  e  senza 
renderne  illusorio  lo  spirito,  poiché  rie- 
sce evidente  che  una  siffatta  restrizione 
jascierebbe  senza  sanzione  penale  il  di- 
vieto delle  lotterie  pubbliche,  e  rende- 
rebbe, colle  libertà  delle  concorrenze, 
inutile  la  privativa,  per  eccezionali  ra- 
gioni di  Finanza,  provvisoriamente  man- 
tenuta allo  Stato. 

Attesoché  per  conseguenza,  qualun- 
que sia  il  modo  di  vedere  in  ordine 
all'applicabilità  o  meno  del  r.  decreto 
17  settembre  1871,  é  certo  però  che,  in 
virtù  della  mentovata  legge,  il  potere 
esecutivo  aveva  incontestabile  diritto  di 
stabilire  sanzioni  penali  contro  le  con- 
travvenzioni al  divieto  di  pubbliche  lot- 
terie nello  Stato,  sieno  esse  aperte  al- 
rinterno  od  all'estero; 

Che  sulla  costituzionalità  delle  di- 
sposizioni a  ciò  relative,  contenute  nel 
r.  decreto  5  novembre    1863,  non  può 

Juindi  elevarsi  quistioue,  né  può  il  Can- 
erozzi  in  alcun  modo  lagnarsi  della 
condanna  in  base  a  tali  disposizioni 
contro  di  lui  pronunziate  per  infrazione 
della  medesima. 

Sul  mezzo  dedotto  dal  P,  M, 
Attesoché  non  potrebbe  ammettersi 
l'allegato  principio  che  il  potere  giudi- 
ziario abbia  diritto  bensì  di  esaminare 
se  il  potere  esecutivo,  nel  regolare  con 
r.  decreto  materie  spettanti  al  potere 
legislativo,  agisca  in  virtù  di  un  man- 
dato di  questo  potere,  ma  non  il  diritto 
di  esaminare  se  il  potere  esecutivo  ab- 


bia o  no  ecceduto  il  mandato:  essendo 
troppo  manifesto  che,  per  la  parte  ec- 
cedente il  mandato,  il  mandato  più  non 
esiste,  e  che  inerente  all'essenza  ed  alla 
missione  dell'autorità  giudiziaria,  si  è 
di  vegliare  all'integrità  dei  diritti,  per 
modo  che,  sia  negli  ordini  cibili  sia 
negli  ordini  politici,  nessun  ente  giuri- 
dico oltrepassi  nella  sua  azione  l'orbita 
rispettivamente  assegnatagli  dalle  leggi; 
Che  però,  senza  disconoscersi  il  peso 
delle  ragioni  in  contrario,  le  quali  han- 
no per  se  il  suffragio  di  autorevoli  giu- 
dicati, questa  stessa  Corte  ha  già  rite- 
nuto, in  identiche  fattispecie,  che  anche 
il  r.  decreto  17  settembre  1871  non 
eccede  i  limiti  del  mandato  conferito 
al  potere  esecutivo  coU'art.  3  della  legge 
27  settembre  1863  n.''  1483; 

Che  una  siffatta  interpretazione  viene 
suffragata,  e  dalle  espressioni  generali 
del  citato  art.  3,  e  dalla  formula  plurale 
di  reali  decreti  in  esso  adoperata,  il 
cui  senso  più  ovvio  conduce  a  conchiu- 
dere che  siasi  voluto  delegare  al  po- 
tere esecutivo  la  facoltà  di  regolare  esso 
3uesta  materia,  anche  con  più  di  un 
ecreto;  ed  in  fine  dalla  nessuna  oppo- 
sizione finora  sollevata  a  questo  riguardo 
nel  Parlamento,  che  pure,  meglio  d'ogni 
altro,  è  in  grado  di  dichiarare  fin  dove 
si  estende  il  mandato  da  lui  conferito. 
Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso 
interposto  da  Gaetano  Canderozzi,  e 
cassa  nell'interesse  della  legge  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Tffessina.. . . 


Sezione  civik  9  loglio  1877,  n.°  712. 
MIR16L1A  P.  P.  •  BONASI  Kst.  •  P.  M.  SAKNIi  (codcI.  wùt) 

Finanze  (avv,  Trioli)  -  De  Siervo  (avv.  Samtaburiaì. 

Esattore  delle  Imposte  -  Danni  -  Atti  esecutivi  - 
Cosa  altrui  -  Finanze  -  Responsabilità. 

L* esattore  deve  egli  solo  sottostare  ai 
danni  cagionali  da  improvvido  pt*ocedi- 
mento  di  esecuzione,  in  forza  del  quale  per 
la  riscossione  delle  imposte  si  pignorarono 
mobili  che  non  erano  del  debitore. 

Quindi  V  amministrazione  finaunziaria 
non  può  mai  sotto  verun  pretesto  essere 
chiamata  a  rispondere  delle  coìiscgvenze 
del  procedimento  stesso. 

Considerando  che  questa  Corte  Su- 
prema ha  già  più  volte  deciso  che  Te- 
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sattore  deve  egli  solo  sottostare  ai  danni 
occasionati  dagli  atti  esecutivi  diretti 
alla  riscossione  delle  imposte;  qaindi  la 
amndnistrazione  finanziaria  non  pnò  mai 
sotto  veran  pretesto  essere  chiamata  a 
rispondere  delle  conseguenze  degli  atti 
stessi. 

Che  la  massima  adottata  dalla  Corte 
è  fondata  sullo  spirito  non  meno  che 
sol  testo  delle  disposizioni  che  gover- 
nano la  riscossione  delle  imposte,  e  non 
può  essere  infirmata  dagli  argomenti 
addotti  dalla  sentenza  denunciata  la 
qnale,  ricorrendo  a  principi  di  ragione 
comone,  &  completamente  astrazione 
dalla  l^ge  speciale  che  regola  la  sog- 
getta materia. 

A  termini  della  legge  20  aprile  1871, 
la  consegna  dei  moli  esecutivi  costitui- 
sce l'esattore  in  debito  della  somma  dai 
medesimi  risultante,  che  egli  deve  pa- 
gare alle  prefìsse  scadenze^  rispondendo 
a  suo  rischio  e  pericolo  del  non  riscosso 
come  riscosso  (art.  5°). 

Adossato  all'esattore  il  debito  dello 
intero  ammontare  dell'imposta,  la  legge 
non  avrebbe  potuto,  senza  incoerenza 
e  senza  ingiustizia,  riservare  all'ammi- 
nistrazione finanziaria  una  ingerenza 
nella  riscossione,  e  doveva  quindi  la- 
sciare, come  lasciò,  libero  l'esattore  nei 
procedimenti  per  la  esazione.  Il  solo  caso 
m&tti,  in  cui  sia  riservato  all'ammini- 
strazione il  diritto  d'intervenire,  è  quello 
in  coi  la  contestazione  soi^a,  non  sogli 
atti  esecutivi,  ma  sulla  susàistensa  o  la 
misura  della  tassa  (art.  16  capitolato 
normale). 

Come  corollario  poi  della  completa 
libertà  d'azione  lasciata  all'esattore,  la 
legge  doveva  stabilire,  e  stabilì,  negli 
art.*  72  e  73,  che  egli  è  tenuto  a  rifon- 
dere i  danni  e  le*  spese  a  chiunque  ri- 
manga leso  dagli  atti  esecutivi  diretti 
alla  riscossione. 

Né  si  obbietti  che,  avendo  la  legge 
riservato  all'esattore  il  diritto  ad  essere 
rimborsato  delle  qnote  inesigibili,  egli 
è  forzato  a  seguire  nelle  esecuzioni  le 
indicazioni  risultanti  dal  ruolo  e  quelle 
che  gli  sieno  somministrate  dall'agente 
delle  imposte  sotto  pena  di  vedersi  ri- 
fiutato iJ  rimborso.  Da  nn  lato  1*  esat- 
tore, ne]  seguire  le  indicazioni  che  ri- 
saltino dal  molo  o  gli  siano  fornite  dal- 
i'fligente  delle  imposte,  non  è  dispensato 


dallo  inds^are  se  ottemperandosi  possa 
ledere  il  diiitto  di  un  terzo,  poiché, 
prescindendo  anche  dal  caso  che  l'agen- 
zia delle  tasse  sia  stata  tratta  in  errore 
da  inesatte  informazioni,  le  sostanze  che 
al  tempo  della  compilazione  del  ruolo 
e  delle  istruzioni  date  dall'agente  ap* 
partenevano  al  contribuente,  possono 
successivamente  essersi  trasferite  m  altri, 
e  trascurando  ogni  precauzione  l'esat- 
tore non  può  pretendere  di  adossare 
all'amministrazione  la  conseguenza  di 
procedimenti  inconsulti:  dalP altro,  la 
responsabilità  dell'esattore  é  al  coperto 
una  volta  che  col  verbale  di  pignora- 
mento negativo  egli  giustifichi  che  l' e- 
secuzione  sul  cespite  additatogli  non 
avrebbe  potuto  riuscire  ad  utili  risul- 
tati (art.  87  della  legge,  art.  56  del  re- 
golamento 1  ottobre  1871). 

D'altra  parte  l'ammissione  delle 
quote  di  rimborso  non  é  dalla  legge 
commessa  all'arbitrio  dell'agente  delle 
imposte,  e'  l'esattore  il  quale  abbia  real- 
mente esauriti  tutti  i  mezzi  legali  che 
avrebbero  potuto  condurlo  alla  riscos- 
sione della  tassa,  in  caso  di  indebito 
rifiuto  dell'agente  ha  l'adito  aperto  a 
far  valere  il  proprio  diritto  (art.  90 
e  100  della  legge). 

Considerando  che  la  sentenza  de- 
nunziata, ponendo  a  carico  dell'ammi- 
nistrazione finanziaria  la  conseguenza 
dell'  improvvido  procedimento  di  esecu- 
zione compiuto  dcdl' esattore  De  Siervo 
per  la  riscossione  dell'imposta  dovuta 
da  Luigi  Picirìllo,  ha  violati  tutti  i  te- 
sti della  legge  invocati  nel  ricorso  e 
deve  quindi  essere  annullata. 

Per  questi  motivi:  o*ssa 


Sezione  drile  13  loglio  1877,  b.''  740. 

PKRRERl  F.  f. .  BEDRI  Rei.  •  PAGIf ICI  lAmNI  lit.  • 
P.  1.  SAVNli  (eoMl.  ibif.) 

Finanze  (aw,  Tibpolo) 
Cealrone  (avv.  Fosco  e  Falcx)Nb). 

Decano  del  Capitolo  -  Ricorso  per  cassazione  - 

Notificazione. 

Il  decano  ha  la  giuridica  rappresen- 
tanza del  capitolo  di  cui  è  capo,  e  perciò 
il  ricorso  in  cassazione  da  notificarsi  al 


IO 
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capitolo  è  vaUdamenie  notificato  al  de^ 
cano^). 

Ha  considerato  che  il  ricorso  per  cas- 
sazione dev'essere  notificato  all'altra 
Sarte  nelle  forme  delle  citazioni  (art.  525 
el  Cod.  di  proc.  civ.),  e  che  in  con- 
seguenza, quando  l'altra  parte  sia  cor- 
po morale,  dev'essere  notificato  al  ret- 
tore,  capo  o  superiore,  o  a  chi  ne  fa 
le  veci  (art.  138  capov.  1  del  Cod.  cit.). 
Ora,  non  solo  per  dottrina  ricevuta  fra 
i  canonisti,  ma  eziandio  per  la  patria 
giurisprudenza,  nel  senso  dell'art.  138 
citato,  il  decano  è  capo  del  capitolo. 

Difatli,  quanto  alla  prima,  il  Be- 
BABDi  ne*  suoi  classici  Commentaria  in 
ju9  ecclesiasticum  universum  (in  ter- 
tinm  decret.  Gregorii  IX  lib.,  ^ve  De 
beneficiis,  diss.  2,  obs.  I  De  quibusdam 
cath.  aut  colleg.  eccles.  benef. ,  pag.  30, 
voi.  2):  «  Bevera  domestica,  et  pene 
«  familiaris  dericorum  vita  postulabat, 
«  ut  ipsi  intra  domesticos  muros  et  extra 
«  locum  Deo  sacrum  alicnjus  regimini 
«  Bubjicientur,  quin  ad  hoc  regimen 
€  adsumerentur  dignitates  institutae 
«  causa  divinorum  ministeriorum,  aut 
€  causa  peculii  administrandi,  vel  par- 

«  tiendi Huic  Praepositus  colle- 

«  ^o  praeerat,  ubi  de  negotio  ad  to- 
€  tius  collegii  jure  spoetante  ageretur, 
«  quemadmodum  in  electione  episco- 
«  porum  aut  canonicorum,  uti  liquet 
€  ex  inscriptionibus  oapituli  4  De  po- 

«  stulat Dissociata  vitae  commu- 

«  nione  adhuc  quaedam  Praepositorum 


^)  Questa  sentenza  è  stata  una  delle  più 
contrastate  in  cassazione,  come  di  leggieri 
si  scorge  anche  dalle  difformi  conclusioni 
del  P.  M.,  e  dal  fatto  che  Pestensore  della 
sentenza  non  fu  il  relatore  della  causa.  Si 
disse  che  il  capitolo  di  Teano  annualmento 
elegflre  dal  suo  seno  chi  possa  rappresentarlo 
negli  atti  della  vita  civile  procuratorio  no- 
mine: che  nel  ISTS  fu  nominato  procuratore 
speciale  il  canonico  teologo  con  facoltà  di 
amministrare  tutto  il  patrimonio,  di  rap- 
presentare il  capitolo  in  giudizio,  e  di  po- 
tere delegare  aa  altri  queste  facoltà;  che 
il  canonico  teologo  costituiva  special  procu- 
ratore del  capitolo  il  decano  per  rappresen- 
tare il  capitolo  medesimo  nel  giudizio  di 
primo  grado;  che  se  il  decano  avesse  avuta 
rappresentanza  ex  lege  non  sarebbe  stato 
nominato  procuratore  dal  procuratore  de) 
capitolo.  Ma,  quali  che  siano  i  rapporti 
della  interna  amministrazione  fra  decano  e 
capitolo,  quali  che  siano  i  loro  speciali  ac- 


«  jura  remanserunt  in  convocando  ca- 
«  pitulo,  et  in  praesidenda  canonicorum 
«  caetu,  quoltes  colletti  jura  tuenda 
<  essenl,  aut  ea^ercenda;  unde  adhuc 
«  Praepositorum  dignitas  remanere  de- 
«  buit,  quamquam  variis  obnoxia  vici- 
«  bus  prò  loGorum  ac  temporum  varie- 
«  tate.  A  Praepositura  non  videtur  dif- 

«  ferro  Decanati^  nisi  nomine  tenus » 

E  quanto  alla  seconda,  la  corte  di 
cassazione  di  Napoli,  nella  sua  sentenza 
del  19  febbraio  1870  (La  Legge  X,  1, 
463),  dichiarò:  «  che  secondo  l'art.  138 
«  del  Codice  di  procedura  civile,  una 
«  citazione  contro  un  capitolo  si  deve 
«  intimare  al  capo  o  al  superiore,  ov- 
«  vero  a  chi  ne  fa  le  veci.  Capo  di  un 
«  capitolo  è  la  prima  dignità,  che  nel 
«  capitolo  D'Andrìa  è  lo  arcidiacono 
«^rudaglia,  che  lo  rappresenta;  per  lo 
«  che,  quando  si  volle  istituire  il  gin- 
«  dizio  attuale,  avrebbesi  dovuto,  con 
«  la  citazione  dei  30  marzo  1867,  in- 
«  timare  il  divisato  arcidiacono  ».  Que- 
sta interpretazione,  oltre  ad  essere  per- 
fettamente conforme  alla  lettera  del 
testo  succitato,  ò  confortata  anche  dallo 
spirito  che  questo  informa,  e  che  dal- 
lampiezza  stessa  della  disposizione  ri- 
cavasi aver  mirato  a  soddisfare  all'esi- 
genze pratiche  della  notifica  d^li  atti 
Ì giudiziari  ai  corpi  morali,  assicurandone 
a  efficacia  con  mìnimi  mezzi,  senza 
esporre  dall'altro  canto  i  corpi  morali 
a  verun  pericolo  di  danno,  perchè  ogni 
capo  0  superiore  di  un  corpo  morale,  o 
chi  ne  £&  le  veci,  non  può  mancare  di 


cordi,  le  mutue  concessioni  o  rinunzie  ai 
propri  diritti^  che  non  son  certo  valevoli 
contro  ì  terzi  i  quali  possono  pur  via  ecce- 
pirne la  ignoranza,  una  volta  cne  il  Decano 
e  il  capo  del  capitolo,  egli  ne  ha  la  rappre- 
sentanza pfiuridica,  e  sarebbe  opere  vana  ed 
ingiusta  il  pretendere  che  i  terzi  fossero 
obbligati  d'informarsi  a  quale  canonico  an- 
nualmente siasi  dato  la  procura  di  rappre- 
sentare il  capitolo,  o  quQÌì  altre  disposi- 
zioni in  proposito  siansi  prese  dal  capitolo. 
Sì  i  terzi  conosceranno  cni  sia  questo  spe- 
ciale rappresentaijte  del  capitolo,  potranno^ 
se  il  credono,  riconoscerlo  come  tale,  e  gli 
atti  a  lui  notificati  saranno  validi  ed  effica- 
ci; ma  se  non  conoscono  o  noi  vogliono 
conoscere,  la  miglior  garanzia  è  di  notificare 
gli  atti  giudiziali  al  capo  del  capitolo  o  a  chi 
ne  fa  le  veci.  -  F.  Catania  1  agosto  1869  Ca- 
pitolo di  Catania  -  Demanio  JCir.  giurid.  i, 
156;  Annali  in,  401,  Oiurisp.  it.  xxi,  561). 
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provyetlerc,  sia  direttamente,  sia  col 
consiglio  dell'intero  collegio  convocato 
secondo  il  proprio  statuto,  all'  interesse 
del  corpo  stesso  sottoposto  a  controver- 
sia giudiziaria. 

Qie  è  paci&co  tra  le  parti  conten- 
ilenti,  essere  il  sacerdote  Pietro  Cestro- 
ni  decano  del  capitolo  cattedrale  di 
Teano^  e  come  tale  anche  suo  capo;  e 
di  conseguenza  validamente  fu  a  lai 
notificato  il  ricorso  nella  qualità  di  rap- 
presentante del  capitolo  medesimo. 

E  per  queste  considerazioni  respinge 
la  eccezione  d'inammissibilità 


SeiioM  ciTik  »  lagfo  m,  b.^  731. 

IGUn  F.  ed  Ili  •  r.  I.  SPIRA  (mkI.  dil) 

Cafri  (avv.  LAazom) 
Comune  di  Domu9'Nova»  (avv.  Spantioati). 

Fondiaria  -  Comune  -  SopraUsse   comunali  - 
Ifliposte  governative  -  Deputazione  provinciale  - 

Approvazione. 

//  Comune  non  può  ergere  una  sopra- 
tassa  cC  imposta  fondiaria  maggiore  di 
(piella  governativa^  né  la  deputazione  prò- 
'  indole  può  autorizzarla,  se  il  Comune  non 
abbia  applicata  la  tassa  del  valore  loca- 
fivo,  né  quella  di  famiglia  o  fuocatico,nè 
qìiella  sul  bestiame  *). 

In  fatto 

Su  domanda  del  Comune  di  Domus- 
Novaa,  la  deputazione  provinciale  di 
Cagliari,  con  deliberazione  del  27  gen- 
naio 1869,  autorizzò  a  ripartire  Fecce- 
denza  dell' imposta  locale  di  quell'anno 
oltre  il  limite  fissato  dalla  les^e,  con 
centesimi  addizionali  sulla  fondiaria. 

Disse  la  deputazione,  che  qualora  si 
fosse  dovuto  sospendere  l'approvazione 


\  A  sosteprm)  della  pontenza  pronun- 
ziata dalia  corte  di  appello  di  Cagliari  addi 
*2«  ajTosto  18Ì?,  nella  pubblica  discussione 
avanti  la  Corte  Suprema,  si  disse  :  «  che 
la  deputazione  provinciale  aveva  accor- 
dato l'autorizzazione  di  sopraimporre  più 
che  la  imposta  gx)vernatlva  ;  che  la  de- 
putazione provinciale  aveva  accordato  la 
chiesta  autorizzazione  dopo  essersi  con- 
vinta dei  gravi  imbarazzi  m  cui  sarebbesi 
trovato  il  comune,  se  si  fosse  dovuto  so- 
spendere Tapprovazione  del  bilancio,  fino  a 
sperimentare  le  nuove  tasse;  che  il  comune 
non  ne  é  responsabile,  per  avere  agito,  non 
dì  proprio  arbitrio,  ma  perchè  vi  fu  legal- 
mente autorizzato  ed  astretto  ».  Quest'ultimo 
argomento  non  è  tratto  coi  molta  esattezza 


del  bilancio,  per  sperimentare  prima  le 
nuove  tasse,  di  cui  nel  r.  decreto  de'  28 
giugno  186ÌS,  e  nella  leg^e  26  luglio 
1868,  l'amministrazione  del  detto  Co- 
mune si  sarebbe  trovata  in  grandi 
imbarazzi  per  la  maggior  parte  defi'anno 
in  corsoi 

Aggiunse,  che,  approvati  appena  i 
regolamenti  sulla  tassa  di  famiglia  e  del 
bestiame,  dovessero  sperimentarsi  le 
dette  tasse,  impiegandole  a  diminuzione 
dell'imposta  locale  dell'esercizio  suc- 
cessivo. 

Il  ruolo  suppletivo  per  l'esazione  dei 
centesimi  addizionali,  detti  di  sopra, 
die  luogo  a  delle  obbiezioni  da  parte  del 
Comune,  ma  fu  approvato  di  uffizio,  con 
altra  deliberazione  del  2  maggio  1870. 

Do|3o  di  ciò,  il  signor  Francesco  Calvi 
ed  altri,  comproprietari  di  uno  stabile 
del  detto  Comune  di  Domus-Novas,  ci- 
tarono in  giudizio,  con  atto  dei  21  lu- 
glio 1870,  il  Sindaco  rappresentante  di 
quel  Municipio,  per  sentir  dichiarare 
non  competere  al  medesimo  la  facoltà 
di  pretendere  una  sovraimposta  fondia- 
ria, quasi  triplo  della  imposta  governa- 
tiva, ma  poterne  esigere  soltanto  una 
somma,  che  unita  alla  sovraimposta 
provinciale  non  sorpassasse  quella  go- 
vernativa. 

Fondavano  gli  attori  la  loro  domanda 
sulle  disposizioni  degli  art.^  118  della 
legge  comunale  e  provinciale,  20  del 
decreto  -  legge  del  !28  giugno  1866  n.** 
3023,  ed  8  della  legge  del  26  luglio  1868 
n."^  4»513,  dicendo  essersi  ecceduti  i  li- 
miti fissati  dalla  legge,  senza  ohe  si 
fossero  sperimentate  le  altre  tasse  sul 
valore  locativo,  di  famiglia  p  iuocatico 
o  sul  bestiame. 


dalla  verità  dei  fatti,  imperocché  V  autore 
della  sopratassa  fu  il  comune,  egli  la  con- 
cepì, egli  Tanprovò,  la  sottopose  ali*  auto- 
rizzazione della  deputazione  provinciale,  la 
rese  eseguibile,  e  ne  fece  la  riscossione, 
senza  che  alcuno  a  ciò  lo  astringesse.  Ma  am- 
messo pur  tutto  che  si  oppone  in  contrario, 
e  che  perciò?  La  deputazione  provinciale 
di  Cagliari  non  poteva,  senza  conculcare  la 
legge,  autorizzare  (quella  sopratassa;  se  la 
autorizzò,  fece  atto  illegale;  e  riconosciuta 
la  illegalità,  del  titolo  in  forza  del  quale  fu 
imposta  la  sopratassa,  possibile  che  Tauto- 
rita  giudiziaria  debba  tollerare  anzi  coman- 
dare che  i  cittadini  paghino  una  tassa  non 
dovuta? 
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Zia  domanda  fu  dichiarata  inammeB- 
sibile  dal  tribunale,  e  poscia  dalla  corte 
di  Cagliari  in  grado  di  appello  con  sen- 
tenza dei  26  agosto  187o. 

Disse  la  corte,  che  il  Comune  ave- 
va ottemperato  alla  l^ge,  avendo  otte- 
nuto autorizzazione  dalla  deputazione 
provinciale; 

che  non  essendo  stati  approvati  i 
regolamenti  per  le  nuove  tasse  del  fuo- 
catico  e  del  oestiame,  era  stato  il  Co- 
mune nella  impossibilità  di  servirsi  di 
questi; 

che  la  deputazione  provinciale  ave- 
va constatato  il  fatto  dell'urgenza,  ed  il 
danno  che  dall'  indugio  sareboe  derivato 
all'amministrazione  comunale  ; 

che  essendo  anzi  stato  approvato  di 
uflBcio  il  ruolo  suppletivo  per  l'esazione 
della  sovraimposta,  nessuna  responsabi- 
lità poteva  ricadere  sul  Municipio. 

Il  Calvi  e  gli  altri  hanno  prodotto 
ricorso  in  Cassazione,  per  violazione 
delle  l^gi  invocate  nella    loro  istanza. 

Essi  sostengono: 

che  la  deputazione  provinciale  di 
Cagliari  eccedette  i  poteri  che  le  accor- 
dava la  legge,  la  cui  violazione  non  pò- 
teva  essere  giustificata  da  necessità; 

che  in  conseguenza  non  è  quistione 
di  responsabilità  del  Comune,  ma  ben- 
sì della  mancanza  di  dritto  nel  mede- 
simo nell'  esigere  una  imposta  non  con- 
forme alla  prescrizione  ciella  legge. 

In  diritto 

Attesoché  si  è  rilevato  in  fatto  che 
per  l'annx)  1869  il  comune  di  Domus- 
Kovas,  esigè  una  sopratassa  d' imposta 
fondiaria,  quasi  tripla  di  quella  gover- 
nativa, senza  che  contemporaneamente 
fossero  applicate,  né  la  tassa  del  valore 
locativo,  né  quella  di  famiglia  o  fuo- 
catico,  né  (quella  sul  bestiame.  Ciò  è 
contro  il  disposto  degli  art/  118  della 
legge  comunale  e  provinciale,  e  20  del 
decreto  legislativo  28  giugno  1866  n.^ 
3023,  ed  8  della  legge  26  luglio  1868 
n.  4513.  i 

Attesoché  non  vale  osservare,  come 
fece  la  corte  d'appello,  di  essere  inter- 
venuta approvazione  della  deputazione 
Sroviociale,  la  quale  rilevò  il  aanno  che 
all'indugio  sarebbe  derivato  all'ammi- 
nistrazione comunale,  e  la  necessità  di 
attendere  altro  tempo  per  l'approvazione 
dei  regolamenti  necessari  all'attuazione 


delle  nuove  tasse  di  famiglia  o  di  fuo- 
catico  o  sul  bestiame,  consentita  con 
la  legge  del  26  luglio  1868. 

Il  testo  dell'art.  8  di  questa  legge 
respinge  siffatta  giustificazione.  In  esso 
è  detto:  «  Prima  di  concedere  ad  un 
«  comune  la  speciale  autorizzazione,  di 
€  cui  è  parola  nell'art.  20  del  r.  decreto 
«  dei  28  giugno  1866  (  di  oltrepassare 
«  cioè  coi  centesimi  addizionali  sulla 
«  fondiaria  la  quota  governativa),  le 
«  deputazioni  provinciali  dovranno  ve- 
«  rificare  che  n  cornane  medesimo  al- 
«  bia  applicato  o  la  tassa  sul  valore  lo- 
«  cativo,  od  alcune  delle  tasse  permesse 
«  con  la  leffge  attuale  ». 

Questa  disposizione  imperativa  ed 
assoluta  non  ammette  eccezioni,  e  non 
ne  fa  alcuna  pel  tempo  necessario  ad 
approvare  i  regolamenti  per  le  nuove 
ta&ie,  prescritte  con  lo  stesso  art.  8;  il 
che  importa,  che  nell'intervallo  si  do- 
vesse provvedere  con  altri  mezzi  all'e- 
rario comunale. 

Questa  osservazione  è  tanto  piti  gra- 
ve nella  specie  attuale,  in  quanto  che 
la  deputazione  provinciale  nulla  disse, 
nella  sua  deliberazione,  delle  ragioni  per 
cui  non  era  stata  applicata  pel  passato 
e  non  era  imposta  pel  futuro  la  tassa 
del  valore  locativo  consentita  ai  comu- 
ni fino  dal  1866. 

Attesoché,  poste  così  le  cose,  non  è 

auistione  di  responsabilità  del  comune 
i  Domus-Novas,  ma  bensì  d' illegalità 
del  titolo  in  forza  del  quale  fu  imposta, 
e  quindi  esatta  pel  1869,  quella  parte 
di  sopratassa  comunale  della  fonaiaria 
che  oltrepassava  la  quota  governativa.  E 
poiché  dopo  la  pubblicazione  dei  ruoli 
ne  mossero  doglianza  i  ricorrenti,  per 
la  facoltà  concessa  dall'art.  8  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo,  era  de- 
bito dell'autorità  giudiziaria  di  acco- 
diere  quei  reclami,  perchè  giusti  e  fon- 
dati sulla  legge.  Laonde  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Cagliari,  che  li 
respingeva,  vuol  essere  annullata. 
Fer  questi  motivi:  accoglie  il  ricorso. . . 
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Finanze  (aw.  Guniali). 
r^pUofo  di  CalUtgirone  (avv.  Db  Dominicis  Tosti). 

Distribuzioni  corali  -  Boni  doi  Capitoli  - 

Oevoluziono. 

In  forza  della  legge  i5  agosto  1867, 
hisìeìne  ai  beni  dei  capitoli,  furono  devo- 
luti al  Demonio  gli  assegni  fatti  ai  cano- 
m'ci  per  distribuzioni  corali  *). 

Considerando,  snl  merito  del  ricorso, 
che  la  legge  15  agosto  1867  ha  ridotto  il 
numero  dei  canonicati  dei  capitoli  delle 
chiese  cattedrali  nel  rapporto  della  pro- 
prietà ecclesiastica,  senza  prendere  in- 
gerenza nella  interna  costituzione  di 
«questi  capitoli,  estranea  alla  competen- 
za della  potestà  civile.  Or  se  le  distri - 
hnzioni  corali  non  modificano  punto  il 
diritto  di  proprietà  dell'ente  canonicato 
di  ciascun  canonico  su  tutta  Passegna- 
zione  fatta  al  canonicato  medesimo,  è 
evidente  che  aUa  abolizione  del  cano- 
nicato tiene  dietro  la  devoluzione  della 
asì«egnazione  fatta  al  medesimo  per  di- 
stribuzioni corali.  Se  per  poco  si  am- 
mette^^se  che  il  demanio  non  può  esten- 
dere la  devoluzione  a  sé  dei  beni  del 
canonicato  cattedrale  anche  alla  parte 
dei  beni  della  massa  piccola,  si  dovrebbe 
dedurre  la  conseguenza  che/Mre  non  de- 
crescendi  i  dodici  canonicati  conser<rati 
verrebbero  ad  aumentare  il  loro  reddi- 

*)  Conf.  Trib.  Matera  io  mag-gio  IS'i» 
>^nbeconomato  -  Comime  di  Montepeloso 
frazz.  del  Procur.  x,  34ì):  cass.  Torino  5  apra- 
le 18"70  Bconomato  -  Capitolo  di  Vercelli 
Gazz.  dei  Trib.  di  Genova  xxii,  1,  435);  Na- 
poli 13  febbraio  1S66  Subeconomo  -  Capitoli» 
di  Ca<terta  Gazz,  dei  Trib.  di  Napoli  xx^  285). 

OontPA  Trib.  Montepulciano  80  dicem- 
bre 1S74  Cattedrale  di  Montepulciano  -  Dr> 
raanìo  [Giorn.  dei  Trib.  iv,  98);  Modena  h 
niag-g-io  1866  Economato  -  Capitolo  di  Mc- 
dena  {Annali  i,  'iSS):  caBs.  Torino  14  feb- 
braio 1868  Dassi  -  Cotta  (Le(fgeym,  1,  1565  : 
cass.  Torino  '29  maggio  1868  Capitolo  «fi 
Modena  -  Economato  (Gazz.  dei  Trib.  di  Nu- 
poh  XXII,  yiu  Giurispr.  it.  xx,  552;  Giurispr 
V,  669j;  3fonit.  dei  trib.  ix,  64»;  Gazz.  dei 
trib.  di  Genova  xxii,  2,  271. 

La  corte  di  appello  di  Catania,  colla  sen- 
tenza impugnata  9  gennaio  1815  (Giorn.  dei 
trib.  IV,  98),  cosi  rag'tonava:  »  poiché  l'ente 
capitolo  non  6  soppresso,  ma  solo  ridotto 
ai  12  effettivi,  e  ciò  vendo  questi  12  da  ora 
innanzi  sostenere  il  servizio  che  prima  in- 
combeva a  20  a  più,  ne  segue  che  la  massa 


to:  ma  non  è  stato  questo  certamente 
lo  scopo,  a  cui  ha  mirato  la  legge  15 
agosto  1867. 

Che  la  corte  di  merito  essendosi 
allontanata  da  questo  principio  ha  vio- 
lato gli  art.^  1^  2^  e  6«  della  legge  15 
agosto  1867. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  cassa 


Sezione  penale  3  luglio  \%1\  n.^  726. 
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lìenurri  (  avv.  Marchesini). 

Pdti  e  misure  •  Trebbiatori  di  grano  •  Vorifica- 

zioni  periodiche. 

Coloro  che  esercitatio  l'industria  di 
trebbiatori  di  grano,  mediante  compenso  o 
mercede  per  aliquota  proporzionate  da  ri^ 
tenersi  sul  girano  trebbiato,  sono  soggetti 
alla  verificazione  periodica  dei  pesi  e  delle 
misure. 

npretore^  che  riconosce  essere  stato  al- 
cuno compreso  nelV elenco  degli  utenti  pesi 
e  misure  formato  dalla  Giunta  municipale, 
e  quindi  nei  ruoli  regolarmente  compilati^ 
pubblicati  e  resi  esecutivi,  nuli' altro  deve 
fare  che  dichiarare  la  incorsa  contravven- 
zione  per  la  mancata  verificazione  pe- 
riodica '). 

Benuoci  dott.  Adolfo,  imputato  con 
altri  di  contravvenzione  alla  legge  sui 
pesi  e  misure  28  luglio  1861  art.  14,  ed 
all'art.  131  del  regolamento  relativo  29 


delle  distribuzioni  dovesse  rimanere  intat- 
ta, e  distribuirsi  tra  quelli  che  intrav6ng>ono 
al  coro  ».  Ma  rispondeva  l'avvocato  dell'am- 
ministrazione ricorrente:  «  Fu  volere  del 
leprìslatore  di  abolire  i  canonicati  delle  cat- 
tedrali eccedenti  il  numero  di  \t,  e  d'in- 
camerare le  quote  spettanti  ai  canonicati 
soppressi.  Ora  il  canonico  che  vien  meno  al 
dovere  di  presenza  non  ha  diritto  alle  di- 
stribuzioni corali,  e  la  sua  quota  accresce  ai 
canonici  presenti;  ma  se  l'assenza  non  d  più 
volontaria,  se  invece  accade  per  virtù  di 
le^g'e,  la  quota  di  massa  spettante  ai  bene- 
fici soppressi  non  potea  non  essere  la  quota 
dei  rimasti:  estìnto  l'ufficio,  rimane  perciò 
stesso  estinto  il  beneficio  corrispondente  a 
favore  del  Demanio.  » 

*)  Nella  specie  funesta  massima  è  giusta; 
ma  in  g'enere  dir  si  potrebbe  che  se  viene 
inscritto  nell'elenco  e  nei  ruoli  deg>U  utenti 
pesi  e  misure,  chi  non  deve  assolutamente 
esservi  inscritto,  d'errore  apparisce  eviden- 
te dalla  stessa  professione  o  condizione  di 
lui,  l'autorità  giudiziaria  può  e  deve  nro- 
nunziare  U  nullità  della  inscrizione  e  dicnia^ 
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ottobre  1874,  per  avere  omesso  di  pre- 
sentare alla  verificazione  periodica  li 
pesi,  misure  e  strumenti,  ai  cui  era  in 
obbligo  di  essere  provveduto  per  l'eser- 
cizio dell'industria  di  trebbiatori  da 
grano,  fu  dal  pretore  di  Nonantola,  con 
sentenza  del  14  aprile  1877,  condannato 
in  contumacia  all'ammenda  di  lire  2. 

Egli  ricorre  in  cassazione,  perchè, 
a  parer  suo,  l'art.  14  della  legge  28  In- 
dio 1861,  e  l'art.  131  del  regolamento 
29  ottobre  1874  vennero  violati. 

Attesoché  con  questo  mezzo,  comun- 
que lo  si  consideri,  vuoisi  in  sostanza 
sostenere,  che,  coloro  i  quali  esercitano 
l'industria  di  trebbiatori  da  grano,  me- 
diante compenso  o  mercede  per  aliquota 
proporzionale  da  ritenersi  sul  grano 
trebbiato,  non  vadano  soggetti  alla  ve- 
rificazione periodica,  prescritta  dall'art. 
14  della  legge  28  luglio  1861  sui  pesi 
e  misura 

Attesoché  questa  tesi,  oltre  di  non 
reggere  in  massima,  di  fronte  alla  let- 
tera ed  allo  spirito  del  succitato  art.  14, 
il  quale  contempla  coloro  che  fanno  uso 
di  pesi  e  misure,  non  solo  per  la  con- 
segna delle  materie  da  essere  lavorate, 
ma  ben  anco  di  quelle  ridotte  ad  altra 
forma  (come  appunto  succede  del  grano, 
che  si  conscia  in  paglia  e  spiga,  e  si 
restituisce  o  riconsegna  trebbiato  e  mon- 
dei,  non  è  poi  assolutamente  ammissibile 
nella  fattispecie;  imperocché  il  pretore, 
nella  denunciata  sentenza,  ha  premesso 
e  ritenuto,  con  un  giudizio  incensura- 
bile di  fatto,  che  tanto  il  ricorrente 
Benucci  dott.  Adolfo,  auanto  ì  suoi  soci, 
nella  loro  quelita  d' industriali  esercenti 


rare  non  esser  luogo  a  procedimento  per  o- 
messa  verificazione  periodica.  Cosi  dovrebbe- 
8i  gìUi  icare  6e  nelV  elenco  e  nei  ruoli  degli 
utenti  pesi  e  misure  venisse  iscritto  alcuno 

come  avvocato Questa  profossi one 

non  può  lasciar  dubbio  circa  l'obblijiro  di 
tenere  pesi  e  misure  debitamente  verificati: 
l'avvocato  non  può  essere  obbligato  alla 
verificazione  dei  pesi  e  delle  misure  ;  e  per- 
ciò deve  essere  scusato  se  non  si  prende 
la  cura  di  recarsi  alPaibo  pretorio,  vedere  se 
è  inscritto  nell'elenco,  e  domandarne  ove 
d'uoi)o  la  cancellazione;  imperocché  una  in- 
scrizione, non  solo  erronea  ma  «capricciosa, 
non  può  prodarre  conseguenze  dannose,  al- 
trimenti converrebbe  obbligare  tutti  i  cit- 
tadini, di  qualsiasi  condizione,  e  per  quanto 
estranei  al  commercio,  all'industria  e  all'uso 
dei  pesi  e  delle  misure^  di  prendersi  il  fa- 
stidio di  accertarsi  ogni  anno  se  la  Giunta 


la  trebbiatura  del  grano,  erano  stati 
compresi  nello  stato  degli  utenti,  formato 
dalla  Giunta  municipale,  e  quindi  nei 
ruoli  regolarmente  compilati,  pubblicati 
e  resi  esecutivi  con  decreti  delrautorità 

Srovinciale,  a  senso  degli  art.^  15  e  19 
ella  succitata  legge;  onde  esso  non 
aveva  che  da  riconoscere  e  dichiarare, 
come  fece,  l'incorsa  contravvenzione  per 
la  mancata  verificazione  periodica,  a 
cui  come  utenti  pesi  e  misure  erano  i 
medesimi  indubbiamente  tenuti. 

Attesoché  pertanto,  ridotta  la  que- 
stione ad  un  apprezzamento  e  ad  un 
giudizio  di  fatto,  essa  in  cassazione  non 
si  può  nemmeno  discutere,  poiché  e- 
stranea  del  tutto  al  superiore  suo  isti- 
tuto; opperò  il  dedotto  mezzo  deve  sen- 
z'altro essere  respinta. 

Fer  questi  motivi:  rigetta 


Seiioni  DDite  25  hgfio  1S77.  i.''  S35. 
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Fondo  pel  cullo  -  Awiii, 

Fondo  pel  culto  -  Demanio  -  Opposizione  di  terzo  • 
ì     Donazione  caduca  -  Corporazioni  soppresse. 

U  Amministrazione  del  Fondo  pel  Culto 
non  può  considerarsi  come  terzo,  allo  scopo 
di  fare  opposizione  a  sentenza  pronunziata 
fra  il  Demanio  dello  Stalo  e  un  privato 
per  la  caducità  di  donazioni  fatte  a  corpo- 
razioni  ecclesiastiche  soppresse,  e  cosi  sulla 
proprietà  di  beni  posseduti  da  queste  cor- 
porazioni *). 

Considerando  che  lo  Stato  ha  sop- 
presso le  corporazioni  religiose,  ed  allo 


municipale  l'abbia  iuscritto  nel  relativo  e- 
lenco,  per  poi  essere  in  grado  di  evitano 
ogni  funesta  consegiienza. 

Questa  nostra  opinione  fu  già  confer- 
mata dalla  Corte  Suprèma  di  Roma  colla 
sentenza  del  .U  maggio  \S1Q  n.«  800,  che  al>- 
biamo  già  pubblicato  ed  annotato  a  pag.  28 
anno  i. 

*j  In  giudizio  si  obbiettò  che,  ritenendo 
il  principio  enunciato,  si  venisse  a  negare  al 
Fondo  pel  Culto  la  facoltà  d* istituire  giu- 
dizi ed  intervenirvi.  Ma  tale  conseguenza 
non  deriva  logicamente  dalle  premesse,  po- 
sto mente  che  la  detta  Amministrazione  pu'> 
ben  sostenere  tutti  i  giudizi  relativi  allo 
operazioni  che  rientrano  nella  sfera  delle 
sue  attribuzioni,  designate  dalla  legge  7 
luglio  1S66,  le  quali  sono  ben  diverse  da 
quelle  che  riflettono  la  spettanza  dei  beni. 
Si  volle  inoltre  ricavare  un  argomento  con- 
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Stato  si  sono  devolati  i  beni  che  ne 
costitnivano  il  patrìmonio.  Quest'  asse 
ecclesiastico  derivava  dalle  largizioni 
dei  credenti  pel  sentimento  vivo  e  pro- 
fondo nel  culto  cattolico,  ed  il  legisla- 
tore non  ha  dimenticato  che  ad  opere 
di  coito  dovevano  essere  destinate 
le  rendite  di  un  patrimonio  inca- 
merato per  vedute  di  generale  interesse. 
Occorreva  dnnque  un  istituto  giuridico 
che  assumesse  questa  missione;  e  que- 
sto istituto^  dapprima  Cassa  Ecclesiasti- 
ca, divenne  poi  Fondo  del  Cnlto,  che  e 
un'Amministrazione  dello  Stato,  intesa 
a  raggiungere  il  fine  a  cni  mirava  lo 
Stato  medesimo  nel  decretare  la  sep- 
pi essione  delle  corporazioni  ecclesiasti- 
che. Tanto  è  ciò  vero,  che  per  gli  art.^  7 
e  25  della  legge  7  luglio  1866,  la  do- 
tazione del  Fondo  pel  Cnlto  è  un  cespite 
d^  Stato,  che  ne  ha  ceduto  un  quar- 
to ai  Comuni,  cosicché  i  debiti,  che  con- 
trae il  Fonde  pel  Culto,  altro  in  sostanza 
non  sono  che  la  consumazione  di  parte 
del  capitale  appartenente  allo  Stato. 

Consideranao  che  ben  s'intende  da 
ciò  che  il  Fondo  pel  Culto  non  è  un  ente 
veramente  autonomo  ed, indipendente 
dall'autorità  dello  Stato.  E  una  persona 
giuridica,  distinta  sì  dall' Ammmistra- 
zione  delle  Finanze,  e  che  può  stare  in 
giudizio  senza  di  essa  ed  anche  contro 
di  essa,  ma  nel  senso  che  le  due  Am- 
ministrazioni sono  distinte  e  separate 
in  modo  che  le  azioni  creditorie  con- 
tro il  Fondo  pel  Culto  non  si  possono 
sperimentare  contro  le  casse  dello  Stato, 
onde  non  turbare  1'  economia  generale 
dell'Amministrazione  finanziaria.  Ma  è 
sempre  vero  che  il  Fondo  pel  Culto  é 
una  dipendenza  dell'Amministrazione 
dello  Stato,  ond'è  che  al  solo  Demanio 
spetta  la  rappresentanza  in  giudizio 
nelle-  controversie  coi  privati  in  ordine 
alla  spettanza  dei  beni  posseduti  dalie 
corporazioni  soppresse,  per  la  ragione 
che  la  devoluzione  al  Demanio  della 
proprietà  ecclesiastica,  lo  rende  domino 


trario  dalla  tassa  del  30  per  100  imposta  sul 
patrimonio  del  Fondo  pel  Culto.  Questa  tas- 
sa (Travila  invero  sui  ce8i>itì  destinati  al- 
l'adempimento  de^li  oneri,  e  non  si  è  mai 
dubitato  che  i  detti  cespiti,  cioè  le  rendite 
iscritte  in  seguito  alla  conversione,  non  si 
appartengano  al  Demanio  se  non  per  lo  a- 
Tanzo  cbe  si  andrà  veri  beando  in  segruito 


e  moderatore  di  tutti  i  diritti  inerenti 
alla  proprietà  medesima; 

Che  quindi  V  interesse  del  Fondo  pel 
Culto  si  compenetra  in  quello  del  De- 
manio, e  ben  può  dirsi  che  onesto  ha 
in  giudizio  rappresentato  ancne  gP  in- 
teressi del  Fondo  pel  Culto.  La  cosa  giu- 
dicata, costituita  nel  favore  o  contro  il 
Demanio,  ha  la  sua  autorità  anche  pel 
Fondo  del  Culto,  che,  senza  essere  stato 
personalmente  parte  nel  giudizio,  era 
rappresentato  da  chi  ne  era  il  manda- 
te no  necessario,  ossia  il  procuratore  in 
rem  stiam.  Il  Demanio  non  aveva  bino- 
gno  di  un  mandato  speciale  del  Fondo 
pel  Culto,  perchè  era  riputato  investito 
della  qualità  procurator  in  rem  suam 
per  la  conservazione  della  cosa,  sulla 
quale  il  Fondo  pel  Culto  poteva  avere 
interesse.  Procurator  in  rem  suam  w 
dicitur  cui,  in  utilifcUem  suam,  manda- 
tae  sunt  actiones  (  legge  2  ff.  Familiae 
erciscundae  )  ; 

Che  da  ciò  consegue,  di  non  potersi 
considerare  come  un  terzo,  nel  senso 
dell'art.  510  del  cod.  di  proc.  civ.,  il 
Fondo  pel  Culto,  onde  fare  opposizione 
a  sentenza  pronunziata  tra  il  Demanio 
dello  Stato,  e  la  signora  Auriti  per  la 
caducità  della  donazione  fatta  alla  cor- 
porazione ecclesiastica  soppressa. 

Considerando  finalmente,  che  se  per 
poco  si  portasse  ad  esempio  che  fosse 
proponibile  1'  azione  di  opposizione  di 
terzo  da  parte  del  Fondo  pei  Culto  con- 
tro i  giudicati  proferiti  in  contraddizio- 
ne del  Demanio  sulla  spettanza  di  beni 
posseduti  da  corporazioni  ecclesiastiche 
soppresse,  non  si  potrebbe  negare  la 
stessa  azione  ai  comuni  del  regno,  che 
per  Tart.  35  della  legge  7  luglio  1866 
nanno  di^'itto  ad  un  quarto  sul  fondo 
dotalizio  del  Fondo  pel  Culto.  Né  si 
potrebbe  parimente  negare,  contro  i 
giudicati  proferiti  a  favore  dei  pri- 
vati contro  la  Giunta  liquidatrice 
dell'  asse  ecclesiastico  nella  provincia 
romana,  agli  istituti,  ai  quali,   in  que- 


della  estinzione  delle  pensioni;  ma  tutto  ciò 
non  dimostra  affatto  che  rAmministrazione 
del  Fondo  pel  Culto  abbia  un  interesse  pro- 
prio nei  giudizi  sulla  proprietà  dei  beni  pos- 
seduti da  corporazioni  ecclesiastiche  sop- 
presse -  Napoli  2  marzo  1814  (sentenza  im- 
pugnata] 
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sta  provincia,  sono  devolati  i  beni  delle 
Oi)rporazioni  soppresse  per  virtù  dello 
art.  2  della  legge  19  gmgno  1873.  Or 
basta  di  avere  enunciata  questa  propo- 
sizione per  rimaner  convinto  che  una 
teoria  contraria  sarebbe  funesta  alla 
santità  della  cosa  giudicata,  alla  stabi- 
lità della  proprietà,  e  farebbe  rinvenire 
sopra  titoli  che  hanno  presentato  di 
elementi  regolari  della  pace  delle  fa- 
miglie, e  la  base  di  molteplici  contrat- 
tazioni tra  privati. 

Che  conseguentemente   la  corte  di 
merito  ha   bene  a  ragione  dichiarato 
inammessibile  la  terza  opposizione. 
Per  questi  motivi:  rigetta 


Mm  ehile  7  loglio  1SI7,  n.'  701. 
MIRieiU  F.  P.  ed  bi  -  P.  1.  SAXKIA  (eoncl.  nif.) 

Salvatori  (aw.  Fani) 
Borgia  ed  altri  (aw.  MicHBLsrn  e  Pibrantoki), 

Ricorto  por  cassazione  -  Ammosslbllltà  -  Docu- 
monti  di  ragiono  pubblica  - 
Eiezione  amministrativa  -  Professori  -  Università 
di  Perugia  •  Eleggibilità  -  Giunta  municipale. 

È  ammissìbile  il  ricorso  per  cassazio- 
ne sebbene  ai  medesimo  non  si  siano  uni- 
ti documenti  di  ragUm pubblica. 

I  professori  della  libera  Università  di 
Perugia  sono  ineleggibili  alla  carica  di 
consiglieri  di  quel  Comune,  per  essere  sti- 
pendiati da  una  istituziofie  che  il  Comune 
di  Perugia  amministra  per  mezzo  della 
Giunta  municipale. 

Considerando  che  non  regge  l' ecce- 
zione d*  inammessibilità  del  ricorso,  de- 
dotta a  senso  dell'art.  528  n.^  2  del  Cod. 
di  pr.  civile,  per  avere  il  ricorrente  man- 
cato di  unire  al  suo  ricorso  lo  statuto 
della  Università  di  Perugia,  perciocché, 
a  prescindere  che  questo  statuto  si  trova 
alligato  agli  atti,  e  un  titolo  di  ragion 
pubblica,  che  in  giudizio  non  der  es- 
sere esibito  dalle  parti  litiganti  per  po- 
terne il  magistrato  apprezzare  il  valore 
giuridico,  e  farne  quefl' applicazione  che 
si  conviene  alla  materia  dedotta  in  lite. 

Considerando,  in  merito,  che  tutto 
l'assunto  del  ricorrente  sta  nel  soste- 
nere che  il  Comune  non  ha  alcuna  in- 
gerenza sull'amministrazione  della  Uni- 
versità libera  di  Perugia,  per  essere 
(questa  devoluta,  in  forza  dello  statuto 


del  1863,  esclusivamente  alla  Giunta  mu- 
nicipale. 

Che  la  corte  di  merito,  passando  a 
rassegna  tutti  gli  atti  dell'amministra- 
zione delia  università,  le  deliberazioni 
del  consiglio  comunale  dal  1861  in  poi, 
e  gli  articoli  dello  statuto,  ne  ha  de- 
dotto che  l'Università  è  amministrata 
dal  Comune,  e  che  tuttociò  che  fa  la 
Giunta  municipale,  lo  &  come  rappre- 
sentante il  Comune. 

Che  il  criterio  giuridico,  da  cui  è 
partita  la  Corte  dì  merito  sopra  fatti 
incensurabili,  è  legale.  Imperciocché,  a- 
vendo  l'art.  1^  dello  statuto  stabilito 
che  l'Università  dì  Perugia  è  posta  sotto 
l' immediata  dipendenza  del  Municìpio 
di  Perugia,  é  legittima  la  conseguenza 
che, se  per  gli  articoli  successivi  l'am- 
ministrazione patrimoniale  dell'Univer- 
sità è  deferita  alla  Giunta  municipale, 
questo  diritto  viene  naturalmente  eser- 
citato dalla  Giunta,  incoerenza  del  prin- 
cipio fondament?Ue  stabilito  dall'  art.  1 
e  dal  decreto  Pepoli  16  dicembre  1860, 
con  cui  formalmente  si  conferma  questo 
diritto  al  Comune,  a  cui  venne  data  fa- 
coltà di  formare  lo  statuto.  Non  si  deve 
supporre  adunque  che  con  questo  sta- 
tuto avesse  il  Comune  abdicato  il  di- 
ritto dì  amministrare  e  di  rendere  indi- 
pendente la  Giunta  municipale  in  tutti 
gli  atti  dell'  amministrazione  e  disposi- 
zione del  patrimonio  dell'  Università. 

Che  conseguentemente  i  professori 
dell' Universi^  libera  di  Perugia,  es- 
sendo stipendiati  da  una  istituzione  che 
il  Comune  amministra,  bene  a  ragione 
sono  stati  dalla  corte  di  merito  dichia- 
rati ineleggibili  all'uffizio  di  consiglieri 
comunali,  giusta  l'art.  25  della  legge  co- 
munale e  provinciale  del  20  marzo  1865. 

Per  tali  motivi:  rigetta 


Sezione  eÌTÌIe  23  loglio  1S77,  n.""  822. 
MlRAeLlA  r.  P.  ed  Ksi.  -  T.  M.  MAIUNKLLl  (coiel.  inif.) 

Capitolo  di  Or  sieri  (aw.  Spantigati) 
Fhianze  (avv.CAPOQiiADRi)  e  Campatia  (Llpaccmiolj)- 

Canonicato  -  Patronato  iaicale  -  Patronato 
ecclesiastico  •  Soppressione  -  Riduzione  di  ca- 
nonicati -  Dote  dei  canonicato  -  Restituzione. 

È  giudizio  di  conoincimentOi  incensu- 
rabile in  cassa^ion^,  il  decidere^  aUa  base 
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delVoito  di  fondazione^  se  un  canonicato 
sia  di  paironato  laicale  od  ecclesiastico. 

Ritenuta  la  natura  laicale  di  un  cano- 
nicato^ questo  è  soppresso,  ed  è  estranea 
ogni  disciissione  di  riduzione  di  canoni- 
cati nel  senso  deU'art  6  déUa  legge  i5  ago- 
sto i867. 

La  dote  di  un  canonicato  soppresso  si 
dece  restituire. 

Fin  dal  14  settembre  1859,  Maria 
Lncia  Sechi  Demontis  douò  lire  90,000 
al  capitolo  della  cattedrale  diOrzieri, 
per  versarai  nella  massa  capitolare  e  ser- 
vire di  dotazione  a  tre  canonicati  senza 
affizio  nella  cattedrale  medesima.  Ogni 
canonicato  doveva  avere  la  dote  in  ce- 
dole del  credito  pubblico  di  £  30,000 
«li  capitale  per  formare  l'annua  rendita 
di  lire  1,500  per  ogni  canonicato. 

La  donante  nominò  i  tre  sacerdoti 
che  per  primi  dovessero  godere  dei  tre 
canonicati;  morti  i  quali  ordinò  che  ve- 
nissero nominati  i  suoi  parenti  più  pros- 
simi; in  difetto  quelli  che  fossero  della 
famiglia  Sechi  e  che  portassero  questo 
cognome;  e  mancando  gli  uni  e  gli  al- 
tri cunferi  all'Ordinario  k  facoltà  di  no- 
minare sacerdoti  poveri  e  ben  costu- 
mati di  Orzieri  o  deUa  diocesi. 

H  capitolo  di  Orzieri  fu  autorizzato 
ad  accettare  la  donazione,  con  decreto 
del  4  maggio  1860;  i  tre  canonicati  fu- 
rono istituiti  ;  e  d' uno  di  essi  trovavasi 
investito  il  sacerdote  Guerino  Campana 
(^Tiando  fa  pubblicata  la  legge  15  ago- 
«^to  1867. 

Allora  sorse  la  questione,  se  doves- 
rero  oppur  uo  ritenersi  soppressi  i  tre 
canomcati.  Ne  sostennero  la  soppres- 
sione l'Amministrazione  del  Demanio 
e  il  canonico  Campana;  mentre  il  ca- 
pitolo di  Orzieri  ne  sostenne  la  conser- 
vazione, o  almeno  non  poterglisi  im- 
porre di  rappresentare  a  cnicchessia  più 
che  l'annualità  delle  lire  1,500  asse- 
gnate in  dote  a  ciascun  canonicato,  e 
in  ogni  caso  non  più  del  capitale  no- 
minale che  in  cartelle  del  debito  pub- 
blico, in  favore  ^di  ciascun  canonicato, 
rappresentava  la  assegnata  rendita  di 
lire  1,500. 

n  tribunale  di  Sassari  e  la  corte  di 

Cagliari  furono  concordi  nel  respingere 

la  domanda  del  capitolo  di  Orzieri  colle 

j^tenze  del  19  luglio  1873  e  del  30 

Mrttembre  1874. 


E  il  capitolo  ricorre  in  Cassazione 
1.°  per  violazione  dell'art.  1  n.**  2 
della  legge  15  agosto  1867; 

2.*  per  violazione  dell'  art  6  della 
citata  legge,  non  che  dell'art.  8  della 
legge  11  agosto  1870,  di  cui  la  corte  di 
merito  non  parlò  che  in  modo  fugge- 
vole ed  incapace  à  far  motivazione  le- 
gale (art.  360  n.°  6  e  365  del  Cod.  di 
proc.  civ.); 

e  3.**,  ammessa  pure  la  soppres- 
sione dei  tre  canonicati,  la  corte  di  me- 
rito travisò  Tatto  di  fondazione,  e  violò 
la  legge  del  contratto  (art.  1121,  1123 
e  1225  del  Codice  albertino). 

Sul  primo  mezzo,  -  Considerando 
che  la  corte  di  merito,  interpretando 
ristrumento  di  donazione  del  14  set- 
tembre 1859,  si  è  convinta  in  fatto  che 
i  tre  canonicati  di  cui  si  tratta  fossero 
di  patronato  laicale  e  non  già  ecclesia- 
stico, ond'è  che  essendo  incensura- 
bile il  convincimento  del  magistrato 
non  ha  alcun  fondamento  il  primo  mez- 
zo del  ricorso,  essendosi  fatto^  alla  base 
dei  fatti  ritenuti,  una  giusta  applicazione 
dell'art.  1  della  legge  15  agosto  1867. 

Sul  secondo  mezzo.  -  Considerando 
che,  ritenuta  la  natura  laicale  dei  tre 
canonicati,  bene  a  ragione  ne  ha  de- 
dotto la  corte  di  merito  che  eirano  in- 
corsi nella  soppressione,  essendo  estra- 
nea ogni  discussione  di  riduzione  di 
canonicati  nel  caso  previsto  dall'art.  6 
della  legge  15  agosto  1867. 

Sul  terzo  7nezzo,  -  Considerando  che 
la  somma  fu  donata,  non  al  capitolo, 
ma  costituir  doveva  la  dotazione  dei 
tre  canonicati  ora  caduti  in  soppressio- 
ne, e  conseguentemente,  anziché  violare 
la  legge  del  contratto,  la  corte  di  me- 
rito ha  ragionevolmente  ordinato  che  le 
cartelle  del  Debito  Pubblico  che  rappre- 
sentavano il  fondo  capitale  donato,  si 
dovessero  restituire. 

Per  tali  motivi:  rigetta 
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Seaone  eirib  S  loglio  1877,  i.""  ($1. 
NWLIA  P.  P.  ad  fai  •  P.  I.  IIURILI  (md  nif.) 

Lattari  (aw.  SciboHa) 
Pinante  e  Prefetto  di  Messina  (aw.  Bouedbt) 

Ricorso  per  Cassazione  -  Notificazione  -  Inten- 
dente di  Rnanza  -  Prefetto  •  Sede  della  Corte 
di  Cassafzlone  • 

Reversibilità  -  Ultra  petlta  -  Eccezione  proposta  - 
Eccezione  ripètuta  -  Appello  incidentale  subor- 
dinato -   Decadenza   -   Domanda  principale   • 
Domanda  sobordinata. 

n  ricorso  per  cassazione  è  vàlidamente 
notificato  air  Intendente  di  Finanza  e  al 
Prefetto  che  rappresentarono  il  Demanio 
e  il  Ministero  del  Lavori  Pubblici  avanti 
la  corte  drappello,  sebbene  nel  luogo  di  loro 
residenza  non  abbia  sede  la  Corte  di  Cas- 
sazione. 

Non  giudica  ultra  petita  la  corte  di 
appello  che  accoglie  la  eccezione  d'inam- 
messibUità  delV oziane  di  reversibilità  per 
essere  decorso  il  quinquennio  stabilito  dal- 
Voì'L  23  della  legge  7  lugUo  i866,  se  tale 
eccezione,  proposta  in  prima  istanza,  ft* 
ripetuta  davanti  alla  corte  in  forma  di  ap- 
pello incidentale  subordinato. 

Il  diritto  di  reversibilità  deve  essersi 
fiato  valere,  sotto  pena  di  decadenza,  en- 
tro il  termine  di  cinque  anni  dalla  pub- 
blicazione della  legge  7  luglio  1866. 

Dichiarata  inammessibile  la  domanda 
principale  di  reversibilità,  è  inutile  Tesa- 
rne della  domanda  subordinata,  dipèndente 
dàUn principale,  e  relativa  al  correspettivo 
della  cappèlla  soppressa. 

Fino  dal  6  dicembre  1608,  Qiam- 
ba:ttista  De  Lazzaris  concedè  ai  P.P. 
Crociferi  di  Messina  la  cappella   niag- 

fiore  della  chiesa  di  s.  Pietro  e  Paolo 
ei  Pisani,  che  ornò  di  un  quadro  del 
Caravaggio,  e  dotò  di  onze  SOO. 

Nel  contratto  di  concessione  si  di- 
ceva: «  della  qnale  cappella  e  sna  lun- 
ghezza, circaito  e  terreno  seu  solo,  esso 
Giovanbattista,  suoi  eredi  e  suoi  sac- 
sori  in  perpetuum  et  infinitum,  ne  sia- 
no e  debbano  essere  proprietari  in  per- 
petuum et  infinitum,  ed  in  quella  e  sopra 
di  quella  non  possono  essi  concessori 
nominibus  praedictis,  né  li  Padri  pre- 
senti e  futuri,  ne  li  Prefetti  di  detta 
casa  ed  ecclepia  etc.  avere  azione  alcuna 
in  detta  cappella,  latitudine,  longitudine 
e  circuito  di  quella,  se  non  solamente 
in  servirla  ed  in  quella  ministrare  gli 


uffici  divini   et   modaliter  nec  in  alio 
modo  >. 

«  In  omni  futuro  tempore  ih  per- 
€  petuum  ab  omni  et  quocumque  mele- 
ti stante,  intriecMe  et  sedicente  persona 
€  spirituale  et  temporale,  pubblica  et 
€  privata,  loco,  curia,  collegio,  fisco,  so- 
€  cietate  et  universUate  quoUbet,  et  ève- 
€  niente  facto  Principis,  vel  cuique  vis 
«  eorum  superioris  ex  facto  expresso 
€  inter  eos  tiffore  legittimo  def&ndere, 
«  twere,  garentire   et  eoctricare  ». 

Ma  in  virtù  detta  legge  7  luglio  1866, 
il  Demanio  prése  possesso  di  quella 
chiesa,  che  per  altro  restò  alcun  tempo 
aperta  a.1  culto,  poiché  fu  dbiusa  nel 
novembre  1871,  per  xiònvertiria  poi  in 
officiò  postale. 

Dopo  ciò,  e  precisàthente  con  cita- 
zione del  21  ^èiinfrio  1872,  gli  e^edi 
di  De  Lazzatis  domandàro&o  la  rever- 
sibilità di  deftta  chietò,  co^Ii  ornamenti, 
comptéèo  un  quadro  di  Michélaiv^elo  da 
Caravi^gio,  e  colla  dotazione  <ii  onze 
300,  per  essersi  colla  BoppresBÌoìie  di 
detta  casa  religiosa,  verificato  Tevtgnto 
che  rendeva  esperibile  razione  garantita 
al  loro  autore  De  Lazzaris  dai  P.  F. 
Crociferi. 

U  Demanto  e  il  Ministero  de'  La- 
vori Pubblici  al  contrario  ificTtarono 
per  la  inèimmisdibilità  delle  doninaaide 
dei  'La»5arì ,  fondate  nella  edbezio&e 
di  cedadenza,  o  pel  rigetto  delle  mede- 
sime nel  merito  anche  per  preseri^one. 

Il  tribunale  di  Messina,  senza  occu- 
parsi della  eccezione  d'inammiesibilità, 
rigettò  la  domanda  dei  Lazzari ,  fri- 
t^endo  insussistente  l'accampato  di- 
ritto di  proprietà  a  costituire  il  loro 
dhritto  un  semplice  patronato  oDorifico. 

Appellarono  i  De  Lazzari,  ed  inci^ 
dentalmente  il  Demanio  e  il  Ministero 
dei  Lavori  Pubblici,  i  guali  insisterono 
sull'eccezione  pregiudiciale  d'inammis- 
sibilità delle  comande  dei  Lazzari  per 
decadenza. 

La  corte  di  appello  di  Messina,  con 
sentenza  del  81  gennaio  1876,  accolse 
C[uesta  eccezione  e  didbiarò  i  Lazzari 
incorsi  nella  decadenza  sanzionata  nel- 
l'art. 23  della  legge  7  luglio  1866,  per 
aver  prodotta  la  loro  domanda  dopo  la 
scadenza  dei  cinque  anni  decorri  bili  dal- 
la data  della  pubblicazione  della  leffge  7 
luglio  1866. 
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Contro  c^ncsta  sentenza  ricorrono  in 
Cassazione  i  Lazzari. 

L'  amministrazione  demaniale  ha 
presentato  controricorso,  non  solo  per  di- 
mostrare che  il  ricorso  dei  Lazzari  deve 
essere  rigettato,  ma  anche  perchè  sia 
dichiarato  inammissibile  per  essere  stato 
notificato  all'Intendente  di  Finanza  del- 
la provincia  di  Messina  ed  al  Prefetto 
delia  provincia  medesima,  invece  che 
all'Intendente  di  Finanza  e  al  Prefetto 
della  Provincia  di  Roma. 

Considerando  che  non  re^ge  la  de- 
dotta eccezione  d'  inammessibilità  del 
ricorso,  per  non  essersi  notificato  plPIn- 
tendente  di  Finanza  ed  al  Prefetto  del 
luogo  in  cai  risiede  l'autorità  giadizia- 
ria  che  deve  conoscere  del  ricorso;  im- 
perciocché gli  art.^  138,  145  e  525  del 
Cod.  di  procedara  civile,  insieme  com- 
binati, menano  al  concetto  che  il  ricorso 
dev'essere  notificato  nella  forma  deUe 
citazioni,  cioè  a  dire  alla  parte  e  non 
al  procoratore  che  V  ha  rappresentata 
in  sitidìzio;  donde  consegue  che,  essen- 
do utì^nte  una  pubblica  amministra- 
zione, il  ricorso  dev^essere  notificato  a 
quel  funzionario  che  l' ha  rappresentata 
davanti  quella  corte  d'appello  la  di  cui 
sentenza  è  impugnata  di  ricorso.  La  lite 
si  è  contestata  in  contraddizione  di  que  • 
sto  funzionario,  e  contro  di  lui  ha  avuto 
termine  avanti  il  giudice  del  mento;  e 
non  è  consentaneo  ai  buoni  prìncipi  lo 
asBonto  che  il  ricorso  per  cassazione  non 
si  dovesse  notificare  a  colui,  a  cui  istan- 
za si  è  notificata  la  sentenza  impugnata 
di  ricorso. 

Considerando,  sul  merito  del  ricorso, 
che  la  corte  di  appello  non  ha  giudi- 
cato ultra  petita,  poiché  Id  eccezióne  di 
inammessibilità  dell'  azione  per  essere 
decorso  il  quinquennio  stabilito  daUo 
art  23  della  legge  7  luglio  1866,  pro- 
posta in  prima  istanza,  fu  ripetuta  da- 
vanti alla  corte  in  forma  di  appello  in- 
cidentale subordinato,  perchè  l'ammini- 
strazione pubblica  aveva  vinto  in  prima 
istanza  per  essersi  in  merito  rigettata 
la  dimanda  dei  ricorrenti.  Or,  trovan- 
dosi la  corte  a  fronte  di  due  gravami, 
era  neH'ordine  dei  giudizi  la  discussione 


preliminare  della  eccezione  d'inammes- 
sibilità  dell'azione,  poiché,  accolta  que- 
sta, rimaneva  assorbita  ogni  discussione 
sul  merito. 

Considerando  che  la  corte  di  merito 
nella  disamina  dei  fatti  della  causa  ha 
ritenuto  che  la  cappella  ed  i  beni  ap- 
partenevano alla  corporazione  religiosa 
soppressa,  e  che  risultava  dall'istrumento 
dei  1608  che  in  caso  di  evizione  o  mole- 
stia della  chiesa  o  cappella,  i  beni  a- 
vrebbero  dovuto  litornare  agli  eredi; 
ond'  è  che  bene  a  ragione  ne  ha  dedotto 
che,  trattandosi  di  un  diritto  di  rever- 
sibilità, dovea  farsi  valere,  sotto  pena 
di  decadenza,  entro  il  termine  di  cinque 
anni  dalla  pubblicazione  della  legge  7 
luglio  1866. 

Considerando  che,  senza  fondamento 
di  ragione,  si  sostiene  con  l'ultimo  mezzo 
del  ncorso  che  la  corte  d'appello  non 
abbia  motivato  il  rigetto  delle  istanze 
subordinate,  riflettenti  il  pagamento  del 
corrispettivo  della  cappella  e  del  quadro, 

Serciocchò  queste  istanze  essendo  dipen- 
enti  dalla  principale,  1'  esame  di  esse 
tornava  evidentemente  inutile,  dal  mo- 
mento che  quella  era  riconosciuta  e  di- 
chiarata inammessibile. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  di  Cas- 
sazione rigetta 


')  Identica  sentenza  del  18  luglio  1877, 
R  •  165,  MiRAGLiA  P.P.  ed  Est.  -  P.  M.  San- 
cii -  fconcl.    unif.)  Finanze  (avv.   Quarta) 


SmIoi»  clTiIe  18  Ingfio  1S77,  n.""  7(S. 

HUUflllA  r.  P.  «4  U.  •  X.  I.  SMKU  (oMel.  mif.) 

FinanMé  (avy.  QVArtA) 
Banca  Nazionale  (avy.  àstkcoo). 

TaMa  di  clrcolazloira  -  Ricchezza  mobile  -  De- 
trazione -  Spesa  neceesaria  -  Annualità  passiva. 

La  tassa  di  circolazione  sulle  azioni 
delle  società  anonime  non  si  può  detrarre 
come  spesa  necessaria  o  annualità  passiva 
néW accertamento  della  rendita  impottiòile 
per  la  tassa  di  ricchezza  mobile  *). 

Considerando  che  a  risolvere  la  qui- 
stione,  se  la  tassa  di  circolazione  sulle 
azioni  delle  società  anonime,  imposta 
dall'art.  28  della  legge  19  luglio  l868, 
si  deve  detrarre,  come  spesa  necessaria 


Banca  toscana  di  credito   per  l'Industria  e 
il  Commercio  d'Italia  (avv.  Corsi). 
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o  annualità  passiva,  dal  reddito  sociale 

Ì3er  Taccertamento  e  per  gli  eflfetti  della 
egge  sulla  tassa  di  ricchezza  mobile, 
convien  esaminarne  la  intrinseca  sua 
natura  e  lo  scopo  a  cui  è  diretta. 
Considerando   che  il  trapasso  della 

Sroprietà  immobiliare  o  mobiliare  dà 
iritto  allo  Stato  di  esigere  una  tassa 
di  registro  proporzionale  o  graduale,  se- 
condo la  natura  dell'atto,  più  gravosa 
Eer  la  proprietà  immobiliare,  che  per 
k  mobiliare,  non  perchè  si  tenesse  in 
minor  conto  la  proprietà  mobiliare,  ma 
perchè  più  lento  è  il  movimento  della 
prima,  più  facile  e  spedito  quello  della 
seconda.  La  tassa,  in  entrambi  i  casi,  col- 
pisce l'atto  che  contiene  il  trasferimento. 
Ma  le  azioni  al  portatore  delle  so- 
cietà  anonime  non  possono  per  la  forza 
delle  cose  essere  colpite  dalla  tassa  in. 
ciascun  atto  del  loro  trasferimento,  e 
malagevol  cosa  e  pregiudizievole  al  cre- 
dito delle  società  sarebbe  stata  una  con- 
tìnua ispezione  nei  registri,  per  la  ve- 
rifica dei  trasferimenti  delle  azioni  no- 
minative; ond'è  che  il  legislatore  ha 
dovuto  trovar  modo  per  non  farle  sfug- 
gire alla  tassa.  La  legge  sarda  del  22 
giugno  1850,  modificata  da  quella  del  15 
giiigno  1853  che  fu  estesa  a  tatto  il  regno 
con  la  legge  21  aprile  1862,  sottopose  que- 
ste azioni  ad  una  tassa  annuale,  e  la 
legge  del  19  luglio  1868,  all'art.  28,  al- 
tro non  ha  fatto  che  adottare  provve- 
dimenti più  efficaci  per  colpire  non  solo 
le  azioni  delle  società,  ma  tutti  i  titoli 
di  qualunque  specie  negoziabili,  sia  no- 
minativi cne  al  portatore. 

Questa  tassa  adunque  è  una  vera 
tassa  di  registro,  ed  è  chiamata  speciale 
dall'art.  1.^  della  legge  21  aprile  1862, 
si  pel  modo  della  percezione,  che  per 
la  sua  tenuità,  a  fronte  dei  molteplici 
trasferimenti  che  si  succedono  nel  corso 
dell'anno.  Tanto  è  ciò  vero  che  gli  art.*  12, 
13,  14  e  16  dell'accennata  legge  21  a- 
prile  1862  sono  stati  modificati  dagli 
art.1  28  a  36  della  legge  19  luglio  1868 
che  ha.  per  titolo  «  Legge  che  modifica 
quella  del  registro  e  bollo  »;  e  conse- 
guentemente, se  la  tassa  imposta  sulle 
azioni  non  fosse  di  registro,  bisogne- 
rebbe addebitare  al  legislatore  il  difetta 
di  avere  collocato  l'art.  28  di  quest'ulti- 
ma legge,  relativo  alla  tassa  di  circola- 
zione, fuori  il  suo  naturale  posto. 


Considerando    che  ora  ben  si  può 
intendere  la  ragione,  per  cui  l' art.  1." 
della  legge  21  aprile  1862,  non  derogato 
da  altra  legge  posteriore,  stabilisce  in 
principio  fondamentale  che  sono  sotto- 
posti alla  tassa  di  cui  è  parola  i  capi- 
tali delle  società  anonime  ed  in  acco- 
mandita per  azioni.  Questi  capitali  sono 
colpiti  dalla    tassa  per  la  negoziazione 
dei  titoli^  ossia  azioni  che  li  rappresen- 
tano; e  conseguentemente  la  tassa  noa 
è  imposta  sulla  società,  ma  i  debitori 
della  tassa  sono  i  possessori  delle  azioni, 
rappresentando  ogni  azione  una  quota 
del  capitale,  sul  quale  è  dall'art.  1."  del- 
la legge  21  aprile  1862  imposta  la  tassa; 
e  cosi  si  spiega  che  l'art.  30  della  leg- 
ge 19  luglio  ll68,  mentre  obbliga  la  so- 
cietà a  pagare  direttamente  la  tassa,  fa 
salvo  alla  medesima  il  regresso  contro 
i  possessori   delle  azioni,  oe  non  fosse 
colpito  dalla  tassa  il  capitale,   sarebbe 
inconcepibile  il  regresso    della    società 
contro  i  possessori  delle  azioni.  Insom- 
ma, la  società  paga  la  tassa  nel  nome 
e  per  conto  degli  azionisti,  non  avendo 
la  Finanza   altro  modo  di  riscuoterla, 
specialmente  nei  titoli  al  portatore;  e 
si  rivale  da  ciascuno  di  essi  mediante 
ritenuta  dai  dividendi,  non  essendo  al- 
tro la  ritenuta  che  un  pagamento  ab- 
breviato. 

Considerando  che  a  base  degli  ac- 
cennati .  principi  cade  V  assunto  della 
Banca  di  doversi  considerare  la  tassa  di 
circolazione  come  una  spesa  necessaria 
o  una  annualità  passiva,  da  doversi  de- 
trarre nell'  accertamento  della  rendita 
imponibile  per  la  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile; perciocché  se  è  consentaneo  alla 
giustizia  ed  alla  legge  14  luglio  1S64, 
organica  della  tassa  di  ricchezza  mobi- 
le, detrarre  dal  reddito  le  spese  occorse 
per  ottenerne  la  produzione,  e  le  pas- 
sività che  costituiscono  un  aes  alienum, 
non  può  dirsi  che  la  tassa  di  circola- 
zione, imposta  pel  cambio  delle  azioni , 
abbia  alcuna  relazione  colla  produzione 
del  reddito  imponibile,  o  che  costitui- 
sca una  passività  della  società.  Le  cose 
che  sono  di  un  ordine  essenzialmente 
diverso  non  possono  tra  loro  compene- 
trarsi :  la  imposta  di  ricchezza  mobile 
colpisce  il  reddito  ;  la  tassa  di  circolazio- 
ne colpisce  la  traslazione  delle  azi(»ni  che 
rappresentano  il  capitale;  e  conseguente- 
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mente  c^aeste  dae  tasse  che  derivano  da 
titoli  diversi  possono  coesistere  senza 
che  ne  derivi  daplicazione  d'imposta. 

Considerando  che  la  corte  di  meri- 
to, ^sendosi  allontanata  da  siffatti  prin- 
cipi, ha  violato  l'art.  28  della  legge  19 
Jaglio  1868,  e  fatta  nna  falsa  applicazio- 
ne dell'art.  15  della  legge  14  luglio  1864. 

Per  questi  motivi  :  cassa 


Senrae  tirile  7  luglio  1877,  n.^  700. 
BGiSUi  P.  r.  -  IAS8ARI  Kst.  •  P.  H.  HUNIOCHI  (coocl.  nif.) 

Piname  (avw  Calaebesi) 
Pì'f9tipino  (avv.  Tomasimo  e  Rattazzi). 

Fondiauia  -  Decreto  borbonico  -  Esenzione  dalla 
tassa  -  Abrogazione  -  Leggi  nuove  -  Esenzione 
irataita  -  Esenzione  onerosa  -  Rapporti   con- 
trattuali -  Corre^pettività. 

La  esenzione  dalla  tassa  fondiaria,  oc- 
frodata  per  15  anni  dal  decreto  borbonico 
deltS  agosto  1833  ai  fabbricali  di  ntiovo 
costrutti,  è  stata  abrogata  còlla  pubblica- 
zione delle  nuoce  leggi  tributarie  che  non  ' 
mcBftmnero  quella  gratuita  esenzione  *). 

La  esenzione  sarebbe  onerosa,  e  quindi 
tuttora  f^igente,  se  fossero  interceduti  fra 
il  costruire  ed  il  Governo  rapporti  con- 
trattuali,  pei  quaii  fosse  chiarito  che  il  co- 
struttore fabbricò  in  quanto  il  Governo  gli 
accordò  conte  correspettività  la  esenzione 
della  tassa  fondiaria  per  15  anni  *). 

Tali  rapporti  contrattuali  non  sareb- 
^0ro  interceduti,  se  il  costruttore  fabbricò 
ienza  previo  accordo  col  Governo,  senza 
àlaata  ingiunzione  per  parte  di  questo 
circa  la  località  e  il  modo  di  costruzione; 
o  se  tutto  esso  operò  di  proprio  moto,  ce- 
dendo per  avventura  alV  allettamento  che 
gii  veniva  dal  decreto  8  agosto  1833, 

Attesoché  la  sentenza  denunciata  3 
marzo   1873  della  corte  d'appello    di 


'j  Conf.cass.  Firenze  H  settembre  18Ì6 
Finanze  -  Fabbri  [Legge  xvi,  2,  SII;  Anna- 
Zi  X,  ?,  301;  X,  1,  31Ó).  Contpa  cass.  Pa- 
lermo -l'i  febbraio  IS'lé  Finanze  -  Ignazio  e 
Cataliotti  (  Leage  xiv,  1,  590  ).  Fu  pur 
iriudicato  che  r esenzione  dalle  imposte  sui 
fabbricati,  accordata  dalla  leg'C'e  austriaca 
ai  costruttori  di  nuove  fabbriche,  è  un  di- 
ritto acquisito  col  fatto  .della  fabbricazio- 
ne, che  la  legr^e  nuova  non  può  retroat- 
tivamente abolire  [Giurispr.  tt.  1876,  1,  2, 
plg".  5-25).  I 

Dopo  la  pubblicazione  delle  leggi  tri- 
butarie, si  sollevò  la  questione  dai  proprie- 
tari di  case  in  Roma,  che  godevano  l' esenzio- 
ne dall'imposta  fondiaria  in  forza  della  legge 


Messina  poneva  a  base  delle  sae  con- 
siderazioni questo  fatto: 

La  Prestipino  Antonia  venne  nel- 
l'aprile 1872  intimata  dall'esattore  del- 
la tassa  di  pagare  lire  795  a  titolo  di 
tassa  fondiaria  per  una  casa  in  Messina. 
A  questa  ingiunzione  si  oppose  la  Pre- 
stipmo  per  ciò  che  la  sua  casa,  stata 
costrutta  sui  primi  del  1860,  andava 
esente  da  tassa  a  tutto  il  1875  in  virtù 
del  reale  decreto  8  agosto  1833.,  che 
esentava  dalla  tassa  fondiaria  per  16 
anni  i  fabbricati  di  nuovo  costrutti; 

Attesoché  la  corte,  come  già  il  tri- 
bunale, accolse  quella  opposizione,  pel 
motivo  che  la  esenzione  dalla  tassa  fon- 
diaria accordata  alla  Prestipino  a  tutto 
il  1875  dal  decreto  borlt»onico  8  ago- 
sto 1833  non  potè  esserle  tolta  o  co- 
munque modificata  dalle  posteriori  leggi 
italiane  suU'  imposta  dei  labbricat',  per- 
chè queste  leggi,  risguardando  soltanto 
le  fabbriche  rature,  non  potevano  ap- 
plicarsi alle  fabbriche  costrutte  vigente 
il  decreto  8  agosto  1833,  senza  renc'erle 
retroattive  sopra  un  diritto  già  acqui- 
sito; 

Attesoché  questa  motivazione  si  pre- 
senta tosto  non  accettabile  pel  modo 
assoluto  con  cui,  senza  discendere  ad 
alcun  esame  intomo  alle  accennate  leg- 
gi, proclama  la  inapplicabilità  delle  me- 
desime al  caso,  fondandosi  esclusiva- 
mente sulla  regola,  che  la  legge  non  può 
essere  applicata  in  un  senso  retroattivo. 
Ma  se  questa  regola,  dettata  dalla  sa- 

Sienza  romana  e  testualmente  sancita 
al  Codice  itahano  (art.  2),  vuol  essere 
dal  legislatore  e  dal  magistrato  seguita 
come  un  principio  inviolabile  di  giusti- 
zia, va  però  soggetta  ad  eccezione,  ogno- 
ra che  la  legge  nuova  abbia  inteso  di- 


leonina. In  vario  senso  si  pronunziarono  le 
commissioni  ammministrative;  ma  siffatta 
controversia  ebbe  termine  colla  sentenza 
della  cassazione  fiorentina,  che  dichiarò  a- 
brogata  la  conceduta  esenzione.  Ora  sì  è 
di  nuovo  sollevata  quistione  consimile  dai 
proprietari  delle  case  di  Fiumicino,  cui  pure 
fu  accordata  la  esenzione  dal  Governo  pon- 
tifìcio. Finora  la  commissione  comunale  di 
Roma,  che  il  compilatore  della  presente  Rac- 
colta ha  l'onore  di  presiedere,  dopo  lunga 
ed  animata  discussione,  a  maggioranza 
di  voti,  si  è  pronunziata  per  Tesenzione  dalla 
tassa;  ma  l'agente  superiore  delle  imposte 
ha  già  interposto  appello  alla  commissione 
provinciale. 
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sporre  anche  intomo  a  fatti  passati: 
4(  Leges  ....  non  ad  facta  praeterita 
revocavi,  nisi  nominatim  et  de  adhuc 
pendentibus  negoiiis  cautum  sit  »  (leg.  7 
cod.  De  legiò.).  E  per  verità,  possono  ve- 
rificarsi contingenze  in  cui  la  suprema 
autorità,  per  meglio  conseguire  il  pub- 
blico bene,  intanto  che  detta  una  l^ge 
per  regolare  fatti  futuri  debba  colla  me- 
desima toccare  eziandio  fatti  preesi- 
stenti ; 

Attesoché  la  ora  supposta  contin- 
genza dovette,  al  sopravvenire  dei  nuovi 
ordinamenti  politici,  specialmente  pre- 
sentarsi, circa  la  materia,  dei  tributi;  poi- 
ché questi  dovendo,  pel  formale  disposto 
dell'art.  25  dello  Statuto,  essere  sop- 
portati indistintamente  da  tutti  i  cit- 
tadini in  proporzione  dei  loro  averi,  il 
legislatore  italiano,  più  che  il  diritto, 
aveva  il  dovere  di  stabilire  l'eguaglianza 
nelle  tasse,  col  far  cessare  qualunque 
esenzione  per  privilegio  stata  accordata; 

Attesoché  la  volontà  legislativa  circa 
al  conguaglio  della  imposi^  sui  fabbri- 
cati, già  chiarita  dagli  art.  10  e  11  deUa 
legge  14  luglio  1864,  18  della  legge  26 
gennaio  1865,  e  1  della  legge  16  ago- 
sto 1867  n.®  3855,  venne  posta  in  eviden- 
za dalla  legge  11  agosto  1870  n.°  5784, 
essendo  nell'art.  9  della  medesima  di- 
sposto: a)  che  nessuna  esenzione  dal- 
l'imposta dei  fabbricati  sarà  ammessa, 
oltre  la  esenzione  tassativamente  stabi- 
lita con  le  leggi  26  gennaio  1865  per 
tutto  il  regno,  e  15  agosto  1867  per  la 
città  di  Palermo,  come  pur^  le  altre  de- 
rivanti da  speciali  concessioni  a  titolo 
oneroso:  b)  cne  sono  abrogate  e  cessano 
di  avere  effetto  tutte  le  disposizioni  ge- 
nerali e  speciali  (tra  cui  e  nominata- 
mente inclicato  il  decreto  8  agosto  1833 
per  le  provincie  siciliane),  che  regola- 
rono la  esenzione  dalle  tasse  fondiarie 
nei  vari  compartimenti  del  regno; 

Attesoché,  a  fronte  di  sì  esplicite  e 
testuali  disposizioni,  essendo  indubitato 
che  si  vollero  non  solo  abrogare  le  leggi 
che  accordarono  esenzioni  dalla  tassa 
fondiaria,  ma  eziandio  tosto  revocare  le 
esenzioni  stesse,  col  ricondurre  i  fondi 
esentati  sotto  il  diritto  tributario  co- 
mune, certamente  la  Prestipino  non  po- 
teva più  invocare  in  suo  &vore  il  r^e 
decreto  8  agosto  18S3  ;  essa  non  avrebbe 
potuto  appoggiare  la  sua  opposizione 


che  o  alla  legge  26  gennaio  1865,  o  al 
&tto  di  esserela  da  lei  accampata  esen* 
zione  derivante  da  una  speciale  conces- 
sione a  titolo  oneroso; 

Attesoché,  mentre  il  primo  di  questi 
assunti  della  Frestipino  era  recisamente 
respinto  dal  testo  della  legge  26  gen- 
naio 1865,  r  altro  non  aveva  alcuna  base 
in  fatto;  imperocché,  al  fine  di  assodare 
che  la  esenzione  di  cui  é  disputa  fu  ef- 
fetto di  una  concessione  a  titolo  one- 
roso, era  necessario  stabilire  che,  rispetto 
alla  costruzione  della  casa  più  volte  ac- 
cennata, erano  interceduti  tra  la  Fresti- 
pino e  il  Governo  rapporti  contrattuali, 
pei  quali  fosse  chiarito  che  quella  ese- 
gui la  detta  costruzione  in  quanto  que- 
sto le  accordò  come  coirespettivo  la  e- 
senzione  dalla  tassa  fondiaria  per  un 
quindicennio.  Soltanto  i}i  questo  caso 
la  Prestipino  avrebbe  acquistato  un  di- 
ritto contrattuale  da  doversi  proteggere 
e  rispettare  non  meno  dalla  legge  sotto 
cui  nacque,  (}uanto  dalla  posteriore  sotto 
di  cui  continuò  a  svolgersi,  perché  co- 
stituente un  bene  patrimoniale.  Ma  di 
questa  posizione  giuridica  non  può  farsi 
forte  la  Frestipino;  avvegnaché,  se  essa 
fabbricò  la  casa,  il  fece  senza  previo  ac- 
cordo col  Governo,  senza  alcuna  ingiun- 
zione per  parte  di  questo  circa  la  loca- 
lità e  il  modo  di  costruzione  di  quella 
casa  ;  tutto  essa  operò  di  proprio  moto, 
cedendo  per  avventura  all'allettamento 
che  le  veniva  dal  decreto  8  agosto  1833, 
che  accordava  gratuitamente  il  privile- 
gio alla  esenzione  dalla  tassa  fondiaria 
per  le  nuove  fabbriche  durante  lo  spa- 
zio di  quindici  anni.  In  ciò  la  Presti- 
pino non  potè  avere,  come  non  ebbe, 
che  un  aspettativa,  una  speranza  di  go- 
dere di  quella  esenzione,  come  la  eb* 
bero  tutti  i  cittadini  delle  provincie  si- 
ciliane. Ma  poiché  è  certo  che  quell'a- 
spettativa o  speranza  comune  non  potè 
costituire  un  diritto,  e  molto  meno  un 
diritto  individuale,  così  il  legislatore, 
che  con  una  disposizione  generale  la 
fece  sorgere,  potè  con  altra  disposizione 
generale  ritirarla,  senza  peccare  di  re- 
troattività in  danno  di  alcuno; 

Attesoché,  tutto  ciò  ritenuto,  è  ma- 
nifesta la  violazione  delle  sopracitate 
leggi,  addebitata  dal  Demanio  ricorrente 
alla  sentenza  impugnata. 

Per  questi  motivi  :  cassa 
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Sttim  diOe  23  ligli»  1877,  l' 

RMUà  r.  r.  •  IdBlU  ULÌ.IL  IÌURLU  (mmL  nìf.) 

i  Finanze  (aw.  Zanchi) 
a^ro  di  Pietroffotta  (avY.  OiUBmn). 

LiqildiTi»—  •  PalriMonI»  di  tnto  sopprtfto  - 
AitoM  -  Demwiio  -  Fondo  poi  Culto  -  RondHo 
ImcrRla  -  Tosm  di  manomorta-  Rondila  offottiva. 

Contro  il  Demanio,  e  non  contro  U  Fon- 
do pel  CuUo,  deve  rivolgersi  la  domanda 
diretta  alla  liquidazione  del  patrimonio  di 
vai  corpo  morale  soppresso,  a  determinarne 
la  estensione  ed  il  valore,  a  dimostrare 
quàU  erano  i  beni  che  realmente  ne  face- 
nano  parte  j  a  discutere  e  riformare  la  li- 
quidazione amministrativa  stata  già  fatta 
dàlTanuninistr azione  demaniale. 

Per  questa  liquidazione  deve  servire 
di  base  e  di  misura  la  rendita  inscritta 
dallo  Stato  a  favore  del  Fondo  pel  Culto, 
efpwU  a  quella  accertata  e  sottoposta  alla 
tassa  di  manomorta;  e  non  già  la  rendita 
effettiva  e  reale  dei  beni  aU'  epoca  della 
soppressione. 

In  fatto 

Pubblicata  la  l^ge  del  21  aprile  1862 
relativa  al  pagamento  della  tassa  di  ma- 
nomorta, il  clero  della  ricettizia  di 
Pietra^aUa,  sotto  il  titolo  di  s.  Niccolò 
di  Ban,  con  apposita  denancia  del  19 
agosto  dello  stesso  aimo,  dichiarava  di 
trovarsi  provvisto  di  mi  reddito  di  li- 
re 6332,o5  ricavato  da'  terreni,  case, 
rendite  fondiarie  o  sol  debito  pubblico, 
e  cosi  boUari  di  cui  dava  la  distinta. 

II  ricevitore  di  Acerenza,  con  di- 
ciuaiazione  1  novembre  1863,  fatta  la 
deduzione  dei  pesi,  accertava  la  rendita 
in  lire  5274.22,  ed  imponeva  al  clero 
la  tassa  di  lire  211. 

Con  successiva  dichiarazione  dell'am- 
ministrazione demaniale,  e  propriamen- 
te a  12  giugno  1864,  non  risulta  se  di 
uffizio  o  per  altra  denunzia  del  clero, 
si  {MTOcedette  ad  una  liquidazione  sup- 
pletiva di  reddito  in  lire  340,  atteso, 
quivi  si  dice,  c?ie  i  censi  boUari^  giusta 
U  ruolo  esecutivo,  ascendevano  a  duca* 
ti  49S,  e  non  già  a  ducati  413  sicco- 
me era  stato  denunciato.  Anche  su  que- 
sta rendita  suppletiva  fu  liquidata  la 
tassa  di  manomorta. 

Sopamiunta  la  leg^  del  15  ago- 
sto 18o7,  rarofìo  per  enet^  di  essa  sop- 
presse ie  ricettizie:  quindi  si  procedette 
^  presa  di  possesso  dei  beni  del  cle- 


ro di  Pietragalla  passati  per  quella  legge 
al  Demanio  dello  Stato  :  e  siccome  aiti 
corrispoodente  verbale  di  presa  di  posr 
sesso  del  1  settembre  1868  risultava  che 
non  erano  stati  dal  detto  clero  deni^^- 
ciati  i  fondi  descritti  ai  numeri  da  1 
sino  a  8,  e  al  numero  13  del  modulo 
di  n.**  1  per  la  rendita  di  lire  255.82, 
così  egualmente  si  veniva  con  dichiara- 
zione 29  giugno  1870  ad  accertare  la 
rendita  suppletiva  di  lire  170.38,  su  cui 
pure  venne  imposta  la  tassa,  e  si  fece 
pagare  al  clero  la  pena  pecuniaria  del 
triplo  della  tassa  sulle  rendite  aggiunte 
d'uffizio. 

Intanto  è  puie  da  ricordara  che  so- 

Sra  altra  denunzia  dello  stesso  clero, 
el  25  settembre  1867,  fatta  per  organo 
del  suo  procuratore  de  Bonis ,  il  rice- 
vitore di  Acerenza  aveva  ingiunto,  sino 
dal  7  settembre  1868,  al  detto  clero  di 
pagare  altra  tassa  annuale  suppletiva 
in  Tire  467.84,  che  per  le  due  annate  1866 
e  1867  importava  lire  955.68. 

Il  ricevitore  veniva  a  cotesto  risul- 
tamento  sulla  considerazione  che  dalla 
denuncia  presentata  dal  De  Bonis  ri- 
sultava che  il  totale  delle  rendite  del 
clero,  dedotte  le  spese  e  gli  oneri,  ascen- 
deva a  lire  16555.14;  ma  il  clero  aveva 
pagata  la  tassa  solo  sulla  rendita  di  li- 
re 5709.71,  coacervo  di  due  precedenti 
accertamenti,  dunque  restava  tassabile 
la  rendita  di  lire  10845.43. 

Il  ricevitore  non  dice  se  era  esso 
autorizzato  a  ritenere  come  accertate 
le  cifre  dichiarate  nella  indicata  denun- 
cia del  1867,  posteriormente  alla  pub- 
blicazione della  legge  del  15  agosto  di 
quell'anno;  neppure  risulta  se  inflisse  la 
pena  del  triplo  della  nuova  tassa  sup- 
pletiva; e  nemmeno  sì  rileva  sò  il  clero 
avesse  pagata  la  indicata  tasda  di  sup- 
plimento. 

E  costante  però  il  fatto  che,  agli  oc- 
chi deir  amministrazione  del  Demanio, 
la  rendita  accertata  dal  clero  di  Pietra- 
galla,  fino  al  20  giugno  1870,  cioè  anche 
dopo  la  presa  di  [K)ssesso,  era  di  li- 
re 6872.3o.  Infatti  il  Dema^^io,  in  ese- 
cuzione dell'articolo  11  della  legge  7 
luglio  1866,  e  degli  articoli  2  e  3  della 
legge  15  agosto,  a  base  di  tale  accerta- 
mento, dedotti  gli  oneri  ed  altre  spese 
ai  sensi  dei  citati  articoli,  e  tenuto  contp 
degli  arretrati  fino  a  dicembre  1870,  at- 
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tribuì  al  Fondo  per  il  Culto  una  ren- 
dita 5  per  100  sul  debito  pubblico,  sul 
reddito  accertato  come  sopra,  col  godi- 
mento dal  1  gennaio  1871,  per  essere 
distribuita  ai  oeneficiati  di  detta  chiesa 
ricettizia  di  Pietragalla;  come  risulta 
dall'atto  di  liquidazione  del  4  febbra- 
io 1871,  intimato  dall'amministrazione 
del  Fondo  del  Culto  ai  detti  benefiziati, 
i  quali,  reputandosi  lesi  da  questo  fatto, 
elevarono  pria  di  tutto  reclamo  in  linea 
amministrativa;  ed  indi,  fallite  le  pra- 
tiche per  Quella  via,  con  atto  del  13  set- 
tembre 1871,  citarono  1'  amministrazio- 
ne demaniale  innanti  il  tribunale  di  Po- 
tenza, dolendosi  che  la  rendita  5  per  100 
iscritta  in  loro  favore,  lungi  dall'essere 
calcolata  sullo  accertamento  del  r'cevi- 
tore  di  Acerenza  in  base  della  denun- 
cia del  25  settembre  1867,  era  stata 
invece  calcolata  sulla  rendita  accertata 
colle  dichiarazioni  e  liquidazioni  del  1 
novembre  1863,  12  giugno  1864  e  29 
giugno  1870;  e  dedussero  che,  per  causa 
del  briganta  .^gio  che  infieriva  in  quel 
territorio,  e  per  cause  indipendenti  dalla 
loro  volontà,  la  rendita"  denunziata 
nel  1862  era  molto  al  disotto  del  vero; 
che  distrutto  il  brigantaggio,  a  misura 
che  i  fondi  venivano  restituiti  alla  rei- 
tura,  essi  furono  solleciti  denunziare  la 
vera  rendita  con  denunzie  suppletive,  la 
ultima  delle  quali  del  25  settembre  1867, 
sulla  cui  base  il  ricevitore  di  Acerenza 
aveva  spedito  ingiunzione  per  pagare  la 
tassa  suppletiva  in  proporzione  dell'au- 
mento; che  a  questo  risultato  il  Dema- 
nio non  si  era  attenuto;  che  però  era 
giusto  che  la  iscrizione  della  rendita 
non  dovesse  farsi  sulla  sola  rendita  ac- 
certata, ma  sulla  effettiva  che  i  beni 
davano  alla  chiesa  soppressa,  e  che  fa- 
cevano ascendere  ad  annue  £  14187.19; 
ed  all'obbietto  domandavano  che  il  tri- 
bunale avesse  ciò  dichiarato. 

Il  convenuto  nel  nome,  di  risposta 
dedusse,  che  gli  attori  mancavano  di 
azione  contro  il  Demanio,  ma  doveano 
invece  rivolgersi  contro  il  Fondo  del 
Culto:  eccepì  nel  merito  che  la  rendita 
iscritta  in  favore  dei  connati  attori  era 
giusta  perchè  la  sua  cifra  era  stata  deter- 
minata sul  reddito  legalmente  accertato 
a  senso  degli  articoli  11  della  legge  7 
luglio  1866,  e  2  e  3  della  legge  15  a- 
goBto  1867. 


Il  tribunale  di  Potenza,  con  sentenza 
del  2  novembre  1871,  rigettata  la  ecce- 
zione di  carenza  di  azione,  ammise  il 
clero  a  provare  con  titoli  e  testimoni 
che  la  rendita  del  patrimonio  della  chie- 
sa di  s.  Niccolò  di  Bari  in  Pietragalla, 
al  tempo  della  sua  devoluzione  al  De- 
manio, ascendeva  alla  somma  di  li- 
re 14186.19,  netta  di  ogni  ritenuta. 

Il  Demanio  si  appello  di  questa  sen- 
tenza alla  corte  di  appello  di  Napoli 
(sezione  di  Potenza);  la  quale,  con  sen- 
tenza 4  maggio  1872^  respinta  la  ecce- 
zione di  carenza  di  azione,  riprodotta 
in  secondo    grado,  in  merito    riformò 

Sarzialmente  la  sentenza  dei  primi  giu- 
ici;  e  rivocato  il  capo  con  cui  fti  or- 
dinato la  prova  testimoniale,  dichiarò 
che  la  rendita  da  iscriversi  sul  gran 
libro  del  debito  pubblico,  a  favore  dei 
corpi  morali  soppressi,  in  compenso  dei 
loro  beni  devoluti  al  Demanio,  deve 
calcolarsi  sulla  rendita  effettiva  e  reale 
di  essi,  e  non  può  essere  di  ostacolo 
l'accertamento  seguito  per  il  pagamento 
della  tassa  di  manomorta;  dichiarò  in 
pari  tempo  che  tal  novello  accertamento 
dovea  farsi  mediante  stima  di  detti  beni 
all'epoca  della  legge  di  soppressione  15 
agosto  1867;  e  per  lo  effetto  ordinò  la 
corrispondente  perizia  rimandando  la 
causa  pel  suo  corso  ulteriore  a  prinni 
giudici. 

Contro  la  sentenza  di  sopra  riferita 
il  Demanio  ha  prodotto  ricorso  in  Cas- 
sazione, allegando  i  seguenti  mezzi: 

1.**  La  violazione  deir  articolo  3  del- 
la legge  15  agosto  1867,  in  quantochè 
i  rapprese.:tanti  degli  enti  soppressi, 
perduta  per  la  soppressione  la  rappre- 
sentanza dell'ente  di  cui  facevano  pr.rte, 
non  hanno  alcun  diritto  proprio  sui  beni 
di  quello,  essi  non  possono  far  valere 
in  loro  nome  che  quel  diritto  speciale 
ch'è  stato  loro  garentito  da  quella  legge 
che  ha  operato  la  soppressione;  e  nella 
stessa  trovare  le  condizioni  dello  eser- 
cizio di  cotesto  diritto,  cioè  la  persona 
contro  cui  esperirlo,  e  la  misura  e  il 
modo  di  esercitarlo.  Or,  sotto  questo 
punto  di  vista,  il'  solo  testo  applicabile 
e  quello  dello  articolo  3,  là  dove  è  detto 
che  i  partecipanti  di  una  chiesa  ricet- 
tizia, non  più  riconosciuta  per  effetto 
dell'articolo  1,  riceiveranno  vita  durante, 
dal  di  della  pubblicazione  della  legge. 
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m  assegnamento  ancitio  dal  Fondo  del 
Culto.  Or  la  corte,  avendo  invece  ordi- 
nato che  debbano  riceverlo  dal  Dema- 
nio, è  incorsa  evidentemente  nella  vio- 
lazione del  citato  articolo  terzo  di  cai 
sopra  è  parola. 

2.®  Se  la  corte,  si  dice  nel  secondo 
mezzo,  avesse  accertato  che  l'articolo  3 
della  legge  del  1867  vien  dopo  che  nello 
articolo^  della  stessa  si  è  detto  che  i 
beni  passano  al  Demanio,  il  anale  iscrive 
a  favore  del  Fondo  del  Culto  una  ren- 
dita e^ale  a  qneUa  accertata  per  la 
tassa  di  manomorta;  e  avesse  pare  av- 
vertito che  le  pensioni   sono  un  onere 
del  Fondo  del  Calte;  ne  avrebbe  tratta 
la  consegaenza  che  non  altra  rendita  po- 
teva servir  di  base  agli  assegnamenti  dei 
partecipanti,  se  non  qaella  iscrìtta  dallo 
Stato  a  &vore  del  Fondo  del  Culto,  e- 
goale  a  quella    accertata  e  sottoposta 
afla  tassa  di  manomorta;  e  che  quella 
era  la  sola  base  e  la  sola  misura  della 
liquidazione  dalla  legge  disposta,  e  che 
alm  corte  si  domandava;  avendone  pre- 
scritta un'altra,  ha  violata  la  chiara  di- 
sposizione deir  articolo  2,  in  rapporto 
deirart  3  della  citata  legge  del  1867. 
Fn  diritto.  Sttl  i.®  mezzo  del  ricorso 
Attesoché  la  istanza  giudiziària  di  cui 
trattasi  a  ragione  iu  dai  partecipanti 
della  soppressa  ricettizia  di  Fietragalla 
rivolta  contro  il  Demanio  dello  Stato. 

L'azione  dedotta  tendeva  alla  liqui- 
dazione del  patrimonio  del  corpo  mo- 
rale soppresso,  a  determinare  la  esten- 
zfone  ed  il  valore,  a  dimostrare  quali 
erano  i  beni  che  realmente  n<^  facevano 
parie,  a  discutere  e  riformare  la  liqui- 
dazione amministrativa  stata  già  fatta 
daDa  stessa  amministrazione  demaniale. 
Or  chi  vorrà  dubitare,  che  per  tutti 
gì' indicati  ometti,  il  vero,  il  solo  le^t- 
timo  contradittore  non  sia  il  Demanio  \ 
È  questo  infatti  qaell' amministra- 
zione a  cui  favore  sono  devoluti  i  beni, 
e  in  raffronto   della  quale   soltanto  si 
può  lealmente  accertare  l'entità  del 
patrimonio  devoluto;  tanto  perchè  im- 
possessata dei  beni,  quanto  anche  perchè 
impossessato  dei  titoli  e  degli  eleménti 
so  coi  la  liqaidazion3  fu  fatta,  e  sui  quali 
potrebbe  essere  regolarmente  corretta. 
La  obhìigaxìojìe  del  Fondo  del  Culto 
QOD  è  che  di  conseguenza:  cotesta  am- 
BiinhtrazioDe  non  è  tenuta  che  del  pa- 


gamento, dopoché  i  valori  sono  stati 
accertati.  Dunaue  non  giova  ricorrere 
all'articolo  3  della  stessa  ieg^e  del  1867, 
ipet  negare  ai  partecipanti  il  diritto  di 
rivolgersi  contro  il  Demanio.  Se  si  trat* 
tasse  dell'esperimento  dell'azione^  di  cui 
è  parola  nel  detto  articolo  3,  sarebbe 
opportuno  il  dire  che  l'azione  avrebbe 
dovuto  rivolgersi  contro  l'amministra- 
zione tenuta  al  pagamento.  Trattandosi 
invece  della  liquidazione  dei  beni  e 
dell'accertamento  dei  valori,  la  istanza 
non  poteva  esser  diretta  se  non  contro 
il  Demanio  presso  del  quale  sono  pas- 
sati i  beni,  e  in  confronto  del  quale 
esclusivamente  può  esserne  liquidato  il 
valore.  H  primo  mezzo  va  respinto. 

Sul  2,^  —  Attesoché  è  formale  il 
testo  dell'articolo  2  della  legge  del  15 
agosto  1867:  Quanto  ai  beni  immobili 
degli  enti  morali  soppressi,  è  quivi  detto, 
il  governo  inscriverà  a  favore  del  Fondo 
del  Culto,  dal  ^omo  della  presa  di  pos- 
sesso, una  rendita  5  per  100  uguale  alla 
rendita  dei  medesimi  accertata  e  sot- 
toposta alla  tassa  di  manomorta.  Locu- 
zione identica  a  quella  usata  dall'art.  11 
della  legge  7  luglio  1866;  per  le  corpora- 
zioni con  quella  prima  legge  soppresse. 

Era  questa  aunque  la  sola  misura 
dal  legislatore  disposta  per  la  liquida- 
zione di  cui  trattasi;  e  che  la  corte  di 
Potenza,  in  applicazione  del  citato  arti- 
colo 2,  dovea  adottare  come  criterio  per 
determinare  il  montante  della  rendita 
da  iscriversi  dal  Demanio  in  compenso 
dei  beni  appartenuti  già  alla  soppressa 
ricettizia  e  al  medesimo  devoluti. 

Che  non  avendo  ciò  fatto,  ed  all'op- 
posto essendosi  avvisata  di  stabilire  per 
norma  che  la  rendita  da  iscriversi  do- 
vesse calcolarsi  sulb  stato  efifettivo  e 
reale  dei  beni  all'epoca  della  legge  di 
soppressione,  ed  avendo  per  l'obbietto 
e  su  questa  base  disposta  la  stima  me- 
diante, perizia,  è  andata  contro  la  espres- 
sa disposizione  del  citato  art.  2.*^ 

Che  indarno  si  è  sforzata  la  corte 
di  merito  di  dimostrare  che  non  leggesi 
in  detto  art.  2  una  deroga  al  principio 
di  ragione  comune,  di  doversi  cioè  dal 
Demanio  dare  un  compenso  equivalente 
alla  rendita  effettiva  e  reale  dei  beni 
di  cui  s'impossessa;  e  indarno  per  di- 
mostrare cotesto  assunto  si  è  appoggiata 
al  testo  del  seguente  art.  3.° 
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In  contrario  è  da  osservare  cbe,  per 
quanto  rigaarda  le  obbligazioni  del  De- 
manio pel  corrispettivo  da  dare  in  com- 
penso aei  beni  uevolnti,  la  norma  è  e- 
spressamante  ed  esclusivamente  dettata 
in  detto  articolo  2^;  ed  era  ciò  ohe 
occorreva  per  la  causa  attuale;  e  quainto 
bastava  per  deciderla.  Il  Demanio 
non  è  tenuto,  lo  dice  il  detto  articolo^ 
che  ad  inscrivere  la  rendita  eguale  a 
quella  accertata  per  la  tassa  di  mano- 
morta. Tutt'altri  esami  suU' articolo  3^ 
erano  estranei  alla  questione,  e  riguar- 
davano ben  distinti  rapporti,  quelli  cioè 
col  Fondo  pel  Culto,  cne  non  venivano 
in  discussione. 

Laonde  la  corte  di  appello,  confon- 
dendo il  senso  di  due  disposizioni  det- 
tate per  due  casi  distinti,  le  ba  erro- 
naamente  interpretate,  ed  è  incorsa  nel- 
la violazione  diretta  dell'articolo  2  più 
volte  citato. 

Per  iati  considerazioni:  la  Corte  ri- 
getta il  primo  mezzo  del  ricorso  ed  ac- 
coglie il  secondo,  e  nel  rapporto  del 
mezzo  accolto  cassa 


Sezione  eivile  23  ioglio  1877,  i.»  829. 

NUUflLU  P.  P.  •  PmiNETTI  lit.  •  P.  M.  HARIXILLI 

(gouI.  uif.) 

Fiorini  (aw.  Aonoli) 
Finanze  (avy.  Fontana)  ó  Fifmdo  p«2  Cttito, 

Cappeliaiua  -  Devoluzione  -  Soppressione  di 
Monastero  -  Cappe lUinia  non  esistente  •  Giu- 
dizio dì  fatto  -  Patroho  -  Ultimo  della  famigUa. 

Sono  devoluti  al  Demanio  i  beni  donati 
ad  un  Monastero,  ed  assegnati  ad  %ma  Cap- 

'-•)  Il  dotto  estensore  di  questa  sentenza 
ha  avuto  occasione  di  dimostrarsi  qual  è 
versatissimo  nel  g'iure  romano. 

Conf.  cass.  Napoli  -Vi  frennaio  1874  Fe- 
etinese  -  Fondo  pel  Culto  (Legge  xiv,  1^  895). 

')  Per  l'esistenza  di  una  canpellania  ec- 
clesiastica, come  d'altro  beneficio  ecclesia- 
stico, era  necessario  l'atto  d'istituzione  del 
fondatore,  e  quello  di  erezione  in  beneficio 
coli* intervento  dell'autorità  ecclesiastica, 
vale  a  dire,  il  concorso  di  due  volontà,  quella 
di  chi  dava,  e  quella  di  chi  accettava.  Ma  pei 
sacri  canoni,  già  vigenti  nello  Stato  pon- 
tificio, la  volontà  di  chi  accettava  si  pre- 
sumeva; e  perciò,  quand'anche  l'atto  di 
erezione  non  fosse  avvenuto,  la  eappellania 
si  aveva  sempre  per  ecclesiastica.  Se  per 
date  circostanze,  l'atto  di  erezione  non  po- 
teva avvenire,  la  eappellania  non  cessavn 
di  sussistere,  ma  dicevasi  laicale;  quindi 


Polonia  la  quale  dovesse  istituirsi  nel  caso 
che  il  Monastero  fosse  soppresso  *). 

Al  momento  della  soppressione  del  Mo- 
nastero ,  ordinata  colla  legge  del  Z  ^w- 
glio  1866,  la  Cappellania  non  esisteva  an- 
cora, né  piii  poteva  esistere  in  forza  degli 
articoli  833  e  i075  del  Codice  civile  «). 

È  giudizio  di  foMo,  incensuirainle  in 
cassazione,  il  decidere  se  alcuno,  come  pa- 
trono 0  come  uUifno  della  sua  fatnigUa, 
possa  domandare  lo  svincolo  dei  beni  df 
una  eappellania  '). 

Fatto 

Al  cessare  della  dominazione  napo- 
leonica, riapertosi  tra  ^li  altri  conventi 
anche  quello  delle  Clarisse,  stanziato  in 
Forlì,  la  già  monaca  Francesca  Antonia 
Fiorini  determinavasi  di  rientrarvi,  co- 
me di  fatti  esegui  nel  1822.  Prima  però 
volle  disporre  m  favore  de' suoi  parenti 
delle  sostanze  pervenutele  dalla  eredita 
patema  e  materna;  ed  otteneva  all'uo- 
po due  rescritti  pontifici  del  1817  e  1822 
che  Tautorizzavano,  dununodo  ter  tia  pars 
impendatur  in  pias  causas. 

Coerentemente  a  ciò,  la  Fiorini  con 
due  atti  separati,  in  d^ta  1  luglio  1822^ 
donava  nuìrtis  ccn^a  al  monastero  delle 
Clarisse  una  possessione  denominata 
Orsi,  ed  un  campo  di  sei  tentatore  a- 
vente  altro  vocabolo,  con  la  legge  che 
in  caso  di  una  nuova  soppressione  i  due 
stabili  formassero  la  dote  di  una  eap- 
pellania laicale  e  di  diritto  patronato 
della  sua  &miglia>  da  potersi  pure  as- 
segnare in  patrimonio  sacro,  con  T  ob- 
bligo in  perpetuo  della  celebrazione  di 
messe  33  nell'altare  della  Vergine  del 
Fuoco.  Dichiarava  in  quegli  atti  la  do- 
nante essere  suo  desiderio  che  l' cirposto- 

■ 

una  eappellania.  già  fondata  nello  Stato 
pontificio,  mercé  l'atto  del  suo  istitutore, 
quand'anche  non  avesse  riportata  l'eresione 
formale  in  heneficio,  esprimente  la  volontà 
dell'autorità  ecclesiastica,  al  momento  in 
cui,  aggiuntisi  al  regno  dltalia  paesi-  dello 
Stato  pontificio,  fu  pubblicata  la  legge  di 
soppressione,  era  sempre  vigente,  o  come 
ecclesiastica  o  come  laicale,  e  per  conse- 
guenza, cadendo  sotto  l'efficacia  di  detta 
legge,  rimase  soppressa.  Così  decise  la  corte 
di  cassazione  di  Torino  18  aprile  1868  Jaco- 
pini  -  Jacopini  {Legge  viii,  1,  684). 

']  Il  decidere,  se  una  eappellania  laicale 
riunisca  in  so  tutti  i  caratteri  costitutivi 


'istituirla 

cass.  Napoli  13  maggio  ISIS  Brancati  •  Ga- 
lanti [Legge  xrv,  l,  564). 
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lieo  Indulto  per  essa  ottenuto  sempre 
ed  in  ogni  tempo  avesse  la  sua  plena- 
ria esecozione,  e  restassero  ]p  cose  do- 
nate addette  pare  in  ogni  tempo  a  cause 
pie.-  Di  tatto  il  rimanente  dei  beni  di- 
qK)neva  a  prò  dei  congiunti. 

Per  la  leg^e  7  lufflio  1866,  soppresso 
il  monasteroaelle  Cuurisse,  si  procedeva 
dal  Demanio  alla  presa  di  possesso  e 
della  possessione  e  del  campo  come  so- 

Sa  donati.  D'altra  parte  però  il  conte 
arcolino  Fiorini,  unico  superstite  di 
quella  famiglia,  ottenuta  dall' autorità 
ecclesiastica  la  nomina  alla  cappellania 
in  parola,  ne  chiedeva  l' exeqtuxtur;  ma 
questo  ^li  venne  negato,  con  rescritto 
ministeriale  dell'agosto  1867,  per  due 
motivi  :  r  uno,  che  la  soppressione  delle 
Clarisse  era  avvenuta  in  un  tempo,  iu 
cui  per  l'art.  833  del  Codice  civile  le 
capi^ellanie  noti  potevano  aver  vita;  l'al- 
tro^ che  nei  rogiti  del  1822  non  era  stato 
stipulato  diritto  di  patronato,  o  piutto- 
sto nomina  alla  cappellania  anzidetta. 

Di  qui  il  giudizio  promosso  dal  Fio- 
rini con  citazione  27  gennaio  1868  da- 
vanti il  tribunale  di  Forlì,  acciò  si  di- 
chiarasse, in  confronto  del  Fondo  nel 
Culto,  non  essersi  fatto  luogo  alla  oie- 
voiuzione  degli  stabili  provenienti  dalla 
fa  Francesca  Antonia,  perchè  col  fatto 
della  soppressione  del  monastero  la  do- 
nazione venne  a  risolversi,  e  si  fé  luogo 
aOa  cappellania,  i  di  cui  beni  si  appar- 
taierano  ad  esso  lui  come  patrono. 

li  tribunale,  sulla  considerazione  che 
ia  cappellania  non  aveva  avuto  mai  vi- 
ta, con  sentenza  17  novembre  1868,  re- 
spinse tale  dimanda;  giudizio  che  venne 
pare  confermato  dalla  corte  d'appello 
di  Bologna  con  decisione  dei  2o  feb- 
braio 1873. 

La  cort-e  premetteva  anzi  tutto  che 
le  parti  non  discordavano  nel  ritenere, 
die  il  fatto  della  nuova  soppressione  del 
monastero  delle  Clarisse  era  stato  con- 
templato, ad  on  tempO)  dalla  fu  Fran- 
cesca Antonia  Fiorini,  come  condizione 
risolativa  deUa  donazione,  e  come  con- 
dizione soepeneiva  della  cappellania  lai- 
<^de,  ma  ne  dissentivano  solo  quanto 
agli  ^etti. 

Cooaiderava,  in  ordine  a  cotesto  pun- 
to, che  il  fatto  di  quella  srapresMone 
potè  togliere  di  meszo  la  donazione 
^F^wto  all' aviFenire,  wn  già  quanto  al 


passato,  resistendo  a  ciò  la  volontà  della 
stessa  donante,  la  quale  aveva  inteso  e 
disposto  che  la  donazione  verso  il  mo^ 
nastero  raggiungesse  i  suoi  effetti  per 
tutto  il  tempo  che  precedesse  la  even- 
tuale soppressione. 

Che,  per  la  ragione  medesima  della 
volontà,  la  condizione  sospensiva  della 
soppressione,  quanto  alla  cappellania, 
non  poteva  mai  retrotrarsi,  né  al  giorno 
della  stipulazione,  né  a  quello  della  mor- 
te della  monaca  Fiorini,  non  essendo 
possibile  la  simultanea  coesistenza  di 
due  enti  diversi:  cappellania  laicale  per 
la  famiglia  Fiorini,  e  donazione  pei  mo- 
nastero ; 

Che  conseguentemente  la  cappella- 
nia, non  potendo  aver  vita  prima  della 
soppressione,  al  sopravvenire  di  questa, 
trovava  un  ostacolo  a  fine  di  potere  esu 
stere  nell'art.  833  del  Codice  civile  già 
in  allora  vigente; 

Che,  pendente  una  condizione,  non  si 
ha  che  un'  aspettativa  del  diritto  ancora 
da  verificarsi,  epperò  non  vi  è  vizio  di 
retroattività  con  regolare  e  subordinare 
l'atto  agli  effetti  ai  una  nuova  legge; 
la  quale  può  validamente  retroagire  tut^ 
te  le  volte  che  non  apporti  lesione  ad 
un  diritto  acquisito. 

Considerava  da  ultimo,  che  la  cap- 
pellania non  avendo  mai  potuto  attuar- 
si, i  beni  che  ne  avrebbero  formato  la 
dote,  quelli  cioè  dapprima  donati  al 
monastero,  non  potevano  rivendicarsi 
dal  Fiorini,  né  come  patrono,  né  tam- 
poco come  investito  di  un  diritto  di  ri-t 
versione,  in  ninna  maniera  stato  a  lui 
attribuito  coi  due  rogiti  del  1822. 

Contro  siffatta  pronuncia  si  addu» 
cono  dal  Fiorini  tre  mezzi  di  annulla- 
mento: 

1.^  Violazione  dei  principi  di  diritto 
stabiliti  dalle  leggi  26  n.  De  cond.  instity 
11  ^  1  fi.  Qui  poi.  in  pignore,  e  falsa 
applicazione  della  legge  19  ff.  De  condita 
et  demans.,  e  dell'art.  833  del  Codice 
civile. 

L' avverarsi  di  una  condizione,  cosi 
il  ricorrente,  che  in  pari  tempo  risolva 
^n  rapporto  giuridico  e  ne  sospenda  ^n 
altro,  produce  di  pieno  diritto  il  doppio 
effetto,  che  il  primo  rapportò  cade  nel 
nulla,  ed  il  secondo  invece  si  considera 
come  costituito  puramente  sino  dalla 
costituzione  del  medesimo   se  trattasi 
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di  atto  fra  vìvi,  o  dalla  morte  del  co- 
stituente se  si  tratti  dì  atto  di  ultima 
volontà.  Ora  la  corte,  essendosi  ispirata 
a  principi  opposti,  col  ritenere  colla 
legge  19  surriierita  che  in  conditionibus 
primum  locum  voluntas  defuncti  obtinet, 
oltreché  ha  falsamente  applicato  alla 
specie  cotesta  disposizione^  è  incorsa 
nelle  altre  violazioni  di  legge  di  sopra 
lamentate;  appunto  perchè,  essendosi 
verificata  la  condizione  sospensiva  della 
cappellania,  forza  era  riconoscerne  re- 
trotratta  la  giuridica  preordinazione  e 
sussistenza  a!  momento  in  òui  la  dona- 
zione ebbe  luogo,  o  per  lo  meno  al  mo- 
mento della  morte  della  donatrice:  il  che 
impediva  l'applicabilità,  nel  presente  te» 
ma,  dell'  art.  833  del  Cod.  civ.  suddetto. 

2.**  Falsa  applicazione  sotto  altro  ri- 
spetto dello  stesso  art.  e533;  e  violazione 
dell'  art.  18  della  legger  di  soppressione 
7  luglio  1866  n.<>  3036;  in  quantochè  si 
sarebbe  esteso  un  testo  di  legge  ad  una 
disposizione  di  molti  anni  anteriori,  e 
la  quale  non  avrebbe  mai  potuto  rima- 
nere colpita.  Trattasi  qui  di  una  legge 
(cit.  art.  833^  meramente  proibitiva,  non 
già  abolitiva  delle  cappellanie  esistenti, 
le  quali  vennero  a  cadere  nel  1867.  Essa 
dunque,  né  nella  lettera,  né  nello  spi- 
nto, potrebbe  applicarsi  alla  donazione 
della  monaca  Fiorini,  avvenuta  tanti 
anni  prima,  e  in  un  caso  in  cui  la  di- 
sponente era  mancata  fino  dal  1839.  Di 
cne  si  ha  pure  ima  conferma,  prosegue 
il  ricorrente,  nell'art.  13  della  legge 
del  1866,  posto  mente  che  la  disposi- 
zione contenuta  in  quell'articolo  non 
potrebbe  altrimenti  venire  intesa  senza 
riferirla  a  quei  beni  delle  corporazioni 
religiose,  che  in  seguito  alla  soppres- 
sione addivenir  dovevano  per  le  prece- 
denti disposizioni  dote  di  cappellanie, 
o  benefizi  di  patronato  laicale. 

3.°  Falsa  applicazione  sotto  un  terzo 
rispetto  del  più  volte  citato  art.  833, 
travisamento  dei  due  atti  di  donazione 
del  1  luglio  1822^  e  conseguente  viola- 
zione degli  art.  1123  e  827  del  Codice 
civile,  nonché  delle  leggi  1  flf.  Dep.  vel 
con.,  28  flf.  De  reff.jur,,  85  S,  De  haered. 
instit.  e  nov.  22  cap.  2. 

Con  questo  mezzo  si  sostiene  che  la 
impossibilità  di  creare  la  cappellania  al 
sopprimersi  del  convento  delle  Clarisse, 
avrebbe  solo  importato  che  non  vi  po- 


tessero essere  più  cappellani,  e  che  il 
Fiorini  in  tale  qualità  di  cappellano  non 
avesse  potuto  pretendere  al  godimento 
della  medesima.  Ciò  quindi  avrebbe  u- 
nicamente  giustificato  il  rifiuto  dell'^cT^- 
qucUury  eh'  egli  aveva  richiesto  per  en- 
trare nel  godimento  della  relativa  dote, 
non  mai  però  poteva  riuscire  a  privarlo 
dello  esercizio  di  quei  diritti  che  gli 
competevano  come  patrono  e  come  ul- 
timo della  sua  famiglia,  relativi  cioè  alla 
rivendica  o  allo  svincolo  dei  beni  con- 
tro il  pagamento  della  doppia  tassa  di 
successione,  o  per  lo  meno,  in  dannata 
ipotesi,  al  conseguimento  di  una  rendita 
corrispondente  a  quella  dei  beni  stessi. 
La  corte  bolognese  non  si  sa  compren- 
dere come  abbia  potuto  spingersi  sino 
al  punto  di  negare  e  conculcare  sifiatti 
diritti  in  applicazione  dell'  art.  833  del 
Codice  civile  in  onore.  Il  quale,  se  pur 
poteva  impedire  V  effetto  della  donazio- 
ne, in  quanto  riferiva  alla  cappellania, 
ente  morale,  e  alla  giuridica  sussistenza 
della  medesima,  non  mai  certo  poteva 
portarsi  sino  a  togliere  ai  Fiorini  i  di- 
ritti loro  spettanti  come  privati;  diritti 
che  tutte  le  leggi  di  soppressione  si  cre- 
dettero in  dovere  di  rispettare. 

Da  parte  dell'amministrazione  con- 
troricorrente si  difende  la  sentenza  im- 
pugnata. 

Sul  primo  mezzo. 

Attesoché  non  vuoisi  impugnare  il 
principio  messo  innanzi  del  ricorrente, 
che  cioè  trattandosi  di  condizione,  la 
quale  in  pari  tempo  risolva  un  rapporto 
giuridico  e  ne  sospenda  un  altro,  r  av- 
veramento della  stessa  produca  di  pieno 
diritto  il  doppii>  effetto  di  porre  nel  nulla 
il  primo  rapporto,  e  rendere  il  secondo 
come  costituito  puramente  sin  dall'  ori- 
gine di  sua  formazione  se  riguardi  un 
atto  fra  vivi,  o  dalla  morte  del  costituen- 
te se  concerna  un  atto  di  ultima  volontà. 
Diciamo  bensì  che  i  termini  o  gli  ag- 
giunti della  specie  in  disamina  son  tali 
da  non  ammettere  l'applicazione  dell'e- 
nunciato principio,  allo  scopo  di  soste- 
nere, giusta  r  assunto  del  Fiorini,  che  la 
istituzione  della  cappellania  abbiasi  a 
considerare  siccome  attuata,  o  dal  giorno 
del  rogito  relativo,  o  da  quello  della  mor- 
te della  istitutrice. 

Di  vero,  perché  possa  avverarsi  il 
doppio  effetto  dì  cui  sopra,  fa  mestieri. 
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ed  é  anzi  preBapposto,  ohe  il  prillo  rap- 
porto si  risolva  anche  onauto  al  passato, 
conforme  avviene  nelfsi  inotesi  di  vera 
coadizione  risolativa,  e  eoe  appunto  a 
segoito  di  tale  avvenimento  V  altro  rap- 
porto possa  essere  a  quello  sostitnito, 
li  che  SI  opera  mediante  la  retrotrazione 
della  condizione,  dapprima  sospensiva, 
al  momento  istesso  in  coi  il  secondo 
rapporto  ebbe  a  costitoirsi.  Compren- 
dendosi di  leggieri  che,  ove  gli  effetti 
del  iNiflato  rimangilo  fermi,  perchè  la 
oDoaizione  risolutiva  spieghi  la  sua  forza 
soltanto  ex  nuncy  non  già  ex  ttmc,  tomi 
affatto  impossibile  il  retrotrarre  la  con* 
dizione  fioupensiva  al  tempo  anteriore 
a  quello  del  suo  avveramento;  per.  non 
Dot^i  concepire  anlla  medesima  cosa 
r^ist^ìza  simultanea  (uno  eodemque 
tmpm)  di  due  rapporti  giuridici  di- 
versi, oBsiano  diritti  nascenti  da  cause 
direree. 

Venendo  ora  alla  specie,  gli  è  pur 
facile  l'intendere  che  se  le  f^ttì  pote- 
rono essere  d'accordo  nel  ritenere  la 
nuova  soppressione  del  monastero  qual 
condizione  risolativa  o  meglio  rescisso- 
ria della  donazione  stata  a  quello  c(m- 
ferita,  gli  era  d'  altronde  sempre  vero, 
pei  termini  stessi  della  donazione,  ohe 
qui  gli  effetti  rifiolutivi  non  si  rii)orta- 
vano  al  principio  dell'atto  nei  sensi  del- 
l*artic.  1158  delCod.  civ.,  col  rimettere 
Cloe  le  cose  nello  stato  in  cui  erano, 
come  se  V  obbligazione  non  avesse  mai 
aTutoinc^o,  ma  solo  rendevano  caduca 
ed  inane  la  donazione  a  cominciare  ea; 
nunc,  ossia  pel  tempo  successivo  a  quel- 
lo della  soppressione. 

Ciò  posto,  la  è  del  pari  conseguenza 
necessana  il  ritenere,  che  il  latto  me- 
desimo della  soppressione,  voluto  dalla 
donante  come  condizione  sospensiva  del- 
la cappellania  laicale,  dopo  avveratosi, 
non  poteva  subire  la  legge  ordinaria 
della  retrotrazione,  per  trovare  un  osta- 
colo nella  esistenza  della  donazione  non 
^  risoluta  quanto  al  passato;  né  po- 
tendosi ammettere  T  assurdo  di  due  atti 
contemporanei  sul  medesimo  oggetto, 
»orti  0  riportati  alla  stessa  epoca,  ìa  de- 
mone cioè  verso  il  monastero,  e  la 
'^ùtnzione  della  cftppeUania  a  prò  dei 
norini. 

La  fa  Francesca  Antonia,  con  l'istro- 
^nto  del  1822,  avrebbe  certo  potuto 


disporre  che,  al  sopprimersi  del  mona- 
stero, s'intendesse  la  donazione  come 
non  mai  avvenuta  sin  dall'inizio,  ma 
che  in  luogo  di  (][uella  si  considerasse 
invece  costituita  sin  d' allora  la  cappel- 
lania ;  ipotesi  nella  quale  T  assunto  del 
ricorrente  poteva  riuscire  di  utile  appli- 
cazione. Ma  essa  cosi  non  dispose:  la 
sua  volontà  fu  ben  altra,  quella  cioè  che 
cessati  gli  efietti  della  donazione  pel 
tratto  avvenire,  stante  P  evento  da  lei 
previsto,  da  questo  momento,  e  non  pri- 
ma, sorgesse  la  cappellania,  quasi  per 
via  di  sostituzione  all'ente  monastero 
fin  qui  conservato. 

Ed  invano  la  difesa  del  ricorrente, 
poco  preoccupandosi  degli  eflfetti  limi- 
tati della  condizione  risolutiva  rispetto 
al  monastero,  a  sostenere  in  (qualunque 
ipotesi  la  sua  tesi,  si  faceva  ad  invocare  il 
principio  generale  circa  la  retrotrazione 
delle  condizioni  sospensive,  tanto  nei 
contratti  che  negli  atti  di  ultima  volon- 
tà, giusta  le  leggi  26  ff.  De  condii,  instit,, 
e  11  §  1  ff.  Qui  pot  in  pign,  Simigliante 
principio  non  ha  in  sé,  uè  certo  può  mai 
avere  un  valore  assoluto,  sapendosi  come  . 
la  sua  applicazione  dipenda  esclusiva- 
mente dalla  volontà  od  intenzione  delle 
parti:  In  conditionilms  (cosi  la  legge  19 
m  prin.  ff.  De  condii,  ei  detnon.J  primum 
locum  voluntas  defuncti  obtinet,  eaque 
regit  condiiiones.  Ne  altrimenti,  quanto 
agli  atti  contrattuali,  nei  quali  la  ra- 
gione della  retrotrazione  sta  appunto 
nel  ritenersi  iche  intendimento  del  de- 
bitore sia  stato  quello  di  dare  o  pro- 
mettere la  cosa,  dopo  avverata  la.  con- 
dizione, sin  dal  tempo  precedente,  ossia 
dal  momento  della^tipulazione,  perchè^ 
ove  r  evento  futuro,  sinora  incerto  e 
sospeso,  si  fosse  da  principio  verificato» 
egli  l'avrebbe  promessa  puramente  e 
semplicemente. 

Di  qui  le  limitazioni:  onde  potè  dirsi 
che  le  condizioni  potestative,  dipendenti 
dall'arbitrio  del  debitore,  non  si  retro- 
traggono  -  leggi  4  ff  Quae  res  pign,,  9 
I  1,  fi.  Qui  potior.  Come  del  pari  non 
si  riferiscono  all'epoca  del  contratto  le 
cosi  dette  condizioni  tacite,  le  quali  in- 
sunt  per  la  natura  stessa  delia  cosa,  e 
di  cui  si  hanno  esempi  nella  legge  1  in 
fine  flF.  De  condii,  ei  demon,,  rendendo 
desse  l'atto  come  incondizionato,  con- 
forme la  censura  della  legge  99  fF.  eod.^ 


do 
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dove  si  legge  che  condìtiones  extHme- 
cU8y  non  ex  testamento  venienteSy  id  est 
quae  tacite  inesse  videantwr,  non  faùtuni 
legata  conditionalia, 

8e  dunque  nel  tema,  oltre  la  volontà 
della  donante^  la  quale  istituì  la  cap- 
pellania  dopo  cessato  il  Monastero  e 
ìion  prima,  si  aveva  di  più,  nel  fatto 
della  soppressiooe  di  cotesto,  una  di 
quelle  condizióni  inerenti  idla  natura 
stessa  dell'atto,  qual  era  appunto  che 
la  cappellania  non  potesse  sorgere  se 
non  dopo  soppresso  il  Monastero,  e  da 
quest'epoca  soltanto  ra^iun^ere  la  sua 
attuazione;  gli  è  appieno  dimostrato 
che  la  corte  di  mento,  col  non  ripor- 
tare l'esistenza  della  cappellania  al  tem*- 
pò  anteriore  aUa  legge  eversiva  dei  7 
luglio  1866,  emise  un  retto  ^udizio, 
ed  uniformossi  in  tutto  ai  ven  princi*' 
pi  giuridici  sanciti  sulla  materia. 
Sul  2,^  mezao. 

Attesoché  se  egli  è  vero  che  la  legge 
possa  anche  avere  effetto  retroattivo» 

JutJora,  al  dire  della  cost  7  ff.  cod. 
h  legib,,  nominatim  et  de  praeteriio 
tempore,  et  adhuc  pendent^us  negotUs 
cautum  sit;  debbe  d'i^ltro  canto  ricoiìO- 
scersi  ohe  sotto  siu^igliante  clausola 
xtdhuc  pendentibus  negotiis  vadano  oom*- 
presi  tutti  quei  diritti  coudiziooali  o 
vogliansi  nominare  aspettative,  le  quali, 
per  virtù  della  retrotrazione  dell'evento 
al  tempo  passato,  potrebbero  degene- 
rare e  venire  trasformate  in  altrettanti 
diritti  acquisiti  sin  da  principio.  In  vi- 
sta appunto  di  cotesto  possibile  muta- 
mento, si  giustifica  il  simultaneo  conoor> 
so  dell'altro  estremo,  consistente  nella 
dichiarazione  espressa  del  legislatore 
^nominatim  cautum  sit),  di  volere  cioè 
wr  retroagire  la  legge  nuova  su  diritti 
od  aspettative  di  tal  fatta.  La  ragione 
di  una  lesione  par  possibile,  non  vale 
qui  a  fare  arrestare  razione  della  legge, 
la  quale  può  essere  mossa  da  motivi  di 
alta  convenienza  por  operare  retroatti- 
vamente in  ordine  ad  un  rapporto,  il 
anale  se  poteva  nel  tempo  addivenire 
iritto  anche  per  rispetto  al  passato, 
tale  però  non  era  per  anco  addivenuto. 
Come  ben  si  scorge,  in  relsusione  ai 
diritti  od  ai  rapporti  testé  indicati,  la 
l€^e  è  veramente  retroattiva.  Ma  che 
dira^i^  quando  il  diritto  eventuale  o 
condizionale  é  di  tale  un'  indole,  che 


vieAe  a  cottipierm  ed  attuarsi  sotto  la 
nuova  legge,  né  esso  può  véhire  retro- 
tratto  al  tempo  afiitenoré! 

In  cotesta  ipotesi,  eh'  é  quella  in 
cui  tìoi  versiamo,  si  parve  manifeàto 
non  potemi  parlmre  di  retroazione  di 
l6gg^>  ^^  degli  estremi  indiepensabili  a 
determinl^rla. 

L'atto  in  vero,  ehe,  quanto  alle  forme 
ed  alla  potenzialità  creativa  di  un  rap- 

f)ortò  giuridico,  si  trova  preordinato  sotto 
'antica  legge,  viene  però  .a  raggitHÉg^re 
il  suo  effetto  e  ad  estrinsecarsi  di  fronte 
alla  legge  nuova.  La  quale,  se  non  po- 
trebbe colpirlo^  seiiza  vizio  di  retroat* 
tività,  nel  primo  momento,  ben  lo  può 
colpire  nel  seoondo>  in  quello  cioè  in 
cui  verrebbesi  per  esso  a  dare  esistenza 
a  quel  diritto  o  a  quel  rapporto,  non 
solo  non  potuto  prima  attoarsi,  ma  per 
ninna  finzione  da  non  |>o4ier3Ì  mai  con- 
siderare siccome  per  lo  innanzi  attuato. 
Così  é  pure  palese,  che  la  nuova  legge, 
appliclindoei  ai  &tti  giuridjici  attuali, 
tra  cui  il  nascimento  di  un  diritto  an- 
che per  un  titolo  formato  precedente- 
mente, non  rsriroi^^Aee  sul  passato,  ma 
opera,  quaaxto  al  diritto  isteseo,  pur  sem- 
pre nel  {«esente. 

DaKé  qiiaii  nozioni  gli  é  facile  lo 
inferire  che  là  Cappellania,  non  potuta 
sorgere  prima  della  sopprecisioiìe  del 
Monastero,  oh'  èra  la  oondiaiotie  che 
doveva  avverarsi  per  dar  luogo  alla  sua 
esistenza,  trovava  in  quel  momento  un 
ostacolo  per  poter  nascere  nelle  dierpo- 
BÌzioni  del  novello  Oodioe  civile  agli 
art.'  888  e  1075,  ebe  dichiararlo  di  ninno 
effetto  la  istituzione  di  simili  enti  per 
atto  così  tra  vivi  che  di  ultima  Volontà. 
Il  giudizio  pertanto  della  corte  ìkAo- 
gnese  é  a  rawisiuHo,  antiche  in  questa 

Sarte,  appieno  conforme  al  pronunciato 
ella  legge,  non  meno  ohe  alle  regole 
risguardanti  il  modo  onde  farne  l' ap- 
plicazione. 

E  vanamente  dalla  difesa,  a  fine  di 
salvare  il  proprio  assunto,  si  ftbceva  ri- 
corso all'art  le  della  leg^e  7  luglio  1866, 
per  dire  che  il  disposto  ivi  del  n.^  4  non 
potrebbe  altrimenti  venire  inteso,  se 
non  col  riferirlo  a  quei  beni  d«lle  cor- 
porazioni religiose,  che  in  seguito  alla 
soppressione,  per  atti  dispositivi  in  pre- 
cedenza ordinati,  dovevano  divenir  doto 
di  CappeUanie  o  Benefìzi  di  patronato 
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kicìàe.  Dappoiché  V  ait.  11  d^lla  cen- 
BjBLts  ìe^j  col  prescrivere  la  oonvet* 
sione  deiDeni  immobili  di  qtuilsiaisi  en- 
te  morale  eeòieèiaaVico,  rende  abbastan- 
za T^one  del  centenuto  &el  tpixtà.  4 
snìTifento,  come  di  noia  ecceeione  alia 
regola,  Mi^a  che  1sUh5Ì%  punto  d'  uopo 
lo  immaghìate  tma  spie^ziozke  del  tatto 
gAtofta,  simile  a  quella  che  la  pai'te 
ricoìrente  è  v^emta  a  mettere  innanzi. 
'Sul  3,^  mìdzzo. 

Attesoché  la  córte  di  merìto  con  una 
serie  di  apprezzamenti  poggiati  alle  ri« 
sdtftBze  ie^ì  atti,  e  sulla  ecorta  dei 
titoli  e  documenti  prodotti  in  causa,  ha 
riconosciuto  niun  viritto  potersi  ìnvo« 
csre  ìA  Fi€ttini,  vuoi  pel  godimento^ 
vtioi  per  lo  miiC30io  dei  beni  di  òhe  trat- 
tasi, ne  come  pirk^no,  né  •come  ultimo 
dì  sna  Ciniglia,  per  non  essere  te  sue 
pretese  si  riguardo  in  ninn  modo  sor- 
rette di^  "S^tèBcd  titoli  e  documenti  da 
e^  ^'uopo  a8^a;tì.  Ond'  é  che  il  mee- 
zo  in  esame,  ri|^ropon6fido  mene  qiiistnk>- 
ni  di  fitto,  so^anamente  decise  dalla 
code  gHidicante,  dee  seM^ateo  req>ii&« 
geni,  atteèo  la  'Ma  mamifesta  inaoì* 
missibiKliL 

Per  tali  motivi:  rijgetta 


7  agMti  m,  %r  ML 
hàu  Ulta  il  Cimn  fi  OnuiglN. 

r.  r.  W  W.  -  P.  E  91  FUGO  r.  8.  (mkI.  iiif.) 

Scoèa  e  binante. 


rmimiiu  •   Daounia  -  Lautfemio  -  Legfll  di 

^etta  tUia  aont^petefnza  escltuiffa  della 
Corte  Suprema  di  Moma^  ^  giudicare  se 
il  Demanio  sia  tenuto  al  laudemio  per  la 
fàienazione  di  fondi  dei  quali  prese  pos- 

*)  Sebbene  in  qnesto  giudizio  sia  stato 
citato  ta&to  il  Demanio  quanto  il  Fondo 
pel  Calto,  pnre.  per  la  liquidazione  dei  be- 
ni appartenenti  sia  agli  enti  eccìesiastiei 
«^pressi,  basta  u  solo  intervento  del  Dema- 
nio, senza  quello  del  Fondo  pel  Culto -Corte 
^uprema  di  Roma  29  agosto  18*16  Finanze  - 
"hiesa  rìcettizia  di  Palmira  (  Annali  x,  2, 

'}  La  liquidazione  è  un'  operaaione  me- 
^meote  amministrativa ,  nò  può  prescri- 
^rsi  dall'autorità  giudiziaria  un  termine  ad 
«Sfttnarla  -  casi.  Palermo  20  dicembre  1813 


sesso  in  fòrza  delie  leggi  di  soppressione, 
e  sepereiò  siami  vioiaU  articoli  della  leg- 
ge 7ì»gUo  i866  e  ii  agosto  i870. 

Considerando  che  nella  controversia 
di  cui  si  tratta^  si  disputa  se  il  Dema- 
nio sia  tenuto  al  laudemio  per  V  alio- 
naÉsione  dei  fondi  dei  quali  prese  pos- 
sesso, e  ai  ali^a.  la  violazioi^e  di  arti- 
coli delia  legge  7  luglio  1866  e  11  ago- 
sto 1870  ;  end'  è  che  la  competenza  a 
pronunstBie  sul  rioorao  spetta  a  questa 
Corte  di  Cassazione  per  la  testuale  di- 
sposizione dell'art.  3  della  legge  9  de- 
cembre  1875. 

Per  tali  motivi,  la  Corte  dichiara  la 
propria  competenza. 


Smnm  mile  4  ligli*  1S77,  l^  684. 
IttMLU  P.  f .  -  snn  hi  •  P.  I.  SinU  (etod.  uif.) 

Fondo  pel  Culto  (avv.  Pbtroni) 

e  Flnànìee  (avr.  Troili). 

PcertBcipetnti  iella  CMéM  di  è,  MnHa  deffli  Angeli 

in  Contwei, 

FoMéo  psl  oults  •  OMnaaio  •  Atsegno  -  Cita* 
sléiis  -  Uqaldaifsiis  •  Rifiuti  -  Ritardo  •  At- 
ssgao  provvisorio  -  Astldpazloiio  •  Aumoirto. 

€Ui  investiti  degli  enti  morali  soppres^ 
sU  ed  i partecipanti  delle  chiese  ricettizie, 
delle  comunie  e  delle  cappellanie  corali, 
prima  della  formale  proposta  di  liq^Aida- 
zione  definitiva,  non  Jianno  diritto  di  ci- 
tare in  giudizio  il  Demanio  e  il  Fóndo 
del  Culto  *)  alVeffetto  di  ottenere  V assegno 
loro  dovuto  in  forza  della  legge  i5  ago- 
sto 1867,  sebbene  quelle  amministrazioni 
ritardino  a  ntìUflccare  agli  investiti  tale 
proposta  V- 

R  diritto  di  citare  cenate  qua/nào  il 
Demanio  e  il  Fondo  pel  Culto  si  rifiutino 
a  decretare  V assegno.  Il  ritardo  può  es- 
sere riparato  medianfe  domanda  giudi- 


Comune  di  Palermo  -  Demanio  {Legge  xiv. 
1,  258);  cass.  Firenze  11  maggio  J8*4  Fi- 
nanze -  Opera  della  chiesa  di  s.  Maria  di 
Lucòa  (Legpe  xiv,  1,  621).  All'ente  ecclesia- 
Btioo,  i  cui  beni  sono  stati  appresi  per  es- 
sere convertiti  in  rendita,  compete  il  diritto 
ad  una  prestazione  provvisoria  fino  a  che 
gli  sia  consegnato  il  titolo  della  rendita 
assegnatafi-Ii;  non  gli  compete  però  il  di- 
ritto a  chiedere  una  prefissione  di  termine 
entro  cui  debba  il  Demanio  procedere  alla 
liquidazione  della  indicata  rendita  {Anna- 
li X,  3,  8,S). 
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jsiale  di  un  assegno  provoisorio  a  titolo  di 
anticipazione  sull'assegno  definitivo  o  me- 
diante domanda  di  aumento  delV  assegno 
decretato  in  via  provvisoria. 

Considerando,  che  quando  la  legge 
del  15  agodto  1867  dispose,  che  gì'  in- 
vestiti degli  enti  morali  soppressi,  ed 
i  partecipanti  delle  chiese  ricettizie, 
deDe  commanie,  e  delle  cappellanie  co- 
rali, ohe  si  trovavano  nel  possesso  della 
partecipazione,  avrebbero  ricevuto,  vita 
naturai  durante,  e  dal  di  della  pubbli" 
cazione  della  legge,  dal  Fondo  del  Culto 
un  assegnamento  annuo  corrispondente 
alla  rendita  netta  della  dotazione  ordi- 
naria, sebbene  vedesse  che  il  c^rt^o  al- 
l' assegno  era  nato  immediatamente ,  e 
nell'ago  istesso  della  sua  pubblicazione, 
dovè  necessariamente  prevedere  che  il 
suo  esercizio  non  si  sarebbe  potuto  cU- 
tuare,  se  non  dopo  la  verifica  di  alcune 
condizioni  di  fatto  necessarie  per  stabi- 
lirne la  competenza  e  per  determinare 
la  effettiva  misura  dell'assegno,  e  cosi 
dopo  che  era  decorso  un  certo  lasso  di 
tempo  indispensabile  per  questa  verifica. 

Òhe  per  appurare  queste  oondizioni 
la  legge  dispose  che  nell'atto  della  presa 
di  possesso  dei  beni  intervenissero,  ol- 
tre gli  agenti  demaniali  incaricati  dell'o- 
perazione, anche  gli  investiti  degli  enti 
soppressi  ed  i  loro  rappresentanti,  non 
che  il  Fondo  del  Culto,  a  cui  carico  ri- 
cadeva il  debito  degli  assemi,  e  che  in 
questa  circostanza  si  racco^iessero  i  do- 
cumenti necessari  a  stabilire  1'  entità 
della  rendita  dei  beni,  non  che  le  os- 
servazioni che  gli  interessati  avessero 
creduto  di  avanzare  a  tutela  dei  loro 
diritti;  poi  commise  al  Demanio  di  pro- 
cedere, d'accordo  col  Fondo  del  Culto, 
alla  liquidazione  della  rendita,  che  in 
corrispondenza  dei  beni  doveva  essere 
a  di  lui  favore  inscritta  sul  gran  libro 
del  debito  pubblico,  e  che  doveva  in 
parte  formare  il  patrimonio  della  detta 
amministrazione,  onde  potesse,  a  misura 
delle  risorse   disponibili,    far  fronte  ai 

Sropri  impegni,  fra  i  quali,  il  pagamento 
egli  assegni  agl'investiti. 
Che,  siccome  però,  nell'intervallo 
di  tempo  necessario  alle  due  anunini- 
strazioni,  per  appurare  in  via  ammini- 
strativa la  competenza  del  diritto  dello 
investito,  e  la  misura  dell'assegno  che 


gli  era  dovuto,  poteva  succedere  che 
rinvestito  rimanesse  privo  delle  risorse 
necessarie  alla  sua  alimentazione,  cosi 
le  dette  amministrazioni,  interpretando 
nel  suo  spirito  la  legge,  provvidero  vo- 
lontariamente a  questo  possibile  incon- 
veniente, sia  col  ritardare  per  un  certo 
tempo  la  effettiva  presa  di  possesso  dei 
beni,  lasciandone  il  godimento  di  fatto 
agl'investiti,  sia  coir  assegnare  ad  essi 
in  via  interinale  peusiom  alimentarie 
provvisorie,  fissate  con  approssimativi 
criteri  sulla  scorta  dei  documenti  rac- 
colti, da  conteggiarsi  poi  in  fine  in  con* 
fronte  dell'assegno  definitivo. 

Che,  di  fronte  a  queste  esplicite  di- 
sposizioni, non  è  possibile  iconcepire  in- 
gerenza dei  tribunali  ordinari  nelle  o- 
perazioni  che  riguardano  la  preliminare 
liquidazione  dell'assegno,  se  non  quando, 
esaurite  le  incombenze  amministrative 
delegate  per  auest'  oggetto  al  Demanio 
ed  ^  Fondo  del  Culto,  venga  dall'uno 
o  dall'altro  propnosta  all'  investito  la  de- 
finitiva liquidazione  dell'assegno,  nel 
qual  caso  se  l'investito  si  crede  leso  nei 
suoi  diritti,  e  le  pratiche  amministra- 
tive gli  falliscono,  può  ricorrere  alla  giu- 
risdizione contenziosa  del  magistrato 
per  far  correggere  le  basi  della  liquida- 
zione, ed  ottenere  la  giustizia  che  gli  è 
dovuta. 

Che  è  assurdo  il  supporre  che  l' in- 
vestito,  appena  promulgata  la  legge,  ed 
appena  nato  il  diritto  all'assegno,  po- 
tesse trarre  le  due  Amministrazioni 
davanti  i  tribimali,  e  col  mezzo  di  essi 
istituire  una  contradditoria  liquida- 
zione, giacché  potrebbe  mancare  in 
questo  caso  a  priori  l' oggetto  del  con- 
tendere, non  sapendosi  con  quali  cri- 
teri di  fatto  e  di  diritto  le  pubbliche 
Amministrazioni  intendano  di  liquidare 
r  assegno,  e  potendo  succedere  che  nella 
maggior  parte  de' casi  vi  sia  accordo 
fra  i  contendenti. 

Che  non  resta  .adunque  se  non  il 
supposto  che  le  amministrazioni  si  ri- 
fiutino a  decretare  l'assegno,  o  che 
procrastino  per  un  tempo  più  o  men 
lungo  la  proposta  di  liquidazione.  Nella 
prima  ipotesi,  non  trattandosi  di  co- 
strii^ere  l'Amministrazione  ad  eseguire 
la  liquidazione,  ma  solo  di  far  giudi- 
care sul  contrastato  diritto  all'assegno, 
è  evidente  che  l' investito  può  invocare 
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riQterrento  del  potere  giadìziario.  Nella 
seconda  ipotesi  invece,  l'ingerenza  del 
potere  giadizìario  implica  necessaria- 
mente invasione  indebita  della  sfera  d'a- 
zione riservata  alla  pubblica  Ammini- 
strazione; imperocché,  quando  il  Dema* 
nio  0  il  Fondo  del  Culto  ritardano  a 
notificare  all'investito  la  proposta  del- 
l'assegno,  ciò  succede,  o  perchè  le  Am- 
ministrazioni ebbero  giusti  e  plausi- 
bili motivi  di  ritardarla,  o  perchè  son 
colpevuli  di  negligenza.  Nel  primo  caso, 
il  tribunale  dovrebbe  conoscere  della 
legittimità  delle  scuse  dedotte,  e  vedere 
se  l'affare  per  se  stesso  comportava  lo 
indugio  che  si  e  verificato,  o  se  lo  com- 
portava avuto  riguardo  alia  mole  in- 
gente delle  pendenze  consimili  esistenti 
a  carico  dell  Amministrazione:  ma  allora 
dovrebbe  assumere  una  inchiesta  com- 
plessiva di  tutto  l'andamento  dell'Am- 
ministrazione e  del  suo  organismo,  non 
che  di  tatti  gli  affari  che  deve  spedire, 
e  quando  non  trovasse  giustificate  le  scu- 
se, la  sna  censura  potrebbe  risalire  fino 
ai  poteri  superiori  dello  Stato,  i  quali 
non  provvidero  congruamente  mediante 
appropriati  congegni  alla  pronta  e  sol- 
lecita spedizione  degli  affari.  Nel  secondo 
caso,  la  nota  di  negligenza  che  appli- 
cherebbe all'Amiministrazione,  colpireb- 
be, non  tanto  gli  individui  che  ne  fan 
pskite,  quanto  la  persona  morale  dello 
st^  Governo,  il  quale  si  chiarirebbe 
co»  incapace  di  imprimere  al  disbrigo 
degli  affari  quel  regolare  e  sollecito  an- 
damento, che  dev'essere  la  norma  co- 
stante di  una  buona  amministrazione, 
od  almeno  sarebbe  colpevole  di  avere 
trascurata  quella  solerte  vigilanza  che 
è  uno  fra  i  precipui  suoi  doveri. 

Che  non  varrebbe  1'  obbietto,  che, 
privando  l'investito  del  diritto  di  co- 
stringere l'Amministrazione  alla  liquida- 
zione giudiziaria,  prima  della  formale 
proposta  della  liquidazione  definitiva, 
potrebbe  succedere,  che  il  diritto  allo 
^sse^o  sì  risolvesse  in  nulla,  o  almeno 
che  il  suo  esercizio  si  dovesse  protrarre 
a  tempo  indefinito,  con  grave  pregiudi- 
zio della  persona  cui  spetta  ;  giacché 


'  T/esistenza  del  bollo  falso  nelle  carte 

■^-i  giuoco  equivale  al  difetto  di  bollo,  se  il 

••^^i^efs^re  sia  sciente   della  falsificazione 

'  seDtenza  e  nota  riportata  in  questa  Rac- 

C'iiu,  anno  I,  pag.  28  e  29);  ma  se  costui  fa 


questo  inconveniente,  d'altronde  appena 
concepibile  quando  si  tratta  di  puobli- 
che  Amministrazioni,  può  essere  ripa- 
rato nella  sua  sostanza,  mediante  do- 
manda giudiziale  di  un  assegno  prov- 
visorio a  titolo  di  anticipazione  sullo 
assegno  definitivo,  o  mediante  domanda 
di  aumento  dell'assegno  decretato  in  via 
provvisoria  dalla  stessa  Amministrazio- 
ne: nel  qual  caso  basterebbe  all'investito 
giustificare  gli  estremi  propri  dell'indole 
di  questa  domanda,  cioè  del  bisogno  in 
cui  versa,  e  di  un  fumo  di  prova  per 
misurarne  approssimativamente  l'entità. 

Che  avendo  i  preti  partecipanti  della 
chiesa  di  Contursi  compulsato  le  due 
Amministrazioni  ad  una  liquidazione 
giudiziaria,  prima  che  fosse  proposta  la 
liquidazione  definitiva  del  loro  assegno, 
ed  avendo  la  corte  d'appello  fatto  ragio- 
ne alla  loro  domanda,  disponendo  all'uo- 
f)0  una  prova  peritica,  è  manifesto  che 
a  medesima  ha  violato  e  male  applicato 
il  disposto  delle  leggi  eversive  dell'asse 
ecclesiastico,  e  segnatamente  dell'art.  3 
deUa  citata  legge  15  agosto  1867. 

Che,  dovendosi  per  ciò  cassare  la  de- 
nunziata sentenza,  e  superfluo  di  entrare 
nell'esame  degli  altri  mezzi. 

Che  del  pari  è  superfluo  di  esami- 
nare i  mezzi  di  annullamento  dedotti 
contro  la  sentenza  del  2  agosto  1875, 

fiacche,  pel  letterale  disposto  dell'art.  543 
el  Codice  di  procedura  civile,  cassata  la 
sentenza  del  23  ottobre,  resta  annullata 

Eer  ministero  di  legge  anche  questa  del 
agosto  che  l'ha   susseguita,  ed  alla 
quale  la  sentenza  cassata  servi  di  base. 
Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  penale  31  loglio  1877,  n."*  830. 
OiUGUIRI  P.  •  KRRIRl  Est  •  P.  H.  MUNICCHI  (cooeL  uif.) 

P.  M.  -  Conrado  (avv.  Cobobvicb) 

Cario  da  giuoco  •  Bollo  falso  -  IWancanza  del 
bollo  -  Giudizio  dì  fatto  -  Scienza  della  falsi- 
tà -  Errore. 

Un  bollo  falso  impresso  su  carte  ^a 
giuoco  non  equivale  alla  mancanza  del 
bollo  vero  e  legale  *). 

liso  sc'ente  di  cart<»  da  friuoco  non  bollo 
falso,  allora  non  si  rendo  colpevole  di  nso  di 
carte  mancanti  dì  bollo,  ma  di  uso  sciente 
di  carte  da  g-iuoco  non  bollo  Ciìso,  come  op- 
portunamente si  dichiara  in  questa  sentenza. 
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È  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  decidere  che  il  bollo  falso 
impresso  sidle  carte  da  giuoco  sembri  affi- 
parentemente  vero^  che  Viynputato  non  e^ 
scienza  della  falsità  del  bollo,  e  che  anzi 
fu  tratto  in  involontario  e  facile  errore  dal- 
le assicurazioni  del  venditore. 

Sul  ricorso  del  Pubblico  Ministero: 

Attesoché  l'unico  motivo,  dedotto 
dal  Pubblico  Ministero,  consista  nel  dire 
che  un  bollo  falso,  impresso  su  carte  da 
giuoco,  equivalga  alla  mancanza  del 
bollo  vero  e  legale,  ovvero  che  sia  la 
stessa  cosa  servirsi  di  carte  non  bollate, 
o  l'usar  carte  con  bollo  falso: 

Attesoché  questo  mezzo  non  si  pre- 
senti accettabile,  né  in  massima,  né  tan- 
to meno  nella  particolarità  del  caso. 

Non  in  massima,  perchè  bene  e  giu- 
stamente osservò  al  riguardo  il  tribu- 
nale correzionale  di  Santa  Maria,  che, 
ove  l' imputato  avesse  avuto  conoscenza 
della  falsità  del  bollo,  egli  avrebbe  do- 
vuto rispondere,  non  già  della  semplice 
contravvenzione  all'art.  8°  della  legge 
13  settembre  1874  sulle  carte  da  giuo- 
co, ma  bensì  di  uso  sciente  di  carte  con 
bollo  falso,  e  quindi  veniva  a  mancare 
il  sostrato  alla  contravvenzione: 

Tanto  meno  poi  nella  particolarità 
del  caso,  perchè  il  tribunale  ritenne  e 
dichiarò,  in  via  di  fatto  con  giudizio  so- 
vrano ed  incensurabile,  1.°  che  i  due 
mazzi  di  carte  sequestrati  all'  imputato 
Corrado  erano  muniti  di  bollo  falso,  ma 
che  questo  bollo  sembrava  apparente- 
mente vero;  2.®  che  l' imputato  Corrado 
non  ebbe  scienza  della  falsità  di  tal  bol- 
lo, e  che  anzi  fu  tratto  in  involontario 
e  facile  errore  dalle  assicurazioni  del 
venditore;  3.^  che  perciò  non  era  possi- 
bile tenerlo  .responsabile  di  aver  fatto 
uso  di  carte  non  bollate,  quando  eSet- 
tivamente  le  carte  da  lui  in  buona  fede 
comprate  ed  usate  erano  munite  di  bol- 
lo, avente  la  apparenza  del  vero. 

Attesoché  m  questa  condizione  di 
cose  non  rimanga  a  conchiudere  che 
viene  a  mancare  il  materiale  stesso  del- 
la ascritt-a  contravvenzione. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Mm  arile  23  agost*  IS??,  n.''  922. 

IIIRAGLIA  P.  P.  ed  hi.  -  P.  I.  MARINELLI  (cosci,  onif.) 

Piname  (avv.  Era.biale) 
Congresfazione  di  Carità  di  Lauro  (avv.  CastroneV 

Cappelle  laicali  -  Erezione  In  titolo  -  Provincie 
meridionali  -  Enti   morali  -  Scopo  di   culto  • 

Conversione. 

Le  cappelle  laicali  non  erette  in  titolo 
sono  nelle  Provincie  meridionali  enti  yno^ 
rali  con  scopo  di  culto,  e  perciò  colpite 
dalla  legge  di  conversione  *). 

Nel  9  ottobre  1874,  la  congrega  di 
carità  del  comune  di  Lauro  convenne 
avanti  al  tribunale  civile  di  Avellino  la 
intendenza  di  Finanza  di  quella  Pro- 
vincia, e  domandò  fosse  dichiarato  uullo 
e  di  niun  effetto  il  possesso  preso  dal 
ricevitore  locale  dei  beni  stabili  appar- 
tenenti alle  cappelle  sotto  i  titoli  di 
8.  Maria  del  Cfarmine,  s.  Maria  delle 
Grazie,  s.  Maria  della  Pietà,  di  Ave 
Gratia  Piena,  e  di  s.  Sebastiano. 

Fondò  tale  domanda  su  che  dette 
cappelle,  di  loro  natura  laicali,  ammini- 
strate dalla  congrega  di  carità,  ed  aven- 
ti scopo  di  carità,  non  potevano  dirsi 
comprese  nella  conversione,  di  cui  nelle 
leggi  7  luglio  1866  ed  11  agosto  1870. 

Il  Demanio  sostenne  che  le  cappelle 
in  discorso  avevano  i  caratteri  di  enti 
ecclesiastici.  Osservò  in  sottordine  che 
dovevano  risguardarsi  quali  instituti  mi- 
sti, e  per  le  rendite  destinate  ad  oggetto 
di  culto  colpiti  dalla  legge  del  18(57. 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  10  gen- 
naio 1866: 

esaminò  l'origine  di  dette  cappelle,' 
nonché  gli  ordinamenti  ond'  erano  go-  i 
vernate  nelle  provincie  meridionali,  ej 
ne  trasse  la  conseguenza,  che  assimilate 
ad  opere  pie  non  avevano  carattere  di 
ecclesiasticità,  né  quindi  potevano  rite- 
nersi colpite  dalla  legge  del  7  luglio  18GG; 

soggiunse  che  nemmeno  potevano 
considerarsi  colpite  dalla  legge  del  18(57 
nel  senso  inteso  dall'art.  1  n.**  6  di  quo* 
sta  legge,  perchè  non  avevano  patrimoni 
e  rendite  amministrate  distintamente, 
e  tanto   la  loro   istituzione   quanto    la 


')  F.  F.  Troisb.  Le  cappelle  laicali  dell^ 
Provincie  napolìtane  sono  sop^crette  a  sop- 
pressione e  conversione?  {Legge  xvi,  2,  pa^ 
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loro  destinazione  era  a  scopo   d'  opera 
pia; 

quindi  accolse  la  domanda  deUa  con- 
gregazione di  carità,  dichiarando  nulla 
la  impugnata  presa  di  possesso. 

Sull'appello  dell'Amministrazione  del 
Demanio,  la  corte  d'appello  di  Napoli, 
con  altra  sentenza  del  16  ottobre  1876, 
coDierrnò  quella  di  primo  grado. 

Considerando  che  le  cappelle  laicali 
non  erette  in  titolo  sono  nelle  Provin- 
cie meridionali  enti  morali,  la  cui  per- 
sonali t<i  non  è  assorbita  dalla  congre- 
gazione di  carità,  alle  cui  cure  è  aflS- 
d.ita  Tamministrazione  dei  beni  appar- 
tenenti a  questi  enti,  i  quali,  aventi  sco- 
p?  di  culto,  ricadono  nella  disposizione 
deirart..  1  n.^» 6  della  legge  15  agosto  1867. 

Che  sono  note  le  controversie  nel 
diritto  pubblico  ecclesiastico  nelle  pro- 
vince meridionali  per  la  ingerenza  pre- 
tesa dalla  potestà  ecclesiastica  nel  pa- 
trimonio di  queste  cappelle,  appunto 
perchè  erano  fondazioni  a  titolo  di  culto; 
ma  se  la  potestà  civile,  secondo  i  di- 
versi tempi,  fece  piìi  o  meno  prevalere 
le  sae  prerogative  nell'amministrazione 
di  (juesti  istituti  laicali,  è  sempre  vero 
però  che  sostituendo  fondazioni,  per  sco- 
po di  culto,  la  conversione  del  patrimo- 
nio è  una  conseguenza  del  principio  a 
oni  è  informata  la  disposizione  del  n.**  6 
M'art.  1  della  legge  15  agosto  1867 
e  dell'art  1  della  legge  11  agosto  1870 
allegato  P. 

the,  senza  entrare  in  altre  osserva- 
^loni  m  una  quistione  di  già  in  questo 
•^nso  risolta  da  questa  Corte  di  Cassa- 
zione, con  sentenza  del  dì  23 aprile  1876, 
la  corte  di  merito,  allontanandosi  dagli 
accennati  principi,  ha  manifestamente 
violato  le  ricordate  disposizioni  di  legge, 
nonché  gli  art.»  1  e  2  della  leojse  3  as:o 
^to  1862. 

Per  tali  molivi:  cassa. 


'oo 


Seiionc  cÌTÌle  25  taglio  IS77,  n.**  8J3. 

HlftAQLll  P.  P.  ed  £gi.  -  PASELLA  Bel.  -  P.  H. 

(conci,  onif.) 

i??fi«/»ra  (avv.  Niccoli)  -Pantanella  (avv.CARosKLu). 

Dogane  -  Dazio  pagato  -  Ritiro  della  merce  - 
Quantità  -  Prova   contraria  -  Restituzione  del 

Dazio. 

Chi  ha  pagaia  il  dazio  doganale  e  ri^ 
tirala  la  ìnerce  per  una  indicata  quanti- 
tà, non  è  poi  ammesso  a  provare  die  mi- 
nore ne  era  la  quantità^  allo  scopo  di  ot^ 
tenere  la  corrispondente  restituzione  del 
dazio. 

Fatto 
Pantanella  Michele,  nel  16  dicem- 
bre 1874,  sdaziava  nella  dogana  di  Ter- 
mini in  Roma  otto  colli  contenenti 
macchine  per  arti  ed  industrie,  giunti 
da  Pest,  dichiarandone  il  peso  in  kilo- 

Sammi  4500,  e  gli  si  rilasciava  la  re- 
tiva  bolletta  indicante  il  peso  denun- 
ciato, previo  pagamento  di  lire  181.  40. 
Dopo  il  Pantanella  richiamava  in  via 
amministrativa,  allegando  errore  nel 
peso  ascendente  a  lit)bre  austriache  4500, 
pari  a  kil.  2250,  e  chiedendo  restitu- 
zione di  lire  90.70  in  oro. 

Sul  rifiuto  dell'Amministrazione,  il 
Pantanella  ebbe  ricorso  all'autorità  giu- 
diziaria; e  dopo  una  sentenza  del  pretore 
che  respinse  questa  domanda,  il  Pan- 
tanella ne  appellò  al  tribunale  civile  di 
Roma,  il  anale,  colla  'denunziata  sen* 
tenza,  accolse  le  istanze  del  Pantanella, 
Contro  questa  sentenza  ricorre  in 
cassazione  V  intendenza  di  Finanza  di 
Roma,  per  violazione  degli  art.^  7,  8,  11, 
24  e  26  del  regolamento  doganale  11 
settembre  1832  n,°  867,  sanzionato  dalla 
legge  21  dicembre  1862,  e  dell'art.  1353 
del  Codice  civile. 

Diritto 
Considerando  che,  per  la  legge  do- 
ganale, la  operazione  imposta  ai  doga- 
nieri è  quella  di  verificare  la  qualità  e 
quantità  della  merce,  non  già  in  raf- 
fronto dolla  bolletta  di  spedizione,  ma 
sibbeue  con  la  dichiarazione  preventiva 
emesrsa  /lai  destinatario  nel  luogo  di 
arrivo.  E  la  bolletta  di  entrata  che, 
attestando  il  pagamento  del  dazio,  fa 
altresì  pruova  del  peso  della  merce  sda- 
ziata. 

Considerando  che  contro  la  bolletta 
di  entrata  non  si  può  ammettere  pruova 
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contraria,  poiché  trovandosi  di  già  con- 
segnata la  merce  al  destinatario,  si  in- 
volgerebbe r Amministrazione  in  difficol- 
tà tali  da  aprirsi  l'adito  alla  frode,  e  si 
renderebbe  incerto  l'incasso  d3l  ciazio 
regolarmente  percetto* 

Considerando  che  non  vale  l'assunto 
del  controricorrente,  di  non  essersi  con 
la  impugnata  sentenza  sconosciute  le 
disposizioni  della  legge  doganale,  ma 
di  essersi  soltanto  emendato  un  errore 
di  calcolo.  Imperciocché  la  quistione 
trattata  dal  triounale  era  tutta  di  di- 
ritto, cioè  a  dire  se  contro  la  bolletta 
di  arrivo,  che  faceva  fede  del  peso  della 
merce,  valeva  come  prova  contraria  la 
bolletta  di  spedizione.  Ora,  è  nei  prin- 
cipi della  legge  doganale,  che  gli  agenti 
della  dogana  altro  obbligo  non  hanno, 
che  quello  di  verificare  la  qualità  e  quan- 
tità della  merce  nel  luogo  di  arrivo,  sen- 
za dovere  minimamente  tener  conto  di 
ciò  che  siasi  operato  all'ufficio  di  par- 
tenza. All'uffizio  di  arrivo  si  deve  pagare 
il  dazio,  ed  in  questo  uffizio  si  deve  fare 
l' accertamento  della  qualità  e  quantità 
della  merce,  indipendentemente  di  qua- 
lunque altro  accertamento  eseguito  nel- 
Pumcio  di  partenza;  e  se  si  ammettesse 
per  poco  cne  la  discordanza  tra  la  bol- 
letta dell'uffizio  doganale  di  arrivo  da 
quello  di  partenza  autorizza.sse  il  giudice 
ad  aprir  pruove  estrinseche  o  ritenere 
come  provato  l'errore,  verrebbe  meno 
lo  scopo  a  cui  sono  informate  le  di- 
sposizioni della  legge  doganale  per  evi- 
tare le  possibili  frodi. 

Che,  conseguentemente,  il  tribunale 
ha  violato  gli  art*  7,  8,  11,  24,  26  del 
regolamento  doganale  degli  11  settem- 
bre 1862,  sanzionato  dalla  legge  21  di- 
cembre 1862,  e  l'art.  ia53  del  Codice 
civile. 

Per  tali  motivi:  cassa 


*)  Non  sono  sogprettl  alla  tassa  propor- 
zionale di  registro,  che  colpisce  un  atto  de- 
terminato dalla  legge,  se  non  quegli  atti 
anteriori,  i  ouali  siano  talmente  connessi 
con  quello  cne  si  registra  da  farne  parte 
essenziale  e  diretta;  ne  è  per  conseguenza 
esente  la  semplice  enunciazione  di  una  do- 
nazione manuale  fatta  in  un  contratto  di 
costituzione  di  dote,  e  intesa  a  indicare  più 
o  meno  esattamente  la  provenienza  dell'og- 
getto costituito  in  dote;  non  formando  tale 
enunciazione  parte  essenziale  del  contratto 


Sezioae  eirUe  17  loglio  1877,  n.^  755. 

MiiUGLIA  P.  P.  ed  Ent.  -  P.  M.  MAiUKKLLI  (codcI.  naif.) 

Zagari  e  De  Marco  (avv.  Paladini) 
Finanze  (aw.  Erasialb). 

Registro  -  Tassa  proporzionale  -  Enunciazione 
semplice  -  Donazione  a  contemplazione  di  ma* 
trimonio  •  Atto  pubblico  -  Intervento  del  donante. 

La  semplice  enuncìastone  di  costituirsi 
la  sposa  in  dote  una  somma  che  a  lei  era 
stata  consegnata  a  contemplazione  di  ma- 
trimonio dallo  zio,  non  può  prodjirre  Vef- 
fetto  di  sottxjporre  a  tassa  proporzionale  di 
registro  questa  somma,  come  proveniente 
da  un  atto  di  liberalità  a  coìiteniplozione 
di  matrimonio,  quantunque  il  contratto 
nuziale  risulti  da  atto  pubblico,  al  qttale 
però  non  intervenne  il  preteso  donante  *). 

Fatto 

Nei  capitoli  matrimoniali  tra  Zagari 
Domenico  e  Teresa  Margherita  De  Mar- 
co, stipulati  coir  atto  pubblico  del  20 
novembre  1868,  si  legge  che  «  la  fidan- 
zata, dal  padre  autorizzata,  sé  stessa 
dotando,  si  costituisce  in  dote  il  capi- 
tale di  ducati  2000,  o  lire  8500,  che  le 
pervenne  per  dono  fattole  da  suo  zio 
per  oggetto  del  presente  matrimonio, 
che  lei  passò  al  fidanzato  signor  Zagari, 
come  lo  stesso  Zagari  ne  accusa  rice- 
zione e  ne  rilascia  alla  sua  futura  sposa 
la  dovuta  c^uietanza.  » 

Il  ricevitore  del  registro  ingiunse  la 
tassa  proporzionale  del  10  per  100,  co- 
mechè  in  quei  capitoli  matrimoniali  si 
racchiudesse  donazione  e  costituzione  di 
dote.  Si  opposero  i  coniugi  Zagari,  so- 
stenendo che  cjuei  capitoli  racchiude- 
vano una  semplice  costituzione  di  dote, 
e  non  una  donazione  dello  zio  in  con- 
templazione del  matrimonio  della  ni- 
pote. 

Questa  opposizione  fu  accolta  dal 
giudice   manaamentale  di  Reggio  con 

nuziale,  né  essendo  ad  esso  direttamente 
connessa  -  cass.  Torino  4  maggio  1S69  Rossi  - 
Finanze  [Legge  x,  1,  IVI,  917).  Nessuna  in- 
fluenza sull'atto  originario  può  avere  una 
dichiarazione  unilaterale  del  maggiore  in- 
teressato per  renderlo  soggetto  alla  tassa 
proporzionale;  né,  ad  assoggettarlo  alla  tas- 
sa ridetta,  varrebbe  un  semplice  sospetto 
di  frode  avanzato  dalla  pnbolica  Ammini- 
strazione, senza  darne  attendibile  prova  - 
cass.  Milano  '2T  aprile  IB65  Finanze  -  Pozzo 
[Legge  v,  1,  551}. 
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sentenza  del  5  novembre  1864;  ma  fa 
respinta  da  qael  trìbnnale  addì  26  mag« 
gio  1860. 

Contro  qaest'oltima  sentenza  ricorre 
in  cassazione  Domenico  Zagari, 

1."  per  violazione  degli  art.*  1088, 
1273  e  1271  delle  Le^i  civili; 

2.*  per  violazione  del  principio  res 
inter  alìos  acta  tertio  neque  nocet  neque 
prodest; 

S."  T)er  falsa  applicazione  degli  arti- 
coli 8SS,  1043  e  1044  delle  Leggi  civili; 

4.'  per  violazione  degli'  art.*  1075 
e  1118  delle  sudd.  Leggi; 

5.'  per  violazione  degli  art*  1,  4, 
12  e  2s  della  legge  sulla  tassa  di  regi- 
stro del  21  aprile  1862. 

Diri  ito 

Considerando  che  la  enunciativa,  e- 
spressa  nel  contratto  nuziale,  di  costi- 
tairsi  la  sposa  in  dote  una  somma  che 
a  lei  era  stata  consegnata  a  contempla- 
zione  (il  matrimonio  dallo  zio,  non  può 
produrre  l'effetto  di  sottoporre  a  tassa 
pr.'p  rzioaale  di  registro  questa  somma, 
<^')riic  proreniente  da  un  atto  di  libera- 
lità a  coiiteinplazione    di    matrimonio. 
Le  (iohVLZÌom  sl  contemplazione  di  ma- 
trimonio debbono  essere  essenzialmente 
contéunte  in  atto  autentico,  eia  registra- 
zione non  colpisce  che  Tatto  contenente 
la  iloaazione,  non  già  le  donazioni  ma- 
i*nali.  Or,  la  semplice  enunciativa  nel 
'AJiitnitto  nuziale,  al  quale  non  è  inter- 
venutjil  preteso  donante,  non  può  a- 
vere  alcun  valore  giuridico,   e    conse- 
pientement^    non  si  può    obbligare  al 
p^gJimento  di  una  tassa,  eh'  è  dovuta 
li-  lunto  quando  legalmente  esiste  l'atto 
ant-i='ntico  che  contiene  la  donazione  a 
coiitPinplazioue  di  matrimonio. 

Che  ciò  stante  si  sono  con  l'impu- 
gnat^i  sentenza  violati  gli  art.*  del  Co- 
jìce  civile  nel  ricorso  enunciati,  e  si  è 
!*atti  una  falsa  applicazione  dell'art.  15 
"Iella  le^e  14  luglio  1866. 
Per  questi  motivi  :  cassa 


'/  Giarisprudenza  eostante  della  Corte 
^aprema  di  Roma. 

In  ofrni  caso  spetta  all'autorità  gin- 
^Ì2Ùha  il  decidere,  se  la  so^ldisfazionu  dei 


Sezione  eirile  9  agosto  1$71,  n.^  $88. 

inUQUA  P.  P.  ed  Kit.  -  P.  H.  MARLYILLI  (concL  iiif.) 

Finanze  (avv.  Fontana) 
Monroy  Lucchesi  Palli  (avv.  Muratosi). 

Legato   pio  -  Dote  -  Leggi   di  soppressione  - 
Adempimento  degli  obblighi. 

T^er  costituire  un  legato  pio,  dì  cui  fu 
gravato  l' erede j  non  occorre  che  il  testa- 
tore abbia  dispaccato  un  qxialche  cespite 
dalla  eì*edità,  per  formarne  la  dote. 

Non  ostante  le  leggi  dì  soppressione,  il 
Demanio  ha  azione  per  obbligare  i  debitori 
di  legati  pii  ad  adempiere  la  volontà  del 
testatore  ^). 

Marianna  Lucchesi  Palli  contessa 
Carella,  con  testamento  olografo  del  15 
aprile  1858,  istituì  erede  universale  Al- 
berto Monroy  Lucchesi  Palli,  e  fra  le 
altre  liberalità  la  testatrice  così  dispose: 

«  Dal  giorno  della  mia  morte  in  poi 
ed  in  infinito  sarà  celebrata  nella  chiesa 
del  venerabile  convento  di  santa  Ma- 
ria di  Gesù,  fuori  le  porte  di  questa 
città  di  Palermo,  dai  reverendi  PP.  di 
esso  conventi»,  una  messa  quotidiana  con 
la  elemosina  di  onze  40  annuali  perpe- 
tue, franche  da  ogni  ritenuta  imposta 
e  che  in  futuro  potrà  imporsi,  cioè  on- 
ze 26  per  la  elemosina  della  messa, 
onze  due  per  consumo,  ed  onze  due  per 
diritto  di  esigenza;  quale  celebrazione 
dovrà  farsi  nella  cappella  del  Santissi- 
mo Ecce  Homo,  ove  trovasi  sepolto  il 
mio  caro  figlio  Gaetanino  Belerò  Luc- 
chesi Palli,  e  cioè  per  l'anima  del  mio 
consorte  d.  Francesco  Belerò  Paolo  Con- 
te Carello,  per  l'anima  del  detto  mio 
caro  ed  amato  figlio  d.  Gaetanino  Be- 
lerò Lucchesi  Palli,  e  per  l'anima  di  me 
testatrìce  ». 

Indi  soggiunse  :  «  Il  pagamento  della 
elemosina  di  tutte  le  messe  sopra  isti- 
tuite e  disposte  sarà  fatto  dal  mio  ere- 
de universale  e  suoi » 

In  base  di  questo  testamento,  il  De- 
manio, in  rappresentanza  della  soppressa 
corporazione  religiosa,  mediante  atto  di 
ingmnzione,  domandò  all'erede  della  con- 
tessa Carella  il  pagamento   del  legato 


pesi  costituisca  pel  rivendicante  dei  beni 
una  obbligazione  civile  o  una  mera  obbli* 
prazione  di  coscienza  -  Firenze  -23  mag-grio  1877 
Bendoni  -  GabbrielU  (Legge  xi,  i,  los  e  828). 
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compreso  in  quella   testamentaria  di- 
sposizione. 

L'erede  Monroj  principe  di  Formusa 
rispose,  che  egli  ignorava  che  nel  suo 
patrimonio  gravasse  siffatto  legato,  che 
questo  in  ogni  caso  non  fu  mai  eseguito, 
e  che  non  era  più  dovuto  mancando  la 
causa  della  preistituzione. 

11  tribunale  Hi  Palermo  disse  tenuto 
il  principe  di  Formusa  al  pagamento 
dellegato  per  celebrazione  di  una  messa 
quotidiana  nella  chiesa  dell'ex  convento 
di  Maria  di  Gesù,  e  ciò  di  contro  al 
certificato  di  regola  che  ne  attesti  la 
effettiva  celebrazione;  e  prima  di  sta- 
tuire nel  merito,  ordinò  che  il  Demanio 
giustificasse  legalmente  di  essere  stata 
adempiuta  nella  detta  chiesa  la  cele- 
brazione delle  messe  pel  periodo  di  tem- 
po al  quale  è  riferibile  l'ingiunzione. 

Appellò  il  Demanio,  ed  appellò  il 
il  principe  di  Formusa,  le  opposizioni 
del  quale  furono  pienamente  accolte 
dalla  corte  di  appello  di  Palermo  (se- 
zione promiscua),  con  sentenza  del  14 
aprile  1871,  per  la  ragione  che  il  legato 
della  contessa  Carella,  anziché  costituire 
un  legato  fatto  al  convento,  null'altro  è 
che  un  semplice  onere  dalla  testatrice 
imposto  al  suo  erede. 

Considerando  che  la  testatrice  aveva 
gravato  l'erede  del  peso  delle  messe  da 
doversi  celebrare  in  perpetuo  in  una 
determinata  cappella  nella  chiesa  del 
monastero,  fissanao  un'annua  somma  da 
doversi  corrispondere  dall'erede  mede- 
simo per  questo  scopo  di  culto. 

Che  questa  disposizione  dava  diritto 
al  monastero  di  richiedere  dall'erede 
l'annua  somma,  e  senza  fondamento  di 
ragione  la  Corte  di  merito  ha  ritenuto 
che  non  costituiva  questa  disposizione 
un  vero  legato,  per  non  essersi  distac- 
cata dalla  eredita  un  cespite  qualunque; 
perciocché  nelle  cappellanie,  che  sono 
enti  autonomi,  è  necessario  un  fondp 
dotalizio,  che  sarebbe  caduto  nelle  leggi 
di  soppressione;  ma  nei  semplici  legati 
più  non  si  ha  che  una  azione  creditoria 
per  costringere  l'erede  al  dovuto  adem- 
pimento. 

'j  Nel  caso  di  smarrimento  o  sottrazione 
di  valori  contenuti  in  pieghi  assicurati,  la 
amministrazione  postale  può  essere  conve- 
nuta, tanto  nel  luogo  della  spedizione,  quan- 
to in  quello  della  destinazione  dei  medesi- 


Questa  Corte  di  Cassazione  ha  avuto 
occasione  di  pronunciarsi  con  più  sen- 
tenze in  siffatta  materia,  statuendo  la 
maBsima  che,  non  ostante  le  leggi  di 
soppressione,  il  Demanio  ha  azione  per 
obbligare  i  debitori  di  legati  pii  ad  a- 
dempiere  la  volontà  del  testatore. 

Considerando  infine  che  la  Corte  di 
merito  non  ha  trattato  la  quistione  se 
la  disposizione  testamentaria,  di  cui  si 
tratta,  aveva  bisogno  della  sovrana  au- 
torizzazione; ma  ha  fugacemente  accen- 
nato  alla  idea  di  sovrana  autorizzazione 
come  argomento  per  sostenere  che  non 
si  trattava  di  un  vero  legato. 

Che  quindi  sono  violate  le  leggi  nel 
ricorso  citato,  non  che  l'art.  11  della 
legge  7  luglio  1866. 

Per  questi  motivi  cassa 


Sezione  eivile  4  loglio  l$77j  b.°  679. 
HIBIOLU  P.  P.  ed  Est.  -  P.  M.  SAKNIA  (conci.  Doif.) 

Finanze  (avv.  Calarresi) 
Betti  (avv.  Mariani)  e  Quadri  (avv.  Pica). 

Poste  -  Malleveria  -  Valori  assicurati  -  Disper* 
sione    -    Forza    maggiore    -   Responsabilità  - 
Negligenza  -  Quistione  di  fatto. 

L'  amministrazione  delle  Poste  non  è 
mallevadrice  dei  valori  assicurati  nel  caso 
di  dispe?*sione  per  forza  maggiore  *). 

È  responsabile t  se  la  dispersione  sia 
a-venuta  per  sua  negligenza;  ma  il  con- 
vincersi della  negligenza,  imputabile  alla 
amministrazione  delle  Poste,  è  quistione 
di  fatto,  incensurabile  in  cassazione  *). 

'^e\  21  luglio  1871,  Girolamo  Quadri 
consegnò  a  Lodovico  Betti  Ifre  1200, 
colPincarico  d' acquistargli  lire  lOO  di 
rendita  del  Debito  Pubblico  al  portatore. 
Il  Betti  ne  dette  commissione  a  Vin- 
cenzo Busso,  il  quale  la  eseguì,  com- 
Ììrando,  per  lire  60.55,  due  cartelle  per 
a  rendita  di  lire  50  ognuna,  e  facen- 
done trasmissione  a  Lodovico  Betti  me- 
diante plico  assicurato  nelP  ufficio  po- 
stale di  Napoli,  qual  plico  fu  derubato 
nella  grassazione  avvenuta  alle  ore  due 

mi  -  trib.  di  Bolog-na  14  luglio   IPT:^  Banca 
popolare  di  Sondrio -Regie  Poste  [Legge  xni 
1,  801). 

")  Conf.  cass.  di  Napoli  1  novembre  1SG5 
Buongiorno  -  Giordano  [Legge  yi,  1,^). 
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antimeridiane  del  25  luglio  1871>  nel 
territorio  di  Sesto 

Il  Quadri  ritenne  che  questo  fatto 
non  costituisse  caso  di  forza  maggiore, 
e  perciò  chiese  al  Betti  la  consegna  delle 
cartelle  al  portatore  della  rendita  di 
lire  100,  ovvero  la  restituzione  della 
somma  e  il  risarcimento  dei  danni. 

Il  Betti  chiamò  in  garanzia  la  Di- 
rezione provinciale  delle  Poste  in  Na- 
poli. £  il  pretore  di  Aquila  condannò 
Lodovico  betti  a  pagare  a  Quadri  li- 
re 1200  e  i  danni,  e  condannò  l'Am- 
ministrazione suddetta  a  fare  indenne 
il  Betti  di  ciò  che  avrebbe  pagato  a 
Girolamo  Quadri. 

La  direzione  provinciale  delle  Poste 
e  Lodovico  Betti  interposero  appello; 
mail  tribunale  di  Aquila,  con  sentenza 
del  4  dicembre  1871,  ricettò  gli  appelli 
e  confermò  la  sentenza  di  primo  grado. 
La  stessa  direzione  postale  ricorre  in 
cassazione 

I.^  Per  essere  contrario  al  fatto  e  al 
diritto  quanto  ebbe  ad  affermare  il  tri- 
banale  di  Aquila:  che  il  Betti,  come  man- 
datario, fosse  responsabile  del  fatto  di 
colui  che  aveva  sostituito  nell'incarico 
avuto,  non  essendogli  stata  concessa  fa- 
coltà di  sostituire  alcuno;  e  che  non  po- 
teva piesumersi  che  tale  facoltà  gli  de- 
rivasse dalla  natura  dell'affare; 

quindi  violazione  degli  art.*  1143, 
1745  del  Cod.  civile  ;  ed  erronea  appli- 
cazione degli  art.i  1747  e  1748  del  Co- 
dice saddetto. 

'V  Per  violazione  degli  art.'  11  della 
%ge  5  maggio  1862,  26  del  regola- 
meato  21  settembre  1862,  e  degli  arti- 
coli 1631  e  1633  del  Codice  civile,  im- 
perocché l'amnainistrazione  delle  Poste 
non  è  mallevadrice  dei  valori  assicurati 
nel  caso  di  forza  maggiore. 

3.'  Perchè    da  parte  dell' ammini- 


*]  Le  norme  speciali  stabilite  dal  leg'i- 
slatore,  per  principio  di  le^^e  scritta  e  per 
costante  giurisprudenza,  debbono  osservarsi 
anche  neU'applicazioDe  delle  le gg"!  speciali, 
i!uo  a  che  non  consti  la  volontà  contraria 
del  legislatore  medesimo;  perciò  la  commu- 
tazione della  pena  pecuniaria  in  quella  del 
carcere  o  deg*!!  arresti,  indicata  pel  caso 
di  non  effettuato  pagamento,  deve  pronun- 
ciarsi dal  giudice  anche  quando  si  tratta 
di  sentenze  di  condanna  proferite  per  con- 
travvenzioni a  leggi  speciali,  come  alla  leg- 
are sul  bollo  -  casa.  Torino  n  agosto  18Ì0 


strazione  non  si  mancò  di  tutelare  il 
passaggio  del  corriere  postale  ;  e  perciò, 
coUa  sentenza  impugnata,  si  è  violato 
il  fatto  allegato  o  provato,  si  è  invocato 
l'art.  1144  del  Codice  civile  invece  del 
precedente  art.  1143,  le  cui  disposizioni 
erano  state  della  direzione  delle  Poste 
fedelmente  osservate. 


care 


Considerando  che  non  si  può  revo- 
g  in  dubbio  che   T  amministrazione 


delle  Poste  non  è  mallevadrice  dei  va- 
lori assicurati  nei  caso  di  dispersione 
per  forza  maggiore,  sì  per  i  principi 
generali  del  diritto,  che  per  le  leggi 
speciali  invocate  nel  ricorso. 

Che  questi  principi  non  si  sono  sco- 
nosciuti con  r  impugnata  sentenza,  ma 
le  peculiari  circostanze  di  fatto  hanno 
indotto  i  giudici  del  merito  a  convin- 
cersi della  negligenza  imputabile  all'am- 
ministrazione delle  Poste;  onde  è  che 
risoluta  essendosi  una  quistioue  di  fatto, 
non  si  apre  adito  a  ricorso  per  cassazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  penale  17  agoito  1877,  n.^  872. 
6HI6LnSRI  P.  -  MOTTOLA  Est.  -  P.  M.  MUKICCHI  (conci,  nnif.) 

P.  M,  -  Dapelo  e  Tasaara  (avv.  Pbiabio). 

Sali  e  Tabacchi  -  Pena  pecuniaria  -  Commu- 
tazione della   pena  -  Ragguaglio  per  la  com- 
mutazione  -   Regolamento   doganale  •  Codice 
penale  -  Decreto  di  amnistia. 

Chi  fu  condannato  alla  pena  pecunia-- 
ria  di  lire  774,  24,  per  contravvenzione 
alla  legge  sulle  privative  dei  sali  e  tabac- 
chi, non  può  pretendere  di  commutare  la 
multa  in  carcere  per  non  effettuato  paga- 
mento col  ragguaglio  di  un  giorno  di  car- 
cere per  ogni  IO  lire  a  norma  delVart,  83 
delregolam**nto  doganale  li  set  femore  1862, 
ma  la  commutazione  deve  farsi  col  rag- 
guaglio di  lire  3  per  ogni,  giorno  di  car- 
cere giusta  Vart.  67  del  Codice  penale  *); 


P.  M.  -  Consocìni  {Legge  Xy  1,  920).  Il  dispo- 
sto dell'art.  67  del  Cbd.  pen.,  secondo  il 
quale  la  multa  nel  caso  di  non  effettuato 
pag'amento  deve  commutarsi  nel  carcere,  e 
rammenda  negli  arresti,  col  raggruaglio  sta- 
bilito, trova  la  sua  applicazione  nei  reati 
repressi  da  leggi  speciali  -  cass.  Toriao  5 
dicembre  1RT2  Ballardi  {Legae  xin,  1,  283). 
Né  al  giudice  è  lecito  di  dipartirsi  dalle 
norme  fissate  in  detto  art.  6'7-ca8S.  Milano 
19  novembre  1863  P.  M.  {Legge  iv,  1,  ni), 
seppure  non  è  autorizzato  da  speciale  dispo- 
sizione di  legge. 
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e  perciò  quel  condannato  non  può  fruire 
del  decreto  di  amnistia  2  ottobre  i876,  che 
condona  le  pene  non  eccedenti  i  tre  mesi 
di  carcere. 

In  fatto 

Attesoché  Dapelo  Luigi  e  Tassara 
Nicola,  con  sentenza  del  1  marzo  1877, 
furono  dal  tribunale  di  Genova  condan- 
nati alla  multa  complessiva  di  lire  774.24, 
ed  al  carcere  sussidiario,  come  colpevoli 
di  contravvenzione  prevista  dagli  art.*  24 
e  27  della  legge  sulle  privative  dei  sali 
a  tabacchi  del  15  giugno  1865,  per  es- 
sersi rinvenuti  dagli  agenti  doganali  in 
un  loro  baule  24  chilogrammi  di  tabacco 
da  fumo.  Interpostosi  appello,  la  corte 
di  Genova,  con  decisione  del  29  mag- 
gio 1877,  in  ri  torma  dell'appellata  sen- 
tenza, dichiar(S  estinta  1'  azione  penale 
in  forza  del  real  decreto  di  amnistia 
del  2  ottobre  187(5,  ritenendo  che  per 
Tart.  88  del  regolamento  doganale  de- 
gli 11  settembre  1862,  dovesse  farsi  il 
ragguaglio  di  un  giorno  di  carcere  per 
ogni  10  lire  di  multa,  e  che  perciò  nella 
specie  la  pena  non  oltrepassasse  i  tre 
mesi  di  carcere. 

Il  Pubblico  Ministero  presso  detta 
corte,  iiupugnaniio  di  ricorso  la  sen- 
tenza, sostiene  avere  la  corte  violato 
l'art.  41  della  legge  sulle  privative  dei 
sali  e  tabacchi,  l'art.  (ì7  del  Codice  pe- 
nale, e  l'art.  1  n.*  4  del  decreto  d'amni- 
stia del  2  ottobre  1876,  e  falsamente 
applicato  l'art.  83  del  regolamento  do- 
ganale. 

In  diritto 

Attesoché  l'art.  41  della  detta  legge 
sulla  privativa  dei  sali  e  tabacchi  15 
giugno  1865  stabilisce  ohe  le  disposi- 
zioni dell'art.  67  del  Codice  penale  deb- 
bano essere  applicate  in  tema  di  multa. 
La  commutazione  quindi  della  multa 
in  carcere  per  non  effettuato  pagamento 
doveva  e  aeve  farsi  col  ragguaglio  di 
lire  3  per  ogni  giorno  di  carcere,  se- 
condo il  prescritto  nell'art.  67. 

Attesoché  la  «ìorte  a  torto  ricorse 
all'art.  83  del  regolamento  doganale, 
non  avvertendo  cbe,  trattandosi  di  rea- 
to previsto  e  punito  dalla  legge  sui  sa- 


li e  tabacchi  15  giugno  1865,  da  questa 
unicamente  dovevasi  prender  norma, 
così  per  la  pena,  come  per  il  ragguaglio 
in  caso  di  commutazione  in  carcere. 

Attesoché,  applicando  come  di  do- 
vere l'art.  67  del  Codice  penale,  richia- 
mato nell'art.  41  della  legge  sulla  pri- 
vativa dei  sali  e  tabacchi,  è  evidente 
come  più  non  potesse  invocarsi  il  de- 
creto di  amnistia  2  ottobre  1876  per  in- 
durre il  condono  totale  di  una  pena  che 
veniva  ad  eccedere  i  tre  mesi  di  car- 
cere. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  cÌTÌIe  4  luglio  1877,  n.^  6S0. 
NIRAOLU  P.  P.  ed  Est.  -  P.  M.  SAXNIA  (coqcI.  nnif.) 

Finanze  (avv.  Cunlvli)  - 

Ditta  Tressu  (avv.  TKrriiio  e  Giordano), 

Gra,w  e  Pacileo, 

Esattore  -  Chiamata  In  garantia  -  Finanze  - 
Responsabilità  -  Pignoramento  -  Cosa  altrui  • 
intendente  di   Finanza  -  Sgravio  -  Indicazione 

di  mobili. 

L'psattore  non  ha  diritto  di  chiaynare 
in  garantia  /'  amministrazione  deìlfi  Jbl- 
namze,  per  riversare  contro  la  medesiìna 
la  responsabilità  da  luì  incorsa  a  causa 
di  pignoramento  eseguito  su  mobili  ch^ 
non  erano  del  debitore;  quantunque  V  ???- 
tendente  di  Finatiza  non  avesse  rolufo  atn- 
ynettere  lo  sgravio  delle  tasse  non  riscosse^ 
per  non  essersi  proceduto  alla  esecuzione 
dei  mobili,  che  indicò  come  apparie7i^7iii 
al  debitore  moì^oso  *). 

La  Ditta  Trezza,  assuntnce  della  ri- 
scossione delle  imposte,  per  esigere  la 
tassa  di  ricchezza  mobile  dovuta  da  Fran- 
cesco Pacileo,  eseguiva  pignoramento 
di  mobili  nella  casa  di  Giovanni  Grassi, 
il  quale  si  oppose  reclamandone  la  pro- 
prietà. La  Ditta  Trezza  chiamò  in  rilie- 
vo la  Finanza,  perchè  non  volle  accettare 
come  inesigibile  la  tassa  dovuta  dal 
Pacileo,  ed  anzi  ordinò  di  eseguire  il  pi- 
gnoramento. 

Il  pretore  di  Napoli  (mandamento 
di  Montecalvario),  addì  14  giugno  1875, 


•)  Conf.  altra  sentenza,  con  motivazione 
identica,   pubblicata  nella  stessa  udienza 

àel  4  luerlio  l8^^,  n.»  6S2  -  MlragHaP.P.ed ^  ...^ 

Est.  -  P.  M.  Sannia  (conci,  unif.  ),  Finanze  x^^^'^o  (pag.  8). 


(avv.  Cuniali)  -  Ditta  Trezza  (avv.  Tecchio 

e  Giordano),  Sorrentino  e  Proto. 

r^    M  ^  .     ..    l8^^  n.®  112  Finanze  -  De 
Conf.  9  luglio  I 
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e  il  tribunale  di  Napoli^  con  sentenza 
del  24  luglio  187G,  cfichiararono  essere 
proprietà  del  Grassi  i  mobili  pignorati, 
ed  accolsero  la  domanda  di  garanzia 
proposta  contro  la  Finanza. 

Qaesta  ricorre    in  cassazione  per  i 


segnenti  motivi: 


!.<»  Violazione  dedi  art.»  5,  73,  90 
e  100  della  legge  sulla  riscossione  20 
aprile  1871  n.^  192,  serie  2,  e  conse- 
gtiente  violazione  delle  disposizioni  re- 
golamentari emanate  in  base  all'art.  102 
della  legge  stessa;  cioè,  degli  art.*  7,  8, 
9,  10,  11  e  12  del  r.  decreto  speciale 
sulla  liqnidazione  delle  quote  inesigi- 
bili 26  agosto  1871  n.^  423,  serie  2,  de- 
gli art.*  t)l  e  71  del  regolamento  gene- 
rale sulla  riscossione  del  1  ottobre  1871 
n.<*  462,  con  violazione  dell'  art.  1 123 
del  Codice  civile  e  falsa  applicazione 
degli  art.*  1151  e  1152  dello  stesso  Co- 
dice civile. 

2."  Violazione  dell'art.  10  della  leg- 
ge 14  agosto  1862  n.^  800,  suU'  istitu- 
zione deUa  Corte  dei  C(»nti  usurpandone 
la  compet^inza,  con  falsa  applicazione 
degli  art*  73,  87  e  90  della  citata  leg- 
ge 20  aprile  1871  sulla  riscossione. 

La  Ditta  Trezza  ha  presentato  con- 
troricorso per  dimostrare  la  irrilevanza 
dei  proposti  mezzi  di  cassazione. 

Considei-ando  che  con  la  legge  20 
aprile  1871  la  riscossione  delle  imposte 
dirette  fu  demandata  all'industria  pri- 
vata col  libero  concorso  dell'asta  pub- 
blica, assoggettandone  l'esercizio  a  quel- 
le condizioni  e  cautele  riconosciute  ne- 
<^ssarie  per  garantire  l'interesse  dello 
Erario,  e  quello  dei  contribuenti  e  dei 
Comuni  (art.  1 ,  2,  3  e  4).  Da  ciò  nasce 
che  l'esattore  è,  a  fronte  delle  Finanze, 
un  vero  contraente  che  assume  T  eser- 
cizio della  riscossione  a  suo  rischio  e 
pericolo  con  l'obbligo  di  pagare  il  non 
ricorso  come  ricorso,  e,  colla  consegna 
dei  ruoli,  diventa  debitore  dell'imposta 
iscritta  nei  ruoli  medesimi;  ed  iu  cor- 
rispettivo percepisce  un  agio  determi- 
nalo, oltre  al  diritto  ai  rimborsi  nei 
modi  e  nelle  forme  stabilite  dalla  legge 
(artìcolo  5). 

Considerando  che,  per  la  natura  del 
contratto  di  appalto,  la  pubblica  Ammi- 
nistrazione è  estranea  agli  atti  esecutivi 
che  intraprende  l'esattore  contro  i  de> 
bitori  morosi  dell'imposta  diretta,  e  gli 


art.^  5  e  73  della  accennata  legge  chia- 
ramente stabiliscono  la  responsabilità 
dell'esattore  pel  risarcimento  dei  danni 
cagionati  alle  parti  per  e£fetto  di  atti 
esecutivi  arbitrari.  È  inconcepibile  a- 
dunque  la  chiamata  in  garentia  contilo 
la  pubblica  Amministrazione  da  parte 
dell'esattore,  che  vorrebbe  riversare  con- 
tro l'Amministrazione  medesima  la  re- 
sponsabilità del  proprio  fatto. 

Considerando  che  non  vale  obbietto 
che  l'esattore  fu  obbligato  all'esecuzione 
mobiliare  dall'  Intendente  di  Finanza, 
che  non  voleva  ammettere  il  disgravio 
della  partita  non  riscossa,  pel  motivo 
che  non  erasi  proceduto  alla  esecuzione 
dei  mobili,  che  si  erano  indicati  come 
appartenenti  al    debitore   moroso.  Im- 

Serciocchè  1'  esattore  non  è  un  dipen- 
ente  dall'Intendente  di  Finanza  a  cui 
dovesse  per  gerarchia  una  ubbidienza 
passiva,  ma  è  un  vero  contraente,  libero 
nel  suo  esercizio  ,  e  vincolato  soltanto 
dalla  legge  e  dal  capitolato  d'  appalto. 
Come  Cuntraente  può  fare  rispettare  i 
suoi  diritti,  dice  1'  art.  100  della  anzi- 
detta legge,  in  via  amministrativa,  nelle 
controversie  contro  1'  Amministrazione 

Eubblica;  e  potrebbe  anche  sperimentare 
j  sue  azioni  davanti  il  potere  *giudizia- 
rio  per  lesione  di  un  diritto  che  deriva 
dal  contratto. 

Che  conseguentemente,  se  pel  rim- 
borso delle  quote  inesigibili  1'  esattore 
trovasse  nell'Agente  delle  imposte  oppo- 
sizioni infondate,  può  egli  far  valere  le 
sue  ragioni  per  dimostrare  la  insolvenza 
del  contribuente,  ma  giammai  chiamare 
in  causa  l'Amministrazione  per  river- 
sarle la  responsabilità  di  atti  esecutivi 
arbitrari. 

Considerando  che  per  siffatte  ragioni 
dev'  essere  annullata  r  impugnata  sen- 
tenza, per  manifesta  violazione  degli 
art.»  4  e  5,  73,  90,  100  della  legge  20 
aprile  1871  sulla  riscossione  delle  im- 
poste dirette. 

Per  tali  motivi:  cassa 
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Sezioni  noite  23  agosto  1877,  n.""  916. 
NlfiAGLIA  P.  P.  -  SELMI  Est.  -  P.  H.  MARINELLI  (conci,  nuf.) 

Vota  (avv.  Vare) 
Ministero  della  Guerra  (avv.  Erarule). 

Competenza  -  Reclutamento  militare  -  Studenti 
di  università  -  Tempo  di  pace  -  Ciilamata  sotto 
le  armi  -  Età  -  Diritto  -  Facoltà  -  Ministero  delia 
Guerra  -  Inscrìtti  nella  prima  categoria  -  Arruo- 
lati definitivamente  -  Tribunali  ordinari  -  Con- 
sigli di  leva. 

L' art.  120  della  legge  26  luglio  1876 
sul  reclutamento  militare  {testo  unico),  col 
quale  si  stabilisce  che  i  giovani  stridenti 
delle  università  o  degli  istituti  assimilati 
possono  ottenere,  in  tempo  di  pace,  che  la 
loro  chiamata  sotto  le  armi  sia  protratta 
fino  al  26"  anno  di  loro  età,  non  conferi- 
sce ai  medesimi  un  diritto,  nel  senso  di 
poter  costringere  il  Ministero  della  Guerra 
a  rispettarlo,  ma  contiene  soltanto  una  fa- 
coltà data  allo  stesso  Ministero  di  poter  de- 
rogare, nel  concorso  delle  circostanze  in 
detto  articolo  indicate,  al  disposto  della 
suddetta  legge,  per  ciò  che  concerne  l'ob- 
bligo degli  inscritti  in  priyna  categoria  di 
presentarsi  immediatamente  sotto  le  armi 
alla  prima  chiamata  del  Governo  *). 

Posto  pure  che  si  trattasse  di  un  dirit- 
to, il  tnedesimo  non  sarebbe  di  competenza 
dei  tribunali  ordinari,  ma  dei  consigli  di 
leva  •). 

Fatto 
Il  chierico  Antonio  di  Domenico 
Vota  di  Rivarolo  Canavese ,  inscritto 
nella  lista  di  leva  dei  giovani  nàti 
nel  1856,  domandò  nel  5  agosto  1876, 
e  così  in  tempo  utile,  al  Prefetto  di 
Torino  che  la  sua  chiamata  sotto  le 
armi  fosse  ritardata  fino  al  compimento 
dell'anno  vigesimo  sesto  di  età,  dichia- 
rando, coU'assenso  paterno,  di  accettare 
l'assegnazione  alla  prima  categoria,  e 
provando  di  avere  già  iniziato  nel  se- 


*-')  Queste  tesi  sono  state  tratte  dal 
Massimario  ufficiale  della  Corte  Suprema  di 
Roma. 

*}  In  materia  di  leva  lajfiurisdizione  dei 
tribunali  ordinari  è  limitata  esclusivamente 
ai  casi  preveduti  dall'art.  63  della  leg-ge  20 
marzo  1854;  consefiruentemente,  sono  incom- 
petenti i  tribunali  ordinari  a  conoscere  e 
decidere,  se  un  reclamo  sia  stato  presentato 
al  consiglio  di  leva  in  tempo  utile  e  coi  do- 
cumenti nelle  forme  legali  -  Palermo  28  no- 
vembre 1863  Prefetto  di'  Palermo  -  Genova 
(Legge  iv,  1,  6).  Su  questa  materia  Tauto- 
rità  giudiziaria  ha  competenza  a  conoscere: 


minarlo   vescovile  d'Ivrea  il  corso  teo- 
logico. 

Il  Prefetto  non  accolse  la  domanda, 
attesoché  la  facoltà  di  teologia  aveva 
cessato  di  essere  scuola  universitaria, 
ed  i  seminari  vescovili  non  potevano 
dirsi  istituti  assimilati  alle  università, 
a  senso  dell'art.  120  della  legge  26  lu- 
glio 1876  (testo  unico)  sul  reclutamento 
dell'esercito. 

Il  padre  del  Vota  si  rivolse  allora  al 
Ministero  della  Querra,  e  n'ebbe  eguale 
rifiuto,  anche  perchè,  essendo  già  co- 
minciate le  estrazioni  di  leva,  non  era 
Siù  possibile  di  applicare  il  disposto 
ell'articolo  118  della  legge  anzidetta. 

Biuscite  inutili  queste  pratiche,  Do- 
menico Vota,  tanto  in  suo  nome,  che 
quale  rappresentante  legittimo  del  figlio 
minorenne,  con  citazione  31  dicem- 
bre 1876,  chiamò  davanti  il  tribunale 
civile  di  Torino,  il  Ministero  della  Guer- 
ra, affinchè*  si  dichiarasse  che  spettava 
al  detto  di  lui  figlio  il  diritto  che  la 
sua  chiamata  sotto  le  armi  fosse  ritar- 
data fino  al  compimento  del  26  anno 
di  età,  e  perchè  si  mandasse  al  Mini- 
stero di  aare  i  provvedimenti  oppor- 
tuni, e  fosse  lecito  allo  stesso  di  lui  figlio 
di  lasciare  il  servizio  cui  fosse  per  tro- 
varsi adetto. 

Il  tribunale,  respinta  l'eccezione  di 
incompetenza  che  il  Ministero  aveva 
opposto  alla  domanda  del  Vota,  accolse, 
con  sentenza  delli  6  febbraro  1877,  le 
istanze  dell'attore,  ponendo  le  spese  del 
giudizio  a  carico  del  Ministero. 

E  siccome  il  Vota  aveva  chiesto  che 
il  tribunale  munisse  la  sentenza  della 
clausola  esecutiva  provvisoria,  non  o- 
stante  appello  od  opposizione,  e  il  tri- 
bunale non  aveva  in  questa  parte  se- 
condato la  dimanda,  cosi  il  Vota  ricorse 


1®  delle  contravvenzioni  alla  legge  orgunlca 
di  reclutamento,  per  le  quali  si  fàccia  luog-o 
alTapplicazione  di  una  pona  ;  2<»  della  que- 
stione di  cittadinanza,  di  domicilio  o  di  età; 
b»  delle  controversie  su  contesi  diritti  civili 
o  di  filiazione:  per  tutti  gli  altri  casi  la 
competenza  risieae  nell'autorità  araministva- 
Uva.  In  ispecie,  spetta  all'autorità  ammini- 
strativa il  decidere,  se  un  individuo  col- 
pito dalla  leva  abbia  diritto  a  godere  della 
affrancazione  assoluta,  o  soltanto  del  bene- 
zio  del  passaggio  dalla  prima  alla  seconda 
categoria  -  Milano  U  febbrtio  1813 Prefetto 
di  Como  -  Gobbi  {Legge  xni,  1,  1079  ). 
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in  appello  alla  corte  di  Torino  per  ot- 
tenerne la  riforma  ;  ma,  appena  spedita 
la  citazione  d'appello,  il  Prefetto,  con 
memoriale  apposito,  chiese  alla  corte 
di  dichiarare  la  propria  incompetenza, 
a  senso  dell'art.  18  della  l^ge  20  no- 
vembre 1859. 

La  corte,  sulle  conformi  conclusioni 
del  P.  M.,  deliberando  in  camera  di 
consiglio,  dichiarò  la  propria  incompe- 
tenza a  conoscere  della  materia  dedotta 
ili  giudizio. 

Ck)ntro  il  pronunziato  dalla  corte 
il  Vota  ricorse  in  cassazione  alla  Corte 
Suprema  di  Torino,  ma  la  medesima, 
con  sentenza  8  giugno  p.  s.,  visto  il  di- 
sposto dell'art.  5  della  legge  31  mar- 
zo 1877,  trasmise  gl'atti  a  queste  Se- 
zioni di  Roma  per  la  risoluzione  sulla 
competenza. 

Diruto 

Attesoché  la  legge  del  20  marzo  1865 
aD.  E  dispone  bensì  che  i  tribunali  or- 
dinari sono  competenti  per  tutte  le  ma- 
terie nelle  quali  si  faccia  questione  di 
un  diritto  civile  o  politico,  quantunque 
vi  sia  interessata  la  pubblica  Ammini- 
strazione, o  sia  emanato  un  atto  o  prov- 
vedimento del  potere  esecutivo,  ma  di- 
spone in  pari  tempo  che  nulla  è  inno- 
vato in  quanto  alle  attribuzioni  conten- 
ziose di  altri  corpi  o  collegi,  derivanti 
da  l^gi  speciali ,   e  diverse  da  quelle 
fino  allora  esercitate  dai  criudici  ordì- 
nari  del  contenzioso  amministrativo. 

Attesoché,  nell'ipotesi  pertanto  che 
l'art.  120  deUa  legge  26  luglio  1876  sul 
reclutamento  dell'esercito  conferisca  un 
vero  e  proprio  diritto  ai  giovani  che  si 
trovano  nelle  condizioni  in  esso  descrit- 
te, &  d'uopo  indagare,  se  la  cognizione 
e  la  risoluzione  delle  questioni,  che  si 
po^ono  sollevare  intomo   alla  sua  ap- 

Slicazione,  appartenga  ai  tribunali  or- 
inari, o  non  piutt^to  ad  altre  auto- 
rità contenziose,  esclusivamente  investi- 
te del  potere  di  giudicarne. 

Attesoché  la  suddetta  legge  sul  re- 
clutamento dell'esercito,  dopo  di  avere 
dichiarato  che  il  Ministro  della  Guerra 
provvede  e  sopraintende  a  tutte  le  o- 
perazioni  della  leva  militare,  e  che  i 
consigli  di  leya  sono  costituiti  giudici 
in  ciascun  circondario  delle  questioni 
che  vi  si  riferiscono,  determinando  in 
quai  modo  debbano  procedere  e  quali 


rimedi  competano  contro  le  loro  deci- 
sioni, nell'art.  14  designa  tassativamente 
le  materie  che  sfuggono  alla  loro  com- 
petenza, dicendo,  che  spetta  ai  tribunali 
civili  e  correzionali  di  conoscere  delle 
contravvenzioni  alla  detta  legge  in  quan- 
to all'applicazione  della  pena,  di  defi- 
nire le  questioni  di  controversa  citta- 
dinanza, domicilio  ed  età,  e  di  pronun- 
ciare su  cotesi  diritti  civili  o  di  filiazione. 

Attesoché,  con  quest'ultima  espres- 
sione, la  legge  ha  inteso  di  ahudere  a 
quei  diritti,  che  sebbene  abbiano  un 
rapporto  diretto  colle  operazioni  di  leva, 
sono  per  altro  suscettivi  per  loro  natura 
di  altri  rapporti  più  estesi,  tanto  in  or- 
dine alle  le^gi  generali  del  regno,  che 
in  ordine  ad  altro  leggi  speciali,  come, 
a  cagion  d'esempio,  il  domicilio,  la  cit- 
tadinanza, l'età  o  la  filiazione,  od  an- 
che la  dichiarazione  d'assenza,  la  pri- 
mogenitura fra  due  gemelli,  e  simili. 

Attesoché,  se  alla  parola  «  diritto 
civile  »,  usata  nel  citato  art.  14,  si  vo- 
lesse dare  quel  senso  più  lato  e  gene- 
rico che  le  conviene,  si  dovrebbe  dire 
che  anche  le  esenzioni,  il  passaggio  da 
una  categoria  ad  altra,  le  surrogne  ed 
altrettanti  diritti  che  sono  nella  legge 
medesima  qualificati  con  questo  nome, 
cadono  nelle  attribuzioni  dei  tribunali 
ordinari,  mentre  non  è  dubbio  che  sono 
di  competenza  privativa  dei  consigli  di 
leva,  nella  cui  istituzione,  organizzazio- 
ne, e  modo  di  procedere  e  di  giudicare, 
trovano  la  loro  garanzia  e  tutela. 

Attesoché  pertanto,  supposto  che  il 
detto  articolo  120  conferisca  ai  giovani 
da  esso  indicati  un  diritto^  il  conoscere 
e  giudicare  della  di  lui  pertinenza,  nei 
rapporti  colla  legge  sulla  leva,  spetta 
in  ogni  modo  al  consiglio  di  leva,  e 
non  mai  ai  tribunali  giudiziari. 

Attesoché  questo  basta  per  dire,  cho 
ben  fece  la  corte  d'  appello  di  Torino, 
quando,  giudicando  sulla  eccezione  di 
incompetenza  sollevata  dal  Prefetto,  ri- 
conobbe che  i  tribunali  giudiziari  non 
erano  investiti  del  potere  di  conoscere 
del  diritto  vantato  dal  Vota. 

Attesoché,  se  si  voglia  discendere  al 
merito  della  tesi,  vale  a  dire  «  se  il 
detto  art.  120  conferisca  ai  giovani  in 
esso  designati  un  vero  e  proprio  diritto», 
in  quanto  la  decisione  di  questo  punto 
possa  influire  sulla  determinazione  della 
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competenza,  è  facile  convìncersi,  che  il 
citato  articolo,  ben  langi  dal  conferire 
un  diritto,  contiene  soltanto  una  facoltà 
concessa  al  Ministero  della  Qaerra,  di 
potere  derogare,  secondo  le  circostanze, 
al  disposto  della  legge,  nella  parte  che 
obbliga  i  giovani  inscritti  nella  prima 
categoria,  ed  arruolati  definitivamente, 
di  presentarsi  immediatamente  sotto 
le  armi,  ove  sieno  chiamati  al  servizio. 
Attesoché  ciò  si  argomenta  riflettendo: 

1**  che  la  concessione  del  benefizio 
è  accordata  soltanto  nel  tempo  di  pace. 
Ora,  nessuno  può  definire,  meglio  del 
Governo,  quando  vi  sia  pace  o  guerra; 
mentre,  all'effetto  delPapplicazione  della 
legge  sul  reclutamento,  non  si  potrebbe 
sostenere  che  vi  è  guerra  soltanto  quan- 
do è  formalmente  dichiarata  fra  due 
potenze  belligeranti,  e  che  tutto  il  pe- 
riodo di  preparazione,  che  d'ordinario 
si  svolge  e  si  matura  nei  segreti  con- 
sigh  della  nazione,  corrisponde  allo  stato 
di  pace.  Non  può  dunque  parlarsi  di 
diritto,  quando,  al  momento  di  eserci- 
tarlo, il  Governo  può  paralizzarlo  con 
una  dichiarazione  che  quel  diritto  per 
le  ciscostanze  del  tempo  non  è  attua- 
bile, o  che  non  lo  è  pel  fatto  solo  che 
la  nazione  si  prepara  alla  guerra,  seb- 
bene non  si  possa,  o  non  convenga,  per  la 
suprema  necessità  della  comune  salvez- 
za, di  farne  in  pubblico  la  dichiarazione; 

2^  che  l'articolo  120  si  trova  sotto 
il  titolo  dell'arruolamento  volontario.  In 
tutto  questo  titolo,  l'unico  concetto  che 
predomina  è  quello  di  un  contratto,  fra 
il  giovane  che  prima  dell'estrazione  a 
sorte  dichiara  di  assumere  l'assegna- 
zione alla  prima  categoria,  e  il  Governo 
che  accetta  la  proposta.  Le  espressioni, 
che  la  legge  adopra  in  questo  mcontro, 
non  indicano  che  una  facoltà  data  al- 
l'Amministrazione di  potere  derogare  ai 
di  lei  preciftti.  Nulla  in  essa  trapela  di 
imperativo,  e  molto  meno  che  accenni 
a  coercizione:  tutto  invece  si  risolve  in 
semplice  facoltà  mutuamente  accordata, 
e  mutuamente  sanzionabile  con  libero 
consenso.  Né  ciò  presuppone  sconfinato 
arbitrio  nel  Ministero  di  concedere  o 
negare  a  libito  la  domanda.  La  respon- 
sabilità morale  e  politica  di  coloro  che 
Boprain tendono  alla  cosa  pubblica,  è  fire- 
no  sufficiente  contro  i  possibili  abusi  del 
potere,  ed  è  appena  concepibile  che  un 


Ministro  voglia  usare  della  facoltà  di 
negare  l'applicazione  dell'art.  120,  se- 
condo le  smgole  persone,  anziché  in  for- 
ma di  misura  generale; 

3**  che  questo  preteso  diritto  non  è 
compatibile  colle  esigenze  miperiose  del- 
la salvezza  dello  Stato.  Il  reclutamento 
dell'esercito  nazionale  è,  negli  ordini  co- 
stituiti, un  bisogno  così  vitale,  che  non 
può  essere  predominato  da  considerazio- 
ni di  privato  interesse,  qualunque  si  sie- 
no. È  utile  che  la  gioventù  s' istruisca, 
e  si  prepari  con  assidua  perseveranza  ad 
accrescere  il  patrimonio  intellettuale, 
scientifico  ed  industriale  della  nazione, 
ma  è  necessario  sopra  tutto  che  consa- 
cri, a  preferenza  di  ogni  altro  suo  tri- 
buto, la  vita  in  difesa  della  patria.  Que- 
sto é  un  dovere  così  assoluto,  che  non 
può  essere  che  rare  volte  limitato  o  pa- 
ralizzato da  un  corrispondente  diritto,  e 
sol  quando  la  legge  lo  riconosca  e  lo  de- 
finisca per  tale,  senza  alcuna  ambiguità; 

4^  cne  finalmente  le  esplicite  di- 
chiarazioni fatte  in  Parlamento,  tanto 
dal  Ministro  che  dai  deputati  e  dai  se- 
natori che  presero  parte  alla  discussio- 
ne dello  schema  di  questa  legge,  e  che 
la  corte  d'appello  fedelmente  ed  oppor- 
tunamente ricordò  nella  dotta  sua  mo- 
tivazione, tolgono  ogni  dubbiezza  (sep- 
pur fosse  possibile)  circa  l'intelligenza, 
nel  senso  suespresso,  del  citato  art.  120. 

Per  questi  motivi,  dichiara  Tincom- 
petenza  ecc.. 


Sezioni  Doite  9  agosto  1817,  d.''  882. 

MIRAflLlA  P.  P.  -  SELMI  Est.  -  P.  M.  DK  FALCO  P.  G. 

(conci.  DDif.) 

1)  •  Annelis  (avv.  Marolda)  - 

Comuno  di  S.  Giofffio  a  Cr^man'ì  e 

Ministero  dei  Lavori  Pubblici  (avv.  Eraiualk) 

Competenza  -  Autorità  giudiziaria  -  Autorità  am- 
ministrativa •  Risarcimento  di  danni  -  Esecu- 
zione di  opera  -  Alveo  -  Sponde  -  Canale  •  Acqua 
demaniale  •  Omissione  di  opere  -  Approvazione 
di  opere  -   Difesa   propria   -   Ricostruzione  - 

Riattamento. 

Spetta  cUV  autorità  giudiziaria,  e  non 
aie  amministrativa,  di  conoscere  de'Vazio^ 
ne  di  danno  e  del  suo  rifacimento,  sia  che 
la  causa  del  danno  si  ripeta  dalla  esecu-^ 
zione  di  un'opet*a  nell'alveo  o  sulle  sponde 
dì  un  canale,  entro  il  quale  scorra  acqua 
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dipHijÒUco  dominiOy  sta  che  si  ripeta  dalla 
omissione  delle  opere  e  dei  lavori,  che  la 
pubblica  amministrazione  ero  tenuta  di  e- 
seguirvi  per  debito  di  suo  instituto  *). 

Appio-tiene  invece  cdC autorità  ammini^ 
sirativa  fapprovazione  di  un'opera  qua- 
lunque  da  eseguirsi  neW alveo  o  nelle  spon- 
de di  un  canale f  anche  se  l'opera  sia  fatta 
per  propria  difesa,  ed  anche  se  consista 
néUa  ricostruzione  o  nel  riattamento  di 
m'opera  già  preesistente  *). 

Ritenato  in  fatto  che  Filippo  De- 
angelìs  di  Napoli,  con  citazione  17  di- 
cembre 1873,  chiamò  davanti  cjuel  tri- 
banale  civile  e  correzionale  il  Mmistero 
dei  Lavori  Pubblici  (Ramo  Bonifiche)  e 
il  manici  pio  di  S.  Giorgio  a  Cremano, 
chiedendo  che  fossero  condannati  1^  a 
riparare  e  mettere  a  regola  d'arte^  en- 
tro un  congruo  termine,  Talveo-strada 
detto  Cupa  Concetta  che  attraversava 
nn  di  lai  fondo  in  contrada  Bongio- 
vanni  in  luogo  detto  li  Galittiy  con  fa- 
coltà, in  caso  di  mora,  di  fare  eseguire 
le  opere  necessarie  sotto  la  direzione 
d'un  perito  d'uffizio,  a  spese  e  pericolo 
dei  convenuti  ;  2*  a  rifondergli  a  titolo 
di  danno  la  somma  di  lire  1081.41,  spe- 
se negli  anni  1868  e  1872  per  riparare 
e  ricostruire  le  mura  di  cinta  del  fondo 
anzidetto,  caduto  e  danneggiato  dalle 
aoqae  scorrenti  pel  detto  alveo-strada; 
3*  a  rifargli,  a  loro  spese,  le  mura  suac- 
ceimnate,  nelle  parti  cadute  e  cadenti. 

Ritenuto  che,  dopo  una  lunga  istrut- 
toria, portata  la  causa  a  discussione,  il 
Deaagelis  modificò  in  parte  le  conclu- 
sioni della  citazione,  domandando,  che 
sì  assegnasse  bensì  un  termine  alle  due 
Amministrazioni  per  mettere  in  buon 
ordine  il  detto  alveo -strada  ,  ma  che 
scorso  inntilmentc  lo  stesso  termine, 
fosse  autorizzato  a  rifare  a  loro  spese 
fino  alla  concorrenza  di  lire  1331.50  le 
mora  del  fondo. 

Ritenuto  che  il  tribunale,  con  sen- 
tenza delli  22  dicembre  1875,  condannò 
il  municipio  di  S.  Giorgio  a  Cremano 


')  CoDf.  consìglio  di  g-ovemo  24  gen- 
naio  1851  Comune  di  Piova  e  Castellazzo  — 
N.B.  'Lepffe  i,  1, 119);  19  maggio  1881  (Zefffre 
i,  1,  231);  Torino  14  feb  jraio  1861  Cita  "di 
Cxjneo,  Anna  ed  altri  -  Erida;  cass.  Firenze 
6  febbraio  1873  Breda-Fitiotti  ;  24  aprile  I87a 
Comune  di  Pola-  Palandri;  15  maggio  1873 
Cons^orzio  Gorgon  Medio-Arcadi  s.  Antonio 


a  pagare  al  Deangehs  la  somma  di  li- 
re 1025.52  con  gl'interessi  legali  dal  dì 
della  domanda  per  le  mura  ricostruite 
negli  anni  1868  e  1872,  e  qualora  nel 
termine  di  quattro  mesi  dall'intimazione 
della  sentenza  non  si  eseguissero  da| 
Ministero  i  lavori  di  sistemazione  del- 
l'alveo-strada ,  compresi  in  essi  quelli 
necessari  per  la  ricostrazione  delle  mura 
di  cinta  del  teniraento  del  Deangelis, 
autorizzò  lo  stesso  Deangelis  a  fare  ese- 

fuire,  sotto  la  direzione  dell'ingegnere 
Pasquale  Francesconi ,  la  ricostruzione 
delle  dette  mura  fino  alla  somma  di 
lire  1331.50,  ponendo  le  medesime  a 
carico  del  Ministero  per  due  terzi  e  per 
l'altro  terzo  a  carico  del  municipio. 

Ritenuto  che  da  questa  sentenza 
ricorsero  in  appello  alla  corte  di  Na- 
poli tanto  il  Ministero  che  il  munici- 
pio, ma  in  pendenza  di  esso,  il  Prefetto 
della  provincia,  con  memoriale  delli  12 
marzo  1876,  sollevò  il  conflitto,  appog-? 
giandosi  all'art.  124  della  legge  20  mar- 
zo 1865  sui  lavori  pubblici. 

'  Ritenuto  che,  esaurite  le  pratiche 
d'uso  davanti  il  Consiglio  di  Stato,  la 
causa  venne  rimessa  alie  sezioni  riunite 
di  questa  Corte  di  Cassazione,  divenute 
competenti  a  conoscerne  dopo  la  legge 
31  marzo  1877. 

Considerando  in  diritto,  che  due  e 
ben  distinte  sono  le  domande  del  De 
Angelis:  una  di  rifacimento  di  danni 
nella  somma  di  £  1025.  52  per  rico- 
struzione delle  mura  di  cinta  del  suo 
tenimento,  eseguita  negli  anni  1868 
e  1872  in  causa  di  colposa  neg;li^enza 
per  parte  delle  pubblicne  Amministra- 
zioni nel  mantenimento  e  sistemazione 
dell'ai veo-strad a  superiormente  indica- 
to; l'altra  di  assegnazione  di  un  termine 
alle  pubbliche  Amministrazioni  per  ese- 
guire i  lavori  necessari  a  porre  in  buono 
stato  il  detto  alveo-strada,  con  autoriz- 
zazione di  ricostruire  a  loro  spese,  fiqo 
alla  concorrenza  di  £  1331.  50,  le  dette 
mura  nelle  parti  cadute  e  cadenti,  qua- 


di  Padova  (Legffe  i,  1,  196;  xm,  1,  530;  xiir, 
1,  625;  XIII,  1,  '968). 

•)  Conf.  cass.  .^'ìrenze  *> 4  aprile  1873  Co- 
mune di  Pola  -  Palandri  (Lefjge  xm,  I  6>5}. 

*-')  Queste  massime  senio  state  tratte  dal 
Massimario  ufficiale  della  Corte  Suprema  dì 
Roma. 
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lora  le  medesime  Amministrazioni  non 
eseguissero  i  predetti  lavori  di  siste- 
mazione e  ricostruzione. 

Considerando,  in  quanto  alla  prima 
domanda,  che  sebbene  la  medesima  sia 
fondata  sul  presupposto  della  negligenza 
delle  pubbliche  Amministrazioni  nell'  e- 
seguir  i  lavori,  cui  sarebbero  tenute  per 
debito  di  loro  istituto,  e  si  possa  in 
certo  modo  dubitare  se  V  autorità  giu- 
diziaria sìa  competente  a  censurarne  il 
contegno,  pure,  dal  momento  che  il 
privato  allega  un  danno,  e  deduce  la 
lesione  di  un  diritto  come  conseguenza 
diretta  o  indiretta  di  una  condizione  di 
fatto  creata  dalle  dette  Amministrazioni 
spetta  certamente  all'  autorità  giudi- 
ziaria il  vedere,  se  la  lesione  sia  real- 
ment'-i  avvenuta,  se  la  medesima  di- 
penda come  effetto  da  causa  dalla  pre- 
detta condizione  di  fatto,  e  se,  nei  rap- 
porti fra  la  pubblica  Amministrazione 
e  il  privato,  la  negligenza  della  prima, 
nell'adempimento  degli  incarichi  che 
le  son  commessi  nell'  interesse  collettivo 
dei  cittadini,  possa  partorire  un  diritto 
ad  indennità,  postochè  da  questa  negli- 
genza ne  sia  derivato  un  danno. 

Considerando,  in  ordine  alla  seconda, 
che  per  la  legge  del  20  marzo  1865 
sono  nelle  attribuzioni  del  Ministero 
(\eì  Lavori  Pubblici  il  regime  e  la  poli- 
zia delle  acque  pubbliche,  e  cosi  dei 
fiumi,  torrenti,  laghi,  rivi  e  canali  di 
scolo  artificiale,  e,  nei  rapporti  tecnici, 
anche  i  progetti  e  le  opere  relative  alle 
difese  delle  sponde  e  territori  laterali 
dalle  corrosioni,  inondazioni  e  disalvea- 
menti  e  che  spetta  esclusivamente  al- 
l'autorità amministrativa  lo  statuire 
e  provvedere,  anche  in  caso  di  con- 
testazione, sulle  opere  che  nuocciono 
al  buon  regime  delle  acque  pubbliche, 
alla  difesa  e  conservazione  delle  sponde, 
e  così  pure  sulle  condizioiii  di  ragolarità 
dei  ripari  ed  argini,  ol  altra  opera 
qualunque,  fatta  entro  gli  alvei  o  contro 
le  sponde:  riservato  solamente  air  au- 
torità giudiziaria  di  provvedere  intorno 
alla  misura  del  danno,  senza  però  che 
si  possano  discutere  le  questioni  già 
risolte  in  via  amministrativa. 

Considerando  che,  come  conseguenza 
di  questa  generale  disposizione,  deriva 
che  quando  si  tratta  di  un'  opera  qua- 
lunque,   che   si    voglia  eseguire   entro 


l'alveo  e  contra  le  sponde  di  un  tor- 
rente, o  di  un  canale  entro  il  quale 
scorra  un'  acqua  di  pubblico  dominio, 
nessuno  può  imporre  od  approvarne  la 
esecuzione,  tranne  il  Ministero  dei  Lavo- 
ri Pubblici,  sia  che  l'opera  da  eseguirsi 
abbia  per  oggetto  la  difesa  della  pri- 
vata proprietà,  sia  che  abbia  per  og- 
getto la  ricostruzione  o  il  riattamento 
di  un'  opera  già  preesistente,  dovendosi 
sempre,  e  in  qualsiasi  caso  sottoporre 
al  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  il  pro- 
getto dell' op-^ra  che  si  vuole  eseguire 
ed  ottenerne  il  collaudo  e  la  licenza. 

Che  questa  limitazione  al  diritto  di 
proprietà  è  dalla  legge  imposta  ai  cit- 
tadini per  motivi  di  generale  utilità  e 
di  pubblico  interesse,  non  potendosi,  jn 
una  cosa  che  riguarda  sì  davvicino  l' in- 
columità delle  persone,  la  tutela  dei 
loro  averi,  la  prosperità  dell'agricoltura 
e  del  commercio,  e  il  ben  essere  della 
nazione,  lasciare  alla  iniziativa  ed  al- 
l'arbitrio dei  privati  una  materia,  che, 
qualora  fosse  regolata  e  dipendente  dal 
solo  interesse  dei  singoli,  potrebbe  es- 
sere causa  ed  occasione  di  inestimabili 
danni. 

Che,  per  la  stessa  ragione,  la  legge 
ha  prescritto  che  i  tribunali  ordinari 
non  possano  né  debbano  esercitare  ve- 
runa ingerenza,  né  diretta  né  indiretta, 
tanto  nella  preparazione  ed  approva- 
zione delle  nette  opere,  quanto  nella 
risoluzione  delle  contestazioni  che  pos- 
sono insorgere  dipendentemente  dalle 
medesime,  perchè  i  tribunali  ordinari, 
per  la  lentezza  dei  loro  procedimenti, 
per  la  insufficenza  di  tecniche  cogni- 
zioni, e  molto  più  per  non  essere  in 
grado  di  estimare  e  di  equilibrare  con 
giudizio  ciò  che  convenga  di  fare  o  di 
omettere  nell'interesse  generale  dei 
cittadini,  non  potrebbero  mai  suffra- 
gare al  fine  che  si  è  proposto  il  legisla- 
tore, che  è  quello  dì  tutelare  e  prov- 
vedere congruamente  ai  bisogni  col- 
lettivi dello  Stato,  anche  con  qualche 
sacrifizio  dei  singoli  cittadini. 

Che,  ciò  posto,  è  evidente,  che  la 
domanda  proposta  dal  De  Angelis,  an- 
che solo  nei  limiti  di  un'  autorizzazione 
ad  eseguire  il  riattamento  e  la  rico- 
struzione delle  mura  di  cinta  del  di  kii 
tenimento,  non  può  essere  decisa  dal- 
Tautorità  giudiziaria,  gi?cchè  si  tratta 
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di  opere  da  eseguirsi  nell'alveo  o  nelle 
sponde  di  nn  canale  sottoposto  per  la 
sna  qualità  di  alveo  pubblico  all'  esclu- 
siva competenza  e  sorveglianza  del  Mi- 
nistero dei .  Lavori  Pubblici. 

Che,  per  conseguenza,  la  domanda 
anzidetta  non  poteva  essere  proposta, 
né  accolta  per  difetto  assoluto  di  giu- 
risdizione dal  tribunaJe  di  Napoli. 

Per  questi  motivi,  rigetta 


Seòeie  cÌTile  4  settembre  1877,  t!"  963. 

FlSTiinsni  P.  ff.  -  SELMI  Est.  -  P.  V.  HARIKELLI 

(conci.  dtlT.) 

Muniripio  di  Montano  delie  Marche  (ayv.  Vabs) 
Pitianze  (avv.  Quabta). 

Capìtolo  -  Municipio  -  Patronato  -  Canonicati  - 
Conversione  -  Rivendicazione  -  Svincolo  -  Ca- 
noiiieato  non  provvisto  -  Coiiegiata  •  Leggi  di 
soppressione  •  Aggregato  di  benefici  -  Doti  di- 
vise e  agglomerate  •  Percezione  delle  rendite. 

Il  Municipio,  che  non  ha  il  patronato 
sui  beni  di  alcuni  canonicati  perchè  i  beni 
appartengono  al  capitolo,  non  ha  diritto 
di  opporsi  alla  conversione  in  rendita  dei 
detti  beni,  cioè  di  rivendicare  o  svincolare 
la  quota  parte  spettante  ad  vn  canonicato 
non  più  provvisto. 

Le  collegiate  o  i  capitoli  delle  catte- 
dram y  per  gli  effetti  delle  leggi  di  soppres- 
sione, non  sono  che  V  aggregalo  di  tanti  be- 
neptìr  distinti  e  per  sé  stanti,  ed  è  indi/fé- 
renie  che  le  doti  spettanti  a  ciascun  bene- 
fzU)  siano  divise,  o  agglomerate  in  un  sol 
tiittOj  con  diritto  ai  beneficiali  di  percepire 
ima  quota  parte  delle  rendite  ')• 

Fatto 

Con  bolla,  che  comincia  colle  pa- 
role «  Misericors  Dominus  » ,  delh  2 
agosto  1585,  Sisto  V  soppresse  il  mo- 
nastero di  8.  Biagio  di  Samano,  già  ap- 
Sartenente  ai  benedettini,  ed  insti tuì  m 
[ontalto  delle  Marche,  soa  patria,  una 
collegiata  di  canonici,  con  due  dignità 
f:  dieci  canonicati,  assegnandole  per 
'lote  i  beni  del  monastero. 


*)  I  capitoli  delle  chiese  cattedrali  non 
v<»nneTo  compresi  nella  soppressione,  e  con- 
tinuano ad  esistere  come  ente  collettivo, 
'*on  tutti  i  diritti  e  doveri  canonicamente 
"i  loro  inerenti,  salva  la  ridiizitme  nel  nu- 
*-i^ro  dei  loro  membri  a  termine  di  leprg-e  - 
'•i??.  Palermo  '21  g-iug'no  18T0  Demanio  -  Cat- 


Con  altra  bolla  dello  stesso  giorno 
conferì  il  gius  di  nomina  e  presenta- 
zione  dei  dieci  canonicati  al  comune 
di  Montalto,  ed  ai  comuni  di  Monte- 
dinova,  di  Porchia  e  di  Patrignone, 
per  modo  che  la  nomina  di  quattro  ca- 
nonici spettasse  a  Montalto,  e  degli  altri 
sei  agli  altri  tre  comuni. 

Successivamente ,  con  altre  bolle, 
convertì  la  collegiata  in  capitolo  catte- 
drale, e  vi  ag:giunse  una  terza  diraità, 
assegnandole  i  beni  della  chiesa  di  san 
Qiorgio  di  Montalto. 

Pubblicate  le  leggi  del  7  luglio  1866 
e  15  agosto  1867,  il  Demanio  prese  pos- 
sesso dei  beni  immobili  del  capitolo  per 
convertirli  in  rendita;  ed,  essendosi  reso 
vacante  uno  dei  canonicati,  non  procede 
alla  sua  provvista,  trattenendosi  Fa  quota 
parte  dei  beni  che  lo  riguardavano. 

Il  municipio  di  Montalto,  al  quale 
nel  frattempo  si  erano  aggregati  gli 
altri  comuni  di  Porchia  e  di  ratrignone, 
dicendosi  patrono  attivo  dei  canonicati, 
citò,  nel  25  luglio  1869,  il  Demanio 
davanti  il  tribunale  di  Fermo,  soste- 
nendo che,  per  l'art.  18  della  detta  leg- 
ge 7  luglio,  i  beni  dei  predetti  canoni- 
cati erano  esenti  da  conversione,  e  che 
in  ogni  modo  aveva  diritto  alio  svincolo 
dei  beni  spettanti  al  canonicato  soppres- 
so, salvo  Tadempimento  delle  condizioni 
voluto  dall'art,  i  della  legge  15  ago- 
sto 1867. 

Il  Demanio  negò  al  municipio  la 
veste  legittima  per  esercitare  la  duplice 
azione  suespressa;  e  sostenne  in  merito 
che,  trattandosi  di  beni  appartenenti 
all'ente  collettivo  capitolo ,  non  ai  sin- 
goli canonicati,  non  poteva  aver  luogo 
ciò  che  si  pretendeva  dal  municipio. 

Il  tribunale  respinse  le  pretese  del 
municipio,  e  la  corte  d'appello  di  Ma- 
cerata ,  con  sentenza  23  luglio  1874, 
confermò  il  giudicato  del  tribunale. 

Il  municipio  denunzia  in  cassazione 
la  sentenza  maceratese  pei  seguenti  mo- 
tivi: 

1.*^ (omissis). 


tedraìe  dì  Catania  (Lefjge  x,  1,  9"0);  Trani 
15  febbraio  1S69  Capitolò  cattedrale  di  Lec- 
ce -  Demanio  (Afinali  ni,  «2,  101;  Ga:z.  del 
Pronir.  vi,  1  \1)  ;  Catania  T  agosto  1869  Ca- 
pitolo cattedrale  di  Catania  -  Domanio  [An- 
naif  III,  2,  401;  C<rc,  qiurid.  1,  r)6;  Oiurispr. 
ìt.  xxr,  2,  541). 
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2.0  Violazione  dall'art.  36  del  Cod. 
di  proc.  civ.,  delle  leggi  7  luglio  1866 
e  16  agosto  1867,  non  che  delle  regole 
contenute  nel  tit.  28  lib.  1  della  isti- 
tuzione relativa  al  patronato,  perchè, 
avendo  ammesso  che  il  municipio  ha  il 

Patronato  sui  canonicati  di  montalto, 
a  dichiarato  che  non  ha  interesse  di 
promuovere  le  azioni  di  cui  nel  libello, 
e  ciò  per  Terronea  ragione,  che  i  beni 
appartengono  al  capitolo,  ente  colletivo, 
non  ai  canonicati; 

3.°  Violazione  dell'art.  18  della  leg- 
ge 7  luglio  1866,  perchè  non  volle  ri- 
conoscere che  i  canonicati  di  cui  si 
tratta  erano  compresi  nell'eccezione  del 
detto  art.  18,  per  il  motivo  specioso, 
superiormente  ricordato,  che  i  beni  era- 
no del  capitolo; 

4°  In  fine,  violazione  del  citato  ar- 
ticolo 18,  e  dell'  art.  5  della  legge  15 
agosto,  perchè  separò  in  due  parti  il 
detto  art.  18,  dicendo  che  un  benefizio 
può  essere  esente  dalla  devoluzione,  e 
non  dalla  conversione,  e  viceversa,  e 
che  l'art.  5  suaccennato  non  comprende 
tutti  i  benefizi  ricordati  nel  n.^  2  del 
precedente  art.  1,  mentre  il  disposto 
dell'art.  18  non  ammette  distinzione, 
ne  è  vietato  che  il  patrono  possa  prov- 
vedere che  il  canonicato  non  soppresso 
sia  provvisto. 

Per  parte  del  Demanio  si  sostiene 
il  ben  giudicato  della  corte. 

Diritto 

Considerando  sul  secondo  mezzo. 
Che  la  corte  d'appello  non  ha  ritd- 
nuto  che  il  municipio  di  Montalto  aves- 
se il  patronato  sui  dieci  canonicati  .in 
questione.  Essa  ha  ritenuto  1'  opposto, 
e  lo  ha  ritenuto,  pel  motivo  che  i  beni 
appartengono  al  capitolo,  non  ai  singoli 
canonicati,  i  quali,  nel  concetto  della 
corte,  non  esistono  come  enti  autonomi. 
Ora,  qualunque  sia  il  valore  giuridico 
di  questo  concetto,  dal  momento  che 
aveva  escluso  che  il  municipio  avesse 
il  patronato  sui  beni  in  contestazione, 
non  errava  certamente,  quando  asseriva 
che  il  medesimo  non  aveva  interesse  di 
opporsi  alla  conversione  in  rendita  dei 
detti  beni,  né  di  pretendere  la  rivendi- 
cazione o  lo  svincolo  della  quota  par- 
te spettante  al  canicato  non  più  prov- 
visto. 


Considerando  sul  terzo  e  sul  quarto. 
Che  il  municipio  di  Montalto,  di- 
cendosi patrono  dei  dieci  canonicati 
costituenti  il  capitolo  della  cattedrale 
del  luogo,  domandava  che  i  beni  spet- 
tanti a  nove  delli  canonicati  fossero 
esenti  da  devoluzione  e  conversione,  e 
che,  ritenuto  soggetto  a  soppressione 
soltanto  il  decimo,  in  quanto  eccedeva 
il  numero  di  dodici,  comprese  le  tre 
dignità  del  capitolo,  se  ce  aggiadìcassero 
i  beni,  a  termini  di  legge,  cioè  in  con- 
formità del  disposto  dell'  art.  5  della 
legge  15  agosto  1867,  osservate  le  con- 
dizioni in  detto  articolo  specificate. 

Che  la  corte  d'appello  negò  Tuna  e 
l'altra  di  queste  pretensioni  al  municì- 

f)io,  per  la  ragione  principale  e  preva- 
ente  che,  secondo  la  bolla  «  Misericors 
Dominus  »  di  Sisto  V,  non  esistevano  ca- 
nonicati per  so  stanti  ed  autonomi  nella 
cattedrale  di  Montalto,  ma  un  solo  ente 
collettivo  capitolo,  al  quale  esclusiva- 
mente appartenevano  i  beni  controversi. 
Che  questo  concetto  della  corte  è 
erroneo,  e  contrario  alle  massime  rice- 
vute generalmente  in  subjec^a  materia, 
essendo  risaputo  che  le  collegiate  o  i 
capitoli  delle  cattedrali  non  sono  che 
l'aggregato  di  tanti  benefici  distinti  e 
per  sé  stanti,  e  che  è  indififerente  che 
le  doti  spettanti  a  ciascun  benefizio 
sieno  divise,  o  agglomerate  in  un  sol 
tutto,  con  diritto  ai  beneficiali  di  per- 
cepire una  quota  parte  delle  rendite, 
a  seconda  delle  dignità,  del  patto  di 
fondazione,  o  ,deì  regolamenti  intemi 
del  capitolo.  E  nota,  nel  giure  cano- 
nico, la  distinzione  della  massa  grossa 
dalla  piccola,  e  come  questa,  consistendo 
nei  proventi  eventuali  e  di  mera  occa- 
sione, non  costituisca  reddito  del  bene- 
fizio, ma  semplice  retribuzione  dei  ser- 
vigi personali  che  i  canonici  prestano 
al  capitolo  intervenendo  al  coro  ed  agli 
altri  uffici  inerenti  al  loro  ministero, 
mentre  la  prima,  qualunque  sia  il  modo 
o  le  accidentalità  del  riparto  delle  ren- 
dite, forma  sempre  la  àote  del  benefi- 
zio di  cui  il  titolare  è  investito.  Se  fosse 
altrimenti,  se  si  potesse,  come  han  fatto 
i  giudici  del  merito,  considerare  un  ag- 
gregato di  canonici,  anale  ente  auto- 
nomo capace  di  possedere,  per  se  stesso 
e  indipendentemente  dai  titolari,  il  pa- 
trimonio dotalizio  comune,  ne  verrebbe 
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l'assurdo  che,  nell'ipotesi  di  un  capitolo 
nel  qnale  i  beni  dei  beneficiali  fossero 
posseduti  in  comune,  le  quote  dei  ca- 
nonicati soprannumerari  dovrebbero  ac- 
crercersi,  ai  mano  in  mano  che  si  ren- 
dono vacanti,  all'  ente  capitolo,  e  non 
Sotrebbero  essere  appresi  dal  Demanio 
elio  Stato  ;  prestando    cosi  al  legisla- 
tore il  concetto  strano,  di  avere  voluto, 
colla  proibizione  di  provvedere  i  cano- 
flicati  delle  cattedrali    oltre  il  numero 
di  dodici,  ingerirsi  negl'interni  ordina- 
menti della    Chiesa,    anziché  di  avere 
volato  sopprimere  ,  come  fece  ,  altret- 
tanti enti  ecclesiastici,  i  quali,  nei  rap- 
porti economici  e  sociali  della  vita  ci- 
vile, vennero  ravvisati  superflui  ed  ec- 
cedenti il  bisogno  religioso  delle  popo- 
lazioni. 

Che  quindi  la  denunziata  sentenza 
non  può  essese  in  alcun  modo  appro- 
vata. 

Che,  sebbene  i  eiudici  del  merito 
sieno  discesi  in  altre  considerazioni, 
tanto  di  fatto  che  di  diritto,  per  giusti- 
ficare in  certo  modo  il  loro  pronunziato, 
pure  è  troppo  evidente  che  tutte  furono 
predominate  e  subordinate  dal  suppo- 
sto erroneo  motivo,  e  che  non  possono 
suffragare  all'intento  di  sostenere  co- 
munque la  detta  sentenza. 

Cne,  inoltre,  la  corte  d'appello  non 
vide  né  pose  ne' suoi  veri  termini  le 
varie  questioni  che,  di  fronte  alle  leggi 
eversive  dell'asse  ecclesiastico,  dovevano 
esaminarsi  e  risolversi  in  relazione  alla 
duplice  domanda  del  municipio,  e  cioè: 
se  i  canonicati  della  cattedrale  di  Mon- 
talto  fossero  di  patronato  laicale,  od 
ecclesiastico;  se,  nella  prima  ipotesi, 
fossero  caduti  sotto  le  sanzioni  del  n.**  2 
deU'art.  1  della  legge  15  agosto  1867  ; 
se  il  disposto  dell'art.  6  delia  legge,  in 
relazione  anche  alla  legge  dell' 11  ago- 
sto 1870,  si  applichi  al  caso  solo  di  ca- 
nonicati (ii  gius  patronato  ecclesiastico, 
o  anche  al  caso  di  gius  patronato  misto. 


%  Con  questa  sentenza  si  è  voluto  to- 
^rli'^r?  ofrni  influenza  alla  distinz'one,  am- 
T!ie5^a  g-ià  dalle  corti  dì  Torino,  fra  l'oppo- 
siziune  airammontare  della  tassa  e  all'esti- 
mazione  del  reddito,  e  T opposizione  alla 
i  a,n)nibilitàdel  reddito  cai  aehito  della  tas- 
- 1.  Secondo  la  «riurisppudenza  torinese,  non 
■••'"jrreva  pajrare  prima  la  ta<5sa,  se  il  de- 
*  l'odella  medesima  o  rimponibilità  del  rcd- 


regio  o  laicale,  quando,  non  essendovi 
nel  capitolo  un  numero  suflSciente  di 
canonicati  di  patronato  ecclesiastico, 
non  rimanga  illeso  il  numero  di  dodici, 
colla  soppressione  dei  canonicati  di  pa- 
tronato diverso  ;  se  la  domanda  del  mu- 
nicipio, tendente  a  far  dichiarare  che 
i  nove  canonicati  della  cattedrale  non 
erano  soppressi,  sia  o  no  in  antitesi  con 
l'altra  domanda,  con  cui,  ritenuto  che 
si  trattava  di  benefizio  di  gius  patro- 
nato laicale,  chiedeva  la  rivendicazione 
o  lo  svincolo  dei  beni  spettanti  al  de- 
cimo canonicato,  resosi  vacante;  final- 
mente, se,  non  riassumendo  il  munici- 
pio in  se  stesso  la  somma  dei  diritti 
che  vanta,    ma  appartenendone    come 

J)arte  al  municipio  di  Moutedinovo,  non 
osse  il  caso  di  dare  l'intervento  d'  uf- 
fizio di  quest'ultimo. 

Che  tutte  queste  questioni  ,  impli- 
cando indasrini  che  si  attengono  anche 
al  fatto,  debbono  riservarsi  alla  corte 
di  rinvio,  la  quale  potrà  apprezzarle,  e 
potrà  colla  scorta  delle  suddette  indi- 
cazioni, anche  meglio  decidere  il  merito 
della  odierna  contestazione. 
Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  eirile  M  agosto  1877,  n.^  890. 
fieiGLlEK!  P.  -  S8L1I  bt.  -  P.  M.  MARINKLLI  (conci,  uif.) 

Bonnfede  (aw.  Lazzoth) 
Finans*  (aw.  Capoquadbi). 

Registro  -  Trasferimento  di  proprietà  -  Oppo- 
sizione alta   tassa  .  Giorno   del   pagamento  - 
Ingiunzione  -  Solve  et  repete. 

Il  contribuente  che  intende  di  opporsi 
alla  liquidazione  della  tassa  di  registro 
per  trasferiinento  di  proprietà,  oche  impu-^ 
gna  il  d^'hito  'Iella  tassa  *),  anche  prima  che 
sia  venuto  il  giorno  del  pagamento  o  che 
sia  spedita  con-ro  dì  lui  Vìììgiunzioney  deve 


dito  s' iinpugrnavn  ;  invece  fili' opposizione 
conveniva  pT-rniettert»  il  papramento  della 
tas  a,  se  i!ni>nfrn''t<>  si  f<)^sc  soltanto  l'esti- 
mazione del  redàlto  o  l'ammontare  della 
tnssa  -  ca^s.  Torino  19  fronnaio  18"2  Finan- 
ze -  Ca^^sa  dì  I^isuarmio  di  Torrio;  Torino 
•i  ma^j>"io  i8'2  lionetti  -  Yìwvinz^  [Legge  xii,  1, 
pag-.  ciò  e  o^:{). 
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fame  il  pagamento,  altrimenti  la  sua  istan- 
za non  può  ammettersi  *). 

Forse  si  potrebbe  fare  eccezione  alpri-- 
vUegio  del  solve  et  repete,  nel  caso  che 
l'istanza  del  contribuente  avesse  per  og- 
getto di  far  annullare  la  liquidazione  per 
difetto  di  foryne  essenziali  *). 

Fatto 

Nel  23  febbraio  1875  mori  il  conte 
Raffaele  Bonafede  di  Fermo. 

Nel  testamento,  col  quale  dispose 
della  sua  eredità,  lasciò  1  usufrutto  alle 
due  nipoti  ex  fraJtre  Clarice  e  Giuseppi- 
na Bonafede,  ed  instituì  eredi  nella  pro- 
prietà, con  sostituzione  volgare,  prima 
il  figlio  maschio  che  sarebbe  nato  dalla 
Clarice,  a  condizione  che  raggiungesse 
l'età  di  21  anno,  poi,  in  mancanza,  il 
figlio  maschio  della  Giuseppina,  e  in 
mancanza  anche  di  questo,  la  figlia  fem- 
mina di  Clarice  ,  e  così  la  figlia  fem- 
mina di  Giuseppina:  e  qualora  non  a- 
vessero  figli  maschi  o  femmine,  o  questi 
morissero  prima  dei  21  anno,  volle  che 
la  eredità  devolvesse  ad  un  pio  stabili- 
mento da  erigersi  a  sollievo  dei  poveri 
e  degli  infermi  nella  città  di  Fermo, 

Nei  quattro  mesi  susseguenti  alla 
morte  del  testatore,  le  eredi  usufrut- 
tuario denunziarono  alPuffizio  di  regi- 
stro la  successione. 

Il  ricevitore  liquidò  la  tassa  dovuta 
per  l'usufrutto,  e  quella  dovuta  per  la 
proprietà,  computando  però  auest'ulti- 
tima  secondo   r  ipotesi  più   favorevole 

'J  II  pa}j;-;imento  ùeila  tii.,su,  può  anche 
farsi  in  pendenza  del   g'iudizio,  perchè  il 

Srincipio  ^q\  solve  et  recete  somministra  una 
i  quelle  eccezioni  non  perentorie  del  di- 
ritto, ma  dilatoriey  che  possono  togliersi  in 
Sendenza  di  lite,  adempiendo  il  fatto  voluto 
alla  lepTg'e  -  Firenze  T  manrgrio  1874  Mar- 
telli -  Antonini  (Legge  xiv,  1,  936);  però, 
senza  il  papramento  (iella  tassa,  l'autorità 
giudiziaria  non  può  ammettere  l'opposizio- 
ne, quantunque  fondata  suU*  illegittimità 
di  persona  dell'esattore  [ivi).  Le  Finanze  poi 
han  diritto  d'invocare  la  eccezione  del  *o/w 
etrepete^  tanto  se  il  contribuente  faccia  op- 
posizione agli  atti  esecutivi,  quanto  se  fac- 
cia opposizione  agli  atti  esecutivi,  quanto 
se  faccia  opposizione  all'avviso  di  pagamen- 
to -  Casale  21  mnrzo  18Ì3  Finanze  -Uscieri 
del  trib.  di  Casale  [Legge  xiv,  1,  96).  Si  noti 
però  che  la  disposizione  per  cui  il  contri- 
buente deve  prima  pagare  la  tassa  e  poi 
procedere  in  giudizio,  invertendo  l'ordine 
naturale,  col  porre  l'esecuzione  avanti  la  co- 
gnizione e  il  giudicato,  è  strettamente  ecce- 
zionale -  cass.  Torino  20  dicembre  1816  Fi- 


5er  le  contribuenti,  salvo  di  esigere  il 
i  più  all'avverarsi  dell'ipotesi  contraria. 
Le  sorelle  Bonafede,  avuta   notizia 
di  questa  liquidazione,  ritennero  di  non 
essere  obbligate  a  pagare  la  tassa  della 

Sroprietà,  pel  motivo  che,  dipendendo 
suo  trasferimento  da  una  condizione 
sospensiva  eventuale,  la  tassa  della  me- 
desima non  era  dovuto  che  all'  awer- 
rarsi  della  condizione. 

Quindi,  prima  che  fossero  scorsi  i 
due  mesi  che  per  il  disposto  della  leg- 
ge 13  settembre  1874  sono  assegnati 
agli  eredi  ed  agli  altri  interessati  nelle 
successioni  per  pagare  la  tassa,  ricor- 
sero in  via  amministrativa  contro  la 
liquidazione  anzidetta,  e  poscia  ritar- 
dando la  definizione  della  pendenza,  fe- 
cero offerta  al  ricevitore  della  sola  tassa 
dell'usufrutto.  Quest'offerta  fu  rifiutata: 
laonde  le  dette  sorelle,  prima  che  fos- 
sero scorsi  i  due  mesi,  citarono  davanti 
il  tribunale  di  Fermo  il  ricevitore,  per- 
chè dichiarasse  valida  l'offerta  anzidetta, 
e  di  conseguenza  non  obbligate  esse 
attrici  a  pagare  la  tassa  sulla  proprietà. 

11  ricevitore  oppose  che  fa  istanza 
non  poteva  riceversi  per  non  essere 
corredata  del  certificato  del  pagamento 
della  tassa. 

Il  tribunale  di  Fermo  respinse  la 
eccezione  pregiudiziale  del  ricevitore, 
e,  risolvendo  il  merito,  die  ragione  aUe 
attrici:  ma  la  corte  di  Macerata,  con 
sentenza  18  gennaio    1877,  riforniò  il 


nanze  -  Compa;^nia  delle  assicurazioni  ir»^- 
nerali  di  Venezia  [Legge  vii,  1,  61;;  e  perciò, 
anche  in  materia  di  pubbliche  imposte,  1  ar- 
tic.  6  della  legge  1Q  marzo  IftCo,  non  è  ap- 
plicabile se  non  agli  atti  di  opposizione  da 
esso  contemplati,  cioè  mossi  contro  l'ese- 
cuzione dei  ruoli  d'imposta  costituenti  do- 
manda fiscale;  e  per  conseguenza  non  può 
opporsi  per  rendere  irrìcovibile  l' istan/A 
colla  quale  si  invoca,  senza  riguardo  ai  ruo- 
li, l'esenzione  dalle  imposte  per  un  dato  im- 
mobile [ivi). 

'J  Quoa  nulìum  est  nuUum  parit  effectunf. 
Questa  regola  forense,  secondo  noi,  vale  a 
risolvere  definitivamente  la  controversia  nel 
senso  espresso  in  modo  dubitativo  dslla  Cor- 
te Suprema;  imperocché,  se  la  liquidazione 
è  nulla  per  difetto  dì  forme  essentiaìt,  la' 
medesima  nor  può  produrre  alcun  effetto, 
e  chiunque  abbia  diritto  di  ottenere  che 
questa  nullità  sia  dichiarata,  può  libera- 
mente opporsi  alla  liquidazione,  senza  ohei 
sia  costretto  dì  attribuirvi  intanto  efficacia.j 
Conf.  Macerata  l  maggio  18~3  Cagnaroni  - 
Finanze  [Leggv  xiv,  1008). 
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giudicato  del  tribunale,  dichiarando  ir- 
reciribile  l'istanza,  per  non  essere  cor- 
redato di  che  sopra. 

Avverso  la  sentenza  della  corte  ri- 
corrono  le  sorelle  Bonafede,  e  ne  do- 
mandano lo  annullamento,  per  violazio- 
ne degli  art.*  13,  17,  130,  131  e  135 
della  legge  13  settembre  1874,  dell'  ar.  6 
della  legge  20  marzo  1 865  allegato  J?, 
degli  art.*  506  e  507  del  Cod.  civ.  ,  e 
Jegli  sltV  360  e  361  n.^  2  del  Cod.  di 
proc.  civ.,  perchè,  mancando  nella  spe- 
cie lì-ni  e  qualsiasi  atto  inginntivo  o 
d'avviso  per  parte  del  ricevitore,  anzi 
non  essendo  scaduto  il  termine  per  il 
pjgaraeuto  della  tassa  allorché  fu  spe- 
dita la  citazione,  non  poteva  applicarsi 
il  principio  del  solve  et  repete. 

Diritto 
Considerando  che  quando  si  tratta 
di  trasferimenti  per  causa  di  morte,  la 
ì^^^^e  sul  registro  concede  un  termine 
di  due  mesi,  decombile  dalla  scadenza 
di  quello  per  la  denunzia  e  registrazione, 
per  eseguire  il  pagamento  della  tassa 
uquidata  dal  ricevitore;  scorso  il  quale 
si  spedisce  contro  il  contribuente  Tatto 
d'in^unzione. 

Che  se  il  contribuente,  prima  che 
sia  venuto  il  giorno  del  pagamento  o 
che  sia  spedito  contro  di  lui  P  ingiun- 
zione, intende  di  opporsi  in  via  giudi- 
ziaria alla  liquidazione  della  tassa,  deve 
fame  il  paganiento,  altrimenti  la  istanza 
uoh  può  ammettersi.  Il  disposto  dello 
art.  135  della  suddetta  legge  sul  regi- 
stro, non  ne  lascia  dubbio.  In  esso  è 
detto  che  «  non  saranno  ammessi  in 
giudizio  ri/^orsi,  opposizioni  o  istanze, 
contro  r  ingiunzione  a  pagamento  ,  o 
contro  la  liquidazione  delle  tasse  e  pene 
peCTiniarie  che  dall'ufficio  di  registro  si 
riconosceranno  dovute,  quando  ratto  di 
opi^mizione  non  sia  coìTedato  dalle  quie- 
tanze dei  pagamento  delle  tasse. 

Che  questa  disposizione  ha  la  sua 
ragione  in  ciò:  cne  la  dilazione  dei 
due  mesi  accordata  dalla  legsje  per  co- 
ìtìO'ìn  del  contribuente,  non  dev'essere 
ritorta  contro  1'  erario,  né  deve  impe- 
dirf  die  questi  riscuota  alla  debita  sca- 
denza l'imposta,  fallendo  alla  ragione 
d'oriline  pubblico  per  cui  gli  si  accorda 
il  privilegio  del  solve  et  repete, 

die  forse  si  potrebbe  fare  eccezione 
ii^l  caso  che  V  istanza  del  contribuente 


avesse  per  oggetto  di  fare  annullare  la 
liquidazione  per  difetto  di  forme  essen- 
ziali, come  nel  caso  ehe  il  ricevitore 
avesse  applicato  la  pena  per  denunzia 
irregolare  senza  l'avviso  preventivo  al 
denunziante  di  rettificarla ,  o  quando 
avesse  applicato  ai  beni  un  valore  di- 
verso e  superiore  ,  senza  attenersi  al 
xnezzo  giuridico  della  stima;  ma  non 
mai,  quando,  come  nella  specie,  la  li- 
quidazione fu  fatta  nelle  debite  forme, 
ne  si  contende  sul  valore  della  cosa, 
ma  soltanto,  se  sia  dovuta  o  no  la  tassa 
che  il  ricevitore  ha  riconosciuto  essere 
dovuta. 

Che  non  vale  V  obbietto ,  che  per 
l'art.  6  alinea  della  legge  20  marzo  1865 
allegato  E  il  principio  del  solve  et  re^ 
pete  si  applica  soltanto  nel  caso  di  op- 
posizione, che  si  veririca  quando  si  è 
spedita  T  ingiunzione,  perchè  in  lìla- 
teria  di  tasse  di  registro  Tart.  135  suc- 
citato contempla  espressamente,  non 
solo  le  opposizioni  all'ingiunzione  ,  ma 
anche  i  ricorsi  e  le  istanze  che  sotto 
qualunque  forma  si  fanno  contro  la  li- 
quidazione; e  d'altra  parte  non  si  sa 
concepire  ricorso  di  un  contribuente  in 
via  giudiziaria,  che  non  abbia  per  ul- 
timo scopo  o  il  rimborso  della  tassa  pa- 
gata 0  la  dichiarazione  che  la  medesi- 
ma non  è  dovuta  in  tutto  o  in  parte. 

Che  non  vale  nemmeno  il  dire,  che 
quando  fu  presentata  la  citazione,  per- 
chè, a  parte  il  riflesso  che  la  corte  di 
appello  ritenne  in  fatto  che  liquidazione 
vi  fu,  e  che  le  sorelle  Bonafede  ne  ave- 
vano avuta  contezza,  è  evidente  che  in 
qu*^st'  ipotesi  le  medesime  avrebbero 
intentato,  invece  di  un  giudizio,  una 
questione  puramente  accademica:  il  che 
non  fu  certo  nei  loro  intendimenti. 

Che  quando  poi  si  afferma  che  il 
solve  et  repete  non  ha  luogo,  allor- 
ché s' impugna  il  debito  della  tassa, 
v\  cerca  a'  introdurre  n'odia  legge  una 
distinzione  che  è  ripudiata ,  tanto  dal 
suo  tenore  letterale,  che  dallo  spirito 
<'he  l'informa,  essendo  troppo  manife- 
sto ci  e  a  ben  pt^chi  si  ridurebbero  i 
casi  della  sua  applicazione,  e  che  i  con- 
tribuenti non  mancherebbero  mai  di 
appigliarsi  al  partito  di  negare  il  de- 
bito dell*  imposta,  anche  quando  non 
avessero  diritto  che  d' impugnarne  lo 
ammontare,  sicuri  come  sarebbero  che 
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con  questo  sistema  non  rimarrebbero 
pregiudicate  le  loro  ragioni. 

Che  da  ultimo,  se  la  corte  non  al- 
legò motivi  in  appoggio  de*  quali  pro- 
cedette alla  riforma  della  sentenza  di 
prima  istanza  che  aveva  giudicato  an- 
che sul  merito,  ciò  fece  perchè,  avendo 
accolto  la  eccezione  pregiudiziale  ac- 
campata dal  Demanio,  ed  avendo  ri- 
formata in  questa  parte  la  suddetta 
sentenza,  la  revoca  in  merito  della  me- 
desima, era  una  conseguenza  logica 
e  strettamente  giuridica  del  suo  pro- 
nunziato, ne  aveva  debito  di  esprimerne 
il  motivo,  il  quale  era  insito  e  necessa- 
riamente implicito  nella  detta  pronunzia* 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  penale  20  la^lio  1877,  n.''  796. 
GfllOUKIU  P.  •  num  hi  •  P.  N.  NDNICCRI  (comi,  air.) 

P.  M.  -  Parrino  (avv.  Cobk). 

Macinato  -  Contravvenzione  -  Verificazioni  • 
Cliiusura  dei  molino  -  Rappresentante  del  mu- 
gnaio -  Macinazione   sospesa  -   Mancanza  di 

acqua. 

Cade  in  contravvenzione  il  mugnaio  che 
per  opera  e  colpa  propria  si  ponga  nella 


*J  Giurisprndenza  costante  della  Corte 
Sup  l'ama  di  Koma. 

È  a  ritenersi  che  i  mugnai  abbiano  ri- 
fiutata l'entrata  nei  luoghi  di  macinazione 
ai   delegati  della  Finanza,  sì   quando  con 
parole  o  con   fatti  esplicitamente  si  siano 
opposti,  che  quando,  consapevoli  del  diritto 
dei  delegati  stessi,  si  siano  posti  per  loro 
propria  colpa  in  condizione  da  rendere  im- 
possibile di  entrarvi  -  cass.  Firenze  30  mag- 
gio 1PÌ3  Borin  {legge  xiv,  3-29),  o  da  impe- 
dire l'esecuzione  del  diritto  che  ai  delegati 
compete  -  cass.  Firenze  16  marzo  187-2  P.  M. 
-  Ceccolini  (Z^^vtf  xiv,  282),  ossia  da  impe- 
dire realmente  l'entrata  -  cass.  Firenze  30 
maggio  1873  Bernard  incili  [Legge  xiii,  856); 
come  se  gli  esercenti  molini  si  addormen- 
tino o  si  assentino,  senza  che  altri  vegli  o 
stia  presente  per  loro  -  cass.   Firenze  80 
maggio  1873  Borin  {Legge  xiv,  3*29).  Per  con- 
seguenza, all'effetto  di  escludere  il  rifiuto, 
non  è  ammossibile  la  scusa  di  non  aver  u- 
dito  picchiare  por  il  rumore  cagionato  dalle 
macine,  giacché  l'esercente  avrebbe  dovuto 
o  lasciuré  la  porta  aperta  o  prendere  le  cau- 
tele necessarie  per  udire  -  ca*js.  Firenze  It) 
marzo  i87-2  P.  M.  -  Ceccolini  Legge xiVy  •28-2;. 
Perù  il  fatto  che  la  porta  si  sia  trovata  chiu- 
sa non  costituisce  un  ostacolo  insuperabile, 
se  non  quando  l'ufficiale  della  Finanza  ab- 
bia picchiato  e  il  mugnaio  non  gli  abbia 


posizione  di  fatto  d'impedire  Ventraia  nel 
molino,  0  di  rendere  frustraneo  V  esercizio 
della  facoltà  che  la  legge  concede  ai  delegati 
delV amministrazione  finanziaria  per  prò- 
•cedere  alle  debite  verificazioni,  come  acca- 
de nel  caso  che  Vesercente  chiuda  il  ino- 
lino e  se  ne  vada,  senza  lasciare  alcun  in- 
caricato che  lo  rappresenti  %  quantunque 
la  macinazione  sia  stata  momentaneamen- 
te sospesa  per  tnancanza  d' acqua  2), 

In  fatto 

Il  tribunale  correzionale  di  Termini, 
nella  causa  a  carico  di  Parrino  Natale^ 
imputato  di  contravvenzione  alla  legge 
sul  macinato,  per  avere  impedito  l'in- 
gresso nel  suo  mulino  al  verificatore 
nel  giorno  7  novembre  1876,  ebbe  a  di- 
chiarare, con  sua  sentenza  del  2  mag- 
gio 1877,  che  il  fatto  ascritto  al  Parrino 
non  costituiva  reato  di  contravvenzio- 
ne, e  quindi  dichiarò  il  non  farsi  luogo 
a  procedimento. 

I  motivi  essenziali  addotti  dal  tri- 
bunale si  pK)ssono  riassumere  come  segue: 

A  sensi  degli  art.*  33  e  36  n.<*  4  della 
legge  13  settembre  1874  n.<>2056,  e  bensì 
vero  che  gringegneri  verificatori  del  ma- 
cinato hanno  sempre  facoltà  di  eseguire 
delle  verifiche  nei  molini,  e  che  gli  eser- 
centi, i  quali  loro  rifiutino  l'entrata  o  si 


voluto  aprire  -  cass.  Firenze  SO  maggio  1873 
Bernardinelli  (Lepge  xiii,  85G}.  In  ogni  caso 
l'impossibilità  di  entrare  nel  molino  deve 
essere,  da  parte  dei  delegati,  constatata,  e 
non  potreboe  desumersi  dal  solo  fatto  di 
essere  la  porta  chiusa  a  chiave  nel  tempo 
della  macinazione  -  cass.  Firenze  30  mag- 
gio 1873  Boriu  [Legge  xiv,  329). 

'-')  Questa  sentenza  potrebbe  sembrare 
severa  troppo,  imperocché  non  è  possibile 
che  la  le^ge  comianni   quel   mugnaio  che 
per  pochi  istanti  e  per  causa  urgentissima 
chiuda  il  molino  e  se  ne  vada,  specialmente 
quando  per  mancanza  di  acqua  la  macinazio- 
ne resti  sospesa.  Però  ò  questa  ui  a  quistione 
di  fatto,  di  cui  la  Corte  Suprema   non  do- 
veva né  poteva  occuparsi.  I  giudici  del  me- 
rito debbono  esaminare:  se  il  fatto  del  mu- 
gnaio possa  giustificarsi,  rer  il  breve  allon- 
tanamento, per  la  cansii  che  lo  determinò, 
per  la  mancanza  o  per  la  irreperibilità  del 
rappresentante;    ovvero  se  il  fatto  del  mu- 
gnaio possa  equivalere  al  rifiuto  o  all'oppo- 
sizione che  nel  suo   molino   si  eseguissero 
le   verifi.^azioni   ordinate  o  pcrnu^sso   dalla 
legge.  Intanto,  la  sentenza  del  tribunale  di 
Termini    Imerese,  cht»,    invece   di  decidere 
la  controversia  con  argomenti  di  fatto,  volle 
risolverla  con   argomenti  di  diritto,  meri- 
tava di  essere  posta  nel  nulla  per  falsa  ap- 
plicazione od  interpretazione  ai  legge. 
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appongano  all'  esercizio  di  tale  &coItà, 
vanno  sottoposti  alla  malta  dalle  lire  50 
alle  lire  500;  ma  è  altrettanto  vero  che 
le  parole  rifiutino  o  si  oppongano^  ado- 
perate dai  legislatore,  suonaao  nel  loro 
senso  filologico-legale  una  manifestazio- 
ne di  volontà  contraria  a  ciò  che  è  stato 
richiesto.  E,  per  dii-si  che  la  contrav- 
venzione sussista,  bisogna  che  cotal  di- 
niego sia  manifesto  e  dimostrato,  non 
sempUcemente  supposto. 

Quindi  j  quando  si  trovi  chiuso  il 
molino,  e  non  vi  sia  dentro  lo  esercente 
0  (jnalche  suo  incaricato,  il  quale,  allo 
amvo  del  verificatore  ed  ai  di  lui  bus- 
sare, non  ne  apra  la  porta,  è  chiaro 
che  mancherebbero  affatto  gli  elemen- 
ti per  costituire  una  contravvenzione, 
mentre  iion  vi  ha  espressa  disposizione 
di  legge  che  obblighi  lo  esercente  a 
non  allontanarsi  mai  dal  mulino  ed 
a  tenerne  permanentemente  dischiusa 
la  porta,  sia  o  non  sia  il  mulino  atti- 
vato. 

Perciiè,  nella  fatjispecie,  nessuno  tro- 
vavasi  dentro  il  mulino,  e  lo  stesso  non 
era  attivato  per  mancanza  di  acqua. 

Contro  cotale  sentenza  è  insorto  il 
P.  M.,  il  quale,  fatta  tempestivamente 
la  sna  dimanda  di  cassazione  ,  che  fu 
tosto  notificata  alla  parte  contro  la 
qnele  era  diretta  ,  ha  dedotto  e  spie- 
'^to  ampiamente  il  seguente  unico  mo- 
tivo: 

Violazione  e  falsa  applicazione  del- 
TarL  'M)  n.o  4  della  legge  sul  macinato, 
testo  unico,  13  settembre  1874,  nonché 
iell'art.  2G6  uJ*  20  del  regolamento  re- 
lativo <h\h,  stessa  legge. 

U  P.  M,  ritiene  erronea  Targomen- 
^.one  del  tribunale ,  ed  inaccettabili 
le  massime  dal  medesimo  stabilite,  pri- 
mieramente perchè  la  filologia  delle  pa- 
role rifiutare  ed  opporsi,  se  da  un  lato 
accenna  alla  azione  negativa  di  un  a- 
g<^nle  ragionevole,  dall'altro,  e  massime 
ntrlla  secon«la,  comprende  tutto  ciò  che, 
^'.a  direttamente  e  colla  parola,  sia  in- 
direttarneiite  e  coi  fotti,  viene  taluno 
^  opei-are.  Cosicché,  tanto  vale  lo  e- 
fttercarsi  dal  mugnaio  la  intenzione  con 
^  parola  di  non  lasciar  libero  il  veri- 
ncatore  per  lo  esercizio  delle  proprie 
unzioni,  quanto  il  metterlo  nella  con- 
sone di  fette  di  non  potere  le  fun- 
zioni stesse  esercitare ,   come  nel  caso 


che  sia  lasciata  chiusa  la  porta  del  mu* 
lino 

Osserva,  in  secondo  luogo,  il  P.  M., 
che,  sebbene  la  inattività  del  mulino 
facesse  cessare  talune  delle  cause  per 
le  quali  la  legge  ha  autorizzato  la  visita 
illimitata  del  verificatore,  ciò  non  toglie 
tuttavia  che  il  mulino  debba  sempre 
tenersi  aperto;  dacché  non  è  solo  l'at- 
tivazione della  macchina  che  può  dar 
luogo  a  contravvenzioni  alla  legge,  es- 
sendovi altri  casi,  nei  quali  possa  il  mu- 
gnaio cadere  in  fallo  ,  quantunque  la 
macina  non  giri  materialmente. 

In  ogni  modo,  non  risultando  dagli 
atti  che  di  tale  sospensione  se  ne  fosse 
fatta  apposita  dichiarazione,  era  sempre 
nella  specie  urgente  che  il  verificatore 
constatasse  le  condizioni  vere  del  mu- 
lino. 

In  Diritto 

Attesoché  il  tribunale  correzionale 
di  Terrai  ni -Imerese  col  suo  ragiona- 
mento abbia  stabilito  due  massime  di 
diritto  non  meno  erronee  che  pericolose, 
e  quindi  inammissibili  nella  interpre- 
tazione ed  applicazione  della  legge  sul 
macinato. 

La  prima,  che,  senza  una  volontà 
manifesta  ed  immediata  di  rifiutare 
l'entrata  nel  molino  ai  delegati  della 
autorità  finanziaria,  o  d'impedire  loro 
l'esercizio  delle  facoltà,  di  cui  è  cenno 
all'art.  33  della  legge  sai  macinato,  lo 
esercente  del  molino  non  cada  in  con- 
travvenzione, quantunque  in  prevenzio- 
ne lo  abbia  chiuso,  e  se  ne  sia  assen- 
tato senza  lasciarvi  persona  che  lo  rap- 
presenti. 

La  seconda,  che  basti  la  sospensio- 
ne, anche  momentanea,  del  lavoro  di 
macinazione,  derivante  da  mancaliza  di 
acqua,  per  dar  ragione  all'  esercente  il 
molino  di  eseguirne  la  chiusura  e  di  as- 
sentarsene,  senza  aver  più  da  rispon- 
dere della  contravvenzione,  di  cui  allo 
art.  36  n.**  4  della  legge  suddetta,  ed 
alPart.  266  n.®  20  del   relativo   regola- 


mento. 

Attesoché,  lasciando  pur  da  parte 
che  il  senso  filologico-legale  delle  parole 
che  €  rifiutino  Ventrata  nei  luoghi  o  si 
oppongano  alVesercizio  delle  fajeoltd  di 
cui  é  cenno  alPart.  33  »,  non  suona  così 
ristretto,  come  l'intende  il  tribunale  di 
Termini,  e  non  esclude  di  certo  quella 
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volontà  che,  se  non  si  esplica  con  la  pa- 
rola 0  col  fatto  del  momento,  ben  si 
spiega  però  col  fatto  volontario,  ante- 
riore; e,  limitandosi  solo  alla  interpre- 
tazione la  più  naturale  della  lettera  e 
dello  spirito  della  legge,  non  è  possibile 
negare,  e  ninno  è  che  non  ve^ga,  che 
tanto  vale  il  rifiatare  colla  parola,  illieo, 
la  entrata  nel  molino  ai  delegati  della 
amministrazione  finanziaria*,  o  Toppo- 
si  all'esercizio  delle  loro  facoltà,  quanto 
il  chiudere  in  prevenzione  il  molino  e 
l'assentarsi,  mettendosi  così  volontaria- 
mente e  colposamente  nella  posizione 
di  fatto  da  impedire,  non  solo  l'entrata 
nel  molino,  ma  ogni  verificazione.  E  ciò 
sopratutto  riflettendo  che  si  versa  in 
tema  di  legge  essenzialmente  finanziaria 
e  fiscale,  i  cui  scopi  sarebbero  in  gran 
parte  frustrati,  se  si  aprisse  il  varco  a 
massime  d'interpretazione  così  facili  ad 
eluderla,  come  ciucila  adottata  dal  tri- 
bunale di  Termmi. 

Attesoché  d'  altronde  già  più  vol- 
te questa  Suprema  Corte  siasi  sulla 
questione  pronunciata,  ed  abbia  rite- 
nuto: 

Che  cade  in  contravvenzione  l'eser- 
cente il  molino,  il  quale,  per  opera  e 
colpa  propria,  si  ponga  nella  posizione 
dì  fatto  ai  impedire  l'entrata  o  di  ren- 
dere frustraneo  l'esercizio  delle  facoltà 
che  la  legge  concede  ai  delegati  della 
amministrazione  finanziaria,  come  pre- 
cisamente accade  nel  caso  che  1'  eser- 
cente chiuda  il  molino  e  se  ne  vada, 
senza  lasciarvi  alcun  incaricato  che  lo 
rappresenti:  massima  cotesta  confor- 
me alla  giurisprudenza  oramai  adot- 
tata da  tutte  le  corti  di  cassazione 
,  del  regno,  ed  in  ispecie  da  quella  da 
Firenze  *). 

Attesoché,  a  combattere  e  respin- 
gere la  seconda  delle  surriferite  allega- 
zioni del  tribunale  di  Termini,  se  non 
bastasse  quanto  si  è  ^ià  detto  ,  argo- 
mento potentissimo  vi  aggiungerebbe 
la  disposizione  dell'art.  266  n.**  20  ,  la 
quale  in  terminis  stabilisce  che  cade  in 
contravvenzione  1'  esercente  che  rifiuti 
l'entrata  nel  molino  od  impedisca  alle 
persone  indicate  all'  art.  2o8  di  accer- 
tarsi del  lavoro  che  vi  si  fa,  o  di  veri- 
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ficare  i  contatori  od  oltri  congegni  ap- 
plicati nel  molino,  od  i  moton  e  gli  ap- 
Sarecchi  di  macinazione,  o  che  rifiati 
i  presentare  i  registri  e  la  licenza  di 
esercizio  o  le  licenze  speciali  etc. 

Dunque  é  evidente  che  la  sospen- 
sione momentanea  del  lavoro  di  maci- 
nazione, per  mancanza  di  acqua  ,  non 
può,  da  sola,  dar  luogo  alla  chiusura 
^el  molino,  od  altramente  giustificarla. 
Imperocché,  con  tal  mezzo,  gli  esercenti 
avrebbero  ognora  aperta  la  via  per  sot- 
trarsi alle  verificazioni  dei  delegati  del- 
la autorità  finanziaria,  e  di  frodare  la 
legge  nei  casi  di  contravvenzione,  che 
si  potrebbero  di  lunga  mano  prepa- 
rare e  nascondere;  il  che  è  inarames- 
sibile. 

Attesoché  per  le  sovrastese  conside- 
razioni il  ricorso  del  P.  M.  si  presenti 
non  men  fondato  che  giusto ,  e  meriti 
piena  accoglienza. 

Per  questi  motivi;  cassa 


Seziooc  cifile  4  loglio  1S77,  o.''  792. 
NIRIGLU  P.  P.  •  TONDI  Est.  -  P.  N.  Wmm  (conci,  raif.) 

Municipio  di  Pescocostanzo  (avv.  Pica) 
Zappi  (avv.  Marolda  Petilli). 

Demanio  •  Fondo  pel  culto  -  Chiamata  in  cau- 
sa -  Omessa  pronunzia  -  Interesse. 
Congrua  parrocctiiale  -  Concordato  •  Antico  di- 
ritto pubblico  ecclesiastico  -  Provincie  napolita- 
no -  Abrogazione  -  Comune  -  Parroco  -  Coa- 
diutori -  Giuspatronato  -  Beneficio  parrocchia- 
le -  Convenzione  anteriore  -  Decime  -  Mante- 
nimento delle  parrocchie  -  Dispaccio  del  25  lu- 
glio 1772. 

Il  giudice  del  merito  no?i  omette  di  di- 
sctUere  la  chiamata  in  causa  del  Demanio 
e  del  Fondo  pel  Culto,  se  abbia  dtìnostrato 
che  queste  Amministrazioni  [non  vi  ave- 
vano interesse. 

U  decreto  del  i7  febbraio  i861  ha  tolto 
ogni  efficacia  al  Concordato  e  richiamato 
in  vita  V antico  diritto  pubblico  ecclesiastico 
delle  Provincie  napolitane,  che,  nel  1818, 
per  opera  dello  stesso  Concordato,  era  ca- 
dutOj  sicché  di  tutto  quanto  quel  diritto  non 
debbono  ritenersi  abolite  se  non  le  parti 
incompatibili  con  la  vigente  legislazione 
od  abrogate  con  disposizioni  indipendenti 
dal  Concordato  *). 
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Ài  che  non  contraddice  la  sentenza  che 
obUiga  un  Còntune  di  pagare  al  parroco 
e  ai  coadiutori  di  lui  la  congrua  come  per 
io  addietro,  se  il  Comune  abbia  giuspatro- 
nato  sul  benefizio  parrocchiale,  o  se  un  tal 
obbligo  sia  sorlo  da  una  convenzione  con^ 
chiusa  anteriormente  al  (incordato  e  a 
norma  del  dispaccio  i9  settembre  i772,  che 
daca  ai  Comuni  la  scelta  tra  la  continua- 
zione delie  decime  ed  il  mantenimento  del- 
le parrocchie  '). 

Nelle  Provincie  napolitane  è  tuttora  vi- 
gente il  dispaccio  del  25  luglio  i772j  che, 
insieme  al  precedcìite  del  20  gennàio  i759 
ed  al  successivo  del  i9  settembre  1772,  co- 
stituiva quel  diritto  pubblico  ecclesiastico 
die  nel  Concordato  si  vóUe  far  rivivere  *). 

D  parroco  di  s.  Maria  del  Colle  iu 
Pescocofitanzo,  poiché  qael  municipio 
aveagti  sin  dal  1867  sospeso  il  paga- 
mento di  lire  637.50  che  annualmente 
soleva  corrispondergli  a  titolo  di  congrua 
e  per  il  mat-enimento  di  due  coadiutori, 
nei  di  primo  maggio  1869,  lo  citava  in- 
nanzi al  tribunale  di  Sulmona,  per  far 
dichiarare  la  continuazii>ne  dell'oobligo, 
e  per  essere  rifatto,  cogl*  interessi,  di 
tatti  gli  arretrati.  Dopo  che  furono  com- 
piute alcune  istruzioni,  consistenti  nello 
interrogatorio  del  sindaco  e  nella  esi- 
bizione di  alcuni  documenti,  il  tribu- 
nale, rilevando  tra  le  altre  cose  che  la 
amministrazione  del  Fondo  pel  Culto 
non  avea  alcuno  interesse  nella  contro- 
versia, e  non  dovea  esser  messa  in  causa, 
come  il  municipio  sosteneva,  con  sen- 
tenza del  6  maggio  1870,  rigettava  tutte 
le  eccezioni  d' inammessibuità,  ed  am- 
metteva l'interrogatorio  del  parroco  cir- 
ca l'opera  dei  coadiutori.  H  municipio 
da  questa  sentenza  interponeva  appello, 
insistendo  per  il  rigetto  dell'  azione,  e 
subordinatamente  per  la  chiamata  in 
causa  del  Demanio  e  del  Fondo  per  il 
Culto.  La  corte  di  appello  di  Aquila, 
dopo  aver  provveduto  per  la  produzione 
di  altri  documenti  che  credeva  utili  alla 
decisione,  il  13  giugno  1873,  rigettava 
l'appello  del  municipio  ,  tranne  per  la 
formòladeirinterrogatorio  cui  in  qualche 
parte  modificava. 

Il  municipio  di  Pescocostanzo  ricorre 


*-*)  Conf .  Corte  Suprema  di  Roma  8  mag- 
gio 1^6  Municipio  d'Introdacqua  -  Sube- 
eoDomato  di  Solmona  [Annali  x,  1.  601;  Fo- 
nit.  if  909j;  9  g-iugno  18*76  Municipio   di 


in  cassazione,  e  deduce   sei   mezzi  di 
annullamento: 

1.°  La  corte  trascurò  di  esaminare 
la  chiamata  in  causa  del  Demanio  e  del 
Fondo  per  il  Culto,  proposta  dal  mu- 
nicipio nel  fine  di  discutere  chi  vera- 
mente sia  il  debitore  della  congrua,  e 
violò  Tart.  517  del  Codice  di  procedura 
civile. 

2.°  Contro  la  lettera  e  lo  spirito  del 
decreto  17  febbraio  1861,  la  corte  ri- 
tenne tuttora  in  vigore  il  Concordato 
del  1818  ed  il  dispaccio  del  25  luglio  1772 
(  violazione  dell'art.  3  delle  disposizioni 
preliminari  del  Codice  civile). 

3.°  Col  ritenersi  i  comuni  ancora  ob- 
bligati a  pagare  la  congrua  ai  parroci, 
ftirono  violati  gli  art,*  116  e  137  della 
legge  comunale  e  provinciale  del  20  mar- 
zo J866,  gli  art.*  28  nM  e  5  della  leg- 
ge 7  loglio  1866,  ed  1  e  2  della  legge  15 
agosto  1867. 

4.°  Il  parroco  di  s.  Maria  del  Colle 
in  Pescocostanzo  ebbe  dal  Demanio,  in 
occasione  della  soppressione  della  colle- 
giata di  cui  era  capo,  una  quota  di  beni 
a  titolo  di  benefizio  curato;  quindi  l'am- 
missione della  domanda  per  la  congrua 
contro  il  municipio  fu  un  sovvertimento 
delle  leggi  del  1866  e  1867. 

5.° «  6.^ (omissis). 

Considerando  che  il  difetto  di  mo- 
tivazione, rimproverato  alla  sentenza 
della  corte  di  appello,  circa  la  chiamata 
in  causa  delle  amministrazioni  del  De- 
manio e  del  Fondo  per  il  Culto,  ed  in- 
torno alla  inammessibilità  della  doman- 
da nella  parte  che  atteneva  al  paga- 
mento dei  due  coadiutori,  non  abbia 
alcun  riscontro  in  fatto.  E  per  vero,  gli 
atti  testimoniano  come  il  municipio  chie- 
deva in  causa  la  presenza  delle  due  am- 
ministrazioni, affinchè,  secondo  le  leggi 
del  1866  e  1867  sull'asse  ecclesiastico, 
rispondessero  delle  conseguenze  del  giu- 
dizio che  agitavasi.  Or  non  è  chi  non 
veda  come  domanda  siffatta  supponga 
le  esistenza  di  un  interesse  per  colui 
che  la  propone,  e  che  il  magistrato  non 
possa  accoglierla  se  non  quando  dell'as- 
serito interesse  siavi  almeno  la  possi- 

Caramanico  -  Subeconomato  di  Chieti  {Foro 
it.  I,  1,  911);  consiglio  di  stato  22  dicem- 
bre 1875  [Foro  it.  I,  8,  pag.  31  e  120). 
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bilità.  Non  si  afieima  qaindi  ragione- 
volmente che  la  chiamata  in  causa  di 
un  terzo,  proposta  m  udienza,  non  sia 
stata  discussa,  se  il  giudice  abbia  di- 
mostrato che  l'interesse  messo  innanzi 
dal  convenuto  non  sussista.  Il  tribunale 
di  Solmona  prima,  e  la  corte  di  Aquila 
in  secondo  grado,  nel  cercare  la  origine 
del  aebito  del  comune  verso  il  parroco 
di  s.  Maria  in  Colle,  e  nello  stabilirne 
la  efficacia,  anche  in  seguito  alle  leggi 
sul  riordinamento  del  patrimonio  eccle- 
siastico, largamente  provarono  che  quel 
debito   non   poteva  né  in  tutto    né  in 

Sarte  addossarsi  alPamministrazioiie  del 
demanio  od  a  quella  del  Fondo  per  il 
Culto.  Non  è  adunque  esatto  che  la 
chiamata  in  causa  richiesta  dal  muni- 
cipio di  Fescocostanzo  ,  non  sia  stata 
discussa,  ma  invece  sta  che  il  magistrato 
la  respinse  per  averla  dimosbata  priva 
d'interesse. 

Considerando  che  la  sentenza  impu- 
gnata dichiari  espressamente  che  il  de- 
creto del  17  febbraio  18GI  n.^  218  abbia 
tolta  ogni  efficacia  al  Concordato  e  ri- 
chiamato in  vita  l'antico  diritto  pubblico 
ecclesiastico  delle  province  napoletane, 
che,  nel  1818,  per  opora  dello  s|(3rso  Con-, 
cordato  era  caduto,  sicché  di  tuttoquanto 
quel  diritto  non  doveano  ritenersi  abo- 
lite se  non  la  parti  incompatibili  con  la 
vigente  legislazione  od  a])rogate  con  di- 
sposizioni indipendenti  dal  Concordato. 
A  questa  verità  legale,  così  nettamente 
riconosciuta,  la  corte  d'Aquila  non  con- 
traddisse, quando  giudicava  il  municipio 
di  Fescocostanzo  tuttora  obbligato  a 
pagare  la  congrua,  come  per  lo  addie- 
tro, al  parroco  di  s.  Maria  in  Colle.  In- 
nanzi tutto  non  Insogna  postergare  che 
la  sentenza  cominci  dallo  stabilire  che 
il  comune  di  Fescocostanzo,  giusta  i  do- 
cumenti esibiti,  risul^^ava  aver  giuspa- 
tronato  sul  benefizio  parrocchiale,  e  con- 
chiuda che  al  comune,  del  pari  che  a 
qualunque  altro  patrono,  non  sia  con- 
sentito ritorre  alneneficio  ecclesiastico 
i  beni  costituiti  in  dote  nell'atto  della 
erezione  in  titolo.  Or,  questo  primo  fon- 
damento del  giudizio  non  venne  in  modo 
alcuno  investito  dal  ricorso,  di  guisa  che, 
se  pure  le  mosse  censure  potessero  in 
diritto  aver  valore^  menerebbero  al  po- 
stutto ad  una  riprovazione  degli  altri 
motivi  della  sentenza,  ma  non  distrug- 


gerebbero quanto  basta  per  rendere  le- 
gale il  pronunziato  del  magistrato.  Ma, 
quel  che  più  monta,  si  è  non  aver  la 
sentenza  commessa  alcuna  delle  molte- 
plici violazioni  che  le  si  vengono  appo- 
nendo. Infatti,  1'  art.  7  del  Concordato 
del  1818  tra  la  Santa  Sede  ed  i  Bor- 
boni di  Napoli  provvedeva  a  che  le  par- 
rocchie non  mancassero,  secondo  la  loro 
importanza,  di  un  minimo  di  congrua 
tra  i  cento  a  dugento  ducati,  e  metteva 
sui  municipi  il  mantenimento  della  chie- 
sa e  del  sottoparroco  ;  ma  tuttociò  spe- 
cialmente disponeva  nel  caso  che  non 
vi  fossero    rendite    proprie    e   congrua 
sufficiente,  ed  escludendo  le  parrocchie 
di  giuspatronato,  e  le  ricettizie  con  cura 
di  anime,  per  avere  la  loro  congrua  nella 
massa  comune.  Ciò  posto,  è  manifesto 
che  le  disposizioni  del  Concordato  non 
importino  che,   data  la  congrua  per   il 
parroco  e  sottoparroco    a  carico  di  un 
comune,  si  debba  di  necessità  ammette- 
re che  l'obbligo  nasca  dal  Concordato, 
avvegnaché  questo  esplicitamente  pre- 
vede la  preesistenza  eli  una  congrua  e 
di  rendite  addette  allo  scopo  speciale, 
senza  escludere  che  debitore   ne  possa 
essere  un  municipio.    Ma  riesce  anche 
di  maggior  momento   che,    secondo  il 
precitato   articolo,   la  congrua  di  una 
parrocchia  di  giuspatronato  e  quella  as- 
segnata in  chiesa  ricettizia  curata  non 
potrebbe    legalmente    riguardarsi    una 
conseguenza  del  Concordato,  poiché  pre- 
cisamente dal  suo  provvedimento  il  (Jon- 
cordato  esclude  e  la  parrocchia  di  gius- 
patronato  o  la  chiesa  ricettizia  curata. 
Che  la  corte  di    appello    poi  abbia  ri- 
guardato come  tuttora  vigente   il  di- 
spaccio del  25  luglio  1772  nulla  vi  ha 
d' illegale,  poiché  quel  dispaccio,  una  al 
precedente  del  20  gennaio  1769   ed  al 
successivo  del  19  settembre  1772,  costi- 
tuivano sulla  materia  quel  diritto  pub- 
blico ecclesiastico  che  nell'abolizione  del 
Coucordato  si  volle  far  rivivere.  Né  la 
condizione  giuridica  muta  per  la  ipotesi 
del  ricorrente  di  non  essere    stato  dal 
Concordato  abolito  il  dispaccio    del  25 
luglio  1772,  poiché,  so  cosi   fosse,  vor- 
rebbe dir  soltanto  che  quel  dispaccio, 
per  la  sua  continuata  esistenza,  non  abbia 
avuto  mestieri  di  essere  richiamato  in 
vita  col  decreto   del  17  febbraio   1861. 
La  corte   di  appello  dunque ,  allorché 
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mantenne  l'obbligo  del  municipio  dì  Fe- 
flcocostanzo  a  pagare  la  congraa  di  du- 
cati centocinquanta  per  il  parroco  e  due 
coadiatori  in  8.  Maria  del  Colle,  obbligo 
che  nel  fatto  essa  giudicò  nascente  da 
una  convenzione  conchiusa  anteriormen- 
te al  Concordato,  ed  a  norma  del  di- 
spaccio del  19  settembre  1772  che  dava 
ai  comuni  la  scelta  tra  la  continuazione 
delle  decime  ed  il  mantenimento  delle 
parioccbie,  non  faceva  che  riconoscere 
u  diritto  quesito  indipendentemente  dal 
GoDcordato  del  1818. 

Erroneamente  poi  si  crede  che  la 
sentenza,  seguita  dalla  corte  di  appello, 
riesca  ad  una  violazione  degli  art.^  116 
e  137  della  legge  comunale  e  provin- 
dale  del  20  marzo  1865,  e  delle  le^gi 
del  1866  e  1867  intorno  all'asse  eccle- 
óastioo.  Imperocché,  se  in  una  legge, 
che  doreva  governare  tuttn  Italia,  non 
fa  riprodotta  tra  le  spese  obbligatorie 
Ja  congrua  che  i  municipi  delle  provin- 
cie  meridionali  dovevano  somministrare 
ai  parroci  in  compenso  delle  decime  ri- 
nnnzìate,  non  fd  omesso  dichiarare  però 
in  formola  generale  che  nel  novero  aelle 
obbligatorie  entravano  anche  tutte  le 
altre  spese  ordinate  per  leggi  speciali. 
Dall'  aver  poi  V  art.  137  disposto  che 
provvisoriamente  s'imponevano  ai  mu- 
nicipi le  spese  per  la  conservazione  de- 
gli edifizi  inservienti  al  culto  pub- 
blico, nel  caso  d' insufficienza  di  altri 
mezB  per  provvedervi,  logicamente  non 
si  coQchiude  che  T  altro  obbligo  della 
coDgraa,  conseguenza  di  una  legge  e 
di  una  convenzione  speciale,  sia  stato 
risokto. 

Finalmente    non  si  saprebbe  com- 

rudere  quale  argomento  il  comune 
Pescocostanzo  possH  rinvenire  in  suo 
favore  nelle  l^gi  del  1866  e  1867  ,  le 
<pali,  in  luogo  di  abolire  gli  obblighi 
relativi  alla  congrua  dei  parroci ,  cer- 
cano, con  appositi  supplementi  da  som- 
ministrarsi dal  Fondo  per  il  Colto  ed, 
a  suo  tempo,  anche  dai  municipi,  ren- 
dae  la  congrua  stessa  medio  adatta  alla 
sua  destinazione.  Vero  e  bene  che  il 
V  5  deU'art.  28  della  legge  del  1866, 
dtato  dal  ricorrente,  ponga  a  carico  del 
Fondo  del  Culto  le  spese  che  a  cagion  di 
colto  gravano  di  presente  i  comuni  e 
le  province,  ma  è  lo  stesso  articolo  che 
ne  ammonisce  come  ciò  non  possa  aver 


luogo  se  non  nella  misura  dei  fondi 
disponibili,  e  quando  le  spese  non  de- 
rivmo  da  patronato  o  da  contratti  bi- 
laterali, e  non  sieno  il  correspettivo  o 
la  condizione  di  concessioni  fatte  dal 
Governo,  da  un  corpo  od  ente  morale, 
od  anche  da  privati. 

Per  questi  motivi;  rigetta 


Sezione  cirile  14  loglio  1877,  n.""  79S. 
niUQLIÀ  P.  P.  •  TORDI  Kit  -  P.  H.  m\m\  {mtl  nnif.) 

Municipio  di  Pescocostanzo  (avv.  Pica) 
Zappi  (aw.  Marolda  Petilli). 

Congrua  parrocchiale  •  Comune  -  Obbligo  di 
pagare  la  congrua  •  Riduzione  -  Demanio  -  As- 
segno di  fondi  al  parroco  -  Partecipante  di 
massa  ricettizia  •  Uffizi  non  parrocclilali  •  Giu- 
dizio incensurabile  •  Convenzione. 

n  Comune  non  può  sof trarsi  all' obbligo 
che-  gV  incombeva  di  pagare  al  parroco  la 
congrua,  né  può  pretendere  ima  riduzio- 
ne» se  il  Demonio,  per  soddisfare  ai  prò- 
j)ri  impegni,  abbia  al  parroco  assegnati 
dei  fondi,  sia  guai  parte  di  congrua  par- 
rocchi  ale!  sia  come  a  partecipante  della 
massa  ricettizia  pei"  V adempimento  di  uf- 
fizi  distinti  delle  funzioni  parrocchiali  *). 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  rijtenere  che  una  data  som- 
ma è  dovuta  al  parroco  in  iv'rtìt  di  una 
sola  convenzione  ed  a  titolo  di  congrua. 

La  corte  di  appello  di  Aquila,  con- 
fermando in  parte  ed  in  parte  rifor- 
mando una  sentenza  del  tribunale  di 
Solmona,  condannava,  sotto  il  dì  25  lu- 
glio 1876,  il  comune  di  Pescocostanzo 
a  continuare  al  parroco  della  chiesa  di 
8.  Maria  in  Colle  T  annua  congrua  in 
ragione  di  £  637.  50.  E  ciò  faceva  si, 
nulla  ostante  che  il  comune  avesse  de- 
dotto subordinatamente  che  il  suo  de- 
bito non  poteva  in  ogni  caso  eccedere 
lire  cinquantatre  all'anno,  avvegnaché 
il  parroco  sulla  massa  ricetti  zi  aveva 
conseguito  una  quota  d'immobili  della 
rendita  di  lire  trecento  settantatre,  e 
le  altre  lire  dugento  dodici  e  centesimi 
cinquanta  della  somma  pagata  in  ad- 
dietro dal  municipio,  non  costituivano 


*)  V,  la  nota  alla  sentenza  precedente 
pag.  55. 
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la  congrua^  ma  erano  l'assegno  di  due 
coadiutori,  nominati  per  alleviare  i  pesi 
della  cura  al  parroco,  e  che  in  ogni  caso 
il  municipio  avrebbe  potuto  j^re^c^^/te- 
re  od  anche  fame  a  meno  ove  non  li 
avesse  reputati  necessari. 

Il  comune  di  Pescocostanzo  .ricorre 
in  cassazione  e  denunzia  : 

1.°  La  violazione  dell'articolo  1  della 
legge  15  agosto  1867,  dei  dispacci  25 
luglio  e  19  settembre  1772,  del  decreto 
2  dicembre  1813,  non  che  la  violazione 
del  giudicato  nascente  dalla  sentenza 
della  stessa  corte,  del  13  giugno  1873, 
quando  si  obbligò  il  comune  a  pagare 
per  intero  quella  congrua,  a  cui  il  par- 
roco avrebbe  avuto  diritto  soltanto  in 
mancanza  di  ogni  assegno  di  beni  sta- 
bili. Nella  specie,  al  parroco  Zappi  il 
Demanio  aveva  assegnato  alcuni  fondi 
del  patrimonio  della  soppressa  chiesa 
ricettizia,  .il  quale  in  sostanza  app-'.rte- 
nevasi  al  municipio  che  n'era  il  patrono. 

2.°  La  violazione  dei  precitati  di- 
spacci del  1772  e  del  decreto  2  dicem- 
bre 1813,  non  che  degli  articoli  360 
e  517  del  Codice  di  procedura  civile,  in 
quanto  che  la  corte  ammise  esser  ob- 
bligo del  comune  pagar  la  congrua  al 
parroco  ed  un  assegnamento  ai  coadiu- 
tori che  a  lui  diminuivano  il  peso  del- 
l'uffizio, E,  quantunque  la  corte  impli- 
citamente avesse  riconosciuto  che  l'ob- 
bligo verso  i  coadiutori  doveva  cessare, 
col  cessare  il  bisoguo  dell'opera  loro, 
pure  omise  persino  una  riserva  qualun- 
que in  favore  del  comune. 

Considerando  che,  sia  si  ritenga  lo 
assegnamento  dei  fondi  fatto  dal  Dema- 
nio al  parroco  Zappi  qual  parte  di  con- 
grua parrocchiale,  sia  che  quei  fondi  si 
riguardino  a  lui  assegnati  come  a  par- 
tecipante della  massa  ricettizia  per  lo 
adempimento  di  uffìzi  distinti  dalle  fun- 
zioni parrocchiali,  il  comune  di  Pesco- 
costanze  non  avrebbe,  né  nell'una  né 
nell'altra  ipotesi,  alcuna  ragione  per 
sottrarsi  ali  obbligo  che  in  determinata 
misura  ad  esso  incombeva  anteriormen- 
te al  Concordato  del  1818.  Imperocché, 
il  benefìzio  parrocchiale  essendo  stato 
dalle  leggi  del  1866  e  1867  esentato 
dalla  soppressione  e  dalla  conversione, 
la  sua  dote  dovea  essere  conservata  in- 
tera, sia  che  consistesse  in  solo  quel 
tanto  che  i  municipi  a  titolo  di  congrua 


dovevano,  sia  che  fosse  costituita  esclu- 
sivamente sulle  rendite  derivanti  daUa 
massa  di  una  chiesa  ricettizia,  cai  era 
annessa  cura  di  anime,  sia  che  si  com- 
ponesse infìne  dell'uno  e  dell'altro  ce- 
spite. Or,  quando  si  voglia  ammettere 
cne  il  parroco  di  s.  Maria  in  Colle  nel 
comune  di  Pescocostanzo  avea  sempre 

f)er  cespite  a  titolo  di  congrua,  non  solo 
e  lire  637,50  dovute  dal  municipio,  ma 
anche  le  altre  lire  373  sulla  massa  ri- 
cettizia, non  vi  sarebbe  alcun  motivo 
perchè,  in  se^ito  alle  precitate  leggi, 
le  quali  vogliono  mantenute  intatte  le 
ragioni  dei  benefizi  parrocchiali ,  qael 
municipio  rifiutasse  una  parte  della 
congrua  sol  per  avere  il  Demanio  adem- 
pito all'altra  parte  che  esso  faceva  ca- 
rico. 

Che  se  per  contro  gli  assegnamenti 
del  Demanio  al  sacerdote  Zappi  sul  pa- 
trimonio ricettizio    dovessero   ritenersi 
come  la  soddisfazione  di  queir  obbligo, 
che  l'art.  3  della  legge  15  agosto  1867 
impone  in  osservanza  dei  diritti  Quesiti, 
ed  in  compenso  di  quei  servigi  che  alla 
chiesa  gli  odierni  partecipanti  continua- 
no a  prestare,  egn  è  manifesto  che  ogni 
controversia  sulla  congrua  sia  del  tutto 
straniera,  ed  il  debitore  di  essa  non  po- 
trebbe trarre  alcun  argomento  per  ne- 
gare ad  un  benefizio  conservato  la  dote, 
alla  cui  somministrazione  il  giuspatro- 
nato  ed  una  legittima  causa  correspet- 
tiva   lo   costringono.   Veramente,    non 
vuoisi  sconoscere  che  1'  annuo  assegna- 
mento vitalizio  ad   uu  partecipante  di 
clero  ricettizio  soppresso  avrebbe  do- 
vuto effettuarsi  in  rendita  iscritta  e  non 
in  immobili,  come  si  é  nella  specie  ve- 
rificato, ma  ciò  avrebbe   potuto  consi- 
gliare chi  vi  aveva  interesse,  a  rivedere 
e  correggere  le  liquidazioni  e  le  conse- 
gne, non  mai  esonerare  il  municipio  dal 
pagamento  della  congrua  distinta  e  se- 
parata. E  ciò  fu  così  pienamente  inteso 
dal  comune  convenuto,  che  dalla  qualità 
dell'assegnamento  demaniale  in  favore 
del  sacerdote  Zappi,  non  trasse  innanzi 
ai  giudici  di  merito  neppure  un  argo- 
mento a  sostef^no  della  sua  tesi.  A  bre- 
ve dire,  poiché  il  comune  di  Pescoco- 
stanzo non  dimostrava  che  gli  assegna- 
menti dal  Demanio  si  fossero  fatti  per 
soddisfare  al  debito  comunale  ,  piatto- 
stochè  ai  propri  impegni ,   bene  a  ra-- 
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gione,  ed  in  conformità  di  tutte  le  leggi, 
ja  corte  di  appello  imponeva  al  comune 
di  continuare  la  somministrazione  della 
congnia. 

Considerando  che  l'obbligo  nel  co- 
mune di  Pescocostanzo  di  pagare  una 
congnia  sufficiente  al  mantenimento  del 
parroco  e  di  due  coadiutori ,  era  stato 
già  riconosciuto  e  dimostrato  conforme 
all'antico  diritto  pubblico  ecclesiastico 
deJle  province  napoletane  dalla  prece- 
dente sentenza  della  stessa  corte  di  ap- 
pello del  23  giugno  1873,  salva  la  prova 
imposta  al  parroco,  di  essersi  effettiva- 
mente avvalso  dell'opera  dei  coadiutori 
negli  anni  per  i  quali  domandava  il  pa- 
gamento della  congrua.  £  nella  senten- 
za del  25  luglio  1876,  alle  nuove  insi- 
>tenze  del  convenuto,  la  corte  ripeteva, 
con  giudizio  incensurabile  di  fatto,  che 
le  aDoae  lire  635.50  erano  dovute  al 
parroco  in  virtù  di  una  sola  convenzione 
ed  a  titolo  di  congrua  con  l'obbligo  di 
tenere  due  coadiutori.  Fatta  quindi  la 
prora  che  i  coadiutori  alla  parrocchia 
DOQ  erano  mancati,  la  corte  osservava, 
non  essere  il  caso  di  divagare  dietro  le 
ipotesi  messe  innanzi  dal  debitore,  e  sen- 
tenziare per  il  tempo  in  cui  l'opera  dei 
^^iaton  divenisse  superflua,  o  due 
sacerdoti  con  l'approvazione  dell'  Ordi- 
iiano  volessero  gi-atuitamente  prestarla. 
D  mag^trato,  essendo  le  cose  in  questi 
termini,  non  avea  ad  emettere  alcuna 
pronnoziazione,  né  fare  nel  dispositivo 
'^elle  riserve,  le  quali  d'  altronde  nella 
specie  nulla  potevano  aggiungere  o  to- 
gliere ai  diritti  eventusQi  del  comune 
nel  caso  che  nascessero  e  volessero  spe- 
rimentarsi. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


'i  Al  contrario  griudicarono  essere  una 
^ le  locazione  semplicemente  inefficace  ol- 
tre i  nove  anni  -  cass.  Firenze  9  dicem- 
bre 1810  Pallini  -  Valeri;  Napoli  10  magr- 
'Ào  1871  De  Manco  -  De  Luisi  {Leg^e  xt,  1, 
'''e4t;?).  Noi  sosteniamo  11  ben  g-iudicato 
della  CorteSuprema  di  Roma;  e,  per  ragioni 
di  analogia  coirart.  434  del  Codice  civile  e 
<^<>1  re^o  decreto  22  marzo  1868  n.»  2832, 
ncorriamo  Tolentieri  alla  disposizione  del- 
'art  -29?)  del  Codice  suddetto,  in  quella  parte 
''he  proibisce  al  tutore  senza  rantorizzazione 
'iel  consiglio  di  famigrlia)  di  fare  locazioni 
^cedenti  il  novennio.  Ed  in  proposito  a- 
Ttmmo  già  occasione  di  osservare  quanto 
vpresso  (Baudana  Vaccolini  Cesare  Com^ 
•".«/o  al  Codice  civile,  pag.  2672  e  2673):  «  Se 


gemie  drile  SO  a^to  1877,  i.'  939. 
GHiaUKRI  P.  -  8KLN1  Kit.  •  P.  M.  MiRIXKLLI  (fimi  uif.) 

Menotti  Garibaldi  (avv.  Puccioni  e  Bo2Uca) 
Tomat9Ì  (avv.  Mari,  Gataldi  e  Kambo). 

Loeazlom  per  oltre  fieve  anni  -  istituto  eccle* 
siastico  -  Autorizzazione  del  governo  -  Nullità. 

La  locazione  per  olire  nove  anni,  fatta 
da  un  istituto  ecclesiastico  senza  Vauto^ 
rizzazione  del  governo,  è  nulla,  e  non  può 
pretendersi  di  ridurla  al  novennio  *). 

Fatto 

H  capitolo  di  s.  Pietro  in  vaticano, 
nel  21  febbraio  1863,  locò  a  Silvestro 
Tornassi  una  tenuta,  detta  di  Carano, 
posta  inori  di  porta  s.  Giovanni,  nell'a- 
gro romano. 

L'a£Stto  doveva  durare  12  anni;  co- 
minciare cioè  dal  1  ottobre  1863,  e  fi^ 
nire  col  30  settembre  1875. 

Riunita  Roma  all'Italia  nel  20  set^r 
tembre  1870,   quando   erano  già   stati 

Snbblicati  ed  attivati  nella  capitale  il 
odice  civile  italiano  e  il  regio  decre- 
to 22  marzo  1866  n.^  2832,  che  sotto- 
ponevano alle  leggi  civili  i  beni  degli 
istituti  ecclesiastici,  e  che  ne  vietavano 
Valienazione  senza  l'autorizzazione  del 
Governo,  il  capitolo,  nel  14  dicembre 
1871,  e  cosi  4  anni  prima  che  scadesse 
il  detto  affitto  ,  procede  alla  rinnova- 
zione del  medesimo  per  altri  12  anni, 
decorribili  dal  1  ottobre  1875  fino  al  30 
settembre  1887  coi  frattlli  Attilio  ed 
Odoardo  Tomassi,  figli  ed  eredi  del  de- 
fuhto  Silvestro  ,  comprendendo  nella 
rinnovazione  un'altra  tenuta  detta  Torre 
dei  Padiglione,  che  era  affittata  ad  al- 
tro conduttore,  e  che  andava  a  scadere 


il  tutore  arbitrariamente  fa  una  lot^azione 
che  ecceda  i  nove  anni,  il  contratto  è  nul- 
lo, né  può  restrincrersi  al  novennio,  g-iacchè 
la  proibizione  dell'art.  296,  ripetuta  nell'ar- 
tic.  15Ì 1  porta  a  nullità;  e  se  per  le  locazioni 
d'immobili  oltre  i  trent'anni,  fatte  da  per- 
sone capaci  di  amministrare  liberamente,  si 
volle  permettere  la  riduzione  delle  mede- 
sime al  trentennio,  fu  d'uopo  esprimerlo 
neirart.  1518,  altrimenti  anch'esso  sarebr 
bero  state  nulle.  L'esperienza  insegna  che 
le  locazioni  durature  per  tempo  più  lungo 
di  un  novennio  riescono  sommamente  dan- 
nose al  minore,  e  lo  possono  facilmente  im- 
pegnare in  dispend,iose  liti  con  il  condut- 
tore (Osservazioni  della  corte  di  cass.  toscana 
sulVart.  S90  del  progetto  di  revisione  del  Co-» 
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nell'epoca  medesima  di  quella  di  Ca- 
vano. 

Questa  rinnovazione  fu  stipulata  sen- 
za che  il  capitolo  chiedesse  ed  ottenesse 
Tautorizzazique  del  Governo  ,  e  quindi 
senza  T  o^^servanza  delle  formalità  pre- 
scritte dair  accennato  decreto  22  mar- 
zo 1866.  Pnì)blicate  in  Roma  le  leggi 
eversive  dell'asse  ecclesiastico,  la  Giunta 
Liquidatrice  si  accinse  alla  conversione 


dice  aìherUno\  La  locazione  novennale  al 
avvicina  a  quella  che  i  dottori  chiamano  a 
lung'o  tempo,  e  che  per  le  sue  conseguenze 
è  parifìcatii  quasi  ad  una  specie  di  aliena- 
zione (Osservazioni  del  tribunale  di  prima 
istanza  in  Modena  sul  detto  art.  !^90J  ». 

A  ìienatio  est  omnis  actus  per  quem  domi' 
niuin  transfertur  (cost.  l  Defundo  dotali).  Ma 
siccome  i  giureconsulti  e  ffrìm  pera  tori  roma- 
ni vollero  estendere  ed  allarprare  il  sìprniflca- 
to  della  parola  alienazione  alla  rinunzia  della 
eccezione  di  prescrizione  (alienationis  ver- 
bum  etiam  usucapionem  continet,  via>  est  enim 
ut  non  pideafur  alienare  qui  patitur  usucapi 
-  Paolo  fr.  2H  De  verbor.  signif.)^  alla  libe- 
razione defflì  schiavi,  airusufrutto,  alVipo- 
teca,  al  pe^no,  alle  servitù,  ali* enfiteusi, 
alla  transazione,  alla  permuta,  alla  divisio- 
ne (cost.  "i  De  rebus  alienis  non  alienandis^ 
fr.  9  ^  ì  De  auctoritate  tut.^  fr.  1  §2  Quaeres 
pignor.,  cost.  A  e  \1  De  praediis  et  aliis  re- 
ùùs  minoriimjy  cosi  non  si  tardò  a  ricono- 
scere, quale  alienazione,  la  locazione  fatta 
per  oltre  nove  anni,  o  di  novennio  in  no- 
vennio, ovvero  a  vita  del  locatore  o  del  oon- 
dutton^  ed  anche  quella  la  cui  durata  di- 
pendesse dnirarbitrio  del  conduttore,  impe- 
rocché, mediante  siffatte  locazioni,  s'inten- 
deva trasferito  nel  conduttore  il  dominio 
ntile  della  cosa  locata;  e  perciò  il  divieto 
di  aliemre  fu  esteso  a  queste  locazioni  (Vort 
ad  Panderfas,  Locati  Conducti  in  f  ;  Vincent. 
Carocc.  De  locatione  et  conductione,  par.  ii, 
quest.  l-4j. 

Inoltre,  le  cancellazioni  e  restrizioni  di 
ipoteca  a  favor  ^  dog-li  istituti  ecclesiastici 
debbono  intendersi  comprese  nel  divieto  di 
alienare  (parere  del  Consiglio  di  Stato  1866 
n.*  323,  49);  quindi,  dopo  la  promulfrazione 
del  vigrente  Codice  civile,  il  cui  art.  434  proi- 
bisce a  quep:li  istituti  ai  alienare  senza  la 
autorizzazione  del  Governo,  cessò  di  aver 
vig-ore  nelle  province  delle  tloma<?ne,  delle 
Marche  e  dell'Umbria  il  r.  decreto  19  mag- 
firio  1861  n."  22,  in  forza  del  quale  in  dette 
province  veniva  attribuita  ai  prefetti  la  fa- 
coltà di  concedere  Tomolofirazione  del  con- 
senso dato  dai  corpi  morali  per  la  riduzione 
o  cancellazione  dalie  ipoteche  (decisione 
dei  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  del  25 
febbraio  18Ì0). 

Avevamo  g-ià  stampato  queste  note, 
quando  da  un  illustre  nostro  collaboratore 
ci  ffiunjrono  le  seg-uenti  osservazioni,  che 
noi  ci  teniamo  bene  onorati  di  poter  subito 
qui  ag-giungere  : 


in  rendita  pubblica  della  tenuta  di  Ciz- 
ra»2o,avvertendo  però  gli  aspiranti  aJlo 
acquisto  che  la  medesima  era  locata  ai 
fratelli  Tomassi  fino  al  30 settembre  1 887, 
e  che  costoro  avevano  denunziata  la  rin- 
novazione deir  affitto  per  altri  dodici 
anni,  decorri  bili  dal  primo  ottobre  1875. 
Nessuno  si  presentò  all'acquisto .  per 
cui  la  Giunta  deliberò  di  concederla  in 
enfiteusi  perpetua,  a  partito  privato;  e 


«  Nel  pubblicare  questa  importante  sen- 
tenza, crediamo  opportuno  di  accompag^nar- 
la  con  un  breve  commento. 

«  La  Corte  Suprema  di  Roma  ha  fissato 
queste  due  massime  :  1"  che  la  locazione  dei 
beni  degl'istituti  ecclesiastici  eccedente  i 
nove  anni  è  un'alienazione,  a  senso  dell'ar- 
ticolo 434  del  Cod.  civ.,  e  che  quando  è 
fatta  senza  T  autorizzazione  del  Governo  è 
nulla;  e  2»  che  le  locazioni  ultranovennali, 
consentite  da  coloro  che  non  possono  fare 
atti  eccedenti  la  semplice  amministrazione, 
son  nulle  a  termini  aell'  art.  15"i2  del  Cod. 
civ.,  e  non  riducibili  al  novennio. 

«  La  i^rima  di  queste  massime  coRtituì- 
sce,  nel  sistema  della  corte,  la  tesi  della 
causa;  l'altra  non  ne  è  che  l'ipotesi. 

«  Gli  argomenti  che  la  corte  ha  addotto 
in  sostegno  della  sua  tesi  ci  sembrano  così 
convincenti  che  non  occorre  agp-iungere  al- 
tre ragioni.  L'art.  434  ò  scritto  in  uno  scopo 
d'ordine  pubblico,  che  (>  quello  di  cons-cr- 
vare  integro  ed  intatto  il  patrimonio  degrli 
istituti  ecclesiastici.  Se  il  vocabolo  alienare 
si  dovesse  intendere  nel  senso  ristretto  del 
trasferimento  di  wn  jus  in  rern^  ognun  vede 
quanti  atti,  tutti  compromettenti  l'integrità 
dei  patrimoni  ecclesiastici,  sfuggirebbero 
alla  sanzione  della  legge.  Del  resto,  quando 
il  decreto  del  22  marzo  18G6  ha  dichiarato, 
che  sotto  il  nome  dì  alienazione  ^g\\ìì}\\\qc- 
clesiastici  si  comprendono  le  locazioni  ec- 
cedenti il  novennio,  non  ha  emesso  una 
proposizione  nò  nuova  né  così  aliena  dalle 
dottrine  giuridiche,  da  considerarla  come 
una  bestemmia.  Anzi  jn  tema  di  beni  ecolo- 
siasti'H^  essa  è  pienamente  conforme  a  ciò 
che,  prima  della  sua  pubblicazione,  si  era 
ritenuto  dagli  scrittori  e  dalla  giurispru- 
denza (Carocc.  Tract.  de  locat.  et  conduci . 
part.  2,  quest.  1,  3  e  4  /)tf  ejtect.  locat,  ad 
long,  tempns) .' Citeremo,  fra  gli  altri,  due  so- 
li fra  i  più  insigni  trattisti  sulla  materia: 
Il  Faccioni  fDe  locat.  et  conduci,  cap.  14,  §  7, 
n.*  5  e  6),  dopo  di  avere  riferito  la  disputa, 
se  la  locazione  ad  longum  tempus  si  aebba 
avere  per  alienazione,  ed  avere  insegnato 
che  per  comune  sentimento  degli  scrittori 
essa  è  tale,  venendo  ad  esaminare  la  que- 
stione, se  sia  nulla  o  riducibile,  dice  che  è 
nulla,  e  che  questa  opinione  est  magis  re- 
cepta  et  Juri  consona,  et  ideo  in  praxisequen- 
da,  perchè  alias  mutar etur  species  confr actus 
cum  multum  intersit  inter  locationem  ad  rno~ 
dicum  tempus  et  locationem  ad  tempus  /on^ 
gum.  K  il  card.  De  Luca  (lib.l,  part.  3,  i)^ 
I  alienat  disc,  l,  n."  33)   conferma  il  détto 
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nel  9  dicembre  1874  rimase ,  a  questo 
ùtólo,  aggiadicata  al  geuerale  Menotti 
Garibaldi,  per  T annuo  canone  di  li- 
re 46000. 

n  generale  Garibaldi  non  si  ritenne 
obbligato  di  rispettare  la  rinnovazione 
dell'affitto  pel  dodicennio  dal  1  otto- 
bre 1875  al  30  settembre  1887,  e  con 
citazione  del  25  febbraio  1875  chiamò 
i  conduttori  davanti  il  tribunale  di  Ro- 


d3l  Paccioni,  ed  assicura  che  tale  è  la  dot- 
trina costante  della  Rota,   Né    di  contrario 
parere  é  il  Mantica  (  De  tacit.  et  amhiq.  con- 
rent  Uh. 5,  tlt.  5,  n.»  30  e  seg.  )  il  quale,  seb- 
bene Pi  mostri  inclinato  a  ritenere   che  la 
locazione  eccedente  il  triennio  si  possa  ri- 
durre a  qnesto  termine ,  ciò  per  altro  am- 
mise, o^ora  che  si  tratti  di  locazione  che 
non  abbia  superato  i  nove  anni^  g-iacchò  in 
tal  n^  la  locazione  deve  considerarsi  co- 
me aliemnionet  e  cade  sotto  il  divieto  della 
Boila  De  rebas  ecclesiast.  non  alienandis, 
et  idfo  per  totum  uulla  est.  Infatti,  se  la  lo- 
cazione ultranovennale  è,  a  senso  dell'arti - 
colo  424  e  del  decreto  22  marzo  1866,  una 
alienazione^  non  è  possibile  farne   la  ridu- 
zione al  uovennio,  perchè,  così  facendo,  si 
mutano  la  natura  ea  i  caratteri  del  contrat- 
to, trasformando  xva^ alienazione  in  locazione 
il  che  è  non  solo  assurdo,  ma  contrario  ad 
(i^\  princìpio  di  sana   interpretazione,  la 
quale  vieta  assolutamente  al  giudice  di  so- 
stituire la  propria  volontà  a  quella  delle  par- 
ti. Veo-gasi  in  tema  identico  una  notevole 
decisione  della  Corte  Suprema  di  Torino  4 
aprile  1811  in  causa  Cerino  Zegna  con  Ma- 
run-Pot. 

,  •  Rispetto  poi  ali*  altra  proposizione  del- 
.a^^jrte,  che  sono  nulle  le  locazioni  ultra- 
JiùTeaoali,  consentite  da  coloro  che  non 
P-^^^jiiofare  atti  eccedenti  la  semplice  am- 
ministrazione,  è  da  avvertire  avanti  tut- 
^^.  ebp  si  deve  porre  in  disparte  la  giuri- 
='pr'idenza  francese,  e  l'opinione  degli  scrit- 
K'à  di  quella  nazione.  Colà  non  si  du- 
t'ila  che  le  locazioni  che  superano  i  no- 
^<?  anni  sieno  riducibili.  Ma  ciò  è  con- 
sono alle  esplicite  disposizioni  del  Codice 
•^cese,  il  quale,  nell'articolo  ni8  rosi 
^'  ''Npriinp  -  gli  articoli  del  titolo  del  con- 
^ri^f^o  zìi  mairimontOy  e  dei  diritti  rispettivi 
'*''''  ^po9i  relativamente  ai  beni  delle  donne 
•■'mtnte,  sono  applicabili  al  le  locazioni  dei  beni 

"•  Tm-ftori  r,  che  è  quanto  dire,  che  le  dette 
'pi2  nni  non  si  annullano,  ma  si  riducono 
'\'  ^'»rm!ne  perme.^so  dalla  legge.  11  nostro 
'.'xìipe  invece,  nell'art.  15T2,  non  si  riferisce 
'•1  à'.cuna  disposizione  di  questo  genere: 
''ì;-j  dichiara,  seuz' altro,  che  le  locuzioni 
^"^l'e^l^jntì  i  nove  anni   non  san  permesse  a 

V'irò  che  non  possono fiìre  che  atti  di  sera- 

'^"  amministmzione.  Ciò  vuol  dire  che 
'  ^--'iro  non  hanno  capacità  di  cons>entire 
';:t:sta  specie  di  contratti  e  che,  quando  li 
^'iij<>.  il  contratto  stesso  m^inca  di  uno  dei 
'''■'  a«iti  essenziali  ad  og'ui  convenzione.  Se 

'' pretesto  della  distinzione,  fra  le  capacità 


ma,  chiedendo  la  consegna  del  '  quarto 
della  tenuta  ,  a  forma  dello  stipulato 
nell'affitto  del  21  febbraio  1863 ,  e  la 
dichiarazione  della  nullità  ed  inefficacia 
deir  affitto  rinnovato  nei  14  dicem-^ 
bre  1871. 

Contestata  la  lite,  il  tribunale,  con 
sentenza  10  giugno  1875,  accolse  la  do- 
manda dell'attore,  e  la  corte  di  appello 
di  Roma,  con  altra  sentenza  del  5  no^ 


assolute  e  relative,  si  vuol  affermare  che  il 
contratto  può  valere  per  il  periodo  che  è 
permesso,  resecando  il  periodo  eccedente, 
si  urta  evidentemente  contro  lo  scoglio  già 
segnalato  dal  Faccioni,  che  è  quello  di  so-t 
stituire  ad  una  specie  di  contratto  una  spe- 
cie diversa,  dividendo  e  spezzando  in  più 
parti  una  convenzione  che  non  può  mai 
scindersi  senza  alterarne  le  clausole  princi-^ 
pali  e  sostanziali  che  han  tratto  alla  durata 
della  medesima,  e  che  cessano  o  si  trasfor^ 
mano  essenzialmente,  quando  quella  durata 
venga  o  diminuita  od  accresciuta. 

«  D'altra  parte  ci  sembrano  giustissime 
le  considerazioni  della  sentenza  in  ordine 
agli  art.»  493,  1417,  1439,  1571  e  1932.  In  que- 
sti articoli  non  si  tratta  della  capacità  dei 
contraenti.  L'usufruttuario  è  padrone  asso- 
luto dei  frutti  e  può  disporne  come  gli  pare, 
e  la  locazione  che  consente  è  sempre,  noi 
suoi  rapporti  col  conduttore,  valida  ed  eflS-» 
cace,  anche  se  stipolata  per  un  tentennio. 
Solamente  se  si  avvera  la  condizione  della 
cessione  dell'usufrutto,  il  proprietario  della 
cosa  non  è  tenuto  a  rispettarla.  Ciò  è  di- 
sposto dalla  legge  per  un  riguardo  ai  di- 
ritti del  padrone,  e  perchè  le  locazioni  a 
lungo  tempo  compromettono  sempre  il  va- 
lor commerciale  del  fondo,  e  sono  di  danno 
a  chi  lo  possiede,  interdicendogli .  per  sì 
lungo  termine,  la  libera  disponibilità  del 
medesimo.  Così,  nel  caso  del  marito  che  af- 
fìtta il  fondo  dotalo:  anche  in  questo  caso^ 
la  locazione  si  scioglie,  non  per  manco  di 
capacità,  ma  per  un  avvenimento  eventuale 
e  per  riguardo  ai  diritti  di  un  terzo.  Lo 
stesso  dicasi  per  il  caso  della  comunione; 
il  marito  ò  l'amministratore  esclusivo  dei 
beni  messi  in  comune;  e  le  locazioni  da 
esso  fatte  son  riducibili  all'  avverarsi  dello 
scioglimento  della  comunione.  In  quanto 
agli  art.»  1571  e  1932  none  questione,  nem* 
meno  in  essi,  di  capacità.  Il  limite  imposto 
dalla  legge  alla  durata  delle  locazioni  ha 
la  sua  ragione  in  tutt'altre  considerazioni. 
Giova  all'ordine  economico  che  la  proprietà 
immobiliare  non  abbia  certi  vincoli  cho  ne 
rendano  più  difficile  la  libera  trasmissibilità, 
come  giova  all'interesse  dei  creditori  «he 
il  proprietario  della  cosa  non  ne  piejriudi- 
chi  il  valore  con  atti  od  affezioni  che  ne 
diminuiscano  il  prezzo.  Quindi  è  necf'ssario 
porre  un  certo  limite  alle  naturali  facoltà 
che  derivano  dal  gius  di  proprietà;  opperò 
furono  scritti  i  citati  art.»  157  e  19  2,  ohe 
restringono  questo  diritto,  senza  togliere 
per  nulla  o  scemare    la  capacità  personale 
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vembre  dello  stesso  anno,  confermò  il 
giudicato  del  tribunale. 

La  corte  d'  appello  ,  senza  entrare 
nell'esame  delle  altre  questioni  di  fatto 
e  di  diritto  che  si  erano  dibattute  dalle 
parti,  si  fermò  ad  esaminare  sol  questa  : 
€  Se  a  termini  della  legge  19  giugno 
i873  e  del  capitolato  generale  sulla  ven- 
dita dei  beni  provenuti  dalV  asse  ecclC' 
siastico,  gli  acquirenti  dei  medesimi  fos' 
sero  tenuti  a  rispettare  le  sole  locazioni 
in  corso  di  esecuzione  alt  epoca  della 
detta  legge,  o  anche  quelle  che  erano 
state  stipulate  prima,  ma  non  erano  co- 
minciate ».  E  la  risolse  nel  senso  che 
le  sole  locazioni,  in  corso  di  esecuzione, 
fossero  obbligatorie  pei  detti  acqui- 
renti. 

I  fratelli  Tornassi  denunziarono  que- 
sta sentenza  alla  Corte  Suprema  e  ne 
ottennero  l'annullamento. 

Portata  la  causa  in  sede  di  rinvio 
davanti  la  corte  di  appello  di  Ancona, 
la  medesima,  risolvendola  in  tutta  la 
sua  ampiezza,  revocò,  con  sentenza  del  7 
maggio,  quella  del  tribunale,  dichia- 
rando pero  che  la  locazione  dodicennale 
del  14  decembre  1871  doveva  ridursi 
ad  un  novennio. 

II  generale  Menotti  Garibaldi  de- 
nunzia in  cassazione  la  sentenza  deUa 
corte  anconitana,  e  propone  quattro 
mezzi  di  annullamento: 

1.°  Violazione  dell'art.  434  del  Co- 
dice civile;  del  regio  decreto  22  mar- 
zo 1866;  degli  art.»  1104,  1106,  1572, 
415  e  1932  del  Codice  civile  ;  della  teo- 
rica di  Bartolo  nelle  lemi  1  e  2/f  De 
super/", ideila  legge  28 /f  2)^  verb.  signif,; 
della   legj^e  7  cod.  De  reh.    alien,  non 

alien,;  delle  leggi  1  e  3  ;7*  ^^  ^9^'^  ^^' 
ctig,A  ffDe  reb:  cred,y  dell'extravagante 
«  Ambidosae  »  De  reb,  eccL  non  alien,; 


del  disponente.  Ma  nel  caso  dell'art.  1512, 
come  in  quello  dcprli  art.'  *zn,  224, 296,  319, 
339  e  simili,  Tatto  è  vietato  solo  perchè  co- 
lui che  lo  consente  non  è  capace  dì  farlo, 
e  allora  non  vi  è  altra  regrola  che  quella 
deirart.  1106  del  Cod.  civ.^  che  dichiara  in- 
capaci di  contrattare  tutti  coloro  ai  quali 
la  legrg'e  vieta  determinati  contratti.  Del  ri- 
manente ci  sembra  di  firran  valore  l'osser- 
vazione fatta  dalla  Corte  Saprema:  le  per- 
sone che  contrattano  coll'usufruttuario,  col 
marito  o  collo  stesso  projìrietario,  sanno 
che  la  locazione  può  ridursi,  avvenendo  de- 
terminati casi,  ad  un  tempo  minore,  e  san- 
no parimente  che  la  medesima  non  può  va- 


e  del  Conc.  di  Trento  sess.  25  De  re- 
format;  perchè  la  corte  non  volle  ri- 
conoscere die  la  locazione  ultranoven- 
nale,  consentita  dal  capitolo  vaticano, 
importava  una  specie  ai  alienazione,  e 
cadeva  perciò  nelle  sanzioni  dell'art.  434 
del  Codice  civile,  e  non  poteva  stipularsi 
senza  l'autori  zzazione  del  Governo. 

2.^  Violazione  del  citato  decreto  22 
marzo  1866,  e  degli  art.*  1104,  1106 
e  1573  del  Codice  civile;  falsa  applica- 
zione degli  art.»  493,  821,  1091  e  151G 
del  detto  Codice;  e  violazione  della  Teo- 
rica di  Bartolo  nella  autentica  «  Qui 
rem  y^l  ff  De  sacros,  eccles,;  perchè  in- 
vece di  ritenere  nulla  la  detta  locazione 
la  ritenne  riducibile  ad  un  novennio. 

3.<>  Violazione  degli  art.*  493,  433 
e  434  del  Codice  civile,  e  della  legije  1 
ff  De  usufruCy  perchè  non  volle  consi- 
derare il  capitolo  vaticano  quale  usu- 
fruttuario della  cosa  locata,  e  negò  di 
applicare  al  medesimo  il  disposto  del 
citato  art.  493. 

4.°  Violazione  dell'art.  17  della  le<y- 
ge  7  luglio  1866,  e  degli  art.*  360,  361 
e  517  del  Codice  di  procedura  civile, 
perchè  negò  al  ricorrente  il  diritto  di 
provare  la  frode  del  contratto,  sulla  falsa 
considerazione  che  all'epoca  della  sti- 
pulazione del  medesimo,  il  diritto  stesso 
non  era  ancora  nato,  e  perchè  rifiutò 
di  rramettere  una  prova  periti ca  di- 
retta  a  stabilire  che  il  prezzo  dell*  af- 
fitto era  inferiore  al  quarto,  senza  darne 
sufficiente  ragione,  o  dandone  una  così 
falsa  ed  incoerente  che  equivale  a  man- 
canza di  motivazione. 

I  fratelli  Tornassi  sostengono  il  ben 
giudicato  della  corte. 

Diritto 

Attesoché,  quando  fu  stipulat-3  il  con- 
tratto del  14  dicembre  1871,  vigevano 

lere  oltre  il  trentennio,    od   anche  al    di   1:V 
(iel  novennio   qualora  i  creditori   del   loca- 
tore facciano  valere  i  loro  diritti  sul  fondo 
Sapendo  ciò,  possono,  nelle  trattative    pre- 
liminari del  contratto,  porre  in  conto  one-' 

.te  eventualità  e  provvedere  al  loro  in  teres-^o- 
ma  neg-li  altri  casi  la  leg-ge  è  muta  non  li 
ha  preventivamente  avvisati,  e  se,  disprezn 
zandone  le  sanzioni,  ai  lasciano  condurre  a 
Ktring-ere  obblig^azioni  soggette  per  loro 
natura  ad  essere  annullate,  non  hanno  che 
d' imputare  alla  loro  temerità  ed  alla,  lorc 
imprevidenza  le  conseguenze  che  ne  de^ 
ri  vano  ». 
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in  Koma  il  Codice  civile  italiano,  e  il  re- 
gio decreto  22  marzo  1866  (  decreto  27 
novembre  1870  n.*»  6030  ).  Disponeva  il 
primo  (art  434)  che  i  beni  degli  istituti 
ecclesiastici^  sono  soggetti  alle  leggi  ci* 
viliy  e  non  si  possono  alienare  senza  att- 
iofizzazione  del  governo;  e  diceva  l'al- 
tio  che  sotto  il  nome  di  alienazioney 
venivano  non  solo  le  vendite,  le  per- 
niate, le  enfiteusi,  e  simili  atti  trasla- 
tivi di  un  Jtis  in  rem,  ma  anche  le  ri' 
nunsie  a  servitù  attive,  le  transazioni, 
;li  atterramenti  di  piante  d'alto  Aisto, 
n  consenso  alla  cancellazioni  ipotecarie, 
le  esasioni  e  gVimpieghi  di  capitali,  e 
le  locazioni  di  beni  immobili  eccedenti 
il  termine  di  nove  anni. 

Attesoché  la  corte  di  Ancona,  per 
disapplicare  nella  specie  il  detto  arti- 
colo 434  e  il  decreto  del  22  marzo,  ha 
affermato,  che  importando  la  locazione 
altra  novennale  trasferimento  di  un^t^ 
m  rem,  non  può  essere  compresa  nelle 
(dienasioni  di  cui  nel  citato  art.  434;  e 
che  il  decreto  del  22  marzo  contiene 
soltanto  disposizioni  disciplinari,  intese 
a  &r  conoscere  a  eguali  autorità  si  deb- 
bano dirigere  le  dimando  di  autorizza- 
zione, ma  non  mai  definizioni  giuridi- 
che di  atti^  che  per  loro  natura  non 
possono  avere  i  caratteri  legali  dell'  a- 
lienazione. 

Attesoché  la  prima  di  queste  pro- 
porzioni é  erronea,  tanto  se  si  guardi 
al  smnifìcato  delle  parole,  quanto  se  si 
goardi  allo  spirito  ed  alla  intenzione  del 
legislatore,  nel  dettare  il  citato  art.  434. 

Attesoché,  se  il  vocabolo  alienare,  in 
senso  strettamente  giuridico,  esprime 
soltanto  quell'atto  della  vita  civile  col 
(^tiaie  si  trasferisce  in  altri,  in  tutto  o 
in  parte,  il  dominio  di  una  cosa  ;  non 
è  p^  infirequente  il  caso  che  si  ado- 
peri anche  per  dinotare  quegli  atti  che, 
sebbene  Qon  possono  dirsi  a  rigor  di 
termini  aJienazione,  sono  però  ad  essa 
affini  nei  loro  effetti ,  in  quanto  cioè 
tendono  a  scemare  il  valore  commer- 
ciale delle  cose,  o  ne  pregiudicano  la 
entità  o  la  stabilità,  privandole  di  quelle 
garanzie  efficaci  che  ne  conservano  in- 
t^5^  la  sostanza.  TaJi  sono  gli  atti  che 
liei  linguaggio  del  Codice  si  dicono  ec- 
cedere i  limiti  della  semplice  ammini' 
inazione,  e  che  eseguiti  adombrano 
i^'loro  effetti  le  alienazioni,  giacché, 


tanto  vale  lo  spogliarsi  per  modo  di- 
retto e  con  forme  proprie  della  proprietà 
di  una  cosa  ,  quanto  comprometterne 
indirettamente  e  con  modi  impropri  la 
integrale  conservazione. 

Attesoché  pertanto  è  da  vedere,  se 
il  legislatore,  nel  dettare  il  citato  arti- 
colo 434,  abbia  inteso  di  usare  il  voca- 
bolo alienare  in  senso  stretto  e  proprio, 
od  abbia  inteso  di  usarlo  in  senso  più 
lato  e  comprensivo  degli  atti  che  ecce- 
dono i  limiti  ^delia  semplice  ammini- 
strazione. 

Attesoché  Tart.  434  si  trova  nel  ti- 
tolo 1,  libro  2,  del  Codice  civile,  dove 
si  tratta  in  genere  dei  beni,  della  loro 
distinzione  e  dei  rapporti  che  hanno 
colle  persone  alle  quali  appartengono. 
Per  conseguenza,  quando  il  detto  arti- 
colo dichiara  che  i  beni  degl'istituti  ec- 
clesiastici sono  soggetti  alle  leggi  civili, 
e  non  si  possono  alienare  senza  l'auto- 
rizzazione del  Governo,  é  manifesto  che 
intende  di  sottrarli  da  ogni  ingerenza 
che  non  sìa  quella  del  potere  civile  e 
politico  dello  Stato,  e  vuole  che  la  loro 
conservazione  sia  garantita  e  control- 
lata daUa  vigile  protezione  del  Governo. 
Quindi  l'art.  434  esprime  un  concetto 
eminentemente  protettore,  all'  effetto  di 
conservare  in  uno  scopo  politico-sociale 
i  beni,  come  lo  esprimono  ^li  altri  ar- 
ticoli precedenti,  quando  dicono  che  i 
beni  dello  Stato,  dei  comuni  e  delle 
Provincie  sono  inalienabili ,  o  che  non 
si  possono  alienare  se  non  in  confor- 
mità delle  leggi  speciali  che  li  riguar- 
dano. 

Attesoché,  ammesso  questo  scopo 
àeW  integrale  conservazione  per  viste 
di  pubblico  interesse  rlei  detti  beni,  ed 
ammesso  che  il  citato  art.  434  si  rife- 
risca ad  ogni  sorta  di  beni,  immobili  e 
mobili,  la  conseguenza  che  ne  deriva  è 
questa:  che  nella  parola  alienare  il 
legislatore  ha  voluto  comprendere,  non 
solo  gli  atti  coi  quali  si  trasferisce  in 
altri  un  jus  in  rem,  ma  anche  quelli 
che  eccedono  i  limiti  della  semplice  am- 
ministrazione, e  che  nei  loro  effetti  pos- 
sono equipararsi  ad  un'alienazione. 

Attesoché,  se  il  citato  articolo  434 
dovesse  intendersi  nel  senso  limitato 
della  corte  di  Ancona,  non  potrebbe  con- 
cepirsi caso  più  flagrante  d'imprevidenza 
nel  legislatore,  no  più  maniiesta   anti* 
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tesi  fra  le  parole  e  lo  spirito  delle  sue 
disposizioni.  Concedendo  che  le  vendite, 
le  permute  e  simili  atti  siano  protetti 
dall'egida  dell'  art.  434,  e  che  la  loca- 
zione ad  longum  iempus  possa  avere  un 
freno  nell'art.  1572  del  Codice  civile,  le 
riscossioni  dei  capitali,  il  loro  impiego, 
le  transazioni    sopra    diritti    ed  azioni 

Sersonali  o  mobiliari,  gli  atterramenti 
i  piante  di  alto  fusto,  le  rinunzie  a 
certi  diritti,  ed  altri  atti  che  per  necos- 
saria  analogia  li  equivalgono,  si  potreb- 
bero impunemente  compire  dagli  am- 
ministratori degli  istituti  ecclesiastici, 
senza  pericolo  di  riprovazione.  In  que- 
sta ipotesi  la  maggiore  parte  dei  patri- 
moni spettanti  ai  detti  istitituti  sarebbe 
dispersa  o  compromessa  senza  riparo;  e 
mentre  il  legislatore  si  era  proposto  di 
mantenerli  intatti  e  di  proteggerli  da 
Qualsiasi  pericolo  di  distruzione,  si  ve- 
drebbe che  le  di  lui  provvidenze  si  ri- 
solvono in  molti  casi  in  una  imperdo- 
nabile imprevidenza:  supposto  questo 
che  il  magistrato  non  deve  ammettere 
se  non  vi  è  tratto  da  un'  indeclinabile 
deduzione,  ricavata  dalla  lettera  e  dalla 
chiara  intenzione  della  legge.  Né  si  dica 
che  gli  atti  suesp^ressi,  quantunque  non 
inclusi  nella  proibizione  dell'  art.  434, 
sono  vietati  dal  decreto  del  22  mar- 
zo 1866.  Imperocché:  o  il  decreto  del 22 
marzo  é  l'espressione  della  volontà  del 
legislatore,  e  in  questo  caso  gli  atti  in 
esso  enumerati  sono  virtualmente  com- 
presi nell'art.  434,  né  può  farsi  più  que- 
stione, se  la  riscossione  o  l' impiego  dei 
capitali  o  le  locazioni  ultranovennali 
sieno  alienazioni  nel  senso  del  citato 
articolo;  o  lo  stesso  decreto,  improprian- 
do,  con  arbitraria  interpretazione ,  il 
significato  delle  parole,  e  disconoscendo 
l'intenzione  del  legislatore,  ha  escogitato 
casi  ed  aggiunto  atti  che  per  loro  na- 
tura non  sono  compresi  nel  predetto 
art.  434,  e  in  tal  caso  avrebbe  sorpas- 
sato manifestamente  i  limiti  che  sono 
imposti  all'azione  del  potere  esecutivo, 
e  le  prescrizioni  del  citato  decreto  non 
potreohere  avere  forza  obbligatoria,  né 
pi  giudice,  nò  per  le  parti.  Così  sa- 
rebbe evidente  crie  il  disposto  dell'  ar- 
ticolo 434  avrebbe  mancato  allo  scopo 
per  cui  fa  dettato,  e  che  implicherebbe 
quella  grave  imprevidenza  che  si  è  più 
sopra  segnalata. 


Attesoché  del  resto  non  è  vero  che 
il  decreto  del  22  marzo  [siasi  limitato 
a  prescrivere  discipline  per  indicare  le 
autorità  che  debbono  impartire  l'aato- 
rizzazione  agli  atti  compresi  nell'art.  434, 
e  per  additarne  le  forme  :  esso  dichiara, 
esplicitamenne  quali  sono  gli  atti  dì  a/ie- 
nazione  che  il  citato  art  434  ha  volata 
sottoporre  a  queste  formalità. 

Attesoché  pertanto  deve  esaminarsi, 
se  il  potere  esecutivo,  che  emanò  il  sud- 
detto decreto,  aveva  facoltà  d'interpre- 
tare nel  modo  che  fece  il  detto  articolo. 

Attesoché  tutti  conoscono  come  ven- 
nero preparati   i  Codici   che   formano 
la  legislazione  comune  del  regno.  Fer- 
mati i  principi  generali,  che,  in  relazione 
al  gius  pubblico  interno  dello  Stato,  ai 
progressi   della   scienza,  ed  ai   bisogni 
economici,  civili  e  politici  della  nazione, 
dovevano  servire  ai  substrato  alla  loro 
formazione,  consultati  nei  loro  voti  au« 
torevoli  i  giureconsulti  più  sapienti  del 
regno,  e  compulsate  le  varie  legislazioni 
che  erano  state  in  vigore  nelle  diverse 
parti  d'Italia  prima  della  loro  anione, 
il    governo  ne  preparò  i  progetti ,  e  li 
sottopose  all'esame  ed  ali  approvazione 
del  parlamento.  Le  discussioni  che   ne 
seguirono  si  restrinsero  necessariamente- 
a  poche  e  generiche  osservazioni  intorno 
alle  basi  fondamentali  del  nuovo  diritto. 
Ma  non  si  entrò  che  rare  volte  nei  par- 
ticolari, ben  sapendo  il  parlamento  che 
in  una  tela  così  vasta  di  disposizioni 
era  cosa  vana  e  forse  pericolosa  il    far 
materia  di  particolareggiate  disposizioni 
ogni  singolo  articolo.  Da  ciò  la  neces- 
sità di  dare  mandato  di  fiducia  al  Qo— 
verno,  per  apportarvi  quelle  modifica- 
zioni che  erano  necessarie   per  coordi- 
nare in  ciascuna  materia  le  particolari 
disposizioni,  si  nella  sostanza  che  nella 
forma,  col  sistema  e  coi  princìpi  diret- 
tivi adottati,  e  per  fare  con   reale  de- 
creto le  disposizioni  transitorie,  e  quelle 
altre  che  erano  necessarie  per  la  com- 
pleta attuazione  dei  Codici  medesimi. 
Questo  mandato  fu  di  sua  natura  legi- 
slativo, e  non  impose  altro  limite  se  non 
quello  che  era  indicato  dai  principi  di- 
rettivi che  si  erano  adottati  nella  com- 
pilazione ed  approvazione    dei    Codici. 
Ora,  come  si  potrebbe  sostenere  che  hi. 
interpretazione,  adottata  dal  potere  ese- 
cutivo col  decreto  22  marzo  per  l'attaa- 
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ziooe  dell'art  434,  sorpassò  i  limiti  se- 
gnati dai  principi  venerali  che  costi- 
toirono  lo  spirito  e  l'orditura  del  Codice 
civile?  Non  si  è  forse  dimostrato  più 
sopra,  che  la  volontà  del  legislatore  fd 
quella  d' impedire,  coli'  art.  434,  la  dì- 
spersione  e  il  danno  delle  sostanze  de* 
gli  istitati  ecclesiastici?  Non  si  è  for- 
se con  qaesta  dimostrazione  provato 
che  il  decreto  del  22  marzo,  anziché 
in  antitesi  con  i  principi  direttivi  del 
Codice,  8Ì  armonizza  mirabilmente  con 
essi? 

Attesoché  ogni   dubbio   sparisce  al 
riguardo  quando  si  ponga  mente  a  ciò 
che  arveune  in  Roma  dopo  la  sua  ag- 
gregazione al  regno  d'Italia.  11  risultato 
del  plebiscito  der2  ottobre  1870  provocò 
il  decreto  del  9  dello  stesso  mese  n,^  5903, 
che  fu  poi  convertito  in  legge,  col  quale 
il  Governo,  nel  dichiarare  che  Roma  e 
le  Provincie  romane  facevano  parte  in- 
temnie  del  regno,  stabili  che  l'art.  82 
dello  Statuto    sarebbe    applicabile  alle 
dette  provincia,  fino  a  che   non  fossero 
rappresentate  nel  parlamento  nazionale; 
il  che  vuol  dire,  che  fino  a  questo  punto 
^  sarebbe  provveduto  al  pubblico  ser- 
vizio di  urgenza  con    sovrane   disposi- 
zioni. Da   ciò  la  conseguenza ,    che    il 
potere  esecati vo  ,  in  quel   periodo   di 
transizione,  accentrò  in  sé   medesimo 
(annaenti  gli  altri  poteri  dello  Stato), 
tutte  le  facoltà  pronrie  della  sovranità, 
ira  le  quali  quella  di  dar  forza  di  legge 
obbligatoria    nel  nuovo   territorio    afle 
SQe  disposizioni.  Ora  è  notorio,  che  fra 
le  tante  disposizioni  emanate  in  quella 
epoca  dal  Governo,  nello  scopo   di  pa- 
nficare  le  condizioni  politiche  e  civili 
delle  nuove  popolazioni  colle  altre  del 
regno,  fu  pnoblicato  il  decreto  del  27 
novembre  1870,  col   quale,    oltre  i  de- 
creti e  regolamenti  che  vi  avevano  at- 
tinenza diretta  o  indiretta,  si  attivò  con- 
temporaneamente il  citato   decreto  22 
marzo  1866  sull'alienazione  dei  beni  ap- 
partenenti agl'istituti  ecclesiastici,  onae 
è  forza  ammettere  che,  almeno  qui  in 
Borni,  quel  decreto  ebbe  allora,  come  lo 
ha  tuttora,  giuridica  ed  incontrastabile 
qualità  di   atto  legislativo,   sia   che  si 
consideri  come  interpretazione  autentica 
del]*art.  434,  sia  che  voglia  dirsi  dispo- 
mioue  naova,  oltre  i  casi  e  le  previsioni 
bell'articolo  medesimo. 


Attesoché  ciò  dimostra  che  anche  la 
seconda  delle  proposizioni  della  corte 
d'appello  è  errata. 

Attesoché,  essendo  ammesso  in  fatto 
che  l'afiStto  concluso  col  capitolo  vati- 
cano nel  14  dicembre  1871  non  fu  san- 
zionato dall'autorizzazione  del  Governo, 
la  corte  d'appello  doveva  dichiararne  la 
nullità,  in  applicazione  del  citato  arti- 
colo 434  del  Uodice  civile,  non  che  del 
regio  decreto  22  marzo  1866,  che  pre- 
scrivevano questa  sostanziale  formalità. 

Attesoché,  avendo  invece  la  corte 
ritenuto  che  le  suddette  disposizioni  dì 
legge  non  fossero  applicabili  nella  specie, 
è  troppo  evidente  che  essa  ne  ha  vio- 
lato la  lettera  e  lo  spirito,  e  che  perciò 
la  sentenza  da  lei  profeiita  dev'  essere 
per  il  primo  mezzo  annullata. 

Attesoché  la  cort«  ha  violato  pari- 
mente l'articolo  1672  del  Codice  civile, 
ed  ha  fatto  una  falsa  ed  erronea  appli- 
cazione degli  altri  articoli  citati  nel  se- 
condo mezzo,  quando  ha  dichiarato  che 
l'affitto,  di  cui  si  tratta,  anziché  dirsi 
nullo,  deve  essere  ridotto  al  novennio. 
Attesoché,  sebbene  questo  secondo 
mezzo  venga  a  costituire  nel  sistema 
della  Corte  Suprema  una  semplice  ipo- 
tesi, pure  essa  crede  opportuno  di  esa- 
minarlo, perché  nel  concetto  dei  giudici 
del  merito  formò  la  ragione  determi- 
nante del  loro  giudizio. 

Attesoché  l'art.  1572  del  Codice  ci- 
vile dispone  che  la  locazione  che  eccede 
i  nove  anni,  non  è  permessa  a  coloro,  i 
quali  non  possono  fare,  se  non  gli  atti 
di  semplice  amministrazione  *). 

Attesoché  questa  disposizione,  con- 
cepita in  termini  proibitivi,  porta  alla 
conseguenza  che  la  locazione  ultrano- 
vennale é  nulla.  La  clausola  irritante,, 
in  siffatte  disposizioni,  é  sempre  insita 
ed  implicita,  perché  sarebbe  stoltezza 
limitare  la  libertà  dei  cittadini ,  senza 
reprimerne  gli  eccessi;  e  d'altra  parte 
l'autorità  della  legge  sarebbe  inevitabil- 
mente compromessa,  ove  i  suoi  divieti 
non  fossero  assicurati  con  opportuna  e 
congrua  sanzione. 

')  Il  decreto  del  1  dicembre  1S33,  rigruar- 
dante  l'affitto  dei  beni  delle  corporazioni 
religiose  nell'ex  regno  delle  Due  Sicilie,  fa 
abro^to  dall'art.  15ìi  del  Cod.  civ.  -  trlb. 
di  Girgenti  16  gennaio  1811  Meldola-Man* 
tla  {Legge  xi,  1,  2ldJ. 
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Attesoché  d'altronde  Questa  sanzione 
è  scritta  nell'art.  1106  del  Codice  civile, 
ove  è  detto  che  la  proibizione  di  fare 
certi  contratti  si  risolve  nel  difetto  di 
capacità  dei  contraenti,  e  si  sa  che  la 
capacità  è  requisito  sostanziale  della 
convenzione,  e  che,  quando  manca,  la 
convenzione  medesima  è  nulla. 

Attesoché  non  è  il  caso  di  ricorrere 
alla  distinzione  fra  la  incapacità  asso- 
luta e  relativa.  Certamente,  se  l'affitto 
ultranovennale  si  potesse  spezzare  in 
due  parti,  e  formarne  due  affitti  gemelli 
cogb  stessi  ingredienti  dì  sostanza  e  di 
accidenti,  e  colla  sola  differenza  della 
durata,  l'incapacità  del  contraente  non 
potrebbe  colpirne  che  uno  ;  ma  per  far 
ciò,  il  giudice  dovrebbe  istituire  un  pro- 
cesso di  secrezione  ,  e  indagare  la  vo- 
lontà delle  parti  in  ogni  singola  specie, 
cosa  che  non  può  fare,  se  non  gli  e  per- 
messa dal  legislatore. 

Attesoché  il  nostro  Codice  non  am- 
mette, in  tema  di  locazione  eccedente 
un  certo  periodo  di  tempo,  la  massima 
dell'  utile  per  inutile  non  vitiatur ,  se 
non  in  determinati  casi  e  per  determi- 
nati motivi.  Negli  art.*  493,  1417,  1439, 
1571,  1932,  la  capacità  di  contrattare 
non  è  in  gioco.  L'  usufruttuario  ,  cui 
spetta  ogni  frutto  naturale  o  civile,  può 
affittare  per  tutto  il  tempo  che  vuole, 
perchè  dispone  di  cosa  sua  ;  così  il  ma- 
rito rispetto  al  fondo  dotale,  e  rispetto 
ai  beni  della  moglie  caduti  in  comu- 
nione; e  COSI  il  proprietario  del  fondo 
locato.  Senonchè  la  legge,  o  per  Tinte- 
resse  dei  terzi,  o  per  la  libertà  commer- 
ciale dei  fondi,  o  per  riguardo  ai  diritti 
del  proprietario  della  cosa,  vuole  che  le 
locazioni  consentite  da  tutte  queste  per- 
sone sieno  ridotte  ad  un  determinato 
periodo  di  tempo;  ma  essa  lo  dice  espres- 
samente, e  colla  sua  dichiarazione  mette 
preventivamente  in  avvertenza  i  con- 
traenti che,  avverandosi  certe  condizio- 
ni, il  contratto  non  può  sussistere,  se  non 
per  il  tempo  designato.  Ma;  nel  caso  de- 
gli art.*  217, 224, 296, 319, 339, 1572,  trat- 
tandosi  della  capacità  di  contrattare,  la 
conseguenza  è  una  sola  :  la  convenzione 
manca  di  uno  estremo  essenziale,  ed  é 
nulla.  Coloro  che  hanno  ottenuto  l'immis- 
sione nel  possesso  temporaneo,  il  padre, 
il  tutore,  il  minore  emancipato  e  l'inabi- 
litato, ai  quali  è  proibito  ogni  atto  ec- 


cedente i  limiti  della  semplice  ammi- 
nistrazione, non  possono  fare  locazioni 
ultranovennali,  perchè  l'art.  1572  dice 
espressamente  che  questi  atti  oltrepas- 
sano quei  limiti.  Se  si  fanno,  il  rimedio 
che  la  legge  accorda  è  la  nullità  del- 
l'atto (art.  227,  322,  341  del  Codice 
civile). 

Attesoché,  facendosi  luogo  all'annul- 
lamento della  impugnata  sentenza,  tanto 
pel  primo  che  pel  secondo  mezzo,  la 
Corte  si  dispensa  dall'entrare  nell'esame 
degli  altri  aue  che  ne  restano  assorbiti. 

Per  questi  motivi:  annulla 


Sezione  penale  17  loglio  1877,  i.^  779. 
GfllGLlERI  P.  -  riRaSRI  Kit.  -  P.  M.  MDNiCCflI  (mdcI.  inif.) 

Sorrtntino  (avv.  Coboevich). 

Contrabbando  -  Guardie   doganali  -  Polvere  • 

Testimonio  con  giuramento  -  Quota  di  multa  • 

Giudizio  incensurabile  -  Trasporto  o  smercio  di 

polvere  -  Epoca  delio  smercio. 

U  brigadiere  delle  guardie  doganali, 
che  sequestrò  pólvere  di  contrabbando,  può 
essere  inteso  con  giuramento  conte  tesii" 
monio  nel  relativo  dibattimento,  benché  ab- 
bia diritto  ad  una  quota  stdVammontare 
della  multa  '). 

E  questione  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  decidere  se  limpuiaio  tra- 
sportasse  o  smerciasse  polvei^e  senza  licen- 
za, e  il  determinare  l'epoca  dello  stnercio. 

Il  Sorrentino  Antonio,  con  sentenza 
del  tribunale  di  Vallo  del  dì  6  aprile  1877, 
fu  dichiarato  colpevole  di  spaccio  di  pol- 
vere pirica  senza  licenza,  e  condannato 
alla  multa  di  lire  300,  oltre  la  confisca 
della  polvere  sequestrata  e  le  spese. 

Egli  ha  tempestivamente  ricorso  in 
cassazione,  ed,  ammesso  al  gratuito  pa- 
trocinio, deduce  i  seguenti  tre  motivi: 

1.°  Violazione  dell'art.  289  del  Coi 
di  proc.  pen. ,  per  essersi  inteso  come 
testimone  con  giuramento  il  brigadiere 
de.le  guardie  doganali,  il  anale,  avendo 
diritto  ad  una  quota  suli'  amm()ntare 
della  multa,  era  interessato  nella  causa; 

2.^  Violazione  dell'art.  393  del  Cod. 
di  proc.  pen. ,  perchè  il  ricorrente,   es- 


*)  Giurisprudenza  costante  della  (!o^tc^ 
Suprema  di  lioma. 
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sendo  stato  sorpreso  nell'atto  che  tra- 
sportava la  polvere,  al  quale  trasporto 
Tenne  autonzzato,  e  non  già  mentre  la 
smerciaTa,  il  tribunale  doveva  assol- 
verlo ; 

3.*  Violazione  del  r.  decreto  d'amni- 
stia del  2  ottobre  1876,  perchè  l'impu- 
tato confessò  bensì  d'  aver  smerciato 
polvere,  ma  ciò  riferi  vasi,  egli  dice,  a 
tempi  anteriori  al  2  ottobre  1876  ; 
quindi  il  fatto  doveva  in  ogni  caso  es- 
sere compreso  nella  detta  amnistia. 
Sai  qnali  motivi 

Attesoché  sia  risaputo  e  fermo  in 
dmìspraJenza  che  gli  ufficiali  ed  agenti 
delia  Delizia  giudiziaria,  i  quali  per  ra- 
gione d'oflizio  procedono  all'accertamen- 
to delle  contravvenzioni,  e  ne  compi- 
lano 0  ne  firmano  i  relativi  verbali, 
non  possono  mai  considerarsi  come 
querelanti  o  denunziane  aventi  un  in- 
teresse personale  nel  fatto,  quantunque 
vengano,  per  espressa  disposizione  di 
leggi  speciali,  ad  avere  una  quota  di 
partecipazione  suU  'ammontare  delle 
mnlte;  poiché  questo,  che  non  è  che 
postnmo,  lieve  ed  eventuale  compenso, 
non  toglie  mai  loro  il  carattere  essen- 
senziale  di  pubblici  ufficiali  nell'  inte- 
resse superiore  della  polizia  giudiziaria. 

Attesoché  d'altronde,  nel  caso,  nes- 
suna eccezione  od  osservazione  fu  fatta 
prima  dell'esame  ;  onde,  se  mai  nullità 
vi  fosse  esistita,  essa  sarebbe  rimasta 
dal  silenzio  sanata  (art.  290  Cod.  di 
proc.  pen.).  Il  primo  mezzo  adunque  è 
destitoito  d'ogni  legale  fondamento,  e 
vuol  essere  respinto. 

Attesoché  gli  altri  due  non  meriti- 
no n^pnre  di  essere  discussi ,  giacché 
ambidne  toccano  a  questioni  di  fatto, 


\  Quando  T  appalto  di  lavori  consiste^ 
pn  ^à.  nella  esecuzione  di  una  quantità 
indeterminata  di  opere  di  cui  debba  poi 
'-cc^rUrsi  la  misura  ed  il  prezzo  in  propor- 
zione di  una  norma  stabilita,  ma  nel V  ese- 
cuzione di  un  dato  importo  per  un  prezzo 
j^fr*»!  clie  può  essere  accresciuto  ma  non 
diminuito.  Tatto  è  sog-g-etto  alla  tassa  di 
registro  fino  a  concorrenza  di  detto  im- 
r«rto- Torino  13  febbraro  1811  Intendenza 
*n  Finanza  dì  Torino  -  Ditta  Jachis  Levi 
■;  f'tmji.  'Le  Massime  M  Notariato  ix,  824). 
s-ii|iotefii  dei  contratti  di  somministrazioni 
^'tru  nu  limite  massimo  e  minimo,  con- 
'-^.'.data  dall'art.  41  della  le^predi  rejjristro, 
'  rielUi  in  cui  trattasi  di  una  determinata 
lUatità  incerta  di  cose,  con  un  prezzo  tra 


sovranamente  decise  dal  magistrato  del 
merito,  su  cui  la  cassazione  non  ha  più 
da  vedere.  E  siccome  di  spaccio  di  pol- 
vere senza  licenza,  e  in  epoca  posteriore 
al  r.  decreto  del  2  ottobre  1^76,  il  ri- 
corrente fa  dichiarato  colpevole,  cosi 
invano  se  ne  duole  e  col  secondo  e  col 
terzo  mezzo. 

Par  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  eÌTÌle  9  agosto  1S77,  n.^  877. 
WMM  P.  P.  -  TONDI  U.  -  P.  M.  SAliKIi  (cond.  iiif.) 

Finanze  (avv.  Olivibbi)  -  Scarlatta  (uvv.  Fbkbabis). 

Registro  -  Tassa  proporzionale  -  Appalto  -  Ope- 
re pubbliche  -  Liquidazione  -  Prezzi  determl* 
nati  -  Somma  presunta  •  Correspettlvo  non  de- 
finittvo  -  Ricevitori  -  Percezione  provvisoria  - 
Aumento  di  tassa  -  Diminuzione  di  tassa  •  Giu- 
dizio Incensurabile  -  Restituzione  -  Prescrizio- 
ne -  Decorrenza  del  termine  -  Restituzione  di 
tassa  -  Opere  eseguite  -  Collaudo  -  Sommo 
dovute  definitivamente. 

La  tassa  proporzionale  di  registro,  an- 
che nei  contratti  di  appalto  per  opere  può- 
blichet  si  deve  liquidare  alla  base  dei  prezzi 
e  correspettivi  pattuiti  nell'atto,  quante  voU 
te  vi  si  riscontrino  sufficientemente  deter^ 
minati. 

Ma  se  V  aito  indichi  una  somma  sol- 
tanto in  via  di  semplice  presunzione,  ed 
il  correspettivo  vero  non  risulti  definitivo 
per  difetto  della  precisa  qualità  e  quantità 
dei  lavori,  e  manchino  gli  elementi  per 
procedere  ad  una  presente  liquidazione,  è 
necessità  di  conosce?'e  che  la  percezione 
fatta  dal  ricevitore  sia  stata  provvisoria  e 
suscettibile  di  aumento  o  di  diminuzione 
al  tempo  in  cui  gli  elementi  di  liquida- 
zione diventino  certi  e  indubitati  *). 


un  limite  massimo  o  minimo;  ovveio  di  una 
quantità  incerta  di  cose,  ma  ristretta  tra  i 
termini  massimo  e  minimo^  e  a  prezzo  fìsso, 
o  benanche  fluttuante,  ma  in  limite,  presta- 
biliti -  Brescia  11  griugno  1873  Intendenza 
di  Finanza  di  Cremona  -  Soìdi  {Le  Mass.  del 
not.  XI,  341;  Legge  xiii,  2,  249).  Non  è  tale 
l'appalto  per  la  somministrazione  di  viveri 
a  un  luogo  pio  per  un  triennio  a  prezzo  de- 
terminato in  relazione  al  peso  e  al  numera 
degli  oggetti,  ma  nel  nualc  la  quantità  da 
fv)rnìrsi  sia  incerta  e  dipenda  dai  bisogni 
e  dalle  richieste  dello  stabilimento;  in  tal 
caso  il  valore  tassabile  dev'essere  accertato 
per  via  di  presunzioni,  a  norma  degli  art.  15 
e  23  (iella  legge  di  registro  (ivi).  Applicata 
la  tassa  d'accordo  con  la  parte  in  ragione 
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È  giudizio  di  fatto  e  d'interpretazione 
di  atti,  incensurabile  in  cassazione,  il  ri- 
levare che  nelV  appalto  non  eravi  prezzo 
determinato,  e  che  al  tempo  del  contratto 
non  era  possibile  una  liquidazione. 

Il  termine  a  prescrivere  il  diritto  ad 
agire  contro  l'erario  per  la  restituzione 
della  tassa  che  si  ritiene  indebitamente  pa- 
gata, comincia  a  decorrere,  non  già  dal 
collaudo  delle  opere  eseguite  dall'appalta- 
tore, ma  sol  dopo  che  siansi  determinate 
le  somme  definitivamente  domUe  alC autore 
dei  lavori  collaudati  2). 

Giuseppe  Scarlatta,  con  atto  del  4 
agosto  1868,  prendeva  in  appalto  le  o- 
pere  e  le  provviste  occorrenti  per  la 
costruzione  della  prima  sezione  del  se- 
condo tronco  ferroviario  Bussoleno  a 
Bardonecchia,  sotto  la  osservanza  dei 
capitoli  generali  e  speciali  di  opere.  Le 
opere,  che  erano  divise  in  opere  a  mi- 
sura ed  a  corpo  ed  in  lavori  di  fini- 
mento, nella  gara  ebbaro  una  diminu- 
zione del  12  per  cento,  sicché  il  prezzo 
da  £  1,830,000  discese  ad  1,569,538.  40. 
Su  questa  somma  fu  percetta  la  tassa 
proporzionale  di  registro,  che  venne  li- 
quidata in  lire  8717.  50.  Terminato  lo 
appalto  nel  dicembre  del  1H70,  e  col- 
laudati i  lavori  nel  giugno  1871,  le  opere 
e  le  provviste  nel  2  aprile  1873  furono 
accertate  e  pagate  in  lire  1,272,671.  48, 
e  così  con  una  diminuzione  di  lire 
286,866.  92  sopra  quel  che  si  era  in 
principio  preveduto. 

Lo  Scarlatta,  nel  24  marzo  1875, 
chiese  in  via  amministrativa  la  restitu- 
zione di  una  quota  della  tassa  pagata, 
e  precisamente  di  lire  1577. 76,  rispon- 
dente alla  differenza  tra  il  valore  pre- 
sunto e  quello  effettivo  delle  opere  e 
Srovviste  appaltate;  ma  la  sua  doraan- 
a,  non  essendo  stata  accolta,  fìi  da  lui 
proposta  al  tribunale  di  Torino,  con  ci- 
tazione del  di  8  ottobre  1876. 


delle  Romminlstrazioni  fatte  nell'appalto  di 
un  precedente  triennio,  e  rilasciatane  quie- 
tanza senza  riserva  e  limitazione  qualsiasi, 
la  liquidazione  è  definitiva,  e  non  può  ripe- 
tersi un  supplemento  in  quanto  di  fatto 
siano  stati  forniti  generi  per  importo  molto 
maerfiriore  [ivi). 

'j  Trattandosi  di  un  appalto  di  sommi- 
nistranze  continuative  in  quantità  non  de- 
finita, la  prescrizione  del  supplemento  alla 
tassa,  primitivamente  non  esatta,  non  de- 
corre che  dal  giorno  in  cui,  terminata  l'im- 
presa, si  è  potuto  riconoscere  il  vero  im- 


Quantunque  le  istanze  dello  Scar- 
latta fossero  state  dal  tribunale  respin- 
te, pure  una  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello, in  data  5  maggio  1876,  vi  fece 
diritto. 

Contro  (juesta  sentenza  ricorre  P  in- 
tendenza di  Finanza,  ed  a  mezzi  di  an- 
nullamento deduce: 

1.^  La  falsa   applicazione  dell'arti- 
colo 29,  e  la  violazione  degli  articoli  9 
e  23  della  legge  14  luglio  ]  866  n.^  3121. 
Infatti  V  articolo  23  della  legrge  preci- 
tata dispone,  che  il  valore  (fella  tassa 
graduale  si  debba  desumere  dalla  de- 
nunzia o  da^li  atti,  di  guisa  che,  nella 
specie,  in  cui  non  eravi  stata  denunzia, 
la  tassazione  intervenne  sul  valore  li* 
quidato  nell'atto,  ed  era  definitiva.  L'ar- 
ticolo 9  della  stessa  le^ge  vieta  resti- 
tuirsi la  tassa  per  diminuzione  di  va- 
lore, derivata  da  qualunque  evento  po- 
steriore, sia  pure  per  cambiata  volontà 
delle  parti  o  per  sostituzione    di  pro- 
getti. Xa  sentenza  impugnata  poi  mal 
si  appose  nel   ricorrere  all'articolo  29, 
il  quale  riguarda  la  omissione  della  de- 
nunzia dell'atto  o  del  trasferimento,  ov- 
vero la  denunzia  che  non  contenga  la 
indicazione  dei  beni  e  dei  corrispettivi. 

2.*  Violazione  dell'articolo  123  della 
legge  14  luglio  1866.  La  prescrizione 
erasi  ^à  compiuta,  poiché  avvenuto  il 
collaudo  nel  giugno  1871,  lo  Scarlatta 
aveva  sin  da  quel  giorno  acquistato  il 
diritto  di  agire  contro  l'Erario  per  la 
restituzione  della  tassa  che  riteneva  in- 
debitamente pagata. 

Considerando  che  la  corte  di  appello 
abbia  ritenuto  doversi  liquidare  la  tassa 
proporzionale  di  registro  anche  nei  con- 
tratti di  appalto  per  opere  pubbliche 
alla  base  dei  prezzi  e  correspéttivi  pat- 
tuiti nell'atto,  la  (quantunque  volte  vi 
si  riscontrino  sufficientemente  determi- 


porto  delle  Romministranze  fatte  dall'impre^ 
sario  -  Torino  29  febbraio  1864  Finanze  -  Ai- 
bertone  [Legge  rv,  849). 

Sulle  somme,  che  si  pretendono  dalla 
Finanza  a  titolo  di  tasse  indebitamente  pa^ 
srate,  non  decorrono  a  di  lei  carico  g^l*  in^ 
teressi  dal  gfiorno  della  jg^iudiziale  domane 
da;  e  per  ragione  di  reciprocità  non  son^ 
dovute  dai  contribuenti  grl'mteressi  sui  sup 
plementi  di  tassa  domandati  dalla  Finanza 
-  casa.  Milano  20  novembre  1861  Finanze  ^ 
Belloni  (Legge  i,  246). 
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oati.  Ma  se  per  contra  Tatto  indichi  una 
somma  soltanto  in  via  di  semplice  pre- 
sanzione, ed  il  corrispettivo  vero  non 
risalti  definito  {)er  difetto  della  precisa 
qualità  e  quantità  dei  lavori,  e  man^ 
Chino  gli  elementi  per  procedere  ad  nna 
presente  liqaidazione,  ^li  è  necessità 
riconoscere  che  la  percezione  fatta  dal 
ricevitore  sia  stata  provvisoria  e  suscet- 
tibile di  aumento  o  di  diminuzione  al 
tempo  in  cui  gli  elementi  di  liquida- 
zione diventino  certi  ed  indubitati.  Or, 
che  qaesto  principio  sia  pienamente  con- 
forme alla  legee  ed  alla  giustizia,  nes- 
suno è  che  noi  vegga,  poiché,  sebbene 
tra  i  criteri  direttivi  della  riscossione 
sia  par  quello  di  risparmiare  alle  pub- 
bliche amministrazioni  le  difficolta  di 
conti  Inngamente  pendenti  e  le  incer- 
tezze delle  percezioni,  pure  a  lato  di 
qaesto  criterio  sta  l'altro  dell'equa  mi- 
sura nell*  interesse  del  contribuente  e 
nei  rispetti  della  pubblica  amministra- 
zione. Or,  se  in  presenza  di  un  atto  il 
editore  dovesse  sempre  definitivamente 
liquidare  le  tasse  dovute,  prescindendo 
da  ttitte  quelle  condizioni,  dalle  quali 
ie  parti  facciano  dipendere  sin  ddl  prin- 
cipio la  determinazione  degli  obblighi 
e  dei  diritti  vicendevoli,  sarebbe  quasi 
impossibile  che  il  contribuente  non  rie- 
3cisse  a  pagare  ora  pilli  ed  ora  meno  di 
quella  misura,  sulla  quale  le  disposizioni 
legislative  riposano,  e  che  l'Erario  in- 
rece  non  riscuotesse  meno  o  più  di  quel 
che  sia  in  diritto  di  esigere.  Ed  è  per 
tanto  che  la  legge  prevede  il  caso  in 
coi  siavi  mancanza  della  denunzia  del- 
l'atto, 0  gli  atti  denunziati  non  indicas- 
sero il  corrispettivo  sul  quale  la  tassa 
dovreblie  essere  liquidata,  ed  autorizza 
noa  liquidazione  provvisoria  da  rego- 
larsi definitivamente  al  tempo  in  cui  la 
parte  avrà  presentata  e  completata  la 
sua  denunzia.  I  principi  quindi,  dai 
q^li  mosse  la  sentenza  impugnata,  non 
possono  meritar  censura. 

La  stessa  corte  di  Torino  poi  rilevò 
de  nell'appalto  assunto  dallo  Scarlatta 
non  eravi  prezzo  determinato,  e  che  al 
tempo  del  contratto  non  era  possibile 
ona  liquidazione  definitiva,  tra  perchè 
noi  comportava  il  genere  delle  opere 
appaltate,  e  perchè  l'amministrazione 
tnd  riservata  la  fiwoltà  d'indurre  va- 
li^ni  e  far  esegniie  altre  opere  oltre 


quelle  descritte  nei  capitolati.  Or  que- 
sto è  un  giudizio  di  fatto  e  d'interpre* 
tazione  di  atti  che  la  corte  di  cassa- 
zione, in  osservanza  al  suo  proprio  isti- 
tuto, non  può  discutere  e  riformare. 
Sicché  manifesta  si  rende  la  insussi- 
stenza del  primo  mezzo  del  ricorso,  scu- 
do che  esso,  nel  supporre  che  la  liqui- 
dazione della  tassa  sull'appalto  preso 
dallo  Scarlatta  sia  stata  definitiva,  per- 
chè fondata  sul  valore  determinato  nel- 
l'atto, contraddice  a  quel  che  i  giudici 
di  merito  hanno  incensurabilmeute  ri- 
conosciuto, di  non  contenersi  nell'atto 
cioè  uè  un  valore  liquidato  né  gli  ele- 
menti per  liquidarlo,  ma  solamente  le 
norme  direttive  per  la  liquidazione  da 
eflfettuarsi,  allorché  sarebbe  divenuta 
certa  e  la  qualità  e  la  quantità  delle 
opere  eseguite.  Quando  poi  s' invoca 
nella  controversia  attuale  l'articolo  9 
della  legge  14  luglio  1866,  che  vieta 
restituirsi  la  tassa  per  diminuzione  di 
valore,  derivata  da  qualunque  evento 
posteriore,  tranne  nei  casi  espressamen- 
te desimati,  non  si  pon  mente  che  quel- 
ParticoTo  concerne  la  ipotesi  di  tasse  di 
registro  definitivamente  liquidate,  e  che 
trattandosi,  come  nella  specie,  di  prov- 
visoria liquidazione,  l'articolo  stesso  non 
f)ossa  trovare  conveniente  applicabi- 
ità. 

Considerando  che  la  corte  di  appello 
abbia  riconosciuto  che  il  documento  pre- 
sentato dallo  Scarlatta,  e  contro  del 
quale  non  erasi  fatta  alcuna  specifica 
contestazione,  somministrava  sufficiente 
guarentigia,  sia  in  ordine  al  valore  delle 
opere  fatte  dall'appaltatore,  sii.  quanto 
al  giorno  in  cui  intervenne  la  deionitiva 
liquidazione,  ch'era  stato  il  2  aprile  1873. 
Quiu'ii  il  secondo  mezzo  del  ricorso  che 
pretende  doversi  computare  il  termine 
per  la  prescrizione  del  collaudo,  ese* 
guito  nel  giuffno  del  1871,  manifesta- 
mente confonde  due  operazioni  conse- 
guenziali  dei  contratti  di  appalto  del 
tutto  separate  e  distinte:  l'una  che  pre« 
para  la  liquidazione*,  e  l'altra  che  de- 
termina le  somme  definitivamente  do- 
vute all'autore  dei  lavori  collaudati.  Il 
collaudo  dà  vita  all'azione  perchè  si  li- 
quidi il  prezzo  dei  lavori  collaudati, 
ma  l'azione  per  esigere  un  prezzo  cer- 
tamente dovuto,  che  segnala  il  princi- 
pio della  prescrizione  per  aver  restituita 
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la  maggior  tassa,  nasce  solo  dopo  che 
la  liquidazione  siasi  effettuata. 
Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  rifile  23  luglio  1S77,  n.**  823. 

URAGLIA  P.  P.  -  GUGLIEL»0TT1  M.  -  P.  M.  MARIKELU 

(coDcl.  unif.) 

SffaripHa  (avv.  Vare) 
Arat'cucci  Sgarifjlia  (avv.  Spantigati). 

Patronato  -  Giudizio   incencurabile  •  Testamen- 
to '  Titolo  particolare  -  Titolo  universale. 

È  giudìzio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazioìie,  il  ritenere,  alla  base  del  ?'ela- 
tivo  testamento,  che  il  diritto  di  patrofiato 
non  fosse  compreso  nt'i  beni  che  a  titolo 
particolnì^e  di  a^itiparte  o  prelegato  faremo 
ctssegnatì  ad  uno  dei  due  figli  del  testa-  , 
tore,  ma  i7i  quei  tnmi  cui  furono  chiamati  ' 
ambedue  i  figli  con  titolo  di  universale  isti^ 
tuzione. 

Fatto. 

Pietro  Emidio  Sgariglia  nel  1871 
godeva  il  diritto  di  patronato  su  due 
abbazie  o  lenefizi,  denominati,  l'u- 
no di  s.  Giovanni  in  Salar  a,  e  l'altro 
di  s.  Marco  Ì7t>  Venis,  patronati  ab  im- 
memorabili esistenti  in  famiglia  Sgari- 
glia senza  che  se  ne  couoscev^sero  i  ti- 
toli di  fondazione.  Però  quello  primo, 
di  s,  Giovanniy  sì  godeva  da  lui  per 
metà,  mentre  per  V  altra  metà  appar- 
teneva ad  altro  ramo  della  famiglia  dei 
Sgariglia  del  Monte. 

Da  Pietro  Emidio  Sgariglia  nacque- 
ro due  figli,  Vincenzo  e  Niccola.  Al 
primogenito  (Vincenzo),  in  occasione  di 
matrimonio ,  il  pjdre  fece  donazione 
della  metà  dell'asse  patrimoniale;  ed 
è  pur  da  notarsi,  che  l'altro  figlio  (Nic- 
cola) godeva  il  benefizio  di  s.  Giovanni, 

Mori  Pietro  Emidio  Sgariglia,  e 
mentre  nel  testamento  conferm?iva  la 
donaziono  della  metà  dei  boni  di  qua- 
lunque specie  a  titolo  di  an  ti  parte  fatta 
a  favore  di  Vin'cenzo,  nell'altra  metà, 
col  tVolo  d'istituzione,  nominava  in  ere- 
di universali  e  generali,  a  parti  eguali, 
Vincenzo  e  Niccola. 

Mancato  l'investito  del  beneficio  di 
s.  Marco,  i  fratelli  Vincenzo  e  Niccola 
ottennero  da  Pio  IX,  di  poter  ammi- 
nistrare e  godere  i  beni  di  detto  bene- 


ficio, a  condizione  di  soddisfarne  i  pesi 
e  pagare  una  data  somma  ad  un  ospizio. 

In  questo  stato  erano  le  cose,  quan- 
do si  pubblicò  il  decreto  commissariale 
Valerio,  3  gennaio  18G1,  che  soppresse 
i  benefizi  ecclesiastici  nelle  Marche. 

Presa  occasione  da  questo  decreto, 
che  accordava  lo  svincolo  a  favore  dei 
patroni,  i  figli  ed  eredi  di  Vincenzo 
(frattanto  defunto),  insieme  col  super- 
stite loro  zio  Niccola ,  procederono 
nel  1868  allo  svincolo  dei  oeni  del  be- 
neficio di  s.  Marco,  senza  determinare 
fra  loro  le  quo^e,  bensì  a  favore  di  tutti 
i  patroni  secondo  i  rispettivi  diritti. 

Morto  poco  dopo,  nel  16  novembre 
1869,  Niccola,  investito  come  si  disse 
dell'  altro  beneficio  di  s.  Giovanni,  e 
composto  ogni  interesse  su  di  questo 
colla  famiglia  Sgariglia  Del  Monte  cora- 
patrona,  si  procede  dai  figli,  tanto  di 
Vincenzo  che  di  Niccola,  allo  svincolo 
dei  beni  di  quest'altro  beneficio,  con- 
venendosi fra  loro,  che  fino  a  regolare 
e  definitiva  divisione  le  rendite  dei  heni 
del  beneficio  di  s.  Giovanni  si  godes- 
sero dai  figli  ed  eredi  di  Niccola,  e  quelli 
del  beneficio  di  s.  Marco  dai  figli  ed 
eredi  di  Vincenzo. 

Gl'interessati  non  essendosi  potati 
intendere  amichevolmente  sulla  divisio- 
ne definitiva,  i  figli  di  Vincenzo,  cioè 
Marco,  Giuseppe  e  Giovanni,  fattisi  at- 
tori, con  citazione  13  gennaro  1872, 
convennero  avanti  il  tribunale  civile  di 
Ascoli- Piceno  i  figli  ed  eredi  di  Niccola, 
ossia,  Pietro,  Filippo,  Luigi  ed  Adelaide, 
e  per  questi  ultimi  (  essendo  ancora  mi- 
norenni) la  vedova  di  Niccola  e  ri- 
spettiva madre  Giuditta  Marcacci,  per- 
one, determinata  in  ereditaria  la  qua- 
lità e  natura  dei  due  patronati,  si  di- 
chiarasse spettare  agi'  istanti.  Marco, 
Giuseppe  e  Giovanni  di  Vincenzo  tre 
quarte  parti  dei  beni  svincolati  in  coe- 
renza alle  testamentaria  saccessione 
dell'avo  Pietro  Emidio  Sgariglia,  (quali 
tre  quarte  parti  appunto  del  di  lui  pa- 
trimonio dicevano  spettarsi  al  di  loro 
padre  Vincenzo  ),  e  la  rimanente  quarta 
parte  ai  convenuti  Pietro,  Filippo,  Lui- 
gi ed  Adelaide,  figli  di  Niccola,  il  quale 
successe  al  padre  nella  sola  quarta  part< 
dei  beni  ;  e  su  queste  basi  si  ordinasse 
la  divisione  giudiziale  dei  beni  ex  bei 
neficiali  in  complesso ,  e  si  nominasse 
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TUO  0  più  periti  per  rilevare  il  valore 
e  formare  il  progetto  relativo  e  le  quote; 
con  dichiararsi  altresì,  essere  le  parti 
t€nnte  a  rendersi  conto  scambievole  dei 
frutti  percetti  durante  il  rispettivo  pos- 
sesso; 1  figli  cioè  di  Vincenzo,  per  i 
beni  del  beneficio  di  s.  Marco  ,  dal  2 
agosto  1868  (epoca  del  loro  svincolo), 
ed  i  figli  di  Isiccola,  per  i  beni  del  be- 
neficio di  s.  Giovanni,  dal  16  novem- 
bre 1869  (  epoca  della  morte  dell'inve- 
stito loro  genitore  Niccola  )  :  colla  con- 
(lanua  nelle  spese  del  giudizio. 

I  convenuti  opposero  in  via  princi' 
pakj  non  doversi  confondere  la  natura 
e  la  qnalità  dei  due  patronati,  né  la 
entità  liei  rispettivi  beni  ;  essere  cioè 
il  beneficio  ai  s.  Giovanni  di  natura 
gentiìizio  e  familiare,  o  misto,  e  spet- 
tore  a  ciascuno  in  capita  il  diritto  di 
ptn^cato:  sulP  altro  poi  di  s.  Marco, 
Dench  »  ereditario  5  per  la  indivisibilità 
dei  pritronato  ,  non  dover  decrescere 
loro  aicnna  parte  del  possesso,  che  ne 
aveva  il  loro  padre  all'epoca  del  decreto 
^'derio',  doversi  quindi  separatamente 
fare  dei  beni  dell'uno  e  dell'altro  bene- 
&CW  ìa  divisione;  ed,  in  ipotesi  subor- 
difìa'a,  non  dover  essere  meno  della  we- 
ià  la  quota  d'attribuirsi  loro  su  i  beni 
di  detti  p'-^tronati. 

II  tribunale  di  Ascoli -Piceno,  con 
sent=euzii  27  luglio  1873,  dichiarò  d'in- 
'lole  g^-iitilizia  e  familiare  il  patronato 
di  <?.  Giovanni,  e  quindi  attribuì  tre 
setti  ne  parti  ai  3  figli  di  Vincenzo,  e 
le  flit  re  fjva.Hro  settime  ai  4  figli  di  Nic- 
cola, ussia  in  capita;  dichiarò  poi  d'in- 
dole ereilitaria  quello  di  s.  Marco^  ed 
attri^ai  la  metà  dei  beni  del  medesimo 
ai  figli  di  Niccola;  ordinò  la  divisione 
h^parafauiente  dei  rispettivi  beni  ,  no- 
minando il  notaro  per  gli  atti  relativi 
òelLa  divisione  stessa,  e  dichiarò  tenuti 
vicendevohnenti,  attori  e  convenuti,  a 
rendersi  conto  delle  rendite  rispettiva- 
mente percette. 

Contro  questa  sentenza  appellarono 
avanti  la  corte  di  appello  di  Ancona, 
seziona  Macerata,  i  figli  di  Vincenzo, 
riproducendo  le  stesse  domande  di  pri- 
mo grado;  mentre  alla  loro  volta  i  figli 
di  Niccola  domandavano  la  conferma 
delh  sentenza  appellata. 

La  corte,  con  sua  sentenza  27  gin- 
gw>  1876,  così  pronunciava:  «  accoglie, 


per  qwmto  è  di  ragione,  e  secondo  le 
premesse  considerazióni,  Vappello  inter' 
posto  dai  marchesi  Marco,  Giuseppe  e 
Giovanni  Spariglia  di  Vincenzo  :  di- 
chiara ereditari  i  patronati  dei  due  6e- 
neflci  di  s.  Giovanni  e  di  s.  Marco,  e 
i  beni,  costituenti  il  manzo  o  manzi  be- 
neficiali svincolati,  doversi  dividere  in 
stirpes  e  a  giusta  metà  fra  i  compa- 
troni Marco,  Giuseppe  e  Giovanni  Sga» 
riglia,  figli  ed  eredi  di  Vincenzo  da  una 
parte,  e  Pietro,  Filippo,  Luigi  ed  A- 
delaide  Sgariglia,  figli  ed  eredi  di  Nic- 
rola  da^V altra;  doversi  operare  la  divi' 
sione  separatamente,  facendo  cioè  il  par- 
leggio  distintamente  dei  beni  costituenti 
la  dotazione  del  beneficio  di  s.  Giovanni, 
e  degli  altri  relativi  al  beneficio  di  san 
Marco:  confermai  nel  resto  C  appellata 
sentenza,  e  condanna  gli  appellati  Pie- 
tro, Filippo,  Luigi  ed  Adelaide  Sgari- 
glia, rappresentati  dalla  madre  Giuditta 
Marcucci,  vedova  di  Niccola  Sgariglia^ 
in  due  terze  parti  delle  spese  occorse  in 
primo  e  nel  giudizio  di  appello  ». 

Avverso  questa  sentenza  si  è  ricorso 
in  cassazione  da  Marco ,  Giuseppe  e 
Giovanni  figli  di  Vincenzo. 

In  Difetto, 

Attesoché  la  sentenza  denunziata 
ha  ritenuto,  alla  base  del  testamento 
di  Pietro  Emidio  Sgariglia,  che  il  di- 
ritto dei  controversi  patronati  non  al- 
trimenti fosse  compresa  nella  metà  dei 
beni  che,  a  titolo  particolare  di  antiparte 
0  prelegato,  furono  assegnati  a  Vincenzo, 
ma  sibbene  in  quella,  alla  quale  con 
titolo  di  universale  istituzione  erano  dal 
comune  genitore  chxBLm^iì  eredi  a  parti 
eguali  tanto  Vincenzo  che  Niccola. 

Attesoché  quindi  ha  rettamente  de- 
dotto la  sentenza  stessa,  che,  dichia- 
rati i  patronati  suddetti  d'indole  eredi- 
taria, i  beni  di  quelli,  già  svincolati  iu 
virtù  del  decreto  Valerio^  gennaro  1861, 
dovessero  dividersi  a  giunta  metà  fra  i 
figli  ed  eredi  di  Vincenzo,  ed  i  figli  ed 
eredi  di  Niccola,  in  rappresentanza  dei 
rispettivi  autori  istituiti  eredi  pereguali 
parti  del  comune  loro  genitore  Pietro 
Emidio  Sgariglia. 

Attesoché  il  criterio  direttivo  della 
pronuncia  della  corte  di  merito,  quale 
apprezzarnento  di  fatto,  sfugge  alla  com- 
petenza di  questa  Suprema  Corte,  che, 
lasciata  la  garanzia  della  verità  del  fatto 
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alPistituto  della  revocazione,  è  chiamata 
a  vigilar  soltanto  alla  custodia  ed  alla 
retta  apdlicazione  del  diritto. 

Attesoché  tutto  ed  intiero  essendo 
compreso  per  siffatto  criterio  della  corte 
di  merito  il  diritto  dei  controversi  pa- 
tronati nel  patrimonio  lasciato  prò  ac- 
quali a  titolo  universale  d'  istituzione 
agli  eredi  Vincenzo  e  Niccola,  diventa 
indifferente  ed  inutile  la  quistione  della 
individualità  del  diritto  in  ciascun  pa- 
tronoy  per  arguirne,  in  uno  più  che  nel- 
l'altro dei  fratelli  Vincenzo  e  Niccola, 
la  spettanza  dei  beni  svincolati  dalla 
rispettiva  dotazione  dei  patronati  me- 
desimi ;  come  pure  cessa  la  ragione  nei 
figli  ed  eredi  ai  Vincenzo  dì  conseguire 
una  parte  maggiore  per  effetto  delì'an- 
tiparte  o  prelegato  fatto  al  loro  autore; 
avvegnaché  la  istituzione  di  Vincenzo 
e  di  xTiccola  in  eredi  di  Pietro  Emidio 
prò  aequcUi,  avrebbe  sempre  regolate  le 
parti  a  giusta  metà  di  quei  diritti  di 
patronati  o  loro  rappresentativi,  che  in- 
tieramente ed  esclusivamente  la  sen- 
tenza denunziata,  con  giudizio  di  fatto 
ivcensurabile  di  cassazione,  aveva  rite- 
nuti compresi  nella  parte  patrimoniale 
di  Pietro  Emidio,  lasciata  prò  aequali 
ai  due  figli  Vincenzo  e  Niccola  col  ti- 
tolo  universale  d'istituzione  in  eredi. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


•)  Nel  ffioriiale  diretto  dal  eh.  e  dotto 
estensore  della  presente  sentenza  {Giuri- 
sprudenza italiana  xxix,  1,  pag*.  579  e  segr.), 
con  molta  opportunità  e  in  diretta  relazione 
alla  decisa  controversia,  troviamo  riprodotti; 
I«  frammenti  delle  discussioni  parlamentari, 
2«  precedenti  amministrativi,  3«  precedenti 
girisprudenziali.  Noi  crediamo  ai  far  cosa 
utile,  da  quella  nota,  trarre  le  seg'uenti 
notizie  : 

«  1.®  Noi  tutti  lo  riconosciamo  :  nella  con- 
cessione della  libertà  alla  Chiesa,  congriunta 
al  trasferimento  del  Governo  nella  sede  del 
pontificato,  noi  tentiamo  una  cosa  nuova: 
noi  fiicciamo  un  esperimento  pel  quale  ci 
mancano  le  lezioni  del  passato,  ed  il  sussi- 
dio deiresperimento.  Ma  se  cosi  è,  perchè 
dobbiamo  noi  avventurarci  nelVifcnoto,  ed 
abbandonare  d'un  tratto  ogni  presidio  contro 
eventualità,  di  cui  è  dimoile  prevedere  la 
importanza  e  le  conseguenze?  »  (Ministro 
DI  ORAZiA  B  owSTiziK.-  Discorsi  pronunciati 
nella  Cantera  dei  deputati  e  in  Senato  nella 
discussione  del  progetto  di  lenge  per  le  gua- 
rentigie delle  prerogative  del  Sommo  Pontefice 
e  della  Santa  Sede,  e  per  le  relazioni  dello  Stato 
eolla  Chiesa,  raccolti  e  ordinati  per  cura  di 
Giorgio  Bbicsno,  Disc,  al  Senato,  pag*.  1*74, 
col.  1). 


I 


Sttioie  ciTOe  2S  liglio  1877,  i.'  8S0. 

lORITI  P.  -  PACIFICI  MAZZOSI  U.  -  P.  M.  DE  FALCO  P.  G. 

(colici.  Bnif.) 
Leoni  (avv.  Vabb)  -  D\^nnihale. 

Exequatur  -  Vescovo  -  Nomina  del  Papa  -  Vicario 

capitolare  -   Rappresentanza   del  vescovato  • 

Convenuto  -  Affrancazione  di  censo. 

Finché  il  Vescovo  nominato  dal  Papa 
non  abòia  ottenuto  VExequatur,  il  Vicario 
capitolare  conserva  la  rappresentoìiza  le- 
gale del  vescovato,  e  può  quindi  essere 
convenuto  in  giudizio  per  V  affrancazione 
di  censo,  la  cui  amministrazione  fu  com- 
messa al  Vescovo  prò  tempore  *). 

In  fatto 

Carlo  Leoni,  debitore  del  censo  di 
lire  3724  verso  la  chiesa  parrocchiale 
di  santa  Croco  in  Barbora,  determinò 
di  redimerlo,  secondo  le  norme  della 
legge  24  gennaio .  1864.  A  tale  effetto 
notificò  questa  sua  deliberazione  al  ca- 
nonico don  Giuseppe  D'Annibale,  nella 
qualità  di  vicario  capitolare,  in  man- 
canza del  vescovo  legalmente  autorizzato 
e  riconosciuto  quale  amministratore  di 
detto  censo,  come  di  altri  averi  della 
stessa  chiesa:  ed  offrì  in  pari  tempo 
l'annua  rendita  di  lire  223.44,  in  car- 
telle del  Debito  Pubblico  da  intestare 


«  Io  vog-lio  fare  un  sol  fascio  di  tutte  le 
ragioni  leggili  prodotte  in  favore  di  quello 
indug-io.  e  arderlo  sopra  il  vostro  altare 
della  libertà  immediata  ed  illimitata  della 
Chiesa.  Rimarrà  pur  sempre  in  piedi  questa 
ragfione  pratica,  cne  hisoqna  al  Governo  qual- 
che cautela  verso  un  ordine  di  cose  non  mai 
più  vedute  e  sperimentate  »  (  M^miani,  Rela- 
zione al  Senato,  voi.  citato,  pag'.  185,  col.  i). 

«  Parve  allora  {Disc,  sulla  legge  alia  Ca- 
mera) che  la  questione  non  fosse  abbastanza 
matura,  e  che  mancasse  ad  espa  quali' ap- 
pojjrg'io  della  coscienza  universale,  che  è  re- 
quisito indispensabile,  perchè  le  grandi  ri- 
forme riescano  efficaci.  Si  temette  che,  nello 
condizioni  presenti  dei  rapporti  fra  lo  Stato 
e  la  Chiesa,  V abolizione  del  Placet  e  deirE- 
xequatur  -  non  solo  potesse  pregiudicare  lo 
interesse  aella  potestà  civile,  ma  ben  anco 
quello  dei  provvisti  attuali  dei  benefizi,  e 
che  il  clero  inferiore  si  trovasse  in  balìa 
dei  vescovi,  e  questi  in  balla  del  Papa.  Si 
ritenne  finalmente  che,  secondo  l'ordina- 
mento attuale  dei  benefizi,  e  nella  condi- 
zione attuale  della  proprietà  ecclesiastica, 
fosse  impossibile  sciogliere  le  provviste  be- 
neficiarie da  ogni  ingerenza  dello  Stato  » 
(Ministro  di  grazia  b  giustizia,  Discorsi at 
Senato^  voi.  cit.,  pag.  lO-i,  col.  2}. 
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a  &vore  della  chiesa  medesima,  colla 
dichiarazione  che  trascorsi  trenta  giomi 
senza  risposta  intendeva  di  ritenere  la 
offerta  come  accettata. 

L'intimato  rispose,  non  essere  egli 
vicario  capitolare  della  diocesi,  sibbene 
vicario  generale  del  vescovo,  monsignor 
Egidio  Mauri;  non  aver  quindi  qnalità, 
De  per  consentire  l'affirancazione  richie- 
sta; né  per  &rvi  opposizione  di  sorta. 

a  Le  leggi  non  sono  un'astrazione,  nò  una 
utopia  di  pochi  pensatori,  ma  una  realtà: 
esse  riescono  tanto  più  efficaci,  quanto  più 
corrispondono  alle  esigenze  dei  tempi  ed  al 
sentimento  generale  del  paese.  Ora,  o  si- 
gnori, se  vi  ha  qualche  coso,  alla  quale  la 
opinione  pubblica  si  è  dimostrata  meno  pre» 
parata,  è  senza  dubbio  questa  piena  libertà 
d'Ila  Chiesa,  inaiigtirata  dopo  tanti  secoli 
nei  quali  un  sistema  contrario  aveva,  bene 
0  male,  prevalso.  Ora,  o  signori,  una  legge 
cbf,  iu  queste  condizioni  di  cose,  intendesse 
a  dare  piena  libertà  a  coloro  che  ci  si  mostrar 
no,  sebbene  non  voglia  credere  che  lo  siano, 
tanto  fieri  avversari,  una  legge  che  ci  tpo- 
glime  interamente  di  ognf  legittima  tutela ^  e 
Ci  ahbandonasse  indifesi  alle  ire  tuttora  vi- 
Tis$ime  ed  audaci  di  una  associazione  or- 
ganizzata e  potente,  sarà  vivamente  respinta 
dall'opinione  pubblica  del  nostro  paese,  e 
non  iruTerà  adesione  che  in  poche,  sebbene 
eletti ,  individualità  »  (Ministro  di  grazia,  e 
GIUSTIZIA,  Diseorso  al  Senvto,  voi.  cit.,  pag. 
114,  col.  •;). 

0  Comunque  toì  riguardiate  il  concorso 
dello  Stato  neìVE^reqfiatur  e  nel  Placet^  esso 
costituisce  un' ingere^pza  estranea  alla  Chie- 
sa, la  quale  rappresenta  1*  azione  laica  che 
sì  muove  e  sMn&mna  nel  governo  della  Chie- 
si e  sulla  temporalità  ^^r  raggiungere  alcuni 
Mi  ^tlla  società  civile  »  (Pisanblu  ,  Discarti 
elle  numera,  voi.  cit.,  p.  528,  col.  I). 

•  11  sistema  della  commissione  è  abban- 
donare si  r  ingerenza  che  lo  Stato  ogpri  e- 
sercita  alla  nomina  di  questi  ministri,  ma 
mantenere  per  ora  la  vigilanza  e  il  sinda- 
cato che  lo  Stato  esercita  su  queste  nomine 
una  volta  fatte,  prima  che  i  nominati  entri" 
^neWuffcio  e  per  abilitarli  ad  entrarvi.  E 
qui  è  bene  che  V  onorevole  Carutti  smetta 
nna  erronea  interpretazione  che  ha  posto 
avanti,  e  l'onorevole  Mancini  un  dubbio  che 
ia  espresso.  Il  diritto  àeW Eaeguatur  e  del 
Placd^  che  i  Governi  hanno  esercitato  finora, 
non  si  riferisce  a  tale  o  taValtra  parte  delia 
collazione  dei  benefizi  ;  il  diritto  diQ\V  Ewe- 
quaiur  e  del  Placet  l'investe  tutta,  lEsso  si 
riferisce  alla  pubblicazione  dell'ordinanza 
ecclesiastica ,  colla  quale  un  sacerdote  è 
investito  del  benefizio,  maggiore  o  minore 
che  sia.  Questo  rescritto  può  essere  pub- 
blicato 0  no  nello  Stato,  secondo  che  rau- 
torità  snprema  dello  Stato  vi  appone  o  no 
il  suo  Ea^eguatur  o  il  suo  Placet,  la  sua  ri- 
serva insomma  ;  cosicché,  non  è  punto  vero, 
con  ò  punto  esatto,  che  l'autorità  ecclesia- 
etica,  Quando  si  mantenga  il  diritto  al  Go- 
verno deU'^d^tfo^KTo  del  Placet,  e  si  lasci 


Ciò  non  ostante  il  debitore  lo  con-^ 
venne  avanti  il  tribunale  di  Rieti,  per- 
chè entro  un  breve  termine  acconsen- 
tiase  all'afirancamento  del  canone  e  agli 
altri  atti  accessori,  e  in  mancanza  si 
procedesse  d'ufficio. 

Il  convenato,  oltre  alle  eccezioni  di 
merito,  relative  alla  legge  da  osservare 

Ser  TafFrancazione,  ed  alla  insufficienza 
eli*  oiSferta,   tornò  a  proporre  la  ecce-» 

quello  della  partecipazione  della  nomina 
stessa  del  beneficiato,  l'autorità  ecclesiasti- 
ca, come  supponeva  l'onorevole  Carutti,  po- 
trebbe da  parte  sua  nominare  il  vescovo,  e 
lo  Stato,  dalla  sua,  negargli  la  temporalità; 
cosicché  niente  mancherebbe  a  quel  vescovo 
per  esercitare  pubblicamente  l'ufficio  suo, 
se  potesse  o  volesse  farlo  gratis.  Bisogna 
bene  persuadersi  che  giurìdicamente  le  tem- 
poralità sono  intimamente  connesse  coli*  uf- 
Jlcio:  e  in  tutti  quanti  i  rescritti,  coi  quali 
dal  pontefice  o  dal  vescovo  un  benefizio 
maggiore  o  minore  é  conferito,  il  Papa  per 
la  parte  sua,  i  vescovi  per  la  parte  loro,  non 
conferiscono   solo  l'uffizio  al  vescovo  o  al 

Rarroco,  ma  conferiscono  nel  tempo  stesso 
godimento  dei  beni  annessi  a  quell'uffizio 
ecclesiastico,  sia  di  vescovo,  sia  di  parr<  co, 
necessariameiìte  e  giuridicamente  annesso. 
E  questo  diritto,  di  conferire  l'uffizio  eccle- 
siastico, insieme  colle  temporalità  delle  qua-* 
li  l'investito  é  abilitato  a  godere  il  frutto 
in  compenso  del  suo  lavoro  spirituale,  que- 
sto diritto^  dico,  non  potrà  mai  essere  alte- 
rato o  variato,  fino  a  che  il  concetto  del 
benefizio  non  sia  alterato,  fino  a  che  l'entità 
giuridica  del  benefizio  non  sia  distrutta; 
poiché  esso  è  l'unico  residuo,  l'ultima  om- 
bra, che  noi  da  una  parte  e  la  Chiesa  dal- 
l'altra, concordi  in  ciò,  custodiamo  molto 
più  gelosamente  del  dovere,  di  quell'antica 
e  vecchia  organizzazione  feudale  nella  quale 
nacque  e  sviluppò  ;  l'unico  resto  di  quel 
vecchio  organismomel  quale  Vuffizio  era  con- 
nesso col  patrimonio,  nel  quale  Vufflzio  ger^ 
raogliava,  per  cosi  dire,  dalla  terra  stessa 
di  cui  raccoglieva  l'uso  e  il  frutto.  Cosicché, 
sì  il  Pontefice  per  parte  sua,  che  i  vescovi 
per  parte  loro,  quando  istituiscono  vescovi 
e  parroci,  danno  allo  stesso  tempo  Vufizio 
ed  il  benefizio,  attribuiscono  l' esercizio  del 
potere  spirituale  e  il  godimento  dei  beni 
temporali,  e  VExe^uatur  ed  il  Placet  dello 
Stato,  apponendosi  alle  ordinanze,  alle  bolle, 
ai  brevi,  alle  lettere,  ai  rescritti  del  Papa 
e  dei  vescovi,  abilita  così  all'esercizio  pub- 
blico, estemo,  legale  deiruMzio,  come  al  sicuro, 
tranquillo,  giuridico  godimento  dei  beni,  che 
con  queiruffizio  è  connesso.  Ed  è  bene  os^ser^ 
vare  altresì  che  il  diritto  déiV  Exequatur  e 
del  Placet  si  applica  a  tutti  quanti  i  bene- 
fizi maggiori  e  minori,  a  tutti  quanti  ^li 
investiti  dei  vescovati  e  delle  parrocchie; 
cosicché  il  mantenimento  di  esso  salva  tutta 
quanta  l'autorità  dello  Stato,  tutta  la  sua 
facoltà  di  sindacato  sulla  qualità  delle  per-r 
sone  investite  della  giurisdizione  ecclesiastica, 
in  quanto  possono  influire  sulla  quiete  e 


74 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


zione  pregiadiziale,  non  aver  egli  qualità 
per  rappresentare  la  parrocchia;  e  chiese 
quindi  di  essere  assoluto  dal  giudizio. 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  16 
aprile  1875,  fé  piena  ragione  alla  do- 
manda del   debitore  Leoni. 

Appellò  da  questa  sentenza  il  D'An- 
nibale alla  corte  di  appello  di  Ancona, 
sezione  di  Perugia,  riproponendovi  le 
stesse  tre  questioni, 

sulla  sicurezza  pubblica  ;  mentre  il  diritto 
di  nomina  e  di  proposta  non  si  riferisce,  ed 
anche  solo  in  parte,  se  non  ai  vescovi  solo. 
Ora,  la  commissione  spera  che  il  Ministero 
si  vorrà  accostare  al  suo  sistema,  perchè, 
come  la  comiiiissione  proverà  quando  si  trat- 
terrà deWEwequatur  e  del  Placet  nell'art,  n^ 
questo  sistema  suo  non  viola  nessuno  dei 
diritti  della  g-erarchia  ecclesiastica,  e  non 
serve  se  non  a  frenarla,  quando  e  dove  vo- 
lesse abusarne  fi  danno  aeUo  Stato.  Lacom- 
mi>;sione  proverà  che  questo  diritto  di  regio 
Placet,  esercitato  ab  antiquo  dagli  Stati,  non 
può  essere  abbandonato,  se  non  quando  sia 
restituita,  nel  congegno  del  governo  della 
Chiesa,  qualche  influenza  all'elemento  so- 
ciale, qualche  diritto  ai  cleri  e  popoli  delle 
diocesi  ;  cosicché  l'autorità  ecclesiastica  si 
senta  più  penetrata,  che  non  è  ora,  dalla 
atmosrora  nella  quale  vive  e  si  muove  "  (Bon- 
ghi. Diseorsi  alla  Camera  dei  deputati^  voi. 
cit.,  p.  '.ìQs,  -299  e  :ìOO,  col.  '2,  1,  'i  e  1). 

«  La  commissione  non  viola,  non  tocca, 
non  viz'.a  1'  organismo  della  collazione  del 
beneficio;  lascia  che  in  ciò  P associazione 
cattolica,  quale  di  fatto  si  trova  costituita, 
si  determini  da  sé  sola;  ma  vuole  che  pure 
lo  Stato  si  tuteli  dai  pericoli  che  potrebbe 
cagionargli  attualmente  l'arbitrio,  che  in- 
tanto, per  le  norme  che  nella  collazione  po- 
trebbero immediatamente  prevalere,  1*  alto 
clero  acquista  a:>soluto.  dietro  l'abbandono 
per  parte  del  Governo  d'ogni  ingerenza  alle 
nomine  stesse  dei  beneficiati.  £  la  Chiesa 
in  nessun    periodo  della  sua  storia  ha  ne- 

fato,  che  lo  Stato  possieda  questo  diritto 
i  tutelarsi.  Certo,  lo  Stato  potrà  rinunciare 
anche  a  questa  tutela  ;  ma  non  prima  e  non 
per  altra  ragione  che  ha  fatto  in  ogni  altra 
cosa.  Come  e  quando  l'ha  fatto?  Surrogan- 
do l'azione  della  cittadinanza  stessa  a  sé 
medesimo;  chiamando  tutti  i  cittadini  a 
partecipare  in  quella  funzione  che  esso  eser- 
citava prima  solo  e  come  Governo,  a  nome 
di  tutti.  Come  s'astiene  e  s'asterrà  ogni 
giorno  più  in  tutti  (luegli  ordini  di  opero- 
sità puramente  civili  e  laici,  nei  quali  esso 
stesso  colla  sua  mano  ha  potuto  surrogare 
o  surroga  ogni  giorno  l'azi.tne  del  cittadino 
alla  sua,  così  potrà  fare  rispetto  alla  Chiesa. 
nella  quale  pure  non  può  appartenere  ad 
esso  il  surrogare  l'azione  dei  fedeli  e  dei 
sacerdoti  alla  propria;  poiché  questa  é  ia 
libertà,  ed  in  ciò  convengo  perfettamente 
cogli  onorevoli  contraddittori  ;  il  surrogare 
l'azione  di  tutti  all'azione  del  Governo.  E 
questa  è  la  libertà  che  il  Parlamento  ha  in- 
trodotto e  vuole  introdurre  via  via  colla  mano 


La  corte  assolvette  dal  giudizio  Tap- 
pellante,  dichiarando,  sulla  prima  deQe 
eccezioni  opposte,  non  aver  esso  qualità 
per  figurar  parte  neU'atto  di  afiranca- 
zione;  delle  altre  naturaloiente  non  prese 
più  cognizione. 

I  motivi  del  giudicato  di  appello  si 
riducono  ai  tre  seguenti: 

1^  la  gerarchia  della  Chiesa  esser 
regolata   dai   canoni,  ed  essere  affatto 

sua  in  tutte  quante  le  operosità  sociali,  delle 
quali  può  essere  lasciata  la  cura  e  l'uso  alla 
sola  cittadinanza,  ma  che  non  può  intro- 
durre del  pari  esso  stesso  in  quelle  opero- 
sità affatto  morali  e  religiose,  le  qnnlì,  il 
principio,  il  concetto  medesimo  della  libertà, 
l'obbliga  a  lasciare  al  loro  proprio  e  spon- 
taneo movimento.  Ebbene,  la  commissione 
dice  :  il  Governo  aspetti  quel  giorno  in  cui 
veda  questa  libertà  introdotta  naturalm'^nte 
in  quegli  ordini  di  azione  morale  ed'eccle- 
siasticità,  nei  quali  non  spetta  a  noi  di  in- 
trodurla :  e  quel  giorno,  come  è  sUito  fatto 
per  gli  altri  ordini  di  operosità  civile  e  so- 
ciale, il  Governo  getterà  via  co^^sti  suoi 
Exeqttatur  e  Placet,  cotesti  suo  diritti  di  ar- 
senso  regio.  » 

«  Oggi  la  Chiesa  nomina  all'  ufficio  del 
benefizio,  e  lo  Stato,  col  Placet  e  VEre  ma- 
tur,  dà  facoltà  air  esercizio  estemo  della  g'U- 
risdizione  e  al  godimento  dei  beni.  (Quando 
saremo  in  grado  di  sciogliere  l'uffizio  dal 
benefìzio,  di  separare  due  cose  le  quali  si 
sono  connaturate  l'una  coll'altra  per  secoli, 
ma  che  però  si  sono  già  separate  in  altri 
paesi  e  in  diverse  maniere  ,  allora  verrà  il 
momento  di  considerare  se  1'  Ewe^iuatur  ed 
il  Placet  si  dovranno  abolire;  allora  si  avrà 
il  modo  di  farlo  organicamente,  seriamente, 
e  senza  perìcolo  che  il  giorno  dopo  qnaì- 
cheduno  venga  qui  e  si  levi  a  dire  che  la 
Chiesa  popola  di  nemici  d'Italia  le  nu^nsc 
vescovili  e  le  parrocchie,  e  manca  il  rime- 
dio. E  se  insieme  le  norme  per  le  elezioni 
dei  ministri  della  Cliiesa  si  saranno  racco- 
state più  a  quelle  che  erano  un  giorno,  noi 
potremo  altresì  abolire  l'^irtf<7«fl^ttr  ed  il  Pla- 
cet, perchè  così  al  giudizio  ed  all'intervento 
del  Governo  sarà  stato  surrogato  un  giudi- 
zio che  noi  abbiamo  obbligo  di  rispettare, 
se  vogliamo  rimanere  fedeli  al  genio  del  no- 
stro diritto  pubblico,  ai  principi  liberali 
della  società  nostra,  a  tutto  l'andamento  del 
nostro  pregresso^  il  giudizio  di  una  comu- 
nità di  cittadini  circa  le  persone  a  cui 
vogliono  legìttimamente  commettere  la  cura 
degli  interessi  loro  spirituali.  Allora,  al  freno 
del  potere  esecutivo,  si  troverà  naturalmente 
surrogato,  in  ciò  come  in  tante  altre  cose, 
11  freno  sociale  della  cittadinanza  »  (Bonghi, 
voi.  cit.,  pag.  341  e  842,  col.  1  e  l). 

«  Prima  di  entrare  nella  questione,  sen- 
to il  debito  di  liberarmi  da  un'accusa  che 
con  cortesi  parole  mi  ha  rivolto  il  deputato 
Massari.  Voi  che  avete  sostenuto,  egli  ha 
detto,  che  debba  scomparire  il  concorso  dello 
Stato  nella  presentazione  dei  vescovi^  come 
venite  voi   a  richiedere   il  mantenimento 
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indipend^^ite  dalla  potestà  civile  ;  l'atto 
aoclesiastico  essere  inefficace  allora  sol- 
tanto cbe  sia  contrario  alle  leggi  dello 
Stato  o  all'ordine  fflibblico,  o  lesivo  dei 
diritti  dei  privati  (art.  17  deUa  legge  13 
mag^o  1871);  il  r.  Placet  o  Exequor 
tur  riguardare  limitatamente  la  desti- 
nazione dei  beni  ecclcoiastici  e  Timmis- 
àcme  nel  possesso  delle  temporalità; 
2^  di  consegnenza,  l' ufficio  di  vi- 

éeWBsequatur  e  del  Placet?  Sig'nori.  le  ipo- 
tesi sono  assolutamente  diverse.  Quando 
eravamo  innanzi  alla  presentazione  dei  ve- 
scovi, dinanzi  ad  un  diritto  così  combattuto, 
chi  poteva  dubitare  che,  se  c'era  libertà  a 
mantenere  alla  Chiesa,  era  quella  della  scelta 
dei  suoi  ministri?  Quale  strano  concetto  si 
sarebbe  &tto  l'Europa  della  libertà  che  noi 
volevamo  rendere  alla  Chiesa,  se  avesse  ve- 
palo  che,  quando  trattavasi  di  sce<rliere  i 
suoi  ministri,  volevamo  intervenire  per  di- 
rigere la  sua  mano  secondo  i  fini  e  g-li  in- 
tendimenti dello  Stato?  Per  contrario  VExe- 
quaiur  (ed  è  quasi  inutile  che  lo  ripetei,  fu 
già  osservato  da  molti,  ed  è  stato  notato 
anche  dal  relatore)  esprime  il  diritto  più 
certo,  meno  contrastato,  ammesso  da  tutti 
nelle  relazioni  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Que- 
sto diritto  racchiude  una  difesa  ed  wta  ga- 
ranzia deir ordine  sociale,  ed  esplica  pure  in 
p^e  un'inerenza  lef^ittima  della  società 
civile  a  (PiSANELU.  Discorsi  alla  Camera^  iwi, 
pa^iT.  9ifi  e  32(>,  col.  2  e  ij. 

«  OrsL  se  è  ras^ionevole  che  la  Chiesa  cat- 
tolica, aivenuta  libera,  possa  da  per  sé  stessa 
nominare  i  ministri  del  suo  culto,  e  che 
cessi  o^i  ingerenza  dello  Stato  io  un  atto 
pel  quale  è  indubbiamente  incompetente  ; 
non  è  altrettanto  necessario  che  il  nominato 
debba  assumere  il  possesso  del  benefizio  ed 
tsercitare  la  sua  Qiun'sdìzione,  senzu  che  lo 
Stato  intervenga  in  un  qualche  modo  a  tutela 
de'propri  diritti.  Non  vi  è  dunque  assoluta 
contraddizione  tra  questi  concetti  :  e  se  oc- 
corresse, potrei  anche  dimostrarlo  col  sus- 
sidio della  storia  antica  e  mudiirna  »  (Mini- 
STKo  DI  oRAZiA  K  GIUSTIZIA.  Dtscorsi  al  Se- 
nato, voi.  cit.,  pagr.  ng,  col    il. 

«  1  benefizi,  come  enti  g-iuridici,  non  pos- 
sono sottrarsi  all'autorità  della  le^pre  civile, 
e  lo  Stato  non  può  non  ctm'/.orrero  a  deter- 
minare in  chi  sia  la  legittima  rappresentanza 
deg'li  enti  stessi,  che  per  la  parte  civile  sono 
sua  creazione.  Io  comprendo  che  VExe/ua- 
tttr  riguarda  l'ufficio  e  il  ben  etizio,  ma'  non 
possiamo  noi  spezzare  questo  istituto.  Sa- 
rebbe strano  il  pensiero  di  riformare  code- 
ste armi  :  si  può  accettarle  o  resping'erle. 
Né,  rispetto  all'uffizio,  sarà  nelle  presenti 
congiunture  un'arma  vana.  Può  irriaerla  chi 
gruarda  alVavvenire,  ma  chi  non  sorvola  al 
presente  deve  credere  che  lo  Stato  manche- 
rebbe al  suo  dovere  se  spensieratamente  la 
spezzasse.  Bvidentemente  adunque  io  non 
posso  essere  tacciato  d'iucoerenza,  se,  aven- 
do sostenuta  l'abolizione  della  presentazione, 
ora  mi  fo  a  sostenere  il  mantenimento  del- 
V£«^iui/ifr  edel  jP/oc^^»  (Pisanblli,  loc.  cit.} 


cario  capitolare,  e  in  concreto  quello 
del  D'Annibale,  non  potere  esistere  che 
in  virtù  delle  leggi  canonichf ,  e  cessare 
perciò  colla  nomina  del  vescovo,  e,  in 
concreto,  di  monsignor  Egidio  Mauri; 

3°  il  non  essersi  questo  munito 
del  regio  Exequatur  impedirgli  di  go- 
dere delle  temporalità,  e  di  compiere 
atti  del  .suo  ministero  con  ei!'etti  civili, 
ma  non    bastare   a  far   considerare    il 

«  Abbiate  pietà  :  lasciate  che  si  proceda 
innanzi  alla  conversione  e  alla  liqiiidnzione 
di  quest'asse  ecclesiastico.  Qaarnlo  si  sarii 
potuto  conoscere  quali  siano  i  beni,  dove 
essi  siano,  a  chi  spettino,  come  si  possano 
ripartire  ;  quando  lusoniina  si  sarà  f:itt;i  la 
luce,  allora  sarà  il  momouto  C\\  pr(U'veilt?ro 
all'ordinamento  delle  proprietà  ed  airainini- 
nist razione  ,  allora  sjirà  ^^iuuto  il  tempo  por 
lo  Stato  di  spogliarsi  iìaWExeiuatur  e  del 
Placety  investendo  di  questo  dii-iito  chi  me- 
glio potrti  surrogarlo  ;  allora  si  potrà  evo- 
care il  concorso  del  laicattj  e  sperare  che 
riesca  non  meno  prolicuo  alla  ra^-ione  dello 
Stato  che  salutare  alla  vita  della  C-hiesa» 
(  PiSANELLi,  Discorsi  alla  Camera  voi.  cit. 
pag".  :ii>i,  cui.  -2). 

M  Ma  la  commissione  ha  ra^rionato  così  : 
manteniamo  allo  Stato,  non  come  diritto 
certo,  organico,  stabile,  V  Exe fuatur  ed  il 
Placet,  ma  manteniamolo  sino  a  elio  non 
av/i'ino  risoluto  il  rimanente  della  (luestiono 
della  libertìi  della  Chiesa,  non  avremo  dato 
l'ultima  mano  al  sistema  della  lil)ertà  della 
Chiesa.  E  quando  avremo  fatto  ciò?  Q.iaiido 
dalla  parte  nostra  avremo  dato  alla  proprietà 
della  Chiesa  una  majj^gioro  st;d.)iiiiàclie  non 
le  si  attribuisce  ora,  per  i  criteri  eoi  tiuali 
ci  siamo  siuora  regolati  ris))etto  ad  e.-.sa  ; 
quando  avremo  mutato  la  natura  del  bene- 
tizio  ecclesiastico,  e  creato  un  ente  giuri- 
dico capace  di  rappresentare  la  ì)ro])riet;\ 
ecclesiastica,  meno  intinto  o  viziato  di  feu- 
dalità; e  quando  per  parte  doll'autorlta  ec- 
clesiastica sarà  ripristinata,  nelle  elezioni 
dei  vescovi^  ed  estesa  ed  accomunata  a  quella 
dei  parroci,  r  ingerenza  antica  iKd  laicato  o 
del  clero  »  (Bonghi,  Discorsi  alia  Coi„era,  voi. 
cit.,  pag.  IGH,  col    1). 

«  Ed  in  vero,  signori,  quando  avremo  noi 
la  piena,  la  vera  libertà  della  Chiesa?  Quan- 
do, a  fondamento  della  Ci)stituzione  del  so- 
dalizio cattolico,  avremo  il  diritto  di  ele- 
zione, che  è  la  base  di  tutte  le  società  li])e- 
ramento  costituite.  So  bene  che  lo  Stato 
non  deve  farsi  esso  rinnovatore  doll'ord ina- 
mento della  Chiesa;  so  bone  che  lo  Stato 
non  può  atteggiarsi  a  riformatore  di  cose 
religiose  :  ebbone,  aspettiamo  dal  progresso 
immancabile  delle  idee,  che  venj^-a  il  giorno 
nel  quale  sia  matura  la  rivendicazione  del 
diritto  di  elezione  per  parte  dei  fedeli  ;  allora 
noi  potremo  concedere  tutto  quanto  è  in 
poter  nostro,  certi  che  la  libertà  sarà  vera, 
che  la  libertà  sarà  feconda.  Ecco  perchè,  o 
signori,  io  darò  il  mio  voto  a  che  sia  man- 
tenuto vExequatur  per  le  provviste  benefi- 
ciarie, come  un  mezzo,  come  una  riserva  del 
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D'Annibale,  tuttora  investito  delPnfficio 
di  vicario  capitolare  per  gli  atti  civili 
che  si  dovreboero  compiere  dal  vescovo 
in  tale  sua  qualità,  ove  fosse  civilmente 
riconosciuto  mediante  VExeqticUur. 

Contro  questa  sentenza  il  Leoni  ba 

presentato  ricorso  per  i  seguenti  motivi: 

1^  violazione  dell'  art.  16,  e  falsa 

applicazione  dell'art.  17  della  legge  13 

maggio  1871,  in  quanto  che  la  corte  di 

diritto  del  laicato  a  riconquistare  senza 
violenze  questo  diritto  di  elezione  dei  suoi 
ministrie  pastori,  senza  del  quale  la  libertà 
della  Chiesa  non  sarà  se  non  un'apparenza 
ed  un  nome  »  (Barazzuoli,  Discorsi  alla  Ca- 
mera, voi.  cit.,  pag".  314  e  315,  col.  2  e  ij. 

«  Perchè  11  Governo  ha  dato  il  Placet  ai 
parroci  nominati  dai  vescovi  senza  Exequa- 
ìnr?  Questo,  dite  voi,  è  contrario  al  senti- 
mento della  legpre  delle  prerogfative  del  Pon- 
tefice: «  Vatto  del  vescovo  che  nomina  il  par- 
roco, quando  effli  sia  senza  ExeqxiVLtuT,  è  atto 
nullo.  Il  Governo  non  poteva  dare  a  questo 
atto  radicalmente  nullo  il  Placet  regio.  Devo 
confessare  per  prima  cosa  che  questa  fu  an- 
che l'opinione  mia.  Ma  non  perchè  una  cosa 
mi  par  vera  a  principio,  io  mi  precludo  di 
esaminarla  quando  io  vedo  che  m  un  parere 
contrario  al  mio  è  venuto  un  consesso,  una 
assemblea  di  tana  autorità,  quale  è  il  Con- 
sig'lìo  di  Stato;  e  non  una  volta,  osigrnori, 
ma  due  volte,  e  non  solo  a  sezioni  separato, 
ma  a  sezioni  unit«  »  (Bonghi,  Discussioni  allo 
Camera  dei  Deputati  dal  15  marzo  airs  mag- 
gio 1H75,  pag-.  2992,  col.  2}. 

«  E  g-uardiamo  ora  in  viso  almeno  alcuna 
delle  piccole  quistioni  che  si  sono  sollevate 
L'una  consiste  in  ciò:  se  VExequatur  ^\>hv2LG- 
ci  l'uffizio  ed  il  benefizio  insieme  o  il  bene- 
fizio solo.  Su  questo  particolare  è  stata  al- 
legata molte  volte  la  mia  opinione  ;  ebbene 
io  dico  che  l'opinione  mia  è  sempre  la  me- 
desima: TExequatur  abbraccia  il  benefizio  e 
rufizio  insieme  »  (Bonghi,  Discuss.  suddette 
pag.  2991,  col.  1). 

c<  Banate,  signori,  che  la  disposizione  della 
legge  non  dice  già  che  questo  Exequatur 
fosse  necessario  unicamente  per  far  accor- 
dare le  temporalità,  cioè  le  rendite  del  be- 
nefizio. Ciò  non  significa  la  frane  «  sino  a 
Quando  non  sia  altrimenti  provveduto  con  la 
legge  speciale  di  cui  alVarticolo  18  ».  Ed  in 
véro,  se  consultate  la  discussione  che  in 
quell'occasione  ebbe  luogo,  troverete  che 
molti  deputati  fecero  quella  riserva,  appunto 
perchè  speravano  che  in  quella  nuova  legge 
sarebbesi  trovato  modo  di  ordinare  ammi- 
nistrazioni laiche  dei  beni  della  Chiesa,  com- 
poste con  un  sistema  elettivo.  E  rammento 
specialmente  l'onorevole  Pisanelli,  il  quale 
opinava  che  avrebbe  potuto  trasferirsi  in 
codesti  corpi  laici  ed  elettivi  la  potestà  di 
vetOy  la  facoltà  di  accordare  o  no  VExequa^ 
tur  di  cui  facevasi  riserva  a  favore  dello 
Stato.  Ciò  basti  a  chiarire  che  la  riserva 
non  era  ristretta  unicamente  allo  scopo 
delle  temporalità:  mancherebbe  la  stessa 
efficacia  civile  della  nomina;  non  potendo  | 


appello  ha  ritenuto  che  la  nomina  pon* 
tmcia,  indipendentemente  àeXl^ExeqMb- 
tur  regio,  faccia  cessare  la  vacanza  delia 
sede  vescovile,  e  così  l'ofiBcio  del  vica* 
rio  capitolare,  nel  mentre,  a  detto  delia 
stessa  corte,  è  insufficiente  ad  attrìbai« 
re  al  vescovo  la  facoltà  di  agire  in  tale 
qualità  per  gli  effetti  civili; 

2^  violazione   del  principio  gene- 
rale che  pareggia  gli  affari  della  pab- 

auesta  avere  esecuzione  ed  effetto  se  non 
dopo  essere  stata  dal  Governo  approvata  e 
sanzionata  con  VBxequatur  »  (Mancini,  tor» 
nata  del  3  maggio  X'^'^h,  Discuss.  allaCamera 
dei  deputati  pag.  '2i^^4,  col.  %]. 

2*  Dal  sacerdote  Giovanni  Albuzzi  si  pre* 
sento  domanda  per  il  Placet  alla  Bolla  del  vi- 
cario generalo  del  vescovo  che  era  stato  no- 
mi nat>  dalla S.  Sede  alla  Chiesa  di  Como,  con 
la  quale  gli  si  conferiva  il  benefizio  parroc- 
chrale  di  Saltrio  N^icque  il  dubbio  se  aves- 
sero ad  essere  civilmente  riconosciuti  g^ll 
atti  giurisdizionali  di  provviste  ecclesiasti- 
che emanati  dai  vescovi  che  non  domanda- 
rono ed  ottennero  VEofeouatur  alla  loro  no- 
mina, e  dai  loro  vicari  generali,  quando 
questi  atti  non  si  riferiscano  al  solo  mini- 
stero spirituale,  ma  concernano  concessione 
di  beni,  ed  abbiano  per  loro  natura  bisogno 
di  esecuzione  civile  anche  rispetto  alle 
temporalità;  e  se  perciò  potesse  rilasciarsi 
il  Placet  a  queste  Bolle  ai  collazione  di  be- 
nefizi, concesse  da  vescovi  non  ancora  civil- 
mente riconosciuti.  Non  soltanto  per  chia- 
rire il  dubbio  sopm  enunciato,  ma  ancora 
per  adempiere  al  disposto  del  r.  decreto 
del  2.')  giugno  1811,  il  Ministro  di  grazia  e 
giustizia  richiese  sulla  indicata  questione 
l'avviso  del  Consiglio  di  Stato. 

Il  parere  della  Sezione  di  grazia  e  gin- 
stizia,  in  data  del  9  febbraio  18T2,  è  del  te- 
nore seguente  : 

«  La  legge  del  18  maggio  1811  sulle  gua- 
rentigie del  Sommo  Pontefice,  coli*  art.  15, 
sancì  la  rinunzia  per  parte  del  Governo  al 
diritto  di  legato  apostolico  in  Sicilia,  ed  in 
tutto  il  regno  al  diritto  di  nomina  o  pro- 
posta nella  collazione  dei  benefizi  maggiori^ 
e  sciolse  quindi  i  vescovi  dall'  obbligo  di 
prestare  giuramento  al  Re.  Codesta  dispo- 
sizione è  evidentemente  intesa  a  rendere 
omaggio  al  gran  principio  della  separazione 
della  Chiesa  dallo  Stato,  costituendosi  per 
essa  la  Chiesa  pienamente  libera  e  indipen- 
dente in  un  atto  importantissimo  quale  si 
è  quello  della  nomina  de'  suoi  dignitari  e 
reggitori.  Cosi  fatta  concessione,  da  cui  si 
tras.se  priucipalmente  argomento,  non  solo 
nel  Regno,  ma  altresì  presso  le  estere  na- 
zioni, per  dimostrare  con  quanta  ampiezza 
in  Italia  si  provvedesse  all'indipendenza  e 
libertà  del  Sommo  Pontefice,  vuole  natural- 
mente essere  intesa  per  modo  che  i  vesco- 
vi, quando  sono  stati  legittimamente  nomi- 
nati a  termini  della  disposizione  dianzi  ri- 
ferita, ed  entrano  in  possesso  della  loro  dio- 
cesi, vi  possono,  senz'  altro  e  con  effetto, 
esercitare  tatte  le  attribuzioni  che  ad  eui 
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bika  ammiDÌstrazione  a  quelli  dei  pri- 
yati  nei  rapporti  di  diritto  civile,  e  del 
8Q  citato  articolo  16;  in  quanto  che,  nel 
mentre  per  rScoDomato  generale  la  sede 
resooyile  di  Rieti  era  vacante,  non 
ostante  la  nomina  di  monsignor  Mauri, 
e  il  D'Annibale,  vicario  capitolare  con 
annuo  assegno;  per  i  cittadini  il  con- 
trario ostato  ritenuto;  distinzione  questa, 
né  fatta,  né  permessa  dal  su  citato  art.  16; 

competono  nella  loro  qualità  di  vescovi, 
dipendano  esse  dalla  potestà  d'ordine  ovvero 
da  quella  di  giurisdizione.  Se  per  contro^ 
snl  pretesto  che  essi  non  furono  riconosciuti 
dal  Goremo  mediante  forma  solenne  del  re- 
^io  SsequatuTy  di  cui  si  discorrerà  bentosto, 
non  si  ammettono  per  buoni  quei  loro  atti 
che  più  0  meno  indirettamente  possono  sor- 
tire efletti  civili,  anche  concementi  talvolta 
beni  temporali,  allora  rimarrebbe  affatto 
iselfieace  ed  illusoria  la  concessione  sovra 
mentovata,  imperocchd  quasi  tutti  f^li  atti 
che  emanano  dalla  giurisdizione  vescovi! •>, 
e  taluni  anche  di  quelli  che  emanano  dalla 
potestà  di  ordine,  come  le  ordinazioni,  pos- 
sono produrre  effetti  di  simil  natura  aventi 
tratto  anche  a  beni  temporali,  e  si  verrebbe 
quindi  per  tal  modo  ad  impedire  i  vescovi 
aeir  esercizio  della  principalissima  fra  le 
loro  attribuzioni,  quale  si  è  quella  di  prov- 
vedere alla  cura  delle  anime,  proponendo 
carati  ed  economi  spirituali  alle  parrocchie 
▼acanti.  A  questo  proposito  griova  osserva- 
re, che  i  vescovi  nominati,  e  cotesti  par- 
roci ed  eeonomi  spirituali,  non  conferisco- 
no loro  in  effètto  le  temporalità  delle  chiese 
cai  vengono  preposti,  ma  aprono  solo  ai 
nwdesimi  la  via  onde  poterle  ottenerp,  me- 
diante cioè  il  placito  g'overnativo,  sulla  cui 
presentazione  unicamente  quelle  tempora- 
lità vengono  loro  rilasciate  dagli  economati, 
l'assando  quindi  ad  esaminare  l'art.  16  della 
stessa  legge  sulle  guarentigie,  il  quale  nel 
nio  primo  alinea  prescrive  la  necessità  del- 
y^xeqiuUur  per  la  provvisia  dei  benefizi  mag- 
giori, ovvia  si  presenta  l'osservazione,  che, 
ove  questa  disposizione  si  considerasse  come 
isolata,  e  si  prendesse  nel  suo  senso  ampio 
^  assolato,  come  al  dire  del  Ministero  ven- 
ne presa  da  taluni  fra  i  procuratori  generali, 
e  sì  ammettesse  G[uindi  ciò  che  essi  sosten- 
gono^ non  potersi  cioè  ritenere  come  rico- 
nosciuti dal  Governo  i  vescovi  finché  non 
domandarono  ed  ottennero  VExeqvatur,  Quan- 
tunque nominati  a  termini  del  surriferito 
JTt.  15,  né  potersi  considerare  come  validi 
I  loro  atti  nm  rapporti  col  Governo,  ne  emer- 

So^bbe  una  manifesta  contraddizione  fra  1 
ne  articoli  della  detta  legge  in  esame  ;  im- 
perocché, mentre  l'art.  15  lascia  pienamete 
libera  alla  Chiesa  la  nomina  dei  vescovi, 
i'aH.  16  per  contro  ne  farebbe  dipendere  es- 
senzialmente la  validità  ed  efficacia,  come 
U)  addietro,  dall'  assenso  governativo.  Le 
huone  regole  di  ermeneutica  consigliano 
non  doversi  fecilmente  ammettere  cotesto 
utimonle  fra  due  articoli  della  stessa  leg- 
9>T  le  quali  sono  certamente  aliene  dalla 


3^  violazione  del  precetto  di  mo- 
tivazione e  degli  artico{i  360  e  361  del 
Codice  di  procedura  civile,  per  avere  la 
corte  trascurato  di  esaminare  la  con- 
dizione dolla  sede  vescovile  e  della  sua 
rappresentanz.i  indicata  nel  precedente 
mezzo  di  cassazione. 

In  diritto 
Ha  considerato  che  la  legge  13  mag- 
gio 1871  ha  due   parti,  T  una   concer- 

mente  del  legislatore,  ma  doversi  anzi  in- 
vestigare se  l'uno  dei  due  articoli  non  possa 
ricevere  tale  interpretazione,  che  concili  o 
mantenga  in  essere  le  due  disposizioni.  Ora 
cotesta  conciliazione  emerge  chiara  dalla 
retta  intelligenza  dell'art.  16,  la  quale  non 
vuoisi  desumere  isolatamente  dalla  dispo- 
sizione che  prescrìve  la  necessità  deWSope' 
Suatur  per  la  provvista  dei  benefìzi,  ma  bensì 
all'intiero  contesto  dell'articolo  medesimo. 
Combinato  col  successivo  art.  28  a  cui  espres- 
samente si  riferisce.  Invero,  l'art.  16  comin- 
cia con  una  disposizione  generale,  che  di- 
chiara in  modo  ampio  ed  assoluto  aboliti 
VExeqtMtur  e  Piaci  regio,  ed  ogni  altra  forma 
di  assenso  governativo  per  la  pubblicazione 
ed  esecuzione  degli  atti  delle  autorità  ec- 
clesiastiche. A  questa  disposizione  generale 
succede  quindi,  nel  primo  alinea  dell'arti- 
colo, un'eccezione,  per  cui  si  mantiene  in- 
tanto Vl&xequatur  ea  il  Placet  per  la  prov- 
vista dei  benefìzi.  Ma  essendo  questa  una 
eccezione,  deve  assere  per  sua  natura  con- 
tenuta strettamente  nei  limiti  voluti  dal 
legislatore,  onde  sia  derogato  il  meno  pos- 
sibile alla  regola  generale.  Ora,  questi  li- 
miti si  desumono  chiaramen- e  dalle  espres- 
sioni con  cui  viene  enunciata  r  eccezione, 
cioè,  «  rimangono  soggetii  ^XVExequatur  e 
Placet  regio  gli  atti  di  esse  autorità  (eccle- 
siastiche] che  riguardano  la  destinazione  dei 
beni  ecclesiastici  e  la  provvista  dei  benefizi 
maggiori  e  minori  ecc.  /,  espressioni  queste, 
che  per  la  loro  consociazione  indicano  ab- 
bastanza manifestamente ,  che  intanto  si 
vuole  soggetta  aWExequature  P/oc^^ a  prov- 
vista dei  benefizi,  in  quanto  essa  contiene 
un'  assegnazione  di  beni  ecclesiastici ,  e 
non  altrimenti.  Interpretazione  questa  che 
viene  viemaggiormente  confermata,  dac- 
ché nello  stesso  articolo  è  stabilito,  che 
quella  eccezione  dovrà  solo  durare  si- 
no a  quando  non  sia  altrimenti  prov- 
veduto nella  legge  speciale  di  cui  allo 
art.  18,  e  quest'  articolo  prescrive  che  con 
legge  ulteriore  sarà  froweduto  al  riordina- 
mento,  alla  conservazione  ed  alla  amministra- 
nione  delle  proprietà  ecclesiastiche  del  regno. 
Dal  che  tutto  emerge  chiaro,  che  la  neces- 
sità &e\VExequatur  e  Placet  regio,  mantenuta 
in  via  afìatto  eccezionale  e  provvisoria  per 
la  provvista  dei  benefìzi,  non  tende  ad  altro 
che  a  poter  conseguire  il  possesso  e  godi- 
mento delle  temporalità  costituenti  la  do- 
tazione dei  benenzi  medesimi.  Ed  in  verità, 
per  la  regalla  tuttora  in  vig|ore,  il  Governo, 
per  mezzo  degli  economati,  prendendo  il 
posseBBO  e  l'amministrazione  delle  tempo^ 
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nente  le  gnarentigie  del  Sommo  Pon- 
tefice e  della  Santa  Sede,  l'altra  le  re- 
lazioni dello  Stato  con  la  Chiesa.  La 
prima  attuò  in  tutta  la  sua  pienezza 
uno  dei  principi  della  soluzione  del  pro- 
blema romano,  assicurando  al  più  alto 
grado  la  dignità,  l'indipendenza  ed  il 
decoro  del  Sommo  Pontefice.  L'  altra 
applicò  in  larghissima  parte  il  secondo 
prmcipio  della  libertà  della  Chiesa,  per 

ralità  dei  benefizi  vacnnti,  parve  al  legisla- 
tore conforme  al  decoro  del  Governo  che  i 
nuovi  investiti  non  altrimenti  potessero 
conseguire  il  godimento  di  coteste  tempo- 
ralità, salvo  ottenendone  la  concessione  dal 
Governo  medesimo.  Siffatta  intimità  di  cor^ 
rispondenza,  tra  l'istituzione  delVeconomato 
che  amministra  ì  vacanti  a  nome  del  Go- 
verno, e  quella  ééWExequatur  e  Placet  rejrio, 
venne  pure  riconosciuta  dal  Governo  stesso, 
quando,  col  decreto  in  data  W  sriugno  18*71 
n.»  8*23  serie  2,  estese  l'azione  dell'economato 
alla  provincia  di  Roma,  avendone  appunto 
eccettuato  la  città  di  Roma  e  le  sedi  subur^ 
bicario,  perchè  eccettuate  pure  espressamen- 
te nell'art.  16  della  legge  sulle  guarentìgie 
dall'osservanza  àeWEwèquafur  e  Placet  regio. 
Cotesta  interpretazione  della  legge  in  que- 
stione, mentre  scaturisce  spontaiiea  dalle 
espressioni  con  cui  ne  sono  concejpi\e  le 
varie  disposizioni,  si  trova  pure  conforme 
allo  spirito  generale  che  informa  la  legge 
stessa,  essendo  essa  intesa  a  concedere  la 
larghezza  di  libertà  alla  Chiesa,  non  in  ap- 
parenza soltanto,  ma  in  realtà;  ed  avrebne 
inóltre  per  conseguenza  di  evitare  molti 
att^-iti  fra  le  due  podestà,  gravi  turbamenti 
delle  coscienze,  e  quegli  interiori  disturbi 
e  sconcerti  che  ne  potrebbero  seguire.  Per 
questi  motivi,  avvipa  aversi  civilmente  a  ri- 
conoscere gli  atti  giurisdizionali  dì  prov- 
viste ecclesiastiche  emanati  dai  vescovi, 
sebbene  non  abbiano  domandato  ed  ottenuto 
il  regio  Earegnatur^  o  dai  loro  vicari  gene- 
rali, qìiantunqtie  questi  atti  possano  aver 
tratto  a  concessione  di  beni,  per  cui  è  però 
sempre  necessario  il  Placet  regio;  e  che  possa 
Quindi  favorevolmente  accogliersi  la  doman- 
da del  sacerdote  Albuzzi.  » 

Il  Ministro  Guardasigilli,  con  lettera 
del  24  febbraio  1812,  osservava  sopra  tale 
parerei  quanto  segue: 

«  Sono  lontano  dal  non  accordare  ai  ri- 
lievi espressi  nel  Consiglio  di  Stato,  edalle 
sue  conclusioni,  le  maggiori  considerazioni. 
Ma  non  pertanto  sorgemi  il  dubbio,  se  la 
generalità  dpi  principi  esposti,  e  la  esten- 
sione che  ai  medesimi  potrebbe  darsi,  possa 
per  avventura  condurre  a  nuove  incertezze 
e  diffic.rjltà  in  questa  materia  delicatissima 
e  di  por  sé  stessa  già  tanto  complicata.  Non 
starò  certamonte  ad  impuganre  quello  che 
nel  voto  si  afferma;  che  cioè,  mediante  lo 
art.  ir,  della  logge  13  maggio  IHTi,  lo  Stato 
fece  rinunzia  al  diritto  di  nomina  e  propo- 
sta nella  collazione  dei  benefizi,  e  che  tutto 
questo  vuole  essere  inteso  per  modo  che  i 
nominati  sieno  liberi  nell'esercizio  delle  loro 


tutto  quello  che  conceme  resercizìo  spi» 
rituale  delle  sue  funzioni,  e  solo  seroò 
allo  Stato  quella  suprema  tutela  dei 
diritti  e  della  giurisdizione  della  sovra- 
nità civile,  che  non  poteva,  sopra  tatto 
nelle  presenti  condizioni,  essere  smessa 
0  abdicata. 

In  conformità  di  questo  concetto, 
l'art.  15  dichiara:  rinunciarsi  dallo  Stato 
al    diritto   di   legazione   apostolica  in 

attribuzioni  spiritujilì,  ]e  q'sali  per  i  vescovi 
sono  quelle  Clelia  potestà  d'ordine  e  di  giu- 
risdizione. Ma  non  parmi  si  possa  per  que- 
sto confondere  la  libertà  della  nomina,  eia 
libertà  dell'esercizio  del  proprio   ministero 
nel  nominato,  con  il  diritto  che  si  riservò 
il  Governo  del  Placet  e  ùeWSxequatur,  per 
riconoscere  e  dare  civile  esecuzione  al  le  no- 
mine medesime.  Questi  due   atti  sono  fra 
loro  essenzialmente  distinti,  e  la  loro  coe- 
sistenza non  implica  né  confusione  né  con- 
traddizione alcuna.  11  nominato  dall'autorità 
ecclesiastica  può  senz'altro  entrare  nell'eser- 
cizio de'  suoi  poteri  e  della   giurisdizione 
spirituale  che  ninno  gii  contende.    Ma  per 
dar  mano  ad  atti  che  interessano  la  giuri- 
sdizione esterna,  non  spirituale,  1'  ammini- 
strazione civile  o  le  temporalità  beneficiali, 
è  d'uopo  che  la  nomina  sia  riconosciuta  e 
dichiarata  esecutiva  mediante  il  Placet  o 
r  Ecpequatur.  La  necessità  pertanto  di  questo 
riconoscimento  non   rende   meno  libere  le 
nomine  abbandonate  all'autorità  ecclesiasti- 
ca, né  meno  libero  l'esercizio  nel  nominato 
del  proprio  ministero.  Nò  si  può  obbiettare 
che  sotto  il  pretesto  del  Placet  e  dell' £'d^- 
quatur  si  renda  illusoria  questa   libertà  di 
nomina  e  di  esercizio,    per  la  circostanza 
che  molti  degli  atti  della  giurisdizione  ve- 
scovile, ed  alcuni  che  pure  emanavano  dalla 
potestà  dell'ordine,  hanno  rapporto  ai  beni 
temporali  ;  perocché,  sia  pure  che  col  po- 
tere dell'oraine  i  vescovi  creando  i  sacer- 
doti  li   abilitino  anche    virtualmente  alla 
percezione  dei  lucri  del  loro  esercizio  eccle- 
siastico, non  per  questo  potrà  mai  dirsi  che 
i  vescovi  col  potere  di  ordine  trattino  anche 
di  materia  temporale,  poiché  i  lucri  prove- 
nienti dall'esercizio  sacerdotale  non  ne  sono 
che  una  lontana  ed  indiretta  conseguenza. 
Neppure  pare  possa  dirsi  che  l'art.  16  della 
legge   del  13   maggio   ISTI,   che  prescrive 
YÈxequatur  e  il  Placet  per  le  provviste  be- 
neficiali, venga  ad  annullare  l'art.  15  della 
legge  stessa,  ove  h' intenda  nel  senso  di  e- 
scludere  il  riconoscimento  civile  dei  nomi- 
nati fino  a  quando  non  abbiano  chiesto  ed 
ottenuto  il  Placet  o  YEweqtMtnr^  e  che  per 
togliere  questa   antinomia  debba  l'art.   Itf 
avere  interpretazione  dall'art.  18  cui  si  ri- 
ferisce, e  restringersi  la  necessità  e  le  con- 
seguenze  del  Placet  e  dell'  Exequatur  alla 
sola  assegnazione   dei  beni,  fino  a  quando 
non  sia  provveduto  con  nuova  legge  al  rior- 
dinamento delle  proprietà  ecclesiastiche.  Il 
mantenimento  del  Placet  e  ^eWExeqtMtur 
si  connette  è  vero  all'art.  18,  ma  solo  nella 
determinazione  della  sua  durata.  Le  ampie  | 
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Sicilia  e  in  tatto  il  regno,  meno  per  i 
benefizi  di  patronato  regio;  al  diritto 
di  nomina  o  proposta  nella  oollazione 
dei  benefìzi  maggiori;  non  essere  ri- 
chiesto dai  vescovi  il  giuramento  al  Re; 
potarsi  liberamente  dalla  Chiesa  confe- 
rire i  benefizi,  però  a  cittadini  del  re- 
gno, condizione  cjuesta  neppore  richie- 
sta nella  città  di  Roma  e  nelle  sedi 
sabarbicarie.  Proseguendo  ad  attuare  lo 

(li«cus»c»ioui  teautd  nei  due  rami  del  Parla- 
mento;  g\i  emendamenti    proposti  e  non 
accolti  sul  progetto  della  commissiono  della 
Camera  in  tale  argomento;  la  compilazione  ' 
per  parte  della  commissione  del  Senato  del 
nuoTo  articolo,  nel  senso  di  restringere  lo 
Exijualur  e  il  Placet  alla  sola  consegna  dei 
beni,  stato  poi  intieramente  escluso  nel  pro- 
^tto  di  le^ge  che  fu  approvato;  attestano 
a  sufficienza  che^  non  soltanto  ai  beni  volle 
aversi  riguardo  col  Placet  e  VExequatur,  ma 
ad  altri  nni    assai   niù  gravi  ed  essenziali. 
Né  può  invocarsi  ad  argomento  di  conforto 
«iella  di/ersa  opinione,  quello  che  nel  voto 
sì  trae  dal  fatto  di  non  essersi  introdotto  in 
Koma  e  nelle  sedi  suburbicarie  Teconomato 
regio,  sol  perchè  la  legge  del  13  maggio  1811 
le  escluse  dal  Placet  ed  Exequatur,  stante- 
che  questa  esclusione  fu  consigliata  da  con* 
siderazioni  e  riguardi  di  ben  altro  genere, 
come  si  raccogTie  e  dalla  nota  del  Ministero 
e  dal  parere  del  Consiglio  di  Stato  che  prece- 
dettero il  regio  decreto  del  25  giugno  1811 .  » 
In  seguito  a  questa  lettera,   la  Sezione 
di  grazia  e  giustizia  prese  nuova  cognizione 
della  controversia,  ed  estese  il  seguente  pa- 
rere che  fu  approvato  poi  dal  consiglio  ple- 
nario: 

3  Considerato,    in  ordine   alla  prima  e 
principale   obbiezione,   per  cui  si  vorrebbe 
restrmgere  la  libertà  della  nomina  dei  ve- 
sciisi^  concessa  alla  Chiesa  in  virtìi  dell' ar- 
ticolo 15  della  legge  sulle  guarentigie,  agli 
effetti  puramente  spirituali,  e  ritenere  ne- 
cessario V  Exequatur,  di    cui  è  fatta  riserva 
neirart.  16,  per  V  esercizio  di  tutti  quegli 
atti  della  potestà  vescovile  che  più  o  meno 
direttamente  possono  aver  tratto  a  cose  ci- 
bili ed  anche sule  temporalità;  che,  ammessa 
cotesta   interpretazione,    ne  conseguirebbe 
<r5i;ttivamenie,  come  già  si  è  osservato  nel 
ir.rcedente  parere,  che  nulla  si  sarebbe  con- 
cesso alla  Chiesa  riguardo  a  queste  nomine, 
imperocché  già  prima  a  questi    soli   effetti 
spirituali,  che  sfuggono  affatto  alla  compe- 
tenz;!  della  legge  civile ,  sarebbonsi  potute 
fare  le  nomine  dei  vescovi  dall'autorità  ec- 
cle&ia-stica  ,  e  talune  effettivamente    erano 
state  fatte.  Ond'è  che,  se  con  quell'articolo 
<■  intese»  di  cambiare  lo  stato  delle  cose,  come 
.nd'ibbiamente  s'intese,  e  di  ammettere  per 
virtù  di  legge  le  nomine  fatte  liberamente 
flallaC  hiei^a,  conviene  di  necessità  conchiu- 
dere che  queste  nomine ,    sanzionate  dalla 
'f'irs'e   civile,   devono  sortire  il  loro   pieno 
-^etto  anche  dirimpetto  all'autorità  civile; 
•'•ime  di  necessità  ne  conseguita  pure,  ove 
Si&n  ei  voglia  cadere  in  una   patente  con- 


stesso  concetto,  Tart.  16  dichiara  abolito 
VExequaiur  o  Placet  regio,  ed  ogni  al- 
tra forma  d'assenso  governativo,  per  la 
pubblicazione  ed  esecuzione  degli  atti 
delle  autorità  ecclesiastiche;  e  finalmente 
Tart.  17  dispone,  non  essere  ammesso,  in 
materia  spirituale  e  disciplinare,  richia- 
mo od  appello  contro  gli  atti  delle  autorità 
ecdesiafitiche,  né  esser  loro  riconosciuta 
od  accordata  alcuna  esecuzione  coatta. 

truddizione,  che  la  riserva  àe\V  Exer-uatur 
regio,  contenuta  nel  successivo  articolo 
della  legge,  deve  restringersi  alle  sole  temr 
poralità  del  benefizio  ;  come  d'altronde  ben 
chiaramente  lo  comprovano  gli  argomenti 
svolti  nei  precedente  parere^  e  dedotti  dal 
complesso  delle  disposizioni  di  quell'articolo, 
com Dinato  specialmente  coU'art.  18,  il  quale, 
non  solo  determina  la  durata  dell'  Exegua^ 
tur  come  accenna  il  Ministero,  ma  ne  indi- 
ca altresì  la  causa,  che  è  l'attuale  assetto 
dei  beni  ecclesiastici,  cessato  il  quale,  deve 
pur  cessare  il  r.  Exequatur. 

«  Considerato,  rigìiardo  a  ciò  che  si  os-» 
serva  nella  nota  ministeriale  sulla  potestà 
dell'ordine  vescovile,  il  cui  atto  principale 
consiste  nell'ord inazione,  che  questa  ordi- 
nazione, non  solo  abilita  i  sacerdoti  alla  per-» 
oezione  dei  lucri  per  l'esercizio  del  loro  mi- 
nistero ecclesiastico,  ma  ha  talvolta  tratto 
anche  alle  cose  temporali,  non  meno  degli 
atti  di  giurisdizione,  come,  ad  esempio,  quan-. 
do  l'ordine  che  si  conferisce  è  richiesto  dai 
canoni  o  dalle  tavole  di  fondazione  per  con- 
seguire il  benefizio,  ovvero  quando  il  bene- 
fizio parrocchiale  od  un  uffìzio  o  dignità 
capitolare,  c^me  accade  non  di  rade,  ven- 
gono conferiti  colla  condizione  che  entro 
l'anno  si  ottenga  l'ordine  sacerdotale.  Ep- 
perciò  ,  ammessa  la  tesi  propugnata  nella 
nota  ministeriale,  ne  conseguirebbe  che  in 
questi  casi  non  si  dovrebbe,  per  la  conces- 
sione della  temporalità,  aver  per  valida  la  or- 
dinazione fatta  dal  vescovo  che  non  ottenne 
V Exequatur.  Ond'ò  chiaro  che  non  sarebbe 
neppur  libero  il  vescovo  nell'esercizio  della 
podestà  d'ordine. 

((  Considerato,  quanto  al  richiamo  vago 
e  generico  che  si  fa  nella  nota  ministeriale 
alle  discussioni  seguite  in  Parlamento  circa 
la  legge  in  questione,  che  in  generale  è 
molto  pericoloso  e  poco  conchiudente  il  ri- 
correre a  coteate  discussioni  per  interpre- 
tare le  leggi,  imperocché  i  discorsi,  sieno 
pure  dei  Ministri,  nonché  le  proposte  che 
si  alternano  nel  corso  della  discussione,  in- 
dicano sol  ole  opinioni  individuali,  e  talvolta 
anche  delle  commissioni  o  d'uno  dei  rami 
del  Parlamento,  ma  la  volontà  del  legislatore 
devesi  unicamente  desumere  dagli  articoli 
quali  trovansi  scritti  nella  legge  per  la  con- 
corde approvazione  dei  vari  rami  del  po- 
tere legislativo,  e  chi  deve  farne  l'applica- 
zione non  può  d'altronde  desumerne  una 
sicura  interpretazione  che  dal  letterale  di- 
sposto e  dai  principi  direttivi  che  informa- 
rono la  legge,  come  la  Sezione  cercò  di  fare 
i   nel  precedente  suo  parere.  Che  tuttavia  non 
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D'  altra  parte,  gli  ultimi  paragrafi 
dello  stesso  art.  16  dichiarano,  restar 
ferme  le  disposizioni  delle  leggi  civili 
rispetto  alla  creazione  e  ai  modi  di  esi- 
stenza degli  istituti  ecclesiastici  ed  alie- 
nazione  dei  loro  beni,  e  sino  a  quando 
non  sia  altrimenti  provveduto,  rima- 
ner soggetti  ùìVExequattfr  o  Placet  re- 
gio gli  •  atti  di  esse  autontà  che  riguar- 
dano la  destinazione  dei  beni  ecclesiastici 


sarà  fuori  di  luogo  il  riferire  in  proposito 

Suale  sia  stato  il  pensiero  della  commissione 
ella  Camera,  nel  proporre  il  mantenimento 
àeWExequatur  e  del  Placet  regio,  riguardo 
alle  provviste  beneficiarie,  il  quale  collima 
pienamente  col  presente  parere,  e  trovasi 
espressamente  nei  termini  seguenti  :  «  il 
terzo  articolo  (che  divenne  l'alinea 2  del  16  J 
rinvia  ad  una  legge  ulteriore  dalla  quale  si 
specificano  i  capirla  definizione  della  ma- 
teria beneficiaria  e  della  proprietà  ecclesia- 
stica, e  intanto  confina  l'azione  del  Gover- 
no rispetto  alla  collazione  dei  benefizi  mag- 
giori e  minori  all'immissione  in  possesso 
della  temporalità,  rispetto  alla  quale  con- 
serva tuttora  la  discrezione  del  giudizio 
suo. 

«  Considerato,  in  ordine  all'argomento 
tratto  dal  decreto  con  cui  si  estese  l'econo- 
mato alla  provincia  romana,  esclusala  città 
di  Roma  e  le  sedi  suburbicarie,  che  tale 
argomento  venne  dedotto  dalla  Sezione  solo 
nel  senso  d'indicare  l' intima  relazione  che 
passa  tra  l'economato  dei  benefizi  vacanti 
e  VExequatur  e  Placet  regio,  e  non  nunto 
per  escludere  che  anche  altri  motivi  aboiano 
potuto  suggerire  quella  esclusione:  ora,  sia 
dalla  nota  ministeriale,  che  dal  parere  del 
Consiglio  di  Stato,  che  precedettero  quel 
decreto,  si  appalesa  dimostrata  nel  modo 
più  ampio  quella  intimità  di  corrispondenza; 
che  anzi  dalla  nota  si  evince  pure  che  in 
quell'epoca  il  Ministero  non  era  punto  alieno 
dall'interpretare  la  legge  delle  guarentigie 
nel  Renso  ora  sostenuto  dalla  Sezione,  leg- 
'  gendosi  ivi  fra  le  altre  la  seguente  conside- 
razione: «  Non  posso  tralasc  are  di  osservare, 
che  conia  legge  18  maggio  l'esercizio  del 
Placito  essendo  stato  conservato  fino  a  quan- 
do con  legge  ulteriore  sarà  provveduto  al 
riordinamento,  alla  conservazione  ed  alla 
amministrazione  delle  proprietà  ecclesiasti- 
che, può  quasi  dirsi  cne  sia  stato  subordi- 
nato con  ciò  alla  tutela  delle  temporalità 
beneficiarie  ed  in  servizio  di  essa  rispettato, 
sicché,  dove  il  Parlamento  non  volle  che 
si  attuasse,  è  da  ritenere  che  là  non  volle 
l'ingerenza  dell'economato  nell'amministra- 
feione  della  proprietà  beneficiaria,  ecc. 

«  Considerato  che,  per  le  cose  sin  qui 
discorse,  dovendosi  concedere  regolarmente 
il  Placito  ai  parrochi  nominati  aai  vescovi 
non  provvisti  di  Exejnatur,  sarebbe  super- 
fluo il  prendere  ad  esame  l'espediente  pro- 
posto dal  Ministero  ,  di  concedere  cioè  a 
cotesti  parrochi,  per  proprio  provvedimento, 
senza  riferirsi  alfe  Bolle  della  loro  nomina, 
il  godimento  delle  temporalità  beneficiali. 


e  la  provvista  dei  benefizi  maggiori  o 
minori,  eccetto  quelli  della  città  di  Roma 
e  delle  sedi  suburbicarie.  E  gli  ultimi 
para^afi  dell'art.  17  stabiliscono  che  la 
cognizione  degli  effetti  giuridici  degli 
atti  delle  autorità  ecclesiastiche  appar- 
tiene alla  giurisdizione  civile  ,  e  che 
codesti  atti  sono  privi  di  effetto,  se  con- 
trari alle  leggi  dello  Stato  ed  all'ordine 
pubblico,  o  lesivi  dei  diritti  dei  privati, 

Solo  si  osserva  che  se  tale  espediente  atte- 
nuerebbe in  questo  caso  gl'inconvenienti 
che  sorgono  nall'interpretazione  della  le^rge 
contraria  a  quella  che  qui  si  propugna, 
punto  però  non  li  escluderebbe  in  tutti  gli 
altri  casi  accennati  dal  Ministero  ;   mentre 

Ser  contro,  ammessa  quest'  ultima,  verreb- 
ero  totalmente  esclusi. 

«  E  per  questi  motivi,  ritiene  di  dover 
persistere  nel  precedente  suo  parere  ». 

3.«  La  Corte  d'appello  di  Brescia  cosi 
decise  : 

«  Colla  legge  denominata  delle  guaren- 
tigie, ossia  delle  prerogative   del  Sommo 
Pontefice  e  della  Santa  Sede,  e  sulle    rela- 
zioni dello  Stato  colla  Chiesa,  del  1:3  mag- 
gio 1811,    si  è  raffermato,   estendendolo,  il 
principio,  ^ià  esplicato  per  altre  precedenti 
disposizioni  legislative,   della   separazione 
della  Chiesa   dallo   Stato;   in    grazia    del- 
la quale,    se   lo   Stato  si  astiene   da  qua- 
lunque ingerenza  in  ogni    cosa  che   sia  di 
mero  ordine  spirituale,  ha  però  conservata 
e  mantenuta   ferma  la  sua  potestà   in    ciò 
tutto  che  dal  foro  interno  o  dalla  coscienza 
si    voglia  tradurre     od   estrinsecare      nel 
foro  esterno  e  nel  campo   del  diritto.    Per 
ciò,  se  la  ricordata  legge,    nel  titolo  delle 
relazioni  dello  Stato  colla  Chiesa,   ha  collo 
art.  16  aboliti  gli  Emequatur  ed  i  Placet  re- 
gi, ed  ogni  altra  forma  di  assenso  govei^ 
nativo,  per  la  pubblicazione   ed  esecuzione 
degli  atti  dell'autorità  ecclesiastica,  fino  a 
codesti  atti  si  rimangano  circoscritti  e  con- 
tenuti entro  i  limiti    del  foro   interno  ,     e 
limitati    ai   loro  effetti   religiosi    e  di    co- 
scienza, li   ha  poi   espressamente   maiit<?- 
nuti  e  conservati,  oltre   che  per  gli   atti 
di  destinazione  dei  beni   ecclesiastici,   per 
le  provviste  dei  benefìzi  maggiori  e  minori; 
e  codesta  speciale  ingerenza,  a  cui  lo  Stato 
non  ha  abdicato,  è  stata  mantenuta  in  tutta 
quella  ampiezza  nella  quale  era   stata  fino 
allora    esercitata,    e   che,    come   fu    anche 
ripetutamente  dichiarato  nei  due  rami   del 
Parlamento  allorché  si  discusse  la  le^rpre, 
e  nello  scorso  anno  in  occasione  dell'in  ter> 
pellanza  al  Governo  sul  modo  onde  era  stato 
concesso  V  Exequatur  ai  vescovi,  si  estende 
ed  abbraccia,  non  solo  il  benefizio,  ossìa  la 
sua  temporalità,  come  in  contrario  preten- 
de  monsignor  Rota,  ma  altresì,  e  neceRsa- 
sanamente,  anche  PuflBzio,  che  cai  beneflario 
è  tuttora  inseparabile;  in   quanto  cioè,  in- 
dipendentemente dal  r.  assenso,  l'investito 
soltanto  canonicamente  di  un  vescovado    o 
di  una  parrocchia  non  abbia  la  facoltà    dì 
dedurre  nel  foro  esterno  verun  diritto  cl).e 
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e  soggetti  alle  leggi  penali  se  costitui- 
scono reato. 

E  cosi,  col  primo  ordine  di  dispo- 
sizioni, la  legge  medesima  attaò  il  prm- 
cipio  della  separazione  dello  Stato  dalla 
Cuiesa,  e  concesse  a  questa  la  più  am- 
pia libertà  per  tutto  quello  che  concer- 
ne l'esercizio  spirituale  del  suo  mini- 
stero. Con  le  altre,  mantenne  la  com- 
petenza allo  Stato  in  tutto  quello  che 

promani  dalla  sua  giurisdizione,  e  che  sin 
inerente  alle  sue  funzioni,  mancandog*li, 
pel  difetto  dell' assenj^o  reg*io,  la  personaÙtn 
jriiiridìca  per  far  valere  in  faccia  allo  Stato 
ì'jffizio  suo,  la  sua  carica  ecclesiastica,  sic- 
come condizione  deirestrcizio  di  un  diritto 
iiuril>ia>i.  al  conseg-iiimento  del  quale  reputi 
necessjirio  od  opportuno  ,  per  qualunque? 
motivo,  di  rivolg-ersi  alle  autorità  dello  Stato 
-  Brescia  21  febbraio  1816  Cavrioni  ed  altri 
di  s.  Giovanni  del  Dosso,  e  Rota  vescovo  di 
Mantova  —  Lonardi,  Concili  e  il  Subecono- 
mo dei  benefici  vacanti  {Monti,  dei  trih.  di 
Milano  ivii,  *296). 

Avanti  la  Corte  d'appello  di  Milano  si 
eccepì  che  neg'li  attori  mancasse  la  qualità 
di  stare  in  giudizio,  in  rappresentanza  della 
istituzione  Crotta-Oltrocchi,  in  quanto  che 
non  la  si  poteva    ritenere   1  egri  ti  imamente 
rdppre<.enta  né  dal  sacerdote  Òstinelli,  de- 
ieiraio  ad  amministrarla,  trattandosi  di  giu- 
<Ìl2^o  nel  quale  si  discuteva  sulla  esistenza 
giuridica  della  stessa  istituzione,    né  da 
monsifrnor  Pietro  Carsana ,  nominato  dal- 
la suprema  potestà  ecclesiastica ,  perchè 
non  aveva  riportato   il    regio   ExequatuVy 
né  finalmente  da  monsignor  Ottavio  Calca- 
terni  virario  della  diocesi,    né  dai  membri 
tó capitolo  della  diocesi  di  Como,  in  quanto 
cU,  se  non  nei  rapporti  civili,  nei  rapporti 
ciJi  i3ici,  monsignor  Carsana  era  vescovo  di 
Coao,  la  sede  non  poteva  ritenersi  vacante, 
il  vicario  ed  il  capitolo  non  potevano  rap- 
presentare i  diritti  vescovili,  e  quindi  nep- 
pure la  preaccennata  istituzione.  Ma  que- 
sta eccezione  è   inattendibile,   siccome  de- 
stituita di  fondamento,  trovandosi   fra  gli 
iittori  ed  odierni    appellati  il  vicario   della 
«liocesi  di  Como  ed  il  capitolo  di  quella  cat- 
tedrale, ai  quali  compete  indubbiamente  la 
veste  di  rappresentare  e  di  difendere  in  giu- 
uìzio,  durante  la  vacanza  della  sede  vesco- 
vile, i  diritti  che  spetterebbero  al  vescovo, 
quale  si  è  appunto  quello  di  agire  per  l' i- 
?titu2ione  Crotta-Oltrocchi;  e  non  potendo 
^abitarsi  che  la  sede  vescovile   di   Como 
debba  ritenerci  tuttora  vacante  nei  rapporti 
civili,  mentre  monsignor  Pietro   Carsana, 
noniinat4>  a  gnella  sede  dalla  suprema  au- 
torità ecclesiastica,  non  ha  per  anco  ripor- 
tato il  T.,Exeqiiatur,  e  Tart.  16  della  legge  13 
Si-ì^p-io  18T1   n.»2l4    (serie  2)   dispone   te- 
Ataalraente  ch&  a  fino  a  quando  non   sia 
■iltrinienti  provveduto  rimangono    sogget- 
ti tilVExequatur  e  Placet  regio  gli  atti  del- 
;e  autorità'  ecclesiastiche   che   riguardano 
■  flestinazion!   dei  beni   ecclesiastici   e  la 
;T')vvUta  dei  benefizi  maggiori   e  minori, 


riguarda  gli  effetti  giuridici  e  civili  de- 
gli atti  delle  autorità  ecclesiastiche,  i 
quali  si  esplicano  nelle  relazioni  esterne 
della  società,  e  non  si  riferiscono  ai  puro 
ministero  spirituale.  ^ 

Informata  a  questi  principi  la  se- 
conda parte  dell*  art,  lo,  è  manifesto, 
rimaner  per  essa,  la  provvista  dei  be- 
nefizi maggiori  e  minori  libera  alla  Chie- 
sa quanto  alla  loro  concessione ,  ed  ef- 

eccetto  quelli  della  città  di  Roma  e  delle 
sedi  suburbicarie  ».  Ora,  egli  è  evidente  che 
se  Tatto  della  suprema  autorità  ecclesiasti- 
ca, inteso  alla  provvista  del  benefizit)  mag- 
giore del  vescovado  di  Como,  mediante  la 
nomina  di  monsignor  Pietro  Carsana,  non 
ha  ottenuto  il  r.  Exe/uatitr,  come  ò  pacifico 
fra  le  parti,  dinanzi  alla  legge  civile,  l'atto 
medesimo  è  nullo  e  di  nessun  effetto,  la 
provvista  al  suddetto  benefizio  non  può  ri- 
tenersi avvenuta,  o  la  sede  vescovile  di  Como 
deve  riguardarsi  come  tuttora  vacante,  e 
quindi  legittimamente  rappresentata  in  tutti 
i  suoi  diritti  d.al  vicario  della  diocesi  e  dal- 
l'intero capitolo  della  cattedrale  di  Como, 
che,  come  si  disse,  sono  parti  in  questa  cau- 
sa »  —  Milano  28  giugno  18T"»  Demanio  dello 
Stato  —  Òstinelli  e  11.  ce.  { Monti,  dei  irib. 
di  Milano  xvi,  1156). 

Finalmente  la  Corte  d'appello  di  Paler- 
mo ragionò  a  questo  modo  : 

«  La  causa  ha  la  sua  sintesi,  che  sta  in 
questa  indagine  sola:  vedere  se  la  leggo 
sulle  relazioni  dello  Stato  colla  Chiesa  di- 
stingua solo  l'uflSzio  ecclesiastico  della  tem- 
poralità; o  se,  per  inverso,  distingua  l'uffi- 
zio nella  sua  duplice  manifestazione  d'  or- 
dine interno  o  di  coscienza,  di  ordine  esterno 
0  giuridico  ». 

E  dopo  esposto  l'assunto  dell'appellato, 
ì*Ewequaiur  o  Placet  essere  soltanto  condi- 
zione dell'immissione  in  possesso  delle  tem^ 
poralitàf  prosegue  dicendo  :  a  Questo  assunto 
non  è  vero.  E'  vero  invece  che  l'uffizio  è  di 
nomina  libera  del  Pontefice,  ma  nell'ordine 
spirituale  e  di  coscienza;  non  ha  efficacia 
senza  il  regio  ExequatuPy  ove  si  traduca  in 
atto  esterno  o  d'  ordine  giuridico,  ove,  in 
altri  termini,  la  qualità  di  vescovo  si  faccia 
valere  civilmente  come,  condizione  ad  eser- 
citare o  conseguire  un  diritto. 

«  La  libertà  della  Chiesa  è  libertà  di 
nominare,  come  meglio  possa  parerle,  i  mi- 
nistri suoi:  e  difatti,  per  esso  art.  15,  il 
solo  diritto  di  nomina  e  proposta  ha  abdi- 
cato lo  Stato  come  funzione  non  sua.  La 
nomina  fatta  dal  Pontefice  e  legittima  sì,  e 
si  è  di  accordo;  ma  in  quanto  procede  dal- 
l'autorità cui  spetta,  è  legittima,  ma  in 
quanto  ai  suoi  effetti  puramente  religiosi  e 
di  coscienza.  Ma  quando  1'  uffizio  ecclesia- 
stico si  estrinseca,  come  condizione  dell'e- 
sercizio di  un  diritto,  va  per  ciò  stesso  su- 
bornato al  regio  Exeóuatury  che  ò  appunto 
la  ricognizione  degli  effetti  civili  dell'uffi- 
zio medesimo,  ed  ò  questo  il  diritto  con- 
servato dallo  Stato.  Sin  dove  questo  esten- 
de la  sua  giurisdizione,  quella  ecclesiastica 
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ficace  quanto  all'  esercizio  dell'  ufiBzio 
spirituale  che  ad  esso  beneficio  è  con- 
giunto; ma  non  avere  codesta  provvista 
alcun  effetto  giuridico,  ed  essere  come 
non  avvenuta  di  fronte  allo  3*ato,  per 
tutto  quello  che  si  attiene  all'esercizio 
di  alcun  diritto  civile,  fino  a  tanto  che 
la  provvista  stessa  non  sia  dallo  Stato 
riconosciuta  e  munita  dell'  Exequatur 
o  Placet  regio; 

L'interpretazione  che  vorrebbe  darsi 
all'art.  16,  il  riguardare  cioè  YExequa- 
tur  o  Placet  regio  come  necessari  sol- 
tanto al  conseguimento  dei  beni  del  be- 
neficio, per  modo  che  anco  senza  di  essi 
il  beneficiato  abbia  intera  la  sua  pote- 
stà, non  solo  spirituale  e  disciplinare, 
nca  ancora  giurisdizionale  e  civde,    ri- 

Imgna  alla  lettera  ed  allo  spirito  della 
egge,  e  contrasta  con  tutto  quello  che 
dai  ministri  .e  dai  relatori   della  legge 


resta  meramente  di  foro  interno.  Può  es- 
sere solo  questa  l'intellif,''enza  dello  art.  15, 
se  la  distinzione  del  dujìlloe  mani- festars  ì 

^    dell'uffizio  ecclesiastico  ò  neirintento  e  nella 

■    lettera  della  legg-e. 

«.l 'articolo  IG  della  leffge  (si  è  detto] 

•  assog-getta  all'  Exequatur  la  provvista  dei 
beneflzi  mag'fjri^ri  e  minori;  ma  benefizio 
importa  solo  temporalità,  doto  annessa  nel- 
l'uffizio ;  dunque  questo  non  dipende  dallo 
Exequatur.  Se  .qui  fosse  necessario  di  guar- 
dare cotesto  assunto  rispetto  al  gius  cano- 
nico, potrebbe  dirsi  che,  se  nella  sua  ori- 
grìne  prima  la  parola  beuefizio  potè  sigrnifl- 
care  i  beni  annessi  all'esercizio  di  un  uffizio 
spirituale,  più  tardi,  nel  ling'uaiyg'io  dei 
canonisti,  assunse  più  larg-o  sig'niflcJato  ; 
valse  ad  esprimere,  ciò  che  era  di  fatto,  un 
istituto  complesso,  ma  individuo  nel  tempo 
stesso,  l'uffizio  e  il  diritto  alla  temporalità. 
Sicché  può  afTcrmarsi,  che  il  benefizio  non 
sia  g-iàia  rendita  presa  ofr<rettivamen,t«,  ma 
invece  il  diritto  a  g-oderne  ratìone  spiritìialìs 
officii  e  quindi  identificato  con  ouesto.  A 
così  fatto  concetto  risponde  difatti  1'.  ordi- 
naria definizione  del  benefizio,  per  la  quale 
si  è  dotto  essere  questo  :  Jus  perpetuum  spf- 
rituaìthtts  aììnexum  ....  jus  ad  perciptendos 
redditus  ecnlesia^ittcos  ratt'one  spiritualis  offi- 
cii.  Può  affermarsi  altresì,  che  appunto  il 
benefizio  si  identifica  coU'uffizio,  ed  è  in- 
separabile da  questo,  in  quanto  non  è  dis- 
sentito dai  g-iuscanonisti,  che  il  benefizio 
comprendo  questi  tre  fattori:  l'obblig-a- 
zlone  che  impone,  cioè  Tuffizìp  ;  il  diritto 
ai  frutti,  che  non  ò,  ma  diviene  spiri- 
tuale per  l'uffizio  spirituale  cui  aderisce; 
i  frutti  stessi  qui  dici  possunt  temporates. 
E  difatti ,  intanto  ha  un  sig'nifìcato  la 
classificazione  dei  benefizi  in  curati  e  sem- 
plici, in -secolari  e  reg-olari ,  in  quanto 
non  esprime  la  sola  temporalità  ;  perocché 
non  avrebbe   senso  il  dire  beni   curati   o 


del  13  maggio  1871  fu  detto  nell'una  e 
nell'altra  Camera  a  spiegazione  e  com- 
mento della  stessa.  Ed  in  vero,  il  non 
concedersi  ,  se  non  dipendentemente 
àdXÌ* Exeqtmtiir  o  Placet  regio  ,  al  sa- 
cerdote nominato  dalle  autorità  eccle- 
siastiche ad  un  beneficio  il  godimento 
e  l'amministrazione  dei  beni,  nel  men- 
tre e  l'uno  e  l'altra  appartengono  a  co- 
lui che  rappresenta  1  ente,  è  al  tempo 
stesso  conseguenza  e  riprova  che  lo  Sta- 
to non  riconosce  nel  nuovo  eletto  la 
rappresentanza  giuridica  dell'  ente  ec- 
clesiastico, se  non  quando  abbia  chiesto 
ed  ottenuto  il  regio  assenso.  Oltre  a  che, 
questa  ristrettiva  interpretstzione  da- 
rebbe a  tale  disposizione  ,  ispirata  da 
grandi  interessi  pubblici,  un  senso  me- 
schino e  ristretto  che  non  risponde  af- 
fatto allo  scopo  e  alla  importanza  della 
legge  medesima. 


semplici  beni  reg-olari  o  secolari,  massa  ru- 
rafa,  ecc.  ove  non  fosse  1'  uffizio    solo    che 
puossi  invece  distinjruere  in  curato  o  sem- 
plice,   in  secolare   o  regolare,    in    digrnità, 
prelatura,  abbazia,  e  simili.  Se  ciò  è  vero, 
si  inferisce  da  qui,    che,   quando  la    lofr^e 
del  ISìl  tlisse  ^og^etta,  a\ì' Exequatur  la  prov- 
vista dei  benefizi,  espresse,  col  vocabolo  be- 
nefizio, l'idea  complessa   in  cui    questo    si  i 
risolve,  cioè  l'uffizio,  il  diritto   ai  frutti,  i 
beni  da  cui  quelli  derivano:  tre  fattori,  che 
si  identificano  in  una  entità  sola.  Per  il  che, 
a  buona  ragione  la  leg'g'e   1811    assopr^rettù 
BÌVExequatur  la  provvista  del  benefizio,  nella 
quale  si  comprendono,  non-  le  sole  tempo- 
ralità, ma  firli  elementi  costitutivi  del  bene- 
fizio stesso.  Tuttavia,  fa ttia  anche  astrazione 
^el  g'ius  canonico,  di   nuU'altra   sig-nifìca- 
zione  che  questa  può  essere  suscettivo  lo 
art.  16  preso  per  sé  medesimo.    Se  in  esso 
è  detto  che  sono  aboliti  VExefuatur  o  P/aret 
reg'io,  ed  og'ni  altra  forma   di  assenso    go- 
vernativo, per   la  pubblicazione  ed    esecu- 
zione deg-li  atti  .all'  autoritfi  ecclesia«!tica, 
se  vi  è  sogfgriunto  che   fino  a  nuova  locire 
rimangono  soprg-etti   sW  Exequatur  o  Piact't 
regio  ....  le  provviste*  dei  benefizi   majr- 
giori  e  minori,  esce  da  qui  questa  duplici* 
conseguenza:  1®  che  l'assenso  governativo, 
di  cui  ^arla  quell'articolo,  vale  per  la  ptib- 
blicazione  ed  esecuzione  degli  atti  delran- 
torità  ecclesiastica,  e  gli   atti    sono  quelli 
che  appunto  nominano  all'uflizio  :  2«  che.  se 
si  è  mantenuto  per  la  provvista  dei  benefizi 
maggiori  e  minori,  dunque  questa  non  [>nò 
avere    pubblicazione  ed   esecuzione    senza 
VExequatur   nei    suoi  civili  rapporti.    Coòì 
l'art  16,  mentre  abolisce  VExequatur^,  lo  sni*»- 
ga,  nò  può  esser  altro,  che  quello  abolito» 
VExequatur  condizionatamente  mantenuto  - 
Palermo  16  ottobre  1815  Arcivescovo  di  I*a- 
lermo  — •  Prefetto  di  Palermo  (  Creolo  qm- 
ridicoy  VI,  ^5  ). 
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Né  a  confortare  quella  ristrdtta  in- 
terpretazione giova  invocare  il  disposto 
dall'art.  18,  per  dedurre  che  riferendosi 
Tart.  16  alla  legge  speciale  promessa  da 
qaesto  articolo,  ed  essendo  questa  legge 
relativa  soltanto  al  riordinamento,  afla 
coDservazione  ed  all'  amministrazione 
delia  proprietà  ecclesiastica,  sia  prova 
che  il  Placet  o  VExequatur  non  nguar- 
di  che  il  solo  possesso  dei  beni  del  be- 
Befizio.  Egli  è  vero  che  l'art.  16  dice: 
«  fino  a  quando  non  sia  altrimenti  prov- 
vexlnto  nella  legge  speciale,  di  cui  allo 
art.  18,  rimangono  soggetti  2k\V  Exequa- 
qvahir  o  Placet  regio  gli  atti  delle  au- 
torità ecclesiastiche  dhe  riguardano  de- 
stinazione di  beni  e  provvista  di  bene- 
tìzi  maggiori  o  minori  >.  Ma,  per  cessare 
\Eceqiiatur  o  Plàcet  regio,  e  mestieri, 
secondo  il  testo  stesso  della  legge,  che 
non. solo  sia  fatta  la  legge  ^pecial.e.pre- 
vfijnta  dall'art;  18,  ma  che  sia  aLTRI- 
ifEXTi  PROVVEDUTO  cou  essa  legge.  E 
f\^^^\À'altrx provvedimenti  non  potranno 
certo  essere  suggeriti  che  dal  modo  come 
quel  complicato  problema  dell'  ordina- 
mento della  proprietà  ecclesiastica  sarà 
nsnlato  dal  giusto  intervento  del  laicato 
nello  stesso,  e  dalle  guarentigie  che  sa- 
ranno ritenute  necessarie  per  tutelare, 
in  questa,  materia  deUe  provviste  bene- 
ti'"inrie,  i  diritti  dello  Stato  che  senza 
oflVsa  per  la  libertà  della  Chiesa  sono 
rimasti  di  presente  affidati  alla  tempo- 
nnea  conservazione  àeW* Exequatur  o 
Planet  regio; 

Torna  così  che,  fino  a  quando  l'atto 
che  contiene  la  provvista  beneficiaria  non 
sia  munito  àeu^Exeqiiatur  o  Placet  re- 
gio, esso  non  esiste  legalmente  innanzi 
alio  Stato,  nò  può  avere  efficacia  giu- 
ridica; il  beneficio  vuol  essere  civilmen- 
te riguardato  come  vacante.  E  di  con- 
&e<ruenza,  l'esercizio  dei  diritti  che  ad 
«^0  sì  riferiscono  non  può  esser  fatto 
che  colui  e  contro  colui  che  legalmente 
lo  rappresentava  prima  che  la  nuova 
provvista,  non  ancora  riconosciuta  dallo 
Spaili,  abbia  avuto  luogo. 

Ha  considerato  che  la  rappresentan- 
z;^  legale  del  vescovado,  costituita  che 
«il  per  vacanza  nel  vicario  capitolare, 
t  "U  può  da  lui  passare  al  novello  ve- 
^^wo,  se  questi  non  ottenga  il  regio 
f^''?q'i(atur;  senza  del  quale  la  sede  epi- 
sc-opale  è  da  ritenersi  vacante^  special- 


mente per  tutto  ciò  che  concerne  la 
rappresentanza  giuridica  dell'ente  e  le 
relazioni  con  le  autorità  civili; 

Che  sta  in  fatto  non  contradettto, 
come  {A  tempo  nel  quale  fu  pronun- 
ziata la  sentenza  contro  cui  è  stato  pre- 
sentato il  ricorso  ,  il  vescovo  di  Kieti 
non  avesse  chiesto  ed  avuto  VExequatur 
regio  ;  e  come  dall'altro  canto  il  sacer- 
dote D'Annibale  nel  tempo  .medesimo 
.esercitasse,  in  confronto  all'Economato, 
le  funzioni  di  vicario  capitolare  per 
tutte  le  relazioni  della  Chiesa  di  Bieti 
collo  Stato,  e  ne  percepisse  un'assegno. 
'    E  per  queste  considerazioni:  annulla. . . 


Sezione  penale  31  luglio  1877,  n."*  ISI  (conlitto) 

OHIGLIERIP.  -  CHIRICO  Est.  -  P.  M.  DE  FALCO  P.  6.  e  MUMCCfll 

(conci,  nnif.) 

Sezione  d^ Accusa  di  Roma  -  Tribunale  di  Ftoeinone 

Perini 

Sottrazione  -  Delegato  etraordinarlo  -  Depoetto 
di  denaro  -  Ritiro  di  eomma  -  Cessazione  dal- 
l'ufficio -  Crimine  -  Somma  sottratta  -  Pena  - 
Reclusione  non  minore  di  cinque  anjil  -  Dimi- 
nuzione di  On  grado  -  Circostanze  attenuanti  - 

Pena  criminale. 

Il  delegato  straordinario  di  un  comuney 
che,  invece  dì  depositare  nella  cassa  comnr- 
naie  il  denaro  appartenente  al  comune,  ne 
ordina  il  deposito  presso  una  privata  perso^ 
na,  e  poi  ne  ritira  una  somma  djypo  aver 
cessato  dalle  sue  /Unzioni  di  delegato^  com- 
mette un  crimine,  a  senso  dell'ay-t,  2i0  w.'  i 
del  Codice  penale,  se  questa  somma  per  sé 
stessa  od  aggiunta  alle  altrg  sottratte  al 
comune  giutiga  alle  lire  5000. 

Il  crìmine  previsto  dal  n."  2  dì  detto 
articolo  è  punito  con  la  reclusione  non  mi- 
nore di  cinque  anni,  cioè  col  minimo  del 
secando  grado  della  reclusione;  e  perciò,  di" 
scendendo  di  un  grado  per  le  circostanze 
attenuanti,  la  pena  rimane  sempre  crimi- 
nale e  nei  limiti  del  primo  grado  della  re- 
clusione. 

Il  Procuratore  generale  del  Re  os- 
serva : 

Che  le  due  sentenze,  della  sezione  di 
accusa  e  del  tribunale  correzionale,  non 
lasciano  dubbio  che  il  Perini,  nominato 
delegato  straordinario  del  comune  di 
Acuto,  malversasse  in  scandalosa  ma- 
niera l'amministrazione  che  gli  era  stata 
affidata,  e  nei  quattro  mesi  che  dura- 
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rono  le  sue  funzioni,  dal  2  loglio  al  7 
novembre  1873,  vendè  senza  subasta  e 
senza  approvazione  per  lire  15,000  due 
tagli  di  boschi  comunali  incassandone 
il  prezzo,  esigette  varie  somme  al  co- 
mune spettanti,  trasse  mandati  che  non 
estinse,  negoziò  i  mandati  tratti  per 
lire  5646,  sottrasse  ed  investi  a  suo 
profitto  grandissima  parte  delle  somme 
che,  esatte  nella  qualità  di  delegato 
straordinario,  dolevano  essere  versate 
nella  cassa  comunale.  La  differenza  frale 
due  sentenze  sta  solo  nel  calcolo  delle 
somme  sottratte. 

Che  la  sezione  d'accusa,  togliendo 
argomento  dall'essere  state  esatte  dal 
Perini  lire  2200  dalle  15000  dei  boschi 
venduti,  quando  già  erano  cessate  le 
funzioni  di  delegato,  credè  potersi  giu- 
ridicamente dubitare  che  codeste  som- 
me facessero  parte  del  reato.  E  rite- 
nendo perciò  che  la  somma  sottratta 
fosse  minore  delle  lire  5000  e  maggiore 
delle  1000,  avvisò  allogare  il  reato  nella 
ipotesi  del  n.^  2  dell'art.  210,  e  pel  be- 
neficio delle  circostanze  attenuanti  lo 
dichiarò  di  competenza  correzionale. 

Che  certo  non  può  non  recar  mera- 
viglia questa  miticolosa  scrupolosità 
deUa  corte  nell'andar  scemando  l' im- 
portare del  danno,  per  declinare  la  com- 
petenza criminale  del  reato,  e  non  può 
non  ravvisarsi  che  il  suo  giudizio  per 
due  riflessi  mal  risponde  tuia  legge. 

Mal  risponde  alla  legge,  perchè  dal 
processo  risulta  che  il  prezzo  del  bosco 
venduto  per  lire  15,000  fu  tutto  dal 
compratore  pagato  durante  1'  ammini- 
strazione del  rerini,  e  solo  per  ordine 
suo  farono  le  residue  lire  2200  deposi- 
tate presso  un  Maurizio  Longo,  dal 
quale  le  esigette  quando  la  sua  qualità 
ai  delegato  era  cessata.  Ond'  è  che  la 
distrazione  del  denaro  pubblico,  risa- 
lendo all'epoca  in  cui,  invece  di  essere 
Suesto  depositato  nella  cassa  comunale 
1  per  ordine  del  delegato  depositato 
presso  il  Longo  dal  quale  poi  lo  ritrasse, 
non  potrebbe,  sotto  verun  rapporto,  non 
essere  calcolata  quella  somma  fra  le  al-, 
tre  da  lui,  con  la  qualità  di  delegato, 
sottratte  a  danno  del  comune. 

Mal  risponde  quel  giudicato  della 
sezione  d'accusa  alla  legge,  perchè, 
ammesso  pure  che  le  somme  sottratte 
dal  Perini  non  superassero  le  lire  5000, 


essendo  certamente  superiori  alle  li- 
re 1000,  il  suo  reato  rientrava  indub- 
biamente  nell'ipotesi  del  n.°  2  dell'ar- 
ticolo 210  del  Codice  penale.  E  sicco- 
me la  legge  stabilisce,  che  codesto  reato 
è  punito  con  la  reclìisione  non  minore 
di  cinque  anni,  non  poteva  la  sezione 
d'accusa  non  avvertire,  che  questa  pena 
non  rispondeva  già  al  massimo  del  prì' 
mo  grado,  ma  smbene  al  miniyno  del 
secondo  grado  della  reclusione,  il  quale 
poteva,  secondo  le  circostanze,  estendersi 
fino  al  massimo  del  terzo  grado  (  ar- 
ticolo 54  ).  Ond'  è  che,  discendendo  di 
un  grado  per  le  circostanze  attenuanti, 
la  pena  rimaneva  sempre  criminale,  e 
nei  limiti  del  primo  grado  della  reclu- 
sione. 

Che,  sotto  questo  riguardo,  e  per  le 
ragioni  dette,  e  per  i  calcoli  fatti  dal  tri- 
bunale, sopra  1  risultamenti  del  pro- 
cesso della  pubblica  discussione,  toma 
evidente  che  le  somme  sottratte  dal  Fe- 
rini superino  di  certo  le  lire  5000,  ep- 
però  il  reato  a  lui  imputato  è  nello  stato 
presente  degli  atti,  indubbiamente  di 
competenza  criminale. 

Chiede 

Sentito  il  sostituto  procuratore  ge- 
nerale cav.  Municchi,  il  quale  dichiarò 
di  riferirsi  alla  sopra  riportata  requisi- 
toria; 

la  Corte  ,  adottando  i  motivi  di 
fatto  e  di  diritto  nella  medesima  esposti; 

dichiara  la  causa  di  competenza  cri- 
minale  


Seiion6  cirile  4  ottobre  1S77,  n.^  9S9. 
SBLMI P.  ff.  -  BRUII  Eit.  -  P.  M.  MiRISELLI  (coicl.  raif.) 

Ammini3tr,  degli  ospedali  di  Brtacia  (aw.  Gujlga). 

Fabbriceria  e  Parroco  déìla  chiesa 

di  8.  Alessandro  in  Dresda  (avv.  Bonicslli). 

Cappellania  -  Giudizio  Incensurabile  -  Volontà 

del  donante  -  Rendita  delia  parrocciiia  -  Messa 

quotidiana  •  Seneo  improprio  -  Cappellano. 

È  giudizio  di  fatto  j  incensuràbile  in  cas- 
sazione^  il  ritenere  che  fosse  volontà  del 
donante  di  lasciare  alla  parrocchia  una 
rendita  annua  con  V  onere  di  una  messa 
quotidiana,  e  non  già  cf  istituire  una  cap- 
pellania^,  quantunque  la  chiamasse  tale  nel 
senso  improprio  con  che  si  chiama  comu- 
nemente cappellano  anche  quegli  che  dice 
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sempre  la  messa  in  una  data  chiesa  e  ne 
percepisce  la  elemosina  dai  rettori  della 
medesima. 

Fatto 

Giacomo  e  Fortunato  Tosselli,  nel 
1831,  donò  alcuni  fondi  all'  ospedale 
maggiore  di  Brescia,  ed  a  carico  di 
qti^to  impose  il  peso  di  pagare  in  per- 
petuo alla  chiesa  di  s.  Alessandro  in 
Bres:ia  ,  parrocchiale  del  donante,  li- 
re 180  milanesi  annue,  per  la  celebra- 
zione d'ana  messa  quotidiana.  Il  dona- 
tore chiamò  questo  lascito  col  nome 
di  cappellania  sotto  il  titolo  dei  ss.  Gia- 
como e  Fortunato  :  volle  che  l'ospedale 
dovesse  sempre  rispettarla,  senza  pren- 
dere ingerenza.  Ma  non  designò  patroni: 
ordinò  soltanto  che,  a  diligenza  del  pre- 
p«to  della  chiesa  parrocchiale,  fosse  i- 
sTitti  la  relativa  ipoteca  a  carico  dello 
osp-rdele,  e  ciò  fu  fatto. 

I  sacerdoti  che  celebravano  la  messa 
quotidiana  erano  scelti  dal  parroco  e 
dal  fal)iìricieri.  Era  aggiunto  poi  nel- 
l'atto che  €  nel  caso  di  soppressione  di 
4.  detta  cappellania,  ne  sarà  erede  To- 
«  spedale,  al  quale  ipso  facto  cesserà 
«  I'o/<f  h'gazione  di  più  corrispondere  la 
«  somma  saddetta  ». 

Pa';I>licata  la  legge  15  agosto  1867, 
l'intendeuza  di  Brescia,  credendo  il  la- 
scito essere  una  cappellania,  o  quanto 
meno  un  legato  pio  soppresso,  prese 
p-*s^sso  a  nome  del  Fondo  pel  Culto 
dell'nnDua  prestazione  a  carico  dell'  o- 
speiale.  Ma  questo  rispondeva  che,  sop- 
pressa la  cappellania  ipso  facto  a  senso 
dell'atto  pubblico  di  donazione,  l'onere 
dell'ospedale  era  cessato.  Nel  che  con- 
venne l'intendenza  ,  facendo  solo  que- 
stione della  tassa  del  30  per  100. 

In  seguito  di  ciò,  non  pagandosi  più 
dall'ospedale  la  elemosina  della  messa 
qnotidiana,  la  febbriceria  ritenne  non 
trattarsi  nel  caso  di  un  ente  autonomo 
soppr^so;  ma  invece  d'un  legato  annuo 
fatto  per  nn  determinato  uso  in  favore 
della  parrocchia ,  ente  conservato.  E 
convenne  avanti  al  tribunale  di  Brescia 
il  Fondo  del  Culto,  l'intendenza,  e  lo 
^^pedale,  perchè  si  dichiarasse  che  il 
legato  Tosselli  non  era  soppresso,  nulla 
la  presa  di  possesso  fattane  dall'inten- 
denza, e  l'ospedale  esser  tenuto  a  pa- 
g^e  la  prestazione  annua  che  il  To^ 
seBi  lasciò  alla  parrocchia. 


Il  tribunale  di  Brescia  rigettò  la 
istanza  della  fabbriceria,  la  quale  però 
fu  accolta  in  riparazione  della  corte  di 
quella  città,  con  sentenza  del  dì  26  giu- 
gno 1876,  che  l'ospedale  ha  denunziato 
m  cassazione.  E  in  quattro  mezzi  dedu- 
ce, e  il  travisamento  dei  fatti,  e  la  vio- 
lazione della  legge  15  agosto  1867  e 
delle  leggi  austriache  che  riconoscevano 
i  legati  pii,  e  degli  art.\3,  1123, 1131 
del  Codice  italiano,  ed  infine  la  man- 
canza di  motivazione. 

Diritto 

Lasciando  stare  il  travisamento  dei 
fatti  che  la  nostra  Corte  non  ammette, 
e  le  disposizioni  del  Codice  austriaco 
sui  legati  pii,  indifferenti  nella  odierna 

Questione,  e  i  generici  articoli  del  Co- 
ice  italiano  sulla  osservanza  dei  con- 
tratti; la  questione  sostanzialmente  si 
riduce  a  ciò  se  la  corte  d'appello  abbia 
violato  o  no  le  disposizioni  della  leg- 
ge 15  agosto  1867.  Ora  è  manifesto  che 
se  il  lascito  Tosselli  era  secondo  la  mente 
e  le  parole  dell'  istitutore  una  cappel- 
lania od  altro  ente  autonomo  per  culto, 
questo  ente  rimase  per  la  detta  legge 
soppresso  ;  se  poi  il  Tosselli  altro  non 
avesse  fatto  che  gravare  il  suo  donata- 
rio d'una  somma  annua  a  favore  della 
parrocchia,  ente  riconosciuto,  il  legato 
senz'altro  si  dovea  seguitare  a  pagare. 

Ora,  là  corte  di  Brescia,  esaminando 
l'atto  di  donazione,  ha  ritenuto  che  la 
volontà  del  Tosselli  fosse  di  lasciare 
alla  parrocchia  una  rendita  annua  con 
onere  d' una  messa  quotidiana  ,  e  non 
già  d'istituire  una  cappellania.  Né  vale 
che  la  chiamasse  tale  nel  senso  impro- 
prio con  che  si  chiama  comunemente 
cappellano  anche  quedi  che  dice  sem- 
pre la  messa  in  una  data  chiesa,  per- 
cependone l'elemosina  dai  rettori  della 
medesima. 

La  sentenza  motiva  ciò  largamente. 
Le  parole  colle  quali  la  rendita  si  lascia 
alla  chiesa,  e  si  ordina  che  s' iscriva 
r  ipoteca  a  diligenza  del  parroco,  il  non 
esistere  né  fondazione  né  patroni,  ed 
altre  circostanze  della  specie  ,  hanno 
indotto  la  sentenza  a  tale  apprezzamento 
di  fatto,  che  è  incensuraoile  in  cassa- 
zione. 

Per  tali  motivi:  rigetta 
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Sezione  penale  24  agosto  1877,  n.^  132. 

mmU\  P.  -  KlCOLli  Est.  -  P.  M.  HUNICCHI  (mal  nnìf.) 

Trib.  militare  -  Trib,  correzionale  di  Venezia. 

Tonello. 


Sezioni  nnite  l(  loglio  1877,  n.""  7  (penale.  ^) 

HIRiOLIA  P.P.  -  KIGOLil  U.  -  P.M.  M1RL\'EUI  (cosci.  uiU 
P.  M.  -  Aniello  (avv.  Zanella).  , 


Connessità  fra  reati  -  Codice  militare  -  Uso  di 
passaporto  altrui  -  Estero  Stato  -  iNandato  d'ar- 
resto -  Responsabilità  penale  -  Reati  militari  - 
Tribunali  ordinari  -  Tribunali  militari  -  Com- 
petenza. 

Vi  è  connessità  fra  reati  pimiti  dal  Co- 
dice penale  militare  e  il  reato  punito  dal 
Codice  penale  comune  di  uso  doloso  di 
passaporto  altrui^  per  riparare  all'estero  e 
sottrarsi  cosi  al  mandato  d'arresto  e  alla  re- 
sponsabilità penale  pei  reati  militari;  quin- 
di i  tribunali  ordinari^  non  i  militari^  sono 
competenti  a  procedere  per  tutti  i  reati. 

Il  Pubblico  Ministero  espone: 
Che  la  commissione  d*  incniesta,  con 
l'adottare  le  conclusioni    dell'  avvocato 
fiscale,  non  aggiungendo  una  parola  in 

Eroposito,  afferma,  senza  dimostrarlo, 
L  mancanza  di  connessità;  mentre  in- 
vece la  camera  di  consiglio,  ragionan- 
do in  proposito,  ritiene  in  linea  di  fatto 
che  il  Tonello  facesse  dolosamente  uso 
del  passaporto  altrui  per  riparare  all'e- 
stero, e  sottrarsi  così  al  mandato  d' ar- 
resto ed  alla  responsabilità  penale  pei 
reati  militari  da  lui  commessi  (  furto 
qualificato  a  pregiudizio  di  altro  niili- 
tSsire,  diserzione  qualificata,  e  alienazione 
di  effetti  militari). 

Che  l'art.  21  del  Codice  di  proc.  pen. 
stabilisce,  al  n.°  2,  esservi  connessità  tra 
i  reati,  quando  l'uno  fu  commesso  per 
assicurarsi  l' impunità  di  altro  :  princi- 
pio questo  che  ritiensi  applicabile  nel 
caso. 

Chiede 

La  Corte  adottando  i  motivi  di  fatto 
e  di  diritto  esposti  dal  Pubblico  Mi- 
nistero; dirimendo  l'insorto  conflitto; 
dichiara  la  competenza  del  tribunale 
ordinario  a  procedere  per  tutti  i  reati 
imputati  a  Tonello  Angelo. 


*}  Questo  numero  corrisponde  a  quello 
del  Reg-istro  delle  sentenze p^wa/i  a  Sezioni 
Unite  tenuto  nella  Cancelleria  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 

')  Conf.  altro  due  sentenze  pronunziate 
a  Sezioni  Unite  nella  stessa  udienza  del  16 


Macinato  -  Contravvenzioni  -  Pena  correzionale  - 

Guasti  ai  contatore  -   INulta  -  Prescrizione  • 

interruzione  -  Atti  di  procedimento. 

Nelle  contravvenzioni  alla  legge  7  Iti- 
gito  i868  sulla  tassa  di  macinazione  dei 
cereali,  punibili  con  pena  catTezìonale,  co- 
me è  quella  per  guasti  al  contatore  tnec- 
canico,  che  è  punita  con  multa  da  lire  50 
a  500,  la  prescrizione  annuale  è  interrotta 
dagli  atti  di  procedura  *). 

Considerando  che  la  questione,  so- 
pra cui  le  sezioni  riunite  di  questa  Su- 
prema Corte  sono  chiamate  a  decidere, 
consiste  nel  determinare,  se  nelle  con- 
travvenzioni alla  legge  sulla  tassa  di 
macinazione  dei  cereali  7  luglio  1868, 
punibili  con  pena  correzionale,  la  pre- 
scrizione sia  interrotta  per  gli  atti  d'i- 
struzione 0  di  procedimento]; 

Considerando  che  la  predetta  legge, 
in  vigore  al  tempo  in  cui  fu  commessa 
la  contravvenzione  della  quale  si  tratta, 
dichiara,  all'art.  18,  applicabile  alle  con- 
travvenzioni da  essa  prevedute  Tart.  24 
della  legge  sulle  tasse  governative  e  sui 
dazi  di  consumo  3  luglio  1864,  il  quale 
dispone,  che  «  1'  azione  penale  per  le 
«  contravvenzioni,  e  per  le  defrauda- 
le zioni,  si  prescrive  entro  un  anno  dal 
«  giorno  in  cui  fu  commessa  la  con- 
«  &avvenzione  »; 

Questo  articolo,  come  ognuno  vede, 
si  limita  a  stabilire  il  periodo  del  tempo 
necessario  a  prescrivere  l'azione  penale 
nascente  dalla  contravvenzione,  fissan- 
dolo a  un  anno  dal  giorno  della  com- 
messa contravvenzione  :  ma  intorno  al 
modo  di  conseguirla  non  dice  una  pa- 
rola, ed  in  proposito  dell'  interruzione 
tace  affatto,  nulla  definisce; 

Considerando  che,  esaminato  il  di- 
ritto penale  comune,  cioè  la  legge  del 
Codice  penale  sardo,  nell'economia  di 
tutte  le  sue  disposizioni  che  regolano 


luglio  1S77,  n.*  5  e  6  (pen.),  Giudici  (avv .j 
Arg'enti  Niccola),  Russomanno  e  Di  Mattial 
(aw.  MecacciJ,  con  motivazione  identica! 
dello  stesso  estensore  comm.  Nicolai. 

Giurisprudenza  costante  della  Sezione! 
penale  presso  la  Corte  Suprema  di  Roma. 
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la  materia  della  prescrizione,  vedesi 
adottato  generalmente  il  principio  della 
interruzione  per  ogni  atto  d'istruzione 
0  di  procedimento,  conforme  rilevasi  da- 
gli art.*  137,  138,  139,  141,  143  e  145: 
3  principio,  cioè,  che  la  prescrizione 
defrazione  penale,  sì  riguardo  ai  cri- 
mini, come  a  tutti  i  reati  punibili  con 
pne  correzionali,  va  soggetta  ad  essere 
interrotta  per  virtù  degù  atti  di  proce- 
dimento, &cendo6Ì  eccezione  alla  regola 
generale  nel  caso  .unico  previsto  dallo 
art  140  quanto  ai  reati  punibili  con 
pene  di  polizia;  -^ 

Considerando    che    questo    silenzio 
della  legge  speciale  intomo  a  ciò  non 
poò  valere  di  per  sé  per  argomento  ne 
m  pò  né  contro;  per  altro,  mancando 
0^  espressa  disposizione  in  contrario, 
yihMnona    ragione  per  ritenere  che 
il  legislatore  su  questo  punto  siasi  vo- 
luto riportare  alle  norme    generali  del 
diritto  comune;  e  che  perciò,  trattan- 
dosi di  re^ti,  di  contravvenzioni  puni- 
rli con  pena  correzionale,  con  la  multa 
cioè  che  si  estende  oltre  lire  50,  il  corso 
della  prescrizione,   qualora   siavi   stato 
proc^so,  è  interrotto  per  gli  atti  di  pro- 
cedimento ;*  avvegnaché  sia  massima  di 
diritto,  ricevuta  dalla  dottrina  e  dalla 
urispradenza,  che  il  gius  speciale  deb- 
i  essere  interpretato  per  modo  da  de- 
rrgare  il  meno  possibile  al  gius  comune, 
e  che,  dove  quello  tace  o  non  dispone 
diversamente,  abbia  da  trovare  il  suo 
natarale  complemento   in   questo,  nel 
diritto  comune,  le  cui  norme,  in  tutto 
quello  che  non  è  stato  formalmente  mu- 
tato dalla  legge  speciale,  piuttosto  che 
intendersi  derogate,  conservano  il  loro 
vigore  e  sono  tuttavia  applicabili; 

Onde,  senza  alcun  duobio,  nelle  con- 
travvenzioni alla  legge  sulla  tassa  di 
macinato  del  1868 ,  passibili  di  pena 
correzionale,  il  corso  della  prescrizione 
òì  compie  in  un  anno  dal  dì  in  cui  la 
contravvenzione  fu  commessa,  quando 
dentro  questo  termine  l'azione  non  sia 
stata  promossa  od  esercitata  ;  che  se  in- 
vece sia  stata  nel  detto  termine  promos- 
sa ed  esercitata,  gli  atti  d' istruzione  o 
di  procedura,  che  sono  una  conseguenza 
dello  svolgimento  dell'  esercizio  della 
stessa  azione,  non  debbono  rimanere 
senza  efficacia,  anzi  interrompono  la 
prescrizione,  la  quale  non  ricomincerà 


il  suo  corso  se  non  dall'ultimo  atto  in» 
terruttivo  del  processo; 

Considerando  che  tale  conclusione  si 
appalesa  conforme  alla  mente  del  legi- 
slatore, il  quale,  dopo  di  avere  nel  Co- 
dice penale,  sul  particolare  della  prescri- 
zione, statuito  la  regola  dell'interruzione 
mercè  gli  atti  d'istruzione  o  di  procedi- 
mento per  tutti  i  reati,  meno  quelli  di 
lievissimo  momento  punibili  con  pene  di 
polizia,  non  può  ragionevolmente  cre- 
dersi che,  nel  dettare  l'ìart.  18  della  leg- 
ge 7  luglio  1868,  oltre  di  avere  abbre- 
viato il  termine  della  prescrizione  ri- 
dacendolo  a  un  anno,  abbia  voluto  sta- 
bilire eziandio,  quanto  al  modo  di  con- 
servare l'azione  proposta  nel  termine, 
una  regola  diversa,  la  quale  avrebbe 
messo  in  avventura  l'imposta,  reudendo 
non  malagevole  l'impunità  di  molte 
delle  contravvenzioni,  con  gravissimo 
danno  della  Finanza.  Il  quale  intendi- 
mento volle  il  legislatore  rendere  più 
chiaro  e  palese  quando  emanò  la  legge 
per  la  tassa  sulla  macinazione  dei  ce- 
reali del  13  settembre  1864,  dove,  sop- 
primendo la  citazione  dell'art.  24  della 
legge  sulle  tasse  governative  e  sui  dazi 
di  consumo  3  luglio  1864  (il  cui  silenzio 
sopra  r  interruzione  era  stato  causa  di, 
dubbio,  di  errori  e  d' incertezze  nella 
giurisprudenza  dei  tribunali  e  delle  corti 
d'appello),  sostituì  inveoe,  come  vedesi 
nel  suo  art.  40,  la  citazione. dell'art.  64 
del  regolamento  doganale  11  settem- 
bre 1862,  col  quale  intese  a  render  me- 
glio e  più  chiaramente  manifesta  la  sua 
volontà,  disponendo  espressamente  che 
la  pre<^crizione  s'interrompe  mediante 
gli  atoi  giudiziari,  ossia  per  gli  atti  di 
istruzione  o  di  procedimento  ; 

Considerando  che,  oltre  ai  rilevati 
argomenti,  se  ne  aggiunge  un  altro, 
che  è  di  gravissimo  petBo,  l'esempio  e 
l'autorità,  cioè,  di  tutte  le  Corti  Supreme 
del  regno,  le  (]uali,  con  una  costante  e 
uniforme  giurisprudenza,  hanno  giudi- 
cato sempre,  che  in  caso  di  contravven- 
zioni allalegge  sulla  tassa  di  macinato 
del  7  luglio  1868,  comecché  reati  pas- 
sibili di  pena  correzionale,  la  prescri- 
zione dell'azione,  se  mai  vi  fu  processo, 
s'interrompe  per  gli  atti  di  procedimen- 
to, ritenendo  vero  quel  precetto  che, 
nel  silenzio  della  legge  speciale,  nulla 
trovandosi  disposto  in  contrario,  s'abbia 
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da  ricorrere  alle  disposizioni,  e  alle  nor- 
me del  diritto  penale  comune  :  posterió- 
re^ leges  ad  priores  pertinent  nisi  con- 
trariae  sint; 

Considerando  che,  nella  specie  in 
esame,  trattasi  appunto  d'una  contrav- 
venzione alla  legge  sulla  tassa  di  ma- 
cinazione 7  luglio  1868,  art.  16  n.**  6, 
per  guasti  cagionati  al  contatore  mec- 
canico, la  a  naie  e  punita  con  multa  da 
lire  50  a  500,  che  e  pena  correzionale: 
onde  la  relativa  azione  penale,  essen- 
dovi stata  procedura ,  non  si  potrebbe 
E  rescrivere,  giusta  la  massima  sovra  sta- 
ilita,  che  col  decorso  di  un  anno  dal- 
l'ultimo atto  interruttivo  del  processo; 
Ma  la  corte  d'appello  di  Napoli  (se- 
zione 4*),  con  sentenza  20  settembre 
1876,  conforme  alla  precedente  stata 
annullata  dalla  stessa  corte  (sezione  6*^) 
dei  23  luglio  1874,  rigettò  l'appello  del 
Pubblico  Ministero  contro  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  d'Avellino  5 
febbraio  1874,  fondandosi  sull'  erroneo 
motivo,  che  V  azione  penale  nascente 
dalla  contravvenzione  imputata  rimase 

S rescritta  pel  solo  decorso  d'  un  anno 
al  dì  della  contravvenzione  a  quello 
dell'appellata  sentenza,  senza  tener  con- 
to demi  atti  del  processo,  che  nell'in- 
tervallo ebbero  luo^o.  Per  tal  modo 
adunque  la  corte  violò  1'  art.  18  della 
legge  sulla  tassa  di  macinato  del  7  lu- 
glio 1868,  1'  art.  24  della  legge  sulle 
tasse  governative  e  dazi  di  consumo 
del  3  luglio  1864,  non  che  V  art.  139 
alinea  Codice  penale,  talché  ben  fondato 
è  il  ricorso  interposto  dal   procuratore 

Generale  contro  la  sentenza  medesima, 
ella  quale  a  buon   diritto  è  stato   ri- 
chiesto l'annullamento. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezioni  nmld  7  agosto  1877,  n.^  845. 
«HlfiLISRI  P.  -  SKLNi  bt.  -  P.  M.  MiRlNELLl  (mtl  nif.) 

Cannav€iceiolo  (avv.  Corrbra) 
«  Municipio  di  CasMlamare  di  Stabia  (avv.  Fusco)  - 
Esposito  ed  altri  fabbricatori  di  paste  e  panbiscotto 

(aw.  Dori  a). 

Dazio  consumo  -  Competenza  -  Corte  Suprema 

di  Roma  -  Privati  -  Appaltatore  del  Comune  - 

Interesse  -  Finanze  -  Danno  •  Abbuonamento. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  della 
Corte  Suprema  di  Roma  il  definire  la  con- 


trove?*sla  stilla  interpretazione  ed  appli- 
cazione della  legge  sul  dazio  consunw^ 
quantunque  la  lite  verta  fra  privati  ^  lo 
appaltatore  del  comune,  e  fra  Vappaltafot^e 
ed  il  comune  appaltante,  senza  che  ci  sia 
interessata  V Amìninistr azione  finanzia7*ia, 
e  senza  die  ne  possa  derivare  pregiudizio 
alla  tnedesima,  in  causa  delV abbuonaynentn 
che  ha  concluso  col  comune. 

Fatto 
Francesco  Canna  vacci  olo  è  appalt-a- 
tore  della  riscossione  delle  tasse  del  da- 
zio consumo  governativo  e  comunale, 
assunto,  mediante  abbonamento  col  Go- 
verno, dal  comune  di  Castellamare  di 
Stabia,  il  quale,  nei  rapporti  della  legge 
del  3  luglio  1864,  è  nella  categoria  dei 
comuni  chiusi. 

I  fai)]  ricanti  di  paste  e  di  panbi- 
scotto, che  si  trovano  entro  la  cinta 
daziaria  di  quel  comune,  pretendono  la 
restituzione  del  dazio  pagato  per  l' in- 
troduzione nella  cinta  daziaria  del  grano, 
delle  farine  e  del  fiore,  qualora  sieno 
esportati  dopo  di  eesere  trasformati  in 
pasta  0  panniscotto,  e  pretendono  che 
questa  restituzione  sia  eseguita  dall'ap- 
paltatore in  proporzione  della  materia  | 
esportata. 

Essi  fondano  la  loro  domanda  sulla 
interpretazione  ed  applicazione  della 
detta  legge  3  luglio,  e  delle  altre  legsn 
e  regolamenti  posteriori  concernenti  11 
dazio  consumo  nei  comuni  chiusi. 

L'appaltatore  ed  il  comune  di  Ca- 
stellamare oppugnano  questa  pretesa. 

II  tribunale  di  Napoli,  con  senten- 
za 30  giugno  1876,  ha  rigettato  le  pre- 
tese degP  mdustriali  ;  ma  la  corte  d'ap- 

5 elio  4i  detta  città,  con   giudicato    11 
icembre  detto  anno,  le  ha  accolte. 
L'appaltatore  ed  il  comune  son   ri- 
corsi alla  Corte  Suprema  di  Napoli  per 
l'annullamento  di  questa  sentenza. 
Davanti  la  Corte  Suprema  di  Na- 

f)oli  il  Pubblico  Ministero  ha  sollevato 
'eccezione  di  competenza,  per  ragione 
di  materia;  e  la  Corte,  con  sentenaa  14 
giugno  prossimo  scorso,  ha  ordinato  la 
trasmissione  degli  atti  a  queste  Sezio- 
ni unite,  in  base  degl'art.'  6  e  7  del  r. 
decreto  23  dicembre  1875. 

Diritto. 
Attesoché  la  legge   del    13   dicem- 
bre 1876   dispone,    che  sono   devoluti 
alla  competenza  esclusiva  delle  due  Se* 
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zìodì  della  Corte  di  Cassazione  insti- 
taite  in  Roma,  i  ricorsi  contro  le  sen- 
tenze fra  le  Amministrazioni  dello  Stato 
ed  i  privati,  quando  s' impugnino .  per 
violazione  o  falsa  applicazione  delle  leggi 
rolle  imposte  dirette  o  indirette  dello 
Stato. 

Attesoché  non  è  dubbio,  che  nella 
specie  si  tratti  dell*  interpretazione  ed 
applicazione  di  una  legge  d*  imposta 
indiretta  dello  Stato,  quaPè  quella  che 
gravita  sulla  consumazione  di  alcuni 
generi,  sostenendo  gì'  industriali  di  C  •- 
stellamare  di  Stabia,  che  la  tassa  go- 
vernativa, sull'introduzione  e  consumo 
delie  farine  nei  comuni  chiusi,  non  col- 
pisce i  grani  o  le  farine  che  si  trasfor- 
mano in  pasta  o  panbiscotto  dentro  la 
cinta  daziaria,  e  che  són  destinati  ad 
esere  asportati  fuori  per  ragion  di  com- 
mercio 0  per  altro  fine,  salvo,  per  cau- 
tela dell'Amministrazione  ,  di  preten- 
dere il  deposito  della  tassa  nell'atto  del- 
l'introduzione,  coir  obbligo  correlativo 
dì  restituirla  nelP  atto  dell*  esporta- 
zione. 

Att^ochò,  ciò  essendo,  è  evidente, 
eie  la  materia  del  contendere ,  fra  gli 
indastriali  di  Castellamare  di  Stabia, 
l'appaltatore  del  dazio  consumo  ed  il 
comune  spetta  alla  cognizione  esclusi- 
va di  queste  due  Sezioni  «li  Cassazione, 
<ltiilora  vi  sia  ricorso,  come  vi  è,  con- 
tro il  pronunziato  di  una  delle  corti  di 
appello  del  regno. 

Attesoché  non  fa  ostacolo  la  circo- 
stanza che  la  lite  verta  fra  privati  e  lo 
appaltatore  del  comune,  e  fra  l'appai - 
tat*jre  ed  il  comune  appaltante,  senza 
che  vi  sia  interessata  l'Amministrazione 
finanziaria,  e  senza  che  ne  possa  deri- 
vare pregiudizio  alla  medesima,  in  causa 
dell'ablionamento  che  lo  Stato  ha  con- 
cluso col  comune,  perchè  essendo  im- 
pagnata  la  legittimità  di  una  tassa  go- 
vernativa, tanto  il  comune  che  l'appal- 
tatore rappresentano  direttamente  lo 
int^esse  dello  Slato,  e  come  rispondono 
degli  obblighi  che  esso  contrae  nell'esa- 
àoue  delle  imposte,  verso  i  contribuenti, 
così  usano  di  tutti  i  diritti  che  compe- 
tono al  medesimo  contro  i  contribuenti, 
^  i  quali  diritti  si  annovera  precipua- 
Diente  queQo  di  poter  deferire  ,  alla 
decisione  dell'unica  magistratura  all'uo- 
po iostituita,  la  cogoÀzione  di  tutte  le 


controversie  che  concernano  le  materie 
delle  pubbliche  imposte. 

Attesoché  la  instituzione  di  questo 
unico  magistrato,  avente  giurisdizione 
in  soggetta  materia  sopra  tutto  il  ter- 
ritorio del  regno  ,  avendo  avuto  per 
iscopo  di  ottenere  la  uniforme  appli- 
cazione delle  leggi  relative  ai  pubblici 
tributi,  e  di  rendere,  per  quanto  era 
possibile,  neir  interesse  comune  dei  cit- 
tadini ,  effettivo  e  pratico  il  principio 
sancito  dallo  Statuto,  che  ogni  cittadino 
deve  contribuire  in  proporzione  de'  suoi 
averi  ai  carichi  dello  Stato ,  sarebbe 
non  solo  assurda,  ma  contraria  allo  scopo 
della  legge,  l'ipotesi  che  la  cognizione 
delle  cause  in  cui  si  tratti  delle  leggi 
d' imposte  venisse  sottratta  alla  com- 
petenza di  quest'unico  magistrato,  solo 
perchè  l'Amministrazione  dello  Stato 
non  vi  è  interessata  direttamente,  o 
non  ha  preso  parte  attiva  al  giudizio 

§er  una  circostanza  estrinseca  ed  acci- 
entale,  quale  si  è  quella  che  la  riscos- 
sione delle  dette  imposte  fu  delegata 
mediante  un  contratto  qualunque,  an- 
che di  natura  aleatorio,  ad  un  privato 
o  ad  un  altro  ente  morale  diverso  dal 
Governo.  Ciò  produrrebbe  lo  sconcio 
della  varietà  delle  opinioni  secondo  le 
diverse  regioni  e  le  diverse  località  dello 
Stato,  porterebbe  inevitabilmente  alla 
conseguenza  di  un  diverso  trattamento 
dei  contribuenti,  e  farebbe  rinascere,  con 
maggior  disordine  morale  e  politico, 
tutti  quegl'inconvenienti  gravissimi  che 
preesistevano  all'  attuazione  della  leg- 
ge del  23  dicembre  1875  e  che  si  vol- 
lero fare  scomparire  in  modo  assoluto, 
e  per  sempre. 

Per  questi  motivi:  dichiara  essere 
di  competenza  della   Sezione  civile  di 

Suesta  òorte  di  Cassazione  la  cognizione 
el  ricorso 
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Sezione  6ÌTÌIe  18  settembre  1877,  d.^  976. 
SEUII  P.  ff.  ed  Est.  -  P.  M.  MUNICCHI  (conci,  uiif.) 

Cannararcioìo  (avv.  Db  Frlice  e  Baccelli)  - 

Municipio  di  Casteflamare  di  Stabia  {a.vy.  Fusco), 

Esposito  ed  altri  fabbricatori  di  paste  e  pat^iscotto 

(avv.  DoRi.\  e  Bonacci). 

Dazio  consumo  -  Farine  -  Consumazione  •  In- 
troduzione -  Cinta  daziarla  -  Comuni  cliiusi  - 
Comuni  aperti  -  Vendita  al  minuto  -  Destina- 
zione diversa  -  Presunzione  -  Esportazione  per 
Testerò  -  Destinazione  ali' interno  -  Deposito - 
Transito  -  introduzione  momentanea  -  Moiini 
interni  -  Destinazione  fuori  dei  Comune  -  Paste  - 
Pane  -  Galletta  o  panbiscotto  -  Fiore  -  Semola  - 
Uscita  dai  Comune  -  Consumo  entro  io  Stato  - 
Restituzione  dei  dazio  pagato  -  Diciiiarazione  - 

Trasformazione. 

Le  farine  o  i  loro  prodotti  si  pre-- 
sumono  consumati,  air  effetto  del  dazio 
consumo,  nell'istante  che  s'introducono  nel- 
la cinta  daziaria  dei  comuni  chiusi,  o  nel- 
Vistante  che  si  vendono  al  minuto  nei  co- 
muni iapertiy  quantunque  possano  avere 
una  diversa  destinazione. 

Questa  presunzione  cessa  quando  si  e- 
sportano  pei'  Vestero,  quando  sHntroducono 
per  oggetto  di  deposito,  di  transito  o  di  mo- 
mentanea introduzione,  o  quando  siprodu- 


*-')  Questa  sentenza,  per  la  importanza 
della  questione  che  deciae,  pei  dubbi  che 
potrebbe  far  sorg-ere  ove  non  fosse  rettamen- 
te intesa,  e  per  qualche  contraddizione  di 
giurisprudenza  in  proposito,  merita  di  esse- 
re brevemente  illustrata.  Ne  facemmo  pre- 
ghiera ad  un  nostro  collaboratore,  compe- 
tentissimo  nella  soggetta  materia,  ed  in 
cortese  risposta  avemmo  la  seguente  nota, 
dalla  quale  si  apprende  la  giustizia  della 
sentenza  re«a  dalla  Corte  Suprema,  non 
meno  che  la  dottrina  e  l' ingegno  dell'  an- 
notatore. 

«  Anzi  tutto  è  bene  osservare  chela  Corte 
Suprema  di  Roma  non  aveva  per  anche  sta- 
bilita la  sua  giurisprudenza  in  siffatta  ma- 
teria. La  corte  d'appello  di  Napoli  si  era  mo- 
strata costante  nel  decidere  diversamente 
dalla  nostra  Cassazione;  e  se  quella  di  Luc- 
ca, in  caso  analogo ,  ne  aveva  seguito  le 
orme,  la  corte  d'appello  di  Torino  (7  feb- 
braio 18Ì5),  di  Casale  (23  marzo  1868),  di 
Genova  (21  giugno  ISIS)  e  di  Messina  (16 
marzo  18^5)  erano  andate  i ri  avviso  contra- 
rio, stabilendo  le  massime  che:  =  non  sono 
di  regola  repetihili  le  tasse  dei  dazi  gover- 
nativi o  comunali  pagate  hqW  introduzione 
per  consumo  entro  la  cinta  daziaria  dei  ge- 
neri o  merci,  quando  non  sono  consunta  in 
essa,  e  si  vogliono  riesportare.  Le  eccezioni 
a  detta  regola,  per  talune  di  dette  merci,  spe- 
cialmente indicate  nella  legge  e  nei  rego- 
lamenti, non  possono  estendasi  per  analogia 


cono  nei  moiini  intemi  del  comune  chiuso 
con  destinazione  fuori  del  comune;  non  già 
se  njBi  comuni  chiusi  s'introducono  tempo- 
raneamente faì-ine  per  fame  paste,  pane 
o  gallette,  o  per  ridurle  in  fiore  e  semola, 
né  quando  le  farine  macinate  nei  moiini 
intemi  si  trasformano  in  paste,  destinate 
ad  uscire  dal  comune  pel  loro  consumo  nel- 
Vintemo  dello  Stato  *). 

Per  conseguenaa,  il  dazio  che  si  depo' 
sita  0  si  paga  sui  grani  alVimmissione  nei 
moiini  entro  la  cinta  daziaria,  e  sulle  fa- 
rine che  s'introducono  in  essa,  non  deve 
restituirsi  quando  si  dichiari,  nelVatto  del- 
la introduzione,  che  sono  destinati  a  tra- 
sformazione, e  che  si  esportano  poi  -effetti- 
vamente,  in  paste,  biscotto,  fiore  o  semola  *), 

Fatto 

Il  comune  di  Castellamare  di  Stabia 
è,  per  gli  effetti  della  legge  3  luglio  1864 
sulla  tassa  goverUiitiva  e  dazio  comu- 
nale di  consumo,  nella  categoria  dei  co- 
muni chiusi  ed  abbonati. 

Lo  stesso  comune  ha  imposto  alla 
introduzione  delle  farine  nella  cinta  da- 
ziaria, ed  alla  macinazione  del  grano 
entro  la  cinta  medesima ,  la  tassa  di 
lira  1.70  per  o^i  quintale;  e  ha  dato 
in  appalto  la  riscossione  della  tassa  di 
consumo  a  Francesco  Cannavacciolo,  per 

agli  altri  generi  o  merci  sottoposti  lal  da- 
zio =  ;  e  che  =  non  si  ha  diritto  di  chiedere 
restituzione  di  dazio  pagato  air  immissio- 
ne di  farine  in  un  comune,  ove  si  vogliano 
riesportare  ftiori  dell'ambito  daziario  -. 

«  In  secondo  luogo,  in  che  consistono 
tutti  gli  argomenti  della  corte  d'appello  di 
Napoli  ?  Che  all'idea  di  un  dazio  di  consumo^ 


luogo  dove  si  riscuote  u  aazio;  cne  que- 
sta distruzione  non  si  ha,  quando  la  cosa 
si  trasporta  di  nuovo  fuori  della  cinta  da- 
ziaria, o  nella  stessa  qualità  e  quantità  che 
fu  introdotta  o  trasformata  in  altra ,  a  ra- 
gion d'esempio,  la  farina  trasformata  in  bi- 
scotto, in  pasta,  in  fiore ;  che  la  leg-pe, 

in  tutti  i  luoghi  del  suo  disteso,  non  parla 
che  di  consumo,  ossia  di  cosa  distrutta  o 
convertita  in  vero  e  reale  alimento  ;  che  sa- 
rebbe irragionevole,  anzi  iniquo,  far  pacare 
una  tassa,  le  due,  le  tre,  o  quattro  volt«,  a 
seconda  cne  il  genere  andasse  ramingando 
da  uno  ad  altro  comune  ;  che  bisognerebbe 
supporre  che  le  leggi  sul  consumo  fossero 
tinte  della  piii  efferata  tirannide,  colpetido 
con  balzelli  i  cittadini,  i  quali^  non  che  trar- 
re alimento  e  co&sumare  certi  generi,  a  loro 
ne  mancasse  fino  l'idea,  d'onde  la  ingiusti- 
zia, la  disuguaglianza  e  la  inumanità  di  far 
pagare  a  chi  non  mangia,  a  chi  non  beve, 
a  chi  non  gode  o  non  gusta  alcuna  cosa, 
per  chi  ne  mangia,  ne  beve  a  sazietà  e  con 
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un  quinquennio,   dal  1  gennaio    1876 
al  31  dicembre  1880. 

Li  fabbricatori  di  paste  e  pane  bi- 
scotto^ esercenti  nella  cinta  daziaria  del* 
comune,  pretendono  di  avere  la  resti- 
tozione  del  dazio  delle  farine  importate 
0  del  grano  macinato  nella  cinta  me- 
desima, in  proporzione  delle  paste  e  del 
pane  che  esportano  dal  comìine. 

Qaesta  pretesa  è  contraddetta  dallo 
appaltatore  e  dal  comune. 

Epperò  li  fabbricatori,  col  mezzo  dei 
loro  rappresentanti,  hanno  citato  Tap- 
ualtatore  davanti  il  tribunale  civile  di 
Napoli,  chiedendo:  1°  che  il  dazio  con- 
samo,  che  si  paga  nel  comune  sui  grani 
che  s' immettono  nei  molini  giacenti 
nell'ambito  daziario  per  ridursi  in  fa- 
rina 0  fiore,  e  snlle  farine  e  sul  fiore 
che  s'mtroducono  nel  comune,  sia  sog- 
getta a  restituzione  ,  semprechè  nella 
introdnzione  del  genere  sia  dichiarato 
che  S'immettono  per  manifatturarsi  ed 
esportarsi,  sìa  in  fiore  sia  in  semola, 
sìa  ili  pane,  pasta  e  biscotto,  ed  effet- 


sorrablwndanza  :  e  che  non  è  tolto  che,  una 
volta  pagato  il  dazio,  si  possa,  con  carta 
constatante  il  pag-amento  àel  dazio,  far  gi- 
rare, t.^nsitare  od  anche  consumare  in  qua- 
luiique  altro  comune  il  genere,  senza  timore 
di  f;ir  froda  alla  legge. 

9  Lasciando  da  banda  le  declamazioni,  e 
le  frasi  rettoriche,  che,  secondo  noi,  mal  si 
addicono  al  linguaggio  severo,  positivo  e 
freddo  del  magistrato,  specialmente  se  van- 
no a  colpire  l'opera  del  legislatore,  posio- 
cbè  Pinterpretazìone  data  alla  legge  sia  er- 
?onea,  noi  mostreremo  con  brevi  riflessioni 
che  nessuno  degli  argomenti  della  corte  cn 
Napoli  può  dirsi  serio,  e  conforme  alla  buona 
ermeneutica  legale. 

■  Ammettiamo  anche  noi,  che^  facendo 
o^^g'etto  d'imposta  il  consumo  alimentario 
di  certi  generi,  si  dovrebbe  a  fil  di  logica, 
<?d  a  stregua  di  rigorosa  giustizia,  esigere 
h  tassa,  sol  quando  il  grenere  è  consumato 
'*s?ia  distrutto.  Ma  domandiamo  a  coloro  che 
non  vivono  nelle  nuvole,  e  che  negli  ordi- 
namenti concreti  e  pratici  di  un  qualunque 
istitQto  si  ricordano  di  essere  in  terra,  e  di 
VKere  nel  comune  consorzio  degli  uomini,  se 
eiù  sia  umanamente  possibile?  Domandia- 
Ofo  anche  noi,  colla  nostra  Cassazione,  se 
si  possa  praticamente  sperare,  che  i  consu- 
matori denunzino  fedelmente  all'agente  fi- 
ccale per  qualità  e  quantità  i  generi  che 
conramano  ?  Domandiamo  inoltre  se,  anche 
ammessa  la  fedeltà  della  denunzia,  costoro 
sieno  poi  disposti  o  siano  in  grado  di  pa- 
care il  dazio  in  proporzione  delle  cose  con- 
*^nte?  Finalmente  aomandiamo^  se  sia  pos- 
wbile  di  porre  in  bocca  ad  ogni  contribu- 
esie  il  contatore,  anzi  tanti  contatori  quante 


tivamente  ne  segna  l'esportazione;  2^  che 
il  dazio  che  si  dovrà,  per  garanzia  del- 
Pappaltatore,  depositare  presso  di  lui 
nell'atto  deli'  introdnzione  del  genere, 
si  debba  restituire  nel  momento  della 
esportazione,  in  proporzione  della  quan- 
tità che  si  esporta;  tale  resti tuziose 
deve  limitarsi  sulla  quantità  del  genere 
trasformato,  salvo  agrinstanti,  in  caso 
di  contraddizione,  di  indicare  altre  nor- 
me, che  facciano  ad  essi  evitare  il  danno 
che  deriva  da  queUe  proposte;  3**  che  si 
condanni  l'appaltatore  a  restituire  il  da- 
zio riscosso  sui  generi  trasformati  ed 
esportati  in  '  quella  misura  che  sarà . 
liquidato  in  altro  giudizio;  4°  che  si 
condanni  del  pari  agl'interessi  legali  sul- 
le somme  pagate,  dalla  data  dell'espor- 
tazione del  genere  trasformato;  ò^  che 
si  condanni  nei  danni  e .  nelle  spese. 

Il  Cannavaccìolo  ha  chiamato  a  ri- 
lievo il  comune,  il  quale,  nell'associarsi 
ad  esso  per  sostenere  che  la  pretesa  dei 
fabbricanti  è  ingiusta,  ha  oppugnata  la 
domanda  di  rivalsa ,  sostenendo  che  a 


sono  le  materie  soMde  o  liquide  che  mastica 
o  trangugia?  E  se  ciò  è  assurdo,  ridicolOj 
impossibile,  porremo  forse  ai  di  Ini  iianchi 
un  argo  dai  ceuVocchi,  che,  munito  di  bi- 
lancia 0  di  un  arsenale  di  altre  niissure,  con- 
trolli e  veriflchi  ciò  che  gli  entra  uello  sto- 
maco? 

«  11  vero  si  è,  che  la  tassa  sul  consumo, 
da  noi  e  prèsso  tutte  le  razioni,  nonhajp^r 
base  la  dish^uiione  ai  imeni  aria  vera  e  real^, 
ma  la  distruzione  presunta  efttfzia.  e  que- 
sta base  è  condizione  impre.soiiidib;le  della 
sua  esazione.  Se  non  fosse  cosi,  il  legisla- 
tore non  avrebbe  altra  alternativa,  che  quella 
di  rinunziare  completamente  a  questo  cespi- 
te di  proficua  entrata. 

«  Ciò  basta  i)er  sfatare  il  perno  fondamen- 
tale della  giurisprudenza  della  corte  di  Na- 
poli, la  quale,  andando  dietro  ad  un  con- 
cetto ideale  ed  assoluto,  ha  dimenticato  di 
studiare  la  legge  neVuoi  rapporti  necessari 
col  soggetto  ,cui  è  diretta,  nel  fine  che  si 
è  proposto  dì  conseguire  ,  e  nella  pratica 
disponibilità  dei  mezzi  che  eifano  acconci 
per  giungervi. 

«  Sicuramente  che  la  presunzione  stabilita 
dalla  legge  non  è  inflessibile.  Vi  sodo  dei 
casi  eccezionali:  ma  questi  sono  depcritti 
nominatamente  e  tassativamente  in  essa,  e 
sono  per  di  più  disciplinati  con  minute  for- 
malità e  cautele,  che  formano  tante  condi- 
zioni per  la  loro  applicabilità.  Se  la  espor- 
tazione della  farina  non  è  compresa  in  detti 
casi,  e  se  mancano  le  discipline  per  ese- 
guirla, è  segno  che  la  prtf*t4wz/t);?tf  sta  ferma 
anche  per  esse,  e  che  il  legislatore  non  volle 
ammetterle  a  godere  del  privilegio.  Questo, 
secondo  noi,  d  la  sola,  vera  e  sana  dottrina; 
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termini  dell'appalto  non  è  dovuto  alcun 
rilievo. 

Il  tribunale  di  Napoli,  con  senten- 
za 30  giugno  1876,  ha  respinto  la  do- 
manda dei  fabbricanti.  Ma  la  corte  di 
appello  di  quella  città,  con  giudicato  11 
dicembre  detto  anno  ,  ha  dichiarato: 
1^  che  il  dazio  che  si  paga  dai  fabbri- 
canti sui  grani  all'immissione  nei  mo- 
lini  entro  la  cinta  daziaria,  e  sulle  fa- 
rine che  s'introducono  in  essa,  si  debba 
restituire,  quando  si  dichiari  nell'  atto 
deU'  introduzione  che  son  destinati  a 
trasformazione,  e  che  si  esportino  poi 
efifettivamente  in  paste,  biscotto,  fiore 
o  semola;  2'^  che  Ja  restituzione  si 
debba  fare  nell'  atto  della  esportazione 
e  sulla  quantità  esportata;  3°  che  i  fab- 
bricanti facciano  una  specifica  dei  ge- 
neri esportati  pei  quali  fu  fatta  la  di- 
chiarazione, indicando  la  somma  del 
dazio  da  restituirsi,  le  epoche  nelle  quali 
r  esportazione  si  fece,  e  la  spesa  dei 
verbali  fatti  all'oggetto,  e  la  notifichino 
al  Cannavacciolo,  dopo  di  che  saranno 


?c 


uesta  è  la  sola  e  vera  g'iurisprudenza  con- 
i)rme  al  testo  positivo  della  lej^g'e  ed  alle 
legrole  ledali  della  sua  applicazione. 

«  E  vedete  a  che  cosa  condurrebbe  il  sì- 
stema  della  corte  di  Napoli  !  So  le  farine 
che  si  nroducono  nei  molinl  interni  della 
cinta  daziaria,  o  che  s' immettono  in  essa, 
potessero  uscire  trasformate  in  goletta,  pane 
o  pastn,  senza  pagamento  o  con  restituzione 
di  tassa,  bisog-nerobbe  estendere  il  privile- 
gio ai  manipolatori  di  carni  salate  o  insac- 
cate, ai  fabbricatori  di  dolci  o  simili  produ- 
zioni, ed  a  tutti  coloro  che  esercitano  in- 
dustrie nelle  quali  in  tutto  o  in  parte  en- 
trano materie  soj^grette  a  dazio.  ^Ia  in  qiie- 
sti  casi,  come  si  potrebbe  sceverare  ciò  che 
è  imponibile  da  ciò  che  non  è  imponibile? 
In  quale  proporzione  si  dovrebbe  valutare  la 
materia  trasformata  colla  materia  greg'gia 
che  ha  pagato  il  dazio? 

«  Una  ciambella  contiene  zucchero,  burro, 
uova  e  flore.  Si  dovrebbe  restituire  il  dazio 
in  proporzione  dello  zucchero,  del  burro  e 
del  fiore;  e  in  quei  comuni,  ne'quali  paianole 
uova,  anche  il  dazio  delle  uova.  Si  sentirebbe 
il  coraggio  un  mapri strato  di  prescrivere  egli 
stesso,  in  luogo  del  legislatore,  le  norme 
per  proporzionare  questa  restituzione,  in  ra- 
gione dei  vari  ingredienti  che  compongano 
quella  ciambella? 

<(  Nò  si  dica  che  la  sentenza  della  corte 
d'apppllo  di  Napoli  sia  più  conformo  alle 
parole  della  legjre.  L'argomento  che  potreb- 
Se  desumersi  dalle  parole  della  legge  si  ri- 
solve in  un  circolo  vizioso,  perchè  tutto  sta 
nel  determinare  che  cos'abbia  inteso  di  espri- 
mere il  legislatore  coi  vocaboli,  consumo, 
consumare  e  simili.  Se  ha  inteso  di  espri- 


spiegati  gl'ulteriori  provvedimenti  sulle 
altre  loro  domande  ;  4^  che  il  comune 
sia  tenuto  a  rilevare  l'appaltatore,  fino 
però  alla  concorrenza  di  £  18  mila  annue 
e  non  altrimenti;  5°  che  V  appaltatore 
debba  rifondere  la  metà  della  spesa  dei 
due  giudizi  agli  attori,  e  il  comune  un 
terzo  aU'appaltatore. 

Avverso  questa  sentenza  ricorre  il 
Cannavacciolo  ,  e  propone  i  seguenti 
mezzi  di  annullamento: 

1.°  Violazione  degli  art.*  3  e  6  della 
legge  3  luglio  1864,  e  degli  art.*  1350, 
1352,  1353  e  1237  del  Cod.  civ.,  perchè 
la  corte,  non  distiuOTendo  il  comune 
aperto  (dal  comune  cniuso,  né  il  consu- 
mo presunto  dal  consumo  effettivo,  ha 
ritenuto  che  il  genere  che  non  si  con- 
suma effettivamente  nei  comuni  chiusi, 
ma  si  trasforma  e  si  esporta,  non  sog- 
giaccia a  tassa; 

2.°  Violazione  dell'art.  6  della  detta 
legge  3  luglio,  e  dell'art.  4  delle  dispo- 
sizioni sull'applicazione  delle  leggi,  per- 
chè ha  esteso  arbitrariamente  la  dispo- 


laere  la  distruzione  efifettiva  delle  cose,  la 
corte  di  Napoli  ha  piena  ragione;  ma  so  ha 
inteso  di  esprimere  la  sola  distruzione  pre- 
sunta, la  sentenza  della  Corte  Suprema  non 
iiinmette  replica. 

«  E'  vero  che,  non  restituendo  la  tassa,  si 
sottopone  la  materia  a  un  duplice  balzello; 
ma  CIÒ  è  vero  solamente  quando  si  vog-lia 
introdurre  la  cosa  in  un  comune  chiuso  o 
in  un  esercizio  di  vendita  al  minuto.  Se  è 
distrutta  in  un  comune  aperto,  e  da  un  con- 
sumatore che  l'acquista  nel  comune  chiu- 
do, essa  non  pag-a  cheuna^assa  sola  Quin- 
di ha  avuto  rag-ione  la  nostra  Cassazione 
quando  ha  detto  che  quest'inconveniente 
tutt'al  più  produce  un  ostacolo  in  certi  li- 
miti alla  libera  commercialità  delle  cose, 
anziché  l'assurdo  di  una  duplice  tassa. 

«  Finalmente  non  possiamo  tacere  che  chi 
non  mandria  né  bevo,  non  pag-a  tassa^  e  che 
colui  che  mangia  e  bevo   più  del  bisog-no 
pa^a  sempre  di  sua  borsa  in  proporzione  di 
ciò  che  distru^g-e,  senza  che  g\i  altri  sieno 
costretti  di  pag:ire  ner  lui.  Se  il  primo  in- 
troduce cento  bottiglie  di  barbèra,  per  con- 
servarle e  compiere  una  collezione  di  vini, 
nel  solo  scopo  di  mostrare  per  ostentazione 
agli   amici  una  ricca  cantina,    senza   mai 
assa<rgiarle,   tal  sia  di  lui  se  ha  pagato  il 
dazio,  senza  poi  imbandirne  la  mensa  :  ma 
so  il  secondo  se  le  beve  tutte  in  una  setti- 
mana e  si  ubbriaca,  nessuno  avrà  sborsato 
per  suo  conto  un  obolo,  per  procurargli  que- 
sta bestiale  soddisfazione.  Cento  bottig^lie 
bevute,  rappresentano,  né  più  né  meno,  il 
dazio  di  cento  bottiglie  che  egli  ha  già  sbor- 
sato del  suo,  e  nessuno  può  fargli  rimpro- 
vero di  avere  disordinato  a  sue  spese  ». 
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sizione  che  nella  detta  legge  3  luglio  1864 
rigaarda  il  solo  transito ,  il  deposito  e 
la  introdozione  temporanea  del  genere, 
al  caso  ben  diverso  che  il  genere  stesso 
sia  trasformato  ; 

3.°  Violazione  degli  art.*  16  e  17  del- 
la detta  legge  3  luglio,  perchè  la  corte 
non  ha  vednto  che  in  detta  legge  si  di- 
stingue il  comune  chiuso  non  abbo- 
nato dal  comune  chiuso  abbonato ,  e 
eòe  mentre  si  concede  la  restituzione 
del  dazio  pei  generi  trasformati  nel  pri- 
mo, la  si  nega  nel  secondo,  e  ciò  per 
nn  favore  accordato  ai  comuni ,  onde 
s^evolare  di  ablK)namenti  ; 
4,**  Violazione  degli  articoli  delle  leag- 
citate  nei  mezzi  suddetti  ,  non  che 
ell'art.  1  della  legge  28  giugno  1866, 
perchè  questa  legge,  che  lu  quella  che 
assoggettò  a  dazio  le  farine,  limitò  la 
restituzione  del  dazio  all'  olio  ed  alle 
olive,  ma  non  parlò  delle  farine,  e  non 
ostante  ciò  la  corte  estese  il  benefizio 
aUe  dette  farine^  non  menzionate  nella 
disposizione; 

5.*"  Violazione  delle  leggi  succitate, 
dell'art.  U  della  legge  11  ^osto  1870, 
e  del  regolamento    ^  detto   mese  ed 
anno  n.®  5840,  perchè  non  volle  ricono- 
scere che,  anche  per  quest'ultima  legge 
e  pel  regolamento  che  le  tenne  dietro, 
si  mantenne,  in  conformità  delle  leggi 
anteriori,  inalterata  la  distinzione  fra 
il  cornane  chiuso    non  abbonato  e  co- 
mmie  chiuso    abbonato,  per  accordare 
il  dritto  alla  restituzione  della,  tassa  nel 
primo,  e  negarla  nell'altro,  e  per  limi- 
tare in  ogni  modo  questo    dritto    alle 
inatene  specificate  nelle  sue  disposizio- 
ni, con  esclusione  sempre  delle  farine; 
6.*  Violazione  dell'art.  4  della  leg- 
ge 28  giugno  1866,  dell'art.  33  del  re- 
golamento 20  ottobre  1870,  degli  arti- 
coli 57  e  58  delle   istruzioni    ministe- 
riali 20  ottobre  1870,  degli  art.*  42  e  44 
del  regolamento  25  novembre  1866,  e 
dell'art.  3  delle  disposizioni  generali  del 
Cixlice  civ.,  perche^  se  nell'art.  4  della 
detta  legge  28  giugno  1866  si  parlò  del- 
le &rine  destinate  all'  interna  consuma- 
zione, 8*  intende  di  quelle  che  vi  si  pro- 
ducono, non  di  quelle  che  vi  entrano, 
e  in  ogni  modo  ivi  si  parla  del  greno 
trasformato  in   farina  ,  ma    non  della 
lanna  trasformata  in  pasta   o  panbi- 
fiCQitto.  Che  se  pel  regolamento  del  25  no- 


vembre 1866,  fra  i  generi  pe'quali  si  re- 
stituisce il  dazio,  si  possono  annoverare 
anche  le  paste ,  ciò  s'  intende  pei  soli 
comuni  chiusi  non  abbonati  ,  non  per 
gli  abbonati,  come  è  detto  chiaramente 
negl'art.'  42  e  44  dello  stesso  regola- 
mento. Se,  non  che;  la  corte  d'appello, 
citando  questo  regolamento ,  non  si  ò 
accorta  che  fu  pienamente  abrogato  dal 
r.  decreto  25  agosto  1870,  e  che  nel 
regolamento  annesso  a  questo  decreto, 
mentre  non  si  parla  più  di  paste,  si 
conferma  esplicitamente  la  distinzione 
dei  comuni  abbonati  e  non  abbonati, 
e  si  parla  soltanto  di  generi  destinati 
all'estero  * 

7°  e  8.«  Violazione  dell'art.  469  del  Co- 
dice civ.,  e  del  §  24  inst.  De  rer,  div., 
perchè  la  corte  non  avvertì  che  sotto 
il  nome  di  consumazione  viene,  non  solo 
a  distruzione  della  cosa,  ma  anche  la 
sua  trasformazione.  Questa  verità  fu 
sentita  dagl'istessi  avversari,  i  quali  pa- 
garono negli  anni  antecedenti  il  dazio, 
e  più  tardi  invocarono  dal  comune  un 
luogo  franco  per  esercitarvi  la  loro  in- 
dustria, con  che  riconobbero  che  senza 
questo  luogo  non  potevano  esentarsi 
aal  dazio; 

9.°  Violazione  degli  art.  1312  Cod. 
civ.,  e  degli  art.*  360  e  517  Cod.  proc. 
civ.,  e  dell'art.  33  del  regolamento  25 
agosto  1870,  perchè  la  corte,  non  av- 
vertendo alla  dimanda  degli  attori,  che 
si  riferiva  alle  norme  da  adottarsi  per 
la  restituzione  del  dazio  (  con  che  si 
ammetteva  implicitamente  che  nella 
legge  non  erano  indicate  queste  nor- 
me;, stabili,  senza  darne  ragione,  che 
un  quintale  di  farina   equivale   ad  un 

auintale  di  pasta,  il  che  è  assurdo,  e 
à  luogo  alle  frodi;  e  non  istabili  poi 
le  cautele  necessarie  per  l'entrata  e  la 
uscita,  e  per  la  sicurezza  del  dazio. 

Diritto 
Attesoché,  quando  il  legislatore  im- 
pose un  dazio  sulla  consumazione  di 
certi  generi  alimentari,  si  trovò  di  fìroii- 
to  ad  un  grave  problema:  tassando  il 
consumo  di  una  cosa,  esso  doveva,  per 
essere  conseguente ,  colpirla  soltanto 
nell'atto  della  sua  distruzione;  ma  ciò 
non  era  possibile.  Se  i  contribuenti  fos- 
sero stati  disposti  a  denunziare  fedel- 
mente per  qualità  e  quantità  la  mate- 
ria distrutta ,  ed  a  pagare  il  dazio  in 
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restituzione y  se  non  in  quanto  si  tratta  di 
esportazione  annesterò,  o  di  estrazione  dai 
comuni  chiusi  non  abbonati  dei  generi 
ammessi  specificamente  e  godere  di  que- 
sto privilegio,  o  àeW estrazione  dei  ge- 
neri stessi  dai  luoghi  di  deposito,  e  che 
la  produzione  interna  delle  farine,  nel 
modo  che  è  permessa  dalla  legge,  esclu- 
de recisamente  il  concetto  che  il  pri- 
vilegio si  possa  estendere  alla  sua  tra- 
sformazione in  altri  prodotti. 

Attesoché ,  da  ultimo  ,  non  è  vero 
che,  interpretando  in  siffatta  ^isa  la 
legge,  il  dazio  di  consumo  si  riduca  a 
tassa  di  fabbricazione,  e  che  si  riscuota 

Eiù  volte  sulla  stessa  cosa,  o  che  si  sta- 
ilisca  arbitrariamente  una  disugua- 
glianza fra  i  comuni  chiusi  ed  i  comu- 
ni aperti.  Ritenuto  il  concetto  fonda- 
mentale della  legge  ,  che  nei  comuni 
chiusi  Vintroduzùme  del  genere  è  con- 
sumo,  è  manifesto  che  non  si  deve  in- 
dagare se  la  medesima  si  faccia  per  un 
fine  diverso.  Se  poi  qualche  volta  av- 
viene che  un  genere,  già  colpito  dalla  tas- 
sa vi  venga  sottoposto  una  seconda  vol- 
ta, ciò  succede  quando  si  voglia  intro- 
durre in  altro  comune  chiuso,  o  nei 
luoghi  di  vendita  al  minuto  nei  co- 
muni aperti  :  il  che  se  implica  una 
indiretta  restrinzione  alla  iioera  com- 
mercialità  di  certi  prodotti  nelP  interno 
dello  Stato,  non  sanziona  però  il  prin- 
cipio della  duplicazione  della  tassa  im- 
posta sullo  stesso  genere.  In  quanto  fi- 
nalmente alla  disuguaglianza  di  tratta- 
mento fra  comuni  chiusi  ed  aperti,  essa 
è  scritta  in  massima  in  tutta  la  le^^e, 
ed  il  magistrato  non  ha  diritto  di  chie- 
derne ragione  al  legislatore,  né  di  con- 
torcere il  senso  e  le  parole  delle  sue  di- 
sposizioni, per  toglierla  od  attenuarla, 
massime  quando  questa  disuguaglianza 
fu  sancita  per  ineluttabile  necessità  del- 
le cose,  ed  ebbe  la  sua  giustificazione 
nei  maggiori  comodi  che  il  cittadino 
gode,  vivendo  in  un  luogo  più  concen- 
trato di  popolazione. 

Attesoché,  per  queste  considerazioni^ 
è  chiaro  che  la  corte  d'appello  di  Na- 
poli, ammettendo  il  principio  della  resti' 
tuzione  delle  tasse  di  consumo,  a  favore 
dei  fabbricatori  di  paste  e  gaJlettenel 
comune  chiuso  di  Castellamare  di  Sta- 
bia,  quando  furono  introdotte  nella  cin- 
ta daziaria  o  prodotte  nei  molini  interni. 


si  esportano  in  altri  comuni  ,  trasfor- 
mate in  paubiscotto,  in  fiore,  semola  e 
paste,  ha  violato  apertamente  e  male 
applicato  le  suddette  leggi  sul  dazio 
consumo  e  specialmente  gli  articoli  delle 
leggi  e  dei  regolamenti  citati  nei  mezzi 
1^  2^  3^  4S  5%  6^  1\  %\  e  ^,  per  cui 
la  sentenza  da  essa  proferita  dev'essere 
annullata. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  penale  11  loglio  1877,  n.^  761. 
GniOLIBai  P.  •  FSRRERI U,  •  P.  M.  SPEBi  (eooel.  inif.) 

Lo  Martire  e  Chillemi  (avv.  àpolloni). 

Lotteria  ciandestina  -  Minimo  delia  pena. 

Il  minimo  della  pena  po"  chi  ha  tenuto 
giuoco  di  lotteria  clandestina  è  di  6  giorrU 
di  carcere  e  500  lire  di  multa. 

\l  tribunale  correzionale  di  Messina 
dichiarò  Lo  Martire  Rosario  e  Chillemi 
Mario  colpevoli  di  contravvenzione  alla 
legge  sul  lotto  per  aver  tenuto  giuoco 
di  lotteria  clandestina,  e  li  condannò 
alla  pena  del  carcere  per  giorni  45,  e 
solidalmente  alla  multa  di  Tire  500,  con 
la  confisca  degli  oggetti  sequestrati. 

I  due  condannati  appellarono;  e  la 
corte  di  Messina,  con  sentenza  del   14 
aprile  1877,  in  riparazione  parziale  del- 
Pappellata  sentenza,  ridusse  la  pena  per 
ambidue  a  giorni  sei  di  carcere,  revocò 
la  sentenza  nella  parte  in  cui  aveva  or- 
dinato la  confisca  del  danaro  secjuestrato^ 
e  nel  di  più  ordinò  Y  esecuzione  della 
sentenza.  I  due  appellanti  non  se  ne  ri- 
tennero abbastanza  soddisfatti,  ed  hanno 
ricorso  in  cassazione.  La  loro  dichiara- 
zione  alla  cancelleria  della  Corte  fa  fatta 
nel  giorno  17  aprile ,  e  cosi  nel   terzo 
giorno  dalla  pronunzia  della  denunziata 
sentenza. 

I  motivi  del  ricorso  non  sono  che  i 
seguenti  due: 

1.0  Violazione  dell'art.  323  del  Co- 
dice di  proc.  pen.,  per  difetto  di  moti- 
vazione nella  sentenza. 

2.0  Perchè  la  corte  avrebbe  dovnt-o 
ridurre  anche  la  pena  pecuniaria  inflitta 
dal  tribunale.  | 

Attesoché    basta  leggere  la  dentinn 
ziata  sentenza  per  vedere  e  convincei^^ 
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die  uè  l'ano  né  l'altro  di  questi  mo- 
tivi ha  il  menomo  fondamento  legale, 
poiché  la  sentenza  è  più  che  sufficien- 
temente motivata,  e  invece  di  peccare 
per  soverchia  severità,  ossia  per  eccesso 
di  pena,  si  atteime  anzi  al  minimo,  u- 
sando  della  maggior  mitezza  che  fosse 
consentita  dalla  legge  sul  lotto  per  la 
specialità  della  contravvenzione. 

Onde  vogliono  ambidne  essere  sen- 
z'altro respinti. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Ci 


imu  dfOe  13  logEo  1877,  o.'  J29. 

SlillGLU  F.  P.  -  riSELLA  U.  -  P.  ».  MiRlELLl 
(coiel.  diir.) 

Znnchini  (av%-.  Santini  e  Maruccbi) 
CijA^TiQazione  di  Carità  di  Forlì  (avv.  Bbgnoli). 

Rkcheaa  mobile  -  Censi  bollarl  -  Abolizione  - 
RrteuBta  -  Contributo  fondiario  -  Annualità  po- 
steriori al  1874. 

l'rima  della  legge  i4  giugno  i814  le 
rendUe  dei  censi  òoUari  *)  non  erano  sotto- 
poste alla  tassa  di  ricchezza  mobile. 

La  legge  del  27  maggio  i87ò  ha  abo- 
lUo  la  ritenuta  che  i  debitori  dei  censi  fa- 
rci'ano  a  causa  del  contributo  fandiario^  e 
iK/'Cfo  la  tassa  dì  ricchezza  mobile  non  si 
df^cr'  ^al  creditore  del  censo  corrispondere 
ck  per  le  annualità  2X)steriori  al  1874  *). 

Fatto 
Con  tre  stromenti,  7  marzo  1786, 
27  febbraio  1793, 1  agosto  1795,  si  crea- 
i\)ho  tre  censi  consegnativi  di  scudi  600 
il  primo,  di  scudi  1000  il  secondo  e  di 
K'idi  200  il  terzo,  col  pagamento  di 
frutti  al  4  e  mezzo  per  100  nei  due  primi, 
t  al  5  e  mezzo  quanto  al  terzo,  a  favore 
delle  opere  pie  in  essi  indicate.  In  tutti 
fe  tre  si  appose  la  condizione,  «  che  i 
censi  fossero  liberi  da  tasse  e  collette, 
si  camerali  che  amministrative  o  miste^ 
tanto  imposte  che  da  imporsi,  senza  un 
quale  patto  sarebbesi  fra  le  parti  con- 
venuto un  annuo  frutto  maggiore  ».Nel 
servizio  di  questi  censi  succedettero  gli 


',  I  frutti  dei  capitali  quandoctimque,  detti 
^iirhcnel  napoletano  compre-vendite  dian- 
ii /e  ♦•nirate,  e  nelle  Provincie  siciliane  soff- 
-.'.;r'\zUjniy  e  tutto  ciò  che  dicevasi  censo 
•  :  se^'^nativo,  furono  legittimamente  san- 
'■  Lìti  dalle  bolle  di  Martino  V,  di  Calli- 
'*'jIìI,  di  Nicola  V  e  di  Pio  V,  e  perciò  si  di- 


attuali avv.  Niccola,  Antonio  e  Vincen- 
zo fratelli  Zanchini,  e  nello  stromento 
di  cessione  del  1816  Francesco  Zan- 
chini  loro  autore  si  obbligò  di  pagare 
i  frutti  de'.censi  alle  rispettive  scadenze 
invece  del  conte  Gaddi  cedente  «  per 
modo  che,  per  tali  capitali  di  censo  e 
frutti,  né  il  Gnddi  né  i  di  lui  eredi  sa- 
ranno mai  in  verun  tempo  e  modo  mo- 
lestati, uè  mai  astretti  in  qualunque 
modo  e  tempo  al  pagamento  delle  sorti 
de'  censi  ne  de'  loro  frutti  ».  E  così  fu 
eseguito,  sino  a  che,  per  la  legge  34 
luglio  1864  sulla  prestazione  della  tassa 
per  ricchezza  mobile,  la  cougregazione 
di  carità  di  Forlì,  oggi  in  possesso  di  que- 
sti censi,  per  efletto  del  patto,  si  ri- 
volse ai  fratelli  Zan  chini,  per  ottenere 
il  rimborso,  al  cominciare  dal  secondo 
semestre  1864  sino  a  tutto  il  1872,  nella 
somma  di  lire  377.97.  Opposero  i  con- 
venuti che  i  censi  bollari,  i  quali  costi- 
tuivano la  contribuzione  fondiaria,  non 
potevano  essere  colpiti  da  questa  legge. 
Aggiunsero,  in  via  subordinata,  che  dessi 
non  fossero  tenuti  a  rimborso  quali  ces- 
sionari de'  censi. 

Con   sentenza  26  maggio    1873,   il 

E  retore  di  Forlì  ritenne  che  la  tassa  mo- 
i  li  a  re  sui  censi  fosse  dovuta,  ma  cre- 
dette che  gli  accollatari  non  fossero  ob- 
bligati a  rimborsarla  alla  congregazione, 
e  quindi  assolse  il  Zanchini  dalle  do- 
mande di  questa.  Il  tribunale  di  Forlì, 
cui  si  recò  la  causa  in  appello,  con  sen- 
tenza 18  novembre  1873,  dichiarati  e- 
senti  dalla  tassa  i  censi  boUari,  confermò 
la  sentenza  pretoria  le. 

Sul  ricorso  della  congregazione  pre- 
detta, la  Corte  Suprema  di  Torino,  con 
sentenza  19  maggio  1875,  cassò  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Forlì,  e  rinviò  la 
causa  al  tribunale  di  Ravenna,  della 
quale  sentenza  conviene  riportare  il 
giudicio  sulla  legge  14  giugno  1874 
n.*'  1940.  «  Pubblicatasi  posteriormente 
altra  sentenza,  ora  denunziata,  sebbene 
abbia  compreso  nel  numero  de'  redditi 
di  natura  fondiaria  reale  ed  immobile 


cono  censi  boìlari-  Corte  Suprema  di  Roma 
vo  dicembre  isitì  Intendenza  di  Finanza  di 
Napoli  -  Cocciari. 

'y  Conf.  la  suddetta  sentenza  della  Corte 
Suprema,  citata  in  questa  sentenza  [Legge 
XVII,  2,  TQJ. 
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i  censi  boUarì,  li  dichiarò  però  soggetti 
aJr  imposta  di  ricchezza  mobile,  anche 
nel  caso  che  sabissero  qualche  detra- 
zione a  favore  del  debitore  in  relazione 
al  tributo  fondiario.  Permise  però  che 
li  stessi  redditi  fossero  tassati  al  netto 
della  detrazione  medesima  ». 

Il  tribunale  di  Ravenna  ,  con  sua 
sentenza  del  19  gennaio  1876,  pronun- 
ciò :  i  frutti  dei  censi  soggetti  alla  tassa 
di  ricchezza  mobile,  giusta  la  sentenza 
della  Corte  Suprema;  e  inoltre  efficace 
il  patto  di  pagare  i  frutti  liberi  da  ogoi 
tassa   imposta    e    da    imporsi,  e    alla 

Sienezza  dell'addossamento,  condannan- 
o  i  convenuti  Zanchini  al  pagamento 
della  somma  domandata,  in  rilievo  di 
quella  pagata  dalla  congregazione  per 
tassa  di  ricchezza  mobile. 

I  Zanchini  ricorrono  ora  a  questa 
Corte  di  Cassazione,  proponendo  cinque 
mezzi  di  annullamento,  dei  quali  i  pri- 
mi tre  riguardano  la  pretesa  non  im- 
ponibilità della  tassa  sui  frutti  di  censo; 
il  quarto  il  patto  di  pagarli  franchi  da 
ogni  tassa,  e  il  quinto  la  pretesa  ineffi- 
cacia di  quel  patto  per  i  debitori  Zan- 
chini. 

Primo  mezzo 

Violazione  della  bolla  Cum  onus  di 
Pio  V. 

La  sentenza  denunciata,  fondando 
la  sua  decisione  nello  stabilire,  che  il  cen- 
so altro  non  è  che  un  mutuo  palliato^ 
ha  apertamente  violato  la  bolla  suddetta^ 
scopo  della  quale  essendo  stato  quello 
di  proscrivere  le  usure  ,  determinando 
e  stabilendo  i  caratteri  costituenti  il 
contratto  di  censo,  basta  solamente  lo 
accennare  l'enorme  differenza  che  in- 
tercede tra  quello  ed  il  mutuo,  per  co- 
noscere quanto  ingiustamente  un  cen- 
so siasi  potuto  qualificare  mutuo  pal- 
liato. 

II  ricorso,  esponendo  cotali  differenze, 
conchiude,  che  il  censo  è  un  onere  emi- 
nentemente reale,  un  contratto  in  forza 
del  quale  tra  debitore  e  creditore  si  con- 
chiude  una  specie  di  società  e  di  con- 
dominio del  tondo  censito.  Onde  è  che, 
giusta  le  disposizioni  della  Bolla  stessa, 
il  deperimento  o  qualunq^ue  altro  danno, 
che  incolga  al  fondo  censito  per  cui  cessi 
di  essere  fruttifero,  nuoce  così  al  de- 
bitore come  al  creditore. 


Secondo  mezzo 
Violazione  degli  art.^  6  e  8  n.^1  della 
legge  14  luglio  1864  sulla  tassa  di  ric- 
chezza mobile. 

Per  Tart.  6  di  questa  legge ,  sono 
considerati  redditi  di  ricchezza  mobile 
quelli  prodotti  nello  Stato,  e  non  an- 
noverati fra  redditi  fondiari;  e  nel  n.<*  1 
dell'art.  8  dichiaransi  esenti  i  redditi 
provenienti  dai  beni  stabili,  che  si  tro- 
vino soggetti  all'  imposta  prediale.  Ora 
i  censi  sono,  così  implicitamente  come 
esplicitamente,  esclusi  dalla  tassa  :  im- 
plicitamente, perchè  ne'  surriferiti  ar- 
ticoli 6  e  8  vi  si  tengono  esenti  i  redditi 
f)rovenienti  da  beni  stabili  soggetti  al- 
'imposta  fondiaria;  esplicitamente,  per- 
chè nel  regolamento  emanato  per  sta- 
bilire quah  redditi  vi  dovessero  essere 
soggetti,  ne  furono  totalmente  esclusi. 
Ne  solamente  coli' art.  5  di  esso  rego- 
lamento del  25  mag^o  1865  ne  sono 
esclusi  co'  canoni  anche  i  censi,  ove  sog- 
getti alla  tassa  fondiaria,  ma  bensì  col  47 
dell'  altro  23  dicembre  1866  n.^  3420, 
e  anche  in  quello  del  9  giugno  1867 
n.^  3872,  e  nell'art.  67  di  quello  8  no- 
vembre  1868  n.®  4678.  Per  la  qual  cosa, 

I)agandosi  sopra  i  frutti  dell'intero  fondo 
a  fondiaria,  pagasi  per  necessità  anche 
per  quello  che  è  dovuto  al  creditore  del 
censo  medesimo,  dacché,  pel  motupro- 

§rio  di  Pio  VII  del  1801,  i  creditori 
e'  censi  furono  chiamati  a  contribuire 
col  possessore  del  fondo  al  ps^mento 
della  dativa  reale,  ossia  della  fondiaria. 
É  perciò  palese  la  violazione  della  legge 
stessa  del  1864. 

Terzo  mezzo 
Falsa  o  erronea   applicazione  della 
legge  14  giugno  1874  n.^  1940  serie  2, 
e  violazione  della  legge  27  maggio  1875 
n.«  2512  serie  2. 

E  vero  che  la  legge  del  1874  assog- 
getta anche  i  censi  aUa  tassa  di  ricchezza 
mobile;  ma  la  sentenza^  per  compren- 
dervi l'obbligo  del  rimborso  anche  del 
pa^to  precedentemente  a  tutto  il  1872, 
richiesto  col  giudizio  mosso  nel  12  mar- 
zo 1873,  stabilì  che  questa  legge  come 
dichiarativa  ed  esplicativa  della  prece- 
dente, essa  si  poteva  applicare  a  fatti 
compiuti  prima  della  sua  pubblicazione. 
Se  non  che,  ritenuto,  che  tanto  la  legge 
quanto  i  regolamenti  ne  escludevano  i 
censi,  come  si  è  veduto,  è  pur  palese 
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Terronea  applicazione  fattane  dalla  sen- 
tenza denunciata.  E  tanto  ciò  vero,  che 
con  la  legge  27  m^gio  1875,  con  la 
qaaie  ftirono  abolite  le  ritenute  a  &- 
vore  de'  debitori,  si  diede  a  onesta  legge 
effetto  retroattivo,  riportandola  appun- 
to airepoca  in  cni  era  stata  attuata 
onella  del  1874.  Dunque  questa  non  fu 
(iicIìiaratÌ7a  delia  precedente  ;  imperoc- 
ché, se  per  apposita  disposizione,  che  alla 
epoca  soltanto  in  che  venne  questa  ema- 
nata, si  fecero  cessare  quelle  ritenute 
per  legge  stabilite  a  favore  de'  debitori 
di  censi,  è  manifesto,  che  prima  di  tali 
disposizioni  esistevano  interamente;  che 
é  quanto  dire,  che,  prima  della  legge  27 
inaggio  1875,  i  censi  furono  ritenuti 
come  soggetti  unicamente  alla  tassa 
fon'liaria. 

Quarto  mezzo 

Violazione  del  §  9  Siculi  eiiam  an- 
nìdl/imus  della  bolla  piana,  in  quanto 
cbe  la  sentenza,  avendo  condannato  i 
ricorrenti  al  rimborso  a  favore  della 
congregazione  di  carità  della  tassa  di 
ricchezza  mobile,  ha  dato  ai  patto,  che 
esìmerà  il  creditore  del  censo  da  ogni 
tassa  0  colletta,  una  efficacia  legale  che 
non  potea  avere  in  forza  della  bolla, 
che  annullò  «  poeta  continentia  solutiO' 
nes  oìierum  ad  eum  spectare,  ad  quem 
alias  de  jure  et  natura  contractus  non 
ipectarent  >. 

Quinto  mezzo 

Violazione  della  legge  «  Quidquid 
ah^ringendae  >  De  però,  oblig.,  e  dello 
art.  1123  Cod.  civ,,  in  quanto  che  la 
sentenza  denunciata  ha  condannato  ì 
ricorrenti  in  forza  di  quel  patto  che 
non  fa  ripetuto  nell'atto  del  1816,  quan- 
do Y  autore  di  essi  ebbe  ad  accollarsi 
qne!  censo;  e  quindi  estese  a  loro  una 
obbligazione  cui  questi  non  era  tenuto 
i&  evidente  opposizione  alle  leggi  suc- 
citate. 

In  Diritto 

m 

Sui  primi  tre  mezzi. 

Considerando  che  il  tribunale  civ.  di 
Rivenna,  nel  condannare  i  Zanchini  a 
pagare  la  tassa  di  ricchezza  mobile  in 
riiievo  della  congregazione  di  carità  di 
^'  r]\  creditrice  del  censo,  ha  erronea- 
^i^ute  applicato  l'articolo  1  della  leg- 
.^-  U  giugno  1874  sovraccitata,  mentre 
prima  di  essa  legge  cotali  rendite  non 


t 


vi  erano  sottoposte,  per  la  ragione  sem- 

[dicissima  che  i  creaitori  dei  censi  boi- 
ari  soffirivano  la  ritenuta  da  parte  dei 
debitori  per  ragione  del  contributo  fon- 
diario. 

Non  si  possono  per  lo  stesso  cespite 
affare  due  tasse  diverse.  Ora,  avendo 
a  legge  del  27  maggio  1875  abolito  la 
ritenuta  che  i  debitori  dei  censi  face- 
vano a  causa  del  contributo  fondiario, 
ò  evidente  che  la  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile non  si  deve  dal  creditore  del  cen- 
so corrispondere  che  per  le  annualità 
posteriori  al  1874;  ed  in  questo  senso 
decise  questa  Corte  Suprema  nel  20 
dicembre  1876  in  causa  Intendenza  di 
Finanza  di  Napoli  contro  Cocciari,  nella 
quale  sviluppò  il  concetto  di  non  avere 
quesfca  legge  il  carattere  interpretativo 
di  quella  del  1870. 

Che  questa  falsa  interpretazione  del- 
la legge,  non  essendosi  potuta  opporre 
nel  ricorso  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale civ.  di  Forlì,  perchè  non  ancora 
promulgata,  nulla  osta  che  possa  op- 
porsi in  un  ricorso  posteriore,  come  fe- 
cero i  Zanchini  col  presente,  addu con- 
dola qual  nuovo  motivo  per  infirmare 
l'inflitta  condanna. 

Attesoché,  dovendosi  per  questi  mezzi 
annullare  la  denunciata  sentenza,  riesce 
superfluo  l'esame  degli  altri  due  mezzi  » 
SUI  quali  emetterà  adeguato  giudizio  il 
tribunale  di  rinvio. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Mm  penale  25  loglie  1S77,  n.""  ISO  (coilitte). 

afflClllIRl  P.  -  8AUS  bi.  -  P.  H.  DI  riLGO  P.  0.  (eond.  Biìf.) 

Tribunale  di  Caltanisetta  -  Pretore  di  Pietropereia 

Cremona. 

Caccia  -  Porto  d'arma  -  Circotianze  attenuanti  - 
Pretore  -  Competenza. 

La  carnea  dì  consiglio,  se  concorrono 
circostanze  attenuanti,  può  deferire  al  pre- 
tore la  competenza  sulle  imputazioni  di 
porto  d^arma  lunga  da  fuoco  senza  licenza 
e  di  contravvenzioni  alla  legge  sulla  caccia. 

Sul  conflitto  insorto:  tra  la  camera 
di  consiglio  presso  il  tribunale  corre- 
zionale di  Caltasinetta,  che  con  sua  or- 
dinanza delli  30  novembre  1876  rinviava 
Cremona  Giacinto  fu  Filippo,  d'anni  29, 
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di  Pietrapersìa,  innanzi  il  pretore  del 
mandamento  di  Pietrapersia,  per  esservi 
giudicato  sulle  imputazioni  di  porto  di 
arma  lunga  da  fuoco  senza  legale  li- 
cenza, e  ai  contravvenzione  alla  legge 
sulla  caccia,  reati  avvenuti  nel  19  lu- 
glio 1876,  in  contrada  Bosco  di  Cardone, 
tenuta  di  Pietrapersia; 

ed  il  pretore  dello  stesso  manda- 
mento, che  con  sentenza  delli  4  giugno 
ultimo  scorso  dichiarò  la  propria  mcom- 
petenza  a  conoscere  di  detti  reati. 

Sentito  nelle  sue  orali  conclusioni 
il  Pubblico  Ministero,  che  si  riferi  alle 
sue  conclusioni  scritte  datate  4C  Roma  16 
luglio  1877,  e  firmate  G.  De  Falco  », 
e  sono  del  seguente  tenore: 

Attesoché  la  legge  delli  8 giugno  1874 
n.*^  1947  è  divisa  in  due  titoli.  11  primo, 
che  comprende  disposizioni  relative  alle 
tasse  di  registro  e  bollo,  comin^cia  dal- 
l'art. 1  e  finisce  all'art.  8,  in  cui  si  di- 
chiara che  la  legge  stessa  andrà  in  vi- 
gore dal  1  luglio  1874.  Il  secondo  ti- 
tolo, delle  tasse  sulle  assicurazioni  e  con- 
tratti vitalizi,  comincia  con  un  nuova 
numerazione  dall'  art  1  e  finisce  con 
l'art.  32,  in  cui  parimente  si  dichiara  la 
detta  legge  aver  vigore  dal  1  luglio  1874. 

Attesoché  l'art.  31,  il  quale  dispone 
che  le  questioni  relative  alle  multe  ed 
alle  contravvenzioni  prevedute  dalla  pre- 
sente legge  siano  di  competenza  del  tri- 
bunale civ.  del  luogo  in  cui  la  contrav- 
venzione é  avvenuta,  é  scritto  sotto  il 
secondo  titolo  della  cennata  legge,  e  fa 
seguito  nella  nuova  numerazione  del 
titolo  medesimo,  ove  sono  comprese  uni- 
camente le  disposizioni  relative  alle  tasse 
di  assicurazioni  e  contratti  vitalizi. 

Attesoché  da  questa  speciale  dispo- 
'sizione  della  legge  8  giugno  1874  torna 
evidente  che  Part.  31,  scritto  sotto  al 
titolo  secondo  che  contempla  una  ma- 
teria particolare  e  costituisce  una  legge 
a  questa  materia  speciale,  non  può  esten- 
dersi che  alle  multe  ed  alle  contravven- 
zioni relative  unicamente  alle  assicura- 
zioni ed  ai  contratti  vitalizi  ,e  non  a 
quelle  di  cui  si  tratta  nel  titolo  primo.* 

Attesoché  la  giurisprudenza  ha  con- 
cordemente interpretato  in  questo  senso 
la  legge  dell' 8  giugno  1874,  e  l'art.  32 
del  secondo  titolo  della  stessa. 

Attesoché,  nel  caso  in  esame,  trat- 
tasi del  delitto  di  esportazione  di  arma  | 


senza  licenza  ai  termini  dell'  art.  462' 
del  Cod.  pen.,  e  della  contravvenzione 
alla  caccia  ai  termini  deli'  art.  4  del 
titolo  primo  della  legge  dell' 8  giugno 
1874,  e  la  competenza  sì  del  delitto 
che  della  contravvenzione  poteva,  per 
le  circostanze  del  fatto,  essere  ben  de- 
ferita  dalla  camera  del  consiglio  al  pre- 
tore, giusta  r  art.  2i2  della  procedura 
penale  ;  epperò  illegalmente  ha  questi 
declinatr.  la  competenza  deferitagli. 

Chiede...... 

Viste  e  lette  l'ordinanza  della  ca- 
mera di  consiglio  presso  il  tribunale  di 
Caltanisetta,  la  sentenza  del  pretore 
del  mandamento  di  Pietrapersia,  datate 
rispettivamente  30  novemore  1876,  e  4 
giugno  1877,  e  le  surriferite  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero; 

Vista  e  letta  la  legge  8  giugno  1874 
n.°  1947  nei  due  suoi  diversi  titoh,  e 
specialmente  l'art.  4  del  1°  di  detti  ti- 
toli, e  gli  art.  31  e  32  del  secondo  ti- 
tolo, l'art.  462  del  Cod.  pen.,  e  l'art.  345 
del  Cod.  di  proc.  pen. 

Adottando  pienamente  le  conside- 
razioni sporte  nelle  sovrapcritte  conclu- 
sioni scritte  del  signor  procuratore  ge- 
nerale presso  questo  Supremo  Collegio: 

La  Corte,  risolvendo  la  questione  di 
competenza  m  linea  di  conflitto,  dichia- 
ra esser  la  causa  di  competenza  del  pre- 
tore del  mandamento  di  Pietrapersia, 
al  quale,  rieccitandone  la  giurisdizione, 
rinvia  la  stessa  causa  per  conoscerne  ai 
termini  di  legge. 


Seziono  mile  9  agosto  1877,  n.**  ST6. 

HIRA6LIÀ  P.  P.  -  GUGLIELMOTTI  Est.  •  P.  SI.  SP£RA 

(conci,  nnif.) 

Finanze  favv.  Cuciali) 
Andinolfi  e  Del  Franco  (uvv.  Penna). 

Tassa  di  successione  -  Ingiunzione  -  Prescrizione  - 

interruzione. 

Vaito  d'ingiunzione  a  pò gcn^e  la  tossa 
pet^  successioni  non  d/r/ìU7iziafe,  vale  ad 
interrompere  la  pì'escrìzione  stabilita  per 
esimersi  dal  pagamento  della  tassa  *). 

Fatto 

Nel  dì  5  settembre  1866  muorivain 
Napoli  Angela  Andinolfi  con  testamen. 

*)  7.  0.1SS. 'Milano  2  maggio  1861  Finanze- 
RigolV  {Legge  l,  206). 
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lo,  nommaiido  erede  la  nipote  Maria 
Angela,  figlia  del  fratello  Angelo  Andi- 
fìolfiy  oostitaita  in  età  minorile  e  sotto 
l'amministrazione  del  padre.  Fra  i  le- 
gati la  testatrice  lasciava  mensili  du- 
cati !•  a  favore  del  sacerdote  Tommaso 
Del  Franco,  Ninna  denunzia  di  succes- 
sione fa  fatta  al  registro  delle  succes- 
sioni, né  per  parte  dell'amministratore 
della  erede,  ne  per  parte  del  legatario 
Del  Franco  :  se  non  che,  il  ricevitore  del 
r^istro  di  Napoli,  nel  di  22  agosto  i872, 
notificava  una  inginzione  al  detto  An- 
gelo Andinolfi  quale  amministratore 
d-?lla  erede  Maria  Angela,  ed  al  sacer- 
dote Del  Franco  quale  legatario  ,  pel 
pagamento  di  lire  500  {salvo  aumento 
0  diminuzione  dietro  la  denunzia  apre^ 
tentarsi),  per  tassa,  sopratassa,  e  penalità 
di  registro  dovute  sulla  successione  di 
Angela  Andinolfi,  trapassata  ai  5  set- 
temòre  1866  con  testamento  pubblico 
del  4  settembre  rogato  Cagnazzi ,  con 
espressa  dichiarazione,  che  se  l'azione 
era  allora  prescritta,  fuvvi  altro  atto 
inriuntivo  del  21  agosto  1871,  intimato 
dfiurasciere  Fedele,  col  quale  asserivasi 
essere  stata  la  imminente  prescrizione 
interrotta.  E  qui  è  a  proposito  di  ba- 
pere,  che,  sebbene  già  fosse  stato  pub- 
Dlicato  il  decreto  legislativo  14  luglio 
1866  concernente  le  tasse  di  registro, 
col  quale  il  tempo  della  prescrizione  fu 
ristretto  ad  anni  cinque,  pure  la  legge 
stessa  uon  sarebbesi  dovuta  attivare  che 
nel  1*  del  futuro  mese  di  oj;tobre,  di 
talché,  nel  dì  5  settembre  1866,  quando 
muoriva  Angela  Andinolfi,  della  cui  suc- 
cessione si  tratta,  imperava  la  prece- 
dente legge  21  aprile  1862,  nella  quale, 
il  tempo  della  prescrizione  per  le  tasse 
di  saccessioni  non  denunciate,  era  pre- 
finito in  anni  iO, 

Angelo  Andinolfi  e  Tommaso  Bel 
Franco  si  opposero  alla  notificata  in- 
giunzione; il  primo  eccepiva  la  prescri- 
zione compiatasi  pel  decorso  del  quin- 
quennio, giacché  diceva  immaginario 
tfalsoVaito  ingiuntivo  del2i  agostoi871 
richiamato  dal  ricevitore;  ed  in  ogni 
caso  essere  inefficace  ad  interrompere 
la  prescrizione,  perché  rimasto  p^en^o: 
deaaceva  il  secondo,  che  era  nulla  la 
intimazione  della  ingiunzione,  perchè 
eseguita  in  un  domicilio  diverso  dal  suo; 
sySardinatamentef  che  non  era  tenuto 


come  legatario  alla  tassa  pretesa  ;  e  fi- 
nalmente, che  era  trascorso  il  quinc^uen- 
nio  a  compimento   della   prescrizione, 

Spando  la  ingiunzione  22  agosto  1872 
u  notificata. 

Portate  simili  opposizioni  avanti  il 
tribunale  civile  di  Napoli,  il  medesimo, 
con  sentenza  20  agosto  1873,  previa  la 
riunione  delle  cause,  dichiarò  quelle  op- 
posizioni inammissibili  per  mancanza 
di  preventivo  pagamento  della  tassa;  e 
questa  sentenza  fu  confermata  da  con- 
forme della  corte  d'appello  di  Napoli 
in  data  6  febbraio  18/4. 

Gli  opponenti  fecero  allora  Tofiferta 
reale  delle  lire  500,  che  furono  depo- 
sitate nella  cassa  dei  depositi  e  prestiti, 
e  poi  ritirate  dal  ricevitore. 

Intanto  il  ricevitore  stesso  procedeva 
ad  una  nuova  liquidazione  dfella  tassa 
e  sopratassa  in  disputa,  che  fece  ascen- 
derne P  importo  a  lire  1486.  §0,  percui, 
dedotte  le  lire  500  già  esatte,  notificava 
una  nuova  ingiunzione  di  pagamento 
nella   residuale   somma  di  lire  986.50. 

Nuova  opposizione  per  parte  di  An- 
dinolfi e  Del  Franco;  onde,  riprodot- 
tasi la  lite  in  merito  con  queste  soprav- 
venienze, il  tribunale  civile  di  Napoli, 
con  sentenza  11  lebbraro  1876,  rigettò 
le  opposizioni  Andinolfi  e  Del  Franco, 
specialmente  in  quanto  riguardavano  la 
prescrizione;  considerando,  che  nella 
fattispecie  fosse  applicabile  non  già  la 
prescrizione  quinquennale  contemplata 
dalPart.  123  del  decreto  14  luglio  1866, 
ma  sibbene  la  prescrizione  decennale 
prevista  dalla  legge  21  aprile  1862,  per 
cui,  dalla  morte  di  Angela  Andinolfi  (5 
settembre  1866)  alla  ingiunzione  (23  a- 
gosto  1872),  non  essendo  decorso  che 
un  quinquennio  e  pochi  mesi,  non  sa- 
rebbesi, giusta  quel  concetto,  verificato  il 
deoorrimento  del  termine  a  prescrivere. 

Contro  questa  sentenza  appellò  il 
solo  Andinolfi  alla  corte  di  Napoli  (2* 
sezione),  ed  è  inutile  riferire,  che  in  pen- 
denza ai  appello  il  ricevitore  modificava 
la  nuova  liquidazione:  ciò  che  interessa 
di  sapere,  è,  che  la  corte  di  appello  di 
Napoli  r2^  sezione),  con  sentenza  28  a- 
sosto  1876,  fece  diritto  all'appello  pro- 
dotto da  Angelo  Andinolfi,  e  rivocando 
la  sentenza  del  tribunale  civile  11  feb- 
braio 1876,  accolse  le  opposizioni  pro- 
dotte dal  detto  Angelo  Andinolfi  contro 
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la  ingiunzioDe  del  22  agosto  1872,  e 
questa  dichiarando  di  uion  vigore  uui- 
tamente  agli  atti  della  sua  esecuzione, 
condannò  la  intendenza  di  Finanza  di 
Napoli  a  restituire  al  ripetuto  Andinolfi 
le  Ère  500  riscosse  in  virtù  della  me- 
desima, in  un  alle  spese  dell'  intero 
giudizio. 

Contro  questa  sentenza  la  intenden- 
za ha  ricorso  in  cassazione  con  2  mezzi: 

1.°  Per  essersi  falsamente  interpe- 
trato  ed  applicato,  e  quindi  violato  lo 
articolo  66o  Uodice  di  procedura  civile; 
perchè  Patto  d'ingiunzione  si  parifica  al 
al  precetto,  e  non  è  dubbio,  che  questo 
interrompe  la  prescrizione.  Col  decorso 
di  180  giorni,  senza  procedersi  ad  atti 
esecutivi,  il  precetto  rendasi  inefficace, 
non  si  perirne.  Quindi  Tatto  ingiuntivo 
del  dì  21  agosto  1871,  richiamato  neJ- 
i'atto  d'ingiunzione  notificato  a  di  22 
agosto  1872,  se  anche  vogliasi  inefficace 
perchè  non  seguito  da  atti  esecutivi,  fu 
certamente  interruttivo  della  prescri- 
zione del  diritto  a  richiedere  la  tassa, 
perchè  spiccato  entro  il  quinquennio; 

2.^  Per  avere  la  sentenza  denunziata 
fatto  cattivo  governo,  e  così  violati  gli 
art.  127,  128,  131  e  132  della  legge  14 
luglio  1866  sul  registro.  Inquantochè  la 
ingiunzione  per  la  riscossione  delle  tasse 
costituisce  il  primo  atto  coattivo,  e  quin- 
di ha  per  effetto  anche  quello  d'inter- 
rompere la  prescrizione  a  norma  delle 
succitate  disposizioni. 

Angelo  Andinolfi,  nella  rappresen- 
tanza di  amministratore  della  figlia  Ma- 
ria Angela,  ha  presentato  il  controri- 
corso. 

In  Diritto 

Sul  i"^  e  2^  mezzo. 

Attesoché  non  è  più  da  revocarsi  in 
dubbio,  stante   il  giudicato   in   questa 

{arte  non  impugnato,  che  la  legge  del 
4  luglio  1866  concernente  la  tassa  di 
registro,  dovesse  regolare  la  controver- 
sia presente. 

Attesoché  da  questa  legge,  il  ter- 
mine a  prescrivere  il  diritto  a  paga- 
mento della  tassa  per  le  successioni  non 
denunziate,  è  prefinito  in  anni  cinque 
dal  giorno  dell'apertura  della  succes- 
sione (art.  123  n.°  4). 

Attesoché  sta  in  fatto,  che  si  rileva 
dalla  stessa  sentenza  denunziata^  che 


all'effetto  di  conseguire  la  tassa  di  sac- 
oéssione  sull'eredità  di  Angela  Andi- 
nolfi, morta  a  dì  6  settembre  1866,  fa 
dal  ricevitore  del  registro  di  Napoli  tra- 
smessa apposita  ingiunzione  sotfo  il 
giorno  2i  agosto  i87i. 

Attesoché  la  ingiunzione  è  dalla  stes- 
sa legge,  concernente  le  ta^se  di  registro. 
definita  quale  primo  atto  coattivo  per  la 
riscossione  delle  tasse  e  pene  pecunia- 
rie stabilite  in  quel  decreto,  e  d'ogni  al' 
tra  tassaj  la  cui  riscossione  sia  afpdata 
alV amministrazione  del  registro,  e  viene 
tanto  parificata  al  precetto,  che  nella 
suddetta  legge  è  nominata  anche  pre- 
cetto ingiuntivo  (art.  132  in  fine). 

Attesoché  per  disposizione  della  ri- 
detta legge  è  sancito,  che  t7  corso  delie 
prescrizioni  sopra.'ifabilite  sarà  interrotto 
da  qualsiasi  domanda  giudiziale,  fatta 
e  notificata  da  una  delle  parti  avariti  la 
spirazione  dei  termini,  e  ciò,  sia  che  ven- 
ga domandato  il  pagamento  o  la  resti- 
tuzione della  tassa,  sia  *che  venga  sol- 
tanto fatta  istanza  per  la  stima. 

Attesoché  pertanto,  fatto  il  computo 
del  tempo  trascorso  dalla  morte  di  An- 
gela Andinolfi  (5  settembre  1866)  al 
giorno  dell'anzidetta  ingiunzione  (21  a- 
gosto  1871),  si  verifica  che  ancora  non 
tosse  spirato  il  termine  per  siffatta  pre- 
scrizione, non  essendo  compito  il  quin- 
quennio, siccome  ciascuno  può  con  fa- 
cile calcolo  rilevare;  onde  ne  siegue,  che 
un  nuovo  quinquennio  subentrava,  en- 
tro il  quale  avrebbe  potuto  il  ricevitore 
del  registro  rinnovare  l'atto  d'ingiun- 
zione, come  fece  a  dì  22  agosto  i872y 
essendo  letterale  la  disposizione  della 
succitata  legge  nell'alinea  dell'art.  127: 
«  La  prescrizione  legittimameute  intera 
rotta  si  compie  col  decorso  di  un  succes- 
sivo termine  uguale  a  quello  rispettiva» 
mente  stabilito  dal  presente  decreto f  a 
meno  che  la  domanda  o  Patto  d'inter- 
ruzione non  sia  perento  ». 

Attesoché  male  a  proposito  la  senj 
tenza  denunziata  ha  applicato  l'art.  56^ 
del  Codice  di  procedura  civile,  confon^ 
dendo  la  inefficacia  del  precetto  colW 
perenzione.  A  parte,  che  nella  legg^ 
speciale  non  vi  è  un  termine  pel  de] 
corso  del  quale  sia  comminata  la  inef\ 
flcacia  della  ingiunzivne,  come  si  trovi! 
prescrìtto  nel  procedimento  degli  atti 
di  espropriazione  forzata^  la  succitati 
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disposizione  importa,  che  non  si  può 
procedere  negli  atti  di  esecuzione  senza 
reiterare  il  precetto,  ove  per  avventata 
fossero  decorsi  centottanta  giorni  senza 
eseguire  qael  precetto,  non  già,  che  o- 
gni  altro  effetto  giuridico  del  precetto 
sia  cessato,  e  fra  questi  quello  precipuo 
ddla  interruzione  della  prescrizione. 

Attesoché  senza  profitto  si  ricorre 
all'art  70  delle  istruzioni  ministeriali  iO 
settembre  i866  emanate  per  l'attuazione 
delia  sarrìferita  legge  14  luglio  1866, 
nel  quale  è  detto:  «  Trascorso  poi  il 
termine  di  i5  giorni  assegnato  colla  in- 
gmzionej  senza  che  sia  stato  pagato  il 
iHìto  0  fatta  opposizione,  il  ricevitore 
farà  procedere  ad  atti  esecutivi  nei  modi 
e  nelle  forine  fissate  dalle  leggi,  pren- 
danài  precauzioni  onde  non  riescano  in- 
•■■;\  Iniziata  una  procedura  esecu- 
cutita^sarà  cura  dei  Ricevitori  di  non 
lasciarla  perimere,  oncT  evitare  che  a 
loro  carico  ne  siano  ascritte  le  consC' 
gt'enze  ».  Imperciocché,  se  nella  istru- 
zione medesima  trovasi  parola,  che  ac- 
cenni a  perenzione,  è  pure  abbastanza 
chiaro,  eoe  dessa  a  tutt' altri  atti  si  ri- 
ferisce, fiiorichè  alla  ingiunzione.  In- 
fatti, viene  nella  istruzione  ministeriale 
raccomandato  ai  ricevitori  d'iniziare  gli 
atti  esecutivi  appena  che  la  ingiunzione 
sia  divenuta  eseguibile  dopo  decorsi  15 
giorni  assegnati  al  debitore  pel  paga- 
mento della  tassa  o  pena  pecuniaria  in 
quella  richiesta,  avvertendoli  che,  ini- 
ziali tali  atti,  vigilino  a  che  questa  pro- 
cedala esecutiva  da  loro  iniziata  non 
va-ia  a  perimersi  sotto  la  loro  respon- 
sabilità. Così  dicendo  la  istruzione  mi- 
nisteriale ha  potentemente  alluso  alla 
perenzione  della  procedura  dipendente 
e  successiva  alla  eseguibilità  della  in- 
^unzione,  e  non  alla  ingiunzione  stes- 
sa; la  quale  anzi  non  potè  non  supporre 
Bisterein  pieno  vigore  giuridico,  e  fuori 

'i  Le  bollette  o  quietanze  di  pagamento 
wl  dazio  consamo,  per  espressa  disposi- 
zjon»»  di  legg-e  debbono  essere  munite  di 
tollo  da  cinque  centesimi.  L'errore  comune 
può  aver  forza  quanto  la  stessa  verità,  ed 
esimere  da  ogni  responsabilità  penale,  quan- 
do abbia  solido  fonaamento.  Tale  errore  può 
Q*^liiTsi  da  una  serie  di  atti  particolari  e 
P«cisi,  da  giustificare  una  credenza  gene- 
^^'^,  pubblica,  costante,"  indotta  da  circo- 
^'iiize  «trinseche  e  speciali,  nelle  quali  sia 
animante  impossibile  di  garantirsi,  e  non 


ogni  perenzione,  la  istruzione  ministe- 
riale mentre  cosi  provvedeva;  non  po- 
tendosi imaginare,  che  si  volesse  prov- 
vedere ad  una  accurata  procedura  ese* 
cutiva  alla  base  di  una  ingiunzione  ch& 
fosse  perenta  o  non  avesse  più  efficacia. 
Attesoché  la  corte  di  appello  di  Na- 
poli (2  Sezione),  negando  virtù  d'inter- 
rompere la  prescrizione  alla  ingiunzione 
21  agosto  1871,  che  la  sentenza  stessa 
in  fatto  ammetteva,  e  che  per  assoluta 
difetto  di  termine  alla  esecuzione  non 

Eoteva  dirsi  perenta,  e  né  manco  mef- 
cace,  violava  le  disposizioni  di  legge 
in  materia  di  tasse,  e  male  applicava 
l'art.  566  del  Codice  di  proc.  civile,  le 
une  e  l'altro  segnalate  nel  primo  e 
secondo  mezzo  del  ricorso  presentato 
neirintererse  della  intendenza  di  Finan- 
za di  Napoli. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  penale  31  agosto  1877,  n.°  133. 
■   (Ricorso  neirinteresse  della  legge). 

eOlGLIERl  P.  •  DI  CESARE  Est.  •  P.  M.  MUKIGCHI  (eoicl.  uif.) 

Kioli  e  ribaldi. 

Bollo  '  Multa  fissa-  Bolletta  -  Dazio  consumo  - 
Marca  da  bollo  -  Bolletta  figlia. 

Per  non  incorrere  nella  multa  fissa,  sta-- 
bUita  contro  chi  rilascia  e  chi  riceve  la 
bolletta  per  dazio  consumo  sfornita  della 
prescritta  marca  da  bollo,  è  necessario  che 
questa  sia  apposta  sulla  bolletta  figlia  *). 

Il  Pubblico  Ministero  espone: 
Rioli  e  Tibaldi  erano  imputati,  il 
primo  di  rilascio,  il  secondo  di  ricevi- 
mento di  bolletta,  in  data  6  marzo  1877, 
per  dazio  consumo,  sfornita  della  pre- 
scritta marca  da  bollo,  contravvenzione 
prevista  e  punita  dagli  art.*  15,  26,  28, 

mai  dal  solo  fatto  che  una  erronea  opinione 
fosse  preneralmente  diffusa.  La  credenza  ge- 
nerale in  un  paese  che  le  ricevute  di  pa- 
g-amento  del  dazio  consumo,  non  ostante 
la  precisa  disposizione  di  letrge  che  l'im- 
pone, andassero  esenti  dal  bollo  da  cinque 
centesimi,  tanto  più  se  consti  non  essere 
partecipata  ad  altri  paesi  circonvicini,  e  non 
essere  accolta  da  alcuni  più  istruiti,  non 
può  attHbuirsi  ad  errore  comune,  ma  sì  ad 
Ignoranza  o  a  noncuranza  della  leg'ge  e  quin- 
di non  può  esimere  dalla  responsabilità  pe- 
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45  e  53  della  legge  sol  bollo  dei  13  set- 
tembre 1874. 

Il  tribunale  correzionale  di  Pavullo, 
con  sentenza  del  10  luglio  1877,  ritenne 
il  fatto  quale  veniva  imputato;  ma  ri- 
tenuto anche  che  la  marca  da  bollo  fosse 
applicata  sulla  bolletta  madre  anziché 
sulla  figlia,  senza  che  risultasse  che  ciò 
fosse  stato  fatto  posteriormente  al  ri- 
lascio della  seconda;  e  considerato  quin- 
di che  la  tassa  di  bollo  in  sostanza  fosse 
stata  pagata,  mentre  la  legge  non  pre- 
scrive che  la  marca  debba  applicarsi 
nella  bolletta  figlia  piuttostochè  nella 
madre,  dichiarò  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedere contro  i  prevenuti. 

Ma  così  giudicando  il  tribunale  vio- 
lava gli  art.*  15,  16  alinea  terza  ,  28 
n.\6,  45  n.^  1,  e  53  n.**  7  della  succitata 
legge  sulla  tassa  di  bollo. 

Invero,  la  marca  da  bollo,  nel  caso 
concreto ,  doveva  apporsi  da  chi  rila- 
sciava quella  bolletta  di  ricevuta,  ed  il 
consegnatario  di  questa  doveva  pure  as- 
sicurarsi di  un  tale  fatto. 

Questa  marca  da  bollo  doveva  essere 
applicata  sulla  bolletta  figlia  (art.  16 
alinea  3),  essendo  espressamente  proi- 
bito di  altrimenti  fare  una  tale  appo- 
sizione, od  annullare  la  relativa  marca 
(art.  28  n.^  6). 

Con  queste  disposizioni  la  legge  sul 
bollo  contempla  solo  il  fatto  materiale 
deir  apposizione  della  marca  da  bol- 
lo sulla  bolletta  figlia,  e  non  in  altro 
luogo. 

Tutte  le  parti  debbono  rispondere  del- 
la contravvenzione  a  questa  disposizione; 
che  se  non  è  punita  con  una  multa  pro- 
porzionale, come  r  omesso  od  il  defi- 
ciente pagamento  della  tassa,  V  è  però 
con  quella  fissa,  portata  dal  n.°  7  aello 
art.  53,  che  riguarda  precisamente  le 
contravvenzioni  al  disposto  del  terzo 
alinea  dell'art.  16. 

Chiara,  assoluta  è  la  letterale  dispo- 
sizione della  legge,  onde  potrebbe  es- 


naie nel  caso  di  contravvenzione  alla  me- 
desima. In  materia  di  contravvenzioni,  se 
non  vale  ad  esimere  da  responsabilità  pe- 
nale il  difetto  di  mala  fede,  tanto  più  non 
varrà  a  questo  scopo  la  colpa  lievissima  chn 
il  magistrato  abbia  conosciuto  concorrere 
-  cass.  Firenze  11  gennaio  1814  P.  M.  -  Tor- 
torelli  {Legge  xiv,  809).  Si  avrebbe  errore 
comune,  quale  causa  scriminatrice,  nel  caso 


sere  superfluo  l'andarne  rimarcando  lo 
scopo  e  lo  spirito. 

£!  se  ciò  si  voglia  fare,  sembra  che 
abbiasi  a  considerare  anzitutto  che  le 
leggi  finanziarie  mirano  a  che  le  tasse 
e  le  imposte  .si  paghino ,  e  quindi  ad 
ovviare  ogni  frode,  ogni  mezzo  diretto 
a  scansare  tale  pagamento.  Onde  la 
legge  sul  bollo,  colle  disposizioni  sopra 
esaminate,  vuole  che  la  tassa  si  paghi 
allatto  stesso  del  rilascio  della  bolletta, 
ovviando  che  tal  pagamento  si  faccia 
posteriormente  e  soltanto  quando  se  ne 
presenti  il  bisogno. 

Trattandosi  pertanto  di  sentenza 
inappellabile,  contro  cui  non  fu  interpo- 
sto ricorso  nel  termine  di  legge; 

Chiede 

La  Corte:  annulla  nell'interesse  della 
legge  la  sentenza 


Sezione  penale  17  Inglio  1877,  n.''  780. 
fiHlGLIERI  P.  -  FSaRERI  Est.  -  P.  M.  MUNICCfll  (conel.  naif.) 

Tomeae  (avv.  Coen). 

Contrabbando  -  Ricorso  in  Cassazione  -  Moti- 
vazione  -  Verbale  del  carabinieri  -  Giudizio  in- 
censurabile -  Persona  deirimputato  -  Rinveni- 
mento del  tabacco  -  Tabacco  sequestrato. 

Non  è  sufficientemenie  motivato  il  ì-i- 
corso  in  cassazione  «  per  violazione  di 
€  legge,  stantechà  H  contrabbando  non  ven- 
^  'ne  rinvenuto  stdla persona  dell'imputato, 
«  come  al  verbale  dei  reali  carabinieri  >. 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabile  zn 
cassazione,  ti  convincersi  del  contrabban- 
do, sebbene  nella  persona  dell* imputato  non 
siasi  7' invenuto  il  tabacco  sequestrato. 

Con  sentenza  del  pretore  di  Lecce, 
Giuseppe  Tornese  e  Clemente  Giordano 
furono  condannati  a  lire  51  di  multa 
fissa  ed  alla  proporzionale  di  lire    100 

Eer  ciascuno,  per  contrabbando  di   ta- 
acco  in  foglia.  I  due  imputati  appal- 


ti I  buuna  fede  clie  si  dimostrasse  appog- 
giata ad  una  consuetudine  ed  osservanza 
generale,  non  abusiva,  e  ad  una  diuturna 
e  costante  pazienza  dell'autorità  -  trib.  Fi- 
renze 2T  agresto  18*74  Avvivanti  {Legge  xiv, 
934).  Del  resto,  quante  sono  le  bollette  prive 
di  bollOj  altrettante  sono  le  contravvenzioni, 
perchè  in  materia  non  può  applicarsi  la  teo- 
ria  della  continuazione  {ivtj. 
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laroDo:  il  tribunale  correzionale  di  Lec- 
ce, colla  sentenza  del  di  17  aprile  1877, 
mentre  rivocò  1'  appellata  sentenza  in 
rapporto  al  Clemente  Giordano,  la  con- 
fennò  pienamente  e  ne  ordinò  la  ese- 
cuzione in  riguardo  al  Giuseppe  Tomese. 

Il  Tomese  ricorre  in  cassazione,  e 
deduce  ad  unico  motivo  il  seguente, 
die  si  riferisce  né  suoi  precisi  termini  : 
«  violazione  di  legge,  stantechè  il  con- 
trabbando non  gli  veime  rinvenuto  sulla 
persona,  come  dal  verbale  dei  reali  ca- 
rabinieri ». 

Attesoché  questo  motivo,  non  citan- 
do alcun  articolo  di  legge  che  si  pre- 
tenda violato,  sarebbe  per  ciò  solo  inat- 
tendile, a  senso  dell*  arr.  679  del  Cod. 
di  nroc,  pen. 

Ma  quando  si  consideri  che  esso  ad 
ogni  modo  non  investì  che  Tapprezza- 
mento  delle  prove,  e  la  questione  sul 
&tto,  sa  cui  la  Cassazione  non  ha  che 
vedere,  perchè  lasciata  al  giudizio  in- 
censurabile del  magistrato  del  merito, 
conviene  dire  che,  tanto  sotto  un  aspet- 
to, quanto  sotto  V  altro,  il  motivo  non 
menta  alcun  riguardo,  e  vuol  essere 
senza  più  respinto. 

Per  questi  motivi  :  rigetta 


Mm  cJTile  23  hglio  1S77,  n.'  917. 

imsiii  P.  P.  -  PASKLU  Ili  -  P.  1.  SAKKU  (eoael.  uiir.) 

Finanze  (avv.  Zancri) 
Virgilio  é  Hotundo  (avv.  Nocrro). 

Iitiiizìon!  pie  -  Abolizione  -  Erezione  In  titolo. 

Le  istituzioni  pie^  perpetue  e  ad  oggetto 
di  evito,  sono  state  abolite  dalla  legge  i5 
ogris/o  18G1,  benché  non  erette  in  titolo  ec- 
^lesiastico  *). 

Fatto 
Mariano  Trippi  d'  Alcamo,  con  te- 
stamento del  6  ottobre  1863,  dopo  vari 
legati  a  opere  pie  e  alle  due  sorelle, 
institaiva  eredi  «  universali  fiduciari  » 
l^arciprete  e  vicario  foraneo  d'Alcamo, 
che  volle,  seguita  la  sua  morte,  si  met- 
tessero tosto  in  possesso  de'  suoi  beni, 
€  venduti  i  mobili  e  gl'immobili,  s'in- 


.'inrispnidenza  costante  della  Corte 
rema  di  Koma.  V.  sentenza 23  agosto  ISTI 
^2£,  riportata  a  pag.  d4. 


vestissero  le  somme  ricavate  in  rendite 
sicure,  per  impiegarsi  negli  usi  nello 
stesso  testamento  indicati. 

Fra  questi  sono,  una  messa  quoti- 
diana da  celebrarsi  nella  chiesa  della 
Trinità,  per  cui  fissa  una  prestazione 
annua  di  lire  450; 

Lire  76.50  per  darsi  in  essa  chiesa 
una  benedizione  quotidiana  col  Sacra- 
mento; 

Altra  messa  quotidiana  nella  chiesa 
del  monastero  di  s.  Chiara;  e  col  resi- 
duo delle  somme  disponibili,  soddisfatti 
gli  altri  legati,  altrettante  messe  nella 
chiesa  di  s.  Chiara  suindicata. 

Dichiara  che  gli  eredi  suddetti  no- 
minino i  celebranti  per  quelle  messe, 
preferendo  rempre  i  suoi  congiunti,  se 
vi  siano.  Assegna  agli  stessi  eredi  per 
compenso  delle  loro  cure  lire  annue  96.50 
coll'obbligo  della  celebrazione  di  una 
messa  annua  a  ciascuno. 

L'arciprete  e  vicario  foraneo  attuali 
eredi,  ebbero  ricorso  per  conseguire  la 
autorizzazione  sovrana  per  erigere  in 
titolo  questi  lascite  del  Trippi;  ma  con 
decreto  del  17  giugno  1872  fu  loro  de- 
negata. ' 

Ebbe  quindi  luogo  il  giudizio,  finito 
colla  sentenza  impugnata  pe'  seguenti 
mezzi  di  cassazione: 

Primo 

Violazione  degli  art.*  10,  82G  delle 
Leggi  civili  napolitaiie,  della  legge  1}  a- 
gosto  1870,  e  dell'art.  1  e  2  della  leg- 
ge 15  agosto  1867. 

A  fronte  delle  citate  leggi  di  diritto 

Subblico  vigenti  nelle  provincie  meri- 
ionali  d'Italia,  la  corte  d*  appello  ri- 
tenne valevoli  queste  instituzioni  non 
approvate  dal  Governo  del  Re;  come 
pure  le  dichiarò  sussistenti  contro  il  di- 
sposto degli  art.^  1  e  3  della  legge  15 
agosto  1867,  che  volle  aboliti  questi 
instituti  a  oggetto  di  culto  ,  che  seb- 
bene non  eretti  in  titolo  ecclesiastico, 
hanno  tuttavia  carattere  di  perpetuità, 
come  quelli  della  presente  controversia, 
instituiti  appunto  m  tal  modo,  e  a  qual 
fine  si  chiamarono  all'eredità  due  offi- 
ci, l'arciprete  cioè  e  il  vicario  foraneo 
di  Alcamo,  che  debbono  essere  perpetui. 

Secondo 
Violazione  degli  art.*  360  n.«  2,  517 
n.\  2,  481,  489  e  36  del  Codice  di  proc. 
civile. 
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La  corte  ritenne  di  non  dover  va- 
lutare reccezione  d'inammissibilità  op- 
Sosta  dalla  Finanza,  quasi  fondata  sul 
ecreto  emesso  nelle  more  della  lite, 
e  perchè,  per  dimostrare  il  niun  diritto 
degli  attori  nella  ipotesi  di  escludere 
Tapplicazione  della  legge  15  agosto  1867, 
diceva  il  Demanio  che,  non  agli  attori, 
bensì  ai  congiunti  sarebbe  appartenuta 
l'azione  a  reclamare  i  beni  ;  epperciò 
conchiuse,  dichiarando  non  esser  luogo 
a  deliberare  suirappello  incidente,  vio- 
lando cosi  le  leggi  che  rendono  appel- 
labile ogni  sentenza,  ed  attribuiscono  al- 
l'appellato il  diritto  all'appello  incidente. 
Sui  due  mezzi  riuniti 

Attesoché  non  può  dubitarsi  che  le 
instituzioni  pie  ordinate  da  Mariano 
Trippi  siano  perpetue  e  ad  oggetto  di 
culto;  e  quando  anche  potesse  ammet- 
tersi che  non  fossero  erette  in  titolo 
ecclesiastico,  non  si  può  negare  alle  me- 
desime lo  scopo  di  culto  religioso  e  il 
carattere  di  perpetuità. 

Che  Tart.  1  n.°  6  della  legge  15  ago- 
sto 1867  colpisce  espressamente  di  abo- 
lizione cosiffatta  maniera  di  fondazioni, 
quando  anche  non  abbiano  un  proprio 
titolo  ecclesiastico. 

Considerando  che  la  corte  d'appello 
di  Palermo,  colla  denunziata  sentenza, 
si  è  allontanata  dall'applicazione  di  que- 
sti principi,  costantemente  dichiarati  da 
questa  Corte  Suprema,  ed  ha  violato 
il  succitato  articolo  di  legge, 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  cifile  18  loglio  1877,  n."  772. 
HIRAGLIl  P.  P.  -  SELMI  Est.  -  P.  H.  HARUiLLI  (conci.  nnlL) 

Fabbr.  delibi  parrocchia  di  s.  Bernardo  di  Cremona 

(avv.  Vare) 
Finanze  (avv.  Capoquadbi) 

Ente  morate  •  Giudizio  incensurabiie  -  Auto- 
nomia -  Perpetuità  -  Oggetto  di  culto  -  Am- 
ministrazione deila  eredità  -  Restituzione  del 
beni  -  Presa  di  possesso  -  Soppressione  po- 
steriore -  Rendiconto  -  Frutti  percetti  -  Patri- 
monio sacro  -  Fabbriceria  -  Confraternita  - 
Interesse  -  Diritto. 

È  giudizio  di  fatto,   incensurabile  in 
cassazione,  il  convincersi  che  il  testatore 


*)  La  leg-ge  di  soppressione  hai  trasferito 
nello  Stato  il  dominio  pieno  ed  intero  dei 


abòia  voluto  fondare  un'istihizione,  con  ca- 
rattere di  perpetuità,  per  oggetto  di  culto^ 
e  che  l'ente  chiamato  erede  non  lo  era  che 
di  nom^y  perchè  la  sua  ingerenza  si  litrU- 
tava  ad  amministrare  semplicemente  la 
eredità. 

Non  si  deve  07*dinare  di  fatto  la  resttr- 
tuzione  dei  beni  appartenenti  aW ente  sud- 
detto e  di  cui  prese  possesso  il  Demanio 
prima  della  legge  i5  agosto  1867  la  quale 
soppresse  anche  quell'ente;  basta  che  inde- 
manio renda  con/4>  dei  frutti  percetti  dal 
giorno  in  cui  prese  possesso  al  giorno  del- 
^attuazione  di  detta  legge. 

Questo  ente  morale  può  ritenersi  ctu- 
tonomo  e  perpetuo  ad  oggetto  di  culto,  ben- 
ché il  fondatore  abbia  disposto  che  in  certe 
eventualità  possa  V  istituzione  servire  di 
patrimonio  sacro  a  determinate  persone. 

La  fabbriceria  e  la  confraternita  che 
rappresentavano  Venie  marale  ora  soppres- 
so^ siano  una  stessa  cosa  siano  una  cosa 
diversa^  non  potranno  mai  piìi  avere  in- 
teresse né  diritto  d'ingerirsi  nell'ammini- 
strazione dei  beni  che  cessarono  d'appar- 
tenere all'ente  *)• 

■ 

Fatto 

Con  testamento  3  agosto  1677,  Gio: 
Battista  Jazzi  institui  erede  delle  sue 
sostanze  la  compagnia  del  ssmo  Sacra- 
mento di  8.  Bernardo  di  Cremona,  con 
r  obbligo  di  far  celebrare  all'  altare  di 
s.  Nicola  da  Tolentino,  esistente  nella 
chiesa  di  s.  Bernardo,  una  messa  quo- 
tidiana in  suffragio  dell'anima  sua  e  dei 
suoi,  di  erogare  il  di  più  della  rendita 
in  tante  messe  in  detta  chiesa,  e  di 
provvedere  la  cera,  i  paramenti,  le  ostie, 
il  vino  e  il  chierico  per  la  detta  cele- 
brazione, obbligando  la  compagnia  a 
tenere  una  separata  amministrazione,  e 
privandola  deireredità  nel  caso  di  ina- 
dempimento degli  oneri  imposti. 

rubblicata  la  legge  del  6  luglio  1866, 
il  Demanio  prese  possesso  dei  beni  im- 
mobili dell'  eredità  Jazzi,  ritenendoli 
soggetti  a  conversione. 

La  fiibbriceria  della  chiesa  di  s.  Ber- 
nardo, nel  30  novembre  1869,  quale  il 
rappresentante  della  compagnia,  citò  il 
Demanio  alla  restituzione  dei  beni  e 
dei  frutti  percetti  dal  24  giugno  1867, 
epoca  della  presa  di  possesso. 

Il  Demanio  si  ricusò,  assumendo  che 
si  trattava  di  fondazione  ecclesiastica, 

beni  soppressi,  e  perciò  il  fatto  che,  dopo 
la  presa  di  possesso  dei  beni  stessi,  ne  sìsl 
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soletta,  per  l'art.  11  della  leg^e  7  lu- 
glio, a  conversione,  e  che  in  ogni  modo, 
essendo  la  detta  fondazione  stata  sop- 
pressa dalla  legge  successiva  del  15  ago- 
sto 1867,  i  beni  che  le  appartenevano 
si  erano  a  lui  devoluti. 

n  tribunale  di  Cremona  giudicò  che 
i  beni  in  questione,  non  appartenendo 
ad  nn  ente  ecclesiastico,  non  erano  sog- 
getti a  conversione.  Per  conseguenza, 
disse,  che  non  potevano  essere  appresi 
dai  Demanio  nel  24  giugno  1867>  prima 
della  pubblicazione  della  legge  del  15 
agosto;  e  condannò  lo  stesso  Demanio 
a  fame  la  restituzione. 

La  corte  d'appello  di  Brescia ,  con 
sentenza  27  marzo  1872,  riformò  que- 
sto giudicato.  Ritenne  bensì  che  la  fon- 
dazione Jazzi  non  fosse  d'indole  eccle- 
siastica, epperciò  non  soggetta  a  con- 
rersione,  e  che  il  Demanio  fosse  tenuto 
a  dar  conto  dei  frutti  percetti  dal  24 
giugno  1867  al  3  settembre  detto  anno, 
ma  disse  in  pari  tempo  che  costituiva 
un  ente  morale  per  oggetto  di  culto, 
eie  era  colpita  dalla  detta  legge  del  15 
agosto,  che  i  di  lei  beni  erano  devoluti 
al  Demanio,  e  che  il  possesso  da  esso 
assunto  era  rimasto  legittimato  per  ef- 
fetto di  detta  legge. 

Avverso  la  sentenza  della  corte  è  ri- 
corsa la  fabbriceria  con  quattro  mezzi 
di  annullamento: 

1.**  Travisamento  del  testamento 
Jazzi,  per  avere  la  corte  ritenuto  che 
la  compam[iia  del  ssmo  Sacramento  non 
fosse  erede; 

2.^  Falsa  applicazione  della  legge  7 
loglio  1866,  per  aver  negato  la  resti- 
tuzione dei  beni,  dopo  avere  ammesso 
che  non  erano  soggetti  a  conversione; 

3.*^  Freisa  applicazione  e  violazione 
della  legge  15  agosto  1867  (art.  1  n.*  5 
«6),  per  aver  ritenuto  che  le  confra- 
ternite sieno  state  comprese  nella  sop- 
pressione di  essa  legge ,  e  per  aver 
ritenuto  che  la  fondazione  Jazzi  fosse 
perpetua,  mentre  il  testatore  aveva  di- 
chiarato che  doveva  servire  di  benefizio 


stata  lanciata  a  quelli  che  ne  erano  prima 
m  restiti  Vamminia trazione  temporanea  e  re- 
vocabile, non  modifica  in  guisa  alcuna  la 
condizione  fri  uri  dica  creata  dalla  lep^e,  e 
non  conferisce  agrli  amministratori  diritto 
dicano  di  possesso  sui  beni  loro  affidati:  tali 


patrimoniale  ai  fratelli  Collenghi  sola- 
mente durante  la  loro  vita; 

4.°  Falsa  applicazione  e  violazione 
dell'art.  11  della  legge  7  Indio  1866. 
per  aver  ritenuto  che  la  fabbriceria  e 
la  confraternita  del  ssmo  Sacramento 
fossero  la  stessa  cosa. 

Il  Demanio  sostiene  il  ben  giudicato 
della  corte. 

Diritto 

Considerando  sul  primo  mezzo. 

Che  facendosi  questione  ,  se  i  beni 
della  successione  Jazzi  spettass3ro  alla 
compagnia  del  ssmo  Sacramento  della 
chiesa  di  s.  Bernardo,  quale  erede  nomi- 
nata nel  testamento,  o  se  fossero  di  prò* 
prietà  di  un  ente  morale  ad  oggetto  di 
culto,  la  corte,  apprezzando  1'  atto  te- 
stamentario in  tutte  le  sue  disposizioni, 
si  convinse  che  il  Jazzi  aveva  voluto 
fondare  nudisti tuzione  con  carattere  di 

Eerpetuità  per  oggetto  di  culto,  e  che 
i  compagnia,  sebbene  chiamata  erede, 
non  lo  era  che  di  nome,  e  che  la  sua  inge- 
renza nell'eredità  si  limitava  a  quella  di 
semplice  amministratrice  della  eredità. 
Òhe  questo  giù  iizio  di  fatto,  incen- 
surabile in  Corte  Suprema  ,  non  con- 
tiene alcuna  proposizione  erronea  di  di- 
ritto, sapendosi  che  la  qualifica  di  erede 
3ualche  volta,  nell' intendimento  del 
isponente,  si  risolve  in  quella  di  sem- 
plice ministro  della  sua  volontà,  nell'u- 
nico scopo  della  piena  e  fedele  esecu- 
zione della  medesima. 

Considerando  sul  secondo 
Che  non  è  vero  che  la  corte  negasse 
la  restituzione  dei  beni ,  dopo  di  aver 
ritenuto  che  non  eran  soggetti  a  con- 
versione. Disse  anzi  implicitamente  che 
il  Demanio  era  tenuto  a  restituirli, 
qaando,  ritenuta  illegale  la  presa  di 
possesso  eseguita  nei  24  giugno  1867 
m  base  della  legge  del  7  luglio,  lo  ob-r 
bligò  a  render  conto  dei  frutti  percetti 
da  detta  epoca  al  3  settembre  dello 
stesso  anno. 

Se  la   corte  negò   la   restituzione^ 


amministratori  possedono  a  titolo  precario 
e  a  nome  altrui,  essendo,  per  effetto  della 
legg'e,  cambiato  a  loro  riguardo  la  causa  ed 
il  principio  del  loro  possesso  -  cass.  Fir.  2S 
luglio  1869  Pachiuei  -Demanio  {legge  in,  845). 
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la  negò  per  la  considerazione  legale^ 
che  essendo  sopravvenuta,  durante  il 
possesso,  la  legge  del  15  agosto  che  ave- 
va colpito  di  soppressione  la  fondazione 
Jazzì,  il  possesso  medesimo  erasi  legit- 
timato per  un^w*  superventum,  dipen- 
dente da  un  nuovo  titolo,  e  che  la  com- 
pagnia non  aveva  più  ragione  di  recla- 
marne la  rivendicazione. 

Considerando  sul  terzo 

Che  la  corte  non  si  sognò  mai  di 
dire  che  le  confraternite  fossero  com- 
prese neirabolizione  decretata  dall'ar- 
ticolo 1  della  legge  del  15  agosto. 

Essa  disse  che  l'eredita  del  Jazzi 
conteneva  una  istituzione  con  carattere 
di  perpetuità  ad  oggetto  di  culto,  e  che 
la  compagnia  del  Sacramento  era  sem- 
plice amministratrice  della  medesima. 
Ciò  posto,  ne  dedusse  con  tutta  ragione 
che  la  detta  fondazione  era  stata  col- 
pita da  soppressione  e  che  i  beni  che  le 
appartenevano  erano  legittimamente  de- 
voluti al  Demanio.  Nò  poteva,  ritenuta 
in  fatto  rindole  dell'  istituzione,  negare 
la  perpetuità  della  medesima,  solo  per- 
chè il  fondatore  aveva  disposto  che  in 
certe  eventualità  potesse  r  istituzione 
servire. di  patrimonio  sacro  a  determi- 
nate persone,  qualora,  mancando  di  un 
patrimonio  proprio  o  di  altro  benefìzio, 
avessero  assunto  gli  ordini  sacerdotali, 
ben  sapendosi  che  le  rendite  di  simili 
fondazioni  possono  essere  temporanea- 
mente destmate  ad  usi  diversi,  senza 
perdere  il  loro  carattere  di  enti  auto- 
nomi perpetui  ad  oggetto  di  culto. 
Considerando  sul  quarto 

Che  la  censura  fatta  alla  sentenza 
con  questo  quarto  mezzo  non  ha  scopo. 
Dal  momento  che  si  ritiene  che  la  fon- 
dazione Jazzi  costituisse  una  istituzio- 
ne abolita  dalla  legge  del  15  agosto,  e 
che  i  di  lei  beni  sieno  devoluti  al  De- 
manio, non  si  comprende  il  perchè  possa 
la  fabbriceria  lagnarsi  di  una  supposta 
confusione  commessa  dalla  corte  di  me- 
rito, fra  la  fabbriceria  e  la  confrater- 
nita del  Sacramento.  Siano  la  fabbri- 
ceria e  la  Confraternita  una  sola  e  stessa 
cosa,  sieno  una  cosa  diversa  ,  non  po- 
tranno mai  più  avere  né  interesse  né 
diritto  di  ingerirsi  nell'amministrazione 
dei  beni  che  cessarono  di  appartenere 
all'ente  morale*da  esse  rappresentato. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Setione  cinle  18  logEo  1877,  n."*  771. 

iURITl  P.  -  TORDI  Eit  -  P.  H.  DI  FILOO  P.  0.  (coid.  uif.) 
Sinùeaìchi  (aw.  Orassi)  -  Finanz€  (avv.  PoifTANA). 

Parrocchia  -  Chiesa  ricettizia  -  Collegiata  con 
cura  d'anime  -  Devoluzione  -  Quota  curata  di 
massa  -  Congrua  parrocchiale  -  Congrua  unica  - 
Soppressione  -  Partecipanti  -  Benefizi  -  Cura  at- 
tuale di  anime  -  Obbligazione  di  coadiuvare  il 

parroco. 

Esclusa  resistenza  di  una  parrocchia 
separata  dal  clero  ricettizio,  e  riconosciuta 
invece  una  chiesa  ricettizia  collegiata  con 
cura  d'anime,  respingere  si  deve  la  do- 
manda diretta  a  sottrarre  alla  devoluzione 
una  quantità  di  beni  maggiore  della  quo- 
ta curata  di  massa  per  congrua  parroc- 
chiale. 

Se  il  parroco  non  è  in  grado  di  sod- 
disfare da  sé  solo  alla  cura  delle  anime, 
a  ciò  devesi  provvedere,  non  già  sottraendo 
aUa  devoluzione  altre  quote  di  massa  oltre 
la  curata,  ma  nella  determinazione  della 
unica  congrua^  senza  e?'  u,c^  /issarne  la 
mixura. 

Per  gli  effetti  delle  leggi  di  soppressio- 
ne, i  partecipanti  amovibili  di  una  chiesa 
ricettizia  con  cura  di  anime  ,  alimentati 
sulla  massa  comune,  e  destinati  per  in- 
tendere ai  bisogni  della  citra  stessa  nelle 
chiese  succursali  dei  villaggi,  non  sono 
investiti  di  benefizi,  ai  quali  per  fonda- 
zione sia  annessa  cura  attuale  di  anime 
od  obbligazione  principale  e  permanente 
di  coadiuvare  alpat^roco  nell'esercizio  del 
suo  minisiero. 

Pubblicatesi  le  leggi  sull'asse  eccle- 
siastico, il  Demanio,  per  mezzo  della 
intendenza  di  Finanza  di  Avellino,  pro- 
cedeva alla  presa  di  possesso  dei  ceni 
appartenenti  alla  chiesa  della  santissima 
Annunziata  in  Forino.  Il  parroco,  con 
atti  del  28  agosto  e  23  settembre  1869, 
dicendosi  capo  del  clero  ricettizio  ed  ar- 
ciprete della  parrocchia,  citava  la  in- 
tendenza innanzi  al  tribunale  di  Napoli, 
per  sentir  dichiarati  sottratti  a  qualun- 
que ingerenza  del  Demanio  i  beni  spet-* 
tanti  alla  parrocchia  e  distinti  dalia, 
massa  comune,  ed  ordinare,  con  tutte 
le  conseguenze  di  diritto,  la  restituzione 
dei  beni  stessi. 

Con  altro  atto  del  4  ottobre  1869, 
lo  stesso  Siniscalchi  ed  altri  sette  par- 
tecipanti maggiori  chiesero  che  le  ri- 
spettive porzioni  fossero  dalla  massa 
staccate  come  la  quota  carata^  in  qtianto 
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che  essi,  esercitando  tutte  le  molteplici 
iimzioni  parrocchiali  in  sette  chiese, 
sparse  in  altrettanti  villaggi  nella  zona 
giurisdizionale  dei  due  comuni,  gode- 
vano iJ  favore  della  esenzione,  concesso 
dal  n.""  4  dell'art.  1  della  legge  15  ago- 
sto 1867. 

n  tribtmale,  con  due  sentenze  della 
stessa  data  20  dicembre  1869,  ordinò 
che  il  parroco  esibisse  i  documenti  per 
provare  Tasserìta  proprietà  esclusiva 
della  parrocchia  sopra  una  parte  dei 
beni  appresi  dal  Demanio,  e  rigettò  im- 
mediatamente le  domande  dei  sette  par- 
tecipanti. 

Contro  queste  due  sentenze  vi  fa- 
rono  tre  appelli  :  due  del  Demanio,  il 
quale  da  un  lato  dolevasi  di  essere  stata 
ordinata  una  inutile  istruzione  sulla  do- 
manda del  parroco,  e  dall'  altro  si  la- 
mentava del  rigetto  della  sua  istanza 
circa  la  riunione  dei  due  giudizi;  il  terzo 
appello  poi  era  prodotto  per  incidente 
dai  partecipanti,  i  quali  ritenevano  in- 
giusto e  mal  fondato  che  la  loro  do- 
manda fosse  stata  respinta. 

La  corte  di  appello  di  Napoli,  con 
siia  sentenza  del  30  maggio  1870,  riu- 
niva i  giudizi,  ed  accogliendo  la  doman- 
da del  solo  curato  della  chiesa  del  vil- 
laggrio  Ospitale,  rigettava  quelle  degli 
altri  sei  partecipanti  e  dello  stesso  ar- 
ciprete, facendo  salvo  a  costui  il  diritto, 
nel  formarsi  la  congrua  parrocchiale,  di 
ripetere,  ove  sia  •di  ragione,  tanti  beni 
quanti  occorrano  pel  mantenimento  de- 
gli economi  nelle  chiese  succursali  dei 
villaggi. 

Contro  questa  sentenza  l'arciprete 
Siniscalchi,  nel  3  gennaio  1871,  inter- 
pose ricorso  in  cassazione  per  i  seguenti 

motivi  : 

1.^  «  Col  rescritto  del  15  luglio  1826, 
i  secondo  il  diritto  pubblico  allora  vi- 
«  gente,  fu  ritenuto,  che  la  rendita  deUa 

<  massa  ricettizia  fosse  stata  in  annui 
e  ducati  2218.17,  che  fu  divisa  fra  il 

*  parroco  e  determinate    porzioni  per 

<  sernre  da  titoli  di  sagro  patrimonio. 

<  Ma  il  parroco,  col  suo  libello  del  28 

*  agosto  1869,  non  rivendicava  questi 

<  'ieni,  ma  quelli  esclusi  dal  piano  ap- 
^  provato  col  detto  rescritto  e  rimavSti 

*  perciò  patrimonio  privato  della  par- 

*  rocchia.  La  corte,  per  contro,  ritenen- 

*  do  che  nel  piano  si  fosse  compresa  la 


«  universalità  dei  beni,  ha  eirato  nel 
«  fatto  e  nel  diritto,  ed  ha  quindi  vio« 
«  lato  l'art.  36  del  Codice  proc.  civ.; 

2.^  «  La  stessa  parte  avversa  do- 
€  mandava  la  fermezza  dslla  sua  presa 
€  di  possesso  per  i  beni  specificati  nel 
€  piano.  Ora,  quando  per  fatto  era  certo 
«  che  la  presa  di  possasso  era  caduta 
«  sopra  beni  oltre  il  piano  ed  esclusivi 
«  della  parrocchia,  e  la  corte  ha  riget* 
«  tata  la  domanda  del  ricorrente,  ordi- 
ni nata  a  refrenare  la  illegittimità  della 
«  presa  di  possesso,  ha  dato  oltre  il  dor 
€  mandato,  ed  ha  quindi  violato  l'arti- 
«  colo  517  del  Codice  di  proc.  civ.  ; 

3.^  «  La  corte  è  caduta  in  aperta 
«  contraddizione  con  sé  stessa.  Impe* 
«  rocche  ritiene  nelle  considerazioni  che 
«  che  il  p:irroco  ricorrente,  limitato  alla 
«  sola  congrua,  non  potrebbe  compiere 
«  la  universalità  dei  doveri  di  parroco 
«  nei  diversi  villaggi;  nel  dispositivo 
«  meglio  di  dichiarare  questo  diritto, 
«  si  limita  la  corte  ad  una  sterile  ri- 
€  serva.  Perciò  ha  violato  l'art.  517  n.°  7 
«  Codice  proc.  civ.; 

4.^  €  Le  parrocchie  non  sono  stata 
«  soppresse,  e  quindi  quelle  istituzioni 
«  che  ne  fanno  le  veci.  Nel  caso  in  esa* 
«  me,  i  partecipanti  maggiori  che  isti- 
«  tuirono  il  giudizio  il  4  ottobre  1869 
€  aveano  dimostrato  compiere  i  doveri 
4C  di  parroco  nei  diversi  villaggi,  essendo 
«  che  amministravano  il  sagramento  del 
4C  battesimo,  e  via  dicendo  di  altri  si- 
€  mili  atti,  che  accennavano  alla  giu- 
€  ri  sdizione  e  potestà  parrocchiale.  Per- 
€  ciò  la  loro  posizione  era  figurata  nel 
«  numero  4  dell'  art.  1  della  legge  15 
«  agosto  1867.  La  corte,  rigettando  la 
«  loro  domanda,  ha  violato  il  citato  arr 
«  ticolo  ». 

Considerando  che  la  sentenza  impu- 
gnata stabilisca  che,  per  volontà  dello 
autorità  civile  ed  ecclesiastica,  nel  15 
agosto  1867,  la  chiesa  matrice  dell'An- 
nunziata in  Forino  si  trovava  nella  con- 
dizione 4C  di  chiesa  parrocchiale  colle- 
€  giata  ricettizia,  composta  dall'arcipre- 
«  te  curato  capo  del  clero ,  e  trenta 
«  partecipanti,  dei  quali  sei  maggiori 
4C  amovibili,  per  compiere  la  cura  delle 
«  anime  nelle  sei  chiese  dei  villaggi, 
€  tutti  viventi  in  massa  comune,  eoa 
«  porzione  di  ducati  centocinquanta  per 
<  congrua  all'arciprete  curato,  di   dur 
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«  cati  cento  per  cìascnno  dei  sei  par- 
«  tecipanti  maggiori  carati  nei  villagg|i, 
«  e  di  ducati  sessanta  per  ogni  parteci- 
«  pante  minore.  »  Or,  questo  stato  di 
cose,  che  nel  ricorso  non  vien  contrad- 
detto, escludeva  la  esistenza  di  due  enti 
separati  e  distinti,  la  quale  avrebbe  po- 
tuto rendere  possibile  il  duplice  patri- 
monio, che  il  primo  mezzo  del  ricorso 
suppone.  Imperocché,  data  la  unità  del- 
l'ente morale  ,  il  suo  patrimonio  ,  per 
quantunque  a  comodo  di  amministra- 
zione o  per  abuso  degl'  individui,  abbia 
potuto  in  fatto  tenersi  diviso  in  più  parti, 
non  avverava  in  diritto  la  ipotesi  di  due 
enti  ecclesiastici,  ciascuno  dei  quali  ab- 
bia natura  diversa  e  dote  propria,  sic- 
ché dovesse,  di  fronte  alle  leggi  di  sop- 
pressione e  di  liquidazione  deir  asse 
ecclesiastico,  governarsi  con  norme  dil- 
ferenti.  Bonn  a  ragione  quindi  la  corte 
di  appello,  avendo  esclusa  la  esistenza 
di  una  parrocchia  separata  dal  clero  rì- 
cettizio,  ed  avendo  riconosciuto  invece 
una  chiesa  rìcettizia  collegiata  con  cura 
di  anime,  respinse  la  domanda  dell'ar- 
ciprete>  il  quale  tendeva  sottrarre  alla 
devoluzione  una  quantità  di  beni  mag- 
giore della  quota  curata  di  massa  per 
congrua  parrocchiale.  Né,  cosi  facendo, 
la  corte  venne  ad  accordare  al  di  là  di 
quel  che  la  intendenza  chiedeva,  avve- 
gnaché questa,  innanzi  al  sovrano  re- 
scritto del  15  luglio  1826,  sosteneva  es- 
sere inconcepibile  la  duplice  entità,  ed 
instava,  non  perché  la  presa  di  possesso 
fosse  tenuta  ferma  entro  i  limiti  del 
piano,  ma  perché  fosse  addirittura  ri- 
gettata la  domanda  del  parroco. 

D'altro  canto  poi  non  é  meno  ine- 
satto che  la  corte  abbia  contraddittoria- 
mente trascurato  o  niegato  nel  disposi- 
tivo quel  che  nella  fyarte  motiva  della 
sentenza  aveva  riconosciuto  giusto  di 
accordarsi  al?  arciprete.  Poiché,  se  la 
corte,  rispondendo  nei  suoi  ragionari 
alla  oggezione  di  non  essere  il  parroco 
in  grado  di  soddisfare  da  sé  solo  alla 
cura  delle  anime  in  tutta  quanta  la 
estesa  parrocchia,  aveva  ritenuto  che  a 
ciò  doveasi  provvedere,  non  già  sottra- 
endo alla  devoluzione  altre  quote  di 
massa  oltre  la  curata^  ma  nella  deter- 
minazione deir  unica  congrua,  giusta 
quel  che  erasi  nel  Parlamento  accennato, 
non  entrava  per  tanto  nel  dovere  di  de- 


cidere sull'argomento.  Anzi,  sarebbe  sta- 
to addirittura  escire  dai  termini  della 
contestazione,  laddove  i  magistrati  in 
luogo  di  una  semplice  riserva  avessero 
voluto  sentenziare  circa  la  composizione 
e  la  misura  della  congrua. 

Considerando  che,  se  i  partecipanti 
maggiori  della  chiesa  di  Formo  compio- 
no atti  della  giurisdizione,  e  della  po- 
testà parrocchiale,  ciò  non  importa  che 
essi  sieno  investiti  di  benefizi,  ai  quali 
per  fondazione  sia  annessa  cura  di  ani-  , 
me  attuale  od  obbligazione  principale  : 
e  permanente  di  coadiuvare  al  parroco 
nelresercizio  del  suo  ministero.  Il  fatto 
non  controverso  é  che  in  Forino  sei  par- 
tecipanti maggiori  della  ricettizia  con 
cura  di  anime,  alimentati  sulla  nciassa 
comune,  vengono  destinati  per  intendere 
ai  bisogni  della  cura  stessa  nelle  chiese 
succursali  dei  villaggi,  e  restano  sempre 
amovibili.  Sicché,  sotto  questo  rispetto, 
la  corte  di  merito  rettamente  vide   la 
specie  compresa  nella  ipotesi  del  n.®  1 
d!eirart.  1  della  legge  15  agosto  1867. 
chiarita  e  meglio  determinata  dall'art.  2 
dell'altra  legge  11  agosto  1870,  dove  è 
detto  che  per  gli  enti  morali  collettivi 
soppressi,  ancorché  investiti  di  parroc- 
chialità, abbiano  pure  coUettivanneiit^  \ 
o  singolarmente  cura  di  anime  abituale  | 
ed  attuale,  ed  obbligazione   principale 
e  permanente  di  coadiuvare  il  parroco 
nell'esercizio  della  cura,  non  debba  ri-i 
maner  salvo  che  un  solo  benefizio  cu- 
rato od  una  quota  curata  di  massa  per 
congrua  parrocchiale. 

Considerando  che  le  cose  sin  (jui  di- 
scorse palesino  la  insussistenza  dei  quat- 
tro mezzi  del  ricorso,  e  che  le  spese  dell 
giudizio  debbano  mettersi  a  carico  dell 
soccombente. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


8eii«M  piHAle  5  eltobrt  IS77,  o.*  137  (leslitto). 
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Trih,  mititare  di  Palermo  •  Trib.  eof^.  di  Gir  gentil 
Battuta  guardia  doganale. 

Minacele  e  vie  di  fatto  -  Guardia  doganale  ^ 
Superiore  -  Carcere  milttare  -  Omicidio  man^ 
cato  -  Codice  comune  -  Pena  -  Giurisdizione^ 

Le  minaccie  e  vie  di  faito^  comynessé 
da  una  guardia  doganale  contro  il  suo  su-- 
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penare,  e  punibili  con  pena  maggiore  del 
carcere  militare,  come  V  omicidio  man" 
caio,  fuori  V  esercizio  del  proprio  ufficio, 
iono  gocemate  dal  Codice  penale  comu- 
fie,  sia  per  la  pena  che  per  la  giurisdi- 
siime  *). 

Il  Procuratore  generale  del  Re, 

Visti  gli  atti  a  carico  della  guardia 
doganale  Cristino  Battista,  imputato 
di  mancato  omicidio  in  persona  del 
brigadiere  delle  stesse  guardie  Salva- 
tore Pianeta; 

Vista  la  sentenza  della  commissione 
d'inchiesta  del  tribunale  militare  di  Pa- 
lermo del  20  settembre  1877,  che  si 
dichiara  incompetente  a  conoscere  della 
causa  contro  esso  Battista;  e  l'ordinanza 
della  camera  di  consiglio  del  tribunale 
civ.  e  corr.  di  Girgenti  del  16  set- 
tembre, che  dichiara  per  contrario  il 
&tto  di  competenza  del  tribunale  mi- 
iitare; 

Oseerva: 

Che  la  legge  del  13  maggio  1862 
non  equipara  intieramente  le  guardie 
doganali  ai  militari,  ne  li  assoggetta  a 
^tte  le  pene  stabilite  del  Codice  pe- 
z^e  per  l'esercito  pei  vari  casi  d' m- 
subordinazione. 

Che  Tari.  11  della  legge  13  mag- 
gio 1862  comincia  dallo  stabilire  «  es- 
Kre  panito  col  carcere  militare  e  dai 
tribunali  militari....  (n.®  2)  l' insubordi- 
D^one  con  minacele  o  vie  di  fatto  »; 
ina  immediatamente  soggiunge:  «  ogni 
qoalTolta  la  minaccia  e  vie  di  fatto 
bì^o  tali  da  costituire  un  reato  punito 
con  pena  maggiore  dal  Codice  penale 
&vrà  luogo  il  rinvio  ai  tribunah  ordi- 
nari. 

Che  da  codesta  disposizione  tornano 
adenti  due  corcetti: 

U  primo,  che  la  insubordinazione, 
con  mmaccie  e  vie  di  fatto,  commessa 
da  Qua  guardia  doganale  contro  il  su- 
periore, non  è  in  nessun  caso  punita 
con  le  gravi  pene  stabilite  dagli  arti- 
coli 126,  12^  130  e  133  del  Codice 
penale  per  Tesercito; 

Il  secondo,  che  la  legge  punisce  col 
carcere  militare  e  sommette  alla  com- 


'J  Conf.  in  caso  dì  tentativo  di  omici- 
1^0  casB.  Torino  26  ottobre  l8Ti  Averea  [Leg- 
V  xxu,  1,  i88j.  F.  la  sentenza  seg^uente. 


potenza  dei  tribunali  militari  le  mi- 
naccie  e  vìe  di  fatto  commesse. dalla 
^ardia  doganale  contro  il  suo  supe- 
riore, che  per  se  stesse  non  fossero  pu- 
nite con  pene  maggiore  del  carcere. 
Ma  quando  le  minaccie  e  vie  di  fatto 
costituiscono  un  reato  che  pel  Codice 
comune  è  punito  con  pena  maggiore 
del  carcere,  cessa  la  ragione  della  com- 

Eetenza  speciale,  e  si  applica  dai  tri- 
unali  ordinari  la  pena  comune. 
Che  o&ni  altra  interpretazione  del- 
l'art. 11  della  leege  13  maggio  1862,  e 
quella  precipua  data  alla  stessa  dalla 
camera  del  consiglio  del  tribunale  di 
Oirgenti,  non  pure  ripugna  alla  sua  in- 
tenzione, ma  ne  renderebbe  affatto  inu- 
tile il  dettato,  non  essendovi  caso  in 
cui  le  minaccie  e  le  vie  di  fatto,  oo« 
stituenti  insubordinazione,  siano  pu- 
nite dal  Codice  comune  con  pene  mag- 
giori di  quelle  stabilite  dal  Codice  pe- 
nale militare;  onde,  se  queste  pene  si 
dovessero  alle  guardie  doganali  appli- 
care, non  si  potrebbe  giammai  verifi- 
care il  caso  aella  cempetenza  dei  tri« 
bunali  ordinari. 

Che  il  colpo  di  pistola  sparato  dalla 
guardia  Battista  al  brigadiere  Pianeta, 
essendo  stato  definito  per  mancato  o- 
micidio,  e  la  pena  del  mancato  omi- 
cidio, pel  Codice  comune,  essendo  di 
gran  lunga  maggiore  del  carcere  mili- 
tare, di  cui  è  parola  nel  n.^  2  dell'art.  11 
della  l^ge  1§  maggio  1862,  è  indub- 
biamente applicabile  al  caso  il  disposto 
dell' ultimo  .paragrafo  dell'articolo  me- 
desimo; onde  la  necessità  del  rinvio  ai 
tribunali  ordinari. 
La  Corte: 

Attesoché,  per  poco  si  ponga  mente 
alle  disposizioni  della  legge  13  mt^- 
gio  1862  n.""  616  sull'ordinamento  delle 

Suardie  doganali,  appare  senza  alcun 
ubbie  che  il  legislatore  intanto  sot- 
topose tali  agenti  a  speciali  punizioni, 
e  dispose  che  alcune  di  queste  venis- 
sero irrogate  dai  tribunali  militari,  in 
3uanto  volle  che  in  modo  pronto  e  spe- 
tto venisse  ristabilita  la  disciplina,  in- 
dispensabile al  buon  andamento  del 
servizio. 

Attesoché,  trattandosi  di  una  legge 
speciale,  vuol  essere  nella  sua  applica- 
zione tenuta  ristretta  ai  termini  con 
cui   il  legislatore  ebbe   a  dettarla.  È 


112 


LA  CORTK  SUPREMA.  DI  ROMA 


principio  fermissimo  che  le  eccerioni 
alla  legge  comune,  per  ciò  che  si  at- 
tiene, sia  alla  penalità  che  alla  giuri- 
sdizione, non  possono  essere  estese  oltre 
i  casi  tassativamente  preveduti. 

Attesoché,  basta  enunciare  queste 
premesse  per  rilevare  tosto  Terrore  in 
cui  cadde  la  camera  di  consiglio  del 
tribunale  di  Girgenti,  quando,  colia  or- 
dinanza 16  settembre  1877,  avvisò  che 
il  fatto  addebitato  alla  guardia  doga- 
nale Battista  Cristine  era  punibile  colle 
sanzioni  del  Codice  penale  per  l' eser- 
cite, e  che  entrava  nella  competenza 
del  tribunale  militare  di  Palermo  il 
conoscere  del  fatto  medesimo. 

Attesoché,  in  vero,  in  un  tale  fatto, 
come  é  riferito  nella  suindicata  ordi- 
nanza, ed  é  ripetuto  nella  sentenza  20 
settembre  stesso  della  commissione  di 
inchiesta  presso  V  accennato  tribunale 
militare,  riscontrandosi  gli  elementi  sub- 
biettivi  ed  obbiettivi  di  un  mancato 
omicidio,  commesso  dalla  guardia  Bat- 
tista Cristino  sulla  persona  del  suo  bri- 
gadiere Pianeta  Salvatore  la  sera  del 
20  maggio  1 877,  è  forza  ritenere,  come 
ritenne  la  commissiono  d'inchiesta,  che 
il  medesimo  é  governato  dalla  legge 
penale  comune,  sia  per  la  pena  che 
per  la  giurisdizione. 

Attesoché  ogni  dubbio  in  proposito 
è  rimosso  dalla  ricordata  legge  13  mag- 
gio 1862,  cogli  articoli  9  e  11;  perche, 
mentre  nel  primo  è  disposto  che  nei  casi 
di  infrazioni  alla  disciplina  si  applicano 
le  pene  ivi  stabilite,  4C  salve  le  pene 
maggiori  sancite  dal  Codice  penale  nei 
casi  di  maggiore  gravità  del  reato  »,  è 
disposto  nell'altro  che  €  le  minaccie  e 
le  vie  di  fatto  che  accompagnano  l'in- 
subordinazione sono  punite  m  via  di 
regola  col  carcere  militare  e  dai  tri- 
bunali militari,  salvo  non  siano  tali  da 
costituire  un  reato  punibile  con  pena 
maggiore  del  Codice  penale  con  rinvio 
ai  tribunali  ordinari  »,  non  potendosi 
del  resto  anche  per  poco  esitare  ad 
ammettere  che  il  legislatore,  colle  pa- 
role «  Codice  penale  »,  intese  accen- 
nare al  Codice  penale  comune  e  non 
al  Codice  penale  militare,  perchè  quando 
cosi  volle  lo  disse  espressamente. 

Attesoché  di  ciò  si  ha  una  ulteriore 
esplicita  conferma  nell'art.  13  della  ri- 
cordata legge:  avvegnaché,   ivi  dispo- 


nendosi che  i  reati  per  abuso  d'armi 
commessi  dalle  guardie  doganali  per 
atti  di  proprio  servigio  sono  giudicati 
e  puniti  scendo  le  l^gi  militari,  con- 
segne che  ogni  voltala  guardia  doga- 
nale abusi  dell'arma  fuori  dell'esercizio 
del  proprio  ufiicio,  (come  sarebbesi  ve- 
rificato nel  caso),  il  reato  deve  essere 
giudicato  e  represso  secondo  la  legge 
penale  comune. 

Attesoché  adunque  é  certo  che  il 
mancato  omicidio,  del  quale  Battista 
Cristino  é  imputato,  costituisce  il  reato 

S reveduto  dagli  articoli  522,  633  e  97 
el  Codice  penale  comune,   e  va    sog- 
getto alla  murisdizione  ordinaria. 

Attesoché,  del  resto,  non  essendosi 
pronunciata  l'ordinanza  in  merito  dalla 
camera  di  consiglio  ai  tennini  del  lib.  1, 
tit.  11,  sezione  Xl,  del  Codice  di  pro- 
cedura penale,  il  processo  deve  essere 
rimandato  alla  stessa  camera  di  con- 
b'iglio. 

Per  questi  motivi 

Di  conformità  alla  requisitoria  del 
P.  M;  dirimendo  il  conflitto  negativo 
sorto  tra  la  sentenza  del  20  settem- 
bre 1877  della  commissione  d'inchiesta 
presso  il  tribunale  militare  di  Palermo 
e  r  ordinanza  della  camera  di  consi- 
glio del  tribunale  correzionale  di  Gir- 
genti  del  1&  settembre  stesso;  cassa 
questa  sentenza,  dichiara  la  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  ordinaria, 
rinvia  la  causa  e  eli  atti  relativi  aUa 
sullodata  camera  ai  consiglio  del  tri- 
bunale di  Girgenti  per  l'ulteriore  pro- 
cedimento a  termini  di  legge. 


Mim  penale  5  ottobre  1877,  n.''  13$ 
(coniitto) 

AUEITl  P.  -  SILIS  Eit.  -  P.  H.  DI  FALCO  P.  6.  «  SFERA 

(coBcl.  nif.) 

Fiìippone  cai:  Felice  tenente  colonnello . 

Omicidio   -  Abuso  di  autorità  -  Codice  penale 

militare  -  Gelosia  -  Omicidio   dell' inferiore   - 

Giudizio  •  Tribunali  ordinari. 

Non  cotnmette  abuso  di  autorità,  né 
alcun  reato  punito  dcd  Codice  penale  per 
Vesercito,  quel  militare  che  per  ira  geloso 
volontariatnente  uccide  il  suo  ir^cf^iore; 
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e^  quindi  dev*  essere  giudicato  per  omi- 
cidio volontario  dai  tribunali  ordiruxtH.  *) 

Il  Procuratore  generale: 

Ritenuto  in  fatto  che  il  tenente  co- 
lonnello Filippone,  non  commise  già  in 
servizio  o  per  occasione  di  servizio  mili- 
tare, e  neil'esplicamento  di  alcun  atto 
della  sua  autorità^  vie  di  fatto  contro  il 
soldato  Ferretti,  dalle  quali  sia  derivata 
k  costai  morte,  ma  per  ira  gelosa,  nella 
sapposizione  che  questi  amasse  od  aves- 
se relazioni  colla  donna  da  lui  mante- 
nuta, gli  trasse  colla  volontà  di  ucciderlo 
un  colpo  violentissimo  di  arma  pungente 
e  tagliente  che  perforandogli  gl'intestini 
e  giungendo  fino  alla  colonna  vertebrale, 
lo  trasse  in  breve  ora  a  morte. 


*1  Benché  la  insubordinazione  per  vie  di 
fatto  del  militare  contro  il  suo  superiore, 
e  r.ibuso  di  autorità  per  vie  di  fatto  del 
militare  verso  il  suo  inferiore  posisano  con- 
siderarsi in  astratto  come  due  rapporti  in- 
versi di  unico  fondamento,  sta  in  realtà  in 
quel  due  termini  una  distinzione  sostan- 
ziale, che  la  insubordinazione  è  atto  asso- 
lutamente illeg'ittimo,  mentre  l'abuso  di 
autorità  suppone  l'esistenza  di  un'  autorità 
legittima  di  cui  si  abusi.  Comunque  sia,  è 
certo  che  la  leg-g'e  ha  posto  una  grave  dif- 
ferenza tra  le  condizioni  dell'uno  e  dell'altro 
reato. 

Ed  invero,  per  l'insubordinazione  non 
solo  è  dichiarato  espressamente  che  lia  luogo 
anche  se  le  vie  di  fatto  siano  commesse 
per  motivi  del  tutto  estranei  alla  milizia 
[art.  126  del  Cod.  pen.  per  V  esercito),  ma 
in  quanto  allo  vie  di  fatto  costituenti  il 
reato,  non  è  posto  alcun  limite;  compren- 
dono esse  anche  l'omicidio  volontario  (ar- 
ticolo 124);  si  estendono  fino  all'omicidio 
con  premeditazione,  prodizibne  ed  asrgruato 
[art.  125).  Il  fondamento  dunque  del  reato 
è  nel  vincolo  personale,  che  a  tutela  della 
di.sciplìna  militare  lepra  inesorabilmente, 
semprp,  in  tutti  g-li  atti,  anche  fuori  le  ra- 
£:ioni  della  milizia,  il  militare  al  suo  supe- 
riore. 

Al  contrario,  per  l'abuso  di  autorità, 
l'art.  1G3  desiprna  tassativamente  le  vie  di 
fatto  contro  l'inferiore,  che  costituiscono  il 
reato,  e  dopo  considerato  il  caso  ordinario, 
distingue  nei  due  commi  seguenti  le  vie 
di  fatto  gravi,  e  quelle  di  minima  entità. 
L'inciso  sulle  violenze  gravi  è  così  con- 
cepito: a  Qualora  le  vie  di  fatto  importino  i 
•  reati  contemplati  negli  articoli  25^,  259,  260 
'C  2rtl  saranno  rispettivamente  applicato 
«•  al  colpevole  le  pene  in  detti  articoli  stabi- 
'/  lite  •).  Questa  enumerazione  tassativa,  brn 
diverga  della  enunciazione  illimitata  degli 
Articoli  H4  e  l*2.~,  arriva  fino  Mepercosfiee 
feiile  volontarie  seguite  da  morte.  E  lasciando 
^r  ora  la  disputa  (da  dover  risolvere) ,  so 
eguaglianza  della  pena  valga  a  far  com- 


\ 


Che  la  giarisdizione  militare  non  è 
privrilegio  personale,  nò  una  prerogativa 
dì  corpo  o  di  ceto,  ma  è  ordinata  sulla 
esigenza  del  servizio  militare^  la  quale, 
riposta  tutta  nell'osservanza  degli  ordini, 
nella  subordinazione  ai  capi  militari  e 
nella  disciplina  degli  eserciti,  non  con- 
sente, senza  che  codesti  ordini  e  code- 
sta disciplina  restino  turbati  o  rallen- 
tati, che  sia  sottratta  dai  capi  militari 
la  vigilanza  su  questi  doveri  e  sul  giu- 
dizio delle  violazioni  di  essi,  né  che  sia 
soggettata  alla  lentezza  delle  forme  or- 
dinarie la  repressione  dei  reati  che  vio- 
lano particolarmente  le  leggi  e  gli  or- 
dini militari.  Laonde,  la  competenza 
militare  è  una  eccezione  di  necessaria 
severità,  non  di  favore;  non  si  applica 


prendere  nell'ipotesi  della  legge  anche  il 
vero  e  proprio  omicidio  volontario,  è  certo 
che  ne  sono  escluse  le  percosse  e  ferite  se- 
guite da  morte,  accompagnate  da  preme- 
ditazione, prodizione  od  agguato,  e  quindi 
a  maggior  ragione  T  omicidio  volontario 
aggravato  da  quelle  qualifiche.  Dunque,  per 
Tabuso  di  autorità,  il  vincolo  personale  tra 
il  superiore  e  Tinferiore  non  è  titolo  per- 
petuo, sufficiente  da  so  a  definire  in  tutti 
i  casi  il  reato.  E  polche  per  le  vie  di  fatto 
costituenti  l'abuso  di  autorità  ci  è  un  li- 
mite, al  di  là  del  quale  cessa  il  reato  mi- 
litare e  comincia  il  reato  comune,  sarebbe 
a.ssurdo  voler  desumere  il  concetto  di  quel 
limite  dalle  regole  della  insubordinazione, 
che  non  ne  ammetto  alcuno. 

Resta  dunque  la  quistione  speciale,  da 
risolvere  coi  criteri  propri  della  materia, 
e  con  le  norme  generali  di  dritto,  se  ciò  è 
il  testo  della  legge,  relativa  alle  percosse 
e  ferite  volontarie  seguite  da  morte,  si  possa 
estendere  all' omicidio  volontario.  Noi  ri- 
spondiamo con  la  cassazione  di  no  :  per- 
one non  basta  la  eguaglianza  della  pena 
ad  identificare  due  reati  essenzialmente 
distinti  per  l'elemento  differenziale  della 
intenzione  omicida;  perchè,  in  materia  ec- 
cezionale, di  rigore,  di  competenza,  non 
è  ammessa  interpretazione  estensiva  per 
analogia. 

Ma  vi  sono  altri  argomenti  speciali,  tratti 
dallo  stesso  Codice  penale  per  l'esercito  e 
dalle  modificazioni  che  subì  nella  riforma 
del  1869,  che  confermano  sifi'atta  conclu- 
sione. 

L'art,  no  punisce  il  reato  del  militare, 
che  nella  esecuzione  di  un  ordine  o  di  una 
consegna,  commetta,  senza  autorizzazione 
o  necessità,  vie  di  fatto  contro  qualsiasi 
persona.  Per  qncsto  reato  (che  per  brevità 
chiameremo  abuso  d'armi,  comunque  si 
possa  commettere  anche  senz'armi),  l'arti- 
colo corrispondente,  lofi,  nel  Codic(>  penale 
militare  sardo  del  UC>9,  rinviava  per  la  pena 
all'art.  1")4  sull'abuso  di  autorità,  identico 
all'articolo  attuale  108. 
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che  a  coloro  i  quali  sono  sottoposti  ai 
doveri  della  milizia;  non  riguarda  che 
la  materia  del  fatto  criminoso,  com- 
messo dal  militare,  nei  rapporti  che  ha 
col  servizio  militare;  non  può  estendersi, 
a  forza  d' interpretazione,  al  di  là  degli 
stretti  termini  della  legge  *). 

Che,  in  conformità  di  codesti  prin- 
cipi, si  è  generalmente  ritenuto  che  reati 
militari  sieno,  non  pure  quelli  commessi 
in  contravvenzione  alle  leggi  puramente 
militari,  ma  ancora  i  reati  comuni,  com- 
messi da  militari  in  tempi  ed  in  luoghi 
che  più  direttamente  onendono  la  di- 
sciplina militare.  Questa  seconda  parte 
però  della  competenza  militare,  fondata 
sul  principio  cne  la  militare  disciplina, 
riposta  nell'ordine  e  neUa  subordinazio- 
ne, debba  in  molti  casi    riconcentrare 


La  interpretazione  di  questo  art.  154, 
og^i  16S,  e  propriamente  deir  inciso,  che 
designava  le  vie  di  fatto  gravi  fino  alle 
percosse  e  ferite  volontarie  seguite  da  morte, 
me  luogo  a  controversia  in  occasione  ap- 
punto deir  applicazione  che  doveva  farsi 
dell'identica  penalità  all'abuso  d'armi:  e  ciò 
tanto  più  freciuen temente  dopo  che  la  legge 
del  13  maggio  1862  estese  la  disposizione 
alle  guardie  doganali  (art.  13],  non  essendo 
rari  i  casi  di  omicidi  volontari  commessi 
da  guardie  doganali  per  sorpresa  di  con- 
trabbando. Questi  omicidi  volontari,  esclusi 
dal  testo  letterale  della  legge,  costituivano 
«ssi  un  reato  comune,  ovvero  un  reato  mi- 
litare? Con  le  modificazioni  indotte  nel  Co- 
dice penale  per  l'esercito  del  1869  si  volle 
rimuovere  il  dubbio  e  provvedere  alla  la- 
cuna. Però,  se  l'intendimento  fosse  stato  di 
ampliare  la  disposizione  per  entrambi  i 
casi,  dell'  abuso  di  autorità  e  dell'  abuso 
d'armi,  sarebbe  bastato  modificare  l'art.  1.54, 
giacché  l'altro  156  non  faceva  che  rinviare 
a  quello,  o  sarebbe  stato  d'uopo  modifi- 
care entrambi  gli  articoli,  se  si  volevano 
adottare  pei  due  casi  criteri  distinti.  Al 
contrario  l'art.  164  restò  immutato  e  di- 
ventò l'attuale  art.  168,  e  l'art.  156,  sop- 
presso 11  richiamo  che  all'altro  lo  legava: 
diventò  l'art.  HO,  redatto  in  questi  termini, 

Il  militare,  che  nella  esecuzione  dì  un 
«  ordine  o  di  una  consegna  commetterà, 
«  senza  autorizzazione  o  necessità,  contro 
<c  qualsiasi  persona  vie  di  fatto,  che  im- 
«  portino  i  reati  contemplati  negli  arti- 
«  coli  251,  258,  259,  260,  261  e  266  del  pre- 
«  sente  Codice,  incorrerà  nelle  pene  in  d^tti 
«articoli  stabilite». 

Adunque,  per  l'abuso  d'armi,  la  enume- 
razione delle  vie  di  fatto  fu  ampliata,  e  si 
estese,  coU'ag^iunta  del  rinvio  all'art.  257, 
anche  agli  omicidi  volontari,  purché  com- 
messi per  eccesso  della  propina  difesa ,  o  per 
eccesso  delV esercizio  della  forza  pubblica. 

Dai  quali  confronti  resta  chiarito  auten- 
ticamente : 


nella  persona  dei  capi  militari  la  vigi- 
lanza così  dei  doveri  comuni,  come  de- 
gli speciali  del  soldato,  è  stata  soggetta 
a  maggiori  o  minori  restrizioni,  secondo 
la  preponderanza  dell'  imperio  civile  sul 
militare,  o  di  (j^uesto  su  quello  ;  e  le  leggi 
ed  i  Codici  militari  si  sono  studiati  di 
designare,  sia  con  le  definizioni  gene- 
rali, sia  con  speciali  disposizioni,  i  casi 
e  le  condizioni,  nei  quali  divengono  reati 
militari  i  reati  comuni,  commessi  da 
militari  o  da  pagani  che  fanno  parte 
deiresercito. 

Che,  ad  evitare  le  quistioni  sorte  in- 
torno codesta  delicata  materia,  il  Codice 
penale  militare  italiano  ha  lasciato  la 
via  delle  definizioni  generali,  £eicì1ì  a 
fraintendere,  a  restringere  od  allargare, 
e  si  è  attenuto  a  queDa  meno  scienti- 
Che  l'antica  redazione  degli  articoli  154 
e  156  non  comprendeva  tra  le  vie  di  fatto 
in  essi  specificate  il  vero  e  proprio  omici- 
dio volontario; 

Che  nella  redazione  del  1869  si  volle  scio- 
gliere la  connessione  dei  due  articoli,  ren- 
dendoli tra  loro  indipendenti; 

Che  per  l'abuso  di  armi  si  ampliò  la  e- 
numerazione  delle  vie  di  fatto,  compren- 
dendovi anche  un  caso  speciale  di  omicidio 
volontario  scusàbile; 

E  che  r  omicidio  volontario  in  genere 
restò  fuori  dell'art.  168,  lasciato  identico  al 
testo  dell'antico  art.  154. 

Ciò  non  poteva  accadere  per  oblio,  né 
fu  senza  ragione.  L'abuso  di  autorità  sup- 
pone una  certa  relazione  tra  le  vìe  di  fatto 
adoperate  e  ^autorità  di  cui  si  é  abusato. 
Si  può  ammettere  che  basti  la  possibilità 
di  quplla  relazione,  desunta  dal  vincolo  per- 
sonale tra  il  superiore  e  l'inferiore,  poiché 
la  legge  parla  ai  vie  di  fatto  commesse  per 
qualsiasi  motivo,  ma  a  condizione  che  le 
vie  di  fatto  siano  quelle  designate  nell'ar- 
ticolo 168.  Quando  al  contrario  si  oltrepassi 
un  certo  limite,  come  nel  caso  della  inten- 
zione omicida,  é  la  natura  delle  cose,  é  la 
legge  stessa  che  dichiarano  impossibile  o 
indifferente  ogni  relazione  tra  le  violenze 
e  il  titolo  di  autorità.  La  clausola  del  qual- 
sivoglia motivOy  contenuta  nell'art.  168  a 
nulla  vale,  per  mancanza  della  materia  a 
cui  applicarla,  poiché  il  concetto  del  rea- 
to di  abuso  di  autorità  é  trapassato  per 
eccesso  di  uno  dei  suoi  elementi  costitu- 
tivi. Vien  meno  allora  il  reato  militare  e 
subentra  il  reato  comune,  che  va  deferito 
ai  tribunali  ordinari,  tanto  più  quando  sia 
dimostrato  in  fatto,  che  la  causa  dell'omi- 
cidio volontario  fa  assolutamente  estranea 
a  qualsiasi  ragione,  anche  remota,  che  a- 
vesse  attenenza  con  la  milizia. 

*)  Conf.  cass.  Torino  3  aprile  186"7  Zahna 
(  Gazz.  dei  trib.  di  Genova  xix,  2, 179),  2T  feb- 
braio 1886  P.  M.  -  Casanzio  e  De  Guglielmo 
{«t?;  XVIII,  2,  56). 
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fica,  ma  più  pratica,  delle  speciali  de- 
posami  e  determinaziom.  Per  lo 
de  comincia  dal  dichiarare  che  costi- 
tuisce reato  militare  qualunque  viola- 
zione della  legge  penale  militare  (art.  1). 
Distingue  quindi  il  tempo  di  pace  dal 
tempo  di  gaerra,  e  designa  particolar- 
mente, per  ciascuno  di  questi  tempi,  i 
reati  comuni  che  per  i  loro  rapporti  col 
servizio  militare  sono  riguardati  sicco- 
me reati  militari,  di  competenza  dei 
tribunali  militari.  Minore  e  il  numero 
di  codesti. reati  pel  tempo  di  pace  ;  i 
reati  più  gravi,  quelli  che  offendono  l'or- 
dine civile,  quanto  o  più  che  gli  ordini 
militari,  sono  lasciati  alla  competenza 
ordinaria.  Maggiore,  e  quasi  compren- 
sivo di  tutti  i  reati  comuni,  è  il  numero 
di  quelli  che  son  dichiarati  di  compe- 
t^za  militare  nel  tempo  di  guerra  ;  e 
chiarissima  ne  è  la  raeione,  tostochè  si 
rifletta  alla  necessità  di  ordine  e  di  di- 
«cipliua,  più  imperiose  e  più  urgenti  in 
codesto  tempo  eccezionale. 

Che  nel  libro  I,  tra  le  disposizioni 
relative,  tanto  al  tempo  di  pace  che  al 
tempo  di  guerra,  si  trovano:  il  capo  4 
Ideila  disubbidienza^  rivolta,  ammutina^ 
mento  ed  insubbor dinazione;  il  capo  7 
Dell'abuso  di  autorità;  ed  il  capo  9  belle 
ferite  e  percosse  tra  militari.  Nel  capo  4, 
ove  si  tratta  d' insubbordinazione  ,   la 
le^e  dichiara  che  il  militare,  il  quale, 
per  qualsivoglia  motivo,  commette  vie 
di  fatto,  insmti  o  minacce  contro  il  su- 
periore in  ^do  o  nel  comando,  ricorre 
nel  reato  d'insubbordinazione  (art.  122). 
Quindi  aggiunge  che  si  avranno  per  vie 
di  fatto  romicidio  ancorché  mancato  o 
tentato,  e  le  ferite,  le  percosse  o  mal- 
trattamenti qualunque ,   benché  com- 
m^i  senz'arme,  egualmente  che  qua- 
lunque tentativo  di  offendere  con  armi 
(art  124).  E  nell'art.  126  spiega  che  se 
Ì6  vie  di  fatto  siano  state  commesse  per 
motivi  affatto  estranei  alla  milizia  e  non 
fc^ro  state    eseguite    da  militare    in 
servizio  o  in  presenza  di  truppa  riunita. 


';  Anche  il  Codice  penale  militór^  ma- 
tittimo  piini&ce  come  abusi  di  autorità  le 
ft^rlte  e  percosse  volontarie  per  cui  segua 
la  morte,  o  che  portano  il  pericolo  della 
^ita,  la  perdita  della  vista  o  di  un  occhio, 
^'  di  qualche  membro,  delle  braccia  o  delle 
?  nibe,  rmcapacità  al  militare  servizio,  od 
'4  lavoro  abituale,  la  rottura  d'ossa  in  parte 


la  pena,  a  meno  che  si  tratti  di  omi- 
cidio, sarà  diminuita  da  uno  a  tre  gradi. 
Ed  anche,  ove  si  tratti  di  omicidio,  se 
sia  stato  commesso  in  rissa^  o  nell'im- 
peto dell'  ira  in  seguito  di  provocazione, 
la  pena  di  morte,  stabilita  per  esso,  è 
diminuita  da  uno  a  tre  gradi.  Nel  ca- 
po 7  poi,  sotto  il  titolo  l)eir  abuso  di 
autorità,  è  posto  l'art.  168,  il  ouale  di- 
spone che  il  militare  il  quale,  mori  dei 
casi  di  legittima  difesa  di  sé  stesso  o 
di  altrui,  di  ricondurre  nelle  file  fug- 

Fiaschi,  ovvero  nella  necessita  di  frenare 
ammutinamento,  la  rivolta,  il  saccheg- 
gio o  la  devastazione,  usi  per  qualsi- 
voj^lla  motivo  vie  di  fatto  contro  il  suo 
interiore  od  un  prigioniero  di  guerra, 
sarà  punito  colla  reclusione  militare  da 
due  a  cinque  anni.  Qualora  le  vie  di 
fatto  importino  i  reati  contemplati  ne- 
gli art./  258,  259,  260  e  261,  saranno 
rispettivamente  applicati  al  colpevole 
le  pene  da  detti  articoli  stabilite.  Se  le 
vie  di  fatto  non  avranno  arrecato  lesione^ 
od  essa  sarà  sanabile  nello  spazio  di 
dieci  giorni,  il  colpevole  sarà  sotto- 
posto al  carcere  militare  per  anni  due. 
Kon  è  però  riprodotta  in  questo  capo 
né  la  disposizione  dell'art.  124,  scritto 
pei  casi  d' insubbordinazione,  il  (}uale 
dichiara  aversi  per  vie  di  fatto  l'omicidio 
ancorché  mancato  o  tentato,  né  l'art.  126 
che  prevede  il  caso  in  cui  le  vie  di  fatto 
costituenti  insubordinazione,  siano  sta- 
te commesse  per  motivi  affatto  estra- 
nei alla  milizia  ;  e  nemmeno  é  fatta 
menzione  dell'art.  254,  posto  nel  libro  II 
fra  le  disposizioni  relative  al  tempo  di 
guerra,  nel  quale  si  tratta  dell'omicidio 
volontario.  La  legge  si  riferisce  soltanto 
agli  art.*  258,  259,  260  e  261,  che  par- 
lano  delle  ferite  e  percosse  per  cui  se- 
gua la  morte,  o  che  portano  il  pericolo 
della  vita,  o  la  perdita  o  debilitamento 
di  qualche  membro  *).  Nel  capitolo  9 
in  fine,  sotto  il  titolo  lìelle  ferite  e  per- 
cosse  tra  militari,  la  legge  non  anno- 
vera fra  i  reati  militari  cne  le  ferite  e 

principale  del  corpo,  la  perdita  dell'uso  as- 
soluto di  un  occhio  o  di  Qualche  membro,  la 
debilitazione  permanente  di  qualche  partedel 
0  irpo,  0  la  deformità  di  aspetto,  ma  non  ro- 
lli icidio  volontario;  infatti  l'art.  129  richia- 
-ma  pli  articoli  2«2,  283,  284  e  285  i  quali  con- 
t emiliano  appunto  i  reali  suespressi,  ma  non 
richiama  l'art.  218  che  punisce  l'omicidio. 
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le  percosse  in  rissa  fra  soldati  o  mili- 
tari di  grado  aguale  che  non  abbiano 
cagionata  un^  malattia  od  incapacità 
di  servizio  oltre  i  trenta  giorni. 

Che,  dal  confronto  di  queste  dispo- 
sizioni dei  (Codice  penale  militare,  se 
ne  scorgono  di  leggieri  le  differenze  e 
le  ragioni.  Nella  insabbordinazione,  che 
è  il  massimo  dei  reati  contro  la  disciplma 
degli  eserciti,  il  legislatore  repata  reato 
militare,  sì  in  tempo  di  pace  che  di 
guerra,  qualunque  atto  onct'esHo  si  com- 
mette, a  cominciare  dall'  insulto  o  mi- 
nacce, e  finite  all'  omicidio,  ancorché 
commesso  per  motivi  affatto  estranei 
alla  milizia.  Neil'  abuso  di  autorità  la 
legge  dichiara  reato  militare,  in  tempo 
di  pace  come  di  guerra,  qualunque  via 
di  fatto  che  fuori  i  casi  di  necessità 
dalla  legge  definiti ,  il  militare  com- 
metta contro  il  suo  inferiore  o  contro 
un  prigioniero  di  guerra.  Estende  però 
Questa  disposizione,  pel  tempo  di  pace, 
nno  alle  vie  di  fatto  che  importino  ierìte 
o  percosse  da  cui  segua  la  morte;  esclude 
l'omicidio  volontano,  perchè  è  difficile 
che  questo  si  commette  per  semplice  abu- 
so di  autorità,  ed  in  tutti  i  casi  è  reato 
che  offende  egualmente  gli  ordini  civili 
che  gli  ordini  militari,  e  non  v'è  ragione 
perchè,  fuori  del  tempo  di  guerra,  sia 
sottratto  alla  competenza  ordinaria.  Nel- 
le ferite  e  percosse  tra  militari  finalmente 
la  legge  non  reputa  reato  militare  in  tem- 

Eo  di  pace,  se  non  quelli  che,  commessi 
ra  militari  di  ugual  grado,  non  abbiano 
cagionato  malattie  od  incapacità  di  ser- 
vizio oltre  i  trenta  giorni,  e  non  siano 
stati  fatti  con  arma  da  fuoco  o  di  ge- 
nere proibito.  L'omicidio,  come  le  al- 
tre ferite  più  gravi,  sono  lasciate  alla 
competenza  ordinaria. 

Che,  dalle  disposizioni  di  legge  di 
sopra  ricordate,  torna  chiaro  che  Tomi- 
ciaio  volontario,  di  cui  è  accusato  il  te- 
nente colonnello  Filippone,  non  possa, 
né  per  la  sua  natura,  né  per  la  sua  ca- 
gione, dirsi  compreso  nell'  ipotesi  del- 
l'art. 168  del  Codice  penale  militare,  e 
reputarsi  reato  di  abuso  di  autorità,  di 
competenza  del  trib.  militare.  Commesso 
quell'omicidio  per  ira  gelosa,  e  per  mo- 
tivi affatto  estranei  alla  milizia  ed  al 
servizio  militare,  mal  si  definirebbe  per 
abuso  di  autorità,  perocché  Vaòifso  della 
autorità  suppone  la  possibilità  delVuso, 


e  quindi  l'esplicamento  legittimo  della 
autorità  stessa. 

E,  né  nell'esercizio,  né  per  occasione 
dell'esercizio  dell'autorità  di  superiore 
militare,  né  per  alcun  motivo  che  abbia 
una  relazione  qualunque  coli' autorità 
che  egli  avea  sul  suo  inferiore,  il  colon- 
nello Filippone  uccise,  secondo  Taccusa, 
il  soldato  Ferretti.  D' altronde,  non  trat- 
tasi nel  caso  delle  vie  di  fatto  di  cui 
si  parla  nell'art.  168,  e  nemmeno  delle 
ferite  e  percosse  di  cui  é  parola  negli 
art.  258,  259,  260  e  261,  ai  quali  lar- 
ticolo  168  si  riferisce,  ma  trattasi  sib- 
bene  di  omicidio  volontario  ,  ossia  di 
uccisione  commessa  con  volontà  di  uc- 
cidere, di  cui  si  tratta  nell'art.  254,  che 
non  è  affatto  richiamato  e  menzionata 
nell'art.  168  *)• 

Che  invano  si  oppone  che  se  l'arti- 
colo 168  non  fa  menzione  dell'art.  254 
si  riferisce  però  all'art.  258,  e  questo 
si  riporta  a  sua  volta  all'art.  254.  Im- 

Eerocché  egli  è  vero  che  l'art.  258  sta- 
ilisce  che  le  ferite  e  le  percoss3  per 
cui  segue  la  morte  entro  i  quaranta 
giorni  successivi  sono  punite  colle  pene 
dell'omicidio  stabilite  negli  articoli  pre- 
cedenti ;  ma  se  i  due  fatti  sono  equi- 
S arati  per  la  pena,  sono  essenzialmente 
istinti  per  definizione  e  per  gravità 
morale.  L'art.  258  prevede  il  caso  delle 
ferite  e  percosse  commesse  senza  volontà 
di  ucciaere,  dalle  quali  nondimeno,  ul- 
tra intentionem  rei,  proviene  la  morte. 
L'art.  254  prevede  al  contrario  1'  omi- 
cidio volontario,  quello  cioè  che  è  com- 
messo con  volontà  diretta  di  uccidere 
(art.  522  del  Cod.  pen.ì.  Ora,  se  l'arti- 
colo 168  si  riferisce  all'art.  258  e  tace 
affatto  dell'  art.  254,  è  indubitato  che 
si  è  voluto  comprendere  nella  sua  di- 
sposizione l'un  caso  e  non  l'altro.  £  la 
ragione  della  differenza  è,  che  nell'eser- 
cizio abusivo  dell'autorità  è  facile  che 
devenendosi,  per  un  motivo  qualunque, 
dal  superiore  a  vie  di  fatto  contro  Tiu- 
feriore,  possa  trascorrere  fino  alle  per- 
cosse ed  alle  ferite ,  e  queste,  oltre  la 
sua  intenzione,  cagionino  la  morte.  Ma 
quando  si  uccide  con  il  proposito  di  uc- 
cidere, si  esce  fuori  i  contini  di  ogni 
autorità,  e  vi  é  ben  altro  che  un  abuso 
di  autorità;  onde  l'omicidio  volontario 


'J  V.  nota  precedente. 
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non  poteva  essere  logicamente  allogato 
sotto  quel  titolo  e  G[nelle  disposizioni. 

Che  però  1'  omicidio  volontario,  di 
cai  è  accusato  il  Filippone,  non  essen- 
do compreso  tra  alcuno  dei  reati  defi- 
niti militari  pel  tempo  di  pace,  resta 
sotto  ]a  disposizione  degli  art.  522  e  534 
del  Codice  penale  comune,  di  compe- 
tenza dei  tnbunali  ordinari.  La  quale 
competenza  fu  d'  altronde  ammessa  e 
ncoDOscìata  dallo  stesso  tribunale  mili- 
tare di  Piacenza,  prima  della  sentenza 
della  commissione  d'inchiesta  del  7  set- 
tembre ultimo,  poiché  esso  non  proce- 
dette ad  alcun  atto  d' istruzione  e  di 
inchiesta  contro  il  colonnello  pel  grave 
tatto  avvenuto  il  28  maggio;  e  sarebbe 
ingrarioso  il  supporre  tanta  oscitanza  e 
tanto  obblìo  da  parte  di  quel  tribunale 
se  avesse  effettivamente  creduto  il  reato 
di  competenza  militare. 

La  Corte  :  attesoché,  giusta  il  con- 
cetto dell'art.  1  del  Codice  penale  mi- 
litare, il  reato,  affinchè  sia  di  compe- 
tenza militare,  riunir  deve  in  se  le  con- 
dizioni determinate  dalla  legge  penale 
militare,  d'onde  segue  che  il  carattere 
militare  del  reato  dev*  essere  chiara- 
mente determinato  nella  legge  ;  né  è 
lecito  indurlo  da  argomenti  di  ana- 
logìa. 

Che  i  oasi  di  abuso  di  autorità  sono 
specificatamente  determinati  dalla  legge: 
tra  essi  sono  annoverate  le  vie  di  fatto 
semplici  od  accompagnate  da  ferimento 
(art,  168  Cod.  pen.  milit);  non  v'  è  però 
compreso  il  vero  e  proprio  omicidio  vo- 
lontario, la  cui  estensione  non  si  può 
indorre  da  argomentazioni  di  analogia, 
a  fronte  del  silenzio  del  legislatore  e 
dellesclasione  fatta,  imperocché  quando 
toluit  et  qiiod  voluit  dixU;  e  volendo 
non  avrebbe  mancato  di  esprimerlo, 
anche  per  togliere  le  antiche  incertezze 
della  giurisprudenza. 

La  ragione  delPesclusione  non  é  dif- 
ficile a  scorgersi.  Conciossiacché,  là  dove 
sia  chiara  e  manifesta  la  volontà  d'uc- 
cidere per  una  causa  affatto  estranea 
al  servizio,  manca  fin  l'apparenza,  non 
^te  neppur  l'ombra  d'un  rapporto  tra 
il  fatto  cnminoso  ed  il  servizio  militare; 
e  tal  rapporto  coetituisce  la  condizione 
essenziale  del  carattere  militare  di  un 
^to,  e  per  conseguenza  dell'esercìzio 


della  giurisdizione  speciale  militare,  co- 
me più  volte  fii  deciso. 

Nella  specie  quindi  di  un  vero  e 
proprio  omicidio,  non  possono  in  alcun 
modo  raffigurarsi  le  sembianze  di  abuso 
di  autorità;  donde  il  motivo  del  silenzio 
del  legislatore  rispetto  all'omicidio,  no- 
nostante che  abbia  contemplato  tutte 
le  diverse  specie  di  ferite. 

Adottando  pertanto  i  motivi  esposti 
nelle  sovratrascritte  conclusioni; 

Risolvendo  il  conflitto  di  cui  si  tratta, 
dichiara  essere  di  competenza  ordinaria 
la  causa  istrutta  contro  il  tenente  co 
lonuello  Filippone  cav.  Felice 


Senone  einle  18  loglio  1877,  n.^  776. 
AURin  P.  -  S0BI18  Eli.  •  P.  H.  DX  FALCO  P.  fl.  (conci,  mif.) 

Bianchini  (aw.  Pica) 
Provincia  di  Aquila  (avv.  Mabuki). 

Ricorso  per  cassazione  -  ProvinGia  -  Notifica- 
zione •  Prefetto. 

Il  ricorso  per  cassazione  in  catisa  con" 
tro  la  provincia  si  deve  notificare  al  Pre- 
fetto, 

Attesoché  il  ricorso  per  cassazione 
si  notifica  dalla  parte  ricorrrente  all'ai* 
tra  parte  nella  forma  delle  citazioni 
(articolo  525  Cod.  proc.  civilej. 

Attesoché,  per  l'art.  133  dello  stesso 
Codice,  la  citazione  é  notificata  per  i 
comuni,  gli  istituti  pubblici,  e  general- 
mente i  corpi  morali  riconosciuti  d^la 
legge,  al  sindaco,  rettore,  capo  o  supe- 
riore o  a  chi  ne  fa  le  veci. 

Che  per  l'art.  152  delle  legge,  comu- 
nale e  provinciale  20  marzo  1865  (al- 
leg.  -A),  la  provincia  è  corpo  morale,  ha 
facoltà  di  possedere,  ed  ha  un'ammini* 
strazione  propria  che  ne  regge  e  rap- 
presenta gli  interessi;  e  pel  seguente 
art.  181  della  medesima  le^ge  é  sancito 
che  il  prefetto,  come  presidente  della 
deputazione  provinciale,  rappresenta  la 
provincia  in  giudizio. 

Che  ispecie  il  ricorso  vedasi  dal  Bian- 
chini notificato  al  prefetto  della  prò* 
vincia  medesima.  Ond'é  che  la  notifi* 
cazione  essendo  stata  fatta  al  legittimo 
rappresentante  della  parte  intimata,  è 
legale  nella  sua  forma  :  e  quindi  la  co- 
stizione  del  giudizio  essendo  del  tutto 
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regolare,  si  purga  dalle  censure  che  le 
sono  rivolte  col  controricorso;  e  il  ri- 
corso deve  dirsi  ammissibile. 

Per  questi  motivi  :  dichiara  ammis- 
sibile il  ricorso 


Seiione  civile  4  settembre  1877,  n.^  $41. 

PANTiflKTTl  P.  ff.  -  BRUNI  Rst.  -  P.  H.  HIIUXELU 

(coDcl.  diir.) 

Innamorati  (avv.  Chiaves)  -  Finanze  (avv.  Tmoli). 

Registro  -  Compra  e  vendita  -  Condizione  - 
Omologazione  -  Pagamento  indebito  -  Notaio  - 
Tassa  fissa  -  Tassa  proporzionale  -  Imputazione 
di  pagamento  -  Supplemento  di  tassa  -  Pena  e 
multa  -  Ritardo  nei  pagamento. 

Il  ricevitore  che  registra  un  atto  di 
compra  e  vendita,  prima  che  si  verifichi  la 
condizione  della  omologazione,  e  indebita- 
mente riscuote  dal  notaio  la  tassa  fissa, 
se  quindi  chiede  la  tassa  proporzionale, 
deve  imputargli  la  tassa  già  mal  pagata; 
e  cosi,  trattandosi,  non  già  di  tassa,  ma 
di  supplemento  di  tassa,  non  può  esigere 
dal  notaio  pena  né  multa  pel  ritardato  pa- 
gamento '). 

Fatto 
Il  notaio  Innamorati,  delegato  dal 
tribunale  di  Perugia  per  la  vendita  dei 
beni  dell'eredità  Calderini  accettata  col 
benefizio  dell'inventario,  aprì  l'incanto, 
e  nel  12  decembre  1874  rimase  ven- 
duto un  podere  a  un  tal  Cecchini  per 
lire  5480,  salva  l'omologazione  del  tri- 
bunale. Per  l'art.  4  della  legge  sul  re- 
tistro  13  settembre  1874  n.°  2076,  l'atto 
i  trasmissione  di  proprietà  sarebbe  sta- 
to soggetto  a  tassa  proporzionale,  però 
1'  esazione  della  tassa  restava  sospesa, 
atteso  che  l'esecuzione  del  contratto  di- 
pendeva dalla  condizione  dell'omologa- 
zione del  tribunale  (art.  13  detta  legge). 
Perciò,  gli  atti  di  vendita  non  essendo 
soggetti  a  tasse  fìsse,  nulla  poteasi  esig- 
gere  dal  ricevitore  pel  verbale  d'incanto 
sino  all'evento  della  condizione.  Nondi- 
meno Innamorati  recò  l'atto  al  ricevi- 
tore, e  questi  lo  registrò  nel  di  4  gen- 
nàio 18/5,  ed  esigette  da  Innamorati  la 
tassa  fìssa  di  lire  8.40.  Venne  poi  To- 


*]  La  corte  di  appello  di  Messina  15  mar- 
zo 1873  Corserà  Costa  -  Intendenza  di  Fi- 


mologazione  del  tribunale  nel  27  feb- 
braro  successivo.  Dopo  tutto  ciò,  nel  di  12 
aprile,  il  ricevitore  intimò^  tanto  al  com- 
pratore Cecchini,  quanto  al  notare  In* 
namorati,  di  pagare  entro  cinque  giorni 
lire  316.80,  cioè  lire  211.20  per  tassa 
e  lire  105.60  multa  della  metà  della  tassa 
per  il  ritardato  pagamento  (  art.  83  )• 
Finalmente  ,  nel  10  maggio  1875,  a 
rogito  dello  stesso  Innamorati  fu  stipu- 
lata la  vendita  del  fondo  tra  1'  eredità 
Caiierini  e  il  Cecchini.  Il  ricevitore  esi- 
gette la  tassa  proporzionale,  salvo  la 
penale.  Per  ottener  questa  spiccò  un 
nuovo  intimo  di  lire  105,60  per  paga- 
mento di  multa,  tanto  al  notaio,  quanto 
alle  parti  contraenti.  £  su  questa  pe- 
nale, se  sia  dovota  o  no,  che  sta  tutta 
la  presente  questione. 

L'Innamorati  fece  opposizione  alla 
multa  e  promosse  giudizio  avanti  il  tri- 
bunale di  Perugia.  Ma  tanto  questo, 
quanto  la  corte  di  appello  di  quella  città 
rigettarono  la  sua  dimanda.  Edi  ha  ri- 
corso in  cassazione,  e  deduce  la  viola- 
zione dell'art.  87,  e  falsa  applicazione 
degli  art.*  73  e  93  della  succitata  legge 
del  1874  sul  registro. 

Di?'itto 

La  sentenza  denunciata  ha  ragionato 
così:  l'art.  73  obbliga  i  notari  entro  20 
giorni  dalla  data  dell'atto;  e  per  quelli 
che  non  possono  ricevere  esecuzione  sen- 
za preventiva  omologazione  il  termine 
dei  20  giorni  decorrerà  dal  giorno  in 
che  sarà  pervenuta  all'ufficiale  obbligato 
alla  registrazione  la  notizia  del  provve- 
dimento 0  decreto  di  approvazione  o  di 
omologazione.  Ma  questa  notizia  l'In- 
namorati l'aveva  avuta,  almeno  col  pri- 
mo intimo  di  multa  del  12  aprile  1875, 
essendogli  stato  allora  intimato  che 
fìn  dal  27  febbraro  1875  il  contratto  era 
omologato.  Perciò  la  sentenza  conclu- 
deva che,  essendo  caduto  il  notaio  in 
multa  col  di  9  maggio,  la  multa  era 
già  incorsa  quando  col  10  detto  si  sti- 
pulò l'istrumento. 

Per  altro  è  da  osservare  che  l'art.  87 
della  legge  medesima  dispose:  «  l'am- 
be ministrazione  dello  Stato  non  ha  ra- 
4C  gione  contro  i  pubblici  funzionari  ed 


che  se  sia  stata  liquidata  e  soddisfatta  una 
tassa  minore  della  dovuta,  rAmministrazio- 


,  ^, ,         ,,  „  ne  finanziaria  può  chiedere  il  supplemento. 
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€  officiali  indicati  nell'art.  73  per  con- 

<  segaire  il  pagamento  di  supplemento 

<  di  tasse  che  si  ritenesse  dovnto  dopo 
€  seguita  la  registrazione  degli  atti  e 
€  contratti  ». 

Ora  il  ricevitore  registrò  T  atto  sin 
dal  4  gennaio,  prima  a^ai  della  omo- 
golazioae,  e  mentre  l'atto  non  doveva 
ancora  esser  registrato  ;  ed  esigette  la 
tassa  fissa,  che  nei  contratti  di  compra 
e  rendita  non  è  dovata  a  forma  dello 
art.  1  della  tariffa.  Chiedendosi  aaindi 
la  tassa  proporzionale  eh'  è  la  sola  do- 
mita, rammmistrazione  era  in  obbligo 
di  imputare  la  tassa  già  mal  pagata;  e 
ad  ogni  modo  dal  notaio  non  si  potè 
esiger  multa  perchè  trattavasi  non  di 
tassa  ma  di  supplemento  di  tassa.  Im- 
Pfwchè  Tatto  era  già  registrato;  e  pa- 
g<&ia  dal  notaio  quella  t£^sa  che  il  ri- 
cevitore volle,  non  era  tenuto  il  me- 
desimo per  altra  tassa  maggiore,  che  è 
Jo  ste&ìo  che  un  supplemento,  e  molto 
meno  per  multa. 

La  sentenza,  ammettendo  tal  prete- 
sa del  ricevitore,  ha  dunque  violato  lo 
art.  87  della  legge  sul  registro. 

Per  questi  motivi  :  cassa 


Seziene  cìtìIc  7  agosto  1877,  n.""  869. 
ISiiiUi  P.  P. .  BRUKl  M  -  P.  M.  UUÌk  (mei.  nnif.) 

Uom  lavv.  Fratini)  -  JF'inanxe  (avv.  EIbarialb  ). 

SopfNtssIone  -  Sentenza  istruttoria  -  Sommini- 
strazioni •  Libri  -  Regiudicata  -  Fondo  pel  Culto  - 
Obbligo  dì  pagare  -  Biancherie  -  De  in  rem  verso  - 
Ultima  anno  -  Somministrazioni  verisimill  -  Biso- 
gni deiranno  -  Giorno  delle  fatte  somministra- 
zioni -  Giorno  in  cui  furono  riconosciute. 

LaserUenza  ìstnAttoria  che  ordina  la 
prova  delle  somministrazioni  fatte  ad  una 
cm  religiosa  soppressa  per  Ynezzo  dei 
mi  li/jn,  non  vincola  il  giudice  nella 
(U'smme  della  causa  in  merito, 

V amministrazione  del  Fondo  pel  OuUo 
ROfj  è  tenuta  di  pagare  il  debito  per  bian- 
'^h^ìe  somminislrate  ad  una  casa  reti- 
gma  prima  che  fosse  soppressa,  benché 
^^issero  rivolle  a  vantaggio  del  patr into- 
no deUa  medesima. 

},  Se  non  si  giustifica  il  bisogiio,  che 
'^bia  reso  indispensabili  le  sommìnistrazio- 
'^i  al  corpo  morale,  manca  il  requisito  es- 
'«izialeper  ritenerle  verisimili  -  Messina  15 
i~'g^io  1811  Finanze-  Papardo  {Legge  xi,  153J. 


U amministrazione  suddetta  è  tenuta 
di  pagare  i  debiti  per  somministrazioni 
fatte  nell'ultimo  anno  alla  casa  religiosa 
soppressa,  purché  siano  verisimili  e  corri^ 
spondenti  ai  bisogni  di  un  anno  %  il  quale 
si  computa  dal  giorno  in  cui  le  sommùii- 
strazioni  si  fecero,  e  non  dal  giorno  in  cui 
fiarono  riconosciute  per  iscritto  dalprocw- 
rotore  della  casa  religiosa  *). 

Fatto 

La  legge  19  giugno  1873  sulla  sop- 
pressione delle  case  di  religiosi  nella 
provincia  romana,  quanto  al  riconosci- 
mento dei  debiti  delle  medesime,  si  ri- 
feri a  ciò  che  in  caso  simile  era  stato 
disposto  coir  art.  29  della  legge  7  lu- 
glio 1866.  Quest'art,  richiede  :  primo,  la 
regolarità  de' contratti,  secondo  le  leggi 
e  i  regolamenti  del  tempo  ;  secondo,  che 
tali  contratti  abbiano  acquistata  data 
certa  prima  della  presentazione  della 
legge,  salva,  per  le  somme  mutuate,  la 
prova  dell'in  rem  verso',  in  fine  dispone 
per  le  somministrazioni  che  fossero  ri- 
conosciute quelle  dell*  ultimo  anno  in 
quanto  fossero  verisimili.  Ci  aggiunse 
poi  due  altre  condizioni:  una  che  tali 
somministrazioni  apparissero  o  dai  libri 
dell'ente  soppresso  o  da  quelli  dei  nego- 
zianti ;  1'  altra  che  fossero  denunziate 
entro  sei  mesi  dalla  pubblicazione  della 
legge. 

Un  Rossi,  negoziante  di  tela,  in  tem- 
po utile  fece  la  sua  denunzia,  di  aver 
fatto  tre  somministrazioni  di  telerie  ai 
padri  della  Missione  in  Tivoli,  l'una  il  9 
gennaro,  la  seconda  il  7  maggio  1872, 
e  la  terza  il  20  decembre  1873,  per  una 
somma  complessiva  di  lire  625.92,  quale 
comprovava  con  dichiarazione  del  pro- 
curatore di  quella  casa.  E  in  seguito 
citò  il  Fondo  pel  Culto,  e  per  esso  l'in- 
tendente di  Koma,  pel  pagamento  di 
questa  somma,  dinanzi  al  pretore  del 
secondo   mandamento  di  questa  città,  e 

firodusse  un  estratto  del  suo  saldaconto. 
1  pretore  notò  che  questo  non  era  un 
libro  giornale,  e  perciò  respinse  come  non 
provata  l'istanza  dell'attore.  In  appello, 
il  tribunale  civ.  di  Roma  considerò  che 
se  non  dai  libri  di  Rossi,  potean  però 


*)  Giusta  l'art.  29  della  legge  t  luglio 
1866,  l'ultimo  anno,  pel  quale,  in  via  di  ec- 
cezione, lo  Stato  riconosce  1  debiti  contratti 
dai  corpi  morali,  è  quello  anteriore  al  18 
gennaio  1864  {Ivi). 
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le  somministrazioni  provarsi  con  la  no- 
tazione fattane  dall'ente  soppresso  nei 
suoi  registri,  qnali  essendo  passati  in 
potere  del  Fondo  pel  Culto  convenuto, 
ordinò  a  questo  produrli.  Riassunta  la 
causa,  non  furono  prodotti  i  libri  a  ciò 
relativi,  lo  che  equivaleva  a  confessione 
della  sincerità  delle  partite. 

Però  il  tribunale  si  avvidde  allora 
che  tutto  ciò  era,  per  la  massima  parte 
del  credito,  inutile  ai  Rossi,  giaccnè  le 
due  prime  somministrazioni,  eh'  erano 
per  la  somma  complessiva  di  lire  612.71, 
erano  anteriori  di  più  che  un'anno  alla 
legge  di  soppressione,  e  non  era  com- 
presa ueU'uUimo  anno  che  la  sola  terza 
di  lire  14  21. 

E  con  sentenza  del  di  11  marzo  1876 
condannò  il  Fondo  pel  Culto  soltanto 
al  pagamento  di  quest'  ultima  partita, 
assolvendolo  per  le  altre. 

11  Rossi  ha  denunziato  questa  sen- 
tenza con  due  mezzi: 

Primo:  per  violazione  della  cosa  giu- 
dicata, art.  517  n.^  8  Cod.  proc.  ; 

Secondo:  per  violazione  cieli'  art.  29 
della  legge  7  luglio  1866. 

Diritto 

Sul  primo  mezzo. 

La  cosa  giudicata  violata,  secondo  il 
ricorrente,  sarebbe  la  sentenza  istrut- 
toria del  tribunale  per  la  prova  delle 
somministrazioni  per  mezzo  dei  libri 
della  casa  soppressa;  la  quale,  dice  il 
ricorrente,  sarebbe  stata  inutile,  quando 
non  si  fosse  potuto  agire  affatto  per  som- 
ministrazione faita  un  anno  e  più  prima 
della  soppressione. 

Ma,  lasciando  starb  che  questa  in- 
dagine giovò  per  l'ammissione  della  ter- 
za partita,  ad  ogni  modo  la  sentenza 
istruttoria  ha  giudicato  soltanto  sul  pun- 
to che  dovesse  farsi  l'istruttoria',  ma 
non  legava  poi  il  giudice  nella  decisione 
della  causa  in  merito.  E  s'egli  si  avvede 
dopo,  che,  qualunque  siano  le  circostanze 
del  fatto,  l'azione  m  quel  caso  non  com- 

Sete  perchè  la  legge   non  la  concede, 
ee  bene  conformarsi  alla  legge  nel  giu- 
dicare. 


•)  Circa  la  condizione  potestativa  si  noti 
ohe  se  le  parti  convengrono  di  potersi  abbre- 
viare la  aurata  stabilita  per   un   contratto 


Sul  secondo  mezzo. 

Sostiene  il  ricorrente  che,  anche  ante- 
riori all'ultimo  anno,  quelle  somministra- 
zioni debbansi  pagare  perchè  andate  in 
utile  della  comunità,  giacché  l' art.  29 
ammette  per  le  somme  mutuate  l'azioue 
de  in  rem  verso.    Ma  è  troppo    chiaro 
che  la  biancheria  si  vendeva  dal  Rossi 
al  convento,  e  non  si  dava  eia  a  mutuo, 
né  il  convento  intendeva  di  obbligarsi 
a  restituire  il   tantundem  in   tela  ma 
soltanto  a  pagarne  il  prezzo.  L'articolo 
poi  parla  delle  somme,  ossia  dèi  denaro 
mutuato,  e  non  si  può  trarre  alle  som- 
ministrazioni per  le  anali  fa  provveduto 
in  modo  speciale.  Innne,  oppone  ancora 
il  ricorrente  che  le  sue  somministrazioni 
furono  fatte  nell'  ultimo  anno,  volendo 
fissare  il  tempo  delle  medesime  ,   non 
al  giorno  che  furon  fatte,  ma  a  quello 
in  che  furono  riconosciute  per  iscritto 
dal  procuratore  del  convento,  che  fa  il  7 
giugno  1873,  poco  prima  della  legge  di 
soppressione,  e  così  entro  Tultimo  anno. 
Ma  la  legge  dice  «  somministrazioni 
dell'ultimo  anno  in  quanto  siano  vero- 
simili e  corrispondenti  ai  Disogni  »,  cioè 
ai  bisogni  di  un  anno. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  eirile  7  agosU  1877,  n.^  852. 

FIRRRRI  P.  ff.  -  BRUNI  Est.  -  P.  «.  MARINELU  (cohcI.  nif.) 

Hodgaon  (aw.  Tarantini)  -  Finanse  (avv.  Quabt*). 

r  I 

Registro  -  Gas  -  Consumo  -  Condizione  pote- 
stativa -  Appalto  -  Aumento  di  fiammelle  - 
Sospensione  d'illuminazione  -  Esenzione  dai  dazi- 
Materie  prime  -  Materiale  per  costruzicne  -  Giu- 
dizio incensurabile  -  Carbon  fossile  -  Legname  \ 
Gazo  metro  -  Sostituzione  di  materiale. 

La  tassa  di  registro  si  deve  pagare  sv 
tutto  il  consumo  di  gas  che  il  comune  e 
in  potere  di  ordinare  a  seconda  del  con] 
tratto  di  appalto  *),  sia  per  V  aumento  (U 
fiammelle^  sfa  per  le  notti  in  cui  il  comune 
può  sospendere  l'illuminazione. 

Nel  determinare  la  tassa  di  registro  $\ 
deve  valtUare  la  esenzione  accordata  al] 
l'appaltatore  dt  ogni  dazio  civico  impose 
0  da  imporsi  sopra  tutte  le  materie  priìn^ 


Suo  definirsi  come  condizione  potestativa  j 
apoli  2  settembre  1812  Vecchione  -  Munì 
cipio  di  Avellino  (  Gaz^.  dei  trib.  di  Oenot\ 


dietro  un  correspettivo,   questo   patto  non  |   xxiv,  2  644;  -  Qazz.  del  Procur.  v 
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memorie  alia  stia  industria  e  sui  mate- 
riali  per  la  costruzione  delle  opere» 

È  giudizio  di  fatto  e  d'interpretazione, 
tncoisurabile  in  cassazione^  il  ritenere  che^ 
oltre  del  carbon  fossile,  di  altri  materiali 
siasi  valso  V  irUraprenditore  per  la  costru- 
zione del  gazometro,  come  di  legname  ed 
altro  soggetto  a  daaio;  e  che  è  preveduto 
Mi  contratto  il  caso  di  sostituzione  al  car- 
bon {ossile  per  V estrazione  del  gaz  di  al- 
tro matericàe  che  potrebbe  col  tempo  ri- 
ccffioseersi  migliore. 

Fatto 

Ael  giagno  1866,  il  comune  di  Bari 
concesse  a  Modgson  Jones  T  illumina- 
zìone  a  gns  della  città  per  sessant'anni. 
^'acq^e  difficoltà  sulla  tassa  di  registro 
dovnta  per  qaesto  contratto  a  termini 
dalla  legge  21  aprile  1862  n.<>  585  allora 
vigente,  li  sebbene  ambo  i  contraenti 
siano  solidalmente  responsabili  verso 
reiaho,  la  questione  infine  è  nell'inte- 
resse del  solo  appaltatore,  il  quale  in 
i^uicia  al  comune  na  assunto  il  peso  di 
p^Lgare  intieramente  la  tassa  del  regi- 
Btro.  Prima  dunque  il  ricevitore  richiese 
lire  49^0.82  tiolidalmenta  al  comune 
e  aiJ'Hodgson,  e  questi  dovè  pagarle, 
salvo  il  reclamo.  Ma  mentre  egli  si  ap- 
parecchiava a  reclamare,  il  ricevitore 
anch'esso  ritornò  sul  conto  fatto  ed  in- 
timò di  pagare  un  supplemento  di  altre 
lire  10,643.05,  portando  così  la  tassa  in- 
tera a  lire  6©,193.87. 

L'appaltatore  dal  canto  suo  fece 
opposizione  avanti  al  tribunale  civile  di 
Bari;  e  richiedeva  la  dichiarazione  che 
la  tassa  dovnta  non  era  che  di  lire 
43,970.62;  e  che  perciò,  avendone  egli 
pagato  lire  49,550.82,  non  solo  non  do- 
vea  altro,  ma  gli  era  dovuta  la  resti- 
tniione  della  differenza. 

1  patti  del  contratto  che  THodgson 
^cea  mal  vaintati  dal  ricevitore  erano 
qnesti: 

Primo,  -  Il  comune  dava  gratuità- 
unente  l'area  per  la  costruzione  del  la- 
boratorio e  annessi.  L'Hodgson  dicea 
che  qai  non  v*era  un  trapasso  di  pro- 
prietà, ma  di  semplice  godimento  tem- 
Eoraneo,  poiché  dopo  i  60  anni  lo  sta^ 
ilimento  tntto  dee  ricadere  al  comune. 
Però  questa  partita  non  essendo  più 
impagnata  non  occorre  parlarne. 

Secondo.  -  Il  ricevitore  avea  valu- 
^to  troppo  r  esenzione  accordata  allo 


api^tatore  nel  contratto  da  ogni  dazio 
civico  imposto  o  da  imporsi  sopra  tutte 
le  materie  prime  necessarie  alla  sua 
industria,  e  pei  materiali  per  la  costru- 
zione delle  opere.  Il  carbon  fossile,  di- 
ceva Hodgson,  del  quale  debbo  servir- 
mi|  non  è  soggetto  a  dazio  civico,  e  non 
ho  presso  che  cosa  che  mi  occorra  per 
la  quale  io  fossi  costretto  a  pagare  dazio 
al  comune.  Questa  esenzione  adunque 
non  è  cosa  che  abbia  valore. 

Terzo,  -  La  valutazione  fu  fatta  dal 
ricevitore  secondo  il  numero  delle  ore 
in  che  debbono  stare  accesi  i  fanali. 
Nel  contratto  vi  è  una  tabella  che,  se- 
condo le  diverse  stagioni,  viene  a  cor- 
rispondere al  tempo  della  notte  natu- 
rale. Per  altro  il  comune  si  riservò,  du- 
rante i  sei  mesi  di  primavera  edi  estate, 
di  poter  sospendere  affatto  V  illumina- 
zione per  sei  notti  di  plenilunio  in  cia- 
scun mese,  e  nell'altro  semestre  di  po- 
ter due  volte  per  ciascun  mese  far 
spegnere  tutti  i  fanali  a  mezzanotte. 
Lo  che  portando  una  diminuzione  nelle 
ore  di  accensione,  ad  arbitrio  del  co- 
mune, diminuiva,  secondo  l'appaltatore, 
il  valore  tassabile  del  contratto. 

Quarto.  -  Simile  detrazione  infine 
l'Hodgson  dimandava  per  avere  il  ri- 
cevitore  tassato  come  positivo,  benché 
adottando  una  media,  l'aumento,  non 
certo,  ma  dipendente  dalla  volontà  del 
comune,  da  80*  a  1000  lampade  negli 
ultimi  quarant'anni  dell'appalto. 

Su  queste  basi  poggiava  il  calcolo 
dell'appaltatore  per  la  diminuzione  della 
tassa. 

Il  tribunale  di  Bari,  con  sentenza  1 
agosto  1870,  accolse  la  opposizione  del- 
l'Hodgson  per  ciò  che  riguarda  il  terzo 
capo  ;  cioè  di  doversi  togliere  dal  com- 
puto del  gas  da  somministrarsi  quello 
corrispondente  al  consumo  delle  notti 
nelle  quali  il  comune  avea  facoltà  di 
sospendere  l'illuminazione.  Valutò  que- 
sta partita  di  defalco  per  1'  intero  in 
lire  0,480.21,  e  di  tanto  ordinò  che  fosse 
diminuita  la  ingiunzione  del  Demanio, 
e  si  eseguisse  pel  resto.  Riservò  poi,  in 
caso  che  la  sospensione  dell'accensione 
non  avesse  luogo,  il  diritto  del  registro 
al  supplemento  di  tassa. 

Da  questa  sentenza  l'Hodgson  inter- 
pose appello  principale  alla  corte  delIePu- 
glie,  perchè  fossero  ammessi  gli  altri  tre 
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gravami,  defalcandosi  la  tassa  pel  pas- 
saggio di  proprietà,  l'altra  per  l' esen- 
zione dai  dazi  comunali,  e  infine  anella 
per  l'aumento  delle  lampade  negli  ul- 
timi quarant'anni. 

Il  Demanio  invece  appellò  per  inci- 
dente contro  la  detrazione  ammessa  dal 
tribunale. 

La  corte  d'appello,  con  sentenza  del 
dì  8  febbraro  1871  ,  pronunciò  cosi  : 
accoglie  l'appello  principale  di  Hodgson 
soltanto  per  quanto  riguarda  la  tassa 
sull'affitto  dell'area  a  lire  6  che  dichia- 
ra non  dovuta.  Accoglie  per  quanto 
è  di  ragione  l'appello  incidente,  e  di- 
chiara dovuta  la  tassa  suppletiva  pei  48 
giorni  annui  per  la  valutazione  d'  offi- 
cio sul  consumo  dei  metri  cubi  di  gas  e 
con  l'abhtiOno  però  del  terzo  in  sedici 
giorni  dell'anno,  quale  abbuono  ammon- 
ta a  lire  1,377.71.  In  conseguenza  delle 
fatte  dichiarazioni,  ordinò  che  la  in- 
giunzione suppletiva  di  lire  10,643.05 
si  eseguisse  soltanto  per  lire  9,249.44. 
Nel  di  più  rigettò  gli  appelli,  e  condannò 
Hodffson  a  4i5  delle  spese. 

Hodgson  ha  ricorso  m  cassazione  con 
tre  mezzi,  ciascuno  dei  quali  corrisponde 
a  uno  dei  tre  gravami  che  fa  alla  sen- 
tenza. 

Il  primo  mezzo  oppugna  il  capo  della 
sentenza  che  ha  formato  la  media  con- 
tando anche  le  lampade  da  potersi  ag- 
giungere a  piacere  ael  comune  dopo  il 
primo  centinaio,  e  accusò  la  violazione 
dell'art.  1158  Cod.  civ.,  e  falsa  applica- 
zione dell'  art.  13  della  legge  21  apri- 
le 1862,  dell'art.  360  n.°  6  Cod.  proc, 
e  della  legge  6   dig.  JDe  offl  praesidh. 

Il  secondo  mezzo  allega  violata  la 
stessa  legge,  specificando  gli  art.*  4,  7, 
13,  17  n.°  4,  e  19  della  legge.  21  apri- 
le 1862,  ed  è  diretto  a  combattere  il 
capo  della  sentenza  che  ha  dato  un  va- 
lore tassabile  al  patto  di  esonerazione 
dai  dazi  comunali. 

Il  terzo  mezzo  invoca  gli  stessi  testi 
di  cui  sopra  contro  l'altro  capo  con- 
cernente la  riserva  fatta  dal  comune  di 
sospendere  in  tutto  o  in  parte  la  illu- 
minazione per  48  giorni  dell'  anno,  e 
sostiene  che  debba  togliersi  ciò  che  cor- 
risponda al  consumo  non  fatto  in  quei 
giorni. 

Le  questioni  dunque  sono  tre,  o 
meglio  due,  giacché  il  primo  e  il  terzo 


mezzo  non  sono  che  una  questione  unica 
di  diritto. 

Prima,  -  E  dovuto  o  no  il  dazio  pel 
consumo  maggiore  del  gas  che  dopo  i 
primi  venti  anni  il  comune  può  fare^ 
esigendo,  a  forma  del  patto,  l'aumento 
di  200  becchi  negli  ultimi  quarant'anni 
dell'appalto? 

E  così,  si  ha  a  calcolare  o  no  il  con- 
sumo del  gas  nel  plenilunio,  quando  che 
l'accensione  dei  lanali  sta  nell'  arbitrio 
del  comune? 

Seconda,  •  Si  ha  a  valutare  o  no  il 
patto  con  ohe  il  comune  esenta  1'  ap- 
paltatore da  tutti  i  dazi  comunali,  du- 
ranti i  60  anni  dell'appalto? 

Diritto 

Sulla  prima  quistione. 
(  1<*  e  3^*  mezzo  ) 

L'art.  13  della  citata  legge  21  apri- 
le 1862  n."*  585,  sul  quale  e  basato  il 
ricorso  in  questa  parte,  si  esprime  così: 
«  Il  pagamento  per  la  tassa  proporzio- 
«  naie  pei  contratti  di  cui  l'esecuzione 
«  è  sottoposta  a  condizione  sospensiva 
4C  e  non  dipendente  dalla  sola  volontà 
«  dei  contraenti,  è  dovuta  quando  la 
«  condizione  si  verifica,  o  quando  uno 
<c  di  quei  contratti  si  eseguisce  prima 
«  che  la  condizione  si  avveri  ». 

Ora  Hodgson  dice  :  che  ardano  o  no 
i  fanali  nei  giorni  di  plenilunio,  e  che 
si  accrescano  un  tempo  le  lampade  da 
800  a  1000,  ciò  non  dipende  dalla  mia 
volontà,  ma  da  quella  dal  comune;  per 
me  perciò  il  caso  è  sottoposto  a  cenai- 
zione  sospensiva:  pagherò  se  e  quando 
la  condizione  si  verificherà.  Per  altro 
ragionando  così  dimentica  l'art.  42  n.*  1 
deUa  stessa  legge^  la  quale  dispone  che 
«  per  le  tasse  degli  atti  civili  sono  ob- 
«  oJigate  solidalmente  verso  l'ammini- 
«  strazione  deilo  Stato  tutte  le  parti 
«  contraenti  >.  H  comune^  intimato  an- 
ch'egli  per  la  tassa,  non  potea  negare 
che  Padempimento  delle  condizioni  sta- 
va unicamente  nella  sua  volontà  di  esi- 
gerle. Se  la  condizione  si  voluerOy  ap- 
posta da  chi  si  obbliga,  distrugge  la  8n& 
obbligazione;  messa  invece  dal  credi- 
tore, il  suo  dritto  non  perde  nulla  e 
non  importa  condizione  sospensiva. 

Il  comune  perciò  dovea   pa^re    la. 
tassa  su  tutto  il  consumo  di  gas  ch'erai. 


LA  CORTE   SUPREMA.   DI  ROMA. 


123 


in  sno  potere  di  ordinare.  Ma  THodgson 
è  tenuto  solidalmente  col  comune  :  è 
donane  in  faccia  all'erario  debitore  an- 
che Ini  ;  senza  dire  che  non  ha  nem- 
meno alcnn  dritto  di  rivalsa  contro  il 
comnoe,  avendo  assunto  per  patto  la 
intiera  spesa  del  registro  a  carico  suo. 
E  bene  osserva  la  sentenza  dennnziata 
che  tento  per  Tanmento  delle  fiammelle, 
quanto  par  le  notti  in  che  il  comune 
potea  sospendere  Y  illuminazione,  trat- 
tandosi del  pari  di  condizione  mera- 
mente potestativa,  non  aver  luogo  il  di- 
sposta dell'art.  13,  e  la  tassa  si  sarebbe 
dovnta  tutta  intera.  «  Se  non  che  notò, 
«  essendosi  adottata  dal  Demanio  nella 

<  ipotesi  dell'aumento  delle  fiamme  il 
€  principio  di  prender  la  media,  fa  me- 
(  stieri  tenersi    alla  stesse   stregua,  e 

<  può  dalla  corte  tenersi  la  proporzione 
«  del  terzo  di  48  giornate  da  abbonare 
€  airimpresa  ». 

Non  può  dunque  lagnarsi  THodgson 
se  il  Demanio  e  la  sentenza  gli  hanno 
accordato  qualcosa  di  più  di  ciò  che 
strettamente  potea  pretendere. 

Sulla  seconda  questione. 
(2*  mezzo) 

L'Hodgson  dice  che  la  esenzione  dei 
dazi  comunali  non  valeva  niente,  dac- 
ché a  lui,  per  fare  il  gas,  non  serviva 
che  il  carbon  fossile  ,  che  non  è  sog- 
getto a  dazio  civico.  Si  potrebbe  ben 
•iimandare  a  che  egli  allora  si  stipolasse 
^ael  patto  ;  ed  anche  se  non  fosse  tra 
i  probabili  che  nel  lungo  spazio  di  ses- 
santa anni  si  desse  occasione  che  Pal- 
liare quel  patto  potesse  giovargli  di 
assai. 

Ha  la  sentenza  ha  apprezzato  tale 
questione  tutta  di  fatto  e  di  interpre- 
^one.  Ha  detto:  €  che  di  altri  mate- 

<  riali  avvalevasi  l'intraprenditore  per 
«  la  costruzione  del  gazometro,  come  di 

<  legname  ed  altro  soggetto  a  dazio  >: 


.  *-'i  Dalla  sentenza  della  Corte  di  Cassn- 
zjone  riferita  di  sopra  si  rileva,  che  la  qui- 
jtione  da  es?a  decisa  ne  inchiudeva  tre,  sif- 
Qttamente  intrecciate  fra  loro,  da  compii- 
<^re  il  quesito,  e  rendere  difficile  la  solu- 
r.one.  Esse  cadevano  sulla  natura  1.*  del 
•liritto  reclamato  dal  comune,  2.*  della  fun- 
^one  esercitata  dal  g-overno  per  delegazione 
^^«1  potére  legislativo,  8.*  delle  condizioni 
imposte  dalla  ìeftge  alla  esecuzione  di  quel 
^^•^^U),  Affisando  distintamente  ciascuna 


ha  detto  ancora  che  è  preveduto  nel 
contratto  il  caso  di  sostituzione  al  car- 
bon fossile  per  l'estrazione  del  gas  di 
altro  materiale  che  potrebbe  col  tempo 
riconoscersi  migliore. 

Ad  ogni  modo  l'apprezzamento  di 
fatto  della  sentenza  è  mcensnrabile. 

Non  essendovi  controricorso  per  par- 
te delle  Finanze  non  è  luogo  a  con-< 
danna  di  spese. 

Per  tali  motivi:  rigetta 


Seziooi  noile  6  trttembre  1817,  i.''  971. 

ADRITI  P.  ed  Kit.  •  FiCinCI  MAZZONI  lUl.  •  P.  M.  MARINRLLl 

(conci,  mif.) 

Comune  di  Monf\>oné  (nvv.  LccrniM)  - 

Ministero  delVInterno  (avv.  TiE' olo). 

Comune  di  Castel  fiorentino  (avv.  Babsanti) 

e  Proc.  generale  del  Re  di  Firenze. 

Frazioni  di  comune  -  Competenza  -  Aggrega-i 
zlone  ad  altro  comune  •  Decreto  reale  -  Con- 
dizioni legali  -  Integrità  territoriale  -  Giudizio  - 
Dichiarazione  del  diritto  leso  -  Esecuzione  di 
Decreto  reale  -  Rivocazione. 

Un  comune,  che  si  duole  dì  decreto 
reale  perchè  abbia  distaccato  da  esso  il- 
legalmente una  0  più  frazioni  aggregan- 
dole ad  altro  comune  limitrofo,  può  recla- 
mare all'autorità  giudiziaria,  la  quale  è 
competente  a  conoscere,  non  della  conve- 
nienza ed  opportunità  di  quel  provvedi- 
mento, ma  bensì  della  esisteyiza  delle  con- 
dizioni legali  volute  dall'art,  i5  della  legge 
comunale  e  provinciale  per  siffatta  muta- 
zione nelVintegrità  territoriale  di  un  co- 
mune *). 

Tale  giudizio  è  al  solo  effetto  della  di- 
chiarazione del  dritto  che  si  pretende  leso, 
non  per  impedire  la  esecuzione  del  reale 
decreto  o  per  ingiungere  termini  alla  sua 
rivocazione  *). 

Attesoché,  per  l'art.  2  del  Codice  ci- 
vile i  comuni  sono  riconosciuti  come 
persone,  e  godono  dei  diritti  civili  se- 


di dette  quistìoni,  come  ha  fatto  la  Corte, 
si  semplifica  Tindagine,  e  si  agevola  la  con- 
clusione. 

!.•  Un  comune,  pria  esistente  come  unità 
naturale  e  ledale  del Vor gran ismo  dello  Stato, 
ha  diritto  alla  sua  integrità  territoriale,  di- 
chiarata intangibile  dallo  Statuto,  fino  a  che 
non  sia  immutata  per  legge,  o  nei  casi  e 
modi  designati  dalla  legge?  La  Corte  ha  ri- 
sposto di  si,  e  ne  ha  date  le  ragioni.  Per 
rendere  più  evidente  questa  risposta,  basts^ 
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condo  le  legei  e  gli  nsi  osservati  come 
diritto  pubblico,  e  per  Part.  74  delio 
Statatole  circoscrizioni  dei  comuni  sono 
regolate  dalla  legge.  Da  ciò  deriva  che 
nn  comune,  già  esistente  come  unità 
naturale  e  ledale  dell'organismo  dello 
Stato,  ha  diritto  alla  sua  integrità  ter- 
ritoriale, garantita  dallo  Statuto  come 
intangibile,  iu  fino  a  che  per  motivi  di 
ordine  superiore  non  sia  indotta  muta- 
zione per  legge,  o  nei  casi  e  modi  de- 
signati dalla  legge.  Ed  è  evidente  che 
questo  diritto  non  esce  fuori  della  sfera 
dei  diritti  civili  e  politici,  la  cui  lesione 

Suo  essere  denunziata  all'autorità  giu- 
iziaria  per  l'articolo  2  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo  del  20  mar- 
zo 1865.  Imperocché  la  segregazione  di 


sceverarla  affatto  dalle  difficoltà  del  caso 
speciale  per  le  quistioni  2*  e  3»,  trasportan- 
dosi al  tempo  in  cui  fosse  finita  la  deleg'a- 
zione  temporanea,  fino  ad  ogrgi  prorog'ata, 
delle  facoltà  concesse  al  governo  con  gli 
art.  13,  14,  15  e  16  della  leggo  comunale  e 
provinciale  del  20  marzo  1865.  In  tal  caso, 
potrebbe  reclamare  all'autorità  giudiziaria 
il  comune,  che,  per  decreto  assolutamente 
arbitrario,  fosse  mutilato  nel  territorio,  o 
anche  addirittura  soppresso,  quando  ciò  non 
potrebbe  aver  luogo  che  per  atto  del  potere 
legislativo  a  tenore  dell'art.  74  dello  Statu- 
to? Non  possono  rispondere  di  s\  se  non 
Snelli  che  riconoscano  nel  comune  un  vero 
ritto  alla  sua  integrità  territoriale:  dritto 
non  assoluto,  ma  sacro,  come  ogni  altro,  nei 
suoi  giusti  confini,  sicché  deve  inchinarsi 
dinnanzi  alla  legge  che  lo  modifichi,  come 
può  respingere  Vatto  illegale  che  lo  violi 
2.»  L'autorità  giudiziaria  è  competente 
a  conoscere  della  illegalità  dell'atto  del  po- 
tere esecutivo,  commessa  per  eccesso  nella 
esecuzione  di  un  mandato  avuto  dal  potere 
legislativo?  La  soluzione  affé .-mat iva,  ac- 
colta dalla  sentenza,  è  conforme  alla  dot- 
trina più  liberale,  ^ià  proclamata  solenne- 
mente in  moltissimi  giudicati.  Così,  fu  di- 
sputato della  costituzionalità  dell'art.  4  del 
regolamento  del  25  giugno  ISTI,  emanato 
dal  governo  per  delegazione  avuta  con  la 
legge  1  luglio  1B68  stilla  tassa  del  macina- 
to. Fu  por  la  incostituzionalità  la  corte  di 
cassazione  di  Napoli,  con  sentenza  dei  14 
gennaio  .1815,  causa  Spaziani;  fu  per  la  co- 
stituzionalità la  stes-a  cort«  di  cassazione, 
con  altra  sentenza  degli  11  febbraio  1815, 
in  causa  Lattanzi,  e  poscia  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma,  sezione  civile»  con  una 
serie  di  sentenze  conformi,  di  cui  la  prima 
fu  de'3  agosto  1816,  causa  Burdese.  Ora  in 
tutti  questi  casi  l'autorità  giudiziaria  non 
l'evocò  menomamente  in  dubbio  la  propria 
competenza,  tuttoché  si  trattasse  di  preteso 
eccesso  nella  esecuzione  di  mandato  legi- 
slativo. La  stessa  Corte  di  Cassazione  di  Ro- 
ma, sezione  penalo,  risolveva  esplicitamente 


una  borgata  da  un  cornane  toglie  a  que- 
sto con  parte  del  territorio  i  beni  che 
vi  sono  compresi,  detti  dal  Codice  ci- 
vile beni  comunali  di  uso  pubblico  (ar- 
ticolo 432),  e  ne  assoggetta  a  divisione 
i  beni  patrimoniali,  mentre  con  la  sot- 
trazione, non  di  determinati  individui, 
ma  di  tutta  fa  popolazione  in  perpetuo 
della  frazione  avulsa,  tocca  la  stessa 
personalità  giuridica  della  universitas, 
come  rappresentanza  dei  consociati,  e 
modifica  altresì  i  diritti  politici,  il  cui 
esercizio  è  connesso  e  condizionato  al 
numero  dei  cittadini  di  un  comune. 

I  quali  diritti  parziali  possono  essere 
violati,  e  quindi  difesi,  in  quel  diritto 
fondamentale,  da  cui  scaturiscono^  della 
integrità   territoriale   del  comune,   che 


la  quistione  di  competenza  nello  stesso  sen- 
so, con  sentenza  de'H  luglio  18T7,  nella 
causa  Canderozzi.  in  cui  si  disputava  della 
costituzionalità  ae'reali  decreti  de'5  novem- 
bre 1^63  e  n  settembre  18T1,  emanati  per 
delegazione  fattane  al  governo  nella  leg-ge 
•27  settembre  1868  sul  lotto. 

3.*  La  condizione  legale,  per  la  cui  man- 
canza il  comune  di  Montaione  diceva  ille- 
orittimo  il  decreto  che  aveva  da  esso  di- 
spaccato due  frazioni  aggregandole  a  Castr  1- 
fìorentino,  era  dessa  d'indole  prettamente 
amministrativa,  da  non  poter  essere  esami- 
nata che  dalla  autorità  amministrativa,  o 
ora  invece  di  dritto  comune,  non  dissonante 
dalla  ordinaria  materia  delle  contenzioni  in- 
nanzi l'autorità  giudiziaria?  La  corte  ha  ri- 
tenuto con  buon  fondamento  la  seconda  so- 
luzione, trattandosi  della  esistenza  del  con- 
spnso  della  maggioranza  degli  elettori  delle 
due  frazioni,  che  é  prima  condizione,  di  so- 
stanza non  di  forma,  e  soprastante  a  qual- 
siasi motivo  di  convenienza  e  di  opportu- 
nità, per  Tesercizio  della  facoltà  concessa 
al  governo. 

Però  sorgeva  anche  una  disputa  secon- 
daria per  la  interpretazione  dell'art.  1^  della 
lt»gge  comunale  e  provinciale  in  confroxito 
dell'art.  14  Nel  caso  dell'art.  14,  la  verifi- 
cazione delle  condizioni  del  provved  mento 
per  la  riunione  di  due  comuni  é  rimessa  al 
i^iudizio  sovrano  del  consiglio  provinciale; 
deve  dirsi  lo  stesso  nel  caso  delrart.  15?  Dai 
termini  dell'articolo,  e  dalla  natura  delle 
condizioni  con  esso  richieste  desume  la 
Corte  una  soluzione  negativa.  Noi,  pure  ade- 
rendo a  tale  decisione,  riconosciamo,  che 
in  questo  punto  secondario  di  esegesi  spe- 
ciale é  la  parte  più  disputabile  della  contro- 
versia, e  non  già  nei  principi  veramente  im- 
portanti proclamati  nella  risoluzione  delle 
tre  quistioni  sostanziali  della  causa. 

i  a  Corte  di  Cassazione  ha  definiti  inol- 
tre con  rigore  i  limiti  della  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  nella  causa,  facendo 
esatta  applioaiione  delle  regole  generali 
della  materia. 
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pei 
del 


Br  territorio  abitato  involve  il  diritto 
Iella  int^tà  personale  dell'ente  giu- 
ridico. 

Attesoché,  col  secondo  comma  del- 
l'art. 15  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale fu  data  facoltà  temporanea,  fino 
ad  oggi  prorogata,  di  segregare  con  de- 
creto reale  una  borgata  o  frazione  da 
m  cornane  per  aggregarla  ad  altro  con- 
termine, quando  però  concorrano  le  se  - 
guenti  coudizioni: 

V  Che  ne  sia  fatta  domanda  dalla 
magigioranza  d^li  elettori  della  borgata 
0  frazione; 

2.''  Che  ci  sia  voto  favorevole  del  co- 
rnane a  cui  essa  vuole  aggregarsi  ; 

3."  Che  ci  sia  voto  fevorevole  del 
consiglio  provinciale,  da  emettersi  dopo 
udito  il  parere  del  comune  a  cui  la  fra- 
rione  appartiene. 

Nell'esercizio  di  quella  facoltà  il  li- 
bero giudizio  definitivo  della  convenien- 
za del  provvedimento  è  rimesso  alla 
prudente  estimativa  del  potere  politico, 
ma  per  la  possibilità  di  quel  giudizio  è 
necessaria  la  preesistenza  delle  condi- 
zioni legali  a  cui  fu  subordinato. 

Contro  l'uso  inopportuno  della  fa- 
coltà concessa,  non  possono  essere  nel 
comune  che  interessi  ofiesi,  da  difen- 
dere in  via  amministrativa;  contro  l'uso 
illegittimo  che  per  avventura  ne  fosse 
fatto,  può  sorgere  il  dritto  di  reclamo 
all'autorità  giudiziaria,  pel  titolo  di 
qnéìe  condizioni  legali,  che  furono  im- 
poste appunto  per  la  sua  tutela,  come 
freno  e  correttivo  di  possibili  arbitrii, 
0  di  errori  involontari. 

Né  vale  obbiettare  che,  trattandosi 
di  atto  per  delegazione  del  potere  le- 
gislativo, a  questo  soltanto  ne  possa 
spettare  il  sindacato.  Imperocché  la  de- 
legazione condizionata  vien  meno  per 
mancanza  delle  condizioni  ad  essa  pre- 
scritte, e  quando  si  disputa  di  queste, 
unicamente  per  gli  effetti  sul  dritto  le- 
so, h  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria non  e  esclusa  ne  menomata  dal- 
l'antorità,  tanto  maggiore,  spettante  al 
P^ottre  legislativo,  di  gmdicare  l'atto  in 
titti  i  suoi  rapporti,  e  di  annullarlo  an- 
che ai  Ijisogno.  Oltre  a  che,  tutti  gli  atti 
^A  patere  esecutivo  sono  regolati  dalla 
l^jj^e,  e  solo  in  quanto  ad  essa  si  confor- 
niano,  ne  sono  l'espressione  e  ne  pigliano 
iaatoritàj  né  la  distinzione  di   facoltà 


permanenti  o  temporanee  tocca  alla  so- 
stanza della  funzione. 

Attesoché  nella  causa  attuale  il  co- 
mune di  Montaione,  colpito  da  real  de- 
creto, che  ne  distaccava  due  borgate 
aggregandole  a  Gastelfiorentino,  impu- 
gna, non  la  convenienza,  ma  la  legalità 
del  provvedimento  per  mancanza  di  al- 
cune delle  condizioni  volute  dalla  legge, 
e  propriamente  del  consenso  della  mag- 
gioranza degli  elettori  delle  due  bor- 
ghate,  e  del  parere  del  consiglio  co- 
munale dello  stesso  Montaione.  Le  quali 
doglianze  si  traducono  in  questa,  che 
durante  la  pratica  amministrativa  av- 
vennero ritrattazioni  da  parte  di  alcuni 
elettori,  i  quali  si  dissero  tratti  in  in- 
ganno a  sottoscrivere  la  primitiva  do- 
manda, e  che  di  tali  manifestazioni  non 
fu  tenuto  conto,  ne  su  di  esse  fu  udito 
il  parere  del  consiglio  di  Montaione. 
Laonde  sorge  una  questione  di  diritt> 
comune  :  da  qual  momento  cioè  dovesse 
ritenersi  irrevocabile  la  dichiarazione  di 
volontà  degli  elettori  delle  due  frazioni, 
e  se  al  momento  del  real  decreto  esi- 
stesse legalmente  consenso  valido  della 
maggioranza  dei  detti  elettori.  A  torto 
dunque  si  obbietta  che  le  condizioni  pre- 
scritte dal  ripetuto  articolo  15  siano  di 
indole  amministrativa,  da  non  potersi 
verificare  che  dalla  stessa  autorità  am- 
ministrativa, poiché  il  fatto  della  causa 
dimostra  ohe  la  disputa  non  è  disso- 
nante dalla  materia  comune  delle  de- 
cisioni giudiziarie. 

Al  qual  uopo  soccorre  eziandio  un 
argomento  desunto  dal  confronto  del- 
l'articolo 15  con  l'articolo  14  della  stessa 
legge.  Pel  detto  articolo  14  la  riunione 
di  piccoli  comuni  contermini  può  essere 
decretata  per  necessiià  economiche  e 
topografiche,  e  specialmente  per  man- 
caiiza  di  mezzi  a  sostenere  le  spese 
comunali,  riconosciuta  che  sia  la  esi- 
stenza di  quelle  condizioni,  o,  in  altri 
termini,  la  necessità  del  provvedimento, 
per  deliberazione  del  consiglio  provin- 
ciale. 

Nel  qual  caso  la  condizione  legale 
del  real  decreto  non  è  che  unica,  il 
voto  favorevole  del  consiglio  provinciale; 
e  solo  dalla  mancanza  di  questo  potrebbe 
venire  titolo  ad  azione  innanzi  all'auto- 
rità giudiziaria.  Al  contrario,  pel  se- 
condo comma  dell'articolo  15,  oltre  il 
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voto  favorevole  del  consiglio  provin- 
ciale e  qaello  del  comune  a  cui  vuoisi 
aggregare  la  borgata,  la  volontà  della 
maggioranza  de^Ti  elettori  di  questa  è 
posta  come  condizione  prima  e  neces- 
saria, non  di  forma,  ma  di  sostanza, 
distinta  dalle  altre,  e  soprastante  a 
qualsiasi  ragione  di  convenienza  e  di 
opportanità. 

Attesoché  è  chiaro,  per  le  cose  in- 
nanzi discorse,  che  mal  si  impugna  la 
competenza  dell'autorità  indiziaria  a 
conoscere  deUa  esistenza  di  quella  con- 
dizione per  la  legalità  della  indotta 
mutazione  nella  integrità  territoriale 
di  lilontaione,  e  al  solo  effetto  della 
dichiarazione  del  dritto  che  ne  sarebbe 
stato  leso. 

Attesoché,  comunque  per  Pari.  4 
della  stessa  legge  del  20  marzo  1865, 
ali.  E,  debba  la  autorità  amministrativa 
conformarsi  al  ^udicato  in  quanto  al 

tnmto  deciso,  ciò  è  per  comando  della 
egge,  non  del  magistrato,  a  cui  é  in- 
terdetto di  revocare  o  modificare  Tatto 
amministrativo.  E  ciò  essa  farebbe  per 
via  indiretta,  incompetentemente,  se,  ac- 
cogliendo nella  causa  attuale  la  seconda 
parte  delle  conclusioni  dell'attore,  in- 
giungesse un  termine  al  ministro,  entro 
n  quale  ottemperare  al  pronunciato  giu- 
diziario. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  dichiara 
)a  competenza  deirautorìtà  giudiziaria 
pel  riconoscimento  del  dritto  della  re- 
clamata integrità  territoriale  del  co- 
mune di  Montaione,  mercè  verificazione 
delle  condizioni  legali  volute  dall'  arti- 
colo 15  della  legge  com.  e  prov.   20 

<■ Ml^— J_l^_B,B,,  I     —     T " — ^ ■ ^^.^^.^^^^_^a^ 

')  Conf.  Cons.  di  Stato  3  ottobre  181 1  Mi- 
gliaccio -  Finanze  (parere  inedito),  5  luglio 
1813  Montobbio  -  Finanze  (Qiurispr,  it,  xxv, 
8,  59;  Legge  xiir.  2,  218;  Boll,  giuria,  ir,  12), 
21  aprile  1811  Morelli  -  Ministero  degli  E- 
^tQT\  (Legge  xi,  2,  164),  30  dicembre  1818  Bal- 
dacconi  -  Finanze  (Òiurispr.  xr,  208;  Qiu- 
rispr. it.  xxv,  3,  101),  2  luglio  1868  Prefetto 
di  Torino  (Qiurispr.  v,  483;  Rivista  amm, 
xxrv,  189),  1  marzo  1812  Chinetti  -  Finanze 
{Legge  xii,  2,  112),  20  novembre  1813  Nigri  - 
Finanze  (Qiurispr.  it.  xxv,  3,  83);  Torino  11 
febbraio  1812  Ruzeto  -  Ministero  della  Guer- 
ra [Qiurispr.  it.  xxiv,  2,  94;  Qiurispr.  ix,  291; 
Legge  xn,  2,  199);  Firenze  26  novembre  1869 
Bósa  -  Ministero  della  Guerra  (Qiurispr.  tt. 
XXI,  2,  8:m). 

L'impiegato  dello  Stato  collocato  a  ri- 
poso, quando  creda  di  lagnarsi  del  provve- 
dimento della  Corte  dei  Conti,  con  cui  fu 


marzo  1865,  esclusa  qualsiasi  ingiun- 
zione o  clausola  contro  V  esecuzione  dei 
reali  decreti  del  5  marzo  e  26  agosto 
1876;  rinvia  quindi  la  causa  alla  cor- 
te di  appello  di  Firenze  pel  giudizio 
nei  termini  sopra  segnati. 


Seziofli  HiiiU  9  agoitft  1877,  n.''  87). 

MIRÌ6UA  P.  P.  •  SELNI  Ist.  ;  P.  M.  DI  FALCO  P.  G. 
(eond.  nnìf.) 

Comune  di  Firenze  (avy.  PucaoNi)  - 
Lodali  (avv.  Dosati). 

Pensione  -  Impiegato  governativo  -  Dazio  con- 
sumo -  Comune  abbonato  -  Destituzione  -  Tri- 
bunali ordinari  •  Corte   dei  Conti  -  indennità. 

L'impiegato  governativo  addetto  al  da- 
zio consumo,  che  passò  a  servire  nella 
stessa  qualità  un  Comune  abbonato  col  Go^ 
verno,  e  che  dal  Comune  fu  destituito,  non 
può  adire  i  tribunali  ordinari y  ma  deve 
rivòlgersi  alla  Corte  dei  Cùntty  all'effetto 
di  far  statuire  sul  diritto  che  pretende  comr- 
petergli,  come  impiegato  dello  Stato,  per  il 
conseguimento  della  pensione  ^)  o  della  in- 
dennità equivalente  richiesta  al  Comune. 

Fatto 

Gaetano  Lodoli,  impiegato  governa- 
tivo addetto  al  dazio  consumo,  passò 
nel  1864  a  servire  nella  stessa  qualità 
il  comune  di  Firenze,  in  circostanza  che 
il  comune,  inerendo  al  disposto  della 
legge  delli  3  luglio  di  detto  anno,  si 
abbonò  col  Gc/vemo. 

Nel  1873,  il  Lodoli  aveva  ottenuto 
dal  comune  aumento  di  soldo  e  di  gra- 
do, ed  occupava  in  quell'epoca  il  posto 


liquidata  la  sua  pensione,  deve  adire  la  stes- 
sa Corte  dei  Conti,  la  (]uale,  pronunciando 
a  sezioni  unite,  può  giudicare  in  via  con- 
tenziosa; quindi  è  incompetente  l'autorità 
priudiziaria  a  pronunciare  sulla  azione  che 
il  detto  impiegato  credesse  di  esperire  in- 
nanzi la  medesima,  per  fare  correggere  la 
liquidazione  della  pensione  fatta  dalla  Corte 
dei  Conti  -  Cons.  di  Stato  8  marzo  1874  Vi- 
sccicb  -  Finanze  (inedito),  21  giugno  ISIS 
Tiozzo  ed  altri  -  Finanze  (inedito); Torino^ 
penna  io  1866  Gal  di  no  -  Balzar  i  (Qiurispr. 
it.  xviii,  2,  l;  Qiurispr.  m,  91).  Ma^  liquidata 
che  sia  definitivamente  la  pensione  dalla 
Corte  dei  Conti,  gl'impiegati  acquistano  un 
vero  diritto  esperibile  davanti  ai  tribunali 
ordinari,  perchè  in  tal  caso,  sciolti  da  ogni 
vincolo  gerarchico,  sono  dalla  legge  for- 
malmente? riconosciuti  creditori  dello  Stato 
-  Cons.  di  Stato  1  ottobre  1810  Ca    ndini  - 
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dì  cassiere  di  2^  classe  coU'Hiinuo  emo- 
lumento dì  £  2100. 

Durante  queir  anno,  si  verificarono 
alcuni  vuoti  di  cassa,  e  n'ebbe  moniti 
dal  municipio;  ma  nell'ultima  decade 
del  dicembre  vi  fu  un  calo  di  £  1511. 01, 
e  nella  prima  decade  del  gennaio  1874 
un  altro  calo  di  £  81.  39. 

Non  essendo  apparse  plausibili  le 
giustificazioni  del  Lodoli,  la  giunta  lo 
sospese  dall'impiego,  ed  avendone  ri- 
ferito al  consiglio  comunale  nella  tor- 
nata di  primavera,  lo  stesso  consiglio, 
in  applicazione  dell'art.  159  n.°  2  del 
regolamento  intemo  per  gì'  impiegati 
del  dazio  consumo^così  concepito  «Tim- 

I}ic^ato  incorre  nella  destituzione  qua- 
ora  il  calo  di  cassa  sia  colposo  e  su- 
peri il  tre  per  mille  della  somma  in- 
cassata »,  lo  destituì. 

Tentò  il  Lodoli  di  scongiurare  que- 
sta misura  ricorrendo  al  prefetto  della 
])rovincia,  ma  nulla  ottenne;  e  allora 
si  rivolse  al  ministero  delle  Finanze,  in* 
vocando  V  antica  sua  qualità  d' impie  - 
gate  governativo. 

II  ministero  chiese  informazioni  al 
municipio,  per  vedere  se  fosse  il  caso 
di  provocare  un  regio  decreto  a  con- 
ferma del  provvedimento;  ma,  dopo  ri- 
cevute le  dette  informazioni,  fece  co- 
noscere al  Lodoli  di  avere  riconosciuti 
infondati  i  di  lui  reclami,  e  che  non 
intendeva  di  prendere  in  considerazione 
il  ricorso  per  far  revocare  il  provvedi- 
mento preso  dal  municipio,  anche  per- 
chè il  medesimo  non  era  aUrimenti  e- 
9cito^  quando  t  adattò,  dai  limiti  delle 
proprie  facottdu 

Scorsi  circa  due  anni,  il  Lodoli,  con 
libello  28  aprile  1876,  citò  davanti  il 


Ministero  della  Guerra  (l'nedtfo),  13  marzo 
1869  Dei  -  Finanze  (inedito),  2T  novembre  1815 
Morelli  ed  altri  -  Finanze  (Giurispr.  del  Cons. 
di  Stato  I,  910),  3  febbraio  1869  Ercolini  - 
Finanze  (Legge  nt,  2,  103;  Giurispr.  vi,  2l»5); 
cass.  Napoli  16  marzo  1811  Fondo  pel  Cul- 
to -  Frati  [Qa^.  dei  trio,  di  Napoli  xxiv,^. 
Le  qnistioni  tra  un  comune  e  i  suoi  im- 
pieì^ti  sul  diritto  alla  pensione  e  sul  suo 
ammontare,  sono  per  costante  giurispru- 
denza di  competenza  dei  tribunali  ordinari 
-  Cons.  di  Stato  21  settembre  1866  Comune 
di  Caramanico  -  Prefettura  {Legge  vi,  2,  331] , 
^  ^ug-no  1813  {Legge  xii,  2,  -210);  trib.  Na- 
poli 3  giufrno  1810  Lancellotti  -  Municipio 
ài  Napoli  (Giurispr.  viii,  268);  Napoli  28  pren- 
^iìo  1814  Kizzi  -  Municipio  di  Lioni  {Gazz, 


tribunale  civile  e  correzionale  di  Firenze 
il  municipio,  all'efietto  di  far  dichiarare 
illegitvma  e  lesiva  del  diritto  alla  pen^ 
sione  da  lui  quesito  con  ventiquattro  anni 
di  servizio,  la  destituzione  che  gli  era 
stata  inflitta,  e  in  conseguenza  di  tale 
dichiarazione,  perchè  fosse  condannato 
a  queir  indennità  che  sarebbe  di  ragione. 
Nel  libello  il  Lodoli  disse:  che  pri- 
ma di  passare  al  servizio  del  comune 
era  impiegato  governativo  da  circa  quat- 
tordici anni;  che  questa  qualità,  airef» 
fette  di  percepire  la  pensione,  aveva 
conservato  anche  dopo  quel  passaggio; 
che  il  servizio  prestato  tanto  al  governo 
che  al  comune  era  di  circa  ventiquat- 
tro anni;  che  questo  servizio  gli  assi- 
curava ed  attriouiva  il  diritto  alla  pen- 
sione secondo  la  legge  toscana  del  22 
novembre  1849  o  il  dritto  all'indennità 
in  base  della  legge  del  14  aprile  1864; 
che  come  impiegato  governativo  la  de- 
stituzione non  ffi  poteva  togliere  il  di- 
ritto alla  pensione  o  all'indennità,  senza 
essere  accompagnata  dalle  forme  pre- 
scritte, a  tutela  degl'  impiegati  dello 
Stato,  dall'art.  32  della  citata  legge  14 
aprile,  la  quale  vuole  che  la  destituzione 
sia  data  dopo  il  voto  deUa  commissione 
in  quell'articolo  designata;  che  questa 
formalità  era  stata  trasandata  dal  mu- 
nicipio; che  intanto  non  poteva  presen- 
tarsi alla  Corte  dei  Conti,  per  non  pos- 
sedere, per  colpa  del  municipio,  quel 
decreto  o  provvedimento  regolare  che 
solo  poteva  aprirgli  la  via  a  far  valere 
appo  quella  mi^istratura  i  suoi  diritti; 
che  ciò  era  cagione  di  gravi  danni  per 
lui,  rimasto  senza  impiego,  e  privo  di 
mezzi  lesali  per  rivendicare  i  di  lui  di- 
ritti, e  aie  di  questi  danni  doveva  ri- 

dei  trio,  di  Napoli  xxvii,  200);  cass.  Napoli 
2  settembre  1814  Viola  -  Majo  {Giurispr, 
XII,  112).  Non  solo  la  controversia  rig'uar- 
danta  le  pensioni,  ma  anche  quelle  per  ri- 
sarcimento di  danni  cagionati  per  essere 
stato  rimpiegato  comunale  ingiustamente 
privato  dello  stipendio  e  dell'uffizio  a  vita 
(Potenza  3  dicembre  1869  Mazziotti  -  Co- 
mune di  Fardella,  Giurista,  in.  3*74),  o  in- 
giustamente licenziato  (Napoli  3  marzo  1875 
Pantaleo  -  Istituto  educativo  di  Cajazzo  Gazz. 
del  Procur.  x,  m),  o  dispensato  dal  servi- 
zìo  per  un  motivo  che  offenderebbe  la  sua 
reputazione,  sono  di  competenza  dei  tribu- 
nali ordinari  Milano  24  aprile  1814  Comune 
di  Pavia  -  Mancini  [Giurispr.  xi,  ^\Q\Monit. 
dei  trih.  xv,  560). 
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spondere  il  manicipio,  autore  esclasivo 
dei  medesimi. 

Il  municipio  contestò  le  pretese  del 
Lodoli. 

Il  tribunale  di  Firenze,  con  sentenza 
19  maggio  1876,  condannò  il  comune 
a  rifondere  i  danni  al  Lodoli  in  quella 
misura  che  si  sarebbe  fissata  in  altra 
e  congrua  sede  di  giudizio. 

Davanti  la  corte  d'appello  della  stes- 
sa città  il  municipio  oppose  pregiudi- 
zialmente la  incompetenza  del  potere 
giudiziario  a  conoscere  della  materia  de- 
dotta in  contestazione,  e  in  via  subal- 
terna chiese  la  riforma  del  primo  giu- 
dicato. 

La  corte,  con  sentenza  31  otto- 
bre 1876,  reietta  la  eccezione  d' incom- 
petenza, confermò  quella  del  tribunale. 

La  corte  considerò,  in  quanto  al- 
Peccezione  d'incompetenza. 

Che  sono  devolute  alla  giurisdizione 
ordinaria  tutte  le  materie  nelle  quali 
si  faccia  questione  di  un  diritto  civile  o 
politico^  comunque  vi  possa  essere  inte- 
ressata la  pubblica  amministrazione,  ed 
ancorché  sieno  emanati  provvedimenti 
del  potere  esecutivo  o  deirautorità  am- 
ministrativa; e  quando  la  contestazione 
cade  sopra  un  diritto  che  si  pretende 
leso  da  un  atto  dell'autorità  ammini- 
strativa, se  non  è  dato  ai  tribunali  di 
revocarlo  o  modificarlo,  possono  però  co- 
noscere della  sua  legittimità  e  de'suoi 
effetti  in  relazione  all'oggetto  dedotto 
in  giudizio  (art.  2  e  4  della  legge  20 
marzo  1865,  ali.  E); 
^  Che  il  Lodoli  domandò  dapprima, 
ed  infruttuosamente,  avanti  le  autorità 
amministrative  ed  in  via  gerarchica,  la 
revoca  della  deliberazione  del  consiglio 
comunale  che  lo  destituiva  dal  posto  di 
cassiere;  ed  oggi,  non  chiede  altrimenti 
la  revoca  o  modificazione  dell'atto  am- 
ministrativo e  la  reintegrazione  nell'uf- 
ficio e  nello  stipendio  (materia  certa- 
mente estranea  alla  giurisdizione  ordi- 
naria contenziosa),  ma  si  limita  a  spe- 
rimentare avanti  l' autorità  giudiziaria 
un'azione  di  indennità,  in  quanto  so- 
stiene che  con  quella  deliberazione,  a- 
dottata  setiza  le  forme  tutelari  dalle  di- 
sposizioni legislative  e  regolamentari 
prescritte,  fu  leso  il  suo  diritto  a  pen- 
sione di  7'iposo  che  aveva  già  quesito  co- 
me impiegato  governativo  allorché  passò 


al  servizio  del  comune,  e  che  mantenne 
continuando  nel  servizio  medesimo; 

Che  il  diritto  a  pensione  (che  il  Lo- 
doli pretende  leso)  è  un  vero  e  proprio 
diritto  civile  e  patrimoniale,  perchè  nel- 
le ricorrenze  dei  casi  e  condizioni  dalla 
legge  prestabilite  è  attribuito  ed  assi- 
curato ai  singoli  impiegati  per  Futilità 
loro  e  delle  famiglie,  come  giusta  ri- 
compensa di  lunghi  servigi,  e  di  cui  non 
S ossone  venir  privati  senza  l'osservanza 
i  forme  speciali; 
Che  alla  Corte  dei  Conti  è  attribuita 
giurisdizione   per  liquidare  le  pensioni 
degli  impiegati  civili  a  carico  del  regio 
erario,  e  non  di  altri  stabilimenti  e  pub- 
bliche  amministrazioni  ;  ma,   per  pre- 
sentarsi alla  Corte  dei  Canti  e  doman- 
dare liquidazione  di  pensione,   occorre 
un  preventivo  decreto  reale,  o  altro  proc- 
vedimento  governativo  di  collocamento  a 
riposo  0  dispensa   dal  seì-vizio,  e  che 
ammetta  a  far  valere  i  diritti  a  pen- 
sione presso  la  Corte  medesima; 

Che  il  deliberato  semplice  del  co- 
mune, disgiunto  da  un  provvedimento 
governativo,  non  è  titolo  abile  per  aprire 
radilo  al  Lodoli  presso^  la  Corte  dei 
Cgnti,  e  molto  meno  lo  è,  perchè  porta, 
non  la  dispensa  o  licenza  dal  servizio, 
ma  la  sua  destituzione,  ossia  una  pena 
che  produce  di  regola,  oltre  la  perdita 
dell'ufiìzio  e  dello  stipendio,  anche  del 
diritto  a  pensione; 

Che  appunto  per  questa  effetto  dan- 
noso, derivante  da  un  atto  che  il  Lodoli 
lamenta  irregolare  ed  illegitimo,  ricorre 
per  la  opportuna  tutela  del  suo  diritto 
civile  e  patrimoniale  rimasto  leso,  al 
potere  giudiziario,  il  quale  ha  per  fon- 
damentale istituto  il  rendere  efficace  la 
commutativa  giudiziaria,^  mantenendo 
rispettati  ed  inviolabili  i  diritti  dalla 
legge  garantiti. 

Da  questa  sentenza  il  municipio  è 
ricorso  m  cassazione  alla  Corte  Supre- 
ma di  Firenze,  deducendo,  per  primo 
motivo  di  annullamento,  la  falsa  inter- 
pretazione ed  applicazione  degli  arti- 
coli 2  e  4  della  legge  del  20  marzo  1865 
ali.  E,  la  violazione  altresì  della  leggt> 
14  agosto  1862  (art.  11)  sulla  Corte  7l»n 
Conti,  e  del  titolo  2*  del  relativo  rego- 
lamento del  5  ottobre  1862  nella  ru- 
brica, non  meno  che  negli  art.  16,  G^X 
61  e  68,  da  cui  risulta  che  la  Corte  dei 
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Conti^  se  ha  officio  di  liquidare  le  pen- 
sioni incontroverse,  ha  ufficio  altresì  di 
giadicare  sulle  controverse,  e  sono  i 
sani  decreti  che,  quando  compete  pen- 
sione per  legge,  l'accordano;  motivo  per 
cui  la  cognizione  della  domanda  del  Lo- 
doli  apparteneva  esclusivamente  alla 
detta  Corte  dei  Conti. 

La  Corte  Suprema  di  Firenze,  visto 
il  disposto  deirart.  5  della  legge  31  mar- 
zo 1877,  ha  rimesso  il  giudizio  su  que- 
sto primo  mezzo  alle  sezioni  riunite  di 
questa  Corte. 

Considerando  in  diritto 

Che  il  Lodoli  non  si  è  lagnato  né 
si  lagna  della  destituzione  inflittagli  dal 
moaicipio  di  Firenze  ne' suoi  rapporti 
d'impiegato  del  comune,  in  quanto  cioè 
quel  provvedimento  sia  lesivo  dei  di- 
ritti che  aveva  o  che  poteva  vantare 
iittUa  detta  qualità  verso  il  cornane;  si 
lagna  unicamente  perchè  la  destituzione 
k  pregiudicato  il  suo  diritto  a  pensione 
in  ordine  ai  rapporti  che  nella  qualità 
di  impiegato  governativo  aveva  conser- 
vato verso  Io  Stato,  non  ostante  il  suo 
passaggio  al  servizio  del  comune. 

Che  pertanto  la  questione  della  com- 
petenza si  riduce  a  vedere:  se  un  im- 
piegato dello  Stato  possa  adire  i  tribu- 
nali ordinari  all'effetto  di  fare  statuire 
8ul  diritto  che  gli  compete  per  il  con- 
Begnimento  delGl  pensione. 

Che  la  legge  oel  20  marzo  1865  sul 
contenzioso  amministrativo,  mentre  di- 
sth^ne,  che  sono  di  competenza  dei  tri- 
i)  inali  ordinari  tutte  le  materie  nelle 
qia!i  si  faccia  questione  di  un  diritto 
civile  o  politico,  e  che  quando  la  con- 
testazione cade  sopra  un  diritto  che  si 
pretende  leso  da  un  atto  dell'autorità 
amministrativa  i  tribunali  si  limiteraur 
iio  a  conoscere  degli  eff'etei  dell'atto 
sti^àào  in  relazione  tSi^oggetto  dedotto  in 
pudizio,  dichiara  però  che  ifon  è  fatta 
innovazione  né  alla  giurisdizione  della 
Gjrte  dei  Conti  e  del  Consiglio  di  Stato 
w  ioateria  di  contabilità  e  di  pensioni^ 
bò  alle  attribuzioni  contenziose  di  altri 
corpi  e  collegi  derivanti  da  leggi  spe- 
ci'ili  e  diverse  da  quelle  fin  allora  eser- 
tiiate  dai  giudici  ordinari  del  conten- 
iv:<^>  amministrativo. 

Cbe,  ciò  posto,  non  può  esser  dub- 
'  .j;  che  la  Corte  dei  Conti,  investita 
*>'^  potare  di  liquidai^e  le  pensioni  degli 


impiegati  dello  Stato,  e  di  giudicare,  a 
seziom  riunite,  dei  richiami  dei  mede- 
simi,  non  abbia  giurisdizione  esclasiva 
di  statuire  sulla  pertinenza  del  dritto  a 
pens'one,  e  mHÌH! attendibilità  ed  efficacia 
giuridica  dei  documenti  e  dei  titoli 
che  il  reclamante  produce  a  giustifica- 
zione delle  sue  pretese.  Il  potere  di  li- 
guidare,  quando  è  dato  al  magistrato, 
implica  per  sé  stesso,  la  facoltà  di  esa- 
minare e  decidere,  se  il  reclamante  ab- 
bia 0  no,  in  confronto  della  legge,  il 
credito  o  l'azione  che  vanta,  e,  come 
mezzo  al  fine,  se  i  documenti  o  i  titoli 
che  possiede  sieno  legittimi,  ed  atti  a 
procurargli  il  conseguimento  di  ciò  che 
pretende. 

Che  se  la  legge  riconosce  che  l'im- 
piegato dello  Stato,  quando  si  trova 
nelle  condizioni  da  essa  presupposte, 
possiede  un  vero  e  proprio  diritto  civile 
e  patrimoniale  per  farsi  aggiudicare,  e 
air  uopo  per  poter  costringere  lo  Stato 
a  pagargu  la  pensione  di  riposo,  vuole 
per  altro  che  della  pertinenza  di  que- 
sto diritto  ne  conosca  una  magistratura 
speciale  qual'è  la  Corte  dei  Conti. 

Che  pertanto  la  sola  Corte  dei  Conti 
è  competente  a  conoscere  e  giudicare 
se  il  Lodoli  nella  qualità  di  impiegato 
governativo  abbia  acquisito  il  diritto 
alla  pensione,  se  la  destituzione  inflit- 
tagli dal  comune  con  quelle  forme  gli 
tolga  o  gli  pregiudichi  in  qualsiasi  modo 
questo  diritto,  e  se  il  provvedimento 
sul  di  lui  conto  adottato,  tanto  dal  co- 
mune che  dal  ministero  delle  finanze, 
gli  chiuda  o  no  l'adito  per  farlo  valere. 

Che  non  è  lecito  di  eludere,  con  e- 
spedienti  indiretti  e  mediante  un  sem- 
plice cambiamento  di  forma  impresso 
alla  domanda,  ciò  che  il  legislatore  ha 
stabilito  per  viste  eminenti  di  pubblica 
utilità  specialmente  in  materia  di  giu- 
risdizione; altrimenti  ne  viene  lo  scon- 
cio che,  imprendendo  a  conoscere  di 
un'azione,  solo  perchè  nelle  sue  appa- 
renze è  diversa  dalla  reale,  si  invade 
facilmente  il  camp^  riservato  ad  altri 
giudici,  e  il  più  delle  volte  si  ha  la  con- 
trarietà dei  giudicati,  che  nel  concetto 
ideale  della  giustizia  è  il  massimo  fra 
gì'  inconvenienti  possibili. 

Che,  nel  concreto  del  caso,  la  do- 
manda d'indennità  promossa  dal  L'i- 
doli, sebbene  nelle  sue  apparenze  este- 
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riori  e  formali  si  presenti  nell'  aspetto 
di  un'azione  di  ordinaria  attribuzione 
del  magistrato  giudiziario,  nella  sostan- 
za però  tende  esclusivamente  a  farsi  pa- 
gare per  un  tempo  più  o  meno  lungo 
dal  m\inicipio  quella  pensione  di  riposo 
che  nella  sua  qualità  d'impiegato  go- 
vernativo pretende  competergli. 

Che  siffatta  domanda,  essendo  logi- 
camente e  giuridicamente  dipendente 
dall'esistenza  del  vantato  diritto  a  pen- 
sione, è  evidente  che  non  può  essere 
accolta,  se  non  si  giudica  della  perti- 
nenza di  quel  diritto.  Ora,  come  si  è 
già  detto,  la  cognizione  di  questo  diritto 
spetta  esclusivamente  alla  coi  te  de'Conti. 

Che  se  il  Lodoli,  invece  di  trovarsi 
nel  momento  della  destituzione  al  ser- 
vizio del  comune  di  Firenze,  avesse  con- 
tinuato a  prestare  servizio  allo  Stato, 
e  se,  per  le  mancanze  commesse,  il  Go- 
verno gli  avesse  inflitto  quella  pena  nelle 
forme  ùtesse  che  furono  adottate  dal 
comune,  non  può  dubitarsi,  che,  qua- 
lora si  fosse  rivolto  ai  tribunali  ordinari, 
per  farsi  aggiudicare  invece  della  pen- 
sione, la  indennità  equivalente,  col  pre- 
testo che  la  misura  sul  di  lui  conto 
adottata  dal  Governo  ledeva  il  suo  di- 
ritto a  pensione,  i  tribunali  medesimi 
avrebbero  dovuto  necessariamente  di- 
chiararsi incompetenti,  perchè  la  mate- 
ria del  contendere,  sebbene  rivestita  di 
forme  diverse,  era  riservata  alla  cogni- 
zione privativa  di  altro  magistrato,  nella 
cui  competenza  entrava,  non  solo  lo 
statuiire  intorno  alla  proprietà  del  di- 
ritto reclamato,  ma  inoltre  se  le  forme 
osservate  nella  destituzione  pregiudica- 
vano o  meno  lo  stesso  diritto.  Ora,  la 
cosa  non  cambia  aspetto,  solo  perchè  il 
Lodoli  era  impiegato  del  comune  nel 
momento  della  destituzione,  o  perchè 
fu  il  comune  che  decretò  quella  desti- 
tuzione, o  anche  perchè  la  domanda  di 
indennità  fu  rivolta  contro  il  comune. 
La  materia  del  contendere  resta  sem- 
pre la  medesima  :  e,  trattandosi  di  in- 
competenza per  ragione  di  materia,  le 
circostanze  accidentali  del  modo,  del 
tempo  e  delle  persone  non  possono  va- 
riarne la  natura  e  molto  meno  attri- 
buire giurisdizione  al  giudice  che  ne  è 

')  L*art.  1  della  legg-e  14  g-iugno  1814. 
fra  i  redditi  di  natura  fosidiaria,  reale  ed 


privo,  e  che  per  nessun  pretesto  può 
esplicarla,  senza  offendere  i  poteri  ri- 
servati ad  un  altro  magistrato. 

Che  non  vale  il  dire  cne  la  domanda 
del  Lodoli  è  fondata  anche  su  che  la 
destituzione  in  auel  modo  decretata  gli 
chiude  l'adito  alla  Corte  dei  Conti,  per- 
chè lo  priva  del  documento  che  solo 
può  fornirgli  titolo  per  reclamare  la 
pensione,  imperocché,  anche  in  questo 
supposto,  è  pur  troppo  evidente,  che  il 
giudicare,  se  il  provvedimento  in  quelle 
Forme  preso  dai  comune  sia  o  no  docu- 
mento o  titolo  abile  per  chiedere  ed 
ottenere  la  pensione  di  riposo,  se  la 
inosservanza  di  date  solennità  nella  sna 
decretazione  porti  o  no  alla  conseguenza 
della  perdita  e  del  pregiudizio  del  di- 
ritto a  pensione,  e  se  la  sanzione  data 
dal  Governo  a  quel  provvedimento  sia 
o  no  regolare,  entra  sempre  nelle  at- 
tribuzioni proprie  della  Corte  dei  Conti, 
cioè  di  quel  tribunale  che  è  dalla  legge 
investito  del  potere  di  liquidare  le  pen- 
sioni, e  del  potere  conseguente  di  esa- 
minare se  i  titoli  esibiti  dall'impiegato 
sieno  o  no  atti  a  chiudergli  l'adito  per 
l'accoglienza  della  domanda. 
Per  (juesti  motivi 

Previa  dichiarazione  che  la  cogni- 
zione della  domanda  promossa  dal  Lo- 
doli contro  il  municipio  di  Firenze  non 
è  di  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria, cassa^  senza  rinvio. 


Sezione  eÌTÌle  ìi  loglio  1877,  n.^  7S0. 

MIRifiUi  P.  P.  •  PASKLLA  Est  -  P.  M.  MARINILU  (eond-iiitl 

Albieini  (avv.  Dbs  Jabdims  e  Momaldimi)  - 
J^ornasari  (aw.  VABà). 

Ricchezza  mobile  -  legge  14  giugno  1874  -  Bolla 

di  Pio  Vii  -  Creditore  -  Censo  bollare  -  Rimborso - 

Rendita  libera  -  Tasse  imposte  e  da  imporsi. 

Prima  della  legge  i4  giugno  i874  % 
redditi  dei  censi  creati  secondo  la  bolla  di 
Pio  VII  non  furono  soggetti  alla  tassa  dì 
ricchezza  mobile  *). 

Questa  tassa  dev'essere  pagata  dal  cre- 
ditore del  censo  bollare^  senza  che  egli  ab- 
bia diritto  di  ottenere  dal  debitore  il  rim- 
borso di  quella  che  volontariamente  pagò 
prima  della  legge  i4  giugno  1874,  quan- 
tunque nélV  atto  costitutivo  del  censo  si 

immobiliare,  sog-g-ettì  allUmposta  sulla  ric- 
chezza mobile,  ha  compreso  espressamente 
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dìòa  che  «  la  rendita  sia  libera  da  tutte 
le  collette j  tanto  imposte  quanto  che  potes- 
sero imporsi  sopra  i  censi,  reali  o  perso- 
nali, di  qualsiasi  indole  o  natura  »  ^). 

In  Fatto 

Il  marchese  Andrea  Albicini,  con 
atto  dell' 8  giugno  1773,  s'impose  un 
annuo  censo  redimibile  per  scudi  4000 
di  capitale  sopra  alcune  sue  terre  con 
annua  rendita  di  scudi  4  e  baiocchi  50 
per  cento,  e  questo,  così  imposto  e  co- 
stituito, libero  da  tutte  le  collette,  tanto 
imposte  quanto  che  potessero  imporsi 
eopra  li  censi  reali  o  personali  di  qual- 
siasi indole  e  natura,  attesoché  la  ren- 
dita annua  stabilita  si  sarebbe  pretesa 
maggiore,  se  non  si  fosse  avuto  riguardo 
alle  collette  suddette,  e  così  per  patto 
lo  vendè  al  cav.  Giovanni  Reggiani.... 
e  con  la  promessa  che  ne  fa  il  signor 
marchese  Albicini  della  difesa...,  e  di 
pagare  li  frutti  di  sei  in  sei  anni  posti- 
cipai amente  la  rata  eguale  in  contante. 

Procede  innanzi  quello  istromento 
alla  esposizione  di  quanto  restava  per 

i  censi  in  qualunque  modo  costituiti;  e  così 
ha  troncato  la  ^rave  controversia  che  te- 
neva divisi  i  tribunali  e  le  corti,  se  cioè 
prima  di  quella  legrg-e  fossero  sog'ffetti  alla 
tassa  di  ricchezza  mobile  i  censi,  ed  in  ispe- 
eie  i  cei'si  boUari. 

Perrapplicazione  della  tassa  si  pronunzia- 
rono: Ancona  1  lug-lio  18T2  Goretti  -  Finanze 
iGazc.  del  Proc.  vn,  333);  Napoli  T  aprile  1873 
Pedieini  -  Finanze  {ivi  viii,  368;  Legge  xni, 
J044  ,  31  dicembre  1814  Finanze  -  Parrocchia 
dei  ss.  Matteo  e  Francesco  [Giuriip.  it.  xxvii, 
^Si];  casa.  Torino  14  gfennaro  1874  Finanze 
-  Cottini  (i4««tf/*  vili,  199;  Monti,  dei  trth. 
XV,  3*23,  éiurispr.  it.  xxvi,  141);  commiss, 
centrale  -24  novembre  1871  n.®  16333;  Db  Do- 
MiNicis  La  tassa  di  ricchezza  mobile  ed  i  censi 
delle  Provincie  ex  pontificie  [Le  Finanze,  feb- 
braio IBIO.  dispensa  7  e  8);  Ma.btini  (Legge 

XIIK  3,  262). 

Per  l'esenzione  dalla  tassa  si  pronun- 
ciarono: tribunale  Forlì  18  novembre  1873 
Con grepaz ione  di  Carità  di  Forlì  -  Zanchini 
\Riv.  giurid.  ii,  19);  Macerata  17  giugno  1873 
Finanze  -  Cottini  (Legge  xiii,  974);  Napoli 
16  dicembre  1870  Torres  -  Finanze  (Giurispr. 
it,  XII.  77*2);  commissione  provinciale  di  Na- 
poli {Oaz'Z.  del  Procur.  vii,  520;  vili,  289). 

Anche  la  corte  di  cassazione  di  Napoli, 
con  sentenza  del  4  dicembre  rB75  Finanze  - 
DrafiTonetti  (Giurispr.  it.  xxviii,  185),  dichiarò 
che  i  censi  costituiti  anteriormente  alla  bolla 
di  Pio  VII  non  erano  soggetti  a  tassa  di  ric- 
cli^z^a  mobile  prima  della  pubblicazione 
delUi  legffe  14  giugno  1874.  Questa  legge. 
dis>e  quel  magistrato,  è  interpretativa  ed 
innovativa:  interpretativa,  in  quanto,  ripor- 


compiere  il  suddetto  contratto  che  si 
intendeva  celebrare  secondo  la  bolla 
piana,  e  non  altrimenti.  Codesto  censo 
pervenne  per  successioni  mediate  alla 
tu  Annunziata  Fomasari,  vedova  di  un 
Sante  Reggiani,  autore  dei  fratelli  e 
sorelle  Fornasari  del  fu  Serafino. 

Allorché,  nel  22  luglio  1864,  fa  at- 
tuata  nella  provincia  di  Forlì  la  legge 
di  tassa  sulla  ricchezza  mobile^  i  For- 
nasari denunziarono  questo  censo  come 
soggetto  alla  nuova  imposta,  che  per 
vari  anni  fu  da  essi  regolarmente  pagata. 

Ma  nel  1869  pretesero  il  rimborso 
dal  debitore,  appoggiandosi  al  patto 
convenuto.  Il  marcìiese  Albicini,  che 
aveva  già  pienamente  reintegrati  i  For- 
nasari in  virtù  della  ritenuta  della  cosi 
detta  ra^a  commodiy  lasciatasi  operare 
a  loro  favore,  non  aderì  a  tali  pretese. 
I  Fornasari  adirono  il  pretore  ai  Forlì 

Eel  pagamento  di  lire  93.  30,  in  rim- 
orso della  tassa  di  ricchezza  mobile  a 
tutto  il  primo  semestre  1869.  Ma  il  pre- 
tore, inerendo  al  principio,  che  non  è 
lecito  al  creditore  del  censo  il  ripetere 

tandosi  airart.  9  della  legge  11  agosto  1870, 
dichiara  soggetti  alla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile tutti  i  censi  in  qualunque  modo  costi- 
tutti;  innovativa,  e  perciò  non  retroattiva, 
in  quanto  che  nell'ultima  parte  dell'art.  1 
sottopone  per  la  prima  volta  a  tassa  i  red- 
diti, che  subiscono  detrazione  a  favore  del 
debitore  per  ciò  che  concerne  il  tributo  fon- 
diario. Quindi  la  detta  legge  non  è  appli- 
cabile alle  annualità  di  un  censo  maturate 
prima  della  sua  pubblicazione,  e  conseguen- 
temente le  medesime  sono  esenti  dalla  tassa 
di  ricchezza  mobile. 

')  La  corte  d'appello  di  Roma,  80  mar- 
zo 1874.  Al  visi  -  De  Cmque  (Giurispr.  it.  xxvi, 
221]  ebbe  già  a  dichiarare  nullo  di  pieno  di- 
rit£o  il  patto  di  pagare,  immuni  ed  esenti 
da  qualunque  tassa  imposta  e  da  imporsi, 
i  frutti  dei  censi  costituiti  secondo  la  bolla 
piana,  la  quale  al  g  9  così  dispone:  Siculi 
etiam  annuii amus  poeta  continentia  solutiones 
onerum  ad  eunt  spedare  ad  quem  alias  de 
jure  et  natura  contractus  non  spectarent  (V. 
Cencio  De  censibus  quaest.  58;  Leonellio 
Interpretatio  bullae  gì.  xx;  Navarro  Com- 
meni,  de  usuris  n.»  13*2;  rota  romana  Nulli- 
tatis  census  4  febbraio  1583,  decìs.  93,  n.^l, 
coram  Coì!ìt\jigcio\  Romana  pecuniaria  quoad 
ratam  commodi  16  gennaio  1822,  n.®  5,  coram 
Martinez  del  Campo.  Al  contrario,  pei  censi 
non  costituiti  a  norma  della  bqlla  piana,  si 
ritenne  valido  il  patto  col  quale  si  addossò 
al  debitore  censuario  le  tasso  tutte  imposte 
e  da  imporsi -Napoli  20  settembre  1872  Pa- 
cifici -  Terragnoli  (Giimspr.  it.  xxiv,  645; 
Legge  xii,  1090);  cass.  Firenze  23  dicem- 
bre 1872  Dionisi  -  Zanetti  (Antiali  vii,  51). 
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dal  sao  debitore  il  rimborso  di  una  tassa 
reale,  a  coi  già  con  effetto  lo  stesso  de- 
bitore è  stato  assoggettato,  rigettava 
Pistanza  degli  attori,  che,  ora  non  più 
creditori  (si  dice  nel  ricorso),  ne  appel- 
larono al  tribunale  civile,  aggiungendo 
quanto  pagarono  a  tutto  l'anno  1870, 
ed  ottennero  sentenza  favorevole  nel  4 
luglio  1874,  contro  la  quale  ricorrono 
per  cassazione,  adducendo  i  seguenti 
mezzi: 

1,^  Falsa  applicazione  e  violazione 
dell'articolo  6  ultimo  alinea  della  legge 
14  luglio  1864  sulla  imposta  dei  redditi 
di  ricchezza  mobile;  violazione  dell'ar- 
ticolo  25  del  motuproprio  di  Pio  VII, 
19  marzo  1801,  della  notificazione  13 
maggio  1803  della  s.  congregazione  eco- 
nomica; della  legge  pontificia  21  giu- 
gno 1816;  dell'articolo  22  motuproprio 
6  luglio  1816;  dei  §§  194  e  1445  del  mo- 
tuproprio gregoriano  10  novembre  1834. 

Primieramente  fu  stabilito  dal  pon- 
tefice Pio  VII,  che  i  creditori  dei  censi, 
livelli,  canoni,  fossero  soggetti  alla  de- 
trazione, a  favore  dei  possessori  dei 
fondi  così  sottoposti  alla  dativa  reale, 
della  decima  parte  dell'annuo  reddito 
risultante  da  censi;  e,  con  circolare  del 
21  giugno  1806,  dichiarò  dovere  ces- 
sare codesta  detrazione  a  favore  dei  sud- 
detti debitori,  in  caso  si  fosse  conve- 
nuto della  prestazione  di  cotali  redditi 
liberi  e  franchi  da  ogni  gabella  o  tassa 

In  genere  poi  si  pronunziarono  per  la 
nullità  del  patto  -  trib.  Trani  2  marzo  1«69 
{Annali  Y,  2,  483  in  nota),  Tmni  ISìO  {wi\ 
pag".  482),  Roma  19  decembre  1811  (Giurispr. 
it.  XXIII,  880),  cass.  Napoli  24  giugno  ISÌG 
[Gazz.  dei  trib.  di  Napoli  1816,  n.»  2411;  Foro 
it.  I,  1105;  Filangieri  1816,  fase.  2-4),  12  ago- 
sto 1869  [Gazt.  del  Procur.  1870,  n.<>  31),  13  lu- 
glio 1812  [Leqpe  xxii,  1,  1083),  Firenze  18 
fiugno  1816  {Foroit.  ii,  934).  Per  la  validità 
el  patto  si  pronunziarono  -  Catanzaro  2  mar- 
zo 1868  [Annali  ir,  295),  Aquila  2  marzo  1869 
[Annali lu,  31),  cass.  Torino  26  dicembre  1816 
[Giurispr.  it.  1861,  830),  18  maggio  1810  (.4 «- 
nali  IV,  219),  24  gennaio  1874  [ivi  1814,  no), 
5  aprilo  1816  [Foro  it.  i,  890),  2  marzo  1817 
[Annali  xi,  110),  Napoli  21  giugno  1811  [Giu- 
rispr. it.  xxiii,  492),  Venezia  1  dicembre  18ii 
[ivi,  841),  trib.  Roma  18  gennaio  1816  [Foro 
it.  I,  18:\),  cass.  Firenze  20  maggio  1815  [An- 
nali IX,  31 1.  Fra  tanta  difformità  di  senten- 
ze, l'.i  Corte  Suprema  di  Roma,  colla  sua 
autorità  di  Cassazione  unica  per  tutto  il 
Regno,  dichiarò  valido  il  patto  col  quale  il 
debitore  di  un  censo  si  addossò''  il  paga- 
mento delle  tasse  imposte  e  da  imporsi  -  sen- 
tenza del  25  aprile  1811  n.»  351  Dialti  -  Buti 


imposta  o  da  imporsi  di  qualunc^ue  gè 
nere  e  natura  si  sia.  I  possessori  dun- 
que di  siffatte  prestazioni  contribuiscono 
prò  rata  dei  loro  diritti  reali  al  paga- 
mento della  dativa  reale;  e,  se  così  e, 
non  possono  essere  sopraccaricati  di  una 
nuova  tassa^  che  colpisce  i  redditi  pu- 
ramente personali.  Quindi,  il  ministro 
di  Finanze  del  regno  d'Ualia,  nel  21 
novembre  1861,  emanò  circolare,  di- 
chiarando esenti  dalla  ricchezza  mo- 
bile quei  redditi,  semprechè  il  proprie- 
tario dei  fondi  gravati  abbia  diritto  di 
ritenuta  sulle  prestazioni  a  favore  dei 
loro  creditori,  rer  la  qual  cosa  è  sta- 
bilito, che  il  creditore  del  censo  non 
debba  andar  soggetto  a  doppia  contri- 
buzione. 

2.°  Travisamento  della  lettera  e  dello 
spirito  della  clausola  del  contratto  ;  vio- 
lazione delle  leggi  24  dig.  De  regjur.^ 
5  e  9  dig.  De  transact.;  e  degli  arti- 
coli 1131  e  1138  Codice  civile;  e  della 
giurisprudenza  invalsa  in  subjecta  ma- 
teria. 

Lasciato  da  un  canto  il  difetto  di 
travisamento,  riposto  nel  senso  dato 
dalla  sentenza  alla  convenzione,  che  con- 
tiene nel  suo  concetto  ogni  e  qualun- 
lunque  tassa  imposta  o  da  imporsi,  così 
generale  che  speciale,  mentre  la  clau- 
sola in  disamina  impone  solamente  l'ob- 
bligo di  pagare  l'intiera  annualità  senza 
diminuirla  di  ritenuta  e  di  imposta  che 

[Legge  xvii,  2,  2R6;  Giurispr.  it.  isn,  474; 
Foro  it.  ir,  1160).  Cui  non  osta  la  sentenza 
testé  riportata,  nella  quale  si  dico  che  la 
tassa  di  riccliezza  mobile  dev'essere  pa^ta 
da  colui  che  percepisce  la  rendita  mobilia- 
re: il  creditore,  in  ogni  caso,  è  sempre  il 
debitore  della  tassa:  lo  Stato  non  vuol  ri- 
conoscere né  persegruitare  i  debitori,  dai 
quali,  il  più  delle  volte,  o  non  sar<*bbe  pa- 
gato o  non  lo  sarebbe  che  dopo  lung-he  e 
odiose  esecuzioni.  Ma,  se  esiste  un  patto  che 
obblig-a  il  debitore  del  censo  a  pajjare  le 
tasse,  fermi  restando  i  rapporti  fra  lo  Stato 
e  il  creditore  del  censo,  questi  ha  diritto 
di  ottenere  il  rimborso  delle  tasse  pa^^ate. 
Se  poi  queste  tasse  voi ontari ardente  si  paga- 
rono, nella  erronea  supposizione  che  fossero 
dovute,  mentre  non  lo  erano;  in  tal  caso 
nejrar  si  deve  il  rimborso,  g-i acche  l'errore 
in  cui  cadde  il  creditore  del  censo,  non  può 
ricadere  a  danno  del  debitore.  (^>nindi  giu- 
stamente la  Corte  Suprema  nejrò  il  rimborso 
delle  tasse  volontariamente  pacato  dal  cre- 
ditore del  censo,  prima  che  sitTatta  tassa 
fosse  veramente  dovuta,  ossia  prima  della 
legge  14  giugno  1814. 
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gravi  la  medesima  allorché  trovasi  au- 
<x>ra  nelle  mani  del  debitore^  ma  non 
dovrà  egli  risentire  tin  peso  che  non 
esiste  nel  tempo  in  cui  i  danari  sono 
tuttora  nelle  sue  mani  ;  ma  sopravviene 
dopo  il  pagamento  che  lo  ha  ^à  di- 
sciolto d!a  ogni  relazione .  giuridica  col 
creditore.  La  più  importante  violazione 
consiste  nell'  avere  la  sentenza  scono- 
nosciute  le  regole  più  ovvie  di  erme- 
neutica giuri  cBca,  tracciate  invariabil- 
mente nei  monumenti  sovraccitati.  Le 
convenzioni  adunane,  benché  formulate 
in  termini  generalissimi,  non  si  debbo- 
no trarre  ad  non  cogitata,  eguale  era  la 
idea  delle  imposte  generali  e  dirette 
sulla  rendita,  non  potendo  essere  nella 
coscienza  universale  una  imposta  sulla 
ricchezza  mobile.  Oltre  alla  violazione 
delle  leggi  succitate,  avvi  ancora  quella 
delle  massime  generalmente  dalla  giuri- 
sprudenza adottate,  confortando  il  ricorso 
questa  parte  del  motivo  con  sentenza 
della  corte  di  cassazione  di  Torino  del 
28  dicembre  1867  in  causa  Finanze 
contro  Cesano,  riferente  Pescatore. 

SJ"  Violazione  del  §  9  della  bolla 
piana;  e  nuova  violazione  della  legge 
contrattuale. 

Pio  Vn  nel  §  9  di  essa  boHa,  dispo- 
ne: €  Sicuti  etiam  annullamus  poeta  con- 
iinentia  solutiones  onerum  ad  eum  spec' 
tare  ad  quem  alias  de  jure  et  natura 
contractus  non  spectarent  ».  Ora,  i  con- 
traenti crearono  questo  censo  giusta  la 
bolla  piana,  e  non  altrimenti.  Quindi 
è  che  il  peso  della  tassa  ^  di  ricchezza 
mobile,  non  essendo  fra  quelli  che  ve- 
niunt  de  jure  et  ex  natura  contractus, 
gravar  debba  il  creditore  del  censo,  non 
già  il  debitore. 

La  le^e  infatti  del"  1864,  art.  6, 
stabilisce  una  imposta  sui  redditi  della 
ricchezza  mobile,  a  cui  è  tenuto  ogni 
individuo  che  abbia  redditi  di  simile 
natura  nello  Stato.  Per  la  qual  cosa  é 
sempre  più  manifesta  la  violazione  della 
l^ge  stessa  in  cui  ebbe  ad  incorrere  la 
sentenza  denunciata. 

4.*  Violazione  dell'art.  25  dello  Sta- 
tuto fondamentale;  degli  articoli  5  e  32 
della  legge  14  luglio  18tf4  ;  dell'art.  1831 
Codice  civile:  e  nuova  violazione  della 
bolla  piana. 

H  principio  della  equilibrata  ripar- 
tizione dei  pesi  pubblici  è  la  leva  della 


moderna  società,  cui  ottemperano  par- 
ticorlamente  le  leggi  tributarie.  Uosl, 
la  legge  in  questione  prescrive  neU'ar- 
tic.  5:  «  Orni  individuo  o  ente  morale... 
è  tenuto  di'  imposta  sui  redditi  della 
ricchezza  mobile  che  ha  nello  Stato  »; 
e,  nell'art.  32,  dopo  essersi  detto  che 
i  contribuenti  sono  ammessi  a  dichia- 
rare le  annualità  passive  anche  ipote- 
carie che  gravano  le  loro  rendite  pro- 
venienti da  ricchezza,  si  prescrive,  che 
quando  queste  passività  non  si  possono 
giustificare,  per  cui  le  medesime  an- 
dassero comprese  nella  rendita  impo- 
nibile, il  contribuente  avrà  diritto  di 
ritenere  da'  suoi  creditori  la  tassa  che 
pagherebbe  in  loro  luogo.  Col  quale  arti- 
colo 32  il  legislatore  voBe  evidentemente 
che  rimposta  debbisi  pagare  da  chi  go- 
de la  rendita.  La  é  questa  dunque  una 
legge  d'ordine  pubblico  e  sociale,  che 
non  può  esser  mutata  con  private  con- 
venzioni, le  quali  non  possono  aver  vi- 
gore contro  precetti  sanzionati  da  una 
legge  eminentemente  riposta  nella  mo- 
rale politica,  la  quale  ingiunge  ad  ogni 
memoro  della  società  di  sopportare  da 
per  sé  i  propri  obblighi,  ne  riversarli 
sugli  altn. 

Invano  si  obbietta  che  il  censualista 
non  adempia  all'obbligo  di  pagare  que- 
sta imposta,  dacché  egli  vi  contribuisca 
col  prendere  una  minor  somma  di  red- 
diti, secondo  il  patto.  Al  che  si  rispon- 
de, le  rendite,  grinteressi  di  un  capi- 
tale fruttifero  debbono  sempre  essere 
con  precisione  determinate;  e  quando 
non  lo  siano,  non  é  dovuto  alcun  inte- 
resse (articolo  1831  Codice  civile^;  come 
per  l'appunto  prescrive  il  §  9  della  bolla 
piana.  Anche  queste  violazioni  sono  dun- 
que luminosamente  dimostrate. 

In  Dikitto 

Sulla  prima  parte  del  primo  mezzo. 

Considerando,  che  la  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  cosi  per  l'indole  sua  pro- 
pria, come  pel  generale  precetto  dello 
Statuto  fondamentale  intomo  alla  egua- 
glianza dei  cittadini  nel  dover  soppor- 
tare i  dispendi  dello  Stato  in  relazione 
alla  loro  fortuna,  debba  pagarla  colui 
che  percepisce  la  rendita  mobiliare,  volle 
il  legislatore,  nell'ordinaria,  segnare  i 
caratteri  fra  i  diversi  cespiti  di  entrata, 
affinché  la  tassa  cadesse  realmente   su 
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quel  cespite  che  produce  la  rendita  mo" 
biliare. 

Che,  all'oggetto,  comandò  si  pagasse 
da  quelle  rendite  che  non  dipendano 
da  condominio  o  da  dominio  diretto, 
benché  percepite  sui  frutti  e  commisu- 
rate in  una  tal  quale  ragione  coi  pro- 
dotti del  fondo,  perchè  sempre  un  va- 
lore od  un  reddito,  una  volta  colpito 
dall'azione  della  tassa  in  una  classe,  non 
sottostesse  a  contribuzione  in  un'altra 
classe. 

Considerando  che  le  leggi  del  14 
luffRo  1864  e  deiril  agosto  1870  non 
colpivano  i  redditi  sui  censi  consegna- 
tivi creati  secondo  la  bolla  piana,  ap- 
punto perchè  si  stimavano  prodotti  da 
un  condominio  fra  il  debitore  proprie- 
tario del  fondo  e  il  creditore  del  capi- 
tale che  n'era  investito. 

Che  però  la  legge  del  14  giugno  1874, 
informata  ai  sovranotati  principi  di  di- 
ritto costituzionale,  assoggettò  alla  tassa 
di  ricchezza  mobile  anche  la  rendita 
sui  censi  bollari,  non  potendosi  porre 
in  dubbio  l'indole  mobiliare  di  essa,  che 
renderebbe  la  sua  esenzione  dalla  tassa 
contraria  ai  criteri  sui  quali  è  fondata 
la  legge;  la  equità  della  quale  fu  per- 
fezionata colla  successiva  del  27  mag- 
gio 1875,  che  ha  tolto  ai  debitori  dei 
censi  bollari  ogni  facoltà  di  ritenuta 
sulla  prestazione  annua  relativa,  ren- 
dendo in  tal  maniera  uguale  la  condi- 
zione del  creditore,  obbligando  questo 
dipanamento  della  tassa  per  l'intiera 
rendita. 

Attesoché  quest'ultima  legge  del 
1874  non  ebbe  nella  sua  sanzione  na- 
tura né  carattere  di  vera  legge  d'inter- 
pretazione, bensì  contiene  il  concetto 
unico  di  regolare  i  casi  futuri,  non  di 
estendersi  al  passato,  come  ha  deciso 
questa  Corte  Suprema  nel  20  dicem- 
bre 1876,  in  causa  intendenza  di  Fi- 
nanza di  Napoli  e  Cocciari,  deve  la 
presente  questione  decidersi  in  confor- 
mità della  medesima. 

Che,  avendo  il  tribunale  civile  di 
Forlì  condannato  l'Albicini  a  rilevare  i 
Fornasari  dalla  tassa  ricchezza  mobile 
da  essi  pagata^  ha  violata  e  falsamente 
applicata  la  succitata  legge  del  giugno 
1874,  e  deve  esser  perciò  annullata.  Une, 
accolta  la  prima  parte  di  questo  mezzo, 
non  occorre  chela  Corte  si  addentri  nel-  | 


l'esame  ulteriore  di  esso  e  degli  altri,  sui 
quali  statuiranno  i  giudici  del  merito. 

Vedute  ed  applicate  le  sovracitate 
leggi,  non  che  lo  Statuto  fondamentale 
dei  regno,  e  lo  art.  544  del  Codice  di 
procedura  civile; 

Per  questi  motivi:  cassa  per  la  pri- 
ma parte  del  primo  mezzo,  e  rinvia 


Sezione  penale  9  noTembre  1877,  n.^  UO  (eonSilto) 

efilOUKRI  P.  ed  Est.  •  P.  H.  D8  FALCO  P.  0.  t  SPKRi 

(conci,  uif.) 

Giudice  UtruU.  di  Homo  -  Pretore  urbano  di  Roma 
Pella^  Serenella  ed  altri. 

Libello  famoso  -  Stampa  -  Competenza  -  Pre- 
tore -  Tribunale. 

Il  libello  famoso  commesso  col  mezzo 
della  stampa,  come  ogni  reato  di  stampa, 
è  sottratto  alla  competenza  del  pretoì'e  e 
deve  essere  giudicato  dal  tribunale  corre- 
zionale, in  forza  delVart  li  e  délVultimo 
paragrafo  delVart.  252  del  Codice  di  pro- 
cedura penale,  e  non  già  in  forza  del  n."  6 
del  precedente  art.  9,  né  degli  aUri  para- 
grafi del  citato  art.  252. 

Il  Procuratore  generale  del  Re  os- 
serva : 

Che  non  regge  la  ragione  d'incom- 

Setenza  del  pretore,  tratta  dal  n.°  6 
ell'art.  9  del  Cod.  di  proc.  pen.,  pe- 
rocché codesto  articolo  dichiara  di  com- 
petenza delle  corti  d'assise  i  reati  di 
stampa  preveduti  dall'art.  14  all'art.  24 
della  legge  sulla  stampa  del  26  marzo 
1848,  ed  il  reato,  di  cui  è  questione 
nella  causa  presente,  non  è  compreso  in 
nessuno  di  questi  articoli,  ma  sibbene 
nell'art.  571  del  Codice  penale  e  27 
della  legge  sulla  stampa. 

Che  molto  meno  regge  la  ragione 
di  incompetenza,  tratta  dall'art.  252 
del  Codice  di  procedura  penale,  per 
essere  stato  ordinato  il  rmvio  della 
causa  al  pretore  per  circostanze  atte- 
nuanti dal  giudice  istruttore  e  non  dalla 
camera  di  consiglio,  perocché  la  facoltà 
di  ordinare  codesti  rinvii  è  concessa, 
non  solo  alla  camera  di  consiglio  dal- 
l'art. 252,  ma  ancora  al  giudice  istrut- 
tore dall'art.  267,  tutte  le  volte  che 
questi  può  procedere  alla  ordinanza 
definitiva  di  rinvio,  purché,  come  nel 
caso  presante,  lo  faccia  sulle  conclusioni 
conformi  del  procuratore  del  Re. 


LA.   CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


135 


Che  invece  la  vera  ragione  d'incom- 
petenza del  pretore  sta  nella  testuale 
disposizione  aell'art.  11  e  dell'ultimo 
paragrafo  dell'art.  252  del  Cod.  di  proc. 
pen.,  che  escludono  espressamente  dalla 
competenza  dei  pretori,  non  pure  i 
reati  proveduti  dall'art.  9,  ma  tutti  i 
reati  di  stampa.  Laonde,  essendo  stato 
commesso  per  mezzo  della  stampa  il 
libello  famoso  di  cui  si  contende,  la 
C(^mzione  dello  stesso  è  sottratta  per 
legge  alla  competenza  del  pretore. 

La  Corte:  adottando  i  motivi  di  fatto 
e  di  diritto  esposti  nelle  requisitorie 
del  P.  M.,  risolve  il  conflitto,  dichiara 
la  causa  di  competenza  del  tribunale 
coTTezionale  di  Koma 


8m«i6  dTile  »  agnio  1877,  b.^  851. 
mm  P.  P. .  BOHiSI  lit.  ■  P.  M.  8AHNU  (conci,  oiif.) 

Finanze  (aw.  Ebabulb)  -  Ooldieri  e  Santangelo. 

Regislro  •  Solve  et  repete  -  Opiioelzione  inam- 
■iisibite  -  Sapplemento  di  tassa  -  Notificazione 
«leli'opposizioiie  -  Uffizio  dei  registro  -  Termine 
A  15  giorni  -  Notificazione  del  precetto  -  Ecce- 
zkMe  (finaneiissibilltà  -  Termine  per  proporla. 

lieve  dichiararsi  inammissibile  Voppo- 
ii^ione  a  supplemento  di  tassa  di  registro, 
wiza  essersi  prima  eseguito  il  pagamento 
^^  mgiunta  tassa,  se  Vatto  relativo  non 
«w  Kdijìcato  alCuffizio  del  registro  nei  i5 
gmu  dalla  notificazione  del  precetto  inr- 
giuniito  *). 

hi  qualunque  staio  della  causa  può  ec- 
cepirsi la  inammessibilità  di  tale  opposi- 
zione. 

Fatto 
Con  testamento  del  15  settembre 
1857,  pubblicato  il  19  mÉ^gio  1859, 
Lncrezia  Scigliano  di  Conca  nominava 
esecutore  testamentario  Luca  Goldieri, 
e  gli  imponeva  di  staccare  da  un  suo 
certificato  di  rendita  inscritta  sul  gran 
libro  del  debito  pubblico  £  510  di  ren- 
dita col  rispettivo  capitale,  e  d' impie- 
garla nel  modo  che  avrebbe  creduto 
^gliore,  per  costituire  una  cappellania 

*|  La  reiezione  del  reclamo,  stato  pro- 
posto in  Tia  amministrativa  contro  Pingiun- 
wone  di  pagamento  di  un  supplemento  per 
«sa  dì  registro,  fa  eessare  la  sospendione 
^^data  per  resecuzione,  e  quindi,  dalla 
^^^>tìàcazioae  del  decreto  reiettivo  comincia 


laicale,  coU'obbligo  di  una  messa  cjuo" 
tidiana  perpetua  m  suflfragio  dell'anima 
di  essa  testa  tri  ce,  deferendo  allo  stesso 
Goldieri  ed  ai  primogeniti  della  sua 
discendenza  la  nomina  del  cappellano, 
colla  facoltà  di  nominarlo  ancne  a  vita, 
e  di  costituirgli  colla  detta  rendita  il 
sacro  patrimonio. 

11  Goldieri,  in  esecuzione  della  vo- 
lontà della  testatrice,  con  istrumento  del 
4  settembre  1869,  incaricò  irrevocabil- 
mente della  celebrazione  della  messa 
quotidiana  l'accolito  Tommaso  Santan- 
gelo,  vincolando  a  favore  del  medesimo 
l'annua  rendita  di  £  510,  e  dandogli 
facoltà  di  costituirsela  in  patrimonio 
sacro,  come  in  effetto  il  Santangelo  se 
la  costituì. 

Portato  l'anzidetto  atto  al  registro, 
il  ricevitore  di  Teano  ritenne  che  si 
trattasse  di  un  servizio  personale  as- 
sunto dal  Santangelo  in  favore  del  Gol- 
dieri, e  della  costituzione  di  un  patri- 
monio sacro  con  beni  propri,  e  liquidò 
la  tassa  in  £  39.  60,  che  fu  dai  con- 
traenti pagata.  La  tassa  istessa  però  fu 
giudicata  erronea  dall'ispettore,  il  quale 
propose  un  supplemento  di  £  521.  40, 
ritenendo  che  si  trattasse  di  costituzione 
di  patrimonio  sacro  fatta  da  un  terzo, 
e  cne  fosse  quindi  applicabile  la  tassa 
proporzionale  stabilita  per  le  donazioni. 

La  proposta  dell'ispettore  fu  appro- 
vata dal  Ministero,  e  pel  pagamento 
del  supplemento  fu  notificata  la  ingiun- 
zione afii  Goldieri  e  Santangelo  nel  15 
maggio  1871. 

Gli  intimati  si  opposero  alla  ingiun- 
zione, con  citazione  del  3  luglio  suc- 
cessivo, nella  quale  in  sostanza  dedus- 
sero che  il  patrimonio  sacro  era  stato 
bensì  costituito  da  un  terzo,  ma  che 
essendovi  annesso  l' obbligo  della  ce- 
lebrazione della  messa  quotidiana  si 
doveva  ritenere  che  la  costituzione  fosse 
stata  fatta  a  titolo  oneroso  e  fosse  quindi 
esente  dalla  tassa  proporzionale. 

Il  tribunale  di  Santa  Maria  Capua 
Vetere,  con  sentenza  del  19  febbraio 
1872,   ritenne  che  la  costituzione  del 


a  decorrere  il  termine  dei  15  gliomi  fissato 
per  il  pagamento,  senza  che  sia  d*  uopo  di 
una  revoca  speciale  deiraccordata  sospen- 
sione -  Milano  6  agosto  19^1  Società  Iperla 
fusione  dei  solfi  -  Finanza  {Legge  xn,  l,  168). 
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sacro  patrimonio  fosse  bensì  stata  fatta 
da  un  terzo,  ma  per  la  massima  parte  a 
titolo  oneroso,  ed  ordinò  che  la  ingiun- 
zione non  si  eseguisse  senonchè  per 
£  66. 

Da  questa  sentenza  appellarono  il 
Demanio  in  via  principale,  il  Goldieri 
e  il  Santangelo  in  via  incidente. 

Nell'atto  d'appello  e  nella  comparsa 
conclusionale  il  Demanio  oppose  la  ir- 
recivibilità  della  opposizione^  non  es- 
sendo stata  accompagnata  dal  certifi- 
cato di  pagamento,  ad  onta  che  fosse 
stata  interposta  quasi  due  mesi  dopo 
la  notificazione  dell'ingiunzione. 

La  corte  d'appello  di  Napoli,  con 
sentenza  proferita  il  2  e  pubolicata  il 
5  a-gosto  1872,  senza  arrestarsi  alla  ec- 
cezione di  irrecivibilità  della  opposi- 
zione, rigettò  l'appello  del  Demanio, 
accolse  quello  delli  Goldieri  e  Santan- 
gelo,  ed  annullò  l'ingiunzione,  condan- 
nando il  Demanio  nelle  spese  dell'in- 
tero giudizio. 

Il  Demanio  ricorre  in  cassazione  per 
4  motivi: 

.  1.^  Violazione  degli  articoli  132  e  135 
della  legge  14  luglio  1866,  inquantochè 
la  corte  ammise  la  opposizione  ad  onta 
che  non  fosse  accompagnata  dal  certi- 
ficato di  pagamento,  sebbene  fosse  in- 
terposta quando  era  già  scorso  di  gran 
lunga  il  termine  dei  15  giorni  dalla  no- 
tificazione della  ingiunzione; 

2.°  Violazione  dell'art.  67  della  ta- 
riffa annessa  alla  legge  del  14  lu- 
glio 1866,  inquantochè,  ricorrendo  a 
distinzione  ripudiata  dal  legislatore,  la 
corte  ritenne  che  la  costituzione  del 
patrimonio  saero,  benché  fatta  da  un 
terzo,  dovesse  considerarsi  come  fatta 
a  titolo  oneroso,  solo  perchè  vi  era  an- 
nesso l'obbligo  della  celebrazione  della 
messa  quotidiana; 

3.**  Violazione  degli  articoli  1101, 
1098,  10»9,  1050  e  1051  del  Codice  ci- 
vile,  inquantochè  la  corte  ritenne  che 
l'obbligo  della  celebrazione  della  messa 
quotidiana  costituisse,  non  un  mero  o- 
nere  di  coscienza,  ma  un  vero  e  proprio 
obbligo  civile; 

4.^  Violazione  dell'art.  10  della  legge 
19  luglio  1868,  non  che  degli  arti- 
coli 360,  361,  517  del  Codice  di  pro- 
.cedura  civile,  ioquantochè  la  corte  con- 
dannò il  Demanio  alle  spese  del  giu- 


dizio, benché  li  Goldieri  e  Santangelo 
non  avessero  previamente  reclamato  in 
via  amministrativa,  e  lo  fece  senza  ad- 
durre il  menomo  motivo  di  questa  parte 
della  sua  pronunzia. 

Su  di  che  la  Corte: 

Sul  i,^  mezzo 

Considerando  che,  dal  combinato 
disposto  degli  articoli  132  e  135  della 
legge  del  14  luglio  1866,  risulta  che 
l'atto  di  opposizione  non  sospende  l'ob- 
bligo di  pagare  la  tassa  o  il  supple- 
mento di  tassa,  pei  quali  sia  stata  no- 
tificata l'ingiunzione,  e  non  può  mai  es- 
sere ammesso  in  giudizio  ove  non  sia 
accompagnato  dal  certificato  di  paga- 
mento: che  in  un  solo  caso  l'opposi- 
zione sospende  V  obbligo  di  pagare,  e 
può  essere  ammessa  in  giudizio  anche 
scompagnato  dal  certificato  di  paga- 
mento, H  cioè  quando,  trattandosi  di 
supplemento,  l'atto  di  opposizione  sia 
notificato  all'ufficio  dal  registro  nei  quin- 
dici giorni  dalla  notificazione  del  pre- 
cetto ingiuntivo,  ossia  prima  che  Tic- 
giunzione  sia  divenuta  esecutiva. 

Che,  nella  specie  decisa  dalla  sen- 
tenza denunciata,  si  trattava  bensì  di 
supplemento,  ma  la  corte  non  metteva 
in  dubbio  che  Patto  di  opposizione  fosse 
stato  notificato  quando  erano  di  gran 
lunga  trascorsi  i  quindici  giorni  dalla 
notificazione  della  ingiunzione;  sicché 
non  concorrevano  i  termini  della  ec- 
cezione, e,  giusta  la  regola  generale, 
l'opposizione,  essendo  scompagnata  dai 
certificato  di  pagamento,  doveva  dichia- 
rarsi inammessibile. 

Che  la  corte  d'appello  invece,  ri- 
tenendo che  in  materia  di  supplementi 
la  regola  del  solve  et  recete  non  sia 
mai  applicabile,  ha  ammessa  la  oppo- 
sizione delli  G(»ldieri  e  Santangelo  non 
ostante  il  difetto  del  certificato  di  pa- 
gamento. 

Che  l'interpretazione  seguita  dalla 
<3orte,  essendo  contraddetta  dal  testo  non 
meno  che  dallo  spirito  dei  citati  due 
articoli,  la  sentenza  denunziata  dev'es- 
sere cassata. 

Che  non  vale  a  sorreggerla  la  cir- 
costanza di  fatto  notata  £hlla  corte,  e 
cioè  che  l'Amministrazione  in  primo 
grado  si  difese  in  merito,  e  solo  m  ap- 
pello eccepì  la  irrecevibilità  della  op- 
posizione, da  un  Iato  perchè  si  trattava. 
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Don  di  dimanda  ma  di  eccezione,  e  po- 
teva qnimli  esesere  dedotta  per  la  pri- 
ma volta  anche  in  appello;  dall'altro 
perchè  non  era  il  caso  di  nna  nnllità 
ai  forma,  cai  potessero  applicarsi  gli 
art  190  e  191  del  Cod.  di  proc.  civ., 
ma  di  mia  condizione  di  ammissibilità 
dell'azione  che  poteva  essere  dedotta 
in  oaalunqne  stato  della  cansa. 

Uonsiderando  che,  accolto  il  primo 
mezzo,  la  Corte  Suprema  è  dipensata 
dall' occnparsi  degli  altri. 

Per  questi  motivi  :  accoglie  il  primo 
mezzo  del  ricorso,  o  senza  scendere  al- 
l'esame  degli  altri,  cassa 


eirib  »  ligfio  1877,  b.^  720. 
m^Uk  P.  P.  •  uni  bt  •  P.  I.  HARIRELLI  (conci,  nif.) 

Fondo  pel  Ctiito  (avr.  Db  Bbbnabdis)  - 
Susea  (aw.  Fazio). 

laposia  -  Solve  tt  reptte  -  Discussione  del  me- 
rito -  Appello  -  Eccezione  d'inammessibllità  - 
Opposizione  alla  ingiunzione. 

i)G!po  la  discussione  del  merito^  ed  an- 
che in  grado  di  appello,  è  lecito  di  proporre 
la  eccezione  delTinammessibiliià  deH  op- 
posizione aUa  ingiunta  imposta  per  non 
essersene  daUCopponente  eseguito  il  previo 
pagamento  ^). 

Fatto 

B  ricevitore  del  registro  di  Casa- 
massima,  come  rappresentante  l' am- 
ministrazione del  Fondo  pel  Culto,  nel- 
l'otto  novembre  1873,  fece  intimare 
ai  germani  Sosca  l'ingiunzione  di  pa- 
gare £  32  e  centesimi  56,  dovute  al- 
Pamministrazione  predetta  per  annua- 
lità di  censo. 

I  Susca,  con  atto  del  12  stesso  mese, 
à  opposero  alla  detta  ingiunzione  im- 
pegnando il  debito. 

Ordinatasi  all'amministrazione  dol 
Fondo  pel  Culto  la  prova  del  suo  cre- 
dito, essa  produsse  un  estratto  del 
ruolo  esecutivo  dei  debitori  di  canoni 
e  censi  a  &yore  del  soppresso  capitolo 
di  Casamassima,  noncoe  talune  copie 
degU  articoU  iscritti  sul  campione  del- 
l' uffizio  del  registro. 


^)  La  coTt«  d' appello  di  Torino.  20  mag- 
irio  irla,  Daneo-  Finanze  (Legge-SM,  237)  g-iu- 
itioì)  che  r  eccezione  del  solhi  et  répets,  non 


I  Susca  dissero  nullo  il  quadro  ese- 
cutivo, ed  inefficaci  le  copie  del  cam- 
pione. 

II  pretore,  con  sentenza  del  24  feb- 
braio 1874,  accolse  l'opposizione  dei 
Susca,  e  dichiarò  nullo  r  atto  d' ingiun- 
zione ad  essi  iutimato. 

L'amministrazione  del  Fondo  pel 
Culto  appellò  da  G[uesta  sentenza,  pro- 
ponendo, con  altri  mezzi,  che  l'oppo- 
sizione dei  Susca  non  fosse  ammissibile, 
|>erch6  non  avessero  dapprima  pagato 
a  somma  per  cui  erano  stati  ingiunti, 
giusta  il  prescritto  dell'art.  21  della 
fegge  15  agosto  1867,  combinato  col- 
r  art.  6  defia  legge  20  marzo  1865. 

H  tribunale  civile  di  Bari,  statuendo 
su  quest'appello,  con  sentenza  del  30 
novembre  lo74,  confermò  quella  del 
pretore. 

L'  amministrazione  del  Fondo  pel 
Culto  ricorse  per  la  cassazione  della 
sentenza  di  secondo  grado,  ed  addusse 
i  seguenti  mezzi  di  annullamento: 

l.**  Violazione  degli  articoli  490  del 
Codice  di  procedura  civile,  7  della  legge 

20  marzo  l865  ali.  E.,  21  della  legge  15 
agosto  1867,  360  e  361  del  detto  Codice; 

In  quanto  che  il  tribunale,  per  e- 
scludere  l' eccezione  del  solve  et  repete, 
opposta  dall'amministrazione  ricorrente, 
disse  che,  come  eccezione  dilatoria,  ri- 
guardante privati  interessi,  fu  impli- 
citamente abbandonata,  per  non  esser 
stata  proposta  prima  d'ogni  altra  di- 
scussione nel  merito,  ma  solo  in  grado 
di  appello,  dimenticando  così  il  prin- 
cipio per  cui  in  appello  si  può  proporre 
qualunque  eccezione  alla  domanda  prin- 
cipale, tanto  più  quando  trattisi  d'ec- 
cezione stabilita  dalla  legge  nell'inte- 
resse pub'  lieo. 

2.*,  3.*  e  4.*^  (omissis). 

In  diritto 

Attesoché  l'amministrazione  del  Fon- 
do pei  Culto,  avendo  eccepito  essere 
inammissibile  l'opposizione  dei  Susca, 

[)er  non  avere,  a  norma  deli'  art.  6  della 
egge  20  marzo  1865  ali.  E,  e  dell'art 

21  della  legge  15  agosto  1867,  fatto 
fede  del  previo  pagamento  della  somma 

sollevata  in  prima  istanza^  non  può  opporsi 
in  appello  in  via  pregiudiziale,  ma  solo  per 
appello  incidentale. 


ì 
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per  cai  erano  stati  ingiunti,  il  tribunale 
ritenne  che  tale  eccezione,  d' indole  di- 
latoria, doveva  proporsi  prima  d'ogni 
discussione  in  merito,  né  quindi  poteva 
accogliersi  in  grado  d'appello. 

Attesoché  Part.  6  (iella  legge  20 
marzo  1865  dispone  che  in  ogni  con-' 
troversia  dC  imposta  gli  atti  cf  opposi- 
zione per  essere  ainmissibili  dovranno 
accompagnarsi  dal  certificato  di  paga- 
mento d'imposta,  eccetto  il  caso  che  si 
tratti  di  domanda  di  supplemento. 

Che  la  formola  letterale  della  rife- 
rita disposizione  dimostra  che  per  im- 
pugnare il  debito  di  un'  imposta,  il 
previo  pagamento  di  essa  è  condizione 
essenziale  all'ammissibilità  dell'oppo- 
sizione. 

Che  una  cotale  disposizione  ebbe  il 
fine  d' impedire  che,  per  mezzo  di  liti, 
ritardata  la  riscossione  delle  imposte,  si 
creassero  inceppamenti  nell'amministra- 
zione dello  Stato. 

Che,  in  conseguenza,  l' inosservanza 
di  questa  disposizione,  escludendo  in 
modo  assoluto  e  per  ragione  d'interesse 
pubblico  r  esercizio  deli'  opposizione^  è 
forza  il  ritenere  che  la  relativa  ecce- 
zione d'indole  perentoria  ^)  non  possa 
venir  pregiudicata  dalla  discussione  del 
merito. 

Attesoché,  d' altra  parte,  pel  testuale 
disposti»  dell'art.  490  del  Cod.  di  proc. 
civile,  anche  in  grado  d'appello  sono 
proponibili  quelle  eccezioni  alla  do- 
manda principale  che  non  vennero  pro- 
poste in  primo  grado. 

Attesoché,  ciò  premesso,  è  manifesto 
che  la  denunciata  sentenza,  senza  punto 
esaminare,  se  in  base  all'art.  21  della 
legge  15  agosto  1867,  competesse  al 
Fondo  del  Culto  l'eccezione,  che  in- 
tendeva desumere  dall'  inosservanza 
per  parte  dei  Susca  di  quanto  é  pre- 

M  Le  eccezioni  perentorie  possono  pro- 

8 orsi  in  o^i  stato  e  ^rado  della  causa  -  cass. 
apoli  16  luglio  1810  Giosa  -  Arpino  (Legge 
z,  1,884).  Per  ciò  che  riguarda  le  eccezioni 
dilatorie  l'art.  263  del  Codice  di  procedura 
civile  deve  intendersi,  non  grià  nel  senso 
che  insieme  alle  eccezioni  dilatorie  si  abb^a 
ad  addurre  la  difesa  sul  merito,  ma  nel  senso 
che  tutte  quante  sono  le  eccezioni  dilatorie 
debbono  venire  simultaneamente  opposte 
prima  che  si  entri  nella  difesa  sul  merito- 
Ancona  Il  febbraio  1864  Masohetti-Giaren- 
chi  (Legge  iv,  1,  il42). 


scritto  dall'art.  6  della  legge  30  maizo 
1865,  avendo  respinta  tale  eccezione 
perché  fosse  stata  proposta  dopo  la  di- 
scussione del  merito  ed  in  grado  d'ap- 
pello, violò  il  concetto  giuridico  ed  im- 
perativo del  citato  articolo  6,  nonché  la 
regola  scritta  nelPart.  490  dd  Cod.  di 
proc.  civile. 

Attesoché,  dovendosi  cassare  detta 
sentenza  pel  primo  mezzo,  non  è  il  caso 
di  occuparsi  degli  altri. 

rer  queste  considerazioni 
Senza  discendere.all' esame  e  egli  altri 
mezzi,  cassa  pel  primo  la  sentenza 


Sezione  drile  18  loglio  1877,  il^  778. 

HIRA6LIA  P.  P.  •  PSSTALOZZÀ  8it.  •  P.  1.  SilXli 
(conci,  unif.) 

Banca  di  Torino  (avv.  Vab6) 
Amm,  consorziale  del  fiume  Topino  (avv.  Selsd). 

Esattore  delle  Imposte  -  Consorzi  speciali  -  So- 
vralmposte  -  Contratto  di  appatto. 

Perchè  V  aggiudicatario  dell'  esattoria 
delle  imposte,  erariali,  provinciali  e  cmnu- 
nati,  sia  obbligato  di  riscuotere  le  sovror 
imposte  dirette  a  favore  dei  consorzi  spe- 
ciali, col  pagamento  dell'aggio  stabilito  per 
l'imposta  principale,  è  necessario  che  una 
tale  riscossione  sia  stata  enuncila  negli 
avvisi  per  l'appalto  della  esattoria^  o  che 
se  ne  sia  fatta  menzione  in  occasione  dei- 
Vasta  0  nella  stipulazione  del  contratto  '). 

In  fatto 
La  Banca  di  Torino,  all' asta  pub- 
blica 9  settembre  1872,  si  rese  deiibe- 
rataria  della  esattoria  del  consorzio  dei 
comuni  compresi  nei  due  mandamenti 
settentrionale  e  meridionale  di  Perugia, 
e  con  successivo  istromento  22  mar- 
zo 1873,  a  rogiti  Torelli,  si  stipulò  fra 
i  sindaci  di  quei  comuni  e  i  rappreseli- 


*)  V.  la  sentenza  cassata  in  Giurispru- 
denza italiana  xxviii,  1,  paj^.  691. 

:  a  riferita  sentenza  della  Corte  Supre- 
ma di  Roma  solleva  una  questione  prima- 
ria, da  cui  dipendono  altre  questioni  minori. 
Ma  procediamo  per  ordine  e  premettiamo 
un'osservazione. 

I.  L'articolo  5  della  laeg^^  t20  aprile  1811 
distingue  apertamente  in  due  generi  le  ri- 
scossioni che  si  appaltano:  le  une  impon- 
gono all'esattore  la  garentladel  non  riscosso 
come  riscosso,  le  altre  no.  Infatti  il  preci- 
tato articolo,  premettendo  che  l'esattore  ri- 
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tanti  di  detta  Banca  iJ  relativo  coDtrat- 
U),  secondo  il  qaale  Tofficio  di  esattore 
doveva  durare  pel  quinquennio  dal  1° 
gennaio  1873  a  tutto  il  1877. 

Nel  novembre  1874  il  consorzio  i- 
draulico  del  fiume  Topino,  avente  sede 
in  Foligno,  richiese  la  detta  Banca  del 
servizio  d'esattoria  delle  sovraimposte 
dilette  di  esso  consorzio  pei  tre  comuni 
di  Bettona,  Torgiano  e  Bastia^  comuni 
compresi  nei  mandamenti  già  ad  essa 
Banca  deliberati;  ma  la  Banca,  con  let- 
tera 27  dicembre  1874,  respinse  i  ruoli 
ricevnti  nel  medesimo  giorno^  dichia- 
rando di  non  essere  obbligata  ad  assu- 
mere il  carico  di  una  esigenza  della 
qoale  non  si  era  fatta  menzione,  né  in 
occasione  dell'asta  né  nella  stipulazione 
del  contratto.  Tornate  vane  le  tratta- 
tive amichevoli,  pretendendo  la  Banca 
di  convenire,  per  quella  esazione,  con- 
dizioni speciali,  e  volendo  il  consorzio 
di  Topino  attenersi  alle  sole  condizioni 
del  contratto  22  marzo  1873,  il  detto 
consorzio^  debitamente  autorizzato  dal 


scuote  tutte  le  imposte  dirette  erariali,  e  le 
sorraimposte  e  tasse  comunali  e  provin- 
ciali, ordinarie  e  straordinarie,  80g'f;|:iunge 
tosto  che  la  consegna  dei  moli  costituisce 
l'esattore  debitore  dell'intiero  ammontare 
risultante  da  essi,  tenuto  a  rispondere  a  suo 
nschio  e  pericolo  del  non  riscosso  come  ri- 
scosso. Dopo  ciò  la  legge  passa  immedia- 
tamente a  due  altre  specie  di  esazioni,  cui 
a^da  ancora  all'esattore  col  correspettìvo 
ael  medesimo  aggio,  ma  non  ripete,  e  così 
pensatamente  ommette  d'imporre  il  mede- 
simo onere  di  garentire  il  non  riscosso  ce- 
ne riscosso,  che  nel  comma  precedente  ap- 
plica tassativamente  alle  imposte  e  tasse 
erariali,  comunali  e  prorinciali.  «  Riscuote 
,di''ec«intinuandolaleg'ge),  quando  ne  venga 
"«^Mesto,  le  sovra  imposte  dirette  a  favoro 
dei  consorzi  speciali  :  esso  riscuote  anche 
e  entrate  comunali  che  g'ii  possono  essere 
^datfl  ai  termini  del  secondo  comma  del- 
lart.  80  9.  Ora,  chi  non  vede  che  se  il  le- 
platore  avesse  voluto  rendere  comune  a 
'Otte  e  quattro  le  specie  di  riscossioni  l'o- 
nere sopraddetto,  le  avrebbe  enumerate  tutte 
e  quattro,  e  soggiunto  infine  per  tutte  la 
ciaasola  del  non  riscosso  come  riscosso?  Ben 
P|a:  rart.  80,  parlando  di  queste  entrate, 
dichiara  espressamente  che  l'esattore  non 
wra  tenuto  a  rispondere  che  delle  sommo 
realmente  riscosse  quando  non  sia  altri - 
«ienti  pattuito.  Infine  ogni  dubbio  in  pro- 
posito Bcompara  a  fronte  di  quel  medesimo 
^t  i^,  invocato  dalla  sentenza,  dei  capitoli 
formali,  e  concepito  così:  «  l'esattore  ed 
u  ncevitore  devono,  quando  ne  vengano  ri- 
^^ti  per  mezzo  deilMn tendente,  riscuo- 
ti colVoibligo  (Uir^iesattoper  $$mo,  anche 


consiglio  amministrativo,  scendeva  in 
giudizio,  e  con  citazione  19  gennaio  1875 
chiedeva  al  tribunale  di  Perugia  fosse 
dichiarato  l'obbligo  nella  Banca  di  as« 
sumere  T  esattoria  delle  tasse  prediali 
consorziali  dei  detti  tre  comuni,  alle 
condizioni  del  contratto  già  conchiuso 
coi  due  mandamenti  di  Perugia,  in  di- 
fetto fosse  autorizzato  esso  consorzio  ad 
assumere  detta  esattoria  a  rischio,  pe- 
ricolo e  spesa  della  Banca  di  Torino. 
Rispondeva  la  Banca,  che  giusta  l'ar- 
ticolo o  della  legge  20  aprile  1871  il 
consorzio  di  Topino  non  ^trimenti  a- 
vrebbe  potuto  pretendere  a  che  la  Ban- 
ca avesse  assunta  l'esattoria  delle  sue 
tasse  consorziali,  fuorché  facendone  og-* 

fetto  dell'asta  e  del  contratto  d'appalto. 
)air  avviso  poi  10  novembre  1874,  pub^ 
bUcato  dallo  stesso  presidente  del  con- 
sorzio, rilevavasi  che  i  ruoli  del  con- 
sorzio erano  irregolari  per  erronea  inte- 
stazione di  alcuni  proprietari  e  per  om- 
messe  volture,  onde  anche  per  talmotivo 
era  giustificato  il  rifiuto  di  essa  Banca, 

i  diritti  dì  verificazione  d»^i  pesi  e  delle  "mi- 
sure ).;  e  prosegue  l'articolo  enumerando  al- 
cune altre  somme  erariali,  godenti  tutte  del 
privilegio,  e  non  fa  più  menzione  alcuna 
delle  imposte  dovute  ai  consorzi  speciali 
che  pur  Vesattore  riscuote:  e  perchè  mai 
ciò?  Evidentemente  perchè  queste  ultime 
non  godono  della  medesima  garenzia  dello 
inesatto  per  esatto. 

II.  La  legpre  conferisce  ai  consorzi  speciali 
un  diritto  fimpetto  all'esattore  dell'erario, 
delle  Provincie  e  dei  comuni:  i  comuni  ap- 
paltanti non  possono  togliere  questo  diritto 
ai  consorzi  speciali  che  ne  sono  investiti 
per  legge;  non  possono  privameli,  né  espres- 
samente e  molto  meno  tacitamente  col  solo 
fatto  di  ommetterne  la  menzione  nel  con- 
tratto di  appalto.  Questa  facoltà,  e  la  sua 
attuazione  in  generale  è  utile  agli  stessi 
esattori,  i  quali  ricevono  il  maggiore  aggio 
corrispondente  alla  garenzia  «  non  riscosso 
come  riscosso  »  senza  obbligo  di  prestarla: 

fiova  ai  consorzi  speciali  che  in  certe  con- 
izioni  sarebbero  troppo  gravati  dalle  spese 
di  una  loro  propria  e  separata  esattoria; 
giova  insomma  all'interesse  economico  ge- 
nerale, aiutando  i  consorzi.  Perciò  il  testo 
della  legge  è  perentorio;  il  suo  è  un  impe- 
rativo assoluto,  che  esiste  qual  conseguenza 
legale  necessaria  dovunque  sia  avvenuto  ed 
esista  un  contratto  d'appalto  comunale  di 
questo  genere  :  onde  conseguita  che,  obblir 
gando  i  contratti  a  tutte  le  consecruenze 
che  ne  derivano  secondo  la  legge,  abbenchò 
nel  contratto  non  espresse  (Cod.  civ.  arti- 
colo ¥SS4},  l'appaltatore  che  vede  non  farsi 
nel  contratto  a'appalto  menzione  dei  con- 
sorzi speciali,  deve  essere  sollecito  sotto  la, 
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Con  sentenza  26  aprile  1875,  il  tri- 
bunale di  Perugia,  fondandosi  special- 
mente sulla  irregolarità  dei  ruoli,  re- 
spinse la  domanda  del  consorzio  di  To- 
pmo. 

Ma,  sull'appello  del  medesimo,  la 
corte  d'appello  di  Perugia,  con  sentenza 
20  marzo  1876,  rivocò  quella  del  tribu- 
nale, e  dichiarò  tenuta  la  Banca  ad  esi- 
gere le  quote  di  contributo  del  consor- 
zio idraulico  di  Topino,  ed  a  ricevere 
la  consegna  dei  ruou  entro  giorni  quin- 
dici, autorizzato  il  consorzio  in  caso  di 
rifiuto  a  procedere  alla  esazione  di  dette 
tasse  a  rischio,  pericolo  e  spesa  della 
Banca  di  Torino,  condannata  questa  a 
quattro  quinti  di  spese  d'ambo  i  giudizi. 

£  contro  tale  sentenza  che  interpose 
ricorso  la  Banca  di  Torino,  spiegando  il 
seguente  unico  mezzo: 

Violazione  dell'art.  7  della  legge  20 
aprile  1871,  degli  art.  360  e  361  Cod. 
civ.,  e  degli  art.  1123, 1137, 1138  e  1570 
Cod.  civ. 

L'art.  7  della  legge  sulla  riscossione 


propria  responsabilità  dMnformarsene  :  in 
tutti  i  cJisi  dovrà  subire  Tonere  conseg-uente 
dal  suo  contratto  e  che  la  ÌQggQ  perento- 
riamente ffl'impohe. 

Cosi  l'art.  5  della  nostra  leg-ge  fornisce 
un  rimarchevole  esempio  di  un  contratto 
che  produce  un  effetto  assoluto  a  favore  di 
un  terzo  non  intervenuto;  effetto  indipen- 
dente dalla  volontà  delle  due  parti  con- 
traenti, e  che  all'uopo  opererebbe  anche  a 
malgrado  delle  medesime.  Difficilmente  si 
troverebbe  un  esempio  tale  nella  sfera  del 

guro  diritto  privato:  invero  1*  art.  1165  del 
od.  civ.  francese  pone  per  principio  asso- 
luto che  «  les  conventions  n*ont  d'enet  qu'en- 
tre  les  partics  contractantes»:  nò  l'art.  lUl 
ivi  -richiamato  costituisce  una  vera  ecce- 
zione al  principio;  perocché  l'effetto  a  favore 
del  terzo  definito  in  detto  articolo  ha  an- 
cora per  base  il  volere  dei  contraenti,  che 
il  terzo  abbia  tempestivamente  accettato. 
E  dunque  molto  opportuna  la  variante  in- 
trodotta nel  corrispondente  articolo  del  Co- 
dice civile  italiano.  Esso  definisce,  che  «  i 
contratti  non  hanno  eflTetto  che  tra  le  parti 
contraenti:  essi  non  pregiudicano  né  grio- 
vano  ai  terzi,  fuorché  nei  casi  stabiliti  dalla 
Ugge  (Cod.  civ.  art.  4 4 SO).  Pertanto,  possono 
darsi  dei  casi  in  cui,  per  volere  della  legge, 
e  perché  il  diritto  pubblico  domina  il  di- 
ritto privato,  il  contratto  produce  a  favore 
di  un  terzo  un  effetto  assoluto,  per  sé  stan- 
te, indipendente  affatto  dal  contratto  me- 
desimo. Di  che,  come  testò  dicemmo,  -offre 
un  rimarchevole  esempio  l'art.  5  della  legge 
20  aprile  1871.  Libero  ai  comuni  di  appal- 
tare oppure  no  la  riscossione  delle  imposte; 
libero  ai  concorrenti  di  accettare  o  ricusare 


delle  imposte  vuole  che  l'avviso  d'asta 
per  l'appalto  dell'esattoria  indichi  le  ri- 
scossioni da  affidarsi  all'esattore,  e  la 
sentenza  della  corte  non  tenne  conto  di 
tale  disposizione  senza  addurre  su  di 
ciò  alcun  motivo,  mentre  era  pienamen- 
te conforme  alle  regole  dei  contratti  che 
il  contraente  conosca  le  obbligazioni  che 
va  ad  assumere,  e  non  se  le  veda  al- 
largarsi all'improvviso  senza  quel  cor- 
respettivo  che  era  in  sua  facoltà  di  con- 
venire all'inizio  del  contratto.  Il  consor- 
zio di  Tojpino  poteva  stipulare  l'appalto 
dell'esazione  delle  sue  tasse  prediali,  ma 
intervenendo  come  contraente,  e  pel 
quinquennio  dell'appalto  assunto  coi 
mandamenti. 

Nel  controricorso  si  sostiene  cheto 
art.  5  della  legge  20  aprile  1871  auto- 
rizza il  consorzio  a  richiedere  l'esattore 
durante  il  suo  contratto  d'appalto  di 
assumersi  anche  1'  esazione  delle  tasse 
prediali  consorziali,  e  che  il  successivo 
art.  7,  (juando  parla  degli  avvisi  d'asta, 
si  riferisce  ai  comuni,  come  ivi  è  detto, 


r appalto:  ma  dall'appalto,  una  volta  con- 
sentito, nasce  un  effetto  indipendente  a  fa- 
vore dei  consorzi  speciali,  creato,  non  più 
dal  contratto,  ma  dalla  sola  legge,  e  rego- 
lato unicamente  dai  termini  assoluti  della 
medesima;  né  le  diverse  disposizioni  dei  con- 
traenti potrebbero  attenuarlo.  Queste  con- 
siderazioni ci  pongono  in  grado  di  apprez- 
zare rettamente  quella  che  più  sopra  chia- 
mammo questione  primaria  in  quanto  essa 
possa  influire  sul  punto  speciale  di  che  ra- 
gioniamo. 

III.  Un  mandato  che  abbia  per  oggetto  la 
riscossione  di  molteplici  crediti  enunciati 
nel  contratto,  può  rivestire  due  diversi  ca- 
rtitteri,  secondo  che  l'enunciazione  sia  fatta 
taxationis  causa^  ovvero  per  modutn  demon- 
strationis.  Nel  primo  caso  il  mandato  gene- 
rale resolvitur  in  suas  singularitateSy  cioè  in 
altrettanti  mandati  speciali,  invariabili,  e 
che  segnatamtmte  non  si  estenderebbero  ad 
altri  nuovi  crediti,  abbenchè  sopravvenuti 
alla  stessa  agenzia.  Nel  secondo  caso  l'og- 
getto del  mandato  sarebbe  l'universalità 
stessa  dei  crediti  appartenenti  all'agenzia; 
universalità  comprensiva  di  tutte  le  muta- 
zioni e  di  tutte  le  aggiunte  che  potessero 
sopravvenire.  Il  mandato  generale  per  la 
riscossione  delle  tasse,  stabilito  dall'art.  5 
della  legge  20  aprile  1871,  di  qual  carattere 
è  rivestito?  Se  cadiamo  Ula  disposizione 
che  vuole  la  enunciazione  negli  avvisi  d'asta 
delle  riscossioni  che  si  appaltano,  si  potreb- 
be sospettare  il  carattere  di  specialità:  ma 
se  si  considera  la  natura  del  negozio,  facil- 
mente si  consentirà,  che  l'appalto  comunale 
dell'esattoria  di  tutte  le  imposte  e  tasse  di- 
rette, erariali,  provinciali  e  comunali,  ò  uni- 
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onde  obbliga  i  comani  ad  ÌDdìcare  le 
riscossioni  che  vogliono  appaltare^  e  nul- 
la prescrìve  quanto  alle  sovraimposte 
dirette  di  speciali  consorzi  accennati  nel 
penultimo  alinea  del  detto  art.  5. 

In  diritto  e  sul  dedotto  unico  mezzo 
di  cassazione^ 

Attesoché  i  diritti  e  gli  obblighi  di 
un  esattore  delle  imposte  e  sovraimpo- 
ste sono  fondati  nel  contratto  con  lui 
stipulato,  il  quale  contratto  è  poi  rego^ 
lato  dalla  legge  20  aprile  1871  e  dai 
regolamenti  e  capitoli  relativi. 

Attesoché  l'art.  5  di  detta  legge, 
dopo  avere  disposto  che  l'esattore  ri- 
scuote le  imposte  dirette  eranali,  pro- 
vinciali e  comunali  in  conformità  dei 
ruoli  consegnatigli,  e  che  risponde  a  suo 
rischio  e  pericofo  del  non  riscosso  come 
riscosso,  soggiunse:  «  Riscuote,  quando 
€  ne  venga  richiesto,  le  sovraimposte 
€  dirette  a  favore  di  consorzi  speciali, 
t  che  eli  pagheranno  l'aggio  stabilito 
<  per  r  imposta  principale.  » 

Attesocné  tafi  espressioni,  risguar- 
danti  P  esazione  delle  sovraimposte  di- 
rette dei  consorzi,  vogliono  essere  inter- 
pretate alla  stregua  dei  principi  gene- 
rali che  reggono  i  contratti,  fira  i  quali 


Tersale  e  le  comprende  tutte,  con  le  varia- 
zioni possibili,  anche  le  nuove  e  ag-giunto 
nel  corso  del  contratto:  il  che  non  toglie 
ci]e,  per  principio  di  buona  amministrazione 
e  anche  di  buona  fede^  le  imposte,  che  già. 
sono  in  corso  di  esercizio  al  tempo  dell'ap- 
paJto,  si  debbano  enunciare  negli  avvisi 
d'asta,  salva  l'indennità  all'esattore  in  caso 
«li  omissione  colposa,  che  per  avventura  a- 
resse  recato  danno.  Ma  ad  ogni  modo,  co- 
munque si  debba  interpretare  quod  actum 
^rf  tra  il  comune  e  l'esattore,  ci  pare  evi- 
dente, che  il  diritto  dei  consorzi  speciali 
sta  fermo  e  indipendente  nei  termini  asso- 
lti, in  cui  lo  ha  creato  la  logge:  o  esistenti 
é'ia  0  sopravvenuti,  essi  hanno  il  diritto  di 
richiedere  l'esattore  che  s'incarichi,  me- 
diante l'aggio  maggiore,  della  rìscossiono 
delle  loro  sovraimposte,  o  già  esistenti  al 
tempo  dell'appalto  o  stabilite  di  poi.  La  ob- 
bli;razione  ai  riscuotere  per  conto  di  un 
consorzio  la  totalità  delle  sue  imposte  pre- 
pwiti  e  future,  sarebbe  ella  forse  invalida 
per  insufficiente  determinazione  nell'ogget- 
tu  del  contratto?  La  totalità  delle  imposte 
appartenenti  ad  un  consorzio  è  una  specie 
multo  bene  determinata,  o  certamente  de- 
t^rmihabile;  e  anche  le  cose  future  possono 
fonriare  oggetto  di  contratto:  sarebbe  una 
••aiiità  discorrere  maggiormente  ciò  che 
tatti  consentono,  dal  jToullier  che  fu  dei 


principi  quello  si  annovera  per  cui  la 
cosa  che  torma  l'oggetto  del  contratto 
debba  essere  determinata  almeno  nella 
sua  specie  (art.  1117  Cod.  civA  Quelle 
espressioni  quindi  significano  l'obbligo 
nell'esattore  delle  imposte,  erariali^  i^xOf 
vinciali  e  comunali,  di  assumersi  anche 
l'esazione  delle  imposte  di  speciali  con<r 
sorzi,  ma  alle  stesse  condizioni  alle  qua- 
li è  obbligato  per  quelle  prime  impo? 
ste,  e  quindi  anche  alla  condizione  che 
le  sovraimposte  dei  consorzi  speciali 
siano  enumerate  nel  contratto  e  ne  for-* 
mino  parte. 

Inratti,  il  successivo  articolo  7  bei^ 
prescrive  che  gli  avvisi  d'asta  per  Tap- 

Rlto  dell'esattoria  debbono  contenere 
ndicazione  delle  riscossioni  da  affi- 
darsi air  esattore,  colle  quali  parole  non 
voglionsi  certo  escludere  le  riscossioni 
degli  speciali  consorzi,  riscossioni  delle 
quali  il  contraente  esattore  deve  pure 
aver  cognizione  prima  di  determinarsi 
al  contratto. 

Attesoché  dall'art.  119  della  legge 
sui  lavori  pubblici  20  marzo  1865  si 
dispone:  «  La  misura  della  imposta 
«  prediale  per  ciascun  fondo  serve  di 
«  Dase  al  riparto  dei  contribuenti  nei 
«  consorzi,  salve  le  consuetudini  e  con* 


primi  scrittori  sino  al  Laurent  che  ne  chiude 
la  dottissima  schiera.  «  C'est  en  se  sens  que 
l'article  1129  dit  que  la  chose  doit  dtredé- 
terminée  au  moins  quant  à  son  espèce:  un 
cheval,  une  vache.  Pothier  ajoute  que  si 
rindétermination  de  la  chose  est  telle  qu*èlle 
la  réduise  presque  à  rien  il  n'  y  aura  nas 
d'obligation,  faute  de  chose  qui  en  soitPo» 
bjet  et  la  matière,  parceque  dans  Tordre 
moral  presane  rien  est  regardó  cornine  rien. 
Or,  il  est  ae  l'essence  des  contrats  qu*  ils 
présentent  uno  utilitó  à  celuì  qui  stipule, 
puisque  c'estpour  Tutilité  des  hommes  que 
le  légìslateur  les  sanctionne.  Par  exemple, 
dit  Pothier^  de  V  argent,  du  blé,  du  vin  ne 
peuvent  étre  l'objet  d'une  obligation,  par- 
ce(^ue  l'obligation  peut  se  reduire  presque 
à  rien,  comme  à  un  dénier,  à  un  grain  de 
blé,  à  une  goutte  de  vin  ».  (Laurent  Prin^ 
cipes  tom.  XVI  pag.  10*7. 

Queste  cose  io  scrissi  sicuro  della  buona 
venia  della  nostra  Corte  Suprema,  alla  quale, 

Eiù  che  ogni  altra  cosa,  torna  gradita  la  lì- 
Hrtà  del  discutere  :  ma  diffidente  sempro 
di  m'»  medesimo  e  delle  mie  anche  più  fer- 
me opinioni,  sottopongo  le  cose  che  scrissi 
alla  benevola  censura  di  tutti  i  miei  ono- 
randi colleghi. 
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«  venzioni  speciali,..  L'esazione  delle 
«  quote  di  contributo  si  farà  colle  forme 
«  e  coi  privilegi  della  imposta  fondiaria. 

Se  quindi  nei  consorzi  per  difesa 
delle  acque  pubbliche  possono,  quanto 
all'esazione  aella  sovraimposta,  verifi- 
carsi consuetudini  e  convenzioni  spe- 
ciali, non  può  consentirsi  che  V  esazio- 
ne dei  tributi  dei  consorzi  speciali  sia 
dalla  legge  addossata  agli  esattori,  a 
seconda  del  volere  degli  stessi  consorzi, 
in  qualunque  epoca  della  durata  del 
contratto  d'appalto,  senza  che  l'esatto- 
re abbia  potuto  bilanciare  anche  que- 
sto elemento  del  suo  contratto  prima 
di  assumerlo. 

Attesoché,  giusta  l'art.  3  del  rego- 
lamento 1°  ottobre  1871,  nei  contratti 
per  l'esazione  delle  imposte  dirette 
pedono  all'  esattore  prefiggersi  capitoli 
speciali  e  norme  particolari  per  mei  li - 
tare  la  riscossione  secondo  le  diverse 
circostanze  locali.   Ora,  il  bisogno   di 

{)articolari  norme  può  facilmente  mani- 
éstarsi  anche  nella  riscossione  delle  so- 
vraimposte  dei  consorzi  speciali,  dal 
che  è  a  dedursi  che  la  leg^e  volle  che 
anche  a  quest'  ultima  riscossione  doves- 
sero applicarsi  le  norme  generali  per 
quella  aelle  imposte  dirette  dello  Stato. 
Attesoché  l'art.  8  dei  capitoli  nor- 
mali, approvati  col  r.  decreto  P  otto- 
bre 1871,  accenna  alle  tasse  che  l' esat- 
tore deve  assumere  in  riscossione  die- 
tro richiesta  dell'  intendente,  ma  in  tut- 


*)  I  rapporti  fra  le  due  leggi  del  T  lu- 
jarlìo  1B66  e  del  15  agosto  1867  sono  così  ìn- 
timi fra  di  loro  che  la  seconda  di  queste 
leggi  può  dirsi  la  continuazione  e  il  com- 
plemento della  prima.  Ed  è  precisamente 
nella  seconda  di  detta  legge  che  si  trova 
Tart.  4,  il  quale  regola  il  diritto  di  riversi- 
bilità  nel  suo  modo  di  esercizio  e  nelle  li- 
mitazioni che  il  legislatore  ha  creduto  di 
imporre  al  medesimo.  L'art.  2  della  legge 
15  agosto  1861,  pone  la  regola  fondamen- 
tale dnl  modo  deiriscrizione,  e  fa  salvo  il 
disposto  dell'art.  18,  il  quale  determina  che 

I»rima  della  iscrizione  debba  prelevarsi  la 
a  tassa  del  80  per  100,  tanto  sulla  rendita 
intestata  che  su  quella  da  intestarsi  al  Fondo 
pel  Culto,  e  anche  in  dipendenza  delle  prece- 
denti legqi  di  soppressione.  L'art.  4  della  legge 
15  ap-osto  1R6"  vuole  che  siano  ^^/2^{  gli  ef- 
fetti delie  leggi  anteriori,  quanto  ai  diritti  già 
verificati  in  vìrtU  della  medesima^  ma  la  legge 
posteriore,  rispettando  i  diritti  già  verificati, 
non  comprende  (luelli  che  sono  ancora  in 
potenza,  ai  quali,  man  mano  che  si  realiz- 
zano, si  applicano  i  dettami  della  legge  se- 


ti quei  capitoli  non  si  fa  cenno  alcuno 
delie  Bovraimposte  dei  consorzi  specia- 
li, ond'è  confermata  la  massima  che 
debbono  tali  sovraimposte  far  parte  del 
contratto  con  una  indicazione  espressa. 
Per  questi  motivi:  cassa 
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Finanze  (avv.  Tibpolo) 
Maria,  7i»r«<a  ex  duchessa  di  Parma  (avr.  Zati>elli) 

Riversibllità  -  Legge  15  agosto  1867  -  Soppres- 
sione -  Legge  7  luglio  1866  -  Rendita  iscritb  - 
Fondo  pel  Culto  -  Detrazione  -  Tassa  del  30 
per  cento  -  Diritto  reale  -  Cosa  certa  e  de« 
terminata  -  Azione  creditoria. 

Il  privato  che  esercita,  dopo  pubblicata 
la  legge  i5  agosto  1867^  U  dirtto  di  river- 
sibilità  nato  per  virtù  della  precedente 
legge  di  soppressione  del  7  luglio  1866, 
non  può  farlo  valere  sulla  rendita  iscritta 
a  favore  del  Fondo  pel  Culto,  se  non  fatta 
detrazione  della  tassa  straordinaria  del 
30  per  cento,  stantechè  non  ha  un  diritto 
reale  su  cosa  cerata  e  determinata,  ma  una 
semplice  azione  creditoria  sulla  massa 
della  rendita  iscritta,  la  quale  scemata, 
per  la  tassa  straordinaria  del  30  per  cento, 
deve  anche  proporzionatamente  scemare  la 
tangente  dì  essa  spettante  a  chi  vi  ha  di- 
ritto «). 

La  duchessa  di  Parma,  negli  anni 
1843  e  1844,  donò  al  monastero  delle 

pravvenuta,  che  regola  e  disciplina  tutta 
intera  la  materia.  La  corte  di  merito  ritenne 
che  il  semplice  fatto  della  pubblicazione 
della  legge  1  luglio  186G  bastasse  a  porre 
in  essere  questo  diritto  dì  riversibili tà  come 
perfetto:  è  ciò  un  errore,  che  urta  colla 
economia  di  tutte  e  due  le  leggi,  e  scon- 
volge il  concetto  di  quella  speciale  river- 
sibilità  che  quella  legge  permette  di  espe- 
rimentare. Un  diritto  nemmeno  domandato 
ancora  non  nuò  costituire  quel  diritto  già 
verificato  del  quale  Tart.  4  fa  riserva,  e  d.i- 
vanti  al  quale  la  nuova  legge  sopravveuend  o 
debba  arrestare  del  tutto  le  sue  applica- 
zioni; al  contrario  essendo  un  diritto  che 
per  la  legge  del  1860  era  già  divenuto  pos- 
sibile, ma  che  non  venne  esplicandosi  e  tra- 
ducendosi in  atto  che  sotto  T  impero  della 
legare  nuova,  deve  conformarsi  o  attagliarsi 
alle  disposizioni  di  questa. 

Tali  sono  le  considerazioni  che  nelM 
discussione  della  causa  furono  esposte  dal 
difensore  dell' ammin'straziono  fìuanziaria. 
e  che  meritarono  la  conferma  del  rappre- 
sentante il  P.  M.  e  della  Corte  Suprema. 
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Carmelitane  scalze  di  Camaiore,  la 
somma  di  £  9674. 11,  colla  condizione 
della  riversibilità  in  caso  di  sopprefi- 
fflODe;  avveratasi  la  quale,  in  forza  della 
legee  7  loglio  1866,  a  favore  dell'ex 
dadliessa  di  Parma  si  liquidò  rammen- 
tare della  rendita  corrispondente  ai  ca- 
pitali riversibili^  detratta  la  tassa  del 
dO  per  100. 

Ha  r  ex  duchessa  ritenne  che  quella 
rendita  dovesse  andare  esente  dalla  in- 
dicata tassa;  e  questa  tesi  fu  appro- 
vata dal  trìbunaie  e  dalla  corte  di  Luc- 
ca, con  sentenza  del  l''  aprile  e  13  ot- 
tobre 1876,  non  ostante  che  per  parte 
deE' amministrazione  finanziaria  si  fosse 
sostenuta  competere  al  Demsmio  la 
tassa,  e  si  fosse  dedotta  la  decadenza 
dd  diritto  di  riversibilità,  per  non  es- 
sersi fiatto  valere  entro  il  termine  fis- 
sato dall'  art  23  della  legge  7  lu- 
glio 1866. 

Contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Lucca  ricorre  la  Finanza, 
per  violazione  degli  articoli  2,  4  e  18 
della  legge  15  agosto  1867,  e  falsa  ap- 
plicazione degli  art.  22  e  23  della  legge 
/  loglio  1866,  non  meno  che  dell'art.  2 
delle  disposizioni  sulla  pubblicazione^ 
interpretazione  ed  applicskzione  delle 
leggi  in  generale. 

Considerando  che  la  tassa  straordi- 
naria del  30  per  100,  imposta  sul  pa- 
trimonio ecclesiastico  con  l'art.  18  del- 
i^  legge  15  i^osto  1867,  colpisce  an- 
che la  rendita  inscritta  intestata  al  Fon- 
do per  il  Culto  e  derivante  dai  beni 
che  appartenevano  alle  corporazioni  re- 
ligiose soppresse  con  la  legge  7  lu- 
glio 1866,  senza  incorrere  nel  vizio  della 
retroattività  della  legge.  Imperciocché  la 
legge  15  agosto  1867  non  e  che  il  com- 
plemento delle  precedenti  leg^  di  sop- 
pressione degli  enti  ecclesiastici,  fu  in- 
spirata a  vasto  scopo,  e  non  conservò, 
delle  precedenti  leggi  di  soppressione, 
che  quelle  diqK>sizioni  che  non  si  tro- 
vavano con  essa  incompatibili. 

Che,  tacendo  applicazione  di  tale 
principio,  questa  Corte  di  Cassazione 
ritenne,  con  sentenza  del  dì  27  apri- 
1<^  1877,  che  il  diritto  di  riversibilità 
accordato  col  decreto  luogotenenziale 
per  le  provincie  napoli  tane  dei  17  feb- 
'laio  1861,  non  si  può  esercitare  dopo 
pubblicata  la  legge  15  agosto  1867  sui 


beni  in  natura  che  appartenevano  alla 
corporazione  soppressa,  ma  sulla  rendita 
iscritta  a  favore  del  Fondo  pel  Culto, 
dovendo  gl'immobili  andar  soggetti  a 
conversione,  e  conseguentemente  la  ren- 
dita sottoposta  alla  tassa  del  30  per  lOt. 
E,  per  la  identica  ragione,  la  medesima 
Corte  decise,  con  altra  sentenza  del  dì  7 
marzo  1877,  che  sulla  rendita  dal  De- 
manio inscritta  a  favore  del  Fondo  pel 
Culto,  derivante  dà  beni  appartenenti 
a  casa  religiosa  soppressa  la  quale  era 
destinata  a  pubblica  istruzione,  dovesse 
detrarsi  il  30  per  100  per  tassa  impo- 
sta sul  patrimonio  ecclesiastico  dalla 
legge  16  agosto  1867. 

Che  quindi  il  diritto  di  riversibilità, 
nato  a  favore  della  controricorrente 
per  virtù  della  legge  7  luglio  1866,  ed 
esercitato  contro  il  Demanio  dopo  pub- 
blicata la  legge  15  agosto  18o7,  im- 
porta l'obbligo  di  sostare  alla  tassa 
straordinaria  del  30  per  100,  stantechè 
il  legislatore  che  avea  accordato  il  di- 
ritto di  riversibilità,  diritto  che  poteva 
negare,  ad  esempio  di  qualche  ex  Stato 
della  penisola,  avea  ben  donde  ad  im- 
porre una  tassa  sui  beni  riversibili,  che 
derivano  dal  patrimonio  ecclesiastico. 

Considerando  che  il  diritto  di  river- 
sibilità non  si  può  far  valere  sui  beni 
eh'  erano  stati  donati  alla  corporazione 
soppressa,  ma  sulla  rendita  iscritta  a 
favore  del  Fondo  pel  Culto  :  lo  che  im- 
porta che  il  privato  non  ha  un  diritto 
reale  su  di  una  cosa  certa  e  determi- 
nata nei  termini  del  puro  diritto  civile, 
che  regola  gli  effetti  della  risoluzione 
di  un  contratto  ex  causa  necessaria 
derivante  dalla  clausola  risolutiva  espres- 
sa; ma  una  semplice  azione  creditoria 
sulla  massa  della  rendita  iscritta,  la 
quale  scemata,  per  la  tassa  straordina- 
ria del  30  per  100,  deve  anche  pro- 
porzionatamente scemare  la  tangente 
di  essa  spettante  a  chi  ha  diritto  sulla 
medesima.  Non  è  adunque  da  maravi- 
gliare, che  il  privato  che  avesse  eser- 
citato il  diritto  di  riversibilità  prima 
della  pubblicazione  della  legge  lo  ago- 
sto 1867,  avrebbe  conseguito  l' intero 
della  rendita  senza  la  detrazione  della 
tassa  del  30  per  100,  per  la  ragione 
semplicissima  che  i  fatti  compiuti  deb- 
bono essere  rispettati,  trovandosi  estinti 
i  rapporti  di   debitore  e   di  creditore 
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sul  patrimonio  ecclesiastico.  Ma  il  di- 
ritto esercitato  dopo  la  pubblicazione 
di  detta  legge  è  diretto  contro  il  patri- 
monio ecclesiastico»  perchè  per  gii  ar- 
ticoli 11  e  18  della  legge  7  luglio  1866 
la  iscrizione  della  renaita  non  si  fa  a 
favore  del  privato,  e  quindi  non  si  può 
dire  che  era  la  rendita  uscita  dal  pa- 
trimonio ecclesiastico,  ma  si  fa  a  favore 
del  Fondo  pel  Culto;  donde  consegue 
che  la  rendita  iscrittiei,  formando  parte 
del  patrimonio  ecclesiastico  nel  mo- 
mento in  cui  si  reclama  dal  creditore 
della  medesima,  dev'  essere  colpita  dalla 
legge  di  imposizione  della  tassa. 

rer  lo  che  la  corte  di  merito,  avendo 
violato  gli  art.  2,  4  e  18  della  legge  15 
agosto  1867,  e  fatto  una  falsa  applica- 
zione degli  art.  22  e  23  della  legge  7 
luglio  1866  e  dello  art.  2*  delle  dispo- 
sizioni preliminari  del  Codice  civile,  la 
Corte  di  Cassazione  cassa... 


Sezione  mile  7  agosto  1877,  n.""  854. 

Ml&iGLIi  P.  P.  -  PKSTlLOZZi  Est.  •  P.  M.  SPERA  (conci,  inif.) 

Intendenza  di  Finanza  di  Napoli  (aw.  Erasialb) 
Vallante  (aw.  Castbokb  e  Di  Rosa). 

Ricchezza   mobile  •  Sentenza  •  Motivazione  • 

Eccezione  -  Cessazione  di  reddito  -  Domanda 

In  via  amministrativa. 

Merita  censura  la  sentenza  che  dichiarò 
di  non  tener  conto,  senm  addume  alcun 
motivo,  della  eccezione  proposta  in  primo 
grado  dalla  Finanza,  e  ripetuta  in  appello* 
che  s'avesse  a  dichiarare  inammissibile  la 
domandata  cessazione  di  reddito,  per  non 
essersi  richiesta  in  via  amministrativa  en- 
tro il  termine  stabilito  dalla  legge  *). 

In  fatto, 

I  baroni  Tommaso  e  Michele  fratelli 
Vallante  ricorsero  all'autorità  giudi- 
ziaria contro  rinscrizione  di  reddito  di 
ricchezza  mobile  riguardante  il  prodotto 
di  una  cava  di  pietre  esistente  in  un 
loro  fondo,  sostenendo  la  non  tassabi- 
lità del  reddito,  ed  in  via  subordinata 
sostenendo  altresì  essere  il  reddito  ces- 
sato perchè  esaurita  la  cava. 

II  tribunale  civile  di  Napoli,  j^con 


*)  In  g-enere  è  nulla  la  sentenza  che  non 
8i  occupa  nei  motivi  di  fatto  e  di  diritto  di 
una  eccezione  avente  positiva  influenza  sul 


sentenza  25  ottobre  1875,  accogliendo 
le  eccezioni  dell'amministrazione  delle 
Finanze,  dichiarò  essere  il  reddito  tas- 
sabile, ed  essere  le  domande  dei  Valiao- 
te  inammessibili  allo  stato  degli  atti, 
per  non  essere  stata  la  domanda  di  ces- 
sazione del  reddito  proposta  in  via  am- 
ministrativa. 

Sopra  appello  dei  Valiante,  la  corte 
d'appello  di  Napoli ,  con  sentenza  29 
novembre  1875 ,  in  parte  definitiva  e 
in  parte  interlocutoria,  dichiarò  la  tas- 
sibuità  del  reddito,  ed  ordinò  una  pe- 
rizia per  stabilire  se  la  cava  era  ancora 
aperta  e  da  quanto  tempo,  e  se  fosse 
o  no  esaurita. 

Procedutosi  nel  3  maggio  1876  alla 
perizia  della  cava  in  concorso  delle  partì, 
si  rilevò  che  in  fatti  la  cava  stessa  tro- 
vavasi  esaurita,  ed  era  a  ritenersi  in  tale 
stato  fin  dal  terminare  dell'anno  1872 
o  dal  principio  del  1873.  Si  rilevò  però 
che  dadle  grotte  della  cava  Valiante  si 
accedeva,   mediante   gallerie   praticate 
sotto   la   strada   comunale    detta  allo 
scudillo,  ad  altra  cava  di  tufo  posta  nel 
fondo  appartenente  al  padre  Ludovico 
da  Casoria.  Si  constatò  che  dai  baroni 
Valiante,  in  unione  al  padre  Ludovico, 
si  era  ottenuto  il  permesso   dal  muni- 
cipio di  Napoli  di  praticare  dette  gal- 
lerie sotto  la  strada  comunale,  e  che  la 
cava  posta  nel  fondo  del  padre   JLiodo- 
vico  da  Casoria  era  in  piena   attività 
sotto  la  direzione  del  ta^iamonte  Vin- 
cenzo  Barattolo,   venendo   estratte  le 
!>ietre  e  portate  fuori  transitando  per 
e  gallerie  della  cava  Valiante. 

Non  mancò  la  Finanza  di  spiccare 
una  ingiunzione  al  detto  padre  Lodo- 
vico da  Casoria,  il  quale  dichiarò  che 
non  eserciva  esso  quella  cava,  sibbene 
il  tagliamonte  Vincenzo  Barattolo.  An- 
che contro  costui,  che  si  verificò  essere 
notoriamente  un  dipendente  dei  Vali- 
ante, fu  spiccata  ingiunzione  per  la  ric- 
chezza mobile,  ma  egli  riversò  ogni 
responsabilità  sul  padrone  del  fondo^  il 
padre  Lodovico  da  Casoria. 

Conchiusero  i  periti: 
1^  che  la  cava  dei  baroni  Valiante 
non  era  aperta; 


merito  della  causa  -  cass.  Torino  13  diopm- 
bre  1^9  Talletta  -  Ditta  Calle  e  C.  (Ga:: 
dei  ttib.  dì  Genova  xviii,  2,  815). 
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2*  che  ha  potato  essere  chiasa 
verso  la  fine  dei  1872  o  il  principio 
del  1873. 

Alle  proprie  conclosioni  aggiunse  la 
Finanza  ancne  quella  che  fosse  chiamato 
in  causa,  tanto  il  padre  Lodovico  da 
Casoria  quanto  il  Vincenzo  Barattolo^ 
persistendo  sempre  anche  nell'altra  con- 
clasione  che  fosse  dichiarata  perenta 
l'azione  dei  baroni  Valiante,  tendente 
ad  ottenere  lo  sgravio  della  imposta 
sino  a  tutto  il  1875  per  cessazione  del 
reddito,  non  avendo  essi  prodotta  la 
relativa  domanda  in  tempo  utile. 

Con  sentenza  12  luglio  1876,  la 
corte  d'appello  di  Napoli,  «  in  ispiega 
«  dei  provvedimenti  riservati  dalla  pre- 
«  cedente  sentenza  29  novembre  1875, 
€  e  sema  tener  conto  delle  proposte 
«  eccezioni  della  chiamata  in  causa  e 

<  della  perenta  azione  dì  rimborso,  di- 
€  chiaro  esaurita  fin  dal  cader  dell'anno 
€  1S72  la  cava,  sita  alla  salita  dello 
«  sciidillo,  di  proprietà  dei  baroni  Mi- 

<  chele  e  Tommaso  Vallante,  e  però  non 

<  più  soggetta  a  ricchezza  mobile;  per 
«l'eftetto  condannò  l'intendenza  di 
€  Finanza  di  Napoli  a  restituire  ad  essi 
«  sigg.  Valiante  la  somma  di  lire  2078.82 

<  per  indebita  percezione  fatta  per  tale 

<  tassii,  non  che  gl'interessi  legali  su 

<  ciascuna  somma  versata  dal  dì  del 
€  pagamento.  Condannò  la  medesima 

<  intendenza  di  Finanza  alle  spese  del- 
«  l'intiero  giudizio  in  prò  dei  sunno- 
«  minati  Valiante  > 

L'intendenza  delle  Finanze  interpose 
ricoreo  contro  tale  sentenza,  accusandola 
delle  seguenti  violazioni  di  legge  : 

1^  Violazione  degli  art.  360  n.^  6, 
3GI  n.v2,  e  dell'art.  517  n.^  2  Cod.  proc. 
ci?.,  perchè  la  sentenza  disse  di  non 
'ert^re  amtOy  senza  dare  ragione  alcuna, 
della  domanda  dalla  Finanza  fatta  in 
primo  giudizio  e  ripetuta  in  appello, 
che  s'avesse  a  ritenere  la  perenzione  della 
domanda  di  cessazione  della  ricchezza 
mobile  a  tutto  l'anno  1875,  per  non 
esìfcrsene  prodotta  in  tempo  la  do- 
manda; 

2'  Violazione  dell'  art.  12  della 
k^ge  11  agosto  1870,  nonché  degli 
ari  118,  119  e  121,  dal  reg^.  25  agosto 
1^70.  perchè  la  cessazione  del  reddito 
h  dai  sigg.  Valiante  per  la  prima  volta 
invocata  nel  giudizio  istituito  colla  ci- 


tazione 7  agosto  1875;  quindi,  ne  per 
quell'anno  né  per  gli  anteriori,  la,  ces- 
sazione poteva  essere  ammessa.  E  poi 
dal  detto  art.  12  colpita  di  decadenza 
qualunque  azione,  relativa  a  qualsivoglia 
questione  riguardante  il  debito  d'im- 
posta, non  proposta  nel  termine  ivi 
stabilito. 

In  diritto  e  sul  i.°  mezzo. 

Attesoché,  colle  conclusioni  riportate 
nella  denunciata  sentenza,  l'intendenza 
di  Finanza  aveva  chiesto  che  fossero 
dichiarate  inammissibili  le  qualsiansi 
istanze  dei  baroni  Valiante,  tendenti  a 
far  modificare  il  reddito  stabilito  dalle 
commissioni  amministrative,  e  fosse 
pure  dichiarato  perento  il  diritto  dei 
medesimi  Valiante  ad  ottenere  sgravio 
d'imposta  per  voluta  cessazione  di  red- 
dito fino  a  tutto  l'esercizio  1875,  per 
non  essersene  avanzata  domanda  in 
tempo  utile. 

Attesoché,  anche  la  sentenza  25  ot- 
tobre 1875  del  tribunale  di  Napoli, 
contro  la  quale  avevano  i  Valiante  por- 
tato appello,  facendosi  carico  delle  ec- 
cezioni suddette  spiegate  dalla  r.  inten- 
denza, aveva  dichiarata  inammissibile 
in  via  giudiziale  la  domanda  dei  Va- 
liante, perché  non  proposta  in  via  am- 
ministrativa giusta  gli  art.  119  e  121 
del  regolamento  25  agosto  1870. 

Attesoché,  sopra  una  tale  vitale  ec- 
cezione della  intendenza,  la  denunciata 
sentenza  nel  respingerla  lasciò  mancare 
qualsiasi  motivazione,  e  dichiarò  solo 
nel  dispositivo  dì  non  tenerne  conto,  onde 
reggono  le  violazioni  di  legge  con  questo 
primo  mezzo  lamentate. 

Sul  2^  mezzo. 

Attesoché  non  occorre  sofifermarsi 
su  questo  secondo  mezzo,  col  quale  si 

{)retendono  violate  le  disposizioni  di 
egge  non  applicate,  perche,  cassandosi 
la  sentenza  per  mancanza  di  motivazio- 
ne, spetterà  al  giudice  del  merito  l'inve- 
stigare quale  siano  le  leggi  da  atten- 
dersi nella  decisione  sulla  eccezione 
sollevata  dalla  r.  intendenza. 
Per  questi  motivi:  cassa 
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Sdoii  nniU  16  ligGo  1877,  a.*  10. 

niUQLIi  P.  r.  •  PIRRIRI  bt.  •  P.  M.  MlUmir  (Mid  iiif.) 
Jiusso  (ary.  Lopez). 

Clrcottanze  atlennanti  -  Legf  i  speciali  •  Lotte- 
rìe clandestine. 

//  beneficio  delle  circostanze  attenuanti, 
di  cui  all' art  684  del  Cod,  penale,  non  può 
ammettersi  pei  reati  non  contemplati  dal 
Codice  stesso,  benché  prevedute  da  leggi 
speciali^  come  quelle  che  puniscono  le  lot- 
terie clandestine,  qualora  in  dette  leggi 
speciali  non  esista  una  espressa  disposi- 
zione da  cui  possa  dedursi  una  simile  fa- 
coltà *). 

In  fatto 

La  corte  di  appello  di  Napoli,  se- 
zione 1*  penale,  con  sentenza  del  4 
maggio  1876,  rigettò  l'appello  del  Pub- 
blico Ministero  contro  la  sentenza  27 
novembre  1875  del  tribunale  correz.  di 
Napoli,  che  ammetteva  le  circostanze  at- 
tenuanti in  favore  di  Vincenzo  Russo, 
dichiarato  colpevole  di  esercizio  di  lot- 
teria clandestina. 

Il  Pubblico  Ministero  presso  quella 
cor^e  denunciò  tale  sentenza  in  cassa- 
zionci  deducendo  a  motivo,  che  le  cir- 
costanze attenuanti  non  potevano  essere 
concedute  pel  reato  di  lotterìa  clande- 
stina, preveduto  dai  regi  decreti  5  no- 
vembre 1863  e  17  settembre  1871,  re- 
lativi all'  ordinamento  del  lotto;  impe- 
rocché r  art.  684  del  Codice  penale  ri- 
guardi i  soli  reati  in  esso  Codice  con- 
templati; quindi  violazione  del  succi- 
tato art.  684,  e  dei  decreti  sovraccen- 
nati. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma> 
Sezione  Penale,  a  cui  venne  la  causa 
per  ragione  della  sua  speciale  compe- 
tenza, con  sentenza  del  di  13  decembre 
1876,  considerando  essenzialmente,  sul 
merito  del  dedotto  motivo,  come  non 
vi  fosse  dubbio,  sia  per  la  chiara  dispo- 
sizione dell'  art.  684  del  Codice  penale, 
sia  per  la  oramai  conforme  e  costante 
interpretazione  che  vi  dette  la  giuris- 
prudenza delle  varie  Corti  di  Cassazione 
del  regno,  che  il  benefizio  delle  circo- 
stanze attenuanti  non  fosse  applicabile 
se  non  nei  reati  in  esso  Codice  contem- 


plati e  punibili  di  pene  criminali  o  cor- 
rezionali, e  che  perciò  tale  benefizio  noa 
si  potesse  estendere  a  reati  contemplati 
da  leggi  speciali,  se  in  queste  non  esista 
una  espressa  disposizione,  la  quale  ac- 
cordi una  simile  facoltà,  fece  diritto  al 
ricorso  del  Pubblico  Ministero,  cassò  la 
denunciata  sentenza,  e  rinviò  la  causa 
alla  4^  sezione  della  stessa  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  pel  nuovo  giudizio. 

La  corte  di  appello  di  Napoli,  4' 
sezione,  con  sentenza  del  25  apnie  1877, 
giudicando  in  grado  di  rinvio,  propo- 
stasi la  stessa  questione,  cioè,  se  nei 
reati  preveduti  nelle  leggi  speciali  si 
possa  ammettere  il  benefizio  delle  oi' 
tenuanti  ;  dopo  un  lungo  ragionare,  nel 
quale  svolge  una  serie  infinita  di  casi, 
specialità  e  circostanze,  per  cui  si  ar^ 
menta  che,  tanto  per  rispetto  ai  prin- 
cipi generali  del  diritto,  quanto  per 
molteplici  riguardi  di  giustizia  e  dì 
equità,  non  si  possa  mai  negare  ai  giu- 
dici la  facoltà  di  accordare  il  benefizio 
delle  circostanze  attenuanti,  finisce  per 
risolverla  anch'  essa  coli'  affermativa.  In 
conseguenza  rigettò  l'appello  del  Pub- 
blico Ministero,  ed,  accogliendo  in  parte 
quello  dell'imputato  Russo  Vincenzo, 
ndusse  la  pena  da  un  mese  a  sei 
giorni  di  carcere,  e  la  multa  da  £  500 
a  &  250.  i 

Contro  questa  sentenza  non  pose 
indugio  il  Pubblico  Ministero  a  prov- 
vedersi nuovamenie  con  regolare  ricorso 
in  cassazione;  dichiarando  di  produrre 
i  motivi  dedotti  addi  11  maggio  1876 
al  n.^  788,  e  che  sonosi  superiormente 
riferiti.  j 

Quindi  la  causa  or  viene  davanti 
questa  Suprema  Corte  a  sezioni  unite^ 
a  senso  e  per  gli  effetti  dell'art.  68^ 
del  Codice  di  proc.  pen. 

In  diritto 

Attesoché  la  disposizione  dell'art 
684  del  Codice  penale  suoni  chiara,  pre^ 
cisa  ed  indeclinabile  nei  suoi  termini 
nel  senso  cioè  che,  qualora  nei  reati  t^ 
esso  Codice  contemplati  e  punibili  dj 
pene  criminali  o  correzionali,  concorraD( 
circostanze  attenuanti,  dovranno  It 
corti  ed  i  tribunali  diminuire  la  pen) 
di  un  grado. 


Attesoché  la   dizione  logica   e  let 
•)  V,  sentenza  e  nota  apag.  'To dell'anno  T.  I  terale  di  questo  articolo  escluda  ad  evi 
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denza  che  il  benefizio  delle  ciFOOStanze 
aUennauti  si  possa  estendere  ed  appli- 
care per  reati  da  esso  Codice  non  con- 
tempkti,  ma  prevedati  da  leggi  spe- 
ciali, quando  in  queste  leggi  non  si  trovi 
espressa  una  simile  disposizione,  o  che 
altrimenti  per  la  penalità  si  riferiscano 
esse  al  Coaice  penale. 

Attesoché  in  questo  senso,  sul!'  in- 
terpretazione del  suddetto  art.  684| 
ni  oramai  dirsi  concorde  e  pacifica 
^  arisprudenza  delle  varie  Corti  di 
Cagione  del  regno. 

Attesoché  la  lunga  serie  delle  con- 
siderazioni ed  argomentaziohi,  svolte  in 
senso  contrario  nella  denunciata  sen- 
tenza della  quarta  sezione  penale  della 
corte  di  appello  di  Napoli,  non  può  aver 
effetto  di  mutare  il  testo  chiaro,  pre- 
ciso ed  assoluto  della  legge,  né  di  tarlo 
altramente  spiegare  ad  una  interpreta- 
zione che,  non  solo  non  corrisponderebbe 
ai  naturale  significato  delle  parole,  ma 
verrebbe  ad  urtare  al  provvido  e  pre- 
cipno  scopo  del  legislatore,  di  ritener 
cioè  distinti,  e  di  regolare  con  diverso 
sistema  di  penalità,  i  reati  contemplati 
nel  Codice  penale  e  quelli  preveduti  da 
ie^gi  speciali  che  sono  di  mera  crea- 
zione politica. 

Attesoché,  invero,  basti  T  avvertire 
che  nei  reati  preveduti  e  puniti  da  leggi 
speciali  non  e  il  dolo  o  l'intensità  cri- 
min(sa  dell'azione  che  si  vuol  colpire, 
^•ensi  l'azione  materiale,  e  che  la  mi- 
snruL  della  p«aa  non  è  dal  dolo  dell'au- 
tore che  si  fa  dipendere,  ma  bensì  dal 
danno  che  dall'infrazione  alla  legge  ne 
deriva  ai  fini  della  legsre  stessa,  per 
teiere  immantinente,  l'^persnaderaf  di 
leggieri,  come  il  benefizio  delle  circo- 
stanze attenuanti,  rimesso  al  prudente 
arbitrio  dei  giudici  in  cotal  genere  di 
reati,  mal  si  concilierebbe  colla  loro  in- 
dole e  col  precipuo  scopo  del  legislatore. 

Imperocché  tornerebbe  assai  diffi- 
cile, se  non  impossibile,  lo  spiegare, 
yjm  il  legislatore,  il  quale  nelle  infra- 
«oni  alle  leggi  speciali  non  riconosce 
I»''  ammette,  per  regola  generale,  come 
circostanza  scusante  od  attenuante, 
Q-j  l'ignoranza,  né  l'errore,  né  la  buona 

'.  Si  questa  importante  inuterìa   roiio 
'  •   ii  FKìorlo  le  seg'Monti  decisioni  : 
•  La  disposizione  eccezionulc  dell'arti- 


fede,  potesse  poi,  senza  contraddirsi» 
concedere  ampia  ed  illimitata  facoltà 
ai  giudici  di  accordare  il  benefizio  delle 
circostanze  attenuanti,  le  quali  di  ià 
traggono  appunto  la  più  comune  ed 
ordinaria  loro  fonte. 

Attesoché,  in  conseguenza,  il  ricorso 
del  P.  M.  meriti  piena  accoglienza,  e 
debba  ritenersi  affermato  e  stabilito  in 
diritto,  che  il  benefizio  delle  circostanze 
attenuanti,  di  cui  all'art.  684  Cod.  pen., 
non  può  ammettersi  pei  reati  non  con- 
templati dal  Codice  stesso,  benché  pre- 
veduti da  leggi  speciali,  qualora  in 
queste  non  esista  una  espressa  dispo- 
sizione da  cui  possa  indursi  una  simile 
facoltà. 

Per  questi  motivi  :  cassa  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Napoli,  4*  se- 
zione penale,  e  rinvia  la  cansa  ad  altra 
sezione  della  stessa  corte  d'  appello  di 
Napoli,  perché,  uniformandosi  alla  sen- 
tenza di  questa  Suprema  Corte  sul!'  ar- 
ticolo di  diritto  da  essa  deciso,  proceda 
al  miovo  giudizio  a  termini  di  legge. 


genene  mib  1  igotU  1877,  n.''  84). 
lUUOUA  P.  P. .  UHI  U  •  P.  M.  SiSNlA  (eeicL  iiif.) 

Finanze  (avv.  Zakcbi)  •  DelU  Chiaie  (avv.  Grimaldi). 

Rigittro  -  Sintenia  -  Ripetizione  d'indebito  -  Ri- 
faziono  di  danni  -  Opposizione  alla  taua  di 
rogistro  •  Padamento  delia  tasta  •  Pignora- 
mento di  mobili  -  Procedimento  etecutivo  -  Ap- 
pello -  Termine  ordinario  -  Termine  di  15  giorni 

ad  appellare. 

La  sefitenza,  che  risolve  la  controver- 
sia se  abbia  diritto  a  ripetizione  cCindebito 
ed  a  rifazione  di  danni  chi  fa  opposizione 
ad  ingiunta  tassa  di  registro  pagata  dopo 
che  fU  eseguito  pignoramento  dirnobili^  non 
può  dirsi  pronunziata  in  procedimento  ese- 
cutivo; quindi  per  V  appello  è  quella  sen- 
tenza soggetta  al  termine  ordinario,  e  non 
al  termine  eccezionale  di  i5  giorni  stat- 
uto dalVart.  656  del  Codice  di  procedura 
civile  *). 

Fa^to 
Nel  19  febbraio  1867  fu  redatta  tra 
i  signori  Delle  Chiaie  una  scrittura  pri- 


colo  6r)f>  del  Codice  di  proc^ednr.i  civile  è 
applicabile  anche  all' appello  chi»  venera  in- 
terposto contro  scntenz-j  pronunciata  in  tema 
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vata,  la  qaale  da  uno  di  essi,  Antonio 
Belle  Ghiaie^  venne  registrata  nel  2  mar- 
zo saocessivo  col  pagamento  di  £  105.60 
per  tassa. 

Nel  20  aprile  1872,  il  ricevitore  del 
Demanio  e  tasse  di  Santa  Maria  Capua 
Vetere  ingiungeva  all'  Antonio  Delle 
Ghiaie  di  pagare  altre  lire  60.60  per 
tassa,  decimo  e  penalità,  per  non  es- 
sersi registrati  gli  atti  originali  della 
scrittura  anzidetta  rilasciati  ai  diversi 
interessati,  e  per  difetto  di  pagamento, 
nel  6  giugno  di  quell'anno,  vennero  pi- 
gnorati alcuni  mobili  dell'ingiunto. 

L'Antonio  Delle  Ghiaie  pagò,  ma, 
resosi  opponente,  tanto  all'ingiunzione 
quanto  al  pignoramento,  sostenne  non 
essere  egli  obbligato  alla  registrazione 
degli  originali,  che  erano  presso  altri,  né 

'     I  — ■  ■■■PI  ■    ■  ■     I  ^— ^i^—l M^^— ^i^— ^    ^    ■  — ^^n^^^^^^»^^^»^^ 

dì  esecuzione  di  mano  regia  -  Ancona  18 
grennaro  1815  Fabi  -  Fondo  pel  Culto  (Biv. 
giurid.  in,  2G9). 

2.  Il  pig:noramento  è  il  primo  atto  di 
esecuzione  mobiliare  (Cod.  proc.  civ.  art. 
569  alinea]  -  Torino  28  febbraio  181i2  Oliveri 
-  Manuali  [Giurisp.  ix,  29").  Ma  l'opposizione 
che  il  debitore  faccia,  sul  diritto  del  credi- 
tore di  procedere  ad  un  piffnoramento  non 
appartiene  al  g-iudizio  di  esecuzione,  e  de- 
vesi  quindi  applicare  il  termine  ordinario 
per  l'appello  dalla  sentenza  in  tal  giudizio 
proferita  [ivi). 

3.  Non  è  sentenza  pronunciata  in  g'iu- 
iizio  di  esecuzione  mobiliare,  e  sog-getta 
(jnindi  al  minor  termine  di  appello  stabi- 
lito dall'articolo  650  del  Cod.  diproc.  civ., 
quella  che  statuisce  suir  opposizione  spie- 
gata dal  debitore  contro  il  ]>ignoramento 
di  un  suo  credito  fatto  eseguire  dalle  Fi- 
nanze dello  Stato  a  seguito  di  semplice  in- 
giunzione di  pagamento  di  tassa  rimasta 
insoluta -cass.  Torino  *29  decembre  1R09  Fi- 
nanze -  Amelio  [Monte,  deitrìh.  xi,  V\^)Qit^ 
risp.  VII,  114). 

4.  È  appellabile  nel  termine  ordinario  la 
sentenza  cne  statuisce  sopra  una  opposi- 
zione ad  intimazione  per  pagamento  di  so- 
vratassa  comunale.  -  Catanzaro  1 1  gennaio 
1869  Versace  -  Corigliano  [G-azz.  dei  trio,  di 
Genova  xxi,  3,  SSJ. 

5.  Nei  giudizi  di  esecuzione  mobiliare 
Jer  tasse  di  re<?istro  avvenuti  in  ^eguito 
d'ingiunzione,  il  termine  per  l'appello  non 
è  di  15  giorni,  ma  è  quello  ordinario  -  Po- 
tenza 24  ottobre  1873  Figliuoli  [Massime 
XII,  463). 

6.  L  esecuzione  mobiliare  non  incomin- 
ncia  che  al  pignormento;  perciò,  per  1*  in- 
giunzione di  cui  nel  regolamento  15  no- 
vembre 1>^6^  per  l'esecuzione  della  legge  22 
agosto  stesso  anno,  non  può  ritenersi  quale 
ntto  del  giudizio  esecutivo  raobiliait»;  e 
conf^cguenloinonto  il  termine  per  appellare 
(ìallo  relative  sentenze  deve  essere  l'ordi- 
nario, non  l'eccezionale  di  cui  all'articolo 


poter  venir  colpito  da  pena  per  le  al- 
trui trasgressioni,  e  concfaiuse  si  dichia> 
rassero  nulli  gli  atti  anzidetti  d'ingiun- 
zione e  pignoramento ,  colla  condanna 
del  ricevitore  a  restituirgli  la  somma 
indebitamente  pagata,  con  ristoro  di 
danni  e  d'interessi. 

Il  tribunale  civile  di  Santa  Maria 
Capua  Vetere,  Con  sentenza  19  luglio 
1872,  ritenendo  non  dovuta  la  somma 

§  retesa  dal  ricevitore^  accolse  la  doman- 
a  dell'Antonio  Delle  Ghiaie. 
Nel  7  agosto  1872  ebbe  luogo  la  no- 
tificazione Iella  sentenza. 

Nel  14  settembre  successivo  1'  am- 
ministrazione di  Finanza  intei*pose  ap- 
pello. Il  Delle  Ghiaie  oppose  l'inammis- 
sibilità dell'appello,  perchè  non  proposto 
nei  15  giorni  dnlla   notificazione  della 


650  del  Codice  di  proc.  civ.  -  Torino  2  agosto 
1869  Monaco  -  Vettero  Gazz.  dei  trtb.  di  Ge- 
nova XXI,  3,  159). 

T.  L'appello  dalla  sentenza  proferita  in 
giudizio  esecutivo  per  tasse  (dazio  consnino), 
sul  criterio  che  -debba  servire  di  base  por 
la  tassa  di  un  ente  tassabile,  riflette  il  me- 
rito, non  la  forma:  e  quindi  ^  proponibile 
nel  termine  ordinario,  non  nel  termine  di 
giorni  15  -  cass.  Torino  19  dicembre  18* -2 
Merlino  -  Falnbrini  ed  altri  -  Giurisp.  x,  09; 
Monit.  dei  trio,  xiii,  96). 

8.  Le  sentenze  che  pronunziano  sopra 
questioni  di  merito,  dalle  quali  dipend-^  il 
il  diritta  di  procedere  o  no  alla  esecuzione, 
sebbene  emanate  incidentalmente  in  giudi- 
zio esecutivo,  non  sono  soggette,  quanto 
all'  appel' aziono,  al  termine  di  giorni  15 
fissato  dall'art.  656  del  Cod  di  proc.  civile, 
ma  bensì  al  termine  ordinario  di  giorni  60 
stabilito  dairart.  485  -  cass.  Torino  29  gen- 
naio IS'fò  Mannati  -  Olivieri  (Monit.  dei  trio. 
XVI,  a05). 

9.  Il  termine  di  giorni  15,  stabilito  dal- 
l'articolo  656  per  r  appello  in  tema  di  e?^e- 
cuzione  mobiliare,  non  è  applicabile  in  tema 
di  sequestro  conservativo:  art.  ^:>^  e  924  -  To- 
rino '2T  aprile  1S68  Masante  -  Barucco  [Giu- 
risp. V,  434);  Napoli  6  marzo  1811  Pascariello- 
Monticelli  [Giurisp.  it.  xxiii,  15S;  Gazz.  d'I 
Procur.  VI,  68). 

10.  L'appellazione  da  una  sentenza  pro- 
ferita in  linea  di  convalida  per  sequestro 
conservativo,  ben  si  produce  dentro  il  ter- 
mine ordinario  di  due  mesi  -  Xnpoli  28  feb- 
braio 1813  Montesano  -  Castigliola(6^«r:.  r/<?^ 
Procur.  vili,  93). 

11.  È  inammessibile  l'appello  propo.sto 
dal  custode  di  un  sequestro  consvTvativo 
(già  confermato)  oltre  ai  quindici  giorni 
dalla  notificazione  della  sont.iMi7a  che  In  con- 
danna a  pagare  in  beneficio  del  credi'ort* 
il  prezzo  degli  oggetti  pignor;ìti  -  cnss 
Napoli  16  marzo  I87i  Lincardi  -  Mari2:lìa:ìi> 
[Gazz.  del  Procur.  vii,  Ho). 
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sentenza,  a  termini  dell'art.  626  Codice 
di  proc.  civ, 

Xa  corte  d  appello  di  Napoli ,  con 
sentenza  del  29  novembre  1872,  pub- 
blicata nel  2  dicembre  stesso  anno,  in 
base  deireccezione  opposta  dall'  appel- 
lato, dichiarò  che  l'appello  della  Finanza 
era  inammissibile. 

Contro  qassta  sentenza  ricorse  Tarn- 
miuistrazione  della  Finanza: 

Per  violazione  degli  art.*  656  e  517 
n."  6  Codice  di  proc.  civ.; 

in  qaantocbè,  avuto  riguardo  a  ciò 
che  aveva  formato  oggetto  di  contesa, 
il  termine  ad  appellare  non  era  quello 
speciale  deterramato  dall'art.  G5o,  ma 
l'altro  ordinario  di  due  mesi. 

Soggiunse  che  questa  violazione  im- 
portava l'altra  degli  art.*  74,  86  e  94 
della  legge  14  luglio  1866  sulla  tassa  di 


registro - 


In  Diritto 


Attesoché  il  termine  più  breve  di 
appello,  stabilito  dall'art,  656  del  Cod. 


une  pi 
'art.  61 
lì  proc.  civile,  ebbe  per  oggetto  di  prov- 
vedere alla  più  pronta  spedizione  della 
esecuzione  mobiliare;  è  perciò  soltanto 
applicabile  alle  sentenze  pronunziate 
nei  giìidizi  esecutivi ,  in  que'  giudizi 
cioè,  che  sorgono  incidentalmente  nel 
periodo  dell'esecuzione  e  ne  interrom- 
pono rordinario  suo  corso. 

Attesoché,  in  materia  di  tasse  di  re- 
gistro, è  concesso  all'  amministrazione 
delle  Finanze  il  privilegio  del  solve  et 
repete  (art.  135   del  r.   decreto  14  lu- 
glio 1866).  Per  questo,  data  una  ese- 
cuzione mobiliare,  colui  contro  del  quale 
t:  promossa  non  può  farvi  opposizione 
se  prima  non  paga  la  tassa  che  ne  for- 
ma l'oggetto.  Ciò  verificandosi,  i'esecu- 
zioue  ha  raggiunto  il  suo  scopo  ed  il 
suo  compimento.  Il  giudizio  che  suc- 
cede asvsume  il  carattere  di    giudizio 
principale.  In  esso  il  procedimento  ese- 
cutivo è  preso  di  mira  come  un  fatto 
cousamato,  ed  ogni  questione    sostan- 
zialmente si  risolve  nell'esame,  se  l'op- 
ponente abbia  ragione  a  ripetizione  di 
indebito  ed  a  rifazione  di  danni.  Quindi 
la  relativa  sentenza ,  perchè    appunto 
pronauziata  in  un  giudizio  separato  e 
distinto  dal  procedimento  esecutivo,  non 
p^  per  l'appello  esser  soggetta  al  ter- 
mine eccezionale  prescrìtto  dalPart  656 


del  Cod.  di  proc.  civile,  non  consenten- 
dolo la  lettera,  né  lo  spirito  della  legge. 

Attesoché  Antonio  Delle  Chiaie,  m- 
giunto  e  assoggettato  a  pignoramento 
per  tassa  di  registro  e  relative  pene  pe- 
cuniarie, troncò  1'  ulteriore  corso  degli 
atti  esecutivi ,  pagando  la  somma  per 
cui  era  stato  ingiunto,  e  resosi  oppo- 
nente domandò  la  restituzione  di  detta 
somma,  che  diceva  d'aver  indebitamente 
pagato,  colle  occorrenti  provvidenze  in 
riparazione  degli  efifetti  del  sofferto  pi- 
gnoramento. 

Che,  pertanto,  all'ammissibilità  del- 
l'appello  proposto  dalla  sentenza,  che 
aveva  pronunziato  su  tali  domande,  non 
poteva  esser  d'ostacolo  V  inosservanza 
del  termine  stabilito  dal  citato  art.  656; 
giacché  l'appellata  sentenza  riguardava 
un  giudizio  che  nulla  aveva  a  fare  collo 
svolgimento  della  procedura  esecutiva, 
già  pienamente  esaurita. 

Attesoché,  giudicando  diversamente, 
la  corte  di  appello  di  Napoli  fece  una 
erronea  applicazione  del  detto  art.  656, 
e  deve  quindi  esser  cassata  pel  primo 
mezzo,  senza  che  per  ora  sia  il  caso  di 
occuparsi  del  secondo. 

Per  questi  motivi:  senza  discendere 
all'esame  del  secondo  mezzo,  cassa  pel 
primo 


Sezione  penali  17  norembre  1877,  n.^  H4  (conflitto). 

GniQLlERI  P.  •  NICOLAI  Est.  -  P.  M.  DE  FALCO  P.  0.  e  SPERA 

(conci,  inif.) 

Vadalìni  e  Laporetti 

Grassazione  -  Rapina  -  Autori  del  reato  -  Yio« 
lenza  sulla  persona  -  Pena  -  Lavori  forzati  - 
Carcere  -  Età  minore  -  Circostanze  attenuanti  - 
Competenza  -  Tribunale   di   rinvio  -  Sentenza* 

Commette  grassazione,  e  non  rapina, 
chi  ruba  insieme  ad  altro  mediante  vio^ 
lenza  sulla  persona. 

Per  questo  reato,  punìbile  fino  a  iS 
anni  di  lavori  forzali,  può  discendersi  alla 
pena  del  cévcere^  per  reta  degli  imputati 
d'anni  i3  a  i5  e  pel  concorso  di  circo- 
stanze attenuanti. 

È  perciò  competente  il  tribunale,  cui 
fu  rinviata  la  causa,  il  quale  deve  pro- 
nunziare la  relativa  sentenza,  sebbene  il 
rinvio  si  fosse  ordinato  per  la  minore  età 
degli  aeousati  e  nella  erronea  supposizione 
che  si  iraUasse  di  rapina,  senza  tener  aonta 
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in  modo  espresso  delle  circostanze  atte- 
nuanti, le  quali pe**ò  furono  genericamente 
indicate  nella  sentenza  di  rinvio. 

Il  Procuratore  generale  del  Re: 

Visti  gli  atti  a  carico  di  Livio  Va- 
dalini  di  anni  16  non  compiati  all'epoca 
del  reato,  e  di  Archimede  Laporetti  di 
anni  14  non  compiati,  imputati 

1.^  di  rapina  ai  termini  dell'  art.  604 
del  Cod.  pen.,  per  avere,  la  mattina  del 
14  giugno  1877,  alla  Montagnola  di  Bo- 
logna, in  correità  fra  loro  e  mediante 
violenza  alia  fanciulla  Gamberi  Zelinda, 
involato  alla  medesima  due  anellini  d'oro 
del  valore  di  lire  3; 

2.^  di  tentato  furto  qualificato  per  il 
mezzo,  per  avere,  in  un  giorno  del  mag- 
gio u.  8.  in  Bologna,  m  correità  fra 
loro,  tentato  d' introdursi,  mediante 
false  chiavi  ed  al  fine  di  rubare,  nella 
casa  di  Giulia  Venturi  vedova  Cerve!- 
lati,  non  essendo  riusciti  nel  loro  in- 
tento per  circostanze  fortuite  ed  indi- 
pendenti dalla  loro  volontà. 

Vista  la  sentenza  della  sezione  d'ac- 
cusa del  1  settembre  1871,  che,  rite- 
nendo il  reato  per  rapina,  rinvia  la  cau- 
sa al  tribunale  correzionale  ai  termini 
dell'art.  440  della  procedura  penale,  e 
la  sentenza  del  triounale  correzionale 
del  6  ottobre  1877  che  dichiara  la  sua 
incompetenza  per  essere  il  reato  gras» 
sazione  e  non  rapina; 

Osserva  : 

Che,  per  verità,  il  fatto  addebitato 
ai  duo  imputati  presenta  piuttosto  i 
caratteri  del  reato  di  grassazione  pre- 
visto dal  n.*>  4  dell'  art.  696,  che  della 
rapina  prevista  dall'art.  604  del  Cod. 
pen.  Questo  articolo  dice  in  effetto, 
esser  rapina  e  punito  con  la  reclusione 
il  furto  commesso  con  violenza  sulla 
persona  senza  il  concorso  di  alcun* altra 
circostanza  enunciata  nell'art.  596.  Però 
quando,  oltre  la  violenza  sulla  persona, 
concorre  alcuna  delle  altre  circostanze 
previste  dall'articolo  596,  il  furto  vio- 
lento prende,  secondo  il  Codice,  carat- 
tere di  grassazione,  anziché  di  rapina. 
Laonde,  se  nel  caso  in  esame,  oltre  le 
violenze  sulla  persona  nello  strappare 
dalle  orecchie  della  giovinetta  Gamoeri 
ì  cerchietti  d'oro,  concorre  l'altra  circo- 
stanza del  nomerò  delle  persone  che 
commisero  il  reato,  questo  rientra  più 


f>ropriamente  nelP  ipotesi  del  n.«  4  del- 
'  art.  596,  anziché  in  quella  dell'art.  604, 
qualora  consti  che  ambidue  gl'impa- 
tati  cooperarono  alla  esecuzione  del 
furto  ed  all'  aggressione  e  alle  violenze 
sulla  persona. 

Che,  non  pertanto,  la  pena  di  lavori 
forzati  estensioili  ad  anni  15,  stabilita 

[>er  codesto  reato,  non  potrebbe  per 
'art.  00  del  Cod.  pen.  ecceaere  giammai, 
per  la  ragione  dell'  età,  anni  sette  di 
reclusione  pel  maggiore  degli  imputati. 
£  d' altra  parte,  risultando  dal  processo 
e  dalla  sentenza  che  il  valore  dei  dii*; 
cerchietti  d' oro  giungeva  appena  a  £  3, 
che  giovanissimi  erano  gl'imputati,  e  che 
dippiù  non  tolsero  alcun  profitto  dal 
furto,  avendo  gittate  via  que'  due  cer- 
chietti d' oro  all'  accorrere  della  genW, 
onde  uno  di  essi  venne  immediatamen- 
te ricuperato,  e  quella  pena  poteva,  ai 
termini  dell' art.  682,  legalmente  discen- 
dere a  quella  del  carcere.  Laonde  il  rin- 
vio della  causa  al  tribunale  correzionale, 
ordinato  dalla  sezione  d' accusa,  ai  sensi 
dell'  art.  440  del  Cod.  di  proc.  pen., 
non  viola  la  legge,  né  eccede  i  poteri 
della  sezione  d' accusa  o  la  competenza 
del  tribunale. 

Che  egli  è  vero  che  la  definizione 
di  rapina  data  al  reato  dalla  sezione  di; 
accusa  non  é  rigorosamente  esatta,  mft 
essa  può  bene,  dietro  i  risultamene 
del  diìiattimento,  essere  rettificata  dal 
tribunale,  senza  che  il  fatto,  per  cir- 
costanze jche  lo  accompagnano,  esca 
dai  limiti  della  sua  competenza.  E. 
sebbene  nella  sentenza  di  rinvio  non  si 
parli  espressamente  che  della  età  de- 
gli imputati,  pure  le  altre  circostanze 
del  fatto,  e  quelle  precipue  del  tenn^ 
valore  di  due  cerchietti  d' oro,  vi  son<| 
indicate;  ed  é  ragionevole  il  riteaer« 
che  la  sezione  d'accusa  le  abbia  avat< 
tutte  presenti  nell' ordinare  il  rÌDri(| 
della  causa  al  tribunale  correzionale  a 
termini  dell'  art.  440  della  procednn 
penale. 

Che  in  tutti  i  casi  sarebbe  vano  \ 
rimandare  la  causa  alla  sezione  d'afl 
cosa  per  rifare,  con  migliore  et<plica| 
zione  di  ragioni,  un  giudizio  di  rinvi 
e  una  dichiarazione  di  competenza  eh 
trovansi  per  la  sostanza  legalmenl 
fittti.  £  ciò  tanto  più  in  qiianto  che  ) 
Corte  di  Cassasione^  nelle  qaistiani  i 


LA  CORTE  SUPRB^CA.  DI  ROMA. 


151 


competenza,  non  pronunzia  per  sola 
via  ili  annnllamentOy  ma  sibbene  per 
regolamento  di  giudizi  e  per  dichiara- 
zioni di  competenza  (art.  670,  672, 
738,  743,  744.  Cod.  di  proc.  pen.,  ar- 
ticoli 108, 114,  544  Cod.  di  proc.  civ.); 
laonde  non  può  non  tener  conto  delle 
circostanze  di  fatto  che  la  stabiliscono 
e  la  determinano. 

La  Corte:  adottando  i  motivi  di  fat- 
to e  di  diritto  esposti  nella  requisito- 
ria del  P.  M.;  risolve  il  conflitto  per 
la  competenza  correzionale 


Seàoie  drile  13  lOTembre  1877,  d.^  1025. 

HUEU  P.  P. .  XASSIRI  fai. .  P.  M.  MlRimU  (micI.  iiifJ 

Finanze  (aw.  Boukdbt) 
Congregaxione  di  Carità  di  S,  Maria  Capua  Vetert 

(avv.  Fazio). 

Fabbricati  -  Tasta  duplice  -  Tassa  di  terreni  - 
Stralcie  -  Restituzione  della  tassa  -  Annualità  - 
Ultimo  anno  -  Istruzioni. 

//  contribuente  che  per  pia  anni  (dal 
1867  al  i873)  fia  pagato  una  duplice  tassa 
per  fabbricati^  daÙ erario  esalta  come  tassa 
di  terreni^  senza  aver  domandato  il  rela- 
tivo stralcio^  non  ha  diritto  di  ottenere  la 
restiàizione  della  tassa  per  tutte  le  annua- 
lità, ma  solo  pnò  chiedere  la  restituzione 
della  tassa  pagata  per  V  ultimo  anno,  in 
forza  delle  istruzioni  pubblicate  col  r.  de- 
creto i4  novembre  i867. 

Attesoché,  per  le  affermazioni  della 
sentenza  denunciata  è  a  ritenersi  co- 
itante  in  fatto: 

Che,  in  esecnzione  della  le^ge  26 
g^naro  1865,  unificativa  dell'imposta 
sai  &bbricati,  la  congregazione  di  carità 
di  Capna  Vetere  fece  la  denuncia  dei 
fabbricati  precedentemente  annotati,  in- 
Bieme  ai  terreni,  nello  stesso  catasto; 

Che,  non  ostante  questa  denuncia, 
per  virtik  della  quale  la  congregazione  fu 
inscrìtta  nel  nuovo  ruolo  deu'  imposta 
Boi  &bbncati  per  un  reddito  comples- 
6Ìyo  di  lire  956.22;  essa  rimase  ancora 
uìscntta  nell'  antico  ruolo  dell'imposta 
fondiaria  relativa  tanto  ai  terreni  che 
^  fabbricati,  per  non  essere  stato  ope- 
Ato  Io  stralcio  dell'un'iinposta  dalTal- 
tn  a  termini  dell'  art.  70  e  seguenti 
del  regolamento  25  maggio  1865; 


Che,  in  conseguenza  di  questa  om- 
missione,  la  congregazione  pagò  dal 
1866  a  tutto  il  1§73,  non  tanto  la  im- 

Ksta  complessivamente  inscritta  nel> 
ntico  ruolo  pei  terreni  e  fabbricati^ 
quanto  quella  da  essa  denunciata  pei 
soli  fabbricati  e  indicata  nel  nuovo 
ruolo; 

Che  è  ammesso  dalle  parti  che 
vennero,  a  norma  di  legge,  pubblicati, 
in  ciascuno  dei  suddetti  anni  noi  cir- 
condario di  Capua  Vetere,  ove  sono 
situati  i  ten*eni  e  1  fabbricati  della 
congregazione,  i  ruoli  contenenti  i  nomi 
dei  contribuenti,  colla  indicazione  della 
Quota  a  ciascun  d'essi  imposta  per  tassa 
ai  terreni  e  di  fabbricati. 

Attesoché  per  le  premesse  circo- 
stanze à  certo  m  fatto  che  la  congre- 
gazione di  Capua  Vetere  ebbe,  pel 
corso  di  sette  anni,  a  pagare  una  au- 
plice  tassa  per  fabbricati;  ma  non  cosi 
e  certo  in  diritto,  come  ritenue  la  corte 
di  merito  colla  sentenza  28  luglio  e  4 
agosto  1876,  che  alla  congregazione 
competa  azione  per  chiedere  la  resti- 
tuzione di  tutte  le  accennate  annualità 
di  tassa  pei  fabbricati  indebitamente 
pagate,  pel  motivo  che,  giusta  il  di- 
sposto degli  art.  1237  e  2135  del  Codice 
civile  insieme  combinati,  l'azione  a  ri- 
petere ciò  che  è  pagato  senza  essere 
dovuto  dura  trent'anni. 

Che,  in  effetto,  è  fuor  d'ogni  dubbio 
che  i  principi  del  diritto  comune  in- 
darno si  invocano  per  definire  questioni 
circa  a  materie  regolate  da  una  legge 
speciale;  soltanto  nel  silenzio  di  questa 
siffatti  principi  possono  trovare  appli- 
cazione. 

Che,  dietro  questo  canone,  non  meno 

E'uridico  che  logico,  riesce  di  facile  so- 
zione  la  controversia  che  si  dibatte 
tra  la  congregazione  di  carità  di  Capua 
Vetere  e  il  Demanio  dello  Stato  circa 
il  vedere,  se  la  restituzione  della  tassa 
indebitamente  pacata  debba  estendersi 
alle  sette  annualità  o  non  piuttosto 
debba  restringersi  a  ouella  sola  dei- 
Tannata  1873;  imperoccnè,  non  trattasi 
di  indebito  pagamento  fittto  da  un  pri- 
vato ad  altro  privato,  ma  sì  da  un 
Srìvato  allo  Stato,  e  non  in  dipendenza 
i  rapporti  contrattuali,  ma  m  esecu- 
zione di  una  legge  tributaria,  la  quale 
ha  espressamente  preveduto  e  regolato 
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il  caso  dell'indebito  pagamento  e  della 
relativa  azione  in  ripetizione. 

Che,  in  vero,  il  legislatore  nostro, 
volendo  meglio  disciplinare  il  tributo 
fondiario,  col  determinare  quanto  fosse 
il  reddito  imponibile  dei  terreni  e 
quello  dei  fabbricati  che,  a  sen^  della 
legge  14  luglio  1864,  era  complessiva- 
mente annotato  in  uno  stesso  ruolo, 
dettò  la  legge  26  gennaio  1865,  colla 
quale  ordinò  lo  stralcio  da  questo  ruolo 
della  quota  relativa  ai  fabbricati,  pre- 
scrivendo che  la  residuale  rappresen- 
tasse la  tassa  dovuta  sui  terreni.  E,  a 
togliere  le  conseguenze  dannose  degli 
errori  che  potevano  accadere  in  questa 
operazione  di  non  lieve  momento,  avuto 
anche  riguardo  alla  brevità  del  tempo 
in  cui  per  tutto  il  regno  doveva  essere 
compiuto,  ammise  il  contribuente  a  re- 
clamare contro  la  medesima  nel  tempo 
e  nel  modo  che  sarebbero  stabiliti  con 
apposite  istruzioni  (art.  76  del  regola- 
mento 25  maggio  1865);  istruzioni  che 
il  potere  esecutivo,  in  virtù  dei  poteri 
a  lui  conferiti  dall'art.  24  della  legge, 
diede  col  decreto  reale  14  novembre 
1867,  disponendo,  fra  l'altro,  che  il  ter- 
mine utile  a  porgere  reclamo  contro 
la  operazione  di  stralcio  durava  a  tutto 
il  31  decembre  1867,  e  che,  presentato 
dopo,  non  aveva  eflPetto  di  variare  il 
contingente  dell'imposta  sui  terreni  se 
non  per  l'anno  successivo  e  salvo  il 
compenso  circa  il  di  più  pagato  per 
l'annata  antecedente. 

Che,  in  presenza  di  sì  formali  di- 
sposizioni, più  che  chiaro  è  evidente 
che  la  volontà  legislativa  fu  questa: 
che  la  presunzione  di  verità,  sorgente 
dai  ruoli  pubblicati  nei  debiti  modi, 
dovesse  rimanere  ferma  ogni  volta  che 
il  contribuente  dopo  la  operazione  di 
stralcio  non  avesse  porto  reclamo  entro 
il  termine  stabilito.  E  questa  sanzione 
era  suggerita  dal  più  ovvio  criterio 
di  pubolica  amministrazione;  perchè  il 
contingente  di  ogni  imposta,  soprat- 
tutto se  diretta,  deve  essere  assodato 
in  tempo,  al  fine  che   nel   bilancio  di 

f)revisione  possano  essere  commisurate 
e  spese  dello  Stato  alle  sue  entrate. 

Attesoché,  a  suffragare  il  pronunciato 
della  corte  di  merito,  certamente  non 
può  valere  la  considerazione  che  la  con- 
gregazione  attrice  non  mosse  lamento 


per  la  riduzione  della  quota  del  tributo 
onde  essa  era  stata  imposta  per  terreni 
e  pei  fabbricati,  ma  si  per  essere  stata 
esatta  indebitamente  a  suo  carico  una 
duplice  tassa  dei  fabbricati  pel  corso 
di  sette  anni  della  quale  per  ciò  doveva 
ordinarsi  la  restituzione. 

Che,  per  vero,  questa  considerazione, 
più  che  fondare   sopra   un   argomento 

fpuridico,  si  riassume  in  un  vero  para- 
ogismo;  e  a  persuadersene  basta  riflet- 
tere che  la  somma  cui  la  congregazione 
dice  pagata  per  titolo  di  tassa  di  fab- 
bricati fu  invece  esatta  dall'erario  per 
titolo  di  tassa  di  terreni  perchè  anno- 
tata nel  relativo  ruolo.  Vero  che  quella 
somma  doveva  essere  stralciata  perchè, 
sulla  denuncia  della  congregazione,  era 
stata  inscritta  sul  ruolo  dei  fabbricati: 
ma  è  pur  vero  che  la    congregazione 
non  mosse  reclamo  per  riparare  a  questa 
ommissione    valendosi   del    mexzo  cbe 
la  legge  le  forniva:  onde  a  ragione  do- 
veva essere  ritenuta  come  tassa  afficiente 
i  soli  terreni.  E   precetto   fermissimo, 
come   ben   disse  il  tribunale  di  Capaa 
Vetere  nel  rispingere  la  ili  manda  della 
congregazione,   che  vigilantibus  et  non 
dormientibus  jura  subveninnt\  precettv^ 
tanto  più  opponibile  alla  congregazione 
che  con  negligenza  singolare  pel  corse 
di  lette  anni  non  porse  alcun  reclami"» 
circa  la  quantità  dfella  imposta  sui  ter- 
reni, ma  continuò  a  pagarla  nella  stessa 
misura   degli   anni  precedenti   al  1866 
insieme  alla  nuova  tassa  dei  fabbricati, 
sebbene  avesse  dovuto  pensare  che  quella 
doveva,  in  foi-za    dello   stralcio,  essere 
ridotta  di  una  somma  uguale  al  mon- 
tare di  questa. 

Attesoché  per  tutto  ciò  sono  a  di- 
chiararsi  sussistenti   le   violazioni    dei 
testi  di  legge  a  cui  il  Demanio   dello 
Stato  appoggiò  il  suo  ricorso. 
Per  questi  motivi:  cassa 
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pelile  n  neTimkre  1877,  o.''  145  (coslitto). 

^ifiuEu  p.  -  iicoiai  iit.  -  r.  m.  di  rAico  r.  e.  e  spira 

(CHCI.  Ilif.) 

Trtb.  corre:,  dì  Lathciano  -  Pretore  di  Castiglione, 
NìcoUno  Di  Carlo, 

Sparo  dVma  da  fuoco  -  Volontà  di  offendere  - 
Omicidio  mancato  -  Volontà  di  uccidere  -  Causa 
a  delinquere  -  Carica  del  fucile  -  Mezzo  ado- 
perato. 

Oli  spiana  ed  esplode  il  fucile  contro 
uria  persona  senza  ferirla,  non  è  reo  di 
fiancato  omicidio,  ma  di  sparo  d*  arma 
'''a  fuoco  con  semplice  volontà  di  offendere; 
<5  non  consti  la  volorUà  di  ucciderej  la 
cmtsa  a  delinquere,  il  modo  ond"  era  ca- 
ribo il  fucile,  né  consti  che  questo  conte- 
resse  proiettili  capaci  ad  uccidere^  né  che 
il  inezzo  adoperalo  fosse  diretto  ad  ucci- 

Il  Procuratore  generale  osserva: 
Che  dagli  atti  istruiti  non  risultano 
provati  gli  elementi  costituenti  il  cri- 
mine di  mancato  omicidio.  Non  è  pro- 
vata neir  imputato  la  volontà  di  ucci- 
'Jere  il  Giuseppe  Nicola  di  Carlo  ;  e  non 
è  nemmeno  indicata  una  cagione  suf- 
nolente  a  tanto  misfatto.  Non  è  pro- 
vato il  modo  ond'  era  carico  il  fucile,  e 
'^e  contenesse  proiettili  capaci  ad  uc- 
ndere.  Non  è  provato  nemmeno  se  il 
*ncile  fu  spianato  contro  1*  avversario  e 


',  La  esplosione  di  arma  da  fuoco,  per 

r-iVf^i  e;>>»?re   dellnita   tentato  (o  mniicato] 

■.i.'i'iio,  dev'es.^ere  la  risultante  di  due  ole- 

i'nti  rii   fattoi,  cioè  l'attitudine  did  mezzo 

*-VÌn  a  consej2rnire  lo  scopo,  ed  una  volontà 

•  ti'!'  f}  netta  derenninata  a  produrre  con 
'.  rnezzo  la  morte.  Il  semplice  fatto  che 
t'i'Ai  dirozi.>nv  del  cuore  siano  state  forate 

•  ve>ti  e  siano  state  ferite  le  jrambe  della 
.?r<ona  presa  di   mira,  non  è  sufficiente  a 
"'i^'dlre  questa  volo^ntà,  perdio  a  ciò  è  ne- 
'•;^  arii>  che  consti  ancora  che  il  colpo  o  i 
'  '  pi,  i  quali  furono  cagione  di  quelle  ve- 
^•- ìji  ti  fmte,  siano  stati  effettivamente  di- 
."' ''ia'.  ciiore.  Allo  stesso  scopo  non  bastano 
1'"  i-iinncce  precedenti  alla  lesione  persona- 
le' T'ò  Tfosteriori,  quando  siano  scompag-nate 
'^  'itii  i  quali  mettano  in  luce  che  vera- 
'■'«^nt*»  si  voleva  effettuare  ciò   che   prima 
*^''^\  minacciato  -  cass.    Firenze    Vi  otto- 
'j'**' N'i  Stef.tni  e  Oiannìni   {Legge 's.ii,  l, 
'-y^--  Né  può  dirsi  fondala  Taccusà  di  omi- 
■J'^;'  mancato,  allorché  il  mezzo  adoperato 
'^^  fine,  sia   per   la  sua  natura,  sìa  per  prli 
"fl^fttì  derivati    dall'uso   del   medesimo,  ri- 
*'^ìt/i  che  non  era  tale  da  potere  arrecare  la 
^.MTte  -  caRs.  Firenze  21  aieembre  181.J  Pro- 

"*'.  Legge  xiv,    1,  400)    Ciò  è  nel    caso  dì 


con  direzione  di  ferirlo  in  parte  vitale 
del  corpo,  sicché  il  mezzo  adoperato 
fosse  diretto  ad  ucciderlo  e  capace  a 
produrre  questo  effetto,  o  se  invece  fu 
spianato  il  fucile  a  semplice  terrore, 
sicché  quegli  non  ne  riportò  alcuna  fe- 
rita od  offesa. 

Che  neir  ignoranza  di  codesta  circo- 
stanza di  fatto,  la  definizione  di  man- 
cato omicidio  mal  risponde  ai  risulta- 
menti  del  processo;  e  più  conforme  ai 
medesimi  e  invece  la  difinizione  data 
al  fatto  dalla  camera  di  consiglio,  di 
sparo  d'arme  da  fuoco  con  semplice 
volontà  (li  offendere;  onde,  per  le  cir- 
costanze attenuanti  ravvisate  nell'av- 
venimento, il  rinvio  della  causa  al  pre- 
tore è  stato  legalmente  ordinato  nei 
sensi  dell'art.  252  del  Cod.  di  proc. 
penale. 

La  Corte:  adottando  i  motivi  di 
fatto  e  di  diritto  esposti  nella  requisi- 
toria del  P.  M;  risolve  il  conflitto  per 
la  competenza  del  pretore  di  Casti- 
glione. 


esplosione  di  una  pistola  cario.iita  a  piccoli 
proiet^ili  i  qunli,  colpendo  l;i  p»^rsona  presa 
di  mira,  non  frli  abbiano  Cii;^iona^o  alcuna 
lesione  (w^]. 

Se  però  Tarma  da  fuoco  sia  stata  spa- 
rata con  rinienzioiio  di  luv'iil'^re,  nU'^ranon 
è  più  applicabile  l'art,  o-^  del  Codice  pe- 
nale elio  ])rfìved(}  il  caso  di  sparo  d'.irma  da 
fuoco  per  offiMìdere  qualciììK)  -  c:ì^s.  Napoli 

10  febbraio    l^".')  Vos.ìi.-r  (Lunne  v,   1,    l()-2^j. 

11  fatto  poi  d'aver  taluno  (i<])i<>so  volonta- 
riamvMite  contro  una  persona  il  fucile  carico 
a  palla  con  disepruo  di  ucciderò,  stato  dai 
«giurati  dichiarato  costnn'e,  costituisce  gli 
estremi  del  vero  omicidio  volontario  lenta- 
to,  anzich»^  del  reato  di  senipruie  ferimento 
-  cass.  Milano  V\  dicembre  i:-^G2  Te.-ci  (Z^.flr- 
ge  III,  149).  K  la  dichiarazione  dei  iriurati, 
che  l'accusato  abbia  esploso  contro  un  i  per- 
sona un'arma  da  fuoco  cariea,  clic^  non  re 
cngrionu  la  morte  \)er  circostanza  indipen- 
dente dalla  volontà  dell'a-rente,  contiene  la 
affermazione  del  reato  di  omicidio  mancato, 
per  quanto  non  faccia  cenno  della  pc^rfozione 
subbie  Iti  va  dell'atto  d.dl' aprente  -  efi<s  Fi- 
renze Vi  luglio  ly'jo  Doacristiani  [Legge  ix, 
1,  S'il). 
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Sezione  cÌTÌIe  22  dicembre  1S77,  n.''  1150. 
niUfiUÀ  P.  P.  -  MASSARI  U.  -  P.  M.  HARDiSLLi 

(Mici.  Uif.) 

Demanio  dello  Stato  (avv.  Tibpolo)^ 
Congregazione  di  Carità  di  S.  Bartolomeo  ' 
(avv.  Fazio  e  Rossi  Giuseppe). 

Cappelle  laicali  -  Natura  -  Soppresslo 

versione. 

Le  cappelle  laicali,  comprese  dalla  leg- 
gè  3  agosto  i862  e  dal  relativo  regola- 
mento tra  le  opere  pie,  vennero  dalla  legge 
i5  agosto  i867  (art  i,  w."  6)  colpite  di  sop- 
pressione per  la  parte  del  loro  patriìnonio 
destinata  al  culto,  o  quanto  meno  per  que- 
sta parte  di  beni  sottoposte  a  conversione 
dalla  legge  li  agosto  1870,  se  V oratorio  in 
cui  si  pratica  il  culto  sia  aperto  al  pub- 
blico. 

In  fatto 

Il  ricevitore  del  registro  di  Bene- 
vento, sui  primi  del  1875,  fece  invito 
alla  congregazione  di  carità  del  comune 
di  San  Bartolomeo  in  Galdo  a  volere, 
di  conformità  alle  leggi  7  loglio  1866, 
15  agosto  1867  e  11  agosto  1870,  fare 
la  denunzia  dei  beni  dotalizi  della  chiesa 
della  ss.  Annunziata,  e  delle  sei  cap- 
pelle sotto  i  titoli  del  ss.  Rosario,  del 
ss.  Sacramento,  s.  Lucia ,  san  Bar' 
tolomeo  e  beato  Giovanni  eremita,  s.  Ma- 
ria  ad  nives,  e  ss.  Concezione. 

I  patrimoni  delle  dette  chiese  e 
cappelle,  si  dicevano  dai  relativi  bilanci 
così  costituiti:  a)  quello  della  chiesa 
della  ss.  Annunziata,  da  tre  immobili; 
b)  quello  della  cappella  del  ss.  Rosario, 
d#  rendite  provenienti  da  enfiteusi,  da 
capitali  bollari  ed  altro;  o)  quello  della 
cappella  del  ss.  Sacramento,  da  cinque 
immobili,  oltre  le  rendite  provenienti 
da  enfiteusi,  censi  quandocumque  ed 
altro;  d)  quello  della  cappella  di  s.  Lu- 
cia, da  un  immobile,  da  rendite  e  censi; 
e)  quello  della  cappella  di  s.  Bartolo- 
meo e  beato  Giovanni  eremita,  da  tre 
immobili,  oltre  alquante  rendite;  /") 
quello  della  cappella  di  s.  Maria  ad 
nives,  da  un  immobile;  g)  quello  infine 
della  cappella  della  ss.  Concezione,  da 
un  immobile.  Le  rendite  provenienti 
da  siffatti  patrimoni,  giusta  gli  stru- 
menti di  fondazione  inaicati  nei  sud- 
detti bilanci,  sarebbero  erogate  in  atti 
di  beneficenza,  e  parte  in  atti  di  cnlto, 


di  guisa  che  talvolta  le  somme  asse- 
gnate pel  culto  sorpassano  quelle  de- 
stinate alla  beneficenza. 

All'invito,  come  sopra  fatto,  il  pre- 
sidente della  congregazione  di  carità 
rispose,  con  atto  protestativo  del  20 
aprile  1875,  col  dire  che  gli  enti  di  cui 
ò  parola  costituivano  opere  pie,  e  che 
per  ciò  i  loro  beni  non  potevano  andar 
soggetti  ne  a  devoluzione  né  a  con- 
versione. 

Non  ostante  ciò,  il  ricevitore  del 
registro,  nel  di  22  dello  stesso  mese, 
procedette  alla  presa  di  possesso. 

Quindi  citazione  6  novembre  1875, 
ad  istanza  della  congregazione  di  carità 
all'intendenza  di  Finanza  a  .'comparire 
dinanzi  il  tribunale  di  Benevento,  per 
sentir  dichiarare  che  i  patrimoni  delle 
sopraccennate  chiese  e  sei  cappelle  da 
essa  amministrati  non  erano  colpiti  da 
devoluzione  o  conversione,  e  che  illeg- 
gittima  essendo  stata  la  presa  di  pos- 
sesso doveva  ordinarsi  il  rilascio  d(i 
fondi,  colla  condanna  nei  danni-interessi 
o  spese. 

Il  tribunale,  con  sentenza  27  aprile 
1876,  accolse  la  domanda  della  con- 
gregazione di  carità,  meno  nella  parte 
relativa  ai  danni-interessi,  e  dicniarò 
esecutiva  la  sentenza. 

Anche  la  corte  di  appello  di  Napoli, 
con  sentenza  11  aprile  1877,  si  pro- 
nunciò in  favore  della  congregazione  di 
carità. 

Questa  sentenza  è  denunciata  dal 
Demanio, 


cazione 
agosto 

3  agosto  1862,  dell'art.  1  della  l^ge 
11  agosto  1870  allegato  e,  del  decreto 
dittatoriale  23  ottobre  1860,  del  decreto 
luogotenenziale  17  febbraio  1861,  e  di 
tutte  le  disposizioni  del  diritto  politico 
ecclesiastico  dell'ex  reame  di  Napoli. 

In  diritto 
Considerando  che  la  quistione  di- 
battuta dinanzi  i  giudici  del  merito  tra 
la  congregazione  di  carità  di  san  Bar- 
tolomeo in  Galdo  e  il  Demanio  dello 
Stato,  e  riproposta  ora  in  questa  sede, 
si  riassume  nel  difinìre  l'indole  giuri- 
dica dell'ente  cappella,  che,  sorto  da 
antico  tempo,  ancora  vive  in  alcane 
Provincie  dei  regno,  e  specialmente  neUe 
meridionali. 
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Considerando  che  la  sentenza  de- 
nunciata ha  affermata  questa  proposi- 
zione: che  la  chiesa  e  le  sei  cappelle  di 
cai  è  disputa  sono  a  ritenersi  opere 
pie  laicali  non  aventi  scopo  di  cnlto, 
non  dovendosi  tenere  in  alcon  conto  la 
circostanza  di  essere  chiamate  col  nome 
di  an  santo,  perchè  ciò  avvenne  pei 
sentimento  religioso  de'  fondatori  che 
vollero  invocare,  come  patrono  degli 
istituti  di  carità,  nn  santo. 

Considerando  che,  a  prescindere  che 
ona  parte  dei  patrimoni  degli  indicati 
eoti  venne  dai  fondatari  assegnata  a 
pratiche  di  religione,  sta  poi  che  la  stessa 
parola  cappella  include  Tidea  di  un  luogo 
destinato  al  culto;  in  fatti  i  canonisti 
sono  d'accordo  nel  ritenere  che  un  sif- 
ùtto  nome,  dato  prima  all'oratorio  del 
priacipe,  venne  dappoi  esteso  all'oratorio 
dei  privati,  sia  che  si  trovasse  nell'in- 
terno 0  all'esterno  di  una  chiesa:  «  Fre- 
queruius  capellae  nomine  vatelligimus  sa* 
ciUum,  idest  locum  Deo  consecratum 
ttóta  bel  extra  ecclesiam  ».  Cosi  il  Fa- 
gnano,  J}^  praebend.  cap.  Exposuisti, 
IL  3),  il  quale  aggiunge:  «  frequenter 
f^ÙM  eappellarum  namen  usurpamus 
prò  oratoriis  privoHs  seu  pubUcis,  più* 
rimum  vero  capella,  aliare  et  cappella- 
nia  prò  eodem  accipiuntur,  ut  probat 
Gios.  in  Clem.  2,  vers,  5  ». 

Considerando  essere  pure  certo  per 
la  dottrina  canonica  che,  mentre  alcune 
cappelle  furono  fondate  per  solo  oggetto 
di  colto,  altre  lo  furono,  non  tanto  per 
qoesto  oggetto,  che  per  quello  della  oe- 
neficenza,  mediante  sussidi  ai  poveri 
stad^ti,  2^U  indigenti,  agli  infermi; 
che  81  le  une  che  le  altre  si  appellarono 
ecclesiastiche  o  laicali,  secondo  che  nella 
loro  fondazione  concorsero  quelle  ca- 
ratteristiche modalità  per  le  quali,  ^u- 
8ta  la  legge  canonica,  un  istitulo  viene 
considerato  ecclesiastico  o  laicale. 

Considerando  che,  dal  verificarsi 
nelle  cappelle  in  tutto  o  in  parte  l'e- 
lemento del  culto,  se  avvenne  che  le 
medesime,  quando  l'autorità  eccl^ia- 
stica  inframmetteva  la  sua  ingerenza 
ùi  ogni  ooea  per  poco  che  al  culto  si 
attenesse,  caddero  sotto  di  essa  sebbene 
l'elemento  della  beneficenza  fosse  pre- 
valente, tuttavia  in  appresso  l'autorità 
civile  avocò  a  so  il  governo  di  queste 
ultime  cajqpdle^  curando  che  le  inten- 


zioni'de'  fondatori  venissero  pienamente 
adempiute  anche  nel  rapporto  del  culto^ 
Ciò  si  rileva  a  non  oubitame  dalle 
moltiplici  leggi  sancito  dai  reali  delle 
Due  Sicilie  sulla  polizia  ecclesiastica 
(Praifiaatica  4  agosto  1798  al  titolo 
De  leajpUis  pits;  regi  decreti  2  dicem- 
bre reia,  17  dicembro  1832,  22  lu. 
glio  1844  ed  altri.) 

Considerando  che  se,  per  virtù  del 
decreto  20  maggio  1858,  queste  pia 
fondazioni  vennero  di  nuovo  sotto  l'au- 
torità ecclesiastica,  il  decreto  dittr«.to- 
riale  23  dicembre  1860  e  il  decreto 
luogotenenziale  del  17  febbraio  1861  le 
ricondussero  sotto  l' amministrazione 
dell'autorità  civile,  disponendo  che,  a 
mantenere  inalterati  sinatti  istituti  pii, 
le  commissioni  comunali  si  mettessero 
d'accordo  coU'autorità  ecclesiastica  per 
l'adempimento  delle  opere  di  culto  da 

Sraticarsi  sul  tenore  degli  atti  di  fon- 
azione e  degli    stati  discussi,  appro^^ 
vati. 

Considerando  che,  stante  l' indole 
peculiare  di  questi  istituti,  rivolti  non 
meno  'Aìsl  beneficenza  che  al  culto,  sono 
indeclinabili  queste  due  conseguonze: 

a)  Che  prima  caddero  sotto  la  legge 
3  agosto  1862  n.^  753  sulle  opere  pie, 
la  quale  all'art.  2  dispose  che  il  patrir 
monio  di  tali  istituti,  di  natura  mista, 
dovesse  venire  amministrato  per  modo 
da  tenere  distinti  e  separati  i  redditi 
spettanti  alla  beneficenza  da  quelli  spot-, 
tanti  al  culto  ; 

b)  Che  in  appresso  vennero  sotto  la 
susseguente  legge  15  agosto  1867  n.^ 
3848  per  la  liquidazione  dell'  asse  ec- 
clesiastico, la  quale,  nell'art.  1  n.°  6, 
sancì  che  gli  istituti  di  natura  mista 
sono  conservati  per  quella  parte  di  red<« 
diti  e  del  patrimonio  che  eiusta  l'art. 
2  della  legge  3  agosto  1862  doveva  es- 
sere distintemente  amministrata. 

Considerando  che,  a  fronte  di  queste 
premesse,  appare  come  la  sentenza  de«t 
nnnciata  non  fosse  nel  vero  quando 
pronunciò  che  le  cappelle  di  cui  è  di- 
sputa non  furono  punto  toccate  dalle 
leggi  eversive  dagli  enti  ecclesiastici, 
sia  perchè  costituiscono  opere  pie,  come 
lo  dimostra  la  legge  3  agosto  1862  e  il 
relativo  regolamento  del  27  novembre 
stesso  anno,  non  che  il  fatto  di  essere  il 
loro  patrimonio  amminiatrato  da  com-t 
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missioni  laiche,  sia  perchè  il  culto  non 
ebbe  vita  in  q^uelle  opere  pie  per  fon- 
dazione ecclesiastica,  ma  fu  ed  esse  im- 
posto come  onere. 

Che,  in  effetto,  non  regge  il  primo 
argomento,  perchè,  stante  la  circostanza 
che  una  parte  del  patrimonio  di  siffatte 
opere  pie  fu  costituito  con  legati  pii 
per  oggetto  di  culto,  consegue  neces- 
sariamente che  per  questa  parte  sarebbe 
applicabile  la  disposizione  recata  dal 
n.*'  6  art.  1  della  legge  15  agosto  1867; 
imperocché  la  legge  3  agosto  1862  sulle 
opere  pie  non  può  essere  attesa  nella 
sua  ampiezza,  (lacchè  la  posteriore  del 
1867  ne  restrinse  la  portata.  Non  è  poi 
da  tenersi  in  conto  la  circostanza  di 
essere  il  patrimonio  di  tali  enti  ammi- 
nistrato da  commissioni  laiche;  impe- 
rocché è  intuitivo  come  la  qualità  del- 
l'amministratore  non  possa  snaturare 
la  qualità  dell'ente  ammmistrato. 

Ohe  neppure  regge  l'altro  argo- 
mento ;  avvegnaché,  per  poco  si  guardi 
alla  parola  e  allo  spirito  della  disposi- 
zione contenuta  nelr  art.  1  n:*  6  della 
legge  15  agostp  1867,  è  forza  ammet- 
tere che  a  far  sorgere  l'ente  misto,  del 
quale  il  legislatore  volle  la  soppressione 
per  la  parte  relativa  al  culto,  non  è 
necessario  che  sia  intervenuta  una  fon- 
dazione ecclesiastica,  ma  invece  basta 
che  la  medesima  abbia  il  carattere  di 
perpetuità.  E  questo  carattere  certa- 
mente non  può  nella  specie  rivocarsi 
in  dubbio,  perchè,  come  fu  perpetua  la 
disposizione  dell'assegno  dei  beni  per 
scopo  di  beneficenza,  così  è  a  dirsi  per- 
petua r  altra  dell'  assegno  dei  beni  per 
scopo  del  culto,  essendo  queste  due  di- 
sposizioni contenute  nello  stesso  titolo 
e  quindi  legate  tra  loro.  Che  se  la  corte 
disse  che  il  culto  era  stato  addossato 
agli  istituti  di  cui  è  disputa  come  onere, 
ciò  non  dedusse  dagli  atti  di  fondazione 
che  non  appariscono  prodotti  in  causa, 
ma  sì  dal  preconcetto  che  trattavasi  di 
opere  pie  laicali  non  soggetti  a  sop- 
pressione: quasiché  i  legati  fatti  a  que- 
ste pel  culto  non  potessero  costituire 
tana  fondazione  stante  a  eè,  indipendente 
dall'altra  per  la  beneficenza. 

♦)  V.  sentenze  del  5  g-iiigno  18T7  Con- 
RTep:azìoiie  di  carità  di  Amatpice- Demanio 
ìiello  Stato  {Legge  xvii,  *i,  885),  e  del  23  ago- 


Considerando  che  la  corte  poteva 
trovare  una  ulteriore  ragione,  per  ve- 
nire in  opposta  opinione  a  quella  se- 
guita, nella  stessa  disposizione  del  n.*'  6 
art.  1  sopracitato;  poiché  ivi,  decretan- 
dosi la  divisione  del  patrimonio  degli 
istituti  di  natura  mista,  per  distaccare 
la  parte  che,  relativa  al  culto,  deve  de- 
volverai al  Demanio,  fece  soltanto  ec- 
cezione delle  confraternite;  e  poiché  le 
cappelle  non  possono  confondersi  colle 
confraternite,  così  la  eccezione  per  que- 
ste sancita  non  poteva  estendersi  a  quel- 
le, senza  contravvenire  alla  chiara  vo- 
lontà del  legislatore. 

Considerando  inoltre  che  la  corte, 
per  esaurire  la  materia  del  contendere, 
non  poteva  prescmdere  dall' esaminare 
la  questione  sotto  un  altro  rapporto; 
imperocché,  ammesso  pure  che  le  cap- 
pelle non  fossero,  per  la  parte  che  ri- 
guarda il  culto,  colpite  di  soppressione 
a  sensi  della  legge  15  agosto  1867,  era 
da  vedersi  se  per  avventura  non  cades- 
sero sotto  la  sanzione  della  posteriore 
legge  11  agosto  1870,  come  vi  cadreb- 
bero ogni  volta  che  la  cappella  o  l' ora- 
torio in  cui  si  pratica  il  culto  fosse 
aperto  al  pubblico  ;  e  questa  circostanza 
non  ammette  né  esclude  la  denunciata 
sentenza. 

Considerando  che  per  le  ragioni  fin 
qui  discorse  si  fa  palese  come  a  torto 
la  parte  controricorrente,  per  sottrarre 
al  sindacato  di  questa  corte  regolatrice 
la  denunciata  sentenza,  obbiettasse  che 
la  medesima  si  fonda  sopra  un  giudi- 
zio di  criterio  perché  emesso  dietro 
apprezzamento  di  fatti  ;  avvegnaché  ba- 
sta fermarsi,  anche  per  poco,  sui  ragio- 
namenti molti  plici  aella  sentenza,  per 
non  potere  esitare  punto  a  ritenere  che 
il  pronunciato  finsQe  ha  base  sopra  con- 
cetti giuridici  circa  l'indole  delle  cap- 
pelle; concetti  che  questa  corte,  come 
già  ebbe  a  dichiarare  in  altri  giudicati 
sulla  stessa  materia  ^),  non  può  appro- 
vare. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


sto  18"n  "Demanio  deììo  Stato  -  Congrei^a- 
zione  di  carità  di  Lauro,  riportata  in  questa 
Raccolta  a  pagf.  34. 
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km  peule  13  noTombre  1877,  b.""  Ui  (sottlitta). 

P. .  P.  M.  DB  PILCO  P.  a.  e  SPERI  (conci,  inif.) 


S9à<me  i*ae€u»a  di  Sardegna  -  Trib.  eorr,  di  Nuoro 

Sotffiu. 

Ferimento  goa  arma  da  fuoco  -  Guarigione  in 
30  giorni  -  Pena  -  Carcere  -  Reclusione  •  Rin- 
vio al  tribunale  -  Sezione  d'accusa  -  Circo- 
stanze attenuanti  -  Circostanze  del  fatto. 

R  ferimento  volontario,  mediante  sparo 
di  arma  da  fuoco  carica  a  pallini  i  quali 
produssero  lesioni  guarite  in  30  giorni^  è 
pmiio  dalVarL  544  n?  4  e  dalV  art  547 
del  Codice  penale;  e  perciò  la  pena  del 
carcere  può  essere  aumentata  fino  alla  re- 
clusione. 

La  sezione  d*  accusa  può  iHnviare  la 
relatwa  causa  per  circostanze  attenuanti^ 
«ì  in  conformità  delVart.  440  del  Codice 
di  procedura  penale,  sebbene  non  motivi 
queste  circostanze,  ma  ordini  il  rinvio  «  n- 
ffuardate  tutte  le  circostanze  del  fatto.  » 

D  Procuratore  generale  del  Re  os- 
serva: 

Che  il  mancato  omicidio  imputato 
al  Sotgiu  venne  escluso,  sì  dalla  sen- 
tenza di  rinvio  della  sezione  d'accusa, 
che  dalla  sentènza  del  tribunale  corre- 
zionale, per  non  esser  rimasto  abba- 
stanza provato,  né  la  volontà  di  ucci- 
dere da  parte  dell'  imputato,  né  T  ido- 
neità del  mezzo  adoperato  al  consegui- 
meuto  del  fine,  dell' omicidio  ;  e  rimane 
perciò  a  carico  di  esso  Sotgiu  il  solo 
iHto  di  ferimento  volontaiio,  mediante 
spam  di  arma  da  fuoco  carica  a  pal- 
imi, che  produssero  ferite  in  persona 
dell'offeso  guarite  in  30  giorni. 

Che  codesto  reato  rientra  certamente 
nell'ipotesi,  non  pure  dell'art.  644  n.^  4, 
ma  ancora  in  quella  dell'art.  647  del 
Codice  penale,  epperò  la  peni  del  car- 
cere contro  sififiatte  ferite  comminata, 
poteDdo,  per  la  qualità  dell'arma  da 
fuoco,  essere  aumentata  da  uno  a  due 
gradi,  si  può  risalire  fino  alla  reclusione, 
li^'  termini  degli  art.  66  e  84  del  Co- 
dice penale,  onde  il  reato  ha  carattere 
di  crimine,  anziché  di  delitto. 

Che  però  il  rinvio  della  causa  al 
tnliipale  correzionale  essendo  stato  pro- 
'^unciato  dalla  sezione  d'accusa,  è  uopo 
ritenere  che  lo  sia  stato  dietro  l'esame 
'ielle  circostanze  speciali  di  fatto  nei 
^^rnùni  dell'art.  440    della   procedura 


Sanale,  e  sotto  questo  rapporto  le  leggi 
i  competenza  non  sono  state  violate, 
Che,  comunque  la  sentenza  della 
sezione  d' accusa  non  motivi  questi  par- 
ticolari  della  causa,  pure  quel  difetto 
di  motivazione  non  può  invalidare  il  di- 
spositivo del  rinvio  al  tribunale  correa 
zionale  legalmente  pronunziato. 

La  Corte:  attesoché  il  tribunale  cor-* 
razionale  di  Nuoro  esattamente  abbia 
giudicato  che,  essendo  stato  il  ferimento 
volontario  commesso  in  persona  d'An- 
tonio Frau  con  arme  da  fuoco,  la  pena 
del  carcere  comminata  nell'  art.  544 
n.°  4,  ed  estensibile  a  cinque  anni  di 
carcere,  doveva  essere  accresciuta  giusta 
l'art.  547  di  uno  o  due  gradi,  laonde 
la  pena  può  essere  criminale,  e  doven- 
dosi la  competenza  misurare  dalla  pena 
più  grave  cne  il  reato  importa,  la  com^» 
potenza  sarebbe  criminale. 

Se  non  che,  dicendosi  nella  sentenza 
della  sezione  d'accusa,  d'aver  essa  «  ri" 
guardate  tutte  le  circostanze  del  fatto  », 
e  per  conseguenza  anche  il  concorso 
delle  circostanze  attenuanti,  in  vista 
delle  quali,  secondo  l'art.  440  del  Cod, 
di  proc.  pen.,  la  stessa  sezione  d'accusa 
è  autorizzata  a  rinviare  al  tribunale 
correzionale  reati  qualificati  crimini,  il 
rinvio  al  tribunale  vuoisi  fatto  in  con*» 
templazioue  delle  introdotte  ed  am* 
messe  circostanze  attenuanti. 

Adottando  perciò  i  motivi  espressi 
nelle  requisitone  del  P.  M.,  risolvendo 
la  questione  di  competenza  in  linea  di 
conflitto,  dichiara  essere  la  causa  di  cO"» 
gnizione  del  tribunale  correzionale 


Sezione  eirìle  4  decembre  1S77,  n.''  1089. 

MiaiGLli  P.  P.  ed  Est.  -  P.  M.  SANMl  (conci,  nnif.) 
Finanze  (avv.  Cuniali)  -  Betti. 

iMacinato  -  Tribunaie  clviie  -  Pretore  -  Com« 

potenza  -  Assoluzione  •  Giudizio  penale  -  Pal^ 

mento  diverso  -  Restituzione  di  tassa. 

Il  tribunale  civile,  e  non  il  pretore,  è 
competente  a  giudicare  in  primo  grado  la 
controversia,  se  al  ìnugnaio  che  fa  assoluto 
in  giudizio  penale  dalla  contravvenzione 
d'aver  macinato  grano  nel  palmento  desti^ 
nato  esclusivamerde  alla  macinazione  del 
gì'anturco,  si  debba  restituire  la  tassa  che 
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per  questo  titolo  eg'i  aveva  precedentemente 
pagato  *). 

Addi  14  settembre  1872,  fii  conte- 
Btata  una  contravvenzione  al  magnalo 
Betti  Domenico,  per  aver  macmato 
grano  nel  palment<}  esclusivamente  de- 
Btinfito  alla  macinazione  del  granturco. 
Se  ne  liquidò  la  tassa  in  in  lire  612, 
che  dal  Betti  fu  pagata.  Però,  in  se- 
guito a  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Urbino  che  assolvè  l'impu- 
tato, questi  domandò  la  restituzione 
della  tassa  pagata. 

E  il  pretore  di  Urbino,  non  ostante 
la  eccepita  incompetenza  per  ragione 
di  materia,  accolse  la  domanda  del 
Betti;  e  così  pure  quel  tribunale,  con 
sentenza  del  22  gennaio  1875,  condan- 
nando la  Finanza  al  pagamento  degli 
interessi  sulle  somme  dalla  medesima 
percette  a  titolo  di  tassa. 

Contro  questa  sentenza  Tamministra- 
zione  finanziaria  ricorre  in  cassazione: 

1**  Per  violazione  degli  art.  71  ca- 
boverso  ultimo,  84  n.'*  1,  517  n.**  3  del 
tJod.  di  proc,  civile,  e  6  capoverso  ult. 
della  legge  20  marzo  1865  sul  conten- 
zioso amministrativo  ;  violazione  e  falsa 
applicazione  de^Ii  art.  1  della  legge  7 
luglio  1868,  8  del  r.  decreto  21  ago- 
sto 1870  n.*  5811,  e  4  del  r.  decreto 
25  giugno  1871  n.»  278  ;  poiché  il  ri- 
chiesto ed  esatto  supplemento  riveste 
il  carattere  di  tassa  imposta  sulla  ma- 
cinazione dei  cereali; 

2^  Violazione  degli  art.  360  n.«  6, 
861  n.'  2,  517  n.«  2  del  Cod.  di  proc. 
civ.,  e  falsa  applicazione  degli  art.  1218, 
1223  e  1231  del  Codice  civile,  per  dif- 
fetto  di  motivazione,  e  per  aver  con- 
dannato la  Finanza  al  pagamento  degli 
interessi  sulle  somme  aaila  medesima 
percette  a  titolo  di  tassa. 

E  con  atto  del  20  novembre  1877 
l'amministrazione  delle  finanze  ha  ri- 
nunciato alle  parte  del  primo  mezzo 
del  ricorso  con  cui  si  era  dedotta  la 
violazione  dell'art.  6  n.**  4  della  legge 

'j  Sul  merito  della  controversia,  la  Corte 
Su[>reiii:i  ha  sempre  deciso,  ed  anche  a  Se- 
zioni unite,*  che  questa  tassa,  al  pari  di 
qiiella  che  è  dovuta  per  omessa  denuncia 
di  jruast.)  !il  contatore,  costituisce  un  de- 
bito e  )iil fattuale  discendente  dai  capitoli 
normali  cui  si  ò  obbligitjdi  sostare  ii  rau- 


20  marzo  1865  sol  contenzioso  ammi- 
nistrativo, riducendo  il  mezzo  alla  vio- 
lazione degli  art.  71  capov.  ult.  e  84 
n.*  1  del  Cod.  di  proc.  civ.;  cioè  a  dire, 
si  sostiene  la  incompetenza  del  pretore. 

Considerando  che  le  questioni  in 
materia  d'imposta,  quale  è  la  presente, 
sono  sottratte  alla  competenza  dei  pre- 
tori, dovendo  giudicare  m  prima  istanza 
il  tribunale  civile;  ond*  è  che  il  tribu- 
nale ha  colla  impugnata  sentenza  vio- 
lati gli  art  71  capoverso  ultimo,  e  84 
n.®  1  del  Cod.  di  proc.  civ. 

La  Corte  :  cassa  la  impugnata  sen- 
tenza, e,  dichiarata  la  competenza  del 
tribunale  civile  di  Urbino  a  conoscere 
in  primo  grado  di  giurisdizione,  rin- 
via allo  stesso  tribunale  il  merito  della 
causa,  per  giudicare  come  di  ragione 
sul  merito  della  dimanda  in  primo 
grado  di  giurisdizione. 


imm  penale  7  lereabre  1S77,  i.""  IMS  e  lOOS. 

GHlQLIIRi  P.  •  FKRRIRI  Kit.  •  P.  I.  SPIRA  (e«iicl.  iiif.) 
B&raso  e  Carantt  (arv.  Bertone). 

Dtiio  coMttmo  -  Ittruzioni  miiiittoriali  -  Co- 
stituzionalità -  Contravvenzione  -  Rottura  dì  si- 
gilli -  Concorso  degli  agenti  daziari  -  Motiva- 
zione •  Pena  -  Dolo. 

L*  art.  7i  delle  istruzioni  ministeriali 
in  data  20  ottobre  i870  è  costituzionale 
perchè  ha  fondamento  legale  neWart.  82 
del  regolamento  generale  sui  dosi  intemi 
di  consumo,  e  nell'art,  2i  della  legge  3  lur 
giù)  i864;  e  perciò  commette  coniravr^en^ 
zione  ed  è  punito  chi,  senza  il  concorso  de- 
gli agenti  daziari,  infrange  i  suggelli  ap- 
posti a  bottiglioni  di  vino. 

Non  difetta  di  motivazione  la  sentenza 
che,  alla  eccezione  di  incostituzionalità  dei 
suindicate  istruzioni  ministeriali,  rei 
una  motivata  risposta  benché  errata  *). 

Per  commettere  la  suddetta  contri 
venzione,  punita  con  lire  6  di  amt 
benché  punibile  con  multa  da  lire  Sai; 
non  è  necessario  il  dolo  delV  imputato 


Boraso  Luigpi  imputato  di  conti 
venzione  daziaria,  per  avere,  contrari! 

g'naio,  il  quale  per  conseguenza  dovrà, 
garla,  indipendentemente  da  ogni  sua 
sponsabilita  in  via  penale. 

*;  Giurisprudenza  costante  di  tutte 
corti  di  cassazione,  in  materia  penale  e  ci  vi 

•)  Qualunque  sia  la  pena  che  la  lesr 
commini,  e  qualunque  pur  sia  la  pena  eoi 
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mente  al  disposto  dell'art.  71  delle 
ìstrozìoni  approvate  col  ministeriale  de- 
creto del  20  ottobre  1870,  senza  il  con- 
corso degli  agenti  daziari,  infranto  i 
saggelli  apporti  a  due  bottiglioni  dì 
vìdo  della  capacità  di  litri  12  %  cadano, 
con  sentenza  del  pretore  di  Ticineto 
fa  condannato  alla  molta  di  £  5  in 
data  del  17  maggio  1877. 

Contro  questa  sentenza  il  Boraso, 
Ètta  r^olarmente  la  sna  domanda  dì 
cassazione,  ha  dedotto  i  seguenti  3 
motivi  : 

P  Violazione  degli  art.  3,  7  e  55 
dello  Statuto,  art.  1®  del  Cod.  pen., 
art  P  delle  disposizioni  generali  del 
Cod.  civile,  noncnè  degli  art.  19  e  21 
della  l^ge  3  luglio  1864  n.^  1827,  ner- 
che  il  pretore  non  poteva  accoraare 
forza  di  l^ge  alla  norma  scritta  nello 
art.  71  delle  istruzioni  ministeriali,  vio- 
lando i  prìncipi  di  diritto  e  le  dispo- 
sizioni di  legge,  giusta  cui  le  pene  non 
possono  essere  sancite  che  dal  potere 
legislativo.  I  decreti  ministeriali  non 
sono  leggi  ; 

y  Violazione  dell'art.  323  n^  3 
de]  Cod.di  proc.  pen.,  perchè  il  pretore, 
mi  panto  dfi  questione  speciale  propo- 
stosi dalla  difesa,  che  le  istruzioni  mi- 
nisteriali del  1870  non  potessero  sortire 
efficacia  di  legge  penale,  invece  di  ri- 
solverla con  apposita  motivazione,  si  li- 
mitò a  dire  che  nella  specie  si  trattava 
di  reati  speciali  e  non  comuni,  col  che 
non  disse  altro  se  non  che  le  istru- 
zioni erano  l^gi  perchè  erano  leggi. 
Co^  ragionando  risolse  la  questione 
con  la  questione,  e  violò  in  sostanza  il 
precetto  della  motivazione  ; 

3^  Violazione  in  o^i  caso  deD'ar- 
ticolo  71  delle  istruzioni  approvate  col 
decreto  10  ottobre  1870,  perchè  il  fatto 
apposto,  al  Boraso,  essendo,  punibile 
con  multa  da  £  5  a  £  150,  era  di 
indole  correzionale,  e  perciò  non  poteva 
costitaire  reato  senza  l  elemento  del  do- 
lo. Ora,  la  sentenza  avendo  escluso  l'e- 
stremo del  dolo,  non  si  poteva  far  luogo 
ad  applicazione  di  pena. 

minata^  basta  che  il  fatto  costituisca  con- 
travvenzione, per  non  richiederai  il  dolo  né 
«'intenzione  delTimputato;  il  quale  perciò 
Gev'essere  punito  pel  solo  fatto  materiale  di 
^^C's contravvenuto  alla  legrg'e.  Così  avviene 
'^  moltissimi  casi,   fra  cui  ricordiamo  le 


Sui  quali  motivi 

La  Corte  osserva  che  coir  art.  19 
della  legge  sul  dazio  consumo  3  lu- 
glio 18^  venne  stabilito  quanto  segue  : 

€  Un  regolamento  da  approvarsi 
€  con  r.  decreto  determinerà  le  norme 
€  per  r  esecuzione  della  presente  legge, 
€  e  più  specialmente  :  P  per  le  dicma- 
«  razioni  dei  prodotti  e  loro  verifica,  e 
€  per  ogni  formalità  da  adempirsi  alla 
€  introduzione  degli  stessi  nei  comuni 

€  chiusi ;  2**  per  l'esercizio   e 

€  pel  controllo  delle  vendite  al  minuto 
«  nei   comuni  aperti  .... 

Che  coir  art.  21  della  stessa  legge 
venne  comminata  una  multa  da  5  a  150 
lire  per  ogni  contravvenzione  agli  altri 
obblighi  della  legge  ed  alle  discipline 
del  relativo  regolamento. 

Che  coli*  art.  82  del  regolamento  ge- 
nerale sui  dazi  interni  di  consumo,  ap- 
provato con  r.  decreto  25  agosto  1870, 
venne  introdotta  la  seguente  disposizio- 
ne :  «  Saranno  approvate  dal  mmistero 
€  delle  finanze  le  istruzioni  disciplinari 
€  per  l' applicazione  deJ  presente  rego- 
€  lamento  ». 

Che  le  istruzioni  ministeriali  20  ot- 
tobre 1870,  emanate  in  seguito  ed  in 
esecuzione  di  tale  disposizione,  altro 
non  fanno  che  determinare  e  regolare 
le  discipline  e  le  formalità  per  la  ri- 
scossione dell'imposta  entro  i  limiti 
ed  in  conformità  della  legge  e  del  re- 
golamento. 

Che  pertanto  la  radice  ed  il  fonda- 
mento legale  dell'art.  71  del  succitato 
decreto  ministeriale  si  trova,  non  tanto 
nell'art.  82  del  succitato  regolamento 
generale  legislativo,  quanto  nell'  art.  21 
della  stessa  legge  sul  dazio  consumo,  la 
quale  comprende  e  punisce  tutte  le 
contravvenzioni,  non  solo  alle  sue  spe- 
ciali disposizioni,  ma  ben  anco  alle 
relative  discipline. 

Attesoché  in  conseguenza  non  possa 
dirsi  che  manchi  nel  caso  il  mandato 
legislativo,  poiché  a  tal  riguardo  non 
potrebbe  essere  più  chiaro  e  più  am- 
pio l'art.  21^ella  legge  3  luglio  1864, 

contravvenzioni  alle  le^g"i  sul  macinato,  pu- 
nibili e  spesse  volte  punite  con  pene  gra- 
vissime, per  la  esistenza  delle  quali  non  oc- 
corre il  dolo,  come  ebbe  costantemente  a 
giudicare  questa  Corte  Suprema. 
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ne  altramente  possa   opporsi   che   con 

semplice  decreto  ministeriale  si  venga 
a  creare  una  contravvenzione  e  sancirne 
la  pena,  poiché  di  fatto  sta  ed  è  che 
la  contravvenzione  ascritta  al  Boraso 
Luigi  ha  la  sua  base  legale  nel  ripetuto 
art.  21  della  legge,  il  quale  efifettiva- 
mente  fu  dal  pretore  tenuto  presente 
nella  denunciata  sentenza,  per  dichiarar 
colpevole  l' imputato  e  condannarlo  alla 

Sena  della  multa;  ed  esso  non  ritrae 
air  art.  71  d':il  decreto  ministeriale  che 
la  occasione,  ossia  l'accidentalità  del 
suo  essere,  per  le  violate  discipline,  la 
cui  determinazione  si  volle  a!  potere 
esecutivo  intieramente  abbandonare. 

Attesoché  meglio  non  regga  il  2° 
mezzo,  con  cui  si  denunzia  il  difetto  di 
motivazione  intorno  alla  formale  ecce- 
zione elevata  dalla  difesa  sulla  inco- 
stituzionalità del  ridetto  decreto  mini- 
steriale 20  ottobre  1870,  imperocché 
basta  il  leggere  la  denunciata  sentenza 
per  vedere  che  essa  non  manca  di  ra- 
gionamento in  proposito,  e  che,  se  in 
verità  non  si  mostra  del  tutto  corretta, 
come  la  si  potrebbe  desiderare,  non 
tralascia  però  di  dare  alla  surriferita 
eccezione  della  difesa  una  motivata  ri- 
sposta, la  quale,  fosse  anche  errata,  è 
sufficiente  pel  prescritto  della  legge. 
Attesocnè  in  fine  non    meriti   nep- 

Ìnire  accoglienza  il  terzo  mezzo,  poicnè 
a  pena  applicata  di  sole  £  5  di  multa 
basta  per  sé  sola  a  dimostrare  indub- 
biamente, come  nel  caso  si  trattasse  di 
contravvenzione  punibile  con  semplice 

Sena  di  polizia;  onde  sarebbe  un  fuor 
'  opera  il  cercare  se  vi  concorresse  ^ 
no  il  dolo  dell'imputato,  mentre  non 
vi  abbisognava  che  il    fatto    materiale 


*-*)  Siamo  lieti  dì  poter  pubblicare  la 
seguente  noto,  redatta  da  una  illustrazione 
del  foro  romano,  qual  ò  l'avv.  Giuseppi?  De 
Sanctis,  prcs.  di  sezione  di  Corte  d'appello, 
e  tanto  più  lieti  perchè  egVi  in  sua  cortesia 
ci  ha  promesso  di  collaborar  sempre  e  vo- 
lontieri  pel  nostro  Giornale;  il  che,  mentre 
torna  ad  onor  nostro,  non  nuò  che  riuscir 
g-radito  ai  benevoli  lettori.  Ecco  la  nota  im- 
portante e  dottissima: 

«  Le  cinque  sentenze  della  corte  di  cas- 
sazione, che  stampiamo  di  sepruito  in  que- 
sto fascicolo,  trattano  con  profonda  dot- 
trina la  controversa  materia  della  soppres- 
sione deprli  enti  morali  ecclesiastici,  e  com- 
pletano la  giurisprudenza  della  Corte  Su- 
prema nella  subbietta  materia;  quindi  la 


0  l'omissione;  su  del  che  è  incensura- 
bile il  giudìzio  emesso  dal  pretore. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  eÌTÌle  23  decembre  1876,  il^  hti 
AUHITI  P.  e4  Ist.  •  P.  I.  DB  FUCO  P.  G.  (coicL  uif.i 

Giunta  Liquidatrxee 
(avT.  Db  Cbbscbmzio,  Corrkra  e  Pccciom) 

Obìat0  di  Tor  de^Specrhi 
(avv.  PisANRLLi,  Mari  e  De  Dominicis  Antonwi 

Soppressione  *  Conservatoli  •  Ritiri  -  Legge  7 
luglio  1866  -  Fondazione  canonica  -  Enti  ec- 
clesiastici -  Vita  comune  obbligatoria  •  Veti 
solenni  -  Voti  perpetui  o  temporanei  -  Oblate  • 
Titolo  -  Fatto  voioniario  -  Vita  di  famiglia  • 
Giurisdizione  ecclesiastica  -  Dir  posizione  di  be- 
ni -  Patrimonio  ecclesiastico. 

/  conservatori  e  i  ritiri,  soppressi  om 
la  legge  7  luglio  Ì866,  furono  quelli  sol- 
tanto  che  ebbero  erezione  canonica  in  ùìU 
ecclesiastici,  vincolo  di  vita  comune,  e  prt- 
fessione  di  voti  solenni,  perpetui  o  temyr 
ranci  *). 

Per  conseguenza  non  è  soppresso  ha 
conservatorio  di  oblate,,  che  non  ebbe  r.''- 
zione  canonica  in  ente  ecclesias'ico,  ck 
anzi  ebbe  esclusa,  espressaynente  la  ecc^f.- 
siasticità  dal  titolo  stesso  che  rauforizzra, 
in  cui^le  oblate  non  fanno  prof'(*isf'orf^  'fi 
voti  solenni  ma  vif^ono  insieme  per  fa'f.'ì 
volontario,  libere  sempre  di  lascia*-e  il  '•»* 
tiro,  ripigliare  la  tuta  di  famiglia,  e  di' 
vefiire  spose  e  madri;  non  soggetti  a  (lin- 
risdizione  ecclesiastica^  e  con  disposizv>ne 
dei  beni  dell' istituto  non  sottoposta  alle  f'jf' 
'ine  che  vincolano  il  patrimonio  ecclesìa-^ 
stico  «). 

In  fatto. 
La  giunta  liquidatrice  dell' asse  eci 
clesiastico  in  Roma  prendeva  pjD3e?>: 


utilità  di  riunirle  insieme  senza  attende» 
all'ordine  della  loro  data.  Sebbene,  acliia^ 
teiitamente  le  Icg-^a,  possa  sembrare  ci 
niente  altro  vi  si  passa  ag'2riunir«'*re,  tnl 
via,  a  ma«^g:ior  dilucidazione  delle  medes 
me,  ci  facciamo  arditi  di  rammentare 
lettori  i  fondamentali  princìpi  della  £^\\i' 
sprudenxa  ecclesiastica,  che  potranno 
norma  alle  future  controverale,  che  fc 
saranno  per  nascere. 

«  A  costituire  un  ente  morale  eccles 
stico,  sia  singolo,  come  un  canonicato, 
beneficio,  sia  collettivo,  come  un  conveat 
un  monastero,  un  conservatorio,  un  riti 
si  richiedono  di  necessità  due  atti,  cioè 
fondazione,  e  la  erezione;  e  questi  due 
sono  di  per  sé  stessi  di  diversa  natuniil 
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il  V  luglio  1875  dei  beni  del  conser- 
vatorio di  Tor  di  Specchi,  ritenendolo 
colpito  di  soppressione  per  la  legge  7 
jagiio  1866,  estesa  alla  provincia  romana 
con  altra  dei  19  giugno  1873. 

Sopra  istanza  della  superiora  del 
conservatorio  all'  autorità  giudiziaria,  il 
tribunale  civile  di  Roma,  con  sentenza 
del  18  marzo  1876,  respinse  l'opposi- 
zione, e  disse  valido  l' atto  della  giunta. 
Jfa  la  corte  di  appello,  con  sentenza 
dei  26  giugno  dello  stesso  anno,  revo- 
cando la  sentenza  del  tribunale,  dichiarò 
non  soggetto  a  soppressione  il  conser- 
vatorio di  Tor  di  Specchi,  e  priva 
onioJf  di  ogni  e£fetto  ^uridico  la  presa 
ai  possesso  del  medesimo. 

I  iatti  ritenuti  nella  sentenza  della 
corte  sono  i  sedenti  : 

Sopra  supplica  di  alcune  signore 
oWate  de' Benedettini  Olivetani  di  s. 
Maria  la  Nuova  di  Roma,  papa  Euge- 
nio IF,  con  bolla  del  4  luglio  1433, 
commise  all'arcivescovo  di  Gonza  d'in- 
formarsi e  verificare  se  detta  supplica 
potesse  accogliersi,  ed  ove  la  credesse 
giista  e  conveniente,  e  concorresse  il 
consenso  del  detto  monastero  di  s.  Ma- 
ria k  Nuova,  dava  piena  facoltà  ad 
esso  arcivescovo  di  concedere  che  le 
dette  donne  vivessero  insieme,  nella 
rtessa  abitazione,  coi  loro  beni  in  co- 
mune, senza  alcun  particolare  proprio, 
secondo  gli  statuti  e  modi  delle  altre 
ohhu  dello  stesso  ordine,  sotto  Y  ubbi- 
dienza di  alcuna  di  loro  da  eleggersi 
^fìk  debite  forme,  e  con  la  direzione 
di  un  buono  e  discreto  sacierdote,  reli- 
gioso 0  secolare,  per  la  confessione  ed 
altre  pratiche  spirituali  ;  e  che  potes- 
s^o  ricevere  e  ritenere  altre  donne  che 
a1  loro  modo  di  vivere  volessero  con- 
formarsi. Concludeva  però:  «  Per  quod 
^  ^men  statum  earum  mulierum  non 
<  :ntendimus  adprobare   ». 


|lióra  5^)lt'mto  formano  un  solo  tutto  indì- 
'l^'ibile,  quando  àmbi  due  sono  portati  a  com- 

.  '  la  fondazione  è  Patto  con  cui  una  o 
r}  i  ["^one  fanno  Toflerta  de'loro  boni  sotto 
*-f'Mi''  ino  'alita,  affinchè  si  costituisca  un 
^>  morale  Ftiugolo  o  collettivo  avente  per 
i*^^H  il  culto  relig-ioso. 

La  erezione  è  Tatto  con  cui  il  ponte- 
,'^"  0  i,  vescovo  accetta  nella  sua  totalità 
u;tf  di  offerta,  e  dichiara  costituito  l'ente 
m  (raie  ecclesiastico. 


Prese  le  debite  informazioni,  otte- 
nuto il  consenso  dei  superiori  de' Be- 
nedettini Olivetani,  l'arcivescovo  di 
Conza,  con  atto  dei  21  luglio  1443^  au- 
torizzò la  riunione  di  quelle  donne  nella 
casa  di  Tor  di  Specchj,  nei  termini  pre- 
cisi della  facoltà  conceduta  da  Eus^e- 
nio  IV. 

Ritenne  inoltre  la  corte. 

In  quanto  ali'  istituto  così  formato 
in  ente  giuridico: 

che  avesse  la  libera  disposizione  dei 
suoi  beni  per  mezzo  della  superiora  del 
conservatorio,  senza  bisogno  di  bene- 
placito apostolico,  voluto  per  la  pre- 
scrizione dell'  extravagante  Ambitiosae, 
ciò  desumendo  da  atti  e  documenti 
della  causa;  e  che  se  alcuna  volta  era 
stato  richiesto  il  detto  beneplacito,  era 
stato  per  atto  volontario  delle  suore, 
onde  tranquillare  le  loro  coscienze  in 
qualche  contratto  di  maggiore  impor- 
tanza. 

In  quanto  poi  ad  esse  oblate  ritenne 
in  fatto: 

che  non  facciano  professione  di  voti 
solenni,  ne  p|rpetui  né  temporanei;  che 
serbino  la  pienezza  dei  diritti  civili; 
che  abbiano  la  facoltà  di  disporre  anche 
per  testamento  dei  beni  non  trasferiti 
nel  conservatorio;  che  possano  lasciare 
il  ritiro  e  tornare  nella  società,  divenire 
spose  e  madri  ; 

che  se  fosse  pur  vero  che  per  qual- 
che tempo  furono  soggette  nel  conser- 
vatorio alla  giurisdizione  de' Benedet- 
tini, contestata  questa  supremazia,  ot- 
tennero piena  vittoria,  per  decreto  del 
generale  dell'  ordine  del  26  luglio  1440, 
che  interdisse  ai  monaci  ogni  ingerenza, 
sia  per  la  ricezione  delle  donne,  sia  pel 
governo  ed  amministrazione  della  casa, 
sia  per  la  direzione  sprituale  delle  oblate. 

In  diritto  la  corte  ragionò: 

che  pel  testo  espresso  dall'art.  1.* 


«  La  fondazione  non  è  che  un  semplice 
atto  civile,  o  vogliam  dire  laicale:  la  ere- 
zione non  è  che  un  atto  ecclesiastico.  Sino 
a  che  non  si  effettua  il  secondo  atto,  la  pro- 
prietà dei  beni  rimane  presso  l'offerente, 
perchè  la  donazione  non  produce  effetto  le- 
ggale, e  perciò  non  trasferisce  il  dominio,  se 
non  quando  è  accettata  dal  donatario. 
Quindi  i  beni  destinati  per  dotazione  di  un 
beneficio,  prima  dell'atto  ecclesiastico  della 
erezione,  non  si  considerano  che  come  un 
legato  di  beni  o  un  semplice  proposito  del- 
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della  legge  7  luglio  1866  sono  soppressi 
i  conservatori  e  ritiri  che  importino 
vita  comune,  ed  abbiano  carattere  ec- 
clesiasiastico  ; 

che  pel  carattere  ecclesiastico  oc- 
corre la  fondazione  canonica  in  ente 
ecclesiastico  che  spiritualizzi  i  beni  e 
li  ponga  nel  dominio  della  Chiesa; 

che  in  quanto  alla  vita  comune  oc- 
corre che  sia  obbligatoria  per  profes- 
sione di  voti  solenni,  che  tolgano  V  in- 
dividuo alla  società,  alla  famiglia,  e  lo 
rendano  strumento  passivo  della  volontà 
dei  fiuperiori  per  un  tìne  religioso. 

Applicando  da  ultimo  questi  cri- 
teri ai  fatti  come  sopra  accertati,  con- 
cludeva, che  il  conservatorio  di  Tor  di 
Specchi  non  fosse  colpito  di  soppres- 
sione, 

perchè  manca  la  fondazione  cano- 
nica in  ente  ecclesiastico,  essendo  stata 
la  bolla  di  Eugenio  IV  permissiva,  non 
costitutiva,  ed  anzi  con  espressa  riserba 
di  non  volersi  concedere  al  conserva- 
torio carattere  ecclesiastico, 

perchè  i  beni  non  passano  alla  Chiesa, 
avendone  la  libera  disposizione  la  su- 
periora dello  istituto, 

perchè  le  oblato  non  fanno  profes- 
sione di  voti  solenni,  sono  esenti  da 
ffiurisdizione  ecclesiastica,  e  conservaùo 
a  pienezza  dei  diritti  civili. 

Avverso  qnesta  sentenza  la  giunta 
liquidatrice  ha  prodotto  ricorso,  che  si 
può  riassumere  in  due  gruppi  di  motivi: 

Col  primo  s' impugnano  i  criteri 
giuridici  adottati  dalla  corte  nella  in- 
terpretazione dell'  art.  1.°  della  legge  7 
luglio  1866,  e  si  sostiene  che  i  con- 
cetti di  carattere  ecclesiastico  e  di  vita 
dormine,  debbano  prendersi  in  senso 
lato,  secondo  la  comune  accettazione 
di  quelle  parole,  dovendo  ritenersi  d'in- 
dole ecclesiastica  tutti  gli  istituti  de- 
dicati alla  chiesa,  e  destinati  a  solo  fine 


Tofferente.  alla  cui  coscienza  è  soltanto  ri- 
messo raaempimento  dell'opera  pia,  che  a- 
vrebbe  voluto  che  si  erigresse,  non  altro  es- 
sendo r offerta,  che  un  atto  unilaterale,  il 
quale  non  può  dare  azione  ad  un  terzo,  che 
non  è  intervenuto  all'atto,  per  l'adempi- 
mento del  medesimo.  Una  sola  eccezione 
X)uò  farsi  a  questo  principio,  ammettersi 
cioò  il  passaggpio  della  proprietà  anche  senza 
la  erezione  canonica,  quando  questa  da  cir^ 
costanze  particolari  del  fotto  si  possa  pre- 
sumere^ o  quando  la  medesima  si  ometta 


di  religione  e  di  pietà,  e  bastare  per 
la  vita  comune  la  convivenza  nella 
stessa  abitazione  con  mensa  comQDe, 
e  con  esclusione  di  possesso  di  cose 
proprie  nei  consociati,  durante  la  di- 
mora nel  conservatorio. 

Con  l'altro  gruppo  di  mezzi  si  at- 
taccano i  ragionamenti  speciali  della 
sentenza  nell'applicazione  dei  criteri 
giuridici  generali  ai  fatti  della  causa, 
dicendoli  apprezzamenti  viziati  da  er- 
ronei concetti  di  diritto,  e  da  motiva- 
zione insufficiente. 

I  quali  appunti  si  possono  riordinare 
e  riassumere  così  : 

a)  Mancanza  di  motivazione  che  'a 
bolla  di  Eugenio  IV  del  4  luglio  14-33. 
per  le  oblato  di  Tor  di  Specchi,  fosse 
permissiva  e  non  già  costitutiva  di  ente 
ecclesiastico;  ed  erronea  interpretazione 
di  detta  bolla  in  confronto  del  cap.  D' 
indemniiatibusy  §  5,  tit.  De  elect.  ^ 
electi  potestate^  poiché  la  formula  «  ch« 
non  s*  indendeva  approvare  lo  stato  k 
quelle  donne  »  significava  che  non  si 
volesse  istituire  un  nuovo  ordine  mo- 
nastico, non  già  che  volesse  negarsi  al 
conservatorio  carattere  ecclesiastico*, 

b)  Confusione  dell'ente  giuridico  e 
dei  suoi  membri,  poiché  dalla  condi- 
zione delle  oblato,  allorché  lasciassew 
il  conservatorio,  si  argomentava  l'indiA 
laicale  dell*  istituto,  senza  guardare  a 
suo  fine  esclusivo  di  religone  e  di  pietà 
che  secondo  il  ricorso  gli  dà  V  impronti 
deir  ecclesiasticità; 

e)  Erronea  argomentazione  desunta 
dai  fatti  di  essere  le  oblato  di  Tor  i 
Specchi  esenti  dalla  giurisdizione  de 
Benedettini  Olivetani  cui  sono  dedicato 
come  da  quella  dei  vescovi  e  regolai 
per  r  alienazione  dei  beni,  poiché  ques 
furono  privilegi  conceduti  posteriorm^ 
te,  non  conseguenze  dell' mdole  natii 
dello  istituto; 


per  frodare  la  leg^e;  e  di  questa  eccezio 
offre  molti  esempf  ìa  moderna  g-iurispi 
denza,  specialmente  dopo  l'emanazione  ae 
legpgri  di  soppressione. 

«  Il  fondatore  nell'atto  dell' offerta  i 
suoi  beni  può  imporre  quegfli  oneri  e  que 
condizioni  che  più  g\\  aggradano,  riiru 
danti  l'opere  pie  e  le  persone  ohe  le  dtn  J 
eRercitare:  e  quegli  oneri  e  quelle  coni 
zioni  si  devono  accettare  dall'autorità 
clesiastica  nell'atto  della  erezione,  ed  os> 
varie  in  perpetuo:  altrimenti,   ricusand 
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d)  Inesatta  applicazione  del  prin- 
cipio, che  nel  dubbio  debba  ritenersi 
ja  cootiuuazione  della  vita,  non  la  morte 
dell'ente,  poiché,  trattandosi  di  sop- 
pressioDe  ordinata  per  interesse  pao- 
olico,  e  avendo  il  conservatorio  occul- 
tato i  titoli  originali  di  fondazione  e 
gli  statuti,  che  avrebbe  dovuto  presen- 
tare come  attore  nell'eccezione,  il  <lub- 
hio  doveva  risolversi  contro  il  medesimo 
>r::.  afilla  leg.  39  Dig.  De  pactis,  e 
«iVll'ar.  1312  Cod.  civile  italiano); 

^ì  Mancanza  di  risposta  airargoment© 
di  ecriesiasticità  di  Tor  di  Specchi  de- 
bilito dall'acquisto  fatto,  con  appro- 
vazione del  Pontefice,  dei  beni  certa- 
mate  ecclesiastici,  appartenuti  già  al 
monastero  della  chiesa  di  5.  Maria 
libera  nos  a  poenis  inferni. 

In  diritto 

.attesoché  con  l'art,  l.**  della  legge  7 
ingiio  1866  furono  soppressi  i  conser- 
vatori e  i  ritiri  che  importino  vita 
onmae  ed  abbiano  carattere  ecclesia- 
stico. Le  quali  parole  rivelano  in  modo 
DOD  equivoco  il  concetto  della  legge. 

La  formula,  che  importino  vita  co- 
ìh/'ìie,  esprime  non  il  fatto  di  una  con- 
vivenza dipendente  da  libera  volontà, 
ma  beusì  il  vincolo  di  una  vita  comune 
oVi'liu^toria,  che  gli  articoli  successivi 
uim:)àtrano  essere  quello  che  si  stringe 
per  professione  di  voti  solenni,  perpetui 
0  temporanei. 

L'altra  espressione,  che  abbiano ca- 
raiiere  ecclesiastico y  suf)pone  un  titolo 
di  fondazione  in  ente  ecclesiastico,  e 
dò  aon  solo  per  le  note  massime  del 
diritto  canonico,  ma  eziandio  per  le 
J^^ole  razionali  del  diritto  comune, 
|oicLè  negli  enti  morali,  la  cui  esi- 
^liza  fittizia  è  creazione  dell'  autorità 
competente,  la  qualificazione  è  data 
precipaamente  daÙ'  atto  di  costituzione 


U  iondatore,  Tente  morale  non  è  leg'almente 

-  ^  <  Con  Tatto  pertanto  della  fondazione  e 
wlh  erosione,  fra  loro  uniformi  e  concordi, 
Costituitosi  l'ente  morale,  la  persona  che 
•  rappresenta  è  manctpata  alla  giurisdi- 
wti*  ecclesiastica,  e  i  beni  dell'ente  sono 
■MiPipati  al  dominio  della  chiesa,  e  questa 
•aar-ipazioDe  in  genere  è  perpetua,  come 
♦perpetuo  il  culto  religioso. 

'  Né  generalmente  è  vero  che  il  rap- 
P«ien<ante  dell'ente   ecclesiastico,  venga 


che  li  crea,  e  sarebbe  veramente  as- 
surdo che  si  dicesse  ecclesiastico  in 
senso  proprio  un  ente,  a  cui  la  eccle- 
siasticità  sia  stata  negata  dal  titolo 
stesso  di  sua  erezione. 

Una  diversa  interpretazione  di  quel- 
le due  formole  sostituirebbe,  arbitraria- 
mente e  contro  ragione,  il  senso  volgare 
al  senso  tecnico  delie  parole  adoperate 
dalla  legge,  idee  vaghe  a  concetti  de- 
terminati, i  due  rapporti  puramente 
morali  della  convivenza  libera  e  del 
fine  religioso  ai  due  rapporti  giuridici 
della  vita  comune  obbligatoria  per  pro- 
fessione di  voti,  e  della  ecclesiasticità 
improntata  al  fine  religioso  dall'  or- 
ganismo della  Chiesa. 

Attesoché  invano  si  obbietta,  che  la 
interpretazione  lata  sia  voluta  dal  com- 
plesso della  prima  parte  del  citato  ar- 
tic.  1°,  nel  quale,  dichiarati  soppressi  gli 
ordini  religiosi,  non  si  s  irebbe  fatta 
espressa  menzione  anche  dei  conserva- 
tori e  ritiri,  se  per  sopprimerli  fos- 
sero state  in  essi  richieste  le  condi- 
zioni proprie  dei  veri  ordini  monastici. 
La  difierenza  delle  corporazioni  e  con- 
gregazioni religiose,  regolari  o  seco- 
lari, e  dei  conservatori  e  ritiri,  sta  in 
ciò,  che  quelle  rispondevano  a  tipi  noti, 
numericamente  e  specificatamente  de- 
terminati, sicché  non  era  d'uopo  darne 
la  definizione  ;  gli  altri  rappresentavano 
per  opposto,  una  varietà  di  casi  mol- 
tiplici  che,  con  la  diversità  dei  nomi 
e  r  accidentalità  di  altri  scopi  conco- 
mitanti di  educazione  e  di  beneficenza, 
avrebbero  potuto  far  dubitare  della 
soppressione,  e  fu  quindi  mestieri  di 
definirli  coi  caratteri  comuni  del  ge- 
nere: natura  ecclesiastica  dell'  associa  - 
zione  e  vincolo  di  voti  solenni  degli 
associati.  Fu  dunque  dichiarazione  ed 
applicazione,  non  ampliamento  della 
regola,  e  ne  danno  autorevole  conferma 

spogliato  dei  diritti  politici,  civili  e  di  fa- 
miglia. Ciò  assolutamente  d  lalso  negli  enti 
singoli,  quali  sono  i  canonicati,  le  parroc- 
chie, e  i  benefici,  poiché  i  possessori  dei 
medesimi  esercitano  i  suddetti  diritti,  come 
qualunque  altro  cittadino.  Negli  enti  coK 
lettivi  poi,  quali  sono  i  monasteri,  i  con- 
venti, le  congregazioni  e  ì  ritiri,  convien 
fare  una  distinzione  :  o  questi  enti  sono  ca- 
paci di  possedere  i  beni,  o  non  lo  sono/'ctf- 
^ctces  honorum y  aut  incapaces) .  Nel  primo  caso 
1  membri   non  li  perdono,  e  molto  meno 
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le  relazioni  al  Parlamento  sul  progetto 
di  legge  del  1866. 

Attesoché  le  conclasionì  dedotte  dal- 
la parola  e  dalla  storia  della  legge  sono 
andie  meglio  ribadite  dal  riscontro  coi 
fini  civili  a  cui  si  informa,  che  furono 
questi  precipuamente;  rendere  ai  mem- 
bri delle  associazioni  religiose  il  pieno 
esercizio  dei  diritti  civili  e  politici, 
sciogliendoli  dai  voti  solenni  per  cui 
avevano  rinunziato  ai  diritti  supremi 
diella  personalità  umana,  la  volontà,  la 
proprietà,  la  famiglia;  e  d'altra  parte 
restituire  al  libero  commercio  i  beni 
accumulati  dalla  manomorta  ecclesia- 
stica ;  i  quali  appunto,  perchè  li  ritenne 
essere  usciti  dal  dominio  privato  e  pas- 
sati alla  Chiesa,  furono  devoluti  al  De- 
manio e  per  esso  al  Fondo  pel  Culto, 
trasformati  gì*  immobili  in  rendita  pub- 
blica. 

Attesoché  è  pur  vero  che  i  concetti 
della  legge  del  1866'  furono  in  parte 
chiariti,  m  parte  estesi  e  sviluppati  con 
leggi  posteriori,  ma  V  ampliamento  fu 
solo  per  oggetti  e  per  fini  determinati. 

Cosi,  la  legge  del  19  giugno  1873 
non  richiese  i  voti  solenni,  sibbene  la 
professione  di  voti  fatta  secondo  le  re- 
gole del  proprio  istituto  (art.  13).  Però 
fu  questo  non  altro  che  un  chiarimento, 

Soichè  la  solennità  del  voto  si  deriva 
alla  sostanza,  non  dalla  forma,  e  restò 
ferma  la  distinzione  tra  la  semplice  of- 
ferta, la  cui  osservanza  è  un  fatto  pri- 
vato continuamente  volontario,  e  la  pro- 
fessione di  voci,  che,  accettata  dalla 
Chiesa  con  la  sanzione  della  regola  che 
li  prescrive,  importa  vincolo  rigoroso, 
perpetuamente  o  temporaneamente  ob- 
oligatorio. 

Cosi,  alla  conversione  dei  beni  delle 
fabbricerie,  fu  provveduto  con  la  legge 
degli  11  agosto  1870  ;  ma  questa,  non 
fu  una  vera  legge  interpretativa,   che 


quelli  dell'agnazione,  la  quale  è  immedesi- 
mata alla  personalità  umana,  e  perciò  sono 
inalienabili  Jus  agnationis,  sta  scritto  nella 
legge  :i4  ff.  De  pactis,  non  posse  pacto  repu- 
diarti non  magis  guam  ut  quìs  aicat  nolle 
suuM  ESSE,  Juliani  seìitentia  est.  Il  mona- 
stero in  rappresentanza  del  monaco  succede 
all'eredità  a  questo  deferita;  e  più  volte  si 
é  veduto  un  monastero  ritenere  ed  usufruire 
i  beni  di  una  primogenitura  o  di  un  fìde- 
commisso,  a  cui  era  chiamato  il  monaco,  e 
alla  morte  di  questo,  restituirli  al  futuro 


avesse  chiarito  il  concetto  della  eccle- 
siasticità  richiesta  per  la  conversione 
dalla  legge  del  1866,  fu  bensi  una  legge 
nuova,  essenzialmente  retroattiva  per 
la  natura  del  suo  oggetto  anche  sai 
giudicati  anteriori,  salvo  i  diritti  dei 
terzi  (articolo  7). 

Da  ultimo,  mentre  la  legge  del  1866, 
conformemente  al  suo  concetto  sostan- 
ziale, rivolto  unicamente  agli  enti  eccle- 
siastici in  senso  proprio,  aveva  dichia- 
rati immuni  da  devoluzione  e  conver- 
sione i  beni  delle  cappellanie  laicali  e 
dei  benefici  di  patronato  laicale  o  mi- 
sto (art.  17  n.o  4),  la  legge  del  15  ago- 
sto 1867  soppresse  tutte  le  fondazioni 
perpetue  ad  oggetto  di  culto,  comun- 
que non  erette  in  titolo  ecclesiastico; 
ma  una  disposizione  analoga  non  fu 
estesa  alle  corporazioni  religiose,  e  fu- 
rono modificati  gli  effetti  della  soppres- 
sione, poiché  i  beni  degli  enti  laicali 
soppressi  furono  lasciati  ai  privati  per 
via  di  svincolo  nelle  loro  mani  o  per 
via  di  rivendicazione. 

Da  questa  storia  si  rileva  che,  nel 
complesso  delle  leggi  sull'asse  ecclesia- 
stico, il  concetto  informatore  di  quella 
del  1866  sulle  corporazioni  religiose  ri- 
mase in  certo  modo  incompleto,  tanto 
I)iù  che,  per  parecchie  delle  associazioni 
aicali  lasciate  in  vita,  è  dubbio  se  siano 
applicabili  le  discipline  della  legge  sulle 
opere  pie  del  1862. 

Però  a  questa  lacuna  può  sopperire 
il  legislatore  con  legge  nuova,  non  il 
magistato  che  deve  apphcare  la  legge 
esistente.  Che  se  il  legislatore  credesse 
occuparsi  dell'  entità  giuridica  e  del  pa- 
trimònio liberamente  disponibile  di  as- 
sociazioni ordinate  esclusivamente  a 
scopo  ascetico  di  sacrificare  la  vita  ter- 
rena a  quella  sopramondana,  con  crea- 
zione artificiale  di  un  centro  di  convi- 
venza, che,  comunque  volontaria,  si  so- 


cliiamato.  Nel  secondo  caso,  cioè  quando  il 
monastero  è  incapax  honorum^  le  leg-gi  ca- 
noniche giudicano,  il  monaco  come  civil- 
mente morto  nell'atto  della  professione,  e 
perciò,  tolta  la  persona  umana  del  monaco, 
vengono  meno  e  si  estinguono  tutti -'i  suoi 
diritti. 

«  Vi  sono  poi  alcuni  enti  i  quali,  seb- 
bene apparentemente  sembrino  enti  eccle- 
siastici, pur  non  lo  sono  intrinsecamente. 
Fra  gli  enti  singoli  sono  tiU  le  cappellanie 
laicali;  e  fra  gli  enti  collettivi  sono  tali  lo 
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stitnisce  alla  convivenza  della  ^Etmiglia, 
indagherebbe  di  certo  attentamente  se 
tali  istituti  siano  da  sopprimere,  ovvero 
da  trasformare,  ed  in  caso  di  soppres- 
sione anale  debba  essere  la  destinazione 
di  beDi  essenzialmente  laicali,  canale  il 
modo  di  provvedere  alla  condizione  de- 
gli associati  che,  non  avendo  fatta  prò- 
tessione  di  voti,  non  avrebbero  diritto 
a  pensioni  per  le  leggi  attuali. 

Besta  dunque  fermo  che  i  conser- 
vatori e  ritiri,  soppressi  con  la  legge 
7  luglio  1866,  furono  quelli  soltanto  con 
fondazione  canonica  in  enti  ecclesiastici 
e  con  vincolo  di  vita  comune  obbliga- 
toria per  professione  di  voti  solenni, 
sicché  la  corte  di  appello  di  Roma  fu 
nel  vero  quando  pose  questi  criteri 
giuridici  a  base  della  sua  sentenza. 

Attesoché,  avendo  la  corte  ritenuto 
in  fatto,  che  il  conservatorio  delle  oblato 
di  Tor  de'  Specchi  esistente  in  Roma 
non  ebbe  fondazione  canonica  in  ente 
ecclesicostico,  che  anzi  la  ecclesiasticità 
fu  féclusa  espressamente  dal  titolo  stes- 
so che  l'autorizzava;  che  le  dette  oblato 
non  facciano  professione  di  voti  solenni, 
ma  virano  insieme  per  fatto  volontario, 
libere  sempre  di  lasciare  il  ritiro  e  ri- 
pigliare la  vita  di  famiglia,  e  divenire 
spose  e  madri;  che  non  siano  soggette  a 
giurisdizione  ecclesiastica;  che  la  dispo- 
sizione dei  beni  dell'  istituto  sia  libera, 
non  sottoposta  alle  forme  che  vincolano 
il  patrimonio  ecclesiastico,  non  poteva 
non  concludere,  nell*  applicazione  gene- 
rale dei  principi  innanzi  fermati,  che  il 
detto  conservatorio  non  fu  colpito  dalla 
legge  7  luglio  1866,  estesa  alla  provincia 
romana  con  l'altra  dei  19  giugno  1873. 

Attesoché  a  torto  si  obbietta  che 
queste  affermazioni  siano  anche  esse 
viziate  come  inferenza  di  erronei  con- 
cetti di  diritto.  Alle  quali  doglianze  si 
può  rispondere  brevemente: 


società  degrli  oblati  e  delle  oblate.  Le  cap- 
jiellanie  laicali,  che  talvolta  si  appellano  an- 
fora manuali,    apparentenaente   sembrano 
<*nti  ecclesiastici,  perchè  la  potestà  vesco- 
vile ha  il  diritto  d'invigilare  sopra  Padem- 
Ijlinento  delle  medesime,  come  sopra  qua- 
lunque altra  opera o  legato  pio:  ma  intrin- 
«eamente  non  sono  enti  ecclesiastici,  per- 
chè né  le  cappellanie  laicali,  né  le  opere  pie 
slegati  pii  sono  costituite  dalPatto  della 
pterione  canonica.  Hanno,  è  vero.  Tatto  della 
Mazione,  ma  sono  mancanti  dell'atto  della 


a)  Ben  disse  la  corte  che  la  bolla 
di  Eugenio  IV  del  1433  avea  permessa 
la  riunione  delle  oblate  Benedettine, 
che  fu  poscia  il  conservatorio  di  Tor 
de' Specchi,  ma  non  l'avea  costituito 
in  ente  ecclesiastico,  che  anzi  avea 
escluso  espressamente  il  carattere  della 
ecclesiasticità  colla  clausola  finale  :  «  con 
questo  però  non  intendiamo  di  appro- 
vare lo  stato  di  dette  donne  ».  Tale 
interpretazione  è  motivata  a  sufficienza 
col  riferimento  al  contenuto  della  bolla, 
ed  è  consona  al  suo  tenore,  poiché, 
avendo  quelle  donne,  come  tipo  della 
loro  osservanza  volontaria,  la  regola 
delle  Benedettine  Olivetane,  non  si 
trattava  già  di  negare  la  creazione  dì 
un  nuovo  ordine  monastico,  ma  bensì 
di  rifiutare  alla  riunione    delle  oblate 

Siel  carattere  di  ecclesiasticità  inerente 
l'ordine,  di  cui  non  erano  membri, 
ma  libere  imatatrici.  £  con  simile  ri- 
serva una  formola  analoga  fu  adoperata 
da  Bonifacio  Vili  nel  cap.  Indemnita* 
tibus  §  5  tit.  De  elect,  et  lecti  potestate^ 
quando  estendeva,  ad  alcune  associa- 
zioni religiose  di  donne,  non  vincolate 
da  professione  regolare,  le  norme  per 
la  elezione  della  superiora  delle  mo- 
nache professe,  volendo  mantenere  in 
quell'  assimilazione  di  pura  forma  la 
loro  distinzione  sostanziale  di  essere,  o 
no,  parte  dell'organismo  della  Chiesa. 
h)  La  corte  non  confuse  la  condi- 
zione degli  individui  con  quella  del- 
l'ente  gmridico,  ma,  trattandosi,  non 
di  una  fondazione  che  avesse  le  per- 
sone come  obbietto  dello  scopo,  ben  A 
di  corporazione  di  cui  i  membri  sono 
il  soggetto  attivo  e  la  rappresentanza, 
derivò  dalla  condizione  giuridica  di 
questi  uno  degli  elementi  per  la  defi- 
nizione dell'ente  collettivo,  seguendo 
in  ciò  i  criteri  appunto  della  legge  da 
applicare,  la  quale  volle  ad  un  tempo 


erezione;  e,  mancando  questo,  né  la  persona 
che  ne  è  investita  è  mancipata  alla  g-iuri- 
sdizlone  della  chiesa,  né  i  beni  sono  man- 
cipati  al  dominio  della  medesima.  Quindi 
vediamo  che  siffatte  cappellanie  si  possie- 
dono anche  dalle  donne  e  dai  minori,  i  quali 
ne  fruiscono  i  beni,  e  la  chiesa  non  altro 
ha  che  la  vigrilanza  tutoria  del  loro  adem- 
pimento. Quanto  agli  oblati  e  alle  oblate 
sembrano  anche  essi  appartenere  ad  enti 
ecclesiastici,  perché  fanno  vita  comune,  pos- 
I   siedono  in  comune,  si  sottoponga  a  rego-^ 
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il  carattere  ecclesiastico  dell'associa- 
zione e  la  vita  comune  obbligatoria 
degli  associati. 

e)  Esclusa  la  ecclesiasticità  del  con- 
servatorio per  la  prova  diretta  del  ti- 
tolo di  fondazione,  la  libera  disposizione 
dei  beni  dell'  istituto,  senza  le  forme 
prescritte  per  l'alienazione  del  patri- 
monio eccfesiastico,  non  poteva  essere 
beneficio  di  esenzione  speciale  o  di  pri- 
vilegio, ma  efifetto  e  riprova,  come  disse 
la  corte,  dell'  indole  laicale  dell'  ente. 

.  d)  Non  mancò  di  osservare  la  corte 
che  se  non  si  erano  esibiti  i  titoli  ori- 
ginali della  fondazione  del  conservatorio 
e  dei  suoi  istituti,  non  era  dimostrato 
che  esistessero  nei  suoi  archivi;  e  ben 
dÌBse,  che,  provata  l'esistenza  di  un 
ente  giuridico,  biso^a  provare  in  con- 
trario la  sopravvenienza  di  condizioni 
che  ne  inducano  la  estinzione,  senza  di 
che  deve  ritenersi  la  continuazione  della 
vita. 

è)  Non  a  proposito  si  censura  la  sen- 
tenza denunciata  per  mancata  motiva- 
zione in  alcuni  punti  che,  non  essendo 
già  capi  di  eccezioni  o  difese,  ma  ar- 

Somentazioni  e  induzioni  in  sostegno 
i  quelle,  non  richiedevano  di  neces- 
sità risposta  speciale.  Né  l'argomento 
desunto  dalla  cessione  fatta  al  conser- 
vatorio di  beni  una  volta  ecclesiastici 
aveva  importanza,  tostochò  a  rimuovere 
ogni  difficoltà  era  intervenuta  l'auto- 
rizzazione del  Pontefice. 

Laonde,   sia  pei   principi   generali, 
aia  per  gli   apprezzamenti  speciali,   le 
doglianze  del  ricorso  contro  la  sentenza 
denunziata  non  hanno  fondamento. 
Per  questi  motivi:  rigetta. 


lare  disciplina  comune,  ed  emettono  ancora 
i  voti;  ma  in  realtà  non  lo  sono,  perchè  in 
realtà,  sebbene  abbiano  fatto  l'atto  della  fon- 
dazione, tuttavia  non  sono  stati  costituiti 
in  enti  con  l'atto  della  canonica  erezione: 
e  quantunque  emettano  i  medesimi  voti  che 
sogliono  emettere  i  monaci  e  le  monache, 
sono  però  in  essenza  diversi,  non  essendo 
voti  solenni  e  perpetui,  ma  iimplicet  promis- 
^iones,  cioè  atti  privati,  continuamente  vo- 
lontari e  continuamente  ritrattabili,  a  dif- 
ferenza della  professione  che  è  un  atto  so- 


Smìom  eivile  9  loglio  1877,  n.^  714. 

MliUeLU  P.  P.  -  ILEÀ'i  Bit  -  P.  M.  MARINSLLI  (c^id.  dit) 

Parea  ed  altre  Figlie  Minietre  della  Carità  inTrecate 

(avv.  Sostia)  - 

Finanze  (avv.  Martiki) 

e  Fondo  pel  Culto  (avv.  Astbkgo). 

Soppressione  -  Suore  di  Carità  -  Legge  di  fon- 
dazione -  Soggezione  a  superiori  ecclesiastici  - 
Erezione  dell'istituto  -  Direzione  e  sorveglianza 
del  vescovo  -  Regole  di  t.  Vincenzo  di  Paola  - 
Convenzioni  approvate  dall'autorità  eccletlasti* 
ca  -  Indipendenza  da  ogni  ingerenza  ecclesia- 
stica -  Voti  semplici  e  temporanei  •  Distacco 
dalle  cose  mondane  -  Consacrazione  al  servizio 
di  Dio  e  della  Chiesa  -  Vita  comune  -  Dote  ^ 
Proprietà  deiristituto  -  Conservatorio  o  ritiro  • 
Carattere  ecclesiastico. 

Costituisce  un  conservatorio  o  un  riVro 
che  importa  vita  comune  ed  ha  carattere  ec- 
clesiastico, si  che  è  compreso  nella  soppres- 
sione decretata  daìVart,  i  della  legge  7  lu- 
glio i866j  quell'istituto  di  suore  di  caritày 
che  per  legge  di  fondazione  si  volte  unica- 
mente soggetto  a  superiori  ecclesiastici,  la 
cui  erezione  fU  approvata  ed  autorizzata  da  l 
vescovo  che  se  ne  riservò  espr  essamente  la 
superiore  direzione  e  sorveglianza,  le  com- 
ponenti del  quale  riceverono  ed  osserva- 
rono costantemente  le  regole  di  s.  Vincenzo 
di  Paola,  sottoposero  le  loro  convenzioni 
all'approvazione  dell'autorità  ecclesiastica 
quantunque  avessero  lottato  affine  di  man- 
tenersi indipendenti  da  qualsivoglia  inge- 
renza ecclesiastica,  emettevano^  dopo  un 
perìodo  di  noviziato,  i  tre  voti,  di  castità, 
di  povertà  e  di  obbedienza,  i  quali  voti, 
sebbene  semplici  e  temporanei  d' anno  in 
anno,  pure  per  tutta  la  loro  durata  imr- 
portavano  V  assòluto  distacco  dalle  cose 
mondane  e  la  consacrazione  al  servizio  di 
Dio  e  della  Chiesa,  con  Vobbligo  che  con- 
vivessero insieme  in  detto  istituto  e  che  la 
dote  conferita  dalle  suore  dovesse  pensare 
in  proprietà  delVistituto  medesimo. 

Fatto 
Per  effetto  della  legge  7  luglio  1866^ 
gli  agenti  demaniali,  con  processo  ver- 


lenne  irretrattabile,  e  della  emissione  dei 
voti  che  sono  perpetui;  e  le  àonxìQ  sunt  sim- 
plices  ohlatae,  non  autemprofessae,  come  dice 
il  cardinal  Db  Luca  Deìurisd,  disc.  92,  n.  15, 
parlando  appunto  delle  oblato  ìli  Tor  dei 
Specchi. 

(f  Posti  questi  principi  di  giurispruden- 
za canonica,  raggi ono  di  maggior  luce  le 
riferite  sentenze,  di  cui  debbono  essere  lieti 
gli  esimi  estensori  delle  medesime. 

«  E  parlando  della  sentenza,  che  riguar* 
da  le  obìate  di  Tor  de'Specchi,  sebbene  in 
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baie,  cominciato  il  31  agosto  e  chiaso 
nel  19  settembre  1868,  eseguirono  la 
presa  di  possesso  dei  beni  spettanti  al 
coDSOizio  delle  Figlie  Ministre  della  Ca- 
rità, sotto  il  titolo  di  8.  Vincenzo  dei 
Paoli,  residenti  in  Trecate. 

À  seguito  di  quest'atto,  le  suore  ed 
il  parroco  p^  tempore  di  Trecate,  come 
direttore  temporale  del  consorzio,  fecero 
citare  avanti  al  tribunale  civile  di  No- 
vara il  Fondo  pel  Culto  ed  il  r.  Dema- 
nio, domandando  che  fosse  dichiarato 
(letto  consorzio  non  compreso  fra  gli 
^ti  soppressi,  e  nulla  la  seguita  presa 
di  possesso. 

JQ  tribunale,  con  sentenza  del  29  de- 
cembre  1870,  assolvette  il  Demanio  ed 
il  Fondo  pel  Culto  dalla  domanda  del 
consorzio,  e  la  corte  d'appello  di  Torino, 
con  altra  sentenza  del  20  aprile  1872, 
confermò  quella  del  tribunale. 

Avverso  aUa  sentenza  di  secondo 
grado  le  suore  ricorsero  in  cassazione, 
per  erronea  interpetrazione  ed  erronea 
applicazione  degli  art.  1,  2  e  3  della 
l^e  7  luglio  1866,  e  per  violazione 
deUe  disposizioni  preliminari  del  Codice 
civile,  osservando  : 

I.^  La  corte  di  appello  di  Torino 
affermò  non  essere  necessaria  la  solen- 
nità deVoti  per  qualificare  gli  istituti 
che  importino  vita  comune.  Eppure,  giu- 
sta i  migliori  lessici  e  giusta  F  acce- 
zione canonica,  cosiffatte  parole  esprì- 
numo  che  sia  nell'essenza  del  corpo  mo- 
nde l'obbligo  di  vivere  in  comunanza, 
ciie,  vai  quanto  dire,  si  tratti  di  un 
istituto  dove  i  singoli  maschi  &cciano 
professione  del  voto  solenne  di  povertà, 
professione  che  li  costringe  assolutamen- 
te a  ricoverarsi  sotto  lo  stesso  tetto,  e 
a  dividere  lo  stesso  pane  della  comu- 
nità; poiché,  avendo  rinunciato  decisa- 
mente ad  ogni  altro  bene  di  fortuna  quag- 
giù, non  potrebbero  altrimenti  provve- 

«*w  8i  verifichi  la  vita  comune,  sono  però 
mancanti  dell'altro  requisito  voluto  dalla 
^^ft^  cioò  del  carattere  ecclesiastico,  per- 
chè questo  fb  loro  neg^ato  dalla  bolla  stessa 
ai  papa  Bngrenio  IV,  il  quale  soltanto  per- 
mise che  convivessero  insieme  sotto  la  di- 
sciplina da  loro  stesse  proposta,  senza  ob- 
bligo della  professione  ai  voti  solenni  e  per- 
petui, ma  con  promesse  semplici  e  tempo- 
f^e,  e  senza  maneiparsi  in  perpetuo  alla 
elaasma  e  alPosservanza  della  regt>la. 
<  K  con  gran  senno  la  sentenza  non 


dere  alla  propria  sussistenza.  E  siccome 
non  è  conteso,  e  d'altra  parte  risulta 
dall' esibito  certificato  18  marzo  1869 
del  sindaco  di  Trecate,  che  le  suore  non 
professano  che  voti  semplici  e  tempo- 
ranei d'  anno  in  anno,  così  non  bavvi 
dubbio  che  mancava,  nel  concreto,  uno 
degli  estremi  sostanziali  dalla  legge  ri- 
chiesti per  la  soppressione  del  consor- 
zio ricorrente. 

2.^  Errò  la  corte  nel  pensare  che  la 
ingerenza  vescovile  basti  di  per  se  ad 
imprimere  ad  un  sodalizio  il  carattere 
ecclesiastico,  che  costituisce  per  lo  ap- 

Sunto  il  secondo  degli  estremi  voluti 
all'art.  1^  della  legge  in  disamina.  Vi 
abbisogna  invece  il  concorso  formato 
dalla  canonica  erezione,  e  che  questo 
concorso  si  riscontrasse  al  tempo  in  cui 
la  legge  medesima  entrò  in  vigore.  Or 
bene,  qui,  non  solamente  non  si  ha  un 
vero  atto  di  canonica  erezione  che  spi- 
ritualizzasse i  beni  per  unirli  al  patri- 
monio della  Chiesa  in  modo  indissolu- 
bile, ma  è  invece  accertato  dai  titoli 
che,  contro  questa  pretesa  canonica  ere- 
zione, il  consorzio  aveva  mai  sempre 
sostenuto  e  resistito  con  varia  fortuna 
a  fine  di  mantenersi  indipendente  da 
qualsivoglia  ingerenza  chiesastica,  mas- 
sime nei  cinque  anni  innanzi  che  fosse 
pubblicata  la  legge  soppressiva  del  1866. 
La  quale  legge,  a  mente  dell'art.  3 
delle  disposizioni  generali  del  Cod.  civ., 
non  doveva  venire  intesa  ed  applicata 
sconnessamente,  come  si  operò  colla 
denunciata  sentenza,  conciossiachè  vi 
si  sarebbe  considerato  il  disposto  degli 
art  2  e  3  della  legge  medesima  isola- 
tamente, laddove  sono  una  conseguenza 
spontanea  e  razionale  dell'art.  1. 

Il  Fondo  pel  Culto  ed  il  Demanio 
presentarono  controricorso  sostenendo 
li  ben  giudicato  dall' impugnata  sen- 
tenza. 


deduce  il  carattere  ecclesiastico  dall'avere 
lo  oblate  domandato  id  papa  la  licenza  di 
erigersi  in  conservatorio  :  poiché  convien 
rammentarsi  che  nel  papa  vi  erano  due  di- 
stinte potestà  :  l' una  ecclesiastica,  e  l'altra 
secolare;  ossia  l'una  di  Papa  e  l'altra  di  So- 
vrano; e  secondo  le  leggi  allora  vigenti, 
risultanti  dall'intiero  Ut  ii  I>€  eollegiis  et 
corportbui,  lib.  CI  delle  pandette,  non  era 
lecito  di  fondare  qualunque  collegio  o  cor- 
porazione senza  l'autorizzazione  della  pote- 
stà stioolarc;  e  il  papa  Eugenio  IV  corno 
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In  diritto 


Attesoché  Part.  1  della  legge  7  lu- 

Ì;lio  1866  dichiarò  soppressi  gli  ordini, 
e  corporazioni  e  le  congregazioni  reli- 


giose, regolari  e  secolari,  ed  i  conser- 
vatori e  ritiri,  i  quali  importino  vita  co- 
mune ed  abbiano  carattere  ecclesiastico. 

Attesoché  la  corte  d'appello,  con  la 
denunciata  sentenza^  avenao  indagato, 
per  mezzo  dei  documenti  prodqtti  in 
causa,  quale  fosse  V  origine  e  quale  il 
modo  d!^*  esistenza  del  consòrzio  delle 
suore  di  carità  in  Trecate,  ritenne  dap- 
prima: che  promossa  tale  fondazione 
dal  nobile  (ìio.  Battista  Leonardi,  ^woj^a 
institutionem  Beati  Vincentii  De  Paoli 
sub  titulo  (Uiarum  seu  sororum  chari- 
tatis,  io  stesso,  con  codicillo  del  19  gen- 
naio 1733,  dopo  d'aver  disposto  a  que- 
sto fine  l'assegnamento  di  una  parte  dei 
beni  della  sua  eredità,  Volle  l'instituto 
unicamente  soggetto  a  superiori  eccle- 
siastici, aliis  superioribus  laicis  penittcs 
exclusis;  e  che,  sopra  conformi  preci, 
sporte  nel  giugno  ai  quell'anno  al  ve- 
scovo di  Novara,  questi  con  apposito 
decreto  approvò  ed  autorizzò  l'erezione 
di  detto  instituto,  riservandone  espres- 
samente a  sé  la  superiore  direzione  e 
sorveglianza. 

Rilevò  in  secondo  luogo  :  che  le  com- 
ponenti il  consorzio  di  Trecate  ebbero 
poi  di  fatto  a  ricevere  e  ad  osservare 
costantemente  le  regole  di  s.  Vincenzo; 
che  dopo  un  periodo  di  noviziato  emet- 
tevano i  tre  voti,  di  castità,  di  povertà 
e  di  obbedienza;  che  questi  voti,  seb- 
bene non  perpetui,  pure  per  tutta  la 
loro  durata  importavano  1  assoluto  di- 
stacco dalle  cose  mondane,  e  la  consa- 
crazione al  servizio  dijPio  e  della  Chiesa, 
con  l'obbligo  della  vita  comune  in  detto 
instituto;  e  che  la  dote  conferita  dalle 
suore  doveva  passare  in  proprietà  del- 
Tinstituto  medesimor 


Sovrano  permise  la  fondazione  del  conser- 
vatorio, ma  negò  Tatto  della  erezione  ca- 
nonica in  ente  ecclesiaF^tlco,  cosi  che  i  beni 
non  passarono  in  dominio  della  chiesa,  ma 
rimasero  in  dominio  della  associazione  pri- 
vata; e  di  fatto  sempre  dì  poi  ne  dispose  a 
suo  libito  l'associazione  medesima. 

«  Ci  duole  che  non  possiamo  far  plauso 
al  prof.  FiLOMUSi-GuBLPi,  il  quale  nel  Foro 
italiano  (\\^^'\^)  sostiene  che  ala  Cassazione 
avrebbe  potuto  dichiarare  soppresso  Vistituto 
di  Tor  ai  Specchi  formando  una  interpreta- 


Quindi  la  corte  d'appello  da  tatto 
ciò  trasse  la  legale  conseguenza,  che  il 
consorzio  delle  suore  di  s.  Vincenzo  in 
Trecate,  se  non  come  un  ordine  reli- 
gioso propriamente  detto,  almeno  come 
conservatorio  o  ritiro,  che  importava 
vita  comune  ed  aveva  carattere  eccle- 
siastico, fu  compreso  nella  soppressione 
decretata  tìon  l' art.  1  della  legge  7  lu- 
glio 1866. 

Attesoché,  a  torto  s' impugna  questo 
giudicato,  col  sostenere  che,  le  suore  di 
Trecate  professando  voti  non  solenni 
ma  semplici  e  temporanei  d'anno  in 
anno,  non  potesse  ij  loro  consorzio  im- 
portare vita  comune,  e  mancasse  per- 
ciò il  primo  degli  estremi  essenziali, 
dalla  legge  richiesti,  per  considerarlo 
soppresso. 

La  legge,  prendendo  di  mira  le  as- 
sociazioni religiose  che  importino  vita 
comune,  intese  certamente  riferirsi  a 
qaegli  stabilimenti,  in  cui,  secondo  le  re- 
gole del  loro  instituto,  la  vita  comune 
fosse  resa  obbligatoria,  non  solo  per 
professione  di  voti  perpetui,  ma  ezian- 
dio per  professione  di  voti  temporanei. 

Era  mfatti  tra  i  fini  della  legge  di 
sciogliere  cotali  vincoli,  perchè  impedi- 
vano a  coloro,  che  li  avevano  contratti, 
l'esercizio  de' più  preziosi  diritti  della 
personalità  umana. 

Fosse  dunque  il  legame  religioso  a 
perpetuità  o  a  tempo,  si  trovava  pur 
sempre  compreso  nella  ragione  della 
legge.  E  che  il  legislatore  abbia  vera- 
mente voluto  farlo  cessare,  cosi  nell'uno 
come  nell'altro  caso,  ne  fornisce  prova 
non  dubbia  l'art.  3  della  legge  anzidet- 
ta; giacche  in  esso,  prpvvedendosi  per 
un  annuo  assegnamento  a  vantaggio  dei 
membri  delle  associazioni  soppresse,  lo 
assegnamento  è  ordinato,  tanto  per  i  re- 
ligiosi vincolati  da  voti  perpetui,  quanto 
per  quelli  vincolati  da  voti  temporanei 

zione  piò  conforme  allo  spirito  della  legge  ed 
alle  condizioni  della  società  moderna  »».  Ci  sia 
lecito  di  fare  osservare  ali*  illustre  profes- 
sore, che  né  la  mens  legis^  né  la  vis  legis 
poteva  indurre  la  Cassazione  a  jr indicar  sop- 
presso quell'istituto.  Perchè  tanto  la «i^w* /«- 
gis  quanto  la  vis  legis  richiedono  che  l'istituto 
da  sopprimerai  abbia  il  carattere  ecclesia- 
stico :  ma,  se  il  carattere  eoclesiastico  è  so- 
lamente costituito  dalla  erezione  canonica, 
che  Testensore  della  sentenza  chiama  fon- 
dazione in  si  gnificato  più  ampio,  se  nel 
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Per  quanto  poi  il  citato  art.  3  parli 
di  voti  solenni,  è  forza  il  riconoscere 
che  con  tale  qualificazione  s' intende- 
vano segnalare  i  voti  che,  emessi  per 
b  professione  di  una  religione  secondo 
ma  determinata  forma,  creano  appunto, 
in  faccia  all'  institato  che  l'impone,  un 
•ero  e  proprio  vincolo  religioso,  per  di- 
stinguerli cosi  dai  voti  privati,  che,  in- 
dipendenti da  una  regola  prestabilita, 
Qoocostitniscono  che  un  obbligo  di  para 
coscienza. 

Tale  interpetarazione  risponde  allo 
pirìto  della >legge  che  diretta,  come  già 
!  noti,  ad  infrangere  i  vincoli  imposti 
li'nmanità  da^li  instituti  religiosi,  è 
ajjioDeFole  il  supporre  che,  parlando  di 
olennità,  piti  che  alia  forma  estrinseca 
i  rifeiisse  alla  sostanza;  sicché  debba 
immettersi  che  comunque  contratti 
[ue' vincoli,  se  obbligatori,  sia  stato 
Dt^ndimento  del  legislatore  di  scio- 
[lierli. 

Ed  ana  siffatta  interpetrazione  ven- 
e  confermata  dalla  legge  del  19  giu- 
ipo  1873,  la  quale,  estendendo  alla  pro- 
incia  romana  la  legge  del  7  luglio 
iS66,  chiari  il  vero  concetto  d#i  voti 
resi  di  mira  dal  legislatore,  col  sosti- 
lire  alle  parole,  pi^ofessione  di  voti 
^'f^rnij  la  formola  professione  di  voti 
atta  da  religiosi)  secondo  le  regole  del 
To  mtituto. 

Attesoché  non  è  meglio  fondato 
obbietto  onde  si  pretende  che  nel  con- 
)RÌo  di  Trecate  neppur  concorresse  il 
irattere  ecclesiastico  e  pel  difetto  di 
>nonico  erezione  che  ne  spiritualizzasse 
^ni,  e  perchè  Qnel  sodalizio  avesse 
oipre  lottato  affine  di  mantenersi  in- 
pendente da-  qualsivoglia  ingerenza 
^lesiastica. 

Sta  contro  qneste  affermazioni  la 
>loiità  spiegata  dal  Leonardi  che,  as- 
giiando  per  la  fondazione  dell'  insti- 


^>  quelita  erezione  canonica  manifesta- 
nti te  manca  nella  bolla  del  pontefice,  ò 
'iaro  che  né  la  lettera  della  legge,  né  lo 
irito  della  medesima  permettevano  cosif- 
t*a  interpretazione,  la  quale,  per  quanto 
i  concessa  al  magi  strato,  non  può  esten- 
•^\  ed  ampliarsi  al  di  là  della  specie,  che 
l' soffietto  della  leg'ge.  Il  soggetto  della 
^-e  sono  i  conservatort  e  ritiri  che  im- 
JfJ^no  vita  comune  ed  abbiano  carattere 
•^Nastico.  La  interpretazione  non  può 
^^,  uè  restrittiva  né  estensiva,  che  so^ 


tuto  una  parte  de'  suoi  beni,  volle  che 
r  instituto  ed  i  beni  fossero  soggetti  ai 
superiori  ecclesiastici,  esclusa  ogni  in- 
gerenza laicale. 

Sta  il  decreto  dell'ordinario  dioce- 
sano che,  approvando  ed  autorizzando 
r  erezione  ai  quest'  instituto  secondo  la 
volontà  spiegata  dal  Leonardi,  neces- 
sariamente accettava  che  i  beni  pas- 
sassero nel  patrimonio  della  Ohiesa,  ed 
imprimeva  nell'  istituto  medesimo  il 
carattere  ecclesiastico. 

Stanno  infine  gli  atti  indicati  nella 
denunziata  sentenza,  che  fanno  fede 
come  in  più  casi  quel  sodalizio  sotto- 
ponesse le  sue  convenzioni  ali*  approva- 
zitme  dell'autorità  ecclesiastica,  e  di- 
sdicesse per  tal  modo  il  suo  operato 
se  in  altre  evenienza  nell' a!tìministra- 
zione  de'  suoi  beni  si  era  mostrata  inos< 
servante  delle  costituzioni  canoniche. 

Attesoché,  ciò  ritenuto,  è  manifesto 
che  i  proposti  mezzi  di  cassazione  sono 
infondati. 

Lo  è  il  primo,  perchè  nel  concetto 
della  legge  7  luglio  1866  è  sodalizio, 
che  importa  vita  comune,  quello  in  cui 
questo  modo  d'esistenza  è  reso  obbli- 
gatorio da  voti  che  si  proiessano  se- 
condo la  regola  dell'  istituto  medesimo, 
e  la  denunciata  sentenza  avverte  che, 
per  la  regola  del  consorzio  di  Trecate, 
si  professavano  i  voti  di  castità,  di  ob- 
bedienza e  di  povertà,  cho  tenevano 
astrette  le  suore  a  vita  comune* 

Lo  è  il  secondo,  perchè  ad  impri- 
mere il  carattere  ecclesiatitico  ad  un 
istituto  richiedesi  che  intercedat  atùCtO" 
ritas  Ecclesxae,  e  la  denunciata  sen- 
tenza stabilì  che  appunto  per  autorità 
della  Chiesa  fu  eretto  il  consorzio  di 
Trecate,  giustamente  soggiungendo  co- 
me per  tale  erezione  non  fosse  neces- 
saria l'autorità  del  Pontefice,  ma  ba- 
stasse quella  del  vescovo,  dal  momento 

pra  la  vita  comune  e  sopra  il  carattere  ec* 
clesiastico.  Se  Vistituto,  di  cui  si  disputasse 
la  soppressione,  importasse  una  convivenza 
tale  che  fosse  dubbia  la  vita  comune,  ret- 
tamente potrebbe  il  magistrato  decidere  per 
la  esclusione  o  per  Tammissione  della  vita 
comune,  per  quindi  ammettere  od  escludere 
la  soppressione;  e  nel  dubbio,  avendo  pre- 
sente lo  spirito  delle  moderne  istituzioni, 
inclinare  per  la  soppressione  piuttosto  che 
per  la  conservazione.  Lo  stesso  si  dica  ri- 
spetto al  carattere  ecclesiastico  :  quando 
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che  trattavasi  di  un' associazione  reli- 
giosa con  regola  già  riconosciuta  ed 
approvata  daUa  Chiesa. 

Per  queste  considerazioni  rigetta... 


Sezione  eirOe  8  lOTeubre  1877,  i.^  1021. 

iURITl  P.  ed  Est.  •  P.  M.  UUlk  (conci,  uif.) 

Municipio  di  Finale  nelVEmilia  (avv.  RsaNOLi) 
Fincfnce  (aw.  Quarta). 

Soppressione  -  Corporazioni  religiose  -  Eccle- 
siasticità  -  Legge  7  iugiio  1866  •  Fondazioni 
sempiici  -  Leggi  posteriori  -  Scopo  ecclesia- 
stico -  Erezione  canonica  -  Seminario  vesco- 
vile -  Giurisdizione  ecclesiastica  -  Educazione 
ed  istruzione  ecclesiastica  -  Scuole  pubbliclie  - 
Istruzione  laica  -  Ente  ecclesiastico  -  Conver- 
sione -  Argomentazioni  di  fatto  -  Giudizio  in- 
censurabile -  Corte  di  Cassazione  -  Concetti 

giuridici. 

Per  la  soppressione  delle  corporazioni 
religiose  la  condizione  della  eccle-siasUcità 
in  senso  proprio^  richiesta  dalla  legge  7 
luglio  i866,  non  fu  immutata  con  le  leggi 
posteriori.  Al  contrariOf  per  le  semplici  fon- 
dazioni, le  leggi  de'ió  agosto  1867  e  degli 
ii  agosto  i870  ampUarano  il  concetto  della 
ecclesiasticità  integrandolo  in  modo  da  em- 
medesimarlo  con  lo  scopo  ecclesiastico  del- 
Vente,  anche  senza  erezione  in  titolo  ec- 
clesiastico. 

Un  seminario  vescovile,  stato  sempre 
soggetto  alla  giurisdizione  ecclesiastica,  e 
destinato  principalmente  alla  educazione  ed 
istruzione  ecclesiastica  degli  alunni  in- 
terni, comunque  provvedesse  indirettamen- 
te, colV  annessione  di  scuole  pubbliche,  tm- 
che  alPisiruzione  laica  dei  cittadini,  va 
d^ito  ente  ecclesiastico,  allo  scopo  della 
conversione  di  beni,  quando  pure  man- 
casse  la  erezione  canonica  delVistituto  in 
ente  ecclesiastico. 

Le  argomentazioni  di  mero  fatto  ad- 
dotte dai  giudici  del  merito  per  provare 
resistenza  della  fondazione  in  ente  eccle- 
siastico sfuggono  aMa  revisione  détta  Corte 


questo  carattere  sia  dubbio  ed  incerto,  po- 
trà il  magistrato,  ampliando  la  mente  del 
legrislatore  che  vuole  ridonare  alle  persone 
linai  ienabile  diritto  della  su  ita  e  deil'agrna- 
zione^  e  ai  beni  la  libera  circolazione  com- 
merciale, giù  dicare  la  soppressione  deiristi- 
tuto.  Ma  quando  è  mancante  il  carattere 
ecclesiastico,  gli  manca  il  soggetto  della 
interpretazione,  e  soltanto  manifesterà  il 
desioerio,  come  nel  caso  ha  fatto,  che  il  le- 
gislatore prorreda  con  nuova  legge  ai  bi- 
aogni  della  moderna  società. 


di  Cassazione,  il  compito  della  quale  è  li- 
mitato alVesame  de'concetti  giuridici  in- 
volti in  quella  deduzione. 

Diritto 

Attesoché  la  corte  di  appello  di  Mo- 
dena ritenne  in  fatto- 

che  per  gli  alunni  interni  del  se- 
minario degli  Oblati  di  Finale,  man- 
tenuti in  abito  e  con  regime  clericale, 
la  istruzione  principale  e  la  educazione 
erano  essenzialmente  ecclesiastiche; 

che  quell'istituto  passò  sotto  la  giu- 
risdizione della  Santa  Sede  e  dell'auto- 
torità  ecclesiastica  locale;  giurisdizione 
non  mai  interrotta  né  contraddetta,  ma 
esercitata  sempre  con  la  vigilanza  quo- 
tidiana, con  le  visite  periodiche  annua- 
li, con  l'approvazione  e  nomina  di  mae- 
sU'i  ed  inservienti,  con  rautorizzazione 
dei  contratti,  e  con  quant'altro  avesse 
attenenza  alla  direzione  ed  al  governo 
dell'  istituto  ; 

che  era  parte  accessoria  del  semi- 
nario, e  causa  a  sua  volta  dell' ingeri- 
mento  secondario  del  Governo,  e  della 
contribuzione  annuale  imposta  al  mani- 
cipio  di  Finale,  l'annessione  delle  scuole 
pubbliche,  le  quali  davano  complemento 
all'istruzione  ecclesiastica  dei  seminari- 
sti, nel  mentre  provvedevano  eadandio 
all'istruzione  laica  dei  cittadini. 

Attesoché  questi  apprezzamenti  di 
fatto,  incensurabili  in  cassazione,  ba- 
sterebbero da  sé  soli  a  giustificare  la 
sentenza  della  corte  di  appello,  che  disse 
soggetti  a  conversione  i  beni  del  semi- 
nano di  Finale,  giusta  l'art.  11  della 
legge  del  7  luglio  1866.  Imperocché, 
mentre  per  la  soppressione  aelle  cor- 
porazioni religiose,  che  involge  nella 
sorte  dei  beni  le  persone  dei  consociati, 
la  condizione  della  ecclesiasticità  in  sen- 
so proprio,  richiesta  dalla  detta  legge 
del  18o6,  non  fu  immutata  oon  le  leggi 

«  Un  eguale  sviluppo  dei  suddetti  prin- 
cipi si  ravvisa  nell'altra  sentenza  che  ri- 
guarda il  consorzio  delle  suore  di  s.  Vin- 
cenzo di  Paola  in  Trecate.  Il  fondatore  del 
medesimo  nel  dotare  il   consorzio  impose 

rsr  condizione  che  del  tutto  fossero  esclusi 
superiori  secolari;  condisione  che  non  si 
poteva  rifiutare  dall'autorità  ecclesiastica, 
perchè  al  fondatore  ò  lecito  d'imporre  ai 
suoi  beni  quei  vincoli  e  quelle  immunità 
che  gli  sono  più  in  piacere.  Alla  volontà 
del  fondatore  fu  conaona  la  potestà  eccle- 
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posteriori,  avvenne  altrimenti  per  le 
semplici  fondazioni,  o  patrimoni  ad  uno 
scopo,  di  coi  le  persone  non  possono 
essere  che  il  soggetto  passivo,  sicché  le 
leggi  di  conversione  o  di  soppressione 
DOQ  rìgnardano  in  sostanza  cne  nna  so- 
stituzione nella  forma  delle  rendite,  o 
anche  nella  loro  destinazione.  E  chiaro 
infatti,  pel  confronto  dell'art.  1  della 
legge  de' 15  agosto  1867  con  l'art.  17 
D.'  4  della  legge  7  lagUo  1866,  e  per 
Jal^ge  degli  11  agosto  1870  sulla  con- 
versione dei  beni  delle  fabbricerie,  che 
in  quanto  alle  fondazioni  il  concetto 
della  ecclesiasticità  non  fu  più  quello 
proprio  derivante  dal  titolo  ecclesiasti- 
co, ma  si  andò  ampliando  ed  integrando 
in  modo  da  confondersi  in  (genere  con 
lo  scopo  ecclesiastico  dell'ente:  massima 
già  ntenata  da  questa  Corte  di  Cassa- 
zione in  più  di  una  causa. 

Attesoché  la  corte  di  appello  di  Mo- 
dena, adottando  la  opinione  più  rigida, 
e  secondando  in  ciò  l'assunto  del  mu- 
nicipio di  Finale,  ha  richiesto,  per  la 
conversione  dei  beni  di  quel  seminario, 
il  carattere  di  ecclesiastico  in  senso  pro- 
prio, che  derivasse  da  formale  erezione 
m  ente  ecclesiastico.  Però  trovava  nel 
fatto  questa  fondazione  canonica,  e  la  di- 
chiarava provocata  e  riconoscine  come 
tale  dalla  stessa  autorità  civile.  Né  con 
ciò  &lsava  il  concetto  del  chirografo  so- 
vrano de'  24  novembre  1821,  ma  lo  chia- 
riva al  lame  degli  altri  atti  che  lo  pre- 
cedettero e  lo  seguirono,  quali  erano: 
manifestazione  dd  gran  duca  di  Mo- 
dena, dopo  la  restaurazione  del  1815, 
di  voler  rendere  alla  Chiesa  i  beni  che 
le  erano  stati  tolti  dai  passati  Governi 
e  che  fossero  tuttora  in  potere  del  De- 
manio, con  supplica  al  Pontefice  di  ac- 
cordare il  beneplacito  apostolico  per 
onesta  restituzione  e  nuovo  assegno  dei 
ueni;  breve  del  papa  de'31  maggio  1820, 

Mastica;  poiché  il  vescovo  con  suo  decreto 
fece  Tatto  della  canonica  erezione.  Si  veri- 
ficò dunqae  in  quel  consorzio,  il  carattere 
ecelesiastieo,  come  si  verificò  ancora  la  vita 
comnne.  Nò  poteva  ostare  che  1  voti  non 
lossero  a  perpetuità  ma  a  tempo,  perché 
<luesta  temporarletà,  per  una  suora  che  ne 
dolesse  usare,  non  faceva  cessare  la  vita  co- 
JbUDe  quauto  alle  altre;  e  di  fatto,  quando 
^  promulgata  la  legge  di  soppressione,  il 
^Qsorzio  riteneva  la  vita  comune  ed  aveva 
^  cv&ttere  ecclesiastico;  e  perciò,  verifica* 


che  approvava  e  delegava  le  sue  facoltà 
al  vescovo  di  Modena;  proposito  del 
gran  duca,  espresso  al  detto  vescovo 
e  sottoposto  al  suo  gradimento,  per  la 
istituzione  del  seminario  degli  Oblati 
in  Finale,  con  dotazione  di  beni  già  del 
patrimonio  ecclesiastico,  oltre  l'annua 
contribuzione  imposta  al  municipio  per 
la  possibile  annessione  delle  scuole  pub- 
bliche; decreto  del  vescovo  de'  29  no- 
vembre 1821,  con  cui  assegnava  all'isti- 
tuto^  che  diceva  sìio  seminario^  ì  beni, 
già  ecclesiastici  restituiti  dal  Principe. 
Coerente  al  suo  sistema,  rilevava  inoltre 
la  corte  di  appello,  che  il  seminario  di 
Finale  essenao  stato  istituito  con  fon- 
dazione canonica  allo  scopo  precipuo, 
della  educazione  ed  istruzione  ecclesia- 
stica degli  alunni  interni,  rispondeva 
alle  prescrizioni  del  concilio  di  Trento, 

5er  nulla  ostando  il  fatto  dell'annessione 
elle  scuole  pubbliche,  perchè,  né  il  con- 
cilio richiese  che  nei  seminari  ecclesia- 
stici fossero  insegnate  tutte  le  materie 
o  discipline  teologiche,  patristiche,  lini 
guistiche  e  liturgiche,  enumerate  da 
esso  in  via  soltanto  di  dimostrazione  e 
di  esempio,  né  volle  escluderne  Tìnsex 
gnamento  di  altre  discipline  letterarie 
e  di  scienze  profane,  valevoli  ad  integra- 
re la  cultura  ecclesiastica,  pur  nell'atto 
di  dare  sussidio  alla  istruzione  dei  laici  ^ 
Attesoché  questo  secondo  ordine  di 
ragioni,  diretto  a  dimostrare  la  eccle- 
siasticità in  senso  proprio  del  [semina  ^ 
rio  di  Finale,  comunque  non  necessario 
per  le  cose  più  sopra  discorse,  ribadisce 
per  altra  via  la  giustizia  del  pronun- 
ciato della  cort«,  e  lo  mette  al  di  so- 
pra di  ogni  controversia,  non  avendo 
alcun  fondamento  l'accusa  di  erronei 
concetti  di  diritto  per  falsa  interpreta- 
zione del  chirografo  sovrano  del  1821, 
o  delle  regole  del  giure  canonico  sui 
seminari  ecclesiastici. 


tisi  in  esso  i  due  requisiti  richiesti  dalla 
le^g«,  dovevasi  dichiarare  soppresso.  Nò  t 
voti  a  tempo,  e  pon  a  perpetuità,  facevano 
mancare  là  vita,  comune;  poiché  la  legge 
posteriore,  in  dichiarazione  della  prima,  ri- 
chiede la  professione  dei  voti  secondo  le 
regole  dell'istituto,  ed  ordina  rassegnamen- 
to ai  religiosi  vincolati  con  voti,  tanto  per^ 
petui,  quanto  temporari  :  e  ognun  sa  che  la 
legge  declarativa  si  ritiene  come  se  fin  da 
principie  facesse  parte  dellal^gge  dichiarata, 
e  si  applica  a  tutti  i  oasi  s)  j;»assati  che  futuri^ 
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Attesoché  mal  si  dnole  il  municipio 
di  motivazione  insufficiente,  sia  perchè 
i  giudici  hanno  obbligo  di  discutere 
tutti  i  capi  di  domanda  e  di  difesa,  non 
tutti  gli  argomenti  delle  parti,  sia  per- 
chè le  ragioni  svolte  nella  sentenza  de- 
nunziata valgono  a  ribattere,  per  con- 
seguenza necessaria,  e  la  induzione  che 
si  voleva  trarre  dalla  istituzione  di  al^ 
ÌTQ  seminario  in  Marcia,  e  il  parere  con- 
tenuto nella  relazione  del  ministro  Na- 
toli^ senza  bisogno  che  se  ne  facesse 
speciale  applicazione  ai  detti  documenti. 

Attesoché,  essendo  accertato  in  fatto 
che  alla  dotazione  immobiliare  del  se- 
minario non  concorse  il  municìpio  di 
Finale,  è  chiaro  che  i  suoi  diritti,  quali 
che  si  fossero,  anche  per  restauri  nei 
locali  del  collegio,  non  potevano  defi- 
nirsi che  ragioni  creditorie,  da  non  po- 
ter impedire  la  integrale  conversione 
degli  stpbili,  e  da  doversi  sperimentare, 
come  ben  disse  la  corte,  in  separato 
giudizio  a  norma  di  legge. 

Attesoché,  pe' motivi  ,di  sopra  svi- 
luppati, nessuno  de'mezzi  di  ricorso  me- 
rita accoglimento. 

La  Corte  di  Cassazione:  rigetta- 


Sezione  eivile  23  luglio  1877,  n.""  825. 
MIRAQLIA  P.  P.  -  BRUNI  Bst.-P.M.  MONiCCHI  (conci,  iiif.) 

Congregazione  degli  Oblati  di  Novara 

(avv.  Sostia  e  Veggezzi). 

Fondo  pel  Culto  (avv.  Pbtroot  Giuseppe)  e  Finanze 

(avv.  Mastini). 

Soppressione  -  Carattere  ecclesiastico  -  Sacer- 
doti 0  chierici  -  Obbedienza  al  vescovo  -  Ufficio 
spirituale  -  Parrochl  -  Vicari  -  Direttori  -  Precet- 
tori -  Voti  solenni  o  semplici  -  Erezione  canoni- 
ca -  Breve  pontificio  -  Approvazione  del  vescovo  - 
Vita  comune  -  Diritto  di  possedere  -  Associa- 
zione semplice  -  Voto  di  povertà  -  Possesso  del 
beni  -  Opere  spirituali  -  Convivenza  -  Residenza 
fuori  della  casa  religiosa. 

Ha  carattere  ecclesiastico  quella  coiv- 
gregazione,  i  mernbri  della  quale  sono  sa- 
cerdoti 0  chierici  che  si  legano  verso  U 


«  Delle  altre  tre  sentenze  non  occorre 
far  qui  speciale  menzione,  {giacché  in  esse 
non  sono  che  rettamente  applicati  1  principi 
testé  svolti  ». 


^TV.    pIUSEPPB   pB   ^JLNCTIS 

Pna^ite  di  SoxIom  di  Corte  drappillo. 


vescovo  con  un  voto  speciale  di  obbedienza, 
per  essere  da  lui  impiegati  in  qualunque 
ufficio  spirituale,  di  parrochi,  di  vicari, 
di  direttori,  di  precettori. 

Tutte  le  congregazioni  ecclesiastiche, 
con  voti  solenni  o  semplici  %  erette  con 
breve  pontificio  o  approvate  soltanto  dal  ve- 
scovo, cadano  sotto  la  legge  della  soppres- 
sione, quando  importino  vita  comune,  cioè 
a  dire  che  nulla  possa  possedersi  dai  sìn- 
goli. 

Però  manca  la  condizione  della  vita  co- 
mune nel  caso  di  piti  ecclesiastici  che  diane 
il  loro  nome  ad  un'associazione  semplice 
di  persone,  senza  voto  di  povertà,  rite- 
nendo perciò  ciascuno  di  essi  i  suoi  beni 
patrimxmiali  o  beneficiali,  e  che  si  diano 
d'accordo  ad  esercitare  opere  spirituali, 
sebbene  alcuni  debbano  convivere  insie- 
me *),  mentre  altri  possano  per  l'esercizio 
del  loro  ufficio  aver  residenza  stabile  fvan 
della  casa  religiosa. 

Fatto, 
La  congregazione  o  collegio  di  preti 
secolari  detta  degli  Oblati  di  Novara, 
immediatamente  dopo  la  legge  7  lu- 
glio 1866,  fu  ritenuta  dal  Demanio  come 
un  ente  soppresso,  e  le  fu  preso  pos- 
sesso dei  beni:  poi,  dietro  osservazioni 
fatte  in  via  amministrativa  dagli  Oblati, 
il  Demanio  loro  li  restituì.  Ma,  dopo  qual- 
che tempo,  mutato  parere,  avendoli  oc- 
cupati di  bel  nuovo,  u  seminario  di  Nova- 
ra, ritenendo  come  una  sua  dipendenza  la 
congregazione  e  collegio,  nel  giuguol867, 
citò  avanti  al  tribunale  di  Novara  il 
Fondo  pel  Culto,  perchè  si  dichiarasse 
non  d'esser  detto  collegio  o  congregaj 
zione  compresa  nelPart.  1  della  legge  7 
luglio  1866,  e  quindi  nulla  la  ripresa  di 
possesso  dei  beni.  Intervenuti  quindi  in 
causa  per  una  parte  gli  Oblati  e  per 
l'altra  d  Demanio,  e  così  int^ato  il 
giudizio,  il  tribunale  assolvette  il  Fondo 

Sei  Culto  e  il  Demanio  delle  diinande 
el  seminario  e  degU  Oblati.  Qaesti 
appellarono  alla  corte  di  Torino,  ma  il 
loro  appello  fa  rigettato. 

I  soccombenti  hanno  ricorso  in  cas- 
sazione, con  due  mezzi; 


')  I  voti  solenni  sono  accompagnati  da 
tutte  le  cerimonie  volute  dai  canoni  eccle- 
siastici :  i  voti  semplici  al  contrario  sono 
quelli  rne  si  emettono  in  privato  dinanzi  d 
superiore  -  cass.  Torino  24  luprlio  \^1\  Fondo 
pel  culto  -  Arrighi  ed  altri  [Legge  x,  J,  «:n  ). 

•)  Conf.  Corte  Suprema  di  Roma  5  di- 
cembre 1816  Giunta  lìquidatrice- Conserva- 
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£  dicono:  primo  violati  gli  art.  1,  2, 
S  della  legge  7  luglio  1866;  secondo 
mancante  la  motivazione,  contro  gli  ar- 
ticoli 360,  361  e  517  Codice  di  proc.  civ. 

Diritto. 

€  L'art.  1  della  legge  7  luglio  lft66 
€  soppresse  gli  ordini^  le  corporazioni 
€  religiose  regolari  e  secolari,  ed  i  con- 
€  servatori  e  ritiri,  i  quali  importino 
€  vita  comune  ed  abbiano  carattere  ec- 
«  clesiastico  ».  Tutta  dunque  la  c^ue- 
stione  stava  in  ciò  se  la  congregazione 
degli  Oblati  riunisca  in  sé  tutte  e  due 
qaeste  condizioni,  carattere  ecclesiastico 
e  YÌta  comune. 

E  quanto  al  carattere  ecclesiastico, 
qnesto  non  può  certo  disconoscersi  alla 
congregazione  degli  Oblati,  i  membri 
della  quale  sono  sacerdoti  ó  chierici  che 
si  legano  verso  il  vescovo  con  un  voto 
speciale  di  ubbidienza ,  per  essere  da 
lai  impiegati  in  qualunque  ufficio  spi- 
rituale, di  parrocni,  di  vicari,  di  diret- 
tori, di  precettori.  E  non  vi  è  dubbio 
che  tutte  le  congregazioni  ecclesiastiche, 
siano  di  voti  solenni  siano  di  semplici, 
0  erette  con  breve  pontificio,  o  appro- 
vate soltanto  dall'  autorità  ordinaria, 
cadano  sotto  la  legge  della  soppressione 
onando  importino  vita  comune;  cioè  a 
aire  che  nulla  possa  possedersi  dai  sin- 
goli. 

Ma  se  più  ecclesiastici  diano  il  loro 
nome  a  un'associazione  semplice  di  per- 
sone, e,  ritenendo  ciascun  di  essi  i  suoi 
bezii  patrimoniali  o  beneficiali,  si  diano 
d'accordo  ad  esercitare  opere  spirituali, 
manca  nel  caso  la  condizione  della  vita 
comune  che  la  legge  esiga  per  la  sop- 
pressione. E  la  sentenza  ha  confuso  la 
convivenza  di  più  persone  insieme,  colla 
vita  comune,  la  quale  è  propria  dei  re- 
ligiosi soltanto  che  fanno  voto  anche 
semplice  di  povertà,  e  nulla  possiedono 
in  proprio,  ma  vivono  intieramente  del 
patrimonio  comune.  Ma  gli  Oblati  non 
tanno  altro  voto  che  di  soGt  obbedienza 


torio  delle  Oblaté  di  Tor  di  Specchi  (Gtu- 
r^sp.  U.  xxrx,  294;  Legge  xvii,  2,43;  Annali 
XI.  i;  Foro  it.  II,  8);  conf.   cass.  Napoli  16 
mri;r?io  1811  Fondo  pel  culto  -  Congrega- 
KioDe  di  carità  (Legge  xi,  543  bis).  Al  con- 
taginola corte  d'appello  di  Firenze  (S  ago- 
'yo  ift-:i  Padri  Oratoriani  -  Fondo  pel  Culto, 
^1^  XI,  1,900)  decise  che  la  qualità  di  me- 


al  vescovo,  obbedienza  d'  altronde  cne 
tutti  gli  ordinandi  gli  promettono  solen- 
nemente nell'atto  aelrordinazione.  Essi 
aveano  chiesto  anche  di  provare  che  una 
gran  parte  di  loro  sono  parrochi  resi- 
denti ciascuno  nella  sua  cura;  che  ta- 
luni sono  dignità  canonicali  della  cat- 
ti>.drale  di  Novara,  o  hanno  altro  uiBi- 
cio  assegnato  loro  dal  vescovo.  E  la 
sentenza  rispase  che  «  tal  prova  era 
€  irrilevante,  giacché  quand'  anche  ab- 
«  biano  quegli  Oblati  benefizio  resi- 
«  denziale  fuori  della  sede  della  loro 
4C  congregazione,  ciò  non  toglie  che  i 
«  medesimi  costituiscono  una  corpora- 
€  zione  religiosa  che  si  volle  sopprime- 
«  re  ».  Ma,  lasciando  stare  che  con  tal 
discorso  non  si  motiva  ma  si  asserisce, 
è  chiaro  che  la  legge  del  1866  soppresse 
le  corporazioni  che  importano  vita  co- 
mune; e  che  vita  comune  non  è  dove 
non  vi  sia  il  voto  di  povertà,  il  quale 
voto  è  inconciliabile  col  possesso  del  be- 
nefizio ecclesiastico  che  è  il  jus  perei" 
piendi  fructus.  Ed  è  anche  inconcilia- 
oile  la  vita  comune  colla  residenza  non 

f)recaria  ma  stabile  fiiori  della  casa  re- 
igiosa.  E  non  ha  alcun  valore  Targo-, 
mento  dedotto  dalla  sentenza  che  in 
questa  casa  o  collegio,  dove  stanno  gli 
Oblati  a  compiere  la  loro  educazione 
ecclesiastica,  sin  che  non  siano  a  qual- 
che servizio  dal  vescovo  designati,  ci 
sia  un  superiore,  un  economo,  un  bi- 
bliotecario ed  un  prefetto,  i  quali  con- 
vivono; in  comune.  Si  confonde  anche 
qui  la  vita  cpmune  col  convitto.  L'abi- 
tazione sotto  lo  stesso  tetto,  e  il  sedere 
alla  stessa  mensa  è  cosa  indispensabile 
in  un  collegio;  ma  altro  è  vivere  insie- 
me e  ben  altro  far  vita  comune. 

Dove  dei  conviventi  ognuno  conser- 
va il  suo,  non  è  una  congregazione  che 
cada  sotto  la  censura  della  legge  ;  ma 
sibbene  una  semplice  associazione.  La 
sentenza  ha  perciò  male  applicato  al 
caso  Tart.  1  della  legge  T  luglio  1866. 

Per  questi  motivi:  cassa 


nare  una  vita  comune  nei  membri  delle  cor})o- 
razioni  soppresse,  deve  intendersi  della  vitii 
comune  in  senso  ordinario,  di  vivere,  cioè, 
sotto  lo  stesso  tetto  e  di  sedere  alla  stessa 
mensa,  e  non  di  vita  comune  in  senso  cano- 
nico, cioè  di  aver  fatto  i  voti  religriosi  di 
povertà. 
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Seziono  cìtìIo  17  luglio  1876,  n.  S30. 

AURITI  P.  -  PA!ITÀKETT1  U.  -  P.  M.  VARlNELll  (conci,  nif.) 

Colombo  ed  altri  (arr.  Calcxo:»  e  Crbpi) 
Finanze  (avv.  Erablvlb) 

ÌSoppressione  -  istituto  religioso  -  Aggregazione 
e  mantenimento  di  persone  -  Vita  monastica  - 
Offici  spirituali  ed  ascetici  -  Opere  di  benefi- 
cenza -  Legato  modale  -  Legato  condizionale  - 
Legatario  -  Demanio  -  Ragioni  dei  monastero  - 
Regiudicata  -  Presa  di  possesso  -  Fidecommis- 
saria  -  Opere  di  culto  -  Ente  di  natura  mista 
•  Separazione  di  beni  -  Quantità  del  legato. 

Un  lascito  ad  istituto  religioso,  per 
aggregare  e  mantenere  in  esso  persone  da 
dedicarsi  alla  vita  7nonastica  e  ad  offici 
del  tutto  spirituali  ed  ascetici.,  non  può  mai 
venir  qualificato  per  un'  opera  di  benefir- 
cenza. 

È  legato  sub  modo,  e  non  sub  condi- 
tione/),  quello  lasciato  ad  un  monastero  pel 
mantenimento  di  una  religiosa;  e  perciò^ 
mancato  il  modo  o  resosi  comunqiie  im- 
possibile, la  cosa  rimane  pur  sempre  pres- 
so il  legatario^  e  il  Demanio  ha  diritto  a 
reclamare  il  lascito,  come  succeduto  per 
legge  di  soppressione  alle  ragioni  tutte  spet- 
tanti al  monastero,  tuttoché  non  si  possa 
pili  attuare  il  modo,  né  raggiungere  lo 
scopo  voluto  dal  testatore  *). 

A  ciò  non  osta  un  giudizio  già  esau- 
ritOf  con  cui  si  negò  al  Demanio  il  diritto 
di  precidere  possesso  dei  beni  compresi 
nella  istituzione,  qualora  la  questione  agi- 
tatasi allora  fosse  tutta  speciale,  nel  senso 
cioè  di  vedei^e  se  il  Demanio  potesse  pren- 


*)  Sebbene  possa  sembrare  difficile  il  di- 
stinguere il  le^-ato  modale  dal  condizionale. 
tantoché  si  ritenne  da  alcuni  che  g-li  stessi 
romani  prinreconsultì  cadessero  nell'errore 
"di  chiamare  conditio  ciò  che  non  era  che  iwo- 
dus,  come  crederono  di  rilevare  nel  fr.  TI 
De  condii,  et  demonstr.,  nel  fr.  -ì^lDe  dona- 
tionibus  e  nel  fr.  4  De  manumiss.  testam., 
pure  si  avverta  con  Swigny  {Sistema  del  Di- 
ritto  romano  attuale  iir,  g  l-Z8J  che  la  condi- 
zione è  sospensiva  ma  non  coercitiva,  men- 
tre il  modo  è  coercitivo  ma  non  sospensivo. 
Seguendo  questo  inseg'nameiito  molte  diffi- 
coltà svaniranno,  evitando  cosi  inesattezze 
ed  errori. 

')  Non  diverso  da  questo  caso  è  quello 
dellaleffg;e20§lfT.Deannui8lefiraHs:  «  Attia 
Jideir.ommissum  hìs  verbis  reliquit:  quisquis 
miài  haeres  erit,Jldeiejus  committo,  ut  det  ex 
redttu  coenaculi  mei  et  horrei  sacerdoti  et  hie- 
raphilaci  et  libertis,  qui  in  ilio  tempio  erunt, 
denana  decem  in  die  nundinarum,  quae  ibi 
posui.  Quaero,  utntm  his  dumtaxat,  qui  eo 
tempore,  quo  legahatur,  in  rebus  humanis  et 
in  oglcio  fuerinr,  debitum  sit;anetìam  his,  qui 
"in  locum  eorum  successerunt.  Respondit,  se-* 


dere  possesso  di  beni  spettanti  ad  istitu- 
zione, conosciuta  in  Sicilia  sotto  U  nome 
di  fidecoromissarla. 

Riconosciuta  nei  legati  la  qualità  di  o- 
pere  di  mero  culto,  implicate  e  coinvolte 
nella  fldecommissarìa,  ente  di  natura  fru- 
sta è  che  comprende  in  sé  anche  opere  6i 
beneficenza,  convien  procedere  alla  sepa- 
razione dei  beni  devoluti  ed  Demanio  dn 
quelli  cJie  continuano  ad  essere  ammini- 
strati dall'  istituto  di  natura  mista,  qum- 
tunque  incerta  sia  la  quantità  del  legato 
cui  è  succeduto  il  Demanio,  mentre  incerta 
non  è  la  quota  dovuta  per  oliere  di  bene- 
ficenza. 

Fatto 

Il  sacerdote  Francesco  Crirnibella, 
con  testamento  del  P  dicembre  1768, 
istituita  erede  i*aima  proprij^,  nomi- 
nava tre  fidecommissari,  nei  quali  vo- 
leva si  trasferisse  il  possesso  e  rammi- 
nistrazione  della  sua  eredità,  nell'intento 
appunto  che  coi  frutti  della  medesima 
SI  pagassero  in  ogni  anno  ed  in  pei*pe- 
tuo  al  parroco  di  santa  Croce  onze  10.27, 
10  da  erogarsi  in  vari  usi,  onze  24  ai 
monastero  in  Sales  pel  man teui  mento 
di  una  religiosa,  ed  onze  18  al  collegio 
di  Maria  nel  distretto  di  s.  Croce  per 
ivi  mantenere  altra  religiosa  colle  fun- 
zioni di  maestra.  Tutto  il  rimanente 
fruttato  de'beni  si  doveva  dividere  in 
due  parti  eguali  a  vantaggio  delle  due 
case  religiose  dei  pp.  Crociferi  di  santa 
Ninfa  e  santa-  Mattia,  con  l'obbligo  in 


cundum  ea,  quae  proponerentur,  ministeri^» 
nominatorum  designalum,  ceterum  daturn  tem- 
pio. Parimente,  nn  lascito  fatto  ai  cittadini 
s'intende  fatto  alla  città:  «  Civibus  civitatis 
legatum  pel  fideicommissum  datum,civitatire- 
lictum  intelìiqitur;  cosi  la  lej?Pre  l  ff.  De  re- 
bus dubiis.  E  poiché  la  fldecommissaria  Cri- 
mibella  ebbe  uno  scopo  tutto  ecclesiastico, 
avendo  conferito  il  lascito  al  monastero  di 
Sales  per  mantenere  una  rei  i  or  iosa,  non  pui*» 
ricusare  quanto  dispone  il  Concilio  Apraten- 
se, riportato  nel  cap.  30,  causa  12,  quaest.  x 
nel  decreto  di  Graziano  :  Pontifices,  qnibus 
aliquid  cum  ecclesia,  aut  sequestraiìm  dona- 
tur,  non  quasi  suum  proprium,  sed  quasi  di- 
missum  ecclesiae  interfacultates  ecclesiae  cora- 
putabunt.  Se,  pertanto,  ciò  che  si  dona  a  uu 
sacerdote  addetto  a  una  chiesa  s'intende 
donato  alla  chiesa,  ancorché  nella  donazione 
non  fu  fatta  menzione  della  medesima,  si 
dovrà  al  certo  dire  che  il  lascito  sia  dovuto 
al  monastero  di  Sales.  a  cui  d  succeduto  il 
Demanio  per  effetto  (ielle  leggi  di  soppres- 


sione. 
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coleste  di  far  celebrare  ed  assistere  con 
iù  cura,  carità  e  fervore  i  moribondi 
el  distretto  di  santa  Croce  summen- 
tovato. 

Soppresse  le  corporazioni  religiose 
culla  legge  7  luglio  1866,  il  rappresen- 
tante dei  Demanio,  al  20  ottoore  di 
qr.eli'aQno,  immettevasi  nel  possesso 
li  tntti  i  beni  e  rendite  ereditarie  del 
{a  Crimibella.  A  seguito  di  tal  fatto, 
il  sacerdote  don  Girolamo  Colombo, 
noo  dei  tre  fidecomraissari  nominati 
da^  testatore,  con  libello  24  aprile  1871, 
chiamava  V  intendente  di  finanza  di- 
aiuzi  il  tribunale  civile  di  Palermo, 
perchè,  non  essendo  state  soppresse  dalla 
leu'ge  surriferita  le  istituzioni  fidecom- 
niissarie,  si  dichiarasse  nulla  la  presa 
di  possesso  da  parte  del  Demanio,  colla 
conseguente  condanna  al  rilascio  dei 
l  eiii  stati  illegalmente  occupati. 

L'amministrazione  convenuta  op- 
pse  che,  all' infuori  del  legato  verso 
il  prirroco  di  santa  Croce,  tutti  gli  altri 
lasciti  fossero  in  vantaggio  di  enti  re- 
lig.osi  soppressi,  i  padri  Crociferi,  il 
moaasterci  di  Sales  ed  il  collegio  di 
ilana.,  e  quindi  tutte  le  rendite  ad 
e^tói  spettanti  devolute  alP  erario. 

Intervenuti  nel  giudizio  altri  due 
.sacerdoti  a  completare  la  rappresen- 
tanza fidecommissaria  del  fu  Crimi- 
'«^Ua,  si  presero  dalle  parti  le  rispet- 
tive conclusioni,  tra  cui  è  a  notare 
qaella  del  Demanio:  di  essere  cioè 
Toronto  a  pagare  al  parroco  Colombo  il 
legato  a  di  lui  favore  disposto,  e  all'uopo 
assegnarsi  dei  cespiti  al  medesimo  cor- 
rispofldenti  in  valore;  guanto  poi  al 
i^sto,  ritenere  che  la  disposizione  del 
Crimibella,  comecché  fatta  in  vantaggio 
di  corporazioni  religiose  soppresse,  trag- 
ga seco  l'incameramento  dei  beni  ere- 
ditari; ed  in  via  subordinata  ritenere 
che  la  detta  disposizione  rappresenti 
«n'opera  mista,  e  da  doversi  (juindi 
dichiarare  devoluti  allo  Stato  i  beni 
che  corrispondono  ai  lasciti  aventi  scopo 
di  ecclesiasticità,  di  culto. 

U  tribunale  di  Palermo,  con  sen- 
tenza 13  dicembre  1872,  senz'  attendere 
^  eccezioni  spigate  dal  convenuto, 
che  respingeva,  dichiarò  nulla  la  presa 
'|i  possesso  da  parte  del  Demanio,  con- 
mnando  l'intendente  di  finanza  alla 
restituzione  dei  beni  verso  i  fidecom- 


missari,  o  esecutori  testamentari  che 
siano.  In  cotesta  sentenza,  coerente- 
mente alle  deduzioni  della  parte  citata, 
si  volle  anche  discutere  sull'indole  e 
carattere  della  istituzione  in  parola, 
sul  sapere,  cioè,  se  la  medesima  fosse, 
o  no,  un'opera  mista  nei  termini  del- 
l'art. 1  n.°  6  della  legge  15  agosto  1867. 

Dietro  appello  dell'amministrazio- 
ne, la  corte  di  Palermo,  innanzi  a  cui 
l'appellante  ebbe  a  spiegare  le  stesse 
conclusioni  del  primo  giudizio,  censurò 
il  motivato  dei  tribunale,  in  quanto 
avea  portato  la  disputa  su  di  un  punto 
impertinente  ed  estraneo  al  soggetto 
di*  che  si  aveva  a  trattare,  il  cono- 
scere cioè  dell'indole  della  istituzione 
Crimibella  in  base  ad  una  legge,  quella 
del  1867,  che  all'epoca  della  presa  di 
possesso  non  peranco  esisteva;  disamina 
che  doveva  formare  materia  di  sepa- 
rato giudizio,  dove  sarebbesi  dovuto 
anche  consultare  la  legge  3  agosto  1862 
suU'  amministrazione  delle  opere  pie. 
Malgrado  di  siffatte  considerazioni,  la 
corte  emise  un  dispositivo,  con  cui,  re- 
spinto l'appello  del  rappresentante  le 
regie  Finanze,  ordinava  la  esecuzione 
deli'  impugnata  sentenza,  senza  altra 
spiegazione  od  aggiunta,  come  da  pro- 
nunzia del  28  Indio  1873. 

A  seguito  della  quale,  la  pubblica 
amministrazione,  con  atto  del  6  feb- 
braio 1874,  chiamava  di  nuovo  davanti 
il  tribunale  i  tre  esecutori  testamen- 
tari, per  sentir  dichiarare  che  la  fide- 
commissaria istituita  dal  sacerdote  Cri- 
mibella sia  un  ente  misto,  conservato 
soltanto  nella  parte  della  beneficenza, 
ai  termini  dell^art.  1  n.°  6  della  legge 
15  agosto  1867,  e  perciò  per  la  ese- 
cuzione dei  due  legati  in  vantaggio 
del  parroco  e  del  collegio  di  Maria, 
quindi,  all'oggetto,  ordinare  che  dal 
patrimonio  della  fidecommissaria  si  di- 
stacchino tanti  cespiti  componenti  la 
somma  di  onze  10.  27,  10,  e  di  onze 
18  da  cedersi  in  fevore  di  essa  fide- 
commissaria, ed  il  di  più  dirlo  dovuto 
al  Demanio,  come  rappresentante  il 
monastero  di  Sales  e  le  case  dei  pp. 
Crociferi,  destinati  questi  ultimi  ad  a- 
vere  i  residui. 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  7  set- 
tembre 1874,  ritenendo  ostare  a  tale 
domanda  la  precedente  cosa  giudicata, 
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dichiarò  di  non  trovar  luogo  a  delibe- 
rare Balla  stessa. 

La  corte  però,  a  cui  ricorse  il  De- 
manio in  grado  di  appello,  riparando 
cotesto  pronunciato,  senz'  attendere  alla 
dedotta   eccezione   di   cosa   giudicata, 
che  respingeva,  ritenne  la  fidecommis- 
saria,  creata  col  testamento  del  fu  Cri- 
mibella,  essere  istituto  di  natura  mista 
ai  termini  della  legge  15  agosto  1867, 
e  conseguentemente  dichiaro  di  esclu- 
siva dipendenza  della  stessa  e  di  mera 
beneficenza  i  legati  disposti^  ossia  quello 
perpetuo  delle  onze  10.  27,  10  in  van- 
taggio   del    parroco    di    santa    Croce, 
quello  di  onze  24  pel  mantenimenti  di 
una  religiosa  nel  monastero  di  s.  Fran- 
cesco di  Sales,  e  l'ultimo  di  onze  18  in 
favore  del  collegio  di  Maria  pel  man- 
tenimento di  altra  religiosa  nella  qua- 
lità di  maestra;  di   spettanza   poi  del 
Demanio   dello   Stato,   siccome   desti- 
nato ad  oggetto   di  culto,  tutto  il  ri- 
manente fruttato,  disposto  a  beneficio 
delle  due  case  dei  pp.  Crociferi,  di  ^ià 
soppresse,  di  santa  Ninfa  e  santa  Mattia. 
Dichiarò  pure  che  il  possesso  e  V  am- 
ministrazione dei  beni  rimaner  doves- 
sero presso  la  fidecommissaria  nel  modo 
come  erano  stati  a  lei  affidati  dal  pio 
testatore,  con  l'obbligo  di   esibire  an- 
nualmente al  rappresentante  il  Dema- 
nio il  rendiconto  relativo,  comprovato 
nei  modi  legali  da  parte  di  questo  ul- 
timo r adempimento  delle  imposte  con- 
dizioni di  aver  fatto  celebrare  le  messe 
e  curato  l'assistenza  ai  moribondi  del 
quartiere  dipendenti  dalla  parrocchiale 
chiesa  di  santa  Croce:  ritenendo  cosi 
inapplicabile  alla  specie  la  disposizione 
dell'art.  1  n.®  6  della   legge  15  agosto 
1867,  in  Quanto  riguarda   separazione 
di  beni  ed  incameramento  di  fondi. 
Sul  i.®  mezzo  del  ricorso 
delle  rr.  Finanze, 
Attesoché  la  coj:te  di  merito,  dopo 
aver  accennato  in  sentenza   che  il  le- 
gato  delle   onze  24,  disposto   verso  il 
monastero  di  Sales  pel  mantenimento 
di  una  religiosa,  rivestisse  il  carattere 
di   un'  opera   di   beneficenza ,  ritenne 
che,  venuta  meno  per  la  soppressione 
degli   ordini   monastici   la  condizione 
imposta   dal   testatore,   di   mantenere 
cioè,  sia  in  quel  monastero,  sia  in  altri 
simili^  una  persona  professa»  si  era  con 


ciò  resa  caduca  la  disposizione,  e  nitm 
diritto  vi  poteva   vantare  il  Demanio, 
anche  come  succeduto  nelle  ragioni  del 
monastero.  Però,  con  tale  ragionamenti 
si  disconobbero  i  più  ovvi  principi  del 
diritto,  che  dovevano  applicarsi  alla  na- 
tura del  lascito  di  che  e  parola.  Anzi- 
tutto vuoisi  avvertire,  che  è  far  forza 
alla  ragione  ed  alla  evidenza  del  fatto 
il  ritenere,  che  un  lascito  ad  un  mo- 
nastero,   istituto   eminentemente  reli- 
gioso, per  aggregare  e  mantenere  in 
esso  persone  da  dedicarsi  alla  vita  mo- 
nastica e  ad  offici  ed  adempimenti  del 
tutto  spirituali  ed   ascetici,  possa  mai 
venir  qualificato  per  un'  opera  di  bem- 
ficenza.  Ma,  checchessia  ai  simigliante 
estimazione,  lo  errore  più    g;rave  della 
corte    sta  nell'  avere  scambiato  un  le- 
gato sub  modo  con  un  le^to  condi- 
zionale. Un  esempio  del  primo  si  ha, 
tra  gli  altri,  in  quello  in  cui  si  dà  una 
cosa  acciò  chi  la  riceva  l' abbia  ad  im- 
piegare ad  un   dato   oggetto:  «  Qmì 
si  cui  in  hoc  legaJtum  sii  (cosi  Gaio 
nella  leg.  17  §  4  Dig.   De  cond.  et  de- 
mons.)  ut  ex   eo  aliquid  facerety  veliti 
si  monumentum  testatori^  vel  opus  aut 
epulum  municipibtts  faceret,  vel  ex  eo 
ut  partem  alii  restitueret,  sub  modo  le- 
gaium  videtur  ».  Intuitivamente  adun- 
que il  legato  delle  onze  24,  lasciato  al 
monastero  di  Sales  pel  mantenimento 
di  una  religiosa,  secondo   la   specie  di 
fatto  espressa  dalla  stessa  sentenza,  si 
appartiene  a  cotesta  classe.  Ora,  è  ov- 
via ed  elementare  la  differenza  che  pa£- 
sa  tra  il  legato  modale  e  quello  suo  om- 
ditione.  Col  primo  non  si  sospende  ne 
la  delazione  ne  l'acquisto  del  lascito,  co- 
me si  sospende  col  secondo  ;  ond  è  che, 
mancato  il  modo  o  resosi  comunque  im- 
possibile, la  cosa  rimane  pur   sempre 
presso   il    legatario;   diversamente   da 
quanto  avviene  nelle  condizioni,  la  cui 
mancanza  fa  sì  che  il  diritto  al  legato 
non  abbia  potuto  mai  verificarsi,  rima- 
nendo perciò  il  compendio  del  medesi- 
mo presso  l'erede;  concetti  esposti  in 
più  luoghi  del  diritto,  come,  tra  gli  alj 
tri,  nelle  leggi  41  pr.  Dig.   De   contr\ 
empt.y  37  Dig.  De  ccmdiiM  demonstr.,  11 
§  2  Dig.  De  manum.  testam, 

I  pnncipi  testò  richiamati,  eh'  eranc 

3uelli  che  (dovevano  regolare  ia  sort^ 
el  legato  in  parola,  menavano  a  bexi 
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altra  conseguenza  che  non  fd  quella  a 
cai  scese  la  corte  di  Palermo  ;  ed  era 
che  il  Demauio,  come  sacceduto  per 
la  legge  di  soppressione  alle  ragioni  tut- 
te spettanti  ai  monastero  di  Sales,  tut- 
toché non  si  potesse  più  attuare  il  modo 
ne  raggiungere  lo  scopo  voluto  dal  te- 
statore, avesse  ben  diritto  a  reclamare 
il  lascito,  diretto  &n  da  principio  alla 
persona  dell'  ente  le  di  cui  attività  ad 
ad  esso  si  devolvevano. 

Né  punto  varrebbe  il  dire,  ostare  a 
simile  pretesa  il  giudizio  di  già  esau- 
rito, con  cui  si  negò  all' amministra- 
zione il  diritto  di  apprendere  il  posses- 
80  dei  beni  compresi  nella  istituzione 
Crimìbella  in  forza  della  legge  del  7 
loglio  1866  ;  dappoiché  la  questione  che 
si  agitò  allora  di  fronte  ai  fìdecommis- 
sari  in  tutta  speciale,  nel  senso  cioè  di 
vedere,  se,  non  contemplate  dalla  leg* 
gè  simiglianti  istituzioni,  conosciute 
nella  Sicilia  sotto  il  nome  di  fidecom" 
missarie,  alle  quali  attribuivasi  il  ca- 
rattere di  ente  autonomo,  fornito  di 
una  personalità  giuridica,  potesse  mai 
il  Demanio  occupare  il  possesso  dei  beni 
per  loro  sino  allora  amministrati;  il 
che  nnlla  ha  di  comune  con  una  ragio- 
ne di  credito,  quale  sarebbe  quella  del 
legato  delle  onze  24,  che  il  Demanio, 
malgrado  T  amministrazione  ed  il  pos- 
Basso  dei  beni  ereditari  ritenuto  dai 
fidecommissari,  potrebbe  pure  esperire 
come  surrogato  nello  esperimento  di  ta- 
li diritti  al  monastero  ai  Sales,  in  virtù 
della  legge  di  soppressione. 

Sul  ^  mezzo  —  Attesoché  la  legge 
15  agosto  1867  dispone,  al  n.°  6  dell'ar» 
liccio  1°,  che  «  gli  istituti  di  natura  mi- 
€  sta  saranno  conservati  per  quella  par* 
€  te  dei  redditi  e  del  patrimonio  che, 
€  giusta  r  art.  2  della  lesge  3  agosto 

<  1862,  doveva   essere  distintamente 

<  amministrata  ».  Ora,  nella  fidecom- 
missarla  Crimibella,  istituto  di  natura 
mista,  la  parte  che  in  conformità  del 
sonichiamato  art.  2  importava  ammi- 
nistrazione distinta  e  separazione  dei 
redditi  e  relativo  patrimonio,  era,  giu- 
nta le  ammissioni  della  sentenza  me- 
desima denunciata,  quella  riferentesi  ai 
due  legati  della  parrocchia  di  santa  Cro- 
ce e  del  collegio  di  Maria,  diretti  esdu- 
sivuneate  a  scopo  di  beneficenza.  Di 
fronte  a  tutto  ciò,  la  corte,  mentre  ri- 


conosceva nel  Demanio  il  diritto  all'an* 
nuo  legato  dei  residui,  siccome  succe- 
duto nelle  ragioni  delle  due  case  reli- 
giose dei  Crociferi  di  santa  Ninfa  e  san- 
ta Mattia,  colpite  dalla  soppressione, 
con  manifesta  contraddizione  però  ne- 
gava ogni  separazione  di  redditi  e  di 
patrimonio,  tacendo  il  tutto  rimanere 
presso  la  fidecommissarìa  Crimibella. 
Diciamo  con  manifesta  contraddizione; 
dappoiché  riconosciute  nei  due  legati 
verso  i  padri  Crociferi  la  qualità  di  opere 
di  mero  culto,  implicate  e  coinvolte 
nella  fidecommissarìa  suddetta,  ente  di 
natura  mista  e  che  comprendeva  in  sé 
anche  opere  di  beneficenza,  non  si  po- 
teva, sen'ja  rinnegare  il  chiaro  dispo- 
sto della  legge,  non  procedersi  alla  se- 
parazione, per  la  ragione  appunto  che, 
ammessa  siffatta  ipotesi,  si  veniva  a 
conservare  quella  parte  dell'  ente  che  la 
legee  aveva  inteso  distruggere,  quella 
cioè  che  si  riferiva  ai  due  mentovati 
ledati.  Ed  è  affatto  specioso  il  motivo 
addotto  dalla  corte,  di  non  potersi  de- 
venire alla  reclamata  separazione  in  vi- 
sta della  incertezza  quantitiva  del  le- 
gato dei  residui,  dappoiché,  quale  si 
tosse  lo  ammontare  del  reliquato  dei 
redditi,  considerato  a  prioriy  esso  ve- 
niva ben  circoscritto  dalla  separazione 
della  parte  di  beneficenza  che  la  corte 
medesima  riconosceva  nei  due  legati 
certi  e  determinati  verso  il  parroco  di 
santa  Croce  ed  il  collegio  di  Maria. 
Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  drile  ìì  Inglio  1877,  n.'  821. 
VIRAQUA  P.  P.  •  KLKNA  Kst.  -  P.  I.  MARINELLI  (eneLuii:) 

Finanze  (ayy.  Calabresi)  -  Ditta  Antaldo  t  e, 
e  Stab,  metallurgico  di  Sampierdarena  (avv.  OxsDn). 

Dogane  -  Decreto  14    luglio  1866  -  Ricogni- 
zione di  merci  -  Liquidazione  del  dazio  -  Pa* 
gamento  ricevuto  -  Merci  Introdotte  nollo  Stato  - 
Dazio  dovuto  -  Deposito  fittizio. 

Jl  fatto  dell' amministrazione  dogana-- 
le,  che  nel  giorno  innanzi  àU*  aUuazione 
del  decreto  14  luglio  1866  procedette  al- 
la  ricognizione  delle  macchine  e  caldaie 
esistenti  in  uno  stabilimento  metallurgico; 
liquidò  i  suoi  dirmi  e  ne  ricevette  il  de- 
terminato pagamento,  implica  necessaria- 
mente il  concetto  che  in  quel  giorno  le 
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macchine  e  caldaie  suddette  si  dovessero 
considerare  introdotte  nello  Stato;  e  perciò 
al  dazio  delle  medesime  non  è  applicabile 
la  tariffa  stabilita  col  successivo  decreto 
del  i4  luglio  1866. 

Non  può  costituir  materia  di  esame  di 
cassazione^  il  fatto  cP  avere  errato  la  do- 
gana nel  ricevere  il  pagamento  del  dazio, 
se  ciò  non  fu  soggetto  di  discussione  avanti 
ai  giudici  del  merito. 

Fatto 

L'ofBcina  metallurgica  di  Qiovanni 
Ansaldo  e  e}  in  Sampierdarena  ottenne 
al  1  gennaio  1853  dal  governo  delle 
agevolezze  doganali. 

Per  esse  i  metalli  di  prima  fabbri- 
cazione, provenienti  dall'estero  o  dal 
S ortofranco  di  Qenova,  per  essere  ri- 
otti in  macchine  meccaniche  in  anel- 
l'officina,  godevano  del  benefizio  desi- 
gnato coi  nome  di  deposito  fittizio. 

Nel  14  luglio  1866  si  pubblicava  il 
decreto  luogotenziale,  con  cui  venivano 
arrecate  modificazioni  alla  tariffa  dei 
dazi  doganali  d' entrata  e  d' uscita  per 
alcune  determinate  merci,  a  cominciare 
dal  10  agosto  successivo. 

Nel  9  di  questo  stesso  mese  di  ago- 
sto, l'amministrazione  doganale  fece  il 
bilancio  del  ferro  esistente  nello  stabi- 
limento Ansaldo,  colla  distinta  del  ferro 
impiegato  nei  lavori  finiti  a  tutto  il  9 
agosto  1866,  ed  il  lavoro  in  corso  di 
costruzione 

Nel  2  luglio  1867,  la  ditta  Ansaldo 
fn  dall'amministrazione  doganale  in- 
giunta a  pagare  lire  10826.  85,  per  mec- 
canismi estratti  dal  suo  stabilimento, 
dal  9  agosto  1866  al  14  febbraio  1867. 

Con  atto  14  ottobre  1867,  la  ditta 
dichiarò  all'amministrazione  doganale: 
che  doveva  estrarre  dallo  stabilimento 
una  macchina  a  vapore  destinata  al 
regio  piroscafo  Vedetta,  e  quattro  cal- 
daie per  la  pirofregata  Maria  Adelaide; 
che  r  amministrazione  pretendeva  lire 
10,300  circa;  che  tale  pretensione  era 
ingiusta,  perchè  trattavasi  di  macchine 
costrutte  m  tempo  delle  agevolezze  do- 
ganali del  deposito  fittizio;  e  che  pa- 
5 ava  detta  somma  sotto  riserva  di  cnie- 
erne  la  restituzione. 

Tale  domanda,  proposta  con  atto 
del  21  novembre  1867,  fu  accolta  dal 
tribunale  civile  di  Genova,  con  sentenza 
del  20  aprile  1869,  la  quale  venne  poi 


confermata  dalla  corte  d' appello  di  Ge- 
nova, con  altra  sentenza  del  10  mag> 
gio  1872. 

L' amministrazione  doganale  ricorse 
per  cassazione  della  sentenza  di  secondo 
grado. 

Disse,  in  primo  luogo,  fìtlsamente 
applicato  r  articolo  2  deUe  disposizioni 
generali  del  Codice  civile,  per  le  se- 
guenti considerazioni: 

La  corte  di  appello  stabili  che  le 
macchine  fossero  costrutte  prima  del  9 
agosto  1866,  ed  estratte  dal  deposito 
dopo  quest'epoca;  ritenne  che  aoves- 
sero  sottoporsi,  non  alla  nuova,  ma 
alla  antica  tariffa,  e  per  giustificarlo 
osservò  che,  volendosi  il  contrario,  si 
darebbe  alla  legge  del  14  luglio  1866 
effetto  retroattivo.  Fu  questo  erroneo 
concetto:  la  legge  14  luglio  1866  non 
ha  effetto  sui  diritti  quesiti,  ma  si  ap- 
plica ai  diritti  che  non  sono  che  sem- 
plici speranze,  ai  diritti  appoggiati  ad 
un  titolo  revocabile. 

La  ditta,  finché  duravano  le  agevo- 
lezze, aveva  diritto  ad  estrarre  le  mac- 
chine dal  deposito,  pagando  la  tariffa 
allora  vigente,  ed  aveva  la  speranza  di 
estrarle  pure   per   l'avvenire,  ma,    so- 

S raggiunta  la  nuova  tariffa,  non  aveva 
iritto  a  sottrarvisi,  dicendo  che  le  mac- 
chine erano  state  costrutte  in  vista  delle 
agevolezze,  e  che  nel  fissare  i  prezzi  si 
era  tenuto  conto  delle  medesime;  im- 
perocché con  ciò  non  metteva  in  essere 
un  diritto  quesito,  ma  solamente  la 
speranza  fondata  sopra  un  titolo  revo- 
cabile, come  risulta  dall'articolo  19  di 
dette  agevolezze.  Infatti  Io  stabilimento 
Ansaldo  era  nell'  identica  situazione  del 
porto  franco  di  Genova,  le  merci  erano 
considerate  fuori  della  linea  doganale 
ed  esentate  da  dazio.  Pel  portofranco 
non  fu  mai  discusso  che  la  tariffa  da 
applicarsi  fosse  la  nuova.  Altrettanto 
doveva  ritenersi  per  lo  stabilimento 
Ansaldo. 

Sostenne,  in  secondo  luogo»  l'ammi- 
nistrazione ricorrente  che  la  denunciata 
sentenza  aveva  violato  il  decreto  luo- 
gotenenziale 14  luglio  1866. 

Jì2d  osservò:  questo  decreto  stabili 
in  termini  espliciti  che  nessuna  esen- 
zione speciale  dei  diritti  d'entrata  è 
accordata  ai  costruttori  di  macchine. 
Perciò  la  corte  non  poteva  api^carlo. 
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dopoché  la  stessa  ditta  Ansaldo  aveva 
detto  agli  atti  che  le  macchine  erano 
entrate  nello  Stato  sotto  il  regime  d -1 
predetto  decreto.  La  stessa  ditta  non 
aveva  sostenuto  che  lo  stabilimento  più 
non  fosse  an  deposito  franco,  ma  invece 
aveva  pagato  per  estrarle  un  diritto  di 
lire  77d,  e  ciò  per  un  errore  della  do* 
gana,  errore  che  a  termini  delie  leggi 
che  informano  la  materia  aveva  diritto 
di  riparare. 

La  ditta  Ansaldo  presentò  contro- 
ricorso, in  cai  affermò,  che  il  suo  sta- 
bilimento, colla  pubblicazione  della  leg- 
ie^e,  cessava  d  essere  an  deposito  fit- 
tizio; e  che  nel  9  acrosto  1866,  avendo 
pagato  qaanto  era  dovuto  alla  dogana, 
ooQ  ciò  ogDx  genere  esistente  nello  sta- 
bilimento doveva  aversi  per  legittima- 
meote  introdotto  neUo  Stato  ed  esente 
da  ogni  dazio  ulteriore. 

Diritto 

Attesoché  la  denunciata  sentenza  ha 
ritenuto  in  fatto  che  Pamministrazione 
doganale,  nel  9  aj^osto  1866,  procedette 
ad  una  calcolata  ricognizione  delie  mac- 
chine e  caldaie  esistenti  nello  stabili- 
mento Ansaldo,  liquidò  i  suoi  diritti  e 
ne  ricevette  il  pagamento  allora  deter- 
minato. 

Che  qaesto  fatto,  per  gli  effetti  do- 
ganali, implica  necessariamente  il  con- 
cetto, che  nel  giorno  stesso,  in  cui  com- 
DJevasi,  dette  macchine  e  caldaie  si 
dovessero  considerare  introdotte  nello 
Stato. 

Che,  ciò  posto,  a  ragione  osservava 
la  corte  di  merito,  che,  col  sottoporre 
tali  merci  alla  nuova  tariffa,  staoilita 
col  decreto  laogotenenziale  del  14  lu- 
glio 1866,  si  sarebbe  dato  allo  stesso 
effetto  retroattivo. 

Che  invero  questa  legge,  essendo  an- 
data in  vigore  nel  10  agosto  di  quel- 
l'anno, è  evidente  che  senza  retroazione 
non  avrebbe  potato  regolare  i  dazi  da 
pagarsi  per  merci  sdoganate  nel  giorno 
precedente. 

Che,  in  conseguenza,  i  proposti  mezzi 
di  cassazione  non  reggono;  imperocché, 
ammesso  che  si  trattasse  di  &tto  avve- 
nuto anteriormente  all' attuazione  del 
ótato  decreto,  lo  escludere  nel  caso  la 
applicazione  del  decreto  medesimo  era 
co&forme  a  quell'indeclinabile  principio 
^  diritto,  per  cai  vuoisi  che  i  fatti  siano 


governati  daDa  legge  del  tempo  in  cui 
si  compiono. 

Che  invano  Tamministrazione  ricor- 
rente osserva  aver  errato  la  dogana  nel 
ricevere  in  pagamento  la  somma  di 
£  773,  perchè  ciò  non  avendo  formato 
soggetto  di  discussione  avanti  ai  giudici 
del  merito  non  può  costituir  materia  di 
esame  in  cassazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Seiione  penale  9  ottobre  1877,  b.""  ISf  (eoilitto) 

iURITI  P.  •  MASI  U.  '  P.  N.  DK  FALCO  P.  8.  •  SPIRA 

(eoicl.  uif.) 

Tribunale  militare  di  Palermo  - 

TiHbunale  correzionale  di  Termini  Imerew. 

La  Banca,  soldato  nel  4  reggimento  bereaglieri. 

Insubordinazione  -  Soldato  -  Capitano  -  Let- 
tera anonima  -  Rimprovero  -  Uccisione  di  bri- 
gante a  tradimento  -  Sfida  -  Compagni  dei  ban- 
dito -  Denuncia  falsa  -  Minacce  •  insulto  -  In- 
tenzione di  offendere  -  Competenza  -  Tribunale 

militare. 

Il  soldato,  che  consegna  al  suo  capi- 
tano una  lettera  anonima,  coUa  quale  gli 
rimpt'ooera  di  avere  ucciso  a  tradimento 
un  brigante  e  lo  sfida  ad  andarsi  a  mi- 
surare sulle  mxmtagne  coi  svpet*stiU  com- 
pagni del  bandito,  facendogli  credere  che 
sia  stata  scritta  da  altri,  non  commette 
il  reato  di  falsa  denuncia  previsto  da^ 
rart.  380  del  Codice  penale  comune,  né 
il  ridato  di  insttbordinojtione  per  minacce  di 
cui  alVart.  i33  del  Codice  penale  per  V  e- 
sercito,  ma  bensì  quello  d' insubordinazione 
per  insulto  contemplato  dalVart,  130  del  Co- 
dice penale  militare,  purché  V accusato  ab- 
bia avuto  l'intenzione  di  offendere  il  pro- 
prio superiore;  e  perciò  il  fatto  incrimi- 
nato detf  essere  giudicato  dal  tribunale  mi- 
litare. 

Il  Procuratore  Generale  del  Re  os* 
serva: 

Che  il  fatto  di  cui  deve  rispondere 
il  soldato  La  Banca  non  entra  eviden- 
temente nella  ipotesi  dell'art.  380  del 
Codice  penale,  perocché  la  lettera  ano- 
nima da  lui  consegnata  al  capitano 
non  contiene  nessuna  denunzia  di  reato; 
onde  la  competenza  ordinaria,  ritenuta 
dalla  camera  del  consiglio  suU'appogffio 
di  codesto  articolo,  non  risponde  alla 
legge. 

Che  nemmeno  quella  lettera  offre  i 
caratteri  d'insubordmazione  per  minac- 
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eia  nei  sensi  dell'art.  133  del  Codice 
penale  militare,  perocché,  ammesso  che 
sia  stata  scritta  dal  soldato  La  Banca, 
essa  non  impone  al  suo  superiore  di 
fare  o  non  mre  alcun  atto  dipendente 
dalle  attribuzioni  di  lui  con  minacce  di 
un  male  determinato  o  indeterminato, 
ma  solo,  sotto  il  finito  nome  di  certi 
ignoti  compagni  dell'ucciso  brigante 
Leone,  si  schernisce  al  modo  onde  que- 
sto fu  ucciso,  e  si  sfida  quel  coman- 
dante a  volersi  in  altra  occasione  misu- 
rare con  esso  loro. 

.Che  codeste  espressioni,  qualora 
siano  state  scritte  colVauimo  d'insultare 
ed  offendere,  possono  costituire  piutto- 
sto il  reato  d'insubordinazione  per  in- 
sulti commessi  per  causa  di  servizio,  ai 
termini  dell'art.  130  del  Codice  penale 
militare.  ^ 

Che,  in  ogni  caso,  non  rientrando 
il  fatto  addebitato  al  soldato  La  Banca 
nell'ipotesi  dell*  art.  380  del  Codice  pe- 
nale per  l'esercito,  vuole  essere  allo  sta- 
to degli  atti  ritenuta  la  competenza 
militare,  rimanendo  al  tribunale  mili- 
tare il  dovere  di  ricercare  il  fine  del 
colpevole  onde  meglio  definire  la  natura 
del  reato  a  lui  imputato. 

La  Corte:  Considerando  che  la  let- 
tera anonima  consegnata  dal  soldato 
Raffaele  La  Banca  al  suo  capitano, 
rimprovera  a  cotesto  uflBciale  di  aver 
colto  a  tradimento  il  brigante  Leone, 
e  Io  sfida  ad  andarsi  a  misurare  sulle 
vicine  montagne  coi  superstiti  compa- 
gni del  bandito. 

Che  si  può  prescindere  dallo  inda- 
gare se  il  tenore  di  cotesta  lettera,  per 
chi  non  sarebbe  stato  stretto  dai  vincoli 
della  disciplina  militare  verso  il  desti- 
natario, avrebbe  potato  costituire  un 
reato,  poiché  il  soldato  La  Banca,  ri- 
mettendola al  suo  capitano,  volle  fargli 
pervenire  i  propri  apprezzamenti  suDa 
di  lui  condotta,  facendogli  credere  che 
provenissero  dai  compagni  del  brigante 
Leone,  e  non  si  propose  altrimenti  di 
porgere  e  non  porse  denunzia  di  un 
reato  alla  pubblica  autorità,  sicché 
mancherebbero  pur  sempre  gli  estremi 

Ser  l'applicabilità  dell'art.  380  del  Co- 
ice  penale. 
Ctie  la  lettera  stessa   poi,    sebbene 
scritta  dal  soldato  La  Banca,  non  pre- 


senta i  caratteri  del  reato  previsto  dal- 
l'art.  133  del  Codice  penale  militare, 
poiché  con  essi  non  s'impone  al  snpe- 
riore,  con  minacce  di  determinati  o  in- 
determinati mali,  di  fare  o  non  fare  at- 
ti dipendenti  dalle  sue  attribuzioni,  ma 
semplicemente  lo  si  rimprovera  di 
un'azione  che  si  pretende  ignobile  e  lo 
si  sfida  a  dare  migliori  prove  del  suo 
cor^gio. 

Che,  tutt'al  più,  ove  i  giudici  del 
merito  si  convincano  che  l'accusato 
abbia  avuta  l'intenzione  di  insultare  ed 
offendere  il  proprio  superiore,  la  lettera 
incriminata  può  costituire  il  reato 
d'insubordinazione  per  insulto  commes- 
so per  causa  di  servizio,  previsto  e  pu- 
nito dall'art.  130  del  Codice  penale  mi- 
litare. 

Che,  in  ogni  modo,  esclusa  l'appli- 
cabilità dell'art.  380  del  Codice  p**nale 
invocato  dal  tribunale  di  Termini  Ime- 
rese,  e  così  la  competenza  dall'autorità 
giudiziaria,  e  potendo  il  fatto  incrimi- 
nato, secondo  l'apprezzamento  delle  in- 
tenzioni dell'accusato,  costituire  no 
reato  d'insurbordinazione,  la  caos» 
dev'essere  rinviata  al  competente  tri- 
bunale militare. 

Per  questi  motivi:  in  via  di  risola- 
ziene  di  conflitto,  dichiara  la  caasa  dì 
competenza  militare 


Sezione  eivile  11  novembre  1877,  n.''  I02t. 

HlRiQLli  P.  P.  •  BONASI  Kit.  •  P.  H.  HARIRKLLI  (cobcI.  hìH 

Finanze  (avv.  Trioli)  - 

Ferravi  (avv.  Volpi,  Landi  e  Kambo) 

e  Fondo  pel  Cullo, 

Integrazione  del  giudizio  •  Ricoreo  Irricevibile  • 
Demanio  -  Notificazione  •  Termine  -  Fondo  pel 
Culto  -  Difesa  solidale  •  Giudizio  di  inerito  • 
Rapporti  fra  il  Demanio  e  il  Fondo  pel  Culto  • 
Terzo  -  Interesse. 

È  irricevibile  il  ricorso  per  cassaz^^ 
che  il  Demanio  notificò  alla  parte  avver- 
saria dopo  i  90  giorni  dalla  naUficaziof^^ 
della  sentenza  impugnata,  sebbene  entro 
questo  termine  l'abbia  notificato  alt  am- 
ministrazione del  Fondjo  pel  Culto,  qi^covìo 
le  due  amministrazioni  si  resero  solidaH 
nelle  difese  nel  giudizio  di  merito^  e  il  ri- 
corso non  concerna  che  i  rapporU  fra  ^^ 
I  stesse  amministrasioni;  poiché  in  tal  caso 
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non  si  può  ricorrere  alle  nonne  della  in- 
tegrazione del  giudizio,  mancando  nel  terzo 
Ciateresse  ad  opporsi  al  ricorso  *). 

Fatto. 

C!oQ  testamento  del  16  agosto  1643, 
Rolando  Montanari  fondò  un  benefizio 
semplice  sotto  la  invocazione  dei  santi 
Cario  e  Lnca  nella  chiesa  parrocchiale 
<ii  Cignano,  provincia  di  Piacenza. 

Il  fondatore  investì  del  dritto  di 
nominare  il  cappellano  i  suoi  figli  ma* 
sebi  e  loro  discendenti  in  infinito,  ed 
ordinò  che  gli  stessi  suoi  discendenti 
fossero  preferiti  nella  scelta  ogni  qual- 
volta fra  essi  si  trovasse  un  sacerdote 
od  nn  chierico. 

Nel  1862  fu  nominato  cappellano 
il  sacerdote  Paolo  Giovanni  Lodovico 
Plaide\ix  parroco  di  Sarny  in  Francia, 
discendente  da  una  sorella  del  fonda- 
tore. 

Ottenuto  il  regio  placet,  l'investito 
chiese  alla  curia  diocesana  che  volesse 
deputare  un  sacerdote  il  quale  ammi* 
nistrasae  il  benefizio  e  curasse  Tadem- 
pimento  degli  oneri,  e  questa  nominò 
il  rettore  della  chiesa  parrocchiale  di 
Cignano  don  Pietro  Ferrari. 

Sopravvenuta  la  legge  del  15  ago- 
sto 18Ì57,  il  Demanio  prese  possesso 
dei  beni  costituenti  la  dote  del  bene- 
fizio. 

L'amministratore  don  Pietro  Ferrari, 
con  atto  d'usciere  del  14  agosto  1872, 
notificò  all'intendente  di  Finanza  di 
Piacenza  eh'  effli,  anale  rappresentante 
il  sacerdote  rlaideux,  intendeva  di 
fai  valere  i  diritti  al  medesimo  spet- 
tanti, come  patrono  e  come  attuale 
investito. 

Pili  tardi,  e  così  nel  9  novem- 
!>re  1874,  lo  stesso  don  Ferrari  chiamò 
in  giudizio  Y  intendenza  di  Finanza 
avanti  il  tribunale  di  Piacenza,  chie- 
dendo: che  l'annua  rendita  del  benefi- 
zio si  inscrivesse  a  favore  del  patrono 
^vendicante  sacerdote  Plaideux,  e  in 
^po  di  lui  fosse  rilasciata  la  relativa 
^«Ua  nominativa  ; 


.  ')  Per  peg-ola  gpenerale,  acciò  il  Ticorso 
^A  hceTìbile,  basta  che  esso  sia  notificatoin 
•finpD  utile  ad  una  delle  parti  interessate,  po- 
lendosi iotegrrare  poscia  il  giudizio,  col  no> 
'incare  il  ricorso  alle  altre  parti  interes- 
sate dopo  la  scadenza  del  termine:  e  a  nulla 


che  la  cartella  istessa  fosse  intanto 
rilasciata  ad  esso  amministratore  pel 
soddisfacimento  degli  oneri  della  fon- 
dazione ; 

che  al  sacerdote  Plaideux,  e  per 
lui  ad  esso  instante,  fossero  pagate  le 
annualità  arretrate.  > 

In  via  subordinata  poi  chiese  che 
almeno  fosse  messa  in  corso  la  rendita 
spettante  al  sacerdote  Plaideux,  come 
attuale  investito,  e  gli  fossero  pagati 
gli  arretrati. 

L' intendente  di  Finanza  oppose 
varie  eccezioni,  e  segnatamente  eccepì 
che  l'attore  don  Ferrari  non  aveva  ve- 
ste legittima  per  esercitare  i  diritti 
del  Plaideux;  che  in  ogni  modo  la  di- 
manda, ili  quanto  era  spiegata  contro 
il  Demanio,  era  irrecivibile,  poiché 
avendo  il  Demanio  inscritta  la  rendita 
a  favore  del  Fondo  pel  Culto  e  conse- 
gnati i  titoli  ai  termini  di  legge,  solo 
a  questa  amministrazione  la  dimanda 
avrebbe  potuto  essere  diretta. 

Il  tribunale  di  Piacenza,  con  sen- 
tenza del  23  febbraio  1875,  ordinò  l'in- 
tervento del  Fondo  pel  Culto,  senza 
però  mettere  fuori  di  causa  il  Dema- 
nio. 

Il  Fondo  pel  Culto  comparve  e  dal 
canto  suo  il  aon  Ferrari  esibì  un  man- 
dato regolare  rilasciatogli  dal  Plaideux. 

Portata  la  causa  a  discussione,  il 
don  Ferrari  insistè  sulla  dimanda  spie- 
gata nella  citazione;  senonchè,  rispetto 
alle  annualità  arretrate,  chiese  che  le 
due  amministrazioni  fossero  condan- 
nate a  pagarle  in  ragione-  di  quanto 
avevano  rispettivamente  percetto. 

II  Demanio  persistette  nel  dedurre, 
prima  di  ogni  altra  eccezione,  la  irre- 
civibilità  della  dimanda  rispetto  a  lui. 

Il  Fondo  pel  Culto  dimandò  che  la 
dimanda  fosse  dichiarata  irrecivibile 
anche  rapporto  a  lui,  o  per  lo  meno 
infondata,  essendosi  trascurato  l'eser- 
cizio del  diritto  di  rivendicazione  spet- 
tante ai  patroni  nel  termine  dei  cin- 
que anni  prefisso  dall'art.  4  della  leg- 
ge 15  agosto  1867,  ofirendosi  del  resto 


monta  che  la  parte,  cui  fu  notificato  il  ri- 
corso in  tempo  utile,  non  avesse  nella  causa 
un  principale  interesse  -  cass.  Torino  22  g-iu- 
gno  1861  Amm.  Ren.  della  marina  -  Fran- 
chelli  e  Vadora  {CHuffspr,  v,20j. 


182 


La  CORTfi  SUPREMA  Di  ROMA 


a  corrispondere  Tannaa  rendita  spet- 
tante all'investito. 

Il  tribunale  di  Piacenza,  con  sen« 
tenza  del  22  giugno  1875,  accogliendo 
la  dimanda  in  via  principale  spiegata 
dall'attore,  ordinò  : 

che  la  rendita  si  inscrivesse  in  fa- 
vore del  patrono  sacerdote  Plaideux; 

che  la  relativa  cartella  si  intestasse 
a  lui  e  dairamministrazione  demaniale 
si  rilasciasse  all' amministratore  don 
Ferrari; 

che  le  rendite  arretrate  fossero  pa- 
gate dal  Demanio  e  dal  Fondo  pel  Cnito 
in  ragione  di  quanto  avevano  rispetti- 
vamente percetto. 

Da  questa  sentenza  appellarono  il 
Demanio  in  via  principale,  il  Fondo 
pel  Culto  in  via  adesiva,  per  le  stesse 
ragioni  addotte  in  primo  grado;  ma  la 
corte  di  Parma,  con  sentenza  del  20 
giugno  1876,  rigettò  l'appello  di  en- 
trambe le  amministrazioni. 

Il  Demanii)  ricorre  in  cassazione 
per  due  motivi: 

1°  Violazione  degli  art.  360  n.®  6  e 
361  n.°  2  del  Cod.  di  proc.  civ.,  in  re- 
lazione all'art.  517  n.®  2  dello  stesso 
Codice,  per  ommessa  motivazione,  per 
avere  cioè  la  sentenza  impugnata  riget- 
tato l'appello,  senza  essersi  menoma- 
mente occupata  delle  eccezioni  specifi- 
camente dedotte  circa  la  irrecinbilità 
dell'azione  e  la  decadenza  del  diritto; 

2"^  Violazione  degli  art.  2  e  4  della 
legge  15  agosto  1867,  per  avere  la  im- 
pugnata sentenza  ammesso  che  i  diritti 
d)  patronato  esperibili  sulla  rendita 
che  il  Demanio  e  tenuto  di  inscrivere 
in  compenso  dei  beni  che  riceve,  non 
debbano  farsi  valere  contro  il  Fondo 
pel  Culto  a  cui  favore  la  rendita  deve 
essere  inscritta,  ma  contro  esso  Dema- 
nio, come  obbligato  ad  intestare  le 
cartelle  ai  rispettivi  patroni. 

Si  è  presentato  il  controricorso,  nel 
quale  si  eccepisce  la  irrecivibilità  del 
ricorso  : 

1^  perchè  notificato  quando  era  già 
scorso  il  termine  dei  novanta  giorni; 

2""  perohè  non  fu  sottoscritto  da  un 
avvocato  munito  di  speciale  mandato. 

In  via  subordinata  la  parte  con- 
troricorrente sostiene  il  ben  giudicato 
della  sentenza  denunciata. 


Sulla  ^coesione  di  irrecivibilità 
del  ricorso. 

Considerando  che  la  sentenza  de- 
nunziata fu  dal  don  Ferrari  notificata  al 
Demanio  e  al  Fondo  pel  Culto  il  9 
agosto  1876,  sicché  il  termine  per  ri- 
correi e  in  cassazione  scadde  nel  7  no- 
vembre successivo. 

Che  il  ricorsi»  interposto  dal  Dema- 
nio fu  invece  notificato  al  don  Ferrari 
nel  23  novembre,  e  così  quando  erano 
già  di  gran  lunga  spirati  i  novanta 
giorni  dalla  notificazione  della  sentenza. 

Che  ad  onta  di  ciò  il  Demanio  so- 
stiene la  ricevibilità  del  proprio  ricorso, 
inquantochè,  avendolo  notincato  nel  3 
novembre,  e  così  in  tempo  utile,  al 
Fondo  pel  Culto,  pretende  che  si  versi 
nel  caso  della  integrazione  del  giudizio, 
previsto  dall'  art.  469  del  Cod.  di  proc. 
civ. 

Che  però,  per  poco  che  si  guardi  ai 
rapporti  uei  quali  le  parti  si  trovarono 
nel  giudizio  di  merito,  ed  all'  obbietti- 
vo del  ricorso,  riesce  manifesto  come  la 
pretesa  del  Demanio  sia  destituita  di 
fondamento. 

n  giudizio  fu  intentato  dal  don  Fer- 
rari, come  rappresentante  del  sai^erdote 
Plaideux,  per  rivendicare  in  nome   di 

3uesto,  quale  patrono  del  beoefizio  fon- 
ato da  Kolando  Montanari,  la  rendita 
inscritta  corrispondente  alla  dotazione 
dello  stesso  benefizio.  Il  Demanio  ed 
il  Fondo  pel  Culto  si  resero  solidali 
nel  combattere  la  dimanda  dell'attore, 
tanto  che,  avendo  il  Demanio  appellato 
dalla  sentenza  del  tribunale,  il  Fondo 
pel  Culto  si  associò  al  gravame  con  un 
semplice  appello  adesivo,  ed  entrambe 
le  amministrazioni  plroseguirono  la  loro 
difesa,  rappresentate  dallo  stesso  pro- 
curatore. 

Questo  contegno  delle  parti  dimo- 
stra come  nello  stesso  loro  concetto  l'in- 
teresse del  don  Ferrari  e  quello  delle  due 
amministrazioni  fossero  totalmente  op- 
posti, e  conseguentemente  come  il 
primo  sia  a  considerarsi  estraneo  al  ri- 
corso notificato  dall'una  amministrazio- 
ne all'altra;  ma  questa  verità  emerge 
poi  ancora  più  manifesta,  ove  si  ponga 
mente  allo  scopo  del  ricorso  interposto 
dal  Demanio. 

L'amministrazione  demaniale  infat- 
ti in  merito  sostiene  nel    suo    ricorso 
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che  la  corte  d'appello  ha  errato,  impo- 
nendo a  lai,  anziché  al  Fondo  pel  Culto, 
l'obbligo  di  inscrivere  la  reuaita  in  fa- 
vore del  patrono  rivendicante.  Cotesto 
gravame  evidentemente  lascia  impre- 
giudicato il  diritto  del  patrono  a  con- 
seguire la  inscrizione  della  rendita  a 
proprio  favore,  e  non  concerne  senon- 
chè  i  rapporti  delle  due  amministrazio- 
ni fra  loro.  E  poiché,  così  stando  le 
case,  il  don  Ferrari  non  aveva  interesse 
ad  opporsi  aUa  dimanda  di  annnlla- 
meoto  della  sentenza,  manca  la  condi- 
zione in  vista  della  quale  la  legge  am- 
mette la  integrazione  del  giudizio  ^),  e 
rapporto  al  don  Ferrari  il  ricorso  deve 
essere  dichiarato  inammessibile,  essen- 
dogli stato  notificato  dopo  il  termine 
dei  90  giorni. 

Per  questi  motivi:  dichiara,  in  rap- 
porto a  don  Pietro  Ferrari,  inammes- 
sibile  il  ricorso  interposto  dal  Dema- 
nio  


Seziou  drìle  13  loglio  IS77,  n.'  738. 

llKitUi  P.  -  CAST16LI0]II  Kit.  -  P.  N.  MARINELLI 
(edB«I.  uif.) 

De  Vito  (ary.  Dblla  Rocca)  - 
Pondo  p§l  Culto  (avv.  Mcssima). 

Parroco  •  Qvoia  curata  -  Atsognamenti  -  Chiesa 
rìceltizia  -  Convenxlonl  private  •  Sopravvanzo 
dello  rendite  -  Rendita  In  danaro  -  Fondo  pel 

Culto. 

Non  ostante  VattrUnizione  della  quota 
curata  al  parroco  e  degli  assegnamenti 
ai  già  partecipanti  di  una  chiesa  ricetti- 
sia  a  norma  degli  art  i  e  3  della  legge 
i5  agosto  i867,  debbono  ancora  avere  ef- 
fetio  le  private  convenzioni^  validamente  in-- 
tercedute  fra  il  parroco  e  i  partecipanti 
aizidetti,  e  riconosciuie  da  sentenza  pas- 
^aia  in  cosa  giudicata,  in  forza  deUe  quali 
il  sopravvanzo  delle  rendite  della  chiesa  si 
doveva  annuahnente  ripartire  fra  tutti  i 
sacerdoti,  compreso  il  parroco,  al  quale 
P^  conseguenza  si  deve  corri^Hmdere  in 
denaro  una  rendita  equivalente  al  soprav- 
^anzo  che  in  natura  percepiva  precedenr 


')  V.  cass.  Torino  %ì  aprile  IS'^R  Gi.ico- 
PcUo  -  Mer2ana  [Qaz^.  dei  trio,  di  Genova 
^t  2,  201)  14  maÀrgrio  1868  Finanze  -  Brasa 
-Armati,  Visconti  edMnl&iurispr.v,  418). 
19  ma^g^io  1810  ArtuflTo  ed  altri  -  Fossalii 


temente,  ripartendo  la  stessa  somma ,  do- 
vuta  dal  Fondo  del  Culto  ai  partecipanti, 
anche  in  favore  del  parroco. 

Fra  il  parroco  arciprete  della  chiesa 
ricettizia  di  Baccino  e  tutto  il  clero 
della  chiesa  stessa,  con  solenne  delibe- 
razione del  17  ottobre  1858,  ^ammai 
contraddetta  dall'  ordinario  diocesano^ 
si  addiveniva  unanimamente  a  stabi- 
lire fra  le  altre  cose,  coir  art.  7,  che 
della  rendita  della  chiesa  che  sopra- 
vanzasse al  bisognevole  sai  completo 
servizio  della  stessa  e  snlla*  conveniente 
applicazione  al  culto,  e  consistente  in 
grano  e  in  olio,  dovessero  i  procuratori 
pì'o  tempore  fare  annualmente  uguali  di- 
visioni fra  tutti  i  partecipanti,  escluso 
il  solo  antico  partecipante  Giuseppe 
Fernicola,  ed  incluso  lo  stesso  arciprete. 
Tale  convenzione  fu  religiosamente  ese- 
guita fino  all'anno  1861;  ma  successi- 
vamente i  preti  si  opposero  e  si  rifiu- 
tarono di  prestarsi  alla  esecuzione  della 
codvenzione  suddetta,  pretendendola 
nulla  ed  inefficace  nel  riguardo  dell'ar- 
ciprete ricorrente,  e  pertanto  fu  questi 
costretto  ad  adire  l'autorità  giudiziaria, 
citando  i  procuratori  del  clero  per  la 
soddisfazione  delle  sue  rate  dei  superi 
già  scadute,  I  procuratori  chiamarono 
in  causa  per  garantia  i  partecipanti,  e 
questi  dissero  dì  inefficacia  e  di  nullità 
la  ripetuta  convenzione  clerale,  ma  il 
tribunale  di  Salerno,  con  sentenza  del 
7  giugno  1865,  ormai  costituente  cosa 
giudicata,  rigettate  tutte  le  contrarie 
deduzioni  ed  eccezioni,  dichiarò  valida 
ed  efficace,  anche  in  relazione  ai  diritti 
dell'  arciprete,  la  convenzione  del  1858. 
Cosi  l'arciprete  tornò  al  godimento 
delle  sue  prime  ragioni,  ebbe  il  versa- 
mento delie  decorse  rate  dei  saperi,  e 
fti  nel  suo  diritto  rispettato  fino  alla 
pubblicazione  della  legge  del  15  ago- 
sto 1867. 

In  relazione  alle  disposizioni  di  quel- 
la legge,  per  cui  la  chiesa  ricettizia  ri- 
mrneva  soppressa,  e  la  relativa  rendita 
doveva  inscriversi  sul  libro  del  debito 


ed  altri  {Legge  Xy  1,  G54;  Gazi,  dei  trìh.  di 
Genova  xxit,  ^,  305),  15  dicembre  18TI  Prov. 
di  Reg-ffio  e  Modena  -  Finanze  (Legge  xii. 
1,  314;  ffiurispr.  it*  xxiii,  815;  Giurispr.  ix,  n)\ 
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Subblico,  vennero  eseguite  due  liquì- 
azioni,  ed  entrambe  relative  al  supero 
delle  rendite  deirabolito  ricettizio,  de- 
dotto quanto  dovevasi,  e  sottratto  il 
bisognevole  al  pagamento  della  congnia 
e    delle   porzioni   ai   partecipanti.   La 

5 rima  liquidazione  del  1°  marzo  1873 
iede  un  sopravanzo  di  annue  £  1072. 15, 
ma  la  seconda  di  più  esatta  calcolazione, 
dal  14  settembre  aell'anno  stesso,  die  un 
sopravanzo  di  £.  3365. 26  annuali.  Nulla 
però  potè  ottenere  il  parroco  di  tali 
sopravanzi  sulle  spese,  e  inutilmente 
eboe  ricorso  alla  via  amministrativa, 
per  cui  di  nuovo  adì  la  via  giudiziaria, 
e  citò  r  amministrazione  del  Fondo  per 
il  Culto  avanti  al  pretore  di  Buccino, 
per  fare  valere  la  convenzione  del  1858 
e  la  sentenza  del  1865,  e  conseguire  i 
superi  arretrati  dal  1867  in  poi. 

Il  pretore  ammise  la  domanda  dell'at- 
tore, ma  r  amministrazione  del  Fondo 
per  il  Culto  appellò  al  tribunale,  e 
questo,  colla  sentenza  del  19  aprile, 
annullata  x^uella  del  pretore,  ordinò  la 
chiamata  in  causa  dei  preti  parteci- 
panti, rinviando  la  causa  al  pretore; 
il  quale,  sentiti  i  chiamati,  ordinò  un 
migliore  riparto  dei  sopravanzi  nel  senso 
della  convenzione  e  del  giudicato  che 
la  manteneva,  e  intanto  condannò  i 
partecipanti  a  pagare  all'attore  le  quote 
di  sua  spettanza  che  essi  avevano  inte- 
ramente riscosse.  Questa  sentenza  fu 
notificata  tanto  alla  amministrazione 
che  ai  preti,  e  costoro  soltanto  si  que- 
relarono, facendo  notificare  V  appella- 
zione anche  alla  amministrazione  del 
Fondo  per  il  Culto,  che  non  appellò 
ma  soltanto  prorlusse  gravame  in  forma 
d' appello  per  adesione  o  d'appellazione 
incidente,  su  di  che  il  ricorrente  aveva 
eccepito  che  la  sentenza  al  riguardo  di 
detta  amministrazione  fosse  passata  in 
giudicato. 

Il  tribunale  di  Salerno,  colla  sentenza 
denunciata,  ritenuta  la  competenza  del 
pretore  adito  in  primo  grado,  acco- 
gliendo l'appello  mterposto  da  Ago- 
stino e  Gaetano  Fernicola  ed  altri  preti, 
rigettò  la  dimanda  dell'arciprete  De 
Vito,  e  dichiarò  non  essere  luogo  a  prov- 
vedere sull'appello  incidentale  della 
amministrazione  del  Fondo  per  il  Ctdto. 
Il  tribunale  considerò  in  merito  che 
la  sostanza  della  causa  consiste  nel  ve- 


dere, se,  dopo  r  attribuzione  della  quota 
curata  al  parroco  e  degli  assegnamenti 
ai  già  partecipanti  della  chiesa  ricetti- 
zia  a  norma  degli  art.  1  e  3  della 
legge  15  agosto  1867,  potessero  avere 
ancora  effetto  le  private  convenzioni 
del  7  ottobre  1858,  interceduta  tra  il 
parroco  ed  i  part.ecipanti  anzidetti, 
nonché  la  sentenza  del  7  giugno  1865 
dello  stesso  tribunale  di  Salerno.  L'am- 
ministrazione del  Fondo  per  il  Culto 
fece  gli  assegnamenti  e  la  distribuzione 
dei  sopravanzi  unformamente  al  piano 
della  chiesa  ed  escludendo  da  tali  so- 
pravanzi il  parroco,  djicchè,  sia  per  quel 
piano,  sia  per  gli  statuti  di  quella  ri- 
cetti zia  il  parroco  prendeva  la  sua  con- 
grua che  rimaner  doveva  sempre  salva 
anche  nel  caso  di  diminuzione  delle 
reudite.  Se  per  privata  convenzione 
l'arciprete  era  stato  ammesso  a  com- 
partecipare a  quei  superi,  sta  che  i  pir- 
tecipinti  amministravano  p3r  turno 
tutti  i  b*  ni  della  chiesa,  e  prendevano 
la  loro  porzione  m  generi,  il  grano 
-  alla  ragione  discretissima  di  carlini  15 
al  tomolo  e  cosi  anche  l'olio  a  ì>uon 
prezzo,  dando  invece  sempre  in  con- 
tante la  congrua  al  parroco,  di  guisa- 
che  la  loro  porzione  in  generi  rendeva 
non  poco,  e  queste  furono  le  ragioni 
per  le  quali  in  corrispondenza  avevano 
ammesso  l'arciprete  ai  superi. 

Per  la  legge  del  1867  il  clero  fu 
disciolto  come  corpo  morale,  e  solo  ri- 
mase il  parroco,  al  quale  fu  attribuita 
la  quota  curata,  ed  agli  altri  parteci- 
panti fu  fatta  la  liquidazione  m  con- 
tantiy  e  invece  assegnata  al  parroco 
la  congrua  in  staJbiliy  e  perciò  venne 
a  mancare  ai  preti  1'  equivalente  del 
lucro  che  ottenevano  nell'amministra- 
zione dei  fondi  e  sulla  porzione  che 
percepivano  in  derrate  e  nelle  obbliga- 
zioni bilaterali  l' impegno  devo  rima- 
nere salvo  p!?r  ambedue  le  parti.  Non 
sarebbe  giusto  che  il  parroco,  oltre  il 
vantaggio  dell'  amministrare,  avesse  an- 
cora compartecipazione  nei  superi,  men- 
tre questa  era  concessa  quando  l' am- 
ministrazione era  devoluta  ai  compar- 
tecipanti. La  sentenza  del  3  giugno  1865 
fu  resa  quando  ancora  continuavano 
le  condizioni  in  cui  era  avvenuta  la 
convenzione  del  1858  ;  ma  la  legge  del 
15  agosto  1867,  aveva  cambiatala  pò- 
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sizione  e  gli  interessi  deUe  doe  parti,  e 
quella  convenzione  scomparve.  Osservò 
poi  il  tribunale  che,  coir  accodimento 
dell'appello  dei  preti,  il  Fondo  del  Colto 
veniva  a  vincere  per  gli  stessi  motivi, 
e  perciò  cessava  lo  scopo  dell'  appello 
incidentale. 

Contro  la  sentenza  preaccennata  si 
adducono  dall'arciprete  ricorrente  i  se- 
guenti mezzi  di  annallamento: 

P  II  tribunale  dichiarò  di  non  avere 
a  provvedere  sulP  appello  incidentale 
dell'amministrazione  oel  Fondo  per  il 
Calte,  e  non  ebbe  riguardo  alla  ade- 
sione dalla  stessa  amministrazione  pro- 
posta all'appello  dei  preti.  Al  riguardo 
di  detta  amministrazione  doveva  ri- 
tenersi come  sentenza  passata  in  giu- 
dicato quella  del  pretore.  Senza  gra- 
vame una  sentenza  non  può  essere  in- 
novata, ed  è  assurdo  quanto  disse  la 
sentenza,  cioè,  che  1'  amministrazione 
vinceva  per  le  stesse  ragioni  per  le 
quali  vincevano  i  partecipanti.  Vi  fu 
violazione  dell'art  1350  del  Cod.  civ,, 
e  degli  art.  465,  466  e  469  del  Coi 
di  proc.  civ.; 

2"  11  tribunale  ritenne  che  la  legge 
dei  15  scosto  1867  avesse  influito  sulla 
convenzione  del  1858  e  sulla  sentenza 
del  1865,  e  con  ciò  ha  dato  forza  re- 
troattiva alla  legge,  violando  ancora 
l*art.  1350  n.;  3  del  Cod.  civ.,  e  l'art  2 
delie  disposizioni  generali  del  Cod.  civ.; 

3*  Ritenendo  che  l' arciprete  non 
potesse  per  lo  statuto  organico  della 
chiesa  ricettizia  di  Buccino  partecipare 
aì  superi,  si  confusero  i  superi  acciden- 
tali di  un  qualche  anno,  con  i  sopra- 
vanzi certi  ed  invariabili  e  permanenti. 
Violazione  degli  organici  e  del  decreto 
del  9  giugno  1829  che  loro  attribuì 
forza  di  legge; 

4]^  L'ideale  dei  giudici  del  merito, 
<^e  i  preti  avessero  il  diritto  d'ammi- 
niskare,  e  che  fosse  loro  dato  in  ge- 
neri a  bassissimo  prezzo  il  valore  ddle 
rispettive  partecipazioni,  si  fonda  sul 
f^,  e  con  ciò  s' è  disnaturcUa  la  chia- 
rissima convenzione  del  1868,  con  vio- 
lazione dell'  art.  1123. 

Non  vi  à  controricorso. 
Sul  primo  mezzo. 

Comunque  succinta  la  motivazione 
^  la  sentenza  denunciata,  quanto  al- 
l'appello per  adesione  dell'amministra- 


zione del  Fondo  per  ;il  Culto,  ò  suffi« 
ciente,  e  risponde  alle  disposizioni  di 
le^ge.  E  per  vero,  giusta  l'art.  470 
del  Cod.  di  proc.  civ.,  la  dimanda  di 
riforma  o  di  annullamento  proposta  da  . 
una  delle  parti  giova  anche  alle  altre 
per  i  capi  nei  quali  hanno  interesse 
comune,  purché  vi  sia  intervento  nel 
giudizio,  e  adesione  nei  modi  e  termini 
stabiliti.  L'amministrazione  aveva  fatto 
opposizione  alle  domande  del  De  Vito, 
unitamente  ai  compartecipanti,  come 
risulta  dalla  stessa  sentenza  denunciata; 
e  l'adesione  all'appello  dei  sacerdoti, 
trattandosi  di  processo  sommario,  non 
poteva  essere  fatta  che  alla  prima 
udienza  in  cui  fu  trattata  la  causa,  giu- 
sta l'art.  488  del  Codice  stesso. 

Per  altra  parte,  la  sentenza  del  pre- 
tore del  27  settembre  1875,  contro  la 
3uale  si  appellava  nel  riguardo  del  Fon-  ' 
o  per  il  Culto,  limìtossi  a  disporre  la 
rettifica  della  liquidazione  e  riparto 
dei  sopravanzi,  nel  senso  di  quanto 
erasi  giudicato  contro  i  preti  parteci- 
panti, ed  era  evidente  che  la  posizione 
fatta  dal  giudicato  alla  detta  ammini- 
strazione era  assolutamente  dipendente 
da  quella  dei  sacerdoti  condannati  in 
principalità  quali  debitori,  non  potendo 
esservi  rettifica  di  riparto  delle  quote 
d' un  debito  se  non  in  quanto  il  debito 
sussista,  indipendentemente  adunque 
anche  da  un  appello  per  adesione  o  per 
incidente,  si  sareobero  verificati  eli  ef* 
fetti  contemplati  dall'art  471  del  Cod. 
di  proc.  civ.,  e  quindi  la  pretesa  che 
la  sentenza^  del  pretore  dovesse  contro 
l'amministrazione  del  Fondo  per  il  Cul- 
to ritenersi  passata  in  giudicato  è  evi- 
dentemente destituita  di  ragione,  e 
il  primo  mezzo  deve  essere  respinto. 
oul  secondo,  terzo  e  quarto  mezzo. 
Sta  in  fatto  che,  colla  convenzione 
del  17  ottobre  1858,  sulla  proposta  del 
clero  ricettizio  della  chiesa  di  ^Buccino, 
accettante  il  De  Vito,  erasi  stabilito, 
che  il  sopravanzo  della  chiesa,  dopo  le 
deduzioni  nella  convenzione  stessa  in- 
dicate, escluso  un  solo  compartecipante, 
si  dovesse  dai  procuratori  prò  tempore^ 
incaricati  della  amministrazione,  an- 
nualmente ripartire  fra  tutti  i  sacerdoti, 
comprendendovi  l' arciprete;  e  sta  pure 
in  fatto  che,  non  ostante  le  insorte 
controversie  e  le  eccezioni  opposte  dal 
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clero  al  contratto,  il  tribunale  di  Sa- 
lerno, colla  sentenza  del  7  giugno  1865, 
!>aa8ata  in  giudicato,  rigettando  tutte 
e  eccezioni,  ritenne  per  quanto  all'arci- 
prete valida  ed  efficace  la  convenzione. 
Ciò  premesso,  dovevasi  considerare 
che  il  contratto  del  17  ottobre  1858; 
come  ogni  altro  contratto,  aveva  forza 
di  legge  fra  i  contraenti,  e  non  poteva 
essere  rivocato  che  per  mutuo  consenso 
o  per  cause  autorizzate  dalla  legge. 
Qael  contratto  era  tanto  più  fermo  ed 
efficace,  in  quanto  la  sentenza,  dì  cai 
si  è  detto,  aveva  già  respinte  implici- 
tamente diverse  delle  eccezioni  di 
nuovo  sollevate  nel  presente  giudizio, 
comprese  quelle  che  s'erano  desunte 
dal  decreto  dittatoriale  del  17  febbra- 
io 1861,  e  dalle  antiche  leggi  che  vo- 
levansi  richiamate  in  vigore  per  effetto 
del  decreto  stesso. 

Vero  è  che  la  sentenza  denunciata 
si  fece  principale  appoggio  nei  suoi 
motivi  degli  art.  1  e  S  della  legge  del 
15  agosto  1867,  e  che  sotto  questo  a- 
spetto  non  potrebbe  ammettersi  la  vio- 
lazione del  ^udicato,  ma  sta  pur  sem* 
pre  che  neli*  interpretare  una  legge, 
che  era  esclusivamente  consigliata  da 
motivi  d*  ordine  pubblico,  non  era  per- 
messo indurne  conseguenze,  che  non 
erano  espresse  né  derivanti  dalla  lettera 
della  legge  o  dallo  spirito  che  la  infor- 
mava,  e  che  andavano  a  risolversi  in 
una  lesione  del  diritto  privato  in  op- 
posizione colla  espressa  volontà  dei 
contraenti. 

La  soppressione  delle  ricettizia,  di 
cui  all'articolo  primo  della  legge,  ap- 
porterà certo  un  effetto  in  riguardo  al 
futuro,  dacché,  soppresso  il  ceto  dei 
sacerdoti  compartecipanti,  cesserà  pure 
la  ragione  del  riparto,  ma  non  potevasi 
di  pien  diritto,  quasi  per  necessità  di 
legge,  far  cessare  gli  effetti  di  un  con- 
tratto, estraneo  ad  ogni  rapporto  di 
Sabblico  diritto,  seguito  fra  r  arciprete 
ella  chiesa  di  Buccino  ed  i  compar- 
tecipanti alle  rendite  della  chiesa  stessa, 
3uando  questi  ultimi,  giusta  l'art.  3 
ella  succitata  legge,  mantenuti  nel  pos- 
sesso delle  partecipazioni,  avevano  di- 
ritto a  ricevere,  come  ricevono,  in  luogo 
della  rendita  in  natura  dal  Fondo  per 
il  Culto  un  assegnamento  annuo  corri" 
spandente  alla  rendita  netta   deWasse^ 


gnamento  ordinario^  e  quando  risalta 
che  dalla  amministrazione  del  detto 
Fondo  per  il  Culto  venne,  a  favore  dei 
sacerdoti  della  ricettizia  con  esclusione 
del  solo  parroco,  in  fatto  ripartito  il 
sopravanzo  delle  rendite,  ossia  dei  su- 
peri di  cui  è  questione. 

Sia  in  diritto  sia  in  ragione  non  paò 
ravvisarsi  che  per  effetto  della  le^ge 
siasi  verificata  una  variazione  così  im- 
portante di  valori  che  per  cons^;ueDte 
effetto  debbano  ritenersi  mancate  le 
basi  dell'  antecedente  contratto,  mentre 
l'effetto  della  legge  non  fu  altro  che 
quello  di  sostituire,  ai  frutti  che  dai 
fondi  si  raccoglievano  in  natura,  una 
rendita  equivalente  in  danaro.  Ciò  non 
era  titolo  sufficente  per  ritenere  sciolta 
una  associazione  che  erasi  costituita 
per  la  compartecipazione  a  quei^li  utili. 
Altronde,  anche  un  affitto  degli  stabili 
in  precedenza  alla  l^ge  di  soppressione 
avrebbe  sostituito  i  frutti  civili  ai  frutti 
naturali,  né  questa  eventualità  era  stata 

{)reveduta  dal  contratto  per  far  cessare 
a  compartecipazione  dell'  arciprete. 

Non  osta  la  soppressione  della  ri- 
cettizia, neppure  sotto  l'aspetto  che 
il  contratto  del  1858  sia  stato  consi- 
gliato dallo  scopo  del  miglior  regime  e 
vantaggio  della  chiesa,  dacché  il  citato 
art.  3  della  l^^e  pone  a  condizione 
della  corrisponsione  dell' asse^amento 
annuo  in  rendita  la  continuazione  del- 
l'adempimento degli  obblighi  annessi 
all'ente   soppresso. 

L'art.  1139  del  Cod.  civ.  dispone 
che  un  cambiamento  non  sostanziale, 
in  ciò  che  costituisce  l'ofl»retto  della 
stipulazione,  non  fa  presumere  la  esclu- 
sione di  quel  caso  non  espresso  al  qaale 
secondo  ragione  lo  stesso  patto  paò  es- 
sere esteso. 

Le  considerazioni  della  sentenza,  per 
le  quali  si  vuole  che  fossero  sostanziali 
i  cambiamenti  nel  rapporto  dei  valori 
operatisi  per  la  sostituzione  della  ren- 
dita inscritta  al  reddito  in  natura  del- 
l'ente soppresso,  sono  inammessibili,  per- 
ché trovansi  in  contraddizione  colia 
legge,  la  quale,  come  si  è  veduto,  vaole 
che  la  rendita  inscritta  sia  corrispon- 
dente alla  rendita  netta  della  dotazione 
ordinaria;  e  pertanto  non  potrebbe  in 
tale  aspetto  sottrarsi  alla  censura  di 
questa  Corte  Suprema,  a  pretesto  che 


LA.  CORtE  StTPRBMA.  Dt  ROMA 


lè7 


trattisi  di  an  mero  apprezzamento  di 
&tto. 

Posto  che  il  contratto  non  poteva 
ritenersi  risolato  per  eflfetto  della  legge 
del  15  agosto  1867,  nulla  ostava  a  che 
1a  amministrazione  del  Fondo  per  il 
Colto  facesse  gli  assegnamenti,  rispet- 
tando il  contratto  che  costituiva  il  nuo- 
vo statuto  obbligatorio  per  tutti  i  con- 
cienti, mentre  il  prendere  a  base  il 
piano  anteriore  al  contratto  era  eviden- 
temente un  dare  al  riparto  una  base 
arbitraria,  quando  tutti  i  contraenti  non 
si  accordavano  per  ritornare  alla  pra- 
tica originaria  e  per  abbandonare  la 
convenzione  del  1868.  Neil'  interesse 
del  Fondo  per  il  Culto  nulla  poteva 
ostare,  perchè  nessun  maggiore  aggra- 
vio poteva  lamentare,  trattandosi  solo 
di  npartire  la  stessa  somma  di  suo  de- 
bito fra  un  numero  maggiore  anziché 
minore  di  compartecipi. 

Se  ìtnche  il  cambiamento  dipenden- 
te dalle  leggi  di  soppressione  avesse 
potato  dar  ragioni  di  qualche  modifi- 
cazione nelle  quote  di  riparto  dei  superi, 
ciò  doveva  essere  motivo  di  relative 
proposte  e  verificazioni  nei  modi  di 
I^e  avanti  ai  giudici  del  merito,  ma 
non  poteva  mai  essere  titolo  a  pronun- 
ciare di  pien  diritto  la  cessazione  del 
contratto,  come  si  verifica  nella  sen- 
tenza denunciata;  ed  è  appunto  in  ciò 
che  sta  Terrore  sostanziale  del  giudica- 
to, nel  quale  si  ritenne  e  si  dichiarò  che 
per  solo  effetto  della  legge  del  15  ago- 
sto 1867  il  contratto  del  7  ottobre  ifes 
era  scomparso. 

La  sentenza  doveva  quindi  essere 
annullata,  principalmente  per  violazione 
dell'art.  1123  del   Cod.    civ.    invocato 


-*)  Secondo  la  corte  di  appello  di  Na- 
poli, la  cui  sentenza  è  ora  stata  cassata, 
converrebbe  distinguere  la  imposta  che  è 
quella  parte  dol   prodotto  che   il  ffoverao 
prple^a  per  far  fronte  alle  spese  dello  Stato, 
nai  proventi  del  servizio  pubblico:  imposte 
sono  la  fondiaria,  quella  sugli  affari,  la  tassa 
«ricchezza  mobile,  i  dazi  di   confine,  le 
privative;  proventi  sono  la  tassa  delle  let- 
*^e,  dei  telegrafi,  del  pubblico  insegna- 
mento, dei  passaporti,  delle  e  ncessioni  go- 
V  ff^  j^®'  il  prodotto  della  monta  dei  ca- 
J^i"j  del  marchio   di  garanti».  Il  governo 
"scuote  le  imposte  dai  contribuente,  men- 
^  i  proventi  sono  pagati  dal  contribuente 
tnn^^  ^wvizio  che  riceve  dal  governo,  quan- 
^«nque  il  governo,  nel  rendere  un  pubblico 


nel  quarto  mezzo,  e  delle  altre  legri 
che  vi  hanno  relazione  invocate  negli 
altri  mezzi;  né  poteva  la  sentenza 
stessa  essere  sorretta  all'appoggio  di 
una  pretesa  rinuncia  che  direboesi  ri- 
sultante da  una  scrittura  privata,  ossia 
dichiarazione  del  ricorrente  del  5  feb- 
braio 1868,  mentre  per  una  parte  il 
f)retore  nei  suoi  motivi  riteneva  che 
'arciprete  non  avesse  mai  fatta  la  as- 
serita rinunzia,  e  la  sentenza  denun- 
ciata dichiarò  di  prescindere  dall'  esame 
di  tale  argomento,  e  non  potrebbesi  ora 
e  in  questa  sede  del  diritto  instituirsi 
Pesame  di  quel  documento  per  ìndur- 
sene  apprezzamenti  di  merito  e  di  fatto. 
Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezioni  oniU  9  agosto  1877,  n.^  883. 

HlBiiiUA  P.  P. .  PAGlf IC!  MAZZONI  bt  -  P.  V.  DI  PAUH)  P.  (L 

(eoicl.  iiif.) 

Finanze  (avv.  EaàBiALB)  - 
Beccar i  (avv.  Cossizzi  e  PsTirro) 

Marchio  -  Compotenza    Corte  Suprema  di  Ro- 
ma -  Dirizìone  della  Zecca  -  Pretore  -  Tribu- 
nale •  Contravvenzione  •  Orefice  -  Ori  lavorati  - 
Bollo  di  garanzia  -  Controvortia  d'ImiMista. 

Spetta  àUa  competenza  esclusiva  della 
Corte  Suprema  di  Roma,  sezioni  unite  *), 
di  pronunziare  sul  ricorso  presentato  dtùr- 
l'ufficio  del  marchio,  succeduto  alla  dire- 
zione  della  zecca,  contro  sentenza  di  corte 
drappello  che  per  ragione  di  valore  amn 
mise  la  competenza  del  pretore  anziché 
quella  del  tribunale  civile  '),  in  materia 
di  contravvenzione  contestata  ad  orefice 
che  fu  trovato  possessore  d^  ori  Uworati 
sfomiti  del  bollo  di  garanzia,  escludendo 
cosi  la  speciale  competenza  del  ùibunale 
in  materia  d'imposte  \,  nel  guai  ricorso 


servizio,  ritrag-ga  pur  qualche  vantagrgrio 
finanziario.  Ma  questa  distinzione  non  fu 
ammessa  dalla  Corte  Suprema,  e  merita- 
mente, perchè  tanto  quelle  imposte  che  quei 
proventi  cadono  sotto  la  generica  denomi- 
nazione di  tasse  o  imposte,  le  quali  poi, 
siano  dirette,  siano  indirette,  è  indifferente 
per  la  competenza  dei  tribunali  in  primo 
grado,  e  per  la  competenza  esclusiva  in 
cassaziobe  della  Corte  Suprema  di  Roma. 
La  corte  d'appello  di  Napoli  distinse  inop- 
portunamente le  imposte  dirette  dalle  indi- 
rette; donde  l'errore  giudiziario  corretto  dal 
Magistrato  Supremo. 

*)  La  corte  di  cassazione  di  Torino  de- 
ferì alla  giurisdizione  penale  la  cognizione 
di  siffatta  controversia,  fatto  riflesao  che 
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5»  dicono  violoH  gli  articoli  25  dello  sta- 
tuto^ 7i  del  Codice  di  procedura  cPHle,  6 
e  i4  della  legge  stU  contenzioso  ammini- 
strativo. 

In  fatto 

A  Gioseppe  Beccar!  orefice  fu  fatta 
contravvenz-ione,  per  essere  stato  tro- 
vato possessore  di  ori  lavorati  sforniti 
del  bollo  di  garanzia^  e  indetta  la  multa 
di  lire  212.  50  oltre  alla  confisca  degli 
ori  medesimi. 

Convenuto  avanti  al  tribunale  di 
Cassino,  invano  oppose  l'eccezione  d'in- 
competenza di  questo  per  ragione  di 
valore,  essendosi  invece  il  tribunale  me- 
desimo dichiarato  competente  per  ra- 
gion di  materia,  in  quanto  che  obbietto 
del  litìgio  era  una  imposta  o  tassa;  e 
fu  quindi  condannato,  giusta  la  doman- 
da presentata  dalla  direzione  della  zec- 
ca. Ma,  appellatosi  alla  corte  di  appello 
di  Napoli,  con  successo  tornò  ad  op- 
porre l'eccezione  d'incompetenza;  poi- 
ché la  corte  medesima,  con  sentenza 
del  6  dicembre  1869,  reputando  che 

3uel  bollo  non  fosse  imposta  né  tassa, 
ichiarò  la  incompetenza  del  tribunale, 
revocandone  la  sentenza. 


l'attuale  ordinamento  del  regrno,  dividendo 
la  giurisdizione  in  civile  e  penale,  attribui- 
sce alla  sede  civile  la  cognizione  di  tutte 
le  azioni  cibili,  ed  alla  sede  penale  la  co- 
gnizione di  tutte  le  azioni  penali,  cioè  na- 
scenti da  reato.  Cassò  quindi,  per  effetto 
delle  nuove  leggi  di  organizzazione  giudi- 
ziaria, la  competenza  che  in  materia  penale 
era  talvolta  in  via  di  eccezione  attribuita 
alle  giurisdizioni  civili.  Esse  d'altronde  fu- 
rono abrogate  dal  Codice  penale,  il  (juale 
non  conservò  in  vigore  che  le  disposizioni 
particolari  delle  leggi  militari  e  marittime. 
In  specie:  l'azione  nascente  dalie  contrav- 
venzioni al  decreto  del  regno  italico  '25  di- 
cembre 1810,  comechè  tendentea  colpire  un 
fatto  illecito  colpito  dalla  legge,  ossia  un 
reato,  essendo  essenzialmente  penalo,  deve 
perciò,  dopo  il  nuovo  ordinamento,  proporsi 
avanti  la  giurisdizione  penale,  anche  quando 
a  termini  di  quel  decreto  fossero  di  compe- 
tenza civile.  Senzachè  importi  che  nessuna 
disposizione  legislativa  speciale  abbia  abro- 
gata quella  del  decreto  predetto,  dovendosi, 
tranne  il  caso  di  espressa  dichiarazione  in 
contrario,  intendere  abrogate  le  antiche  leg- 
gi speciali  quando  si  presentino  inconcilia^ 
bili  coi  principi  che  informano  la  nuova  le- 
gislazione. Anzi  le  disposizioni  df»!  decreto 
del  1S09,  riflettenti  le  contravvenz  oni  sulle 

dogane,  privative ,  essendo  da  quello 

del  ISIO  estese  alle  contravvenzioni  e  agli 


'^  Contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello il  regio  ufficio  del  marchio  di  Ma- 
poli,  succeduto  alla  direzione  deìla  zec- 
ca, ricorse  alla  Corte  di  Cassazione  di 
Napoli,  allegando  la  violazione  degli  ar- 
ticoli 25  dello  statuto,  71  del  Codice 
di  procedura  civile,  e  6  e  14  della  legee 
sul  contenzioso  amministrativo  del  Ì20 
marzo  1865  allegato  E. 

Ma,  sollevata  dal  Pubblico  Ministe- 
ro, neir  udienza  pubblica,  la  questione 
d'incompetenza,  venne  sospeso  il  proce- 
dimento, prefisso  alle  parti  un  termine 
per  le  loro  memorie,  e  fissata  l'odierna 
seduta  per  risolverla. 

In  diritto 

Ha  considerato  che  a  norma  del- 
Taricolo  8  del  regio  decreto  23  dicenri- 
bre  1875,  quando  sorga  controversia 
davanti  alcuna  delle  antiche  Corti  di 
Cassazione,  se  la  causa  sia  nel  novero 
di  quelle  deferite  alla  competenza  e- 
sclusiva  delle  sezioni  di  Corte  di  Cas- 
sazione istituite  in  Roma,  la  questione 
di  competenza  debbe  essere  risolta  dal- 
le medesime  sezioni  riunite  in  camera 
di  consiglio. 

Che  fra  le  cause  deferite  esclusiva- 
mente alla  cognizione   delle  sezioni  in 


ordinamenti  sul  marchio  solo  in  via  di  as- 
similazione, sarebbe  senz'altro  cessata  per 
queste  la  giurisdizione  civile  dal  punto  in 
cui  cessò  per  quelle  -  cass.  Torino  18  apri- 
le 1868  Amministrazione  delle  regie  z-'o- 
che  -  Colombi  [Giurispr.  v,  389;  Gazz,  dei  trib. 
di  Genova  xx,  '2,  191;  Legge  vin,  565). 

Al  contrario  la  direzione  della  regia 
zecca,  per  lo  esperimento  dell'azione  civile 
avanti  il  tribunale  di  Cassino,  fece  ricorso 
alla  legge  del  20  dicembre  I82<?,  in  forza 
della  quale  furono  stabiliti  in  Napoli  due 
giudici  d«l  contenzioso  doganale,  aventi 
giurisdizione  per  tutte  le  cause  di  contrab- 
bando e  di  contravvenzione  agli  statuti  do- 
ganali. Uno  di  essi  giudicava  nelle  cause 
relative  agli  aiTari  di  dogana,  di  naviga- 
zione e  dei  dazi  di  consumo;  r  altro  nelle 
cause  di  generi  di  privativa.  Quest'ultimo, 
che  appcllavasi  giudice  delle  priva  ive,  co- 
nosceva benanche  delle  cause  contravven- 
zionali alle  leggi  di  garanzia  del  15  dicem- 
bre 18^3  e  '26  gennaio  1832.  Ma,  coli*  aboli- 
zione di  (questi  giudici  speciali,  é  pur  ces- 
sata la  giurisdizione  civile  in  materia  di 
contravvenzione  alle  leggi  sul  marchio  di 
garantia?  Questa  controversia  non  è  mai 
stata  fatta,  e  noi  ci  auguriamo  eia*  la  se- 
zione civile  della  Corte  Suprema,  chiamata 
a  giudicare  il  merito  della  causa,  abbia  op- 
portuuiti^t  di  trattarla  e  risolverla. 
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Roma,  si  noverano  i  ricorsi  contro  sen- 
tenze pronunziate  tra  privati  e  l'ammi- 
nistrazione dello  Stato,  e  che  siano  im- 
pugnate per  violazione  o  falsa  applica- 
zione delle  leggi  sulle  imposte  o  tasse 
dello  Stato  dirette  o  indirette. 

Che  la  sentenza  della  corte  d'appello 
coutro  cui  è  stato  presentato  il  ricorso 
fa  Bronnnziata  fra  il  privato  Beccari  e 
la  direzione  della  zecca,  sostituita  poi 
daJi'aflBcio  di  marchio,  che  è  parte  ael- 
l'amministrazione  deUo  Stato. 

Che  la  sentenza  medesima  ò  denun- 
ciata in  cassazione  per  violazione  dello 
legge  che  pone  i  principi  fondamentali 
sol  riparto  delle  imposte  dello  Stato,  e 
delle  leggi  che  regolano  la  competenza 
a  conoscere  le  controversie  intorno  alle 
medesime.  In  fatti,  il  ricorso  allega  la 
violazione  dell'articolo  25  dello  statuto; 
perchè  la  corte   di   appello  di  Napoli 
nella  sentenza  anzidetta  ha  dato  della 
imposta  una  definizione  cotanto  ristret- 
ta da  non  rispondere  al  concetto  che  n'è 
dato  dal  nostro  diritto  amministrativo  e 
finanziario.  In   secondo  luogo   censura 
la  stessa  sentenza  di  aver  vioIa;o  Tar- 
ticolo  71  del   Codice  di  procedura  ci- 
vile; perchè,  sempre  dipendentemente 
dair  erroneo    concetto  della  imposta  o 
tassa,  ha  dichiarato  che  la  competenza 
in  questioni  relative  al  bollo  di  garan- 
tia  0  marchio  degli  ori  fosse  determi- 
nata dal  valore,  anziché  dalla  materia. 
In  fine  pei    ragioni    analoghe  la  sen- 
tenza medesima  viene  accusata  di  aver 
violato  gli  art.  6  e  14  della  legge   sul 
contenzioso  amministrativo. 

Che  le  succitate  disposizioni  for- 
mano parte  del  diritto  sulle  imposte  e 
tasse  dirette  e  indirette. 

E  per  queste  considerazioni,  la  Corte 
di  Cassazione  dichiara  la  propria  com- 
petenza, e  rinvia  la  causa  alla  sezione 
civile  per  la  discussione  del  merito. 


Sezione  penale  28  seltembre  Wly  d.^  135  (eonStto). 

8ILM1  P.  ff.  •  CANONICO  bt.  -  P.  H.  HUNIGCH!  (eoid  inif.) 

Trib.  miìitare  di  iS'apoli  -  Trib.  conr,  di  Napoli. 
Biagini  caporaÌ9  furiare  nel  38^  reffff.  fanteria 

Aprimento  di  lettere  -  Furto  -  Reati  militari  • 
Caporale  furiere  -  Portalettere. 

Commette  reati  militari  il  caporal  fu- 
riere che  abusa  della  funzione  di  porta- 
lettere per  aprire  le  lettere  dirette  a  mi- 
litari  e  rubare  i  valori  ai  medesimi  in- 
viati. 

Il  procuratore  generale  dei  Re,  nella 
causa  contro  Biagini  Cesare^  caporale 
furiere  nel  38^  reggimento  fanteria,  im- 

S mutato  di   aprimento  di  lettere  e   di 
urto,  espone: 

Che  nel  caso  in  esamcj»  non  solo  il 
reato  di  furto,  ma  anche  il  reato  d'a- 
primento   di  lettere   è   reato  militare 

§  revisto  e  punito  dall'art.  199  del  Co- 
ice  penale  per  l' esercito,  dappoiché 
non  si  muove  dubbio  in  fatto,  neppure 
dalln  sentenza  della  commissione  d'in- 
chiesta, ohe  il  prevenuto  fosse  incaricato 
delle  funzioni  di  portalettere,  delle 
quali  appunto  abusò  per  aprire  le  let- 
tere dirette  a  militari  e  rubare  così  i 
valori  ai  medesimi  inviati. 

La  Corte:  perle  considerazioni  svolte 
dal  F.  M.  nella  sua  requisitoria  che 
adotta  pienamente  siccome  conformi 
alla  leff^e,  risolvendo  il  conflitto  nega- 
tivo, dichiara  la  causa  di  competenza 
militare..... 


Sezione  cÌTÌle  28  agosto  1877^  n.""  924. 
OfllGLieR!  P.  ed  bi.  •  P.  M.  lUNICCH!  (conci,  anif.) 

Intendenza  di  Finanza  di  Palermo  (avv,  Rinaldi)  - 
Oiaimo  (avv.  iNDBLicikTo). 

Avvocatura  erariale  -  Ricorto  in  caetazlone  - 

Mandato  -  Rappresentanza  delia  Finanza. 
Macinato  -  Omessa  denuncia  -  Guasto  al  con- 
tatore -  Tassa  presunta  -  Lavoro  massimo  • 
Debito  contrattuale  -  CapHoli  normali  •  Respon- 
sabilità penale. 

L'avvocato  erariale  o  il  suo  sostituto 
può  ricorrere  fti  cassazione  senza  bisogno 
di  mandato  o  d*  altro  documento  che  air 
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testi  la  di  ìui  qualità  di  rappresentante 
della  finanza  % 

Nel  caso  di  omessa  denuncia  di  guasto 
al  contatore  di  un  molino^  la  tassa  pre- 
sunta secondo  il  massimo  lavoro  è  un  de- 
bito contrattuale  dipendente  dai  capitoli 
normali  cui  si  è  obbligato  di  sostm^e  il  mu- 
gnaio, il  quale  per  conseguenza  deve  pa- 
garla^ indipendentemente  da  ogni  sua  re- 
sponsabilità in  via  penale  *y. 

Fatto 

Rinvenutosi  un  guasto  nel  contatore 
meccanico  apposto  al  molino  chiamato 
Cozzo  di  sopra,  posto  nel  comune  di 
Misilmeri  ed  esercito  da  Qiuseppe  Giai- 
mo^  veniva  redatto  apposito  verbale  di 
contravvenzione,  cbn  non  tardava  ad 
esser  trasmesso  alla  giustizia  penale 
per  l'opportuno  corso. 

Nello  stesso  tempo  l'ufficio  tecnico 
Uquidò  in  £  1437.40  la  tassa  dal- 
l'esercente dovuta  dall'ultima  verifica 
precedente   alla   scoperta    del  guasto, 

!  prendendo  per  base  il  massimo  lavoro 
atto  dalla  macina  in  un  tempo  eguale, 
a  termini  degli  art.  5  e  6  deUa  legge  7 
luglio  1868  allora  in  vigore. 

Notificata  tale  liquidazione  all'eser- 
cente, questi,  esponendo  che  il  conta- 
tore, per  il  perioao  a  cui  la  liquidazione 
si  riferiva,  aveva  segnato  gin  n.°  7140, 
che  valutati,  giusta  una  perizia  Da- 
miani, davano  un  imposta  di  £.  419. 12, 
offriva,  con  atto  12  agosto  1873,  tale 
somma.  E  questa  essendo  stata  dall'in- 
tendenza di  Finanza  rifiutata,  il  Oiai- 
mo,  con  atto  del  22  stesso  mese  ed 
anno,  conveniva  avanti  il  tribunale  ci- 
vile di  Palermo  tanto  l'intendenza  di 
Finanza  quanto  il  percettore  del  ma- 
cinato, chiedendo  dichiararsi  buona  e 
valida  la  sua  offerta. 

Si  opponevano  i  convenuti    all'ap- 

eiggio  aei  succitati  articoli  di  legge. 
a  il  tribunale,  con  sentenza  7  apri- 
le 1874,  pubblicata  il  24  laglio  succes- 
sivo,' dieae  ragione  al  Giaimo,  dichia- 
rando :  <  non  aver,  diritto  1'  amm.  de- 
«  maniale  alla  consecuzione  della  mas- 
<  sima  proposta  tassa  sino  a  quando 
€  non  SI  fosse  dal  competente  magi* 


*)  La  Corte  Suprema  di  Roma  ha  anche 
accettato  le  rinunzie  ai  ricorsi  di  cassaisio- 
ne,  benchd  Armate  da  un  sostituto  avvocato 
erariale. 


<  strato  statuito  sulla  contrftwenzioae 

<  al  Giaimo  addebitata.  » 
E  siccome  nel  frattempo  si  era  dal- 
l'esattore di  Misilmeri  proceduto  alla 
sospensione  e  chiusura  ael  molino,  il 
tribunale,  mentre  disse  buona  e  valida 
l'offerta  fatta  dal  Giaimo,  dichiarò  il- 
leggittima  la  chiusura,  e  condannò  Tin* 
tendente  di  Finanza  ai  danni  interessi 
ed  alle  spese. 

Da  questa  sentenza  appellò  l'inten- 
dente di  Finanza  alla  corte  d'appello 
di  Palermo.  Ma  l'appello  venne  dalla 
corte  rigettato,  con  sentenza  10  mar- 
zo 1876,  sulla  considerazione  principal- 
mente che,  dedotta  l'azione  penale  per 
la  contravvenzione,  l'azione  civile  do- 
vesse rimanere  sospesa  onde  fosse  ne- 
necessità  logico  -  giuridica  il  non  potersi 
accogliere  la  domanda  di  pagamento  del- 
la tassa  massima  fin  che  non  fosse  cono- 
sciuto l'esito  del  giudizio  correzionale. 

L'amm.  delle  Finanze  dedo  Stato, 
intendenza  di  Finanza  di  Palermo,  con 
ricorso  prodotto  in  tempo  utile  e  fir- 
mato -  avv.  Pietro  Rinaldi  sost.  avr. 
erariale  -,  denunziò  siffatta  sentenza  a 
questa  Corte  chiedendone  l'annullamen- 
to per  li  seguenti  tre  mezzi. 

Primo  mezzo. 

Violazione  degli  art.  2,  5,  6  e  15 
della  legge  sul  macinato  8  luglio  1868, 
e  degli  art.  1,  6,  7,  10  e  11  del  relativo 
regolamento  approvato  con  r.  decreto 
7  ottobre  1871,  e  dell'articolo  6  della 
legge  20  marzo  1865  alleg.  E  sul  con- 
tenzioso amministrativo; 

Violazione  inoltre  dei  principi  ^<^ 
nerali  del  diritto  sugli  effetti  della 
cosa  giudicata,  sanciti  coll'art.  1351  del 
Cod.  civ.;  e  conseguente  violazione  del- 
l'art. 4  del  Cod.  di  proc.  civ. 
Secondo  mezzo. 

Falsa  applicazione  degli  art.'  125^ 
e  1260  del  Codice  civ.,  e  relative. di; 
sposizioni  riflettenti  l'offerta  reale  ài 
cui  negli  art.  902  al  912  del  Cod.  di 
proc.  CIV. 

Terzo  mezzo. 

Conseguente  falsa  applicazione  degli 
art.  1218,  1221  e  1231   del    Cod.  civ., 


•)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  confermata  anche  con 
sentenza  a  sezioni  unito. 
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ooD  violazione  dell'art.  1226  dello  stesso 
Codice. 

Regolarmente  notificato  tale  ricorso^ 
venne  in  tempo  utile  per  parte  delQiai- 
mo  presentato  un  controricorso,  nel  qua- 
le SI  sostiene  anzitutto  che  il  ricorso  del- 
Vintendenza  di  Finanza  debba  dirsi 
inaccettabile,  perchè  firmato  dall'  aw. 
Pietro  Rinaldi  che  dicesi  sostituto  aw. 
ercriale  senza  esibire  mandato  di  sòrta^ 
0  qualche  documento  che  attesti  la  di 
M  qualità  di  rappresentante  la  Finanza, 
e  ciò  contro  il  sistema  intero,  dicesi, 
del  regolamento  16  gen.  1876,  emanato 
in  base  all'art.  7  della  legge  28  no- 
vembre 1876.  Nel  merito  poi  si  con- 
chìade  per  il  rigetto  del  ricorso. 

In  diritto. 
Considerando,  sulla  dedotta  inames- 
nlnlità  del  ricorso,   che   all'  articolo   8 
del  r^olamento  approirato    col  r.  de- 
creto 16  gennaio  18/6  è  espressamen- 
te determinato  che  né  i  titolari  degli 
uffici  dei  r.  avvocati  erariali,  ne  i  loro 
delegati  hanno  bisogno  di  mandato,  ma 
basta  che  consti    della  loro  qualità,   la 
qoale  indiscutibilmente   concorre    nel- 
Tavv.  Pietro  Rinaldi,  che  firmò  il    ri- 
corso in  questione,   come    quello    che 
trovavasi  in  quell'epoca,  come  si  trova 
ancora  al  giorno  d'ogfi^i,  nel  pieno  eser- 
cizio delle  funzioni  di  sost.   aw.   era- 
riale. 

£  che  mal  si  impugna  la  costitu- 
zionalità del  detto  decreto,  a  fronte 
delle  disposizioni  contenute  nell'art.  Il 
deOa  legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo 20  marzo  1865  e  7  della  legge  28 
novembre  1875,  in  cui  è  detto  che  il  mo- 
do, col  quale  saranno  rappresentate  ed 
assistite  le  amministrazioni,  sarà  deter- 
minato con  regolamento  da  approvarsi 
con  decreto  reale,  il  quale  regolamento 
prescriverà  le  norme  relative  alla  dire- 
zione ed  alla  trattazione  delle  cause. 

Considerando,  sul  merito  del  ricorso, 

che  la  proposta  questione  non  è  nuova 

per  questa  Suprema  Corte,  la  quale  già 

ebbe  più  di  una  volta,  e  recentemente 

ancora  a   risolverla    a    sezioni    unite, 

con  sentenza  2  febbraio  1877.   E   che 

ormai  fissa  si  è  la  sua  giurisprudenza 

Qftl  senso  che  nel  caso  di  omessa   de- 

lìTinzia  di  guasto  al   contatore   di   un 

^00,  la  tassa   presunta,   secondo  il 

QUttfiimo  lavoro^  ò  un  debito  contrat- 


tuale, discendente  dai  capitoli  normali, 
ai  quali  si  è  obbligato  di  sostare  il 
mugnaio,  e  che  se  per  l'applicazione 
della  multa,  che  è  una  pena,  bisogna 
stare  alla  decisione  del  giudice  penale, 
invece  la  tassa  presunta  secondo  il  mas- 
simo lavoro,  avendo  una  causa  pura- 
mente civile,  non  ha,  e  non  le  si  può 
riconoscere  alcun  legame  con  quello  che 
genera  l'azione  penale. 

Che,  a  fronte  di  questa  giurispru- 
denza, dalla  quale  la  Corte  non  intende 
ne  ha  motivo  di  scostarsi,  fondate  non 
possono  a  meno  di  ravvisarsi  le  la« 
gnanze  che  per  parte  della  Finanza  si 
ninno  contro  l'interpretazione  che  daUa 
corte  d'appello  di  Palermo  si  volle,  col- 
l'impugnata  sentenza  dare  all'art  6  della 
legee  sul  macinato  7  luglio  1868  ;  come 
quella  che,  oltre  essere  contraria  al  testo 
letterale  della  legge  per  cui  basta  il 
difetto  della  denuncia,  indipendente- 
mente da  ogni  responsalità  in  via  pena- 
le, perchè  la  tassa  di  macinazione  sia 
dovuta  in  ragione  del  massimo  lavoro, 
travolgerebbe  dalle  sue  basi  il  sistema 
della  percezione  della  tassa  sulla  maci- 
nazione dei  cereali,  giusta  cui  il  paga- 
mento della  medesima  non  può  e  non 
deve  mai  rimanere  in  sospeso. 

Per  questi  motivi:  la  Corte,  senza 
arrestarsi  alla  dedotta  inammessibilità 
del  ricorso,  cassa... 


Sezione  drile  (  loglio  1817,  i. 
8IL1I  P.  1  ed  U.  '  P.  M.  HARINKLLI  (cidcI.  uif.) 

Br9di  d0* Liquori  (att.  Gigante,  Rocco  e  Db  Mashmo) 
Fondo  pel  Culto  (avv.  Astbkgo). 

Rlverslbllità  -  Decreto  17  febbraio  1861  -  Pre- 
scrizione quinquennaie  -  Legge  7  iugiio  1866  - 
Deroga  -  Legge  15  agosto  1867  -  Decorrenza 
della  prescrizione  -  Morte  deiruitimo  religioso  • 
Beni  In  natura  -  Rlservatarl  -  Consegna  del 
frutti  e  del  beni  -  Dominio  sui  beni  -  Riven- 
dicazione -  Donazione  -  Traslazione  di  domi- 
nio -  Ritorno  dei  beni  ai  donante  -  Clausola 

riservativa. 

/  diritti  di  riversibilitd,  riservati  dal 
decreto  17  febbraro  i86i  per  le  Provincie 
napolitane,  furono  sottoposti  alla  stessa 
prescrizione  quinquennale^  come  tutti  gU 
altri  riservati  daUa  legge  del  7  luglio  i866. 
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al  Che  non  ha  punto  derogalo  la  legge  del 
i5  agosto  £867  *). 

Questa prescrizicne  decorre  dal  gior- 
no della  pubblicazione  de  Uà  legge  7  lu- 
glio 1866,  e  non  dal  gioirne  in  cui  avverrà 
la  morte  dell'ultimo  membro  delV ordine 
soppresso  *). 

Ammesso  anche  che  razione  di  river- 
sibilità  sui  beni  in  natura  non  fosse  pre- 
scritta,  invano  si  pretenderebbe  dai  riser- 
tatari  la  consegna  dei  frutti  dal  giorno 
della  soppressione  della  casa  religiosa^  e 
la  consegna  dei  beni  almeno  gradatamente 
di  mano  in  mano  che  si  rendono  defUnti 
i  membri  di  detta  casa. 

Trattasi  del  diritto  di  riversibilità,  sot- 
toposto alle  regole  ed  al  proceditnento  sta- 
bilito dalle  leggi  di  soppressioncy  e  non 
del  diritto  di  dominio  sui  beni  per  cui 
compete  V azione  di  rivendicazione^  se  con 
atto  di  donazione  il  dominio  passò  in  casa 
monastica,  e  se  il  ritomo  dei  beni  al  do- 
nante 0  agli  eredi  di  lui  non  può  operarci 
se  non  per  effetto  della  clausola  riserva- 
tiva. 

Fatto, 

Con  istru mento  delli  29  novem- 
bre 1752,  Alfonso  de'Ligaori,  che  la 
Chiesa  innalzò  poi  all'onor  degli  altari, 
donò  irrevocabilmente  tra  vivi  ai  sa- 
cerdoti missionari,  congregati  sotto  la 
saa  direzione  e  conviventi  prò  tempore 
neUa  casa  dei  Ciorani,  alcune  determi- 
nate annue  quantità,  ed  una  vigna  di 
cento  moggia,  che  aveva  avuto  a  titolo 
di  donazione  dal  sacerdote  Andrea  Sar- 
nelli. 

Fra  i  patti  della  donazione  vi  fu 
questo  :  che  qualora  la  donataria  si 
avesse  a  dismettere^  in  tal  caso,  e  per 
qualsivoglia  motivo,  ragione,  e  causa, 
niuna  esclusa,  e  in  qualunque  tempo 
ciò  accadesse,  debba  la  donazione  re- 
stare risoluta,  nulla,  invalida  e  di  niun 
momento,  e  li  suddetti  beni  debbano  ri- 
tornare nel  dominio  e  possesso  del  do- 
nante  come  se  la  donazione  non  fosse 
mai  avvenuta. 

Pubblicato  il  decreto  luogotenen- 
ziale delli  17  febbraio  1861  nelle  Pro- 
vincie meridionali,  la  casa  monastica 
dei  Ciorani  rimase  soppressa,  e  la  cassa 
ecclesiastica  prese  possesso  dei  suoi 
beni. 


•-•)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema.  V.  cass.  Napoli  1  novembre  1865 
Cassa  ecclesiastica  -  Syloa  [Legge  vi,  24). 


Nel  27  gennaio  1874,  gli  eredi  di 
s.  Alfonso  de'  Liguori  chiamarono  in 
giudizio  il  Fondo  del  Culto  e  il  De- 
manio, ed  in  base  della  clausola  riso- 
lutiva contenuta  nel  suddetto  atto  di 
donazione,  domandarono  il  possesso  dei 
detti   beni,   la   restituzione   dei  frutti 

Sercetti  dal  giorno  della  soppressione 
ella  casa  religiosa,  e  le  spese. 
U  Demanio  chiese  di  essere  posto 
fuori  di  causa,  per  mancanza  d'inte- 
resse. II  Fondo  del  Culto  invece  si 
oppose  alla  detta  domi^nda,  eccipendo 
che  non  era  provata  la  qualità  di  eredi 
di  s.  Alfonso  negli  attori,  che  la  clau- 
sola risolutiva  era  stata  stipulata  a  fa- 
vore del  solo  donante  e  non  degli  eredi, 
e  che  in  ogni  modo  il  diritto  di  river- 
sibilità  che  loro  competeva  era  pre- 
scritto, perchè  non  l'avevano  fatto  va- 
lere nel  termine  di  cinque  aimi,  asse- 
gnato dall'  art.  23  della  legge  7  lu- 
glio 1866. 

Il  tribunale  di  Salerno,  con  senten- 
za li  giugno  1874,  accolse  la  domanda 
degli  attori,  dichiarando  però  che  non 
avevau  diritto  a  pretendere  i  frutti  nò 
la  restituzione  dei  beni,  fìno  a  che  non 
si  fosse  verificata  la  morte  dell'ultimo 
religioso  della  casa  soppressa. 

Questa  sentenza  fu  confermata  dalla 
corte  d'appello  di  Napoli,  con  giudicato 
delli  20  febbraio  1876. 

Avverso  la  sentenza  della  corte  ri- 
corrono m  cassazione  il  Fondo  del 
Culto  e  gli  eredi  de'  Liguori.  Ricorre 
il  primo,  e  chiede  l'annullamento  della 
sentenza  in  quelle  parti  che  non  ha 
accolto  la  sua  eccezione  pregiudiziale 
di  prescrizione;  e  gli  altri  ricorrono 
contro  quella  parte  in  cui  ha  negato 
loro  la  restituzione  dei  frutti  e  il  pos- 
sesso dei  beni. 

Il  Fondo  del  Culto  dice  che  il  giu- 
dicato in  discorso  ha  violato  e  fs^- 
mente  tvpplicato  l'art  23  della  legge  7 
luglio  1866,  l'art.  5  del  decreto  luogo- 
tenenziale 17  febbraio  1861,  gli  arti- 
coli 2  e  5  delle  disposizioni  sull'appli- 
cazione, interpretazione  e  pubblica- 
zione delle  leggi  in  generale,  e  l'arti- 
colo 47  delle  disposizioni  transitorie 
annesse  al  Cod.  civ.;  perchè,  avendo 
ammesso  in  fatto  che  ^li  eredi  de'Li- 
guori  fecero  valere  i  duritti  di  riversi- 
bilità  sette  anni  e  mezzo  dopo  la  pub- 
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bKcBKione  della  legge  del  7  hislio  1806^ 
doveva  necessariamente  aoGo^ere  l'eo 
oezione  pregiudiziale  di  pre&cmione 
die  il  Fondo  del  Culto  aveva  opposto 
alla  loro  domanda. 

Gli  eredi  dicono  per  lo  contrario  che, 
avendo  giustamente  respinta  la  eooe- 
zione  di  prescrizione,  doveva  ricono- 
scere il  diritto  che  loro  competeva  di 
di  avere  i  fratti  dal  giorno  della  sop- 
pessione  della  casa  religiosa,  e  coi 
frutti  anche  i  beni,  almeno  gradata- 
mente di  mano  in  mano  che  si  rende- 
vano defonti  i  membri  appartenenti 
alla  detta  casa  ;  il  che  non  essendosi 
fatto,  si  sono  violati  di  art.  1136  Le^gi 
civ.  napolitone,  1158  Cod.  civ.,  6  del 
decreto  17  febbraio  1861,  22  e  38  della 
legge  7  luglio  1866,  e  5  delle  disposi- 
zioni preliminari  del  Cod.  civ. 

In  diritto. 

Attesoché,  quando  il  legislatore 
voliti  procedere  alla  soppressione  degli 
ordini  religiosi  e  degli  altri  enti  ec- 
clesiastici esistenti  nel  regno,  e  disporre 
dei  beni  che  loro  appartenevano,  una 
fra  le  precipue  oondizioni  che  offiriva 
materia  delle  speciali  sue  prowidensse 
era  qaella  di  regolare  la  sorte  delle  so- 
stanze, che  enuio  pervenute  agli  enti 
medesimi,  col  patto  espresso  del  loro  ri- 
torno 0  del  loro  passaggio  alla  persona 
del  donante  o  del  fondatore,  o  de'  suoi 
eredi  e  parenti,  o  di  altre  persone  od 
enti  morali. 

Attesoché  a  questo  scopo,  lasciando 
all'impero  della  legge  comune  tutte 
quelle  disposizioni  nelle  quali  la  clau- 
sola risolutiva  si  era  verificata,  o  stava 
per  verificarsi  per  un  avvenimento  in- 
dipendente dalla  soppressione  da  esso 
decretata,  considerò,  che  l'avveramento 
della  condizione  si  purificava  per  fatto 
suo  projnio,  e  che  dovendo  gii  aventi 
diritto  riconoscere  nel  disposto  deUa 
legge  un  benefizio  che  in  gran  parte 
era  dono  spontaneo  del  legislatore,  non 
potevano  lagnarsi  se  al  ritorno  de'  beni 
apponeva  alcune  modalità,  che,  mentre 
rupettavano  nella  sostanza  i  diritti  ac- 
quisiti, servivano  giustamente  a  rende- 
re partecipe  lo  Stato  degli  utili  che  da 
tale  provvedimento  derivavano. 

Attesoché,  informato  da  (juesto  con- 
cetto, volle  che  il  gius  di  nversibilità 
emergesse  da  un  patto  espresso  e  po- 


àtivo,  il  quale  non  lasciasse  dubbio 
intomo  alla  volontà  del  disponente; 
dispose  che  questo  diritto  fosse  rispet- 
tato 8f>lameùte  quando  competeva  ai 
privati,  o  ad  enti  morali  laici  ;  dichiarò 
che  non  potesse  mai  approfittare  ai 
riiBervatari  quando  si  trattava  di  beni 
destinati  alla  pubblica  beneficenza  od 
all'istruzione  del  popolo;  e  talora  ordinò 
ohe  si  dovesse  &r  valere  sui  beni  in 
natura,  ora  che  non  si  potesse  eserci- 
tare che  suUa  rendita;  oisponendo,  poi 
in  genere  che  tutte  le  sostanze,  che 
formavano  l'oggetto  di  questo  diritto, 
fossero  devolute  al  Demanio,  il  quale 
ne  doveva  prendere  in  (^ni  caso  il 
possesso;  e  che,  per  poter  conseguire  il 
godimento  dei  detti  beni  o  della  rendita 
convertita,  il  eius  di  riversibilità  do« 
vesso  sempre  farsi  valere  in  suo  con- 
tradditorio; finalmente  dispose  che  il 
godimento  dei  beni  o  della  rendita  non 
approfitasse  agli  aventi  diritto  se  non 
quando  fosse  estinta  la  persona  legal- 
mente investita  del  benefizio,  o  fosse 
venuto  meno  l'ultimo  membro  dd« 
l'ordine  soppresso,  o  quando,  trattan- 
dosi di  rendita,  si  estìnguessero  di  ma- 
no in  mano  i  membri  dell'ordine  mede- 
simo, assegnando  poi  a  tutti  un  ter- 
mine perentorio  entro  cui  far  valere  i 
loro  diritti,  sotto  pena  di  decadenza. 
E  siccome  le  suddette  leggi  di  sop- 
pressione non  furono  pubblicate  in  tutto 
il  regno  contemporaneamente,  e  non 
contenevano  disposizioni  uniformi,  cosi, 
colle  leffgi  successive,  cercò,  per  quanto 
é  possibile,  di  togliere  le  difi'erenze  che 
in  esse  si  riscontravano,  al  fine  che 
nell'interesse  generale  si  avesse  parità 
di  trattamento  fra  tutti  coloro  ai  quali 
poteva  approfittare  la  soppressione. 

Attesoché  le  differenze  principali 
che  si  riscontravano  fra  le  leggi  ante- 
riori e  Quelle  che  furono  emanate  nel  7 
luglio  1066  e  15  agosto  18(>7,  in  ordine 
ai  diritti  di  riversibilità,  eran  cjueste, 
che,  per  le  dette  leggi  anteriori,  i  di- 
ritti medesimi  si  potevano  esercitare 
sui  beni  in  natura,  e  che  non  era  pre- 
scrìtto alcun  termine  entro  cui  si  do- 
vessero far  valere.  Ciò  produceva  gra- 
vissimi inconvenienti:  i  beni  dovevan 
tenersi  in  economia  per  tutto  il  tempo 
della  prescrizione  ordinaria,  cioè  per 
un  trentennio,  e  non  si  sarebbero  potuti 
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liquidare,  né  con  profitto  donare  al 
commercio,  neppure  dopo  Teetinzione 
deirultimo  membro  della  corporazione 
soppressa,  quando  si  fosse  ignorato, 
come  il  più  delle  volte  s'ignorava»  che 
vi  fossero  diritti  di  riversibilità  da  eser- 
citare su  di  essi.  Quindi  la  lesge  7  lu- 
glio 1866,  all'art.  23,  dispose  che,  tanto 
1  diritti  di  rìversibilità  da  essa  riser- 
vati, quanto  anelli  riservati  dalle  leggi 
precedenti  si  dovessero  far  valere,  sotto 
pena  di  decadenza,  entro  il  termine  di 
cinque  anni  dalla  di  lei  pubblicazione. 
Né  questa  legge  fii  retroattiva,  come 
suppose  la  corte  d'appello.  Essa  rispettò 
i  diritti  quesiti  in  quanto  al  consegui- 
mento dei  beni  da  rivendicarsi  in  na- 
tura in  luogo  della  rendita,  e  si  limitò 
a  circoscrivere  il  tempo  entro  cui   si 

Potevano  far  valere,  uso  facendo  di  una 
icoltà  che  era  di  sua  libera  compe- 
tenza; sapendosi  che  l'istituto  della 
prescrizione,  introdotta  a  pubblico  van- 
taggio, spiega  immediatamente  i  suoi 
benefici  effetti  su  tutta  la  materia  che 
contempla,  senza  giammai  retroagire  ne 
recare  offesa  ai  diritti  quesiti. 

Attesoché,  per  queste  considera- 
zioni, è  palese  che  i  diritti  di  rìversi- 
bilità riservati  dal  decreto  del  17  feb- 
braio 1861,  se  poterono  tuttavia  eser- 
citarsi sui  beni  in  natura,  furono  sot- 
toposti alla  stessa  prescrizione  quin- 
auennale  come  tutti  gli  altii  riservati 
alla  legge  del  7  luglio. 
Attesoché  a  questa  disposizione  non 
derogò  la  legge  del  16  agosto  1867. 
Anche  questa  legge  doveva  provvedere 
intorno  alla  materia  delle  rìversibilità 
per  tutti  i  beni  che  spettavano  agli 
enti  ecclesiastici  che  sopprimeva,  e  Iq 
fece,  stabilendo  che  non  si  potessero 
far  valere  che  sulla  rendita,  e  che  si 
dovessero  esercitare  entro  il  quinquen- 
nio. E  siccome  poteva  nascer  duobio, 
appunto  per  la  stessa  sua  qualità  di 
legge  generale,  se  la  prescrizione  quin- 
quennale dovesse  ricominciare  dalla 
sua  data,  anche  pei  diiitti  che  avevano 
formato  oggetto. delle  leggi  precedenti,  e 
se  i  diritti  medesimi  si  dovessero  eserci- 
tare d'allora  in  poi  sulla  reudita,  quan- 
tunque alcune  leggi  anteriori  avessero 
disposto  che  si  esercitassero  sui  beni 
in  natura,  così,  per  eliminare  gli  equi- 
voci^ la   detta  legge,    con   opportuno 


consiglio,  dichiarò  che  rimanevano  salvi 
in  ogni  modo  gli  effetti  delle  leggi  pre- 
cedenti, vale  a  dire  che  la  prescrizione 
incominciata  sotto  l'impero  delle  mede* 
sime  continuava  a  decorrere  dal  j^omo 
della  loro  attuazione,  e  che  nmane- 
vano  intatti  i  diritti  quesiti  sui  beni 
in  natura.  Ciò  dimostra  che  la  legge 
del  15  agosto  non  fu  derogatoria,  ma 
confermatoria  delle  leggi  precedentL 

Attesoché  è  vano  3  dire  che  i  di- 
ritti competenti  agli  eredi  de'  Ligaori 
non  sono  diritti  di  rìversibilità  ma  di- 
ritti di  dominio  sui  beni,  e  che  l'azione 
che  loro  competa  è  di  rivendicazione 
non  di  riversione.  CoU'atto  di  dona- 
zione il  dominio  passò  nella  casa  mo- 
nastica, e  il  ritorno  di  essi  al  donante 
o  ai  di  lei  eredi  non  può  operarsi  se 
non  per  effetto  della  clausola  riserva- 
tiva;  si  tratta  adunque  di  un  gius  di 
rìversibilità,  sottoposto  alle  regole  ed 
al  procedimento  stabilito  dalla  legge 
di  soppressione. 

Attesoché  del  pan  é  vano  il  dire 
che,  pei  diritti  riservati  dal  decreto 
del  17  febbraio  1861,  la  prescrizione 
non  decorre  che  dal  giorno  in  cui  av- 
verrà la  morte  dell'ultimo  membro  del- 
l'ordine soppresso.  L'art.  23  della  legge 
del  7  luglio  non  si  presta  in  alcun  modo 
a  questa  interpretazione.  Esso  dice  che 
quei  diritti   si  debbono  far  valere  dal 

fiomo  della  pubblicazione  della  le^ge. 
'issa  adunque  con  precisa  indicazione 
il  giorno  dal  quale  si  deve  computare 
la  prescrizione,  e  dichiara  in  pari  tempo 
che  ciò  che  si  deve  dimostrare  in  quel 
termine  è  la  competenza  del  diritto^  non 
l'esercizio  pratico  del  medesimo  in  quan; 
to  tende  al  materiale  conseguimento  dei 
beni. 

D'altronde,  questo  concetto  sareboe 
in  antitesi  collo  scopo  della  legge,  che 
fu  quello  di  mettere  le  pubblicbe  am- 
ministrazioni in  grado  di  poter  liqui- 
dare, entro  un  breve  tempo  e  defini- 
tivamente, tutto  il  patrimonio  dell'as- 
se ecclesiastico. 

Attesoché,  avendo  la  corte  d'ap- 
pello, non  ostante  le  decorrenze  dei  5 
anni  assegnati  dall'articolo  23  della  ci- 
tata legge  7  luglio  1866,  ammesso  gli 
eredi  de'Liguori  a  far  valere  contro  il 
Demanio  e  il  Fondo  del  Culto  i  diritti 
di   rìversibilità   loro    competenti   p^^ 
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ratto  del  29  novembre  1752,  invece  di 
dichiarare  la  loro  decadenza,  ha  mani- 
festamente violato  il  disposto  del  detto 
articolo,  e  la  sentenza  da  essa  profe* 
rita  dev'  essere  in  questa  parte  annoi* 
lata. 

Attesoché  a  torto  gli  eredi  de'  Li- 
gaorì  si  lagnano  della  predetta  sentenza 
nella  parte  che  ricetto  la  loro  domanda 
per  la  consegna  immediata  dei  beni  e 
pei  fratti.  Il  decreto  del  17  febbraro 
ìS6lj  rispettando  i  diritti  di  riversione 
stipulati  nell'atto  di  fondazione,  e  nel- 
Tatto  trasmissivo  della  proprietà  dei 
beni,  volle  però  che  il  loro  possesso  e 
godimento  non  si  potesse  ripetere  se 
non  dopo  il  decesso  dell'  altimo  mem- 
bro della  corporazione  religiosa  sop- 
pressa. Ciò  era  giusto,  penSiò  non  ù 
potevano  né  si  dovevano  privare  i  re- 
ligiosi dei  mezzi  di  sostentare  la  viia 
nel  tempo  avvenire;  e  per  identica  ra- 
gione non  si  potevan  toglier  alla  cassa 
ecclesiastica,  a  cai  cadevano  le  pensioni 
vitalizie  dei  detti  religiosi  ,  gii  stessi 
mezzi  per  provvedere  a  questo  ob- 
bligo. 

Attesoché  non  si  potrebbe  in  con- 
creto applicare  il  disposto  deli'  art.  22 
della  legge  7  ludio  1866,  in  cui  è  detto 
che  a  misura  eoe   cesseranno  le  pen- 
sioni sarà  gradatamente  aumentata  di 
una  somma  equivalente  la  prestazione 
delle  rendite  dovute  «i  riservatari,  per- 
chè questo  disposto  non  ha  luogo  che 
nei  casi  espressamente  regolati   dalla 
detta  legge,  vale  a  dire,  pel  caso  che 
i  diritti  di  riversibilità  si  possano  far 
valere,    anziché    sui    beni   in    natura, 
sulla  rendita  inscritta- in  corrispettivo; 
e  d'altra  parte,  trattandosi  di  restituire 
i  beni  in  natura^   sarebbe   difficile,  se 
non  impossibile,  staccarne  di  mano  in 
mano  una  frazione  equivalente  all'  as- 
segno del  religioso  deionto,  a  meno  che 
lijn  si  volesse  supporre   che  il  Fondo 
del  Culto  continuasse  a  tenere  la  ge- 
stione di  tutti  i   beni  fino  al  decesso 
d'ili'  ultimo  religioso,  dando  poi  conto 
della  rendita   agli   interessati,   e  così 
ammettendo  costoro  a  controliarne  l'am- 
Tainistrazione,    il  che  é  respinto   dalla 
i''t;era  e  dallo  spirito  della  legge. 
Per  questi  motivi: 

Previo  il  rigetto  del  ricorso  degli  ere- 
^  de'Liguori  contro  il  capo  dem  sen- 


tenea  della  oorte  d'appello  di  Napoli  della 
quale  si  tratta,  nella  parte  che  ha  negato 
agli  eredi  medesimi  il  diritto  di  ripe« 
tere  dal  Fondo  del  Culto  i  frutti  e  la 
consegna  immediata  dei  beni,  cassa 
nell'interesse  del  Fondo  medesimo  Tal* 
tro  c«po  della  stassa  sentenza  nella 
parte  in  cui  ammise  i  detti  eredi  a  far 
valere  i  loro  diritti  di  riversibilità  pei 
beni  controversi,  respingendo  1'  ecce* 
zione  di  prescrizione  che  contro  la  loro 
domanda  era  op^posta  dallo  stesso  Fon- 
do pel  Culto.  Kimette  per  (quest'ultimo 
capo  della  sentenza  le  parti  nello  stato 
in  cui  erano  prima  della  sua  prelazione; 
e  perchè  sia  loro  fatta  giustizia  a  ter- 
mini di  le^e  rinvia  la  causa  alla  corte 
d'appello  di  Roma 


Setidne  peiab  S8  lett^mbre  1877,  o.^  IW. 
(ricono  neB' interesse  della  legge) 

8KLII  f.  ff. .  CiKOSlCO  bt  •  P.  M.  lOXlCCfll  («oieL  uif.) 

Macinato  -  Contravvenzione  -  Chicchi  di  grano  - 
Generi  esenti  da  tassa  •  Prova  della  macina* 
zione  -  Frode  -  Intenzione  del  mugnaio  -  As- 
soluzione -  Forza   maggiore  -  Responsabilità. 

Costituisce  contravvenzione  alla  leg* 
gè  sul  macinato  il  fatto  di  essersi  trovati 
alcuni  chicchi  di  grano  nel  mulino  de» 
stinato  alla  macinazione  di  generi  esenti 
da  tassa,  quantunque  manchi  la  prova 
della  macinftzUyne  del  grano,  e  quei  chu> 
chi  possano  essere  stati  là  messi  alVin* 
saputa  del  mugnaio  e  per  fargli  dannp  ^). 

La  contravvenzione  esiste  indipen^ 
dentemente  dalla  frode  e  dalla  intenzione 
del  mugnaio,  che  allora  solo  potrebbe  o»- 
dare  impunito  qtumdo  fosse  provata  la 
forza  maggiore  di  cui  egli  non  può  M- 
sere  responsabile  *). 

II  procuratore  generale  del  Re  espone: 
Nel  2  dicembre  1876  il  vei  ificatore 
d^  macinato)  unito,  ad  alcune  guardie 
doganali,  contestò»  con  azialogo  verbale 
a  Francesco  FiriUo  mugnaio  in  Mugon^, 
la  contravvenzione  all'art.  25  della  vi- 
gente legge  sul  macinato,   per  essersi 

*-')  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 
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trorati  alenili  chicchi  di  grano  nel  mtH 
lino  da  esBO  tenuto  in  esercizio  e  de- 
etinatoalla  macinazione  di  generi  eeenti 
da  tassa. 

Istruitosi  analogo  procedimento,  e 
rinviata  la  causa  ^  al  tribunale  corre- 
zionale  di  Cosenza,  fa  il  PiriUo,  con  sen* 
tenza  di  questo  in  data  del  14  aprile 
1877,  ritenuto  colpevole  dell'ascrittagli 
contravvenzione,  coli' aggravante  deUa 
recidiva,  e  condannato,  giusta  gli  ar- 
tìcoli 25,  30  e  38  della  ìe^e  18  set- 
tembre 1874,  268  del  relativo  regola- 
mento e  123  del  Codice  penale,  alla 
multa  di  lire  60,  al  dazio  corrispon* 
dente  in  lire  157.65,  ed  alla  multa  pro- 
porzionale di  lire  315.30. 

Appellò  il  Pirillo,  e  la  corte  d'ap- 
pello ai  Catanzaro,  con  sentenza  del  16 
giugno  1877,  ritenuto  il  fatto  del  rin- 
venimento dei  chicchi  di  grano  nel  mu- 
lino, ma  considerato  che  mancasse  la 
prova  della  macinazione  di  detto  cereale 
e  che  quegli  acini  di  grano  potessero 
essere  stati  là  messi  all'insaputa  del 
mugnaio  e  per  fargli  danno,  onde  per 
lo  meno  risultasse  dubbiosa  la  sua  col- 
pevolezza, rivocando  l'appellata  sen- 
tenza, l'assolvè  dalla  fattagli  imputa- 
zione. 

Ma  l'art.  25  deUa  succitata  legge 
dispone  che  <  la  presenza  di  una  quan- 
tità qualsiasi  di  cereali  soggetti  a  tassa, 
o  di  un  prodottò  della  mpcinazìone  loro 
nei  molini  o  palmenti  destinati  alla 
macinazione  di  generi  esenti  da  tassa 
o  nei  saggiatori  loro  apposti  »  costi- 
tuisce il  contrabbando. 

Pel  testo  letterale  di  quest'articolo 
è  evid^&te  che  la  legge  ha  voluto  sta- 
bilire a  carico  dell'esercente  una  pre- 
sunzione, non  già  juris  tantumy  ma 
juris  et  de  jure,  che  grano  sia  stato 
macinato  di  contrabbando  nel  molino 
in  cui,  o  nei  suoi  locali  o  nei  palmenti 
o  nei  saggiatori,  chicchi  di  quel  cereale 
furono  trovati,  (^indi  qudla  presun- 
zione ha  valore  di  piena  prova  ael  con- 
trabbando e  non  ammette  prova  in  con- 
trario, come  erroneamente  la  sentenza 
ia  esame  ha  ritenuto. 

D'altronde,  se  chiara  è  la  lettera, 
non  lo  è  meno  lo  spirito  della  legge, 
che,  se  da  un  lato  volle  favorire  le 
classi  meno  agiate  col  concedere  lo 
sgravio  ed  anche  l'esenzione  dalla  tassa 


per  la  macinazione  d'alcuni  cereali, 
volle  d'altro  lato  circondare  il  benefizio 
che  doncedeva  di  tutte  le  più  rigorose 
cautele,  ond'impedire  che  ii  favore  de- 
generasse in  abuso»  e  desse  adito  alle 
frodi  che  il  più  delle  volte  sarebbe  dif- 
ficilissimo, e  fosse  impossibile,  provare. 
Per  lo  che,  il  solo  fiatto  della  esistenza 
di  una  quantità  qualsiasi  di  grano,  anche 
minima,  costituisce  la  contravvenzione 
indipendentemente  dalia  frode  e  dalla 
intenzione  del  mugnaio,  che  allora  solo 
potrebbe  andare  impanito  quando  fosse 
provata  la  forza  maggiore  di  cid  egli 
non  può  essere  responsabile. 

Questi  principi,  questo  precetto  della 
legge  nell'art  25,  sempre  interpretato  nel 
senso  suespresso  dalla  Corte  Suprema, 
furono  pertanto  violati  dalla  sentenza 
della  C(H*te  di  Catanzaro  in  data  del  16 
giugno  1877;  e  poiché  contro  la  mede- 
sima non  fu  fatto  reclamo  nel  termine 
stabilito  dalla  legge,  perciò,  visto  l'ar- 
ticolo 684  del  Codice  di  proc.  pen^ 
chiede... .M 

La  Corte  :  adottando  i  motivi  svolti 
dal  P.  M.  nella  sua  requisitoria,  annoila, 
nell'interesse  della  legge,  la  sentenza... 


ScùoDe  Girile  22  decemlre  1877,  v."*  1145. 
HlgiflUi  P.  P.  «4  bt  •  F.  K.  UkWmÀ  (cMcL  mif.) 

Finanz9  (avv.  Ebabialb) 
Monroy  9  Barlotta  (avv.   AGNurrà) 

lUgittro  -  Tassa  proporzionale  -  Trasforlfflenio 
di  pro|>rietà  -  Donante  -  Rendita  -  Contemplazione 
di  matrimonio  •  Equivalente  -  Beni  immobiii  -  Fa- 
coltà. 

É  soggetto  alla  tassa  proporzionale, 
dovuta  per  trasferimento  di  prqprieiày 
ratto  col  qudle  chi  precedentemente  donò 
una  rendita  a  contemplazione  di  mairi' 
monio  assegna  al  donatario  ^equivalente 
in  beni  immobili,  valendosi  cosi  della 
facoltà  che  si  era  riservata  quando  fece 
la  donazione. 

Con  {strumento  del  36  settembre  1860, 
il  principe  di  Pandolfìna  donò  al  figlio 
Gaetano,  principe  di  Belmonte,  a  con- 
templazione di  matrimonio,  l'annua  ren- 
dita di  on^e  siciliane  1000  col  corri- 
spondente capitale  di  onze  20ft00. 


hai  covra  ionunff^  m  roma. 
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«  Quale  aamia  rendita  (sono   parole 

<  dell'atto)  netta  da  ogni  ritenuta  per 

<  fondiaria  od  altro,  promette  e  si  ob- 
€  bliga  pagare  a  quadrimestre  alitici- 
«  pato,  reetacMlo  in  facoltà  di  esso  pria- 
«  cipe»  invece  della  rendita  in  pa^la, 
4  asse^paare  l' equivalente  sia  in  beai 
4  foQOi  che  in  caconi  di  proprietà*  » 

CoQ  altro  istramento  del  21  apri- 
le 1873,  il  principe  di  Fandolfina  vendè 
al  figlio  i  due  latifondi  di  Pietraaera 
e  Voltano  del  valore  di  £  418059.  32, 
delie  quali  £  25>000  valevano  a  rim- 
borsare il  capitale  dell'annua  rendita 
come  sopra  coetituita  dal  principe,  ed  il 
figlio  compratore  assumeva  l'obbligo  di 
pagare  il  di  più  del  prezzo. 

Sottoposto  tale  atto  alla  registra- 
zione, il  ricevitore  non  comprese  nella 
tassa  di  trasferimento  di  proprietà  im- 
mobiliare le  lire  255000  rappresentanti 
il  capitale   della  rendita  estinta  ;  ma 
l'ispettore  demaniale,  ritenendo  che  il 
trasferimento  degli  immobili  non  si  era 
operato  che  in  forza  deU'atto  21  apri- 
le 1873,  applicò   la   tassa   di   trasferi- 
mento a  tutto  il  prezzo  di  £  418059. 32. 
Ictimajta    l' ingiunzione    pel  paga- 
mento del  supplemento  di  tassa,  i  prin- 
cipi di  Pandolnna   e   di  Belmonte  si 
opposero,  sostenendo  di  non  essere  do- 
vuto il  supplemento  di  tassa,  pel  mo- 
tivo che  il   trasferimento   dì  beni  in 
estinzione  della  rendita  fosse  avvenuto, 
non  già  in  forza  dell'atto  1873,  ma  in 
forza  di  quello  del  1860. 

Con  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Palermo  del  3  marzo  1876,  si  dichiarò 
non  dovuto  il  supplemento  di  tassa,  e 
Pappello  prodotto  dall'amm.  delle  fi- 
nanze fa  rigettato,  dalla  corte  d'appello 
di  Palermo  con  sentenza  9  marzo  1877. 
Contro  tale  sentenza  produsse  ricor- 
so l'amministrazione  delle  finanze  per 
l'nnico  mezzo  col  quale  sostiene  la  vio- 
lazione degli  art  1098, 1267  e  1448  del 
Codice  civile,  non  die  degli  art  4^  6  e 
31  del  decreto  le^^islativo  14  luglio  1866. 
Vi  è  controncorso. 

In  diritto. 
CoDsidenyido  che  con  Pistrumento 
nuziale  del  26  settembre  1860,   nini 


'j  L'errore  della  sentenxa  iinpiiMata  fu 
J^llo  di  ritenere  che,  in  virtù  dell'atto  pn- 
blico  stiimlato  Bel  1800,  ncw  si  eostitul  solo 


eroi  Ai  ùMtffetìomy  ioa  in  (ìaetatatk 
ìuiiÌ9He  ^)  rassegno  in  beni  immobili 
allo  sposo  donatario  del  capitale  corri- 
spondente alla  rendita  costituita;  end'  è 
cne  la  obbligazione  pel  trasferimento 
di  beni  immobili  dal  padre  al  figlio  non 
si  può  far  derivare  dalPaecennato  istru- 
mento  per  la  natera  stessa  della  stipu- 
lazione. 

Considerando  cbe  Pistnimento  del 
21  aprile  1873,  sia  che  si  voglia  consi- 
derare come  ana  vera  vendita,  sia  die 
si  voglia  ritenere  quale  dazione  in  S9« 
hUum  del  capitale  corrispondente  aUa 
rendita,  è  mello  che  contiene  il  tra- 
sferimento della  proprietà  dal  capo  del 
padre  in  quello  del  figlio,  perciocché, 
quando,  invece  della  rendita  dovuta  in 
virtù  di  un'  obbligazione  preesistente, 
il  debitore  dà  ed  il  creditore  acconsente 
a  ricevere  un'  immobile,  si  verifica  la 
dcUio  in  soluùutn,  che  la  legge  4  ood. 
De  mnct,  equipara  ad  una  vendita.  Or 
è  un  effetto  della  dazione  in  pagamento 
che,  estinta  l' obbligazione  primitiva 
di  pagare  la  rendita,  si  è  operata  una 
novazione,  posto  mente  che  vi  è  no- 
vazione allorché  l'oggetto  ddl'obbtiga- 
zione  è  effigiato,  mutata  est  causa  oò- 
bligationis  ;  e  questo  principio^  ammes- 
so nell'antico  dìiritto  (leg.  24  De  pign. 
actione,  e  9  Quib  mod.  pign.),  è  con- 
fermato dall'art.  1267  del  Cod  civ. 

Ohe,  ciò  stante,  essendo  dovuta  la 
tassa  di  trasferimento,  la  corte  di  me- 
rito ha  violato  gli  articoli  di  legge  nel 
ricorso  enunciati. 

Per  tali  motivi  :  cassa. . . 


Sezione  penale  2(i  noTembre  1877,  t.^  IIU. 

OHieusai  r.  -  sicoui  u. .  r.  n.  NUMccm  (mkl  uìt.) 

Corto  OtàoHo  (atv.  Avmeli). 

Dazio  consamo  -  Contravvenzione  -  Sbarcò  - 

Véndita  di  pesce  •  Penimela  -  Richiesta  degli 

agenti  daziari  -  Rlftiito  dell'Imputato. 

Commette  contravvenzione  alPtxrt.  ii 
del  decreto  28  giugno  i866  sui  déui  di 
consumo  chi  eseguisce  lo  sbarco  di  pesce 
die  poi  vende^  senza  fame  prima  de* 

una  rendita,  ma  il  dotante  si  obbiiffò  di  e- 
stingnerla,  ed  anlGamente  a  discrezione  di 
lui  rimaneva  Vepoea  deìla  estinzione. 
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nuneia  tUf  ufficio  dtudario,  qtMmtuHqtte 
no9i  vi  sia  stata  richiesta  di  sorta  da 
parte  degli  agenti,  daziari,  né  rifiuto  da 
parte  deW  imputato  di  eseguire  la  pre- 
scritta denunzia  *). 

U  pefioatore  Cbrso  Oalorio^  impa- 
tato  di  contravvenzione  alle  le^gi  ed 
ai  regolamenti  sui  dazi  interni  e  di 
consamoy  per  avere  nel  giorno  27  apri- 
le 1877  proceduto  nel  molo  di  Cagliari 
alla  vendita  di  chilogrammi  400  ai  pe- 
sce del  valore  di  &  300,  prima  di 
averne  notificato  Io  sbarco  all'ulBSzio 
daziario,  e  sottraendolo  al  pagamento 
della  tassa  dovuta  in  £  46,  la  condan- 
nato dal  tribunale  correzionale  di  Ca- 
gliari, con  sentenza  del  6  giugno  1877, 
alla  multa  di  £  56  e  nelle  spese. 

Il  Corso  Calorio,  fatta  regolare  do- 
manda di  cassazione,  ha  dedotto  per 
sostenerla  due  motivi: 

1^  Violazione  e  falsa  interpretazione 
dell'art.  4  del  re|olamento  sul  dazio 
di  consumo  delli  25  agosto  1870,  per- 
chè nella  fattispecie  non  vi  fu  richie- 
sto di  sorta  da  parte  d^li  agenti  del 
dazio,  e  quindi  non  vi  fu  per  parte 
del  ricorrente  rifiuto  alcuno  di  denun- 
ziare o  notificare  la  merce  soggetta 
che  teneva  nel  suo  barco.  Mancavano 
dunque  gli  estremi  prescritti  dal  sud- 
detto articolo  peir  ascrittagli  contrav- 
venzione; opperò  illegale  e  nulla  la 
pronunziata  condanna; 

2«  Violazbne  dell'art.  887  del  Cod. 
di  proc.  pen.,  perchè  dal  processo  ver- 
bale di  contravvenzione  esistente  in 
atti  non  risulta  che  il  ricorrente  abbia 
tentato  di  sottrarsi  al  pagamento  del 
dazio  in  frode  all'appaltatore,  mentre 
anzi  dalla  lettera  di  accompagnamento 
apparisce  che  il  dazio  fu  realmente  pa- 
gato dai  compratori  del  pesce.  In  con- 
seguenza il  tribunale  non  poteva  con- 
dannarlo alla  multa  di  £  56  per  09- 
sersi  egli  sottratto  al  pagamento  della 
tassa  cu  consumo. 

Attesoché  ambidue  questi  mezzi  del 
ricorso  poggino  sul  falso  e  cadano, 
senza  bisogno  d'altra  confìitazione,  di- 
nanzi alla  giusta  considerazione  che 


*}.  Conf.  altra  sentenza  con  motivazione 
identica  dello  stesso  giorno  ^0  novembre 
isn,  n.»  1115,  Seni  (avv.  Aureli). 


motÌTÒ  la  denukimta  sentenza  del  tri- 
bunale, che  ffiova  qui  riferire: 

<  «Attenne  sia  testuale  disposizione 
«  dell'art  4  del  regolamento  sul  dazio 
€  consumo  che  non  si  possa  eseguire 
€  sbarco  di  generi  soggetti  al  dazio 
«  dai  legni  che  giùngano  in  porto  di 
«  un  comune  chiuso^  senzachè  prima  si 
«  i;iotifichi  lo  sbarco  stesso  all'uffizio 
«  daziario,  e  si  dia  notizia  di  quella 
«  quantità  che  non  si  voglia  sbarcare. 
«  La  contravvenzione  a  cotesta  disposi* 
«  zione  importa  la  multa  non  miuore 
«  del  doppio  della  tassa  dovuta  a  ter- 
4C  mini  dell'  art.  11  del  decreto  legi- 
«  elativo  28  giumo  1866  ». 

Attesoché,  ciò  stante,  mal  si  dolga 
il  ricorrente,  che  il   tribunale  di  Oa- 

tliari  abbia  ^ustamente  ravvisato,  n-l 
itto  addebitatogli  ed  accertato  di 
sbarco  e  di  vendita  di  pesce  nel  molo  di 
Cagliari  senza  la  prescritta  denuncia 
all'uffizio  daziario,  gli  estremi  dell'a- 
scrittagli contravvenzione. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Smìobc  tifile  22  gouaio  1878,  n.''  46. 

AUEITI  P.  •  lASSARI  bt.  -  P.  IL  P8SCAT0RE  i.  6. 

Demanio  (avv.  Calabresi)  - 
Ospedale  civico  di  Palermo  (avv.  Siboka). 

Appello  -  Capì  delia  sentenza  -  Cassazione  • 
Materia  del  contendere  -  Motivi  -  Comparsa 
conclusionale  -  Udienza  -  Giudizio  incensura- 
bile -  Atto  d'appello  -  Parte  finale  deirappeilo  - 

Devoluzione  -  Giudizio  Incensurabile  •  Atti 
della  causa  -  Sentenze  precedenti  -  Testamento  • 
Suppellettili  di  chiesa  e  di  sagrestia  -  Libri  •  Ri- 
versibilità  •  Legato  speciale  -  Acquisto  del  ^^ 
ligiosi  soppressi  -  Privati  -  Testamento  -  Co- 
muni -  Enti  morali  -  Legge  -  Art.  36  della 
legge  7  luglio  1866  -  Estinzione  di  crediti  -  Sta- 
to •  Comiini  siciliani. 

//  Demanio^  die  produce  appello  con' 
tro  €Ucuni  capi  soltanto  della  sentenza 
di  primo  grado,  non  può  reclamare  la 
cassazione  della  sentenza  di  secondo 
grado  per  non  essersi  questa  occupai^ 
di  tutte  le  materie  del  contendere,  e  m 
(specie  dei  motivi  smluppati  nella  com- 
parsa conclusionale  letta  aWudienza^)» 


*)  Con/,  case.  Firenze  2  aprile  1908 To^ 
ripiani-  Giorgi  {Legge  viii,  1,  429;;  casfi. 
Napoli  S  deoeoibre  1811  Demanio  e  Prono- 
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E  giudisio  difaitùy  mcmmirabile  in 
cassazione,  V apprezzamento  delle  didiia* 
rasimi  eonientUe  neltatto  (fappelio  in 
raffronto  ai  capi  della  sentenza  tmpti- 
gnata,  e  sopratutto  V apprezzamento  del- 
ie espreesioni  della  parte  finale  e  rias" 
suntivadeltatto  di  appello. 

E  giudizio  di  criterio,  incensurabile 
in  eassazume,  il  vedere,  in  base  agli 
atti  della  causa,  a  sentenze  pendenti  e 
al  testamento  del  fbndatore,  se  le  sup- 
pellettili di  una  chiesa  e  di  una  sagre- 
stia, e  i  libri  di  religiosi  soppressi  fos- 
sero oppure  no  compresi  nella  riversione 
e  il  convincersi  che  quelle  suppellettili 
e  quei  libri  erano  stati  creati  con  un 
legato  speciale  a  favore  dei  religiosi  e 
non  acquistati  da  questi  con  denari 
propri. 

La  riversiòilità,  che  si  verifica  a  fa- 
tore  di  privati,  tosto  si  esaurisce  col 
ritomo  dei  beni  che  ne  formavano  og- 
getto alla  persona  che  per  testamento  vi 
era  chiamata^  rimanendo  i  medesimi  a 
Sita  libera  disposizione;  mentre  la  de- 
voluzione dei  beni  ai  comuni  e  ad  altri 
enti  morali,  che  siano  ecclesiastici^  più 
che  pel  testamento  avviene  per  opera  di 
legge. 

Nel  caso  di  devoluzione  si  applica 
^articolo  36  della  legge  7  luglio  i866 
sulla  estinzione  dei  crediti  che,  appar- 
tenenti alle  corporaziom  religiose  sop- 
presse, furone  posti  a  carico  dello  Stato 
in  disgravio  dei  comuni  siciliani. 

Decretata  dalle  leggi  7  luglio  1866 
e  15  agosto  1867  la  soppressione  delle 
corporazioni  religiose,  il  Demanio  dello 
Stato  prese  possesso  dei  beni  costituenti 
il  patnmonio  delle  congregazioni  dei 
padri  crociferi  in  Palermo  e  in  Castel- 
lamare  del  Golfo. 

Facevano  parte  di  quel  patrimonio 


eia  di  Terra  di  Lavoro  -  Novelli  {Annali  vr, 
•209),  2  jfiugno  1B74  Pajf ano-Matteo  {Giurispr, 
U.  XXVII,  5in).  Anzi,  quando  un  articolo  di 
ies:;?e  può  dar  luog-oapiù  capi  di  disputa, 
uno  solo  dei  quali  sia  stato  risoluto  dalla 
^ntenza  deaunziata,  la  dedotta  violazione 
nell'articolo  non  giova  per  proporre  in  cas- 
s^ione  un  capo  di  disputa  diverso,  special- 
mente se  per  questo  occorrono  elementi  di 
^to  che  non  si  trovano  nella  sentenza,  6 
che  i  giudici  del  merito  non  ebbero  occa- 
Jone  di  apprezzare  -  cass.  Firenze  5  feb- 
braio 18T2  Mancini  -  Ciribisclii  [Annali  vi,  8>. 


tonti  capitali  produttivi  delPannua  ren- 
dita di  onze  1258,  tari  9,  grana  16 
(pari  a  lire  1604S.  49),  lasciati,  con  te- 
stamento 9  luglio  1647  dalla  Francesca 
De- Balsamo  ed  Aragona  principessa 
di  Rocoafìorìta  e  baronessa  di  Castel- 
lamare  del  Golfo,  ai  padri  crociferi,  da 
servire  per  una  metà  al  mantenimento 
del  noviziato  in  Palermo  pel  quale  essa 
aveva  già  fabbricata  la  casa,  e  per  l'al- 
tra metà,  sino  alla  concorrenza  di  on- 
ze 100  annue,  a  c<Hitinnare  la  fabbrica 
della  casa  e  della  chiesa  a  Castellamare, 
e,  quella  fabbrica  terminata,  per  essere 
godute  insieme  alle  altre  dai  religiosi, 
salvo  Tobbligo  in  essi  di  impiegare  40 
onze  a  favore  dei  pellegrini,  20  onze 
p^  suppellettili  necessane  alla  chiesa  e 
sagrestia,  e  10  onze  per  acc[UÌsto  di  libri. 

Il  consiglio  di  amministrazione  del- 
l' ospedale  civico  di  Palermo,  in  per- 
sona del  suo  presidente,  con  atto  d'u- 
sciere 29  ottoore  1869,  premesso 

1^  Che  la  principessa  Roccafiorita 
aveva  disposto  nel  suo  testamento  che, 
ove  fossero  levati  i  padri  crociferi  > 
quanto  ave^a  lasciato  ai  medesimi  si 
intendesse  lasciato  all'  ospedale  di  san 
Bartolomeo  di  Palermo,  e  che  la  casa 
da  essa  fabbricata  pel  noviziato,  e  tutto 
quanto  per  questo  aveva  disposto  do- 
vesse intendersi  lasciato  per  una  metà 
all'ospedale  grande  e  per  1'  altra  all'o- 
spedale di  san  Bartolomeo; 

2?  Che,  stante  la  soppressione  dei 
detti  padri  crociferi,  essendosi  verifi- 
cato il  caso  dalla  testatrice  previsto, 
tutti  i  beni  dalla  medesima  lasciati  a 
loro,  tanto  in  immobili  che  in  rendite 
e  per  o^ualsiasi  causa  ad  essi  pervenuti 
a  termini  del  testamento,  appartene- 
vano all'  ospedale  civico  di  Palermo, 
che  ora  comprende  tanto  1'  ospedale 
grande  che  quello  di  san  Bartolomeo; 


Se  però  fra  i  diversi  capi  della  sentenza  ap- 
pellata vi  sia  connessione  e  dipendenza,  in 
tal  caso  Tappello  (o  il  ricorso  in  cassazione) 
prodotto  per  un  caponi  efficace  eziandio  per 
firli  altri  capi  -  Napoli  19  marzo  iJ^Tl  Ca- 
pozzo  -  Galazzo  {Qazz.  del  Procur.  vi,  197). 
Inoltre,  chi  ha  appellato  (o  ricorso  in  cassa- 
zione) contro  un  sol  capo  della  sentenza, 
può  in  seg'uito  aderire  all'appello  (o  al  ri- 
corso] da  altri  dei  colllti ganti  introdotto 
sopra  capo  diverso  -  Torino  24  aprile  186T 
Doria  -  Ciriè  -  Cesana  ed  altri   (Qìurispr. 

it.  XIX,  2,  ao8). 
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3°  Che  inoltre  era  dovato  ad  eaaa 
ospedale  la  finittificaziona  della  rendita 
di  onze  1258.  9,  8  (pari  a  lire  16043. 
49  ),  percetta  dal  Demanio  sai  capitali 
iacienti  parte  del  patrimonio  di  cui 
aveva  agli  preso  possesso  dal  giorno  in 
cui  ciò  avvenne  sino  alla  consegna  ohe, 
a  termini  di  legge,  doveva  fare  all'  o- 
spedale  dei  certificati  di  rendita  pub* 
biica,  e  inoltre  i  fratti  legali  dal  dì 
della  citazione. 

Ciò  premesso,  chiamò  H  Demanio 
dello  Stato,  in  persona  degli  intendenti 
di  Finanza  di  Trapani  e  di  Palermo, 
dinanzi  il  tribunale  di  questa  città  per 
sentirsi  condannare  di  conformità. 

Esso  tribunale,  con  sentenza  17  di- 
cembre 1869  e  11  febbraio  1870,  €  coa- 
«  siderato  che,  per  la  soppressione  delle 
«  suindicate  case  religiose,  erasi,  a  sen- 
«  so  del  testamento  della  principessa 
«  Boccafìorita,  verificato  il  diritto  dì 
«  riversibilità  in  favore  dell'  ospedale 
€  civico  di  Palermo  >,  fece  diritto  alle 
domande  soprariferite,  prescrivendo  che 
prima  di  liquidare  l'ammontare  della 
rendita  inscritta  sul  gran  libro  da  as- 
segnarsi air  ospedale  a  vece  degli  sta- 
bili, dovesse  il  Demauio  presentare  nel 
termine  di  un  mese  uno  stato  dell'am- 
montare  della  rendita  riferibile  adi  sta- 
bili colla  indicazione  dei  pesi  alia  me- 
desima inerenti. 

La  corte  di  appello  di  Palermo,  con 
sentenza  16-19  settembre  1870,  am-^ 
messo  m  parte  e  in  parte  respinto  tan- 
to l'appello  principale  del  Demanio  che 
l'incidente  dell'  ospedale,  confermò  nel 
resto  la  sentenza  del  tribunale,  mandan- 
do le  parti  a  proceclere  alla  liquidazione 
da  questo  ordinata. 

eseguita  la  liquidazione  e  riportata 
la  causa  al  tribunale,  questo  proferi 
sentenza  nel  6  settembre  1871,  pubbli- 
cata nel  12  ottobre  successivo. 

Tra  i  molti  capi  contenuti  nel  di- 
spositivo di  questa  sentenza,  leggesi 
che  il  Demanio  era  condannato  a  re- 
stituire entro  60  giorni  all'  ospedale  le 
venticinque  partite  di  rendita  indicate 
nella  liquidazione^  comprese  le  due  in 
lire  2048  l'una,  in  lire  777  l'altra,  do- 
vute  dall'erario  dello  Stato  in  disgravio 
del  comune  di  Palermo,  un  tempo  de- 
bitore delle  medesime  verso  la  corpo- 
razione dei  crociferi. 


Questa  aeniensa  fa  impomata  dal 
Demanio,  deduoendo  parecchi  gcavami 
nell'  atto  di  appello  e  ^giangendone 
dappoi  altri  due  nella  oomparaa  oon- 
cluBionale. 

Intorno  a  che,  la  corte  di  appello  di 
Palermo,  con  sentenza  31  marzo  1877, 
formulate  sei  distinte  quistioni,  ebbe 
a  risolverle  tutte  contro  il  Deoianìo. 

Il  Quale  ora  chiede  T  annulkunento 
della  detta  sentenza  per  questi  tre 
mezzi: 

V  Falsa  applicazione  e  violazione 
dell'  art.  486  del  Codice  di  proc.  cìf.  ; 
in  quanto  che  la  corte  di  appello  di- 
chiarò inammissibili  i  due  motivi  di 
appello  prodotti  nella  comparsa  con- 
clusionale, dicendo  che,  avendo  il  De- 
manio appellato  soltanto  da  alcuni  ca|» 
della  sentenza,  doveva  riteneiBi  avesse 
rinunciato  agli  altri;  mentre  ata  in  fatto 
che  egli  investi  col  suo  appello  tutta 
quanta  la  sentenza; 

2^  Falsa  applicazione  e  violazione 
dell'  art.  4  delta  legge  15  agosto  IS67 
'  insieme  all'art.  18  della  legge  7  luglio 
1866  ;  in  quanto  che  la  corte  dispose 
che  la  riversione  in  favore  dell'  ospe- 
dale doveva  estendersi  ai  giogali  della 
chiesa  e  della  sagrestia  e  ai  libri  dei 
crociferi  di  CasteTlamare  da  questi  a- 
cquistati  colle  rendite  annuali,  raeatre 
la  riversibilità  ordinata  dalla  testatrice 
principessa  Boccafiorita  era  limitata  alle 
rendila  e  al  patrimonio  lasciato  ai  cro- 
ciferi * 

y  '  Violazione  degli  art.  11,  12  e  36 
della  legge  7  luglio  1866,  in  quanto 
che  la  corte  cotnprese  nella  riversione 
le  due  partite  di  debito,  l' una  in  lire 
2048,  l'altra  in  lire  777,  del  comune  di 
Palermo  verso  i  crociferi,  addossate 
dappoi  all'erario  nazionale»  mentre  per 
virtù  della  le^e  del  1866  erano  rima- 
ste estinte;  la  corte  disse  che  nella  spe- 
cie non  tratta  vasi  di  devoluzione  a) 
Demanio,  ma  di  riversione  a  privati  per 
virtù  di  contratto;  ma  questo  argomento 
è  erroneo. 

Sul  i^  mezzo. 

Attesoché,  se  è  regola  certa  di  rito 
che  la  parte  soccombente  in  prima  in- 
stanza  reintegra  mediante  l'appello  la 
ccHitestazione  della  lite  nelle  stesse  con- 
dizioni ai  primi  giudici,  è  pur  certa 
r  altra  regola  che  per  tam  una  giusta 
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^plicasiooe  ddk  precedente  vuoisi  di- 
stifigaere  il  caso  in  cui  neli'  atto  itttro- 
dattivo  dell'  appello  siadosi  indicati  i 
eapi  della  sentensa  che  si  impvtgfìAj 
dall'altro  in  coi  nessitna  indicastone  di 
capi  siasi  Gatta.  Egli  e  soltanto  in  questo 
secondo  sapposto  che  l'appello  investe 
tatta  (jnaata  la  sentenza  e  devolve  ai 
giudici  di  aeoonda  istanssa  tutta  la  coti* 
tenenza  della  caosa»  maitre  nel  primo 
SQppofito  il  nuovo  esame  di  questa  vuol 
essere  tenuto  ristretto  alle  sole  parti 
cofititueuti  i  capi  della  sentenza  contro 
cai  fa  portato  gravame,  dovendosi  ri- 
tenere che  gli  altri  siano  stati  dall'ap- 
pellante accettati.  Ciò  si  rileva  in  modo 
evidente  dal  testuale  disposto  dall'art. 
486  ultimo  alìnea  del  Cod.  pr.  civ. 

Attesodiè  adunque,  daccnè  è  affer- 
mato dalla  sentenza  ora  denunciata  che 
il  Demanio  impugnò  mediante  appello 
la  sentenza  del  tribunale  di  Palermo 
6  settembre  1872,  non  in  nàodo  asso- 
luto e  indeterminato,  ma  relativo  e 
deteraiinato,  per  avere  specificati  i  capi 
che,  a  suo  avviso,  erano  erronei  e  in- 
giusti, non  può  dirsi  fondato  il  gra- 
vame ora  da  easo  lui  proposto  c(Hitro 


')  Le  conclusioni  del  Pubblico  Ministero 
risalivano  ai  principi  regolatori  della  ma- 
teria, e  si  compendiano  nei  seg-uenti  con- 
eeUi: 

u  II  doppio  esame  è  una  delle  leg^gi  fon- 
damentali del    diritto  e  dell'ordine   giudi- 
ziario. La  sentenza  di   prima  instanza,  in 
salito  al  primo  esame  della  controversia, 
non  forma  per  so  stessa  U  giudicato:  essa 
non  acquista  tal  forza,  se  non  dalla  libera 
ToioDtà  della  parte  soccombente,   la  quale 
Accetti  il  pronunziato  e  vi  si  acquieti  con- 
sentendo che  si  esegua  :  se  il  soccombente, 
nel  termine  a  tal  uopo  fissato,  nega  la  sua 
acquiescenza,  e  domanda  il  secondo  esame, 
domanda  che  si  fa  con  una  sola  e  sacramen- 
tale parola  -  appèllo  -,  cioò  a  dire,  rifiuto, 
impugno  come  erronea  ed  ingiusta  la  sen- 
tenza, tosto,  per  sola  virtù  di  tale  dichiara- 
zione, la  sentenza  cade  nel  nulla,  tutte  le 
ragioni  già  addotte  dall'appellante  nel  pri- 
mo esame  s'intendono  ripetute  e  trasferite 
nel  secondo  che  da  quel  punto  s'inizia;  e  la 
controversia  intera  torna  nello  stato  in  cui 
€ra  quando  se  ne  intraprese  il  primo  esa- 
me, secondo  che  si  esprime  col  noto  assio- 
ma per  cui  in  forza  dell'appellazione  res  re" 
vigttur  ad  terminog  litis  contestaiae;  ed  è  per 
<niesto  che  tutte  le  ragioni  già  recate  nel 
primo  esame  si  possono  anche  maggior- 
ante svolgere  nel  secondo,  purché  non  si 
^a  dai  confini  dell'azione  originariamente 
«itTodotta  in  giudizio. 

«  Ogni  al^a  cosa,  che  si  suole  aggiun- 


ta proBuncia  di  secondo  grado,  addebi* 
tandola  di  non  essersi  occupata  di  tutta 
la  materia  del  contendere,  per  avere 
trascurata  la  parte  che  formava  so1> 
biotto  dei  due  motivi  sviluppati  nella 
sua  oomparsa  conclusionale  letta,  all'u- 
dienza. La  quistione  di  diritto  sollevata 
con  questo  mezzo  è  vinta  dalla  qui* 
stione  di  fatto  sulla  quale  non  può  por« 
tare  alcun  sindacato  questa  Suprema 
Corte  di  merito.  Trattasi  di  un  ap- 
prezzamento delle  dichiarazioni  conte- 
nute  nell'  atto  di  appello  in  raffronto 
ai  capi  della  sentenza  impugnata,  e  so- 
pratutto dell'  apprezzamento  delle  es- 
pressioni della  parte  finale  e  riassuntiva 
dell'atto  di  appello.  £  questo,  fuor  d'ogni 
dubbio,  è  giudizio  tutto  di  mero  latto  % 
Sul  2^  mezzo. 
Attesoché  pure  senza  ragione  il  De- 
manio appunta  la  sentenza  denunciata 
di  falsa  applicazione  e  violazione  degli 
articoli  delia  legge  15  agosto  1867  e  del- 
la precedente  7  luglio  1866,  dedotte  a 
sostegno  di  questo  secondo  gravame; 
imperocché  la  corte  di  appello,  per  n- 
solvere  contro  il  Demanio  la  questione 
circa  il  vedere  se  i  giogali  della  chie- 


gere  negli  atti  di  appellazione,  si  attiene 
alla  comodità,  ad  una  maggiore  facilità  e 
chiarezza  p^  giudici,  e  più  spesso  non  è 
che  il  tornaconto  lieirappellante;  non  si  ap- 
partiene mai  all'essenza  dell'istanza  di  ap- 
pello. Si  compendieranno  i  fatti  prima  di 
riferire  la  sentenza  che  si  ricusa*  e  ricu- 
sata questa,  si  riassumeranno,  in  forma  di 
gravami  ossia  di  motivi  dell'appello,  le  ra- 
gioni che  già  l'appellante  deduceva  nella 
prima  ìn&tanza;  se  ne  aggiungeranno  anche 
delle  nuove  :  ovvero  l'appellante  richiamerà 
specificamente  quei  capi  che  intanto  gli 
paiono  i  più  evidenti,  riservando  generica- 
mente le  altre  ragioni  e  gli  altri  gravami; 
tutto  questo  non  muta  mai  e  non  modifica 
la  sostanza  della  cosa  :  se  la  parte  soccom- 
hente  nella  formula  essenziale  ha  dichiarato 
dì  ricusare  la  sentenza  senza  eccettuare  ve- 
runa parte  di  esso,  l'appello  (dice  la  leg^e) 
s'intende  proposto  contro  la  sentenza  in- 
tiera. Ora  che  avvenne  nel  caso  nostro?  Lo 
appellante,  narrati  in  compendio  i  fatti,  ri- 
ferito il  tenore  della  sentenza  pronunciata, 
dichiara  di  appellare  dalla  sentenza,  non 
già  da  uno  o  due  capi  della  medesima^  ma 
dalla  sentenza  in  genere  senza  indicazione 
di  capi.  Esposti  quindi  i  più  rilevanti  mo- 
tivi dell'appello  specificandoli  si  riserva  gè- 
nericamenie  di  aggiungerne  <7/^r» ,  e  oonchiude 
perchè  sia  revocata  la  sentenza  appellata. 
L'appellante  avrebbe  potuto  contentarsi  di 
questa  riserva  generica,  e  chiedere  senza 
più  la  revoca  della  sentenza  di  prima  istan- 
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sa  e  sagrestia  e  i  libri  dei  crociferi 
di  Castellamare  del  Golfo  fossero  op- 
pnr  no  compresi  nella  riversione  aper- 
tasi in  favore  dello  spedale  civico  di 
Palermo,  non  ebbe  a  fondarsi  sopra  al- 
cun testo  di  legge,  ma  sì  sopra  gli  atti 
della  causa,  sopra  le  precedenti  sen^^ 
tenze  intervenute  nella  medesima,  non 
che  sul  testamento  della  principessa 
Roccafiorita,  traendo  dall'esame  com- 
plesso di  tali  atti  e  documenti  la  con- 
vinzione che  un  siffatto  punto  non  po- 
teva più  formare  subbietto  di  contesta- 
zione, tanto  era  assodato  dal  contratto 
giudiziario,  dalla  cosa  giudicata,  e  an- 
che dall'esplicita  volontà  della  testa- 
trice,  che  le  suppellettili  della  chiesa  e 
sagrestìa  e  i  libri  di  cui  à  parola 
eranto  stati  creati  con  uno  speciale  le- 
gato della  principessa  testatrice  a  fa- 
vore dei  padri  crociferi  e  non  acqui- 
stati da  questi  con  danari  propri. 

Attesoché  adunque,  essendo  palese 
che  in  questa  parte  la  corte  di  merito 
ebbe  a  proferire  un  giudizio  di  crite- 
rio, l'autorità  di  questo  Supremo  Ordine 
non  può  essere  invocato  per  un  nuovo 
esame  sopra  l'ora  indicata  tesi. 


za;  perchè  fu  Bollecito  di  specificare  intanto 
una  parte  dei  motivi,  riservando  grli  altri, 
con  qiial  criterio  la  corte  si  avvisa  di  re- 
stringere rappèllazione  alle  materie  ricor- 
date nei  motivi  specificati?  Criteri  decrni  di 
questo  nome  con  ve  n'ha;  la  corte  cniuse 
gli  occhi  e  non  volle  vedere  la  riserva  ge- 
nerale delle  altre  materie,  che  pure  sta  scritta 
nella  conclusione  dell'atto  di  appello.  In- 
darno si  dice  chi*  la  interpretazione  del  giu- 
dice del  merito  cambia  in  nero- il  bianco 
incensurabilmente  davanti  la  Cassazione: 
per  dire  ciò»  si  richiede  innanzi  tratto  che 
Il  giudice  del  merito  avesse  il  diritto,  nel 
caso  proposto,  di  emettere  un  giudizio  di 
interpretazione  :  ora,  se  la  le«rge  stessa,  in- 
terpretando un  fitto  determinato,  prescrive 
al  giudice  di  dedurne  una  determinata  con- 
seguenza, non  è  più  lecito  al  giudice  d'in- 
terpretare diversamente  per  dedurre  una 
conseguenza  diversa.  L'articolo  486  ultimo 
alinea,  nel  supposto  di  una  sentenza  conte- 
nente più  capì,  fa  un'antitesi:  se  l'appellante 
nVM**a  soltanto  alcuno  dei  capi,  s'intende 
che  esso  abbia  accettato  gli  altri  capi:  che 
se  nega  di  acquietarsi  alla  sentenza  senza 
fare  indicazione  di  capi,  l'appello  s'intende 
proposto  contro  tutti.  Così  tutto  si  riduce 
sempre  a  verificare  il  più  semplice  di  tutti 
1  fatti  giudiziari.  Riferito  il  tenore  della 
sentenza,  che  si  denuncia  in  appello,  il  de- 
nunciante  limitò  egli  la  denuncia  a  soli  al- 
cun! capi? Oli  altri  non  inclusi  nell'appello, 
-cioè  nella  domanda  di  secondo  es&me,  re- 


Sul  8^  metjgo. 
Attesoché  manifestamente  fa  eno- 
neo  il  giudizio  che  la  corte  di  appello 
di  Palermo  pronunciò  sulla  questione 
che  riguarda  quest'ultimo  mezzo  del 
ricorso  :  awesnachò  essa  scambiò  il 
caso  di  riversibilità  dei  beni  de^li  enti 
soppressi  con  quello  di  devoluzione  di 
tali  beni;  mentre  la  differenza  tra  Pan 
caso  e  l'altro  ò  scolpitamente  indicata 
dall'art.  22  della  legge  7  luglio  1866. 
E  in  effetto  :  ivi  si  leffie  che  la  river* 
sibilità  si  verifica  in  favore  di  privati, 
e  la  devoluzione  in  favore  di  comuni 
od  altri  enti  morali  che  non  siano  ec- 
clesiastici. E  d'altronde  chiara  la  dif- 
ferenza tra  l'indole  giuridica  della  ri- 
versibilità  e  quella  della  devoluzione; 
poiché  se  tanto  l'una  che  l'altra  ha 
luogo  al  verificarsi  di  una  data  condi- 
zione, é  però  noto  che  la  riversi  bilità, 
come  quella  che  è  conseguenza  di  una 
sostituzione  fedecommissaria  da  un  in- 
dividuo  in  un  altro  indivìduo  di  una 
data  famiglia  stata  dalla  legge  abolita, 
si  esaurisce  col  ritorno  dei  beni  che  ne 
formavano  oggetto  alla  persona  che  per 
testamento  vi  era  chiamata,  rimanendo 


stano  accettati  e  passano  in  giudicato.  >I 
contrario  non  pose  egli  alcun  limite  ed  ap- 
pellò in  genere  dalla  sentenza  senza  fore  in- 
dicazione dei  capi?  Tutte  le  parti  della  sen- 
tenza sono  devolute  all'appello. 

«  La  Corte  Suprema  avvertirà,  oltre  l'e> 
rore,  l  pericoli  della  giurisprudenza  con- 
traria. Per  essa  una  corte  qualunque  non 
si  dà  per  intesa  della  generalità  di  una  ap- 
pellazione; cerca  e  dice  di  aver  trovato  m 
una  motivazione  facoltativa  elementi  e  con- 
ghietture  per  credere  limitata  l'appellazione 
a  certe  parti  della  sentenza  di  prima  istan- 
za; non  vede  o  Ange  di  non  aver  veduto 
nella  parte  finale  e  riassuntiva  detratto  di  a^ 
pello  la  clausola  con  cui  l'appellante  si  ri- 
serva ài  aggiungere  ai  motivi  già  specifi- 
cati anche  nltre  ragioni  (clausola  questa  eke 
può  essere  soppressa,  alterata^  ma  non  ragio- 
nevolmente apprettata);  e  in  questo  modo  la 
corte  si  erige  in  giudice  incensurabile.  Se 
non  avesse  negato  l'esistenza  dell'appello, 
ma  pronunziato  nel  merito,  il  suo  giudizio 
andava  ancora  soggetto  a  censura  in  sede 
di  Cassazione. 

«  Il  Pubblico  Ministero,  che  respin^ 
una  giurisprudenza  tanto  errata  in  diritto 
quanto  pericolosa  in  fatto  e  per  le  sue  pra- 
tiche conseguenze,  chiede,  anche  iter  tale 
rispetto,  e  per  formale  violazione  dell'arti- 
colo 486  ultimo  capoverso  del  Cod.  di  proc. 
civ.,  annullarsi  la  denunciata  sentenza  ». 
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i  medesimi  a  sua  Ubera  dispoBizione, 
mentre  la  devotozione  dei  beni  ai  co* 
moni  e  ad  altri  eoti  morali  più  che 
pei  testamento  avriene  per  opera  di 
legge,  poiché  è  dessa  che  ha  dato  vita 
ik  qnesli  enti  e  che  dispone  che  la  de- 
volozione  dei  beni  apertasi  in  loro  van- 
taggio possa  produrre  il  sao  effetto  an- 
che in  avvenire,  fino  a  ohe  tali  enti  Sa* 
ranno  da  essa  conservati  e  protetti. 

Attesoché,  certo  com'è,  che  la. fat* 
tispecie  presenta  il  caso,  non  di  river- 
abilità  di  beni  di  ana  corporazione 
religiosa  soppressa,  ma  di  devoluzione 
di  tali  beni,  poiché  i  medesimi  non 
debbono  passare  ad  un  privato,  ma  si 
ad  nn  ente  morale,  tale  essendo  l'ospe- 
dale civico  di  Palermo,  è  indeclinabile 
1  applicazione  dell'art.  36  della  ricor- 
data legge  7  Inglio  1866,  pel  quale  è 
formalmente  disposto:  V  che  riman- 
gono estinti  i  crediti  che,  appartenenti 
alle  corporazioni  religiose  soppresse,  fu- 
rono pesti  a  carico  dello  Stato  in  di- 
Bgiavio  dei  comuni  siciliani  col  de- 
creto prodittatoriale  17  ottobre  1860  ri- 
chiamato f^ol  reale  decreto  del  29  apri- 
le 1863;  2^  che  siffi^tti  crediti  non  sa- 
ranno computati  in  ogni  caso  di  de- 
Folozione  o  di  riparto  che  sia  stabilito 
dalla  presente  legge. 

Attesoché  pertanto  la  corte  di  me- 
rito non  poteva,  senza  disconoscere  le 
disposizioni  dei  sopra  citati  art.  22 
e  36,  dichiarare  che  le  due  rendite,  di 
£  2048  l'una,  di  £  777  l'altra,  prima 
pacata  dal  comune  di  Palermo  ai  pa- 
dri crociferi,  dappoi,  in  disgravio  di 
esso  comune,  dallo  Stato,  dovessero  ve- 
nire comprese  a  carico  del  Demanio 
nella  liquidazione  del  patrimonio,  già 
spettante  ad  essi  padri,  da  convertirsi 
ora  in  rendita  pubblica  a  favore  del- 
l'ospedale civico  a  coi  si  é  devoluto. 
Siffatti  due  crediti  rimasero  estinti  al 
pubblicarsi  della  legge  7  luglio  1866, 
per  ciò  che  il  patnmonio  della  casa 
religiosa  de'  padri  crociferi  soppressa 
passò  per  devoluzione  ad  un  ente  mo* 
rale. 

Per  questi  motivi: 
Respinti  il  P  e  il  2^  mezzo  del  ri- 
corso proposto  dal  Demanio,  cassa  pel 
*  mezzo... 
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Camgra  ^  wntiglio  •  Tribunale  correte  di  Forlì, 

Marani, 

Falsttà  -  BigflitU  eeMonlall  -  Spsndlziose  « 
Montla  falsa  •  Gosst gna  alla  autsrità  •  Indica- 
doni  sulla  provtnlsnza  -  Clrcolazloae  -  Cade  i\ 
pubblico  erodilo  equivalenti  moneta  •  Falsità  ri< 
conosciuta  •  Art.  328  e  331  dal  Codice  penala  - 
Pana  *  Reolusiona  o  carcera  -  Sailona  d'accusa  - 
Rinvio  al  tribunlo  -  Estimazione  di  casi  speciali. 

Chi  sckfUemente  spende  dei  biglietti 
consorziali  falsi  che  aveva  ricevuti  per 
veri,  non  commette  il  reato  previsto  dal' 
V  art,  327  del  Codice  penale,  che  pu^ 
nisce  colui  che  riceve  qualche  t/ioneta 
che  riconosce  falsa  senza  consegnarla 
agli  amministratori  delle  zecche  o  alle 
autorità  locali  e  senza  dar  loro  le  m- 
dicazioni  sulla  provenienza  della  me- 
desima,  ma  invece  commette  il  reato  di 
aver  rimesso  in  circolazione  carte  di 
pubblico  credito  equivalenti  moneta,  do- 
po averle  ricevute  per  vere  e  ricono^ 
scintane  poi  la  falsità,  reato  previsto 
dal  successivo  art.  331  e  punito  colla 
reclusione  o  col  carcere  secondo  i  casi. 

Spetta  alla  sezione  d*  accula  il  rin^ 
vio  del  giudizio  al  tribunale  correzionale 
in  seguito  a  speciale  estimazione  di  co^ 
desti  casù 

Il  procuratore  venerale  del  Re: 
Ritenuto  che  il  fatto  imputato  al 
Marani  sia  quello  di  avere  scientemeUi* 
te  speso  quattro  biglietti  consorziali  da 
cent.  50  falsi ,  che  aveva  ricevuti  ^«per 
veri. 

Che  codesto  fatto  non  cade  sotto  la 
disposizione    dell'  art.  327  del  Codice 

E  enaie,  poichd,  comunque  biglietti  di 
anca  a  corso  forzoso,  pure  non  sono 
moneta,  né  possono  essere  considerati 
propriamente  come  moneta.  Sono  in- 
vece carte  di  pubblico  credito  che  e- 
quivalgono  o  meglio  tengono  luogo  di 
moneta,  e  la  cui  falsificazione  e  falsa 
espensione  rientrano  nella  ipotesi  degli 
art.  329,  330  e  331  del  Cod.  pen. 

Che  la  pena  di  colui  che,  ricevute 
per  vere  codeste  carte  e  riconosciutane 
poi  la  falsità  le  rimette  in  circolazione, 
essendo  per  V  Bxt.  331  la  reclusione  o 
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il  carcere  secando  i  e€ui,  il  iìbvìo  del 
giudizio  al  tribunale  correzionale  non 
può  essere  ordinato  che  dietro  la  esti- 
mazione speciale  di  codesti  casi,  la  qua- 
le, non  fatta  dalla  camera  di  consiglio 
BuU'  erronea  considerazione  che  il  reato 
rientrasse  nella  ipotesi  deU^art.  327,  è 
mestieri  sia  fatta  dalla  sessione  di  accusa 
ai  termini  dell'art.  441  del  Codice  di 
proc.  pen. 

La  Corte:  adottando  i  motivi  di 
fatto  e  di  diritto  esposti  nella  requisì»' 
toria  del  P.  M.,  risolve  il  conflitto,  di- 
chiara la  causa  di  competenza  crimi- 
nale, ed  ordina  il  rinvio  alla  sezione  di 
accusa  di  Bologna,  perchè  estimi  la  spe- 
cialità del  caso,  ed  ordini  il  rinvio  dei 
giudizio  a  termini  di  legge. 


Sezione  eivile  16  agosto  1877;  n.  89S. 
lOBiLI  P.  ff.  •  BONASI  Eli  -  r.  1. 1URIN8LLI  (coicL  uiif.) 

FinaM9  (avv.  Foìktana)  • 
Solassi  Coitriola  (avv.  T^iAin). 

Registro  -  Donazioni  fra  coniugi  •  Premorienza 
del  donante  senza  figli  •  condizioni  sospensive  - 
Condizioni  risolutive  •  Legge  vigente  sui  regi- 
stro -  Esenzione  da  tassa  -  Leggi  napolltane  - 
Giudizio  censurabile  -  carattere  della  condi- 
zione -  Donazione  a  termine  o  sotto  condi- 
zione -  Irrevocabilità. 

Le  donazioni  reciproche  fra  coniugi^ 
subordinante  entrambe  alla  premorienza 
del  donante  senza  lasciar  figlia  conten- 
tengono  condizioni  sospensive  e  non  ri' 

r. 

'}  È  donazione  tnter  vivos.  e  quindi  ir- 
revocabilmente perfetta,  quella  che  costi- 
tuisce pel  donante  Tobbligrazione,  e  pel  do- 
natario il  diritto  della  cosa  donata,  sebbene 
&ì  ne  sia  sottoposto  Tadempimento  ad  una 
condizione  sospensiva  -  cass.  Firenze  ao  di- 
cembre l^na  Pieri  Nerli  -  Valteroni  [Legge 
xw,  1, 483).  Può  validamente  contrattarsi  una 
obbligazione  in  tempo  presente  da  avere  i 
suoi  effetti  dopo  la  morte  dell'obbligato  [ivi). 
È  Peffetto  della  condizione  sospensiva  nel- 
l'atto di  donazione  è  di  deferire  il  trapasso 
dei  beni  dal  donante  nel  donatario,  nnchò 
la  donazione  non  sia  adempita  (ivi). 

')  V,  cass.  Torino  %  giugno  186S  Termi- 
ni -  Pesci  e  Pompeo  (Monit.  dei  trio,  ix,  608); 
easB.  Napoli  TA  maggio  1S13  Ranieri  •»  Ra- 
nieri [Legjge  xiu,  1^  696). 

È  qiiistione  di  fatto  il  conoscere  se  la 
donazione  fatta  dal  genitore  allo  sposo  ed 
ai  figli  nascituTÌ  per  oausa  di  matP^m^nlo 


soiutwe  ^),  e  per  ciò,  al  verificarsi  é 
queste  sotto  Pimpero  deèVaUuale  legge 
sul  registro,  appUoar  deoesi  la  tassa 
dalla  medesima  stabiiita^  anMichè  andar 
esenti  dalla  Usuea  di  registro  «ps  confar* 
mità  deUe  leggi  neysoletane,  vigente  k 
quali  furono  stipuiate  le  donaeiom, 

È  giudizio^  non  eti  fatto  ma  di  di* 
ritto,  censurabile  in  cassazione,  U  dS' 
terminare  guai  sia  il  carattere  giuridico 
della  condizione,  se  cioè  trattasi  di  con' 
dizione  sospensiva  o  risobuioa  ^). 

La  donetzùmej  anche  per  le  abolite 
leggi  civili  napolitane,  è  suscettiva  di 
termini  o  di  condizioni  che  neprotrag^ 
gano  o  ne  sospendano  f  attuazione,  s^ 
bene  il  dimante  sicui  irrevocabilmente 
vinookUo  col  proprio  atto  ^). 

Fatto 

Nel  contratto  nuziale,  celebratosi  tra 
don  Tommaso  Caravita  principe  di  Si- 
rignano  e  la  signora  Caterina  Solazzi 
Castriota,  con  istramento  del  2  settem- 
bre 1847,  i  fatnri  sposi  si  fecero  nna 
reci]proca  donazione  nei  seguenti  ter* 
mini: 

«  Art.  7.  Inoltre  i  ripetuti  fhtarì 
€  sposi,  a  contempiazione  del  loro  mar 
«  trimonio,  vengoDo  a  farsi  reciproca 
4C  donazione. 

€  La  signora  Solazzi  dona  al  signor 
«  principe  di  Sirignano,  con  donazione 
4C  irrevocabile  fra  i  vivi,  la  metà  dei 
«  beni  che  si  è  costituita  in  dote.  Dona 
«  quindi  la  melÀ  dei  beni  che  lascierà 
«  al  tempo  di  sua  morte,  senza  che  tale 
€  donazione  di  beni  futuri  possa  per 

sia  cumulativa  o  disgiuntiva,  ed  è  perciò 
sottratta  all'esame  del  la  Corte  di  Cassazione - 
cass.  Napoli  2»  aprile  I81S  Addone  -  Addone 
{Legge  xiu,  1,  66-2;  Ga^sz.  del  Proe,  viii,  Wll 
Quando  si  cerca  di  definire  il  nome  di  un 
atto  si  versa  in  una  questione  di  diritto, 
auando  poi  si  cerca  di  sapere  rintcnzione 
ai  colui  che  il  fece  si  versa  in  una  quistìone 
di  fatto;  quindi  è  incensurabile  in  cassa* 
zione  la  sentenza  con  la  quale  i  giudici  del 
merito  hanno  esaminato  se  una  donazione 
riguardi  i  beni  presenti  e  futuri,  ovvero  i 
soli  presenti  -  cass.  Napoli  6  giugno  1B"W 
Valentoni  -  Valentoni  (Qturispr.  it.  xxvi,  639; 
Qiorn.  dei  tribunali  ni,  8*26). 

')  Conf.  casa.  Napoli  as  agosto  1S65  Gno- 
mo -  Ferrara  e  De  Giorgio  (J^i^^tf  v,  1,97*2). 
Però,  essendo  la  donazione  tra  vivi  irrevo- 
cabile, perfezionata  una  volta,  non  può  il 
donante  apporvi  leggi  o  condizioni  che  non 
siano  state  opposte  nello  stesso  atto  di  do- 
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oolla  «Iterare  l'iadole  della  d<»iamone 
precedete;  ohe  in  quanto  ai  beai 
preaeoti  è  ana  deoazione  iirevecabile 
tra  i  vivi,  no&  soggetta  alle  disposi* 
zioDi  de^U  art.  103»,  1040, 1048  delle 
Leggi  civili. 
<  Fer  reciprocaosa  il  BÌOKir  prioici* 

Sdi  Sirigaano  d(»ia  egtumnente  alla 
ita  sua  futora  sposa  dosila  Gate^ 
risa  Solazzi  Gastriota,  con  donazione 
ineyocabile  fra  i  vivi,  la  somma  di 
ducati  4,000,  dei  quali  si  dichiara  de- 
bitore della  etessa,  e  la  donatarìa  per 
ciò  avrà  diritto  ad  otteikere  il  paga- 
mento eoo  percepirla  sa  tatti  i  beni 
del  detto  si^or  principe.  Inoltre  le 
doDa  la  meta  d^h  altri  beni  che  esso 
prìncipe  lasoiei^  al  tempo  di  saa  mor- 
te, senza  che  del  pari,  come  si  è  det* 
U>  di  sopra,  la  donazione  dei  beni  fa- 
turi  possa  in  nalla  cangiare  gli  ef- 
fetti della  Drecedente  donazione  dei 
ducati  4,000,  che  deve  essere  repatata 
come  donazione  irrevocabile  fra  i  vivi, 
e  non  aggetta  alle  disposizioni  de- 
gli art  1(^9,  1040,  1048  delle  Leggi 
ciyili. 

5  Le  anzidette  reciproche  donazio- 
ni, tanto  dei  beni  presenti,  qaanto 
dei  beni  fatnri,  non  dovranno  pro- 
durre i  loro  effetti  che  nel  solo  caso 
in  cai  il  donante  premaoia  al  dona- 
tario senza  lasciar  figli  ». 
^  Nel  27  ottobre  1874  mori  il  prin- 
cipe di  Sirignano,  e  nel  29  marzo  dei- 
ranno  saccessivo  la  vedova  sienoxa  Ca- 
terina Solazzi  Castriota  riceve  l'avviso 
pei  pagamento  della  tassa  per  la  do- 
nazione fattale  dal  marito.  La  signora 
Solazzi  presentò  un  reclamo  in  via  am- 
ministrativa, ma  senza  profitto,  e  fa 
obbligata  a  versare  al  Demanio  la  som- 
ma di  £  2977.  20.  Nel  pagarla  essa  si 
nservò  di  ripeterla  giudizialmente,  e 
con  citazioni  del  27  settembre  e  10  no- 
vembre 1875  convenne  io  giudizio  rin« 
tendenza  di  finanza  per  la  reetitaziMie 
della  tassa.  La  Solazzi  sostenne  che  le 
condizioni  apposte  alle  donazioni  erano 
risolutive,  e  così  che  le  donazioni  istes- 


^ione;  di  consesruenza,  fatta  una  dona- 
tone fpavivi  a  favore  di  minopenne,  e  acqui- 
etato quindi  per  leg-pre  dal  padre  del  dona- 
«ri  il  diritto  di  usnfnitto  o  di  amministra- 
2iooe  delle  cose  donate,  è  nulla  la  condizione 


seHsi  erano  compiate  sotto  l'impero  delle 
antiche  leggi  «  rfaggivano  alla  tassa; 
La  Finanza,  per  converso,  sostenne  che 
le  condizioni  erano  sospensive,  e  che 
in  consegaeeiBa  la  donazione,  perfezio- 
nandosi sotto  la  legge  attaale,  doveva 
sottostare  alla  tassa  dalla  medesima  sta- 
bilita. 

Il  tribanaie  di  Napoli,  con  sentenza 
del  13  deoembre  187$,  accolse  la  di- 
manda dell'attrice.  Sull'appello  inter- 
posto dalle  'Finanze,  la  corte  di  Napoli, 
con  sentenza  pronunziata  il  10  e  pub- 
blicata il  19  aprile  1876,  confermò  quella 
del  tribunale. 

L'amministrazione  finanziaria  ricor- 
re in  cassazione,  per  violazione  degli 
art.  1158,  1172,  1168  del  Ood.  «civ.,  e 
degli  art.  18  e  154  del  decreto  legisla- 
tivo 14  luglio  1806,  e  del  decreto  18 
settembre  1874,  inquantoché  le  condii 
zioni  apposte  alla  recijuroca  donazione 
dei  due  sposi  neiristrumento  del  2  set- 
tembre 1847  debbono  considerarsi  come 
sospensive  e  non  risolutive  come  erro- 
neamente la  sentenza  ha  voluto  rite- 
nerle. 

Su  di  che  la  Oorte: 

Considerando  che  la  sentenza  de- 
nunciata ha  ritenuto  che  le  donazioni 
reciproche  del  principe  di  Sirignano  e 
di  donna  Catenna  Solazzi  Castriota,  ri- 
sultanti dal  contratto  nuziale  del  2  set- 
tembre 1847,  che  le  parti  vollero  pro- 
duttive dei  loro  effetti,  nel  solo  caso 
in  cui  il  donante  premorisse  al  dona- 
tario senza  lasciar  ngli,  debbano  rìguar«* 
darsi  come  sottoposte  a  condizione  ri- 
solutiva. 

Che,  nei  motivi,  la  sentenza  si  à 
limitata  ad  enunciare  che,  siccome  la 

Sremorienza  del  donatario  e  la  esist^iza 
ei  '  figli  avrebbero  revocato  il  dono, 
coA  la  condizione  non  poteva  conside- 
rarsi senonchà  come  risolutiva. 

Ohe,  del  resto,  non  si  comprende  co- 
me la  corte  d'appello  avrebbe  potuto  mo- 
tivare la  propria  sentenza  altrimenti 
che  risolvendo  la  questione  colla  que- 
stione, poiché,  se  vi  ha  caso  di  condi- 


apposta  poi  dal  donante  nel  suo  testamento, 
con  cui  voglia  privato  il  padre  del  detto  di- 
ritto di  usulVutto  e  di  amministrazione  • 
Messina  1  dicembre  1863  Puglia  e  Mancini  - 
La  Spada  {Legge  iv,  1,  164). 
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zione  così  evideatemente  e  neoesearia^ 
meate  sospenBÌva,  da  non  potere  asso* 
latamente  essere  coniìisa  col  termine  e 
colla  condizione  risolntiva,  gli  è  quello 
sul  quale  la  corte  stessa  era  chiamata 
a  statuire. 

Si  trattava  infatti  di  donazioni  re- 
ciproche, subordinate  entrambe  alla  pre- 
moriaiza  del  donante,  sicché  una  sola 
delle  due  poteva  avere  effetto,  e  cia- 
scuna di  esse  era  non  solo  sospesa  da 
una  condizione,  ma  affatto  eventuale 
fino  a  che  si  fosse  avverata  la  morte 
di  uno  dei  coniugi;  inijuantochà  fino  a 
quel  giorno  rimaneva  incerto  se  si  sa- 
rebbe attuata  la  liberalità  della  moglie 
verso  il  marito  o  quella  del'marito  ver- 
so la  moglie. 

Che  d'altra  parte  ò  tanto  meno  con- 
cepibile come  la  corte  d'appello  abbia 
potuto  ritenere  ohe  la  condizione  fosse 
risolutiva,  avvegnaché,  dovendo  giudi- 
care del  carattere  della  condizione  in 
relazione  all'applicazione  delia  tassa  sul 
registro,  avrebbe  dovuto  avere  sott'oc- 
chic  l'art.  13  del  decreto  legislativo  del 
14  luglio  1866,  nel  quale  è  testualmente 
disposto,  che  sono  considerate  quali  atti 
vincolati  a  condizioni  sospensive,  fra 
gli  altri,  le  liberalUà  d'ogni  specie  su- 
bordinate alla  eventualità  della  tnorte. 

Che,  a  sostegno  della  sentenza,  la 
parte  resistente  ha  addotti  due  argo- 
menti, e  cioè:  che  il  giudizio  della  cor- 
te d'appello  si  risolve  in  un  apprezza** 
mento  incensurabile  in  sede  di  cassa* 
zione;  che  le  disposizioni  della  legge  sul 
registro  debbono  essere  messe  in  rap 
porto  colle  leggi  sotto  l' impero  delle 
quali  le  donazioni  a-vennero»  e  cosi 
ooUe  abolite  Leggi  civili  napoletane,  a 
termici  delle  q^i  la  donazione  non 
ammetteva  condizioni  sospensive.  * 
Che,  rispetto  al  primo,  occorre  ap- 

Sena  avvertire  che  quando  si  tratti  non 
i  interpretare  il  senso  della  clausola 
inserita  neU'atto,  ma  unicamente  di  de- 
terminare il  carattere  giuridico  della 
condizione,  come  appunto  nel  caso  at- 
tuale, non  vi  ha  che  l'applicazione  pura 
e  semplice  di  un  criterio  di  diritto. 

Che,  rispetto  al  seconJo,  basta  ac- 
cennare che  se,  a  termini  delle  leggi  ci- 
vili, come  di  tutte  le  altre  legislazioni, 
il  donante  si  spoglia  attualmente  della 
cosa  donata  in  lavore   del  donatario^ 


ciò  deve  intenderei  nel  senso  die  il  do* 
nante  è  irrevocabilmente  vincolato  dal 

f>roprio  atto,  e  la  donazione  à  ineonoi* 
labile  con  tutti  i  mezzi  obbliqui  coi 
anali  lo  ste8s<i  donante  potrd>be  rece- 
ere  dalia  sua  liberalità,  non  ohe  la  do- 
nazione non  sia  suscettiva  di  termini 
o  di  condizioni  che  ne  protraggono  o 
ne  sospendono  l'attuazione;  die  d'altron- 
de gli  art.  816  e  868  delle  Leggi  civili 
riconoscono  espressamense  come  alla  do- 
nazione possano  essere  apposte  condi- 
zioni tanto  risolutive  che  sospensive; 
che  finalmente,  in  tema  di  liberalità  ri- 
sultanti da  contratti  matrimoniali,  a 
senso  degli  art.  1038  e  1048  delle  stes- 
se Leggi  civili,  le  donazioni,  sia  di  beni 
presenti  che  di  beni  futuri,  possono  es- 
sere subordinate  alla  premorienza  del 
donante,  e.  che,  ove  a  convincerne  non 
bastasse  il  testo  dei  citati  due  articoli, 
gli  insegnamenti  unanimi  della  dottrina 
e  della  giurisprudenza  renderebbero  im- 
possibile il  dubbio. 

Che  pertanto  la  corte  d'appello  di 
Napoli,  giudicando  che  la  donazione  in 
esame  era  sottoposta  a  condizione  riso- 
lutiva, e  cosi  che  s'era  perfezionata  sotto 
l'impero  delle  abolite  Leggi  civili,  per 
dedurne  che  sfugge  alla  tassa  reclamata 
dalle  Finanze,  ha  flagrantemente  violati 
tutti  i  testi  di  leggi  invocati  nel  ricorso. 
Per  questi  motivi:  cassa 


Sezitme  penale  26  ottobre  1877,  n.''  976. 

AUKITI P. .  FKRRERl  U  -  P.  H.  SAEISELLl  (coicL  nìL) 
Maswon»  (aw.  Montasto). 

Dogane  -  Amnistia  -  Decreto  2  ottobre  1876  - 
Condono  della  pena  -  Regiudicata  -  Contravven- 
zione -  Riparazioni  civili  -  Spese  processuali. 

L^  amnistia,  accordata  col  r.  de- 
creto  2  oUobre  i876y  condona  la  pena 
delC  ammenda  prommziata  con  sentenza 
passata  in  cosa  ^giudicata  per  cotitrav- 
venzione  doganale^  ma  rimane  salva 
razione  tanto  per  le  riparazioni  civiii  *) 
flìionto  per  le  spese  processuali. 

Massone  Edoardo,  condannato  dalla 
j  corte  d'appello  di  Genova,   con  sen- 

'j  Conf,  cass.  Torino  2-i  novembre  1811 
Berti  e  LisarelU  [Legge  x»,  i,  ;ibl;. 


LA  OORTM  3WEB1IA  I>I  SOMA 


207 


lenza  4  ottobre  1873,  alla  peaa  della 
molta  di  £  50,  come  colpevole  di  con- 
travvenzione doganale,  ricorse  alla  se- 
zione d'accusa  di  quella  corte,  perche 
in  base  alla  disposizione  dell'art.  830 
del  Cod.  di  proc.  pen.  volesse  dichia- 
lare  essere  applicaoile  in  sao  favore  la 
amnistia  concessa  con  regio  decreto  2 
ottobre  1876,  dichiarando  abolita  V  a- 
zione  peaale  salla  contravvenzione  di 
cai  nella  suaccennata  sentenza. 

La  sezione  d'accosa,  con  sentenza 
14  dicembre  1876,  dichiarò  senz'  altro 
condonata  la  multa  di  £  50  a  cui  il  Mas- 
sone Edoardo  fu  come  sopra  condan- 
nato. Nuovo  ricorso  del  Massone  alla 
lezione  d'accusa,  eoa  cui  fece  istanza 
perchè  si  compiacesse  emanare  decla- 
ratoria in  ordine  aUe  spese  giudiziali, 
siccome  comprese  nella  predetta  so- 
vrana ammistia. 

La  sezione  d'accusa,  con  altra  sen- 
tenza del  24  maggio  1877,  rigettò  il 
ricoiBo  del  Massone  per  l'esenzione  dal 
pagamento  delle  spese  processuali,  in- 

3nantochè  il  Massone  era  stato  con- 
annato  con  sentenza  passata  in  cosa 
giudicata  all'epoca  in  cui  venne  ema- 
nato ii  re^io  decreto  d'amnistia  2  ot- 
tobre 187o,  e  non  era  perciò  il  caso  di 
abolizione  dell'azione  penale. 

Il  Massone,  fatta  regolare  dichiara- 
zione di  ricorrere  in  cassazione  contro 
le  mentovate  sentenze  della  sezione 
d'accusa,  ha  dedotto  in  appoggio  del 
Buo  ricorso  il  sedente  unico  mezzo: 

Erronea  applicazione  del  n.*  4  ar- 
ticolo V^  del  regio  decreto  d'amnistia  2 
ottobre  1876,  e  dell'articolo  830  del  Cod. 
di  proc.  pen.;  inquantocbè  la  contrav- 
venzione ascritta  al  Massone  trovava- 
8i  indubitamente  annoverata  nella  di- 
sposizione del  suddetto  regio  decreto  ; 
6  però  ha  errato  la  sezione  d'accusa 
qpando  colla  prima  ordinanza  pronun- 
ciò semplicemente  il  condono  della 
malta  anziché  la  estinzione  dell'azione 
penale;  ed  ha  errato  quando  con  la  se- 

""  .  ....  HI      I    ■■      .     ■     ,  ■, 

*)  Per  bene  intendere  la  ragrìone  e  Plm- 
port;inza  della  lite,  p-iovi  ricordare  che,  ove 
?■  f  j^^p  dichiarato  che  col  decreto  del  com- 
aissfirio  Pepoli  la  cappellania  Taliani  fu 
^l'I'ressa,  l'investito  avrebbe  goduto,  vita 
fl'innte,  r intiero  usufrutto  dei  beni  com- 
POTj^ntiladote  dell' ente  soppresso,  in  forza 
^•i'art.  2  del  suddetto  decre^). 


conda  dichiarò  che  non  avesse  diritto 
alla  esenzione  dal  pagamento  delle 
spese  processuali,  contrariamente  allo 
spirito  ed  alla  lettera  dell'articolo  V* 
n.°  4  del  regio  decreto  d'  amnistia  e 
dell'articolo  830  del  Codice  di  proa 
penale. 

Sul  quale  motivo 
Attesoché,  trattandosi  nella  fatti- 
specie di  condanna  ad  una  pena  por- 
tata da  una  sentenza  passata  in  cosa 
giudicata,  bene  e  giustamente  abbia 
osservato  la  sezione  d'accusa  della  corte 
d'appello  di  Qenova  che  non  poteva 
essere  il  caso,  nell'applicazione  dell'am- 
nistia, di  abolizione  dell'azione  penale, 
ma  bensì,  e  solo,  di  condono  della  pena; 

Sei  che,  se  veniva  a  cessare  ogni  effettuo 
ella  pena  da  tal  condono,  non  ne  di- 
scendeva che  avessero  a  scomparire 
egualmente  gli  altri  effetti  della  sen* 
tenza,  la  quale  pur  sussisteva,  sia  per  le 
riparazioni  civili,  sia  pel  pagamento 
delle  sp3se  processuali,  come  in  pratica 
d'altronde  si  osserva,  ed  è  conforme 
alla  lecge  (art.  136  Cod.  pen.).  Il  mo- 
tivo adunque  non  regge  e  deve  essere 
respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


gfiirae  eÌTÌl«  20  dicembre  mi,  n.''  1142. 

IIR«OLIA  P.  P.  ed  bt.  •  P.  M.  PESCATORE  A.  G.  (conci,  diff.) 
Jiosn  (avT.  Cabosblli)  -  Finanza  (avr.  Boubdrt) 

Conversione  -  Benefici  semplici  -  Chiese  catte- 
drali -  Decreto  per  T Umbria  -Soppressione. 

Col  decreto  del  commissario  delC  Um* 
bria  in  data  ii  dicembre  i860  non  fu* 
rono  soppressi  i  benefici  semplici  delle 
chiese  cattedrali,  i  quali  perciò  sono 
soggetti  alla  conversione  ordinerà  colla 
legge  i5  agosto  1867  *). 

Con  rogito  7  gennaio  1613,  il  ca- 
nonico Tiberio  l^liani  fondava  nella 
cattedrale  di  Perugia,   coli' intervento 


Anche  il  decreto  di  Valerio,  commi Rsario 
delle  Marche,  non  soppresso  In  cappellanie 
delle  chiese  catto-hN'ili-  Ponipria  io  criuorno 
1815  Legori  ed  altri  -  Neri  ed  altri  [Boll. 
Legale  in,  2,  215);  cass.  Torino  13  aprile  ì8'm 
Cassa  ecclesiastica- Papalini  {Gazz.  deitrih, 
di  Qenova  xix,  2,  ni;  Oiurispr.  iv,  307J. 
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ed  approvazione  del  vescovo,  una  cap- 
pellania  perpetua  da  nommaTsi  TaHa- 
ni  a  somiglianza  di  altre  cappellanie 
perpetue  esistenti  nella  stessa  cattedrale. 

Dopo  pubblicato  nell'  Umbria  il 
decreto  dei  regio  commissario  Pepoli, 
11  dicembre  1860,  la  cassa  ecclesiastica, 
siccome  ritiene  la  corte  coll'impugnata 
sentenza,  non  si  mise  in  possesso  dei 
beni  dotalizi  di  (questa  cappellania,  ma 
fu  l'amministrazione  dei  Demanio  che, 
dopo  pubblicata  la  legge  15  agosto  1867, 
ritenendo  che  i  beni  di  questa  cappel- 
lania fossero  soggetti  a  rA)nver&ione,  ne 
prese  possesso.  Opponente  al  possesso  si 
rese  il  ricorrente  Annibale  riossi,  so* 
stenendo  che  la  cappellania  di  cui  era 
investito,  soppressa  per  virtù  del  de- 
creto Pepoli,  non  poteva  cadere  in  con- 
versione ;  e,  respinta  questa  opposizione 
dal  tribunale  di  Perugia,  con  sentenza 
del  22  di  decembre  1872,  l'appello  del 
Bossi  fu  dalla  corte  d'appello  di  Peru- 
gia rigettato  con  sentenza  del  14  di- 
cembre 1874.     • 

£  contro  questa  sentenza  che  pro- 
duce ricorso  per  cassazione  il  Rossi, 
sostenendo  la  violazione  dell'art.  2  del 
decreto  Pepoli  11  dicembre  1860,  e  per 
falsa  appUcazione  della  legge  15  ago- 
sto 1867. 

Da  parte  del  Demanio  si  è  presen- 
tato controricorso. 

In  diritto. 

Considerando  che  il  decreto  11  di- 
cembre 1860  del  commissario  straordi- 
nai'io  per  le  provincie  dell'  Umbria,  in- 
spirato al  concetto  che  aveva  informato 
la  legge  piemontese  29  maggio  1855, 
nel  preambolo  del'  decreto  medesimo 
ricordata,  non  comprese  nella  soppres- 
sione i  benefizi  semplici  delle  chiese 
cattedrali^  e  ne  aveva  ben  donde.  Si 
vollero  sopprimere  corporazioni  eccle- 
siastiche, capitoli  di  chiese  collegiate, 
benefizi  semplici  che  non  avevano  più 
ragione  di  esistere,  ma  non  era  ancora 
giunto  il  tempo  di  mettere  mano  ai 
canonicati  ed  ai  benefizi  delle  chiese 
cattedrali,  delle  quali  il  patrimonio  ec- 
desiastico  rimase  intatto  salvo  la  quota 
di  concorso.  Fa  la  legge  del  15  ago- 
sto 1867  la  prima  a  ridurre  i  benefizi 
delle  chiese  cattedrali,  il  che  vuol  dire 
che  prima  della  sua  pubblicazione  si 
trovavano  tutti  conservati  e  viventi.  E 


Euro  la  riduzione  dei  canonicati  e  dei 
enefici  delie  chiese  cattedrali  fece  tan- 
to dubitare  della  soppressione  dei  be> 
nefici  al  di  là  del  numero  stabilito  dal- 
l'accennata  le^e  15  agosto  1867,  che 
fu  necessario  rintervento  del  legislato- 
re, il  quale,  a  rimuovere  le  controver- 
sie ventilate  nel  foro,  dichiarò,  con  la 
legge  degli  11  agosto  1870  allegato  P, 
che  per  l' art.  6  delia  legge  15  ago- 
sto 1867  si  devono  ritenere  soppressi 
nelle  chiese  cattedrali  i  benefìci  cV  ec« 
cedono  il  numero  di  sei. 

Che  tanto  è  vero  di  non  essere  stati 
col  decreto  Pepoli  colpiti  da  soppres- 
sione i  benefizi  delle  chiese  cattearali, 
che  ordinata,  dalla  circolare  dello  ste^ 
commissario  straordinario  in  data  14 
dicembre  1860,  la  presa  di  possesso  dei 
benefici  soppressi,  fa  cassa  ecclesiastica 
non  procede  ad  alcun  atto  relativo  al 
possesso  del  benefizio  in  quistione,  e 
questo  iattd  prova  evidentemente  che 
nell'  Umbria  non  si  ritenevano  come 
soppressi  i  benefizi  delle  chiese  catte* 
drali. 

Cousidenmdo  che,  a  base  di  questi 

|>rincipi  e  dei  fatti  ritenuti  dalla  corte, 
a  sentenza  impugnata  si  sorregge,  non 
ostante  che  nella  motivazione  si  fossero 
esposti  concetti  non  abbastanza  corretti 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Saicne  pesale  13  lOTembre  1877,  i."*  112  (eoolilto}. 
GfllflUIRi  P.  •  P.  1.  DI  PALCO  P.  G.  •  SPKRi  (eouL  mìf) 

Sezione  d*accu»a  di  Cagliari  -  Trib.  corr.  di  yuoro. 

Ortu  e  Coi  Canu, 

Ferimento  "  Premeditazione  -  TrHiunale  corre- 
zionale  -  Incompetenza  -  Conflitto  -  Omlddie 
mancato  -  Dubbio  -  Elementi  del  retto. 

Il  tribunale  correzionale^  al  cui  giu- 
dizio fu  rinviato  V imputato  di  ferbnento 
conpremeditazione^  reatoprevisto  e  punito 
dairart.543  del  Codice  penale,  non  deve 
dichiararsi  incompetente  ed  elevare  U 
conftitlOy  nella  supposizione  che  si  tra^i 
invece  di  omicidio  maneatOy  se  dubbi  sior 
no  gli  elementi  necessari  a  costituire  un 
tal  reato. 

Il  procuratore  generale  del  Re  os- 
serva: 

Che,  sì  la  sentenza  della  sezione  d'ac- 
cusa che  quella  del  tribunale  correzio- 
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naie  non  discordano  dalla  legge,  né 
differenziano  tra  loro  nello  stabilire  gli 
elementi  necessari  a  costitaire  il  man- 
cato omicidio.  La  discordanza  sta  solo 
nella  estimazione  dei  fatti  speciali  della 
caosa  siccome  prova  di  codesti  ele« 
menti. 

Che  il  definire  se  in  nn  &tto  spe- 
ciale l'imputato  abbia  avnto  o  nò  l'in- 
tenzione di  accidere,  se  il  mezzo  ado- 
perato era  capace  a  produrre  quell'ef- 
letto,  e  se  le  circostanze  che  l'han  fatto 
mancare  siano  state  veramente  fortuite 
e  indipendenti  dalla  volontà  dell'agente, 
è  più  una  (jaistione  di  fatto  che  noa 
qnistione  di  diritto;  e  la  Corte  di  Cas- 
sazione non  potrebbe  altrimenti  risol- 
Tere  codesta  c^aistione,  per  la  risolu- 
zione dei  conflitti  di  competenza  >  che 
mercè  la  estimazione  dei  fatti  speciali 
della  cansa. 

Che  in  codesta  estimazione  i  criteri 
segniti  nel  caso  in  esame  dalla  sezione 
di  accnsa  per  escludere  il  mancato  as- 
sassinio sembrano  più  rispondenti  ai 
rìsnltamenti  del  processo  che  quelli  che 
sono  serviti  di  norma  al  tribunale  per 
ammetterlo.  Non  risulta  chiaro  in  ef- 
fetti essere  stata  intenzione  degli  ac- 
casati di  uccidere  il  Tolu,  tost^hò  si 
rifletta  che  essi  si  limitarono  a  ferirlo 
soltanto  a  colpi  di  pietra;  ma  si  asten- 
nero dallo  spegnerlo,  comunque  non  ne 
fossero  stati  da  alcuno  impediti  ;  e  se 
dop<)  averlo  percosso  lo  gettarono  nel 
fosso  Oroe,  resta  pur  dubbio  che  ciò  ab- 
biano fatto  coll'intenzione  di  ucciderlo, 
ed  ancora  più  che  il  mezzo  usato  fosse 
stato  adatto  all'omicidio,  tostochà  è  ri- 
masto provato  che  egli,  il  Tolti,  usci 
dal  fosso  a  sua  volontà  e  senza  bisogno 
deiraiato  di  alcuno,  e  nel  cadervi  non 
riportò  ferita  od  offesa  veruna. 

Che  in  questa  incertezza  di  fatto 
sarebbe  vano  il  fondare  un'  accusa  che 
mal  8i  sosterrebbe,  e  sarebbe  stato  pru- 
dente consiglio  del  tribunale,  anziché 
^^re  nella  elevazione  di  un  incerto 
conflitto  che  avrebbe  vanamente  indu- 
rata l'azione  della  giustizia,  compiere 
ugmdizio,  e,  nella  latitudine  della  pena 
che  la  legge  gli  lasciava,  proporzionarne 
Q  grado  e  la  durata  alla  gravezza  del 

X  ad  ogni  modo,  rimanendo  dab. 
dì  i  caratteri  del  mancato  omicidio,  la 


competenza  per  le  ferite  volontarie  è 
quella  dichiarata  dalla  sezione  d'ac- 
cusa. 

La  Corte:  adottando  i  motivi  in- 
dicati neUe  conclusioni  del  P.  M,  ri- 
solvendo la  quistione  di  competenza  in 
linea  di  conflitto,  dichiara  essere  la 
causa  di  conipetenza  correzionale,  per 
costituire  il  mtto  ascritto  agli  imputati 
un  ferimento  volontario  con  premedi- 
tazione, previsto  dall'art.  «543  del  Co- 
dice penale,  ed  annullando  perciò  la 
sentenza  dell'  8  agosto  1877,  neccita  la 
giurisdizione  del  tribunale  correzionale 
ai  Nuoro  a  conoscere  sul  fatto  in  que- 
stione. 


Mm  cirile  28  agosto  1877,  n.''  923. 

HRRIU  F.  ff.  -  B0NA8I  bt.  -  P.  M.  MARIVKLLI  (eanel.  uif.) 

Finanze  (aw.  Bourdbt)  -  Oelardi, 

Macinato  •  Guasto  al  contatore  -  Demanio  • 
Tassa  •  Lavoro   massimo  -  Giudizio   penale  - 

Contravvenzione. 

Il  mugnaio  che  non  denuncia  sv(òito 
il  gutisto  del  contatore,  durante  un  tal 
gìiasto,  deve  pagare  la  tassa  commisu- 
rata alla  media  giornaliera  del  lavoro 
massimo  del  molino,  quantunque  dal 
giudizio  penale,  istrutto  per  la  relativa 
contravvenzione,  siasi  potuto  dedurre  che 
il  contatore,  sebbene  guasto,  continuò  a 
funzionare  ^). 

Considerando  che,  avendo  il  legi- 
slatore jper  la  commisurazione  della 
tassa  sul  macinato  adottato  il  sistema 
del  contatore  meccanico,  doveva  prov- 
vedere al  caso  dei  guasti  dolosi  o  for- 
tuiti di  cotesto  meccanismo,  onde,  ve- 
nuto meno  il  modo  normale  di  accer- 
tamento, la  tassa  che  il  mugnaio  ri- 
scuote dai  contribuenti  non  avesse  nel- 
l'intervallo  a  devolvere  a  suo  profitto. 

Che  la  l^ge  v'ha  infatti  provveduto, 
ed  ha  distinto  il  caso  in  cui  il  mugnaio 
abbia  denunziato  il  guasto   del  conta- 


*)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema.  Giudicò  per  altro  in  senso  con- 
trario cass.  Napoli  28  ^ìiignio  1872  Bavaro 
[Legge  xii,  881).  F.  la  segruente  sentenza. 
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tore,   da  quello  in  cui  lo  abbia  diasi- 
malato. 

Che ,  nella  prima  ipotesi,  la  legge, 
desumendo  la  buona  fede  del  mugnaio 
dalla  solerzia  da  esso  mostrata  nel  ri- 
velare la  rottura,  ha  presunto  che  la  ma- 
cinazione sia  tìtata  continuata  nella  mi- 
sura normale;  nella  seconda  invece,  ar- 
gomentando dal  silenzio  dell'esercente 
che  egli  abbia  voluto  abusare  della  iner- 
zia del  contatore,  ha  presunto  che  egli 
abbia  spinta  la  macinazione  alla  mas- 
sima misura  comportata  dalla  forza  del 
palmento,  • 

Che,  in  coerenza  a  questo  concetto, 
la  legge  ha  disposto  che  nel  primo  caso 
la  tassa  debba  essere  ragmiagliata  alla 
media  giornaliera  della  ultima  quindi- 
cina, e  nel  secondo  invece  debba  es-' 
sere  commisurata  alla  media  giorna- 
liera del  lavoro   massimo  del  mulino. 

Che  questo  computo  della  quantità 
deUa  macinazione,  avvenuta  dorante  il 
guasto  del  contatore,  basato  sopra  un 
criterio  tanto  equo  e  ragiouevole,  co- 
stituisce una  presunzione  juris  et  de 
jure\  né  potrebbe  essere  altrimenti, 
poicliè,  mancata  la  indicazione  del  con- 
tatore, l'Amministrazione  non  ha  alcun 
mezzo  possibile  per  accertare  la  quan- 
tità reale  del  lavoro  fatto  dal  palmento, 
e  d'altronde,  ammettendo  l'esercente 
nei  singoli  casi  ad  un  accertamento  per 
via  di  congetture,  gli  avrebbe  aperta 
una  via  troppo  agevole  per  appropriarsi 
in  gran  parte  la  tassa  da  lui  inesora- 
bilmente riscossa  dai  contribuenti. 

Che,  ciò  stante,  la  corte  d'appello  di 
Palermo,  chiamata  a  giudicare  su  di  un 
caso  di  guasto  non  denunziato,  non 
avrebbe  potuto  esimersi  dal  sanzionare 
la  tassa  clie  era  stata  ragguagliata  sulla 
media  giornaliera  del  lavoro  massimo 
del  mulino,  e  non  avendolo  fatto  è  evi- 
dentemente incorsa  in  una  flagrante 
violazione  della  legge. 

Che  indarno  Ja  corte  d'appello  in- 
voca la  sentenza  resa  nel  giuaizio  pe- 
nale istrutto  a  carico  dell'esercente,  per 
dedurne  che  il  contatore,  sebbene  gua- 
sto, continuò  a  funzionare,  e  che  quindi 
la  tassa  deve  essere  ragguagliata  ai  giri 
da  e.sso  segnati. 

È  ormai  pacifico  nella  giurispru- 
denza, che  la  tassa  dovuta  per  la  ma- 
cinazione eseguita  durante  il  guasto  del 


contatore,  sia  essa  ragMagliata  alla  me- 
dia giornaliera  della  ultima  quindicina  o 
sia  commisurata  al  lavoro  massimo  dd 
mulino  secondo  le  due  ipotesi  previste 
dalla  legge,  non  cessa  rdai  di  tessere  la 
tassa  «normale  proporzionata  aUa  quan- 
tità del  lavoro  presunto,  e  non  perde 
quindi  mai  il  carattere  di  debito  civile. 

£  pacifico  del  pari  che  il  giudizio 
concernente  la  riscossione  di  detta  tassa, 
e  quello  riguardante  le  sanzioni  penali 
incorse  per  ragione  del  guasto  dall'eser- 
cente, procedono  parallelamente  e  non 
si  toccano  mai  appunto  perchè  rifletè 
tono  due  rapporti  essenzialmente  di- 
versi, e  cioè  l'uno  un  debito  civile, 
l'altro  una  responsabilità  penale. 

Queste  sole  considerazioni  avrebbero 
dovuto  dissuadere  la  corte  di  Palermo 
dal  porre  le  risultanze  del  giudizio  pe- 
nale a  fondamento  del  giuaizio    civile. 

D'altra  parte,  la  legge  non  riconosce 
che  due  soli  modi  di  accertamento  delb 
macinazione:  il  contatore  funzionante 
in  condizioni  normali,  e  la  quantità 
presunta  dall'art.  26  del  testo  unico  in 
caso  di  guasto  del  contat-ore;  e  poiché 
l'una  e  l'altra  maniera  di  accertamento 
ha  per  legge  il  carattere  di  uua  pre- 
sunzione  juris  et  de  jure,  non  è  lecito 
contrapporvi  un  altro  modo  qualsia^ 
di  commisurazione,  e  meno  che  mai 
quella  di  un  contatore  guasto,  e  che 
appunto  perchè  guasto  o  non  segna  af- 
fatto o  segnando  si  presta  alle  inter- 
mittenze volute  dall'esercente. 

Del  resto  la  corte  di  Palermo  sentì 
essa  stessa  come  fosse  inconcepibile 
l'idea  di  un  contatore  guasto  che  se- 
guisse regolarmente  i  giri  della  macina, 
e  mal  si  comprende  come  siasi  acquie- 
tata alla  considerazione  che  se  il  con- 
tatore agi  in  piit  o  in  meno  pel  guasto 
avvenuto  niun  danno  potè  risentirne 
la  Finanza. 

Per  tali  motivi:  caflsa... 
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itùm  òrik  S»  oUoki  t877,  ì.""  1010. 

mm  r.  •  massiri  ist.  ■  r.  i.  smii  (codoL  nnif.) 

Finanze  (avv.  CapoquìlDri)  -  Lama»na. 

Macinato  •  Omessa  denunzia  -  Guasfo  al  con- 
iatore •  Atti  esecutivi  -  Pagamento  di  tassa  - 
Macinazione  presunta  -  Contrabbando  -  Pena  - 
Sentenza  penale. 

Contro  il  mugnaiOf  che  omette  di  de» 
nunziare  il  guasto,  al  contatore,  Pam- 
ministrazìone  finanziaria  può  procedere 
agli  af'i  esecutivi,  per  ottenere  il  paga- 
mento  della  somma  dovuta  come  massi" 
ma  tana  per  presunta  macinazione  di 
contrabbando,  sebbene  non  sia  stata  in- 
fitta  alcuna  pena  con  sentenza  in  sede 
penale,  salvo  al  mugnaio  d*  impugnare 
k  liquidazione  presuntiva  ove  non  fosse 
fatta  secondo  le  norme  di  legge,  e  di 
dhrmtrare  che  nel  contatore  non  vi  fu 
alcun  guasto  *). 

Ritenuto  che,  constatata  nel  13 
ma^l^io  1874  dagli  agenti  finanziari  a 
carico  di  Lamanna  Ignazio  esercente  il 
molino  denominato  Pedrinaggio  nel  co- 
mane  di  Termini  la  contravvenzione 
di  omessa  denunzia  del  guasto  al  con- 
tatore apposto  ai  palmenti  1*  e  3-,  e 
data  coainnicazìone  dal?  intendenza  di 
Finanza  all'esattore  locale  dell'elenco 
portante  la  somma  che  Lamanna  do- 
veva pagare  per  tassa  di  macinazione 
calcolata  sulla  base  del  massimo  lavoro 
a  sensi  degli  art.  5  e  G  della  legge  7 
loglio  1868,  egli  intanto  che  pa^ò  la 
complessiva -somma  di  £  1700.  87  per 
la  quale  gli  venne  fatta  ingiunzione, 
con  atto  d'usciere  22  maggio  stesso  citò 
l'intendenza  dinanzi  il  tribunale  di  Ter- 
Kiini  per  sentire  dichiarare:  che  non 
si  poteva  agire  esecutivamente  per  la 
somma  di  £  757.  39  chiesta  a  titolo 
^i  massima  tassa  per  presunta  maci- 
nazione di  contrabìiando,  perchè  una 
siffatta  tassa,  essendo  una  pena,  non 
poteva  essere  dovuta  Be  non  dopo  fosse 
stata  inflitta  con  una  sentenza  m  sede 
penale. 

Ritenuto  che  a  q^uesta  opposizione 
Qel  Lamanna  fece  diritto  non  tanto  il 
tribunale  che  la  corte  di  appello  di  Pa- 
^^0  con  sentenza  6  marzo  1876. 

'}  Si  consulti  la  sentenza  precedente. 


Ritenuto  che  Vot&  indicata  sentenza 
viene  impugnata  dalPamministrazione 
delle  Finanze,  per  violazione  degli 
art.  5,  6  e  17  della  citata  legge  7  lu- 
glio 1868,  non  che  degli  art.  60,  54  e 
56  del  regolamento  1  aprile  1870  nu* 
mero  5596. 

Intorno  al  quale  ricorso: 

Attesoché  qualunque  legge  tributa- 
ria, per  raggiungere  il  suo  scopo,  che 
è  di  provvedere  agli  urgenti  bisogni 
dello  Dtato,  deve  fornire  m  sé  i  mezzi 
della  pronta  sua  esecuzione.  Al  quale 
effetto,  intanto  che  ad  ovviare  qualunque 
sospeneione  nel  pagamento  della  tassa 
per  la  quale  è  fatta  ingiunzione,  deve 
essere  informata  al  precetto  solve  et  re- 
pete,  deve  provvedere  a  rimuovere  le 
arti,  colle  quali  il  contribuente  tentas- 
se di  sottrarsi  all'obbligo  suo. 

Attesoché  tra  le  l^gi  di  imposta, 
nella  compilazione  delle  quali  era  ne- 
cessario un  accurato  studio,  certamente 
fu  quella  del  7  luglio  1868  relativa  alia 
tassa  sulla  macinazione  dei  cereali  per- 
ché, costretto  il  legislatore  a  determi- 
nare in  via  di  resola  la  quantità  della 
materia  imponibile  mediante  un  con- 
gegno meccanico,  e  ad  affidare  la  cu- 
stodia del  medesimo  e  la  ^esazione  del- 
l'imposta al  mugnaio,  poteva  questi, 
per  guasti  accidentali  o  volontari  nel 
contatore,  defraudare  la  tassa  dovuta 
riducendola  ad  una  somma  minore  di 
quella  a  lui  pagata  dal  contribuente. 

A  ttesoohè  a  prevenire  questo  dan- 
no furono  dettati  ^li  art.  5  e  6  :  pei 
quali,  preveduto  ohe  pel  guasto  al  con- 
tatore non  si  possa  dall'agente  finan- 
ziario, colla  scorta  della  indicazione  del 
numero  dei  giri  della  macina,  procedere 
alla  valutazione  effettiva  della  tassa  ri- 
scossa dal  mugnaio,  fu  disposto  il  modo 
di  una  valutazione  presuntiva  da  deter- 
minarsi col  ragguagliare  la  tassa  alla 
ragione  media  o  massima  del  lavoro 
(fìtto  dalb  macina  nel  tempo  trascorso 
dal  momento  dell'ultima  verificazione 
•a  quello  in  cui  il  ffuasto  del  contatore 
-fu  rilevato,  seooonao  che  il  mu^aio 
avrà  dato  o  no  immediata  notisia  di 
un  t^ìe  guasto. 

AUesochè  la  nagione  della  difterenaa 
nella  misura  in  via  presuntiva  della  tas- 
sa fu  .sicaiatfncnte  questa  che,  mentre 
daL£Etito  della,  dsmmcìa  per  parte  del 
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magliaio  del  giiasto  avvenuto  n«^l  con- 
tatore sorge  una  presunzione  di  buona 
fede  che  esclude  abbia  egli  voluto  trar- 
re vantaggio  in  danno  (fell'erarìo,  dal- 
Tommessa  denuncia  per  contrario  sca- 
turisce una  presunzione  di  mala  fede 
che  induce  a  ritenere  che  il  mugnaio, 
approfittando  della  circostanza  cne  il 
contatore  non  segna  i  giri  della  maci- 
na, abbia  foraata  questo  al  maggiore 
lavoro  possibile  per  far  sua  una  mag- 
giore quantità  della  tassa  di  macina- 
zione anticipatamente  riscossa  dall'av- 
ventore. 

Attesoché  le  soprarìferite  disposi- 
zioni, chiare  e  precise  nella  parola  e 
nello  spirito,  tolgono  qualunque  dub- 
bietà  circa  la  loro  portata  giuridica,  la 

anale  tutta  si  riassume  nel  concetto 
ominante  della  legge  ;  vide  a  dire , 
pronta  e  immanchevole  esazione  della 
tassa  di  macinazione,  sia  che  il  conta- 
tore abbia  o  no  funzionato.  E  per  vero, 
un  contrario  sistema,  oltreché  avrebbe 
spesso  reso  illusorio  questo  provvedi- 
mento finanziario,  sarebbe  stato  un  ec- 
citamento al  mugnaio  a  non  custodire 
bene  il  contatore  ed  anche  ad  alterarlo 
per  riuscire  a  sottrarre  allo  Stato  la 
tassa  dovuta. 

Attesoché  pertanto  é  certo  che,  af- 
fermato con  verbale  degli  agenti  finan- 
ziari il  guasto  del  contatore,  il  mugnaio 
non  può  ricusarsi  al  pagamento  della 
tassa  di  macinazione  pei  giorni  in  cui 
il  contatore  non  ha  agito,  ma  deve  ver- 
sarla subito  nella  quantità  di  cui,  die- 
tro liquidazione  fatta  coi  criteri  sopra- 
indicati, gli  viene  dato  carico  nell'e- 
lenco dall'ingegnere  provinciale  compi- 
lato non  almmenti  che  il  montare  della 
tassa  fosse  stato  desunto  dai  giri  se* 
guati  dal  contatore.  Per  V  esazione  di 
una  siffatta  tassa  compete  alle  Finanze 
Fazione  civile,  tanto  contro  il  mugnaio 
che  fece  la  denunzia,  quanto  contro  l'al- 
tro che  la  ommise.  Solamente  costoro, 
adempiuto  il  precetto  «  solve  et  repete  », 
potranno  impugnare  la  liquidazione  pre- 
suntiva ove  non  fosse  stata  &tta  se- 
condo le  norme  dalla  legee  prefinite, 
ed  inoltre  il  mugnaio,  che  m  sottoposto 
alia  tassa  massima  per  ommessa  de- 
nuncia, potrebbe  assumere  di  dimostrare 
che  nel  contatore  non  vi  fu  alcun  gua- 
sto. U  esercizio  di  questo  diritto  di  op- 


posizione non  può  essere  tolto  al  mu- 

Suaio  dal  processo  dagli  agenti  compi- 
ito,  perchè  la  prova  costituita  da  un 
tale  atto  e  di  quelle  che  per  l'indole 
loro  debbono  cedere  a  prova  contraria. , 
Attesoché  a  sospendere,  per  parte  del 
mugnaio  che  non  aenunciò  il  guasto  del 
contatore,  l'immediato  pagamento  della 
tassa  massima,  non  può  valere  l'obbietto' 
che  una  tale  ommissione,  essendo  dal- 
l'art.  16  levata  a  reato,  é  necessario  che 
in  sede  penale  sia  prima  accertato  il 
fatto  materiale  del  guasto  al  contatore; 
in  altri  termini,  che  l'esercizio  delPa- 
zione  penale  debba  precedere  quello  del» 
r  azione  civile.  Imperocché,  senza  punto 
fermarsi  sopra  la  considerazione  della 
sentenza  denunciata,  che  la  tassa  m^- 
sima  di  cui  é  parola  tiene  l'indole  di 
una  pena,  poiché  di  questa  considera- 
zione é  evidente  la  erroneità,^  è  certo 
che  nessuna  connessità  giuridica  esiste 
tra  la  ragione  da  cui  muove  nella  specie 
1'  azione  civile  e  quella  che  informa  la 
azione  penale,  stando  per  l'una  nella 
necessita  della  pronta  esazione  della  tas- 
sa, per  l'altra  nella  repressione  di  un 
reato.  In  breve:  colla  sanzione  penale 
decretata  nell'  articolo  16 ,  anzicaè  so- 
spendere comunque  l'effetto  della  san- 
zione civile  staoilita  nel  precedente 
art.  6,  si  volle  avvalorare  questa  col 
prevenire,  per  quanto  fosse  possibile,  la 
applicazione  di  quella,  reagendo  colla 
minaccia  di  una  pena  contro  la  negli- 
genza del  mugnaio  a  denunciare  il  gua- 
sto del  contatore. 

Attesoché,  dalla  separazione  dì  que- 
ste due  azioni  e  del  contemporaneo  e- 
sercizio  delle  medesime  nella  rispettiva, 
sede  civile  e  penale,  si  trae  una  ulte- 
riore prova  nelle  disposizioni  dei  rego- 
lamenti sulla  legge  della  macinazione; 
avvegnaché,  percorrendo  tali  disposizio- 
ni, 81  rileva  che  nel  caso  di  ommessa 
denuncia  di  guasto  al  contatore  l'agente 
finanziario  deve  procedere  tosto  alla 
liquidazione  della  tassa  massima  ;  che 
dei  montare  di  questa  deve  subito  dare 
avviso  al  ricevitore  incaricato  dell'esa- 
zione della  medesima  ;  che  per  Tappli- 
cazione  della  multa  si  &  istanza  al  pò  • 
tere  giudiziario  ;  che  intorno  a  questa 
multa  prima  che  sia  applicata  è  am- 
messa la  transazione;  che  la  somma  e- 
satta  per  multa  va  per  due  terzi  divisa 
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tra  gli  agenti  che  scopersero  la  con- 
travvenziona  Onde  viejpiù  appare  come 
razicoe  civile  e  l'azione  penale  sor- 
benti dall'ommessa  denuncia  del  guasto 
ìeì  contatore  furono  disciplinate  in  modo 
ia  tenerle  di^iunte  e  indipendenti  Tuna 
dall'altra  al  fine  che  il  loro  esplicamento 
possa  aver  luogo  ad  un  tempo  per  rag- 
giungere lo  scopo  a  cui  rispettivamente 
mirano. 

Attesoché  in  fine  più  specioso  che 
solido  è  l'argomento  che  contro  la  ri- 
solozione  ora  data  circa  la  posta  tesi 
si  oppone  col  dire  che  potrebbe  80i]gere 
una  contrarietà  tra  il  giudizio  civile  e 
il  giudizio  penale,  in  quanto  che  quello 
potrebbe  affermare  il  guasto  del  con- 
tatore e  l'ommessa  denuncia,  e  questo 
escladore  il  guasto  sull'  ommessa  denun- 
cia del  quale  fondava  la  imputazione.  E 
ìq  effetto,  allegare  inconveniéns  non  est 
solcere  dubium,  e  il  dubbio  circa  il  punto 
controverso  sta  nel  vedere,  se  il  legi- 
slatore volle  o  no  separare  le  due  azioni 
civile  e  penale,  per  modo  che  quella 
non  fosse  subordinata  all'esito  di  questa, 
e  di  guisa  che  potessero  ambedue  esse- 
re poste  ia  moto  contemporaneamente; 
e  cotesta  volontà  del  legislatore  è  chia- 
rita in  modo  evidente  per  le  discorse 
ragioni. 

Che  pertanto,  fosse  pure  che  si 
potesse  verificare  la  supposta  contrarietà 
di  giudicato,  dal  momento  che  onesta 
non  potè  non  essere  preveduta  aal  le- 
gislatore, e  che  nella  medesima  non  trovò 
aoa  sufficiente  ragione  per  trattenerlo 
dal  disporre  come  fóce,  è  necessario  con- 
formarsi al  precetto  della  l^ge. 

Per  questi  motivi:  cassa 


'ì  Ecco  la  requisitoria  del  Procuratore 
generale  della  Corte  Suprema: 

3  Visto  il  rapporto  del  procuratore  ^- 
T&le  del  Re  presso  la  corte  d'appello  delle 
'ilahrie,  col  quale,  rilevando  da  una  parte 
It  arti  adoperate  dal  parenti  deg'li  accusati 
lei  corso  oeirinfziato  friudizio  per  sedurre 
1  testimoni,  e  tentare  di  scuotere  e  far  va- 
ti'Iarc  la  imparzialità  dei  giurati,  e  dall'ai- 
'M  le  condizioni  deiropinione  pubblica  lo- 
:  (ile  che,  attesa  la  eausale  del  reato,  pos- 
[tOQo  far  temere  della  rettitudine  del  giù- 
•«zio;  si  fa  a  richiedere  il  rinvio  delle  due 
:au8«,  dell'assassinio  per  mandato  e  della 
r£ils&  testimonianza,  dalla  corte  di  Reggio 
■i&i  altra  corte  di  assise  fuori  il  distretto 


8mne  p«nk  21  Mttabn  1877,  i."*  1S4 
(renisiiraa  i  caBia) 

8ILU  P.  ff.  •  DI  CISARI  Kit .  P.  M.  H  FALCO  P.  CI. 

(mmI.  uif.) 

Axzarù,  La  Caca,  Morrà  9  Calabro. 

Sospszlona  ìsgHtima   -  Opinione   pubblica  - 

Rinvio  della  causa  -  Pressioni  •  Intimidazioni 

-  Convincimento  -  Maggioranza  -  Probità  - 

Fermezza  -  integrità  dal  giurati. 

Malgrado  le  ingiuste  od  eccessive 
preoccupazioni  della  pubblica  opinione, 
non  è  il  caso  di  rinviare  la  causa  cri- 
mimile  ad  altra  corte  d'assise  fuori  il 
distretto  della  corte  cP  appello,  qualora 
non  si  abbia  fondato  timore  di  pressioni 
o  intimidazioni  contro  il  libero  convin» 
cimento  dei  giurati,  e  la  maggioranza 
di  questi  sia  composta  di  uomini  probi 
sulla  fermezza  e  integrità  dei  quali  si 
possa  ragionevolmente  contare. 

Le  Corte  di  Cassazione,  sulla  ani- 
forme  requisitoria  del  Procuratore  ge- 
nerale ^),  rieetta  la  domanda  della  ri- 
messione della  causa. 


Sezione  cirile  16  agosti  1877,  n.''  892. 
KOBILK  P.  ir.  •  TOSI  Ili. .  P.  il.  MAUNILLl  («rad.  uìL) 

Masotti  (aTY.  SàLOia)  -  Finanze  (avv.  Tbioli). 

Ricchezza  mobile  •  Sentenza  •  Quitlloni  propo- 
•te  -  Giudizio  di  merito  -  Sospensione  -  Sus- 
sistenza del  reddito  -  Categoria  •  Motivazione  - 
Questione  Indecisa  •  Sconto  di  cambiali  -  Pro- 
va -  Decisioni  concordi  ammlnisbrative  -  Pre- 
sunzioni Juris  et  do  Juro  -  Prova  contraria  - 
Presunzioni  gravi  •  Apprezzamento  dei  giudici  - 


della  corte  d'appello  delle  Calabrie,  dove  le 
passioni  non  siano  sì  vive  e  così  risentite. 

«  Visti  i  documenti  uniti  al  detto  rap- 
porto, dai  quali  si  rileva  che,  malgrado  certe 
ingiuste  o  eccessive  preoccupazioni  della 
pubblica  opinione,  non  si  ha  fondato  timore 
di  pressioni  o  intimidazioni  contro  il  libero 
convincimento  dei  giurati,  e  la  magp'ioranza 
di  questi  è  altresì  composta  di  uomini  probi 
sulla  fermezza  ed  integrità  dei  quali  si  può 
ragionevolmente  contare. 

a  Visti  gli  art.  -766,  Iffì,  T70  e  TIl  del 
Cod.  di  proc.  pen. 

«  Chiede ». 


p»  J'^Al.CO. 
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Presunzioni  Juris  -  Prova  tofHinoiiiaio  -  Resti- 
tuzione di  tributi  -  Ricorso  al  potere  giudizia- 
rio -  Difesa  del  contribuenti 

La  sentenza  che,  osservato  Vordine 
logico  delle  questioni  proposte  dalV  ap^ 
pellante,  sospende  il  giudizio  di  merito 
stilla  sussistenza  e  categoria  del  reddito 
soggetto  a  tassa  di  ricchezza  mobile  e 
sul  quale  cadeva  la  contestazione,  non 
ha  diuopo  di  accennare  i  motivi  della  que* 
stione  lasciata  indecisa,  se  il  reddito 
proveniente  da  sconto  di  cambiali  debba 
provarsi  dalle  Finanze, 

La  sentenza,  che  alle  concordi  deci» 
sioni  delle  comynissioni  comunale,  prò* 
vinciate  e  centrale,  attribuisce  il  valore 
non  di  presunzioni  juris  et  dejure,  con- 
tro le  quali  non  è  atnmessa  cUcuna  pro- 
va contraria,  ma  di  gravi  presunzioni 
abbandonate  al  prudente  apprezzamen- 
to dei  giudici  e  contro  le  quali  ammette 
la  richiesta  prova  testimoniale,  sebbene 
le  abbia  impropriamente  chiamate  presun- 
zioni juris  *),  non  crea  arbitrariamente 
una  nuova  presunzione  legale,  riconosce 
invece,  con  tutta  legalità,  esser  debito  di 
chi  domanda  la  restituzione  dei  tributi 
indebitamente  pagati  d'addurre  la  prova 
contraria,  senza  per  ciò  rendere  di  niun 
effetto  il  ricorso  al  potere  giudiziario 
per  le  questioni  decise  in  via  ammini- 
strativa, né  precludere  Cadilo  alla  legit- 
tima difesa  dei  contribttenti  '). 

Fatto 
L'agente  delle  imposte  in  Padova, 
per  Fanno  1875,  inscrisse  Pietro  Ma- 
sotti  nei  moli  della  tassa  di  ricchezza 
mobile  pei  proventi  di  £  2000  per  l'e- 
sercizio della  sua  sartorìa  e  vendita  di 

*]  Non  è  proponibile  avanti  la  Corte  Su- 
prema l' errore  nelP  estimazione  delle  pre  • 
sunzioni  -  cass.  Firenze  IS  febbraio  1809 
Pa^ni  -  PagUTìì  {Annali  in,  103J,  2  mag- 
g'io  1874  Mi  coli  e  Paschiossis  -  Fallimento 
Ciani  {Monìt.  di  Venezia  m,  401),  20  magr- 
grio  ISQl  Pagliano  -  Àrduni  e  comp.  [Qaxz. 
dei  trio .  di  Genova  xix,  1,  598).  Ed  il  bilan- 
ciare quale  sia  il  magr^iore  o  minor  peso 
che  in  ragione  delle  particolari  circostanze 
del  caso  aver  possa  una  presunzione,  ò  qui- 
stione  di  fatto  abbandonata  al  criterio  dei 
giudici  del  merito  -  casa.  Torino  15  mag> 
pio  lftC-7  Cabibi  -  CalUgaris  [&azt.  dei  trio, 
di  Genova  xix,  2,  222).  V.  cass.  Torino  26 
luglio  1861  Assicurazioni  della  marina  mer- 
cantile -  Frasinelli  {Giurispr.  it.  xix,  520; 
Giurispr.  tv,  548),  28  maggio  1868  Levi-E- 


stofie,  di  £.  870.  26  per  mutai  ed  al- 
tri crediti,  e  di  £  3000  per  operazioni 
di  credito,  sconto  di  cambiali.  Ricorse 
il  Masotti  alla  commissione   comanale 

Ser  la  radiazione  di  quest'ultimo  red- 
ito, che  diceva  inesistente;  poscia  alla 
commissione  provinciale;  ed  anche  aUa 
commissione  centrale;  e  da  tutte  i  snoi 
reclami  furono  respinti. 

Nel  19  luglio  1875,  citò  la  inten- 
denza di  Finanza  al  tribunale  di  Pa- 
dova^ al  quale  dimandò  che,  dichiarato 
né  sussistente  né  imponibile  l' attri- 
buitogli provento  di  £  2000  per  ope- 
razioni di  credito,  fosse  eliminato  dal 
ruolo  della  imposta,  colla  condanna  della 
r.  intendenza  a  restituirgli  le  tasse  pa- 
gate, e  quelle  che  dovessse  pagare  pen- 
dente il  giudizio,  e  nelle  spese. 

La  intendenza  di  Finanza  oppose  in 
via  preliminare  la  eccezione   d'incom- 

Eetenza  ratione  materiae,  ed  in  via  su- 
ordinata  che,  provata  essendo  dalle 
informazioni  assunte  dalle  commissioni 
provinciale,  comunale  e  centrale  la  soa- 
sistenza  della  rendita  controversa,  unico 
mezzo  di  prova  che  poteva  essere  dato 
dalla  pubblica  amministrazione,  le  do- 
mande del  Masotti  doveano  essere  re- 
spinte. 

Il  tribunale,   con  sentenza   delli  23 

Ìmbbiicata  il  29  decembre  1875,  respinta 
a  eccezione  di  incompetenza,  accolse  la 
domanda  del  Masotti,  compensate  le 
spese. 

La  intendenza  di  Finanza  interpose 
appello  in  via  principale;  il  Masotti  in 
via  incidentale.  La  intendenza  dimandò 
la  riparazione  della  sentenza  appellata 
e  la  condanna  del  Masotti  in  tutte  le 
spese;  e  questi  la  conferma  della  sen- 

stivan,  Colombier  e  Giordano  [Giurispr.  it. 
XX,  519;  Gazz.  dei  trio,  di  Genova  xx,  -2,  -253; 
Giurispr.  v,  4S5;  Annali  u,  196). 

•)  La  corte  d*  appello  di  Venezia,  colla 
sentenza  impugnata,  ritenne  che  f*  i  g^ìu- 
dizi  delle  commissioni  amministrative  co- 
stitiiivano  una  presunzione  l'uris  della  sus- 
sistenza del  reddito,  e  del  debito  deila  im- 
posta  che  faceva  ricadere  sul  contribuente, 
che  reclamava  in  giudizio  la  restituzione 
deirindebito  tributo  da  esso  pagato,  Tonere 
della  prova  contraria  che  non  era  per  esso 
impossibile,  circoscrivendosi  la  negativa  a 
porre  in  essere  circostanze  positive  esclu- 
denti un  &tto  determinato,  ed  essendo  per- 
ciò influente  la  prova  testimoniale  proposta 
dal  Masotti,  meglio  formulando  i  capitoli 
proposti  ». 
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teoza  ia  merito,  e  la  di  lei  riparazione 
per  rìgnardo  alle  spese ,  che  tutte 
Tolea  poste  a  carico  della  r.  intendenza, 
e  sabordinatamente  che,  sospeso  il 
gìadizio  sol  merito  e  sulle  spese,  fosse 
ammessa  la  prova  testimoniale  sai  &tto 
del  non  avere  egli  esercitate  abitaal- 
mente  e  professionalmente  né  spelala- 
zioni  di  credito  nò  operazioni  di  sconto 
e  simili. 

La  corte  di  appello  di  Venezia,  con 
sentenza  pronunziata  il  19,  pubblicata 
il  27  aprile  1876,  sospeso  il  giudizio  di 
merito  sull'appello  principale  della  in- 
tendenza di  Finanza,  e  sali'  appello  in- 
cìdente del  Masotti,  ammise  la  prova 
testimoniale  da  questo  proposta,  va- 
riando la  formola  del  proposto  articolo 
nei  termini  seguenti:  «  essere  verità  di 
fìtto  che  esso  Masotti  non  esercitava 
nel  1874  in  Padova  alcuno  sconto  at- 
tivo di  cambiali  diverse  da  quelle  re- 
lative al  suo  commercio  di  sartoria  e 
vendita  di  stoffe  »,  libero  alla  intendenza 
di  Finanza  il  diritto  della  prova  con- 
traiia. 

Quella  sentenza,  a  cura  del  Masotti, 
seL2a  riserva  d'impugnarla  col  mezzo 
delia  cassazione,  fu  notificata  alta  in- 
tendenza di  Finanza  nel  18  maggio 
1876;  procedettero,  il  Masotti  alla  prova 
testimoniale,  la  intendenza  alla  prova 
contraria,  riservandosi  entrambi  il  ri- 
corso in  cassazione  contro  la  sentenza 
medesima.  H  Masotti  ne  propose  la  do- 
manda nel  4  agosto  successivo,  pei  se- 
guenti mezzi: 

1"  Per  violazione  degli  art.  517  n.**  2 
360  n.0  4,  361  n.«  2  Cod.  dì  proc.  civ., 
perchè,  avendo  sostenuto  di  non  fare 
operazioni  di  credito,  le  quali  anche 
nella  ipotesi  contraria  darebbero  un 
provenir  per  impiego  di  capitali  da 
provarsi  per  titoli,  doveva  la  pubblica 
amministrazione  recare  la  prova  del- 
labitnale  suo  esercizio  delle  controver* 
Be  operazioni  di  credito,  e  la  sentenza, 
i^n  corate  quelle  questioni  prelimina- 
ri, ammise  una  prova  testimoniale  pro- 
posta soltanto  m  sottordine,  e  quindi 
incorse  nel  vizio  del  difetto  di  moti- 
vazione; 

2*  Violazione  àeàh  art.  49,  50,  89 
^l  r^Iamento  25  agosto  1870.  Le 
operazioni  di  credito,  mediante  sconto 
Ricambiali,  non  sono  che  mutui  sotto 


forma  di  lettere  di  cambio,  contem- 
plati dall'art.  49  del  regolamento,  e  non 
un  cespite  di  reddito  di  categoria  £, 
ed  essendo  oggetto  della  domanda  la 
inesistenza  di  un  reddito  di  questa 
categorìa,  risultando  dalla  legge  che 
quel  reddito  apparteneva  all'altra  cate- 
goria l'ammissione  della  proposta  prova 
procedendo  da  una  diversa  ipotesi,  era 
una  violazione  delle  ricordate  disposi- 
zioni; 

3^  La  violazione  dell'  art.  1302,  e 
falsa  applicazione  degli  art.  1350  e  1352 
Cod.  civ.  Quando  la  sentenza  avesse 
risoluto  che  lo  sconto  di  cambiali  era 
un  cespite  di  reddito  industriale  e  com- 
merciale, doveva  conoscere  della  sussi- 
stenza del  cespite  medesimo,  e  lo  pre- 
suppose in  base  di  una  presunzione 
pearo  desunta  dal  giudizio  delle  com- 
missioni amministrative ,  presunzione 
non  stabilita  da  veruna  legge,  e  violò  le 
accennate  disposizioni,  dando  l'obbligo 
della  prova,  non  a  chi  afferma  un  fatto, 
ma  a  chi  lo  nega,  creando  una  pre- 
sunzione juris  disconosciuta  dalla  legge, 
ed  obbligando  alla  prova  di  una  nega- 
tiva che  non  può  risolversi  mai  in  una 
affermazione; 

4*'  Violazione  dedi  art.  226  e  229 
Cod.  di  proc.  civ.,  49  e  50  del  regola- 
mento 25  agosto  1870,  perchè  modificò 
il  capitolo  di  prova  testimoniale  pro- 
posto dal  ricorrente,  che  è  di  esclusiva 
facoltà  delle  P&rti,  e  non  può  essere 
emendato  di  ufficio;  lo  modificò  in  modo 
non  rispondente  alla  questione  giuridica 
che  doveva  risolversi,  eliminando  il  con- 
cetto di  operazioni  abituali  e  profes- 
sionali di  cambio,  rendendo  lettera 
morta  la  facoltà  di  ricorrere  ai  tribu- 
nali contro  il  giudizio  delle  commissioni 
amministrative,  e  frustrate  le  difese  dei 
contribuenti. 

Sul  i<*  mezzo.  Consid.  che,  prima  del- 
le domande  spiegate  dai  ricorrente  nella 
citazione  e  nella  comparsa  conclusionale, 
quella  essendo  che  dichiarato  non  sus- 
sistente nò  imponibile  l'ascrittogli  pro- 
vento per  operazioni  di  credito,  ed 
avendo  sostenuto  che  non  fosse  a  di 
lui  carico  il  provare  la  negativa,  ed 
a  debito  dell'amministrazione  delle  ¥i^ 
nanze  il  dimostrare  la  sussistenza  del- 
rimpu^nato  provento,  era  debito  dei 
giudici  della  causa  il  risolvere  prelimi- 
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narmente,  se,  del  ricorrente  quale 
attore  nella  opposizione,  o  dell'ammi- 
nistrazione delie  Finanze  che  aveva  in- 
scritto il  provento  controverso  nei  moli 
della  imposta  mobiliare,  fosse  l'onere 
di  quella  prova,  ed  era  solo  al  seguito 
della  prova  medesima,  e  di  quella  per 
testimoni  specialmente  proposta  dal  me- 
desimo ricorrente,  quando  fosse  emersa 
l'attualità  di  quel  cespite  di  rendita, 
che  nel  giudizio  di  merito  dovevasi 
conoscere  se   alla  categoria  A  dall'im- 

Siego  di  capitali,  o  alla  categoria  B 
all'impiego  dei  capitali  ondali  industria 
insieme  fosse  prodotto;  che  non  è  nel- 
l'ordine dei  giudizi  lo  stabilire  la  ca- 
tegorìa di  un  provento  del  quale  ne  sia 
contestata  la  esistenza,  allorché  all'una 
od  all'altra  categoria  vogliasi  ascrìvere 
sebbene  per  legge  al  tributo  di  ric- 
chezza mobile  debba  essere  soggetto.  E 
perchè  la  denunziata  sentenza,  osser- 
vato l'ordine  log|ico  delle  questioni  pro- 
poste dal  medesimo  ricorrente,  sospeso 
il  giudizio  di  merito  sulla  sussistenza 
e  categoria  del  provento  contestato,  am- 
mise la  proposta  prova  testimoniale, 
intesa  ad  escluderlo,  non  avea  d'uopo 
di  accennare  i  motivi  di  una  questione 
lasciata  indecisa,  e  non  violò  conseguen- 
temente le  disposizioni  accennate  nel 
primo  motivo,  che  deve  essere  respinto. 
Sul  2^  e  5.®  Consid.  che,  avendo  la 
denunziata  sentenza,  alle  concordi  deci- 
sioni deUe  commissioni  amministrative, 
attribuito  il  valore,  non  di  presunzioni 
legali  juris  et  de  jure^  contro  le  quali 
non  è  ammeHsa  veruna  prova  contraria 
(art.  1353  Cod.  civ),  ma  invece  di  gravi 
presunzioni  abbandonate  dal  successivo 
art.  1354  al  prudente  apprezzamento 
dei  pudici,  alle  quali  impropriamente 
attribuiva  la  qualità  di  presunzioni^t^rù , 
presunzioni  che  «  prò  veriiate  haòentur 
donec  probatione  contraria  enervatae 
fuerint  »,  e  contro  le  medesime  pre- 
sunzioni, avendo  ammessa  la  prova  te- 
stimoniale proposta  dal  ricorrente,  non 
creò  arbitrariamente  una  nuova  pre- 
sunzione legale,  ma  riconobbe  invece 
essere  debito  del  ricorrente,  quale  at- 
tore nella  sua  opposizione  e  nella  do- 
manda di  restituzione  dei  tributi  inde- 


*)  V.  sentenza  e  nota  a  pag.  51-55,  anno  i. 
Una  cappellanla  laicale  non  cessa  di  esser 


bitamente  pagati,  la  prova  contraria  a 
quella  risultante  dal  trìplice  concorde 
giudizio  delle  commissioni  amministra- 
tive, prova  che,  sebbene  negativa,  è 
sempre  a  carico  di  chi  desume  dalla 
insussitenza  del  debito  il  fondamento 
della  domanda  di  restituzione,  prova 
della  quale  avrebbe  superate  le  diffi- 
coltà il  medesimo  ricorrente  propon«uido 
quella  per  testimoni  ammessa  «lalla 
sentenza,  dalla  quale  non  fu  violato  né 
il  regol.  25  agosto  1870,  né  l'art.  1312 
del  Cod.  civ.,  né  falsamente  furono  ap- 
plicati i  successivi  art  1350  e  1352. 

Sul  éj*  Consid.  che, non  avendo  la  de-- 
nunziata  sentenza  immutato  sostanzial- 
mente l'articolo  di  fatto  della  prova  te- 
stimoniale proposta  dal  ricorrente,  limi- 
tando all'anno  1874,  e  cod  al  vero  sog- 
getto della  causa,  la  esclusione  dell'e- 
sercizio delle  operazioni  di  credito  per 
sconto  di  lettere  di  cambio,  dedotto  del 
medesimo  ricorrente  in  modo  generico 
ed  indefinito,  ed  avendo  tutte  lasciate 
irresolute  le  questioni  di  merito,  limi- 
tandosi a  dichiarare  dovuta  dal  ricor- 
rente la  prova  contraria  al  giudizio  con- 
corde delle  commissioni  amministrative, 
non  rese  di  nullo  effetto  il  ricorso  al 
potere  giudiziario  per  le  questioni  de- 
cise in  via  amministrativa,  né  precluse 
l'adito  alla  legittima  difesa  dei  con- 
tribuenti, e  cosi  né  il  regol.  25  agosto 
1870,  né  gli  art.  226  e  229  del  Cod.  di 
pro(^  civ.  furono  violati. 

Per  queste  considerazioni:  rigetta... 


Imm  ciTÌle  5  febbrao  1878,  i.''  97. 

IIRA6LIÌ  P.  F.  «d  bt  -  P.  I.  ViRIKILU  (eticL  oit) 
Finanze  (avv.  tikpolo)  -  Lo  J<icono  (avv.  nEiG02?A). 

Cappellanla  laicato  -  Soppressione  -  Tassa  del 
30  per  100  -  Fondo  dotalizio  -  Patrimonio  sacro. 

Soppressa  una  cappellanla  laicale, 
l'investito  deve  so^^tare  alla  tassa  del  30 
per  cento,  stabilita  dalVarticolo  i8  della 
legge  i5  agosto  1867 ,  non  ostante  cfte 
si  avesse  costituito  il  fondo  dotalizio  in 
patrimonio  sacro  *). 

Il  ricevitore  demaniale  di  Piazza 
Armerina,    in   seguito  alla  legge   15 

tale  per  ciò  che  i  beni  costituenti  la  dote 
della  medesima  sieno,  di  comune  accordo 
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agosto  1867»  prese  posseeso  di  due  cap- 
prilanie,  di  cai  era  investito  don  Calo- 
got)  Lo  Jacono,  il  anale  fino  del  13 
marzo  e  18  Inglio  1855  ebbe  la  nomina 
di  cappellano  calebratario,  e  fino  dal 
di  6  agosto  1856  si  era-  costitnito  in 
patrimonio  sacro  i  cespiti  di  dette  cap- 
pellanie. 

11  rieevitore  inoltre  liquidò  l'assegno 
dovuto  all'investito,  detraendo  la  tassa 
straordinaria  del  30  p«r  100.  Ma  il  sa- 
cerdote Lo  Jacono  si  Of^pose,  perchè 
di  quei  beni  non  poteva  prender  pos- 
sesso il  Demanio  dorante  la  vita  di 
hi,  per  essere  divenuti  patrimonio  sa- 
cro ed  intangibile. 

Il  tribanale  di  Caltanisetta  ammi- 
se la  soppressione  delle  cappellanie,  ma 
ordinò  che  il  Demanio  corrispondesse 
all'investito  la  somma  eguale  che  egli 

Grcepiva  (quando  era  in  [possesso  dei 
ni  costituiti  in  patrimonio  sacro.  £ 
qaesto  giudizio  confermò  la  corte  d'ap- 
pello di  Palermo  con  sentenza  del  1 
giugno  1874. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  in 
cassazione  l'intendente  di  Finanza  di 
Caltanisetta: 

P  Per  violazione  degli  art.  1  e  18 
della  legge  15  agosto  18ÌS7; 

2^  Per  violazione  degli  art.  2  e  3 
della  l^e  suddetta. 

Il  sacerdote  Lo  Jacono  ha  presen* 
tato  controricorso,  per  sostenere  il  ben 
eiadicato  della  corte  di  appello  di  Pa- 
lermo. 

Considerando  che  la  corte  di  merito 
ha  ritenuto  in  diritto,  sì  la  soppressione 
delle  cappellanie  per  virtù  dello  art.  1 
della  legge  15  agosto  1867,  che  la  le- 

gie  presa  di  possesso  da  parte  del 
emauio  dei  beni  che  ne  costituivano 
la  dotazione,  ma  ha  negato  l'applica- 
zione dell'art.  18  della  legge  medesima 
che  impone  la  tassa  del  oU  per  cento 
^  patrimonio  ecclesiastico,  per  la  ra- 
gione che  l'investito  si  avea  costituito 
in  patrimonio  sacro  le  rendite  delle  cap- 
pellanie. 

Considerando  che  non  si  tratta  di 
^  patrimonio  sacro,  non  soggetto  a 
(oppressione  o  conversione,   quando    è 

^i  patroni,  destinati  al  saero  patrimonio 
Jtl  sacerdote  nominato,  e  questi  sia  della 
wmì^ia  dei  patroni  -  Napoli  11  settem- 
oT«  1M6  Cassa  ecclesiastica  -  Pe  Angrelis 


costituito  sopra  di  un  fondo  di  dominio 
privato  :  in  questo  caso  il  Demanio  non 
può  vantare  blcun  diritto  su  questo  pa- 
trimonio, che  non  è  compreso  nelle 
leggi  di  soppressione  e  di  liquidazione 
ddil'asse  ecclesiastico.  Ma  la  costituzio- 
ne del  patrimonio  sopra  beni  apparte- 
nenti ad  un  ente  posteriormente  col- 
pito dalla  legge  di  soppressione,  impor- 
ta necessariamente  che  lo  investito  deb- 
ba patire  la  tassa  del  30  per  cento, 
posto  mente  che  la  costituzione  di  pa- 
trimonio è  in  questo  caso  un'  acciden- 
talità o  modalità  che  non  può  eserci- 
tare alcuna  iniluenza  suiroboligo  di  do- 
versi sostare  alla  tassa  in  parola  come 
ima  conseguenza  necessaria  della  sop- 
pressione dell'ente.  La  presa  di  pos- 
sesso dei  beni  da  parte  del  Demanio, 
e  ritenuta  legale  dalla  corte  di  merito, 
importa  l'obbligo  del  Demanio,  a  cui 
i  bioni  sono  devoluti,  di  alienare  i  fondi 
dotalizi  e  di  intestsure  il  prezzo  in  ren- 
dita iscritta  a  favore  dei  Fondo  pel 
Culto  con  la  deduzione  del  30  per  100. 

Che  conseguentemente  si  è  violato 
Tart.  18  ddla  legge  15  agosto  1867. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  cassa. . . 


imwt  errilo  22  dicembre  1877,  n.^  1148. 
iDRlTl  P.  -  TOIDl  U.  •  P.  N.  MÀBINELU  (micL  uif.) 

CrUtofari  (aw.  Oizzx)  -  Pólini  (nvr.  Fazio), 

Benefizi  ecclesiastici  -  Frutti  civili  -  Acquisto  - 
Prova  -  Anno  agrìcolo  e  redditizio  -  Consue- 
isdlnl  -  Costituzioni  canoniclie  -  Frutti  natu- 
rali -  Percezione  dei  frutti  civili  -  Erede  - 
Coadiutore  -  Possesso  del  benefizio. 

L^ acquisto  dei  frutti  civili  nei  bene^ 
fizi  ecclesiastici  avviene  giorno  per  gior" 
no,  senza  che  possa  ammettersi  la  prova 
diretta  a  stabilire  che  in  materia  bene- 
ficiaria l'anno  agricolo  e  redditizio  è  fis^ 
sato  dal  i  luglio  al  30  giugno,  poiché 
le  relative  consuetudini  e  costituzioni 
canoniche  potrebbero  sólo  influire  per 
determinare  V  acquisto  dei  frutti  natu- 
rali e  la  riscossione  (non  l'acquisto)  dei 
frutti  civili  *). 

{Oiwrismr,  it.  xviii,  .'^l  l;  Oaiz.  delprocur.  \,  284); 
Géu/t.  aei  trio,  di  Napoli  xx,  419). 

*)  I  frutti  naturali  appartcng-ono  al  pro- 
prietario ^t^i/tf,  g'iacchd  prima  che  nascano 
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Quindi  Verede  del  beneftdatOf  e  non 
il  coadiutore  succeduto  nel  seggio  pre* 
bendario,  ha  diritto  di  ottenere  i  flutti 
maturati  in  quei  giorni  deW  anno  red" 
ditizio  nei  quali  il  suo  autore  visse  in 
possesso  del  benefimo. 

Il  sacerdote  Francesco  Poi  ini  ebbe 
il  possesso  deil'arcipretara  di  Pofi  il  25 
marzo  1838,  e  cesso  di  vivere  ii  dì  8 
marzo  1873.  A  Ini  succedeva  immedia- 
tamente nel  seggio  prebendario  il  coa- 
diutore Domenico  Cristofari.  Maria 
Teresa  Folini,  nipote  ed  erede  del  de- 
funto arciprete,  chiamava  innanzi  al 
pretore  di  Ceprano  il  Cristoiari  e  da 
luì  ripeteva  sei  mesi  di  rendite  preben- 
dali, consistenti  in  frutti  civili,  a  con- 
tare dal  l  settembre  1872,  epoca  in 
cui  maturano  i  frutti,  fino  agli  8  marzo 
del  1873  che,  come  sopra  e  detto,  Ai 
il  giorno  in  cui  l'arciprete  Polini  ces- 
sava di  vivere.  Il  pretore,  con  sentenza 
del  12  gennaio  1877,  condannò  il  Cri- 
stofari alla  consegna  di  una  quantità 
'i  generi  od  a  pagarne  il  prezzo  in 
&  1205.  90.  Questa  sentenza  fìi  de- 
nunziata in  appello,  asserendo  il  Cri- 
stofari, 1°  che  il  Polini  avea  percette 
le  rendite  del  benefizio  per  trentacin- 
que anni,  quanti  n'  era  durato  il  suo 
offizio  ;  ed  a  questo  scopo,  ove  fosse 
stato  necessario,  avrebbe  potuto  dimo- 
strarsi per  testimoni,  che  il  Polini  nel 
marzo  1838,  entrando  in  possesso  del 
benefizio,  avea  introitate  le  rendite  dal 
1  luglio  dell'anno  precedente;  2^  che 
nella  non  concessa  ipotesi  di  doversi 
corrispondere  le  rendite  di  sei  me- 
si, la  cifra  fissata  dal  primo  giudice 


e  siano  separati  dal  suolo  doti  sodo  frutti 
ma  parto  del  fondo,  come  disse  Gaio,  fru- 
ctus  pendentes  pars  funài  pidentur  j[fr.  44  De 
rei  vindieatione);  mentre  invece  i  frutti  ci- 
vili si  maturano  giorno  per  giorno,  e  su- 
bito cominciano  ad  esser  dovuti  (art.  480-48Ì 
del  Cod.  civ.)  -  Osservazioni  del  senato  di 
Piemonte  sull'art.  451  del  Codice  albertino. 

Il  leprislatore  italiano,  dopo  avere  col- 
l'art.  444  del  Codice  civile  definito  ed  indi- 
cato i  frutti  naturali,  definisce  ed  indica  i 
frutti  civili^*  ed  in  ciò  fare  si  scosta  alquanto 
dai  precetti  del  romano  diritto,  ma  ottiene 
magg'iore  semplicità  e  chiarezza. 

Secondo  il  diritto  romano,  i  fitti  e  le 
pigioni  dei  fondi  costituivano  frutti  indu- 
striali (fr.  58  pr.  VII,  1}  e  non  civili.  E  da 
ciò  dedusse  il  senatore  NitriTA  doversi  ren- 
dere più  esatta  e  completa  la  definizione 


dovea  stimarei  manifestamente  esila- 
rata. 8a  questo  gravame,  il  tribunale, 
di  Frosinune,  con  sentenza  del  10  apri- 
le 1877,  respinse  la  domanda  di  esame 
testimoniale  promossa  dal  Cristofari,  e, 
sospesa  la  pronunaiazione  in  merito,  or- 
dinò al  medesimo  di  dimostrare  legal- 
mente e  secondo  i  rispettivi  contratti 
le  scadenze  annuali,  la  qualità  e  quan- 
tità delle  rendite  ritratte  nel  187o,  te- 
nuto conto  della  pvte  inesigibile  e  delle 
imposte  erariali  e  comunali  già  pagate. 
Da  questa  sentenza  il  Cristofari  ha 
prodotto  ricorso  in  cassazione,  per  la 
violazione  e  la  falsa  applicazione  degli 
art.  1312,  1341  e  ss.,  481  del  Coi  civ., 
e  2  delle  disposizioni  preliminari  allo 
stesso  Codice,  non  che  deUa  1.  2  ff. 
De  probat.y  el  De  testibus.  Imperocché 
al  Cristofari  fu  negato  provare  per  te- 
stimoni che  il  Pohni  sia  stato  in  pos- 
sesso dell'arcipretura  trentacinqae  anni, 
Eercependone  in  escvtta  corrispondenza 
>  rendite,  donde  si  sarebbe  conchiuso 
che  nessun  diritto  potesse  competere 
alla  erede  di  lui  sui  frutti  civili  scaduti 
e  maturati,  secondo  le  costituzioni  ca- 
noniche, nel  1  luglio  1873.  La  prova 
per  la  sua  ìndole  non  era  dalla  legge 
vietata,  ne  era  inconcludente,  sicché 
essa  venne  respinta  con  manifesta  re- 
strizione del  diritto  di  difesa,  e  perchè 
si  sconobbero  i  prìncipi  che  i  frutti  ci- 
vili acquistati  giorno  per  giorno  appar- 
tengono all'  usufruttuario  in  ragione 
della  durata  dell'  usufrutto,  e  che  le 
costituzioni  canoniche  han  tuttora  la 
loro  eflBcdcia  sui  patti  di  simil  natura 
preesistenti  alla  pubblicazione  del  Cod. 
civile. 


dei  frutti  contenuta  nell'art.  444,  ng-triun- 
g-endovi  i  prodotti  delle  nostre  manifatture, 
del  lavoro  e  delle  industrie.  R  in  questo  fu 
conforme  il  giudizio  di  Pellegrino  Rossi 
(Memoria  presentata  all'accademia  delie 
scienze  morali  e  politiche  di  Francia,  ri- 
portata nella  Rivista  di  legislazione  e  di 
giurisprudenza  di  Wolotwcht  t.  xi,  p.  IL  U 
quale  censurò,  come  incompleta,  la  divi- 
sione dei  frutti  in  naturali  e  civili^  perchè 
non  può  Comprendere,  senza  far  violenza  al 
testo  del  Codice  fì<anoese  (ed  italiano),  i  pro- 
dotti delle  nostre  manifatture,  le  ricchezze 
che  versano  sui  mercati  del  mondo,  ed  d 
difficile  applicar  loro,  mediante  una  analo- 
gia razionale,  le  disposizioni  relative  all'a- 
cquisto   dei    flPUtti.   r.  BAUDA.NA.-VACCOLn<n 

Commento  al  Codice  civile  voi.  ii,  art.  144, 
pag.  i40-%4. 
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Atteso  cIìA  sia  dalle  pa4ti  stesse  ri* 
tonato  che  la  controversia  sostaaziavasi 
nel  decidere  iu  qaal  modo  ed  ia  canali 
proporzioDÌ  si  dovessero  divìdere  i  trai* 
ti  civili  dell'arcipretnra  di  Pofì,  mata* 
rati  dal  1  luglio  1872  al  30  giugno  1873^ 
tra  la  erede  dell'arciprete  rolini  morto 
nel  marzo  del  1873»  ed  il  suo  succes- 
sore nel  beaefizio.  Similmeute  è  rico» 
Dotjciato  dai  due  contendenti,  che  i 
fratti  civili  si  acquistano  secondo  la  dn* 
rata  dell'  usufrutto  giorno  per  giorno, 
e  nissono  di  essi  impugna  che  regola 
sifiatta  debba  seguirsi  anche  nella  suc- 
cessione in  un  benefizio  ecclesiastico. 

Ciò  posto»  n^al  si  saprebbe  com- 
prendere come  mai  potessero  queste 
premesse  andar  di  conserva  con  la  pro- 
va, nella  quale  il  Cristofarì  insisteva. 
Itìfotti,  costui  chiese  provare  per  testi- 
moni come  il  suo  predecessore,  entrato 
nell'offizio  di  parroco  il  25  marzo  1838, 
vi  fosse  durato  sino  al  di  8  marzo  1873, 
e  così  per  trentacinque  anni^  percb- 
peudo  per  altrettanti  anni  l'intero  red- 
dito corrispondenti^  La  qual  cosa,  a 
detta  del  ricorrente,  sarebbe  accaduta 
per  aver  il  Polini  introitate  tutte  le 
rendite  dal  luglio  1837  al  giugno  1838, 
nnlla  ostante  che  avesse  preso  possesso 
del  benefizio,  come  sopra  è  detto,  sol- 
tanto nei  giorno  25  marzo  1838.  Òr  se 
con  la  prova  di  questi  fatti  il  Cristo- 
fari  avesse  voluto  respingere  l'azione 
della  erede  Polini,  perone  il  costei  auto- 
re avea  indebitamente  percepiti  i  frutti 
civili  di  sei  mesi  anteriori  al  suo  pos- 
sesso ed  era  tenuto  alla  fine  di  esso  re- 
stituirli mediante  una  compensazione 
in  £ivore  del  nuovo  beneficiato,  mani- 
festamente avrebbe  cercato  giovarsi  dei 
diritto  altrui.  Imperocché  i  frutti  civili 
maturati  dal  1  luglio  1837  al  25  mar- 
zo 1838  potevano  per  avventura  appar- 
tenere al  predecessore  delParciprete 
Polini  od  alia  camera  degli  spogli,  ma 
non  mai  al  Cristofarì,  il  quale  era  ve- 
nuto in  possesso  del  benefizio  niente 
meno  che  trentacinque  anni  dopo  quel- 
l'epoca. Se  il  Cristoiarì  per  contro  aves- 
se voluto  dai  fatto  del  Felini  indurre 
la  esistenza  del  suo  diritto  a  fare  al- 
trettanto, avrebbe  tentato  opera  vana, 
laddove  non  avesse  ad  un  tempo  di- 
nu)stro  che  Io  stesso  Felini  avea  ope- 
nto  in  conformità  della  legge,   e  che  1 


racquisAo  dei  frutti  civili  nei  benefìci 
ecclesiastici  non  avvenga  giorno  per 
giorno,  ma  all'atto  della  percezione, 
come  è  disposto  per  i  frutti  naturali. 
Il  Cristofarì,  il  quale  intendeva  bene  che 
i  fixtti  abusivi  ed"  illegali  non  possono 
porgere  ài  terzi  argomento  di  diritto, 
riparò  a  costituzioni  canoniche,  le  quali 
disse  aver  fissato  l'anno  agricolo  e  red- 
ditizio dal  1  luglio  al  30  giugno,  e  si 
riferì  a  consuetudini  per  le  quali  ai  be- 
neficiati *si  anticiperebbero  i  frutti  di 
un  anno.  Or  non  è  malagevole  scernere 
come  la  fissazione  del  principio  e  del 
termine  dell*  anno  colonico  o  redditizio 
potrebbe  influire  quando  si  trattasse  di 
determinare  l'acquisto  dei  frutti  natu- 
rali e  la  riscossione  dei  frutti  civili,  ma 
non  importerebbe  la  conseguenza  che  i 
frutti  civili  non  si  acquistino  dall' in- 
vestito di  un  benefizio  giorno  per  gior- 
no. E  ciò  basta  perchè  la  erede  Polini 
sia  riconosciuta  iu  diritto  di  ottenerci 
frutti  maturati  in  c^uei  giorni  delPanno 
redditizio  nei  tjuali  il  suo  autore  visse 
in  possesso  del  suo  benefizio.  D'  altro 
cauto,  la  consuetudine  deiranticipazione 
dei  frutti,  a  prescindere  dai  modi  on- 
de vorrebbe  ii  Cristofari  accertarne  la 
esistenza,  sarebbe  per  lo  meno  incom- 
patibile con  i  diritti  dell'economato  ge- 
nerale, il  (juale  ha  l'obbligo  di  racco- 
gliere ed  impiegare  a  scopi  legislativa- 
mente designati  i  frutti  del  benefizio 
durante  il  tempo  della  vacanza.  Quindi 
è  che  la  prova  testimoniale  proposta 
dal  Cristofari  venne  ben  a  ragione  re-* 
spinta,  poiché,  anche  ri  escita  secondo  i 
desideri  del  proponente,  non  avrebbe 
in  legge  giustificata  la  sua  eccezione,  o 
per  meglio  dire,  non  avrebbe  dimostra- 
to il  diritto  del  Cristofari  a  percepire 
i  frutti  civili  del  benefizio,  maturati 
nel  tempo  in  cui  egli  non  avea  eserci-i 
tato  Tuffizio. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sedone  penale  28  Aciokre  1877,  n.*  IMS. 

(ffilfiUBRI  P. .  FIRRIBI  bt.  '  P.  N.  SPIRA  (comL  uif.) 
P,  M,  -  Del  Piero  (avv.  Akkibaldi). 

Lotto  •   Contrawenzlono   •   Logge   6   novein* 
bro  1863  -  Art.  475  o  479  dol  Cotlico  poni- 
lo -  Lotto   piccolo  -  Riffa  •  Concorronza  al 
lotto  governativo  -  Valore  tenue. 

Commette  contravvenzione  affli  or* 
iicoli  38  e  39  della  legge  5  ^novem- 
bre i863f  e  non  il  reato  previsto  dagli 
art,  475  e  479  del  Codice  penale,  chi 
tiene  il  giuoco  del  lotto  piccolo  o  della 
riffa,  benché  non  possa  far  concorrenza 
al  lotto  governativo,  e  per  quanto  te- 
nue sia  il  valore  della  posta  messa  in 
giuoco  *). 

Del  Piero  Giovanni  comparve  da- 
vanti il  tribunale  correzionale  di  Udine 
sotto  la  imputazione  del  reato  previsto 
dagli  art.  38  e  39  della  legge  5  no- 
vembre 1863  n.^  1534,  per  avere,  nel 
pomeriggio  del  2  aprile  1877  su  di  un 
prato  in  comune  di  Campoformido,  te- 
nuto il  giuoco  del  lotto  piccolo  o  della 
riffa',  ed  il  tribunale^  dichiarandolo  col- 

Sevole,  non  già  del  reato  contemplato 
ai  suddetti  articoli  della  legge  del 
1863,  ma  bensì  di  quello  previsto  e  pu- 
nito dagli  art.  475  e  479  del  Cod.  pen., 
lo  condannò  ad  un  mese  di  carcere  ed 
alla  multa  di  £  51. 

Il  P.  M.  se  ne  appellò,  e  la  corte 
d'appello  di  Venezia,  con  sentenza  1* 
agosto  1877,  respinse  l'appello. 

È  contro  questa  sentenza  che  il  P. 
M.  ha  fatto  regolare  ricorso,  ed  a  so- 
stenerlo riproduce  e  spiega  lo  stesso 
motivo  che  inutilmente  tu  proposto  in 
appello;  questo  unico  cioè: 

Di  essersi  applicate  colla  denunziata 
sentenza  le  sanzioni  generali  del  Cod. 
pen.,  anziché  quelle  di  una  legge  spe- 
ciale che  governa  la  materia  ;  e  quindi 
violazione  degli  art.  641  e  645  del  Co- 
dice di  proc.  pen. 

La  denunciata  sentenza,  si  dice,  si 
fonda  suirerroneo  concetto,  che  il  legi- 
slatore abbia  inteso  di  punire,  colle  leg- 


*]  Nella  stessa  udienza  del  98  dicem- 
bre ISTI  si  pubblicarono  altre  sentenze  dello 
stesso  Estensore  con  identica  motivazione, 
nelle  cause  P.  M.  -  Dellana  (avv.  Annibal- 


gi  speciali  del  5  novembre  1863  e  17 
settembre  1871,  quelle  lotterie  soltanto 
che,  a  somiglianza  di  Quanto  opera  il 
governo  pel  giuoco  del  lotto,  taluno 
vorrebbe  intraprendere  per  ritrame  il 
suo  guadagno,  producendo  in  tal  modo 
una  dannosa  concorrenza  al  giuoco  del 
lotto,  di  cui  il  governo  ha  la  privativa; 
cosicché  non  possano  in  tali  lotterie  com- 
prendersi quei  giuochi  i  quali,  quan- 
tunque abbiano  per  oggetto  la  vincita 
in  danaro  od  altro,  non  procedono  tut- 
tavia in  forma  di  lotterìa  pubblica,  ed 
a  guisa  del  giuoco  governativo  del  lotto. 
Codesta  distinzione  non  può  reggere 
di  fronte  alla  generale  ed  assolata  proi- 
bizione di  ogni  specie  di  lotterìa,  pro- 
clamata nell'art.  1  iella  legge  27  set- 
tembre 1863,  e  più  ampiamente  spie- 
gata nei  r.  decreti  5  novembre  1863  e 
17  settembre  1871,  poiché,  ammetten- 
dosi, si  verrebbe  non  solo  a  violare  la 
lettera  della  legge  ma  ben  anco  il  fine 
a  cui  la  medesima  é  diretta.  Quindi 
manifesta  la  denunziata  violazione  di 
legge.      - 

Sul  (juale  motivo: 
Attesoché  la  legge  27  settembre  1863 
n.®  1483  disponga: 

Art.  1.  «  £1  proibita  ogni  specie 
di  lotterìa  pubblica  ». 

Art.  2.  «  É  prowisorìamente  man- 
tenuto il  giuoco  del  lotto  a  favore  dello 
Stato  ». 

Art.  3.  «  Con  reali  decreti  si  prov- 
vederà  al  riordinamento  del  lotto  nelle 
varie  provinciedel  regno,  e  nei  limiti 
della  legge  alla  uniforme  determina- 
zione delle  sanzioni  penali  per  ogni  spe- 
cie di  contravvenzioni  in  questa  ma- 
teria ». 

Attesoché  il  regio  decreto  5  novem- 
bre 1863  n.o  1534  disponga: 

Art.  38.  «  Sono  proibiti  i  lotti 
privati  e  clandestini  sotto  qualsiasi  de- 
nominazione conosciuti  (numeretti,  gal- 
linai, rìffe,  giuoco  piccolo  e  simili)  co- 
me contravvenzioni  alla  privativa  del 
lotto,  stabilita  coli'art  2  della  saddetta 

legge  ». 

Art.  39.  «  Oli  intraprenditorì  ed 


di)  n.«  1805,  P.  M.  -  Orlandi  (avv.  AnnibaldiJ 
n.»  1306,  P.  M.  -  Sittardi  o  CitUrdi  (avv.  An- 
nibaldiJ n.»  1307,  P.  M.  -Termini  (avv.  An- 
nibaldi)  n.«  1308. 
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i  raccoglitori  di  detti  giuochi,  e  coloro 
che  in  qtuilnnqae  modo  ne  coadiavas- 
sero  l'esegaimentOy  oltre  la  perdita  del 
denaro  e  degli  oggetti  allottati  o  pro- 
venienti dal  giaoco,  saranno  soggetti 
alla  multa  di  £  500  solidalmente,  ed 
alla  {>ena  del  carcere  per  la  durata  n<m 
maggiore  di  sei  mesi  ». 

Attesoché  il  reffio  decreto  17  set- 
tembre 1871  n.*"  483  (serie  2),  che  mo- 
difica i  precedenti  ordinamenti  del  giuo- 
co del  lotto,  disponga: 

Art.  1  (capoverso).  «  La  proibizione 
comprende,  tanto  le  lotterie  fatte  pub- 
blicamente,  od  al  pubblico  annunziat<e 
in  qualunque  modo  e  per  qualsiasi  mez- 
zo, quanto  i  lotti  clandestini,  destinati 
a  raccogliere  clandestinamente  nel  pub- 
blico poste,  sottoscrizioni,  e  conosciuti 
sotto  1  nomi  di  numeretti^gMinai^  rif- 
fty  giuoco  piccolo  e  simili  ». 

Art.  2  (terzo  capoverso)  «  Oli  in- 
traprenditorì  ed  i  raccoglitori  dei  lotti 
clandestini,  come  pure  tutti  quelli  i 
qnali  concorrono  in  qualsiasi  modo  nelle 
operazioni  degli  intraprenditori  o  dei 
raccoglitori,  sono  puniti  coli  multa  che 
non  sarà  mai  mmore  di  £  1000,  nò 
maggiore  di  £  5000,  ed  inoltre  col  car- 
cere da  tre  a  sei  ipesi.  Tanto  la  multa 
Jaanto  la  pena  afflittiva  sono  ridotte 
ella  metà  per  gli  agenti  o  coadiuva- 
torì  secondari  ». 

Attesoché,  dietro  lo  surriferite  legi- 
slative disposizioni  che  si  spiegano  e 
completano  a  vicenda,  si  abbia  oramai 
in  giurìspradenza  assodato,  che  il  le- 
^slatore,  mantenendo  provvisoriamente 
li  giuoco  del  lotto  a  favore  esclusivo 
delio  Stato,  intese  di  proibire,  e  proibì 
di  fatto,  ogni  qualsivoglia  altra  lotteria 
sì  pubblica  che  privata,  qualunque  de- 
nominazione essa  assuma,  e  per  quanto 
tenue  possa  essere  il  valore  della  posta 
messa  in  giuoco;  fra  le  quali  lotterìe 
indubbiamente  va  compreso  il  così  detto 
latto  piccolo.  Imperoccnè  assoluti  soao  i 
termini  della  legge  e  dei  relativi  rego- 
lamenti, ed  è  d'iStronde  manifesto  che 
iiiegislatore  non  ebbe  solo  per  sco]^ 
di  proibire  e  punire  le  granai  lotterie 

*)  La  lesione  enorme,  che  darebbe  luogo 
%  rescissione  anziché  a  nullità  della  ven- 
j[|t»  tranne  il  caso  di  dolo,  non  ò  attendi-' 
bile  per  le  aste  provocate  dall'esattore,  es- 
tendo per  queste  conservato  In  tal  caso  ai- 


pubbliche,  le  quali  possano  far  concor* 
renza  al  giuoco  del  lotto  di  cui  la  pri« 
vativa  iu  riserbata  allo  Stato,  ma  ben 
anco  qualunque  altra  privata  lotterìa, 
anche  di  lieve  o  menoma  importanza, 
ove  non  sia  in  via  di  eccezione  rego- 
larmente autorizzata,  poiché  nessuna  di- 
stinzione fu  al  riguardo  della  legge  am- 
messa, e  vi  ha,  per  la  ragione  e  pel 
rigore  del  divieto,  oltre  all'interesse  fi- 
nanziarìo  dello  Stato,  l'interesse  non 
meno  grave  e  preminente  della  pub- 
blica moralità,  la  quale  non  può  a  me- 
no che  soffrir  detrimento,  e  pericolo  di 
rimanere  compromessa  da  <^i  specie 
di  codesti  giuochi  di  lotterie  che  re- 
cano perdita  di  tempo  e  di  lavoro,  per- 
dita tanto  più  deplorevole,  inquantochà 
si  verifica  e  si  estende  principalmente 
alle  classi  operaie  o  meno  agiate,  le 
quAÌi  sopratutto  hanno  bisogno  di  la- 
voro e  ai  economia. 

Che  pertanto  fondato  e  giusto  si 
presenta  il  mezzo  spiegato  dal  ricor- 
rente Pubblico  Ministero  contro  la  de- 
nunziata sentenza,  la  (]uale  ha  disco- 
nosciuto lo  spirito,  e  violata  la  lettera 
della  legge  e  dei  succitati  speciali  de« 
creti,  che  era  chiamata  ad  applicare. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezioni  onite  23  gennaio  1878,  n.""  49. 
miUflUA  P.  P.  -  NOBILI  Kit.  •  P.  N.  DI  FALCO  P.  0. 

LetUini  (STV.  Piobbtti)  - 
Banco  di  Napoli,  Suce.  di  Salerno  (avv.  Rattazzi) 

Imposto  -  Leggo  20  aprilo  1871  -  Nullità  <  For- 
mo -  Vendita  d' immobili  -  Contribuenti  morosi  - 
Sospensione  della  vendita  -  Casi  determinati 
dalla  legge  -  Ordinanza  del  prefetto  -  Pretoro  - 
Rettificazione  di  atti  -  Irregolarità  eccepita  - 
Esattore  -  Danni  -  Atti  consumati  •  INagistrato  di 
appello  -  Autorità  di  primo  grado  •  incompetenza 

La  legge  20  aprile  i87i  mila  ri^ 
scoesione  delle  imposte  non  ha  stabilite 
sanzioni  di  Àullitd  per  la  inosservanza 
di  forme  nel  caso  di  vendita  di  beni  im^ 
mobili  spettanti  a  contriimenH  morosi  '), 


reseca  tato  soltanto  il  riscatto  verso  depo- 
sito del  prezzo  e  degli  interessi  -  Venezia 
n  febbraio  iS:i4  Dal  Medico  -  Ditta  Trezza 

(Xtf^M  XIV,  ft,  aie).  . 

Nel  caso  di  vendita,  siamo  d'accordo 
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tJMt  è  uguagliato  l'esattore  che  ritarda  i 
versamenti  *).  '' 

La  vendita  non  pub  sospendersi  ohe 
nei  casi  determinati  daMa  legge  e  con 
ordinanza  motivata  del  prefitta  ^). 

Il  pretore  che  procede  aliaisendita 
^on  può  ordinarne  la  sospensione  per 
rettificare  gli  atti  di  cui  siasi  eccepita 
la  irregolarità  **). 

Contro  V esattore  si  può  agire  pel  ri- 
sarcimento  dei  danni  cagionati  daUa  ir- 
regolarità degli  atti  che  precederono  la 
vendita;  ma  non  è  mai  lecito  di  doman- 
dare  la  nullità  o  la  disintegrazione  de* 
gli  atti  consumati. 

Il  magistrato  di  appello,  il  quale  ri- 
conobbe che  r  autorità  di  primo  grado 
aveva  giustamente  dichiarato  la  sua  in- 
competenza, veniva  eo  ipso  a  respingere 
la  cognizione  di  qualunque  pretesa  di 
risarcimento  di  danni  e  la  cognizione 


colla  sentenza,  che  la  legge  del  20  apri- 
le 1871  non  ha  stabilito  sanzioni  di  nullità; 
però  g-li  atti  di  esecuzione  intrapresi  prima 
dei  termini  leg'ali  e  senza  il  precetto  d'In- 
timazione al  debitore  moroso  sono  nulli  ed 
espongono  Tesattore  alla  rifazione  dei  dan- 
ni, in  virtù  dell'art.  31  della  lef>ge  suddetta. 
Il  significato  di  questo  articolo  fu  espresso 
dal  deputato  Piroli,  il  quale,  nella- tornata 
del  18  luglio  1868,  così  parlò  a  nome  della 
commissione:  «  Mi  pare  molto  chiaro  che 
l'esattore  non  possa  agire  contro  il  contri- 
buente, se  prima  non  si  sarà  recato  nel  luogo 
dov'è  il  debitore  per  chiedere  il  pagamen- 
to, e  se  non  avrà  fatto  precedere  l'intima- 
zione prescritta.  Non  perderà  per  questo  il 
suo  credito.  L'osservanza  tardiva  di  quest-e 
prescrizioni  sarà  riparata  quando  vengano 
eseguite  dall'esattore  prima  di  agire  contro 
il  contribuente,  ma  senza  di  ciò  non  potrà 
mai  procedere  ad  atti  esecutivi.  Questo  è 
11  significato  dell'articolo  ».  Dopo  le  quali 
parole  l'articolo  fu  approvato. 

'j  L'art.  86  della  legge  ^  aprile  1871 
crea  un  titolo  esecutivo  contro  l'esattore 
moroso,  ma  unicamente  sui  beni  da  lui  dati 
fu  cauzione,  mentre  pei  beni  non  vincolati 
in  cauzione  nulla  è  innovato  al  procedimeB- 
to  ordinario,  quantunque  l'esattore  sia  per 
leggo  obbligato  di  rispondere  con  tutti  i 
Buoi  beni  pel  regolare  esercizio  delta  esat- 
toria. 

'-*J  Questi  principi  sono  conformi  alla 
parola  e  allo  spirito  della  legge.  Tanto  è 
ciò  vero  che  l'onorevole  Gabau  trasmise  alla 
commissione  parlamentare  il  seguente  e- 
tnendamento  :  «  Chiunque  pretenda  avere  la 
a  proprietà  sopra  gli  stabili  sequestrati  po- 
n  tra  opporsi  alla  vendita,  e  proporre  la  rU 
^  vendicazione  che  gli  spetta,  citando  l'e- 
«  Battere  davanti  $1  pretore  nella  oni  giu- 
«  risdizione  esistono  detti  stabili.  //  pretore 
«  ordinerà  la  sospens^ne  della  vendita  »,  Que- 


del  merito  sulla  dedotta   wMità  della 
vendita. 

In  fatto 

n  Banco  di  Napoli,  Soecarsale  di 
Salerno,  delegato  dalla  Banca  nazionale 
assuntrice  dalle  imposte,  procedette  ad 
esecuzione  immobiliare  per  ritardato 
versamento,  contro  il  sig.  Enrico  Len- 
tini  esattore  già  rimosso  di  Hassalii- 
brense.  In  consegnenza  di  tale  proce- 
dimento fa  assegnato  il  giorno  18  die. 
1875  per  la  vendita  avanti  il  pretore 
del  mandamento  di  Augri  del  fondo 
detto  di  s.  Trifone  in  territorio  di 
Scafati  al  Lentini  appartenente.  Io 
detto  giorno,  alla  udienza  del  pretore, 
il  Lentini  chiese  la  sospensione  della 
vendita  per  non  essersi  pubblicato  ed 
affisHO  il  bando  venti  giorni  innanzi,  a 
norma  dello  articolo  46  della  legge  20 


sta  proposta  fu  difesa  dal  deputato  Cancbl- 
UERi  e  dallo  stesso  Garau,  ma  nella  tornata 
del  T  marzo  1811  fu  respinti  In  seguito  allo 
osservazioni  del  relatore  (Villa  Pernice),  il 
quale  disse:  «  chi  pretendo  avere  diritta  di 
proprietà  sull'immobile,  pa/arhi  l'imposta,  e 
allora  farà  ventilare  il  suo  diritto  colle  nor- 
me  ordinarie  del  diritto  comune  ».  E  poi 
concluse:  u  Colui  che  vuole  esercitare  il  di- 
ritto dì  rivendicazione,  lo  può  esercitare 
anche  col  metodo  della  commissione,  in 
quanto  che  non  ha  che  a  pagare  l'imposta, 
e  a  far  quindi  valere  col  ilirìtto  comune  le 
sue  pretese.  Pertanto,  colui  che  vuole  far 
valere  il  diritto  di  rivendicazione,  si  trova 
certamente  col  progetto  della  commissione 
in  una  condizione  migliore  di  uuellaincQi 
lo  mette  l'onorevole  Garau  colla  sua  pro- 
posta )>. 

Al  che  può  aggiungersi  che  l'art.  ST 
della  legge  20  aprile  1811  accordali  riscatto 
dei  beni  immobili,  de'quali  fu  espropriato  il 
contribuente,  in  favore  del  debitore  espro- 
priato e  di  ogni  creditore  ipotecario,  nel 
solo  caso  però  in  cui  il  deliberamento  non 
abbia  avuto  luogo  al  primo  esperimento  di 
asta,  e  siasi  perciò  effettuato  ad  un  prezzo 
non  inferiore  a  quello  determinato  giusta 
1*  art.  663  del  Codice  di  procedura  ciTìle; 
giacché,  a  valermi  delle  parole  pronunziate 
da!  suddetto  deputato  Villa  Pernice  nella 
tornata  del  ^9  marzo  ISIl  :  «  L'art.  663  del 
Codice  di  procedura  civile  stabilisce  che  il 
prezzo  su  cui  si  deve  aprire  Vaeta  sia  di  60 
volte  il  tributo  diretto  verso  lo  Stato.  Ora, 
raccordare  questo  diritto  di  riscatto,  quan- 
do rimmobile  sia  stato  venduto  al  disopra 
di  questo  valore,  non  mi  par  cosa  conve- 
niente,  poiché  al  disopra  di  questo  valore 
sarebbe  venduto  ad  un  prezzo  che  mercao^ 
tilmente  non  potrebbe  ritenersi  lesivo  degli 
interessi  del  contribuente  e  dei  terzi. 
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aprile    1871  in  forza  della  quale  pro- 
oederasi. 

Il  pretore  considerò  inuanti  tatto 
die  rinoeservanza  del  termine  non  por- 
tava alla  conseguenza  della  nullità;  as- 
gmnse  poi  che  quella  eccezione,  secondo 
li  disposto  dell'articolo  72  deUa  citata 
legjie  del  1871,  non  potea  esser  valu- 
tata in  quella  sede  perchè  di  compe- 
tenza deir autorità  amministrativa.  E 
qaindi  dispose  di  procederbi  agli  atti 
Qi'tenoji  della  vendita,  facendo  una  sola 
rettìtìca  nel  bando  nello  interesse  della 
moglie  del  debitore. 

Cloniro  quel  pronunziato  il  Lentini 
produsse  appello  innanzi  il  tribunale  civi- 
le di  Salerno:  il  gravame  fu  anche  denun- 
ciato al  terso  aggiudicatario  del  &ndo. 

L^appellante  taceva  valere  in  secondo 
^do  le  ragioni  e  i  motivi  già  dedotti 
in  prima  istanza;  ed  aggiungeva  la  do- 
manda di  risarcimento  dei  danni  ed 
interessi  dipendenti  dai  nulli  atti  di 
efi»5Cuzione. 

1\  Banco  di  Napoli  e  lo  aggiudi- 
tarìo  eccepirono  la  incompetenza  del  po- 
tere giudiziario  a  conoscere  di  simili 
contestazioni. 

Il  tribunale,  provvedendo  sall'ap- 
pello,  con  sentenza  pronunziata  e  pub- 
olicata  il  24  marzo  1876,  dichiarò  la 
propria  incompetenza;  o  condannò  Tap- 
peilante  nelle  spese. 

Il  Lentini  ha  prodotto  ricorso  in 
cassazione  contro  cotesta  sentenza;  e 
poiché  i  motivi  dello  stesso  si  riferi- 
Bcouo  alla  questione  della  competenza, 
così  a  termine  della  legge  31  marzo 
1877  n'  è  stata  deferita  la  cognizione 
alle  Sezioni  unite  di  questa  Corte  di 
Cassazione. 

V  mezzo.  Il  tribunale,  dice  il  ri- 
corrente, ha  posto  per  base  del  suo 
Sronunciato  la  idea  che  il  potere  giu- 
iziaro  sia  assolutamente  incompetente 
in  materia  di  esecuzione  per  la  ri- 
aoossione  delle  imposte,  e  cne  tutta  la 

S'orisdizione  è  assorbita  dal  prefetto, 
a  questo  concetto  è  erroneo.  La  legge 
20  aprile  1871  non  ha  fiotto  che  sosti- 
tuire i  pretori  ai  tribunali  in  materia 
di  esecuzione,  e  dare  disposizioni  per 
accelerare  ii  procedimento;  ma  non  vi 
^  in  essa  nessuna  disposizione  che  ha 
diduarata  la  incompetenza  del  potere 
giudiziano. 


Non  è  v^ro  che  lo  art.  73  di  detta 
legge  attribuisce  al  pretore  soltanto  la 
cognizione  degli  incidenti  di  reclamo 
di  proprietà;  il  detto  articolo,  lungi 
dall'essere  restrittivo,  è  estensivo  della 
sua  competenza,  dandogliela  per  qua- 
lunque valore:  ed  apparisce  dagli  arti- 
coli 40,  46,  48,  §0,  63,  54,  67  ed  altri 
come  la  legge  riconosca  ampiamente  la 
sua  giurisdizione.  E  sarebbe  assurdo  che, 
mentre  la  legge  non  permette  deve- 
nirsi alla  vendita  se  non  in  seguito  di 
tutti  gli  adempimenti  che  devono  pre- 
sentarsi presso  la  pretura^  dovesse  poi 
il  pretore  limitarsi  ad  una  funzione 
passiva  ove  quegli  adempimenti  non  fos- 
sero esattamente  soddisfatti  ed  eseguiti. 

Il  tribunale  ha  fatto  erronea  inter- 

S rotazione  dello  articolo  72;  non  si 
ovean  confondere  i  mezzi  amministra- 
tivi colla  questione  di  competenza;  né 
trattavasi  nel  caso  di  ordinare  la  so- 
spensione degli  atti-  esecutivi  ;  ma  di 
dare  esecuzione  alle  disposizioni  impe- 
riosamente prescritte  dalla  stessa  legge 
20  aprile  1871. 

Ond*  è  che  si  devono  ritenere  vio- 
lati gli  articoli  di  sopra  enunciati^  le 
sanzioni  della  legge  organica  in  vigore, 
e  felsamente  citati  ed  applicati  gli  ar- 
ticoli 72  e  73  della Jegge  del  1871,  ed 
anche  violato  Tart.  572  del  Cod.  di  proc. 
penale. 

2^  mezzo.  Il  tribunale  ha  intera- 
mente omesso  di  discutere  la  istanza 
subordinata  di  risarcimento  dei  danni 
ed  interessi;  ha  dato  dello  disposizioni 
contradittorie;  ed  ha  negato  la  forza 
della  cosa  giudicata;  stantechè  il  pre- 
tore colla  sua  sentenza  non  si  dichiarò 
incompetente,  ma  dispose  di  procedersi 
alla  vendita,  e  rettificò  il  bando  nei 
senu  della  istanza  della  moglie  del 
Lentini.  Di  più  il  pretore  cosi  decise  per 
ragioni  di  merito;  ne  il  Banco  ne  il 
tierzo  aggiudicatario  aveano  appellato 
contro  la  sentenza  del  pretore,  sicché 
la  stessa  costituiva  contro  di  essi  for- 
male giudicato.  II  ricorrente  appellava 
ma  non  per  la  questione  della  compe- 
tenza; cosicché  il  tribunale  ha  com- 
4iiesso  la  patente  violazione  dello  ai*^ 
•ticolo  517  Coi.  di  p.  e.  nei  numeri  6  e 
7,  dello  articolo  1361  Cod.  civ.,  dello 
articolo  73  ad  altri  correlativi  della  leg< 
«gè  20  aprile  1871. 
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3*  ìi%ezzo.  L'articolo  46  della  ripe- 
tuta legge  del  1871  inoiperiosamente 
dispone  che,  dopo  la  trasmiBsione  ed  il 
deposito  dello  avviso  per  la  vendita  e 
degli  altri  at;i,  debba  lo  avviso  stesso 
essere  inserito  almeno  venti  giorni  pri- 
ma di  quello  fissato  per  la  vendita  nel 
giornale  degli  annunzi  giudiziari  della 
provincia. 

Dall'articolo  48  apparisce  che  questa 
inscrizione  tien  luo^o  di  notifica  ai  cre- 
ditori iscritti.  L'articolo  56  del  Cod.  di 
p.  e.  dispone  che  la  nullità  esiste  sem- 
pre che  un  atto  manchi  dei  suoi  ele- 
menti essenziali,  e  ciò  anche  senza  e- 
spressa  sanzione  di  nullità. 

Inoltre  è  troppo  nota  la  sanzione 
della  L  5  cod.  De  legib. 

Non  si  poteva  dunque  negare  che 
mancando  il  termine  dei  venti  giorni 
non  potevasi  procedere  oltre,  e  bisognava 
ripetere  gli  atti:  trattavasi  di  un  estremo 
essenziale.  Ciò  po9to  è  manifesta  la  vio- 
lazione degli  articoli  di  sopra  citati. 

In  diritto 

Vista  la  legge  31  marzo  1877 

Sul  i^  mezzo.  Ha  osservato  che  due 
cardinali  principi  dominano  la  materia 
delle  esecuzioni  forzate  in  base  alla  legge 
sulla  riscossione  delle  imposte  20  apri- 
le 1871.  L'uno  è  quello  della  maggiore 
possibile  celerità  nel  loro  corso,  in  vista 
dello  interesse  d'ordine  pubblico  a  cui 
è  collegata  la  pronta  riscossione  delle 
imposte  e  i  mezzi  che  servono  a  faci- 
litarla: il  secondo  è  quello  della  sicurtà 
dei  terzi  oblatori  i  quali,  concorrendo 
alle  subaste  celebrate  in  esecuzione  di 
quella  legge  e  secondo  le  norme  in 
essa  tracciate,  non  abbiano  a  temere 
il  pericolo  di  vederle  compromesse  per 
inosservanza  di  forma,  il  che  pure  con- 
suona nei  suoi  effetti  col  fine  che  la  legge 
si  propone,  cioè  il  pronto  ricupero  delle 
tasse  arretrate;  ed  è  per  questa  ragione 
che  la  legge  medesima  non  ha  stabi- 
lite sanzioni  di  nullità  per  la  inosser- 
vanza di  quelle  forme. 

La  legge  medesima  però  non  ha 
mancato  di  circondare  il  processo  di 
vendita  di  tutelari  guarentigie  nello  in- 
teresse del  contribuente  moroso:  e  pre- 
cisamente in  fatto  di  esecuzione  immo- 
biliare, procedimento  di  più  gravi  con- 
seguenze, ha  voluto  lo  intervento  del- 
l'autorità giudiziaria.  Però,  sempre  nello 


intento  di  provvedere  alla  urgenza  e 
di  semplificare  le  forme,  ha  questo  po- 
tere deferito  al  pretore  del  luogo  della 
esecuzione  e  non  al  tribunale,  diver- 
samente perciò  dal  procedimento  ordi* 
nario;  e  ha  determinato  gli  atti  in  cui 
l'autorità  di  esso  pretore  devd  esercii 
tarsi. 

Il  pretore  è  quello  che  occorrendo 
il  caso  nomina  un  sequestratario  giu- 
diziale durante  la  procedura  (art  49j  '). 

Il  pretore  presiede  l'asta;  ed  e  da 
lui  redatto  l'atto  corrispondente  (arL  51). 

É  egli  medesimo  cne,  mancando  nel 

Srimo  incanto  offerte  superiori  al  prezzo 
eterminato  a  norma  di  leege,  dichiara 
con  decreto  che  si  procedem  al  secondo 
esperimento  nel  giorno  pr^nito  nello 
avviso  (art.  53). 

£gli  pure,  quando  sia  tornato  inu- 
tile il  secondo  esperimento,  deve  ordi- 
nare che  si  dia  luogo  al  terze  (art.  54]. 

E^li  finalmeiìte,  nel  caso  di  riscatto 
di  CUI  all'art.  57,  è  colui  che  lo  dicbian 
effettuato. 

Queste  ed  altre  operazioni  tassati- 
vamente indicate  dalla  legge  sono  le 
singole  attribuzioni  deferite  airaatoiità 
del  pretore  nel  procedimento  esecutivo 
di  cui  è  cenno  ai  capi  2  e  3  del  titolo 
3  della  detta  legge  elei  1871. 

Il  complesso  però  degli  atti  di  ese- 
cuzione, meno  quelli  di  sopraccennati, 
è  compiuto  ed  attuato  dallo  esattore; 
restando  limitata  l'azione  giudiziaria 
precipuamente  alla  vigilanza  necessaria 
per  la  solennità  della  vendita;  ed  a 
cautela  della  regolarità  della  sua  ese- 
cuzione. 

E  appunto  perchè  non  resta  ine- 
frenata  la  facoltà  dello  esattore,  l'ar* 
ticolo  72  non  ha  mancato  di  fornire 
un'altra  guarentìgia;  ed  ha  dichiarato 
che  chiunque  si  creda  gravato  dagli 
atti  di  lui  presenta  il  suo  ricorso  al- 
l'agenzia delle  imposte,  la  quale,  ve- 
rificati i  fatti  e  sentite  le  dedozioni 
dello  esattore,  lo  trasmette  all'inten- 
dente di  Finanza.  Questo  poi  lo  invia 
col  suo  parere  al  prefetto,  il  quale  de- 
cide. 

La  legffe  però  non  permette  la  so- 
spensione degù  atti  di  esecuzione,  e  non 
ne  ammette  la  ipotesi  che  in  due  soli 

*J  F.  art.  20P5  del  Codice  civile. 
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casi: .rune  quello  del  reclamo  per  se- 
parazione ÌDiTodotto  da  terzi  i  quali 
pretendano  aver  diritto  di  proprieut  od 
altro  diritto  reale  sopra  tutti  o  parte 
degrimmobili  posti  in  vendita;  nel  quale 
caso  il  terzo  può,  citando  lo  esattore 
davanti  al  pretore,  opporsi  alla  vendita 
e  proporre  la  separazione  a  suo  favore 
di  quanto  gli  spetta  ');  Taltro  è  quello 
in  coi  la  necessità  della  sospensione  è 
riconosciuta  ed  ordinata  dall'autorità 
amministrativa  (art.  72  ultimo  capo* 
verso)  *). 

Ma  la  doppia  ipotesi  contemplata 
dalia  legge  e  il  criterio  migliore  per 
dimostrare  che  se  il  solo  caso  di  so** 
spensìone  per  autorità  di  magistrato  è 
quello  preveduto  dallo  articolo  63;  è 
costante  in  tutti  gli  altri  casi  Tappli- 
cazione  della  regola  di  cui  all'art.  72, 
e  la  sospensione  non  è  in  facoltà  del 
magistrato  ordinario,  ma  è  devoluta  al 
prefetto,  il  (^uale  vi  provvede  con  or- 
ninanza  motivata. 

E  non  si  è  neppure  mancato  di  dar 
compimento  allo  intero  sistema;  im- 
perocché alla  mente  del  legislatore  si  è 
presentato  il  caso  della  possibile  lesione 
dei  diritto  del  debitore  o  di  altri  per 
effetto  degli  atti  di  esecuzione,  e  quindi 
venne  dichiarato,  coli'  articolo  7o,  che 
alle  parti  che  si  credessero  lese  dagli 
atti  esecutivi  dello  esattore  restava,  oltre 
ii  richiamo  amministrativo,  aperto  l'a- 
dito all'azione  civile  davanti  l'autorità 
giudiziaria  contro  Tesattore  al  solo  ef- 
fetta  di  ottenere  il  risarcimento  dei 
danni  e  delle  speso. 

Il  quale  rimedio,  anche  pel  modo 
come  e  ordinato ,  cioè  soltanto  nella 
forma  di  attribuzione  di  danni,  con- 
ferma il  principio  già  posato  che  gli 
atti  non  si  devono  arrestare  nel  loro 
corso;  e  the  compiuti  una  volta  non 
possono  sotto  il  pretesto  d'irregolarità 
di  forma,  disintegrarsi  negli  efietti  già 
compinti,  sia  al  confronto  del  delibera- 
tario, sia  dello  stesso  J>emanìo  quando 


')  Così  dispone  l'art.  63  della  legge  20 
aprile  \f*l\. 

')  Oltre  questi  due  casi,  «t  Pincaricato 
«Iella  esecuzione,  pel  disposto  dell'art.  66 
dtlla  legfsre  20  aprile  1S71,  deve  desistere 
^  0^1  atto  ulteriore,  sotto  pena  dei  danni 
**  bielle  spese,  quando  il  debitore  od  un  ter- 
zo, prima  che  sia  seguita  la  vendita,  foccia 


gli  sia  devoluto  il  fondo  per  mancanza 
di  oblatori. 

Or  venendo  alle  applicazioni  oppor- 
tune per  la  causa,  è  da  osservare  che 
quel  che  domandò  ii  Lentini,  cessato 
esattore  di  Massalubrense,  a  cui  av- 
vertasi, ffiusta  l'articolo  86  della  citata 
legge  dei  1871,  sono  applicabili  per  la 
esecuzione  sopra  i  suoi  oeni  stabili  le 
norme  relative  ai  contribuenti  morosi, 
quel  che  domandava  il  Lentini,  dice- 
vasi,  innanti  il  pretore,  era  precisa- 
mente che  la  vendita  non  avesse  luogo 
senza  ripetersi  gli  atti  a  norma  dello 
articolo  46  della  legge  del  1871,  la 
quale  prescrive  che  la  pubblicazione  ed 
affissione  del  bando  avrebbe  dovuto 
farsi  almeno  venti  giorni  prima  della 
vendita;  e  non  essendosi  adempito  a 
tanto  cogli  atti,  l'istante  concludeva 
che  1%  vendita  si  sospendesse. 

Ma  per  la  voluta  sospensione,  come 
si  è  già  rilevato,  mancavano  al  giudice 
adito  i  poteri  necessari;  e  quanto  lo 
istante  aomandava  non  poteva  esser 
conceduto  che  dall'autorità  del  prefetto 
a  forma  dallo  articolo  72. 

Non  vale  il  dire  che  in  secondo 
grado  il  Lentini  in  via  di  appello  in- 
stava per  la  nullità  dell'aggiudicazione 
effettuata  dal  pretore  e  malgrado  la 
irregolarità  nelia  pubblicazione  ed  af- 
fissione del  bando,  e  pei  danni  conse- 
guenzialì.  Avrebbe  potuto  in  primo 
luogo  dubitarsi  delPammissibilità  di  una 
tale  domanda  in  appello,  trattandosi  di 
un  giudizio  di  esecuzione  e  di  una  ec- 
zione  di  nullità  di  forma. 

Ma  in  o^ni  conto,  oltreché  era  chiaro 
che  il  giudice  di  secondo  grado,  per  de- 
terminare se  bene  o  male  si  era  giu- 
dicato, dovea  esaminare  lo  stato  della 
causa  e  delle  domande  quali  si  pre- 
Hentavano  in  primo  ^rado;  oltreché,  per 
lo  stesso  giudice  di  secondo  grado,  il 
rigetto  deUa  eccezione  di  nullità  era  la 
conseguenza  naturale  e  logica  della  ri- 
conosciuta esattezza  del  pronunciato  del 


il  pagamento  del  'imposta  dovuta  e  dei  re- 
lativi accessori  di  spese  e  multe,  o  la  esi- 
bizione della  quietanza  rilasciata  dall'esat- 
tore. Non  è  ammesso  per  la  sospensione  de- 
fi'li  atti  esecutivi  altra  eccezione  che  quella 
ai  pagamento,  né  altra  prova  di  pagamento 
che  la  quietanza  dell'esatti  re  ».  V.  art.  1236» 
1238,  1251-1254  e  1285  del  Codice  civile. 
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pretore,  che  giustamente  avea  dichia- 
rato la  sua  incompetenza  ad  accordare 
la  richiesta  sospensione  delia  vendita; 
è  poi  da  osservare  che  la  detta  nullità 
di  forma  non  era  eccepibile,  e  non  po- 
teva essere  accolta  senza  sovvertire  tutto 
il  sistema  di  esecuzione  ordinato  dalla 
legge  speciale,  che,  come  si  è  detto,  non 
pronunzia  alcuna  sanzione  di  nullità  per 
mosservanza  di  forme;  e  ciò  a  tutela 
dei  risultati  delle  subaste  e  per  la  si- 
curezza dell'aggiudicazione,  cosa  che  il 
tribunale  dovea  tenere  in  conto,  e  tanto 
più  nel  caso  in  disaminn,  in  cui  già  si 
era  implicato  nel  giudizio  lo  interesse 
del  terzo  aggiudicatario  già  evocato  in 
causa  nella  seconda  istanza. 

Se,  per  ipotesi,  dalla  irregolarità 
degli  atti  potevan  risultare  azioni  ci- 
vili per  lesione  di  diritti  da  quel  fatto 
cagionati,  ciò  poteva  esser  subbie^to  di 
un'  azione  personale  per  riparazione  di 
danno,  esperibile  dalla  parte  lesa  contro 
l'esattore  (ìu  ispecie  contro  l'istituto  as- 
suntore delle  imposte),  non  mai  condur- 
re alla  conseguenza  della  nullità  e  della 
disintegrazione  degli  atti  consumati. 

E  molto  meno  vale  obbiettare  che, 
demandata  al  pretore  la  facoltà  dì  pre- 
siedere le  subaste^  avesse  egli  perciò  il 
potere  e  il  dovere  di  rettificare  gli  atti 
e  sospendere  la  vendita  aspettando  che 
siano  rettificati;  imperocché  cosi  eb- 
bi ettando  si  cade  nello  stesso  vizio  di 
confondere  le  giurisdizioni. 

Il  pretore ,  si  è  già  osservato,  non 
è  chiamato  che  per  atti  determinati,  e 
fra  essi  quello  di  presiedere  le  subaste; 
la  sua  giurisdizione  non  si  estende  oltre 
questi  confini:  sopratutto  manca  di  ogni 
potere,  meno  il  caso  di  reclamo  per 
separazione,  di  sospendere  nel  loro  corso 
gli  atti  esecutivi,  per  essere  tale  facoltà 
attribuita  per  regola  ai  prefetto  a  forma 
dello  art.  72. 

Sarà  argomento  di  altra  cognizione 
Io  esame  delle  conseguenze  lesive  degli 
atti  irregolari  se  ne  sia  il  caso;  e  ciò 
a  mente  dell'art.  73,  ma  non  è  propria 
dell'attuale. 

In  seguito  alle  quali  osservazioni 
resta  chiarito  che  il  tribunale  non  abbia 
in  ispecie  commessa  alcuna  delle  vio- 
lazioni di  legge  additate  nel  mezzo;  o 
che  sia  incorso  nella  falsa  applicazione 
delle  regole  di  competenza. 


Il  mezzo  si  deve  dunque  ricettare. 

Sul  2^  e  3,^  Ha  osservato  che  per 
effetto  delle  cose  già  considerate  resta 
assorbita  la  materia  del  secondo  e  terzo 
mezzo  del  ricorso.  La  domanda  di  danni 
interessi  non  fu  fatta  che  in  secondo 
grado,  e  come  conseguenza  della  pre- 
tesa nullità  dell'aggiudicazione. 

Ma  se  il  giudice  di  appello  rico- 
nobbe, ed  a  ragione ,  che  1'  autorità 
di  primo  grado  avea  giustamente  di- 
chiarata la  sua  incompetenza  veniva 
eo  ipso  a  respingere  la  cognizione  di 
qualunque  pretesa  di  risarcimento  di 
danni,  la  quale  per  essere  ricevota 
dovea  logicamente  basarsi  sulla  cogni- 
zione di  merito  e  sulla  correzione  del 
nial  giudicato. 

Il  che  era  contrario  a  tutto  il  si 
stema  dal  tribunale  adottato. 

E  lo  stesso  dicasi  del  terzo  argo- 
mento del  ricorso,  il  quale,  riferendosi 
ai  merito  della  dedotta  nullità,  resta 
assorbito  dalla  dichiarazione  d'incom- 
petenza« 

Per  tali  motivi,  e  visto  l'art.  642  del 
Cod.  di  p.  e,  la  Corte,  pronanciando  in 
sezioni  riunite,  e  ritenendo  ben  dichia- 
rata nella  lite  la  incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria,  rigetta  il  proposto  ri* 
corso 


Serione  eirih  7  adotto  1S77,  n.^  870. 
llKAfiUA  P.  P.  •  BONiSl  bl  -  P.  N.  SAKaU  (encL  iiif.) 

JFabbr.  dei  nttùìfO  tempio  di  Bottolone  (&vv.  Giobdako^ 
Intend.  di  Finanza  di  Verona  (avv.  Tikpolo). 

Fabbriceria  •  Giudizio  Incensurabile  -  Erezione 
di  chiesa  -  Commissione  per  l'amministrazione  • 
Personalità  giuridica  -  Rappresentante  della  fab- 
briceria -  Rendiconto  -  Amministrazione  -  Tran- 
sazione -  Rendita  -  Proprietà  -  Veste  per  itan 
in  giudizio  •  Demanio  -  Conversione  •  Tarn 
del  80  per  100  -  Disposizioni  del  testatore  - 
Poveri  infermi  •  Usufrutto  temporaneo  -  Dota- 
zione delia  ciiiesa  -  Patrimonio   delta  fabiiri- 

cerìa. 

È  giudizio  di  fatto,  incensuraòilc  in 
cassazione,  il  ritenere  che  il  lascito  pf'' 
la  erezione  di  una  nuova  chiesa  parroc- 
chiale debba  ritenersi  fatto  alla  fabbri- 
ceria, piuttos-o  che  alla  commissione  cvt 
dal  testatore  fu  affidata  la  relativa  arn- 
ministrtuione,  alla  quale  per  conseguenza, 
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fu  negata  la  personalità  giuridica  pro- 
pria, per  attribuirle  la  qualità  di  rap' 
presentante  e  mandataria  della  fabbri- 
certa;  d^ducendo  ciò  dal  fatto  che  la  fab- 
briceria, qualche  anno  dopo  la  morte  del 
testatore,  obbligò  la  commissione  a  ren- 
dere il  confo,  e,  rivendicando  a  sé  stessa 
Tomministrojiione,  divedine  poi  in  proprio 
nome  a  transazione,  in  forza  della  quale 
la  chiesa,  in  luogo  delle  rendite  di  tutto 
il  patrimonio,  ottenne  la  proprietà  di 
vna  parie  delle  sostanze  del  testatore  *). 

Questa  commissione,  come  mandata- 
ria  delia  fabbriceria,  aveva  veste  per 
stare  in  giudizio  contro  il  Demanio  che 
domandava  la  conversione  dei  beni  e  la 
applicazione  della  tassa  del 30 per  ±00  *). 

//  lascito  sarebbe  rimasto  immune 
dalla  conversione  e  dalla  tassa  dei  30 
per  iOO  se  fossero  rimaste  intatte  le 
disposizioni  del  testatore,  il  quale  aveva 
ordinato  che,  costruita  la  chiesa,  le  ren- 
dite del  suo  patrimonio  devolvessero  ai 
poveri  infermi  della  pannocchia. 

Ma  la  conversione  e  la  tassa  deve 
ora  applicarsi  a  causa  della  transazione 
per  la  quale,  in  cambio  delV  usufrutto 
temporaneo,  la  chiesa  ottenne  la  pro- 
prietà di  una  parte  del  patrimonio,  e 
questa  fu  destinata  come  dotazione  della 
chiesa  per  sopperire  in  perpetuo  al  suo 
mantenimento,  ed  entrò  definitivamente 
nel  patrimonio  della  fabbriceria. 

Fatto, 

Nel  12  mag^o  1835,  con  approva- 
zione deirautontà  governativa,  m  Bo- 
volone,  provincia  di  Verona,  si  radu- 
narono tatti  i  capi  di  famiglia,  e  deli- 
berarono di  ricostruire  dalle  fondamen- 
ta la  chiesa  parrocchiale. 

Nella  istassa  adunanza  furono,  a 
maggioranza  di  voti,  nominati  i  mem- 
bri della  commissione  che  doveva  pre- 
siedere alla  erezione  della  fabbrica. 

La  commissione  rimase  costituita 
dal  parroco  don  Filippo  Accordi  e  di 
quattro  altri  membri;  fu  approvata  con 

*)  F.  cas58.  Palermo  16  novembre  1872  In- 
tendente di  Finanza  di  Calabria  -  Commis- 
«one  amministrativa  De  Qiiatrìs(Ci>.  (fiur. 
^,45);  caps.  Firenze  9  priufcno  1818  Fabbri- 
ceria dì  Giarra-  Finanze  (Annali  vii,  821  j. 
ay.  cass.  Napoli  «^8  gennaio  1865  Luca- 
le (Ugge  v,  dl5). 


decreto  delegatizio,  e  nel   maggio   del 
1844  si  die  mano  ai  lavori. 

Nel  1857  morì  il  parroco  don  Filippo 
Accordi  promotore  dell*  opera,  e  dispose 
delle  proprie  sostanze  nel  modo  seguente: 

Ordinò  che  tutte  le  rendite  del  suo 
patrimonio,  epurato  dalle  passività,  fos- 
sero erogate  nella  costruzione  della 
chiesa^  fino  a  che  la  chiesa  istessa  fosse 
ultimata  e  consacrata;  che,  compiuta 
la  fabbrica,  tutte  le  sue  rendite  doves- 
sero essere  impiegate  in  sollievo  dei 
poveri  infermi  defla  parrocchia. 

Volle  che  rammmistrazione  della 
sua  eredità  fosse  affidata  al  parroco 
prò  tempore,  e  a  tre  membri  della  com- 
missione preposta  ai  lavori  della  chiesa 
fino  ad  opera  compiuta;  pel  tempo 
successivo  chiamò  all'amministazione, 
nell'interesse  dei  poveri  infermi,  il  par- 
roco e  coloro  che  all'uopo  sarebbero 
stati  delegati  dal  pio  istituto  elemosi- 
niere di  Sovolone. 

Siccome  i  lavori  della  chiesa,  dopo 
la  morte  dell'Accordi,  erano  stati  abban- 
donati, e  per  quanto  potevasi  appren- 
dere non  sarebbero  stati  condotti  a  ter- 
mine senonchè  dopo  una  lunga  serie 
d'anni,  cosi,  per  non  ritardare  indefi- 
nitamente ai  poveri  il  benefizio  che  lo- 
ro erasi  voluto  impartire  dal  testatore, 
e  d'altra  parte  per  costituire  alla  nuo- 
va chiesa  un  Tondo  per  la  manuten- 
zione, si  divenne  ad  una  transazione, 
colla  quale  furono  assegnati  in  proprietà 
ai  poveri  infermi  due  fondi  d!el  valore 
di  fiorini  3621.  90,  e  la  residua  sostan- 
za rimase  in  proprietà  della  chiesa.  La 
detta  transazione  fu  stipulata  nell'in- 
teresse dei  poveri  dèi  pio  istituto  ele- 
mosiniere, e  nell'interesse  della  chiesa 
della  fabbriceria  rappresentata  dal  par- 
roco, da  tre  fabbriceri  e  da  un  don  Pietro 
Crema  membro  della  commissione  pre- 
posta alla  erezione  del  nuovo  tempio;  e, 
ridotta  a  solenne  istrumento  nel  14  di* 
cembro  1860,  fu  approvata  dall'auto- 
rità civile  ed  ecclesiastica. 

Promulgata  la  legge  del  16  ago- 
sto 1867,  li  Demanio  prese  possesso 
dei  beni  provenienti  dalia  eredità  Ac* 
cordi  toccati  alla  chiesa,  per  procedere 
alla  loro  conversione,  e  dedurre  a  suo 
profitto  la  tassa  del  30  per  100. 

Don  Antonio  Bolzani,  don  Orisologo 
Pagani,  don  Giuseppe  Accordi  e  Tinge-» 
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gner  Attilio  Zanetti,  qualificandosi  come 
componenti  la  commissione  per  la  fab- 
brica della  nnova  chiesa  di  ^ovolone, 
con  citazione  del  23  luglio  1873,  con- 
vennero in  giudizio  il  Demanio,  e  chie- 
sero che  fosse  dichiarato  che  i  beni 
provenienti  dalla  eredità  Accordi  non 
erano  soggetti  a  conversione  e  alla  tas- 
sa del  30  per  100,  e  che  il  Demanio 
fosse  condannato  a  restituire  i  beni 
stessi,  ed  a  rifondere  i  frutti. 

Il  Demanio  oppose  che  la  commis- 
sione, della  quale  gli  attori  pretende- 
vano d'esseie  membri,  non  era  mai  stata 
dotata  di  personalità  giuridica,  e  non 
avrebbe  avuto  veste  per  intentare  la 
promossa  azione:  che,  d'altronde,  dalla 
citazione  stessa  risultava  che  la  detta 
commissione  era  cessata  ed  era  stata 
surrogata  dalla  fabbriceria:  che  in  ogni 
modo  p(ù,  quand'  anch<^  la  commissione 
sussistesse  e  avesse  veste  per  citare  in 
giudizio,  gli  attori  non  avevano  giusti- 
ficato di  esserne  membri  e  di  esserli 
essi  soli. 

Il  tribunale  di  Verona,  con  sentenza 
del  6  marzo  1874,  ordinò  agli  attori 
di  giustificare  la  qualità  assunta  e  de- 
cretò l'intervento  m  causa  della  fabbri- 
ceria. 

Gli  attori,  ottemperando  agli  ordini 
del  tribunale,  citarono  la  fabbriceria, 
costituita  delle  istesse  loro  persone,  ec- 
cettuato il  Bolzani,  e  produssero  un 
certificato  del  sindaco  di  Bovolonc,  con- 
tenente la  genesi  della  commissione  per 
la  erezione  della   nuova   chiesa   della 

Suale  si  erano  qualificati  rappresentanti, 
n  sostanza,  la  disputa  impugnatasi  tra 
le  parti  era  questa:  gli  attori  si  presen- 
tavano come  membri  della  commissione 
per  la  nuova  chiesa,  e  sostenevano  che 
questa  aveva  una  personalità  giurìdica 
propria,  per  dedurre  che  i  beni  della 
eredità  Accordi  spetta^rano  ad  un  ente 
separato  e  distinto  dalla  fabbriceria,  e 
sfuggivano  così  alla  legge  del  15  ago- 
sto 1867  ;  il  Demanio  sosteneva  invece 
che  la  commissione  era  cessata  fino  dal 
1860  e  le  era  sottrentato  la  fabbrice- 
ria; che  in  ogni  modo,  quand'anche  la 
commissione  avesse  contmuato  a  sussi- 
stere e  gli  attori  avessero  giustificato 
di  fame  parte,  la  commissione  istessa 
non  sarebbe  stata  che  un  organo,  una 
dipendenza  della  &bbrìoeria,  e  i  beni 


dell'eredità  Accordi  so^iacerebbero  e- 
gualmente  alla  conversione  e  alla  tassa 
del  30  per  100. 

Il  tribunale  di  Verona,  colla  soa 
sentenza  definitiva  del  9  marzo  1875, 
dichiarò  che  i  beni  dell'eredità  Accordi 
pervenuti  alla  commissione  non  erano 
colpiti  dalla  legge  15  agosto  1867,  e 
condannò  il  Demanio  a  restituirli  in- 
sieme ai  frutti  percetti. 

Suir  appello  ^del  Demanio,  la  corte 
di  Venezia,  con  sentenza  pronunciata 
il  3  e  pubblicata  il  17  dicembre  1875, 
dichiarò  non  essereirrevicibile,  per  di- 
fetto di  personalità  giuridica  negli  at- 
tori, la  dimanda  da  questi  spiegata: 

Essere  però  i  beni  dell'eredità  Accor- 
di, pervenuti  alla  nuova  chiesa  diBa- 
volone,  soggetti  alla  leggi  del  15  ago- 
sto 1867  ed  11  agosto  1870  allegato  P, 
e  cosi  alla  conversione  e  alla  tassa  del 
30  per  100  a  partire  dal  31  decem- 
bre  1870; 

Non  doveva  quindi  il  Demanio  ne 
rilasciare  i  beni  né   restituire  i  fratti. 

Contro  questa  sentenza  ricorrono 
in  cassazione  il  parroco  Bolzani,  il  sa- 
dote  Accordi  e  l'ingegnere  Zanetti,  sem- 
pre come  componenti  la  commissione 
per  la  &bbrica  del  nuovo  tempio  di 
jBovoIone,  e  ne  dimandano  l'annulla- 
mento, per  violazione  e  falsa  applica- 
zione dell'art.  1  n.**  6  della  legge  15 
agosto  1867,  e  degli  art.  1  e  4  della 
legge  11  agosto  1870  allegato  P. 

i  ricorrenti  in  sostanza  sostengono: 

che  la  corte  d'appello  non  ebbe  nn 
concetto  esatto  della  questione  che  do- 
veva decidere;  poiché,  dopo  aver  rico- 
nosciuto che  la  commissione  per  la 
fabbrica  del  tempio  di  Bovolone  aveva 
veste  legittima  per  citare  in  giudizio, 
negò  che  la  commissione  istessa  potes- 
se costituire  un  ente  autonomo  indi- 
pendente dalla  fabbriceria,  ed  ascrisse 
a  quest'  ultima  i  beni  propri  di  essa 
commissione; 

che  la  conclusione  cui  è  giunta  la 
corte  d'appellò  è  manifestamente  erro- 
nea, poiché  un  ente  che  sia  ammini- 
strato da  una  speciale  rappresentanza 
è  per  ciò  solo  autonomo,  e,  quanto  ai 
beni  che  possiede,  indipendente  da  ogni 
altro  ente  col  quale  possa  avere  affi- 
nità d'indole  e  di  scopo; 

che  la  commissione,  non  solo  era 
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an  ente  antonomo,  ma  non  aveva  i  ca- 
ratteri della  manomorta,  e  per  lo  scopo 
sno  transeunte,  e  per  la  facoltà  di  cai 
era  investita  di  alienare  i  beni,  e  per- 
chè era  ìnstitnita  per  erigere  an  edi- 
fizio,  missione  da  non  confondersi  cogli 
scopi  di  culto  ;  onde  sotto  uessnn  rap- 

tiiìrto  potevano  ad    essa   applicarsi   le 
eggi  soUa  conversione  dell  asse   eccle- 
siastico; 

che  finalmente,  anche  ritenuto  che 
h  commissione  si  fosse  compenetrata 
colla  fabbriceria,  i  beni  non  sarebbero 
divenuti  di  proprietà  di  qaesta,  ma  a- 
vrebbero  conservata  la  destinazione  lo- 
ro impressa  dal  testatore,  cioè  la  ere- 
zione della  nuova  chieda,  e  alla  fab- 
hrìceria  non  sarebbe  devoluta  che  l'am- 
ministrazione . 

Si  è  presentato  il  controricorso,  nel 
quale  si  sostiene  il  ben  giudicato  della 
sentenza  denunziata. 

Su  di  che  la  Corte 

Considei-ando  che  la  sentenza  de- 
nunciata ha  ritenuto  che,  sebbene  il  te- 
statore Accordi,  destinando  le  rendite 
del  suo  patrimonio  alla  erezione  della 
nuova  cniesa  parrochiale  di  Bovolone, 
avesse  affidata  l'amministrazione  delle 
medesime  alla  commissione  preposta 
alla  costruzione  di  detta  chiesa,  tuttavia 
il  lascito  doveva  ritenersi  fatto  alla 
fabbriceria,  e  soggetto,  come  gli  altri 
l>eni  di  questa,  alla  conversione  ed 
alla  tassa  del  30  per  100,  inquantochò 
la  commissione  non  aveva  personalità 
giuridica  propria,  essendo  stata  istituita 
collo  speciale  incarico  di  presiedere  al- 
la riedificazione  del  tempio,  come  rap- 
presentante e  mandataria  della  fabbri- 
ceria. 

Che,  a  '  dimostrare  come  la  commis- 
sione, lungi  dal  costituire  un  ente  per 
se  stante,  non  avesse  senonchè  la  veste 
di  coadiutrice  e  rappresentante   della 
fabbriceria,  e  in  tale  qualità  assumesse 
la  gestione  della  rendita   lasciata  dal- 
l'Accordi, la  sentenza  impugnata   ad- 
duce il  fatto  che  la   fabbnceria,   qual- 
che anno  dopo  la  morte  del  testatore, 
obbligò  la  commissione   a  rendere   il 
conto,  e,  rivendicando  a  se  stessa  Pam- 
miuistrazione,  nel  1860  devenne  in  pro- 
prio nome  alla  transazione,  in   forza 
della  quale  la  chieiia,   in  luogo  deUe 


rendite  di  tutto  il  patrimonio,  consegui 
la  proprietà  di  una  parte  delle  sostanze 
del  testatore. 

Che  cotesto  giudizio  della  corte,  ri- 
solvendosi in  un  apprezzamento  delle 
risultanze  degli  atti  della  causa,  sfugge 
alla  censura  della  Corte  Suprema. 

Che  a  torto  si  accusa  la  sentenza 
impugnata  di  incoerenza,  per  avere 
ammessa  la  commissione  a  contrastare 
in  giudizio  alle  pretese  del  Demanio, 
e  averle  poi  negato  il  carattere  di  en  • 
te  autonomo,  poiché  la  veste  di  man* 
dataria  della  fabbriceria,  riconosciutale 
dalla  corte,  autorizzava  la  commissione 
a  stare  in  giudizio  nel  tempo  stesso 
che  escludeva  il  concetto  di  una  entità 
giuridica  sua  propria. 

Che  d'altra  parte  non  sussiste  che, 
anche  appartenendo  alla  fabbriceria  il 
lascito  Accordi,  per  la  speciale  indole 
sua  debba  rimanere  immune  dalla  con- 
versione  e  dalla  tassa.  E  certo  che  ove 
le  disposizioni  del  testatore  fossero  ri- 
maste intatte  il  lascito  non  avrebbe 
potuto  essere  colpito  dalle  leggi  eversi- 
ve del  patrimonio  ecclesiastico,  inquan- 
tochè,  avendo  l'Accordi  ordinato  che  co- 
strutta la  chiesa  le  rendite  del  suo  pa- 
trimonio devolvessero  ai  poveri  infermi 
della  parrocchia,  le  rendite  istesse,  ad 
onta  aella  loro  temporanea  erogazione 
in  favore  della  chiesa,  avrebbero  dovuto 
pervenire  incolumi  al  pio  istituto  al 
quale  erano  state  definitivamente  de- 
stinate. Ma  la  transazione  del  1860,  cui 
l'istituto  elimosiniero  di  Bovolone  ac- 
cedè per  non  ritardare  indefinitivamen- 
te  ai  poveri  il  benefizio  loro  impartito, 
modificò  essenzialmente  le  disposizioni 
del  testatore.  Per  essa  infatti  la  chiesa 
di  Bovolone,  in  cambio  dell'usufrutto 
temporaneo,  del  quale  era  stata  inve- 
stita, ottenne  la  r  roprietà  di  una  parte 
del  patrimonio  dell'Accordi. 

E  poiché  queste  sostanze  furono  do- 
tazione della  chiesa  a  sopperire  in  per- 
petuo al  di  lei  mantenimento,  è  evi- 
dente che  entrarono  definitivamente 
nel  patrimonio  della  fabbriceria  colla 
destinazione  eminentemente  propria 
dei  beni  di  questi  istituto,  e  cne  per 
ciò  non  possono  sfuggire  alla  conversio- 
ne ed  alla  tassa. 

Che  pertanto  la  corte  di  Venezia, 
lungi  dall' aver  violati  i  testi  di  legge 
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invocati  nel   ricorso,  ne  ha  fatta  una 
giasta  e  retta  applicazione. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  civile  17  loglio  1877,  n.''  756. 
NIEAGLIi  P.  r.  ed  Est.  -  P.  M.  Si](flli  (codcI.  uif.) 

Finanze  (avv.  Erariale)  - 
Municipio  di  Toriìto  (avv.  Ferraris). 

Registro  -  Obbligazfona  risoluta  -  Costruzione 
di  case  -  Garanzia  -  Valore  del  materiali  - 
Prezzo  della  mano  d'opera  -  Pagamento  di 
somma  -  Vendita  -  Riscatto  d*immobill  -  Tassa 
proporzionale  -  Natura  dell'atto. 

Risoluta  ogni  obbligazione  assunta 
tra  un  comune  e  una  società  per  la  co* 
struzione  di  case,  si  estingue  di  diritto 
la  garanzia  pressata  dal  comune  pel 
reddito  minimo  delle  case  stesse,  e  se  il 
comune,  in  compenso  del  valore  dei  ma- 
teriali e  del  prezzo  della  mano  d'opera 
impiegati  in  detta  costruzione,  paga  alla 
società  una  determinata  somma,  questa 
s'intende  pagata  come  prezzo  di  vendita 
0  riscatto  di  beni  iìnmobili,  per  cui  è  do- 
vuta  la  tassa  proporzionale  di  registro, 
quantunque  al  relativo  atto  siasi  data 
una  definizione  diversa  da  quella  che 
risulta  dalV intrinseca  sua  natura. 

Con  atto  pubblico  del  16  novembre 
1863,  la  città  di  Torino  concedè  alla 
società  edificatrice  italiana  una  certa 
estensione  di  terreno  in  piazza  dello 
Statuto,  purché  vi  costruisse  eleganti  e 
comode  abitazioni  ;  e  garanti  alla  so- 
cietà r  annuo  reddito  di  lire  456,000; 
qual  garanzia  doveva  diminuire  o  ces- 
sare man  mano  che  la  società  avesse 
venduto  (juelle  costruzioni,  o  che  nel 
reddito  si  verificasse  una  eccedenza 
che  messa  a  cumulo  raggiungesse  li- 
re 3,250,000. 

Con  successivi  atti  pubblici  del  19 
novembre  1864  e  del  lo  gennaio  1866, 
il  comune  di  Torino  conf^egnò  i  terre- 
ni, e  giunta  presso  che  al  termine  la 
fabbricazione,  il  consiglio  comunale,  a 
dì  28  decbmbre  1874,  domandò  alla 
giunta  la  risoluzione  dei  contratti  e  de- 
gli obblighi  rispettivi,  quali  risultano 
dai  suindicati  tre  istru menti. 

Finalmente,  con  istrumento  del  14 
febbraio   1875,   si  dichiarò  risoluta  e 


cessata  ogni  obbligazione  rispetti  vameu- 
te  assunta,  tra  il  comune  di  Torino  e 
la  società  ;  il  com\me  di  Torino  in  cor- 
respettivo  rimise  alla  società  per  mezzo 
del  cassiere  comunale  altrettÌEtnti  titoli 
al  portatore  del  debito  pubblico  per  la 
rendita  di  lire  248,000,  corrispondenti 
alla  somma  di  lire  3,700,000;  e  in  com- 
penso del  valore  dei  materiali  e  del 
prezzo  della  mano  d'opera  pei  fabbricali 
sopra  quei  terreni  con  ogni  accessorio, 
con  pieno  investimento  di  tutti  i  diritti 
che  possono  per  ragione  di  detti  faH- 
bricati  spettare  alla  società,  il  comune 
di  Torino,  e  per  esso  il  suo  tesoriere, 
rimise  altr»  titoli  al  portatore  del  de- 
bito pubblico  per  la  rendita  di  li- 
re 152,000,  corrispondenti  alla  somma 
di  lire  2,500,000,  oltre  a  lire  240,Oi)0 
in  biglietti  di  banca. 

In  questo  contratto  il  ricevitore  di 
Torino  rilevò  un  riscatto  «li  beni  ini- 
mobili  sul  prezzo  di  lire  6,200,000,  e  ìw 
base  all'  art.  9  della  tariffa,  applicò  la 
tassa  proporzionale  del  3  per  cento,  e- 
sigendo  col  doppio  decimo  la  tassa  di 
lire  223,201.20. 

Il  comune  si  oppose,  sostenendo  che 
sulla  somma  di  lire  3,700,000,  pagata 
per  liberazione  della  assunta  garanzia, 
si  doveva  applicare  la  tassa  di  25  cen- 
tesimi per  cento  in  conformità  dell'ar- 
ticolo 56  della  tariffa,  e  che  sulla  somma 
di  lire  2,500,000,  pagate  per  prezzo  di 
materiali  e  mano  d'  opera,  doveva  ap- 

Slicarsi  la  tassa  di  '  eni  mobili ,  cioè 
ell'uno  e  mezzo  per  cento,  a  norma 
della  seconda  parte  dell'articolo  1  della 
tariffa. 

Il  tribunah  di  Torino  respinse  que- 
ste opposizioni.  Ma  quella  corte  di  ap- 
{elio,   con   la  sentenza  dell*  Il   aprile 
876,  le  accolse  in  parte. 
Contro  questa  sentenza  ricorre  in  cas- 
sazione l'amministrazione  finanziaria. 

Considerando  che  con  la  impugnata 
sentenza  si  è  ritenuto  che  T  istrumento 
del  1  febbraio  1875  contiene  due  sti- 

Sulazioni,  la  vendita  cioè  dei  terreni  e 
egli  edifizi  sopra  di  essi  innalzati,  non 
che  lo  svincolo  della  garantia  a  caie- 
rasi  la  città  di  Torino  obbligata  con  lo 
istromento  del  16  novembre  1863;  e  di- 
spose la  corte  di  merito  una  istruzione 
per  Taccertamento  della  quota  che  sulla 
complessiva  somma  di  6,200,000  lire 
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debba  assegnarsi  a  ciascana  di  queste 
dae  convenzioni,  non  avendo  trovata 
regolare  il  valore  dalle  parti  contraenti 
dato  agli  immobili  venduti,  ed  ecces- 
sivo quello  concordato  per  lo  svincolo 
della  garantìa. 

Considerando  che,  avendo  il  muni- 
cipio accettato  questa  sentenza,  è  cosa 
^pndicata  che  per  la  vendita  dei  terreni 
ed  edifizi  è  domta  la  tassa  proporzio- 
mie  del  3  per  cento,  e  tutta  la  que- 
stione, che  si  presenta  aUa  disamina 
della  Corte  di  Cassazione  sul  ricorso 
dell'  amministrazione  delle  Finanze,  sta 
nel  vedere,  se,  per  la  natura  dell' istro- 
mento  deJ  1875,  i  6,200,000  lire  furono 
tntti  pagati  pel  prezzo  della  vendita  de- 
gli i:nraobili,  ovvero  una  parte  per  gli 
immobili  ed  una  parte  era  un  corre- 
<pettivo  dello  svincolo  della  garantìa 
assanta  dal  municipio  con  lo  strumento 
del  1863. 

Considerando  che  nello  istromento 
del  1863  si  convenne  che  la  garantìa 
dovesse  cessare  nel  caso  che  i  fabbricati 
si  alienassero  dalla  società  propri  e  t-aria, 
di  guisa  che  la  garantìa  dovesse  dimi- 
onire  man  mano  ed  in  proporzione  che 
si  procedesse  parzialmente  a  tali  ven- 
dite. Ora,  per  la  vendita  fatta  allo  stesso 
municipio,  si  verifica  la  «estinzione  del- 
l' assunta  garantìa,  sì  per  la  clausola 
in  termini  generali  espressa  nell'  istru- 
mento  del  1863,  che  per  la  riunione 
nella  stessa  persona  della  qualità  di  cre- 
ditore .e  di  debitore,  oud'  e  che  è  incon- 
cepibile un  correspettivo  per  la  libera- 
zione di  una  garantìa  estinta  di  pieno 
diritto. 

Che  quindi,  essendo  mancata  la  cau- 
sa del  pagamento  a  titolo  di  liberazione 
ili  vincolo  o  di  garantìa,  à  una  conse- 
guenza necessaria  del  contratto  di  ven- 
dita che  la  intera  somma  fu  pagata  dalla 
^società  per  prezzo  della  vendita  mede- 
sima. 

Considerando  finalmente  che,  se  fosse 
permesso  alle  parti  contraenti  dare  ad 
iinatto  una  dennizione  diversa  da  quella 
che  risulta  dalla  intrinseca  sua  natura, 
crebbe  ben  facile  eludere  la   tassa  di 
registro;  ma  ad  ovviare  a  tanto  incon- 
veniente l'articolo  6  della  legge  14  luglio 
1B66  dispone  che  le  tasse  sono  applicate 
s^C(mdo  r  intrinseca  natura  ed  effetti 
<)^)i  atti  o  dei  trasferimenti ,  quando 


risulti  che  non  vi  corrisponda  il  titolo 
e  la  forma  apparente. 

Per  questi  motivi:  cassa  . .  . 


Sezione  penale  25  gennaio  1878,  n.^  7*?. 
flHiaUSai  P.  -  FSERKRI  U.  •  P.  H.  Ml'MCCIlI  (codcI.  inif.) 

J>arehi  (avv.  Giordano). 

Macinato  -  Cassazione  -  Deposizioni  di  testi- 
moni -  Interrogatorio  dell'imputato  -  Contrav- 
venzione -  Art.  35  e  37  della  legge  13  set- 
tembre 1874  -  Apprezzamento  -  Magistrato  del 
merito  -  Processo  verbale  •  Appello  -  Cancel- 
liere -  Risposta  analoga  airinterrogatorio  •  Os- 
servazione -  Ricliiesta  -  Irregolarità  -  Nullità  • 
Perizia  -  Convincimento  -  Prova  -  Sostituzione 
di  palo  -  Guasto  al  contatore  -  Contrabbando  - 
Autore  di  guasto  -  Negligenza  -  Liquidazione  - 
Multa  proporzionale  -  Ingegnere  del  macinato  - 
Intendente  di  Finanza  -  Procedimento  -  Multa 
fissa  -  Massimo  della  pena. 

È  vanti  dolersi  in  cassazione  che  le 
deposizioni  dei  testimoni  e  le  risposte 
delVimputato  di  contravvenzione  agli  ar- 
ticoli 37  e  38  della  legge  i3  settem- 
bre i874  sul  macinato  siano  state  più 
0  meno  rettamente  apprezzate  dal  ina* 
gistrato  del  merito,  o  riportale  o  trascu^ 
rate  nel  processo  verbale  redat'o  in  gra* 
do  drappello  dal  cancelliere  il  quale  scris- 
se, che  lo  imputato  fU  regolarmente  in* 
terrogatOf  che  rispose  analogatnenfe,  e 
che  nessuna  osservazione  o  richiesta  />/ 
fatta, 

A  nulla  approda  allegare  in  cassa* 
zione  la  irregolarità  o  la  nullità  di  pe* 
rizia  richiesta  per  accertare  la  contrav- 
venzione  suddetta,  se  il  magistrato  del 
merito  abbia  tratto  il  suo  convincimento 
sulla  sussistenza  della  contravvenzione 
e  sulla  colpabilità  dell'imputato  da  altri 
mezzi  di  prova  non  vietati  dalla  legge: 

Chi  dolosamente  sostituisce  un  paio 
ad  un  altro,  in  modo  da  guastare  non 
solo  ma  togliere  del  tutto  il  contatore  e 
macinare  di  contì-abbando,  commette  la 
contravvenzione  prevista  dalV  art.  31 
della  legge  sul  macinato,  come  autore 
di  guasto  o  negligente  nella  custodia  del 
contatore. 

Anche  in  questo  caso  la  liquidazione 
deir  ammontare  della  multa  proporzio- 
nale det>e  esser  fatta  dall'ingegnere  del 
macinato,  e  da  questo  trasmessa  alCin^ 
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tendente  di  Finanza  nel  dar  seguito  al 
relativo  procedimento. 

La  multa  fissa,  portata  dalV  art.  36 
della  citata  legge,  non  deve  confoìidersi 
colla  multa  proporzionale  fra  il  doppio 
ed  il  quintuplo  del  dazio  di  macinazùh 
ne,  e  non  può  mai  eccedere  le  lire  500, 

Derchì  Luigi ,  vulgo  Pasquale,  era 
imputato  del  reato  previsto  dagli  arti- 
coli 37  e  38  della  legge  sul  macinato, 
e  dall'art.  268  del  relativo  regolamento, 
coiraggravante  della  recidiva. 

Il  tribunale  correzionale  di  Genova 
lo  assolvette. 

La  corte  d'appello  della  stessa  città, 
sull'appello  del  procuratore  generale, 
con  sentenza  del  13  pttobre  1877,  lo 
dichiarò  convinto  dell'ascrittagli  con- 
travvenzione, e  lo  condannò  alla  pena 
del  carcere  per  mesi  tre,  alla  multa  fis- 
sa di  £  718.  85,  ed  alla  multa  propor- 
zionale di  £  1437.  70  :  totale  multa 
di  £  2156.  55,  commutabile  in  carcere 
a  norma  di  legge. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il 
Derchi,  e  deduce  per  l'annullamento  i 
seguenti  motivi: 

1.  Violazione  degli  art.  281  nume- 
ro 1,  282,  317  e  416  del  Cod.  di  proc. 
pen.;  perchè  nel  verbale  del  dibatti- 
mento davanti  la  corte  non  si  fece  al- 
tro risultare,  intorno  all'interrogatorio 
dell'imputato,  se  nonché  il  medesimo 
ha  risposto  ana^^amen^^;  il  che  non  & 
conoscere  quali  risposte  abbia  effetti- 
vamente date,  risposte  che  il  cancelliere 
era  tenuto  a  riferire; 

2.  Violazione  degli  art.  283  e  285 
del  regolamento  13  settembre  1874  sul 
macinato,  nonché  dell'art.  3  delle  di- 
sposizioni preliminari  del  Cod.  civ.,  e 
del  principio  ubi  eadem  ratio  ibi  eadem 
legis  disposino  esse  debet;  inoltre  degli 
prt.  121,  152,  154,  155, 156,  158  e  298 
del  Cod.  di  proc.  pea.;  perchè  lacerto 
condannò  senza  che  avesse  avuto  luogo 
una  regolare  perizia  giurata  a'  termmi 
dell'art.  298  del  Cod.  di  proc.  pen.; 

3.  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art  36  e  37  della  legge  sul  maci- 
nato 13  settembre  1874,  dell'art.  4  delle 
disposizioni  preliminari  del  Cod.  civ., 
non  che  degli  art.  3  e  4  del  Cod.  pen. 
comune;  perchè,  non  essendovi  stato  al- 
cun guasto  al  contatore  od  ai  relativi 


congegni,  era  il  caso  dell'applicazione 
dell'art.  36  e  non  già  dell'art.  37  deUa 
suddetta  legge; 

4.  Altra  violazione  degli  art.  36  e  37 
della  ridetta  legge,  come  altresì  degU 
art.  290  e  291  del  relativo  regolamento; 
perchè,  in  ogni  caso^  volendosi  pure  ap- 
plicare l'art.  37,  questo  per  la  malta 
si  riferiva  all'art.  36,  ove  la  medesima 
è  fissa  e  non  può  eccedere  le  £  500; 
la  corte  adunque  che  la  portò  a  li- 
re 718.  85,  commise  evidentemente  un 
eccesso  di  potere; 

5.  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art.  287  e  288  del  regolamdntosal 
macinato  13  settembre  1874;  perchè 
la  corte  poggiò  alla  liquidazione  che  si 
disse  fatta  dalla  Finanza  sotto  la  data 
9  marzo  1877,  la  quale  liquidazione  è 
dimostrata  illegale  dallo  stesso  artico- 
lo 287,  c\x^  non  riproduce  il  caso  stato 
punito. 

Sui  quali  motivi 

Attesoché  non  re^ga  il  primo,  ^r- 
che  in  grado  d'appello,  quando  cioè  si 
esaurisce  il  giudizio  in  merito,  è  troppo 
noto  che  il  cancelliere  non  ha  da  rife- 
rire nel  verbale  le  risposte  dell'  impa- 
tato,  ed  enunciare  le  spiegazioni,  i  can- 
giamenti e  le  aggiunte  che  i  testimoni 
o  periti  avessero  fatto  alle  precedenti 
loro  deposizioni  o  dichiarazioni,  se  noD 
quando  ciò  sia  ordinalo  dal  presidente, 
o  richiesto  da  taluna  delle  parti  (arti- 
colo 317  del  Cod.  di  proc,  pen.)- 

Ora  è  certo  che  l'imputato  Derchi 
fu  regolarmente  interrogato;  che  egh 
rispose  analogamente;  che  nessuna  os- 
servazione o  richiesta  fu  fatta.  Non  ha 
dunque  ragione  né  scopo  la  mossa  cen- 
sura, mentre  in  cassazione  non  si  pnò 
ritornare  sul  merito  della  causa,  e  vano 
è  dolersi  come  delle  deposizioni  de'te- 
stimoni  cosi  delle  risposte  dell'impatato 
più  o  men  rettamente  apprezzate  o  ri- 
portate, od  altramente  trascurate,  li 
convincimento  morale  de'  giudici  è  io 
tal  parte  sovrano,  e  tutto  copre,  o  me- 
glio sottrae  alla  competenza  della  Cas- 
sazione. 

Tale  del  resto  è  la  giurisprudenza 
assodata  e  pacifica  di  tutte  le  parti  del 
regno. 

Attesoché  non  regga  il  secondo,  per* 
che,  contrariamente  a  quanto  viene  dal 
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ricorrente  allegato,  la  perizia  giudizia- 
ria fa  es^ita  dal  pretore  coU'ispezione 
de'lao^hi,  e  coll'assunzione  di  an  perito 
il  quale  ebbe  a  prestare  il  prescritto 
giaramento  in  piena  conformità  della 
legge.  Oltredichà  vuoisi  osservare  choi 
quand'anche  cotale  perizia  fosse  per  av- 
ventura in  qualche  punto  irregolare,  vi 
avrebbe  pur  sempre  supplito  la  corte  di 
appello,  traendo  il  suo  convincimento, 
solla  sussistenza  della  contravvenzione 
e  sulla  colpabilità  dell'imputato,  da  altri 
mezzi  di  prova  non  vietati  dalla  legge, 
e  specialmente  nel  caso  dalle  varie  de- 
posizioni dei  testimoni  stessi  esaminati 
davanti  al  tribunale. 

Quindi  a  nulla  approderebbe,  ove 
sussistesse,  l'aUegata  irregolarità  e  nul- 
lità della  perizia. 

Attesoché  sia  privo  di  l^ale  fonda- 
mento anche  il  terzo  mezzo,  perchè  non 
Vha  dubbio,  pel  fatto  che  dette  luogo 
alla  contravvenzione,  per  le  risultanze 
della  seguita  perizia,  e  per  quanto  ìa 
fatto  ritenne  la  corte  d'appello,  che  si 
trattava  di  un  vero  guasto  causato  al 
contatore,  ossia  ad  un  congegno  al  me- 
desimo applicato,  onde  era  precisamen- 
te iJ  caso  dell'applicazione  dell'art.  37 
e  non  dell'art  3o  della  legge  13  settem- 
bre 1874  sul  macinato;  poiché,  in  ef- 
fetto, colla  sostituzione  dolosa  di  un 
palo  ad  un  altro  si  riusciva  non  pure  a 
guastare  ma  a  togliere  del  tutto  il 
contatore,  ed  a  macinare  di  contrab- 
bando; col  quale  fatto  evidentemente 
si  cade  in  ima  delle  ipotesi  previste 
dal  primo   alinea  dell'art.  37,  qual'é 

Snella  rilevata  e  ritenuta  dalla  corte  di 
fónova,  che  attribuì  però  solo  all'im- 
putato la  responsabilità  di  negligenza 
Mila  custodia^  e  non  quella  di  autore 
del  guasto. 

Ogni  richiamo  dunque  su  questo 
ponto  è  insussistente  e  vuole  essere  re- 
spinto. 

Attesoché  del  pari  insussistente  sia 
il  qninto  mezzo,  perchè  la  liquidazione 
deliammontare  della  multa  proporzio- 
nale doveva  precisamente  esser  fatta, 
come  lo  fu,  dall'ingegnere  del  macinato, 


'ì  Àfflnchò  il  religrioso  abbia  diritto  a 
Passione,  non  basta  che  abbia  professato 
<iQÌ6amente  i  voti  semplici,  ma  è  necessa- 
rio che  prima  del  IS  gennaio  1854  abbia 


il  quale  la  trasmise  all'intendente  nel 
dar  seguito  al  procedimento  per  la  con- 
travvenzione, a  senso  dell'art.  287  del 
regolamento  13  settembre  1874,  che 
contempla  tutti  i  casi  previsti  dagli  arti- 
coli 23  a  38  delia  legge,  e  cosi  anche 
quelli  delle  contravvenzioni  ricordate 
all'art.  37,  come  ivi  è  espressamente 
stabilito,  fra  cui  in  specie  va  compreso 
chiunque  tolga,  guasti  o  rompa  i  con- 
tatori o  altri  congegni  applicati  o  veri- 
ficati. 

Attesoché  invece  si  presenti  fonda- 
to, giusto  e  meritevole  di  accoglienza 
il  quarto  mezzo,  poiché  sta  di  fatto  che 
la  corte  d'appello  di  Genova  non  pose 
mente  che  la  multa  fissa  portata  dal- 
l'art. 36  della  legge,  la  quale  non  deve 
confondersi  colla  multa  proporzionale 
fra  il  doppio  ed  il  quintuplo  del  dazio  di 
macinazione,  non  può  mai  eccedere  la 
somma  di  £  500  a  partire  dalle  £  50. 
Or,  poiché  la  corte  applicò  la  multa 
fissa  nell'eccessiva  somma  di  £  718. 85, 
ò  manifesto  che  essa  incorse  in  errore, 
confondendo  ia  multa  fissa  colla  propor- 
zionale, e  cosi  violando  l'art  3o  della 
legge- 
In  tal  parte  pertanto  la  sentenza  ò 
illegale  e  vuol  essere  corretta. 
Per  questi  motivi 
La  Corte,  accogliendo  il  quarto  mez- 
zo del  ricorso,  e  respingendo  tutti  gU 
altri,  cassa... 


8doM  ciTÌk  20  luglio  1877,  n.'  79t. 
IIIUCILU  r.  P.  •  BRUSI  lit. .  P.  M.  XAIUIILLl  (coicl.  uif.) 

Manfredi  (ayv.  Gbioca)  - 
Fondo  pel  Culto  (avv.  Aarsnoo). 

Pensione  -  Religioso  soppresso  -  Professione 
religiosa  -  Atto  scritto  o  autentico  -  Professione 
Inter  mlssarum  solomnia  -  Giudizio  Incensura- 
bile -  Voti  triennali  -  Rinnovazione  di  voti. 

L*ex  religioso  che  domanda  la  pen- 
sione deve  esibire  fatto  scritto  ed  auten^ 
tico  di  profssswne  religiosa  se  tizie  atto 
sia  solito  a  far  si  per  iscritto,  non  quando 
gli  statuti  parlano  solo  di  professione 
a  voce  inter  missarum  solemnia  ^). 


fatto  professione  di  voti  solenni,  com  e  quelli 
che  lo  legtino  per  tutta  la  vita  air  ordine 
religrioso.  Ora  renciclica  pontificia  «  Netni- 
nem  UUct,,,.  »  dairanno  1831  distin  gue  i  voti 
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E  giudizio  di  fatttt^  incensurabile  in 
cassazione y  il  ritenere  che,  spirati  i  voli 
triemìali  di  un  religioso, questi  non  li  ab' 
biapiii  rinnovati,  decadendo  cosi  da  ogni 
diritto  alla  pensione. 

La  sentenza  denunciata  sostiene  dap- 
prima che  l'atto  di  professione  religiosa 
debba  esibirsi  'n  iscritto  autentico  da 
chi  domanda  la  pensione,  e  ciò  in  forza 
dell'articolo  15  del  regolamento  21  lu- 
glio 1866. 

Ma  è  ben  chiaro  che  tale  disposi- 
zione riguarda  il  caso  in  che  tale  atto 
per  iscritto  sia  solito  a  farsi;  dove  qui 
invece  gli  statuti  non  parlano  che  di 
professione  a  voce  inter  missarum  «o- 
lemnia.  Estendere  il  regolamento  al  caso 
in  che  sia  impossibile  di  eseguirlo,  sa- 
rebbe un  contraddire  alla  legge  che  ciò 
non  richiede,  e  negare  la  pensione  alla 
maggior  parte  degli  ex  religiosi. 

Se  la  sentenza  si  fosse  arrestata  a 
questa  ragione  di  diritto,  certo  si  sa- 
rebbe dovuto  annullare.  Ma  essa  andò 
più  oltre;  e,  discutendo  i  fetti  della  cau- 
sa, si  persuase  non  esservi  prova  che  il 
Manfredi,  i  voti  triennali  del  quale  era- 
no spirati  col  maggio  1865,  li  abbia 
rinnovati  più;  lo  die  manifestamente  fa 
sparire  o^ni  diritto  in  lui  alla  pensione. 

Considerò,  in  fatti,  che  se  questa 
professione  vi  fosse  stata  era  facile  re- 
care la  particola  autenticata  del  libro 
dei  professi,  del  quale  parla  il  superiore 
generale;  che  resta  misterioso  come  il 


semplici  che  si  emettevano  dopo  il  novi- 
ziato, dai  voti  .lolenni  che  si  professavano, 
dopo  un  trien:  io,  e  poscia  che  il  relig^ioso 
ne  fosse  stato  per  questo  periodo  di  tempo 
reputato  dc^no  e  meritevole:  questi  ultimi 
soltanto  producevano  legame  tra  il  monaco 
ed  il  convento  -  oass.  Palermo  l  marzo  1873 
Fondo  pel  Culto  -  Sorrenti  (Legge  xiv,  3la); 
questi  ultimi  soltanto  attrioaiscono  il  di- 
ritto di  conseg-uire  la  pensione  determinata 
dag-li  art.  2,  8  e  4  della  leff^re  T  luglio  186H. 
Così  i  voti  semplici,  fatti  da  novizi  ammessi 
in  una  famiglia  religiosa  per  sperimento 
della  loro  vocazione,  non  danno  diritto  alla 
pensione,  concessa  dalla  legg-e  1  lug'lio  1866 
solo  a  chi  ha  emesso  voti  solenni  -  cass. 
Palermo  9  e  14  dicembre  1872  Fondo  pel 
Culto-  La  Torre  {Legge  xni,  pag.  296  e  887). 
A*  religiosi  appartenenti  alle  corpora- 
zioni soppresse  nelle  Marche  col  decreto  3 
erennaio  1861,  non  si  può  attribuire  il  bene- 
ficio accordato  dair  art.  8  della  legg^e  7  lu- 
glio 1866,  nel  senso  che  essi  abbiano  diritto 


rettore  della  casa  di  Verona  omettesse 
di  denunciare  il  Manfredi,  ed  egli  non 
reclamasse  per  quasi  otto  anni. 

Che  egli  stesso  avanti  il  tribunale 
di  Verona  non  fece  parola  della  rinno* 
vazìone  dei  voti  nel  1865,  e  parlò  sol- 
tanto dei  voti  del  1862.  E  quando  il 
tribunale,  nella  sua  sentenza  definitiva, 
gli  osservò  che  i  voti  del  1862,  essendo 
triennali,  erano  divenuti  inefficaci  nel 
1864,  allora  fu  che  per  la  prima  volta 
parlò  di  questi  voti  secreti  del  ISfr") 
senza  poterli  dimostrare.  Che  gli  arti- 
coli infine  dedotti  non  potevano  am- 
mettersi,  deducendosi  in  essi,  anzicbò 
fatti  materiali,  apprezzamenti  di  dirit- 
to. Queste  ed  altre  cose  diffusamente 
ha  discorso  la  sentenza  denunciata,  e 
ne  ha  tratto  la  logica  conseguenza,  che 
al  momento  della  soppressione  il  Man- 
fredi non  era  legato  alla  congregazione 
con  voti  di  sorta. 

Questo  giudizio  di  fatto  ò  inceosa- 
rabile. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


a  pensione,  ancorché  la  professione  di  voti 
solenni  siasi  verificata  dopo  l'emanazione  del 
decreto  sovracitato.  La  ragione  della  le^rg^a 
consiste  in  ciò:  1«  perchè,  dopo  la  soppres- 
sione del  1861,  ogni  atto  rlel  corpo  moralo 
soppresso  è  divenuto  giuridicamente  impos- 
sibile; *P  perchè  la  legge  7  luglio  1866,  che 
ebbe  in  mira  soltanto  di  regolare  le  condi- 
zioni di  tutti  i  religiosi  dello  Stato  ad  ima 
sola  identica  stregua,  non  poteva  sopprì- 
mere ciò  ohe  già  era  stato  soppresso.  In 
altri  termini,  il  diritto  alla  pensione  per  i 
detti  religiosi  dovrà  regolarsi  in  ragione 
dello  stato  che  avevano  in  religione  al  3 
gennaio  1861,  e  quand'anche  a  detta  epoca 
avessero  già  profesbsto  1  voti  semplici,  senza 
aver  fatta  la  professione  dei  voti  solenni, 
mancava  la  condizione  voluta  dal  decreto 
surriferito  che  dava  loro  diritto  a  conse- 
guire la  pensione  -  cass.  Torino  4  mar- 
zo 1814  Fondo  pel  Culto  -  Sbarbati  {Ug- 
gè  XIV,  412). 
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imm  eÌTib  ìi  agosto  ISH,  n.^  913. 

irEin  P. .  ILEXi  Est.  -  P.  H.  SlMìli  (coicl.  iiif.) 

Dimurtas  Appeddu  (avv.  Cadone)  - 
noria  (avv.  Cannino). 

Cappellania  -  Giudizio  incensurabile  -  Volontà 
de!  testatore  -  Soppressione  -  Patrono  -  Mo- 
tivazione -  Clausola  del  testamento  -  Patro- 
nato attivo  -  Sacerdoti  -  Parenti  del  testato- 
re •  Effetti  gioridici  -  Successori  -  Investiti  - 
Cbianafa  diretta  -  Patronato  passivo  -  Dubbi  - 
Ipotesi  •  Parente  prossimiore  -  Successione  le- 
gittfma  -  Dispositivo. 

E  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  indagare  la  volontà  da  ta- 
hno  espressa  nel  suo  testamento  ^),  e 
dedurre  che  al  tempo  in  cui  la  cappel' 
Ionia  (lai  testatore  istituita  fu  soppressa 
ne  era  patrono  una  data  persona  e  non 
diri  '). 

Non  difetta  di  motivazione  la  sen^ 
terna  che  trascura  di  esaminare  se  in 
una  clausola  del  testamento  si  racchiu' 
desse  una  vocazione  di  padronato  attivo, 
quando  non  ricorreva  il  caso  della  man- 
amza  di  sacerdoti  nella  parentela  del 
fondatore,  per  cui  solo  la  clausola  stessa 
poteva  essere  produttiva  di  giuridici  ef- 
feui\ 

E  incensurabile  la  sentenza  che,  sen- 
lene  abbia  accennato  che  il  fondatore, 
non  avendo  dichiarate  le  persone  che 
dovevano  sttccedergli  nel  pedonato  aJt» 
tico,  era  da  presumere  che  non  ne  avesse 
fxiJluto  investire  alcuno,  pure  in  sostanza 
rUenga  che  il  fondatore  avesse  esaurito 
f  esercizio  del  ptUronato  attivo  con  una 
(Riamata  diretta  ed  immediata  di  coloro 
die  dovevano  godere  del  patrontUo  pas- 
m,  determinandone  le  condizioni  in 
guisa  che  intomo  a  ciò  non  potesse  sor- 
g^e  alcuna  dubbiezza  ^. 

E  pure  incensurabile  la  sentenza 
àe,  in  via  di  mera  ipotesi,  abbia  riso- 
luta  la  controversia  a  chi  fosse  devoluto 
^  patronato  attivo  come  parente  prossi- 
wre  e  per  effetto  di  successione  legit- 
tima ed  intestata,  senza  però  che  la  ri- 
^okzione  di  tale  controversia  abbia  in' 

'1  Con/,  cass.  Torino  15  giugno  1871  O- 
»«d8le  ed  ospizio  di  Rivarolo  Canavese  - 
^«ni  D'Ovrano  (Monit.  dei  trio,  xii  526;  fl»if*- 
jw?*"  vm  546;  Annali  v,  825).  28  novem- 
bre mi  Vota  -  Vota  (Giurispr.  x,  50);  cass. 
yi?Hìzeì6  giugno  1815  Saladmi  -  Moreschi 

m  iei  tfib,  XXV,  996/ 


fluito  sul  dispositivo  della  sentenza,  già 
abbastanza  sorretto  da  altre  ragioni  va-^ 
lidissime  ^). 

L'avv.  Giuseppe  Sechi  Demontis, 
d'  Ozieri,  con  testamento  del  27  inar-i 
zo  1830,  insti tuì  una  cappellania  lai- 
cale nei  seguenti  termini: 

«  Lascio  e  costituisco  in  dote  e 
^  per  dote  di  una  cappellania  'laicale 
«  tutta  quella  tanca  che  possiedo  in 
«  questi  territori,  e  nella  ragione  detta 
€  Merisa,  la  tanca  pur  che  possiedo  in 
«  questi  territori  e  nella  regione  detta 
«  Muros  Rujos,  ed  il  chiuso  di  Fichitta 
«  territorio  di  questa,  coU'obbligo  di 
«  celebrare  in  perpetuum  una  messa 
«  diaria  in  questa  cattedrale,  cioè  in 
«  tutti  i  giorni  di  precetto  a  mezzo- 
re giorno,  e  negli  altri  giorni  a  comodo 
€  nel  cappellano,  che  sarà  il  sacerdote 
€  più  propinquo  della  linea  materna,  e 
«  non  avendo  sacerdote  nella  linea  ma,- 
«  terna  sostituisco  quello  della  linea 
«  paterna,  e  non  aveudo  sacerdote,  ne 
€  in  una  né  nell'altra  linea,  lascio  Tam-^ 
«  ministrazione  dei  sovradetti  predi  ai 
«  miei  parenti  più  propinqui  della  linea 
€  materna,  e  questi  tenuti  saranno  in 
<  eseguire  appuntino  la  celebrazione 
«  come  sopra  della  messa  diaria  da  un 
«  sacerdote  estraneo  in  suffragio  del- 
«  l'anima  mia  e  del  fu  mio  zio,  rettore 
«  dottor  Giuseppe  Demontis  ». 

Primo  investito  della  cappellania  fii 
Antonio  Giuseppe  Canu,  e  l'ottenne 
come  prossimiore  parente  del  fondatore 
in  forza  di  sentenza  del  tribunale  civile 
di  Sassari,  pronunciata  nal  15  decem- 
bre  1849  in  contraddittorio  del  notaro 
Giamaria  e  della  vedova  Maria  Luci^ 
Sechi,  germani  dello  stesso   fondatore. 

Dopo  il  Canu,  la  ebbe  il  suo  nipote 
ex  &atre  don  Floris  Canu  Paolo,  il  quale, 
essendone  già  al  possesso  al  tempo  della 
emanazione  della  legge  15  agosto  1867, 
ne  operò  lo  svincolo. 

Giovanni  Appeddu  Demontis  pre- 
tese  che   spettasse  a   lui  il  diritto  di 


■-*)  Con/,  cass.  Napoli  19  agosto  18'74  Mo- 
relli -  Francot  {Gmz.  dei  trio,  di  Napoli 
XXVII,  73).  F.  cass.  Torino  9  luglio  1814  Fi- 
nanze -  Fabbriceria  di  ViUasola  (Oiurispr, 
XI,  ^\2l 
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svincolo,  come  parente  più  vicino  al 
fondatore  nella  linea  materna,  e  citato 
il  sacerdote  Floris  domandò  gli  rila- 
sciasse i  beni  della  cappellania. 

Il  convenato  oppose  che  egli  solo 
aveva  diritto  ai  beni  anzidetti,  come 
patrono  passivo  della  cappellania^  in 
possesso  di  essa,  e  parente  in  sesto 
grado  (lei  fondatore  nella  linea  ma- 
terna. 

Succedette  una  luD^a  procedura, 
e  finalmente  il  tribunale  ai  Sassari,  con 
sentenza  11  novembre  1873>  dichiaran- 
do in  favore  delForis  Cauu  il  diritto  allo 
svincolo  dei  beni  dell'anzidetta  cappel- 
lania, lo  assolvette  dalle  domande  del 
Qiov.  Appeddu  Demontis. 

Nel  frattempo  morì  T  Appeddu  De- 
moùtis;  sua  erede  la  superstite  con- 
sorte Maria  Demurtas,  appellò  da  detta 
sentenza  ;  ma  la  corte  d' appello  di  Ca- 
gliari con  altra  sentenza  ael  27  marzo 
1875  confermò  quella  di  primo  grado. 

Contro  la  sentenza  della  corte  di 
Cagliari  ricorse  la  Maria  Demartas,  e 
ne  domandò  la  cassazione  per  i  se- 
guenti mezzi: 

1"  Violazione  della  volontà  del  de- 
funto, e  della  1.  5  flf.  De  testamentisy 
2b%\  De  leg.  3,  degli  art.  720, 759, 
827,  925  e  1312  Cod.  civ.,  360  n.*»  6, 
861  n.«  2  Cod.  proc.  civ  ; 

perchè  la  corte  errò  nel  ritenere  che 
manchi  nel  caso  espressa  dichiarazione 
del  fondatore  costituente  il  patronato 
attivo,  non  potendo  idearsi  a  tale  scopo 
parole  più  pugnanti  di  un  tal  concetto 
Quanto  quelle  colle  quali  era  lasciata 
V  amministrazione  de'  beni  e  V  eleggere 
0  nominare  il  cappellano  (in  caso  di 
mancanza  di  sacerdoti  nelle  linee  ma- 
terna e  ^teTTiB,)  ai  prossimiori  parenti 
del  fondatore  nella  linea  materna.  Era 
quindi  flagrante  il  travisamento  della 
volontà  dei  defunto  e  la  violazione  dei 
citati  articoli,  nonché  di  quelli  citati 
nei  semienti  mezzi; 

2®  Violazione  dell'art.  3  preliminare 
Cod.  civ.,  del  cap.  25  Decretalium  De 
jure  patronatìMy  della  1.  38  ff.  De  le* 
gibus,  nonché  della  giurisprudenza  e 
dottrina  rispetto  alle  massime  adottate 
in  ordine  all'  art.  5  della  legge  15  a- 
gosto  1867; 

in  quanto  che  la  corte  ritenne  che 
per  dare  esistenza  al  patronato  attivo 


si  richieda  una  espressa  disposizione 
letterale,  mentre  in  caso  di  silenzio  il 
patrono  è  il  fondatore,  e  dopo  di  lai  i 
suoi  eredi,  tranne  il  caso  di  espressa  ri- 
nunzia. Né  può  opporsi  che  il  tondatore 
abbia  creato  un  diritto  di  nomina  di- 
retta passiva  a  favore  di  determinate 
persone,  per  cui  queste  non  abbiano  bi- 
sogno di  essere  nominate  dal  patrono 
attivo  ;  perché  anche  in  questo  caso  fu 
sempre  ammesso  che  oltre  al  patronato 
passivo  vi  è  il  patronato  attivo,  e  il  pa- 
trono attivo  ha  diritto  alla  metà  dei 
beni; 

3«  Violazione  degli  art  710,  925, 
722,  1312  Cod.  civ.,  e  della  legge  unica 
Codicis  Ut  quae  desunt  advocatis; 

in  quanto  che,  ritenendo  la  denun- 
ziata sentenza  che  T  Appeddu  era  nel 
§iù  prossimo  grado  di  parentela  col  foll- 
atore, ciò  bastava  per  riconoscerlo  chia- 
mato al  patronato  anche  solamente  ere- 
ditario, per  la  massima  «  agenti  propw» 
quo  sufficit  consanguinitalis  probatioh 
A  nulla  vale  che  il  testatore  istituisse 
erede  il  proprio  fratello,  perché  in  primo 
luogo  ciò  non  avrebbe  alcuna  influenza 
nel  caso  di  patronato  espresso  a  favore 
dei  prossimiori  della  linea  materna,  ed 
in  secondo  luogo,  rispetto  al  patronato 
ereditario,  i  rapporti  di  parentela  del- 
l' Appeddu  sareobero  stati  identici  ri- 
spetto ai  due  fratelli,  né  lo  stesso  era 
tenuto  a  provare  che  non  vi  fossero  e- 
redi  del  secondo,  incombendo  questa 
prova  a  chi  invocava  il  testamento  e- 
scludente  la  successione  legittima,  noa 
bastando  il  porre  in  campo  possibilità 
di  disposizioni  avverse  agli  eredi  legit- 
timi. 

L  sacerdote  Paolo  Floris  Fedda  Ca- 
nu  presentò  controricorso,  per  dimo- 
strare l'insussistenza  degli  invocati  mez- 
zi di  annullamento. 

In  diritto  , 

Attesoché  la  corte  d' appello  di  Ca- 
gliari, avendo  posto  a  base  della  soa 
sentenza,  che,  a  termini  dell'  art.  5  della 
legge  15  agosto  1867,  il  diritto  di  svili: 
colare  i  beni  delle  cappellanie  spetti 
esclusivamente  ai  patroni  laicali,  siano 
essi  attivi  o  passivi  ;  la  ricorrente  non 
impugna  punto  la  verità  di  questo  prin- 
cipio, ma  sostiene  che  ne  fu  fatta  una 
erronea  applicazione  col  disconoscere 
nd  di  lei  autore,  Qiov.   Appeddu,  » 
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qualità  di  patrono  attivo  della  cappel- 
lania  institnita  dal  Giov.  Sechi  col  sao 
testamento  del  27  marzo  1830. 

Attesoché  il  primo  mezzo  addotto 
in  appo^io  di  questa  tesi  consiste  nel 
dire  che  il  citato  testamento  contenesse 
^pressa  la  vocazione  dell'  Appeddu  al 
patronato  attivo,  e  che  la  corte  di  me- 
rito decidendo  diversamente  abbia  tra- 
visato il  concetto  di  quell'atto  e  ne  ab- 
bia &tto  un  incompleto  apprezzamento. 

Attesoché  la  corte  suddetta,  preso  ad 
esame  il  testamento  del  Sechi,  rilevò 
che  il  testatore  chiamava  al  possesso 
dei  beni  della  cappellania  da  lui  fon- 
data il  sacerdote  più  propinquo  della 
linea  materna,  ed  in  mancanza  di  sa- 
cerdote in  questa  linea  quello  della 
linea  patema. 

Notò  che  in  forza  di  cotale  disposi- 
zione, lorqaando  venne  pubblicata  la 
legge  del  15  agosto  1867,  già  era  in 
possesso  della  cappellania  il  sacerdote 
raolo  Floris  Fedda  Canu,  come  colui 
che  a  tale  uopo  riuniva  le  condizioni 
volate  dal  fondatore,  quella  cioè  di  pa- 
rente della  linea  materna,  e  di  parente 
più  vicino  col  carattere  di  sacerdote. 

Da  ciò  dedusse  che,  in  mancanza 
d*  altri  compatroni,  il  diritto  allo  svìn- 
colo dei  beni  erasi  aperto  a  favore  del 
Paolo  Floris  quale  patrono  passivo. 

Aggiunse  che,  il  fondatore  non  a- 
vendo  dichiarate  le  persone  che  dove- 
nano  succedergli  nel  patronato  attivo, 
era  da  presumere,  o  che  non  ne  avesse 
volato  investire  alcuno,  oppure  avesse 
inteso  che  il  patronato  attivo  fosse  vir- 
toalmente  misto  al  passivo,  per  modo 
che  entrambi  rimanessero  congiunti  in 
chi  si  mostrasse  rivestito  delle  condi- 
zioni da  esso  fondatore  imposte  per  ot- 
tenere la  cappellania. 

E  conchmse  che,  nel  difetto  di  tali 
condizioni  nell' Appeddu  per  essere  con- 
siderato patrono  attivo  e  meno  passi- 
vo, la  ricorrente  non  aveva  alcun  di- 
ritto di  conseguire  né  in  tutto  né  in 
parte  i  beni  anzidetti. 

In  altri  termini,  i  giudici  del  merito, 
indagando  nel?  atto  di  fondazione  quale 
fosse  la  volontà  spiejgata  dal  fondatore 
della  cappellania,  ritennero,  per  una 
parte  dimostrato  che,  al  tempo  in  cui 
venne  questa  soppressa,  ne  fosse  p^.- 
troQo  ir  Paolo  Floris,  per  l' altra  escluso. 


che  verun  diritto  di  patronato  compe« 
tesse  all'autore  della  ricorrente. 

Ora  è  troppo  evidente  che  lo  inve-. 
stilare  la  volontà  da  taluno  espressa 
nel  suo  testamento  é  mera  questione 
di  fatto,  la  quale,  comunque  risoluta 
dai  giudici  del  merito,  non  può  for- 
nir materia  di  censura  in  via  di  cassa- 
zione. 

Né  si  dica  che  la  corte  di  merito 
mancasse  alla  motivazione,  trascuran4a 
di  occupcirsi  della  clausola  con  cui  il 
testatore  Sechi ^  in  difetto  di  sacerdoti 
nella  linea  materna  e  paterna,  lasciava 
V  amministrazione  de'  sopradetti  predi 
ai  suoi  parenti  più  propinqui  della  linea 
materna  con  V  incarico  di  far  celebrare 
la  messa  da  un  sacerdote  estraneo. 

Imperocché,  anzitutto  non  risulta 
che  la  ricorrente  nelle  sue  finali  con** 
clusioni  ne  facesse  argomento  d' esame: 
in  ogni  modo  poi  sarebbe  stato  super- 
fluo esaminare,  se  in  quella  clausola  si 
racchiudesse  una  vocazione  di  patro* 
nato  attivo,  quando  non  ricorreva  il  caso 
della  mancanza  di  sacerdoti  nella  pa« 
rentela  del  fondatore,  per  cui  solo  la 
clausola  stessa  poteva  esser  produttrice 
di  giuridici  eflfetti. 

Laonde  il  primo  mezzo  deve  essere 
respinto. 

Attesoché  col  secondo  mezzo  la  ri« 
corrente  sostiene  essersi  a  torto  negato 
al  suo  autore  il  diritto  di  patronato  at- 
tivo, supponendosi  dalla  corte  di  me* 
rito  che  per  V  esistenza  ci  questo  diritto 
sia  necessaria  un'espressa  letterale  di-t 
sposizione,  mentre  invece  è  certo  che, 
tranne  il  caso  di  rinuncia,  il  fondatore 
ha  sempre  per  sé  riservato  il  patronato 
attivo,  e  quindi  lo  trasmette  necessa- 
riamente ai  suoi  eredi. 

Attesoché  in  questo  mezzo  non  é 
riprodotto  il  vero  concetto  della  de» 
nunziata  sentenza.  In  essa  si  accennò 
bensì  che  il  fondatore,  non  avendo  di- 
chiarato le  persone  che  dovevano  suc- 
cedergli nel  patronato  attivo,  era  da 
presumere  che  non  ne  avesse  voluto 
mvestire  alcuno,  ma  in  sostanza  la  idea 

5 redominante  fu,  che  il  fondatore  me^ 
esimo  avesse  esaurito  l'esercizio  del 
patronato  attivo  con  una  chiamata  di- 
retta ed  immediata  di  coloro  che  do- 
vevano godere  del  patronato  passivo, 
determinandone  le  condizioni  in  guisa 


238 


LA.  CORTE   SUPREMA   DI  ROMA. 


x;he  intorno  a  ciò  non  potesse  sorgere 
veruna  dubbiezza. 

Che,  in  conseguenza,  stabilita  cosi  la 
volontà  del  fondatore  sul  patronato  di 
detta  cappellania,  senza  fondamento  si 
invocano  dalla  ricorrente  teorie  che  solo 
potrebbero  essere  discutibili  tnttavolta 
che  della  volontà  del  fondatore  non  con- 
stasse. 

Attesoché  le  premesse  considerazio- 
ni rendono  pur  superfluo  V  esame  del 
terzo  mezzo  con  cui  si  pretende  che 
all'Appeddu  fosse  quanto  meno  devolu- 
to il  patronato  attivo  come  parente  pros- 
eimiore  e  per  eflfetto  di  successione  le- 
gittima ed  intestata,  tostochè  a  ciò  re- 
sistono le  contrarie  disposizioni  desunte 
dal  testamento  del  fondatore. 

Che  sebbene  la  corte  di  merito  si 
occupasse  di  tale  questione  dichiarò  di 
farlo  in  via  di  mera  ipotesi,  quindi  la 
risoluzione  di  essa  non  avrebbe  influito 
sul  dispositivo  della  sentenza,  già  ab- 
bastanza sorretto  da  altre  ragioni  vali- 
dissime. 
Per  questi  motivi:  rigetta 


Seziono  cìtìIo  9  agosto  1877,  n*".  874. 

HIRAGLIA  P.  P.  -  CA8TI6LI0NI  Est.  •  P.  H.  SPJERi 

(conci,  diir.) 

Ospedali  civili  di  Piacenza  (ftvv.  VabA)  - 
Finanze  (avv<  Calabresi). 

Hegistro  •  Divisione  -  Atto  dichiarativo  di  pro- 
prietà •  Atto  traslativo  di  proprietà  -  Stati  di- 
Versi  -  Cariclii   -  Cessione  -  Vendita  -  Tra* 


<)  Conf.  trib.  Parma;  casa.  Napoli  4 
jyiugrno  I^'ÌO  (Anna li  1S70,  paff.  2*71),  15  no- 
vembre 18Ì3  Marone  -  Lombardo  [Legge  xiv, 
5,  540),  2*7  prennaio  1«"4  Lupo-Ambrosio  [Leg^ 
17^ XIV,  1,  3Tlj;caRS.  Torino  14  arrosto  1866  La- 
g-orio  -  Dezz»i  (Legge  vii,  1,  1424). 

Confra  trib.  Vo^rhera;  Napoli  14  novem- 
bre 180)8  [Annali  1868,  papr.  583);  casa.  Mi- 
lano 1  febbraio  1865  Allora  o  Pescatore  - 
Pavia,  Iverandi  e  Allora  {Legge  v,  1, 223);  Mo- 
dena 6  ag-osto  1811  Dezza  -  Lagorio  [Leg- 
ge XI,  1,  859). 

")  La  rinunzia  a  racrionl  ereditarie,  fatta 
da  un  erede  a^li  altri  coeredi,  col  carico 
nei  rinunciatari  di  pag^are  in  proprio  tutte 
le  passività  della  successione,  riveste  il  ca- 
rattere di  contratto  traslativo,  ed  è  perolft 
Bogrgetta  alla  tassa  proporeionale  da  liqai- 
darsi  sull'ammontare  della  auota  dipaosiro 
che  sarebbe  stata  a  carico  nel  rinunciante, 
quota  che  rispetto  ai  rinunciatari  rappre- 


smlssione  di  proprietà  -  Tassa  proporzionale  • 
Legge  parmense  -  Motivazione  -  Dispositivo  • 
Registrazione  -  Atti  già  fatti  all'estero  -  Re- 
troattività -  Legge  corretta  -  Prescrizione  -  Giu- 
dizio incensurabile  -  Contribuente  convenuto  • 
Tassa  -  Sopratassa  -  Prova  -  Eccezione  -  Ic- 
giunzione  -  Amministrazione  finanziaria. 

Non  è  infondata  la  massima  che  la 
divisione  dei  beni  immobili  fra  coeredi 
si  deve  considerare  semplicemente  di- 
chiarativa e  non  traslativa  di  proprie- 
tà *),  quando  i  beni  ed  i  coeredi  appar- 
tengono a  diversi  Stati. 

A  prescindere  da  ciò,  Vatto  di  divi- 
sione, in  forza  del  quale  agli  ospedali 
civili  di  Piacenza  si  accollarofw  tutti  i 
carichi  per' i  beni  posti  negli  ex  ducati 
parmensi,  mentre  per  una  metà  erano 
obbligati  altri  ospedali  di  Piemonte,  co- 
stituisce una  cessione  o  vendita  a  famt 
degli  ospedali  piacentini  per  (a  quota  cor- 
rispondente alla  metà  dei  carichi  accu- 
lati; e  cosi  si  verifica  quella  trasmissioni 
di  proprietà,  per  cui  è  dovuta  la  ima 
proporzionale  a  senso  della  legge  pa^ 
mense,  vigente  al  tempo  del  contratto  > 

Non  può  annullarsi  la  sentenza  solo 
perchè  in  proposito  contenga  molivi,  «'fl 
esuberanti  sia  anc'ne  erronei,  quando 
per  altra  parte  sia  sorretta  da  nwti^ 
attendibili,  e  il  dispositivo  possa  da  tali 
motivi  essere  sufficientemente  appog- 
giato *). 

La  legge  parmense  del  iO  «^^w* 
bre  i849,  che  estende  Vobbligo  della  re- 
gistrazione agli  atti  autentici  già  /"«^ 
air  estero  e  contenenti  disposizioni  tra- 


senta  il  correspettivo  della  rinunzia  o  ces- 
sione -  trib.  Milano  1  giugno  WG  Saino  - 
Amministrazione  del  registro  (if^W-ff/J*]: 
tariato  iv,  5-21).  Nò  la  cessione  o  vendita ui 
diritti  ereditari  può  andare  immune  'lana 
tassa  proporzionale  di  registro,  sol  percnt 
«ui  diritti  ceduti  sia  stata  già  P^PJ^VJ 
tassa  di  successione-  Napoli  li  marzo  ip^ 
Demanio  -  Del  Gatto  livt  vm,  ^^^ì-yi^,. 
•i  Con/,  cass.  Torino  31  marzo  l8'^\"l" 
e  Moglini  .  Maino  [Gturisvr.  xii.  353);  ca^^^ 
Torino  28  luglio  W9  Corefii  :  Bonella.  di^JJ 
Guidetti  e  Parìani  [Gazt.  dei  trtb.  ^'^  ^«f  * 
XXI,  a,  455);  Giurisjpr.  vi,  651);  cass.  Firenze 
16  maggio  *  lft6T  f  ilìdel  .  Bi^giptti  ^;^^ 
[,  h\9\  Annali  \  l98J;ca8S^  Torino  m^^ 


VII 


le  1809  Giangrande  -  Beccaria  (<?«»;;^nca 
ài  GMOvax^l,  2,  259  ;  25  giugno  IJfJ  BJ°7 
naaionale  -  Duprè  [ivixu^,  ^^^  e  36?],  c^^^^^ 
Milano  1  ottobre  1861  Ciozzam  («^  x"S*: 
186  e  188),  8  maggio  1861  Chiesa  oattednie 
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slatice  di  proprietà  o  di  usufHUto,  non 
determina  fino  a  quale  epoca  debba  risa' 
lire  in  passato  Vobbligo  imposto. 

Questa  retroattività  mira  di  sua  na- 
tura a  risalire  fino  alla  data  della  legge 
23  dicembre  i8i9  che  f\t  corretta  dalla 
kgge  del  iO  novembre  £849  *),  salvi  gli 
effetti  della  prescrizione  ordinaria  di 
trent'anniy  se  già  compiuta  quando  la 
legge  del  i849  fu  attuata  ^.) 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cossazioney  quello  pel  quale  si  ordina 
che  il  convenuto  contribuente,  cui  fu  in- 
giunto di  pagare  la  tassa  di  registro  e  la 
ioprcUassa,  debba  provare  la  eccezione  da 
lui  opposta  contro  V  atto  d!  ingiunzione, 
sebbene  non  risulti  che  F amministrazio- 
ne finanziaria  abbia  prodotto  alcuna  pro- 
va riguardo  alla  ingiunta  tassa  e  so- 
pr  atassa  *). 

Il  marchese  Bernardino  MandelJi, 
morto  in  Piacenza  il  21  maggio  1827, 
aveva  disposto  dei  suoi  beni  con  diversi 
testamenti  olografi,  l'ultimo  dei  quali 
ìq  data  20  marzo  detto  anno.  Il  patri- 
mouio  del  defunto  era  composto  per  la 
massima  parte  di  beni  situati   nei  già 


di  Saluzzo  -  Municipio  di  Saluzzo  {ivi  xiii, 
2,  2*9),  19  gennaio  186-Z  Gastaldetti  -  Vu- 
gone  (ivi  XIV,  2,  18),  18  marzo  lft69  Mattai 
m  XV,  2,  ST),  22  ffiiiffno  ISfil  Braida  -  Mo- 
wna  ffw  XVI,  2,  18?),  no  apTosto  1864  Assoni  - 
Panichetti  {ivi  xvi,  2,  365),  81  maggrio  ^865 
Bozzone  ed  altri  {ivi  xvii,  2,  98);  cass.  To- 
rino .11  maggio  1861  Riohardson  -  Dallosta 
[iti  XIX.  2,  -246),  8  gennaio  1868  Società  dei 
telei?rafi  -  Ministero  dei  lavori  pubblici  {ivi 
XI,  2,  8),  22  aprile  186S  Penasso  -  Morelli 
(jw  XX,  2,  205),  1  gennaio  1869  Finanze  - 
Dj)unat  (iMxx,  2,  %  18  febbraio  1869  Rabar 
glino  -  Cantarinl  {ivi  xxi,  2,  106),  4  mar- 
zo 18'i9  Razeto  -  Gianello  {ivi  xxi,  2,  141), 
1  lujclio  1869  Nicoly  -  Krewenter  {ivi  xxi, 
J»  3«*/.  6  ottobre  1869  Coltelletti  -Goldsmith 
(w  XXI,  2,  499),  5  maggio  1810  Ditta  Levi- 
Ditta  Pano  {ivi  xxii,  2,  263). 

V  «In  quanto  alle  leggi  cbe  rettificano  o 

correggono   una  precedente  disposizione, 

Biccome  queste  non  si  limitano  a  semplice 

interpretazione,  ma  immutano  o  cs  n  cefi  ano 

Perfino  una  disposizione  per  sostituirne  al- 

«*  diversa  o  contraria  del  tutto,  cosi  non 

ripongono  che   per  l'avvenire,  esse   non 

nanno  sotto  verun  riguardo  eflTetto  retroat- 

^'0  0  (B\udana-Vaccolini  Cbsarb  Com^ 

Jjww  €l  Codice  civile  voi.  i,  pag.  90).  Questo 

pnncipio  non  contraddice  punto  alla  mas- 

ffoK  Stabilita  dalla  Corte  Suprema  di  Roma; 

"^perocché  la  legge  correttiva  del   10  no- 

^bre  1849  determinò  in  modo  generico  il 

^^V^  da  cui  doveva  cominciare  robbligo 


Stati  di  Sardegna  e  negli  ex  ducati 
parmensi,  ed  in  piccola  parte  nel  Lom- 
bardo-Veneto  e  nella  Toscana,  e  il  te- 
BtT.tore  aveva  costituita  una  ammini- 
strazione generale  per  il  soddisfacimento 
dei  debiti  dell'eredità  anche  con  ven- 
dita di  parte  dei  beni,  e  cosi  pure  per 
r  adempimento  dei  legati  e  per  1*  ese- 
cuzione di  ogni  sua  disposizione  di  ul- 
tima volontà.  Fra  i  molti  legati  or- 
dinò anche  la  erezione  in  Piacenza,  otto 
anni  dopo  la  sua  morte,  di  un  ospedale 
per  trentasei  incurabili,  da  mantenersi' 
m  perpetuo  a  spese  del  suo  patrimonio. 
Dal  rimanente  del  patrimonio  dispose 
come  segue:  «  Di  tutto  quello  che  ri- 
«  mane  se  ne  formemnno  quattro  parti; 
«  due  parti  ne  lascio  all'ospedale  di  mia 
€  erezione  in  Piacenza,  una  all'  ospe- 
«  dale  di  Voghera,  1'  altra  all'  ospedale 
«  di  Arena.  » 

Nel  patrimonio  del  marchese  Ber- 
nardino Mandelli  erano  compresi  i  beni 
dell'  eredità  del  conte  abate  Gio.  Bat- 
tista Mandelli,  della  quale  una  quarta 
parte  pervenne  al  marchese,  e  le  altre 
tre  quarti  parti  furono  ereditate  dagli 
ospedali  civili  di  Piacenza,    come   era 


della  registrazione  degli  atti  traslativi  di 
proprietà  o  di  usufrutto  già  fatti  all'estero, 
e  perciò  non  si  trattava  di  accordare  alla 
medesima  legge  correttiva  effetto  retroatti- 
vo, ma  solo  di  spiegare  fino  a  quel  punto 
il  legislatore  intese  di  agire  sul  i)as8ato. 

•)  Se  la  nuova  legge  non  esprime  l'ef- 
fetto retroattivo,  deve  ritenersi  che  una 
nuova  legge  d'imposta,  la  quale  porta  ag- 
gravio o  diminuzione  alle  imposte  esistenti, 
non  può  variare  un  rapporto  giuridico,  de- 
terminato dalla  legge  precedente,  senza  vio- 
lare il  principio  della  non  retroattività.  L'oì> 
bligo  di  presentare  alla  registrazione  gli 
atti  contenenti  traslazioie  di  proprietà,  e 
di  pagare  la  tassa  stabilita  per  essi,  è  rego- 
lato dalla  legge  vigente  alla  data  degli  atti 
medesimi;  e  se  una  legge  posteriore  dimi- 
nuisce la  tassa  fissata  per  certi  atti,  essa 
non  ha  la  efficacia  per  quelli  che  fossero 
stati  stipulati  sotto  l'impero  della  legge  an- 
teriore, quand' anche  per  il  pagamento  della 
tassa  incorsa  si  avesse  un  termine  che  ve- 
nisse a  scadere  sotto  l'impero  della  legge 
nuova;  s'incorre  poi  la  penalità  stabilita  per 
la  trasgressione  all'obbligo  della  registra- 
zione fissata  ad  altro  termine,  poiché  un  tale 
obbligo  si  deve  considerare  come  nato  alla 
data  del  primo  contratto  risultante  da  pri- 
vata scrittura  -  cass  Firenze  T  febbraio  1870 
Giusti  e  Allori  -  Demanio  e  Tasse  {Zeg^ 
gè  X,  1.  80S). 

T  Coftf.  cass.  Firenze  io  deccmbre  1808 
PaQiehi  -  Minuoci  {Annali  u,  274). 


240 


LK  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


stato  ricoDoscinto  con  sentenza  del  13 
scosto  1830  del  tribunale  di  Piacenza, 
colla  qoale  era  stata  ordinata  la  divi- 
sione in  contradditorio  degli  ospedali 
di  Voghera  e  di  Arena. 

Alle  persone  nominate  dal  marchese 
per  l'amministrazione  dell'eredità  venne, 

Eer  sovrana  risoluzione  del  23  novera- 
re 1830,  sostiinìta  la  commissione  am- 
ministratrice  degli  ospizi  civili  di  Pia- 
cenza, e  venne  dichiarato  che  i  diritti 
nascenti  dalle  disposizioni  testamenta- 
rie, relative  ali*  ospedale  dei  trentasei 
incurabili,  venivano  devoluti  agli  ospizi 
civili  medesimi. 

In  seguito  ad  un  progetto  di  tran- 
sazione, approvato  dai  Governi  sardo  e 
parmense,  del  12  decembre  1831,  gli 
ospizi  civili  di  Piacenza  addivennero, 
mediante  pubblico  istfomeuto  in  atti 
del  notaio  Guerra  rogati  in  Voghera 
addi  27  settembre  1833  in  concorso 
cogli  ospedali  di  Voghera  ed  Arena, 
alla  determinazione  della  relativa  com- 
partecipazione nella  eredità  del  mar- 
chese Mandelli. 

Le  basi  deiraccordo,  sulle  quali  ven- 
ne redatto  il  rogito  Guerra,  furono  in  so- 
stanza le  seguenti  : 

1.  Dare  il  valore  ai  beni  ereditari, 
accertare  il  passivo  per  debiti  e  per  le- 
gati, per  la  erezione  e  mantenimento 
dell'  ospedale  degli  incurabili,  e  per  la 
costruzione  di  un  monumento  sepol- 
crale ordinato  dal  testatore; 

2.  Di  ritenere  che  agli  ospizi  di 
Piacenza,  siccome  eredi  del  conte  abate 
Mandelli,  spettassero  tanti  beni  per  lo 
ammontare  di  lire  311,125,  oltre  quanto 
essi  avevano  già  ricevuto  in  virtù  di  una 
transazione  del  1807,  venuta  meno  per 
difetto  di  sovrana  approvazione; 

3.  Che  due  capitali  censi,   com- 

Slessivamente  di  lire  683,333,  dovuti 
alla  eredità  Mandelli  ai  marchesi  Cat- 
taneo e  Balbi,  dovessero  sopportarsi  per 
intero  dagli  ospizi  di  Piacenza; 

4.  L*  attivo  nitido  e  certo  da  di- 
vidersi si  riconosceva  ammontare  a  li- 
re 484,000,  di  cui  una  metà,  ossia  li- 
re 242,000,  spettasse  ai  due  ospedali  di 
Voghera  e  di  Arena,  ai  quali  si  sareb- 
bero assegnati  per  tale  somma  tanti 
stabilì  e  rendite  in  Piemonte,  ritenen- 
dosi tutto  il  rimanente  indistintamente 
della  eredità  dagli  ospizi  civili  di  Pia- 


cenza, anche  quali  rappresentanti  del- 
l'ospedale  degli  incaraoili; 

5.  Che  per  ogni  altro  diritto  non 
certo  ed  eventual"^  dei  detti  ospedali  di 
Piemonte,  essi  avrebbero  l'assegno  di 
altre  lire  8000,  pure  in  stabili  o  ren- 
dite in  Piemonte. 

Nello  stesso  rogito  Guerra  si  as- 
segnavano ai  due  ospedali  di  Piemonte 
per  la  loro  quota  di  eredità  tanti  beni 
o  rendite  in  Piemonte,  liberi  da  ogni 
carico,  ed  agli  ospizi  civili  di  Piacenza 
restava  assegnato  tutto  il  residuo  pa- 
trimonio, e  cosi  tutti  gli  altri  beni  situa- 
ti negli  Stati  sardi  e  nei  ducati  di 
Parma,  in  Lombardia  e  nel  cranducato 
di  Toscana,  coU'obbligo  però  di  soddi- 
sfare intieramente  i  carichi  e  legati 
tutti  della  successione,  anche  quelli  non 
espressamente  preveduti  nel  progetto 
di  transazione  suindicato  del  12  dicem* 
bre  1831. 

Col  patto  15  del  rogito  stesso  sta- 
bilivasi  m  fine  che  le  spese  tutte  del- 
l'istromento  sarebbero  sopportate  per 
una  metà  dagli  ospizi  di  Piacenza,^  e 
per  l'altra  metà  dagli  ospedali  di  Vo- 
ghera e  di  Arena.  Tale  rogito  veniva 
registrato  a  Voghera  al  21  ottobre  1833 
col  pagamento  in  totale  di  £  8811.  %. 

Nel  19  settembre  1863,  il  ricevitore 
del  registro  della  città  di  Piacenza  fa- 
ceva notificare  alla  commissione  degli 
ospizi  civili  di  Piacenza  ingiunzione  di 
pagamento  di  £  19581,  dovute  per 
omessa  registrazione  dell'atto  Guerra, 
per  il  motivo  che  avendo  esaicoU'atto 
stesso  avuto  tutti  gli  stabili  e  mobili 
nel  territorio  piacentino  appartenenti 
all'eredità  Mandelli,  coll'obblìgo  di  e 
stinguere  tutte  le  passività  gravanti  sul 
patrimonio  medesimo,  mentre  che  per 
il  testamento  del  detto  marchese  non 
avrebbero  avuto  che  la  metà  dei  beni, 
essi  ospizi  piacentini  avevano  acquistato 
dagli  ospedali  di  Piemonte  le  dueqnar» 
te  parti  che  loro  spettevano  per  estin- 
guere tali  passività. 

Dietro  opposizione  all'atto  d'inginn- 
zione,  il  tribunale  di  Piacenza,  con  sen- 
tenza 8  aprile  1867,  da  altra  sentenza 
10  dicembre  stesso  anno  confermata 
dalla  corte  di  appello  di  Parma  però 
c«»n  qualche  riserva  al  riguardo  dell^ 
Finanze,  dichiarò  non  eseroibile  contro 
gli  ospizi  civili  di  Piacenza  la  ingion* 
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zinne  coattiva  suddetta,  e  di  nixm  ef- 
fetto. 

In  seguito,  con  atto  16  ottobre  1871, 
rintendenza  di  Finanze  di  Piacenza 
citò  gli  ospizi  civili  innanzi  a  quei  tri^ 
bunale,  sostenendo  che  il  rogito  Guerra, 
sia  che  si  considerasse  come  atto  pub« 
blico,  sia  come  scrittura  privata,  do- 
veva essere  sottoposto  negli  Stati  par- 
mensi alla  formalità  del  registro  coma 
atto  che  portava  mutazione  e  passaggio 
di  beni  immobili  situati  negli  ex  du- 
cati parmensi;  che  ,tale  formalità  do- 
veva compiersi  entro  un  termine  fisso 
in  ordine  agli  art.  22,  30  e  40  del  so- 
vrano decreto  parmense  23  dicembre 
1819,  e  agli  art.  1  e  2  della  determi- 
nazione sovrana  parmense  10  novem- 
bre 1849,  e  che  Quindi  era  dovuto  da- 
gli ospizi  civili  di  Piacenza  il  diritto 
di  registro,  oltre  una  multa  eguale  al- 
l'importo del  medesimo.  Aggiungevasi 
che  la  prescrizione  dell'azione  non  a- 
vrebbe  potuto  compiersi  che  col  de- 
coreo di  30  anni,  giusta  Tart.  1304  del 
Codice  parmense,  e  che  Patto  Guerra 
considerato  sia  come  privata  scrittura 
che  come  atto  pubblico  doveva  nel  pri- 
mo caso  essere  sottoposto  alla  formalità 
delia  registrazione  entro  il  27  mar- 
zo 1834.  e  nel  secondo  caso  entro  il  10 
marzo  1850;  nel  quale  ultimo  caso  non 
era  decorso  il  tempo  neces.sario  alla  pre- 
scrizione, e  nell'altro  era  stato  interrotto 
dalla  ingiunzione  a  pagamento.  Chiedeva 
quindi  condannarsi  gli  ospizi  civili  al 
pagamento  della  tassa  dovuta  per  o- 
messa  registrazione  del  roj'ito  Guerra 
in  £.  19581  ed  interessi,  ed  altrettanto 
per  multa. 

Gli  ospizi  di  Piacenza  provocarono 
l'intervento  degli  ospedali  di  Voghera 
ed  Arena  per  l'eventuale  rilievo  ;  e,  riu- 
nite le  cause,  il  tribunale  di  Piacenza, 
con  sentenza  18  febbraio  1873,  respinse 
come  irrecivibiie  e  destituita  di  fonda- 
mento la  domanda  fatta  dalla  inten- 
denza di  Finanza,  questa  condannando 
nelle  spese  del  giudizio.  Appellarono 
la  intendenza  in  via  principale,  ed  in- 
cidentalmente gli  ospedali  di  Voghera 
ed  Arena,  per  non  essersi  il  tribunale 
innato  delle  eccepite  prescrizioni,  e 
perchè  non  le  avesse  ammesse;  ma  la 
corte  d'appello  di  Parma,  colla  sentenza 
14  loglio  1876  ora  denunciata,  dichiarò: 


Che  il  ro^to  Guerra  27  settem- 
bre 1833,  celeorato  a  Voghera,  come 
contenente  trasmissione  di  proprietà 
d'immobili  situati  negli  ex  ducati  par- 
mensi, doveva  essere  sottoposto  a  regi- 
stro ne^li  ex  ducati  medesimi  entro 
sei  mesi,  dalla  data  del  sovrano  decreto 
10  novembre  1849,  a  senso  degli  arti- 
coli 1  e  2  dell'altro  decreto  sovrano  22 
dicembre  1819;  che  gli  ospizi  civili  di 
Piacenza,  per  la  non  fattane  re^stra- 
zione  nel  suddetto  termine,  debbono 
sottostare,  oltre  alla  tassa  proporzionale 
di  registrazione  stabilita  nel  detto  de- 
creto del  1H19  anche  alla  multa  in  una 
somma  eguale  alla  tassa  surricordata, 
giusta  il  decreto  stesso.  Successivamente, 
nella  sentenza  stessa,  dichiarandosi  so^ 
spesa  ogni  altra  deliberazione,  si  pre- 
fisse il  termine  di  9D  giorni  agli  ospi- 
zi civili  a  presentare  uno  stato  dimo- 
strativo della  quantità,  qualità  e  valore 
dei  beni  tutti  da  essi  conseguiti  in  di- 
pendenza del  rogito  Guerra,  nonché  i 
carichi  addossatisi  coll'atto  medesimo, 
da  comunicarsi  all'intendenza  di  Finan- 
za di  Piacenza  per  le  osservazioni  di 
suo  interesse  e  ai  giustizia. 

Contro  questo  giudicato  si  propon- 
gono i  seguenti  mezzi  di  annullamento: 

f  °.  mezzo. 

La  corte  di  appello,  per  sostenere  che 
il  rogito  Guerra  contenesse  trasmissione 
di  proprietà,  e  quindi  cadesse  sotto  lo 
articolo  22  della  legge  23  dicembre  1819, 
disse  essere  tale  atto  una  divisione  di 
beni  fra  coeredi,  e  che  era  traslativa 
e  non  dichiarativa  di  proprietà,  perche 
tanto  i  beni  che  i  coeredi  appartene- 
vano a  due  Stati  diversi  e  limitrofi  ;  e 
con  ciò  ha  falsamente  applicato  l'arti- 
colo 1038  del  Cod.  civ.  parmense.^  La 
divisione,  per  il  diritto  moderno,  è  di- 
chiarativa, e  se  tale  era  a  Voghera  ed 
a  Piacenza,  lo  doveva  essere  indistin- 
tamente in  qualunque  luogo  fossero  i 
beni.  La  corte  si  richiamò  al  vecchio 
adagio  :  quat  sunt  bona  diversis  territo^ 
riis  obnoxia,  iotidem  patrivrumia  inielli" 
guntur.  Ma  qusto  adagio  non  è  legge, 
e  non  è  che  un  vecchio  errore  ripu- 
diato anche  dall'art.  8  dei  prolegomeni 
del  Cod.  civ.  italiano,  e  che  non  poteva 
trovare  appoggio  nell'art.  6  né  in  altri" 
del  Codice  parmense.  Questo  errore  si 
derivò  da  diverse  disposizioni  del   di- 

16 
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ritto  romano,  e  fa  mantenuto  da  al- 
cone  decisioni  della  corte  di  cassazione 
francese,  contro  la  quale  però  protesta* 
reno  la  dottrina  e  fa  più  costante  giu- 
risprudenza dei  più  autorevoli  tribunali 
di  Trancia,  riconoscendosi  che  quello 
errore  era  radicato  nel  sistema  feudale, 
e  che  nel  mantenerne  gli  effetti  non 
si  mirava  che  ad  un  fine  di  esagerato 
fiscalismo,  e  che  in  sostanza  si  trattava 
di  far  prevalere  più  una  massima  di 
diritto  politico  che  di  diritto  privato. 
La  scienza  e  la  filosofia  ricondussero  la 

Sistione  ai  veri  principi  :  si  riconobbe 
e  il  diritto  romano  era  stato  male 
interpretato  ;  che  i  diritti  di  proprietà 
e  di  successione  vanno  considerati  come 
insemrabili  ed  e^^imente  perfetti  ; 
chela  proprietà  diventava  il  comple- 
mento necessario  della  personalità  u- 
mana;  e  che  il  carattere  essenziale  della 

Sroprietà  è  appunto  quello  della  libera 
isponibilità.  Tolto  di  mezzo  il  vieto 
principio,  rimane  in  tutta  la  sua  inte- 
rezza l'altro,  dell'effetto  meramente  di- 
chiarativo in  tema  di  divisioni.  Su  di 
che  il  ricorrente  cita  le  opinioni  di  il- 
lustri giureconsulti,  e  conclude  che  erro- 
neamente disse  la  corte  di  Parma  che, 
essendosi  nella  divisione  fatta  col  ro- 
gito Guerra  addossati  tutti  i  carichi 
per  i  beni  posti  negli  ex  ducati  par- 
mensi agli  ospizi  civili,  mentre  una 
metà  ne  apparteneva  per  il  testamento 
Mandelli  a^i  osuedali  di  Voghera  e 
Arena,  siasi  verincata  una  cessione  o 
vendita  a  fevore  degli  ospizi  di  Piacen- 
za per  il  tanto  corrìsponoente  alla  metà 
dei  carichi  accollati,  e  così  quella  tra- 
smissione di  proprietìs  cbe  a  sensi  dello 
art.  22  del  acereto  sovrano  23  dicem- 
bre 1819  dava  diritto  alla  tassa  pro- 
porzionale di  registro.  Non  si  verificò 
m  vero  traslazione  di  dominio,  e  se  è 
vero  che  ogni  volta  che  ha  luogo  una 
divisione  vi  ha  modificazione  di  diritti, 
questa  però  deriva  da  causa  antiqua 
et  neceMtaria,  e  non  da  causa  volontaria 
e  nuova,  ma  inerente  al  fatto  primo 
di  acquisto  che  naturalmente  ha  un 
effetto  retroattivo.  L'art.  1034  del  Cod. 
italiano  corrisponde  al  sistema  di  rite- 
nere la  divisione  puramente  dichiara- 
tiva, e  questo  articolo  è  identico  a 
({ueUo  10o8  del  Cod.  parmense,  ed  è 
informato  agli  stessi  principi,  e  disco* 


noscendoli  la  corte  di  Parma  ha  vio- 
lato la  legge. 

j8.*  mezzo. 
Il  volere  estendere  l'efficacia  della 
legge»  o^i&  dell'atto  sovrano  10  novem- 
bre 1849  del  duca  Carlo  IH,  a  tutti 
gli  atti,  senza  distinzione  di  tempo,  ed 
anche  a  quelli  di  trenta  anni  prima 
già  dimenticati,  ò  un  eccesso  che  tocca 
all'assurdo;  trattandosi  di  leggi  fatte, 
non  soltanto  per  il  futuro  ma  anche 
per  il  passato,  conviene  procedere  (»uti, 

EST  non  cadere  in  uno  surenato  arbitrio, 
'effetto  retroattivo  è  contrario  a  prin- 
cipi essenziali  alla  legge,  che  non  esi- 
ste e  non  può^  essere  obbligatoria,  se 
non  dalla  sua  promulgazione;  e  quindi, 
nell'applicare  tale  legge,  devesi  ricer- 
care la  qualità  e  l'estensione  della  loro 
retroattività  nello  studio  accurato  dei 
motivi  sui  quali  si  fondano.  La  vera  in- 
terpretazione dell'atto  10  novembre  1849 
anaava  desunta  dalla  sua  origine  sto- 
rica, considerando  che  venne  emanata 
in  tempo  di  politica  reazione,  di  che 
erasi    discorso   nell'atto    conclusionale 

Eer  sii  ospizi  civili.  Allorquando  Gar- 
)  Ili  di  Èorbone  rientrava  nel  ducato, 
scortato  dalle  armi  austriache,  dopoché 
era  stato  aggregato  al  Piemonte  per 
volontà  dei  popoli,  il  principe  spode- 
stato, che  riprendeva  lo  scettro  assolato, 
anelando  di  far  sparire  le  traccia  di 
quel  periodo  di  annessioni,  fece  una 
serie  di  leggi  dirette  a  toglierne^  gli 
effetti,  e  fra  quelle  la  determinazione 
per  la  quale,  anche  i  rogiti  £sitti  in 
paese  straniero,  che  prima  erano  di- 
spensati dalle  formalità  di  controllo,  vi 
furono  assoggettati.  Nel  periodo  di 
tempo  dell'annessione,  i  notai  del  Pie- 
monte potevano,  come  quelli  di  Parma, 
celebrare  atti  relativi  ai  beni  stabili 
posti  nell'ex  ducato.  Disconoscere  la  re- 
gistrazione di  tali  atti  in  territorio  che 
ritornava  straniero,  e  iàx  retroagire  le 
nuove  disposizioni  fino  a  ouel  tempo 
in  cui  i  pacifici  rapporti  aello  Stato 
parmense  cogli  altn  Stati  erano  ve- 
nuti meno,  questo  era  lo  spirito  che 
informava  il  disposto  dell'art.  2  della 
sovrana  determinazione  di  cui  è  caso. 
Quindi  è  che  il  rogito  Guerra,  ante- 
riore di  molti  anni  al  1848,  non  rimase 
colpito  dalla  stessa.  Di  ciò  non  tenendo 
conto  la  corte   interpretò  falsamente 
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V  atto  legislativo  del  1849  e  fisamente 
Io  app&oò. 

3,^  mezzo. 
Per  la  lettera  e  per  lo  spirito  della 
legge  23  dicembre  1819,  è  impossibile 
ammettere  che  sia  nel  caso  applicabile 
la  prescrizione  trentennaria,   stabilita 
dall'ari  2375  del  God.   parmense   per 
le  azioni  dipendenti  dal  diritto  civile. 
H  diritto  politico,  in  virtù  del  quale  ha 
Jnogo  la  imposizione  e   la  percezione 
delle  imposte,  ha  norme  sne  proprie  ed 
indipendenti  dalle  comuni  Opposta  la 
prescrizione,  la  corte  di  Parma  doveva 
cercarla  nella  legge  speciale,  e  l'avrebbe 
trovata  all'art.  64  dello  stesso  decreto, 
che  stabilisce  il  termine  massimo  per 
la  prescrizione  delle   domande   di   di- 
ritto di  r^istro,  termine  da  molti  anni 
compiato,  cosicché  il  rogito  Guerra  non 
poteva  più  essere  sottoposto  alla  tassa 
eoa  detta  di  controllo.  Ma  la  corte  par- 
mense non  ritenne  applicabili  le  minori 
prescrizicrai  della  l^ge  speciale,  perchè 
ratto  Goerra,   rogato   in  altro  Stato, 
non  venne  mai  registrato  negli  ex  du* 
cati  parmensi.  Ma   la   domanda   delle 
Finanze  sì   fondava  appunto  su   tale 
mancata  r^istrazione,  e  quindi  la  corte 
si  contradisse,  e  in  secondo  luogo  ap« 
plico  i  principi  generali  di  diritto   ad 
una  azione  meramente  fiscale  e  auto* 
rizzata  da  una  legge  particolare.   Cosi 
Scendo,  applicò  falsamente  gli  artico- 
li 2375  e  1304  del   Codice  parmense» 
e  violò  l'art.  64  della  legge  23  dicem- 
bre 1819. 

4.^  mezzo. 

La  corte  scambiò  il  giudizio  dichia- 
raHvo,  che  tale  era  quello  introdotto 
dall'intendenza  di  Finanza,  col  giudi- 
zio  di  opposizione  ad  ingiunzione.  Nel- 
la presente  controversia  la  parte  attrice 
è  l'intendenza,  e  gli  ospizi  civili  sono 
i  convenuti;  alia  intendenza  spettava 
dunque  di  dare  la  prova  di  ciò  che 
pretende  dovuto  per  tassa.  Invece  la 
j^rte  dispensò  la  parte  attrice  dal  dare 
1^  volute  prove  della  sua  domanda  ed, 
^chè  rigettarla  come  non  provata, 
^fdinò  agii  ospizi  di  presentare  uno 
^talo  inficativo  di  tutti  i  beni  perve- 
lìQti  alla  amministrazione  degli  ospizi 
cj^ili  in  forza  del  rogito  Guerra.  Dun- 
9^e  si  violò  la   massima  che  actore 


non  probante  reus  eet  absolvendus^   e 
si  violò  pure  l'art.  1312  Cod.   civ. 

Venne  prodotto  controricorso. 
Sul  primo   mezzo. 

Con  argomenti  apprezzabili,  desunti 
da  considerazioni  filosofiche,  politiche  e 
giuridiche,  e  confortati  dall'autorità  di 
illustri  giuristi,  i  ricorrenti  osjpizi  ci- 
vili di  Piacenza  si  fecero,  col  primo 
mezzo,  a  censurare  i  concetti  della  de- 
nunciata sentenza,  in  quella  parte  in 
cui  si  sostiene  la  massima  che  la  di^ 
visione  dei  beni  immobili  fra  coeredi 
si  deve  considerare  traslativa  e  non  ^ià 
semplicemente  dichiarativa  di  proprie- 
tà, quando  i  beni  ed  i  coeredi  appara 
tengono  a  diversi  Stati  ;  e  tali  censure, 
in  quanto  sono  rivolte  a  combattere  un 

f>rincipio  disconosciuto  dalie  moderne 
egislazioni  e  che  forse  non  reggerebbe 
ad  un  profondo  esame,  non  potrebbero 
per  avventura  dirsi  infondate,  sebbene 
tale  principio  abbia  trovato  appoggio 
in  diverse  decisioni  della  cassazione 
francese,  in  vero  però  più  per  motivi 
politici  e  fiscali  che  per  ragioni  di  giu- 
stizia e  di  puro  diritto.  Questa  corte 
però  trovava  di  prescidere  da  un  più 
esteso  svolgimento  in  tale  riguardo, 
perchè  sopratutto  considerava  che  era 
oziosa  una  divagazione  puramente  acca- 
demica e  teorica,  in  una  materia  che 
è  tutta  di  diritto  positivo  quale  si  è 
quella  delle  imposte.  Doveva  semplice- 
mente vedersi,  se  o  no  esistevano  le^gi 
che  appoggiassero  l'azione  propoeta  dal 
fisco,  e  ciò  tanto  più  in  quanto  preci- 
samente aQa  l^;ge  erasi  richiamata  la 
amministrazione  degli  interessi  finanzia- 
ri disilo  Stato. 

,E  di  &tto,  giusta  le  stesse  espo- 
sizioni del  ricorso,  che  la  causa  de- 
cisa colla  sentenza  denunciata  si  iniziò 
dalla  Finanza  col  sostenere  che  l'istro- 
mento  del  notaio  Guerra,  ro^to  in 
Voghera  a  di  27  settembre  1^3,  do- 
veva sottoporsi  negli  Stati  parmensi 
alla  formahtà  del  registro,  come  atto 
che  portava  .mutazione  e  paesaggio  dì 
beni  immobili  situati  negli  ex  ducati 
parmensi,  giusta  le  combinate  disposi- 
zioni del  sovrano  decreto  parmense  23 
dicembre  1819  e  sovrana  determina- 
zione 10  novembre  1849,  e  per  cui  si  do- 
mandava che  oltre  il  diritto  di  registro 
si  dovessero  condannare  gli  ospizi  rìoor- 
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renti  anche  ad  una  multa   corrispon* 
dente. 

Ciò  posto,  si  trova  che  la  sentenza, 
oltre  gli  argomenti  desunti  dalla  antica 
massima  quot  sunt  bona  diversis  terri- 
toris  obnoxia  totidem  patrimonia  irUeU 
liguntur,  ha  pure  considerato  che  il 
rogito  Guerra  non  si  limitava  alla  sem- 
p^hce  concretazione  di  un  atto  di  divi- 
sione fra  coeredi,  ma  che  inoltre,  per 
effetto  dell'assegno  libero  da  ogni  ca- 
rico fatto  a  tacitazione  delle  quote  ere- 
ditarie, nella  proporzione  di  un  quarto 
per  ciascuno  competenti  agli  ospizi  di 
Voghera  e  di  Arena  in  Piemonte,  si 
verificava  con  quell'atto,  a  favore  degli 
ospizi  di  Piacenza,  anche  una  cessione 
o  vendita  per  il  tanto  corrispondente 
alla  metà  dei  carichi  accollati,  e  cosi 
quella  traslazione  di  proprietà  che,  a 
sensi  dell'art.  22  del  sovrano  decre* 
to  23  dicembre  1819,  e  4  dell'altro  de- 
creto sovrano  10  novembre  1849,  dava 
diritto  alla  tassa  proporzionale  di  re- 
gistro. 

Comunque  pertanto  la  sentenza  sia^ 
si  prima  diffusa  in  considerazioni  esu- 
berane, e  se  vuoisi  non  del  tutto  ac- 
cettabili, non  ha  però  trascurato  di  ad- 
durre un  motivo  del  tutto  positivo  e 
legale  con  diretto  richiamo  alle  leggi 
finanziarie  del  ducato  di  Parma,  e  cioè 
a  quello  stesso  fondamento  di  diritto 
che  era  stato  invocato  dalla  Finanza 
nel  farsi  attrice. 

Una  sentenza  non  si  può  annullare 
solo  perchè  contenga  motivi,  sia  esu- 
beranti sia  anche  erronei,  quando  per 
altra  parte  sia  sorretta  da  motivi  at- 
tendibili, e  il  dispositivo  possa  da  tali 
motivi  essere  sufficientemente  appog- 

Siato.  Questa  massima  non  ha  bisogno 
i  giustificazione,  e  guai  per  l'interesse 
delle  parti  e  della  gmstìzia  se  la  giu- 
risprudenza avesse  ad  adottare  un  di- 
verso sistema. 

£  poi  indubitato  che  il  rogito  Guer- 
ra contiene  disposizioni  che  nulla  hanno 
a  che  fare  colPultima  volontà  del  mar- 
chese Bernardo  Mandelli,  perchè,  oltre 
agli  assegni  divisionali  che  sarebbero 
puramente  dichiarativi  di  proprietà, 
mette  in  evidenza  delle  vere  stipula- 
zioni transattive  e  traslative  fra  i  coe- 
redi, e  la  lettura  del  rogito  stesso,  iu 
cui  ripetutamente  si  parla  di  transazio- 


% 
ni  seguite,  basta  a  convincerne.  £  poi 
più  apertamente  ancora  dichiarato  in 
quel  rogito,  in  relazione  coU'accennato 
secondo  motivo  di  sentenza,  che  ^li 
ospizi  civili  di  Piacenza,  in  seguito 
agli  assegni,  liberi  da  ogni  peso,  ia  sta- 
bili, fatti  agli  ospedali  di  Piemonte,  si 
dichiaravano  investiti  di  ogni  altro  e 
qualunque  bene,  ragione,  azione  e  di- 
ritto, compreso  nell'eredità  Mandelli, 
ed  esìstente  sia  negli  Stati  parmensi 
sia  negli  altri  Stati,  m  modo  che  i  detti 
due  ospitali  delle  antiche  provincie  non 
altro  potessero  più  pretendere  oltre  l'as- 
segnato. Non  trattavasi  di  semplice  con- 
guaglio di  quote,  perchè  fra  le  passi- 
vità assegnate  agli  ospizi  civili  di  Pia- 
cenza eranvi  legati  e  debiti  ereditari 
ingenti,  bastando  l'accennare  al  legato 
per  la  erezione  di  un  ospedale  per  36 
incurabili  ed  al  debito  di  oltre  mezzo 
milione  di  lire  per  capitali  censi  dovu- 
ti ai  marchesi  Cattaneo  e  Balbi.  Nep- 
pure trattavasi  di  semplice  gestione  per 
pagamento  dei  legati  e  dei  pesi  della 
eredità,  dacché  la  traslazione  era  im- 
mediata ed  irrevocabile  a  vantaggio  o 
danno  del  pio  luogo  cessionario.  Se  si 
fosse  trattato  di  gestione  amministrati- 
va, ben  diversamente,  dovevasi  scrivere 
nel  rogito,  e  sopratutto  sarebbe  stata 
ingiunta  la  resa  di  conto  per  ogni  con- 
seguente effetto. 

Ad  ogni  modo  la  legge  esisteva  ed 
era  chiara  e  non  è  disconosciuta,  ed 
imponeva  la  notifica  e  la  insinua- 
zione per  la  registrazione,  salva  liqui- 
dazione di  ogni  rispettiva  ragione.  Al- 
tronde le  q\iestioni  della  liquidazione 
in  più  od  m  menò  non  sono  dello  stato 
attuale  della  causa,  poiché  la  sentenza; 
denunciata  ha  rimesso  la  determina  ziond 
di  quantità  ed  altra  sede  previe  le  ordi« 
nate  pratiche  di  più  ampia  istruzionej 

Di  fronte  all'atto  sovrano  IO  novem^ 
bre  1849,  ed  al  contenuto  dell'atto  pub^ 
blico  rogato  dal  notaio  Guerra^  era  evii 
dente  l'obbligo  della  insinuazione  pei 
la  r^istrazione  dell'atto  stesso  negij 
Stati  parmensi,  e  che  la  sentenza,  ci^ 
riconosciendo  e  adducendo  motivi  foni 
dati  sullo  stato  dei  fatti  e  sulla  legg^ 
speciale,  non  ha  violato  alcuna  legge/^^ 
neppure  mancato  al  debito  di  una  coni 
venien^  motivazione.  Quindi  era  a  rij 
gettarsi  il  primo  mezzo. 
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Sul  secondo  mezzo. 
Si  conviene  che  l'effetto  retroattivo 
è  in  generale  contrario  al  princìpio  es- 
senziale della  legge,  che  di  regola  non 
dovrebbe  produrre  effetti  ed  essere  ob- 
bligatoria che  dalla  soa  pubblicazione  ; 
ma  è  di  fatto  che  nel  caso  si  tratta  di 
una  le^e  la  quale,  per  espressa  volontà 
del  legislatore,  doveva  essere  applicata 
non  soltanto  per  il  futuro   ma  anche 
per  il  passato.  In  varo,  nell'art.  1  della 
legge  parmense  del  10  novembre  1849, 
si  disponeva  che  gli  atti  che  si  sareb- 
bero tatti  in  paesi  forastieri  in  forma 
autentica,  e  contenenti  disposizioni  del* 
la  natura  di  quelle  contemplate  nella 
prima  parte  dell'art.  22  del  sovrano  de- 
creto 22  dicembre  1819,  cioè  traslativo 
di  proprietà  o   d' usufrutto,    dovessero 
essere  registrati   nei   termini   stabiliti 
nella  seconda  parte  dell'articolo  stesso, 
e  sotto  la  pena  del  doppio  diritto  gin* 
sta  Vart.  39;  e  quindi,  nell'art.  2  della 
stessa  soviana  determinazione,  si  dichia- 
rava che  la  stessa   disposizione  veniva 
app^cata  agii  alti  già  fatti,  per  i  quali 
il  termine  della  registrazione  decorreva 
dalla  data  delia  legge  del   1849.   Era 
cert^imente   desidersubile   che   il   prin- 
cipe parmense  determinasse  fino  a  qua- 
le epoca  dovesse  risalire  in  passato  la 
obbligazione  imposta  con  quella  l^ge, 
della  quale  è  manifesta  la  durezza,  ma 
nel  silenzio  della  legge  stessa  non   po"- 
irebbe  accogliersi  una  interpretazione, 
quale  è  qn^ia  vagheggiata  dai   ricor- 
renti, che  apparirebbe  troppo  arbitra- 
ria, siccome  non  appoggiata  die  da  una 
semplice  supposizione  desunta  da  mo- 
tivi politici,  e  cioò  dalla  occupazione 
avvenuta  ndl'anno  1848  per  parte  del 
Piemonte  delle  provinole  di  quel  pic- 
colo Stato  a  Bruito  della  rivoluzione 
che  ne  aveva  detronizzato   il  sovrano. 
Trattandosi  di  legge  di  Finanza  la  ra- 
gione della  legge  si  doveva   preferibil- 
mente ricercare  nella  situazione  finan- 
ziaria del  prìncipe,  là  quale,  se  poteva 
^re  stata  aggravata  dai  precorsi  av- 
venimenti politici,  doveva  però  e  na- 
toralmente  suggerire    rimedi   efficaci, 
^i  quali  non  avrebbe  corrisposto  la  li- 
mitazione dell'obbligo   della   registra-» 
zìone  degli  atti  pubblici  fatti  all'estero 
^We  periodo  delle  annessioni  del* 
ranno  1848»  Di  più^  i  motivi   prodolyli 


ned!  aiti  mostravano  che  la  legge 
del  1849  mirava  principalmente  ad  una 
rettifica  della  legge  di  registro  del  1819, 
in  seguito  alla  verificata  erronea  com- 
pilazione che  di  questa  leg^e  era  stat  a 
fatta  per  sbaglio  di  traduzione  dal  te- 
sto francese,  senza  che  potesse  ravvi- 
sarsi il  movente  di  un  impulso  politico 
reazionario  qualsiasi.  Se  la  legge  era 
per  so  stessa  retroattiva,  e  se  intende - 
vasi  rimediare  ad  un  errore  di  una 
legge  anteriore,  parrebbe  che  quella 
retroattività  imposta  per  volontà  di  so- 
vrano assoluto  mirasse  di   sua  natura 


a   risalire  fino   alla   data   della   lege 

i,  salva  li 


_  e 
stessa  chi  si  voleva  correggere,  salva  la 
quistione  della  prescrizione  se  già  com- 
piuta quando  la  nuova  legge  entrava 
m  attività. 

Dunque,  per  la  sola  circostanza  che 
il  rogito  Guerra  fosse  di  molti  anni 
anteriore  al  1846,  non  potevasi  dire 
sottratto  alla  applicazione  della  legge 
parmense  del  lo49,  e  quindi  anche  i 
motivi  del  secondo  mezzo  non  possono 
riconoscersi  accettabilL 

Sul  ter^  mezzo. 

Questo  mezzo  si  svolge.specialmente 
sulla  considerazione  che  per  la  lettera 
e  per  lo  spirito  della  l^ge  23  dicem- 
bre 1819,  dovesse  dirsi  inapplicabile  al 
caso  la  prescrizione  trentennaria  stabi- 
lita daU'art.  2375  del  Cod.  parmense, 
ossia  la  ordinaria  per  le  azioni  di  di- 
ritto civile.  Ma  non  vedesi  la  ragione 
della  asserita  inapplicabilità  di  massima, 
se  si  pon  mente  all'indole  dello  isti- 
tuto del  registro,  quale  venne  intro- 
dotto in  Francia,  e  che  poi  con  mag- 
giori o  minori  variazioni  venne  tra- 
sportato nei  diversi  Stati  della  nostra 
penisola.  Anche  la  nostra  legge  di  re- 
gistro del  21  aprile  1862,  ndTart.  81, 
non  volendo  richiamarsi  al  Ood.  civ., 
stabiliva  espressamente  il  termine  di 
anni  30  per  la  prescrizione  delle  azioni 
del  fisco  per  le  tasse,  ed  anche  per  le 
pene  pecunarie  dovute  per  gli  atti  non 
r^gistratiy  e  soggiungeva  che,  anche 
dopo  un  tale  termine,  di  tali  atti  nou 
si  sarebbe  potuto  fare  uso  senza  il 
pagamento  aelle  relative  tasse  e  senza 
la  corrispondente  registrazione,  e  solo 
successivamente  un  tale  termine  di 
prescrizione  veniva  ridotto  ad  anni  20, 
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come  si  raccoglie  dall'art.  125  del   te- 
sto nnico  pabblicato  nell'anno  1874. 

Bene  sta  ohe  le  disposizioni  di  una 
legge  speciale  non  possono  essere  de* 
rogate  dalla  legge  generale,  per  il  prin- 
cipio che  la  specie  deroga  al  genere, 
pnncipio  che  non  potrebbe  essere  preso 
a  rovescio  senza,  cadere  nell'assurdo  ;  ma 
è  risaputo  altresì  che  ove  la  legge  spe* 
oiale  manca,  ed  ò  necessità  che  sia 
provveduto  su  cosa  sulla  quale  la  legge 
speciale  non  ha  disposto,  si  possa  e  si 
debba  aver  ricorso  alle  norme  generali, 
e  quidi  al  Cod.  civ.,  come  fonte  ed  em- 
porio del  comune  diritto,  a  cui  il  legisla- 
tore stesso  implicitamente  si  riferisce. 

Il  ricorrente  sostiene  altresì  che  do- 
vesse applicarsi,  anziché^  la  trentenna- 
ria,  taluna  delle  prescrizioni  più  brevi 
indicate  nello  art.  64  della  più  volte 
citata  legge  del  23  dicembre  1819;  ma 
si  opponeva  con  rajgione  dalla  ammi- 
nistrazione controncorrente  che  quel- 
l'articolo, che  contiene  disposizioni  sulle 
prescrizioni  biennali,  triennali  e  quin- 
quennali, contempla  ben  divern  og- 
getti che  quello  in  contesa,  anali  le  suc- 
cessioni ereditarie,  i  complementi  di 
tasse  ed  altro,  per  cui  il  termine  della 
prescrizione  può  incominciare  a  decor- 
rere soltanto  dopo  la  eseguita  registra- 
tura, circostanza  quest'ultima  che  da 
sola  rende  quelle  brevi  prescrizioni 
inapplicabili  al  caso,  mentre  ora  si  fa 
solo  questione  di  tassa  e  multa  per  re- 
gistrazione ommessa. 

Il  termine  della  prescrizione  non 
poteva  poi  fersi  decorrere  prima  che 
dalla  legge  fosse  ordinata  la  registra- 
zione, perchè  non  potevasi  obbligare  la 
rappresentanza  del  fisco  all'impossibile; 
e  quindi  non  prima  del  giorno  in  cui 
avveniva  la  promulgazione  della  legge 
del  1849;  il  che  ris^ude  anche  al  prin- 
cipio contenuto  Qeirultimo  capoverso 
dell'art  2120  del  Cod.  civ.  patrio.  Ne 
consegue  adunque,  come  espresse  la 
sentenza,  che  la  prescrizione  era  ben 
lungi  dairessere  compiuta  quando  col- 
l'atto  del  16  ottobre  1871,  a  prescin- 
dere dall'atto  di- ingiunzione  del  19  set- 
tembre 1868,  la  intendenza  di  Finanza 
di  Piacenza  citava  giudizialmente  g[li 
ospizi  civili  ricorrenti,  dando  con  ciò 
origine  alla  causa  ora  portata  avanti  a 
questa  Suprema  Corte. 


Pertanto,  non  trovandosi  dimostrata 
la  violazione  delle  disposizioni  di  legge 
citate  nel  terzo  mezzo,  neppure  questo 
poteva  trovare  accoglienza. 
SiU  quarto  mezzo. 
Quanto  al  mezzo  quarto,  non  optan- 
te certa  speciosa  apparenza,   appariva 
alla  Corte  egualmente  infondato.  Vero 
è  che  gli  ospizi   ricorrenti  erano  in 
causa  convenuti;  ma  non   per  qaesto 
poteva  farsi  censura  alla  corte  se  rite- 
nendoli  eccipienti  alla  domanda  forma- 
lata  dalla  Finanza  in  forma   concreta, 
sulla  base  dei  dati  fornito  dal  rogito 
Guerra,  applicò  a  medesimi  la  massi- 
ma  che  reus   in  excipiendo  fU  actùr. 
Questa  Corte  Suprema  non  può  ora  in- 
stituire  indagini  di  fatto,  delle  quali  si 
astennero  anche  le  parti,   per  verifi- 
care se  le  pretese  della  Finanza  fossero 
o  non  fossero  provate  in  riguardo  alla 
quantità  della  tassa  e  sovratassa,  e  se 
perciò  dovesse  prima  rivolgersi  sulla  Fi- 
nanza l'onere  della  prova  per  la  dimanà^ 
anziché  sulla  parte  convenuta  per  la  ec- 
cezione. Sotto  altro  aspetto  non  poteva 
dimenticarsi  la  posizione  del  contribnen- 
te  debitore  avanti  allo  Stato  imponente 
la  tassa,  mentre  una  legge  speciale  di 
ordine  pubblico  lo  obbligava  alla  insi- 
nuazione di  registrazione,  e  la  Finanza, 
solo  per  necessità  e  in  via  di  sapple* 
mento  all'obbligo  inadempiuto  dal  cit- 
tadino, aveva  essa  stessa  dichiarato  la 
somma  dovuta,  e  formulata  corrispon- 
dente proposta.  Non  potrebbe  mai  am- 
mettersi la  massima  ohe  il  contribuente 
moroso  o  violatore  della  legge  potesse 
per  la  sua  stessa  colpa  trovarsi  collo- 
cato in  condizioni  migliori  del  contri- 
buènte che  in  tempo  adempie  al  pro- 
prio dovere.  Altronde  l'art.  1312  Coi 
civ.,  invocato  dai  ricorrenti,  potrebbe 
a  parità  invocarsi  anche  dalla  pubblica 
amministrazione,  mentre  gli  ospizi  mi- 
rano ad  ottenere  liberazione  da  un  ob- 
bligo a  loro  carico  sorgente  dalla  l^ge. 
La  misura  in^unta  dalla  sentenza 
in  o^i  caso  è  diretta  a  procacciare  al 
giudice  le  cognizioni  indispensabili  per 

Soter  pronunciare  a  sensi  di  ragione  e 
i  giustizia  nell'interesse  di  ambedue 
le  parti. 

Per  le  premesse  ragioni,  respingen- 
dosi tutti  gli  addotti  motivi  di  annoi- 
lamentOy  la  Corte  rigetta... 
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(CMCl.  Uif.) 
FìnattM  (avT.  KBà»m.B)  -  TagUalatela  (avv.  CATAran) 

RteciMzza  mobile  -  Competenza  -  Giudici  or- 
dimri  •  Corto  Suprema  di  Roma  -  Art.  656,  486 
e  497  dei  Cod.  di  proc.  clv.  -  Appeiio  principaie  • 
Seqiislro  -  Appeiio  Incidente  -  Demanio  -  Ter- 
mini per  appellare  •  Inammessiblittà  dell' ap- 
pello -  Relezione. 

Appartiene  ai  giudici  ordinari^  e  non 
dia  esclusiva  cognizione  della  Corte  jSu- 
prema  di  Roma,  il  decidere  se  siano 
state  rettamente  osservate  dal  giudice  di 
rnerUo  le  regole  di  rito  stabilite  dagli 
art.  656,  485  e  487  del  codice  di  prò- 
^dura  civile,  in  ordine  air  ammissione 
ikir appello  principale  interposto  da  chi 
subi  un  sequestro  guai  debitore  per  tassa 
di  ricchesza  mobile,  ed  in  ordine  alla 
reiezione  delVappelh  incidente  del  de- 
>nanio  che  domandava  la  inammessibi' 
\yià  dxiW appello  per  essere  stato  prodotto 
oltre  U  termine  prescritto  dal  citato  ar- 
tìcolo 656,  e  subordinatamente  ne  chie* 
deva  il  rigetto  *). 

In  fatto 

La  ditta  Tresza»  aasnntrioe  della 
«Attorìa  di  S.  Carlo  all'Arena  in  Napo- 
li, ritenendo  debitore  il  sacerdote  Do« 
menico  Tagliaiatela  di  £  88  e  cent.  11 
per  la  tassa  di  ricchezza  mobile  del- 
l'anno 1874,  in  ordine  a  tre  distinti 
titoli  dì  credito  che  al  Tagliaiatela  spet- 
tavano contro  Gennaro  Papa,  Ebuicnet- 
ta  Dorante  e  Oioseppe  Pidota,  proce- 
deva nel  9  gennaio  1875  a  sequestro 
presso  il  Gennaro  Papa  delle  sonune 
dovute  0  debende  al  TagUalatda,  citando 
avanti  il  pretore  del  mandamento  Stella 
tanto  il  debitore  che  il  terzo  sequestrato 
per  la  conferma  del  sequestro  e  per  la 
attribuzione  delle  somme  che  sareobero 
state  dichiarate»  fino  a  concorrenza  del 
credito  6q[>erìto. 

Solle  osservazioni  fatte  dal  Taglia- 
tela, il  pretore,  con  sentenza  del  23 
gennaro  1875,  ordinava  la  chiamata 
m  caosa  della  intendenza  di  finany^. 


*)  y.  in  senso  conforme  la  prefazione 
«^  nostra  Raccolta,  anno  i,  pasr.  6. 


Intanto  ò  da  notare  che  nel  17  mag- 
ano 1875  il  Tagliaiatela  avea  inoltrata 
domanda  avanti  il  tribunale  di  Napoli, 
relativa  ad  aimullamento  dei  carichi 
nei  ruoli  di  ricchezza  mobile  ;  denun- 
ziando poi  la  esitenza  di  tale  istanza 
nel  giuaizio  pendente  avanti  il  pretore 
del  mandamento  Stella,  ne  chiedeva  la 
sospensione  stante  la  litispendenza  avan- 
ti il  tribunale. 

Quel  pretore  non  pertanto,  con  sen- 
tenza del  30  novembre  1875,  respinse 
la  eccezione  di  litependenza,  non  ritro- 
vandone nel  caso  gli  estremi  necessari; 
e  passando  al  merito  dichiarò  valido 
il  sequestro  di  terzo  in  danno  del  Ta- 
gliaiatela, ordinando  alla  Giacoma  Mon- 
fono,  vedova  di  Gennaro  Papa,  di  pa- 
gare alla  ditta  Trezza  la  somma  per 
cui  si  era  proceduto  al  sequestro. 

Contro  questa  sentenza  appellava  in 

f>rincipale  il  Tagliaiatela,  deducendo  fra 
'altro  che  il  sequestro  fatto  ad  istanza 
della  ditta  era  abq^ìvo  ;  giacché  era  di- 
mostrato coi  documenti  che  la  ditta  si 
trovava  già  di  avere  incassato  al  di  là 
delle  somme  che  dovea  percepire  pel 
reddito  Durante. 

La  finanza  nelle  sue  deduzioni  di- 
ceva inammessibile  lo  appello  principa- 
le, perchè,  trattandosi  nel  caso  dì  un 
giuaizio  dì  esecuzione  il  gravame  era 
stato  prodotto  oltre  i  termini  assegnati 
dallo  art.  656  del  Cod.  di  proc.  cìv.;  su- 
bordinatamente chiedeva  il  rigetto  del- 
l'appello principale. 

Il  tribunale,  dopo  un  provvedimen- 
to interlocutorio,  pronunciò  poi  sen- 
tenza definitiva,  colla  quale  dichiarò  am- 


colo  485  del  cod.  istesso;  in  merito 
fece  pieno  diritto  ai  gravame  medesimo 
ed  annullò  il  sequestro  della  ditta  Trez- 
za; e  in  quanto  all'appello  incidente 
del  demanio  ne  pronunciò  il  rigetto. 

Il  demanio  propose  ricorso  innan^ 
ti  la  Cassazione  di  Roma  contro  la  sen- 
tenza di  sopra  riferita,  allegando  due 
mezzi:  coU'uno  sostenendo  die  dal  tri- 
bunale si  era  incorso  nella  violazione 
dello  art  656  e  nella  fiJsa  applicazione 
dello  art.  485  del  cod  di  proc.  civ.,  in- 
quantochè  il  giudizio  di  cui  trattasi, 
sm  dalla  sua  orìgine  esecutivo  e  in-^ 
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trodotto  colle  forme  proprie  di  tali  giù- 
diziy  non  variava  la  saa  indole  e  na- 
tura per  le  questioni  che  venivano  ad 
insorgere  nei  procedimento;  coiraltro, 
dedncendo  la  violazione  dell'art.  487 
dello  stesso  cod.  di  proc.  oiv.,  in  quanto 
il  tribunale  dichiarò  inammessibile  lo 
appello  incidente  di  enso  demanio,  non 
solo  senza  addume  motivo,  ma  in  a- 
porta  contraddizione  della  disposizione 
contenuta  nel  citato  art.  485. 

Il  Taglialatela  produsse  controricorso 
con  cui  dedusse  la  inammessibilità  dd. 
contrario  ricorso  ;  e  in  merito  ne  com- 
battè le  ragioni. 

Venuta  la  causa  all'udienza  della  se- 
zione civile  di  questa  Corte,  nel  25  giu- 
gno del  corrente  anno,  fu  dal  Tagliala- 
tela elevata  la  eccezione  d'incompeten- 
za di  questo  Supremo  Collegio,  e  quindi 
a  sua  istanza  ne  fu  ordinato  il  rinvio 
alle  sezioni  riunite  in  camera  di  consi- 
glio, onde  risolvere  la  proposta  questio- 
ne di  competenza.   , 

In  diritto. 

La  Corte:  visti  gli  atti  ed  il  ricorso, 
e  vista  la  legee  12  dicembre  1875,  e 
il  r.  decreto  che  le  fa  seguito, 

Ha  osservato  che  i  due  motivi  su 
cui  si  appc^gia  il  ricorso  dell'ammini- 
strazione della  finanza  si  fondano  esclu- 
sivamente sulla  violazione  o  falsa  ap- 
plicazione di  disposizioni  di  diritto  co- 
mune, e  non  involgono  nessuna  q^ue* 
stione  che  possa  riferirsi  alla  speciale 
competenza  di  questa  Corte  di  Cassazio- 
ne. 

Si  dice  violato  infatti  l'art  656  e 
falsamente  applicato  l'art  485  del  cod. 
di  proc.  civ.,  inquantochè,  secondo  il 
carattere  dell'introdotto  giudizio,  le  re- 
gole dell'appellabilità  e  i  termini  cor- 
rispondenti, anziché  gli  ordinari,  do* 
veano  essere  quelli  dettati  nel  capo 
relativo  all'appello  delle  sentenze  pro- 
nunciate nei  giudizi  di  esecuzione  mo- 
biliare. 

Si  dice  inoltre  violato  l'art.  487  del 
detto  cod.  di  proc.  dv.,  inquanto  si 
ritiene  che  dal  tribunale  siasi  contro 
il  dettato  di  cotesto  articolo  dichiarato 
inammessibile  lo  appello  incidente  pro- 
posto in  causa  dalla  finanza. 

Attesoché  la  le^ge  istitutiva  delle 
sezioni  della  Cassazione  di  Roma  12 
dicembre  1875,  dopo  aver  segnato  con 


l'art.  2  la  materia  e  l'ambito  dell'ordi- 
naria loro  giurisdizione,  vien  poi  collo 
art.  3  a  determinare  la  materia  della 
loro  giurisdizione  speciale,  facendone  la 
tassativa  enumerazione  nei  singoli  pa- 
ragrafi che  lo  compongono. 

Or,  la  causa  attuale,  che  non  è  de- 
ferita alla  cognizione  di  questa  Corte 
per  ragione  ai  territorio,  ma  per  li» 
qualità  della  persona  di  uno  dei  liti- 
ganti e  della  materia  in  lite,  non  rien- 
tra in  alcuna  delle  specie  indicate  nei 
vari  numeri  dell'art  3  della  legge 
del  1875;  ma  offre  soltanto  un  ^ame 
da  risolvere  coi  principi  di  diritto  co- 
inune;  e  si  sostanzia  nella  (questione 
di  sapere  se  le  regole  del  rito  sono 
state  rettamente  osservate  dal  giudice 
di  merito  in  ordine  all'ammissione  del- 
l'appello principale  di  Taglialatela;  e  iu 
oraine  alla  fuorclusione  dello  appello 
incidente  del  ricorrente  demanio. 

Attesoché,  limitato  in  questi  termini 
il  tema  del  contendere,  è  ciliare  chela 
cognizione  del  ricorso  non  poteva  esse- 
se  avulsa  ai  suoi  giudici  naturali. 

Né  giova  obbiettare  che  il  merito 
del  giudizio  andava  nel  fondo  a  rife- 
rirsi a  materia  d'imposta:  imperocché 
il  ricorso  nessuna  Questione  solleva  che 
tocchi  il  merito  della  lite:  e  la  sola  co- 
dizione  eh' è  devoluta  alla  Cassazione 
e  quella  se  le  regole  di  rito  siano  state 
osservate  circa  i  due  appelli  dalle 
parti  proposti.  Or  il  giudice  innanti 
cui  si  propone  il  gravame  ha  tanta  co- 
gnizione per  quanta  ne  provoca  il  ri- 
chiamo dalla  parte  ;  né  può  trascendere 
oltre  quel  confine. 

Che,  in  presenza  delle  superiori  os- 
servazioni, resta  chiarito  che  indebita- 
mente si  é  deferito  il  presente  incorso 
a  questa  Cassazione  ;  opperò  lo  esame 
dello  stesso  deve  tornare  ai  snoi  giu- 
dici naturali. 

Per  tali  ragioni:  la  Corte,  pronun- 
ciando a  sezioni  riunite  in  camera  di 
consiglio,  dichiara  la  propria  incompe- 
tenza a  conoscere  del  ricorso  di  cai 
trattasi;  e  rinvia  le  parti  a  provvedersi 
per  l'obbietto,  non  che  per  le  spese, 
ove  e  come  di  ragione. 
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mfiui  r.  r.  •  tobi  u.  •  r.  h.  mikinelli  (cobcL  uif.) 

Fondo  pel  Culto  (avv.  Db  mita) 
Sustinna  (avr.  Mariam) 

Foado  pel  Calto  -  Fitti  -  Asse  ecclesiastico  -  De« 

mulo  -  Rendita  pabbllca  -  Crediti  -  Esecuzione 

IN-iYiiegiata  •  Esazione  -  Crediti  deilo  Stato. 

V  amministrajgione  del  Fondo  pel 
Culto  non  può  riscuotere  i  fitti  dei  fóndi 
deifasse  ecclesiastico,  i  qtuili  siano  già 
passati  al  Demanio:  essa  ha  solo  di- 
ruto alla  rendita  pubblica  che  in  cor* 
rispondenza  di  quei  beni  a  suo  favore 
«'ijwcrioe. 

Ciò  posto,  è  inutile  indagare  sulla 
indole  dei  crediti  appartenenti  al  Fondo 
pel  Culto  e  garantiti  dall'esecuzione  pri- 
vUegiata,  e  sul  modo  di  esigere  i  ere* 
diti  patrimoniali  dello  Stato, 

Giuseppe  Snsanna,  con  la  ffara&zia 
solidale  ai  Cesare  Sasanna,  nei  12  set- 
tembre 1869  divenne,  in  seguito  allo 
espeiimeiìto  dell'asta  pubblica,  fìttnarìo 
di  un  fondo  sitnato  in  quel  di  Ca- 
^bona,  e  proveniente  dalla  soppres- 
sione degli  enti  ecclesiastici.  Non  avendo 
il  conduttore  soddisfatto  il  canone  nel- 
l'epoca stabilita,  il  ricevitore  del  regi* 
atro  di  Girò,  il  21  novembre  1870, 
gliene  ineiuDgieva  il  pajgHmento  sotto 
pena  degù  atti  esecutivi.  Si  oppose  il 
Soaanna^deduoendo:  1^  che  il  IJemanio 
per  la  riscossione  dei  fitti  non  potesse 
procedere  in  via  di  coasione;  2?  che 
il  preteso  fitto  era  stato  già  intera- 
mente pi^to.  Il  primo  capo  della  op- 
poBizione  venne  in  confronto  dell' am- 
rninistrazioue  del  Fondo  per  il  Culto 
accolto  si  dal  tribunale  cbe  dalla  corte 
'li  appello  di  Catanzaro  con  sentenza 
lei  2Ó  dicembre  1872. 

L'amministrazione  soccumbente  ri- 
corre in  cassazione,  fondandosi  su  tre 
mezzi  di  annullamento  : 
,    1*  La  corte  violò  V  articolo  21  della 
jegge  15  ^osto  1867,  Quando  negò  per 
ia  riscossione    dei  crediti  dell'  ammi- 
liistrazione  del  Fondo  -  Culto  i  privi- 
legi fiscali  stabiliti  per  la  esazione  delle 
biposte.  Questa  amministrazione,    se 
P^e  gl'immobili  degli  enti  ecclesia- 
stici soppressi  o  convertiti  apparten- 
S^i  secondo  il   sistema   della   corte 


di  appello,  al  Demanio  dello  Stato,  vi 
avreoDe  sempre  dei  diritti  creditorii 
che  debbono  sperimentarsi  con  i  pri- 
vilegi fiscali  concessi  dalla  legge  spe- 
ciale ; 

2^  La  corte,  limitando  i  privilegi 
dell'articolo  21  della  legge  15  agosto 
1867  alla  sola  riscossione  dei  crediti 
contemplati  dall'articolo  2  della  stessa 
legge,  violò  l' una  e  l'altra  disposizione, 
tra  perchè  in  quei  due  articoli  non  vi 
ha  nulla  di  comune,  provvedendo  il 
primo  al  modo  di  esazione  di  tutti  i 
crediti  dell'  amministrazione,  ed  il  se- 
condo aUa  ripartizione  della  sostanza 
derivata  df^li  enti  ecclesiastici  tra  il 
Demanio  ed  il  Fondo*Culto,  e  perchè 
l'articolo  2  accenna  non  solo  a  censi  e 
decime  ma  eziandio  ad  annue  presta- 
zioni, nelle  quali  rientra  anche  il  canone 
per  l'affitto  di  un  fondo  rustico; 

8^  La  corte  di  Catanzaro,  quando 
ritenne  ohe  il  Demanio  per  la  esazione 
delle  sue.  rendite  non  potesse  valersi 
delle  norme  segnate  nel  decreto  del 
30  gennaio  1817  per  essere  stato  ab* 
rogato,  non  diede  mente  cbe  quel  de- 
creto non  potè  nelle  provincie  meri* 
dionali  peraere  la  sua  efficacia  che  con 
la  unificazione  del  sistema  per  la  ri- 
scossione delle  imposte  dirette,  ciò  che 
ebbe  luogo  per  la  legge  del  20  aprile 
1871,  ossia  posteriormente  alla  coazione 
di  cui  si  contendeva. 

In  diritto 

Considerando  che  il  ricorso  del  Fon- 
do per  il  Culto  si  compendii  in  due 
censure,  l'una  di  non  aver  la  corte  di 
merito  riconosciuto  il  diritto  alla  ese- 
cuzione privilegiata  per  tutti  i  crediti 
appartenenti  all'  amministrazione  del 
Fondo  per  il  Culto,  e  l'altra  di  avere 
erroneamente  affermato  che  il  Dema- 
nio non  possa  riscuotere  i  suoi  crediti 
patrimoniali  secondo  le  norme  tracciate 
dal  decreto  napoletano  del  30  gennaio 
1817,  neppure  quando  le  esecuzioni 
sieno  state  intraprese  anteriormente 
alla  legge  del  20  aprile  1871.  Or  queste 
due  censure,  in  confronto  della  sen- 
tenza impugnata,  non  hanno  alcuna 
importanza,  in  quanto  che  lasciano 
inconcussso  il  vero  fondamento  su  cui 
la  sentenza,  che  si  vorrebbe  annulata, 
riposa.  Infatti,  i  giudici  del  merito 
ritennero  che  l' immobile  locato  ai  fi»- 
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telli  Sasanna,  quantunque  proveniente 
dall'asse  ecclesiastico,  pure  era  già 
entrato  a  formar  parte  aelpatrimonio 
dello  Stato,  e  su  ai  esso  il  Fondo-Culto 
non  avea  alcun  diritto  dominicale.  £ 
su  questo  tema  è  manifesto  e  gravis- 
simo errore  della  ricorrente  ammini- 
strazione il  credere  che  ad  essa  com- 
petani)  diritti  creditorii  sui  fondi  del 
Tasse  ecclesiastico,  i  quali  sieno  già 
passati  al  Demanio,  sendochè  i  suoi 
diritti  si  traducono  e  si  raccolgono  tutti 
sulla  rendita  pubblica  che  in  corrispon- 
denza di  quei  beni  a  suo  favore  s' iscri- 
ve. Egli  e  certo  poi  che  la  dichiara- 
zione della  corte  circa  la  proprietà  del 
fondo  locato^  qualunque  possa  essere 
la  sua  esattezza  e  la  verità  dei  prìn- 
cipi dai  quali  moveva,  non  venno  dal 
ricorso  in  modo  alcuno  contraddetta. 
Or  ò  precisamente  da  Quella  dichiara- 
zione che  la  corte  a  fil  di  logica  traeva 
non  potersi  nella  specie  a{>plicare  i  prì- 
vil^i  per  la  riscossione  dei  crediti  della 
amministrazione  del  Fondo  per  il  Culto, 
ai  sensi  dedi  articoli  2  e  21  della  legge 
15  agosto  1867,  avvegnaché  la  contro- 
versia aggiravasi  intomo  alla  esazione 
di  estaglio  per  locazione  di  fondo  ru- 
stico patrimoniale  del  Demanio.  E  qui 
i  giudici  del  merito  avrebbero  potuto 
arrestarsi,  omettendo  addirittura,  come 
inutili,  tutte  le  altre  indagini  sulla  in- 
dole dei  crediti  appartenenti  al  Fondo- 
Culto  e  garantiti  dalla  esecuzione  pri- 
vilegiata, e  circa  al  modo  di  esigere 
i  crediti  patrimoniali  dello  Stato.  Sic- 
ché la  corte  di  Catanzaro,  non  annul- 
lava la  ingiunzione  fatta  ai  Susanna 
per  aver  sconosciuto,  secondo  che  nel 
ricorso  si  assume,  il  diritto  al  Fondo 


*}  Le  imposizioni  addossate  dalle  depu- 
tazioni dei  fiumi  e  fossi  ai  proprietari  che 
fan  parte  dei  relativi  consorzi  non  si  pos- 
sono parificare  alle  vere  e  proprie  contri- 
buzioni erariali  -  oass.  Firenze  21  spenna- 
ìo  1875  Mimbelli  -  Del  Punta  pel  Consorzio 
dei  fiumi  (Oiurispr.  it.  xxvii,  555).  Se  però 
trattisi  di  consorzio  coattivo  e  necessario, 
il  riparto  delle  spese  dev'essere  fatto  o  sod- 
disfatto, non  solo  colle  forme,  ma  anche 
cogli  stessi  privilegi  delle  imposte  prediali, 
in  ragione  dell'interesse  e  vantaggio  che 
ne  ritraggono  i  proprietari  dei  beni  vicini, 
continuauvi  o  laterali  ai  fiumi  o  torrenti: 
a  tale  diritto  o  privilegio,  sancito  dall'ar- 
ticolo 119  della  legge  20  marzo  1B65  alle- 
gato F  sai  lavori  pubblici»  non  venne  de- 


del  Culto  di  esigere  con  i  privilegi  fi- 
scali delle  imposte,  ma  principalmente 
perchè  il  credito  del  quale  trattavasi, 
non  al  Fondo  Culto,  ma  al  Demanio 
dello  Stato  appartenevasi.  E  questo  mo- 
tivo per  so  solo  sussiste  ed  è  sufficiente 
a  giustificare  la  pronunziazione,  indi- 
pendentemente dalla  illegale  differenza 
ammessa  dalla  sentenza  tra  I'udo  e 
l'altro  credito  dell'amministrazione  del 
Fondo  per  il  Culto.  Qualunque  poi  sia 
il  giudizio  che  si  possa  portare  intorno 
alla  tesi,  di  competere  anche  per  i  cre- 
diti patrimoniali  dello  Stato  la  riscos- 
sione privilegiata,  accordata  nelle  pro- 
vincie  meridionali  dal  decreto  del  dO 
gennaio  1817,  almeno  per  le  coazioni 
anteriori  alla  unificazione  del  sistema 
per  la  riscossione  delle  imposte  dirette, 
esso  riescirebbe  sempre  estraneo  agli 
interessi  dell'amministrazione  che  oggi 
ricorre. 


Per  questi  motivi:  rigetta. 


Senne  cÌTÌle  28  geniio  1878,  b.""  72. 
miUOUiP.  P.  - liSSiRI  bL -  r. E MAUOLLI  (mlià^ 

Lenitsari  (avr.  Olmni)  -  MnanM  (arr.  Tnou). 

Fabbricali  -  Oediaione  -  Reddito  lardo  -  SpMa 
pormanento  •  coattiva  -  Opiflzio  -  Casa  -  Cei- 
tributo  -  CoMorzIo  -  Mari  -  Ar|lol  •  Fiomie. 

Nelle  spese  per  le  quali  è  ammessa 
la  deduzione  del  terzo  o  del  quarto  dal 
reddito  lordo  dei  fabbricati  non  è  com- 
presa quella  a  cui  in  modo  permanente 
e  coattivo  è  tenuto  il  proprietario  dim 
opifizio  0  di  una  casa  per  la  quota  di 
contributo  *)  ad  un  consorzio  dalla  Uggt 


rogato  dal  codice  civile  italiano,  i  coi  ft^ 
ticoli  657,  658  e  659  rigruardano  solo  i  con- 
Borfi  liberi,  non  i  coatti,  cioè  quelli  impo- 
sti dalla  leggio  indipendentemente  dal  con; 
senso  dei  proprietari  delle  terre  latistanti 
ai  fiumi  o  torrenti  -  casa.  Torino  8  giu- 
g-no  18*72  Consorzio  di  Malpen sala  -  Demar- 
chi {Giurispr.  it.  xxiv,  3n\,  Legge xVy  \,f^' 
Qiurisf,  IX,  858).  «  Alla  iniziativa  privata,  dal- 
la quale  i  consorzi  (Uberi)  debbono  sorgere. 
à  intieramente  lasciata  la  cura  dei  pwp'^ 
interessi;  alPinfuori  di  quell'alta  vigrilanta, 
che  il  Governo  esercita  su  tatti  i  corpi  mo- 
rali, nessuna  speciale  n'd  a  Ini  riservata,  li 
Governo  d  assolutamente  estraneo  alla  co- 
stituzione e  successiva  amministrazione  ai 
questi  consorzi,  e  non  interviene  se  non 
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prescritto  al  fine  di  provvedere^  mediante 
muri,  argini  ed  altre  opere,  alla  difésa 
dei  fabbricaci  esposti  aìV  impeto  delle 
fiumane  ^. 

Dal  reddito  lordo  di  quei  fabbricati 
è  licito  di  dedurre  la  somma  che  an^ 
nualmente  si  paga  per  quota  di  contri- 
buto al  consorzio  suddetto  ^. 

In  fatto 

I  proprietari  delle  case  situate  nella 
{arte  bassa  della  città  di  Sondrio  idle 
piene  impetuose  del  torrente  Mallero  e 
dalle  medesime  più  volte  grandemente 
danniate,  vennero  obbligati,  a  ter- 
mini degli  art.  96,  98  e  99  della  legge 
20  niaizo  1865  n^  2248  alle^.  F  sui 
lavori  pubblici,  a  costituirsi  in  consorzio 
per  Drowedere  alle  opere  di  difesa. 

(^1  consorziò  tiene  dall'art  119 
della  citata  l^ge  il  diritto  di  riscuotere, 
colle  forme  e   coi  privilejgi   fiscali,   le 

Jaote  di  contributo  stabilite  in  radono 
el  valore  capitale  di  ciascun  fobbricato 
che  ne  &  parte  nella  ragione  di  60 
centesimi  per  ogni  cento  lire. 

Esà  proprietari,  essendo  stati  sot- 
toposti alla  tassa  pei  fabbricati  nella 
mmin  dei  proprietari  le  cui  case  non 
sono  comprese  nel  consorzio,  porsero 
reclamo  in  via  amministrativa,  chie- 
dendo che  nel  determinare   la  detta 


qQando  si  tratta  di  esperimentare  delle  fa- 
coltà che  lo  interessino,  come  quando  si 
tratta  della  esazione  delle  quote  dei  con- 
sortisti Coi  privileg'i  fiscali,  della  esenzione 
delle  imposte  fondarle,  e  della  riduzione  dei 
diritti  di  registro  »  (Relazione  del  ministro 
di  agricoltara  e  commercio  castagnola  sul 
progetto  di  leg^e  pei  consorzi  d'irrigazione 
presentato  alla  camera  dei  deputati  nella 
tornata  del  14  luglio  isti).  V.  legge  d9  mag- 
gio 1813  n'  1881.  F.  sentenza  della  Corte 
Suprema  in  Roma  del  IS  luglio  1817,  nu- 
mero TIS,  riportata  a  pag.  138,  con  nota  cri- 
tica del  eh.  prof,  pescatorb. 

,  '-')  Il  recito  passibile  dell'imposta  fab- 
bricati, come  quello  dei  molini,  si  deter- 
mina scemando  di  un  terzo  il  loro  reddito 
bratto;  e,  per   allontanarsi  da  tal  norma, 
inTaDo  pretenderebbe  l*ammini6trazione  fl- 
^ziaria  che  coi  pesi  e  oogli  obblighi  nel- 
ratto  di  afflttamento  addossati  al  condut- 
^^  già  si  fosse  operata  la  detta  deduzione: 
n&ttl  obblighi  e  pesi  debbono  prendersi 
partitamente  ad  esame,  ma  npn  possono  es- 
sere considerati  come  formanti  correspet- 
uvo  della  locazione,  quando  risultino  del 
JJjero  di  quelli  cui  vanno  soggetti  gif  af- 
Attnari  di  moUni  pel  disposto  della  legge 
^PWo  generalmente  invalso,  o  ehe  siano 


tassa  si  tenesse  conto  della  qaota  di 
contributo  da  essi  come  sopra  pagata; 
ma  il  loro  reclamo  non  raggiunse  lo 
scopo. 

Quindi  citazione  14  aprile  1874  per 

E  irte  di  Giuseppe  Maria,  Giuseppe  e 
uisi  padre  e  figli  Lavìzzari  contro  l'in- 
tendenza di  finanza  al  tribunale  civile 
di  Sondrio,  per  sentire  dichiarare  «  do- 
versi  nei  moli  avvenire  dell'imposta 
fabbricati  determinare  il  reddito  im- 
ponibile della  loro  casa,  con  speciale 
deduzione  della  quota  che  devesi  da 
essi  pagare  al  consorzio  Mallero,  e  do- 
doversi  ad  essi  rifondere  il  più  pagato 
per  l' annata  in  corso  di  lite  ». 

Questa  domanda,  stata  accolta  dal 
tribunale  con  sentenza  16  luglio  1874, 
fu  respinta  dalla  corte  di  appello  di 
Milano  con  sentenza  1  marzo  1875. 

L'ora  detta  sentenza  à  impugnata 
dai  padre  e  figli  Lavizzari,  per  lalsa  ap- 

Slicazione  e  violazione  degli  art  1  e  3 
ella  legge  26  gennaio  )865  n^  2136, 
non  che  dell'art.  55  del  relativo  regoli 
lamento  25  maggio  successivo,  e  dei- 
art.  2  dell'altro  regolamento  28  agosto 
1870  n.o  5832. 

In  diritto 
Attesoché  qualunque  tributo  vuole 
essere  informato  al  principio  di  giustizia, 
proclamato  dall'art.  25  dello  statuto  del 


eventuali  e  di  piccolo  momento  -  consiglio 
di  Stato  US  marzo  1863  Piossasco  di  None  -< 
Finanze  {Legge  ni,  2,  201).  Per  le  mancanze 
di  reddito  casuali  e  temporarie  provvede  in 
modo  preventivo  la  legge  del  26  gennaio 
1865  eoL  disporre  che  il  reddito  imponibile 
dei  iàbbricati  si  determina  deducendone  un 
terzo  dal  reddito  lordo  -  Torino  8  marzo  18*72 
Finanze  -  Rubino  [Legge  xii,  2,  239).  Dal  red- 
dito del  febbricato  e  del  suoi  accessori  ne- 
cessari a  che  il  (iabbrloato  stesso  serva  alla 
sua  destinazione,  come  sono  gli  utensili,  gli 
apparecchi,  i  meccanismi  di  un  gazometro  o 
di  una  faborica  di  seta,  va  sempre  dedotto 
il  terzo  a  titolo  di  riparazioni,  di  manteni- 
menti e  di  ogni  altra  spesa  e  perdita  even- 
tuale a  termini  dell'art.  3  della  citata  legge 
-  trib.  Chieti  21  marso  18*71  Comune  di  Chieti 
e  Società  del  gaz  Stefani  -  Finanze  (Legge 
XI,  2,  881).  Affinchè  poi  questi  meccanismi 
ed  apparecchi  non  vadano  soggetti  a  dopa 
pia  tossa,  quella  cioè  dei  fabbricati  el'altr- 
sulla  produzione  di  ricchezza  mobile,  l'ar-» 
ticolo  21  del  regolamento  28  agosto  1810  dà 
diritto  ai  contribuente  di  foro  nella  sua  di- 
chiarazione una  prudente  distinzione  ed  osti-* 
mazione  del  reculito  mobiliare  dal  fondiario 
*  Torino  8  ottobre  1812  Finanze  •  Gaydon 
{Lsgiie  xiu,  2,  150J.  ' 
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regno,  di  una  indistinta  egnaglianza  fra 
tatti  i  cittadini  in  proporzione  dei  loro 
averi. 

Attesoché,  a  raggiungere  questo  fi- 
ne, è  indispensabile,  non  tanto  l' accer- 
tamento del  reddito  colpito  dal  tributo, 
quanto  la  deduzione  aei  pesi  che  lo 
aggravano,  onde  ridarlo  dal  lordo  al 
netto. 

Attesoché,  per  ciò  che  si  attiene  al 
tributo  sui  fabbricati  stabilito  colla  leg- 
ge 26  gennaio  1865,  mentre  è  fatto  od- 
oligo  ai  propietari  di  denunciare  il  red- 
dito al  lordo,  è  conferito  a  commissioni 
comunali  e  provinciali  l' incarico  di  re- 
ificare le  denuncie  non  sincere,  e  V  al- 
tro di  fare  la  detrazione  dei  pesi  gra- 
vitanti sul  reddito  medesimo. 

Attesoché,  a  rendere  più  agevole  la 
seconda  di  queste  due  operazioni,  la 
quale  per  1  indole  sua  avrebbe  dato 
luogo  a  molte  e  intralciate  contesta- 
zioni tra  le  commissioni  e  i  contribuenti, 
la  legge  fu  sollecita,  non  tanto  di  fissare 
la  quantità  deducibile  dei  pesi,  quanto 
di  sostituire  il  proprio  criterio  a  quello 
delle  commissioni,  circa  la  natura  dei 
pesi  dei  quali  ammette  la  detrazione, 
dettando  nell'  art.  3  le  seguenti  regole  : 

a)  che  dal  reddito  lordo  debba 
dedursi  il  terzo  o  il  Quarto  secondo  che 
trattasi  di  opifizi  o  di  altri  fabbricati; 

b)  che  il  terzo  o  il  quarto  dedu- 
cibile debba  rappresentare  le  ripara- 
zioni, le  manutenzioni  e  ogni  altra  spesa 
0  perdita  eventuale; 

e)  che  nessuna  detrazione  possa 
aver  luogo  per  decime,  canoni,  livelli, 
fitti  d'acqua,  debiti  e  pesi  ipotecari  o 
censuari. 

Attesoché  la  parola  e  il  concetto 
razionale  dell'ora  riferita  disposizione 
chiariscono  che  le  spese  e  le  perdite 
eventuali  deducibili  per  un  terzo  o  per 
Un  quarto  dal  reddito  lordo  degli  opifizi 
e  degli  altri  fabbricati  sono  quelle  che, 
sebbene  variabili  in  oo^ni  anno  secondo 
le  contingenze  e  la  volontà  dei  proprie- 
tari, stanno  però  in  un  dato  periodo  di 
tempo  in  una  proporzione  costante  col 
reddito  lordo  di  tutti  i  fabbricati;  in 
altri  termini,  che  il  legislatore,  nello 
stabilire  la  quota  dei  pesi  deducibili, 
si  preoccupò  soltanto  di  quelli  che  ag- 
gravano tutti  i  fabbricati,  non  degli 
altri  pesi^  che,  oltre  gli  ora  detti,  pos- 


sono per  alcuni  &bbricati  verificarsi  in 
qualche  caso.  Quod  semel  aut  bis  exU 
stUy  praetereunt  legislatores. 

Attesoché  dietro  ciò  è  forza  ri- 
tenere che,  nelle  spese  per  le  quali  è 
ammessa  la  deduzione  del  terzo  o  del 
quarto  dal  reddito  lordo,  non  fu  pure 
compresa  quella  a  cui  in  modo  perma- 
nente e  coattivo  é  tenuto  il  proprie- 
tario di  un  opifizio  o  di  una  casa  per 
la  quota  di  contributo  ad  un  consorzio 
dalla  legge  prescritto  al  fine  di  prov- 
vedere, mediante  muri,  argini  ed  altre 
opere,  alla  difesa  di  fabbricati  esposti 
all'impeto  delle  fiumane.  E  in  effetto 
le  prime  spese,  derivanti  da  cause  con- 
naturali ad  orni  fabbricato,  costituiscono 
un  titolo  ordinario  e  normale  di  spesa; 
le  seconde  per  contrario,  dipendenti  da 
c;iuse  accidentali  e  speciali  ad  alcani 
fabbricati  soltanto,  costituiscono  uu  ti- 
tolo di  spesa  straordinario  ed  eccezio- 
nale. Epperò  questo  ultimo  titolo  di 
spesa  non  può  ritenersi  compenetrato 
e  confuso  nel  primo  senza  disconoscere 
la  loro  diversa  indole  rispettiva. 

Attesoché  adunque,  come  nella  de- 
terminazione del  reddito  imponibile  di 
un  opifizio  o  di  altro  fabbricato  deve 
essere  tenuto  conto  al  proprietario  dello 
sgravio  del  terzo  o  del  quarto  accor- 
datogli dalla  legge  per  le  spese  ordi- 
narie occorrenti  di  tanto  in  tanto,  e 
ora  in  più  ora  in  meno^  per  riparare  e 
mantenere  lo  stabile,  cosi  gli  deve  es- 
sere tenuto  conto  dello  sgravio  della 
spesa  straordinaria  a  cui  e  per  legge 
onbligato  per  la  quota  di  contributo  al 
consorzio  di  cui  fa  parte  il  suo  stabile. 
Senza  ciò  si  verificnerebbe  uno  spa- 
reggio nella  imposta  sui  fabbricati  tra 
i  proprietari  dei  medesimi;  poiché  quelli 
non  costretti  al  consorzio  godrebbero 
intero  lo  sgravio  del  terzo  o  del  quarto 
voluto  dalla  legge,  mentre  gli  altri  al 
consorzio  obbligati  ne  subirebbero  la 
diminuzione  pel  tanto  che  debbano  pa- 
gare a  titolo  di  quota  di  contributo. 

E  qtiesta  disuguaglianza  di  tratta- 
mento, oltre  offendere  la  giustizia,  sco- 
noscerebbe la  ragione  della  legge,  per- 
chè ubi  eadem  ratio,  ibi  idem  jus  debet 
esse. 

Attesoché,  per  non  ammettere  il  dif- 
falco di  cai  è  parala  bisognerebbe  che 
la  legge  lo  avesse  escluso,   col  dichtar 
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rare  espressamente  che,  oltre  ti  terzo 
per  gli  opifizi  e  il  quarto  per  gli  altri 
nibbricati,  non  fosse  dedacioile  qiialan- 
que  altra  spesa  ;  ma  questo  la  legge 
non  dice;  che  aozi,  per  le  mdicaziom 
aominatameote  fatte  nel  capoverso  del- 
l'art.  3  sopraricordato,  è  certo  che  essa 
Don  intese  escludere  la  dedazione  da) 
reddito  lordo  dei  fabbricati  di  una  spesa 
cagionata  da  titoli  diversi  da  quelli  che 
essa  esplicitamente  previde  e  dichiarò. 
E  se  VI  ha  spesa  che  per  V  indole  sua 
si  distacchi  da  quelle  rispetto  alle  quali 
la  legge  nesa  la  deduzione,  certamente 
è  la  spesa  di  cut  è  disputa  ;  imperocché 
la  quota  di  contributo,  che  indeclina- 
bilmente  devesi  pagare  al  consorzio  di 
cai  fa  parte  un  fabbricato,  à  un  onere 
costituente  per  cosi  dire  un'  imposta 
speciale;  perchè,  intanto  che  mira  in 
modo  diretto  al  vantaggio  del  comune 
e  della  provincia,  indirettamente  giova 
eziandio  allo  Stato,  avendo  per  iscopo 
di  difendere  una  cittÀ  o  un  paese  da 
dÌBastrì,  le  cui  dannose  conseguenze  non 
possono  essere  riparate  senza  il  concorso 
ael  pabblico  tesoro. 

Attesoché  adunque,  a  prescindere 
da  ogni  alteriorè  osservazio/ie  circa  gli 
argomenti  secondari  adotti  dalla  sen- 
tenza denunciata  a  sostegno  del  suo 
assunto,  è  manifesto  che  essa  male  in- 
tese ed  applicò  la  legge  26  gennaio  1865 
sulla  imposta  dei  fabbricati,  quando  di- 
chiarò che  la  somma  annualmente  pa* 
gata  dai  padri  e  figli  Lavizzari  per 
quota  di  contributo  al  consorzio  lii^l- 
lero  non  poteva  né  doveva  formare  ti- 


*)  La  leg!?e  non  designai  caratteri  dei 
benefici  impropri,  e  perciò  è  un  g'indizio 
di  {atto  quello  col  quale  si  decide  se  una 
chiesa  possa  o  no  airsi  tale  cass.  Torino 
25  febbraio  1814  Finanze  -  Galleano  {Monti, 
dei  trib.  XV,  556). 

')  La  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  e 
di  Roma  hanno  rempre  respinto  la  teoria 
del  travisamento,  cosi  chiamato  a  Torino, 
falso  supposto  a  Firenze,  snaturamento  o 
deoaturamento  a  Napoli,  eccesso  di  potere 
a  Palermo.  Si  noti  però  che  il  falso  sup- 
posto non  corrisponde  esattamente  al 
travisamento,  poicnè  quello  è  (come  chia- 
mavasi  nell'antica  g:lu  ri  sprudenza  toscana] 
l'errore  materiale  del  fatto,  questo  ò  là  in- 
terpretazione del  g:iudlce  contraria  alla  let- 
tera evidentissima  dell*  atto.  Conf.  paoli 
o^vit  di  giurisprudenza  comparata  pag.  123 
\A^ali  in,  8,  pagr.  105  e  segr.;  Giuritpr.  it, 
XXVII,  4,  pag*.  41  e  seg.)  Contra  borsari  Com» 


tolo  di  deduzione  dal  reddito  lordo  della 
loro  casa,   perchè  già  compresa   nell^ 
deduzione  che  per  un  quarto  deve  &rsi 
a  termini  dell  art.  3  di  essa  legge. 
Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  cirile  28  gennaio  1878,  n."*  77. 
MIRAGLU  P.  P.  ed  Ili.  -  P.  I.  XARIXIIìL!  (e«icl.  pel  rìgetU). 

Semeria  (arv.  LAZseom)  - 

Municipio  di  S.  Qineaio  (aw.  Vabé) 

#  ^ndo  pel  Culto  {avr.  Bomacci) 

Casa  parrocchiale  -  Giudizio  incensurabile  - 
Documenti  •  Convento  •  Soppressione  -  Bene- 
ficio parroccliiale  -  Travisamento  del  fatto  - 
Domanda  nuova  -  Domanda  subordinata  -  Proce- 
dimento formale  -  Iscrizione  a  ruolo  -  Muni- 
cipio -  Domanda  principale  -  Reintegrazione  in 

possesso. 

È  gmdizio  di  faitOy  incensurabile  in 
cassazione^  il  ritenere,  dopo  un  accu» 
raio  esame  dei  documenti^  che  la  casa 
di  un  convento  cade  nella  soppressione 
non  appartenendo  al  beneficio  parroC" 
chiale  V- 

Il  preteso  travisamento  del  fatto  non 
può  trovare  accoglimento  in  cassazione  *). 

No  è  domanda  nuova^  e  può  quindi 
proporsi  nel  procedimento  formale  dopo 
la  iscrizione  a  ruolo,  la  domanda  su- 
bordinata di  un  ex  religioso  e  parroco 
intesa  a  conservare  il  diritto  d^  abitare 
nel  convento  soppresso  assegnato  dal 
Governo  al  municipio,  mentre  la  do- 
manda principale  era  diretta   ad  otte- 


mento  al  Codice  di  procedura  civile,  art.  5n 
n».  8,  e  appendice  xx,  paff.  1019).  V.  pe- 
scatore Sposinone  compendiosa  delia  proce- 
dura civile  parte  i,  capo  T;  mancini,  visa- 
NELLi  e  ScALOiA  Commentario  al  Codice  di  pro- 
cedura civile  IV,  pag".  6*28  ;  tFERRARi  discorso 
inaugurale  alla  corte  éP appello  di  Milano.  La 
dottrina  francese  non  ò  ing^enere  avversa 
alla  teoria  del  travisamento,  ma  la  giuris- 
prudenza della  Cassazione  di  Parigi  sembra 
che  se  ne  venga  scostando,  come  è  facile  ri- 
levare dalle  sentenze  del  24  aprile  1844,  24 
maggio  1858,  81  maggio  18o4  e  20  dicembre 
1864  [Journal  du  Palaie  lf^53  pag.  5,  1834 
pag.  139.  e  1864  pag.  llj.  Chi  desidera  di  co- 
noscere lo  stato  della  giuriprudenza  italiana 
potrà  trovare  tutte  le  massime  delle  sen- 
tenze che  in  proposito  sono  state  pubbli- 
cate dal  1866  al  1813.  e  che  trovansi  insieme 
raccolte  ed  annotate  nel  Repertorio  gene- 
rale di  giurisprudenza  alla  parola  Cassazione 
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nere  ik  reintegrazione  nel  possesso  del" 
r  intero  convento  •/ 

Fatto 

^  Giovanni  Semeiia,  qoal  parroco  nella 
chiesa  di  s.  Francesco  in  S.  Oinesio, 
ìstital  giudizio  contro  l'amministrazione 
del  fondo  pel  culto  ed  il  municipio  di 
S.  Oinesio,  per  essere  reintegrato  nel 
possesso  del  convento  di  s.  Francesco 
m  via  Capo-Castello  coli' orto  annes- 
sovi, sostenendo  che,  formando  parte 
del  beneficio  parrocchiale,  non  cadde 
nella  soppressione  decretata  dal  decreto 
Valerio,  e  che  per  diritto  di  riversibi- 
lità  dovea  sempre  essere  conservato  nel 
possesso. 

Contestata  la  lite,  e  dopo  la  iscri- 
zione a  ruolo  nel  procedimento  formale, 
l'attore  conchiuse  m  via  subordinata  per 
essere  conservato  nell'abitazione  ine- 
rente alla  chiesa  formante  parto  del 
convento. 

Il  tribunale  civile  di  Macerata,  con 
sentenza  del  di  15  maggio  1872,  ri- 
gettò le  domande,  e  riservò  al  parroco 
Semeria  ogni  diritto  contro  il  muni- 
cipio di  S.  Qinesio  per  l'abitazione 
chiesta  in  via  subordmata,  per  la  ra- 
gione che  dopo  la  iscrizione  a  ruolo 
della  causa  non  si  possono  proporre 
nuove  istanze. 

L'appello  del  Semeria  contro  que- 
sta sentenza  fu  rigettato  dalla  corte 
d'appello  di  Macerata  con  sentenza  del 
di  16  luglio  1874.  E  contro  questa  sen- 
tenza produsse  ricorso  per  cassazione  il 
Semeria  per  due  motivi: 

1^  Violazione  degli  articoli  1312, 
1123,  1165,  1166  e  1168  del  Codice 
civile,  nonché  degli  articoli  517  n.^  2 
e  361  del  Codice  di  procedura  civile, 
e  della  legge  canonica,  per  avere  la 
corte  travisato  il  &tto,  e  mancato  di  mo- 
tivare su  tutte  le  prove  dedotte  in  giu- 
dizio per  dimostrare  che  il  convento 
andava  esente  dalla  conversione; 


(materia  civile)  gv,  Travisamento  n.  ÌOO-QSI 
pag.  •744-158. 

')  La  giustizia  di  qaestii  sentenza  ap- 
parisce anche  quando  si  ammetta  come 
Srincipio  che  una  quistione  non  possa  pro- 
ursi  se  per  risolverla  sia  necessario  l'ac- 
certamento di  nuove  circostanze  -  cass.  To- 
nno 80  giugno  1811  Comunità  di  Albenga- 
Maglione  fGasz.  dei  trio,  di  Napoli  xxiv,  244), 


2"  Violazione  degli  articoli  517  n.«  6' 
490,  171,  176,  360  e  361  del  Codice 
di  procedura  civile,  per  essersi  la  corte 
astenuta  dal  giudicare  la  domanda  su- 
bordinata di  assegnare  al  parroco  dei 
locali  da  lui  tuttora  occupati,  ritenea- 
dola  quale  domanda  nuova,  mentre  era 
semphce  specificazione  di  una  parte 
della  domanda  proposta  in  citazione  di 
avere  tutti  i  locali  del  convento. 

Il  municipio  presentò  controricorso. 

In  Diritto 

Sul  primo  mezzo 

Considerando  che  la  quistione  di- 
scussa dai  giudici  del  merito  è  tatta 
di  fatto;  e  dopo  un  accurato  esame  dei 
documenti  si  convinsero  che  la  casa, 
di  cui  si  tratta,  non  appartenendo  al 
beneficio  parrocchicle,  cadeva  nella  sop- 

1)ressione  decretata  dal  commissario  Va* 
erìo.  Né  la  corte  ha  mancato  di  mo- 
tivare su  tutta  la  materia  dedotta  in 
lite,  svolgendo  analoghi  ragionamenti, 

Ì)er  dimostrare  che  non  reggeva  in  latto 
a  riversibilità  accampata  dal  ricorrente. 
Né  il  preteso  travisamento  del  fatto 

Suo  trovare  accoglimento  in  questa  Corte 
i  Cassazione. 

Sul  secondo  mezzo 

Considerando  che  era  pacifico  tra  le 
parti  che  il  ricorrente  parroco  abitava  il 
convento  che  si  trova  assegnato  al  muni- 
cipio, né  fu  dai  controricorrenti  oppo- 
sta in  prima  istanza  la  inammessibilità 
della  conclusione  subordinata,  di  essere 
conservato  il  parroco  nella  abitazione 
dell'ex  convento.  Or  non  può  conside- 
rarsi in  diritto  come  nuova  domanda, 
proposta  dopo  la  iscrizione  a  molo,  quella 
ch'erìi  intesa  alla  conservazione  del  di- 
ritto- di  abitazione  di  quel  convento 
che  era  stato  assegnato  al  municipio, 
e   se   ne   reclamava  la  intera   reinte- 


e  cass.  Firenze  8  giugno  1814  Ratti-Stefani 
(Annali  viii,  365);  imperocché  nella  fette- 
specie  non  era  punto  necessario  r  accerta- 
mento di  nuove  circostanze.  In  ogni  modo 
una  quistione  non  può  dirsi  nuova  se  rimane 
assorbita  o  compresa  nella  domanda  prin- 
cipale -  cass.  Torino  10  luglio  1868  Petrucci  - 
Rossetti  (Gaza,  dei  trio,  di  Genova  xx,  ^,  869;. 
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grazione  in  poBsesso.  Quel  titolo  adtin- 
gae,che  serviva  di  base  all'azione,  era 
inTocato  dal  ricorrente,  per  essere  con- 
Bervato  nel  diritto  di  abitazione,  o  in 
altri  termini,  non  potendo  egli  ottenere 
il  tatto  si  limitava  ad  avere  una  parte 
che  era  compresa  nel  tatto. 

Che  quindi  la  conclusione  subordi- 
nata DOQ  era  una  nuova  domanda  im- 
proponibile nel  procedimento  formale 
dopo  la  iscrizione  a  r  dolo,  ma  una  istanza 
cbe,  inviscerata  aUa  domanda  principale, 
poteva  formare  oggetto  di  deduzione 
giudiziale.  Onde  è  che  la  corte  di  me- 
rito ha  violato  gli  articoli  176  e  490 
del  Codice  di  proc.  civile. 

Per  tali  motivi 

La  Corte  di  Cassazione,  rigetta  il 
primo  mezzo  del  ricorso,  ed  accoglie  il 
secondo  mezzo.  Nel  rapporto  del  mezzo 
accolto,  cassa  l'impugnata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  d' appello  di 
Roina.  Rinvia  altresì  le  spese.  Ordina 
Teatituiisi  il  deposito. 


driie  20  dicembre  1877,  i.^  1140. 
HKlfiUl  r.  P. .  TOIDI  bL  •  r.  M.  PISCiTOU  L  0. 

(COBCI.  diff.) 

B3AC0  di  Sconto  e  SeU^  9  Credito  Mobiliare  italùmo 
sedenti  in  Torino  (avr.  Mo2«oita)  - 
Finanze  (avv.  Zamchi). 

Ricchezza  mobile  -  Istituti  di  credito  -  Credl- 
ierì  •  Tassa  •  Interessi  -  Somme  depositate  - 
Ceirto  corrente  -  Anticipazione  -  Ditte  -  So- 
cietà conmerciail  -  Cassazione  -  Pagamento 
senza  ritenuta. 

GristittUi  di  credito  sono  tentai  ad 
anticipare  in  luogo  dei  propri  creditori 
^  tasia  di  ricchezza  mobile  sopra  gli 
ì^fiterem  dovuti  per  somme  depositate  in 
conto  corrente  *)• 

Questa  anticipazione  deve  farsi  seb* 

')  U  conio  corrente  è  un  contratto  pel 

^oale  uno  dei  contraenti  rimette  all'altro  u 

neeye  da  lui  del  danaro  o  dei  valori,  non 

«destinati  a  un  determinato  implegro,  ma  con 

^tere  di  dispome  liberamente  e  senza  ob- 

°j}^  di  tenerne  l'equivalente  a  disposizione 

<^i  colui  che  rimette,  e  col  solo  obbligro  di 

Jjcreditame  il  rimettente,  salvo  regolamen- 

^  P^  compensazione  sino  a  dovuta  con- 

correoza  per  le  rispettive  rimesse  snlla  mas- 

^  uiteta  del  debito  e  del  credito  -  Roma 


bene  i  depositanti  siano  ditte  o  società 
commerciali, 

GV  istituti  di  credito,  che,  in  fòrza 
di  sentenza  esecutiva  cassata  in  seguito 
daila  Corte  Suprema,  hanno  pagato  per 
intero  gVinteressi  delle  somme  depositate 
in  conto  corrente,  sono  teniUi  a  pagare  la 
tassa  per  il  tempo  che  non  Vhanno  sod* 
disfatta,  né  loro  vale  V addurre  non  po- 
tersi più  rivalere  per  via  di  ritenuta 
sopra  i  creditori  depositanti. 

Il  Banco  Sconto  e  Sete,  la  Bauca 
della  piccola  industria  e  commerciò,  e 
la  Società  del  credito  mobiliare  italiano 
itituirono  giudizio  innanzi  al  tribunale 
civile  di  Torino,  per  far  dichiarare  esenti 
dalla  tassa  di  richezza  mobile  ^l' inte- 
ressi delle  somme  presso  di  essi  depo- 
sitate in  conto  corrente.  Il  giudizio  ebbe 
in  prima  ed  in  seconda  istanza  esito 
favorevole  agli  attori;  ma  avendo  la 
corte  di  cassazione  di  Torino  annullata 
la  sentenza  della  corte  di  appello,  la 
corte  di  Casale  in  grado  di  rinvio,  nel 
di  24  maggio  1873,  respinse  la  opposi- 
zioni daga  istituti  di  credito  promossa 
contro  Taccertamento  operatosi  daU'a- 
gente  delle  tasse. 

Le  Banche  soccumbenti,  sostenendo 
di  non  essere  tenute  a  pagare  le  quote  di 
tassa  maturate  a  tutto  il  1873  sugl'in- 
teressi di  somme  depositate  in  conto 
corrente,  e  generalmente  sui  frutti  in 
qualunque  tempo  maturati  dei  depositi 
appartenenti  a  società  ed  altri  enti  com- 
merciali, iniziarono  un  nuovo  giudizio 
innanzi  allo  stesso  tribunale  civile  di 
Torino. 

Su  questa  contestazione  il  magi- 
strato, dopo  aver  rigettata  la  eccezione 
della  cosa  giudicata  proposta  dalla  re- 
gia Finanza,  sentenziava  non  essere  te- 
nuti gl'instituti  attori  rappresentare  la 
tassa  di  ricchezza  mobile  sugrinteressi 
di  somme  depositate  in  conto  corrente 


m  novembre  1815  Benvenuti  -  Verdura  (€V«- 
rispr,  it.  XXVIII,  954;  Annali  x,  802;  Leffse 
XV,  1,  885).  Questa  definizione  del  conto 
corrente,  data  dalla  corte  d'appello  di  Ro- 
ma, è  quella  stessa  che  ne  danno  Dblamar- 
RA  e  LaporrviN  (iii,  p.  3i9),  i  (inali  con  molta 
esattezza  criticano  le  definizioni  date  dal 
Merlin  [Rép.  v.  Compie  courant,  pagr.  4), 
e  dal  T)a.lloz  {Rép.  v.  Compie  courant  n.»  1 
e  6).  r.  Repertorio  generale  di  giurispru- 
denza v.«  Conto  corrente^  ii,  pag*.  85-40. 
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e  ^ià  per  intero  pagati  ai  creditori  an» 
tenoramente  al  1^  gennaio  1873,  ed  as- 
solversi per  contro  la  Finanza  dalla 
osservanza  del  giudizio  quanto  alla  se- 
conda domanda  riferentesi  alle  somme 
depositate  da  società  e  ditte  commer- 
ciali. 

La  intendenza  di  Finanza  e  gì'  isti- 
tuti di  credito  appellarono  dalla  sen- 
tenza nei  capi  che  loro  erano  riusciti 
rispettivamente  contrari,  chiedendo  in 
ijpecie  gl'istituti  di  essere  ammessi,  ove 
fosse  stato  necessario,  a  provare  che 
sino  al  1873  non  erasi  fatta  ritenuta 
ai  correntisti,  e  che  il  giudizio  sulla 
non  imponibilità  era  stato  intrapreso, 
perchè  i  possessori  di  quei  redditi  ne  so- 
stenevano la  esenzione.  La  corte  di  ap- 
pello di  Torino,  con  sentenza  del  4  set- 
tembre 1873,  dopo  aver  dichiarato  le- 
cito alla  regia  Finanza  di  esigere  la  tassa, 
intorno  alla  quale  si  contendeva,  dall'  e- 

5 oca  in  cui  andò  m  vigore  il  disposto 
eli' articolo  6  del  regio  decreto  28  giU' 
gno  1866,  confermava  nel  rimanente  la 
sentenza  appellata,  compensando  le  spese 
del  giudizio. 

Da  questa  pronunziazione  gl'istituti 
ricorrono  in  cassazione  e  deducono: 

1^  La  violazione  degli  articoli  1,  5 
ed  8  della  leese  14  luglio  1864,  degli 
articoli  51  e  64  del  regolamento  appor- 
vato  con  regio  decreto  25  agosto  lè70, 
degli  articoli  3  e  4  del  titolo  prelimi- 
nare al  codice  civile,  e  la  erronea  appli- 
cazione dell'articolo  6  della  legge  28 
ffiugno  1866.  Imperocché  le  accennate 
disposizioni  legislative  fan  chiaro  come 
il  possessore  oel  reddito  sia  il  vero  de- 
bitore della  tassa;  che  egli  ne  debba 
effettuare  direttamente  il  pagamento, 
e  che  soltanto  per  eccezione  questo  pa- 
gp^mento  incomba  adi  enti  morali,  deoi- 
tori  in  quanto  aboiano  in  loro  mani 
il  mezzo  per  rimborsarsi,  mediante  ri- 
tenuta, della  somma  che  vengono  a  pa- 
gare. Or  la  corte  di  appello  di  Torino, 
nel  condannare  le  Banche  ricorrenti  alla 
tassa  sui  redditi  dei  depositi  a  conto 
corrente,  anche  per  gli  anni  anteriori 
al  1873,  non  diede  mente  che  esse  non 
avevano  più  modo  di  esercitare  la  rite- 
nuta; che  in  quella  guisa  tramutavasi 
l'esattore  in  un  debitore  della  tassa,  e 
scioglievasi  il  vincolo  che  nella  legge  uni- 
sce il  pagamento  da  parte  degH  enti 


morali  debitori  aUa  possibilità  delh  ri- 
tenuta a  carico  dei  Toro  creditori,  im- 
prontando alla  disposizione  eccezionale 
un'  ampiezza  maggiore  di  quella  che  le 
parole  della  legge  non  comportavano; 

2*  La  erronea  interpretazione  dello 
art.  520,  e  la  falsa  applicazione  dello 
art.  543  del  Cod.  di  proc.  civ.,  non  che 
la  violazione  degli  art.  360,  361, 465  e 
617  dello  stesso  Codice,  e  dell'art.  3 
delle  disposizioni  preliminari  al  cod. 
civ.  Inatti,  quando  la  corte  di  appello 
disse  che  volontariamente  le  Banche 
av<eano  pagato  interi  gl'interessi  sai 
conti  correnti,  non  si  addiede  che  la 
ritenuta  diventava  illegale  dopo  la  sen- 
tenza di  appello  che  quei  readiti  avea 
dichiarati  esenti  dalla  imposta.  Né  va- 
leva dire  che  i  depositanti  a  conto  cor- 
rente non  aveano  preso  parte  al  giudi- 
zio, avvegnaché  la  legge,  nell'art.  520 
proc.  civ.,  non  distingue,  e  sarebbe  ìd* 
concepibile  una  sentenza  esecutoria  per 
alcune  persone  soltanto.  E  molto  meno 
approdava  ricordare  gli  effetti  dell'an- 
nullamento, sanciti  dall'art.  543  proc 
civ.,  poiché  quell'annullamento  non  fa- 
ceva ritornare  nella  cassa  delle  Banche 
ciò  che  in  vista  del  giudicato  di  appello 
esse  aveano  dovuto  pacare,  e  non  ren- 
deva quindi  possibile  l'esercizio  deDa 
rivalsa  che  nella  specie  era  il  fonda- 
mento dell'obbligo  degl'istituti  verso 
il  pubblico  erario.  Finalmente  la  corte 
non  ragionò  e  non  sentenziò,  neppur 
con  la  formola  generale  e  solita  del 
reietta  ogni  maggiore  istanza^  intorno 
alla  prova  che  le  Banche  aveano  offerto 
circa  le  opposizioni  alia  ritenuta  e  le 
premure  alla  istituzione  del  giudizio 
contro  la  Finanza  fatte  da  parte  dei 
correntisti,  ciò  che,  dopo  la  sentenza  di 
appello,  avea  reso  necessario  il  paga- 
mento ed  impossibile  la  ritenuta; 

3*  La  violazione  degli  art.  8  e  16 
della  legge  14  luglio  1864,  dell'art.  6 
della  legge  28  giugno  1866,  degli  art.  68 
del  regolamento  2»  agosto  1870,  e  3  del 
titolo  preliminare  al  cod.  civ.  Imperoc- 
ché la  corte  di  appello,  ritenendo  gristi- 
tuti  di  credito  obbligati  a  pagare  la 
ricchezza  mobile  sui  depositi  fatti  an- 
che dalle  ditte  e  dalle  società  com- 
merciali, le  quali,  per  gli  art.  8  della 
legge  14  luglio  1864  e  67  del  regola- 
mento 26  agosto  1870,  debbono  denon- 
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ziare  direttamente  tatti  i  loro  redditi^ 
sconobbe,  in  grazia  di  ana  disposizione 
circa  la  forma  di  riscossione,  un  prin- 
cipio fondamentale  della  tassa,  ed  apri 
una  fonte  inesauribile  di  duplicazioni, 
alle  quali  debbono  necessariamente  te- 
ner dietro  le  procedure  lunghe  e  diffi- 
cili degli  sgravi  e  delle  restituzioni. 

Sid  i   e  sul  2  mezzo. 

Considerando  che  qualunaue  discus- 
sione intorno  all'indole  dell'oobligo  che 
hanno  gii  enti  morali  di  pagare  diret- 
tamente la  tassa   di   ricchezza   mobile 
per  i  propri    creditori,  e    sui  rapporti 
di  queiroobligo   con   la   possibilità   di 
rivalersene  mediante  ritenuta,  sarebbe 
ima  evidente  inutilità,  laddove  si  tro- 
vasse legalmente  saldo  quel  più   largo 
fondamento  della  sentenza  impugnata, 
di  essere  cioè  cons^uenza  del   volon- 
tirio  operato  delle  Banche  ricorrenti  la 
condizione  di  cose  che  per  esse  o^gi  si 
lamenta.  Or  saldissimo  ai  termini  di  leg- 
ee  debbe  nel  caso  giudicarsi  l'accennato 
tondamento.  Imperocché,  dato  per  poco 
che,  dopo  la  sentenza  di  secondo  grado 
che  dichiarava   non  tassabili   i  frutti 
sui  depositi  a  conto  corrente,  le  Banche 
avessero  dovuto  per  intero  pagar  quei 
fratti  ai  deponenti  e  che  annullata  la 
sentenza  le  Banche  stesse  non  avessero 
avuto  modo  di  ricuperare  le  somme  pa- 
gate ai  propri  creditori  ed  appartenenti 
alla  Finanza,  non  sarebbe  men  vero  che 
quella  temporanea  necessità  e  quel  dan- 
no mettessero  capo  nella  causa  ingiu- 
stamente intrapesa   e  sostenuta   dagli 
istituti  di  credito  contro  la  regia   Fi- 
nanza. Or  sarebbe  per  fermo  illegale  ed 
irragionevole  che  le  dannose  conseguen- 
ze di  un  giudizio,  dovessero  pesare  sulla 
parte  che  confortata  del  suo  buon   di- 
ritto abbia  resistito,  piuttostochè  su  co- 
lai il  quale,  per  far  valere  infondate 
pretensioni,  istituiva  il  giudizio  d'onde 
1  danni  derivarono.  Né  si  dica   che  le 
Banche  ricorrenti  ebbero  ad  iniziare  la 
causa  per  le  premure  spiegate  dai  cre- 
ditori ed  unicamente  nel  costoro  inte- 
resse, poiché,  a  prescindere  che  nessu- 
iia  legge  le  costringeva  a  litigare    per 
conto  dei  depositanti  che  avessero  vo- 
gato sottrarsi  alla  tassa,  ben  e  manife- 
sto che  un  interesse  proprio  e  diretto, 
<i%  rendere  ammessibile  razione,  nelle 


Banche  non  mancava,  in  quanto  che  e- 
sonerati  dalla  tassa  i  depositi  a  conto 
corrente,  quel  genere  di  operazioni,  co- 
me più  proficuo,  si  sarebbe  agevolmen- 
te esteso  con  srande  vantaggio  degli 
istituti  capaci  di  esercitarlo. 

Come  che  sia  però  di  cotesto,  la 
indagine,  se  le  premure  dei  creditori 
abbiano  determinate  le  Banche  depo- 
sitarie ad  impugnare  giudiziariamente 
il  diritto  della  Finanza,  potrebbe  ap- 
prodare nel  ripartire  tra  i  depositanti 
ed  il  depositario  i  danni  del  male  in- 
trapreso litigio,  ma  sarebbe  daddovero 
oziosa  di  fronte  al  regio  erario,  il  quale^ 
riescito  vittorioso  dal  giudizio  in  cui 
suo  malgrado  era  stato  involto,  ripete 
dal  contraddittore  la  osservanza  intera 
del  proprio  diritto,  quale  gli  si  dovea 
prestare   prima   della   mossa   lite.   Né 

Questo  é  tutto.  Se  gli  istituti  di  ere- 
ito  non  stimarono  resistere  all'asserita 
domanda  dell'intero  pagamento  da  parte 
dei  deponenti  a  conto  corrente,  facendo 
valere  che  la  esistenza  del  ricorso  in 
cassazione  rendeva  possibile  ancora  la 
continuazione  dell'obbligo  loro  imposto 
dalle  leggi,  e  che  essi  quindi  non  po- 
tevano essere  precocemente  privati  dei 
mez:5Ì  di  adempirlo  senza  proprio  danno, 
avrebbero  dovuto  almeno  dopo  l'annul- 
lamento curare  che  le  cose  tornassero 
allo  stato  in  cai  erano  prima  che  fosse 
stata  eseguita  la  sentenza  della  corte 
di  appello.  Né  é  accettevole  che  1'  an- 
nullamento della  sentenza  non  valesse, 
secondo  che  i  ricorrenti  affermano,  a 
far  rientrare  nelle  casse  delle  Babche 
quel  che  erasi  già  pagato,  imperocché 
se  i  depositari,  per  ripetere  l'intero,  a- 
vean  fatto  loro  prò  della  sentenza  ema- 
nata in  un  giudizio  al  quale  eglino  non 
aveauo  partecipato,  non  potevano  sco- 
noscere la  sentenza  della  cassazione  che 
il  loro  titolo  di  esecuzione  aveva  an- 
nullato. Ed  il  ricupero  delle  somme, 
troppo  frettosamente  pagate,  incombe- 
va, non  alla  re^ia  Finanza  la  quale 
risulta  non  abbia  avuto  mai  ne^jpur 
notizia  di  quella  esecuzione,  ma  agii 
istituti  di  credito,  che  con  l'introdotto 
litigio  avean  rese  possibili  quelle  ese- 
«mzioni,  e  non  aveano  creduto  a  tempo 
opportuno  di  opporvisi,  nulla  ostante 
che  in  caso  di  soccumbenza,  come  sopra 
é   detto>  dovessero  sostenere   i   danni 
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della  lite,  e  mantenere  integra  la  po- 
sizione della  regia  Finanza  vincitnce. 
Dalle  cose  sin  qui  discorse  chiara- 
mente si  raccoglie  come  la  sentenza  sia 
fondata  in  princìpi  di  evidente  legalità, 
i  quali  escludevano  nella  causa  la  con- 
venienza di  discutere  ed  ammettere 
mezzi  probatori  per  accertare  che  il 
giudizio  erasi  introdotto  col  consenti- 
mento ed  a  premura  dei  creditori,  e  che 
a  costoro  gl'mteressi  sui  depositi  a  conto 
corrente  fossero  stati  pagati  per  intero. 

Sul  3  mezzo. 

Considerando  che,  dall'obbligo  che 
hanno  le  ditte  e  le  società  commer- 
ciali di  dichiarare  tutti  i  loro  redditi, 
mal  si  conchiude  che,  per  gì'  interessi 
di  somme  loro  spettanti  e  depositate 
in  conto  corrente,  non  sieno  tenuti  a 
pagarne  direttamente  la  tassa,  salvo 
rivalsa,  gì'  istituti  depositari.  Imperoc- 
ché, non  essendovi  legge  la  anale  di- 
spensi i  possessori  dei  redditi  aalla  de- 
nunzia completa,  ben  ne  verrebbe  che 
la  disposizione  dell'articolo  6  della  legge 
28  giugno  1866  resterebbe  addirittura 
destituita  di  effetti^  se  dovesse  appli- 
carsi nel  solo  caso  in  cui  non  siavi  per 
il  possessore  del  reddito  l'obbligo  di  di- 
chiararlo. Ne  si  creda  che  l'obbligo  fatto 
al  proprietario  di  denunziare  tutti  i 
redditi  per  lui  posseduti,  quantunque 
ne  abbia  di  quelli  tassabili  presso  il 
debitore,  sarebbe  vano,  laddove  non 
costringesse  il  proprietario  stesso  a  pa- 
gare direttamente  la  tassa,  in  piena 
corrispondenza  della  sua  dichiarazione; 
avvegnaché,  messa  da  parte  la  utilità 
di  poter  riscontrare  mediante  confronti 
la  esattezza  delle  denunzie,  egli  è  ri- 
saputo che  anche  i  cespiti  la  cui  tassa 
deve  pagarsi  dai  debitori  si  pongono 
a  calcolo  per  determinare  la  imponi- 
bilità del  reddito  di  un  contribuente. 
Al  postutto,*  quando  anche  non  esi- 
stesse una  ragione  per  escludere  la  su- 
perfluità della  dichiarazione  del  pro- 
prietario in  quella  parte  che  attiene  ai 
redditi  imponibili  presso  i  debitori,  mal 
saprebbesi  comprendere  con  qu^l  criterio 
i  ricorrenti  conchiudano,  non  alla  limi- 
tazione delle  denunzie  da  farsi  dai  pos- 
sessori dei  redditi,  ma  alla  cessazione 
di  un  obbligo  che  il  legislatore  impone 
ai  corpi  morali  ed  alle  società  debitricii 


per  la  certezza,  la  facilità  e  la  econo- 
mia della  riscossione.  E  qui  si  ponga 
mente  che  il  possessore  del  reddito  è 

3 negli  il  quale  deve  sostenere  il  carico 
ella  tassa  e  deve  farne  il  versamento 
nelle  casse  dello  Stato  ;  ma  a  petto  di 
questa  regola  generale  vi  ha  la  ecce- 
zione, per  cui  le  provincie,  i  comuni, 
gli  enti  morali,  le  società  in  accoman- 
dita e  le  anonime  debbono  dichiarare 
anche  gli  interessa  da  essi  pagati  e  ver- 
sare la  relativa  tassa,  per  poscia  rìva- 
lersene  sui  pagamenti  ai  propri  credi- 
tori. Sicché,  volendosi  definire  se  la 
riscossione  debba  aver  luogo  secondo 
la  regola  generale  o  nel  modo  designato 
dalla  eccezione,  non  é  mestieri  atten- 
dere a  quei  che  abbia  V  obbligo  di  di- 
chiarare, ma  unicamente  alla  persona 
debitrice  del  reddito.  Né  tra  V  articolo 
8  della  legge  14  luglio  1864  e  V  articolo 
6  della  legge  28  giugno  1866  esiste 
contraddizione  di  sort^,  in  guisa  che 
sia  necessità  osservare  o  1'  uno  o  Taltro, 
come  nel  ricorso  si  viene  asserendo. 
Imperocché  l'articolo  8  della  prima  legge 
definisce  i  redditi  ai  quali  bisogna  aver 
riguardo  nel  fissare  la  quota  di  tassa  a 
carico  di  ciascun  contribuente,  e  ne 
esclude  i  redditi  già  colpiti  dalla  tassa 
mobiliare  per  altra  disposizione  della 
stessa  legge;  e  l' articolo  6  della  legge 
posteriore  determina  quali  debitori  ab- 
biano obbligo  di  Versare  la  tassa  nel- 
le casse  dello  Stato  per  conto  dei 
loro  creditori,  i  quali,  se  debbono  ad 
essi  abbuonarla,  sono  in  proporzione 
disobbligati  a  fronte  dello  Stato.  Le  doe 
disposizioni  adunq^ue  non  si  escludono, 
anzi  a  vicenda  si  completano,  prov- 
vedendo in  modo  che,  senza  scapito 
della  imposta,  sieno  evitati  gl'inconve- 
nienti ea  ì  danni  delle  duplicazionji  ai 
quali  si  accenna  nel  ricorso.  Infatti,  il 
possessore  dei  redditi  nelle  sue  denuo; 
zie  ha  per  virtù  di  quei  due  disposti 
di  legge  il  diritto  di  domandare  ed  ot- 
tenere che  nella  determinazione  delia 
tassa,  la  quale  debbesi  da  lui  diretta- 
mente pagare,  sieno  tenuti  fuori  quei 
redditi  già  colpiti  per  suo  conto  nelle 
mani  dei  suoi  debitori.  Ciò  posto,  beo 
è  ragione  riconoscere  che  né  l'obbligo 
di  denunziare  ogni  sorta  redditi,  imposto 
anche  alle  ditte  ed  alle  società  com- 
merciali, nò  il  oox^nto  degli  articoli 


LK  CORTE  SUPREMA.  D(  ROMa 


259 


8  della  legge  14  loglio  1864,  e  6  della 
legge  28  giugno  1866,  nò  infine  gì'  in- 
convenienti delle  daplicazioni  giustifì* 
cano  il  terzo  mezzo  del  ricorso,  diretto 
a  sostenere  che  le  Banche  ricorrenti  non 
sieno  tenute  ad  anticipare  la  tassa  di 
rìchezza  mobile  sui  frutti  delle  somme 
presso  dì  esse  depositate  in  conto  cor- 
rente dalle  ditte  e  società  commerciali. 
Per  questi  moti\i:  rigetta 


Sexim  cirile  16  a^U  1877,  i.'  8M. 

IIIÌ6LU  p.  r.  -  ciSTieuoK}  Kit  •  r.  E  harikuli 

(etnei,  uif.) 

Intendenza  di  J^inanza  di  Bettevtnto  (avr.  Tuoli) 
Municipio  di  Pmaao  Teletino  e  Ciliberti 
(avT.  Puaco  e  Indblu). 

Demanio  -  Sentenza  -  Regiudicata  -  Restituzione 
di  beni  e  di  frutti  •  Coniervatorio  •  liuniclpio  • 
Uquidazione  -  Esecuzione  di  sentenza  •  Danni  - 
RHardo  -  Vendita  -  Responsabilità  -  Spese  giù- 
éìmW  -  Immissione  in  possesso  -  Aggiudicata- 
rio •  Titolo  legittimo  -  Evizione  •  Compratore  - 
Speso  di  aggiudicazione  -  Prezzo  pagato  -  Som- 
ma sborsata  In  denaro  •  Obbligazioni  dell'asse 
eccfeslastico  -  Tassa  fissata  dal  governo  -  Valor 
nominale  •  Tempo  del  pagamento  -  Patto  - 
Fatto  del  venditore  -  Dominio  della  cosa  •  Co- 
BOtGona  del  compratore  •  Inesattezza  -  Equi- 
voco -  Cassazione  di  sentenza  -  Riserva  di  di- 
ritti -  Rendiconto  di  frutti  -  Rivalsa  -  Motiva- 
zlooe  -  Accoglienza  dei  ricorso  -  Fondo  pel 
Culto  -  Spese  di  appello. 

La  senteruoj  passata  in  cosa  giudica^ 
tOy  Che  obbligò  il  Demanio  di  restituire  al 
municipio  i  beni  di  un  conservatorio  e  i 
frvUi percepiti,  non  impedisce  che  si  possa. 


*)  Anclie  la  corte  di  cassazione  di  Tori. 
no,  31  penoaio  1813,  Pavia  e  Cassini  -  Fi- 
ninze  {Oturispr.  x,  nO;Giurispr.  it.  xxv,  ei; 
VonU.  dei  trA.  xiv,  213;  Ltggé  xiii,  339)^  gin- 
<iicò  che,  in  caso  di  evizione  di  beni  ven- 
tiliti dalle  P^inauze  dello  Stato,  in   dipen- 
'lenza  della  legpro  15  ag-osto  \BÒ1,  la  garanzia 
^be  le  PlDanze  devono  prestare  ò  reg'olata 
'iairart.  3  del  reflrolamento  prenerale  appro- 
Jito  col  reale  decreto  21  agosto  18611,    in 
'orza  del  quale   il  compenso   spettante  al 
jompratore  evitto  è  limitato  al  puro  rim- 
W^o  del  prezzo  pagalo  alle  Finanze  ed  alle 
^P^se  di  aggiudicazione.  Avveratasi  quindi 
"1  eviziano,  se  il  prezzo  è  stato  pagato  me- 
••l'ìnte  cartelle  detrasse  ecclesiastico,  le  Pi- 
^»iue  non  sono  obbligate  a  restituire  il 
prezzo  in  danaro  o  in  biglietti  della  banca 
donale,  ma  possono  eseguire  il  rimborso 


in  sede  della  relativa  liquidazione  ed  ese'i 
cuzione,  proporre  la  domanda  per  dann^ 
interessi  derivanti  dal  ritardo  alla  esecu^ 
zione  della  stessa  sentenza. 

Il  Demanio,  che  vendè  alV  asta  quei 
beni,  non  deve  poi  essere  tenuto  responsa- 
bile per  le  spese  del  giudizio  possessorio 
cui  diede  causa  un  municipio',  colVimmet^ 
tersi  illegalmente  al  possesso  dei  beni  acqui- 
stati dalV  aggiudicatario,  il  quale,  colla 
esibizione  del  proprio  titolo  legittimo^  in 
sede  possessoria  riusciva  vittoriosa. 

In  caso  di  evizione,  il  Demanio  deve 
restituire  al  compratore,  oltre  le  spese  di 
aggiudicazione,  il  prezzo  pagato,  vale  a 
dire  le  somme  sborscUe  in  denaro  e  il  re- 
siduo  soddisfatto  in  obbligazioni  delibasse 
ecclesiastico,  ragguagliate  al  tasso  fissato 
dal  Governo,  e  non  al  loro  valore  nomi- 
nale o  al  corso  che  avevano  al  tempo  del 
pagamento  *). 

Dopo  essersi  dichiarato  in  sent^za, 
che  la  condanna  ai  danni  ed  interessi  per 
la  evizione  non  poteva  essere  in  virtii  di 
patto  ammessa,  che  la  sofferta  evizione  non 
poteva  costituire  un  fatto  proprio  del  De- 
manio venditore,  e  che  la  qualità  del  do-' 
minio  della  cosa  venduta  doveva  dal  com- 
pratore essere  conosciuta,  è  inesatto  ed 
equivoco  raggiungere  «  che  il  patto  poteva 
€  essere  allargato  qualora  il  Demanio  fa- 
€  cesse  soffrire  al  compratore  la  condanna 
€  alla  restituzione  dei  frutti  »/  ma  non  è 
il  caso  di  cassarsi  la  sentenza  per  tale 
inesattezza  ed  equivoco,  giacché  quelle  par 
rote  sono  dirette  soltanto  a  difendere  una 
semplice  riserva  di  diritti,  innocua  ed  in- 
censurabile. 

Il  Demanio,  che  ingiustamente  si  im- 
possessò dei  beni  del  municipio  e  li  vendè, 
può  essere  condannato  a  render  conto  dei 
frutti  percepiti  da  lui  e  dal  compratore, 
salvo  il  diritto  di  rivalsa  contro  di  questo. 

In  tale  stato  di  cose  deve  accogliersi  il 


del  prezzo  mediante  titoli  dello  stesso  asse 
ecclesiastico,  conformemente  al  patto  spe- 
ciale del  contratto  che  forma  legge  fra  lo 
parti.  Se  però,  aggiunse  quel  magistrato, 
al  giorno  della  restituzione  il  valore  reale 
dei  titoli  fosse  inferiore  al  valore  reale  che 
i  medesimi  avevano  nel  giorno  in  cui  furono 
dati  in  pagamento,  le  Finanze  sono  tenute 
a  rappresentare  al  compratore  evitto  la  dif- 
ferenza tra  il  valore  reale  del  corso  di  borsa 
al  giorno  della  loro  consegna  alle  Finanze  e 
quello  al  giorno  della  restituzione. 

Questa  opinione,  mentre  si  raccomanda 
per  la  sua  equità,  forse  risponde  anche  al 
concetto  economico  di  quella  combinazione 
finanziaria  che  venne  adottata  per  la  ven- 
dita dei  beni  ecclesiastici,  e  della  quale  è 
cenno  nella  decisione  della  corte  di  To- 
rino. 
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motivo,  benché  mancante  di  adeguata  mo- 
tivazione^ col  quale  si  censura  la  sentenza 
impugnata,  per  avere  condannato  Vammi- 
nistrazione  del  Fondo  pel  Culto  nelle  spese 
di  appello  in  prò  del  municipio,  e  per  ave- 
r6,  nel  suo  rapporto,  condannato  il  Dema- 
nio in  tre  quinti  delle  spese  di  appello  in 
prò  del  municipio  e  del  compratore,  rin- 
viati gli  altri  due  quinti  all'esito  d^nitivo 
della  causa. 

Il  municipio  di  Frasso  Telesino,  nel 
28  gennaio  1869,  istituì  giudizio  contro 
il  Demanio  dello  Stato,  per  far  dichia- 
rare esente  da  soppressione  ii  mona- 
stero delle  Salesiane  esistente  nel  detto 
comune.  La  corte  di  appello  di  Napoli, 
con  sentenza  del  17  maggio  1872,  accolse 
questa  domanda,  e  condannò  il  Dema- 
nio a  restituire  al  municipio  la  chiesa, 
il  locale  del  monastero  coli' attiguo 
giardino,  e  la  masseria  delle .  monache 
m  Dugenta,  e  condannò  ancora  il  De- 
manio alla  restituzione  dei  frutti  dal 
giorno  dell'  indebito  possesso  fino  all'ef- 
fettivo rilascio,  e  ai  una  metà  delle 
spese  del  giudizio,  compensando  l'al- 
tra metà.  In  esecuzione  di  questa  sen- 
tenza, nel  luglio  dello  stesso  anno  1872, 
il  municipio  andò  al  possesso  di  quanto 
era  ordinato  rilasciarsi,  ma  non  essen- 
dosi denunziata  la  sentenza  al  com- 
man  datore  Ciliberti,  il  quale  fino  dal  26 
luglio  1868,  era  divenuto  aggiudicata- 


Serabra  infatti  cho  le  parole  prezzo  pa- 
cato, delle  quali  si  fa  uso  all'art, .  3  del  ca- 
pitolato d'asta,  non  possano  avere  che  l'uno 
o  l'altro  di  questi  due  significati:  o  si  dovrà 
intendere  con  esse  11  prezzo  di  aggiudica- 
zione vale  a  dire  l'ammontare  delle  cartelle 
al  loro  valor  nominale,  o  lo  sborso  effettivo 
del  numerario  occorso  per  l'acquisto  di  quel- 
le cartelle  vaio  a  dire  l'ammontare  delle 
medesime  al  loro  valore  reale. 

Il  primo  si irni Acato  esprimerebbe  solo 
il  prezzo  che  venne  indicato  nel  verbale 
di  agririudicazione  e  non  terrebbe  conto  del 
modo  di  pagramento  convenuto,  mentre  an- 
che questo  è  un  elemento  d,^  aversi  a  cal- 
colo nella  determinazione  del  prezzo. 

TI  secondo  evidentemente  è  consono  alla 
realtà  de'  fatti,  imperocché  colui  al  quale 
agr^iudicavasl  un  fondo  per  cento  non  lo 
acquistava  in  sostanza  per  il  costo  di  cento, 
ma  per  l'ammontare  della  somma  a  lui  ne- 
cessaria per  procurarsi  quel  cento  in  obbli- 
gazioni dell'asse  ecclesiastico. 

Quella  somma  adunque  rappresentava 
il  vero  prezzo  a  cui  il  fondo  veniva gr^i  afiT- 
Rludicato,  e  conseguentemente  il  veto  prezzo 
da  lui  pagato. 


rio  all'  asta  pubblica  della  masseria  detta 
delle  Monache  in  Dugenta,  né  avendo 
seguito  le  altre  norme  di  legge,  il  detto 
possessore  Ciliberti  chiese  eà  ottenne, 
con  solenne  giudicato,  la  manutenzioDe 
del  possesso,  colla  condanna  del  muni- 
cipio alle  spese  dello  intero  giudizio. 

Il  municipio,  nel  14  marzo  1874, 
citò  al  tribunale  civile  di  Benevento, 
tanto  le  Finanze,  quanto  il  Ciliberti, 
per  il  rilascio  della  masseria  di  Dugenta, 
ed  aggiungendo  altre  domande,  fra  le 
quali  sono  a  notarsi  queste: 

a)  condannarsi  n  Demanio  negli 
interessi  legali  sul  cumulo  dei  fratti  e 
delle  rendite  decorse; 

b)  condannarsi  il  medesimo  al  ri;;.- 
borso  dei  danni  interessi  al  municipio 
per  averlo  costretto  a  sostenere  il  gin- 
dizio  possessorio  contro  il  Ciliberti,  da 
liquidarsi  nei  modi  di  legge; 

e)  condannarsi  ancora  ai  danni 
interessi  che  per  avventura  potessero 
derivare  al  municipio  all'esito  di  juel 
giudizio  contro  il  Ciliberti,  nonché  al 
risborso  di  ogni  altro  dannp  interesse 
cagionato  e  cagionando  da  liquidarsi  a 
norma  di  legge; 

dì  nelle  spese  del  giudizio  e  com- 
penso a  avvocato  ambidue  i  convennti. 
D'altra  parte  il  Ciliberti,  nel  20 
aprile  dello  stesso  anno  1874,  domaDdò 
garanzia  contro  l'Intendenza  per  la  ri- 


caso 


Gl'i  pof^to  è  cliiaro  che,  verifìcando<i  P 
>   in   cui   de!)' a   os«?.^re   rimborsato  (!ei 


prezzo  pagato,  non  si  abbia  a  costrin^loa 
ricevere  b  in  cartelle  o  in  contanti  un  va- 
lore reale  diverso  da  quello  che  aveaoo  le 
cartelle  all'epoca  del  pag-atnento. 

Qualche  cosa  di  analog-o  al  caso  in  f^^^ 
me  noi  lo  troviamo  nel  diritto  romano  (ìeg.^ 
dig"  De  eoictione):  «  Ronitatisacstìmationem 
«  [dice  Paolo)  facìendam  cum  pars  evincitur 
a  Froculus  recte  putabat  quae  fuisset  vpn- 
«  ditionis  tempore,  non  cum  evinceretur  • 
Il  caso  contemplato  dal  griureconsuUo  ri>- 
mano  rigfURrda  la  valut;  zione  che  occorre 
fare  quando  una  parte  del  fondo  veng^ievif- 
ta,  per  proporzionare  ad  essa  una  corrispon- 
dente parte  del  prezzo  da  restitnirsi:  r*'^' 
non  vi  sarebbe  ra^-iono,  per  di^npiìll-'.r? '1 

E rincipio  allorché  trnMi^i  non  del  f<5n'l'>nn 
i  quel  valore  variabile  che  fi  dnto  h^n  pre- 
sti e  del  quale  è  impossibile  li  rcsfinrion'* 
senza  che  ne  sia  dntt^rminato  preci J-n^"* 
mente  il  valore  reale. 
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yalsa  di  tutte  le  somme  sborsate,  e  per 
i  danni^  interessi  e  spese,  e  domandò 
condanna  del  Demanio  ai  danni  inte- 
ressi per  la  sofferta  evizione,  ed  a  pa- 
gargli la  somma  di  £  92,565.  50  per 
rate  di  prezzo  e  spese  di  aggiudicazione  ; 
ed,  in  ipotesi  che  avesse  dovuto  rispon- 
dere verso  il  municipio  dei  frutti  dal 
giorno  del  suo  possesso,  in  tal  caso  con- 
dannarsi anche  il  Demanio  a  resti* 
tnirgli  la  somma  di  £  56,345.  01  per 
rate  annuali  di  interessi.  In  linea  ri- 
convenzionale  chiese  inoltre,  in  confron- 
to del  municipio,  l' indennizzo  dì  tutte 
le  migliorazioni  fatte  sul  fondo. 

Le  regie  Finanze  si  difesero,  e  con- 
clusero : 

Contro  il  municipio 

r  per  il  rigetto  della  dimanda  de- 
gli interessi  sui  frutti,  per  ostarvi  il  giu- 
dicato, e  per  non  essere  le  somme  li- 
quidate ; 

2'  per  il  rigetto  della  pretesa  dei 
danni  ed  interessi,  tanto  chiesti  gene- 
ralmente, quanto  per  il  giudizio  pos- 
sessorio; per  ostare  ai  primi  il  contratto 
giodizìano  ed  il  giudicato,  e  per  non 
essere  il  Demanio  un  temerario  litigan- 
te;  ed  i  ascondi  per  essere  conseguenza 
del  male  operato  del  municipio,  non  ri- 
riversabile  sul  Demanio. 

Contro  il  signor  Ciliberti, 

3^  rigetto  della  dimanda  dei  danai 
interessi,  perchè  resistita  dal  patto  terzo 
del  capitolato  di  vendita,  nel  quale  il 
Demanio  aveva  appunto  la  garanzia  in 
caso  di  evizione  per  il  puro  rimborso 
del  prezzo  pagato  e  delle  spese  di  ag- 
giudicazione ; 

4*^  limitazione  della  dimanda  di  re- 
stituzione del  prezzo,  giacche  la  somma 
chiesta  non  era  la  effettiva  sborsata,  ed 
inoltre,  essendosi  le  rate  di  prezTso  sod- 
disfatte in  cartelle  dell'asse  ecclesia- 
stico, dovevansi  restituire  cartelle  si- 
mili, ovvero  il  loro  valore  secondo  il 
tasso  di  borsa  nel  giorno  più  prossimo 
a  quello  della  restituzione. 

Il  tribunale  ritenne  ri^ponsale  il  solo 
Demanio  e,  colla  sentenza  dell'  8  giu- 

Iio  1874,  lo  condannò  alla  restituzione 
ei  fratti,  ed  accordò  su  questi  gli  in« 
tiessi  ai  municipio  dal  giorno  della 
dimanda  giudiziate;  lo  condannò  a  ri- 
^e  al  municipio  i  danni  da  liquidarsi, 
i&iAo  quelli  derivanti  dal  giudizio  pos- 


ei 


sessorio  contro  Ciliberti;  fece  diritto,  per 
quanto  di  r^ione,  alle  domande  di  ga- 
ranzia di  quest'ultimo;  e  condannò  il 
Demanio  a  restituire  tutte  le  somme 
che  il  Ciliberti  avesse  ^à  pagato  in 
conto  del  prezzo,  a  corrispondergli  gli 
interessi  legali  sulle  stesse  somme  dal 
giorno  in  cui  usciva  dal  possesso,  ed 
a  rivalerlo  delle  spese  di  contratto  e 
di  trascrizione;  fece  salvo,  tanto  al  De- 
manio quanto  al  Ciliberti,  nei  loro 
esclusivi  e  rispettivi  rapporti  giuridici, 
lo  sperimento  di  ogni  altro  diritto,  se 
e  come  per  legge. 

Contro  quella  sentenza  furono  pro- 
dotti tre  appelli,  due  principali  deli  In- 
tendenza e  del  Ciliberti,  e  l'altro  in- 
cidentale del  municipio.  La  corte  d' ap- 
pello di  Napoli,  su  questi  appelli,  pro- 
nunziò la  sentenza  23  luglio  1875,  colla 
quale,  in  parziale  riparazione  della  sen- 
tenza appellata,  giudicò: 

rigettarsi  l' appello  dell'amministra- 
zione del  Fondo  per  il  Culto,  e  provve- 
dendo come  di  ragione  sugli  altri:  l.^ 
dichiara  tenuto  anche  Ciliberti  al  ren- 
diconto dei  frutti  verso  il  municipio 
dal  verbale  di  possesso,  e  però  da  questo 
momento  condanna  esso  Ciliberti  uni- 
tamente al  Demanio  a  rendere  siffatto 
conto,  rimanendo  ferma  per  il  tempo 
precedente  la  condanna  del  solo  De- 
manio giusta  il  capo  2.  lettera  a  della 
sentenza  appellata;  2.^  dichiara  che, 
nel  ristoro  dei  danni  a  carico  del  De- 
manio verso  il  municipio,  debbasi  inclu* 
dere  l'ammontare  delle  spese  del  giu- 
dizio possessoriale  contro  Ciliberti,  ri- 
manendo cosi  riformata  la  condanna 
al  detto  capo  2  lettera  e  della  sen- 
tenza appellata,  salvo  il  comprender- 
vi, in  caso  di  verificata  deteriora- 
zione del  fondo,  anche  il  rimborso 
delle  spese  della  perizia  ;  3.^  condanna 
il  Demanio  a  pagare  al  municipio  altre 
lire  12,000  in  conto  dei  frutti,  oltre 
quello  di  cui  è  condanna  alla  lettera 
e  del  ridetto  capo  2;  4.^  conferma  la 
condanna  del  Demanio  a  rilasciare  al 
municipio  copia  legale  e  conforme  del 
verbale  della  presa  di  possesso,  e,  pria 
di  provvedere  sul  dippiù  contenuto  nella 
lettera  d,  ordina  cne  il  municipio,  tra 
15  giorni  dalla  notificazione  delia  pre- 
sente, specifichi  gli  altri  documenti  dei 
quali  pretende  la  restituzione,  e  che  il 
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Demanio,  nel  Baccessivo  tennine  di  otto 
giorni,  accetti  o  impagni  la  stessa  spe- 
cificazione; 5.®  rinvia  all' esito  della  di- 
sposta perizia  di  provvedere  snlla  di- 
manda di  danni  mteressi  a  carico  di 
Ciliberti  verso  il  municipio;  6.^  ordina 
che  la  condanna  del  Demanio,  di  cai 
alla  lettera  b  del  capo  5,  sia  per  ora 
eseguita  per  £  78,491.10,  e  che  il  De- 
manio, tra  giorni  quindici  dalla  noti- 
ficazione deUa  presente,  accetti  o  impu- 
gni categoricamente,  a^ì  la  differenza 
tra  le  £  78,814.71  significate  da  Cili- 
berti, e  le  £  78,491.10  già  da  esso 
accettate,  come  ancora  le  altre  partite 
di  spese  ammontanti  a  £  8,195.59,  in 
%   esito  di  che  rinvia  i  provvedimenti  di 

S'ustizia  su  tale  differenza;  7.^  modifica 
condanna  del  Demanio  di  cui  al 
capo  6  della  sentenza,  nel  senso  di 
aversene  a  detrarre  le  spese  relative 
al  rapporto  giurìdico  del  municipio  verso 
Tamministrazione  del  Fondo  per  il  Culto, 
alle  quali  condanna  questa  ultima  in  prò 
del  municipio  suddetto;  8.®  ricetta  nel 
dippìù  i  rispettivi  gravami,  ed  ordina 
che  la  sentenza  di  cui  è  appello,  rìfor- 
mata  nel  modo  anzidetto,  aobia  la  sua 
esecuzione  nelle  parti  non  nvocate;  9.® 
condanna  l' ammmistrazione  del  Fondo 
per  il  Culto  nelle  spese  d'appello  in 
prò  del  municipio,  e,  nel  suo  rapporto, 
condanna  il  Demanio  in  tre  quinti 
delle  spese  d'appello  in  prò  del  mu- 
nicipio e  di  CilUierti,  e  rinvia  gli  altri 
due  quinti  al  definitivo. 

Contro  questa  sentenza  si  propon- 
gono i  seguenti  motivi  di   cassazione: 

1.^  La  sentenza  del  17  maggio  1872 
condannò  il  Demanio  alla  restituzione 
dei  frutti  da  liquidarsi,  ma  non  i^li 
interessi  su  detti   frutti;  e  per  conse- 

S lenza  la  corte  non  poteva  accordapli. 
on  poteva  accordarli  anche  per  l'altra 
ragione  che  non  essendo  i  frutti  liqui- 
dati non  potevano  produrre  interessi. 
La  corte  violò  1*  art.  517  n.«  8  Cod.  pr. 
civ.,  le  norme  del  quasi  contratto  giu- 
diziario, e  r  art.  1223  e  seguenti  Cod. 
civile  ; 

2.^  La  corte  d'  appello,  non  solo 
tenne  fermo  il  pronunziato  del  tribu- 
nale circa  la  condanna  del  Demanio  ai 
danni  ed  interessi  verso  il  municipio, 
ma  di  più  vi  incluse  le  spese  del  giu- 
dizio possessorio  sostenuto  contro  Cili- 


berti; e  cosi  violò  ancora  la  cosa  gin- 
dicata,  perchè  il  municipio,  nel  giu£zio 
di  co^izione  e  coli'  atto  di  appello  del 
2  luglio  1871,  dimandò  i  danni  interessi» 
ma  la  Corte  non  li  accordava  colla  detta 
sentenza  del  17  maggio  1872,  e  quindi 
non  potevansi  nò  chimere  nò  accordare 
nel  giudizio  d'esecuzione,  senza  violare 
la  cosa  giudicata;  e  la  corte  giudicò 
cantra  allegata  etprobata,  quando  disse 
che  il  municipio  ne  aveva  ratta  riserva 
nel  giudizio  precedente.  Anche  ammes- 
sa la  riserva,  se  i  danni  si  domandavano 
come  conseguenza  della  lite,  doveva 
esaminarsi  se  il  soccombente  fosse  un 
temerario  litigante,  ma  ciò  poteva  £aasi 
solo  nel  ^udizio  di  cognizione  e  non 
di  esecuzione;  tanto  poi  è  vero  che  il 
Demanio  non  fu  temerario  litigante, 
che  il  tribunale  rigettò  la  domanda  e 
la  corte  ammise  una  parte  e  compensò 
una  metà  delle  spese  del  giudizio.  Molto 
meno  poteva  reggersi  la  condanna  per 
le  spese  del  possessorio  contro  Ciliberti, 

Serchè  il  fatto  della  vendita  antece- 
ente  al  giudizio  era  noto  al  munici- 
pio che  lo  dichiarava  nel  detto  atto  di 
appello  del  2  luglio  1871,  e  altronde  la 
vendita  non  poteva  ignorarsi  siccome 
avvenuta  all'asta  pubblica,  con  pubbli- 
cazione di  bandi  nel  comune  di  Frasso 
Telesino,  giusta  la  legge  del  15  agosto 
1867:  fu  colpa  del  comune  se  non  potè 
andare  al  possesso  del  fondo,  non  avendo 
regolarizzato  gli  atti  contro  il  posses- 
sore Ciliberti.  Nessuna  colpa  aveva  il 
Demanio  in  ciò,  e  auindi  non  poteva 
essere  condannato  alla  rivalsa  dei  danni. 
Quindi  si  violarono  eli  articoli  1350 
e  seguenti,  1151,  1225  e  seguenti  Cod. 
civ.,  e  370  Cod.  di  proc.  civ. 

3.®  In  rapporto  col  Ciliberti,  men- 
tre la  corte  ntenne  valido  il  patto  3 
del  capitolato  di  v^idita,  e  che  in  fatto 
il  prezzo  era  stato  pagato  colle  obbli- 
gazioni dell'  asse  ecclesiastico,  sogginnse 
che  ciò  significava  che  ne  fosse  stato 
fatto  il  ragguaglio  al  corso  che  avevano 
al  tempo  del  pagamento,  ma  con  ciò 
si  violo  la  legge  del  15  agosto  1867  e 
il  relativo  regolamento  del  22  stesso 
mese.  U  potere  esecutivo,  in  virtù  delle 
facoltà  conferitegli,  fissò  il  tasso  di  dette 
obbligazioni,  le  quali  si  versano  al  De- 
manio secondo  il  loro  valore  nominale. 
Se  il  patto  del  capitolato  portava  che 
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m  caso  di  evizione  dovesse  restitairsi 
il  prezzo  pagato,  e  si  era  riconosciuto 
che  tale  prezzo  nella  quasi  totalità  era 
stato  versato  in  obbligazioni,  non  po- 
teva la  corte,  senza  violare  il  contratto, 
condannare  il  Demanio  alla  restituzione 
tlel  prezzo  in  numerario; 

violazione  quindi  dell' art.  17  della 
legge  de]  15  agosto  1867,  del  decreto 
ministeriale  del  20  giumo  1868  n.^ 
4446,  e  dell'  art.  1123,  1131  e  seguenti 
dei  Cod.  cfv.; 

4.^  La  corte  pure,  in  rapporto  col 
Cìliberti,  aveva  riconosciuto  valido  il 
patto  3  del  capitolato,  e  che  V  evizione 
non  seguì  per  fatto  proprio  del  vendi- 
tore, ma  per  la  qualità  del  dominio  che 
il  compratore  non  poteva  ignorare.  Disse 
poi  che,  posto  mente  all'art.  1484  dei 
Cod.  civ.,  il  patto  del  capitolato  poteva 
essere  allargato,  ritenne  ferma  la  riserva 
del  Ciliberti,  e  mise  a  carico  del  De- 
manio il  rendiconto  dei  frutti  anche 
[)er  il  tenipo  in  cui  Cìliberti  possedette 
il  fondo  Masseria  delle  Monache,  ed 
anche  posteriormente  al  verbale  di  ri- 
lascio del  1872.  La  corte  in  tal  modo 
cadde  in  contraddizione  con  se  stessa, 
violando  il  n.«  7  dell'  art.  617  del  God. 
di  proa  civile,  e  violò  pure  gli  articoli 
70Je  1483  del  Cod.  civ.,  falsamente  ap- 
plicando il  suddetto  art.  1484,  e  nuova- 
mente violando  l'art  1123  Cod.  me- 
desimo ; 

5.°  La  corte  doveva  dichiarare  il 
^lo  Ciliberti  tenuto  al  rendiconto  dal 
giorno  del  suo  possesso,  ed  al  più  di- 
chiarare il  Demanio  tenuto  in  sussidio 
verso  il  municipio,  qualora  non  ne  po- 
tesse rispondere  il  possessore  Ciliberti. 
Vi  fa  violazione  del  detto  articolo  703 
del  Ood.  civ.,  e  degli  altri  articoli  suc- 
citati; 

6.^  In  fine  la  corte  non  poteva 
sentenziare  sulle  spese  nel  modo  con 
coi  ha  pronunciato,  con  violazione  del- 
l'art.  3yO  del  Cod.  di  proc.  civ. 

Per  tali  motivi  si  domanda  la  cas- 
sazione dei  capi  1,  2,  6,  8  e  9  delia  de- 
Qtinciata  sentenza. 

B  solo  Ciliberti  jHrodusse  controri- 
^^orso,  e  osservò  che  la  riserva  fatta  a 
^le  del  Ciliberti,  per  la  rivalsa  dei 
^tì  che  potesse  essere  tenuto  a  resti- 
^  al  municipio  di  Frasso  per  effetto 
'^  lendiconto,  non  poteva  essere  mo- 


tivo di  censura  in  cassazione,  ed  in  tal 
parte  disse  irricevibile  il  ricorso,  trat- 
tandosi di  una  pronuncia  per  semplice 
salvezza  di  diritto  reciprocamente  fatta, 
e  non  di  una  pronuncia  definitiva  sul 
merito,  e  anche  perchè,  non  avendo  il 
Demanio  appellato  in  questa  parte  dalla 
sentenza  dei  tribunale,  il  capo  conte- 
nente quella  riserva  costituiva  giudicato 
per  il  Demanio,  nulla  avendo  altronde 
la  corte  pronunziato  in  proposito. 

In  merito  si  disse  infondato  il  ri- 
corso, salvo  di  darne  la  dimostrazione 
a  norma  di  legge. 

Sul  primo  mezzo 

La  sentenza  del  17  maggio  1872, 
che  passò  in  giudicato,  pronunciava  in 
massima  sali' obbligo  del  Demanio  di 
restituire  al  municipio  di  Frasso  Tele- 
sino  i  beni  del  conservatorio  di  edu- 
cazione femminile  ossia  monistero  delle 
Salesiane  esistente  in  detto  comune, 
nonché  i  frutti  percepiti  dai  beni  stessi. 
Questo  pronunciato  non  impediva  che 
potesse^  in  sede  della  relativa  liquida- 
zione, propoifBi  ogni  altra  domanda 
strettamente  dipendente  dal  giudicato 
stesso  ed  accessoria,  quale  si  è  appunto 
quella  di  danni  interessi  derivanti  dal 
ritardo  alla  esecuzione  della  stessa  prima 
sentenza.  Avendo  in  fatto  la  sentenza 
denunciata  limitata  la  decorrenza  do- 
gi' interessi  sui  frutti  dal  giorno  14 
marzo  1814,  cioè  dalla  domanda  giu- 
diziale di  esecuzione  del  primo  giudicato, 
non  è  la  sentenza  stessa  in  tal  parte 
censurabile.  E,  in  vero,  essendo  l'ob- 
bligo di  corrispondere  i  frutti  già  giu- 
dicato in  massima  dalla  precedente  sen- 
tenza del  1872,  la  corte  d'appello  non 
poteva  prescindere  daU'applicare  la  let- 
terale disposizione  dell'art.  1233  parte 
seconda  del  Cod.  civ.,  e  che  trovasi  in 
armonia  col  principio  generale  di  di- 
ritto risultante  dal  precedente  art.  1225 
Codice  stesso.  É  cniaro  che  il  ritardo 
a  dare  il  conto  non  deve  poter  giovare 
al  Demanio  che  ha  l'obbligo  ai  ren- 
derlo, e  nuocere  al  municipio  che  ha 
diritto  di  averlo,  e,  accertato  che  sarà 
il  valore  dei  frutti  delle  singole  annate, 
facile  sarà  anche  la  liquidazione  degli 
interessi  relativi;  e  altronde  deve  sup- 
porsi  che  il  Demanio,  obbligato  a  dare 
il  conto,  già  debba  conoscere  quali  e 
quanti  sono  i  frutti  che  ha  percipito^ 
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mentre  invece  il  municipio  non  potrebbe 
saperne  l' ammontare  che  dal  conto  che 
ha  diritto  di  avere.  Non  è  quindi  nel 
caso  ammessibile  P  eccezione  di  illiqui- 
dità, alla  qaale  il  Demanio  vorrebbe 
appoggiarsi.  Pertanto  il  primo  mezzo 
non  si  regge,  e  deve  respìngersi. 
Sul  secondo  mezzo 
Diversamente  deve  dirsi  circa  a 
quella  parte  della  denunciata  sentenza 
colla  quale  si  tenne  responsale  il  De- 
manio per  le  spese  d' un  giudizio  pos- 
sessorio cui  diede  causa  il  municipio, 
coir  immettersi  nel  possesso  dei  beni 
ag[giudicati  al  Ciliberti,  il  quale,  colla 
esibizione  del  proprio  titolo  legittimo, 
in  sede  possessoria  usciva  vittorioso. 
Questa  decisione  non  aveva  rapporto 
necessario  di  causa  ad  efifetto  col  giu- 
dicato del  17  maggio  1872,  della  cui 
esecuzione  la  corte  ammette,  nello  esor- 
dire dei  suoi  motivi,  che  si  trattasse  nel 
successivo  giudìzio  cui  si  riferisce  il 
ricorso,  perchè  la  soccombenza  del  mu- 
nicìpio di  Frasso  Telesino  direttamente 
dipendeva  da  errori  da  esso  stesso  com- 
messi nella  presa  di  possesso.  Né,  a 
fronte  degli  atti  di  asta  e  di  aggiudi- 
cazione e  delle  pubbliche  registrazioni 
volute  dalla  legge,  potevasi  ammettere 
che  la  parte  rivendicante,  massime  che 
era  V  autorità  stessa  municipale  del  co- 
mune in  cui  gli  avvisi  d'asta  eransi 
pubblicati,  ignorasse  il  fatto  del  pos- 
sesso legittimo  del  Ciliberti,  fatto  che 
doveva  prendersi  a  base  per  quel  proce- 
dimento che  era  indicato  dalla  legge, 
onde  ottenere  la  restituzione  dei  beni 
rivendicati.  Ma,  ad  ogni  modo,  se  an- 
che il  municipio  avesse  ignorato  ciò  che 
doveva  sapf^re,    la  sua   ignoranza   non 

Eoteva  farsi  ricadere  a  danno  del  terzo. 
la  vendita  dei  beni  fatta  dal  Demanio 
fu  bensì  la  causa  occasionale  e  rimota 
delle  spese  che  ha  dovuto  sopportare 
il  municipio,  ma  se  questo  eboe  torto 
in  confronto  di  Ciliberti,  non  può  nep- 
pure rivalersi  degli  errori  commessi  nel 
suo  procedere,  rivolgendoli  a  carico  del 
Demanio,  che  di  tali  errori  non  ebbe 
colpa.  L'art.  1152  Cod.  civ.  stabilisce 
che  ognuno  è  responsabile  del  danno 
che  ha  cagionato  per  fatto  proprio  o 
per  propria  negligenza  o  imprudenza, 
e  agli  effetti  di  questo  principio  di  di- 
ritto non  poteva  sottrarsi  il  municipio. 


se  per  propria  colpa  aveva  dannegìato 
sé  stesso.  Il  riflesso  della  sentenza  che 
la  vittoria  del  compratore  nel  giudizio 
possessoriale  anziché  scemare  concor- 
resse ad  accrescere  la  responsabilità  del 
Demanio,  non  può  dirsi  veramente  un 
motivo  plausibile,  dacché,  allo  stato  della 
causa  e  di  fronte  ai  principi  di  diritto, 
aveva  bisogno  esso  stesso  di  una  con- 
veniente spiegazione  che  non  fri  data. 
Il  secondo  mezzo  doveva  dunque  essere 
accolto. 

Sul  terzo  mezzo 
Nel  determinare  i  rapporti  di  di- 
ritto fra  il  Ciliberti  compratore  ed  il 
Demanio  quale  venditore  dovevasi  aver 
riguardo  all'art.  1486  del  Cod.  civ.,  ed 
ancor  più  al  capitolato  d'  ast^  che  con- 
teneva i  patti  ael  contratto  concordati 
fra  i  detti  contraenti,  e  coi  quali,  giu- 
sta r  art.  1483  Cod.  stesso,  era  al  ven- 
ditore permesso  a' attenuare  gli  obbli- 
ghi della  garantia  a  cui  di  massima 
era  tenuto  a  mente  del  precedente  art 
1482.  Fra  quei  patti  del  capitolato  è 
importantissimo  il  terzo,  a  tenore  del 
quale  lo  Stato  quale  venditore  non  as- 
sumeva altra  obbligazione  o  garanzia 
se  non  per  il  fatto  di  sofferta  evizione, 
ed  in  questo  caso  il  compenso  spet- 
tante al  compratore  doveva  limitarsi  al 
puro  rimborso  del  prezzo  pagato  alle  Fi- 
nanze ed  alle  spese  di  aggiudicazione, 
ovvero  al  rimborso  della  minor  somma 
effettivamente   da   lui  pagata.   In    ap- 

foggio  alle  disposizioni  della  legge  ael 
5  agosto  1867,  il  Demanio  deduceva, 
colla  scorta  di  un  conto  che  diceva 
prodotto  in  atti,  che  i  pagamenti  par- 
ziali del  prezzo  d'asta,  essendo  stati 
eseguiti  solo  per  £  291.  10  in  denaro, 
ed  il  di  più  in  obbligazioni  dell'asse 
ecclesiastico,  si  avesse  a  riconoscere  nel 
Demanio  il  diritto  a  restituire  sullo 
stesso  piede  di  valutazione.  Questa  di- 
manda riposava  sopra  una  evidente  ra- 
gione di  giustizia,  perchè,  nel  mentre 
rispettava  il  diritto  del  compratore  di 
essere  perfettamente  reintegrato  del- 
l'effettivo  dispendio  sopportato  nella 
compera,  mirava  a  respingere  una  pre- 
tesa d' indebito  lucro  cne  il  compratore 
tentava  di  conseguire  a  tutto  danno  del 
venditore.  L'articolo  1486  parla  di  re- 
stituzione del  prezzo,  e  in  tale  modo  di 
dire  nulla  può  vedersi  al  di  là  di  nna 
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piena  restitnzione,  per  la  quale  il  com- 
pratore nulla  di  più  può  pretendere  di 
quanto  ha  in  fìtto  consegnato,  trattisi 
par  anche  di  quel  vantaggio  qualsiasi 
che  potesse  trovarsi  nel  ragguagliare  la 
restituzione  in  modo  conforme  a  quello 
con  cui  fh  fatto  il  pagamento.  Sta  uella 
espressione  della  legge  e  nella  ragione 
dei  diritti  dei  contraenti  che,  nel  caso 
in  questione,  non  possano  allargarsi,  sia 
dall'una  che  dall'altra  parte,  le  pretese 
oltre  il  fine  di  una  perfetta  restituzione 
in  prìstino  stato.  L'articolo  terzo  del 
capitolato  d*asta,  già  riportato,  non  può 
che  avere  favorito  la  posizione  del  ven- 
ditore, stabilendo  che  il  compenso  spet- 
tante al  compratore  dovesse  essere  li- 
mitato al  puro  rimborso  del  prezzo  pa* 
gota  alle  Finanze.  La  sentenza   disco- 
nobbe e  violò  le  disposizioni  della  leg- 
ge 15  agosto  1867,  quando  disse  che 
Tessersi  pagato   il  prezzo  con    quelle 
obbligazioni  voleva  aire  che  ne  era  stato 
fatto  il  ragguaglio  al  corso  che  avevano 
al  tempo  del  pagamento,  e  che  quindi 
il  Demanio  le  avesse   ricevute    senza 
alcun  detrimento  del  prezzo  di  cui  an- 
dara  creditore.  Quelle  obbligazioni  alie- 
nate per  disposizione   di  legge  ad  un 
tasso  di  molto  inferiore  al  valor  nomi- 
naie,  devono  invece  essere  ricevute,  co- 
me risulta  dall'  art.  17  della  citata  legge, 
nel  pagamento  degli  stabili  venduti  dal 
Demanio   e    di    provenienza    dell'asse 
ecclesiastico  al  loro  valore  nominale,  che 
è  quanto  dire  al  preciso  valore  indicato 
lial  titolo.  Né  si  potrebbe  opporre  che 
quelle  obbligazioni,  il  cui  valore  già  era 
stato  realizzato  per  l' imprestito  dei  400 
milioni,  dovesf^ero  essere  annullate  ma- 
no mano  che  venissero  ritirate,  dacché 
la  pretesa   del    Demanio   non    insiste 
nella  restituzione  in  natura  delle  obbli- 
gazioni, ma  nel  volerne  rimborsare   il 
ralore  che  in  fatto  avevano  al  tasso  di 
borsa.  Neppure  potrebbe  opporsi    una 
quistione  di  prova  sulle  quantità  delle 
carteDe    consegnate    in   conto    prezzo, 
perché  ciò  non  potrebbe  che  formare 
oggetto  di  opportuni  mezzi  istruttori  da- 
vanti ai  giuaici   del  merito.  La  corte 
d'appello  ha  errato  in  massima,  rite- 
oendoinammessibile  in  diritto  la  diman- 
da del  Demanio,  né  si  occupò  di  qui- 
ationi  di  prova  delle  quali    non   può 
preoccaparsi  ora  per  la    prima  volta 


questa  Corte  Suprema.  Trattasi  poi  di 
contratto  di  compra  -  vendita  e  non  di 
mutuo,  e  quindi  non  potrebbero  nep- 
pure applicarsi  al  caso  quei  principi 
di  diritto  e  quelle  disposizioni  di  legge 
che  secondo  sua  natura  sono  al  mutuo 
applicabili.  Deve  quindi  essere  accolto 
anche  il  terzo  mezzo. 

Sul  quarto  e  quinto  mezzo 
La  sentenza  denunziata,  nei  rapporti 
fra  il  Demanio  ed  il  Ciliberti,  ricono- 
sceva che  la  condanna  ai  danni  inte- 
ressi per  la  evizione  non  poteva  essere 
ammessa  di  fronte  al  patto  terzo  del 
capitolato  di  vendita  del  5  giugno  1868, 
ed  ammetteva,  che  la  sofferta  evizione 
non  poteva  costituire  un  fatto  proprio 
della  parte  venditrice  nei  sensi  dell'ar- 
ticolo 1484  del  Cod.  civ.,  per  potere  dire 
nullo  quel  patto,  e  che  la  qualità  del 
dominio  della  cosa  venduta  doveva  dal 
compratore  essere  conosciuta;  ma  dopo 
ciò  dichiarava  che,  in  vista  appunto  del 
detto  art.  1484,  il  patto  del  capitolato 
poteva  essere  allargato  qualora  il  De^ 
manù)  facesse  soffrire  al  compratore  la 
condanna  alla  restituzione  dei  frutti. 
Tali  motivazioni  si  presentano  equivo- 
che ed  inesatte.  Assolutamente  vaga  é 
la  espressione  relativa  all'obbligo  even- 
tuale della  restituzione  dei  frutti,  per- 
chè, se  dipendesse  dal  fatto  della  ven- 
dita della  cosa  altrui  e  dall'esercizio  del- 
l'azione di  rivendicazione  competente  al 
proprietario,  si  ritornerebbe  a  discutere 
su  quello  stato  di  diritto  che  quanto  al 
Demanio,  nei  rapporti  del  compratore, 
sarebbe  stato  guarentito  a  proprio  fa- 
vore colla  stessa  disposizione  dell'art.  2 
del  capitolato.  Altri  sono  i  rapporti  fra 
il  rivendicante  ed  il  Ciliberti,  altri  quelli 
fra  il  Ciliberti  ed  il  Demanio.  Il  ven- 
ditore si  è  provveduto  di  fronte  al  com- 
f)ratore  con  un  contratto  che  regola  i 
oro  rapporti  speciali,  perchè  obbliga- 
tori sono  sempre  i  patti  validi  fra  ì  con- 
traenti, mentre  invece  il  compratore  o 
possessore,  di  fronte  al  rivendicante,  non 
essendo  difeso  da  alcuna  speciale  sti- 
pulazione non  potrebbe  che  rassegnarsi 
alla  applicazione  di  quelle  disposizioni 
di  legge  che  regolano  il  possesso,  e  che 
ne  tutelano  i  diritti  più  o  meno  ampia- 
mente secondo  la  buona  o  la  mala  tede 
del  possesso.  Poteva  il  Ciliberti  accet- 
tare o  respingere  i  patti  del  capitolato; 
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e  se  li  accettò,  non  può  dÌ8conosceme 
gli  effetti.  Per  l'art.  1483  del  Cod.  civ. 
il  venditore  può  pattuire  di  non  volere 
essere  esposto  ad  alcuna  garanzia.  Se 
la  corte  di  merito  ritenne  inapplicabile 
al  caso  l'art.  1484,  per  rendere  nullo 
il  patto  terzo  del  capitolato,  non  poteva 
poi,  nelle  stesse  condizioni  di  fatto  e  di 
diritto,  trovare  l'articolo  stesso  appli- 
cabile, rendendo  illusorio  il  patto  dal 
Demanio  posto  a  propria  tutela  per  il 
caso  d'evizione. 

Ciò  premesso,  in  relazione  ai  motivi 
del  ricorso,  ed  a  prevenire  induzioni 
che  potrebbero  derivarsi  daUa  non  chia- 
ra motivazione,  doveva  però  riconoscersi 
che  il  quarto  ed  il  quinto  mezzo  dove- 
vano tuttavia  rigettarsi  come  inammes- 
sibili,  perchè  quelle  motivazioni  erano 
soltanto  dirette  a  difendere  una  sem- 
plice riserva  di  diritti  espressa  dalla 
sentenza  del  tribunale  di  Benevento  dol- 
li  8  giugno  1874;  riserva  che  per  sé 
stessa  è  innocua  ed  incensurabile,  in 
quanto  si  limitava  in  genere  a  far  salvo, 
tanto  al  Demanio  quanto  al  Ciliberti 
nei  loro  rispettivi  rapporti,  lo  esperi- 
mento, se  e  come  per  legge,  di  ogni 
altro  diritto  che  potesse  loro  competere, 
in  virtù  o  per  effetto  del  capitolato  di 
vendita,  e  perché  ancora  contro  tale 
riserva  dal  Demando  non  si  era  inter- 
posto appello. 

Il  Demanio  nei  mezzi  quarto  e 
quinto  accenna  anche  all'obbligo  impo- 
stogli del  rendiconto  dei  frutti;  ma 
così  confonde  ciò  che  fu  giudicato  ner 
suoi  rapporti  col  Ciliberti,  con  quanto 
riflette  le  sue  obbligazioni  verso  il  co- 
mune di  Frasso  Teiesino  delle  cui  pro- 
Srietà  si  è  ingiustamente  impossessato. 
[a  al  comune  non  può  opporre  i  patti 
del  capitolato  che  riguardano  il  solo 
contraente  Ciliberti,  mentre  invece  nei 
rapporti  col  rivendicante  non  può  sot- 
trarsi agli   effetti   della   sentenza    17 


•)  V.  sentenza  e  nota  precedente  pac*.  239. 
Per  la  importanza  della  materia,  crediamo 
cosa  utile  di  riportare  la  sef^uente  sentenza: 

Sezione  civile  9  marzo  1811,  n.»  222. 

Credito  fondiario  del  Banco  di  Napoli 

(avv.  Marchetti)  - 

DeAngelis  (avv.  Cocco  e  Canotto). 

«  Per  ciò  che  la  somma  data  a  mutuo  da- 
gli istituti  di  credito  fondiario  viene  in  car- 
telle fondiarie  al  valore  nominale  sborsata  al 


maggio  1872,  passata  in  giudicato,  che 
lo  condannava,  oltre  alla  consegna  dei 
beni,  anche  alla  restituzione  dei  fratti 
dal  giorno  dell'indebito  possesso  fino 
all'effettivo  rilascio.  Se  ed  in  (guanto 
possa  rivalersi  contro  Ciliberti  e  qni- 
stioni  che  non  riguarda  il  comune  dì 
Frasso,  ed  è  altronde  oggetto  anche 
della  riserva  sopraccennata. 

Quanto  al  reclamo  sul  sesto  mezzo, 
relativo  alle  spese,  benché  mancante  d'a- 
deguata motivazione,  doveva  essere  ac- 
colto, semplicemente  per  conseguenza 
dell'accoglimento  di  altri  mezzi  sul  me- 
rito della  causa,  perchè  una  diversa 
pronuncia  del  magistrato  di  rinvio  po- 
trebbe consigliare  un  diverso  gindizio 
o  riparto  anche  per  le  spese. 

rer  questi  motivi  la  Corte  rigetta 
il  primo,  il  quarto  ed  il  quinto  mezzo; 
e  per  il  secondo,  il  terzo  ed  il  sesto 
mezzo  cassa. . . 


Sezione  dnle  7  gennaio  1878,  i.^  12. 

pmiimi  r.  f.  -  toidi  bt  -  p.  h.  siiku  (mbcl  uh.) 

Cattaneo  (aw.  Ross)  -  Finanze  (a^v.  Cckuli) 

Espropriazione  -  Obbligazioni  dell'asse  eccle- 
siastico -  Compratore  -  Prezzo  non  pagato  - 
Creditori  -  Demanio   -  Valore  nominale  •  Pa- 
gamento. 

Né  il  compratore  di  beni  immobili 
provenienti  dairasse  ecclesitzstico,  che 
in  gran  parte  non  ne  pagò  il  prezzo  e 
che  poi  ne  fu  espropriato  dai  suoi  credi- 
tori, né  questi  creditori  possono  obbligare 
il  demanio  a  ricevere  titoli  delt  asse 
ecclesiastico  al  valor  nominale  in  soddi- 
sfazione delle  sue  ragioni  garantite  con 
ipoteca  sugli  immobili  venduti  *), 

In  fatto 
Marco  Cattaneo  diCalusoo,  in  quel 
di  Bergamo^  avea  comperato  dal  r^o 


mutuatario,  questi  non  può  pretendere  di  re- 
stituirla  in  ogni  caso  colle  tndieate  cartelli. 
«  Una  tate  facoltà  è  accordata  almutuo' 
tario  soltanto  nel  caso  che,  rinunciando  alla 
rateale  restituzione  mediante  annualità  di  am- 
mortizzazione, preferisca  di  anticipare  la  re- 
stituzione stessa,  non  nel  caso  in  cui  per  a- 
vere  mancato  air  obbligo  del  pagamento  delie 
annualità  di  ammortizzazione  e  aegli  interessi 
venga  eolle  vie  di  esecuzione  cosUreUo  all'im- 
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demanio  alcnni  immobili,  provenienti 
dall'asse  ecclesiastico  in  esecuzione  della 
ìe^^e  15  agosto  1867. 

Il  patrimonio  del  compratore  fa  in 
se^ito  sottoposto  ad  espropriazione 
smle  istanze  di  diversi  creditori.  Nel 
gindizio  di  graduazione  domandarono 
tra  gli  altri  essere  collocati  il  fratello 
del  debitore  espropriato  a  nome  Oia- 
seppe  Cattaneo  per  un  credito  chiro- 
graiarìo  di  lire  11,700  ed  il  regio  de- 
manio per  tre  crediti  ipotecari  debita- 
mente iscritti  della  cifra  totale  di  lire 
17,098.  70  oltre  gl'interessi  e  le  spese. 
I  crediti  della  regia  finanza  derivavano 
dal  prezzo  in  gran  parte  non  pagato 
degl  immobili  espropriati.  I  creditori 
graduati  dopo  if  demanio  sostennero 
lananzi  al  pudico  delegato,  che  i  cre- 
diti demaniali   almeno   neUa   sorte  a- 


mediata  restituzione  della  somma  ricevuta,  la 
'^uale  deve  essere  pagata  in  danaro.  " 

*  In  fatto.  Ritenuto  che  Girolamo  De 
AnsreUs  Civico  ebbe  a  mutuo,  per  roghiti  10 
iTi^lio  e  10  ag-osto  Iftll,  dal  credito  fòndia- 
rio  del  Banco  di  Napoli  la  somma  di  lire 
~.\ooo  jQ  tante  cartelle  fondiarie  al  loro  vo^ 
lare  oomiuale  rimborsabile  per  mezzo  di 
aoìmortizzazione  nel  termine  di  cinquanta 
anni  con  tante  quote  semestrali  fissate  in 
lire  i9<)0  e  centesimi  46,  oltre  gli  altri  acces- 
fori  per  titolo  di  commissione,  amministra- 
ziune  e  diritti  dell'erario. 

«  Ritenuto  che,  non  soddisfatta  dal  De 
An^Iis  la  quota  semestrale  scaduta  nel 
1  luglio  1875,  e  riuscito  vano  ogni  eccita- 
mento, nel  16  settembre  snccessivo  \*  isti- 
tuto fecn  intimargli  precetto  immobiliare 
susseguito  dalla  domanda  per  la  vendita 
giudiziale  dei  beni  indicati  nel  precetto 
stesso. 

"^  Ritenuto  che  il  De  Angeli s,  ommessa 
qualunque  opposizione,  si  limitò  a  fare  i- 
fitanza  perché  alle  condizioni  della  vendita 
'os.«e  aggiunta  questa  «  il  compratore  do- 
yri  pagare  all'istituto  fondiario  il  capitale 
m  cartelle  fondiarie,  oppure  versarne  il  va- 
lore al  corso  del  giorno  in  cui  il  pagamento 
8ati  effettuato.  » 

>  Ritenuto  che,  mentre  il  tribunale  di 
Teramo,  con  sentenza  10  novembre  18*75,  re- 
cinse una  tale  istanza,  la  corte  di  appello 
di  Àquila,  con  giudicato  28  aprile  18*76,  l'ac- 
<^ise,  disponendo  che  tra  le  condizioni  della 
rendita  dovesse  porsi  la  seguente:  «  l'aggiu- 
«  dieatario  ha  obbligo  di  pagare  in  nume- 

■  rario  all'istituto  i  semestri  scaduti  e  che 
*  andranno  a  scadere  insieme  ai  relativi 
«  accessori  finché  non  seguirà  Veffettivo  in- 

■  tegrale  pagamento  del  capitale  mutuato 


*  ieHaitiva  l*agsria<»casione  ». 


vrebbero  dovuto  essere  soddisfatti  con 
i  titoli  dell'asse  ecclesiastico  al  valore 
nominale  nel  modo  stesso  che  avrebbe 
potuto  fare  l' originario  compratore.  Il 
tribunale  di  Beliamo,  al  quale,  sulla 
opposizione  della  intendenza  di  finanza^ 
il  giudice  delegato  avea  riferita  la  con- 
troversia, con  sentenza  del  6  febbraio 
1876,  dichiarava  non  essere  il  demanio 
obbligato  ricevere  il  pagamento  dei  suoi 
crediti  mediante  titoli  dell'asse  eccle-< 
siastico,  creati  con  l'articolo  17  della 
legge  15  agosto  1867.  Questa  sentenza 
fu  appellata  da  Giuseppe  Cattaneo  e 
dal  catello  espropriato,  ma  la  corte 
di  appello  di  Brescia,  nel  5  giugno  1876, 
resmnse  il  gravame. 

Ricorre  in  cassazione  Giuseppe  Cat- 
taneo e  sostiene  vaiolati  gli  articoli  17 
della  legge  15  agosto  1867,  e  1234  e 


«  Ritenuto  che  questa  sentenza  viene 
denunciata  1«  per  violazione  della  le^.  5  g  7 
dig.  De  pactiSy  e  degli  art.  1218  e  1*267  del 
cod.  civ.,  dell'art.  5  ultino  alinea,  dell'art. 
7  alinea  -l»  e  dell'art.  22  della  lep-pre  14  giu-i 
gno  1866  nr  2983;  2.»  per  folsa  applicazione 
deil'art.  7  alinea  3  e  7  della  citata  leg^e  14 
giugno  1866,  e  dell'art.  1137  del  cod.  eiv.,  e 
delle  leggi  53  e  19ì  dig.  De  regulisjuris. 

«  In  diritto.  Attesocnè,  per  sottrarre  alla 
disamina  di  questa  Corte  la  sentenza  im- 
pugnata, a  tor'o  si  obbietta  che  la  mede- 
sima fondasi  sull'apprezzamento  che  i  giu- 
dici del  merito  fecero  delle  clausole  del 
contratto  di  mutuo  di  cui  è  disputa;  impe-< 
occhè  tali  clausole,  come  nota  la  sentenza, 
non  furono  che  la  riproduzione  letterale 
delle  norme  tracciate  dalla  legge  14  giu- 
gno 1866  n.°  2988  per  disciplinare  l'esercizio 
del  credito  fondiario  presso  i  singoli  isti- 
tuti in  essa  indicati.  Onde  è  certo  che  la 
sentenza,  prescindendo  da  ogni  indagine 
sulla  intenzione  delle  parti,  versò  esclusi-; 
vamente  sulla  interpretazione  della  legge, 

«  Attesoché  il  concetto  giuridico  a  cui 
sopratutto  si  attenne  la  corte  d'appello  fu 
questo:  che,  per  la  legge  14  giugno  1866 
essendo  data  facoltà  al  mutuatario  di  libe^ 
rarsi  antici natamente  di  tutto  o  di  parte 
del  suo  debito  mediante  cartelle  al  loro  va* 
lore  nominale,  consegue  che  l'aggludicata-t 
rio  dei  fondi  espropriati  al  De  Angelìs  sulle 
istanze  del  Banco  di  Napoli  poteva  pagarne 
il  prezzo  in  cartelle  al  valore  nominale,  o, 
se  in  danaro,  commisurando  la  somma  al 
corso  di  borsa  delle  cartelle  stesse,  pel  mot 
tivo  che  trattasi  sempre  poi  De  Angeli s  di 
un  pagamento  anticipato,  non  potendo  la 
circostanza  di  essere  coatto  anziché  volon- 
tario influire  sul  modo  di  eseguirlo. 

Attesoché  questo  concetto  è  fuor  d'  o-* 
fini  dubbio  erroneo,  e  a  convincersene  basta 
fermarsi  anche  per  poco  sull'indole  dei 
mutui  che  vengono  fatti  dagli  istituti  di 


208 


LJL  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA. 


1130  del  codice  civile,  quaQdo  si  rì- 
tenne  che  il  demanio  non  possa  essere 
obbligato  dal  debitore  espropriato  e  dai 
costui  creditori  a  ricevere  i  titoli  del- 
l'asse ecclesiastico  in  soddisfazione  delle 
sne  ragioni  nascenti  dalla  vendita  dei 
beni  che  di  quell'asse  facevano    parte. 

In  diritto 
Considerato  che  veramente  ai  ter- 
mini dell'articolo  17  della  legge  15  a- 
gosto  1867  Marco  Cattaneo  quale  acqui- 
rente d'immobili  venduti  in  esecuzione 
della  predetta  legge,  poteva  ben  pagarne 
il  prezzo,  secondo  che  meglio  gli  fosse 
talentato,  o  in  danaro  o  con  titoli  del- 
l'asse ecclesiastico  al  valore  nominale 
Egli  adunque  aveva  contratta  una  ob- 
bligazione facoltativa,  per  la  quale,  la 
cosa  dovuta  era  unicamente  il  prezzo 
certo  e  liquido   dei   beni  acquistati,  e 


credito  fondiario.  Questi  mntni  sono  con- 
venuti in  somme  sborsate  mediante  cartelle 
fondiarie  al  valore  nominale  fissato  in  lire 
500  per  ciascuna.  E  il  mutuatario  si  obbliga 
di  resiituire  la  somma  risultante  dal  com- 
plesso delle  sing^ole  cartelle  al  valore  nomi- 
nale ricevute  mediante  quote  annuali  pa- 
gabili in  danaro  come  in  danaro  deve  pa- 
frare  jrli  interessi  ed  altri  accessori.  Al  cre- 
dito fondiario,  pel  fine  di  poter  rag-giun- 
gere  il  suo  scopo,  occorre  moneta,  sia  per 
pagrare  i  frutti  delle  somme  ad  esso  affidate 
dal  capitalisti,  sia  per  conv«»rtire  le  cartelle 
emesse  le  quali  debbano  semestralmente 
venire  estratte  a  sorte  per  ammortizzarle. 
Non  reffge adunque,  cercala  restituzione  di 
questo  mutuo,  la  regola  sancita  dagli  arti- 
coli 1819  e  ìS'2^  del  codice  civile,  per  la 
quale  il  mutuatario  si  libera  verso  il  mu- 
tuante col  restituire  la  quantità  delle  cose 
ricevute  nella  medesima  specie  e  (qualità. 

«  Che  se  è  vero  che  V  ora  indicata  re- 
gola può  ricevere  applicazione  anche  nella 
restituzione  dei  mutui  di  cui  è  caso,  per 
essere  dall'articolo  T  della  surricordata  legge 
Conceduto  al  mutuatario  di  estinguere  tutto 
o  parte  del  suo  debito  con  cartelle  al  va- 
lore nominale,  ••  però  certo  che  ciò  avviene 
allora  solo  che  egli,  tenuto  a  termini  del 
contratto  a  restituire  il  capitale  ricevuto 
con  annualità  di  ammortizzazione,  che  pos- 
sono protrarsi  sono  a  cinquant'anni,  pre- 
ferisca di  anticiparne  la  restituzione.  Ma 
questa  facoltà  di  anticipat^a  rest'rtuzione  in 
cartelle  al  valore  nominale,  come  appare 
dal  testo  del  sopracitato  articolo,  non  può 
certamente  essere  esercitata  dal  mutuatario 
ogni  volta  che,  come  si  verifica  nella  fatti- 
specie, per  avere  mancato  airobbli^ro  del 
puntuale  vagamento  delle  annualità  di  am- 
mortizzazione e  degli  interessi,  caduto  dal 
diritto  della  rateale  restituzione,  venga  co- 
stretto ad  effettuarla  incontanente  per  tut- 
ta la  somma  ricevuta  mediante  la  vendita 


solo,  non  òt  obligatione  sed  tantum  adje- 
eia  solutionis  gratta^  gli  si  era  data  la 
scelta  di  corrispondere  il  prezzo  stesso 
con  Quei  titoli  speciali  ed  al  valore  no- 
minale. Ov,  una  volta  che  il  debitore 
rifiutavasi  di  adempire  volontariamente 
alla  obbligazione,  e  tollerava  che  ad  o- 
pera  dei  creditori  i  suoi  immobili  fos- 
sero esposti  in  vendita  all'asta  pubblica, 
la  scelta  per  lui  era  definitivamente 
fatta  e  determinata  nel  picare  con  ciò 
che  ricavavasi  dalla  vendita  forzosa. 
Infatti,  la  ipoteca  concessa  a  garanzia 
di  una  obbligazione  porta  seco  il  di- 
ritto del  creditore  di  far  vendere,  ìu 
caso  d'inadempimento  e  mediante  una 
apposita  procedura,  i  beni  del  proprio 
debitore  e  pagarsi  sul  prezzo  che  se  ne 
ritragga.  Sicché,  quanto  alla  scelta  circa 
i   modi   di    soddisfazione,  può    giusta- 


forzata  dei  fondi  dati  in  garanzia.  Qw^no 
caso  di  restituzione  coatta  si  distacca  »llhtt/> 
dnll'altro  di  restituzione  volontaria;  quella  è 
effetto  della  risoluzione  del  contratto  dìmti- 
tuo  questa  della  esecuzione  del  contratto 
meaesimo.  E  una  tale  differenza  di  rapporti 
giuridici  induce  di  necessità  una  diiferenza 
circa  il  modo  della  restituzione  della  Rom- 
ma  mutuata,  dovendo  nel  primo  caso  eff»ft- 
tuarsi  per  ministero  della  giustizia  colli 
somma  in  danaro  ricavata  dalla  vendita  dei 
fondi  del  mutuatario,  potendo  la  seconda 
farsi  da  questo  con  cartelle  al  valore  no- 
minale. 

«  Che  poi  la  cosa  è  posta  in  evidenza 
dalla  ragione  che  informa  la  disposizione 
del  ricordato  articolo  T.  Per  quanto  potes-^e 
tornare  crrave  agli  istituti  di  credito  fon- 
diario il  ricevere  prima  del  termine  pre- 
fisso la  restituzione  totale  o  parziale  deli^ 
somma  mutuata  e  in  cartelle  fondiarie  ri 
valore  nominale  poiché  talvolta  non  potreb- 
bero aver  pronta  l'occasione  di  collo»*arIe, 
ciò  non  pertanto  il  legislatore  reputò  oppor- 
tuno di  dare  facoltà  al  mutuatario  di  anti- 
cipare una  siffatta  restituzione  in  cartelle  al 
valore  nominale,  per  eccitarlo  all'indtiKtria 
agricola  e  al  risparmio,  onde  tragga  da  que- 
sti mezzi  la  somma  occorrente  ad  estinjruere 
il  più  presto  il  debito  contratto,  liberando 
la  sua  proprietà  dall'ipoteca  che  sta  a  ga- 
ranzia dellMstituto  mutuante.  Onde  é  ma- 
nifesto come  non  possa  né  debba  fruire  di 
questo  favore  il  debitore  che,  inadempiente 
agli  obblighi  assunti,  viene  costretto  a  ri- 
fondere la'  somma  avuta  a  mutuo  colla  e- 
spropriazione  de  suoi  beni. 

«  Attesoché  per  le  discorse  ragioni  è  g'à 
in  partev-preoccupato  l'argomento  che  la  sen- 
tenza denunciata,  per  corroborare  il  suo  as- 
sunto, adduce  col  dire  che  come  il  mutus- 
tario  nell'atto  che  riceve  dall'istituto  nr.u- 
tuante  le  cartelle  fondarle  al  valore  nomi- 
nale deve  ritornarle  tosto  airistituto  stesso 
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mente  dirsi  che  la  obbligazione  facol- 
tativa, |>er  il  solo  fatto  ai  essere  stata 
assìcarata  da  una  ipoteca,  inchiuda  la 
volontà  dei  contraenti  che  in  caso  di 
esecQzione  forzosa,  il  pagamento  debba 
aver  Inogo  secondo  che  le  leggi  stabi- 
liscono, sul  prezzo  cioè  dell' aggiudica- 
zione. Né  valga  in  contrario  la  osser- 
vazione che,  laddove  il  debitore  avesse 
pagato  con  le  cartello  dell'  asse  eccle- 
siastico, avrebbe  potuto  trarne  nn  van- 
taggio; imperocché  quegli,  il  quale  non 
adempia  volontariamente  agi'  impégni 
assnnii,  di  necessità  si  espone  a  con- 
segnenze  dannose,  perdendo  quei  van- 
taggi che  sono  incompatibili  con  la  ese- 
cuzione forzosa  e  subendo  gli  eifetti  ad 
essa  legalmente  inerenti.  £  di  qui  viene 
che  i  debitori  espropriati  perdono,  a  mò 
di  esempio,  il  oenefizio  del  termine, 
sono  obbligati  a  pagare  in  danaro  quel 
che  dovevano,  in  natura  consegnare,  e 
via  dicendo  di  altre  perdite  e  danni  di 
simil  genere, 

Non  è  d'altronde  vero  quel  che  nel 
ricorso  si  afferma  di  essere  mgiusto  to- 
gliere al  debitore  espropriato  la  scelta 
tra  i  vari  modi  di  pagamento  conve- 
nati;  poiché  sua  è  la  colpa,  ed  il  danno 
8i  parrà  sennipre  piccola  cosa  a  petto  ai 
pericoli  ch'egli  fa  correre  nell'alea  del- 
l'asta pubblica  al  creditore,  il  quale  non 
paò  altrimenti  riscuotere  il  suo  diritto 
che  mediante  la  espropriazione  forzata 


per  venderle  al  valore  di  borsa,  cosi  il  mu- 
tuatario deve,  anche  nel  caso  di  resti t'jzione 
orzata  della  somma  mutuata,   poter   dare 
cartelle  al   valore  nominale  ;   avvegrnachè 
questo  arg-omento  cade  tosto  per  poco  si 
consideri  che  e  per  le^^e  e  per  patto  il  mu- 
tuatario assume  robblififo  di  retrocedere  im- 
mediatamente le  cartelle  nell'atto  che  le  ri- 
ceve al  fine  che  l'istituto  col  danaro  che  ri- 
cava dalla  vendita  delle  medesime  possa 
estinsruere  le  i^assività  gravitanti  sui  fondi 
che  si  danno  in  peg^no,  e  quindi  la  sua  ipo- 
teca primegrgi  qualunque  altra.    Laonde  è 
manifesto  come,  stante  ciò,  qualunque  sia 
il  danno  che  il  mutuatario  espropriato  può 
risentire  nell'essere  tenuto  a  restituire  la 
somma  dovuta  in  danaro  e  non  cartelle 
foQdarie  al  valore  nominale,  questo  danno 
^  da  lui  preveduto,  e   d'altronde  poteva 
?con;^iurarlo  coll'essere  dilig'ente  nell'adem- 
pimento degli  assunti    impegni.   A  torto 
^nindì  pretende  di  liberarsene  col  Darlo  rica- 
Qsrp  sopra  l'istituto  ;  il  quale  per  ciò  con 
'^MJìone  invoca  a  sua  difesa   il  principio  : 
*  Facta  eonventa,  quae   neqne  dolo   malo 
<  oeque  adversns  leges&ctaerunt,  servabo 


dei  boni  del  suo  impuntuale  debitore. 
Non  farebbe  il  demanio  un  ingiusto 
guadagno  a  carico  del  compratore,  ma 
questi  falserebbe  lo  scopo  della  legge 
15  agosto  1867,  la  quale,  se  volle  ren* 
dere  facili  gli  acquisti  dei  beni  eccle- 
siastici, non  intese  di  certo  favorire  le 
speculazioni  a  carico  dell'erario  nazio- 
nale, costringendolo  ad  incontrare  le 
eventualità  di  una  nuova  vendita  al 
pubblico  incaato,  e  privandolo  di  quanto 
e  consentito  a  tutti  i  creditori  ipote* 
cari,  di  pagarsi  cioè  sul  danaro  rica- 
vato dall'aggiudicazione  degl'  immobili 
che  formavano  la  loro  garanzia. 

Il  demanio,  in  virtù  del  contratto, 
avea  diritto  di  esigere  per  intero  il 
prezzo  degli  immobili  alienati,  il  quale 
sin  dal  primo  momento  fu  certo  e  li^ 
quido  e  formò  l'unico  obbietto  dell'ob- 
bligo del  compratore,  e  soltanto  accesa 
soriamente  e  solutionis  gratta  avea  fatta 
a  costui  la  facoltà  di  sdebitarsi  anche 
con  titoli  dell'asse  ecclesiastico  secondo 
il  valor  nominale.  Quando  il  debitore 
rese  necessario,  col  suo  inadempimento, 
il  giudizio  di  espropriazione,  volle  che 
il  creditore  si  pagasse  sul  prezzo  rica- 
vato dai  beni,  e  così  venne  ad  esaurire 
la  sua  facoltà  di  scegliere  tra  i  modi 
di  soddisfazione.  Or,  se  il  Cattaneo  de<p 
bitore  espropriato  non  può  più  impe- 
dire che  il  demanio  si  rifaccia  del  suo 
su  ciò   che   dalla  espropriazione   pro^ 


fleg*.  T  %1  dig.  De  pactis)  ;  principio  tra- 
sfuso nell'art.  1*218  del  codice  civile,  pel 
quale  è  disposto  »  chi  ha  contratto  nn'ob- 
blig-nzione  è  tenuta  ad  osservarla  esatta- 
mente ». 

«  Attesoché  adunque  è  evidente  che  fu- 
rono male  intese  ed  applicate  dalla  corte 
di  merito  le  disposizioni  della  legge  14 
giugno  lR66risguardanti  l'ordinamento  del 
credito  fondiario,  disposizioni  letteralmen- 
te seguite  dalle  jparti  nella  stipulazione  del 
contratto  di  mutuo  di  cui  è  disputa  le  clau- 
sole del  quale  perciò  che  non  furono  che  una 
ripetizione  della  parola  perspicua  della  leg- 
ge non  presentavano  alcuna  dubbietà  da 
essere  interpretata  in  favore  del  debitore 
De  Angelis.  Onde  la  corte>  piuttosto  che 
alla  regola  «  in  re  dubia  benignorem  inter- 
pretationem  sequi  non  minus  justins  quam 
tutius»  (leg,  8dig.  De  his...)  doveva  aver 
riguardo  e  applicare  le  altre  «  contractus 
initìo  sunt  voluntatis  ex  post  facto  neces- 
sitatis  fleg.  25  eoe  Ad  senat.  cons. veli.),  ne- 
mo  potest  mutare  consilium  In  alterius  in-» 
juriam  (leg.  15  dig.  De  regulis  Juris). 

«  Per  questi  motivi  :  cassa...  » 
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viene,  vanamente  i  concreditoi;!  pre- 
tendono che  il  demanio  riscuota  il  suo 
credito  scemato  della  differenza  tra  il 
valore  nominale  ed  il  reale  dei  titoli 
dell'asse  ecclesiastico.  Essi,  nell'assica- 
rare  le  loro  ragioni  sui  fondi  che  il  Cat- 
taneo aveva  acquistato  dal  demanio, 
non  ignoravano  per  la  pubblica  iscri- 
zione qual  fosse  il  prezzo  ancora  do- 
vuto, e  che  il  debitore,  una  fiata  sog- 
getto al  giudizio  di  spropriazione,  lo 
avrebbe  pagato  col  prezzo  ricavato 
dalla  venaita  dei  suoi  beni. 
Per  questi  motivi  rigetta 


Sezione  eirile  21  norembrc  1877,  n.""  1044. 
MIRAGLIA  P.  r.  •  NOBILI  bi  -  P.  M.  HIRUILLI  (mmI.  uif.) 

Finanze  (aw.  Niccoli)  - 
Oieea  (avY.  Zeuli  e  Noccubonb). 

Registro  -  Usufrutto  -  Dotazione  -  Beneficio  • 
Cappellanle  -  Deduzione  •  Debiti  certi  e  deter- 
minati -  Tassa  fondiaria  -  Pesi  -  Titoli  di  fon- 
dazione -  Celebrazione  di  messe  -  Opere  di 

culto. 

Nel  determinare  la  tassa  di  regi' 
'Stro  domita  per  il  passaggio  deirusu- 
frutto  dei  beni  costituenti  le  dotazioni 
di  benefici  e  cappeilanie  si  devono  de^ 
durre  i  debiti  certi  e  determinati  non 
i  pesi  imposti  al  beneficiato  e  al  cap» 
pellano  nei  titoli  di  fondazione  per  ce* 
lebr azione  di  messe  ed  altre  simili  opere 
di  culto. 

La  corte  dCappello  non  ammette  che 
«i  debba  dedurre  l'ammontare  della  im- 
posta fondiaria  per  determinare  il  va- 
lore deirusu/Httto  col  multiplo  della  im- 
posta  fondiaria,  colTaver  detto  nella  sua 
sentenza  che,  non  potendo  per  difetto  di 
opportuni  elementi  verificarsi  se  la  de- 
duzione fosse  stata  già  fatta  nella  valu- 
tazione eseguita  dal  dichiarante  colle 
norme  della  legge  per  le  espropriazioni, 
era  il  caso  di  mantenere  la  disposizione 
dei  primi  giudici  che  avevano  accordata 
la  deduzione  dalFasse  imponibile  della 


(*)  Sebbene  la  legge  sul  registro  non 
dica  che  tutti  i  pesi  debbono  dedurli  dalla 
rendita,  pure,  parlando  essa  di  rendita  rea- 
le oioò  efettiva,  dere  intendersi  che  ofirni 
peso  che  la  diminuisca  va  dedotto,  non  eo- 


imposta  fondiaria,  salva  al  ricevitore  la 
facoltà  di  non  fare  una  seconda  dedu- 
duzione  se  per  avventura  la  prima  fosse 
stata  fatta  *). 

In  fatto 

Il  parroco  Alessandro  Gioca,  nel 
15  marzo  1873  essendo  stato  immesso 
nel  possesso  della  parrocchia  di  S.  Maria 
in  rorta,  presento  al  ricevitore  del  se- 
condo ufficio  delle  tasse  di  snccessione 
in  Napoli  la  denunzia  del  passaggio 
dell'usufrutto  del  benefizio  a  suo  fa- 
vore avvenuta. 

In  quella  denuncia  indicò  T  attiro 
in  £  104,755.  15,  ed  il  passivo  m 
£  95,669.  40,  comprendendo  in  que- 
st'ultimo le  spese  per  la  celebrazione 
delle  messe,  quella  delle  cappeilanie 
suUa  base  dei  titoli  esibiti,  la  contri- 
buzione fondiaria,  la  tassa  di  mano- 
morta, e  quella  di  ricchezza  mobile. 

Il  ricevitore  non  ammise  nessuna 
di  quelle  deduzioni;  ed  elevando  il  ca- 
pitale dei  censi,  accrebbe  di  altre  lire 
1,069.  80  lo  attivo,  e  lo  fissò  in  totale 
nella  somma  di  £  105,784.  95;  liquidan- 
do poi  la  tassa  sulla  metà  di  detto  va- 
lore colla  proporzione  del  2  per  100 
giusta  lo  articolo  112  della  tariffa,  e  ca- 
mulandovi  il  doppio  decimo  di  guerra, 
fissò  la  stessa  in  £  1,269.  60. 

Il  parroco  produsse  reclamo  ammini- 
strativo contro  l'operato  del  ricevitore,  e 
il  ministro  delle  finanze,  attesa  la  circo- 
stanza che  il  detto  parroco  avea  oltre- 
passati gli  anni  cmquanta,  sicché  la 
tassa  di  usufrutto  dovea  percepirsi  su 
di  un  quarto  dell'imponibile,  ridusse 
la  stessa  a  £  631.  80,  a  cui  aggiunta 
la  sopratassa  per  tardivo  pagamento, 
determinò  il  totale  in  £  769.76. 

Su  questa  base  fu  fatto  al  parroco 
l'atto  ingiuntivo,  al  quale  Tintimato  si 
oppose  giudiziariamente.  Portata  la  cau- 
sa alla  cognizione  del  tribunale  di  Na- 
poli, il  medesimo,  con  sentenza  del  29 
luglio  1874^  ritenne  esser  giusto  che  si 
dovesse  dedurre  dall'asse  impoiùbue 
la  imposta  fondiaria,  e  tutti  gli  onen 


scovo  di  Cefolù  -   Direttore  delle  tassa  e 
del  demanio  [Legge  vìi,  113}. 
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a  norma   dei  titoli  di  donazione  o  di 
ultima  volontà  esibiti  dall'opponente. 

E  quindi  dispose  che  dall' asse  im< 
ponibile  del  beneficio  parrocchiale  di 
cai  trattatasi  si  fosse  dedotto  lo  im- 
portare degli  atti  di  donazione  e  dei 
testamenti  suddetti,  e  sul  rimanente  si 
fosse  liquidata  la  tassa  a  norma  di  legge; 
dichiarò  non  dovuta  la  tassa  per  tar- 
dÌ7o  pagamento. 

Avverso  cotesta  sentenza  portarono 
appello  tanto  la  finanza  quanto  il  par- 
roco Gioca  innanti  la  corte  di  Napoli, 
terza  sezione  civile,  la  quale  osservò  che 
a  mente  dello  articolo  53  del  decreto 
di  tassa  del  14  luglio  1866,  essendo 
ammessa  nella  liquidazione  della  tassa 
Buccessoria  la  deduzione  dei  debiti  certi 
e  determinati,  non  potevasi  escludere 
Quella  dei  pesi  imposti  al  beneficiato 
dai  titoli  per  celebrazione  di  messe  ed 
altro  simile;  imperocché  questi  pesi,  al 
pari  dei  debiti,  scemano  il  valore  pa* 
thmoniale  dei  beni. 

la  quanto  alla  deduzione  della  im- 
posta fondiaria  osservò  che  le  parti  pa- 
revano d'accordo  in  che  si  dovesse  de- 
darre  dal  capitale  tassabile:  il  solo  dabbio 
era  qaeUo  che  fosse  stata  già  dedotta 
nella  valutazione  che  il  dichiarante  a- 
veva  fatto  colle  norme  stabilite  dalia 
legge  per  le  espropriazioni.  Or  la  corte 
non  possedendo  gli  elementi  necessari 
per  accertare  questo  fatto,  mantenne 
integra  la  dichiarazione  dei  primi  giu- 
dici sull'argomento,  salva  la  facoltà  al 
ricevitore  di  non  fare  una  seconda  de- 
duzione se  veniva  ad  accertarsi  che  la 
prima  fosse  stata  fatta.  Disse  finalmente 
che  il  tribunale  avea  errato  soltanto 
Bel  dichiarare  la  multa  per  tardivo  pa- 
gamento non  dovuta. 

In  conseguenza  di  ciò,  cim  sentenza 
del  20  gennaio  1875,  riformò  quella 
dei  primi  giudici  nel  capo  secondo,  e 
dichiarò  dovuta  la  sopratassa  per  multa 
a  causa  di  tardivo  pagamento;  per  tut- 
t'altri  capi  risotto  i  gravami,  ea  ordinò 
la  esecozione  della  sentenza  del  tribunale. 
L'intendenza  di  finanza  ha  denun- 
ciata  la  summenzionata  sentenza  alla 
<i^88azione,  domandandone  lo  annulla- 
i&^to  pei  sejguenti  motivi: 

L"*  Violazione  delio  articolo  53  del 
f*  decreto  14  luglio  1866  sulle  tasse  di 
wpstro; 


La  corte  d'appello,  si  dice,  mentre 
ha  ammesso  che  l'articolo  53  suin- 
dicato parìa  di  debiti  certi  e  determi- 
nati, ha  poi  dichiarato  che  i  pesi  deb- 
bono tali  considerarsi  perchè  scemano 
il  valore  dei  beni  trasmessi; 

La  legge  del  21  aprile  1862,  all'ar- 
ticolo 17  n.®  10,  ammetteva  in  dedu- 
zione i  pesi,  l'articolo  53  del  decreto 
del  186o  riduce  la  detrazione  ai  debiti 
certi  e  determinati:  la  eliminazione  da 

S pesto  articolo  della  parola  pesi  è  stata 
atta  dunque  per  limitare  la  estensione 
delle  detrazioni  già  ammesse  dalla  legge 
del  1862  ed  escludere  i  pesi; 

I  pesi  per  celebrazione  di  messe  ed 
altre  opere  di  culto,  altro  non  sono  che 
il  modo  con  cui  si  esercita  l'usufrutto 
del  legato  senza  scemare  il  valore  dei 
beni  trasmessi; 

La  corte  di  merito  adottando  una 
contraria  sentenza  ha  violato  lo  spirito 
e  la  lettera  del  citato  articolo  53  della 
legge  del  1866. 

2.«  Violazione  dello  articolo  23  n.»  2 
dello  stesso  regio  decreto  14  luglio  1866; 

La  corte  ha  considerato  che  per  de- 
terminare il  valore  dell'usufrutto,  sul  % 
quale  va  liquidata  la  tassa,  si  debba 
pur  dedurre  lo  ammontare  della  impo- 
sta fondiaria;  ma,  dichiarato  il  valore 
risultante  dal  multiplo  della  imposta 
erariale,  non  si  ha  diritto  a  diffalco  di 
fondiaria,  perciocché  con  siffatto  cal- 
colo si  ha  un  risultato  che  rappresenta 
il  valore  dello  immobile  trasfento  netto 
della  imposta  fondiaria; 

La  corte  dunque  è  incorsa  nella 
violazione  dello  articolo  23  del  decreto 
del  1866  di  sopra  citato. 

Questi  i  motivi  del  ricorso. 

Non  vi  ha  controricorso. 

IN  DIRITTO 

Sul  /.**  mezzo 

Attesoché  al  passaggio  dell'usufrutto 
de'  beni  costituenti  le  dotazioni  dei  be- 
nefizi e  cappellanie,  giusta  Tarticolo  6 
della  legee  sulla  tassa  di  rostro  14 
luglio  IwSf  vanno  per  analogia  appli- 
cate le  tasse  di  successione:  e  l'arti- 
colo 71  deUa  legffe  medesima  dispone 
che  le  forme  staoilite  dal  precedente 
articolo  70  per  la  denunzia  dei  trasfe- 
rimenti in  causa  di  morte,  sono  appli- 
cabili alle  denunzie  dei  passaggi  ai  a« 
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safrutto  che  hanno  luogo  in  occasione 
della  presa  di  possesso  dei  benefizi  o* 
cappeilanie. 

Attesoché,  com'è  applicabile  la  tassa, 
per  la  stessa  ragione  di  analogia  de- 
vono egualmente  essere  applicabili  le 
norme  che  la  regolano  per  la  calcola- 
zione dei  valori  tassabili,  la  determina- 
zione dello  imponibile,  il  montante  e  la 
specie  delle  deduzioni. 

Attesoché,  prendendo  norma  dal- 
l'artìcolo 53  della  citata  legge  del  14 
luglio  1866  (articolo  che  trovasi  collo- 
cato al  capo  3**  fra  le  disposizioni  spe- 
ciali per  la  liquidazione  aella  tassa  di 
successione),  si  ha  per  testo  che  per  la 
liquidazione  della  tassa  di  trasferimento 
in  caso  di  morte  è  ammessa  la  dedu- 
zione dei  debiti  certi  e  determinati  di 
cui  è  gravato  l'asse  ereditario  soggetto 
a  tassa. 

Che  la  espressione  testuale  di  debiti 
certi  e  determinati  non  è  suscettiva  di 
estenbione;  e  nel  particolare  rapporto 
del  passaggio  del  godimento  dell'usu- 
frutto dei  benefizi  non  può  logicamente 
argomentarsi,  come  pensò  la  corte  di 
merito,  che  comprenda  la  deduzione  dei 

{>esi  imposti  al  beneficiato  nei  titoli  di 
òndazione,  per  celebrazione  di  messe, 
cappeilanie,  ed  altre  simili  opere  di 
culto. 

Ciò  ripugLa  alla  lettera  del  citato 
articolo  53  che  si  riferisce  ai  debiti 
certi  e  determinati,  limitando  la  più 
generale  indicazione  dello  articolo  18 
n.°  7  della  precedente  legge  del  21  a- 
prile  1862  la  quale  ammetteva  la  de- 
duzione dei  deoiti  e  pesi. 

Ripugna  anche  di  più  allo  spirito 
della  disposizione*  di  detto  articolo  53 
e  alla  ragione  che  lo  informa;  impe- 
rocché, a  senso  dello  stesso,  può  dirsi 
legittima  la  deduzione  di  una  passività 
che  diminuisca  realmente  la  sostanza 
patrimoniale  del  benefizio,  che  in  altri 
termini  non  sia  suo  patrimonio,  ma 
costituisca  un  aes  alienum:  non  già  di 
quell'altra  che,  lungi  dal  potersi  con- 
siderare come  una  passività  vera  e  pro- 
pria, è  il  modo  come  si  esercita  ii  le- 
gato o  la  liberalità  disposta  a  favore 
del  benefizio  istesso,  l'esecuzione  dello 
incarico  dato  al  legatario  in  vantaggio 
dello  istituto  e  in  conformità  della  sua 
natura  e  dei  suoi  fini.  Sicché  non  può 


dirsi  onere  quello  che  il  legatario  a- 
dempisce  per  propria  utilità,  e  per  lo 
svolgimento  della  sua  destinazione. 

La  corte  di  merito  non  vid«i  la  di- 
stinzione, e  credè  che  i  pesi  imposti 
al  beneficiato  nei  titoli  di  donazione  e 
nei  testamenti  trasmissivi  dei  beni  alia 
parrocchia  per  celebrazione  di  messe, 
cappeilanie  ed  altre  opere  simili,  dirett^^ 
a  suo  beneficio,  si  dovessero  eguagliare 
ai  debiti  certi  e  determinati  in  &vore 
dei  terzi.  Ma  ciò  va  incontro  alla  di- 
sposizione dello  articolo  53  sopracitato, 
e  ne  costituisce  la  più  erronea  inter- 
pretazione; ond'  é  che  per  tal  capo  la 
sentenza  denunciata  va  cassata. 
Sul  2^  mezzo. 

Attesoché  né  dal  tribunale  né  dalla 
corte  di  appello  fu  deciso  in  punto  di 
principio  che  quando  il  valore  dell' n- 
sufrutto  trasmesso  sia  determinato  col 
multiplo  legale  della  imposta  fondiaria 
debba  dal  risultato  dedursi  il  capitale 
di  detto  tributo  fondiario;  nel  ^aale 
caso  sarebbe  necessario  lo  esaminare 
se  la  corte  abbia  fatta  giusta  od  erro- 
nea interpretazione  dello  articolo  23 
n.^  2  della  ricordata  legge  14  IdcrHo  1866; 
ma  fu  soltanto  ritenuto  dal  tribunale 
che  la  tassa  fondiaria  dovesse  dedar^ 
dalla  valutazione;  e  nella  parte  dispo- 
sitiva furono  rimandate  le  parti  alla 
competente  liquidazione  a  norma  Ai 
legge:  la  corte  poi,  riesaminando  la 
questione  in  grado  di  appello,  confermò, 
egli  è  vero,  il  principio  ritenuto  dai 
primi  giudici  che  la  tassa  fondiaria  do* 
vesse  dedursi;  ma  in  quanto  al  fatto 
soggiunse  che,  non  potendo  per  difetto 
di  opportuni  elementi  esser  verificata 
la  circostanza  affermata  dall'intendenza 
e  non  ismentita  dal  parroco  Gioca,  cioè 
che  la  deduzione  era  stata  già  fatta 
nella  valutazione  eseguita  dal  dichia- 
rante colle  norme  della  legge  per  le 
espropriazioni,  era  il  caso  di  mantenere 
la  disposizione  dei  primi  giudici,  salva 
al  ricevitore  la  facoltà  di  non  fare  una 
seconda  deduzione,  se  per  avventura  la 
prima  fosse  fatta. 

Or  ciò  non  implica  alcuna  risolu- 
zione in  diritto  sul  valore  della  dispo- 
sizione dello  articolo  23  n.^  2,  e  intorno 
alla  questione  di  sapere  se  dal  risultato 
del  multiplo  legale  si  debba  fare  o  pur 
no  la  detrazione  del  capitale  del  con- 
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tributo  fondiario,  anzi  tal  (Questione 
restò  riservata  colla  salvezza  di  ragioni: 
ond*  è  che  non  sussiste  la  pretesa  vio- 
lazione del  saddetto  articolo  23, 

Per  tali  motivi,  e  visto  lo  articolo 
542  del  cod.  di  proc.  civ.,  la  Corte  ac- 
coglie il  primo  mezzo  del  ricorso  e  ri- 
getta il  secondo;  e  in  rapporto  al  mezzo 
accolto^  cassa 


Sezione  dTÌle  25  febbraio  1878,  n.""  180. 
WUm  P.  r.  fid  Bs.- .  P.  H.  SIIKIA  (micL  uif.) 

Fondo  pel  Culto  (avr.  Awbnoo)  - 
La  Delfa  (aw.  Rombo). 

Fondo  pef  Culto  -  Privilegio  fiscale  -  Rendite 
patrìfflOBiali  -  Solve  et  repete  -  Opposizioni  - 
Omessa  citazione  di  legge  -  Ricorso  inammes- 
s^le  -  Sicilia  -  liotlvl  non  impugnali  -  Ti- 
tolo -  Forma  esecutiva  -  Amministrazione  fl- 
unziaria  -  Esecuzione  forzata  -  Ingiunzione  giu- 
stificata. 

La  omessa  ciUuione  del  decreto  18 
ottobre  i8i9,  già  in  vigore  nelle  prò- 
vineie  sicUiane  e  contenente  disposizioni 
conformi  al  precedente  decreto  del  30 
gennaio  Ì8i7  sui  privilegi  fiscali  per  la 
riscossione  delle  rendite  demaniali,  non 
rende  inammessiòile  il  ricorso  per  cas- 
sazione, in  cui  si  dice  violato  il  decreto 
del  1817  sebbene  questo  decreto  non  ab- 
bia avuto  vigore  in  Sicilia  *). 

Non  può  dirsi  che  la  sentenza  de- 
fìunciaia  in  cassazione  possa  sostenersi 
P^r  i  motivi  di  merito  non  impugnati, 
qvalora  nella  medesima  si  tratti  la  qui- 
itime,  se  nel  difetto  di  titolo  rivestito  di 
forma  esecutiva  era  dato  alt  ammini- 
^trazione  finanziaria  di  procedere  ad 
dtii  di  esecuzione  forzata,  e  si  accenni 
^  sostanza  del  titolo  unicamente  nel 


')  È  vano  ricorrere  in  cassazione  per  ir- 
^?olare  citazione  di  articoli  di  legrge,  se 
vi)  non  abbia  esercitata  alcuna  influenza 
reiia  decisione  della  cansa  -  case.  Firenze 
^dicembre  1869  Gasperini  -  Pitti Ferrandi 
'/jttnm.  it.  xxr,  904j,  23  luglio  1869  Ho- 
^rti  -  Patroni  [Legg$  x,  1,  446).  Quindi,  se 
'J '6  disposizioni  legislative  sono  tra  loro 
precisainente  conformi,  basta  invocare  nel 
ncorso  il  principio  con  esse  stabilito,  e  la 
•  Inazione  dell'una  include  quella  dell'altra 
-  cas».  Torino  26  novembre  1869  Blanch  Sa- 
meiì?o  -  Moresco  Caorsi  {Mtn'spr.  it,  xxi, 
il  w    ^*-  ^P'  *^'  diOenova  xxi,  %  531).  E 

ricorso  che  indica  come  erroneamente 


rapporto  delV  ammissibilità  delV  appello 
prodotto  dopo  i  i5  giorni,  senza  esami- 
nare se  le  opposizioni  alla  ingiunzione 
erano  nel  fondo  giustificate. 

Il  privilegio  fiscale  accordato  dallo 
art.  2i  della  legge  15  agosto  1867  alla 
amministrazione  del  Fondo  pel  Culto  è 
limitato  alla  riscossione  delle  rendite  pa- 
trimoniali, quali  sono  le  annualità  do- 
vute  per  canoni,  pigioni  o  estagli  di 
fondi,  ovvero  per  interessi  di  capitali, 
ma  al  debitore  non  si  può  opporre  la 
regola  solve  et  repete  per  potere  pro- 
porre le  opposizioni. 

Per  la  riscossione  dei  capitali  e  di 
qualunque  altro  credito  dello  Stato  si 
deve  agire  davanti  ai  tribunali  con  le 
regole  del  procedimento  ordinario. 

Salvatore  La  Delfa,  nel  27  giugno 
1874,  intimato  dal  ricevitore  demania- 
le di  Castrogiovanni  quale  rappresen- 
tante V  amministrazione  del  fondo  pel 
culto,  di  un  precetto  di  pagamento  o 
mandato  di  esazione  di  £  7573  canone 
enfiteutico  di  terreni  che  diceansi  da  esso 
posseduti,  di  diretto  dominio  dei  mo- 
naci cassinensi  di  Piazza  Armerina  per 
rogito  Genena  19  agosto  1759,  al  se- 
guito del  pignoramento  di  alcuni  co- 
voni di  frumento,  eseguito  nel  13  lu- 
glio, il  La  Delfa  si  oppose  a  quella 
esecuzione  per  non  essergli  stato  noti* 
ficato  il  titolo  in  forma  esecutiva,  e  per 
non  essere  egli  possessore  delle  terre 
soggette  ai  canoni  che  dall'amministra- 
zione del  fondo  pel  culto  si  pretende- 
vano, ed  estraneo  al  titolo  da  essa  ac- 
cennato.   • 

Per  l'amministrazione  fii  invocato  il 
privilegio  concessale  dall'  art.  21  della 
1.  15  agosto  1867,  che  il  La  Delfa  pre- 
tese limitato    alla   sola  estinzione   dei 


violati  degli  articoli  del  vigente  codice  ci- 
vile, invece  di  quelli  di  un  codice  abroga- 
to, soddisfa  sufficientemente  air  obbligo  di 
citare  nel  ricorso  gli  articoli  della  legge 
che  si  pretende  violata,  quando  le  disposi- 
zioni dei  detti  articoli  citati  siano  piena- 
mente conformi  a  quelli  del  codice  abro- 
gato, sotto  il  cui  impero  sia  seguito  Tatto 
esaminato  nella  sentenza  impugnata  -  cass. 
Napoli  13  luglio  1869  Mnzzeo  -Aniello  [Leg- 
(je  IX,  1,  83*7;  Gazz.  del  Procur.  iv,  3*^7);  cass. 
Torino  126  ottobre  1869  Blanch  -  Durante 
(Legge  x,  i,  ni). 

'J  V.  sentenza  a  pag.  13Ì. 
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crediti  certi,  e  liquidi,  ma  non  alle  con- 
troversie che  potevano  insorgere  sul 
totale,  e  sulla  quantità  dei  crediti  me- 
desimi. Il  tribunale  di  Caltanisetta  ac- 
colse la,  opposizione  del  La  Delfa  con 
scienza  d(n  1  giugno  1875;  e  la  corte 
di  appello  di  Faief-mo  la  confermò  nel 
22  aprile  successivo. 

L' amministrazione  del  fondo  pel 
culto  Jba  dimandata  la  cassazione  di  que- 
st'  ultima  sentenza,  per  violazione  del- 
l'.art.  21  della  suddetta  legge  15  ago- 
sto 1867,  delPart.  67  del  decreto  borbo- 
nico 30  gennaio  1817,  e  degli  art.  553, 
554,  556  e  560  ood.  di  proc.  civ.,  perchè 
la  sentenza  creò  un'arbitraria  distinzio- 
ne, fra  la  forma  e  gli  atti  coattivi,  ed  il 
titolo  del  credito,  che  non  esiste  nel- 
l'art. 21  della  legge  del  1867,  e  le  altre 
disposizioni  superiormente  accennate. 

Il  La  Delfa  nel  coutix)rioorso  oppone 
la  inammessibilità  del  ricorso,  perchè 
manca  della  indicazione  degli  articoli 
di  l^ge  che  ai  pretendono  violati,  non 
potendo  bastare  Ja  indicazione;  generica 
dell'art,  21  della  legge  del  15  agosto  1867 
che  si  completa  con  dis[>osizioni  ed  ar- 
ticoli di  altre  l^gi  speciali,  perchè  ac- 
cenna all'  art»  67  del  d<Qcreto  30  gen- 
naro  1817  che  mal  ebbe  vigore  di  legge 
in  Sicilia,  e  manca  perciò  ancora  di 
motivo,  non  essendo  indicati  gli  articoli 
che,  invece  di  quelli  che  pretendonsi 
violati  o  dovevano  essere  applicati. 

Inammissibile  ancora  per  essere  la 
sentenza  fondata  sopra  motivi  che  non 
furono  censutati,  perchè,  fondandosi  la 
sua  opposizione  sopra  due  e^oezioni» 
mancanza  di  credito  e  mancanza  di  ti- 
tolo in  forma  ese<iutiva,  la  prima  che 
attaccava  la  sostanza,  1'  altra  la  forma 
de]  titolo,  ed  amendue  qaelle  eccezioni 
essendo  state  considerate  dalla  sentenza, 
ammesso  ancora  l'errore  appostole  dal 
ricorso,  restava  sempre  incrollabile  il 
giudizio  del  non  potersi  dal  fondo  pel 
culto  procedere  ad  atti  esecutivi  per 
la  esazione  di  un  credito  incerto,  llli^ 
quido  od  insussistente. 

In  merito  osserva  che  l'art.  21  della 
I.  del  1867  comprende  due  fatti  giuri- 
dici, il  credito  e  la  riscossione;  è  una 
impossibilità  giuridica  che  siansi  con- 
cessi pel  primo  quei  privilegi  che  ri- 
guardano soltanto  il  secondo,  perchè, 
anche  trattandosi  d'imposte  ò  sempre 


distinto  il  modo  di  accertarle  da  quello 
di  esigerle,  e  perchè  in  fine  la  sentenza 
si  uniformò  alla  legge  quando  ritemie 
la  esecutorietà  del  titolo  una  solennità 
sostanziale  che  deve  precedere  gli  atti 
di  esecuzione,  esigendosi  sempre  daOe 
leggi  speciali  un  titolo  esecutivo  per 
procedere  alla  esazione  delle  imposte, 
ed  in  materia  di  privilegi  non  paò 
farsi  luogo,  ad  alcuna  estensiva  con- 
cessione. 

Sul  i  motivo  (finammissibilUà. 

Considerando  che  nel  ricorso  è  in- 
dicata la  violazione  dell'  art.  21  delia 
legge  15  agosto  1867,  nonché  del  regio 
decreto  per  le  provincie  napolitane  del 
30  gennaio  1817  relativo  ai  privilegi 
fiscali  per  la  riscossione  delle  rendite 
demaniali,  .quale  decreto  contiene  con- 
formi disposizioni  a  quello  del  18  ot- 
tobre 1819  per  le  provincie  siciliane; 
ond'  è  che  la  omessa  citazione  di  que- 
st'ultimo regio  decreto  non  pregiaaica 
il  fondo  della  quistione  proposta  io 
cassazione  sulle  identiche  disposizioni 
di  legge  discusse  dai  giudici  del  merito. 

Sul  2  motivo  (TinammessibilUà. 

Considerando  che  la  questione  trat- 
tata dai  giudici  del  merito  è  stata 
G^uella  di  vedere,  se  nel  difetto  di  titolo 
rivestito  di  forma  esecutiva  era  dato 
all'amministrazione  finanziaria  di  pro- 
cedere ad  atti  di  esecuzione  forzata,  e 
quindi  non  può  dirsi  che  la  sentenza 
medesima  si  possa  sostenere  per  i  mo- 
tivi di  merito  non  impugnati;  perciocché 
la  corte  di  merito  accennò  alla  sostanza 
del  titolo  unicamente  nel  rapporto  della 
ammessibilità  dell'appello  prodotto  dopo 
i  quindici  giorni,  e  non  già  esaminò  se 
le  opposizioni  alla  ingiunzione  erano 
nel  tondo  giustificate. 

Sul  merito  del  ricorso 

Considerando  che  per  1'  articolo  21 
della  legge  15  agosto  1867  la  riscos- 
sione dei  crediti  dell'  amministrazione 
del  foudo  pel  culto  si  farà  coi  privile^ 
fiscali  determinati  dalle  leggi  perla 
esazione  delle  imposte. 

Che  non  essendosi  ancora  unificata 
la  legislazione  per  la  riscossione  dei 
crediti  patrimoniali  delle  amministra- 
zioni dello  Stato,  sono  conservati  ia 
vigore  le  leggi  ed  i  regolamenti  vigenti 
nei  diversi  Stoti  della  penisola,  emanati 
prima  della  costituzióne  del  regno  d'I- 
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talìa  per  la  riscossione  delle  rendite 
demaniali  di  diritto  privato.  Di  questo 
principio  fa  fede  una  serie  non  inter- 
rotta di  disposizioni  del  governo  italiano. 

Cbe,  per  vero,  dall'art.  12  della 
legge  13  novembre  1859  n.*»  3747  sulla 
coutahilità  generale  dello  Stato,  ema- 
nata per  le  antiche  provincie  e  per 
quelle  della  Lombardia,  cui  corrisponde 
l'art.  85  del  regolamento  7  novem- 
bre 1860  n.°  4441  esteso  alle  provincie 
dell'Emilia,  era  stabilito  che  i  proventi 
dello  Stato  si  riscuoteranno  a  norma 
delle  leggi  e  dei  regolamenti  che  li  con- 
cernonor  E  con  Part.  S  del  r.  decre- 
to 3  novembre  1861  n."^  303  per  la  sop- 
pressione degli  uffizi  generah  di  conta- 
bilità nelle  provincie  napolitane,  sici- 
liane e  toscane,  e  per  l'attuazione  del- 
l'altro regio  decreto  di  pari  data  nu- 
mero 302  sulla  contabilità  generale  dello 
Stato,  si  disponeva  che  i  regolamenti 
intomo  alla  riscossione  delle  entrate 
rimanevano  provvisoriamente  in  vigore. 
L'annesso  regolamento  alPart.  2  com- 
metteva ai  direttori  speciali  del  tesoro 
in  (juelle  provincie  di  vigilare  il  pro- 
cedimeoto  della  riscossione  di  ogni  en- 
trata dello  Stato  e  di  farne  eseguire  le 
l^gi  vigenti.  Nei  successivi  regolamenti 
di  contabilità  generale  dei  13  dicembre 
1863  all'art.  194,  e  dei  25  novem- 
bre 1866  all'art.  184,  era  ripetuto  che 
le  entrate  dovessero  riscuotersi  nei  mo- 
di stabiliti  dalle  leggi  e  regolamenti, 
ed  in  conformità  della  legge  del  bilan- 
cio. Nella  legge  nuova  poi  di  contabi- 
lità generale  dello  Stato  dei  22  apri- 
le lS)9  dal  titolo  II  capo  3,  e  nel  re- 
ffolamento  dal  titolo  vi  capo  1,  fu 
bensì  regolata  la  riscossione  delle  en- 
trate, ma  senza  alcuna  innovazione  dei 
procedimenti  esecutivi,  contro  i  debi- 
tori morosi.  É  dopo  Tannessione  di  Ro- 
ma, col  decreto  legislativo  21  otto- 
bre 1870  n.*»  5937  concernente  la  pr(^- 
viucia  romana,  si  dichiarò  all'articolo  '3, 
nvUa  essere  innovato  quanto  al  diritto 
di  manoregia  ed  alla  procedura  relativa. 

Che  alla  mantenuta  massima  fon- 
^iameutale,  di  lasciare  vigenti  queste 
^iali  procedure,  l'amministrazione 
Smaniale  conformò  mai  sempre  le  sue 
speciali  istrazioni. 

Considerando  che  se  gravi  ragioni 
d'interesse  generale  consigliarono  u  le- 


gislatore a  conservare  la  procedura  ese- 
cutiva per  la  riscossione  di  crediti  pa- 
trimoniali dello  Stato,  questo  privilegio 
dev'  essere  limitato  alla  riscossione  delle 
rendite  patrimoniali,  non  dovendosi  e- 
stendere  ai  capitali  o  a  qualunque  altro 
credito  dello  Stato,  per  la  riscossione 
dei  quali  si  deve  agire  davanti  ai  tri- 
bunali con  le  regole  del  procedimento 
ordinario.  Concorrono  soltanto  per  la 
riscossione  delle  rendite  dei  beni  patri- 
moniali le  medesime  ragioni  che  deter- 
minarono il  legislatore  a  stabilire  la  pro- 
cedura esecutiva  per  la  riscossione  delle 
imposte,  le  quali  si  pagano  ad  anno, 
od  a  termini  più  brevi,  appunto  per- 
chè colpiscono  1  redditi  dei  contribuenti. 
Da  ciò  nasce  che,  sotto  la  stessa  mo- 
narchia assoluta  delle  provincie  meri- 
dionali, i  r.  decreti  30  gennaio  1817 
e  18  ottobre  1819  stabilirono  la  proce- 
dura esecutiva  per  la  riscossione  delle 
rendite  demaniali  di  diritto  privato, 
onde  non  essere  ritardato  il  pagamento 
di  una  entrata,  la  quale  dovea  congiun- 
tamente ai  tributi  concorrere  alle  spe- 
se dello  Stato;  ma  le  azioni  creditorie 
di  qualunque  natura  dello  Stato  contro 
i  privati,  non  si  potevano  sperimentare 
che  davanti  ai  tribunali,  servata  juris 
forma. 

Considerando  che,  alla  base  di  sif- 
fatti principi,  il  titolo,  che  dà  diritto  al- 
l'annua prestazione,  agli  estagli  per  af- 
fitto dei  fondi,  ai  canoni  per  censo  con- 
segnativo  o  enfiteutico,  è  esecutivo  per 
la  riscossione  delle  annualità  ;  e  così  si 
spiega  che  il  n.**  2  dell'art;  554  del  Co- 
dice di  proc.  civ.  considera  come  titoli 
esecutivi  gli  atti  ai  quali  si  è  dalla  leg- 
ge attribuito  il  carattere  esecutivo. 

Che  quindi,  avendo  l'amministrazio- 
ne del  fondo  pel  culto  notificata  la  in- 
giunzione limitatamente  al  pagamento 
dei  canoni  scaduti  in  virtù  del  titolo 
enfiteutico,  del  quale  titolo  si  era  la 
soppressa  corporazione  religiosa  avva- 
luta,  siccome  risulta  da'i  documenti  esi- 
biti, per  costringere  i  debitori  al  pa- 
gamento delle  annualità,  si  è  conmr- 
mata  alle  disposizioni  degli  accennati 
due  regi  decreti,  che  considerano  come 
esecutivo  il  titolo  portante  l'obbligo  di 
pagare  le  annualità.  Se  per  poco  pre- 
valesse la  teorica  che  un  titolo  non  può 
essere  esecutivo  se  non  è  rivestito  del* 


276 


LA.  CORTE  SliPBSHA.  DI  ROMA. 


resecozìone  parata  a  forma  del  diritto 
comune,  verrebbe  meno  lo  scopo  a  cai 
è  informata  la  esecuzione  privilegiata 
per  la  riscossione  delle  rendite  patri- 
moniali. 

Considerando  che  non  vale  lo  ob- 
bietto  accampato  dai  controricorrenti, 
che  un  ricevitore  demaniale  potrebbe 
turbare  la  pace  dei  cittadini,  intimando 
ingiunzioni  alla  base  di  una  carta  qua- 
lunque e  procedere  ad  atti  esecutivi, 
mentre  il  preteso  titolo  è  in  prima  fi- 
gura invalido.  Imperciocché,  a  prescin- 
aere  che  in  siffatte  procedure  esecutive 
non  è  apnlicabile  la  regola  solve  et  re- 
pete,  regola  speciale  per  la  pronta  ri- 
scossione delle  imposte  e  non  estendi- 
bile alla  riscossione  delle  rendite  patri- 
moniali, è  perentorio  l'osservare  che  per 
r  art.  70  del  r.  decreto  30  genna- 
io 1817  il  tribunale  di  prima  istanza 
può  ordinare  la  sospensione  degli  atti 
esecutivi  in  pendenza  della  discussione 
del  merito  delle  opposizioni;  ond'è  che 
i  cittadini  trovano  nel  potere  giudizia- 
rio le  più  larghe  garentie  per  la  tutela 
dei  loro  diritti. 

Considerando  che  i  giudici  del  me- 
rito potevano  ordinare  la  sospensione 
de^li  atti  esecutivi  in  vista  delle  oppo- 
sizioni airingiunzione,  ovvero  annullare 
la  ingiunzione,  se  in  realtà  i  controri- 
correnti non  erano  debitori  delle  ren- 
dite ;  ma,  avendo  invece  annullata  l'in- 
giunzione per  avere  ritenuto  che  non 
era  esecutivo  il  titolo  in  virtù  del  quale 
si  era  proceduto  alla  ingiunzione,  han- 
no violato  gii  art.  21  della  legge  15  a- 
gosto  1867,  65,  66  e  67  del  regio  de- 
creto  30  gennaio  1817,  14  e  27  del  r, 
decreto  18  ottobre  1819,  nonché  l'arti- 
colo 554  n.*;  2  del  Cod.  di  proc.  civ. 

Per  tali  motivi,  senza  soffermarsi 
alle  eccezioni  d'inammessibilità  del  ri- 


corso, cassa. 


{*)  Trattandosi  della  restituzione  di  ef- 
fetti depositati  nel  ]pubb1ico  mag^azzino  del- 
le degnane,  ramministrazione  delle  gabelle, 


del  deposito;  e  ciò  nel  fine  di  non  vagare 
tra  prove  incerte  che  possono  emergere  da 
presunzioni  o  da  congetture  —  cass.  Na- 
poli 29  novembre  1863  Amministrazione  delle 
gabelle  —  Charenton  [Leggi  vi,  1,  101) 


Sttiene  cirik  12  dkMkro  1871,  i.'  llli. 

PilTAHITTI  P.  ff.  .  USSARI  lit  -  P.  I.  SAHU 

(«Old.  iiif.) 

Costa  (avv.  Lazzaro  e  Boraggini)  - 
Ottonile  (aw.  TisPOLo). 

Dogane  -  Coniraddizione  -  Gabelle  -  Prova  - 
Prospetti  -  Bollette  -  Credito  -  Infiunzlone  • 
Consumo  nei  regno  -  Generi  imbarcati  -  R. 
marina  -  Destinazione  all'estero  -  Destinazleee 
ifnota  -  Asserzione  verisimile  -  Eccezione  di  di- 
ritto -  Domanda  nuova  -  Cassazione  -  Prescri- 
zione biennale  -  Diritti  daziari  -  Sdogananento  - 
Frode  -  Dazio  d'importazione. 

Pecca  di  contraddizione  la  sentenza 
della  corte  di  merito  la  quale,  mentre 
disse  che  r amministrazione  delle  gabelle 
non  aveva  provato  mediante  i  prospetti 
e  le  bollette  prodotte  in  giudizio  il  cre- 
dito per  cui  procedette  ad  ingiunzione, 
dichiarò  poi  che  da  quagli  atti  era  pro- 
vato il  consumo  nel  regno  di  generi  im- 
barcati nei  bastimenti  della  regia  mari- 
na, sul  qual  fatto  aveva  base  il  credito 
delle  gabelle, 

L* amministrazione  delle  gabelle  deve 
in  questo  caso  provare  il  consumo  nel 
regno  dei  generi  imbarcati.  Se  nulla 
prova,  la  parte  avversaria  non  è  tenuta 
di  provare  la  sua  contraria  asserzione, 
e  cioè  che  i  generi  somministrati  alla  r. 
marina  erano  stati  trasportati  in  basti- 
menti con  destinazione  alV estero  od  igno- 
ta; molto  più  se  tale  asserzione  sia  ap- 
poggiata da  fatti  che  la  rendono  verisi' 
mite  *). 

In  cassazione  può  accamparsi  per  la 
prima  volta  una  eccezione  il  cui  óbbieVo 
sia  un  punto  di  diritto  che,  ove  fosse  stato 
importante  alla  decisione  della  causa, 
doveva  essere  dalla  corte  di  merito  esa- 
minato d'ufficio  *). 

Nella  specie  è  ammessibile  la  pre- 
scrizione biennale  stabilita  per  i  diritti 
daziari  relativi  a  sdoganamento,  meno 


{*)  Non  sono  eccezioni  nuove,  e  quìn'ii 
è  lecito  di  proporle  per  la  prima  volta  in 
cassazione,  le  argomentazioni  di  diritto  che 
possono  valutarsi  d'ufficio  -  cass.  Torino  M 
marzo  1875  Chiecclii  -  Bonetti  e  Ben  unto  i 
(Giurispr.  it.  xxvii,  402;  Q-aj/^.  dei  trtb.  di* 
Genova  xxvii,  1,  369  ;  Sco  dei  trtb.  xxv,  6i^: 
Oiorn.  dei  trtb.  iv,  354} . 
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d^  le  gabelle  riescano  a  provare  che  i 
generi  furono  imbarcali  con  frode  per 
eludere  la  legge  che  imponeva  sui  me- 
desimi  il  dazio  d^import€izione. 

In  fatto 

Tra  il  negoziante  Benedetto  Costa 
di  Genova  e  l'ammìnisirazione  della  re- 
gìa marina  fu  stipulata  l'impresa  per 
rapprovigionamento  dei  viven  nel  com- 
partimento dì  Genova  per  gli  anni  1861 
1862,  1863. 

I  generi  esteri  dal  Costa  acquistati 
par  adempiere  Tassunto  obbligo  veni- 
vano da  lui  depositati  nei  magazzini 
della  darsena  da  cui  li  estraeva  man 
mano  che  gliene  veniva  fatta  richiesta 
pagando  il  dovuto  dazio  alle  gabelle. 

Questo  dazio  era  d^mportazione  o  di 
riesportazione  od  ostella^^o,  secondo 
che  i  generi  introdotti  nelle  regie  navi 
fossero  consumati  nel  regno  oppure  fuori. 

Per  determinare  la  natura  dell'uno  o 
dell'altro  dazio  doveva  starsi  alle  richie- 
ste o  bollette  che  la  regia  marina  fa- 
ceva al  Costa  per  le  necessarie  prov- 
viste sulle  quali  veniva  dichiarato  che 
U  bastimento  da  approvigionarsi  era  de- 
stinato a  stare  nelle  acque  del  regno 
oppure  navigare  all'estero  o  per  ignota 
destinazione. 

Terminato  il  triennio  dell'impresa, 
la  direzione  delle  gabelle  faceva,  nell' 
11  luglio  1864,  induDzione  al  Costa 
di  pacare  lire  88759.  92  per  diritti  non 
pagati  so{)Ta  diverse  partite  di  generi 
provveduti  alla  r.  marma,  in  quantochè, 
entraendoli  dai  magazzini,  invece  di  pa- 
gare il  dazio  di  importazione  perchè 
consumabili  neUo  Stato,  aveva  pacato 
il  solo  diritto  di  riesportazione  o  di  o- 
stellaggio  come  se  fossero  da  consumarsi 
all'estero. 

n  Coetdk,  ottemperato  al  precetto  sob^ 
et  repete,  sì  rese  opponente  alla  ingiun- 
zione, citando  con  atto  3  agosto  1864 
tanto  la  direzione  delle  gabbie  quanto 
ramministrazione  della  regia  marina. 

Dedusse  contro  la  prima  amministra- 
zione che  egli  non  poteva  essere  tenuto 
al  chiesto  supplemento  di  tassa,  perchè 
i  generi,  ^usta  le  richieste  a  lui  fatte 
dalla  regia  marina,  approvigionarono 
liagtimenti  destinati  all'estero  o  ad  igno- 
ta missione,  dedusse  contro  la  seconda 
che  questa  sarebbe  tenuta  a  risarcirlo 


d'ogni  danno  pel  caso  in  cui'  la  dire- 
zione delle  gaoelle  provasse  che  i  ge- 
neri erano  stati  consumati  nel  regno, 
poiché  egli  sarebbe  stato  tratto  in  in- 
ganno dalle  richieste  o  bollette.  Inol- 
tre disse  che  era  inutile  discutere  cir- 
ca i  pretesi  diritti  pel  tempo  trascorso 
anteriormente  all'll  luglio  1862,  essen- 
dosi, rispetto  ai  medesimi,  verificata  la 
prescrizione  biennale  statuita  dall'arti- 
colo 9  del  regolamento  doganale  11  set- 
tembre 1862. 

La  direzione  delle  gabelle,  a  sorregge- 
re la  sua  domanda,  produsse  in  causa 
diversi  prospetti,  costituenti,  a  suo  dire, 
la  prova  che  i  viveri  erano  stati  consu- 
mati nel  regno;  di  più  alligò  a  quei  pro- 
spetti 27  bollette  o  richieste  presentate 
all'ufficio  doganale  dal  Costa,  nelle  quali 
si  leggevano  le  parole  in  missione  di 
regio  servigio,  osservando  che  vi  erano 
state  apposte  da  altra  mano  per  trarre 
in  inganno  sulla  vera  destinazione  dei 
viveri. 

Il  Còsta  replicò  che  la  prova  fornita 
dalle  gabelle  era  incompleta  e  quindi 
inconcludente;  che,  a  togliere  ogni  que- 
stione, le  due  amministrazioni  doves- 
sero fornire  tutte  le  richieste  o  bollet- 
te, e  cosi  le  gabelle  le  figlie,  e  l'ammi- 
nistrazione della  marina  le  madri. 

Ma  a  questa  istanza,  mentre  le  ga- 
belle opposero  di  non  poter  presentare 
altre  bollette  oltre  le  già  prodotte,  per- 
chè, giusta  il  regolamento,  non  oboli- 
guta  a  conservarle,  la  regia  marina  disse 
di  non  poter  essere  tenuta  a  presentare 
le  madri;  di  più  chiedeva  di  essere  di- 
messa dal  giudizio,  perchè,  secondo  il 
contratto  interceduto  tra  essa  e  il  Costa, 
a  questo  non  competeva  il  diritto  di 
chiamarla  in  rilievo. 

Sentenza  8  marzo  1867,  colla  quale 
il  tribunale,  osservato  che  il  fatto]  che 
occorreva  provare  era,  quali  dei  viveri 
a  cui  si  riferisce  la  somma  per  la  quale 
venne  fatta  ingiunzione  fossero  stati 
imbarcati  sopra  regie  navi  aventi  de- 
stinazione all'estero  o  ad  ignoto  luogo 
oppure  nello  Stato;  osservato  che  l'ora 
riferito  punto  sostanziale  non  era  suf- 
ficientemente chiarito  coi  prospetti  pro- 
dotti dalle  gabelle,  uè  colle  bollette  o 
richieste. ai  medesimi  alligate,  mandava 
alle  parti  di  istruire  più  ampiamente 
la  causa. 
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Qaesta  sentenza,  non  ostante  fosse 
appellata  dal  Costa  perchè  il  trìbnnale 
non  aveva  provveduto  sulla  eccepita  pre- 
scrizione biennale,  e  perchè  non  aveva 
ritenuto  che  le  parole,  in  missione  di^ 
regio  servizio,  che  leggevansi  sulle  bol- 
lette o  richieste  prodotte  dalle  gabelle, 
indicassero  la  destinazione  delle  regie 
navi  all'estero  o  in  missione  i/nota,  e 
daila  regia  marina  perchè  non  era  stata 
accolta  la  sua  dimanda,  venne  confer- 
niata  dalla  corte  di  Genova  con  sen- 
tenza 21  ottobre  1868. 

Ritornate  le  parti  dinanzi  il  tribu- 
nale di  prima  istanza,  tutte  insistettero 
nelle  conclusioni  già  rispettivamente 
prese. 

Quindi  sentenza  30  novembre  1872, 
colla  (juale  il  tribunale  pronunciò  es- 
sere di  niun  effetto  l' ingiunzione  22 
fiogno  1864  fatta  dall'amministrazione 
elle  gabelle,  e  tenuta  la  medesima  a 
restituire  al  Costa  la  somma  delle 
lire  88,703.52  da  lui  depositata,  coni 
relativi  interessi  a  partire  dal  3  agosto 
1864;  e  metteva  fuori  di  causa  l'am- 
ministrazione della  regia  marina. 

Questa  sentenza,  sull'  appello  della 
direzione  delle  gabelle,  venne  riformata 
dalla  corte  di  Genova  con  giudicato 
14  luglio  1874  pel  quale  fu  statuito: 

1.  Che  nulla  poteva  pronunciarsi  nel 
rapporto  dell'amministrazione  della  re- 
gia marina  col  Costa,  perchè  questi 
non  aveva  appellato  dalla  sentenza  del 
tribunale  che  dimise  auella  dal  giudizio; 

2.  Che  il  credito  aelle  gabelle  verso 
il  Costa  doveva  tenersi  accertato  nella 
somma  portata  dall'ingiunzione; 

3.  Che,  non  avendo  le  gabelle  pro- 
vata la  frode  a  carico  del  Costa  q^uando 

Sago  il  solo  dazio  di  riesportazione  o 
i  ostellaggio  invece  del  dazio  d'impor- 
tazione, doveva  ammettersi  in  favore 
di  lui  la  prescrizione  biennale  pei  di- 
ritti di  dazio  anteriormente  all'  11  lu- 
giio  1862. 

Tanto  il  Costa  che  la  direzione  delle 
gabelle  hanno  interposto  ricorso  da 
questa  sentenza.  Cinque  mezzi  di  cas- 
sazione propone  il  Costa,  uno  solo  la 
direzione  delle  gabelle. 

IN  DIKITTO 
Ricorso  del  Costa 
Attesoché    il  3*^  dei   cinque    mezzi 
proposti   dal  Costa  è  appoggiato  alla 


violazione  degli  articoli  1312, 1340, 1350, 
1351  e  1360  del  cod.  civile:  in  guanto 
che  la  sentenza  pose  e  carico  di  Ini  la 
prova  che  rispetto  a  molti  viveri  esteri 
imbarcati  nei  bastimenti  della  regia 
marina  non  era  dovuto  alle  gabelle  il 
dazio  di  importazione,  ma  soltanto 
quello  della  nesportazione  od  ostellag- 
^io  già  stato  pagato;  che  questo  onere 
di  prova  era  già  a  lui  imposto  dalle  sen- 
tenze, intervenute  in  causa,  8  marzo 
1867  del  tribunale  e  21  ottobre  1868 
di  essa  corte. 

Attesoché  innanzi  tutto  è  certo  che 
le  ora  indicate  sentenze  non  statuiscono 
quanto  si  suppone  nella  sentenza  de- 
nunciata; che  per  contrario  sta  che 
tanto  quella  dei  tribunale  quanto  l'al- 
tra confermativa  della  corte  norirno 
questa  pronunciazioue:  «  che  allo  stato 
«  degli  atti,  non  avendo  le  parti  chia- 
«  rito  il  rispettivo  assunto,  era  neces- 
«  sario  procedere  ad  ulteriori  prove». 

Attesoché  la  istruzione  che,  per 
avviso  del  tribunale  e  della  corte,  era 
necessaria  per  chiarire  il  punto  contro- 
verso doveva  mirare  ad  assodare  chei 
viveri  esteri  levati  dal  Costa  dai  ma- 
gazzini della  darsena  erano  st>ati  tra- 
sportati in  bastimenti  della  regia  ma- 
rma aventi  destinazione  nel  regno,  come 
pretendevano  le  gabelle,  e  non  all'estero 
o  a  luogo  ignoto  come  sosteneva  il 
Costa. 

Attesoché  questa  istruzione  per  prte 
delle  gabelle  di  nulla  procede  oltre  i 
mezzi  forniti  all'  aprirsi  del  giudizio, 
consistenti  in  alcuni  prospetti  e  in  al- 
quante bollette  o  richieste  fatte  dalla 
regia  marina  al  Costa  per  approvigìo- 
namento  di  viveri,  e  cosi  pure  per  parte 
del  Costa  nulla  fu  prodotto,  avendogli 
sempre  insistito  nel  dire  che  i  viveri 
fìirono  imbarcati,  giusta  le  richieste  a- 
vute  dalla  regia  marina,  in  bastimenti 
per  destinazione  all'  estero  od  ignota, 
e  che  ogni  dubbio  circa  la  sua  affer- 
mazione poteva  essere  tolto  mediante 
la  produzione  delle  bollette  figlie  e 
madri  per  parte  delle  gabelle  e  della 
amministrazione  della  regia  marina. 

Attesoché  in  questo  stato  di  cose  la 
disputa  doveva  essere  risoluta  secondo 
i  principi  che  regolano  V  esperimento 
delle  azioni,  dettato  nell'  articolo  1312 
del  codice  civile,  pel  quale  è  sancito: 
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«  chi  domanda  l'esecuzione  di  un'  ob- 
€  bligazione  deve  provarla,  e  chi  pre- 
<  tende  esserne  stato  liberato  deve  dal 
«  sao  canto  provare  il  pagamento  o  il 
«  fatto  che  na  prodotto  V  estinzione 
«  della  sua  obbligazione  ». 

Attesoché  la  corte  non  poteva  non 
sentire  la  forza  di  questo  principio  al- 
trettanto giuridico  che  logico;  e  in  ef- 
fetto la  senti,  ma  ne  fece  un'erronea 
applicazione,  con  un  ragionamento  che 
pecca    di    contraddizione:  imperocché, 
mentre  disse  che  le  gabelle  non  hanno 
provato  mediante  i  prospetti  e  le  bol- 
letta prodotte  il  creaito  per  cui   pro- 
cedettero all'  ingiunzione  contro  il  Costa, 
dichiarò  che  da  quegli  atti  era  provato 
il  consumo- nel    regno  dei   generi  im- 
barcati; ma  è  ovvio  come  il   fatto  del 
coDsnmo  nel  regno  di  detti  generi  sa- 
rebbe (quello  da  cui  il  credito  delle  ga- 
belle si  originerebbe;  dippiù  soggiunse 
che,  non   provato  1'  ora  indicato   fatto 
del  consumo  nel  regno,  non   verrebbe 
meno  il  diritto  delle  gabelle  ad  avere 
il  dazio  di  importazione,  lino  a  che  il 
Costa  non  avesse  dimostrato  che  i  ba- 
stimenti da  lui    approvigionati,  giusta 
le  rìdìieste  a  lui  fatte  dalla  regia  ma- 
rina, ebbero  una  destinazione  all'estero 
0  ignota. 

Attesoché  in  questi   errori   sicura- 
mente non  sarebbe  caduta  la  corte  ove 
p^er  poco  avesse  posto  mente  alla  po- 
sizione giuridica  delle  parti  in   causa; 
la  qnale  era  di  attore  rispetto  alle  ga- 
belle e  di  convenuto  rispetto  al  Costa; 
avvegnaché  la  domanda   fondamentale 
del  giudizio   stava    nella    ingiunzione 
latta  dalle  gabelle  e  non  nella  opposi- 
zione del  Costa,  costituente  questa  un 
mezzo  di  difesa.  Dal  che  conseguitava 
che  alle  gabelle   toccava  il   peso  della 
prova  del  consumo  nel    regno  dei  ge- 
z^eri  imbarcati;  in   difetto   della  quale 
prova  il  Costa  doveva  essere  mandato 
^Into;  egli  non  fece  alcuna  dimanda 
in  via  riconvenzionale  per  cui  dovesse 
4  lui  opporsi  la  regola  reus  in  exci' 
P^ndo  fU  acior,  e  quindi  tenuto  a  for- 
jùre  k  prova  del  fatto  su  cui  fondava 
Y  ^^  nconvenzionale;  soltanto  dedusse 
?  prescrizione  biennale,  ma  a    porla 
^  essere  non   occorreva  alcuna  prova 
^ergendo  dagli  al^i  della  causa. 
Attesoché,  se  é  vero   che   il  Costa 


affermò  che  i  viveri  da  lui  sommiiii- 
strati  alla  regia  marina  erano  stati 
trasportati  in  oastimenti  con  destina- 
zione all'  estero  o  ignota,  circa  questia 
affermazione  non  gli  correva  obbligo 
di  prova,  dal  momento  che  nulla  ave- 
vano provato  le  gabelle,  e  perciò  non 
poteva  punto  essese  peggiorata  la  sua 
condizione;  avvegnaché  quando  i  liti- 
ganti sono  in  difetto  nel  rapporto  alle 
prove>  la  ragione  insegna  che  il  con- 
venuto deve  essere  assoluto  e  non  con- 
dannato. 

Attesoché,  tanto  più  la  corte  do- 
veva venire  in  questa  sentenza,  in  quanto 
che  in  favore  del  Costa  stava  il  fatto 
che  i  viveri  furono  levati  dai  magaz- 
zini, presenti  gli  agenti  finanziari;  il 
fatto  che  se  egli  gli  pagò  il  solo  dazio 
di  riesportazione  ciò  non  potè  avvenire 
che  dietro  la  presentazione  ai  detti  a- 
genti  delle  richieste,  in  cui  era  dichia- 
rato che  i  bastimenti  da  essere  appro- 
vigionati avevano  una  destinazione  al- 
l'estero o  ignota;  il  fatto  che  le  gabelle 
non  presentarono,  come  ne  erano  state 
eccitate  ripetutamente  dal  Costa,  le 
figlie  e  le  madri  di  quelle  bollette  o 
richieste,  avendo  prodotto  soltanto  al- 
cune figlie  da  CUI,  a  loro  avviso,  ap- 
pariva cne  il  Costa  avrebbe  usato  frode 
per  sottrarsi  a  pagare  il  dazio  di  im- 
portazione limi&ndolo  a  quello  di  rie- 
sportazione, circostanza  ael  resto  ri- 
masta sempre  nello  stato  di  mera  as- 
serzione. 

Attesoché  per  tutto  ciò  si  presenta 
fondato  l'ora  discorso  mezzo  del  ricorso; 
e  poiché  per  questo  devesi  annullare 
la  sentenza  e  quindi  rimettere  in  di- 
scussione tutto  il  fatto  della  causa,  non 
occorre  occuparsi  degli  altri  mezzi. 
Ricorso  delie  Gabelle 

Attesoché  contro  questo  ricorso  a 
torto  il  Costa  eleva  la  eccezione  di  inam- 
missibilità, tratta  da  ciò  che  le  gabelle 
non  sollevarono  nel  giudizio  di  merito 
la  questione  accampata  per  la  prima 
volta  col  ricorso  ;  imperocché,  formando 
subbietto  della  medesima  un  punto  di 
diritto,  la  corte,  ove  fosse  stato  impor- 
tante alla  decisione  della  causa,  avreb- 
be dovuto  esaminarlo,  supplendo  d'uf- 
ficio al  silenzio  della  parte. 

Attesoché  il  merito  del  ricorso  pro- 
posto dalle  gabelle  si  riassume    in   ciò 
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che  la  sentenza  avrebbe  errato  ammet- 
tendo in  favore  del  Costa  la  prescri- 
zione biennale,  mentre  mancherebbe  il 
fatto  che,  a  termini  dell'art.  9  del  re- 
golamento doganale  11  settembre  1862, 
deve  esserne  il  sostrato,  il  fatto  cioè  di 
diritti  daziari  relativi  a  sdoganamento 
di  merci,  essendo  certo  che  nel  caso 
tratterebbesi  di  oggetti  non  sdoganati 
ma  usciti  dal  luogo  di  deposito  coperti 
dalla  bolletta  di  riesportazione  od  ostel- 
laggio. 

Attesoché  (}uesto  argomento  appare 
tosto  più  specioso  che  solido  ;  imperoc- 
ché non  può  esservi  dubbio  che  nella 
!)aroia  sdoganamento  si  comprende  qua- 
unqae  operazione  chiesta  alla  dogana 
e  da  questa  eseguita  pel  fine  di  lasciar 
libero  il  trasporto  di  oggetti  sottoposti 
a  dazio  ;  ed  e  certo  che  i  viveri,  di  cui 
é  disputa,  non  poterono  essere  dai  Co- 
sta levati  dai  magazzini  dove  stavano 
in  deposito  per  essere  condotti  ai  ba- 
stimenti della  r.  marina  senza  avere 
prima  presentata  la  richiesta  e  pagato 
il  dazio  di  riesportazione  od  ostellaggio 
qualora  i  medesimi  non  dovessero  con- 
sumarsi nel  regno.  Del  resto  le  gabelle 
chiedono  il  dazio  d'importazione  come 
se  si  trattasse  di  oggetti  che  dovevano 
essere  sdoganati. 

Attesoché  pertanto  é  fuor  di  que- 
stione l'applicabilità  dell'art.  9  del  re- 
golamento sopracitato,  e  quindi  si  pre- 
sentava accoglibile  l'eccezione  della  pre- 
scrizione biennale  proposta  sui  diritti 
di  dazio  risguardanti  i  generi  imbarcati 
a  tutte)  l'il  luglio  1862.  Per  rendere 
inapplicabile  questa  disposizione  sa- 
rebo*3  stato  necessario  che  le  gabelle 
avessero  provato  che  il  Costa  operò  con 
frode  per  eludere  la  legge  che  gli  im- 
poneva di  pagare  per  quei  generi  il  da- 
zio d'import£^ione  ;  ma,  come  fu  già 
notato,  la  sentenza  afferma  che  se  le 
gabelle  asserirono,  punto  non  provarono 
un  tale  fatto. 


*)  Con/.,  case.  Torino  30  dicembre  1865 
Gagliardi  (Legge  vi.  321).  Qualunque  qui- 
stlone  che  attacchi  il  morale  convincimento 
dei  giudici  sfugge  all'esame  della  cassa- 
zione. Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  -  V.  sentenze  e  note  in  questa  Rac- 
colta anno  I,  pag.  25,  65,  70,  99,  126,  133, 
194,  ìTSf  ns;  ed  in  questo  volume  pag.  84,  66, 
61,  104,  120,  281  e  238. 


Che  adunque  l'ora  discorso  gravame 
à  a  dirsi  distituito  di  fondamento. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  pelile  17  nereiikre  1877,  i."*  IKS. 

fiHIOLIXRI  P.  -  nKRR&l  bt  •  P.  I.  SPIRA  (end.  iiiL) 

Santini  (aw.  viujl) 

Dazio  consumo  -  Verbale  di  contravvenzione  - 
Validità  •  Appaltatore   -  Agente    patentato  • 
Pretore  -  Carabiniere  -  Firma   -    Giudizio  in- 
censurabile -  Vendita  di  vino. 

È  valido  e  superiore  ad  ogni  ecce- 
zione  il  verbale  di  contravvenzione  com- 
pilato dalV appaltatore  del  dazio  consu- 
mo, in  untone  ad  agente  patentato,  con 
Vintervento  del  pretore,  e  coir  assistenza 
di  due  reali  carabinieri,  i  qtuili  ttUti  vi 
apposero  la  propria  firma. 

In  qualunque  caso  alla  irregolarità 
del  verbale  si  può  supplire  con  ogni 
altro  mezzo  di  prova  *). 

È  giudizio  di  fatto,  incensurahiU 
in  cassazione,  il  convincersi  che  Pimpu' 
tato  sia  stato  sorpreso  mentre  in  nata 
propìzia  somministrava  a  pagaynento,  os- 
sia vendeva,  vino  al  minuto  *). 

Il  tribunale  correzionale  di  Pontre- 
moli  in  grado  di  appello,  promosso 
dàlia  parte  civile  e  dai  F.  M.  da  sen- 
tenza del  pretore  di  Bagnano  del  15 
febbraio  1877,  ed  in  riforma  dell'  ap- 
pellata sentenza,  dopo  aver  respinto  con 
due  sentenze  pjreparatorie  varie  ecce- 
zioni pregiudiziali  e  di  nullità  elevate 
dall'  imputato  Santini  Francesco,  di- 
chiarò il  medesimo  contabile  della  con- 
travvenzione ascrittagli  alla  legge  sni 
dazio  consumo,  per  (quella  parte  sola 
che  rifletteva  la  vendita  di  vino  al  mi- 
nuto fatta  nel  15  gennaio  1877,  ed  ìq 
applicazione  desìi  art.  20  e  22  della 
legge  3  luglio  lo64  lo   condannò  alia 


•)  Con/,  cass.  Palermo  3  luglio  18^3  Luc- 
chese (Cir.  giuria,  iv,  1 12),  3  ottobre  1^'?4  Ba- 
rile (ivi  V,  126  ;  Oiom  dei  tribunali  vr,  211). 
10  giugno  1869  Grimaldi  Vererdi  ed  altri 
[Legge  x,  1,  602);  cass.  Fireo2e  1  febbraio 
18"1  Cardini  [Annali  v,  \1\;Leggex.\j  1,60:). 
13  dicembre  1873  Paparella  [Annali  vrii,  1^; 
Monit.  giud.  di  Venezia  in,  91). 
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molta  di  £  60  ed  al  rifacimeuto  dei 
dauni  liquidati  in  £  60^  e  nelle  spese. 

Il  Santini  Francesco  fece  regolare 
domanda  di  cassazione,  tanto  contro 
la  sentenza  preparatoria,  quanto  contro 
la  sentenza  dennitiva,  ed  in  appoggio 
del  suo  ricorso  ha  dedotto  i  seguenti 
motivi  : 

V  (Omissis). 

2."  Violazione  degli  articoli  17  e  25 
della  l'^ge  3  laglio  1864  e  dei  relativi 
articoli  del  regolamento  doganale  25 
novembre  1866,  perchè  il  tribunale  non 
accolse  le  nullità  del  verbale  di  con- 
travvenzione, dedotte  dal  ricorrente 
Santini,  e  quella  in  specie  derivante 
dall'essere  stato  il  verbale  redatto  dallo 
st^so  appaltatore  del  dazio  Mori  E- 
doardo,  il  quale  non  poteva  essere  gia- 
dice  e  parte  in  causa  propria,  ne  co- 
Btitnirsi  la  prova  nel  proprio  interesse; 

3.°  Violazione  degli  articoli  9  del 
regokmento  doganale  11  settembre 
1862,  58  del  regolamento  generale  sui 
dazi  del  25  agosto  1870,  332  del  coi 
di  proc.  pen.,  e  56  del  cod.  di  proa 
év,j  perchè  in  riguardo  alla  prima  con- 
travvensione  non  fa  contestato  nel  ver- 
bale OD  flotto  contravvenibile,  inquan- 
tochè  si  dice  soltanto,  di  aver  ritrovato 
in  casa  del  ricorrente  Santini  certi 
ooniagi  Bipodini  che  mangiavano  e  be- 
vevano del  vino;  tutto  questo  non  pu- 
nibile a  termini  della  legge  sul  '  dazio 
consaino. 

Attesoché  a  spiegazione  e  migliore 
intelligenza  de'  promessi  motivi  con- 
venga ritenere  in  fatto,  come  risulta 
dagli  atti: 

Che  il  tribunale,  rilevando  come 
il  verbale  di  contravvenzione  a  carico 
di  Santini  Francesco  fosse  stato  com- 
pilato non  dal  solo  appaltatore  Mori, 
ma  benanco  dall'Orsi  agente  patentato 
del  dazio,  coli'  intervento  del  pretore 
locale,  e  di  due  reali  carabinieri,  di- 
chiarò non  ostare  alla  prosecuzione  dei 
gtadizio  le  eccezioni  di  nullità  accam- 

S&te  dal  Santini  contro  il  verbale  me- 
esimo,  e  dichiarò  altresì  decaduto  lo 
Etesso  Santini  dal  diritto  di  dedurre 
la  nullità  della  citazione,  che  ebbe 
^ogo  avanti  la  pretura,  ana  volta  che 
%li  vi  era  comparso,  si  era  difeso  ed 
ayera  preso  le  sue  conclusioni  ia  merito, 
dietro  del  che  fissò  Y  udienza  per  la 


discussione  della  causa,  con  facoltà  alle 
parti  di  prodarre  quelle  prove  che  ri- 
putassero di  loro  interesse. 

Ohe,  alla  prefissa  udienza  dell'  11 
aprile,  la  causa  fu  discussa  e  decisa  in 
merito,  previo  1'  esame  dei  testimoni 
indotti  tanto  dalla  parte  civile  quanto 
dalla  difesa. 

Che  dai  verbali  del  dibattimento 
apparisce  che,'  proferita  la  prima  delle 
succitate  ordinanze,  la  difesa  dichiarò 
di  riservarsi  di  ricorrere  contro  essa  in 
cassazione; 

Ohe  il  pretore  infine,  colla  sua  sen- 
tenza del  16  febbraio  1877,  dichiarò 
nullo  il  verbale  di  contravvenzione,  e 
il  non  farsi  laogo  a  procedere  a  carico 
dell'imputato  Santini,  condannando  anzi 
la  parte  civile  al  risarcimento  dei  danni 
in  suo  favore. 

attesoché,  premesse  cotesto  circo- 
stanze di  fatto  e  risultanze  de^li  atti, 
sia  facile  e  non  dubbio  il  vedere  che 
nessuno  de' dedotti  mezzi  del  ricorso 
vi  trovi  il  menomo  fondamento  legale. 

Non  il  primo.....  (omissis) 

Non  il  secondo^  perchè  il  verbale 
di  contravvenzione,  essendo  stato  com- 
pilato, non  dal  solo  appaltatore  del  dazio, 
ma  coll'opera  di  un  altro  agente  pa- 
tentato, coirintervento  del  pretore  lo- 
cale, e  coli'  assistenza  di  due  reali  ca- 
rabinieri, i  quali  tutti  lo  hanno  firmato, 
esso  era  per  sé  superiore  a  qualunque 
eccezione,  né  poteva  dar  luogo  alla 
pretesa  nullità  che  ^li  fu  apposta.  01- 
tredichè  giova  qui  il  ricordare  che  in 
ogni  caso,  alla  s^pposta  irregolarità 
del  verbale  si  poteva  supplire  con  ogni 
altro  mezzo  di  prova  non  vietata  dalla 
legge,  e  che  per  essa  non  era  punto 
necessario  l'andare  ad  una  dichiarazione 
di  non  farsi  luogo. 

Non  il  terzo,  perchè  evidentemente 
riguarda  una  questione  di  fatto  risoluta 
con  giudizio  sovrano  e  incensurabile 
dai  giudici  del  merito,  i  (juali  si  sono 
convmti  ed  hanno  dichiarato,  che  i 
coniugi  Santini  sono  stati  sorpresi  men- 
tre in  cosa  propria  somministravano  a 
pagamento,  ossia  vendevano,  vino  al 
minuto  in  aperta  contravvenzione- aUa 
legge  sul  dazio  consumo. 

Ter  questi  motivi:  rigetta 
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Sezione  civile  17  febbraio  1878,  n."*  165. 

HIRAGLU  P.  P.  ed  M  •  P.  H.  HARIKBLLI  (conel.  diff.) 
Finanze  (avr-  Righetti)  -  Caleo  (avv.  CoRiaLUNo) 

Fondo  pel  Culto  -  Pagamento  di  annualità  • 
Contratto  quandocumque  -  Rescissione  del  con- 
tratto -  Creditore   -  Azione  -  Demanio  -  Ren- 
dita Iscritta  -  Fondi  venduti. 

Pel  pagamento  delle  annualità  do- 
vute in  forza  di  un  contralto  quando- 
cumque, 0  per  la  rescissione  di  questo 
contratto,  il  creditore  si  deve  rivolgere 
contro  V amministrazione  del  Fondo  pel 
Culto,  e  non  ha  azione  contro  il  Dema- 
niOi  ancorché  nel  tempo  in  cui  fu  in- 
trodotta  razione  non  si  fosse  dal  Dema- 
nio iscritta  a  favore  del  Fondo  pel  Culto 
la  rendita  ricavata  dal  pt^ezzo  dei  fondi 
venduti, 

H  cav.  Nicola  Caleo  istituì  giudi- 
zio contro  il  Demanio  dello  Stato  per 
la  risoluzione  di  antichi  contratti  di 
censo  quandocumque,  costituiti  dall'  a- 
bolita  casa  e  chiesa  di  s.  Giorgio  di 
Napoli,  sì  per  mora  del  pagamento 
delle  annualità,  che  per  dimmuzioni  di 
cautele  derivanti  dalla  rendita  dei  beni 
dell'ente  soppresso. 

Oppose  il  Demanio  che  V  azione  do- 
iresk  essere  rivolta  contro  il  Fondo  pel 
Culto,  e  quindi  non  essere  luogo  a  de- 
liberare contro  lui. 

Il  tribunale  civile  di  Salerno,  con 
sentenza  10  luglio  1868,  dispose  che 
l'attore  avesse  provato  di  avere  presa 
iscrizione  ipotecaria  sui  fondi  apparte- 
nenti all'abolita  corporazione. 

Sull'appello  di  Cfaleo,  la  corte  d'ap- 
pello di  ISfapoli,  con  sentenza  del  dì  25 
ffennaio  1869,  dichiarò  per  ora  risoluto 
'  istrumento  del  4  settem'  re  1816,  ed 
in  guanto  ad  altri  due  istrumenti  ne 
ordinò  la  comunicazione  all'ammini- 
strazione del  Demanio.  Ed,  eseguita 
tale  comunicazione,  la  corte  d' appello, 
con  altra  sentenza  del  28  aprile  1869, 
dichiarò  risoluti  gli  altri  due  contratti. 

Contro  queste  due  sentenze  produsse 
ricorso  per  cassiizione  il  Demanio   per 
tre  motivi  ;  indicanti  la  violazione  degli 
art.  11,  28  e   30   della  legge  7  luglio' 
1866,  e  4  della  legge  15  agosto  1867. 

Considerando  che  la  corte  di  merito 
non  ha  revocato  in  dubbio  che  le  azioni 


[)ersonali  pel  pagamento  delle  anima- 
ita  di  un  capitale  quandocumque,  e 
quelle  per  rescissione  di  questo  con- 
tratto a  causa  della  vendita  del  fondo 
gravato  del  censo,  si  debbono  rivolgere 
contro  l'amministrazione  del  Fondo  pel 
Culto,  succeduta  in  tali  obbligazioni  alle 
corporazioni  ecclesiastiche  soppresse  ; 
ma  ha  ritenuto  l' ammessibtlita  della 
domanda  di  pagamento  contro  il  De- 
manio, per  la  ragione  che  il  possesso 
dei  beni  della  soppressa  corporazione 
trovavasi  presso  il  Demanio,  il  quale 
non  ancora,  aveva  iscritto  la  corrispon- 
dente rendita  in  favore  del  Fondo  pel 
Culto,  e  che  questo  perciò  non  poteva 
essere  obbligato  a  pp.gare  che  dopo  la 
eseguita  iscrizione. 

Considerando  che  il  ritardo  da  parte 
del  Demanio  di  eseguire  l'iscrizione  in 
rendita  del  prezzo  ricavato  dalla  vendita 
degl'immobili,  non  lo  rende  passibile 
defle  azioni  creditorie,  posto  ment-e  che 
le  obbligazioni  di  pagare  i  debiti  delle 
corporazioni  soppresse  sono  passate  pres- 
so l'amministrazione  del  Fondo  pel  Cul- 
to dal  momento  in  cui  la  legge  di  sop- 
pressione si  rese  obbligatoria.  L'ammi- 
nistrazione del  Fondo  pel  Culto  è  una 
amministrazione  dello  Stato,  ma  costi- 
tuisce un  ente  autonomo^  amministran- 
do un  patrimonio  ecclesiastico  che  ha 
la  sua  personalità  giuridica  da  renderlo 
distinto  dal  patrimonio  dello  Stato.  Da 
ciò  nasce  che  le  azioni  creditorie  con- 
tro il  patrimonio  ecclesiastico  si  deb- 
bono direttamente  rivolgere  contro  Tam- 
mlnistrazione  del  Fondo  pel  Culto, 
mentre  la  vendita  dei  beni  e  la  iscri- 
zione del  prezzo  in  rendita  iscritta  co- 
stituiscono operazioni  di  contabilità  nei 
rapporti  delle  due  amministrazioni. 

Che  non  vale  l'obbietto  che  le  azioni 
dei  creditori  non  possono  rimaner  so- 
sospese  sino  all'operazione  dell'iscrizione 
della  rendita  a  mvore  del  Fondo  pel 
Culto,  perciocché  il  debito  scaduto  si 
deve  pagare  dal  Fondo  pel  Culto,  a  cui 
spetta  di  rivolgersi  al  Demanio  per  la 
immediata  iscrizione  della  rendita. 

Considerando  che  il  legittimo  con- 
traddittore dei  creditori  delle  soppresse 
corporazioni  è  il  Fondo  pel  Culto,  a 
cui  interessa  di  opporre  tutte  le  ecce- 
zioni per  respingere  le  azioni,  non  a- 
vendo   il  Demanio   alcun   interesse  a 
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contrastare  i  crediti  domandati;  e  così 
si  spiega  che  nella  fattispecie  il  Dema- 
nio non  oppose  che  per  la  vendita  de- 
gli immobili  voluta  dalla  legge  non  si 
era  verifik»ito  il  caso  della  risolnzione 
del  contratto  pattaita  coU'istramento  co- 
stitutivo il  censo  pel  fatto  della  ven- 
dita volontaria  del  fondo  gravato.  Ora, 
se  è  vero  che  Ih  persona  del  debitore 
DQQ  cangia,  per  la  circostanza  che  a  co- 
stai non  si  e  versato  il  prezzo  della 
vendita  col  qnale  deve  pagare  ì  debiti, 
si  rende  chiaro  che  l'azione  proposta 
contro  il  Demanio,  il  quale  non  cono- 
sce creditori,  era  inammessibile. 

Che  consegaentemente  la  sentenza 
del  dì  25  gennaio  1869  ha  violato  gli 
art.  25,  27  e  28  della  legge  7  luglio  1866 
e  4  della  legge  15  agosto  1867. 

Considerando  che  per  Tannullamen- 
to  della  sentenza  anzidetta  cade  di  di- 
ritto Taltra  sentenza  del  28  aprile  1869 
alla  qnale  la  prima  servì  di  oase. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa. . . 


faioie  eÌTÌle  23  febknio  1878,  i.®  23. 

inun  P.  id  Kit  •  P.  I.  DI  PAliCO  P.  (].  (Mici.  wL) 

Svitai  0  Allievi  Direttore  delta  Banca  Generale 
fedente  in  Roma  (avv.  Souni) 
Pineei  (avv.  Ambbosi  Sacconi) 

Impatto  .  Sfato  -  Appaltatore  di  triboti  -  Ac- 
eeitunento  -  Esigibilità  dell'Imposta  -  Citazione  - 
Contribuente  moroso  -  Pagamento  •  Arretrati  - 
Questioni  di  merito  -  Pubblicazione  del  ruoli  - 
Inammessibilità  dell'Istanza  •  Incompetenza  del- 
raiitorHà  giudiziaria  -  Art.  6  delia  legge  sul 


(*j  L'autorità  giudiziaria  è  competen- 
te per  conoscere  delle  controversie  sulle 
imposte  quando  siano  stati  pubblicati  i 
ruoli  alla  medesima  relativi  —  cass.  Firenze 
30  dicembre  18T2  Zaborra  -  Finanze  (Legfje 
XIII,  1,  iw;  Qiurigpr,  it  XXIV,  795);  Mi- 
lano 2ft  febbraio  ISTI  Barnè  ed  altri  —  Fi- 
nanze [Giurispr.  vili,  312);  consiglio  di  Sta- 
to '21  giugno  1811  Coelli  -  Masolini  fRiv. 
«nn.  xxji,  6T2  ;  Legge  xiu  2.  164),  4  lu- 
glio 1868  Direzione  delle  Gabelle  di  Torino - 
Devada  [farere  inedito). 

Quindi,  siccome  la  pubblicazione  dei 

ruoli  costituisce  un  elemento  essenziale  per 

la  competenza  dell'autorità  giudiziaria,  così 

alla  medesima  spetta  il  decidere  se  i  ruoli 

siano  pubblicati,   ed  ove  restasse  esclusa 

li  pubblicazione  medesima,  Tautorità  giudi- 

ù|ria  si  dovrebbe  dichiarare  incompetente. 

^  pari,  riconosciuta  la  irregolarità  di  un 

^lo,  spetta  alla  competenza  dell'autorità  | 


contenzioso  amministrativo  -  Credito  d'imposta  - 
Competenza  del  pretore  •  Interesse  nella  lite  - 

Privilegi  liscail. 

Quando  lo  Scoto,  o  Vappcdtatore  dei 
tributi  avente  causa  dal  medesvno,  ri- 
tenendo adempite  le  forme  preliminari 
necessarie  alt  accertamento  ed  aita  esi- 
gibilità delVimposta,  citi  il  contribuente 
moroso  innanzi  alV autorità  giudiziaria 
pel  pagamento  degli  arretraci,  le  que^ 
stioni,  se  fosse  o  no  obbligatoria  la  pre-* 
via  pubblicazione  dei  ruoli,  e  se  tale 
adempimento  si  fosse  o  no  eseguito,  for* 
mano  parte  delle  questioni  di  merito, 
sicché  possono  condurre  alla  dichiara^ 
zione  d*inammessibilità  temporanea  della 
istanza,  non  cP incompetenza  deltauffo- 
rità  giudiziaria  per  Vart,  6  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo  *).  • 

Quando  tra  il  contribuente  e  l'ap- 
paltatore dei  tributi  sorge  controversia 
sulla  sussistenza  del  credito  dHmposta 
e  sulle  sue  modalUk  legali,  la  causa, 
sfugge  alla  competenza  del  pretore  per 
gli  art  7i  e  84  «.**  i  del  Cod,  di  proc. 
civ.,  comunque  lo  Stato,  già  soddisfatto, 
non  abbia  interesse  nella  lite,  e  alCap'^ 
paltatore  non  competano  piii  i  privile^ 
gi  fiscali  per  la  riscossione  degli  arrC'- 
trati  «). 

Fatto 

Il  conte  Gregorio  Savelli  rimase 
aggiadicatario  nel  1867,  per  le  pro- 
vincia di  Viterbo  e  di  Prosinone,  del- 
l'appalto della  riscossione  delle  imposte 
governative    durante  il   sessennio    dal 

giudiziaria  il  decidere  se  possa  formarsene 
un  altro  —  Torino  2  maggio  18*72  Deferra- 
ri  -  Comune  di  Trino  e  Finanze  (Giurispr, 

it.  -IX  V,   332). 

Anche  airamministrazione  flnaiiziaria 
spetta  il  diritto  di  reclamo  all'autorità  giu- 
diziaria contro  le  deliberazioni  amministra- 
tive riguardo  alla  formazione  dei  ruoli  per 
l'imposta  a  tenore  dell'art.  6  della  legge  20 
marzo  1B65  sul  contenzioso  amministrativo; 
conseguentemente  le  Finanze  possono  prov- 
vedersi ipnanzi  ai  tribunali  contro  le  deli- 
berazioni della  commissione  centrale  d'im- 
posta sulla  ricchezza  mobile  ;  è  però  inam- 
messibile in  cassazione  tale  eccezione  con- 
testata in  primo  giudizio  e  non  rinnovata 
in  appello  -  cass.  Firenze,  citata  sentenza 
del  80  dicembre  1872. 

')  Se  al  contrario  la  controversia  non 
sorga  sulla  sussistenza  del  credito  d'impo- 
sta e  sulle  sue  modalità  legali,  se  l'impo- 
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1  gennaio  1868  a  tatto  il  1873.  Fro- 
soni egli  nella  esazione  delle  imposte 
fino  al  termine  dell'anno  1872,  dovendo 
pel  regio  decreto  del  19  laglìo  1871 
andare  in  vigore  col  1  gennaio  1873  la 
nnova  legge  per  la  riscossione  delle 
imposte  dirette  del  20  aprile  1871.  Or, 
dicendosi  il  Savelli  creditore  di  arre- 
trati di  imposte  da  esso  anticipate  al- 
l'erario per  effetto  dell'appalto,  die  in- 
carico per  tali  riscossioni  alla  banca 
generale  romana,  il  cai  direttore  comm. 
Allievi  citò  il  13  decembre  1876,  in- 
nanzi al  pretore  di  Civitacastellana,  Ari- 
stodemo ed  altri  Finesi,  perchè  fossero 
condannati  al  pagamento  di  £  171.  03 
per  imposta  erariale  e  sovraìmposta 
provinciale  sui  iabbricati,  terreni,  ric- 
chezza mobile,  e  pesi  e  misnre  degli 
anni  1871  e  1872,  non  che  lire  8.  60 
di  malta  pel  ritardato  pagamento. 

Dissero  i  convenati  non  provato  il 
credito  e  qaindi  non  dovuto;  subordi- 
natamente, non  esigibile  perchè  non 
pubblicati  i  ruoli;  ad  ogni  modo  pre- 
scritto. 

Il  pretore  accolse  la  domanda;  ma 
il  tribunale  di  Viterbo,  in  grado  di 
appello,  con  sentenza  de' 24  luglio  1877, 
puDÒlicata  il  26  dello  stesso  mese,  ac- 
colse r  eccezione  d' incompetenza  del 
pretore. 

Dice  la  sentenza: 

che  per  gli  art.  71  e  84  del  cod. 
di  proc.  civ.  sono  di  competenza  dei 
tribunali  civili  le  cause  relative  alle  im- 
poste, qualunque  ne  sia  il  valore; 

Che  era  poi  inutile  il  decidere  se 
questa  competenza  riguardasse  le  sole 


sta  non  è  direttamente  la  materia  del  con- 
tendere •—  Messina  18  gennaio  1868  De  Mar- 
tino —  Comune  di  k\i (&iurispr .  it.  xx.  Il), 
se  la  questione  si  ag-ita  tra  privati  alrog*- 
gpetto  di  sapere  chi  debba  sopportare  l'im- 
posta —  cass.  Napoli  21  dicembre  1867  Ros- 
si —  Ditano  (Legae  vm,  376),  cass.  Firen- 
ze 25  luglio  18T2  Ricci  —  Vellutini  [Annali 
VI,  8*23),  Torino  11  novembre  1872  Vittore 
—  Grosso  (Qìuri^pr.  x,  184),  ovvero  all'o- 
getto  di  ottenere  il  rimborso  di  tasse  che 
siansi  pagate  per  altri  —  cass.  Torino  19 
maggio  1875  Congregazione  di  Carità,  di 
Forlì  —  Zanchini  f&iurìspr  Xll,  545),  cass. 
Napoli  21  dicembre  1867  Rossi  —  Tano  {Leg- 
ge Vili,  1,  376),  cass  Napoli  7  maggio  U868 
Colella  —  Fato  (Qiurispr,  it.  xx,  463  ;  Legge 
vili,  1,  889;  Qtun'gpr  v,  664;  Annali  iiy  266), 
in  questi  e  simili  oasi  han  luogo  le  regole 


cause  nelle  quali  fosse  controversa  la 
sussistenza  stessa  del  credito  d'imposta, 

0  anche  quelle  relative  unicamente  alla 
esazione,  imperocché,  per  V  art.  6  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo, 
la  competenza  giudiziaria  in  fatto  d'im- 

E  oste  non  incomincia  che  dopo  la  pub- 
licazione  de' ruoli,  e  nella  causa  at- 
tuale la  detta  pubblicazione^  dovuta  per 
Tartioolo  24  dtella  le^ge  20  aprile  1871, 
non  era  stata  eseguito. 

Avverso  questa  sentenza  ha  prodotto 
ricorso  in  cassazione  il  Savelli,  e  per 
esso  il  direttore  della  banca  generale 
di  Roma  comm.  Allievi,  per  unico 
motivo. 

Dice  il  ricorso,  che  pel  contratto  di 
appalto  del  1867  il  con;e  Savelli  noe 
era  tenuto  a  pubblicazione  di  ruoli  per 
la  esazione  delle  imposte,  altre  essendo 
le  norme  prescritte  e  dalle  leggi  uon- 
tifice  vigenti  a  quel  tempo,  e  aaile 
clausole  del  capitolato; 

che  avendo  il  tribunale  fondato  Tee- 
cezione  d'incompetenza  sulla  legge  del 
20  aprile  1871  per  la  esazione  delle 
imposte  dirette,  applicò  falsamente  la 
detta  legge,  dandole  effetto  doppia- 
mente retroattivo,  di  estenderla  a  dritti 
quesiti  derivanti  dall'appalto  del  1867, 
e  di  regolare  con  essa  la  esazione  delle 
imposte  per  gli  anni  1871  e  1872  (og- 

fletto  della  disputa),  nel  mentre  la  detta 
egge   non    diventò  esecutiva  che  col 

1  gennaro  1873. 

Vi  è  controricorso  che  difende  la 
sentenza  impugnata  nel  suo  pronon- 
ciato,  aggiungendo  che  1'  oU)lig[o  della 
pubblicazione   dei   ruoli  per    gli   anni 


generali  di  competenza^  e  perciò  è  comp(>- 
tente  il  pretore  se  la  controversia  non  ec- 
cede il  valore  di  lire    1500. 

(/On  quest'ultima  sentenaa  si  dichiara 
che  la  competenza  eccezionale  del  tribu- 
nale, anche  per  le  questioni  di  un  valore 
non  eccedente  le  lire  1500,  è  stata  intro- 
dotta in  fovore  esclusivo  della  pubblica  am- 
ministrazione. Ma  ciò  non  è  esatto,  "  poi- 
ché la  competenza  speciale  creata  dall'ar- 
ticolo lì  del  Cod.  di  proc.  civ.  è  desunta 
dalla  materia,  e  la  incompetenza  ratioM 
materia^  \tuò  essere  eccepita  anche  dal  con- 
tribuente, il  che  vuol  aire  non  essere  le 
eccezione  stabilita  nell'esclusivo  interessa 
dell'amministrazione  ».  Repertorio  generale 
di giurisprudema^  v.«  Competenta  amminiitra. 
tiva  e  giudiziaria,  voi.  I,  nota  allapag.  iHd- 
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1871  e  1872,  risaltava  nella  provincia 
di  Roma 

pei  redditi  di  ricchezza  mobile  dal- 
Tail  3  del  r^olamento  approvato  con 
r.  decreto  de'  ^  agosto  1870  pabbUcato 
ÌQ  Roma  in  ottobre  detto  anno; 

per  la  imposta  sai  fabbricati,  dal- 
l'art 56  del  regolamento  approvato  con 
decreto  de'  28  agosto  1870,  pubblicato 
in  Roma  con  real  decreto  de'5  agosto 
1871  n,'  416; 

pei  pesi  e  misare,  dell'art.  19  della 
legee  28  luglio  1861,  pubblicata  in  Roma 
nell'ottobre  1870; 

e  per  la  imposta  sui  terreni^  dal- 
l'art. 15  del  regolamento  per  le  ammi- 
nistrazioni camerali  pontificie  dei  4 
hgUo  1846, 

In  diritto 

Attesoché  non  è  esatta  la  ragione 
principale  addotta  nella  sentenza  im- 
pugnata per  dichiarare  nella  causa  la 
incompetenza  del  pretore.  La  legge  ha 
Tolnto  impedire  che  il  contribuente, 
sollevando  innanzi  tempo  contestazione  | 
^adiziaria  sai  suoi  ooblighi,  potesse 
intralciare  la  formazione  dei  ruoli  com- 
messi alla  pubblica  amministrazione, 
crearsi  anticipatamente  un  titolo  di 
esenzione,  togliere  efficacia  al  precetto 
del  solve  et  repete;  ed  a  questo  scopo 
Tart.  6  della  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo vuole  escluse  dalla  óom- 
petenza  giudiziaria  le  questioni  sulle 
imposte  dirette,  sino  a  che  non  sia 
&tta  la  pubblicazione  dei  ruoli.  Però 
nei  giudizio  attuale  era  T  appaltatore 
delle  imposte  colui  che,  ritenendo  già 
adempiute  tutte  le  forme  preliminari 
nec^sarie  per  la  loro  esigibilità,  avea 
ciiato  innanzi  1'  autorità  giudiziaria  i 
contribuenti  morosi  pel  pagamento  de- 
gli arretrati.  In  tal  caso  le  Questioni, 
se  la  pubblicazione  dei  ruoli  rosse  o  no 
obbligatoria  nella  provincia  romana  per 
le  annualità  di  ^ibuti  oggetto  della 
lite,  e  se  quell'  adempimento  avesse  o 
no  avuto  luogo,  erano  parte  delle  que- 
stioni di  merito,  potevano  condurre 
^  dichiarazioned'inammessibilità  tem- 
poranea della  domanda  dell'appaltatore, 
^'^n  d'incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria pel  citato  art.  6  delb  legge  sul 
contenzioso  amministrativo. 

Attesoché  sta  nella  causa  la  dichia- 
rata incompetenza  del  pretore  per  altra 


ragione,  che  il  tribunale  accennò  solo 
per  incidente  ed  in  via  ipotetica,  ma 
che  la  corte  di  cassazione  ritiene  come 
decisiva  per  la  piena  giustificazione 
della  sentenza.  Ea  in&tti,  citati  i  Fi- 
nesi  dal  Savelli  innanzi  al  pretore  per 
arretrati  d'imposte,  dissero  non  provato 
il  preteso  credito;  subordinatamente 
n^n  esigibile  per  mancata  pubblica- 
zione dei  ruoli;  ad  ogni  modo  colpito 
da  prescrizione.  E  evidente  che  queste 
difese  non  riguardavano  già  il  fatto  del 

Sagamento  di  ciò  che  si  ammettesse 
ovuto,  ma  impugnavano  la  sussistenza 
stessa  del  credito  d'imposta  e  le  sue 
modalità,  per  quistioni  da  dover  risol- 
vere merce  esame  ed  applicazione  della 
leggi  tributarie.  Laonde  la  controversia, 
che  legava  indissolubilmente  tra  loro 
r  azione  e  T  eccezione,  sfuggiva  per  la 
sua  natura  alla  competenza  del  pretore, 
ed  andava  deferita  al  tribunale,  quale 
che  si  fosse  il  valore  della  domanda 
primitiva  -  articoli  71  e  84  n.<*  1  proc. 
civ.  -  Né  vale  obbiettare  che  l'erario, 

fià  soddisfatto  dall'appaltatore  per  l'ob- 
ligo  che  a  questo  mcombeva  di  ri- 
spondere anche  del  non  riscosso,  non 
aobia  interesse  nella  qausa;  che  il  detto 
appaltatore,  scaduto  il  periodo  dei  pri- 
vilegi fiscali  per  la  riscossione  degli 
arretrati,  agiva  come  un  privato  qua- 
lunque. Imperocché  la  legge  provvide 
all'  mteresse  proprio  ed  esclusivo  del- 
l'erario col  pnvilegio  del  solve  et  repete, 
ma  quando  sorga  controversia  sulla  sus- 
sistenza e  sulle  modalità  legali  dell'im- 
posta, sottrasse  la  causa  alla  compe- 
tenza pretoriale,  non  nell'intesesse  sol- 
tanto dello  Stato,  ma  in  quello  altresì 
dei  contribuenti,  per  la  migliore  tutela 
del  dritto,  attesa  la  speciale  importanza 
di  tal  genere  di  controversie 
Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  milo  IS  dicembre  1877,  i.''  1119. 

H11U6LU  P.  P.  -  TONDI  U,  -  P.  I.  HARINKLU 

(conci,  nnif.) 

Cenctoni  (avv.   Db  ìiloisio) 
Fondo  pel  Culto  (aw.  AarrsMao) 

Cappellanie  laicali  -  Volontà  del  testatore  • 
Intervento  deirautorità  ecclesiastica  •  Giudizio 
incensurabile  -  Morte  del  testatore  •  Usufrut- 
tuaria  -  Doto  -  Condiziono  sospensiva  •   Fon- 
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dazione  -  Esecutore  testamentario  -  Vendita 
d'an  fondo  -  Cappellano  -  Decreto  Valerio  - 
Soppressione  -  Cassa  ecclesiastica  -   Devotu- 

zlone. 

Le  cappellanie  laicali  si  costituisco- 
no e  vivono  per  la  sola  volontà  di  chi 
provvede  col  suo  patrimonio  alla  dote 
relativa  seiiza  che  occorra  Vintervento 
dell'outorità  ecclesiastica. 

È  giudizio  incensurabile  il  conclu- 
dere  che  il  testatore  abbia  voluto  che  la 
cappellania  sorgesse  immediatamente 
alla  morte  di  lui,  benché  vivente  Vusu- 
fruttuaria,  cui  egli  concedè  il  godimento 
de*  beni  che  debbono  formare  la  dote 
della  cappellania. 

Non  è  sottoposta  a  condizione  sospen- 
siva la  fondazione  della  cappellania,  e 
lo  stabilimento  della  dote  ad  essa  neces- 
saria, sol  perché  i  beni  della  dote  fu- 
rono legati  in  usufrutto^  e  aU esecutore 
testamentario  fu  dato  V incarico  di  ven- 
dere al  termine  delV usufrutto  uno  dei 
fondi  legati  per  acquistarne  altro  piii 
comodo  e  proficuo  al  cappellano  *). 

Quindi,  colla  pubblicazione  del  de- 
creto Valerio  per  le  Mar  che,  fu  soppressa 
la  cappellania  precedentemente  istituita, 
benché,^  vivente  allora  Vusufruttuaria, 
all'esecutore  testamenta7*io  restò  inter- 
detto di  vendere  il  fondo,  e  alla  cassa 
ecclesiastica  furono  devoluti  i  beni  che 
formavano  la  dote  della  cappellania, 

Giuseppe  Cencioni,  con  testamento 
del  14  novembre  1854,  legava  a  Tere- 
sa Baldelli  Tusafrutto  di  un  credito,  di 
mobili  e  di  una  casa  situata  in  Fano. 
Disponeva  poi  che  a  morte  della  uso- 
fruttuaria  quei  beni  dovessero  formare 
la  dote  di  una  cappellania  laicale  che 
egli  dichiarava  istituire  sin  d'allora  nel- 
la chiesa  dei  Filippini  di  Sarnano.  Il 
Cencioui,  dopo  aver  disposto  del  pa- 
tronato su  quella  cappellania  a  favore 


*)  Il  legr^to  di  usufrutto,  nel  caso  at- 
tuale, includo  ridca  della  simultanea  dela- 
zione del  le^'ato  in  proprietà,  il  quale  non 
condittone  sed  mora  suspenditur. 

Quantunque  simili  dispute  dipendano 
unicamente  aalla  volontà  dei  disponenti, 
pure,  ove  le  parole  dieno  luogo  a  qualche 
dubbiezza  od  a  varia  interpretazione,  giova 
aver  presenti  le  norme  contenute  nelle  leg- 


del  preposto  dei  Filippini  e  dei  discen- 
denti di  un  suo  fratello,  andava  più 
oltre  ancora,  nominandone  addirittora 
il  rettore,  nella  persona  di  un  suo  ni- 
pote a  nome  Francesco  Cencioni.  La 
osservanza  della  disposizione  testamen- 
taria era  commessa  a  due  esecutori, 
l'uno  residente  a  Sarnano,  e  l'altro  in 
Fano  ch'era  monsignor  Lorenzo  Corsi- 
doni,  con  incarico  a  costui  di  vendere 
la  casa  e  realizzare  i  capitali  in  Fano 
al  termine  dell'usofrutto  per  rimetter 
tutto  nelle  mani  dell'esecutore  di  Sar- 
nano, il  quale  avrebbe  in  quel  paese 
rinvestite  le  somme  ritratte,  m  acquisto 
di  altro  fondo  od  in  censi. 

Il  16  aprile  1863  venne  a  mortela 
la  usofruttuaria  Baldelli,  e  l'esecutore 
testamentario  Corsidoni,  soltanto  nel 
dì  8  giugno  1868,  vendeva  la  casa  in 
Fano  ad  Alessandro  Cecconi  per  il 
prezzo  di  £.  2926. 

Nell'anno  1873,  l'amministrazione 
del  Fondo  per  il  Culto  citava  innanzi 
al  tribunale  civile  di  Pesaro  l'acquireu- 
te  Cecconi ,  gli  eredi  di  monsignor  Cor- 
sidoni, non  che  il  sacerdote  Francesco 
Cencioni,  perchè  fosse  dichiarata  nolb 
la  vendita  della  casa,  e  tenuti  gli  eredi 
Corsidoni  al  rendimento  dei  conti  per 
la  esercitata  amministrazione. 

Il  tribunale  respinse  la  domanda, 
ma  la  corte  di  appello  di  Ancona,  con 
sentenza  del  31  luglio  1876,  tra  le  al- 
tre cose  ritenne  che  alla  pubblicazione 
del  decretiO  Valerio  la  cappellania  Cen- 
cioni già  esisteva,  di  ^isa  che  era  sta- 
ta colpita  di  soppressione  ;  e  che  l'am- 
ministrazione del  Fondo  per  il  Culto 
aveva  azione  per  far  dièniarare  nnlla 
la  vendita,  e  mettersi  in  possesso  della 
casa  che  monsignor  Corsidoni  sen» 
veste  e  senza  qualità  legittima  aveva 
venduta.  A  questo  modo  le  istanze  del- 
l'amministrazione del  Fondo  per  il  Colto 
in  grado  di  appello  vennero  piena- 
mente accolte. 


ffi  del  digesto  Firmio  Heliodoro  2«  Quando 
dies  legat.,  Seius  Satuminus  46  Ad  s.  e. 
trebell.,  4  §  1  Quando  dies  legat.,  Siam 
adposita  21  pr.  ibid.,  Haeres  meus  79  08 
condit.  et  demonstr.,  dalle  quali  è  dato 
conoscere  se  il  termine  apposlo  importi 
condizione,  cioè  se  riguardi  la  sostanza. 


p.^ 
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Ricorre  il  Cecconi  in  cassazione,  ed 
a  mezzi  di  nullità  deduce: 

1.  Che  la  corte  di  appello,  nel  ritenere 
come  esistente  e  quindi  colpita  da  sop- 
pressione la  cappeliania  Cencioni,  abbia 
nJato  le  leggi  1  e  14  ff.  De  condit,  in- 
stit.j  e  IH  ^  1  De  legatis,  i  princi- 
pi del  dritto  canonico  e  civile,  e  gli 
articoli  2,  14  e  15  del  decreto  Valerio. 
Imperocché  la  cappeliania  alla  pubbli- 
cazione del  precitato  decreto  non  era 
suììa  eretta,  non  avea  acquistato  la  sua 
'lete  per  essere  tuttavia  vivente  la  uso- 
fmttaaria  dei  beni,  e  non  aveva  ancora 
cominciato  a  vivere  e  funzionare. 

2.  Glie  il  legato  del  Cencioni,  subor- 
dinato alia  morte  di  un  terzo,  qual'era  la 
uiofruttuaria  Baldelli,  appariva  manife- 
sto un  legato  sub  conditione,  ex  die  incera 
'ood  ancne  sub  ìnodo  da  equipararsi  alla 
condizione,  secondo  i  principi  del  diritto 
romano  che,  nella  specie,  a  preferenza 
del  diritto  canonico  e  contro  quello  che 
ha  ritenuto"  la  corte  di  Ancona,  doveva 
applicarsi.  Ciò  posto,  se  nel  1863  in 
CHI  venne  a  morte  la  Baldelli,  il  modo 
apposto  al  legato  non  era  più  possibile 
per  r  arrenata  soppressione  della  cap- 
pellinia,  data  in  ipotesi  la  sua  preesi- 
stenza, il  legato  stesso  dovea  riguar- 
dai come  caducato,  senza  che  alcun 
diritto  avesse  potuto  derivarne  alla 
cassa  ecclesiastica.  La  corte  di  appello, 
altrimenti  giudicando,  violò  le  IL  41  e 
"5  ff.  De  cond.  et  denumstr,,  la  1.  1  cod. 
-Oe  his  qviae  sub  modo,  e  le  corrispon- 
denti disposizioni  dal  codice  albertino. 

3.  Che  la  corte  di  appello  infine  abbia 
commesso  un  travisamento  di  fatto,  non 
abbia  rispettato  la  volontà  del  testatore, 
e  sia  invece  riescita  ad  una  violazione 
delle  legri  19  De  cond.  et  demonstr.,  e 
i^  il  Ad  s.  c-  trebelL,  non  che  deirar- 
ticolo  360  n.^  6  del  cod.  pr.  civ.,  quando 
nconobbe  all'amministrazione  del  Fondo 
p€r  il  Colto  un  diritto  sulla  casa  ven- 
duta al  Cecconi,  senza  dar  mente  che 
li  Corsidoni  per  il  testamento  avea  fa- 
coltà di  venaere,  e  che  non  la  casa  ma 
u  prezzo  doveva  formar  la  dote  della 
cappeliania. 

.  Oonsiderando  che  il  ricorso,  del  quale 
CI  occupiamo,  spoglio  di  tutte  le  idee 
^^ssorie  e  consegaenziali,  si  sostanzi! 
definitivamente  *in  due  concetti,  che 
P^uo  cosi  enunciarsi:  1.^  La  cappel- 


iania laicale  di  Giuseppe  Cencioni  alla 
pubblicazione  del  decreto  Valerio  non 
esisteva  per  non  essere  stata  ancora 
eretta,  e  molto  meno  avea  acquistata 
dote  certa  e  possibilità  di  funzioni,  non 
essendosi  ancora  verificata  la  morte 
deUa  usofruttuaria  che  costituiva  una 
vera  condizione,  dalla  quale  pendeva  e 
il  legato  e  la  vendita  della  casa,  il  cui 
prezzo  dovea  servire  ad  acquistare  il 
patrimonio  definitivo  della  cappeliania. 
è.**  L'esecutore  testamentario  Corsidoni 
poteva  continuare  nelle  sue  funzioni  e 
dar  opera  agli  atti  preparatori  per  lo 
scopo  designato  dal  testatore,  anche 
quando  una  disposizione  di  legge  fosse 
venuta  a  todiere  di  mezzo  la  giuridica 
esistenza  delia  cappeliania.  Or,  fecendoci 
dall'un  dei  capi,  si  noti,  come  sia  cosa 
troppo  risaputa  e  ben  rilevata  dalla 
corte  di  merito  che  gli  enti,  i  quali  in 
diritto  canonico  vengono  sotto  nome 
di  cappellanie,  principalmente  si  di- 
stinguano in  ecclesiastici  e  laicali,  e 
che  la  loro  differenza  specifica  muove 
da  che  i  primi  non  sussistono  se  non 
quando  sieno  stati  eretti  o  fondati  con 
r  intervento  dell*  autorità  chiesastica, 
mentre  che  i  secondi  si  costituiscano 
e  vivono  per  la  sola  volontà  di  chi  prov- 
veda col  suo  patrimonio  alla  dote  di 
una  chiesa,  di  una  cappella,  o  di  un 
chierico  chiamato  all'adempimento  de- 
gli oneri  di  culto  che  a  lui  sieno  im- 
posti. Di  guisa  che  sotto  questo  primo 
rispetto  mal  si  avvisa  il  ricorrente  nel 
ritenere  che  la  cappeliania  Cencioni 
non  potesse  esistere  al  tempo  in  cui 
venne  promulgato  il  decreto  Valerio, 
in  quanto  che  alla  sua  costituzione 
non  era  intervenuta  l'autorità  ecclesia- 
stica. L'  unica  disquisizione  che  nella 
specie  potè  vasi  fare  era  quella  di  ve- 
dere, se  la  volontà  del  testatore  Cencioni 
fosse  stata  veramente  quella  di  riman- 
dare l'attuazione  del  suo  disposto  circa 
la  cappeliania  laicale  al  tempo  della 
morte  della  usufruttuaria  Baldelli.  Or 
la  corte  di  Ancona,  in  questa  indagine 
largamente  versando,  venne  incensura- 
bilmente nella  conchiusione  di  aver 
voluto  il  Cencioni  che  la  cappeliania 
sorgesse  immediata  alla  morte  di  esso 
testatore.  E  qui  si  avverta  che  la  esi- 
stenza di  un  ente  giuridico  non  sarebbe 
meno  certa  ed  indubitata,  ne  manche- 


288 


LA  CORTE  SUFEtSMA.  DI  ROMA 


rebbe  in  esso  la  capacità  necessaria 
per  acqaistare  diritti  e  tresmetterii, 
sol  perchè  le  ftinzioDi  e  gli  uffici,  ai 
quali  esso  sia  destinato,  vengano  per 
la  stessa  volontà  del  fondatore  rimessi 
ad  epoca  più  o  meno  remota.  Impe- 
rocché le  condizioni  di  esistenza  non 
s'immedesimano  ne  si  confondono  con 
ì  dati  per  le  operazioni  concrete. 

Similmente  inammessibile  è  la  teo- 
rica esposta  nel  ricorso  là  dove  sostiene 
che  il  legato  per  la  cappellania  sia 
stato  sottoposto  dal  testatore  ad  una 
condizione  sospensiva  od  a  determina- 
zione che  a  quella  condizione  equi- 
valga, sol  perchè  ì  beni,  i  quali  forma- 
vano la  dote  della  nuova  cappellania, 
furono  legati  in  usofrutto  alla  JBaldelli. 
Ben  si  può  riconoscere  che  una  so- 
spensione del  diritto,  non  imposta  e- 
spressamente,  possa  anche  sorgere  dal- 
la indole  stessa  della  disposizione,  ma 
ciò  non  ricorre  quando  si  leghi  ad  uno 
la  proprietà  di  cosa  che  ad  altri  sia 
contemporaneamente  legata  in  usofrut- 
to. E  per  vero,  non  repugna  né  alla 
natura  delle  cose  né  al  diritto  che  si 
acquisti  la  proprietà  di  un  immobile 
soggetto  a  sofifnre  o  a  tralasciare  quel 
che  in  forza  del  diritto  di  proprietà 
non  si  sarebbe  obbligati  né  a  soflfrire 
né  a  tralasciare;  come  d'altra  parte 
non  repugna  che  alcuno  goda  e  fruisca 
per  tempo  più  o  meno  lungo,  delle  cose 
altrui,  saloa  tamen  earum  substantia. 
Ond'é  che  la  delazione  di  cosi  fatti  le- 
gati, mancando  altre  espresse  determi- 
nazioni, si  avvera  alla  morte  del  testa- 
tore, e  non  è  d'uopo  che  l'acquisto  del- 
l'uno sia  sospeso  sino  alla  cessazione  del- 
l'altro. Vero  é  bene  che  alla  fine  del- 
Tusofrutto  il  legatario  della  proprietà 
ricuperi  il  godimento  della  cosa  sua,  o 
per  meglio  dire  cessi  di  soffrire  che 
alfcri  goda  di  ciò  che  è  suo,  ma  per 
tanto  non  occorre  una  nuova  delazione 
od  una  speciale  condizione  di  capacità. 
Per  il  legatario  del  dominium  minus 
plenum,  il  dies  legati  cedit  et  venit  aUa 
morte  del  testatore,  sicché  egli  acquista 
irrevocabilmente  sin  d'allora  quel  di- 
ritto, nella  cui  natura  sta  che,  al  ter- 
mine dell'usofrutto,  per  un  riguardo  al- 
la necessità  di  non  lasciare  perpetua- 
mente inutili  le  proprietà,  la  legge  stes- 
sa integri  e  renaa  pieno  qud  dominium 


in  qualunque  mano  esso  si  trovi.  La 
qua!  cosa  stupendamente  scrisse  Gaio  : 
4C  Ne  tamen  m  universum  inutiles  es- 
4C  sent  proprietateSf  semper  abscedenu 
«  usufructu,  placuit  certis  modis  extm- 
«  gui  ummfructum  et  ad  prqprielatm 
€  reverti  »  (dig.  VII,  2  -  1. 3  §  2).  Anzi, 
quando  trattavasi  di  un  fondo  legato, 
come  nella  specie,  in  usofrutto  alPano 
ed  in  proprietà  all'altro,  Ulpiano,  più 
che  una  consolidazione,  alla  perdita 
dell'usofrutto  che  sino  a  quel  momento 
non  era  stato  mai  nelle  mani  del  do- 
mino della  proprietà,  riteneva  avverarai 
un  diritto  di  accrescimento:  <  Nm 
€  solum  autem  si  duobus  ususfructm 
«  legetur  est  jus  adcrescendi,  verum 
€  et  si  alteri  ususfructus,  alteri  fundus 
€  legatus  est:  nam,  amittente  usumfHc- 
€  tum  altero  cui  erat  legatus,  mo^it 
«  jure  adcrescendi  ad  aUerum  pertinet 
«  quam  redit  ad  proprietaCem  »  (dig. 
VII  2  -  1.  3  §  3).  Or  tutto  ciò  si  opera 
ipso  jure  (dig.  29,  2  -  leggi  31  e  76),  e 
quindi  non  richiede  una  speciale  dela- 
zione, come  ftiori  dubbio  avverrebbe  se 
si  trattasse  di  un  legato  veramente  con- 
dizionale, dove  per  fermo  la  capacità  del 
legatario  debbo  riscontrarsi  anche  al 
momento  nel  quale  si  avverrà  Tavre- 
nimento  futuro  ed  incerto. 

É  a  mala  pena  necessario  poi  l'av- 
vertire che  la  dote  della  cappellania 
Cencioni  non  diveniva  incerta,  dacché, 
cessato  l'usofrutto  cui  era  soggetta,  do- 
veva a  cura  degli  esecutori  testamen- 
tari convertirsi  in  altri  fondi.  Imperoc- 
ché queste  misure,  dirette  a  mighorare 
il  patrimonio  della  pia  fondazione,  non 
toglievano  che  questa  fosse  la  proprie- 
taria dei  beni  assegnati,  e  che  le  rendite 
ed  i  rinvestimenti  dovessero  eseguirsi  in 
suo  nome  e  nel  suo  esclusivo  interesse. 

Dalle  cose  sin  aui  discorse  è  mani- 
festo che  la  corte  ai  appello  di  Ancona 
non  abbia  errato  in  diritto,  e  quando 
ritenne  che  la  cappellania  esìsteva  per 
sola  virtù  del   testamento  Cencioni,  e 

![uando  respinse  il  concetto  che  Toso- 
rutto  della  Baldelli  e  l'incarico  dato 
agli  esecutori  testamentari  di  vendere 
uno  dei  fondi  legati  per  acquistarne 
altri  costituissero  una  condizione  so- 
spensiva alla  fondazione. della  cappella- 
ma  ed  allo  stabilimento  della  dote  ad 
essa  necessaria; 
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Ben  a  ragione  finalmente  la  sentenza 
impagnata  riconobbe  che  l'esecutore 
testamentario  Corsidoni  non  avesse  più 
né  obbligo  né  facoltà  di  vendere  la  ca- 
sa in  Fano,  dopo  la  pubblicazione  del 
decreto  del  1861.  Per  quel  decreto  si 
erano  avverati  due  fatti  di  capitale  im- 
portanza, l'uno  cioè  era  la  soppressione 
della  cappellania,  nel  cui  interesse  la 
casa  dovea  essere  venduta  per  investir- 
sene il  prezzo  nell'acquisto  di  censi  o 
(il  altro  immobile  più  comodo  e  profi- 
cuo all'aniministrazione  ed  al  godimen- 
to del  cappellano.  £  l'altro  fatto  con- 
sisteva nella  devoluzione  alla  cassa  ec- 
clesiastica dei  beni  che  formavano  la 
dote  della  cappellania  per  addirli  ad 
nsi  che  la  legge  stessa  designava.  Sic- 
ché il  mandato  dell'esecutore  testamen- 
lano  era  venuto  meno^  tra  perchè  più 
non  esisteva  l'ente  a  cui  vantaggio  era- 
si coordinato,  e  perchè  i  beni  sui  quali 
avrebbe  dovuto  esercitarsi,  aveano  rice- 
vuto dalla  legge,  nello  stato  in  cui  si 
trovavano,  una  destinazione  che  li  sot- 
traeva alle  ulteriori  disposizioni  dello 
antico  proprietario. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Seaoiii  aiit«  28  gennaio  1878,  n.''  78. 

1IU6LU  P.  P.  -  MASSiRI  U.  •  P.  H.  DE  FALCO  P.  6. 

(c-oncl.  niiif.) 

Cerati  (avv.  Agnoli)  - 
Prefettura  e  Intendenza  dì  finanza  di  Bologna 
(avv.  TiEPOLo). 

Esattore  -  Competenza  -  Giurisdizione  ordina- 
ria -  Corte  dei  Conti  -  Risoluzione  di  contratto  - 
Esazione  delle  imposte  -  Ministero  delle  Fi- 
unze  -  Privato  -  Danno  -  Liberazione  da  ogni 
abbitgo  -  Responsabilità  -  Restituzione  di  somme. 

E  devoluta  alla  giurisdizione  ordi^ 
noria,  e  non  alla  corte  dei  conti,  la  co- 
gnizione della  controversia  sulla  risolu- 
luzione  del  contratto  per  V esazione  delle 


*)  La  corte  dei  conti  ha  priurisdìzione 
cella  contTOversia  fra  lo  Stato  ed  il  grestore 
(lei  pubblico  denaro;  quando  però  trattasi  di 
^iiiaicare  dell'esistenza  o  meno  dell'obbligo 
'iella  ustione,  procede  competentemente  la 
aatontà  giudiziaria  -  cass.  Palermo  20  di- 
eeoibre  1873  Intendente  di  Finanza  di  Sira- 
cusa -  Mustile  [Monit.  di  Palermo  iv,  61). 

\  Sono  attribuito  all'autorità  giudizia- 
ria le  azioni  che  hanno  per  iscopo  il  risar- 


imposte  conchiuso  tra  il  ministero  delle 
finanze  ed  un  privato  ^),  e  sulla  entità 
del  danno  che  può  derivarne  ^). 

Al  contrario  entra  nelle  attribuzioni 
della  corte  dei  conti  V  esaminare  e  il 
decidere  se  l'esattore  debba  essere  liòe* 
rato  da  ogni  obbligo  e  responsabilità  ine* 
rente  al  detto  contratto,  e  se  debba  avere 
la  restituzione  delle  somme  da  lui  ver* 
sale  e  che  erano  tuttora  a  riscuotersi  dai 
contribuenti  ^). 

In  fatto. 

Cerati  Giacomo  di  Bologna,  con  tre 
distinti  decreti  alla  data  22  genna- 
io 1868  del  ministro  delle  finanze,  fa 
nominato  esattore  delle  imposte  di- 
rette pei  mandamenti  Crevalcore,  Me- 
dicina e  S.  Giovanni  in  Persiceto  pel 
triennio  1868  -  69  -  70  ;  e,  scaduto 
questo  termine,  con  altro  decreto  28 
Kìbbraio  1871,  venne  confermato  per 
tutto  quell'anno  e  sino  a  ulteriori  di- 
sposizioni. 

Il  contratto  pel  quale  il  Cerati  as- 
sunse la  esattoria  portava  tra  gli  altri 
patti  questo:  «  l'esattore  Cerati  per 
«  gli  atti  della  gestione  sarà  sottoposto 
«  a  tutte  le  leggi,  decreti  e  regolamenti 
«  sulla  contabilità  generale  dello  Stato, 
«  e  in  ispecie  e  al  regolamento  29  set- 
«  terabre  1867.  » 

Per  ciò,  a  termini  delle  disposizioni 
recate  da  questo  regolamento,  sorge- 
vano pel  Cerati  questi  obblighi  e  di- 
ritti: 1°  di  versare  al  Tesoro  V inesatto 
per  esatto  in  conformità  dei  ruoli  a  lui 
spediti  dall'amministrazione,  salvo  il 
rimborso  delle  quote  inesigibili,  quando 
e  come  per  legge;  2^  di  mr  sue  le  am- 
mende o  multe  in  cui  incorrerebbero  i 
contribuenti  morosi;  3^  di  valersi  del 
privilegio  della  manoregia  tanto  per  tri- 
buti che  per  ammende  o  multe. 

Per  virtù  della  legee  20  aprile  1871, 
entrata  in  vigore  col  primo  genna- 
io 1873,  la  gestione  del  Cerati,  oltre  la 


cimento  dei  danni  e  delle  spese  procedenti 
dagli  atti  esecutivi  per  la  riscossione  delle 
imposte  dirette  -  cons.  di  Stato  15  mag- 
gio 1815  Comune  di  S.  Paolo  -  Intendenza 
di  Finanza  di  Reggio  Emilia  (Mon.  degli 
amm.  xiv,  296;  Qiur.  del  Cons.  di  Stato  i,  13*7). 
•)  F.  in  senso  conforme  cons.  di  Stato 
2T  dicembre  1813  Finanze  -  Caffiero  [Giurispr. 
XI,  3(n;  Giurispr.  it.  xxv,  3.  99),  30  giugno 
1814  D' Eramo  -  Prefetto  d'Aquila  (joarere 
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tassa  fondiaria,  comprese  tatte  le  impo- 
ste dirette  erariali,  non  che  le  sovra- 
imposte  comunali  e  provinciali,  divise 
ed  esigibili  in  sei  rate  semestrali. 

Ma,  con  decreto  5  gennaio  1873,  il 
ministero  delle  finanze  dispose  che  le 
somme  rimaste  a  pagarsi  dai  contri- 
bnenti  al  81  dicemore   1872,   per   im- 

{>osta  fondiaria  e  mobiliare,  riferibili  al- 
'annata  1872  ed  agli  anni  precedenti, 
venissero  divise  in  tre  rate  ngnali  sca- 
dibili  nei  giorni  1*  febbraio,  1*  aprile  e 
!•  riugno  1873. 

Kitenendo  il  Cerati  che  questo  de- 
creto ministeriale  alterasse  gli  elementi 
giuridici  onde  fu  costituito  il  contratto 
interceduto  tra  lui  e  le  finanze,  in 
quanto  che,  mentre  stava  fermo  il  suo 
obbligo  verso  l'erario  di  versare  il  non 
esatto  per  esatto,  veniva  leso  il  suo  di- 
ritto verso  i  contribuenti,  obbligo  e  di- 
ritto tra  loro  correlativi  perchè  Tuno 
era  ragione  dell'altro,  con  citazione  4 
luglio  1873,  chiamò  dinanzi  il  tribunale 
di  Bologna  il  ministero  delle  finanze 
in  persona  dell'intendente  locale  e,  ad 
ogni  effetto,  anche  il  prefetto  della  pro- 
vmcia,  per  sentire  dichiarare: 

a)  sciolto  e  risoluto  ii  contratto  in 
parola  per  tutti  gli  effetti  giuridici  col 
giorno  5  gennaio  1873; 

bj  in  conseguenza  di  tale  sciogli- 
mento di  contratto,  diclìiarare  liberato 
esso  istante  da  ogni  obbligo  e  respon- 
sabilità inerente  a  far  tempo  dal  detto 
giorno  5  gennaio  1873; 

e)  tenuto  il  ministero  delle  fi- 
nanze al  risarcimento  a  favore  di  lui 
Cerati  dei  danni  derivatigli  dalle  di- 
sposizioni del  decreto  5  gennaio  1873, 
e  derivandi  dalla  risoluzione  del  con- 
tratto come  sopra  da  pronunciarsi,  non 
che  alla  restituzione  di  tutte  le  som- 
me da  esso  sborsate  per  tasse  qualsian- 
si,  e  che  erano  tutta\na  a  riscuotersi 
dai  contribuenti  col  giorno  5  gennaio 
1873,  ed  alle  spese  de\  giudizio. 

Sopra  richiesta  del  prefetto,  fatta  a 
termini  dell'art.  2  della  legge  20  no- 
vembre 1859  a,^  3780,  il  tribunale  emise 


inedito).  De  Fatta  -  Intendenza  di  Finanza 
di  Salerno  (inedito),  20  novembre  1815  Ma- 
pazzi  -  Intendenza  di  Finanza  di  Como  [GHu- 
rispr.  del  Vons.  di  Stato  i,  174),  11  dicem- 
bre 1875  Sindaco  ed  Esattore  di  8.  Chirico 


nel  5  agosto  1873  ordinanza  colla  qaale 
dichiarò  la  propria  incompetenza  a  co- 
noscere della  causa;  la  quale  ordinanza, 
essendo  stata  deferita  per  appello  aUa 
corte  di  Bologna,  il  prefetto  con  nota 
12  agosto  1876  alla  procura  generale 
instò  perchè  venisse  nella  causa  elevato 
il  conflitto,  sostenendo  che  il  decidere 
sulla  medesima  apparteneva  alla  corte 
de'  conti  a  senso  della  legge  14  ago* 
sto  1862  n.«  800;  e  in  effetto  la  corte 
di  appello,  con  sentenza  30  settembre, 
accogliendo  una  tale  istanza,  dichiarò 
sospeso  il  procedimento. 

rortata  la  contestazione  al  consi; 
dio  di  Stato,  la  medesima,  stante  ji 
disposto  della  le^e  31  marzo  1877, 
venne  rimessa  a  questa  Suprema  Corte. 

In  diritto. 

Attesoché  la  quistione  concernente 
la  risoluzione  di  un  contratto  versa, 
fuor  d'ogni  dubbio,  sopra  materia  pu; 
ramente  civile;  poiché  è  dell'essenza  di 
un  contratto  il  far  sorgere  tra  leprti 
rapporti  di  diritti  e  di  obblighi  civili 
circa  al  dare  o  fare  una  data  cosa,  e,  pel 
caso  di  inadempimento,  il  diritto  nel- 
l'una di  chiedere,  l'obbligo  nell'altra  di 
prestare  il  risarcimento  del  danno. 

Attesoché  pertanto,  sia  pure  che 
trattisi  di  un  contratto  interceduto  con 
la  pubblica  amministrazione  e  un  pri- 
vato, la  cognizione  della  controversia, 
sulla  risoluzione  del  medesimo  e  j^UìÌ^ 
conseguenze  giuridiche  che  possono  àe« 
rivare,  da  qualunque  delle  parti  «la 
sollevata,  è  devoluta  alla  giurisdizione 
ordinaria,  non  altrimenti  che  la  disputa 
riguardasse  lo  scioglimento  di  un  con- 
tratto stato  conchiuso  tra  soli  privati. 
È  testu-ale  in  proposito  la  leggt^  20 
marzo  1865  allegato  E  sul  contenzioso 
amministrativo,  essendo  da  essa  sancite 
queste  chiare  disposizioni  : 

a)  che  sono  devolute  alla  giuri* 
sdizìone  ordinaria  le  cause  per  tatte  le 
materie  nelle  quali  si  faccia  questione 
di  un  diritto  civile  o  politico,  corann- 
que  vi  possa  essere  interessata  la  pob- 
blica  amministrazione,  e  ancorché  siano 


-  Intendente  di  Finanza  di  Potenza  [ivt  i, 
107-2),  15  maergrio  ISia  Comune  di  S.  Paolo- 
Intendenza  di  Finanza  di  Regfrio  Kmi:Ja 
[ivi  1,  131;  Mon.  degli  amnt.  xiv,  2S6). 
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emanati  provvedimeiìti  del  potere  ese- 
cntivo  0   dell'autorità    ammiaistrativa 

(art.  2); 

b)  che  la  competenza  dei  tribu- 
nali a  decidere  sulla  contestazione  circa 
al  vedere  se  un  atto  dell'autorità  am- 
ministrativa sia  stato  lesivo  di  un  di- 
ritto civile  o  politico  abbraccia  tutti 
gli  effetti  che  dall'atto  stesso  possono 
essere  derivati  in  relazione  all'oggetto 
dedotto  in  giudizio;  soltanto  è  disdetto 
ai  tribunali  il  rivocare  o  modificare 
l'atto  amministrativo  sulle  conseguenze 
del  quale  si  disputa  (art.  4). 

Attesoché  queste  norme  di  compe- 
tenza, formanti  parte  de!  nostro  diritto 
paHblico  intemo,  debbono  essere  sem- 
pre osservate,  essendo  alle  medesime 
raccomandata  la  tutela  dei  tre  eminenti 
principi  proclamati  dallo  Statuto  :  che 
tatti  i  regnicoli,  qualunque  sia  il  loro 
titolo  0  grado,  sono  uguali  dinanzi  alla 
legge  (art.  24)  ;  che  la  giustizia  è  am- 
ministrata da  tribunali  (art.  70);  che 
nmno  può  essere  distolto  dai  suoi  giu- 
dici nattirali  (art.  1). 

Attesoché,  evidente  com'è  la  volontà 
legislativa  nell'  attribuire  all'  autorità 
giadiziaria  la  cognizione  d'ogni  que- 
stione che  si  attenga  al  mio  e  al  tuo, 
f'onsegue  che  l'art.  12  della  ricordata 
legge  20  marzo  1865,  pel  quale  e  di- 
cLi  irato  che  non  viene  fritta  innova- 
zione alla  giurisdizione  della  corte  dei 
conti  in  materia  di  contabilità,  vuole 
essere  inteso  ed  applicato  strettamente 
<5  di  gnisa  da  non  offendere,  col  re- 
strinfjerla,  la  giurisdizione  dei  tribunali 
in  via  di  regola  tanto  solennemente 
decretata. 

Attesoché,  al  fine  di  tenere  le   ora 
dett«  (lue   giurisdizioni    nell'ambito    a 
*^ia5cnna  di  esse  rispettivamente  asse- 
•luato,  non  sarebbe  norma  sicura  que- 
lla: che  ogni  volta  sia  caso  di  giudizio 
^i  contabilita,  pel    quale    la   legge   14 
^g«?to  1862  conferisce  giurisdizione  alla 
'^'^rte  (lei  coati,  dovesse  senz*  altro  ta- 
^p^  la  giurisdizione  dei  tribunali    or- 
dinari; impproechè,  per  quanto  sia  vero 
^n^  il  potere  della  corte  dei  conti  non 
'J  circoscritto  all'e-same  e  alla  decisione 
'^^i  conto  reso  dal  contabile  noi  solo  rap- 
poTt/)  aritmetico,  ma  si  estende  ezian- 
dio ai  rapporti  giuridici  che,  a  termini 
'1  là  l^ggQ  g^jig^  contabilità  e  del  con- 


tratto, nascono  dalla  qualità  di  esattore 
e  dalla  sua  gestione,  tenendo,  in  ordine 
a  ciò,  la  prefata  corte  universam  ìticì^ 
dentem  quaestionem,  è  pur  vero  che  una 
siffatta  giurisdizione  cessa  quando  la  di- 
sputa che  dal  contabile  o  dalla  pubblica 
amministrazione  si  solleva  non  ha  per 
oggetto  un  punto  connaturale  e  indi* 
visibilmente  connesso  alla  qualità  e  alla 
gestione  di  esattore,  ma  si  un  punto 
accidentale  e  da  cotesto  quaUtà  e  ge« 
stione  disgiunto. 

Attesoché  sicuramente  ciò  si  veri- 
fica allora  che  la  controversia,  lungi 
dal  cadere  sul  modo  di  intendere  e  ap« 
plicare  le  leggi  sulla  contabilità  dello 
Stato  e  le  clausole  del  contratto  di  ap- 
palto per  l'esazione  delle  imposte,  verta 
circa  la  risoluzione  o  no  di  un  tale 
contratto,  e  sulla  entità  del  danno  che 
può  derivare  dalla  chiesta  risoluzione; 
imperocché,  in  tale  suppoRto,  occorre 
di  applicare  i  principi  del  diritto  co* 
mune  pei  quali  si  può  fer  luogo  allo 
scioglimento  di  un  contratto  ;  e  per  la 
legge  sulla  istituzione  della  corte  dei 
conti,  se  questa  può,  nel  silenzio  delle 
leggi  sulla  contabilità,  ricorrere  ai  prin- 
cipi del  diritto  comune,  è  soltanto  per 
sciogliere  le  quistioni  che  si  attengono 
alla  esecuzione  del  contratto  riguar- 
dante la  esazione  delle  imposte  e  non 
alla  sua  risoluzione. 

Attesoché,  posto  tutto  ciò,  si  fa  pa- 
lese come  a  torto  e  il  tribunale  e  la 
corte  di  appello  di  Bologna,  dietro  il 
conflitto  elevato  dalla  prefettura,  decli- 
narono la  propria  competenza  a  cono- 
scere dalla  causa  promossa  da  Cerati 
Giacomo  contro  il  ministero  delle  fi- 
nanze per  tutti  quanti  i  capi  articolati 
nella  citazione  introduttiva  del  giudizio; 
avvegnaché,  avuto  riguardo,  1**  all'i- 
stanza tendente  ad  avere  la  risoluzione 
del  contratto  per  1'  esazione  delle  im- 
poste a  far  tempo  dal  5  gennaio  1873, 
2"^  air  altra  conseguenziale  del  risarci- 
mento dei  danni  derivabili  dalla  chiesta 
risoluzione,  era  indeclinabile  il  concetto 
che  trattavansi  di  quistione  afftitto  in- 
dipendente da  quella  promanante  dalle 
altre  istanze  pur  formulate  dal  Cerati 
incitazione,  e  per  le  quali  pretendeva, 
3^  di  essere  liberato  da  ogni  obbligo 
e  responsabilità  inerente  al  contratto 
di  esattoria,  4**  di  avere  la  restituzione 
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delle  somme  da  lui  versate  e  che  erano 
tuttora  a  riscuotersi  dai  contribuenti 
col  giorno  5  gennaio  1873,  poiché  queste 
ultime  due  istanze,  collegandosi  alla 
discussione  del  conto  a  cui  è  tenuto  il 
Cerati,   V  esame   e  la   decisione  sulla 

Sortata  di  esse  entra  nelle  attribuzioni 
ella  corte  dei  conti.  In  breve:  trattasi 
di  affare  di  natura  misto,  che  dà  luogo 
a  quistioni  la  cui  definizione  spetta  per 
alcune  alla  giurisdizione  piena  ordinaria 
e  per  altre  ad  una  giurisdizione  ristretta 
e  speciale  :  quella  esplicabile  dai  tribu- 
nali, questa  dalla  corte  dei  conti. 

Attesoché  del  resto  non  é  a  temersi 
alcuna  contraddizione  tra  Tuna  e  Taltra 
sentenza  da  proferisi,  tanto  é  manifesta 
la  disgiunzione  dei  due  primi  punti 
controversi  da^li  altri  due  successivi;  e 
d'altra  parte,  data  pure  la  possibilità 
di  una  siffatta  contraddizione,  questa 
non  dovrebbe  interdire  l'esercizio  ri- 
spettivo delle  due  autorità  giudicanti, 
essendo  certo  che  la  ragione  precipua 
sopra  cui  fonda  l'istituto  del  conflitto 
di  attribuzioni  non  è  il  pericolo  di  due 
giudicati  contradditorii,  ma  sì  l'attua- 
zione del  principio  costituzionale  della 
separazione  ed  indipendenza  delle  giu- 
risdizioni. 

Per  questi  motivi: 

Veduto  l'art.  3  n.*>  3  della  legge  31 
marzo  1877,  di  conformità  alle  conclu- 
sioni del  P.  M.,  giudicando  sul  conflitto 
elevato,  e  del  quale  nella  sentenza  30 
settembre  1876  della  corte  di  appello 
di  Bologna  che  sospese  ogni  provvedi- 
mento intomo  la  presente  causa,  di- 
chiara che  dei  capi  della  domanda  giu- 
diziale proposta  da  Cerati  Giacomo, 
colla  citazione  4  luglio  1873,  dinanzi  il 
tribunale  di  Bologna  contro  il  ministero 
di  Finanza  in  persouta  dell'intendente 
di  detta  città,  sono  di  competenza  del- 
l' autorità  giudiziaria:  V  quello  relativo 
alla  risoluzione  del  contratto  di  appalto 
per  1'  esazione  delle  imposte  dirette 
conchiuso  tra  esso  Ceratie  il  ministero 
delle  finanze  a  partire  dal  5  gennaio 
1873;  2*»  l'altro  risguardante  il  risarci- 

*)  Se  l'economo  curato  avesse  avuto  la 
nomina  prima  della  legr^e  che  richiede  il  re- 
gio placet,  al  pubblicarsi  di  questa,  e^li,  che 
é  già  in  possesso  e  nel  pieno  esercizio  aella 
sua  carica,  non  deve  sottoporsi  alle  dispo- 
sizioni della  nuova  legge,  la  quale  non  ha 


mento  dei  danni  che  dalla  chiesta  ri- 
soluzione possono  al  Cerati  derivare. 
Manda  pertanto  le  parti  a  provvedere 
sul  mento  di  siffatte  due  istanze  di« 
nanzi  l'autorità  giudiziaria  a  termini 
di  legge.  Spese  del  presente  giudizio 
compensate. 


Sezione  cìtìIc  16  novembre  1S77,  n.""  1029. 
MIRAflLlA  P.  P.  -  HASSABJ  Bii.  •  P.  I.  HiKlKILU 

(mbcI.  uir.) 

Economato  dei  benefici  vacanti  (avv.  Aluselli)- 
Carrieri  (avv.  Fazio). 

Placet  regio  -  Economo  curato  -  Chiesa  par- 
rocchiale -  Clero  ricettlzio  -  Nomina  deK  ve- 
scovo -  Quota  curata  -  Congrua  parrocchiale  • 
Legge  15  agosto  1867  -  Restituzione  -  Riten- 
zione di  quota  -  Spese  di  culto. 

L'economo  curato  di  una  chiesa  par- 
rocchiale, annessa  già  a  clero  ricettato, 
il  quale  nel  iS62  *)  fu  nominato  dal 
vescovo  senza  chiedere  il  regio  placido 
pel  decreto  di  nomina,  non  ha  diritto  di 
percepire  la  quota  curata  di  massa  per 
congrua  parrocchiale,  cui  egli  avrebbe 
avuto  diritto  dal  giorno  della  pubblica- 
zione della  legge  i5  agosto  1867  *),  e$t 
la  percepì  deve  egli  restituirla  per  in- 
tiero^ ossia  per  tutto  il  tempo  in  cui  gli 
fu  pagata  fino  a  quando  abbia  chiesto 
il  regio  placet,  e  non  soltanto  dal  giorno 
in  cui  gli  fu  dal  Demanio  determinata 
la  congrua  e  gli  furono  assegnati  i  beni 
produttivi  della  medesima. 

Égli  non  ha  diritto  di  ritenere  per 
spese  di  culto  una  quota  della  somrm 
che  deve  restituire. 

In  fatto 
Nella  chiesa'parrocchiale  di  Avigliano 
(comune  di  Basilicata)  la  cura  d'anime 
era  tenuta  da  un  clero  ricettizio  avente 
a  capo  un  arciprete.  Morto  questo  nel 
1862,  il  diocesano  di  Potenza  elesse 
tra  i  preti  partecipanti  un  economo 
curato  nella  persona  di  don  Luigi  Cai- 
effetto  retroattivo,  e  non  può  per  conse- 
guenza togrliere  o  menomare  i  diritti  acqui- 
stati dalVeconomo  curato. 

«)  F.  la  sentenza  e  la  nota  pubblicala 
in  questo  medesimo  volume  a  pag.  T^- 
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rieri:  al  quale   in  appresso   conferi  la 
nomina  di  arciprete. 

Pabblicata  fa  legge  15  agosto  1867^ 
che  soppresse  le  chiese  ricettizie,  salvo 
una  quota  curata  di  massa  per  congrua 
parrocchiale  a  quelle  che  avevano  cura 
di  anime,  il  demanio  dello  Stato,  nel 
2  giagno  1868,  intanto  che  prese  pos* 
se^o  dei  beni  componenti  la  massa 
comune  della  suddetta  chiesa,  liquidò 
in  Jire  636. 28  la  quota  curata,  rila- 
sciando al  sacerdote  Carrieri  un  fondo 
produttivo  della  medesima. 

II  Carrieri  ommise  di  chiedere  il 
regio  placito  pel  decreto  episcopale  che 
lo  nominò  economo  curato;  soltanto  nel 
16  gennaio  1873  lo  domandò  per  la 
bolla  di  arciprete. 

Quindi,  nel  dì  28  gennaio  1874;  il 
regio  economato  dei  benefici  intimò 
citazione  al  Carrieri  dinanzi  il  tribunale 
di  Potenza,  per  sentirsi  condannare  alla 
r^titnzione  delle  somme  da  lui  inde- 
bitamente riscosse  dal  15  agosto  1867 
al  15  gennaio  1873  nella  ragione  di 
lire  6%.  28  per  anno  a  titolo  di  quota 
earata,  e  cosi  della  totale  somma  di 
lire  34:97.  54,  più  gli  interessi  legali  dal 
dì  della  domanda. 

La  corte  di  appello  di  Potenza,  con 
sentenza  29  settembre  1874,  approvando  , 
({nella  del  tribunale,  mentre  riconobbe 
in  massima  essere  sorretta  dal  buoù 
diritto  la  domanda  dell'economato,  prò- 
annoiò  in  definitiva  ÌA<  che  1'  esercizio 
di  una  tale  domanda  doveva  essere  li- 
mitato alle  sole  annualità  di  quota  cu- 
rata percetta  dal  Carrieri  dal  2  giugno 
1868  in  coi  gli  fu  dal  demanio  deter- 
oata  la  congrua  e  assegnati  i  beni  pro- 
dotti dalla  medesima;  2^  che  al  Car* 
rieri  competeva  il  diritto  di  ritenere 
soila  somma  dovuta  all'economato  una 
<piota  corrispondente  alla  metà  delle 
annualità  percette  per  compenso  delle 
unzioni  di  economo  curato  e  per  spese 
di  colto;  onde  la  somma  chiesta  dal- 
reoonomato  fu  ridotta  a  sole  £  436.  28. 

Qaesta  sentenza  viene  con  ricorso 
denunciata  dall'  economato,  dicendola 
ceosnrabile  per  violazione  di  parecchi 
^ti  di  legge. 

In  diritto 

Attesoché  la  decisione,  per  la  quale 
&  óiGoscriita  V  azione  .del  regio  econo* 


mato  in  ripetizione  alle  sole  annualità 
di  quota  curata  percette  dal  Carrieri  dal 
2  gmgtio  1868  a  tutto  il  15  gennaio  1873, 
e  fu  accordato  ad  esso  sacerdote  il  diritto 
di  ritenere  la  metà  delle  ora  accennate 

2 note  per  compenso  delle  sue  funzioni 
i  economo  curato  e  per  spese  di  culto, 
venne  fondata  sopra  guesti  due  con- 
cetti: a)  che  qualora  per  l'attivazione  di 
una  legge  sono  necessarie  alcune  pra» 
tiche  operazioni,  egli  è  soltanto  dopo 
il  compimento  delle  medesime  che  essa 
produce  il  suo  effetto  obbligatario;  b) 
che  al  Carrieri,  per  avere  prestata  l'o** 
pera  sua  quale  economo  curato,  com- 
pete per  legge  un  compenso  ed  inoltre 
il  rimborso  delle  spese  sostenute  pel 
culto. 

Attesoché  né  l'uno  né  l'altro  di  que- 
sti due  concetti  ha  il  suffragio  dei 
[)rincipi  sanciti  dal  codice  civile,  dalla 
esae  15  agosto  1867  sulla  liquidazione 
deÌT'  asse  ecclesiastico,  dal  decreto  26 
settembre  1860  e  dal  regolamento  8  de- 
cembro  1861  sulla  materia  beneficiaria. 
Attesoché  in&tti,  quanto  al  primo 
concetto^  che  è  regola  assoluta  dettata 
nell'art.  1  del  codice  civile  che  le  leggi 
diventano  obbligatorie  nel  quindicesimo 
giorno  dopo  quello  dalla  loro  pubblica- 
zione, salvo  che  nella  legge  promulgata 
sia  altrimenti  disposto.  E  poiché  é 
certo  che  la  legge  15  agosto  1867  fu 
pubblicata  nel  di  20  successivo,  consegue 
che  i  diritti  e  gli  obblighi  da  essaprefìnitì 
avrebbero  avuto  autorità  e  si  sarebbero 
radicati  nel  4  settembre,  essendo  questo 
il  quindicesimo  giorno  dalla  sua  pub* 
blicazione.  Né  in  essa  legge,  né  nel  re- 
lativo regolamento  22  agosto  stesso  si 
trova  alcuna  disposizione  da  cui  poter 
indurre  che  la  efficienza  della  volontà 
legislativa  fu  subordinata  al  compimento 
di  pedisseque  operazioni.  £  per  verità 
ciò  non  poteva  venire  disposto  senza 
urtare  nell'assurdo,  che  la  legge  sarebbe 
stata  in  parte  attuata  e  in  parte  so- 
spesa, secondo  Tarbitrio  del  funzionario 
incaricato  di  quella  esecuzione,  mentre 
é  principio  fermissimo  che  una  le^ge  é 
atto  unico,  individuo  e  per  tutti  i  cit- 
tadini imperativo  contemporaneamente 
ed  in  modo  eguale;  la  legge,  pubbli- 
cata che  sia  e  trascorso  il  termine  sta- 
bilito a  farla  conoscere,  lega  ciascun 
cittadino  non  altrimenti  che  se  gli  fosso 
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personalmente  stata  notìficata  ^).  Chi  ri- 
tiene il  contrario  scambia  e  confonde 
la  ffinrìdica  esistenza  dei  diritti  e  degli 
obmighi  statuiti  dalla  legge  col  fatto 
onde  rispettivamente  vengono  esplicati 
e  tradotti  in  atto. 

Che  poi  è  certo  che  il  legislatore, 
nella  legge  15  agvosto  1867,  parlò  in  modo 
da  togliere  ogm  dabbietà  circa  al  mo- 
mento preciso  della  attuazione  della 
medesima,  in  ordine  al  punto  di  che  è 
disputa.  Esso  infatti,  mentre  nell'ar- 
ticolo 1  decretò  la  soppressione  della 
chiese  ricettizie,  salvando  una  quota 
curata  per  quelle  che  avevano  cura  di 
anime,  dispose  nel  successivo  articolo  3 
che  i  partecipanti  riceverebbero  dal  dì 
delia  pubblicazione  della  legge  un  as- 
segno annuo  corrispondente  alla  rendita 
netta  della  dotazione  ordinaria.  Dal  che 
queste  due  conseguenze:  la  prima  è  che 
intanto  è  certo  per  una  parte  che  ras- 
segno accordato  ai  partecipanti  deve 
essere  commisurato  ^1a  rendita  netta 
ordinaria,  vale  a  dire  senza  aver  ri- 
guardo air  aumento  che,  per  la  man- 
canza di  qualche  partecipante  quando 
la  chiepa  tunzionava  quale  ente  ricono- 
sciuto, i  rimasti,  per  virtù  del  jus  non 
decrescendi  della  massa  comune,  aves- 
sero ottenuto,  così  per  V  altra  parte  è 
pur  certo  che  il  nuovo  assegno  deve 
cominciare  a  decorrere,  e  qumdi  rite- 
nersi come  fissato,  sino  dal  giorno  della 
pubbhcazione  della  legge  senza  avere 
riguardo  al  periodo  sospensivo  dei  quin- 
dici giorni;  la  seconda  conseguenza  è 
che  come  l'assegno  di  ciascun  ex  par- 
tecipante deve  ritenersi  fissato  sul  mon- 
tare della  massa  comune,  costituita  nel 
modo  sopraindicato,  dal  dì  della  pub- 
blicazione della  legge,  così  deve  avve- 
nire dell'ass^o  a  titolo  di  cjuota  cu- 
irata  dovuto  al  sacerdote  incaricato  della 
cura  delle  anime.  Di  fatto,  tanto  Tuno  che 
l'altro  assegno  sono  il  risultato  della  di- 
visione dello  stesso  patrimonio.  Che  per- 
tanto, se  è  vero  che  il  quantitativo  di 
queste  rispettive  parti  venne  nella  fatti- 
specie mediante  liquidazione  concretato 
soltanto  nel  2  giugno  1868,  in  cui  per 


*)  V.  Commento  al  Codice  civile  di  Ce- 
sare Baudana-Vaccolini  art.  1,  Della  pro- 
mulgazione e  della  pubblicazione  delle  leggi, 
pag.  8**Y8. 


parte  del  demanio  si  procedette  alla 
presa  di  possesso,  è  pur  vero  che  una 
siffatta  operazione  non  ebbe  forza  at- 
tributiva ma  dichiarativa;  per  cai  il 
Carrieri,  sebbene  avesse  soltanto  nel- 
r  indicato  ^omo  2  giugno  il  possesso 
naturale  dei  fondi  produttivi  delia  qaota 
curata,  è  a  ritenersi  che  li  avesse  sino 
dal  20  agosto  1867  in  cui  fu  pubblicata 
la  legge  di  liquidazione  dell'asse  eccle- 
siastico; e  in  effetto  li  ebbe  perchè  ne 
percepì  le  rendite  relative,  facendo 
quei  tondi  parte  del  patrimonio  comune 
da  lui  goduto  insieme  agli  altri  parte- 
cipanti fino  al  2  giugno  1868  in  cai  il 
demanio  ne  prese  possesso. 

Atteso,  quanto  al  secondo  concetto^ 
che  il  medesimo  non  è  meno  erroneo 
del  primo;  avvegnaché,  posto  che  il 
Carneri  ebbe  il  godimento  della  quota 
curata  dal  20  ^osto  1867,  mentre  con 
ragione  potè  tenerlo  soltanto  dal  16 
gennaro  1873  quando  chiese  il  regio 
placito,  è  indubitato  che  l'economato 
dei  vacanti  ha  diritto  ad  avere  dal 
Carrieri  la  restituzione  di  tutte  le  ren- 
dite che  ebbe  a  percepire  per  l'indi- 
cato spazio  di  tempo.  £  veramente, 
stante  la  soppressione  delle  chiese  ri- 
cettizie, sancita  colla  legge  del  1867, 
essendo  caduta  la  disposizione  dell'art 
47  del  regolamento  8  decembre  1861, 
nell'  economato  dei  benefici  per  le  Pro- 
vincie napolitano  si  concentrò,  circa  la 
quota  curata  stttUciata  dalla  massa  co- 
mune, il  possesso  e  l'amministrazione, 
ogni  volta  che  l'investito  la  tenesse 
senza  avere  prima  chiesto  il  regio  pla- 
cito. Valida  questa  investitura  nel  rap- 
porto della  spiritualità,  rimane  inem- 
cace  quanto  alle  temporalità  fino  a  che 
non  sia  riconosciuta  e  avvalorata  dal- 
l'autorità  civile.  Quindi  è  incontrover- 
tibile che  il  Carrieri,  per  non  avere 
ottemprato  al  dovere  imprescindibile 
di  chiedere  il  r^io  placito,  come  si 
pose  illegittimamente  nel  possesso  e  nel 
godimento  della  quota  curata,  cod  in- 
debitamente ne  raocolse  i  frutti,  non 
potendo  del  resto  costituire  titolo  giu- 
ridico di  possesso  la  circostanza  di  es- 
sere a  lui  stati  consegnati  i  fondi  co- 
stituenti una  tale  quota  dal  demanio, 
sia  perchè  questo  non  potè  pregiudicare 
i  diritti  dell'economato,  amministra- 
zione autonoma  e  separata  da  quella 
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delio  Stato,  sia  perdiè  il  Carrìerì,  non 
ostante  l'ottenuto  assegno  di  a^neì  fondi, 
non  poteva  disconoscere  che  m  Ini  per- 
maneva sempre  il  dovere  di  chiedere 
il  regio  placito.  Laonde,  nel  caso,  T  e- 
conomato  con  ragione  invocava  contro 
il  ])rete  Carrieri  l'applicazione  del  prin* 
dpio  che  chi  ha  fatto  sua  indeoita- 
mente  una  cosa  è  tenuto  a  restituirla; 
principio  tanto  più  attendibile  in  qnanto 
che,  come  ritenne  la  corte  di  merito, 
nel  Carrieri,  riluttante  al  dovere  suo, 
non  si  poteva  non  ravvisare  la  mala 
fede,  quando  si  pose  in  possesso  dei 
fondi  formanti  la  quota  curata  e  se  ne 
appropriò  le  rendite. 

Che  a  torto  la  corte  di  appello,  per 
mitigare  la  responsabilità  del  Carneri 
circa  la  restituzione  dell'indebito,  at* 
triboì  a  lai  il  diritto  a  ritenere,  a  titolo 
di  conapenso  per  le  funzioni  di  economo 
curato  esercitate  a  tutto  il  15eennaio 
1873  e  per  l'importo  delle  spese  di  culto, 
una  Bomma  su  quella    che  deve  resti- 
tnire,onde  ovviare  lo  sconcio  di  costrin- 
gerlo a  dare  ciò  che  ii>  appresso  aveva 
ragionedi  reclamare.  E  in  enetto;  questa 
considerazione  ha  base  nel    falso  sup- 
posto che  al  Carreri  competa  un  diritto 
che  certamente  punto  non  ha.  A  con- 
riDcersene  basta  por  mente  a  ciò  che  il 
regio  decreto  26  settembre  1860  e  il 
regolamento  8  dicembre  1861  pongono 
tra  i  diritti  di  regalia  il  possesso   e 
ramministrazione  delle  temporalità  dei 
benefici,  sia  vacanti  che  pieni,  qualora 
l'economo  carato  o  il  nuovo  beneficiato 
non  abbia  previamente  ottenuto  il  regio 
placito.  Le  quali  disposizioni,  ripetute 
pare  nell'art.  16  della  legge  13  maggio 
1871  n.'' 214,  sono  un  applicazione  dei 
principio  del  diritto  pubblico  sancito 
neirart  18  dello  statuto  fondamentale 
del  regno,  pel  quale  i  diritti  spettanti 
all'autorità  civile  in  materia  beneficia- 
ria 8ono  esercitati  dal  Re.   Versandosi 
pertanto  nel  caso  di  una  prerogativa 
^e,  è  di  intuitiva  evidenza  come  la 
Qiedesima  si  sottragga  al  sindacato  dei 
^bnnaH.  Né  vale  il  dire,  come  dice  la 
sentenza  denunciala,  che,  a.  senso   dei 
^^t^nnati  decreto  e  regolamento,  i 
^tti  dei  benefici  pel   godimento  dei 
yall  non  fu  chiesto  il  regio  placito 
debbono  volgersi  a  soccorrere  i  par- 
'^  e  i  sacerdoti  bisc^osi,  alle  spese 


di  culto  e  ad  altri  usi  pii;  imperocché, 
lungi  dal  potere  &r  sorgere  da  ciò  in 
favore  del  Garrierì  un  diritto  esperibile 
in  giudizio,  si  trae  un  argomento  pe- 
rentorio per  escluderlo,  tanto  è  chiaro 
che  la  portata  giuridica  delle  riferite 
disposizioni  si  riassume  nello  statuire 
il  modo  con  cui  il  ministro  guardasi- 
gilli deve,  giusta  la  mente  sovrana^ 
usare  dei  frutti  delle  prebende,  quando 
chi  fa  investito  dall'autorità  ecclesia- 
stica di  un  benefìcio  pretermise  di  ot- 
tenere il  regio  placito.  E  un  siffatto 
uso,  come  quello  che  é  rimesso  alla 
prudenza  discrezionale  del  ministro,  co- 
stituisce una  facoltà  in  rapporto  del- 
la eguale  non  può  farsi  luo^o  a  quel» 
l'azione  giudiziaria  con  cui  si  chiede 
l'adempimento  di  un  obbligo  correla- 
tivo ad  un  diritto  sanzionato  dalla  legge 
o  da  un  contratto. 

Che  poi  occorre  appena  di  accen- 
nare come  andrebbe  oltre  il  vero  chi 
affermasse  che,  ammesse  le  discorse  ra- 
gioni, sarebbe  sempre  preclusa  la  via 
ad  impugnare  i  provvedimenti,  per 
quanto  ingiusti,  dell'  economato  sulla 
materia  dei  benefici;  imperocché  o  trat- 
tasi dell'investito,  ed  esso  può  indiriz- 
zare il  suo  reclamo  al  ministro  di  grazia 
e  giustizia,  da  cui,  quale  delegato,  l'eco- 
nomato dipende;  o  trattasi  di  terzi  che 
intendono  far  valere  diritti  inerenti  al 
patrimonio  beneficiario,  e  ad  essi,  non 
ostante  che  l'economato  ne  abbia  preso 
il  possesso  e  l' amministrazione  a  ter- 
mini di  legge,  non  é  tolto  adire  l'auto- 
rità giudiziaria  come  lo  potrebbero  con- 
tro il  beneficiato  legalmente  investito» 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  dYÌIe  14  febbraio  1878,  n.^  156. 

HIRAeili  P.  P.  «d  Sst.  •  P.  M.  NARINELU  (coicl.  uif.) 

Municipio  di  Offlda  (arrv.  Lazzotti)  -    3. 
Fondo  pel  Culto  (avv.  Petroni). 

Decime  -  Fondo  pel  Culto  -  Pensiono  -  Cano- 
nici -  Coliegiata  soppressa  •  RRunicipio  •  Qa- 
ranfia  -  Sentenza  •  Riserva  -  Variazioni  -  De- 
cadenza -  Decesso  -  Qulstiono  Impregiudicata. 

L' amministrazione  del  Fondo  pel 
Culto,  che  nelV assegnare  la  pensione  ai 
canonici  di  soppressa  collegiata  tenne 
conto  del  reddito  per  causa  di  decime 
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c?ie  81  pagano  dal  municipio,  dev'essere 
garantita  dal  municipio  slesso  pel  caso 
in  cui  si  manchi  o  cessi  di  corrispon" 
derle. 

La  sentenza,  che  riserva  le  ragioni 
per  ciò  che  riguarda  le  variazioni  che 
fossero  per  derivare  dalle  eventualità 
di  decadenza  o  decesso  di  uno  o  più  de- 
gli attuali  pensionati,  lascia  impregiudi* 
cala  la  quistione  se,  dopo  cessate  in  tutto 
o  in  parte  le  pensioni  dovtUe  ai  cano' 
nici  della  collegiata  soppressa,  resti  de- 
bitore il  municipio  della  decima  verso  41 
Fondo  pel  Culto. 

I  canonici  della  soppressa  collegiata 
di  Offida,  fino  dal  13  gennaio  1869, 
domandarono  all'amministrazione  del 
fondo  pel  calto  il  pagamento  di  lire 
1487.97  dal  1864  in  poi,  e  così  in  tutto 
Lire  6695.88,  qaal  parte  della  pensione 
loro  liquidata  nel  1861,  e  fino  allora 
pagata  dalla  cassa  ecclesiastica,  ma  poi 
denegata  perchè  quella  somma  si  ri* 
tenne  dovuta  dal  comune  di  Offida  a 
titolo  di  decime,  che  però  il  comune  si 
rifiutò  di  soddisfare.  E  T  amministra- 
zione del  fondo  pel  culto  citò  il  co- 
mune in  garanzia,  affinchè  fosse  con- 
dannato a  corrispondere  a  lei  quelle 
Mmualità  che  essa  fosse  stata  condan- 
nata a  corrisponderere  ai  canonici. 

Ma,  con  atto  pubblico  del  6  luglio 
1869,  il  comune  di  Offida  transigeva 
coi  canonici,  i  quali  recedevano  dalla 
loro  domanda,  mediante  il  pagamento 
di  lire  4351,  e  la  promessa  per  parte 
del  comune  di  pagare  loro  le  decime 
sucessive  dal  1^  gennaio  1870  nella 
corrispondente  quota  individuale  di  lire 
57, 4C  con  la  quale  transazione,  si  legge 
«  nel'  relativo  atto  pubblico,  non  si 
«  rende  punto  menomato  il  diritto  ad 
«  essi  canonici  competente  presso  l'am- 
be ministrazione  del  fondo  pel  culto  pel 
«  cckso  che  il  municipio  cessasse  dal 
«  corrispondere  loro  la  quota  pattuita 
«  alle  rispettive  scadenze,  e  che  pei  pa- 
le gamenti  fatti  dal  comune  i  signori 
«  canonici  non  debbano  essere  tenuti 
t  Itd  alcuna  garanzia  od  evizione,  ma 
«  che  solo  intendono  aver  trasferito  nel 
4i  comune  le  ragioni  stesse  che  ai  mede- 
«  simi  competevano  contro  l'ammini- 
«  strazione  del  fondo  pel  culto,  e  ciò 
<  anche  pei  pagamenti  che  seguiranao 


«  posteriormente  ed  a  seguito  del  pre* 
«  ventivo  sborso  delle  rebti ve  somme; 
«  e  così  viceversa  il  municipio  non  in- 
€  tende  di  essere  ulteriormente  tenuto 
«  al  pagamento  in  parola  verso  i  men- 
«  tovatiisignori  canonici,  qucdora,  o  per 
«  disposizione  di  legge  o  per  qualonqae 
€  altro  motivo,  fosse  costretto  esegnire 
«  il  pagamento  pel  titolo  in  discorso  di- 
«  rettamente  alla  detta  amministra- 
le zione  del  fondo  pel  culto  o  a  Ghian- 
de que  altro  per  essa  ». 

Non  ostante  questa  transazione,  la 
amministrazione  del  fondo  pel  culto  in- 
sistè per  ottenere  dal  comune  che  le  cor- 
rispondesse annualmente  le  lire  1487.97 
per  le  decime  dovute  alla  soppressa  col- 
legiata, e  che  vengono,  essa  diceva,  per- 
cette  dal  municipio  per  conto  della  col- 
legiata stessa. 

Il  tribunale  di  Ascoli  Piceno  as- 
solvè il  comune  dall' osservanza  del  giu- 
dizio, condannò  i  canonici  recedenti 
alle  spese  fino  al  recesso  verso  il  fondo 
pel  culto  e  il  comune,  e  il  fondo  pel 
culto  verso  il  comune  per  le  successive. 
Ne  appellò  l' amministrazione  del  foudo 
pel  culto,  e  la  corte  di  appello  di  Ma- 
cerata, con  sentenza  dell'  8  gennaio 
1874,  in  riparazione  deirappellata  sen* 
tenza,  condannò  T  amministrazione  del 
fondo  pel  culto  a  pagare  ai  canoDici 
l'annua  somma  di  lire  1487.97  dal  l 
aprile  1864  in  poi  a  compimento  delle 
pensioni  loro  assegnate  e  le  spese,  di- 
chiarò che  il  comune  è  tonato  a  libe- 
berare  la  detta  amministrazione  dalle 
molestie  dei  canonici,  e  in  luogo  di  tale 
liberazione  lo  condannò  a  pagare  alla 
stessa  la  suindicata  somma  con  le  spese 
tanto  di  merito  che  di  garanzia,  ordinò 
per  altro  che  ai  canonici  fossero  abbao- 
nate  dall'amministrazione  del  foudo  pel 
culto  le  somme  ricevute  in  conseguenza 
dell'atto  di  transazione. 

Contro  questa  sentenza  il  comune 
di  Offida  propose  quattro  mezzi,  fondati 
sulla  violazione  degli  art.  360  n."  6,361 
n.°  2,519  n.*  2,  6  e  7,  35,  36,  193  e 
seg.,  143  e  345  del  Cod.  di  proc.  civ., 
1123,  1312, 1350  e  1351  del  cod.  civ,  e 
della  L  un.  cod.  Ut  quae  desunt  advm-p 
e  cioè 

V  Per  difetto  di  motivazione  e  per 
contraddizione  ; 

2^   Per   avere  la  corte  di  i^ìpello 
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continaato  il  giudìzio  dì  garanzia  dopo 
che  era  cessata  la  causa;  per  aver  vio- 
lato i  prìncipi  più  ovvi  concementi  la 
garanzia,  che  stabiliscono  come  il  ga* 
rantito  non  ha  altro  diritto  che  anello 
di  essere  rimborsato  dal  garante  di  ciò 
che  è  costretto  di  pagare  o  anche  di  co- 
8trÌDgerlo  a  paeare  per  lai  il  creditore 
che  procede  agli  atti  esecativi; 

3^*  Per  non  avere  rigettato  la  do- 
manda del  pagamento  diretto  e  della 
liberazione  defle  molestie  fatare  fatte 
ìd  appello,  e  quindi  domande  nuove; 
ammettendo  inoltre,  circa  le  molestie 
ibtare,  un  giudizio  di  iattanza  non  però 
pennesso  sotto  il  vigente  Codice  di  pro- 
cedura civile  ; 

4**  Per  aver  modificato  la  sentenza 
appellata,  la  quale  passò  in  cosa  giu- 
dicata di  fronte  ai  canonici  che  non 
avevano  interposto  appello  principale 
od  incidentale. 

L'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  ha  presentato  controricorso  col 
Qoaie  domanda  sia  rigettato  il  ricorso 
ael  eomuie  di  Offida. 

Considerando  che  il  ricorso  non  ha 
aJcoL  fondamento  di  ragione,  posto 
mente  che,  non  avendo  il  fondo  pel  culto 
accett<ato  la  rinunzia  alla  lite  fatta  dai 
canonici,  e  non  essendo  contraddetta 
la  decima  dovuta  dal  municipio  alla 
collegiata  soppressa,  è  evidente  che,  per 
avere  il  fondo  pel  culto  tenuto  conto 
neirassegnare  la  pensione  dovuta  ai  ca- 
nonici del  reddito  per  causa  di  decima, 
doveva  il  municipio  garantire  il  fondo 
pel  culto,  quante  volte  si  fosse  man- 
cato di  corrispondere  la  decima  ai  ca- 
nonici pensionati. 

La  condanna  adunque  pronunciata 
dalla  cort^  di  merito  contro  il  muni- 
cipio in  linea  di  rivalsa  è  puramente 


l'}  La  costituzione  di  parte    civile  può 
tei  col  mezzo   di   procuratore  munito   di 
mandato  speciale  -  cass.  Milano  19  febbra- 
io 1864  Mattei  (  Legge  iv,  266).  E  il  manda- 
tano,  che  rappresehtò  la  parte  civile  dinanzi 
^1  giodice  del  merito,  ba  facoltà  di  proporre 
ricorso  contro  la  di  lui  sentenza   nelrinte- 
^se  de. la  parte  stessa  -  cass.  Torino  13  raag*- 
^0  l/<"i4  Lang-uaglio  {Legge  xiv,  595).  Il  ma- 
?a2iiniere   dei    generi    di   privativa   è  le- 
gittimo rappresentante  deiramminis  trazione 
awie  gabelle,  come  parte  danneggiata  dal 
condannato  per  contrabbando  di  generi  alla 
pnmìTa  soggetti,  e  può  quindi  costituirsi 


temporanea,  eventuale,  e  da  potersi 
mandare  ad  esecuzione  solo  quando  il 
municipio  cessasse  di  corrispondere  di- 
rettamente ai  canonici  la  decima  di  cui 
si  tratta  e  della  quale  è  parola  nello 
stesso  istrumento  di  transazione. 

Considerando  che  la  quistione,  se, 
dopo  cessate  in  tutto  o  in  parte  le  pen- 
sioni dovute  ai  canonici  delia  collegiata 
soppressa,  restasse  debitore  il  municipio 
della  decima  verso  il  fondo  del  culto, 
è  rimasta  impregiudicata,  a  segno  tale 
che  la  corte  di  merito  fece  espressa  ri- 
serva delle  ragioni  per  ciò  che  riguarda 
le  variazioni  che  fossero  per  derivare 
dalle  eventualità  di  decadenza  o  de- 
cesso di  uno  o  più  degli  attuali  pen- 
sionati. 

Per  tali  motivi:  rigetta 


Sexione  penale  9  norembre  1877,  b.*  1017. 
GHlflLIEKI  P.  .  F£LR£RI  Eit.  -  P.  M.  SP£Ri.  (coid.  noif.) 

Bonsignori  (avv.  Bartoccini.) 

Dazio  consumo  -  Parte  civile  -  Appalto  -  Di- 
rettore -  Capo  d'ufficio  -  Patente  -  Giunta  mu- 
nicipale -  Approvazione  del  prefetto  -    Giudizi 
penali  -  Contravvenzioni   daziarie. 

Chi  fu  riconosciuto  e  facoltizzcUo  dal 
la  giunta  municipale  ad  esercitare  le 
funzioni  di  direttore  capo  d'uffìzio  del^ 
Vappalto  dei  dazi  di  consumo,  con  par 
tenie  approvata  dai  prefetto,  può  costi* 
tuirsi  parte  civile  nei  giudizi  penali  da 
lui  promossi  per  contravvenzioni  dazia* 
rie,  quante  volte  creda  offesa  o  danneg» 
gioia  r amministrazione  da  lui  diretta  e 
rappresentata  *). 

Bonsignori  Antonio,  come  parte  ci^ 
vile,  ricorre  contro  la  sentenza  del  tri* 


parte  civile  per  le  gabelle  nei  modi  dalla 
legge  voluti  ;  egli  deve  però  farsi  rappre- 
sentare da  un  procuratore  autorizzato  ai  pa- 
trocinio dinanzi  al  giudizio  penale  ove  pro« 
pone  Fazione  di  riaarcimento,  e  sono  nulli  gli 
atti  seguiti  dietro  sua  personale  comparsa 
senza  assistenza  del  procuratore;  né  vale  ad 
esonerare  l'amministrazione  delle  gabelle  da 
un  tal  obbligo  l'art,  il  della  legge  iO  mar- 
zo 1)^65  sul  contenzioso  finanziario,  stante 
l*art.  m  del  Cod,  di  proc.  pen.  posteriore 
a  detta  legge  -  cass.  Firenze  6  novembre  1867 
Serravoli  {Legge  viii,  12). 
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banale  correzionale  di  Fermo»  in  data 
7  giugno  1877,  pnbblicatasi  il  giorno 
successivo,  colla  qaale,  in  grado  di  rin- 
vio da  questa  Suprema  Corte  di  Cas- 
sazione,  quel  tribunale  dichiarò  inam- 
messibile  l'appello  dal  Bonsignori  in- 
terposto dalla  sebteuza  10  agosto  1875 
del  pretore  di  San  Severino  Marche, 
pronunziata  nella  causa  contravvenzio- 
nale contro  Artemisia  Santandrea,  e 
lo  condannò  al  risarcimento  dei  danni^  e 
nelle  spese  tutte  del  1**  e  del  2^  giudizio, 
che  liquidò  nella  somma  di  lire  680.80. 

I  motivi  del  ricorso  sono  due. 
Sui  quali  motivi, 

Atteschè  T  enunciazione  sommaria 
dei  due  mezzi  di  cassazione  basti  da  se 
sola  a  dimostrare  evidentemente,  che 
i  criteri  giuridici,  d\  cui  è  partito  il 
tribunale  di  Fermo  per  motivare  e  prò- 
nunziare  la  denunziata  sua  sentenza, 
siano  tutti  errati  davanti  all'inconte- 
state risultanze  degli  atti  su  cui  i  me- 
desimi si  fondano,  e  che  perciò  non 
possano  a  meno  che  condurre  all'in- 
vocato annullamento  del  giudizio. 

Quando  invero  risulta  dalla  patente 
presentata  ed  unita  agli  atti,  coQa  data 
28  decembre  1874,  che  il  Bonsignori 
Antonio  è  stato  dalla  giunta  municipale 
di  San  Severino  (Marche),  a  senso  del- 
l'art.  12  dei  capitoli  d'oneri  dell'appalto, 
riconosciuto  e  facoltizzato  ad  esercitale 
le  funzioni  di  direttore  capo  d'uffizio 
dello  stesso  appalto  dei  dazi  di  consumo 
sulla  richiesta  dell'  appaltatore  Bernar- 
dino Crivelli,  e  cotale  patente  ha  ri- 
portato il  visto  per  l'approvazione  del 
prefetto  della  provìncia,  non  vi  poteva, 
come  non  vi  può  esser  dubbio,  per  le 
pratiche  e  norme  delle  leggi  in  vigore  sul 
dazio  consumo,  che  il  Bonsignori  dovesse 
considerarsi  quale  mandatario  generale  e 
speciale  dell'  appaltatore  Crivelli,  e  fosse 
sotto  la  sua  responsabillità  il  vero  rap- 

Ì>re6entante  dell'appalto  a  tutti  gli  ef- 
etti  di  legge,  e  così  per  tutti  gli  atti 
e  per  le  relative  azioni  della  sua  am- 
ministrazione. Il  che  essendo,  non  è 
Sossibile  il  negare  al  medesimo,  a  senso 
eli' art.  109  del  Cod.  di  proc.  pen.,  la 


*)  Conf.  cass.  Napoli  28  mag'grio  1872  Ben- 
da -  Banaolisonl  {Annali  vi,  ^IH). 

*)  Conf.  cass.  Firenze  16  aprile  18Ì8 Co- 
mune di  Porta  a  Borgo  -  Palandri  (€Humpr. 


£Eicoltà  di  costituirsi  parte  civile  ne' giu- 
dizi penali  da  lui  promossi  per  con- 
travvenzioni daziarie,  quante  volte  creda 
offesa  o  dann^eiata  la  stessa  ammini- 
strazione da  lui  diretta  e  rappresentata, 
Per  questi  motivi:  cassa... 


Seaoni  imiie  22  gennaio  1878,  n-"*  2). 

MIRABILIA  r.  P.  •  MOBILI  bt  •  P.  I.  91  FALCO  P.  l 

(mmL  uif.) 

Lodi  Cusani  (avv.  Spaktig\ti)  - 
Comune  di  Albano  Vereettese  (aw.  Guala). 

Conflitto  -  RRagittrato  ordinario  -  QiorMbioM 
amministrativa  -  Opero  eseguito  -  Alveo  i\  fio* 
me  -  Riparazione  -  Novità  •  Rimedio  sullcieiite  • 
Sicurezza  primitiva  -  Opero  supplemeniaH  • 
Rinforzi  -  Danni  -  Proprietario  vicino  -  Rii* 
nione  del  fiume  -  Condanna  -  Esecuzione  M 
lavori  -  Perito  -  Risarcimento  di  dami  -  D^ 
manda  dedotta  •  Riserva. 

Il  giudicare  sulla  seguente  domanàm 
€  se  e  come  le  opere  eseguite  dal  comune 
«  nell'alveo  di  vn  fiume  a  riparazmt 
€  delle  fa^te  novità  facessero  o  pur  no  a 
€  queste  rimedio  sufficiente,  e  restitvis' 
€  seroopur  «o  alV  altrui  proprietà  qutl' 
«  la  sicurezza  che  prima  delle  praticati 
«  novità  si  aveva;  e  in  caso  negativo 
€  quali  opere  supplementari  di  rinforx 
«  0  maggiori  debbono  farsi;  quali  dami 
«  siano  derivati  o  possano  derivare  al 
€  vicino  proprietario  dalla  riunione  al 
«  ramo  sinistro  del  ramo  destro  del  fiu- 
«  me  (la  quale  potrebbe  avvenire  per 
€  inidonftità  dei  nuovi  ripari),  colle  cor- 
€  rispondenti  condanne  del  comune  alla 
€  eseciizione  a  sue  spese  dei  lavori  che 
€  saranno  suggeriti  dal  perito,  e  al  ri- 
€  facimento  dei  danni  patiti  e  pa^ien* 
«  di  è  di  competenza  delV autorità  am* 
ministratila  *),  salva  V azione  dei  danni 
davanti  Vautorità  giudiziaria  qvalora 
venga  principalmente  dedotta  '). 

Fatto 
Nel  niese  di  luglio  1876,  il  cav.  Ce- 
sare Lodi*Cusani,  proprietario  del  pò 


it.  XXV,  ^f»);  Genova  24  febbraio  I87l  Pog^ 
gì  -  Migrone  (Annali  vi,  120). 

Spetta  all'aatorità  amministratira  il 
provvedere  sulle  opere  ri  guardanti  il  regi* 
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dere  Deveaio  posto  in  quel  di  Sannaz- 
saro  Sesia,  e  a  sponda  sinistra  del 
fiume  di  questo  nome,  denunciava  alla 
prefettara  di  Novara  che  il  cornane  di 
Albano  Vercellese  avea  fatto  eseguire 
nell'alveo  di  qnel  fiume  alcune  opere 
di  scavo  in  contravvenzione  alla  legge 
20  marzo  1865,  opere  che  riuscivano 
pr^udizief  oli  al  tondo  di  esso  recla- 
mate; chiedeva  quindi  gli  opportuni 
provvedimenti  al  prefetto  pel  ripristi- 
namento  delle  cose  nello  stato  ante- 
riore. 

Quella  prefettura,  ordinata  innanti 
tutto  una  ispezione  lochile  per  mezzo 
dell'  ufficio  del  genio  civile,  indi  sulla 
relazione  data  dai  detto  uffizio,  prov- 
vedendo sul  reclamo  del  Lodi-Cusani, 
in  data  del  15  settembre  1876,  ordi- 
nava alla  comunità  di  Albano  la  ese- 
cuzione delle  opere  suggerite  da  quella 
relazione  e  nel  corrispondente  decreto 
partitamente  indicate. 

Quelle  opere  furono  eseguite,  e  i  la- 
vori portati  a  termine  a  spese  del  co- 
mune sotto  la  sorveglianza  e  direzione 
di  due  geometri  designati  dall'autorità 
prefettizia;  furono  poi  visitati  e  trovati 
idonei  dall'officio  del  genio  civile,  come 
da  corrispondente  rapporto  del  24  gen- 
naro  1877. 

Però  il  cav.  Lodi-Cusani  non  sod- 
disfatto delle  opere  anzidette  e  non 
credendole  adatte  a  togIiere.il  temuto 

Serìcolo,  cioè  che  ad  una  futura  piena 
el  fiume,  abbattuto  dall'  impeto  delle 
acque  l'inidoneo  riparo,  il  ramo  destro 
si  gettasse  nel  sinistro  per  quella  via 
€be  gli  aveva  aperta  colle  opere  fatte 
il  comune  di  Albano,  e  quindi  arre- 
casse dei  danni  e,  delle  corrosioni  nei 
fondi  di  esso  Lodi-Cusani,  si  rivolse 
all'autorità  giudiziaria,  e  con  citazione 
del  14  marzo  1877  convenne  il  comune 
innanti  il  tribunale  di  Vercelli,  perchè 
si  verificasse  se  e  come  le  opere  ese- 
guite dal  convenuto  nel  fiume  a  ripa- 


rie delle  acque  pubbliche;  airautorità  Giu- 
diziaria spetta  il  giudicare  sui  danni  cne  i 
terzi  risentono  per  dette  opere,  senza  po- 
tere però  discutere  le  questioni  pria  piaciute 
p  via  amministrativa  -  cass.  Torino  12  feb- 
B^o  1869  Comune  di  Rau^  Porta  ed  altri  - 
S^9  ferrate  meridionali  [Annali  in,  78). 
'^i  quantunque  l'autorità  amministrativa 
ubtt  oichiarato  che  non  sono  dannose  ai- 


razione  delle  fatte  novità  facessero  o 
pur  no  a  questo  rimedio  sufficiente,  e 
restituissero  o  pur  no  alia  pro()rietà 
dello  attore,  sita  nella  sponda  sinistra, 
quella  sicurezza  che  prima  delle  prati- 
cate novità  si  aveva,  e  nel  caso  nega- 
tivo si  fosse  detto  quali  opere  supple- 
mentari di  rinforzo  o  maggiori  debbono 
farsi,  con  verificare  altresì  quali  danni 
siano  derivati  o  possano  derivare  al 
Lodi  dalla  riunione  al  ramo  sinistro 
del  ramo  destro  del  fiume;  colle  corri- 
spondenti condanne  del  convenuto  alla 
esecuzione  a  sue  spese  dei  lavori  che 
saranno  suggeriti  aal  perito,  e  al  risar* 
cimento  dei  danni  patiti  e  paziendi. 

Il  comune  convenuto  eccepì  pria  di 
ogni  altro  che  non  era  luogo  a  prov- 
vedimento per  parte  dell*  autorità  giu- 
diziaria sulla  domanda  del  cav.  Cesare 
Lodi-Cusani. 

Il  tribunale  di  Vercelli,  con  sentenza 
del  14  aprile  1877,  rigettò  la  eccezione 
d'incompetenza,  ed  ordinò  che  si  pro- 
cedesse per  mezzo  di  periti  alle  oppor- 
tune verificazioni  ed  indagini  sulr  ob- 
bietto  dedotto  in  lite. 

Sulla  questione  di  competenza,  il  tri- 
bunale precipuamente  osservò  :  che  non 
potevasi,  sulla  base  dell'art.  124  della  leg- 
ge sui  lavori  pubblici,  eccepir  la  incom- 
petenza del  potere  giudiziario;  che,  trat- 
tandosi di  vedere  se  le  opere  che  il 
comune  di  Albano  dovette  fare  dietro 
ingiunisione  del  prefetto  di  Novare  nel" 
Tsuveo  del  Sesia  siano  sufficienti,  e  se 
il  comune  sia  tenuto  a  fare  opere  mag- 
giori per  ovviare  al  danno  a  cui  avrebbe 
esposto  il  Lodi,  è  sempre  una  questio- 
ne di  diritto  privato,  materia  questa 
di  esclusiva  competenza  dell'  autorità 
giudiziaria;  ne  l'autorità  prefettizia  da 
cui  emanarono  i  provvedimenti  potrebbe 
essere  giudice  e  parte  per  ciò  che  ha 
tratto  al  diritto  privato. 

Data  questa  sentenza,  il  prefetto 
della  provincia  di  Novara,  sentito  il  pa- 


cune  opere  eseg'uite  neir  alveo  di  un  tor- 
rente afSne  di  estrarne  acque  e  condurle 
ad  alimentare  un  canale,  non  consegue  che 
sia  disdetto  all'autorità  giudiziaria  il  pro- 
nunciare sopra  l'azione  in  risarcimento  di 
danni,  promossa  da  chi  pretende  che  da 
quelle  opere  sia  venuto  un  danno  ai  propri 
fondi  -  Parma  6  dicembre  1870  Sanvitale  - 
Bernini  (Annali  iv,  5SiJ. 
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rete  del  consiglio  di  prefettara,  andò 
in  avviso  di  elevare  il  conflitto  e  di 
promuovere,  con  richiesta  del  19  giu- 
gno 1877,  la  decisione  a  forma  di  legge 
ai  questo  Supremo  Collegio  sulla  ecce- 
zione d'incompetenza  del  potere  giudi- 
ziario a  conoscere  della  contestazione 
di  cui  trattasi. 

Il  prefetto,  nel  suo  decreto  motivato, 
fa  proprie  le  eccezioni  addotte  in  causa 
dal  comune;  ed  a  q^uelle  aggiunge  le 
osservazioni  seguenti:  i  provvedimenti 
dati  dalia  prefettura  per  mtririseca  loro 
natura  esser  governati  dalla  legge  sui 
lavori  pubblici  20  marzo  1865  allegato 
F;  e  perciò  non  esser  lecito  di  far  ri- 
chiamo alle  regole  del  diritto  comune: 
a£Bdare  Ja  detta  legge,  ai  suoi  arti- 
coli 122, 123,  125, 165  sino  a  169  e378, 
airautorità  amministrativa  la  tutela,  il 
regime,  e  la  polizia  delle  acque  pub- 
bliche, non  che  la  ispezione  sui  relativi 
lavori,  come  anche,  in  caso  di  contesta- 
zione, di  regolare,  correggere,  autoriz- 
zare o  inibire  le  opere  che  possono  in- 
teressare il  buon  regime  delle  acque 
pubbliche,  verificare  se  le  opere  fatte 
In  contravvenzione  della  legge  siano  o 
no  dannose,  e  in  conseguenza  se  deb- 
bono esser  distrutte  o  conservate,  e  di 
dare  occorrendo  le  disposizioni  oppor- 
tune per  la  riduzione  delle  cose  al 
Ì)ristÌDo:  e  ciò,  sia  che  trattasi  di  opere 
atte  o  non  fatte  in  passato,  come  di 
opere  da  farsi  in  avvenire,  decidere 
quindi  e  risolvere  le  insorte  controversie 

Ser  la  facoltà  attribuita  dallo  art.  124 
ella  ridetta  legge. 
D'  onde   si   deduce   la  legalità   del 

f)rovvedimento  pronunciato   dalla  pre- 
fettura; e  la  incompetenza  del   potere 
giudiziario. 

Per  tutelare  Tindipendenza  e  l'auto- 
ticmia  amministrativa,  con  il  capoverso 
di  quello  stesso  articolo  124,  si  statuisce 
che  1'  azione  di  danno  non  può  esser 
promossa  dinanzi  ai  giudici  ordinari 
se  non  quando  l' opera  in  questione 
sia  stata  riconosciuta  vantaggiosa. 

Non  reggere  Pobbietto  che  Tautorità 
prefettizia  rivesta  nel  caso  il  duplice 
carattere  di  giudice  e  di  parte:  avve- 
gnaché sia  pronto  osservare  che,  per 
P  articolo  379  della  citata  legge  20 
marzo  1865  allegato  F,  contro  i  dati 
provvedimenti  è  aperta  la  via  al  ricoreo 


in  via  gerarchica;  onde  non  manca  il 
mezzo  con  cui  il  provvedimento  può 
esser  riparato. 

Non  reggere  finalmente  l'argomento 
desunto  dalla  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, avvegnaché  gli  articoli  2 
e  4  della  stessa  devonsi  porre  in  ar- 
monia coU'articolo  124  della  legge  sai 
lavori  pubblici  di  sopra  citato. 

Questi  in  riassunto  i  motivi  del  de- 
creto prefettizio. 

Il  cav.  Lodi-Cusani,  fattosi  parte 
diligente,  ha  presentato,  ai  termini 
deir  art.  3  della  legge  31  marzo  1877 
sui  conflitti  di  attribuzione,  ricorso  do- 
cumentato alla  Corte,  onde  dalle  sae 
sezioni  unite  sia  presa  la  debita  deci- 
sione sulla  promossa  questione  di  com- 
petenza. 

Le  ragioni  allegate  in  detto  ricorso 
possono  cosi  compendiarsi: 

Il  comune,  si  dice,  avea  commesso 
nell'alveo  del  fiume  un  fiatto  abnsiro, 
che  recava  danno  alia  proprietà  deln- 
corrente:  il  prefetto  avea  egli  stesso 
col  suo  decreto  15  settembre  1876  ri- 
conosciuto che  r  opera  era  dannosa  e 
dovea  rimuoversi. 

D'onde  il  diritto  del  ricorente  di 
richiamarsi  all'autorità  giudiziaria  delle 
conseguenze  del  fatto  illegale  del  co- 
mune, di  che  gli  è  fatta  facoltà  dall'ar- 
ticolo 2  della  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo. La  domandata  remozione 
e  rifazione  del  danno  è  indubitabilmente 
una  questione  di  diritto  civile. 

Il  prefetto  ha  rinnovata  la  preten- 
sione di  volere  escluse  la  competenza 
giudiziaria  in  tutte  le  questioni  che  ri- 
guardano il  regime  delle  acque  pub- 
bliche, facendo  assegnamento  sugli  art 
121  e  124  della  legge  sui  lavori  pub- 
blici; ma  questa  pretensione  è  condan- 
nata dalla  più  sana  giurisprudenza,  la 
quale  ha  proclamato  che  i  citati  arti- 
coli della  legge  sul  contenzioso  devono 
andar  coordinati  a  quella  più  giusta  e 
ragionevole  interpretazione  che  recla^ 
mano  i  principi  generali  consacrati 
nella  legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo; che  attribuiscono  alla  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  il  pronunziare 
sulle  conseguenze  delle  opere  fatte  nelle 
acque  pubbliche  in  offesa  delle  private 
proprietà;  giurisprudenza  eh'  è  tanto 
più  da  tener  ferma  nel  caso  presente, 
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Del  quale  la  stessa  autorità  ammiai*' 
strativa  ha  riconosciuto  che  l'opera  ese- 
guita nell'alveo  del  fiume  era  dannosa; 
senza  che  possa  farsi  obbiezione  che  nel 
caso  attuale  l'autorità  amministrativa 
abbia  essa  stessa  ordinate  le  opere  di 
limedio  alle  novità  eseguite  dal  comune; 
imperocché  la  ipotesi  del  ricliiamo  al- 
l'autorità giudiziaria  per  garantìa  del 
diritto  privato  offeso  è  ammessa  dallo 
ste^o  articolo  124  anche  nel  caso  in 
cai  Tautorità  amministrativa  abbia  dati 
i  suo  provvedimenti  nello  interesse  pub- 
blico. 

Che,  del  resto,  il  tribunale  nella  sua 
sentenza,  nell'ordinare  la  verificazione 
diretta  a  determinare  quali  siano  le  o* 
pere  che  in  luogo  di  quelle  già  fatte 
dt^bbouo  eseguirsi  per  la  difesa  della 
sponda  sinistra,  e  per  restituire  le  cose 
al  pristino,  ha  mantenuta  salda  T inte- 
grità e  l'indipendenza  dei  due  poteri, 
allorché  ha  detto  nella  sua  motivazione 
che,  sebbene  debba  a  mente  dello  arti- 
colo 165  della  legge  sulle  opere  pubbli- 
che intervenire  l'autorizzazione  ammi- 
nistrativa per  eseguire  all'occorenza  al- 
tre opere,  ciò  non  toglierebbe  però  che 
ii  Lodi  possa  intanto  far  proclamare  il 
SQo  diritto,  ed  in  orni  caso  la  sua  ra- 
gione di  ripetere  dal  comtme  quei  dan- 
ni che  per  fatto  del  medesimo  gli  de- 
rivassero e  fossero  di  ragione  ;  la  quale 
riserva,  limitando  la  ragione  del  ricor- 
rente al  risarcimento  del  danno,  nel 
caso  che  l'autorità  amministrativa  si 
opponesse  a  fare  altre  opere  nell'alveo 
del  fiume,  mette  in  evidenza  la  legalità 
della  dichiarata  competenza  giudiziaria. 

Comuniòato  il  detto  ricorso  all'altra 
parte  in  causa  e  al  prefetto,  questi, 
con  sua  nota  del  19  novembre  ultimo, 
manifestò  di  non  aver  repliche  da  for- 
nire, dacché  le  circostanze  addotte  d^l 
ricorrente  restavano  combattute  dalle 
ragioni  esposte  nel  decreto  di  elevazione 
del  conflitto. 

U  comune  dalla  parte  sua  si  oppone 
al  ricorso;  insiste  nella  eccezione  d*in- 
competenza;  e  sostiene  che  la  doman- 
da qnale  fu  pro[K)8ta  dal  Lodi-Cusani 
s^ge  alla  cognizione  del  magistrato 
ordinario;  a  nulla  valendo  quanto  oggi 
i^iicorrente  ha  voluto  sostenere  per 
dioustrare  che  la  sua  istanza  mirava 
soltanto  a  nfitzione  di  danno. 


In  questi  termini  si  presenta  il  con^ 
flitto  che  la  Corte  è  chiamata  a  risol- 
vere. 

La  Corte:  visti  gli  atti,  vista  la  legge 
sui  conflitti  di  attribuzione  31  mar- 
zo 1877: 

In  diritto. 

Ha  osservato:  esser  costante  in  pun- 
to di  principio  che  la  competenza  si 
determina  dall'oggetto  della  domanda, 
come  viene  formalmente  sancito  col  te- 
sto dello  art.  4  della  legge  31  marzo 
1877  sui  couflitti  di  attriouzione.  Che 
nel  caso  indisamina  il  cav.  Lodi  Cusaui, 
col  libello  del  14  marzo  1877,  convenne 
innanti  il  magistrato  ordinario  il  co* 
mune  di  Albano  Vercellese,  e  domandò 
provvedimenti,  perchè:  1**  si  verificasse 
se  e  come  le  opere  eseguite  dal  comune 
convenuto  nel  fiume  Sesia  a  riparazione 
delle  fatte  novità  facessero  o  pur  no  a 
queste  rimedio  sufficiente,  e  restituis- 
sero o  pur  no  alla  proprietà  dello  at- 
tore, sita  nella  sponda  sinistra,  quella 
sicurezza  che  prima  delle  praticate  no- 
vità si  aveva;  e  nel  caso  negativo  si 
fosse  detto  quali  opere  supplementari 
di  rinforzo  o  maggiori  debbano  farsi,  con 
verificare  altresì  quali  danni  siano  de- 
rivati o  possono  derivare  della  riunione 
al  ramo  sinistro  del  ramo  destro  del  fiu- 
me; 2^  condannarsi  a  suo  tempo  il  co- 
mune convenuto  ad  eseguire  indila- 
tamente  quei  lavori  che  saranno  sug- 
geriti dal  perito;  sotto  pena  che  siano 
a  di  lui  spese  fatti  ese^ire  da  esso  at- 
tore Cusani  ;  e  a  risarcire  a  <}uest'  ul- 
timo i  danni  patiti  e  paziendi. 

Fu  questa  la  istanza  che  il  tribu- 
nale, dopo  aver  respinta  V  eccezione 
d'incompetenza,  accolse  nel  suo  enun- 
ciato, ed  avviò  a  corrispondente  istru- 
zione. 

Attesoché  era  cosa  evidente  che  co- 
sì la  istanza  come  la  sentenza  invade- 
vano un  campo  non  proprio  ;  e  che  l'og- 
getto dedotto  in  lite,  e  il  fine  a  cui  l'a- 
zione era  rivolta  sfuggivano  alla  cogni- 
zione del  magistrato  ordinario  per  es- 
ser materia  della  giurisdizione  ammini- 
strativa. 

Trattavasi  di  riconoscere  la  idoneità 
di  opere  eseguite  nell'alveo  di  un  fiume 
pubblico,  e  per  ordine  dell'autorità  su- 
periore amministrativa;  di  voler  retti* 
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regola  del  solve  et  repete,  e  perchè  l'am- 
ministrazione del  fondo  pel  culto  aveva 
perduto  il  possesso  ad  esigere  secondo 
le  leggi  del  1819,  per  aver  chiesto  il 
pagamento  di  più  che  tre  annate. 

Ne  appellò  Vamministrazione;  ma  il 
tribunale  di  Lagonegro,  con  sentenza 
del  18  gennaio  1875,  rigettò  T.appello. 
Contro  questa  sentenza  ricorre  in 
cassazione  l'amministrazione  del  fondo 
pel  culto: 

V  Per  violazione  degli  articoli 
1,  3  e  5  del  r.  decreto  14  luglio  1866,  6 
della  legge  20  marzo  1865  sul  conten- 
zioso amministrativo,  e  21  della  legge 
15  agosto  1867,  che  estendono  all'am- 
ministrazione ricorrente  il  privilegio 
del  solve  et  repete,  quantunque  non  si 
tratti  della  riscossione  dell'imposta; 

2°  Per  violazione  del  decreto  2 
maggio  1823  e  successivi,  e  per  avere 
sconosciuti  gli  effetti  dei  decreti  abo- 
litivi; imperocché  il  quadro  esecutivo 
dovea  ritenersi  pienamente  efficace  quan- 
tunque non  rinnovato  nel  trentennio; 

3°  Per  violazione  degli  articoli  449 
e  1678  delle  leggi  civili  del  1819  (ar- 
ticoli 415  e  1516  del  cod.  civ.  it.); 
imperocché  a  diminuire  la  efficacia  del 
quadro  esecutivo  non  poteva  fiirsi  l'ac- 
cusa di  non  contenersi  in  esso  il  nome 
di  Fasanelli,  una  volta  che  nel  quadro 
si  indicavano  pure  i  titoli  originari  di 
enfiteusi,  e  trattavasi  di  prestazione 
reale  contro  il  possessore  dei  fondi; 

4°  Per  essersi  giudicato  cantra  al- 
legata et  probata  (art.  517  n.*  4,  5  e  6 
del  pò  i.  di  proc.  civ.);  giacche  si  .  di- 
chiarò frustranea  la  prova  che  l'ammi- 
nistrazione voleva  addurre  alio  scopo  di 
stabilire  che  i  Fasanelli  possedevano  i 
fondi  enfiteutici,  e  che  avevano  pagato 
i  canoni  anteriori; 

5°  Per   essei^si   fuor  di  proposito 
richiamato  l'art.  694  del  codice  civile; 
,   e  quindi  difetto  di  motivazione  (art.  360 
n,^  6,  e  517  del  codice  di  proc.  civile. 
Sul  primo  mezzo 
Considerando  che  per  l'art.  21  della 
legge  15  agosto  1867  l'amministrazione 
del  fondo  pel  culto  godo  i  privilegi  fi- 
scali ad  oggetto  di  potere^  colla  proce- 
^.  dura  esecutiva  e  con  semplice  ingiun- 
zione, richiedere  il  pagamento  delle  ren- 
dite patrimoniali;  ma  sulle  opposizioni 
del  debitore  debbono   i  tribunali  pro- 


nunziare prò  ut  de  jure^  senza  essere 
obbligato  l'opponente  a  dovere  prelimi- 
narmente pagare  la  somma  domandata. 
Considerazioni  d'ordine  superiore  haa 
dettato  la  regola  solve  et  repete  per  la 
riscossione  dell'  imposte  nell'  interesse 
della  finanza,  e  non  stanno  le  medesime 
ragioni  per  la  riscossione  delle  rendite 
patrimoniali  delle  pubbliche  ammini- 
strazioni. 

Sul  quinto  mezzo  del  ricorso 

Considerando  che  con  l'ingiunzione 
il  fondo  pel  culto  richiedeva  a  Fasanelli 
il  pagamento  di  una  quantità  di  etto- 
litri a  titolo  di  canoni  enfiteutici,  alla 
base  di  un  quadro  esectutivo,  nel  qaale 
si  enunciava^  il  titolo  primordiale  di  en- 
fiteusi, non  che  l'elenco  consegnato  dal- 
l'ente ecclesiastico  soppresso,  nel  qaale 
era  riportato  lo  stesso  Fasanelli  come 
debitore  di  canoni;  ond'è  che  l'azione 
era  semplicemente  personale.  Or  il  tri- 
bunale, senza  entrare  allo  esame  dei 
titoli  esibiti  dal  fondo  pel  culto,  se  cioè 
il  quadro  esecutivo,  benché  non  rinno- 
vato nel  trentennio,  dava  diritto  a  do- 
mandare il  pagamento  dei  canoni,  ba 
ritenuto  che  la  interruzione  nel  pos- 
sesso ad  esigere  i  canoni  medesimi  ren- 
deva inammissibile  la  domanda,  a  base 
dell'art.  694  del  codice  civile. 

Considerando  che  si  è  sconosciata 
dal  tribunale  la  natura  dell'azione  isti- 
tuita, non  trattandosi  di  azione  pos- 
sessoria per  manutenzione  di  un  dintto 
reale,  ma  di  una  semplice  azione  per- 
sonale per  riscossione  di  canone,  e  per 
l'esercizio  della  quale  è  estranea  la  teo- 
ria delle  azioni  possessorie. 

Che  quindi  si  è  fatta  una  falsa an- 
plicazione  dell'art.  694  del  cod. civile, 
e  spetta  al  giudice  del  tribunale  di 
rinvio  valutare  i  titoli,  in  virtù  dei 
quali  si  era  notificata  H  ingiunzione, 
non  che  le  eccezioni  dall' intimato  op- 
poste contro  i  titoli  medesimi. 

Che,  dovendosi  annullare  la  sentenza 
per  questo  quinto  mezzo,  non  occorre 
discendere  all'esame  del  2,  3  e  4. 

Per  tali  motivi:  rigetta  il  primo 
mezzo,  ed  accogliendo  il  5,  senza  di- 
scendere all'esame  del  2,  3  e  4  mezzo, 
cassa  l'impugnata  sentenza,  e  rinvia  )a 
causa  per  nuovo  esame  al  tribunale  ci- 
vile di  Potenza,  a  cui  rinvia  altresì  le 
I  spese.  Ordina  restituire  il  deposito. 
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Sczwie  dfile  2  nano  1878,  n.^  202. 

IIEIGLU  P.P.-  liSSlRl  bt  •  P.  I.  8AN8I1  (coicl.  uif.) 

Cornt4ne  di  Mercato  San  Severino  (avv.  Gbeco) 
De  Xucci  (arv.  Fusco)  e  Finanze  (ayv.  Capoquadri) 

Dazi  comunali  -  Comuni  aperti  -  Riscossione  - 
Esattori  -  Dazio  di  consumo. 

Nei  comuni  aperti  non  può  essere 
obbligato  il  comune  di  far  riscuotere  i 
dazi  esclusivamente  comunali  dalV  esat' 
tore  incaricato  di  esigere  i  dazi  di  con- 
stimo  *). 

In  fatto 

Hitennto    che   Federico   De-Nucci, 

avuta  il  3    nove  ubre  1875  in  appalto 

per  un  quinquennio  la   riscossione  del 

(inizio  di  cousamo  a  prò  dello  Stato  nel 


*)  Questa  importante  sentenza,  syolta 
con  la  chiarezza  e  dottrina  familiari  air  egre- 
gio consigrliere  Massari,  risolve  una  grave 
3ues tiene,  su  cui  oscillava  la  giurispru- 
enza  delle  nostre  corti  d'appello,  in  un 
modo  che  a  noi  pare  esattamente  conforme 
alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legge:  onde 
va  fatta  lode  alla  Corte  Regolatrice  di  Roma 
per  avere  stabilito  una  massima  tanto  recla- 
mata e  tanto  giusta. 

I  motivi  di  questa  sentenza  sono  di  due 
ordini  distinti:  giuridici,  relativi  alla  lettera 
dt^lla-legs-e  ;  ed  economico  -  amministrativi, 
relativi  allo  spirito  di  essa.  Ài  motivi  che 
risiiardano  la  parola  della  legge  ne  verhum 
quidem  si  deve  aggiungere  o  togliere. 

Infatti    l'art.  15  della   legge   3  luglio 
1861  affida  agli  agenti  governativi  nei  co- 
muni  chiusi  la  riscossione  di  tutti  i  dazi 
comunali   indistintamente,   e  negli   aperti 
soltanto  quella  degli  addizionali^  con  una 
locuzione  così  semplice  e  precisa,   da  non 
lasciar  neppur  Pomora  del  dubbio.  Né  giova 
obiettare  l'art.  11  del  regol.  '25  agosto  1870, 
perchè  questo,  oltreché  non  può  costituzio- 
nalmente derogare  alla  disposizione  dell'ar- 
ticolo 15  della  legge  organica,  in  ogni  modo 
includerebbe  non  il  diritto  ma  l'onere  per 
l'appaltatore  di  riscuotere  anche  i  dazi  li- 
beri nei  comuni  aperti,  quando  questi,  debi- 
tamente autorizzati,  volessero  affidarglielo. 
In   quanto  ai   motivi  d' ordine  econo- 
mico-amministrativi  e  relativi  alla  ragione 
della  legge,  ci  permettiamo  alcune  osser- 
vazioni    La  Corte  Suprema  ha  creduto  di 
ritrovare  lo  spirito  di  essa  in  un  riguardo 
che  lo  Stato  avrebbe  voluto  usare  ai  comuni 
chiusi  facendo  loro  riscuotere  tutti  i   dazi 
dall'agente  governativo:  il  che  non  avrebbe 
potuto  fare  per  i  comuni  aperti,  perchè  si 
"^'irebbe  cosi  affievolita  troppo  la  vigilanza 
cbe  gli  appaltatori  prestar  debbono  per  l'in- 
teresse dello  Stato.  Noi  siamo  poco  disposti 
a  prestar  fede  a  priori  alle  tenerezze  dello 
Stato  verso-  i' comuni.  Ma  dato  anche  che 
quello  scopo  dalla  corte  annunciato  sia  stato 


circondario  di  Salerno,  faceva  invito  ai 
sindaci  dei  comuni  ivi  compresi  di  tra» 
smettergli  le  tariffe  dei  dazi,  sì  addi- 
zionali  che  comunali,  per  curarne  ia  ri- 
scossione insieme  ai  governativi. 

Ritenuto  che  il  sindaco  del  comune 
di  Mercato  San  Severino  rispondeva 
che,  trattandosi  di  un  comune  classifi- 
cato tra  i  comuni  aperti,  era  stato  de- 
liberato dal  consiglio  di  provvedere  alla 
riscossione  del  dazio  comunale,  come 
in  effetto  sino  dal  1875  venne  dato  in 
appalto  per  un  triennio. 

Ritenuto  che  il  De-Nucci,  non  cu- 
rata questa  dichiarazione,  intanto  che 
nel  30  marzo  1876  fece  offerta  al  co- 
mune di  San  Severino  della  quota  del 
dazio  addizionale  già  esatto,  ritenne 
sulla  medesima  la  quinta  parte  per  rim- 


nella  mente  del  legislatore,  non  crediamo 
però  che  sia  stato  il  solo  né  il  più  possente. 
Può  dirsi  che  quella  disposizione  sia  stata 
cosi  stabilita  più  in  riguardo  degli  esattori 
governativi  che  dei  comuni.  Invero,  è  fuori 
di  dubbio  che  la  riscossione  del  dazio  di 
consumo  sia  molto  più  difficile  nei  comuni 
aperti   che  nei  comuni   chiusi;   poiché   in 

Suesti  si  percepisce  il  dazio  al  momento 
eli' introduzione  dei  generi  costretti  a  pas- 
sare innanzi  agli  uffici  posti  nelle  barriere 
doganali  ;  mentre  in  quelli  è  necessario 
riscuoterlo  presso  i  singoli  venditori  al  mi- 
nuto, oiide  maggiore  difficoltà  d'  esigenza, 
e  minore  introito.  Dunque,  se  in  genere  la 
riscossione  nei  comuni  aperti  è  più  ardua 
che  nei  chiusi,  il  legislatore  ha  prudente- 
mente agito  coli*  esonerare  il  suo  appalta- 
tore dall'onere  dell'esigenza  dei  dazi  co- 
munali liberi  nei  comuni  aperti.  E  tanto 
più  ha  agito  prudentemente  se  si  consideri^ 
come  la  riscossione  di  codesti  dazi  liberi 
sia,  nei  comuni  chiusi  ed  aperti,  per  sé 
stessa  difficile  e  poco  proficua  in  confronto 
degli  addizionali.  In  i)rìmo  luogo  è  difficile, 
perchè  per  procedervi  gli  appaltatori  deb- 
bono percepire  il  dazio  su  generi  affatto 
diversi  da  quelli  gravati  di  dazio  governa- 
tivo, onde  dovrebbero  fare  tante  riscossioni 
parziali  di  più,  mentre  negli  addizionali 
con  una  sola  percezione  riscuotono  tutti  1 
dazi  imposti.  Alla  detta  difficoltà  devesi 
aggiungere  ancora  [la  maggiore  mobilità 
nella  tariffa  dei  dazi  liberi  in  confronto  di 
quella  degli  addizionali,  i  quali  rimangono 
più  fìssi  dei  primi,  perchè  i  generi  che  col- 
piscono sono  maggiormente  ricchi  e  pro- 
duttivi. Però,  non  solo  l'esigenza  dei  dazi 
liberi  è  più  difficile,  ma  è  ancora  meno  pro- 
ficua degli  addizionali;  poiché  questi  ultimi 
gravano  su  cespiti  di  prima  necessità  e  per- 
ciò di  necessario  consumo,  come  vino,  uva, 
carni,  farine,  ecc  ,  e  si  possono  gravare  fino 
al  50  per  cento  del  dazio  governativo  (arti- 
colo 11  della  legge  11  agosto  18ir);  mentre 
al  dazio  comunale  non  restano  che  gli  ar-' 
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borsarsi  delle  spese  sostenute  per  rim- 
pianto dell'ufficio  e  per  lo  stipendio  de- 
^li  impiegati  occorrenti  alla  riscossione 
del  dazio,  sia  addizionale  che  comunale. 

Ritenuto  che  il  comune,  a  dirimere 
la  insorta  quistione,  con  atto  3  luglio 
1876,  citava  dinanzi  il  tribunale  di  Sa- 
lerno 1'  appaltatore  De-Nucci  ;  il  quale 
alla  sua  volta  chiamò  in  garanzia  la 
intendenza  di  finanza  pel  fine  di  rile- 
varlo da  ogni  danno,  stantechè  tra  le 
condizioni  deirappalto  sarebbe  pur  que- 
sta, che  a  lui  fu  accordata  la  riscossione 
dei  dazi  dei  comuni  tanto  addizionali 
che  comunali. 

Ritenuto,  che  se  il  tribunale  con 
sentenza  27  novembre  1876  accolse  la 
istanza  del  comune,  statuendo  che  nes- 
suna ingerenza  poteva  avere  un  agente 
del  governo  nella  riscossione  del  dazio 
di  consumo  puramente  comunale  di  un 
comune  aperto,  e  che  quindi  sotto  que- 
sto rapporto  non  era  all'  appaltatore 
De-Nucci  dovuta  alcuna  somma  pel 
domandato  rimborso  di  spesa;  per  con- 
trario la  corte  d'appello  di  Napoli,  con 
sentenza  23  maggio  1877 ,  fece  diritto 
alla  eccezione  cel  De-Nucci. 

Ritenuto  che  il  municipio  soccom- 
bente chiede  l' annullamento  di  questa 
sentenza  deducendo  due  mezzi,  e  prin- 
cipalmente la  violazione  e  falsa  appli- 
cazione degli  art.  13,  15  e  16  della  legge 

ticoli  di  minor  consumo  sui  quali  non  si 
può  imporre  più  del  20  per  cento  del  valore 
(ivi).  E  qui  è  d'uopo  an<*ora osservare  come 
questo  dazio  sui  generi  esenti  da  imposta 
grovernativa  debba  esser  applicato  ed  au- 
mentato con  molta  avvedutezza  e  parsimonia, 
altrimenti,  aument;indone  col  dazio  il  valor 
venale,  sì  córre  rischio  di  vederne  sparire 
del  tutto  il  consumo:  poiché  nelle  materie 
di  prima  necessitala  domanda  preneralmente 
o  supera  o  va  di  conserva  con  T offerta,  e 
quando  l'offerta  scema,  la  lotta  che  si  stabili- 
sce fra  la  soddisfazione  del  bisogno  assoluto 
ed  il  caro  del  prezzo,  rappresenta  la  lotta  per 
la  vita;  mentre  nei  creneri  che  non  sono  di 
prima  necessità  ed  in  quelli  di  lusso,  il  con- 
sumo cresce  in  ragione  dplla  facile  offerta, 
ma  è  pronto  a  diminuire  ed  a  cessare  del  tut- 
to appena  essa  si  faccia  jrravosa  ed  eccessiva, 
perché  il  bisofrno  che  spinf^e  l'uomo  a  quegli 
OjB^getti,  è  bisog-no  relativo,  cui  può  rinun- 
ziare o  soddisfare  altrimenti.  Perciò  i  dazi 
liberi  comunali  trovano  il  loro  limite  na- 
turale nella  funzione  economica  compita  dai 
beni  che  vanno  a  colpire.  La  riscossione 
dunque  dei  dazi  liberi  comunali,  special- 
mente nei  comuni  aperti,  é  poco  proficua, 
od  6  difficile;  che  se  per  speciali  circostanze 


3  luglio  1864  e  dell'  art.  77  del  regola- 
mento  1  agosto  1870. 

In  diritto 

Attesoché  la  legge  3  luglio  1864 
sulla  tassa  o  dazio  di  consumo  reca 
neir  art  15  questa  testuale  disposizione: 
«  Le  lasse  a  prò  dello  Stato  imposte 
«  con  la  presente  legge  saranno  riscosse 
«  per  mezzo  di  agenti  governativi,  eqni- 
«  parati  a  quelli  del  servizio  delle  do- 
«  gane  per  r  esercizio  delle  loro  fan- 
«  zioni.  La  riscossione  dei  dazi  coma- 
«  nali  nei  comuni  chiusi ,  e  degli  ad- 
4C  dizionali  nei  comuni  aperti,  si  farà 
«  per  mezzo  dei  detti  agenti  e  le  spese 
«  di  riscossione  saranno  divise  secondo 
«  i  proventi  rispettivi  >. 

Attesoché  il  contesto  di  questa  di- 
sposizione si  presenta  nella  sua  parola 
chiaro  per  modo  da  escludere  ogni  dub- 
bio circa  la  portata  del  precetto  da  essa 
sancito,  tanto  è  positivo  che  il  legisla- 
tore, provvedendo  sulla  riscossione  dei 
dazi  comunali,  volle  porre  una  diffe; 
ronza  tra  i  comuni  chiusi  e  ì  comuni 
aperti,  col  disporre  che  pei  primi  qualun- 
que dazio  comunale,  sia  distintamente 
proprio  del  comune  sia  addizionale  a 
quello  governativo,  fosse  riscosso  dagli 
agenti  incaricati  della  riscossione  dique- 
st'  ultimo,  pei  secondi  invece  dovesse 
dai  detti  agenti  essere  riscosso  il  solo 
dazio  addizionale. 

di  fatto  l'appaltatore  la  riconoscn  vanh'ìj:- 
^iosa,  niuno  vieta  a  lui  d'assumerla  quando 
il  comune  gliela  accordi;  ma  Timporlaper 
legr^e  avrebbe  potuto  nella  maggioranza  dei 
casi  costituire  per  l'appaltatore  stesso  un 
onere  abbastanza  gravoso  che  avrebbe  in- 
dotto per  conseguenza  un  aumento  nel  pre- 
mio di  riscossione. 

E  siccome  nella  percezione  del  dazio 
consumo  la  tarif^  rimane  fissa,  qualunque 
sia  l'aggio  d'esigenza,  a  diflferenza  delle  im- 
poste dirette  in  cui  si  pone  a  carico  <iel 
contribuente;  cosi  ne  segue  che  la  diffe- 
feronza  in  più  nel.' aggio  andrebbe  a  carico 
della  finanza.  Onde,  se  il  legislatore  ha 
posto  la  disposizione  dell'art.  15,  non  tanto 
r  ha  fatto  in  riguardo  ai  comuni,  quanto 
in  vantaggio  degl'interessi  dello  Stato. 

Se  è  vero  che  la  retta  analisi  dello  spi- 
rito delle  leggi  giovi  a  confermarne  la  inte> 
pretazione;  crediamo  che  se  alla  ragione  già 
jissegnata  nella  sentenza  aggiungasi  quella 
da  noi  modestimen+e  esposta  si  verrà  a  con- 
validare maggiormente  la  giustissioia  nias- 
sima  stabilita  dalla  Corte  Suprema  di  lioma, 
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Attesoché  pertanto  neirapplicazione 
di  onesta  disposizione,  tanto  precisa  e 
d' altronde  chiarita  dalle  precedenti  do- 
di ari  3  e  13  circa  la  classificazione 
dei  comuni  in  chiusi  e  aperti  e  circa 
la  duplice  natura  del  dazio  di  consumo 
addizionale  o  distinto  che  i  comuni 
hanno  diritto  di  imporre,  non  può  farsi 
Inogo  ad  alcuna  interpetrazione,  perchè 
nessun  dubbio  presenta,  e  perchè  il  pre- 
cetto che  essa  sanziona  è  tale  per  1*  in- 
dole sua  da  poter  essere  adempiuto  pun- 
tnalmente.  Laonde,  per  non  cadere  nel- 
l'arbitrio, coli' eludere  la  parola  della 
legge  per  attenersi  al  suo  spirito,  vuol 
essere  seguito  il  canone  «  verÒis  legis 
tcnadter  inhaerendum  »;  canone  del  re- 
sto attendibile  anche  nei  casi  dubbi,  es- 
sendo insegnato  dalla  legge  1  §  20  dig. 
De  exerciL  ad,  «  in  re  dubia,  melius  est 
verbis  edicti  servire  ». 

Attesoché  poi  tanto  più  così  vuoisi 
procedere  circa  la  disposizione  di  cui 
e  parola,  in  quanto  che  é  palese  che  al 
suo  testo  corrisponde  la  ragione  che 
la  informa.  E  per  vero  :  innanzi  tutto 
è  certo  che  se  il  legislatore  avesse  vo- 
lato che  ogni  specie  di  dazio  comunale^ 
sia  pei  comuni  chiusi  che  pei  comuni 
aperti,  dovesse  percepirsi  dagli  agenti 
governativi ,  sicuramente  in  tutt*  altro 
mi)do  avrebbe  formulato  un  tale  con- 
cetto nella  seconda  parte  dell'  art.  15. 
Avrebbe  detto:  anche  la  riscossione  dei 
dazi  comunali  si  farà  per  mezzo  di  detti 
agenti;  stantechè  non  poteva  non  affac- 
ciarsi alla  sua  mente,  che,  colFintrodurre 
in  quel  testo  le  altre  parole  che  vi  si 
leggono,  portava  necessariamente  una 
limitazione  al  precetto  assoluto,  incon- 
dizionato che  intendeva  dettare  ;  ma 
ciò  non  si  può,  non  che  ritenere,  sup- 
porre, senza  recare  offesa  alla  sapienza 
del  legislatore.  Per  ciò  è  forza  am- 
mettere che  esso  pensatamente  così  par- 
lasse, per  stabilire  una  differenza  nella 
riscossione  dei  dazi  propriamente  co- 
munali tra  i  comuni  cniusi  e  i  comuni 
aperti.  E  fuor  d'ogni  dubbio  cos\  fu; 
avvegnaché,  posto  il  legislatore  nella 
^ente  necessità  di  volgere  alle  stret- 
tezze del  pubblico  erario  un  cespite  di 
tasse  che  per  V  indole  sua  avrebbe  do- 
^to  stare  a  sopperire  ai  bisogni  dei 
o)muni,  volle  provvedere  di  guisa  da 
attenuare  il  danno  che  ne  risentivano. 


sia  col  dare  ad  essi  facoltà  di  imporre 
sulle  materie  colpite  della  tassa  gover* 
nativa  una  tassa  addizionale  non  che 
un  dazio  distinto  sopra  materie  dalla 
tassa  governativa  esenti,  sia  col  ren- 
dere meno  gravosa  per  essi  la  spesa 
della  riscossione,  disponendo  che  la  me- 
desima venisse,  dietro  una  data  retri- 
buzione, fatta  dagli  agenti  governativi 
ogni  volta  che  questi  potessero  operarla 
senza  mancare  alla  vigilanza  a  cui  sono 
tenuti  per  l'interesse  dello  Stato;  la 
quale  contingenza,  se  si  verifica  tanto 
pei  comuni  chiusi  che  pei  comuni  a- 
perti  allora  che  si  tratta  del  dazio  ad- 
dizionale, perchè  accessorio  del  gover- 
nativo e  quindi  esigibile  contempora- 
neamente, e  pei  comuni  chiusi  anche 
pel  dazio  puramente  comunale  perchè 
cadente  sopra  materie  transitanti  per 
la  linea,  daziaria  ove  si  trovano  stan- 
ziati gli  uffici  del  dazio  governativo, 
così  non  può  dirsi  quanto  al  dazio  co- 
munale imposto  dai  comuni  aperti,  la 
riscossione  del  quale  per  ciò  venne  la- 
sciata a  loro  libera  disposizione  per 
eseguirla  o  mediante  esercizio  diretto 
o  con  appalto  o  abbuonamento,  secondo 
può  ad  essi  tornare  opportuno  avuto 
riguardo  alle  loro  condizioni  locali  ed 
economiche,   giusta   che  d'altronde  è 

f)resupposto  nel  n.®  1  dell'  art.  118  della 
egge  comunale  20  marzo  1865,  come 
lo  era  nelP  art.  113  della  legge  comu- 
nale del  1859  vigente  quando  venne 
emanata  la  legge  3  luglio  1864  sul  da* 
dio  di  consumo. 

Attesoché,  a  fronte  di  queste  con- 
siderazioni, è  indubitato  che  la  corte 
di  merito  non  fu  nel  vero  quando  pro- 
nunciò che  air  appaltatore  De-Nucci 
spettava  la  riscossione  non  solo  dei  dazi 
addizionali  ma  anche  dei  dazi  comunali 
del  comune  aperto  di  San  Severino,  men- 
tre é  evidente  che  nella  riscossione  di 
questi  ultimi  dazi  nessuna  ingerenza  pos- 
sono avere  gli  agenti  governativi  co- 
stituendo un  atto  deir  amministrazione 
comunale. 

Attesoché  gli  argomenti  mercé  cui 
parve  alL'i^corte  di  appello  di  poter 
suffragare  il  suo  assunto,  per  poco  si 
guardi  ai  medesimi,  si  appalesano  de- 
stituiti di  giuridico  valore  ;  avvegnaché 
se  è  vero,  come  nota  essa  corte,  che 
a  bene  intendere  la  portata  di  una  legge 
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è  necessario  considerarla  nel  complesso 
delle  sue  disposizioni,  è  pur  vero  che 
questo  principio  sarebbe  abusato  ogni 
volta  che  venisse  spinto  al  punto,  non 
solo  di  chiarire  il  significato  di  una  pa- 
rola o  di  una  frase  oscura  ed  ambigua 
posta  in  una  disposizione,  ma  di  to- 
glierla affatto  creando  per  tal  modo 
una  tutt'  altra  disposizione. 

Attesoché  poi  non  sa  intendersi  come 

{otessero  venire  invocati  gli  art.  13  e 
6  della  legge  3  luglio  1864  per  spie- 
gare l'art.  15.  E  in  effetto  :  V  art.  13 
risguarda  la  facoltà  conceduta  ai  co- 
muni tanto  chiusi  che  aperti  di  imporre 
tasse  di  dazio  di  consumo  addizionali 
alle  tasse  governative  e  altre  tasse  so- 

Sra  materie  non  colpite  di  dazio  a  prò 
elio  Stato;  ora  la  facoltà  d'imporre 
tasse  nulla  ha  a  fare  coli' altra  di  riscuo- 
terle :  l'art.  16  poi  concerne  il  caso  che 
ai  comuni  sia  concesso  dal  gpvemo  di 
incassare  tutte  le  tasse  non  tanto  pro- 
prie che  le  governative  ;  opperò,  se  in 
esso  non  si  distinsero  le  tasse  addizio- 
nali dalle  comunali,  ciò  fu  con  ragione, 
Eerchè,  avuto  riguardo  al  caso  figurato, 
astava  comprenderle  sotto  la  espres- 
sione generica  di  dazi  comunali. 

Attesoché  parimente  a  torto  fu  in- 
vocato l'art.  77  del  regolamento  25 a- 
gosto  1870  sul  dazio  di  consumo.  Pri- 
mieramente questo  fu  compilato  per 
chiarire  la  legge  11  agosto  1870  modi- 
ficatrice degli  art,  16  e  17  della  pre- 
cedente legge  3  luglio  1864,  e  qumdi 
non  potrebbe  essere  attendibile  per  spie- 
gare r  art.  15  di  quest'  ultima  legge.  In 
secondo  luogo,  sia  pure  che  un  siffatto 
regolamento  si  possa  riferire  alla  legge 
del  1864  ed  anche  che  abbia  forza  di 
regolamento  -  legge  per  le  facoltà  confe- 
rite dal  legislatore  al  potere  esecutivo 
circa  la  compilazione  del  medesimo,  non 
sarebbesi  potuto  per  esso  derogare  al  prin- 
cipio regolatore  posto  nell'art.  15  della 
legge  organica  circa  la  riscossione  della 
tassa  di  dazio  di  consumo.  Se  ciò  il  le- 
gislatore avesse  voluto  lo  avrebbe  di- 
chiarato nella  legge  11  agosto  1870,  come 
fece  rispetto  agli  articoli  16  e  17.  In 
fine  l'articolo  77,  sul  quale  si  fa  tanto 
fondamento,  parla  così:  «  L'appaltatore 

<  riscuoterà  anche  l' addizionale  e  i  dazi 

<  comunali  in  base  alle  relative  tariffe 
€  debitamente  deliberate,  approvate  e 


«  pubblicate  ».  Ora,  a  prescindere  che 
questa  disposizione  apprezzata  noi  sno 
concetto,  induce  a  ritenere  che  colle 
parole  «  V appaltatore  riscuoterà  anche 
LE  ADDIZIONALI  »,  intende  riferirsi  ai 
COMUNI  CHIUSI  E  APERTI,  e  coUe  altre 
I  DAZI  COMUNALI  ai  soli  comuni  chiusi, 
si  e  come  è  detto  nell'  articolo  15  della 
legge  3  luglio  1864,  sta  poi  che  la  di- 
sposizione del  citato  art.  77,  non  confe- 
risce un  diritto  ma  impone  un  obbliga 
all'  appaltatore  governativo  :  onde  in  so- 
stanza si  potrebbe  trarre  dalla  medesima 
soltanto  che  esso  appaltatore  non  po- 
trebbe ricusarsi  dall'  assumere  anche  la 
esazione  dei  dazi  comunali  dei  comuDi 
aperti  qualora  questi,  mercè  l'autorità 
del  Governo,  intendessero  di  affidargliela. 

Attesoché  per  tutto  ciò  essendo  di- 
mostrata la  violazione  e  falsa  applica- 
zione dei  testi  di  legge  sopraricordati, 
dedotta  a  sostegno  del  principale  gra- 
vame del  ricorso,  non  occorre  occuparsi 
delle  altre  in  via  subordinata  addebi- 
tate alla  sentenza  denunciata. 

Per  questi  motivi  :  cassa 


Seiione  eirile  23  mano  1878,  n.^ 

HTRAOLiA  P.  P.  .  ODGLIELMOTTI  Kst.  -  P.  I.  S10tl 

(conci,  nnif.) 

Finanze  (avv.  Capoquadri)  e  De  Luca  (aw.  CAMniiM> 
Comune  di  Guardiagrele  (avv.   SANSONBm) 


Dazi  comunali  -  Comune  aperto  - 
0  agenti  del  comune  -  Appaltatore  governativo* 
Dazi  addizionali  -  Comune  cliiuso  -Abbonamenti 
coi  governo  -  Dazi  governativi. 

//  comune  aperto  ha  diritto  di  ri- 
scuotere per  mezzo  dei  propri  appaila- 
tori  od  agenti  i  dazi  di  cofuumo  mera- 
mente  comunali,  senza  che  in  tale  riscos- 
sione abbia  alcuna  ingerenza  fappalta- 
tore  governativo,  salvo  a  costui  il  diritto 
per  riscuotere  gli  addizionali  *). 

Gli  agenti  del  comune,  aperto  a  chiu- 
so, che  abbia  fatto  un  accordo  o  abbo- 
namento col  governo,  esigono  per  conto 
del  comune  stesso  i  dazi  tutti  di  consu- 
mo, siano  puramente  comunali,  si^^ 
addizionali  e  governativi  *). 

Fatto, 
H  comune  aperto  di    Ckuirdiagrtlp 
nel  dì  3  gennaio  1876  concedeva  in  ap- 
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palio  per  l'anno  1876  la  riscossione  dei 
dazi  puramente  comunali  a  tali  Erminio 
di  Guglxehno  e  Niccola  Lattone.  Tro- 
vandosi intanto  Domenico  De  Luca 
appaltatore,  per  scrittura  privata  5  no- 
vembre 1875  e  relativo  capitolato,  della 
riscossione  dei  dazi  governativi  di  con-' 
mùio  in  vari  comuni  della  provincia  di 
Chieti,  non  abbonati  col  Governo^  fra  i 
quali  qnello  di  Guardiagrele,  nacque 
conflitto  fra  l'appaltatore  comunale,  e 
r  appaltatore  governativo ,  sostenendo 
(fucilo,  che  il  diritto  dell'appaltatore 
governativo  fosse  limitato  alla  riscos- 
sione dei  dazi  addizionali^  e  non  si  e- 
5tendesse,  come  questo  pretendeva,  alla 
riscossione  dei  dazi  di  consumo  pura- 
niente  comunali.  Non  riuscite  a  com- 
porre il  conflitto  le  pratiche  ammini- 
stntive,  ed  inutili  essendosi  sperimen- 
tate le  proteste,  la  intendenza  di  fi- 
nanza di  Chieti  rilasciava  un  manife- 
sto, che  a  cura  dell'appaltatore  gover- 
nativo, Domenico  De  Luca,  fu  fatto 
pubblicare  in  Guardiagrele  nel  di  13 
mano  1876,  nel  quale  leggevasi:  «  Lo 
appaltatore  dei  dazi  di  consumo  gover- 
nativi, sig.  Domenico  De  Luca,  deve 
riicvotere  gli  addizionali  ed  i  dazi  me- 
ramente comunali.  Restano  quindi  dif- 
fidati gli  esercenti  del  comune  di  Guar- 
dia{)rele,  che  sarà  come  nulla  quatun- 
<ive  bolletta  non  rilasciata  daltanzi- 
'letto  'appaltatore  o  suoi  agenti^  e  si 
terranno  iìi  contravvenzione  i  generi 
scoperti  di  bolletta  de  ir  appaltatore  me- 
desimo >. 

In  vista  di  questo  manifesto  il  co- 
mune di  Guardiagrele,  con  atto  di  ci- 
tazione 18  marzo  stesso,  convenne  a- 
^^nti  il  tribunale  civile  di  Chieti  tanto 
l'amm.  delle  gabelle,  quanto  l'appal- 
tatore Domenico  De  Luca,  perchè  si 
'iichiarasse: 

1°  «  Avere  diritto  il  comune  a 
riscuotere  per  inezzo  dei  propri  appal- 
tatori ed  agenti  i  dazi  di  consumo  me- 
ramenie  comunali,  e  che  in  tale  riscos- 
*w«e  non  avesse  alcuna  ingerenza  lo 
^appaltatore  governativo  salvo  a   costui 

il  diritto  per  la  esazione  degli  addizio- 
nali. 

2®  «  Essere  inefficace  e  senza  ef- 
ItUo  il  detto  manifesto  e  gli  atti  sus- 
^^gmtij  reintegrandosi  il  comune  nel 
^^rifto  di  riscossione. 


3®  «  Che  fossero  V amministrazio- 
ne e  r appaltatore  solidamente  condan- 
nati  al  pagamento  di  tutti  i  danni  in- 
teressi ;  ed  esso  appaltatore  anche  al 
rendiconto^  ed  alla  restituzione  delle 
tasse  comunali  riscosse  ». 

L'appaltatore,  pur  associandosi  al- 
l'assunto dell'ammmistrazione  delle  ga- 
belle, invocava  alla  sua  volta  partico- 
larmente il  contratto  di  appalto,  e  con 
atto  12  giugno  1876  chiamava  in  ga- 
ranzia l'amministrazione  stessa  delle 
gabelle,  e  chiedeva  «  che  fossero  a  ca- 
rico di  essa  tutte  le  conseguenze  della 
lite,  e  fosse  in  pari  tempo  condannata 
r amministrazione  a  rivalerlo  di  tutti  i 
danni  interessi  e  delle  perdi- e  che  gli 
sarebbero  derivate  dalla  mancata  7'iscos- 
sione  dei  dazi  comunali  >. 

Contestato  quindi  il  rfòppib  giudizio 
e  respettivamente  discusso  il  merito  di 
ciascuno,  il  tribunale  di  Chieti  con 
sentenza  14  agosto  1876  accolse  le  do- 
mande del  comune,  e  rigettò  quella 
in  gaì^anzia  proposta  dalPappaltatore, 

La  intendenza  di  finanza  di  Chie- 
ti appellò  alla  corte  di  Aquila  contro 
la  detta  sentenza,  e  vi  aderì  anche  lo 
appaltatore,  il  quale  nella  comparsa 
conclusionale,  in  linea  eventuale,  e  su- 
bordinata al  caso  che  l'appello  princi- 
pale non  venisse  accolto,  produsse  an- 
che appello  per  incidente  contro  il  ca- 
po deDa  sentenza  medesima  che  ri- 
fettava  la  di  lui  domanda  in  garanzia. 
la  l'una  e  l'altro  appellarono  inutil- 
mente; giacché  la  corte  di  Aquila  con 
sentenza  del  di  25  maggio  1877,  pub- 
blicata li  5  giugno  successivo,  rigettò 
l'appello  della  intendenza  e  quello  a- 
desivo  dell'appaltatore;  e,  pronunziando 
sull'altro  appello  condizionato  ed  inci- 
dentale dell'appaltatore,  lo  dichiarò  *- 
nammessibile. 

Tale  sentenza  venne  denunziata  in 
cassazione,  tanto  dalla  amministrazione 
del  demanio,  quanto  dall'appaltatore. 

La  denunziò  prima  l'amininistrazio- 
ne  del  demanio,  e  ne  domandava  l'an- 
nullamento, per  violazione  degli  art.  15 
e  16  della  legge  3  luglio  1864,  e  77  del 
regolamento  25  agosto  1870. 

La  denunziò  poi  l'appaltatore  ri- 
chedendone  l'annullamento  per  4  mezzi, 
tre  de'  quali  si  confondono  con  (juello 
dell'  amministrazione  del  demanio,  ed 
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il  quarto,  tutto  proprio  dell'  appaltatore, 
consiste  nella  violazione  degli  articoli 
486  e  487  del  codice  di  procedura 
civile,  e  della  legge  39  codicis  De  ap' 
pellationibus  et  consultationibus  ;  in- 
quantochè,  reintegrandosi  coir  appello 
tatta  la  lite,  quello  interposto  dall'am- 
ministrazione del  demanio  bastava  per- 
chè, tanto  le  principali  questioni,  quanto 
le  subalterne  (quale  era  quella  della 
garanzia)  si  riproducessero,  ond'  è  che, 
di  fronte  all'appello ^rmctpa^e  e  gene- 
rico della  sentenza  di  primo  grado,  non 
poteva  non  riceversi  quello  per  inciden- 
te proposto  dairappaltatore. 

Il  comune  di  Guardiagrele  ha  pre- 
sentato il  controricorso,  sostenendo  con- 
tro l'amministrazione  del  demanio  e 
l'appaltatore,  il  ben  giudicato  della  corte 
di  Aquila. 

Diritto, 

Considerando,  sul  merito  principale, 
che  la  questione  di  sapere,  se  i  dazi 
di  consumo  puramente  comunali  po- 
tessero e  dovessero  riscuotersi  nel  co- 
mune di  Guardiagrele  dagli  agenti  go- 
vernativi, ovvero  dagli  agenti  comunali, 
viene  incontestabilmente  definita  dalla 
chiara  e  letterale  disposizione  dell'ar- 
ticolo 15  della  lesge  3  luglio  1864,  in 
cui  è  sancito:  <  Le  tasse  a  prò  dello 
Stato  imposte  colla  presente  legge  sono 
riscosse  per  mezzo  di  agenti  del  governo 
equiparati  a  quelli  del  servizio  delle 
dogane  per  r  esercizio  delle  loro  fun- 
zioni. La  riscossione  dei  dazi  comunali 
nei  comuni  chiusi,  e  degli  addizionali 
nei  comuni  aperti,  si  farà  per  mezzo  di 
detti  agenti,  e  le  spese  di  riscossione 
saranno  divise  secondo  i  proventi  ri' 
spettivi  ».  Non  ponendosi  quindi  in 
controversia,  che  il  comune  di  Guar- 
diagrele sia  comune  aperto^  e  che  non 
si  trattasse  degli  addizionali,  rettamente 
la  corte  di  merito  applicò,  non  violò, 
la  legge  organica  in  ordine  alla  riscos- 
sione dei  dazi  puramente  comunali,  at- 
tribuendola agli  agenti  comunali. 

Che  gli  articoli  16  e  17  della  stessa 
legge  3  luglio  1864  lungi  dal  porre  in 
dubbio  la  mtelligenza  deìr  art.  15  (così 
pensatamente  formulato  a   seguito   di 

Ì)arlamentari  discussioni),  meglio  ancora 
a  spiegano,  portando  una  eccezione 
alla  regola,  pel  caso,  cioè,  in  cui  i  co- 
muni, 0  chiusi  0  aperti,  abbiano  fatto 


un  accordo  o  abbonamento  col  governo;  ed 
è  ragionevole,  perchè  allora  cessando  Q 
governo  di  essere  cointeressato  col  co- 
mune per  tali  riscossioni,  gli  agenti 
del  comune  indistintamen/e  esigoao  per 
conto  del  comune  stesso  i  dazi  tatti 
di  consumo,  siano  puramente  comu- 
nali, ossiano  addizionali    e  governativi. 

Che  la  disposizione  dell'  art.  1  delia 
legge  11  agosto  1870  allegato  L  (tut- 
toché modificatrice  degli  articoli  16  e 
17  della  legge  3  luglio  1864  rispetto  ai 
comuni  aperti  costituiti  in  consorzio] 
nulla  innovò  in  quanto  all'art.  15,  della 
di  cui  applicazione  qui  si  tratta,  n-; 
valse  a  menomare  i  diritti  dei  comuui 
non  costituiti  in  consorzio,  pei  quali  per- 
ciò rimase  in  vigore  ed  era  tntta -i 
applicabile  il  suddetto  articolo  15  non 
compreso  nella  modifica  di  detta  legge 
11  agosto  1870. 

Une  né  tampoco  l'articolo  77  lieJ 
regolamento  25  agosto  1870  innorù  b 
sanzione  del  ridetto  art.  15  della  \%^t 
organica  3  luglio  1864,  dispouendo: 
«  Li* appaltatore  riscuoterà  anche  le  ad- 
dizionali e  i  dazi  comunali,  in  base  allt 
relative  tariffe  debitamefUe  deHierfl'-:^ 
approvate  e  pubblicate  ».  Imperoabè 
ciascuno  di  per  sé  comprende,  che  nop 
contrasta,  ma  rispetta  questa  dispi-si- 
zione,  quella  dell'art.  15,  ove  si  ram- 
menti che  gli  agenti  governativi  e  };li 
appaltatori,  in  virtù  del  ripetuto  arti- 
colo 15,  nei  comuni  chiusi  sono  anche 
incaricati  di  riscuotere  i  dazi  l>enchp 
comunali  ;  quindi,  se  il  regolamento  25 
agosto  1870  prescrive  che  base  delibi 
riscossione  dei  dazi  consumo  per  gi 
appaltatori  dovessero  essere  le  tariif: 
debitamente  deliberate,  approvate  e  pub- 
blicate, altro  non  intese  dire  se  non 
che  le  tariffe  medesime,  congnia  con- 
gruis  re  ferendo,  dovessero  regolare,  co- 
me la  riscossione  degli  addizionali  ««'| 
comuni  aperti,  così  anche  quella  dei 
dazi  comunali  nei  comuni  chiusi 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 
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Sezioii  niit  21  mano  1878. 

IIlUfiLIi  P.  P.  .  fmm  U.  '  f.lLhi  FALCO  P.  0. 

(wkL  uif.) 

VillantL 

Lotto  -  Delegazione  al  potere  esecutivo  -  Ri- 
ordinamento del  giuoco  del  lotto  -  Sanzioni 
penali  -  Provincie  di  Venezia  e  Roma  -  De- 
creto 17  settembre  1871  -  Costituzionalità  -  Ra- 
fiabizione  del  parlamento  -  Bilanci  dello  Stato. 

L'art.  3  delia  legge  27  settembre  iS63 
contiene  un*  ampia  delegazione  legi- 
slativa al  potere  esecutivo,  da  compiersi 
con  più  e  successivi  reali  decreti,  la  quale 
nel  tempo  e  nello  scopo  non  era  limitata 
che  dal  definitivo  riordinamento  del 
giuoco  del  lotto  e  dalla  uniforme  deter- 
minazione delle  sanzioni  penali  sulla 
soggetta  materia  in  tutte  le  provincie 
del  regno,  fra  cui  non  era  possibile 
che  non  si  conìprendessero  fin  ól  allora 
Vene  zia  e  Roìna  *). 

Tde  inandato  le jislativo  non  poteva 
pertanto  intendersi  esaurito  col  primo 
r.  decreto  del  3  novembre  1863,  quando 
cioè  Venezia  e  Roma  ancor  ynancava- 
no  al  regno   d'Italia  *). 

Invece  il  suo  esaurimento  non  si 
ebbe  che  colt altro  r.  decreto  del  17  set- 
tembre i87ì  3). 

In  questo  non  vi  fu  punto  eccesso 
del  inondato,  né  per  la  sua  indole,  né 
pe*  suol  termini,  né  giusta  la  mente  del 
legislatore;  epperò  il  medesimo  è  perfet- 
tamente costituzionale  ^). 

In  ogni  caso,  seppure  un  qualche 
eccesso  vi  fosse  stato,  esso  sarebbe  ri- 
masto indubbiamente  sanato  dalla  tacita, 
costante  e  diuturna  ratiabizione  del 
parlamento,  la  quale  non  potevcLsi  me- 
glio spiegare  e  raffermare  che  colle  leg- 
gi di  annuale   approvazione  de^  bilanci 


'-')  Astiai  importante  è  questa  sentenza 
a  ?ezionì  unite,  non  solo  perchè  risolve   e 
deci'le  definitivamente  il  controverso  punto 
di  (Mstituzionalitàdel  r.  decreto  17  settem- 
bre 1^*71  sul  g'iuoco  del  lotto,  ma  sì  ancora 
perchA  enuncia    i   principi    politico-costi- 
tuzionali, e  stabilisce  in  coerenza  i  criteri 
?iuridici,  che  devonsi  seguire  nella  inter- 
pretazione del  mandato  legislativo  conferito 
il  uotere  esecutivo.  D'ora  in  poi,  con  prrande 
utilità  della  scienza  e  drlla  giustizia,  sa- 
lgono cessate  le  controversie  che  si  solle- 
varono con  tanto  ardore  sulla  costituziona- 
lità del  r.  decreto  il  settembre  1811,  e  in- 
^fao  alle  quali  furono  discordi  anche  le 


dello  Stato,  in  cui  ha  sempre  figurato 
il  giuoco  del  lotto  ^), 

In  fatto 

Con  sentenza  13  giugno  1876  il  tri- 
bunale correzionale  di  Palermo  dichiarò 
Ottavio  VilJanti  colpevole  di  aver  te- 
nuto lotteria  clandestina,  ed  applican- 
do gli  art.  38  e  39  del  regio  decreto 
legislativo  5  novembre  1863  lo  condannò 
alla  pena  del  carcere  per  giorni  15,  e 
nella  multa  di  £.  500. 

Il  Villanti  appellò  per  difetto  di 
prova,  ed  in  via  subalterna  per  eccesso 
di  pena.  Il  procuratore  generale  presso 
la  corte  d'  appello  di  Palermo  appellò 
anche  egli,  pel  motivo  che  il  tribunale 
non  avrebbe  dovuto  applicare  il  regio 
decreto  del  5  novembre  1863,  abrogato 
col  posteriore  regolamento  del  17  set- 
tembre 1871,  ma  bensì  quest'ultimo,  il 
quale  stabiliva  per  la  contravvenzione 
una  pena  più  grave. 

La  Ci)rte  d' appello  con  sentenza  16 
ottobre  1876  rigettò  T  uno  e  T  altro  da- 
vamo e  confermò  la  sentenza  dei  primi 
giudici. 

Motivò  il  rigetto  dell'  appello  del 
Pubblico  Ministero  osservando  e  rite- 
nendo che  fosse  ancora  in  vigore  il  de- 
creto 5  novembre  1863,  mentre  il  re- 
golamento 17  settembre  1871,  essendo 
incostituzionale,  non  ebbe  la  virtù  di 
abrogarlo,  né  quindi  poteva  avere  ef- 
ficacia intomo  alla  esacerbazione  della 
pena. 

Produssero  ricorso  tanto  l'imputato 
quanto  il  Pubblico  Ministero.  Questo 
sul  punto  della  costituzionalità  dell'or 
mentovato  r.  decreto. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  se- 
zione penale,  con  sentenza  10  aprile 
1877  ^),  dichiarò  inammissibile  il  ricorso 


corti  di  cassazione;  imperocché,  a  tacere  di 
moltissime  sentenze  contraddittorie,  quel 
decreto  fu  ritenuto  costituzionale  dalla  cas- 
sazione di  Palermo  con  sentenza  del  25  a- 
prilft  1S74,  incostituiionale  dalle  cassazioni 
di  Torino  H  aprile  1874  (Leqfje  xiv,  1,  738) 
e  di  Firenze  Jìl  luglio  \^i:y  [Annali  ix,  223). 

•)  Ecco  la  sentenza  che  qui  si  richiama: 
Sezione  penale  10  aprile  1877,  n.«  464. 
Ghiglieri  P.  -  Ferreri  Est.  -  P.  M.  Municchi 

(conci,  unif) 
P.  M.  -  Villanti  (avv.  Puglisi). 

Il  Pubblico  Ministero  ricorrente  contro 
la  denunziata  sentenza  ha  regolarmente 
spìe^to  il  seguente  motivo  : 
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dell'imputato.  E  reputando  e  dichia- 
rando costituzionale  ed  efficace  il  con- 
troverso regio  decreto  del  17  settembre 
1871,  essenzialmente  perchè  emanato 
nei  termini  dell'  ampio  mandato  conte- 
nuto nell'art.  3  della  legge  27  settem- 
bre 1863,  e  perchè,  in  ogni  caso,  l'ec- 
cesso del  mandato,  seppure  in  qualche 
modo  fosse  sussistente,  sarebbe  rimasto 
sanato  dalla  non  dubbia,  tacita  e  diu- 
turna ratiabizione  del  parlamento,  ac- 
colse il  ricorso  del  Pubjblico  Ministero, 
cassò  la  denunziata  sentenza,  e  rinviò 
la  causa  pel  nuovo  giudìzio  alla  corte 
d'appello  di  Messina. 

Lia  corte  di  Messina  non  credette 
di  accettare  la  decisione  deUa  sezione 
penale  della  Corte  di  Cassazione,  ed 
aderendo  al  voto  ^à  espresso  dalla  con- 
sorella corte  di  Palermo,  sul  punto 
dell'incostituzionalità  del  regio  decretio 
1871,  non  già  nel  suo  tiUto  (sono  ter- 
mini precisi  della  sentenza)  ma  nella 

La  questione  posta  dalla  procura  grene- 
rale  colla  dichiarazione  d'appello  del  dì 
11  agosto  1816  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Palermo  del  13  ftfiugno,  era,  se 
al  caso  del  Vìllanti,  verificatosi  in  novem- 
bre 18X5,  fosse  applicabile  il  regio  decreto 
del  novembre  1863,  che  aveva  tenuto  pre- 
sente il  tribunale,  ovvero  il  regolamento 
del  1811,  approvato  pure  con  decreto  reale, 
e  che  aggravò  le  pene  per  le  contravven- 
zioni contro  la  privativa  del  lotto.  La  corte 
d'appello  si  pronunziò  per  la  applicabilità 
della  prima  aisposizionc,  ri  tenendo  il  rego- 
/  lamento  del  \9r]\  incostituzionale  ;  e  confermò 
l'appellata  sentenza. 

11  Pubblico  Ministero,  riproponendo  in 
cassazione  il  suo  motivo  d'appello,  si  crede 
autorizzato  a  lamentare  nella  impugnata 
sentenza  la  violazione  degli  art.  3  della 
legge  2T  settembre  1863  n.«  1483,  2  ed  8  del 
regolamento  approvato  con  regio  decreto  n 
settembre  1811  n.«  488,  serie  2.  Chiede  quindi 
l'annullamento  della  predetta  sentenza  nel 
capo  in  cui  ritenne  applicabili  al  caso  del 
Villanti  gli  art.  38  e  39  del  regio  decreto  5 
novembre  1863. 

Sul  ricorso  del  Pubblico  Ministero. 

Attesoché  tutti  gli  argomenti  svolti  dal 
Pubblico  Ministero,  per  sostenere  la  costitu- 
zionalità e  quindi  l'applicabilità  al  caso  del 
regio  decreto  n  settembre  ISTI,  si  riassu- 
mono nel  dire  : 

1®  Che  la  costituzionalità  del  suddetto 
decreto  sta  essenzialmente  nel  mandato  le- 
gislativo, ampio  ed  esteso  sulla  materia,  che 
si  trova  nell'art.  3  della  legge  del  T\  set- 
tembre 1863,  il  quale  è  così  concepito  : 

«  Con  decreti  reali  si  provvederà  al  rior- 
dinamento del  lotto  nelle  varie  Provincie 
del  regno,  e  nei  limiti  delle  leggi,  all'uni- 
forme determinazione  delle  sanzioni  penali 


sola  parte  speciale  con  cui  essa  esasperò 
la  pena,  che  il  decreto  del  i863  aceva 
sancito  contro  il  lotto  clandestino^  con 
sentenza  27  ottobre  1877,  lungamente 
motivata,  rigettò  anche  essa  T  appello 
del  Pubblico  Ministero  e  confermo  l'ap- 
pellata sentenza. 

Quindi  nuovo  ricorso  del  Pnbblioi 
Ministero,  con  cui  si  porta  la  questione 
sulla  controversa  costituzionalità  del 
summentovato  regio  decreto  del  1871  a 
questa  Suprema  Corte  a  sezioni  unite. 
onde  venga  per  essa  definitivamente 
deciso  il  grave  punto  di  diritto  a  sena  > 
dell'art.  683  delcod.  di  proc.  penale. 
Nel  quale  intento  il  ricorrente  Pubblio) 
Ministero  denunzia  la  violazione  dei- 
art.  3  della  legge  del  27  settembre  1863 
n.«  1483,  non  che  degli  art.  2  e  8  del 
r^olamento  approvato  col  regio  decreto 
17  settembre  1871  n.<>  483  serie  2,  per 
conchiudere  all'annullamento  della  im- 
pugnata sentenza  nel  capo  in  cai  la  m^ 

per  ogni  specie  di  contravvenzione  in  que- 
sta materia  ». 

2»  Che  in  forza  di  questo  mandato  il 
potere  esecutivo  fu  per  delograzione  inve- 
stito della  facoltà,  non  solo  di  ordinare  m 
modo  uniforme  in  tutto  il  regrno  l'ammi- 
nistrazione del  lotto,  e  di  stabilire  le  san- 
zioni penali  contro  i  contravventori,  masi 
ancora  di  modiiìcare  e  correg'g'ere  i  relativi 
regolamenti,  come  Tesperienza  avrebbe  [xv 
tuto  supg-erire,  onde  reprimere  le  frodi  ;i 
danno  dell'  erario  nazionale  ;  che  pcrei-i 
nulla  vietava  che,  in  conformità  a  tale  am- 
pio mandato  legislativo,  il  potere  esecutivo, 
dopo  avere  sancito  le  pene  alle  contr-iv- 
venzìoni  col  regolamento  approvato  col  re- 
gio decreto  del  5  novembre  1863,  potesse 
poi  con  altro  successivo  decreto,  quale  fu 
quello  del  n  settembre  1871,  venire  ad  esa- 
sperare od  aggravare  le  stesse  pene. 

S«  Che  le  espressioni  con  re  ili  decreti, 
le  quali  leggonsi  nel  surriferito  art.  s  della 
legge  21  settembre  180:^  dinotano  appunto, 
e  chiaramente,  che  in  cotale  materia  occor- 
ressero probabilmente,  non  uno  ma  più 
provvedimenti  successivi,  secondo  la  esi- 
genza dei  casi  ;  onde  il  mandato  non  pote>- 
se  intendersi  limitato  al  primo  decreto  di 
generale  riordinamento. 

4»  Che  in  conseguenza  la  facoltà  deip; 
gata  al  potere  esecutivo  per  lo  sanzioni 
penali  dovesse  inte: adersi  nel  modo  piii  <?" 
steso  ;  vai  quanto  dire,  siccome  le  stesse 
camere  legislative  avrebbero  potuto  prati- 
care. 

5»  E  finalmente,  che  ogni  qualvolta  il 

Sari  amento  ha  creduto  di  limitare  il  man- 
ate o  la  delegazione  nella  materia  e  nel 
tempOf  non  ha  mancato  di  farlo,  sia  irapli- 
citamente,  sia  esplicitamente,  con  qualche 
chiara  e  precisa  disposizione.  Ma  questa 
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desima  ritenne  applicabili  nella  causa 
del  Villanti  gli  art.  38  e  39  del  regio 
decreto  5  novembre  1863. 

Gli  argomenti  svoltisi  dal  PabbUco 
Ministero  a  sostegno  del  suo  ricorso  pos- 
sono riassumersi  come  infra: 

1^  E.  fuori  di  luogo,  davanti  ai  ter- 
mini dell'art.  3  della  leg^e  del  1863, 
l'invocare  il  principio  della  cessazione 
del  mandato  per  Tesaurimento  del  nego- 
zio, poiché  col  decreto  del  1863  il  man- 
dato eia  soltanto  intrapreso,  susceptum^ 
non  pemctum.  Quindi  il  caso  di  dire  : 
mandatum  susceptum  consumandum  est, 
non  già,  peracto  negotio,  fìnitur  offi- 
cium,    , 

2^  £  una  vera  esagerazione,  contra- 
ria ai  principi  ed  alla  storia  del  nostro 
diritto  interno  costituzionale,  il  consi- 
derare come  una  abdicazione  del  più 
prezioso  attributo  del  potere  legislativo 
un  mandato  che  si  conferisca  sopra  una 
determinata  materia,  nel  senso  in  cui 

invano  si  cerchi  nella  legge  del  27  settem- 
bre 1^03.  ^ssa.  non  vi  è  scritta,  e  non  vi  è 
mezzo  legale  d'interpretazione  aa  suppiirlo. 
Attesoché  le  ragioni,  in  senso  contra- 
rio, su  cui  si  fonda  la  denunziata  sentenza 
e  per  cui  si  sostiene  la  incostituzionalità 
del  summenzionato  secondo  decreto,  consi- 
stono ef^senzialmente  in  che: 

1*  La  facoltà  accordata  dalle  camere 
legislative  al  potere  esecutivo  di  provve- 
dere con  reali  decreti  al  riordinamento  del 
lotto  nelle  varie  Provincie  del  regno,  ed 
alla  uniforme  determinazione  delle  sanzioni 
penali  per  ogni  specie  di  contravvenzioni 
nella  soggetta  materia,  naturalmente  debba 
intendersi  limitata,  sia  alla  specialità  della 
materia  stessa,  sia  in  ragione  del  tempo 
necessario  pel  completo  esaurimento  del 
mandato,  nel  senso  cioè,  che  essa  non  pos- 
sa uscire  dalla  ;;fera  deiramministrazione 
del  lotto,  e  non  possa  estendersi  e  durare 
al  di  là  dello  scopo  prefisso,  il  quale  si  sia 
rag-giunto  definitivamente  col  regio  decreto 
del  ò  novembre  18p3  in  ordine  alle  contrav- 
venzioni e  alle  pene. 

1*  In  che,  non  essendo  piìl  nei  poteri 
del  Governo  di  modificare  quanto  fu  stabi- 
lito nel  decreto  legislativo  del  5  novem- 
bre 1863,  in  riguardo  alFuni forme  determi- 
nazione delle  sanzioni  penali,  non  possa  a 
meno  che  ravvisarsi  incostituzionale,  e  di- 
chiararsi nullo,  il  posteriore  regio  decreto 
del  n  settembre  1811,  che  senza  un  nuovo 
mandato  legislativo,  derogando  a  ciuel  pri- 
llo, venne  ad  infliggere  pene  assai  più  se. 
vere. 

3«  In  che,  d'altronde,  non  si  possa  ra- 
gionevolmente supporre  che  le  camere  le- 
^lative  abbiano  voluto  indefinitivamente, 
«  «cnza  veruna  limitazione,  affidare  al  po- 
^^  esecutivo  l'esercizio  di  un  diritto  che 


fu  dal  potere  esecutivo  inteso  quello  con- 
tenuto nell'art.  3  della  legge  del  1863. 
3°  D'altronde  è  un  modo  troppo 
angusto,  è  un  punto  di  vista  troppo 
ristretto,  quello  con  cui  la  corte  di  Mes- 
sina si  fa  a  misurare  l' estensione  di  un 
mandato  legislativo   fino  ad  applicarvi. 

Sur  ristrettivamente,  le  regole  ordinarie 
el  mandato  secondo  il  diritto  privato, 
e  quando  esamina  la  questione  della 
ratiabizione.  Nel  diritto  pubblico  domi- 
na un  principio  più  alto.  La  responsa- 
bilità degli  uomini  politici,  e  così  degli 
atti  del  potere  esecutivo,  non  può  es- 
sere misurata  e  giudicata  alla  scarsa 
stregua  della  ragione  privata. 

4"  Ad  ogni  modo  il  parlamento^ 
discutendo  ad  approvando  ciascun  anno 
il  bilancio  dello  Stato,  approvava  espli- 
citamente il  mantenimento  del  lotto, 
ed  implicitamente  le  leggi  ed  i  rego« 
lamenti  che  lo  riguardano  e  lo  gover- 
nano, fra  cui  lo  stesso  decreto  del  1871, 

forma  la  speciale  loro  prerogativa,  e  costi- 
tuisce la  base  del  sistema  rappresentativo 
che  ci  governa. 

4«  Jn  che,  per  ultimo,  la  retta  interpre- 
tazione dell'art  8  della  legge  21  settem- 
bre )863,  sulla  espressione,  con  reali  decreti 
si  provvedere  ecc.,  non  altro  significhi,  se 
non  che  il  Governo  del  Re  avrebbe  avuto 
facoltà  di  provvedere  con  più  e  successivi 
regi  decreti  al  riordinamento  del  lotto  nelle 
varie  sue  parti  d'amministrazione  e  di  pe- 
nalità, non  per  fare,  disfare  e  rifar  da  capo, 
derogando  oggi  a  ciò  che  si  fosse  ieri  in- 
teso e  stabilito,  ma  sibbene  per  poterlo 
completamente  disporre  ed  assicurare  in 
modo  uniforme  per  tutto  il  regno,  e  so- 
pratutto per  poterlo  estendere  ed  applicare 
man  mano  che  ne  giungesse  il  momento^ 
alle  Provincie  italiane,  le  quali  allora  si 
trovavano  pur  anco  separate,  ma  già  si 
sperava  di  veder  ben  presto  riunite  a  for- 
mar parte  del  regno  d'Italia. 

Quindi  la  pluralità  e  la  successività  dei 
regi  decreti,  in  cotesto  caso,  vanno  intese 
e  debbono  riguardarsi,  non  già  nel  senso 
di  un  potere  legislativo  illimitato  sulla 
materia,  ma  bensì  in  ragione  storica  della 
progrediente  loro  anplicahilità,  pel  movi- 
mento nazionale  italiano  che  aveva  tuttavia 
da  compirsi,  fino  a  Roma  capitale. 

Attesoché  nel  contrasto  delle  premesse 
osservazioni  ed  argomentazioni,  fra  cui  fi- 
nora pende  e  s'agita  fiuttuante  la  giuri- 
sprudenza, questa  Suprema  Corte,  dovendo 
pronunziarsi  sul  merito  della  questione, 
tanto  più  grave  in  quanto  essa  si  attiene 
ad  un  alto  principio  di  dipitto  pubblico  co- 
stituzionale, abbia  considerato  e  consideri  : 

Che  ampia  ed  assoluta  si  è  la  delega- 
zione contenuta  nella  prima  parte  dell'art.  3 
della  legge  27  settembre  1863  :  con   decreti 
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Non  è  pertanto  il  solo  silenzio,  ma 
un  grave  atto  parlamentare,  ed  il  più 
serio  che  si  compia  dalla  camera  elet- 
tiva, che  sorreggerebbe  all'uopo  il  con- 
cetto della  ratiabizione. 

5°  Per  ultimo,  se  sta  nell'alta  mis- 
sione del  potere  giudiziario  di  procla- 
mare l'abuso,  e  di  negarsi  di  prestare 
la  sua  adesione  ad  atti  del  potere  ese- 
cutivo, ognoracLè,  senza  mandato  del 
parlamento,  con  essi  evidentemente  si 
usurpi  il  potere  legislativo,  e  si  pre- 
tenda creare,  p^r  esempio,  una  legge 
penale,  non  è  men  vero  però,  che,  ove 
il  mandato  esista,  l'andar  sofisticando 
sui  limiti  dello  stesso,  per  impedire  l'e- 
secuzione di  UQ  decreto  legislativo,  il 
quale  lo  abbia  sostanzialmente  attuato, 
esce  fuori  dell'orbita  delle  precipue  sue 
attribuzioni.  L'azione  del  potere  giu- 
diziario dovendosi  spiegare  in  modo 
consono,  e  non  come  ostacolo,  all'ese- 
cuzione delle  leggi. 

In  diritto 

Attesoché  l'articolo  3  della  legge  27 
settembre  186J3  sia  cosi  concepito: 

«  Con  reali  decreti  si  provvedere  al 
€  riordinamento  del  lotto  nelle  vano 
«  provincie  del  regno,  e  nei  limiti  delle 
«  leggi  all'uoiforme  determinazione  delle 
€  sanzioni  penali  per  ogni  specie  di  con- 
«  travvenzione  in  questa  materia.  » 

Attesoché,  con  tale  ampia  e  generica 
disposizione,  recante  un  mandato  il  più 
esteso  al  potere  esecutivo  di  riordinare 


reali  si  provvedere  al  riordinameìito  del  lot- 
to nelle  oarie  provincie  del  regno. 

Che  questa  formula,  così  lata  e  gene- 
rica, non  solo  involve  la  facoltà  del  Governo 
di  provvedere  con  più,  successivi  e  diversi 
decreti,  al  riordinamento  del  lotto  nello 
Provincie,  le  quali  nel  ISOU  formavano  jjfià 
parte  del  reg-uo,  ma  ad  evidenza  compren- 
de anche  il  mandato  di  riordinare  e  rego- 
lare completamente  il  lotto  nelle  altre  Pro- 
vincie italiane,  di  cui  si  aspettava  la  ciesi- 
derata  unione  al  reprno  d'Italia. 

Che  se  nella  seconda  parte  del  detto 
art.  3,  là  dove  si  leg-gfe,  «  air  uniforme  de- 
terminffzione  delle  sanzioni  penali  per  ogni 
specie  di  contravvemione  »  si  può  ravvisare 
una  limitazione,  per  cui,  ottenuta  l'unifor- 
mità delle  sanzioni  penali,  il  mandato  legi- 
slativo sembri  doversi  intendere  esaurito, 
non  è  men  vero  però,  che,  coordinando,  co- 
me di  ra$2:ion  giuridica  e  dovere,  le  due 
parti  dell'articolo,  il  concetto  che  vi  pre- 
aomina  ò  pur  sempre  quello  di  lasciare  il 
Governo  giudice,  in  ogni  occasione  di  suc- 
cessive annessioni^  della  convenienza  di  in- 


il  servizio  del  lotto  in  tutto  il  regno  e 
di  uniformare  le  sanzioni  penali  nella 
soggetta  materia  con  reali  decreti^  non 
possa  essere  consentita,  né  dalla  lettera 
né  dallo  spirito  della  legge,  una  inter- 
pretazione restrittiva,  la  qaale  venga  a 
contrastare  e  rendere  frustraneo  lo  scop^ 
che  il  legislatore  evidentemente  ed  es- 
senzialmente si  propose.  Il  che  appunto 
si  verificherebbe  qualora  si  ponesse  per 
fermo  che  il  potere  esecutivo,  esaurito 
il  suo  mandato  col  r.  decreto  del  5  no- 
vembre 1863,  più  non  avesse  facoltà  di 
emanare  nuovi  e  successivi  decreti  che 
a  quello  scopo  si  fossero  resi  necessari, 
senza  di  cui  cioè  il  riordinamento  del 
lotto  in  tutto  il  regno,  coir  uniformità 
delle  relative  sanzioni  penali,  sarebbe 
rimasto  un  vano  desiderio,  o  Quanto 
meno  avrebbe  dovuto  attendere  la  noii 
sempre  facile  né  pronta  sanzione  di  ima 
nuova  identica  legge. 

Invero,  nel  186^  mancavano  ancora 
al  regno  d'Italia  due  delle  sue  più  im- 
portanti provincie,  Venezia  e  Roma.  Or 
come,  e  da  chi  si  potrebbe  dire  che  h 
Venezia  e  Roma,  dopo  la  legge  14  raarz" 
1861,  colla  quale  il  re  Vittorio  Em 
nuele  li  assumeva  per  sé  e  per  i  suo: 
successori  il  titolo  di  re  d'Italia,  dopj 
il  memorando  ordine  del  giorno  dei  27 
marzo  1861,  con  cui  il  panam^^nto  pro- 
clamò solennemente  Roma  capitale  d'I« 
talia,  e  dopo  i  proclami  all'esercito  e<l 
ai  popoli  del    regno,  in  data  27  e  29 


trodurre  nell'amministrazione  del  lotto,  e 
quindi  an«'he  nelle  relative  sanzioni  peDali, 
tutte  quello  modificazioni  che  sì  ritenessor' 
necessarie.  * 

Che  ad  avvalorare  questa  interpreta- 
zione si  a^priunpro  il  fatto  importantissimo, 
che  il  parlamento,  il  quale  sarebbe  stato 
deìVeccesso  nel  mandato  il  primo,  naturalo, 
e  più  competente  (giudice,  per  quel  pre- 
minente diritto  di  vig>ilanza  che  gli  sp^^^^' 
suiili  atti  del  potere  esecutivo,  ed  in  i■^^l• 
eie  sui  poteri  legislativi  al  medesimo  del- 
irati, non  solo  non  fece  mai  veruna  osserva- 
zione sulla  costituzionalità  del  reffulainent  » 
del  J871,  ma  lo  ebbe  anzi  col  suo  silenz.o 
implicitamente  ratificato.  Onde  ogni  dub- 
bio scomparirebbe  davanti  alla  tacita  sui 
ratihabitio. 

Attesoché,  in  tal  concetto,  non  posj^i 
quindi  a  meno  che  ravvisarsi  fondato  il  ri- 
corso del  Pubblico  Ministero  contro  la  im- 
puQrnata  sentenza  della  corto  d*ai)pelIo  di 
Palermo,  che  perciò  merita  accoglieuza. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 


LA   CORTE  SUPREMA.  DI  ROMA 


315 


aprile  1869,  con  cui  il  re,  sollevando 
la  sacra  bandiera  dell'indipendenza  ita- 
liana, dichiarava  di  voler  combattere 
pel  diritto  di  tutta  la  nazione,  non 
appartenessero  già  ambedue  di  diritto, 
e  alla  pari  d'ogni  altra  italiana  pro- 
vincia, al  legno  d'Italia?  Bisognereobe, 
per  sostenere  una  simile  affermazione, 
non  solo  disconoscere  il  processo  logico 
e  storico  del  movimento  italiano  dal 
1S48  iu  poi,  e  della  costituzione  del- 
l'anità  e  del  regno  d'Italia,  ma  riimegar 
la  fonte  e  ^calzar  la  base  fondamentale 
del  nostro  diritto  nazionale. 

Supposto  impossibile  per  la  magi- 
stratura italiana  che,  ammettendolo, 
condannerebbe  se  stessa.  Al  che  per 
fermo  non  intese  la  corte  di  Messina. 

Dunque  la  provincia  di  Venezia  e 
Roma,  se  non  di  fatto,  e  attualmente, 
erano  però  di  diritto  e  virtualmente 
comprese  fra  le  varie  provincie  del  regno 
a  cui  doveva  estendersi  il  benefizio  del- 
l'unificazione, giusta  l'art.  3  della  legge 
27  settembre  1863. 

Ciò  posto,  niun  è  che  non  vegga 
come,  rivendicate  infine  e  riunite  al 
regno  anche  le  due  provincie  che  nel 
1863  ancora  ne  erano  disgregate,  sor- 

5 esse  anche  per  queste  la  necessità,  ed 
dovere  pel  governo,  di  provvedere, 
ne'  termini  dell'avuto  mandato,  al  rior- 
dinamento del  lotto  ed  alla  uniforme 
determinazione  delle  sanzioni  penali. 
Per  la  Venezia,  soggetta  fin  allora  alla 
dominazione  austriaca,  vigevano  sulla 
soggetta  meteiia  le  leggi  del  Lombardo 
Veneto:  per  Roma,  quelle  dell'  ex  go- 
verno pontificio. 

Nei  contrasto   sulla  materia  stessa 
di  tre  diverse    legislazioni,  il    governo 
del  re,  valendosi  del  provvido  ed  ampio 
mandato  come    sopra   conferitogli,  an- 
ziché estendere  alle  due  provincie,  ul- 
time annesse,  le  leggi  ed  i  regolamenti 
delle   Provincie    antiche,    o,  viceversa, 
applicare    alle    antiche    le   leggi   delle 
nuove,  in  tutto    o  in  parte,  come    sa- 
rebbe pur  stato  nella   sua  facoltà,  ha 
creduto,  e  ben  s'avvisò,  di  approfittare 
dell'occasione  per  introdurre  nel  r.  de- 
creto del  5  novembre  1863  le  mDdifi- 
cazioni  suggeritegli  dall'esperienza,  onde 
pubblicare  un  nuovo,  generale  e   defi- 
nitivo regolamento    sulla   materia  per 
tatto  lo  Stato.  Il  che  precisamente  fu 


fatto  col  regio  decreto  del  17  settem- 
bre 1871,  il  quale  sta,  sì  per  lo  spi- 
rito che  per  la  lettera,  ne'  stretti  ter- 
mini dell'avuta  delegazione  legislativa; 
chiaro  essendo,  per  Te  premesse  osser- 
vazioni, che  il  mandato  non  poteva  in- 
tendersi esaurito  finché  alla  madre-pa- 
tria non  si  fossero  ricongiunte  le  due 
Provincie  che  tuttavia  le  mancavano,  di 
cui  anzi  una  doveva  restituirle  la  sua 
capitale;  e  chiaro  e  indubitato  del  pari 
che,  senza  1'  uniforme  determinazione 
delle  sanzioni  penali,  non  si  sarebbe 
neppur  raggiunto  lo  scopo  della  legge 
espressamente  voluto  e  dichiarato. 

Attesoché,  ciò  stante,  non  sia  punto 
il  caso,  come  ha  fatto  la  corte  di  Mes- 
sina, per  accusar?-  d'incostituzionalità  il 
r.  decreto  17  settembre  1871,  d'invocare 
la  teoria  del  mandato  privato,  e  del 
mandato  esaurito  o  peractum,  poiché 
qui  si  versa  evidentemente  iu  tema  di 
mandato  politico,  e  di  mandato  conti- 
nuativo, susceptum  ma  non  peractum, 
duraturo  cioè  fino  al  compimento  del- 
l'opera dell'unificazione  legislativa  sulla 
soggetta  materia. 

Attesoché  d'altronde,  a  togliere  ogni 
dubbio  sulla  estensione  del  mandato,  e 
sulla  costituzionalità  del  r.  decreto  17 
settembre  1871,  basterebbe  senz'  altro 
l'osservare,  che  questo  ha  incontrato  e 
riportato  la  piena,  benché  tacita,  ratta" 
bizione  del  parlamento,  il  quale  è,  come 
già  si  avvertì,  il  primo,  naturale  e  più 
competente  giudice,  tanto  dell'  osser- 
vanza, quanto  dell'eccesso  di  qualunque 
delegazione  legislativa. 

Quando  invero  si  ha,  che  per  la  du- 
rata di  oltre  sei  anni  il  parlamento 
vide  e  permise,  senza  una  sola  osser- 
vazione in  contrario,  che  il  decreto  del 
1871  ricevesse  la  sua  giornaliera  e  pra- 
tica applicazione,  non  è  più  possibile 
il  negare,  senza  recargli  una  grave  e 
immeritata  offesa,  che   esso  non    fosse 

Sersuaso  della  perfetta  legalità  di  tale 
ecreto,  o  che  in  ogni  caso  non  vi  pre 
stasse  una  incondizionata  adesione.  Onde 
la  tacita  ratihabitio,  che  avrebbe  virtù, 
occorrendo,  di  sanare  anche  1'  eccesso 
del  mandato. 

I^é  si  obbietti  che  non  possa  giuri- 
dicamente ritenersi  sìcnna.  ratiabizionCf 
neppur  tacita,  da  parte  del  potere  le- 
gislativo, fino  a  che   non   sia   interve* 
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nato,  e  non  si  possa  invocare,  un  atto 
del  parlamento,  che  implichi  necessa- 
riamente r  approvazione  del  r.  decreto 
del  1871,  non  bastando  allegare  il  sem- 
plice silenzio,  che  in  tale  materia  non 
na  significato  e  valore. 

^le  in  rinforzo  a  cotesta  argomen- 
tazione si  aggiunga,  che  nemmeno  un 
ordine  del  giorno  di  uno  dei  rami  del 

f)arlamentò  sarebbe  bastato  ad  indurre 
p  ratiabizioue  per  parte  del  potere  le- 
gislativo, mentre  V  un  ramo  disgiunto 
dalPaltro  del  parlamento,  od  ambi  an- 
che riuniti  non  possono  insinuare  virtù 
di  legge  ad  un  atto  che  ne  difetti, 
senza  la  sanzione  del  Re. 

Imperocché,  a  tali  obbiezioni  torna 
assai  facile  il  rispondere,  e  dimostrarne 
Terrore  almeno  per  la  fattispecie. 

Anzitutto  non  sarebbe  a  parlarsi  di 
tacita  ratìabizione,  laddove  esistesse 
una  domanda,  a  cui  fosse  seguita  in 
parlamento  un'  aperta  spiegazione,  e 
tanto  meno  quando  si  fosse  in  propo- 
sito mossa  una  interpellanza,  la  quale 
avesse  dato  luogo  ad  un  ordine  del 
giorno.  Egli  è  evidente  che  in  tale  caso 
81  avrebbe  una  espressa,  non  una  tacita 
ratihabiiio,  E  questa,  non  quella,  s'in- 
voca a  sostegno  dell'  impugnato  r.  de- 
creto, mettendosi  a  riscontro  del  diu- 
turno, costante,  inalterato  silenzio  dei 
due  rami  del  parlamento  il  fatto  pub- 
blico, notorio,  rilevantissimo,  della  quo- 
tidiana, non  interrotta  e  pacifica  pra- 
tica applicazione  dello  stesso  r.  decreto. 
Non  è  dunque  dal  semplice  inerte 
silenzio  del  parlamento  che  si  possa 
indurre  la  invocata  rati?iabitio,  ma  bensì 
dalla  sua   piena   scienza,    e   dalla   sua 

Eonderata  volontaria  astensione  da  qua- 
mqiie  richiamo  od  osservazione  al  ri- 
guardo. Onde  il  silenzio  cosciente,  di 
chi  cioè  vede  e  tace,  mentre  avrebbe 
diritto  e  dovere  di  parlare  ed  ammo- 
nire, ove  lo  credesse  necessario  ed  op- 
portuno, equivale  moralmente  e  giuri- 
dicamente ad  una  tacita  approvazione. 
Questo  silenzio  poi,  che  fu  comune 
ai  due  rami  del  parlamento,  e  che 
venne  a  convalidare,  se  mai  v'era  d'uo- 
po, il  r.  decreto  dell'  1871,  non  solo  la- 
scia supporre,  ma  implica  necessaria- 
mente la  concorde  adesione  del  re,  il 
quale  apponeva  allo  stesso  decreto  la 
reale  sua  firma. 


Dunque  la  ratihaòttio,  comunqaela 
si  consideri,  si  presenterebbe  perfetta 
anche  per  parte  del  potere  legislativo, 
ritenendo  pure  che  questo,  a  senso  del- 
l'art. 8  dello  statuto,  debba  essere  col- 
lettivamente esercitato  dal  re  e  dalle 
due  camere. 

Senonchè,  nel  caso  nostro  vi  ha  qaal- 
che  cosa  di  più  che  concorre  a  ren- 
dere meglio  manifesto  l'errore  incorso 
dalla  corte  di  Messina,  ed  è  ciò  che  a 
ragione  faceva  notare  nella  motivata 
sua  memoria  il  ricorrente  Pubblico  Mi- 
nistero. 

Non  è  solo  il  silenzio  del  parla- 
mento, non  è  la  sola  mancanza  ai  do- 
mande o  d'interpellanze,  che  abbia  ap- 
provato e  convalidato  il  r.  decreto  1871, 
ma  bensì  il  più  grave  e  serio  atto  par- 
lamentare, con  cui  dalle  due  camere  si 
compie  l'annuale  discussione  ed  appro- 
vazione dei  bilanci,  che  indefettibilmen- 
te sorregge  il  concetto  della  ratiabizme. 

E  siccome  fra  i  cespiti  d'entrata  «^el 
bilancio    attivo    dello  Stato   vi   figura 

Srovvisoriamente  mantenuto  il  giaoco 
el  lotto,  il  quale  non  si  potrebbe  e- 
sercire  senza  l'osservanza  de'regolamen- 
ti  che  attualmente  lo  governano,  è  chia- 
ro che,  approvandosi  per  legge  il  bi- 
lancio, e  con  esso  il  mantenimento  del 
giuoco  del  lotto,  si  abbiano    pure  ira- 

f)licitamente  approvati  i  relativi  rego- 
amenti  in   vigore. 

Pel  che,  trattandosi  qui  di  le^gi  che 
riportarono  l'approvazione  delle  due  ca- 
mere e  la  sanzione  del  re,  le  quali  an- 
nualmente, dal  71  in  qua,  vennero  iiello 
stesso  senso,  e  con  tutte  le  forme  co- 
stituzionali, rinnovate,  pubblicate  ed  e- 
seguite,  non  si  potrà  più  nò  anco  ob- 
biettare che  loro  difetti  il  concorso  del 
Ì)otere  legislativo,  e  che  non  avessero 
orza  di  convalidare  quei  decreti  e  re- 
golamenti che  esplicitamente  e  impli- 
citamente mantenevano  in  vigore. 

Attesoché,  a  dimostrare  maggior; 
mente  l'erroneità  dei  criteri  giuridici 
che  hanno  informata  la  denunciata  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Messina, 
giovi  anche  il  riflettere,  che  se  dessa 
avesse  voluto  essere  coerente  allariei; 
dezza  de'  principi  costituzionali  da  lei 
professati,  ed  all'esposto  sistema  dìn- 
terpretazione  restrittiva  dei  limiti  del 
mandato  legislativo,  avrebbe   dovuto, 
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dopo  il  suo  ragionamento,  concludere 
alla  incostituzionalità  non  parziale  ma 
totale  del  r.  decreto  17  settembre  1871; 
imperocché,  se  era  vero  che  col  decreto 
del  5  novembre  1863  si  fosse  pienamente 
esaurito  il  mandato  contenuto  nell'art.  3 
della  legge  del  27  settembre  precedente, 
non  era  più  permesso  d'introdurvi,  con 
posteriori  decreti,  veruna  modificazione, 
vuoi  sul  riordinamento  in  genere  del 
servizio  del  lotto,  vuoi  sull'uniformità 
delle  sanzioni  penali. 

II  che  non  avendo  fatto,  la  corte 
ha  fallit<)  alla  logica,  e  si  è  messa  in 
contraddizione  con  sé  stessa,  porgendo 
in  tal  modo  la  prova  più  evidente  del 
pericolo  che  si  corre  a  voler  sostituire, 
nell'interpretazione  dell'estensione  e  dei 
limiti  di  un  mandato  legislativo,  i  cri- 
teri ordinari  del  potere  giudiziario  a 
qnelli  eminentemente  politici  del  par- 
lamento, il  quale,  come  é  il  più  vigile 
coatode  delle  sue  alte  prerogative,  cosi 
deve  credersi  che  sia,  giovi  u  ripeterlo, 
il  migliore  e  più  competente,  se  non 
l'unico  giudice,  ne'  periodi  di  tempo  in 
cui  siede  e  funziona,  tanto  dell'osser- 
vanza, quanto  dell'eccesso  dei  limiti 
del  mandato  da  esso  conferito  al  pote- 
tere  esecutivo. 

E  quando  il  parlamento  vede,  tace, 
e  tacitamente  approva  l'opera  del  po- 
tere esecutivo,  che  riceve  piena  e  pnci- 
fica  applicazione,  nasce  di  diritto  la 
presunzione  che  il  mandato  legislativo 
sia  stato  fedelmente  ed  esattamente  in- 
terpretato ed  eseguito. 

AJtra  cosa  è,  ove  il  mandato  legi- 
slativo manchi  assolutamente.  In  tal 
caso  il  potere  giudiziario,  negando  al 
decreto  od  atto  governativo,  manifesta- 
mente incostituzionale,  la  sua  esecu- 
zione, non  farebbe  che  adempire  al  pri- 
mo dei  suoi  doveri,  di  fer  cioè  rispet- 
tare l'art.  3  dello  statuto  fondamentale 
del  regno,  e  d'impedire  che  il  po- 
tere esecutivo  riesca  ad  esorbitare  dalla 
sfera  dalle  proprie  attribuzioni.  Ma  non 
ò  cotesto  il  caso  nostro,  e  tornerebbe 
vano  ogni  ulteriore  parola  al  riguardo. 
Attesoché,  riassumendo  le  sovrafatte 
osservazioni,  questa  Suprema  Corte  ri- 
tenga dimostrato  e  stabilito  : 

Che  l'art.  3  della  legge  27  set- 
tembre 1863  contenesse  un'ampia  de- 
legazione legislativa^  da  compiersi  con 


f)iù  e  successivi  reali  decreti,  la  qua* 
e  nel  tempo  e  nello  scopo  non  era 
limitata  che  dal  definitivo  riordina* 
mento  del  giuoco  del  lotto  e  dall'  uni- 
forme determinazione  delle  sanzioni  pe- 
nali suUa  soggetta  materia  in"^  tutte  le 
Provincie  del  regno,  fra  cui  non  era 
possibile  che  fin  d'allora  non  si  compren- 
dessero Venezia  e  Roma; 

Che,  in  conseguenza,  tale  mandato 
legislati\  o  non  poteva  dirsi  esaurito  col 
r.  decreto  5  novembre  1863,  quando 
cioè  Venezia  e  Roma  ancor  mancavano 
al  regno  d' Italia; 

Che  invece  il  suo  esaurimento  non 
l'ebbe  che  col  r.  decreto  del  17  set^- 
tembre  1871; 

Che  neir  esecuzione  non  vi  fu  punto 
eccesso,  né  giusta  la  mente  del  legisla^ 
tore,  né  per  Ta  soggetta  materia,  ne  per 
l'indole,  i^è  pei  termini  del  mandato 
medesimo.  Tale  decreto  é  quindi  per* 
fettamente  costituzionale. 

Che  infine,  seppure  un  qualche  ec- 
cesso vi  fosse  stato,  questo  sarebbe  in- 
dubbiamente rimasto  sanato  dalla  ta^ 
cita,  costante  e  diuturna  ratiabizione 
del  parlamento,  la  quale  non  potevasi 
meglio  spiegare  che  coli' annuale  appro- 
vazione de' oilanci  dello  Stato,  in  cui 
ha  sempre  figurato  il  giuoco  del  lot- 
t<»,  come  un  importante  cespite  d'en- 
trata. 

Attesoché,  ciò  essendo,  per  chiara  e 
necessaria  deduzione  ne  emerga  che  la 
corte  d'appello  di  Messina,  cogli  errati 
criteri  e  ragionamenti  della  sua  sen- 
tenza, é  incorsa  nella  denunciata  aperta 
violazione  dell'art.  3  della  legge  del 
27  settembre  1863  n.^  1483,  non  che 
degli  art.  2  ed  8  del  regolamento  ap- 

?rovato  col  regio  decreto  17  settembre 
871  n.®  483  serie  2,  e  che  per  tanto 
meriUi.  piena  accoglienza  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero,  allo  scopo  essenziale 
mente  di  raffermare  e  mettere  fuori 
ogni  contestazione  la  costituzionalità 
del  sumentovato  r.  decreto  legislativo 
sul  giuoco  del  lotto. 

Per  questi  motivi 
La  Corte    di  Cassazione  a    sezioni 
unite,  visto  l' art.  483  del  cod.  di  proc, 
penale, 

Dichiara 
costituzionale  il  regolamento  approvato 
col  r.  decreto  17  settembre  1871  n.<>  483, 
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Cassa 
la  denunziata  sentenza  27  ottobre  1877 
della  corte  d'appello  di  Messina,  e  rin- 
via la  causa  pei  nuovo  giudizio  alla 
corte  d'appello  di  Catania,  la  quale 
dovrà  uni^rmarsi  alla  sentenza  di  que- 
sta Suprema  Corte  sulP articolo  di  di- 
ritto da  essa  deciso. 


Seiioie  eiTib  28  nano  1818,  n.''  312. 

XIRIOLU  P.  P.  ed  Est.  •  P.  H.  HAEINBLLI  (conci,  diff.) 

Finanze  (avv.  Bourdbt)  - 

Molla  e  Associazione  filantropica  di  Napoli 

(ayr.  Db-Donno). 

Ricchézza  mobile  -  Sospensione  di  reddito  - 
Esecuzione  Immobiliare  -  Debitore  -  Creditore  - 
Mutuatario  -  Espropriazione  forzata  -  Ente  col- 
lettivo -  Ritenuta  -  Amministratore  giudiziario  - 
Depositario  -  Frutti  -  Trascrizione  del  precetto. 

La  sospensione  del  reddito  fino  al- 
Vesito  della  esecuzione  immobiliare  in" 
coata  contro  il  debitore,  non  impedisce 
la  finanza  di  agire  contro  il  creditore 
per  la  riscossione  della  imposta  di  ric" 
che  zza  mobile  *). 

Ma  quando  è  mutuatario  e  subisce 
procedimento  di  spropriazione  forzata  un 
ente  collettivo,  che  ha  V obbligo  di  pagare 
direttamente  Pimposta  di  ricchezza  mo- 
bile rivalendosi  dal  mutuante  mediante 
ritenuta,  non  può  la  finanza  agire  con- 
tro r amministratore. giudiziario,  il  quale 
è  depositario  dei  frutti  immobilizzati  dal 
momento  della  trascrizione  del  precetto  '). 

La  società  filantropica  di  Napoli 
contrasse  un  debito  fruttifero  con  Do- 
menico Bavaschieri,  obbligandosi  anche 
al  pagamento  della  tassa  di  ricchezza 


*J  Con/.  Napoli  28  dicembre  IS"!  Foschi- 
ni  -  Finanze  {Legge  xii,  i,  228). 

Qui  richiamiamo  la  sentenza  del  tiì  ot- 
tobre 18Ì6  n.»  411  riportata  nella  Raccolta 
(anno  i,  papr.  180],  ed  illustrata  con  not« 
in  cui  é  pure  indicato  il  cambiamento  di 
legislazione  arrecato  in  proposito  collo  ar- 
ticolo 64  della  leppre  24  acroslo  1817  n  •  4021. 

*)  Questa  tesi  è  sorretta  non  solo  dalla 
/pquità  ma  dalla  giustizia,  e  la  stringente 
argomentazione  della  sentenza  resa  dalla 
Corte  Suprema  di  Uoma  non  ammetta  re- 
plica. Per  regola  generale  la  tassa  di  ric- 
chezza mobile  si  deve  pagare  dai  e  re-i  i  tori  : 
ò  questa  una  garanzia  che  il  legislatore  ha 
voluto  proscrivere  a  favore  della  finanza,  la 


mobile:  e  per  questa  tassa  fa  inscritta 
nei  ruoli  relativi.  Ma  fin  dal  1875  iti 
sottoposta  al  giudizio  di  espropriazione, 
e  per  questo  citava  l'intendenza  di  Na- 
poli, per  la  restituzione  di  £  5920. 29 
per  tasse  pagate  indebitamente  dopo 
iniziato  il  giudizio  di  espropriazione,  e 
r  annullamento  del  carico  per  1'  anno 
1876. 

Il  tribunale  di  Napoli  ritenne  che 
durante  il  giudizio  ai  espropriazione 
non  possa  aver  diritto  la  regia  ammi- 
nistrazione al  pagamento  delia  imposta, 
e  per  questo  motivo  riservò  di  provve- 
dere sulla  domanda  di  i  imborso,  e  di- 
chiarò sospeso  il  carico  pel  1876. 

La  corte  di  appello  di  Napoli,  cui 
si  rivolse  la  finanza,  con  sentenza  del 
30  dicembre  1876  confermò  quella  del 
tribunale,  per  la  ragione  che  «  immo- 
bilizzati i  trutti  dopo  la  trascrizione  del 
precetto,  e?sì  sono  destinati  ad  aumen- 
tare la  massa,  e  come  i  creditori  non 
potrebbero,  pendente  1'  esproprio,  pre- 
tendere dal  sequestratario  giudiziale 
gl'interessi,  cosi  né  tampoco  fa  finanza 
può  pretendere  la  tassa  sugli  interessi 
stessi.  E  se  egli  è  vero  che  la  tassa  colpi- 
sce invece  la  produzione  e  non  Teffettiva 
Sercezione  del  reddito,  codesto  diritto 
elle  finanze  sarà  esperibile  contro  Ba- 
vaschieri che  è  il  possessore  del  reddito 
anzidetto;  ma  non  mai  contro  i  debi- 
tori rimpetto  al  quale  neanche  Bava- 
schieri potrebbe  agire  ». 

Contro  questa  sentenza  ricorre  la 
finanza  per  violazione  e  falsa  inteipre- 
tazione  ed  applicazione  deeli  articoli 
2085  del  codice  civile,  6  della  legge  28 
giugno  1866  n.<>  3023,  64,  65  e  97  della 
legge  20  aprile  187J  n.«  192. 

Considerando    che   questa  Corte  di 

quale  indarno  spererebbe  di  ottenerne  il 
pagamento  dai  debitori.  Ma  cessa  la  ragion 
«Iella  legr^e,  ed  eccezionali  disposizioni  su- 
bentrano pel  caso  in  cui  la  prestabilita  fifa- 
ranzia  rimanga  inalterata,  od  ancor  più  va- 
lida e  pleura  si  renda,  come  se  mutuata- 
rio sia  un  ente  collettivo.  Per  altro,  se  pcf 
mala  ventura  l'ente  collettivo  non  presenti 
I)iù  quella  garanzia  per  la  quale  si  reclama 
da  lui  il  pagamento  aella  tassa  fino  al  punto 
di  subire  una  espropriazione,  se  creditori 
ed  altri  interessati,  cui  è  estranea  la  fi- 
nanza, siano  intervenuti  nel  relativo  gia- 
dizio,  se  i  frutti  che  riscuote  l'amministra- 
tore giudiziario  divennero  già  immobili  per 
virtù  della  trascrizione  del  precetto,  allora 
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Ilassazione  ha  di  già  deciso  con  dne 
precedenti  sentenze  che,  sebbene  il 
[QUtnante  debba  attendere  Tesito  della 
decozione  immobiliare  insorta  contro 
1  sno  debitore  per  esigere  gì*  interessi 
lei  credito,  pare  la  sospensione  del  red- 
iìto  non  impedisce  ali  amministrazione 
ielle  finanze  di  agire  per  la  riscossione 
deirimposta  di  ricchezza  mobile. 

Ma  quando  è  mutuatario  un  ente 
collettivo,  che  per  l'art.  6  del  decreto 
legislativo  28  gmgno  1866  ha  obbligo 
di  pagare  direttamente  V  imposta  di 
ricchezza  mobile,  rivalendosi  dal  mu- 
tilante mediante  ritenuta,  e  subisce  un 
procedimento  di  espropriazione  forzata, 
non  si  può  dalle  finanza  agire  contro 
l'amministratore  giudiziario,  il  quale  è 
depositario  dei  firuttr  immobilizzati  dal 
momento  della  trascrizione  del  precetto. 
Imperciocché  il  fine,  a  cui  mira  il  ci- 
tato art.  6,  è  quello  di  rendere  spedita 
e  facile  la  riscossione  della  imposta,  ma 
non  già  anello  di  creare  un  privilegio 
a  favore  della  finanza  in  danno  dei  cre- 
ditori del  mutuatario  che  non  è  il  de- 
bitore dell'imposta. 

Che  conseguentemente,  cessata  es- 
sendo, a  causa  della  esecuzione  immo- 
biliare, la  ragione  per  cui  la  imposta 
fii  dovesse  corrispondere  dal  mutuatario 
per  conto  del  creditore  del  reddito,  si 
rientr  nella  regola  generale  di  doversi 
la  finanza  rivolgere  contro  il  mutuante, 
die  è  il  vero  debitore  di  tale  imposta, 
f  senza  che  costui  potesse  accampare 
alcuna  eccezione  per  sospenderne  la  ri- 
scossione. 

Per  tali  motivi:  rigetta  il  ricorso... 


^i  hnanza  non  ha  più  di  fronte  a  sé  il   flt- 

'uio  debitore  della  tassa,  ma  il  vero  e  reale 

"Pbìtore  dei  frutti  e   del    capitale  relativo 

^«e  non  é  tenuto  né  chiamato  a  paprare  la 

'^"^  di  ricchezza  mohile:  siche  lailnanza, 

Ijfr  riscuotere  la  tassa,  anzicliè  intruderei  nei 

"fitti  che  la  legge  assicura  ai  creditopi  sui 

^ni  del  dehitope  espropriato,  segua  la  re- 

>'^'a.g;eneTjile  che  le  addita  la  legge,   per- 

^ìruiti  il  mutuante,  e  con  pari  o  con  mi- 

-»or  sorte  ne  attenda  il  pagamento. 


S«iioie  cirOe  6  lagfio  1877,  n.'   696. 
NIRIOLIA  P.  r. .  TOMI  Est.  -  P.  N.  HIRINKLU 

(COBCI.     BBÌf.) 

Finanze  (avv.  Martd«i)  -  ParJnti  e  Ferrara 
per  la  chiesa  parrorchialB  di  S.  MaHa  di  Mortora 

(avv.  Doria) 

Conversione  •  Parroco  -  Dote  -  Ammintnistra- 
zlono  •  Ente  autonomo  -  Beneficio  parrocchiale. 

Non  sono  soggetti  a  conversione  i 
beni  intinóbili  che  propter  officiura  siano 
dati  in  personale  godimento  al  parroco 
e  che  perciò  formano  la  dote  del  bene- 
ficio  parrocchiale,  mentre  sono  soggetti 
a  conversione  i  beni  della  parrocchia 
destinati  ad  altri  scopì^  quantunque  la 
amministrazione  della  parrocchia  non 
cos-ituisca  un  ente  autonomo  riconosciuto 
dal  governo  e  distinto  dal  beneficio  par- 
rocchiale *). 

In  fatto 

Il  sacerdote  Giuseppe  Trombetta  con 
testamento  del  1645  istituiva  erede  la 
chiesa  parrocchiale  di  Santa  Maria  di 
Mortora  nel  Piano  di  Sorrento.  Fra  gli 
altri  legati  pii  disponeva  celebrazioni 
di  messe  e  ai  anniversari  a  cura  dei 
preti  della  stessa  chiesa.  Di  poi  qualche 
tempo,  per  conto  della  chiesa,  un  ca- 
pitale di  ducati  700,  che  dicevasi  pro- 
venire dalla  eredità  Trombetta,  fu  in- 
vestito presso  tali  Mariconda  e  Castel- 
lano, i  quali  si  obbligavano  pa.are  una 
rendita  annua  di  ducati  45.  1  debitori^ 
non  avendo  soddisfatte  le  annualità  e 
desiderando  evitare  lo  scioglimento  del 
contratto,  cedettero  nel  1864  in  tran- 
sazione dictae  parrocchiali  ecclesiae  et 
praedictis  presbiterio  un  fondo  denomi- 
minato  S.'  Liborio. 

L'immobile  ceduto  nei  registri  ca- 
tasta Ji  fu  intestato  al  clero  della  chiesa, 
e  fu  detto  ad  esso  appartenersi  quando 
nel  2  giugno  1866  venne   dal   parroco 


*)  Richiamiamo  Tjattenzione  del  lettori 
su  onesta  importante  sentenza  (non  ancora 
pubblicata  da  alcun  giornale).  1/  illustre 
estensore  comm.»«  Tondi  ha  saputo  molto 
opportunamente  sostenere  la  sua  tesi  con 
argomenti  tratti  dairorigine  storica  del  be- 
nefizio, dal  diritto  canonico  e  dalla  inter- 
pretazione esattissima  delle  leggi  relative 
alla  conversione  dei  beni.  V.  la  seguente 
sentenza. 
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e  dai  rappresentanti  del  clero  affittato. 
Più  tardi,  e  proprio  nel  3  novera.  1868, 
in  quella  che  costitaivasi  un'annua  ren- 
dita da  riscuotersi  dal  clero,  fu  speci- 
ficato che  anche  quel  capitale  di  du- 
cati 550  derivava  dal  testamento  di 
Filippo  Trombetta.  Pubblicatasi  la  legge 
del  16  agosto  1867,  il  ricevitore  dema- 
niale prendeva  possesso  si  del  fondo 
S.  Liborio  che  della  rendita  costituita, 
come  già  spettanti  al  clero  della  chiesa 
parrocchiale. 

Da  prima  Francesco  Parlati  nella 
qualità  di  governatore  della  chiesa,  e 
poscia  costui  ed  il  parroco  si  rivolsero 
al  tribunale  di  JSapoli,  chiedendo  la  di- 
chiarazione di  non  essere  quei  cespiti, 
come  parte  del  beneficio  parrocchiale, 
soggetti  né  alla  devoluzione  né  alla  con- 
versione. Il  tribunale  con  sentenza  3 
novembre  1871  accolse  la  domanda,  e 
quantunque  l'intendenza  di  finanza  se 
ne  sia  d!oluta  in  appello,  pur  non  di 
mono  la  corte  di  Napoli  con  sentenza 
26  gennaro  1872  confermava  quella  dei 
primi  giudici. 

Contro  questa  sentenza  la  regia  fi- 
nanza ricorre  in  cassazione  proponendo 
3  mezzi  d'annullamento. 

1°  La  intestazione  in  catasto^  l'i- 
strumento  sull'acquisto,  quello  d'affitto 
e  il  silenzio  serbato  dal  parroco  nella 
denunzia  per  la  tassa  di  manomorta, 
dimostrano  che  il  fondo  S.  Liborio  non 
si  apparteneva  al  beneficio  parrocchia- 
le, ma  sibbene  al  clero  di  Santa  Ma- 
ria di  Mortora.  La  corte  non  discusse 
quei  documenti  e  violò  l'articolo  543  del 
cod.  di  pr.  civ. 

2"  La  corte,  ritenendo  necessario 
per  la  soppressione  di  un  clero  che  la 
sua  esistenza  sia  stata  costituita  da  una 
bella  di  fondazione  e  dall'assenso  regio, 
e  non  avendo  data  alcuna  importanza 
all'esistenza  di  fatto  ed  alle  prove  equi- 

f olienti,  violò  gli  articoli  1  della  legge 
5  agosto  1867,  e  2  dell'allegato  P  deUa 
legge  11  agosto  1870. 

3<»  La  corte  violò  Y  art.  11  della 
1.  7  luglio  1866  e  1  della  1.  11  agosto 
1870,  quando  ammise  che  i  beni  in 
controversia  spettassero  al  beneficio  par- 
rocchiale senza  dat  mente  che  questo 
si  componga  dei  soli  beni  la  cui  ren- 
dita vada  m  rimunerazione  del  parroco. 
Se  il  fondo  S.  Liborio,  per  non  essere 


del  clero  di  Santa  Maria,  non  era 
getto  alla  devoluzione,  esso,  ammini- 
strato da  speciali  governatori  della  par- 
rocchia, costituiva  la  dotazione  di  le- 
gati pii,  e  non  poteva  sottrarsi  alla 
conversione 

Diritto 

Attesoché  il  V  ed  il  2^  mezzo  del 
ricorso  dal  semplice  confronto  con  la 
sentenza  impugnata  si  palesino  desti- 
tuiti di  qualsiasi  fondamento.  Infatti  la 
corte^  ]>assando  in  esame  uno  ad  nno 
tutti  i  documenti  ed  i  fatti  che  il  ri- 
corrente sostiene  non  essere  stati  di- 
scussi, venne  nella  convinzione  che  il 
testamento  Trombetta  dimostrava  la 
eredità  spettarsi  alla  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Maria  di  Mortora,  e  che  gli  atti 
e  la  dichiarazione  del  governatore  del 
clero  o  del  parroco,  qualunque  ne  sia 
stato  il  tenore,  non  avevano  virtù  d'im- 
mutare la  condizione  delle  cose,  secondo 
la  volontà  del   testatore,  già    stabilite 

E  del  pari  non  è  conforme  al  vero  che 
la  sentenza  della  quale  si  ragione  abbia, 
prescindendo  dalle  prove  e  da  qualun- 
que esistenza  di  fatto,  dichiarato  ed 
implicitamente  ammesso  che  la  sop- 
pressione non  possa  colpire  se  non  gli 
enti  morali  ecclesiastici  costituiti  per 
bolla  di  fondazione  e  con  assenso  regio. 
Imperocché,  non  solo  la  corte  di  merito 
non  si  occupò  di  tesi  siffixtta,  ma  nel 
discutere  la  causa  diede  luogo  alla  ipo- 
tesi che  in  Santa  Maria  di  Mortora  vi 
sia  stato  un  clero  legittimamente  fon- 
dato in  ente  morale  e  soppresso,  giusta 
quel  che  il  demanio  assumeva.  E  ciò  la 
corte  fece  nel  fine  di  provare  che  ari- 
che  in  questo  caso  l'azione  in  rivendi- 
cazione, proposta  dal  parroco  e  dal  go- 
vernatore aella  chiesa,  poteva  le^- 
mente  svolgersi  in  confronto  della  sola 
r.  finanza  e  fuori  la  presenza  d'un  clero 
di  cui,  data  la  precedente  esistenza, 
doveva  ammettersene  la  soppressione. 
Che  se  da  quella  ipotizzata  soppressione 
i  giudici  del  merito  non  giunsero,  quanto 
al  fondo  controverso,  alle  consegnenze 
vagheggiate  dalla  intendenza,  fa  bene 
a  ragione,  poiché  l'immobile,  secondo  il 
concetto  della  corte,  era  patrimonio 
della  parrocchia  e  non  del  collegio. 

Attesoché  la  corte  di  merito  abbia 
niegata  la  convertibilità  degl*  immobili 
appartenenti  alla  parrocchia  di  S.  Maria 
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ài  Mortora  in  Sorrento,  seguendo  nn 
triplice  ordine  dì  concetti.  Essa  ritenne 
P  che  il  benefizio  parrocchiale  si  con- 
fonda, 0  meglio  sia  la  cosa  stessa  che 
la  dotazione  della  parrocchia;  2°  che 
nelle  leggi  snlla  liqaidazione  dell*  asne 
ecclesiastico  la  denominazione  di  bene- 
fizio parrocchiale  sia  osata  a  signifi- 
care le  sostanze  della  parrocchia;  e  3** 
finalmente  che  la  1.  dell'll  agosto  1870 
abbia  chiamato  soggetti  a  conversione 
soltanto  i  beni  distmti  dalla  dote  della 
chiesa  o  del  benefizio  parrocchiale,  i 
quali  appartengono  a  qoellì  enti  morali 
ricoDOsciuti  dal  governo  e  collocati  a 
cant.)  del  benefizio  stesso  per  provve- 
dere al  mantenimento  ed  al  restauro 
•Iella  fabbrica  ed  al  rifornimento  degli 
arreli  e  delle  suppellettili.  Or  non  sarà 
malagevole  far  chiaro  ed  aperto  quanto 
qneste  asserzioni  vadano  lunsp  dal  vero 
e  quanto  male  si  prestino  a  (dimostrare 
la  tesi  cai  plandiva  la  corte  d'appello. 
Son  veramente  beni  della  chiesa  quelli 
che  la  pietà  dei  fedeli  destinava  al  culto 
ed  a  quelle  opere  caritative  e  civiliz- 
zatrici che  si  credevano  meglio  adem- 
piate ed  attuate  da  quel  grande  istituto 
che  in  seno  d'una  società  divisa  ed  a- 
gitata  osava  persuadere  pace  e  fratel- 
lanza. Nella  erogazione  dei  beni  eccle- 
siastici meritamente  trovarono  luogo 
anche  le  distribuzioni  che  i  vescovi  ed 
i  diaconi,  i  quali  nei  primi  secoli  del 
cristianesimo  ftirono  i  soli  amministra- 
tori di  quei  beni,  facevano  ai  ministri 
delPaltare  che  la  età  o  la  malattia  ren- 
deva meritevoli  dell'  altrui  soccorso. 

Fa  più  tardi,  che,  propagatosi  il 
cristianesimo,  aumentata  la  dote  della 
chiesa  ed  affievolito  anche  nei  ministri 
il  primitivo  ardore,  alle  distribuzioni 
dei  vescovi  e  dei  diaconi  sostituivasi 
il  godimento  diretto  di  una  parte  dei 
•  eni,  a  somiglianza  delle  ricompense 
'^he  grimperatori  romani  davano  militù 
^tis  beneficiariis, 

E  cosi  man  mano  si  venne  fino  alla 
dinsione  del  patrimonio  fra  le  diverse 
chiese;  a  ciascuno  uffizio  si  congiunse 
stabilmente  una  rendita,  ed  il  titolo 
«wlesiastico  con  nome  feudale  si  chiama 
^nefizio  in  relazione  al  diritto  concesso 
jl  titolare  di  godere  una  porzione  dei 
'•'^i  alla  sua  chiesa  appartenenti.  Sic- 
ché, qaando   si   confondono   le    dota- 


zioni del  benefizio,  e  della  chiesa  in 
cui  r  uffizio  si  esercita,  si  sconoscono  le 
origini  storiche  e  le  tradizioni  del  be- 
nefìzio, si  circoscrive  la  destinazione 
del  patrimonio  ecclesiastico  al  solo  man- 
tenimento del  sacerdote,  e  Y  obbligo  di 
reggere  e  fedelmente  amministrare  si 
scambia  col  dritto  di  usufruire. 

Si  tenga  adunque  fermo  quel  che 
gli  stessi  canonisti  concordemente  am- 
mettono, di  essere  cioè  il  benefizio  jus 
perpetuum  cUque  legitimum  percipiendi 
fructus  ex  bonis  ecclestae  clerico  datum 
propter  officium  aliquod  spirituale,  e  si 
eviterà  V  errore  di  credere  che  sia  dote 
del  benefizio  non  ciò  che  fu  dato  al 
chierico  in  ragione  del  suo  uffizio,  ma 
tutto  quanto  venne  largito  alla  chiesa 
stessa  per  il  compimento  dei  suoi  scopi. 
E  ben  si  avverta  che  la  teorica  della 
corte  d'appello,  la  quale  attribuisce  al 
diritto  canonico  il  principio  di  essere 
benefizio  o  congrua  del  parroco  tutto 
ciò  che  costituisce  patrimonio  parroc- 
chiale, non  radamente  si  troverebbe  in 
dissonanza  con  lo  spirito  della  chiesa, 
che  non  cessò  mai  di  chiamare  i  suoi 
beni  patrimonium  pauperum,  e  che  per 
mezzo  dei  suoi  padri  ripetè  sempre  al 
chierico  quidquid  praeter  necessarium 
oc  simplicem  vestittim  de  altari  retines, 
tuum  non  est,  fìirtum,  rapina,  sagri- 
legium  est.  Or  quando  a  tutto  (][ue8to 
si  aggiunga  che  la  voce  benefizio  non 
richiama  soltanto  la  prebenda,  o  vo- 
gliamo dire  la  dote  del  benefizio,  ma 
anche  l'uffizio  ed  il  magistero  ecclesia- 
stico, non  sarà  difficile  trovare  sotta 
qual  rispetto  i  canonisti  ricordati  dalla 
sentenza  abbiano  affermato  che  il  be- 


zione  della  parrocchia  sia  tutta  con- 
grua o  prebenda  del  parroco,  ma  si 
volle  indicare  che  il  benefizio  parroc- 
chiale sia  da  noverarsi  fra  quelli  in  ti- 
tolo ed  incompatibili,  e  che  l'uffizio  dei 
parroco  si  estenda  necessariamente  a 
tutto  il  popolo  il  quale  vive  nel  di- 
stretto della  chiesa,  e  che  alla  sua  volta 
debba  dal  parroco  o  dai  suoi  ministri 
ricevere  i  sagramenti  e  gli  altri  uffizi 
divini  di  ragione  parrocchiale.  Sott<> 
tutti  i  rispetti  adunque  non  è  esatto 
che  per  diritto  canonico  le  rendite  della 
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parrocchia  costitaiscano  tatte  la  con- 
grua al  sostentamento  del  parroco,  salvo 
r  obbligo  a  lai  di  satisfare  alle  altre  de- 
stinazioni proprie  del  patrimonio  ec- 
clesiastico; il  vero  per  centra  è  che  tra 
gli  altri  pesi  gravanti  i  redditi  par- 
rochiali  vi  sia  pur  quello  di  provve- 
dere in  determinata  misura  ai  oisogni 
del  parroco. 

pfella  legislazione    civile   poi   dove 
r  ente  ed  il  benefìzio  ecclesiastico  si  con- 
templano sempre  nel  rapporto  delle  tem- 
poralità, precision  fatta  dei  loro  uffizii 
e  del  loro  spirituale,  il  concetto  di  con- 
grua, estesa  per  sua  essenza  a  tutte  le 
rendite  parrocchiali,  manca  persino  di 
c^uel  colore  di  verità  che  nelr  altro  di- 
ritto potrebbe  venirgli  dalla  mistura  e 
dalla  varia  estensione  dei  due  elementi. 
Non  pertanto  i  resistenti  al  ricorso,  per 
dimostrare  quanto  trovasi  sul  tema  as- 
serito nella  sentenza  impugnata,  discor- 
rono gli  art.  delle  diverse  leggi  sull'asse 
ecclesiastico,  e  conchiudono  cne  il  legi- 
slatore sotto  nome  di  benefizio  parroc- 
chiale significhi  addirittura  la    parroc- 
chia e  che,   sottraendo  egli  dalla  con- 
versione la  dote  di  quel  benefizio,  abbia 
esentato  V  intero  patrimonio  della  chiesa 
in  cui  il  benefizio  è  costituito,  o  meglio, 
da  cui  esso  prende  il  titolo.  Oli  art.  però 
11,  28  e  31  della  legge  7  luglio  1866 
e  ÌS  della  legge  15  agosto   1867,  spe- 
cialmente invocati  dai  controricorrenti, 
non  confortano  in  modo  alcuno  il   lo- 
ro assunto.  In  fatti  l'articolo  11  eccet- 
tuava dalla  conversione  i  beni  immobili 
appartenenti  ai  benefizi  parrocchiali,  ed 
alle  chiese  ricettizie.  Or  questa  It)cu- 
zione^  invece  di  provare  che  il  legisla- 
tore   abbia   voluto    lasciare    inconver- 
titi tutti  gl'immobili  della  chiesa  par- 
rochiale  ai  pari  di  quelli  appartenenti 
alle  chiese  ricettizie^  dimostra  col  con« 
fronto  deUe  sue  parti  che,  se  non  con- 
vertivasi   il  patrimonio  ricettizio,    del 
parrochiale  non  era  esente  se  non  la 
quo! a  destinata  al  mantenimento  del 
parroco.  Quando  poi  nel  n.<*  4  dell*  art. 
2S  si  accorda  il  supplemento  di  congrua 
ai  parrochi,   i   quali  abbiano  un   red- 
dito minore  di  800  lire  ed  esercitino  il 
loro  ufficio  su  parrocchie  la  cui  popo- 
lazione ecceda  200  abitanti,  o  che  pre- 
sentino gravi  circostanze  di  luoghi  e  di 
comunicazionii  s'indicarono  soltanto  le 


condizioni  dalle  quali  pendeva  il  diritto 
al  supplemento,  e  mal  si  saprebbe  in- 
tendere in  qual  modo  si  deduca  che 
nel  linguaggio  del  legislatore,  agli  effetti 
delie  temporalità,  parrocchia  e  henefizio 

f>arrocchiale  s'imo^desimano.  Si  potrii 
órse  argomentare  che  la  cura  si  esten- 
da a  tutto  quanto  è  il  territorio  della 
parrocchia,  che  la  dotazione  del  bene- 
fizio si  voglia  proporzionata  alla  impor- 
tanza ed  aha  difficoltà  del  compito  im- 
posto a  ciascun   titolare,   ma  oltre  a 
questo  confine  le  deduzioni  battono  nel- 
1  arbitrario  e  nel  falso.   Finalmente  se 
il  n.®  1  dell'  art.  31,  il  quale  impone  a 
carico  degli  enti  conservati  una  qnota 
di  concorso,  accenna  al  benefizio  par* 
rocchiale  senza  far  motto  di  parroccnia, 
non  seguita  già,  come  i   resistenti  af- 
fermano, che,  ove  la  dotazione  dell'ano  e 
dell'  altra  non  fosse  cosa  unica  e  sola,  do- 
vrebbe indursi  o  che  anche  le  parrocchie 
siano  state  soppresse  o  una  parte  dei 
l(»ro  beni  dovre\)be  ritenersi,  contro  al 
fatto,  esenta  dalla  quota  di  concoiso. 
Imperocché  i  vari  numeri  del  precitato 
art.  31  non  mirano  a  designare  gli  enti 
soggetti  all'annuo  concorso,  già  suffi- 
cientemente indicati  dalla  1  parte  dello 
stesso  art.,  ma  son  diretti  invece  a  fis- 
sare la  misura  di  ciascuna  quota,  ed  il 
n.^  4  nella  sua  ampiezza,  determinando 
la   quota  per  tutti  gli  stabilimenti  di 
natura  ecclesiastica  non  compresi  nei 
numeri  che   lo  precedono,   toglie  ogni 
ragione   al   dilemma  secondo  il  qoafó 
o  la  parrocchia  sarebbe   soppressa  o  il 
suo  patrimonio,  detratta  la  congrua,  do- 
vrebbe reputarsi  sciolto  dall' obbligo  di 
annualmente   concorrere    al    manteni- 
mento del  culto.  É  a  mala  pena  neces- 
sario poi  l'avvertire  che  l'art.  18,  esclo- 
dendo  le  parrocchie  della  tassa  del  30 
per  cento  che  colpisce  tutto  il  patrimo- 
nio ecclesiastico,  se  suppone  che  la  so- 
stanza   del   beneficio    parrocchiale  sia 
compresa   nel  patrimonio  della  chiesa, 
non  giustifica  che  dote  del  benefizio  sia 
tutta  la  proprietà  della  parrocchia,  se- 
condo che  la  corte  d' appello  nella  sua 
sentenza  dichiarava.  E  laddove  si  vo- 
lesse  uscire  dagli  argomenti  negativi, 
noi  ci  avverremmo  nell'articolo  1  n.*l 
della  legge  15  agosto  1867,  e  negli  arti- 
coli 2  e  5  della  legge  11  agosto  1870, 
i  quali  chiaramente  ci  apprendono  che 
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il  benefizio  ixuTocchiale  o  carato  nel  lin- 
ffoaggio  del  legislatore  altro  non  sia  che 
b  quota,  la  prebenda  carata,  o  la  con- 
gnia del  parroco  distinta  dal  rimanente 
patrìoìonio  della  parrocchia. 

Le  cose  fin  ani  discorse  basterebbero 
a  dimostrare  che  l'art.  11   della  legge 
7  laglio  1866,  qaando  dalla  regola  della 
conversione  eccettuava  i   beni   immo- 
bili appartenenti  al   benefizio   parroc- 
chiale, non  abbia  volato  intendere   se 
non  quei  beni  che  prop^er  c^cttim  sieno 
dati  in  personale  godimento  al  parroco. 
Ma  rincalza  questo  concetto  un   argo- 
mento ben  più  grave,  attinto   al  &tto 
stesso  del  legislatore  in  qaella  che  pro- 
seguiva l'opera  riordinatrice  dell' A.  E. 
e  tentava    metter  fine   alle   innumere 
controversie  elevate  circa  la  vera  intel- 
ligenza dell'art  11    della   legge   7   lu- 
gho  1866.  Infatti  nel  1867  il  legislatore, 
nel  sopprimere  i  capitoli   delle   chiese 
coU^ate»  le  chiese  ricettizie,  le  comu- 
nie  e  le  cappelle  corali,  previde  il  caso 
che  vi  fosse  stata  annessa  cura  di  ani- 
me, e  dispose  doversi  esentare  un  solo 
benefizio  curato  od  una  quota  curata 
di  massa  per  congrua  parrocchiale. 

L'art.  2   poi   della   legge   11   ago- 
sto 1870,  volendo   chiarire  come  non 
fossero  esclusi  dalla  conversione   ordi- 
nata dal  §  2  dell'  art.  11  della  legge  7 
laglio  1866  i  capitoli  cattedrali,  né  e- 
senti  dalla  soppressione   sancita   dallo 
art.  1  della  leg^e  15  agosto  1867  altri 
enti  ecclesiastici,  ancorcnè  gli  uni  e  gli 
altri  investiti  di  parrocchialità  singolare 
0  collettiva,   soggiungeva  non   essere 
salva  se  non  una  sola  prebenda  curata 
ovvero  una  quota  curata  di  massa  da 
separarsi  per  costituire  la  congrua   di 
un  solo  parroco.  Or  come  è  evidente,  per 
le  ragioni  storiche  e  per  la  lettera  della 
legge,  il  legislatore  nel  1870  ebbe   in 
mira  di  determinare  la  estensione  de- 
gli art.  11  della  legge  7   luglio   1866 
e  1  della  legge  15  agosto  1867^  ma  non 
intese  rendere  ne  migliore  né  deteriore 
la  condizione  dei  parroci  e  delle   par- 
rocchie, secondo  che  la  cura  esercitavasi 
in  chiesa  di  capitoli  cattedrali,  e  di  al- 
tri enti   collegiali.    Se  dunque  per   la 
parrocchialità  esistente  presso  i  capitoli 
cattedrali  la  esenzione  dalla  conversio- 
ne, accordata  dalla  legge  del  1866,  non 
importa  se  non  la  salvezza  della  quota 


per  il  mantenimento  del  parroco,  pre- 
scindendo da  quanto  possa  essere  nella 
parrocchia  destinato  ad  altri  scopi;  se 
te  medesime  norme  furono  posterior- 
mente seguite  anche  di  fronte  ad  altri 
collegi  parrocchiali;  non  si  saprebbe  dad- 
dovero  comprendere  perchè  quella  stes- 
sa disposizione  della  legge  del  1866,  nel 
caso  di  parrocchia  diretta  da  un  solo 
sacerdote,  dovesse  avere  una  importan- 
za maggiore  ed  esentare  tutto  il  patri- 
monio parrocchiale.  E  quando  per  noi 
si  attenda  all'art.  1°  della  ripetuta  legge 
11  agosto  1870,  non  resterà  dubbio  che 
la  conversione  ordinata  dalla  precedente 
legge  7  luglio  1866  colpisca  anche  i 
beni  immobili  della  parrocchia  unica, 
ì  quali  non  formino  dotazione  del  be- 
nefizio parrocchiale.  Infatti  la  legge 
del  1870  riconosce,  senza  distinzione  di 
sorta  alcuna,  compresi  in  quella  conver- 
sione i  beni  immobili  delle  fabbricerie 
e  di  altre  amministrazioni  in  genere  del' 
le  chiese  parrocchiali,  delle  sussidiarie, 
dei  santuari  ed  oratori  presentemente 
riconosciuti  quali  enti  morali  ed  aperti 
al  culto.  Vero  è  bene  che  la  sentenza 
impugnata  sostenga  che  gl'immobili,  ai 

3uali  accenna  il  riferito  articolo,  non 
ebbano  essere  della  parrocchia,  ma 
debbano  invece  appartenere  ad  enti  mo- 
rali riconosciuti  e  distinti  dal  benefizio, 
come  si  avvera  nelle  fabbricerie,  e  che 
queste  condizioni  non  si  addicono  né 
ai  beni  appresi  dal  demanio  a  danno 
della  chiesa  di  S.  Maria  di  Mortora  né 
ai  governatori  laici  che  quei  beni  am- 
ministrano. Si  ricordi  però  l'origine 
della  fabbriceria,  e  l'errore  si  parrà  ma* 
nifesto;  poiché  i  beni  delle  chiese,  dei 
quali  l'amministrazione  e  la  erogazione 
in  principio  erano  commesse  ai  vescovii 
e  poscia  agli  economi,  agli  arcidiaconi 
ed  ai  parroci,  quando  una  cura  divisa 
tra  gli  affari  temporali  e  spirituali  si 
ravvisò  insufiiciente  alla  bisogna,  passa- 
rono nelle  mani  dei  fabbricieri  i  quali 
amministrano  le  rendite  della  chiesa 
destinati  alla  riparazione,  all'ornamento 
della  fabbrica  ed  anche  alla  celebra- 
zione di  sacri  uflSzi.  Ed  in  Francia,  do- 
ve le  fabbricerie  son  disciplinate  per  il 
decreto  del  30  ottobre  1809  e  si  hanno  in 
conto  di  persone  giuridiche  equiparate 
sotto  certi  rapporti  ai  minori,  fu  bene 
avvertito  che  impropriamente  nel  co- 
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mane  lingnaggio  si  favelli  di  beni  della 
fabbrica,  avvegnaché  essa  non  sia  né 
proprietaria  né  nsofruttuaria  ma  sem- 

Slice  amministratrice  dei  boni  propri 
ella  parrocchia.  E  quantunque  il  no- 
stro legislatore  nell'art.  1°  deUa  legge  11 
agosto  1870  abbia  ancor  egli  parlato 
di  beni  immobili  delle  fabbricerie  e  delle 
altre  amministraziont  in  genere  delle 
chiese  parrocchtah\  pure  nelFart.  5  della 
stessa  legge,  dipartendosi  da  una  locu- 
zione di  uso  per  dar  luogo  alla  parola 
più  rispondente  alla  natura  dell^  cose, 
soggiunse  che  dal  1  gennaio  1871  la 
tassa  straordinaria  del  30  per  100  non 
sarebbe  più  applicata  al  patrimonio  delle 
chiese  parrocchiali  e  delle  succursali  ani' 
ministrate  dalle  fabbricerie,  opere  od  al- 
tre amministrazioni. 

È  del  tutto  arbitraria  poi  TafiFer- 
mazione  che  la  conversione  degl'im- 
mobili disposta  dal  §  2  dell'art.  11  della 
legge  7  luglio  1866  ed  interpretata  dal- 
l'art.  1  della  legge  11  agosto  1870..  non 
possa  aver  luogo  se  non  quando  l'am- 
ministrazione della  parrocchia  costi- 
tuisca un  ente  autonomo  riconosciuto 
dal  governo  e  distinto  dal  benefizio  par- 
rocchiale. Imperocché  la  legge  non  di- 
stingue in  nessun  modo  le  amministra- 
zioni autonome  da  quelle  che  tali  non 
sìeno,  anzi  dispone  per  le  amministra- 
zioni in  genere  delle  chiese  parrocchiali. 
E  ben  si  noti,  a  fin  di  cessare  ulteriori 
equivoci,  che  la  condizione  di  enti  mo- 
rali riconosciuti  ed  aperii  al  cullo,  ri- 
chiesta dall'art.  .1  della  legge  11  agosto 
1870  si  riferisce  ai  santuari  ed  oratori 
proprietari,  e  non  potrebbe  gramma- 
ticalmente e  logicamente  trasportarsi 
alle  amministrazioni  dei  beni,  che  alle 
chiese  parrocchiali,  ai  santuari  ed  agli 
oratori  appartengono. 

Per  questi  motivi:  cassa 


•)  V.  sentenza  riportata  a  papr.  Sì 9.  Se 
un  beneficio  parrocchiale  fu  subbiettiva- 
mentc  unito  a  mensa  vescovile,  i  beni 
che  ne  costituivano  la  dote  cessarono  di 
essere  beni  di  benefizio  curato,  divennero 
beni  patrimoniali  della  mensa  vescovile,  e 
come  tali  sono  sog-gretti  a  conversione -Fi- 
renze IO  dicembre  1810  Mensa  vescovile  di 
Volterra- Demanio  {Annali  iw,  58:^)  Questa 
Brntenza  fu  confermata  dalla  corte  di  cass. 
tll  Firenze  2*7  novembre  18*71  [Annaliv,  2fó; 


elione  einie  6  Iiglio  1877,  «^  695. 
MlRÀfiLIi  r.  P.  -  TONDI  Est  -  P.  N.  MIRIHSLLI  (cobcL  iiif^ 

Finanze  (aw.  Martini)  - 
Parroco  di  S.  M.  di  Martora  nel  Pian  di  Son-entt^ 

(avv.  DoBiA). 

Parrocchia  -  Presa  di  possesso  -  Restituzione  • 
Ricorso  inammessibile  -Motivo  generale  e  vago- 
Controversia  insoluta  -  Motivi  proporzionati  - 
Nullità  -  Argomentazioni  svolte  -  Conversione  • 
Congrua  -  Dote  parrocchiale  -  Benefizio  dei  pah 
reco  -  Fabbricerie  -  Enti  morali  autonomi  e 
riconosciuti  -  Beni  convertibili. 

Ammessa  la  parrocchiaiilà  di  una 
chiesa,  tutti  i  beni  alla  medesima  spet- 
tantiy  di  cui  il  demanio  prese  possessOy 
si  devono  restituire, 

È  inammessibile  il  ricorso  in  cassa- 
sionCy  che  sia  concepito  si  generalmente 
e  in  modo  si  vago  che  mal  da  esso  si 
saprebbe  indovinare  quali  siano  state  le 
ragioni  e  gli  argomenti  dal  demanio 
addotti  per  sostenere  la  soppressione  di 
un  benefìcio  parrocchiale,  e  trascurali 
dai  giudici  di  merito. 

Il  demanio,  il  quale  non  può  soste- 
nere  che  parte  della  controversia  sia 
rimasta  insoluta,  né  dimostrare  che  In 
sentenza  manchi  di  motivi  proporzionati 
a  quanto  venne  deciso,  indamo  accampa 
nullità  per  non  essersi  dal  magistrato 
combattute  ad  una  ad  una  tutte  le  ar- 
gomentazioni che  a  lui  piacque  svolgere 
alfine  di  far  prevalere  il  proprio  assunto. 

È  esente  da  conversione  la  congrua 
0  dotazione  della  chiesa  parrochiale,  ma 
non  il  benefizio  del  parroco  *). 

Sono  soggetti  a  conversione  i  beni 
immobili  delle  fabbricerie  e  delle  altre 
amministrazioni  in  genere  delle  chiese 
parrocchiali,  benché  questi  istituti  non  co- 
stituiscano enti  morali  autonomi  *)  e  ri- 
conosciuli,  né  i  beni  cofivertibili  ad  essi 
in  proprietà  si  appartengano. 

Dopo  che  il  governatore  ed  il  par- 
roco di  Santa  Maria  di  Mortora  in  oor- 


Leqffe  xii,  1,  16»;  Oazz.  dei  trih.  di  Genova 
XXIV,  1,  545).  V.  G  ARCI  A  Ve  benefciiSy  par. 
ult.  g  l,  n.«  55;  rotr»  romana  dee.  114,  p.  % 
divers.  Db  Luca  De  praeminentiis  disc.  ". 
n.»  18;  De  ben^ciis  disc.  44,  n.«  5  De  regni 
disc.  25,  n.»  5. 

")  Autonomi  sono  gli  enti  di  per  sì 
stianti  e  aventi  personalità  giuridica  e  pa- 
trimonio loro  proprio  -  Fiienze  18  agosto 
1878  Demanio  -  Cappella  Spadari  (Annali 
Vili,  16;  Legge  xiv,  l,  3?4). 
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rento  ebbero  ottennto  dal  tribunale  e 
dalia  corte  di  appello  di  Napoli  le  con- 
formi  sentenze,  le  quali  riconoscevano 
doversi  dalla  regia  finanza  restituire  a 
qaella  chiesa  un  fondo  denominato  S. 
Liborio,  in  quanto  che  faceva  parte  del 
patrimonio  parrocchiale,  esente  da  de- 
voluzione e  da  conversione;  con  nuovo 
atto  di  citazione,  e  nulla  ostante  la 
pendenza  del  ricorso  contro  le  accen- 
nate sentenze,  essi  stessi  si  fecero  a 
domandare  la  nullità  Hella  presa  di  pos- 
sesso, avvenuta  nel  12  febbraio  e  nel 
3  luglio  1873,  e  la  restituzione  degli 
altri  beni  immobili  appartenenti  alia 
medesima  chiesa. 

Il  tribunale  civile  di  Napoli,  nel  7 
settembre  1874,  fece  diritto  alle  do- 
mande; e  la  corte  di  appello,  nel  4  giu- 
gno 1875,  rigettava  il  corrispondente 
gravame  interposto  dalla  intendenza  di 
tìuanza,  sul  motivo  che  gì'  immobili 
controversi  per  essere  patrimonio  della 
parrocchia  costituivano  il  benefizio  par- 
rocchiale, eccettuato  dalia  generale  sop- 
pressione. 

Ricorrono  in  cassazione  le  regie  fi- 
nanze e  deducono: 

P  La  intendenza  avea  in  atti  im- 
pugnato che  i  beni  controversi  fossero 
parrocchiali,  e  la  corte,  che  ritenne  il 
contrario,  riesci  a  violare  il  fatto  sem- 
plice della  causa  ed  il  contratto  giudi- 
ciale,  non  giudicò  sectmdum  allegata  et 
probata,  ed  omise  di  ragionare  su  quanto 
trovavasi  dedotto  con  specialissimi  capi 
di  conclusione,  contravvenendo  a  quel 
che  dispone  1'  art.  517  n°  6  del  codice 
di  procedura  civile; 

2**  Fu  violato  il  numero  6  del- 
l' art.  517  procedura  civile,  in  q^uanto 
non  furono  discusse  tutte  le  ragioni  e 
tutti  gli  argomtinti  proposti  dalla  pub- 
^>lica  amministrazione; 

3®  lia  corte  fece  malgoverno  dei 
principi  del  diritto  canonico,  e  degli 
articoh  11  della  legge  7  luglio  18()6  e 
1  della  legge  11  agosto  1870,  quando 
la  congrua  parrocchiale  estese  oltre  le 
temporalità  corrispettive  all'  officio  del 
I^rroco,  e  quando  sottrasse  alla  conver- 
sione i  beni  appartenenti  alla  parroc- 
chia, sebbene  non  formassero  parte  della 
«ongrua; 

4*  La  corte  violò  le  citate  leggi, 
anche  allora  che  disse  non  essere  anor- 


male in  una  parrocchia  1'  amministra- 
zione laica  giusta  la  fondazione;  e  di 
qui  conchiuse  alla  inconvertibilità  dei 
beni,  quasi  che  la  legge  abbia  voluto  la 
conversione  secondo  cne  V  amministra- 
zione laica  per  i  beni  della  parrocchia 
sia  oppur  no  normale; 

0^  Quando  la  sentenza  stabilisce 
che,  per  farsi  luogo  alla  conversione, 
le  fabricerie  e  le  altre  amministrazioni 
in  genere  dei  beni  parrocchiali  debbano 
essere  istituzioni  autonome  e  distinte 
dagli  enti  amministrati,  violava  l'art.  5 
alleg.  P  della  legge  11  agosto  1870  che 
esclude  la  duplice  entità. 

Attesoché  dagli  atti  risulta  che  il' 
regio  demanio  avea  proceduto  alla  presa 
di  possesso  in  quanto  che  gì'  immobili 
appartenevano  alla  chiesa  parrocchiale 
di  Santa  Maria  di  Mortora,  e  che  il 
tribunale  alla  sua  volta  aveva  ammesso, 
senza  che  il  demanio  ne  facesse  lamento, 
e  la  parrocchialità  della  chiesa  e  la 
proprietà  in  essa  dei  beni  reclamati.  E 
cosi  ò,  che  la  corte  di  appello,  quando 
afferma  che  la  intendenza  di  finanza 
non  muoveva  dubbio  circa  V  apparte- 
nenza dei  beni  alia  chiesa  e  Tessere  di 
parrocchia,  in  luogo  di  sconoscere  i  fatti 
semplici  della  causa  e  manomettere  il 
contratto  giudiciale,  come  nel  primo 
mezzo  del  ricorso  si  asserisce,  non  fa 
che  constatare  uno  stato  di  cose  per- 
fettamente conforme  alla  verità. 

Né  più  giusto  e  meritato  appare  il 
rimprovero  mosso  coi  secondo  mezzo 
del  ricorso,  dacché  quel  mezzo  é  si  ge- 
neralmente concepito  e  così  vago  cne 
mal  da  esso  si  saprebbe  indovinare  quali 
sieno  state  le  ragioni  e  gli  argomenti 
dalla  pubblica  amministrazione  addotti 
e  trascurati  dai  giudici  di  merito.  Ad 
ogni  modo  poi,  le  quantunque  volte  si 
tratti  di  censure  fondate  sul  numero  6 
dell'  art.  517  del  codice  di  procedura 
civile,  non  è  lecito  dimenticare  come 
altri  sieno  i  capi  di  domanda,  ed  altre 
le  argomentazioni  che  ciascun  litigante 
venga  facendo  a  sostegno  del  proprio 
diritto.  Le  sentenze  del  magistrato  ri- 
spondono al  voto  della  legge  sempre 
cne  giudicano  tutta  quanta  la  domanda 
e  spiegano  intera  la  ragione  del  deci- 
dere. Or,  se  l'amministrazione  ricorrente 
non  può  sostenere  che  parte  della  con- 
troversia sia  restata  insoluta,  né  può 
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dimostrare  che  la  sentenza  manchi  di 
motivi  proporzionati  a  quanto  venne 
deciso,  indarno  essa  accampa  nullità 
per  non  essersi  dal  magistrato  combat- 
tute ad  una  ad  una  tutte  le  argomen- 
tazioni che  a  lei  piacque  svolgere  nel 
fine  di  far  prevalere  il  proprio  assunto. 
Attesoché  tra  la  dotazione  della 
chiesa  parrocchiale  e  quella  del  bene- 
fizio del  parroco  corra  profonda  diffe- 
renza, poiché  l'una  é  il  patrimonio  col 
quale  la  parrocchia  intende  all'  adem- 

Ìnmento  dei  molteplici  suoi  scopi,  e 
'altra  è  la  parte  dei  patrimonio  stesso 
che  si  lascia  in  godimento  al  chierico, 
il  quale  esercitala  cura  delle  anime, 
affinchè  egli  possa  entro  i  limiti  della 
necessità  provvedere  al  suo  sostenta- 
mento. E  questo  concetto  si  rivela  in 
tutte  le  definizioni  che  canonisti  e  teo- 
logi porgono  del  benefizio  ecclesiastico 
Ser  quantunque  varia  e  diversa  sia  la 
,izione  o  la  formola  che  vi  si  adoperi. 
E  d'  altronde  assolutamente  destituita 
di  fondamento  l'asserzione  che  il  nostro 
legislatore  abbia  sconosciuta  o  posta  in 
non  cale  questa  distinzione  esistente 
nella  natura  stessa  delle  cose,  ed  abbia 
estensivamente  confusa  la  prebenda  o 
la  congrua  curata  con  la  dotazione  della 
parrocchia  per  modo  che  dichiarando 
essere  esente  dalla  conversione  il  be- 
nefizio parrocchiale  egli  abbia  voluto 
lasciare  inconvertita  tutta  quanta  sia  la 
proprietà  immobiliare  della  chiesa  par- 
rocchiale. Ed  a  prescindere  che  non  sia 
lecito  supporre  senza  validi  e  chiari 
motivi  una  improprietà  di  linguaggio 
nelle  leggi  e  molto  meno  interpretarle 
secondo  quella  supposizione,  egli  è  fuori 
dubbio  che  il  benefizio  curato  o  par- 
rocchiale, sotto  il  rispetto  delle  tempo- 
ralità, anche  per  il  legislatore  civile  non 
si  estenda  al  di  là  dello  stipendio  che 
propter  offìcium  la  chiesa  corrisponde 
al  parroco.  Infatti,  quando  nelle  leggi 
15  ed  11  agosto  1867  e  1870  nacque 
la  necessità  ai  maggiori  specificazioni, 
il  benefizio  parrocchiale  fu  spiegato  per 
la  sola  prebenda  curata  e  venne  ripe- 
tutamente equiparato  alla  quota  curata 
di  massa  per  congrua  parrocchiale.  Ed 
è  del  pari  assolutamente  inesatto  che 
il  legislatore  nella  legge  del  1870 
abbia  dichiarato  soggetti  alla  conver- 
sione i  beni  immobili  delle  fabbricerie 


e  delle  altre  amministrazioni  in  genere 
delle  chiese  parrocchiali  solo  in  quanto 
questi  istituti  costituiscano  enti  morali 
autonomi  e  riconosciuti,  ed  in  quanto 


santuari  e  gli  oratori,  i  cui  beni  deb- 
bono convertirsi,  sieno  riconosciuti  quali 
enti  morali  ed  aperti  al  culto,  la  stessa 
condizione  essenziale  non  pone  per  le 
amministrazioni  di  quei  beni;  e  nel 
successivo  artìcolo  5  la  legge  chiarisce 
come  le  fabbricerie,  le  opere  e  le  altre 
somiglianti  amministrazioni  governano 
soltanto  il  patrimonio  della  parrocchia, 
il  quale,  senza  perdere  il  rapporto  di 
tutto  a  parte,  è  distinto  dal  sinHo 
benefìzio  che  contituisce  la  congrua  dei 
singoli  parroci.  E  questi  sono  i  principi, 
ai  quali  la  giureprudenza  di  questa 
Corte  di  Cassazione  si  é  costantemente 
conformata;  come  risulta  da  moltepIi:i 
sentenze,  delle  quali  giova  ricordare 
quella  della  stessa  data  e  fra  le  stesse 
parti,  in  cui  dèlie  ragioni  qui  accen- 
nate si  trova  uno  sviluppo  ancor  più 
ampio  *). 

Ciò  posto,  essendo   manifesta  sotto 
questo  rispetto   la   illegalità    della  im- 

E  ugnata  decisione,  essa  debb'essere  senza 
isogno  di  ulteriori  indagini  annullata. 
Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa... 


Sezioni  rniiie  28  gennaio  1878,  b.*"  79. 
MIRAOLU  P.  P.  -  lOBILB  Kit.  -  P.  M.  H  fALCO  (mkI.  iiif. 

SoUima  9  Pintauro  (avv.  Di  Marco  e  Di  Maggio)  - 
Finanze  (avr.  Erarule). 

Enfiteusi  -  Corte  Suprema  di  Roma  -  Competenza 
-  Privati  -  Amministrazione  finanziaria  -  Trasfe- 
rimento di  proprietà  -  Terzi  -  Enfiteuti  ori9ÌnalÌ  • 
Azione  personale  -  Concedente  -  Legge  10  agosto 
1862  -  Beni  ecclesiastici  di  Sicilia  -  Ricorso  - 
Articoli  del  codice  civile. 

È  deferito  esclusivamente  alla  co* 
gnizione  della  Corte  Suprema  di  Roff^ 
il  ricorso  contro  sentenza  pronunziata 
tra  privati  e  V  amministrazione  fifum' 
ziaria,  in  cui  si  tratta  la  questione,  se 
per  effètto  del  trasferimento  di  proprietà 

*}  Questa  sentenza  è  riportata  a  pa^.  319- 
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m  persona  di  terzi,  gli  originali  enfi- 
ieuti  siansi  liberati  dal  vincolo  delV  a- 
sione  personale  verso  il  concedente,  e 
f  argomento  alla  lite  vada  a  riferirsi 
ad  una  concessione  enflteutica  fatta  in 
esecuzione  della  legge  iO  agosto  1862 
sulla  enfiteusi  perpetua  redimibile  dei 
beni  r*urali  ecclesiastici  di  Sicilia,  quan- 
tunque le  violazioni  denunciate  col  ri- 
corso  facciano  capo  agii  articoli  1562; 
i563,  1566,  1123  e  1127  del  codice 
civile. 

Fatto 
Giuseppe  SoUimae  Francesco  Fin- 
tauro  »  per  sentenza  del  tribunale  di 
Nicosia  del  2  maggio  1868,  furono  di- 
chiarati aggiudicatari  di  due  lotti  del 
fondo  denominato  Biondo  in  territorio 
di  Traina^  appartenente  una  volta  al 
soppresso  monastero  dei  benedettini  di 
Catania,  per  un  canone  annuale  di  li- 
re 441  per  la  prima  quota ,  e  di  lire 
652.  50  per  la  seconda. 

I  cennati  enfìteuti,  con  atto  pub- 
blico del  13  novembre  1860,  trasmisero 
per  vendita  a  Gaetano  Lo  Panino  l'utile 
dominio  dei  cennati  due  lotti,  insiejne 
ai  frutti,  a  partire  dal  primo  settem- 
bre dello  stesso  anno.  Fu  tra  i  con- 
traenti convenuto  che  la  cennata  ven- 
dita si  consentiva  senza  che  fosse  doluto 
alcnn  prezzo  ai  venditori,  stantechè  il 
valore  delle  due  quote  restava  assorbito 
dal  capitale  dei  canoni  e  dalla  tassa 
fondiaria. 

Nel  6  dicembre  seguente,  il  Sollima 
ed  il  Pintauro  notificarono  al  ricevitore 
demaniale  di  Traina  il  contratto  di  ven- 
dita di  sopra  riferito. 

II  ricevitore,  con  atto  di  risposta  del 
2  maggio  1870,  dichiarava  tanto  a  Sol- 
lima  e  Pintauro  quanto  al  compratore 
Lo  Panino  di  non  riconoscere  la  pretesa 
vendita:  e  poi  nel  giorno  8  aprile  1871, 
intimava  ai  due  primi  un  precetto  per 
il  pagamento  delr  annualità  del  canone 
matnrato  in  agosto  1870  :  e  dopo  il  pre- 
cetto passava  agli  atti  di  esecuzione. 

I  signori  SoUima  e  Pintauro  si  re* 
8ero  opponenti  al  precetto,  allegando  di 
non  essere  debitori  di  canone  al  de- 
^io,  esser  questo  invece  un  debito, 
dell*  ntilista  Qaetano  Lo  Panino  in  forza 
deU'atto  di  vendita  del  13  nov.  1869; 
e  m  conseguenza  citavano  il  ricevitore 


a  comparire  innanzi  il  tribunale  civile 
di  Nicosia  per  sentire  dichiarare  nullo 
l'impugnato  precetto,  e  sentirsi  con- 
dannare ai  danni  ed  interessi ,  ed  alle 
spese. 

Il  tribunale  di  Nicosia,  con.  sentenza 
pronunziata  il  28  giugno  1871,  dichiarò 
nullo  il  precetto  del  d\  8  aprile  1871, 
e  condannò  il  ricevitore  alle  spese. 

Ma  fu  dal  ricevitore  interposto  ap- 
pello contro  tale  sentenza  innanzi  la 
corte  di  Catania,  dove  le  parti  ripro- 
dussero le  loro  rispettive  deduzioni. 

Quella  corte  si  propose  la  questione 
se  l'enfiteuta  che  aliena  il  fondo  con- 
cedutogli si  sciolga  dal  vincolo  contrat* 
tuale  e  dall'  obbligazione  personale  pel 
pagamento  del  canone;  e  tenne  per  la 
negativa,  in  conformità  di  altri  prece- 
denti giudicati  dalla  medesima  emessi, 
e  a  coerenza  della  sua  costante  giuri- 
sprudenza, come  disse  nel  suo  ragio- 
nameiito. 

E  in  conseguenza,  con  pronunciato 
del  2  aprile  1872,  revocò  la  sentenza  dei 
primi  giudici,  e  rigettò  le  domande 
originarie  degli  opponenti  Sollima  e 
Pintauro,  i  guali,  nel  19  luglio  1873, 
produssero  ricorso  in  cassazione,  denun- 
ciando la  soprariferita  sentenza  della 
corte  di  Catania,  per  violazione  degli 
articoli  1562,  1563  e  1566  del  cod.  civ., 
non  che  per  erronea  applicazione  degli 
articoli  ll23  e  1127  del  cod.  medesimo; 
e  sostenendo  precipuamente,  contro  la 
tesi  ritenuta  dalla  corte  di  appello,  che 
r  enfìteuta  che  aliena  legittimamente 
il  fondo  enfiteutico,  si  libera  dall'obbligo 
personale  del  pagamento  del  canone 
verso  il  concedente. 

Il  ricorso  di  cui  si  è  fatto  menzione 
era  introdotto  innanti  la  corte  di  cas- 
sazione di  Palermo,  e  il  controricorso 
della  intendenza  di  finanza  era  stato 
prodotto  sin  dal  25  settembre  1873. 

Però,  nel  27  maggio  1876,  la  in- 
tendenza di  finanza  presentò  istanza  al 
primo  presidente  di  quella  corta  pro« 
movenoola  declaratoria  d'incompetenza 
della  medesima  sul  pendente  ricorso,  e 
ciò  pel  motivo  che  le  questioni  discusse 
nella  lite  riflettono  la  leg^e  10  agosto 
1862  sulla  censuazione  dei  beni  eccle- 
siastici in  Sicilia,  la  quale,  al  dire  dello 
istante,  forma  parte  della  legislazione  del 
regno  in  materia  ecclesiastica;   poiché 
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la  legge  del  7  luglio  1866  all'art.  34  e 
la  legge  15  agosto  1867  all'  art.  16  la 
richiamano,  e  la  mantengono  vìgente 
nelle  provi  noie  siciliane  invece  di  esse 
leggi,  per  quanto  attiene  al  modo  di 
liquidazione  o  conversione  dell'  asse  ec- 
clesiastico. 

La  istanza  di  cui  trattasi,  in  vista 
dell'articolo  3  della  legge  del  12  dicem. 
1875,  e  degli  art.  3,  §  e  7  del  regio 
decreto  23  die.  1875,  per  ordinanza  del 

Ì>rimo  presidente  della  cassazione  di  Pa- 
ermo  del  16  giugno  1876,  sospeso  ogni 
ulteriore  procedimento,  fu  trasmessa  m- 
sieme  agli  atti  della  causa  alle  sezioni 
unite  di  questa  cassazione,  per  decidere 
a  forma  di  legge  sulla  promossa  que- 
stione di  competenza. 

Di  questa  ordinanza  fu  data  legale 
notizia  alla  parte  ricorrente. 

In  questo  stato  si  presenta  la  causa. 
In  diritto 

La  Corte,  visti  gli  atti  ed  il  ricorso, 
vista  la  legge  del  12  die.  1875  e  il  re- 
gio decreto  del  23  dello  stesso  mese  ed 
anno: 

Attesoché  dalla  sentenza  proferita 
dalla  corte  di  Catania,  e  dal  ricorso 
proposto  contro  la  stessa  chiaro  rilevasi 
che  l'argomento  della  lite  contestata  fra 
l'amministrazione  dello  Stato  e  i  ricor- 
renti Sollima  e  Fintauro  vada  a  rife- 
rirsi ad  una  concessione  enfiteutica  fatta 
in  esecuzione  della  legge  10  agosto  1862 
sulla  enfiteusi  perpetua  redimibile  dei 
beni  rurali  ecclesiastici  di  Sicilia,  la 
quale  legge,  tanto  per  il  richiamo  fat- 
tone daU'art.  34  di  quella  del  7  luglio 
1866  sulla  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose,  quanto  dall'  art.  lo  del- 
l'altra tlel  15  agosto  1867  sulla  liqui- 
dazione dell'  asse  ecclesiastico,  forma 
parte  integrale  detia  legislazione  sulla 
proprietà  ecclesiastica  vigente  nel  regno, 
specialmente  per  quanto  attiene  al  modo 
m  liquidazione  e  conversione  della  pro- 
prietà rusticana  della  manomorta  nelle 
Provincie  siciliane. 

Attesoché,  comunaue  le  violazioni 
denunciate  col  ricorso  tacciano  capo  alle 
disposizioni  del  diritto  civile  sulla  ma- 
teria della  enfiteusi,  pure  é  indubitato 
che  l'argomento  in  lite  sveglia  senza 
meno  la  questione  di  sapere  se  ed  in 
quanto  i  principi  di  diritto  comune  re- 
mino  dominati    dalla   influenza   della 


legge  speciale  in  esecuzione  della  quale 
la  concessione  fu  fatta;  ed  in  ispecie 
in  ordine  alle  ricerca  degl'  intendimenti 
di  detta  legge,  allo  scopo  di  favorire 
la  più  libera  circolazione  di  detta  pro- 
prietà, e  circa  alle  classi  di  cittadini 
che  volle  preferire  nelle  concessioni,  e 
alle  condizioni  più  o  meno  ridotte  di 
idoneità  e  di  solvenza  dei  concessionari: 
esami  tutti  di  precipua  importanza  iu 
rapporto  alla  contesa  validità  della  tra- 
slazione del  dominio  utile  dai  primi 
enfiteuti  nella  persona  di  terzi  trasla- 
tari  ;  e  che  perciò  richia  nano  la  cogni- 
zione della  più  o  men  retta  applicazione 
che  la  corte  di  merito  abbia  latta  delle 
disposizioni  di  detta  legge  del  1862  nel 
giudicare  la  lite  attuale,  tutta  consi- 
stente in  sapere,  se  per  effetto  del  tra- 
sferimento in  persona  dei  terzi  gli  ori- 
ginari enfiteuti  siansi  liberati  dai  vin- 
colo dell'azione  personale  verso  il  con- 
cedente. 

Attesoché,  per  l' art.  3  n.**  5  lettera 
b  della  legge  12  die.  1875,  Kono  defe- 
riti esclusivamente  alla  cognizione  delle 
sezioni  della  cassazione  di  Roma  i  ri- 
corsi contro  bentenze  pronunziate  fra 
privati  e  1'  amministrazione  dello  Stato 
che  siano  impugnate  per  violazione  delle 
leggi  sulla  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose  o  di  altri  enti  morali  ec- 
clesiastici, e  sulla  liquidazione  del  patri- 
monio ecclesiastico. 

Che,  ciò  posto,  segue  la  conseguenza 
che,  attesa  la  materia  dedotta  m  lite, 
il  ricorso  di  cui  trattasi  é  devoluto  alla 
cognizione  di  questo  Supremo  Collegio. 

Per  questi  motivi:  la  Corte,  pro- 
nunciando a  sezioni  riunite  nella  ca- 
mera di  consiglio,  dichiara  la  propria 
competenza  a  decidere  la  presente  cau- 
sa; e  quindi  dispone  che  si  proceda  agli 
atti  ulteriori  per  porre  la  medesima  m 
istato  di  decisione  sul  merito. 
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Smm  eÌTile  23  gennaio  1878,  i.*"  48. 

nufiLii  p.  r. .  PACIFICI  nmn  u.  •  p.  m.  marinilu 

(mscL  uif.) 

Finanss  (avv.  brarulb)  - 
Monle  di  Pietà  di  MUiuio^(ktv,  Sobmaki). 

Ricchezza  mobile  -  Detrazione  -  Ritenuta  -  Di- 
sposizione eccezionale  -  Cassa  di  risparmio  - 
Beneficenza  -  INonti  di  Pietà. 

L'art  H  della  legge  i4  giugno  1874 
(art,  61  della  legge  24  agosto  1877), 
cM  accorda  la  detrazione  delVimposta 
di  ricchezza  mobile  pagata  per  via  di 
ritenuta,  contiene  una  disposizione  ecce' 
siotìole  a  favore  delle  casse  di  rispar- 
mio  istituire  a  scopo  di  beneficenza,  e 
non  può  quindi  essere  applicata  a  be- 
neficio di  altri  istituti,  e  neppure  dei 
Monti  di  Pietà  '), 

I  redditi  del  Monte  di  Pietà  di  Mi- 
lauo,  soggetti  nell'anno  1875  all'imposta 
Ji  ricchezza  mobile,  furono  accertati  in 
base  al  bilancio  consantivo  del  1873, 
e  la  tassa  fa  liquidata  in  £  172,340.  53. 

Fra  tali  redditi  figurarono  £  76,702.66 
rappresentanti  l'interesse  del  capitale 
rinvestito  nel  1873  in  buoni  del  tesoro, 
ed  altre  lire  33,750  rappresentanti  l'inte- 
resse del  capitale  mutuato  al  munici- 
pio di  Milano. 

II  Monte  di  Pietà,  avendo  dovuto  an- 
che per  questi  due  redditi  pagare  la  tassa 
<li  ricchezza  mobile,  in  via  di  ritenuta 
pel  Mimo,  e  di  rivalsa  per  l'altro,  chiese 
cbe  la  medesima  fosse  detratta  da  quella 
che  esso  Monte  deve  per  conto  proprio. 

Non  accolta  la  sua  domanda,  chiamò 
avanti  al  tribunale  di  Milano  la  inten- 
da di  finanza  di  detta  città,  che  gli 
^è  ragione. 

Appellò  la  intendenza  di  finanza  alla 
corte  di  Milano,  ma  senza  prò;  poiché 
questa,  con  sentenza  pubblicata  il  17 
«maggio  del  1876,  seguendo  i  principi 
pa  esposti  nella  precedente  sentenza  5 
pQgno  1875,  cassata  da  questa  Corte 
colla  sentenza  pronunziata  il  10  maggio 
lo76,  ripetè  doversi  al  Monte  di  Ketà 
applicare  il  disposto  dell'art.  11,  legg  e 
14  gingno  1874.  ^^ 


ì  Oonf.  sentenza  del  6  giugno  18*76  nu- 
««TO  1%,  riportata  in  questa  Raccolta,  an- 
°Ji,  jiag  21  (»).  F.  Venezia  14  febbraio  1871 
^^ipr.  it.  XXIX,  381). 


Di  tale  giudicato  la  intendenza  di 
finanza  chiede  la  cassazione,  deducendo 
per  unico  motivo  la  violazione  dell'arti- 
colo 6  del  decreto  luogotenenziale  28 
giugno  1866  n.o  3023,  e  la  falsa  appli- 
cazione dell'art.  11  della  legge  14  giu- 
gno 1874  n.^  1940,  non  che  dell'art.  3 
delle  disposizioni  preliminari  al  Codice 
civile  italiano. 

Questo  motivo  di  annullamento  vale 
oggi  come  in  specie  identica  da  questo 
stesso  Collegio    fu  giudicato  sufficiente 

{er  la  cassazione   d'identica  sentenza, 
mperciocchè  l'articolo  11  della  legge  14 
giugno  1874  (articolo  61  legge  24  ago- 
sto  1877)  contiene  una  disposizione  ecce- 
zionale, concedendo  un  privilegio  alle 
casse  di  risparmio  istituite  a  scopo  di 
beneficenza,  mercè  l'esonerazione   dal- 
l'obbligo  di  pagare  la  tassa  di  ricchezza 
mobile  sopra   il  reddito  costituito  dall' 
interesse  dei    buoni   del   tesoro   e  ;  dei 
mutui  fatti  a  Provincie,   comuni,  ope- 
re pie  e  ad  altri  enti  morali,  obbligo 
che  per  principio  incombe  a  tutti,  siano 
privati^  siano  istituti  o  corpi    moralL 
Ciò  solo  basta  ad  impedirne  l'applica- 
zione ad  istituti  che   non  siano  casse 
di  risparmio,  istituite  a  scopo  di  be- 
ficenza  (articolo  3,   disposizioni  preli- 
minari); giacché  legittimo  è  solo  esten- 
dere una  disposizione  di  diritto  comu- 
ne a  casi  simili  e  materie  analoghe,  o 
di  applicare  un  principio  generale   ad 
altri  casi  o  ad  altre  materie.  Ma  il  Mon- 
te di  Pietà  di  Milano,  non  è  cassa  di 
risparmio  istituita  a  scopo  di  beneficen- 
za, e  nemmeno  ha  di  quello  la  natura 
e    il    fine.  E  quand'  anche  li  avesse, 
potrebbe  al  più  rimanere  senza  giusti  - 
ficazione  il  limite  del  favore  alle  casse 
di  risparmio,  ma  non  mai  aversi  argo- 
mento legale  e  decisivo  per  estenderlo 
ad  esso  Monte  di  Pietà. 
Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. . . 


SedoM  pelale  5  dicembre  1877,  n.*"  1163. 

(IHieLIIRI  P.  •  riRRIRLEit  -  P.  M.  SPERA  (cosci,  nif.) 
P.  M.  -  Marra  (avr.  SANsom) 

Bollo  -  Contravvenzione  -  Amnistia  -  Art.  1  del 
r.  decreto  29  dicembre  1876  -  Termine. 

Un  imputato  di  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo  non  può  essere  privato 
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del  benefizio  delP  amnistia,  accordata 
col  r,  decreto  del  2  ottóbre  1876,  solo 
perchè  egli  non  abbia  adempiuto  airob^ 
bligo  di  riparare  alla  trasgressione  pri^ 
ma  del  3i  marzo  i877  a  tenore  dello 
art.  i  del  decreto  29  dicembre  i876,  quan- 
do il  verbale  della  contravvenzione  sia 
stato  steso  dopo  la  scadenza  del  sud- 
detto termine,  e  cosi  egli  siasi  trovato 
nelt impossibilità  di  adempiere  alla  pre» 
scritta  condizione. 

L'usciere  di  pretura  Marra  Giu- 
seppe fu  imputato  di  contravvenzione 
alla  legge  sul  bollo,  a'sensi  dell'art.  19 
n.®  9  di  detta  legge,  per  aver  redatto 
su  un  foglio  di  carta  da  bollo  da  cen- 
tesimi 50  un  pignoramento  in  data 
22  ottobre  1874  per  la  somma  di  li- 
re 1802.  50. 

Il  tribunale  correz.  di  Salerno,  da- 
vanti a  cui  si  discusse  la  causa ,  con 
sentenza  del  18  luglio  1877,  dichiarò 
che  la  contravvenzione  ascritta  all'  u- 
s^^iere  Marra  era  compresa  nella  sovrana 
amnistia  del  2  ottobre  1876,  epperciò 
non  farsi  luogo  a  procedimento  pe- 
nale. 

Il  procuratore  del  re  presso  quel 
tribunale  fa  sollecito  a  fare  contro  tale 
sentenza  regolare  domanda  di  cassa- 
zione; e  l'ha  denunziata  pel  seguente 
motivo,  che  espresse  nell'atto  stesso  della 
sua  dichiarazione,  debitamente  notifi- 
cata: per  essersi  ammesso  l'imputato  al- 
l'amnistia del  2  ottobre  1876,  senzachè 
avesse  egli  adempiuto  all'obbligo  che 
gli  incombeva  di  riparare  alla  trasgres- 
sione sino  a  tutto  il  dì  31  marzo  col 
pagamento  della  tassa  dovuta  e  con  la 
contemporanea  regolarizzazione  dell'at- 
to, a  tenore  dell'  art.  1  del  decreto  29 
decembre  1876,  il  quale  fu  violato. 

Sul  quale  motivo 

Attesoché  l' art.  unico  del  regio  de- 
creto 29  decembre  1876  non  possa  in- 
tendersi applicabile  se  non  a  quei  con- 
travventori *i  quali  siano  stati  come  tali 
dichiarati  o  denunciati  anteriormente 
alla  sua  data,  poiché  altramente  s'in- 
correrebbe nel  doppio  controsenso,  di 
veder  cioè  stabilito  un  termine  già  in 
tutto  od  in  parte  trascorso  prima  di 
potersene  valere,  e  di  essersi  prescritta 
una  condizione  il  più  delle  volte  non 


pur  di£5cile   ma  impossibile  ad  adem- 
piersi. 

U  che  è  per  sé  inammessibile,  e 
troppo  d' altronde  ripugna  all'  indole 
speciale  e  generosa  di  un  atto  di  am- 
nistia,  la  quale  non  consente  che  si  n- 
prenda  con  una  mano  ciò  che  si  con- 
cede coir  altra. 

Attesoché,  a  voler  seguire  il  metodo 
d'interpretazione  spiegato  dal  ricorrente 
Pubblico  Ministero,  converrebbe  inoltre 
ammettere  che,  abolita  l'azione  penak 
da  un  atto  di  sovrana  amnistia,  per 
un  determinato  genere  di  contravveD* 
zioni,  si  possa  la  medesima  far  rivivere 
con  postume  e  tardive  dichiarazioni  e 
denunzie  che  non  potevano  più  aver 
luogo,  essendone  loro  preclusa  la  ria. 
La  qual  cosa  è  contraria  ad  o^i  prin- 
cipio di  diritto  e  di  rito  pencQe,  e  ba- 
sta da  sola  a  dimostrare  l' insussistenza 
del  mezzo  del  ricorso. 

Attesoché  nella  fattispecie  importi 
di  rilevare  e  ritenere  che  il  verbale  delia 
contravvenzione  ascritta  all'usciere  M'er- 
ra per  un  fatto  anteriore  al  decreto  d'am- 
nistia del  2  ottobre  1876,  non  fa  ste&o 
che  in  data  del  31  maggio  1877,  e  cosi 
ben  due  mesi  dopo  che  era  già  trascorso 
il  termine  segnato  dal  decreto  del  2*^ 
decembre  per  poter  riparare  alla  tra- 
sgressione; onde  è  ben  manifesto  che 
non  si  poteva  togliere  al  Marra  mede- 
simo  il  benefizio  dell'  amnistia,  a  cai 
aveva  acquistato  un  diritto  irrevocabile, 
facendo  su  lui  ricadere  il  peso  dell'al- 
trui trascuratezza. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


SeiioBe  eÌTÌl6  25  geBuio  1878,  l*  !•. 

MIRIOLIA  P.  P.  -  MiSSiRI  bt .  P.  M.  MlRimU 
(micL  uif.) 

Demanio  (aw.  Capoqvaobi)  - 
€HovÌno  parroco  di  CampofrcHico  (aw.  Todbbo). 

Soppressione  -  Concetto  erroneo  -  Donazioni  •« 
iNandato  di  fiducia  -  Parroco  prò  tempore  4 
Amministrazione  dei  beni  -  Erosazione  di  fretti  J 
Ceiebrazione  di  messe  -  Parrocchia  -  Carice 
di  messe  -  iNotivazIone  •  Contraddizione  -  Beni 
staccati  dai  patrimonio  ereditario  -  Etecutorf 
fiduciario  -  Conversione  -  Volontà  dai  dispo- 
nenti -  Beneficio  parroccliiaie  -  Perpetuiti  -  Cap* 
pelianle  -  Legati  pli  -  Oggetto  di  cuHe  •  Fon« 
dazioni  esistenti  -  Suffragio  per  le  anhne  del 
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{«idatorl  -  OpposbioRO  -  Demtnio  -  Dovoliizlo- 
Be  -  Presa  di  possesso  -  Produzione  di  docu- 
menti. 

Non  afferma  un  concetto  chiaro  e 
preciso  quella  sentenza  la  quale,  dopo 
(ff^r  dichiarato  che  le  donazioni  conten- 
gono un  mandato  dì  fiducia  nel  parroco 
prò  tempore  di  amministrare  i  beni  di 
cui  dai  donanti  era  staio  disposto,  e  di 
erogarne  i  f)ruttx  nella  celebrazione  di 
messe,  soggiunge  poscia  che  le  disposi» 
doni  dt  quei  beni  erano  fatte  in  favore 
della  parrvcchia  col  carico  di  messe, 

Difet'a  di  motivazione  la  sentenza 
perchè  contraddittoria,  se,  dopo  aver  di- 
éiaraio  che  i  disponenti  vollero  imporre 
m  onere  di  messe  agli  eredi,  ammette 
che  i  beni  per  l'adempimento  di  un  (ale 
mei*e  erano  stati  staccati  dal  patrimo' 
nuì  ereditario  e  dati  in  amministrazione 
al  parroco  prò  tempore  quale  esecutore 
fiStciario, 

1  beni  destinati  ad  una  parrocchia 
coi  corteo  di  celebrare  messe  sono  sog» 
g^tti  a  conversione  se  quei  beni,  per  vo» 
hntà  dei  disponenti  non  debbano  andare 
in  aumento  del  beneficio  parrocchiale  *). 

Le  donajsioni  per  celebrare  messe  in 
suffragio  delle  anime  dei  donanti  e  di 
altri  congiunti,  sebbene  non  costituiscano 
cappellania,  pure  sono  soppresse  daWar» 
Mo  i  w.*  6  della  legge  io  agosto  i867 
come  fondazioni  o  legati  pii  aventi  per 
oggetto  il  culto  *). 

//  legislatore,  come  colPart.  833  del 
Codice  civile  volle  proibita  per  V  avve- 
nire qualunque  fondazione  perpetua  per 
oggetto  di  culto,  cosi  colla  legge  i5  ago- 
sto i867  volle  sopprimere  quelle  che  già 
^iistevano  in  passato,  fosse  pure  che  mi- 
rmero  al  suffragio  dell'anima  dei  fon- 
datori *), 

Chi  vuol  contrastare  al  demanio  lo 


)  Ginrlspr.  contante  dalla  Corte  Suprema. 

»  sentenza  apag.  319  e  3W.  Conf.  Messina 

^agosto  1873  Parroco  di  Mistretta- Finanze 

me  XV,  1,  4">2  ;  Temi  Zancìea  iv,    1*79)  ; 

gasale  13  majrffio   ifiST  Cnttica  -   Vi^noìa 

\^^riipr.  IV,  462  ;  Oazz.  dei  trih.   di  Genova 

^\  l,  4")5  :  Giurispr.  it.  xix,  24'7),  22  dìcem- 

ow  1«66  Ghìggì  -  Cassa  ecclesiastica  [Giù- 

"fP**   IV,  111);  Palermo  22   dicembre    1873 

ym%\o  -.  Intendenza  di  finanza  di  Trapani 

y^'  giuridico  V,    167);   Torino   23  ffenna- 

'ÌJf'^  Consorzio  di  Buranzo   -  Finanze 

i^'^W'pr.  xu,  295). 


esercizio  del  diritto  di  devoluzione  dei 
beni  appartenenti  già  agli  enti  soppressi, 
e  V esercizio  del  dovere  di  prenderne  pos- 
sesso, deve  produrre  i  documenti  vale- 
voli a  dimostrare  che  i  beni  non  furono 
sottoposti  a  soppressione  *). 

In  fatto 

Dair  intendenza  di  Finanza  di  Cai* 
tanisetta  veniva  preso  possesso  dei  beni 
dotalizi  di  alcune  fondazioni  per  og- 
getto di  culto  funzionanti  nella  chiesa 
matrice  di  Campo  Franco. 

II  parroco  don  Antonino  Giovino, 
con  atto  d' usciere  14  aprile  1873,  chia- 
mò l' intendenza  dinanzi  il  tribunale 
civile  di  detta  città,  per  sentire  dichia^ 
rare  che  Quelle  fondazioni  non  erano 
colpite  dalla  legge  eversiva  degli  enti 
ecclesiastici.  E  a  sorreggere  il  suo  as- 
sunto, oltre  alcuni  certificati  notarili, 
,  produceva  due  istrumentf ,  l'uno  alla  data 
19  settembre  1847  rogato  A  morelli,  Tal- 
tro  alla  data  24  maggio  1851  rogato 
Alfano. 

Sopra  la  insorta  quistione,  il  tri-» 
bunale:  considerato  che,  risultando  dagli 
indicati  due  strumenti  che  Giuseppe 
Gianno  e  Melchiorra  Caltagirone  ave- 
vano disposto,  quegli  per  atto  tra  vivi 
e  questa  per  testamento,  di  beni  sta- 
bili, destinandone  i  frutti  alla  celebra* 
zione  di  messe  per  T  anima  loro  e  di 
altri,  con  incarico  al  parroco  prò  tem- 
pore di  amministrare  quei  beni  e  di 
eseguire  il  pio  legato,  non  potevasi  in 
tali  disposizioni  riscontrare  i  caratteri 
di  enti  autonomi  per  oggetto  di  culto, 
ma  sì  largizioni  fatte  per  aumentare  il 
patrimonio  delia  parrocchia  di  Campo 
Franco,  e  pili  veramente  il  beneficio 
parrocchiale;  considerato  che  i  certifi- 
cati notarili,  riferentisi  alle  altre  fon- 
dazioni di  cui  era  disputa,  non   chia-^ 


'-")  La  celebrazione  della  messa  è  opera 
di  culto,  anzi  è  Tatto  più  solenne  del  cul- 
to cattolico  -  cass.  Palermo  28  agosto  187.') 
Intendente  di  finanza  di  Messina  -  Spano 
[Circ.  aiuridico  vi,  882) 

*)  F.  in  senso  conforme  Palermo  5  set- 
tembre 1878  Bartolotta  -  Duca  Gojang-os  ed 
altri  (Ci>.  giuridico  v,  196)  ;  Napoli  27  mag- 
gìo  1870  Rossano  -  Fondo  pel  Culto  (Gaz^. 
del  procur.  v,  211),  1  agosto  1868  Bervilli  ed 
altri  -  Fondo  pel  Culto  (Gturispr.it.  xx,  686; 
Gazz.  dei  trio,  di  Napoli  xxi,  772). 
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rivano  per  nalla  l'indole  delle  mede- 
sime ;  con  sentenza  16  agosto  1873,  in- 
tanto che  disse  non  soggetti  a  soppres- 
sione né  a  conversione  le  suindicate  due 
fondazioni  e  condannò  l'intendenza  a 
restituirne  i  beni  dotalizi  delle  mede- 
sime, dichiarò,  quanto  alle  altre,  che 
allo  stato  degli  atii  non  si  poteva  pro- 
nunciare. 

Appello  principale  per  parte  dell'in- 
tendenza: 1.  perchè  dai  due  istruraenti 
Amorelli  e  Alfano  emergeva  la  fonda- 
zione di  due  cappellanie  laicali  o  per 
lo  meno  di  due  legati  pii  per  oggetto 
di  culto;  2.  perchè  rispetto  alle  altre 
fondazioni^  non  avendo  il  parroco  Gio- 
vino provato  la  sua  pretesa,  dovevasi 
come  non  fondata  rigettare,  e  non  so- 
spendere la  pronuncia  sul  merito  della 
medesima. 

Appello  incidente  per  parte  del  par- 
roco; 1^  perchè  il  tribunale,  come  sen- 
tenziò che  le  due  fondazioni  di  cui  nei 
rogiti  Amorelli  e  Alfano  non  erano 
colpite  da  soppressione  né  da  conver- 
sione, cosi  doveva  sentenziare  per  le 
altre  a  cui  si  riferivano  i  certificati  pro- 
dotti ;  2**  perchè,  in  ogni  caso,  dovevasi 
porre  a  carico  dell'intendenza  la  pro- 
duzione degli  atti  da  cui  risultava  l'in- 
dole delle  fondazioni  che  si  pretende- 
vano colpite. 

Intorno  ai  anali  appelli,  pronun- 
ciando la  corte  ai  Palermo  con  senten- 
za 6  marzo  1874,  respinto  in  ogni  parte 
r  appello  dell'  intendenza  di  finanza, 
non  che  il  primo  motivo  dell'appello  del 
parroco  Giovino,  accolse  il  secondo  mo- 
tivo di  lui,  e,  riformando  in  questa  parte 
la  sentenza  appellata,  dispose  che  l'in- 
tendenza di  finanza  dovesse  produrre 
nel  termine  di  un  mese  tutti  i  titoli 
valevoli  a  provare  che  lo  disposizioni, 
di  cui  era  cenno  nei  certificati  notarili 
che  stavano  agli  atti,  erano  enti  sotto- 
posti a  soppressione  o  a  conversione. 

Contro  questa  sentenza  vengono 
dall'  intendenza  di  finanza  proposti  due 
mezzi  dì  annullamento: 

i^  mezzo. 

Violazione  degli  art.  360  n^  6, 361  n^  2, 
517  n°  2  della  proc.  civile;  degli  art.  1 
n.*  5  e  6,  e  22  della  legge  15  agosto 
1867;  dell'art.  11  della  legge  7  luglio 
1866  dell'art.  1  della  legge  11  agosto 


1870;  e  falsa  applicazione  dell' art.  833 
del  Cod.  civ.; 

2^  mezzo. 

Violazione  dell'  art.  1312  cod.  civ,, 
e  del  principio  nemo  tenetur  edere  con- 
tra  se  ipsum;  dell'art.  158   n*  2  della 

f)roc.  civile;  e  degli  art.  14  e  16  della 
egge  7  luglio  1866,  e  dell'  art.  22  della 
legge  15  Agosto  1867;  degli  art  695  e 
696  del  cod.  civile;  deli' art.  1555  dello 
stesso  codice  civile;  e  dell'  art.  517  n."  4 
del  Codice  di  proc.  civile. 

In  diritto. 

Sul  i*  tnezzo.  Attesoché  con  qneslo 
gravame  viene  fatto  appunto  alla  sen- 
tenza denunciata  di  avere  violata  la 
legge  sotto  il  duplice  rapporto  del  rito 
e  del  diritto;  in  quanto  che  nella  parte 
motiva  cadde  in  molte  contraddizioni, 
e  in  quanto  male  intese  ed  applicò  h 
legge  che  governa  il  punto  controverso. 
AUesochè,  leggendo  le  consideraziooi 
della  sentenza,  si  scorge  come  la  coite 
di  merito,  prendendo  in  esame  il  ro- 
gito Amorelli  19  settembre  1^47  e  l'al- 
tro Alfano  22  maggio  1851  pel  fine  di 
riconoscere  e  definire  V  indole  delle  di- 
sposizioni fatte  da  Giuseppe  Gianno  e 
dalla  Melchiorra  Caltagirone,  non  af- 
fermasse un  concetto  chiaro  e  preciso 
intorno  alle  medesime  ;  poiché,  mentre 
prima  dice  che  siffatte  disposizioni  con- 
tenevano un  mandato  di  fiducia  nel 
Earroco  prò  tempore  della  chiesa  di 
lampo  Franco  di  amministrare  i  beni 
di  cui  dai  donanti  era  stato  disposto  e 
di  erogarne  i  frutti  nella  celebrazione 
di  messe,  soggiunge  dappoi  che  le  di- 
sposizioni di  que' beni  erano  fatte  in 
favore  della  parrocchia  col  carico  di 
messe;  inoltre  dichiarato  che  i  dispo- 
nenti vollero  imporre  un  onere  di 
messe  agli  eredi,  ammette  che  i  beni 
per  r  adempimento  di  un  tale  onere 
erano  stati  staccati  dal  patrimonio  ere- 
ditario e  dati  in  amministrazione  al  par- 
roco prò  tempore  quale  esecutore  nda- 
ciario  ;  le  quali  affermazioni,  a  dir  vero, 
implicano  contraddizione  e  di  guisa  da 
rendere  difficile  il  conoscere  quale  fa  la 
ragione  sopra  cui  la  corte  fondò  la  soa 
decisione;  opperò,  se  essa,  per  la  forma 
adempì  al  precetto  della  motivazione 
della  sentenza  quanto  alla  materialità» 


LA.  CORTE  SUPREMA  DI   ROMA 


333 


usa  siffatta  motivazione  è  a  dirsi  nella 
sostanza  mancante,  perchè  distratta  dal- 
la contraddizione. 

Att^ochè,  pur  prescindendo  da  ciò, 
Don  si  potrebbe  approvare  il  dispositivo 
finale  della  sentenza,  pel  qnale  è  di- 
chiarato che  i  beni  di  cui  è  disputa  non 
possono  dirsi  colpiti  dalla  legge  di  sop- 
pressione né  da  quella  di  conversione: 
imperocché,  posto  anche  che  siffatti  beni 
fossero  per  giudizio  della  corte  stati 
destinati  alla  parrocchia  di  Campo  Fran- 
co col  carico  di  celebrare  messe,  è  certo, 
SI  comhinato  disposto  dell'art.  11  della 
jge  7  luglio  1866  e  dell'  art.  1  della 
legge  11  agosto  1870,  che  i  medesimi 
sarebbero  sottoposti  a  conversione;  non 
esendo  d'altronde  stato  dalla  corte  af- 
fermati» che  qwei  beni,  per  volontà  dei 
disponeoti,  dovessero  andare  iu  aumento 
dtl  beneficio  parrocchiale. 

Attesoché  poi  ammesso,  come  di- 
chiara la  sentenza,  che  i  detti  beni  fu- 
rono dai  donanti  destinati  in  perpetuo 
alla  celebrazione  di  messe  per  l'anima 
loro  e  di  altri  congiunti,  consegue  che, 
ove  pure  quelle  disposizioni  non  con- 
tenessero fondazioni  di  cappellanie  state 
soppresse  dall'  art.  1  n.*»5  della  legge  15 
agosto  1867,  certamente  lo  sarebbero 
pel  disposto  del  n^  6  di  detto  articolo, 
non  potendosi  non  ravvisare  nelle  ac- 
cennate disposizioni  due  fondazioni  o 
legati  pii  aventi  per  oggetto  il  culto  di 
cui  si  decretò  la  soppressione ,  essendo 
certo  che  la  messa  è  l'atto  più  formale 
e  splendido  con  cui  si  esprime  il  culto 
jJla  divinità. 

Atteso  che  non  sa  intendersi  come 
per  disapplicare  queste  sanzioni  nella 
«ttispecie  siasi  posto  innanzi  la  distin- 
zione tra  gli  enti  autonomi  rivolti  al 
cnlto  nell'interesse  pubblico  religioso  e 
qualli  che  vi  sono  rivolti  nell'interesse 
dei  disponenti;  avvegnaché  in  ciascuna 
<ii  queste  due  ipotesi  gli  enti  morali 
^no  colpiti  di  soppressione  ogni  volta 
aie  nelle  fondazioni  con  cui  furono  creati 
concorra,  come  nella  specie,  l'elemento 
^atteriatico  della  perpetuità.  La  pro- 
pugnata distinzione  include  un  concetto 
gJnridico  erroneo  ;  né  certamente  può 
^^ttragarla  l' art.  833  del  codice  civile, 
Poiché  la  sna  parola  e  il  suo  spirito  in- 
t^ncono  a  ritenere  fermamente  che  si 
tollero  colpite  di  nullità  tutte   quante 


le  fondazioni  per  fine  di  culto  che,  at^ 
tesa  la  loro  perpetuità,  ammortizzano  e 
tolgono  dal  commercio  i  beni  vincolati 
ah' adempimento  degli  atti  di  culto. 

Attesoché  a  convincersene  basta  raf» 
frontare  l'art.  833  ora  citato  col  precer 
dente  art.  831  ;  poiché,  se  é  vero  eh  8 
per  quest'ultimo  è  dichiarata  valida  la 
disposizione  in  favore  dell'anima,  è  pur 
vero  che  vuol  essere  inteso  nel  senso 
che  una  siffatta  disposizione  non  debba 
avere  il  carattere  di  perpetuità,  non  sia 
cioè  costituente  un  istituto  autonomo, 
ma  soltanto  un  onere  imposto  all'erede 
di  erogare  una  parte  determinata  della 
sostanza  ereditaria  in  suffragio  dell'  ar 
nima  del  testatore.  Non  potrebbesi  ri- 
tenere altrimenti  senza  far  cadere  il 
legislatore  in  una  palmare  antinomia. 
In  breve:  é  a  ritenersi  indubitato 
che  come  il  legislatore  coil'art.  833  volle 
proibita  per  l'avvenire  qualunaue  fon* 
dazione  perpetua  per  oggetto  ai  culto, 
così  colla  legge  15  agosto  1867  volle 
sopprimere  quelle  che  già  esistevano  in 
passato  fosse  pure  che  mirassero  al  sufr 
fragio  dell'anima  dei  fondatori. 

Sul  2^  mezzo.  Attesoché  è  principio 
fondamentale  della  legge  15  agosto 
1867  sulla  liquidazione  dell'  asse  eccle- 
siastico che  al  demanio  dello  Stato  coni* 
siderato  quale  erede  degli  enti  soppressi, 
si  devolve  il  patrimonio  dotalizio  di 
tali  enti  (art.  2);  che  conseguentemente 
gli  é  ingianto  di  prendere  possesso  di 
un  tale  patrimonio  qualora  l'investito 
o  l'amministratore  dell'ente  soppresso 
non  abbia  prodotto  fondate  eccezioni  e 
consegnati  i  documenti  a  giustificazione 
delle  medesime  (art.  1  e  9  del  regola- 
mento-legge 22  agosto  1867). 

Attesoché  pertanto  basta  por  mente 
a  queste  testuali  disposizioni  per  rile- 
vare che  chi  vuol  contrastare  al  dema- 
nio r  esercizio  del  diritto  a  lui  conferito 
e  del  dovere  a  lui  dalla  legge  imposto, 
deve  produrre  i  documenti  valevoli  a 
dimostrare  che  i  beni  de'  quali  ope  legi9 
si  operò  la  devoluzione  e  di  cui  esso 
prese  possesso  non  furono  sottoposti  a 
soppressione.  Si  verifica  in  questo  caso 
quanto  avviene  per  quello  di  una  suc- 
cessione legittima  :  1'  erede  per  virtù  di 
legge  é  investito  del  possesso  della  me^ 
desima;  chi  vuole  escluderlo  dal  me- 
desimo  deve  produrre  il  testamento  pel 
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quale  sia   chiarito   che  la  successione 
legittima  non  può  aver  luogo. 

Attesoché  del  resto  è  ovvia  la  ne- 
cessità giuridica  delle  soprarìferite  di- 
sposizioni ;  imperocché,  non  che  diffi- 
cile, riuscirebbe  il  più  delle  volte  im- 
Sossibile  pel  demanio*  l' avere  i  titoli 
i  fondazione  degli  enti  soppressi,  per- 
chè posseduti  dagli  investiti  o  ammi- 
nistratori dei  medesimi. 

Attesoché  per  tutto  ciò  é  manifesto 
che  la  sentenza  impugnata  errò  quando 
impose  al  demanio  l' obbligo  di  provare 
che  i  beni  di  cui  prese  possesso  appar- 
tenevano ad  enti  colpiti  dalla  legge  di 
soppressione  o  di  conversione  ;  cosi  sta- 
tuendo la  sentenza  sconobbe  la  posi- 
zione giuridica  delle  parti  in  causa , 
dando  al  demanio  veste  di  attore  e 
quella  di  convenuto  al  parroco  Giovino, 
mentre  la  cosa  corre  in  contrario  senso. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


Setione  cirile  5  gennaio  1878,  n."  11. 

MIRAGLIA  P.  P.  .  MASSARI  Kit.  •  P.  M.  MAKINILLI 

(coBcl.  nnìf.) 

Dtmanio  (avv.  CoNiikLi)  - 
Stampacchia  (avv.  Falubbo  e  PuccioHi) 

Macinato  •  Riscossione  diretta  delia  tassa  -  Ma- 
cinazione notturna  -  Mercede  all'  agente  -  Bol- 
letta a  doppia  figlia  -  Sostanze  impure  fram- 
miste a  cereali  -  Legge  e  regolamento  13  set- 
tembre 1874. 

Le  discipline  relative  alla  riscossione 
diretta  della  tassa  di  macinato  furono 
emanate  dal  potere  esecutivo  dietro  de» 
legazione  speciale  avuta  dal  legislatore 
per  la  quale  ebbe  incarico  di  provvedere 
a  che  la  tassa  fosse  assicurala. 

Quindi  il  regolamento  13  settembre 
1874  ha  virtù  di  legge,  e  le  sue  dispo- 
tizioni  debbono  essere  dair  autorità  giU' 
diziaria  applicate,  ogni  volta  che  sia  certo 
che  le  medesime  non  sono  contrarie  ai 
principi  regolatori  già  prefiniti  dalla 
legge  organica  sulla  riscossione  diretta 
della  tassa. 

Questa  contrarietà  non  si  riscontra 
nelle  discipline  per  le  quali  è  stabilito: 
s>)  che  il  mugnaio^  nel  caso  di  macina» 
sione  notturna,  debba  contribuire  per  un 
quarto  alla  mercede  deW  agente  finan* 
diario;  b)  che  ai  sacchi  contenenti  il  ce* 


reale  da  macinarsi  debba  intaccarsi  k 
bolletta  a  doppia  figlia  ;  e)  che  la  toisa 
debba  pagarsi  alP introduzione  dd  c^ 
reale  nel  molino  commisurandola  al  peso 
in  quel  momento  constatato. 

In  fatto 

La  ditta  Wesmar-Bcdmer  e  C.  tiene 
a  S.  Giovanni  Teduccio  in  luo^o  detto 
Pazzigni  uno  stabilimento  molitorio  di 
cui  è  esercente  Matteo  Stampacchia. 

Per  la  tassa  di  macinazione  era  stato 
convenuto  un  appalto  tra  lo  Stampac- 
chia e  rintendenza  di  finanza  di  Napoli 
Pubblicata  la  legge  13  settembre  1874 
n.^  2056,  stando  per  cessare  l'appalto  in 
corso,  rintendenza  notificò  allo  Stam- 
pacchia la  quota  di  tassa  sulla  quale 
l'appalto  doveva  essere  rinnovato,  con 
dichiarazione  che,  non  accettata,  sareb* 
besi  proceduto  alla  riscossione  diretta 
mediante  un  agente  finanziario.  Il  qple 
sistema  di  riscossione,  stante  il  ri£ato 
dello  Stampacchia  ad  accettare  la  quota 
propostagli,  venne  in  effetto  attuato  il 
26  novembre  1874  col  prendere,  come 
risulta  da  relativo  verbale,  tutte  le  di- 
sposizioni relative. 

Citazione  nel  dì  successivo  per  parte 
dello  Stampacchia  ^all'intendenza  di  fi; 
nanza  dinanzi  il  tribunale  di  Napoli 
per  sentire  dichiarare: 

I.  Illegale  e  ({aind)  nullo  il  sistema 
attuato  di  riscossione  diretta  della  tasàa 
di  macinazione; 

II.  Inefficaci  e  per  ciò  inapplica- 
bili nel  caso  gli  articoli  165,  158,  159, 
175,  176  e  178  del  regolamento  13  set- 
tembre 1874  n.*»  2057;  conseguentemente 
doversi  statuire; 

^i)  r  apertura  di  un'  altra  porta  nel 
mulino  per  l'uscita  delle  farine, 

b)  le  operazioni  daziarie   almen 
una  ora  dopo  ii  tramonto  del  sole, 

e)  l'autorizzazione  della  macina- 
zione notturna  senza  permesso,  senza 
la  presenza  degli  agenti  finanziari  < 
senza  obbligo  del  pagamento  di  una 
quarta  parte ^della  loro  mercede, 

d)  il  divieto  della  ripesatura  dell^ 
farine  e,  in  ogni  caso,  doversi  questi 
eseguire  a  spese  dell'  amministrasionq 

e)  non  essere  attendibile  la  boi 
letta  romana,  e,  in  ogni  caso  esserU 
pei  soli  avventori  che  vanno  a  macinan 
m  altri  mulini,  ma  non  per  quello  dell! 
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ditta  Wegman-Bodmer  stanti  le  con- 
(iizioni  tecniche  e  meccaniche  del  me- 
desimo, 

/*)  non  dovuta  tassa  alcuna  sulla 
scaglia  e  le  altre  impurità  del  grano, 
epperò  obbligata  la  nnanza  alla  resti- 
tuzione dell'indebito  esatto  nella  ragione 
minima  del  5  per  cento  su  tutto  il  ce- 
reale immesso  dal  14  ottobre  in  poi,  od 
invece  determinarsi  lo  sfrido  mercè  il 
parere  della  camera  di  commercio  o  di 
altri  negozianti  granisti, 

ff)  ordinare  pure  la  restituzione 
dello  indebito  esatto  per  le  mercedi 
notturne  pagate  agli  agenti  finanziari 
eiusta  le  ricevute  che  si  conservano  e 
di  cui  una  si  è  esibita  in  processo; 

in.  Condannarsi  la  intendenza  di 
finanza  ai  danni-interessi,  non  escluse 
le  spese  di  ripesatura,  e  alle  spese  de] 
giudizio. 

La  intendenza  di  finanza  chiedeva 
fossero  rigettate  tutte  le  domande  spie- 
gate dallo  Stam  pacchia. 

Il  tribunale  con  sentenza  27  gennaio 
1S75,  sebbene  tenesse  valido  il  metodo 
delia  riscossione  diret1;a  della  tassa,  di- 
chiarò: 1*^  esente  dalla  tassa  le  materie 
eterogenee  che  si  trovano  frammiste 
ai  cereali  introdotti  nel  molino,  al  quale 
effetto  nominò  un  perito  per  determi- 
nare la  quantità  media  di  tali  materie 
per  ogni  quintale  di  cereali;  V  non  ap- 
plicabile pel  mulino  Fazzigni  la  dispo- 
sizione dell'  art.  175  del  regolamento 
13  settembre  1874  portante  la  disci- 
plina della  bolletta  romana  a  figlia  dop- 
5 la;  conseguentemente  che  il  controllo 
elle  farine  che  si  emettono  dal  mulino 
dovesse  farsi  mediante  confronto  da  e- 
s^irsi  ogni  quindici  giorni  tra  la 
quantità  delle  medesime  da  annotarsi 
sopra  apposito  registro  e  la  (quantità 
dei  cereali  introdotti  nel  mulino  nel- 
i'indicato  periodo,  e  annotata  sopra  il 
relativo  registro;  S^  rigettò  nel  più  le 
istanze  delio  Stampaccnia. 

Con  successiva  sentenza  30  giugno 
1876  esso  tribunale,  spiegando  il  prov- 
vedimento circa  la  determinazione  della 
IQantità  delle  materie  eterogenee  fram- 
niiste  a  cereali,  dispose  che  lo  sfrido  da 
^bonarsi  fosse  del  4  %  per  cento. 

Contro  il  capo  III  delm  sentenza  27 
gennaio  1875  lo  Stampacchia  produsse 
H^peDo  principale  con  atto  del  24  marzo 


successivo,  e  la  intendenza  di  finanza 
appello  incidente  contro  i  capi  I  e  II 
con  atto  del  27  luglio;  e  appellò  pure 
in  via  principale  con  atto  del  16  set- 
tembre 1876  contro  la  sentenza  del  30 
giugno  dello  stesso  anno  pel  caso  che 
non  fosse  accolto  il  precedente  appello 
incidente. 

Intorno  ai  quali  appelli  la  corte  di 
Napoli,  previa  riunione  dei  medesimi, 
rigettò  quelli  della  intendenza  e  accolse 
Taltro  dello  Stampacchia,  e  per  l'effetto, 
aggiungendo  alla  sentenza  27  gennaio 
1875  del  tribunale,  dichiarò  lo  Stam- 
pacchia non  tenuto  all'aumento  di  mer- 
cede dovuto  agli  agenti  finanziari  nel 
caso  di  macinazione  notturna,  e  con- 
dannò le  finanze  a  rivalerlo  delle  som- 
me pagate  da  essere  liquidate  mediante 
specifica. 

Contro  questa  sentenza,  pronunciata 
il  28  maggio  1877  e  pubblicata  il  6 
luglio  successivo,  la  intendenza  di  fi- 
nanza produsse  ricorso  per  cassazione 
deducendo  tre  distinti  mezzi: 

1°  Violazione  dell'art.  8  primo  ca- 
poverso della  legge,  testo  unico,  13  set- 
tembre 1874  n.®  2056,  e  degli  articoli 
178,  155  del  regolamento  relativo  13 
settembre  1874  n.«  2057. 

2®  Violazione  dell'art.  8  della  stessa 
legge  13  settembre  1874  e  art.  5  della 
legge  16  giugno  stesso  anno,  e  dell'  ar- 
ticolo 175  dd  ricordato  regolamento. 

y  Violazione  degli  articoli  1  e  8 
della  medesima  legge  13  settembre  1874 
e  71  del  regolamento. 

In  diritto 
Attesoché  delle  molte  questioni  sol- 
levate da  Matteo  Stampacchia  al  fine 
di  restringere  la  sua  responsabilità  circa 
la  tassa  ai  macinazione  riscossa  diret- 
tamente nello  stabilimento  molitorio 
della  ditta  Wegman-Bodmer  da  lui  con- 
dotto, vengono,  pel  ricorso  interposto 
dairamministrazione  delle  finanze,  sot- 
toposte alla  disamina  di  questa  Corte 
Suprema  soltanto  le  tre  seguenti;^ 

1^  L'esercente  Stampacchia  è  te- 
nuto, nel  caso  di  macinazione  notturna, 
pagare  l'aumento  per  un  quarto  della 
mercede  accordato  dall'art.  178  del  re- 
golamento 13  settembre  1874  all'agente 
mcaricatq  della  riscossione  della  tassa? 
2^  É  applicabile  al  mulino  di  cui 
è  conduttore  lo  Stampacchia  la  disci« 
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plÌDa  (Iella  bolletta  a  doppia  figlia  pre- 
scritta dall'  art.  175  del  detto  regola- 
mento? 

3°  Deve8Ì,  per  le  condizioni  pecu- 
liari di  esso  mulino,  dedurre  dal  peso 
del  cereale  introdotto  per  la  macina- 
zione quello  delle  materie  impure  che 
vi  sono  frammiste? 

Attesoché  mentre  il  tribunale  di  Na- 
poli, risolvendo  la  prima  delle  ora  ac- 
cennate tre  questioni  contro  e  le  altre 
due  in  favore  dello  Stampacchia,  am- 
metteva la  costituzionalità  del  regola- 
mento 13  settembre  1874,  tenendo  le 
ragioni  del  giuaicare  dai  principi  del 
diritto  comune;  la  corte  di  appello  in- 
vece, pronunciandosi  per  tutte  tre  le 
questioni  in  senso  favorevoli  allo  Stam- 

1>acchia,  fondava  il  suo  giudizio  sopra 
a  incostituzionalità  dell'  accennato  re- 
golamento. 

Attesoché  di  questi  due  giudizi,  a- 
mendue  non  conformi  alla  legge,  cer- 
tamente è  più  scorretto  quello  della 
corte,  perché  appunta  del  vizio  di  in- 
costituzionalità un  regolamento  il  quale, 
avuto  riguardo  alla  sua  genesi  e  alle 
ragioni  che  lo  informano,  ha,  fuor  d'o- 
gni dubbio,  virtù  di  legge. 

Attesoché  in  vero  dalla  legge  13 
settembre  1874,  testo  unico,  sono  san- 
citi questi  due  principi:  -  a)  che  la  ri- 
scossione della  tassa  si  fa  o  mediante 
il  contatore  o  mediante  un  agente  fi- 
nanziario (articoli  2  e  6);  -  b)  che,  qua- 
lora sia  stato  adottato  il  secondo  di 
Questi  due  sistemi  di  riscossione,  ia  tassa 
neve  pagarsi  nell'atto  della  introduzione 
del  cereale  nel  mulino  (art.  8). 

Attesoché  il  legislatore  prevedendo 
che,  nonostante  il  molto  studio  che  egli 
ponesse  neUo  esplicare  siffatti  principi 
con  norme  chiaramente  scritte  pel  fine 
di  mettere  al  sicuro  la  riscossione  della 
tassa,  non  sarebbe  riiiscito  a  provve- 
dere alla  parte  più  ardua  delle  molte 
difiicoltà  e  contingenze  che  potevano 
sorgere  nella  pratica  attuazione  della 
l^gR^»  intanto  cne  fu  sollecito  a  disporre 
nell'ultimo  art.  46  (come  già  era  stato 
disposto  nell'art.  26  della  legge  7  luglio 
1868  e  ntll'art.  30  della  legge  16  giu- 
gno 1874)  che  «  il  governo  del  re  av^va 
€  facoltà  di  provvedere  con  regolamento 
4(  a  Quanto  occorreva  per  la  esecuzione 
€  della  legge  >,  non  pretermise^  in  pro- 


posito della  riscossione  diretta  della 
tassa,  di  dettare  nel  primo  capoverso 
dell'art.  8  questa  formale  disposizione: 
4C  il  governo  del  re  ha  facoltà  di  sta- 
€  bill  re  le  discipline  necessarie  per  la 
«  introduzione  e  pel  deposito  dei  ce- 
€  reali  nei  mulini,  per  1*  esercizio  e  il 
4C  controllo  della  macinazione  nei  me- 
€  desimi  ».  Inoltre,  onde  avvalorare  sif- 
fatte discipline  di  sanzione  penale,  es- 
sendo disdetto  lo  statuire  intorno  la 
medesima  al  potere  esecutivo  perchè 
le  pene  devono  essere  decretate  dal  solo 
legislatore,  venne  aggiunto  nel  comma 
terzo:  «  in  caso  di  contravvenzion»i  sono 
€  applicabili  le  sanzioni  della  legge  3 
«  luglio  1864,  del  decreto  le^jislativo  28 
«  giugno  1866  pei  dazi  di  consumo, 
«  seuza  pregiudizio  delle  maggiori  pe- 
€  nali  contenute  in  questa  legge  >. 

Attesoché  quest'  ampia  e  incoudi- 
zionata  delegazione  al  potere  esecntivo 

Ser  disciplinare  la  riscossione  diretta 
ella  tassa  era  di  imprescindihile  ne- 
cessità, dacché  circa  questo  sisteTYia  di 
riscossione  il  legislatore;  a  differenzi 
di  quello  a  mezzo  del  contatore  per  re 
gelare  il  quale  aveva  prescritto  non 
poche  norme,  si  limitò  a  dichiarar'' 
soltanto  che  «  dove  la  tassa  sia  riscossa 
«  direttamente  deve  pagarsi  all'  intro- 
€  duzione  del  cereale  nel  mulino  ». 

Attesoché,  a  fronte  di  tutto  ciò,  non 
sa  intendersi  come  la  corte  di  merit*^ 
abbia  potuto  con  tanta  sicurezza  affer- 
mare la  incostituzionalità  del  regola- 
mento 13  settembre  1874  per  disappli- 
care nella  controversia  parecchie  dispo- 
sizioni del  medesimo.  Imperocché,  per 
poco  si  ponga  mente  ai  suoi  caratteri 
peculiari,  è  forza  ravvisare  in  gbso  no 
regolamento-legge y  e  non  uno  di  qnei 
regolamenti  che  il  potere  esecutivo,  a 
termini  dell'  art.  6  dello  statuto  del 
re^no,  compila  per  illustrare  e  meglio 
chiarire  la  portata  di  una  legge. 

.Attesoché  aduuque,  posto  pure  che 
l'autorità  giudiziaria,  pei  principi  c«v 
stituzionali,  abbia  il  diritto  e  il  dovere 
di  portare  il  suo  esame  eziandio  sopra 
un  regolamento-legge,  per  vedere  se 
il  potere  esectitivo  nel  dettarlo  sorpa^^sò 
per  avventura  il  mandato  a  lui  con- 
ferito  dal  legislatóre,  sconoscendo  i  prin- 
cipi da  questo  già  prefiniti  per  rego- 
lare una  data  materia,  una  8i£fatta  ma^ 
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sima  uon  poteva  avere  applicazione  nel 
caso;  avvegnaché  il  potere  esecutivo, 
coUe  discipline  collocate  sotto  il  titolo 
If  del  regolamento  per  governare  la 
riscossione  diretta  della  tassa,  non  fece 
che  attuare  la  facoltà  legislativa  a  lai 
delegata,  essendo  d'  altra  parte  certo 
che  nessuna  di  (jiielle  discipline  urta 
coir  unico  principio  che;,  nel  rapporto 
di  un  tale  sistema  di  riscossione,  venne 
dal  legislatore  statuito  nella  prima  parte 
dell'art.  8  della  legge.  Ond'  e  che  quelle 
discipline  psr  quanto  severe  e  dure  non 
possono  venir  sottoposte  ad  alcun  sin- 
dacato e  molto  meno  corrette  dal  ma- 
gistrato  senza  esorbitare  dal  suo  ufficio 
che  sta  nell'  applicare  e  non  nel  giudi- 
care la  legge:  <  non  sunt  judicandae 
kges;  lejs  dura  sed  scripta  »,  sono  ca- 
acni  la  cui  osservanza  non  può  es- 
sere trasgredita  dal  ma^trato  senza 
violare  il  ^nde  principio  della  sepa- 
razione  dei  poteri. 

Attesoché  poi,  apprezzando  l'indole 
delle  discipline  per  la  cui  applicazione 
al  mnliuo  Fazzigni  V  esercente  Stam- 
]^bia  move  lamento,  è  forza  conve- 
nire che  il  governo  del  re  non  poteva 
prescindere  dallo  statuirle  senza  lasciare 
che  la  tassa  d:  macinazione,  indispen- 
sabile per  sopperire  alle  urgenze  sul 
pobblico  tesoro,  fosse  ridotta  al  nulla 
allora  che  devesi  riscuotere  diretta- 
mente. 

Attesoché  infatti,  ammesso  che  il 
contatore,  come  si  verifica  nel  mulino 
Pazzigni,  non  stia  più  a  determinare 
mediante  T  indicazione  del  numero  dei 
iri  la  quantità  della  farina  ottenuta 
alla  macinazione,  per  servir  di  base 
alla  fissazione  della  quota  della  tassa 
dovuta  dal  mugnaio,  era  di  assoluta 
nece^ità  sostituire  al  contatore  mecca- 

« 

meo  un  contatore  vivente  mediante  la 
continua  presenza  nel  mulino  di  un 
agente  finanziario  incaricato  della  ri- 
^cot^ione  della  tassa,  ragguagliando  que- 
^  al  peso  dei  cereau  constatato  al- 
l'introduzione dei  medesimi  nel  mulino 
(^.  8  della  legge;  169,171  e  173  del 
f^golamento).  Ma  auevta  disciplina,  ove 
lìOQ  fosse  stata  rafforzata  da  altre,  sa- 
rebbe rimasta  inefficace,  poiché  nel  mu- 
lino potrebbero  essere  introdotti  di 
soppiatto  cereali  per  macinarli  in  con- 
trabbando. Quindi  le  parecchie   altre 
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discipline,  fra  le  quali,  queste:  di  te- 
nere aperta  una  sola  porta  nel  mulino 
(art.  179);  di  impedire  la  macinazione 
notturna  (art.  17o);  di  dovere  coprire 
il  cereale  da  macinare  con  una  bolletta 
a  doppia  figlia,  onde  stiabilire  un  con- 
trollo tra  la  quantità  del  cereale  intro- 
dotto e  la  quantità  della  farina  che 
fìiori  si  trasporta  (art.  175).  Tutte  que^ 
ste  discipline  ed  altre  erano  indiclina- 
bili  come  mezzi  per  raggiungere  il  fine 
della  riscossione  diretta  della  tassa. 

Attesoché  pertanto,  siano  pure  que- 
ste discipline,  non  che  moleste,  gra- 
vose, a  torto  lo  Stampacchia  pretende 
di  sottrarsi  all'osservanza  delle  mede- 
sime, dal  momento  che  sono  una  con- 
seguenza necessaria  del  sistema  di  ri- 
scossione diretta  a  cui,  per  disposizione 
di  legge,  venne  sottoposto  dopo  che 
ebbe  a  dichiarare  di  non  volere  più 
continuare  l'appalto  che,  pel  pagamento 
della  tassa,  aveva  in  precedenza  per 
contratto  assunto. 

Attesoché  la  giustizia  di  questa  pro- 
posizione, ove  ne  fosse  d'uopo,  verrebbe 
meglio  chiarita  e  assodata  dall'apprez- 
zamento degli  altri  argomenti  addotti 
dalla  sentenza  denunciata,  per  appog- 
giare la  risoluzione  data  in  senso  fa- 
vorevole allo  Stampacchia,  circa  le  so- 
pracennate  tre  quistioni. 

Atteso  infatti  qmmto  alla  i  qui* 
stione  che  la  corte  di  merito  non  po- 
teva, disapprovando  rispetto  a  ciò  la 
sentenza  asti  tribunale,  dichiarare  im- 
mune lo  Stampacchia  dall' obbligo  di 
Sahare,  a  termini  degli  art.  178  e  155 
ex  regolamento,  il  quarto  della  mer- 
cede assegnato  all'agente  finanziario  nel 
caso  di  macinazione  notturna.  E  in  vero; 
posto  che  in  via  di  regola  nei  mulini, 
m  cui  ha  luogo  la  riscossione  diretta 
della  tassa,  la  macinazione  non  deve 
farsi  che  di  giorno,  posto  che  soltanto 
per  eccezione  é  in  facoltà  all'ammini- 
strazione finanziaria  accordare  la  ma- 
cinazione durante  la  notte,  é  manifesto 
come  r  uso  di  questa  facoltà  non  debba 
aggravare  le  finanze,  ma  sì  1*  esercente 
che  fruisce  dal  permesso  ottenuto,  es- 
sendo del  resto  incontrovertibile  il  di- 
ritto neU' agente  finanziario  ad  avere 
un  compenso  pel  servigio  che  presta 
nelle  ore  notturne.  Le  teorie  sulla  esa- 
zione al  lordo,  della  tassa  sulla  produ- 
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zione,  e  le  ftltre  della  eguaglianza  della 
tassa  tra  gli  esercenti  la  stessa  industria, 
non  si  attagliano  al  caso;  e  ciò  è  troppo 
evidente  per  non  doversi  fermare  a  di- 
mostrarlo. L'obbligo  di  cni  è  parala  è 
imposto  allo  Stampacchia  dal  regola^ 
mento;  opperò  la  corte  di  merito  te- 
nuta ad  applicarlo  non  poteva  esimer- 
nelo.  E  d'altronde  è  chiaro  che  quando 
lo  Stampacchia  chiese  ed  ottenne  il 
permesso  di  macinare  nottetempo  corse 
tra  lui  e  1*  amministrazione  un  rapporto 
contrattuale  circa  il  pagamento  della 
mercede  dovuta  all'agente,  poiché  un 
tale  permesso,  giusta  il  regolamento,  gli 
fu  accordato  sotto  la  condizione  di  sod- 
disfare quella  mercede. 

Atteso  quanto  alla  2  quistione  che 
a  rendere   disapplicabile   fa   disciplina 
della  bolletta  a  doppia  figlia  invano  la 
corte  e  con  essa  il  tribunale  disse  che 
una  siffatta  disciplina  non  si  volle  dal 
parlamento;  che,  in  oguicaso,  sarebbe 
attendibile  pei  soli  mulini  in  cui  si  ma- 
cina per  avventori,  non  in  quello  eser- 
cito uallo  Stampacchia  in  cui  si  sfarina 
per  la  solo  ditta  Wergman-Bodmer.  Non 
vale  il  primo  obbietto;  perchè  se  sta  che 
il  parlamento  respinse  il  sistema  della 
riscossione  diretta  della  tassa  nel  modo 
onde  era  disciplinato  nell'ex  Stato  pon- 
tificio, pel  motivo  che  ne  venivano  mo» 
lestie  e  vessazioni  agli   stessi  cittadini 
sottoposti  a  visite  nelle  loro  case  per 
parte  degli  agenti  finanziari,  intenti  a 
scoprire   le   farine   non    coperte   dalla 
bolletta,  da  ciò    non  deriva   che   fosse 
disdetto  al  governo  del   re,  incaricato 
a  provvedere  sulla  riscossione  diretta 
della  tassa,  di  far  sua  la  indicata  mi- 
sura della  bolletta  a  doppia  figlia,  se  in 
questa  vedeva  uà  mezzo  efficace  di  con- 
trollo nell'interno  dei   mulini   e  nella 
zona  che  li  circonda,  valevole  ad   im- 
pedire la  macinazione  di  contrabbando. 
Questa  disciplina,  suggerita  dalla  ragione 
e  dal  naturale  buoD  senso,  non  poteva 
essere  vietata  per  ciò  solo  che  faceva 
parte  dell'editto  pontificio  respinto  dal 
parlamento;   tanto  più  che  alla  mede- 
sima non  fu  data  eoe  una  efficacia  as- 
sai limitata.  Non  vale  il  secondo   ob- 
bietto; perchè  se  è  vero  che  l' art.  175, 
disponendo  circa  la  bolletta  a  doppia 
figlia,  non  contempla  che   il   caso  del 
mulino  cui  accedono  avventori,  è  pur 


vero  che,  quantunque  ciò  non  si  veri- 
fichi nel  mulino  condotto  dallo  Stam- 
pacchia, la  necessità  della  discorsa  di- 
sciplina sempre  sussiste,  non  potendo 
esso  esercente  venire  differenziato,  quan- 
to al  modo  della  riscossione  diretta  della 
tassa,  da  qualunque  altra  persona  che 
introduca  cereale  in  un  mulino  per 
trarne  farina.  A  convincersi  di  ciò  basta 
ravvicinare  l'art.  175  sopracitato  al  pre- 
cedente art.  173  e  al  susse^ente  art 
176,  dai  quali  si  rileva  che  il  mugnaio 
è  posto  nella  stessa  linea  colPavventore 

3uando  macina  per  conto  proprio.  E 
*  altra  parte  è  intuitivo  che  se  la  di- 
sciplina della  bolletta  a  doppia  figlia 
non  dovesse  adempiersi  allora  quando 
il  mugnaio  macina  per  sé,  assai  facile 
sarebbe  renderla  senza  effetto  ancbe 
quando  la  macinazione  si  fa  per  av- 
ventori, poiché  basterebbe  che  il  ma- 
galo dichiarasse  essere  suo  il  graao 
introdotto  nel  mulino. 

Atteso  quanto  alla  3  quistione  che, 
stante  la  prescrizione  di  dover  pagare 
la  tassa  aÙ'  ingresso  del  cereale  nel  mn* 
lino  commisurata  sul  peso  del  medesimo, 
è  evidente  come  non  poteva  venire  ac- 
colta la  pretesa  dello  Stampacchia  di 
dedurre  dalla  quantità  del  cereale  l'al- 
tra delle  sostanze  eterogenee  che  possono 
esservi  frammiste.  Di  questo  difialco 
non  parla  né  la  legge  né  il  regolamento, 
quindi  non  potevasi  dai  giudici  del  m^ 
rito  accordarlo  senza  aggiugnere  alla 
volontà  legislativa.  E  non  è  difficile 
rinvenire  la  ragione  per  cui  un  tale 
diffalco  non  fu  dal  legislatore  concedalo. 
Infatti  ;  se,  oltre  la  pesatura  del  cereale 
all'introduzione  nel  mulino,  si  dovesse 
procedere  dappoi  alla  pesatura  delle 
materie  impure  che  vi  si  trovano  mej 
scolate,  par  fere  il  relativo  diffalco  dalla 
tassa  passata,  la  riscossione  di  qnesta 
non  sarebbe  pronta  e  sicura  come  de 
v'  essere  ;  dippiù  si  aprirebbe  la  via  all^ 
frodi.  Chi  immette  nel  mulino  cereìw 
deve  curare  che  siano  già  puliti;  seci^ 
non  fa,  non  può  pretendere  che  gli  s 
tenga  conto  delle  sostanze  eterogenee 
Né  è  buono  argomento  quello  per  co 
si  dice,  che  avendo  il  regolamento  tal 
cinto  sopra  questo  punto,  il  medesimi 
vuol  essere  risoluto  col  ricorrere  p^ 
analogia  alle  norme  delle  leggi  sul  dazil 
di  consumo,  pei-  le  quaU  è  disposto  chi 
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lebba  bonificarsiy  a  chi  fa  passare  per 
a  linea  daziaria  materie  comprese  nella 
arìffa  doganale,  la  tara,  e  che  vengono 
lichinrati  tara  i  gusci  dei  frutti  e  dei 
emi  oleiferi  ;  leggi  tanto  più  attendi- 
gli nella  specie  m  quanto  che  alle  me- 
lesime  rinvia  l'art.  8   della  legge  sul 
nacinato.   E   in   effetto;    quanto   alla 
ìrima  parte  dell'  accampato  argomento, 
ì  palese  come  il  difi'alco  della  tara  dal 
)eso  lordo  delle  materie  di  cui  nelle 
e^i  sai  dazio-consumo  era  suggerito 
i  imposto  dalla  stessa  necessità  delle 
cose,  poiché  non  potevasi   pretendere 
che  si   introducessero   per   la  barriera 
daziaria  le  materie  monde  da  qualun- 
que tara,  mentre  potevasi    pretendere 
e  ritenere  che  i  cereali  portati  nel  mu- 
lino fossero  già  nreparati  per  modo  da 
essere  gettati  suoito  sotto   la   macina 
senza  bisogno  di  alcuna  pulitura  o  la- 
vaggio; e,  guanto  all'altra  parte  dell'ar- 
gomento,  81  appalesa  come  debba  caliere 
tosto  per  poco  si  pensi  che  nulla  ha  a 
fare  colla  qnistione   il  rinvio   disposto 
nell'art  8  della  le^ge  13  settembre  1874 
alle  Jfìggi  sul  dazio  di  consumo  ;  avve- 
gnaché, come  fu  già  superiormente  av- 
vertito, il  rinvio  a  siffatte   leggi  venne 
dal  legislatore  circoscritto  al   modo  di 
stabilire  e    giudicare    contravvenzioni 
alle  discipline  risguardanti  la  riscossione 
diretta  aella  tassa    sul   macinato.    In 
^eve:  se,  per  la  speciale  industria  delle 
&rìue  che  in  grandi  proporzioni  si  eser- 
cita nello  stabilimento   molitorio  della 
ditta  Wcrgman-Bodraer,  è  necessario  che 
i  cereali  subiscano  prima  della  macina- 
zione alcune  operazioni  onde  separare 
!e  materie  impure  che  stanno  coi  me- 
desimi confuse,  il  provvedere  intorno 
^  ciò  iion  entra  nelle  attribuzioni  del- 
l'autorità  giudiziaria,  ma  sì  in  quelle 
dell'  amministrazione  finanziaria  la  qua- 
le) pel  mandato  che  tiene   dal   potere 
legislativo,  può  prendere  quelle  misure 
die  reputerà  necessarie  onde  la  tassa 
di  macinazione  per  quello  stabilimento 
aon  sia  gravata. 
Per  questi  motivi:  cassa 


Sdooe  dril6 13  fettnio  1S7S,  n.'  Ut 

MlftAflLlA  P.  P.  ed  Kit.  -  P.  M.  SlKlfli  (coid  nif.) 

Finanze  (avv.  Quabta)  -  Caravita  (avv.  Tosi) 

Avvocatura  erariale  -  Difesa  -  Rappretenianza  - 
Amministrazione  pubblica  -  Ricorso  in  cassazio- 
ne -  Autorizzazione  speciaie  - 
Incompetenza  -  Autorità  giudiziaria.  -  Corte  Su- 
prema di  Roma  -  Sezioni  unite  -  INotivi  di  merito. 

U  avvocatura  erariale,  che  ha  il 
doppio  incarico  di  difendere  e  di  rap' 
presentare  la  pubblica  amministrazione, 
non  ha  bisogno,  per  ricorrere  in  cas' 
sazione,  di  una  speciale  autorizzazione 
del  rappresentato  *). 

La  risoluzione  della  controversia 
sulla  incompetenza  deW  autorità  giudi" 
ziaria  deve  deferirsi  alle  sezioni  unite 
della  Corte  Suprema  di  Roma,  prima 
di  deliberare  sui  motivi  di  merito. 

Per  l'impianto  di  una  nuova  mac- 
china motrice  nel  molino  del  marchese 
Filippo  Caravita,  si  procede  a  revisione 
straordinariato  si  notificò  all'esercente 
una  nuova  quota  in  3814  diecimille- 
simi di  lira  per  ogni  cento  giri.  Ma 
l'esercente  ricorse  al  prefetto  per  ot- 
tenere una  perizia.  Questa  fu  eseguita, 
e  ne  risolto  la  quota  di  3758  diecimil- 
lesimi di  lira. 

Contro  questa  perizia  V  esercente  e 
l'officio  tepnico  ricorsero  al  comitato^ 
il  quale  fissò  una  auota  maggiore  di 
(Quella  proposta  dall'ufficio   tecnico   e 

{^recisamente  su  4048  diecimillesimi  di 
ira. 

L'esercente  ricorse  all'autorità  giu- 
diziaria^ per  essersi  dal  comitato  de- 
terminato una  quota  superiore  a  quella 
proposta  dall'amministrazione.  £  la  do- 
manda del  Caravita  fu  accolta  dal  tri- 
bunale di  Bari,  e  dalla  corte  d'appelio 
diTrani  con  sentenza  del  14 luglio  1876. 
Dopo  questa  sentenza,  e  precisa- 
mente nel  novembre  1876,  Fihppo  Ca- 
ravita pagò  per  tassa  in  base  ai  con- 
tatore lire  640.24  a  saldo  della  nrima 
3uindicina  di  novembre  in  lire  1593.255 
ella  quale  si  rimborsarono  al  Caravita 
lire  953.04  per  ordine  dell'intendenza 


*)  V.  Sentenza  conforme  del  28  ag-osto 
18T7  n.«  924,  riportata  in  questa  Baccoìta  a 
pag.  189. 
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del  16  novembre  1876  d.^  ^«*'%585»  ^^^^ 
risulta  da  ricevuta  dell'  esattore  di  To- 
ritto. 

Contro  la  sentenza  della  corte  di 
Tran!  ricorre  in  cassazione  Tammini- 
strazLone  finanziaria:  per  violazione 
degli  art.  1,  2,  3,  14  e  17  del  testo 
unico  della  legge  13  settembre  1874 
n.^  2056,  con  &lsa  applicazione  degli 
art.  12  e  16  della  stessa  lesge;  per  falsa 
applicazione  degli  art.  262  del  Cod.  di 
proc.  civ.,  e  177  del  regolamento  sul  ma- 
cinato in  data  13  settembre  n.^  2057; 
per  falsa  applicazione  degli  art.  17,  32 
n.^  1, 35,  e  517  n.^  6  del  Cod.  di  proc.  civile. 
E  con  questo  ricorso  si  sostiene  al- 
tresì, per  la  prima  volta  in  corte  di 
cassazione,  che  l'autorità  giudiziaria  era 
incompetente  per  ragione  di  materia  a 
p]y)nunziare  sulla  controversia. 

Il  marchese  Caravita  ha  prodotto 
controricorso,  col  quale  deduce  la  inam- 
messibilità  del  ricorso,  pel  motivo  che 
l'avvocato  erariale  non  fu  autorizzato 
dall'intendenza  di  finanza  a  produrlo. 
Sul  motivo  (Tinammessibilìtà. 
Considerando  che  il  regio  de<5reto 
del  16  gennaio  1876,  organico  dell'  Isti- 
tuto della  regia  avvocatura  erariale,  ed 
emanato  in  esecuzione  dell'  art.  7  della 
legge  28  novembre  1875,  definisce,  col- 
l'aracolo  5**,  gli  incarichi  delle  avvoca- 
ture erariali  nelle  materie  contenziose, 
fEicendo  dell'avvocato  generale  il  do- 
minus  litiSy  finché  la  ht&  è  in  piedi  ; 
ond*  è  che  se  l'avvocatura  generale  non 
ha  bisogno  di  mandato  per  difendere 
in  giudizio  le  pubbliche  amministrazio- 
ni, siccome  dispone  l'art.  8  dèlio  stesso 
decreto,  non  si  può  opporre  la  mancanza 
di  autorizzazione  della  amministrazio- 
ne a  produrre  un  gravame  ordinario  o 
straordinario  contro  una  sentenza. 

Che  quindi  il  ricorso  per  cassazione, 
essendosi  prodotto  dall'  avvocatura  era- 
riale a  nome  deli'  intendente  di  finanza, 
di  cui  ha  la  rappresentanza  nelle  ma- 
terie contenziose,  si  sconoscerebbe  il 
principio  fondamentale  a  cui  è  infor- 
mato l' organico  della  avvocatura  era- 
riale, se  il  funzionario  che  ha  il  doppio 
incarico  di  difendere  e  di  rappresen- 
tare la  pubblica  amministrazione  avesse 
bisogno  per  produrre  un  legittimo  gi*a- 
vame  di  una  speciale  autorizzazione  del 
rappresentato. 


Ed  una  teorica  contraria  potrebbe 
rendere  inevitabile  un  conflitto  tra  il 
funzionario  preposto  all'amministraziooe 
litigante,  e  l'avvocato  erariale  generale, 
conflitto  che  tornerebbe  a  pregiadizio 
degli  interessi  dello  Stato. 

In  merito 

Considerando  che  col  primo  mezzo 
del  ricorso  si  sostiene  l'incompetema 
dell'  autorità  giudiziaria,  e  quindi,  per 
l'art.  5  della  legge  31  marzo  1877,  la 
risoluzione  di  questa  quistione  è  dde* 
rita  alla  cognizione  delle  sezioni  unite 
di  questa  Corte  di  Cassazione. 

Che  gli  altri  mezzi  del  ricorso  sol 
merito  oella  contestazione  nonpossofoo 
essere  esaminati  dalla  sezione  civile  deila 
Corte,  che  dopo  di  avere  le  sezionili- 
nite  pronunziato  sulla  quistione  di  com« 
potenza. 

Per  tali  motivi:  dichiara  ammesì- 
bile  il  ricorso  ;  rinvia  alle  sezioni  unite 
dalla  stessa  Corte  la  quistione  di  com- 
petenza dell'  autorità  giudiziaria,  e  ri* 
serba  di  deliberare  sui  motivi  di  merito 
dopo  che  le  sezioni  unite  avranno  pro- 
nunziato sulla  quistione  di  competen^. 


Sezione  cÌTÌle  24  gennaio  1878,  n.^  70.         ' 

iDRiTi  p. .  PAGiriGi  amm  u  -  p.  i.  musiai   ! 

(cosci.  DDÌf.) 

Grtmata  (avv.  Pica  e  Mabiaki)  -  | 

Mèzsanotte  (avv.  Pusramtosi), 
De  Horatiis  (avv.  Fazio),  Ascoli  ed  ùltrU 

Ricchezza  mobile  -  Graduazione  -  Rimbono-Ci- 
pitale  -  Interesai  •  Credito  -  Denaro  anticipato  •'! 

Accettorlo. 

Viola  la  legge  la  sentenza  che  «  ■ 
un  giudizio  di  graduazione  abbia  deciso 
doversi  il  credito  per  il  pattuito  rimborso  ^ 
della  tassa  di  ricchezza  mobile  collocare 
allo  stesso  grado  del  relativo  capMt^ 
quale  complemento  degli  interessi  ;^^ 
la  ragione  che  il  eredito  derivante  dd 
rimborso  della  tassa  di  ricchezza  ww^i/^ 
è  piuttosto  da  considerarsi  come  denaro 
anticipato  all'erario  per  conto  del  debi- 
tore che  se  n*è  accollato  ripeso,  che  come 
accessorio  degV  interessi  del  mutuo. 

(Omissis) 

La  sentenza  impugnata  non  pii<^ 
esser  mantenuta  ferma,  neppure  in 
quanto  decise  doversi  il  credito  per  rim- 
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borso  della  tassa  di  ricchezza  mobile 
collocare  allo  stesso  grado  del  relativo 
capitale,  ya&le    accessorio    e    comple- 
mento dei    pattuiti  interessi.  Imperoc- 
ché, se  per  sostenere  la  validità  del 
(KittO)  con  cai  il  debitore  si  obbliga  di 
rimborsare  al  creditore  la  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  si  è  potuto  e  si  possa 
argomentare  dalle  disposizioni  legisla- 
tive che  lasciano  libera  la   volontà  dei 
contraenti  per  stabilire  l'interesse,  quasi 
qnel  rimborso  tenesse  luogo  del   mag- 
gior tasso  degli  interessi  cbe  altrimenti 
li  debitore  avrebbe   dovuto   pagare  al 
creditore;  non  vale  per  altro  ciò  a  mu- 
tare la   natura   della  tassa   medesima 
die  rimane  sempre  una  quota  deter- 
minata e  proporzionale  del  reddito  mo- 
bile del  j^rivato;  e  molto  meno  ad  at- 
tribuirle il  carattere  giuridico  di  acces- 
sorio del  capitale,    mentre  del  reddito 
di  questo  è  diminuzione  e   non  accre- 
scimento. Armonizzando  il  concetto  eco- 
nomico predominante  in  questa  materia 
&naiaiaria  colla  nozione  giuridica,  me- 
glio sarebbe  di  definire  il  contenuto  di 
qneJ  patto:   interesse    al   netto    della 
tassa  di  ricchezza  mobile;   d'onde  nel 
debitore  l'obbligo  convenzionale  di  pa- 
gare direttamente  allo  Stato  l' imposta 
per  conto  del  creditore  che  nel  ruolo 
n'è  gravato.  Quindi,  se  questi  paga  la 
tassa  all'erario,  esso  ha  diritto  a  rimbor- 
so quasi  terzo  che  ha  soddisfatto,  sia  pur 
necessariamente,  il  debito  altrui.  £  si 
fa  così  manifesto  che  la  somma  rim  • 
bonata  o  da  rimborsare  non  è  pnnto 
inter^se,  né  parte  d'interesse,  ma  re- 
stituzione di  danaro  anticipato.  In  altri 
6  brevissimi  termini:  il   debitore   per 
patto  è  gravato  della  tassa  di  ricchezza 
mobile  verso  il  creditore,  come  questi 
per  l^e  verso  1'  erario,  e    cosi  v'  è 
scambio  di  subbietti  in  ordine   al  gra- 
vame definitivo  dell'  imposta,  non  mu- 
tazione di  obbietti. 

Per  qaesti  motivi  :  cassa 


8«ina  «rile  SI  gnuio  1878,  n."*  88. 
ADRITI  P.  fiOOLlKLMOTTl  bt.  -  P.  H.  DS  FALCO  P.  6. 

(CMCL  uiif,) 
Calierini  (avv.  Caldbrini  e  Falcinelli)  •  Melinelli» 

Legati  pil  -  Amministratore  -  Rendiconto  • 
Beni  ereditari  -  Rendite  avanzate  -  Accordo 
fra  gl'interessati  -  Omologazione  del  tribunale  - 
Perizia  -  Scorporo  di  beni  -  Rinuncia  ad  e- 
molumento  -  Responsabilità  -  Adempimento  dei 

legati  pil. 

L* amministratore  dei  legati  pii  è  te» 
nuto  a  render  conto  per  la  parte  dei  fte- 
ni  a  tal  uopo  riservala  e  scorporata  da 
altri  beni  ereditari,  né  può  appropriarsi 
le  rendite,  se  ne  siano  avanzate,  dei  be* 
ni  a  quelVeffetto  amministrati,  quan- 
tunque egli  assumesse  l'amministrazione 
dopo  un  accordo  fra  tutti  gli  interessati, 
debitamente  omologato  dal  tribunale^ 
dopo  una  perizia  che  operò  lo  scorporo 
dei  beni  per  i  legati  pii,  dividendo  il 
restante  fra  gVinteressati  accettanti  e 
soddisfatti,  quantunqtie  egli  rinunciasse 
al  relativo  emolumento  a  condizione  di 
non  essere  responsabile  verso  gli  eredi, 
solo  assumendo  la  responsabilità  dell*a» 
dempimento  dei  legati  pii,  e  quantunque 
questi  legati  siano  stati  esattamente  a- 
dempiuti. 

Fatto 

Ercolano  Melinelli  di  Perugia  con  te- 
stamento 9  giugno  1 634  foudò  varie  opere 
pie  a  prò  de'  suoi  discendenti,  e  dispose, 
che  un'amministratore,  da  scegliersi  fra 
i  suoi  discendenti  medesimi,  dovesse  o 
per  HÒ  stesso  se  sacerdote  o  altrimenti 
far  celebrare  una  messa  quotidiana  nella 
chiesa  cattedrale  di  Perugia,  e  provve- 
dere alla  distribuzione  dell'elemosine, 
che  in  determinati  tempi  dell'anno  pre- 
scriveva. 

La  discendenza  di  Ercolano  sì  di- 
vise in  due  rami;  uno  procedente  da 
Francesco  Melinelli  rappresentato  dalla 
famiglia  Melinelli,  l'altro  da  Emilia 
Melinelli,  rappresentato  dalla  fÌAmiglia 
Calderini* 

L'amministratore  nel  1831  era  uno 
della  famiglia  Melinelli,  quando  a  diligen- 
za di  taluni  della  famiglia  Calderini,  visto 
che  le  cose  non  procedevano  regolar- 
mente, si  provocò  una  sentenza  arbitra- 
mentale,    colla  quale    fu  sostituito    a 
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?aell'ammÌDÌstratore  uno  della  famiglia 
lalderinif  con  in^ianzione  di  distribuire 
equitativamente  le  rendite  fra  gVindi- 
vidui  dei  due  rami  Melinelli  e  Cai. ae- 
rini, prelevando  quanto  era  nescessario 
all'adempimento  dei  legati  pii  della 
messa  e  dell'elemosine,  non  che  qua- 
ranta scudi  che  gli  si  assegnavano  di  ono- 
rari in  luogo  degli  emolumenti  cui 
aveva  diritto  1*  amministratore  in  forza 
del  testamento  di  Ercolano. 

Nel  1843  piacque  alle  parti  interes- 
sate di  devenire  ad  altri  accordi.  Sulla 
iniziativa  infatti  dei  Melinelli,  si  ricorse 
al  tribunale  civile  di  Feruda,  come 
surrogato  al  Capitano  della  Rota  Pe7*U' 
gina  (autorità  indiziaria  cui  demandò 
Ercolano  che  si  ricorresse  se  n^^  scesse 
differenza  fra  discendenti  per  occasione 
delle  sue  disposizioni),  chiedendo  di  «  sen- 
«  tire  la  volontà  del  tribunale  medesimo 
<i  sul  modo  di  disporre  e  distribuire  le 
«  rendite  dell'ereaìtà  Melinelli  fra  gli 
«  eredi  istituiti  e  sostituiti,  che  sono  gli 
«  attuali  individui  delle  famiglie  Meli- 
le nelli  e  Calderini,  come  discendenti 
«  delle  due  linee  unicamente  superstiti. 
«  E  in  luogo  di  volontà,  ordinare  che 
«  si  attribuisca  alle  famiglie  degli  attori 
«  Melinelli.  come  discendenti  dalla  li- 
€  nea  di  d.  Francesca  Melinelli,  una 
«  metà  di  beni  ereditari,  riservando 
«  l'altra  metà  alla  famiglia  Calderini, 
«  come  discendenti  della  linea  di  d.  E- 
«  milia  Melinelli,  onde  così  ciascuna 
€  linea  o  stirpe  possa  provvedere  alla 
«  distribuzione  e  riparto  della  rendita 
€  fra  le  proprie  rispettive  famiglie  nel 
«  modo  come  si  creaerà  più  conveniente 
«  e  adattato  alla  condizione  delle  me- 
«  desime  rispettive  famiglie;  o  qualun- 
«  que  altra  cosa  decretare  e  stabilire, 
«  ctie  meglio  piacerà  al  tribunale  nel 
«  suo  nobile  officio,  e  giusta  anche  le 
«  speciali  facoltà  di  cui  è  munito  nella 
«  fattispecie  per  espressa  disposizione 
«  del  testatore  ».  L'amministratore  del- 
la linea  Calderini  emetteva  alla  sua 
volta  anche  in  nome  dei  discendenti  Cai- 
deriniy  la  dichiarazióne  «  di  non  op- 
«  porsi,  perchè  venga  attribuita  al  ra- 
«  mo  0  colonnello  Melinelli,  una  metà 
«  dei  beni  della  detta  eredità,  fatta  pri- 
«  ma  la  prelevazione  del  capitale  ne- 
«  cessano  all'adempimento  degli  annui 
«  legati  pii,  ad  oggetto  che  in  tal  modo 


«  possano  essi  Melinelli  percepire  in 
«  natura  le  rendite  di  detta  qaota  di 
«  beni,  e  disporre   da  loro    stessi  nel 
«  modo  il  più  compatibile  colle  circo- 
«  stanze  delle  loro  famiglie,  rinunciando 
«di  buon  grado  esso  ammini8trat4)re 
«  all'amministrazione  di  detta  quota 
«  di  beni,  e   riservandosi  di  ritenerla 
«  nell'altra  quota  di  beni  competenti 
«  ai    ramo    o  colonnello  Calderini)  e 
«  in  quel  quantitativo  di  beni  da  prete- 
se varsi  come  sopra  per  l'adempimento 
«  dei  legati  pii  da  cui  è  gravata  l'eredi- 
«  tà,  con  che  peraltro  resti  in  tal  modo 
«  l'istante  medesimo  esonerato  da  ogni 
«  obbligo   e  responsabilità  verso  il  ra- 
«  mo  0  colonnello  Melinelli  ».  Dichiara- 
va di  più,  «  di  convertire  a  profitto  di 
«  anelli   che  devono  percipire  le  ren- 
«  aite    anche  l'emolumento»  che  dalle 
«  rendite  ereditarie  si  sarebbe  dovato 
«  ricavare  per  l' amministratore,  al  qua- 
«  le   egli  di  buon  grado  rinunciava  a 
«  vantaggio  delle  famiglie  contemplate, 
«  non  ostante   che  gli  fosse  attriDuito 
«  colla  suddetta  sentenza   arbitramen- 
«  tale  ».    Il  tribunale  prima  di  prc*^ 
nunciare    richiese    il  voto  e  parere  di 
due  eminenti  giureconsulti,  che  nominò 
per  curatori  ai   futuri   chiamati   delle 
due  rispettive  famiglie    interessate,  i 

anali  opinarono  per  il  proposto  rioarto 
i  beni;  ed  a  seguito  di  ciò  nel  2o  set- 
tembre 1843  emanò  sentenza,  colla 
quale  cosi  disponevasi: 

«  Utribunskie,  pronunciando  in  primo 
«  grado  di  giurisdizione,  prevalendosi 
«  anche  delle  speciali  facoltà  attribni- 
<  tegli  dal  testatore  Ercolano  Melinelli 
«  come  succeduto  nel  luogo  del  già  Ca- 
«  pitano  della  Rota  di  Ferugia,  ed  a- 
«  derendo  eziandio  al  voto  dei  curatori 
«  dei  futuri  chiamati,  ha  ordinato  eJ 
«  ordina,  che  i  beni  costituenti  l'asse 
4C  ereditario  del  detto  fu  Ercolano  Me- 
«  lineili,  prelevato  prima  un  capitale 
«  suflSeiente  a  rendere  annualmente  nn 
«  fruttato  netto  di  scudi  45:  60,  quanti 
«  ve  ne  vogliono  per  sodisfare  ai  legati 
«  pii  di  cui  è  gravata  la  detta  eredità, 
«  (intorno  ai  quali  non  s' intende  fare 
«  Colla  presente  sentenza  la  minimal 
«  innovazione,  mentre  i  frutti  di  tutti 
«  i  beni  dovranno  sempre  garantire,  ii^ 
«  caso  di  mancanza  dei  frutti  separati 
«  a  questo   effetto   speciale,  la  mden^ 
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«  nità  dei  pii  legati  saddetti,  come  se 
€  la  separazione  non  fosse  avvenuta), 
€  debbono  dividersi  metà  per  ciascuna 
«  fra  le  due  linee  Calderini  e  Melinelli 

<  che  sono  le   sole  rimaste   superstiti 

<  fra  quelle  istituite  eredi  dal  testatore, 
€  onde  in  tal  modo  possa  ciascuna  fa- 
«  miglia  compresa  in  dette  rispettive 
«  linee  prevalersi,  e  disporre  delle  ren- 
€  dite  di  detti  beni  nella  maniera  più 
€  possibilmente  analoga  alla  mente  del 

<  testatore  e  compatibile  colle  circostan- 

<  ze  rispettive,  autorizzandole  anche  a 
€  sabalteme  divisioni  fra  loro.  Ha  de- 

<  patate  poi   air  effetto   e   deputa  in 

<  perito  l'mgegnere  sig.  Francesco  Tur- 
«  rini,  perchè  prelevi  prima,  e  separi 

<  dai  beni  ereditari,  dì  cui  si  tratta, 

<  nn  capitale  sufficiente  a  rendere  an- 

<  naalmente  al  netto  la  detta  somma 

<  di  scadi  45: 60,  necessario  come  sopra 
i  alla  soddisfazione  degli  annui  pesi  e 
«  legati  pii,  qual  capitale  dovrà  rite- 
«  neisi  dall'attaale  amministratore  dott/ 
*  Francesco  Calderini,  e  quindi  dai  sue- 

<  cessorì  amministratori  prò  tempore, 

<  eleggibili  nei  modi  prescritti  dsQ  te- 
€  slatore,  prestata  obbligazione  sotto 
«  la  loro  più  stretta  responsabilità  di 
€  soddisfare   ai   pesi   e   legati   pii,  di 

<  cui  sopra,  che  dovranno  sempre  ri- 

<  manere  illesi,  e  intomo  ai  quali  non 
«  s'intende  prendere  dal  tribunale  ve- 
€  runa  disposizione  che  li  alteri  o  li 
«  innovi  menomamente;  fatta  poi  tale 
«  prelevazione  e  separazione,  il  restante 

<  dei  heni  dovrà  dallo  stesso  perito  di- 

<  vidersi  in  due  parti  eguali,  attribuen« 
«  done  una  alla   famiglia    deUa  linea 

<  Calderini,  e  l'altra  àm  famiglia  della 

<  linea  Melinelli,   rilasciando  1'  oppor« 

<  tano  m  ndato  ossia  ordine  esecutorio 

<  di  immissione  al  possesso,  e  rispet- 
«  Uvamente  di  manutenzione  della  rata 

<  dei  beni  a  ciascuna  linea  come  sopra 
«  attribuitale  ». 

Il  perito  eseguì  l'incarico,  e  ciascuna 
^elle  linee  condividenti  ebbe  la  propria 
porzione,  dopo  prelevato  il  capitale  per 
iadempimento  delli  pii  legati,  che   ri- 
mase in  possesso   ed  amministrazione 
del  dott' Francesco  Calderini;  e  questo 
novello  accordo  perdurò  pacificamente 
sino  al  1864.  Se  non  che,    volendo  in 
quell'anno  i  Melinelli  profittare  delle 
l%gi  evenive  dei  benetici,  cappellanie 


ecc.,  già  pubblicate  nell'  Umbria  dal 
commissario  Pepali,  istruirono  apposita 
domanda  giudiziale  di  svincolo,  e  con 
sentenza  21  decembre  1864  ottennero 
dichiarazione,  che  i  fondi  scorporaci  e- 
ransi  resi  liberi  e  sciolti  da  ogni  vin- 
colo,  restando  unicamente  a  carico  delle 
parti  l  onere  di  provvedere  alla  messa 
quotidiana  ordinata  dal  testatore  Meli* 
nellù  Fu  a  seguito  di  tale  sentenza 
che  tutti  gl'interessati,  mediante  istro- 
mento  del  di  25  ottobre  1865  a  rogito 
Innamorati,  venderono  i  ^  eni  della  ere* 
dita  Melinelli,  compresi  quelli  scorpo- 
rati per  i  legati  pii,  a  certo  Calzoni, 
il  quale  ritenne  presso  di  se  la  somma 
di  prezzo,  il  cui  reddito  al  5  per  cento 
fosse  bastante  per  l'onere  della  messa 
quotidiana  come  sopra.  A  questo  istro- 
mento  intervenne  fra  gì'  individui  Me- 
linelli anche  tal  Decio,  il  quale  prese 
la  sua  parte  di  prezzo,  e  dichiaro  in« 
sieme  agli  altri  interessati  tutti  che  i 
legati  pii  erano  stati  adempiti. 

Non  erano  passati  tre  anni  da  questa 
vendita,  che  lo  stesso  Decio  Melinelli, 
assistito  dal  gratuito  patrocinio,  con 
atto  di  citazione  19  maggio  1868,  con- 
venne l'amministratore  Calderini  avanti 
il  tribunale  civile  di  Perugia  a  render 
conto  deir amministrazione  esercitata  a 
tutt*  oggi  dei  beni  del  fu  Ercolano  Me- 
lineili. 

L'amministratore  Calderini  a  prova 
deiradempimento  dei  legati  pii  (in  che 
soltanto  diceva  dover  intendersi  il  ren  • 
dìconto  in  contrario  richiesto^  produsse 
l'istromento  del  1865,  nel  quale  lo  stesso 
Decio,  fra  gli  altri,  dichiarava,  essersi 
adempiti  i  legati  pii;  però,  essendo  già 
la  causa  restata  ferma  al  ruolo  di  spe- 
dizione,  quello  istromento  (  serotina- 
mente  prodotto  )  non  fii  preso  in  con- 
siderazione alcuna  dal  tribunale,  il  quale 
con  sentenza  14  marzo  1871  prefisse  al 
convenuto  il  termine  di  giorni  30  dalla 
notificazione  della  presente  ad  esibire 
il  conto  con  documenti  giustificativi. 

Si  appellò  da  Calderini  alla  corte 
di  Ancona,  sezione  di  Perugia,  e  quivi 

Srodusse  ristromento  del  18o5  con  altri 
ocumenti  per  provare  l'adempimento 
dei  legati  pii.  La  corte  però,  ritenendo 
ohe  non  era  V  adempimento  dei  legati 
ii  un  render  conto  deiramministrazionef 
a  quale  poteva  colle  rendite  dei  beni 
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scorporati  dare  an  più  o  nn  meno  di 

Snanto  oooorrdva  per  V  adempimento 
ei  legati  stessi;  e  siccome  del  meno, 
se  vi  fosse  stato^  erano  obbligati  tutti 
i  condividenti  per  la  dichiarazione  fatta 
dal  tribunale  di  Perugia  nella  sentenza 
del  1843  di  niente  t?oler  innovare  circa 
ai  legati  p»,  così  del  più  avrebbero  a- 
vuto  tutti  il  diritto  a  dividerselo;  e 
specialmente  perchè  in  fetto  ancora 
risultava,  che  un  più  neUe  rendite  si 
rilevava  dalla  stessa  perizia  Turrini, 
che  stabilì  lo  scorporo  del  capitale  prO' 
dtUtivo  di  un  frutto  maggiore  di  scudi 
45: 60  (  quanti  erano  necessari  per  i 
detti  legati  pii)  tenendo  conto  delle 
spese  di  manutenzione  dei  fabbricati 
e  di  surrogazione  degli  alberi,  con  sen- 
tenza 5  giugno  1873,  in  parziale  ripa- 
razione di  quella  proferita  dal  tribunale 
civile  di  Perugia,  dichiarò  essere  tarw, 
Francesco  Calderini  tenuto  a  render 
conto  deir amministrazione,  di  cui  trai' 
tasi,  sino  al  giorno  25  ottobre  1865, 
confermandola  nel  resto,  colla  condanna 
del  Calderini  medesimo  nelle  spese. 

Contro  questa  sentenza  Tavv.  Fran- 
cesco Calderini  ricorse  in  cassazione 
per  1'  annullamento,  fondandolo  in  due 
mezzi,  cioè, 

1^  Per  violazione  degli  art.  1123 
e  1124  codice  civile;  non  che  dall'arti- 
colo 1350  n.**  3  di  detto  codice,  che 
consacra  l'autorità  della  cosa  giudicata; 
inquantochè,  dopo  un  accordo  fra  tutti 
gl'interessati,  dopo  la  omologazione  del 
medesimo  con  sentenza  del  tribunale 
di  Perugia,  che  pure  volle  il  voto  dei 
curatori  ai  futuri  chiamati,  dopo  una 
perizia  che  operò  lo  scorporo  aei  beni 
per  i  legati  pii,  diviaendo  il  re- 
stanto  fra  l'interessati  accettanti  e  sod- 
disfatti, non  sarebbesi  potuto  rivenire 
sopra  1'  accordo  medesimo;  nel  quale 
l' amministratore ,  non  solo  rinunciò 
all'  emolumento  delti  scudi  quaranta 
dovutigli,  ma  pose  per  condizione  che 
fosse  restato  non  più  responsabile  verso 
il  ramo  Melinelli  per  l'amminiHtrazione, 
solo  assumendo  la  stretta  responsabilità 
dell'  adempimento  dei  lesati  pii.  Per 
astringerlo  adunque  a  render  conto  do- 
po ciò,  la  corte  ha  dovuto  travisare  l'ob- 
oUffo  contrattuale  e  giudiziale  con 
viouaione  dei  suddetti  articoli. 

Non  è  stato  presentato  controricorso. 


In  diritto 

Sul  i^  mezzo.  Considerando  che, 
tanto  l'accordo  famigliare,  quanto  la 
sentenza  di  omologazione,  non  che  la 
perìzia  giudiziale  in  esecuzione,  niente 
innovarono  in  quanto  concerne  l'am- 
ministrazione dei  legati  pii,  che  anzi 
espressamente  vollero  salva  e  rispettata, 
giusta  la  istituzione,  nella  divisione  ed 
aggiudicazione  del  resto  del  patrimonio 
dell'istitutore.  Alla  domanda  infatti  di 
dividere  il  patrimonio  medesimo  fatta 
dai  Melinelli,  non  si  opponeva  l' ammi- 
nistratore Calderini  tanto  per  sé  che 
per  la  sua  linea,  «  a  conaizione  che 
«  fosse  fatta  prma  la  prelevazione  del 
€  capitale  necessario  allo  adempimento 
«  degli  annui  legati  pii,  rinunciando  di 
«  buon  ^ado  esso  amministratore  al- 
«  l'amministrazione,  e  riservandosi  di 
«  ritenerla  in  quel  quantitativo  di  beni 
«  da  prelevarsi  come  sopra  per  l'adem* 
«  pimento  dei  legati  pii,  da  cui  è  gra- 
«  vata  la  eredità  ».  A  tale  accordo  non 
negava  la  omologazione  il  tribunale 
civile  di  Perugia  con  sua  sentenza  26 
febbraro  1843,  colla  quale  ordinava, 
«  che  i  beni  costituenti  r  asse  ereditario 
«  dell'  istitutore  debbano  dividersi  metà 
«  per  ciascuno  fra  le  due  linee  Calde- 
«  rìni  e  Melinelli,  prelevato  prima  mi 
«  capitale  sufficiente  a  rendere  anonal- 
«  mente  un  fruttato  netto  di  scudi  45 
«  e  bai.  60,  quanti  ve  ne  vogliouo  per 
«  soddisfare  ai  legati  pii  da  cui  è  gra- 
€  vata  la  detta  eredità,  intomo  ai  quali 
«  non  s'intende  fare  colla  presente  sen- 
4(  tenza  la  minima  innovazione,  mentre 
4(  i  frutti  di  tutti  i  beni  dovranno  sem- 
«  pre  ^arantire^  in  caso  di  mancanza 
«  dei  frutti  separati  a  quest'  effetto  epe- 
«  ciale,  la  indennità  dei  pii  legati  su- 
«  detti,  come  se  la  separazione  non 
«  fosse  avvenuta;  deputando  all'uopo 
«  l'ingegnere  sig.  Francesco  Turrini, 
«  perche  prelevi  prima  e  separi  dai 
«  oeni  ereditari,  di  cui  si  tratta,  un 
«  capitale  sufficiente  a  rendere  annoal; 
«  mente  al  netto  la  detta  somma  di 
«  se.  45:60  necessario  come  sopra  alla 


«  Cesco  Calderini,  e  quindi  dai  sncces- 
«  sori  amministratori  prò  tempore,  el^- 
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€  gibili  nei  modi  prescritti  dal  testa- 
I  tore,  prestata  obbligazione  sotto  la 
i  loro  più  stretta  responsabilità  di  sod* 
<  disiare  ai  pesi  e  legati  pii,  di  cui 
€  sopra,  che  dovranno  sempre  rimanere 
€  illesi,  e  intorno  ai  qaau  non  s' in- 
«  tende  prendere  dal  tribnnale  veruna 
€  disposizione,  che  li  alteri  o  li  innovi 
€  menomamente  ». 

In  esecuzione  della  quale  sentenza 
segni  la  demandata  prelevazione  o  scor- 
poro di  tanti  beni,  la  di  cui  produzione, 
calcolate  in  detrazione  le  ordmarìe  spese 
di  manutenzione  dei  fabbricati  e  di 
8ostitaziono  di  piantagioni,  rappresen- 
tasse an  netto  di  se.  45:  60;  e,  diviso  il 
resto  del  patrimonio  per  una  metà  alla 
linea  Melmelli,  e  per  ¥  altra  alla  linea 
Calderini,  i  beni  prelevati  e  scorporati 
rimasero  in  possesso  dell'amministra- 
tore dott/  Francesco  Calderini  sino  a 
die,  antorìzzatone  lo  svincolo  in  virtù 
delle  leggi  sulT  asse  ecclesiastico,  furono 
di  consenso  deUe  due  linee  venduti  al 
Calzoni  mediante  istromento  del  25  ot- 
tobre 1865  a  rogito  Innamorati.  Se  per- 
tanto agniziom,  e  fatti  stragiudiziali 
e  giadizialì,  concorsero  con  esplicite 
riserve  a  mantenere  e  confermare  nel 
possessore  l'amministrazione  dei  beni 
dell'eredità  di  Ercolano  Melinelli  nella 
pule  scorporata  e  riservata  ai  legati 
pii,  niente  più  coerente  al  fatto,  niente 
più  congruo  al  diritto  potè  definirsi 
oaila  corte  di  merito,  cne  1*  ammini- 
stratore dei  pii  legati  avv.  Francesco 
Calderini  fosse  tenuto  a  render  conto 
della  amministrazione  dei  beni  da  lui 
a  tal  uopo  ritenuta  sino  al  1865. 

Considerando  dopo  ciò,  che  non  vale 
a  declinare  T  obbligo  del  rendiconto  lo 
(idmpimento  tuttoché  esatto  dei  ledati 
pa  Imperciocché  era  certamente  fra  gli 
obblighi  dell'  amministratore  di  curare 
inadempimento  dei  le^ti  pii,  ma  non 
perciò  poteva  appropriarsi  le   rendite, 
se  ne  fossero  avanzate,  dei  beni  a  quel- 
l' effetto  amministrati  e  scorporati  dal- 
l' eredità  Melinelli.  Sarebbe  in  vero  un 
^yiaare  il  vincolo  contrattuale  e  giu- 
diziale, se  all'  accordo   e  alla  sentenza 
di  omologazione  si  desse  il  significato 
«  la  virtù  di  contratto    di  dazione   in 
«otettm  0  altro  in   correspettività  di 
^'^^  dei  legati  pii  per  parte  dell'av- 
vocato Calderini,  quando  lo  si  dovesse 


colla  sola  prova  dell'adempimento  dei 
legati  pii  esonerare  dall'obbligo  del  ren- 
diconto, che  nasce  dalla  amministrazione 
dei  beni  da  lui  ritenuta  per  l'adempi- 
mento dei  pii  legati  stessi.  Egli  non 
operò  un  contratto  per  conto  proprio, 
ne  la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Perugiu  consentì  lo  scorporo  dei  beni, 
che  per  ritenersi  daWcUttmle  amministrar 
tare  dottj  Francesco  Calderini,  e  quindi 
dai  successori  amministratori  prò  tem- 
pore, eleggìbili  nei  modi  prescritti  dal 
testatore,  prestala  obbligazione  sotto  la 
loro  più  stretta  responsabilità  di  soddi» 
sfare  ai  pesi   e  legati  pii,  di  cui  sopra. 

Considerando  del  resto,  che  ritenuto 
per  incensurabile  giudizio  di  fatto  l'ac- 
cordo, di  cui  si  tratta,  come  riserva  di 
amministrazione,  sia  opera  vana  e  pro- 
scritta dall'  istituto  della  cassazione  in- 
tertenersi  in  ulteriore  esame  del  merito 
dell'  atto  stesso,  lo  che  appartiene  al 
dominio  del  magistrato  di  ordinaria  co- 
gnizione, e  sfugge  alla  competenza  delle 
Supreme  Corti. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . .  • 


Sezione  penale  5  dicembre  1877,  n.^  1169. 

mmm  p.  •  nm&\  bt  •  p.  v.  spira  (mmi.  mif.) 

Ra/faeìU  (aw.  Lopbz) 

Lotto  -  Contravvenzione  •  Luogo  aperto  al  pub- 
blico -  Spaccio  di  tabacchi  -  ispettore  dogaiiaie- 
Accertamento  -  Verbaie  •  Uffizlale   di  polizia 
giudiziaria  -  Nullità  -  Irregolarità. 

In  fatto  di  contravvenzione  per  lotto 
clandestino  verificatosi  in  un  luogo  aper- 
to  al  pubblico,  come  in  uno  spaccio  di 
tabacchi,  non  è  vietato  ad  un  ispettore 
doganale  di  penetrarvi  e  di  stenderne 
il  verbale  di  accertamento  senza  P  in- 
tervento e  r  assistenza  di  un  uffiziale 
di  polizia  giudiziaria. 

In  ogni  caso  la  mancanza  di  tale 
intervento  non  potrebbe  mai  elevarsi  a 
mo  'ivo  di  nullità,  che  non  è  dalla  legge 
comminata,  mentre  alle  irregolarità 
de'  verbali  in  materia  contravvenzionale 
si  può  pur  supplire  con  ogni  altro  mezzo 
di  prova  non  vietato  dalla  legge, 

Raffaelli  Odoardo,  condannato  dal 
tribunale  correz.  di  Pesaro  alla  multa 
solidale  con  un  tal  Oalegaris  Gaetano 
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di  £  500  anale  colpevole  di  contrav- 
venzione alla  legge  sul  lotto  pubblico 
per  avere  permesso  e  tollerato  che  si 
tenesse  il  Giuoco  del  lotto  clandestino 
in  un  locale  annesso  allo  spaccio  di  prt- 
votiva  dal  medesimo  in  Pesaro  esercito, 
si  rese  appellante.  La  corte  d' appello 
di  Ancona,  con  sentenza  del  12  giugno 
1877,  pei  motivi  ivi  ampiamente  svolti, 
ricetto  r  appello,  e  rimandò  la  causa  al 
tribunale  per  la  esecuzione. 

Il  BafiUielli  ha  fatto  ricorso  con  re- 
golare deposito  della  multa,  ed  a  so- 
stenerlo deduce  il  seguente  unico  mezzo: 

Violazione  degli  art.  58  e  59  del  cod. 
di  proc.  penale,  inquantochè  la  contrav- 
venzione fu  fatta  senza  V  intervento  di 
alcun  uffiziale  della  polizia  giudiziaria. 
Quindi,  si  dice,  T  accertamento  di  essa, 
stante  la  nullità  del  verbale,  manca  del 
tutto;  né  altramente  potevasi  supplire 
a  provare  V  esistenza  della  contravven- 
zione, a  sensi  del  precettivo  disposto 
dell'art.  58  succitato. 

Attesoché  questo  motivo  non  sia  che 
la  riproduzione  in  cassazione  di  uno  di 
quelli  eia  proposti  in  sede  d' appello , 
e  che  dalla  corte  d' Ancona,  nella  de- 
nunciata sentenza,  venne  particolarmen* 
te  esaminato,  discusso  e  giustamente 
respinto,  no.i  sussistendo  punto  la  pre- 
tesa violazione  desìi  art.  58  e  59  del 
cod.  di  proc.  penale,  né  per  la  specia- 
lità del  caso,  né  agli  effetti  che  se  ne 
vorrebbero  trarre. 

Attesoché  di  fatti  la  corte  d'appello 
d'Ancona  abbia  osservato  e  ritenuto, 
come  già  aveva  rilevato  il  tribunale  di 
Pesaro,  che  trattandosi  nella  fattispecie 
di  una  contravvenzione  verificatasi  in 
un  luogo  aperto  al  pubblico,  come  spac* 
ciò  di  tabacchi,  non  poteva  rimprove- 
rarsi ad  un  ispettore  doganale  di  es- 
sersi permesso  di  penetrarvi  senza  lo 
intervento  e  l' assistenza  di  un  uffiziale 
di  polizìa  giudiziaria.  E  che  in  ogni 
modo  non  sarebbesi  mai  potuto  elevare 
cotesta  mancanza  a  ragione  di  nullità 
del   verbale  di   contravvenzione ,   non 


^-*J  Ci  slamo  presi  la  cura  di  riunire 
sette  sentenze  in  varie  epoche  pronunziate 
dalla  corte  Suprema  di  Roma  da  pag*.  346  a 
pag"  368.  Per  tal  modo  si  ha  quasi  un  trat- 
tato relativo  alla  tassa  di  registro  cui  so- 
no sogg^etti  gli  acquisti  che  si  fanno  per 
persona  da  nominare  ;  trattato   importante 


essendo  tal  nullità  comminata  dall*  in- 
vocato art.  5^*  del  codice  di  procedura 
penale. 

Attesoché  questa  Suprema  Corte, 
ravvisando  fondata  in  fatto  e  corretta 
in  diritto,  nel  suo  duplice  concetto 
giuridico,  la  surriferita  considerazione 
della  corte  d'appello  di  Ancona,  non 
abbia  che  a  confermarla  siccome  la  con- 
ferma; tanto  più  che,  giusta  la  massi- 
ma più  volte  già  stabilita,  le  irregolarità 
de'  verbali  in  mataria  contravvenzionale 
possono  pur  sempre  supplirsi  con  altri 
mezzi  di  prova  non  vietati  dalla  legge 
di  cui  l' apprezzamento  é  lasciato  al  li- 
bero ed  incensurabile  giudìzio  de*  ma- 
gistrati del  merito. 

Per  questi  motivi:  rigetta. 


hùm  mV  8  MMo  1878,  i.""  IS8. 

lILiOLlA  F.  P.  Mi  bt  -  P.  H.  IIRUKUI  (micI.  iiìL) 

Fifianze  <avv.  Capoquadri)  . 
Puani  Ciancio  ed  altri  (ayy.  Mueatobi). 

Registro  •  Dichiarazione  di  mandato  -  itittf* 
va  -  Acquisto  fatto  noli' intorosao  di  pia  ^• 
tono  -  Tasta  fissa. 

La  dichiarazione  o  nomina  della  per- 
sona, neir  interesse  della  quale  taluno 
ha  offèrto  ad  un  pubblico  incan'o,  dm 
spiegarsi  nel  termine  di  legge,  essert 
pura  e  semplice,  e  conforme  alla  riserva 
fatta  nell*a'to  di  deliberamento  ^). 

La  dichiarazione  di  aver  fatto  fa- 
cquisto  di  un  immobile  neWinterestedi 
piU  persone  in  parti  disuguali,  e  pre- 
cisamente per  la  metà  neWinteresse  di 
una  persona,  e  per  V altra  metà  neWin- 
teresse di  due  cUtrey  non  è  diffórme  dalla 
riserva,  non  contiene  una  divisione  d^ 
beni,  né  alcun  trasferimento  di  proprietà; 
quindi  è  soggetta  alla  sola  tassa  fissa 
di  registro,  e  non  alla  proporzionale  ^. 

Fatto 
Nel  dì  7  maggio  1869  il  signor  ba- 
rone Enrico  Pisani  Ciancio  rimase  ag* 


ed  autorevole  quanto  la  stessa  Corte  Su- 

Srema  di  Roma,  che  in  tale  materia  ha  già- 
icato  come  Cassazione  unica  per  tutto  il 
regno.  Le  quistioni  a  risolversi  erano  gran 
e  complicate,  tanto  che  non  deve  recar  me- 
ravig-lia  la  difTormità  delle  sentenze:  si  è 
interpretato  specialmente  un  articolo  della 
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gindìcatarìo  del  fondo  denominato  Va- 
sadonna  Grande  posto  nel  territorio  di 
Belpasso  per  il  prezzo  di  £  30,500^  di- 
chiarando all'atto  dì  aggiudicazione  che 
egli  procedeva  a  quell'acc^aisto  per  per- 
sona da  nominarsi.  Nel  giorno  appresso 
con  pubblico  istromento,  rogato  Spam- 
pinato,  il  Pisani  decenne  alla  nomina 
della  persona  nel  cai  interesse  aveva 
agito,  e  dichiarò  che  la  compra  del 
fondo  erasi  da  esso  operata,  qaanto  a 
nna  metà  per  conto  del  cav.  Asmnndo 
Ferrara,  e  quanto  all'altra  metà,  nna 
quarta  parte  a  favore  di  Mario  Santo- 
nocito,  e  l'altra  quarta  del  costui  figlio 
Nanzio. 

Sottoposto  l'atto  alla  registrazione, 
fa  al  medesimo  applicata  la  tassa  di 
£  1. 10.  Saccessi vam ante  però,  in  linea 
di  revisione,  si  venne   a   rilevare  un 


lejpg^e  sul  registro,  cui  non  sempre  consuo- 
nano i  princìpi  grenerali  del  diritto,  poiché 
onesti  aan  norma  e  governo  alla  generalità 
dei  casi,  quello  è  principalmente  diretto  a 
frevenir  le  frodi  a  danno  dell'erario  pub- 
blico; articolo  di  legge  che  fu  sempre  sog- 
p'etto  di  dubbi  e  di  censure,  cui  tentò  di 
prorve<iere  il  legislatore  con  modificazioni 
ed  aggiunte.  •  Quando  ò  soggetta  alla  sola 
tassa  fissa,  e  quindi  esente  dalla  tassa  pro- 
porzionale o  graduale,  la  dichiarazione  della 
persona  a  nome  della  quale  si  fece  racqui- 
eto?-A  questa  domanda  rispondono  le  sen- 
tenze qui  riunite,  e  le  note  relative. 

Non  è  la  prima  volta  che  simile  que- 
stione si  presenta  nella  giurisprudenza. 
La  corte  di  cassazione  già  sedente  in  Mi- 
lano l'ebbe  a  risolvere  nella  causa  Finanze  - 
Mellana  e  Oddone,  con  sentenza  del  1  feb- 
braio 18S5  (  Qiurispr.  it,  xvii,  l,  114).  Ecco 
il  &tto  che  dette  luogo  alla  controversia  - 
In  tal  Martinotti  rimaneva  deliberatario  di 
nn  fondo  per  persone  che  si  riservava  di  no- 
minare, ed  in  tempo  utile  dichiarava  di  aver 
^qu' stato  per  conto  ed  a  nome  del  signor 
(tmcato  Mellana  per  una  metà,  e  per  ràltra 
^ttà  per  conto  det  signori  fratelli  Oddone. 
l'uffizio  del  registro  pretese  su  questa  di- 
phiarazione  la  tassa  proporzionale  ;  e,  adita 
l'autorità  giudiziaria,  questa  in  1*  istanza 
faceva  ragione  alla  dimanda  deirufiizio  del 
fe?Ì3tro;  ma  in  grado  d'appello  la  respinse, 
ricorsero  le  Finanze  in  cassazione,  e  la, 
^orte  suprema  di  Milano  cassò  la  sentenza 
impugnata  per  i   seguenti  motivi  :  «   Rite- 

*  nendo  che  il  Martinotti  si  presentava  al- 
«  rincanto  per  persona  da  nominare.  Che 

*  questa  riserva  semplice,    incondizionata, 

*  spoglia  di  ogni  modalità,  veniva  a  stabili- 
'  re  negli  acquirenti  incogniti  un  interesse 

*  Qon  solo  commisto,  ma  eguale  per  ciascu- 

*  no  di  essi,  o  per  lo  meno  indistinto  nella 
«compera  di  anello  stabile.  Che  all'atto 
"  della  nomina  io  stato  delle  cose  mutossi  ; 


snpplemento  di  £  1005. 40,  in  quanto  si 
riconobbe  che  coll'atto  stesso  erasi  pro- 
ceduto a  divisioni  ed  assegni  di  quote 
che  rendevano  difforme  la  dichiarazione 
dalla  fatta  riserva,  per  cui,  in  applica- 
zione dell'art.  42  della  legge  sul  registro, 
era  dovuta  la  tassa  proporzionale  come 

fer  nuovo  passaggio  a  titolo  oneroso. 
Dgiunti  nelli  7  febbraio  1871  al  paga- 
mento della  ricordata  somma,  vi  si  op- 
ponevano, producendo  istanza  in  via  am- 
ministrativa  colla  quale  si  fecero  a  so- 
stenere che  la  dichiarazione  Pisani,  con- 
tenuta nel  citato  rogito  Spampinato, 
era  pura  e  semplice  e  non  passibile 
perciò  di  tassa  proporzionale.  Ma  l'am- 
ministrazione osservò  in  contrario,  che 
la  riserva  espressa  nell'atto  d'acquisto 
era  spoglia  di  ogni  e  qualunque  mo- 
dalità che  vale.«e  a  dimostrare  o  anche 


«  le  quote  di  interessenza  non  più  eguali 
«  fra  loro,  come  apparivano  dapprima;  queste 
«  medesime  quote  furono  non  più  indistin- 
«  te  ma  determinate  rispettivamente  per  te- 
ff sta.  Che  non  trattasi  è  vero  di  modifi- 
«  cazioni  intrinseche,  toccanti  il  contratto 
«  nella  sostanza  ;  ma  l'art.  93  della  legge  21 
«  aprile  1862  è  preciso  ed  esplicito.  Per  as- 
ce soggettare  Tatto  di  nomina  alla  tassa  pre- 
ce porzionale  basta  un  cambiamento  anche 
«  nei  modi  del  contratto  solamente  acciden- 
(K  tali  n  In  questo  senso  si  pronunziava 
anche  la  Corte  Suprema  di  Roma  con  sen- 
tenza del  21  luglio  1816  Finanze  -  Negri  e 
Pravedoni,  riportata  a  pag.  351. 

La  opposta  opinione  però  seguita  in  ap- 
presso dalla  stessa  Corte  Suprema  di  Roma, 
nella  sentenza  che  annotiamo,  ci  sembra,  non 
solo  più  equa  e  giusta,  ma  eziandio  più  con- 
forme alla  lettera  e  allo  spirito  della  legge. 
E  noi  desideravamo,  per  amor  della  scienza, 
quest'  utile  cambiamento  tanto  che  ci  a- 
stenemmo  dal  pubblicar  la  precedente  ri- 
ferita sentenza  del  21  luglio  1876  in  at- 
tesa di  migliori  studi  e  di  più  retto  giudi- 
zio. Questo  fu  alla  fine  pronunziato,  ed  ora 
siamo  lieti  di  vedere  che  la  Corte  Regolatrice 
di  Roma,  in  materia  esclusivamente  attribui- 
ta alla  sua  cognizione,  anziché  confermare  la 
sua  giurisprudenza  per  vanagloria  o  per 
mala  intesa  autorità,  e  senza  aspirare  alla  in- 
fallibilità, abbia  corretto  sé  stessa,  per  man- 
tenersi costante  a  verità  ed  a  giustizia. 

L'  articolo  42  della  legge  14  luglio 
1866  conforme  air  articolo  42  di  quella'at- 
tualmente  in  vigore,  stabilisce  che  pos- 
sa farsi  un  acquisto  ai  pubblici  Incanti 
per  mezzo  di  mandatario,  purché  :  I**  la 
lacoltà  di  fare  la  nomina  o  la  dichiarazione 
derivi  dalla  legge,  o  sia  stata  riservata  nel- 
l'atto che  contiene  l'acquisto,  o  il  contratto; 
2»  sia  fatta  entro  tre  giorni  successivi,  me- 
diante atto  pubblico,  o  anche  privato  purché 
presentato  al  registro  nel  detto  termine; 
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a  semplicemente  indarre  fra  le  persone 
nel  CUI  interesse  Y  acquisto  si  fece  un 
preventivo  accordo  in  forza  del  quale 
nella  ripartizione  del  fondo  aggiudicato 
dovesse  aver  luogo  fra  loro  una  dissu- 
guaglianza  di  quote,  e  che  quindi  non 
consonava  affatto  colla  successiva  di- 
chiarazione. Il  contrario  provvedimento 
amministrativo  non  fu  accettato  dagli 
interessati,  i  quali,  con  citazione  del  29 
giugno  1872,  convennero  l'intendenza  di 
nnanza  di  Catania  nauti  il  tribunale 
civile  di  essa  città,  che,  con  sentenza 
14  novembre  1872,  senza  arrestarsi  alla 
Questione  della  prescrizione  opposta 
dagli  attori  stante  la  inesistenza  del 
diritto  che  volevasi  colpito  con  questa, 
dichiarò  inammessibile  il  supplemento 
di  tassa,  condannando  nelle  spese  le 
paiti  convenute. 


8*  sia  pura  e  semplice  ;  4»  che  la  dichiara- 
zione o  nomina  si  taccia  per  tutto  Tacquisto 
0  il  contratto  e  non  per  una  parte  soltanto; 
5*  che  sia  perfettamente  coniorme  alla  ri- 
serva ;  6«  cne  non  vengra  fatta  a  favore  di 
un  collicitante  ;  *?<*  che  con  Tatto  che  con- 
tiene la  dichiarazione  non  si  proceda  a  di- 
visioni o  assegnamenti  parziali,  o  si  venga 
altrimenti  a  aistrugg'ere  la  società  o  co- 
munione d' interessi  solidalmente  prestabi- 
lita nella  riserva. 

Non  è  difficile  spiegare  la  ragione  di 
tante  e  così  rigorose  condizioni,  richieste 
per  la  dichiarazione  di  mandato.  Il  legisla- 
tore non  ha  voluto  proibire  il  diritto  di  po- 
tere offerire  ai  pubblici  incanti  per  mezzo 
di  un  mandatario,  ma  nel  tempo  stesso 
aveva  d'uopo  di  sottoporre  questo  fatto 
ad  una  serie  di  garanzie,  che,  mentre  non 

Sortavano  ostacolo  air  esercizio  di  questo 
iritto,  concesso  appunta  per  facilitare  le 
private  contrattazioni  ed  aumentare  il  con- 
corso e  la  gara  degli  oblatori,  avessero  tu- 
telato rinteresse  dell'erario,  soggetto  troppo 
spesso  a  ogni  sorta  di  frodi  nella  percezione 
della  tassa  per  trasferimenti  di  proprietà. 
Laonde,  se  VoSerenie  per  persona  da  nominare 
non  osserva  scrupolosamente  le  condizioni 
superiormente  esposte,  si  ritiene,  per  pre- 
sunzione Jurt's  etaejure,  che  vi  sia  stata  una 
cessione  larvata  delPacquisto,  ed  un  trasfe- 
rimento di  proprietà  fra  il  dichiarante  e  la 
persona  nominata,  il  qual  trasferimento  de- 
ve andar  soggetto  alla  tassa  proporzionale 
di  registro.  Questi  principi,  tuttoché  veris- 
simi, non  devono  per  altro  soverchiamente 
ed  arbitrariamente  esagerarsi,  avvegnaché 
il  solo  scopo  della  legge  é  quello  di  perce- 

§ire  là  tassa  imposta  per  il  trasferimento 
egli  immobili  da  una  in  altra  persona;  e 
perciò,  se  tale  passaggio  é  escluso  dalle  cir- 
costanze del  fatto,  non  sarebbe  giusto  sotto- 
porre la  dichiarazione  di  mandato  a  tassa 
proporzionale^  tranne  che  vi  fosse  difetto  in 


Il  tribunale  fondava  la  sua  pronun- 
cia sulla  considerazione  che  la  dichia- 
razione del  barone  Pisani  non  indaceva 
trasferimento  di  proprietà  né  divisione 
di  beni,  ma  solamente  una  semplice  di- 
chiarazione  de' vari  acquisti  dell'immo- 
bile; e  che  perciò,  essendovi  stato  un 
solo  passaggio  di  pr(^rietà,  una  sola 
tassa  dovea  percepirsi  dall'ufficio  del 
registro. 

Contro  questa  sentenza  nel  23  no- 
vembre  18/5  produsse  appello  la  fi- 
nanza nauti  la  corte  di  Cfatania,  cai 
fece  adesione  il  ricevitore  del  registro 
di  detta  città;  ma  la  corte  nel  2Ìò  lu- 
glio 1876  confermò  appieno  quella  del 
tribunale.  La  corte  osservò:  Tatto  8 
maggio  1869,  col  quale  il  Pisani  indi- 
cava i  condomini  del  fondo  aggiudicato 
spiegando  la  facoltà  riserbata  nel  ver- 


modo  evidente  d'uno  di  quei  req^uisiti  richie- 
sti rigorosamente  dalla  legge.  Nella  specie  di 
cui  si  tratta,  le  Finanze  non  potevano  cer- 
tamente dimostrare  la  reale  esistenza  di  un 
trasferimento  di  proprietà  ;  quindi  dovevano 
per  necessità  basare  il  loro  a^^sunto  sul  difet- 
to di  talune  delle  condizioni  sopra  esposte; 
asserivano  perciò  non  esser  la  dichiarazio- 
ne di  mandato  pura  e  semplice,  non  asert 
conforme  alla  riservai  contenere  un'attribu'.uh 
ne  parziale  ed  una  divisione  dei  beni  acqui- 
stcSi. 

Queste  deduzioni  però  ben  a  ragione  ve- 
nivano respinte  dalla  corte  di  merito,  e  daila 
Corte  Suprema  alla  quale  si  era  ricórso.  Ed 
in  vero;  innanzi  tutto  si  rimproverava  alla 
dichiarazione  emessa  nella  specie»  di  non  es- 
ser pura  e  semplice.  Ma  che  cosa  s'intende,  do- 
mandiamo noi,  per  dichiarazione  pura  e  sem- 
plice? Bisogna  (dice  UTroplonq»  Della  v-en- 
dita  n.^  T2}  che  la  dichiarazione  non  sia  (at- 
ta per  un  prezzo  e  con  patti  e  condizioni 
differenti  da  quelle  portate  nel  contratto  di 
acquisto;  se  no  l'acquirente,  sotto  riserva,  & 
atto  personale  di  proprietà,  non  ò  più  un 
mandato  che  egli  eseguisce,  ma  rivende:  vi 
ò  contraddizione  manifesta  fra  la  realtà  dei- 
Tatto  è  la  sua  apparenza  ;  la  pretesa  dicbia- 
razione  e  una  rivendita  sottoposta  a  tassa 
proporzionale.  Non  ò  dunque  pura  e  sem- 
plice la  dichiarazione  ogni  oual  volta  si  ar- 
rechi una  novazione  qualsiasi  nel  contratto 
e  nelle  condizioni  poste  in  essere  dalla  ri- 
serva. Ma  ove  si  verifica  nella  specie  code^ 
sta  novazione  ?  ove  sta   la  differenza  dei 

?  rezzo,  dei  patti,  delle  condizioni  del  con- 
ratto,  per  Rotore  alla  dichiarazione  di  cui 
è  parola  rimproverare  il  difetto  attribuitole 
dalle  Finanze  dello  Stato  ? 

Concorda  colla  nostra  tesi  anche  la  giu- 
risprudenza; ed  infatti  la  corte  d'appello  di 
Milano,  14  novembre  1870, Rossi-  Demanio 
[Le  Massime  ix,  51),  decideva  ohe  «  l'acqui- 
rente il  quale    siasi  riservato  di  comprare 
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baie  di  aggiadicazìone,  era  nna  dichia- 
razione del  diritto  de'  condomini,  ma 
non  nna  materiale  divisione  del  fondo 
stesso;  tanto  vero  che  questa  esegai* 
vasi  nel  19  ottobre  1875  e  il  ricevitore 
del  registro  ne  p^cepiva  la  tassa  gra- 
duale di  legge;  codesto  fa  sconfessare 
la  ingionsnone  del  15  gin^o  1871,  e 
condurrebbe  a  nna  duplicazione  di  lassa; 
che  se  è  vero,  potersi  venire  aggiudi- 
catario per  persona  nominanda,  non  es- 
ser vietato  nominarne  una  o  due  come 
effettivi  acquirenti  m  rate  eguali  o  di* 
Bagnali,  perchè  in  tale  dichiarazione  si 
ha  la  manifestazione  del  rispettivo  di- 
ritto a  couseeuire  una  data  aliauota  di 
qnel  latifondo,  ma  non  una  divisione 
tnttavia  a  praticare:  vano  quindi  Toc- 
caparsi  della  prescrizione  cne  presup- 
pone Io  sperimento  di  un  diritto  effet- 


per  conto  proprio  e  per  persone  da  nomi- 
narsif  dichiara  poi  di  aver  comprato  parte 
per  sé  e  parte  per  determinate  persone  con 
attribazioni  di  prezzi  inepruali  per  og-ni  sin- 
grola  quota,  non  emette  che  una  dichiara- 
zione/wrei  e  semplice  ». 

In  secondo  luogo  dicevasi  dalle  Finanze 
non  esser  la  dichiarazione  conforme  alla  ri- 
serva. Premettiamo  che  la  riserva  per  per- 
iena  da  nommarey  in  questi  termini  testuali 
ammessa  dalla  le^ge,  non  importa  che  la  no- 
mina debha  farsi  a  favore  di  una  sola  per- 
sona, ma  possa  esser  fatta  a  favore  di  più 
persone.  La  legg'e.  per  quanto  severa  e  cauta 
nel  prevenire  le  frodi,  non  può  avere  limi- 
tato la  eccezione  al  solo  caso  in  cui  Tao- 
quisto  si  £aiccia  per  una  sola  persona  da 
nominare,  e  poi  di  fatto  si  nomini  una 
tùia  persona  :  se  così  fosse  avrebbe  la  le^pre 
mancato  al  suo  scopo,  quello  di  favorire  le 
^re,  perchè  converrebbe  nientemeno  soste- 
nere che  pili  persone  non  potessero  dare 
l'incarico  di  comprare  per  conto  loro,  senza 
sottostare  al  pagamento  della  tassa  pro- 
porzionale o  grraduale.  Anzi,  fu  già  ritenuto 
dalla  Corte  Suprema  di  Roma  -  sentenza  del 
19  febbraio  1818  n  •  145,  AurìH  P.  -  Tondi 
Est.-  P.  M.  De  Falco  P.  G.  (conci,  un if),  Mal- 
locci  {avv.  Cocco)  -  Àchenza  (avv.  Cadoni  - 
essere  ammessibile  l'azione  di  rivendicazio- 
ni dei  fondi  da  parte  di  colui  che  all'asta 
pubblica,  dopo  aver  dichiarato  di  licitare 
per  persona  da  nominarsi,  abbia  finito 
col  dire  che  l'aequisto  fu  fatto  per  conto 
ed  interesse  proprio. 

Dunque  fa  le^ge  che  ammette  potersi 
acquistare  ^et  persona  danominarsi,  concede 
anche  che  si  possano  nominare  più  persone, 
sebbene  la  riseEva  sia  fatta  singolarmente  per 
ytntma  da  nominare.  Questo  principio  non 
età  posto  in  dubbio  dalle  stesse  Finanze,  co- 
me risalta.dal  testo  della  presente  decisione, 
ed  è  altresì  confortato  da  una  costante  g-iu- 
nspmdenza.  In  questo  senso  si  può  consul- 


tivo, che  manca  nel  proposito;  e  rigetta 
V  appello. 

Si  ricorre  contro  questa  sentenza 
pel  mezzo  seguente: 

Violazione  delPart.  42  del  r.  decreto 
lerislativo  del  14  luglio  1866  sulla  le^ge 
del  registro,  ripetuto  nel  testo  unico 
del  13  settembre  1874  n.*»  2076  serie  2.» 
Perchè  le  dichiarazioni  di  mandato^  dice 
il  ricorso,  vadano  soggette,  in  ordine 
all'  art.  42  della  legge  sol  registro,  alla 
tassa  fissa,  di  cui  all'art.  84  della  ta- 
riffa annessavi,  fa  d'uopo  che  le  dichia- 
razioni siano  pure  e  semplici,  che  siano 
fatte  entro  tre  giorni  dalla  data  dello 
acquisto,  mediante  atto  pubblico  o  an- 
che privato  a  registrarsi  nel  detto 
termine,  che  la  facoltà  di  farle  de- 
rivi dalla  legge  o  sia  stata  riservata 
nell'atto    che   contiene  l'acquhto.   In 


tare  una  nota  del  ministero  'delle  Finanze  14 
gennaio  1868  (Le Massime wi^\\0]\Y\tqtì7sQ  13 
marzo  1869  Ciacci  -  Demauio;  Gori,  Trat- 
tato delle  tasse  di  registro  n.»  144  ;  e  la 
Corte  Suprema  di  Roma  nella  sentenza  27 
giugno  1876  Finanze  -  Gavazzi  (riportata  a 
pag.  353].  Se  dunque  è  costantemente  am- 
messo che  la  nomina  possa  esser  fatta  a  fa- 
vore di  più  persone,  senza  Infrangere  me- 
nomamente il  precetto  della  legge  che  vuole 
la  dichiarazione  conforme  alla  riserva,  ò 
giuocoforza  ammettere  pur  anco  che  il  fondo 
asquistato  debba  dividersi  fra  le  persone 
nominate,  le  quali  non  vorranno  certamente 

gerdurare  in  una  continua  comunione  dei 
eni.  Ammessa  questa  necessaria  divisione, 
la  disuguaglianza  delle  quote  è  una  acci- 
dentalità estrinseca,  che  non  intacca  punto 
l'essenza  della  dichiarazione,  la  quale  rima- 
ne sempre  pura  e  semplice,  e  conforme  alla 
riserva.  D'altra  parte  sarebbe  ingiusto  il 

§  retendere  che  tutte  le  persone  nominate 
ovessero  avere  gli  stessi  diritti  e  lo  stesso 
interesse  nel  fondo. 

Concediamo  ancor  noi,  che  altrettanto 
non  potrebbe  dirsi  del  caso  in  cui  il  dichia- 
rante avesse  fatta  la  nomina,  facendo  asse- 
gnamenti di  ouote  disuguali,  e  precisando 
ancora  quali  rondi  avesse  acquistato  nel- 
1*  interesse  dell'  uno  e  quali  nell'  interesse 
dell'altro.  In  questa  ipotesi  noi  pure  ammet- 
tiamo, che  si  oiebba  applicare  la  tassa  propor- 
zionale; per  la  qual  cosa  vanamente  si  preten- 
derebbe trovare  una  contraddizione  tra  la  pre- 
sente decisione  e  quella,  riportata  a  pag.  358, 
del  2*7  giugno  IS'Te,  Finanze  -  Gavazzi,  nella 
quale  appunto  si  sanzionava  questo  princi- 
pio. Nò;  nell'attuale  controversia  L'offerente 
non  avea  precisato  nulla,  non  era  venuto  ad 
alcun  assegnamento  di  quote,  e  solo  si  era 
limitato  di  dichiarare  in  genere  di  aver  offerto 
nell'interesse  di  tre  persone  con  quote  di- 
suguali; per  cui  non  si  potrebbe,  senza  ma- 
nifesta ingiustizia,  sostenere  l' esistenza  di 
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mancanza  di  alcuna  delle  snespresse 
condizioni,  dice  la  legge  medesima,  le 
dette  dichiarazioni  soggiacciono  alla 
tassa  graduale  o  proporzionale  secondo 
la  natura  del  contratto  cui  si  riferiscono, 
ed  altresì  quando  sono  fatte  per  una 
parte  soltanto  deiracquisto  o  contratto, 
quando  non  sono  perfettamente  con- 
cordi colla  precedente  riserva,  quando 
sono  fatte  in  favore  di  un  collicitante, 
e  finalmente  quando  coll*atto  che  con- 
tiene la  dichiarazione  si  procede  a  di- 
visioni o  assegnamenti  parziali,  o  si 
viene  altrimenti  a  distruggere  la  società 
0  comunione  solidalmente  prestabilita 
nella  riserva. 

Ora  la  sentenza  impugnata,  disco- 
statasi da  codeste  norme,  cadde  in  er- 
rore e  neile  violazioni  di  legge,  di  cui 
è  accagionata. 

Diritto 

Considerando  che  è  nei  principi 
generali  del  dritto  che  quando  in  un 
atto  di  acquisto  si  contiene  la  ri- 
serva di  nominare  la  persona  per  cui 
l'acquisto  si  fece,  la  proprietà  e  diret- 
tamente passata  nel  capo  della  persona 
nominata,  altro  non  essendo  stato  l'of- 
ferente che  un  mandatario;  ond'è  che 
non  essendovi  un  secondo  trapasso  di 
proprietà,  dal  capo  del  mandatario  in 
quello  del  mandante,  non  si  deve  evi- 


una  difformità  tra  la  riserva  e  la  dichia- 
razione di  mandato. 

In  conformità  del  principio  sopra  accen- 
nato, il  quale,  come  si  è  detto,  non  altera 
punto  la  verità  della  nostra  tesi,  anche 
la  corte  d' appello  di  Milano ,  con  sen- 
tenza dell*  Il  luglio  1811,  Finanze  -  Butti 
{Le  Massime  ix,  468),  decideva  che  la  dichiara- 
zione o  nomina  che  si  faccia  di  più  persone 
in  acquirenti,  con  assegnazione  di  quote 
disuguali  e  prezzi  distinti,  non  è  conforme 
alla  riserva.  Cosi  nella  sentenza  del  28  gen- 
naio 1815,  Finanze  -  Bonifurti  {Le  Massmexm, 
8^8),  la  atessa  corte  decideva  che,  dichiaratosi 
di  acquistare  per  so  e  per  persone  da  nomi- 
nare, rattocol  quale  si  dichiarano  i  veri  com- 
pratori e  contemporaneamente  si  assegnano 
agii  unì  e  agli  altri  determinati  fondi,  con- 
tiene una  dichiarazione  non  conforme  alla 
riserva.  Ed  ò  stato  ancora  deciso,  che  la 
dichiarazione  di  aver  acquistato  per  sé  e 
parte  nell'interesse  di  altre  persone  non  sia 
conforme  alla  riserva  fatta  semplicemente 
per  persona  da  nominare.  In  questo  senso 
il  lettore  potrà  consultare  le  sentenze  della 
corte  d'appello  di  Modena  28  gennaio  1818, 
Panini  -Finanze  {Giurispr.  it.  xxx,  2);  della 
corte  di  cassazione  di  Torino  15  luglio  1873 
(A?»'xxviii,  1,  98),  e  della  cass.  di  Firenze 


dentemente  pagare  che  una  sola  tassa 
proporzionale  di  passaggio  di  dominio. 
Considerando  che  nel  fine  di  evitare 
che  sotto  la  forma  di  dichiarazione  per 
mandato  si  mascherasse  nn  vero  tra- 

Sasso  di  proprietà  con  offesa  del  diritto 
eli'  erario  ai  percepire  la  tassa  pro- 
porzioiude,  l'art.  42  del  decreto  legisla- 
tivo 14  luglio  1866  sulle  tasse  di  re- 
gistro richiede  che  la  nomina  delia 
persona  per  cai  si  fece  l'acquisto  deve 
essere  riservata  nell'atto,  se  la  riseria 
non  deriva  dalla  legge,  dev'essere  ^ura 
e  semplice^  dev'  essere  fatta  nei  tre  giorni 
successivi  con  atto  pubblico  o  privato 
debitamente  registrato,  e  dev*  essere  fi- 
nalmente conforme  alla  riserva.  Man- 
cando una  di  oneste  condizioni,  si  pre- 
sume che  la  dichiarazione  di  nomina 
della  persona  contenga  un  vero  trapasso 
di  proprietà  dal  capo  di  colai  che  avea 
fatta  la  dichiarazione  di  mandato  in 
quello  deUa  persona  nominata,  e  qaindì 
l'atto  soggetto  a  tassa  proporzionale. 

Considerando  che  la  quistione  è  cir- 
coscritta alla  sola  disamina  se  la  dichia- 
razione fatta  dal  Pisani,  con  pubblico 
istromento  dell'  8  maggio  1869,  di  aver 
comprato  il  fondo,  quanto  ad  una  metà 
per  conto  del  cav.  Ferrara,  e  quanto 
all'altra  metà,  una  quarta  parte  a  favore 
di  Santonocito  padre,  e  l'altra  quarta 


24  febbraio  1813  {ivi  ^,  686),  e  1»  stessa  Cas- 
sazione di  Roma  nella  sententa  1 1  mano 
1878  n.«  *2'i3  che  qui  appresso  riportiamo 
a  paff.  856. 

11  terzo  addebito  finalmente  fatto  dallp 
Finanze  era  che  il  dichiarante,  contro  il 
voto  della  leg-g^e,  fosse   venuto  ad  assegni 

§arziali  dei  beni,  ed  alla  divisione  dei  inc- 
esimi. A  questa  difficoltà  abbiamo  ffià  ri- 
sposto implicitamente  di  sopra;  ci  limite- 
remo perciò  a  far  solo  osservare,  come  1» 
idea  di  una  divisione  ripugni  al  modo  te- 
nuto nel  fare  la  dichiarazione  di  cui  trat- 
tasi. Il  dichiarante  diceva  di  aver  fotto  lo 
acquisto  per  conto  di  più  persone  eoa 
disupTuale  interesse;  ma  non  di  aver  a- 
cquistato  una  determinata  parto  del  fondo 
nellMnteresse  dell'una,  ed  un'altra  nell'inte- 
resse dell'altra.  Per  la  qual  cosa  la  divisione 
non  era  affatto  pregiudicata,  e  ciò  era  tanto 
vero,  che  le  persone  nominate,  come  risulta 
dal  testo  deUa  presente  sentenxa,  procede- 
vano in  appresso  alla  divisione  del  ronfio 
acquistato  in  proporzione  dei  diritti  di  cia- 
scuno, stabiliti  econvenutiprimadello  acqui- 
sto dei  beni  ai  pubblici  incanti;  pel  quale 
atto  necessariamente  avranno  dorato  paga- 
re la  relativa  tassa  di  registro. 
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parte  per  conto  del  costai  figlio^  sia 
pura  e  semplice,  e  corrisponda  perfet- 
tamente alla  riserva  contenuta  nel  ver- 
baie  di  aggindicazione  del  dì  7  mag- 
gio 186a 

Che  giova  preliminarmente  osservare 
che  la  stessa  amministrazione  delle  fi- 
nanze ricorrente  non  revoca  in  dubbio 
che  la  riserva  nell'atto  d'acquisto  di  no- 
minare  la  persona  per  cui  questo  acqui- 
sto si  fece,  si  può  in  tempo  utile  spiegare 
nominando,  non  una  soia  persona^  ma 
pm  perscfne\  e  ne  ha  ben  donde,  per- 
ciocché si  avverserebbero  le  libere  con- 
trattazioni, ed  il  concorso  degli  oblatori 
all'asta  pubblica,  se  più  interessati  ad 
un  acqaisto  non  potessero  essere  no- 
minati dal  mandatario  delegato  da  essi 
a  comprare  per  loro  conto. 

Che  se  la  legge  non  ha  avuto  alcun 
motivo  per  dubitare  che  la  nomina  di 
una  0  più  persone  per  le  quali  si  fece 
l'acquisto  potesse  contenere  un  secondo 
trapasso  di  proprìetjt,  non  ostante  la 
divisibilità  del  aritto  delle  due  persone 
nominate,  le  anali  sono  veri  condomini, 
non  si  saprebne  intendere  la  ragione 
per  cui  non  si  dovesse  ritenere  conforme 
alla  riserva  contenuta  nell'atto  di  acqui- 
sto la  dichiarazione  che  il  fondo  fu 
acquistato  da  più  persone  in  parti  di- 
suguali, posto  mente  che  la  disugua- 
dianza  ael  diritto  dei  condomini  sul 
londo  acquistato  è  una  c^'rcostanza  in- 
trìnseca alla  natura  dell'atto. 

Che  non  vaie  l' obbietto  accampato 
dalle  finanze  che  esiste  difformità  tra 
la  riserva  pura  e  semplice  e  la  dichia- 
razione contenuta  nel?  istromento  delli 
8  maggio  1869,  per  la  circostanza  che 
si  legge  nella  dichiarazione  che  dei  due 
Santonocito  il  padre  acquistava  la  quarta 
parte  del  fondo,  ed  il  figlio  l'altra  quar- 
ta parte,  stantechè  comprato  il  fondo 
per  una  metà  nelF  interesse  dei  padre 
e  figlio  Santonocito  che  si  potevano 
benissimo  nominare,  anche  nel  sistema 
delle  finanze,  come  compratori  dell'altra 


')  Quando  anche  la  controversia  sia  stata 
iniziata  vigente  la  legge  del  1862  sul  regi- 
stro, pure  le  oorme  per  la  tassazione  de^li 
^Ui  compiutisi  dopo  la  promulgazione  della 
snccessiva  legge  del  1S66  debbano  trarsi  da 
qnesta-cass.  Napoli  11  giugno  186T  Dire- 
zione demaniale  di  Napoli  -  Grossi  [Legge 
tt,  1,  UOJ. 


metà,  s'intende  bene  per  forza  di  diritto 
che  la  metà  comprata  da  due  attribuisce 
a  ciascun  di  essi  un  quarto. 

Che  conseguentemente,  havvi  confor- 
mità tra  la  riserva  e  la  nomina  fatta 
delle  persone  per  cui  si  fece  l'acquisto; 
potrebbe  esservi  difformità  soltanto  nel 
caso  in  cui  la  dichiarazione  fosse  sot- 
toposta a  modo  o  condizione  alcuna; 
ma  la  sola  divisibilità  del  diritto  dei 
compratori  non  rende  al  certo  modale 
0  condizionale  la  dichiarazione. 

Considerando  infine  che  la  divisibi- 
lità dei  compratori  non  ha  dispensato 
costoro  dall'obbligo  di  pagare  la  tassa 
graduale  allorché  posteriormente  diven- 
nero alla  divisione  del  fondo;  cosicché 
é  rimasto  confermato  e  riconosciuto 
dall'amministrazione  delle  finanze  che 
il  verbale  di  aggiudicazione  del  dì  7 
maggio  1869  fu  il  vero  titolo  del  do- 
minio dai  controricorrenti  acquistato 
mediante  l' intervento  del  loro  man- 
datario. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Mm  iÌTÌI«  21  bglio  1816,  i.'  S36. 

PANTIRITTI  P.  r.  •  0A8T16L10N(  Ili  ■  P.  I.  VARIIRLLl 

(micI.  inif.) 

Finanze  (avv.  Brabiìlle)  -  Negri  e  Praceioni 
(avT.  Gastblu) 

Registro  -  Acquisto  a  nome  altrui  •  Dichiara- 
zione -  Legge  vigente  -  Tassa  proporzionale  o 
graduale  -  Interesse  diverso  •  Giudizio  di  fatto  - 
Violazione  di  legge  -  Ricorso  In  cassazione. 

La  dichiarazione  o  nomina  delle  per- 
sone per  cui  si  fece  V  acquisto,  sotto  lo 
impero  delia  legge  del  registro  in  dafa 
i4  luglio  i866  *),  è  soggetta  alla  tassa 
proporzionale  o  graduale  se  fatta  nelVin- 
teresse  di  due  persone,  per  tre  quarti 
a  conto  delVuna  e  per  un  quarto  a  conto 
delPaltra  *),  in  proporzione  della  quota 
per  ciascuna  persona  dichiarata. 


*)  Sotto  V  impero  della  legge  21  aprile 
1862  una  tale  dichiarazione  o  nomina,  es- 
sendo stata  considerata  come  pura  e  sem- 
plice, fu  dichiarata  soggetta  alla  sola  tassa 
fissa  -  cass.  Milano  31  maggio  1865  Finanze  - 
Canepa  (Legge  v.  721);  cass.  Torino  4  set- 
tembre 1868  Briolo  -Finanze  [Legge  tiu, 
1080).  Per  la  legge  anteriore  del  8  settembre 
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Una  sentenza  che  giudica  in  senso 
contrario,  non  en^ette  un  giudizio  di 
faito^  ma  viola  la  legge,  e  perciò  contro 
la  medesima  si  può  ricorrere  in  cassa- 
zione. 

Attesoché  non  paò  essere  anzitutto 
disconosciuta  la  opportunità  del  richiamo 
premesso  dalla  ricorrente,  con  cui,  por- 
tando l'attenzione  sul  punto  essenziale 
della  disputa,  avvisò  che  essendo  la  deli- 
bera degli  stabili,  di  cui  è  detto  nella 
sentenza  e  nel  ricorso,  avvenuta  al  pari 
della  dichiarazione  relativa  di  nomina 
sotto  Pimpero  della  legge  del  registro 
delli  14  luglio  1866,  non  si  potesse  aver 
riguardo  che  a  questa  per  la  determi- 
nazione delle  norme  a  seguirsi  nell'ap- 
plicare  la  tassa  per  il  caso  dovuta,  e 
quindi,  diremo,  per  sciogliere  la  qui- 
stione  sottoposta  a  questa  jSuprema 
Corte. 

L'art.  42  della  detta  legge  di  registro 
14  luglio  1866,  dopo  avere  colla  sua 
prima  parte  concesso  che  siano  assog- 
gettate alla  semplice  tassa  fissa,  stabi- 
lita dall'  art.  84  dell'  annessa  tariffa 
le  dichiarazioni  o  nomine  pure  e  sem- 
plici della  persona  per  cui  si  fece  un 
n listo  od  altro  contratto,  purché  tale 
iarazione  av\'enga  nel  termine  di 
tre  giorni  dacché  ne  fosse  stata  fatta 
la  relativa  riserva,  dispone  nel  secondo 
suo  capoverso  che  in  mancanza  di  qual- 
cuno aegli  estremi  sovraindicati  le  di- 
chiarazioni soggiacciono  alla  tassa  prò- 
Sorzionale  o  graduale,  secondo  la  natura 
eli'  acquisto  o  contratto  cui  si  rife- 
riscono. 

L' Alessandro  Fedetti,  dopo  aver 
detto  che  nell'asta  del  22  agosto  1868 
offerse  per  persona  da  dichiararsi,  ebbe 
poi  successivamente  ad  affermare  di 
avere  optato  neir  interesse  dei  signori 
ingegneri  Luigi  Negri  e  Domenico  Pra^ 
vedenti  nella  quantità  rispettivamente  di 
tre  quarti  per  conto  del  Pravedoni,  e  del- 
l'altro quarto  per  conto  del  Negri,  e  gli 
stessi  Negri  e  Fravedoni  accettarono  m 
tali  rispettive  quote  la  delibera.  Ma  tali 

1R54,  e  per  la  leg^e  posteriore  del  14  lug-lio 
1866,  la  dichiarazione  che  non  comprende 
r  intero  acquisto,  ma  solo  una  parte  di  esso, 
ò  soggetta  alla  tassa  proporzionale,  secondo 
che  giudicò  la  cassazione  di  Tonno  colla 
sentenza  sopra  citata.  F.  la  sentenza  dell*  8 


3uote  non  possono,  perché  non  lo  sono, 
irsi  dichiarazioni  e  nomine  pure  e 
semplici  della  persona  o  delle  persone 
per  cui  si  è  fatto  l'acquisto,  e  pertanto 
a  sensi  di  legge  non  potrebbero  rite- 
nersi le  persone  stesse  soggette  soltanto 
alla  tassa  fìssa  di  favore,  ma  già  p^ 
questo  dovrebbero  all'incontro  ritenersi 
cadute  sotto  la  comminatoria  espressa 
dal  citato  capoverso  secondo  dell'  arti- 
colo 42  della  legse. 

Attesoché  1'  ultimo  capoverso  dello 
stesso  art  42  soggiunge  che  soggiacciono 
parimente  a  tassa  proporzionale  o  gra- 
duale le  dichiarazioni  o  le  nomine  dì 
cui  si  disse,  <}uando  con  l'atto  che  con- 
tiene la  dichiarazione  si  proceda  a  di- 
visioni o  assegnamenti  parziali,  e  I& 
materiale  signincanza  dì  un  tale  testo 
di  legge  contiene  a  non  dubitarne  la 
letterale  decisione  del  caso  con;rover8o, 
dacché  appunto  il  Pedetti  venne  ad  as* 
segnare  lo  stabile  deliberato  in  quote 
parziali  di  tre  quarti  e  di  un  quarto, 
facendone  virtualmente  la  divisione  nelle 
quote  stesse  fra  il  Fravedoni  ed  il 
Negri, 

Attesoché  la  legge,  permettendo  le 
offerte  all'asta  per  persona  da  dichiara- 
re, ebbe  soltanto  lo  scopo  di  favorire  la 
gara  col  mantenere  il  seCTeto  nelle  per- 
sone degli  aspiranti,  e  mori  di  ciò  non 
volle  assentire  a  reticenze  misteriose 
che  potessero  rendere  facili  le  coUosioui 
dannose  all'interesse  fìnanziario.  Essendo 
i  termini  della  legge  ben  chiari,  non 
può  essere  concessa  estensiva  interpre- 
tazione, sotto  specioso  pretesto,  qaale 
siasi,  per  moderarne  il  rigore  cont^  la 
volontà  del  legislatore,  espressa  con  ri- 
petuti concetti,  che  tutti  concorrono  a 
convergerla  e  circoscriverla  allo  scopo  so- 
praindicato. Quando  collusione  o  riserva 
mentale,  contraria  all'interesse  delle  fi- 
nanze dello  Stato,  non  esistesse,  non 
f)oteva  la  legge  scorgere  ostacoli  a  che 
a  persona  oiierente,  sottraendo  il  nome 
della  persola  o  delle  persone  per  coi 
offriva,  avesse  nel  resto  ad  esprimere 
chiaramente  le  condizioni  o  le  riserre 

febbraio  ISI»^  riportata  in  questa  Raccolta 
a  pa{(.  346.  V.  art.  42  capoverso  ultimo  della 
legge  14  luglio  1S66,  sul  'quale  particolar- 
mente si  fonda  la  sentenasa  della  Corte  Su- 
prema di  Roma. 
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dell'offerta.  In  ciò  sta  la  ragione'di  quella 
eccezione  di  favore,  ed  nna  volta  che 
si  abbaodoui  qaesta  base^  nell'  appli- 
cazione della  le^ge,  si  eutra  nel  campo 
sconfinato  de^h  apprezzamenti  arbi- 
trari ed  insali.  Dimcifesimo  del  resto, 
0  meglio,  impossibile  dopo  il  fatto  sa- 
rebbe il  penetrare  nelle  «segrete  inten- 
zioni dell'offerente  o  deSe  persone  di- 
chiarate^ per  giudicare  sulle  soggiunte 
dichiarazioni,  e  sullo  scopo  cui  si  mira 
nel  sottacerle  all'atto  deD'ofiTerta. 

Attesoché,  di  fronte  al  disposto  del 
citato  art.  42  della  legge  di  registro, 
scorgesi  tosto  la  iallaciia  della  conside- 
razione, colla  quale  i  ricorrenti  tenta^ 
rono  sottrarre  la  sentenza  denunciata 
al  sindacato  di  questa  Suprema  Corte, 
cioè,  coU'affermare  trattarsi  di  una  pura 
qaistione  di  fatto,  il  cui  ajj^prezzamento 
sarebbe  esclusivo  dei  giudijqi  dei  merito, 
perchè  lo  stesso  art.  42  iiidica  chiara- 
mente cpai  è  l'unico  fattb  che  è  con- 
cesso di  sottacere,  cioè  il^  nome  delle 
persone,  e  quindi  rende  evidente  che 
ogni  deviazione  da  tal  bas^  implica  già 
jP^r  se  stessa  la  violazione  della  legge. 
Trattasi  quindi,  non  già  di  questione  di 
fetto,  msL  à*  interpretazione  e  di  appli» 
cazione  della  legge,  ciò  'che  si  risolve 
necessariamenté^m  un  giudizio  di  di« 
ritto.  "^ 

Per  questi  motivi:  annulla... 


*. 


Suine  ciùle  21  giogio  Ig16,  i.""  2ot. 
BULLO  P.  ff.  .  SIUR  M«  •  P.  M.  8ÀXNU  (mkL  nif.) 

Pmanxé  (atv.  ESàBiACc)  '  GàttUJfU- 

r 

ftegisiro  •  Procuratore  eior^onte  -  Acquisto  al- 
tiKanto  •  Peroona  da  nomiparo-  Termino  - 
Accettazione  -  Garanzie .  -  T«mo  unica  -  Tasta 
^yike  -  Prima  convenzione  •  Persona  eurro? 
fata  -  Una  o  pia  persone^  -  Acquirenti  fn  co- 
mune -  Divi«ioi\Q  (TeHà*  cota« 

Il  procuratore  esercente  che  acqui' 
tta  alVincanto  una  cosa  per  persona  da 

'J  Co»/.  Corte  Suprema  di  Roma  17  giu- 
gno 1916  n?  •2'iSF\nnny.^'GxiTiYezzi{RàccoHa 
*«no  I,  pag.  S4  e  nota  ivi)  ;  22  g"iupno  18*76 
^'  'ììò  Finanze  -  Pedrozzi  e  Lugli  [Raccolta 
aiino  I,  pag.  81). 

..  *i  Anche  quando  sì  proceda  alla  ratifica 
<1»  troll  relativi  a  diritti  ed  obbligazioni, 
Don  è  dovuta  un'unica  tassa  fìssa  di  regi- 


nominare,  se  non  fa  la  nomina,  oppure 
se  non  la  fa  in  tempo  debito ^  o  se  la 
persona  nominata  non  accetta  puramente 
e  semplicemente,  o  non  offre  sufficienti 
garanzie  per  Vesecuzione  del  contratto, 
rimane  egli  vincolato  come  se  non  avesse 
stipulato  la  riserva  di  surrogare  urCaU 
tra  persona. 

Fatta  che  sia  la  nomina  nei  modi  e 
nel  tempo  suenunciati,  la  legge  sul  re- 
gistro  accorda  il  privilegio  di  una  sola 
tassa  proporzioìiale  o  graduale;  altri^ 
menti  due  esser  debbono  le  tasse  da  pa- 
garsi alla  finanza^  Vuna  per  tacquista 
fat'o  da  chi  stipulò  la  prima  convenzio* 
ne,  l'altra  per  r acquisto  fatto  dalla  per" 
sona  che  gli  fu  surrogata  *). 

Quando  si  contrae  per  persona  da 
nominare,  si  può,  nella  successiva  di» 
chiar azione,  fare  la  nomina  di  una  o 
piii  persone,  purché  siano  indicate  come 
acquirenti  in  comune  della  cosa  ')  ;  ma, 
per  conservar  il  privilegio  di  pagare 
una  sola  tassa  proporzionale,  non  è  le- 
cito di  dichiarare  dover  acquistato  nel' 
^interesse  di  piii  persone  in  parti  disu- 
guali,  e  precisamente  d'aver  acquistato 
per  un  diverso  prezzo  una  parte  del 
fondo,  distinta  coi  relativi  numeri  di 
mappa,  per  conto  di  una  persona  e  la 
rimanente  per  conio  di  un^tdtra  ^). 

Fatto 

Nel  pnbblico  incanto  tenutosi  il  9 
novembre  1869  davanti  U  tribunale  di 
Milano  per  la  spropriazione  forzosa 
contro  i  fratelli  Emilio  e  Cesare  Ca- 
soretto,  il  procuratore  esercente  cav. 
f^àbio  fioretti  fu  dichiarato  aggiudica- 
tario per  persona  da  nominare  e  per 
lo  prezzo  di  £  35199  di  una  casa  ci-| 
vile  con  Casina,  annesso  giardino,  prato* 
irriguo,  stabilimento  di  nlanda,  incan- 
natoi ed  accessori,  orto  e  brolo,  il  tutto 
sì  e  come  trovasi  descritto  nel  bando 
27  settembre  precftdente. 

Nel  10  novembre  successivo,  e  cosi 
dentro  il  termine  di   tre   giorni,  com- 


strazione,  ma  altrettante  tasse  fìsse  per 
quanti  sono  gl'individui  che  non  abbiano 
solidarietà  e  comunione  d'interessi  -  Napoli 
1  dicembre  18Ì3  D'Alessandro  -  Intendenza 
di  Finanza  [Legge  xiv,  120j. 

•)  Con  questa  sentenza  la  Corte  Suprema 
lion  intese  di  pregiudicare  la  indagine  e  lo 
apprezzamento  di  fatto,   non  istituito  dai' 
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parvero  davanti  al  cancelliere  di  detto 
tribunale  il  Boretti,  il  cav.  Pietro  (3a- 
vazzi,  e  i  fratelli  ingegnere  Francesco, 
Pietro  ed  Odoardo  Tizzoni,  e  dichia- 
rarono: il  Boretti  «  di  avere  aoqnistato 
li  saddetti  stabili  nell'  interesse  e  per 
conto  delli  menzionati  Gkvazzi  e  ira- 
telli  Tizzoni  >;  e  tatti  gli  altri  di  avere 
dato  rincarico  al  Boretti  di  fare  il  detto 
aoqaisto,  segnatamente  per  rigaardo  al 
Gavazzi,  di  quella  parte  che  era  con- 
tradistinta coi  numeri  di  mappa  160, 
281  in  parte,  507  e  589;  e  per  riguardo 
ai  fratelli  Tizzoni,  deU'  altra  parte  se- 
gnata coi  numeri  161  e  281  m  parte. 
Però,  in  fine  del  verbale,  il  Boretti  di- 
chiarato che  le  porzioni  degli  stabili 
assegnate  collo  stesso  verbale  alli  Ga- 
vazzi e  fratelli  Tizzoni  erano  del  valore, 
quanto  a  quella  del  Gavazzi  di  £  30000, 
e  quanto  a  quella  delli  Tizzoni  di  £5199. 

Sottoposta  questa  dichiarazione  al 
registro,  qnell'  uffiziale,  ritenendo  che 
in  esse  si  fossero  assegnate  delle  quote, 
e  che  si  fosse  distrutta  queUa  comu- 
nione d'interessi  che  solidalmente  si  era 
prestabilita  nella  riserva,  vi  applicò,  in 
base  del  disposto  dell'  articolo  42  del 
r.  decreto  14  luglio  1868  n.  3121,  la 
tassa  proporzionale  per  mutamento  di 
proprietà,  liquidandola  nella  somma  di 
£  1161. 60. 

Il  Gavazzi,  pagata  la  tassa,  citò  a 
nome  pure  dei  fratelli  Tizzoni  davanti 
il  tribunale  di  Milano  V  intendenza  di 
finanze  di  detta  città,  chiedendo  la  re- 
stituzione della  tassa  medesima,  in  un 
cogl'interessi  e  le  spese. 

Il  tribunale,  con  sentenza  9  marzo 
1872,  condannò  le  finanze  a  restituire 
ia  detta  tossa,  meno  V  importo  della 
graduale,  dovuta  a  termini  dell'art.  80 
della  tariffi»  annessa  al  suddetto  de- 
creto 14  Indio  1866,  per  la  divisione 
seguita  fra  li  Gavazzi  e  fratelli  Tizzonii 

{>onendo  a  carico   delle  stesse   finanze 
e  spese  della  sentenza,  sua  spedizione 
e  notificazione. 

Da  questa  sentenza  appellarono  le 

giudici  di  merito,  se  cioè  pei  termini  eapressi 
nel  relativo  verbale  e  per  le  altre  circostanze 
emergenti  dal  complesso  deg^li  atti,  possa  dir- 
si che  la  dichiarazione  fatta  dal  primo  acqui- 
rente e  dalle  persone  da  lui  nominata  con- 
tenga la  sola  dichiarazione  delle  persone 
nominaade  e  Taccettazione  del  contratto, 


finanze  e  il  OavasBi:  le  prime,  perdiè 
non  aveva  sanzionato  la  tassa  propor- 
zionale applicata  alla  dichiarazione  dal* 
l'uffiziale  del  registro;  e  il  secondo  per- 
chè aveva  ritenuto  soggetta  la  stessa 
dichiarasicme  aUa  tana  graduale. 

La  corte  di  Milano,  con  ^  sentenza 
16  novembre  1872,  respinse  i  due  ap« 
pelli  e  confermò  il  giudicato  del  trìba- 
naie. 

Ricorso  delle  finanze  in  cassazione. 
In  dhriUo 

Considerando  che,  quando  un  pro- 
curatore esercente  acquista  all'  incanto 
una  cosa  per  persona  da  nominare, 
l'acquisto  s  intende  fiitto  per  conto  pro- 
prio, e  la  riserva  di  surro^re  un'altn 
persona  ned  contratto  equivale  ad  ima 
condizione  risolutiva  che  contiene  in 
pari  tempo  l'obbligo  di  stipulare  lo  stesso 
contratto  colla  persona  da  nominarsi 
Quindi,  se  il  contraente  non  fii  la  no- 
mina, oppure  se  non  la  £ei  in  tempo 
debito,  o  se  la  persona  nominata  non 
accetta,  puramente  e  sempUcemente, 
o  non  offre  su£Bcienti  garanzie  per  l'e- 
secuzione del  contratto,  in  questi  casi 
la  condizione  svanisce,  ed  il  primo  con- 
traente rimane  vincolato,  come  se  non 
avesse  stipulata  la  riserva:  per  lo  con- 
trario se  la  nomina  ò  &tta  nei  modi  e 
nel  tempo  suenunciati,  si  sciolgono  i 
rapporti  fra  il  x>rimo  contraente  ed  il 
venditore,  e  suoentrano  altri  e  nnori 
rapporti  fra  costui  e  la  persona  sur- 
rogata Tarticoli  672  e  «78  del  codice 
di  proceaura  civile). 

Che  in  questo  ultimo  caso  aneo- 
gono  sempre  due  mutazioni  di  pro- 
prietà; una  a  fitvore  della  persona  che 
ha  stipulata  la  primitiva  convenzione, 
l'altra  a  vantaeno  di  colui  che  è  stato 
surrogato,  perche  1'  effetto  delle  condi- 
zioni risolutive  non  ò  quello  di  sospen- 
dere r  esecuzione  deU*  obbligazione  ma 
quello  di  fax  ritornare,  avverandosi,  le 
cose  nello  stato  in  cui  enmo  pw^ 
della  convenzione,  facendo  riacqmstaie 
la  proprietà  della  cosa  al  venditore,  il 


oppure  anche  la  divisione  per  atto  distinto 
e  separato  dei  beni  acquistati  in  comune  dalle 
persone  nominate.  Su  di  clie  lasciò  che  nel- 
la pienezza  del  suo  conrincimento  somno 
statuisse  la  corte  rinvio  (F.  la  sentenza  del- 
rs  febbraio  ISIS  riportata  in  questa  Homi» 
a  pag.  846. 
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Qoale  ndlo  stesso  ponto  la  trasferisce 
di  nnoFO  nella  persona  sarrogata  in 
forza  del  p«itto  contenuto  nella  riserva. 

Che  quindi  due  essendo  le  muta- 
zioni di  proprietà,  secondo  i  principi 
del  diritto  comune,  due  debbono  essere 
di  regola  le  tasse  proporzionali  dovute 
alla  Finanza. 

Che  però,  sapendosi  che  spec'al* 
mente  nei  pubblici  incanti  una  gran 
parte  di  coloro  che  intendono  di  ac- 
cadirvi  rifugge  dall' assistervi  personal* 
mente,  per  non  esporsi  agli  attriti  ed 
alle  emulazioni  che  molte  volle  ne  na- 
scono, o  per  .non  figurare  come  aspi- 
ranti all'acquisto  neH' ipotesi  che  la  oe- 
libera  segua  a  fiavore  di  altra  peniona, 
e  sapendosi  che  in  onesti  casi  si  costuma 
di  inescare  verbalmente  altra  persona 
che,  pure  stipulando  apparentemente 
per  aè  medesima,  agisce  in  realtà  per 
colai  che  gli  ha  conferito  T  incarico, 
COSI  la  le^e,  all'  effetto  di  facilitare  il 
concorso  di  maggiori  oblatori,  e  di  ot« 
tenetelo  scopo  naturale  delle  pubbliche 
gare  che  ò  quello  di  alienare  al  mag- 
gior prezzo  reperibile  la  cosa,  ha  ai* 
sposto  che  i  procuratori  esercenti  ab- 
biano facoltà  di  offrire  all'incanto  per 
persona  da  nominare,  o  che  non  facendo 
qaella  riserva  possono  non  ostante  di- 
ctìiarare  nei  tre  giorni  successivi  di  aver 
fatto  l' acquisto  per  una  terza  persona^ 
nel  qnal  caso  la  vendita  s'intende  fatta 
a  questa  se  nello  stesso  tennine  abbia 
accettata  la  didiiarazione  con  atto  ri- 
cevuto dal  cancelliere  del  tribunale, 
oppnre  il  dichiarante  abbia  nel  detto 
termine  depositato  nella  cancelleria  un 
mandato  speciale  per  quest'oggetto, 
anteriore  alla  vendita. 

Che  la  legge  sul  registro,  di  coe- 
renza a  cotesto  favorevoli  determina- 
zioni della  legge  di  procedura  civile, 
ed  anzi,  comprendendo  nelle  sue  gene- 
ndi  disposizioni  ogni  altro  contratto 
stipulato  da  altre  persone  colla  riserva 
di  nominare  un  terzo  come  acquirente 
0  stipulante,  ha  ritenuto  anch' essa  che 
la  veaidita  o  la  convenzione  si  faccia 
per  conto  e  nell'  interesse  del  terzo  da 
nominarsi,  ed  ha  quindi  disposto  che 
^  esìga  una  sola  tassa  proporzionale 
^graduale;  ma  ha  concesso ' il  privi- 
%io  con  alcune  limitazioni  e  condi- 
zioni, vale  a  dire  che  la  dichiarazione  | 


sia  pura  e  semplice,  e  fatta  nel  tennine 
di  tre  giorni  successivi,  con  atto  pub- 
blico o  anche  con  privata  scrittura  pur- 
ché presentata  al  registro  nel  detto 
termme,  statuendo  che  non  possono  con- 
siderarsi pure  e  semplici  quelle  nomine 
o  dichiarazioni  che  comprendono  una 
parte  soltanto  dell'acquisto  del  contratto 
oppure  che  non  sono  perfettamente  con- 
formi alla  precedente  riserva,  o  sono  fatte 
in  favore   di  un  collicitante,   o  anche 

Stando  con  l' atto  che  contiene  la  di- 
iarazione  si  procede  a  divisioni  o  as- 
segnamenti parziali,  o  si  venga  altri- 
menti a  distruggere  la  società  o  comu- 
nione d'interessi  solidalmente  presta 
bilita  nella  riserva. 

Che  in  tutti  questi  casi,  cioè  quando 
la  dichiarazione  non  è  pura  e  semj^lice, 
né  fatta  nell'ambito  m  tempo  circo- 
scritto dalla  legge,  il  privilegio  cessa, 
cessando  le  condizioni  della  sua  (con- 
cessione, e  si  rientra  nella  regola  ge- 
nerale del  diritto  comune,  che  cioè  due 
sono  i  trasferimenti  di  proprietà,  e  due 
debbono  essere  le  tasse  proporzionali 
o  graduali  a  seconda  la  natura  dell'atto. 

Che  la  corte  di  Milano,  avendo  om- 
messo  di  indagare  in  fatto,  se  colla 
dichiarazione  che  si  contiene  nel  ver- 
bale di  cancelleria  del  10  ottobre  1869 
si  comprendessero  due  atti  distinti  e  fra 
loro  disgiunti,  cioè  la  dichiarazione  del 
procuratore  Boretti  di  avere  acudito 
all'  acquisto  per  conto  e  nell'interessi» 
delli  Gavazzi  e  fratelli  Tizzoni,  e  la  di« 
visione  indi  seguita  indipendentemente 
da  detta  dichiwizione  fra  li  detti  Tiz- 
zoni e  Gavazzi  della  cosa  acquistata  in 
comune,  ed  avendo  invece  riportato 
materialmente  i  termini  della  stessa  di- 
chiarazione, nella  quale  si  legge  che  il 
procuratore  Boretti  aveva  detto  che  le 
porzioni  degli  stabili  assegnati  col  ripe» 
tuto  verbale  olii  Oavazxi  e  Tizzoni 
erano  del  valore,  quanto  a  quelli  del 
Gavazzi  dx  £  30000,  e  quanto  a  quelli 
dei  fratelli  Tizzoni  di  £.  i599,  ha  ne- 
cesariamente  ammesso  e  presupposto 
che  la  dichiarazione  non  fu  pura  e  sem- 
plice, ma  involvente  assegnamenti  par- 
ziali agli  uni  e  agli  altri  dei  commit- 
tenti,  o  per  lo  meno  implicante  distru- 
zione di  quella  comunione  d'interessi 
che  era  stata  solidalmente  presupposta 
e  prestabilita  nella  riserva. 
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'  Ohe,  avendo  ad  onta  di  ciò  negato 
ehe  fosse  dovuta  per  quest'atto  lato^sa 
proporzionale  a  termini  del  disposto 
dell*  articolo  42  della  legge  14  luglio 
18()6  sul  registro,  ba  manifestamente 
violato  lo  stesso  articolo,  ed  ha  fatto 
una  falsa  applicazione  degli  art.  80  e 
84)  e  della  tariffa  annessa,  i.  quali  si 
riferiscono  ad  atti  di  diversa  specie, 
e  portano  una  tassa  diversa,  sia  nella 
misura  che  nel  modo  di  proporzionarla. 

Ohe,  del  resto,  i  giudici  del  merito 
mostrarono  di  non  avere  un  chiaro  ed 
esatto  concetto  della  natura  della  clau- 
sola riservativa  apposta  al  contmtto,  e 
molto  meno  della  sua  influenza  sugli 
effetti  dello  stesso  contratto;  perchè 
sebbene  sia  vero  che  quando  si  contrae 
per  persona  da  nominare,  si  può  nella 
successiva  dichiarazione  fare  la  nomina 
4i  una  o  più  pendone,  purché  siano  in- 
dicate come  acquirenti  in  comune  della 
oosa^  ò  però  falso  che  si  possa  dichia- 
rare che  QLa  parte  della  stessa  cosa  fu 
acquistata  per  conto  e  nell'interesse  di 
ana  persona,  e  l'altra  parte  per  conto 
e  neli' interesse  di  un'altra.  Imperocché 
deve  presupporsi  che  il  mandato,  o 
espresso  o  tacito,  dato  dai  committenti 
a  chi  accudisce  all'incanto,  e  che  l'ac- 
cettazione che  si  fa  posteriormente,  sieno 
ooincidenti  colia  nserva. 

E  siccome  questa  fii  fatta  senza  di- 
stinzioni di  para,  senza  separazione  di 
valori,  e  senza  seeveramento  di  acqui- 
venti, così  la  dichiarazione  e  l'accet* 
iasione  debbano  nello  identico  modo 
essere  eseguite. 

Ohe  pertanto  la  sentenza  di  cui  si 
tratta  dev'essere  per  questo  primo 
mezzo  cassata. 

Per  questi  motivi:  cassa...... 


SUziom  ciTÌk  11  mno  1878,  n.''  821. 

nifiLIi  P.  P.  ■  S8LMI  bt  •  P.  M.  liRISILLI  (oobcI.  uif.) 

JPìn^mre  (avv.  Capoquadri)  - 
Perrieone^  Diidone  e  Cappello  (avv.  Nocvro). 

Registro  -  Art.  42  della  legge  14  luglio  1866  - 
Riserva  -  Deliberatario  -  Persona  da  nominare  - 
Acquisto  per  sé  e  per  altri  -  Tassa  proporzio- 
sàie  -  Presunzione  legale  -  Passaggio  di  pro- 
prietà. 

Non  V*  è  conformità,  nel  senso  del' 
Tari.  42  della  legge  siU  registro  14  lu- 


glio iStfSy  tra  la  riserva  fatta  da  un 
deliberatario  di  dichiarare  fra  tre  gior'- 
ni  la  persona  per  cui  fece  Vacqxiisto,  e 
la  dichiarazione  di  aver  comprato  un 
quarto  per  sé  e  tre  quarti  per  la  per^ 
sona  nominata;  cosicché  si  deve  pa* 
gare  la  tassa  proporzionale  per  i  tre 
quarti  attribuiti  alla  terza  persona  no^ 
minata,  per  la  presunzione  legale  di 
essersi  dali^oblatore  eseguito  un  passag-- 
gio  di  proprietà  in  favore  della  persona 
nominata  *). 

Attesoché  è  principio  di  diritto  che 
quando  si  stipula  un  contratto,  si  pre» 
&ume  fatto  per  se,  e  pei  propri  eredi 
ed  aventi  causa  (articolo  1127  Codice 
civile),  e  che  quando  la  stipulazione  è 
fatta  a  nome  e  nell'interesse  di  uu  terzo> 
e  necessario  averne  avuto  mandato  a 
commissione  prima  del  contratto,  e  som- 
ministrarne la  prova. 

Attesoché  per  facilitare  le  vendite  nei 
pubblici  incanti,  la  legge  deroga  a  questi 
principi,  ammettendo  gli  oblatori  a  liei* 
tare  per  altri  senza  bisogno  di  giustifi- 
cata il  mandato.  Però,  per  non  rendere 
illusorio  il  contratto,  vuole  che  alla  sti- 
pulazione segua  la  nomina  dell'ignoto 
acquirente,  e  che  questa  cada  sopra  per» 
dona  idonea  e  solvibile,  altrimenti  il  con-^ 
tratto  s'intende  fatto  a  nome  e  nello 
interesse  del  licitante,  il  quale  resta 
obbligato  verso  il  venditore,  come  se  la: 
nomina  non  fosse  fatta. 

Attesoché  à  evidente  che  in  questo 
caao  non  ha  luogo  che  un  solo  trapasso 
o  mutamento  al  proprietà,  perché  la 
nomina  delfai  persona,  nel  cui  nome  fii 
stipulato  il  contratto,  quando  venga  per 
la  sua  idoneità  accettata  dal  venditore^ 
fa  presumere  l'esistenza  del  mandato 
aateriore  alla  vendita,  e  risalendo  alla 
sua  origine  stabilisce  in  fatto  che  la 
stipulazione  avvenne  direttamente  fra 
il  mandante  ed  il  venditore,  e  quando 
la  nomina  non  é  accettata  o  non  viene 
dichiarata,  il  mandato  cessa  di  essere 
eflScaoe  o  ocu  esiste,  ed  il  contratto 
spiega  i  £um  effetti  immediati  nei  soli 
r&pporti^  del  licitante  e  del  venditore.    ' 

Attesoché,  di  coerenza  a  questi  prin- 
cipi, la  legge  del  registro  tiene  anch'esssa 
che  si  verifichi  un  solo  mutamento   di 

*}  F.  sentenza  e  nota  a  pag.  846. 
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proprietà,  e  vi  applica  una  sola  tas- 
sa proporzionale.  Ma,  potendo  succìe- 
dere  ohe  la  dichiarazione  di  acquistare, 
non  sia  vera,  e  che  posteriormente  aira-. 
qaibto  il  licitante  proceda  a  nuovo  con- 
tratto,  e  che  col  pretesto  della  ris^va 
temi  a  a  coprire  qd  siscondo  trapasso  di 
proprietà  e  a  frodare  la  finanza,  la  legge 
Da  pensato  di  cautelarsi,  prescrivendo 
che  la  nomina  si  debba  fare  entro  un 
termine  ristretto  e  perentorio,  e  che 
sia  fatta  in  modo  da  escludere  ogni 
appiglio  o  possibilità  di  collusione  a 
danno  dell'erario. 

Attesoché  se  il  licitante  non  fa  la 
nomina  nel  termine  assegnato,  o  se  nel 
farla  si  discosta  dalle  forme  tassative 
prescritte  dalla  legge,  questa  presame 
che  la  riserva  espresse*  nella  stipula- 
sione  non  fosse  vera,  e  che  la  susse* 
gnente  dichiarazione  contenga  la  prova 
di  an  nuovo  contratto  posteriore  al  primo, 
passibile  per  saa  natura  della  tassa  pro- 
porzionale fissata  pei  mutamenti  di  pro- 
prietà. £  se  qualche  volta  questa  presun- 
zione non  è  giusta,  il  licitante  imputi 
asè stesso  il  danno  che  ne  risente,  perchè 
conoscendo  il  precetto  della  legge  dò- 
vera  uniformarsi  alle  sue  disposizioni, 
facendo  cioè  la  nomina  nel  termine  fis- 
sato, 0  dichiarando  nell'atto  d'acquisto 
che  il  contratto  era  fatto,  in  un  modo 
piattosto  che  in  un  altro,  a  nome  di  due 
piuttosto  che  di  una  sola  persona,  a 
nome  proprio  per  una  parte,  e  a  nom^e 
di  persona  da  designarsi  dall'altra,  espri- 
mendo così  nell'atto  istesso  della  con- 
venzione quelle  modalità  o  quelle  con- 
dizioni che,  senza  compromettere  il  no- 
me del  presunto  mandante  e  lo  scopo 
della  pubblica  licitazione,  erano  atte 
a  dissipare  i  sospetti  che  la  legge  poteva 
e  doveva  giustamente  concepire  sulla 
lealtà  e  sulla  verità  delle  sue  dichiara- 
zioni. 

Attesoché,  ciò  premesso,  è  noto,  co- 
me sotto  l'impero  della  legge  del  dì  21 
^rìle  1862  VI  fosse  grave  scissura  nella 
giurisprudenza  dei  tribunali  intorno 
all'interpretazione  dell'articolo  94  rife- 
ribile alle  contrattazioni  per  persona  da 
nominare,  ed  è  noto,  che  molti  tribu- 
i^li  e  qualche  Corte  Suprema  avevano 
ntenuto  che  vi  fosse  uniformità  di  riserva 
«  di  dichiarazione,  anche  quando  il  lici- 
^te  dichiarava  che  l'acquisto  era  stato 


fatto  in:  patie  p0r  sé  e  in  parte  per 
altri.  Ora  questa  giurisprudenzqi  non  fu 
trovata  buòna  dal  legislatore;  quindi 
col  decreto  del  14  luglio  1866,  ripro- 
dotto nell'art.  42  il  disposto  del  citato 
articolo  94,  vi  aggiunse  un  capoverso, 
a  cioè  che  si  dovesse  esigere  la  tassa 
di  un  secondo  trapasso,. quando  la  di- 
chiarazione comprendeva  soltanto  una 
parte  dell'acquisto. 

Attesoché  però  m  questo  caso  la  tassa 
del  secondo  trapasso,  non  è  dovuta  che 
sulla  parte  che  aicesi  acc^uistata  pel  sup- 
posto mandante.  In  altri  termini  la  legge 
presume  che  il  licitante  abbia  acquista- 
to por  intero  la  cosa,  e  che  dopo  l'acqui- 
sto ne  abbia  venduto  una  parte  alla 
persona  indicata  nella  didiiarazione  ; 
quindi  suppone  due  mutamenti  di  pro- 
prietà, uno  totale  in  capo  del  licitante 
nei  suoi  rapporti  col  venditore,  ed  uno 
parziale  in  testa  del  terzo  nei  suoi  rap- 
porti col  licitante. 

Attesoché,  avendo  la  corte  di  Pa- 
lermo ammesso  in  fatto  che  Marino, 
dopo  d'avere  dichiarato  nell'atto  della 
licitazione  di  fare  l'acquisto  per  per- 
sona da  nominare,  procedendo  poi  a 
questa  nomina,  dichiarò  che  l'acquisto 
era  stato  fatto  per  una  quarta  parte  a 
nome  proprio,  e  per  le  tre  altre  quarte 
parti  a  nome  dei  Perricone,  Cappello  e 
Daidoue,  è  troppo  palese  che  in  appli- 
cazione del  citato  articolo  42  doveva 
ritenere  che  fosse  seguito  un  secondo 
mutamento  di  proprietà  dalla  persona 
del  licitante  nelle  persone  dei  nomi- 
nati nella  dichiarazione,  riferibilmente 
alle  tre  quarte  parti  dell'acquisto,  e 
che  si  dovesse  a  questa  dichiarazione, 
e  nei  limiti  in  essa  espressi,  applicare 
la  tassa  proporzionale  di  un  secondo 
trapasso. 

Attesoché,  avendo  invece,  con  ma- 
nifesta violazione  della  lettera  e  dello 
spirito  dell'  accennato  articolo  42,  rite- 
nuto che  la  seconda  tassa  proporzionale 
dovesse  colpire  la  quarta  parte  dell'a-^ 
quisto  rimasta  al  marino,  e  non  le  tre 

3uarte  parti  toccate   ai  Cappello,  Dai- 
one  e  rerricone,  la  sentenza  da  essa 
proferita  dev'essere  cassata. 
Per  questi  motivi:  cassa 
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lORin  r.  -  pisTiLozzi  iii  -  r.  e  di  ruoo  r.  a. 

(micL  nif.) 

IntendetuM  di  Finanza  di  Ifiapoli  (avv.  Erabulb)  • 
De  Angeli*  e  CtMopa  (avv.  Di  Lomemxo) 

Ro^itlro  •  Venditore  -  Riserva  -  AeceUazione  « 
Rifiuto  -  Termine  /-  Offerta  -  Atta  -  Corpo  mo- 
rale -  Approvazione  •  Consiglio  d' amministra- 
zione -  Effetto  -  Decorrenza  di  termine  -  Aggiu- 
dicatario -  Dichiarazione  -  Acquirente  -  Tassa. 

Il  diritto  che  il  venditore  si  riserva 
di  accettare  o  rifiutare  entro  un  dato 
termine  V  offerta  che  si  farà  nelVaUo 
d'asta,  come  per  un  corpo  morale  la  ri- 
serva deir  approvazione  del  consiglio 
d*  amministrazione,  rende  V  offèrta  un 
semplice  progetto  o  una  proposta,  e  pro- 
duce V  effetto  di  sospendere  la  perfezione' 
del  contratto  di  vendita  fino  al  giorno 
in  cui  V  offerta  è  accettata;  e  perciò  da 
questo  giorno  soltanto  decorre  alV aggiu- 
dicatario il  termine  di  giorni  tre  per 
dichiarare  la  persona  a  nome  della  quale 
fece  V  acquisto  e  per  poffare  la  tassa 
relativa  di  registro  *). 

In  fatto. 

L'  albergo  dei  poveri  in  Napoli  pose 
in  vendita  a  pubblica  asta  una  propria 
casa,  la  (juale  con  verbale  26  aprile 
1872  veniva  aggiudicata  a  Carlo  De 
Angelis  per  persona  da  dichiarare.  Fra 
i  patti  dell'asta,  l'art.  5.  disponeva: 

«  Gii  obblighi  dell'  amministrazione 
avranno  luogo  solo  dopo  la  finale  ap- 
provazione del  consiglio  d' amministra- 
zione del  reale  albergo,  senza  di  che  lo 
aggiudicatario  non  potrà  affacciare  di- 
ritto alcuno.  Un  tale  adempimento  beh 
vero  non  sarà  ritardato  oltre  un  mese 
dal  giorno  in  che  saranno  espletati  gli 
incanti.  Qualora  l' amministrazione  non 
crederà  approvare  l'aggiudicazione  in 
parola,  l'aggiudicatario  avrà  il  solo  di- 
ritto di  chiedere  la  restituzione  del  de- 
posito fatto  per  cauzione  provvisoria  ». 


*)  V.  Rt'v.  amm.  18*75,  paff.  128,  132,  690 
e  ^92;  cass.  Firenze  14  aprile  18*74  {G^turispr. 
it.  XXVI,  ],  647).  F.  ancne  la  sentenza  im- 
pug-nata  della  corte  d'appello  di  Napoli  'A 
Ingollo  1814  (ivi,  578);  Corte  Suprema  ai  Ro- 
ma 4  settembre  1811  [Raccolta  pag*.  118). 

Con  questa  sentenza  la  Corte  Suprema 
di  Roma  si  allontanò  da  quanto  aveva  prima 


Con  deliberazione  4  giugno  1872  il 
consiglio  d'amministrazione  approvava 
1'  aggiudicazione,  invitando  De  Angelis 
a  nvelare  nel  perìodo  di  legge  la  per- 
sona per  la  quale  aveva  agito. 

Con  atto  notarile  6  giugno  1872  De 
Angelis  dichiarò  d' avere  agito  per  Te- 
resa Canapa,  la  quale  nell'  atto  mede- 
simo ciò  confermava. 

Tale  dichiaiozione  di  mandato  fa 
registrata  nel  7  giugno  1872  colla  tassa 
fissa  di  lire  sei,  e  la  tassa  di  vendita  in 
lire  683.  20  fu  pagata  il  giorno  6  della 
stesso  mese. 

In  seguito  l'intendenza  di  finanza, 
ritenendo  tardivamente  fatta  la  dichia- 
razione di  mandato  perchè  oltre  i  tre 
giorni  da  quello  dell'  i^giudicazione,  e 
quindi  presumendo  una  seconda  vendita 
fatta  da  De  Angelis  a  Canapa,  pretese 

f)er  essa  un  supplemento   di  tassa  in 
ire  577.  20. 

Il  tribunale  civile  di  Napoli,  con  sen- 
tenza 8  maggio  1874,  accolse  le  domande 
della  intendenza,  ma  la  corte  d'appello 
di  Napoli  con  sentenza  3  luglio  1874 
fece  luogo  alle  opposizioni  delli  De 
Angelis  e  Canapa,  e  li  assolse  dalla 
domanda  dell'intendenza.  Questa  nel 
suo  ricorso  spiega  i  seguenti  mezzi: 

V  Violazione  degli  art.  1157,  1158 
e  1447  ood.  civ.,  e  mlsa  applicazione 
dell'  art.  1162  dello  stesso  codice,  per 
avere  la  corte  d'appello  escluso  che 
l'aggiudicazione  del  26  aprile  racchia- 
desse  un  contratto  anche  condizionale, 
mentre  invece  coli'  aggiudicazione  erasi 
verificato  un  contratto  sotto  condizione 
sospensiva,  condizione  che  sempre  è 
richiesta  nei  contratti  stipulati  dalle 
amministrazioni,  le  quali  devono  pure 
esaminare  se  le  forme  e  le  guatantigie 
nel  proprio  interesse  furono  adempiate; 
2*  Violazione  dell'  art.  13  della  legge 
di  registro  14  luglio  1866,  il  quale  di- 
spone che  il  pagamento  della  Ussa  prò 
porzionale  o  graduale  sudi  atti  e  tra- 
sferimenti vincolati  a  conmzione  sospen* 


stabilito  colla  sentenza  del  n  ^iug-no  IB'S 
n.'  213,  pubblicata  nella  Raccolta,  anno  i, 
pai;:.  %\Z.  Ma,  colle  due  sentenze  che  quid! 
segruito  pubblichiamo  a  nag.  859  e  361,  la 
Corte  Suprema  ha  ripreso  la  sua  precedente 
g-iurisprudenza,  la  quale  ormai  può  dirsi 
costante. 
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8Ìva  é  doTOto  quando  la  condizione  si 
verificai  e  dichiara  poi  che  sono  consi- 
derati ^aali  atti  vincolati  a  condiidone 
sospensiva,  fra  gli  altri,  gli  atti  sog- 
getti ad  approvazione; 

9^  Violazione  dell'  art.  1170  codice 
civile,  e  degli  art.  13  e  42  della  legge 
di  registro,  perdìo  la  condizione  adem- 
piuta in  nn  contratto  ha  effetto  retro- 
attivo sino  al  giorno  del  contratto  stesso, 
quindi  l' approvazione  6  gingno  operava 
sol  contratto  26  aprile  antecedente,  e 
perciò  i  tre  giorni  a  dichiarare  il  man- 
dato non  potevano  decorrere  che  dal  26 
aprile. 

In  diritto 

Sai  tre  mezzi  rinniti: 

Attesoché  la  corte  ritenne  in  via  di 
fatto,  apprezzando  il  senso  dei  capitoli 
d'asta  e  dell'  atto  di  aggiudicazione  26 
aprile  1872,  che  nessun  contratto  era 
awennto  con  quest'ultimo  atto,  perchè 
non  effettuandosi  la  vendita  se  non  col 
(X)D8en8o  del  compratore  e  del  venditore 
snlla  cosa  e  sul  prezzo,  nell'atto  di  ag- 
giudicazione suddetto  un  tale  consenso 
nona  era  verificato.  Difatti  il  pio  luogo 
venditore,  secondo  il  giudizio  della  corte, 
non  era  rappresentato  in  quella  vendita 
che  da  quello  stesso  consiglio  d'ammini- 
strazione che  si  era  riservato  il  termine 
dinn  mese  ad  accettare  o  rifiatare  l'of- 
ferta fatta  nel  verbale  dell'asta.  Si  aveva 
qnindi  in  auest'  ultimo  atto,  non  già  un 
contratto  ai  vendita,  sia  puro  e  sem- 
plice sia  condizionato,  ma  sibbene  una 
proposta,  un  proeett*)  di  acquisto  che 
obbligava  una  sola  delle  parti,  mentre 
l'altra  rinìaneva  libera  di  dare  o  ne- 
gare al  progetto  la  sua  adesione  pel  ter- 
mine prefisso. 

Attesoché  in  tale  apprezzamento  del- 
l' atto  d]  asta  26  aprile  1872,  la  corte 
del  merito  diede  ai  fatti  da  essa  rite- 
nuti una  qualificazione  giuridica  esatta; 
onde,  risolvendosi  quell'atto  in  una  sem- 
plice proposta,  non  di  era  applicabile 
Part  42  della  Ic^e  ai  registro,  il  quale 
allude  a  quella  dichiarazione  di  mandato 
che  viene  riservata  nell'  atto  che  con- 
tiene r  acquisto  od  il  contratto.  Solo 
coQa  approvazione  6  giugno  1872  si 
aveva  per  la  prima  volta  il  concorso 
della  volontà  dei  due  contraenti,  e  solo 
in  allora  verificavasi  quel  contratto,  dalla 
stipolazione  del  quale,  giusta  1'  art.  42 


suddetto  e  il  §  84  della  tariffa  annessa 
alla  \esge  di  registro,  decorreva  il  ter- 
mine dei  tre  giorni  per  la  dichiarazione 
di  comando  o  di  mandato. 

Attesoché,  tolta  all'atto  26  aprile  la 
qualifica  di  contratto  d'acquisto,  non 
era  più  a  parlarsi  di  condizione  sospen- 
siva, se  non  nel  senso  di  quella  appro- 
vazione che  ai  contratti  di  un  pio  isti- 
tuto è  dalla  deputazione  provinciale 
impartita  giusta  gli  art  14  e  15  della 
le^e  3  agosto  1^2,  e  la  corte  non  ri- 
chiese già  per  r  esistenza  del  contratto 
che  fosse  intervenuta  quell'approvazione. 
All'incontro  la  condizione  sospensiva, 
sotto  la  quale  la  ricorrente  pretese  essere 
avvenuta  la  vendita,  non  in  altro  consi- 
stendo che  nella  manifestazione  della 
volontà  della  parte  venditrice,  era  a  ri- 
guardarsi come  condizione  meramente 
potestativa  (art.  1169  cod.  civ.),  e  come 
tale,  non  ponendo  in  essere  ^cun  con- 
tratto se  non  quando  quella  volontà  si 
fosse  manifestata  in  atto,  non  obbligava, 
giusta  r  art.  13  della  legge  di  registro, 
prima  della  sua  verificazione,  al  paga- 
gamento  di  tassa  alcuna  proporzionale 
o  graduale. 

Non  sussistono  quindi  le  violazioni 
degli  art.  13  e  42  della  legge  di  regi- 
stro, né  quelle  degli  altri  articoli  del 
cod.  civile  nei  motivi  di  annullamento 
indicati. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  rigetta..... 


Serione  ciilb  5  giopo  1877,  n.""  5S5. 
HIRAGLIi  P.  P.  ed  lit.  •  P.  H.  SilflU  (eoncL  diff.) 

Finanze  (avv.  Boubdet)  -  Ortini  e  Menditti, 

Registro  -  Dichiarazioni  di  mandato  -  Tasta 
proporzionaie  o  graduale  -  Contratti  -  Aggiu- 
dicazioni amministrative  -  Tennlno  -  Riserva - 
Persone  da  nominare  -  Vendite  giudiziail  - 
Aggiudicazione  -   Sesto. 

Le  dichiarazioni  di  mandato,  per  non 
andar  soggette  a  tassa  proporzionale  o 
graduale f  si  debbono  fare  nei  contratti  e 
nelle  aggiudicazioni  amministrative  fra 
i  tre  giorni  dalla  data  delCatto  che  conr 
tiene  la  riserva  per  la  nomina  della 
persona  per  cui  si  fece  V acquisto^  e  nelle 
vendite  giudiziali  si  debbono  fare  fra  i 
tre  giorni  del  di  della  prima  ag giudi* 
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cazione,  e  non  da  quella  in  cui  ha  luo^ 
go  là  vendita  in  grado  di  sesto  *). 

Considerando,  che  ogni  trapasso  di 
proprietà  o  di  diritti  incorporali  è  sog- 
getto alla  tassa  di  registro ,  proporzio- 
nale 0  graduale  secondo  la  natura  del- 
Fatto. 

Che,  essendo  nei  principi  della  legi- 
slazione che  si  può  acquistare  per  inter- 
posta persona^  eccettuati  i  casi  in  cui  la 
interposizione  è  Vietata  per  essere  rivolta 
^  fini  contrari  alla  leg{^e,  era  indispen- 
sabile che  la  legge  avesse  stabilito  dei 
criteri  perchè  non  si  mascherassero,  sotto 
la  forma  di  unr.  sempHce  dichiarazione 
di  mandato,  nuovi  acquisti  e  nuovi  tra- 
sferimenti per  isfuggire  la  tassa  pro- 
porzionale o  graduale.  Epperò  Tart.  42 
del  decreto  legislativo  14  luglio  1666 
sulle  tasse  di  registro  prescrive  che  la 
dichiarazione  o  nomina  pura  e  semplice 
della  persona  per  cui  si  fece  un  acqui- 
sto 0  altro  contratto,  quando  deriva 
dalla  legge  o  è  stata  riservata  nell'atto 
che  contiene  l'acquisto  o  il  contratto, 
è  soggetta  a  tassa  fissa,  se  tale  dichia- 
razione o  nomina  sia  fatta  entro  tre 
giorni  successivi  ;  ma  se  fatta  posterior- 
mente, la  dichiarazione  soggiace  alla 
tassa  proporzionale  o  graduale,  secondo 
la  natura  dell'  acquisto  o  contratto  cui 
si  riferisce. 

Che  questo  termine  di  tre  giorni  è 
fatale,  decorso  il  quale  si  considera  come 
■un  nuovo  acquisto  o  trasferimento  la 
dichiarazione  o  nomina  della  persona 
per  cui  si  fece  l'acquisto  o  altro  con- 
tratto. In  si  efficace  provvedimento  sta 
la  garanzia  dell'  erano  dello  Stato  per 
la  riscossione  della  tassa  di  registro. 

Considerando  che  in  base  degli  ac- 
cennati principi  la  questione  unica  con- 
siste nella  disamina,  se  il  termine  dei 
tre  giorni  debba  decorrere  dalla  (J^-^a 
del  deliberamento,  o  da  quella  in  cui 
questo  deliberamento  divenne  definitivo 
per  non  essersi  nel  termine  stabilito 
pei  nuovi  incanti  presentata  alcuna  of- 


*)  La  sentenza  impnj^nata  che  fa  con- 
fermata dalla  Corte  Suprema  è  riportata 
nelle  Massime  del  notariato  xiii,  n."  4090, 
paff.  444.  Conf.  sentenza  del  n  ffiugno  1816 
p.»  213  riportata  in  questa  Raccolta,  an- 
no 1,  pag.  84  -  91.  V.  anche  la  sentenza  del 
2?  grlugao  1876  n."  "ZW  (ivi  paff.  87);   ca^s. 


ferta  par  migliorsu:^  il  prazBO  di  aggiu- 
dicazione. 

Che,  aggiudicato  il  contratto  ali*  of- 
ferente^  egli  diventa  un  varo  aggiudi* 
catarie,  che  assume  i  diritti  e  gU  ob- 
blighi inerenti  al  contratto,  e  contro  di 
lui  e  per  hii  costituisce  titolo  autentico 
il  verbale  di  aggiudicazione  compilato 
colle  apposite  formalità  stabilite  dall'ar- 
ticolo 96  del  regolamento  4  settembre 
1870  in  esecuzione  della  legge  22  aprile 
1869  sulla  contabilità  generale  dello 
Stato. 

Che  se  T  aggiudicazione  può  svani- 
re per  una  migliore  oflferta  presentata 
al  seguito  dei  nuovi  incanti,  il  diritto 
però  si  è  acquistato  al  momento  del 
deliberamento,  e  diventa  definitivo  non 
verificandosi  la  conaizioue  della  migliore 
offerta;  nello  stesso  modo  come  nelle 
vendite  giudiziali  degl'  immobili  è  com- 

[)ratore  chi,  all'  udienza  stabilita  per 
'  incanto ,  abbia  fatto  1'  offerta  mag- 
giore (art.  674  cod.  proc.  civ.),  e  questa 
vendita  non  diventa  definitiva,  se  noo 
quando,  pubblicati  i  nuovi  incanti  per 
l'aumento  del  sesto,  non  9Ì  è  presentato 
in  tempo  utile  l'^iumeqto  del  prezza) 
(art.  679  a  681  détto  codice). 

Che,  non  rivocandosi  in  dubbio  che 
sì  il  procuratore  il  quale  ha  compralo 
all'asta  pubblica,  che  la  terza  persona 
nel  cui  mteresse  si  e  fatto  1*  acquisto, 
debbono  fare  1'  analoga  dichiarazione 
nella  cancelleria  del  tribunaJe  fra  i  tre 
giorni  successivi  alla  vendita,  e  non  ^ià 
ìfra  i  tre  giorni  successivi  al  termine 
stabilito  per  1'  aumento  del  sesto,  onde 
non  doversi  pagare  la  tassa  di  trasfe- 
rimento per  la  fatta  dichiarazione,  noa 
si  intenderebbe  poi  la  ragione  per  cai 
una  regola  diversa  dovesse  prevalere 
nei  deliberamenti  relativi  a  contratti 
d'appalto. 

Considerando  che,  in  pendenza  della 
condizione,  il  deliberatario  può  trasfe- 
rire ad  un  altro  il  suo  diritto,  essendo 
in  commercio  un  diritto  condizionale; 
e  tanto  basta  perchè  la  legge  sulle  tasse 

Firenze  14  aprilo  H14  [Oiurispr.  U.  xxvr,6r|. 
Oontr.  Catania  29  mag^o  e  5  g-ingno  iSn 
{Qiurìspr.  di  Catania  If^ìl,  pagr.  Ul  e  i«f 
Massime  1811,  paff.  318);  e  Corte  Suprema  di 
Roma  sentenza  del  31  lufflio  1876n.«3S6ri- 
portata  a  pag.  958. 
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di  registro»  ehe  sottopone  a1)a  semplice. 
tassa  fissa  la  diehìaraziooie  o  nomina 
a  ana  terza  persona  fatta  nei  tre  giorni 
sQccessivi  all'atto  che  contiene  T acqui- 
sto 0  il  contratto»  sottoponga  poi  alla 
tassa  proporzionale  o  graduale  la  dichia- 
razione o  nomina  tardiva,  che  viene  con- 
siderata come  un  vero  atto  di  trasfe- 
rimento. 

Considerando  infine,  che  lo  stesso 
controrìcorrente  Oraini  fece  la  dichia- 
razione di  aver  offerto  per  persona  da 
Qominarsi  nel  primo  verbale  di  delibe* 
ramante;  ond'è  che,  se  qne^ta.  riserva 
era  indispensabile  per  approfittare  della 
disposizione  dell'  art  42  della  legge  14 
loglio  1866»  doveva  per  necessaria  con- 
segaenza  dichiararsi  il  nome  della  per* 
sona  per  cai  si  era  fatta  la  offerta  nel 
termine  dei  tre  giorni  snccessivi  allo 
stesso  atto  che  conteneva  la  fatta  ri- 
serva. 

Per  qaesti  motivi:  cassa 


Sezione  citile  25  aprite  1S78,  i.'  415. 
mm  p.p.-  HiSSASI  Est. .  P.  H.  MiElNELLI 

(MBcI.  Boif.) 

Finanze  (avv.  Bousdbt)  - 
Ganjemi  e  Palane  (avv.  Romeo). 

In  fatto 
Ritenuto,  che  il  procuratore  legale 
Vincenzo  Bellia-Baudo  nell'udienza  8 
agosto  1874  del  tribunale  di  Catania 
si  rendeva  aggiudicatario,  sotto  la  riserva 
di  nominare  la  persona  per  cui  aveva 
offerto,  di  un  vigneto  per  il  prezzo  di 
lire  6110  e  di  due  case  pel  prezzo  di 
lire  2000  posti  in  Giarre  ed  espropriati, 
antle  istanze  di  Vito  Tenerelli,  alla  ere- 
dità Vasta- Cavallaro. 

Ritenuto  che,  eseguito  il  nuovo  in- 
canto per  aumento  di  sesto,  il  detto 
procuratore  presentossi  nel  dì  24  ago- 
sto stesso  al^  cancelleria  del  tribunale 
%  dichiarato  che  intendeva  esercitare 
la  riserva  fatta  neir  udienza  del  di  8 
precedente,  dichiarò  acquirente  del  vi- 
gneto Salvatore  Gangemi  e  acquirente 
ielle  case  Sebastiano  Fatane, 

Ritenuto  che  il  ricevitore  del  regi- 
^  liquidò  un  supplemento  di  tassa  in 
Me  28(3.60;  e  perchè  gli  acquirenti  si 
rifiatarono  di  pagarlo,  notificò  ad  essi 
&d  dì  8  giugno  1876  una  ingiunzione. 


Ritenuto  che  sulla  opposizione  fatta. 
^  dai  nominati  Gangemi  e  Fatane  il  tri- 
banale  di  Catania  con  sentenza  6  ago* 
sto  1876  annullò  la  ingiunzione,  dicendo» 
non  fondata  la  pretesa  delle  finanze 
di  essere  tenuto  il  procuratore  legale, 
cha  si  rende  aggiudicatario  per  persona 
da  nominare,  a  dichiarare  questa  entro 
tre  giorni  dall'  aggiudicazione,  stante 
che  la  medesima  va  soggetta  all'au- 
mento del  sesto. 

Ritenute»  che  l' ora  detta  sentenza 
venne  l'onfermata  da  altra  26  marzo 
1877  della  corte  di  appello:  la  quale 
sentenza  venne  denunciata  per  viola- 
zione dell'  art.  42  della  legge  14  luglio 
1866  sulle  tasse  di  registro,  e  per  falsa 
applicazione  del  precedente  art.  36. 

In  diritto. 

Attesoché  la  risoluzione  in  senso  ne^ 
gativo  data  dal  tribunale  e  dalla  corte 
di  appello  di  Catania  alla  quistione  sol- 
levata dall'  amministrazione  delle  fi« 
nanze  colla  domanda  in  supplemento 
di  tassa  per  trasmissione  di  proprietà 
instaurata  contro  gli  acquirenti  Gangemi 
e  Fatane  sicuramente  non  fu  conforme 
al  precetto  della  le^ge. 

Attesoché  infatti  i  giudici  del  me- 
rito presero  per  norma  direttiva  del 
loro  pronunciato  piuttosto  i  principi 
del  diritto  comune  che  quelli  della  leggo 
speciale  sulle  tasse  di  registro  ;  ed  era 
a  questa  che  sopratutto  dovevano  aver 
riguardo;  poiché  se  la  medesima  accetta 
dal  diritto  comune  h  definizioni  che 
esso  porge  degli  atti  traslativi  di  pro- 
prietà onde  commisurare  alla  natnra 
di  essi  le  rispettive  tasse  proporzionali 
o  graduali,  quando  poi  trattasi  di  as- 
sicurare la  riscossione  di  siffatte  tasse 
detta  particolari  disposizioni  colle  quali 
reagendo  contro  le  frodi  mercé  cui  si 
cercasse  di  occultare  un  passaggio  di 
proprietà,  dichiara  che,  non  adempiate 
date  formalità  nel  modo  e  nel  termine 
da  essa  prefiniti,  presume  un  siffatto 
passaggio  e  lo  colpisce  della  dovuta 
tassa. 

Attesoché  di  queste  speciali  dispo- 
sizioni è  notevole  quella  recata  dall'art. 
42,  per  la  qaale,  intanto  che  viene  esen- 
tata da  tassa  o  al  più  sottoposta  alla 
tassa  fissa  di  lire  cinque  la  dichiara- 
zione di  comando  o  di  mandato,  vale 
a  dire  la  dichiarazione  di  avere  stìput. 
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lato  un  acquisto  a  nome  e  nell'interesse 
di  altra  persona,  è  prescritto  che  nna 
siffatta  dichiarazione,  per  essere  atten- 
dibile, al  fine  di  prodarre  esenzione 
dalla  tassa  proporzionale  o  graduale,  vuol 
essere  aocomiiagnata  da  pecoliarì  re- 
quisiti valevoli  ad  indurre  il  convinci- 
mento che  nessuna  trasmissione  ebbe 
luogo  dal  venditore  nel  dichiarante  e 
quindi  da  questo  nel  terzo  da  lui  no- 
minato; in  altri  termini,  ò  necessario 
che  l'atto  di  dichiarazione  di  comando 
o  mandato  si  rannodi  e  incorpori  col- 
l'atto  di  vendita  in  guisa  da  formare 
un  solo  e  medesimo  atto;  per  cui,  scom- 
parso il  dichiarante  o  mandatario,  i 
rapporti  contrattuali  debbansi  ritenére 
sorti  e  radicati  fin  da  principio  tra  il 
venditore  e  il  terzo  dichiaratario  o  man- 
dante. 

Attesoché,  tra  i  requisiti  voluti  dalla 
le^jgge  per  imprimere  alla  dichiarazione 
di  cui  è  parola  la  presunzione  di  sin- 
cerità, è  pure  questo:  che  la  facoltà  di 
nominare  il  terzo  acquirente,  sia  che 
derivi  dalla  legge  o  da  riserva  fatta  nel 
contratto,  debba  essere  esercitata  entro 
tre  giorni  da  quello  dell'acquisto.  Quan- 
do chi  deve  dichiarare  taccia  oltre  il 
detto  termine  il  nome  della  persona 
per  cui  avrebbe  fatto  l'acquisto,  la  legge 
ritiene  che  abbia  acquistato  per  sé,  e 
che  della  facoltà  di  dichiarare  voglia 
servirsi  come  di  nn  espediente  per  aver 
tempo  ad  operare  clandestinamente  la 
vendita  della  cosa  aquistata,  indicando 
poi,  pel  fine  di  eludere  la  tassa  di  re- 

S'stro,  quale  suo  committente  o  man- 
ente colui  che  ebbe  a  comperare  di- 
rettamente da  esso  lui  e  non  dal  primo 
venditore. 

Attesoché,  posto  ciò,  è  manifesta  la 
legittimità  della  ingiunzione  fatta  dal 
ricevitore  del  registro  di  Catania  alli 
Gkmgemi  e  Fatane  di  pagare  la  tassa 
proporzionale  di  mutazione  di  proprietà, 
non  tanto  sull'  acquisto  degli  stabili  me- 
diante aggiudicazione,  quanto  sulla  di* 
chiarazione  di  comando  o  mandato  tar- 
divamente fatta  dal  procuratore  legale 
Bellia-Baudo  autorizzato  a  mente  del- 
l'art. 672  proc.  civ.  ad  acquistare  per 
persona  da  nominare.  Il  diritto  di 
questa  duplice  tassa  per  la  finanza  sorge 
incontestabile  dall'art.  42;  la  dichiara- 
zione di  comando  o  di  mandato,  pre- 


sentata dal  detto  causidico  dopo  il  ter- 
mine di  rigore  dei  tre  giorni,  per  pre- 
sunzione jurU  et  de  jure,  copriva  mia 
rivendita  di  quegli  stabili  interceduta 
tra  lui  e  i  nominati  Qangemi  e  Fatane. 
Attesochà  senza  fon&mento,  per  di- 
sapplicare nel  caso  il  citato  articolo  42, 
si  obbietta  che  la  dichiarazione  di  co- 
mando o  mandato  di  cui  ivi  è  parola 
rìsguarda  un  acquisto  definitivo  e  non 
un  acquisto  provvisorio  quale  è  quello 
che  si  opera  mediante  aggiudicazione 
soggetta  a  nuovo  incanto  per  aumento 
di  sesto.  E  in  vero:  la  legge  parla  di 
acquisto  senza  porre  alcuna  distinzione 
tra  acquisto  dennitivo  e  provvisorio;  e 
d'altra  parte  è  certo  che  l' acquisto  fatto 

Ser  aggiudicazione  sottoposto  alla  prora 
i  un  nuovo  incanto  per  aumento  & 
sesto  è  una  vera  compera.  Ciò  si  rileva 
dagli  art.  675,  677,  678,  679  del  coi 
di  proc.  civile,  nei  quali  è  chiamato  com- 

Sratore  quegli  a  cui  è  stato  nel  primo 
eliberamento  aggiudicato  l'ometto  po- 
sto in  vendita,  oe  sta  che  nell'  artico- 
lo 682  è  detta  definitiva  ìa  vendita  che 
ha  luogo  dopo  il  nuovo  incanto  sollo 
aumento  del  sesto,  ciò  non  esclude  che 
sia  pur  vendita  e  produttiva  di  effetti 
giuridici  anche  la  precedente:  infatti 
nel  successivo  art.  683  è  disposto  che 
qualora  l'aumento  di  sesto  debba  ri- 
tenersi come  non  avvenuto  rimane  ferma 
la  vendita.  In  breve:  a  ben  consi- 
derare la  cosa,  S6  à  certo  che  la  prima 
vendita  è  sottoposta  ad  una  condizione 
risolutiva  pel  caso  dell'aumento  del 
sesto,  è  pare  certo  che,  in  pendenza  di 
questa  condizione,  l'aggiudicatario  tiene 
un  acquisto  che,  sebbene  resolubile,  co- 
stituisce un  bene  patrimoniale  da  poter 
formare  oggetto  di  una  vendita  o  ces- 
sione come  qualunque  altro. 

Attesoché  tutto  ciò  è  pure  in  ar- 
monia coli'  art.  678  del  cod.  di  proced. 
civile,  pel  quale  è  disposto  che  u  causi- 
dico può  sciogliersi  dalle  conseguenze 
dell' acQuisto  fatto  per  aggiudicazione, 
ogni  volta  che  dichiari  nei  tre  giorni 
successivi  di  averlo  fatto  per  la  persona 
da  lui  nominata  e  questa  accetti  nn^^ 
tale  dichiarazione,  essendo  del  resto  foor 
d'ogni  dubbio  che  raggiudicazione,acm 
l' art.  678  accenna,  e  quella  di  prini* 
prova,  non  l'altra  sull'aumento  del  sesto 
che  à  preveduta  nel  successivo  ari  682. 
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Attesochà  «  sorreggere  Tafletinto  della 
denuDciata  sentenza  neppure  può  va- 
Jere  l'ari  36  della  legge  sol  registro 
da  essa  applicato.  Qaesta  disposizione 
non  ha  alcana  attinenza  col  ponto  con- 
troverso; avvegnaché^  o  si  vuol  dire  che 
per  essa  è  denominata  provvisoria  la 
aggindicazione  sottoposta  a  resolnzione 
per  r  aumento  del  sesto  e  a  questo  ob- 
oletto  fu  pk  ris}K>sto  colle  soprarife- 
lite  cousioerazioni  o  si  vuol  dire  che 
k  aggiudicazione  che  deve  correre  il 
dmento  del  nuovo  incanto  per  aumento 
del  sesto  è  imposta  soltanto  di  una  tassa 
fissa,  e  si  risponde  che  (questo  avviene 
nei  casi  ordinari  e  non  in  quello  in  cui 
r  acquisto  sia  fatto  per  persona  da  no- 
minare, poiché  in  tale  caso  alla  tassa 
fissa  stabilita  rebus  integris  viene  so- 
stituita la  tassa  proporzionale  o  gra- 
duale ogni  volta  che  la  dichiarazione 
della  persona  ip&c  cui  si  acquistò  ven^a 
fatta  dopo  trascorso  il  termine  fatale 
dei  tre  giorni.  Ciò  è  detto  testualmente 
neff  art.  42.     ^ 

Attesoché  é  pure  di  poco  presio 
r  altro  argomento  desunto  da  ciò  cne 
la  facoltà  conferita  dall'  art.  672  della 
proa  al  procuratore  l^ale  di  acquistare 
all'asta  pubblica  per  persona  da  nomi- 
nare nonrag^xmgerebbe  lo  scopo  dì  te- 
nere occulto  il  nome  dell'  offerente  qua- 
lora si  dovesse  dichiararlo  subito  dopo 
la  prima  aggiudicazione.  E  in  effetto  ; 
una  si&tta  facoltà  accordata  al  procu- 
ratore ebbe  specialmente  per  fine  di  van* 
taggiare  la  persona  in  danno  della  quale 
si  opera  la  vendita  e  i  suoi  creditori, 
rendendo  maggiore  il  numero  dei  liei- 
tanti,  col  permettere  che  coloro  i  quali 
rifuggono  dal  mescolare  il  loro  nome 
nella  gara  dei  pubblici  incanti  possano 
prendervi  parte,  tenendosi  nascosti  sotto 
I&  rappresentanza  di  un  causidico  che 
1&  legge  considera  munito  da  essi  di 
procura  senza  bisogno  di  presentarla;  e 
questo  scopo  é  n^giunto  colla  prima 
^Radicazione,  poiché  nello  sperimento 
di  rincaro  limitato  ò  il  numero  dei  con- 
correnti e  ouindi  scarso  il  calore  della 
g^ra.  D'  altra  parte,  checché  sia  di 
^i  il  legislatore  non  poteva  permettere 
^e  il  nome  dell'acquirente  fosse  tenuto 
i^^scosto  sino  dopo  il  secondo  incanto 
^^  rendere  illusoria  la  disposizione 
(l^uart.  i2,  certo  com'è,  che  tra  l'uno  e 


l'altro  incanto  potrebbero  fiirsi  vendite 
che,  non  conosciute,  sfuggirebbero  alla 
dovuta  tassa. 

Attesoci  riassumendo  é  da  con- 
chiudersi col  dire  che  trattasi  di  una 
legge  nella  applicazione  della  quale  de* 
vesi  aver  riguardo  alla  possibilità  di 
frode  che  essa  ebbe  presente  nel  dettare 
le  sue  sanzioni.  Né  é  giusto  il  dire,  come 
dissero  i  giudici  del  merito,  che  defi- 
nendo la  presente  controversia  in  senso 
contrario  a  quello  da  loro  propugnato 
si  viene  a  presumere  una  frode  che  fa 
torto  ad  un  pubblico  ufficiale  nel  quale 
la  legge  pone  fiducia;  imperciocché 
questa   fiducia   ha    la    sua    base    nel 

Suntuale  adempimento  del  dovere  di 
ichiarare  entro  il  termine  prescrìtto 
il  nome  della  persona  per  cm  un  ac- 
quisto venne  stipulato. 

Per  questi  motivi  :  cassa . . . 


Sezione  pesale  7  seuaie  1878,  i.^  28. 
GHIGLIIRI  P.  -  maiRI  bt  -  P.  M.  HUXICCBl  («omI.  nif.) 

Bollo  -  Carte  da  giuoco  *  Esercente  pubblico  * 

Giuocatori  -  Contravvenzioni  -  Muife  diverse  * 

Responsabiliti  dell'esercente  pe'gluocatori. 

Il  giudizio  sulla  qualità  di  pubblico 
esercente  è  un  giudizio  di  fatto  incen» 
suraòile  in  cassazione. 

È  conforme  alla  legge  sulle  carte  da 
giuocOy  i3  settembre  1874,  la  distinzio* 
ne  che  si  faccia  fra  il  pubblico  esercente 
che  permette  il  giuoco  delle  carte  non 
bollate  nel  suo  esercizio,  ed  i  semplici 
giiuy*atori  che  ne  facciano  uso. 

È  giusta  quindi  la  condanna  del 
primo  alla  multa  speciale  di  £  iOO,  e 
quella  de*  secondi  alla  multa  di  £  25, 
colla  responsabilità  solidale  a  carico  del 
primo  pel  pagamento  della  somma  com" 
plessiva  delle  due  multe  ;  e  ciò  a  senso 
delVart,  8  della  suddetta  legge. 

Il  tribunale  correz.  di  Modica,  con 
sentenza  del  27  febbraio  1877  dichiarò 
Calandra  Nunzio  colpevole  di  aver  per* 
messo  nel  suo  pubblico  esercizio  Puso 
di  carte  da  giuoco  non  bollate  e  da  lui 
stesse  fomite,  ed  altri  tre  imputati  col* 
pevoli  di  aver  fatto  uso  di  dette  carte. 
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in  coDtravvenzione  all'  articolo  78  della 
legge  13  settembre  1874.  Qaindi  con- 
dannò il  Calandra  alla  multa  di  £  100 
e  gii  altri  tre  imputati  a  £  25  di  multa 
flolidalmente  fra  tutti  quattro,  compre- 
sovi (ùoè  anche  il  Calandra. 

Contro  questa  sentenza  il  Calandra 
ha  fatto  domanda  di  cassazione,  ed  ha 
dedotto  i  seguenti  motivi  che  si  rife- 
riscono nei  precisi  loro  termini: 

1.  Omissis  , .  . 

2.  Perchè  non  fu  nel  processo  pro- 
vato che  Calandra  era  un  esercente 
pubblico,  non  trovandosi  alcun  certifi- 
ncato  che  attesti  tale  qualità; 

3.  Violazione  degli  art.  7  e  8  della 
legge  13  settembre  1874,  per  essersi 
condannato  il  Calandra  a  £  100  di 
multa  separatamente,  eppoi  solidalmen- 
te cogli  altri  imputati  alfa  multa  di  £  25. 

Omissis  . . . 

Attesoché  il  secondo  mezzo  investa 
direttamente  il  fatto,  e  non  sia  per  ciò 
solo  attendibile.  Oltredichè  esso  si  pa- 
lesa cosi  poco  serio,  e  senza  citazione  di 
alcun  articolo  di  legge,  da  non  meritarsi 
veruna  considerazione. 

Attesoché  non  regge  il  terzo,  poiché 
è  pienamente  conforme  alla  legge  la 
distinzione  fatta  dal  tribunale  fra  il 
Calandra  pubbiico  esercente  che  per- 
mette il  giuoco  delle  carte  non  bollate 
nel  suo  esercizio,  e  gii  altri  imputati 
aempiici  giuocatori  che  ne  hanno  fatto 
uso.  Giusta  quindi  la  condanna  del 
Calandra  alia  multa  speciale  di  £  100, 
e  giusta  pure  la  dichiarazione  della  sua 
responsabilità  solidale  per  V  altra  multa 
di  £  25  a  cui  vennero  condannati  gli 
altri  tre  imputati,  a  senso  dei  preciso 
disposto  delFart.  8  della  suddetta  legge. 
Ogni  richiamo  poi  al  riguardo  è  tanto 
meno  fondato,  inquantocnè  le  multe  fu- 
rono applicate  nei  loro  minimum. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  ... 


imm  pmk  7  genimio  1S78,  i."*  29. 

mmm  p.  •  ferreri  u,  -  p.  h.  spkrì  (c«bci.  uI) 

Savasta, 

Bollo  -  Carte  da  giuoco  -  Uso  -  Luogo  aperb 
al  pubblico  -  Multa  -  Responsabilità  solidale 
fra  I  condannati. 

La  responsabilità  solidale  degli  im- 
puteUi  di  uso  in  luogo  aperto  al  pubblico 
di  carte  da  giuoco  non  bollate ^  in  ri- 
guardo al  pagamento  della  multa  a  cui 
siano  stati  condannatiy  è  una  consegim- 
za  della  legge  stessa,  in  perfetta  con- 
formità dell' aH,  8  della  legge  13  settem- 
bre i874. 

lì  tribunale  correz.  di  Modica  con 
sentenza  del  20  febbraio  1877  dichiarò 
Savasta  Giovanni,  bettoliere,  colpevole 
di  contravvenzione  alla  legge  solle  cane 
da  giuoco,  perché  possessore,  nella  saa 
bettola  aperta  all'esercizio  pubblico,  di 
un  mazzo  di  carte  da  giuoco  non  bol- 
late, e  colpevoli  Morazzo  Salvatore  e 
Bertone  Salvatore  di  aver  fatto  uso 
di  dette  carte  nella  bettola  dei  Savasta. 
In  applicazione  quindi  degli  artico- 
li 6  ed  8  della  leg^e  13  settembre  1874 
n.°  2080  condannò  il  Savasta  alla  ranlU 
di  £  100,  e  dichiarò  tenuti  solidal- 
mente con  lui  ai  pagamento  della  stesa 
il  Morazzo  ed  il  Bertone.  H»  ricorso  iji 
cassazione  il  solo  Savasta,  ed  ha  dedotto 
contro  la  denunziata  sentenza  i  segneoù 
due  motivi  : 
1    Otnissis 

2.  Violazione  degli  art.7ed8delU 
legge  13  settembre  1874. 

Attesoché  questi  due  mezzi  non  pre- 
sentino alcun  legale  fondamento. 

Omissis  ... 

Non  il  secondo,  perchè  il  tribunale 
ha  giustamente  applicato  la  malta  di 
£  100  al  Savasta ,  considerato  come 
pubblico  esercente,  e  perchè  la  dichia- 
razi(»ne  di  responsabilità  solidale  al  pa- 
gamento della  stessa,  è  una  consegaenza 
della  legge,  in  penfetta  conformità  cioè 
dell'art.  8  della  legge  13  settembre  1874. 
Oltredichè  è  da  avvertirsi  che  non  ^ 
rebbe  mai  il  Savasta  il  quale  potrebbe 
dolersi  di  tale  condanna  solidale.  A  wi 
la  multa  fu  applicata  nel  suo  minintum. 
E  certamente  non  è  per  lui  un  dannp 
che  aJtri  due  imputati  siano  stati  di- 
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cbùirati  tenuti  secò  lai  solidahneDte  al 
sao  pagamento. 

I  due  mezzi  adunque  vogliono  es- 
sere respinti. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  .... 


Sezione  civile  ìi  ansito  1877,  n."*  931. 

S96UÌ  P.  ff.  .  BEU^Ìi  Est.  -  P.  IL  MAElNELil  (MneL  uif.) 

Oentili  (avv.  chvoork)  - 
Fondo  pel  Culto  (ayy.  PsTBom  Gius.) 

Goadìutore  -  Canonico  -  Decreto  Valerio  -  Mor- 
te -  Pensione  -  Rendita. 

Il  coadiutore  del  canonico  pensionato 
inforza  del  decreto  Valerio  per  le  Mar- 
che,  dopo  la  morte  di  questo,  non  succede 
nella  pensione  di  lui,  né  ha  diritto  di 
ricevere  un'  annua  somma  corrisponden^ 
te  alla  rendita  netta  dei  beni  già  spet- 
UaUe  al  canonico  pensionato. 

Fatto 

Con  bolla  pontificia  del  14  decem- 
bre  1859,  don  Pacifico  Oentili  fh  no- 
minato coadiutore  di  don  Lorenzo  Cin-> 
folani  canonico  della  collegiata  di  Monte 
lapoQe.  Nel  6  gennaio  1859,  con  atto 
notarile  e  tutte  le  solite  formalità,  il 
Gentili  prese  possesso  in  coro  della  sua 
carica  di  coadiutore.  Ma  circa  un  anno 
dopo  fu  pubblicata  nelle  Marche  la  leg- 
ge Valerio  3  gennaio  1861  la  quale,  sop* 
pressi  i  capitoli  delle  collegiate,  così 
disponeva  nell'art  13: 

«  I  canonici  attuali  delle  collegiate 
soppresse  riceveranno  dalla  cassa  eccle- 
siastica, vita  durante,  un'annua  somma 
corrispondente  alia  rendita  netta  dei 
beni  già  spettanti  ai  singoli  benefìzi 
canonicali,  nella  proporzione  in  cui  ne 
godevano  prima  delkt  cessazione  della 
pers(.<nalità  civile  ».  11  coadiuto  Cingolani 
ebbe  secondo  queste  norme  la  pensione, 
che  percepì  sino  al  5  gennaio  1871 
giorno  della  sua  morte.  Il  Gentili  chiese 
allora  amministrativamente  la  pensione 
di  che  godeva  il  Cingolani;  ed  essen- 
dogli stata  negata,  convenne  il  fondo 
pel  culto  avanti  il  tribunale  di  Mace- 
i&ta,  dimandando  fosse  dichiarata  com- 

S^tere  allo  istante  le  temporalità  godute 
al  Cino;olani  a  far  tempo  dalla  morte 
di  lai.  Tanto  il  tribunale  di  prima 
istanza,  quanto  la  corte   di    appello  di 


Ancona  respinsero  la  sua  domanda.  Il» 
Gentili  ha  ricorso  in  cassazione  addu- 
cendo  la  legge  Valerio  3  gennaio  1861, 
e  gli  art.  3  preliminare  e  1123  cod,  civ. 

Diritto 

La  corte  osserva  che  se  la  legge 
Valerio  si  fosse  ristretta  a  disporre  sol- 
tanto che  la  pensione  si  desse  a  tatti  i 
canonici  attuali,  si  sarebbe  forse  potuto 
far  questione  se  i  canonici  coadiutori 
fossero  canonici  attuali  o  no.  Ma  essa 
si  spiega  molto  chiaro  quando  dice  che 
la  pensione  sarà  eguale  alla  rendita 
netta  nella  proporzione  in  che  ne  gode- 
vano prima.  Il  coadiutore  sinché  visse 
il  coadmto  non  ha  goduto  niente.  Dun** 
que  nulla  può  pretendere  ora. 

Non  s'mtende  come  un  canonico 
pensionato  possa  trasmettere  la  pensione 
a  un  terzo;  ed  è  cosa  nuova  la  specie 
d'un  canonicato  messo  su  due  vite;  e 
di  pensioni  successiva. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  cirile  5  dicembre  1877,  n.^  1092. 

IIEAOLU  P.  P.  -  TOIBI  IÀ.'?.1L  lARimil  (eoid  uif.) 

F'ondo  pel  Culto  (Db  Wnk  e  Lo  Mokaoo)  • 
Muaitano  (Buuolimi). 

Fondo  pel  Culto  •  Ricorso  per  cassazione  - 
Sittdizlo  di  merito  •  Ricevitore  dei  registro  «^ 
Intendenza  di  finanza. 

Donazione  -  Beneficio  ecclesiattico  -  Accet- 
tazione •  Revoca  -  Decreto  18  maggio  1857  • 
Autorizzazione  sovrana  -  Efficacia  -  Autorizza*^ 
zione  precedente  -  Terzo  -  Accettazione  notfr^ 
ficata  -  Atto  legale  -  Donatario  -  Prestazione 
pagata  -  Ente  ecclesiastico  -  Celebrazione  di 
messo  -  Anima  del  donante  -  Anniversari  - 
Pagamento  non  eseguito  -  Obbligazione  civile  r 
Azione  -  Soddisfazione  degli  oneri  -  Rendita  - 
Inadempimento  per  due  anni. 

È  ammissibile  il  ricorso  per  cassa* 
zione  proposto  dal  direttore  generale 
del  fondo  pel  culto,  sebbene  il  giudi- 
zio di  merito  in  primo  e  in  secondo  gra^ 
do  abbia  avuto  luogo  in  contraddittorio 
del  ricevitore  del  registro  e  dell' inten* 
denza  di  finanza,  i  quali  però  dichia- 
rarono  sempre  d'intervenire  nella  rap' 
prescntanza  e  nell'interesse  del  fondo 
pel  culto. 

Una  donazione  fatta  prima  del  1857  a 
favore  di  un  beneficio  ecclesiastico,  senza 
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essersi  fissato  il  termine  per  Vaccetta* 
zione  e  senza  essere  stata  revocata,  al 
sopraggiungere  del  decreto  i8  mag' 
gio  1857  per  le  pro^incie  meridionali^ 
non  abbisogna  pik  della  autorizzazione 
sovrana  V>  ^  ^  efficace  sebbene  da 
questa  atUorizzazione  non  sia  stata  pre^ 
ceduta^  e  sebbene  Vaccettazione  '),  di 
un  terzo  cui  profitti  la  donazione  non  sia 
stata  notificata  con  atto  legale  al  donata^ 
rio  ;  molto  piit  se  il  terzo  abbia  accet^ 
tata  la  liberalità,  e  il  donante  gli  ab' 
èia  per  parecchi  anni  pagata  la  presta^ 
zione  ^). 

La  donazione  di  un  fondo  fatta  ed 
accettata  con  obbligo  di  pagarne  le  ren- 
dite ad  un  ente  ecclesiastico  cui  fu  im* 
posto  di  celebrar  messe  in  suffragio  del- 
ranima  del  donante  e  in  anniversari,  e 
a  condizione  che  se  per  un  determinato 
tempo  il  donatario  manchi  al  pagamento 
il  fondo  debba^  cedere  algente  ecclesia^ 
stico,  obbliga  civilmente  il  donatario, 
contro  il  quale  può  ora  agire  Vammi' 
nistrazione  del  fondo  pel  culto,  quanr 
tunque  per  la  soddisfazione  degli  oneri 
si  debbano  esaurire  tutte  le  rendite,  e 
quantunque  il  fondo  pel  culto  non  ab' 
bia  dimostrato  t adempimento  degli  oneri 
per  due  anni. 

Kel  21  iaglio  del  1856  Tabate  Oìa- 
seppe  Marra  faceva  in  favore  di  Salva* 
tore  Mositano  doDazione  fra  vivi  di  un 
fondo  rustico.  Il  donante  stabiliva  che 
dalle  rendite  di  quel  fondo  si  pagassero 
in  perpetuo  ducati  cenventisette  e  grani 
quaranta  alla  comunerìa  latina  di  Reggio 
Calabria,  cui  imponeva  celebrare  in  suf- 
fragio delPanima  sua  messe  ed  anniver- 


*)  Conf,  Napoli  25  agosto  1869  Totaro  e 
Gallinaro  -  Fondo  pel  Culto  (Legge  x,  l,T2]. 

*)  L'accettazione  era  perfetta  quando  era 
ftktta  dal  leerittimi  rappresentanti  delle  cor- 
porazioni religioBe  -  cass.  Palermo  1 1  apri- 
le 18*74  Finanze- (yaldi ero  (Leggeyny,  1,  541). 

•-*)  Nel  1154  imperavano  nel  regno  na- 
poletano le  leggi  angioine  e  propriamente 
la  costituzione  di  Carlo  II,  il  quale,  rivo- 
cando  l'altra  di  Federico  II  (Predecessorum 
nostrorum),  aveva  accordato  alla  Chiesa  e 
alle  corporazioni  religiose  libera  facoltà  di 
acquistare  dai  privati  col  capitolo  .«  Item 
statutmus  quod  possesstones  n,  disposizione  di 
legge  che  trovo  posto  nel  concordato  del 
n41.  Fu  Ferdinando  IV  il  primo  che,  in  se- 
guito ai  reiterati  reclami  della  città  capi- 
tale, sporti  con  incessante  insistenza  ai  so- 


sarì)  e  corrispondere  ducati  trenta  all'os- 
pedale civile. 

Nello  stesso  atto  il  Marra  dava  di- 
ritto al  Musitano  ed  ai  suoi  eredi  di 
vigilare  per  Tadempimento  degl'ioca- 
ridii  imposti  alla  comunerìa,  ma  espres- 
samente vietava  loro  di  ridurre  per 
qualsiasi  motivo  l'annualità^  a  cui  ga- 
ranzia il  fondo  donato,  che  dovea  restar 
sempre  indiviso,  soggettavasi  ad  ipoteca. 
Si  aggiungeva  da  ultimo  che,  laddove 
per  un  anno  e  tre  mesi  il  donatario 
avesse  mancato  al  pagamento,  il  fondo 
dovesse  cedere  alla  comunerìa  una  agli 
accessori,  ed  esclusa  qualunque  preten- 
zione  per  migliorie  od  altro. 

Nello  stesso  anno  1855,  la  ipoteca  a 
cura  del  conservatore  fu  iscritta  in  caDO 
della  comunerìa,  e  nel  1  dicembre  18o7 
intervenne  una  deliberazione  capito- 
lare approvata  dal  vescovo,  con  la  qnale 
la  disposizione  del  Marra  dalla  corno* 
nerìa  accettavasi. 

Pubblicatasi  però  la  legge  del  15 
agosto  1867  e  soppresso  quel  corpo  mo- 
rale ecclesiastico,  Musitano,  cheavea  si- 
no allora  puntualmente  pacate  le  annua- 
lità, più  non  intese  soddisfarle,  per  lo 
che  il  ricevitore,  con  atto  del  5  gennaio 
1876,  chiedevagli  il  pagamente  degli 
anni  1868  e  1^9.  Opponevasi  alla  sua 
volta  il  Musitano,  sostenendo  non  essere 
stato  mai  debitore  del  fondo  per  il  culto, 
e  che  laddove  l'avviso  intimatogli  met- 
tesse capo  nella  donazione  Marra,  e^li 
osservava  che  la  comunerìa  latina  non 
avea  mai  accettata  ne  era  stata  sovra- 
namente autorizzata  ad  accettare  quel- 
la largizione,  la  quale  dovea  in  ultimo 
giudicarsi  come  un  legato  di  messe;  il 


vranl  di  Spagna  Filippo  IV  e  Carlo II,  ed» 
Carlo  II  d'Austria,  e  da  ultimo  a  lui  stesso 
dalla  real  camera  di  a.  Chiara,  dopo  le  di- 
sposizioni d'indole  speciale  del  22  febbra- 
io me  e  11  febbraio  1169,  emanò  la  pri- 
ma legrgre  contro  Tammortizzazione  vietante 
alle  cEiese  e  corporazioni  relifiriose  ogni 
acquisto  di  beni  per  qualunque  titolo  fra 
vivi  e  di  ultima  volontà.  Ebbe  allora  ori- 
gline lo  assenso  regio  alle  istituzioni  dei 
benefìci  ecclesiastici,  in  prima  non  ricbie- 
sto,  e  di  là  cominciò  quella  continuazione 
non  interrotta  di  leggi  determinatrici  d'o- 
gni redola  sulle  materie  che  costituiscono 
la  polizia  ecclesiastica  nel  regno  napoleta- 
no -  trib.  dì  Catanzaro  n  luglio  18G9  Del- 
l'Ava -  DeirApa  [Giurista  iii,  244). 
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coi  adempimento  era  abbandonato  alla 
coscienza  del  donatario  ^avato. 

Il  tribunale  di  Reg^o.  faceva  di- 
ritto alla  opposizione,  dichiarando  non 
dovate  le  annualità  pretese  dal  ricevi- 
tore del  registro.  Da  onesto  pronunziato 
interponeva  appello  il  fondo-culto;  ma 
la  corte  di  Catanzaro  respingeva  il  gra- 
vame, con  sentenza  del  9  maggio  1873. 

Ricorre  in  cassazione  l'amministra« 
2Ì0Qe  soccumbente  e  deduce; 

1^  <|uando  la  corte,  sul  fondamento 
dell'articolo  1075  delle  11.  ce.  napole- 
tane, rispondente  all'iaticolo  1128  del 
codice  civile^  ritenne  che  la  comune- 
rìa,  non  intervenuta  alla  donazione 
fatta  in  favore  del  Musitano  per  dichia- 
rare di  volerne  profittare,  non  avesse 
diritto  di  chiedere  l'adempimento  degli 
obblighi  imposti  al  donatario,  violò  i 
precitati  articoli  e  più  ancora  il  resio 
decreto  del  18  maggio  18d7.  Imperocdiò 
la  sentenza  ste^  ammette  m  &tto 
che  la  comunerìa  avea  accettato,  con 
deliberazione  capitolare  del  7  novembre 
1857;  e  quell'accettazione  d'altronde  per 
l'accennato  decreto  non  avea  d'uopo 
della  preventiva  autorizzazione.  Né  essa, 
quantunque  fatta  dopo  due  anni,  po- 
teva stimarsi  tardiva,  dacché  non  trat- 
tavasi  di  un  donante  che  avefise  voluto 
riyocare  la  donazione; 

2"  la  corte  violò  1'  articolo  1123 
cod.  civ.,  il  decreto  17  febbraio  1861,  e 
l'articdo  6  della  l^e  15  agosto  1867, 
allorché  volle  qualificare  per  semplice 
onere  di  coscienza  una  prestazione  im- 
posta al  donatario  come  motivo  deter- 
minante la  donazione,  con  garanzia  ipo- 
tecaria, con  divieto  di  sminuire  le  annua- 
lità, e  con  espressa  pena  di  decadenza 
nel  caso  d'Ì4iadempimento; 

3°  furono  violati  gli  articoli  2  della 
legge  15  agosto  1867,  24  del  decreto 
17  febbraio  1861,  e  1778  e  1782  del 
codice  civile,  poiché  la  sentenza  impu- 
gnata n^ò  U  chiesto  pagamento  della 
annualità  sul  motivo  che  trattavasi  di 
un  corrispettivo  di  quanto  la  comunerìa 
avrebbe  dovuto  adempire  o  versare  se- 
condo la  intenzione  dei  disponente.  Sic- 
ché il  fondo-culto,  il  quale  non  poteva 
grettamente  soddisfare  alla  pia  fonda- 
zione, non  avrebbe  avuto  giammai  van- 
^0  alcuno  da  quell'annualità.  Or,  in 
^P^  discorso  la  ricorrente  amministra- 


zione rimprovera  di  essersi  sconosciuto 
cbd  i  censi,  i  livelli,  i  canoni,  le  decime 
ed  altre  annue  prestazioni  debbono  dal 
demanio  rassegarsi  al  fondo-culto;  e 
che  la  legse  ciò  dispensa  indipenden- 
temente dtu  vantaggio  che  possa  venir- 
ne airamminìstrazioue,  alla  anale  d'al- 
tra parte  è  espressamente  aadossata  la 
cura  di  provvedere  alla  soddisfazione 
degli  oneri  che  pesar  possono  su  quelle 
prestazioni. 

In  pubblica  udienza  il  Musitano  ec- 
cepivala  inammessibilità  del  ricorso  per 
essere  stato  proposto  dal  direttore  ge- 
rale  dell'amministratone  del  fondo  per 
il  culto,  mentre  che  il  giudizio  di  me- 
rito  avea  avuto  luogo  in  contradittorio 
del  ricevitore  dei  registro  e  della  inten- 
denza di  finanza. 

Considerando  che,  sebbene  la  cau- 
sa in  primo  ed  in  secondo  grado  sia 
stata  iniziata  e  svolta  in  confronto 
dei  funzionari  provinciali  del  demanio, 
pure  costoro  in  tutto  il  corso  del  pro- 
cedimento dichiararono  sempre  d'inter- 
venire nella  rappresentanza  e  nell'in- 
teresse del  fondo  per  il  culto,  ch'é  quello 
il  quale  oggi  promove  il  ricorso  per  cas- 
sazione; sicché  il  giudizio  ebbe  principio 
e  continua  tra  le  stesse  parti,  quantunque 
l'amministrazione  interessata  riesca  va- 
riamente rappresentata,  innanzi  ai  giu- 
dici di  mento  cioè  dai  funzionari  del 
demanio,  e  presso  la  cassazione  dal  suo 
direttore  venerale.  Il  fondo-culto,  non 
avendo  nelle  provincie  del  regno  spe- 
ciali funzionari,  è  autorizzato  a  valersi 
degli  ufficiali  demaniali;  né  al  suo  pro- 

5 rio  e  naturale  rappresentante,  ch*è  il 
irettore  generale,  può  essere  vietato 
di  difendere  giudiziariamente  i  diritti 
dell'amministrazione  stessa,  massime 
innanzi  ai  tribunali  del  luogo  dov'egli 
risede.  Ben  è  vero  che  nei  giudizi  non  sia 
consentito  il  mutamento  delle  persone 
dei  litiganti,  ma  non  consegue  pertanto 
che  tra  più  rappresentanze  egualmente 
legali  la  parte  non  possa  sceghere  quella 
che  meglio  le  convenga,  oa  anche  mu- 
tarla secondo  che  il  suo  bisogno  e  la 
utilità  consigli,  sempre  che  non  si  offen- 
dano i  diritti  e  le  ragioni  della  difesa 
della  parte  contraria. 

Considerando  che  il  primo  fonda- 
mento della  sentenza  impugnata  sia  che 
la  promessa  fiatta  dall'abate  Marra  a 
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Tantaggìo  della  comunerìa  latina  nel- 
l'atto di  donazione  in  prò  di  Salvatore 
Mnsitano  non  sia  stata  legalmente  ao* 
Gettata,  in  quanto  che  la  comunerìa 
non  erasi  messa,  mediante  la  sovrana 
antorizzazione,  ai  termini  dell*  articolo 
861  delle  11.  ce.  napolitane,  in  condi- 
zione di  capacità  necessaria  per  vali- 
damente accettare,  e  perchè  non  avea 
fatto  risultare  la  sua  intenzione  di  vo- 
ler profittare  di  quella  liberalità  con  un 
atto  legale  notificato  al  donatario  Mu- 
sitano.  Or  quanta  8Ìa  la  vanita  di  que- 
sto fondamento,  ben  è  focile  intenaere 
e  manifestare.  La  donazione  dell'abate 
Marra  era  intervenuta,  come  Aopra  è 
detto,  nel  1855,  ed  il  decreto  del  li8 
maggio  1857,  il  quale  statuiva  che  le 
disposizioni  tra  vivi  e  per  testamenti 
a  mvore  delle  chiese  e  delle  corpora- 
zioni e  benefici  ecclesiastici  di  qualun- 
que natura  avrebbero  avuto  pieno  ef- 
fetto senza  che  occorresse  la  preventiva 
autorizzazione  sovrana,  trovò  il  negozio 
nella  sua  inte^ità,  dacché  nell'atto 
Marra  non  eravi  termine  fissato  all'ac- 
cettazione, né  revocazione  della  pro- 
messa erasi  verificata  da  parte  del  do- 
nante. Or  nissuno  é  che  non  veda  come 
sotto  l'impero  dell'accennato  decreto 
l'accettazione  della  comunerìa  sarebbe 
stata  valida  indipendentemente  dall'au- 
torizzazione sovrana,  la  cui  necessità 
più  non  era  dal  legislatore  riconosciuta. 
A  questa  deduzione  però  la  corte  di 
appello  repugna,  perché  l'atto  del  1855 
dovea  reputarsi  nullo  ab  initio  per  non 
essere  stato  né  preceduto  dall'autoriz- 
zazione né  seguito  dall' approvavione 
sovrana,  perche  il  decreto  del  1857  non 

Steva  aver  effetto  retroattivo  e  vali- 
re  i  patti  nulli  ed  inefficaci  dell'istru- 
mento  del  1855,  e  perché  infine  quel 
decreto  era  stato  abrogato  dai  posteriori 
del  1860  e  1861  che  vennero  a  richia- 
mare in  vita  la  disposizione  dell'articolo 
861  delle  11.  ce.  £  qui  si  avverta  come 
la  sentenza  cominci  a  smarrire  la  di- 
ritta vìa,  confondendo  la  offerta  o  la 
promessa  che  un  terzo  faccia  con  Tac- 
cettazione  di  essa  per  parte  della  chiesa 
cui  la  liberalità  si  proponga.  Le  leggi 
napolitano  del  1819,  ben  è  vero,  non 
davano  effetto  alle  disposizioni  tra  vivi 
o  per  testamento  in  vantaggio  dei  corpi 
morali  le  quantunque  volte  non  fossero 


state  autoriis2ate  da  decsreto  reale,  ma 
non  richiedevano  che  tale  autorizzazione 
avesse  preceduto  l' atto  stesso  di  prò* 
posta  o  di  promessa.  E  ciò  é  manife- 
sto, non  solo  per  la  natura  delle  cose, 
ma  per  espresse  disposizioni  legislative. 
Infatti,  negli  atti  di  ultima  volontà,  a 
mò  di  esempio,  non  radamente  la  ne- 
cessità dell' autoriiszazione  sovrana,  an- 
teriore alla  celebrazione  dell'atto,  avreb- 
be reso  impossibile  un  testamento  va- 
lido in  favore  dei  corpi  morali  da  per- 
sona che  si  trovasse  in  fina  di  vita. 
D'altro  canto  poi  il  decreto  reale  del 
30  aprile  1851  disponeva  che  bastasse  k 
sola  notificazione  ai  donanti  ed  adi 
eredi  del  testatore  della  domanda  ai- 
retta  ad  ottenere  l' autorizzazione,  per- 
ché gli  amministratori  dei  corpi  moraiì 
potessero  agire  presso  i  giudici  com- 
petenti per  tutti  gli  atti  oonservatoh, 
e  ciò  sulla  s{>eciale  ragione  che  molti 
sono  i  casi  nei  quali  la  legge  attribuisce 
alla  sola  domanda  l'attuazione  d^^l  di- 
ritto. Pongasi  per  poco  la  necessità  che 
il  regio  assenso  preceda  il  testamento 
o  r  atto  di  donazione,  ed  il  decreto  del 
1851  non  avrebbe  potuto  coesìstere  con 
le  disposizioni  degli  articoli  826  ed  861 
delle  il.  ce. 

Di  qui  seguita  manifesto  che  fìi 
gravissimo  errore  della  corte  suppoire 
che  l'atto  del  1855^  per  non  essere  stato 
preceduto  dalla  sovrana  autorizzazione, 
tosse  nullo  ed  inefficace.  La  capacità 
di  disporre  per  testamento  o  di  doDare 
nei  cittadini,  anche  secondo  le  leggi 
delle  dde  Sicilie,  era  integra  e  piena, 
ed  era  solo  la  capacità  di  ricevere  che 
nei  corpi  morali  doveva  essere  integrata 
dall'autorizzazione  reale.  Ond'è  che, 
mentre  l'articolo  826  non  accordava 
alle  disposizioni  in  favore  dei  corpi  mo- 
rali effetto,  se  non  in  quanto  sarebbero 
autorizzate  da  un  regio  decreto,  rarti- 
colo  861  consentiva  ai  rispettivi  am- 
ministratori di  accettarle  dopo  che 
n'erano  stati  debitamente  autorizzati. 

Né  si  dica  che,  ammettendo  non  es- 
sere necessario  il  regio  assenso  prece- 
dente all'atto  di  donazione  o  al  testa- 
mento, si  tramuti  1'  autorizzazione  n- 
chiesta  dalla  legge  in  una  semplice  ap- 
provazione. Imperocché,  a  prescindere 
se  1'  approvazione  sovrana  non  sani  il 
difetto  di  un'accettazione  non  autori^- 
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zata  precedentemente  (ciò  eh'  è  Quesito 
estraneo  alla  causa  attuale),  e^li  e  certo 
che,  rispetto  all'accettazione  ael  corpo 
morale,  il  regio  assenso  era,  quale  la 
legge  lo  chiamava,  una  vera  e  propria 
aatorizzazione.  E  fa  precisamente  que- 
sta limitazione  alla  capacità  della  chiesa 
che  il  decreto  del  18  maggio  1857  volle 
rimuovere,  togliendo  di  mezzo  la  neces- 
sità deirassenso  regio  per  accettare  le 
liberalità,  e  restringendosi  a  chiedere 
per  il  governo  centrale  una  semplice 
notizia,  trasmessa  dagli  ordinari^  circa 
le  largizioni  verificat^i  in  favore  delle 
chiese. 

Quando  poi  la  sentenza,  contro  la 
quale  è  ricordo,  disapplica  alla  dona- 
zione dell'  abate  Marra  le  conseguenze 
del  decreto  18  maggio  1857  in  grazia 
del  principio  deUa  non  retroattività 
delle  leggi,  apertamente  da  un  lato 
qael  principio  esagera,  e  dall'  altro  Io 
sconofice  del  tutto.  Infatti,  Tabate  Marra, 
nel  donare  irrevocabilmente  un  fondo 
a  Salvatore  Mositano,  proponeva  anche 
una  liberalità  alla  comunerìa,  se  a  que- 
sta piacesse  di  accettarla;  e  ciò  era 
hito  in  piana  conformità  delle  leggi 
vigenti  al  tempo  in  cui  Tatto  celebra- 
vasi.  Or  1'  amministrazione  del  fondo- 
culto  non  chiedeva  né  avea  ragione  di 
chiedere  che  il  decreto  del  18o7  spie- 
gasse la  sua  influenza  su  quanto  erasi 
operato  sotto  l' antica  legislazione,  ma 
sosteneva  soltanto  che  l' accettazione 
della  comunerìa  dovesse  valutarsi  nelle 
condizioni  di  capacità  in  cui  quel  corpo 
morale  ^x>vavasi  costituito  al  tempo 
nel  quale  la  sua  accettazione  si  efiet- 
t^?a.  Non  trattavasi  adunque  di  dar 
forza  retroattiva  al  decreto  del  1857, 
ma  sibbene  di  misurare  e  governare 
con  qjuel  provvedimento  legislativo  una 
capacità  che  si  svolgeva  sotto  l'impero 
di  esso.  Ma  la  corte,  la  quale  avea  cre- 
duto indispensabile  l'autorizzazione  so- 
vrana per  la  proposta  del  Marra,  iatta 
con  l'atto  del  1855  in  cui  la  oomunerìa 
latina  non  era  neppure  intervenuta, 
continuando  nel  suo  errore,  opinò  che 
i^n  si  potesse  altrimenti  dare  validità 
^  donazione  che  facendo  risalire  la 
efficacia  del  decreto  del  1857  agli  atti 
celebrati  due  anni  innanzi.  Per  con- 
trario poi,  quando  la  corte  stessa  ri- 
chiama come   influente   nella  contro- 


versia il  fatto  che  il  decreto  del  1857 
venne  provvidamente  abrogato  dai  de- 
creti del  1860  e  1861,  viola  manifesta- 
mente il  principio  della  non  retroatti- 
vità delle  leggi,  poiché  1'  accettazione, 
che  la  comuncrìa  latina  dopo  il  1857 
avesse  fatta  senza  l'autorìzzazioije  so- 
vrana, nel  1860  era  negozio  già  com- 
piuto e  non  poteva  essere  infirmato 
dalle  disposizioni  posteriori. 

L'altra  teorica  della  sentenza  im- 
pupata, che  la  intenzione  della  comu- 
nena  di  voler  profittare  di  quanto  in 
suo  vantaggio  il  Marra  avea  stipulato 
col  Musit<ano  dovesse,  come  condizione 
di  validità,  esser  manifestata  con  atto 
legale  notificato  al  donatario,  non  può 
in  modo  alcuno  giustificarsi.  E  vera- 
mente, per  quantunque  siasi  cercato  di 
equiparare  nella  sostanza  l'accettazione 
di  chi  sia  vantaggiato  in  una  stipula- 
zione corsa  fra  altri,  a  quella  riferen- 
tesi  a  donazione  che  non  sia  accessorio, 
modo  o  condizione  di  altro  contratto, 
pure  egli  è  certo  che  la  giureprudenza 
e  i  dottori  si  trovino  di  accordo  nel- 
l'ammettere  che  la  prima  sia  sottratta 
aile  formalità  prescritte  per  la  seconda 
a  pena  di  nullità.  Colui,  al  quale  sieno 
riserbati  dei  vantaggi  in  una  stipula- 
zione a  cui  egli  non  abbia  partecipato, 
può  con  qualunque  specie  di  atti  di- 
chiarare di  volerne  profittare,  ed  anche 
far  risultare  la  sua  intenzione  dalle  cir- 
costanze e  dai  fatti.  £  benché  siasi 
lungamente  discusso,  ed  ancor  si  discuta, 
se  quella  dichiarazione  debba,  per  ren- 
dere irrevocabile  la  proposta  liberalità, 
giungere  a  notizia  del  proponente,  pure 
non  ?u  mai  richiesto,  né  aalla  legge  ne 
dalla  dottrina,  chela  dichiarazione  stessa 
per  esser  valida  abbia  mestieri  della 
notificazione,  con  atto  legale,  a  quello 
dei  due  stipulanti  che  sia  chiamato 
soltanto  a  soddisfare  l'obbligo,  già  da 
lui  irrevocabilmente  assunto  di  fronte 
all'altro  contraente.  E  ben  a  ragione, 
poiché  in  simil  genere  di  stipulazioni 
vi  ha  due  negozi  civili:  1'  uno  già  per 
ogni  parte  compiuto  tra  i  duo  stipu- 
lanti, quale  sarebbe,  a  mò  di  esempio, 
una  donazione  soggetta  a  pesi  e  limi- 
tazioni; e  l'altro  semplicemente  iniziato, 
il  quale  contiene  la  proposta  di  una 
liberalità  che  per  salire  al  grado  di 
vineulum  Juris  non  ha  d'  uopo  se  non 
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del  concorso  deUa  volontà  del  terzo  con 
quella  già  manifestata  dalPofferente.  Di 
fronte  all'altro  stipolante,  il  quale  ha 
definitivamente  raccolto  il  suo  lucro  ed 
assunto  il  peso  per  conto  esclusivo  del 
donante,  l'accettazione  del  terzo  è  onni- 
namente straniera:  essa  non  altera  i 
rapporti  giuridici  già  stabiliti,  nò  eri- 
volta  a  crearne  dei  nuovi  nell'interesse 
del  primo  dooatario.  Sicché  non  sa- 
prebbe veramente  concepirsi  in  ^ual 
modo  la  notificazione  dell'accettazione 
del  terzo,  da  farsi  al  donatario  con  atto 
legale,  possa  giudicarsi  requisito  es- 
senziale di  un  rapporto  giuridico  fra  un 
terzo  ed  il  donante. 

Ben  è  vero  che,  in  caso  di  rivoca- 
zione della  offerta,  il  difetto  di  accet- 
tazione potrebbe  talvolta  importare  an- 
che al  promittente,  e  che  per  ripetere 
l'adempimento  dell'onere  sia  necessità 
che  il  terzo  faccia  conoscere  al  debi- 
tore la  sua  accettazione,  ma  non  vi  ha 
chi  non  intenda,  come  tutto  questo  non 
influisca  sulla  efficacia  della  liberalità, 
e  che  l'accettazione  del  terzo  non  sa- 
rebbe nulla  per  non  essersi  notiiicata 
al  donatario,  cui  per  solenne  stipula- 
zione incombe  V  obbligo  della  soddi- 
s&zione. 

Gli  erronei   principi   in  diritto   sin 

Sui  rilevati  nella  sentenza  della  corte 
i  appello  menarono  inevitabilmente  i 
giudici  del  merito,  ora  a  trascurare  del 
tutto  qualche  fatto  importante  del  pro- 
cesso, ed  ora  a  non  valutarlo  con  quel 
criterio  onde  la  legge  voleva  fosse  esti- 
mata. Cosi  avvenuta  che  essi  non  fecero 
conto  della  prodotta  deliberazione  ca- 
pitolare, approvata  dal  vescovo,  con  la 
quale,  il  giorno  7  novembre  1857,  la 
comuneria  accettava  la  liberalità  del 
Marra,  e  giudicavano  di  nessun  mo- 
mento che  il  Musitano  avesse  per  pa- 
recchi anni  pagata  la  prestazione,  e  che 
la  comuoerìa  dall'  altro  canto  avesse 
adempiuto  gli  obblighi  che  dal  donante 
le  erano  stati  imposti.  Imperocché, 
ammessa  la  necessità  dell'  autorizza- 
zione sovrana  anteriore  alla  stipulazione 
del  1855,  la  inefficctcia  rispetto  ad  essa 
<lel  decreto  del  1857,  e  dato  che  l'ac- 
cettazione del  terzo  non  potesse  altri- 
menti effettuarsi  se  non  mediante  atto 
legale  notificato  al  debitore  dell'annua 
prestazione,  e^  logico  ed  imprescindi- 


bile che  quei  fatti  si  riguardassero  o 
inconcludenti  o  tali  da  non  meritare 
Tattenzione  del  giudice. 

Considerando  che  sii  altri  prìnciiù, 
invocati  dalla  corte  di  appello,  come 
in  ipotesi  e  quasi  a  sussidio  di  quelli 
sin  qui  enumerati  e  discussi,  non  sono 
megno  fondati  in  diritto.  E  per  vero, 
la  sentenza  impugnata  afferma  che  qua» 
lunque  incarico  ai  messe,  se  pare  per 
lo  addietro  avesse  potuto  costituire  od 
obbligo  civile,  dopo  la  nuova  l^sla- 
zione  sarebbesi  ridotto  a  nulla  più  che 
un  semplice  onere  di  coscienza;  e  che. 

Ser  essere  la  prestazione  assegnata  dal 
[arra  corrispondente  alla  spesa  neces- 
saria per  la  soddisfazione  degli  oneri  da 
lui  stesso  imposti,  ramministrazionedel 
fondooulto  non  abbia  interesse  a  do- 
mandarne la  continuazione.  Nissaao 
mette  in  forse  cooie,  prima  che  Tiuca- 
rico  si  fosse  da  una  parte  dato  e  dal- 
l' altri*  accettato,  non  eravi  obbligo  al- 
cuno, e  né  per  le  leggi  antiche  neper 
le  nuove  davasi  azione  a  costringere  il 
cittadino  a  farsi  celebrare  dei  suffragi 
od  a  continuare  per  V  avvenire  nell'  a- 
dempimento  di  ouel  che  una  volta  gli 
fosse  talentato  ai  fare.  Ma  posto  per 
centra  che  nei  modi  di  legge  yi  sia 
stata  da  una  parte  la  proposta  di  voler 
soddisfatto  un  proprio  bisogno  morale 
mediante  l'opera  altrui  ed  a  determi- 
nate condizioni,  e  che  la  proposta  stessa 
sia  stata  dall'  altra  parte  accolta,  non 
è  più  questione  se  un  cittadino  sia  ob- 
bhgato  di  farsi  celebrare  messe  ed  an- 
niversari; ma  se  egli  possa  contrarTe- 
nire  a  patti  legalmente  stipulati.  Ed  è 
così  lontano  dal  vero  che  la  nuova  le- 
gislazione  abbia  voluto  togliere  giuri- 
dica efficacia  a  siffiatte  convenzioni,  che 
le  leffsi  suU*  asse  ecclesiastico  ebbero 
cura  m  provvedere,  perchè  i  pesi  pre* 
fissi  dai  disponenti  in  favóre  delie  chiese 
continuassero  ad  avere  la  loro  esecu- 
zione, incaricandone  successi  vaiaente 
la  cassa  ecclesiastica  ed  il  fondo-cultOj 
Manifestamente  erroneo  quindi  fa  il 
criterio  adottato  dalla  corte  di  appello 
nel  dichiarare  semplice  onere  di  ^ 
scienza  U  promessa  dell*  abate  Marra 
verso  la  comuneria  latina:  avrebbesi 
dovuto  piuttosto  indagare  se  il  Marra 
promettesse  con  la  intenzione  di  obbli- 
garsi e  di  accordare  alla  comaueria  u 
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diritto  di   ripetere   ¥  adempimento  d^ 

?  santo  era  stato  in  suo  favore  stipulato. 
Id  a  questo  fine  la  corte  stessa  avrebbe 
dorato  passare  a  rassegna  il  divieto 
fatto  al  donatario  Musitano  ed  ai  suoi 
eredi  di  ridurre  per  qualsiasi  motivo 
la  prestazione,  la  ipoteca  concessa  in 
garanzia,  la  ordinata  indivisione  del 
fondo  e  per  arruota  la  devoluzione  alla 
comanerìa  dello  stesso  immobile  donato 
al  Mnsitano  nel  caso  che  questi  per 
nn  solo  anno  e  tre  mesi  avesse  man- 
cato al  pagamento  dell'  annualità.  E 
qaeste  osservazioni  assumono  eviden- 
temt^nte  maggior  forza  a  petto  di  Sai* 
valore  Musitano,  per  il  quale  la  con- 
troversa annualità  non  poteva  essere 
altro  che  una  condizione  od  un  modo 
della  donazione  che  egli  avea  in  ogni 
sua  parte  accettata. 

Finalmente  si  noti  come  avendo  il 
legislatore  stesso  disposto  che,  soppressi 
gh  enti  ecclesiastici,  i  pesi  inerenti  ai 
loro  beni  debbano  essere  adempiuti  a 
cura  dell'amministrazione  del  fondo  per 
il  colto,  la  corte  non  era  autorizzata  a 
ritenere,  come  ritenne,  che  per  esservi 
noa  perfetta  risnondenza  tra  la  presta- 
zione dovuta  dal  Mnsitano  e  la  spesa 
per  la  soddisfazione  dedi  oneri  imposti 
aal  Marra,  nel  fondo-culto  venisse  meno 
qualsiasi  interesse  a  costringere  il  de- 
bitore ed  a  mantenere  intatto  il  cre- 
dito. Imperocché  l'interesse  dell' am- 
mÌDÌstrazione  del  fondo  per  il  culto  è 
in  simili  cause  il  maggiore  che  mai  si 
possa  immaginare,  cioè  la  ragione  della 
sua  propria  esistenza,  il  compimento 
della  missione  che  le  venne  dalla  legge 
ass^ata. 

Considerando  che  la  sentenza,  contro 
la  qnale  è  ricorso,  non  potrebbe  soste- 
nersi sull'ultima  osservazione,  in  essa 
antenata,  di  non  aver  cioè  l'ammini* 
^trazione  del  fondo-culto  dinK)strato 
l'adempimento  degli  oneri  per  gii  anni 
1868  e  1869.  Imperocché,  a  prescindere 
^e  di  quella  dimostrazione  non  era 
^to  tra  le  parti  discusso,  egli  è  certo 
ohe  il  difetto  di  essa  non  sarebbe  stato 
^ai  motivo  adeguato  per  negare,  come 
^  corte  fece,  la  esistenza  del  diritto 
^Oa  perpetua  prestazione. 
Per  questi  motivi:  cassa 


Sexioie  ciTik  18  taglio  1877,  i.""  76». 

mmUk  P.  P.  ed  lit  •  P.  I.  MARIXILLI  (micL  uif.) 
Finanze  (arv.  Ebabialb)  -  Capecelatro  (Massa) 

Registro  -  Donazione  -  Trasferimento   di   pro« 
prietà  -  Accettazione  del  donatario  -  Tassa  pro- 
porzionale -  Condizione  -  Ritomo  dei  beni  al 
donante  -  Premorienza  del  donatario. 

L*  atto  di  donazione,  in  forza  del 
quale  si  trasferisce  la  proprietà  al  dO' 
notorio  dal  momento  della  sua  accetta' 
zione,  è  soggetto  alla  tassa  proporzUh 
naie  di  registro,  sebbene  n'^AVatto  stesso 
s  i  esprima  la  condizione  che  i  beni  deb" 
bano  ritoìmare  al  donante  nel  caso  di 
premorienza  del  donatario  *). 

Fatto 

Con  atto  pubblico  d^J  28  settembre 
1871,  in  occasione  del  matrimonio  da 
contrarsi  fra  Maria  Carolina  Capecelatro 
ed  il  cav.  Vincenzo  Canofari,  il  duca 
Francesco  Capecelatro  e  Caterina  Cito 
Calamarino,  genitori,  alla  loro  fìdia  co- 
stituirono la  dote  in  £  106,259,  oltre 
un  corredo  di  biancheria  ed  altro  di 
circa  £  10,000. 

La  zia  dello  sposo  Carmela  XJrgo 
collo  stesso  atto  pubblico,  fece  il  se- 
guente assegno  e  donazione:  e  Assegna 
€  e  dona  da  ora  al  .  costituito  suo  ni- 
«  potè  cav.  Vincenzo  Canofari  ed  al- 
€  Faltro  germano  tutta  la  quota  dispo- 
ni nibile  dell'intera  sua  eredità,  ossia  la 
«  quarta  parte  di  essa  ad  ognuno  dei 
«  detti  germani  conte  Francesco  e  cav. 
«  Vincenzo  Canofari  a  parti  uguali, 
«  rimanendo  riservato  ed  assegnato  fin 
€  da  ora  all'unica  sua  figlia  baronessa 
<  Antonia  Coglitore  l'altra  metà  che 
«  per  l^ittima  le  spetta,  riservato  in 
«  tutto  a  favore  di  essa  signora  Uigo 
«  l'intero  usufrutto  vita  sua  durante,  e 
€  sotto  la  espressa  condizione  però  della 
«  sopravvivenza  di  essi  donatari  e  loro 
«  prole  alla  donante  signora  Urgo. 

«  Per  gli  effetti  ^uridici  della  pre- 
€  sente  donazione  vien  fatta  liquida- 


*)  V.  altra  sentenza  conforme  e  con  motl- 
vaxione  Identica,  della  stessa  data,  n.«T7e: 
Miraglio  P.  P.  ed  Bst.  -  P.  M.  Marinelu 
(conci,  unif.j,  Finanze  (avv.  erariale)  -  QOk* 
-ùotvri'i'arrr.  Manu)* 
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«  zione  dell*  attnale  patrimonio  della 
«  signora  Urgo,  salvo  ad  essi  donatari 
«  ogni  aumento  per  quello  effettivo  che 
«  si  potrà  rinvenire  all'epoca  deli'aper- 
«  tura  della  costei  successione. 

«  Di  conseguenza,  per  lo  assegno 
«  di  sopra  fatto,  essa  signora  Carmela 
«  Urgo  dona  ed  assegna  la  metà  dell'in- 
«  tera  sua  proprietà  quale  potrà  rinve- 
«  nirsi  all'epoca  della  sua  successione,  e 
«  per  ora  aei  suindicati  fondi,  a  favore 
«  della  figlia  sua  baronessa  Antonia  Co- 
«  glitore  come  sua  quota  legittima;  del 
«  pari  dona  l'altra  metà  dell'intera  sua 
«  proprietà,  e  ora  di  tutti  i  suindicati 

<  fondi  componenti  l' attuale  suo  patri- 
«  monio,  a  favore  dei  suoi  nipoti  cav. 
«  Vincenzo  Canofari  e  conte  Francesco 
«  Canofarì. 

Tale  donazione  essa  donante  signora 
«  Urgo  la  intende  £Eitta  sotto  lacondi- 
«  zione  espressa  della  sopravvivenza  di 
«  essi  donatari  e  loro  prole  a  lei  donante; 
«  nonché  fatta  nella  sola  e  nuda  pro- 
«  prietà^  riservatone  per  lei  l'usufrutto 
«  intero  sua  vita  durante;  non  che  per 
«  quella  fatta  a  favore  dei  suoi  nipoti 
«  conte  Francesco  e  cavaliere  Vincenzo 
4(  germani  Canofari,  l'usufrutto  va  riser- 
«  vato,  non  solo  a  favore  di  essa  donante 
«  vita  sua  durante,  ma  pure  a  fs^vore  di 

<  essa  baronessa  Antonia  Coglitore  vita 
«  sua  durante  da  consolidarsi  ai  donatari 
€  germani  Canofari  all'epoca  dell'aper- 
€  tura  della    successione  di  essa  baro- 

<  nessa  Coglitore;  salvo  a  costei  e  ad 
«  essi  germani  Francesco  e  Vincenzo 
«  Canofari  tutto  quant'altro  possa  loro 

<  spettare  a  compimento  delki  quota 
«  loro  rispettivamente  assegnata  della 
«  intera  eredità  di  essa  signora  Urgo, 
«  nel  caso  che  al  tempo  dell'apertura 
«  della  sua  successione  il  patrimonio 
€  della  stessa  potesse  rinvenirsi  aumen- 
«  tato  da  quello  attuale,  poiché  la  li- 
«  Quidazione  di  esso  é  fatta  per  modo 
«  d'indicazione.  > 

Per  le  donazioni  fatte  da  Carmela 
Ui^o  si  aumentò  la  tassa  di  registro  a 
£  1,948.  Ma  si  opposero  Capecelatro 
e  Canofari  ed  Urgo,  ed  il  tribunale 
accolse  la  loro  opposizione,  perchè  ri- 
tenne che  le  donazioni  fatte  sotto  la 
condizione  della  sopravvivenza  dei  do- 
natari fossero  donazioni  sospensive,  dap- 
poidiò  la  oondiiione  ddU  sopravvivenza 


del  donatario  valesse  lo  stesso  che  dire 
liberalità  subordinata  alla  eventualità 
della  morte;  e  la  legge  di  registro  de- 
finisce solette  a  condizioni  sospensive 
le  liberalità  appunto  soggette  all'even- 
tualità della  morte. 

Appellò  l'amministrazione  finansia- 
ria,  ma  U  suo  appello  fu  respinto  dalla 
corte  d'appello  di  Napoli  (seconda  sta- 
zione), con  sentenza  del  12  mt^gio  1875. 

Ora  ricorre  in  cassazione  Tammiaì- 
strazione  finanziaria,  per  violazione  e 
falsa  applicazione  dell  articolo  13  della 
legge  sul   registro  del  14  luglio  1866, 

Ser  violazione   degli    articoli  5  e  1158 
el  codice  civile,  e  del  principio  contra 
allegata  et  probaia. 

Diritto 

Considerando  che,  mentre  la  corte 
d'appeUo  non  ha  disconosciuto  di  essere 
risolutiva  la  condizione  della  sopravvi- 
venza del  donatario  al  donante,  ha  poi 
ritenuto  che,  in  ordine  alla  tassa  di 
registro  dell'  atto  contenente  la  dona- 
zione, si  è  stabilito  un  jus  singolare 
col  secondo  comma  dell'  art.  13  della 
leg^e  14  luglio  1866,  che  considera 
qu^i  atti  vincolati  a  condizione  sospen- 
siva le  liberalità  d'ogni  specie  subordi- 
nate alle  eventualità  della  morte. 

Considerando  che  1'  accennato  arti* 
colo  13  della  legge  14  luglio  1866,  nei 
fine  di  eliminare  qualunque  dubbio,  ha 
voluto  spiegare  che  le  lioeialità  sabor- 
dinate  all'»  eventualità  della  morte  non 
danno  diritto  all'  amministrazione  del 
registro  di  percepire  nel  momento  della 
registrazione  deli'  atto  la  tassa  propor- 
zionale, per  la  ragione  che  è  sospensiva 
la  condizione  di  una  liberalità  sabor- 
dinata  all'  eventualità  della  morte,  e  k 
proprietà  non  è  trasferita  che  dopo  ve- 
rificata la  condizione,  in  pendenza  della 
quale  il  donatario  non  ha  che  una  aem- 
plico  speranza.  Ma  quando  la  doùaziope 
e  pura  e  semplice,  come  nella  specie, 
e  trasferisce  la  proprietà  al  donatario 
dal  momento  della  sua  accettazione,  si 
fa  per  la  condizione  espressa  di  dovere 
i  beni  ritornare  al  donante  per  la  pre- 
morienza del  donatario,  una  fialsa  ap* 
plicazione  dell'  anzidetto  articolo  lo, 
stanteché  non  è  la  donazione  sabordi- 
nata  alla  eventualità  della  morte,  ma 
è  sabordinato  il  rit^nnio  dei  beni  al  do- 
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Dante  per  le  eventoalità  della  premo* 
rìenza  del  donatario. 

Che  conseguentemente  la  corte  di 
merito  ha  mal  supposto  un  jtjts  singo» 
lare  in  questo  articolo  13,  che  armo- 
nizza coi  prmcipi  stabiliti  dal  codice 
civile  sulle  differenze  sostanziali  tra  la 
condizione  sospensiva  e  la  risolutiva^ 
ond'  è  che  si  sono  violati  gli  articoli 
1158  e  1164  del  codice  civue,  e  &tta 
una  falsa  applicazione  dell'art.  13  della 
legge  14  luglio  1866. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


vàm  eivìb  7  agallo  1877,  i.""  S(7. 
ADRin  r. .  BRUXI  lit  ■  P.  M.  SASm  (MMl.  uit) 

(Minelìi  per  la  pia  fondazione  OhibiUina   •d   altri 
(aw.  Gauciko)  -  Finanze  (ayv.  BiAvrun) 

Le§ato  pio  -  Soppressione  -  Conversione  •  Tassa 
del  30  per  100  -  Vescovo  -  Missioni  •  (Eser- 
cizi spirituali. 

È  soggetto  a  soppressione,  ovvero  a 
conversione  e  alla  tassa  del  30  per  iOO, 
il  legato  pio  di  beni  mobili  ed  immobili 
fatto  al  vescovo  prò  tempore  con  incarico 
di  erogare  le  rendite  in  sacre  missioni 
ed  esercizi  spirituali  *). 

Fatto. 
Con  testamento  del   dì   27  agosto 
1848,  Qiuseppe  Crotta-Oltrocchi  dispo- 
neva così:  €  lascio  al  vescovo  di  Como 


')  Non  può  negarsi  che  il  legnato  Crotta 
non  sia  un  ente  autonomo  sotto  un'ammi- 
nistrazione specialmente  ordinata  dal  testa- 
tore. Egualmente  d  certo  che  le  rendite  di 
questo  ente  sono  unicamente  destinate  ad 
uso  religioso,  cioè  a  far  d%re  missioni  nelle 
parrocchie  ed  esercizi  spii  ituali  al  clero  di 
Como  ad  arbitrio  e  sotto  la  direzione  del 
TescoTo  prò  tempore  di  quella  città,  che  ne 
è  il  solo  amministratore.  Potrebbe  dunque 
parer  compreso  nella  soppressione  di  cui 
nell'art.  1  n.»  6  della  legge  15  agosto  186T 
come  (c  istituzione  con  carattere  di  perpe- 
«  tuità  che  sotto  qualsivoglia  denomina- 
'  zione  0  titolo  sia  generalmente  qualificata 
1  come  fondazione  o  legato  pio  per  ogget- 
•*  to  di  culto,  quand'  anche  non  eretto  in 
«  titolo  ecclesiastico  ». 

Se  non  che  l'articolo  prosegue  cosi:  a  ad 
^cezione  delle  fabbricerie  »;  e  il  demanio 
stesso  ha  sostenuto  che  auest'opera  di  mis- 
<^toai  e  di  esercizi  spirituali  si  avesse  ad  assi- 
milare a  queste,  e  nuH'altro  richiese  da  essa, 
se  non  l'applicazione  della  legge  1 1  ago- 
sto ino  ali.  P.  quanto  alle  fabbricerie,   la 


«  i  beni  mobili  ed  immobili  esistenti  in 
«  Cascina  dei  Gatti,  onde  annualmente 
«  ne  eroghi  il  ricavo  in  far  dare  sacre 
«  missioni  nelle  parrocchie  di  sna  dìo* 
«  cesi,  ed  esercizi  spiritaali  al  clero  nel 
«  locale  detto  la  Oioellina  o  in  qualche 
«  altra  località  di  sua  diocesi  che  il 
€  vescovo  credesse  meglio  ».  La  dele- 
gazione austriaca  di  Como,  nel  dì  10 
febbraro  1849,  autorizzò  il  vescovo  ad 
accettare  l'amministrazione  di  questo 
legato. 

Nel  dì  19  marzo  1874,  l'intendente 
di  Como  notificò  a  quella  mensa  ve- 
scovile che  avrebbe  preso  possesso  degli 
stabili  del  legato  Cfrotta-Oltrocchi  per 
sottoporli  a  conversione  e  alla  tassa  del 
30  per  cento,  soltanto  sino  a  tutto  il 
1870,  a  senso  della  legge  15  agosto 
1870  ali.  P.  Il  possesso  in  fatto  fu  preso 
non  ostante  reclami  in  via  amministrati  • 
va.  Allora  T  amministratore  dele^to  dal 
vescovo  citò  rintendente  avanti  al  tri* 
bunale  di  Como,  perchò  dichiarasse  Te- 
pera  Crotta-Oltrocchi  non  esser  soggetta 
nò  a  conversione  nò  a  tassa  di  mano- 
morta, e  nullo  il  possesso  preso  dei  suoi 
beni.  Il  tribunale  accolse  la  dimanda 
dell'  opera  pia.  Ma  in  opposta  opinione 
andò  la  corte  di  Milano;  e  con  sentenza 
del  24  giugno  1875,  sull'appello  della 
intendenza,  giudicando  conformemente 
alle  conclusioni  stesse  prese  in  appello 
dalla  medesima,  dichiarò  valido  n  pos- 
sesso dei  beni  preso  dal  demanio  per 


conversione  cioè  degli  immobili,  e  la  tassa 
di  manomorta  sino  a  tutto  il  ISÌO  e  non 
più  oltre.  La  sentenza  denunciata  accol- 
se questo  stato  giuridico  proposto  dal  de- 
manio, seguendo  il  principio  che  dove 
manca  una  precisa  disposizione  di  legge  si 
deve  aver  ricorso  alle  disposizioni  che  re- 
golano casi  simili  o  materie  analoghe.  Ana- 
logia ritenuta  in  ciò  che  come  la  fabbrice- 
ria provvede  alla  conservazione  della  fab- 
brica materiale  della  chiesa  ed  agli  arredi 
sacri,  così  questa  opera  provvede  alla  cura 
spirituale  che  ha  il  suo  fondamento  nella 
istruzione  religiosa  del  clero  e  del  popolo. 
Così  disse  la  corte  d'appello,  e  così  ac- 
cettò l'amministrazione  demaniale,  che  però 
avrebbe  potuto  ottenere  la  soppressione  del- 
l'opera pia,  secondo  che  noi  pensiamo,  an- 
che perchò  la  soppressione  in  casi  ana- 
loghi fu  pronunziata  dalla  Corte  Supre- 
ma di  Roma.  Ma  l'opera  pia  Crotta  non 
aveva  certo  interesse  di  lagnarsi  della  be- 
nigna interpretazione  colla  quale  il  doma* 
nio  e  la  corte  d'appello  assimilarono  la  isti- 
tuzione ad  una  &bbrieeria. 
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convertirli  in  rendita,  e  la  opera  Grotti 
esser  soggetta  a  conversione  e  alla  tassa 
del  30  per  cento,  a  questa  però  soltanto 
sino  a  tutto  Tanno  1870,  secondo  le 
conclusioni  stesse  prese  dal  demanio. 

L'  opera  Grotta  ha  ricorso  in  cassa- 
ssione,  producendo  quattro  mezzi  che  in 
sostanza  si  riducono  a  dir  violate  le  tre 
leggi  7  luglio  1866,  15  agosto  1867,  e 
11  agosto  1870  ali.  P.,  e  le  massime 
generali  di  dritto. 

In  diritto. 

Attesoché  furono  rettamente  inter- 
pretate ed  applicate  le  leggi,  la  cui  vio- 
lazione mal  SI  denunzia  col  ricorso.  Ed 
invero,  se  per  le  corporazioni  religiose 
il  concetto  della  ecclesiasticità  rimase 
immutato  e  ristretto  al  senso  proprio, 
come  fu  posto  nella  legge  del  7  luglio 
1866,  art.  1<^,  non  può  dirsi  altrettanto 
delle  fondazioni,  per  le  quali  non  era 
d'uopo  toccare  il  problema  più  delicato 
della  libertà  de'consociati,  ma  si  trat- 
tava unicamente  di  provvedere  alla  de« 
stinazione  de'beni,  e  specialmente  de- 
gl'  immobili  da  restituire  al  libero  com- 
mercio. Sta  in  fatto  che  per  le  fondazioni 
il  concetto  deUa  ecclesiasticità  si  andò 
spiegando  ed   allargando  con  le  leggi 

f esteriori  del  15  agosto  1867,  e  de^^i 
1  agosto  1870,  sicché  non  ò  dubbio 
che  le  fondazioni  per  fine  religioso  e  di 
culto,  che  non  rientrino  in  alcuna  ca- 
tegoria speciale,  o  sono  comprese  nella 
soppressione  generale  dell'art.  1  n.<^  6 
della  legge  15  agosto  1867,  o  sono  sog- 

Ì^ette  aUa  conversione  per  l'art.  11  deUa 
egge  7  luglio  1866.  È  poiché  il  de- 
manio ha  accettata  la  interpretazione 
f)iù  benigna,  mal  si  fa  reclamo  contro 
a  conversione,  a  nome  di  un  ente,  di 
cui  potrebb'  essere  disputabile  anche 
r  esistenza. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Smìom  ciTJle  21  wm\n  1877,  i."*  I04t. 

lIRidLU  P.  P.  ed  b(.  •  P.  IL  HlRDfELU  (eoacL  uiL) 

Collegiata  di  S.  Venanzio  di  Camerino 

(avv.   Caucino  e  Diotàli.kvi  - 

Finanze  (aw.  Quabta). 

• 

Soppressione  •  Chiese  collegiate  •  ParrocdNa- 
lltà  collettiva  -  Cliieso  conservate  -  Decreto  3 
gennaio  1861  -  Legge  15  agosto  1867  -  Pre- 

benda  curata. 

Le  chiese  collegiate  investite  di  par- 
rocchialità collettiva,  le  quali  furono 
conservate  dal  decreto  commissariale 
delle  Marche  in  data  3  gennaio  i86i, 
furono  poi  soppresse  per  effetto  Mk 
legge  i5  agosto  1867^  salva  setnpre  um 
sola  prebenda  curata  ^). 

1  rappresentati  della  chiesa  colle- 
giatata  di  s.  Yenanzo  in  Camerino  do- 
mandarono la  reintegrazione  nel  pos- 
sesso dei  beni  che  apprese  il  demanio 
in  forza  della  legge  7  luglio  1866,  so- 
stenendo che  la  detta  chiesa  è  parroc- 
chiale>  che  il  capitolo  dei  cctnoniciche 
la  rappresenta  è  investito  della  quali- 
fica e  giurisdizione  parrocchiale,  e  che 
non  doveva  andare  soppressa  perchè 
il  decreto  Valerio  del  3  gennaio  1861 
la  eccettuò  dalla  soppressione. 

Ma  il  tribunale  di  Camerino  rigetta) 
la  domanda  degli  attori,  salvo  al  par- 
roco di  detta  cniesa  il  diritto  di  riven- 
dicare il  beneficio  curato  e  domandare 
la  quota  curata  di  massa  a  seconda 
della  esigenza  dei  casi. 

Questa  decisione  fu  confermata  dalla 
corte  di  appello  di  Macerata  con  sen- 
tenza deiril  luglio  1872. 

Contro  ques&  sentenza  ricorrono  in 
cassazione  gli  stessi  rappresentanti  della 
chiesa  collegiata  pei  seguenti  motivi: 
1^  VioÉzione  dell'art  2  del  de- 
(•reto  del  commissario  generale  per  le 
Marche  Valerio  in  data  3  gennaio  1861, 
dell'art.  5  delle  disposizioni  preliminari 
del  codice  civile  italiano,  della  legge 
28  flF.  De  legibus  senattisgue  consuUiSf 
e  falsa  applicazione  dell'art.  1  della 
legge  15  agosto  1867; 

2*  Violazione  dc^li  art.  4  delle  di- 
sposizioni preliminari  al  codice   civile) 

*)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 
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2,  433  e  434  del  Codice  stesso,  delle 
l^i  18  e  19  ÉF.  De  legiJbus,  56,168, 
192  ff.  De  regulis  juris,  e  10  S.  De 
jure  fisci,  e  falsa  applicazione  dell'  ar- 
ticolo 1  della  legge  15  agosto  1867. 

L' amministrazione  del  fondo  pel 
colto  ha  presentato  controricorso  affin* 
che  il  ricorso  sìa  rigettato. 

Considerando  cne  la  chiesa  colle- 
giata di  san  Venanzio  di  Camerino, 
coQservata  per  virtù  del  decreto  VcUerio 
nelle  Marche,  fa  colpita  di  soppressione 
ptr  effetto  del  n*»  1  deU'  art.  1°  deUa 
legge  15  agosto  1867. 

Che,  dopo  pubblicata  la  legge  dell'  11 
agosto  1870  allegato  P,  non  si  può  più 
dispatare  che,  anche  quandp  le  chiese 
eolie^ate  erano  investite  di  parroc* 
chialità  collettiva,  cadevano  in  soppres- 
sione, salvo  sempre  una  sola  prebenda 
corata;  e  conseguentemente  non  ha' 
aicon  fondamento  il  ricorso,  col  quale 
si  assume  che  la  parrocchialità  collet- 
tÌTa  ilei  capitolo  esclude  Y  ente  dalla 
soppressione. 

rer  questi  motivi  :  rigetta 


SeiiMM  cifile  31  dicmbre  1877,  i.^  1184. 

1I&16UÌ  r.  P.  CASTNLIOM  Est.  •  P.  I.  PlSCiTORS  A.  G. 

(Miei,  uif.) 

Finanze  (avv.  Cuwali)  - 

Moreschi  vescovo  di  Città  di  Castello 

(avv.  CATàLDi  e  Guidi) 

Ricchezza  mobile  -  Vescovo  -  Bolla  pontificia  - 
Euqttatur  -  Temporalità  -  Assegno  -  Sussidio  - 
Saita  Sade  -  Tassa  -  Ufficio  -  Frutti  della  men- 
sa •  Finanze  -  Prova  -  Obbligazione  civile  •  Sgra- 
vio -  Cancellazione  dal  ruoli  -  Cessazione. 

//  vescovo y  che  non  sottopose  la  bolla 
pontificia  di  sua  nomina  al  r.  exequa- 
^r,  e  che,  in  luogo  delle  temporalità  di 


.  ^-^ìCanf.  Parma  ?5  febbraio  18^6  Finanze - 
Vescovo  di  Borgo  S.  Donnino  {Boll,  giurid- 
1816,  n.«  211);  Ancona  l  febbraio  ISlTMasoli 
'escovo  di  Urbania-Finanze  (Giom.  dei  Irto. 
isn,  pag.  218).  Centra  trib.  di  S.  Miniato  22 
settembre  1876  (Foro  it  ii,  64);  Brescia  21  di- 
cembre 18T6  [Monit  dei  trib.  18T7,  pag.  i55j; 
Wb.  di  Cosenza  5  aprile  1877  Sorgente- Fi- 
nanze [Foro  it,  li,  1288);  oltre  la  sentenza 
«ssata  della  corte  d'appello  di  Perugia  ri- 
portatanella  Biurispr.  it.  xxviii,  1, 2,  pag.  602. 
,  I  vescovi  italiani  di  nuova  nomina,  che 
SI  rifiatano  di  sottoporre  le  relative  bolle 


cui  rimane  privo,  riceve  un  annuo  as- 
segno 0  sussidio  dalla  Santa  Sede,  deve 
per  questo  assegno  o  sussidio  pagare  la 
tassa  di  richezza  mobile  *). 

La  tassa  è  dovuta  finché  il  vescovo 
rimane  in  officio  senza  i  frutti  della  sua 
mensa,  quantunque  r  amministrazione 
finanziaria  non  abbia  provato  che  at- 
tualmente continua  il  sussidio  o  rasse- 
gno ricemUo  precedentemente,  e  quan* 
tunque  la  Santa  Sede  non  sia  obbligata 
civilmente  a  prestarlo  ^}. 

Per  ottenere  lo  sgravio  e  la  canceU 
lozione  dai  ruoli  della  tassa  di  ricchezza 
mobile,  il  vescovo  deve  provare  la  ces- 
sazione  delt  assegno  o  sussidio  ^. 

Fatto 

Il  vescovo  di  Città  di  Castello,  mon- 
signor Moreschi,  che  non  sottopose  la 
bolla  pontificia  di  sua  nomina  al  re^io 
exequatur,  e  che  perciò  rimane  pnvo 
delle  temporalità  annesse  al  suo  vesco- 
vato, percepisce  un  annuo  assegno  o 
sussidio  dalla  Santa  Sede,  i)el  c[uale  la 
agenzia  delle  imposte  lo  iscrisse  nei 
ruoli  della  tassa  di  ricchezza  mobile 
dell'  anno  1876,  per  lire  4460. 

Ma,  suir  opposizione  del  vescovo,  la 
commissione  comunale  dichiarò  non  do- 
vuta la  tassa  per  T  incertezza  della  (juan* 
tità  del  reddito,  per  la  natura  ed  il  ca- 
rattere del  medesimo.  Ne  appellò  V  a- 
gente  delle  imposte,  e  la  commissione 
provinciale,  ritenuta  la  notorietà  dello 
assegno  e  la  confessione  del  vescovo  di 
averlo  ricevuto  in  passato,  ammise  la 
esistenza  e  P  imponibilità  del  reddito 
nella  somma  di  lire  3000,  salvo  a  mon- 
gnor  Moreschi,  per  gli  effetti  dell'  im- 
posta di  ricchezza  mobile,  il  diritto  di 
comprovare,  a  tempo  debito  e  nei  modi 
di  legge,  che  il  readito  come  sopra  as- 
segnato non  si  è   poi  verificato.   Non 


pontificie  al  regio  exequatur,  non  possono 
andare  al  possesso  delle  temporalità  annesse 
ai  rispettivi  vescovadi,  e  si  ritiene  notorio 
dall'amministrazione  finanziaria  che  in  luogo 
e  vece  di  tali  temnoralità  siano  quei  vescovi 
dal  Sommo  Pontefice  provveduti  ai  un  annuo 
assegno  che  varia  dalle  quattro  alle  sei 
mila  lire. 

Fra  questi  vescovi  havvi  monsignor  Mo- 
reschi vescovo  di  Città  di  Castello,  il  quale 
ebbe  a  sostenere  una  causa,  decisa  con  tutte 
le  garanzie  amministrative  e  giudiziarie, 
stabilite  dalle  leggi.  Ora,  volendo  sottoporre 
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contento  di  qnesta  deliberazione^  l'a- 
gente delle  imposte  ricorse  alla  com- 
missione centrale;  ma  il  suo  ricorso  fu 
respinto,  perchè  attaccava  on  giudizio 
incensarabile  di  estimazione. 


ad  esame  critico  la  sentenza  cassata  da  que- 
sta Corte  Suprema,  gioyi  ricordare  le  se- 
guenti circostanze  di  fatto. 

Dalla  decisione  della  commissione  pro- 
vinciale risulta  che  monsi^rnor  Moreschi 
ammise,  con  riserva  per  l'avvenire,  d'avere 
ricevuto  negli  anni  precedenti  qualche  som- 
ma a  titolo  di  elemosina  da  incognito  be- 
nefattore. L'amministrazione  finanziaria,  nel 
giudizio  d'appello,  fece  istanza  per  interro- 
gare monsignor  Moreschi  sulla  vericà  della 
percezione,  durante  gli  anni  finanziari  1873 
e  18'74,  dalla  corte  del  Vaticano  o  dal  Som- 
mo Pontefice,  di  somme  di  danaro  in  ri- 
guardo all'ufficio  di  vescovo  in  Città  di  Ca- 
stello, ed  in  luogo  e  vece  di  quell'assegno 
che  non  gli  è  dato  di  conseguire  dallo  Stato 
per  non  avere  presentato  la  bolla  di  nomina 
al  regio  ewequatur.  La  corte  d'appello  di  Pe- 
ru|^ia  osservò  in  fatto  che  la  prova  delia 
esistenza  del  sussidio,  percepito  dal  vescovo 
negli  anni  1813  e  1874,  si  deduceva  dalla 
notorietà,  dalla  riscossione  dei  vaglia  po- 
stali spediti  da  Roma  a  Città  di  Castello  al  no- 
me del  vescovo  o  del  suo  segretario,  dichiarò 
quindi  non  esser  luogo  all'interrogatorio;  e. 
prescindendo  da  qualunque  indaghine  se  il 
vescovo  li  avesse  percepiti  anche  nel  1875, 
la  corte  d'appello  esaminò  la  quistione  nel 
campo  del  puro  diritto,  e  disse  che  quei 
sussidi  od  assegni,  sarebbero  a  ritenersi 
imponibili  quante  volte  avessero  gli  stessi 
caratteri  di  certezza  e  continuità  che  sono 
inerenti  alle  temporalità  vescovili,  alle  quali 
si  vogliono  sostituiti,  e  poscia  si  fece  ad 
esaminare  se  erano  certi,  continui  e  neces^ 
sari,  vale  a  dire  promessi  come  corrispettivo 
di  una  condizione  imposta  alia  nomina  vesco^ 
vile  di  non  ricevere  dal  Governo  e  di  non  ri- 
conoscerlo. 

La  corte  di  Perugia  in  tal  modo  si  pre- 
fisse una  ricerca  alla  quale  avrebbe  dovuto 
rimanere  estranea.  Ammesso  il  fatto  del 
sussidio,  della  oblazione  od  elemosina,  pa- 
role adoperate  promiscuamente  dalla  sen- 
tenza, la  corte,  per  determinare  la  sogge- 
zione o  no  alla  tassa,  non  doveva  precor- 
rere grli  eventi,  perchè  nessuno  può  sapere 
ciò  cne  sarà  in  futuro,  e  spetta  al  contri- 
buente secondo  i  casi  il  provvedere  a  sd 
stesso  come  di  diritto.  Un  reddito  ò  certo 
e  continuo  in  relazione  alla  causa  da  cui 
dipend.'.  In  particolare  i  redditi  provenienti 
da  una  professione  od  occupazione  mate- 
riale od  intellettuale,  di  cui  si  occupa  l'ar- 
ticolo 8  della  legge  14  luglio  1864  n.»  IQSO, 
intanto  saranno  certi  e  continui,  in  quanto 
certe  e  continua  la  professione,  1'  occupa- 
zione, l'industria.  Ponendosi  in  fatto  che 
l'assegno  viene  presteto  in  relazione  delVuf- 
fido  vescovile  di  chi  lo  riceve,  sprovvisto  delle 
ordinarie  rendite,  finché  duri  l'officio  e  le 
ordinarie  rendite  non  siano  provvedute,  l'as- 
segno dovrà,  secondo  le  umane  probabilità. 


Esaurita  la  sede  ammioistrativa, 
monsignor  Moreschi  pagò  la'  tassa  e  ri- 
corse all'  autorità  giadiziaria  con  esito 
a  lai  favorevole  in  primo  e  in  secondo 
grado. 


durare  pur  esso.  Se  poi  il  sussidio  non  si 
risolve  m  un  reddito  certo  e  in  somma  de* 
finita,  sarà  un  reddito  variabile  ed  even 
tuale,  ma  pur  sempre  derivante  dall' eser- 
cizio di  una  professione  od  occupazione  ic- 
teìlettuale.  e  quindi  tassabile  a  ment«  dil- 
l'art.  8  della  legg'e.  Il  quale  non  potrebw 
parlar  più  chiaramente: 

ff  L  imposta  sarà  applicata  aicontribvftH 
a  norma  aei  redditi  certi  o  presunti 

«  Vi  saranno  compresi  non  solo  i  nddti 
certi  e  in  somma  definita,  ma  anche  i  tm»- 
bili  ed  eventuali  derivanti  dair  esercizio  « 
qualunque  professione,  industria  od  orme- 
zione  manufaàrice  o  mercantile,  materm  ) 
intellettuale  ». 

Per  redditi  presunti  la  legge  non  pot^ 
intendere  che  qiielli  che  non  sono  certi,  e 
che  sono  incerti  tanto  in  riguardo  al  loio 
ammontare  che  alla  più  o  meno  probabie 
loro  continuità. 

Variabili  ed  eventuali  ha  detto  la  le^p. 
e  l'assegno  di  monsignor  Moreschi  deve  al; 
meno  comprendersi   fra  i  redditi  eventua'i. 

Ls.  corte  d'appello  definì  il  reddito  ta- 
riabile  quello  non  certo  nella  quantità,  e  la  f»^ 
teTxa  riferì  non  alla  quantità  ma  al  diritto dé!« 
tassa,  di  guisa  che  fa  diventare  certo  anebf 
il  diritto  variabile  e  presunto  che  prima  disse 
incerto.  In  ciò  vi  ò  contraddizione  manifesta: 
e  di  più,  alla  definizione  dei  redditi  certi  che 
dà  la  corte  d'appello  resiste,  ad  ogni  modo. 
la  rag'Ione  logica,  filologica  e  grammaticale 
della  disposizione  della  leggio.  Inoltre,  errata 
ò  la  definizione  .del  reddito  che  la  corte  di 
merito  ha  desunto  dal  detto,  quod  singuiit 
annis  redeat;  imperocché  si  trova  natural- 
mente derivate  dal  reddere,  che  fra  gli  altri 
significati  ha  anche  quello  di  produrre  edi 
rendere,  d'onde  Paper  reddit  di  Vabrons. 

La  corte  d'appiflllo  doveva  bensì  vedere 
se  vi  erano  le  caratteristiche  volute  dalla 
iGg'fire.  ma  non  era  perciò  necessario  l'indaira- 
re  se  il  sussidio  fosse  promesso  come  corri- 
spettivo d'una  condizione  imposta  alla  no- 
mina vescovile  di  non  ricevere  dal  Governo 
e  di  non  riconoscerlo.  Ciò  può  essere  e  non 
essere,  ma  bastava,  per  l'applicabilità  della 
tassa,  ciò  che  la  corte  ha  in  fatto  ritenuto. 
cioè  che  negli  anni  18*73  e  1814  monsignor 
Moreschi  aveva  ricevuto  il  sussidio  in  re- 
lazione dell'ufficio  suo  vescovile,  sprovTìsto 
delle  rendite  ordinarie. 

Fino  a  che  sia  continuativo  il  w*j?' 
continuativo  dovrà  presumersi  il  sussidio 
che  ne  fu  la  conseguenza;  e  ciò  è  quanto 
si  presume  anche  per  gli  avvocati,  per  i 
medici  e  per  gli  esercenti  professione. 

La  questione  della  estimazione  dei  più 
o  del  meno  è  di  apprezzamento,  e  la  corte 
non  vi  si  impegnò  come  non  doveva  impu- 
gnarvisi.  La  difficoltà  pratica  della  tassa 
non  ò  disconosciute  da  alcuno,  e  fu  riputau) 
il  minore  dei  mali  il  deferire  i  giudixi  ai 
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Ma  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Perugia  in  data  6  loglio 
187o,  ha  ricorso  in  cassazione  Tammi- 
nìstrazione  delle  finanze,  per  violazione 
degli  art  1,  5,  6  e  8   della  legge   14 


loglio  1864  n.o  1830. 


estimazione  dei  redditi  mobiliari  a  comm ia- 
sioni costituite  quasi  come  giurì,  per  la 
difficoltà  di  applicare  a  tali  ricerche  i  mezzi 
giurìdici  ordinari  di  prova. 

Ma  la  quistione  sulla  imponibilità  degli 
assegni  di  che  trattasi,  è  certamente  devo- 
luta alla  competenza  del  rautorità  Giudiziari  a, 
pur  ammettendo  le  caratteristiche  dell'  in- 
certezza e  della  possibile  discontinuità  del- 
Tassegno.  Si  osservi  però  che  la  corte  ha 
ammesso  che  rassegrno  è  fatto  dal  Pontefice 
come  capo  della  Chiesa,  e  in  tale  caso  tanto 
meno  si  può  mantenergli  il  carattere  di 
elemosina  e  di  sussidio,  non  potendosi  sup- 
porre che  il  Pontefice  voglia  venir  meno 
alla  difrnità  episcopale,  sostentando  un  ve- 
scovo colle  elemosine,  ed  in  tal  modo  man- 
tenendolo neir esercizio  dell' apostolico  mi- 
nistero. La  legge  d'imposta  sulla  ricchezza 
mobile  non  va  in  cerca  ai  un  vineulum  jurìs^ 
ma  guarda  agli  effetti:  ove  trova  un  reddito 
che  non  sia  di  provenienza  fondiaria  lo  col- 
pisce, e  la  causa  specifica  le  è  indifferente. 

Ciò  posto,  lo  stabilire  se  entro  un  de- 
terminato perìodo  finanziario  il  cespite  ab- 
bia 0  non  abbia  dati  proventi  e  quanti,  è 
lare  un  giudizio  di  estimazione  che  non  è 
di  competenza  giudiziaria.  £  la  legge  ha 
perfino  dato  ai  giudici  di  estimazione  la 
Scolta  di  valutare  il  reddito  definitivo  di 
nn  credito,  di  cui  il  titolo  non  dica  che  ò 
produttivo,  o  dica  fin  anco  che  è  impro- 
duttivo. Ora  si  tratta  di  un  ufficio  vescovile 
continao  che  la  corte  ammette  essere  rimu- 
nerabile^  e  perciò  suscettibile  di  reddito. 

L'episcopato  non  ò  per  sé  assolutamente 
improduttivo:  e  la  stessa  sentenza  della 
corte  d'appello  ha  ammesso,  che  anche  l'uf- 
Acio  dei  vescovi  importa  la  capacità  di  con- 
itCfiTuire  dei  redditi  e  dei  proventi,  che  ha 
la  capacità  di  produrre,  che  le  temporalità 
destinate  a  provvedere  ai  bisogni  dell'ufficio 
vescovile  si  possono  considerare  come  pro- 
dotte dall'esercizio  del  loro  sublime  mini- 
stero, e  che  perciò  sono  assoggettate  alla 
^sa  di  ricchezza  mobile;  e  la  sentenza  me- 
desima soggiunge  che  ^li  assegni  accordati 
in  vece  delle  temporalità,  se  avessero  gli 
stremi  della  certezza  e  della  continuità, 
non  potrebbero  dichiararsene  esenti,  né  in 
^g'uardo  della  persona  che  li  dà,  né  della 
^gione  per  la  quale  vengono  dati,  e  che 
1«  rendite  vescovili,  in  qualunque  modo 
pervengano  al  dignitario,  sono  tassabili 
come  le  retrìbuzioni  degli  impiegati;  però 
la  corte  d'appello  ritenne  che  la  produtti- 
vità virtuale  non  siasi  estrinsecata  e  tra- 
dotta in  produzione.  Ma  con  ciò  la  corte  si 


vescovo  non  se  ne  provi  la  cessazione. 


Diritto 
Considerando  che  1«  corte  di  merito 
ha  ritenuto  in  fatto  che  monsignor  Mo- 
reschi percepì  negli  anni  1873  e  1874 
dei  snssìdi  od  assegni  dalla  Santa  Sede 
in  relazione  del?  officio  vescovile  da  lai 


La  corte  d'appello  ha  osservato  che  la 
semplice  attitudine  a  produrre  non  può 
autorizzare  l'imposta  su  ciò  che  potevasi 
produrre  e  non  si  è  prodotto.  Ma  pare  che 
l'ufficio  vescovile  dovesse  almeno  produrre 
i  mezzi  atti  a  sottrarre  il  vescovo  alla  ne- 
cessità di  mendicare  la  vita:  il  Papa,  nella 
pienezza  della  sua  giurisdizione  spirituale, 

f>otrebbe  ordinare  rebus  sic  stantibus  un  pre- 
evamento  sugli  altri  benefici;  invece,  fin 
qui  provvide,  per  quanto  consta,  mediante 
assegni  in  relazione  all'  ufficio  vescovile;  e 
quindi  non  è  vero  che  ciò  che  era  atto  a 
produrre  non  abbia  prodotto;  nò  ò  lecito 
accusare  di  esorbitanza  il  procedere  del- 
l' amministrazione  finanziaria,  per  avere 
imposta  una  tassa  in  ragione  della  produ- 
zione virtuale  anziché  in  quella  della  pro- 
duzione effettiva. 

Il  vescovo  non  negò  né  il  fktto  del  sus- 
sidio, nò  la  provenienza,  né  la  causa,  nò 
la  continuazione  di  esso;  ciò  ne  onora  la 
coscienza,  e  gli  darà  diritto  ad  essere  cre- 
duto se  un  di  affermerà  che  più  non  riceve 
il  sussidio.  Ma  intanto  monsignor  .Moreschi 
trovasi  nelle  condizioni  identiche  di  chiun- 
que eserciti  professione. 

Le  ni-cessità  dello  Stato,  che  già  ave* 
vano  costretto  il  potere  legislativo  ad  ag- 
gravare la  mano  sulla  proprietà  fondiaria, 
lo  sospingevano  a  rivolgersi  ad  altra  ric- 
chissima fonte  di  proventi  per  il  pubblico 
tesoro,  che  per  lo  innanzi  era  appena  stata 
leggermente  esplorata,  cioè  alla  ricchezza 
mobile  ;  e  poichò  i  principi  di  eguaglian- 
za esigevano  che  si  lecessero  concorrere 
tutti  i  possessori  di  redditi  con  equo  ri- 
parto a  sostenere  le  pubbliche  spese,  venne 
ideata  e  promulgata  la  legge  del  14  lu  • 
glio  1864,  le  cui  principali  massime  fonda- 
mentali e  direttive  furono  scolpite  negli 
art.  1,  5,  6  e  8,  che  sono  pur  quelli  che  si 
lamentano  violati  nel  ricorso  della  ammi- 
nistrazione delle  finanze. 

La  citata  legge,  quanto  alla  materia 
imponibile,  abbraccia  tutti  i  redditi  mobi- 
li, senza  distinguere,  fatte  poche  eccezioni 
specialmente  espresse  ;  e,  quanto  alle  per- 
sone, colpisce  ogni  individuo  o  ente  mo- 
rale sì  dello  Stato  che  straniero  per  i  red- 
diti posseduti  nello  Stato  (articoli  1*  e5*  della 
legge).  Da  ciò  risulta  necessariamente  che, 
trovato  un  reddito  mobile,  non  possa  rite- 
norsi  sottratto  alla  imposta  di  ricchezza 
mobile  se  non  in  quanto  sìa  espressamente 
escluso,  perchè  tale  conseguenza  sorge  ne- 
cessaria, per  le  premesse  osservazioni,  tanto 
dallo  spirito  che  dalla  lettera  della  legge. 

Veneuflo  alla  questione  si  ha  che  l'a- 
gente delle   imposte,  per  notizie  avute  e 
er  le  susseguite  verifiche,  aveva  nei  modi 
i  legge  accertato  a  carico  di  monsignor 
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esercitato,  onde  è  che  tutta  la  qaìstione 
sta  nel  vedere  se  sussidi  di  simil  na- 
natnra  rientrino  nella  categoria  dei  red- 
diti  che  cadono  sotto  l' imposta  di  rie* 
chezza  mobile. 

Considerando  che,  per  l' art.  8  delle 


Moreschi  vescovo  di  Città  di  Castello  un 
reddito  determinato  in  lire  4450,  indi  ridotto 
dalla  commissione  provinciale  a  lire  3000,  e 
lo  aveva  inscritto  nei  ruoli  di  rendita  di 
ricchezza  mobile  per  Tanno  ìsnz.  La  inscri- 
zione in  via  amministrativa  eseiruivasi  e 
mantenevasi,  oltreché  in  appog-g-io  alla  spe- 
cialità degli  indizi  emersi  all'agente,  anche 
a  seguito  delle  ammissioni  del  vescovo  e 
della  notorietà  del  fatto  che  i  vescovi  ita- 
liani di  nuova  nomina  i  quali  ricusano  di 
sottoporre  le  bolle  pontificio  di  nomina  al 
regio  exequatur,  e  perciò  vengono  dal  Go- 
verno dello  Stato  impediti  di  entrare  in 
possesso  delle  temporalità  annesse  alle  ri- 
spettive mense  vescovili,  in  luceo  di  tali 
temporalità  sono  ordinariamente  dal  Sommo 
Pontefice  provveduti  di  un  assegno  annuo 
variante  dalle  quattro  alle  sei  mila  lire. 

Tali  assegni  costituiscono  di  certo  una 
rendita  mobile,  e  se  non  sono  indicati  sot- 
to le  lettere  b  q  e  dello  art.  6*  della  lep'ge, 
sarebbero  però  compresi  nella  categoria  ^, 
non  potrebbero  sfuggire  in  ogni  caso  al- 
la categoria  e  che  abbraccia  m  generale 
ogni  specie  di  reddito  non  fondiario  che  si 
produce  nello  Stato,  e  sarebbero  ancora  più 
specialmente  contemplati  dalle  disposizioni 
dell'art.  8  che  colpisce  ogni  reddito,  anche 
variabile  od  eventuale,  derivante  dall'eser- 
cizio di  qualsiasi  professione  od  occupa- 
zione, sia  materiale  che  intellettuale.  Tali 
redditi  non  sono  esentati  od  eccettuati  dalle 
disposizioni  degli  art.  7  ed  8  della  leg^e, 
che  anzi  la  esenzione  a  titolo  di  semplice 
elemosina  non  potrebbe  ammettersi,  giusta 
l'art.  7  n.«  5,  se  non  a  favore  di  coloro  che 
ad  attestazione  delVautorità  comunale  fos- 
sero dichiarati  indigenti;  ipotesi  questa 
che  d  estranea  alle  discussioni  ed  alle  vere 
condizioni  intrinseche  della  attuale  contesa. 

Nessuna  invocazione  per  altra  pa-  te  po- 
trebbe farsi  alla  nota  legge  sulle  guarantigie 
accordate  all'autorità  pontificia,  colla  quale, 
in  ricognizione  ed  ossequio  del  potere  spi- 
rituale del  Papa,  lo  Stato  volontariamente 
impose  certe  restrizioni  all'esercizio  del 
proprio  potere  politico  per  sé  stesso  so- 
vrano ed  indipendente;  poichò  quella  legge 
riguarda  la  persona  del  Gerarca  Supremo, 
che  nel  caso  sarebbe  il  sovventore  del  red- 
dito, non  quella  del  vescovo  sovvenuto,  che 
di  fronte  alle  leggi  dello  Stato  è  un  sem- 

Slice  cittadino,  come  ogni  altro,  e  il  vero 
ebitore  della  imposta. 

Le  eccezioni  principali  che  furono  solle- 
vate contro  l'azione  della  finanza  derivano 
dalla  natura  speciale  del  reddito  in  disputa, 
che  si  dice  dipendente  in  tutto  dalla  spon- 
tanea liberalità  del  Pontefice  e  dal  suo  su- 
premo arbitrio,  tanto  variabile  ed  incerto, 
quanto  gli  atti  della  modificabile  ed  imper- 


legge  14  luglio  1864,  ogni  reddito  certo 
o  presunto,  ancorché  variabile  ed  even- 
tnale,  derivante  dall'esercizio  di  ona 
professione,  è  colpito  dalla  tassa  di  rie* 
chezza  mobile,  ed  un  reddito  non  paò 
essere  certo  o  presunto  che  in  relazione 


scrutabile  sua  futura  volontà  ;  onde  si  con* 
elude  che  i  sussidi  percepiti  da  monsigfnor 
Moreschi  si  possano  valutare  per  i  loro  ef- 
fetti nel  passato,  ma  siano  inetti  a  dar  base 
di  una  probabile  e  valutabile  eventualità  Del 
futuro.  Se  non  che  ammessa,  anche  per  la 
confessione  di  monsignore,  la  proveniena 
delle  sovvenzioni  dal  Sommo  Pontefice, 
con  assegnazione  al  vescovo  in  contemplap 
zione  di  tale  sua  qualità,  e  quindi  riteaato 
che  il  vescovo  di  Città  di  Castello  è  fra 
quelli  che  rifiutarono  di  provvedersi  delrt* 
gio  exequatur,  la  quls tiene  riducesi  a  ri* 
cercare  quale  forza  abbia  nel  caso  la  noto- 
rietà invocata  dalle  regie  finanze,  e  se  indi- 
ritto  si  siano  alla  meidesima  riconoscìati 
quella  autorità  e  quei  caratteri  che  nel  caso 
le  sono  propri  secondo  la  dottrina  e  la  in- 
tima ragione  delle  cose. 

Anche  nella  sede  contenziosa  giudizia- 
ria alcuni  fatti  non  hanno  bisogno  della 
prova  formale  modellata  sul  regolo  ordi- 
nario; e  come  non  si  mette  in  dubbio  la 
esistenza  della  terra  e  lo  splendore  del  sole, 
così  non  hanno  bisogno  di  prove  le  verità 
morali  o  i  fatti  più  salienti  della  storia.  Si 
deve  sopra  tutto  aisti  ngxi  ere,  fira  la  notorietà 
riferibile  a  fatti  ed  interessi  privati,  e  quella 
che  si  invoca  per  fatti  storici  e  che  sono 
universalmente  noti,  divulgati  ed  acquisiti 
alla  coscienza  pubblica  nel  generale  inte- 
resse sociale  o  nazionale.  Se  la  prova  di 
semplice  notorietà  può  essere  insufficiente 
p^r  i  primi  fatti,  sarebbe  irragionevole  ed 
ingiusto  il  respingerla  per  questi  ultimi; 
e  in  vero  sarebbe  ridicolo  il  pretendere  una 
prova  giudiziaria  che  abbia  esistito  Cesare 
o  che  Colombo  abbia  scoperta  l'America.  La 
storia,  come  scienza  della  umanità,  fa  parte 
del  patrimonio  comune,  ed  igindici  dotti ip 
giurisprudenza,  la  quale  fu  definita  la  co^rni- 
ztone  delle  divine  »*  delle  umane  cose,  non 
potrebbero  ritenersi  ignari  di  ciò  che  è 
noto  ad  ognuno  appena  mediocremente  i- 
struito  e  vivente  neirumano  consorzio;  e 
tanto  meno  hanno  bisogno  di  prova  i  £)ttl 

§iù  importanti  della  storia  nazionale  mo- 
erna  della  quale  i  viventi  furono  almeno 
testimoni  se  non  vi  figurarono  quali  attori. 
In  Italia  più  che  altrove  è  nota  la  sto- 
ria della  lotta  antica  e  secolare  perlapr<|* 
minenza  fra  la  Chiesa  e  Io  Stato,  fra  lo  spi* 
rito  teocratico  e  il  laicato  civile  ;  ed  è  nota 
la  storia  moderna  sulla  diversità  delle  opi* 
nioni  e  dei  principi  da  cui  partono  Chieda 
e  Stato.  Sono  note  le  conseguenze  che  ne 
derivarono,  fra  cni  resiBt«nza  passiva,  ri- 
fiuto di  conciliazione,  rifiuto  dt  accettarla 
somma  che  la  nazione  om*!  al  Sommo  Pon« 
tefice  per  mantenere  la  dignità  del  ?rado 
e  per  i  bisogni  della  chiesa,  proibizione  al 
clero  di  riconoscere  in  qualsiasi  modo  11 
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alla  caosa  che  lo  prodace.  Or>  se  la 
caosa  del  sussidio  e  V  affido  vescovile 
di  chi  lo  riceve,  sprovvisto  delle  tempo- 
ralità, è  evidente  che,  finché  duri  l'uf- 
ficio senza  i  frutti  della  mensa  vesco- 
TJle,  si  deve  presumere  duraturo  ras- 
segno medesimo,  posto  mentre  che,  con- 
tinuativo essendo  il  fatto  dell'ufficio 
vescovile,  continuativo  dovrà  pure  pre- 
samersi  il  sussidio. 

Che  questa  presunzione  delle  con* 
tinuazione  del  sussidio  per  l'anno  1875, 
che  è  Tanno  in  questione,  derivando 
dal  &tto  del  sussidio  percetto  nei  due 
anni  precedenti,  potrebbe  senza  dubbio 
Teuir  meno  provandosi  la  cessazione  del 
reddito,  ma  questa  prova  si  dovrebbe 
dal  vescovo  somministrare,  non  altri- 
menti che  col  modo  con  cui  qualunque 
altro  contribuente  debbe  provare  la  ces- 
sazione del  reddito,  onde  ottenere  lo 
sgravio  e  la  cancellazione  dai  ruoli  del 
reddito. 

Che  senza  fondamento  di  ragione 
si  è  dalla  corte  di  merito  trovata  in- 
certezza e  discontinuità  nel  sussidio, 
osservando  di  non  avere  la  Santa  Sede 
obbligo  civile  di  continuarlo;  percioc- 
cbé,  ammesso  che  il  vescovo  è  stato 
sossidiato,  la  le^ge  guarda  agli  effetti: 
ove  trova  un  reddito  lo  colpisce,  e,  con- 
tinuando r  ufficio  di  chi  lo  riceve,  pre- 
same pare  la  continuazione  del  reddito 
medesimo  sino  a  prova  contraria  della 
cessazione  del  reddito  medesimo. 


Governo  italiano,  e  quindi  omissione  di  chie- 
dere il  r.  exequatur  benché  dichiaVato  neceB- 
sario  dalle  leg^gi  dello  Stato  pei  vescovi  di 
nuova  nomina  se  vogliono  andare  in  pos- 
sesso delle  temporalità,  in  luogo  delle  quali 
\  vescovi  suddetti  ricevono  assegni  o  sussidi 
dalla  Santa  Sede. 

Posto  adunque  che  il  vescovo  di  Cittji 
di  Castello  non  era  munito  del  regio  exe- 
mft«r,  e  riconoseiuto  che  fosse  provvisto 
dei  sussidi  pervenutigli  dalla  Santa  Sede, 
ofirni  altra  prova  sulla  probabilità,  anzi  sulla 
necessità,  che  il  sussidio  sarebbe  costante, 
periodicc  e  proporzionato  alle  esigenze  del- 
l'officio vescovile,  sorgeva  spontanea  dalla 

notorietà  dei  fotti  storici,  attuali  e  persi- 
stenti. 

Né  vale  opporre  che  trattisi  di  una  sem- 
plice indagine  di  fatto;  perchè  la  quistione 
pe  snlla  tassabilità  di  un  cespite  mobile, 
la  cui  esistenza  ò  ammessa  perfino  dalla 
sentenza  della  corte  di  appello,  e  la  cui  in- 
dole è  definita  dai  caratteri  distintivi  che 
sono  per  loro  stessi  e  per  le  risultanze  di 
<^U8a  manifesti.  Le  tesi  che  riguardano,  non 


Che  conseguentemente  la  corte  di 
merito,  mentre  ha  ammesso  in  principio 
la  imponibilità  dei  sussidi  dati  ai  ve- 
scovi sprovvisti  di  temporalità,  avendo 
poi  liberato  il  controricorrente  dall'ob- 
bligo  di  corrispondere  la  tassa  per  l'an- 
no 1875,  alla  base  di  erronei  criteri  in 
ordine  alla  certezza  o  presunzione  dei 
crediti  imponibili,  ha  violato  l'art.  8 
della  legge  14  luglio  1864. 

Per  questi  motivi:  cassa 


8emi6  mik  18  loglio  1877,  a.'  779. 

lIRiOLIi  P.  P.  TOSI  Kit.  -  P.  M.  MARUVISILI  (Mncl.  diff.) 
Bernabei  (aw.  Rabiki)  -  Fittanzt  (avT.  Ebarulr) 

Vendita  -  Beni  liQmoblll  -  Asse  eccietiattlco  * 
Frutti  civili  -  Fritti  naturali  -  Legge  e  con- 
suetudini locali  -  Giorno  della  vendita  -  Giorno 
della  tradizione  -  Demanio  -  Compenso  -  Ren- 
dite presunte. 

Chi  acquista  beni  immobili  diprove* 
nienza  delVasse  ecclesiastico,  ha  diritto  di 
conseguire  i  frutti  civili,  ed  anche  i  frutti 
naturali  in  mancanza  di  leggi  e  con- 
suetudini locali,  dal  giorno  della  ven* 
dita,  e  non  dal  giorno  in  cui  furono 
consegnati  alV acquirente  grimmobili  ;  e 
perciò  il  demanio  non  può  pretendere 
alcun  compenso  per  le  rendite  che   si 


gìèL.  la  ccnvinzione  del  giudici  del  merito 
sulla  prova  riuscita  o  mancata  di  un  fatto, 
ma  i  caratteri  distintivi  delle  prove  o  la 
potenza  probatoria  virtuale  di  cui  sono  se- 
condo la  loro  natura  speciale  capaci,  costi- 
tuiscono materia  di  disquisizioni  giuridiche, 
e  quindi  quistioni  di  diritto.  Come  sarebbe 
errore  di  diritto  il  dire  che  Tatto  nubblico 
e  la  presunzione  ytf ri*  et  ^^ /«r^  non  abbia- 
no forza  probatoria,  così  lo  è  il  dire  che 
un  fatto  storico  di  universale  notorietà  ab- 
bia bisogno  di  essere  provato  coi  mezzi  or- 
dinari. 

È  pertanto  errore  di  diritto  ritenere 
che  gli  asttegnl  e  sussidi  di  che  trattasi, 
allora  soltanto  possano  ritenersi  imponibili, 
quando  si  produca  la  prova  chf>  abbianogli 
stessi  caratteri  di  certezza  e  continuità  ine- 
renti alle  ordinarle  temporalità  vescovili 
alle  quali  si  vogliono  sostituiti^  e  che  sin- 
no quindi  promessi  come  corrispettivo  d! 
una  condizione  imposta  alla  nomina  vesco- 
vile di  non  ricevere  dal  Governo  e  di  non 
riconoscerlo,  perchè  appunto  la  prova  di 
tutto  ciò  veniva  appoggiata  alla  notorietà. 
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presumono  prodotte  dal  giorno    della 
vendita  a  quello  della  tradizione  ^). 

Fatto 

Nel  1^  maggio  1868,  fu  aggiudicato 
a  Giov.  Bernabei  di  Modena  auo  stabile 
in  Portile  di  provenienza  dell'  asse  ec- 
clesiastico per  £  39600.  Nel  18  dello 
stesso  mese  iti  redatto  il  verbale  di  con- 
segna, nel  quale  si  addebitò  il  Bernabei 
di  £  1250,  quota  delle  rendite  presunte, 
riferibili  al  possesso  del  demanio  per 
l'anno  in  corso. 

U  Bernabei  pa^ò  quelle  £.  1250, 
ma  poscia,  credenoo  di  averle  pagate 
indebitamente,  ne  dimandò  la  restitu- 
zione, che  gli  venne  ricusata. 

Per  ottenerla  citò  il  demanio  alla 
pretura,  che  nel  30  agosto  1873  ne  ac- 
colse la  domanda,  la  quale,  al  se- 
guito dell'  appello  interposto  dal  de- 
manio, venne  respinta  dal  tribunale  con 
sentenza  30  sett.  1874. 

Il  Bernabei  ha  dimandatala  cassa- 
zione della  sentenza  del  tribunale  pei 
seguenti  motivi: 

Omissis .... 
2®  Per  violazione  deeli  art.  44, 
444,  1470  cod.  civ.,  e  115delregolam. 
22  agosto  1867;  per  avere  la  denunziata 
sentenza  ritenuto  che  dall'art.  115 del 
citato  regoL  siasi  derogato  alla  regola 
generale  che  dal  giorno  della  vendita 
1  frutti  spettano  al  compratore ,  ordi- 
nando per  r  anno  in  corso  il  riparto 
prò  rata  dei  frutti,  tanto  civili  che  na- 
turali fra  il  deliberatario  ed  il  dema- 
nio; violando  per  tale  raisa  i  citati  ar- 
ticoli, e  specialmente  U  lettera  e  lo 
spirito  del  ricordato  regolamento. 

Sul  2  motivo 

Considerato  che  dall'  art.  114  del 
regolam.  22  agosto  1867,  essendo  tra- 
sferita la  proprietà  del  fondo  nei  com- 
pratore dal  giorno  dell'aggiudicazione, 
e  dal  quel  giorno  dichiarandosi  suben- 
trato r  aggiudicatario  nel  godimento 
dei  frutti,  in  tutti  i  diritti  ed  azioni 


*)  Perfetta  la  vendita,  la  proprietà  della 
cosa  venduta  passa  di  diritto  nel  compra- 
tore, senza  bisog-no  della conbe$pia  di  essa: 
e  perciò  dal  giorno  del  contratto  i  frutti 
appartengono  al  compratore  medesimo  - 
Napoli  24  febbraio  18T2  Campanella  -  Ercole 
(Legge  xii,  291).  Se  per  altro  il  compratore 
non  ba  pagato  il  prezzo,  ne  deve  grinte- 


competenti  al  demanio,  e  neQa  obbli* 
gazione  del  pagamento  della  imposta 
e  degli  altri  pesi,  è  ripetuta  la  regoh 
generale  stabilita  dall'  art.  1470  del 
cod.  civ.  che  dal  giorno  della  vendita 
tutti  i  frutti  appartengono  al  com- 
pratore. 

Che  nel  successivo  art.  115,  appli* 
cata  quella  regola  ai  frutti  civili  sca- 
denti in  ciascun  giorno ,  con  ovvio  e 
giusto  riparto  si  dichiarano  spettanti 
al  demanio  per  la  rata  del  tempo  de- 
corso fino  al  giorno  dell'aggiudicazioDe, 
e  da  quel  giorno  in  poi  afcompratore. 
Per  riguardo  ai  frutti  naturali  che  non 
possono  ammettere  una  norma  sicora 
e  costante  di  ripartizione,  la  quale  do- 
vrebbe essere  diversa  secondo  le  diverse 
regioni  nelle  quali  sarebbero  sitaatli 
beni  da  vendersi,  la  natura  del  suolo, 
i  sistemi  di  coltivazione,  le  epoche  delle 
singole  alienazioni,  essendo  stabilito  che 
si  faccia  luogo  ai  compensi  reciproci 
secondo  le  leggi  e  consuetudini  locali, 
con  queste  espressioni,  cotanto  diverse 
da  quelle  relative  al  riparto  dei  iratti 
civili,  manifestamente  è  introdotta  una 
eccezione  alla  regola  generale  stabi- 
lita nel  precedente  tirt.  114,  volendosi  ri- 
E>artiii  i  frutti  naturali  secondo  le  leggi  e 
e  consuetudini  locali,  coi  reciproci  com- 
pensi tra  quelli  percetti  dal  venditore  e 
quelli  da  percepirsi  dal  compratore,  e 
nella  mancanza  di  quelle  leggi  e  con- 
suetudini, necessariamente  secondo  la 
regola  regola  generale  e  comune  che 
tutti  i  frutti  dal  giorno  della  vendita 
attribuisce  al  compratore. 

Ohe  la  denunziata  sentenza,  avendo 
el  riparto  dei  frutti  naturali  applicata 
a  stessa  norma  dei  frutti  civili,  limi- 
tando r  applicazione  delle  leggi  e  con- 
suetudini locali  alla  liquidazione  dei 
compensi  reciproci  tra  venditore  e  com- 
pratore, ha  violato  il  testo  del  ricordato 
art.  115  e  dell'art.  1470  del  codice  ci- 
vile e  lo  spirito  che  informa  quelle  di- 
sposizioni. JNe  ha  violato  il  testo, 


ro.53Ì  al  venditore  [ivi),  E  l'atto  di  pejrno  o 
deposito,  dato  a  parziale  garanzia  dell'ac- 
quisto, non  equivale  all'effettivo  pagamento, 
6  non  può  q^uindì  far  sospendere  la  decor- 
renza degli  interessi  -  cons.  di  Stato  kon- 
tem.  amministr)  18  febbraio  1860  D  -  N-^- 
(Legge  \,  119). 
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con  dae  distìnte  disposizioni  e  con  e- 
spressioni  a&tto  diverse  redola  il  ri- 
parto dei  fmtti  civili  e  dei  frutti  na- 
turali; lo  ha  violata,  col  ritenere  sta- 
bilita dallo  stesso  art.,  non  una  ecce- 
zione per  le  leggi  e  consaetudini  locali, 
ma  una  regola  generale  pel  riparto  dei 
frutti  naturali  in  diretta  opposizione  a 
quella  stabilita  dal  precedente  art.  114, 
e  dair  art.  1470  del  cod.  civ,,  introdu- 
cendo in  (juelle  disposizioni  generali 
un'arbitraria  distinzione  ,  ricusandone 
r  applicazione  anche  allora  che  da  leggi 
e  consuetudini  locali  non  sia  regolato 
il  riparto  dei  frutti  naturali  tra  il  ven- 
ditore ed  il  compratore;  lo  ha  violato 
limitando  T  applicazione  delle  leg^i  e 
consuetudini  locali  alla  sola  liauidazione 
dei  frutti  pendenti,  la  quale  e  regolata 
da  norme  uniformi  e  costanti ,  e  non 
al  riparto  dei  frutti  medesimi  che  in 
misura  diversa  può  essere  stabilito  dal- 
le diverse  leg^  e  consuetudini  locali. 
Ne  violò  lo  spirito,  perchè  varia  po- 
tendo essere,  secondo  le  diverse  regioni 
ed  i  diversi  sistemi  agricoli,  le  norme 
di  riparto  dei  frutti  naturali  tra  il  ven- 
ditore ed  il  compratore,  a  rendere  più 
hcile  agli  aspiranti  all'  acquisto  della 
ingente  massa  dei  beni  da  vendersi,  il 
tenere  <X)nto  nelle  loro  offerte  dei  frutti 
pendenti,  ne  volle  subordinato  il  ri- 
parto alla  leggi  e  consuetudini  locali , 
ed  in  loro  mancanza  al  diritto  comune, 
e  la  denunziata  sentenza  invece,  volendo 
applicare  ai  frutti  naturali  contro  il 
chiaro  testo  dell'art  115,  le  stesse  nor- 
me di  riparto  dei  frutti  civili,  introdusse 
on  sistema  sconveniente  alla  natura 
degli  stessi  frutti,  che  al  pari  dei  civili 
non  scadono  de  die  in  diem,  che  non 
I)068ono  ammettere  il  med.  ovvio  e  fa- 
cile modo  di  ripartizione,  un  sistema 
derogante  alle  leggi  e  consuetudini  lo- 
cali, ed  al  diritto  comune  stabilito  dal 
cod.  civ. 

Che,  a  seguire  la  interpretazione 
dell'art.  115,  accolta  dalla  denunziata 
sentenza,  non  può  valere  l'ultimo  comma 
dello  stesso  art.,  che  vuole  regolato  in 
proporzione  del  godimento  dei  frutti  il 
carico  delle  imposte  e  degli  altri  pesi, 
perchè  quella  generale  disposizione,  che 
con  equa  e  giusta  distribuzione  ha  di- 
^i  ^k  oneri  tra  il  demanio  e  gli  ag- 
iNiG%tari,  è  i^plicabile  tanto  ai  frutti 


naturali,  qualunque  possa  osseine  U 
ripartizione  secondo  le  leggi  e  consue-r 
tudini  locali,  e  le  regole  di  diritto  co- 
mune; e  quando  il  cumulo  dei  frutti  na-^ 
turali  al  pari  dei  frutti  civili  per  la  rata 
del  tempo  dovesse  dividersi  tra  il  de* 
manie  ed  il  compratore ,  sempre  pel 
tempo  decorso  fino  al  giorno  dell'  ag- 
giudicazione le  imposte  e  gli  altri  pesi 
sarebbero  a  debito  ael  demanio,  da  quel 
giorno  in  poi  a  carico  del  compratore, 

Che  nemmeno  può  valere  l'altro  ri 
flesso  che  nelle  vendite  dei  beni  doma* 
niali,  procedendosi  per  via  di  perizia 
preventiva,  il  prezzo  determinato  dagli 
esperti,  e  sul  quale  si  apre  l' incanto, 
non  rappresentando  che  il  nudo  valore 
del  terreno,  quando  il  demanio  parte- 
cipasse dei  frutti  pendenti  l'acquirente 
accrescerebbe  la  sua  proprietà  senza 
compenso,  perchè  il  demanio  può  e* 
sporre  all'incanto  i  fondi  in  quefi'epoc^ 
nella  quale  ravvisi  maggiore  il  prontto 
della  pubblica  amministrazione,  e  per- 
chè, dovendosi  presumere  ben  note  a  tutti 
i  concorrenti  all'  asta  le  leggi  e  cour 
suetudini  locali  sui  compensi  reciproci 
pei  frutti  pendenti,  ed  in  loro  mancanza 
la  resola  stabilita  dall'  1470  del  codice 
civ.,devesi  ritenere  ne  abbiano  tenuto 
conto  nelle  bro  offerte  per  aumento 
del  prezzo,  perchè  i  frutti  pendenti 
«  pars  agri  fuisse  videntur,  et  ob  eos 
etiam  pluris  veniisse.  > 

Per  queste  considerazioni,  dovendo 
farsi  ragione  al  2^  motivo  proposto  dal 
ricorrente,  cassa 


Smìobo  cinte  5  lOTenbre  1877,  i.^  1018. 

lOUTI  P. .  B0NÌ8I  U.  '  P.  H.  UUlk  (micI.  iiif.) 

Demanio  (aw.  Capoqxjadri)  - 
Capitolo  di  Aquino  (avv.  Lo  Monaco  e  MASSon). 

ConvertioM  -  Dsnunzla  -  Tasta  di  manomoria  ^ 
Amministratore  -  Capitolo  -  Autorlzfazlono  tpo- 
ciaio  -  inottervanza  di  formo  -  Nuiiità  •  Ron» 
dita  da  assegnarsi  -  Bandita  accollata  -  Pror 
syttlono  lofaio  -  Nuova  liquidazione  -  RoddHo 

effettivo. 

È  aiiendibiie,  e  deve  servire  di  base 
alla  conversione  dei  beni^  la  denuncia 
fatta  per  rapplicnsione  della  tassa  di 
manomorta  daWatmninistratore  del  cor 
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pitolo  *),  indipendentemente  da  qualsi' 
voglia  speciale  autorizzazione. 

Per  sostenere  la  sentenza  della  corte 
di  merito  che  pronunziò  la  inatiendibi' 
lità  della  denunzia^  tanto  per  mancanza 
di  veste  legittima  nel  denunziante  quan^ 
to  per  la  inosservanza  delle  forme  pre- 
scritte dalla  leggCy  mentre  in  cassazione 
si  ricorse  contro  una  tale  sentenza  so- 
lamente pel  primo  ino^ivo,  occorre  che, 
ritenuta  la  nullità  della  denunzia  per 
difetto  di  potestà  nel  denunziante ^  Vinos* 
servanza  delle  forme  delVatto  abbia  for- 
mato oggetto  di  una  speciale  statuizione 
della  corte,  e  cosi  che  sictsi  constatelo 
in  fatto  se  egitali  forme  furono  trascu- 
rate, e  siasi  riconosciuto  in  diritto  che 
la  preterizione  loro  importava  la  nullità 
detratto. 

La  legge  del  7  luglio  1866,  dispo- 
nendo che  la  rendita  da  assegnarsi  agli 
enti  i  cui  beni  sono  soggetti  a  conver- 
sione debba  essere  uguale  a  quella  ac» 
certata  e  sottoposta  alla  tassa  di  mano- 
morta, ha  attribuito,  alf  accertamento  se- 
guito per  r  applicazione  dell*  anzidetta 
tassa,  il  carattere  e  la  efficacia  di  una 
Xiresunzione  legale  *). 

Non  può  ordinarsi  una  nuova  liqui- 
dazione ogni  qualvolta  C accertamento 
seguito  per  Tapplicazione  della  tassa 
suddetta  non  corrisponda  al  reddito  ef- 
fettivo ^. 

Fatto. 
Promulgata  la  legge  del   21  aprile 
1862  relativa  alla  tassa  di  manomorta, 


*j  Quello  tra  i  canonici  che  sia  stato  capi- 
tolarmente eletto  ad  amministratore  e  pro- 
curatore ha  la  legittima  rappresentanza  del 
capitolo  in  giudizio  -  Catania  1  agosto  1869 
Capitolo  di  Catania  -  Demanio  (Circ.  giuri'd. 
1,156;  Giurispr.it.  xxj,  561;  Annali  in,  401). 
Fares  -  Finnnze  f Legge  xii,  no;  Giurispr. 
it,  XXIV,  109;  Giurispr.  ix.  169;  Annali  vii, 
84).  Cantra  cass.  Napoli  1  luglio  181")  Fondo 
pel  Culto  -  Ctiiesa  ricettizia  di  S.  Niccòla 
dei  Latini  in  Polla  (Annali  xx,  4*75;  Iiegge 
XV,  1,  lOQ'fGaxz.  del  Procur.  x,  131),  18  giu- 
gno 1814  Mininni  -  Vito  {Gazz.  dei  trio,  di 
jyapoli  XXVI,  6TI;  Legge  xiv,  1, 192;  Annali 
vili,  829;  Giom.  deitrib.  ni,  829;  Gaz/z.  del 
Procur.  IX,  269)  ;  Bologna  '24  febbraio  1814 
Magistretti  -  Berti  (Annali  viii,  159;  Legge 
XIV,  l,  9^ò)Rif>.  qiund.  ii,  10).  Però  la  corte 
di  cassazione  dt  Torino,  con  sentenza  del  25 
giugno  1815,  Ferrari  -  Baldassini,  decideva 
che  la  parificazione  fittizia  del  reddito  vero 
colla  rendita  accertata  per  la  liquidazione 


il  procaratore-economo  del  capitolo  della 
chiesa  cattedrale  d'Aauino,  caDonico 
don  Angelo  ladecola,  aeaanziò  le  ren- 
dite dello  stesso  capitolo,  e  in  base  a 
quella  denunzia  il  ricevitore  di  Rocca- 
secca  liquidò  la  tassa,  la  quale  fa  pa- 
cificamente pagata  fino  al  1869.  Ès- 
sendosi frattanto  dovuto  devenire  alla 
conversione  dei  beni  del  capitolo  a 
temini  della  leg^e  del  7  luglio  1866, 
il  ricevitore  liquidò  la  rendita  da  in 
scriversi  a  favore  del  medesimo  in  base 
air  anzidetta  denunzia,  e  così  in  annue 
lire  735.  26.  ' 

Il  capitolo,  con  atto  del  22  dicembre 
1869,  impugnò  cotesta  liquidazione,  pre- 
tendendo che  la  denunzia  per  la  tassa 
di  manomorta  fosse  nulla  -ed  inatta- 
dibile,  e  non  potesse  quindi  servire  di 
base  alle  operazioni  per  la  conversione 
dei  beni. 

A  sostegno  del  proprio  assunto,  il 
capitolo  dedusse: 

a)  Che,  a  termini  della  legge  del  21 
aprile  1862  e  del  relativo  regolamento 
del  4  maggio  successivo,  la  denunzia 
per  l'applicazione  della  tassa  di  mano- 
morta avrebbe  dovuto  farsi  da  nn  le- 
gittimo procuratore  o  rappresentante 
del  capitolo;  che  invece  quella  che  lo 
concerneva  era  stata  fatta  da  un  solo 
canonico,  il  la  iecola,  il  quale  era  spror- 
visto  di  mandato  regolare,  ed  aveva 
agito  alla  insaputa  dai  collegbi; 
b)  Che  la  denunzia  del  ladecola  non  era 

seguita  nelle  forme  prescritte,  e  segna; 
tamente  non  era  stata  corredata  degli 


della  tassa  di  manomorta,  stabilita  dagli 
art.  11  della  leggre  1  luglio  1866,  e  %  delU 
legg-e  15  agosto  1867,  nei  capporti  fra  il  De; 
manio  e  la  Chiesa,  non  può  applicarsi  nei 
rapporti  frali  patrono  che  rivendica  la  dot« 
di  un  beneficio  e  l'investito  (Boll,  di  Biu- 
rispr.  II,  555;  Giurispr.  xii,  AiA'yGiuritpr.f 
XXVII,  828;  Leggenv,  866;  Monit.  ieitrib. 
XVI,  856;  Giom,  deitrib.  iv,  793;  Anmln^s^^ 
432;  Gan.  dei  tribunali  di  Genwa  xxvii,  ^, 
807);  per  consegruenza  il  patrono  rivendi' 
cante  deve  corrispondere  airinvestito  «n 
assegnamento  pan  alla  rendita  netta  effet- 
tiva dei  beni  rivendicati,  non  a  qnella  ac- 
certata per  Tapplicazione  della  tassa  di  ma- 
nomorta (ivi). 

■-■)  Giurisprudenza  costante  della  Corto 
Suprema.  Conf.  Genova  19  giugno  1814  Fe^ 
rari  -  Baldassini  (Gazz.  dei  trib.  di  Genova 
XXVII,  I,  15-2);  Ancona  12  giugno  ISll  De- 
manio -  Fares  (Legge  xi,  1,  5i7;  Giurisi  *i- 
Xxviii,  457);  cass.  Torino  24  gennaio  l«^i- 
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atti  di  locazione  rispetto  ai  fondi  affit- 
tati; 

e)  Che  la  denunzia  istessa  avrebbe 
dorato  essere  basata  sulle  rendite  ef- 
fettive, né  al  governo  sarebbe  lecito 
profittare  della  inledeltà  del  dennn- 
ziante,  o  della  incuria  dei  propri  agenti. 

Il  demanio  impugnò  la  pretesa  dei 
canonici;  e  onesti,  con  citazione  del  19 
settembre  1871,  lo  convennero  in  giu- 
dizio assieme  al  fondo  per  culto,  chie- 
dendo che  in  base  ad  un  nuovo  accer- 
tamento si  inscrìvesse  in  loro  favore 
una  rendita  di  lire  2200.26  corrispon- 
dente al  reddito  effettivo,  e  che  il  de- 
manio fosse  condannato  a  pagare  gli  ar- 
retrati fino  allora  maturati  in  lire  4800. 

Il  demanio  si  difese,  osservando:  che 
il  canonico  ladecola  era  l' amministra- 
tore-economo del  capitolo,  e  cosi  la 
persona  che  a  termini  di  legge  doveva 
procedere  alla  denunzia  per  l'applica- 
zione della  tassa  di  manomorta;  che  la 
denunzia  istessa  era  stata  fatta  rego- 
larmente, né  poteva  essere  impugnata 
dopo  che,  accettata  da  esso  demanio, 
era  stata  ratificata  dal  capitolo  col  pa- 
gamento della  tassa  di  manomorta:  citò 
poi  il  canonico  ladecola  affinchè  in  qua- 
mqae  evento  mantenesse  indenne  l'am- 
ministrazione demaniale  dalle  conse- 
goenze  del  giudizio. 

Il  fondo  pel  culto  dimandò  di  essere 
messo  fuori  di  canea  essendo  estraneo 
alla  controversia  che  si  dibatteva  fra  il 
capitolo  e  il  demanio. 

D  tribunale  di  S.  Ifarìa  Capua  Ve- 
tere,  con  sentenza  del  19  febbraio  1872, 
rigettò  la  dimanda  dei  canonici. 

Sull'appello  interposto  dai  soccom- 
benti, la  corte  di  Napoli,  con  sentenza 
del  12  luglio  1872,  posto  fuori  di  causa 
il  fondo  pel  culto,  ordinò  che  fosse  in- 
scritta a  &vore  del  capitolo  la  rendita 
di  £  2200.26,  condannò  il  demanio  a 
pagare  allo  stesso  capitolo  gli  arretrati 
matarati  fino  al  1^  semestre  del  1871 
UMrlnsivamente  in  £.  4800.60,  non  che 
i  semestri  posteriori  fino  alla  consegna 
del  certificato  della  rendita  inscritta, 
facoltizzò  il  demanio  di  ritenere  la  dif- 
ferenza pa^ta  in  meno  dai  canonici 
per  tassa  di  manomorta,  dovendo  que* 
sta  essere  ragguagliata,  non  alla  de- 
nunzia &tia  dal  canonico  ladecola,  ma 
a  quella  in  base  alla  quale  si  ordinava 


la  inscrizione  della  rendita,  dichiarò  non 
farsi  luogo  a  pronunziare  sulla  chiamata 
in  garanzia  del  canonico  ladecola. 

Contro  questa  sentenza  il  demanio 
ricorre  in  capsazione  per  tre  motivi: 

1^  Violazione  delrart.  5  della  legge 
del  21  aprile  1862,  inquanto  che  co- 
testo articolo  prescrìva  che  la  denunzia 
per  l'applicazione  della  tassa  di  ma- 
nomorta debba  farsi  dagli  amministra* 
tori  e  rappresentanti  dei  corpi  morali, 
e  la  sentenza  denunciata  ha  ritenuto 
che  nel  caso  concreto  la  denunzia  sia 
stata  fatta  da  chi  non  aveva  veste  le- 
gittima per  farla,  ad  onta  che  abbia 
essa  stessa  riconosciuta  nel  denunzicmte 
canonico  ladecola  la  qualità  di  procu- 
ratore per  la  esazione  ed  amministra- 
zione della  rendita  del  capitolo,  e  questo 
perchè  ha  creduto  che  per  procedere 
alla  denunzia  accorresse  un  mandato 
speciale,  &cendo  per  tal  modo  un'ag- 
giunta alla  leige,  e  violandone  il  tcErto 
non  meno  che  lo  spirito; 

2^  Violazione  degli  art,  1309,1737, 
1738  e  1752  del  cod.  civ.,  inquanto  che, 
posto  anche  ciò  che  la  sentenza  denun* 
ciata  ha  erroneamente  ritenuto,  e  cioè 
che  per  la  validità  della  denunzia  oc- 
corra un  mandato,  vi  sarebbe  pur  sem- 
pre stato  nn  mandato  tacito  al  ladecola, 
il  quale,  giusta  le  stesse  affermazioni 
della  parte  e  della  sentenza,  ha  sempre 
assunta  la  qualità  di  procuratore-eco- 
nomo del  capitolo,  e  vi  sarebbe  stata 
la  ratifica  da  parte  del  capitolo,  il  quale 
pagò  pacificamente  la  tassa  di  mano- 
morta in  base  alla  denunzia  del  lade- 
cola fino  al  1869,  e  cosi  fino  a  che  non 
trovò  del  proprio  interesse  di  mutar 
parere; 

3*  Violazione  dell'art.  11  alinea  2 
della  legge  7  luglio  1866,  inquantochè  in 
detto  articolo  e  disposto  che  la  reudita 
da  assegnarsi  agli  enti  i  cui  beni  sono 
soggetti  a  conversione  deve  essere  egua- 
le  a  quella  accertata  e  sottoposta  alla 
tassa  di  manomorta,  e  la  sentenza  de- 
nunziata, contravvenendo  a  questo^  pre- 
cetto, ordinò  che  si  procedesse  ad  una 
nuova  liquidazione. 

Sul  i®  mezzo. 

Considerando  che  le  parti  concorda- 
mente  ammettono  e  la  sentenza  impu- 
gnata riconosce  che,  ouando  fu  pro- 
mulgata la  legge  del  21   aprile  1862^ 
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il  caDonico  ladecola  era  T  amministra- 
tore del  capitolo  di  san  Costanzo  in 
Aquino. 

Che,  ad  onta  di  questo,  la  sentenza 
impugnata  ritiene  che  la  denunzia  delle 
rendite  fatta  dal  ladecola  per  l'appli- 
cazione della  tassa  di  manomorta  sia 
inattendibile  e  non  possa  servire  di  base 
alla  conversione  dei  beni  del  capitolo, 
reputando  che  lo  stesso  ladecola  non 
avesse  veste  legittima  per  farla,  essendo 
il  suo  mandato  ristretto  alla  esazione 
delle  rendite  ed  air  amministrazione  di 
esse. 

Che,  cosi  giudicando,  la  corte  d'ap- 
pello ha  evidentemente  violato  Tart.  5 
dejla  citata  legge  21  aprile  1862  invo- 
cato nel  ricorso,  avvegnaché,  giusta  il 
letterale  disposto  di  cotesto  articolo, 
gli  amministratori  o  rappresentanti  dei 
corpi  morali  soggetti  a  conversione  do- 
vevano fare  entro  sessanta  giorni  dalla 
pubblicazione  della  legge  la  denunzia 
delle  entrate  ;  sicché  era  la  legge  istessa 
che  agli  amministratori  impartiva  il 
mandato  per  procedere  alla  denunzia, 
e  loro  imponeva  anzi  V  obbligo  di  pre- 
sentarla entro  un  tempo  determinato 
indipendentemente  da  qualsivoglia  spe- 
ciale autorizzazione  per  parte  dei  corpi 
morali. 

Che,  del  resto,  per  poco  che  la 
corte  avesse  posto  mente  allo  spirito 
che  informa  la  legge  del  1862,  avrebbe 
agevolmente  compreso  che  la  facoltà 
data  agli  amministratori  era  conforme 
all'intento  del  legislatore,  il  quale,  a- 
vendo  in  pari  tempo  ordinato  che  la 
denunzia  dovesse  esser  corredata  dai 
documenti  giustificativi,  e  controllata 
dagli  agenti  finanziari,  e  potesse  essere 
rettificata  allo  scadere  del  triennio  ed 
anche  al  termine  dell'anno  in  caso  di 
variazioni  nella  sostanza  patrimoniale, 
provvedeva  da  un  lato  alla  celerità  delle 
operazioni  per  Tapplicazione  della  tassa, 
senza  incorrere  dall'  altro  il  rischio  di 
compromettere  1'  interesse  dei  corpi 
morali. 

Considerando  che  il  capitolo  pre- 
tende che,  quand'anche  la  corte  drap- 
pello abbia  errato,  esigendo  per  la  de- 
nunzia un  mandato  speciale,  tsk  sentenza 
si  sorregga,  essendosi  pronunziata  la 
inattendibilità  della  denunzia  del  la- 
decola, non   tanto   per   »^<^p^^^»pyft  di 


veste  le^ttima  nel  denunziante,  quanto 
per  la  mosservanza  delle  forme  pre- 
scritte dalla  legge;  e  non  essendo  stata 
denunziata  la  sentenza  in  cassazione, 
senonchè  in  relazione  al  primo  motiyo. 

Che  non  v'ha  dubbio  che  quando 
una  sentenza  sia  fondata  su  due  mo- 
tivi indipendenti  V  uno  dall'  altro,  cia- 
scuno dei  quali  basti  per  sé  solo  a  le- 
g'ttimare  la  pronunzia  dal  magistrato, 
sentenza  sihgge  all'  annullamento, 
ogniqualvolta  uno  di  cotesti  motivi,  per 
non  essere  stato  denunziato,  si  sottragga 
all'esame  della  Corte  Suprema. 

Che  però  cotesta  massima  non  é 
applicabile  al  caso  concreto,  inquanto- 
cbe  non  sussiste  in  fatto  che  la  corte 
d' appello  abbia  pronunziata  la  inatteo- 
dibilità  della  denunzia  del  ladecola  pd 
doppio  ordine  di  idee  cui  allude  la  parte 
resistente. 

La  sentenza,  dopo  avere  affermato 
che  il  capitolo  non  poteva  essere  pre* 
gindicato  dalla  denunzia  del  suo  am- 
ministratore  per  essere  questi  sfiamito 
dei  poteri  necessari,  soggiunse  che  e  i/ 
ricevitore  in  quel  tempo  aorebbe  domito 
essere  pOt  accorto,  poiché  doveva  preci- 
dere alV  accertamento  della  rendita  col 

RAPFRE8ENTANTB  LEGALE  cUl  cq^itob, 

farsi  presentare  i  documenti^  e  prm- 
*  dere  le  informazioni  debite  per  ouoàm 
il  vero  reddito. 

Evidentemente  però  il  concetto  da* 
minante,  anche  in  quest' altinia  parte 
del  ragionamento  della  corte,  è  sempre 
quello  della  illegittimità  dalla  denunzia 
per  difetto  di  veste  legale  nell'ammi- 
nistratore; ed, è  in  relazione  alla  ine* 
golarità  che  pretendeva  etseni  ÌDCona 
sotto  questo  rapporto  che  la  corte  enu* 
m^ra  gli  obblighi  che  per  la  l^gedel 
1862  incombevano  all'agente  demaniale. 
Affinché  si  potesse  apnlioare  la  mas- 
sima invocata  dal  capitolo,  oooonereb» 
be  invece  che,  ritenuta  la  nullità  della 
denunzia  per  difetto  di  potestà  nel  de- 
nunziante,  l'innosservanza  delle  forme 
dell'  atto  avesse  formato  oggetto  di  mia 

riale  statuizione  della  corte;  o  co» 
si  fosse  constatato  in  &tto  ae  e 
quali  forme  fossero  state  trascurate,  e 
81  fosse  rìcoroscinto  in  diritto  <4«  « 
preterizione  loro  importava  la  millit» 
dell'atto;  del  quale  doppio  esame  non 
vi  ha  traccia  nella  sentema  dennoflùta 
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Sul  5®  mezzo. 

Considerando  che  questa  Corte  Sa- 
orema  ha  già  più  volte  dimostrato  che 
la  legge  del  7  laglio  1866,  disponendo 
che  la  rendita  da  inscrìversi  a  favore 
degli  enti  soggetti  a  conversione  debba 
essere  eguale  a  quella  accertata  e  sot- 
toposta alla  tassa  di  manomorta,  ha  at- 
tribuito all'accertamento  seguito  per 
l'applicazione  dell'  anzidetta  tassa  il 
carattere  e  la  efficacia  di  una  presun- 
zione legate. 

Che  del  pan  la  corte  ha  più  volte 
statuito  che  l'alinea  secondo  dell'art. 
11  della  citata  legge  del  1866,  a  ter- 
mini del  quale  si  deve  procedere  ad  un 
nuovo  accertamento  rispetto  ai  beni  le 
cui  rendite  non  siano  stiate  denunziate 
e  siano  sfuggite  alla  revisione  degli 
agenti  demaniali,  debba  intendersi  nel 
senso,  che  la  nuova  liquidazione  sia  am- 
messihile,  nou  solo  nel  caso  in  esso  a- 
linea  letteralmente  contemplato,  ma 
eziandio  quando  o  per  accessione  o  per 
la  trasformazione  del  fondo  o  in  ge- 
nere per  la  immissione  di  nuovi  capi- 
tali siaai  verificato  un  incremento  di 
reddito;  ma  che  il  nuovo  accertamento 
non  sia  mai  ammessibile  per  le  varia- 
zioni della  rendita  provenienti  da  cause 
estrinseche,  fartuite  e  mutabili,  e  molto 
meno  per  riparare  a  valutazioni  inesatte 
ed  infedeli  che  avrebbero  potuto  essere 
rettificate  nei  modi  e  termini  voluti 
dalia  legge  del  1862. 

Che,  avendo  la  corte  d'appello  rì- 
tenato  invece  che  la  nuova  liquidazione 
debba  ammettersi  ogniqualvolta  l' ac- 
certamento, seguito  per  l'applicazione 
della  tassa  di  manomorta,  non  corrì- 
spouda  al  reddito  effettivo,  ha  violato  il 
tèbio  non  meno  che  lo  spirito  della  ci- 
tata disposizione. 

Che  non  giova  ripetere  che  quella 
elei  7  luglio  1866  non  fu  legge  di  spo- 
gliazione ma  di  semplice  commutazione 
p^r  inferirne  che,  sempre  quando  Tac- 
certamente  per  la  tassa  di  manomorta 
non  sìa  la  espressione  del  reddito  reale, 
si  debba  ammettere  una  nuova  liqui- 
dazione. 

Il  legislatore  volle  senza  dubbio  che 
^  legge  da  lui  emanata  avesse  l' im- 
pronta della  giustizia  più  rigorosa,  e  fu 
por  qaesto  che  egli  assegnò  alla  con- 
versione una  base  eminentemente  equa, 


quale  e  quella  del  reddito  denunziato 
o  riconosciuto  dagli  stessi  enti  soggetti 
a  conversione,  reddito  che  doveva  ri- 
tenersi tanto  più  esatto,  inquantochò 
aveva  potuto  essere  rettificato  allo  sca- 
dere del  triennio  ed  anche  al  termine 
d'ogni  anno,  ove  le  variazioni  sue  fos- 
sero derivate  da  modificazioni  soprav- 
venute nella  sostanza. 

£  fu  in  questo  medesimo  intento 
che  edi  prescrisse  di  più  che  pei  ce- 
spiti di  entrata  che  fossero  comunque 
sfuggiti  air  accertamento  ed  alle  revi- 
sioni, e  per  le  maggiori  rendite  soprav- 
venute per  aumenti  di  sostanza,  si  pro- 
cedesse ad  una  nuova  liquidazione. 

Ma  il  legislatore  aveva  eziandio  un 
altro  scopo  essenzialissimo  da  conse- 
guire, doveva  cioè  ottenere  la  sollecita 
trasformazione  dell*  asse  ecclesiastico, 
operazione  gigantesca,  che  si  sarebbe 
indefiniti vamente  protratta  con  immensa 
iattura  degli  interessi  dello  Stato,  ove 
si  fossero  affrontati  gli  imbarazzi,  gli 
indugi  e  i  dispendi  inseparabili  dal  si- 
stema delle  liquidazioni  speciali  per 
ciascun  fondo;  e  fu  per  questo  che  egli 
volle  che  sotto  nessun  pretesto  si  po- 
tesse declinare  dal  criterio  semplice  ed 
uniforme  da  lui  posto  a  base  della  con*' 
versione,  e  che  attribuì  all'accertamento 
per  la  tassa  di  manomorta  il  carattere 
di  una  presunzione  juris  et  de  Jure. 
£  non  è  lecito,  ptr  esagerare  uno  degli 
intenti  dal  legislatore,  frustrarne  l'altro 
e  sovvertire  cod  la  economia  della  in* 
tera  legge,  risultato  al  quale  si  an- 
drebbe incontro  ove  potesse  prevalere 
la  massima  addottata  dalla  sentenza 
denunziata,  ben  pochi  essendo  i  casi 
nei  quali  mancherebbe  un  pretesto  per 
invocare  una  seconda  liquidazione. 

Considerando  che  accolto  il  primo 
mezzo,  le  questioni  sollevate  col  secondo 
restano  assorbite. 

Per  questi  motivi:  annulla... 
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Saziou  mile  14  igMto  1877,  i.""  891. 

riRUBRI  P.  ff.  •  TOSI  bi  .  P.  ».  MARIKSLLl  (cosci.  iDÌf.) 

Finanze  (avv.   Capoquadbi)  - 
Falhner  «  Baratelli  (avv.  Giovanabdj). 

Registro  "  Cessione  -  Rinunzia  -  Eredità  benefl* 

data  •  Pagamento  dei  debiti  e  dei  iegati  •  Cor- 

respettività  •  Onere  a  carico  del  cessionario  • 

Tassa  proporzionaie  -  Prezzo  deila  cessione. 

La  cessione  o  rinunzia  della  ere^ 
dita  accettata  col  beneficio  delCinvenfa- 
rio  non  importa  nel  cessionario  C obbligo 
personale  del  pagamento  dei  debiti  e  dei 
legati^  che  non  era  proprio  del  ceden- 
te *)  ,  e  perciò  V obbligo  medesimo  non 
può  considerarsi  un  corrcspettivo  della 
cessione,  quale  onere  passato  a  carico 
dell^ acquirente  o  cessionario,  cui  possa 
applicarsi  la  tassa  proporzionale  ;  ma 
deve  invece  la  tassa  medesima  limitarsi 
al  solo  prezzo  della  cessione  o  rinunzia, 


•)  F.  cass.  Torino  15  settembre  ^«70  Rn- 
8ca-Caìcnp:ninor/;tf7/rtf  X,  108';  Annaìiw,  ?Ri 
Chi"^.  f^ei  irih  di  Genova  <.\]i,  2,  572;  Gaz^.  dei 
trio,  di  Napoli  xxiii,  T6),  \1  febbrao  l«^9 
PaUavif»ini  -  Fibbia  -  Misogini  iGazz.  dei 
trio  di  Genova  xxi,  2,  10');  Giurf'spr  vi,  33"^; 
Montt.  dei  trib.  x,  29?),  15  Inj^lio  iftTì  ninni 
-  Carpi,  Banca  Nazionale  ed  altri  {Gazz,  dei 
trio.  diGenova  kxii,  2,  4-10  e  441);  Corte  Su- 

Srema  di  Roma  9  ag-osto  ì^ll  n  •  91\  Osne- 
ali  civili  di  Piacenza  -  Finanze  (Raccolta 
pag  238). 

•)  La  corte  di  merito  opportunamente 
ritenne  che  la  rinunzia  del  minore  Barat- 
telli  alla  eredità  paterna,  non  era  una  ri- 
nunzia pura  e  semplice,  ma  una  cessione 
cprreapettiva  traslativa  d fi  diritto  succosao- 
rio  a  titolo  onero^^o,  importante  nel  cedente 
l'accettazione  della  eredità,  quand'anche  sia 
orede  beneficiato,  il  quale,  se  può  liberarsi 
col  cedere  ai  creditori  i  beni  ereditiri,  con- 
serva però  il  diritto  d'intervenire  nei  priudizi 
a  tutela  delle  sue  ragioni;  di  fare  suoi  i  resi- 
dui attivi  del  patriino«iio,  pa??:iti  i  debiti  ere- 
ditsiri.  Che  quindi  sul  corr  spettivo  'li  quella 
cessione,  a  termine  dell'art.  ?l  della  'eprgo 
U  lugrlio  l^e*?,  combinato  coU'art.  Il  n«  1 
parte  l»  della  tariffi  approvata  colla  leGrsre 
19  luglio  1868,  e  cosi  sul  prezzo  delle  lire 
diecimila,  doveva  applicarsi  la  tassa  propor- 
zionale del  3  per  cento,  tassa  che,pertrit- 
tarsi  di  eredità  adita  col  benefizio  dell'in- 
rentario.  non  poteva  estendersi  sulla  .som- 
ma dei  debiti  ehe  a  sgrravio  del  cedente 
passavano  a  caribo  del  cessionario,  perchè 
l'erede  beneflc  ato,  non  avendo  pel  pai^ra- 
mento  dei  debiti  alcuna  obbligazione  per- 
sonale, n'm  potò  trasmetterla  nel  cessiona  • 
rio,  restando  quei  debiti  un  onere  della  e- 
redità  ceduta  che  ne  diminuivano  il  valore 
rappresentato  dal  prezzo  convenuto,  valore 
reso  aleatorio  specialmente  nel  caso  in  cui, 


convenuto  fra  le  parti,  e  che  rapprt' 
senta  il  vero  corr espet 'ivo  dei  diritti  e 
degli  oneri  passati  dal  cedente  a  van» 
taggio  ed  a  carico  delCaquirenie  o  ces- 
sionario *). 

Fatto 
Mancò  ai  vivi,  nel  12  agosto  1862, 
il  barone  Aldo  Baratelli,  lasciando  so- 
perstite  la  moglie  Carolina  Falkaer,  e 
due  figli  minori  Ada  e  Giaseppe,  che 
ne  adirono  la  intestata  eredità  col  be- 
nefizio dell*! n ventarlo.  Con  sentenza  12 
agosto  1868  del  tribunale  di  commer- 
cio di  Ferrara,  fa  dichiarato  il  &lli- 
mento  del  Baratelli,  e  con  altra  sen- 
tenza del  2  novembre  successivo  fb 
stabilita  la  cessazione  dei  pagamenti 
sino  dal  1  luglio  1862.  Nel  22  giagno 
1869  ebbe  luogo  un  concordato  coi  cre- 
ditori, col  quale  la  vedova  Falkner  Ba- 
ratelli, e  la  di  lei  figlia  Ada  divenata 

lungi  dall'essere  certo  lo  sperato  avanzo d 
lire  40  ocì,  pai/atì  i  creditori  col  8  per  cento 
a  termini  del  concortiato  secondo  il  rap- 
porto dei  sindaci,  potevano  verificarsi  con- 
trari eventi,  da  ridurre  al  nulla  lo  sperato 
av  nzo,  e  da  restare  a  cari  «o  della  inndre 
e  fi«:lia  Baratelli,  che  ne  avevano  assuntala 
obbligazione,  il  pagamento  delle  spese  f 
degli  onorari  dovuti  ai  sindaci. 

Seal  contrario  non  si  tratti  di  ereditar- 
cettata  col  benefizio  delTinventJirio.  allora  la 
tassa  proporzionale  estender  si  deve  eziin- 
dio  sulla  quota  delle  passività  ereditarie 
che  per  effetto  naturale  della  cessione  ri- 
misero accollate  ai  cessionari  -  Genova  H 
dicembre  1  ^66  Cotta  Ramusino  e  Cesemou  - 
Finanze  {Massime  v,  123).  Fra  tali  passi ntà 
deve  comprendersi  anche  una  donazione  ir- 
revocabile in  denaro  fatto  per  atto  tra  tìu 
ad  uno  dei  coeredi  cessionario  dell'aatore 
della  successione,  non  ostante  che  il  valore 
di  tale  donazione,  per  virtù  della  lefl:ire  o 
per  disposizione  testamentiria  del  donanre, 
dovesse  computarsi  nella  porzione  erprfit> 
ria  spettante  al  donata  rio  coerede  perequai 
porzione  con  altri  coereredi  (i»i).  Nelle  ces- 
sioni di  diritti  er?^<iitari  si  devono  ajrff'U"- 
gef-e  al  prezzo  della  cessione  i  le?"»ti  àPi 
genere,  come  una  somma  di  deniro,  e  il 
capitale  dei  debiti  che  gravano  sulhi  ere- 
dità, per  fissare  1*  importare  dM'a  tassa,  ^^ 
cialmeute  quando  l'obbligazione  dipanare 
i  debiti  sia  stata  imposta  ili  cessi onarÌQ  con 
lo  stesso  contratto  di  cessione  -  N»aoli  11 
marzo  1870  Demanio  -  Del  Gatti  (Mattme 
vili,  182).  Ma  nelle  cessioni  di  quote  ere- 
di tat-ie  fra  coeredi  non  è  dovuta  tassa  sul; 
l'ammontare  dei  debiti  dell'eredità  i  Qpali 
restano  a  carico  del  cessionario-  Napoli  i- 
luglio  1867  Finanze  -  De  Luca  [Musmt 
vili,  133). 
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m^'ore  di  età,  qaali  eredi  benefi- 
ciate, ed  anche  per  V  ioteresse  del  ri- 
tipettivo  figlio  e  fratello  Qi aseppe  mi- 
noreoDe,  offersero  di  pagare  ai  creditori 
delia  fallita  eredità  il  3  per  cento,  of- 
ferta cbe,  accettata  dalla  maggioranza, 
fìi  omologata  da  sentenza  del  15  luglio 
SQOcessivo.  Fa  base  di  qael  coucordato 
il  rapporto  dei  sindaci,  dui  quale  risal- 
tava che,  di  fronte  al  passivo  di  circa 
otto  milioni,  stavano  tante  attività  da 
portare  la  cifra  del  dividendo,  molto 
incerto  per  possibili  eventi  contrari  e 
]>er  riDgente  ed  intralciatissima  quan- 
tità dì  affari  <lei  quali  era  composto  il 
patrimonio,  al  tre  e  mezzo  per  cento,  e 
così  a  circa  £  280,000. 

La  vedova  Barateli],  volendo  dare 
eseeadone  al  concordato,  e  trovando 
necessario  il  proceilere  a  svariate  mol- 
^lici  operazioni  ,  alle  quali  non  po- 
terà partecipare  senza  ^ravi  spese  e 
perdite  di  tempo  il  di  lei  figlio  minore 
Giuseppe  soggetto  alla  di  It^i  pjdestà,  col 
quale  sarebbe  stata  in  collisione  d' iute- 
resse,  Quando  non  si  trovasse  necesapirio 
l'espeiJiente  di  ginridicam'^nte  disiute- 
ressirlo  dalla  mlììUi  eredità  paterna, 
dimnolò  al  tribunale  h  depntaz'ooe 
al  minore  medesimo  di  un  curatore 
speciale,  che  fa  nominato  nell'avvocato 
6io:  Batt:  Vecchietti,  il  quale  nel  27 
novembre  1878,  esposte  al  tribunale  le 
ricurlate  circostanze  di  fatto,  e  ravvi- 
sando il  migliore  dei  temperamenti  il 
disinteressare  il  minore  dalla  eredità  pa- 
eroa,  propose  che  la  madre  e  la  sorella 

§11  assicurassero  £  10,000  da  pagarglisi 
opo  la  morte  della  prima,  e  che  di 
fronte  a  quella  obbligazione  liberamente 
e  pienamente  rinunziasse  alla  succes- 
sione medesima.  Il  tribunale,  con  de- 
creto del  30  novembre,  approvò  quella 
proposta,  autorizzando  il  curatore  a  pro- 
cedere alle  necessarie  stipalazioui  e 
rinunzie.  £  questi,  in  rogito  Ballotta  7 
febbraio  1870,  convenne  colla  madre  e 
figlia  Baratelli  di  prestarsi  subito,  dopo 
la  celebrazione  di  queir  atto,  ad  e- 
mettere  nella  cancelleria  della  pretura 
iì  Ferrara  la  rinunzia  del  suo  rappre- 
sentato Giuseppe  Baratelli  alla  intestata 
eredità  del  ppdre;  ed  in  contemplazione 
di  quella  rinanzia  la  baronessa  Carolina 
Falkner  ed  Ada  Baratelli  assicurarono 
al  rispettivo  figlio  e  fratello  minore  il 


conseguimento  sulle  sostanze  ereditarie 
delle  £  10,0J0,  pagabili  dopo  la  morte 
della  madre,  la  quale  vincolò  a  garan- 
zia reale  un  suo  credito  ipotecario  a 
carico  della  eredità  del  marito.  A  norma 
dell'obbligo  assunto,  un  nuovo  curatore, 
surrogato  con  decreto  del  tribunale  20 
maggio  1870  al  defunto  avv.  Vecchiettii 
nel  1  giugno  successivo  emise  alla  can- 
celleria della  pretura  di  Ferrara  for« 
male  rinunzia  ad  ogni  interesse  del 
minore  Giuseppe  Baratelli  alla  eredità 
del  proprio  padre. 

Sottoposto  il  rogito  Palletta  alla  re- 
gistrazione, fu  ritenuto  per  la  rinunzia 
pura  e  semplice  alla  eredità  soggetto 
alla  teissa  fissa  di  £  3,  per  la  garanzia 
delle  £  10.000  alla  proporzionale  di 
£  50,  per  due  inserti  a  £  2,  per  de- 
cimo ui  gnerra  a  £  5,M,  e  così  alla 
tassa  totale  di  £  60.50,  che  venne 
pagata. 

Nel  25  ottobre  1871,  l'amministra- 
zione del  demanio  e  tasse  intimò  alla 
madre  e  figlia,  ed  al  minore  Giusep- 
pe Biratelli  in  persona  del  suo  cu- 
ratore, un  avviso  di  pagamento  di  una 
tas^  supplettiva  del  rogito  Ballotta 
di  £  3,913.80,  per  trattarsi,  non  di 
rinunzia,  ma  di  cessione  corespettiva 
di  un  diritto  successorio,  la  quale  dava 
luogo  alla  tassa  proporsiouale,  non  solo 
sul  prezzo  delle  £  10,000,  ma  anche 
sulla  quota  di  passività  ereditarie  pas- 
sate dal  cedente  nella  cessionaria,  quota 
che,  per  quanto  era  stabilito  nel  con* 
cordato  coi  creditori  e  avuto  riguardo 
all'  usufrutto  materno,  ammontava  a 
£  110,000. 

Con  atto  di  citazione  4  dicembre 
1871,  la  madre  e  figlia  Banitelli  si  op- 
posero alla  pretesa  dell'amministrazione 
finanziaria,  la  quale  virilmente  sostenne 
il  proprio  assunto,  ed  il  tribunale  di 
Bologna,  con  sentenza  20  gennaio  1872, 
determinò  la  tassa  per  la  registrazione 
di  queir  istrumento  in  £  88§.82. 

Appellarono  in  via  principale  la 
madre  e  figlia  Baratelli,  in  via  inci- 
dente l'amministrazione  delle  finanza 
e  la  corte  di  appello  di  Bologna,  con 
sentenza  pronunziata  e  pubblicata  il  4 
lufflio  1873,  riparando  in  parte  quella 
del  tribunale,  aetermiuò  il  supplemento 
della  tassa  dovuto  per  la  registrazione 
del   rogito  Fallotta»  sul   prezzo  delia 
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cessione  di  £  10,000  Del  3  per  cento, 
£  3)0;  per  la  garanzia  prestata  dalla 
madre,  come  fo  liquidata  dairaminiiii- 
strazione  delle  finanze,  £  11;  pei  due 
allegati  £  2;  per  decimo  di  guerra 
£  31. 30;  totale  £  344. 50;  ed  essendo 
state  pagate  £  60.50,  nel  residuo  di 
£  283, 80;  e  per  questa  somma  di* 
chiarato  esecutivo  Tavvìso  di  pagamento 
intimato  dall'amministrazione  delle  fi- 
nanze, ne  condannò  la  madre  e  figlia 
Barateli!  al  pagamento,  e  ramniinistra- 
zione  delle  finanze  a  4  quinti  delle  spese 
dei  due  giudizi. 

Di  questa  sentenza  1'  amministra- 
zione delle  finanze  ha  dimandata  la 
cassazione  nor  violazione  e  falsa  appli- 
cazione degli  art.  968  del  cod.  civ.,  23, 
31,  33  e  &  del  r.  decreto  18  luglio 
1866;  perchè,  quando  pure  sia  vero  chn 
per  la  cessione  della  eredità  adita  col 
Denefizio  dell'  inventario  Y  erede  non  ne 
perda  i  vantaggi,  l'art.  968  del  cod.  civ. 
non  dispone  altri  menti  cbe  l'erede  be- 
neficiato non  resti  affatto  tenuto  al  pa- 
gamento dei  debiti  ereditari,  ma  solo 
mvece  che  può  liberarsi  cedendo  i  beni 
ai  creditori  e  legatari,  conservando  il 
diritto  alle  attività  che  possono  rima- 
nere, ed  è  indubitato  che  le  cessionarie 
Barateli! ,  oltre  al  prezzo  della  cessione 
di  £  10000,  si  assunsero  di  pagare  la 
quota  parte  del  riparto  del  3  per  cento 
ciie  era  a  carico  del  cedente,  come  erede 
beneficiato  e  come  concordatario,  tanto 
più  che  prima  della  cessione  ne  ave- 
vano anche  per  esso  assunta  la  obbli- 
Ì (azione  di  pagamento.  £  se  è  vero  che 
a  cessione  di  una  quota  ereditaria  non 
è  la  cessione  del  residuo  utile ,  ma 
dei  singoli  enti  della  eredità,  dovendo 
seguirsi,  per  determinarne  il  valore,  i 
criteri  indicati  nell'art.  31  della  legge 
sul  registro,  doveva  applicarsi  la  tassa 
su  quanto  rappresentava  questo  valore, 
e  cosi  sul  prezzo  delle  £  10000,  e  sulla 
quota  parte  del  3  per  cento  garantita 
ai  creditori,  che  era  a  carico  del  cedente. 

In  diritto. 

Considerato  che,  per  l'accettazione 
della  eredità  col  benefizio  dell'  inventa- 
rio, non  restando  confusi  i  beni  eredi- 
tari con  quelli  dell'  erede,  non  è  l'erede 
medesimo  personalmente  e  coi  propri 
beni  obbligato  al  pagamento  dei  oe- 


biti  ed  oneri  della  eredità,  che  denno 
rendersi  soddisfatti  coi  beni  del  defunto, 
e  soltanto  sino  alla  concorrenza  degli 
stessi  beni,  a  tale  da  potere  l'erede  te- 
ufficiato  al  pari  degli  altri  creditori  fare 
valere  le  proprie  ragioni,  avendo  uqìco 
il  diritto  di  amministrare,  pel  proprio 
interesse  e  per  quello  dei  creditori  e 
legatari,  i  beni  ereditari,  e  di  venderli 
colle  formalità  prescritte  dalla  legge,  per 
renderli  soddisfatti  e  per  fare  suo  l'a- 
vanzo che  può  restare  dopo  il  loro  pa- 
gamento. 

L'erede  beneficiato  in  somma  non 
è  un  successore  universale  del  defunto 
obbligato  a  pagare  del  proprio  i  debiti 
ed  i  legati,  e  un  successo^  honorum  Ab 
estingue  i  debiti  del  defunto  e  pa^  i 
legati,  che  sono  oneri  della  eredita  e 
non  di  esso  erede,  coi  beni  ereditarie 
non  oltre  il  loro  valore,  beni  che  restano 

Serciò  diminuiti  sino  alla  concorrenza 
egli  oneri  medesimi, 
('•he  la  cessione  o  rinunzia  della  ere- 
dità beneficiata,  per  gli  accennati  prin- 
cipi, non  importando  nel  cessionario 
r  obbligo  personale  del  pagamenro  dei 
debiti  e  dei  legati,  che  non  era  proprio 
del  cedente,  non  può  l'obbligo  mede- 
simo considerarsi  un  correspettivo  della 
cessione,  quale  onere  jpassato  a  carico 
dell'acquirente  o  cessionario  al  qaale 
possa  applicarsi  la  tassa  proporzionale 
stabilita  dell'  art.  31  della  legge  14  la- 

51io  1S66;  ma  deve  iovece  la  tassa  me- 
esima  limitarsi  al  roIo  prezzo  della  ces- 
sione o  rinunzia  convenuto  fra  le  parti, 
che  rappresenta  il  vero  correspettivo  dei 
diritti  e  degli  oneri  passati  dal  cedente 
a  vantaggio  ed  a  carico  dell' acquirente 
o  cessionario;  ed  a  questi  principi  ee- 
essendosi  conformata  la  denunziata  sen- 
tenza, lungi  dall'avere  violate  le  di- 
sposizioni accennate  dall' amministra* 
ziooe  ricorrente,  ne  fece  una  retta  ap- 
plicazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta 
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Sezioie  pelale  S  iprile  1S78,  i.*  168. 

OliJKRI  r.  -  rXKRI&I  Eli. .  f .  E  SPERA  (mbcI  uif.) 

Camovaìe  (avv.  Castagnola  e  Gbafpaozva)  - 
Pereyallo  (avv.  Brusco  e  Bksio^. 

Dazio  consumo  •  Contraddizione  •  Parlo  civtlo  - 
Società  anonima  -  Autorizzazlono  •  R.  decreto  • 
Nome  proprio  •  interesse  personale  -  Verbale  di 
eoiriravYenzione  •  Regolarità  -  Indicazioni  -  Og- 
getti cadenti  in  contravvenzione  -  Descrizione 
particolaroggiata  ed  estimativa  -  Vendita  di  vino 
al  minuto  -  Licenza  -  Apertura  di  un  esercizio  • 
Contsstazlone  della  frode  •  Prova  contraria  -  Giu- 
dizio Incensurabile  -  Comproprietari  -  Autore  - 
Cofliplice  -  Responsabilità  penale  -  Responsabi- 
lità civile. 

JVbn  vi  ha  contraddizionv  fra  due 
ordinanze  di  un  tribunale  emesse  suC" 
mswamente  nella  stessa  causa  per  cori' 
travvenzione  alfa  legge  sul  dazio  con- 
mnOy  con  una  delle  quali  si  dichiari 
mammes.nbile  la  costituzione  diparte  ci' 
vile  folta  dal  presidente  di  una  società 
anonima  non  per  anco  autorizzata  da 
r.  decreto,  e  con  V  altra  si  ricono^^rr 
e  si  dichiari  legalmente  costituita  parte 
doile  nel  giudizio  la  persona  stessa^ 
non  già  nella  predetta  qualità  di  pre* 
sidente,  ma  bensì  in  nome  proprio  e  per 
un  interesse  particolare. 

La  differenza  della  condizione  giù- 
ridica  esclude  ogni  contraddizione,  ogni 
nuUità, 

Per  la  regolarità  di  un  verbale  di 
contravvenzione  alla  legge  sul  dazio 
consumo  basta  che  esso  contenga  una 
sommaria  indicazione  della  qualità, 
quanti  à  e  del  v^alòre  degli  oggetti  e 
Mie  merci  cadenti  in  contravvenzione, 
tenza  che  vi  occorra  ttna  minuta  parti- 
colareggiata descrizione  ed  estimazione 
degli  oggetti  medesimi. 

La  vendita  di  vino  al  minuto  senza 
id  prescritta  licenza  porta  a  tutte  le 
conseguenze  penali  delV  art.8  della  legge 
^i  agosto  i870,  giusta  cui  V  afto  di 
^^dita  al  minuto  è  considerato  come 
^apertura  di  un  esercizio  non  autoriz' 
ia*o  e  dà  luogo  alla  contestazione  della 
frode. 

Contro  le  risultanze  di  un  processo 
nerbale  di  contravvenzione  la  prova  con- 
^fdria  in  massima  è  di  diritto,  ma  il 
Ridire  e  decidere  se  la  prova  che  si  de* 
duce  sia  rilevante  e  concludente,  e  come 


tale  ammessibile,  è  un  giudizio  di  fatto 
ossia  di  puro  apprezzamento,  il  quale 
è  interamente  rimesso  al  magistrato  del 
merito,  e  sfugge  alV  esame  della  corte 
di  cassazione. 

Allorché  si  tratta  di  una  contrav* 
venzione  ascritta  in  comune  a  due  com* 
prietari  ed  esercenti  di  un  solo  negozio 
di  vino,  non  è  a  distinguersi  fra  autore 
e  complice,  fra  responsabilità  penale  e 
responsabilità  civile.  Ambidue  alla  pari 
sono  tenuti  e  devono  risponderne  in  via 
principale  ed  in  solidum. 

I  fratelli  Giuseppe  e  Nicolò  Carne- 
vale conoparvero  davanti  al  tribunale 
correz.  di  Genova  sotto  l' imputazione 
di  contravvenzione  agli  art.  5  allegato 
b  della  legge  11  agesto  1870,  36  e  53 
dal  relativo  regolamento  25  agosto  1870, 
Il  della  legge  28  giugno  1866,  e  21 
della  legge  3  luglio  1864,  per  avere  il 
6  febbraio  1877  nel  loro  negozio  di  vino 
in  Genova  venduto  litri  venti  di  vino 
al  minuto,  alla  quale  vendita  non  erano 
autorizzati. 

II  tribunale,  con  sentenza  del  25 
aprile  1877,  li  condannò  solidariamente 
alla  multa  di  £  2087.20,  all'indennità 
di  ragione  verso  la  parte  civile,  ed  alle 
spese. 

Là  corte  d'appello  di  Genova,  a  cui 
i  fratelli  Carnovale  si  rivolsero,  non  solo 
contro  Id  sentenza  definitiva  ma  anche 
contro  varie  ordinanze  emesse  nel  corso 
del  dibattimento,  respinse  tutti  i  pro- 

{>osti  gravami,  e  contermò  pienamente 
'  appellata  sentenza. 

Contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello ,  la  quale  porta  la  data  del  20 
novembre  1877,  e  che  nella  sua  dispo- 
sativa  è  concepita  né  seguenti  precisi 
termini  :  la  corte,  rigettate  le  prove  in- 
state dalla  difesa,  conferma  le  ordinanze 
Sronunciate  dal  tribunale  nel  corso  del 
ibattimento ,  non  che  la  sentenza  de- 
finitiva, etc.  »,  i  condannati  Carnovale 
hanno  fatto  regolare  domanda  di  cas- 
sazione, ed  in  80.st3gno  hanno  dedotto 
cinque  motivi  : 

1.  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art.  2  del  cod.  civile,  156  del  co- 
dice di  comm.,  1351  e  1852  nel  codice 
civile,  non  che  violazione  della  cosa  giu- 
dicata coir  ordinanza  del  23  aprib  pto- 
Qunciata  nel  corso  del  dibattimento,  per 
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aver  la  corte  respinta  V  eccezione  di 
Dallità  opposta  al  verbale  dicoutravveu* 
zione,  come  quello  che  erasi  redatto  a 
nome  e  uell'  interesse  di  aua  società 
anonima  non  ancora  aatorizz?ita  epperò 
non  ancora  esistente  agli  effetti  gioì  i  liei; 

2.  Violazione  dell'art.  78  del  rego* 
lamento  24  agosto  1870,  per  travisa- 
mento del  fatto,  e  per  falsa  interpre- 
tazione di  verbale  di  contravvenzione; 

3.  Violazione  dell'  art.  373  del  cod. 
di  proc.  pen.,  non  che  violazione  e  falsa 
applicazione  dell'  art.  5  delia  legge  1 1 
agosto  1870  alleg.  L,  e  deli'  art.  1 1  dei 
r.  decreto  28  giugno  18G6,  perchè  in 
sostanza  si  estese  la  imputazione  oltre 
i  term'ni  della  citazione,  la  quale  dava 
solo  il  carico  di  aver  venduto  20  litri 
di  vino,  e  nulla  più; 

4.  Falsa  interpretazione  e  violazioue 
dell'  art.  48  del  regolamento  25  agosto 
1870,  e  violazione  dei  diritti  della  di- 
fesa, per  non  essersi  ammessa  la  prova 
testimoniale  contro  le  risultf^nze  in  fatto 
del  verbale  di  contravvenzione,  la  quale 
era  di  diritto; 

5.  Violazione  degli  art.  50  eoi  del 
regolamento  25  agosto  1870,  e  102  e 
103  del  cod.  peu.,  perchè  autore  dtl  fatto 
della  contravvenzione  era  il  solo  Car- 
novale Giuseppe,  e  così  la  pena  a  lui 
solo  doveva  irrogarsi,  mentre  il  Nicolò 
era  da  mandai*si  assolto,  poiché  la  sua 
convivenza  non  fu  né  addotta  né  prò* 
vata; 

Violazione  poi  dell'  art.  323  de^  cod. 
di  proc.  pen;  se  la  corte  credette  di 
condannarlo  come  civilmente  res[>cn- 
sabile,  non  avendo  dato  i  motivi  sui 
quali  tale  condanna  fosse  fondata. 

Attesoché,  a  dimostrare  la  legale  in- 
sussistenza e  l'inattendibilità  di  c|uesti 
motivi,  tanto  in  fatto  quanto  in  diritto, 
basti  r  osservare  : 

1.  Che  al  cominciarsi  del  dibatti- 
mento con  una  prima  ordinanza  il  tri- 
bunale dichiarò  mammessibile  la  costi- 
tuzione di  parte  civile  fatta  dal  Pere- 
gallo  quale  presidente  della  società 
anonima  degli  esercenti  non  per  anco 
autorizzata  da  r.  decreto,  e  con  una 
seconda  ordinanza  immediatamente  suc- 
cessiva il  tribunale  stesso,  ritenendo  clie 
il  Peregallo  si  era  in  seguito  regolar- 
mente costituito  parte  civile  a  nome  pro- 
prio in  forza  di  speciale  obbligazione  che 


aveva  assunto  verso  il  municipio  di  esi- 
gere e  pagare  le  tnsse  di  minuta  ven- 
dita qualora  e  finché  non  venisse  ap- 
provata la  società  anonima  costitaitasi 
con  atto  delli  30  marzo  1877,  dichinrò 
il  Peregallo  legalmente  costitaito  parte 
civile  nel  giudizio,  e  mandò  procedere 
oltre  al  diliattiment.o. 

Che  fra  queste  due  ordinanze  non 
vi  ha  la  menoma  coutraddiztoDe  .  né 
apparisce  pnr  ombra  di  cosa  giudicata 
cue  possa  dirsi  violata.  Imperi »ccljè  è 
manifesto  che,  esclusa  la  giuridica  esi- 
stenza delU  società  anonima,  e  la  le- 
gale sua  rappresentanza,  su  cni  uon  » 
t«)ruò  sopm  in  vernu  modo  né  colla 
seconda  ordiunnza,  uè  con  le  snecf^re, 
né  con  la  definitiva  sentenza,  uni  la  p^ir 
altro  vietava  che  il  tribunale  ,  ricouo- 
sceudo  in  seguito,  come  ha  ricoutisciutn, 
che  il  Peragailo  indi  pendentemente  da 
t«'iles<KÌetà,  aveva  un  interesse  particola- 
re e  privato  in  ciusa,  non  lo  avesse  p^r 
que  to  ad  ammettere,  come  lo  ammise, 
parte  civile  in  nome  proprio. 

La  di(r^renza  «Iella  cou«liziooe  giu- 
ridica è  troppo  m  mifesta  ne'  due  casi. 

Dunque  non  violate,  ma  rispettate 
le  dÌKposizioui  di  l«^^ge  che  si  invocano 
nel  primo  me^zo.  Nessuna  contrad<li- 
zioue,  nessuna  nullità ,  esclusa  assola- 
tam<»ute  la  cosa  giudicata. 

2.  Che  d'd  processo  verbale  di  con- 
travvenzione risulta  che  la  cootrav- 
veuzione  fu  rilevata  e  contestata  da 
agenti  daziari  i  quali  hanno  rese  o- 
stensive  ai  fratelli  C»i movale  le  loro  pa- 
tenti debitamente  rilasciate  dal  sindaco 
della  città  di  Genova,  a  senso  dell'ar- 
ticolo 6C  del  regolamento  generale  del 
24  agosto  1876,  e  di  più  che  il  verbale 
fu  redatto  alla  presenza  del  Nicolò  Car- 
novale il  quale  si  rifiutò  di  firmarlo 
quantunque  ne  fosse  richiesto. 

Che  inoltre  nel  verbale  non  manca 
la  voluta  sommaria  indicazione  della 
qualità,  quantità  e  del  valore  degli 
oggetti  e  delle  merci  cadenti  in  con- 
travvenzione, la  quale  indicazione  non 
è  da  scamhiariji  con  una  minata  par- 
ticolareggiata descrizione,  né  ec^n  una 
precìsa  estimnzione,  per  cui,  all'  occo- 
renza, si  può  ricorrere  ad  una  perizia, 
ed  a  cui  per  certo  non  v'  ha  obbligo  di 
provvedere  col  primo  verbale  di  accer- 
tamento e  denunzia. 
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Non  regge  qnìadi  l'opposta  eccezione 
di  Dtfllità;  la  qnale  d' altronde  non  sa- 
rebbe nemmeno  scritta  nell'art.  58  del 
sacci  tato  regoIanieutOy  come  ginstameate 
avverti  la  corte  d'appello  nella  denun- 
ciata senteuzi.  E  ciò  per  la  ragione 
di  massima,  sa  cni  importa  sempre  di 
ritornare,  che  i  processi  verbali,  se  co- 
stituiscono la  bcise  ordinaria  delle  con- 
travvenzioni,  non  derogano  però  al  prin- 
cipio ed  alla  regola  generale  che  go- 
verna i  penali  giudizi,  ginsta  cai  alla 
irregolarità  de' verbali  si  p\i^  supplire 
con  ogni  altro  mezzo  di  prova  non  vie- 
tato dalla  l(^gge. 

Né  altramente  è  a  parlarsi  di  tra- 
visamento di  fatto  c'ie  questa  Supremi 
Corte  in  tiiau  caso  ammette  come  mez^o 
di  cassnzioue. 

3.  Che  tanto  il  verbale  di  contrav- 
veuzioue,   quanto    T  atto  di    citazione 
hauno  dato  carico  ai  fratelli  Carnovale 
di  contravvenzione   agli    art.   5    «iella 
legge  11  agosto  1870,  36  e  53  del  re- 
colamento   25   aj^osto    1870,   Il    della 
legge  28  giugno  186(5,  e  21  della  legs^e 
3  laglio  1864.  Epperò  manca  o^ni  so- 
stanza di  fondamento  al  terzo  mez^o, 
che  non  ha  bisogno  d'altra  confutazione; 
imperocché  ognuno  vede  che  la  conte- 
stata contravvenzione,  di  aver  venduto 
t  20  litri  di  vino  senza  la  prescritta  li" 
cenza,  portava  a  tutte  le  conseguenze 
penali,  di  cui  ai   succitati  articoli,  che 
non  si  sono  punto  oltrepassate,  e   fra 
cui  giova  specialmente  il  ricordare  u 
di>posizione  del  1**  capoverso    dell'ar- 
tico, legge  11  agosto  1870,  che  cosi  si 
esprime:  <  L'atto  dì  vendita  al  minuto 
«  sarà  considerato  come  l'apertura  di 
«  nn  esercizio  non  autorizzato,  e  darà 
«  luogo  alla  contestazione  della  frode. 
4.  Che  la  corte  d'appello  non   re- 

Sioae  la  instata  prova  testimoniale  per- 
è  contenesse  materia  contraddetta  dal 
verbale. 

Il  che  se  veramente  avesse  fsitto  non 
potrebbe  essa  andar  scevra  di  censura, 
essendo  più  che  risaputo  che  contro  le 
risaltanze  de'  processi  verbali,  anche 
quando  sono  in  perfetta  regola^  è  am- 
Daessa  la  prova  contraria.  Ma  la  re- 
spinse bensì  perchè  la  ravvisò  non  in- 
nnente  nella  aecisione  della  causa,  non 
tale  cioè  da  poter  combattere  e  vincere, 
oltre  alle  risultanze  del  processo   ver- 


bale, le  deposizioni  che  si  avevano  in 
rinforzo  di  più  testimoni  (tale  è  la  mo- 
tivazione dfcUa  senten-^a),  e  la  verifica- 
zione eseguitasi  dagli  agt^uti  daziari  in 
concorso  dei  contravventori,  i  quali  non 
vi  fecero  alcuna  opposizione;  ed  infine 
perchè  i  dedotti  capitoli  e  l'instata  pe- 
rizia non  avrel»bero  giammai  potato  por- 
tire  la  certezza  de*  fatti  ch-*si  preten- 
deva di  prov.i  re.  N')u  si  negò  in  sostanza 
la  prova  contraria  ma  bensì  I'  esperi- 
mento vano  di  una  prova  inconcludente. 
Così  disse  la  corte. 

Siamo  dunqie  in  un  giudizio  di 
fatto,  ossia  di  puro  apprezzamento  sulla 
pertinenza  e  concludenza  della  prova 
dedotta,  il  quale  sfugge  di  natura  sua 
alla  competenza  della  Corte  di  Cassa- 
zione. 

ò."  Che,  avendo  si  il  tribunale  che  la 
corte  d' appello  ritenuto  che  1*  essere  il 
vino  stato  venduto  piuttosto  dall'  uno 
che  dall'altro  dei  fratelli  Carnovale  non 

[)oteva  esimerli  dalla  contravvenzione 
oro  in  comune  ascritta,  la  quale  stava 
nella  vendita  di  vino  al  minuto  eseguito 
nel  loro  negozio,  motivo  per  cui  soli- 
dari a  doveva  essere  la  loro  condanna 
nella  multa  a  termini  di  legge;  non  v'è 
in  tal  pronunciato  alcun  errore  di  di- 
ritto, e  tanto  meno  la  pretesa  denun- 
ciata violazione  degli  art.  102  e  KKS  del 
cod.  penale,  poiché  non  è  qui  il  caso  di 
autore  e  complice,  o  di  responsabilità 
ci  vile  distinta  dalla  responsabili  tà  penale, 
ma  bensì  ed  unicamente  di  una  contrav- 
venzione ascritta  in  comune  a  due  fra- 
telli comproprietari  ed  esercenti  di  un 
solo  negozio  di  vino,  per  cui  giusta- 
mente furono  dichiarati  tenati  a  rispon- 
derne ambidue  alla  pari  ed  in  soliiiura. 
Che,  per  ultimo,  è  destituito  dì 
ogni  legale  fondamento  l'allegato  difetto 
di  motivazione,  ognorachè  regge,  come 
si  è  veduto,  il  giusto  rilievo  sovranun- 
ciato,  su  cui  il  tribunale  fondò  la  sua 
pronuncia^  e  che  dalla  corte  d'appello 
venne  poi  pienamente  adottato  e  fatto 
suo,  senza  altro  aggiungervi  che  non 
era  necessario.  Onde  cade  anche  esso, 
come  tatti  gli  altri,  il  quinto  mezzo. 
Per  queswi  motivi:  rigetta... 
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Sezione  cÌTÌle  15  membre  1876,  n.''  482. 

iORITl  P. .  «UQLIBLMOTTI  bt.  •  P.  V.  DI  FILCO  (coaL  uif.) 
Pinam§  (avv.  Erabulb)  -  Losco. 

Tono  pensionabile  -  Quota  di  concorso  •  De- 
manio -  Cassa  eccieslastlca  -  Fondo  pel  Cul- 
to -  Pagamento  -  Pensione  -  Governo  borbo- 
nico -  Quota  disponibile  -  Rendite  •  Mensa 
vescovile  •  Diritto  di  regalla. 

La  quota  di  concorso  non  profittò 
mai  al  demanio,  né  si  prelfoa  perciò  a 
favore  del  medesimo^  ma  fu  rivolta  pri- 
ma in  vantaggio  della  cassa  ecclesia- 
stica e  quindi  in  quello  del  fondo  pel 
culto. 

Il  demanio  non  è  tenuto  al  paga- 
mento della  pensione  a  favore  di  un 
terzo,  detto  terzo  pensionabile,  disposta 
dal  governo  borbonico  sulla  quota  di- 
sponibile delle  rendite  delle  mense  ve- 
scovili in  virtH  del  diritto  di  regalia  *). 

In  fatto 

Vincenzo  Losco  con  un  decreto  del 
di  10  agosto  1861  ottenne  dal  lao^o- 
tenente  generale  del  re  nelle  provin- 
ole nnpolitane  una  pensione  nnnua  di 
£  306.  37  a  titolo  di  patrimonio  sacro, 
da  pagarsi  in  rate  mensili  di  £  25.50 
per  ciascuna  sulle  rendite  disponibili  dal 
governo  della  mensa  vescovile  di  Mileto: 
con  simile  decreto  in  data  17  dello 
stesso  mese  di  agosto  1861  ottenne  altra 
pensione  vitalizia  di  mensili  £  34  sulle 
vendite  parimenti  disponibili  dal  governo 
a  carico  della  istessa  mensa  vescovile 
di  Mileto,  è  cosi,  mercè  i  detti  due  de- 
creti luogotenenziali,  ottenuto  avrebbe 
complessivamente  £  59.  50  per  ogni 
mese.  Queste  pensioni  furongli  pagate 
daU 'economato  generale  a  tutto  il  mfise 

*)  Abbiamo  qui  riunitele  varie  sentenze 
elle  sono  state  pubblicate  dalla  Corte  Su- 
prema dì  Romji  nella  materia  riguardante 
il  cosi  detto  ferzo  pensionatile.  Qtiesta  pri- 
ma sentenzi  è  m  pane  conforme  all' ultima 
(pagr );  ma  le  due  pegput-nti  sono  a  que- 
sta contrarie.  Ne  ritardammo  finorvì  li  pub- 
blicazione, in  atte-^a  di  qnal.-lie  altra  deci  ^io- 
ne e  di  unagi'irisprudeiizacheavesfjohen  de- 
finito e  determinato  la  natura  e  ffli  effetti  del 
tczo  pensionabile.  Ora  ohe  questi  g-iuri- 
sprudenxa  è  stata  inau. ni  rata  in  seg'uito  alle 
dotte  conclusioni  dell'avvocato  S'onerale 
prof.  PfiSCATORB  colla  sentenza  redatta  dal 


di  settembre  1867,  essendogli  stato  nel 
2  ottobre  succnsssivo  notificato  che  do- 
vesse quindi  in  poi  ri  volgersi  ali*  inve- 
stito della  mensa  di  Mileto  per  il  pa- 
gameuto  delle  sue  pensioni.  Il  Losco 
pertanto,  riuscita  inutile  ogni  altra  pra- 
tica, con  atto  9  febbraio  1872  cito  il 
vescovo  di  Mileto  avanti  il  tribunale 
civile  di  Mouteleoue  pel  pigameato 
delle  pensioni  dovutegli  dall'  ottobre 
1867  in  poi;  ed  il  tribunale  con  sen- 
tenza 1 8  marzo  1872  accolse  pienamente 
la  di  lui  domanda.  Non  così  però  giu- 
dicò in  appello  la  corte  di  Cataniaro, 
la  quale,  con  sentenza  15  luglio  aooo 
meaesimo,  revocò  quella  di  primo  grado, 
e  dichiarò  essere  il  Losco  carente  di 
azione  contro  la  mensa  vescovile,  facendo 
bensì  salvi  a  lui  i  diritti  contro  chi  e 
come  per  legge.  Allora  il  Losco  si  ri- 
volse al  demanio  dello  Stato,  e  con  atU) 
14  ffennaio  1873  convenne  l'intendente 
dalla  provincia  di  Catanzaro  avanti  u 
ridetto  tribunale  civile  di  Monteleone, 
per  sentirsi  condannare  ai  pagarneLto 
delle  pensioni  in  ragione  di  di  £  59. 50 
mensili,  scadute  dall'ottobre  1867  a 
tutto  decembre  1872  in  £  3748  e  cen- 
tesimi 50,  oltre  le  future,  unitamente 
agi'  interessi  le  ali  sino  all'effettivo  pa- 
gamento; di  più,  sentirsi  condannare 
a  titolo  di  danni  alle  spese  del  giudizio 
sostenuto  contro  il  vescovo  di  Mileto, 
e  agi'  interessi  legali  dal  giorno  della 
relativa  domanda;  finalmente  sentirsi 
condannare  alle  spese  deli' attuale  gin- 
dizio. 

Il  tribunale,  con  sentenza  24  mar?o 
1873  munita  di  mandato  di  provvisoria 
esecuzione,  facendo  diritte*  per  quanto  à\ 
ragione  alle  domande  di  Losco,  con- 
dannò il  demanio  dello  Stato  ai  paga- 
mento di  £  3748.  50  ammontare  delle 
pensioni  dall'  ottobre  1867  sino  a  tatto 

eh.  prof.  Pacifici  M.\zzon[,  nuli' altro  ci  ri- 
mine che  far  plauso  a  q 'i està  novella  P^" 
rl^prii'lenza,  riportando. -i  non  solo  alle  ra- 
gioni dell'  illustre  e  ^tensore  della  sent^'iA 
ma  8\  anche  alle  conclusioni  del  fiena^ore 
PiiSCATORE ,  il  qnal»^,  sebbene  da  coijtrari 
verni  dibattuto,  imperocché  ebbe  ad  "ff'"'''^' 
tare  Turto  imponenlìssìino  di  molte  sen- 
tenze contrarie  al  suo  assunto,  pure  c»'»^ 
dottrina  di  che  è  a  dovizia  f imito  fepn? 
rimnovpreffli  ostacoli,  dì  legnare  le  «iibu?» 
occhi  di  tutti,  e  scoprire  la  verità  semplice 
e  pura. 
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decemhfe  1872,  e  delle  saccessìve  allft 
ragione  dì  £  59.  50  mensili  per  ogni 
scadenza,  oltre  agi'  interessi  legali  dal 
giorno  dell*  introdotto  giudizio,  e  lo 
condannò  a  y^  delle  spese. 

Appellava  il  demanio  alla  corte  di 
Catauznro,  e  con  atto  separato  doman- 
dava la  inibitoria  ilella  esecuzione  prov- 
visoria. La  corte,  con  seiiten^.a  del 
giorno  4  agosto  1873,  riunite  !e  istanze, 
confermò  intieramente  la  sentenza  di 
primo  grado,  e  qnindi  dichiarò  non 
trovar  Jnogo  a  delioerare  sulla  domanda 
d'inibitoria,  colla  condanna  del  doma* 
nio  alle  spese  del  giudizio. 

Contro  questa  sentenza  il  demanio 
dello  Stato  Jba  ricorso  in  cassazione, 
domandandone  1'  annullamento  per  tre 
mezzi: 

V  Per  essersi  fatta  erronea  e  falsa 
applicazione  dell*  art.  26  del  decreto 
laogoteneuziale  17  febbraio  1861  sulla 
soppressione  delle  corporazioni  religiose 
td  altri  enti  morali  ecclesiastici  nelle 
Provincie  napolitane^  non  che  degli  ar- 
ticoli 25  e  31  dell'  altro  decreto  7  lu- 
glio  1866  sulla  soppressione  delle  cor- 
porazioni religiose,  e  sulla  conversione 
dei  beni  immobili  degli  enti  morali  ec* 
desmHci\  e  per  essersi  viohti  gli  ar- 
ticoli 360,  361  é  517  n.  2,  3,  6  del  co- 
dice di  procedura  civile:  inquantochè, 
pr  ciò  che  riguarda  la  prima  parte,  la 
BODtenza  denunziata  stabilisce  che  il 
prelevamento  della  quota  di  concorso 
profitti  allo  Stato;  donde  dedusse  che 
Id  quQ*a  pensionabile  (che  ritenne  as- 
sorbita dalla  quota  di  concorso)  dovesse 
essere  a  carico  dello  Stato,  E,  per 
ciò  che  si  riferisce  alla  seconda  parte, 
inquantochè  la  stessa  sentenza  denun- 
ziata nella  sua  motivazione  non  spese 
P'irola  sulla  deduzione  della  comparsa 
conclusionale,  che  cioè  il  prelevamento 
della  quota  di  concorso  non  sarebbesi 
inai  operato  in  favore  dello  Stato,  ma 
^  quello  del  fondo  per  il  culto; 

2*  Per  essersi  erroneamente  rite- 
noto  dalla  sentenza  denunziata,  che  la 
pota  pensionabile  fosse  assorbita  o  so- 
stituita dalla  quo' a  di  concorso] 

«3*  Per  essersi  fatta  una  falsa  ap- 
plicazione della  legge  sulla  tassa  di  ma- 
fiowjrfa,  e  dì  quella  che  stabilì  la  quota 
di  concorso,  e  dell*  altra  infine  che  im- 
Pow  la  prelevazione  del  30  per  iOO; 


inquantochè  ninn  rapporto  rilevasi  fra 
qveste  e  la  quota  pensionabile. 

Nessun  controiicorso  si  è  presen- 
tato dal  Losco. 

In  diritto 

Considerando,  sul  primo  mezzo,  che 
la  quota  di  concorso  imposta  e  rico- 
nosciuta già  nelle  antiche  provinole  del 
regno  colla  leg^e  29  maggio  1855,  estesa 
man  mano  alle  altre  provincie ,  non 
esclusa  la  napoletana,  coi  relativi  de- 
creti commissariali  11  decembre  1860 
e  3  gennaio  1861,  e  luogotenenziale  17 
febbraio  1861,  unificata  finalmente  in 
tutto  il  regno  col  regio  decreto  7  In- 
glio  1866,  non  profittò  mai  al  demanio 
dello  Stato,  né  si  preleva  perciò  a  fa- 
vore del  me<le8Ìmo,  ma  fu  rivolta  prima 
in  vantaggio  della  cassa  ecclesiastica, 
e  quindi  in  quello  del  fondo  per  il  culto 
che  per  legge  unificativa  del  7  luglio 
1866  subentrò  e  successe  alla  cassa 
ecclesiastica  medesima.  Testimoni  pe- 
renni ed  unisoni  di  ciò  sono  i  rispet* 
tivi  articoli  dei  detti  decreti  e  leggi, 
e  per  tutti  giova  raccoglierne  la  f^e 
nella  letterale  disposizione  della  detta 
leg^e  unificativa  7  luglio  1866,  la  qua- 
le, dopo  aver  chiamato  li  fondo  pel  cul- 
to a  succedere  alla  cassa  ecclesiasti- 
ca, e  dichiarato  che  il  fondo  stesso 
è  costituito  dalle  rendile ,  e  dai  beni 
che  gli  sono  attribuiti  da  questa  legge, 
e  dalle  rendite  e  dai  beni  in  virtù  di 
leggi  preesistenti  già  devoluti  alla  cassa 
ecclesiastica,  o  assegnati  in  genere  per 
servizio  o  spese  di  culto,  esplicitamente 
dispone  e  determina  nell  articolo  31 
la  quota  di  conce rso  a  favore  del  fondo 
per  il  culto  sugli  enti  o  corpi  morali 
ecclesiastici  conservati  (fra  i  quali  gli 
arcivescovadi  e  vescovadi),  e  sopra  i 
beni  od  assegnamenti  degli  investiti  di 
enti  soppressi.  La  sentenza  denunzia- 
ta pertanto,  nel  condannare  il  dema- 
nio dello  Stato  al  pagamento  delle  con- 
troverse pensioni  disposte  dal  governo 
sulla  quota  disponibile  delle  rendite  della 
mensa  di  Mileto  in  virtù  del  diritto  di 
regalia,  dal  perchè  ritenne  che  la  quota 
stessa  fosse  prelevata  dallo  Stato,  come 
si  esprime  la  sentenza,  e  con  la  quota 
di  concorso,  e  con  la  tassa  di  manomorta, 
e  con  quella  del  trenta  per  cento,  dop- 
piamente errava  nel  suo  pronunciato, 
sia  violando  le  disposizio&i  delle  leggi 
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tuli*  asse  euciesiastico  neiraffermare  an- 
che il  prelevamento  della  quota  di  con- 
corso in  favore  dello  Sta*o,  sia  violaudo 
le  più  elementari  regole  di  giustizia  nel 
condannare  il  demanio  dello  Stato  allo 
intero  pagamento  delle  controverse  pen- 
sioni, quando  i  prelevamenti  citati  e  riu- 
niti insieme  nella  senteuza,  se  pure  si 
verificassero  in  favore  del  demanio  dello 
Stiito  per  la  tassa  di  manomorta  e  per 

Snella  del  trenta  per  cento,  non  si  veri* 
cavano  per   ciò  che  si  è  detto  per  la 
quota  di  cofMsorso. 

Considerando,  in  ordine  al  3°  mezzo , 
che  erroneamente  ancora  la  pentenza 
denunziata  sostiene  il  prelevamento  e 
della  tassa  di  manomorta  e  di  quella 
del  30  per  iOO  in  favore  dello  Stato 
per  r  assorbimento  della  quota  pensio- 
nabile anche  nelle  su«l<lette  tasse.  Im- 
perciocché altra  cosa  e  ben  diversa  si 
e  l'obbligo  che  il  governo  impone  ad 
un  determinato  ordine  di  persone,  e 
sopra  determinate  qualità  di  beni,  di 
corrispondere  le  tasse  all'  erario  dello 
Stato,  da  quello  che  il  capo  dello  Stato 
in  virtù  degli  antichi  diritti  di  monar- 
chia (che  furono  col  decreto  luogote- 
nenziale del  dì  17  febbraio  1861  ap- 
punto per  la  provincie  napoletane  con- 
servati, art.  26  n.  4)  ponesse  in  talune 
circostanze,  e  sotto  speciali  condizioni, 
a  carico  dello  investito  una  quota  delle 
temporalità  della  chiesa  verso  il  terzo 
privato,  cui  voless'  egli  accordar  bene- 
ficenza o  sussìdi:  r  uno  nulla  ha  di 
comune  e  correspettivo  coir  alt»'0,  e 
sarebbe  assurdo  che  il  diritto  del  terzo 
si  spiegasse  contro  il  governo  solo  per- 
chè il  di  lui  debitore,  investito  della 
temporalità  assoggettate  a  tasse,  fosse 
contribuente  verso  l' erario  dello  Stato. 
E  di  vero,  niun  rapporto  o  riscontro 
si  ravvisa  fra  la  quota  pensionabile  e 
la  tassa  di  manomorta,  e  quella  del  30 
per  100:  la  quota  pensionabile  non 
colpiva  tutte  le  mense  vescovili ,  ma 
soltanto  quelle  che  avessero  un  reddito 
superiore  a  tre  mila  ducati;  Quindi  le 
mense  che  non  avessero  un  roudito  sur 
periore  a  tre  mila  ducati;  quindi  le 
mense  che  non  avessero  un  reddito  su- 
periore ai  tre  mila  duccUi  non  anda- 
vano soggette  alla  quota  pensionabile; 
d'altronde  la  tassa  di  manomorta  im- 
posta colla  legge  21   aprile   1862  ha 


colpito  indistintamente  tutti  i  beni  degli 
enti  morali  ecclesiastici  non  soppressi, 
fossero  o  non  fossero  soggetti  alla  qvo^a 
pensionabile;  molto  meno  trovasi  alena 
rapporto,  fra  la  quota  pensionabile  pre- 
esistente sulle  remlite  di  talune  mense 
e  con  speciali  condizioni  di  tem/tora- 
neità,  colla  tassa  del  3')  per  10')  im- 
posta dalla  legge  15  agosto  1867,  che 
per  una  volta  tantum  si  preleva  dal 
valore  capitale  di  tutto  il  patrimonio  ec- 
clesiastico appartenente  così  agli  etili 
conservali  come  agli  enti  soppressi  rap- 
presentati dal  fondo  pel  culto.  Né  de^e 
sfuggire  l'osservazione  che,  laddove  la 
quota  pensionabile,  vìgente sollantou^ìie 
provinpie  napolitane,  e  sopra  talune 
delle  mense,  volesse  intentiersi  aattr' 
bita  ed  immedesimata  colle  suddette 
tasse  di  mnnomoita  e  del  3')  per  lO'J, 
sparirebbe  quella  eguaglianza  di  con- 
tri huzioni,  che  tauto  la  legge  21  a- 
prile  18o2  quanto  quella  complemen- 
tare del  15  agosto  1867  ha  rispettiva- 
mente  voluto  nnporre,  senza  distinzione, 
sul  patrimonio  ecclesiastico  degli  enti 
o  conservati  o  soppressi  in  tutto  il 
regno. 

Considerando  che  siffatti  riflessi 
sono  sufficienti  a  giustificare  il  ricorso; 
ne  d'altra  pirte  potrebbe  oi a  discutersi 
la  quistioue  eìev3LtA  sul  secondo  mes:Oy 
se  cioè  il  terzo  pensionabile  sia  st^to 
0  no  assorbito  nelle  quote  di  annao 
concorso  spettante  al  fondo  pel  calto, 
perchè  questo  non  è  attualmente  io 
causa. 

Per  tali  motivi:  cassa... 


Seiione  arile  17  IflgSo  1S76,  i.^  VX 

ADUTl  r.  -  BRUXI  Est  -  P.  I.  MiRIXELU  (c«icL  oiiL) 

Fondo  p9l  Culto  (&▼▼.  BoNAca)  - 
Beononìato  («vv.  Ukoabo)  «  Coeo  (avv.  Db  BiEiacw)- 

Terzo  pensionabile  -  Fondo  pel  culto  -  Souldi  • 

Governo  italiano  -  Re  di  Napoli  -  Reddito  dii 

veecovatl  •  Pensioni  di  grazia  -  Revocabilità  • 

Riduzione  •  Quota  di  concoreo  -  Ecenooito' 

/  sussidi  accordati  dal  governo  »Vj- 
liano,  come  solevano  i  re  di  Napoli, 
sulla  terza  parte  del  reddito  dei  vesco- 
vati pieni,  sono  pensioni  di  grasia,  re- 


LA.  CORTB  StJPRBiI\  DI  ROMA 


398^ 


vocabUi  0  riducibili  ad  nutum  del  con'* 

cedente  *). 

Questi  sussidi,  detti  di  terzo  pen- 
sùmaòile,  si  tono  confusi  con  la  quota 
di  cmicorso  che  spetta  ai f  amministra' 
sme  del  fondo  pel  culto,  la  quale 
deoe  pacarli  invece  delC  economato  gè* 
nera/e  dei  benefici  vacanti ,  per  essere 
subentrata  alfeconomalo  nella  perce* 
zime  delle  rendite  spettanti  alla  men* 
sa  vescovile  che  fu  gravata  della  pen- 
sione  *). 

R'tecnto,  in  fatto,  che  nel  di  24  ft- 
prile  I8G2  il  miuistro  gaardiHÌgìlli,  con 
saa  miuisteriaie  diretta  ali*  economato 
geueriile  dei  benefici  vacanti  in  Napoli, 
Cimfermò  officialmente  le  disposizioni 
già  (late  per  concessioni  di  sussidi  a 
varie  persone,  tra  la  canali  Ginseope 
C<)co  per  £  25.  5')  meosdi,  ossia  £  ^6 
l'auno,  con  queste  parole:  «  La  S.  V, 
«  è  aotorizzata  a  £ir  mensihnente  cor- 

<  rispondere  ai  sovra  indicati  individui 
«  la  somma  rispettivamente  assegnata, 
«  e  di  porla    stabilmen  e,  secondo   la 

<  fatta  proposta,  a  carico  delle  rendite 
«  delia  mensa  vescovile  di  Avei*sa  ». 
£  a  Dotare  che  in  quel  tempo,  essen- 
dosi il  vescovo  di  A  versa  allontanato 
dalla  diocesi,  le  rendite  della  mensa 
erano  state  sequestrate,  e  i  beni  tem* 
pomneamente  erauo  affidati  all'econo- 
mato generale  dei  benefìzi  vacanti.  La 
Densione  tii  pagata  al  Coco  sìdo  al  1866. 
in  qaell'anno,  con  altro  dispaccio  mi- 
nisteriale in  data  9  maggio,  quelle 
pensioni  fu.*'ono  ridotte  a  metà;  più,  il 
vescovo  ritornò  e  riebbe  il  possesso 
delle  sue  rendite.  Fu  pubblicata  anche 
la  legge  7  luglio  1866  che  istituì  il 
fondo  pel  culto.  Col  l**  gennaio  1867 
l'economato  generale  non  pagò  più 
nemmeno  la  pensione  ridotta,  addu- 
cendo  che  il  pe^o  non  gravava  più  sé 
ma  il  fondo  pel  culto,  il  quale  riscuo- 
teva dal  vescovo,  reintegrato  nelle  sue 
temporalità,  la  quota  di  concorso  sta- 
bilita coir  art  31  nJ"  3  della  legge  7 
luglio  1866.  Il  fondo  del  culto  dal  suo 
canto  rinviava  il  pensionato  al  vescovo, 
dacché  diceva  che  la  pensione  era  stata 

•-*)  Cor/,  cass.  Napoli  8  febbraio  1873 
lA  Cecilia  -  Economato  e  Fondo  pel  Culto 
l^^gge  xui,  1,  482). 


imposta  sulla  mensa  di  Aversa,  in  forza 
dell'antico  dritto  ecclesiastico  del  reame, 
pel  quale,  anche  anteriormente  al  con- 
cordato abolito  ,  i  reali  di  Napoli  di- 
sponevano a  loro  piacere  sino  al  terzo 
dfeUe  reudite  dei  vescovadi  pieni;  lo 
che  chiamavasi  il  terzo  pensionabile.  Ma 
il  vescovo  rispondeva  al  peusionato:  che 
il  terzo  pensionabile  erasi  confuso  con 
la  quota  di  concorso;  e  che  non  era  po6« 
sibilo  ìnteuilere  la  lee^ge  a  mo<lo  che, 
oltre  questo,  gli  si  deììucesse  anche  il 
terzo  pensionabile.  Così  passarouo  vari 
anui,  sinché  il  Coco  sì  risolvette,  con 
atto  del  9  gennaio  1874,  di  citare  il 
fondo  pel  culto  avanti  il  tribunale  di 
Napoli,  perchè*  fosse  dichiarato  dovuto 
ad  esso  Coco  l'annuo  assegno  di  £  906 
a  carico  del  fondo  pel  culto  ,  e  con- 
seguentemente coodannarsi  questo  al 
pagamento  degli  arretrati  dal  l  gen- 
naio 1867  a  tutto  gennaio  1874  in 
£  2169.  50,  oltre  ai  pagamenti  che  an* 
drauno  maturando  in  appre&*)0,  sua  vita 
naturale  durante,  agli  interessi  e  alle 
spese.  Il  fondo  pel  culto  chiese  che 
fosse  chiamato  a  causa  1'  economato 
generale,  e  subordinatamente  la  reie- 
zione in  tutto  o  in  parte  dell'  istanza. 
Ma  il  triennale,  con  sentenza  del  dì  27 
ottobre  1874,  senza  attendere  alla  ec* 
cezione  d' intervento,  che  rigettò,  di- 
chiarò tenuto  il  fondo  pel  culto  a  cor- 
rispondere al  Coco  il  sussidio  mensile 
concessogli  con  sovrana  disposizione, 
per  quanto  non  fosse  revocata  dal  so- 
vrano medesimo.  E  come  la  ministe- 
riale di  riduzione  non  era  stata  prò* 
dotta,  condannò  provvisoriamente  il 
fondo  pel  culto  a  pagare  £  12.  50  per 
ciascun  mese  arretrato,  e  cosi  pel  fu- 
turo, cogli  interessi  relativi  dal  dì  della 
istanza,  ei  ordinò  all'amministrazione 
di  esibire  la  prova  della  disposizione 
con  che  si  diceva  ridotto  il  sussidio,  e 
riservò  i  provvedimenti  ulteriori. 

Da  tale  sentenza  il  fondo  pel  culto 
appellò  alla  corte  di  Napoli.  Intanto 
però,  come  la  sentenza  era  munita 
della  clausola  di  esecuzione  provvisoria, 
il  fondo  pel  culto  produsse  e  notificò 
la  ministeriale  del  9  luglio  1866,  che 
aveva  ridotto  l'assegno  alla  metà,  ed 
il  tribunale,  pendente  ancora  il  giudi- 
zio di  apnello  sulla  prima  sentenza, 
nel   di   19  luglio  1876,  ne  pronunziò 
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UDR  secoDda,  colla  qaale  rigettò  la  do* 
manda  Ceco  per  T  altra  metà  rp\rocata 
della  pensione,  e  compensò  le  spese. 

Mentre  avevano  Inogo  questi  alte- 
riori  atti  in  primo  grado,  si  propose  la 
caqsa  in  appello  contro  la  sentenza  27 
ottobre  1874.  Il  fondo  pel  culto  con- 
cluse per  la  chiamata  a  causa  dell'  e* 
conomato  generale,  e  per  la  reiezione 
o  ridazione  almeno  della  domanda  del 
Ceco,  come  avea  fatto  in  primo  grado; 
aggiunse  poi  altra  eccezioue,  quella  della 
prescrizione  quinquennale.  La  corte, 
con  una  prima  s<^ntenza  istnittiria  del 
di  22  feboraio  1875,  ordinò  l'intervento 
dell'economato;  lo  che  eseguite,  pro- 
nunziò definitivamente,  nel  di  29  set- 
tembre 1875,  in  questi  termini:  «  Ri- 
duce ai  soli  cinque  anni  precedenti  la 
condanna  pei  mensili  arretrati  coi  cor- 
rispondenti interessi;  nel  resto  rigetta 
l'appello,  ed  ordina  che  con  siffatta  mo- 
dincazione  si  esegua  la  sentenza  dei 
primi  giudici.  » 

Il  fondo  pel  culto  ha  denunziato 
questa  sentenza  in  cassazione.  I  motivi 
esposti  iu  sei  mezzi,  in  sostanza  si  ri- 
ducono a  due. 

Primo,  Si  tratta  di  una  pensione 
di  grazia,  che  è  di  natura  sua  precaria 
e  revocabile  ad  nutum  del  concedente. 
Non  aveva  dunque  il  Coco  alcun  di- 
ritto civile  da  p  )ter  sperimentare  avanti 
l'autorità  giudiziaria,  dacché  il  diritto 
di  una  parte  risponde  alla  obbligazione 
dell'altra.  L'atto  del  ministro  non  fu 
ne  un  contratto  né  un  quasi  contratto. 
Violato  fu  perciò  l'art.  1097  del  codice 
civile,  promuovendo  un'  azione  civile 
dove  non  era  luogo  che  a  una  pratica 
amministrativa. 

Secondo.  Ad  ogni  modo  la  pensione 
fu  imposta  a  carico  dell'  economato  ve- 
nerale dei  benefizi  vacanti;  non  della 
cassa  ecclesiastica,  che  già  in  forza  del 
decreto  reale  17  febbraio  1861  esigeva 
la  quota  di  concorso,  e  alla  quale  suc- 
cesse poi  per  la  legge  7  luglio  1866  il 
fondo  pel  culto.  Il  ministro  non  volle 
dunque  gravare  la  quota  d'annuo  con- 
corso, ma  si  esercitare  la  regalia  del 
terzo  pensionabile  che  il  re  delle  Due 
Sicilie  avea  sempre  asercìtato,  e  prima 
del  concordato  del  1818,  e  durante 
esso.  Non  avrebbe  potuto  nemmeno  il 
miiustro  disporre  della  quota  d' annuo 


eoncorso  che  avea  una  destinazione  de- 
terminata dal  decreto  reale  17  feb- 
braio 1881. 

Considerando,  quanto  al  primo  punto, 
come  non  v'  ha  dubbio  che  la  pensioDe 
data  al  Coco  fosse  una  di  quelle  che 
nelle  Provincie  meridionali  diceansipeD- 
sioni  di  grazia,  quali,  come  lo  stesso 
concedente  potea  rivocare,  cosi  per 
egual  ragione  sono  revocabili  dal  go- 
verno italiano.  E  in  questa  stessa  can^ 
su  ciò  già  è  nato  un  giudicato  irre- 
trattabue,  dacché  il  Coco  nel  suo  in- 
teresse  non  ha  ricorso  in  cassazione 
conM'o  la  sentenza  denunziata  dal  fon  lo 
del  culto,  la  quale,  confermando  quella 
di  primo  grado,  ha  stabilito  cne  il 
foncio  pel  cuito  era  tenuto  a  corri- 
spondere il  sussidio  mensile  «  per  quanto 
non  fosse  revocato  ».  Ma  è  troppo  chiaro 
che  a  posse  ad  esse  non  datur  iila*io. 

Il  sussidio  ridotto  alla  metà  col  di- 
spaccio 9  maggio  1866  non  ha  sabito 
ulteriori  riduzioni  sin  qui:  doveva  dun- 
que r  amministrazione  corrispondere  gli 
arretrati  ad  ogni  modo  ed  i  futuri  men- 
sili sino  a  tanto  che  il  ministero  non 
disponga  altrimenti.  Al  cader  d'ogui 
mese,  senza  che  vi  sia  stata  alcuna 
innovazione,  il  Coco  acquista  sul  sus- 
sidio scaduto  un  diritto  quesito,  che 
l'autorità  giudiziaria  deve  far  rispet- 
tare. 

Considerando,  come  più  grave  è 
l'altra  questione,  se  il  terzo  pensiona- 
bile dei  già  reame  napoletano  sia  ora 
immedesimato  colla  quota  di  concorso 
imposta  ao;li  enti  ecclesiastici  conserrati 
in  tutta  Italia. 

E  converrà  ricordare  brevemente 
le  origini.  Sin  da  antichi  tempi  i  Reali 
di  Napoli  riservarono  a  loro  libera  di- 
sposizione la  teiisa  parte  del  reddito 
dei  benefìzi  maggiori.  Qaesto  dritto, 
contestato  dalla  Corte  di  Roma  sino 
al  concordato  del  1818,  fu  poi  vi^' 
tenuto  col  decreto  luogotenenziale,  che 
abolendo  il  concordato  richiamò  a  vita 
l'antico  dritto  ecclesiastico  del  reame. 
Tale  disposizione  riguardava  propria- 
mente i  benefizi  pieni,  che  già  il  de- 
creto del  17  febbraio  1861  aveva  sog- 
gettati alla  quota  di  concorso;  non  g^A 
quelli  vacanti,  i  quali  intieramente  e- 
rano  amministrati  daU'  economato  ge- 
nerale. 


LK  OOHTB  SUPRBMA.  DI  ROM\ 


3^ 


Tra  questi,  al  momeoto  della  con- 
cessione, era  considerato  il  vescovado 
d'Àversa,  qaanto  alle  temporalità,  da 
che  il  vescovo,  avendo  abbandonato  la 
diocesi,  queste  gli  erano  state  seque- 
strate ed  affidate  all'  economato,  rerò 
h  ministeriale  del  1866,  non  disse  già 
di  assegnare  al  Coco  e  agli  altri  la 
pensione  sulla  mensa  vescovile  di  Aversa 
provvisoriamente,  cioè  sin  che  durasse 
l'assenza  del  titolare,  ma  invece  disse 
che  l'assegnava  stabilmente.  Con  questo 
certo  il  governo  non  si  vincolava,  né 
concedeva  una  pensione  di  giustizia,  ma 
infine  dichiarò  la  sua  volontà,  che, 
sino  ad  espressa  revocazione,  la  pen- 
sione dovesse  pagarsi,  vi  fosse  o  no  il 
titolare.  Ora,  come  si  è  di  sopra  notato, 
8ÌQo  dall'anno  precedente,  col  decreto 
reale  17  fe:>braio  1861,  era  stata  in- 
trodotta nelle  proviucie  napoletane  la 
quota  di  concorso  ds»  corrispondersi  da- 
gli investiti  a  favore  della  cassa  eccle- 
Bìastica.  Però,  <juanto  al  vescovado  d'A- 
versa,  che  si  ntenea  come  vacante,  le 
rendite  eran  percepite  invece  dall'  eco< 
nomato.  Il  peso  dunque  della  pensione 
doveva  esser  messo  a  carico  aell'  eco- 
nomato; ma  ciò  riguardava  il  modo  di 
esecuzione,  non  la  sostanza  della  cosa; 
e  la  parola,  che  il  carico  delle  pensioni 
si  imponeva  stabilmente  alla  mensa; 
spiega  abbastanza  chiaro  che  la  mensa 
dovea  pagar  sempre,  chiunque  Tammi- 
nistrasse.  Ritornato  adunque  sul  finire 
dell'anno  1866  il  vescovo  alla  diocesi, 
come  leggiamo  nella  sentenza  denun- 
ciata, e  restituito  a  lui  il  prezzo  dei 
beni  dall'  economato,  è  manifesto  che 
il  peso  non  dovea  sostenersi  più  dal- 
l'amministrazione  cessata,  ma  sì  da 
chi  percepiva  la  rendita.  Due  ipDtesi 
si  potevano  dunque  fare  soltanto:  o  che 
dovesse  pagar  le  pensioni  il  fondo  del 
colto,  che  intanto  per  la  legge  7 
loglio  1866  era  succeduto  alla  cassa 
ecclesiastica  sulla  quota  di  concorso  a 
lui  attribuita,  o  che  dovesse  pagarle  il 
vescovo  su  ciò  che  gli  restava,  pagata 
la  Quota  di  concorso. 

Ma,  lasciando  stare  che  il  vescovo 
non  è  stato  molestato  giudizialmente 
nella  presente  questione,  e  che  perciò 
Inolia  si  sarebbe  potuto  stabilire  a  suo 
carico,  sembra  ragionevole  che  la  auota 
di  concorso  alle  spese  di  culto  e  ai  be- 


neficenz^,  sia  la  stessa  cosa  che  il  terzo 
pensionabile,  il  quale  pure  si  doveva 
impiegare  in  simili  usi.  E  quanto  alla 
misura  è  da  notare,  che  la  quota  di 
concorso  è  forse  più  grave  che  non  fosse 
il  terzo.  Imperocché,  quanto  ai  vesco- 
vadi, per  r  art.  31  n.""  3  della  legge  7 
luglio  1866,  essa  è  del  terzo  sopra  le 
somme  eccedenti  le  £  10,000,  aumen- 
tando per  le  maggiori  rendite  alla  metà, 
a  due  terzi,  e  infine  al  totale.  Sarebbe 
assurdo  adunque  l' immaginare  che  la 
l^ge,  senza  averlo  detto,  avesse  voluto 
mantenere  insieme  l'uno  e  l'altro  peso, 
e  del  terzo  pensionabile  e  della  quota 
di  concorso  insieme,  mentre  la  dispo- 
sizione nuova  della  quota  di  con<* 
corso  pel  fondo  del  culto  ha  in  so- 
stanza lo  stesso  scopo  di  religione  e 
di  beneficenza  che  per  giustizia  doveva 
avere  il  ter^o  pensionabile.  Il  qua^e 
rapporto,  tra  la  quota  di  annuo  con- 
corso e  il  terzo  pensionabile,  proprio 
delle  Provincie  napoletane,  fu  dicnianito 
espressamente  per  questo  nel  decreto 
di  luogotenenza  del  17  febbraio  1861, 
poiché  al  n.**  4  dell'art,  26,  corrispon- 
dente al  n.<*  4  dell'  art.  25  della  legge 
sarda  del  dì  28  maggio  1855,  fu  fatta 
quest'aggiunta:  «  Nufia  é  innovato  alla 
«  forma  m  cui  sinora  in  queste  pro- 
«  vincie  si  assegnarono  sussidi  e  pen- 
«  sioni  sino  alla  concorrenza  del  terzo 
«  del  reddito  delle  mense  vescovili,  sia 
«  a  carico  dell'  amministrazione  della 
«  cassi  ecclesiastica,  sia  degli  economi 
«  diocesani  ».  Resta  duaque  che  T  ob- 
bligalo alle  pensioni  sia  il  fondo  del 
culto,  che,  succeduto  alla  cassa  eccle- 
siastica, percepisce  questa  quota  di  con- 
corso. 

Spetta  ad  esso,  qualora  trovi  il  peso 
troppo  grave,  il  rivolgersi  al  conce- 
dente la  pensione  di  grazia  per  una 
riduzione,  come  già  fu  fatto  nel  1866; 
ma  sin  che  ciò  non  segua  né  accada, 
esso  non  può  esimersi  dal  peso  di  pa- 
gare i  sussidi  mensili,  i  quali  man 
mano  che  scadono,  durante  questa  con- 
dizione di  cose,  diventano  un  diritt/O. 
£  posta  questa  dichiarazione,  nel  resto 
é  certo  che  la  debitrice  della  pensione 
é  sempre  quella  porzione  dei  redditi 
della  mensa  di  Aversa  destinata  per 
legge  ad  usi  di  beneficenza,  e  nulla  fa 
che  invece  di  terzo  pensionabile  ad  ar- 
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bìtrio  di  un  sovrano  assolato  sì  chiami 
ora  qnota  di  concorso  da  impiegarsi 
per  ieg^e,  e  sotto  la  responsabilità  mi- 
nisteriale, negli  Qsi  prescritti,  né  che 
prima  qneste  rendite  fossero  ammini- 
strate da  una  commissione,  e  poscia  da 
un*  altra. 

Il  debitore  è  sempre  il  medesimo, 

10  scopo  giurìdico  è  sempre   lo  stesso. 

11  fondo  del  culto  dee  pagare  la  pen- 
sione invece  dell*  econoìnato  generale, 
per   la   ragione    semplicissima   che  la 

E  rima  di  queste  amministrazioni  è  su- 
entrata  alla  seconda  in  ciò   che  ri- 
guarda la  percezione  della  parte   delle 
rendite   della  mensa  dì  Aversa,    desti- 
nata ad  opere  di  religione  e  di  carità. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  cÌTÌIe  16  ginpo  1877,  n.""  596. 

lIRlflLIl  P.  P.  e  Eel.  •  BOXASI  Kit.  •  P.  M.  DE  FiLGO  P.  0. 

(conci,  dif.) 

Fond^t  pel  Culto  (avv.   Bonacci)    - 
Pandullo  (avv.  Di  Biasb  e   Catucci  ) 

Terzo  pensionabHe  -  Decreto  17  febbraio  1861  • 
Promulgazione  -  Reddito  netto  -  Mense  ve- 
scovili -  Preievazione  del  terzo  •  Quota  di 
annuo  concorso  •  Cassa  ecclesiastica  •  Fondo 
pei  Culto  -  Pensioni  ecclesiastiche. 

La  prerogativa  della  Corona  delle 
Dìie  Sicilie,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
regalia  del  terzo  pensionabile,  dopo  la 
promulgazione  del  decreto  Ivogotenen* 
ziale  del  17  febbraio  i86iy  si  esercita^ 
non  più  come  per  lo  p%ss€Uo  prelevane 
do  un  terzo  dal  reddito  netto  delle 
mense  vescovili,  ma  sulla  quota  di  an- 
nuo concorso  imposta  dallo  stesso  de- 
creto  alle  mense  ed  altri  enti  ecclesia^ 
sticif  raccolta  prima  dalla  **assa  eccle* 
siastica  ed  ora  dal  fbndo  pel  culto  *). 

L'essersi  deciso  che  il  fondo  pel 
culto  è  tenuto  a  sopperire  colla  quota 
d^annuo  concorso  alle  pensioni  accor- 


*)  Altre  sentenze  furono  pronunziate 
dalla  Corte  Suprema  di  Roma,  con  moti- 
vazione identica,  sulla  relazione  alcune  di 
H.  B.  il  primo  presidente  ^Ifirtf^/^Vi  ed  altre 
del  consigliere  Pantaneiti,  tutte  poi  estese 
dal  consig^liere Pona^i.  Queste  sentenze  sono: 
del  16  giugno  1817  n*  581  Fondo  pel  Culto  - 
La  Cecilia  ;  n.*  588  Fondo  pel  Culto -Econo- 
mato generale  dei  benefici  vacanti  -  Pisa- 
cane  :  n.»  589  Fondo  pel  Culto  -  La  Cecilia 
0  de  Bernai'dis  ;  n.«  590  Fondo  pel  Culto  - 


date  dalla  podestà  civile  nelTesercizio 
della  prerogativa  della  Corona^  non  im- 
plica  che  la  detta  amministrazione  sia 
tenuta  a  sopportare  eziandio  le  pensio- 
ni ecclesiastiche  benché  munite  di  regio 
exequatur  *). 

Fatto 
Con  decreto  laogotenenziale  del  31 
agosto  1861  fa  asse^oata  al  sacenlote 
Antonio  Pandullo  di  Napoli  nna  pen- 
sione vitalizia  di  £  51  mensili  sai  tene 
pensionabile  della  mensa  arcivescovile 
di  Taranto. 

I  beni  dell'anzidetto  arcivescovato 
erano  ancora  sottoposti  al  sequestro, 
per  avere  il  titolare  abbandonata  la 
sede,  ed  erano  amministrati  lall* eco- 
nomato generale  dei    benefizi   vacauti. 

II  Pandullo  ricevette  la  pensione 
dall'economato  fino  a  tutto  l'aprile  del 
1871:  a  partire  da  questa  data,  essendo 
stato  l'arcivescovo  di  Taranto  reinte- 
grato nel  possesso  dei  beni  della  meosa, 
egli  non  potè  più  conseguire  l'tissegoo, 
perchè  l'arcivescovo  e  l'economato  pre- 
tesero che  la  pensione  dovesse  pagarsi 
dal  fondo  pel  culto  sulla  quota  di  con- 
corso surrogata  al  terzo  pensionabile, 
ed  il  fondo  pel  culto  a  sua  volta  pre- 
tese che  non  potendosi  confondere  il 
terzo  pensionabile  colla  quota  di  con* 
corso  il  pagamento  della  pensione  non 
potesse  mcombere  a  lui. 

Il  Pan  luUo,  con  citazione  del  27 
ottobre  1873,  convenne  in  giudizio  tanto 
l'arcivescovo  e  reconomato  quanto  l'ara- 
m  nistrazione  del  fondo  pel  culto,  e 
chiese  che  gli  fosse  rimesso  in  corso 
l'assegno  e  gli  fossero  pacati  gli  arre- 
trati msieme  agli  interessi  e  alle  spese. 

Le  parti  convenute  pereistenti  nel 
rispettivo  loro  assunto,  e  il  fonalo  pel 
CURO,   oltre  alla  tesi  principale  che  la 

3 nota  di  concorso  non  aveva  surrogato 
terzo  pensionabile,  sostenne  eziandio 

_  _  '  — —^■^^"'^^^ 

Economato  -  La  Cecilia;  n»  531  Fondo  pel 
Culto  -  Pnndullo  e  Rotondo  -  Econoranto; 
n*  592  Fondo  pel  Culto  -  Maiella  -  Econo- 
mato -  Pedicini  ;  n.'  593  Fondo  pel  Culto 
Salomone  e  di  Maio  -  Economato  ;  n'  ^»^ 
Pondo  pel  Culto  -  Prota  o  Rotondo  -  eco- 
nomato ;  n»  595  Fondo  pel  Culto  -  Bcono- 
mato  -  Favalli  ;  n*  591  Fondo  pel  Culto  - 
Zelo  e  Corea  ;  J?0  giugno  1811  n*  661  Foado 
pel  Culto  -  Baffa. 
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che  col  decreto  luogotenenziale  dedotto 
io  contestazione  non  si  era  neppare  vo- 
lato esercitare  la  regalia  del  terzo  pen- 
sionabile ma  quella  unicamente  dei 
beoefizi  vacanti,  onde  solo  l'economato 
poteva  essere  tenuto  alla  chiesta  pre* 
stazione. 

Il  tribunale  di  Napoli,  con  sentenza 
del  9  febbraio  1874,  dichiarò  tenuta 
l'amministrazione  del  fondo  pel  culto 
al  pagamento  della  pensione,  e  conse- 
gneutemente  condannò  T  amministra* 
ziooe  istessa  a  rimettere  in  corso  Tas- 
seto e  a  pagare  gli  arretrati  insieme 
agli  interessi  dal  dì  della  giudiziale 
dimanda.  Condannò  eziandio  il  fondo 

Iel  cnlto  a  rifondere  le  spese  al  Pan- 
olio,  dichiarandole  compensate  nei  r<ap- 
{Hìrti  fra  la  detta  amministrazione,  Tar- 
cÌTesco70  e  l'economato. 

Da  questa  sentenza  interpose  ap- 
pelle  in  via  principale  il  fonio  pel  caMo, 
ed  appellarono  incidentalmente  il  Pan- 
dnllo,  Tarcivescovo  e  l'economato;  il 
Vautkllo,  perchè  pretese  che  nella  liqui- 
dazione delle  spese  che  gli  dovevano 
essere  rifuse  fossero  state  ommesse  al- 
cnoe  partite;  l'arcivescovo  e  l' econo- 
mato, oerchè  rapporto  a  loro  era  sta- 
ta ordinata  la  compensazione  delle 
spese. 

In  grado  d'appello  il  fondo  pel  culto 
dednsse  eziandio  che  essendo  stata  di- 
midiata  la  pensione  assegnata  al  Pan- 
dallo,  colle  ministeriali  del  9  maggio 
e  4  ottobre  1866,  anche  nella  peggiore 
ipotesi  la  condanna  doveva  essere  ri- 
dotta alla  metà  della  somma  richiesta. 

La  corte  d'appello  di  Napoli,  con 
sentenza  pronunziata  il  1  e  pubblicata 
il  IO  lagho  1874,  rigettò  l'appello  del 
fondo  pel  culto,  meno  per  qnanto  con- 
cerneva la  dimanda  di  riduzione  della 
pensione,  rispetto  alla  quale  assegnò  allo 
stesso  fondo  pel  culto  il  termine  di  30 
giorni  ad  esioire  le  invocate  ministe- 
fiali,  riducendo  intanto  la  condanna 
alla  metà  della  somma;  accolse  l'ap- 
pello incidente  dell'arcivescovo  e  del- 
leconomato,  condannando  in  loro  fa- 
sore il  fondo  pel  culto  alle  spese  dei 
due  giudizi;  riservò  le  provvidenze  ri- 
spetto all'appello  incidente  del  PanduUo 
«l'edito  della  contestazione  sulla  ridu- 
&one  della  pensione. 

Il  fondo  pel  colto  denunzia  in  cas- 


sazione  la  sentenza  della  corte  d'appello 
per  quattro  motivi: 

V  Violazione  del  decreto  luogote- 
nenziale del  31  agosto  1861  costituente 
il  titolo  della  concessione,  degli  art.  4 
e  5  della  legge  20  marzo  186o,  del  di- 
ritto pubblicd  ecclesiastico  del  regno 
circa  le  regalie  sanzionate  nel  concor* 
dato  del  1818,  dell'art  23  del  decreto 
luogotenenziale  del  17  febbraio  1861,  del- 
l'art. 1130  del  codice  civile,  e  del  de- 
creto 20  settembre  1860  e  relativo  re- 
golamento. 

L' amministrazione  ricorrente  so- 
stiene che,  avendo  la  corte  d'appello 
posta  a  carico  di  essa  la  pensione  che 
il  decreto  luogotenenziale  aveva  addos- 
sato all'economato,  ha  arbitrariamente 
permutata  la  persona  del  debitore  as- 
segnata dal  potere  luogotenenziale,  e 
confuse  due  regalie  essenzialmente  di- 
stinte, l'una  riguardante  i  benefizi  va- 
canti, l'altra  i  nenefizi  pieni; 

2**  Violazione  del  diritto  pubblico 
del  regno,  dell'art.  517  nom.  7  del  co- 
dice di  procedura  civile,  della  legge  29 
maggio  1855  richamata  dal  decreto 
luogotenenziale  del  17  febbraio  1861, 
delrart.  23  di  detto  decreto,  dell'art. 
73  dello  statuto,  e  dell'art.  3  delle  di- 
sposizioni preliminari  del  cod.  civ. 

La  ricorrente  amministrazione  so- 
stiene: 

a)  che  la  corte  d'appello,  affer- 
mando  che  la  quota  di  concorso  è  stata 
sostituita  al  terzo  pensionabile,  ha  di- 
sconosciuta la  incomutabilità  di  un  di- 
ritto della  Corona,  e  ne  ha  negata  la 
esistenza,  mettendosi  in  contraddizione 
con  sa  stessa,  avendo  essa  medesima 
riconosciuto  poco  prima  che  la  regalia 
del  terzo  pensionabile  non  era  stato 
abrogato  dal  decreto  del  17  febb.  1861; 

b)  che  ammettendo  questa  strana 
sostituzione  la  corte  ha  disconosciuta 
la  natura  della  quota  di  concorso,  la 
quale  non  è  che  una  tassa  instituita 
a  favore  del  fondo  pel  culto  onde  porlo 
in  grado  di  adempiere  al  suo  compito; 

e)  che  la  corte  ha  invertito  i  ter- 
mini dell'art.  26  del  decreto  17  febbrai 
io  1861,  e  contradetta  la  interpretazione 
data  dal  potere  luogotenenziale,  il  quale, 
ove  avesse  voluto  che  la  pensione  an- 
dasse a  colpire  la  quota  di  concorso, 
l'avrebbe  posta  a  canco  della  cassa  eo- 
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desiasdca  che  era  già  instituita^  non 
deireconomato; 

3'  Violazione  degli  Hit.  25  e  28  del 
decreto  17  febbraio  1861,  inquantochè, 
fatta  anche  astrazione  dagli  errori  se- 
gnalati nei  mezzi  precedenti,  la  corte 
violò  la  legge,  ritenendo  che  il  fondo 
pel  culto  sia  soggetto  all'azione  gover- 
nativa e  possa  patire  imposizioni  di 
oneri  da  parte  del  governo; 

4*»  Violazione  degli  art.  370,  371  e 
376  del  cod.  di  proc.  civ.,  per  avere 
la  corte  condannato  alle  spese  il  fondo 

Sei   culto  in  favore    delPeconomato  e 
eirarcivescovo  di  Tai-anto,  sebbene  ri- 
spetto ad  essi  non  potesse  ritenersi  soc- 
combente. 
Su  di  che 

La  Corte  mi  mezzi  i""  2^  e  3^ 
Considerando  che  la  sentenza  denun- 
ciata ha  ritenuto  e  le  parti  concordemen- 
te riconoscono  che  la  prerogativa  della 
Corona  delle  Due  Sicilie,  conosciuta  sotto 
il  nome  di  regalia  del  terzo  pensiona- 
bile, non  è  stata  menomata  dalla  tra- 
sformazione avvenuta  nell'ordinamento 
politico  dello  Stato  e  dalla  promulo;a- 
zione  delle  nuove  leggi  ecclesiastiche. 
Che  la  questione  sollevata  nel  ricorso 
è  unicamente,  se  dopo  il  decreto  luo- 
gotenenziale del  17  febbraio  1861  l'an- 
zidetta prerogativa  si  eserciti  come  per 
lo  passato  prelevando  un  terzo  dal  red- 
dito netto  delle  mense  vescovili,  o  ri- 
cada iuvece  sulla  auota  di  annuo  con- 
corso imposta  dall'anzidetto  decreto 
alle  mense  e  ad  altri  enti  ecclesiastici; 
in  altri  termini,  se  la  quota  di  concorso 
abbia  surrogato  il  terzo  pensionabile 
ovvero  entrambi  cotesti  oneri  pesino 
ora  sull'episcopato  dell'ex  reame  delle 
Due  Sicilie. 

Considerando  che  la  regalia  del  terzo 
pensionabile  non  è  altro  in  sostanza 
che  il  diritto  rivendicato  dalLa  potestà 
civile  di  erogare  una  parte  della  d  «ta- 
ziòne  delle  mense  in  soccorso  del  clero 
indigente  ed  in  altre  somiglianti  opere 
di  beneficenza. 

Che  il  decreto  luogotenenziale  del 
17  febbraio  1861  ha  impresso  lo  stesso 
carattere  alla  quota  di  concorso,  avve- 
gnaché, dopo  avere  im,joeto  alla  cassa 
ecclesiastica  l'obbligo  di  erogare  il  red- 
dito dei  beni  a  lei  devoluti  nel  soddi- 
t&ciakeato  degli  oneri  derivanti  dalla 


soppressione  delle  corporazioni  religiose 
e  d'altri  enti  ecclesiastici,  nell'art.  25 
dispone  che  la  cassa  medesima  debba 
concorrere  con  un'annua  prestazione 
alla  pubblica  istruzione,  supplire  alle 
congrue  dei  parroci,  e  finalmenne  con- 
vertire le  proprie  rendite  in  sussidi  ai 
membri  del  clero  più  bisognosi^  in  in- 
coraggiamento ai  sani  studi  e  lavori  e^ 
clesiasticif  ed  in  altri  analoghi  tisi  di 
beneficenza^  e  appunto  per  provvedere 
agli  usi  indicati  nell'art.  2o  impone  a 
favore  della  cassa  istessa  la  quota  di 
concorso. 

Che,  non  potendosi  presumere  che 
il  legislatore  abbia  voluto  disporre  di 
due  cespiti  approssimativamente  cqai- 
valenti  e  gravitanti  entrambi  sagli  sm\ 
enti  per  un  solo  identico  s^opo,  è  me- 
stieri inferirne  che  egli  intendesse  di 
surrogare  l'uno  all'altro  e  inodific'isse 
l'esercizio  della  prerogativa  reale  nel- 
l'interesse della  unificazione  deUe  leggi. 

Che  questo  concetto  rimane  avva- 
lorato dalla  genesi  delle  riferite  dispo- 
sizioni del  decreto  luogotenenziale. 

La  legge  infatti,  emanata  in  Pie* 
monte  nel  29  maggio  1855,  che  prima 
in  Italia  impose  alle  mense  ed  altri 
enti  ecclesiastici  la  quota  di  concorso, 
determinò  tassativamente  gli  scopi  ai 
quali  voleva  consacrati  i  redditi  prò* 
venienti  da  cotesto  nuovo  onere,  e  non 
fece  la  menoma  menzione  di  pensioni 
e  sussidi  al  clero  indigente  o  di  eroga- 
zioni in  simili  opere  caritatevoli. 

Se  il  luogotenente  del  re  nelle  Pro- 
vincie meridionali  avesse  voluto  con- 
servare alla  ^uota  di  concorso  la  sua 
indole  primitiva,  si  sarebbe  limitato  a 
riprodurre  testualmente  le  disposizioni 
della  legge  sarda.  Egli  aveva  tauto  meno 
bisogno  di  modificarla  nel  senso  delle 
disposizioni  sancite  nell'art.  25,  inqaan- 
tocliò,  per  sovveuire  ai  bisogni  del  clero 
povero  e  sopperire  ad  altre  pie  ela^* 
zioni,  la  Corona  delle  Due  Sicilie,  sola 
in  Italia,  godeva  di  una  prerogativa  la 
quale  metteva  a  quest'uopo  a  sna  di- 
sposizione un  reddito  ingente.  Se  per- 
tanto ad  onta  di  ciò  egli  prescrisse  die 
la  quota  di  annuo  concorso  neirez  reame 
dovesse  servire  a  sollievo  dei  membn 

1)iù  bisognosi  del  clero  e  ad  altri  ana- 
oghi  usi  di  beneficenza,  fu  evidente* 
mente  perchè»  non  potendo  abdicare  ad 
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una  prerogativa  alla  quale  si  ranno- 
dano  i  ricordi  più  gloriosi  della  mo* 
narchia  delle  Dne  Sicilie,  e  non  volendo 
che  le  mense  delle  provinole  meridio- 
nali a  differenza  di  quelle  deUe  altre 
regioni  d«?llo  Stato  sopportassero  un 
doppio  aggravio,  intese  di  far  ricadere 
l'esercizio  dell'antica  regalia  sul  ce- 
spite nuovo. 

Considerando  che  questa  interpreta- 
zione, desanta  dalla  ragione  della  legge, 
è  confortat  i  dal  testo  stesso  del  decreto 
Ino^otenenziale,  avvegnaché  nell'ultimo 
inciso  dell'art.  26  si  dichiarò  che  nulla 
era  innovato  alla  forma  in  ctii  fino  al- 
lora si  erano  assegnati  sussidi  e  pen- 
sioni fino  al  terzo  del  reddito  aeUe 
mense,  locuzione  che  presuppone  il  cam- 
biamento avvenuto  nella  sostanza;  nel 
cespite  cioè  destinato  a  sopperire  al- 
l'esercizio della  regalia. 

Che  d'altra  parte  nello  stesso  inciso 
si  accennò  ai  sussìdi  e  alle  pensioni 
come  ad  oneri  gravitanti  sulla  cassa 
ecclesiastica,  e  questa  in  tanto  poteva 
essere  tenuta  a  sopportarli  in  quanto 
la  quota  del  reddito  delle  mense  da 
essa  raccolto  fosse  consacrato  a  que- 
st'nso,  nessun  altro  rapporto  interce- 
dendo fra  la  cassa  ecclesiastica  e  le 
mense  vescovili. 

Che  nei  medesimo  inciso  si  alluse 
bensì  anche  s^li  economati  diocesani, 
ma  ciò  non  può  intendersi  senonchè 
nel  senso  che  il  supremo  imperante,  al 
quale  competeva  eziandio  la  regalia  de- 
gli spogli,  abbia  voluto  che  per  l'eser- 
cizio della  prerogativa  del  terzo  pen- 
sionabile, in  caso  di  sede  vacante,  gli 
economati  venissero  in  sussidio  della 
cassa  ecclesiastica  in  vista  degli  altri 
pesi  che  a  questa  incombevano. 

Che  cotesta  versione  riesce  tanto  più 
evidente  ove  si  rifletta  che  nel  tempo 
in  cui  fu  emanato  il  decreto  luogote- 
nenziale i  vescovi  delle  Provincie  me- 
ndionali  avevano  senza  la  venia  del 
governo  abbandonate  le  diocesi  e  a  ti- 
tolo di  penalità  le  dotazioni  delle  mense 
erano  state  sottoposte  a  sequestro,  onde 
le  casse  degli  economati  erano  fornite 
di  fondi  che  di  gran  lunga  eccedevano 
l'importo  delle  ordinarie  erogazioni. 

Considerando  che  un  ultimo  argo- 
inento  in  favore  del  concetto  della  sur- 
i^)g&zi(me  della  quota  di  ooncorso  al 


terzo  pensionabile  si  desume  dalle  leggi 
del  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867,  Te 
quali,  avendo  parificata  la  condizione 
ai  tutti  gli  enti  ecclesiastici  del  regno 
rapporto  agli  aggravi  sotto  varie  forme 
loro  imposte  dallo  Stato,  non  possono 
aver  lasciato  sussistere  a  carico  delle 
sole  mense  delle  provìncie  meridionali 
l'onere  della  prededu/.ione  di  un  terzo 
intero  del  readito. 

Che  se  le  mense  dell'  ez  reame  sono 
piti  riccamente  dottate,  a  cotesta  disu- 
guaglianza ha  provvisto  l'art.  31  della 
legge  7  luglio  1866,  il  quale  ha  elevata 
la  quota  di  concorso  in  proporzione 
della  entità  della  dotazione,  tanto  che 
ora  assorbe  i  due  terzi  del  reddito  ec- 
cedente le  lire  trentamila  e  la  totalità 
di  quello  che  eccede  le  lire  sessa  ntamila. 

Che  d'altra  parte  l'amministrazione 
ricorrente  ha  bensì  dimostrato  che  ta- 
lune mense  di  altre  provincie  soggiac- 
ciono alla  prelevazione  di  pensioni^  ma 
in  virtù  del  diritto  di  regio  patronato 
e  di  riserve  dipendenti  dal  titolo  di 
fondazione,  non  in  forza  di  una  prero- 
gativa della  Corona  che  colpisca  tutte 
m  generale  le  mense. 

Che  del  resto  poi  l' art.  28  della  ci- 
tata legge  del  186o,  nel  determinare  gli 
oneri  del  fondo  pel  culto,  vi  ha  espres- 
samente compresi  quelli  incombenti  alla 
cassa  ecclesiastica,  e  fra  i  pesi  di  questa 
per  le  provincie  meridionali  gli  arti- 
coli 25  e  26  del  decreto  luogotenenziale 
annoverano  appunto  le  elargizioni  che 

fià  costituivano  l' oggetto  della  regalia 
el  terzo  pensionabile. 

Considerando  che,  avendo  la  senten 
za  denunciata  risoluta  la  q^uestione  in- 
spirandosi agli  esposti  criteri,  è  evidente 
che  lungi  dall'  avere  violati  i  testi  di 
legge  invocati  nel  ricorso,  ne  ha  fatta 
una  retta  applicazione. 

Che  la  sentenza  istessa  d'  altronde 
si  è  attenuta  rigorosamente  alla  specie 
sulla  quale  era  chiamata  a  statuire, 
al  caso  cioè  di  un  assegno  concesso  dalla 
potestà  civile  nell'  esercizio  della  pre- 
rogativa dalla  Corona;  e  non  regge  quindi 
il  rimprovero  che  abbia  pregiudicata 
la  questione  diversa  delle  pensioni  ec- 
clesiastiche anche  munite  ai  regio  exe- 
quatur. 

Che  non  sussiste  finalmente  che  la 
sentenza  impugnata  abbia  confusa  la  re^ 
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galia  dedi  spogli  colP  altra  del  terzo 
pensioDc^ile,  e  mutata  ad  arbitrio  la 
persona  del  debitore,  giacché,  una  volta 
ritenuto  in  fatto  che  col  decreto  di  con- 
cessione Y  assegno  controverso  era  stato 
imposto  sul  terzo  pensionabile,  Pecono* 
mate  doveva  necessariamente  ritenersi 
gravato  solo  in  sussidio  durante  il  se- 
questro dei  beni  della  mensa,  e  Tenere 
ncadnto  all'  amministrazione  cui  era 
deferito  il  cespite  surrogato  all'  antico 
terzo  pensionabile. 

StU  4^  mezzo 

Considerando  che  la  sentenza  impu- 
gnata non  è  altrimenti  incorsa  nelTal- 
fogata  violazione  di  legge,  poiché  Teco- 
nomato  generale  e  r  arcivescovo  di 
Taranto  m  tanto  furono  chiamati  in 
g^iudizio  in  quanto  V  amministrazione 
ricorrente  pretendeva  che  l'assegno  con- 
cesso al  Pandullo  stesse  a  loro  carico; 
nella  quale  pretesa  essendo  rimasta  soc- 
combente, 1  amministrazione  stessa  do- 
veva sottostare  alle  spese. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso.... 


Seiioie  cirih  17  maggio  1878,  i.^  589. 

IIRÀflUÀ  P.  P. .  PACIFICI  MAZZONI  bt.  •  P.  I.  PI8CÌT0RK 

A.  0.  (eoicl.  niìf.) 

Finanze  (avv.   Calabbbsi) 
Ricciardi  ardo,  di  Reggio  Calabria  e  De  OiroloMO, 

Terzo  pensionabile  -  Decrefl  del  17  febbraio  1861  - 
Regalla  -  Corona  delle  Due  Sicilie  -  Abrogazione  - 
Surrogazione  -  Quota  di  concorto  -  Mente  ve- 

tcovlli. 

I  decreti  luogotenenziali  del  i7  feh^ 
braio  i86i  non  abolirono  la  regalia  del 
terzo  pensionabile  che  si  godeva  dalla 
Corona  delle  Due  Sicilie,  e  nemmeno 
€d  terzo  pensionabile  surrogarono  la  quO' 
ta  di  concorso. 

Essa  regalia  quindi  si  esercita,  co- 
me nel  tempo  anteriore,  sulle  mense  ar* 
civesoovili  e  vescovile 

Eccellenze 

I. 

Prego  la  Suprema  Corte  di  credere, 
che  l'attuale  rappresentante  del  P.   M. 

Srofondamente  convinto  che  la  quota 
i  concorso  non  assorbe  il  terzo  pen- 
sionabile, non  si  sarebbe  presentato  a 
cotesta  udienza  per  propugnare  la  sua 


opinione  se  disotto  all'identità  ap|n- 
rente  della  questione  altra  volta  decisa 
da  questa  Corte,  che  ne  fece  ad  un 
tratto  dieci  applicazioni  contemporanee, 
non  gli  fosse  apparso  un  tema  affatto 
diverso  e  nuovo.  Perocché  allora  en- 
trambe le  parti  contendenti  conveni- 
vano concordi  in  un  presupposto  giu- 
ridico, che  la  Corte  accettò  e  non  do- 
veva variare  d^ufflcio;  e  il  presupposto 
giuridico  era  questo,  che  la  rendita  af- 
fetta al  terzo  pensionabile,  già  eccle- 
siastica, fosse  tuttavia  rimasta  tale,  cioè 
in  dominio  del  potere  ecclesiastico,  tal- 
mente che  la  rendita  intiera,  compreso 
il  suddetto  terzo,  facesse  non  solo  ma- 
terialmente ma  anche  giuridicamente 
un  sol  corpo  patrimoniale  appartenente 
alle  mense  episcopali  delle  prorinde 
napoletane,  salvo  a  cercare  il  modo  di 
conciliare  la  coesistenza  dell'antico  isti- 
tuto del  terzo  pensionabile  col  novissimo 
istituto  della  quota  di  concorso  ;  conci- 
liazione, che  in  verità  riusciva  alquanto 
difficile  a  ritrovarsi  ammettendo  il  so- 
pradetto nre8U|)poeto,  vai  quanto  dire 
concedendo  la  identità  del  soggetto  a 
cui  la  doppia  gravezza  si  sarebbe  con- 
temporaneamente applicata  :  dissi  al- 
quanto difficile,  ma  tutt'altro  che  im- 
Sossibile;  perocché,  pure  immedesiman- 
o  i  soggetti  d'appncazione,  i  fini  del 
terzo  pensionabile  e  deUa  quota  di  con' 
corso  si  rivelano  affatto  distinti  fra  loro 
e  di  gran. lunga  diversi  a  chi  ben  guar- 
di alle  leggi  transitorie  e  regionali  che 
prima  introdussero  la  quota  di  concorso 
eppoi  andarono  estendendola  man  mano 
che  le  sparse  membra  si  riunivano:  a  chi 
consideri  queste  leggi,  e  non  gli  piac- 
cia per  dovere  di  patrocinio  confon- 
derle malamente  coll'ultima  legislazione 
che  le  raccolse  tutte  componendone  on 
solo  e  finale  sistema  per  tutta  l'Italia, 
togliendo  o  mutando  quelle  parti  che 
al  sistema  definitivo  non  convenifano, 
apparisce  ben  chiaro  e  manifesto  (e  ne 
ragioneremo  bentosto)  die  altri  sono  i 
servizi  che  deve  prestare  la  quota  dì 
concorso,  ed  altri  e  ben  diversi  son  quelli 
dell'antico  terzo  pensionabile,^ 

Ma  la  diversità  dei  servizi  non  ba- 
sta: la  verità  è,  come  pare  ai  P.  M.. 
che  la  rendita,  già  ecclesiastica,  era  dì 
poi  uscita  dal  dominio  del  potere  ec- 
clesiastico, e  passata  in  piena  ed  asso- 
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lata  disponibilità,  vale  a  dire  in  pieno 
dominio  del  potere  civile  e  politico  ;  essa 
rimase  giaridicamente  avnisa  dal  corpo 
patrimoniale  delle  mense  episcopali  del- 
le Provincie  napolitano  ;  le  qnali  però, 
DOD  ostante  cotale  avulsione,  conserva- 
rono e  conservano  tali  ricchezze  da  re- 
care invidia  alla  maggioranza  delle  loro 
consorelle  di  altre  provincie  italiane. 
Dimostrata  la  verità  di  questa  propo- 
sizione (e  presto  il  faremo;,  rimarrà  ben 
chiarito  che  Tono  e  l'altro  degli  istituti 
di  cui  ragioniamo  si  applicano  a  sog- 
getti diversi,  e  servono  a  diversi  fini, 
onde  la  impossibilità  di  compenetrarli, 
di  assorbirne  nno  nell'altro,  di  abolirne 
uno  (il  più  oneroso)  Pantico  tergo,  la* 
sciando  solo  in  sua  vece  la  novissima 
qnota,  a  tutto  inaspettato  vantaggio  dei 
vescovi,  i  quali  soli  ben  potrebbero  be- 
nedire la  nuova  quota  di  concorso  ve- 
nuta a  sollevarli  da  un'  onere  secolare 
nell'atto  stesso  che  aggrava  il  clero  in- 
feriore. 

II 

Non  dissimulo  che  sopra  questo  pun- 
to la  legislazione  rimase  da  principio 
esitante,  e  non  fu  che  per  l'art  20  della 
legge  15  agosto  1867  cne  si  dileguò  o- 
gni  dubbio,  secondo  che  avvisa  il  Pub- 
blico Ministero;  il  quale  articolo,  con 
tma  forma  generica,  opportuna  a  com- 
pendere anche  le  pensioni  imposte  dal- 
la sede  pontificia,  per  domanda  del  prin- 
cipe a  tenore  di  concordati,  a  carico  di 
mense  episcopali  di  altre  provincie,  con- 
sta avere  principalmente  inteso  sottrarre 
all'asse  ecclesiastico  episcopale,  soggetto 
ftlia  quota  di  concorso,  il  terzo  pensio- 
nabile di  cui  dispone  nelle  provincie 
napolitano   il   potere  civile.  É  furono 

ET  l'appunto  le  {nrime  esitazioni  della 
jislazione  transitoria  napolitana  che 
snscit&rono  nella  mente  dei  vescovi  in- 
teressati ridea  di  pretendere  estinto 
coUa  (juota  di  concorso  il  terzo  pen- 
sionabile. Della  guale  idea,  se  tosse 
ti^otta  in  massima  generale  e  co- 
stante, giova  innanzi  tratto  ben  notare 
qoali  sarebbero  gli  effetti  pratici.  Col 
<iecreto  napoletano  del  14  dicem.  1818, 
<ie  regola  la  liquidazione  del  terzo 
pensionabile  sulle  mense  vescovili,  si  di* 
chiara  all'  art.  l*'  essere  suscettive  del 
terzo  pensionabile  quelle  mense  vesco- 


vili, la  rendita  delle  quali  sia  tale  che 
divisa  in  tre  porzioni,  due  di  esse  diano 
la  somma  di  ducati  tremila  netti;  la 
qual  disposizione,  applicata  a  casi  con- 
creti darebbe  :  che  per  una  rendita  ve- 
scovile di  lire  ventimila  il  terzo  riser- 
vato alla  Corona  sarebbe  di  lire  6700 
all'iiicirca  ;  per  una  rendita  di  lire  ven- 
tiauattromiia  si  riserva  a  disposizione 
della  Corona  il  reddito  di  lire  8000, 
e  di  lire  10000  sopra  le  mense  dotate 
d'un  reddito  netto  di  lire  trentamila, 
Ora,  annulliamo  il  terzo  regolato  a  que- 
sto modo,  e  poniamo  in  sua  vece  la 
quota  di  concorso  quale  la  si  stabilisce 
sopra  gii  arcivescovadi  e  vescovadi  nel- 
l'art. 31  n.«  3  della  legge  7  luglio  1866, 
quale  ne  sarebbe  il  risultamento?  Ec- 
colo: le  mense  con  un  reddito  netto 
di  lire  venti  mila  contribuirebbero  li- 
re 3300  all'incirca  a  vece  delle  lire  6700 
che  reca  il  terzo  pensionabile;  per  le 
mense  con  un  reddito  netto  di  lire  venti- 
quattro mila,  la  quota  di  concorso  è  di 
lire  5330  circa  a  vece  delle  lire  8000  che 
si   ritrovano   nell'altro  sistema;  e  per 

a  nelle  infine  di  lire  trentamila  la  quota 
i  concorso  reca  la  somma  di  lire  8330 
a  vece  di  quella  di  lire  10000  che  porta 
il  terzo  pensionabile;  e  così  via  via  sino 
al  reddito  di  lire  39000  le  mense  si  av- 
vantaggerebbero sempre  nel  cambio. 
Ora  che  giova  allo  spirito  di  giustizia 
che  la  legge  7  luglio  l866,  riguardo  alle 
mense  fomite  del  reddito  netto  enor- 
missi^io  di  lire  sessantamila^  si  degni 
di  confiscare  ciò  che  eccede  cotale  inau- 
dita misura  ì  Anzi  taluno  potrà  dolersi 
che  il  legislatore  non  abbia  applicato 
ad  altri  usi  le  rendite  vescovili  ecce* 
denti  la  somma  annua  di  lire  trenta- 
mila, e  sia  stato  in  quella  vece  contento 
di  prendere  loro  i  due  terzi  di  tanto 
eccesso. 


Ili 


Ma  perchè  la  discussione  della  pre« 
sente  controversia  riesca  completa,  or- 
dinata e  chiara,  il  Pubblico  Ministero 
crede  dover  distinguerla  in  tre  esami: 
il  primo  dei  quali  ricerchi  a  fondo  la 
natura  dell'istituto  -  Fondo  per  il  Culto, 
la  natura  e  i  fini  della  quota  di  concor- 
so ;  il  secondo  la  natura  del  terzo  pen^ 
si(Hiabile  e  il  servizio  a  cui  è  destinato; 
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il  terzo  infìce  raffronti  e  combini  i  ri- 
sultamenti  dei  primi  due. 

IV 

Natura  e  fìni  del  Fondo  per  il  Culto 
e  della  quota  di  concorso,  cne  è  patri* 
monio  proprio  ed  esclusivo  di  lui. 

La  legge  adopera  il  vocabolo  -  o- 
neri  -  per  significare  due  cose   diverse 
anzi  di  opposta  natura,  cioè  per  signi- 
ficare i  fini  pei  quali  è  creato  quel  pub- 
blico istituto ,  e  i  debiti  le  passività  le 
detrazioni  estrinseche  di   ogni   genere 
che  diminuiscono  la  dote  e  per  questo 
rispetto  contrariano   i  fini  all'adempi- 
mento dei  quali   è  destinato  l'istituto 
medesimo  e  la  dote  che  gli  tu  data. 
Ognuno  facilmente   comprende  che  il 
Fondo  per  il  Culto  non  fu  creato  per 
pagare  i  debiti  delle  corporazioni  e  de- 
gli altri  enti  soppressi  ;  ma  siccome  bo- 
na non  intelliguntur  nisi  deducto  aere 
alieno,  si  detraggono  le  passività  d'ogni 
genere  per  depmare  la  dote,  e  depurata 
applicarla  poi  ai  fini  di  pubblica  uti- 
lità, costituenti  la  vita  e  la  esistenza 
personificata  dell'istituto  che  la  legge  ha 
creato.  Noi  dunque,  non  per  fare  una 
vana  questione  di  parole,  ma  per  dile- 
guare un  funesto  equivoco  di  cui  ino- 
stri contradditori  abilmente  si  valgono, 
e  che  noteremo  fra  un  istante,  chiame- 
remo le  cose  diverse  con  nomi  diversi; 
chiameremo  debiti,  passività,  oneri,   le 
detrazioni  estrinseche  e  in  certo  modo 
contrario  ai  fini  a  cui  si  destina  l'isti- 
tuto;  chiameremo  questi  ultimi,  fini, 
funzioni,  servizi  di  pubblica  utilità,  sco- 
po della  legee. 

Doppia  e,  nel  nostro  argomento,  la 
serie  delle  passività:  la  prima  nasce  dal- 
le leggi  di  soppressione  successivamente 
pubblicate  in  riemonte,  nell'  Umbria, 
nelle  Marche,  e  nelle  provincie  Napoli- 
tane;  le  quali  passività  gravavano  già 
tutta  quanta  la  Cassa  Ecclesiastica,  fon- 
data prima  in  Piemonte  e  successiva- 
mente estesa  alle  altre  provincie  ita- 
liane man  mano  che  si  andavano  pure 
estendendo  le  leggi  di  soppressione. 

Con  legge  del  21  agosto  1862  fu  poi 
trapassata  al  Demanio  dello  Stato  dalla 
Cassa  Ecclesiastica^  mediante  altrettanta 
rendita  sul  debito  pubblico  assegnata  a 
quest'ultima^  l'intera  massa  dei  beni 
provenienti  dalle  soppressioni   sino  a 


quella  data  effettuatesi.  -  La  seconda 
serie  di  passività  nasce    dalle  leggi  7 
luglio  186t)  e  15  agosto  1867  :  esse  sop- 
pressero gli  enti  che  rimanevano  sop- 
primibili, ordinando  la  conversione  dei 
relativi  beni  in  rendita  sul  debito  pub- 
blico, e  abrogata  la  Cassa  Ecclesiastica 
instituirono  il  Fondo  per  il  Culto,  asse- 
gnandogli in  dote:  1^  tutta  la  rendita  già 
concentrata  nella  cessante  Cassa  Eccle- 
siastica; 2^  tutta  la  rendita  che  sarebbe 
risultata  dalle  soppressioni   e   conver- 
sioni ordinate  dalla  stessa  ultima  legge 
che  creava  il  Fondo  per  il  Culto.  Cosi 
il  Fondo  per   il  Culto,  ricevendo   una 
doppia  serie  di  attività,  doveva  pur  sop- 
portare la  doppia  serie  di  onen,{  nuovi 
ed  antichi  :  i  nuovi  erano  'quelli   men- 
zionati all'art.   11   della  le^ge   7   lu- 
glio 1866;  quando  raccolti  i  be^ii  e  con- 
vertitili in  rendita  ordinava  che  gli  o- 
neri  inerenti  ai  beni  s'intendessero  tra- 
sferiti (quando  non  importassero  condo- 
minio) coi  diritti  e  privilegi  loro  com- 
petenti sulla  rendita  inscritta  al  Fondo 
per  il  Culto:  gli   antichi   erano  quelli 
già  concentrati  nella  cessante  Cassa  Ec- 
clesiastica per  effetto  delle  devoluzioni 
anteriori,  e  sempre  per  lo  stesso  prin- 
cipio   che    bona  non  intelliguntur  nisi 
deducto  aere  alieno  :  ed  ecco  ciò  che  te- 
stualmente si  esprime  nell'art.  28  n.*^  1 
della  stessa  legge  7  luglio  1866.  E  no- 
tate. Eccellenze,  che  per  formale   di- 
sposto della  legge  al   citato   luogo  gli 
oneri  nuovi  ed  antichi,   che  abbiamo 
detto,  sono  i  primi  a  doversi  soddisfare» 
appunto  perchè  bisc^na  pacare  i  debiti 
che  diminuiscono  di  pien  diritto  la  dote 
e  depurarla  da  ogni  altra  estrinseca  pas- 
sività prima  di  potere  applicarla  ad  al- 
tri usi  di  pubblico  servizio. 

In  effetto  il  citato  art.  28  dispone 
letteralmente  così:  «  saranno  pagati  a 
«  carico  del  Fondo  per  il  Culto  nell'or- 
€  dine  sotto  indicato  e  nella  misura  dei 
«  fondi  disponibili:  1^  gli  oneri  inerenti 
€  ai  beni  passati  al  Demanio  e  trasfe- 
«  riti  sulla  rendita  pubblica  a  norma 
«  dell'art.  11  di  questa  legge  (debiti 
«  nuovi)  e  quelli  già  incombenti  alla 
«  Cassa  Ecclesiastica  (debiti  provenienti 
«  dalle  soppressioni  anteriori)  ;  2^  le 
<  pensioni  dei  membri  degli  ordini  e 
€  delle  corporazioni  religiose  a  termini 
«  di  questa  e  delle  precedenti  leggi  di 
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«  soppressione  >.  Pefocchè  anche  questi 
erano  debiti  di  stretta  giustizia,  che 
dotem  ipso  jure  minutinty  e  però  otten- 
gono dalla  legge  la  precedenza  sopra 
gli  usi,  fini  e  servizi  di  pubblica  utilità, 
ai  quali  la  dote  così  depurata   dovrà 


servire. 


V. 


I  fini  pei  quali  è  creato  e  dotato  il 
Fondo  pel  Culto,  e  designati  nei  numeri 
3,  4  e  5  di  detto  art.  28  della  stessa  legge 
7  luglio  1866,  si  compendiano  in  queste 
due  sanzioni,  cioè:  1^  far  fronte  a  tutte  le 
maggiori  8f>ese  del  culto  cattolico,  libe- 
randone i  bilanci  dello  Stato,  delle  Pro- 
vincie e  dei  comuni;  2°  procacciare  un 
supplemento  di  assegno  ai  parroci  poveri . 

Già  le  precedenti  leggi  regionali 
esprimevano  sostanzialmente  lo  stesso 
concetto  a  riguardo  della  Cassa  Eccle- 
siastica, attriDuendole  la  duplice  fun- 
zione di  sopperire  a  tutte  le  spese 
del  culto  e  di  procacciare  il  migliora- 
mento della  sorte  dei  parroci.  Senouchè 
alcime  di  esse  aggiungevano  un  ultimo 
incarico  di  applicarsi  possibilmente  al 
sollievo  di  sacerdoti  poveri,  ad  opere 
di  beneficenza  e  a  favorire  l' istruzione 
massimamente  la  popolare.  Or  bene,  il 
P.  M.  è  di  fermissimo  avviso  che  que- 
st'  ultimo  incarico  a  riguardo  del  Fondo 
per  il  Culto  venne  totalmente  abrogato 
dalla  legge  7  luglio  1866,  e  che  ciò 
risulta  evidentemente  dalle  considera- 
zioni seguenti: 

1"  Qualunque  pubblico  istituto  non 
è  che  un  fine  di  pubblico  servizio  per- 
sonificato e  dotato  di  una  porzione  di 
beni  a  ciò  applicati:  voler  creare  per 
legge  un  pubblico  istituto  senza  dichia- 
rarne il  une,  nel  quale  consiste  tutta 
l'essenza,  tutta  l'opera,  tutta  la  vita 
dell'istituto  medesimo,  sarebbe  un  voler 
crearlo  e  non  crearlo.  La  legge  che  di- 
chiara e  regola  il  fine  regola  unHntera 
materia^  e  per  conseguenza  esclude  che 
si  possa  ritornare  aleggi  anteriori  le 

3uali  avessero  per  avventura  disposto 
iversamente  sopra  qualche  punto  della 
materia  medesima  (cod.  civ.  delle  leggi 
in  gecierale,  art.  5).  Le  leggi  del  66  e  67 
(che  formano  un  sol  tutto)  completa- 
rono la  liquidazione  dell'asse  ecclesia- 
stico e  diedero  l'ultimo  definitivo  assetto 
a  quello  iustituto  che  raccoglie  tutto  il 


S rovento  di  tale  liquidazione  :  designan- 
0  dunque  le  funzioni  ed  omettendo  uno 
degli  incarichi  già  dati  alla  Cassa  Eccle* 
siastica  manifestamente  lo  esclusero; 

2.®  Nel  dichiarare  gli  uffici  del  Fondo 
per  il  Culto  la  legge  (art.  28)  li  distin- 
gue in  cinque  numeri,  e  dispone  che 
debbano  essere  adempiuti  nella  misura 
dei  fondi  disponibili  e  seguendo  Vordine 
indicato  dai  numeri  stessi:  così  la  to- 
talità dei  fondi  deve  essere  impiegata 
nell'adempimento  dei  cinque  obbBghi 
designati,  e  ancora  si  presumono  in- 
sufficienti: dunque  ogni  altro  obbligo, 
non  rinnovato  dalla  legge  nei  cinque 
articoli  dichiaranti  tutta  la  finalità  del 
Fondo  per  il  Culto,  sebbene  già  addos- 
sato alla  cassa  ecclesiastica,  rimane  evi- 
dentemente escluso: 

3.°  Ma  che?  si  obbietta,  non  sono 
forse  addossati  al  Fondo  per  il  Culto 
anche  gli  oneri  incombenti  alla  Cassa 
ecclesiastica  appunto  dal  numero  primo 
dell'  art.  28  ?  È  gì'  incarichi  sopraddetti 
non  erano  forse  stati  assegnati  alla  Cassa 
Ecclesiastica  almeno  dopo  l'adempi- 
mento degli  altri  che  avevano  la  pre- 
cedenza? Ora  ecco  l'equivoco  che  ab- 
biamo mentovato  più  sopra,  e  che  non 
dileguato  affatto  viziereboe  da  capo  a 
fondo  tutta  la  discussione  presente:  ma 
lo  crediamo,  la  Dio  merce,  già  piena- 
mente disperso  :  la  legge  segna  un  or- 
dine al  Fondo  per  il  Culto  nel  soddi- 
sfacimento delle  sue  obbligazioni,  e 
nell'ordine  concede,  come  era  di  ra- 
gione e  necessità  assoluta,  il  primo 
posto  al  pagamento  delle  passività,  per- 
chè (ripetiamolo  ancora)  bona  non  in- 
telhguntur  nisi  deducto  aere  alieno^  e  il 
depuramento  della  dote,  estinguendone 
tutte  le  passività,  per  impiegarla  suc- 
cessivamente negli  usi  volontari  di  pub- 
blico servizio  è  la  prima  cosa  da  tarsi, 
posta  dalla  legge  nel  numero  primo,  che 
segna  cosi  chiaramente  col  nome  di 
oneri  le  passività  nuove  e  le  antece- 
denti; le  nuove  dello  stesso  Fondo  per  il 
Culto  (art.  11  della  legge  7  luglio  1866 
richiamato  nell'art.  28  n®  1  defla  stessa 
legge);  le  antecedenti  del  medesimo  ge- 
nere e  poste  già,  per  lo  stesso  prin- 
cipio bona  non  intelliguntur,  a  carico 
della  cassa  ecclesiastica:  voler  compren- 
dere nello  stesso  n.®  1  e  col  ffrado  stesso 
delle  passività,  e  colla  precedenza  al  pa- 
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gamento  delle  pensioni  di  stretta  gia- 
stìzia,  nonché  al  servizio  principalisMmo 
delle  spese  del  culto  cattolico,  volere, 
dico,  anteporre  a  tutto  questo  il  sognato 
officio  di  dar  sussidi  indeterminati  ed 
accidentali,  che  nel  sistema  della  Cassa 
Ecclesiastica  non  otteneva  che  T  ultimo 
luogo,  pare  al  P.  M.  una  impossibilità 
giuridica  ed  assoluta,  ripugnante  alla 
ragione,  al  testo  e  al  contesto  della 
legge  che  diede  T  ultimo  definitivo  e 
completo  assetto  alla  materia  di  che 
ragioniamo.  Ciò  stante  il  P.  M.  crede 
ben  anche  superfluo  l' osservare  che  in 
tutte  le  parti  del  regno  l'istruzione  e 
la  beneficenza  pubblica  ha  i  suoi  bi- 
lanci, e  che  il  riordinamento  e  la  liqui- 
dazione dell'  asse  ecclesiastico  ebbe  ap- 
punto per  iscopo  e  per  effetto  di  man- 
tenere la  sola  parte  veramente  utile 
degli  uffici  del  culto  e  de' suoi  mini- 
stri escludendo  tutto  il  resto;  ondechè 
nell'ultimo  assetto  delle   cose  italiane 

{giustamente  il  legislatore  ha  creduto  di 
iberare  il  Fondo  per  il  Culto  dagl'in- 
carichi sopraddetti  (sacerdoti  poveri, 
istruzione,  oeneficenza),  non  rinnovan- 
doli nel  nuovo  riordinamento  della  ma- 
teria. 

n  P.  M.  conclude  questa  prima  parte 
del  suo  discorso,  ritenendo  per  dimo- 
strato che  Toltre  il  soddisfacimento  delle 
passività)  i  fini  e  gli  uffici  del  Fondo 
per  il  Cfulto,  quale  istituto  destinato 
specialmente  ed  esclusivamente  ad  un 
pubblico  servizio  determinato,  siano 
questi  due  soli,  cioè:  1^  sopperire  a 
tutte  le  maggiori  spese  del  culto  cat- 
tolico che  prima  gravassero  o  ancora 
gravino  lo  Stato,  le  provinole,  i  comuni; 
2^  applicarsi  al  miglioramento  della 
condizione  dei  parroci  poveri. 

Mi  permetterete.  Eccellenze,  di  ag- 
giungere anche  dopo  la  conclusione  un 
ultimo  riflesso?  Il  quale,  per  mio  avviso, 
a  dirla  con  una  frase  molto  volgare, 
taglia  la  testa  al  toro.  L'art.  25  del  de- 
creto luogotenenziale  17  febbraio  1861 
è  quello  che  tra  gli  uffici  della  Cassa 
Ecclesiastica  napoletana  annoverava  per 
ultimo  l'obbligo  d'impiegare  una  parte 
dei  proventi  della  detta  Uassa  in  sussidi 
ai  membri  del  clero  più  bisognosi,  in 
incoraggiamento  ai  sani  studi  e  lavori 
ecclesiastici.,  ed  in  altri  analoghi  usi  di 
beneficenza,  compresi  sempre  quelli  della 


pubblica  istruzione:  ed  è  questo  l'arti- 
colo vagheggiato  dai  nostri  contraddit- 
tori i  quali  lo  dicono  conservato  fì-a  g[i 
oneri  del  Fondo  per  il  Culto  dall'art.  2S 
della  legge  7  luglio  1866  creatrice  di 
cotesto  instituto;  e  tutto  ciò  a  bene- 
ficio delle  provinole  napoletane.  Vedete, 
Eccellenze,  che  disingaimo!  E  non  s'av- 
viddero  i  contraddittori  che  il  vagheg- 
giato loro  articolo  sin  dal  21  agosto 
1862  era  divenuto  una  disposizione  co- 
mune a  tutta  l'Italia?  Di  vero,  la  legge 
21  agosto  1862,  quella  che  trapassò  al 
Demanio  tutti  i  beni  immobili  già  de- 
voluti alle  Casse  Ecclesiastiche,  in  cam- 
bio di  altrettanta  rendita,  al  capoveiso 
dell'art.  5  statuì  come  s^ue: 

«  Le  disposizioni,  di  cui  nell'art.  25 
della  legge  17  febbraio  1861  vigente 
nelle  provincie  napoletane,  sono  estese 
a  tutte  le  provincie  del  regno,  07e  è 
instituita  la  Cassa  Ecclesiastica.  » 

Lascino  dunque  ogni  speranza  i  con- 
traddittori di  poter  colorire  il  vano  loro 
sistema:  se  l'art.  25  sopradetto  fosse 
conservato   e   aggiunto  agli   uffici  del 
Fondo  per  il  Culto  bisognerebbe  avere 
il  coraggio  di  stabilire  che  il  Fondo  per 
il  Culto,  deve,  non  solamente  pagare  i 
debiti,  le  pensioni,  sopperire  allemag' 
glori  spese  del  culto  cattolico  in  quanto 
aggravano   i  bilanci   dello  Stato,  delle 
Provincie  e    dei   comuni,  e  finalmente 
applicarsi    a   migliorare  la   condizione 
dei  parroci  poveri,  come  definisce  l'ar- 
ticolo 28  della  legge  creatrice  del  Fondo 
per  il  Culto,  ma  deve  inoltre  impiegare 
1  suoi  proventi  in  sussidi  ai  membri 
del  clero  più  bisognosi  di  tutta  l'Italia, 
in  incoraggiamento  dei   sani  studi  e 
lavori  ecclesiastici  di  tutte  le  provincie 
italiane,  ed  in  altri  analoghi  usi  di  be- 
neficenza, compresi  sempre  quelli  della 
pubblica   istruzione  di  tutto  io  Stato; 
e  per  colmo    di  assurdo    bisognerebbe 
avere  il  coraggio  di  dire  che  il  Fondo 
per  il  Culto  deve  adempiere  questo  va- 
stissimo ufficio  a  cui  tutto  il  suo  jjro- 
vento  non  basterebbe,  non  già  in  ottimo 
ma  in  primo  luogo,  come  se  si  trat- 
tasse di  un  debito  ipotecario,  e  prima 
ancora  di  pagare  le  pensioni!  No,  Ec- 
cellenze, siamo  a  fronte  di  una  impos- 
sibilità assoluta,  di  un  manifesto  assurdo: 
il  Fondo  per  il  Culto  non  può  a  patto 
veruno  distrarre  i  suoi  proventi  in  nf- 
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fici  che  la  lesge  non  gli  impose  nò  gli 
permise»  che  la  legge  lasciò  a  chi  sempre 
spettarono,  vale  a  dire  al  terzo  pensio- 
nabile per  le  Provincie  napoletane,  e  ai 
bilanci  comunali  per  tatto  il  pregno:  il 
Fondo  per  il  Culto,  oltre  il  soddisfare 
r  aes  cUienuniy  presta  i  soli  servizi  de 
terminati  nella  legge  definitiva  che  lo 
fondò  neir  atto  che  compieva  la  liqui- 
dazione dell'asse  ecclesiastico. 

VI. 

Hanno  dunque  le  provincie  Napo- 
letane forse  perduto  i  sussidi  che  a  loro 
specialmente  ed  esclusivamente  veni- 
vano dal  terzo  pensionabile.  Mai  no: 
questo  terzo  è  una  speciale  ed  esclusiva 
proprietà  che  non  si  trasfuse  ne  poteva 
trasfondersi  nella  quota  di  concorso,  che 
è  tutt'altra  cosa:  e  per  ciò  dimostrare 
possa  ora  il  P.  M.  ai  proposito  ad  in- 
vestigare la  natura  del  ter?o  così  detto 
pensionabile. 

La  riserva  del  terzo  del  reddito  delle 
mense  episcopali  Napoletane  ò  un  fatto 
antichissinoko  che  dura  e  si  mantenne 
costante  da  più  di  un  secolo.  Lo  si  vuole 
originato  da  un  trattato  di  accomoda- 
mento intervenuto  nel  1741  tra  il  go- 
verno delle  due  Sicilie  e  la  Sede  Pon- 
tificia, nel  quale  le  due  potestà  si  con- 
cessero reciprocamente  ventimila  ducati 
da  conferirsi  in  pensioni:  poco  stante 
però  il  diritto  oella  Corona  si  vede 
qualificato  in  modo  assoluto  terzo  pen- 
sionabile della  regalia,  applicatone  il 
Drovento  al  Monte  Frumentario  Napo- 
letano con  destinazione  per  quanto  pare 
congenere  a  quella  del  Monte  medesimo. 
La  risoluzione  invalsa  di  depositare 
presso  il  Monte  Frumentario  la  terza 
pcarte  delle  rendite  dei  vescovadi  e  bene- 
fizi sotto  il  nome  di  terzo  pensionabile  si 
leg^e  ricordata  con  queste  stesse  parole 
nelPart.  17  del  famigerato  concordato 
del  1818  avvenuto  tra  la  sede  pontificia  e 
il  governo  suddetto,  dal  quale  la  riso- 
Inzione  di  depositare  nel  Monte  par- 
rebbe abrogata.  Però,  in  data  del  14 
dicembre  ddlo  stesso  anno  1818,  si  vede 
emanato  dalla  sola  autorità  del  governo 
an  decreto  che  approva  un  regobmento 
per  la  liquidazione  del  terzo  pensiona- 
oile,  di  cui  segue  il  tenore: 

<  Art.  1.^  Saranno    suscettive  del 
«  terzo  pensionabile  quelle  mense  ve- 


»  scovili,  la  rendita  delle  quali  sia  tale 
«  che  divisa  in  tre  porzioni,  due  di 
«  esse  dieno  la  somma  di  ducati  tre- 
«  mila  netti  di  pubblici  pesi. 

«  2."*  La  liquidazione  del  terzo  pen- 
«  sionabile  sulle  mense  vescovili  sarà 
4C  regolata  nel  seguente  modo: 

«  Dalla  totalità  della  rendita  lorda 
«  di  ciascuna  mensa  verrà  prelevata 
4C  una  somma  prudenziale  non  minore 
€  del  cinque  e  non  maggiore  del  do- 
«  dici  per  cento  di  essa  rendita,  secondo 
«  la  diversa  natura  della  rendita  stessa 
4C  e  la  maggiore  o  minore  difficoltà 
«  della  sua  esazione,  e  della  manuten- 
«  zione  dei  fondi  che  la  producono:  e 
«  tale  somma  annuale  sarà  rilasciata  a 
«  favore  dei  titolari  in  compenso  di 
«  tutte  le  spese  di  amministrazione  e 
«  di  riparazione  dei  fondi  che  costi- 
«  tuiscono  le  loro  rispettive  mense. 
«  Dalla  rendita  poi  residuale  si  dedur- 
«  ranno  la  fondiaria,  le  spese  pel  man- 
«  tenimento  della  chiesa^  i  censi  pas- 
<  sivi,  i  legati  di  messe,  ed  i  pesi  per- 
«  petui  a  favore  dei  pii  stabilimenti 
«  aella  stessa  diocesi.  Della  somma  che 
«  rimarrà,  dopo  le  indicate  deduzioni^ 
«  se  ne  faranno  tre  parti,  due  delle 
«  quali  resteranno  al  titolare,  ed  una 
€  costituirà  il  terzo  pensionabile  ».  Tale 
si  è  il  testuale  disposto  del  regolamento 
diretto  dal  Re  alle  stesse  amministra- 
zioni diocesane,  composte  in  allora  di 
due  canonici  e  del  vescovo  in  qualità 
di  presidente  coli' intervento  di  un  solo 
procuratore  regio;  e  non  si  poteva 
(parmi)  significare  più  chiaramente  che, 
mtte  tre  parti,  secondo  un'  antica  e  non 
contrastata  consuetudine,  due  sole  re- 
stavano in  dominio  della  Chiesa,  l'altra 
veniva  attribuita  alla  regalia  perpetua 
della  Corona  in  piena  ed  assoluta  di- 
sposizione della  medesima.  Venne  poi 
nel  1861  il  governo  nazionale  il  quale 
coi  decreti  luogotenenziali  abrogava  tutti 
i  concordati,  manteneva  i  diritti  e  le 
prerogative  della  potestà  civile  in  con- 
ironto  della  Chiesa,  e  qual  parte  di  esse 
prerogative  manteneva  la  regalia  del 
terzo. 

vn. 

Ora  è  da  ricercarsi  come  avvenga 
che,  aboliti  i  concordati,  pure  rimanga 
illesa  nel  dominio  della  Corona  la  re- 
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galla  del  terzo,  che  si  vaole  traesse 
origine  da  qaelli.  Jja  tesi  si  allarga  come 
tatte  quelle  che  toccano  le  relazioni 
tra  le  due  podestà,  ed  è  (la  tesi)  parte 
inseparabile  della  discussione  presente, 
sia  perchè  i  contradittori  talvolta  affer- 
mano, sebbene  fuggevolmente,  che  scom- 
parsi i  concordati  deve  pure  scomparire 
la  regalia  del  terzo,  sia  perchè,  se  con- 
sentono a  considerarla  mantenuta  in 
vigore,  il  fanno  a  condizione  che  la  re- 
gi^ia  si  dica  immedesimata  e  fusa  nella 
quota  di  concorso.  *La  tesi  si  allargay 
e  contribuirà  a  raffermare  la  diversità 
del  soggetto  della  regalia  già  avulso 
ab  antico  dalle  mense  episcopali,  e  del 
soggetto  della  novissima  quota  di  con- 
corso cadente  sul  patrimonio  rimasto 
proprio  delle  mense  medesime. 

Kisalendo  dun(][ue  ai  principi  dico 
che  in  tema  di  diritti  della  potestà  ci- 
vile in  riguardo  alla  Chiesa  occorrono 
due  parti:  l'una  perpetua  ed  immuta- 
bile, come  P  essenza  della  potestà  che 
regge  le  genti  riunite  negli  umani  con- 
sorzi; l'altra  variabile  e  soggetta  a  tutte 
le  vicissitudini  del  flusso  e  riflusso  so- 
ciale, accomodando  sempre  la  sua  a- 
zione,  come  suol  dirsi,  alle  mutabili 
contingenze  dei  tempi.  Qualunque  as- 
sociazione religiosa,  considerata  jure 
gentium  (per  adoperare  un'espressione 
del  celebratissimo  in  Piemonte  profes- 
sore BON,  che  dettò  dalla  cattedra  so- 
pra il  nostro  argomento  un  trattato  di 
cui  non  conosco  l'eguale,  che  non  eb- 
be, per  la  malignità  dei  tempi>  la  fa- 
coltà e  Tenore  della  stampa,  ma  che 
pure  oggidi  è  avidamente  ricercato  da- 
gli intelligenti  della  materia  ^),  ripeto 
che  qualunque  associazione  religiosa  con- 
siderata jure  gentium  vive  nello  Stato 
e  sotto  la  legislazione  territoriale  di  lui, 
ed  essa  medesima  non  ha  uè  Stato  né 
territorio:  la  sua  supremazia  appartiene 
al  mondo  invisibile,  fondata  nel  diritto 
della  libei-tà  assoluta  delle  coscienze  e 
delle  credenze:  nel  mondo  visibile  il 
diritto  comune  dei  corpi  morali  accet* 
tati  e  protetti  dallo  S^ato  è  quello  che 
governa  la  Chiesa,  jiire  gentium^  come 
dissi,  considerata^  e  la  governa,  in  tutto 

'J  Tractafus  de  ecclesia  et  de  eccìesiaepo- 
testate^  aucfore  Jeanne  Baptista  Bono  juris 
ecclesiastici  prò fesBore  in  taurinensi  Athenaeo, 


ciò  che  si  attiene  allo  estemo,  nelle  per- 
sone, nelle  cose,  negli  atti  e  nei  giudizi. 
Dico  nelle  persone:  i  ministri  del 
culto  sono  cittadini,  e  come  feali,  se  go- 
dono di  tutti  i  diritti,  soggiacciono  pnre 
a  tutti  i  doveri  e  a  tutte  le  leggi  che 
reggono  i  cittadini:  essi  perchè  attea- 
dono  air  esercizio  del  culto  non  hanno 
privilegio  né  esenzione  veruna  dai  ser- 
vizi ed  uflSci  pubblici  cosi  civili  come 
militari  della  città.  Dico  nelle  cose:  la 
Chiesa  acquista  anche  beni  immobili 
secondo  il  diritto  comune  dei  corpi 
morali  dello  Stato,  ma  li  acquista  a  solo 
titolo  di  dominio  privato,  intanto  che 
il  dominio  eminente  di  essi  risiede  ina- 
lienabile nel  sommo  imperante,  vale  a 
dire  nel  supremo  potere  che  solo  regge 
lo  Stato.  Dico  negli  atti:  il  complesso 
degli  atti  e  degli  esercizi  costituenti  il 
culto  religioso  esterno  è  nella  Chiesa 
libero  senza  dubbio  cosi  nella  sostanza 
come  nella  forma,  purché  però  si  os- 
stirvino  le  condizioni  della  polizia  ge- 
nerale della  città,  e  nulla  si  faccia  di 
ciò  che  possa  compromettere  la  sicurezza 
e  la  tranquillità  pubblica.  Dico  infine 
nei  giudizi:  jure  gentium  la  Chiesa  non 
ha  privilegio  di  foro;  essa  ed  i  suoi  mi- 
nistri, in  tutte  le  controversie  che  pos- 
sono avere  riguardanti  le  cose  esterne, 
in  tutte  le  azioni  si  reali  che  personali, 
debbono  seguire,  come  gli  altri  corni 
morali,  le  giurisdizioni  comuni.  £  tale 
in  effetto  fu  nei  primi  secoli  la  condi- 
zione giuridica  della  Chiesa  cristiana, 
or  imperatori  guadagnati  alla  fede  prin- 
cipiarono a  colmarla  di  favori  e  di  pri- 
vilegi: alla  pietà  dei  principi  si  aggiunse 
poi  la  illimitata  fiducia  dei  popoli,  mas- 
sime in  Occidente,  i  quali,  vedendosi 
abbandonati  dagli  imperatori  di  Oriente 
ridotti  alPiinpotenza,  si  rivolsero  al  capo 
spirituale  come  a  protettore  e  signore; 
indi  sopraggiunse  la  devozione  &rba- 
rica  degli  invasori  conquistati  anch'essi 
alla  fede,  i  quali  donarono  al  pontefice 
territorio  e  Stato;  cosi  il  papato  crebbe 
tanto  in  potenza  mondana  che  il  zelo 
cristiano  si  trasformò  in  ispirito  di  pro- 
fana ambizione,  tanto  che  il  papato  si 
vide  o  credette  vedersi  sul  punto  di 
potere  imporsi  ai  regnanti  qual  mo- 
narca universale  profittando  della  con- 
fusione di  tutte  le  cose  prodottasi  per 
la  dissoluzione  dell'antica  società  delle 
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genti,  non  ancora  formata  la  nuova.  Ma 
ecco  che  da  quel  punto,  nuato  il  prin- 
cipato e  man  mano  fortificandosi,  meo* 
mincia  la  reazione  civile,  che  più  non 
doveva  cessar»)  e  doveva  riconaurre  la 
società  e  l' impero  a  quelle  condizioni 
di  maturità  e  civile  indipendenza  che 
attualmente   vediamo.  Doveva  il   pro- 

5 Fesso  correre  prima  due  stadi,  quello 
i  lotta  e  quello  dei  concordati:  i  quali 
due  stadi,  discernibili  a  chi  ben  guarda 
in  tatti  i  paesi  cattolici,  si  disegnarono 
risibilissimi  con  linee  ben  precise  e 
chiare  nel  regno  di  Francia,  forte  per 
unità,  per  coesione  di  tutte  le  sue  parti 
e  per  costante  integrità  di  territorio, 
onde  potè  primeggiare  nella  carriera 
della  indipendenza  civile,  e  dar  l'esempio 
a^li  altri  paesi.  Lo  stato  di  lotta  si  i- 
mzia  colla  sanzione  prammatica  del  1268 
pubblicata  e  virilmente  sostenuta  da  un 
piissimo  re,  e  fu  verso  quell'epoca  che 
(per  usare  le  parole  di  un  moderno  in- 
signe scrittore  di  diritto  internazionale, 
del  celebratissimo  He/fter)  :  «  La  lutto 

<  de  la  puissance  temporelle  contro  les 

<  progrès  touiours  croissants  de  la  ju- 
«  risdiction  clericale  donne  naissance  à 
«  l'institution  de  Pappel  come  d'  abus. 

<  La  pragmatique  de  Charle  VII,  de 
«  Pan  1438  (continuando  la  lotta)  re- 
«  nouvelle  les  dispositions  de  la  pragma- 

<  tique  de  S.  Louis  sur  la  liberto  des 
«  élections,  sur  les  provisions  et  les 
«  eollations  des  bénéfices,  sur  Tabolition 
«  de  la  levée  des  tributs  connu  sous  le 

<  nom  des  Annates  »  %  Succede  lo  sta- 
dio dei  concordati,  aperto  in  Francia  da 
Francesco  I  che  si  concordò  con  Leone  X, 
e  sappiamo  quanto  si  sia  propagato  in 
tatti  1  paesi  cattolici  l'uso  dei  concordati, 
e  come  in  essi  si  solevano  negoziare,  tra 
principi  e  papi  (che  se  li  davano  reci- 
procamente in  cambio),  i  diritti  dei  po- 
poli sudditi,  e  del  clero  inferiore  sog- 
getto. Cosi,  coUa  transazione  concordata 
tra  Francesco  I  e  Leone  X,  «  Leon  X 
«  (dice  l'Heffter)  investit  le  roi  des  li- 

<  oertés  intérieures  de  l'Èglise,  et  Fran- 

<  cois  I  rend  au  pape  l'immense  revenu 


pape 


*)  Le  droit  intemational  public  de  V  Su- 
^ope  par  A.  G.  Hbpfter  consetller  à  la  Cour 
ouììrème  de  justìce.  et  professeur  à  V  univer- 
*f(é  de  Berlin,  tradutt  par  Jules  Bergson, 
"Tre  prémiep,  eh.  !.•'  section  3.»«,  §  40  e  41, 


«  des  Annates  avec  son  titre  de  juri- 
«  diction  ».  Grande,  inglorioso  esempio 
imitato  in  piccolo,  come  in  altri  paesi 
così  nel  regno  delle  Due  Sicilie  col 
trattato  sopra  ricordato  del  1741,  dove 
il  re  ed  il  papa  si  pigliano  per  ciascuno 
d'accordo  il  reddito  pensionabile  di  du- 
cati ventimila  sopra  le  mense  e  i  be- 
nefìzi del  regno.  Dopo  ciò  ricomincia  il 
corso  del  progresso  civile,  cho  riesce 
alla  proclamazione  della  libertà  della 
chiesa  gallicana,  cioè  degli  statuti  an- 
tichi della  chiesa  universale,  che  limi- 
tano l'assolutismo  papale,  e  consacrano 
la  piena  indipendenza  e  le  {prerogative 
congenite  alla  civile  podestà;  la  quale 
proclamazione  avvenne  col  decreto  del 
clero  di  Francia  riunito  in  grande  as- 
semblea in  data  del  19  marzo  1682:  il 
qual  decreto,  co'  suoi  quattro  famosi  ar- 
ticoli, fu  trasformato  in  legge  di  Stato 
sotto  il  primo  impero  napoleonico  al- 
l'occasione e  qual  cemento  ufficiale  della 
legge  organica  annessa  al  noto  concor- 
dato del  18  germile  anno  X  '). 

Volgendo  uno  sguardo  sintetico  alla 
novissima  legislazione  italiana,  e  sin- 
golarmente alle  leggi  che  liquidarono 
e  riordinarono  l'asse  ecclesiastico  si  pare 
manifesto  che  oramai  è  condotta  ai  suo 
termine  la  grande  epopea  del  riacquisto 
della  pienezza  della  podestà  cavile  in 
riguardo  alla  Chiesa  intieramente  as- 
soggettata al  diritto  comune  dei  corpi 
morali  per  le  persone  dei  ministri  del 
culto,  per  le  cose  che  la  Chiesa  acquista 
a  titolo  di  dominio  privato,  salvo  il  do- 
minio eminente  del  principe,  per  il  com- 
5 lesso  degli  atti  costituenti  1'  esercizio 
el  culto  sotto  l'osservanza  delle  leggi 
generali  di  polizia,  di  sicurezza  e  ai 
tranquillità  dello  Stato,  e  finalmente  per 
i  giudizi  e  per  le  giurisdizioni  da  cui 
dipende  anche  il  corpo  morale  dell'as- 
sociazione religiosa  e  i  singoli  suoi  mi- 
nistri come  tutti  gli  altri  corpi  morali 
nello  Stato. 

Vero  è  che  nel  lungo  e  secolare 
corso  di  questa  rivendicazione  avven- 
nero  qua   e   colà  concordati   duraturi 


*}  Hepptbr  cit.  1.,  pag-.  92,  93  e  94.  La. 
FEHBiERB  -  Cours  de  droit  public  administra^ 
tif  -  Chapitre  2.»«,  droit  public  ecclesiastique 
§  1,  5  -  a.'»^  ed.  pag.  •i57  e  218. 


410 


LA  CORTE  SUPREMA.  DI  ROMA 


quausque,  daraturi  rebus  sic  stantiòus: 
ma  il  concetto  costante  dei  concordati 
è  questo  dal  lato  del  principe;  che  egli 
non  accetta  dal  pontefice  veruna  con' 
cessione  di  diritti  che  già  spettano  alla 
podestà  civile  inalienabilmente  e  im- 
prescrittibilmente; accetta  soltanto  la 
volontaria  e  libera  ricognizione  di  questi 
diritti;  ricognizione  perpetua  come  qua- 
lunque verità  riconosciuta,  non  soggetta 
alle  vicende  e  al  fato  di  concordati. 

Le  regalie  delle  Corone,  e  singolar- 
mente quelle  che  si  esercitano  sopra  i 
beni  posseduti  dal  clero  non  sono  altro 
che  l'esperimento  del  dominio  eminente 
del  principe:  riservi  esso  pure  una  parte 
dei  beni  o  dei  frutti  ridotti  a  mano  regia; 
dichiari  che  esso  distribuirà  in  pie  e  be- 
nefiche pensioni  i  proventi  già  ecclesia- 
stici trasferiti  in  sua  balia;  si  contenti 
altra  volta  del  solo  trenta  per  cento  dei 
beni  incamerati,  e  il  resto  lo  faccia  ven- 
dere, ne  converta  il  prezzo  in  rendita 
pubblica  e  questa  applichi  in  dote  ad  un 
istituto  •  funzionante  qual  Fondo  per  il 
Culto  sotto  la  dipenclenza  assoluta  del 
supremo  imperante  e  per  esso  de' suoi 
mmisteri,  egli  è  manifestissimo  che  que- 
ste dichiarazioni,  specialità,  destinazioni 
ed  applicazioni  dei  beni  incamerati  ad 
usi  determinati  sono  tutto  al  più  doveri 
morali  che  il  sommo  imperante  impone 
a  sé  stesso,  non  afficienti  per  nulla  il 
carattere  giuridico  dell'atto  dì  proprietà 
esplicato  nell'esperimento  del  dominio 
eminente  dello  Stato.  Lo  Stato  istituisce 
gli  economati,  dipendenti  da  lui  solo, 
per  amministrare  i  benefizi  vacanti, 
percepirne  i  proventi  e  impiegarli  negli 
usi  che  lo  Stato  sovranamente  determina: 
e  che  altro  è  tutto  questo  se  non  un 
atto  di  regalia?  Un  giorno,  considerando 
le  mense  episcopali  napoletane  straor- 
dinariamente arricchite  un  tempo  dalla 
devota  liberalità  di  talune  delle  dinastie 
che  colà  regnarono  con  varia  vicenda, 
il  sommo  imperante  si  risolve  di  pigliare 
il  terzo  di  tutte  le  rendite  vescovili, 
riducendolo  a  piena  disposizione  della 
Corona  chiamandolo  la  regalia  del  terzo: 
anche  questo  che  cosa  altro  è  se  non 
V  espenmento  del  dominio  eminente 
dello  Stato  sui  beni  delle  mense,  un  atto 
di  proprietà?  Solo  si  può  domandare, 
per  qual  ragione  si  mantiene  la  denomi- 
nazione e  la  forma  di  regalia  per  i  due 


insti  tuti  dell'economato  a  sede  vacante, 
e  del  terzo  pensionabile  a  sede  provvi« 
sta?  E  rispondiamo,  per  tre  ragioni:  V 
Perchè  la  denominazione  e  la  torma  di 
regalia  indica  una  consuetudine,  un 
possesso  antichissimo  ed  immemoriale, 
che  sono  titoli  speciali  ai  quali  non  si 
rinuncia  mai,  nelle  relaziom  tra  le  dna 
potestà,  autorevolissimi  e  perentori;  V 
Perchè  la  regalia  ò  un  diritto  privile- 
giato della  Corona  che  esclude  l'inter- 
vento diretto  della  rappresentanza  na- 
zionale; 3^  Perchè  raramente  si  tocca 
anche  solo  alle  forme  neiresercizio  dei 
diritti-  del  potere  civile  e  non  si  ado- 
pera il  mezzo  straordinario  dell'incame- 
ramento quando  essi  sono  abbastaoia 
raarentiti,  qualunque  ne  sia  la  forma, 
da  un  possesso  qualunque  e  dalla  cob- 
suetudine. 

Il  P.  M.  conclude  pertanto   questa 

[>arte  del  suo  ragionare,  riassumendo 
e  cose  dette  nelle  seguenti  due  pro{K)- 
sizioni:  che  il  terzo  cosi  detto  pensio- 
nabile, e  la  novissima  quota  di  concorso 
hanno  non  pure  un  fine  affatto  diverso 
ma  un  soggetto,  una  materia  distinta 
a  cui  l'uno  e  l'cdtro  istituto  si  applica! 
e  che  perciò  nulla  possono  avere  di  co- 
mune fra  loro  e  molto  meno  essere  tra- 
smisi l'uno  nell'altro. 

VIIL 

Considerazioni  speciali  e  rafironti. 

Tengo  sott'occhio  un  quadro,  che  ho 
ragione  di  credere  esattissimo,  delle 
rendite  di  alcune  fra  le  principali  mense 
delle  Provincie  napoletane,  e  trovo  an- 
notati a  ciascuna  di  esse  i  seguenti 
redditi  lordi  (tenendo  solo  conto  delle 
migliaia  intere  trascurando  ogni  tra- 
zione di  mille)  cioè  91,000-72,000-82,000, 
65,000 .  41,000  -  43,000  -  44,000  -  53,000. 
Principio  con  depurare  ciascuno  di  que- 
sti redditi  lordi  dai  tributi  e  dai  pesi 
ordinari  di  ogni  genere:  dal  reddito 
netto  cosi  accertato  io  ne  separo  ancora 
la  terza  parte,  la  quale  in  verità  appar- 
tenendo (zb  immemorabili  alla  r^Fia 
della  Corona  non  fa  parte  del  patrimo- 
nio episcopale  pomposto  dei  dae  terzi 
restanti:  sapete.  Eccellenze,  il  reddito 
netto  annuale  di  questi  poveri  due  terzi? 
Eccone  le  cifre: 

Napoli  (già  dedotto  come  dissi  ao- 
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che  il  terzo  pensioDabile  e  abbandonan  - 
do  ogni  frazione  di  mille  £  43,000 
Taranto.    ....    »  43,000 

Àversa »  44,000 

Reggio  Calabria    .    »  35,000 

Bari >  29,000 

Salerno »  26,000 

Capua »  46,000 

Caserta  la  meno  ricca 

di  tntte »  16,000 

E  le  poverette  esclamano  con  la- 
mentevoli voci  che  pagando  ancora 
la  quota  di  concorso  sono  ridotta  al- 
l'inopia, a  morir  di  fame!!  £  qui  no- 
tate, Eccellenze,  die  sino  alla  rendita 
di  lire  trentanovemila  la  quota  di  con- 
corso è  un  peso  men  grave;  perciò  i 
vescovi  ne  domandano  con  grande  i- 
stanza  il  cambio,  domandano  la  quota 
di  concorso  a  condizione  di  essere  rein- 
tegrati nel  terzo  avulso  ab  antico  dalle 
loro  mense^  perocché  solamente  ed  di  là 
della  rendita  di  lire  qoarantamila  i  due 
pesi  si  equivalgono  circum  circiter. 

IX. 

Nel  numero  4  dell'art.  26  (decreto 
17  febbraio  1861)  il  legislatore  napole- 
tano, dopo  aver  fissato  la  quota  di  con- 
ooiso  a  carico  delle  mense  vescovili, 
soggiunge  il  seguente  inciso:  «  nulla  è 
innovato  alla  forma  in  cui  fin  ora  in 
queste  Provincie  si  assegnarono  sussidi 
e  pensioni  sino  alla  concorrenza  del 
terzo  del  reddito  delle  mense  vescovili, 
sia  a  carico  dell* amministrazione  della 
Cassa  Ecclesiastica,  sia  degli  economi 
tliocesani  ».  In  questo  inciso  distinguo 
due  parti:  una  dispone  e  l'altra  sup- 
pone: la  prima  dispone,  che  nulla  sia 
innovato  alla  /brma  antica  di  attuare 
la  regafia  del  ferzo;  l'altra  parte  fa  una 
mera  supposizione,  molto  oenigna  in- 
vero alle  Provincie  napoletane,  lasciando 
incerto  dove  andranno  a  cadere  i  sus- 
sidi e  le  pensioni,  e  solo  supponenilo 
t^be  saranno  per  l'avvenire  inclirizzati  o 
alla  Cassa  Ecclesiastica  o  agli  economi 
diocesani. 

Se,  nell'affrettato  rivolgimento  di 
tntta  la  legislazione,  gli  autori  del  de- 
creto avessero  inteso  sciogliere  l'intera 
questione  di  che  si  tratta  e  che  non 
trovava  ne  riscontro  ne  precedenti  nelle 
^6ggi  similari  già  pubblicate  nelle  al- 
tre Provincie,  se  avessero  rivolto  il  pen- 


siera  ai  |>roblemi  che  nascevano  dalla 
sovrapposizione  del  terzo  pensionabile 
alla  quota  di  concorso^  avrebbero  tosto 
veduto  che  bisognava  porre  a  partito  le 
tre  seguenti  risoluzioni,  cioè:  o  abolire 
il  terzo  pensionabile,  partito  assurdo 
perche,  agg^ravando  la  mano  sui  bene- 
nzi  inferiori  e  sui  ministri  del  culto 
men  ricchi,  si  sarebbero  alleggeriti  i  be- 
nefizi maggiori  e  gli  alti  dignitari  del- 
la Chiesa;  o  dispensare  dalla  quota  di 
concorso  tutte  le  mense  episcopali  per 
cagione  del  terzo  pensionabile,  e  que- 
sto era  uno  sconcio  più  evidente,  eso- 
nerandosi dalla  nuovissima  quota  che 
colpisce  anche  le  rendite  le  più  modi- 
che, esonerandone  dico  le  ricche  mensOi 
le  quali^  detratto  anche  il  terzo  pensio- 
nabile e  depurate  dai  pesi,  pure  pos- 
seggono ancora  una  rendita  annua  di 
venti,  di  trenta,  di  quaranta  ed  anche 
di  cinquanta  migliaia  di  lire,  ovvero 
infine  fabbricare  un  sistema  misto  di 
terzo  pensionabile  e  di  quota  di  con- 
corso, contemperandosi  in  modo  da  ser- 
bare una  certa  proporzione,  e  per  que- 
sto si  richiedevano  statistiche  e  studi 
che  non  si  aveva  tempo  di  fare,  se  an- 
che non  si  fosse  opposta  alla  combina- 
zione la  qualità  di  due  redditi  incom- 
binabili, perchè  uno  già  secolarizzato 
nella  Regalia  e  l'altro  appartenente  an- 
cora al  dominio  privato  ecclesiastico. 
Dunquer  ben  fece  l'inciso  di  cui  ragio- 
niamo decidendo  categoricamente  un 
solo  punto,  ìfk  conservazione  dell'antica 
forma  nell'uso  della  regalia,  lasciando 
il  resto  indeciso  :  che  se  si  fosse  voluto 
deliberatamente,  o  l'abrogazione  del  ter- 
zo pensionabile,  o  il  cumulo  4i  ^^so 
colla  nuovissima  quota  di  concorso,  o- 
gnunp  intende  quanto  fosse  facile  ed 
ovvio  esprimere  runa  e  l'altra  idea  colle 
proprie  sue  parole:  l'ambiguo,  indeciso, 
sibillino  inciso  scomparve  nel  definitivo 
e  generale  assetto  del  Fondo  per  il 
Culto  e  della  quota  di  concorso;  peroc- 
ché il  numero  3^*  dell'art.  31  della  leg- 
ge 7  luglio  1866,  che  è  il  corrispondente 
testuale  del  n.<^  4  dell'art.  26  del  decreto 
luogotenenziale  (trattando  l'uno  e  l'al- 
tro dell' applicszione  ai  vescovi  della 
c^uota  di  concorso),  non  ripete  quell'ar- 
ticolo sibillino,  e  non  ripetendolo,  in  una 
legge  che  regola,  riordinandola,  l'intera 
materia^  non  ripetendolo^  perchè  giunto 
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a  qael  punto  dove  stava  lo  inciso  ri- 
solvette di  non  ripeterlo,  evidentemente 
e  deliberatamente  il  soppresse  ^). 


Certamente  le  leggi  del  66  e  67  la- 
sciano sassistere  tutti  i  diritti  acquisiti 
e  gli  effetti  irrevocabilmente  compiu- 
tisi per  applicazione  delle  precedenti 
leggi:  oltre  i  debiti  propriamente  detti 
personali  e  reali,  sono  mantenute  le 
pensioni  dei  membri  delle  corporazioni 
relig^iose  nella  misura  ed  a  termini  delle 
leggi  anteriori,  che  fissando  pensioni  co* 
stituirono  diritti  acquisiti:  sono  man- 
tenuti gli  assegni  ed  usofrutti  dei  prov- 
visti di  benefìci  soppressi:  sono  man- 
tenuti i  diritti  deferiti  ai  patroni,  quali 
ciascuna  delle  leggi  di  soppressione  li 
ha  regolati  :  sono  mantenuti  i  dichiarati 
diritti  di  riversione  e  di  devoluzione: 
sono  mantenuti  gli  assegni  determi- 
nati a  determinati  comuni  e  simili  al- 
tri diritti  perfetti  se  ve  ne  esistono  : 
ma  per  tutto  ciò  che  rimaneva  a  di- 
sposizione del  legislatore,  è  innegabile 
e  manifesto  che  le  due  leggi  defini- 
tive regolarono  l'intera  materia,  sopra 
la  quale  statuirono.  Vanamente  dunque 
si  cerca,  per  esempio,  di  aggiungere  al 
Fondo  por  il  Culto  nuovi  uffici  ^traen- 
doli  dalle  leggi  anteriori)  che  le  ultime 
due  leggi  non  rinnovarono:  vanamente 
si  abusa  della  parola  oneri  menzionati 
dalla  legge  nel  primo  luogo  dove  non 
si  tratta  né  poteva  trattarsi  che  di 
oneri  passività  -  oneriy  aes  alienum  -  quo 
non  ntsi  deducto  bona  intelligi  possunt: 
indarno  si  fa  le  viste  di  non  badare  al 
doppia  significato,  per  intrudervi,  se 
fosse  possibile,  anche  il  concetto  di  ser- 
vizi volontari:  indarno  a  questo  fine  si 
aggiunge  alla  parola  oneri  che  è  nella 


*]  Dopo  l'articolo  s«  della  leg-g'e  21  agre- 
sto 1862  lo  inciso,  di  cui  parliamo  nel  testo, 
non  aveva  più  un  sigrnificato  possibile,  e  di 
necessità  doveva  essère  cancellato. 

")  Pbtri  Demarca  -  De  concordia  sacer^ 
dota  et  imperli j  pag*.  469  e  s.  Van-Bspkn 
Jus  ecclestasticuffiy  tom.  l,  paR.  '782. 

•)  Durano  de  "hXkiAAkì^bictionnaire  de 
droit  canonique  v.»  Regale. 

•)  Pascal,  ^tffw/M,  1«  partie,  artlcle  1, 
pa^.  ì:  a  ceux.  que  nous  appellons  anciens 
etaient  veritaolement  nouveaux  en  toutes 
ohoseSf  et  formaient  Tenfance  des  hommes 
proprement;  e  comme  nous  avons  joint  a 


legge  un'altra,  parola  tutH  che  non  vi  è, 
appoggiando  marcatamente  anche  sulla 
parola  aggiunta  tutti  per  sostituire  an 
concetto  ad  un'altro:  a  noi  pare  di  noa 
dovere  più  oltre  insistere  contro  un  er- 
rore che  crediamo  di  avere  più  sopra 
chiaramente  svelato. 

XI. 

Sulla  origine  e  sulla  natura  delle 
regalie  beneficiarie  si  fecero  già  di  molte 
ricerche;  valentissimi  antichi  scrittori; 
come  il  Demarca,  e  dopo  lui  il  Vane- 
speny  credettero  ritrovarla  in  certi  isti- 
tuti feudali:  dispute  infriittnose  sopra 
cose  che  nascondono  le  loro  origini  nella 
notte  dei  tempi  ');  dispute  infeconde, 
perchè  le  evoluzioni  storiche  non  sono 
il  più  sovente  altro  che  cause  impulsive, 
accidentali,  occasionali:  il  titolo  più  ve- 
race delle  regsdie,  dice  il  Durand  de  Md- 
liane  (che  ricorda  le  molteplici  e  vane 
controversie  su  questa  materia)  si  è  la 
souvraineté  des  nosrois^),  la  ragione  effi* 
ciente,  la  ragione  vera  in  questo  come  in 
altre  cose  è  sempre  quella  forza  operosa 
che  svolse  progressivamente  e  condnoea 
maturità  gli  umani  istituti,  la  maggior 
perfezione  e  la  vera  natura  dei  quali 
si  manifesta  non  già  nell*  infanzia  ma 
nelle  età  più  provette,  come  già  notara 
il  Pascal  ne'suoi  profondi  pensieri  *),Coi 
metodi  degli  antichi  (di  pura  erudizione] 
si  corre  il  rischio  di  confondere  molte 
cose,  oscurarle  ed  anche  stranamente 
cambiarle,  e  leggere,  per  es..  terza  parte 
dei  frutti  dei  benefici  vacanti^  dove  in- 
vece sta  scritto  con  parole  ben  chiare 
terzo  pensionabile  che  è  quello  dei  be- 
nefici provvisti;  ed  anche  si  crederà  di 
vedere  un'appendice  di  concordati  in 
un  atto  indipendente  della  suprema  po- 
testà civile  ^  e  lo  si  dirà  abrogato;  e  an- 


leurs  connalssances  Vesperience  des  Riecleu 
qui  les  ont  suivie  e' est  en  nous  que  Ton 
peut  trouver  cette  antiqui  tè  que  nousreve- 
rons  dans  les  autres.  » 

•J  II  decreto  ^del  14  decembre  1818  del 
governo  delle  Due  Sicilie,  col  quale  il  po- 
tere civile  assoluto  per  le  provincia  napo- 
letane regolò  l'esercizio  del  t«rzo  pensiona- 
bile in  forza  r^ella  sua  propria  unica  e  sn- 
Ì>rema  autorità,  ed  è  tuttora  in  vigore.  (^; 
a  collezione  delle  leggi  e  dei  decreti  reali 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  anno  18  iS,  se- 
mestre secondo,  pag.  410  e  41  Ij. 
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Cora  bì  scambieranno  certe  tradizioni 
antiche  ed  obliterate  con  disposizioni 
nuove,  e  si  fingerà,  per  es.,  di  vedere  o 
una  concessione  di  concordati  od  un 
ifititato  misto  negli  economati  generali 
dei  benefizi  vacanti  che  pur  furono  re- 
centemente riordinati  ed  ampliati  con 
atto  della  podestà  civile,  quale  unica  e 
suprema  podestà  in  cjuesta  materia;  ed 
infine  si  andrà  sottilizzando  per  trovar 
differenze  di  qualificazione,  dicendo  che 
pensioni  imposte  alle  mense  di  certe 
Provincie  si  debbono  chiamare  eccle- 
siastiche, jperchè  imposte  dal  pontefice 
per  volontà  e  a  domanda  del  principe 
(che  a  tenore  dei  concordati  non  si  può 
ricusare),  quasiché  la  diversità  della  tor- 
ma rendesse  a  chi  ne  è  gravato  più  leg- 
giero il  peso  del  pagamento. 

Si  chiede  clamorosamente  la  pari- 
ficazione; quasiché  il  dover  prededurre 
in  tatto  il  resno  il  montare  delie  pen- 
sioni prima  di  computare  Tasse  epi- 
scopale quotabile  non  fosse  appunto 
l'applicazione  del  principio  di  parità, 
yero  che  con  ciò  non  sono  ancora  pa- 
rificate in  ricchezza  tutte  le  mense,  e 
le  meridionali  resultano,  dopo  tutto,  le 
più  opulente:  per  vedere  la  parificazione 
compieta  attendiamo  che  il  potere  le- 
gislativo ordini  la  conversione  in  ren- 
dita pubblica  di  tutto  il  patrimonio 
episcopale  del  regno,  e  della  rendita 
universale  cosi  bquidiata  ordini  la  di- 
stribuzione secondo  una  norma  di  giu- 
stizia, per  es.,  quella  della  popolazione 
posta  sotto  il  reggimento  dei  singoli 
episcopati. 

A  questo  provvedimento,  che  pari- 
ficherebbe davvero,  da  qual  parte  ver- 
rebbero le  più  vive  opposizioni?  Non 
rispondiamo  perché  doooiamo  credere 
la  generosità  e  la  abnegazione  dell'epi- 
scopato meridionale  pari  all'  ingegno, 
non  punto  inferiore  alla  sua  attuale 
opulenza. 

XIL 
Eccellenze 

Il  P.  H.  crede  di  aver  dimostrato 
la  verità  delle  due  proposizioni,  diver- 
sità nel  soletto,  diversità  nei  fini:  ba- 
stava dimostrare  quest'ultima;  perocché 
quando  e  creato  e  dotato  un  istituto  per 
fini  e  per  usi  determinatamente  stabiliti 


nell'atto  di  sua  creazione,  non  gli  é  le- 
cito divertire  nessuna  parte  dei  suoi 
proventi,  non  gii  é  lecito  aggiungere 
nuovi  servizi  che  consumino  una  parte 
del  reddito  assegnatogli,  nemmeno  sul 
fondamento  di  semplici  presunzioni;  i 
servizi  propri  d'un  pubblico  istituto  si 
creano  nominatamente,  non  si  presu- 
mono. Il  terzo  cosi  detto  pensionabile 
é  un  fondo  proprio  di  diritto,  ed  esclu- 
sivamente proprio  delle  provjncie  me- 
ridionali: SI  può  sperare  che  esso  verrà 
in  avvenire  tutto  impiegato  a  beneficio 
di  quelle  provincie  a  cui  appartiene, 
con  un  giusto  sistema  di  regole  certe, 
quando  piaccia  alla  regalia  di  stabi* 
Urlo;  ma  noo  deve  essere  riassorbito 
nelle  mense  dei  vescovi.  E  con  questa 
veduta,  e  nella  fiducia  che  il  corso  delle 
cose  sia  per  riportare  la  gravissima  in- 
teressante questione  aUa  decisione  del- 
l'assemblea plenaria  di  questa  Suprema 
Corte,  il  P.  M.  intanto  chiede  cne  sia 
cassata  la  denunciata  sentenza. 

Che  se  l'È.  V.,  a  cui  professo  sem- 
pre eguale  venerazione  e  quando  ap* 
provano  e  quando  disapprovano  i  poveri 
miei  pareri,  vorranno  ora  farmi  1'  al- 
tissimo onore  di  ammettere  queste  di- 
sadorne conclusioni  nei  registri  accanto 
alla  riverita  sentenza  che  stanno  per 
pronunziare  crederò  di  aver  toccato  col 
dito  le  stelle  : 

Sublimi  feriam  vertice  sidera 

PESCATORE 

Avvocato  Generale. 

La  Corte  ecc. 

Con  decreto  del  luogotenente  del 
re  nelle  province  napolitane,  in  data 
12  ottobre  1861,  venne  accordato  al 
sacerdote  Francesco  De  Girolamo  un  as- 
segnamento vitalizio  di  lire  51  mensili 
su  quella  parte  delle  rendite  della  mensa 
arcivescovile  di  Reggio  Calabria,  di  cui* 
poteva  disporre  il  governo.  L'assegna- 
mento dal  subeconomato  della  diocesi 
di  Reggio  fu  corrisposto  fino  al  novem- 
bre 18o6,  sino  al  tempo  cuè  in  cui  i 
beni  della  mensa  passarono  al  dema- 
nio, che  alla  sua  volta  intestò  alla  men- 
sa la  rendita  che  le  spettava. 

Chiesto  invano  il  pagamento  sospeso 
della  pensione  prima  al  subeconomo 
di  Messina,  e  poi  airarcivescovo  a  cui 


414 


LA.  CORTE  SUPREMA   DI  ROMA 


quegli  lo  aveva  rimandato,  il  De  Giro- 
lamo chiamò  Tarci vescovo  medesimo 
avanti  al  tribunale  di  Reggio  all'ef- 
fetto che  fosse  condannato  al  paga- 
mento di  lire  2554  a  lui  dovute  per 
detto  assegnamento  dal  1  novembre 
1866  a  tutto  dicembre  1869,  oltre  le 
rate  mensili  successive,  interessi  e  spese. 
Il  tribunale  ordinò  che  fosse  chiamato 
in  causa  il  demanio;  e  quindi  dichiarò 
che  la  pensione  vitalizia  del  ,De  Giro- 
lamo era  un  peso  inerente  al  patri- 
monio della  mensa  arcivescovile  di  Reg- 
gio, passato  al  demanio  coi  beni,  e 
condannò  questo  al  pagamento  della 
pensione. 

Contro  questa  sentenza  appellarono 
alla  corte  di  Catanzaro  principalmente 
il  demanio,  e  incidentalmente  il  De 
Girolamo  per  gli  interessi  dal  giorno 
della  domanda. 

Ma  la  corte  respinse  Tappello  del 
demanio  con  sentenza  pronunziata  il 
29  maggio  1871. 

Di  questo  giudicato  l'intendenza  di 
finanze  di  Reggio  chiese  l'annullamento, 
per  esservi  stato  dichiarato  che  la  pen* 
sione  non  dovesse  più  gravare  sulla 
mensa,  con  violazione  deirarticolo  11 
della  legge  7  luglio  1866,  e  delle  di- 
sposizioni relative  alla  regalia  del  terzo 
pensionabile. 

Ha  considerato,  essere  di  certo  di- 
ritto, avente  la  sua  radice  nello  sta* 
tuto  (articolo  18  combinato  coU'art.  20 
capoverso),  che  la  regalia  del  terzo  pen- 
sionabile fu  mantenuta  ferma  dai  de- 
creti 17  febbraio  1861;  si  consideri  il 
loro  scopo  generale  che  fu  quello  di 
rivendicare  a  favore  della  potestà  ci- 
vile i  diritti  antichi  da  essa  abdicati 
a  favore  della  curia  romana;  si  abbia 
riguardo  alla  testuale  disposizione  del- 
l'art. 1  del  decreto  abrogatorio  del 
concordato  borbonico  in  cui  fu  scritto, 
fermi  e  non  pregiudicati  i  diritti  ine- 
renti  alla  politica  sovranità  dello  Stato;  o 
si  ricordi,  come  dalPai^t.  2  dello  stesso 
decreto  fossero  stati  rimessi  in  vigore 
gli  atti  legislativi  costituenti  il  diritto 
jmbblico  ecclesiastico  napoletano  ante- 
riore al  concordato  meaesimo  (art.  2 
cit.  decreto),  coi  quali  la  regalia  me- 
desima era  stata  rivendicata  alla  po- 
testà civile,  confermata  e  regolata. 

Che  la  regalia  medesima  si  volle 


conservata  intera  alla  iK)t68tà  civile  e 
mantenuta  nella  sua  or^naria  natura 
di  diritto  della  stessa  potestà  civile 
d'imporre  pensioni  sulle  mense  vesco- 
vili sino  alla  concorrenza  del  terzo  del 
loro  reddito.  Questa  integrità  della  ra- 
gion di  regalia,  e  questa  identità  del 
suo  obbietto  sono  due  consegneuze 
quanto  necessarie,  tanto  evidenti  di 
quel  principio.  La  regalia  diminuita 
importerebbe  parziale  abdicazione  di 
essa;  l' esercizio  della  regalia  intera 
sopra  materia  anche  parzialmente  di- 
versa, importerebbe  parziale  rinunzia 
di  essa  a  lavoro  dell'ente  sul  quale  pe- 
sava, e  per  altrettanto  imposizione  delia 
medesima  sopra  altro  ente;  Tona  e  l'al- 
tra cosa  non  mai  pretesa  e  nemmeno 
asserita. 

Eppure,  colla  sostituzione  della  quota 
di  concorso  al  terzo  pensionabile,  o  l'nna  o 
l'altra  cosa  conviene  che  inevitabilmen- 
te si  verifichi.  Invero,  quanto  al  primo 
punto,  trasportando  la  r^alia  sulla  quota 
di  concorso  imposta  alle  mense,  essa 
è  diminuita  tutte  le  volte  che,  a  ca- 
gione dell'ammontare  del  reddito  della 
mensa,  la  quota  di  concorso  sia  infe- 
riore al  terzo  pensionabile.  Cosi,  dato 
un  reddito  di  20,000  lire,  mentre  la  po- 
testà civile  non  potrebbe  imporre  pen- 
sioni che  sino  alla  concorrenza  di  lire 
3,300  circa  di  quota  di  concorso,  a- 
vrebbe  invece  più  del  doppio  disponi- 
bile per  le  pensioni  col  terzo  pensio- 
nabile. £  CIÒ  è  poco:  la  regalia  do- 
vrebbe necessariamente  e  costantemente 
subire  ben  maggiore  diminuzione  a 
motivo  degli  altri  e  maggiori  servigi 
pei  quali  la  quota  di  concorso  fu  stabilita 
ed  ai  quali  deve  servire.  Infatti,  Tartioolo 
26  dello  stesso  decreto  impoLe,  sogli 
enti  e  corpi  morali  che  designa,  la  quota 
di  concorso  per  meglio  e  più  efificace- 
mente  provvedere  agli  nsi  indicati  in 
esso  decreto;  e  questi  usi,  oltre  le  pen- 
sioni ai  religiosi  soppressi,  Tufficiataira 
delle  chiese,  e  l'adempimento  delle  pie 
fondazioni,  consistono,  giusta  la  nu- 
merazione che  ne  fa  l'articolo  25,  nel- 
l'assegno annuo  di  ben  170,000  lire  a 
vantaggio  della  istruzione  popolare  e 
tecnica  nelle  provincie  napoletane,  nel 
pagamento  ai  parrochi  delle  congrue  e 
e  dei  supplementi  di  congrue  in  caso 
d'impotenza  dei  comuni,  nelfaam^to 
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di  qae]Ie  più  tenni,  e  fioalmente  nel- 
rincorag^amento  ai  sani  studi  e  lavori 
ecclesiastici,  ed  in  altri  analoghi  usi  di 
beneficenza,  compresi  sempre  quelli 
della  pubblica  istruzione. 

Se  dun<]ue  la  quota  di  concorso  in 
generale,  giusta  la  dizione  generale  del 
testo,  e  c^  in  specie  quella  imposta 
sovra  le  mense,    deve  servire  anche  a 

3 Desti  scopi,  di  altrettanto  deve  essere 
iminnita  la  materia  imponibile  per  le 
pensioni,  pel  servizio  precipuo  e  quasi 
esclusivo  delle  quali  iJ  terzo  pensionale 
ili  pare  imposto  sulle  mense. 

jBen  più  ancora:  secondo  le  previ- 
sioni &tte  dal  legislatore  sui  prodotti 
disponibili  per  gli  anzidetti  usi,  ed 
espresse  nel  testo,  la  regalia  potrebbe 
venirne  totalmente  abolita  per  deficien- 
za di  materia.  Infatti  nel  n.^  2  dell'arti- 
colo 25  la  destinazione  delle  rendite 
della  cassa  ecclesiastica  è  ordinata  per 
annientare  le  congrue  parocchiali,  più 
tenni,  ove  sia  passibile.  Questa  espres- 
sione dimostra  che  il  legislatore  già 
{revedeva  che  le  dette  rendite  sareb- 
ero  state  probabilmente  assorbite  dai 
nomerosi  e  gravosi  obblighi  provenienti 
dalla  soppressione  degli  ordini  religiosi, 
dall'assegno  annuo  di  170,000  all'istru- 
zione poDolare  e  tecnica,  e  dal  paga- 
mento delle  congrue  parocchiali,  e  dai 
loro  supplementi  in  caso  d'impotenza 
dei  comuni. 

E  cosi,  nel  pensiero  del  legislatore, 
la  terza  serie  di  distribuzioni  non  era 
uè  costante  né  fissa,  ma  eventuale,  cioè 
se  vi  fosse  stato  un  sopravanzo,  e  va- 
riabile, cioè  per  quanto  fosse  stato 
rammontare  di  tale  sopravanzo.  E  sicco- 
foe  in  questa  terza  sene  sarebbero  state 
imposte  alla  cassa  ecclesiastica  le  pen- 
sioni della  regalia,  così  questa,  da  ra- 
Eon  costante  e  fissa  che  era,  sareb- 
i  stata  ridotta  ad  eventuale  e  varia- 
bile. 

Che  se  poi»  passando  al  secondo 
ponto,  vuoisi  la  regalia  conservare  in- 
tera sopra  la  quota  di  concorso,  è  ine- 
vitabile die  gravi  sulle  altre  quattro 
categorie  di  enti  a  cui,  oltreché  alle 
mense,  fu  imposta  dall'articolo  28  suc- 
citato. E  così  il  terzo  pensionabile  non 
sarebbe  più  solamente  costituito  da  una 
porzione  di  rendita  delle  mense,  nella 
^tica  misura,  sibbene  da    una  parti- 


cella di  tal  rendita»  e  per  il  di  più  da 
una  porzione  delle  rendite  di  abazie, 
benenzi,  seminari,  case  religiose  e  per- 
sino dei  benefici  parrocchiali.  Di  tal 
guisa,  se  pure  potesse  ottenersi  con 
tale  surrogazione  di  materia  la  inte- 
grità della  regalia,  questa  perderebbe 
parzialmente  la  sua  propria  natura,  per 
divenire  concessione  legislativa;  in  qaan- 
tochè  sopra  enti  diversi  dalle  mense 
non  graverebbe  che  per  virtù  dell'an- 
zidetto decreto. 

Che  nel  pensiero  legislativo  la  quota 
di  concorso  neppure  come  imposizione 
sulle  mense  vescovili  e  arcivescovili 
dovesse  surrogare  il  terzo  pensiona- 
bile, è  dimostrato  dal  motivo  di  tale 
imposizione  espressK)  nel  principio  del- 
l'articolo  26.  Esso  incomincia  con  que- 
ste testuali  parole:  «  Per  meglio  e  piit 
efficacemente  provvedere  agli  usi  in- 
dicati nel  presente  decreto,  è  impo- 
sta ecc.  ».  Fra  questi  usi  non  possono 
comprendersi  le  pensioni  che  la  potestà 
civile  poteva  mettere  a  carico  delle 
mense  vescovili  e  arcivescovili  sino  al 
terzo  delle  loro  rendite.  Invero,  il  prov- 
vedimento migliore  e  più  efficace  pre- 
suppone uno  stato  di  cose  che  richiegga 
rimedio  o  di  sostanza  o  di  forma,  e  che 
sia  coordinato  ad  un  progresso.  Che' 
l'istruzione  popolare  e  tecnica,  che  le 
parrocchie,  che  gli  studi  e  lavori  eccle- 
siastici, che  la  beneficenza  abbisognas- 
sero di  provvedimenti  migliori  e  più 
efficaci,  la  storia  lo  narrò  e  lo  nar- 
ra quotidianamente:  della  regalia  del 
terzo  pensionabile  da  ninno  fii,  non 
già  dimostrato,  ma  neppur  detto.  Eppoi 
u  provvedimento  migliore  e  più  effi- 
cace avrebbe  la  regalia  deteriorato  e 
quasi  distrutto.  Che  se  argomento  di 
conferma  tuttora  si  desideri,  lo  som* 
ministra  prontamente  la  genesi  storica 
dell'articolo  26  succitato,  desunto  come 
fu  e  quasi  copiato  dall'articolo  25  della 
le^e  29  maggio  1855;  nel  quale  te- 
stualmente leggevansi  le  stesse  espres- 
sioni che  quivi  indicavano  senza  dub- 
biezza i  fini  a  cui  doveva  servire  la 
quota  di  concorso,  non  variati  mai  da 
nessuna  disposizione  posteriore. 

Che  queste  manifestazioni  del  pen- 
siero legislativo  non  sono  contradette, 
sibbene  confermate  dalla  seconda  parte 
della  disposizione  n.^  4  dell'articolo  26 
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scrìtta  in  questi  termini:  «Nulla  è  in- 
novato alla  forma  in  cai  finora  in  que- 
ste provinole  si  assegnarono  sussidi  e 
Sensioni  fino  alla  concorrenza  del  terzo 
el  reddito  delle  mense  vescovili^  sìa  a 
carico  delÌ'ammÌDÌstrazione  della  cassa 
ecclesiastica,  sia  degli  economi  dioce- 
sani »  Se  questo  testo  si  voglia  inten- 
dere alla  lettera,  non  ha  senso;  per- 
ciocché non  potrebbe  altro  dire,  che 
-  gli  assegni  dfi  sussidi  e  pensioni /Vz^^t 
in  passato  (si  assegnarono)  a  carico 
dell'amministrazione  della  cassa  eccle- 
siastica e  degli  economi  diocesani,  si 
domanderanno  e  concederanno  per  l'av- 
venire colla  forma  usata  in  passato  -;  nel 
mentre  che  prima  del  17  feobraio  18f»l, 
la  cassa  ecclesiastica  e  gli  economi 
diocesani  nelle  provincie  napolitane 
neppure  esistevano.  Questo  testo  non 
si  riferisce  affatto  alla  quota  di  con- 
corso. Dubbio  alcuno  non  è  possibile 
intomo  a  ciò;  poiché  incarica  della 
prestazione  dei  sussidi  e  pensioni  gra- 
vanti sulle  mense  gli  economi  dioce- 
sani, che  non  percepiscono  mai  parti- 
cella alcuna  dei  provventi  della  quota 
di  concorso.  La  ragione  di  tal  carico 
degli  economi  diocesani  è  esclusiva- 
mente riposta  nella  percezione  delle 
rendite  delle  mense  abbandonate  o  va- 
canti; e  così  occasione  rei  la  regalia  si 
esercita  verso  i  medesimi.  Identico  pen- 
siero il  legislatore  volle  esprimere  ri- 
guardo airamminintrazione  della  cassa 
ecclesiastica,  siccome  ne  persuade  il 
testo  dell'articolo  7  del  medesimo  de- 
creto, nel  quale  ha  presupposto,  che 
colla  estesa  e  profonda  rivoluzione  che 
compieva   nella  proprietà  ecclesiastica, 

Sotessero  a  auella  cassa  devolversi  ren- 
ite  dì  benenzì  e  mense  vacanti.  Quel 
testo  adunque  vuol  dire  che  la  regalia 
del  terzo  pensionabile,  appartenente  alla 
potesià  civile,  si  eserciterà  verso  l'am- 
ministrazione  della  cassa  eccl^iastica  e 
gli  economi  diocesani  colla  consueta 
K>rma,  se  e  in  quanto  le  rendite  desti- 
nate al  servizio  delle  pensioni  saranno 
da  loro  percepite. 

Che  se  l' esame  della  controversia 
si  protragga  alle  leggi  posteriori,  cioè 
a  Quelle  ciel  7  luglio  1866  e  15  agosto 
18o7,  si  ha  nuova  conferma  della  in- 
terpretazione or  ora  data  dei  discreti 
17  febbraio  1861.  In  vero,  all'ammini- 


strazione del  fondo  per  culto  sono  stati 
imposti  gli  oneri  incumbenti  alla  cassa 
ecclesiastica.  Ora,  fra  questi  oneri  non 
sono  comprese  le  pensioni*  Omesso  che 
il  sussidio,  prestazione  volontaria  al- 
meno nella  indeterminatezza  dei  snb- 
bietti  ai  quali  sarà  data  e  della  quan- 
tità, men  propriamente  sarebbe  desi- 
gnato colla  voce  onere  che  vuole  indi- 
care pesi  reali  od  obbligazioni  personali 
giuridicamente  esigibili,  certo  è  che  la 
disposizione  n.**  3  «iell'art.  25  più  volte 
citato,  l'unica  relativa  aDa  materia,  no- 
mina sì  i  sussìdi  ai  membri  del  clero 
più  bisognosi,  ma  non  le  pensioni,  e 
gli  uni  sono  cosa  diversa  aalle  altra 
Ben  più,  i  sussidi  ai  membri  del  clero 
più  bisognosi,  ordinati  da  mieliti  dispo- 
sizione, sono  diversi  dai  sussìdi  che,  parte 
secondarissima  e  quasi  nulla  sul  teizo 
pensionabile,  si  potevano  concedere  dalla 

Sotestà  civile,  invero,  quei  sussidi  si 
ovevano  corrispondere  coi  sopravanzi 
delle  rendite  dei  beni  pervenuti  alla 
cassa  ecclesiastica  per  effetto  delia  leg?e 
di  soppressione  ;  perciocché  V  artico 
medesimo  dispone  testualmente  chele 
rendite  dei  beni  amministrati  come  io- 
pra  dalla  cassa  ecclesiastica,  doposod' 
disfatti  gli  obblighi  tutti  ad  essa  imposti 
coi  precedenti  articoli ,  saranno  dalla 
medesima  convertite...;  3»  «  finalmente 
«  in  sussidi  ai  membri  del  clero  più  biso- 
«  gnosi,  in  incoraggiamento  ai  sani  stadi 
«  e  lavori  ecclesiastici,  od  in  altri  analo- 
€  ghi  usi  di  beneficenza,  compresi  sem- 
«  pre  quelli  della  pubblica  istruzione  »; 
menti  e  invece  i  sussidi  di  regalia  deb- 
bono gravare  sul  terzo  del  reddito  delle 
mense  vescovili  e  arcivescovili.  E  an- 
cora qui  non  fa  difetto  il  sussidio  sto* 
rico;  poiché  patentemente  questa  dispo- 
sizione fu  tratta  dall'  articolo  2  del  re- 
^io  decreto  26  settembre  1860,  che  pror- 
vide  all'  uniforme  esercizio  della  rega- 
lia sui  benefizi  vacanti,  parte  de' fratti 
dei  quali  la  potestà  civile  volle  che 
fosse  applicata  a  migliorare  la  condi- 
zione dei  parrochi  e  sacerdoti  bisognosi, 
alle  spese  di  culto,  al  restauro  delle 
chiese  povere  e  ad  altri  usi  di  carità. 
La  dififòrenza  sta  in  ciò  solo  che  que- 
sto decreto  destinò  a  tali  scopi  soltanto 
i  sopravanzi  dei  benefizi  vacanti,  l'altro 
i  sopravanzi  di  tutta  quanta  la  pro- 
prietà ecclesiastica  indemaniata.  Ma  in 
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sostanza  il  carattere  del  servizio  rimase 
sempre  Io  stesso. 

Òhe  per  le  cose  dette  si  rivela  sotto 
nuova  forma  sempre  Io  stesso  pensiero 
legisiativo  di  detta  disposizione  terza, 
di  allargare  i  sussidi  e  gli  osi  di  be- 
neficenz:!,  che  prima  davaosi  sino  alla 
coucnrrenza  del  terzo  pebsiouabile,  colle 
maggiori  rendite  di  cai  la  potestà  civile 
poteva  d'allora  innanzi  disporre  morci) 
le  leggi  everaive;  in  altri  termm*,  si  volle 
stabilire  an  complemento  e  non  un  sor- 
rodato  al  terzo  pensionabile;  n uà  dispo- 
sizioue  legislativa  di  beneficenza  si  volle 
aggiunta  alla  regalia. 

Che^  così  chiarito  il  pensiero  legi- 
slativo   dei    decreti    del    17    febìuaio 
1861,  e  conoscinto  il   cont»^uato  dello 
articolo 28  n.<»  1  deUa  legge?  hvj:liol866, 
è  pare  dimostrato,  come  qaesta  legge 
Dell'  atto  stesso  che  ordin^^va,  ampliava 
ed  estendeva  a  naove  provi  iicie  lelet'gi 
eversive,  costituisse  pnre  salle  rovine 
della  cassa  ecclesiastica  il  novello  isti- 
tato  fondo  pel  callo,  e  con  orbnameuto 
attiuto  alle  pare  teorie  de^li    istituti, 
armonizzasse  colla  natura  di  esso  i  snoi 
fini,  che  sono  quelli  di  sostenere  le  spese 
del  culto  cattolico ,    liberandone  i    bi- 
lanci dello  Stato,  delle  provinole  e  dei 
comuni,  e  di   procacciare  un   supple- 
mento di  assegno  ai  parroci  poveri;  e  lo 
spogliasse  di  tutte  le  altre  funzioni  che 
conuaturali    all'  ammini -trazione  della 
cassa  ecclesiastica  non  erano,  che'  solo 
le  furono  imposte  per  occasit^ne  dei  beni 
che  raccoglieva,  e  che  poscia  furono  af- 
fidate a  novelli  istituti  o  commesse  esclu- 
vameute  allo  Stato,  alle  provi ucie  e  ai 
comani.  E  fra  quei  fini   non   figurano 
le  pensioni  di  regalia,  d'  origine;  natura 
e  SCODO  diversi  da  quelli  che  presie«let- 
tero  alia  imposizione  della  quota  di  con- 
corso e  all'  assegnazione  di  essa  prima 
alla  cassa  ecclesiastica,  poi  al  fondo  per 
il  ciiìto. 

Che,  così  interpretando  le  surriferite 
disposizioni,  ossia  mantenendo  distinto 
il  terzo  peusion*) bile  dalla  quota  di  con* 
corso,  lungi  dal  rendere  la  condizione 
degli  arcivescovi  ^  vescovi  delle  pm- 
v'mcie  napolitane  più  gravosa  di  quella 
degli  arcivescovi  e  vescovi  delle  altre 
Provincie,  si  mantiene  invece  in  per 
ietta  eguaglianza  proporzionale.  Invero, 
senza  esaminare  e   decidere  qui  se  il 


terzo  pensionabile  sia  un  reddito  avulso 
dalla  mensa,  per  essere  attribuito  alla 
potestà  civile  per  fini  determinati ,  o 
continui  a  far  parte  di  essa,  sicché  il 
pensionato  non  sia  che  un  congaudente 
del  reddito  medesimo,  o  costituisca  un 
peso  della  mensa  medesima,  vero  ò 
sempre  che  importa  una  diminuzione 
di  reddito  a  carico  dell'arcivescovo  o 
vescovo.  E  dappoiché  tale  diminuzione 
questi  deve  subire  per  dirii  o  che  la 
p«)testà  civile  ha  di  togliergli  p'-irte  del 
red4Ìito,  e  quando  non  la  sopporta,  ne 
va  debitore  al  beneplacito  della  stessa 
potestà,  così  la  ragione  di  usufrutto 
sui  l)eni  della  mensa  esso  non  ha  che 
nei  limiti  di  due  terzi.  In  specie,  del 
reddito  della  mensa  di  £  2\  000  ad 
esso  non  apparteneva  che  18870  circd^ 
al  modo  stesso  che  in  altra  provincia  un 
vescovo  avesf^e  avuto  tal  reddito  senza 
r  aggravio  del  terzo  pensionabile.  Giu« 
sto  e  allora  che  la  quota  di  concorso 
di  1100 circa,  gravi  egualmente  sopra  en* 
tTHìnbi  i  vescovi,  che  cioè  ciascun  di  loro 
abbia  in  defiuitivo  il  reddito  netto  di 
£  12,200  circa.  Nel  sistema  contrario  in- 
vece il  vescovo  napolitano  godrebbe  di  li- 
re 16700  circa;  e  cokì  la  quota  di  concorso 
costituirebbe  per  esso  un  benefizio,  sur- 
rogando il  maggior  carico  M  terzo 
pensionabile;  mentre  la  si  volle  imporre 
come  carico  o  tributo  sopra  le  mense 
non  solo,  ma  sopra  le  abbazie,  i  cano- 
nicati, le  opere  di  esercizi  spirituali,  i 
seminari,  e  persino  .sopra  le  fabbricerie 
e  i  benefizi  parrocchiali.  L*  indole  poi 
progressiva,  tanto  del  terzo  pensionabile 
quanto  della  quota  di  concorso,  mantiene 
in  tutta  la  forza  ed  evidenza  il  valore 
probante  del  risultato  di  questo  conteg- 

Ì(io,  e  consente  che  si  estenda  a  tutta 
a  graduazione  della  ricchezza  delle 
mense. 

E  per  questi  motivi:  la  Corte  cassa 
la  sentenza  denunziata  e  sopra  richia- 
mata, e  rinvia  la  causa  .davanti  la  corte 
di  appello  di  Trani,  spese  riservate. 

Dispone  che  le  conclusioni  scritte 
dnl  Pubblico  Ministero  restino  allegate 
alla  presente  sentenza. 


«7 


418 


LA.  CORTB  SUPREMA  DI  ROMA 


Mm  «file  2«  febWsM  1878,  l^  147 

mifiUA  f.f.uìà,'?.  I.  pnciTou  4.  e.  (wkI  uir.) 

Finanza  (aw.  Calabbbsi)  - 
Burlando  ed  altri  {&yv,  Pamizzako). 

Fondiaria  •  Fablirlcatl  -  Legga  11  agosto  1870  • 

Etanzlono  dall'Imposta  -  Leggi  precedenti  -  E- 

soRzIoni  a  titolo  oneroso  -  Regie  patenti  sardo  • 

Plano  d' ingrandimento  •  Genova. 

Dopo  la  pubblicazione  della  legge  il 
agosto  i870  allegato  F  non  può  dubù 
tarsi  che  siano  cessate  le  esenzioni  dal- 
rimpasta  fondiaria  e  sui  fabbrica  i  prO' 
venienti  da  leggi  generali  o  speciali, 
antecedenti  alfe  leggi  i4  luglio  i8€4  e 
26  gennaio  i865  *). 

Sono,  rispettate  soltanto  le  esenzioni 
convenute  per  atto  o  contratto  a  titolo 
oneroso. 

Non  sono  a  titolo  oneroso  le  esenzioni 
concesse  con  le  regie  patenti  19  luglio 
1825  e  2i  giugno  i836  ai  fabbricati 
tompresi  nel  piano  d^ingrandimento  del- 
ta  città  di  Genova, 

Con  atto  di  citazione  del  15  di- 
cembre 1875  i  sisuori  Loreuzo  Barlando 
citarono  l'iuteutlenza  di  finanza  avanti 
W  tribunale  di  Genova,  per  sentire  di- 
chiarare esente  dalla  imposta  dei  fab- 
bricati una  casa  di  loro  proprietà  in 
Genova,  compresa  nel  piano  a'  ingran- 
dimento della  città  di  uenova,  formato 
dall'  ingegnere  Barabino,  invocando  le 
regie  patenti  19  luglio  1825  e  21  giugno 
1m6,  che  dichiaravano  esenti  da  Qua- 
lunque pubblica  contribuzione  i  fabori- 
cati  comprttsi  nel  detto  piana  Barabino. 


*j  V.  sentenza  del  1  lugrlip  l«^^  n»  TOO, 
riportata  nella  Ra4:colta  a  pag^.  1\,  citata  in 
fine  della  presente  sentenza. 

Nella  notaapagr.  21  si  fece  cenno  della 

Suestioue  sollevata  dai  proprietari  delle  case 
i  Fiumicino  per  la  esenzione  dalla  tassa. 
Quel  proprietari  invocarono  la  concessione 
del  governo  pontifici'»  contenuta  nel  con- 
tratto stipulato  il  16  settembre  ISid  fra  essi 
ed  iì  tesoriere  freuerale  pontificio.  La  loro 
domanda  fa  respinta  dalla  commissione  pro- 
vine ale  di  Roma  con  deliberazione  del  -1% 
novembre  IJ^Il:  ricorsero  alla  commissione 
centrale,  e  non  incontrarono  miglior  sorte; 
imperocché  questa,  con  di^liberazione  dell'I! 
marzo  1818  n»  487'»'.,  così  decise: 

«  Uitenuto  che  Anorelini  Cesare  ricorre 
alla  commissione  centrale,  e  chiede  che  sia 
revocata  la  decisione  di  •  grado,  e  sia  ri- 
43onosciuto  il  diiitto  airesenzione  dairim- 


Si  oppoee  la  finanza,  snatenendo  che 
le  leggi  del  1864  e  del  18(>5  avevano 
aboliti)  tali  esenzioni. 

Il  tribunale  civile  di  Genova,  con 
sentenza  21  marzo  1876,  respingeDdo 
l'eccezione  della  finanza,  accolse  b  do- 
manda; e  questa  sentenza  fu  confer- 
mata dalla  corte  d'appello  di  Uenuva 
con  altra  dd  23  dicemnre  1876. 

Contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Genova  produsse  ricorso  p^r 
cassazione  l'intendenza  di  fiuanzai  per 
violazione  degli  articoli  10  e  11  della 
legge  U  luglio  1864,  d41'  art.  23  della 
legge  26  gennaio  18&5,  e  dell'  art.  9 
della  leg;ge  11  agosto  1870  allegato  F. 

Considerando  che  la  le^e  14  Inolio 
1864  pel  conguaglio  della  imposta  fon- 
diaria fra  le  diverse  prò  vinci  e  dello  Siato, 
e  l'altra  del  26  gennaio  1865  perla 
unificazione  delle  imposte  sni  fabbricati 
aveano  sollevato  tali  quistioui  intoruo 
alla  esenzione  derivante  da  precedenti 
leggi  dei  diversi  Stati  della  penisola, 
che,  a  dileguare  Qualunque  dubbio,  la 
legge  11  agosto  1870  allegato  F,  abro- 
gando qualunque  precedente  disposi- 
zione, stabilì  che  nessuna  esenzione 
dalla  imposta  dei  fabbricati  sarà  am- 
messa oltre  le  esenzioni  tassati vamf^nt^ 
stabilite  colle  leggi  26  gennaio  1865 
per  tutto  il  regno,  e  15  agosto  1867 
per  la  città  dì  ralermi),  come  pare  le 
altre  derivanti  da  speciali  concessioni 
a  titolo  oneroso.  Sono  cessate  ad anqae 
le  esenzioni  provenienti  da  leegi  gene- 
rali o  speciali  antecedenti  alla  legge 
del  14  luglio  1864,  le  quali  erano  in- 
tese ad  incoraggiare  con  tal    £sbvore  le 

posta  il  fabbricato  da  esso  posseduto  in  Fiu- 
micino, adducendo  eh  ?  la  concessione  fa 
fatta  coiresenzione  del  terreno  concesso  li* 
bero  da  og>ni  peso,  e  coirobbligo  espresso 
di  costruirvi  il  fabbricato  secondo  le  nor- 
me espresse  nel  contratto;  e  tanto  esser? 
vero,  che  sMntese  convenire  la  esenzione  dal- 
l'imposta, che  il  ffovprno  pontificio  P?f/|'' 
tre  45  anni  non  colpi  mal  d'imposta  il  ni>* 
bricato  di  cni  si  tratta,  circostanza  questa 
che  basta  a  dimostrare  il  possesso  di  fiitto 
del  diritto  d'esenzione  senz'uopo  d'altra 
prova  ». 

«  Considerando  che  quando  anche  nei 
contratto  16  settembre  l<^26  volet^se  ripono- 
scersi  una  conce^«8ione  di  esenzioni  dall'im: 
posta,  la  quale  é  molto  a  dubitarsi  che  ti 
sia  contenuui  poiché  non  vi  è  fatto  cenno 
se  non  della  concessione  gratuita  del  ter- 
reno libero  da  qualunque  peso,  questa  con- 
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nuove  contrazioni,  senza  potersi  rìmpro- 
verare  alla  legge  il  vizio  della  retroat- 
tività, perciocché  non  costituivano  (li- 
ritti  qnesiti.  Sono  diritti  quesiti  quelli 
derivanti  da  speciali  concessioni  a  titolo 
oneroso,  cioò  convenute  per  patto  o 
contratto  a  titolo  oorrìsp^.ttivo,  e  questi 
diritti  quesiti  sono  dalla  leg^e  rispettati. 

Glie  mm  occorre  distendersi  in  altre 
considerazioni,  dopo  che  questa  Corte 
di  Cassazione  si  è  in  quento  senso  pro- 
nunziata con  sentenza  del  7  luglio  1877 
nella  causa  Finanza  e  Prestipino. 

Che  qnindi  la  corte  di  Grenova  ha 
violato  gli  acc^'unati  articoli  di  legge, 
che  sono  stati  purn  indicati  nel  ricorso. 

Per  questi  motivi:  la  corte  cassa.... 


Sezione  eÌTile  i  Mggie  1^8,  t^  4SI. 
KUfiUi  P.  r.  •  CÀSTlfiUOM  Kit .  P.  M.  lUUIIlLl 

(Mici.  Ilif.) 

Finanss  (aw.  RiOHBTn)  -  Cataliotti  («tv.   Crbpi). 

Fondiaria   •  Fabbricati  -  Etenzione  -  Decreto 

berbealco  -  Fabbricati  nuovi  -  Abrogazione  - 

Leggi  nuove  -  Legge  11  agosto  1870. 

La  esensione  dalla  tassa  fondiaria^ 
aceor.lata  dal  decreto  borbonico  delV  8 
agosto  i833  ai  fabbricati  di  nuovo  co* 
strHtdf  è  stata  abrogata  colf  attuazione 
delle  nuooe  leggi  d^ imposta  uniformi  per 
tutto  il  regno,  e  in  modo  non  dubbio 
colla  legge  i  i  agosto  i870  ^. 

Ignazio  e  Basilio  Cataliotti,  proprie- 
tari di  un  tenimento  di  case  in  via 
Cavour,  con  citazione  del  15  agosto  1872 


ces$:ione  per  altro  non  sarebbe  stata  fatta  a 
titolo  oneroso,  non  e^Beudovi  per  il  concea- 
sionarfo  aliro  obbligo  che  di  costruire  il 
fabbricato   ^ 

«  Considerando  che  tutte  le  esenzioni 
daU*ìmpof«»a  aui  fabbricati  non  dipendenti 
da  «ipef^iali  concesMoni  a  titolo  oneroso  fu- 
rono ab  »lite  coll'rt.  9  della  lefffire  li  ago- 
sto 1S70  aUegT'ito  / 

"  l»e  q  ie:*ti  motivi:  rigretta  il  ricorso...  » 
Esenzioni  dalla  tassa  fondiaria  furono 
accordate:  alla  ritta  di  Torino  coH'edittodel 
Wie  e  colle  reorie  lettere  patenti  del  IR25; 
«  Geno  a  colle  patenti  del  19  lufrlio  1SÌ5  e 
del  1  iriueno  ^SS';  alla  Lombardia  e  al  Ve- 
neto Cui  re<r  «lamento  austriaco  del  1  lu- 
?lio  1S5S;  a  Roma  colla  bolla  leonina  del  9 
ip^ffffio  1H26;  ad  Ancona  colla  notificazione 
ael  SSfbbbraio  1846;  a  Civitavecchia  oolPedi  t- 


«shiamarono  avanti  al  trìb.  civ.  di  Pa- 
lermo quella  regia  intendenza  delle  fi« 
nanze  e  si  fecero  ad  esporne:  che  essi 
istanti  erano  in  godimento  della  tem* 
poranea  esenzione  sancita  dal  decreto 
o  agosto  1833.  citiè  del  diritto  di  fran- 
chigia dalla  imposta  fondiaria  per  le 
case  da  essi  costrutte  nel  corso  Cavour, 
quando  sopravvennero  le  leggi  14  luglio 
1864  e  26  genaaio  1865,  e  cne,  se  prov- 
visoriamente il  tributo  che  di  redola 
sarebbe  stato  imponibile  venne  iscritto 
nei  ruoli  che  vennero  formati  in  ese- 
cuzione di  dette  leggi,  l'intendente  era 
però  stato  sollecito  a  riconoscere  il  di- 
ritto degli  istanti  e  ad  orlinare  la  re- 
stituzione delle  somnae  pagate.  Difatti, 
coi  decreti  25,  27,  28  e  3')  maggio  1870, 
e  24  giugno  stesso  anno,  in  base  alle 
ministeriali  rilasciate  dalla  direzione 
generale  delle  imposte  dirette  del  14 
febbraio  1869  e  26  febbraio  1870,  e 
veduti  i  prodotti  documenti,  da  cui  era 
giustificato:  che  i  reclamanti, dopo  avere 
adempiuto  alle  prescrizioni  del  succitato 
decreto  dell'8  agosto  1833,  avevano  ot- 
tenuto l'esenzione  di  anni  15  per  il  ca- 
seggiato anzidetto,  decorrendi  dal  com- 
pimento di  esso,  che  dai  primi  mesi 
dell'  anno  1864  un  tale  compimento 
erasi  raggiunto,  e  quindi  prima  della 
legge  del  conguaglio  del  14  luglio  stesso 
anno,  per  cui  la  esenzione  doveva  de- 
correre da  gennaio  1865  a  tutto  di- 
cembre 1879,  l'intendenza  ordinava  che 
il  percettore  del  «man* lamento  Castel- 
lamare  di  Palermo  restituisse  agli  istanti 
Cataliotti  la  somma  di  £  554.  71  per 
gli  anni  1866,  1867,  1868,  1869  e  1870, 
essendosi  anche  nel  decreto  del  28  maggio 

todel  30  j^iujrno  1^68;  al  regno  delle  Due  Sici- 
lie coi  decreti  tOflriug'no  IS il  e 8  agosto  1839. 

Conf  per  la  legge  leonina,  Roma  9  lu- 
glio 1815  {Boli  di  gturùpr.  amm.  efn.  1875, 
443),  e  cass.  Firenze  il  Rettpmhre  1816  Fi- 
nanze -  Fabbri  (Annali  1876,  310). 

Cantra  pel  decreto  borboni'^o,  Palermo 
21  febbraio  18*74  Finanze  -  Cataliotti  {Leg~ 
pe  XIV,  1,  590);  pel  regolamento  austriaco^ 
Vciezia  7  marzo  1876  Finanze  -  Molinari 
(Boll    1817,  155). 

V.  la  sentenza  riportata* in  questa  pa- 
gina e  la  notii  relativa. 

*)  r.a  corte  d'appello  di  Palermo,  colla 
f^entenza  impugnata,  ebbe  ad  occuparsi  di 
una  elegante  questi  «ne.  rplativa  al  princi- 
pio dal  solve  etrepete,  cne  giova  qui  rif  rire: 

La  corte  c>mBiderdche  n'^l  caso  non  pò- 
tevasi  pretendere   dai  Cataliotti  che  aves- 
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1869  aeginnta  la  clausola  che  il  detto 
agente  delle  tasse  non  introducesse  nei 
moli  <lal  1ft70  al  1879  la  impimibile  del 
detto  caseggiato. 

Esponevano  ancora  gli  istanti  che 
inttavia,  malgrado  tali  pr^^edeutiilaim- 
poKta  vpuue  riprodotta  nei  moli  degli 
anni  1871  e  1»72,  addacendost  il  pre* 
test  che  l'esenzione  era  stata  anunllata 
da  leggi  posteriori,  mentre  essi  oppo- 
nevano che  avendo  già  ottenata  la  f^sen- 
sione  in  virtù  della  legge  del  1833,  il 
loro  diritto  non  poteva  intendersi  an- 
nali a  to  dalle  leggi  posteriori. 

Chiedevano  dopo  ciò  i  comproprie- 
tari Cataliotti  chfì  piacesse  al  tnhu- 
banale,  r' gettando  le  contrarie  eccezion*, 
dichiarare  che,  in  virtù  della  legge  del 
1833,  8  agosto,  e   dello  adempimento 


seri)  pr-en^at.»  il  certiflca'o  di  pa^rainenfo 
delle  imposte  scadute,  prima  eli  produrre 
in  $riudÌ7io  le  loro  oppof^izi'  ni ,  perchè  In 
lefTpre  del  26  prennaio  ^8<r»  Rulla  imi>nstn 
dei  fabbricati  aveva  provveduto  all'  inte- 
resse dei  contribnen'l,  creando  una  jrirn- 
ta  incaric'ta  df  decidere  in  via  ammini- 
■traMva  ruì  ricorsi  dei  privati,  fissando  il 
reddito  netto  sulla  base  del  quale  dovesse 
essere  tassato  ciascun  ediflzio,  per  indi  pro- 
cedere aUa  compilazione  delV  matrici  e 
colla  norma  di  queste  dei  moli  di  riscos- 
sione che  dovranno  essere  re^i  esf^cutori 
dal  prefetto.  Una  tale  prescrizione  ri«roro«?i'-- 
8Ìma  ed  eccezionale  delle  le^^idi  flnanzn, 
«ebbene  in  massima  stabilitji  anche  per 
quanto  rifrnarda  la  tassa  sui  fabbricati , 
izriusta  le  disposizioni  ddla  legp^e  del  -26 
gennaio  l^'S'»  e  del  reg-olamento  anT>rovato 
col  r.  decreto  del  28  ap-osto  IS'O  alTarr.  e\ 
non  poteva  trovare  applicazione  nel  ca'«o 
speciale  in  cui  la  stessa  intendenza  di  fi- 
nanza, in  esecuzione  de^li  ordini  del  mi- 
nistero, aveva  decretata  la  restituzione  delle 
rate  d'imposte  papiite  d^ì  fratelli  Cata- 
liotti per  il  loro  fabbricato,  e  la  non  intro- 
duzione nei  ruoli  dal  HTO  a  tutto  il  1819, 
dell'imponibile  relativo  a  tale  fabbricato. 
8e  poi  l'agfente  delle  tasse  posteriormente 
per  mutate  insriunzioni  superiori  liquidò 
fa  tassa  e  ne  ing'iunfrevail  palmento  non 

Soleva  dirsi  che  si  trattasse  di  »'n  reddito 
eflnitivamente  accertato  ajzll  eflf'tM  della 
imposta  esistendo  gli  atti  di  ricoorni^ioni 
ed  esecuzione  in  contrario;  ri ♦en-'udoan  he 
learittimo  l'operato  dell'adente  non  «arebbe 
mai  il  caso  aS  applicare  il  citato  ar^  6'  del 
reprolamento..  Pertanto  H  lotta  £riud!ziaria 
impegnata  dai  fratelli  Cataliotti  non  noreva 
essere  assoggettata  ad  alcuna  condizione 
per  la  sua  ammessibilità. 

Dopo  ciò  lac«ìrtedì  apnellodi  Palermo 
entrò  nel  merito  della  questi  >ne:  se  la  lepr^e 
d'imposta  sui  fabbricati  depr  ì  '  i  ngrosto  >870 
estendesse  il  suo  impero  ai  fatti  compiati 
ed  attuati  prima  della  sua  pubblicazione. 


delle  ime  condizioni,  avevano  acquistato 
il  diritto  della  franchigia  per  anni  15, 
e  che  qnesto  diritto  non  venne  pregiu- 
dicato da  alcuna  legge  sassegneute  la 
cni  applicazione  poteva  fai-si  soltanto  ai 
fatti  posteriori  non  ai  fatti  anterior- 
mente compiati  ed  ai  diritti  già  acqui- 
Bt^ti;  di  conseguenza  annallare  Tart 
543  del  ruolo  degli  anni  1871  e  1872, 
relativo  al  caseggiato  di  cui  si  tratta, 
ad  annullare  la  mgiunzioue  per  il  pa- 
gamento della  impit8*A;  e  quindi  pre- 
scrivpr*^  che  a  sensi  del  succitato  decreto 
dell'intendenza  l'agente  delle  tasse  non 
int.rodnc<^s8e  nei  ruoli  a  tutk*  l'auno 
1879  l'imponibile  del  caseggiato  sad- 
detto. 

Da  parte  della    finanza  allegavansi 
le  disposizioni  delle  leggi  14  luglio  1861 


Per  q'iaut)  dilif^ente  sia  slata  la  corte  di 
appello  nelle  sue  ricerche  e  n-^Uo  studio 
de'la  '-ausa,  per  quanto  abb* a  ci» reato  d'in- 
terpretare rettamente  le  varie  leggi  per  la 
iuipostu  sui  fihbrìcati,  pure  la  òrte  Su- 
prema di  Rom  «,  constante  nella  sua  ffi'iri- 
sorudenza  ffìh  stabilita  o  rin-^tnta  {V  «la- 
tenze riportate  in  questa  RarcoKa  pag^ina 
•21  e  4l<»  ),  ha  risposto  autore volraentp,  si 
da  U(m  n  ir  ?iiù  luogfo  a  ccmtesa,  n  tnt*e  le 
consid^razi  mi  espresse  nella  sentenza  ira- 
p-*g>nata  Questa  però,  erodiamo  utile  di 
ripro  lurre  per  debito  d'  im')arT:ialità,  e  per 
far  conoscere  come  la  quistione  sia  stata 
ampiamente  trattat:i. 

I.a  corte  di  appello  di  i^alermo  considerò 
che  la  lepTf^e  non  ha  effetto  retroattivo,  e 
eh  »  non  sussiste  che  la  lejrire  del  '8lo  non 
al)bia  riconosciuto  i  ffisi  consegruiti  bene- 
fizi di  es'^nzioni  dall'  imposta  Entnndo 
in  considerazioni  st(»ri'»h'^  sulle  sns^^ejjni- 
*esi  disposizioni  leflfilative,  o^Aervò  che  per 
il  decreto  «  aprosto  i833,  neìl' articolo  fi,  or- 
ri  iua%*asi  che  andassero  assolutamente  e5«pntj 
da  contributi  fonfliari  taluni  suoli,  edifixi 
e  case,  e  che  coll'articolo  19  si  promet  èva 
1.1  esenzione  temporanea  per  quindici  anni 
a  tut  i  col«»ro  che  costruissero  di  pi-jnta 
case  ed  edifizi  urbani.  Oonsid  tò  (\\\\^^\ 
la  corte  che  i  fratelli  Cataliotti  all'ombra 
di  questa  lejr^e  si  erano  determinati  a  co- 
atrìiire  un  vasto  fabbricato  nelbi  città  di 
Pai  «rmo  che  portarono  a  compimento  prima 
de'  luglio  18  M,  adempiendo  alle  prescritte 
form l'ita  per  aasicurire  con  l'intervento 
della  autorità  competente  la  esen^lo  e.  i 
co-^tT'ittori  avevano  p:*rtanto  un  diritto  pie- 
namente ed  irrevocabilmente  acquisiti. 

La  leirge  del  i4  lijrMo  814 di  perequa- 
zione de  la  imposta  foniiaria.  le<rjrtì  pw^J' 
visoria  che  doveva  e  vere  elTetto  fino  al- 
l'anno IR  <"',  air  Art  10  disDone  :  «  Sono  abo- 
«  li  ri  tutti  i  prlvll?gf i  e  qualun<jue  speciAJe 

«  esenzione  cieli'  imposta  fon  liana,  dalla 
«  ^ualersultanosoltantouniformentoesenu 

e  i  seguenti  immobili »  ;  e  l'trt.  H 
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t  26  gennaio  18ft5,  del  15  Agosto  1867 
e  ilt^li  11  iigosto  1870,  e  domandavaai 
la  reiezione  delle  domande    Catalìotti. 

11  tribunale  di  Palermo,  '«ou  sen- 
tenza  del  '''-()  ottobre  1872,  pronunciava: 
riteoere  che  i  signori  Cataliotti  aves- 
sero acquistato  il  diritto  alla  franchigia 
dell'imposta  fondiaria  per  anni  15  in 
virtù  dei  decreto  8  agosto  1833  e  delle 
coudìzioui  dallo  stesso  prescritte;  aa- 
nallarsi  l'articolo  543  del  molo  degli 
anni  1871  e  1872;  ed  accoglieva  le 
altre  diniande  degli  attori. 

Con  atti  del  6  e  31  marzo  1873  la 
intendenza  interponeva  appello,  fondan- 
dosi alle  disposizioni  delle  leggi  già  in- 
Tocate  in  prima  sede,  e  iÌBu;endo  richiamo 
anche  a  diversi  giudicati  al  sno  assunto 
&vorevoli  di  corti  d'appello  e  della  corte 


ordinava  che  '^n  1  gennaio  ^864.  ^impo^'f 
Jondiar'a  g^reh^e  dovuta  tndiàtf'fitffmenfe  da 
ti  tu  ffff  aVrr  iti*mohtìf  fn  oui  ese**tf  '^f  uff- 
lun  ne  ttafura  é  peri'nen'a:  ess'  ve*ò  ^oti 
pnn^e'un-^o  per  ffìi  anni  4fi6i,  4fì^!S  *  tS^^ 
che  due  fer-t  dei  fa  impotta  medes  ma  Ma 
ffli  Hrti'*oli  di  letrsTB  ora  accennati  ri  "imr- 
aano  le  esenzioni  perpetue,  ed  in  r*iò  vi  f  i 
cambiamento;  con  e^nx  però  non  fu  abolito 
il  decr'>ru  del  S33  in  quanto  alle  esenzioni 
temporanee. 

Ben  vero  che  pi£i  tardi  pubbli  cavasi  la 
letrire  per  la  luiifl'^azione  della  imposta  sui 
fabbri^*  ti  del  2<*>  gennaio  i865,  la  quale  n^I- 
rar'icolo  *2  enunciava  if^ibbricati  che  er«ino 
perpetu.* mente  &<entati  dall'imposta,  ed 
all'art  w  prescriveva  che  le  nuove  costru- 
zioni sono  Mssocrg-ettate  all'  imposta  dopo 
due  aimi  da  che  saranno  rese  abitabili  o 
servibili  ali*  ii^o  a  cui  sono  destinate,  e  que- 
sta lef^^e  porta  la  disposizione  Anale  di 
abrog^iizioue  di  tutte  le  lepreri  anteriori  con- 
trariff  ;  ma  resta  sempre  a  vedersi  se  questa 
leg}?e  invadeva  i  fatti  compiuti. 

I.a  le$rs^  del  15  ag'osto  1861  relativa  alla 
esenzione  temporanea  dalle  imposte  delle 
nuove  case  in  l'alermo  disponeva,   ch'>   l^ 
case,  'acni  costruzione  fu  iniziata  nella  città 
di  Ppl(*rmo  prima  che  venisse  proinulsrnta 
la  le^r?'*  del  *26  prennaio  1865  e  rimaste  p<M 
incuinniute,  sarebbero  esenti  dalla  imposta 
fondiaria  ner  anni  8,  in  deroga  all'art.   lA 
dì  itet'a  Icf^sr*',  qualora  entro  tre  anni  dal- 
la promulgazione  della  stessa  dif^posizionn 
tranriitoria  ne  sia  terminata  la  eiincazione. 
Da  qui  sorjrono  spontanee,  e  >n ti nua  la 
corte .  due  osservazioni  :  la  prima  che   lo 
stesso  lej^islaton'  ha  dato  alla  leg'gre  il  ca- 
rattere di  una  disposizione  trans  toria  col- 
l'accor'^are  un  soccorso  ad  un   tempo  già 
pa-:«ìto  re."  s  •  tirarlo  al  pericolo  della  retro- 
attività d-:lla  legare  presente;  e  la  seconda 
che  qt]  nto  alle  esenzioni  temporanee,  n  )n 
«ra  la  legge  del  IS64.  ma  quella  del    ^sr, 
che  aveva  ridotto  a  due  anni  la  esenzione 
d'imposte  delle  nuove  costruzioni. 


di  cassazione  di  Palermo  ;  ma  la  corto 
d'appello  di  Palermo  ^3»  sezione  civile), 
Colin  sentenza  delli  20  febbraio  1874, 
in  appoggio  alle  difese  dei  fratelli  Ca- 
taliotti, rigettò  r  appello. 

Contro  questa  sentenza  la  ricorrente 
finanza  propone  i  seguenti  mezzi: 

Primo  mezzo 

Falsa  intplligeuza  e  violazione  degli 
articoli  19,  20  e  23  del  reale  decreto 
8  agosto  1833,  de^li  articoli  10  ed  11 
<1ella  Jegge  14  luglio  1864,  e  violazione 
dell'  art.  3  delle  disposizioni  generali 
premesse  al  Cddice  in  vigere: 

Il  decreto  8  agosto  1833  coli' art. 
19  prescriveva,  rimanere  eseuti  per  anni 
15  dal  contributo  fondiario  le  case  co- 
struite di  pianta  dopo  la  pubblicazione 
del  catasto,  e  per  anni  8  le  case  e  gli 


Le  e  i^^tr  izioni  iniziate  prima  iella  pro- 
mulgazione della  legge  del  %'^  s'ennaio  18  n, 
e  rimante  incoiu  iute,  non  potevano  van- 
tare un  diritto  iicquisito  per  cui  occorr^^va 
il  compimento;  eopure  la  legsre  trnn««itoria 
per  nn  )  sp  'oiilef ivore  alla  cit*à  di  Palermo 
accordò  iin^  esenzione  temooranea  sotto 
condizione  di  p  >rtare  a  compimento  la  ini- 
ziiita  costruzione  nel  termine  li  tre  anni. 
Se  per. auto  i  fatti  cominci  ti  e  non  com- 
pititi prima  della  legge  del  186~  furono 
salvati  dal'a  distruzi  >ne  di  questa  legge, 
non  sarebb  •  logico  il  supporre  che  rima- 
sero per  essa  annientati  i  fotti  già  consu- 
mati 

t'inai  mente  sopravveniva  la  legire  delli 
Il  Mgosto  '.Sio,  il  cui  articolo  9  di<pone: 
Nessuna  esenzione  della  imi>osta  dei  fab- 
bricati sarà  ammes>ia  oltre  la  esenz  one  tas- 
"^ativamente  stabilita  con  la  legge  i*  gen- 
naio l  6"»  per  tutto  il  regno,  e  n  ago- 
sto IS'H  per  la  città  di  Palermo,  come  pure 
le  altre  nerivanM  da  speciale  concessione  a 
titolo  oneros  v  Jl  decreto  IO  criugno  'SH 
e  8  agosto  l«»83,  per  le  provincie  Siciliane 
e  Nipoletano  sono  abrogati  e  cessano  di 
avere  elT'tto  i». 

Impera  però  sempre  la  regola,  che  la 
legge  ncni  ha  effetto  per  il  passato  se  la 
legge  presente  non  abbia  nominatamente 
disposto  anche  per  il  passato  tempo;  ma  la 
legge  14  ago:4to  \%l(s^  né  nel  suo  testo  nd 
nel  suo  spirito,  ha  inteso  abbrncciare  il  pas- 
sato e  dare  un  effetto  immedÌHt.o  anche  per 
gli  atti  e  per  gli  avvenimenti  anteriori.  Che 
anzi,  q'inndo  es^a  conservò  le  esenzioni  sta- 
bilite con  la  legge  26  gennaio  1<)^5,  e  le  ai- 
re contenute  nella  legge  15  agosto  J^61  per 
l;i  citta  di  Palermo,  implicitamente  rispet- 
tava i  fatti  compiuti. 

Non  pos«:ono  allegarsi  in  contrario  rab» 
glori  d'interesse  generale,  perchè  anzi  t» 
nuove  co<«trnzioni,  sorte  per  le  garantiedel 
decreto  del  1833.  servirono  di  decoro  ed  or"» 
namento  alla  città  di  Palermo  e  di  oomoda 
ai  cittadini. 
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adifizì  che  si  sarebbero  aomentoti  o 
migliorati  per  cambiamento  di  forma  e 
di  destiDAZione,  da  aver  Inogo  tale  esen- 
EÌone  dall'anno  in  cni  le  case  medesime 
sarebbero  rese  abitabili,  o  dal  compi- 
mento degli  aumenti  o  delle  migliorie 
rispettive.  Per  l'articolo  20  il  proprie- 
tario doveva  fare  conformi  dichiarazioni 
prima  di  intraprendere  la  costrtizione, 
e  terminata  la  costruzione,  giusta  l' art. 
23  dovevano  i  proprietari  dame  avviso 
per  gli  occorrenti  provvedimenti. 

Con  tali  disposizioni  la  legge  accor* 
dava  un  favore  senza  corrispettivo,  e 
non  già  propriamente  un  diritto,  e  per 
goderne  occorrevano  le  dichiarazioni  di 
cui  si  disse.  Ammettendo  pare  colla 
corte  che  siano  state  adempite  le  forme 
prescritte,  non  ne  seguiva  che  il  bene- 

Lo  stes^o  luiiiifatio  dclK*  finanze,  che 
presenava  il  propretto  di  lesrge  approvato 
aRli  U  agrosto  1 8" 0,  non  dubitava  che  i  fatti 
compiuti  prima  del  14  lugrlio  1864,  sfuggri- 
vano  all'azione  delle  \ek«ì  posteriori,  e 
con  ministeria  e  del  24  febbraio  18 n  ordi- 
nava che,  trattandosi  di  diritti  acquisiti  td 
artuati  in  forza  del  decreta  del  1833,  si  re- 
stituissero le  tasse  indebitamente  papmt« 
dHl  contribuente,  e  si  determinasse  la  du- 
rata dell'esenzione;  e  perciò  i  fratelli  Cata- 
liotti  ebbero  il  rimborso  della  tassa  inde- 
bitamente pagata,  e  fu  dalla  intendenza 
delle  finanze  decretata  la  esclusione  dai 
ruoli  dal  1)^*70  al  18*79  dell'imponibile  del  lo- 
ro casoirglato,  ed  ora  vorrebbesi  un  bru- 
sco cambiamento  che  rovescia  il  passato  e 
rinegherebbe  la  stessa  fede  ministeriale. 

Jn  questione  identica  la  Corte  Supre- 
ma di  Uoma,  con  sentenza  del  1?  aprile  181^ 
n  •  :i9\Pinan'e  (avv.  Righetti;  -  Monray  (avv. 
lndelicat.o),  ebbe  pure  a  giudicare: 

Che  l'esenzione  concessa  con  l'art.  19 
del  decreto  8  ag  sto  IPSO  non  era  a  titolo 
oneroso,  e  la  costruzione  di  nuove  case  noe 
si  poteva  certamenfe  considerare  come  cor- 
respettivo  della  fotta  concessione. 

Che  questa  Corte  di  Cassazione  ha  con 
altre  due  precedenti  sentenze  deciso,  che 

auando  l' esenzione,  di  cui  godeva  un  citta- 
ino,  era  stata  concessa  a  titolo  gratuito  ed 
in  forza  di  legge,  a  partire  dal  r  .gennaio 
1864  si  ò  rientrato  nel  diritto  comune,  ed 
andavano  soggetti  alla  imi)08tai  fabbr  oa  i 
che  prima  godevano  una  speciale  esenzione. 

Che  quindi  si  sono  violati  gli  artico- 
li IO  e  Il  della  legge  4  luglio  IB64,  I,  H  e 
V>  della  legge  15  agosto  1861,  e  9  della  leg- 
ge U  agosto  18*70  allegato  P,  non  che  si 
ò  fattJi  una  falsa  applicazione  dell'art.  19 
del  decreto  8  agosto  18:  S. 

Nel  riportare  in  parte  questa  sentenza 
siamo  tratti  da  una  forza  irresi.'ttibile  che 
ci  obbliga  a  pubblicare  il  resto,  tant'é  la 
importanza  della  quistione,  la  forma  con 
cui  ò  redatta  la  sentenza,  la  dottrina  svolta 


ficio  dovesse  .essere  mantenuto  dalle  lee- 
gì  posteriori  emanate  pt^r  ragione  di 
pubblica  utilità  e  per  i  bisogni  dell' e- 
rario.  La  le^ge  del  1864,  collo  artìcolo 
10,  pronunciò  la  esplicita  abolizione  <id 
vantato  diritto,  quando  dispose:  <  Sem 
aboliti  tutti  i  privilegi  e  qualunque  i^- 
cfale  esenzione  dall' imposta  fondiaria^ 
dalla  quale  rimangono  uniformemenU 
esenti  i seguenti  immobili ....  ».  Dnnqae 
per  questa  legge  vennero  espre8^allleute 
abohti  tutti  1  privilegi  sugli  immobili 
in  riguardo  all'imposta  senza  distinzione 
di  sorta;  e  pertanto  tutte  le  esenzioni 
temporanee,  cbe  altro  nt>n  sono  che pri" 
vilegi,  caddero  anche  ense  per  effetto 
di  tale  a^'olizione.  Ma  1*  articolo  aMi^ce 
espressamente  anche  tutte  le  speciali 
esenzioni^  e  la  legge  dell'S  agosto  1S33 


con  mirabile  lucidità  e  con  poten74i  d'in- 
^q-no,  di  che  é  capace  l' illustre  RsteriRore, 
il  primo  presidente  Mir\Olia.  Noi  quindi 
aboiam  fede  che  la  massima  stabilita  dalla 
Corte  Suprema  'di  Roma,  sebbene  si  tratti 
di  m'^teria  non  esclus^ivamente  attri  nita 
alla  sua  cognizione,  pure  varrà  a  meriUre 
la  conferma  presso  tutte  le  autorità  giudi- 
ziarie del  regno,  molto  più  cbe  la  seguente 
motivazione,  non  solo  prova  in  modosicnro 
la  massima  stessa,  ma  pur  risponde  vitto- 
riosamente  a  tutte  le  dub*^iezze  e  le  oppo- 
sizioni che  ta'ora  alla  mgione  prevalsero. 
La  sentenza  della  corte  d'appeMn  di  Pa- 
lermo^ che  al  duca  Monroy  accordava  la  V¥ì- 
nerazione  dalla  tassa  fondiaria  ,  fu  pithbli- 
cata  dal  cane  lliere  nella  udienza  del  ti  ^b- 
braiolSÌ^  benché  firmata  da  4  ctmsiglieri 
soltanto,  essendo  il  quinto  venuto  a  morte 
dopo  aver  concorso  col  proprio  voto  alla 
decisione  della  causa  ma  prima  di  potere 
apporre  la  firma  alla  sentenza  nr'ginale. 
Questa  sentenza  è  valida  o  nulla  f  11  mini- 
stro di  graz*a  e  giustizia  (BokOatti),  in  se- 
guito ad  interpellanza  di  primo  presidente 
della  corte  d'appello  di  Catanzaro,  si  pro- 
nunziò per  la  nullità  (lettera  del  s*  agosto 
1S66,  riportata  negli  Annali  di  ffturfspr.  n, 
'^«  P^g  85);  e  il  suo  avviso  fu  seguito  dalla 
stessa  corte  d'appello  di  Catanzaro  con  sen- 
tenza dal  15  maggio  IftSÌ  ('^tfr).  Co*»!  p"re 
giudicarono;  Brescia ''S  agosto  183  {Oturiifr. 
it  XV,  '745),  cass.  Torino  19  gennaio  iBll 
(Annali  v,  SOi  cass.  Pir^nz»  R  e  6  luglio  :813 
(Annali  ix,  ro^  e  883:  Giunspr.  it.  «87  «,  pa- 

frina  UOU.  Al  contrario  dichiamrono  la  va- 
tdità  della  sentenza:  Tra<ii  lodicembrflMT 
(Annali  ii,  2,  7;  cass.  Palermo  1 1  aflro<to  'tHB 
(Annali  X,  507).  V.  GiOLi  (Oatz.  àe-  ini  di 
I^apofi  XX,  pag  19«-M>0)  ,  cass.  Tonno  fJ 
maggio  18*70  {Annali  tv  Si),  caas.  Napoli  11 
decembre  186h  {Annalf  i,  811).  Bla  Corte  di 
Cassazione  di  Roma,  per  pscludere  la  nal- 
iltà  della  sentenza  mancante  della  fin» 
di  un  magistrato  premorto  alla  sottoscrizio- 
ne, ragiona  così  : 
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osava  a{>panto  della  parola  esenzione 
n^li  articoli  19  e  20  Baccitati;e  pertanto 
evidente  che  la  legge  del  1804,  ha  in- 
teso colpire  quelle  esenzioni  cni  accen* 
nava  la  legge  del  1833>  tanto  più  che 
alla  parola  esenzione  aggiunse  l'agg  t- 
iVo  speciale.  La  legge  non  ha  fatto  di- 
stinzione di  sorta,  ma  ha  abolito  quO' 
ìunque  speciale  esenzione^  e  non  si  pos- 
sono fare  distinzioni  che  la  le^^e  non 
ha  fatto.  Collo  articolo  11  poi  di  detta 
legge  sì  ordinò  che  dal  1  gennaio  1864 
la  imposta  era  dotmta  indistintamente 
da  tutti  gli  altri  immobili  fin  qui  esenti 
di  qualunque  natura  e  pertinenza.  Que* 
sta  legge  era  dettata  dilla  necessità  del 
congaa^lio  fondiario  in  tutto  il  regno, 
che  richiedeva  una  legge  uniforme  senza 
riguardo  ad  esenzioni  o  privilegi  ante- 


Considerando  che  la  ricorrente  ammini- 
Btrazione  sostiene  la  nullità  del IMm urinata 
sentenza,  per  essere  uno  dei  f^iudici  eh  •  in- 
tervenne alla  deliberazione  mor^o  prima  li 
avervi  potuto  apporre  la  propria  t)rin:i^  e  di 
esserci  pubblicata  colla  8<>la  sottoscrizione 
degli  altri  giudici. 

Considerando  che  la  sentenza  riceve  la 
sua  esistenza  legale  non  appena  raccolta  la 
maggioranza  assolata  dei  voti  (ar^.  85'i  cod. 
proc  civ.).  e  la  sottoscrizione  dei  gindici, 
richiesta  dallo  art.  860  dell*»  <te«:so  codice, 
QOD  è  che  una  formalità  estrtpssra,  come 
tutte  le  altre  formalità  che  preceder  debbono 
la  s<ittoscrlzione. 

Che  da  questo  principio  deriva  sponta- 
nea la  conse2?uenza,  che  la  data  della  sen- 
tenza ò  qu  'Ha  della  {ironunzi-izione  e  non 
quella  della  sottoscrizione  dei  gi  'dici,  e  che 
la  sentenza,  sottoscritta  dal  precidente  a 
norma  dell'art.  ^6'^  del  regolamento,  e  pas- 
sati ad  uno  dei  giudici  perlamotivaz'one, 
nei  termini  delVart.  859  ael  cod  proc.  ctv., 
non  si  potrebbe  dai  medesimi  giudici  va- 
riare neU'  atto  della  sottoscrizione  (legge  55 
dig  De  re  jwficata).  Se  fosse  permesso  ai 
giudici  di  modificare  o  variare  la  sentenza 
Bino  al  momento  della  sottoscrizione,  biso- 
gnerebbe cancellare  T  art.  3'9  che  dà  vita 
alla  sentenza  net  m  amento  in  cui  è  chiusa 
la  votazione  e  formata  la  maggioranza  as- 
soluta dei  voti,  a  tacere  che  ne  avverrebbe 
tale  perturbamento  nell'  ordine  dei  giudizi, 
da  vedere  manomessi  i  diritti  santi  delle 
{amigli  •,  e  riveuute  cose  che  non  debbono 
più  formar  materia  di  discussione  tra  i  me- 
desimi giudici. 

Considerando  che  se  l'art  361  della  pro- 
cedura civile  pronunziala  nullità  della  sen- 
tenza, bisogna  dare  alla  leirge  il  senso  reale 
non  apparen'ey  ed  in  ciò  sta  la  interpreta- 
zione dottrinale.  Or,  ravvicinando  i  n.*  l  e  2 
dello  stesso  art.  361,  e  messi  a  riscontro 
con  altre  disposizioni  di  l  fc^y  chiaro  ri- 
splende il  pensiero  del  legislatore,  che  la 
nullità  per  omissione  della  sottoscrizione  non 


rioriy  e  diversament'^  sarebliero  occórse - 
molte  leggi  di   eocezioue    in   riguardo 
alle   disposizioni   vigenti   nelle  diverse 

Srovincie,  che  male  potevano  corrispon« 
ere  coli' unità  legislativa  a  cui  si  e  co* 
stantemente  mirato.  Nelle  relative  di* 
scussioui  parlamf'Dtari  si  era  sollevato 
il  dubbio,  se  nelPart.  IO  delia  detta  leg- 
ge 14  luglio  1864  si  ritenessero  com« 
prese  le  esenzioni  temporanee  accordate 
dalle  leggi  preesistenti,  e  si  proposero 
emendamenti  che  furono  respinti  rite- 
nendosi la  legga  comprensiva  d'  ogni 
esenzione. 

Nò  può  parlarsi  d' una  specie  di  con- 
tratto cne  la  legge  del  1833  avesse  creato 
tra  le  finanze  ed  i  terzi,  perchè  la  legge 
non  fa  contratti  colle  sue  disposizioni, 
perchè  quella  l^ge  non  aveva  obbligato 


si  può  riferire  al  fatto  necessario  deU^morte 
di  uno  dei  giudici  al  tempo  della  sottoscri- 
zione   Ed  in  ver  \  se  per  l'  art.    357   proc. 
oiv.  laseutenz;i  sta  neiropinioue  della  mag- 
gioranza assolti ^a  di  vot^mti,  con  molta  pro- 
prietà di  lincruaggio  il   n  •   1    dell'art  8^1 
dichiara  nulla  la  "sentenza   se  siasi   violato 
r   rt   851    Ma  quando  sì  tratta  di  formalità 
estrinseche j  tra  le  ouali  ò  compresa  la  sot- 
toscrizione di  tutu  i  giudici,  il  n.*  *2  dello 
stesso  art   361  pronunzia  la  nullità  se  siasi 
omessa  tale  sottoscrizione.  •  r  la  emissione 
si  riferisce  ad  una  u 'gMgenza,  pmetermft^ 
terey  desinerò  aliruidearum  quaeferi  poferant, 
e  non  già  ad  un  fitto  necessario,   quale  è 
la  morte  di  uno  dei   giudici:   e  quindi  si 
rientra  nella  celebre  regola  di  diritto,  che 
ha  per  sé  l'autorità  dei  Recoli,  che  cioè  un 
atto  valido  da  principio  non  viene  distrutto 
per  avvenimenti  posteriori  che  riducono  le 
cose  ad  un  segno   tale  che  non  potrebbe 
avere  il  suo  com andamento  :  vo^  est  novum 
tU  nuae  semel  utih'ter  constituta  sunt,  durante 
litef  ilìe  casus  ea^iterit  a  quo  initivm  ctrpere 
non  potuerunt  (legge  «5  dig   De  reg.  juris). 
Né  vMle  il  aire  che,  avendo  la  légge  pro- 
nunziato la  nulli  à  della  sentenza  per  man- 
canza di  motivi,  é  elem  ^nt'o  sostanziale  alla 
sua  validità  la  presenza  di   tutti  i  giudici, 
non  solo  alla  deliberazione,  ma  altresì  alla 
deliberazione,  alla  discu*<sione  e  compilazio- 
ne dei   motivi  medesimi,  imperciocché  la 
sentenza  sta  tuttA  nei  dispositivo^  benché 
la  mancanza  di  motivazione  n'istituisse  nul- 
lità; e  tanto  é  ciò  vero,  che  in  Francia  e  nei 
)aesi  dove  furono  introdotti  i  codici  fhincesi, 
a  sen  enza  si  nnbblicava  prima  della  eompi- 
!   zione  dei  motivi.  Geco  perché  non  resta 
viziatala  sentenza  per  cattiva  motivazione ^ 
olle  può  essere,  nel  caso  di  gravame,  corretta 
dal  giudice  superiore,  fermo  rimanendo  il  di-* 
spositivo;  ed  eco  perché  il  nostro  cod.  di 
proc.  civile  vuole,  nell*  art.  859,  per  la  va^- 
lidi^à  della  sentenza,  la  presenza  di  tutti  i 
giudici  nel  momento  della  deliberazione  e 
non  già  in  quello  della  discussione  dei  motivi . 


424 


LA  COKTB  SVPRSUh  DI  R 


nà  costretto  alla  costrazione  degli  edi- 
fici, QÒ  le  foraiajità  richieste  per  la 
ecienaiuiie  costituir  posaoao  comìizioui 
onerose  o  correspettivi  dell'  esenzione 
medesima.  Nella  specie  non  havvi  il 
do  vi  faciat,  percl:è  non  trattasi  che  di 
brnre  e  di  lieDi.ticìo  seuzi  iilcnna  cor- 
respettivaobbligaz.ìo&e  onerosa,  favore 
che  sta  Del  dominio  del  l^tslatore  il 
mantenere  o  distruggere. 

Qnioili  sotto  tali  ridessi  la  corte 
d'appello  di  Palermo  falsava  la  ìntfl- 
lìgeusa  del  reale  decreto  8  agosto  1833, 
noucliè  della  legge  U  loglio  1864;  ep- 
però  violando  tali  leggi  violava  aocne 
t'ari.  3°  delle  disposizioni  generali  pre- 
messe al  vigente  codice  civile. 
Secondo  metto 
■  Tiolazìone  degli   articoli  2,    17,  18 


Db  ciò  n:iRCe  ohe  l'ari.  49  dello  steste 
codice  ili  pri.0.  l'iv  san'lsoe  per  refir  1a 
ffenerale  cliequandiila  leirRe  im punga  l'ob- 
dUk'o  dellii  RottoRcrizioiie  ad  un  atto,  se  chi 
deve  auttuficrivere  iiun  pixtsa  a  iidti  vofrli» 
sottoscrivere  ne  é  ticta  inenitioae.  Bd  invaco 
si  dice  ohe  q^esi»  'lispo-ilziona  nulla  pttO 
avere  di  comune  culle  sentenze,  per  le  quali 
]a  nota  sott-mcrkiine  e4auri';ce  la  giurl- 
sdiilone  del  ^liiili^n,  pcrislocebà  1'  aocpU' 
.nato  art.  4D,  nfri'to  snttc  il  primo  libro 
relstivo  9\\' ordme  ed  alla /orma  deViiidlzi, 
e  sotto  II  tital»  I  che  con  iene  le  diipoH- 
tieni  gmerafi,  abbracci  ■  tatta  Ih  materia  di 
^iurlsdlziune  contenziosa  e  volontaria;  e 
sarebbe  arbitrarin  il  cuncetto  di  voler  sot- 
trarre all' Imppriu  di  una  dlspusizlone  r) 
onerale  esiiintare  le  Role  aentenze,  lequal! 
costi  tu  lucono  atti  ^fiurisdlzlunali. 

Considerando  che  avrebbe  potute  dubi- 
tarsi se  la  diapoaiziune  di-ll'art.  49  del  cod. 


spone  che,  ricuaanilo  ulcuno  deirli  arl>ltrl 
di  sottoscrivere  lasentenza,  neò  fo'tamen- 
■ione  dateli  altri,  r-  la  sentenza  h»  effet- 
to, purché  HOttuHCrlttu  dalla  mairgriaranza. 
Or  sarebbp  coita  veramente  irrag'iouevole 
obe  fosse  valida  una  s^atenza  proferita  da 
arbitri,  ancurohà  mancante  della  sottotcrì- 
slune  di  uno  di  eRsi,  e  foss  poi  niilla  quelU 
di  un  collefrio  ffludiziarloclie  ha  deliberato 

ilderando  che  non  sono  mancntldl 
I  ct'iall  hnnnu  arffomentalo  per  la 
l"lli  sentenza,  sul  raativo  ohe  li- 
iloni  dei  tribunali  si  tunaa  in  se- 
ra r  intervento  dal  roH  votanti  ,  e 
l'art.  SSpruc.civ  noi  pu&ta  nen- 
9er>-  pubblicata  all'udienza  che  dopo 
tcriilone  dei  giudici  ;  dadiicendos* 
he  la  seatenia  esaeado  segreta  alno 


e  2ó  del'a  legge  26  gennaio  186!>,  e 
del  regolnmeuto  Mativo  approvato  con 
reale  (Trtcriitn  del  25  raiggio  18S5: 

Che  alla  legge  del  14  loglio  186t 
debba  darai  la  iut'>llÌKei<xa  sopra  snJe- 
gata  lo  coufermi  aucne  la  l^ge  dtj  % 
gftDoaio  1S65  eil  il  correlativo  ora  ci* 
tato  regolamento.  Per  l' art.  1'  di  detti 
legge  tatti  t  fabbricati  di  qaalnutfia 
specie  sono  nssoggettati  alla  impostt, 
e  per  l'art.  6"  simo  invitati  afaniedì- 
chiiirazioue  tntti  i  proprietari  di  dA- 
hrìcati,  nessiuo  esclnso,  e  solo  ne  sooo 
esenti,  come  per  la  legge  del  1864,  ì 
cimiteri,  i  faiiMcati  (rt^inanialt  dello 
Stato  costitneutì  le  forti ticazioni  e  le 
loro  ilipendeuze,  le  costruzioni  mmlt 
e>CC.,  e  U'tu  si  parla  oè  <li  privilegi 
né  di  altre  esenzioni;  e  coca  il   regola- 


rione  di  t'it  i  i  iriudiel   ne  r'- 

irrebbe  violit)  .1  seorrei  i  iier  le  v-iriunti 

dia^pir-arepriiond'lUsil- 


nloia  ohe  soirii  per  q  ipl  che  r  gn  rrta  il 
voluti  seorreln  dopJ  la  pron  lozione,  e  non 
ciilpi-fe  al  -<ei;.i  I  siilo  soopo  cui  mira  U 
pubiilioiKlMie  iill'iiilionii 

In  elTd'tl,  ben  a  riiffion-  l' artic  ■'o  IIS 
pmcediirn  civile  richiede  che  la  de'ihpra- 
zlone  il  f.coii  dii  votinti  In  sefrrpio,  es- 
sendo Il  Revr'tii  'Iella  de'lberaxloos  con- 
lenianeo  ut. 'ordine  (riudl^iari",  tanto  che 
se  in  rn^iT'Strito  Imm 'mnre  del  pr.ipriili>- 
veri  riveUtsa  il  leirre'o  Iella  votaii'ine  in- 
ciirrerebbe  nelle  mi.i'ire  dl-(cìplinarl  'art- 
'ì'i  le^ji^a  organici  trindizlaria).  Ma  finiti'^ 
il  seyr  'to  dellii  'lelibTail'inj  dopo  prinun- 
Kiata  la  sentenzi:  ed  *  ne'li  natura  slcti 
ili'lle  co«e  e  delli  'IturTia  ariudiiiiiri:i  eùe 
non  poisa  rim^inere  segrets  una  s^ntenii, 
dipo  sottoscritta  dal  nre'idente,  la  quale 
deve  ne'te  cancellerie  pasnarener  mille  mani 
onde  ottenercene  li  cirapilaiione  escrittii- 
raxione  in  Ciirta  d^  bo'lo  con  tutte  le  tor- 
inaliti  richieste  iiW «rt.  nsn  del  codice  di 
pr  civ.  '^'ilndi  nin  rimane  tradito  dai  itio- 
dici  il  sesTeto  della  votazione,  se  11  dìRno- 
silivii  della  s'intenza  il  Teni><se  acononferg 
nriraa  della  sottosc rifiline  di  'otti  l  (rindi'ii, 
[lernoohé  min  A- il  si'irreto  delia  delibrr»- 
zion-  in  q'iesto  caio  che  iriunjrR  a  notizia 
He'rli  interessati,  ma  é  la  sentenis  che  ha 
defluì 'o  la  li 'e 

Ch-  la  pnib'ioiiione  della  senti-n»  ai 
cui  /•.  parila  nell'art  861  proc.  civ.  nonne- 
oanna  al  crtit  ad  un  atto  e-senzlaleds ren- 
dere perre'talaaenteaza;  e  laprovadi  qiie- 
«ti  verità  naice  dallo  stetso  artlonlo  che 
dichara  non  neceisaria  nell'atto  della  p'ib- 
blicazionp  la  presenta  dejrli  steisl  f^iidici 
ohe  hinno  prouiinitlata  la  sentenza;  epp^rl 
la  Benteiiza  uiin  re-itBreliba  Ini^lidala  per 
HVi-re  omeRio  il  cancelliere  di  pubblicarli- 
Lo  scapo  adunque  della  puhb1leaiÌo::edell* 
sentenia  non  A  al  certo  quello  di  rendete 
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mento,  fuori  delle  esenzioDi  di  cni  al- 
l'articolo  2^  sotti tpone  alle  operaziotii 
relative  alla  catastazione  tutti  t  fahbri 
cati  e  tatti  i  pa8se8:iori  indintintaineute. 
Soittoto  neil  art.  18  U  legge  prencrive 
die  le  Dat>v8  oostrasioni  souo  asooget- 
tate  all'imposta  dopo  dne  anni  da  che 
saranno  rese  abitabili  o  adatte  ali'  nso 
cni  sono  destinate.  Oli  articolo  12,  21 
e  41  del  detto  regolambuto,  ch^  si  ri- 
fenscono  al  detto  art.  18  dt^lla  le^ge, 
accennano  alle  operasioui  catastali  in 
o^liue  soltanto  alle  dette  novelle  co- 
itrnzioui.  Non  si  ha  quindi  alcnu  ri- 
tardo alle  antiche  esenzioni,  né  poteva 
ianene  cenno  alcano  dietro  l' abolizione 
sancitane  dalla  legge  del  1864.  La  legge 
dei  1865  riguarda  tutte  le  cosiruzio..! 
in  genere  esistenti  ad'enoca  deLa  sua 


Dota  la  sentenza,  nel  senso  di  sqsiarciirK  il 
▼elicli  un  sei^^rHto,  ma  è  la  C(»nR»»jrn<>i!za 
della  pubblicità  deprli  atti  ilelln  «ri  '<ti/.ia 
conte  izi)si:  non  est  sintuh's  eon^e'^endam 
quoi  w^r  manf'stratum  pubLfie  poss't  feri  (l. 
Ho  De  rtf"  furisi  Le  pjirti  n  ii  posso  no 
sentire  nresri  idizìo  da  nn  »tto  g'Mirisdizii»- 
nai  non  lei^rai^nen^e  pubblicato  (l.  6  cod. 
de  ienì  et  interloc.ì. 

So  la  sentenza  non  venisse  pubblicata 
all'udienza,  non  potrebbero  essere  utiti  i 
ter  nini  stabiliti  nella  sentenza  per  radem- 
p>ni->  Ito  di  un  atto  imposto  alle  parti  dal 
ii  ffe'la  pahhlicaziofie,  né  potrebbero  dirsi 
frtali  \  tei  mini  ad  appellare  o  a  produrre 
dlrri  gravami.  Nella  le^i-lnzio  e  civile  i 
tarlili  Sì  prodnrre  gravami  si  chiamano 
faiali,  perch'^  d'i  esM  dipende  '1  d'^n'ino 
d"lie  «a  '^e :  suftt  enitn  ^'n  caus >,  auf  incf'^ 
ùuntfs/a  qnaedam,  et  iì  es  Jatales  appeflan- 
tur  ,Lui%c.  O^s.  xii.  ohs  A).  Da  iMÌì  niRC»* 
che  i  {ciorni  fissati  (ialla  'e<r?'^o  dnl  iri-jdiee 
debbono  e-^sere  utili  :  ut*le  ferrpus  ex*^  u^ 
tintuH  4  es  in  eo  nWes  S'vf'.  salire*  ut  per 
*tnitu*09  dies  et  uiret  et  potnerf  f^fnite^e 
(leiT.  i  fìiff  Qu'S  orda  in  poss  ser^e*)  Ben 
diceva  Ulpian^  che  le  p  irti  ed  i  pro'*'iratori 
non  debbono  atsire  come  sentinelle  avinzn te 
D'Ile  cancellerio,  o  andare  in  c;isa  del  ^riii- 
dice,  pe^  safiere  quando  un  tribunale  abbia 
emanit:!  una  sentenza  (leg.  1  d  gp  Quando 
•fpen  siti. 

Considerando  in  fine  che  é  ben  ^rave 
l' autorità  di  talune  corti  di  cassiizionr,  le 
<inaii  hanno  pubblicato  Kcntenxe,  pronim- 
ziate  si  nella  sezione  civile  che  a  sezio  li 
Qp ite,  benché  m^mcanti  della  sottoscrizione 
di  uno  del  consiglieri  defunto  prima  della 
Compilazione  dei  motivi  e  del  a  firina  de- 
l^li  airi  C(m<!grli.^ri,  e  nonostante  bi  d  spo- 
Mzim-»  dell'articolo  5^4  n.«  1,  che  vuole 
la  sottoscrizione  delle  sentenze  della  corte 
di  eassnzione  di  tutti  i  oasi  gì  Ieri  r*he  Than- 
op  pronunziate.  Quelita  disposizione  è  iden- 
tica a  quella  de!  n.«  9  dell'art  880  per  la 
■ottoacrizione  delle  sentenze  delle  corti  d*ap- 


promulgazione»  tutte  le  assogetta  al* 
rimposta,  e  solo  ne  eccettua  ie  nuove, 
vaie  a  diri^  queLe  ancora  inesistenti  per 
le  quali  accordò  un  beneficio  di  due 
anni.  Ci>ll' artìcolo  25  sì  dichiarano  poi 
abrogate  le  l<^i  anteii  >ri  contrarie  alla 
legge  del  l8(io7p«'r  molo  che  ali'appa* 
rire  di  ^ssa  le^ge  la  catastizione  e  la 
percezione  delia  imposta  sui  fabbricati 
venne  indistintamente  regolata  dalla 
legge  nuova.  Se  aduaque  non  venne 
fatta  eccezione  alcuna  per  gli  edilìzi 
iniziati  o  completati  sotto  l'impero  della 
preesistente  leg^e  del  1833,  non  può 
altrimenti  coucniudersi,  senouchò  Tabo* 
lizione  contenuta  nella  legge  del  1 6  lu« 
glio  1864  per  qualsivoglia  esenzione  fu 
confermata  e  ribadita  (Inlla  legge  del 
18t>5,  quindi  la  sentenza  impugnata  ha 


pello  e  dei  tribunali.  Se  per  poco  q  teste 
Corti  di  casHazione  avessero  inteso  laleprge 
nel  senso  che  per  la  manr^nza  della  sotto* 
scrizione  di  uno  dei  giudici  defunto  si  ren- 
dessero nulle  le  sentenze,  si  ^ar  boe  certa- 
mente per  ordinnnza  del  primo  presidente 
ri.ipirta  la  discussione  delia  cansa  all'u- 
dienza per  procedersi  a  nuova  deliberazione. 
Nella  materia  giurisdizionale  non  si  può 
far  distinzione,  per  quanto  ri scr  iarda  la  sot- 
toscrizione, tra  le  s  utenze  delle  corti  di 
ciasazione  e  quelle  dei  tribunali  di  merito. 
Che  non  vale  Tobbietto  che  la  nullità 
non  ò  deducibile  nelle  sentenze  della  corte 
di  casa  zione;  {leroioccljò,  a  tacere  ohe  se 
in  realta  .la  nullità  esistesse  si  potrebbe 
davanti  ai  (riddici  del  merito  neg^ure  la  va- 
lidità di  una  sentenza  di  corte  di  cassazione 
non  8  tttoscrittii  da  uno  diM  (ri'idioi,  è  pe- 
r.jntorio  l'osservare  eh*  si  farebbe  in  gei  uria 
al  una  corte  di  oa8^^zione  col  solo  pensare 
che,  istituita  per  la  retta  osservanza  delle 
lef^^i  desse  l*  esempio  di  pubblicare  le  sue 
«sentenza  non  sottoscritte  eia  tutti  i  coiisi- 
irlieii,  solo  perché  non  ha  priudice  superiore 
innanzi  a  cui  dedurre  la  nullità.  Fivvi  una 
ep^ica  in  cui  tiluni  supremi  tribunali  di 
Efuropasi  arrograrono  la  prorogativi  di  poter 
decidere  in  opposizione  alla  le!?ire  scritta, 
sotto  il  pretesto  che  rappresentavano  l'au- 
torità del  sommo  imperante,  e  che  1  soli 
g'iiidici  inferiori  erano  tenuti  as^re  stret- 
tonente  al  riiar-Te  delle  leflTffi  :  Siint  enim 
supremi  ronsiliari  judires,  yni  faa'cef  esse 
deh  nt  in  judiciis  defmenHs  t  uam  judttes  in- 
ferioi-es,  rui  in  tmnthne  fenenfur  se  ni  jura, 
Judires  d'i  em  ntajores  vi.n  ita  st  irte  adetrin» 
ffuntur  se  ut  fe^um  riaorem,  r  uonirm  prin^ 
cipem  repraesentant.  Ma  nella  moderna  or- 
ganizza/ione K^  idiziarin,  ed  in  un  paese 
retto  a  costituzionale  regcj^imento,  i  priudiol 
superiori  ed  inferiori  sono  eprualmente  te- 
nuti ali  osservanza  delle  Ifirgi»  ^  dalle  me- 
desime non  si  possono  allontanare  ;  onde  è 
che,  essendosi  pubblicate  sentenze  di  corti 
di  cassazione  non  sottoscritte  da  tutti  i  con- 
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manomesso  anche  la  detta  legge  ed  il 
suo  regolamento. 

Terso  mezzo 

Falsa  int(>lligenza  e  violazione  dello 
art.  1*"  (Iella  legge  15  agosto  1867: 

Qupsta  legge  pone  il  suggello  al  già 
detto  in  riguardo  alle  leggi  anteriori 
preceilentemente  esaminate.  Questa  leg- 
se,  come  è  notorio,  fu  pn^>b|ic^ita  dietro 
1  fiitti  del  settembre  1866  a-venuti  in 
Palermo  sulla  relazione  di  una  apposita 
oommissione  pnrlamentare.  Per  l'artì- 
colo 1"*  fu  disposto  che  le  case  U  di  cui 
costrizione  ers  stata  iuiziata  nella  città 
di  Palermo,  prima  che  venisse  promul* 
gata  la  legge  del  26  gennaio  1865,  e 
rimai<tH  erano  incompiute,  «or^^ó^ro  e- 
$enti  dalla  imposta  /imtiiana  per  anni 
8,  in  d'eroga  alt  art,  i8  di  detta  legge, 
qualora  entro  tre  anni  dalla  promulga' 
siane  della  presente  dispo^isione  tran- 
sitoria ne  sia  teìininata  la  edificazione. 

Risulta  da  tale  disposizione  che  si 
taceva  una  eccezione  per  la  sola  città 
di  Palermo,  ed  accennando  a^li  edifizi 
iniziati  prima  della  promulgazione  della 
legge  del  26  gennaio  1865,  ed  alla  es^^u- 
zione  p  r  anui  otto,  si  pose  la  condi- 
zione che  fra  tre  anni  dalla  nuova  legge 
ne  venisse  ultimata  la  costruzione.  Non 
si    fa   distinzione   fra    ed i Gei     iniziati 

E  rima  della  legge  del  1865,  cioè  se  in 
smpo  prossimo  o  rimoto;  e  ciò  stando 
se,  fatta  la  dichiarazione  prescritta  dalla 
legge  del  lotS'^  e  per  tale  dichiarazione 
giusta  l'assunto  avversario  fosse  acqui- 
stato il  diritto  alla  franchigia  quiu  li- 
cenue,  non  potrebbe  spiegarsi  la  novella 
esenzione  di  anni  8  concessa  dalla  legge 
nel  1867,  e  non  avrebbe  seuso  il  bene- 
ficio qunndo  in  fatto  costituiva  una  di- 
minuzione nel  beneficio  antecedente  più 
esteso.  Inoltre  quel  beneficio  fu  con- 
cesso alla  sola  città  di  Palermo,  e  q'iin- 
A\f  ne  per  gli  altri  comuni  della  stessa 
provincia  e  della  Sicilia  non  fosse  st'>ta 
abolita  la  esenzione  dalle  leggi  <lel  1864 
e  del  1865,  le  disposizioni  della  legge 
del  1867  anziché  un  beneficio  sarebbe- 
ro state  per  questa  disgraziata  città  un 
castigo,  aaccnò  per  gli  altri  comuni  sa- 


sigHeri  jìw  la  Rventura  della  morte  di  uno 
di  essi,  questa  Corte  è  confortata  da  auto- 
rità co<\  imponenti  a  ritenere  cIia  sono  an- 
che yalide  le  sentenze  dei  tribunali  di  me- 


rebbe  rimasta  in  favore  la  eseoTÌone 
dei  quindici  anni  e  non  8oltant>  tlegli 
otto  accordati  per  Palermo;  e  sarebbe  poi 
assurdo  il  dire  che  se  non  si  ottempe- 
rasse alla  condizione  di  ultim-ire  gli 
edifìci  entro  tre  anni  avesse  a  rimanere 
il  d  ritto  alla  franchigia  per  anni  quin- 
dici concesso  dalla  l«*i<ge  precedente; 

La  legge  del  1867  aggiunse  le  pa- 
role «  In  deroga  dello  articolo  i8  della 
legge  del  1865  »,  perchè  il  benefizio 
degli  anni  8  di  esenzione,  concesso  alle 
costruzioni  iniziate  in  Palermo  prima 
del  1865,  costituiva  ivna  eccezione  al- 
r  artìcolo  18  di  detta  legge,  e  perciò  ai 
dovette  d-^rogarvi.  Ma  la  deroga  sup- 
poneva una  disposizione  contrarid  alla 
susseguente,  e  resta  da  ciò  provato  che 
l'articolo  18  abolito  aveva  le  esen'jooi 
tutte,  co  npresa  quella  degli  anui  15  di 
che  trattasi. 

Se  ciò  non  fosse  non  potrebbe  spie- 
garsi il  motivo  della  deroga.  Pertouto 
la  legge  del  1867  conferma  le  dimo- 
strazioni già  premesse,  e  la  corte  di  Pa- 
lermo la  ha  traiutesa  e  violata  colla 
sua  contraria  interpi-eta^one. 

Quarto  messo 

Falsa  intelli^renza  e  violazione  ileeli 
articoli  9  dt*lla  T^ge  1 1  agosto  1870, 
deirart.  6  del  regolamento  relativo  alla 
detta  leg^e  approvato  col  r.  decreto  28 
agi)Bto  1876  n.""  5832,  e  dell'  art.  3  delle 
disposizioni  generali  premesse  al  codice 
civile: 

A  fronte  della  chiara  locuzione  d4 
l'articolo  9  della  legge  11  agosto  1870 
n."  5784,  cui  è  conforme  la  precisa  di- 
spo8Ìzi<ine  dell'  articolo  6  del  relatÌTO 
regolameuto,  che  dichiara  cesata  ogm 
e  qualuuque  disposizione  emessa  iu  or- 
dine alle  pretesie  franchigie  derivaoti 
dalle  precedenti  l'aggi»  e  mantiene  fr)l- 
tanto  quelle  concesse  dalle  I<^i  del  36 

Sennaio  1865,  e  15  agosto  1»i7,e8cln- 
endo  qualunque  altra  disposizione  ge- 
nerale 0  speciale,  la  corte  di  Palermo 
avrebbe  dovuto  riconoscere  la  potenza 
retroattiva  della  suddetta  leg;(e,oppare 
che  avesse  voluto  rispettare  l'effeito 
delle    esenzioni  precedenti  solo  per  il 


rito  per  la   m'^d'^sima  sventura  aoo  sotto- 
scritte  da  tutti  i  giudici. 

Dalle  quali  osRervnii  ni  con $«^e  cheli 
mezzo  del  ricorso  non  ba  alcun  londameato. 
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tempo  passato  e  Sdo  a  tutto  decem- 
bre  1870;  ma  che  dai  1  geunaio  1871 
in  poi  l'imposta  sarebbe  dovuta.  Taln 
concetto  è  cbiarito  dal'a  roiuisteriale  12 
dicembre  1871,  clie  uell'obbietto  dà  aaa 
valevole  spiegazione,  perchè  fatta  dal 
miuistro  dal  qnale  la  legge  era  st^ta 
proposta.  Pertanto  la  cortt^,  nel  mnute- 
nere  la  esenzione  pretesa  d'd  fr)t.elii 
Cataliuttì  fino  al  dicembre  1879,  violò 
anclie  la  legge  anzidetta. 

Venne  proilotto  controricorso  a  so- 
stegno del  giudicato. 

^t  quattro  mezzi  del  ricorso 
La  esenzione  dalla  imposta  sni  nuovi 
fabbricati,  accordata  dal  decreto   bor- 
bonico degli  8  agosto  1833  neir  ex  regno 
delle  Due  Sicilie,  creava  una  posizione 
di  privilegio  e  di  favore  per  gli  esen- 
tati, ma  non  aveva  altra  ragione  di  es- 
sere che  la    volontà    del    sovrano    che 
la  accordava.  Q'iella   concessione    era 
consigliata  da  viste  di  utile  pubblico, 
e  per  promuovere  le  costruzioni  a  co- 
modo delle  pop4)lazioni,  a  decoro  delia 
città,  a  vantaggio  della  igiene  e  delle 
indastrie,  ed  unche  per  porre  la   base 
di  mia  più  larga  percezione  di  trii  uti 
nel  fbtnro.    Per   t^iuto  è  già    manife- 
sto che  il  legislatore  era  mosso  nell'ac- 
cordare  la  esenzione  da  motivi  di  utile 
pubblico  anziché  dallo  scopo  di  re&ire 
vantaggi  individuali  all'  uno  o  all'altro 
cittadmo,  benché  per  arrivare  più  fa- 
cilmente al  suo  fine  porgesse  allettamenti 
e  promesse  a4'intere8se  privato.  La  con- 
cessione della  legge  spontanea  e   gra- 
taiia,  fatta  iu  rìguaido  all'  interesse  ge- 
nerale, doveva  per  la  sua  stessa  causa 
seneratrice  ritenersi  revocabile  ove  si 
«Misero  in  seguito  alla  sua  attuazione 
verificati  eventi  e  permutazioni  sociali 
0  politiche,  o  impellenti  esigenze  dello 
Stit<ì,  per  cui  ri^ioni  prevalenti  di  pub- 
blico bene  avessero  richiesto  che  la  si 
dovesse  far  cassare.  Come  ogni   legare 
è  revocabile,  così  lo  era  anche    quel- 
lo deirS  agosto    1833,  e  colla   revo- 
cazione della  Wge  dovevano  pure  ces- 
ure gli  effetti  della  stessa,  quando  si 
npdeva,  dai  tenore  della  legge  revoca- 
le e  dallo  scopo  cui  mi r  vasi,  mani- 
ì^  che  tale  era  la  intenzione  del  le* 
gislatore.  Quella    legge   eccezionale  di 
privitelo  non  si  trovava  in  armonia  coi 
'ttflog&i  e  coi  principi  di  pubblico  diritto 


del  nuovo  regno,  ed  era  per  la  troppo 
lunga  durHta  delle  accordate  esenzioni 
specialmente  in  opposizione  collo  arti- 
culo  25  della  legge  tondamentaie,  in  os<* 
servanza  del  quale  tutti  i  cittadini  de- 
vono contribuire  indistint  mente  nella 
proporzione  dei  loro  averi  ai  carichi 
dello  Stato.  Se  pertanto  non  si  può 
impugnare  che  il  decreto  de^li  8  ago- 
sto 1833,  si  mantenne  nei  hmiti  e  sul 
terreno  di  un  atto  legislativo,  non  può 
neppure  negarsi  che  potesse  dal  potere 
legislativo  secondo  le  sue  attribuzioni 
essere  revocato,  con  tutti  i  susseguenti 
effetti  che  di  ragione,  quando  ne  fosse 
occorsa  la  necessità,  perché  quel  man- 
dato, che  il  potere  stesso  si  ebbe  dalla 
nazione  per  tare  la  legge  di  privilegio 
qnatido  appariva  utile,  gli  era  pur  man- 
tenuto per  revocarla,  modificarla  e  fame 
cessare  gli  effetti  quando  appariva  in- 
conciliabile coi  nuovi  ordinamenti  già 
dati  o  da  darsi  allo  Stato.  £  poi 
chiaro  che  dopo  riunite  in  un  solo  &- 
scio  le  ragioni  dell*  Italia  era  urgente 
il  promuoverne  e  consolidarne  la  uni- 
ficazione colla  eguaglianza  delle  leggi, 
e  ciò  portava  di  necessità  alla  abolizione 
anche  di  tutte  le  speciali  concessioni 
di  privilegio  e  di  favore  che  esistevano 
non  soltanto  nelle  Due  Sicilie  ma  an- 
che in  diverse  provincie  de^li  altri  Stati 
preesistiti.  Era  ben  prevedibile  che,  at- 
tivandosi le  nuove  leggi  di  imposta  fon- 
diaria uniformi  per  tutto  il  regno,  an- 
che il  decreto  del  qnale  si  fanno  scudo 
i  fratelli  Cataliotti  avrebbe  attirato  la 
attenzione  dei  nuovi  legislatori,  sia  per 
l'abolizione,  sia  per  quelle  mo<Uficazioni 
che  apparissero  indispensabili  a  rag- 
giungere il  più  che  possibile  la  unifi- 
cazione delle  imposte  e  la  parificazione 
dei  contribuenti. 

Questi  principi  di  diritto  e  di  ra- 
gione non  dovevano  dimenticarsi  dai 
giudici  del  merito,  onde  non  fuorviare 
quando  erano  chiamati  a  pronunciarsi 
sulla  azione  promossa  dai  fratelli  Ca- 
taliotti contro  la  amministrazione  era* 
riale,  e  ad  applicare  le  leggi  che  ora 
dalla  stessa  si  denunciano  come  violate, 

I  motivi  della  sentenza  denunciata^ 
del  pari  che  gli  argomenti  dai  fratelli 
Cataliotti  addotti  a  difesa,  tutti  sono 
rivolti  a  sostenere  che  le  leggi  dei  14 
luglio  1864|  del  26  gennaioHlSeS,  dal 
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15  agosto  1867,  e  11  agosto  1870  non 
poterono  avere  e  non  ebbero  forza  re 
troatsiva,  e  che  qaiudi  lasciarono  sns* 
sistere  il  privilegio  della  esenzione  Halle 
tasse  per  tntta  la  dnrata  del  quindic^'n- 
nio,  auche  in  seguito  alla  attivazione 
delle  stesse  leggi ,  fino  alla  scadenza 
determinata  snila  base  del  decreto  8 
agosto  1^33;  mentre  all'opposto  tatti 
i  mezzi  del  ricorso  sono  diretti  a  di* 
ir  o^trnie me  coiraccogliere  nn  tale  con- 
cetto si  sono  violate  tutte  le  citate  leggi 
e  le  relative  disposizioni  regolamentari. 
Rendesi  quindi  indispensabile  un  breve 
esame  delle  leggi  stesse. 

La  legge  del  14  luglio  1864  aveva 
per  scopo  la  perequmione  della  impo^ 
sta  fondiaria  tra  le  provincie  del  regno 
in  modo  stabile  ed  uniforme,  e  ni;ile 
avrebbe  corrisposto  al  suo  prÌTicipale 
intento  se  avesse  lasciato  sussistere  aeile 
esenzioni  di  favore  fattesi  incompatibili 
colla  biu  notoria  necessità  del  pubblico 
erario;  esenzioni  che  avrebbero  di  con- 
segueuza  obbligato  il  legislatore  ad  ag- 

fravare  ancor  più  i  tributi  sugli  immo- 
lli già  air  imposta  sottoposti ,  e  che 
quindi  si  sarei  bero  trovate  in  mauife- 
sta  contradizione  col  fine  della  procla- 
mala per eqv azione.  NeJ  bivio  di  dover 
sopracaricare  il  già  gravato  o  di  far 
cessare  un  favore,  il  legislatore  non  pò* 
teva  esitare  ad  appigliarsi  a  questo  ul* 
timo  partito,  dacché  la  continuazione 
in  tali  coudizioni  di  un  privilegio  a  £&- 
vore  di  pochi  risoivevasi  in  una  mani- 
festa ingiustizia  verso  la  gran  mag* 
!;ioranza  dei  contribuenti.  Ma  quella 
egge  non  si  rimase  ambigua  limitan- 
dosi, come  pretenderebbero  i  Cataliotti, 
ad  esprimere  una  semplice  abrogazione 
delle  leggi  di  esenzione;  dichiarò  espres- 
samente air  art.  10  che  venioano  aboliti 
tutti  i  prioilegi  e  qualunque  speciale 
esenzione  dcUtimposta  fondiaria^  tranne 
le  eccezioni  uniformi  dell'articolo  stesso, 
fra  le  quali  non  è  cenno  di  quella  in 
disputa;  e  dichiarò  pure  coli'  articolo  11 
che  dal  1  gennaio  i8t)4  l' imposta  fon* 
diaria  sarebbe  dovuta  indistintamente 
da  tutti  gli  altri  immobili  fino  allora 
esenti  di  qualunque  natura  e  pertinen- 
za. L'abolizione  era  adunque  rivolta 
direttamente  contro  i  privilegi  e  le  e- 
Benzioni,al  fine  che  coi  primo  gennaio 
1864  l'imposta  fondiaria  venisse  pagata 


di  fatto  da  tutti  gli  immobìli,  ed  anche 
da  quelli  prima  esenti ,  tranne  le  sole 
eccezioni  espresse  delia  stessa  l(^e  abo- 
litiva. 

Qnaut'i  alla  l^gge  del  26  gennaio 
1865,  più  speciale  alla  imposta  mhì  fab- 
bricati, relativamente  alle  nuove  ctiiitni- 
zioni  stabilisce  nell'  i^rt.  18  nua  tneQ- 
zione  generale  per  tutto  il  regno,  xt& 
limitata  ad  un  biennio;  e  coli' artico- 
lo 25  dichiara  abrogate  tutte  le  1<^- 
gi  Hiiieiiori  contrarie.  Anche  qmntta 
legge  <letermina  le  esenzioni  ma  non 
accenna  a  quella  del  decreto  dell'  8  ago- 
sto 1833. 

B-'U  fondata  è  poi  la  consi  lerazione 
della  ricorrente  amministi-aaioup  (le» 
snnta  dallo  ait.  V  della  le«^ge  15ngo- 
sto  1867,  colla  quale  si  voll«  in  modo 
straordinario  più  specialrnente  soccor- 
rere alle  condizioni  depltirevoli  di  Pa- 
lermo dopo  i  luttuosi  avvenimenti  del 
st-ttembre  1866.  E  in  ven»,  se  eoo 
quella  disposizione,  allo  scopo  di  ecci- 
tare i  proprietjiri  ad  ultimare  le  co- 
sti uzioni  incompiute  intniprese,  seua 
distinzione  di  epoca  aiiteceleute,  ma 

Eri  ma  della  pubblicazione  delia  citata 
jgge  del  26  gennaio  Wli-*),  si  concetleva 
la  esenzione  dall'  imposta  p^r  anni  8, 
in  deroga  allo  articolo  i8  di  dflfa  l^gje, 
qualora  entro  due  anni  la  etlificarjoDe 
fi»sse  terminata,  è  elidente  che  il  legi- 
slatore già  riteneva  applicabile  anche 
al  clecreto  borbonico  di  esniizione  la 
stessa  legge  dei  1865  limitante  la  esf-o- 
zione  ad  un  biennio,  e  quandi  ceesati 
gli  effetti  di  maggior  favore  accordati 
dal  decreto  stesso.  Altrimniiti  ne  ver- 
rebbe l'assurdo  che  colla  nuova  l«»gge 
del  1867,  si  sare'^bero  pregiudicati  an- 
ziché favoriti  i  Palennitaut,  i  qutli  per 
quel  precedente  ilecreto  ,  verincan»i<«i 
le  volute  condizioni,  poiché  le  promf«e 
di  favore  si  riferivano  alla  costruzione 
intrapresa  degli  edifici,  avrebbero  già 
avuto  diritto  ad  una  esenzione  di  mag- 
giore durata  ti>stochè  la  fabbrica  fosse 
stata  Ultimata. 

Se  le  citate  leggi  erano  per  se  snffi- 
cieuti  a  spiegare  la  inten-^ione  tiel  le- 
gislatore in  senso  contrario  alle  pre- 
tese dei  controricorrenti»  l'articolo  9 
della  legge  11  agosto  187'1  alle^ 
to  F  doveva  far  cessare  ogni  da^hio, 
cacche  con  qaeU' articolo  si  stabiliva 
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cbe  nesRQ iia   esenzione    dalla  impasta 
dei  fab^  ricali  sareb^^e  acninfissa  oltre  le 
tasiiativaTneiitH  iiitlicate   dalle   snricor- 
date  Wgi    del    20    genuaio  1865    per 
tatto    il    regno,  e  1«5  agosto    I8d7  per 
la  ci  tà  di  Palermo,  ed  oltre  quelle  d»^- 
rivfluti   da    speciali  concessioni  a  titolo 
onfrojo;  h    8Ì    dichiarava  che  non    sol- 
tauro  vanivano  abrogale  tutte  le  dispo* 
sizioni  anteriori  generali  e  speciali  /:he 
ùnportatsero  esenzioni,  compre»*)  Rspres- 
samente  il  decreto  8  agost  >    183«S,  ma 
che  altresì    ccisacano   di  ooere  e,feUo, 
Qnesia  nltini*i  aggiunta   sareb^^e  stita 
seQipre  siipcrflaa  quando  lo  scopo  delia 
BQQva  legge  fosse  stato  solt^into  quello 
di  abolire  ]e   l«ggi   anteriori,  perchè  a 
ciH  hastiva  l'avere  già  premesso   che 
erauo    abro'ia^e\  e  T  aggiunta    che    ne 
dovessero  cessare  gli  effetti  esprimeva 
netUineutA  che    veniva   posto  term-ne 
dalla  attivazione  della  uaova  legume  alle 
eseu^ioiii  che  fossero  continaate  fino  a 
qaella  leizge   ni  ti  mi.  Li  ragione    (iella 
legge  11  agosto  1870  si  trova  f^icil mente 
nel  bisogno  manifestatosi  di  nna  inter- 
prttizione  antentica  delle  leggi  prece- 
deuti  onde   fnr  cessare  le  incertez'.e  e 
le  contrade  lizioni   delle  interpret;izioni 
varie   invalse    presso  i  rangi-trati  e  le 
pa))hliclie    a'iiminislrazioni,  sebbene  il 
iegÌ8latire  avesse  già  manifestato,  con 
bastmUi  chiarezza  i  saoi  intendimenti. 
Il  coutridire  al  senso  evi  lente  di  qiie« 
sta  altima  disposizione  legislativa  è  un 
disconoscere  la  verità  manifesta. 

I  fratelli  Catalioiti  proibissero  azione 
contro  le  finanza  perch  -  avesse  posto 
nei  ruoli  come  S4)y;getti  alla  imposta  i 
fahbric;iti,  che  essi  volevano  esenti  per 
la  ripetuta  legge  borbonica,  per  rate 
scadibili  st)ltanr-o  negli  anni  1871  e  1872, 
e  qamtli  p^^r  rfite  posteriori  anche  aili 
citati  legge  tl^gli  il  agosto  1870;  ep- 
pj*rò  il  loro  ob!>ligo  di  prestarsi  a  sod- 
disf'irl»'  era  tanto  più  evit lente  ed  in- 
decliuabiie  di  fronte  a  tanta  chiara 
dispo-sizioue  legisl  itiva. 

lavano  si  insiste,  dalb  denunciata 
sentenza  e  dai  controricorrenti,  nel  prin- 
cipio «Iella  non  retroattività  della  legge. 
Gà  fti  disse  come,  trattandosi  di  au 
semplice  privilegio  o  favore  accordato 
dalla  legge,  potesse  essere  t<ìIto  da  una 
altra  legge  senza  offesa  del  principio 
prodamato  dall'articolo  2  delle  disposi-  I 


zioni  preliminari  del  codice  civile.  Ma 
sta  in  fatto  che  nel  caso  la  legge  nuova 
Rou    operò   con    eff  tto    propriamente 
retroattivo,  ma  dispense  per  1'  avvenire 
per'^hè  non  r  chiamò  i  oontribaenti  già 
privilegiati    a    pacare  rate   d'  imposte 
scadate  prima    della    attivazione  della 
legge  stessa,  ma  quelle  soltanto  scadi  bili 
in  futuro.  I  fratelli  Cataliotti  per  altra 
parte  non  avrebbero  potuto  vantare  un 
diritto  perfetto  alla  esen'iione  per   tali 
rate  future  contemplate  dalla  promessa 
della  legge  anteriore,  perchè  il  portato 
di  quella  legge  di  privilegio  non  poteva 
loro  consentire  più  di  una  speranza,  e 
questa  non  poteva  assumere   auratteri 
eii  efficacia  di  diritto  acquisito,  perchè 
il  suo  avverarsi  non  poteva  essere  che 
eventuale  e  soggetto  alle  incerte  vicis- 
situdini dello  Stato  e  delle  sue  neces- 
sità, ed  alle  conseguenti  nuove   deter- 
minazioni del  potere    legislativo.  Bene 
sta  che  il  decreto  degli  8  agosto  1833 
conteneva  una  promessa,  che  di  regola 
sarebbe  stato  conveniente  il  mantenere^ 
ma  circostanze  straordinarie  ed  impre- 
ve<libili,  e  necessità  indeclinabili  giusti- 
ficarono   la    fattane  revoca,  come  giu- 
stificarono la  abolizione  di  altri    molti 
privilegi  e  favori  preesistenti   nei   vari 
Stati  antecedentemente  alla  costituzione 
politica  attuale,  e  ad  ogni  modo    quel 
decreto  era  per    sé    incapace  a  creare 
fra  il  privato  e  lo  Stato  rapporti  di  di- 
ritto e  d'obbligo  perchè  non  vi  fu  con- 
tratto o  concessione  al   contribuente  a 
titolo  oneroso,  non  essendosi  verificata 
né  stipulazione  né   prestazione  di  cor* 
respettivo. 

Ciò  premesso,  se  anche  si  dovesse 
alle  legu:i  invocate  dalla  pubblica  am- 
ministrazione attribuire  terza  retroat- 
tiva, non  potrebbero  per  questo  ess  re 
meno  obbedite,  quando  la  intenzione 
del  legislatore  di  far  cessare  indilata- 
mente  tutte  le  preesistenti  esenzioni, 
salve  le  eccezioni  espresse,  fu  resa  ma- 
nifesta con  ripetute  e  concordi  di- 
sposizioni legislative,  che  tolsero  ogni 
dubbio. 

In  fine  si  osserva  che  le  dichiara* 
zioni  e  ricognizioni  favorevoli  alle  pre- 
tese «lei  fratelli  Cataliotti,  state  emesse 
dalle  autorità  amministrative,  non  a- 
vrebbero  potuto  pregiudicare  i  diritti 
ddil'erario  sulla  esazione  delle  imposte 


430 


LA.  CORTB  SUPREMA  DI  ROMA. 


dovute  per  legge,  perche  eccedenti  il 
m nudato  e  perone  si  risolvevano  in  o- 
pinameutì  personali.  Tanto  meno  pule- 
vano  poi  nel  caso  dispensare  dal  volato 
pagamento,  in  qaanto  quelle  dichiara* 
zioni  erano  anteriori  alla  ricordat^i  legati 
degli  11  agosto  1870  allegato  F,  che  fa- 
C3va  cessare  le  precedenti  incertezze,  e 
le  rate  domandate  sono  poi  anche,  come 
già  si  disse,  a  questa  ultima  legge  po- 
steriori. 

Da  quanto  si  è  detto  risulta  che 
colla  denunziata  sentenza  furono  violate 
le  l^g^i  cui  si  accenna  nei  ricorso,  coi 
relativi  regolamenti,  che  i  mez^si  di 
annullamento  invocati  hanno  buon  fon- 
damento, e  che  perciò  la  sentenza  do- 
veva essere  cassata.  Con  tale  pronnn- 
cia  veniva  poi  a  confermarsi  la  ginn- 
sprudenza  già  accolta  da  questa  Supre- 
ma Corte  che  m  consimile  caso  ebbe  ad 
omettere  altra  conforme  sentenza. 

Per  questi  motivi:  cassa. . . . 


Sezione  eÌTÌle  21  febbraio  1878,  n.^  158. 

MiRiaiu  P.P.  •  fki^iUmnm  u,  •  p.  n  pescato  as  a.«. 

(MDd.  diff.)  0 

Feì-rigno  pel  Monte  degli  Alunni  di  Brrndfgi 
(avT.  Anionacci)  -  Finanze  (avy.  Capoquadbi). 

Eni0  eccldsiastico  -  -  Giudizio  Incensurabile  - 
Scopo  del  fondatore  -  Erezione  In  titolo  eccle- 
siastico -  Eccleslastjcità  -  Legge  7  luglio  186a  - 
Polizia  ecclesiastica  nel  napoletano  •  Assenso 
regio  -  Fondazione  •  Ammortizzazione. 

Non  è  censurabile  in  cassazione  la 
sentenza  che  interpretando  gli  aiti  qua- 

*)  Il  P.  M.  opinò  che  la  sentenza  i in pu- 
frnata  contraddice  f  'renalmente  alle  reg'ole  * 
sulla  indivisibilità  dei  diritti,  quando  essa 
esiste  f>er  la  indivisibilità  del  loro  o^^retto; 
regrole  imposte,  non  che  dalla  ragion  civile, 
dalla  natura  immutabile  delle  cose.  U  P. 
M.  traduceva  la  te^i  in  una  figura  dì  caso, 
id«  ntico  nella  esAeaza,  e  solo  diverso  per 
la  maggiore  semplicità  e  chiarezza  del  caso 
figurato.  Si  agita  una  questione  fra  il  ret- 
tore d*una  chiesa  ed  un  terzo  qualunque, 
che  la  pretende  restituita  ad  usi  pr  >f  mi  ed 
ai  comune  commercio:  la  corte  giudicante, 
accertata  da-le  parti  che  la  chiesa,  se  an- 
cor tale,  apparterrebbe  non  già  al  si/lo  ret- 
tore di  essa  ma  ancora  ad  un  collegio  di 
chierici,  ad  una  compagnia  religiosa  qua- 
lunque, che  vi  celebra  uffici  di  e  il  tu  per 
conto  e  diritto  proprio,  iiidipendent  •  dalhe- 
neplacito  del  rettore,  ordina  per  sentenza 


liftca  per  ecclesiastico  lo  scono  preftm 
dal  fondatore  ad  vn  ente,  e  riwoice 
in  fatto,  anche  in  base  alla  esisttmsaul' 
Ira  secolare  del  mede^iw),  che  abbia  a- 
vuto  luogo  la  erezione  del  medesimo  in 
titolo  ecclesiastico. 

Uecclesiasticità  di  un  ente^  tn/eia 
in  senso  proprio  nella  legge  7  luglio 
i866^  si  è  nelle  leggi  poiteriori,  iasitto 
di  eversione  quanto  di  com>er sione fOm' 
pfiata  ed  inlegra/a  in  moia  da  confon- 
dersi in  genere  collo  scopo  ecclesiastico 
deltente  medesimo. 

Per  l'esistenza  giuridica  di  cdkgi 
ecclesiastici  ed  altri  corpi  in  genere  di 
qualsiasi  natura  occorreva,  per  tantm 
polizia  ecclesiastica  del  napoletano,  tas- 
senso  regio. 

Peròy  a  costituire  una  semplice  firn- 
dazione  con  carattere  di  ecclesìasticitày 
bastavano,  priirta  delle  leggi  d^ammortis' 
zazione  richiamate  pel  futuro  nel  1769. 
i  due  atti  di  fondazione  e  di  erezione, 
senza  bisogno  del  regio  assenso. 

Non  pecca  di  contraddizione  laseri' 
tenza  che,  dopo  aver  ritenuto  ecclesia- 
stico un  ente  morale  già  governalo  ed 
vescovo  per  la  istruzione  di  alunni  e 
perciò  soggetti  a  conversione  i  beni  del 
medesim»t,  riserva  al  vescovo  ogni  ra- 
gione  che  non  os  an'e  la  conversione 
possa  competergli  contro  il  demanio^  s^ 
bene  questa  riserva  esprima  relatif>a- 
mente  alla  liquidazione^  mentre  alla 
provincia  in  confronto  del  demanio  n 
serva  ogni  diritto  se  e  come  per  legge. 

La  contrad  izione  nei  motivi  può  co- 
stituire deficienza  di  motivazione,  quan- 
do a  cagione  di  essa  non  si  possa  at- 

interlocutoria  l'intervento  in  causa  anche 
del  compatrono  del  tempio.  Una  tale  ordi- 
nanza sarebbe  fi)r3e  me  amente  facoltativa? 
No:  la  indivisibilità  del  diritto  per  raRion 
dell'oggetto  rende  neccessario,  di  una  neces- 
sità assoluta,  l'intervento  del  compatrono 
della  chieda;  perocché  un  locale  medesimo 
non  può  n^l  medetiimo  t49mpo  essere  desti- 
nato ad  URO  di  legnaia,  per  es.,  e  alla  cele- 
brazione di  fanzioni  di  culto.  (  he  glore- 
rebbe decidere  oggi  in  contraddittorio  di 
un  solo  che  il  tempio  avendo  perduto  il  suo 
carattere  sacro  é  riducibile  aa  uso  pru&oo, 
se  dimani  si  dovrà  decidere  il  contrario  s 
favore  di  un  compatrono  non  stato  prima 
sentito  ?  Il  ritorno  del  tempio  a  uso  sacro 
gioverà  necei^sariamente  unche  al  rettore, 
riguardo  al  quale  la  sentenza  che  già  j?li 
tolse  l'uso  d  Ila  chiesa  sarà  come  non  av- 
venuta,  così  volendo   la  ragion    naturale 
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certare  quale  sia  il  fondamento  dd  giù* 
dìtio;  è  però  necessario  che  ne  sia  fatto 
apposito  mezzo  di  cassazionei  in  man- 
canza non  si  può  per  essa  annullare  la 
sentenza  denftn zzata  per  contraddizione 
nelle  disposizioni. 

La  Corte  . . ,  In  fatto 
L'arcidiacono  Carlo  Arrisi  di  Brìn- 
disi  fomlò,  oltre  ad  nn  secolo  fa.  nn 
ifititnto  chiamato  Moute  degli  Alnaui. 
Id  base  nlfarticolo  11  della  legge 
7  luglio  1866  il  demanio  ne  apprbse  i 
beni;  e  la  più  parte  vendè  per  lire 
127<>90,  a  fin  di  conversione. 

L'fl  rei  vescovo  di  Brindisi,  dopo  esan* 
rito  con  saccesso  au^'he  nella  sede 
straordinaria  di  cassazione  il  giudizio 
contro  l' economato  che  in  base  ai  de- 
creti 12  febbraio  IW3  e  1  settembre 
lStì5  avev.a  proceduto  al  sequestro  di 
tutte  le  rem  li  te  del  Monte,  chiamò  l'in- 
tendente di  finanza  della  provincia  di 
Lecce  avanti  il  tribunale  di  detta  città. 


della  indivisibilità  deiro^rg'etto :  la  vittoria 
del  secondo  gioverà  per  necessità  anche  al 
pruno  condente  che  pur  abbia  perduto  la 
causa:  così  R'inse^'na  e  i  è  semnre  inse- 
gnutu  in  inuteria  di  -ervitù  ind  visibile  nel 
SUI);  esercizio  <  Victoria  unius  et  alteri  prò- 
àeit  •. 

Kbbf»ne  (continna  il  caso),  riproposta  la 
«an«i  ppp  la  decisione  definitiva,  la  e*  irte  f%i 
&T\isa  li  dichicirare  in  confronto  del  solo 
re'tnre  cessata  la  qualità  di  chiesa,  riser- 
Tando  all'intervennto  «prni  sua  rapri-'ne  in 
septr^to  frin<lizio.  Q  lesta  sentenzi  contiene 
digpaHÌzitjni  Contradditorie  decidendo  o-'p^i 
ad  un  mudo,  e  ri^^ervandosi  di  decidere  do- 
mani in  un  altro,  e  vìoIh  la  r.t^ione  giuri- 
dica inviolabile  della  indivisibilità  per  ra- 
gion dell' oj^getto;  e  merita  di  e  «sere  cas- 
sata, perchè,  non  potendo  essere  le  parti 
separate  nelVesito  della  prìnunzia  sul  me- 
rito, deve  il  giudice  ni  et  tersili  in  ^rado  di 
deciderlo  simultaneamente  ad  un  modo  in 
ng-uardo  ad  entrambe  le  parti,  principale 
ed  intervenuta. 

Ora  pirmi  chiaro  che  il  simile  av- 
veniva nel  caso  reale  sopra  cui  statuì  la 
denunziata  sentenza.  La  fondazione  aveva 
un  doppio  acopo:  uno  era  scopo  di  cul- 
^  affermato  incetisurabilmente  dal  giu- 
dice supremo  del  fatto;  l'altro  era  scopo 
Qìitnuione,  di  educazione  del  popolo.  In 
fiome  del  primo,  se  fosse  t»tato  solo,  si  po- 
neva chiedere  la  conversione  ;  ma  il  secondo. 
e  per  esso  il  suo  rappresentante  ammini- 
strativo civile,  aveva  diritto  di  rivendicare 
la  totalità  dpi  beni  in  natura  ;  p^rocchA  lo 
istituto  dMstrnzlone  e  di  educazione  non 
<^ade  punto  soHo  le  leggi  della  liquidazione 
dell'asse  ecclesiastico.  Nò  si  dica  divisibile 


per  la  restituzione  di  una  casa  inven- 
cinta,  e  pel  pagamento  dei  frutti,  inte- 
ressi ecc. 

U  tribunale  ne  respinse  la  domanda. 

Appellò  l'arcivescovo  alla  ct>i te  di 
Trani,  lu  quale  con  sentenza  interlocu- 
toria dèi  2  luglio  1872  ordinò  che  a 
cura  della  parte  più  diligente  fosse  cba* 
mata  in  causa  la  deputazione  provin- 
ciale di  Terra  d'Otranto,  per  essere  sen- 
tita intorno  al  carattere  di  quello  isti- 
tuto, e  cioè  se  fosse  o  meno  npera  oia 
a  norma  della  legg*^  3  agosto  1 8t>2.  Oc- 
casione di  questa  chiamata  in  causa 
fu  rapppllaute  il  quale,  nel  sostenere 
che  il  Monte  degh  Alunni  non  fosse 
istituto  ecclesiastico,  asseriva  che  il  me- 
desimo fosse  diretto  a  favorire  l' istru- 
zione delle  classi  meno  agiate,  chiedendo 
però  al  tem{K)  stesso,  che  non  tbsstj  nep- 
pure dichiarato  opnra  pia  ai  termini 
della  legge  3  agosto  1862. 

Giudicando  m  merito,  con  sentenza 
pubblicata  il  14  agosto  1873,  la  stessa 


la  materia  della  fondazione,  assegnando 
parie  dei  beni  all'vifrcrt't^o  dol  culto  e  parte 
alla  iatruzi  >n  ;  perocohè  Tufflcio  che  adem- 
pie la  fondazione  di  che  si  tratta  è  uno  ed 
indivisibile,  cioè  educap«  e  iHtruire  la  srio- 
ventù  e  farne  minii^tri  degni  del  santuario, 
e  a  questo  scotio  Bnp>irtirne  indivisibil- 
mente la  totalità  del  beni.  Se  adunque, 
immune  dalla  cuiivi*rsione.  lo  scopo  civile 
rivendica  utilmente  la  totalità  dei  beni  in 
natura,  la  vittoria  di  lui  profitta  sinché  al- 
l'altro scopo  di  culto  (veri>  o  »«rroneàinente 
supposto)  ch^  sia  o  si  voff'lia  incluso  nella 
medesima  dest.ìmzione  ed  a'^pli'*n7inne  dei 
beni:  «  unitts  virioria  et  alterf  proderit  ». 

Né  si  dica,  come  in  f.uto  si  dis^e.  che 
la  riserva  nulla  ancora  deoide  ;  perocché 
una  sentenza  definitiva  non  può  nemmeno 
riservarsi  il  diritto  di  distrugjjere  sé  mede- 
sima con  un  giudizio  contrario  nel  mede- 
simo stato  di  cose.  Non  è  vero  che  anche 
non  espressa  tale  riserva  si  sottintende* 
rebbe.  È  "^ero  soltanto  che  il  compatrono 
indivisibile,  non  stato  chiamato  perché  se 
ne  ignorava  l'esistenza,  non  perde  il  suo 
diri  to,  e  comparendo  più  tirdi  salverebbe 
il  diritto  indivisibile  del  socio  ^ià  prima 
perdente:  avverrebbe  allom  la  re^^cissinne 
di  un  giudicato  involontariamente  e  radi- 
calmente irregolare  come  n  molti  oasi 
può  avvenire,  come  quello  di  un  falso  pro- 
c*:ratore  :  ma  volontariamente  non  mai,  sic-' 
come  accade  se  il  magistrato  pron-r  zìa,  e 
lo  stesso  si  riserva  di  emettere  poi  n^l  me- 
desimo stato  di  cose  una  pronunzi»  che  di- 
strugrga  l'effetto  della  prima.  Qi«s*o  è  de- 
finire prima  di  completare  il   giudizio. 
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corte  confermò  la  seutensa  del  trì^ti- 
nale,  riservaudo  ogui  diritto  alla  pro- 
vincia in  confronto  al  demanio  da  spe- 
rìment^irsi  in  separato  giudizio. 

Da  tale  sentenza  1*  arcivescovo  di- 
manda ranunllameuto»  allegando: 

l."*  La  violazione  degli  articoli  11 
della  legge  7  laglio  184>6,  e  1  n.^"  6 
della  le)L|;ge  15  agosto  1867,  in  quanto 
ha  dichiarato  ente  ecclesiastico  au  isti* 
tnto  che  tale  non  era,  per  mancanza i 
dell* erez' ODO  canonica  e  dell'assenso  re* 
gio,  e  fondazione  o  legato  pio  per  og- 
getto  di  culto  il  lascito  dell* Avvig iene 
scopo  (li  culto  non  aveva. 

2''  La  violazione  delle  prammati- 
che e  dispacci  relativi  al  regio  assenso, 
necessario  per  le  fondazioni  ecclesia- 
stiche, e  deirarticolo  2135  del  cod.  civ. 
vigent.H  ;  per  avere  negato  all'  arcive- 
scovo il  diritto  a  ripetere  i  beni  dal  de- 
mfinio,  nel  mentre  ne  aveva  avuto  il 
posKesso  per  oltre  nn  secolo; 

3,^  La  violazione  dell'art.  517  n.«  7 
coil.  di  proc.  civ.,  per  essere  la  cort«  ca- 
duta in  contradizione,  non  solo  col  pre- 
cedente giudicato  che  chi'tmuv'i  in  cansa 
la  depuUizione  provinciale,  mi  anche 
col  1'  capo  della  si^^uteu'^,  imperciocché, 
dopo  aver  dichiarato  ente  eccleBÌ;i8tico 
il  Monte  degli  Ahiuui,  riservava  le  ra- 
gioni alla  provincia  per  farlo  dichiarar 
misto. 

Ila  considerato  in  dirito  che  se  la 
corte  di  Trani  nella  sua  sentenza  ha 
esposto  alcuni  motivi  men  corretti;  altri 
però  ne  ha  dato  p-r  indole  loro  incensu- 
rabili in  cassHzione  o  legalmente  esatti: 
al  postutto  ai  motivi  erronei  altri  veri 
possono  essere  sostituiti. 

In  vero,  per  determinare  lo  scopo 
della  fondazione  del  Monte  dedi  Alun- 
ni, la  corte  prese  in  esame  i  due  atti, 
l'uno  tra  vivi  di  fon<lazione,  e  V  al- 
tro a  causa  di  morte  col  quale  lo 
stesso  fondatore  accresceva  il  pitri- 
monio  e  gli  obblighi  dell'istituto  e 
lo  definì  ecciesi^vstico.  P  r  quanto  con- 
cerne l'elemento  d'mterpreta^ione,  que- 
questa  definizione  non  pxì^  essere  cen- 
surata. Del  concetto  giuridico  della  ec- 
clestasticiià  dello  scopo  poi.  la  corte  di 
Trani  non  di^de  definizione,  ma  l'ebbe 
esatto;  poiché,  a  tacer  di  altre  conside- 
razioni, e  in  specie  dell'assoggettamento 
del  Monte  degli  Alunni  e  dei  beni  do- 


nati a  superiori  ecclesiastici  eaclnsa 
ogni  ingerenza  lai«!ale,  e  pur  anco  del* 
1' .'assegnazione  di  più  benefici  ecclesiA- 
stici  ad  aumento  delia  dote  del  meile- 
simo  Monte,  questo  fu  istituito  pt^r  lo 
identico  scopi  che  hanno  i  seminari, 
cioè  V  educare  la  gioventit  nel  $an*o 
timor  di  Dio  e  nella  scienza  sotto  il  gth 
verno  del  vescovo  per  potersi  cosi  aoen 
ot  imi  ministri  del  santuario.  Anzi,  se 
il  giudicato  formatosi  nel  preceileute 
giudizio  dichiarò  che  il  Monte  degli 
Alunni  era  un  ente  autonomo  distinto 
dal  seminario,  non  può  disconosceriii  che 
fu  quasi  una  fondazione  succursale  del 
seminario,  in  quanto  che  gli  alunni  ve- 
nivano raccolti  e  mantenuti  nel  .Montai 
per  essere  erlucati  ed  istruiti  nel  sem- 
nario  di  Brindisi, 

Q'iauto  alla  erezione  in  titola,  1a 
sentenza  impugnata  non  ne  contesta  già 
la  necessità,  ma,  ravvicinando  l'atto  di 
fondazione  e  il  testamento,  e  interpre- 
tandoli, riconosce  in  fìitto  che  ebbe  ino- 
go.  Nel  primo,  il  fon  latore  pregava 
l'arc'veHcovti  a  dare  il  suo  assenso  acce 
tal  Minte  sia  sempre  ritenuto  co^ne  sacrot 
relijioso  ed  ecclesiastico;  nel  secondo,  uel 
nominare  il  Monte  degli  Alunni  suo  ere- 
de universale,  scriveva:  «che  io  testatore 
ho  già  fondato  previo  assenso  di  mon- 
signor arcivescovo  e  sua  curia  ».  Trasse 
poi  conferma  al  suo  convincimento  dal 
fatto  storico  della  esistenza  ultrrseco- 
lare  ilei  Mo  ite  degli  Alunni  ;  in  qnanto 
che,  senza  la  erezione  in  titolo  che  lo 
avesse  costituito  in  ente  e^esiastico,  la 
lunga  vita  da  esso  goduta  non  avrebbe 
causa  ne  spiegazione  sufficiente.  E  (hto 
anco  che  falsa  iiiterpretazione  la  ciirte 
abbia  fatto  dell'  art.  1  n."  6  della  It^ge 
15  agosto,  se  ebbe  in  pensiero  di  at- 
tribuire al  Monte  degli  Alunni  la  qua- 
lifica di  fondaziond  per  og^tto  di  cntto, 
ciò  per  altri)  non  vizia  il  (Giudicato.  Ipo- 
tetica può  dirsi  tale  falsa  interpreta- 
zione: poiché  l'errore  della  corte  paò 
essere  p'ù  nella  formola  che  nel  con* 
cetto;  perciocché  potrebbe  aver  volato 
dire  che  quanto  alle  fon<lazioni  il  con- 
cetto <iella  ecciesiasticità  nella  l^ge  del 
15  agosto  1867  (come  pure  nella  snc- 
cessiva  degli  1 1  agosto  1870)  «  non  fn 
«  più  quello  proprio  derivante  dal  titolo 
«  ecclesiastico,  mx  si  andò  ampliando 
«  ed  integrando  in  modo  da  oontooderai 
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<  in  genere  con  lo  scopo  ecclesiastico 
«  deir  ente  »;  massima  questa  ripetote 
volte  ritenuta  da  questa  Corte  m  Cas- 
sazione, e  di  recente  confermata  coi 
termini  ora  ripetuti  (Manicipio  di  Fi- 
nale-Finanze, 8  novembre  lè77ì  *). 

Quanto  poi  al  regio  assenso  la  sen- 
tenza impugnata  ne  discorre  per  vero 
troppo  alla  sfuggita  e  alla  leggiera, 
sull'esempio  deUe  due  parti  litiganti 
che  più  e  meglio  non  se  ne  interessarono 
in  questo  giudizio;  come  nel  precedente, 
fra  V  arcivescovo  e  ¥  economato,  l'una 
e  r  altra  parte  non  ne  fecero  neppure 
una  parola.  Ma  non  può  essere  rimpro- 
verata di  aver  violato  disposizioni  le- 
gislative, se  nel  Monte  degli  Alunni  ri- 
conobbe un  ente  ecclesiastico^  benché 
non  fosse  dimostrato  che  la  sua  fonda- 
zione avesse  avuto  luogo  col  regio  as- 
senso. Imperocché  risulta  dalle  cose 
sopraesposte  che  la  fondazione  e  la  e- 
rezione  in  titolo  del  medesimo  avven- 
nero prima  del  1769.  Ora  e  risaputo 
che  ^r  r  antica  polizia  ecclesiastica  del 
napolitano,  all'  esistenza  giuridica  delle 
corporazioni  religiose,  dei  collegi  eccle- 
siastici, dei  veri  corpi  in  genere  di  qual- 
siasi natura  occorreva  di  necessità  l'as- 
senso regio,  non  cosi  ne' benefici  ed 
altre  semplici  fondazioni,  ossia  per  le 
costituzioni  e  destinazioni  dei  patri- 
moni ad  uno  scopo.  Per  questi  l'assenso 
regio  fu  necessario  soltanto  a  dare  il 
carattere  della  ecclesiasticità,  ma  sol- 
tanto dopo  che  furono  richiamate  in 
osservanza,  co'dispacci  del  1769  ed  anni 
successivi,  le  leggi  sull'ammortizzazione 
che  vietavano  gli  acquisti  della  Chiesa. 
E  poiché  questo  richiamo  fu  pel  futuro 
senza  effetto  retroattivo  ,  così  conser- 
varono la  natura  di  ente  e  il  carettere 
ecclesiastico  quelle  fondazioni  che  l'eb- 
bero per  virtù  della  sola  erezione  in 
titolo  a  norma  del  diritto  anteriore.  Né 
è  inutile  di  ricordare,  riguardo  al  Monte 
d^li  Alunni,  che  la  sua  personalità  giu- 
rìdica era  già  presupposta  nel  1668 
(lacchè  in  quell'  anno  fu  istituito  erede, 
ed  era  pure  accertato  il  suo  carattere 
ecclesiastico,  senza  del  quale  non  a- 
vrebbe  potuto  aver  luogo  l' assegno  di 


')  V.  questa  sentenza  riportata  a  pag.  no 
e  nota  relativa  deirillustre  avv.  DbSanctis 
Pretidente  di  Corte  di  appello. 


benefìzi  ecclesiastici  acomplemento  deUa 
sua  dotazione,  non  essendo  ammessibile 
che  beni  già  spiritualizzati  o  corsacrati 
a  Dio  l' arcivescovo  di  Brindisi  secola- 
rizzasse per  attribuirli  ad  un  ente  lai- 
cale. 

Nemmeno  regge  l'ultima  censura 
mossa  alla  sentenza  della  corte  di  Trani. 
Invero,  l'arcivescovo  aveva  chiesto  la 
restituzione  della  casa  allora  inven- 
duta, il  pagamento  di  £  127090  ritrat- 
te dalla  vendita  di  altri  beni  per  acqui- 
starne tanta  rendita  da  intestarsi  al 
Monte  degli  Alunni,  e  gl'interessi  ed 
altri  accessori.  L' accoglimento  o  il  ri- 
getto di  questa  dimanda  dipendeva  es- 
senzialmente dalla  definizione  della  na- 
tura del  Monte  qual  ente  morale;  poiché 
da  questa  definizione  dipendeva  il  sa- 
pere, se  fosse  o  meno  soggetto  a  con- 
versione. Infatti  il  tribunale  determinò* 
r  obbietto  della  lite  contestato  in  questi 
termini:  «  Fobòtetto  deirattiiaie  conte^^ 
stazione  è  la  definizione  della  natura 
delV  ente  morale  in  questione,  nel  fin» 
di  stabilire,  se  sia  o  meno  soggetto  a 
conversione  ».  Il  tribunale,  ritenuto  ec- 
clesiastico l'ente,  respinse  la  domanda 
dell'arcivescovo^  salva  però  ogni  sua 
ragione  circa  la  liquidazione  della  ren- 
dita da  iscriversi  in  favore  del  Monte- 
degli  Alunni,  se  e  come  per  legge.  La. 
corte  di  Trani  disse  alla  sua  volta  che 
tutta  la  disputa  si  riassume  nel  vedere 
qual  sia  V  indole  del  Monte^  e  ritenutala 
ecclesiastica  rigettò  l' appello  e  confer- 
mò la  sentenza  del  tribunale  civile,  e 
soggiunse:  «  nei  rapporti  tra  la  depu» 
tazione  provinciale  ai  Terra  d'Otranto 
e  il  demanio  fa  salvo  ogni  suo  diritto 
se  e  come  per  legge,  in  separato  giu- 
dizio ». 

Dalle  quali  cose  risulta  che  la  sen- 
tenza impugnata  ha  deciso  una  sola 
questione:  esser  cioè  soggetto  a  con- 
versione il  patrimonio  dei  Monte  degli 
Alunni.  Ogni  ragione  che  non  ostante 
la  conversione  possa  per  legge  o  per 
1'  atto  di  fondazione  o  per  testamento 
competere  all'  arcivescovo  sul  Monte 
degli  Alunni  e  sul  patrimonio  conver- 
tito è  al  medesimo  conservata,  dappoi- 
ché la  sentenza  non  ha  dichiarato  che 
più  non  gli  appartenga,  anzi  ne  contiene 
riserva,  la  quale,  sebbene  faccia  salva 
in  termini  espressi  soltanto  la  ragione 
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relativa  alla  liquidazione,  inclade  però 
ogni  altro  diritto  da  quella  ragione  per- 
flupposto.  Ciò  nei  rapporti  fra  V  arave- 
scovo  e  il  demanio. 

Nei  rapporti  fra  questo  e  la  depu- 
tazione  provinciale  la  sentenza  della 
corte  di  appello  non  dÌ8i)ose  nulla,  poi- 
ché non  importa  disposizione  la  riserva 
cC  Off  ni  diritto  se  e  come  per  legge. 

Invano  quindi  si  ricercano  nella  sen- 
tenza impugnata  quelle  disposizioni  con- 
traddittorie per  le  quali  a  norma  del- 
l'art.  517  n.  7  può  una  sentenza  essere 
impugnata  col  ricorso  in  cassazione 
Tutto  quanto  di  contradditorio  o  di 
inconciliabile  poi  possa  mai  per  avven- 
tura essere  nei  motivi,  non  aà  luogo  a 
cassazione  in  quest'  ordine  di  idee;  po- 
trebbe al  più  rendere  soggetta  la  sen- 
tenza a  cassazione  per  deficiènza  di  mo- 
ti vazione,  quando,  per  la  contraddizione 
dei  motivi  conducenti  a  opposte  conse- 

renze,  non  si  possa  accertare  quale  sia 
fondamento  del  giudicato;  ma  senza 
ricercare  se  nella  specie  ciò  si  verifichi 
o  meno>  basta  di  ricordare  che  la  sen- 
tenza non  è  denuiiziata  in  cassazione 
per  difetto  di  motivazione. 

Del  resto  all'  ulteriore  giudizio  è 
rimessa  la  dichiarazione  dei  diritti  ri- 
spettivamente riservati  tanto    all'arci- 


*)  Conf.  cons.  di  Stato  14  aprile  1874 
De  Lisa  -  Intendente  di  Finanza  di  Pa- 
lermo (Legge  xiv,  2,280),  20  novembre  18*75 
Sotgiù  -  Intendenza  di  Finanza  di  Cagliari 
(Giurispr.  del  Cons,  di  Stato  i,  771;  Manuale 
degli  ammin.  zv,  186),  3  luglio  1875  Musi- 
tàno  [CHurispr.  del  Cons.  di  Stato  r,  145),  14 
aprile  1874  d'  Amora  -  Prefetto  di  Terra  di 
Lavoro  (Man.  degli  ammin.  ziti,  219),  15  mag- 

gio  1875  Basile  -  Intend.  di  Finanza  di  Ccd- 
misetta  (Oavi.  del  Proe.  x,  610;  Giurispr. 
del  Cons.  di  Stato  i,  129  Giurispr.  it.  zzvii, 
2,  104),  20  novembre  1875  Della  Croce  e  So- 
vino -  Ricevitore  demaniale  e  Intend.  di  Fi- 
nanza di  Caserta  (Giurispr.  del  Cons.  di  Stato 
I.  1105),  19  maggio  1866  Comune  di  Casal- 
ducci-  Giantiuitto  [Parere  inedito)^  8  febbraio 
1875  Pellegrini  -  Finanze  [Riv.  ammin.  zxvi, 
254),  23  marzo  1875  Bonanno  -  Intend.  di 


{inedito).  19  giugno  1875  Cosmi  -  Prefètto 
di  Napoli  (Giurispr-  it.  xxvii,  2,  109),  11  di- 
cembre 1875  Sindaco  e  Esattore  di  S.  Chi- 
rico -  Intend.  di  Potenza  (Giurispr,  del  Cons. 
di  Stato  I,  1072),  8  febbraio  1875  Intend.  di 
Pavia  -  Moschini  (inedito)  ^  20  novembre  1875 
Marazzi  -  Intend.  di  Como  {Giurispr,  del 
Cons.  distatola  774],  cass.  Napoli  15  giù* 


vescovo  quanto  alla  deputazione;  non 
escluso  quello  che  possa  derivare  dalla 
indivisibilità  o  divisibilità  dello  scopo 
prefisso  dal  fondatore  al  Monte  degli 
Alunni. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  .... 


Snìoii  iute  28  igoiU  Ign,  i.^  SU. 

iiiuauA  p.  r.  -  PAcmci  iizzoii  u. .  p.  i.  n  ìmì,  ì 

(eoicL  uif.) 

SàUìnum»  9d  altri  (aw.  Mabolda  Prilli} 
Plnans9  e  Prefetto  dì  Palermo  {tv.  Tupolo). 

Competenza  -  Corte  del  Conti  -  Stato  -  Afilli 
doli*  amministrazione  -  Maneggio   di  dmvi  - 

Fidoiuttori. 

Sono  deferite  esclusivamente  alia  co- 
gnizione  della  corte  dei  conti  le  con' 
troversie  tecniche  e  giuridiche  che  in- 
sorgono fra  lo  Stato  e  gli  agenti  del- 
V  amministrazione  che  ne  maneggiano  \ 
valori  *). 

Questa  giurisdizione  speciale  si  e* 
stende  anche  ai  fideiussori  degli  agenti 
suddetti  *). 

Quindi  la  corte  dei  conti  è  compt* 
lente  a  risolvere  le  controversie  insorte 
contro  i  consiglieri  comunali  delle  prò* 


firno  1871  De  Gregrorio  -  Debito  Pubblico 
[Giurispr.  it.  xxiii,  !,  490).  24  marzo  19^4 
Agente  del  Tesoro  -  Consalvi  (Legge  ziT,  i. 
258:  Giurispr.  xi,  472;  Gaza,  del  Procur.  ix, 
199);  casa.  Firenze  23  gennaio  )873  Came- 
rini -  Finanze  (Legge  xin,  1,  505;  Riv.  am- 
min, XXIV,  855;  Giurispr,  it,  xxv»  1,  54;  An- 
nali VII,  62);  Brescia  80  giufirno  1875  Pre- 
fetto di  Bergamo  -  Meroni  (ìfonit.  deitrA 
di  Afilano  xvi,  860).  Però  è  devoluta  alla 
flriurlsdizione  ordinarla  l'azione  promoB» 
da  un  privato  contro  il  demanio  per  resti- 
tuzione di  somme  depositate  presso  un  ri- 
cevitore, scomparse  per  furto  -  cass.  Pa- 
lermo 80  agosto  1872  Finanze  -  Oddo  {leg§i 
XII,  1.  965;  Annali  iti,  850;  Giurisfr.  it.  zziv, 
1,  458);  così,  l'azione  promossa  dal  contabile 

§er  rag-ioni  isolate  di  credito  che  pretenda 
i  avere  contro  il  ministero  delle  flnanie 
-  corte  dei  conti  18  novembre  1S7S  Pelle- 
grini -  Finanze  (Legge  xix,  2,  99:  Giurispr. 
XI,  240;. 

')  Come  sulla  questione  del  contabile, 
così  sulla  responsabilità  del  suo  fideioa- 
sore,  spetta  sempre  il  Riudisio  alla  corte 
dei  conti  -  cons.  di  Stato  .17  gennaio  1814 
Cara  -  De  Lorenzo  (Legge  xiv,  %  106),  15 
maggio  1875  Comune  di  S.  Paolo  -  Inten- 
denza di  Finanza  di  Reggio  Emilia  [Qì^ 
rispr,  del  Cons.  dt  Stato  i,  137;  Mmuaìs  de- 
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vmcie  ntxpoletane^  i  quali  nominarono 
una  commissione  esattoriale  invece  del 
percettore  delle  tasse  comunali  ^}. 

Fatto. 

Qìglìo  Giuseppe,  percettore  delle 
tasse  nel  comune  di  Borgetto  (provin- 
cia di  Palermo),  fu  dal  ministero,  nel 
novembre  1866,  sospeso  dal  suoi^cio 
a  tempo  indeterminato,  per  non  essersi 
prestato  mai  nel  corso  di  sei  anni  a 
render  conto  della  ricevitoria  del  ma- 
cino. Quindi,  a  norma  delle  leggi  delle 
Due  Sicilie  sulle  riscossioni  deiPe  im- 
poste, il  municipio  fu  invitato  a  nomi- 
nare QQ  nuovo  esattore  comunale.    • 

Binscite  vane  le  sollecitazioni,  per 
fare  accettare  tale  incarico  ad  un  sig. 
Harono,  il  consiglio  comunale,  nella 
adunanza  del  19  aprile  1867,  nominò 
una  commissione  esattoriale,  che  fu 
composta  del  consigliere  Orlati  Libo- 
rio, Santi  Gregorio  e  Salomone  Anto- 
nino. 

Questa  commissione  tenne  l'ufficio 
sino  al  1872. 

Dal  resoconto  della  gestione  da  essa 
tenuto  risultò  un  credito  di  £.  10461.  70 
verso  l'erario,  e  di  £.  7473.  29  verso  la 
provincia. 


pli  ammin.  xiv,  286),  20  novembre  1875  Dei- 
prati  -  Gatti  -  Intendenza  di  Finanza  di 
Genova  (Qiurispr.  del  Cons.  di  Stato  i,  1086). 
Ma  per  conoscere  della  validità  o  invalidità 
di  una  fideiussione,  prestata  verso  lo  Stato 
a  &vore  di  un  cassiere  del  pubblico  erario, 
sono  competenti  i  tribunali  ordinari  e  non 
h  corte  dei  conti  -  Modena  15  maggio  1866 
Pinzi  -  Perales  Annali  i,  588). 

')  Conf.  cons.  di  Stato  13  febbraio  1875 
Consiglieri  comunali  di  Giarratona  e  Bor- 
gia -  Intendenza  di  Finanza  {parere  ine- 
aito);  20  novembre  1875  Grillo  -  Sindaco  di 
Organi  (^•fwj;fpr.  del  Cons.  di  Stato  i,  1083). 
l-a  risolnzione  delle  controversie  che  pos- 
sono insorgere,  nelle  provinole  napolitane, 
fra  gli  ex  ricevitori  circondariali  ed  i  per- 
cettori, in  dipendenza  di  precetti  di  pa- 
gamento per  imposte  arretrate  degli  anni 
1BT2,  e  retro,  con  minaccia  di  esecuzione  mo- 
uiliar^  rilasciata  dai  primi  a  danno  dei 
neeondi,  ò  di  competenza  deirautorilÀ  am- 
ministrativa -  cons.  di  Stato  14  aprile  1874 
Caruso  -  Prefetto  e  Intendente  di  Catan- 
»ro  {parere  inedito].  La  circostanza  che  il 
P«Jc«ttore  precettato  non  riveste  più  la  qua- 
iità  di  esattore  non  lo  libera  dalla  giurisdi- 
«one  amministrativa  per  le  obbligazioni 
?ià  contratte,  fino  a  che  non  ne  sia  libe- 
rato dalla  corte  dei  conti,  sotto  la  cui  giu- 
mdizione,  per  Tart,  53  della  legge  %l  aprile 


Onde  l'intendenza  ai  consiglieri  co- 
munali di  Borgetto  intimò  precetto  di 
pagare  in  solido  tali  somme. 

In  replica,  essi,  con  atto  del   5   a- 

Srile  1876,  citarono  l'intendente  avanti 
tribunale  civile  di  Palermo,  dichia- 
rando di  opporsi  al  precetto  medesimo 
e  chiedendone  l'annullamento. 

Il  prefetto  di  Palermo,  con  atto  del 
12  marzo  detto  anno,  chiese  che  il  tri- 
bunale si  dichiarasse  incompetente;  e 
questo,  sulle  conclusioni  conformi  del 
Pubblico  Ministero,  accolse  la  domanda 
del  prefetto. 

Oli  attori  appellarono  alla  corte  della 
stessa  città. 

Ma  il  prefetto,  con  suo  decreto  24 
settembre  1876,  elevò  avanti  di  essa  il 
conflitto  di  attribuzione. 

E  Ih  corte,  sulla  requisitoria  del 
Pubblico  Ministero,  ordino  la  sospen- 
sione del  giudizio. 

La  eccezione  d'incompetenza,  le 
conclusioni  del  Pubblico  Ministero  fa- 
vorevoli alla  medesima,  la  sentenza  del 
tribunale  che  l'ammise,  e  il  decreto  pre- 
fettizio col  quale  fu  elevato  il  conflitto 
di  attribuzione,  si  fondano  tutti  sulla 
medesima  considerazione  fondamentale 
che,  dagli  art.  72  e  104  della  legge  20 


1869,  sono  posti  tutti  gli  a^ntl  della  ri- 
scossione delle  imposte,  e  sia  decretato  lo 
svincolo  della  data  cauzione  (ivi).  Le  que- 
stioni riguardanti  la  responsabilità  dei  pre- 
detti esattori  e  la  sussistenza  dei  debiti  a 
loro  carico,  come  questioni  di  merito  che 
si  riferiscono  alla  gestione  contabile,  sono 
di  competenza  esclusiva  della  oorie  dei 
conti  (ivi  e  cous.  di  Stato  V^  giugno  18*74 
Consiglieri  comunali  di  Treviso  -  Ricevitore 
di  Sii^cusa  {Legge  xiv,  2,  288). 

Per  la  riscossione  delle  imposte  dirette 
del  1812  e  arretrate,  a  tenore  del  disposto 
del  r.  decreto  15  novembre  1812  n.»  108*7^ 
si  applicano  eziandio  contro  gli  esattori 
comunali  le  disposizioni  contenute  negli 
art.  T2  e  18  della  legge  20  aprile  18*71  sulla 
esazione  delle  imposte,  riguardanti  gli  .atti 
esecutivi  che  non  possono  venire  sospesi 
se  non  in  forza  di  ordinanza  del  prefetto, 
salvo  alle  parti  che  se  ne  credessero  lese 
di  reclamare  airautorità  giudiziaria,  al  solo 
effètto  di  ottenere  il  risarcimento  dei  danni 
e  delle  spese  che  sono  la  conseguenza  della 
esecuzione  degli  atti:  l'eccezione  dell'esat- 
tore, ad  oggetto  di  &r  risaltare  l'insussi- 
stenza del  suo  debito,  d  di  competenza  della 
corte  dei  conti  -  cons.  di  Stato  21  novem- 
bre 18*74  Valentini  -  Finanze,  Canedoli  <^ 
Finanze,  Gozzi  -  Finanze  {pareri  inediti]. 
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aprile  1871,  dal  r.  decreto  15  Dovem- 
bre  1872,  dagli  articoli  10  e  33  della 
legge  14  agosto  1862,  e  art.  58  di  quella 
22aprìle  1869  sulla  contabilità  gene- 
rale dello  Stato,  risulta  ed  è  dichiarato 
da  costante  giurisprudenza  che  anco  Te- 
sattore  delle  imposte  dirette  a  tutto 
il  1872,  il  sindaco  e  i  consiglieri  co- 
munali responsabili  della  gestione  delle 
tasse  a  norma  deUe  leggi  delle  Due  Si- 
cilie, sono  sottoposti  alla  giurisdizione 
amministrativa  per  le  obbligazioni  prin- 
cipali o  di  garantia  da  loro  b-ssunte  ;  e 
che  nel  procedersi  contro  i  medesimi 
ad  atti  esecutivi,  debbonsi  seguire  le 
norme  stabilite  dalla  le^ge  ^  apri- 
le 1871  sulla  riscossione  delle  imposte 
dirette. 

Si  è  aggiunto  poi  il  motivo  speciale 
che  nel  caso  concorre  h  favore  delia 
competenza  amministrativa  lo  art.  27 
del  regolamento  approvato  con  sovrano 
rescritto  20  decemore  1826;  il  quale 
prescrive  che,  ove  si  tratti  di  un  esat- 
tore comunale,  il  sindaco  e  i  decurioni 
responsabili  dell'esattore  da  essi  nomi- 
nati saranno  in  dovere  di  pacare  essi 
stessi  le  obbligazioni  non  soddis&tte,  e 
mancandovi  saranno  astretti  in  via  ani' 
ministrativa. 

Diritto 

Ha  considerato  che  sono  deferite 
esclusivamente  alla  cognizione  della 
corte  dei  conti  le  controversie  che  in- 
sorgono fra  lo  Stato  e  gli  agenti  della 
amministrazione  che  ne  maneggiano  i 
valori.  InfiGttti,  a  incominciare  oiQla  leg- 
ge 14  agosto  1862  che  institul  la  corte 
medesima,  l'art.  10  statuisce  che  essa 
corte  «  giudica  dei  conti  che  debbono 
«  rendere  coloro  che  hanno  maneggio  di 
«  danaro  o  di  altri  valori  dello  Stato  »; 
e  si  è  dichiarato,  da  costantissima  giu- 
risprudenza che  il  giudizio  sui  conti 
non  è  limitato  alla  nuda  revisione  tec- 
nica, ma  si  estende  alla  revisione  giu- 
diziale, siccome  la  chiama  l'art.  63  oella 
legge  sulla  contabilità  generale,  cioè  al- 
l'esame e  alla  decisione  delle  questioni 
giuridiche  a  cui  il  conto  dà  vita  e  ma- 
teria. Alla  sua  volta  questa  stessa  legge 
Sottomette  alla  giurisdizione  deUa  corte 
dei  conti  gli  agenti  dell'amministrazio- 
ne che  sono  incaricati  delle  riscossioni 
e  dei  pagamenti,  o  che  ricevono  somme 
dovute  fSlo  Stato  o  altre  delle  quali  lo 


Stato  diventa  debitore,  o  hanno  ma- 
neggio qualsiasi  di  pubblico  danaro  ov- 
vero debito  di  materia,  ed  anco  coloro 
che  si  ingeriscono  senza  legale  autoriz* 
zazione  negli  incarichi  attribuiti  a  detti 
agenti;  coma  pure  vi  sottomette  gli 
impiegati  dipendenti  dai  vari  mini- 
steri ai  quali  sia  dato  l'incarico  di  fe- 
re esazioni  di  entrate  di  qaalanqiie 
natura  o  provenienza;  e  finalmente  vi 
sottomette  gli  ufficiali  pubblici  stipen- 
diati dallo  Stato,  ai  quali  è  commesso 
il  riscontro  e  la  verificazione  deUe  casse 
e  dei  magazzini  (art.  58  e  61).  Or  dal 
testo  stesso  di  queste  disposizioni  ri- 
sulta che  la  giurisdizione  della  corte 
dei  conti  è  determinata  per  ragione  di 
materia,  cioè  del  denaro  pubbnco  e  di 
altri  valori  dello  Stato,  venendo  in  con- 
siderazione affatto  secondaria  rnfficio 
delle  persone  che  al  postutto  è  dipen- 
dente dalle  funzioni  che  per  ragion  di 
materia  esse  esercitano. 

Che  la  giurisdizione  speciale  della 
corte  dei  conti  si  estende  anche  ai  fi- 
deiussori degli  agenti  contabili  'e  im- 
piegati anzidetti.  Ciò  l'art.  63  della  leg- 
ge sulla  contabilità  dello  Stato  presup- 
pone; poiché  nei  casi  di  deficienza  ac- 
certata dall'amministrazione  o  di  danno 
recato  all'erario  per  fatto  o  per  omis- 
sione imputabile  a  colpa  o  negligenza 
dei  primi,  dando  facoltà  alla  corte  me^ 
desima  di  pronunziare  tanto  contro  i 
debitori  principali  quanto  contro  i  fi- 
deiussori anche  prima  del  giudizio  sul 
conto,  dichiara  implicitamente  soggetti 
anco  questi  alla  giurisdizione  della  corte 
medesima.  Dall'altro  canto,  come  quan- 
do l'azione  principale  sia  di  competenza 
di  una  determinata  autorità  giudiziaria 
l'azione  accessoria  dev*  essere  proposta 
avanti  la  medesima  (art.  99  Cfodice  di 
procedura  civile^,  cosi,  ove  l'azione  prin- 
cipale sia  deferita  esclusivamente  alla 
cognizione  delFautorità  amministrativa 
e  nel  caso  della  corte  dei  conti,  l'azione 
accessoria  deve  del  pari  avanti  di  que- 
sta promuoversi.  La  connessione  mìe 
due  azioni  com'  è  motivo  determinante 
della  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria, così  lo  à,  e  non  può  non  esserlo, 
per  la  competenza  dell'autorità  ammi' 
ministrativa  e  finanziaria. 

Che  Salomone  ed  altri  consorti  di 
lite  sono  chiamati  a  rispondere  verso 
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Tenuio  come  garanti  della  gestioue 
delle  tasse  tenuta  dalla  commissione 
esattoriale;  e  quale  sia  l'estensione  di 
questa  guarentia  è  questione  di  merito 
e  non  di  competenza. 

Che  le  leggi  le  quali  regolano  la 
competenza  sono  di  immediata  appli- 
cazione (art.  V*  del  decreto  30  novem- 
bre  1865  sulle  disposizioni  transitorie 
per  l'attuazione  del  Codice  di  proce- 
dala civile). 

Eper  queste  considerazioni:  la  Corte 
dichiara  la  competenza  della  corte  dei 
conti......... 


SeniM  cirìk  S  giigio  1878,  i.^  5)6. 
URIOLU  P.  P.  «d  liL  •  r.  I.  SAIIU  (MieL  iiif.) 

Comune  di  Montagna  "Della  Cagnoletto. 

Elezioni  amminislnitive   -    Ulflziall  del  genio 
dvile  -  EiefigibUHà  •  Conelgllere  comanalo  • 

Gli  uffizioli  del  recU  corpo  del  genio 
civile  sono  eleggibili  alla  carica  di  con* 
sigliere  comunale  ^). 

Fano 

Giovanni  Battista  Della  Cagnoletta 
fa  con  deliberazione  del  consiglio  co- 
manale  di  Montagna  (provincia  di  Son- 
drio) dichiarato  decaduto  della  carica 
dì  consigliere  cui  era  stato  eletto,  at- 
tesa la  sua  qualità  di  aiutante  del 
real  corpo  del  genio  civile  in  Sondrio, 

Sermcompatibìlità  a  senso  deU'art.  25 
ella  I^ge  comunale  e  provinciale. 

H  Deua  Cagnoletta  reclamò  contro 
quella  deliberazione  innanzi  .alla  corte 
di  appello  di  Milano;  la  quale  con  sen- 
tenza del  21  agosto  1877,  ritenendo  che 
fra  i  fanzionan  che  debbono  invigilare 
sull'amministrazione  comunale  non  si 
dovessero  comprendere  quelli  del  genio 
civile  che  hanno  un  ufficio  puramente 
tecnico  riguardo  alle  opere  pubbliche, 
riformò  la  deliberazione  del  consiglio, 
e  confermò  il  Della  Cagnoletta  nella 
carica  di  consigliere. 

Contro  tale  sentenza  ricorse  il  co- 
mune di  Montagna  per  il  seguente 
motivo: 


K  <*'0^f.  parere  del  consiglio  di  Stato  28 
gennaio  1814  {£egff$  xiv,  2,  81). 


Violazione  e  &lsa  interpretazione 
dell'art.  25  alinea  2  della  legge  comu* 
naie  e  provinciale,  per  aver  ritenuto 
compatibile  la  carica  di  consigliere  co- 
munale con  quella  d'impiegato  del  genio 
civile  addetto  aUa  prefettura,  mentre 
questi  deve  invigilare  sulle  opere  pub- 
bliche del  comune. 

Diritlo 

Considerando  che  pel  disposto  del* 
l'art  25  capoverso  secondo  della  legge 
20  marzo  1865  num.  2248  allegato  A 
non  sono  eleggibili  alla  carica  di  con- 
sigliere comunale  «  i  funzionari  del 
«  governo  che  debbono  invigilare  sul- 
«  ramministrazione  comunale  e  gl'im 
«  piegati  dei  loro  uffizi  ».  Scopo  della 
legge  si  è  di  evitare  che  taluno  possa 
essere  nel  tempo  stesso  giudice  e  parte; 
ma  perchè  questo  inconveniente  av- 
venga è  necessario  che  il  funzionario 
del  governo,  sia  capo  d'ufficio  sia  im- 
piegato dipendente,  abbia  la  missione 
d' invigilare  suU'  amministrazione  co- 
munale. 

Che  affli  aiutanti  del  real  corpo  del 

Senio  civile,  e  agli  uffiziali  componenti 
corpo  medesimo,  la  legge  non  affida 
la  vigilanza  sull'amministrazione  comu- 
nale, vigilanza  specialmente  affidata  al 
prefetto  o  a  chi  ne  &  le  voci,  e  ai  sotto- 

Srefetti,  dagli  art  3,  4  e  7  della  sud- 
etta  le^ge  coinunale  e  provinciale.  Nò 
Suo  dirsi  che  gli  aiutanti  e  gli  uffiziali 
el  real  corpo  del  genio  civile  siano 
impiegati  del  prefetto,  imperocché,  qua- 
lunque sia  il  potere  e  i  diritti  che  i  prcj 
fetti  possono  esercitare  sugli  uffiziali 
del  genio  civile  in  virtù  di  speciali  di- 
sposizioni di  legge,  è  un  fatto  però  che 
il  corpo  reale  del  genio  civile  dipende 
propnamente  dal  ministero  dei  lavori 
pubblici,  il  quale  dà  tutte  le  disposi- 
zioni pel  regolare  andamento  dei  vari 
servizi,  ordina  l'eseguimento  di  ogni 
lavoro,  amministra  tutte  le  spese,  fa  o 
promuove  tutti  i  provvedimenti  neces- 
sari all'adempimento  delle  sue  attribu- 
zioni: cosi  dispongono  gli  articoli  326  e 
351  della  legee  20  novembre  1859  num. 
3754  al  titolo  VII  sull'ordinamento  ge- 
nerale del  servizio  del  genio  civile,  man- 
tenuti in  vigore  coU'art.  365  della  legge 
20  marzo  1865  num.  2248  allegato  F, 
e  confermati  col  regio  decreto  del  20 
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dicembre  1867  nam.  4157,  in  virtù  del 

anale  fa  stabilita  la  pianta  nomerica 
el  personale  del  corpo  reale  del  genio 
civile  nel  modo  apparente  dall'unito 
quadro  visto  dal  mmistro  dei  lavori 
pabblici,  e  si  ordinò  che  il  riparto  del 
personale  del  senio  civile  in  uffizi  di 
servizio  generale  e  di  servizio  speciale 
debba  aver  luogo  ner  decreti  del  mini- 
stero dei  lavori  puoblici. 

Che  a  sostenere  la  ineleggibilità  di 
un  nffiziale  del  genio  civile  a  consigliere 
comunale^  indarno  s'invoca  l'art.  138 
nnm.  2  della  l^ge  comunale  e  provin- 
ciale, ove  è  detto  che  la  deputazione 
Erovinciale  non  può  approvare  i  cam- 
iamenti  nella  classificazione  delle  strade 
ed  i  progetti  per  l'apertura  e  ricostru- 
zione delle  medesime,  se  non  previo  il 
Sarere   degli    uffiziali  del   genio  civile 
ella  provincia  a  termine  di  legge.  In 
questo  caso  ^li  uffiziali  del  genio  civile 
non  sono  chiamati  affatto  ad  invigilare 
sull'amministrazione  comunale,  ma  deb- 
bono solo   esprimere  un    parere,   non 
sono  che   consulenti    dell'autorità  cui 
è  affidata   veramente    la  vi^lanza  sui 
comuni.  Con  niun  vantaggio  del  pari 
si  ricorre  all'articolo  1  lettera  d  della 
legge  sulle  oi)ere  pubbliche  in  data  20 
marzo  1865,  il  quale  dichiara  che  sono 
nelle  attribuzioni  del  ministero  dei  la- 
vori publici  le  strade  provinciali,  comu- 
nali e  vicinali,  e  le  opere  che  si  ese- 
guiscono  a  spese  delle  provincie  e  dei 
comuni,  nei  limiti  e  nei  casi  determi- 
nati dalla   lejgge:  la   vanità  dell'argo- 
mento che   SI  vuol  dedurre  da   questo 
articolo  si  manifesta  per  poco  che  si 
consideri  che  al    ministero  dei   lavori 
pubblici  ò  stata  affidata  codesta  parti- 
colare attribuzione^  senza  però  cbe  al 
medesimo  si  attribuisse  pur  quella  d'in- 
vigilare sull'amministrazione  comunale. 
Comunque,  in  mancanza  di  una  legge 
che  in  modo  diretto  e  preciso  ingiunga 
agli  uffiziali  del  genio  civile  d'invigi- 
lare sull'amministrazione  comunale,  non 
à  lecito  estendere  al  caso   presente  la 
eccezione  d'ineleggibilità  prescritta  ap- 

Sunto  per  questa  vigilanza  dall'art.  25 
ellalegse  comunale  e  provinciale,  fatto 
riflesso  cne  trattasi  di  disposizione  che 
restringe  il  libero  esercizio  dei  diritti, 
e  perc^  non  si  estende  oltre  i  casi  in 
essa  espressi  (ari  4  deUe  disposizioni 


sulla  pubblicazione,  interpretazione  ed 
applicazione  deUe  leggi  in  generale). 

Che,  ciò  stante,  non  ha  alcun  fon- 
damento il  mezzo  prodotto  in  cassa- 
zione. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Stuoie  àTOe  20  feUmii  1878,  i.'  Hi 

lllRi«UÀ  r.  P.  ed  Kit .  r.  I.  FKSCITORK 1.  i  (mcL  iiH.) 

Araneo  ed  altri  pél  Capitolo  di  Melfi  (ar?.  Toklli)  • 
Finanze  (avy.  Riobetti). 

Conversione  -  Legge  11  agosto  1870  •  Legge 
dichiarativa  -  Capitoli  cattedrali  -  ParroccMi- 
iità  collettiva  -  Prebenda  curata  -  Congrua  del 
parroco  -  Soppressione  -  Canonicati  •  BeneH* 
zio  -  Cappellanio. 

Dopo  la  legge  ii  agosto  iS70  alle- 
gato Pj  dichiarativa  di  quelle  del  7  lu- 
glio i866  e  i5  agosto  i867^  non  si  può 
più  dubitare  che  i  beni  spettanti  ai  ca- 
pitoli cattedrali,  ancorché  rivestttidì  par- 
rocchialità collettiva,  sono  compresi  nelk 
conversione,  salva  sempre  una  solapre' 
benda  curata  da  separarsi  per  oosiitVf 
irsi  la  congrua  di  solo  parroco. 

Non  può  dubitarsi  altresì  che  de- 
vono ritenersi  soppressi  nelle  chiese  cat- 
tedrali i  canonicati  che  eccedono  il  nu- 
mero di  dodici,  e  gli  altri  benefizi  e  le 
cappellanie  che  eccedono  il  numero  di 
sei  V« 

Con  atto  di  citazione  del  di  13ot< 
tobre  1868  i  ricorrenti  istituirono  m- 
dizio  davanti  il  tribunsde  civile  di  Melfi 
contro  l'intendenza  di  finanza,  soste- 
nendo la  parrocchialità  collettiva  dd 
capitolo  della  chiesa  cattedrale  di  Melfi, 
e  conseguentemente  nulla  la  presa  dì 
possesso  dei  beni  da  parte  del  demanio, 
trattandosi  di  un  ente  conservato. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  di  18 
aprile  1869  rigettò  le  domande,  rite- 
nendo che  doveva  essere  conservata 
una  sola  quota  curata  di  massa,  e  la 
soppressione  d^  canonicati  al  di  là  del 
numero  previsto  dalla  legge  15  agosto 
1867- 

L'appello  dei  canonici  fu  rigettato 
dalla  corte  d'appello  di  Napoli,  sezione 

*-']  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma, 
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di  Potenza,  con  sentenza  del  dì  29  ot* 
tobre  1869. 

Contxo  qaesta  sentenza  produssero 
ricorso  per  cassazione  gli  attori  in 
giudizio  per  cinque  mezzi,  i  quali  tutti 
SODO  intesi  a  sostenere  la  violazione  del- 
l'artìcolo  1"*  e  6^  della  legge  15  ago- 
sto 1867,  per  la  ragione  che,  essendo  il 
capitolo  il  parroco,  non  vi  poteva  essere 
uè  conversione  nèincamerazione  di  beni. 

Considerando  che  dopo  la  legge  del 
di  11  agosto  1870  allegato  F  non  si  può 
più  disputare  che  i  l^ni  spettanti  ai 
capitoh  cattedrali,  ancorché  investiti  di 
parrocchifiJità  collettiva,  sono  compresi 
nella  conversione,  salvo  sempre  una 
sola  prebenda  curata  da  separarsi  per 
costituire  la  congrua  di  solo  parroco,  e 
che  devono  ritenersi  soppressi  nelle 
chiese  cattedrali  i  canonicati  che  ecce- 
dono il  numero  di  12,  e  gli  altri  bene- 
fici e  le  cappeUanie  che  eccedono  il 
numero  di  6. 

Che  quindi  la  impugnata  sentenza, 
conformandosi  a  siffatti  prìncipi  stabi- 
hti  da  una  legge  che  è  aichiarativa  di 
quelle  del  7  luglio  1866  e  15  agosto 
1867  sotto  r  imperio  delle  quali  essa 
sentenza  fu  emanata,  è  esente  da  qua- 
lonque  censura. 

rer  tali  motivi:  rigetta 


ImM  dTOe  21  Mknio  1818, 1.M6Ì. 
mu  f .  r.  «4  Ed.  -  P.  I.  f ISCATOU 1.  a.  (mici,  nif.) 

JHnanxe  (aw.  Quabta)  - 

Fazio  9d  altri  p^r  ìa  chiesa  del  M.  Salvatore 

{tv.  OioAzzna). 

Convinioiie  -  Enti  conservati  -  Enti  topprotti  - 
D«voiiizione  •  Demanio. 

Soggiacciono  a  conversione  i  beni 
degli  enti  ecclesiastici  conservati,  ma  i 
beni  che  appartenevano  agli  enti  sqp^ 
pressi  sono  devoluti  al  demanio. 

Nel  giudìzio  promosso  con  atto  di 
citazione  del  28  settembre  1869  dai 
signori  sacerdoti  don  Antonio  Fazio, 
quede  arciprete  delle  due  chiese  par- 
rocchiali di  B.  Maria  e  del  ssmo  Sal- 
vatore di  Fitalia  nonché  delle  chiese 
filiali  e  succursali,  Calogero  Vitanza, 
Francesco  La  Pinta,  Francesco  Cau- 
cione,  Calogero  Scorza,  Antonino  Vitali, 


Antonino  Vilardo,  Antonino  Lopresti^ 
Antonino  Lopinto  ed  Antonino  Cerasei, 
contro  l'intendenza  di  finanza  di  Mes- 
sina, tra  le  altre  cose  si  disputò  se  e- 
sisteva  una  comunìa  autonoma  presso 
la  parrocchia  del  ssmo  Salvatore;  ed  il 
tribunale  civile  di  Patti  con  sentenza 
del  15  febbraio  1873  dichiarò  nel  capo 
quinto  non  esistere  la  comunìa. 

Produsse  appello  l'intendenza  di  fi- 
nanza, sostenendo  la  soppressione  della 
comunìa,  e  conseguentemente  la  inca- 
merazione  dei  beni.  E  la   corte   d'ap- 

Sello  di  Messina,  con  sentenza  del  dì  3 
icembre  1874,  accogliendo  l'appello 
della  finanza,  dichiarò  esistere  la  comu- 
nìa autonoma  presso  la  parrocchia  del 
santissimo  Salvatore,  e  conseguente- 
mente dichiarò  i  beni  propri  della  me- 
desima colpiti  dalla  legge  di  conver- 
sione. 

Coniro  questa  sentenza  produsse 
ricorso  in  cassazione  la  intenaenza  di 
finanza  per  unico  mezzo,  accennandosi 
alla  violazione  dell'articolo  1^  numero 
1,  e  dell'articolo  2®  della  legee  15  ago- 
sto 1867,  stantechè  i  beni  degli  enti 
soppressi  sono  devoluti  al  demanio  e 
non  già  soggetti  a  conversione. 

Considerando  che  manifesta  ò  la 
violazione  degli  articoli  di  legge  nel 
ricorso  ricordati,  perciocchò  soggiacciono 
a  conversione  i  beni  degli  enti  eccle- 
siastici conservati,  ma  quei  che  appar- 
tenevano agli  enti  soppressi  sono  devo- 
luti al  demanio  dello  btato.  E  conse- 
guenteinente,  giudicato  essendosi  dalla 
corte  di  merito  la  soppressione  della 
comunìa,  dovea  dichiarare  i  beni  devo- 
luti al  demanio. 

Per  tali  motivi:  cassa. 


SesoM  dTile  26  febbnuo  1878,  i.""  182. 
UKAOUl  P.  P.  ed  bt .  r.  1.  PISCATORI  A.  «.  (micL  uif.) 

^sio  ed  altri  per  la  chiesa  del  *$,  Salvatore 

(&▼▼.    OlOAZZUfl)  • 

Finanse  (ayv.  Qxjabta). 

Comunìa  •  Chiesa  parrocchiaie  -  Sopprettlone  - 
Fondo  poi  culto  -  Astogno  annuo. 

Ammesso  in  fatto  che  un  ente  co* 
stiiuisca  una  comunia,  e  non  giàtuna 
chiesa  filiale  della  parrocchia,  legalmen* 
te  se  ne  pronunjsia  la  soppressione. 
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Nùn  è  lecito  di  domandare  in  giU' 
dijsio  che  sia  conceduto  agli  investiti  dC' 
gli  enti  soppressi  un  assegnamento  an' 
nuo  se  non  è  in  causa  il  fondo  pel 
culto,  salvo  agFinvestiti  di  agire  contro 
questa  amministrazione» 

La  matrice  chiesa  di  s.  Maria  nel 
comune  di  S.  Salvatore  possedeva  al- 
cuni beni  fino  dal  1676,  dei  qnaJi  prese 
possesso  il  demanio  dopo  la  pubblica- 
zione delle  leggi  di  soppressione  in  data 
7  luglio  1866e  15  agosto  1867,  e  pre- 
cisamente addi  19  novembre  1867.  Ma 
Farciprete  e  i  sacerdoti  di  quella  chiesa 
si  opposero,  e  la  loro  opposizione  fu 
accolta  dal  tribunale  di  ratti,  il  quale 
dichiarò  esclusi  dalla  soppressione  e 
dalla  conversione  quei  beni,  e  per  con- 
seguenza annullò  u  relativo  verbale  di 
Sresa  di  possesso,  trasferì  negli  attori 
l^ale  possesso  e  la  proprietà  dei 
tondi,  condannò  T  amministrazione  de- 
maniale alla  reddizione  del  conto  dei 
frutti  percetti,  e  alle  spese. 

Appellò  l'amministrazione  dema- 
niale, e  la  corte  di  Messina,  dopo  avere 
ordinato  all'  arciprete  di  presentare  i 
registri  di  amministrazione  dei  beni  pei 

anali  era  contesa,  con  sentenza  del  28 
icembre  1874,  accolse  l'appello  dei 
rappresentanti  il  demanio,  e  revocò  la 
sentenza  appellata.  Ed  ora  ricorrono 
in  cassazione  l'arciprete  e  i  sacerdoti 
della  chiesa  di  S.  Maria  pei  seguenti 
motivi: 

1*  Falsa  applicazione  degli  art  1  e 
2^  della  legge  Ì5  agosto  1867,  viola- 
zione dell'art.  11  della  legge  7  luglio 
1866,  e  della  legge  20  §  2  dig.  De  an- 
ntfis  legatis,  poicnè  i  beni  di  cui  è  qui- 
stione  appaiiiongono  alla  parrocchia, 
senza  che  esista  nel  clero  una  comunia, 
od  ente  morale  autonomo  distinto  dalla 
narr  occhia* 

2?  Violazione  dell'art.  860  n.<>  6  del 
cod.  di  proa  civile,  e  dell'  art.  3  della 
legge  15  agosto  1867,  per  essersi  re- 
spmte  tutte  le  domande  del  dero,  com- 
presa (juella  subordinata  che,  dato  il 
caso  di  devoluzione  legittima  dei  beni, 
si  fosse  devenuto  alla  aquidazione  delle 
quote  di  cui  i  sacerdoti  godevano  per 
kt  celebrazione  delle  messe,  della  quale 
domanda  subordinata  nulla  disse  la 
sentenza  impugnata. 


L'amministrazione  demaniale  ha 
presentato  controricorso  col  quale  so- 
stiene il  ben  giudicato  della  sentenza 
impugnata. 

Sul  i^  mezzo  del  ricorso 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito ritenne  in  fatto,  in  base  dei  doca- 
menti  esibiti,  che  l'ente  di  cui  è  qni- 
stione  costituisce  una  comunia  e  non 
già  una  filiale  della  parrocchia,  posto 
mente  che  i  sacerdoti,  ai  quali  per  gli 
atti  del  1797  e  1813  furono  assegnati 
i  beni,  non  dipendevano  dal  parroco, 
non  erano  dal  medesimo  nominati  ne 
compensati,  ne  potevano  essere  rimossi 
a  di  lui  volontà. 

Che  quindi,  essendosi  risoluta  in 
fatto  la  esistenza  della  comnnia,  la 
corte  di  merito  non  ha  violato,  ma  le- 
galmente pronunziato  la  soppressione 
di  un  ente  contemplato  nell'art.  In."! 
della  legge  15  agosto  1867. 
Sul  secondo  mezzo 

Considerando  che  non  regge  il  di- 
fetto  di  motivazione  allegato  dai  ricor- 
renti, perciocché  la  corte  na  dato  la  ra- 
gione per  cui  non  accoglieva  la  do- 
manda subordinata,  intera  ad  ottenere 
l'elemosina  delle  messe  a  fistvore  dei 
preti,  giusta  la  disposizione  dei  pii  fon- 
datori. Né  si  presentò  alla  corte  di 
merito  la  domanda  subordinata  nel 
senso  dell'art.  8  della  le^e  15  agosto 
1867,  invocato  in  questo  secondo  mezzo 
del  ricorso,  e  che  concede  agl'investiti 
degli  enti  soppressi  un  ass^nameiito 
annuo;  né  si  poteva  presentare  tale 
domanda,  posto  mente  che  non  era  in 
causa  il  fondo  pel  culto,  contro  del 
quale  poteva  essere  rivolta. 
'  Che  perciò  col  rigetto  del  ricorso 
non  viene  pregiudicato  il  diritto  dei  ri- 
correnti, se  loro  compete,  di  agire  con- 
tro il  fondo  pel  culto  nei  termini  del- 
l'art. 8  della  legge  16  agosto  1867. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  rigetta.... 
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8«ie  cirik  7  uno  lS7g,  i.^  20). 

luuflui  p.  p.  «d  bt .  r.  1.  pnciTou  a.  «.  (imcl  uìl) 

VUanxa  ed  altri  (avy.  D'  Ondbs  Rao)  - 
^nanse  (avy.  Quabta), 
Fi»zio  ed  altri  per  la  cAteM  del  «t.  Salvatore 
(avY.  Di  BfARCo  e  Gioazbki). 

GwnaiAa  -  Giudizio  iiiceMiiimIkile  •  DonazIOM  • 
Sactrdoti  liti  singaii. 

È  giudixio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  un  fondo  sia 
stato  donato  non  a  sacerdoti  ufi  singoli 
ma  ad  una  comunia  caduta  in  scppres' 
sione. 

Conaiderando  che  i  ricorrenti  soste- 
nevano davanti  i  giudici  del  merito 
che  con  Tatto  del  1813  il  fondo  deno- 
minato Puzzo  era  stato  donato  ai  sa- 
cerdoti tui  singuli  e  che  il  donante  non 
intese  di  creare  nn  ente;  ma  avendo 
per  lo  contrario  la  corte  giudicato  in 
ratto  che  il  fondo  Puzzo  era  dotalizio 
dell'ente  che  dalla  finanza  si  sosteneva 
essere  una  comunia  caduta  in  sop- 
pressione, e  dagli  attori  Fazio  ed  al- 
tri essere'  dotalizio  della  parrocchia, 
cade  evidentemente  l'assunto  dei  ri- 
correnti, i  quali  stavano  in  giudizio 
nella  qualità  di  successori  dei  sacerdoti 
che  furono  nominati  nell'atto  del  1813. 

Che  quindi  la  corte,  avendo  risoluto 
tina  quistione  di  fatto,  il  ricorso  non 
ha  alcun  fondamento. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 

*)  Per  bene  intendere  e  definire  la  con- 
troversia del  dazio  consumo  sulle  carni 
fresche  trasformate  poi  in  salate,  ci  rivol- 
gemmo al  nostro  amico  e  collaboratore  av- 
vocato Alessandro  Sansoni,  già  noto  per 
opere  pref^evolissime,  e  competentissimo 
nella  snbbìetta  materia.  Egli  ci  aveva  tra- 
nnesso  la  seguente  nota,  quando  ancor  fer- 
veva la  lotta  fìra  i  sostenitori  di  diverse  opi- 
nioni; ma  la  Ck)rte  Suprema  fin  allora  aveva 
seguito  uniforme  g'iurisprudenza,  favorevole 
all'erario.  Ora  vediamo  con  piacere  che  que- 
sta fa  dalla  stessa  Corte  sostanzialmente 
niutata,  per  la  ragione  prevalente  indicata 
nella  nota,  che  ora  pubblichiamo  con  tanta 
maggior  fK>ddisfàzione. 

A  questa  sentenza  ne  fàcciam  seguire 
Hltie  sulla  stessa  materia,  riunendo  cosi 
tutta  la  giurisprudenza  della  Corte  Supre- 
ma, non  senza  comprendere  in  fine  anche 
le  due  sentenze  conformi  che  inaugurano 
luia  miglor  teoria,  giusta  ed  equa  insieme. 

Ecco  come  ragiona  l'annotatore: 

L41  questione  importantissima  che  si 
^olge  in  questa  sentenza,  non  d  al  certo 
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Ditta  Trezza  (aYT.  Boschi  e  Itossi)  - 
Cavallaro  ed  altri  (avv.  Pktiul  e  Ballanti). 

Dazio  contufflo  -  Comuni  aperti  -  Esorcontl  - 
Carni  froache  •  Trasformazione  -  Carni  salate  - 
Supplemento  •  Tassa  maggioro  •  Introduzione  - 
Pagamento  •  Tassa  minoro  •  Contrawoniiono 

Nei  comuni  aperti  gli  esercenti  che 
introducono  carni  fresche  e  poi  le  tra- 
sformano  in  ctu^i  salate  sono  tenuti  al 
supplemento  della  maggior  tassa  di  dar 
mìo  consumo  stabilita  per  le  carni  sa-' 
late,  quantunque  al  momento  delia  tn- 
troduzùme  abbiano  pagata  la  minor 
tassa  stabilita  per  le  carni  fresche  *). 

In  fatto 
Con  atto  21  aprile  1876  i  pizzica- 
gnoli Carlo  e  Costantino  GavaUero,  Gio- 
vanni Varzi  ed  altri  convennero  la  ditta 
Trezza,  appaltatrice  del  dazio  consumo, 
innanzi  il  tribnnale  di  Casale,  chiedendo 
che  si  dichiarassero  esenti  dal  nuovo 
dazio,  nel  comune  aperto  di  Occimiano, 
le  rimanenze  esistenti  in  fin  dell'anno 
1875  nei  rispettivi  negozi  di  esercizio; 
come  pure  si  dichiarasse  non  essere 
spettato  né  spettare  alla  stessa  ditta 
alcun  diritto  al  dazio  sulle  carni  fresche 
e  salate  provenienti  dalla  macellazione 
dei  maiali  introdotti  nei  negozi  mede- 

definitivamente  risoluta.  Benché  la  Suprema 
Corte  di  Roma  ahhia  pronunziato  tre  con- 
formi sentenze,  una  in  causa  penale  e  due 
in  causa  civile,  tuttavia  oscillante  è  restata 
la  giurisprudenza  dei  tribunali,  e  divergenti 
le  opinioni  dei  giurisperiti^  talché  si  può 
senxa  timore  d'  andar  errati  affermare,  che 
su  questa  controversia  ma  siasi  ancora  detta 
l'ultima  parola.  Né  pretendiamo  dirla  noi, 
che  riconosciamo  V  imparità  del  nostro  sa- 
pere con  la  gravezza  della  tesi  ;  intendiamo 
solo,  se  pur  ci  verrà  fatto,  di  semplicizzare 
il  più  possibile  la  questione. 

Le  obiezioni  che  si  fanno  alla  teoria 
della  Su]^rema  Corte  di  Roma  sono  molte. 

In  primo  luogo  si  dico:  ammettendo  che 
la  carne  suina  fresca  che  ha  già  pagato  il 
dazio  di  macellazione,  se  poi  venga  salata, 
paghi  il  di  più  del  dazio  sulla  carne  salata, 
venite  a  riconoscere  nella  carne  salata,  un 
snts  nuovo,  mentre  essa  non  è  che  un  pezzo 
di  carne  msca  con  un  poco  di  sale. 

Ma  se  si  prendano  le  cose  all'  indigrroaao 
tale  ragionamento  potrà  valere ,  non  però 
se  ai  misurino  alla  stregua  dei  criteri  acien- 
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simi^  e  sedie  qaali  ^à  pagarono  il  di- 
ritto di  dazio  alla  introduzione. 

Comparsa  la  convenuta^  e  chiesto 
che  le  SI  desse  atto  di  non  pretendere 
pa^gamento  di  dazio  per  le  rimanenze 
esistenti  negli  esercizi  degli  attori  al 
1  gennaio  1876,  semprechè  fossero  desse 
coperte  da  corrispondenti  bollette,  con- 
chiuse  pel  riconoscimento  in  loro  del- 
l'obbligo di  pagare  la  differenza  in  più 
per  le  carni  vendate  salate  dopo  di 
averle  introdotte  fresche  nei  negozi  ri- 
spettivi. 

Il  tribunale  con  sentenza  dei  20 
maggio  1876  dichiarò  non  spettare  alla 
ditta  Trezza  alcun  diritto  di  supple- 
mento di  dazio  sulle  carni  salata  pro- 
venienti dalla  macellazione  dei  maiali 
introdotti  come  sopra,  e  sulle  quali  già 
erasi  j)agato  il  diritto  di  dazio  di  ma- 
cellazione; e  conseguentemente  tenuta 
la  stessa  ditta  a  restituire  le  somme 
per  tal  titolo  a  lei  soddisfatte,  sia  che 
si  tratti  sìa  che  non  si  tratti  di  rima- 
nenze  di  carni  al  31  dicembre  1875. 


tifici.  Ammesso  pure  che  la  lavorazione  che 
si  fa  subire  alla  carne  fresca  per  salarla  sia 
facile,  semplice  ed  umile,  og-ni  volta  però 
che  una  cosa  naturale  si  trasforma  o  modi- 
fica dal  lavoro  umano,  il  prodotto  che  se  ne 
ritrae  è  un  ente  nuovo  o  diverso  dalla  cosa 
naturale  modificata  o  trasformata.  Negando 
tale  proposizione,  si  negherebbe,  a  nostro 
credere,  il  fondamento  della  teoria  della 
specificazione,  per  la  quale  l'  oggetto  tra- 
»iormato,  diviene  proprietà  di  colui  che  lo 
trasformò,  perchè  «  quod  factum  est  antea 
nullius  fuerat  »  (fr.  T  -  xvii,  41,  - 1).  Dunque  le 
carni  salate  sono  economicamente  una  cosa 
per  so  stante  e  distinta  dalie  carni  fresche; 
onde  possono  essere  altresì  separato  e  di- 
stinto oggetto  di  diritto.  Cade  cosi  la  prima 
obiezione  che  si  fa  alla  sentenza  ;  non  si 
verifica  quindi  cumulazione  di  due  imposte 
sullo  stesso  genere,  perchè  abbiamo  dimo- 
strato esser  due  generi  distinti.  E  ciò  tanto 
più  in  quanto  che  si  ammette  V  esercente 
al  rimborso  del  dazio  di  macellazione  già 
pagato  sulla  carne  fresca. 

In  secondo  luogo  si  oppone  alla  teoria 
della  Cassazione  di  Roma  un  altro  appunto, 
cioè:  che  si  viene  a  stabilire  una  disparità 
di  trattamento,  una  ineguaglianza  di  con- 
dizione fra  1  contribuenti  o  consumatori 
dei  comuni  chiusi,  e  quelli  dei  comuni 
aperti.  Anche  tale  obietto  per  altro  ci  sem- 
bra del  tutto  effimero;  poiché  vi  si  risponde 
coir  osservare,  che  posto  anche  che  tale  di- 
sparità esistesse  nella  legge,  in  primo  luogo 
darebbe  origine  ad  una  questione  di  diritto 
consti tuendo  e  non  di  diritto  consti tuito, 
onde  il  magistrato  che  deve  non  de  legibus 
m&seeundum  leges  Judicare,  non  potrebbe 


E  questa  sentenza  venne  pare  con* 
fermata  dalla  corte  d'appello  di  Gasale 
con  pronuncia  dei  21  luglio  1876. 

La  corte  ritenne,  in  forza  della 
legge  3  luglio  1864  (art.  1),  esseisi  im- 
posta a  prò  dello  Stato  una  tassa  go- 
vtimativa  di  consumo  d' applicarsi  od 
e8Ìg[er8Ì  secondo  la  tariffa  che  sareb- 
beei  di  poi  emanata. 

Che,  distinti  con  Part.  3  i  comnni 
in  chiusi  ed  aperti,  con  Y  art.  8  si  fis- 
sava dal  legislatore  per  regola  g&ende 
senza  distinzione  di  sorta  che  nei  co- 
muni aperti  «  il  dazio  di  consumo  si 
«  riscuote  sulla  macellazione  delle  carni, 
«  e  sulla  introduzione  nei  luoghi  di  v6d- 
«  dita  delle  carni  fresche  ....  macel* 
«  late  in  altro  comune.  » 

Che  nella  tariffa  annessa  al  regio 
decreto  28  giugno  1866  trovandosi  an- 
noverate distintamente  -  carne  macel- 
lata fresca  -  carne  salala  -  colla  divena 
corrì6p<.>ndente  tassa,  era  perciò  diiaro 
che  per  la  carne  salata,  di  cui  si  tratta^ 
il  dazio  consumo  avrebbe   dovuto  pa- 


aver  a  calcolo  l'obiezione;  in  secondo  luogo 
quella  disparità  non  sarebbe  reale,  ma  ap- 
parente. Difatti  r  aggravio  dell*  imposta  zs- 
solutamente  considerato  non  risulta  dal  pa- 
gare che  si  faccia  da  un  comune  soprano 
cespite  a  preferenza  di  un  altro ,  o  più  o 
meno  su  ai  un  genere  relativamente  a  ciò 
che  paga  un  altro  comune ,  ma  emerge  dal 
totale  delle  singole  gabelle  che  un  comune 
corrisponde  allo  Stato  in  correspettivo  dei 
servigi  di  carattere  politico  che  questo  pre- 
sta all'intera  nazione.  Ora,  se  si  fàccia  il 
calcolo  dell'  ammontare  dei  dazi  di  consumo 
pagati  dai  comuni  chiusi,  si  vedrà  di  leg- 
gieri conio  questi  superino  di  gran  luaga 
quelli  corrisposti  dai  comuni  aperti  che  si 
vogliono  far  parere  gravati  del  dazio  sulle 
carni  salate;  e  veramente  i  consumatori  dei 
comuni  aperti  non  pagano  dazio  sulle  Ihrine 
di  frumento,  pane  e  paste,  riso,  burro^  olio, 
sego,  flutti,  e  semi  oleiferi  ecc.,  come  i  con- 
sumatori dei  comuni  chiusi  1  I«a  lamentata 
differenza  di  trattamento  dunque  se  esiste, 
ò  a  carico  dei  comuni  chiusi  e  non  degli 
aperti. 

Ci  sembra  quindi  che  le  obiezioni  sud- 
dette che  si  fon  no  alla  teoria  affermatira 
non  abbiano  valore.  Ne  segue  da  piò  che 
r  autorevole  opinione  emessa  dalla  Corte 
Suprema  di  Roma  non  vada  esente  da  critica} 
Se  abbiano  ad  esporre  francamente  il  no- 
stro parere,  (e  ci  affrettiamo  a  dire  come 
lo  esprimiamo  non  senza  esitanza  per  il  ri- 
spetto con  cui  siamo  avvezzi  a  riguardare 
i  giudicati  di  queir  onorevole  collegio},  cre- 
diamo che  l' unica  obiezione  seria  che  possa 
farsi  in  tale  materia  è  lap^ro/ff  della  legge. 
Invero,  V  art.  S  della  legge  orgranica  8  Fu- 
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garsi  nell'ammontare  fissato  in  tariffa 
sulle  carni  salate,  solo  quando,  già  ri- 
dotte tab',  fossero  state  introdotte  nei 
luoghi  di  vendita;  ma  siccome  su  dette 
carni  il  dazio  di  consumo  era  stato  ri- 
scosso sulla  macellazione  dei  maiali, 
dai  quali  provenivano,  fatta  nel  comune 
stesso  di  Occimiano,  e  cosi  secondo  che 
era  prescritto  dalla  legge,  non  potevano 
essere  assoggettate  aa  altra  ulteriore 
tassa,  né  a  supplemento  di  tassa  che  la 
l^ge  mai  impone. 

Che  invano  s'invocavano  dalla  ditta 
spellante  le  disposizioni  degli  ari  38, 
39  e  41  del  regolamento  25  agosto  1870, 
essendo  codesti  articoli  diretti  a  stabi- 
lire solo  le  norme  sul  modo  di  farsi  dai 
contribuenti  le  dichiarazioni  volute  dalla 
legge  prima  d' introdurre  le  carni  nei 
luoghi  destinati  a   fame  la  vendita,  o 

5 rima  di  devenire  alla  macellazione 
elle  bestie,  e  a  determinare  i  casi  in 
cui  gli  agenti  daziari  possono  introdursi 
nei  detti  luoghi  e  verificare  i  generi 
dichiarati,  nuflia  statuendo  pel  caso  di 
cui  si  tratta. 

glie  1864  dispone  che  «  pei  comuni  aperti... 
lì  dazio  di  consumo  si  riscuote   sulla  ma' 
cillmioM  delle  carni ,  e  sulla  introduzione 
nei  luoghi  di  vendita  delle  carni  fresche  ». 
11  dazio  sul  consumo ,   come  la  parola  lo 
indica,  dovrebbe  colpire  i  generi  nel  mo- 
mento in  cui  essi  vengono  effettivamente 
consumati;  però, siccome  malagevole  riu- 
scirebbe il  perseijruire  tutte  le  diverse  spe- 
cie tassate  aella  ricchezza  sociale,  nel  punto 
dell'effettivo  consumo,   cosi  il  legislatore 
ha  stabilito  per /c/}04i^»i  y^m  alcuni  mo- 
menti in  cui  per  pre8unzìoneyMrf,r^^(;^ytfrtf 
sappone  avvenuto  il  consumo  dell'oggetto 
tassato.  Ora,  nel  nostro  caso,  quali  sono  que- 
sti momenti    dal  legislatore  stabiliti  in  cui 
il  dazio  colpisce  le  carni  nei  comuni  aperti? 
Sono  due:  1*  introduzione;  1^  macellazione. 
Se  da  un  comune  in  un  altro  si  introduca 
carne  fresca,  per  carne  fresca  si  paghi;  se 
salata,  per  tale  si  paghi  :  ma  una  volta  pa- 
gato il  dazio  nella  macellazione  o  nella  in- 
troduzione, il  genere  ò  uscito  dal  dominio 
deir  imposta,  e  non  obbedisce  che  all'  as- 
soluta volontà  del  proprietario,  padrone  di 
trasformarlo  e  modificarlo  a  talento.  Ed  os- 
servisi che  non  ò  lecito  argomentare  da  pre- 
santa volontà  di  legislatore,  nò  da  mancata 
incidenza  d' imposta  ;  perchè  il  noto  afori- 
imo  ubi  lex  non  distingttit  se  ò  sempre  ap- 
plicabile, lo  ò  tanto  più  nelle  leggi  d' im- 
posta, le  quali  essenao  leggi  di  buon   go- 
verno e  d' ordine   pubblico,  la  loro  infra- 
lione  costituisce  un  reato  di  polizia. 

Che  se  nelle  leggi  penali  sono  vietate 
le  presunzioni  ed  interpretazioni  estensive 
della  pena^  nulla  poena  sine  previa  lege,  si 


Che  in  fine  a  respingere  V  appello 
soccorreva  pure  il  rinesso  di  non  tro- 
varsi ragione  plausibile  nella  le^ge,  né 
essere  punto  consentaneo  a  giustizia 
che  mentre  i  contribuenti  o  consuma* 
tori,  appartenenti  ai  comuni  chiusi,  pa< 
gato  che  abbiano  il  dazio  «  all'  intro^ 
«  duzione  dei  prodotti  indicati  nella  ta- 
«  riffa  nel  recinto  daziario  del  comune  » 
(art.  6  della  legge),  non  vanno  più  sog- 
getti a  pagamento  di  altra  tassa  o  sup- 
plemento di  tassa  sui  prodotti  stessi 
qualunque;  i  pizzicagnoli  di  Occimiano^ 
perchè  appartenenti  a  comune  aperto, 
pagato  ^a  il  dazio  di  consumo  sulla 
macellazione  dei  maiali,  debbono  sog- 
giacere al  pagamento  di  un  supple^ 
mento  di  tassa,  perchè,  dopo  introaot- 
tene  le  carni  fìresche  nei  loro  esercizi 
0  luoghi  di  vendita,  prima  della  con- 
sumazione le  abbiano  ridotte  salate. 

Contro  Questo  giudicato  si  allegano 
dalla  ditta  Trezza  due  mezzi  di  annui* 
lamento: 

1®  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art.  1,  8,  10  della  legge  3  luglio 

potrebbe  osservare  che  anche  maggiormen- 
te, se  è  possibile,  si  ha  da  osservare  il  di- 
vieto nelle  leggi  che  originano  reati  di 
mera  creazione  politica.  Infatti  queste  ca- 
tegorie di  leggi  sono  siandemente  distinte 
fra  loro.  Le  penali  colpiscono  le  azioni  del- 
Tuomo  moralmente  riprovevoli,  erispondono 
al  bisogno  assoluto  della  sociale  conserva- 
zione :  Te  leggi  di  polizia  colpiscono  anche 
fatti  moralmente  innocetiti  e  soddisfano  ad 
un'esigenza  relativa  ài  pubblica  utilità.  B 
tuttavia,  malgrado  questa  profonda  diver- 
sità ontologica,  le  leggi  di  polizia  sono  dal 
legislatore  assimilate  alle  penali  nell'espe- 
diente comune  della  minaccia  d'un  male  o 
d'una  pena  che  s' infligge  al  contravventore. 
Si  riconosca  pure  quindi  se  si  voglia,  ed  il 
magistrato  non  può  far  altrimenti,  la  neces- 
sità politica  di  dare  alle  leggi  aazìarie  il 
carattere  di  leggi  penali ,  ma  allora  si  stia 
alle  regole  di  giure  penale,  ed  anche  più 
strettamente  se  ò  possibile,  affinchè  l'opera 
del  giudice  non  aggravi  quella  del  legi- 
slatore. Ci  sembra  quindi  che  nelle  leggi 
daziarie,  presunzioni  ed  interpretazioni  a 
carico  del  contribuente  debbono  esser  ban- 
dite. 

Ma  si  obietta  :  alla  parola  dell'  articolo  8 
della  legge  del  1864  si  oppone  P  art.  l  del 
regolamento  25  novembre  1866  in  cui  ò  detto 
«  che  1  dazi  per  conto  dello  Stato  si  riscuc- 
«  tono  nei' comuni  aperti  sulla  vendita  al  mi- 
«  nuto  del  vino.  ..non  che  sulla  macellazione 
«  defirli  animali  bovini,  porcini,  ed  ovini,  o 
«  sulla  vendita  delle  loro  carni  fresche,  salate, 
«  affumicate,  o  comunque  preparate  ».  Dun- 
que, si  dice,  ò  stato  dal  legislatore  stabilito 
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1864  n.^"  1829,  in  relazione  alla  tarifla 
allegato  a  annessa  al  decreto  legislativo 
28  giugno  1866  n.*"  3018,  e  dedi  art. 
1  e  5  di  onesto  decreto;  nonché  viola- 
zione e  falsa  applicazione  degli  art.  34, 
38,  39,  40  e  41  del  regolamento  25 
agosto  1870  n.^  5840,  con  violazione 
altresi  dei  principi  generali  della  sog- 
getta materia  (articolo  517  n.®  3  del 
ood.  proc.  civile). 

La  legge  del  1864  all'art.  8,  osserva 
la  ricorrente,  disse  d' imporre  a  prò 
dello  Stato  una  tassa  pel  consumo  delie 
carni  bovine,  la  quale,  per  le  fresche, 
si  riscuote  sulla  m^zcellazione^  e  sulla 
introduzione  nei  luoghi  di  vendita  se 
macellate  in  altri  comuni.  Siffatta  di- 
sposizione dal  decreto  legislativo  del 
1866  venne  estesa  a  tutte  le  altre  carni, 
tra  cui  anche  le  porcine,  formando  un 
diverso  articolo  di  tassa  col  distinguere 
le  carni  fresche  (per  capo  o  per  peso) 
dalle  carni  salate,  le  quali  sottopose 
ad  un'imposta  assai  maggiore.  Ora  la 
corte  col  suo  giudicato  negò  la  legge 
nella  sua  parte  essenziale,  cancellanao 
dalla  tariffa  l'articolo  importantissimo 
delle  carni  salate.  Di  più  tolse  alla 
legge  medesima  tutte  le  guarentigie 
che  possono  prevenire  le  £odi,  e  che 
sono  riposte  sulla  corrispondenza  della 
bolletta  alla  dichiarazione  ed  alle  visite, 
che  gli  agenti  finanziari  hanno  diritto 

un  altro  momento  di  percezione  d' imposta, 
cioè  la  vendita;  perciò  se  si  vende  carne 
fresca  si  paghi  per  carne  fresca,  se  si  vende 
carne  salata,  si  pag-hi  per  carne  salata.  Però 
questa  obiezione,  che  sembra  a  primo  aspetto 
tanto  grave,  rimane  sfatata  quando  si  con- 
sideri: 1»  che  il  regolamento  del  1866  non 
va  esente  dalla  taccia  d' incostituzionalità; 
perchè  non  nare  si  possa  con  un  regola- 
mento cambiare  od  aggiungere  un  mo- 
mento  di  percezione  che  nella  legislazione 
daziaria  rappresenta  la  base  della  dispo- 
sizione legislativa.  Ora  il  momento  della 
vendita  per  V  esazione  del  dazio  sulle  car- 
ni fresche  o  salate  non  si  trovava  né  nella 
legge  del  64  né  nel  decreto  luogotenenziale 
28  giugno  1866  :  dunque  tale  aggiunta 
fatta  in  quel  regolamento  è  a  ritenersi  inco- 
stituzionale; 2*  posto  ancora  che  non  lo  fosse. 
1*  art.  2.  del  decreto  con  cui  si  approva  il 
regolamento  generale  sui  dazi  interni  di  con- 
sumo 25  agosto  ISTO  n.  5840  dispone:  «  Detto 
regolamento  entrerà  in  vigore  col  1  gen- 
naio ISll,  e  da  quel  giorno  (fèsserà  d'ogni 
effetto  V  altro  regolamento  approvato  col 
succitato  nostro  decreto  25  novembre  1866 
n.  3821  ».  Quindi  quel  regolamento  non  ha 
più  vigore  alcuno,  e  V  unica  norma  rego- 


di praticare  agli  esercizi.  Ma  ò  indu- 
bitato che  la  bolletta  per  un  maiale, 
a  cagion  di  esempio,  non  riguarda  l'ar- 
ticolo diverso  di  tariffa,  qude  un  qnin- 
-tale  di  carni  salate. 

Da  ultimo  la  ricorrente  &  pure  os- 
servare, come  la  corte,  per  escludere  la 
tassa  nella  specie,  abbia  male  argomen* 
tato  dall'art.  8  della  legge,  che  riguarda 
le  carni  fresche  e  non  le  salate;  ed  il- 
legalmente invocato  le  norme  sui  co- 
muni chiusi,  ove  la  riscossione  è  retta 
da  altri  prìncipi,  e  le  diversità  sono 
molteplici. 

2^  A  parte  la  disputa  di  massima, 
fu  negata  m  causa  (almeno  per  lessi- 
samentarie  in  rimanenza)  la  identità 
delle  carni  fresche  e  delle  salate.  Mancò 
del  tutto  la  prova,  e  la  sentenza  transò 
i  fatti,  asserendo  che  la  identità  non 
era  negata,  e  violò  la  legge  accogliendo 
per  vero  ciò  che  non  era  e  doveva^- 
sere  provato  dagli  attori. 

Per  parte  dei  controrìcorrenti  si  di- 
fende il  ben  giudicato  della  corte  di 
merito. 

Sul  primo  mezzo.  Attesoché  la  le^e 
dei  3  luglio  1864,  dopo  avere  dichia- 
rato nelP  articolp  a' imporre  a  prò 
dello  Stato  una  tassa  sul  consumo  delle 
carni,  ne  fissava  con  l'art.  8,  quanto  ai 
comuni  aperti,  i  due  momenti  delia 
riscossione,   quali   erano,   quello    deUa 

lamentarla  da  applicarsi  ò  quella  dt^l  -25 
agosto  1810.  Ora  in  questa  invano  si  ri- 
cerca la  ripetizione  dell'  art.  1  citato;  perciò 
a  nostro  avviso  non  è  valido  l'argomento 
che  da  quello  trarre  si  vorrebbe. 

Pertanto,  concludendo,  a  noi  sembra  che 
fra  tutte  le  obiezioni  che  si  fonno  alla  mas- 
sima dall'  eccellentissima  Corte  di  Roma 
stabilita.  V  unica,  che  può  meritare  l'esame 
attento  di  quel  consesso  autorevole,  è  queUa 
desunta  dalla  lettera  della  legge,  la  quale 
per  lo  meno  lascia  molti  dubbi  suir  inter- 
pretazione assegnatale. 

Ora  in  re  dubia  et  odiosa  non  farebbe 
la  giurisprudenza  opera  utile  e  giusta  se 
cercasee  di  favorire  il  povero  contribuente 
che,  simile  al  giumento  della  fovola,  quanto 
più  d  sopraccaricato  tanto  più  viene  fasti* 
gato  ?  Abbiamo  detto  in  principio  che  non 
senza  esitanza  esprimevamo  il  nostro  pa- 
rere in  tanto  grave  questione  :  ora  che  lo 
abbiamo  Iktto,  non  rimane  che  attendere 
un  nuovo  giudicato  della  Corte  Suprema  di 
Roma,  perchè  possiamo  sincerarci  se  siamo 
0  no  caduti  in  errore. 
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macellazione  per  le  bestie  da  macellarsi 
nel  comune  dove  venivano  importate,  e 
qneUo  della  introdozione  nei  laoghi  di 
vendita  per  le  carni  fresche  bovine  ma- 
cellate in  altri  comuni. 

Dì  fronte  a  tali  pronunciati,  due 
cose  sono  anzitutto  da  osservarsi.  L'una 
è  che  la  legge,  non  potendo  colpire  il 
prodotto  nel  momento  stesso  della  sua 
consumazione  o  vendita  che  se  ne  fac- 
cia, lo  colpisce  di  necessità  in  uno  dei 
momenti  a  quella  più  prossimi,  nella 
macellazione  cioè  o  nella  introduzione 
nei  luoghi  di  esercizio,  secondo  la  di- 
versità del  genere  dianzi  indicata.  La 
legge,  vuoisi  pure  ammettere,  quasi 
osando  di  una  finzione,  ritiene  che, 
trattandosi  de'le  carni,  la  merce  si  con- 
snmi  in  uno  dei  cennati  momenti;  ma 
simigliante  finzione  non  riguarda  che 
il  tempo,  e   posa  evidentemente  sulla 

Sresunzione  che  la  carne  macellata, 
ovunque  ne  avvenga  la  macellazione, 
8i  presenti  di  poi  al  consumo  effettivo 
nella  forma  iste-ssa  in  che  si  trovava 
dapprima,  allora  appunto  che  venne 
macellata,  o  come  tale  introdotta  nel- 
Teserdzio;  forma  la  quale,  giusta  le  due 
ipotesi  delPart  8,  non  è,  né  può  essere 
che  di  carne  fresca.  In  altri  termini, 
diciamo  che  la  finzione  della  legge,  ove 
se  ne  voglia  bene  indagare  lo  spirito, 
sta  solo  in  ciò:  nel  ritenere,  mercè  la 
soppressione  del  tempo  intermedio,  che 
la  merce  da  consumarsi  successivamente 
sia  nella  stessa  forma  e  qualità  consu- 
mata fin  da  ora  in  uno  dei  due  mo- 
menti da  essa  designati.  Ogni  altra 
finzione,  come  quella  di  ravvisare  nella 
macellazione  o  nella  introduzione  delle 
carni  fresche  l' atto  vero  e  reale  della 
loro  consumazione,  indipendentemente 
dalla  qualità  che  potrebbero  assumere 
nel  tratto  successivo,  ed,  a  mo'  di  e- 
sempio,  per  gli  esercenti,  al  momento 
della  vendita,  tradirebbe  lo  scopo  della 
^^^i  qualora  dessa  avvenisse  in  una 
merce  affatto  trasformata,  e  che  an- 
dasse colpita  da  un'imposta  maggiore; 
epperò,  sotto  tale  rispetto,  la  detta  fin- 
zione non  sarebbe  punto  ammissibile. 
L'altra  cosa  da  osservarsi  ella  è  che 
la  legge  del  1864  all'art.  8,  in  relazione 
purelìlla  tariffa  (alleg.  a),  non  parlando 
né  di  carni  porcine  né  di  carni  salate, 
avea  ben  potuto  considerare,  riguardo 


ad  altri  animali,  i  due  momenti  della 
macellazione  e  della  introduzione  come 
punti  normali  ed  invariabili  alla  fissa- 
zione del  dazio,  essendo  indifferente 
che  la  carne  bovina,  od  altra,  macellata 
o  da  macellare,  si  esponesse  in  vendita 
nel  suo  stato  di  carne  fresca,  in  quello 
vai  dire  in  cui  trovavasi  in  ciascuno 
dei  momenti  surriferiti,  ovvero  in  uno 
stato  di  subita  trasformazione. 

Tutto  ciò  premesso,  gli  è  facile  il 
comprendere,  senza  alcun  sforzo  d' in- 
terpretazione, che,  sopraggiunto  il  de» 
creto  legislativo  28  giugno  1866,  con 
il  quale  all'art.  5  si  dispose  che  l'art.  8 
della  legge  3  luglio  1864  era  applica- 
bile a  tutte  le  carni  mentovate  nella 
nuova  tariffa,  tra  cui  si  annoverano  i 
maiali,  «  le  carni  macellate  fresche  e  le 
carni  salate  »,  coli'  assoggettare  que- 
st' ultime  ad  una  tassa  maggiore,  gli  è 
facile,  si  dicea,  il  comprendere  che  la 
dizione  dell'art.  8,  indinerente  nella  sua 
origine,  e  di  ninna  conseguenza  per  i 
casi  di  applicazione  in  allora  contem* 
piati,  si  dovesse  porre  in  armonia  col 
senso  manifesto  ed  esplicito  della  legge 
nuova.  Ondechè  non  può  essere  dubbia 
l'intelligenza  a  darsi  ai  due  articoli  di 
legge  assieme  combinati,  eh' è  quella 
da  noi  indicata  sin  da  principio:  la 
quale  se  era  pur  plausibile,  ritenuta  la 
locuzione  originale  del  solo  art  8  circa 
i  due  momenti  della  macellazione  fatta 
nel  comune  medesimo,  e  della  intro» 
duzione  delle  carni  macellate  in  altro 
comune,  e  ciò  per  lo  spirito  generale 
che  informar  deve  una  legge  che  voglia 
tassare  il  consumo  in  quella  forma  in 
cui  veramente  si  attui,  la  addiviene 
vieppiù  urgente,  quando  sotto  il  pro- 
nunciato deUa'  legge  anteriore  debba 
venir  racchiuso  il  senso  della  legge  no- 
vella; la  quale  ha  considerato  le  carni 
fresche  e  le  carni  salate  come  due  spe- 
cie distinte,  sottoponendole  a  due  tasse 
diverse. 

Dal  che  segue  che,  macellato  nel 
proprio  comune  un  suino  per  esporlo 
quindi  venale,  la  tassa  pagata  all'  atto 
della  macellazione,  giusta  la  prima  ipo- 
tesi dell'  art.  8  surriferito,  non  potrà 
mai  dirsi  definitiva,  ma  solo  lo  addiverrà, 
quando  le  carni  tassate  come  fresche, 
ossia  nello  stato  in  cui  allora  si  trova- 
vanOj  vengano  come  tali  offerte  al  con- 
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Bomo,  introdotte  cioò  nei  laoghi  d^ 
vendita.  Avvenendo  in  esse  una  tra- 
sformazione,  col  farle  paBsare  ad  uno 
stato  diverso,  la  tassa  che  le  dee  col- 

Sire  è  qaelia  che  a  questo  stato  si  ad- 
ice; dappoiché  la  merce  (carne  frescaì 
non  si  è  mantenuta  in  quella  qualità 
in  cui  si  presentava  alla  le^ge  al  mo- 
mento della  tassazione,  malia  assunto 
altra  forma,  quella  di  carne  salata,  al- 
l'atto  della  vendita  o  del  deposito  nei 
luoghi  di  vendita;  donde  la  necessità, 
nel  concetto  intimo  della  le^ge  mede- 
sima, di  rettificare  la  tassazione  stessa 
col  portarla  al  saggio  maggiore  all'uopo 
prescritto. 

£  tutto  ciò  avviene,  fa  mestieri  an- 
che ripeterlo,  dacché  non  si  possa  du- 
bitare, massime  dopo  il  disposto  del- 
l' art.  5  della  nuova  legge  combinato 
coli'  art.  8  della  legge  precedente,  la 
mente  del  legislatore  essere  stata  quella 
che  la  merce  venisse  tassata  quale  era 
al  momento  della  macellazione,  sem- 
prechè  successivamente  non  cambiasse 
di  forma,  e  sotto  tale  mutamento  non 
fo.«e  presentata  al  consumo. 

Fin  qui  si  è  parlato  della  prima 
ipotesi  della  legge,  ossia  del  momento 
della  macellazione,  quale  criterio  deter- 
minante la  tassa  in  modo  quasi  sospen- 
sivo e  condizionale.  Ora  la  seconda  ipo- 
tesi, contemplata  letteralmente  dalla 
stessa  legge,  e  ch'é  quella  del  mo- 
mento delFintroduzione  delle  carni  nei 
luoghi  di  vendita,  se  macellate  in  altri 
comuni,  conferma  vieppiù  il  concetto 
della  prima;  inquantoche  non  si  dubita 
da  alcuno,  che  pel  disposto  combinato 
dei  due  summentovati  articoli  8  e  5 
dell'una  e  T  altra  legge,  introdotte  in 
un  esercizio  delle  carni  salate,  quali 
{provenienti  da  altro  comune,  le  mede- 
sime vadano  soggette  alla  tassa  corri- 
spondente. Non  si  saprebbe  invero  al- 
legare motivo  di  sorta,  perchè,  nel  si- 
stema di  una  legge  generale  d'imposta, 
che  non  può  ammettere  nò  privilegi  né 
restrizioni,  le  carni  ridotte  altrove  a  sal- 
samentarie  ne  andassero  colpite,  quelle 

5oi  ridotte  a  tali  nello  stesso  comune, 
ove  se  ne  va  a  praticare  la  vendita,  ne 
rimanessero  esenti.  E  sia  pure  che  il  la- 
voro di  trasformazione  si  compia  nell'in- 
terno dell'esercizio,  dove  le  carni  erano 
state  già  introdotte,  previo  il  pagamento 


della  tassa  correlativa  all'atte  della  ma- 
cellazione, avvegnaché  ciò  non  varrà 
mai  a  distruggere  gli  effetti  della  legge, 
essendo  risaputo  come,  in  simìgli&nté 
materia,  produzione  in  esercizio  equi- 
valga ad  introduzione.  Di  che  bassi  un 
esempio  nell'art.  4  del  rammentato  de- 
creto legislativo,  dicendosi  ivi,  che  €  gli 
€  animali  che  nascono  nei  comuni  chiusi, 
€  sono  considerati  come  animali  che  vi 
€  entrano ...  La  stessa  disposizione  si 
€  applicherà  agli  olii  e  ai  vini  fotti  con 
€  Olive  raccolte  nel  perimetro  daziano.  » 
E  viemaggiormente,  stante  il  divieto, 
ripetuto  nelle  disposizioni  regolamentari 
a  che  i  locali  di  vendita,  destinati  a  ser- 
vire a  quest'uso  esclusivo,  possano  con- 
vertirsi in  officine  sia  di  fabbricazione 
si^  di  macello. 

Da^  ultimo,  giova  anche  l'avvertire 
come  il  senso  ddla  legge  non  venne  al- 
trimenti inteso  dal  regolamento  25  no- 
vembre 1866;  il  quale  dichiarava  allo 
art.  1  n.  2,  ripetendolo  ben  anche  allo 
art.  52  n.  3,  che  nei  comuni  aperti  i 
dazi  di  consumo  si  riscuotono  stilla  ma- 
cellazione degli  animali  bovini,  porcini 
ed  ovini,  e  sulla  vendita  delle  comi  loro 
fresche,  salate,  affumicate,  o  comunque 
prepai'ate.  Parole  quest'ultime  {e  sulla 
vendita  ecc.),  che  ponevano  bene  in  ri- 
lievo il  pensiero  del  legislatore,  quello 
cioè  che,  coU'avere  indicato  i  due  mo- 
menti della  macellazione  e  della  intro- 
duzione nei  luoghi  di  vendita,  non  ba 
quindi  innanzi  abbandonato  la  merce  a 
sé  stessa,  in  guisa  tale  da  non  volerla 
colpita  dal  dazio  analogo  e  proprio  a 
quella  forma,  in  cui  veniva  dessa  effet- 
tualmente esposta  al  consumo. 

Né  il  non  vedersi  le  cennate  espres- 
sioni riprodotte  nel  successivo  rego- 
lamento 25  agosto  1870,  col  quale  si 
tornò  di  nuovo  ai  concetti  della  macel- 
lazione e  della  introduzione,  potrebbe 
punto  coonestare  un'  illazione  diversa, 
quando  le  medesime  trovavansi  facil' 
mente  presupposte  o  sottintese  nel  si- 
gnificato generale  della  leg^e:  donde 
era  forza  r  arguire  che  la  ripetizione 
non  si  fece,  o  perchè  non  creduta  ne- 
cessaria, ovvero,  il  che  sembra  anche 
più  verisimile,  per  non  dare  in  pratica 
alcun  appiglio  all'idea  di  una  duplica- 
zione di  tassa,  cosa  ben  lontana  dalla 
mente  del  legislatore. 
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Il  giudizio  pertanto  deDa  corte  di 
merito,  che  assolse  gli  esercenti  diOc* 
cimiano  dal  pagamento  del  maggior 
dazio  imposto  snlie  carni  salate,  stata 
presso  loro  rinvenute  nei  rispettivi  lo- 
cali di  vendita,  ha  manomesso  e  in  un 
violato  Io  spirito  che  informa  le  dispo* 
sìzioni  assieme  congiunte  dei  due  ar- 
ticoli 8  e  5  della  legge  del  1864  e  de  • 
creto  legislativo  del  1866:  il  che  basta 
per  farlo  rescindere,  senz'uopo  d'intrat- 
tenersi sulle  altre  violazioni  lamentate 
in  questo  stesso  mezzo  dalla  ditta  ri- 
corrente, nonché  sulla  censura  di  tra- 
yisamento  mossa  col  mezzo  ulteriore. 

Per  tali  motivi:  cassa... 


imm  ivk  14  bmkt  1817,  i.'  1127. 

ICUn  r. .  liSSARI  lit  •  P.  L  di  falco  r.  «.  (mkL  nif.) 

De  Battuta  (avv.  Pacblu)  • 
MUlefiorini  ed  aitri^  e  Cametti  (avv.  Mbucci) 

In  fatto. 

Domenico  De  Battista,  appaltatore 
del  dazio  consumo  del  comune  di  Al- 
bano Laziale  pel  triennio  1876  -  1878, 
come  fu  entrato  nell'esercizio  deU'  ap- 
palto procede 'nel  27  marzo  1875  ad 
una  ispezione  nei  negozi  da  pizzica- 
gnolo m  q^el  comune,  che  è  aperto. 

Verificato  che  nei  negozi,  condotti 
da  Cametti  Giuseppe,  Morelli  Luigi  e 
MiUefiorini  Giuseppe  era  una  consi- 
derevole quantità  di  carne  suina  salata 
sottoposta»  a  termini  della  tariffa  go- 
vernativa e  comunale^  al  dazio  di  con- 
sumo, richiese  quegli  esercenti  a  pre- 
sentare la  relativa  bolletta  di  paga- 
mento. E  perchè  non  si  prestarono  a 
ciò,  egli  dichiarò  che  non  contestava 
per  ora  alcuna  contravvenzione,  ma  U 
mvitava  a  pagare^  se  non  l'intero  da- 
ào,  il  differenziale;  vai  dire  quello  che 
rimaneva  duetto  il  dazio  di  macella- 
zione già  pagato. 

Citazione  10  aprile  1876  per  parte 
dei  nomioati  esercenti  all'appaltatore 
De  Battista  e  al  municipio  di  Albano 
dinnanzi  il  tribunale  di  Roma,  per  sen- 
tir dichiarare  non  Beutsì  luogo  ad  alcun 
dazio  suUa  carne  suina  salata  che  te- 
nevano nei  loro  negozi,  pel  motivo  che 
essi  avevano  già  pagato  u  dazio  di  ma- 
cellazione. 


n  tribunale  con  sentenza  15  lu- 
glio 1875  accolse  la  domanda  dei  piz- 
zicagnoli attori,  dichiarando  non  dovuto 
da  essi  né  il  dazio  intero  né  il  diffe- 
renziale ;  conseguentemente  annullò  Pat- 
to di  verifica  compilato  dall'ai)paltatore 
De  Battista  il  26  marzo  1876  riservando 
a  lui  ogni  azione  che  ^li  potesse  com- 

Etere  contro  il  municipio   di  Albano 
kziale  appaltante. 

La  corte  di  appello  di  Roma,  con 
sentenza  13  -  24  gennaio  1877,  con- 
fermò in  ogni  sua  parte  quel]a  dei 
primi  giudici. 

Essa  corte,  rilevata  la  insussisten- 
za del  reclamo  &tto  dal  De  Batti- 
sta contro  la  parte  del  pronunciato  dei 
primi  giudici  con  cui  fu  annullato  il 
verbale  della  verifica  fatta  nel  26  mar- 
zo 1876  negli  esercizi  dei  pizzicagnoli 
appaltati,  considerò  in  mento: 

che  il  dazio  sulle  carni  fresche,  ri- 
stretto dalla  legge  3  luglio  1864  fart.  8) 
quanto  ai  comuni  aperti  alle  sole  bo- 
vine, e  dappoi  dal  decreto  legislativo  28 
giugno  1^  (art.  5)  esteso  alle  carni 
fresche  di  maiali,  si  percepisce  o  al- 
l'atto deUa  macelkzione,  o  all'atto  della 
introduzione  delle  carni  firesche  nei  luo* 
ehi  di  vendita  quando  la  bestia  macel- 
£ita  in  un  comune  vengono  le  carni 
trasportate  in  altro; 

che  se  è  vero  che  pel  citato  art.  5 
della  legge  28  giugno  1866  sono  pur 
sottoposte  al  dazio  di  consumo  le  carnL 
suine  salate  e  lo  strutto  bianco,  da  ciò 
non  consegue  che,  qualora  siasi  pagato 
il  dazio  o  di  macellazione  o  d'introdu- 
zione delle  carni  firesche,  debbasi  pa« 
gare  un  altro  dazio  per  ciò  che  le  me- 
desime vennero  convertite  in  parte  sa- 
late e  in  parte  in  strutto;  poiché  si 
£Bu:ebbe  luogo  ad  un  nuovo  dazio  dalla 
legge  non  prescritto; 

che  non  può  ammettersi  che  dalla 
circostanza  di  passare  la  carne  firesca 
allo  stato  di  salata  sorga  un  ente  nuovo 
suscettivo  di  imposta  daziaria  come  se 
in  tale  stato  fosse  introdotto  nel  luogo 
di  spaccio;  perchè  colla  salagione  delle 
carni  fi-esche  si  produce  una  semplice 
modificazione  delle  medesime,  e,  posto 
pure  si  trattasse  di  una  trasformazione 
o  £Etbbricazione,  non  potrebbesi  parlare 
di  dazio  dal  momento  che  la  legge  volle 
tassata  in  alcuni  casi  la  fabbncazione 
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cioè  quella  della  birra  e  delle  acque 
gassose. 

Contro  questa  sentenza  il  De  Bat- 
tista propone  tre  distinti  mezzi  di  cas- 
sazione: il  primo  desunto  da  motivi 
di  nullità;  il  secondo  e  il  terzo  da  mo- 
tivi d'ingiustizia. 

Col  F  si  dicono  violate  le  disposi- 
zioni degli  art.  360  n.""  6,  e  361  del  cod. 
di  proc.  civile;  in  quanto  che  la  corte 
di  merito  non  premetteva  alle  sue  con- 
siderazioni di  diritto  alcuna  narrazione 
dei  &tti  che  diedero  luogo  alla  causa; 
quindi  trasgredì  il  precetto  del  rito  pel 
quale  è  sancito  che  la  sentenza  deve 
contenere  non  solo  i  motivi  in  diritto^ 
ma  anche  in  fatto; 

Col  2®  si  allega  la  violazione  dello 
art.  23  della  legge  3  luglio  1864  e  del- 
l'art. 49  del  re^ommento  sui  dazi  intemi 
di  consumo  2^  agosto  1870;  in  quanto 
che  la  corte,  confermando  la  sentenza 
del  tribunale,  si  unì  ai  primi  giudici 
nel  dichiarare  la  nullità  del  verbetle  di 
verifica  a  cui  nel  27  marzo  1876  pro- 
cede il  De  Battista  eseguendo  un  atto 
a  cui  dalla  l^ge  era  autorizzato; 

Col  3°  si  deduce  la  violazione  e  falsa 
applicazione  degli  art.  1  e  8  della  legge 
ar  luglio  1864,  e  degli  art  1,  5  e  7  del 
decreto- legge  28  giugno  1865,  non  che 
la  £Edsa  applicazione  degli  art.  3j5,  37 
e  38  del  r^olamento  generale  sui  dazi 
intemi  di  consumo  25  agosto  1870;  in 
quanto  che  la  corte,  dicendo  che  non 
e  dovuta  tassa  sopra  le  carni  suine  state 
salate  nei  luoghi  di  spaccio  dopo  essere 
ivi  state  introdotte  fresche  previo  pa- 
gamento del  dazio  di  macellazione,  violò 
Gk  lettera  e  lo  spirito  delle  accennate 
l6g^>  facendo  una  distinzione  dalle  me- 
desime respinta. 

In  diritto 

Attesoché  coll'ultimo  degli  accennati 
gravami  viene  dal  ricorrente  De-Batti- 
sta  sollevata  una  quistione  che,  risoluta 
in  diverso  senso  da  autorevoli  giudicati, 
fu  non  ha  molto  decisa  da  questa  Supre- 
ma Corte,  prima  in  sede  penale  dappoi 
in  sede  civile,  col  seguire  criteri  Eu- 
ridici opposti  a  quelli  su  cui  fondasi  la 
denunciata  sentenza. 

Attesoché  le  deduzioni  svolte  dalla 
parte  controricorrente  a  sostegno  della 
ora  accennata  sentenza,  non  valgono  a 
far  mutare  il  giudizio  ora  emesso  da 


questa  Corte  sulla  intelligenza  delle 
le^gi  3  lufflio  1864  e  28  giugno  1866 , 
relative  aUa  tassa  di  consumo  nei  co- 
muni aperti  sulle  carni  suine  salate; 
che  anzi,  jpel  nuovo  esame  di  esse  legfi, 
trae  motivo  a  rimanere  ferma  nel  r- 
tenere:  che  questo  cespite  fu  dal  le- 
gislatore dicniarato  imponibile  come 
affatto  indipendente  dall'altro  dellecarni 
suine  frescne;  che  quindi  la  tassa  di 
macellazione  pagata  per  queste  non  poò 
assorbire  l' altra  per  auelle,  senza  con- 
fondere ciò  che  SI  volle  distinto  e  se- 
parato. 

Attesoché  in  effetto  la  tassa  di  con- 
sumo avente  per  fine,  come  tutte  le 
altre,  di  provvedere  ai  bisogni  del  pub- 
blico erario,  venne  dal  l^slatore  de- 
cretata dopo  avere  con  diligente  stadio 
seguito  il  movimento  industriale,  ed 
esplorati  i  molteplici  cespiti  sui  quali . 
poteva  cadere,  e  tenuto  conto,  onde 
riuscisse  equamente  distribuita,  delle 
differenti  qualità  e  forme  dei  cespiti,  e 
delle  diverse  località  in  cui  si  presen- 
tavano, sia  per  determinare  il  quanti- 
tativo della  tassa,  sia  per  disciplinare 
il  modo  di  percezione. 

Attesoché,  disponendo  circa  la  tassa 
di  consumo  sulla  carne  porcina  fresca 
e  salata,  dopo  averla  ristretta  colla 
legge  3  luglio  1864  ai  soli  comuni  chinsi, 
fu  colla  successiva  legge  28  giugno  1866 
allargata  ai  comuni  aperti ,  nei  qoali 
dapprima  la  tassa  di  consumo  si  esi^eTa 
sulla  sola  carne  fresca  bovina.  Dopo 
ciò  adunque  nessuna  differenza  circa  la 
tassa  della  carne  suina ,  sia  fresca  o 
salata,  tra  i  comuni  chiusi  ed  i  comuni 
aperti.  La  differenza  sta  solo  nella  quo* 
tità,  alta  in  quelli  e  bassa  in  questi, 
e  nel  tempo  della  percezione,  fissato 
pei  comuni  chiusi  al  momento  della 
introduzione  della  carne  entro  la  bar- 
riera daziaria,  pei  comuni  aperti  al 
momento  in  cui  ne  viene  comunque  faitA 
vendita  al  minuto,  E  questa  differenza, 
circa  al  momento  della  percezione  della 
tassa  tra  i  comuni  chiusi  e  i  comuni  aper- 
ti, era  consigliata  dalle  norme  di  una  sa* 
via  amministrazione;poichè8e  anche  nei 
comuni  aperti  tutti  i  generi  di  consu- 
mo fossero  stati,  non  altrimenti  che  nei 
comuni  chiusi,  imposti  della  tassa  da- 
ziaria, onde  esigerla  sarebbero  occorse, 
per  parte  degli  agenti  finanziari,  visite 
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nelle  abitazioni  per  scoprire  gli  enti 
tassabili;  il  quale  inconveniente  gravia* 
Simo  fa  evitato  co]  prescrivere,  aie  la 
tassa  fosse  limitata  a' soli  casi  in  cui, 
senza  V  ora  indicato  inconveniente,  la 
materia  destinata  al  consumo  poteva 
essere  scoperta  e  colpita. 

Attesoché  tra  questi  casi  la  legge 
pose,  ({uanto  alle  carni,  quello  della  ma- 
cellazione; avvegnaché  questo  fatto  de- 
nota, senza  bisogno  di  alcuna  investi- 
gazione,  che  le  carni  ricavate  dall'ani- 
male ucciso  sono  destinate  al  consumo, 
0  dal  privato  per  la  propria  famiglia 
0  dall  esercente  mediante  spaccio  al 
minato. 

Attesoché  il  legislatore,  ad  assicu- 
rare la  percezione  di  questa  tassa  sulle 
carni,  si  preoccupò  di  impedire  la  frode 
che  si  potesse  commettere  sotto  il  pre- 
testo di  averla  pagata  nel  comune  ove 
V  animale  fu  macelLEkto,  disponendo  che, 
({aalora  carni  trasportate  da  un  comune 
in  on  altro,  vengano  introdotte  in  luogo 
di  vendita  di  carni  fresche,  debba  ?  in- 
troduttore pagare  il  dazio  di  macella- 
zione relativo,  salvo  il  diritto  alla  re- 
Btitazione  di  quello  precedentemente 
pagato  (ari  8  e  9  della  legge  3  lu- 
glio 1864). 

Attesoché  adunque,  conosciuta  per 
la  parola  e  per  lo  spirito  la  portata 
giaridica  della  disposizione  contenuta 
nella  seconda  parte  dell'  art.  8  sopra- 
citato, a  cui  si  riferisce  l'articolo  5  aella_ 
legge  28  giueno  1866 ,  consegue  che 
tina  siffatta  disposizione  vuol  essere  te- 
nuta ristretta  al  caso  di  tassa  sopra 
carni  suine  fresche,  e  non  applicabile 
anche  a  anello  di  carni  salate  regolato 
da  altra  aisposizione,  da  quella ,  cioè, 
recata  nella  prima  parte  del  ricordato 
art.  8  in  relazione  alla  tariffa  annessa 
all'altima  delle  indicate  leggi,  per  la 
quale  disposizione  il  dazio ,  di  cui  è 
parola,  quanto  ai  comuni  aperti,  vuol 
essere  percetto  9ulia  vendita  comunque 
fatta  al  minuto ,  non  altrimenti  che  quella 
soUo  strutto  bianco. 

Attesoché  da  ciò  si  evince  indub- 
biamente come  non  abbia  valore  P  ob- 
ietto desunto  da  ciò  che,  imponendo 
Bnlle  carni  suine  salate  la  tassa  di  con- 
«Qmo,  si  verrebbe  ad  esigere  una  dop- 
pia ta^  sullo  stesso  genere.  Que- 
^  obbietto  basa  sopra  un  &lso   sup- 


5 osto;  poiché  é  certo  che  non  trattasi 
elio  stesso  cespite,  stanteché  le  carni 
fresche,  passando  allo  stato  di  salate, 
subiscono  una  trasformazione  per  la 
quale  assumono  la  natura  di  un  ente 
nuovo.  E  d'altronde  é  risaputo  come 
la  legge  daziaria,  per  ciò  solo  che  una 
data  materia  mutò  nella  sua  forma  e- 
sterna,  vede  un  novello  ente  da  colpirsi 
di  una  nuova  tassa.  Valga  per  tutti  il 
caso  del  vino  introdotto  entro  uno  spac- 
cio in  fusti;  per  esso  la  tassa  pnma 
pagata  sta  ferma  qualora  venga  pre- 
sentato al  consumo  it^  quella  forma; 
ma  ove  il  vino  sia  travasato  in  botti- 
glie, e  cosi  venduto,  la  tassa  primitiva, 
non  corrispondendo  più  a  quella  dispo- 
sta dalla  tariffa^  viene  accresciuta  a 
termini  di  questa.  Laonde  l'accampato 
obbietto  cade  ;  e  tanto  più  deve  cadere, 
in  quanto  che  la  lamentata  duplice 
tassa  non  può  verificarsi,  dovendosi,  per 
le  massime  ricevute  sulla  materia,  dal 
dazio  maniere  pagato  per  le  carni  suine 
salate,  d^urre  il  minore  già  pagato  per 
le  carni  fresche. 

Attesoché,  ad  intendere  ed  appli- 
care la  legge  nel  senso  ora  discorso, 
induce  pure  la  considerazione,  che  al- 
trimenti con  grande  facilità  l' esercente 
potrebbe  trasgredirla,  col  sottrarsi  alla 
tassa  sulle  carni  salate  ;  avvegnaché 
basterebbe  che  avesse  sborsato  il  dazio 
di  macellazione  delle  carni  fresche  per 
esonerarsi  da  quello  delle  salate,  seb- 
bene sino  dal  momento  che  macellò 
l' animale  non  pensasse  a  venderne  le 
carni  allo  stato  di  fresche,  ma  di  salate. 
Per  tal  modo  la  tassa  sopra  le  carni 
salate  andrebbe  perduta  tutta  o  in  gran 
parte;  opperò,  oltre  l'inconveniente  di 
vedere  alterate  le  basi  preventive  sul- 
l'esito della  tassa  di  cui  é  caso,  con 
perturbamento  dei  bilanci  governativi 
e  comunali,  si  avrebbe  l' altro  della  di- 
suguaglianza nel  tributo  daziario  tra 
r  esercente  che  vende  nel  suo  negozio 
soltanto  carni  suine  salate  acquistate 
cosi  confezionate  pagando  il  dazio  re- 
lativo, e  l' esercente  che  le  vende  da  lui 
salate  col  pagamento  del  dazio  minore 
sulla  macellazione. 

Attesoché  poi  ad  ogni  altro  argo» 
mento  é  prevalente  questo  :  che  l'eser- 
cente che  macella  maiali  per  venderne 
le  carni,  non  fresche  ma  salate,  smer- 
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olerebbe  qaeste  come  se  per  le  mede- 
sime avesse  pagato  la  tassa  più  alta. 
Ma  è  ovvio  come  la  l^ge  nel  de- 
cretare il  dazio  ha  rìgaardo  ai  consu- 
matori e  non  agli  esercenti ,  i  quali , 
per  cosi  dire,  vengono  sostituiti  esat- 
tori del  dazio.  £  veramente  essi  non 
fanno  che  anticiparlo,  perchè  del  pa- 
gamento del  medesimo  si  rivalgono  col 
riversarlo  sul  consumatore,  tenuto  a 
pagare  il  salume  ad  un  prezzo  corri- 
spondente al  valore  intrinseco  della 
merce,  aumentato  della  spesa  di  pro- 
duzione e  della  tassa  anticipata.  Onde, 
a  tutto  conchiudere,  il  vantaggio  deri- 
vante dal  pagare  la  sola  tassa  minore 
sulle  carni  fresche,  anziché  il  maggiore 
sulle  carni  salate,  sarebbe  tutto  per  lo 
esercente,  contro  il  voto  della  legge. 

Attesoché,  tutto  ciò  stante,  fuor  di 
ragione  si  dice  che  le  tasse,  imponendo 
nn  carico  sulla  proprietà  del  cittadino, 
debbono  essere  applicate  nei  soli  casi 
dalla   le^ge  espressamente   dichiarati; 
imperoccné  questo  principio,  la  cui  bontà 
e  giustizia  non  può  esser  posta  in  dub- 
bio, non  può  essere  invocato  nella  pre- 
sente questione  ;  avvegnaché  la  legge 
ha  parlato  espressamente  circa  il  dazio 
da  imporsi  sulle  carni  suine  salate  in- 
dipendentemente da  quello  già  pagato 
per  le  dette  carni  allo  stato  di  fresche 
e  quando  pure  la  legge  non  avesse  let- 
teralmente  p  rlato   intorno    a   questo 
punto  controverso,  il  concetto  informa- 
tore di  essa  traspare  troppo  manifesto 
per  non  poter   declinare   dalla   risolu- 
zione come    sopra  data   sulla  presente 
quistione. 

Attesoché  adunque  la  sentenza  di 
cui  é  ricorso  male  intese  ed  applicò  le 
sopraricordate  disposizioni  della  legge 
daziaria,  quando  pronunciò  non  essere 
tenuti  i  pizzicagnoli  Cametti  Giuseppe, 
Morelli  Luigi  e  Millefiorini  Giuseppe 
a  pagare  la  tassa  sulle  carni  suine  sa- 
late, per  ciò  che  queste  erano  tratte 
da  carni  fresche  da  essi  introdotte  nei 
loro  esercizi,  e  sulle  quali  avevano  pa- 
gato il  dazio  di  consumo. 

Per  questi    motivi,  senza  occuparsi 
del  1.*  e  2.*»  mezzo  del 
pel  3.^.. 


ricorso,  cassa 


Seiione  penale  27  febbnio  1877,  l'  ÌXl. 
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Ditta  Trezza  (avv.  Tbloq)  • 
Camurani  (ayv.  BlEuoa) 

Dazio  consumo  •  Conlrawenzione  -  Eseroente  - 
Trasformazione  -  Carni  salate  -  Carni  frestke  • 
Differenza  di  dazio  -  Dazio  maggiore  -  iirtrodi» 
zione  •  Cinta  daziaria. 

Cade  in  contrawefuione  t  esercenti 
che  in  un  comune  aperto  tra»fàrma  fn 
carni  salate  le  comi  fresche^  senza  pi- 
gare  la  differenza  tra  il  maggior  dazk 
delle  carni  salale  e  quello  delle  carni  fre- 
sche già  pagato  ci  momento  della  intro' 
duzione  alla  barriera  della  cinta  daziaria. 

La  corte  osserva,  che  tutto  il  me> 
rito  della  disputa  sta  nel  vedere  se  l'e- 
sercente salsamentario  in  un  cornane 
aperto,  avendo  pagato  il  dazio  all'atto 
della  macellazione  deeli  animali  soiui 
che  ha  introdotti  nel  suo  esercizio, 
quando  mercè  la  lavorazione  e  mani- 
polazione di  quelle  carni  fresche  avve- 
nuta nello  stesso  esercizio  ne  avrà  com- 
piuta la  trasformazione  in  salate,  sìa 
obbligato  a  pagar  la  differenza  del  dazio 
in  più,  giusta  la  tariffa  alligata  al  de< 
crete  legislativo  del  28  giugno  1866. 

Osserva,  che  un'accurata  disamina 
delle  leggi,  dei  regolamenti  e  della  ta- 
riffa, che  regolano  la  materia  in  di- 
sputa, porta  a  concludere  di  essere  do« 
vuta  la  differenza  del  dazio,  e  quindi 
erronea  la  teoria  del  giudice  di  me- 
rito, che  riteneva  nel  soggetto  caso  non 
contravventore  alla  legge  sul  dazio  con- 
sumo l'esercente  salsamentario  Camu- 
rani. Ed  in  verità  la  I^ge,  a  conse- 
guire la  riscossione  dei  dazi  di  con- 
sumo^ adottava  due  distinti  sistemi: 
l'uno    concernente  i  comuni  chiosi,  e 

Sei  quale  le  riscossione  ha  luogo  all'at^ 
ella  introduzione  dei  generi  imponi- 
bili alla  barriera  della  cinta  daziaria; 
Taltro  i  comuni  anerti,  e  gravante,  oltre 
la  macellazione  aelle  carni  firesche,  la 
minuta  vendita  dei  generi  designati 
nella  tariffa. 

Che,  non  contestandosi  il  diritto  d'im- 
ponibilità sulle  carni  salate,  come  ge« 
nere  affatto  distinto  da  quello  delie 
carni  fresche,  la  esigibilità  della  rela- 
tiva taHsa  deve  verificarsi  all'atto  stesso 
della  introduzione  e  del  fattone  depo* 
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sito  nei  pabblici  spacci  per  la  minata 
vendita.  Onde  erroneamente  si  vorreb- 
bero esenti   dal  dazio   corrispondente 
Quelle  carni  salate  provenienti  da  carni 
frescbe  precedentemente  introdotte  nello 
stesso  esercizio,  e  delle   <^uali   già  ha 
pagata  la  tassa  di  macellazione,  perchè 
la  l^ge  volle  considerate  le  carni  sa- 
late come  an  genere  stante  di  per    sé 
e  giuridicamente    distinto    da    qaello 
delle  carni    fresche:  è  la  introduzione 
di  qoelle  nell'esercizio,  e  non  di  qneste, 
che  deve  attendersi  per  far  laogo  alla 
riscossione   della  tassa   sulle  prime.  £ 
perchè  non  può  aversi  aiffittta  introdu- 
zione fino  a  che  carni  salate  effettiva- 
mente non  esistono,  così  la  medesima 
allor  soltanto  s'intenderà  verificata,  e 
dovuto  su  essa  il  dazio,  quando,  mercè 
la  lavorazione  e   manipolazione    delle 
fresche,  se  ne  sarà  compiuta  la  trasfor- 
mazione  in   salate,   ed  effettuatone  il 
deposito  nell'esercizio  per  la  vendita  al 
mmuto.  Né  è  esatta  1  obbiezione,  che 
con  siffatto  sistema  si  verrebbe  a  con- 
sacrare una   ingiustizia   violandosi   la 
unicità  della  tassa,  imperocché,  col  tener 
conto  all'esercente  stesso  sul  dazio  mag- 
giore delle  carni  salate,  e  in  giusta  pro- 
porzione, di  quello  minore  pagato  per 
la  loro  macellazione,  nella  stessa  guisa 
che  la  legge  prescrive  per  la  introdu- 
zione in  un  comune  delle  carni  fresche 
macellate  in  altro  comune,  coll'obbli- 
gare  ramminìstrazione  al  rimborso  della 
tassa  di  macellazione,  la  deplorata  esor- 
bitanza non  può  verificarsi.  Invece,  col 
principio  ritenuto   dalla  corte  di  me- 
rito, oltre  che  si  viola  la  legge,  dichia- 
rando implicitamente  non  tassabili  le 
carni  salate,  si  creerebbe  un  sistema  di 
frode  sa  larsa  scala.  £  non  basta;  da 
esso  sorgerebbero   due  corollari:  l'uno 
contrario  alla  le^e,  perchè,  tranne  le 
pochissime  quantità  di  carni  salate  pro- 
venienti d»  altro  comune  e  dall'estero, 
tutte  le  altre  sarebbero  esenti  da  tassa; 
l'altro  contrario  alla  ragione  ed  all'è- 
qn'tà,  perchè,  mentre  le  salate  in  altro 
comune  soggiacerebbero  al  dazio,  (Quelle, 
lavorate  nel  medesimo  esercizio  di  ven- 
dita delle  carni  fresche  dello  stesso  co- 
mune, ne  anderebbero   esenti.   Questo 
diverso  modo  di   trattamento  non  è 
possibile    che  il  legislatore  abbia  po- 
tuto concepire. 


Osserva  inoltre,  che  inopportuna- 
mente si  deduce  la  disuguaglianza  di 
trattamento  che  si  avrebbe  fra  gli  eser- 
centi dei  comuni  chiusi  e  quelli  dei  co- 
muni aperti  da  un  sistema  contrario  a 
quello  ritenuto  dalla  corte  di  merito, 
avvegnaché  non  è  dai  confronti  di  fatto 
che  si  possa  e  debba  derivare  la  retta 
interpretazione  ed  applicazione  di  una 
legge,  quando  questa  e  talmente  espli- 
cita e  chiara  da  non  permettere  disqui- 
sizioni contrarie  ai  prìncipi  direttivi 
di  essa.  Ma  una  simigliante  obbiezione 
non  ha  pregio  di  sorta,  avvegnaché  il 
legislatore  fu  inspirato  ai  principi  di 
equità  nel  dettare  la  legge;  ed  invero, 
se  per  poco  si  tien  conto  dell'assai 
maggior  numero  di  tasse  e  di  contri- 
buzioni dalle  Quali  vanno  aggravati 
gli  esercenti  delle  grandi  città,  cioè  dei 
comuni  aperti,  la  lamentata  disugua- 
glianza scompare. 

Osserva  in  fine,  che  da  quanto  si  è 
fin  qui  detto  toma  chiaro  non  potersi 
far  plauso  alla  teoria  professata  dalla 
corte  d'appello  di  Modena,  perchè  con- 
traria alla  lettera  ed  allo  spirito  della 

rer  questi  motivi:  cassa 


inìm  arila  18  mreibre  1877,  n.""  10(2. 

iDUdui  r.  r.  •  Pimimi  u.  •  r.  i.  iaruilu 

(micL  nif.) 

Ditta  Trezza  (avr.  Boschi  e  Roan)  - 
D9  Filippi  9  Coppo  (&▼▼.  PiRBA  «  Ballahh) 

Dazio  consumo  •  Comuni  aperti  •  iirtroduziono  • 
Vino  In  fusti  •  Travisamento  in  bottiglie  •  Tassa 

maggiore. 

Nei  comuni  aperti  gli  esercenti  che 
introducono  vino  in  fusti  e  poi  lo  tra* 
vasano  in  bottiglie  sono  tenuti  al  «fip- 
plemento  della  maggior  tassa  di  dazio 
consumo  stabilita  pel  vino  in  bottiglia, 
quantunque  al  momento  della  introdu* 
zione  abbiano  pagata  la  minor  tassa 
stabilita  pel  vino  in  fusti. 

Fatto 
Li  24  marzo  del  1876  gli  agenti  da- 
ziari elevarono   verbale  di  contrawen- 


*)  Anche  questa  sentenza  conferma  la 
teoria  esposta  e  ripetuta  nelle  tre  sentenza 
precedentemente  riportate. 
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zione  a  carico  di  Gioseppe  Coppo  eser- 
cente minata  vendita  ai  vino  in  Oc- 
cimiano;  in  quanto  che,  dopo  avere 
costai  introdotto  nel  proprio  esercizio 
del  vino  in  fasti,  col  pagamento  della 
relativa  tassa,  aveva  travasto  il  vino 
medesimo  in  bottiglie  senza  soddisfare 
il  corrispondente  maggiore  diritto  por- 
tato dalla  tariffa  (alleg.  A  della  legge 
28  giugno  1876  nam.  3018),  oltre  un 
centesimo  pel  sag^ello  ad  ogni  bot- 
tiglia; quale  maggiore  diritto  si  pre- 
tendeva dagli  agenti  fatta  deduzione 
deUa  tassa  pagata  dal  Coppo  all'atto 
d'introduzione  in  ragione  di  lire  3.50 
per  ogni  ettolitro. 

A  seguito  di  tale  verbale,  il  Coppo 
con  libello  3  aprile  seguente  trasse  in 

S'udizio  davanti  il  tribunale  di  Casale 
ditta  Trezza,  appaltatrice  del  dazio 
consumo,  perchè  si  dichiarasse  non  es- 
ser dovuto  alcun  dazio  suppletivo  sul 
vino  travasato  dai  fosti  in  bottiglie, 
limitandosi  ogni  diritto  al  riguardo  nel 
solo  centesimo  pel  suggello. 

Il  tribunale  con  sentenza  20  maggio 
1876  fece  ragione  alla  dimanda;  sen- 
tenza stata  pure  confermata  dalla  corte 
del  luogo,  come  da  decisione  17  giugno 
dello  stesso  anno. 

La  corte  osservava  come  la  le^ge 
3  luglio  1864  prendesse  per  base  dell'im- 
posta il  consumo  dei  generi  ivi  indicati, 
indicandolo  le  parole  tassa  o  dazio  sul 
consumo. 

Che  però  essendo  impossibile  colpire 
la  merce  all'atto  istesso  in  cui  viene 
consumata,  la  legge  viene  a  colpirla  in 
quel  punto,  che  sta  più  accosto  al  con- 
sumo, e  che  presenta  mezzo  più  agevole 
e  sicuro  per  la  riscossione  àeiV  imposta. 
Ond'è  che  nei  comuni  chiusi  questa  si 
riscuote  all'introduzione  dei  prodotti 
nel  recinto  daziario  del  comune,  nei 
comuni  aperti  sulla  vendita  al  minuto^ 
comunque  fatta,  dei  medesimi,  come  vino, 
aceto  ec.  (art.  8  della  leggeì,  vai  quanto 
dire  al  momento  dell'introauzione  negli 
esercizi  o  luoghi  di  vendita. 

Che  le  parole,  sulla  vendita  al  mi- 
nuto comunque  fatta^  non  vogliono  già 
significare  cne  la  tassa  d'applicarsi  al 
vino  abbia  a  rimanere  in  sospeso  fino 
al  momento  in  cui  l'avventore  si  pre- 
senta per  farne  consumo. 

Che  il  senso  suddetto  si  fa  anche 


palese  dagli  art.  38  e  39  del  regola- 
mento 25  agosto  1870;  quaU  stabili* 
scono  che  nei  comuni  aperti,  prima 
d'introdurre  dei  generi  in  un  esercizio 
se  ne  dee  fare  la  relativa  dichiarazione 
all'uffizio  daziario,  col  procedersi  alla 
liquidazione  della  tassa,  pagarne  l'im- 

Ì)orto  e  rimettere  al  dichiarante  la  boi- 
ettà  di  pagamento  da  conservarsi  fino 
a  che  esiste  il  genere  nell'esercizio. 
Donde  è  certo  che  la  tassa  di  cousamo 
dee  pagarsi  prima,  o  ùell'atto  stesso 
in  cui  si  vuole  introdurre  la  merce  Del- 
l' esercizio,  dovendo  il  dichiarante  espri- 
mere nella  sua  dichiarazione  il  giorno 
e  l'ora  in  cui  seguirà  l'introduzione. 

Che,  adempiuta  tale  formalità,  non 
s' incontra  disposizione  legislativa  ne  re- 
golamentare, che  vieti  all'esercente  di 
travasare  il  vino  introdotto  nel  suo  eser- 
cizio dai  fusti  in  bottiglie;  essendo  co- 
testa  operazione  spesse  volte  consigliata 
dall'  onesto  intento  di  conservare  e 
migliorare  la  merce,  e  qualche  volU 
anche  per  acquistarle  maggior  credito 
sebbene  si  tn.tti  di  vino  cofnune,  con- 
forme avveniva  nella  specie,  ed  era  ac- 
certato dal  verbale  st^o  di  contraT- 
venzione. 

Che  a  tutt' altro  scopo  intendono  le 
visite  permesse  agli  agenti  daziari  negli 
esercizi  a  fine  di  constatare  se  i  generi 
esistenti,  tenuto  conto  dello  smerciai^ 
venuto,  corrispondano  con  quelli  pei 
quali  secondo  le  bollette^  stato  pagato 
il  dazio,  giusta  quanto  prescrive  Fari. 
41  di  detto  regolamento. 

Che,  in  mancanza  di  un  testo  pre- 
ciso di  legge,  che  sottoponga  a  sup- 
plemento di  tassa  il  travasamento  del 
vino  dai  fusti  in  bottiglie,  non  è  per 
via  d'incerte  induzioni  che  si  possa  « 
giungere  a  creare  un'  imposta  che  non 
sia  positivamente  sanzionata. 

Che  da  ultimo  l'art.  70  delle  istra- 
zioni  ministeriali  20  ottobre  1870  non 
potea  giovare  all'assunto  della  ditta, 
sendochè  un  fatto  lecito,  non  sottoposto 
ad  un  aumento  di  tassa  per  le^  e 
per  regolamento,  non  potreobe  divenire 
illecito  o  subordinato  a  tassa  suppletiva 
senza  manifesto  eccesso  di  potere. 

Avverso  cotesto  giudicato  si  dedoce 
dalla  ditta  Trezza  un  mezzo  di  annoi- 
lamento;  ed  è  ^  violazione  e  la  &]sa  an- 
plicazione  degU  art  1,  8,  10  e  19  della 
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le^e  3  loglio  1864  nam.  1827,  m  re* 
lazione  alla  tariffa  alleg.  A  annessa  al 
decreto  legislativo  28  giugno  1866  nam. 
3018;  nonché  violazione  e  falsa  appli- 
cazione degli  art.  38  e  41  del  regola- 
mento 25  agosto  1870  num.  5840,  e 
dell*  art.  70  delle  istruzioni  annesse,  con 
Tiolazione  dei  principi  generali  della 
soggetta  materia  (art.  517  num.  3  cod. 
di  proc.  civ.). 

La  legge  del  1864,  cosi  la  ricorrente, 
ha  detto  dH  imporre  a  prò  dello  Stato 
una  tassa  sul  consumo  del  vino,  la  quale 
per  i  comuni  aperti  si  riscuote  sulla 
vendita  al  minuto.  Quella  tassa  è  di 
lire  3.50  per  ogni  ettolitro  nei  comuni 
di  quarta  classe  ove  il  vino  si  conservi 
in  fUsti,  e  di  centesimi  cinque  ogni  bot- 
tiglia  qualora  in  esse  si  contenga.  La 
corte  di  Casale  non  ha  volato  ricono- 
scere che  la  legge  colpisce  della  im- 
posta più  grave  la  merce  a  seconda 
della  forma  colla  quale  si  presenta  al 
consumo,  e  introducendo  una  eccezione 
per  il  caso  che  V  esercente  paghi  dap- 
prima la  tassa  del  vino  in  fusti,  indi 
travnoti  il  vino  in  bottiglie,  ha  violato 
le  disposizioni  legislative  sorriferite. 

Ed  oa  violato  del  pari  le  disposizioni 
della  legge,  del  regolamento  e  -  delle 
istroziom  annesse,  col  fare  lecito  agli 
osti  di  tenere  in  esercizio  bottiglie  di 
vino  scoperto  della  bolletta  speciale  di 
sdaziamento  propria  del  vino  in  bot- 
tiglia;  ed  oltre  al  negare  la  tassa,  ha 
anche  privato  la  pubblica  amministra- 
zione delle  cautele  indispensabili  alla 
percezione  dell'imposta;  ha  discono- 
scinto  e  reso  inutile  il  diritto  di  visita; 
ha  ammesso  che  si  possa  rinvenire  in 
nn  esercizio  un  articolo  di  tariffa,  che, 
invece  di  coprirsi  con  bolletta^  si  possa 
coprire  coli'  asserzione  dell'oste,  che 
queir  articolo  si  è  formato  con  un  altro 
rdi  diversa  specie  in  tariffa)  per  il  quale 
id  gabella  è  stata  pagata. 

Ne  vale  l' argomento  tratto  dalle  pa- 
role della  legge  che  ritardano  la  in- 
troduzione dei  generi  in  esercizio,  per 
essere  concorde  la  giurisprudenza  di 
varie  corti  nel  dichiarare  che  le  mo- 
dalità del  pagamento  della  tassa  non 
8i  debbono  rivolgere  a  n^are  la  tassa 
niedesima.  E  in  fatti  sorgere,  nascere 
^  oggetto  di  taesa  entro  l'esercizio  o 
eutrom  linea  daaàaria  ò  equipollente 


a  introdursi,  per  disposizione  espressa 
ed  analogica  dell'art.  4  del  regio  de- 
creto 28  giugno  1866.  Dal  ritenere  il 
contrario  ne  verrebbe  l'assurdo,  che 
cioè,  j>re8a  l' introduzione  come  criterio 
esclusivo  per  il  pagamento  dell'imposta, 
in|N>ducendo  l'oste  in  esercizio  l'uva, 
la  G[uale  nei  comuni  aperti  non  paga 
dazio,  tutto  il  vino  ai  quei  comuni 
sarebbe  sottratto  all'imposta. 

E  neppur  vale  l' altro  argomento 
tratto  dal  dirsi  non  proibito  u  trava- 
samento  del  vino  dai  fusti  in  bottiglie; 
dappoiché  qui  non  deesi  parlare  né  di 
un  nuovo  travasamento  senza  una  scopo 
interessante  la  legge,  né  dello  spillarsi 
di  alcune  bottiglie  per  presentarle  al 
consumo  come  vino  di  recente  tratto 
dal  fusto,  ma  deve  disputarsi  unica- 
mente sul  fatto,  qual'é,  dell'esercente 
che  invece  di  conservare  il  vino  in 
fusti  suggellati  giusta  l'art.  70  delle 
istruzioni,  lo  conserva  in  bottiglie  e  lo 
presenta  al  consumo  in  tal  forma,  con- 
vertendolo così  in  quell'articolo  di  ta- 
riffa sp^eciale,  che  e  diverso  dal  vino 
in  fusti. 

Da  parte  del  controricorrente  si  di- 
fende li  ben  giudicato  della  corte  di 
merito. 

Diritto. 
Attesoché  la  legge  3  luglio  del  1864, 
imponendo  col  1°  articolo  una  tassa  o 
dazio  sul  consumo  del  vino  ed  altre 
bevande  ivi  indicate,  all'articolo  8  di- 
chiarava, pei  comuni  aperti,  il  momento 
della  riscossione  di  tal  dazio,  vale  a 
dire  che  lo  si  riscuotesse  sulla  vendita 
al  minuto  comunque  fatta  dei  detti  pro- 
dotti; col  distinguere  pure,  a  termini 
della  tariffa  annessa,  cui  un'altra  se  ne 
surrogò  col  decreto  legislativo  28  giugno 
1866,  il  vino  contenuto  in  fusti,  e  quello 
in  bottiglie,  assoggettanao  questo  ul- 
timo ad  una  ta^a  maggiore,  quella 
cioè  di  centesimi  cinq[ue  per  ogni  bot- 
tiglia. Ciò  posto,  vuoisi  ammettere  senza 
contrasto  che  la  legge  dovendo  con- 
cepire un'ipotesi.  Quanto  al  momento 
della  riscossione,  cne  rendesse  efficace 
e  possibile  la  percezione  del  dazio,  colle 
usate  parole,  sulla  vendita  al  minuto 
comunque  fatta,  non  altro  in  effetti  ab- 
bia inteso  di  indicare  se  non  la  ipo- 
tesi, ossia  il  momento  della  introau- 
zione  del  ^genere  nei  luoghi  di  vendita. 
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Però,  se  la  necessità  di  rendere  attua- 
bile la  disposizione,  rispetto  alla  ap- 
plicabilità della  tassa,  mena  a  simi- 
gliante  concetto;  il  medesimo  non  potrà 
mai  recare  pregiudizio,  né  sovvertire 
in  qualsiasi  maniera  lo  spirito  che  in- 
forma il  pronunciato,  quale,  coeren%- 
mente  all'indole  di  un  dazio  che  va  a 
colpire  il  consumo,  deve  riguardare  la 
merce  in  quella  forma  o  manifestazione 
nella  quale  effettivamente  viene  ad  es- 
sere spesa.  A  dir  breve:  se  la  introdu- 
zione neir  esercizio  ò  il  momento  in 
un  più  £EiciIe  ed  opportuno  per  la  ri- 
scossione della  tassa,  in  essa,  quale  e- 
spediente  indotto  dalla  natura  delle 
cose,  va  però  sempre  racchiuso  il  con- 
cetto, come  condizione  essenziale  sca- 
tente  dallo  scopo  voluto  dalla  legge, 
che  la  merce  sia  esposta  venale  sotto 
quella  forma  e  qualità  ch'essa  presen- 
tava all'atto  della  introduzione.  Dal 
che  segue  che^  introdotto  in  uno  spaccio 
del  vino  in  fusti,  il  dazio  soddisfatto 
sul  medesimo  come  tale  non  addiverrà 
definitivo,  se  non  quando  desso  sia  man- 
tenuto ed  offerto  al  consumo  in  quella 
forma,  sotto  la  quale  venne  in  allora 
colpito.  Epperò,  ove  intervenga  l'opera 
del  travasamento,  conforme  si  è  avve- 
rato nella  specie,  col  fare  assumere  allo 
stesso  prodotto  un'altra  forma^  quella 
cioè  di  vino  in  bottiglie,  ed. esporlo 
così  in  vendita,  la  tas^a  sborsata  pre- 
cedentemente non  corrisponderà  più 
all'ammontare  portato  dalla  tariffa,  e 
dovrà  quindi  a  seconda  di  questa  com- 
pletarsene il  pagamento. 

Attesoché  l'intelligenza  della  legge 
nel  senso  testé  riferito  acquista  anche 
maggiore  conferma  dal  riflesso,  che 
presa,  come  momento  invariabile  della 
tassazione^  la  forma  sotto  la  quale  viene 
il  vino  introdotto  nell'esercizio,  non  vi 
sarebbe  mezzo  eflBcace  per  impedire  le 
frodi,  o  in   ogni  modo  la  tassa  mag- 

fiore  sul  vino  in  bottiglie  non  rendereb- 
esi  più  possibile,  dal  momento  che  si 
riconoscesse  lecito  ed  esente  da  ogni 
altra  imposta  il  travasamento  del  vino 
dopo  averlo  introdotto  in  fusti.  E  il 
dire  che  la  legge  colpisce  del  maggior 
dazio  il  vino  m  bottiglie,  avuto  ri- 
guardo alla  qualità  e  pregio  superiore 
del  liquido,  non  già  alk  forma  del  re- 
cipiente nel  quale  si  contiene,  e  che  il 


vino  in  fusti,  potendo  pur  essere  un 
vino  comune,  non  cessi  di  esser  tale 
anche  dopo  travasato  in  bottiglie,  non 
vale  punto  a  distruggere  gli  effetti  della 
tassa  giusta  i  criteri  che  la  govemaiio: 
quali  sono,  in  siffatta  matena,  di  rite- 
nere che  il  genere  corrisponda  nell'im- 
portanza e  sia  veramente  qual  si  con- 
viene alla  forma  nella  quale  lo  si  pre< 
senta  al  consumo^  in  quella  cioè  da 
vino  da  bottiglia,  importante  un  prezzo 
maggiore  del  vino  da  fusti. 

Attesoché  le  disposizioni  regolamen- 
tari, le  quali  vietano  che  i  locali  di 
vendita  siano  convertiti  in  altri  usi  non 
strettamente  attinenti  allo  smercio,  ri- 
badiscono il  concetto  della  legge,  nel 
senso  appunto  che  i  lavori  di  travasa- 
mento eseguiti  nell'esercizio,  dovendosi 
ritenere  come  altrettante  contravven- 
zioni, per  simile  operato  del  tutto  ille- 
cito non  sia  men  vero  che  la  merce 
nella  sua  nuova  forma  venga  realmente 
introdotta  nell'esercìzio  medesimo;  oltre 
anche  il  riflesso  che  in  merito  di  tassa 
di  consumo  la  produzione  in  esercizio 
viene  equiparata  alla  introduzione. 

Attesoché  la  sentenza  denunciata, 
col  ritenere  nella  specie  esente  dal 
maggior  dazio  il  vino  travasato  in  bot- 
tiglie, dopo  essersi  immesso  nell'eser- 
cizio in  msti  collo  sborso  della  t^ 
riferentesi  a  tale  articolo,  ha  manife- 
stamente violato  la  mente  e  lo  spirito 
degli  art.  1*  e  8°  della  legge  in  esam^ 
ond'é  che  il  suo  giudizio  deve  soggia- 
cere ad  annullamento. 

Per  tali  motivi:  cassa... 


SoiioM  cirQe  22  genaio  1878,  i.**  17. 

MIRAGLI!  r.  P.  •  PISTlLOZZi  bi.  -  P.  I.  PBCiTOU  L  i 

(€0B«1.  UÌf.) 

Lodola  (avv.  Rattazs)  - 
Gioja  (avY.  Csim  e  Pica)  ed  altrif 
Municipio  di  Poz9uolHaw.¥mco)  0  di  Ventati»*' 

Dazio  eontumo  -  Giudizio  inconturebile  -  ^ 
palio  -  Locazlono  d'opera  •  Vondila  -  Cw 
tratto  innominato  -  Art.  1145  0  1146  é9\  co- 
dice olviio  •  Dazio  non  dovuto  -  IndebKt  • 
Vendita  ai  minuto  -  Interpretazione  -  Capttt» 
lato  -  Servizio  del  bagni  penali  -  SennM- 
etrizlono  (loniaiiora  •  Indizia  •  Correipetlivt 


LA.  CORTB  SUPREMA  DI  ROMA 


455 


per  ofai  persona  -  Etonzloiie  dal  dazio  •  Am- 

nbiisirazioM  oiliHaro  •  MoUvaziono   -   Dazio 

gtvfniativo  -  Comuni  aperti  •   Conclusioni. 

È  giudizio  incensurabile  in  cassa" 
zione  il  valutare  un  contratto  di  appalto 
in  parie  come  locazione  di  opera  e  in 
parte  come  vendita.  Per  decidere  se 
r appaltatore  sia  tenuto  al  pagamen'o 
del  dazio  consumo^  non  ha  irruenza  la 
quistione  se  il  contratto  debba  quali- 
ficarsi, non  già  locazione  e  vendita^  ma 
contratto  innominato  ^). 

Sono  violati  gli  art,  ii45  e  ii46 
del  codice  civile  nel  solo  caso  in  cui  si 
sia  deciso  non  dovuto  il  dazio  consumo 
e  nel  tempo  stesso  non  potersi  ripetere 
f  indebito  pacato  *). 

È  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zinne  il  concludere  che  nella  specie  trat- 
tasi di  vendila  ai  minuto  in  base  ad 
interpretazione  del  relativo  capitolato^ 

È  soggetto  al  pagamento  del  dazio 
consumo  stabilito  per  le  vendite  al  mi- 
nuto, quelt appaltatore  il  quale  provve- 
de a  quanto  occorre  pel  servizio  econo- 
mico e  domestico  dei  bagni  penali,  seb- 
bene per  legge  del  contratto  presenti  ©• 
gni  mattina  alla  direzione  del  bagno 
un  ammasso  di  derrate  di  gran  lunga 
superiore  alla  quantità   che   costituisce 


*-')  La  presente  sentenza  è  identica  nel- 
la motivazione  ad  altra  dell' 8  gennaio  |]818 
n.*  14  Lodola  -  Municipio  di  Piombino,  re- 
datta dallo  stesso  estensore. 

*)  Questa  tesi  conferma  in  parte  le  teo- 
rìe esposte  nelle  precedenti  sentenze. 

*-*)  La  venditi  fatta  nella  precisa  mi- 
sura di  25  litri  di  vino  non  si  considera  al 
minuto,  ma  bensì  quella  in  misura  minore 
dì  25  litri  -  Ministero  delle  Finanze  24  mar- 
ie 1814  legge  xiv,  256).  Non  costituisce  ven- 
dita al  minuto  la  distribuzione  anche  mi- 
nata del  vino  che  ai^li  operai  fa  il  comita- 
to di  previdenza  delle  società  di  mutuo  soc- 
corso al  prezzo  d'acquisto  érià  fattone  per 
conto  sociale.  Né  osta  che  la  distribuzione 
?i  faccia  nuche  agli  operai  che  non  con- 
corsero alla  formazione  del  fondo  per  Tac- 
quisto  in  comune,  in  maggior  propor- 
zione della  quota  rispettivamente  conferita 
nel  fondo,  e  da  alcuni  fra  i  soci  che  non 
abbia  diritto  alla  distribuzione  ;  dacch(^  ò 
la »)la destinazione  del  fondo  chedàlanorma 
per  giudicare  se  la  distribuzione  dei  generi 
^qoistati  in  comune  costituisca  una  ven- 
dita al  minuto.  Né  implica  differenza  alcu- 
na rispetto  al  dazio  consumo  sulle  minute 
rendite,  la  diversa  denominazione  di  con- 
imbuenti  e  di  esercenti  ;  imperocché  la  legge 
Tolle  colla  prima  di  queste  parole  abbrac- 


vendita  al  minuto,  ammasso  che  poi  vie^ 
ne  ridotto  in  tante  porzioni  quanti  sono 
i  reclusi  e  i  guardiani  in  quel  giorno 
presenti  *). 

Può  ritenersi  come  indizio  di  ven- 
dita al  minuto  il  correspettivo  fissato 
air  appaltatore  per  ogni  persona  '). 

Questo  appaltatore  non  ha  diritto 
d^invocare  la  esenzione  del  dazio  con- 
sumo accordata  alV amministrazione  mi- 
litare «).  ^ 

Non  difetta  di  motivazione  la  sen^ 
lenza  che  nulla  disse  del  dazio  gover* 
nativo  di  consumo  non  dovuto  nei  co- 
muni aperti,  se  di  ciò  non  fu  fatto  cenno 
nelle  conclusioni  '). 

Fatto 
Negli  anni  1869  e  1874  Natale  Lo- 
dola assumeva  la  fornitura  dei  viveri, 
vestiario  e  casermaggio  di  tutti  iba^nii 
del  regno  in  base  ai  capitoli  del  1869 
e  del  1871,  secondo  i  quali  egli  doveva 
somministrare  alla  direzione  di  quei 
bagni  il  vitto  e  il  vestiario  pei  dete- 
nuti,  mantenere  il  casermaggio  e  gli 
utensili  ad  esso  inservienti  sia  da  ca- 
mera che  da  cucina,  curare  la  nettezza 
dei  locali,  fornire  medicinali  ai  reclusi 
infermi,  e  dar  sepoltura  a  quelli  che 
si  rendessero   defunti,  in  una   parola 


ciare  anche  i  proprietari,  i  quali  facessero 
vendite  dei  loro  prodotti  al  minuto,  lo  che 
non  esclude  punto  la  necessità  d'una  tal 
vendita  al  minuto  affinchè  v'  abbia  diritto 
al  dazio  consumo,  sia  nei  comuni  aperti  sia 
nelle  parti  esterne  dei  comuni  chiusi  -  casa. 
Torino  10  luglio  1868  Società  anonima  eser- 
cente la  riscossione  del  dazio  in  Torino  - 
Società  operaia  di  Totìtìo  {Legge vni,  1,  981). 
*}  Per  godere  Tebenzione  da  dazio  e  ga- 
bella, contemplata  dal  decreto  ?0  aprile 
1859,  rispetto  ai  viveri  e  alle  provvigioni  di 
ogni  genere  destinati  alle  truppe  nazionali 
ed  alleate,  è  necessaria  la  dichiarazione 
preventiva  che  detti  viveri  e  provvigioni  fu- 
rono effettivamente  consegnati  all'ammi- 
nistrazione militare,  in  seguito  al  relativo 
contratto  con  essa  stipulato  -  cons.  di  Stato 
18  giugno  1863  Turina  -  De  Costantini  (Legge 

III,  210). 

M  con/,  cass.  Firenze  il  giugno  1870 
Conforti  -  Martinucci  [Gait.  dei  trib.  di  Ge- 
nova XXII,  1,  44);  cass.  Palermo  19  settem- 
bre 1874  Agente  delle  tassodi  Modica -Ot- 
taviano ed  altri  fCire.  giurid.  vi,  50),  10  a- 
gosto  18*75  Pa trulla  -  Intendenza  di  finanza 
di  Palermo  (ivi,  285);  cass.  Torino  28  lu- 
glio 1868  Ditta  Melesola  e  comp.  -  Fantini 
(Gazz.  dei  trio,  di  Genova  xx,  2,  412). 
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provvedere  a  quanto  occorre  pel  ser- 
Tizio  economico  e  domestico  dei  bagni 
penali,  e  ciò  dietro  compenso  di  cent. 
64  al  giorno  per  ogni  recluso.' 

Fra  detti  bagni  penali  vi  sono  quello 
di  S.Stefano  nel  comune  aperto  di  Yen- 
totene,  e  quello  di  Nisida  frazione  a- 
perta  del  comune  chiuso  di  Pozzuoli. 

Con  citazione  20  ottobre  1875,  Na- 
tale Lodola,  che  dairinizio  del  suo  ap- 
palto aveva  corrisposto  il  dazio  di  con- 
sumo a  Francesco  Oioja  appaltatore 
del  comune  di  Pozzuoli  ed  agli  altri 
appaltatori  del  dazio  di  Ventotene,  con- 
venne lo  stesdo  Gioja  e  gli  altri  appal- 
tatori, perchè  fosse  giudicato  non  do- 
vere esso  Lodola  alcun  dazio  di  con- 
sumo sulle  somminia^zioni  dei  viveri 
fatte  ai  detti  due  ba^ui  in  forza  del 
di  lui  contratto  d'appalto,  perchè  som- 
ministrazioni da  esso  fatte  non  già  al 
minuto  ma  all'ingrosso,  e  dovere  quindi 
essere  a  lui  restituite  le  somme  da 
esso  indebitamente  pagate  per  lo  stesso 
titolo. 

Con  sentenza  14  giugno  1876,  il 
tribunale  civile  di  Napoli  respinse  la 
domanda  del  Lodola;  e  sul  di  lui  ap- 
pello la  corte  d'appello  di  Napoli,  con 
sentenza  6  settemore  1876,  confermò 
la  decisione  del  tribunale. 

Ritenne  la  corte:  che  l'appalto  as- 
sunto dal  Lodola  era  un  contratto  di 
locazione  giusta  l'art.  1570  cod.  civ. 
per  l'opera  che  esso  doveva  prestare 
nei  bagni,  e  di  vendita  per  i  generi 
che  doveva  somministrare  a  determinato 
prezzo  per  il  mantenimento  dei  dete- 
nuti giusta  gli  art.  1447  cod.  civ.  e  3 
cod.  di  commercio,  mentre  una  parte 
dei  64  cent,  era  certamente  il  corre- 
spettivo  del  vitto; 

che  l'obbligo  dell'appaltatore  di  te- 
nere approvigionati  i  magazzeni  di  ge- 
neri alimentai  per  un  servizio  da  dieci 
fidomi  ad  un  mese  non  potevasi  ad- 
durre come  prova  di  vendita  all'in- 
grosso, perche  quella  quantità  di  ge- 
neri non  era  venduta  al  governo  ma 
rimaneva  a  cauzione  d'adempimento 
del  contratto,  al  terminare  del  quale 
quelle  scorte  erano  di  ragione  deU'ap- 
paltatore; 

che  la  vendita  era  distribuita  in 
tante  singole  razioni  ad  ogni  detenuto; 
era  quindi  vendita  al  minuto,  malgrado 


che  per  comodo  di  contabilità  il  preso 
non  venisse  corrisposto  che  trimestiai- 
mente; 

che,  giusta  il  contratto,  Lodola  do- 
veva somministrare  ogni  giorno  ai  de- 
tenuti  e  guardiani  la  loro  razione  di 
vitto,  soggetta  alla  visita  della  dire- 
zione per  la  qualità  e  quantità,  raziooe 
che  egli  doveva  fsn  preparare,  cuocere 
e  distribuire,  ciò  che  costituiva  una 
vendita  al  minuto,  un  esercizio  di  voi- 
dita  di  viveri  per  dette  case  di  pena, 
né  più  né  meno  dell'altro  esercizio  detto 
bettolino  o  cantina  tenuto  dallo  stesso 
Lodola,  in  cui  vende  commestibili  e  be- 
vande  ai  detenuti  e  guardiani  che  ne 
pagano  il  prezzo; 

che  lo  stesso  Lodola  aveva  adem- 

Siuto  all'obbligo  del  pagamento  del 
azio,  e  non  potevano  del  resto  op- 
porsi agli  appaltatori  del  dazio  di  con- 
sumo le  note  ministeriali  ^cbe  dichiara- 
vano esente  il  Lodola  dal  detto  dazio. 

Contro  tale  sentenza  interpose  Na- 
tale Lodola  il  ricorso  22  febb.  1877,  ani 
quale,  sollevatasi  eccezione  d'incompe- 
tenza, venne  risoluta  con  sentenza  4 
giugno  pp.  che  ritenne  la  competenza 
ai  questa  Suprema  Corte  a  conoBcere 
del  detto  ricorso,  il  cflàìe  diede  svi- 
luppo ai  seguenti  mezzi  d'annullamento. 

F  e  2*  Violazione  degli  art.  |1447, 
1570,  1145,  1146,  cod.  civ.,  deffart, 
1*  del  capitolato  1  agosto  1869  e  15 
luglio  1871;  perchè  la  corte  scompose 
l'appalto  in  oue  contratti  di  locazione 
e  ai  vendita,  mentre  in  realtà  l'appalto 
è  un  contratto  sui  generis  che  nelJ'an- 
tico  diritto  si  sarebbe  annoverato  &a  i 
contratti  innominati,  e  perchè,  ammesso 
anche  il  contratto  di  vendita,  sottrae- 
vasi  il  medesimo  al  dazio  di  coofitimo 
per  essere  vendita  all'ingrosso  e  non  al 
minuto. 

3**  Violazione  degli  art.  5,  6e8 
della  legge  3  luglio  1864,  deU'art  Sdella 
legge  11  agosto  1810,  e  degli  art.  34 
e  seg.  del  reg.  25  agosto  1870,  per  a- 
vere  la  corte  ritenuto  esercitarsi  dalla 
impresa  Lodola  la  vendita  al  minato. 

Nei  comuni  aperti  viene  riscosso  il 
dazio  sui  generi  che  si  vendono  al  mi- 
nuto, se  trattasi  di  esercenti  autorìz* 
zati  all'atto  dell'introduzione  dei  generi 
nei  locali  di  spaccio,  e  se  trattasi  di 
altri  venditori  all'atto,  cioè  in  flagranza 
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della  vendita  al  minuto.  Ma  Lodola 
rendeva  non  già  in  locali  di  spaccio  ma 
Dei  locali  deil)agni,  e  vendeva  non  già 
ai  recinsi  consumatori  ma  al  governo 
che  gli  dava  obbligo  di  tenere  nei  ma- 
gazzeni tanti  generi  pel  bisogno  da  10 
giorni  ad  un  mese,  che  non  liquidava  i 
couti  che  di  trimestre  in  trimestre,  e 
che  per  mezzo  delle  direzioni  delle  case 
di  pena  sorvegliava  sulla  (]uantità  e 
qualità  dei  generi,  che  la  direzione  ri- 
ceveva poi  ogni  giorno  confezionati  in 
razioni,  che  taceva  poi  distribuire  ove 
foesero  state  trovate  a  dovere,  sia  cogli 
inservienti  del  bagno,  sia  con  quelli 
dell'impresa.  E  siccome  i  reclusi  e  i 
guardiani  ammontavano  a  molte  centi- 
naia, così  si  aveva  sempre  una  vendita 
all'ingrosso  fatta  giornalmente  all' am- 
ministrazione dello  Stato,  calcolate  le 
somministrazioni  complessivamente  e 
non  già  separatamente  per  ogni  sin- 
gola peisona. 

4*  e  5«  Violazione  dell'  art,  3«  del 
capitolato,  e  degli  art.  5  della  legge  11 
agosto  1870,  e  8  della  legge  3  luglio  1864, 
41  del  reg.  10  luglio  1864,  e  26  dell'ai- 
tro  reg.  25  agosto  1870  ;  per  avere  la 
corte  ritenuto  che  Lodola  facesse  una 
somministrazione  al  minuto  perchè  fis- 
sato il  correspettivo  in  cent.  64  al  giorno 
per  ogni  persona ,  onde  erano  quindi 
tante  vendite  quante  le  persone  cne  ri- 
cevevano le  razioni  giornaliere,  mentre 
qaella  correspettivita  fu  così  determi- 
nata per  conoLodo  di  contabilità  e  non 
altro.  Né  poteva  la  corte  riguar- 

re  r  impresa  siccome  subentrata  alla 
amministrazione  dello  Stato  ,  mentre 
qnesta  paga  il  dazio  di  consumo  nei 
soli  comtini  chiusi,  come  è  anche  di- 
sposto per  la  somministrazione  dei  vi 
veri  ali  armata. 

6'  Violazione  degli  art.  10  del  re- 
gol.  25  novembre  1966,  e  72  delle  istru- 
zioni 10  decembre  1866,  secondo  i  quali 
l' amministrazione  militare  nei  comuni 
aperti  non  è  soggetta,  quanto  ai  generi 
eoe  provvede  aU^  ingrosso,  alla  talsa  di 
dazio  di  consumo,  onde  a  maggior  ra- 
gione ciò  deve  ritenerci  per  le  sommi- 
nistrazioni all'  ingrosso  che  fa  allo  Stato, 
l'impresa  Lodola  a  servizio  dei  bagni 
penali. 

7»  ed  8<»  Violazione  dell'  art.  360 
cod.  proc  civ.,  e  (kll'  art.   8  alinea  3 


per 

dar 


della  legge  3  luglio  1864  ;  perchè,  men«'. 
tre  il  ricorrente  faceva  notare  alla  corte 
che  nei  comuni  aperti  il  dazio  g(*ver- 
nativo  non  sarebbe  mai  dovuto,  la  corte 
stessa  tacoue  del  tutto  su  tale  difesa; 
e  perchè  disse  che  la  vendita,  sia  pure 
ali  ingrosso,  è  soggetta  a  dazio  purché 
eserciUita  nei  locali  di  spaccio  al  mi- 
nuto, mentre  il  ricorrente,  se  teneva  nei 
locali  dei  bagni  le  così  dette  cantine  e 
bettolini,  non  era  nei  medesimi  che  av* 
veniva  la  somministrazione  giornaliera 
delle  razioni  ai  reclusi  ed  ai\guardiani, 
che  anzi  quei  bettolini  erano  subappai* 
tati  ad  altri  e  ne  veniva  soddisfatto  il 
relativo  dazio  di  consumo. 

In  diritto  e  sui  primi  tre  mezzi: 

Attesoché  con  questi  primi  tre  mezzi 
si  accusa  la  corte  d' avere  scomposto 
r  unico  contratto  d'  appalto  in  due  con- 
tratti, l'uno  di  locazione  d'opera  e  l' id- 
tro  di  vendita,  e  d'  avere  poi  ritenuto 
che  la  vendita  delle  derrate  alimentari 
avedse  luogo  al  minuto  e  non  già  al- 
l' ingrosso. 

Attesoché  non  può  formare  tema  di 
cassazione  la  valutazione  che  piacque 
di  dare  alla  corte  al  contratto  d  appal- 
to. Ohe  quel  contratto  comprendesse 
la  vendita  è  ammesso  dallo  stesso  ri- 
corrente, il  quale  riduce  la  controver- 
sia al  solo  modo  in  cui  avviene  la  ven- 
dita, se  all'  ingrosso  o  al  minuto.  Che 
poi  dovesse  qualificarsi  non  già  di  lo- 
cazione e  di  vendit:i  ma  contratto  in- 
nominato secondo  1'  antico  diritto,  è 
questione  che  per  sé  non  ha  influenza 
nella  disputa  se  il  dazio  di  consumo 
sia  dovuto  sugli  alimenti  dall'  impresa 
Lodola  fomiti  ai  reclusi  ed  ai  guardiani 
del  bagno;  onde  non  regge  la  violazione 
degli  art.  1447, 1570  cod.  civ.,  come  non 
reege  quella  degli  altri  art.  1145,  1T46 
dello  stesso  codice  la  cui  applicazione 
non  potrebbe  ricorrere  fuorché  nel  solo 
caso  in  cui  si  conchiudesse  non  dovuto 
il  dazio  di  consumo  e  nel  tempo  stesso 
si  decidesse  non  potersi  ripetere  l' in- 
debito pagato. 

Attesoché  il  concetto  di  vendita  al- 
l' ingrosso  od  al  minuto  vuole  essere 
desunto  dai  patti  che  informano  il 
contratto  d'appalto,  patti  consegnati 
nei  due  capitolati  1^  agosto  1869  e  15 
luglio  1871.  Ora,  la  denunciata  sentenzai 
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Ser  conchiadere  trattarsi  neUa  specie 
i  vendita  si  minato,  di  vendita  cioè 
giornaliera  di  tiante  singole  razioni 
quanti  gli  individui  di  presenza  nel 
bagno,  altro  non  fece  che  analizzare  gli 
articoli  del  capitolato  relativi  alla  som- 
ministrazione delle  derrate  alimentari, 
valutare  il  senso  degli  articoli  stessi  ed 
interpretarli, ponendoli  opportunamente 
a  ranronto  con  altre  generali  disposi- 
zioni del  capitolato.  Con  ciò  la  sentenza 
non  oltrepassò  i  limiti  di  interpreta- 
zione del  contratto,  applicò  la  legge  che 
le  stesse  parti  dettarono  nelle  loro  con- 
venzioni, fece  quanto  è  proprio  dei  giu- 
dici del  merito,  e  non  può  andare  sog- 
getta a  censura  in  sede  di  cassazione. 
Attesoché,  per  l'art.  8  della  le^ge 
3  luglio  1864,  nei  comuni  aperti  si 
riscuote  il  dazio  di  consumo  salla  ven- 
dita al  minuto  comunqt^e  fatta  e  per 
l'art.  2  del  regolamento  25  novem^ 
bre  1866  nei  comuni  aperti  i  dazi  co- 
munali sulle  £5trine,  pane,  paste  si 
esigono  sulla  véndita  al  minuto  comun^ 
que  e  da  chiunque  fatta.  Per  l'art.  5 
poi  della  legge  11  agosto  1870,  è  sog- 
getta a  dazio  nei  comuni  aperti  anche 
uk  distribuzione  non  gratuita  ira  più 
persone,  quando  la  porzione  individuale 
non  oltrepassi  le  quantità  ivi  indicate. 
Si  soggiunge  che  in  tal  caso  sono  re- 
sponsaU  del  dazio  in  solido  anche  i 
consumatori,  e  da  ciò  il  ricorrente  vuol 
dedurre  che  sotto  le  parole  dUtribu* 
xione  non  gratuita  dell'articolo  non  può 
intiendersi  quella  che  si  fa  ai  reclusi  dei 
loro  alimenti.  Per  altro  1'  espressione 
non  gratuita  non  può  riferirsi  nella 
specie  ai  consumatori  sibbene  allo  Stato 
cne  ha  l'obbligo  di  alimentarli  La  par- 
tecipazione dei  reclusi  a  quella  distri- 
buzione non  è  che  un  iatto  materiale, 
ma  il  contraente,  e  che  perciò  nel  senso 
economico  è  il  vero  partecipante  alla 
distribuzione  perchè  questa  vien  fatta 
per  di  lui  incarico,  non  è  che  lo  Stato. 
Secondo  la  legge  quindi,  ove  esiste 
speculazione  e  giornaliero  consumo,  ivi 
81  applica  la  tasisa.  Basta  che  la  distri- 
buzione pen«onale  al  minuto  si  eserciti 
salva  l'eccezione  portata  dal  detto  ar- 
ticolo 5  per  le  società  cooperative.  Poco 
importa  se  la  distribuzione  ò  pagata 
dal  consumatore  o  da  altri  per  lui.  La 
tassa  cade  sul  minuto  consumo,  senza 


riguardo  alle  persone  che  di  quel  con- 
sumo corrispondono  l'importo. 

Attesoché,  nel  senso  delle  leggi  sai 
dazio  di  consumo,  vendita  all'ingrosso 
è  quella  che  si  fa  di  oggetti  o  deirate 
che  si  conservano  per  essere  poi  con- 
sumate in  un  lungo  periodo  di  tempo: 
vendita  al  minuto  vuole  invece  essere 
quella    di   oggetti  o  derrate  destinate 
ad  essere   in    breve   consumate,  e  che 
vengono  in  tal  modo  preparate  da  non 
potere  servire  ad  altro  uso  che  a  qneUo 
giornaliero  dei  consumatori.  A  ras[ione 
quindi  la  sentenza  ritenne  checomnn- 
que  l'impresa  Lodola  presentasse  ogni 
mattina   alla    direzione    del  bagno  an 
ammasso  di  derrate  di  gran  lan^  su- 
periore   alla    quantità  che   costitaisoe 
vendita    al   mmuto,  ammasso  che  poi 
veniva  ridotto  in  tante  porzioni  quanti 
i  reclusi  e  i  guardiani  m  quel  giorno 
presenti,  pure  non  poteva  per  tal&tto 
escludersi  la  vendita  al  minuto,  la  ^aale 
invece  si  verificava  per  trattarsi  di  der- 
rate che,  lungi   di  essere  destinate  ad 
essere  conservate,  dovevano  invece  ser- 
vire  a  un  giornaliero    consumo.  Non 
reggevano  quindi  le  violazioni  di  l^e 
in  questi  tre  primi  mezzi  larnentate. 
Sui  mezzi  4,  5,  6,  7,  ed  S 

Attesoché  ?  argomentazione  tratta 
dal  prezzo  di  ogni  razione  sommini- 
strate ai  reclusi  o  guardiani  non  era 
che  uno  d^li  indizi  per  cui  la  corte 
ritenne  essersi  convenuta  fira  le  parli 
una  vendita  al  minuto,  e  non  può  poi 
ammettersi  in  questa  materia  di  tassa 
che  si  possa  far  ricorso  ad  altre  dispo* 
sizioni  riguardanti  la  somministrazione 
dei  viveri  all'armata;  onde  inapplicabile 
al  caso  ò  l'art.  72  delle  istruzioni  mi- 
nisteriali 10  decembre  1866. 

Del  dazio  governativo  di  consnmo 
non  dovuto  nei  comuni  aperti  non  fa 
fatto  cenno  nelle  conclusioni,  onde  tor- 
nava inamissibile  il  mezzo  settimo  che 
appuntava  la  sentenza  di  mancanza  di 
motivazione  sopra  domanda  che  non 
formò  oggetto  aella  causa. 

La  corte  poi  non  disse  che  l'impresa 
Lodola  distribuisse  nei  bettolini,  che 
in  forza  del  contratto  ò  obbligata  te- 
nere nei  bagni,  le  razioni  gionudiere  ai 
detenuti  e  guardiani,  ma  ritenne  col* 
pita  da  dazio  la  dis^buzioue  di  dette 
razioni  che  avveniva  nei  locali  del  bagno 


LA  CORTE  SUPREMA.  DI  ROMA 


469 


perchè  era  a  considerarsi  vendita  a] 
minuto  per  le  ra^oni  sopra  esposte. 
Non  r^igono  quindi  le  violazioni  di 
legge  che  con  questi  altri  cinque  mezzi 
si  pretendono  commesse  dalla  denun- 
ciata sentenza. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  drile  o  grigio  1878,  n.""  609. 

kim  P.  •  TOSI  Eit  •  P.  M.  MAKIUKLU  (m«cL  uit) 

Vhiambretto  (avr.  Oazsaiu  e  Giobdako) 
Mang tardi,  Girardi 
(av V.  Bbktblli  e  Colombini,  ed  altri» 

Dazio  consumo  -  Comuni  aporU  -  Carni  fro- 
Khe   •    Introduzione  -    Vendita  al    minute  - 
Comuni  diversi  •  Carni    salate   -   Trasforma- 
zione -  Tassa  di  macellazione. 

^'  comuni  apertiy  le  comi  porcine 
f)resche,  quando  siano  macellate  nello 
stesso  comune,  non  sono  soggette  che  alla 
tasta  di  macellazione ,  se  siano  introdotte 
nei  luoghi  di  vendita  al  minuto. 

Soggiacùmo  alVaJUra  tassa  (f  intro* 
duzkme  solamente  quando  provengano 
da  altri  comuni^  ossia  quando  sieno  state 
macellate  in  comuni  diversi. 

Lo  stesso  deve  dirsi  se  le  dette  carni 
siano  introdotte  nei  luoghi  di  vendita 
dopo  essere  state  salate  o  in  altro  modo 
trasformate. 

Epperò  ^esercente  nei  comuni  aperti 
Oie  macella  nello  stesso  comune  un  ma^ 
ùUe  per  fame  vendita  al  minuto^  non  ha 
oUro  obbligo  che  quello  di  pagar  la  tassa 
di  macellazione y  e  può,  senza  sottostare 
od  altra  tassa,  salare  o  trasformare  le 
dette  carni  e  fame  vendita  al  minuto. 

Se  le  carni  salate  che  introduce  nel 
suo  esercizio,  sono  state  macellate  in  al" 
tri  comuni,  e  vengono  introdotte  nel  luogo 
di  vendita  salate  o  trasformate,  in  questo 
caso  f  esercente  ha  ^obbligo  dipagare  la 
tassa  iintroduzione. 

Fatto 
La  pretesa  di  Oio.  Battista  Chiam- 
brettO)  appaltatore  del  dazio  consumo 
nei  comuni  aperti  del  circondario  di 
Sosa,  di  esigere  dai  pizzìci^oli  Antoni*  I 
no  Mangiarai,  Carlotta  Bugnone  vedo* 
vaChiauBtle,  Battada  Giovanni,  Bourier 
Andrea,  Cibrarìo  Giovanni,  Maccbiolo 
Bartolomeo,  Girardi  Antonio,  Gianotti 


Agostino,  Bottino  Domenica  moglie  di 
Bartolomeo  Bonadi,  Chiampo  Gio.  Bat* 
tista ,  e  Girardi  Giacomo ,  un  dazio 
differenziale  sopra  una  quantità  di  carne 
suina  introdotta  fresca,  e  poscia  salata 
nei  loro  esercizi,  per  la  quale  era  stata 
pagata  la  tassa  di  macellazione,  com- 
battuta da  quegli  esercenti  davanti  il 
tribunale  di  Susa  e  la  corte  di  appello 
di  Torino  che  accolsero  le  loro  oppo- 
sizioni, con  sentenza  11  luglio  187/  e 
16  agosto  1877,  è  soggetto  del  ricorso 
proposto  dall'appaltatore  Chiambretto 
avverso  la  sentenza  di  appello  nel  15 
ottobre  successivo. 

Sostiene  il  ricorrente  violati  gli  ar- 
ticoli 8  e  23  della  le^e  3  luglio  1864,. 
5  del  decreto  legislativo  28  luglio  1866, 
e  dell'annessa  tariffa,  ed  applicati  fal- 
samente gli  art.  6,  7,  13  capoverso  2 
della  sudetta  legge  del  1864,  4  della 
legge  28  giugno  1866 ,  e  38  e  39  del 
regolamento  23  agosto  1870,  perchè 
dal  r.  decreto  -  les^e  del  1866,  essendo 
dichiarato  applicaDile  a  tutte  le  carni 
indicate  nel?  annessavi  tariffa  Tart  8 
della  legge  del  1864  dalla  quale  è  sta- 
bilito un  dazio  sulla  carne  fresca,  ed  un 
dazio  maggiore  sulla  carne  salata,  e- 
sposta  in  vendita  negli  esercizi  la  carne 
salata,  è  dovuto  quel  maggiore  dazio,  il 
quale  non  è  un  secondo  balzello  sul 
medesimo  genere,  ma  il  residuo  del 
dazio  unico  sul  genere  trasformato,  con- 
siderandosi come  anticipazione  quello 
pagato  per  la  carne  fresca  che  più  non 
esiste,  dovendo  riguardarsi  come  mo- 
mento della  introduzione  delle  carni 
salate  ne^li  esercizi  di  vendita  quella 
della  trasformazione  delle  carni  fresche, 
sebbene  sdebitate  dfd  loro  dazio  spe- 
ciale, tantoppiù  che  dalla  tariffa  è  ool^ 
pita  di  dazio  la  minuta  vendita  dei 
ceneri  in  essa  indicati,  ed  in  materia 
di  tributi  non  deve  restringersi  la  leg- 

Se  informata  al  vantaggio  generale 
elio  Stato  nelle  sue  logiche  applica- 
zioni, e  dare  adito  alle  frodi  che  lo  pri- 
verebbero dell'unico  suo  cespite  di  pro- 
duzione. 

Nel  controricorso  sono  combattuti 
dagli  esercenti  i  motivi  del  ricorso. 

Diritto. 
Considerato  che,  imposto  dalla  leg- 

Se  3  Ingh'o  1864  un  dazio  sul  consumo 
el  vino,  dell'aceto,  dell'acquavite,  del* 
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l'ftlcool,  dei  Mqaori  e  della  carne,  ne  fa 
stabilita  la  riscossione  nei  comani  chiosi 
lilla  introduzione  dei  prodotti  nel  re- 
cinto daziario,  e  nei  comuni  aperti  stilla 
vendita  al  minato  comunque  fatta  del 
vino,  aceto,  alcool,  acquavite  e  liqnori, 
e  snlla  macellazione  delle  carni,  e  anlla 
introduzione  nei  luoghi  di  vendita  delle 
carni  fresche  di  bestie  bovine  (le  sole 
in  quei  comuni  colpite  d^  <^io)  ma- 
cellate in  altri  comuni. 

Ohe  coll'art.  5  del  decreto  l^isla- 
tivo  28  giugno  1866,  essendo  stato  lo 
art.  a  della  legge  del  1864  reso  appli- 
cabile a  tutte  le  carni  indicate  nella 
tAritia  annessa  allo  stesso  decreto,  il 
dazio  di  consumo  deve  riscnotersi  dagli 
esercenti  sulla  macellazione  delle  carni 
bovine,  porcine  e  pecorine,  e  sulla  in- 
troduzione nei  luoghi  di  vendita  delle 
stesse  carni  fesche  e  salate,  e  dello 
Btratto  bianco,  provenienti  da  bestie 
macellate  in  altn  •nmnni,  e  di  quelle 
che  DOD  siano  state  dagli  esercenti  sda- 
ziate del  consumo  all'atto  della  macel- 
lazione. 

Che  in  qaesto  senso  debbano  es- 
sere intesi  1  suddetti  artìcoli  non  mò 
essere  dubbio,  se  si  consideri,  che  il  5* 
del  decreto  del  1866,  senza  immutare 
di  alcuna  guisa  la  disposìziona  dello 
art.  8  della  l^ge  del  1864,  la  estese 
alle  carni  porcine  fresche  e  salate,  ed 
allo  strutto,  che  prima  di  quel  decreto 
nei  comuni  aperti  erano  esenti  dal  da- 
zio dì  consumo. 

E  come  net  comuni  chiusi  il  dazio 
si  paga  all'atto  della  introduzione  delle 
carni  fresche   e  delle  salate  nella  cinta 
daziaria,  e,  p^ato  sulle  prime,  non  ai 
fa  luogo  ad  un  nuovo  dazio  per  qnal- 
loro  trasformazione,  cosi   nei  co- 
i  aperti,  pagato  dagli  esercenti  la 
Ila  sul  consumo  allatto  della  -ma- 
gione quando  avvenga  nello  stesso 
ine  o  sulla  introduzione  nei    Ino- 
li vendita   delle  carni   fresche     o 
B  macellate  in  altri  comnni,  non 
eesere  luogo  ad  altro  dazio  per  la 
trasformazione,  perchè,  alla  immis- 
I  delle  carni   fresche  e  salate  nei 
mi  chiusi  col  passaggio  della  linea 
iiia,  è  sostituita  nei  comuni  aperti 
acellozione   e  la  introduzione  ne- 
sercizi.  Lo    confermano    le  tarifFe 
ase  alla  leg^e  del  1864,  ed  al  de- 


creto dei  1866,  nelle  quali  non  a  ri- 
scontra che  unica  la  difFerenza  dell'es- 
sere state  tolte  nella  seconda  le  esa- 
zioni pei  comnni  aperti  del  dazio  che 
sulle  carni  porcine  fresche  e  salate  ti 
leggevano  nella  precedente,  e  riguardan- 
do alla  natura  dello  stesso  dazio  sai  con- 
sumo delle  carni,  le  quali  non  potendo 
esserne  colpite  nell'atto  della  consQnu- 
zione  lo  sono  per  gìnridica  necesuU 
in  un  atto  precedente  nei  comuni  chiù- 
si  alla  introduzione  nel  recinto  daziaiio, 
nesli  aperti  all'atto  della  macellazione 
e  della  introduzione  nei  Inoghi  di  ven- 
dita,  è  manifesto  che,  come  nei  comn- 
ni chiusi,  pagato  il  balzello  di  coommo 
delle  carni  all'atto  della  immisaioiie 
nella  cinta  daziaria,  non  può  esam 
luogo  ad  un  secondo  tributo  per  la  loto 
trasformazione,  dovendosi  dì  fronte  ali 
legge  riguardarle  già  consumate,  egnal- 
mente  nei  comuni  aperti,  pi^to  il  da- 
zio di  consumo  all'atto  della  macelk* 
zione  o  della  introduzione  negli  ese^ 
cìzt  di  vendita  delle  carni  fresche  e 
salate,  non  possono  essere  a  nnoro  da- 
zio rese  soggette,  sia  che  col  sale  o  io 
qualsivoglia  maniera  siano  state  tra- 
sformate  e  conservate. 

Ed  è  veramente  rìpagnante.noDaolo 
alla  natura  delle  cose  una  duplice  ou- 
Bumazione  e  così  una  nuova  tassa  eo- 
pra sostanze  delle  quali  il  courasta 
venne  sdaziato,  ma  lo  ò  alla  leege  an- 
cora dalla  (jnale  dovrebbe  cancèlurai  il 
momento  ginridico  del  consumo,  pet 
crearne  cof  arbitrio  un  nuovo  od  tiggioD- 
geme  un  secondo  ed  aprire  l'adito  per 
questa  via  a  mille  incertezze. 

D'altra  parte,  nel  dazio  sul  oonsanio 
delle  carni  sarebbe  piìi  grave  la  condi- 
zione dei  comuni  aperti,  di  quella  dei 
comnni  chinai.  In  questi,  pagato  il  trì- 
buto  alla  introduzione  nella  cerchia  da- 
ziaria, ne  è  lecita  senza  nuovo  aggn- 
via  qualsiasi  trasformazione.  In  qaelli, 
pagata  la  gabella  alla  macellazione  od 
introduzione  delle  carni  fresche  nei  luo- 
ghi di  vendita,  per  la  traaformsiiona 
in  carni  salate  sarebbero  soggette  ad 
un  secondo  balzello,  contro  il  testo  « 
la  sanzione  deUa  le^e;  contro  il  testo, 
che  nei  comuni  aperti  e  nei  comnni 
chiusi  rende  st^getto  il  consumo  della 
carni  ad  un  unica  dazio  da  riscnoteni 
ìa  im  unico  momaoto  gìundioo  ;  alla  n- 
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gione  della  legge,  che  ha  stabilito  pei 
cornaci  aperti  tin  dazio  minore  di  quel- 
lo dei  comtmi  chiosi,  che  non  ha  col- 
piti nei  primi  del  dazio  erariale  molti 
aei  generi  soggetti  a  quel  balzello  ne- 
gli altri;  ed  il  rendere  più  ^ve  nel 
dazio  sol  consumo  delle  carni  bi  con- 
dizione dei  comuni  aperti  è  il  venire 
contro  allo  spirito  che  informa  tutta  la 
l^ge,  quello  che  nei  comuni  chiusi  più 
ricchi  e  più  popolosi  degli  .aperti,  es- 
sendo maggiori  i  vantaggi  ed  i  como- 
di del  vivere  civile,  più  floridi  i  com- 
merci e  più  facili  le  industrie,  i  cari- 
chi dei  tributi  debbano  essere  con  e- 
quitativa  corrispondenza  distribuiti. 

Che  a  rendere  legittimo  il  nuovo 
aggravio  sulle  carni  salate,  sebbene  sda- 
ziate pel  consumo  nei  comuni  aperti 
all'atto  della  macellazione  o  della  in- 
troduzione negli  esercizi  di  vendita, 
non  possono  valere  le  considerazioni: 
dell'essere  quel  secondo  tributo  una 
tassa  di  trasformazione  ;  una  imposta 
Bulla  minuta  vendita;  una  tassa  d'in- 
troduzione aei  luoghi  di  vendita,  ri- 
guardando nuovamente  introdotta  in 
quei  luoghi  la  carne  che  sdaziata  fresca 
venne  trasformata  in  carne  salata;  un 
supplemento  della  tassa  precedente  so- 
pra un  nuovo  cespite,  nel  quale  è  tra^ 
sformata,  colpito  dalla  le^^e  di  una  im- 
posta pressoché  doppia  di  quella  sta- 
bilita sul  consumo  della  carne  fresca. 

Non  la  prima,  perchè,  oltre  al  ripu- 
gnaate  concetto  di  colpire  di  una  tias- 
sa  di  trasformazione  la  carne  che,  pa- 
gato il  dazio  pel  di  lei  consumo,  di 
iroQte  alla  legge  è  giuridicamente  con- 
sunta, l'aggiungere  alla  tassa  sul  con- 
sumo un  dazio  di  trasformazione,  e 
protesa  respinta  dalla  legge  medesima 
che  volle  colpiti  di  detta  tassa  di  tra- 
sformazione soltanto  l'alcool,  l'acqua- 
vite ed  ì  liquori. 

Non  la  seconda,  perchè  l'articolo  8 
della  legge  del  1864,  esteso  dal  r.  de- 
creto del  1866  alle  carni  porcine  fre- 
sche e  salate,  applica  la  tassa  sul  con- 
sumo alla  sola  minuta  vendita  dei  li- 
quidi, vino,  aceto,  alcool,  acquavite 
e  li(}uori,  e  quella  sul  consumo  delle 
<^i  alla  macellazione  ed  alla  intro- 
duzione dei  luoghi  di  vendita;  perchè 
la  legge  ed  i  r^damenti  con  solerte 
cara  e  dettaglio  hanno  stabilite  le  nor- 


me per  le  qpaÀi  nella  minuta  vendita 
di  quei  liquidi  non  sia  in  frode  della 
legge  privato  l'erario  del  pagamento 
del  dazio,  ninna  speciale  ne  hanno 
prescritta  per  la  minuta  vendita  delle 
carni  salate  ;  perchè  se  nel  regolamento 
delli  25  novembre  1866,  al  n.*"  6  dello 
art.  52,sidichiara8ottopo8taalpagamen* 
to  del  dazio  la  macellazione  delle  bestie 
bovine,  porcine  ed  ovine,  ancorché  fatta 
da  particolari  per  uso  proprio,  non  che 
la  vendita  delle  loro  carni  fresche,  sa- 
late, afifumicate  o  comunque  preparate, 
non  è  quella  disposizione  ripetuta  nel 
regolamento  approvato  col  r.  decreto  25 
agosto  1870,  il  quale  additò  quello  del 
lo66,  disponendo  nell'art.  40  che,  veri- 
ficate le  condizioni  in  esso  prescritte 
per  la  introduzione  delle  carni  nei  luo- 

fhi  di  vendita  in  altro  comune,  attri- 
uisce  il  diritto  al  rimborso  di  quel- 
lo già  pwato  per  la  macellazione,  e, 
Srescrivendo  le  cautele  da  osservarsi 
ai  privati  e  dai  venditori  avventizi 
prima  d'intraprendere  lo  spaccio  di  car- 
ni o  d'altri  generi  so^^etti  al  dazio,  che 
deve  essere  pagato  aTratto  della  intro- 
duzione o  i^lla  esposizione  nel  mer- 
cato o  in  altri  luosni  di  vendita,  con- 
ferma la  regola  dell'essere  dovuta  una 
sola  tassa  di  consumo  per  le  carni,  da 
riscuotersi  all'atto  della  macellazione 
delle  bestie  bovine  e  porcine  quando 
siano  state  destinate  ai  consumo  nello 
stesso  comune  o  all'atto  della  introdu- 
zione nelle  botteghe  e  sui  mercati,  sia* 
no  fresche  o  salate,  Quando  non  ne  sia 
stato  pagato  il  dazio  di  consumo  o  pro- 
vengano da  animali  macellati  in  un  di- 
verso comune. 

E  nuova  fonte  di  gravi  incertezze 
sarebbe  la  nuova  tassa  sulla  minuta 
vendita  delle  carni  salate,  sdaziate  dei 
consumo  prima  della  loro  trasformazio- 
ne, che.  Oltre  all'escludere  la  tassa  sulle 
vendite  all'ingrosso,  non  esclusa  dalla 
le^e,  essendo  dall'art.  5  della  legge  11 
agosto  1870  definita  la  sola  minuta  ven- 
dita del  vino,  dell'aceto  e  dei  prodotti 
alcoolici,  sarebbe  necessità  il  dfetermi- 
nare  coU'arbitrio  la  quantità  costitutiva 
della  vendita  al  minuto,  arbitrio  che  se 
è  grave  inconveniente  di  qualsiasi  legge 
che  solo  dalla  necessità  può  essere  reso 
tollerabile,  nell'applicazione  delle  l^;gi 
fiscali  è  assolutamente  inammissibile. 
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Non  la  terza  della  supposta  nuova 
introduzione  negli  esercizi  di  vendita 
deUa  carne  salata,  sdebitata  del  dazio 
di  consumo  come  carne  fresca,  che,  ol- 
tre al  creare  una  nuova  tassa  sul  fon- 
damento di  una  finzione  non  stabilita 
dalla  legge,  imponendo  un  tributo  sopra 
carne  cne  col  pagamento  del  dazio 
sul  di  lei  consumo  come  carne  fresca 
da  qual  momento  di  fronte  alla  legge 
deve  riguardarsi  consumata,  non  tro- 
vandosi nelle  disposizioni  della  legge  e 
dei  regolamenti  stabilito  il  momento 
giuridico  della  nuova  introduzione  ne- 
gli esercizi  di  vendita  della  carne  in 
essi  trasformata,  è  necessita  il  definirlo, 
prescrivendo  se  al  principio  della  tra- 
sformazione, 0  soltanto  a  trasformazione 
compiuta,  debba  ritenersi  avverata  la 
nuova  introduzione,  aggiungendo  alia 
supposizione  la  creazione  di  nuove  di- 
sposizioni dalle  quali  sia  stabilito  quan- 
do la  contravvenzione  per  ommessa  de- 
nunzia o  mancato  pagamento  della  se- 
conda tassa  possa  dirsi  avverata,  il  che 
non  può  essere  lecito  in  materia  di  da- 
zi e  di  contravvenzioni,  la  quale  tutta 
da  chiarissime,  precìse  e  specifiche  sta- 
tuizioni deve  essere  regolata. 

Non  la  quarta  dell'essere  il  nuovo 
dazio  sulla  carne  salata  negli  esercizi 
di  vendita  un  supplemento  del  dazio 
pagato  sul  consumo  della  carne  fresca, 
perchè  di  tasse  supplementari  non  è 
verbo  in  alcuna  delle  leg^i  sul  dazio  di 
consumo,  e  per  determmare  e  cono- 
scere la  misura  del  dovuto  supplemento 
è  necessità  lo  stabilire  la  ragione  pro- 
porzionale tra  il  dazio  pagato  per  la 
carne  fresca,  e  quello  dovuto  per  la 
carne  salata,  potendo  il  solo  eccesso  del 
secondo  sul  primo  determinare  la  quan- 
tità del  nuovo  balzello  supplementare. 
E  poiché  nella  pluralità  dei  casi  il  da- 
zio sulle  carni  n'esche  è  pagato  per  la 
macellazione  degli  animali,  e  cosi  per 
capi  senza  riguardo  al  loro  peso,  man- 
cano i  termini  necessari  del  confronto 
Sroporzionale  che,  volendosi  desumere 
id  peso,  si  varierebbe  arbitrariamente 
il  primo  termine  del  confronto  special- 
mente per  la  carne  salata  di  animali 
sdaziati  per  capi,  e  resterebbe  sempre 
la  necessità  di  sottrarre  l'incognito  peso 
delle  ossa,  del  sangue  e  dei  visceri  che 
non  si  conservano  colla  insalazlone,  e 


quindi  un  labirinto  d'incognite,  dal  quale 
non  essendo  dato  di  uscire  colla  sicara 
guida  di  norme   stabilite   dalla  legge, 
&rebbe  sorgere  incertezze   e  contesta- 
zioni che  solo  dall'arbitrio  potrebbero 
essere  risolute.  £  Quando    ^Jla  tassa 
determinata  dalla  legge  in  ragione  di 
lire  6  per  ogni   quintale  di  carne  ma- 
celiata  fresca,  e  di  lire  14  per  ogni  quin- 
tale di  carne  salata,  ed  in  ragione  in- 
versa della,  tassa  medesima,  unico  ele- 
mento fornito   dalla  legge,  volesse  de- 
sumersi il  peso  della  carne  fresca  sde- 
bitata del  dazio,  in  confronto  di  qaello 
della  carne  s  data,  scomparirebbe  il  de- 
bito del  preteso  supplemento.  E  di  frontii 
ad  una  legge  fiscale  nella  quale  non  è 
verbo  di  tasse  supplementari,  né  sono 
stabilite  le  norme  per  determinarne  la 
misura,  il  prescrivere   coli'  arbitrio  nn 
balzello  supplementare,   e  stabilirne  b 
regola  di   applicazione,    componendolo 
di  elementi   raccolti  da  diverse  dispo- 
sizioni, recando  uno  sproporzionato  ag- 
gravio in  materia   daziaria   ai  comuni 
aperti  in  confronto  dei  comuni  chiosi, 
gravando  la  medesima  sostanza  diana 
duplice  tassa  di  consumo,  è  l'estendere 
una  le^ge  penale  colia  interpretazione 
analogica  propria  soltanto   del  diritto 
civile. 

Al  contrario  obietto,  dell'  essere  le 
carni  salate  un  nuovo  cespite  colpito 
dal  decreto  legislativo  del  1866  di  an 
dazio  distinto,  doppio  di  quello  della 
carne  fresca,  che  trasformata  non  paò 
essere  esente  da  quel  dazio  più  grave, 
risponde  lo  stesso  decreto,  il  quale  in- 
trodusse un  nuovo  cespite  dichiarando 
soggette  al  dazio  sul  consumo  nei  co- 
muni aperti  le  carni  porcine  ed  ovine, 
fresche  e  salate,  che  per  la  legge  pre- 
cedente ne  erano  esenti;  ma,  |neÌlo  sta- 
bilire anche  per  quei  comuni  il  dazio 
sulle  carni  salate,  non  altro  fece  che 
compiere  il  sistema  di  tassazione  delle 
carni,  che  come  nei  comuni  chiosi  le 
fresche  e  salate  erano  colpite  del  loro 
dazio  speciale  alla  introduzione  nella 
cinta  daziaria»  senzachè  le  prime  a  nuo- 
vo dazio  fossero  soggette  per  successive 
trasformazioni,  effuadmente  nei  comuni 
aperti,  non  volendo  privati  del  dazio  sol 
consumo  delle  carni  salate  quei  comoni 
nei  quali  si  consumavanOj  sostituì  alla 
introduzione  nella  cerchia  dasiaria,  mo* 
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mento  giuridico  della  tassazione  dei  ge- 
neri di  consumo  nei  comuni  chiusi,  la 
Diacellazione  e  la  introduzione  nei  luo- 
ghi di  vendita  nei  comuni  aperti  di 
tutte  le  carni  fresche  e  salate.  E  quando 
si  tenga  conto  che  il  maggiore  dazio 
sulle  carni  salate  è  in  proporzione  di 
qaello  delle  carni  fresche,  nelle  quali 
non  si  scomputa  il  peso  delle  ossa  e 
dei  visceri  non  destinati  alla  insala- 
zione,  lun^i  dal  trame  argomento  di 
gravarle  di  un  secondo  dazio  per  la 
subita  trasformazione,  si  avrà  invece 
nna  nuova  dimostrazione  dell'indebita 
pretesa  di  colpire  una  medesima  sostan- 
za di  un   duplice   tributo  di  consumo. 

Non  sono  di  maggiore  peso  ^li  altri 
estrbseci  argomenti,  del  rendersi  sterile 
di  qualsiasi  applicazione  nei  comuni 
aperti  la  legge  sul  dazio  imposto  al  con- 
8amo  delle  carni  salate,  dell^prirsi  lareo 
e  facile  l'adito  alla  frode  colPesimere  le 
carni  fresche  trasformate  negli  esercizi 
dal  maggiore  dazio  prescritto  per  le 
carni  saiate,  dell'  introdursi  una  spere- 
({Dazione  tra  gli  esercenti,  sottoponendo 
i  più  facoltosi  che  possono  insalare  le 
carni  nei  loro  spacci  al  minore  dazio 
delle  carni  frescne,  gli  altri,  costretti  di 
provvedersi  delle  carni  salate,  al  dazio 
maggiore  per  esse  prescritto. 

Iion  il  primo,  perchè,  come  nei  co- 
mani  chiusi  si  rendono  soggette  al  da- 
zio delle  carni  salate  quelle  che  in  tale 
stato  sono  introdotte  nella  cerchia  da- 
ziaria, nei  comuni  aperti,  rendendo  sos;- 
gette  al  prescritto  dazio  all'atto  della 
introduzione  nei  luoghi  di  vendita  le 
carni  salate  che  non  siano  state  trasfor- 
mate negli  esercizi  di  spaccio,  o  pro- 
venienti da  bestie  macellate  in  altri  co- 
mani,  e  quelle  esposte  in  vendita  dai 
privati  e  da  commercianti  avventizi, 
anche  nei  comuni  aperti  la  leg^e  sul 
dazio  delle  carni  salate  viene  applicata. 

Non  il  secondo,  perchè  le  denunzie 
prescritte  agli  esercenti,  e  la  vigilanza 
d^li  agenti  finanziari  a  prevenire  e  re- 
primere la  fraudolenta  introduzione  nei 
luc^hi  di  spaccio  di  generi  soggetti  al 
dazio  di  consumo,  sono  sufficienti  ad 
allontanare  il  temuto  pericolo  della  frode 
della  quale  non  sono  né  freno  né  osta- 
<»lo  i  molteplici  balzelli,  frode  che  an- 
che nel  sistema  del  secondo  dazio  fra 
le  carni  salate  negli  esercizi  di  vendita 


sarebbe  non  meno  facile,  e  forse  più 
frequente. 

Non  il  terzo,  perchè  la  sperequazione 
dei  lucri  dei  venditori  di  carni  che  le 
trasformano  colla  insalazione  nei  loro 
esercizi,  maggiori  di  quelli  che  sono  co« 
stretti  di  provvederle  già  trasformate, 
si  verifica  ancora  tra  ^ii  esercenti  nei 
comuni  chiusi,  i  quali  al  secondo  dazio 
per  la  trasformazione  delle  carni  non 
sono  soggetti,  e  perchè  i  maggiori  gua- 
dagni degli  esercenti  più  facoltosi  ed 
industri  sono  coDseguen/.e  delle  mag- 
giori semine  impiegate  nel  commercio, 
un  giusto  premio  della  operosità  e  della 
industria. 

Considerato  che,  dai  premessi  prin- 
cipi non  essendosi  discosiata  la  denun- 
ziata sentenza  della  corte  d'appello  di 
Torino,  lungi  dall'avere  violate,  ha  ret- 
tamente interpretate  ed  applicate  le  di- 
sposizioni male  invocate  a  fondamento 
del  ricorso. 

Rigetta 


Sezione  eirile  5  giogio  1878,  n.^  610. 
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(coiel.  dìf.)) 

Mosso  (avv.  Bblàrdi  e  Guala)  •  Brignone  ed  altri* 

Fatto. 

Nella  primavera  del  1877  Brignone, 
Mondasio,  Boido,  Viale,  Martmetti, 
Oulcia  Bertone,  pizzicagnoli  in  Tori- 
no, macellarono  parecchi  suini  pagan- 
do per  cadauu  capo  la  tassa  fissa  di 
macellazione,  e  poi  la  carne  fresca  di 
quegli  animali  manipolarono  e  conver- 
tirono in  carne  salata. 

L'appaltatore  del  dazio,  edotto  di 
qiuella  trasformazione  e  della  vendita 
che  dai  suddetti  esercenti  si  faceva  non 

|)iù  di  carni  fresche  ma  di  carni  sa- 
ate,  mandò  a  ciascun  pizzicagnolo  in- 
vito di  pagare  la  differenza  del  mag- 
gior dazio  imposto  dalla  tariffa  per  Ta 
mtroduzione  e  pel  consumo  di  carni 
salate,  in  confronto  di  quello  minore 
stabilito  per  lo  smercio  di  carni  fresche, 
iìi  tale  supplemento  commisurò  sulle 
denunzie,  fattegli  da^li  esercenti  me- 
desimi, dei  quantitativi  di  carne  fre^ 
sca  convertiti  in  carne  salata. 
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I  pizzicagnoli  di  Torino  con  sac- 
cesso fecero  opposizione  avanti  il  tri- 
bunale di  Vercelli,  e  ottennero  pure 
vittoria  in  appello  poiché  la  corte  di 
Torino  con  sentenza  16  novembre  1877 
confermò  il  giudicato  di  1**  grado.  Di 
questa  Kentenza  l'appaltatore  Massa 
chiede  Tannullamento: 

1®  Per  violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  art.  1,  8,  10  della  legge  3 
luglio  1^4  n.^  1829,  in  relazione  alla 
tariffa  annessa  al  decreto  Wislativo  28 
giugno  1866  n.o  3018,  e  degE  art.  1  e  5 
di  questo  decreto;  non  che  per  viola- 
zione e  falsa  applicazione  degli  art.  34, 
38,  39,  40,  41  del  regolamento  25  a- 
gosto  1870  n.®  5840,  con  violazione  al- 
tresì dei  principi  generali  della  sog- 
getta materia  (art.  517  n.^  3  cod.  proc. 
civ.; 

2^  Per  violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  art.  1  n.^  2,  e  52  n.""  3  del 
regolamento  25  novembre  1866; 

3*  Per  inosservanza  del  preceden- 
te della  cosa  giudicata  e  del  disposto 
dell'art.  1351  cod.  civ. 

Sui  due  primi  mezzi. 

Ha  considerato  che  la  legge  3  lu- 
glio 1864  nell'art.  8  impose  pei  comu- 
ni aperti  il  dazio  consumo  sulle  carni 
bovine  e  non  sulle  suine,  e  stabilì  due 
distinti  momenti  giuridici  di  riscos- 
sione, cioè  la  macellazione  se  eseguita 
nel  comune  in  cui  le  carni  si  consu- 
mano, e  rintroduzione  nei  luoghi  di 
vendita  delie  carni  che  fossero  state 
macellate  in  altro  comune,  salvo  in 
quest'  ultimo  caso  la  ripetizione  della 
tassa  di  macellazione  giii  pagata. 

Che  il  regio  decreto  28  giugno  1866 
coli*  art.  5  applicò  V  anzidetto  art.  8  a 
tutte  le  carni  annoverate  nella  tariffa, 
e  così,  anche  i  comuni  aperti  che  in 
passato  erano  andati  esenti,  furono  gra- 
vati del  dazio  di  consumo  sulla  carne 
suina  fresca. 

Che  quindi,  svolgendo  la  disposizione 
dello  stesso  art.  8  secondo  il  precetto 
del  citato  art.  5,  si  ha  del  primo  questa 
nuova  testuale  disposizione  -  Pei  comuni 
aperti ....  il  dazio  di  consumo  si  ri- 
scuote sulla  macellazione  delle  carni  e 
sulla  introduzione  nei  luoghi  di  vendita 
delle  carni  fresche  di  bestie  bovine  e 
suine  macellate  in  altri  comuni.  Ed 
in  vero   il  testo  dell'art.  5  non  fa  che 


estendere  l'applicazione  dell'art  8  a 
carni  alle  quali  per  io  innanzi  non  era 
applicabile.  Innovazione  alcuna  esso  non 
apportò  alla  precedente  disposizione. 
Uno  sguardo  comparativo  alle  tariffe 
3  luglio  1864  e  28  RÌugno  1866,  e  oiì 
oculare  rilievo  delle  Toro  differenze,  ba- 
stano per  sé  soli  a  dar  certezza  su  ciò. 
Imperocché  nella  seconda  sono  state  sol- 
tanto  soppresse  le  indicazioni  limita- 
tive dei  comuni  chiusi,  affine  appunto 
di  render  comune  la  prima  anche  ai  co- 
muni aperti. 

Che  la  limitazione  nella  tariffii  del 
1866  fu  soppressa  anche  nella  partita 
carne  salata,  la  quale  partita  però  non 
può  pei  comuni  aperti  mdìcare  materia 
diversa  da  quella  che  la  tariffa  prece- 
dente designava  pei  comuni  chiusi,  cioè 
carne  salata  che  s'introduca  in  qnesto 
suo  stato  speciale,  continuando  cosi  pei 
comuni  aperti  l'applicazione  estensira 
del  dazio  ori^narìamente  imposto  nei 
comuni  chiusi. 

Che,  di  conseguenza  i  due  dazi,  Tono 
sulle  carni  fresche  sieno  macellate  né 
comune  di  consumo  o  vi  siano  dal  di 
fuori  introdotte,  e  l'altro  sulle  carni 
salate,  rimangono  sempre  distinti,  e  qae- 
ste  due  materie  sempre  distintamen- 
te colpiscono.  Né  il  secondo  per  parte 
alcuna  si  aggiunge  al  primo  per  aumen- 
tarlo a  causa  della  riduzione  delle  caini 
fresche  sdaziate  in  carni  salate  che  si 
eseguisca  nel  luogo  di  vendita.  In  rero, 
manca  espressa  testuale  disposizione 
che  il  dazio  sulle  carni  fresche  muti  in 
dazio  sulle  identiche  carni  salate;  ciò  è 
evidente,  e  ciò  deriine  ogni  contrayer* 
sia,  anzi  rimuove  ogni  Gubbio,  poiché 
nelle  le^gi  d'imposte  e  tasse,  e  per  gli 
obblighi  che  stamiiscono  e  per  te  san- 
zioni penali  con  cui  garantiscono  l'os- 
servanza, é  vietata  ogni  qualunque  in- 
terpretazione estensiva.  Che  la  espressa 
testuale  disposizione  manchi  è  accer- 
tato dalla  materiale  lettura  della  l^ge 
e  dei  regolamenti  in  vigore. 

E  vanamente  si  tenterebbe  di  ri- 
comporla con  elementi  qua  e  là  rac- 
colti, quasi  virtualmente  essa  nella  leg- 
ge esistesse,  giacché  trattasi,  non  di  sco- 
prire e  svolgere  disposizione  implicita 
3uasì  fosse  depositata  in  germe  in  altre 
isposizioni,  sibbene  di  creare  disposi- 
zione nuova.  In&tti  ogni  disposizioDe 
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che  impone  an  dazio  sopra  una  mate* 
ria  di  consnmo  deve  indicare  il  mo- 
mento e  C06Ì  il  laogo  in  cai  deve  pa- 
garsi il  dazio,  e  in  mancanza  s' incorre 
la  responsabilità  penale. 

Or  di  questo  momento  neppar  segno 
8Ì  vede  nelle  leggi  e  nei  rtsg.  in  vigore: 
la  macellazione  é  il  momento  di  riscos- 
sioBe  del  dazio  delle  carni  fresche;  la 
minata  vendita  è  esclusa  dal  combi- 
nato disposto  dei  dae  art.  5  e  8,  giac* 
che  è  rimasta  sempre  momento  giù* 
ridico  delia  riscossione  del  dazio  sul 
vino,  aceto,  acquavite,  alcool  e  sui  li- 
quori; e  se  apjf>arve  momento  giuridi- 
co anche  della  riscossione  del  dazio  sulle 
carni  fresche  salate,  affumicate  o  co- 
munque preparatene!  reg.  25  novembre 
1866,  la  soppresse  il  successivo  r^.  25 
agosto  1870,  riconosciuta  incostituzio- 
nale la  tassazione  della  minuta  vendita 
delle  carni,  come  quello  che  duplicava 
generalmente  il  dazio;  la  introduzione 
riguarda  distintamente  le  carni  fresche 
e  le  salate,  secondo  che  le  une  o  le  altre 
8Ìano  portate  entro  i  luoghi  di  vendita; 
la  trasformazione  non  è  mai  indicata 
e  muterebbe  in  tassa  di  fabbricazione 
il  dazio  di  consumo.  Quindi,  qualunque 
momento  si  scelga,  si  fa  atto  non  com- 
piato dal  legislatore. 

In  2^  luogo,  o  la  carne  salata  si  censi* 
dera  assolutamente  e  generalmente  co- 
me una  sostanza  a  sé,  senza  riguardo 
alcuno  al  suo  stato  anteriore  di  carne 
fresca,  ed  in  tal  caso  dev'essere,  sic- 
come e  in  fatto,  gravata  di  suo  proprio 
specifico  dazio  eoe  pagasi  tanto  nei 
comuni  chiusi  quanto  aperti  nel  solo 
e  stesso  momento  della  introduzione, 
differenza  &tta  del  luogo,  che  nei  co- 
muni chiusi  è  la  cinta  daziaria,  ne^Ii 
aperti  la  bottega,  la  baracca,  il  tavolo 
di  vendita;  o  Sii  consideri  come  la  stessa 
sostanza  di  carne  fresca  già  sdaziata  nel 
momento  della  macellazione  o  della  in- 
troduzione, e  poscia  modificata  nelle  siv% 
qualità  meramente  accidentali,  e  tutto 
al  più  sarebbe  dovuta  per  questa  mo- 
dificazione la  differenza  fra  il  minor 
dazio  delia  carne  fresca  e  il  maggior 
della  carne  salata;  ma  coli'  introdurre 
qaesta  maniera  di  tassazione,  si  conti- 
nua l' opera  creatrice  di  atti  legislativi, 
t  si  staoilisce  fra  i  comuni  chiusi  e  gli 
aperti  una  ineguaglianza  ingiustificabile. 


Ed  invero,  quanto  al  Impunto,  con- 
viene, oltre  al  momento  di  riscossione 
di  questa  differenza  fra  i  due  dazi  per 
le  cose  dette,  stabilire  eziandio  i  casi, 
le  circostanze,  le  condizioni,   insomma 
le  norme  )»el  discarico  o  rimborso,  non 
potendo  tal  materia  abbandonarsi  all'ar- 
bitrio degli  agenti  fiscali,  contrariamente 
i^li    speciali    prudentissimi    provvedi- 
menti dati  dal  legislatore  in  altre  ma- 
terie, quando  veramente  volle  ammet- 
tere  il  benefizio  o  il  diritto  di  disca- 
richi o  rimborsi;  e  fissare  la  differenza 
non  indicata    dalla   legge   fra   il  peso 
della  carne  fresca  e  quello  della  stessa 
carne  salata,  affine  di  evitare  la  dupli- 
cazione del  dazio;  poiché,  diminuendo 
la  carne  fresca  di  peso  colla  salatura  e 
il  diseccameuto,  il  discarico  o  rimborso 
del  dazio   pagato  per   la  carne    fresca 
sul  dazio  da  pagarsi  per  la  stessa  carne 
salata  in   proporzione  del  peso,  lascie- 
rebbe  a  pregiudizio  del  contribuente  la 
Quota  di  dazio  pagata  su  quella  parte 
ai  peso  che  disparve  con  la  salatura  e 
il  cliseccamento.   Ben  più,   lo  stabilire, 
all'effetto,  di  un   discarico  o  rimborso 
giusto  almeno  per  approssimazione,  que- 
sta differenza    nell'attuale  sistema  fa- 
coltativo di  pagare  il  dazio  di  consumo 
per  capo  e  per  peso  degli  animali  che 
s'introQUCono,  non  è  opera  possibile  in 
confronto  dell'unica  misura  obbligatoria 
del   dazio  sulle    carni  salate   che  è  il 
peso,  quando  il  contribuente  paghi  per 
capi   il   dazio    nelP  introduzione,  man- 
cando  allora  omogeneità  nei    termini 
per  la  proporzione.  E  quando  per  evi- 
tare questa  difficoltà  si  volesse  dal  duplo 
del   aazio    sulla  carne   salata  in    con- 
fronto di  quella  delia  carne  fresca  de- 
sumere la  misura  di  rimborso  o  disca- 
rico, il  preteso  sopradazio  sarebbe  nullo, 
e  nella  realtà  delle  cose  si  muterebbe 
in  parziale  restituzione  del  dazio  sem- 
plice, non   essendo   almeno  generale  e 
costante  fra  la  carne  salata  e  la  fresca 
la  proporzione  di  l  a  2  ma  minore. 

Quanto  al  2®  punto,  non  è  contro- 
verso che  nei  comuni  chiusi  non  si  paga 
dazio  per  la  salatura  della  carne  fresca, 
sia  introdotta  macellata  o  si  ottenga 
colla  macellazione  interna  di  maiali  im- 
portati. La  salatura  della  carne  fresca 
importerebbe  sopradazio  di  consumo 
soltanto  nei  comuni  aperti.  Ma  questo 
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diverso  trattamento,  attesa  ]a  legge 
economica  della  ripercussione  delle  im* 
poste,  violerebbe  il  principio  della  egua- 
glianza dei  tributi,  se  non  fosse  accom- 
pagnato da  equi  compensi  sovrana- 
mente determinati  e  valutati  dal  legi- 
slatore. Ma  anche  quest'atto  legislativo 
manca,  e  per  supplire  ad  esso,  ove  fosse 
lecito,  mancano  nello  stato  attuale  delle 
leggi  finanziarie  elementi  sufficienti  e 
soddisfacenti;  poiché  il  dazio  consumo, 
in  quanto  è  fonte  d'entrata  per  lo  Stato, 
presenta  maggiore  aggravio  pei  comuni 
chiusi,  in  quanto  è  quivi  imposto  per 
alcune  sostanze  che  ne  vanno  esenti 
nei  comuni  aperti;  ma  non  è  lecito  di  at- 
tenuare, neppure  per  via  indiretta,  questa 
differenza,  stabilita  dal  legislatore  per 
quella  ottima  e  reale  ragione  che  si  com- 
pendia nel  maggior  numero^  opulenza  e 
commercio  degli  stabilimenti  dei  comuni 
chiusi.  Il  maggior  aggravamento  poi 
del  medesimo  dazio  che  a  questi  sta- 
bilimenti possono  imporre  i  loro  con- 
sigli comunali,  torna  ad  esclusivo  van- 
taggio locale,  e  non  può  quindi  per  nes- 
sun verso  servire  di  ragione  compensa- 
tiva per  aggravare  i  comuni  aperti  a 
profitto  delrerario  generale  dello  Stato. 

Sul  5®  mezzo 

Ha  considerato  che  la  sentenza  im- 
pugnata non  ha  punto  pronunciato  sulla 
eccezione  di  cosa  giudicata,  anzi  neppur 
ne  fa  mai  cenno,  poiché,  non  come  ti- 
tolo per  quella  eccezione,  ma  come  au- 
torita  per  la  nuova  pronuncia,  furono 
presentate  due  sentenze  emesse  in  casi 
analoghi.  Vanamente  quindi  si  lamenta 
in  questa  sede  la  violazione  della  cosa 
giudicata. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


*}  Riveduta  straordinariamente  la  quota  di 
prima  determinazione,  o,  come  nel  caso  in 
esame,  di  revisione  ordinaria  in  un  momento 
qualunque  del  periodo  di  durata  di  quest'ul- 
tima, forse  che  allo  scadere  del  periodo 
stesso  la  finanza  non  potrà  più  procedere  a 
nuova  ordinaria  revisiono  della  quota?  In 
altre  parole,  la  quota  riveduta  strordinaria- 
mente  interrompe  il  periodo  della  revisione 
ordinaria,  e  ne  fa  incominciare  uno  nuovo, 
cosicché  non  prima  ancora  di  altri  dodici 
mesi  possa  la  finanza  procedere  alla  revi- 
sione ordinaria  della  nuova  quota?  Ecco  la 
(questione  che  la  Corte  Suprema  ha  lasciato 
insoluta;  noi  la  facciamo  nostra,  ed  a  giu- 
stificare una  risposta  negativa  valgano  le 
seguenti  osservazioni. 


Snirae  eiTiie  S  gingie  Wl%  iJ"  5)1 

WRlGLIi  P.  P.  ed  fisi.  •  PiNTiNITTI  M  -  P.  1.  liURLLl 

(conci,  tnif.) 

Finanze  (avv.  CmiULi)  - 
Criacuolo  ed  altri  (avv.  Ttrtwo) 

Macinato  •  Quofe  -  Revistone  ordinarla  •  In- 
gegnere del  macinato  -  Quote  definitive  -Co- 
mitato dei  periti  -  Effetto  retroattivo  -  Veri- 
ficazione precedente  -  Quote  distinte  -  Maci- 
nazione anteriore  e  posteriore  •  OassazloRt  • 
Questione  nuova  -  Violazione  di  legge. 

Sono  quote  di  revisione  ordinaria 
quelle  proposte  dcdVingegnere  del  maci- 
nato,  le  quali  divennero  definitive  sai 
dopo  la  decisione  del  comilato  dei  periti 
che  pronunciò  con  effètto  retroattivo  alla 
prima  verificazione^  quantunque  il  canà- 
tato  abbia  determinato  due  quote  defi'  , 
nitive,  runa  per  la  macinazione  ante- 
riore alla  sua  decisione^  Vaìtra  per  la 
posteriore  alla  notificazione  della  deci- 
sione stessa. 

Non  è  lecito  in  cassazione  proporre 
la  quistione  se  il  comitato  abbia  bene  o 
male  agito  nello  scomporre  in  due  la 
quota  di  macinazione^  qualora  niuna 
delle  parti  abbia  denunzialo  iUTautorUà 
giudiziaria  la  decisione  del  comitato  per 
violazione  di  legge. 

Ammesso  pure  che  straordinaria 
fosse  la  revisione  fatta  dal  comitato^ 
compete  non  per  tanto  alla  finanza  il 
diritto  di  procedere  nel  frattempo  ad 
una  nuova  revisione  ordinariaì  ') 

Fatto 
L'ingegnere  provinciale   del  maci- 
nato di  Napoli  notificava,  li  20  ottobre 
1874,  a   Raj0faele   Gargiulo,  Francesco 

Dopo  un  diligente  esame  degli  articoli 
3  e  14  della  legge  13  settembre  1874, 'i.',  2* 
29  e  71  del  relativo  regolamento,  e  dei  mo- 
duli 16,  n  e  18  richiamati  dall'art,  2ii  del 
regolamento  stesso,  la  quota  si  può  definire: 
il  risultato  di  numerosi  elementi  che  tutti 
vogliono  essere  tecnicamente  e  quantitati- 
vamente valutati,  la  somma  di  tutte  le  fra- 
zioni che  corrispondono  rispettivamente  ad 
ognuno  di  quegli  elementi.  E  questi  ele- 
menti potranno  presentare  varietà  di  con- 
dizioni, e  per  lo  stesso  molino  nei  diversi 
tempi,  e  nello  stesso  momento  peri  diversi 
molini.  Così  la  dimenKione  della  bocca  d'ef- 
flusso, e  la  tensione,  condensazione,  espan- 
sione del  vapore  saranno  maggiori  o  minori, 
e  maggiore  o  minore  sarà  pare  la  frazione 
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Fiorentino,  Francesco  Crìscaolo  ed  altri 
le  ([note  fisse  che  a  seguito  di  revisione 
ordinaria  da  loro  si  dovevano  per  ogni 
cento  giri  di  macina  dei  rispettivi  mo- 
lini,  da  surrogarsi  a  qnelle  che  andavano 
a  scadere   nel   dicembre    dello    stesso 


anno. 


Queste  nuove  guote  dovevano,  come 
le  passate,  avere  la  durata  di  dodici 
mesi,  a  cominciare  dal  primo  verbale 
di  verificazione,  posteriore  alla  cessa- 
zione delle  q«ote  antecedenti. 

Stante  il  rifiuto  dei  mugnai^i  pro- 
cede alla  determinazione  delle  quote 
per  mezzo  di  periti,  i  quali  le  fissarono 
m  proporzioni  mferiori  a  quelle  notifica^ 
te  dalringegnere  provinciale,  ritenendo 
però  sempre  una  luce  di  efflusso  per  i 
mulini  ad  ajcqua,  ed  una  forza  di  es- 
pansione per  i  mulini  a  vapore,  media 
fra  ]e  variabili  che  potevano  adoprarsi 
nel  corso  deiranno. 

Non  contenti  i  mugnai  ricorsero  al 
comitato  di  appello,  davanti  a  cui  di- 
chiararono di  aver  sempre  lavorato,  e 
d'intendere  di  lavorare  anche  per  l'av- 
venire, con  luci  fisse  di  efflusso  e  con 
forza  limitata  di  vapore. 


^i  quota  che  corrisponde  a  ciascun  elemen- 
to. LareTisione  ordinaria  interroga  e  rivede 
tutti  gli  elementi,  e  con  essi  e  per  essi 
tutte  le  frazioni  delle  quali  si  compone  la  quo- 
ta. La  revisione  straordinaria  invece  inter- 
roga e  rivede  quello  o  que^rli  elementi  sol- 
tanto che  variano  durante  l'anno,  ferme  ri- 
manendo le  condizioni  di  tutti  gii  altri.  Lo 
dicono  chiaramente  gli  art.  TI  lett.  w,  94 
e  96  del  regolamento.  Può  variare  un  solo 
elemento  dei  tanti;  quindi  è  che  nella  fot- 
tlspeeie  la  variazione  sarebbe  stata  di  di- 
mensione delle  luci  d'eiflusso  per  i  molini 
ad  acqua,  e  di  forza  espansiva  del  vapore 
per  quelli  a  vapore.  Ed  é  naturale  che  possa 
variare  quel  solo  elemento  che,  pur  dovendo 
indurre  variazione  di  quota,  ne  sia  il  meno 
influente.  Inoltre,  per  determinare  le  revi- 
sioni ordinarie  della  tassa  o  revisioni  a  fondo, 
non  v'è  neppure  bisogno  di  fatti  nuovi  straor- 
dinari e  imprevisti;  esse  hanno  anche  e 
Ki'.cipalraente  lo  scopo  dì  giustizia,  di  av- 
vertire e  correggere  le  sperequazioni  delle 
<ÌUote  fra  molino  e  molino. 

In  queste  considerazioni  sta  secondo  noi 
la  ra}>ionevolezza  e  la  legalità  della  tesi. 
^^Q  la  recisione  straordinaria  ha  caratteri 
fd  f'ffettì  puramente  transitori,  e  che  mo- 
llifica bensì  parzialmente  la  quota,  ma  non 
iittrrompe  il  periodo  della  revisione  ordi- 
^-^ria,  la  quale  altrimenti,  e  ben  lo  si  com- 
prende, dipenderebbe  più  che  altro  dai 
<^alcoli  interessati  del  mugnaio,  dall'arbitrio 
del  quale  dipenderebbe  di  variare  a  un  dato 


U  comitato,  inerendo  a  tale  dichia* 
razione^  ma  appreso  dal  referto  peri- 
tale che  questa  non  era  veridica  quanto 
al  passato,  credette  di  determinare  due 
distinte  quote,  Tuna  d'applicarsi  pel 
periodo  anteriore,  l'altra  per  quello  po- 
steriore alla  sua  decisione,  stata  cotesta 
notificata  nell'agosto  del  1875. 

Alla  scadenza  però  dei  12  mesi,  la 
quale  si  verificava  nel  dicembre  del 
1875,  r  amministrazione  propose  di 
nuovo  la  revisione  ordinaria  delle  quote, 
le  quali  così  rivedute  si  notificarono  ai 
mugnai  nell'  ottobre  e  novembre  suc- 
cessivi. 

Da  parte  di  costoro  s'insorse  nuo* 
vamente,  sinché  con  libello  26  gennaio 
1876  chiamarono  la  regia  finanza  di- 
nanzi al  tribunale  di  Napoli,  per  sentir 
dichiarare  improduttive  di  eìfetti,  sic- 
come premature  ed  inammissibili,  le 
quote  aa  ultimo  rivedute,  e  conseguen- 
temente dichiarare  che  le  quote  vigenti 
andavano  a  scadere  coll'anno,  da  com- 
putarsi dal  verbale  di  verificazione,  po- 
steriore alla  notifica  della  decisione  del 
comitato,  avvenuta,  come  si  disse,  nel- 
l'agosto del  1875. 


momento  le  meno  influenti  condizioni  di 
lavoro  del  suo  molino,  per  determinare,  in 
via  di  straordinaria  revisione,  quando  un 


naria. 

Tutt'al  più,  0  ringegnere  del  macinato, 
o  il  perito  se  vi  sarà  opposizione  del  mu- 
gnaio, nel  rivedére  le  quote  e  nel  valutarne 
tutti  gli  elementi,  terrà  ferma  la  valutazione 
di  quelle  straordinariamente  rivedute  fosse 
anche  poco  tempo  prima.  Né  ciò  si  vorrà 
certo  dire  che  sia  impossibile  ad  ottenersi; 
imperocché  l'ingegnere  del  macinato  o  il  pe^ 
rito  deve  tener  conto  di  tutti  i  dati  di 
fatto  del  molino  consegnati  nel  registro  di 
ufficio,  e  il  perito  deve  prima  di  visitare  il 
molino  avvertirne  il  mugnaio  a  che  vi  sì 
trovi  presente,  se  vuole,  per  fare  le  sue  os- 
servazioni. E  se  l'elemento  della  quota  ri- 
veduto straordinariamente  riceverà  ora  dal 
perito  xina  valutazione  tecnica  e  quantitativa 
diversa  e  non  giustificata,  saprà  cene  il  ma- 
gnalo accorgersene  e  ricorrere  al  comitato 
in  virtù  del  diritto  che  gliene  dà  la  legge: 
la  quale,  nel  sistema  di  quei  periti  e  di  quel 
comitato,  vide  una  garanzia  dei  diritti  dei 
mugnai  e  della  finanza;  tanto  più  che  la 
volle  corroborare  colla  facoltà  del  ricorso 
all'autorità  giudiziaria  per  qualunque  que- 
stione che  esca  dal  campo  della  pura  e 
semplice  determinazione  delle  quote. 
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Il  tribunale  con  sentenza  10  marzo 
1876  fece  ragione  a  siffatta  dimanda. 

Eguale  giudizio  fii  pure  proferito 
dalla  corte  d'appello  del  luogo,  come 
da  decisione  lo  settembre  1876. 

La  corte  ritenne  che  la  dichiara- 
zione  dei  mugnai  innanzi  il  comitato 
di  appello  costituiva  un  nuovo  sistema 
di  macinazione,  da  dar  luogo  alla  re- 
visione straodinaria,  donde  la  neces- 
sità di  fissare  una  nuova  quota,  la  cui 
durata  deve  estendersi  a  12  mesi,  giusta 
l'interpretazione  a  darsi  agli  art.  25,  42 
alinea  2,  71,  86  e  97  del  regolamento 
13  settembre  1874. 

Che,  per  assicurare  le  condizioni  del- 
l'industria, ed  anche  la  posizione  eco- 
nomica dell'  amministrazione ,  venne 
'  dalla  legge  assegnata  la  durata  di  un 
anno  al  sistema  di  macinazione,  con- 
forme le  chiare  disposizioni  degli  arti- 
coli 3  e  19  della  legge  medesima,  e  96 
del  regolamento. 

Che  la  sentenza  dei  periti,  ossia  del 
comitato  di  appello,  espressamente  di- 
chiarò che  la  quota  a  luce  e  forza  limi- 
tata dovesse  avere  vigore  dal  giorno 
seguente  al  primo  verbale  di  verifica- 
zione posteriore  alla  notifica  di  essa 
sentenza.  E  di  qui  deriva  che  se  il 
nuovo  sistema  di  macinazione  entrò  in 
funzione  nel  settembre  del  1875,  la 
scadenza  della  quota  doveva  avvenire 
nel  settembre  1876. 

Che  da  ciò  si  esclude  l'idea  dì  fare 
retroagire  la  determinazione  delle  quote 
al  momento  della  contestazione,  essendo 
questo  possibile  ognorachè  la  perizia 
non  trova  a  variare  i  suoi  criteri  essen- 
ziali, non  già  quando  per  l'invincibile 
condizione  delle  cose,  cangiate  le  forze 
produttrici,  sia  d'uogo  sostituire  un 
nuovo  sistema  all'antico,  e  quindi  la- 
sciare il  passato  e  riguardare  l'avve- 
nire. 

Che  le  differenti  misure  delle  quote 
nel  ricorrere  dello  stesso  anno,  secondo 
la  quantità  e  caduta  delle  acque  nelle 
diverse  stagioni,  sono  regolate  dall'iden- 
tico sistsma  di  macinazione  e  dalla 
medesimezza  delle  condizioni  nell'atti- 
vità della  macina.  Ipotesi,  che  non  è 
3uella  del  caso  in  esame  in  cui,  in  sede 
i  appello  appena,  il  comitato  ebbe  a 
sostituire  la  limitata  alla  illimitata  ma- 
cinazione^ perlocchè  la  quota  non  ebbe 


vigore  pel   tempo   anteriore,  e  doveva 
riférirsi  esclusivamente  al  posteriore. 

Che  l'invocato  articolo  o5  del  rego- 
lamento pone  due  condizioni  per  la  soa 
esatta  e  regolarci  applicazione:  la  do- 
manda dell'ufficio  tecnico  notificata  in 
tempo,  in  cui  si  fissano  una  o  più  Quote, 
e  la  esistenza  delle  medie.  Ora,  nel  caso 
di  che  si  tratta,  l'ufficio  dimanda  una 
sola  quota  a  forza  illimitata;  le  medie 
non  esistono.  Oltreché  nella  perizia  de- 
finitiva furono  determinate  le  quote 
fisse  dbn  luci  di  efflusso  e  con  la  forza 
espansiva  circoscritta.  Di  più,  alla  Ibiza 
media  occorre  il  soccorso  di  luci  di  ef- 
flusso medie;  ma  se  queste  sono  fisse, 
non  è  possibile  la  quota  media  di  tassa; 
donde  l'inapplicabilità  dell'articolo  sur- 
riferito. 

La  pubblica  amministrazione  ri- 
corre contro  cotesto  giudicato,  propo- 
nendo all'uopo  due  mezzi  di  annoila- 
mento: 

V  Interpretazione  e  falsa  appli- 
cazione dell'art.  3  della  legge  7  loglio 
1868  num.  4490,  13  della  legge  16 
giugno  1874  uam.  2001  (19  del  testo 
unico  13  settembre  1874  num.  2056), 
35,  86,  94,  101  del  regolamento  13  set- 
t ombre  1874  num.  2057. 

Con  questo  mezzo  la  ricorrente,  dopo 
aver  rifatto  la  storia  della  legge  sol 
macinato,  e  spiegato  il  senso  e  la  por- 
tata delle  due  revisioni,  ordinaria  e 
straordinaria,  segnala  l'equivoco  incorso 
dalla  corte,  quando  h^  affermato  che 
la  dichiarazione  dei  mugnai  nella  spe- 
cie costituisse  un  nuovo  sistema  di  ina- 
cinazione.  11  sistema  di  macinazione, 
essa  dice,  non  consiste  nella  forza  uti- 
lizzabile, la  quale  dà  la  misura  deDa 
potenza  del  mulino,  ma  è  precisamente 
il  modo  ed  il  metodo  col  quale  la  forza 
stessa  viene  utilizzata  onde  ottenere 
l'uno  piuttosto  che  l'altro  prodotto. 

Ma  ammesso,  comunque,  che  il  con- 
cetto sostanziale  della  corte  sia  stato 
quello,  che  il  rimpicciolimento  delle 
luci  di  efflusso,  come  la  diminuita  espan- 
sione del  vapore,  fossero  de'fatti  da  pro- 
vocare revisione  straordinaria  della 
quota;  la  quistione  da  risolvere  egli  era, 
se  cotesta  revisione  dovesse,  quanto  alla 
durata  della  quota,  operare  i  suoi  ef- 
fetti per  un  periodo  di  12  mesi.  La 
soluzione   affermativa   da  lei  data  in 
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l»ase  agli  art.  del  regolamento  citati 
in  sentenza^  non  è  punto  pastificata, 
potendosi  solo  da  qaelli  desamere  il 
concetto  del  termine,  dal  anale  la  quota 
straordinaria  comincia  a  decorrere;  ma 
la  quistione  nostra  non  è  già  donde  e 
quando  cominci,  ina  dove  e  quando 
nnìsca  quel  termine.  E  per  trovarlo  la 
corte  avrebbe  dovuto  prendere  in  con- 
siderazione anche  Tart.  94  detto  rego- 
lamento, che  le  sarebbe  stato  di  vali- 
dissimo aiuto  a  scoprire  la  natura  e  la 
essenza,  e  la  intima  costituzione  delle 
qaote  di  revisione  straordinaria,  che 
^ladono  la  durata  per  altri  12  mesi 
di  queste  (}uote,  siccome  quelle  che  ri- 
mangono in  parte  determinate  da  ele- 
menti non  variati,  quote  insomma  di 
prima  determinazione,  oppure  di  revi- 
sione ordinaria. 

£  la  legge  avrebbe  contravvenuto  ad 
ogni  più  elementare  prudenza,  se  la  si 
dovesse  interpretare  nel  senso  attribui- 
tole dalla  sentenza  impugnata.  Impe- 
rocché la  variazione  di  un  solo  dei  mol- 
teplici elementi,  che  determinarono  la 
(jaota  ordinaria  o  normale,  bastando  a 
indame  la  rev^isione  straordinaria,  e  la 
variazione  potendo  anche  dipendere 
dalla  volontà  del  mugnaio,  come  sa- 
rebbesi  avverato  nel  cano  eoggetto,  il 
mugnaio  potrebbe  variare  il  meno  coh- 
ciadente  di  tutti  gli  elementi,  e  per 
tal  eaisa  togliere  all'amministrazione, 
con  la  provocata  revisione  straordinaria, 
il  cai  effetto  sarebbe  un  abbassamento 
della  quota,  la  fìtcoltà  di  procedere  alla 
scadenza,  forse  imminente,  dell'anno, 
alla  revisione  ordinaria  di  tutti  gli  altri 
elementi,  che  pur  avevano  dovuto  con- 
correre a  determinare  la  quota,  e  che, 
essendo  rimasti  invariati,  non  sareb- 
bero concorsi  alla  determinazione  della 
qaota  nuova. 

-  E  in  un  sol  caso,  prosegue  la  ricor- 
rente, si  potrebbe  ammettere  la  sosti - 
tnzione  pura  e  semplice  della  quota 
straordinaria  all'ordinaria,  anche  per 
gli  effetti  della  revisione:  in  Quello  cioè, 
che  tutto  il  meccanismo  della  macina- 
zione fosse  cambiato,  come  se  un  mu- 
lino mosso  ad  acqua  venisse  mosso  in- 
vece a  vapore;  ma  allora,  anziché  una 
revisione  straordinaria,  chiamerebbesi 
questa  una  prima  determinazione  di 
quota. 


2^  Violazione  dell'art.  3  della  legge 
7  luglio  1868  num.  4490, 13  della  ^. 
gè  16  giugno  1874  num.  2001  a9  àéL 
testo  unico  13  settembre  1874  num. 
2056),  99  del  regolamento,  falsa  ap* 
plicazione  dell'  art.  101  detto  reg.,  er- 
ronea interpretazione  e  falsa  appi  ca- 
zione  dell'  art.  35  dello  stesso;  in  quanto 
che  nel  concreto  del  caso  non  si  trat- 
tava nemmeno  di  (}uota  di  revisione 
straordinaria.  La  revisione  straordinaria 
in  fatti  genera  la  quota  straordinaria,  ma 
quota  straordinaria  non  vi  può  essere 
la  dove  non  siavi  già  una  quota,  o  di 
prima  determinazione  p  di  revisione 
ordinaria  regolarmente  assettata  e  fun- 
zionante, in  altre  parole^  definitiva.  Ora 
questo  appunto  mancava  nel  caso  con- 
creto :  ^  era  pendente  in  grado  di  ap- 
pello il  giudizio  peritale  della  quota 
accertata  per  revisione  ordinaria;  la 
quota,  notificata  al  mugnaio  e  in  conte- 
stazione, era  provvisoria:  In  pendenza 
di  quel  giudizio,  i  mugnai  rappresen- 
tarono  al  comitato  i  nuovi  fatti,  dei 
q^ali  il  comitato  stesso  doveva,  e  l'eco- 
nomia almeno  dei  giudizi  voleva  che 
si  tenesse  conto. 

Era  proprio  il  caso  dell'art.  35  del 
regolamento  che  si  era  verificato.  Ma, 
applicabile  o  no  questo  articolo,  sta 
sempre  il  fatto,  che  la  quota  notificata 
ai  mugnai  dietro  revisione  ordinaria, 
non  essendo  stata  da  essi  accettata,  e 
pendendo  il  giudizio  per  determinarla, 
tutto  ciò  che  concorreva  e  poteva  con- 
correre a  questa  determinazione  rien- 
trava nel  campo  della  revisione  ordi- 
naria. 

Il  comitato  di  appello  non  poteva 
essere  giudice  se  non  della  quota  di 
revisione  ordinaria,  ch'era  stata  dinanzi 
ad  esso  impugnata,  altrimenti  avrebbe 
giudicato  ultra  ed  extra  petita^  e  con- 
travvenuto all'art.  16  della  legge,  testo 
unico:  il  comitato  pronunzia  sopra  i  soli 
punti  contestali.  £  difatti  vi  pronunciò, 
determinando  due  quote,  valendosi  al- 
l'uopo delle  facoltà  dell'art.  35  del  re- 
golamento. 
In  diritto  sui  due  mezzi  del  ricorso. 

Considerando  che  le  quote  proposte 
dall'ingegnere  del  macinato  nel  20  ot- 
tobre, nel  3  e  4  novembre  1874,  in  con- 
tinuazione di  quelle  che  andavano  a 
scadere  addi  19  e  20  successivo  dicem^ 
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bre,  contro  le  quali  insorsero  i  mugnai, 
A  che  ebbe  Inogo  la  perìzia  non  solo 
ma  pur  la  decisione  del  comitato  d' ap- 
pello e  quindi  il  giudizio  contenzioso, 
divennero  definitive  sol  quando  il  co- 
mitato dei  periti  si  pronunciò  con  ef- 
fetto retroattivo  alla  prima  verificazione 
(art.  42,  44  e  83  dei  regolamento  13 
settembre  1874  n.  2057). 

Che,  ciò  stante,  queste  quote  sono 
appunto  quote  di  revisione  ordinaria, 
per  la  ragione  prevalente  che  il  comi- 
tato non  poteva  rivedere  in  modo  stra- 
ordinario quelle  quote  che  ancora  non 
erano  divenute  definitive,  e  che  tali 
divenivano  soltanto  colla  decisione  del 
comitato  stesso.  Né  vale  opporre  che 
il  comitato  dei  periti  determmasse  due 
quote  distinte,  Tuna  per  la  macinazione 
anteriore  alla  sua  decisione,  l'altra  per 
la  posteriore  alla  notificazione  della  de- 
cisione stessa  che  ebbe  luogo  neirago- 
sto  1875,  imperocché  a  rimuovere  ogni 
difficoltà  basta  riflettere  alla  ragione 
di  questa  duplice  determinazione  di 
quota.  I  mugnai  non  si  quietarono  alle 
quote  determinate  dal  perito,  special- 
mente perchè  sostennero,  nel  gmdizio 
di  accertamento  in  sede  di  appello, 
d'aver  sempre  lavorato  e  di  voler  lavo- 
rare in  certe  luci  fisse  d'efflusso  e  con 
una  certa  espansione  di  vapore  minori 
di  quelle  calcolate  dal  perito.  Ed  il  co- 
mitato dei  periti  prima  di  liquidare  la 
relativa  tassa  ebbe  a  rilevare  che  pre- 
cedentemente i  mugnai  avevano  anche 
lavorato  con  luci  di  efflusso  e  con  e- 
spansione  di  vapore  maggiori,  non  senza 
tener  conto,  per  una  tassa  minore,  della 
volontà  espressa  dai  mugnai  di  voler 
in  seguito  lavorare  con  luci  ed  espan- 
sioni .minori.  Ma  le  quote  così  corrette 
e  modificate  dal  comitato  dei  periti 
erano  pur  sempre  le  quote  origina- 
riamente notificate  dall'ingegnere  del 
macinato;  e  se  il  comitato  disse  che  la 
seconda  quota  dal  medesimo  liquidata 
dovesse  applicarsi  per  l'avvenire  dal 
momento  della  notificazione  della  sua 
decisione,  ciò  non  può  essere  inteso  che 
pel  periodo  che  ancora  restava  per  com- 
pier l'anno  da  quello  stesso  momento. 

Che,  quanto  ad  avere  il  comitato 
dei  periti  bene  o  male  operato  nello 
ficomporre  in  due  la  (]Uota  coU'assegna- 
«bne  dei  due  auindicati  perìodi,  ap^- 


cando  per  anologia  l'art.  35  del  rego- 
lamento 13  settembre  1874,  è  tale  qui- 
stione  da  non  potersi  ora  proporre  in 
cassazione,  giacché  la  decisione  del  co- 
mitato non  era  in  proposito  denunciata 
5er  violazione  di  legge  all'autorità  gin- 
iziaria  né  dai  mugnai  né  dalle  finanze. 
Che  la  corte  d'appello  di  Napoli, 
coU'aver  ritenuto  che  siasi  dato  luogo 
a  revisione  straordinaria,  ne  ha  dedotto 
conseguenze  erronee,  non  senza  violare 
e  falsamente  applicare  gli  articoli  di 
legge  indicati  nel  ricorso;  e  perciò  la 
sentenza  sudde+ta  dev'essere  annullata, 
senza  che  sia  d'uopo  esaminar  la  que- 
tione,  se,  ammesso  pure  che  straordi- 
naria fosse  la  revisione  operata  dal  co- 
mitato dei  periti,  ciò  non  pertanto  alle 
finanze  competesse  il  diritto  di  proct- 
dere  nel  frattempo  ad  una  nuova  revi- 
sione ordinaria. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa.... 


Sezione  cirile  4  settembre  1877,  b/  962. 
JURIQUA  P.  P. .  KLBKi  Est.  -  P.  M.HÌ1UKIIU  Miit) 

Marinueci  (avv.  Fbojo)  -  Finanse  (avv.  Niccou). 

Presa  di  possesso  -  Giudizio  possessorio  - 
Verbale  di  presa  di  possesso  •  Demanio  • 
Cappelianie  laicali  •  Cappellano  -  Sindieo  del 
comune  -  Sindaco  di  altro  comune  •  Terbathri  • 
Presa  di  possesso  costante  -    Possesso  legii- 

timo. 

In  giudizio  possessorio  non  è  il  ca- 
so di  arrestarsi  all'esame  sulla  regola' 
rità  o  no  del  verbale  dal  quale  ristiìi<i 
che  il  demanio  prese  possesso  dei  beni 
appartenenti  a  cappelianie  laicali  sen^a 
Vintervento  del  cappellano  né  del  pre- 
tore 0  del  sindaco  del  comune  in  «« 
sono  situati  i  beni,  e  coli* intervento  in- 
vece del  sindaco  di  altro  comune. 

Per  respingere  ogni  querela  di  tìir- 
bativa  basta  che  la  presa  di  possesso 
sia  costante  ed  il  possesso  leffittimOt 
qual  è  appunto  quello  che  fu  preso  « 
forza  di  legge. 

Il  sacerdote  Agostino  Marmiicci, 
come  titolare  delle  cappelianie  laicali 
sotto  il  titolo  di  S.  Maria  delle  Grazie 
e  della  Visitazione,  instìtnì  giudiao  di 
turbato  possesso  contro  Antonio  Coi- 
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torone,  per  essersi  costai  fatto  lecito 
di  semÌDare  a]cani  fondi  di  pertinenza 
di  dette  cappellanie,  situati  nel  comune 
di  Avindou. 

Cottarone  dichiarò  che  i  beni  gli 
venivano  sublocati  da  Luigi  Cajone: 
questi  disse  d'averli  avuti  in  locazione 
dal  demanio:  ed  il  demanio,  messo  in 
causa,  assumendo  il  carico  della  lite, 
sostenne  che  per  l'avvenuta  presa  di 
possesso  la  domanda  del  Marinucci  era 
inammissibile  od  almeno  doveva  ri- 
gettarsi. 

D  pretore  di  Celano,  con  sentenza 
del  6  maggio  1873,  mise  fuori  causa 
Cottarone  e  Cajone,  ed  ordinò  al  de« 
maaio  di  produrre  copia  del  verbale 
della  presa  di  possesso. 

Fatta  una  tal  produzione,  lo  stesso 
pretore,  con  altra  sentenza  del  30  set* 
tembre  1873^  considerandq:  che  l'art. 
14  della  legge  7  luglio  1866  prescriveva, 
per  Ja  presa  di  possesso  da  parte  del 
demanio,  l'intervento  del  rappresentante 
l'ente  morale,  ed  in  mancanza  quello 
del  pretore  o  del  sindaco  del  comune; 
che  nella  presa  di  possesso,  di  che  trat- 
tavasi,  non  vi  era  intervenuto  né  il 
detto  Marinucci  né  il  pretore;  e  che 
invece  del  sindaco  del  comune  di  A* 
yindoli,  ove  erano  situati  i  beni,  vi  era 
intervenuto  il  sindaco  di  Celano;  che 
perciò  quella  presa  di  possesso  era  priva 
di  effeUo;  fece  diritto  alla  domanda 
del  Marinucci. 

Il  demanio  appellò  da  questa  sen- 
tenza, ed  a  sostegno  del  suo  appello 
osservò:  che  il  pretore  era  chiamato  ad 
esaminare  non  il  titolo  ma  il  fatto  della 
presa  di  possesso;  che, quando  pure  fosse 
stato  irregolare  il  titolo,  il  possesso  era 
iegittimo;  e  che  ad  osni  modo  la  inef- 
ficacia di  quel  titolo  doveva  dichiararsi 
in  altra  sede  di  giudizio. 

Il  tribunale  di  Avezzano,  con  sen- 
tanza  del  3  maggio  1874,  pubblicata 
&el  6  dello  stesso  mese,  accolse  la  ra- 
gione di  gravame  proposta  dal  dema- 
nio, e  rigettò  la  domanda  del  don 
Marinncci. 

Il  don  Marinucci  ricorse  contro 
qnesta  sentenza  e  ne  chiese  la  cassa- 
zione: 

(Omizsis). 

3^  Per  violazione  e  falsa  appUca- 
zione  del  principio  direttivo  e  del. testo 


letterale  delle  leggi  di  soppressione  e 
di  conversione; 

in  quanto  che  la  presa  del  possesso 
invocata  dal  demanio  non  poteva  pro- 
durre alcun  effetto,  per  non  essersi  ese- 
I  guitajMrw  ordine  servato,  come  risul- 
tava dal  processo  verbale. 

4^  Per  violazione  dell'art  14  della 
lesge  7  luglio  1866,  e  dell'art.  20  del 
relativo  regolamento; 

in  quanto  che,  anche  nel  giudizio 
possessorio,  poteva  esaminarsi  se  fosse 
legale  la  forma  estrinseca  del  verbale 
di  presa  di  possesso  su  cui  fondavasi 
il  aemanio,  né  una  carta  qualunque 
poteva  bastare  a  &r  respingere  la  do- 
manda del  Marinucci. 

IK  DIRITTO 

Sul  terzo  e  quarto  mezzo 

Attesoché  né  avanti  al  pretore  né 
avanti  al  tribunale  fu  posto  in  dubbio 
che  da  parte  del  demanio  avesse  avuto 
luogo  la  presa  di  possesso  dei  beni  delle 
cappellanie  laicali  di  S.  Maria  delle 
Grazie  e  della  Visitazione,  ma  solo  il 
sacerdote  Marinucci  ebbe  ad  impu- 
gnare il  verbale  della  presa  di  possessso, 
Serché,  invece  d'intervenire  il  sindaco 
el  comune  di  Avindoli  in  cui  erano 
situati  detti  beni  vi  fosse  intervenuto 
quello  di  Celano. 

Che,  trattandosi  di  statuire  su  di 
una  azione  puramente  possessoria,  il 
tribunale  a  ragione  osservava  come  non 
fosse  il  caso  di  arrestarsi  all'esame  sul- 
la regolarità  o  no  di  detto  verbale, 
in  quanto  che  tale  esame  era  attinente 
al  merito. 

Infatti,  se  la  presa  di  posseeeo  era 
costante,  se  il  possesso  era  legittimo, 
perché  appunto  preso  in  forza  di  legge, 
ciò  doveva  bastare  per  respingere  ogni 
querela  di  turbativa  da  parte  del  detto 
Marinucci,  di  fronte  segnatamente  a 
quanto  dispone  l'art.  16  della  legge  7 
luglio  1866. 

Sono  quindi  da  rigettarsi  il  terzo  e 
quarto  mezzo. 

Per  queste  considerazioni:  rigetta... 
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tmu  dTib  18  fobkai»  1878;  i.'  140. 

KRifiLU  P.  r.  -  GDQUILimi  lit.  -  P.  I.  lARIlllLU 

(Mid.  iiif.) 

Fondo  pel  Culto  (avv.  Astbnoo)  - 
Gualtieri  (avr.  Di  Fibtbo). 

Parrocchia  •  Fondtf  pei  Culto  -  Possouo  -  Bo- 
noflcio  -  Rendita  -  iNassa  capitolare  -  Ciiiesa 
GOiiegiata  -  SopproMione  -  Azione  giudiziaria  • 
Rivendicazione  -  Massa  distinta  e  separata  - 
Prescrizione  quinquennale  -  Decreto  3  genna- 
io 1861  -  Reclami  in  via  amministrativa  •  Con- 
grua minore  -  Cassa  ecclesiastica  -  Investito  - 
Contraddizione  •  Bolla  pontificia  .  Parroccliia 
antica  •  Monastero  •  Priore  parroco  •  Canonici  - 

Assegno. 

Colui  che  è  staio  regolarmente  tm- 
messo  m  possesso  di  un  beneficio  avente 
cura  di  anime^  goduto  già  con  provvista 
determinata  di  rendita  sulla  massa  ca- 
pitolare dei  beni  da  un  componente  la 
chiesa  collegiata  soppressa,  ha  diritto 
d*  intentare  azione  giudiziaria  e  con* 
seguire  la  medesima  rendita  dcU  fondo 
pel  culto  a  cui  pervenne  la  massa  ca- 
pitolare  dei  ^beni  della  collegiata  sud- 
detta, siccome  potrebbe  esercitare  Va- 
zione  di  rivendicazione  dei  beni  in  na- 
tura ove  a  quel  beneficio  curato  nelV  atto 
della  soppressione  della  collegiata  si  tro- 
vasse assegnata  una  distinta  e  separata 
massa  di  beni  V>  ^  ciò  sebbene  il  reta- 
tivo  giudizio  sia  stato  promosso  dopo 
cinque  anni  dalla  soppressione  della  col- 
legiata ordinata  col  decreto  3  genna- 
io i8€i,  e  sebbene  V attuale  investito  ab- 
bia percepito  per  alcun  tempOf  pur  re- 
ckanando  in  via  amministrativay  la  con- 
grua liquidata  dalla  cassa  ecclesiastica 
a  chi  fu  prima  investito  provvisoriamente 
e  colla  qualifica  di  reggente. 

Non  pecca  di  contraddizione  la  sen» 
tenza  che  afferma,  in  virtù  di  bolla  pon- 
tificia, non  aver  ripreso  vita  un*  antica 
parrocchia  surrogata  a  monastero,  e  il 
parroco  aver  diritto  a  quotilo  era  sta- 
bilito con  detta  bolla,  se  per  questa,  sop- 
presso il  monastero  si  eresse  una  chiesa 
collegiata,  composta  di  un  priore-par- 
roco ed  otto  canonici,  colVassegno  al  pri- 


*)  L'inTestito  d'un  beneficio  con  decreto 
deU*ordinario,  munito  di  r.  exequatur,  lia  in- 
ierease  e  quindi  ai  ione  per  rivendicare  gli 
stabili  di  cui  era  andato  già  al  possesso  e 


mo  di  una  distribuzione  delle  rendite 
sulla  massa  comune  nella  proporxwM 
doppia  di  quella  di  ciascun  cananioo. 

Fatto 
Nel  declinare  del  nono  secolo,  es- 
sendosi eretto  sai  monte  Matenano 
^circondario  di  Fermo)  an  moDasftero 
aei  Benedettini  di  8,  Maria  di  Farfa, 
fa  assunta  da  qnesti  l' amministrazione, 
e  r  esercizio  dell'  antichissima  parroc- 
chia detta  della  SSma  Trinità  di  Ma- 
tenone.  Il  papa  Urbano  Vili,  soppresso 
prima  con  breve  3  settembre  1629  qoel 
monastero,  con  altro  breve  1  loglio 
1632  vi  eresse  una  chiesa  collegiata 
sotto  la  invocazione  di  S.  Vittoria,  la 
qaale  constasse  di  un  priore  e  ài  otto 
canonici,  attribuendole  i  beni  tatti  al 
soppresso  monastero  pertinenti.  Ordinò 
quindi  il  pontefice  m  questo  breve, 
cne  alla  chiesa  medesima  fosse  affidata 
la  cura  delle  anime,  da  esercitarsi  cioesta 
dal  priore,  prima  ed  unica  dignità  del 
collegio  canonicale;  e  che,  detratte  dalle 
rendite  tutte  dei  beni  come  sopra  at- 
tribuiti alla  collegiata  le  spese,  il  re- 
siduo fosse  distribuito  fra  il  priore  ed 
i  canonici  nella  proporzione  di  dui 
parti  al  priore-parroco  (oltre  gì' incerti 
proventi  per  ragioue  della  cura  delle 
anime),  e  di  una  per  ciascun  canonico. 
Le  prescrizioni  di  Urbano  Vili  furono 
sempre  osservate  in  quella  collegiata, 
e  si  osservavano  eziandio  allorché  fu 
pubblicato  nella  provincia  delle  Marche 
il  decreto  commissariale  Valerio  3  gen- 
naio 1861,  in  virtù  del  quale  la  dues» 
collegiata  di  Matenano  fn  soppreSda, 
ed  i  beni  passarono  nella  proprietà  ed 
amministrazione  della  cassa  ecclesia* 
stica,  salvo  agi'  individui  componenti  il 
corpo  soppresso  il  diritto  di  avere  vita 
durante  un'  annua  somma  corrispon- 
dente alla  rendita  netta  dei  beni  già 
spettanti  al  collegio,  nella  proporzione 
eoe  ne  godevano  prima  della  soppres- 
sione. Dipendentemente  da  siffatta  \e^^ 
il  priore  parroco,  don  Serafino  itfon/t, 
ottenne,  che  alla  proporzione  indetta 
dsl   breve  di  Urbano  fosse   a  lai  as- 


che  erli  furono  appresi  pretendendosi  colpiti 
dalla  \egge  di  devoluzione  -  Macerata  '21 
^nnaio  1S15  Fondo  pel  Culto  -  Pandolfl 
{Bell,  lag,  lu,  %,  n). 
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segnata  l'aanna  somma  di  £   1628J24y 

doppia  cioè  di  qaella  che  si  assegnava 
contemporaneamente  a  ciascun  cano- 
nico. Don  Serafino  Monti  cessò  di  vivere 
nell'aprile  1863,  e  la  cassa  ecclesiastica 
invitò  il  sacerdote  don  Domenico  i2idò//€ 
ad  esercitare  in  via  provvisoria  la  cnra 
di  animo  in  Matonano  colla  Qualifica 
di  reggente  la  parrocchia  di  S,  Vittoria^ 
assegnandogli  nna  somma  annua  di  lire 
1038.50.  Frattanto  don  Arcangelo  Gìml* 
tieri  ottenne  di  essere  nominato  priore 
con  cura  di  anime  nella  chiesa  di  S. 
Vittoria  mercè  bolla  pontificia^  per  la 

3 naie  munita  di  regio  exquaiur  fu  nel 
li  15  aprile  1866  immesso  nel  possesso 
del  beneficio  dal  subeconomo  dei  be- 
nefici vacanti  con  istromento  del  notare 
Tentoni  residente  in  S.  Vittoria.  Il 
priore  Gualtieri  percepì  per  alcun  tempo, 
ma  non  senza  reclamo,  l'assegnamento 
di  lire  annue  1038.50,  già  percepite 
dal  reggente  Ridolfi,  ma,  non  riuscite 
le  pratiche  amministrative,  istruì  giù* 
uizio  avanti  il  tribunale  civile  di  Fermo 
contro  quella  intendenza  di  Finanasa, 
che.  giudicato  irregolare,  si  fece  a  rin- 
novare con  atto  di  citazione  1  luglio 
1872  contro  l'amministrazione  del  fondo 
per  il  eulta,  succeduta  alla  cassa  ec- 
clesiastica, per  sentirsi  accogliere  la 
iua  domanda  diretta  ad  ottenere: 

l"  €  che  sia  dichiarato  che  i  beni 
i  della  prioria  di  S.  Vittoria  in  Ma- 
«  tenano  non  sono  colpiti  dalla  dispo- 
€  sizione  del  decreto  del  commissario 
i  Valerio  in  data  3  gennaio  1861  ; 

2*^  €  che  sia  dichiarato  eróal- 
«  mente  che  al  priore  -parroco  Gual- 
«  tieri  compete  una  rendita,  la  quale 
«  consista  nel  doppio  di  quella  che  si 
i  percepiva  da  ciascun   canonico  della 

<  chiesa  sudetta; 

3^  €   che  dalla  massa  dei   beni, 

<  che  prima  della  soppressipne  spet- 
€  tavano  alla  chiesa  ooileffiata,  sia  or- 
€  dinato  eseguirsi  lo  stralcio  di  una 
f  quantità  di  beni  capaci  a  produrre 
€  la  rendita  di  cui  sopra,  e  sia  ordi- 
€  nata  la  immissione  dell'attore  al 
€  possesso  della  quota  stessa; 

4P  «  che  in  ogni  evento  sia  l'am- 
«  ministrazione  del  fondo  per  il  culto 
i  condannata  a  pagare  all'  istante 
i  quanto  il  medesimo  ha  percepito  in 
>  meno  dal  15  aprile  1866  giorno  del- 


<  rimmissiooe  al  possesso,  al  15  aprile 
€  dell'anno  corrente  1872,  avuto  ri- 
€  guardo  alla  somma  dovutagli  e  a 
€  Quella  pt^ata^li,  e  cosi  alla  somma 
€  di  £  3538.  44  coi  frutti  dal  giorno 
€  della  giudiziale  domanda  ; 

5^  €  che  1'  amministrazione  con- 

<  venuta  sia  condannata  alle  spese  del 
€  giudizio,  emanandosi  sentenza  ese- 
€  guibile  non  ostante  appello,  e  senza 
€  cauzione  ». 

L'amministrazione  del  fondo  perii 
culto  oppose  la  inammissibilità  delC  a- 
zione  per  prescrizione  avvenuta  pel  tra- 
scorso del  quinquennio  giusta  la  san- 
zione dell'articolo  21  del  decreto  Va- 
lerio; impugnò  poi  il  diritto  nel  Gual- 
tieri allo  stralcio  dei  beni  per  il  motivo 
che,  se  in  S.  Vittoria  oravi  prima  del 
3  gennaio  1861,  giorno  della  soppres- 
sione, una  collegiata  con  cura  di  anime, 
e  questa  cura  era  esercita  a  mezzo  del 
priore  ed  altro  canonico,  non  vi  era 
propriamente  fente  parrocchia;  final- 
mente negò  all'attore  il  diritto  di  avere 
una  prestozione  annua  superiore  alle 
lire  1038.50,  assegnategli  dalla  cassa 
ecclesiastica^  e  da  lui  sino  allora  per- 
cepite. 

Il  tribunale  di  Fermo  con  sentenza 
del  giorno  1  maggio  1873  respingeva 
la  domanda  di  stralcio  dei  bent,  ma  di- 
chiarava dovuta  dal  fondo  per  il  culto 
la  prestazione  annua  di  lire  i628,24, 
corrispondente  al  doppio  della  pensione 
liquidata  a  favore  di  ciascun  canonico 
della  soppressa  collegiata,  condannando 
l'amministrazione  del  fondo  pel  culto 
a  pacare  al  priore-parroco  don  Gualtieri 
la  differenza  della  somma  pagata  in 
meno  (disse  per  errore)  dal  giorno  16 
marzo  1866,  (errore  che  fu  corretto 
poi  con  sostituire  la  data  del  16  aprile 
1866,  giorno  in  cui  veramente  tu  im- 
messo m  possesso^don  Gualtieri)  sino  al 
di  della  aomanda,  colla  decorrenza  al- 
tresì degl'interessi  legali  dal  giorno 
della  domanda  sino  all'effettivo  paga- 
mento. 

Appellò  l'amministrazione  del  fon- 
do pm  culto  alla  corte  di  Ancona,  se- 
zione di  Macerata,  ed  appellò  pure  il 
don  Gualtieri  La  prima,  principalmente 
dicendo  nulla  ed  ingiunta  la  sentenza 
del  tribunale,  perchè  Hveva  omesso  o- 
gni  motivazione  sulla  prescrizione,   q 
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perchè  aveva  assegnato  una  somma 
maggiore  della  congrua  al  Gualtieri  : 
il  isecondo  per  incidente^  perchè  aveva- 
gli  negato  il  diritto  allo  stralcio  dei  beni. 
La  corte  di  appello,  con  sentenza  21 
luglio  1874,  mentre  diceva  insussistente 
la  nullità  della  sentenza  del  tribunale, 
dichiarava  mal  fondata  l'eccezione  di 
prescrizione  ;  inapplicabile  ed  impossibile 
ad  ammettersi  la  domanda  di  stralcio; 
ma  giusta  la  misura  delia  congrua  nel 
doppio  della  rendita  di  ciascun  cano- 
nico ;  onde,  rigettando  ambidue  gli  ap^ 
pelli,  principale  ed  incidentale,  con- 
fermava la  sentenza  del  tribunale  di 
Fermo. 

Contro  questa  sentenza  dall'ammi- 
nistrazione del  fondo  pel  culto  si  ri- 
corre in  cassazione  con  tre  mezzi  : 

V  Violazione  dell'art.  2J  del  de- 
creto 3  gennaio  1861  n.®  705  del  regio 
commissario  straordinario  della  provin- 
cia delle  Marche;  perchè  più  di  un 
quinquennio  era  trascorso  dalla  son- 
pressione  della  collegiata  al  giorno  della 
domanda  del  Gualtieri,  e  perciò  giu- 
stamente contro  di  lui  s'invocava  la  pre- 
scrizione quinquennale  in  detto  decreto 
all'art.  21  comminata; 

2^  Violazione  dell'art.  517  n.<»  7  del 
codice  di  procedura  civile;  per  es- 
sersi la  sentenza  messa  in  contraddi- 
zione con  sé  stessa,  allorché*  affermava 
f)rima,  che  per  la  bolla  di  Urbano  Vili 
'antica  parrocchia  della  SSma  Trinità 
di  Matenano  non  aveva  ripreso  vita, 
quindi  mancava  quella  parrocchia;  e 
poi  dichiarava,  che  a  don  Gualtieri  spet- 
tava il  diritto  a  quanto  era  stato  sta- 
bilito con  detta  bolla  riguardo  alla  pre- 
benda parrocchiale.  Infatti,  se  colla  bolla 
di  Urbano  Vili  non  venne  creato  un 
benefìcio  parrocchiale  separato  dalla  col- 
legiata, non  si  sarebbe  potuto  dalla 
corte  di  merito  parlare  di  porzione  rap- 
presentante la  prebenda  parrocchiale, 
ed  obbligare  il  fondo  pel  culto  a  cor- 
risponderla al  don  Gualtieri; 

3°  «  Violazione  dell'art.  17  del  de- 
creto Valerio  sopra  citato;  perchè  dalla 
sentenza  denunciata  si  è  disconosciuta 
]a  disposizione  dell'articolo  suddetto,  il 
quale  manda  «  a  provvedersi  con  ap- 
«  posito  decreto  amministrativo  ad  una 
€  conveniente  abitazione,  e  ad  un'an- 
«  segnamento  di  congrua,  quando   ne 


«  sia  il  caso,  a  &vore  di^  un  provvisto, 
«  allorquando  ad  un  capitolo  di  chiesa 
«  collegiata  sia  annessa  cura  di  anime. 
Nel  caso,  essendo  alla  collegiata  di  S. 
Vittoria  annessa  la  cura  di  anime,  ed 
avendo  la  cassa  ecclesiastica  assegnata 
una  congrua  al  don  Ridolfi  dopo  la 
molte  del  priore  -  parroco  Monti,  non 
potevasi  dairautontà  indiziaria  decli- 
nare da  quella  disposizione,  ad  asse- 
gnare una  quota  maggiore  o  diversa  al 
don  Gualtieri. 

Né  regge  la  considerazione  della 
corte,  che  tale  disposizione  si  applichi 

Siando  nella  collegiata  non  sia  indicato 
cuno  all'esercizio  della  cura  dell'ani- 
me. Imperocché  l'espressione  «  di  m 
provvisto  >,  e  quelle  ancora  delNltìm 
capoverso  delCarticolo  stesso^  dimostra- 
no, che  la  medesima  si  riferisce  tanto 
al  caso  in  cui  la  cura  delle  anime  sia 
affidata  alVintiero  capitolo,  quanto  a 
quello  in  cui  fosse  esercitata  da  taluni 
dei  componenti  la  collegiata. 

Da  don  Gualtieri  si  è  presentato  il 
controricorso,  col  quale  si  sostiene  il 
ben  giadicato  della  corte  di  Ancona, 
sezione  di  Macerata. 

In  Diuitto. 

Considerando  che  niun  decreto  o 
legge  sulla  soppressione  degli  enti  e  cor- 
porazione religiose,  e  sulla  liquidazime 
detrasse  ecclesiastico  abbia  mai  pro- 
nunciato la  parola  di  soppressione  o 
dHndemaniazione  del  patrimonio  doféi- 
zio  rispetto  all'istituto  delle  parrocchie. 

Che  anzi,  ogni  decreto  e  legge  svila 
soppressione  degli  enti  e  corporaiioni 
religiose  e  sulla  liquidazione  dell'asse 
ecclesiastico,  conservando  questo  isti- 
tuto nella  integriti  de'  sui  diritti  civi- 
li e  politici  per  alto  scopo  di  moralità, 
ne  abbia  talmente  rispettato  il  patri- 
monio dotalizio,  sia  che  questo  in  beni 
sia  che  in  diritti  di  congrua  consistesse, 
dà  volerne  persino  provvedere  all'au- 
mento ove  a  giusta  e  conveniente  quan- 
tità non  raggiungesse. 

Che,  nel  caso,  fin  dal  1632  per  bolla 
del  pontefice  Urbano  Vili  al  priore' 
parroco  della  collegiala  di  S,  Vittoria 
in  Matenano,  sulle  rendite  della  massa 
capitolare  dei  beni  fosse  assegnata  per 
prebenda  una  distribuzione  doppia  di 
quella  che  ne  rivenisse  a  dascan  ca- 
nonico capitolare. 
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Ohe  qtiesta  prebenda,  commistirata 
alla  proporzione  del  doppio  di  qaella 
spettaute  a  ciascun  canonico,  si  pagasse 
mai  sempre  al  priore-parroco  di  S. 
Vittoria  sino  al  3  gennaio  1861,  epoca 
in  cui  fa  pubblicata  nelle  Marche  col 
decreto  del  commissario  Valerio  la  sop- 
pressione della  chiesa  collegiata  di  o. 
Vittoria  di  Matenano,  di  talché  all'in 
SLÌÌOTA  priore-parìXfco  don  Serafino  Mon- 
ti dalla  cassa  ecclesiastica  (che  in  virtù 
del  decreto  medesimo  prese  possesso 
della  massa  capitolare  dei  beni  alla 
chiesa  suddett-a  spettante),  ne  fu  liqai- 
data  e  pagata  la  quota  annua  di  li- 
re 1628.  24,  doppia  della  quota  di  li- 
re 814.  12  pure  a  ciascun  canonico  li- 
quidata e  pagata. 

Che,  per  incensurabile  apprezzamene 
to  di  fatto,  la  quota  stessa,  benché  al 
doppio  commisurata,  siasi  dalla  sen* 
teiiza  denunziata  ritenuta  quale  unica, 
ed  indistinta  prebenda  dovuta  al  priore- 
parroco,  non  tanto  come  canonico  della 
collegiatay  perché  per  la  stessa  bolla 
di  Urbano  v  II)  dagli  offici  canonicali 
era  dispensato,  quanto  come  parroco 
de!  paese y  perché  sostanzialmente  pre-* 
posto  alla  cura  delle  anime. 

Che  quindi  la  corte  di  merito,  ispi- 
rata a  principi  di  giustizia,  lasciati 
impregiudicati  dalle  leggi  eversive,  ed 
anzi  vieppiù  comandati  rispetto  alPisti- 
tuto  della  parrocchia,  mentre  non  tro- 
vava fondata  l'azione  di  rivendica  dei 
beni  a  fitvore  dell'attore  parroco -priore 
Gualtieri  per  non  esserci  mai  stata 
massa  separata  di  beni  a  favore  del 
priore-parroco  della  chiesa  collegiata 
di  S.  Vittoria,  rettamente  giudicava,  che 
l'attore  fosse  senza  meno  nel  diritto  di 
avere  dall'  amministrazione  del  fondo 
per  il  culto  (succeduto  alla  cassa  eccle- 
siastica) la  quota  curata  o  congrua, 
che  augnagli  la  porzione  retribuita  per 
la  bolla  di  Urbano  Vili  ai  priore  del 
capitolo  esercente  la  cura  delle  anime, 
la  quale  stava  a  rappresentare  il  bene- 
ficio 0  la  prebenda  parrocchiale  prima 
della  soppressione  della  collegiata  me- 
desima. 

Considerando,  dopo  ciò,  che  invano 
sostenevasi  nel  primo  mezzo  del  ricorso, 
che  si  fosse  violato  l'art.  21  del  decreto 
Valerio,  da  che  il  giudizio,  di  cui  si 
tratta,  fosse   projnosso   dal  sacerdote 


Gualtieri  dopo  cinque  anni  dalla  sop- 
pressione della  collegiata,  dopo  cioè 
compiuta  la  prescrizione  quinquennale 
in  detto  articolo  contemplata.  Imper- 
ciocché non  tutte  le  azioni  si  condan- 
nano a  prescrizione  in  quell'articolo, 
ma  quelle  soltanto  che  siano  dirette  a 
far  dichiarare  non  colpiti  dalle  disposi- 
zioni del  decreto  Valerio  le  comunità, 
gli  stabilimenti,  corpi,  ed  enti  morali 
contemplati  negli  articoli  1^  e  2^  del^ 
l'ìstesso  decreto. 

Nel  caso  l'azione  del  sacerdote  Gual- 
tieri non  mirava  a  far  dichiarare  non 
colpita  da  quelle  disposizioni  la  colleg- 
giata  di  S.  Y  ittoria,  ma  tendeva  alla 
rivendica  del  patrimonio  dotalizio  a  cui 
il  priore-parroco  di  S.  Vittoria,  prima 
ancora  della  soppressione  della  collega 
giata,  aveva  diritto;  spiegava  cioè  un'a- 
zione contro  il  fondo  pel  culto,  posses- 
sore dei  beni  della  collegiata  soppressa, 
che  ad  en'e  conservato  ed  incolume 
da  soppressione  spettava,  siccome  a 
qualunque  privato  cittadino  sarebbe 
stato  lecito  di  spiegare,  salvo  all'au^- 
rità  giudiziaria  di  deliberare  in  propo- 
sito. Sarebbe  d'altronde  ingiusto  e  ri- 
pugnante ad  ogni  regola  di  diritto,  che 
al  sacerdote  Gualtieri,  legittimamente 
rivestito  dei  diritti  e  della  qualifica  di 
priore-parroco  di  S.  Vittoria,  né  col- 
pito dalle  disposizioni  del  decreto  Va- 
lerio, si  opponesse  quella  prescrizione 
quinauennale  la  quale,  per  essere  ecce- 
zionale, e  ristrettiva  ad  un  tempo  l'eser- 
cizio ordinario  dei  diritti  del  cittadino, 
non  deve  avere  una  interpretazione 
estensiva,  né  deve  applicarsi  se  non  al 
caso  tassativamente  contemplato. 

Considerando  che  meno  ancora  si 
sorregge  il  secondo  mezzo  del  ricorso 
suU'accennata  contradizione  della  sen- 
tenza denunziata;  dappoiché  ninna  con- 
tradizione implica  l'affermare,  che  per 
la  bolla  di  Urbano  Vili  non  riprese 
vita  l'antica  parrocchia  delia  SS.  Tri- 
nità di  Matenano  (che  fu  surrogata  dal 
monastero  dei  benedettini  iarfensi), 
e  che  per  la  stessa  bolla  di  Urbano 
Vili  il  parroco  avesse  diritto  a  quanto 
era  stato  stabilito  con  detta  bolla,  ove 
si  rammenti  del  fetto  che  con  quella 
bolla,  dopo  soppresso  il  monastero  dei 
benedettini,  si  eresse  una  chiesa  colle- 
giata, composta  di  un  priore-parroco  e 
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di  Otto  canonici,  aasegnando  al  priore- 
parroco  ana  distribuzioDe  delle  rendite 
sulla  massa  comnne  nella  proporzione 
doppia  di  quella  di  ciascan  canonico. 
E  quindi  ben  naturale  che  nella  bolla 
8Ì  parlasse  della  non  restaurazione  del- 
Pantica  parrocchia,  e  della  costituzione 
della  nuovu,  e  ben  s'intendeva  che, 
cessando  la  prebenda  parrocchiale  della 
primay  si  dichiarasse  spettare  alla  nmva 
quanto  con  detta  bolla  veniva  stabilito. 
Considerando,  che  male  a  proposito 
dicesi  violata  nel  terzo  mezzo  la  dispo- 
sizione dell'articolo  16  del  decreto  Va- 
lerio, colla  qaale  si  manda  la  liquida- 
zione della  congrua  all'autorità  ammi- 
nistrativa, e  questa  essendosi  in  fatto 
pronunziata  verso  d.  Domenico  Ridolfi, 
non  potevasi  declinare  dall'autorità  giu- 
diziaria di  accettarla  tale  anche  verso 
don  Arcangelo  Gualtieri.  Imperocché 
dalle  chiare  espressioni  dell'articolo  me- 
desimo 6Ì  rileva  che  allora  si  adisce 
l'autorità  amministrativa,  quando  non 
siavi  designazione  di  persona,  ne  de- 
terminazione di  congrua,  nei  casi  in 
cui  per  decessi,  concentramenti,  od 
altra  causa  qualunque  debba  provve- 
dersi alla  cura  di  anime  annesse  alla 
comunità,  agli  sta];>ili menti,  ed  ai  ca- 
pitoli delle  chiese  collegiate  soppresse. 
Così  infatti  leggesi  nell'  articolo  16  : 
«  Dove  alle  comunità,  agli  stabilimenti 
4C  ed  ai  capitoli  delle  chiese  collegiate 
«  sia  annessa  cura  di  anime,  si  potrà 
«  nei  casi  di  cui  sopra  (  di  decessi 
«  cioè,  concentramenti,  ed  altra  causa 
«  qualunque)  provvedere  con  apposito 
«  decreto  ad  una  conveniente  abitazione 
«  e  ad  un  assegnamento  di  congrua, 
«  quando  ne  sia  il  caso,  a  favore  di 
«  un  provvisto,  e,  dove  occorra,  per  la 
€  presentazione  del  beneficato.  Non  po- 
«  tra  però  in  nessun  caso  conservarsi  la 
«  cura  delle  anime,  che  ad  un  solo  indi- 
«  viduo  per  ciascheduna  delle  anzidette 
«  chiese,  quando  anche  quella  spettasse, 
«  o  fosse  già  esercitata  da  tutti,  o  più 
«  membri  delle  comunità  o  collegiate  ». 
Ora,  se  nel  caso  al  priore  della  colle- 
gioia  era  la  cura  delle  anime  nomina- 
tamente affidata,  e  se  a  questa  desi- 
gnata persona  era  pure  determinata  la 
prebenda  parrocchiale  (dusta  la  bolla 
di  Urbano  Vin,  è  evidente  che  non 
era  il  caso  in  cui  si  dovesse  provvedere 


di  congrua  chi  airn£Bcio  curato  mede- 
simo colla  qualifica  di  priore  era  stato 
come  il  Gualtieri  l^ittimamente  chia* 
mato  e  inesso  in  possesso.  Laoàde, 
rettamente  la  sentenza  denunziata  ri* 
teneva  non  essere  applicabile  al  co»  la 
disposizione  dell'articolo  16  del  decreto 
Valerio. 

Ne  il  fatto  valeva  ad  immatare  il 
diritto  pel  quale  il  Gualtieri  agiva  in 
giudìzio.  E  di  vero,  checche  delibe* 
rasse  la  cassa  ecclesiastica  per  l'assegno 
in  quota  minore  verso  il  sacerdote  Do- 
menico Ridolfi,  che  d'altronde  fa  (Ria- 
mato ad  esercitare  in  via  provvisoria^ 
e  colla  qualifica  di  reggente,  la  cara 
di  anime  in  Matenano  per  decesso  del 
priore  pàrroco  don  Serafino  Monti,  non 
potè  ciò  importare  pregiudizio  ai  di- 
ritti del  Gualtieri,  che  mercè  una  bolli 
pontificia,  munita  di  regio  exequai», 
fu  immesso  in  possesso  deU' officio  di 
parroco  di  S.  Vittoria  in  Matenano 
colla  qualifica  di  priore. 

Né  era  di  gran  peso  il  fatto  dello 
stesso  don  Gualtieri,  che  prosegaì  per 
alcun  tempo  nella  percezione  della  con- 
grua già  liquidata  al  Bidolfi,  ove  si 
consideri,  che  la  percezione  stessa  segni 
fra  i  reclami  da  lui  avanzati  in  via 
amministrativa,  e  terminati  col  giudi:» 
presente. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetti. 


SexioM  cirile  i  gii^o  1S78,  i.^  (N. 

HlRiflUA  P.  r.  «i  ht.  •  P.  I.  SiNIU  (md.  uK.) 
P.  M.  •  Paolino, 

Elezioni  amministrative  -  Ministero  Pobblleo  - 
Aziono  giuridica  -  Decadenza  -  InolegglbilRi  - 
Consiglieri  comunali. 

Al  Pubblico  Ministero  cofnpet$  la 
azione  giuridica  per  far  dichiarare  kf 
decadenza  e  la  ineleggibilità  dei  otmft- 
glieri  comunali  ^). 

Filippo  Paolino  medico  condotto  di 
Àvignano  fu  eletto  consigliere  comnaale 

*)  Sono  conformi  a  questa  sentenza  al- 
tre tre  identiche  nella  motiTazione;  e  cioè 
P.  M.  -  Maffaldi  e  De  Sarto  n.«  516»  Fon- 
tana n.*  599,  e  Tancredi  n.*  601. 

V.  in  senso  conforme  la  senieois  e  la 
nota  in  questa  Bmeeolta  a  pa^r.  1. 
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in  qpel  municipio.  Il  prefetto  denunciò 
tal  fatto  al  consiglio  comunale  mede- 
simo per  far  dichiarare  la  decadenza 
del  Paolino  dal  ^ado  di  consigliere, 
per  rincompatibilità  di  questa  carica, 
con  quella  di  medico  condotto  avente 
uno  stipendio  di  lire  1300  annue. 

Il  consiglio  comunale  con  due  deli- 
berazioni respinse  la  domanda  del  pre- 
fetto. 

U  Pubblico  Ministero  allora  ricorse 
alla  coite  d'appello  di  Napoli  per  far 
dichiarare  la  decadenza  dei  Paolino;  ma 
la  corte,  con  sentenza  30  luglio  1877, 
respinse  la  domanda  del  Pubblico  Mi- 
nistero, considerando  che  l'azione  com- 
pete ai  comuni  e  ai  privati,  ma  non  al 
Pubblico  Ministero,  cne  non  deve  fare 
aliro  che  dare  le  sue  conclusioni  alla 
pubblica  udienza. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il 
Pubblico  Ministero  wì  segaenti  motivi: 

1.  Violazione  deirarticolo  139  della 
legge  sull'cn-dinamento  giudiziario; 

2.  Violazione  dell'articolo  40  della 
legge  comunale  e  provinciale. 

In  diritto 

Considerando  che  a  bene  e  retta- 
tamente  risolvere  la  controversia,  se  al 
Pubblico  Ministero  competa  l'azione 
giuridica  per  far  dichiarare  la  decadenza 
0  la  ineleggibilità  dei  consiglieri  comu- 
nali, non  SI  deve  far  solo  ricorso  alla 
legge  comunale  e  provinciale  del  20 
marzo  1865  n.^"  2248  allegato  A,  ma  è 
pur  debito  del  magistrato  di  ricorrere 
alla  legge  sull'  ordinamento  giudiziario 
del  6  dicembre  1865  n.''  2626,  e  spe- 
cialmente a  quelle  disposizioni  che  de- 
signano le  attribuzioni  del  Pubblico  Mi' 
nUtero.  Ivi  è  detto  tra  le  altre  cose 
che  il  Pubblico  Ministero  ha  azione  di- 
retta per  far  eseguire  ed  osservare  le 
leggi  d'ordine  pubblico,  e  che  interes- 
sano i  diritti  dello  Stato  (art.  139  del- 
l'ordinamento giudiziario;. 

Considerando  non  potersi  dubitare 
che  le  disposizioni  della  legge,  le  quali 
regolano  il  diritto  di  elegrìbihtà  e  quindi 
la  decadenza  dei  consiglieri  comunali, 
abbian  riguardo  all'  ordine  pubblico  ed 
interessino  i  diritti  dello  Stoto,  imper- 
ciocché e  quello  e  questi  verrebbero 
grandemente  turbati  o  manomessi  ove 
^  incuria  dei  privati  o  dei  comuni, 
i  quali  non  volessero  esercitare  l'azione 


che  loro  concede  l'art.  39  della  legge 
comunale  e  provinciale  per  far  dichia- 
rare la  ineleggibilità  e  la  decadenza 
dei  consiglieri,  non  potesse  sopperire  e 

Srovvedere  efficacemente  il  Pubblico 
[inistero  coU'azione  diretta  che  Tordi- 
namento  giudiziario  affida  alla  sua  pru- 
denza. 

Il  Pubblico  Ministero,  in  questo  ca- 
so, non  agisce  come  parte  aggiunta,  e 
la  sua  ingerenza  non  è  limitata  a  con- 
cludere oralmente  nella  causa;  ben  più 
importante  è  il  suo  ufficio;  quello  di  so- 
stenere e  difendere  la  esecuzione  e  la 
osservanza  delle  leggi  riguardanti  la  e- 
leggibilità  e,  la  decadanza  dei  consiglieri 
comunali.  £  vero  che  nell'art.  40  della 
legge  comunale  e  provinciale  si  dice 
appunto  che  nella  decisione  della  rela- 
tiva causa  dev'essere  pur  sentito  il  Pub- 
blico Ministero  nelle  sue  conclusioni  o- 
rali,  ma  Tana  cosa  non  esclude  l'altra  ; 
la  qualitli  di  attore  non  impedisce  poi 
che  il  Pubblico  Ministero  sia  chiamato 
a  concludere  in  causa.  In  tutti  i  giu- 
dizi promossi  ad  istanza  del  Pubblico 
Ministero,  può  aver  anche  diritto  o  do- 
vere il  Pubblico  Ministero  di  conclu- 
dere. 

Che  quindi  si  sono  violati  gli  arti- 
coli 139  della  legge  sull'ordinamento 
giudiziario  e  40  della  legge  comunale 
e  provinciale. 

Che  in  ciò  è  confórme  la  giurispru- 
denza di  questa  Corte  Suprema,  espres- 
sa già  in  ripetute  sentenze. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  cÌTile  23  agosto  1877,  n.^  $15 

MIRAGLU  P.  P.  •  KLKNA  bt.  -  P.  M.  SiNMl  (codcL  inif.) 

Savarese  (avv.  Tutino)  - 

Fondo  pel  Culto  (avv.  Astrnoo) 

e  Finanze  (avv.  Boubdet) 

Ricorso  per  cassazione  -  Notificazione  - 
Intendenza  di  finanza  -  Sentenza  Impugnata  - 
Integrazione  del  giudizio  -  Fondo  pel  culto  • 
Demanio  -  Comparizione  in  giudizio. 

Soppressione  -  Giudizio  incensurabile  .  Isti- 
tuzione di  erede  -  Congregazione  di  missionari  • 
Legato  -  Pesi  per  opere  religiose  -  Enti  auto- 
tonomi  laicali  •  Devoluzione  -  Benefici  -  Cap- 
peilanie  -  Dote  della  cappellanla  -  Legato  di 
messe  •  Adempimento  doirerede  -  Istituzioni 
medaH  -  Istitazloni  oondlzlonall  -  Paesaggio 
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del  beni  -  Riversione  -  Cauta  data,  causa  non 
secuta  -  Caducità  -  Inosservanza  dei  pesi  im- 
posti -  Patrimoni  ecclesiastici  -  Qualità  di  e- 
rede  •  Esecutore  testamentario  -  Patrimonio 
ereditario  -  Impiego  speciale  dei  boni. 

Il  ricorso  per  cassazione  può  vali- 
damente notificarsi  all'intendente  di  fi' 
nanza  del  luogo  ove  fu  pronunziata  la 
stntenza  impugnata  *). 

*)  La  Corte  Suprema  di  Roma  aveva  giu- 
dicato in  senso  contrario,  e  cioè  che: 

E  inammessibile  il  ricorso  per  cassazione 
notificato  alVintendente  di  finanza  del  luogo 
in  cui  si  agitò  il  giudizio  di  merito,  e  non 
alVintendente  di  finanza  residente  nel  luogo 
ove  è  la  corte  di  cassazione. 

Questa  tesi  è  sostenuta  specialmente 
da  altra  sentenza  del  26  settembre  18*76 
n.^  462,  Modestino  -  Finanze,  per  le  seguenti 
considerazioni  : 

((  Attesoché  dall'atto  d'usciere  del  28  lu- 
glio ISTS  appare  chiaramente  che  il  signor 
Alessandro  Modestino  fece  notificare  il  suo 
ricorso  nanti  la  corte  di  cassazione  di  Na- 
poli, non  già  all'intendenza  di  finanza  colà 
residente,  bensì  a  quella  di  Avellino. 

<c  Considerando  che  Tart.  525  del  codice 
di  procedura  civile  prescrive  doversi  il  ri- 
corso notificare  all'altra  parte  nella  forma 
delle  citazioni;  e  l'artìcolo  138  di  esso  co- 
dice dispone,  che  la  citazione  è  notificata 
per  le  amministrazioni  dello  Stato  a  chi  le 
rappresenta  nel  luogo  dove  risiede  l'auto- 
torità  giudiziaria  davanti  cui  è  portata  la 
causa,  la  quale  introdotta  nanti  la  corte  di 
cassazione  di  Napoli,  a  codesta  intendenza 
di  finanza  doveva  notificarsi  il  ricorso^  non 
a  quella  di  Avellino. 

«  Che  le  parole  dell'arti  e.  138,  osservate 
le  norme  stabilite  nel  regolamento,  trovan- 
dosi in  perfetta  armonia  colla  legge  '20  mar- 
zo 1865  allegato  E,  e  col  relativo  regola- 
mento del  25  giugno  successivo,  si  ha  nel- 
l'una e  nell'altro  la  conferma  del  principio 
tradotto  in  legge  nell'articolo  138. 

«  Che  per  fermo,  nella  designazione  dei 
funzionari  che  possono  rappresentare  in  giu- 
dizio le  dotte  amministrazioni,  cosi  la  legge 
come  il  regolamento  dichiarano  quali  siano 
le  persone  cui  si  debbano  fare  le  citazioni 
e  le  notificazioni,  ma  nel  designare  il  rap- 
presentante lasciano  illeso  il  principio  che 
codesto  rappresentante  debba  trovarsi  nel 
luogo  dove  risiede  l'autorità  giudiziaria  che 
deve  giudicare  della  controversia,  e  dove  la 
amministrazione  abbia  vero  interesse  di  di- 
scuterla, come  questa  Corte  Suprema  ebbe 
altra  volta  a  pronunziare. 

((  Attesoché  la  notificazione  del  presente 
ricorso  all'intendenza  di  finanza  di  Avel- 
lino trovisi  in  perfetta  opposizione  al  so- 
vrastabilito  principio,  e  quindi  deve  rite- 
nersi nullo. 

«  Per  questi  motivi:  dichiarasi  Tinam- 
missibilità  del  ricorso » 

Ma  in  seguito  si  cominciò  ad  inaugu- 
rare una  giurtoprudeosa  contraria  e  più  mi- 


Non  occorre  di  ordinare  la  integra' 
zione  del  giudizio  se  la  notificazione  del 
ricorso  fu  validamente  fatta  altammi- 
nis trazione  del  fondo  pel  culto,  benché 
altrettanto  non  possa  dirsi  rimpetlo  al 
demanio,  il  quale  però  sia  comparso  in 
giudizio  ^. 

É  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  siasi  per  U- 
stamento  istituita  crede  proprietaria  di 

te,  come  è  dato  rilevare  dalla  sentenza  che 
di  seguito  or  pubblichiamo  in  questa  Rac- 
colta a  pag.  484. 

Tale  fu  la  costante  giurisprudenza  della 
corte  di  cassazione  di  Firenze:  5  marzo  1868, 
9  giugno  1814,  15  luglio  e  18  novembre  1815 
[Annali f  e  Foro  it.  i,  1-").  Per  contrario  pro- 
nunziarono la  inam messi bil ita  del  ricorso 
la  cassazione  di  Napoli  24  novembre  l^^ìOe 
8  luglio  1816  (Annali  v,  66;  Gazz.  del  Pro- 
air.  1816^  pag.  331j,  e  la  cassazione  di  To- 
rino 1  giugno  1811  e  31  gennaio  18'2  f^'a- 
rfspr.  vili,  523;  ix.  149j.  V.  cass.  Napoli  22 
marzo  1810  Capitolo  di  Amalfi  '  Demanio  di 
Basilicata  [Gazz.  dei  trio,  di  Genova  xxUji,l^\ì 
cass.  Torino,  10  dicembre  1868  Speranza -De- 
manio {Annali  u^  350;  Gazz.  dei  trib.  di  ffwoM 
nxi,  2, 583;  Monit.  dei  trib,  x,  1 1;  Giurùpr.v, 
GOj,  15  giugno  1810  Doria  -  Finanze  (Zffpi7«x. 
i,  119),  1  dicembre  1811  Bergomi  -  Finanze 
(Giurispr.  it.  xxiii,  195;  Giurispr.  ix,  S-5;, 
JS  dicembre  1813  Gragnani  -  Finanze  [Mo' 
Hit.  dei  trib.  xv,  51:  Giurispr.  xi,  103),  4  mag- 
gio 1814  Sanati  -  Economato  generale  [Gift- 
r.'spr.  it.  xxvr,  450;  Legge  ix,  i,  16  e  -ìli: 
Legge  xir,  i,  504;  xiv,  i,  126  e  808;  BoUetUnQ 
di  òiUTispr,  j,  i08),  15  gennaio  1815  Paìeari 
-  tinanze  e  Deputazione  provinciale  di  Pa- 
via {Gazz.  dH  trib.  di  Genova  xxvii,  i,  W: 
Giurispr.  it.  xxvii,  152;  Monit.  dei  trib  xvi, 
189  e  111;  Giurispr.  xii,  167). 

Se  il  giudizio  di  cassazione  non  è  ìd- 
togro,  per  essere  stato  notificato  alle  regie 
iinanze  in  persona  di  autorità  finanziane 
diversa  da  quella  che  la  rappresenta  al 
luogo  ove  siede  la  corte  di  cassazione,  de- 
vcsi  ordinare  la  reintegrazione  del  giudizio 
con  regolare  notificazione  del  ricorso  al- 
l'intendente di  finanza  di  questo  luoffo  -eass. 
Torino  3  febbraio  1815  Ferrovie  sarde  di  Ca- 
gliar i-.\ludcddu  {Giurispr.  xii,  16x) 

Come  conseguenza  del  cambiamento  di 
giurisprudenza  delia  Corte  Suprema  di  Ro- 
ma, possiamo  pur  ricordare  che  con  sen- 
tenze del  24  marzo  1816  Pacelli  -  Ambrosi, 
r>  aprile  1816  n.  40  Ditta  Grumer  e  Neuro- 
ni -  Bazzoni,  e  del  10  luglio  1816  n.«  -25^ 
Banco  di  Nàpoli  -  Sabatucci  [Font  it.  i 
pag.  829  e  819;  Legge  xvi,  1, 18),  fa  dichia- 
rato inammessibile  il  ricorso  per  cassazione 
notificato  al  luof^o  del  domicilio  eletto  nei 
giudizio  di  mento;  al  contrario  con  sen- 
tenza del  26  febbraio  1818  n.»  181  DeGiwla- 
mo  -  Frey,  e  con  altre  sentenze  quel  ricorso 
fu  dichiarato  ammessibile. 

»)  È  inutile  domandare  la  integrazione 
del  giudizio  per  irregolarità  di  notiucazione 
quando   la  parte,  irregolarmente,  iUorì  di 
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tulii  i  beni  dei  testatari  una  congrega- 
sione,  che  siasi  fatto  un  legato  alla  sa' 
gr estia  di  un  convento,  e  che  le  dispo^ 
sizioni  testamentarie  gravino  la  erede 
ed  il  legatario  di  pesi  per  opere  reti- 
giose  senza  costituire  enti  autonomi  di 
carattere  laicale  ^). 

La  devoluzione  allo  Stato  dei  beni 
postati  agli  enti  morati  ecclesiastici,  sop~ 
pressi  col  decreto  del  i7  febbraio  i86i, 
è  stabilita  daWart.  4  del  decreto  mede- 
simo, senza  che  per  essi  applicar  si 
possa  il  successivo  art.  22,  né  Vart,  5 
della  legge  i5  agosto  1867,  né  la  legge 
del  3  luglio  ±870,  perchè  riflettenti  la 
rivendii:azione  e  lo  svincolo  dei  beni 
spettanti  a  benefici  o  cappellanie,  e  ciò 
sebbene  nelVatto  di  fondazione  si  parli 
di  cappellanie. 

Per  costituire  una  cappellania  è  ne- 
cessaria una  dote  propria  *).     - 


terminttonulbimentc  citata  onoD  citata, non 
comparisce  affatto,  caas.  Firenze  5  febbraio 


mune  di  Piacenza  -  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici [Monit.  dei  trib.  xvi,  91;  Oturìspr.  xii, 
lldj,  ovvero  ai  difende  in  merito  od  abbia 
proposto  le  sue  rag'ioni  -  cass.  Napoli  12  di- 
cembre 1814  De  Juliis  -  Tiballì  [QiuHspr.  it, 
XXVII,  15),  casa.  Torino  81  marzo  1815  Ma- 
renfiro  BolTa  -  Stolengo  e  Beila  [Gam.  dei  trib. 
di  Genova  xxvii,  2,    UO).  Se  il  giudizio  di 
cassazione   sia  legalmente  istituito,  per  la 
valida  notificazione  del  ricorso  ad  altra  per- 
sona intimata  insieme  al  demanio,  non  si 
fe  luogo  al  rigetto  del  ricorso,  ma  alla  in- 
tegrazione del  giudizio  mediante  nuova  no- 
tificazione dell*  atto  di  ricorso  al  direttore 
demaniale  -  cass.  Torino  10  dicembre  1868 
Speranza  -  Demanio  (6^022.  dei  trib.  di  Genova 
XX,  2,  5R3;  Monit.  dei  trib.  x,  U;  Legge  ix, 
l,  '261;  Giurispr.  vi,  65;  Annali  11,  380] .  La 
legge  del   7   luglio   1866,  che  sottopose  a 
conversione  i  beni  degli  enti  ecclesiastici, 
non  fece  cessare  in  questi  V  interesse  e  il 
diritto  di  difendere  la  libertà  dei  beni,  fin- 
ché la  conversione  in  rendita  non  è  operata; 
rettamente  quindi  si  notifica  in  tal  caso  il 
ricorso  per  cassazione  all'ente  ecclesiastico 
che  ottenne   favorevole   la  sentenza  impu- 
gnata -  cass.  Torino  30  luglio  186T  Comune 
di  Villarfocchiardo,  Miletto  ed  altri  -Capi- 
tolo della  chiesa  cattedrale  di  San  Giusto 
di  Susa  (Giurispr.  v,  636;  Gazz.  del  Procnr. 
"j  311).  L'essere  in  seguito  cessato  in  quello 
l'interesse  di  contraddire,  poiché  fu   com- 
piuta la  conversione,  e  il  demanio  gli  suc- 
cede nella  proprietà  dei  beni,  non  rende 
irricevibile  il  ricorso:  dovrebbesi  soltanto 
ordinare  V  integrazione   del   giudizio   me- 
diante notificazione  del  ricorso  al  demanio 
e  agli  acquirenti  dei  beni,  a  quelli  cioè 


È  giudizio  incensurabile  quello  di 
dichiarare  che  non  si  trcUti  di  cappel- 
lania ma  invece  di  legati  di  messe  ab- 
bandonate air  adempimento  delt  erede  % 

Trattasi  d'istituzioni  modali  e  non 
condizionali,  qualora  gli  oneri  per  esse 
imposti  alt  erede  non  impediscano  in  lui 
il  passaggio  dei  beni. 

Dato  il  passaggio  dei  beni  negli 
enti  favori'i  dal  testamento,  se  i  testa- 
tori, pel  caso  di  soppressione  degli  enti 
stessi,  non  abbiano  scritto  alcuna  clau- 
sola del  ritorno  dei  beni  agli  eredi  di 
sangue,  si  deve  far  luogo  alla  devolu- 
zione in  favore  dello  Stato,  senza  che 
possa  farvi  ostacolo  la  regola  causa  data 
causa  non  secuta  *). 

La  sentenza,  la  quale  dimostra  che 
accettate  dalV  erede  istituito  le  eredità, 
le  relative  disposizioni  piii  non  pote- 
vaìio  impugnarsi  come  caduche,  e   che 


nei  quali  è  passata  la  qualità  e  l'interesse  di 
contrastare  alla  domanda  di  cassazione  («m). 

■j  7.  cass.  Torino  24  agosto  1813  Bosio 
-  Bosio  [Biv.  qiurid.  i,  113],  29  luglio  18T2 
Bertola  -  RameWo  (Giurispr.  ix,509j,  19  gen- 
naio I8fi9  Antona  Traversa  -  Gebrini  (Giu- 
rispr. it.  XXI,  IT;  Giurispr.  vi,m),  14  apri- 
le i869  Frascaroli  -  Lanzavecchia  (Giuri- 
spr. VI.  351),  8  luglio  I8T2  Finanze  -  Muni- 
cipio di  Chiavari  (Giurispr.  ix,  5?6),  10  di- 
cembre 1869  Vacca  -  Comune  di  Neive  (Leg- 
gè  X,  1,  240;  Monit.  dei  trib.  xi,  1)  ;  cass. 
Firenze  15  aprile  1815  Puccini  -  Tommasi 
(Giurispr.  xii,  634),  26  luglio  18*75  Belletto  - 
Maello  (Monit.  giudiz.  di  Venezia  iv,  580),  14 
giugno  1814  Fondo  pel  culto  -  Fabbriceria 
di  S.  Tommaso  di  Padova  (Gaz^.  dei  trib.  di 
Genova  xxvii,  1,  165),  9  giugno  1813  i  ab- 
briceria  di  Giarra- Finanze  [Annali  Yii,  321); 
cass.  Napoli  19  giugno  1814  Parry  -  Zelo 
(Giurispr,  it.  xxvi,  492)  ;  cass.  Palermo  16 
novemore  1812  Intendente  di  Finanza  di 
Catania  -  De  Quartìs  (Ciro,  giurid.  ^,   45)- 

*)  Cofif.  cass.  Palermo  i  marzo  1813  Ali 
Velerdita  (Ciré,  giurid.  iv,  211),  14  febbra- 
io 1814  Finanze  -  Di  Benedetto  (Annali  viii, 
893)  ;  Messina  14  febbraio  1818  Finanze  -  De 
Luca  (Legge  xiii,  544  ;  Circ.  giurid.  iv,  255; 
Temi  Zane  tea  iii,  141)  ;  cass.  Torino  25  giu- 

§no  1815  Cestino  -  B'inanze  (Gazz.  dei  trib. 
i  Genova  xxvii,  2,  301;  Gazz.  dei  trib.  di 
Napoli  xxvii,  541  ;  Legge  xvi,  11  ;  Giurispr. 
xii,  648). 

•)  Conf.  cass.  Firenze  14  giugno  1814 
Fondo  pel  culto  -  Fabbriceria  di  S.  Tom- 
maso in  Padova  (Gazs.  dei  trib.  di  Genova 
xxvii,  1,  16r»);  cass.  Torino  29  dicembre  1815 


luglii 

sola  (Giurispr.  xi,  512). 

•;  Ad  impedire  la  devoluzione  al  dema- 
nio dei  beni  degli   enti  ecclesiastici  sop- 
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attesa  Vindole  modale  di  siffatta  dispo" 
sizione  Vinosservanza  dei  pesi  imposti 
all'erede  poteva  solo  dar  ragione  di  re* 
clamo  a  coloro  che  dovevano  profittarne, 
esclttde  la  domanda  di  caducità  delle 
disposizioni  testamentarie  per  non  e«- 
sersi  impiegate  tutte  le  rendite  dei  beni 
nella  costituzione  di  patrimoni  eccle- 
siastici. 

La  congregazione  chiamata  a  suc- 
cedere nei  beni  dei  testatori  assume  la 
qualità  di  erede  e  non  semplicemente 
quella  di  esecutrice  testamentaria,  quan- 
tunque  i  pesi  imposti  assorbano  il  pa* 
trimonio  ereditario,  e  i  testatori  abbian 
disposto  Vimpiego  dei  beni  ad  uno  scopo 
speciale  '). 

Antonio  Celentano,  con  testamento 
del  26  maggio  1836,  dopo  d'avere  in- 
stituita  saa  erede  nsufmttaaria  la  so- 
rella Rosa  Celentano,  neirart.  2  dispose: 
«  Voglio  poi  che  dalla  rendita  suddetta 
«  e  frutto  delia  casa  e  capitali  sia  ob- 
«  bligata  la  suddetta  mia  erede  usu- 
«  fruttuaria  far  celebrare  una  cappel- 
le lania,  durante  la  sua  vita,  pagando 
«  lo  stipendio  di  ducati  7  e  grana  50 
«  per  ogni  mese  al  rettore  prò  tempore 
«  della  reale  chiesa  di  s.  Onofrio  de' 
«  vecchi,  dove  voglio  che  sia  celebrata 
«  la  cappellania  suddetta  di  messe  26 
«  per  ogni  mese.  » 

Nell'art.  4**:  «  Voglio  poi  ed  insti- 
le tuisco  erede  proprietaria  la  congre- 
«  gazione  dei  missionari,  sita  nello  ar- 
«  civescovado  di  Napoli,  sotto  il  titolo 
4k  di  Sancta  Maria  Regina  Apostolorum, 
«  acciò,  seguita  che  sarà  la  morte  di 
«  mia  sorella...,  possa  eseguire  questa 
«  mia  erede  proprietaria  la  seguente 
«mia  disposizione.  » 

Nell'art.  5*:  «  Voglio  che  la  detta 
«  congregazione,  consolidata  che  sarà 
«  la  proprietà  con  l'usufrutto,  dalla 
«  rendita  della  mia  casa  e  dal  frutto 
«  de' miei  capitali,  prelevi  ogni  anno 
«  la  somma  di  ducati  90,  e"*  taccia  se- 
«  cuitare  a  celebrare  la  cappellania 
«  fondata  coi)  l'art.  2,  serbando  quanto 


pressi,  non  può  invocarsi  la  •condizione  ri- 
solutiva tacita  pel  caso  di  soppressione 
degli  enti  fondati  -  Firenze  22  g>ennaio  18^0 
Capitolo  di  Castifflion  Fiorentino -Finanze 
{Legge  x,  58f»j.  | 


4C  in  esso  ho  disposto,  si  p^  la  chiesa 
«  dove  dovrà  celebrarsi,  come  per  \o 
«  stipendio  e  numero  di  messe.  » 

Nell'art.  7**:  «  Voglio  che  la  mia 
«  erede  proprietaria,  dopo  la  coosoli- 
«  dazione  dell'usufrutto  con  la  prò- 
«  prietà,  dedotti  ducati  90  per  la  do- 
€  minata  cappella,  dedotti  anche  i  pesi 
€  e  tutte  le  spese  occorrenti  per  qaa- 
«  lunque  verso,  ciò  che  resti  dalla  ren- 
«  dita  e  dai  frutti  dei  miei  capitili, 
«  ne  costituisca  tanti  patrimoni  sacri 
«  di  ducati  500  l'uno.  Quanti  ne  pre- 
«  stenterà  la  rendita  suddetta;  che  se 
«  poi  vi  sia  somma  residuale,  questa 
«  si  spenda  per  uso  delle  sacre  mis- 
«  sioni,  solite  a  farsi  da  detta  congre- 
€  gazione,  o  in  celebrazione  di  messe... 
€  con  la  limosina  di  grana  30  per  o- 
«  gnuna.  » 

Neffart.  8**:  «  Stabilì  che  la  congre- 
«  gazione  conferisse  i  patrimoni  a  gio- 
«  vani  di  buon  costume,  i  quaU  pre- 
€  sentassero  idoneità  a  riuscire  buoni 
«  missionari,  fossero  iniziati  per  lo  stato 
«  ecclesiastico,  e  della  città  di  Na- 
«  poli.  » 

Con  istromento  del  6  novembre  1850, 
la  Rosa  Celentano,  ricordando  il  testa- 
mento del  fratello,  dichiarò  che  con  ì 
ducati  5000  lasciati  in  contanti  dallo 
stesso,  unitamente  ad  altri  ducati  3000 
da  lei  presi  a  mutuo,  aveva  comprato 
il  casamento  sito  alla  piazzetta  di  Porto 
num.  o,  e  che  per  le  fattevi  migliorie 
ne  aveva  portato  la  rendita  a  dncati 
823.  Cedette  intanto  detto  casamento 
alla  congregazione,  riserbandosene  Tasn- 
frutto,  e  restò  così  scaricata  dei  ducati 
5000  e  di  altri  crediti  lasciati  dal  fra- 
tello. 

Con  testamento  del  10  giugno  1854, 
la  detta  Rosa  Celentano  mstitnì  pure 
sua  erede  universale  la  congr^azione 
de'  missionari  con  le  seguenti  limita- 
zioni: 

volle  che  dalla  rendita  della  casa 
di  Monteoliveto  si  prelevassero  annui 
ducati  90  per  una  cappellania  perpetua, 
da  adempiersi  nella  chiesa  di  s.  Ono- 


')  Secondo  l'antica  giurispradenza.  l'e- 
secutore testamentario  ad  pias  causai  si 
considerava  come  avente  jus  et  nomen  kaf- 
redis  -  Torino  8  marzo  18T2  Opere  pie  di 
Noggia  -  Finanze  (Legge  xii,  648)^ 


LA  CORTB  SUPREMA.  DI  ROMA. 


481 


frio  dei  vecchi,  con  qaattro  messe 
franche  al  mese,  pagandone  l'elemosina 
in  dncati  7  e  grana  50  al  mese  al  ret- 
tore di  quella  chiesa;  e  dispose  che 
qaella  cappallania  non  si  potesse  mai 
conferire  a  titolo  di  sacra  ordinazione; 

volle  che  del  resto  della  rendita  se 
ne  costituissero  tanti  patrimoni  di  du- 
cati 500  Tuno^  e  restando  qusJche  som- 
ma s'impiegasse  per  le  missioni; 

legò  inoltre  alla  sagrestia  del  con- 
vento di  s.  Maria  la  I^ova  di  Napoli 
la  rendita  di  dncati  90,  col  peso  di  una 
messa  quotidiana  perpetua  nell'altare 
della  Madonna  delle  Grazie,  ed  altra 
rendita  di  ducati  90  alla  medesima 
chiesa  per  altra  messa  quotidiana  all'al- 
tare dell'Immacolata  Concezione. 

Soppressa  la  congregazione  de'  mis- 
sionari ed  il  convento  di  s.  Maria  la 
Nova  per  effetto  del  decreto  17  febb. 
1861,  la  cassa  ecclesiastica,  oggi  fondo 
pel  culto,  ne  raccolse  i  beni,  compresi 
oaellj  provenienti  da  Antonio  e  Kosa 
Celentano. 

Con  atto  del  26  decembre  1874,  Er-: 
rico  Savarese,  tanto  in  nome  proprio 
che  quale  vicario  generale  de'  suoi  pa- 
renti, citava  l'intendenza  di  finanza  di 
Napoli  ed  il  fondo  pel  culto  avanti  al 
tribunale  civile  di  Napoli,  domandando: 
si  dichiarassero  caducate  \e  instituzioni 
fatte  dai  germani  Celentano  a  favore 
della  congregazione  dei  preti  missionari, 
delJa  chiesa  di  s.  Onofrio  de' Vecchi  e  di 
s.  Maria  la  Nova;  di  ninna  efficacia  la 
cessione  consentita  dalla  Rosa  Celentano 
in  favore  di  detta  congregazione,  con 
ristromento  del  6  novembre  1850;  e 
devoluti  i  beni  ad  esso  Savarese  e  suoi 
rappresentati  come  eredi  legittimi  dei 
germani  Celentano. 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  9  a- 
prile  1875,  ritenne  che  i  testamenti  dei 
germani  Celentano  non  contenevano 
fondazioni  di  enti  autonomi  per  se 
stanti,  né  disposizioni  condizionali  che 
fodero  per  dar  luogo  alla  riversibilità 
dei  beni  in  favore  degli  eredi  legittimi 
dei  disponenti,  ma  racchiudevano  in- 
vece disposizioni  modali,  la  cui  cadu- 
cità non  poteva  giovare  a  detti  eredi 
legittimi,  e  rigettò  L  istanze  del  Sa- 
varese. 

Sull'appello  del  Savarese,  la  corte 
di  Napoh,  con  una  prima  sentenza  del 


15  dicembre  1875,  ordinò  all'intendenza 
di  finanza  o  fondo  pel  culto  la  produ- 
zione del  sovrano  beneplacito  sulle  pie 
instituzioni  dei  germani  Celentano. 

E  ciò  eseguitosi,  la  stessa  corte,  con 
altra  sentenza  del  21  giugno  1876,  pub- 
blicata nel  28  stesso  mese,  confermò 
quella  di  primo  grado. 

Quest'ultimo  giudicato  diede  luogo 
a  ricorso  per  cassazione  da  parte  del 
Savarese,  che  fondava  la  domanda  di 
annullamento  sui  seguenti  motiva 

Primo  motivo 

Sarebbe  effetto  della  sentenza  im- 
pupata, contrario  e  ripugnante  al  fine 
delle  leg^i  di  soppressione,  che  il  de-' 
manio  ed  il  fondo  pel  culto  raccoglies- 
sero  sui  beni  dei  due  germani  Celen- 
tano, non  già  fondi  dell'asse  ecclesia- 
stico e  dotalizi  di  enti  ecclesiastici 
estinti,  ma  beni  puramente  laicali  non 
contemplati  né  compresi  nelle  disposi- 
zioni delle  dette  leggi  speciali  e  nella 
sentenza  impugnata;  sono  adunque  vio- 
late o  falsamente  applicate  le  leggi  di 
soppressione,  e  segnatamente  l'art.  5 
tra  gli  altri  della  legge  3  luglio  1870; 
e  la  sentenza  quindi  incorre  nel  caso 
di  cassazione  e  di  annullamento  defi- 
nito dall'  art.  517  numero  3  cod.  proc. 
civile. 

Secondo  motivo 

Nel  giudizio  del  fatto,  la  corte  di 
appello  non  enuncia  punto,  anzi  omette 
le  circostanze  espressamente  dedotte 
per  conclusioni  speciali,  onde  le  dispo- 
sizioni dei  due  Celentano  avevano  a 
definirsi  come  condizionali,  e  quindi 
caduche  per  la  condizione  mancata  e 
fatta  impossibile,  non  già  semplice- 
mente modali  e  non  caducabili.  Grande 
divario  corre  tra  la  disposizione  modale, 
il  cui  modo  di  esecuzione  è  posto  in 
arbitrio  dell'erede  e  gravato,  e  la  di- 
sposizione condizionale  dipendente  dalla 
volontà  invariabile  del  aisponente.  La 
corte  d'appello  confondendo  cose  cosi 
diverse,  ed  omettendo  i  motivi  di  fatto 
che  valevano  a  differenziarle,  non  ha 
giudicato  rite  et  recte,  secundum  alle' 
gaia  et  próbata,  ed  ha  violato  gli  arti- 
coli 360  nura.  6,  361  num.  2  e  417 
numeri  2  e  6  cod.  proc.  civ. 

Terzo  motivo 

I  ricorrenti  sostenevano  pure,  con 
speciaJità  espressa  nelle  concldt^ioni  tra 
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le  altre  domande,  la  cadacità  delle  di- 
sposizioni dei  dae  testatori  germani  Ce- 
lentano,  perchè  non  vi  si  era  portato 
adempimento  da  parte  della  congrega- 
zione de'  preti  missionari,  vai  dire  che 
questa  non  aveva  impiegate  tutte  le 
rendite  de'  i>eni  lasciati  da  detti  due 
testatori  a  costituirne  tanti  patrimoni 
sacri  per  quella  determinata  classe  di 

f tersone  indicata  ne'  loro  testamenti, 
ntanto  la  corte  di  appello,  con  la  sen- 
tenzEigiimpugnata,  ha  omesso  di  peso 
questa  importante  questione  della  causa, 
violando  apertamente  ancora  una  volta 
l'art.  360  n.o  6  e  517  n.<>  6  cod.  proc. 
civile. 

Quarto  motivo 
Non  sono  eredi  coloro  che  non  pos- 
sono giovarsi  per  sé  de'  beni  che  loro 
pervengono  dai  defunto  e  liberamente 
ritenerli  o  trasmetterli;  or,  sotto  nome 
fallace  ed  illusorio  di  erede,  la  congre- 
gazione abolita  de'  preti  missionari  era 
semplice  esecutrice  testamentaria  delle 
disposizioni  dei  Celentano;  ì  quali,  ap- 
ponendo alle  disposizioni  medesima  con- 
dizione, onde  la  congregazione  sudd. 
era  privata  di  ogni  facoltà  di  ammini- 
strare a  suo  modo  i  beni  disposti  non- 
ché di  goderne,  non  venendo  con  ciò 
a  preferire  a  loro  eredi  legittimi  alcun 
eAtro  erede  estraneo.  La  corte  di  ap- 
pello, ritenendo  altrimenti  nella  sen- 
tenza impugnata,  e  riconoscendo  nella 
ripetuta  congregazione  la  qualità  di 
vera  erede  testamentaria^  ha  fisamente 
applicati  gli  art.  892  e  seguenti  delle 
abolite  leggi  civili,  art.  760  del  codice 
civile, incorrendo  nella  nullità  dell'art. 
617  n.*  3  cod.  proc.  civ. 

Quinto  motivo 
La  disposizione  condizionale  si  ca- 
duca per  l'impossibile  adempimento 
della  condizione  sine  qua  non,  il  quale 
fa  rimanere  la  disposizione  istessa  priva 
affatto  di  causa.  Se  l'adempimento  della 
detta  condizione  sine  qua  non  è  fatto 
impossibile  dalla  legge,  come  si  avvera 
nella  controversia,  condictione  ex  lege, 
la  disposizione  senza  causa  si  caduca 
necessariamente  a  prò  degli  eredi  legit- 
timi del  disponente. 

La  sentenza  impugnata,  la  quale 
non  fa  caduca  la  disposizione  rimasta 
priva  di  causa  o  la  dichiara  caducata 
a  profitto  del  gravato,  commette  aperta 


violazione  contro  la  ragione  e  contro 
la  logge,  sconosct^ndo  le  norme  degli 
art.  762  e  seguenti,  1157  e  seguenti  cod. 
civ.,  e  517  n.**  3  cod.  di  proc.  civ. 

L'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  presentò  controricorso  sostenen- 
do il  ben  giudicato  della  denunziata 
sentenza. 

\i^  amministrazione  demaniale  pre- 
sentò pure  controricorso  onde  eccepire 
l' inammissibilità  del  ricorso  per  non 
esserle  stato  notificato  nel  modo  pre* 
scritto  dall'art.  138  del  cod.  di  proc. 
civile. 

In  diritto 
Sulla  qu^tione  pregiudiziale 

Attesoché  non  merita  d'esser  presa 
in  considerazione  T eccezione  d'inam- 
missibilità del  ricorso  proposta  dall'am- 
ministrazione demaniale,  per  essersi  que- 
sto ricorso  notificato  all'  intendenza  di 
finanza  della  provincia  di  Napoli  an- 
ziché a  quello  della  provincia  di  Roma 
in  senso  dell'  art.  138  del  cod.  di  proa 
civile. 

Infatti,  non  contendendosi  che  h 
notificazione  fosse  regolare  per  l'am- 
ministrazione del  fondo  pel  culto,  ^• 
lora  altrettanto  non  potesse  dirsi  nm- 
petto  al  demanio,  si  dovrebbe  unica- 
mente provvedere  per  l'integrazione 
del  giudizio,  ed  il  demanio  stesso  a- 
vrebbe  reso  superfluo  un  tale  provve- 
dimento colla  sua  comparizione. 
Sul  primo  motivo 

Attesoché  la  denunziata  sentenza 
ritenne  che  tanto  l' Antonio  Celentano, 
quanto  la  di  lui  sorella  germana,  Rosa 
Celentano,  avevano  per  testamento  in- 
stituito  erede  proprietaria  di  tutti  i 
loro  beni  la  con^egazione  de'  missio- 
nari di  Sancta  maria  Apostolorum  in 
Napoli,  e  fatto  un  legato  di  ducati  180 
alla  sagrestia  del  convento  di  s.  Maria 
la  Nova;  ritenne  altresì  che  le  dispo- 
sizioni  dei  germani  Celentano  grava- 
vano  l'erede  ed  il  legatario  di  pesi  per 
opere  religiose,  senza  costituire  enti 
autonomi  di  carattere  laicale. 

Che,  dopo  questo  incensurabile  ap 
prezzamento  di  fatto  da  parte  dei  gin- 
dici  del  merito,   la  conseguenza  di  di- 
ritto non  poteva  esser  dubbia. 

Se  i  beni  dei  germani  Celentano 
I  erano  passati  in  proprietà  di  enti  mo- 
I  rali  ecclesiastici,  che  venivano  poi  sop- 
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f>re88Ì  con  la  leg^e  del  17  febb.  1861, 
a  devoluzione  di  qae'  beni  allo  Stato 
trovavasi  testoalmente  stabilita  dall'art. 
4  di  detta  legge,  né  era  il  caso  di  ap- 
plicare per  essi  l'art.  22  della  legge 
medesima^  ne  Tart.  5  della  legge  15 
agosto  1867,  nò  infine  le  disposizioni 
della  legge  3  luglio  1870,  perchè  riflet- 
tenti la  rivendicazione  e  lo  svincolo  dei 
beni  spettanti  a  benefizi  6  cappellanie 
laicali. 

Né  vale  il  dire  che  nei  testamenti 
dei  Celentano  si  parli  di  cappellanie,  e 
che  queste  dovessero  avere  necessaria- 
mente il  carattere  di  cappellanie  lai- 
cali perchè  mancanti  dell'erezione  in 
titolo  ecclesiastico. 

A  costituire  una  cappellania  non 
basta  il  nome.  Per  essa,  come  requisito 
d'ogni  altro  il  più  essenziale,  è  neces- 
saria una  dote  propria,  chele  dia  per- 
sonalità autonoma  ed  indipendente,  ed 
i  giudici  del  merito  esclusero  sovrana- 
mente questo  requisito  nelle  cappel- 
lanie enunciate  nei  testamenti  di  An- 
tonio e  Rosa  Celentano,  dichiarando 
come  sotto  quel  nome  non  si  avessero 
che  legati  di  messe  abbandonati  all' a- 
dempimenfo  deir erede. 

Dunque  il  primo  motivo  non  regge. 
Sul  secondo  motivo 

Attesoché  la  denunciata  sentenza 
riprodusse  le  principali  disposizioni  te- 
stamentarie dei  germani  Celentano. 
Notò  come  i  ricorrenti  pretendessero 
caducate  tali  disposizioni  per  esser  man- 
cati gli  eredi  che  le  dovevano  eseguire. 
A  confutazione  di  siffatta  pretesa  osser- 
vò: che  la  disposizione  testamentaria  si 
caduca  se  l'erede  non  esista  al  momento 
dell'aperta  successione,  o  esistendo  non 
possa  o  non  voglia  accettarla;  che  nel 
caso,  al  momento  in  cui  si  aprirono  le 
successioni  dei  Celentano,  l'erede  esiste- 
va, era  stato  autorizzato  ad  accettarle,  e 
le  aveva  accettate  di  fatto;  che*  perciò, 
dopo  tale  accettazione,  il  diritto  degli 
eredi  del  sangue  era  definitivamente 
escluso.  Parlò  delle  opere  religiose,  di 
cui  erano  stati  gravati  l' erede  ed  il 
legatario,  qualificandole,  non  già  come 
(Condizioni,  ma  come  pesi]  fu  coerente  a 
siffatta  qualificazione,  soggiungendo  che 
trattavasi  d'instituzioni  modali;  mostrò 
di  ben  comprendere  il  concetto  giuri- 
dico di  simili  instituzioni,  osservando  i 


che  gli  oneri  per  esse  imposti  all'erede 
non  impedivano  in  lui  il  passaggio  dei 
beni,  enetto  questo  che  dTifferenzia  ap- 
punto le  istituzioni  modali  delle  condi* 
zionali, 

E,  dato  il  passaggio  dei  beni  liei 
due  enti  favonti  dai  testamenti  dei 
germani  Celentano,  ne  dedusse  in  so- 
stanza,  che  siccome  i  testatori  pel  caso 
di  soppressione  degli  enti  stessi  non 
avevano  scritto  alcuna  clausula  sul 
ritomo  dei  beni  agli  eredi  del  sangue, 
si  doveva  far  luogo  alla  devoluzione  in 
favore  dello  Stato  ordinata  dalla  legge 
di  soppressione,  senza  che  vi  potesse 
far  ostacolo  la  regola  della  causa  data, 
causa  non  secuta. 

Ciò  era  pienamente  conforme  agli 
art.  5  della  legge  17  febbraro  1861,  22 
della  legge  7  luglio  1866,  e  4  della 
legge  15  agosto  ib67. 

Lo  era  più  ancora  allo  spirito  di 
dette  leggi,  perchè,  ove  lo  Stato  non 
avesse  potuto  raccogliere  i  beni  perve- 
nuti ag#  enti  soppressi  per  disposizioni 
modali,  sarebbe  stato  ben  raro  il  caso 
in  cui  avrebbe  avuto  i  vantaggi  che 
doveva  aspettarsi  da  queste  leggi. 

A  torto  dunque  i  ricorrenti  si  la- 
gnano che  la  denunziata  sentenza, 
omessa  la  relativa  motivazione  di  fsbtto, 
abbia  confuso  le  disposizioni  condizio' 
noli  con  le  modali. 

Sul  terzo  motivo 

Attesoché  con  minor  fondamento  si 
oppone  che  la  corte  di  merito  trascu- 
rasse di  occuparsi  della  domanda  di 
caducità  delle  disposizioni  testamenta- 
rie dei  germani  Celentano,  desunta  da 
'che  la  congregazione  dei  preti  missio- 
nari non  avesse  impilato  tutte  le  ren- 
dite dei  beni  lasciati  dai  due  testatori 
nella  costituzione  di  patrimoni  eccle- 
siastici. 

Infatti,  nella  denunciata  sentenza 
la  questione  della  caducità  fu  trattata 
in  genere.  Si  dimostrò  che,  accettate 
dall'erede  instituito  le  eredità  dei  ger- 
mani Celentano,  le  loro  disposizioni 
più  non  potevano  dai  parenti  impu- 
gnarsi come  caduche.  Si  aggiunse  che, 
attesa  l'indole  modale  di  siffatte  dispo- 
sizioni, l'osservanza  dei  pesi  imposti 
all'erede  poteva  solo  dar  ragione  di  re- 
clamo a  coloro  che  dovevano  profit- 
tarne. 
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Ora  è  evidente  che  cotali  conside« 
razioni  escludevano  eziandio  la  domanda 
di  caducità  per  asserto  non  impiego 
delle  rendite  nella  costituzione  m  pa* 
trimoni  ecclesiastici,  e  che  perciò  a  tale 
uopo  sarebbe  stata  superflua  ogni  ulte- 
riore motivazione. 

Sul  quarto  motivo 

Attesoché  i  ricorrenti  sostengono 
che  la  congregazione  dei  preti  missio- 
nari non  tosse  erede,  ma  semplice  ese- 
cutrice testamentaria  delle  disposizioni 
dei  germani  Celentano,  perchè  essa  non 
potesse  liberamente  godere  e  disporre 
dei  beni  che  le  erano  pervenuti  in  forza 
di  dette  disposizioni. 

Che  questo  modo  di  argomentazione 
non   ha   base   giuridica.   È   erede  chi 
raccoglie  a  titolo  di  successione  l'uni- 
versalità od  una  quota  dei   diritti  at- 
tivi e  passivi   che  aveva  un'  altra  per- 
sona at  momento  della  sua  morte.  Non 
valgono  ad  escludere  la  qualità  d'erede 
i  pesi,  che  il   defunto   impone  al  suo 
successore,   quando   pure  assotbano   il 
patrimonio  cne  gli   trasmette.  Neppur 
vale  ad  escluderla  la  circostanza  che  il 
testatore  abbia  disposto   l'impiego  dei 
beni  ad  uno   scopo   speciale.    Se  fosse 
altrimenti,    di  regola   gli   enti   morali 
sarebbero  incapaci  di  succedere,  perchè 
i  beni  loro   trasmessi   per  successione 
sono  d'ordinario  dai   disponenti  desti- 
nati ad  un  fine  determinato.  Eppur  non 
si  è  mai   dubitato   che    instituiti   con 
quest'onere  gli  enti  morali,  volendolo, 
assumano  veramente  la  qualità  d'eredi. 
Dunque,  se  tale,  e  non  quella  di  sem- 
plice  esecutrice   testamentaria,    fu    la 
qualità  che  la  corte  di  merito  riconobbe 
nella  congregazione  de'  preti  missionari 
rimpetto  ai  germani  Cel^ntano,  non  può 
dirsi  che  con  ciò  si    violassero    le    di- 
sposizioni di  legge  invocate  in  questo 
mezzo. 

Sul  quinto  motivo 

Attesoché,  da  quanto  fu  premesso 
sul  secondo  mezzo,  risulta  che  la  corte 
di  merito,  nello  esame  che  fece  dei  te- 
stamenti dei  germani  Celentano,  ebbe 
a  rilevarne  come  realmente  si  racchiu- 
dessero in  essi  disposizioni  modali. 

Che,  dopo  cotale  insindacabile  posi- 
zione di  fatto,  cade  di  per  sé  il  ragio- 
namento opposto  dai  ricorrenti  in 
quest'ultimo  mezzO;  perchè  unicamente 


fondato  su  che  quelle  disposizioni  an* 
ziché  modali  fossero  condizionali. 

Che  non  potrebbe  giovare  ai  ricor- 
renti aver  pur  detto  P  impugnata  sen- 
tenza che  non  si  trattasse  di  disposi* 
zione  condizionale^  essendo  la  condi- 
zione mancata  per  effetto  della  legge 
non  avrebbe  dato  luogo  alla  conse- 
guenza che  i  ricorrenti  stessi  intende- 
vano derivarne;  imperocché  toma  affatto 
superfluo  occuparsi  di  questa  proposi- 
zione scritta  in  via  d' ipotesi  ed  a  meia 
sovrabbondanza. 


Per  queste  considerazioni:  previa  di- 
chiarazione dell'ammissibilità  del  rìcoiso 
proposto  dall'Enrico  Savarese  tanto  a 
nome  proprio  che  nella  qualità  di  rap- 
presentante de' suoi  parenti^  rigetta... 


Sezione  eÌTÌIe  28  gennaio  1S78,  l  71. 
HlUfiLU  P.  P.  ed  Eli.  -  P.  1.  MÀRIHKLLI  (end.  uif.) 

Left  (avv.  Donati)  -  Finanze  (avv.  Qcabta) 

Ricorso  per  cassazione  -  Ammissibilità  -  Ne- 
tificazione  -  Intendente  di  finanza  •  Giudizio  £ 
merito  -  Corte  di  cassazione. 

Riccliezza  mobile  -  Motivazione  -  Reddito  • 

Categoria  h  -  Speculazione  di  credito  •  Red-   j 

dito  in  genere  -  Tassabilità  -  Ruolo  -  PresH*   j 

zione  legale  -  Prova  contraria  •  Giudizio  in-  i 

censurabile  -  Industria  -  Capitale.  { 

■ 

h  ammissibile  il  rincorso  per  casta' 
zione  se  fu  notificato  alCintendente  di 
finanza  in  contraddittorio  del  quale  /t< 
la  lite  definita  davanti  ai  giudici  dfl 
merito,  molto  più  se  fa  pure  notificato 
alV intendente  che  risiede  nel  luogo  oti 
è  la  corte  di  cassazione  alla  quale  si 
ricorre. 

È  largamente  motivaia  la  sentenza 
che,  prima  di  determinare  un  reddito  in 
categoria  b  per  speculazioni  di  credito, 
accerta  in  fatto  resistenza  del  cespite  e 
del  reddito  in  genere,  la  tassabilità 
del  medesimo  e  la  categoria  nella  quale 
dev*  essere  inscritto. 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  la  produiiane 
di  un  reddito  derivi  dalVindustria  e  dd 
capitale,  e  che  per  conseguenza  Ured- 
dito  sia  soggetto  alt  imposta  di  ricdt^^ 
mobile. 

Il  ruolo  dei  contribuenti  costituisce 
una  presunzione  legale  per  resistei 
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del  ce^iie  accertato  ai  medesimi,  e  deve 
produrre  tutti  i  suoi  effetti  sino  a  pro- 
va contraria. 

L'agente  dèlie  tasse  di  Padova  ai- 
tribaì  a  Levi  Giuseppe  il  reddito  di 
lire  3000  in  categoria  6,  per  le  sue 
speculazioni  di  credito,  che  fa  confer- 
mato dalla  commissione  comanale  e 
provinciale.  Allora  il  Levi  ricorse  al 
tribunale  di  Padova  ed  ottenne  la  esen* 
zione  dall'imposta.  Ma,  in  seguito  ad 
appello  della  finanza,  la  corte  di  Ve- 
nezia con  sentenza  del  15  dicembre 
1875  dichiarò  dover  star  ferma  la  tas- 
sazione operata  dall'  agente  e  confer- 
mata dalle  commissioni  comunale  e 
provinciale  in  categoria  b  in  confronto 
della  ditta  Qiaseppe  Levi  per  l'importo 
di  ricchezza  mobile  derivante  da  ope- 
razioni di  credito  e  rivendita  di  beni 
ecclesiastici,  per  la  ragione  che  la  ditta 
Levi  uon  aveva  provato  la  inesistenza 
del  reddito,  il  qnale  deve  restare  in- 
scritto in  categoria  b  per  essere  il  ri- 
sultato del  capitale  e  dell'opera. 

Contro  onesta  sentenza  ricorre  in 
cassazione  Gioseppe  Levi  pei  seguenti 
motivi: 

V  Violazione  degli  articoli  360, 
n*»  6,  361  e  617  n.*  6  e  7  codice  di 
procedura  civile,  per  ommissione  di  mo- 
tivazione in  fatto  ed  jn  diritto,  per 
difetto  di  pronunzia  sopra  alcuni  capi 
di  domanda,  e  per  disposizione  contra- 
dittorìa; 

2**  Violazione  delle  norme  generali 
di  rito  probatorio,  della  legge  2  fif.  De 
probalionibus  et  praesumptionibus,  della 
legge  21  cod.  titolo  suddetto,  nonché  degli 
art.  1312,  1313  e  s^uenti  codice  civile, 

5er  avere  la  denunciata  sentenza  ad- 
ossata  h\  ricorrente  l'onere  della  prova 
negativa  sulla  insussistenza  del  cespite 
di  reddito. 

3>  Violazione  dell'articolo  y  della 

legge  14  luglio  1864,  e  dell'articolo  49 

delregolamento  25 agosto  1870 n. 5828; 

4^  Violazione  degli  articoli  48,  89 

e  96  del  suddétto  regolamento; 

6*  Violazione  dell'  articolo  1739 
codice  civile,  in  riferimento  agli  articoli 
1312  e  1352  codice  stesso,  ed  in  ogni 
caso  dell'articolo  49  capoverso  2  e  3  del 
regokmerto  25  agosto  1870. 

L'amministrazione  delle  finanze  ha 


presentato,  controricorso,  col  ^uale  do- 
manda che  si  dichiari  inammissibile  il 
ricorso  per  essere  stato  notificato  all'in- 
tendenza di  Padova  anziché  a  quello  di 
Boma^  e  in  ogni  caso  domanda  che  il 
ricorso  suddetto  sia  rigettato. 

Diritto 
Clonsiderando  che  non  regge  l'inam- 
messibilità  del  ricorso,  poiché,  a  tacere 
che  é  ormai .  costante  la  giurisprudenza 
di  q^uesta  Corte  di  Cassazione  ai  potersi 
il  ricorso  intimare  all'intendente  di  fi- 
nanza, in  contradizione  del  (^uale  fu  la 
lite  definita  davanti  ai  giudici  del  me- 
rito, sta  in  fatto  che  il  ricorso  è  stato 
Sure  intimato  all'intendenza  di  finanza 
i  Roma. 

iSul  primo  mezzo  del  ricorso 
Considerando  che  la  sentenza  impu- 
gnata é  largamente  motivata  in  latto  ed 
m  diritto  su  tutta  la  materia  dedotta  in 
lite,  poiché  la  corte  accertò  in  fatto 
l'esistenza  del  cespite  e  del  reddito  in 
genere,  la  tassabilità  del  medesimo,  e 
la  categoria  nella  quale  dev'essere  is- 
critto a  senso  dell'art.  24  della  legge 
14  luglio  1864  sulla  imposta  di  ricchezza 
mobile. 

Sul  2,  3,  4  e  5  mezzo 
Considerando   che   le    commissioni 
amministrative  hanno   dalla   legge   14 
luglio  1864  il  mandato  di  stimare  l'am- 
montare del  reddito,  e  preliminarmente 
accertare  l'esistenza  del  cespite,  e  non 
appena  il  reddito  é   iscritto   nel  ruolo 
diventa  titolo   autentico   ed   esecutivo 
con  la  regola  solve  et  repete.  Il   ruolo 
adunque  costituisce    una    presunzione 
legale  per  l'esistenza  del  cespite  accer- 
tato, e  deve  produrre  tutti  i  suoi  effetti 
sino  a  prova  contraria.   Or,   avendo  la 
corte  di  merito,  nel  concorde  giudizio 
delle  commissioni  amministrative,  e  nel 
nessun  valore  riconosciuto  nelle  contra- 
rie prove  addotte  dal  contribuente,  ri- 
tenuta la  produzione  del  reddito  deri- 
vante dall'mdastria   e   dal   capitale,   e 
conseguentemente    la  imponibilità  del 
reddito  medesimo,  ha  emanato  un  giu- 
dizio di  fatto  incensurabile  in  cassazione. 
Per  questi  motivi:  rigetta 
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8eziaD6  mile  8  mano  1878,  n.''.  214. 

inueUl  P.  P.  ed  Ili.  -  r.  H.  MARIHKLLI  (eonel.  inif.) 

J!'it%anze  (avv.  Quarta)  - 
Ospedale  civico  di  Vigevano  (avv.  Albobko). 

Cappeliania  mercenaria  -  Soppreselone  -  Te- 
statore -  Sacerdote  amovibile  -  Celebrazione 
é\  messe  •  Altare  -  Fondi  •  Pesi  -  Possesso  - 
Amministrazione  •  Culto  -  Patrimonio  -  Fon- 
dazione -  Causa   pia. 

Esiste  cappeliania  mercenaria  ca- 
data  in  soppresfione,  quando  il  testa- 
tore abbia  destinato  il  sacerdote  per  la 
celebrazione  delle  messe  in  un  determi' 
nato  altare  con  rassegno  dei  ftmdi  ne» 
cessari  per  adempire  ai  pesi,  ancorché 
il  sacerdote^  amovibile  ad  nutum  hae- 
rediSy  non  abbia  il  possesso  e  Vammini- 
strazione  dei  beni. 

Un  insieme  di  beni  destinati  ad  uno 
scopo  di  culto,  che  non  può  meglio  con* 
seguirsi  e  garantirsi  se  non  immagi- 
nando un  soggetto  di  diritti  invisibile, 
insito  nello  stesso  patrimonio,  costituisce 
un  ente,  che  si  dice  fondazione  o  pia 
causa  compresa  nella  disposizione  del 
n.^  6  delCart.  i  della  legge  i5  ago- 
sto ±867. 

Con  testamento  del  24  dicembre 
1742,  il  sacerdote  Filippo  Niccolini  isti- 
tuì erede  aniversale  i  anima  saa,  no- 
minò amministratore  della  eredità  i'os* 
pedale  di  S.  Marta  di  Vigevano»  con 
l'obbligo  di  far  celebrare  nella  chiesa 
delle  Cascine  mercenariamente  una 
messa  quotidiana  per  mezzo  del  sacer- 
dote che  sarebbe  stato  nominato  da 
quella  popolazione,  con  preferenza  a  (^i 
fosse  capace  di  confessare,  ed  a  cai  si 
sarebbe  dovuto  pacare  annualmente  la 
mercede  di  lire  SoO  imperiali  in  tre 
rate,  nette  da  spese;  la  qual  messa  quo- 
tidiana non  potesse  essere  eretta  in  oe- 
neficio,  ma  dovesse  sempre  essere  mer- 
cenaria, salvo  che  vi  fosse  stato  qualche 
suo  nipote  o  discendente  dai  suoi  nipoti 
maschi,  il  quale  fosse  stato  capace  di 
£Eirsi  sacerdote,  volendo  che  in  toi  caso 
colla  messa  quotidiana  potesse  abilitarsi 
al  sacerdozio;  ed  in  mancanza  di  detti 
suoi  nipoti  o  discendenti  volle  che  tale 
messa  dovesse  ritornare  ad  essere  mer- 
cenaria, onde  potesse  essere  celebrata  a 
maggior  oomoao  del  popolo  delle  Casci- 


ne. All'ospedale  di  S.  Marta  per  la  6ad« 
detta  amministrazione  e  pei  carichi  re- 
lativi, lasciò  un  fondo  del  valore  di  li- 
re 3000  imperiali. 

Pubblicata  la  legge  15  agosto  1867, 
si  fece  quistione,se  la  istituzione  sad- 
detta fosse  soppressa,  percostitairenna 
cappeliania  laicale  od  almono  una  Ji 
quelle  istituzioni  con  carattere  di  per- 
petuità e  per  oggetto  di  culto. 

Il  tribunale  di  Vìgevano  gindìcò 
non  essere  soppressa  la  istituzione  Ni- 
colini;  e  cosi  confermò  la  corte  d'ap- 

Sello  di  Casale  con  sentenza  del  15 
icembre  1876. 

L'amministrazione  finanziaria  do- 
manda la  cassazione  di  questa  sentenza, 
per  violazione,  e  falsa  interpretazioDe 
ed  applicazione  dell'art.  1  della  legge 
15  agosto  1867. 

L'ospedale  civile  di  Vigevano,  racce* 
duto  a  quello  di  S.  Marta,  napreseiitato 
controricorso,  sostenendo  il  ben  giudi- 
cato della  corte  di  merito. 

Considerando  che  dai  fatti  ritenati 
dalla  corte  di  merito  non  si  poteva  ne- 
gare la  esistenza  di  ima  cappeliania 
laicale  mercenaria,  quale  ente  autonomo, 
o  almeno  una  di  quelle  istituzioni  con- 
template dall'art  primo  della  legge  15 
agosto  1867,  ed  ammettere  invece  an 
semplice  onere  ereditario. 

Che,  per  vero,  coU'avere  la  corte  di 
merito  affermato  che  la  istituzione  del 
Niccolini  non  sia  una  cappeliania  laicale 
perchè  non  è  assegnata  o  staccata  una 
parte  dei  beni  ereditari,  da  darsi  in 
possesso  o  godimento  perpetuo  al  cap» 
pollano,  e  perchè  il  testatore  ha  statnito 
che  la  messa  quotidiana  deve  essere 
mercenaria,  vietando  che  si  possa  mai 
erigere  in  beneficio,  ha  sconoscinto  il 
concetto  giuridico  della  cappeliania  la- 
icale, e  confuso  questo  con  la  cappel- 
iania ecclesiastica.  La  cappeliania  mer- 
cenaria non  si  conferisce  al  sacerdote 
in  titolo,  ma  per  adempiere  il  peso  im- 
posto dal  testatore  ad  esso  sacerdote, 
che  deve  celebrare  le  messe,  ed  è  amori- 
bile  ad  nutum  Jiaeredis;  ond'è  che  non  è 
necessario  il  possesso  e  T  amministra- 
zione dei  beni  presso  il  cappellano  per 
esistere  questa  cappeliania,  ma  basta 
che  vi  sia  la  disposizione  del  testatore 
di  doventi  celebrare  le  messe  in  tm 
determinato  altare  o  cappella,  l'asBegno 
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dei  fondi  necessari  per  adempiere  ai 
pesi,  e  la  nomina  del  cappellano,  di  cai, 
Della  specie,  il  diritto  dell'elezione  era 
riservato  al  popolo  delle  Cascine  dei 
Niccolini,  e  nei  caso  di  concorrenza  di 
più  sacerdoti,  darsi  la  preferenza  a  colui 
che  era  capace  della  confessione. 

CoDsideraudo  che  la  stessa  corte  non 
ha  ne\Qche  ammessa  la  esistenza  di  una 
fondazione  ad  oggetto  di  culto  avente 
il  carattere  di  perpetuità,  pel  motivo 
che  la  istituzione  f^ccolinì,  non  avendo 
patrimonio  proprio,  non  può  conside- 
rarsi quale  autonomo.  Ma  è  da  porsi 
mente  che  nel  senso  del  n.**  6  delrarti- 
colo  1*  legge  15  agosto  1867,  un  in- 
sieme di  beni  consacrato  ad  uno  scopo 
di  colto,  che  non  può  meglio  conseguirsi 
e  garantirsi  se  non  immaginando  un 
soggetto  di  diritti  invisibile,  insito  nello 
stesso  patrimonio,  costituisce  un  ente 
che  si  dice  fondazione  o  pia  causa,  la 
quale  può  essere  creata  da  una  dispo- 
sizione privata  giuridicamente  efficace, 
e  specialmente  mediante  un  atto  di 
ultima  volontà.  O,  in  altri  termini,  se 
non  fosse  presupposta  l'autononiia  del- 
Tente,  mancfaereDbe  la  base  giuridica 
dei  rapporti  di  diritto  tra  lo  erede  e 
colui  che  ha  azione  esperibile  civilmente 
per  lo  adempimento  dello  scopo  delle 
fondazioni. 

Considerando  che  per  le  fatte  osser- 
vazioni si  sono  violati  i  numeri  5  e  6 
dell'articolo  primo  legge  15  agosto  1867. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa. . . 


Sezione  einle  12  dicembre  lS77,.i.''  1117 
iUttill  r.  r.  •  SUJU  bt .  P.  H.  UUmu  (coicl.  nìf.) 

Iattanze  (aw.  TnoLi)  - 
Sorrtntino  0  Ciorfei  (avv.  Mabiahi) 

Ricehena  mobile  -  Bottega  -  Stagnaro  -  Ca- 
tegoria b  -  Cessazione  d'affitto  -  Stagnaro 
precedente  -  Categoria  e  -  Giornaliero  •  Pa- 
lamento duplicato  -  Iscrizione  nel  ruoto  -  Ret- 
tificazione -  Restituzione  di  tassa. 

L*  amministrazione  finanziaria,  la 
^de  riconobbe  che  una  bottega  era  at' 
talmente  condotta  da  uno  stagnaro  che 
com«  tale  denunciò  il  suo  reddito  di 
ricchezza  mobile  in  categoria  b,  e  che 
^i precedente  stagnaro  aveva  cessato  dal^ 
Soffitto,  non  può  iscrivere  in  categoria 


e  fattuale  esercente  come  giornaliero^ 
ed  ove  lo  inscriva  e  lo  sottoponga  ad  un 
duplicato  pagamento,  ha  questi  diritto  di 
chiedere  che  si  tolga  la  iscrizione  di  lui 
dal  ruolo  come  giornaliero,  che  si  rettifi" 
chi  r altra  di  stagnaro  e  conduttore  della 
bottega  radiandone  il  nome  del  prece- 
dente affittuario,  e  che  gli  si  restituisca 
la  tassa  pagata  per  conto  di  costui. 

Fatto 

La  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Napoli,  che  è  denunziata  in  cassazione^ 
pone  in  fatto: 

ohe   con  privato,  scritto   15  marzo 

1872  Ferdinando  Sorrentino  prese  in 
affitta  da  Eduardo  Qinestrelli  una  bot- 
tega in  via  Roma  per  un  anno; 

che    con    altro    scritto    27    marzo 

1873  rinnovò  V  affitto  fino  al  4  mag- 
gio 1877; 

che  prima  del  Sorrentino  la  bot- 
tega era  condotta  in  affitto  da  Giovanni 
Ciorfei; 

che  Ciorfei  nel  7  settembre  11871 
dichiarò  il  suo  reddito  imponibile  di 
ricchezza  mobile  per  detta  bottega  o 
negoziato,  che  fu  accertato  e  determi- 
nato nella  somma  di  £  4700; 

che  nel  24  aprile  1872  Sorrentino 
dichiarò  in  suo  nome  il  reddito  impo- 
nibile della  bottega  medesima; 

che  né  Ciorfei  nà  Sorrentino  fecero 
cenno  nelle  rispettive  dichiarazioni  di 
rapporti  vicendevoli  di  maestro  e  gior* 
naliero  che  fra  loro  esistessero; 

che  Sorrentino  fece  opposizione  al- 
l'avviso intimato  a  Ciorfei  per  il  paga- 
mento della  tassa,  ma  la  commissione 
comunale,  e  poscia  la  provinciale  riget- 
tarono la  detta  opposizione,  ritenendo 
non  essere  provato  che  Sorrentino  fosse 
succeduto  a  Ciorfei,  e  che,  anche  se 
fosse  provato,  il  medesimo  quale  suc- 
cessore di  costui  avrebbe  dovuto  pagare 
l'imposta; 

che,  dopo  ciò,  Ciorfei  fu  riportato 
nei  ruoli  di  ricchezza  mobile,  ed  in- 
scritto nell'  art.  304  categoria  b  per 
l'imponibile  di  £  4700,  colle  seguenti 
parole:  «  Ciorfei  Qio:  fu  Agnello,  e  per 
esso  Sorrentino  Ferdinando  come  da 
bancale,  stagnaro,  Toledo  n°  893  e  Ca- 
rogioiello  n**  1  »;  mentre  Sorrentino  fu 
inscritto  all'  art.  1173  come  stagnaro 
giornaliero  in    categoria  e  per  Y  impo- 
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uibile  di  £  625  nella  stessa  bottega  o 
negoziato; 

che  la  ditta  Trezza,  nella  qualità  di 
esattore,  procedette  nel  19  novembre 
1874  a  pignoramento  per  £  444.  61  in 
danno  di  Ciorfei,  e  per  esso,  di  Sor- 
rentino sui  mobili  esistenti  nella  bot- 
tega; 

che  Sorrentino  fece  opposizione  al 
pignoramento,  ma  la  sua  opposizione 
lìi  rigettata  coi  giudicati  delli  19  de- 
cembro  1874  e  lo  giugno  1875; 

che  la  stessa  dittai  Trezza  fece  altro 
pignoramento  a  danno  Ciorfei  nella 
istessa  bottega  e  sui  medesimi  mobili 
nel  4  novembre  1875,  e  il  Sorrentino  vi 
fece  di  nuovo  opposizione; 

che  questa  volta  la  di  lui  opposi- 
zione fu  accolta  prima  dal  pretore  con 
sentenza  )8  decembre  1875,  e  poscia 
dal  tribunale  con  altra  sentenza  8  masr- 
gio  1876; 

che  Sorrentino,  dopo  di  aver  pagato 
l'imposta  addebitata  a  Ciorfei,  e  per  la 
quale  si  era  eseguito  il  pignoramento 
nel  19  novembre  1874,  con  citazione  2 
settembre  1875  chiamò  davanti  il  detto 
tribunale  l'intendenza  di  finanza,  chie- 
dendo 1^  che  si  disponesse  la  cancella- 
zione della  qualifica  apposta  all'  arti- 
colo 1373  del  ruolo  principale  1874- 
Ì875  e  posteriori,  stantechè  a  lui  si  ap- 
parteneva la  industria  di  stagnaro  m 
via  Roma  già  Toledo  n**  375,  e  non  a 
Giovanni  Ciorfei  intestato  in  sua  vece; 
2^  che  si  annullasse  l'articolo  304  del 
ruolo  suddetto  intestato  a  Giovanni 
Ciorfei  per  quanto  riguardava  l'industria 
di  stagnaro  in  detta  bottega,  essendone 
proprietario  l'instante;  3^  che  si  con- 
dannasse r  intendenza  a  restituirgli  la 
somma  di  £  782  pagate  alla  ditta 
Trezza  in  un  cogl' interessi,  le  spese,  e 
i  danni;  4^  che  si  munisse  la  sentenza 
della  clausola  di  esecuzione  provvi- 
soria. 

Il  tribunale  con  sentenza  10  luglio 
1876  accolse  le  istanze  del  Sorrentmo. 
Sull'appello  deUe  finanze,  la  corte  osservò: 
che  era  fuori  dubbio  che  Sorrentino  fu 
intestatario  fin  dall'aprile  1872  del  ne- 
goziato giusta  la  scrittura  d'affitto;  che 
con  tale  qualità  fece  la  sua  dichiarazione 
nel  detto  mese;  che  la  finanza  lo  in- 
scrisse invece  come  giornaliero;  che 
della  regolarità  di  quest'  iscrizione  si 


contendeva  fra  le  parti,  dolendosi  Sor- 
rentino che  lo  pregiudicasse   non  solo 
sulla  pertinenza  del   negoziato  ma  lo 
esponesse   a  pagare   la  tassa  inscritta 
per    Ciorfei;    che   sebbene    fosse  vero 
che  Sorrentino    non  fu    mai    inscritto 
come  proprietario  del  negoziato  ma  solo 
come  giornaliero^  non  è  men  vero  che 
questa  iscrizione,  posta  a  confronto  con 
quella  intestata    a  Ciorfei,   prodaceTa 
un  raddoppiamento  di  tassa  sullo  stesso 
individuo,  leggendosi  in  questa  le  parole: 
€  e  per  Ciorfei,  il  Sorrentino,  come  da 
bancale  »;  che  se  la  bancale  d'affitto  era 
nota  alla  finanza  non  poteva  poi  nuo- 
vamente   inscrivere   Sorrentino    come 
giornaliero  per  quello  stesso  negoziato 
pel  quale  con  l'altro  modulo  era  rite* 
nut(«    esercente;  che   la    finanza  non 
poteva  obbiettare  che  Sorrentino  fosse 
prestanome  di  Ciorfei,  né   poteva  scin- 
dere la  dichiarazione  fatta  dal  medesi- 
mo nel  1872,  dopo  aver  fatta  menzione 
nel  ruolo  della  bancale    da  cui  germi- 
nava la  qualità  di  Sorrentino,  e  dopo 
di  avere  accettato  il  titolo  nel  modnio 
di  Ciorfei;  che  non  può  dirsi  che  Sor- 
rentino fosse  tenuto  a  pacare  la  tassa 
per  Ciorfei  nella  qualifica  di  successore, 

Serchè  l'obbligo  annesso  a  tale  qualità 
oveva  dirsi  riferibile  agli  anni  1871  e 
1872,  ma  per  gli  anni  1874  e  1875,  dei 
quali  si  disputava,  riviveva  la  rivela 
fatta  per  conto  proprio  ed  accertata 
nei  modi  di  legge,  come  non  giovava 
alla  finanza  la  scheda  di  rettificazione 
proposta  da  Ciorfei  nel  1871,  perche  lo 
esercizio  di  Sorrentino  sarebbe  comin- 
ciato non  prima  dell'aprile  1872;  che 
da  ciò  discendeva,  che  la  finanza  po- 
teva procedere  contro  Ciorfei  per  man- 
cata dichiarazione  di  cessazione  di  e- 
sercizio  o  contro  Sorrentino  per  rettifica- 
zione della  tassa  conveniente  al  suo  ne- 
goziato, ma  non  poteva  di  fatto  annul- 
lare gli  eflfetti  dei  due  titoli  di  Sorren- 
tino, da  lui  non  impugnati.  Per  tali 
motivi  la  corte  rigettò  l'appello  della 
intendenza  di  finanza,  e  la  condannò 
nelle  spese. 

Contro  questa  sentenza,  che  e  in 
data  del  20  ottobre  1876,  la  fioan» 
ricorre  in  cassazione,  e  propone  dae 
mezzi  d'annullamento: 

1»  Violazione  dell'art.  5  della  legge 
11  agosto  1870  allegato  N  n.<»  5784; 
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perchè  la  corte  ritenne  òhe  Ciorfei, 
il  qnale  aveva  mancato  di  dichiarare, 
che  per  In:  era  cessato  l'esercizio  di 
stagnaro  nel  magazzino  n.^  395  in  via 
Roma,  dopo  il  1871  non  si  doveva  ri- 
tenere più  debitore  della  ricchezza  mo- 
bile in  oase  alU  precedente  sna  dichia- 
zione,  verificata  poi  d'uffizio.  E  vero  che 
la  denunziata  sentenza  ha  detto  che 
la  finanza  potrebbe  esercitare  i  diritti 
che  le  competono  per  mancata  dichia- 
razione di  cessazione  di  reddito  di  e- 
sercizio  contro  Ciorfei,  e  che  questo 
mezzo,  considerato  indipendentemente 
dal  secondo,  potrebbe  sembrare  non 
fondato,  ma  se  si  riflette  che  essa  di- 
chiarò pure  che  il  Ciorfei  confessò  di 
aver  ceduto  quell'esercizio  a  Sorrentino, 
doveva  ritenere  che  la  persona,  contro 
cui  la  finanza  noteva  agire,  era  il  ces- 
sionario e  non  il  cedente.  E  ciò  doveva 
dire  per  l'esercizio  dell'anno  1873-74, 
perche  per  il  1872  vi  era  la  dichiara- 
zione dì  Ciorfei,  colla  quale  si  affer- 
mava conduttore  del  negozio,  e  l'ob- 
bligava al  pagamento  della  tassa.  Né 
dicasi,  come  affermò  la  sentenza,  che 
Sorrentino  inscritto  come  proprietario 
del  negozio  non  poteva  essere  iscrìtto 
come  giornaliero,  perchè  ammesso  che 
in  ciò  la  sentenza  abbia  detto  il  vero, 
ranica  conseguenza^  logica  doveva  esse- 
re, di  rettificare  l'inscrizione  di  Sorren- 
tÌQo  facendolo  radiare  dal  ruolo  in  qua- 
lità di  giornaliero,  non  mai  di  dargli 
diritto  ai  ripetere  la  tassa  pagata  per 
Ciorfei,  come  cessionario  del  negozio. 

2^  Violazione  dell'art.  6  della  leg- 
ge 11  agosto  1870,  e  degli  art.  4  e  5 
della  Wffe  14  giugno    1874  n.<»  1940; 

perche  ritenne  che  Sorrentino  non 
dovesse  rispondere  per  Ciorfei  della 
ricchezza  mobile  come  suo   cessionario 

f resunto.  E  in  vero,  delle  due  ipotesi 
una:  o  si  riteneva  Ciorfei  proprieta- 
rio del  negozio  e  Sorrentino  suo  com- 
messo, e  m  questo  caso,  avendo  Sor- 
rentino pagato  per  liberare  i  mobi- 
li pignorati  al  debitore  della  tassa,  do- 
veva ritenersi  che  avesse  pagato  per 
conto  di  costui,  e  non  avesse  cGritto  di 
pretendere  restituzione;  o  si  riteneva 
che  il  n^ozio  fosse  stato  ceduto  a  Sor- 
rentino, e  in  tal  caso,  siccome  Ciorfei 
non  poteva  per  gli  anni  1873  e  1874, 
dispensarsi  ael  pagamento  della  tassa 


Ser  non  avere  dichiarato  la  cessazione 
ef  reddito,  conveniva  concludere  che 
Sorrentino  non  aveva  malamente  pa- 
gato per  esso,  e  che  quindi  non  gli 
competeva  l'azione  d'indebito. 

Diruto 

Considerando  che  i  giudici  riten- 
nero in  fatto:  che  Sorrentino  nel  1873 
era  affittuario  della  bottega  in  via  To- 
ledo condotta  prima  da  Ciorfei,  e  che 
in  quell'anno  fece  la  sua  rivela  all'a- 
gente della  ricchezza  mobile  in  qualità 
di  stagnaro  con  esercizio  in  detta  bot- 
tega dichiarando  il  reddito  presunto 
che  ne  ritraeva; 

che  l'agente  lo  inscrisse  invece  in 
qualità  di  giornaliero  stagnaro  nella 
bottega  stessa,  per  un  reddito  imponi- 
bile di  lire  025,  mantenedo  intestato 
per  la  bottega  il  Ciorfei; 

che  il  Sorrentino  avuta  notizia  di 
quest'iscrizione  ricorse  in  via  ammini- 
strativa alla  commissione  di  sindacato 
per  la  coerente  rettifica,  chiedendo  di 
essere  radiato  dalla  categoria  e,  nella 
quale  era  stato  inscritto  come  giorna- 
liero, e  di  essere  posto  in  categoria  ò 
come  intestatario  aella  bottega  in  liiogo 
di  Ciorfei; 

che,  dopo  il  giudicato  della  commis- 
sione, la  finanza  lasciò  che  le  inscri- 
zioni rimanessero  come  erano  intestate, 
riconoscendo  però  che  la  bottega  era 
stata  affittata  a  Sorrentino; 

che  se  la  finanza  riconobbe  che  la 
bottega  era  condotta  da  Sorrentino,  e 
che  Ciorfei  aveva  cessato  dall'affitto, 
non  poteva  inscrivere  Sorrentino  in 
qualità  di  giornaliero,  sottoponendolo 
ad  un  duphcato  pagamento; 

che  per  conseguenza  era  giusta  e 
ben  fondata  la  domanda  di  Sorrentino 
quando  chiedeva  che  si  togliesse  la  di 
lui  inscrizione  dal  ruolo  come  gior- 
naliero^ che  si  rettificasse  l'altra  di  sta- 
fnaro  e  conduttore  della  bottega  ra- 
iandone  il  nome  di  Ciorfei,  e  cne  gli 
si  restituisse  la  tassa  pagata  per  conto 
di  costui. 

Considerando  che,  ritenuti  questi 
fatti,  non  sussiste  che  la  corte  d'ap- 
pello, nel  venire  alla  suddetta  conse- 
guenza offendesse  il  disposto  della  legge 
sulla  tassa  di  ricchezza  mobile.  In  vero, 
non  è  lecito  all'agente  fiscale  inscrivere 
un  contribuente    con  qualifica  e   con 
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titolo  diverso  da  quello  che  è  dichia- 
rato o  che  risalta  dai  documenti  esi- 
biti, se  non  quando  gli  risulta  il  con- 
trario. Se  l'agente  ritiene  che  la  de- 
nunzia non  sia  veridica,  o  che  nasconda 
una  frode,  non  ha  che  ad  impugnarla, 
e  le  commissioni  di  sindacato,  e  dopo 
di  esse  i  tribunali,  giudicheranno  se 
ebbe  torto  o  ragione;  ma  se  l'ammette, 
deve  riceverla  com'è,  salvo  di  portare 
il  reddito  imponibile  a  quella  misura 
che  reputa  reale.  Nella  specie.  Sorren- 
tino aveva  denunziato  di  essere  inte- 
statario della  bottega,  e  la  finanza,  am- 
mettendo il  fatto,  pretese  di  inscriverlo 
come  giornaliero.  Ciò  non  poteva  fare 
senza  contraddire  sé  stessa,  e  senza 
imporre  al  contribuente  un  doppio  ca- 
rico, quello  di  pa^re  l'imposta  come 
conduttore  della  bottega,  e  1*  altro  di 
pagarlo  come  giornaliero.  Essa  doveva 
impugnare  la  dichiarazione  che  Sor- 
rentino aveva  fatta  in  ordine  all'am- 
montare del  reddito  come  intestatario 
della  bottega,  e  provrvedere  che  nell'in- 
teresse dell'erario  la  rivela  fosse  in  tal 
punto  rettificata.  Noi  fece,  e  non  è  più 
m  tempo  di  farlo,  se  non  per  gli  eser- 
cizi successivi. 

Considerando  che  mal  s'invoca  l'art. 
5  della  legge  11  agosto  1870.  Di  fronte 
a  Sorrentmo  che  aveva  denunziato  di 
essere  conduttore  della  bottega,  docu- 
mentando la  denunzia  coll'esibizione 
della  bancale  d'affitto,  e  che  aveva  ri- 
velato il  suo  reddito  in  questa  qualità, 
non  era  caso  di  applicare  il  detto  ar- 
ticolo; di  fronte  poi  a  Ciorfei,  oltreché 
la  sentenza  impugnata  non  ha  pregiu- 
dicato i  diritti  della  finanza  avendole 
riservate  le  sue  ragioni,  si  dovrebbe 
sempre  vedere  se,  ammesso  in  fatto 
che  un  esercìzio  fu  rilevato  da  un  terzo 
e  che  questi  fece  la  denunzia,  e  la 
finanza  l'accettò,  si  potesse  tener  vin- 
colato l'antico  contriouente  solo  perchè 
mancò  di  denunziare  la  cessazione  del 
detto  esercizio:  cosa  che  non  pare  plau- 
sibile, a  meno  che  non  si  presupponga 
che  per  un  solo  ed  identico  esercizio 
la  finanza  possa  pretendere  due  imposte, 
una  dal  cessato  contribuente,  e  1  altra 
dal  nuovo.  Né  si  comprende  neppure 
che  Ciorfei  fosse  obbligato  per  la  dif- 
ferenza che  vi  è  fra  l'accertamento  del- 
Pimponibile  a  suo  carico,  e  quello  del- 


l'imponibile di  Sorrentino,  perdiè,  dopo 
che  la  finanza  si  acquietò  alla  rivela  di 
Sorrentino,  e  l'accettò  implicitamente 
ammettendo  la  sua  qualità  di  condat- 
tore  ed  intestatario  dell'esercizio,  è 
troppo  palese  che  non  può  pretendere 
da  Ciorfei  una  tassa  sopra  un  cespite 
che  cessò,  e  che  essa  medesima,  col 
consenso  dato  alla  rivela  di  Sorrentino, 
riconobbe  ridotto  a  quella  cifra  che  lo 
stesso  Sorrentino  aveva  denunziato. 

Considerando  che  nemmeno  può  so- 
stenersi che  la  corte  d'appello  abbia 
violato    gli   art.  4  e  5  delia  legge  14 

fiugno  1874  e  l'art.  6  della  citata  legge 
1  agosto  1870.  La  corte  ammise  m 
fatto  che  l'imposta  pagata  da  Sorren- 
tino non  si  riferiva  agli  anni  1871  e 
1872  ma  ad  epoca  posteriore;  se  Quindi 
Sorrentino  era  subentrato  a  Ciorfei  nel 
1872,  è  chiaro  che  la  di  lui  responsa- 
bilità non  poteva  mantenersi  viva  se 
non  per  quelle  due  annate,  cioè  pel 
1871  e  1872,  e  che  per  le  annate  po- 
steriori era  solo  responsabile  dell'im- 
posta che  in  suo  nome  era  stata  a^ 
certata. 

Considerando  che,  non  reggendo  al- 
cuno dei  mezzi  di  annullamento  pro- 
posti, il  ricorso  delle  finanze  vuoi  es- 
sere respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  civile  U  kgSo  1877,  il'  75S. 

lOlUGUi  P.  P.  -  PKTALOm  bt.  -  f .  I.  liUffiU 

(Mid.  uif.) 

Fot%do  pel  Culto  (avv.  Astsigo)  - 
Congregazione  del  Sagramento  in  e.  Eulalia. 

Quota  di  concorso  •  Reddito  netto  -  Foadaziori 
pie  -  Pesi^da  dedursi  -  Opere  di  colto. 

A  stabilire  il  reddito  netto  delle  pie 
fondazioni,  sul  quale  commisurare  poi 
la  quota  di  concorso,  non  si  deve  ccieo- 
lare  fra  i  pesi  da  dedursi  anche  titn' 
porto  delle  opere  di  culto  *). 

In  fatto 
n  ricevitore   demaniale  in  Cagliarìi 
mediante  atto  d'usciere  16  ottobre  1872, 
faceva  ingiunzione  all'  amministratore 

'  *)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 
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dei  beni  della  congregazione  del  san- 
tissimo Sacramento  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  S.  Ealalia  in  Cagliari,  di 
pagare  la  complessiva  somma  di  lire 
909.60  a  titolo  di  qnota  di  concorso 
dovuta  per  ^li  anni  1869,  1870  e  1871 
in  Tt^one  di  lire  303.20  annue. 

Opponevasi  la  con^egazione  alla  in- 
giunzione del  demanio,  sostenendo  non 
dover  essa  soggiacere  alla  qnota  di 
concorso,  perche  i  di  lei  redditi  non 
provenivano  da  nna  sola  istituzione, 
sibbene  da  diverse  e  distinte  aventi 
ciascnoa  il  ano  separato  patrimonio  il 
cai  reddito  era  di  molto  inferiore  alle 
lire  mille,  e  aaindi,  giusta  l'art.  31 
della  legge  7  luglio  1§66,  era  esente 
dalla  quota  di  concorso. 

Con  sentenza  30  agosto  1873,  il  tri- 
bunale civile  di  Cagliari  respingeva 
r  eccezione  suddetta  della  congrega- 
zione, e  riteneva  dovuta  la  quota  di 
concorso  sul  reddito  complessivo  ecce- 
dente le  lire  mille,  e  non  già  sul  red- 
dito distinto  di  ogni  singola  istituzione; 
ammetteva  poi  due  capi  d'interroga- 
torio, dedotti  dalla  convenuta  ammi- 
nistrazione del  fondo  per  il  culto,  ten- 
denti a  stabilire  che  la  rendita  netta 
annuale  del  patrimonio  della  congrega- 
zione era  di  lire  5840.54,  e  che  la  rap- 
presentanza della  stessa  congregazione 
eia  aveva  per  l' addietro  riconosciuto 
F  obbligo  della  quota  di  concorso,  al 
quale  obbligo  aveva  anche  dato  adem- 
pimento. 

Risaltò  ammesso  per  l'interrogatorio 
il  primo  fatto  e  non  già  il  secondo,  e 
il  tribunale,   con   sentenza   20  marzo 

1875,  rigettava  P  opposizione  della  con- 
gregazione alla  ingiunzione  di  paga- 
mento, condannando  la  congregazione 
anche  nelle  spese. 

La  corte  d'  appello  di  Cagliari  però^ 
alla  quale  fu  portata  la  causa  dalla  con- 
gregazione, considerando  che  l'art.  20 
della  legge  15  agosto  1867  aveva  in- 
tiodotta  una  variazione  sul  modo  di 
liquidazione  del  reddito  degli  enti  sog- 
getti alla  quota  dì  concorso,  e  cioè  do- 
veva il  reddito  stesso  depurarsi  dcd 
pesi  inerenti  oUTente  morale  ecclesiastico 
^Mn  soppresso,  con  sentenza  9  febbraio 

1876,  ammetteva  la  congregazione  a 
&re  la  prova  della  consistenza  di  sif- 
&tti  pesi,  fra  i  quali  annoverava  i  le- 


gati e  le  altre  opere  prescritte  dalle 
istituzioni  che  avessero  per  oggetto  il 
culto. 

Contro  tale  sentenza  interpose  ricorso 
l'amministrazione  del  fondo  per  il  eulto 
spiegando  quest'unico  mezzo: 

Violazione  degli  art.  20  e  22  della 
legge  15  agosto  1867,  e  dell'art.  31 
delm  legge  7  luglio  1866;  perchè  è  ben 
vero  che  col  detto  art.  20  si  resero  de- 
ducibili dei  pesi  che  non  lo  erano  per 
l'art.  31  della  legge  7  luglio  1866,  ma 
non  mai  quei  pesi  consistenti  in  quelle 
opere  di  culto  che  costituiscono  la  stessa 
pia  fondazione.  Per  l'art;  31,  che  si 
riporta  a  quanto  si  dispone  per  istabi- 
Hre  la  tassa  di  manomorta,  non  si  de- 
duceva dal  reddito  lordo  che  l' imposta 
fondiaria  e  la  spesa  per  le  riparazioni 
(art.  2  della  legge  21  aprile  1862),  oltre 
ristessa  tassa  di  manomorta.  Per  detto 
art.  20  invece  si  deduce  tutto  quanto 
costituisce  Paes  alienum,  cioè  i  debiti  e 
le  prestazioni  verso  terzi,  come  si  rac- 
coglie anche  dall'art.  39^  del  regola- 
mento 22  agosto  1867,  che  prescrisse 
appunto  per  questo  una  nuova  denuncia 
a  mrsi  delle  annualità,  canoni,  interessi 
di  debiti  legittimamente  creati  a  carico 
degli  enti,  ma  non  mai  si  pensò  che 
fra  i  pesi  dovessero  comprendersi  le 
opere  di  culto  per  le  quali  la  istituzione 
fri  creata. 

Nel  controricorso  si  osserva  che  la 
parola  pesi,  usata  nel  ripetuto  art.  20, 
si  vede  nella  stessa  legge  adoperata 
all'art.  5  nel  senso  precisamente  di 
quegli  oneri  di  culto  ordinati  dai  fon- 
oatori  della  pia  istituzione,  e  che  de- 
vono essere  adempiti  prima  che  il  fondo 
per  il  culto  passi  al  disimpegno  di 
nuovi  oneri.  Così,  nel  regolare  gli  as- 
segni ai  membri  religiosi  della  casa 
soppresa,  si  deduce  prima  il  reddito 
necessario  al  disimpegno  di  detti  pesi 
di  culto,  e  nella  conversione  dei  beni 
stabili  nulla  toccasi  ai  pesi  del  culto. 
L*  espressione  pesi  inerenti  dimostra 
che  si  allude  ai  pesi  intrinseci  quali 
sono  1^  opere  di  culto,  e  non  solo  ai 
pesi  estrinseci  quali  sono  le  passività 
che  già  apparivano  dalle  fatte  denuncio. 
Trattandosi  di   enti  non  autonomi,    e 

3uindi  non  soppressi,   i  pesi   di  culto 
ei  medesimi   non    dovevano    sofifrire 
diminuzione  alcuna. 
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In  diritto 
e  sul  dedotto  mezzo  di  nullità 

Attesoché  questa  Corte  ha  già  altra 
volta  riteouto  in  caso  simile  al  presente 
che  la  quota  di  concorso  fu  introdotta 
in  occasione  di  soppressione  di  enti 
morali  ecclesiastici  onde  meglio  e  più 
efficacemente  provvedere  agli  usi  ec- 
clesiastici che  sono  indicati  nelle  leggi 
ohe  parlano  della  quota  di  concorso,  e 
cioè  la  le^se  sarda  29  maggio  1855  agli 
art.  25  e  2ò,  il  decreto  del  commissario 
deir  Umbria  11  ottobre  1860,  e  quello 
3  gennaio  1861  del  commissario  ddle 
Marche  all'art.  18|  il  decreto  luogote- 
nenziale 17  febbraio  1861  per  le  Pro- 
vincie napoletane  agli  art.  26  e  27,  e 
da  ultimo  la  legge  7  luglio  1866  agli 
art.  27  a  31,  e  quella  15  agosto  1867 
agli  art.  20  e  22.  Oli  enti  ecclesiastici 
conservati  dovevano  con  una  quota  dei 
loro  redditi  concorrere  a  quelle  spese 
di  culto  che  il  nuovo  ordinamento  po- 
litico intendeva  porre  a  carico  del  pa- 
trimonio ecclesiastico,  sgravandone  gra- 
datamente lo  Stato. 

Attesoché,  a  raggiungere  un  tale 
scopo,  non  doveva  la  quota  di  concorso 
riesci  re  ad  un  provvedimento  pressoché 
illusorio,  e  tale  sarebbe  quando  a  sta- 
bilire il  reddito  netto  delle  pie  fonda- 
zioni sul  quale  commisurare  poi  la  quota 
di  concorso  si  avesse  a  calcolare  fra  i 
pesi  da  dedursi  anche  T  importo  delle 
opere  di  culto,  essendo  abbastanza  noto 
che  il  reddito  di  dette  pie  fondazioni 
va,  generalmente  parlando,  pressoché 
intieramente  consunto  nell'adempimen- 
to delle  opere  di  culto  che  colle  stesse 
furono  ordinate.  E  siccome,  ritardo 
agli  stabilimenti  di  natura  ecclesiastica, 
la  quota  di  concorso  non  s'impone, 
giusta  l'art.  31  n.  4  della  legge   7  lu- 

§lio  1866,  che  sul  reddito  netto  ecce* 
ente  le  lire  mille,  cosi  deducendo  an- 
che r  importo  delle  opere  di  culto  nulla 
più  resterebbe  in  moltissimi  casi  su  cui 
calcolare  la  quota  di  concorso. 

Attesoché  e  nobile  ufficio  del  giu- 
dice r  interpretare  la  legge  secondo 
il  senso  che  alle  parole  volle  attribuire 
il  legislatora  Ora,  colla  espressione  pesi 
inerenti,  usata  dall'  art.  20  della  l^ge 
15  agosto  1867,  volle  il  legislatore  ri- 
ferirsi a  tutti  quanti  i   pesi   delle  pie 


fondazioni  autonome  soggette  alla  quota 
di  concorso  che  costituivano  le  passività 
del  loro  patrimonio,  e  cioè  taes  o/tenum, 
ma  non  mai  volle  in  tale  espresuone 
comprendere  anche  l'importo  delle  opere 
di  culto  che  costituivano  appunto  la 
vita  dell'  ente,  vendendo  co^  illosorio 
il  vantaggio  che  si  voleva  trarre  dalia 
quota  di  concorso. 

Attesoché  nessuna  delle  l^gi^  prò* 
nunciate  dispone  che  nello  stabilire  la 
quota  di  concorso  debbasi  dal  reddito 
lordo  dedurre  anche  1'  importo  delle 
opere  di  culto,  e  la  deduzione  dei  pesi 
inerenti,  ordinata  dal  detto  art.  20,  si 
riferisce  unicamente  ad  una  più  larga 
misura  di  passività  da  detrarsi  dal  red- 
dito lordo. 

Attesoché,  infatti,  per  la  l^e  29 
maggio  1855,  e  pei  decreti  11  ottubre 
1860  e  3  gennaio  1861,  a  determinare 
il  reddito  dell'ente  sojggetto  alla  anota 
di  concor.>o>  dovevansi  seguire  le  1^ 
ed  i  regolamenti  della  tassa  di  mano- 
morta, dovevansi  cioè  dedurre  soltanto 
l'imposta  fondiaria  e  l'annua  spesa 
dalle  riparazioni,  oltre  alla  stessa  tassa 
di  manomorta.  Ool  regolamento  13  ot- 
tobre 1861  si  ammis^^  la  detrazione  an- 
che delle  annullità  dei  canoni  e  degl'in- 
teressi dei  debiti  risultanti  da  atto  pab- 
blicoed  assicurati  con  privilegio  od  ipo* 
teca  sui  beni  dell'  ente.  Col  d  tto  art. 
20  della  le^e  15  agosto  1867  si  volle 
che  il  reddito  fosse  depurato  da  tutti 
i  pesi  inerenti  all'ente  morale  eccl^ 
siastico  non  soppresso,  e  che  si  ava- 
sere  quindi  a  dedurre,  non  solo  i  ca- 
noni e  gl'interessi  di  tutti  gli  altri  de- 
biti legittimamente  creati  a  carico  del- 
l' ente  malgrado  non  risultassero  da  atto 
pubblico;  bastavano  titoli  che  ne  offii^- 
sero  la  prova  legale.  Che  ciò  aia  stato 
l' intendimento  del  legislatore  è  confer- 
mato anche  da  quanto  dispone  l'art 
139  del  regolamento  22  agosto  1867, 
pubblicato  subito  dopo  la  legge  16  ago- 
sto 1867.  Con  queir  articolo  infatti  ft 
prescritta  agli  enti  morali,   soggetti  al 

Sagamento  della  quota  di  concorso,  nna 
enuncia  suppletoria  dei  pesi  col  cor- 
redo dei  titoli  costitutivi  delle  annualità, 
dei  canoni  e  degli  interessi  di  debiti 
legittimamente  creati  a  carico  dell'ente, 
per  ottenere,  ivi  é  detto,  depurato,  a 
I  norma  delU  art.  20  della  legge  i5  ago' 
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Sto  i867y  il  reddito  imponibile  già  prima 
denuaciato. 

Attesoché  si  volle  per  tal  modo  adot- 
tare un  solo  ed  eguale  sistema,  tanto 
a  determinare  il  reddito  netto  al  quale 
ap]^licare  la  tassa  del  30  per  cento  pre- 
scritta dall'art.  18  della  ripetuta  legge 
15  agosto  1867,  quanto  a  determinare 
il  reddito  sul  quale  dovesse  commisu' 
rarsi  la  quota  di  concorso. 

La  corte  d'appello  di  Cagliari  colla 
denunciata  sentenza  attribuì  alle  es- 
spressioni  pesi  inerenti  del  citato  art. 
2^  una  portata  ben  maggiore  di  quella 
voluta  dal  legislatore:  regge  quindi  la 
violazione  lamentata  dall'amministra- 
zione ricorrente,  tanto  dell'art.  20  sud- 
detto quanto  dell'art.  22  della  detta 
legge,  il  quale  conferma  le  relative  an- 
teriori disposizioni;  onde  la  sentenza  di 
detta  corte  non  può  sfuggire  ad  essere 
annullata  da  questa  Corte   regolatrice. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Saioie  ciriie  21  febbraio  1878,  n.^  166. 

UBlfiLU  P.  P.  -  amiKLMOTTI  U.  •  P.  H.  HARMIUI 

(eoid.  iiif.) 

FinatiAf  (avv.  Db  Ccpb)  -  JRoui  e  Paterno. 

Soppressione  •  Eccieslasticità  •  Enti  morali  - 
Enti  autonomi  •  Perpetuità  •  Culto. 

Pel  disposto  delle  leggi  suW  asse 
ecclesiastico  non  si  richiede  la  ecclesia- 
sticUà  in  senso  canonico  per  dichiarare 
la  soppressione  degli  enti  morali,  basta 
che  questi  siano  autonomi  con  om'atte* 
re  di  perpetuità  ed  istituiti  a  scopo  di 
culto  ^). 

Fatto 

Pietro,  e  Donatantonio  Paterno  fon- 
darono un  beneficio  sotto  l' invocazione 
di  5.  Niccola  in  Fasano,  provincia  di 
Napoli,  con  dotazione  di  determinati 
beni,  e  con  riserva  di  patronato. 

I  beni  del  suddetto  benefizio,  ad 
istanza  della  commissione  diocesana  di 
Monopoli  addì  20  e  21  giugno  1856 
furono  posti  sotto  sequestro.  I  patroni 
si  opposero  al  sequestro,  ed  appoggian- 


*j  V.  sentenze  e  note  in  questa  Raccolta 
a  pag.  160,  166,  no  e  112. 


dosi  ad  alcuni  giudicati  degl'll  de* 
cembro  1826  e  9  agosto  1827  otten- 
nero un  nuovo  giudicato  della  già  gran 
corte  civile  di  Trani  addì  10  marzo  1858^ 
col  quale  fu  dichiarato  nullo  ed  ineffl" 
cace  il  sequestro,  dal  perchè  fu  ricono- 
sciuto, che  la  pia  fondazione  di  Pietro, 
e  Donatantonio  Paterno  costituisse  un 
beneficio  semplice,  o  cappellania  laicale 
di  patronato  della  famiglia  Paterno. 
Non  molto  dopo  però,  e  precisamente 
a  dì  30  novembre  1863,  la  cassa  eccle- 
siastica in  virtù  del  decreto  luogote- 
nenziale 17  febbraio  1861  prese  pos- 
sesso dei  beni  medesimi. 

Qio.  Battista  Rossi,  fattosi  costi- 
tuire procuratore  da  diversi  della  fa- 
miglia Paterno,  e  da  altri  interessati 
al  patronato  di  quella  cappellania,  con 
istanza  30  marzo  1870  istituì  giudizio 
avanti  il  tribunale  civile  di  Bari  contro 
la  intendenza  di  finanza  pel  rilascio 
dei  beni  dotalizi  dei  legato  pio  s.  Nic' 
cola,  dicendoli  di  spettanza  de'  suoi 
principali  in  virtù  dèi  suddetti  giudicati. 

Il  demanio  domandò:  1®  la  messa 
fuori  causa,  sostenendo  che  la  ver- 
tenza interessava  il  fondo  per  il  culto; 
2^  la  chiamata  del  regio  subeconomo 
dei  benefizi  vacanti  di  Monopoli. 

Il  tribunale  di  Bari  con  sentenza 
del  12  giugno  1871  rigettò  le  eccezioni 
del  demanio,  ed  ordinò  la  comunica- 
zione dei  documenti. 

Appellò  il  demanio  alla  corte  di 
Tram,  ma  una  nuova  sentenza  del  29 
ottobre  1872  ne  rigettò  pure  il  gra- 
vame; ricorse  quindi  in  cassazione,  ove 
i^mase  indiscusso  il  ricorso  medesimo. 

Riprodotta  intanto  la  causa  dal  Rossi 
per  le  provvidenze  di  merito,  il  prefato 
tribunale  di  Bari  con  sentenza  21  marzo 
1873  condannò  il  demanio  al  rilascio 
dei  beni,  ed  al  rendiconto  dei  mede- 
simi dal  2i  grugno  1866  epoca  del 
sequestro  fatto  dalla  commissione  dio- 
cesana di  Monopoli. 

Produsse  appello  il  demanio,  dedu- 
cendo: che  il  Rudetto  giudicato  della  ^ran 
corte  civile  di  Trani  dei  IO  marzo  1858, 
di  cui  si  faceva  scudo  il  Rossi,  era,  ri- 
spetto ad  esso  demanio^  res  inter  alios 
acta,  e  di  un  soggetto  diverso;  che  al 
pio  legato  era  applicabile  «  Tart.  1® 
€  num.  6  della  legge  15  agosto  1867, 
«  pel  quale  non  erano  più  riconosciuti 
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«  gli  enti  di  qaalanqae  natura  con  ca^ 
€  ratiere  di  perpetuità  a  scopo  di 
«  culto  »;  e  subordinatamente,  che  il 
rendiconto  era  da  limitarsi  agli  anni 
nei  quali  il  demanio  aveva  posseduto  i 
beni  in  esame. 

La  corte  di  appello  di  Trani;  con 
sentenza  del  giorno  28  ottobre  1873, 
pubblicata  li  4  novembre  successivo, 
rigettò  l'appello  del  demanio,  e  con- 
fermò la  sentenza  del  tribunale  di 
Bari. 

La  sentenza  pone  per  criterio  direi' 
tivo  del  suo  pronunciato  la  inapplica- 
bilità della  legge  15  agosto  1867,  per 
non  essere  il  legato  pio  s,  Niccola  ente 
di  natura  ecclesiastica,  stantechè  il  giu- 
dicato della  già  gran  corte  di  Trani 
del  1858,  ed  altri  precedenti,  avevano 
definito  che  la  pia  fondazione  di  Pietro 
e  Donatantonio  Paterno  costituiva  un 
beneficio  semplice,  o  cappellania  laicale, 
di  patronato  della  famiglia  Paterno,  Ed 
in  quanto  al  rendiconto  osserva,  che  è 
vero  che  per  l'art.  703  del  cod.  civile 
il  possessore  di  buona  fede  £a  suoi  i 
frutti,  e  non  è  tenut«)  a  renderne  conto, 
ma  la  buona  fede  per  la  stessa  prescri- 
zione di  legge  cessa,  quando  è  inol- 
trata ima  domanda  giudiziale.  Ora,  il 
giudizio  suda  nullità  ed  inefficacia  del 
sequestro  cominciò  dal  1857  per  do- 
manda dei  Paterno,  continuò  quindi 
cogli  atti  di  Bossi,  ed  era  in  vigore 
quando  per  la  legge  1867  il  demanio 
sarebbe  succeduto  agli  enti  soppressi; 
ne  discende  quindi,  che  essendo  la  com- 
missione diocesana  di  Monopoli,  pel 
sequestro  nullamente  eseguito,  obbli- 
gata A  render  conto  di  quei  beni  dal 
momento  del  sequestro  21  giuffuo  1856, 
lo  debba  anche  il  demanio,  che  è  suc- 
ceduto alla  commissione. 

Avverso  siffatta  sentenza  il  dema- 
nio rici>rre  in  cassazione,  e  ne  domanda 
Tannullamento  per  tré  motivi: 

1®  Violazione  dell'art.  510  del  cod. 
di  proc.  civ.,  e  dei  più  ovvii  principi 
di  diritto,  per  essersi  ritenuto  che  il 
giudicato  della  gran  corte  civile  di  Trani 
del  10  marzo  1858  formasse  stato  contro 
il  demanio; 

2^  Violazione  dell'art.  V  num.  6,  e 
5  della  legge  15  asosto  1867,  per  es- 
sersi ritenuto  inapplicabili  alleato  pio 
s.  Niccola,  quale   ente  dichiarato  non 


ecclesiastico,  le  disposizioni  in  detti  «• 
ticoli  sancite; 

3^  Violazione  d^li  articoli  701  e 
seguenti  del  codice  civile,  per  avere 
la  sentenza  condannato  il  demanio  d 
rendiconto  da  epoca  anteriore  al  suo  pos- 
sesso. 

Niun  controricorso  è  stato  presen- 
tato. 

In  diritto 

Consideittndo  che  a  prima  vista  ap- 
paia errato  il  criterio  direttivo  della 
sentenza  pronunciata,  in  ciò  posto,  che 
la  fondazione  pia  s.  Nicola,  non  essendo 
un  beneficio  di  natura  ecclesiastica,  ma 
semplice  cappellania  laicale  di  patronato 
della  famiglia  Paterno,  come  fu  dichia- 
rato dalla  sentenza  deUa  già  gran  corte 
civile  di  Trani  e  da  altre  precedenti, 
non  andasse  soggetta  a  soppressione,  e 
quindi  non  fosse  applicabile  rarticolo 
1  num.  6  della  legge  15  i^osto  1867. 
E  infatti  stabilito,  e  confermato  con 
molteplici  decisioni  di  questa  Suprema 
Corte,  che  ai  sensi  e  termini  della  sud- 
detta legge  al  numero  6  delF articolo  i, 
ed  altre  sull'asse  ecclesiastico,  non  si 
richiegga  per  la  soppressione  terezione 
in  titolo  ecclesiastico,  ma  basti  che  la 
fondazione  sia  ente  autonomo,  abbia  ptr- 
petuità,  e  sia  diretta  a  scopo  di  culto;  per 
lo  che,  non  mancando  né  menomamente 
impugnandosi  simili  caratteri  e  requi- 
siti nella  fondazione  di  cui  si  tratta, 
rimaneva  oziosa  ed  indifferente  ogni 
dichiarazione  di  non  ecclesiasticità  in 
senso  canonico  fatta  dalla  sentenza  deUa 
gran  corte  civile  di  Trani  e  di  altre 
precedenti,  ed  indipendentemente  dalle 
medesime  tutte,  si  rilevava  applicabile 
il  detto  articolo  1  num.  6  della  legge 
15  agosto  1867,  onde  la  violazione,  di 
cui  nel  2°  mezzo  del  ricorso,  non  poteva 
rivocarsi  in  dubbio. 

Considerando  che,  evidente  e  cul- 
minante apparendo  la  violazione  di  detto 
secondo  mezzo,  non  era  mestieri  di  en- 
trare nell'esame  degli  altri  mezzi  del 
ricorso. 

Per  questi  motivi:  cassa....... 
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imm  drib  22  nvM  1878,  il""  290. 

nUOLlA  P.  P.  ed  bt. .  P.  M.  SilIU  (eoieL  nif.) 

Finanze  (aw.  Cuciali)  - 
Ditta  Tetei  e  eomp,  (aw.  Bartocc»!  e  Cabraba). 

Macinato  -  Contostazkne  del  giudiiio  -  Finanze  - 
•Ditta  -  Gerente-  Ricorse  per  cassazione  -  Sede 
della  ditta  -  Inammessibiiità  -  HoWicazione  - 
Esercente  •  Domicilio  -  Residenza  •  Mulino  • 
Controricorso  •  Merito  della  canea. 

CùìUestaio  il  giudizio  in  prima  e  se- 
<mda  istanza  fra  le  finanze  e  una  ditta 
in  persona  del  suo  gerente  per  V  eser- 
cizio di  un  mulino,  se  le  finanze  vogliono 
ricorrere  in  cassazione  debbono  notificare 
il  ricorso  alla  stessa  ditta,  nel  luogo 
ove  essa  ha  sede  *). 

Quindi  è  inammessibile  il  ricorso  se 
fu  notificato  nel  luogo  ove  è  posto  il 
mulino  alia  persona  dell'esercente,  senza 
indicare  la  sua  qucUUà  di  gerente,  molto 
più  se  questa  persona  non  abbia  domi- 
cilio né  residenza  ove  è  il  mulino  ;  e  ciò 
sebbene  la  ditta  e  comp}  s'intitoli  dal  nome 
e  cognome  del  gerente,  il  quale  presentò 
controricorso  esponendo  vari  motivi  d'ir- 


-  )  Severa,  a  primo  aspetto,  può  sem- 
brare questa  decisione,  redatta  dairillustre 
giurecoDsulto  che  presiede  la  Corte  Su« 
prema.  Però,  se  vi  si  porti  sopra  seria  at- 
tenzione, non  si  può  dissentire  dal  princi- 
pio con  questo  giudicato  stabilito.  Ed  in 
▼ero,  nel  giudizio  di  merito,  il  Tesei  era 
comparso  come  amministratore  o  gerente 
biella  ditta  sociale  Silvestro  Tesei  e  compagni, 
?  ®?p  tale  rappresentanza  aveva  contestato 
ia  lite.  Ora,  è  troppo  noto  che  nei  giudi- 
zi, per  la  litis  contestatto,  si  determuia  la 
posizione  giuridica  dei  contendenti,  a  for- 
mare la  quale  concorre  pur  anco  siccome 
elemento  sostanziale  la  legittimità  della  per- 
wiw  che  si  esplica  per  le  sue  qualità. 
Vjuwta  condizione  non  può  venire  mai  al- 
wiata  m  tutto  il  corso  del  giudizio,  pol- 
ene, se  dò  accadesse,  si  andrebbe  incontro 
ai  grave  inconveniente  che  la  sentenza  non 
losse  nel  suo  vero  senso  definitiva,  e  che 
non  acquistasse  l'autorità  della  cosa  giù- 
<licata.  B  risaputo  infatti  come  uno  fra  i 
requisiti  costitutivi  della  cosa  giudicata 
*****  medesimezza  dì  qualità  nei  litiganti 
lart.  1351  Cod.  civ.J  ;  ma  la  sentenza,  che 
ioase  pronunciata  tra  persone  nelle  quali 
«  cangiasse  la  veste  giuridica  dapprima 
assunta,  sconvolgerebbe  queste  massime 
fondamentali  di  diritto  giudiziario.  11  ri- 
corso dunque,  che  veniva  ngtificato  al  Te- 
sei,  come  talo,  e  non  già  come  rappresen- 
«nte  la  ditta  sociale,  non  poteva  essere 
efficace,  perchè  notificato  a  persona  diversa 
<M  quella  intervenuta  nel  giudizio  di  me- 


reciviòilità  del  ricorso  e  sostenendo  in 
merito  che  questo  doveva  essere  rigete 
totrO  *). 

A  Silvestro  Tesei,  esercente  il  mu- 
lino detto  il  Svese,  fa  intimata  la  quota 
di  revisione  ordinaria  per  la  tassa  sul 
macinato;  ma  egli  ricorse  al  giudizio 
del  perito,  contro  il  quale  si  appellò 
tanto  dall'amministrazione  del  maci- 
nato quanto  dal  Tesei. 

U  comitato  incaricò  un  ingegnere 
per  eseguire  esperimenti  nel  mulino 
mediante  il  freno  deciamo-metrico  e 
l'indicatore  di  Watt.  Le  parti  furono 
invitate  ad  intervenire  ed  mtervennero 
agli  esperimenti,  i  quali  però  riusci- 
rono insufficienti^  e  tanto  cne  il  comi- 
tato incaricò  lo  stesso  ing^nere  a  va- 
lersi di  altri  mezzi,  ai  quali  il  perito 
die  opera  senza  però  avvisare  le  parti. 

In  seguito  alia  nuova  relazione  del 
perito  ingegnere,  il  comitato  defini  la 
quota  che  tu  resa  esecutiva  dal  pre- 
fetto. 

Ma  il  Tesei  residente  a  Livorno, 
quale  rappresentante  la  ditta  cantante 


rito,  e  perchè,  a  dir  breve,    intimato   alla 

?  persona  non  legittima  per  la  omessa  qua-' 
ita. 

A  questo  difetto,  nella  specie,  se  ne 
aggiungeva  ancora  un  altro,  quello,  cioè, 
di  essersi  notificato  il  ricorso  nel  luogo 
ove  è  situato  il  mulino,  e  non  in  Livorno 
ove  l'amministrazione  sociale  ha  sede.  Su 
questo  punto  è  chiaro  il  disposto  dei  com- 
binati art.  525  e  139  alinea  l  del  Cod.  proc. 
civ.^  ove  si  prescrive  che  il  ricorso  deve 
notificarsi  nella  forma  delle  citazioni,  e  che 
la  citazione,  quando  trattisi  di  società  di 
commercio,  deve  notificarsi  nella  casa  in 
cui  risiede  Tamministrazione  della  società, 
e  in  difetto  nella  casa  in  cui  l'amministra- 
tore o  il  rappresentante  ha  residenza.  B 
qui  deve  notarsi  pure  la  circostanza  di  tatto 
che  il  Tesei  non  era  residente  nel  mulino 
ove  segui  la  notifica,  mentre  invece  ha  il 
suo  domicilio  e  residenza  nella  città  di 
Livorno. 

Né  la  esistenza  del  controricorso  po- 
teva salvare  il  ricorso  dalla  inammessibi- 
lità;  imperocché,  a  nostro  avviso,  se  il  con- 
troricorso poteva  sanare  il  secondo  dei 
difetti,  quello,  cioè , concernente  la  notifica- 
zione in  luogo  diverso  dalPindicato  per  leg- 
ge, non  poteva  al  certo  sanare  il  primo  di 
essi  riguardante  la  notifica  del  ricorso  a 
persona  diversa  dalla  legittima.  Occorre 
por  mente  alla  grande  differenza  che  passa 
tra  /'  atto  inesistente,  e  r  atto  irregolare. 
Quando  il  ricorso  siasi  intimato  ad  una 
persona  diversa  da  quella  del  legittimo  con- 
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in  detta  città  sotto  il  nome  di  Silve- 
stro Tesei  e  comp.,  ricorse  al  tribunale 
di  Pisa,  specialmente  perchè  dei  nuovi 
esperimenti  eseguiti  dall'  ingegnere  egli 
non  fu  avvisato.  Il  tribunale  ricettò 
la  eccezione,  che  però  fu  accolta  dalla 
corte  di  appello  di  Lucca  colla  sen- 
tenza del  22  dicembre  1876^  perchè  è 
sempre  necessario  che  il  perito  inviti 
le  parti  a  trovarsi  nel  luogo  delle  ope- 
razioni, non  essendo  al  caso  applicabile 
Part.  70  del  regolamento  13  settembre 
1874,  il  quale  si  applica  solo  quando 
trattasi  di  eliminare  i  sospetti  accen- 
nati nel  precedente  art.  69  e  (quando 
alle  condizioni  normali  di  esercizio  sia 
stata  portata  qualche  alterazione  arti- 
ficiale per  diminuire  o  mascherare  la 
vera  produttività  dei  palmenti.  ' 

Contro  questa  sentenza  ricorre  in 
cassazione  1*  amministrazione  generale 
del  macinato,  per  violazione  degli  art. 
70  e  77  del  regolamento  13  settembre 
1874  num.  2057  in  relazione  all'  art  46 
del  testo  unico,  pari  data,  num.  2046, 
e  30  della  legge  16  giu^o  1874  num. 
2001;  imperocché  per  la  prima  visita 
debbono  le  parti  essere  preventivamente 
invitate  ad  intervenire,  ma  eseguita 
tale  prima  visi^a  non  occorre  altro 
preavviso  '). 


tradittore,  Vatto  è  gwitì&ìQQxnevLtQ  ìnesists nte, 
e  di  conse^ruenza  questo  vizio  non  può  es- 
sere distrutto  dalla  comparsa  della  contro- 
parte, che  si  presenta  ad  alleg-are  la  man- 
canza di  notinca,  ed  a  chiedere  la  inam- 
messibilità  del  ricorso  -cass.  Milano  21 
gennaio  1864  Barbeno  -  Margherita  (Leage 
IV,  1,  232j;  cas^.  Napoli  15  maggio  186U  Ga- 
belle -  oliva  [Lefftfe  ix,  1^  896j.  Se  per  con- 
trario la  notificazione  esiste,  ma  è  irrego- 
lare, la  comparsa  del  citato  produce  l'ef- 
fetto di  sanare  1  vizi  della  notifica,  quan- 
tunque questi  comparisca  all'unico  scopo 
di  rilevare  la  incorsa  irregolarità  -  cass. 
Torino  28  luglio  18"4  Decorra  -  Minghelli 
[Legjie  xv,  ],  465).  Ed  in  vero,  sia  pure  che 
il  ricorso  vensra  notificato  m  luogo  diverso 
da  quello  designato  dalla  legge,  quando  il 
medesimo  è  pervenuto  a  notizia  dell'altra 
parte,  e  lo  scopo  è  stato  egualmente  rag- 
giunto (lo  che  viene  dimostrato  dal  fatto 
della  comparsa  del  controricorrente),  ripu- 
gnerebbe alla  ragione  che  non  si  dovesse 
ritenere  sanato  il  vizio  della  notificazione. 
In  questo  senso  appunto  dove  intendersi 
l'ultimo  alinea  dell'art.  5B1  cod.  proc.  civ. 
ove  ò  detto  che  la  notificazione  del  con- 
troricorso sana  le  nullità  di  forma  della 
notificazione  del  ricorso. 

JSeRVILIO  yVlARSILT. 


U  ricorso  ad  istanza  e  richiesta  del> 
l'amministrazione  generale  del  maci- 
nato (intendenza  m  finanza  di  Pisa] 
fu  notificato  a  Silvestro  Tesei  esercente 
il  mulino  dello  Sveee  nel  cornane  di 
CoUesalvetti,  e  se  ne  rilasciò  copia  a 
Giuseppe,  figlio  di  Silvestro  Tesei,  il 
quale  si  firmò  in  calce  dell'atto  di  no- 
tificazione. 

Contro  questo  ricorso  si  oppongono 
i  seguenti  motivi  di  irrecivibilità: 

V  II  ricorso  doveva  notificarsi  al 
Tesei  nella  qualità  di  rappreecLtante 
la  ditta  Silvestro  Tesei  e  compagni, 
poiché  in  tale  qualità  fu  la  lite  contestata; 

2^  Il  ricorso  deveva  notificarsi  in 
Livorno,  nella  casa  ove  risiedeva  Tarn- 
ministrazione  della  società  Silvestro 
Tesei  e  compagni  (art.  515  del  codice 
di  proc.  civile); 

3^  Il  ricorso  fu  notificato  nel  Inc^o 
ove  è  posto  il  mulino,  e  non  nel  luogo 
di  domicilio  o  residenza  del  Tesei; 

4^  L'avvocato  erariale  non  poteva 
ricorrere  in  cassazione,  e  in  atti  non  fa 
prodotta  la  deliberazione  del  capo  di 
ufficio  dell*  amministrazione  dello  Stato 
che  abbia  deciso  di  voler  ricorrere  in 
cassazione  (art.  522  del  codice  di  proc. 
civile,  e  8  del  regio  decreto  16  gen- 
naio 1876  n.«  291^  «). 

*)  Ci  spiace  che  questa  impor  tante  qui - 
stione  non  sia  stata  risoluta;  noi  crediamn 
però  che  anche  nel  merito  la  sentenz:' 
sarebbe  stata  contraria  alla  finanza,  per  U 
raprione  che  la  seconda  perizia  si  doveva 
considerare  come  una  nuova  periiia  E  ve- 
ramente  dal  perito  si  dovevano  mettere  in 
opera  altri  mezzi  ed  eseguire  nuovi  espe- 
rimenti per  potere  determinare  la  quota  di 
revisione  ordinaria,  essendo  riuscita  insuffi- 
ciente la  prima  perizia.  Questa  fn  com- 
piuta, l'ingegrnere  colla  prima  perizia  esaurì 
rincarico  ricevuto,  quindi  ne  ricevè  un 
secondo,  cui  poteva  deputarsi  anche  al- 
tro ingregrnere;  quindi  i  nuovi  mezzi  da 
lui  adoperati,  i  nuovi  esperimenti  ese^iti, 
senza  attendere  alla  prima  perizia  che  co- 
me insufficiente  non  fu  presa  in  conside- 
razione, costituivano  appunto  una  nuo^ii 
»d  erizia,  alla  quale  doveva  invitarsi  il  mu- 
gmaio,  per  poter  essere  in  grado  d'interve- 
nirvi, di  difendersi  e  di  dare  all'uopo  gli 
opportuni  schiarimenti. 

')  In  senso  contrario  all'assento  del  con- 
troricorrente  si  pronunciò  la  Ck>rte  Suprema 
di  Roma  colle  sentenze  riportate  in  questa 
Raccolta  a  pag.  189  e  389. 
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5^  L'amministrazione  ricorrente 
dovrebbe  essere  qnella  di  Roma  e  non 
quella  di  Pisa,  e  in  tatto  il  ricorso 
manca  la  designazione  della  persona 
che  rappresenti  l'amministrazione  ri- 
corrente (citato  art.  8). 

In  merito  poi  sostiene  il  Tesei  che 
il  ricorso  deve  essere  rigettato. 
Suiia  dedotta  inammissiirilità  del  ricorso 

Considerando  che  il  giudizio  in 
prima  e  seconda  istanza  fu  contestato 
fra  rin tendente  di  finanza  di  Pisa  da  una 
parte,  e  la  ditta  Silvestro  Tesei  e  com- 
pagni, in  persona  del  suo  gerente  Sil- 
vestro Tesei,  dall'altra;  e  la  intendenza 
fu  condannata  alle  spese  del  giudizio 
a  favore  della  ditta  medesima, 

Che  il  ricorso  per  cassazione  fu  dal- 
l'intendenza di  finanza  intimato  a  Sil- 
vestro Tesei,  e  non  già  a  Svestro  Tesei 
e  compagni  nella  qualità  di  rappresen- 
tante la  ^  ditta;  donde  consegue  che  la 
notifioucione  si  ò  fatta  ad  una  persona 
giuridica  diversa  da  quella  che  avea 
figurato  nel  giudizio  di  merito. 

Che  d'altronde  il  ricorso  non  è  stato 
notìficato  a  forma  dell'art.  525  codice 

Sroc.  civile,  risaltando  dagli  atti  che  la 
itta  Silvestro  Tesei  e  compagni  ha 
la  sede  di  amministrazione  in  Livorno, 
e  precisamente  nello  scalo  degli  Isolotti, 
non  già  nel  luogo  stesso  ove  è  posto 
il  mulino,  cioè  a  dire  nel  popolo  di 
Stagno  comune  di  CoUesalvetti.  Nò 
è  da  pretermettersi  che  nemmeno  ò 
quello  il  luogo  della  residenza  di  Sil- 
vestro Tesei,  il  quale  ha  domicìlio  e 
residenza  in  Livorno  piazza  Benedetti 
nrnn.  5. 

Che  conseguentemente  non  essen- 
flosi  il  ricorso  notificato  al  legittimo 
coptradittore,  né  alla  residenza  o  do- 
micilio dello  stesso  Tesei,  è  evidente- 
mente inammessibile. 

Per  questi  motivi:  dichiara  inam* 
messibile  il  ricorso. 


Sdwe  dTile  29  aprile  1818,  il""  tìl 
iURITI  P. .  PiXTIXITTI  bl .  P.  1.  DI  PILOO  P.  G. 

(CMCI.  Ilif.) 

Ferretti  (avv.  Gabella,  Vbgbzzi  e  ASTKHao)  - 
Finanxe  (avr.  Pomtaka). 

RsQistro  -  Giudizio  Incensurablts  -  QuManza  • 
Sborso  in  contanti  -  Consegna  in  affetti  -  Pos- 
tasso  •  Beni  dei  defunto  -  Erede  •  Vaiori  -  Prova  - 
Testimoni  -  Presunzioni  -  Congetture  -  Senso  in- 
teso dalie  parti  -  Saldo  -  Legato  -  Testamento  • 
interrogatorio  •  Confessione  stragiudiziale  -  Scrit- 
tura privata  -  Liberalità  -Donazione  tra  vivi  • 
Atto  pubblico  Art.  46  delia  legge  14  luglio 
1B$6  -  Tassa  •  Convenzione  verbale  •  Estima- 
zione -  Convenziono  registrata  -  Formalità  non 

adempiute. 

É  giudiziadi  faito^  incensurabile  in 
cassazionCy  il  ritenere  che  la  somma 
indicata  in  quitanza  accenni  non  già 
ad  uno  sborso  in  contanti  ma  ad  una 
consegna  in  effetti  di  egual  vaiare. 

L'art.  925  del  codice  civile,  secondo 
il  quale  il  possesso  dei  beni  del  defunto 
passa  di  diritto  nella  persona  deW erede, 
non  è  applicabile  al  fatto  di  valori  dei 
quali  il  defunto  si  era  già  in  vita  spo' 
gliato. 

Sono  ammessibili  la  prova  testimo* 
niale,  le  presunzioni  e  le  congetture  per 
stabilire  il  senso  inteso  dalle  parti  colla 
quitanza  cosi  concepita:  €  di  aver  ri* 
cevuto  prima  d*ora  la  somma  di  lire 
iOOOO  a  saldo  del  legato  di  simile  par* 
tita  »,  quitanza  che  aveva  relazione  col 
testamento  ossia  col  legato  di  tre  buoni 
del  tesoro  importanti  un  valore  di  lire 
iOOOO. 

Il  folto  da  cui  il  legatario  deduce 
il  suo  diritto  può  provarsi  mediante  in* 
terrogatorio  deferito  all'  erede  e  la  con- 
fessione stragiudiziale  di  questo  può 
provarsi  per  testimoni. 

La  questione  sul  punto  di  sapere  se 
la  scrittura  privata  colla  quale  il  lega^ 
tariOy  prima  della  morte  del  testatore, 
dichiarò  d'aver  ricevuto  da  questo  la 
somma  legata,  e  gli  fece  ampia  e  fi' 
naie  quitanza  con  promessa,  ove  cT  w^, 
di  ridurre  la  scrittura  ad  atto  pubblico, 
dev'  essere  risoluta  coi  criteri  fomiti 
dalVart.  46  della  legge  i4  luglio  i866, 
secondo  il  quale  non  è  dovuta  tassa  se 
la  convenzione  verbale  enunciata  fosse 
già  stata  estinta  o  si  estinguesse  col' 
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V  atto  che  contiene  la  enunciazione,  ec- 
cetto che  la  convenzione  citata  fosse 
stala  per  legge  sottoposta  a  registra^ 
zione  0  ad  altre  equivalenti  formalità, 
e  queste  non  fossero  state  adempiute  *). 

Fatto 

Con  testamento  consegnato  li  28 
maggio  1869  il  sacerdote  Agostino  Fer- 
retti di  Chiavari  lasciava  alla  nipote 
Carlotta  Campodonico  in  Sanguinetti, 
vita  naturale  durante,  l'usufrutto  della 
somma  di  lire  10000,  consistente  in 
numero  tre  buoni  del  tesoro,  e  che  do- 
veva rinvestirsi  a  favore  dei  figli  della 
stessa,  quali  legatari  del  capitsue. 

Deceduto  il  Ferretti  il  18  maggio 
1871/  i  coniugi  Sanguinetti  con  atto  21 
giugno  1872>  narrando  come  il  testa- 
tore avesse  già  in  sua  vita  convertito 
i  tre  buoni  del  tesoro  in  un  solo  di 
lire  8000,  e  in  tante  cartelle  del  debito 
pubblico  al  portatore  per  lire  2000^  e 
consegnato  loro  i  rispettivi  titoli,  cioè 
le  cartelle  ed  il  certificato  del  buono, 
convenivano  dinanzi  il  tribunale  di 
Chiavari  Terede  testamentario  Cesare 
Ferretti,  perchè  venissero  autorizzati  ad 
esigere  il  buono  di  lire  8000  in  un  agl'in- 
teressi scaduti. 

Si  oppose  dal  convenuto  che  gli  at- 
tori prima  della  morte  del  testatore 
avessero  dal  medesimo  ricevuto  in  con- 
tanti l'intero  pe^mento  delle  lire  10000 
in  anticipazione  e  saldo  del  legato^  e 
che  perciò  le  cartelle  ed  il  buono  ad 
essi  non  si  appartenevano. 

Esaurito  un  interrogatorio  in  pro- 
posito, da  parte  del  Ferretti  si  esioiva 
una  scrittura  datatali  14  maggio  1871, 
con  cui  i  Sanguinetti  dichiaravano  di 
aver  ricevuto  prima  d'ora  dal  sacerdote 
il  fu  Agostino  Ferretti  la  somma  di 
lire  nuove  10000  a  saldo  del  legato  di 
consimile  partita  disposto  nel  di  lui 
testamento,  &cendo  allo  stesso  ampia 
e  finale  quitanza,    con   promessa   ove 


*j  Non  sono  soprffetti  alla  tassa  di  re- 
fristi'o,  che  colpisce  un  atto  determinato 
dalla  le^pg-e»  se  non  queg^li  atti  anteriori  i 
quali  siano  talmente  connessi  con  quello 
che  si  registra  da  farne  parte  essenziale  e 
diretta;  ne  ò  por  conseg-uenza  esente  la 
semplice  enunciazione  di  una  donazione 
manuale,  fotta  in  un    contratto  di  costi* 


d'uopo,  di  ridurre  la  presente  ad  atto 
pubblico. 

I  San^inetti  alla  loro  volta  dedus- 
sero che  m  quella  dichiarazione  si  par- 
lava di  somma  in  genere,  senza  che 
risultasse  che  si  fosse  fatto  il  pagamento 
in  contanti,  e  con  titoli  diversi  da  quelli 
delle  cartello  e  del  buono  dei  tesoro 
secondo  essi  asserivano.  Ed  a  conferma 
di  ciò  proponevano  due  capitoli  di  prova 
testimoniale  tendenti  a  stabilire: 

1°  che  ii  convenuto  riconobbe  che 
la  somma  a  ricavarsi  dal  certificato 
del  tesoro  dovea  essere  impilata  pei 
minori  Satiguinetti; 

2^  che  il  medesimo  avrebbe  am- 
messo che  le  cartelle  di  £  2000  erano 
state  date,  col  suddetto  certificato  de. 
tesoro,  in  pagamento  del  legato  di 
£  10000. 

Ora  è  a  sapere  come  il  ricevitore 
del  registro  di  Chiavari^  conosciute  k 
risultanze  della  causa,  con  atto  1°  lu- 
glio 1873  ingiungeva  al  Ferretti  il  pa- 
gamento di  £  720  per  tassa  di  dona- 
siono,  risultante  dalla  dichiarazione  di 
cui  sopra,  e  di  altrettanto  per  malta, 
atteso  la  tardiva  registrazione. 

Il  tribunale  con  sentenza  14  aprile 
1874,  nei  rapporti  fra  i  Sanguinetti  ed 
il  Ferretti,  ammetteva  i  capitoli  di 
prova  testimoniale;  rispetto  poi  alla  fi- 
nanza, dichiarava  non  esser  dovuta  la 
somma  per  lei  pretesa,  e  di  già  esatta, 
condannandola  pure  alla  restituzione. 

Dietro  appello,  tanto  del  Ferretti 
che  deir  amministrazione^  la  corte  di 
Genova,  confermata  la  sentenza  de: 
primi  giudici  in  ordine  alla  disposta 
prova  testimoniale,  la  riparava  nel  resti), 
con  assolvere  le  finanze  dalla  domanda 
di  rimborso  della  tassa  di  registro  e 
multa  pagata  dal  Ferretti,  con  obbligo 
nei  Sanguinetti  di  rivalere  quesf  ul- 
timo ddl' ammontare  della  sola  tassa 
5 agata  all'erario,  come  da  decisione 
ei  31  dicembre  1874. 

La  corte  considerava  che  i  capitoli 


tuzione  di  dote,  e  Intesa  a  indicare  più 
o  meno  esattamente  la  provenienza  dell'og- 
gretto  costituito  in  dote,  poiché  non  forma 
tale  enunciazione  parte  essenziale  del  con- 
tratto nuziale,  né  ad  esso  ò  direttamente 
connessa  -  cass.  Torino  4  mapr^rio  1S69  Rossi 
-  Finanze  (L^gge  x,  1,  pag:.  1X1^  91"]. 
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di  prova  testimoniale,  tendendo  a  chia- 
rire il  modo  con  cui  venne  eseguito 
dai  fu  sacerdote  Ferretti  il  pagamento 
anticipato  del  legato,  erano  bene  am- 
missibili; 

che  non  potea  sostenersi  essere  co- 
testi diretti  a  provare  l'esistenza  di 
un'obbligazione  assunta  dal  testatore 
a  carico  della  di  lui  successione,  ecce- 
dente la  somma  di  £  500,  in  quanto 
che  resistenza  di  simile  obbligazione, 
ossia  del  legato,  risultava  ampiamente 
stabilita  dal  testamento,  e  non  venne 
mai  disconosciuta  dalle  parti; 

che  affatto  destituite  di  fondamento 
si  presentavano  le  altre  eccezioni  dal 
Ferretti  affacciate  a  fine  di  mostrare 
la  inammissibilità  dei  predetti  capitoli. 
Qnanto  all'appello  delle  finanze,  con- 
siderava: che,  seobene  nel  documento 
dei  14  maggio  1871  si  dichiari  essersi 
ricevute  le  £  10000  in  estinzione  del 
legato,  nondimeno,  essendo  ancor  vivo 
il  testatore,  e  quindi  essendo  ancora 
in  facoltà  di  revocare  ed  annullare  il 
testamento,  siffatto  pagamento,  rim- 
petto  alle  finanze,  non  potevasi  rite- 
nere che  un  atto  di  liberalità  verso  la 
propria  nipote,  e  la  polizza,  da  cui  ri- 
snltava,  dovea  andar  soggetta  alla  tassa 
imposta  dalla  legge  sugn  atti  di  libe- 
ralità 0  donazione  tra  vivi. 

Contro   tal   giudicato  si    adducono 
dal  Ferretti  due  mezzi  d'annullamento. 
1^  Travisamento    della  scrittura 
14  maggio  1873,  e  violazione  degli  art. 
1341, 1&4  e  1359  del  cod.  civ.,  nonché 
dell'art.  925  detto  codice;  in  quantochè 
la  Carlotta    Sanguinetti, .  nel  mentre 
confessava  di  ricevere  la  somma  di  lire 
nuove  10000,    non  può  supporsi  che 
a?t8se  invece  ricevuto  un  titolo,   che 
nemmeno  l'avrebbe  abilitata  a  ricevere 
dal  tesoro  la  maggior  parte  della  detta 
somma;  e  molto  meno,  quando  la  con- 
segua puramente  manuale  di  quella  ri- 
cevuta provvisoria,  senz' alcuna  girata 
solla  medesima  a  favore  della  Sangui- 
netti,  non  avrebbe  potuto  abilitarla  ne 
a  ritirare  il  buono,  né  ad  esigerne  l'im- 
porto, se  non  a  condizione  che  ne  fosse 
fatta  espressa   cessione  nella  scrittura 
«tessa  14  maggio  1871,  essendo  chiaro 
cbe  in  forza  dell'art.  925  cod.  civile  il 
possesso  della  ricevuta    provvisoria   e 
del  buono  dalla  stessa  rappresentato, 


passava  di  diritto  nell'  erede,  e  questo 
solo  poteva  essere  riconosciuto  dalla 
tesoreria  come  legittimo  creditore  del 
buono.  La  sentenza  adunque  ha  vio- 
lato il  cennato  articolo  di  legge,  to- 
gliendo all'erede  il  possesso  di  un  cre« 
aito  ereditario,  senza  l'esistenza  di  un 
titolo,  che  avesse  potuto  operare  il 
trapasso  di  questo  credito  nei  coniugi 
Sanguinetti. 

E  il  ricercare  la  prova  del  titolo 
nelle  congetture  desunte  dalle  varie 
circostanze  di  fatto,  e  nella  confessione 
stragiudiziale  del  ricorrente,  da  pro- 
varsi con  testimoni,  costituiva  altre  vio- 
lazioni di  legge,  quelle  cioè  degli  arti- 
coli 1341,  1354  e  1359  cod.  civ.:  se- 
condo il  primo  non  poteva  ammettersi 
la  prova  per  testimoni  in  aggiunta  alla 
scrittura  14  maggio;  a  termini  del  se- 
condo, non  poteva  la  corte  invocare 
congetture  e  presunziori  di  fatto  in  un 
caso  in  cui  la  proyp.  testimoniale  era 
inammissibile.  In  base  finalmente  del 
terzo  dei  mentovati  articoli,  non  po- 
teva ammettere  la  prova  testimoniale 
di  una  confessione  stragiudiziale,  per 
ciò  appunto  che  non  ei-a  ammissibile 
tal  prova  contro,  né  oltre,  né  in  ag- 
giunta alla  scrittura  14  maggio. 

2"  Violazione  dell'art.  1056  cod. 
civ.,  dell'art.  11  della  legge  sulle  tasse 
di  registro  14  luglio  1866  num.  3121, 
e  delrart.  56  della  tariffa  annessa  alla 
stessa  legge,  e  falsa  applicazione  dell'ar- 
ticolo 6  di  detta  legge,  e  dell'art.  97 
di  detta  tariffa: 

L  ricevitore  del  registro  di  Chiavari, 
dioe  il  ricorrente,  liquidò  in  £  720  la 
tassa  dovuta  sulla  più  volte  mento- 
vata scrittura  14  maggio  in  forza  del* 
l'art.  97  della  ttrìffa,  ritenendo  quella 
scrittura  come  una  donazione  tra  vivi 
fatta  dal  fu  sacerdote  Ferretti  alla  ni- 
pote e.  ai  pronipoti,  «t  tale  da  tassarsi 
m  applicazione  aell'art.  6  di  detta  legge. 
Ma,  cosi  ragionando,  la  corte  violò  aper- 
tamente l'art.  1056  cod.  civ.  che  pre- 
scrive per  le  donazioni  la  formalità  del- 
l'atto pubblico  sotto  pena  di  nullità, 
nonché  l'art.  11  della  legge  sulla  tassa 
di  registro  che  non  sottopone  ad  alcuna 
tassa  gli  atti  nulli  per  vizio  radicale 
che  induca  la  nullità  dell'atto  \fin  dalla 
sua  orìgine.  La  sola  tassa  legittima  nel 
caso  era  quella  di  centesimi  25  per  ^ 
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stabilita  dall'art.   56  della  tariffa,  che 
fn  perciò  anch'esso  violato. 

Alla  anale  conclasione  si  viene  an- 
che per  altra  ragione,  ed  è  che  la  corte 
riconobbe  nei  saoi  motivi  che  il  paga* 
mento  delle  £  10000,  fatto  nella  scrit- 
tura 14  maggio,  non  aveva  avuto  altra 
causa  fuorché  un'anticipazione  del  le- 
gato disposto  nel  testamento,  e  che  il 
sacerdote  Ferretti,  essendo  ancor  vivo, 
era  in  facoltà  di  rivocare  ed  annullare 
il  legato.  Ora  da  ciò  appunto  la  corte 
doveva  dedurre  che  se  il  detto  sacer- 
dote, se  fosse  sopravvissuto,  avrebbe 
potuto  domandare  ai  Sanguinetti,  rivo- 
cando  il  legato,  la  restituzione  d'elle 
10000  lire,  perchè,  la  scrittura  14  mag- 
gio non  potendo  considerarsi  come  do- 
nazione fra  vivi,  e  ad  ogni  modo  es- 
sendo come  tale  nulla^  se  egli  avesse 
rivocato  il  legato,  le  lire  10000  sareb- 
bero rimaste  senza  cattsa  presso  i  San- 
guinetti. 

Non  era  dunque  possibile,  anche 
per  questo  motivo,  sottoporre  alla  tassa 
delle  donazioni  una  scrittura,  che  non 
poteva  aver  l'effetto  di  trapassare  nei 
Sanguinetti  la  proprietà  irrevocabile 
del  denaro  pagato. 

U  diritto  quindi,  che  spettar  poteva 
all'amministrazione,  si  era  quello  di 
domandare  la  tassa  e  la  multa  in  re- 
lazione all'art.  66  della  tariffa,  e  non 
già  sulla  base  dell'art.  97.  Come  pure, 
dopo  la  morte  del  testatore  Ferretti, 
si  poteva  da  lei  domandare  la  tassa  di 
successione  sul  legato  in  parola  in  con- 
formità dell'art.  109;  tassa  per  la  quale 
erasi  fatta  in  tempo  utile  la  dichiara- 
zione, e  non  era  dovuta  multa,  e  di 
che  poi  non  può  farsi  quistione  nel  pre- 
sente giudizio. 

Da  parte  dei  controricorrenti  San- 
guinetti e  demanio  si  difende  il  ben 
giudicato  della  corte  di  merito. 
Sul  primo  mezzo 

Attesoché  la  sentenza   denunciata, 


*)  Con  retto  accorgimento  l'illustre  e- 
stensoredi  questa  sentenza  ha  taciuto,  come 
che  inutili,  le  seguenti  parole  dell'art  9-25 
«senza  bisogno  di  materiale  apprensione».  Que- 
sta inutilità  fu  già  avvertita  dalla  corte  d'ap- 
pello di  Casale,  che  nel  l'esaminare  l'art. 
1076  del  progetto  di  revisione  del  codice 
albertino  così  domandò:  ((  A  ohe  prò  si 
ripeterebbe  col  codice  albertino,  e  in  ag- 


stante  il  nesso  troppo  palese  tra  la  qui* 
tanza  14  maggio  1871  rilasciata  dalla 
Campodonico,  ed  il  legato  in  di  lei  fa- 
vore disposto  dal  fu  sacerdote  Ferretti, 
come  pure  in  vista  di  altri  asginoti 
di  fatto^  con  criterio  incensurabile  nella 
presente  sede,  ebbe  a  ritenere  cho  la 
somma  delle  lire  10000,  di  cai  nelb 
detta  quitanza,  accennasse,  non  già  ad 
uno  sborso  in  contanti,  ma  ad  una  con- 
segna in  effetti  di  egnal  valore,  quali 
appunto  erano  le  cartelle  al  portatore 

Ser  lire  2000  ed  il  certificato  ad  bnono 
el  tesoro  nell'ammontare  di  lire  8000. 
Donde  segue  che  la  censura  di  travi- 
samento, mossa  dal  ricorrente  contro 
siffatto  giudizio,  non  possa  meritare  ve- 
runo ascolto,  per  essere  dessa  manife- 
stamente inammissibile. 

Attesoché  non  appaiono  meglio  fon- 
dati i  richiami  ulteriori,  in  relazione 
agli  articoli  025,  1341, 1354  e  1359  del 
codice  civile.  Per  Quanto  concerne  il 
primo  di  tali  articoli,  dove  si  dispone 
che  -  il  possesso  dei  beni  del  defUnio 
passa  di  diritto  nella  persona  del* 
l* erede  *)  -  fa  appena  d'uopo  avver- 
tire che  la  corte  non  lo  ha  potuto  in 
guisa  alcuna  violare,  per  trattarsi  nelk 
specie  di  valori,  dei  quali  il  sacerdote 
Ferretti,  colla  consegna  anticipata  hi- 
tane  alla  nipote  Carlotta,  si  era  già  in 
vita  spogliato;  d'altronde  si  comprende 
di  leggieri  come  la  rammentata  dispo- 
sizione di  legge  possa  solo  applicarsi 
rispetto  a  quelle  cose  che  si  ritrovino 
tuttora  nel  patrimonio  del  defunto,  e 
il  di  cui  possesso  non  siasi  preceden- 
temente in  altri  trasfuso. 

Attesoché  in  ordine  all'ari  1341, 
nella  parte  ove  è  sancito  non  essere 
ammessa  la  prova  per  mt*.zzo  di  testi- 
moni -  contro  od  in  aggiunta  al  con- 
tenuto in  atti  scritti  -,  a  prescindere  qual- 
mente la  prova  orale,  disposta  nel  caso 
dalla  corte  di  merito,  non  tendesse  ad 
altro  se  non  che  a  determinare  il  senso, 


Siunta  al  codice  francese,  che  il  passaggio 
el  possesso  ha  luogo  senza  bisogno  di  m'- 
tertaìe  apprensione?  Forse  che  ciò  non  ò 
Tlrtual mente  incluso  nella  prima  parte  delia 
disposizione,  ove  d  detto  cne  il  possesso  dei 
beni  del  defunto  passa  di  of'i^»  tf<ri//0,  il  che 
vuol  dire,  per  sola  forza  della  legge  e  indi- 
pendentemente dal  fatto  dell'uomo?  s 
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anale,   nel!' iniendimento    delle  parti, 
ovea  ritenersi   racchiaso  nelle  parole 
della  qttitanza  -  la  somma  di  lire  10000 
a  saldo  del  legato  di  simile  partita;  - 
a  Don  tener  conto  del  fatto  richiamo, 
basta  l'osservare  che  dinanzi  la  corte 
dì  appello  la  quistione  sotto  tale  aspetto 
non  venne  ponto  proposta,   ma  lo  fa 
soltanto  sotto  qoello  di  vedere,  se,  trat- 
tandosi di  nn  oggeto  il  cni  valore  ec- 
cedeva le   lire  500,   la  prova   testimo- 
niale invocata  dai  coniagi  Sangninetti 
fosse  0  no  ammissibile.  Ora,  dacché  non 
pot<^  in  nian  modo  revocarsi  in  dabbio 
non  mancare  ai  medesimi,  rìgoardo  ai 
fatti  articolati,  un  principio  di  prova 
per  iscrìtto,  quale  sorgeva  dalla  stessa 
ricevuta   messa  in  relazione   col  testa- 
mento del  Ferretti,  ossia  col  legato  dei 
tre  buoni   del   tesoro    importanti    un 
valore  di  lire  10000,  stato  pur  richia- 
mato in  quella  scrittura;  ne  segue  venir 
meno  ogni  attacco  in  punto  di  ammis- 
sibilità di  prova.  Come  del   pari  vien 
meno  in  rapporto  all'art.  1354,  in  qnan- 
tocbè  le   presunzioni   e  le   congetture 
son  bene  ammissibili  in  tutti  i  casi  in 
cui  fassi  luogo  alla  prova  testimoniale. 
Ne  altrimenti    da  ultimo,  per  ciò  che 
attiene    all'art.  1359,    riferentesi  alla 
confessione  stragiudiziale,  la  quale  può 
egoalmente  provarsi  con  testimoni,  tutte 
le  volte   che   venga  a  cadere   in   una 
vertenza  od  involga  un  fatto  giuridico, 
capace  ad  essere  constatato,   conforme 
nella  specie  in  esame,  con  siffatto  ge- 
nere di  prova. 

n  proposto  mezzo  adunque,  nei  rap- 
porti tra  il  ricorrente  ed  i  coniugi  San- 
gninetti, va  sotto  ogni  aspetto  respinto. 

Sul  secondo  mezzo 

Attesoché  la  corte  di  Qenova,  non 
non  potendo  ammettere  la  rappresen- 
tazione del  legato  prima  della  morte 
del  disponente,  qualificava  la  scrittura 
14  maggio  1871  per  un  atto  di  libe- 
ralità ad  Ferretti  verso  la  propria  ni- 
pote, e  quindi,  senz'altra  indagine,  ri- 
teneva che  quella  polizza  dovesse  andar 
sogetta  alla  tassa  imposta  dalla  legge 
8ugli  atti  di  liberalità  o  donazione  tra 
vivi.  Oli  è  facile  però  lo  scorgere  come 
con  simigliante  qualifi<;azione  siasi  anzi 
tatto  violato  l'articolo  1056  del  codice 
civile;  dove,  parlandosi  degli  atti  di  do- 


nazione, si  ritengono  per  tali  quelli  che 
si  fondano  sul  titolo  o  sulla  promessa 
rilasciata  dal  doncmte,  e  si  richiede 
all'uopo  che  debba  questa  esser  &tta 
per  atto  pubblico. 

Ma  si  è  inoltre  violato  l'art  97  della 
tariffi»,  annessa  alla  legge  14  luglio 
1866,  nel  quale,  per  gli  effetti  della 
tassa  si  annoverano  le  donazioni  asse- 
gnazioni e  liberalità  della  natura  di 
quelle  indicate  nel  precedente  art.  95, 
che  contempla  gli  aiti  e  contratti  che 
contengono  trasferimenti  a  titolo  gra* 
tuito  di  beni  mobili  o  immobili. 

Ora,  escluso  il  concetto  del  paga- 
mento anticipato  del  legato,  net  che 
l'estimazione  giuridica  della  corte  è  ap- 
pieno conforme  ai  principi  di  ragione, 
e  la  scrittura  14  nntggio  altro  non  es- 
sendo che  la  ricevuta  di  una  donazione 
manuale,  eseg|uita  in  vita  dal  Ferretti 
verso  la  di  lui  nipote  Carlotta  Campo- 
donico;  gli  è  più  che  manifesto  che  essa 
corte  ha  potuto  conchiudere  per  la  tas- 
sabilità in  proposito,  spinta  a  ciò  e  alla 
nozione  inesatta  ed  erronea,  che  ha 
mostrato  di  avere  àeH^atto  di  donazione, 
tanto  nel  senso  del  codice  civile,  che 
della  legge  speciale  del  1866  e  relativa 
tariffa. 

Stando  alla  qual  legge,  ognuno  vede 
che  la  questione  sul  punto  di  sapere, 
se  la  donazione  delle  lire  10000  verso 
la  Campodonico,  avvenuta  in  una  for- 
ma verbale  e  per  via  di  semplice  con- 
segna, andasse  o  no  soggetta  alla  tassa, 
doveva  essere  istituita  e  risolta  coi 
criteri  forniti  dall'art.  46  della  legge 
medesima;  leggendosi  in  quello  die, 
non  è  dovuta  tassa,  se  la  convenzione 
verbale  (quale  comprende  pure  il  fatto 
originario  di  una  tradizione)  enunciata, 
fosse  già  stata  estinta,  o  si  estinguesse 
coir  atto  che  contiene  T  enunciazione,  ec- 
cetto che  la  convenzione  citata  fosse 
stata  per  legge  sottoposta  a  registrazione 
0  ad  altre  equivalenti  formalità,  e  que* 
ste  non  fossero  state  adempiute. 

E  siffatti  criteri^  stati  trasandati 
dalla  corte  di  merito,  la  cui  pronuncia 
va  ad  essere  annullata,  dovranno  essere 
presi  ad  esame,  e  formare  oggetto  di 
opportuna  discussione  dinanzi  la  corte 
di  rinvio. 

Attesoché,  dietro  le  cose  sin  qui  ^ 
I  sposte,  non  fa  d'uopo  intrattenersi  sugli 
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altri  motivi   di  annullamento   addotti 
nel  mezzo  in  parola. 

Per  tali  considerazioni 
Eespinto  il  ricorso  di  Cesare  Fer- 
retti rimpetto  ai  coniugi  Sanguinetti, 
lo  accoglie  nei  rapporti  delle  finanze 
dello  Stato,  conseguentemente  cassa,  ri- 
spetto airamministrazione,  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Genova 


Sezione  ciiile  li  aprilo  1878,  n."*  378 . 
MIBiGLIi  P.  P.  •  PANTANETTI  Est.  •  P.  M.  MARISELLI. 

(conci.  DBÌf.) 

Finanze  (avv.  Capoquxdbi)  * 
Piria  (avv.*FuMA) 

Ricchezza  mobile  -  Contribuente  -   Rivalsa   - 
Muita  •  Esattore  -  Pagamento  ritardato  -  Ri- 
petizione di  tassa  -  Tassa  non  dovuta  -   Ra- 
diazione dal  ruoli. 

La  finanza  non  è  tenuta  a  rivalere 
il  contribuente  della  multa  incorsa  ver- 
so  Vesattore  pel  ritardalo  pagamento 
della  tassa  di  ricchezza  mobile,   multa 

*)  È  questa  una  conseguenza  del  privile- 
gfio  fiscale  *o/»tf  et  repete.  W  contribuente 
che  vuole  esimersi  da  ogni  multa,  non  ha 
che  un  rimedio,  quello  di  pagare  in  tempo 
utile  la  tass'ci,  quantunque  non  dovuta  od 
illegittimente  imposta. 

I/art.  Ti  della  legge -20  aprile  I87I  n  •  192 
è  così  concepito: 

Decorso  il  termine  di  otto  giorni  dalla 
scadenza  della  rata  d' imposta  domita ,  il  con- 
tribuente che  non  la  paghi,  o  la  paghi  sola- 
mente in  parte,  è  assoggettato,  sulla  somma 
non  pagata,  alla  multa  di  centesimi  quattro 
per  ogni  lira  del  debito.  Tali  multe  cedono 
a  beneficio  del  Vesattore. 

Il  contribuente  però  non  dovrà  sottostare 
alla  multa  ove  V  esattore  od  i  collettori  non 
abbiano  ottemperato  a  quanto  loro  è  prescritto 
nell'articolo  S6. 

Si  ricevono  in  pagamento  le  cedole  dei 
titoli  di  debito  pubblico  scadute,  designate  dal 
ministro  delle  finanze,  e  quelle  anche  non 
scadute  che  fossero  designate  per  legge. 

Per  bene  intendere  ed  applicare  questo 
articolo,  che  ha  principalmente  determinato 
la  sentenza  che  ora  si  riporta,  giovi  ricor- 
dare le  seguenti  discussioni. 

Allorquando  si  discusse  alla  camera  dei 
deputati  il  suddetto  articolo,  vi  fu  Ton.Avi- 
TABiLE,  sostenuto  dal  Salaris,  il  quale  voleva 
che  la  multa  avesse  una  graduazione,  cioè 
che  fosse  minima  peri  primi  giorni,  e  pro- 
grediente fino  ad  un  massimo  limite  nsso 
in  ragione  diretta  della  durata  della  mora 
del  contribuente.  Ma  T onorevole  Cadolini 
della  commissione  ed  il  Ministro  si  oppo- 
sero alla  proposta  sulla  considerazione  che 


che  deve  sempre  soddisfarsi  e  non  si  fa 
più  luogo  a  ripetere  dalCesaUore^  anch^ 
quando  venisse  a  risultare  che  la  tassa 
non  era  dovuta,  e  che  qìiindi  la  si  do- 
vesse radiare  dai  ruoli  *), 

Fatto 

Rafifael«  Pirla,  in  forza  di  sentenza 
del  tribunale  di  Napoli  dei  18  ottobre 
1876;  passata  in  giudicato,  otteneva 
dall'amministrazione  finanziaria  il  rim- 
borso delle  quote  di  tassa  di  ricchezza 
mobile  per  gii  anni  1873  al  1877,  co- 
stituenti la  somma  di  £  4560.  70,  per 
le  quali  era  stato  egli  indebitamente 
iscritto  nei  ruoli. 

La  ditta  Trezza,  assuntrice  della 
riscossione  delle  imposte,  sosteneudo 
che,  malgrado  la  restituzione  della  ta.s.^, 
le  multe  incorse  pel  ritardato  paga- 
mento fossero  a  lei  mai  sempre  d ovate, 
intimava  precetto  al  Piria  per  1*  am- 
montare di  £  664.  08,  multa  in  ra- 
gione del  4  per  cento  da  esso  dovuta 
per  le  rate  di  ricchezza  mobile  non 
soddisfatte   alla   scadenza,    e    riferibili 


per  usar  riguardi  doverosi  ai  buoni  contri- 
buenti occorre  non  essere  troppo  pietosi  cl-i 
cattivi.  Quest'ultima  opinione  prevalse. 

RoBECCHi  fece  insorgere  la  questione  se 
la  multa  decorresse  dal  giorno  deiravvi.<?o 
dell'esattore  che  si  sarebbe  portato  a  riscnrr 
tere,  o  dalla  scadenza  fìssa  della  rata.  M^ 
il  relatore  VilliV  Pernicb  dichiarò  cspre.<- 
samente  che  la  multa  a  carico  del  contri- 
buente decorre  dalla  scadenza  della  rata,  e 
quindi  propose  le  modifìcazioui  che  nplia 
redazione  aeirarticolo  di  legge  hanno  tolto 
ogni  dubbio. 

Nella  seduta  del  28  marzo  1871  l'onore- 
vole ViLL\  Pkrnice  relatore^  così  parlò: 

Vi  sono  di  coloro  i  quali  si  appalesano 
contrari  airacoettazione  ai  qualunq^ue  multa 
e  ne  domandano  la  soppressione.  V<i  sodo 
di  coloro  che  vogliono  variarne  la  misura 
e  raddolcirla,  eccettuato  il  Ministro  tleìlc 
finanze,  il  quale  ripropone  quello  che  nel 
suo  progetto  già  votato  nella  passata  legi- 
slatura avea  propos  o,  cioè  di  mantenere 
per  le  multe  il  cmque  per  cento.  Vi  sodo 
finalmente  alcuni  che  vorrebbero  auche  al- 
largare i  termini  della  tolleranza  prima  di 
inflìggere  la  malta. 

Relativamente  all'emendamento  più  ra- 
dicale, quello  della  soppressione,  io  credo 
che  con  esso  si  verrebbe  ad  ottenere  Teffetto 
contrario  a  quello  che  l'onorevole  Pisaneììi 
e  tutti  coloro  che  hanno  sostenuto  l'addol- 
cimento della  multa,  vorrebbero  ottenere. 
L'onorevole  Pisanelli  ha  detto:  -  guardate 
che  obbligare  addirittura  11  contribuente  a 
pagare  una  multa  ^rave,  senza  graduarla 
pei  ritardi  successivi,  fa  sì  che,  scorso  il 
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agli  esercizi  1874  e  1875,  alle  ultime 
quattro  rate  del  1876,  ed  alla  prima 
del  1877. 

Di  (^ai  il  giudizio  promosso  dal  Piria 
innanzi  il  tribunale  di  Napoli  con  atto 
degli  8  marzo  1877,  tanto  contro  la  ditta 
che  la  regia  finanza,  perchè  venisse  di- 
chiarato nullo  ed  illegale  il  precetto 
trasmesso,  colla  condanna  dell'una  o 
dell'altra  dèlie  parti  citate  nelle  spese 
di  lite. 

Il  tribunale  con  pronuncia  del  9 
maggio  successivo  fece  ragione  a  sif- 
fatta dimanda,  ritenendo  che  le  multe, 
essendo  un  accessorio  deUa  tassa,   non 


primo  termine  della  morosità,  il  contribuen- 
te non  ha  più  alcun  interesse  per  pagare 
e  quindi  verranno  a  moltiplicarsi  i  casi  di 
esecuzione-.  Ma  quando  voi  sopprimete  af- 
fatto la  multa,   allora  non   resta  più  altro 
rimedio  che  l'esecuzione:  tolto  quel  mezzo 
intermedio  di  coazione,  non  potete  più  co- 
strinjarere  i  contribuenti  che  per  mezzo  della 
esecuzione,  e  della  esecuzione  fiscal^*,  pri-^ 
vilegiata,  stabilit^i  da  questa  legare.  Mi  pare 
che  basti  questo  argomento  per  persuadere 
elle  questo  mezzo  intermedio  di  coazione  é 
necessario  non  solo  nellMnteresse  dello  Stato 
ma  anche  in  quello  stesso  dei  contribuenti, 
perchè  in  tal  modo  essi   non  vengono  cosi 
di  botto,  e  senza  la  preventiva  pena  della 
multri,  a  soggiacere  alla  esecuzione,  contro 
la  quale  ci  sono  tante  opposizioni  appunto 
perchè  essa  in  qualche  parte  lede  il  diritto 
comune.  Io  comprendo  che  le  abitudini  di 
alcune  Provincie,  dove  questa  multa  non 
esiste,  possano  far  sorgere  nell'animo   di 
alcuni  dei  miei  onorevoli  colleghi  la  paura 
che  cosi  inflitta  e  commisurata  possa  dar 
iuo^o  ad  inconvenienti.  Ma  se  il  signor  J/i- 
>}ìstro  propone  la  multa,  e  <noi  l'accettiamo 
ÌQ  questo  senso,  io  prego  i  miei  onorevoli 
colleghi  di  osservare  che   non  accettiamo 
il  partito  più  severo,  perchè  vi  sono  pena- 
lità di  ben  altra  natura  e  molto  più  gravi 
dì  quelle  che  siano  queste  multe.  Nelle  Pro- 
vincie meridionali^  per  esempio,    e'  é  il  si- 
stema dei  piantoni  per  far  pagare  i  moro- 
si, lo  domando  ai  miei  collegni  delle  Provin- 
cie meridionali  se  cotesto  sistema  sia  più 
consentaneo  alla  civiltà  attuale  di   quello 
che  la  multa.  Ma  vi  sono  di  quelli  che  o- 
steggiano  le  multe  e  ne  vorrebbero  la  sop- 
pressione, perchè  le  stimano  una  penalità 
la  quale  in  fin  de' conti   si  risolve   in    un 
correfspettivo  che  s'intasca  l'esatto  "e,  e  fra 
questi  anche  l'onor.  Lattavo.  Per  verità  io 
credo  che  ci  sia  forse  un  errore  di  apprez- 
zazione.  Certamente  che  la  multa  è   sem- 
pre una  penalità   relativamente   al   contri- 
buente, ma  io  non  posso  ritenere  che   sia 
un  correspettivo  per  lo    esattore   e  possa 
avere  tale  carattere  da  sostituirsi  all'aggio. 
Che  cosa  è  la  multa  nel  sistema  del   pro- 
getto di  legge  proposto  dal  ministero   ed 
appoggiato  dalla  commissione  ?  La  multa 


dovuta  questa,  neppure  quelle  fossero 
dovute;  e  mise  fuori  causa  la  finanza. 
Dietro  appello  in  principale  della 
ditta  Trezza,  e  per  incidente  del  Piria, 
il  quale  concbiuse  in  via  graduale  che, 
ove  fosse  accolto  lo  appello  della  ditta, 
venisse  l'amministrazione  condannata 
in  suo  fayore  al  rilievo,  la  corte  di  Na- 
poli, adita  in  proposito,  con  decisione 
dei  13  luglio  1877,  accolto  il  gravame 
della  ditta,  riparava  la  sentenza  dei 
primi  giudici,  m  quanto  ritenne  non 
dovute  le  multe,  e  fece  diritto  alla  op- 
posizione del  Piria;  e,  mantenendo 
ferma  in  causa  l'amministrazione,  con- 


non  è  altro  che  una  coazione  necessaria 
per  spingere  il  contribuente  a  pagare  o  per 
impeaire  che  il  contribuente  moroso  rin- 
cari a  danno  del  contribuente  diligente  e 
puntuale  la  spesa  d'esazione.  Egli  è  certo  cho 
se  vi  sono  molti  contribuenti  morosi,  e  se  la 
legge  nelle  sue  estrinseche  tìeterminazioni 
non  ò  fotta  in  modo  che  possa  compellere 
questi  contribuenti  morosi  a  pagare,  la  mora 
si  produrrà  pili  facilmente.  Ora,  la  mora  del 
contribuente  fa  due  danni,  accresce  Paggio 
a  carico  del  contribuente  puntuale  e  mette 
lo  Stato  nella  condizione  ai  ricevere  l'im- 
posta non  all'epoca  prefìssa.  Ma,  colla  ese- 
cuzione fiscale,  ancorché  derogativa  in  parte 
al  diritto  comune,  come  è  proposto  da  quella 
legge,  non  è  a  credersi  che,  appena  succe- 
duta la  mora,  possa  l'esattore  riscuotere 
l'imposta;  ci  correrà  molto  tempo.  Anche 
nella  Lombardia  e  nel  Veneto,  dove  la  pa- 
tente del  1815  impera,  dove  le  norme  di  e- 
secuzione  sono  più  severe  di  ouelle  stabi- 
lite in  questui  legge,  corre  molto  spazio  di 
tempo  tra  la  mora  e  il  momento  in  cui 
l'esattore  riceve  il  suo  denaro;  e  se  lo  Stato 
ha  imposto  l'obbligazione  dello  scosso  e  non 
scosso  all'esattore,  può  egli  per  un  gran 
tempo  senza  suo  grave  pregiudizio  aspet- 
tare il  rimborso  dell'imposta? 

Relativamente  al  raddolcìmento,  mi 
valgo  dello  stesso  argomento  della  puntua- 
lità. Noi  non  sosteniamo  cosa  nuova,  poi- 
ché tutte  le  volte  che  si  agitò  la  discussione 
di  una  legge  d' imposta  in  questo  parla- 
mento, si  è  sempre  detto  che  bisogna  ri- 
scuotere con  puntualità  alle  scadenze  fissate. 
Questo  argomento  della  puntualità  calza 
benissimo  anche  per  il  caso  della  gradua- 
zione della  multa.  Quando  voi  graduate 
la  multa  e  stabilite  che  pei  primi  cinque 
giorni,  per  esempio,  sia  di  due  lire  e  poi 
venga  a  frazionarsi  in  altro  due  lire  per  i 
giorni  susseguenti,  che  cosa  fate?  Venite  a 
togliere  precisamente  una  gran  parte  della 
sua  efficacia  come  mezzo  coattivo  perchè  il 
contribuente  paghi  immediatamente  l'im- 
posta. Signori,  quando  il  contribuente  sa 
che  il  giorno  dopo  della  mora  incorre  in 
una  multa  abbastanza  grave»  adoprerà  tanta 
maggior  diligenza  per  pagare  subito,  e 
quindi   tanto   più  si   ragglnngperà   quello 


504 


LA.  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


daDnaya  qaest' oltima  a  rilevare  esso 
Piria  di  quanto^  per  la  detta  causa, 
era  tenuto  di  rappresentare  alla  ditta. 
Il  ragionamento  della  corte  si  fa: 
che  di  fronte  all'art.  54  del  regola- 
mento annesso  alla  legge  20  aprile 
1871,  qaale  dispone  non  farsi  luogo  a 
rimborso  di  multe  per  ritardati  paga- 
menti, ed  ove  non  si  fossero  esatte,  ri- 
maner salvo  il  diritto  di  esigerle,  non 
I)otea  dubitarsi  della  ragione  che  avea 
'esattore,  ossia  la  ditta,  in  oggetto; 
quale  derivava  dall'art.  5  della  legge 
che  pone  a  suo  rischio  e  perìcolo  il  non 
riscosso  come  riscosso,   dall'altro  arti- 


Bcopo  ch^o  Stato  si  deve  proporre  e  che 
ha  diritto  di  proporsi  per  la  sua  conserva- 
zione, cioè  che  t'imposta  si  pa^hi  imme- 
diatamente e  puntualmente  aUa  dovuta 
scadenza.  Dunque  la  mag'gioranza  della 
commissione  non  potrebbe  accondiscendere 
a  questi  raddolcimenti,  i  quali,  in  fin  dei 
conti,  vengono  a  togliere  al  mezzo  coattivo 
quella  vera  efficacia  che  deve  avere.  Né, 
come  ho  già  poco  &  indicato,  può  calzare 

Sui  Tosservazione  dell'on.  Pisanelli  il  quale 
ice: -il  contribuente  non  ha  più  nessun 
interesse  a  pagrare  subito  quando  la  multa 
non  sia  graduale,  e  quindi  si  dovrà  ricor- 
rere inevitabilmente  all'esecuzione  mobi- 
liare o  immobiliare-.  No,  perchò  io  ho  ^ià 
indicato  che  la   soppressione   della  multa 

Sorterebbe  l'inconveniente  opposto,  e  l'ad- 
olcimento  successivo  non  è  che  una  deri- 
vazione della  proposta  di  soppressione.  Com- 
prendo come  Vonorevole  Pisanelli  cred^  che 
una  volta  passato  il  primo  f^iorno  il  con- 
tribuente non  abbia  più  lo  stesso  interesse 
a  pagare,  ma  il  contribuente  ha  1'  in- 
teresse di  impedire  che  si  proceda  alla  ese- 
cuzione mobiliare  ed  immoDiliare.  e  quindi 
Srocurerà  di  pagare  più  presto  cne  potrà. 
^1  resto,  la  graduazione  della  multa, 
anche  quando  avesse  l'inconveniente  citato 
dall'onorevole  Pisanelli,  non  arriverebbe  ad 
imprimere  il  vero  carattere  dell'efficacia  al 
modo  coattivo,  cioè  quello  di  costringere 
il  contribuente  a  pagare  immediatamente. 
Quanto  al  correspettivo  dell'esattore,  non 
ripeterò  le  cose  già  dette  dal  mio  collega 
della  maggioranza,  Corbbtta,  cioè,  che  non 
si  tratta  di  correspettivo,  sibbene  di  met- 
tere colla  multa  l'esattore  in  una  posizione 
di  ottenere  un  compenso,  ed  un  compenso 
scarsissimo,  del  proprio  danaro  che  egli 
anticipa  per  il  contribuente  moroso.  Si  dice 
che  questo  compenso  è  troppo  alto,  perchò 
dopo  otto  o  dieci  giorni  l' esattore  potrà 
rifarsi  del  suo,  obbligando  il  contribuente 
a  pagare;  ma  chi  ha  un  pò  di  pratica  del 
modo  in  cui  si  fa  l'esecuzione  fiscale,  anche 
nelle  Provincie  della  Lombardia  e  della  Ve- 
nezia, sa  che  ci  vogliono  otto,  dieci  mesi 
prima  che  l'esattore  possa,  per  mezzo  della 
esecuzione,  rimborsarsi  sul  contribuente 
dell'anticipazione.  Ora  io  vi  domando  se, 


colo  27  che  stabilisce  la  multa  pel  ri* 
tardato  pagamento,  ed  in  fine  dall'art 
81  in  forza  di  cui  l'esattore  è  a880ff« 
gettato  alla  stessa  multa  nel  caso  di 
ritardo  del  versamento; 

che  la  rigorosa  disposizione  dell'art 
54  del  regolamento  suddetto-ò  fondata 
appunto,  e  quindi  giustificata  dal  com- 
penso che  SI  è  voluto  dare  all'  ^tt(M« 
nel  caso  di  versamenti  del  non  riscosso: 
se  egli  non  versa  deve  pagare  la  stessa 
multa,  e  se  per  evitare  questo  danno 
versi  del  suo,  perde  il  frutto  del  pro- 
prio denaro,  e  ciò  la  giustizia  non  po- 
trà consentire; 


considerato  sotto  questo  aspetto,  il  compenso 
di  quattro  centesimi  per  un  anticipazione 
che  in  media  non  ò  mai  inferiore  a  sette 
od  otto  mesi,  possa  ritenersi  talmente  e»- 
gerato  da  qualificarsi  come  una  usun. 
Pensate  che,  se  l'esattore  non  avesse  no 
compenso  pel  denaro  che  anticipa,  do- 
vrebbe necessariamente  rivalersi  sui  con- 
tribuenti  puntuali,  aumentando  l'aggio 
di  esazione.  Credo  dunque  di  avere,  per 
quanto  mi  è  possibile,  risposto  alle  aae 
questioni,  cioè  a  quella  della  Hoppressione 
ed  a  quella  della  graduazione  della  multa. 

Vengro  ora  alla  questione  dell'elevatezn 
della  multa.  Qui  mi  piace  di  osservare  che 
la  commissione  ha  preferita  quella  linea  di 
moderazione  in  cui  si  è  tenuta  colla  trat- 
tazione di  tutta  la  legge.  Voi  avete  già  co- 
nosciuto come  la  giunta,  dopo  le  osservazioni 
fatte  dalla  minoranza  della  commissione, 
quantunque  avesse  accettato  la  multa  di 
cinque  centesimi,  ha  accondisceso  a  mode- 
rarla a  quattro  centesimi,  onde  avere  ri- 
guardo appunto  alla  conciliazione  proposta 
dagli  onorevoli  coUeghi  della  minoranza,  la 
ho  fiducia  che  anche  il  ministro  non  vorrà 
insistere  nella  sua  proposta  di  cinque  cen- 
tesimi, avuto  ai)punto  riguardo  a  qaesti 
motivi  di  conciliazione  che  hanno  indotto 
la  g^iunta  a  minorare  la  gravità  della  molta. 

Ma  c'è  poi  anche  l'allargamento  del 
termine,  g\h  stato  votato  dalla  camera  al- 
l'articolo 26,  in  culai  cinque  vennero  sosti- 
tuiti otto  giorni  per  compiere  la  esazione 
nei  rispettivi  comuni  pei  quali  l'esattore  ha 
contrattata  l'esazione.  L'onorevole  Lacavì 
diceva:  -  ma  questo  termine  allargato  non 
g'iova  che  all'erario  -.Non  giova  solo  all'era- 
rio, ma  giova  anche  ai  contribuenti,  perché 
allontana  di  tre  giorni  il  termine,  scaduto 
il  quale  viene  poi  la  multa  ad  essere  ap- 
plicata. Questo  allargamento  di  termine  di^ 
mostra  sempre  più  lo  spirito  di  conciliazione 
che  la  giunta  na  creduto  di  votare  in  tutta 
Questa  legge,  onde  procurare  di  vincere 
1  antipatia  che  le  antiche  abitudini,  e,  forse 

fàù  ancora  l'affezione  che  ciascuno  ha  per 
e  leg>gi  del  proprio  paese,   opponevano  a 
questa  legge. 

Io  non  agg'inngerò  che  una  parola  sai- 
l'articolo  69,  il  quale  allude  ad  una  nuova 
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che  la  rammentata  disposizione  non 
paò  trasportarsi  ed  applicarsi  anche 
nei  rapporti  tra  il  contribnente  e  l'in- 
tendenza di  finanza,  per  la  precipua  ra- 
gione chey  essendo  di  sua  natura  affatto 
eccezionale  e  rigorosa,  l'interpretazione 
debba  essere  restrittiva;  ond'  è  che  nel 
difetto  di  una  dichiarazione  espressa 
che  liberi  r  intenden^  da  ogni  respon- 
sabilità  di  rifare  il  danno  che  derivi  al 
contribnente  dalla  inesatta  iscrizione 
della  tassa  a  sno  carico,  rimane  ferma 
la  regola  del  diritto  comune,  che  fa 
responsabile  chiunque  arrechi  danno, 
anche  per  semplice   negligenza;  e  se  è 


transazione  della  g-iunta  che  ha  qnalebe 
rapporto  coU'articoIo  che  si  vota.  La  eriunta 
ha  proposto  che  la  spesa  degli  atti  esecu- 
tivi sia  ridotta  a  due  dai  tre  centesimi 
che  l'articolo  69  del  ministero  aveva  pro- 
posto sino  al  pignoramento. 

Vi  sono  ancora  tre  emendamenti  sui 
quali  mi  corre  obblifiro  di  dire  due  parole. 

Uno  ò  Quello  delì'ou.  Cancsllibri,   col 

3aale  vorrebbe  che  fosse  lasciato  in  arbitrio 
ei  comuni  di  stabilire,  non  boIo  la  misura 
della  multa,  ma  anche  di  ammetterla  o  non 
ammetterla.  Qui  si  tratta  non  solo  dell'in- 
teresse generale  dello  Stato,  ma  della  pa- 
rità di  trattamento  dei  contribuenti:  come 
mai  per  un  servizio  di  pubblico  interesse 
Bi  può  permettere  che  in  una  legge,  a  se- 
conda della  volontà  dei  consigli  comunali, 
i  contribuenti  siano  trattati  in  un  comune 
in  un  modo  e  in  altro  comune  in  un  altro  ? 
Questa  proposta  lederebbe  quella  parità  di 
trattamento  fra  i  contribuenti  che  ò  ap- 
punto lo  scopo  principale  per  cui  si  sostiene 
questa  legge. 

Quanto  airemendamento  delFonore  vole 
PissAYiNi,  lo  confesso,  mi  ha  fatto  l'effetto 
di  introdurre  una  multa  in  senso  contrario, 
cioè  far  si  che  il  governo  debba  pagare  una 
multa  per  l'anticipazione  del  contribuente 

quando  la  effettui 

PissAviNi.  L'esattore,  non  il  governo. 

VfLLA  Pernicb,  relatore che  l'esattore 

abbia  da  pagare  la  multa  al  contribuente 
cui  venga  fatto  di  anticipare  l'imposta.  Alla 
commissione  e  a  me  la  proposta  produsse 
l'impressione  di  una  multa  in  senso  con- 
trario. 

Finalmente  c'ò  l'emendamento  dell'ono- 
revole Nbobotto.  Per  parte  mia  credo  che 
Tarticolo  ^  disponga  sufficientemente  per- 
chè Dòn  possa  cadere  mai  dubbio  che  Tesat- 
tore  non  abbia  facoltà  di  agire  contro  il 
contribuente,  se  non  abbia  adempiuto  agli 
obblighi  imposti  dalla  legge.  L'art.  *26  im- 
pone l'obbligo  all'esattore  di  fare  il  giro; 
dunque,  se  egli  non  adempie  a  questo  ob- 
hli$;:o,  sarà  sempre  in  facoltà  del  contri- 
buente di  citarlo  davanti  all'autorità  am- 
niiuistrativa  perchè,  non  adempiendovi,  deb- 
ba risarcire  i  danni  che  il  contribuente 
avesse  sofferti. 


vero  che  si  debba  pagare  la  tassa  anche 
non  dovala,  per  poi  ripeterla,  qaando 
il  diritto  alla  ripetizione  è  assodato^  la 
finanza  che  ha  introitato  la  somma  non 
dovuta,  non  solo  ha  V  obbligo  di  resti- 
tnirla,  ma  quello  ancora  di  rifare  ogni 
altro  danno;  ed  altro  danno  è  quello 
appunto  della  multa  incorsa,  derivata 
dal  ritardo  del  pagamento  non  doluto; 

che  ò  nella  formazione  dei  ruoli 
che  debbo  porsi  tutta  l'attenzione,  ed 
il  difetto  di  questa  importa  senza  meno 
la  responsabilità. 

Contro  tale  sentenza  l'amministra* 
zione  delle  finanze  dello  Stato  adduce 


10  credo  di  avere  il  più  brevemente  pos- 
sibile dimostrato  come  la  maggioranza  della 
commissione  non  creda  di  poter  derogare 
alle  sue  conclusioni,  e  di  accettare  nessuno 
degli  emendamenti  proposti. 

Anche  il  terzo  comma  dell'  articolo  fu 
subbietto  di  discussione. 

11  deputato  Sella,  avrebbe  voluto  che  le 
cedole  di  debito  pubblico,  riferentisi  tanto  a 
cartelle  al  portatore  quanto  nominatile,  fos- 
sero ricevute  in  pagamento  del  solo  tributo 
erariale  e  non  delle  imposte  e  sovrimposte 
comunali  e  provinciali. Ma,  sull'osservazione 
che  ciò  avrebbe  recato  complicazione  d'am- 
ministrazione, e  che  1  danni  temuti  non 
sono  attendibili,  si  modificò  il  comma  tal 
quale  vedesi  nell'ultima  parte  dell'articolo 
Vì\  sicché  tutte  le  cedole  di  debito  pubblico 
scadute  e  designate  dai  ministro  delie  finan- 
ze, e  quelle  non  scadute  ma  designate  dalla 
legge  (per  esempio  quelle  del  prestito  for- 
zato, ecc.)  saranno  ricevute  in  pagamento 
dei  tributi. 

Nella  tornata  del  10  aprile  1870  il  se- 
natore COBRBALV  avrebbe  voluto  la  di- 
stinzione del  termine  per  cadere  in  multa 
fra  le  piccole  e  grandi  esattorie,  sostenen- 
do che  nelle  grandi  è  pressoché  impossi- 
bile che  l'esattore  possa  riscuotere  negli 
otto  giorni  della  scadenza  tutto  il  danaro 
che  gli  portano  i  molteplici  contribuenti 
puntuali. 

Il  senatore  Gallotti  nella  tornata  del  1 8 
aprile  ebbe  a  diro:  Signori,  ci  sono  talune 
percettorie  o  ricevitorie,  nelle  quali  i  con- 
tribuenti ascendono  a  15  mila  :  io  vorrei 
sapere  se  é  pure  indispensabile  che  15  mila 
contribuzioni  si  paghino  in  8  giorni,  e  se 
ò  giusto  che  coloro  che  hanno  o  la  fortuna 
o  la  sventura  di  appartenere  a  queste  Pro- 
vincie dove  ciò  accade,  paghino  pel  ritardo 
il  4  per  0(0.  Io  capisco  bene  ciò  cne  dissero 
e  lonorevole  Ministro  e  mio  amico  Digny, 
essere  cioè  inammessibile  che  dopo  un  anno 
si  ritorni  sopra  una  legge  ;  ma  é  pur  me- 
glio ritardare  ancora  qualche  tempo  per 
non  votare  un  articolo  impossibile  ad  am- 
mettersi onestamente  :  io  perciò  stimerei 
conveniente  di  portare  da  8  a  20  giorni  lo 
intervallo  pel  pagamento.  Ad  ogni  modo  i 
miei  coUeghi  faranno  quello  che  credono  ; 
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un  mezzo  di  annullamento,  quale  con- 
siste nella  violazione  degli  art.  23,  24 
e  27  della  le^ge  20  aprile  1871  n.°  192, 
e  54  del  regolamento  1  ottobre  di  detto 
anno  n.^  262,  identico  all'art.  68  del 
successivo  regolamento  25  agosto  1876 
n.^  8303,  e  nella  falsa  applicazione 
degli  articoli  1151  e  H52  ael  codice 
civile. 

All'uopo  si  fa  osservare:  che  gli  art. 
23,  24  e  27  della  legge  succitata  pre- 
scrivono alla  lettera  che  pel  fatto  della 
pubblicazione  dei  ruoli  viene  il  contri- 
buente ad  essere  legalmente  obbligato 
al  pagamento   dell'imposta  alle  fissate 


a  me  piace  avere  soddisfatto  la  mia  co- 
scienza; anzi  dirò  che  ieri  sono  partito  da 
Napoli  appositamente  per  far«  queste  ri- 
flessioni, e  son  contento  di  farle,  perchè 
quando  quest*  articolo  venga  maledetto,  si 
potrà  dire  :  ci  fu  chi  fece  quanto  era  in  lui 
perchè  non  si  approvasse. 

Cambra Y  Digny,  rei.  Tn  questa  discus- 
sione vi  ò  una  specialità  che  io  non  posso  tra- 
scurare. II  senato  mi  perdonerà  se  gli  ram- 
menterò quello  che  ha  deliberato  Tanno 
scorso  a  questa)  riguardo  L'art.  26  è  iden- 
tico, ad  eccezione  della  mora  dì  R  giorni 
invece  di  quella  di  5  che  il  senato  aveva 
creduto  di  adottare.  Anche  l'anno  passato 
si  osservò  che  in  5  giorni  non  era  possibile 
di  pagare  tutte  le  imposte  ;  ma  poi  la  di- 
scussione portò  la  luce  su  questo  punto,  e 
8l  vide:  che  era  possibilissimo  di  pagarle  ; 
che  si  pngava  in  Lombardia;  che  si  pagava 
in  Toscana,  anzi  in  Toscana  nel  termine  di 
Quattro  giorni;  che  non  ci  era  nessuna  dif- 
ncoltà  a  che  questo  lasso  di  tempo  si  man- 
tenesse a  5  giorni;  ma  poiché  ora  la  camera 
e  il  ministero  ne  propongono  8,  sicché  ci 
avviciniamo  al  desiderio  dei  preopinanti, 
io  confesso  la  verità  che,  a  parer  mìo^  coi 
portare  questo  lasso  di  tempo  a  20  giorni 
non  si  farebbe  altro  che  guastare  intera- 
mente l'organismo  della  legge.  Infatti,  voi 
sapete,  o  signori,  che  dopo  gli  otto  giorni 
rimangono  ancora  tutti  gli  ulteriori  prov- 
vedimenti ai  quali  deve  procederà  l'esatto- 
re. Se  si  aumenta  il  tempo  in  cui  è  in  fa- 
coltà dei  contribuenti  di  pagare,  si  acca- 
valleranno le  somme  di  un  mese  con  quelle 
di  un  altro,  e  si  porterà  il  disordine  nella 
applicazione  di  questi  legge.  Io  dunque 
Insisterei,  giacché  una  estensione  a  questa 
mora  è  stata  data  dalla  camera  dei  depu- 
tati perchè  non  si  estenda  nuovamente,  e  non 
si  faccia  al  solito  un  palleggio  di  questa 
legge,  per  una  disposizione  che  fu  discussa, 
chiarita  e  votata  implicitamente  dal  senato 
fln  dall'anno  decorso. 

Senatore  Db  Luca.  Io  credo  che  si  po- 
trebbe trovare  un  mezzo  di  concillazionej 
e  non  rimandare  alla  camera  dei  deputati 
questa  legge  che  pur  troppo  è  andata  e 
venuta  molte  volte.  Se  l'onorevole  ministro 
delle  finanze  nel  regolamento    ch«    certo 


scadenze;  e  che  ove  manchi  a  questo  sno 
obbligo  soggiace  alla  malta  nella  mi- 
sura che  Paltimo  dei  citati  articoli  de- 
termina al  riguardo.  L' articolo  54  poi 
del  regolamento  soggiunge  cb^  la  molta 
stessa,  ove  sia  stata  incorsa  è  sempre 
dal  contribuente  dovuta,  ancorché  l'aa- 
torità  competente  abbia  ordinata  la 
radiazione  clai  ruòli  dell'imposta,  per 
la  quale  era  stato  nei  medesimi  iscritto, 
ed  a  cui  la  multa  si  riferisce. 

E  questo  un  obbligo  imposto  al 
contribuente  per  gravi  motivi  ai  ordine 
economico,  al  quale,  ripetesì,  fiuchè 
riscrizione  perdura,  non  gli  è  lecito  in 


formulerà  per  l'esecuzione  di  questa  le!??e 
facesse  obbligo  agli  esattori  di  quei  gran- 
di centri  dove,  come  l'onorevole  senatore 
Galiotti  accennava,  sono  fin  lo  mila  con- 
tribuenti, di  stabilire  diversi  uffici  negli  « 
giorni  di  riscossione,  o  di  destinare  parec- 
chi collettori,  allora  ogni  inconveniente  ces- 
serebbe. 

Ministro  delle  Finanzr.  Mi  preme  di 
fare  osservare  che  la  legge  provvede  a  tutto, 
e  soddisfa  pure  all'intenzione  manifestat',1 
dall'onorevole  sonatore  De  Liica.  Nell'arti- 
colo 2  essa  stabilisc  >  che  i  comuni  i  qiiftU 
eontano  una  popolazione  superiore  a  filmi- 
la abitanti,  possono  divìdere  il  loro  terri- 
toiio  in  più  esattorie,  ed  il  mupicipio  dì 
Napoli  senza  dubbio  sarà  sollecito  a  valer-l 
di  tal  facoltà,  e  stabilirà  un  numero  ade- 
guato di  esattorie,  affinchè  ciascun  esattore 
non  si  trovi  di  fronte  a  quindicimila  con- 
tribuenti i  quali,  come  l'onorevole  Oalhtti 
suppone,  vogliano  correre  di  un  tratto  al 
suo  ufficio:  il  numero  sarà  tanto  minore 
quanto  maggiore  sarà  il  numero  delle  esat- 
torie che  il  consiglio  comunale  avrà  sta- 
bilite. Osservo  poi  che  in  realtà  il  tempo 
che  la  legge  accorda  non  è  di  otto  giorni 
ma  bensì  di  8«  giorni,  imperocché  rariico- 
lo  29  dice  che  l'esattore  non  può  ricusare 
somme  in  anticipazione  di  rate  non  sca- 
dute, e  per  conseguenza  chi  vorrà  evitnre 
la  folla  dei  concorrenti  all'ufficio  deiresat- 
tore  che  possa  esservi  negli  ultimi  giorni, 
chi  vorrà  anche  in  questo  avere  i  suoi  co- 
modi, pagherà  qualche  giorno  prima  Cre- 
do quindi  che  tanto  il  desiderio  delTono- 
revole  senatore  Oallotti.  il  quale  voleva  W 
giorni,  quanto  quello  nell'onorevole  sena- 
tore De  Luca  il  quale  avrebbe  voluto  \i\tL 
sportelli  per  l'esazione,  con  questa  legge 
siano  pienamente  soddisfatti. 

Senatore  Gallotti.  Prima  di  tuttofac- 
elo notare  all'onorevole  relatore  che  se  l'al- 
tra volta  è  stato  votato  quest'articolo,  ci»V 
non  significa  che  oggi,  quando  se  ne  ve- 
desse il  bisogno,  non  convenga  tornarci 
sopra.  In  quanto  poi  all'osservazione  testé 
fatta  dall'onorevole  Ministro^  cioè  eh*»  il 
contribuente,  per  dare  all'esattore  il  tempo 
necessario  a  riscuotere  le  imposte,  potrà 
pagar  prima,  io  farò  riflettere  che  questo 
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veran  modo  di  sottrarsi.  Di  conseguenza, 
se  manca  a  questo  suo  obbligo,  se  con* 
trawiene  alla  legge,  se  a  causa  di  ciò 
la  multa  viene  a  colpirlo,  non  può  che 
a  se  stesso  ascriverne  la  colpa,  senza*^ 
pretendere  giamm3Ì  che  altri  lo  rilevi 
da  un  danno  che  dal  fatto  suo  proprio 
esclusivamente  gli  deriva. 

Né  si  dica,  come  fa  la  denunciata 
sentenza,  che  in  mancanza  di  una 
espressa  dichiarazione  della  legge  che 
esoneri  la  finanza  dal  rifare  i  danni 
che  derivino  ancora  da  multe,  è  d'uopo 
al  diritto  comune  di  far  ricorso;  impe- 
rocché questa  espressa  dichiarazione 
non  manca,  ma  s'incontra  anzi  nella 
legge  nel  modo  il  più  e^icito  e  mani- 
festo. 


non  ò  un  bel  favore  che  si  fa  ai  contri- 
buenti. Siprnori,  non  è  cosa  tanto  facile  il 
pa^re  le  imposte  ;  ed  è  sicuramente  un 
triste  compenso  pel  contribuente  quando 
(tVì  si  dice  :  tu  puoi  paj^are  prima,  altri- 
menti corri  il  pericolo  di  pacare  la  multa 
del  quattro  per  cento.  I/onorevole  sifirnor 
Ministro  delie  finanze  dice  una  cosa  8"iu- 
st  issi  ma;  ma  non  semper  licet  jurare  in  ver- 
ha  magistrì.  Dice  cioè  che  si  potrebbe  di- 
videre il  comune  in  varie  esattorie  :  ebbene 
signori,  si  faccia  prima  questa  divisione,  e 
quando  sia  fatta,  allora  si  ammettano  pure 
gli  otto  giorni  ;  fino  a  tanto  che  vi  saran- 
no esattorie  di  15  mila  abitanti,  non  voterìN 
mai  che,  trascorgi  gli  otto  giorni,  si  debba 
pagare  il  quattro  per  cento. 

Senatore  Cambray  Digny,  relatore. 
Non  capisco  quest'ultima  obbiezione  dello 
onorevole  senatore  Gal  lotti.  Egli  dice:  -si 
faccia  la  divisione  -  ;  ma  di  che  cosaV  La 
divisione  dei  comuni  in  diverse  esattorie 
la  deve  fare  il  senato  ed  il  potere  legisla- 
tivo ?  Mai  no,  signori  :  la  legge  lascia  la 
faci'ltà  ai  consigli  comunali  di  dividere, 
se  vogliono,  il  loro  territorio  in  più  esat- 
torie, e  con  questa  libertà,  quando  un  co- 
mune ha  più  di  60  mila  abitanti,  può  mol- 
tiplicare, come  ha  detto  ^onorevole  Mini- 
stro, gli  pportelli  a  cui  si  va  a  pagare 
3nanto  gli  pare  e  piace.  Non  tocca  a  noi 
i  fare  questa  dìvrsione  del  territorio  ;  noi 
la  facciamo  potenzialmente  una  volta  che 
abbiamo  messo  quest'articolo  nella  legge, 
e  lasciamo  quinai  la  libertà  ai  comuni  di 
evitare  gli  inconvenienti  ai  quali  accennava 
l'onorevole  Ballotti.  Questa  spiegazione  ho 
voloto  dare,  perchd  mi  parve  che  in  questa 
ultima  parte  non  fosse  rimasto  chiaro  il 
concetto  del  preopinante. 

Senatore  Galeotti.  Prima  di  tutto,  si- 
gnori, onesta  supporrebbe  che  i  consigli 
comunali  ed  i  consigli  provinciali  fossero 
tatti  composti,  com'è  desiderabile,  dì  uo- 
mini onesti.  Io  non  credo  che  un  contri- 
buente debba  pagare  la  pena  perchd  tutti  i 
coitigli  comunali  non  sieno  bene  scelti. 


Inoltre,  quand'anche  dovessero  in 
proposito  della  soggetta  quistione  ap- 
plicai-si  le  norme  sancite  dal  gius  co- 
mune, identica  sempre  ne  sarebbe  la 
soluzione.  Dappoiché  gii  art.  1152  e 
1152  del  codice  civile  chiamano  respon- 
sabile del  danno  chi  per  un  fatto  pro- 
prio né  ò  stato  la  causa;  ipotesi  che, 
rispetto  alla  finanza  che  si  pretende- 
rebbe tenuta  al  risarcimento  delle  multe, 
non  si  riscontra  punto  nella  specie. 

Da  parte  del  controricorrente  si  di- 
fendè il  ben  giudicato  della  corte  di 
merito. 

Diritto 

Attesoché  la  quistione  che  si  sol- 
leva col  mezzo  in  esame  versa  nel  ve-» 
dere,  se  la  regia  finanza  sia  tenuta  a 


Questa  è  la  mìa  proposta.  Qjiindi  io  insi- 
sto nella  mia  proposta,  anche  prevedendo 
che  non  verrà  accolta. 

MiNiSTKO  DELLE  FiNANZB.  L' ouorevole 
senatore  Gallotfih^  sollevato  una  questiono 
di  massima,  a  chi  tocchi  pagare  il  costo 
dei  cattivi  consigli  comunali  e  provinciali 
so  ve  ne  ha.  Io  credo  che  tocchi  veramente 
ai  contribuenti  che  li  eleggono:  eleggano 
i  contribuenti  buoni  consiglieri  comunali 
e  provinciali,  e  l  allora  non  pagheranno  le 
speso  di  cattivi  consigli.  Ma  la  questione 
che  si  solleva  mi  pare  destinata  a  provare, 
non  dico  la  perfezione,  perchè  nulla  vi  ha 
nelle  cose  umane  di  perfetto,  ma  la  non 
grave  imperfezione  della  legge,  perocché 
vi  è  un  articolo  che  risponde  a   capello  a 

Questa  obbiezione  dell'onorevole  Gallofti. 
ìerto  è  argomento  assai  importante  quello 
della  circoscrizione  territoriale  delle  esat- 
torie, e  fu  tanto  comprosa  quesV  impor-^ 
tanza  che  si  provvide  nell'art.  103  anche  al 
caso  in  cui  i  consigli  provinciali  e  comu- 
nali non  avessero  tempo  od  elementi  suffi- 
cienti per  decidere  di  tale  ciicoscrizione 
prima  ael  giorno  dell'applicazione  della 
legge.  Quest'art.  103  dispone  appunto  che  ; 
«  durante  il  primo  quinquennio  il  ministro 
<(  delle  finanze  potrà,  sentito  il  parere  del 
«  consiglio  provinciale,  mantenere  le  cir- 
«  coscrizioni  delle  esattorie  quali  oggi  so- 
no >;  e  aggiunge  ancora  che  agli  esattori, 
ove  accettino  i  patti  e  le  condizioni  della 
nuova  legge,  potranno  essere  accordate  l'e- 
sattoria o  la  ricevitoria,  senza  che  abbia 
luogo  l'incanto.  Venendo  poi  all'atto  pra^ 
tico,  si  vedrà  non  essere  tanti  i  comuni 
d*  Italia  in  cui  possono  correre  15  mila 
abitanti  allo  sportello  dell'esattore.  Si  ac-» 
certi  in  tanto  l'onorevole  Gallotti  che  il 
comune  di  Napoli  potrà,  se  vuole,  man- 
tenere la  stessa  divisione  che  ha  al  i)resen« 
te  fino  al  termine  indicato  nell'art.  103  che 
ho  pur  ora  cit  ito,  come  portrà  farvi  il  con- 
siguo  provinciale  qualche  modificazione. 
Pregio  perciò  il  senato  a  volere  votare  tale 
quale  è  l'art.  26. 
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rivalere  il  contribuente  della  multa  in- 
corsa verso  l'esattore  pel  ritardato  pa- 
gamento della  tassa;  multa  che  dee 
sempre  soddisfarsi,  e  non  si  fa  più  luo^o 
a  ripetere  da  quest'ultimo,  anche  quando 
venisse  a  risultare  che  la  tassa  non  era 
dovuta,  e  che  quindi  la  si  dovesse  ra- 
diare dai  ruoli;  principio  non  impu- 
fenato  dalle  parti,  e  che  scaturisce  dalla 
ettera  dell'art.  54  del  regolamento  per 
la  esecuzione  della  legge  20  aprile  1871. 
Attesoché  la  corte  di  mento  ha  cre- 
duto di  poter  ben  risolvere  in  senso 
affermativo   la  quistione    come   sopra 

Ì)roposta,  dichiarare  cioè  la  responssibi- 
ità  del  demanio  verso  il  contnbuente, 
Sartendo  dal  ccmcetto  che  in  mancanza 
i  una  legge  espredsa  che  ne  lo  libe- 
rasse, fosse  ei  sempre  tenuto  a  rifare 
il  danno  a  quegli  derivato  dalla  ine- 
satta iscrizione  della  tassa  a  suo  carico; 
er  trovar  qui  applicazione  la  r^ola 
el  diritto  comune,  che  fa  responsaoile 
chiunque  arrechi  danno,  anche  per  sem- 
plice negligenza,  danno  che,  nel  caso 
soggetto,  vuoisi  ravvisare  nella  multa 
incorsa  pel  ritardo  di  un  pagamento 
che  non  era  dovuto. 

Attesoché,  a  prescindere  come  tutto 
il  ragionare  della  corte  s 'involga  in  una 
petizione  di  principio,  ritenendo  già  per 
terma  e  stabilita  la  responsabilità  della 
finanza,  quando  invece  doveva  cotesta 
esser  dimostrat-a  in  base  ad  una  legge 
scritta,  o  ad  un  canona  di  ra^on  ciyUe 
che  fosse  alla  specie  applicabile;  gli  è 
d'  altronde  più  che  manifesta  la  erro- 
neità del  giudizio  per  lei  reso,  non  ve- 
nendo in  soccorso  del  suo  assunto,  ne 
la  legge  speciale  del  1871,  né  le  comuni 
regole  dei  diritto  in  punto  di  risarci- 
mento di  danni.  Quanto  alla  prima  in- 
fatti, cogli  articoli  23, 24  e  27  s' impone 
a  ciascun  contribuente  l'obbligo  di  pa- 
care r  imposta  per  la  quale  si  trova 
iscritto  nei  ruoli  ;  e  nell'  art.  54  del  re- 
golamento si  determinano  i  diritti,  che 
può  egli  sperimentare  contro  il  dema- 
nio nel  caso  che  la  iscrizione  si  rico- 
nosca come  indebitamente  eseguita, 
Suali  sono  la  ripetizione  dell'imposta  e 
%li  &g^  di  riscossione  e  distribuzione, 
non  mai  però  le  multe,  ne  le  spese  de- 
gli atti  esecutorii.  Riguardo  poi  alle 
seconde,  non  é  mano  palese  che,  incor- 
rendosi la   multa  per  l'inadempienza 


del  contribuente  all'obbligo  di  pagare 
la  tassa  al  termine  fissato  in  comòr- 
mità  della  iscrizione  portata  dai  inoli, 
senza  punto  badarsi  ai  risultati  di  una 
futura  opposizione  pei  anali  la  tana 
istessa  può  apparire  non  dovuta,  questo 
fatto  di  omissione,  eh  é  tutto  proprio 
del  contribuente  e  come  tale  a  lai  sob 
imputabile,  dovrà  anche  portare  laom- 
seguenza  di  fare  soggiacere  costui  al 
danno  che  ne  deriva,  e  che  sta  nella 
perdita  della  multa  senza  poterlo  in 
^isa  alcuna  far  ricadere  sa  di  altr;, 
m  aperta  opposizione  alla  censura  degli 
art.  1151  e  1152  del  codice  ci?.,  nop 
meno  che  ai  principi  generali  del  di- 
ritto  in  ordine  a  siffatta  materia. 

Attesoché  non  si  appresenti  mm 
erroneo  ed  inadeguato  all'assunto  di- 
feso dalla  sentenza  in  disamina  (jnant^ 
in  essa  si  veniva  osservando,  eh'  e  nella 
formazione  de'  ruoli  che  debba  porsi 
tutta  r  attenzione,  e  che  il  difetto  di 
questa  importi  senza  meno  la  respon- 
sabilità dei  demanio.  Ognun  sa  in  vero 
che  in  tema  di  danni  fa  d'  uopo  di- 
stinguere la  causa  occasionale  e  remota 
dell'effetto  nocevole  dalla  causa  pro- 
duttiva e  prossima  dello  stesso;  e  cbe 
di  fronte  a  quéste  due  cause,  l'obbb'go 
del  risarcimento  non  va  congiunto  alia 
prima,  lo  va  bensì  alla  seconda;  come 
pure  da  questa,  qual  causa  efficiente 
ed  immediata,  é  inseparabile  la  conse- 
guanza  che  chi  é  autore  del  proprio 
dauno  debba  egli  solo  e  non  altn  ri- 
sentirlo. 

Attesoché  la  corte  giudicante  odia 
vertenza  tra  l'amministrazione  ed  i| 
Piria,  ha  violato  tutti  i  summentovati 
principi  che  si  dovevano  nel  caso  te- 
nere presenti;  onde  é  che  la  sua  pro- 
nuncia, nei  rapporti  delle  parti  anzi- 
dette, dee  senz  altro  annullarsi 
Per  tali  motivi:  cassa 
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Finanze  (avT.  Tibpolo) 

Congregazione  di  Carità  di  ValUrotonda 

(avT.  Rosa  e  Fazio) 

Cappelle  delle  previncie  meridionali  -  Foedazionl 
perpelve  -  Culto  -  Soppreetione  -  Beneficenza  • 
Dotazione  -  Santuari  -  Oratori!  -  Conversione  • 
Conservazione  -  Fatto  •  Tavole  di  fondazione  - 
■•morie  •  Bilanci  •  Stati  discussi  -  Titolo  oc- 

clestastico. 

Gr  istituti  designati  nelle  Provin- 
cie meridionali  col  nome  di  cappelle 
sono  talvolta  delle  pie  fondazioni  per- 
petue a  scopo  esclusivamente  di  culto 
soggette  a  soppressione  a  termini  dello 
art,  i  n.*  6  della  legge  del  i5  ago- 
sto i867,  tal  altra  sono  delle  fonda- 
zioni aventi  il  duplice  scopo  egualmente 
precipue  della  beneficenza  e  del  culto 
colpite  di  soppressione  per  la  parte  di 
beni  consacrata  al  culto  giusta  la  ci- 
tata disposizione,  in  alcuni  casi  la  loro 
dotazione  costituisce  il  patrimonio  di 
amministrazioni  preposte   al  manteni- 

*'*)  Ricbiamiamo  l'attenzione  dei  lettori 
STI  questa  massima,  la  quale  spiega  come  le 
antinomie  che  taluni  hanno  creduto  di  ri- 
Fcontrare  nelle  decisioni  della  Corte  non 
siano  che  apparenti.  È  evidente  infatti  che  se 
sotto  il  ilome  generico  di  cappelle  si  sono 
compresi  istituti  di  natura  tanto  varia,  la 
Corte  ha  potuto  pronunziarsi  talvolta  per  la 
soppressione,  taf  altra  per  la  conversione,  e 
in  alcuni  casi  anche  per  la  immunità  dalle 
leggi  eversive  deirasse  ecclesiastico,  senza 
incorrer  in  contraddizioni  di  sorta. 

Ritenuta  questa  distinzione,  neppur  sipuò 
riscontrare  antinomia  fra  le  varie  sentenze 
della  Corte  Suprema,  e  quella  pubblicata 
addi  31  dicembre  I9m  n  •  118%  Finanze  - 
Congrefrazione  di  Carità  di  Agerola,  colla 
quale  si  dichiarò  ia  conservazione  di  al- 
cuni monti  eretti  a  scopo  di  beneficenza, 
sebbene  fossero  gravati  di  spese  di  culto, 
le  quali  però  in  fatto  costituivano  un  one- 
re od  accessorio. 

In  questa  Raccolta  si  sono  g'ià  pubbli- 
cate altre  due  sentenze  circa  gli  effetti 
delle  leggi  di  soppressione  e  conversione 
^ulle  cappelle  laicali  delle  provinole  meri- 
dionali. LA  prima  a  pag*.  84  e  85,  nella  quale 
però  abbiamo  rimarcato  un  errore  materiale: 
invece  di  dichiararsi  quelle  cappelle  colpite 
^i  conversione,  dovevano  dichiararsi  colpite 
da  ioppresstone.  Questo  errore  non  può  esse- 
re che  materiale,  avvegrnaohò,  essendosi  ri- 
tenuto costituir  le  cappelle  in  controversia 
toDdazioni  per  scopo  di  culto,  ed  essen- 
^6si  al  riguardo  invocato  l'art,  i  n.  6  della 
legge  15  agosto  ise'?,  era  necessità  concia- 


mene di  santuari  ed  oratorii  aperti  al 
pubblico  e  sono  per  ciò  soggette  a  con- 
versione a  senso  delCart,  6  della  leg- 
ge ii  agosto  i870,  in  altri  casi  finalmente 
si  risolvono  in  fondazioni  di  beneficenza 
gravate  di  meri  oneri  di  culto  e  sono 
affatto  invnuni  dalle  leggi  eversive  deU 
Vasse  ecclesiastico  ^). 

Non  si  può  quindi  a  priori  e  in  te- 
si  generale  giudicare  se  una  cappella 
sia  0  no  stata  colpita  dalle  anzidette 
leggi,  ma  per  constatarlo  è  mestieri 
premettere  in  ciascun  caso  una  indagine 
di  fatto  onde  rilevare  se  nella  specie 
concorrano  i  caratteri  d'uno  anziché 
d^ altro  istituto  '). 

Questi  caratteri  debbono  ricercarsi 
nelle  tavole  di  fondazione,  e  in  difetto 
nelle  memorie  che  siansi  conservate  re» 
lativamente  alla  costituzione  e  destina- 
zione dei  beni,  e  mancando  anche  que-. 
ste  dai  bilanci  o  stati  discussi, 

È  erroneo  il  desumere  l'indole  di 
una  cappella  dal  carattere  delle  persone 
o  delVente  che  ne  hanno  il  governo,  o 
dalle  disposizioni  del  regolamento  del 
27  novembre  i862  sulle  opere  pie,  co^ 

dere  per  la  soppressionp,  anziché  per  là 
conversione .  La  seconda  sentenza  .  ri- 
portata a  pag.  154  -  156,  ammette  la  disti- 
zione  tra  cappelle  laicali  destinate  al  culto, 
e  oratorii  aperti  al  pubblico;  per  quelle  di- 
chiara la  soppressione,  per  queste  la  con*» 
versione. 

Inoltre,  con  sentenza  del  n  giugno  18*78 
n.« 648  Finanze  (avv.  Zancht)-  Congreg-azio-r 
ne  di  Carità  di  Amorosi  (avv.  Santamaria), 
Est.  MiRAOLlA  P.  P.,  fu  giudicato: 

«  Che  il  principio  ohe  ha  informato  la 
impugnata  sentenza  è  quello  di  essere  ne- 
cessario restremo  della  fondazione  eccle- 
siastica, ancorché  i  beni  appartenenti  alle 
due  Cappelle  siano  per  la  loro  fondazione 
destinati  ad  opere  di  culto,  per  potersi  di-r 
sputare  se  le  cappelle  debbano  andar  sogr 
gfette  a  soppressione  o  a  conversione. 

«  Che  non  occorre  dimostrare  Verroneità 
del  principio  assunto  dalla  corte  di  merito, 
dopo  lo  sviluppo  dato  dalla  Corte  di  Cassar 
zione  con  moltissime  sentenze  in  sifl^tta 
materia,  e  speeialmente  con  le  sentenze 
dei  di  81  dicembre  18*71,  -25  e  80  aprile  18*78 
Finanze  -  Congregazioni  di  Carità  di  Valle- 
rotonda,  di  S.  Nazzaro  e  di  Monte  S.  Angelo, 
con  le  quali  si  è  ampiamente  dimostrato 
che  le  cappelle  delle  provinole  meridione? 
li  vanno  sogirette  a  soppressione,  ed  in  ta- 
luni casi  anche  a  conversione,  secondo  che 
ricadono  nella  disposizione  del  n.*  6  dello 
art.  1  della  leg'ge  15  agosto  186*7,  o  della 
legge  11  agosto  18*70.  che  si  sono  dilla 
corte  di  merito  violati.  » 
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me  pure  il  ritenere  che  una  cappella 
«tVi  una  fondazione  di  beneficenza  solo 
perchè  non  fu  eretta  in  titolo  ecclesia- 
stico» 

Fatto 
Il  demanio  dello  Stato,  nel  4  marzo 
1875,  prese  possesso  dei  beni  costitu- 
enti la  dotazione  delle  cappelle  Ave 
Graiia  Plena^  S.  Michelet  S,  Rocco, 
SS.  Rosario,  e  SS.  Sacramento,  esistenti 
nel  comune  di  Vallerotonda,  in  base 
alla  legge  del  16  agostol  867  e  dell'altra 
deini  agosto  1870  alleg.  P. 

Il  presidente  della  congregazione 
di  carità  di  Vallerotonda  protestò  con- 
tro la  presa  di  possesso,  e  poscia,  con 
citazione  del  2  ottobre  1875,  convenne 
in  giudizio  il  demanio  avanti  il  tribu- 
nale di  Cassino,  affinchè  fosse  dichia- 
rato che  le  anzidette  cappelle  erano 
esenti  da  soppressione  e  da  conversione, 
e  fossero  conseguentemente  annullati 
gli  atti  ai  quali  era  devenuta  T  ammi- 
nistrazione demaniale,  ed  ordinato  il 
rilascio  dei  beni,  il  rendiconto  dei  frutti, 
ed  il  ristoro  dei  danni. 

La  congregazione  attrice  in  sostan- 
za adduceva:  che  le  cappelle  contro- 
verse non  erano  mai  state  erette  in 
titolo  ecclesiastico;  che,  a  dimostrare 
d'altronde  come  non  si  trattasse  che  di 
opere  di  carità,  concorreva  il  fatto  che 
le  anzidette  fondazioni  nello  scorso  se- 
colo andarono  soggette  al  tribunale 
misto,  quindi  passarono  ai  consìgli  degli 
ospizi  ed  alle  amministrazioni  di  bene- 
ficenza, e  finalmente  furono  assogettate 
alle  congregazioni  di  carità;  che  Tart. 
2  delle  istruzioni  del  20  maggio  1820 
comprese  nominativamente  le  ripetute 
fondazioni  nelle  opere  pie,  come  ve  le 
comprende  del  pari  l'articolo  2  del  re- 
golamento 27  novembre  1862  per  l'ap- 
plicazione della  legge  3  agosto  dello 
stesso  anno  sulle  opere  pie. 

Il  demanio  dal  canto  suo  sosteneva: 
che  gli  oratorii  e  le  cappelle  in  disputa 
erano  fondazioni  autonome  perpetue  ad 
oggetto  di  culto;  che  ciascuna  di  dette 
fondazioni  era  dotata  di  un  patrimo- 
nio proprio  coU'onere  di  sopperire  an- 
nualmente alla  spesa  di  aeterminate 
funzioni  sacre;  che  a  togliere  alle  fon- 
dazioni stesse  il  loro  carattere  non 
bastava  che  l'una  di  esse,  quella  di  Ave 


Gratia  Piena,  avesse  robbligo  di  i5oc- 
correre  ai  catacumeni,  a^li  infermi,  ai 
poveri,  e  di  distribuire  doti  pei  mari- 
taggi, e  le  altre  fossero  tenute  a  coa- 
diuvarla; che  tanto  meno  poteva  bastare 
a  trasformarle  in  opere  pie  l'essere 
amministrate  da  congregazioni  di  carità; 
che  pel  solo  fatto  di  non  essere  erette 
in  titolo  ecclesiastico  non  cessavano  di 
essere  colpite  dalla  legge  del  1867,  la 
quale  contemplò  tutti  gli  enti  di  natura 
ecclesiastica  nel  senso  più  lato. 

Su  queste  deduzioni  delle  parti  il 
tribunale  di  Cassino,  con  sentenza  del 
15  maggio  1876,  accolse  le  dimande 
della  congregazione  di  carità. 

Il  demanio  interpose  appello,  ma  la 
corte  dì  Napoli,  con  sentenza  del  18 
decembre  1876,  confermò  qaella  dei 
primi  giudici. 

Il  demanio  ricon-e  in  cassazione  per 
due  motivi: 

1<»  Violazione  dell'articolo  1  n.**  6 
della  legge  15  agosto  1867. 

Deduce  l' amministrazione  ricorren- 
te: che  la  corte  d'appello  ha  ritenuto 
che  le  cappelle  laicali  sfuggano  alla 
legge  del  1867,  per  non  esservi  state 
designate  col  loro  nome,  mentre  la  dett^ 
legge  dichiarò  di  sopprimere  tatte  in- 
distintamente le  fondazioni  con  carat- 
tere di  perpetuità  aventi  per  oggetti 
il  culto,  e  preferì  questa  formola,  c«)à 
vasta  e  comprensiva,  alla  enumera- 
zione, appunto  perchè  nessuna  di  dette 
fondazioni  le  sfuggisse;  che  la  cork 
d'appello  ha  ritenuto  che  le  disposi- 
zioni emanate  dal  governo  borbonic») 
qualificassero  le  fonaazioni  dell'indole 
ai  quelle  dedotte  in  contestazione  come 
istituzioni  di  beneficenza,  mentre  nel 
reame  delle  Due  Sicilie  si  è  sempre 
avuto  cura  di  rispettare  il  carattere 
delle  foodazioni  aventi  tratto  al  colto, 
come  lo  provano  le  istruzioni  del  20 
maggio  1820,  e  i  regi  decreti  del  7  de- 
cembre 1832  e  1  febbraio  1845; 

che  la  corte  d'appello  ha  conside- 
rata come  importante  la  circostaDza 
che  le  fondazioni  in  dispata  erano  am- 
ministrate dalle  commissioni  di  bene- 
ficenza, mentre  nelle  provincie  meri- 
dionali, non  essendovi  né  fabbricerie 
ne  opere  parrocchiali,  si  affidò  alle  com- 
missioni comunali  la  gestione  delle  cap- 
pelle e  delle  altre  fonaazioni  oongenen, 
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senza  distinguere  quelle  aventi  scopo 
di  culto  da  quelle  destinate  alla  bene- 
ficenza; che  a  torto  la  corte  volle  de- 
sumere un  argomento  contro  al  demanio 
dalla  legge  del  4  agosto  1862  relativa 
alle  opere  pie,  mentre  cotesta  legge 
ha  mirato  ad  assicurare  T  erogazione 
delie  rendite  secondo  la  loro  destina- 
zione e  non  ha  potato  sottrarre  all'azione 
della  legge  del  1867  le  istituzioni  che 
questa  ha  dichiarate  soppresse; 

che  finalmente  la  corte,  dopo  aver 
essa  stessa  riconosciuto  che  una  parte 
del  reddito  delle  fondazioni  controverse 
era  destinato  ad  opere  di  culto,  non 
avrebbe  potuto  esimersi  dal  dichiararle 
soppresse  o  olmeno  miste  e  colpite  nella 
parte  riferentesi  al  culto,  essendo  un 
errore  il  ritenere  che  una  fondazione 
sfugga  alla  legge  del  1867  solo  perchè 
la  parte  maggiore  del  suo  reddito  è 
erogata  in  usi  di  beneficenza. 

2*  Violazione  dell'art.  11  della 
legge  7  luglio  1866  e  della  legge  11 
agasto  1870. 

L' amministrazione  ricorrente  so- 
stiene che  le  fondazioni  controverse  do- 
vevano almeno  essere  dichiarate  sog- 
gette a  conversione,  .  e  sotto  questo 
aspetto  pretende  che  la  corte  abbia 
violata  la  legge  del  1866,  col  ritenere 
che  essa  non  abbia  col{>ito  senonchè  le 
fondazioni  ecclesiastiche  in  istretto  senso, 
cioè  erette  in  titolo;  che  abbia  poi  vio* 
lata  la  legge  del  1870,  col  ritenere  che 
le  cap{)eUe  in  disputa  sfuggano  alla 
conversione,  solo  per  non  essere  conti- 
nuamente aperte  al  pubblico,  per  non 
^sere  cioè  destinate  all'esercizio  gior- 
naliero del  culto. 

Nel  controricorso  si  eccepisce  in  gè* 
nCTe  la  inammissibilità  del  ricorso,  e 
in  via  subalterna  si  sostiene  il  ben  giu- 
dicato della  sentenza  impugnata. 
Sui  dite  mezzi  del  ricorso 
Considerando  che  nell'ex  reame  delle 
Due  Sicilie,  come  in  tutti  i  paesi  nei 
quali  le  idee  religiose  ebbero  un  lungo 
predominio,  la  carità  di  rado  si  scom- 
pagnava dal  culto,  onde  sovente  avve- 
niva che  anche  le  fondazioni  aventi  a 
precipuo  scopo  la  beneficeù2f^  si  incar- 
dinassero ad  un  santuario  o  ad  un  al- 
tare, o  si  ponessero  sotto  la  invocazione 
della  divinità,  colla  dominazione  pròpria 
delle  pie  fondazioni  laicali  ad  oggetto 


di  culto,  o  almeno  si  gravassero  del- 
l'onere di  pratiche  e  di  esercizi  spiri- 
tuali. 

Che  ciò  spiega  come  gl'istituti  pii 
designati  nelle  provìncie  meridionali 
sotto  il  nome  di  cappelle  siano  sovente 
delle  pie  fondazioni  perpetue  ad  oggetto 
esclusivamente  di  culto;  ma,  ad  onta 
della  impronta  religiosa  derivante  dalla 
loro  denominazione,  siano  altresì  tal- 
volta delle  mere  opere  di  beneficenza 
gravate  di  oneri  religiosi,  o  degli  isti- 
tuti aventi  il  duplice  scopo  della  carità 
e  del  culto  ossia  degli  istituti  d'indole 
mista. 

Che  non  è  quindi  possibile  deter- 
minare a  priori  e  in  tesi  generale  se 
le  cappelle  delle  provincie  meridionali 
siano  state  colpite  o  siano  rimaste  im- 
muni dalle  leggi  eversive  del  patri- 
monio ecclesiastico;  ma  per  constatarlo 
in  ciascun  caso  è  mestieri  premettere 
una  indagine  di  fatto,  onde  rilevare  se 
in  cadauna  specie  concorrano  gli  estremi 
di  uno  anziché  di  altro  istituto. 

Che  cotesti  caratteri  debbono  ricer- 
carsi nelle  tavole  di  fondazione  quando 
esistano,  e  in  mancanza  di  esse  nelle 
memorie  che  siansi  conservate  sia  nei 
registri  catastali  sia  in  altri  documenti 
relativamente  alla  costituzione  e  desti- 
nazione del  loro  patrimonio,  e  in  di- 
fetto anche  di  queste  nel  modo  onde 
si  è  esplicata  la  loro  attività  secondo 
una  lunga  e  costante  osservanza,  al 
quale  scopo  possono  servire  gli  stati 
aiscussi,  cne  per  le  norme  ond' erano 
governati  nell'ex  reame  dovevano  es- 
sere la  espressione  delle  disposizioni  dei 
fondatori  o  almeno  delle  antiche  tra- 
dizioni dell' istituto. 

Che  a  torto  pertanto  la  corte  d'ap- 
pello di  Napoli,  chiamata  a  statuire 
sulla  sorte  delle  cappelle  esistenti  nel 
comune  di  Yallerotonda,  le  ha  dichia- 
rate tutte  indistintamente  esenti  dalle 
legffi  eversive  dell'asse  ecclesiastico, 
fondandosi  unicamente  su  considera* 
zioni  generali  comuni,  secondo  lei,  a 
tutte  le  fondazioni  conosciute  nelle  pro- 
vincie meridionali  sotto  il  nome  di 
cappelle. 

Che  del  resto  fatta  anche  astrazione 
da  questo  vizio  fondamentale  della  sen- 
tenza impugnata,  ed  esaminati  parti- 
tamente   gli   argomenti    sui   quali  si 
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fonda,  è  agevole  dimostrare  come  eia* 
scuQO  di  essi  sia   intrinsecamente  fai-  , 
lace  e  riesca  ad  nna  erronea  interpre-  ' 
tazione  delle  leggi   eversive  dell'asse 
ecclesiastico. 

La  corte  infatti  ha  ricavato  il  prin* 
cipale  de'  saoi  argomenti  dal  fatto  che 
le  cappelle  nell'ex  regno  di  Napoli  e- 
rano  sottoposte  ai  consigli  degli  ospizi 
ed  alle  amministrazioni  di  beneficenza, 
e  sono  poscia  passate  a  dipendenza 
delle  congregazioni  di  carità;  dimenti- 
cando che  l'mdoledi  un  istitnto  si  àe* 
same^non  dal  carattere  della  persona 
o  dell'ente  che  lo  governa  ma  dal  titolo 
di  fondazione,  dallo  scopo  cui  è  diretto 
e  dal  modo  onde  esplica  la  sua  azione. 

E  tanto  meno  la  corte  avrebbe  do- 
vuto fondarsi  su  questa  circostanza 
estrinseca  ed  accidentab,  inquantocbò 
in  un  paese  nel  quale  le  usurpazioni 
della  chiesa  e  le  rivendicazioni  dello 
Stato  si  sono  con  varia  fortuna  avvi- 
cendate, è  ovvio  che  nell'uu  periodo  il 
clero  si  arrogasse  il  governo  anche  delle 
fondazioni  aventi  a  precipuo  scopo  la 
beneficènza,  e  nell'altro  lo  Stato  si  im- 
padronisse della  gestione  di  tutte  le 
fondazioni  laicali,  comprese  quelle  aventi 
a  scopo   principale  il  culto,   senza  che 

Serò  per  c[uesto  venisse  immutata  Tin- 
ole  aegli  istituti  o  cambiata  la  desti- 
nazione dei  loro  beni. 

Né  giova  all'assunto  della  sentenza 
impugnata  che  l'art.  2  del  re^golamento 
del  27  novembre  1862  abbia  tassati- 
vamente annoverate  le  cappelle  laicali 
frale  opere  pie,  poiché  ve  le  ha  comprese 
nel  senso  ed  agli  effetti  della  l^ge  del  3 
agosto  dello  stesso  anno,  ossia  sotto  il 
rapporto  dell'amministi*azione  e  della 
tutela  in  essa  legge  preordinata.  Oltre 
a  ciò  é  a  notarsi  che  la  legge  del  3 
agosto  1862  sottopone  al  regime  da 
essa  predisposto  nell'art.  1  qualsiasi 
ente  morale  avente  in  tutto  o  in  parte  per 
fine  il  soccorso  delle  classi  meno  agiate 
e  nell'art.  2  più  espressamente  ancora 
gli  istituti  di  natura  mista;  sicché  in 
ogni  modo  la  questione  sull'indole  delle 
cappelle  non  potrebbe  dirsi  risoluta 
dalla  disposizione  del  citato  regola* 
mento. 

La  corte  ha  desunto  un  altro  dei 
suoi  criteri  dal  difetto  di  erezione  in 
titolo  ecclesiastico  e  dall'essere  per  ciò 


le  cappelle  denominate  laicali,  seoza 
riflettere  che  se  la  legge  del  1866  si 
attenne  al  carattere  eodesiastico  nel 
senso  rigoroso,  e  le  leggi  successive  non 
hanno  modificato  cot^to  concetto  rela- 
tivamente agli  enti  nei  quali  le  per* 
sone  costituiscono  il  soggetto  attivo  e 
la  rappresentanza,  la  legge  del  1867  e 
quelle  emanate  posteriormente  quanto 
ai  patrimoni  aventi  una  destinazione 
religiosa  allargarono  il  concetto  della 
ecclesiasticità  m  modo  da  comprendervi 
tutte  le  fondazioni  perpetue  aa  oggetto 
di  culto,  meno  le  espressamente  eccet* 
tuate. 

Un  terzo  criterio  la  corte  lo  ha  de- 
dotto dal  non  avere  la  l^ge  del  1867 
all'articolo  1  nominativamente  comprese 
le  cappelle  negli  enti  soppressi,  qnaà 
che  la  detta  legge,  contemplando  ìq 
detto  articolo  aln."  6  le  istituzioni  con 
carattere  di  perpetuità  che  sotto  qual- 
sivoglia  denominazione  o  titolo  sodo 
generalmente  qualificate  come  fonda- 
zioni o  legati  pii  per  oggetto  di  catto, 
non  si  fosse  appunto  valsa  di  questa 
formula  così  generale  e  comprensiva, 
affinché  nessuno  degli  istituti  laicali  pre* 
ordinati  ad  un  fine  religioso  sfuggisse 
alla  sua  azione. 

La  corte  finalmente  ha  ritenuto  che 
le  cappelle  dedotte  in  controversia  non 
siano  colpite  neppure  dalla  legge  del- 
l'il  agosto  1870  all'effetto  della  con- 
versione, non  trattandosi  d*oratorìi  o 
santuari  aperti  continuamente  al  pub- 
blico; senza  avvertire  che  la  circostanza 
decisiva  per  l'applicazione  o  meno  di 
detta  legge  non  é  già  che  i  santuari 
siano  aperti  continuamente  o  solo  in- 
termittentemente al  pubblico,  ma  se  i 
beni  immobili  costituenti  la  loro  dota- 
zione siano  a  rig[nardarsi  quale  patri* 
monio  d'amministrazioni  preposte  al 
mantenimento  di  santuari  ed  oratorii 
comunque  aperti  al  culto. 

Considerando  che  non  sussiste  poi 
che  la  corte  d'appello  abbia  risolutola 

Siestione  in  linea  di  ^tto,  constatando 
e  nella  specie  sottopoeta  al  suo  giu- 
dizio mancava  la  fondazione  ad  oggjetto 
di  culto  e  si  avevano  invece  degù  isti* 
tuti  di  carità  e  beneficenza  ^vati 
semnlicemente  di  qualche  onere  di  culto. 
È  certo  che  se  la  corte  avesse  affer- 
mato  questo  iatto>  desummido  la  prò* 
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Srìa  affermazione  dell'apprezzamento 
egli  atti  della  caosa,  neèsana  censara 
potrebbe  essere  inflitta  alla  sentenza  de- 
nunciata per  qnanto  fossero  erronei  gli 
altri  motivi  aadotti;  inqoantochè  nes- 
suna delle  leggi  eversive  del  patrimonio 
ecclesiastico  na  volato  toccare  ai  beni 
costitnentì  il  patrimonio  della  benefi- 
cenza. Ha  la  corte  noa  ha  altrimenti 
presi  in  esame  gli  atti,  e  dalle  loro  ri* 
snltanze  desunti  i  propri  convincimenti; 
ma,  trascurando  i  numerosi  documenti 
esibiti  dalle  parti  ha  desunto  esclusiva- 
mente le  sue  estimazioni  dalle  consi- 
derazioni superiormente  analizzate,  e 
così  da  erronei  criteri  di  diritto. 
Fer  questi  motivi:  cassa.... 


g«zi«M  eirik  20  fibknio  187S,  i.""  152. 
IIRIULU  P.  P.  •  BOXASI  bi. .  P.  I.  IIRINELU  (coicL  aif.) 

Finanze  (avy.  Tbioli)  - 
Congr,  di  carità  di  Brwciano  (avv.  Sbmmola) 

Cappelle  -  Sopprettlone  -  Contesiazlone  - 
Conversione  -  Art.  11  delta  legge  7  luglio  1866  • 
Art.  I  delta  legge  11  agotto  1870  -  Demanio  - 
Ugge  15  agosto  1867  •  Enti  di  natura  mieta  • 
Beni  deitinati  ai  culto  -  Due  Sicilie  -  Fatto  - 
Tavole  di  fondazione  -  Documenti  -  Carità  • 
Esercizi  spirituali  -  Culto  -  Elargizioni  cari- 
tatevoli •  Beneficenza^  -  Onere  -  Scopo  finale  • 
Separazione  di  redditi  e  patrimonio  -    istituti 

laici. 

Limita  arbitrariamente  la  contesta' 
zìme  della  lite  quella  sentenza  la  quale, 
come  che  si  trattasse  di  controversia  cir- 
coscritta  alla  conversione  di  beni,  si  li- 
mita alVesame  della  applicabilità  del- 
Tari,  a  della  legge  7  luglio  i866  in 
relazione  alCart.  i  della  legge  ii  ago- 
sto  i870,  mentre  il  demanio,  fondandosi 
sulla  pròna  delle  indicate  leggi  e  su 
quella  del  i5  agosto  1867 ,  propugnò  la 
tesi  che  gtistituti  controversi  erano  per 
lo  meno  enti  di  natura  mista,  soggetti  a 
soppressione  per  la  parte  dei  beni  desti- 
nata al  culto. 

Per  determinare  il  carattere  delle 
cappelle  istituite  nell'ex  reame  delle  Due 
Sicilie  è  mestieri  nei  singoli  casi  pre^ 
mettere  una  indagine  di  fatto^  e  dalle 
tacole  di  fondazione^  o  in  mancanza  dai 
(loctimenti  che  coìnunque  si  riferiscano 


alla  costituzione  e  destinazione  del  loro 
patrimonio,  e  dalla  lunga  osservanza 
dedurre  se  le  medesime  siano  fonda" 
zioni  di  carità  gravate  di  *  esercizi  spi' 
rituali,  ovvero  istituzioni  a  scopo  di 
culto,  coironere  di  elargizioni  caritatevoli 
od  enti  di  natura  mista,  aventi  cioè  lo 
scopo  ugualmente  principale  della  bene» 
fkenza  e  del  culto, 

VerUe  è  misto,  non  già  sol  quando 
le  spese  del  culto,  quelle  della  beneficenza 
si  equilibrino,  ben  vero  quando  le  spese 
di  culto  non  abbiano  nella  fondazione 
Vimpronta  di  semplice  onere,  ma  rive^ 
stano  al  pari  di  quelle  di  beneficenza  il 
carattere  di  scopo  finale  della  fondazione . 

Per  ritenere  un  ente  di  natura  mi" 
sta,  e  perciò  soppresso  nella  parte  atti" 
nenie  al  culto,  non  è  necessario  che  i 
redditi  e  ti  patrimonio  delV  ente  siano 
stati  effettivamente  separati,  ma  basta 
che  concorrano  le  condizioni  della  sepa* 
razione. 

Un  ente  non  è  esclusivamente  di  bc" 
neficenza,  sol  perchè  sia  stato  ammini* 
strato  da  istituti  laicali. 

Considerando  che  dalla  stessa  cita- 
zione della  congregazione  di  carità  ri- 
sulta che  il  demanto  prese  possesso  dei 
beni  costituenti  )a  dotazione  delle  cap- 
pelle di  Brusciano^  fondandosi  tanto 
nella  legge  del  7  luglio  1866  quanto  su 
quella  del  16  agosto  1867. 

Che  gli  altri  atti  della  causa  poi 
attestano  che  nel  corso  del  giudizio  il 
demanio  ripetutamente  invocò  la  se- 
conda delle  anzidette  leggi,  e  propugnò 
segnatamente  nell'atto  di  appello  la  tesi 
che  gl'istituti  controversi  sono  per  lo 
meno  enti  di  natura  mista,  soggetti  a 
soppressione  per  la  parte  di  beni  de- 
stmati  al  culto. 

Che,  a  torto  pertanto  la  sentenza 
impugnata,  partendo  dal  presupposto 
che  il  demanio  avesse  circoscritta  la 
controversia  alla  tesi  della  conversione, 
si  limitò  all'esame  dell'applicabilità  del- 
l'art. 11  della  legge  7  luglio  1866  in 
relazione  all'art.  I  dell'altra  delli  11 
agosto  1870. 

Che  la  verità  è  che,  di  fronte  alla 
domanda  della  congregazione  di  carità 
la  quale  pretendeva  che  le  cappelle 
fossero  immuni  tanto  da  soppressione 
quanto  da  conversione,  e  che  m  conse- 
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guenza  si  dovesse  annoDare  la  presa  di 
poBsesso,  il  demanio  difese  fino  all' ai- 
timo  i  propri  atti,  invocando  alterna- 
tivamente tutte  le  leggi  eversive  del 
patrimonio  ecclesiastico. 

Che  indarno  la  congregazione  di 
carità,  per  dimostrare  come  realmente 
l'i  controversia  fosse  stata  ristretta  al- 
l'assunto della  conversione,  invoca  una 
postilla  che  sarebbe  stata  apposta  alia 
comparsa  conclusionale  presentata  dal 
demanio  in  sede  di  appello,  poiché^  pre- 
scindendo dall'osservare  che  di  postille 
si  ha  appena  una  traccia  illegibile  sul- 
l'esemplare della  conclusionale  inserito 
negli  atti  del  demanio,  e  non  se  ne  ha 
indizio  né  sulla  copia  notificata  ne  nella 
sentenza  impugnata,  è  a  notarsi  che  la 
corte  d'appello  ha  desunta  la  sua  con- 
vinzione, non  da  una  speciale  annota- 
zione, ma  dal  complesso  delle  difese 
spiegate  in  tutto  il  corso  del  giudizio 
dall'amministrazione  demaniale. 

Che  ciò  stante  è  evidente  che  la 
sentenza  denunciata,  limit^mdo  arbi- 
trariamente i  termini  della  contestazione 
della  lite,  non  ha  esaurita  la  controver- 
sia, ed  è  cosi  incorsa  nel  vizio  che  le 
è  rimproverato  nel  primo  mezzo  del 
ricorso. 

Considerando  che  gli  altri  mezzi 
dedotti  dai  demanio  non  sono  meno 
fondati  del  primo. 

La  sentenza  impugnata  ha  ritenuto 
che  le  cappelle  in  genere  esìstenti  nelle 

Srovincie  meridionali  non  siano  che 
egl'istituti  di  beneficenza  nei  quali  le 
opere  di  culto  non  costituiscono  che  un 
mero  accessorio. 

Cadauna  affermazione  che  la  corte 
ha  posto  a  base  del  suo  ragionamento 
è  assolutamente  erronea. 

Questa  Corte  Suprema  ha  già  più 
volte  giudicato  che  gl'istituti  designati 
nell'ex  reame  delle  Due  Sicilie  col  nome 
di  cappelle,  sorti  in  un  tempo  nel  quale 
di  rado  si  scompagnavano  le  opere  di 
beneficenza  ed  u  culto  della  divinità, 
sono  talvolta  delle  fondazioni  di  carità 
gravate  di  esercizi  spirituali,  tal  altra 
delle  istituzioni  a  scopo  di  culto  col- 
l'onere  di  elargizioni  caritatevoli,  e  ta- 
lora finalmente  degli  enti  di  natura  mi- 
sta, aventi  cioè  lo  scopo  egualmente 
principale  di  beneficenza  e  del  culto; 
che  non  si  può  quindi  a  priori  e  in  tesi 


generale  determinarne  il  carattere,  ma 
nei  singoli  casi  è  mestieri  premettere 
una  indagine  di  fatto  e  desumere  l'in- 
dole di  ciascuno  di  codesti  istituti  dalle 
tavole  di  fondazione,  e  in  loro  difetto 
dai  documenti  che  comunque  si  riferi- 
scano alla  costituzione  e  destinazione 
del  loro  patrimonio,  e  dalla  lunga  os- 
servanza risultante  dagli  stati  discussi. 

É  bensì  vero  che  la  sentenza  im- 
pugnata scende  poscia  all'esame  delle 
peculiari  condizioni  delle  quattro  cap- 
pelle dedotte  in  contestazione,  ma  ol- 
tre che  non  ha  tenuto  conto  deldoca- 
mento  che  in  difetto  delle  tavole  di 
fondazione  era  d'un  importanza  decisiva, 
vale  a  dire  dello  statuto  organico  della 
conei'egazione  di  carità,  nell'art.  3  del 
quale  e  definito  lo  scopo  delle  cappelle 
controverse,  e  stata  nei  suoi  apprezza- 
menti guidata  da  erronei  criteri  gin- 
ridici. 

Partendo  infatti  dal  concetto  <4e, 
poste  a  confronto  le  cifre  di  reddito 
consacrate  al  culto  e  quelle  assegnate 
alla  beneficenza,  la  prevalenza  delle  noe 
o  delle  altre  basti  per  sé  sola  a  det'^t- 
minare  l'indole  delh  fondazione,  ne  ha 
concluso  che  nel  caso  concreto  è  prin- 
cipale e  prevalente  lo  scopo  della  oene- 
ficenza.  Secondo  questa  norma  non  vi 
sarebbe  ente  di  natura  mista,  se  non 
che  quando  le  spese  del  culto  e  quelle 
della  beneficenza  si  equilibrassero,  men- 
tre, secondo  il  criterio  risultante  dal- 
l'art. 1  numero  6  della  legge  15  agosto 
1867  e  dall'art.  2  della  legge  3  agosto 
1862,  l'ente  è  misto  ogpi  volta  che  le 
spese  di  culto  non  abbiami  nella  fon- 
dlazione  l'impronta  di  semplice  onere, 
ma  rivestaiho  al  pari  di  quelle  di  be- 
neficenza il  carattere  di  scopo  finale 
della  fondazione. 

É  poi  appena  d'uopo  avvivtire  che, 
onde  possa  applicarsi  il  numero  6  del- 
l'art 1  della  legge  15  agosto  1867,  non 
è  necessario,  come  lo  ha  creduto  la  corte, 
che  i  redditi  e  il  patrimonio  dell'ente 
siano  stati  separati,  ma  basta  che  con- 
corrano le  condizioni  per  la  separazicme, 
e  che  non  si  può  concludere  che  nn 
ente  sia  esclusivamente  di  beneficenza 
sole  perchè  sia  stato  da  tempo  ammi- 
nistrato da  istituti  laicali,  dovendo  le 
fonda-sioni  definirsi  secondo  l'indole  e  lo 
scopo  loro,  non  dalla  circostanza  estrin- 
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seca  della  qualità  degli  enti  o  deUe 
persone  che  ne  abbiano  ayato  il  go- 
verno. 

Per  questi  motivi:  cassa 


'  Sdoie  drfle  25  aprili  1878,  n.**  m. 
I1RÌ0LU  P.  P.  .  BOKASI  bi.  •  P.  M.  lARlKELLI  (ceul  nif.) 

Finanze  (avv.  Cunuli)  - 
Congregaxione  di  carila  s.  Nazxaro  €  Calvi, 

Cappelle  delle  provinole  meridionali  -  Soppres- 
sione -  Conversione  -  Entità  propria  -  Ammi- 
nistrazione -  Congregazione  di  carità  -  Fonda- 
zioni pie  perpetue  ad  oggetto  di  culto  -  Rendite - 
Erogazione  -  Legge  11  agosto  1870  •  Fonda- 
zioni eccleslastiche  -  Fabbricerie  -  Santuari  - 
Oratorli  -  Fondazioni  pie  laicali. 

E  errore  il  ritenere  che  tutte  indistin* 
iamenie  le  cappelle  laicali  delle  Provin- 
cie meridionali  sfuggano  tanto  alla  sop- 
pressione  quanto  alla  conversione;  che  le 
medesime  non  cuòiano  entità  propria 
per  essere  amministrate  dalle  congre- 
gazioni  di  carità;  che  non  siano  fon' 
dazioni  pie  perpetue  ad  oggetto  di  culto 
sebbene  quasi  tutte  le  rendite  si  doves- 
sero erogare  a  questo  scopo;  e  che 
non  siano  soggette  a  conversione  per  la 
legge  delt  i±  agosto  1870  se  non  le  fon- 
dazioni assolutamente  ecclesiastiche,  qua- 
si che  le  fabbricerie  e  le  amministrazioni 
di  santuari  ed  oratorii  in  essa  legge  con- 
template non  fossero  delle  pie  fondazioni 
laicali  coordinate  al  culto,  ossia  delle 
fondazioni  ecclesiastiche  solo  in  senso 
lato. 

Fatto. 

Fromnlgata  la  It^ge  del  15  agosto 
1867  per  la  liqaidazione  dell'  asse  ec- 
clesiastico, il  demanio  dello  Stato  prese 
possesso  dei  beni  costituenti  la  aota- 
zìoDB  delle  cappelle  del  SS.  Rosario  e 
di  Santa  Maria  dei  Martiri,  ammini- 
Bistrati  dalla  congregazione  di  carità  di 
San  Nazzaro  e  Calvi. 

Il  presidente  dell'anzidetta  congre- 
gazione, dopo  avere  fatto  inserire  una 
sua  protesta  nel  verbale  di  presa  di 
possesso^  con  citazioni  delli  24  aprile 
fc  5  agosto  1876  convenne  in  giudizio 
l'amministrazione  demaniale,  chiedendo 
che  le  due  cappelle  fossero  dichiarate 
opere  pie  laicali  non  sosor^tte   per  ciò 


ne  a  soppressione  né  a  conversione,  che 
in  conse^aenza  fosse  dichiarata  nulla 
la  presa  di  possesso,  e  condannato  il  de- 
manio a  dimettere  i  beni,  a  restituire 
le  rendite  percette,  a  pagare  gli  inte- 
ressi, e  a  risarcire  i  danni. 

Il  tribunale  civile  di  Benevento  con 
sentenza  del  21  agosto  1876  accolse 
pienamente  le  dimande  della  congre- 
gazione di  caritÀ,  meno  che  pei  capi 
concernenti  ^li  interessi  e  i  danni. 

II  demanio  interpose  appello,  ma  la 
corte  di  Napoli  con  sentenza  deliberata 
il  25  aprile  e  pubblicata  il  1  maggio 
1877  rigettò  il  gravame. 

Contro  questa  sentenza  il  demanio 
ricorre  in  cassazione  per  violazione  e 
falsa  applicazione  dell'  art.  1  u""  1  della 
legge  dell'  11  agosto  1870  allegato  P. 

li'  amministrazione  ricorrente  sostie* 
ne  che  le  cappelle  controverse  sono  delle 
fondazioni  pie  perpetue  ad  oggetto  di 
culto,  soppresse  dalla  legge  dei  1867: 
che  in  ógni  modo  sono  oelle  ammini* 
strazioni  di  santuari  riconosciuti  quali 
enti  ad  aperti  al  culto,  contemplate 
dalla  legge  del  1870. 

Non  vi  ha  controricorso. 
Su  di  che 

Considerando  che  questo  Supremo 
Collegio  ha  con  parecchie  sue  decisioni 
adottate  le  seguenti  massime,  e  cioè: 

a)  che  gli  istituti  designati  nell'  ex 
reame  delle  Due  Sicilie  colla  denomi* 
nazione  di  cappelle  sono  talvolta  delle 
mere  istituzioni  di  beneficenza  gravate 
di  oneri  di  culto,  immuni  per  ciò  dalle 
leggi  eversive  di^U'  asse  ecclesiastico; 
tal  altra  delle  pie  fondazioni  perpetue 
ad  oggetto  di  culto  coli'  obbligo  annesso 
di  qualche  prestazione  caritatevole,  fon- 
dazioni colpite  di  soppressione  dall'  art. 
1  n""  6  della  leffge  del  15  agosto  1867; 
in  alcuni  casi  dagli  enti  di  natura  mi- 
sta, aventi  cioè  il  auplice  scopo  del  culto 
e  della  beneficenza,  soggetti  per  l'an- 
zidetta disposizione  a  soppressione  per 
la  parte  di  beni  consacrata  al  culto; 
in  altri  casi  finalmente  delle  ammini- 
strazioni di  santuari  od  oratorii  ricono* 
scinti  quali  enti  morali  ed  aperti  al 
culto>  sottoposte  a  conversione  in  virtù 
dell'  art.  1  della  legge  dell' 11  agosto 
1870  allegato  P; 

b)  che  nei  singoli  casi  non  è  quindi 
possibile  determinare  in  tesi   generala 
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e  a  priori  il  carattere  di  cotesti  istitot^ 
in  relazione  alle  leggi  eversive  dell'asse 
ecclesiastico;  ma  per  ciascuno  di  essi 
è  necessario  premettere  una  indagine 
di  fatto,  onde  constatare  a  anale  delle 
anzidette  specip  appartenga  rente  de- 
dotto in  contestazione; 

e)  che  il  carattere  di  ciascana .  capj 
pella  deve  desumersi  dallo  scopo  cui 
e  preordinata,  e  così  dalle  tavole  di 
fondazione,  e  in  difetto  d' esse  dai  do- 
cumenti i  quali  abbiano  comunque  at- 
tinenza alla  costituzione  e  destinazione 
del  patrimonio,  e  in  mancanza  anche 
di  questi  dalla  erogazione  delle  rendite 
consacrata  dalla  lunga  osservanza  ri- 
sultante dagli  stati  discussi; 

d)  che  sarebbe  erroneo  dedurre 
r  indole  di  una  cappella  dalla  qualità 
delle  persone  o  deli'  ente  che  ne  hanno 
avuta  l'amministrazione,  tanto  più  che 
nell'ex  reame  delle  Due  Sicilie  si  sono 
per  lo  passato  avvicendate  le  usurpa- 
zioni del  clero  e  le  rivendicazioni  dello 
Stato,  e  nell'una  fase  la  potestà  eccle- 
clesiastica  si  è  arrogata  il  governo  an- 
che di  fondazioni  di  mera  beneficenza, 
e  neli'  altra  il  potere  civile  ha  estesa  la 
sua  tutela  anche  alle  pie  fondazioni 
laicali  ad  oggetto  di  culto. 

Considerando  che  nella  sentenza  im- 
pugnata la  corte  d'appello  di  Napoli, 
lungi  dall' aver  seguiti  i  suesposti  cri- 
teri, ha  fatto  astrazione  dalle  peculiari 
condizioni  di  fatto  delle  due  cappelle 
dedotte  in  contestazione,  ed  ha  risoluta 
la  questione  in  base  a  considerazioni  ge- 
nerali, le  quali  condurrebbero  a  conclu- 
dere che  tutte  indistintamente  le  cap- 
pelle delle  Provincie  meridionali  sfug- 
gono tanto  alla  soppressione  quanto  alia 
conversione. 

Che  da  parte  del  demanio  si  soste- 
neva che  le  due  cappelle  controverse 
erano  dotate  di  patrimonio  proprio,  e 
si  affermava  che  i  beni  dei  quali  si  era 
preso  possesso  erano  ad  esse  intestati 
nel  catasto;  e  la  corte,  senza  escludere 
il  fatto,  ha  ritenuto  che  le  cappelle  non 
avessero  entità  propria,  solo  perchè 
erano  amministrate  aalla  congregazione 
di  carità. 

Che  dal  demanio  si  sosteneva  ezian- 
dio in  base  agli  stati  discussi  che  di 
tutte  le  rendite  delle  due  cappelle  do- 
dici sole  lire  annue  erano  erogate  a 


scopo  di  beneficenza;  e  la  sentenza  im- 
pugnata, senza  contradirvi  ed  ammet- 
tendo anzi  implicitamente  il  fatto,  esda- 
de  senz'  altro  il  carattere  di  fondazione 
pia  perpetua  ad  oggetto  di  culto. 

Che  la  sentenza  denunciata  ha  poi 
ritenuto  che  non  siano  soggette  a  con- 
versione per  la  legge  d^f'  11  agosto 
1870  senonchè  le  fóndazioni  assoluta- 
mente ecclesiastiche,  quasi  che  le  feb- 
bricerie  e  le  amministrazioni  di  san* 
tnari  ed  oratorii  in  essa  l^ge  testual- 
mente contemplate  non  fossero  delle 
pie  fondazioni  laicali  coordinate  al  colto 
ossia  delle  fondazioni  ecclesiastiche  solo 
in  senso  lato. 

Che  ciò  stante  è  manifesto  come  la 
corte  abbia  violati  i  testi  di  l^ge  in- 
vocati nel  ricorso. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Mm  civile  SO  aprili  187g,  t.""  4t2. 
MUUGUÀ  P.  P.  •  BONISI  bt.  •  P.  H.MilinKLU  (mhLhL) 

Finanze  (aw.  Ccnuu)  - 
Ctiiffr,  di  carità  di  Monte  S,  Angelo  (arv.  Giosi^iSi 

Cappelto  delle  provinole  meridionali  -  Legfi 
eversive  -  Beneficenza  -  Culto  -  Onere  •  A^ 
cessorio  -  Scopo  -  Prestazioni  -  Pratici»  A 
religione  •  Servizio  religioso  negli  ospedali- 
Riti  religiosi  -  Carità  -  Elargizioni  -  Sulrafi  • 
Anima  dei  fondatori  •  Dubbio  -  FoadazIoBi  ti 
natura  mista  •  Soppressione  -  Soaleaza  -  Vis- 
iaztone  di  leggo. 

Le  cappelle  delle  Provincie  meridiO' 
noli  sfuggono  alle  leggi  eversive  del* 
Vasse  ecclesiastico,  se  siano  preordinale 
a  fine  di  beneficenza,  e  le  opere  di  culto 
delle  quali  si  trovino  graioate  abbiano 
il  carattere  d'onere  e  di  accessorio,  e 
non  di  scopo;  il  che  si  avvera  nel  caso 
di  prestazioni  che  altri  sia  m  diritto 
di  esigere  da  coleste  pie  fondazioni  per 
erogarle  in  opere  di  culto,  ovvero  di 
pratiche  di  religione  coordinate  allo 
esercizio  della  beneficenza  come  il  ser- 
vizio religioso  negli  ospedali^  oppure  di 
riti  destinati  ad  imprimere  il  suggelb 
della  religione  alle  manifestcLzioni  della 
carità  come  quelli  coi  quali  per  legge 
di  fondazione  debbano  solennizzarsi  cer- 
te pie  elargizioni,  o  di  suffragi  che  i 
fondatori  dTuno  stabilimento  di  benefi- 
cenza abbùmo  imposto  aUe  amministra» 
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ziont  per  propinare  la  divinità  alle  a* 
nime  loro. 

Nel  dubbio  che  si  tratti  di  fondazio' 
ni  di  natura  mista,  aventi  cioè  il  du- 
plice scopo  della  beneficenza  e  del  culto, 
e  di  fìronte  alla  legge  che  colpisce  le 
fondazioni  aventi  questo  carattere  di 
soppressione  per  la  parte  de*  beni  c(m- 
sacrata  al  culto,  non  sì  può  lasciar 
sussistere  una  sentenza  che,  avendo  di- 
chiarate le  fondazioni  assolutamente 
immuni  da  soppressione,  senza  speci- 
ficarne tindole,  avrebbe  in  una  delle 
due  versioni  alle  quali  il  fatto  si  pre- 
sta violata  la  legge. 

Fatto 
La  coDsregazione  di  carità  di  Monte 
SaDt' Angelo  amministrava  dodici  pii  isti- 
tuti, denominati  Ospedale,  Eredità  Pa- 
lomba,  San  Pietro  Apostolo,  Santa  Maria 
Maggiore,  Santa  Maria  del  Suffragio, 
Santissima  Annunziata,  Santissima  Con- 
cezione, Sant'Antonio  di  Padova,  San 
Giuseppe,  Santissimo  Rosario,  Santa 
Maria  degli  Angeli  e  Santa  Maria  del 
Popolo. 

Il  demanio  chiese  alla  detta  con- 
gregazione che  denunciasse  i  beni  ap- 
partenenti alle  surriferite  fondazioni, 
per  Tapplicazione  delle  leggi  eversive 
dell'asse  ecclesiastico. 

La  congregazione  vi  si  prestò,  ma 
protestando,  e  poscia  convenne  in  giu- 
dizio l'amministrazione  demaniale,  af- 
finchè fosse  dichisnrato  che  gli  anzidetti 
pii  istituti  da  lei  amministrati  erano 
esclusi  da  soppressione  e  da  conversione. 
Il  tribunale  civile  di  Lucerà  con 
sentenza  delPS  marzo  1876  accolse  pie- 
namente le  dimando  della  congrega- 
zione instante. 

L'amministraziona  demaniale  ricorse 
in  appello,  ma  la  corte  di  Trani  con 
sentenza  deliberata  il  25  maggio  e  pub- 
blicata rS  giugno  1875  rigettò  il  gra- 
vame. 

Contro  questa  sentenza  l'ammini- 
strazione demaniale  ricorre  in  cassazione, 
per  violazione  e  falsa  applicazione  del- 
l'articolo 1  n.^  6  della  legge  del  15 
agosto  1867,  degli  articoli  1  e  2  della 
^ge  dei  3  agosto  1862  sulle  opere  pie, 
delrarticolo  1  della  legge  delPll  agosto 
1870,  dell'articolo  7  del  decreto  dittato- 
riale del  23  ottobre  1860,  dell'art.  1  del 


decreto  luogotenenziale  del  17  febbraio 
1861.  L'amministrazione  ricorrente  so- 
stiene in  sostanza: 

che,  dopo  avere  ritenuto  che  a  eia» 
Bcuna  delle  fondazioni  sono  annesse 
opere  di  culto,  non  poteva  la  sentenza 
impugnata  ritenerle  immuni  dalle  leggi 
eversive  del  patrimonio  ecclesiastico, 
solo  perchè  erano  amministrate  dalle 
congregazioni  di  carità,  poiché  il  carat- 
tere di  un  ente  si  desume  dalle  tavole 
di  fondazione,  o  dallo  scopo  che  si  ma- 
nifesta dalle  erogazioni  delle  sue  rendite, 
non  dall'indole  dell'istituto  che  l'ammi- 
nistra; 

che  col  decreto  dittatoriale  del  1860, 
col  decreto  luogotenenziale  del  1861,  e 
piti  tardi  colla  legge  sulle  opere  pie, 
assogettando  le  cappelle  ed  altre  pie 
istituzioni  all'amministrazione  laicale,  si 
ebbe  in  animo  di  sottrarle  alla  ingeren- 
za ecclesiastica  e  di  assicurare  la  ero- 
gazione della  rendita  secondo  la  fon- 
dazione, non  d'immutarne  l'indole  e  lo 
scopo; 

che  è  oziosa  la  questione  se  gli 
enti  controversi  siano  ecclesiastici  o  lai- 
cali, poiché,  posto  anche  che  rivestano 
quest  ultimo  carattere,  sono  colpiti  dal 
n.°  6  dell'articolo  1  della  legge  del  15 
agosto  1867  per  la  parte  delle  rendite 
destinate  al  culto; 

che  la  corte  d'appello  ha  poi  frain- 
teso la  definizione  dell'ente  misto,  rite- 
nendo che  sia  quello  soltanto  in  cui 
sia  avvenuta  la  separazione  delle  rendite 
e  dei  patrimoni,  mentre  Io  sono  tutti 
quelli  nei  quali  la  detta  separazione 
avrebbe  dovuto  avvenire,  e  che  o  per 
le  tavole  di  fondazione  o  per  la  tradi- 
zionale erogazione  delle  rendite  mani- 
festava duplicità  di  scopo,  di  culto  cioè 
e  di  benencenza. 

Si  è  presentato  il  controricorso.  In 
esso  si  richiede  che  il  ricorso  sia  di- 
chiarato inammessibile,  e  in  via  subal-< 
terna  si  sostiene  che  bene  ha  giudicato 
la  sentenza  impugnata. 

Sulla  eccezione  d'inammessibilità 

Considerando  che  nel  controricorso 
non  è  indicato  il  motivo  pel  quale  si 
pretende  che  sia  inammessibile  il  ri- 
corso, nel  quale  d'altronde  sono  stati 
esattamente  osser^rati  i  termini  e  la 
forme  prescritte  dalla  legge. 
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Sul  merito  del  ricorso 

Considerando  che  questa  Corte  Su- 
prema ha  bensì  più  volte  deciso  che  le 
istituzioni  designate  nelle  Provincie 
meridionali  col  nome  di  cappelle  ed  al- 
tre somiglianti  fondazioni  possono  sfug- 
gire alle  leggi  eversive  dell'asse  eccle- 
siastico, ma  a  condizione  che  siano  pre- 
ordinate a  fine  di  beneficenza,  e  le  opere 
di  culto  delle  quali  si  trovino  gravate 
abbiano  il  carattere  d'onere  e  d'acces- 
sorio, e  non  di  scopo. 

Che  questo  caso  si  avvera  ogni  qual- 
volta si  tratti  di  prestazioni  cne  altri 
sia  in  diritto  di  esigere  da  codeste  pie 
fondazioni  per  erogarle  in  opere  di  culto, 
ovvero  dì  pratiche  di  religione  coordi- 
nate all'esercizio  della  beneficenza  come 
il  senrizio  religioso  negli  ospedali,  op- 
pure di  riti  destinati  ad  imprimere  il 
8ugg[ello  della  rélligione  alle  manifesta- 
zioni della  carità  come  quelli  coi  quali 
per  legge  di  fondazione  debbano  solen- 
nizzarsi certe  pie  alargizioni,  e  final- 
mente di  suffragi  che  i  fondatori  d'uno 
stabilimento  di  beneficenza  abbiano  im- 
posto alle  ammiuistraziani  di  codesti 
enti  per  propiziare  la  divinità  alle  ani- 
me loro. 

Che,  ristretti  infatti  entro  questi  li- 
miti le  elargizioni  consacrate  a  pratiche 
di  religione,  non  possono  ritenersi  col- 
pite dalle  leggi  eversive  dell'asse  eccle- 
siastico, le  quali,  essendo  dirette  a  can- 
cellare l'abuso  che  in  altri  tempi  uno 
zelo  intemperante  ha  fatto  del  senti- 
mento religioso  per  moltiplicare  fuori 
d'ogni  misura  le  fondazioni  a  scopo  di 
culto  con  profonda  iattura  delle  con- 
dizioni economiche  del  paese,  hanno 
soppresso  le  istituzioni  esclusivamente 
preordinate  a  questo  fine,  e  colpite  da 
soppressione  per  la  parte  di  beni  con- 
sacrata al  culto  quelle  di  natura  mista, 
.ma  hanno  rispettate  le  istituzioni  nelle 
quali  la  religione  non  figura  senonchè 
come  consacrazione  della  caritÀ. 

Considerando  che,  presa  in  esame 
colla  scorta  degli  esposti  principi  la 
sentenza  impugnata,  si  deve  di  neces- 
sità concludere  coU'annullarla. 

La  sentenza  constata  in  linea  di 
fatto  che  una  parte  delle  rendite  di 
ciascuna  delle  dodici  fondazioni  dedotte 
in  contestazione  e  erogata  in  opere  di 
colto,  ma  poi  se  si  eccettuano  le  due 


prime,  e  cioè  V  Ospedale  Civile  e  r Eredi' 
tà  Palomòay  per  le  quali  appare  abba- 
stanza chiaramente  cne  nel  concetto  dei 
giudicanti  si  tratta  di  fondazioni  di 
beneficenza  gravate  di  semplici  oneri 
religiosi;  per  le  altre  l'entità  ed  il  ca- 
rattere delle  opere  di  culto  non  sodo 
determinati,  sicché  s'ignora  assolata- 
mente  se  costituiscano  uno  degli  scopi 
della  instituzione,  ovvero  un  mero  ag- 
gravio. 

E,  nel  dubbio  che  si  tratti  di  fon- 
dazioni di  natura  mista^  aventi  cioè 
il  duplice  scopo  della  beneficenza  e  del 
culto,  e  di  fronte  alla  legge  che  colpi- 
sce le  fondazioni  aventi  questo  carattere 
di  soppressione  per  la  parte  di  beni 
consacrata  al  cufto,  non  si  può  lasciar 
sussistere  una  sentenza  la  quale,  avendo 
dichiarate  le  fondazioni  controverse  as- 
solutamente immuni  da  soppressione 
senza  specificarne  l'indole,  avrebbe  in 
una  delle  due  versioni  alle  quali  il 
fatto  si  presta  violata  la  legge. 

E  tsmto  meno  si  può  indulgere 
al  dubbio  che  la  sentenza  ingenera, 
inquantochè  da  essa  appare  che  i  giu- 
dici del  merito  non  si  erano  formato 
un  concetto  abbastanza  esatto  dell'isti- 
tuto di  natura  mista,  avendo  essi  mo- 
strato di  ritenere  che  tali  non  siano 
que  li  che  abbiano  il  duplice  scopo  e- 
gualmente  precipuo  della  beneficenza  e 
del  culto,  ove  non  concorrano  eziandio 
le  condizioni  che  siano  sovemati  da 
persone  o  corporazioiji  ecclefiiastiche,  e 
che  dei  loro  beni  siansi  effettivamente 
tenute  due  separate  amministrazioni 

Per  questi  motivi:  cassa 


Smie  cirilft  7  pi^%  1878,  i.''  $l«. 
WSmXi  P.  P.  -  BOIiSi  U,  -  P.  M.  SiHU  {ma.  wL) 

Finanze  (arv.  Qcabta)  - 
Monte  dsl  Croc9/l8SO  di  Caivano  (avr.  Tuiwo) 

Monte  di  una  chiesa  •  Culto  -  Beneficenza  • 

Soppreeelone. 

//  monte  di  una  chiesa  eretta  alto 
scopo  di  culto  e  di  beneficenza  dev*  estere 
soppresso  per  ciò  che  riguarda  il  culto. 

Fatto 
Il  ricevitore  del  demanio  di  Caimano, 
ritenendo  che  il  Monte  del  SS.  Croce* 
fisio  di  quel  comune  costitulsee  un  isti- 
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tato  di  natura  mista,  nel  9  novembre 
1872,  in  base  all'art.  1  n.  6  della  legge 
15  agosto  1867,  invitò  gli  amministra- 
tori di  qaesto  pio  laogo  a  presentare 
un  progetto  nel  quale  fosse  sceverata 
dal  patrimonio  una  Quantità  di  beni 
atta  a  produrre  il  readito  consacrato 
alle  spese  di  culto  affinchè  devolvesse 
in  favore  del  demanio. 

L' amministrazione  del  Monte  non 
volle  prestarsi  alla  chiestale  operazione, 
e  allora  il  ricevitore  nel  30  novembre 
1873  procede  al  distacco  di  due  fondi 
e  di   due   capitali  della   rendita  com- 

Slessiva  di  £  425. 89,  dichiarando  che 
i  qaesto  reddito  £  328.40  dovevano 
erogarsi  in  ispese  di  culto  giusta  il  bi- 
lancio, £  76. 17  rappresentavano  il  tri- 
bnto  fondiario,  e  £  21.90  le  spese  di 
amministrazione. 

Perdurando  ancora  la  resistenza  de- 
gli amministratori  del  Monte,  il  rice- 
vitore nel  20  giugno  1874  procede  alla 
presa  di  possesso  dei  beni  anzidetti,  e 
con  atto  del  24  luglio  successivo  diffidò 
i  fittaiaoli  e  debitori  a  pagare  a  lui 
le  rendite  e  gli  interessi  rispettivamente 
dovuti. 

Di  ironte  a  questi  atti,  gli  ammi- 
oistiatori  del  Monte  con  citazione  del 
2  settembre  e  14  novembre  1874  con- 
vennero in  giudizio  avanti  il  tribunale 
di  Napoli  la  intendenza  di  finanza,  de- 
dacenuo  che  la  fondazione  da  essi  rap* 
presentata  non  era  altrimenti  un  ente 
di  Datura  mista,  ma  prettamente  laicale 
di  carità  e  ^  beneficenza,  che  i  legati' 
d' indole  religiosa,  di  cui  era  gravato 
nou  dovevano  considerarsi  che  come 
oneri  afficienti  il  suo  patrimonio,  che 
quindi  nessuna  devoluzione  poteva  aver 
luogo  in  favore  del  demanio. 

il  tribunale  con  sentenza  del  24 
febbraio  1875  accolse  la  istanza  dell'am- 
ministrazione  del  Monte. 

Avverso  questa  sentenza  1*  inten- 
denza di  finanza  interpose  appello,  ma 
la  corte  di  Napoli  con  sentenza  del  25 
gìn^o  1875  rigettò  il  gravame. 

L' amministrazione  finanziaria  de- 
nunzia questa  sentenza  in  cassazione 
per  4  motivi: 

l®  Violazione  degli  articoli  23  e 
24  della  legge  sulle  opere  pie  del  3 
%06to  1862,  inquantoché  la  corte  per 
determinare  V  indole  del  Monte  del  SS. 


Crocefisso  di  Caivano  prese  per  base  lo 
statuto  di  esso  approvato  posteriormente 
al  a  legge  del  15  agosto  1867,  e  mostrò 
di  ritenere  che  potesse  pregiudicare  alla 
tesi  del  demanio,  senza  riflettere  che  il 
potere  esecutivo  poteva  bensì  modifi- 
care le  disposizioni  delle  tavole  di  fon- 
dazione, ma  scostandosi  il  meno  che 
fosse  possibile  dalle  intenzioni  dei  fon- 
datori, e  non  poteva  quindi  invertirne 
il  carattere,  distraendo  ad  altri  usi  la 
parte  di  reddito  che  era  destinata  alle 
opere  di  culto  deludendo  i  diritti  del 
demanio; 

2°  Violazione  dell'articolo  2  della 
anzidetta  legge  del  3  agosto  1862,   in- 

Suantochè  la  corte  ha  ritenuto  che  il 
[onte  del  SS.  Crocefisso  di  Caivano 
sfugga  alla  legge  del  1867  per  essere 
uno  istituto  laicale  di  carità  e  di  bene' 
ficenza  che  ha  eziandio  uno  scopo  ec- 
clesiastico  e  non  mica  un  istituto  di 
natura  mista^  dimenticando  che  l'art.  2 
della  legge  sulle  opere  pie  contempla 
due  ipotesi:  quella  in  cui  sul  tronco 
laicale  della  beneficenza  sia  stato  inne- 
stato un  fine  di  cìtlto,  e  quella  inversa 
in  cui  sul  vecchio  tronco  religioso  delle 
corporazioni  ecclesiastiche  sia  stato  in- 
nestato un  fine  di  beneficenza,  e  che 
non  solo  la  seconda  ma  anche  la  prima 
specie  di  fondazioni  ha  carattere  d'isti- 
tuto misto  nel  s3nso  e  per  gli  effetti 
della  legge  del  15  agosto  1867; 

3°  Violazione  dell'art.  1  n.  6  del- 
l'anzidetta legge,  inquantoché  la  corte 
ha  ritenuto  che  siano  colpiti  unicanaente 
gli  enti  ecclesiastici  ai  quali  siasi  so- 
vraposto  uno  scopo  di  beneficenza  desu- 
m^idolo  dal  tenore  della  citata  dispo- 
sizione, nella  quale  è  detto  che  «  gli 
«  istituti  di  natura  mista  saranno  con- 
«  servati  per  quella  parte  del  reddito 
«  e  del  patrimonio  cne  giusta  1'  ar^.  2 
«  della  legge  3  agosto  1862  doveva 
«  essere  distintamente  amministrata»^ 
mentre  bisogna  mettere  questa  seconda 
parte  della  disposizione^  in  relazione 
colla  prima,  nella  quale  è  disposto  che 
sono  soppresse  tutte  indistintamente  le 
istituzioni  che  sotto  qualunque  ^  deno- 
minazione 0  titolo  hanno  scopo  di  culto^ 
dal  quale  raffronto  emerge  evidente- 
mente che  scopo  del  legislatore  è  stato 
di  sopprimere  tutto  ciò  che  concerne 
il  culto,  dì  conservare  tutto  ciò  che  è 
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addetto  alla  beneficenza   senza   distìn 

faere  se  al  culto  siasi  sovrapposta  la 
éneficenza  o  la  beneficenza  al  culto; 
4*  Violazione  del  principio  ubi 
nulla  est  ambiguitcLs  verborum  non  est 
quaestio  interpretationiSf  inquantochè  la 
córte,  ad  onta  della  chiarezza  del  testo 
della  legge,  volle  desumerne  il  signifi- 
cato dalie  discussioni  parlamentari  che 
precorsero  la  sua  adozione. 

Il  Monte  ha  costituiti  i  suoi  difen- 
sori, ma  non  ha  presentato  controri- 
corso. 

La  Corte 

Considerando  che  dagli  articoli  1  e 
3  dello  statuto  approvato  col  r.  decreto 
del  18  agosto  186§  testualmente  risulta 
che  il  monte  del  SS.  Crocefisso  di  Cai- 
vano  ha  lo  scopo  di  esercitare  opere  di 
beneficenza  verso  i  poveri  e  di  mante- 
nere il  culto  nella  cappella  della  quale 
ritrae  il  nome:  che  le  opere  di  culto 
alle  quali  è  tenuto  consistono  nella  ce  - 
lebrazione  di  274  messe,  in  alcuni  an- 
niversari, in  messe  cantate  ed  altre 
pratiche  di  religione. 

Che  la  sentenza  impugnata  ha  giu- 
stamente ritenuto  che  m  mancanza  dei 
titoli  di  fondazione  l'indole  dell'anzi- 
detto pio  istituto  si  debba  desumere 
dallo  statuto  che  lo  governa. 

Che  la  sentenza  istessa,  dopo  avere 
constatato  che  giusta  il  tenore  aelPanzi- 
detto  statuto,  ilMontedel  SS.  Crocefisso 
oltre  al  fine  della  beneficenza  ha  ezian- 
dio uno  scopo  ecclesiastico,  ha  concluso 
còl  dichiararlo  ciò  non  ostante  immune 
dalla  legge  dal  15  agosto  1867. 

Che  a  questa  conclusione  la  sentenza 
è  scesa  ritenendo  che  il  n.  6  delVart.  1 
della  legge  predetta  non  abbia  altri- 
menti colpiti  gli  istituti  laicali  aventi 
eziandio   uno   scopo  di  culto,  contem- 

f)lati  nella  prima  parte  dell'art.  2  della 
egge  sulle  opere  pie  del  3  agosto  1862, 
ma  solamente  quegli  istituti  di  natura 
mista  governati  da  persone  o  corpo- 
razioni ecclesiastiche,  pei  quali  il  ca- 
poverao  dello  stesso  articolo  2  ordinò 
che  si  tenesse  una  separata  ammini- 
strazione. 

Che  cosi  giudicando  la  sentenza  im- 
pugnata ha  manifestamente  violate  le 
disposizioni  di  legge  che  ha  inteso  di 
applicare. 


Il  n.<>  6  dell'  art.  1  della  legge  dd 
15  agosto  1867,  colpendo  di  soppres- 
sione  tutti  indistintamente  le  iostita— 
zioni  con  carattere  di  perpetuità  le 
quali  sotto  qualsivoglia  denomÌDa?ione 
o  titolo  sono  generalmente  qualificate 
come  fondazioni  o  legati  pìi  per  og- 
getto di  culto,  comunque  non  erette 
m  titolo  ecclesiastico,  ha  necessaria* 
mente  soppresse  eziandio  le  fondazioni 
aventi  il  doppio  scopo  della  beneficenza 
e  del  culto,  in  quanto  constino  di  le- 
gati pii  per  oggetto  di  culto  e  per  k 
parte  di  beni  consacrata  a  tal  fine. 

Questa  Corte  Suprema  -lo  ha  nie- 
nuto  in  una'  serie  numerosa  di  deci- 
sioni, nelle  quali  ha  costantemente  sta- 
tuito che  per  la  parte  di  reddito  de- 
stinata al  culto  gli  istituti  di  benefi- 
cenza vanno  immuni  dalle  leggi  ever- 
sive dell'  asse  ecclesiastico  solamente 
quando  il  culto  non  costituisca  uno  degli 
scopi  della  fondazione  ma  abbia  semy 
plicemente  il  carattere  di  onere  e  di 
accessorio. 

A  torto  si  pretende  che  il  n.  6  del- 
l' art.  1  della  legge  del  1867  non  col- 
pisca senonchè  quelli  tra  gli  istituti  di 
natura  mista  ai  quali  allude  il  capo- 
verso dell'  art.  2  della  legge  sulle  opere 
pie,  argomentandolo  daU'  avere  il  le- 
gislatore fatto  di  essi  una  espressa  e 
speciale  menzione. 

La  ragio  e  di  cotesta  menzione  è 
tutt'  altra  da  quella  che  la  parte  resi- 
stente suppone,  e  lungi  dall'avvalorare, 
esclude  la  interpretazione  seguita  dalla 
sentenza  denunciata. 

La  legge  del  1867,  diretta  a  can- 
cellare l'abuso  che  in  altri  tempi  erasi 
fatto  del  sentimento  religioso  per  mol- 
tiplicare fuori  d'ogni  misura  le  fonda- 
zioni a  scopo  di  culto,  non  poteva  au- 
torizzare il  dubbio  che  si  fossero  volati 
sopprimere  eziandio  istituti  di  benefi- 
cenza solo  perchè  associati  a  fondazioni 
a  scopo  di  culto.  Il  dubbio  avrebbe  po- 
tuto sorgere  solo  rispetto  a  quelle  fon- 
dazioni che  non  solo  avevano  il  doppio 
scopo  del  culto  e  della  beneficenza,  ma 
che  trovandosi  in  mano  di  enti  eccle- 
siastici avevano  la  loro  dotazione  im- 
medesimata e  confusa  col  patrimonio 
degli  enti  medesimi. 

Della  sorte  di  cotesto  speciali  fon- 
dazioni  il  legislatore  si  preoccupò  fino 
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dal  1862,  qaando  nel  capoverso  dello 
art.  2  della  legge  sulle  opere  pie  pre« 
scrìsse  che  si  tenesse  una  amministra- 
zione separata  per  la  parte  di  redditi 
da  erogarsi  nelfa  beneincenza.  Ma,  non 
pago  di  avere  in  qualche  modo  sceve- 
rata dal  patrimonio  ecclesiastic^o  la  parte 
della  dotazione  di  dette  fondazioni  con- 
sacrata alla  carità,  il  legislatore  fu  sol- 
lecito di  fare  in  favore  delle  fondazioni 
medesime  nna  espref  sa  riserva  in  tutte 
le  leggi  eversive  dell'asse  ecclesiastico. 
Sopprimendo   le  corporazioni  religiose 
colia  legge   del  7  luglio  1866,  nelr  ar- 
ticolo 19  preservò  dalla  devoluzione  al 
demanio  le  rendite  destinate  alla  carità 
ed  alla  istruzione  che  ascrisse  ai  comuni 
onde  fossero  conservate  alla  loro  desti- 
nazione.   Procedendo    colla    legge    del 
15  agosto  1867  alla  soppressione  degli 
altri  enti  in  essa  contemplati,  nell'atto 
in  cui  col  n.  6  dell'  art.  1  toglieva  di 
mezzo  tutte  indistintamente   le  fonda- 
zioni a    scopo  di    culto,  dichiarava  di 
voler  preservate  le  fondazioni  miste  go- 
vernate da  enti  ecclesiastici  in  quanto 
fossero  volte  a  scopo  di  beneficenta. 

Ma,  dall'avere  il  legislatore  creduto 
necessario  di  dichiarare  nell'anzidetta 
disposizione  che  cottste fondazioni  am- 
ministrate  da  enti  ecclesiastici   al   re- 
gime delle  quali   aveva   provvisto  nel 
capoverso  dell'art.  2   della   legge  sulle 
opere  pie  non  dovevano  ritenersi  coin- 
volte nella  soppressione  in  quanto  erano 
preordinate  a  fine  di  beneficenza,  non 
discende    la    conseguenza    che   ne   ha 
tratta  la  sentenza  impugnata  e  cioè  che 
queste  solo  tra  le  fondazioni  miste  siano 
state  soppresse  per  la  parte  riflettente 
il  culto.  Il   concetto   che  ne  scaturisce 
è  invece   il  contrario,  vale  a  dire   che 
sebbene   le  pie    fondazioni   in   quanto 
abbiano  a  scopo  il  culto,  qualunque  sia 
la  loro  denommazione  e  la  loro  mdole, 
cessino  di  esistere;  pure  lo  scopo  eccle- 
siastico non  può  nuocere   a  fondazioni 
preordinate  eziandio   a   fine  di  benefi* 
cenza  per  la  parte  di  beni  consacrata 
a  questo  scopo,  neppure  quando  il  go- 
verno e  la   dotazione  loro   si  trovino 
presso  enti  ecclesiastici  colpiti  di  sop- 
pressione. 

Del  resto  non  regge  che  per  l'appli- 
cazione della  legge  del  1867  si  debbano 
ntenere  fondazioni   miste  solo   quelle 


contemplate  nel  capoverso  dell'  art.  2 
della  legge  sulle  opere  pie.  In  relazione 
alla  legge  del  186/,  che  s' informa  ad 
un  concetto  economico  e  civile,  il  ca- 
rattere delle  fondazioni  è  necessaria- 
mente determinata  dallo  scopo  cui  sono 
preordinate,  e  dalla  erogazione  ohe  coe- 
rentemente allo  scopo  medesimo  rice- 
vono le  loro  rendite,  di  guisa  che  deb- 
bono tenersi  in  c(»nto  di  miste  tutte 
le  istituzioni  aventi  il  duplice  scopo 
della  beneficenza  e  del  culto,  annove- 
rate nella  prima  parte  dell'art.  2  della 
legge  del  3  agosto  1862.  Ne  a  diversa 
interpretazione  può  trarre  il  fatto  che 
solo  nel  capoverso  del  detto  articolo  2 
siasi  parlato  di  instituti  di  natura  mista, 
poiché  in  esso  il  legislatore  non  si  pro- 
pose altrimenti  di  definire  le  fondazioni, 
ma  semplicemente  di  stabilire  un  con- 
trollo efficace  per  l'amministrazione  di 
quelle  tra  esse  che  essendo  governate 
da  persone  o  corporazioni  ecclesiastiche 
sfuggivano  all'azione  diretta  dell'auto- 
rità civile. 

La  sentenza  pertanto,  avendo  erro- 
neamente inteso  ed  applicato  tanto  il 
n®  6  dell'  articolo  1  delia  legge  del  15 
agosto  1867,  quanto  1'  articolo  2  della 
legg  del  3  agosto  1862,  non  può  sfug- 
gire all'annullamento. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  eifile  IT  gingilo  1S78,  n.""  649. 

NiaAGLli  r.  r.  •  PESTALOZZA  Est.  •  P.  H.  PESCATORE  A.  G. 

(coBcl.  anif.) 

Finanze  (avv.  Erariale)  - 

Semeraro  per  la   cappella  delV  Immfteolata 

di  M^'tina  Franca  (avv.  Taianì) 

Cappella  laicale  -  Beneficenza  -  Rendita  -  Opere 
di  carità  -  Indigenza  -  Maritaggi  -  Vestimenti  ai 
poveri  •  Fondatore  -  Onere  -  Accessorio  -  Lam- 
pade -  Ceri  -  Vesti  -  Festività  -  Culto. 

Una  cappella  laicale  è  istituita  a 
scopo  di  beneficenza  e  perciò  conservata, 
se  le  sue  rendite  debbano  essere  desti- 
nate ad  opere  di  carità,  per  sollievo  cioè 
delV  indigenza,  per  maritaggi  e  per  ve- 
stimenti  ai  poveri,  sebbene  il  fondatore 
come  onere  ed  accessorio  ordinasse  lam- 
pade, ceri,  vesti  e  festività  pel  culto  re* 
ligioso. 

Considerando  che,  in  mancanza  dei 
titoli  originari  della  cappella  in  quistio- 
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ne,  mal  potrebbesi  render  sentenza  di- 
versa da  (quella  della   corte  di  merito. 

Che  dai  documenti  prodòtti  la  stessa 
corte  di  merito  dedusse  fatti  dai  quali 
appariva  lo  scopo  della  fondazione.  Que- 
Bcopo  o  non  è  essenzialmente  ecclesia- 
stico, o  non  è  che  un  onere,  un  acces- 
sorio; comunque  la  cappella  delPImma- 
colata  in  Martina  Franca  non  costi- 
tuisce un  oratorio  aperto  al  pubblico 
ad  instar  fahriceriae,  ili  veramen  te  le 
rendite  debbono  essere  destinate  ad 
opere  di  carità,  per  sollievo  cioè  della 
'  indigenza,  per  maritaggi  e  per  vesti- 
menti ai  poveri.  Inoltre  reiezione  dei 
priori  e  degli  ammÌDÌstratori  si  faceva 
prima  dal  popolo  e  in  seguito  dal  co- 
mune; la  cappella  suddetta  non  fu  sog- 
getta al  dispaccio  del  1769,  né  adi 
altri  successivi,  riguardanti  i  beni  delle 
manimorte,  e  per  virtù  del  decreto  16 
ottobre  1809  e  degli  altri  posteriori  fu 
mantenuta  alla  dipendenza  della  supe- 
riore autorità  di  beneficenza.  Tutto  ciò 
dimostra  lo  scopo  di  beneficenza  pel 
quale  fu  eretta  la  cappellania;  e  perciò 
giustamente  la  corte  di  merito  respinse 
la  domanda  dell'amministrazione  nnan- 
ziaria  che  instava  per  la  conversione  dei 
beni. 

Che  sebbene  il  fondat<.»re  avesse 
anche  di  mira  il  culto,  quando  ordinò 
lampade,  ceri,  vesti  e  festività  alla  Ver- 
dine Immacolata  in  un  altare  dei  padri 
riformati,  pure  non  cessa  per  questo 
d'essere  Io  scopo  della  benencenza,  e  le 
spese  di  culto  non  sono  che  un  onere, 
un  accessorio,  tale  da  rendere  invaria- 
bili i  caratteri  giuridici  e  gli  effetti 
della  fondazione  di  fronte  alle  leggi  di 
soppressione  e  di  conversione,  di  guisa 
che  la  cappella  di  Martina  Franca  non 
può  non  essersi  conservata.  E  ciò  lo 
conferma  il  fatto  che  le  spese  per  le 
opere  di  culto  erano  variabili  secondo 
le  norme  del  real  decreto  7  dicembre 
1832  e  delle  ministeriali  15  e  29  marzo 
1845. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Saioie  wh  17  giigie  1878,  l'  (M. 

VIIIÌ6LU  P.  P.  6d  Kit.  •  P.  H.  PKCimi  1.  G.  (mkL  ntf.) 

Finanse  faw.  Cuxiau)  - 
Congr,  di  Carità  di  Martina  Franca  {vre,  Tauio). 

Cappella  -  Giudizio  incensurabile  -  Origiee  - 
Atto  di  fondazione  -  Conversióne  -  Coimregizio- 
ne  -  Confraternita  -  Legati  •  Carità  critUaM . 
Sagramento  agi'  infermi  -  Vestizione  dei  poYi. 
retti  -  Congregazione  laicale  -  Deputazione  pr*. 

vinciate. 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  non  si  co- 
nosca V  origine  di  una  cappella,  e  che 
ne  esista  o  manchi  V  aito  di  fondazione. 

Non  sono  soggetti  a  conversione  i 
beni  di  una  congregazione  o*  confra- 
ternita di  ecclesiastici  e  laici  che  in  se- 
guito ebbe  legati  a  scopo  di  carità  cri- 
stiana, come  V  amministrazione  del  sa- 
gr amento  agli  infermi  e  la  vestizione  dei 
poveretti,  e  che  in  fine  fU  riconosciuta 
congregazione  laicale  e  come  tale  som- 
messa alla  sorveglianza  delle  deputa* 
zione  provinciale. 

Considerando  che  per  determinpre 
la  natura  della  cappella,  e  quindi  de- 
durne la  conserva/.ione,  la  soppressione 
o  la  conversione  dei  beni,  è  principal- 
mente necessario  di  conoscere  l' origine 
della  cappella  non  solo,  ma  di  esaminare 
pur  ancDe  il  titolo  di  sua  fondazione. 
Che  e  l'una  e  l'altro  rimangono  ignoti, 
perciocché  la  corte  di  merito,  con  gia- 
dizio  di  fatto,  incensurabile  in  cassa- 
zione, ha  ritenuto  che  «  V  origine  della 
cappella  in  questione,  si  perde  nelh 
notte  dei  tempi,  e  non  si  ha  sicura  no- 
tizia, anche  per  l'incendio  avvenuto 
degli  antichi  archivi  nelle  civili  discordie 
del  1799,  e  che  il  titolo  di  fondazione 
non  è  a  noi  mai  pervenuto,  o  non  ha 
mai  esistito  ». 

.  Che  di  fronte  a  questo  giudizio 
mancano  già  gli  elementi  per  devenire 
ad  una  contraria  decisione. 

Che  sebbene  siasi  accertato  in  fatto 
che  la  pia  istituzione  fosse  una  congre- 
gazione o  confraternita  di  ecclesiastici 
e  laici,  che  in  seguito  ebbe  legati  a 
scopo  di  carità  cristiana,  come  l'ammi- 
nistrazione del  sagramento  agli  infermi, 

la  vestizione  dei  poveretti ,  e  che 

in  fine  fu  riconosciuta  congr^azione 
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laicale  e  come  tale  sommessa  alia  sor- 
veglianza della  deputazione  provinciale 
pare  da  questi  fatti  si  trae,  non  già  lo 
scopo  esclusivo  o  principale  del  culto, 
ma  sibbene  lo  scopo  di  beneficenza,  cui 
è  diretta  la  istituzione  con  onere  di 
spese  per  culto.  Se  cosi  è,  non  si  fa 
luogo  a  conversione;  ed  anche  per  que- 
sto non  merita  censura  la  sentenza  im- 
pugnata. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


S«in«  drik  5  ginpo  1877,  n.''  5S2. 

KRIGLU  P.  P. .  QUQLIILllOni  U.  -  P.  H.  PESCATORE  A.Q. 

(conci,  uif.) 

Congregazione  di  carità  di  Amatrice  (avv.  Rossi)  - 
JPinanze  (avv.  Tibpolo)  1). 

Cappelle  delie  provincie  napoletane  •  Culto  - 
Mene  -  Atti  di  pietà  -  Enti  morali  -  Oratorii 
aperti  al  pubblico  -  Beneficenza  -  Soppressio- 
ne -  Natura  ecclesiastica  e  laicale  -  Ammini- 
strazione -  Commissioni  municipali  -  Consigilo 
generale  degli  ospizi  -  Congregazione  di  carità. 

Le  cappelle  e  gli  oratorii  delle  Pro- 
vincie napoletane^  dirette  allo  scopo  di 
culfo  che  si  raggiunge  con  funzioni  di 
messe  o  simili  atti  di  pietà  celebrati 
nelle  suddette  cappelle  ed  oratorii  rico- 
nosciuti quali  enti  morali  ed  aperti  al 
pubblico,  senza  mistura  dello  scopo  di 
beneficenza,  sono  soggette  alla  soppres- 
sione ordinata  dair  art.  i  n^  6  della 
Ugge  i5  agosto  i867,  senza  bisogno  di 
ricercare  altri  enti  fuori  delle  singole 
cappelle  ed  oratorii  cui  le  fondazioni 
erano  intestate,  né  dCindagare  se  queste 
fossero  in  stretto  senso  canonico  di  na- 
tura ecclesiastica  o  piuttosto  laicale,  e 
Bensa  che  osti  il  fatto  che  le  cappelle 
ed  oratorii  erano  amministrate  dalle  com- 
missioni municipali  sotto  la  dipendenza 
del  consiglio  generale  degli  ospizi,  e 
qumdi  dalla  congregazione  di  carità. 

Considerando  essere  incontroverso  e 
costante  che  i  beni  presi  in  possesso 
del  demanio,  di  cui  si  disputa,  appar- 
tenessero e  fossero  nel  passato  assegnati 
alle  cappelle  od  oratorii,  a  danno   dei 

*)  Questa  sentenza  che  fu  pronunciata 
addi  23  acrile  ò  precisamente  quella  che  ò 
«tata  richiamata  nella  sentenza  riportata  in 
questa  Raccolta  a  pag.  84. 


quali  si  era  proceduto  alla  presa  di  pos- 
sesso. 

Considerando  emergere  dadi  atti 
discussi  e  dai  bilanci  relativi  alle  sin- 
gole cappelle  ed  oratorii  di  cui  si  tratta^ 
che  le  fondazioni  di  ognuna  erano  di- 
rette allo  scopo  di  culto,  senza  mistura 
di  quello  di  beneficenza. 

Uousiderando  essere  pure  indubitato 
che  questo  scopo  si  raggiungeva  con 
funzioni  di  messe  o  simili  atti  di  pietà 
celebrati  nelle  suddette  cappelle  ed  ora- 
torii riconosciuti  quali  enti  morali  ed 
aperti  al  culto. 

Considerando,  che  così  essendo  i 
fatti  rispetto  alle  cappelle  ed  oratorii  di 
cui  si  tratta,  la  presa  di  possesso  dei 
loro  rispettivi  beni  era  giuridicamente 
fondata  sul  disposto  del  §  2  dell'art. 
11  della  legge  7  luglio  1866,  ribadito 
quindi  e  confermato  anche  esplicita- 
mente, in  quanto  alle  amministrazioni 
dei  santuari  edbratoai,  mercè  la  legge 
11  agosto  1870  allegato  P,  dove  allo 
art.  1  è  sancito:  «  sono  compresi  Della 
conversione  disposta  dal  §  2  aell'art.  11 
della  legge  7  luglio  1866  i  beni  immo- 
bili delfe  fabbricerie  e  di  altre  ammi- 
nistrazioni in  genere  d*^lie  chiese  par- 
rocchiali, delle  sussidiàrie,  dei  santuari 
ed  oratorii  presentemente  riconosciuti 
quali  enti  morali  ed  aperti  al  culto  ». 

Onde  la  corte  d'appello  di  Aquila, 
rigettando  le  opposizioni  della  congre- 
gazione di  carità  di  Amatrice  alla  presa 
di  possesso  dei  beni  delle  surriferite 
cappelle  ed  oratorii,  effettuata  dal  de- 
manio eòi  verbali  24  e  25  agosto  1874, 
non  violò,  ma  si  uniformò  alle  dispo- 
sizioni delle  leggi  vigentiTelative  all'asse 
ecclesiastico. 

Considerando,  dopo  ciò,  essere  age- 
vole C08a  il  dimostrare  come  di  ninno 
degli  accampati  mezzi  di  violazione 
deBe  leggi  sull'asse  ecclesiastÌ3o  (  che 
meglio  SI  direbbero  argomenti  per  e- 
scludere  l'autonomia  e  hi  ecclesiasticità 
degli  enti  cappelle  ed  oratorii  suaccen- 
nati^ possa  e  debba  tenersi  conto  nella 
fattispecie.  Difatti,  stabilito  dalla  corte 
di  merito,  per  apprezzamento  incensu- 
rabile in  questa  Suprema  Corte,  che 
«  sulla  scorta  dei  catasti  »  i  beni  presi 
in  possesso  appartenessero  agli  enti 
cappelle  ed  oratorii  in  disputa,  e  che 
per  l'esame  degli  stati   discussi,   e  ri- 
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Bpettì^ri  bilanci  approvati,  fin  dal  tempo 
in  cai  quelle  cappelle  ed  oratorii  erano 
nell'amministrazione  delle  commissioni 
municipali  sotto  la  dipendenza  del  con-* 
siglio  generale  degli  ospizi,  se  ne  rile- 
vasse la  fondazione  all'esclusivo  oggetto 
di  culto,  rendevasi  inutile  di  ricercare 
altri  enti  fuori  delle  sìngole  cappelle  ed 
oratorii,  cui  le  fondazioni  erano  iute- 
state,  nonché  d'indagare,  se  queste  fos- 
sero in  stretto  senso  canonico  di  natura 
ecclesiastica  o  piuttosto  .laicale  per  l'ex 
reame  di  Napoli,  e  specialmente  per 
l'amministrazione  concessane  alla  po- 
testà laica  per  effetto  del  concordato 
del  1741.  Imperocché,  posta  la  fonda- 
zione ad  oggetto  esclusivo  di  culto,  quale 
incensurabilmente  la  stabilì  la  corte  di 
naerito,  è  la  legge  15  agosto  1867  che, 
indipendentemente  dalla  erezione  in  ti- 
tolo ecclesiastico,  ne  proclama  lo  scio- 
glimento. 

«  Non  sono  più  riconosciuti  come 
enti  morali  (art.  1  n.  6  di  detta  legge) 
le  istituzioni  con  carattere  di  perpe- 
tuità, che  sotto  qualsivoglia  denomina- 
zione o  titolo  sono  generalmente  qua- 
lificate come  fondazioni  o  legati  pii  per 
oggetto  di  culto,  quando  anche  non 
erette  in  titolo  ecclesiastico  ».  Conse- 
gue da  ciò,  che  gli  argomenti  delle 
violazioni  di  legge  che  si  contengono 
nel  2**,  3%  4%  5^,  6*»  e  7*  mezzo  di  ri- 
corso non  si  sorreggono  di  fronte  alla 
retta  apnlicazione  data  alle  leggi*  me- 
desime aalia  sentenza  denunciata. 

Considerando  che  all'autonomia  ed 
ecclesiasticità  delle  cappelle  ed  oratorii, 
nel  senso  delle  riferite  leggi,  non  osta 
l'amministrazione  laicale  deila  congre- 

S^azione  di  carità,  essendo  risaputo  che 
e  qualità  dell'ente  amministrato  non 
si  confondono  né  si  mutano  con  quelle 
dell'amministratore:  giova  anzi  la  circo- 
stanza dell'amministrazione,  qualunque 
essa  si  fosse,  a  fare  ritenere  anche  espres- 
samente soggetti  alle  leggi  sull'asse  eccle- 
siastico gli  oratorii  e  le  cappelle,  da  che 
con  legge  interpretativa  del  giorno  11 
agosto  1870  alleg.P,  nell'art.  1,  furono 
contemplate  esphcitamente  le  ammini- 
strazioni in  genere  delle  chiese  parroc- 
chiali, delle  sussidiarie,  dei  santuari  ed 
oratorii  presentemente  riconosciuti  quali 
enti  morali  ed  aperti  al  culto. 
Per  questi  motivi:  rigetta 


SeiiMe  «Tile  88  tmìitt  1871,  i."*  1I5S. 

mmuk  p.  p.  -  GDGLiiuoni  Sil  -  p.  i.  iuiriu 

(eoad.  Uff.) 

Finanze  (arv.  Tibpot^)  - 

Congregazione  di  carità  di  Conca  Campami 

(avv.  Fazio  e  Rossi  Gros.) 


Cappelle  laicali  in  ammlnistraziene  - 
jlràtorl  -  Seppreesione  -  Conversione  -  Seop«  • 
Culto  -  Ecclesiasticità. 

La  natura  delle  cappelle  laicali  in 
amministrazione  non  muta  né  prende  di' 
verso  carattere  per  la  qualità  degli  am^ 
ministratori;  e  per  la  soppressione  o  con* 
versione  si  deve  unicamente  ricercare 
se  nelle  fondazioni  rilevasi  indole  o  sco* 
pò  ad  oggetto  di  culto,  non  esigendosi 
la  ecclesiasticità  in  senso  stretto  cano- 
nico. 

Fatto 

Alla  congregazione  di  carità  del  co- 
mune di  Conca  della  Campania,  pro- 
vincia di  Napoli,  erano  state,  fra  le 
opere  pie,  date  in  amministrazione  an- 
che le  cappelle  di  S.  Maria  del  Soc- 
corso, del  Sacramento,  di  S.  Pietro 
Martire  e  S.  Eleuterio,  di  S.  Maria 
delle  Orazio  e  S.  Marco,  di  S.  Maria 
della  Libera,  e  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie, il  di  cui  scopo  (testimonio  lo  sta- 
tuto organico  della  stessa  congr^azione 
di  carità)  è  del  culto  divino^  e  del  con- 
corso ad  opere  di  beneficenza^  come  di 
elemosine,  di  ^narit aggio  ed  altro^  e 
dalla  congregazione  medesima  si  am- 
ministravano queste  cappelle,  quando 
la  intendenza  di  finanza  di  Caserta, 
nell'anno  1875,  a  seguito  delle  le^ 
sulC  asse  ecclesiastico,  procedeva  alla 
pressa  di  possesso  dei  ceni  immobili 
appartenenti  alle  medesime. 

La  congregazione  di  carità  di  Conca, 
con  atto  di  citazione  del  dì  5  gennaio 
1876,  conveniva  la  intendenza  avanti 
il  tribunale  civile  di  Cassino^  per  sen- 
tirsi «  dichiarare  esenti  da  soppressione 

<  o  conversione  le  cappelle  laicali  o 
«  legati  pii  di  sopra  indicati,  ammini- 
«  strati  dalla  congregazione  di  carità 
«  di  Conca,  ed  esclusa  ogni  qualsiasi 
«  pretensione  o  ingerenza  della  inten- 

<  denza  convenuta  sul  patrimonio  delle 
«  stesse  »;  conseguentemente  <  aonal- 
«  lare  gli  atti  della  presa  di  possesso 
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€  della  intendenza,  e  condannarsi  al 
«  rilascio  dei  cespiti  tutti  appropria* 
«  tisi,  una  al  rendiconto  dei  fratti 
€  dal  di  della  presa  di  possesso  sino 
«  all'effettivo  ruascio,  ed  al  rimborso 
€  dei  danni  interessi  ». 

n  tribunale  di  Cassino,  con  sentenza 
15  marzo  1876  ^pubblicata  il  di  20 
detto),  dichiarò  «  esenti  da  soppres- 
€  sione  le- cappelle  di  cai  sopra,  e  non 
«  soggetti  a  ciinverffione  i  Seni  delle 
«  stesse;  ed  annullando  la  relativa  presa 
€  di  possesso,  condannò  T  amministra- 
le zione  del  demanio  a  rilasciare  alla 
€  congregazione  di  carità  di  Conca  i 
€  beni   tatti  delle   cappellanie,   di  cai 

<  trovasi  di  aver  preso  possesso,  ed  a 

<  render  conto  dei  fratti  percepiti;  ri- 

<  gettò  la  domanda  dei  danni  interessi, 

<  e  condannò  l'amministrazione  del 
€  demanio  alle  spese  del  giudizio  ». 

Appellò  la  intendenza  alla  corte  di 
Napoli  (4*  sezione),  e  questa,  con  sen- 
tenza dei  giorno  4  decembre  1876,  ri- 
gettando ì^ appello  prodotto  dal  demanio^ 
confermò  la  sentenza  di  primo  grado. 

Tale  sentenza  della  corte  di  Napoli 
in  dal  demanio  denunziata  in  cassa- 
zione, e  se  ne  domanda  l'annullamento 
con  dice  mezzi: 

1®  Per  violazione  dell'art.  1  n.*  6 
della  legge  15  agosto  1867  n.""  3848  in 
ordine  alla  soppressione; 

2^  Per  violazione  dell'articolo  11 
della  l^ge  7  loglio  1866  n.^"  3036,  e 
dell'art.  1  della  l^ge  interpretativa  11 


agosto  1870  n.^"  5784  alleato  P  in  or- 
dine alla  conversione. 

La  congregazione  di  carità  di  Conca 
ha  presentato  il  controricorso  in  so- 
stegno della  sentenza  ex  adverso  de- 
nunziata. 

In  diritto 

Attesoché  la  sentenza  denunziata, 
par  riconoscendo  nelle  cappelle,  di  cui 
si  tratta,  opere  e  cose  di  culto,  abbia 
affermato,  essere  desse  opere  pie  di  bene- 
ficeruay  sia  perchè  amminis'raie  da  per* 
ime  o  enti  laicali^  sia  perchè  non  erette 
in  titolo  ecclesiastico)  onde  deduceva 
che,  mancando  loro  la  ecclesiasticità, 
ninna  delle  leggi  sultasse  ecclesiastico, 
0  per  soppressione  o  per  conversione 
d^l'immobili  rispettivi,  fosse  luogo  ad 
applicarsi. 


Attesoché  questi  criteri  giuridici 
siano  ambidue  erronei.  Erroneo  iljfri' 
mo,  giacché  la  persona  dell'ammini- 
stratore non  muta,  né  la  natura  né  la 
condizione  giuridica  dell'ente  ammini- 
strato; fossero  quindi  le  cappelle  pur 
passate  dalle  municipali  commissioni 
laicali  di  beneficenza  all'amministra- 
zione della  egualmente  laicale  congre 
dizione  di  carità  di  Conca,  i  caratteri 
delle  rispettive  iondazioni  sarebbonsi 
sempre  mantenuti  e  dovuti  osservare 
quali  si  fossero,  chiunque  ne  fosse  l'am- 
ministratore. 

Questa  massima  fu  rispettata,  e  pro- 
pagata anche  nel  redime  politico  eccle-> 
siastico  delle  provincia  meridionali  sotto 
i  Borboni.  Una  circolare  infatti  del  19 
agosto  1857  del  ministero  dei  culti,  a  pro- 
posito del  rescritto  6  agosto  di  quell'anno 
ai  Ferdinando  II,  col  quale  permet- 
tevasi  ai  vescovi,  sotto  obbligo  di  ren- 
derne conto  all'autorità  civile,  l'ammi- 
nistrazione delle  rendite  a  scopo  di  culto, 
cosi  disponeva:  «  Non  é  la  persona  del 
«  tutore  o  delll'amministratore,  che  de- 
€  termina  l'indole  di  un'istituzione,  ma 
«  il  suo  carattere  essenziale,  la  volontà 
«  de'  pii   disponenti,  LO   SCOPO  E  LB 

«  FORME    CONSERVATRICI    DI   ESSA  ». 

Ora,  se  giusta  la  polizia  ecclesiastica 
dell'  ex  regno  delle  Dae  Sicilie,  quale 
si  fosse  la  natura  delle  cappelle  di  cui 
non  si  conosceva  la  fondazione,  si  doveva 
ricercare  e  desumere  dai  bilanci  delle 
commissioni  amministrative,  e  dai  rela- 
tivi stati  discussi  ed  approvati,  osser- 
vavasi  che  neppur  bisogno  di  questo 
vi  era  nelle  cappelle  di  cui  si  disputa, 
mentre,  dal  momento  che  passarono  al- 
l'amministrazione della  congregazione 
di  carità  di  Conca,  si  dichiararono  nello 
stessa  statuto  organico  di  quella  con- 
gregazione di  carità  aventi  lo  scopo  di 
culto  divino,  e  del  concorso  ad  opere  di 
beneficenza,  come  di  elemosine,  di  ma- 
rUaggto,  ed  altro.  Né  il  caso  ripugna 
alla  legge  3  agosto  1862  sulle  opere  pie; 
essendo  invece  in  detta  legge  previsto, 
contemplato  e  provveduto  nell'art.  2 
della  legge  stessa,  (ivi)  «  sono  pure 
«  soggetti  alle  disposizioni  della  pre^ 
«  sente  legge  gì'  istituti  di  carità  e  di 
€  beneficenza,  quando  anche  abbiwo, 
«  oltre  a  ciò,  uno  scopo  ecclesiastico, 
I  €  0  siano  retti  nella  parte  economica 
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€  da  persone  o  corporazioni  ecclesia- 
«  stiche,  sì  regolari  che  secolari,  o  siano 
«  fondati  ad  esclasivo  favore  di  per- 
«  sone  che  professano  nn  culto  tolle- 
«  rato.  Negl'istituti  di  natura  mista  le 
«  persone  o  corporazioni  ecclesiàstiche, 
«  sì  regolari  che  secolari,  le  quali- hanno 
€  il  governo  di  tali  istituzioni,  dovranno 

<  tenerne  un'amministrazione  distinta, 
«  ed  operare  la  separazione  dei  redditi 

<  ed  anche  del  patrimonio,  nel  modo 
«  che  sarà  riconosciuto  più  utile  ed 
«  opportuno  ».  Provvide  così  la  legge 
onde,  in  caso  anche  delle  fondazioni  di 
natura  misla,  ben  potessero  alla  oc- 
correnza discernersi  le  rendite  e  i  patri- 
moni in  relazione  alle  rispettive  parti 
o  scopi  delle  istituzioni,  verificarsene 
come  i  pioventi  così  le  erogazioni  per 
controllarne  l'amministrazione,  e  disci- 
plinarla all'eventuali  circostanze. 

Né  meno  erroneo,  ed  opposto  alle 
disposizioni  di  legge  sull'asse  ecclesia- 
stico, tanto  in  ordine  alla  soppressione, 
che  in  ordine  alla  conversione,  è  il  se- 
condo concetto  della  sentenza  denun- 
data,  basato  sulla  mancanza  della  ec- 
clesiasticUà  od  erezione  in  titolo.  E  di 
vero,  per  la  soppressione  delle  fonda- 
zioni a  scopo  di  cultOf  la  erezione  in 
titolo,  come  si  vorrebbe  dalla  sentenza 
denunziata,  non  à  richiesta.  Non  am- 
mettono dubbio  le'parole  dell'articolo  1** 
della  les^ge  15  agosto  1867,  special- 
mente al  n.^  6:  «  Non  sono  più  rico- 
«  nosciuti  come  enti  morali  1*^  i  capi- 

«  toli  2^ 3^> 4» 50 

«  6"*  le  istituzioni  con  carattere  di 
«  perpetuità,  che  sotto  qualsivoglia  de- 
«  nominazione  0  titolo  sono  general- 
«  mente  qualificate  come  fondazioni  o 
«  legati  pii  per  oggetto  di  culto,  quando 
«  anche  non  erette  in  titolo  ecclesia- 

<  stico Gl'istituti   di  natura  mista 

«  saranno  conservati  per  quella  parte 
«  di  redditi  e  del  patiimonio,  che  rìu- 
«  sta  l'art.  2  della  legge  3  agosto  1862 
«  sulle  opere  pie  doveva  essere  distin- 
«  tamente  amministrata,  salvo  quanto 
«  alle  confraternite  quello  che  sarà  con 
«  altra  leg^e  apposita  ordinato,  non 
«  differito  intanto  il  richiamo  delle 
€  medesime  alla  sorveglianza  delle  au- 
«  torità  civile  ».  Se  pertanto,  escluse 
solo  le  confraternite  per  le  quali  il  le- 
gislatore si  rimetteva  a  provvedere  con 


futura  legge,  tutte  le  istitiuùmi  ad  og- 
getto di  culto,  comprese  quelle  di  na- 
tura mista  di  cui  nella  legge  sulle  opere 
pie,  per  quanto  si  attiene  al  culto,  si 
dichiaravano  non  piU  riconósciute  dalla 
legge  15  agosto  1867,  egli  è  evidente, 
che  le  cappelle,  di  cui  si  tratta,  dod 
solo  non  potessero  cambiare  natura  dal- 
l'essere state  comprese  nell'ammini- 
strazione delle  opere  pie  affidate  alia 
congregazione  di  carità  di  Conca,  ma 
che  non  abbisognavano  nemmeno  della 
erezione  in  titolo  ecclesiastico  per  ca- 
dere nella  soppressione. 

Ma  neppure  della  ecclesiasticità  era 
d'uopo  in  ipotesi  di  conversione,  di 
fronte  alla  legge  11  agosto  1870  n.«5784 
allegato  P,  mterpetrativa  della  prece- 
dente leg^e  7  luglio  1866  n.«»  3036.  Im- 
perciocché, a  du^uare  il  dubbio  che 
la  conversione  dei  beni,  di  cui  nel  primo 
comma  dell'art.  11  della  legge  7  luglio 
1866,  s'intendesse  limitata  agl'immo- 
bili di  qualsiasi  altro  ente  morale  ec- 
clesiastico in  stretto  senso  canonico,  fa 
colla  legge  11  agosto  1870  allegato  P 
espressamente  dichiarato  nell'articolo  1: 
«  Sono  compresi  nella  conversione  di- 
«  sposta  dal  §  2  dell'articolo  11  della 
«  legge  7  luglio  1866  n.®  3036  i  beni 
«  immobili  delle  fabbricerie,  e  di  altre 
«  amministrazioni  in  genere  delle  chiese 
«  parrocchiali,  delle  sussidiarie,  dei 
«  santuari  ed  oratorii  presentemente 
«  riconosciuti  quali  enti  morali,  ed  a- 
«  perti  al  culto  »;  colla  qxiale  disposi 
zione  fu  una  volta  anche  di  più  riba- 
dito, esser  lungi  dalle  intenzioni  del 
legislatore  del  7  luglio  1866  di  volere 
la  canonica  ecclesiasticità  delTenie  fei 
la  conversione   dei   beni    immobili  dì 

?ualsiasi  ente  morale,  che  in  detta  legge 
luglio  1866  pur  dicevasi  ecclesiastico. 
Senza  che  possa  muoversi  controversia 
suU'auftmomta  delie  cappelle  in  disputa; 
dappoiché,  essendo  queste  riconosciate 
dalla  legge,  e  possedendo  beni,  rice- 
vuti persmo  in  amministrazione  dalla 
stessa  congregazione  di  carità  di  Conca, 
non  potreobe  menomamente  dubitarsi 
che  avessero  autonomia,  e  siano  state  e 
siano  tuttavia  etùi  morali. 

Attesoché  pertanto  la  sentenza  de- 
nunziata sia  partita  da  doppio  erroneo 
concetto,   ed  escludendo,    per  la  man; 
I  canza  dell'ecclesiasticità  o  rispetto  agli 
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amministratori  o  rispetto  alla  erezione 
in  titolo  nelle  controverse  cappelle,  Tap- 
plicazione  di  ogni  legge  sultasse  eccle- 
siastico, sia  in  ordine  alla  soppressione 
sia  in  ordine  alla  conversione,  mentre 
d'altronde  ninna  delle  suddette  leggi  nei 
rispettivi  casi  richiede  là  caratteristica 
della  ecclesiasticità  in  senso  canonico, 
abbia  violato  gli  articoli  delle  stesse 
leggi  citate  nel  ricorso,  e  meriti  perciò 
di  essere  cassata,  riservato  alla  corte 
di  rinvio  di  determinare  sa  novello  e- 
same  la  pecoliare  natara  di  ciascuna 
delle  controverse  cappelle,  e  di  prov- 
vedere in  relazione  al  totale  o  parziale 
rispettivo  scojpfo,  a  termini  di  giustizia. 
Per  qaesti  motivi:  cassa 


gnirae  miie  SI  dioenkn  1877, 1.M179. 

Miiieui  p.  p. .  eooLiiLMoni  u.  •  p.  i.  harinklli 

(micI.  uif.) 

Finanze  (avv.  Tibpolo)  - 

Congreffazione  di  cavità  di  Oiano  Vetutto 
(avv.  Rossi  Gius,  e  Fazio). 

Fatto 

Nel  comune  di  Giano  Vetusto,  cir- 
condario dìCaserta,  esistono  due  chiese, 
Pana  sotto  il  titoto  del  SS.  Corpo  di 
Cristo,  e  r  altra  sotto  quello  del  SS, 
Rosario,  nonché  una  cappella  sotto  la 
invocazione  di  &  Antonio, 

I  beni  di  dette  chiese  e  cappella  si 
amministravano  ^ià  con  unico  i)ilancio 
dalle  commissioni  comunali  di  benefi- 
cenza, donde  in  ultimo  fecero  passag- 
gio alla  congregazionetdi  carità  del  co- 
mane  di  Griano  Vetusto.  Dai  bilanci 
della  stessa  congregazione  apparisce  che 
le  rendite  di  più  migliaia  ai  lire,  ec- 
cettaatene  una  o  due  centinaia  erogate 
in  elemosine  e  medicine  pei  poveri  in- 
fermi, od  in  altre  sovvenzioni  per  opere 
di  pubblica  carità  od  istruzione,  erano 
destinate  per  le  funzioni  delle. 40  ore, 
€  novena  del  S.  Natale,  del  Corpus  Do- 
iiiini,  della  settimana  maggiore,  della 
fiMtività  di  S.  Antonio,  per  celebrazione 
di  messe  nei  di  festivi,  e  di  altre  messe 
piane  e  cantate  nella  chiesa  del  SS. 
Corpo  di  Cristo,  non  che  per  anniver- 
sari prò  benefactoribits,  giusta  le  tabelle 
^  le  disposizioni  dei  pii  fondatori. 


A  seguito  delle  leggi  sulf  asse  ec- 
clesiastico, la  intendenza  di  Caserta 
prese  possesso  del  patrimonio  di  dette 
chiese  e  cappella. 

La  congregazione  di  carità,  con  atto 
di  citazione  ^  aprile  1876,  convenne 
avanti  il  tribunale  civile  di  S,  Maria 
Capua  Vetere  la  intendenza  di  finanza 
di  Caserta  per  sentire  dichii.rare  esenti 
da  soppressione  e  conversione  le  cap- 
pellame  laicali  suddette  amministrale 
da  essa  istante,  ed  esclusa  ogni  qual- 
siasi ingerenza  o  pretesa  della  finanza 
sul  patrimonio  delle  stesse;  e  quindi 
chiedeva  che  si  annullasse  la  presa  di 
possesso,  e  venisse  ordinato  il  rilascio 
dei  beni  coi  frutti,  danni,  interessi  e 
spese  di  lite. 

Sosteneva  la  congregazione  di  carità 
che  le  chiese  e  cappella  in  disputa  non 
fossero  enti  autonomi,  e  molto  meno 
ecclesiastici,  essendo  state  prima  ammi- 
nistrate da  commissioni  di  beneficenza 
laiche,  ed  ora  dalla  congregazione  di 
carità  egualmente  laica,  onde  venivano 
escluse  dalle  sanzioni  di  soppressione 
o  conversione  sancite  nelle  dette  leggi 
sulFasse  ecclesiastico. 

Rispondeva  alla  sua  volta  la  inten- 
denza: che  il  fatto  stesso,  ossia  il  pas- 
Sfizio  del  patrimonio  delle  chiese  e 
cappella  dalle  commissioni  di  benefi- 
cenza neir  amministrazione  delia  con- 
gregazione  di  carità,  dimostrava  Vauto- 
nomia  degli  enti  amministrati  capaci 
di  possedere;  che  l'amministrazione  lai- 
cale non  poteva  cangiar  natura  agli 
enti,  se  pur  fossero  stati  comunque  ec' 
clesiastici',  e  che  non  abbisognava  negli 
enti  morali  l'ecclesiasticità  in  senso  ri" 
goroso  canonico  per  esser  colpiti  dalle 
leggi  sull'asse  ecclesiastico,  bastando  lo 
scopo  delle  fondazione  ad  oggetto  di 
culto,  lo  che  nel  caso  era  provato  dalla 
destinazione  delle  rendite  e  dai  bilanci. 

Il  tribunale  di  S.  Maria  Capua  Ve- 
tere, con  sentenza  19  luglio  1876,  ac- 
colse le  domande  spiegate  dalla  con- 
gregazione di  carità,  e  condannò  la  in- 
tendenza di  finanza  al  rilascio  dei  beni 
colla  restituzione  dei  frutti. 

Appellò  la  intendenza  alla  corte  di 
Napoli  ("sezione  prima),  ma  inutilmente: 
dappoicnè  con  altra  sentenza  del  dì  12 
marzo  1877  (pubblicata  li  11  succes- 
sivo  aprile),  rigettandosi  l'appello  della 
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intendenza,  venne  confermato  il  primo' 
pronunciato  dal  tribunale. 

Contro  questo  giudicato  ricorse  il 
demanio  per  cassazione  e  ne  domanda 
Panunllamento  col  seguente  mezzo,  cioè: 

Violazione  e  falsa  applicazione  del- 
l'art. 1  n.  6  della  legge  15  agosto  1867 
sulla  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico, 
degli  articoli  1  e  2  della  legge  3  ago- 
sto 18G2  sull'opere  pie,  dell'  articolo  1 
della  legge  11  agosto  1870  allegato  P 
sulla  con  versione  dei  beni  immobili 
delle  fabbricerie  ed  altre  amministra- 
zioni dei  santuari  ed  oratorii  aperti  al 
culto,  del  decreto  dittatoriale  23  otto- 
bre 1860,  e  dell'  altro  luogotenenziale 
17  febbraio  1861. 

La  congregazione  di  carità  ha  pre- 
sentato il  controricorso,  col  quale  in 
merito  domanda  il  rigetto  del  ricorso 
stesso. 

In  diritto 

Considerando  che  erroneamente  la 
denunziata  ha  per  criteri  direttivi  del 
pronunciato  stabilito  che,  per  essere  le 
chiese  e  cappella,  di  cui  si  tratta,  om- 
ministrate  da  laici,  prima  cioè  dalle 
commissioni  dì  beneficenza,  ed  ora  dalla 
congregazione  di  carità^  e  per  mancare 
di  canonica  erezione  in  titolo  ecclesia' 
stico,  dovessero  andar  esenti  da  ogni 
e  qualunque  sanzione  in  dette  leggi 
sull'asse  ecclesiastico  contenute. 

Considerando  che  la  erroneità  di 
simili  criteri  è  stata  già  altre  volte  ri- 
levata da  questa  Corte,  e  specialmente 
in  identica  tesi  della  contemporanea 
causa  fra  la  stessa  intendenza  di  finanza 
di  Caserta  e  la  congregazione  di  carità 
di  Conca  di  Campania;  onde  non  oc- 
corre qui  che  di  raffermare,  a  modo 
di  massima,  che  la  natura  delle  fon- 
dazioni in  amministrazione  non  muta 
né  prende  diverso  carattere  per  le  qua- 
lità degli  amministratori,  e  che  per  la 
soppressione  o  conversione,  nei  rispet- 
tivi casi  contemplati  dall'articolo  1  n.  6 
della  legge  15  agosto  1867,  e  1  della 
legge  il  agosto  1870  interpetrativa 
deiraltra  nella  stessa  materia  7  luglio 
1866,  si  deve  unicamente  ricercare,  se 
nelle  fondazioni  rilevasi  indole  o  scopo 
ad  oggetto  di  culto,  non  esigendosi  la 
ecclesiasticità  in  senso  stretto  canonico. 

Considerando  che  la  legge  3  agosto 
1862  sulle  opere  pie,  anziché  ripugnare 


alle  suespresse  massime,  le  conferma  e 
ne  forma  il  più  corrispondente  rìBcon- 
tro.  Imperocché  questa  legge,  dopo 
avere  npil'articolo  1^  dichiarato:  «  Sono 
«  opere  pie  soggette  alle  disposizioni 
€  della  presente  legge  gristitnti  di  ca- 
«  rità  e  di  beneficenza,  e  qualsiasi  ente 
«  morale  avente  in  tutto  od  in  parte 
«  per  fine  di  soccorrere  alle  classi  meno 
«  agiate,  tanto  in  istato  di  sanità  che 
«  malattia,  di  prestar  loro  assistenza, 
«  educarle,  istruirle  od  avviarle  a  qnal- 
«  che  professione,  arte  o  mestiere  », 
soggiunge  nell'art.  2^:  «  Sono  pure  sog- 
€  getti  alle  disposizioni  della  presente 
«  legge  gl'istituti  di  carità  e  beneficenza 
4C  quando  anche  abbiano  oltre  a  ciò 
«  uno  scope  ecclesiastico,  o  siano  retti 
€  nella  parte  economica  da  persone  o 
«  corporazioni  ecclesiastiche,  sì  r^olari 
«  che  secolari,  o  siano  fondati  ad  e^a* 
«  sivo  favore  di  persone  che  professano 
«  un  culto  tollerato. 

<  Negl'istituti  di  natura  mista,  le 
«  persone  o  corporazioni  ecclesiastiche, 
«  sì  regolari  che  secolari,  le  quali  banoo 
«  il  governo  di  tali  istituzioni,  dovranno 
«  tenerne  un'amministrazione  distinta 
«  ed  operarne  la  separazione  dei  rei- 
«  diti  ed  anche  dei  patrimonio,  nel 
«  modo  che  sarà  riconosciuto  più  alile 
«  ed  opportuno  ». 

E  di  vero,  se  la  legge  supponeva 
che  nelle  opere  pie  affidate  all'ammini- 
strazione delle  congregazioni  di  carità 
(con  quella  stessa  legge  create  e  sosti- 
tuì te  alle  commissioni  comun^i  di  bt- 
neficenza  delle  provincie  meridionali) 
potessero  esservi  istituti  di  carità  e  be- 
neficenza, c\ìQ,^oltre  a  ciò,  abbiano  w^ 
scopo  ecclesiastico;  se  ammetteva  isti- 
tuti di  natura  mista,  e  per  quelli  che 
fossero  governati  da  persone  o  corpo* 
razioni,  sì  regolari  che  secolari,  ordinava 
un'amministrazione  distinta,  e  la  sepa- 
razione dei  redditi  ed  anche  del  patri- 
monio, è  evidente  che  dall'amministn- 
zione  laicale  (prima  delle  commissiom 
di  beneficenza,  ora  delle  con^egazioni 
di  carità),  essa  legge  non  riconosceva 
carattere  di  laicalità  di  fronte  alla  di; 
versa  ^Ciatura  della  fondazione  d^li  enti 
amministrati.  Tanto  più  ciò  si  dichiara 
.vero  se  ai  rifletta  che  le  leggi  sulfasse 
ecclesiastico,  e  specialmente  quella  del 
15  agosto  1867,  ritenendo  per  base  e 
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Jaale  addentellato  le  dette  disposizioni 
i  legge  sulle  opere  pie,  nel  n.<*  6  del- 
Tart.  V  prescrive:  «  Oristituti  di  natura 
€  mista  saranno  conservati  per  qaella 
<  parte  dei  redditi  e  del  patrimonio 
«  che  giusta  l'art  2  delia  le^ge  3  ago- 
€  sto  1862  doveva  essere  distintamente 
«  amministrata,  salvo,  quanto  alle  con- 
«  fraternite,  quello  che  sarà  con  altra 
€  legge  apposita  ordinato,  non  differito 
€  intanto  u  richiamo  delle  medesime 
«  all'autorità  civile  ». 

Considerando  che  da  principi  erronei 
non  possono  discendere  che  conseguenze 
erronee,  così  che,  ritenendo  la  sentenza 
che  <  per  la  laicalità  degli  amministra- 
le tori  e  per  la  mancanza  di  canonica 
€  erezione  in  titolo  ecclesiastico  »,  le 
chiese  e  cappella  di  cui  si  tratta  non 
fossero  che  istituii  di  carità  e  di  bene' 
fieemay  erroneamente  ancora  ne  dedu- 
ceva che  le  opere  di  culto,  le  quali  non 
disconosceva,  ed  in  larga  proporzione 
rivelavano  ancora  i  bilanci  della  stessa 
coDgr^azione  di  carità  di  Giano  Ve- 
tusto, si  qualificassero  oneri  dello  isti- 
tuto di  carità  e  beneficenza  quali  acces» 
sori  del  medesimo. 

Considerando  che  con  siffatti  ragio- 
namenti la  sentenza  abbia  violato  e 
falsamente  applicato  gli  articoli  1  n.^  6 
della  legge  15  agosto  1867,  1  e  2  della 
legge  3  agosto  1862^  e  1  della  legge  11 
agosto  1870  allegato  P,  i  quali,  per  l'ap- 
plicabilità della  soppressione  o  conver- 
sione nei  casi  ivi  contemplati,  non  tro- 
vano ostacolo  ne  nella  laicalità  degli 
amministratori  ne  nella  mancanza  di 
canonica  erezione  in  titolo  ecclesiastico, 
e  meriti  perciò  tale  sentenza  di  essere 
cassata,  salvo  alla  corte  di  rinvio  d'in- 
dagare con  novello  esame  e  definire  la 
natura  delle  controverse  chiese  e  cap- 
pella, ed,  in  relazione  al  rilevato  scopo 
0  scopi  della  loro  fondazione,  provvedere 
a  termini  di  giustizia. 

Per  questi  motivi:  cassa 


•)  Con/.  Lucca  11  febbraio  ISTO  (Giurispr. 
it.  xxvm,  indice,  v.«  Tassa  del  30  per  100, 
n  •  6];  casa.  Firenze  18  febbraio  1815  Spe- 
dali di  Treviso  -  Pace  (Annali  ix,  1*21;  Jfo- 
nit.  XVII.  n.'  39  e  40);  e  le  seiariienti  tre  sen- 
tenz*?  della  Corto  Suprema  di  Roma. 

Cantra.  Napoli  6  agosto  1839  Pacelli  - 
Fondo  poi  Culto;  Milano  29  dicembre  1810 
Bocciarelli  -  Teneoni;  Casale  28  febbraio  1873 


8aÌM6  mile  11  fobkiM  1878,  i.'  127. 

KRAGLIl  r.  P. .  lOBILB  bt  •  P.  I.  ViRIalLU  (eoncL  uif.) 

Tosij,  OM  »d  altri  (avv.  Bomacci  )  - 

Siealdi  per  VAnsociazione  pia 

detta  Misericordia  di  Siena  (avv.  Babazzuoli) 

Patronato  -  Motivazione  -  Tesi  principale  -  Pa* 
trono  -  Rivondicaziona  -  Investito  -  Assegna* 
mento  annuo  -  Detrazione  -  Tassi  del  30  per 
100  -  Onere  sulla  proprbtà  -  interessi  del  ca* 

pitale. 

Non  pecca  di  motivazione  la  sentenza 
che,  sebbene  faccia  un  cenno  conciso  dei 
principi  di  diritto  che  influirono  sulla 
decisione,  pure  non  lascia  di  occuparsi 
distesamente  delle  vere  e  sostanziali  ra^ 
gioni  che  servirono  a  dimostrare  la  tesi 
principale  della  causa,  e  cioè  che,  di 
fronte  al  patrono  che  ha  rivendicato, 
rinvestito  deve  subire  neir annuo  as- 
segnamento  la  detrazione  degV  interessi 
sul  capitale  del  30  per  100. 

La  tassa  del  30  per  iOO,  imposta 
dalla  legge  del  i5  agosto  1867  al  pa- 
trono laicale  che  rivendica  la  dote  del 
bcìieficio,  è  un  onere  sulla  proprietà. 

Il  patrono  rivendicante  ha  perciò  di" 
ritto  di  ottenere  dalV  investito  gV  inte- 
ressi del  capitale  pa^aio  per  tale  causa 
in  occasione  della  rivendicazione  *). 

Sui  vari  mezzi  del  ricorso 
Attesoché  i  ricorrenti  Tosi,  Giri  e 
litisconsorti  si  son  fatti  ad  impugnare 
la  sentenza  della  corte  di  Macerata  per 
doppia  ragione,  Tuna  relativa  alla  forma, 
l'altra  al  merito. 

Sotto  il  primo  riguardo  essi  vengon 
sostenendo  che  la  corte  abbia  mancato 
al  debito  dellì.  motivazione:  perchè  nulla 
considerò  in  argomento  ali  art.  3  della 
legge  15  agosto  1867,  ne  diede  risposta 
alle  molte  e  gravi  ragioni  addotte  per 
dimostrare  che  per  la  disposizione  di 
detto  articolo  V  appello  riusciva  infon- 
dato; e  perchè  nulla  similmente  rispose 


Pozzati  e  Canzani  -  Fondo  pel  Culto  (An- 
naìi  VII,  2,  518);  Bologna  24  febbraio  1874 
Magistrelli  -  Berti  [ivi  viir,  2,  159);  9  settem  - 
bre  1815  Squarcina  -  Da  vari  (Legge  xvi,  1, 
116);  Catania  19  settembre  1814  Finanze  - 
Arone  [Monit.  giudiz.  di  Napoli  19!%^,  n.«  15); 
Parma  9  marzo  1815  {Annali  ix,  2,  856);  cass. 
Torino  29  Ing-lio  1815  (Giurispr.  1811,  pagr. 
516),  11  g-iugno  1814  (fHuHspr.  it.  xxvi,  448); 

ai 
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agli  argomenti  allegati  per  ridurre  al 
vero  loro  valore  le  dichiarazioni  fatte 
in  senato  sul  punto  in  questione,  e  per 
chiarire  le  intenzioni  della  camera  dei 
deputati  sul  medesimo  punto. 

Sotto  il  Fecondo  coi  vari  motivi 
spiegati,  che  in  sostanza  non  sono  che 
una  serie  di  ragioni  tutte  convergenti 
al  medesimo  intento,  essi  intendono 
combattere  il  concetto  di  merito  dalla 
corte  ritenuto;  e  voglion  sostenere  che 
lo  investito  di  un  benefizio  di  patronato 
laicale  soppresso  non  deve  cornspondere 
al  patrono  che  ha  rivendicato,  a  termine 
dello  articolo  5  della  legge  del  1867,  la 
dote  del  benefizio,  l'annuo  interesse  sul 
capitale  del  30  per  100  pagato  al  de- 
manio all'atto  della  rivendicazione. 

Ecco  i  due  punti  di  contesa  in  cui 
i  molteplici  mezzi  del  ricorso  si  possono 
compendiare. 

Ha  osservato,  in  quanto  alla  impu- 
gnazione per  la  forma,  che  l'argomen- 
tazione dei  ricorrenti  resta  perento- 
riamente smentita  dai  termini  istessi 
della  sentenza. 

La  corte  di  appello  non  lasciò  di 
occu{)arsi  distesamente  delle  vere  e  so- 
stanziali ragioni  che  servivano  a  dimo- 
strare la  tesi  principale  della  causa, 
3ual'  è  quella  cne  a  mente  dell'art.  6, 
i  fronte  al  patrono  che  ha  rivendicato, 
lo  investito  deve  subire  nell'annuo  as- 
se^amentola  detrazione  degl'interessi 
sul  capitale  del  30  per  100;  né  omise 
di  svolgere  le  considerazioni  che  secondo 
il  suo  sistema  valevano  a  determinare 
il  senso  dello  artìcolo  3  della  legge 
del  1867  nel  suo  rapporto  coli'  art.  5; 
ed  aggiunse  ohe  cotesto  articolo  nel 
parlare  di  rendita  netta  avea  chiara- 
mente additato  ciò  che  si  voleva  in- 
tendere; e  che  nelle  sue  espressioni, 
anziché  accennare  ad  una  ampliazione 
che  lo  avesse  costituito  in  contraddi- 
zione coll'art.  5,  preludeva  invece  alla 
limitazione  che  in  quest'ultimo  articolo 
sarebbe  venuta  a  svilupparsi. 


cass.  Napoli  11  mag-prio  18*75  Clero  di  Polla 
-  Fondo  pel  Culto  {Mont't.  giudiz,  di  Napoli 
1815,  n.»  21). 

Due  diversi  concetti  presiedettero  suc- 
cessivamente alla  legislazione  che  chiama 
il  demanio  a  parte  dei  beni  già  destinati 
all'esercizio  del  culto.  Secondo  il  primo 
concetto,  tre  decimi  dei  detti  beni  passano 


Non  mancò  inoltre  la  corte  di  raf- 
forzare la  sua  tesi  con  quanto  poteva 
argomentare  dalle  discussioni  ch'ebbero 
luogo  in  senato  (le  sole  che  possono 
dirsi  esplicite  e  categoriche)  in  propo- 
sito della  formulazione  dello  articolo  5, 
ed  in  ispecie  del  suo  ultimo  inciso  che 
richiama  l'articolo  507  del  cod.  civile; 
né  tralascio  di  raccogliere,  a  sostegno 
del  suo  assunto,  e  a  confutazione  del 
contrario  tutta  quella  somma  di  ragioni 
e  di  argomenti  che  reputò  valevoli  e 
sufficienti  alla  dimostrazione,  lasciando 
da  parte  però  i  meno  importanti  e  i  me- 
no decisivi. 

Del  resto,  altra  cosa  è  la  formale 
eccezione,  o  il  mezr.o,  sia  di  diritto  o 
sia  di  fatto^  che  la  parte  deduca  e  sol 
quale  il  giudice  ha  il  debito  di  moti- 
vare, ed  altro  sono  gli  svariati  ragio- 
namenti con  cui  la  parte  difende  i  saoi 
assunti.  La  sentenza  non  deve  catego- 
ricamente lispondere  ad  ogni  sìngolo 
argomento;  ma  basta  che  dal  giadice 
si  faccia  un  cenno  conciso  dei  priucini 
di  diritto  che  avranno  influito  sulla 
decisione,  per  potersi  riguardare  come 

fnenamente  soddisfatto  il  voto  della 
egge.  Tutt' altro  non  può  considerarsi 
che  come  una  disquisizione  del  tatto 
superflua  e  ripugnante  al  carattere  di 
sobrìptà  proprio  del  ragionamento  di  ona 
sentenza. 

Ond'  é  che  il  mezzo  di  forma  man- 
cando di  buon  fondamento  si  deve  re- 
spingere. 

Ho  osservato  che  non  si  presentano 
sotto  migliori  auspici  i  ricorrenti  neila 
dimostrazione  della  tesi  di  merito  da 
essi  propugnata. 

Une  per  vero  l'art.  5  della  legge  15 
agosto  lo67,  nel  concedere  ai  patroni 
laicali  di  benefizi  la  facoltà  di  rivendi- 
care i  beni  costituenti  la  dotazione,  vi 
appone  per  condizione  eh'  essi  paghino 
contemporaneamente  un  quarto  deld|) 
per  lOu  del  valore  dei  beni  medesimi; 
e  si  obblighino  di  pagare  in  tre  eguali 

di  pien  diritto,  anzi  ipso  facto ^  al  demanio, 
il  quale  da  so  ne  apprende  il  possesso,  li 
vende,  e  non  restituisce  al  culto  che  sett« 
decimi  del  loro  valore  estimato  a  norma  di 
lefirpre,  e  in  forma  di  rendita  inscritta  sai 
debito  pubblico:  ed  avendo  la  leg-gre  colpito 
eg'ualmente  la  proprietà  dell'ente  soppresso 
o  convertito,  e  Tusufruttc  goduto  (&gli  iR' 
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ate  annue  gli  altri  tre  quarti  cogl'in- 
eressi;  salvo,  immantinente  si  aggiunge, 
ei  rapporti  cogl'  investiti  e  olifante 
usufrutto»  lo  effetto  dello  articolo  507 
lei  codice  civile. 

Che   dalla   formulazione   del  citato 
rticolo,  colla  imposta    condizione  e  la 
alvezza  immediatamente  aggiunta  nel- 
ultimo   inciso,  si    fa    palese    tutto    il 
processo  logico  del  pensiero  del  legis- 
atore,  il  quale,  concedendo  ai  patroni 
1  benefìcio    della    rivendicazione,  non 
'olle  dispensarli    dalPobbligo  di    corri- 
ipondere  allo  Stato  sui  beni  rivendicati 
luella  prelevazione  del  30  per  100  che 
>a  tutta  la  sostanza  dei  beni  provenien- 
i  dall'asse    ecclesiastico   al  medesimo 
ò  dovuta;  la  quale  condizione,  facendo 
aascere  spontaneo  il  dubbio,  se  i  patroni 
rivendicanti  dovendo  mantenere  gì*  in- 
vestiti nella  posizione  loro   fatta   dalla 
Btessa  legge  e  dall'articolo  3  in  ispecie, 
ossia  nel  godimento  di  un  assegno  an- 
nuo equivalente  alla  dotazione  ordinaria 
(lei  benefizio,  e  ciò  durante  la  vita  dello 
investito,  in  altri  termini  nello  stato 
di  una    proprietà    menomata   nel   suo 
godimento    dal  diritto  dello    invertito, 
in  lina  tal  uuale  relazione  cioè  di  pro- 
pvietario  e  ai  usufruttuario,  faceva  na- 
scere il   dubbio,  dicevasi,  se  la  legge, 
imponendo  V  onere  del  pagamento  del 
capitale,  dovesse    dare  al    proprietario 
rivendicante  ed  obbligato  il  diritto  si- 
multaneo di  far  la  ritenuta  dell'annuo 
interesse  verso  lo  investito;  e  siccome 
la  soluzione    affermativa    era   imposta 
dalla  equità  e  dalla  giustìzia,  cosi  non 
potè   meglio    informarsene  il  concetto 
che  col  richiamo  fatto  nello  inciso  dello 
Btesso  articolo,  immediatamente  dopo 
la  condizione  del  pag?»mento  del  capi- 
tale imposto  al  patrono,  della  disposi- 
zione dello  articolo  507  del  cod.  civile, 
eh' è  la  regola  organica  della  contribu- 
zione fra  proprietario  ed  usufruttuario 
^l  pagamento  dei  carichi  imposti  sulla 
proprietà  durante  l' usufrutto. 


vestiti,  ne  derivò  che  tutti  i  loro  assegna- 
menti vitalizi  rimasero  ridotti  ai  sette  de- 
cimi di  ciò  che  prima  godevano:  l'applica- 
zione del  qual  principio  fu  cagione  che 
snche  in  riguardo  agli  stabilimenti  di  pa- 
tronato laicale,  permettendo  la  legge  al 
Patrono  di  rivendicare  in  natura  anche  i  tre 
necimi  demaniali,  essa  però  esig^esse  il  pa- 


li richiamo  non  fu  accidentale:  molte 
considerazioni  lo  suggerivano  al  legi- 
slatore. £  in  primo  luogo,  lasciar  la 
questione  sotto  la  sottintesa  applica- 
zione delle  regole  comuni,  poteva  non 
esser  senza  pericolo.  Era  facile  lo  in- 
gerire delle  distinzioni  e  dei  dubbi  sul 
preciso  e  legale  rapporto  fra  il  rivendi- 
cante e  lo  investito,  attesa  la  trasfor- 
mazione subita  nel  godimento  col  pas- 
saggio della  percezione  effettiva  dei 
frutti  airassegno  in  reddito,  c^nd*  è  che 
fu  sentita  la  necessità  di  ordinare  la 
forma  concreta  della  contribuzione  se- 
condo le  resole  dell'usufrutto.  Definito 
una  volta  il  rapporto  giuridico  sussi- 
stente fra  patrono  ed  investito,  tutte 
le    future    conseguenze,  a    partire    da 

a  nella  prima  che  sorgeva  in  occasione 
ella  rivendica  e  pel  carico  del  30 
per  100  imposto  sulla  proprietà,  resta- 
vano eo  ipso  pienamente  risolute. 

In  secondo  luogo  concorreva  una 
ragione  di  giustizia  e  di  parità  di  trat- 
tamento innanti  la  legge.  Lo  articolo  3 
aveva  assicurato  agi'  investiti,  sia  in 
rapporto  al  fondo  pel  culto,  sia  in  rap- 
porto ai  patroni  dei  benefizi  o  delle 
cappellanie,  il  diritto  a  percepire  un 
annuo  assegnamento  corrispondente  alla 
rendita  deSa  dotazione  ordinaria. 

Or  è  indubitato  che  ^l'investiti  che 
ricevono  l'assegno  del  reddito  dal  fondo 
pel  culto  non  possono  averlo  che  stre- 
mato del  30  per  100;  imperocché  l'ar- 
ticolo 18  della  medesinaa  legge,  nello 
imporre  la  tassa  straordinaria  su  quella 
parte  del  patrimonio  ecclesiastico  rap- 
presentata dal  fondo  pel  culto,  ha  oi- 
sposto  che  la  riscossione  si  faccia  can- 
cellando o  iscrivendo  in  meno  il  30 
per  100  sulla  rendita  al  medesimo  in- 
testata. 

Ma  non  sarebbe  stata  evidentemente 
ingiusta  la  disparità  di  condizione  fatta 
fra  le  due  classi  d'investiti,  se  quelli 
che  ricevono  lo  assegno  dal  fondo  pel 
culto  dovessero  necessariamente  averla 


fpamento  del  giusto  prezzo  col  nome  di 
tassa  straordinaria  del  30  per  100,  saWa  la 
rivalsa  a  favor  del  patrono  e  a  carico  del- 
Vlnvestito  per  gì* interessi  del  capitale  pa- 
gato da  quello  al  demanio  in  sostituzione 
dei  ire  decimi  dei  beai  dismessigli:  e  questo 
è  consentaneo  al  concetto  sovraooennato; 
perocché  se  il  demanio  avesse   ritenuto  i 
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diminuito  del  30  per  cento  (non  pò- 
tendo  quella  amm]nistrazio];ie  dare  di 
più  di  ciò  che  ha  ricevuto),  e  gli  altri 
che  lo  ricevono  dai  patroni  averlo  in- 
tero ed  indeminuto? 

E  questa  medesima  disparità  di  trat- 
tamento non  si  sarebbe  anche  ripro- 
dotta fra  gì' investiti  dei  benefizi  di 
patronato  laicale,  secondochò  i  patroni 
avessero  voluto  esercitare  la  rivendi- 
cazione dei  beni  in  natura  secondo  l'ar- 
ticolo 5,  ovvero  far  valere  i  loro  di- 
ritti sulla  rendita  iscritta  secondo 
l'art.  4]  Tutte  queste  erronee  ed  ingiuste 
conseguenze  furono  dal  legislatore  pre- 
vedute, e  col  preciso  richiamo  dello 
articolo  507  dei  cod.  civile  ha  elimi- 
nata la  ragione  del  dubbio  e  il  peri- 
colo della  ingiustizia. 

Ha  osservato  che  questo  sistema 
razionale  d'interpretazione  dello  arti- 
colo  quinto,  che  sta  in  armonia  col 
processo  logico  della  sua  formazione, 
e  con  tutto  il  complesso  delle  varie 
disposizioni  di  legge  che  alla  sua  mate- 
ria si  riferiscono,  non  resta  turbato  per 
la  presunta  contraddizione  in  cui  vuoisi 
mettere  coU'art.  terzo.  La  sanzione  di 

Ìuesto  altro  articolo  della  legge  del 
867  non  ha  fatto  che  stabilire  in  ge- 
nere qnale  sia  il  diritto  degl'investiti 
nei  passaggio  del  loro  godimento  dalla 
percezione  materiale  dei  frutti  all'as- 
segno eguale  alla  rendita  netta  della 
dotazione  ordinaria.  Ma  ciò  forse  è  di 
ostacolo  a  che  questo  assegno,  così  com- 
misurato nella  sua  base,  sottostia  come 
di  ragione  ai  carichi  che,  sia  all'  atto 
della  trasformazione  sia  dopo  la  stessa, 
vengano  a  diminuirlo  nella  sua  esten- 
sione; e  poi,  precisamente  quando  la 
base  su  cui  si  fonda,  la  sostanza  della 
dotazione,  viene  a  restringersi,  sia  nelle 
mani  del  fondo  pel  culto  sia  in  quelle 
dei  patroni,  il  che  vale  lo  stesso  in 
quanto  al  principio  di  diritto  che  re- 
gola le  due  posizioni? 

La  negativa  di  certo  non  può  esser 


suoi  tre  decimi  in  natura,  lo  investito  ne 
sarebbe  stato  egualmente  privo  dell*  usu- 
frutto. 

Un  concetto  affatto  diverso  subentrò 
nella  legg^e  del  8  luglio  187),  art.  3^  4,  5:  ed 
eccolo.  Il  30  per  100,  che  la  legge  impone 
al  patrono  rivendicante,  deve  considerarsi 
coml9  il  correspettlvo  del  beneficio,  che  a 


dubbia,  sorgendo  naturale  e  spontanei 
dalla  necessità  delle  cose.  Lo  articolo 
3  deve  dunque  riguardarsi  come  la  re* 
gola,  come  il  criterio  della  liquidazione, 
salvo  le  limitazioni  che  la  legge  avrebhe 
aggiunte,  regolando  i  rapporti  di  risal- 
tato per  la  deduzione  del  30  per  cento 
imposto  coU'articolo  18,  ed  egnalmente 
afficiente  sulla  sostanza  del  patrimoDÌo, 
sia  in  rapporto  al  fondo  pel  colto  si 
in  rapporto  ai  patroni.  Uguale  la  ra- 
gione di  limitare  nell'un  caso  e  nell'ai* 
,tro,  non  potrebbe  variare  nelle  conse- 
guenze, sia  che  Part.  3  si  gaardi  ìd 
rapporto  airarticolo  18  o  sia  in  rap- 
porto all'art.  5. 

£  come  non  si  dirà  che  esso  stia  in 
contraddizione  e  in  disarmonia  coll'ari 
18,  dell'ugual  modo  non  potrà  dirsi  che 
venga  in  contraddizione  coU'art.  5. 

Ha  osservato  che  il  concetto  cba 
vuol  riferire  quel  richiamo  deirarticob 
507  del  cod.  civ.  soltanto  aU'avvenire, 
cioè  ai  carichi  che  in  progresso  di  tera^J 
vengano  ad  aggravarsi  sulla  proprietà, 
prova  troppo  nella  sua  assertiva  cosi 
assoluta-  Delle  due  cose  Tuna:  o  il  prin- 
cipio della  integrità  dell*  assegnamento 
fu  volato  in  modo  generale  dalla  legije, 
e  ciò  dovrebbe  valere,  sia  per  la  (lega- 
zione relativa  alla  tassa  del  30  per  cento 
al  momento  della  liquidazione  6^  pa- 
trono rivendicante  ed  investito,  sia  pei 
carichi  ulteriori;  o  la  regola  della  con- 
tribuzione secondo  il  diritto  comune 
dell'asufruttuario  agli  oneri  sulla  pro- 
prietà è  un  principio  organico  non  de- 
rogato e  che  dovrà  durare,  come  non 
si  dubita,  finche  duri  lo  assegno,  ed 
allora  non  sa  vedersi  la  ragione  perchè 
cotesta  norma,  che  spiega  tutta  la  m 
influenza  negli  altri  casi  e  durante  tutto 
il  corso  ulteriore  dell'usufrutto,  dovrebbe 
cedere  soltanto  di  fronte  alla  deduzione 
del  30  per  cento. 

Né  si  potrebbe  dire  che  la  distin- 
zione sia  motivata  da  ciò  che  la  tass* 
del  30  per  cento  non  sia  un  onere  soìU 

lui  in  particolj\ro  si  concede,  trasforman- 
dolo da  semplice  patrono  in  padrone  a-^^o- 
luto:  dunque  il  tributo  dei  tre  decimi  e  nn 
carico  tutto  suo,  speciale  a  lui  solo:  lo  in- 
vestito, che  ha  suir  usufrutto  un  airitt| 
acquisito  e  perfetto,  e  che  d'altra  parw' 
nulla  guadagna  nella  nuova  iràsformtìiionf. 
non  deve  per  nulla  rimborsare  al  patrono 
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Toprìetà;  Per  contrario  ]a  natnra  stessa 
ella  cosa  ne  determina  il  carattere 
tatto  reale>  tatto  relativo  ai  beni;  ed  è 
in  ragione  di  qaesti  che  la  dedazione 
non  solo  è  commisarata  ma  imposta. 
Coerentemente  a  onesto  criterio,  la  legge 
del  15  agosto  186/  ha  chiamata  cotesta 
prelevazione  che  fa  lo  Stato  in  sno  van- 
taggio col  nome  di  tassa,  e  l'articolo  18 
imponendola  le  dà  senz'altro  il  carat- 
tere reale,  dicendo  eh' è  imposta  sai  pa- 
trimonio ecclesiastico;  e  poi,  disponendo 
nei  dne  segnenti  capoversi  il  modo  come 
la  prelevazione  va  fatta,  accenna  chia- 
ramente come  per  effetto  di  essa  si  o- 
peri  ana  diminuzione,  ana  ridazione  di 
sostanza  nei  valori  liquidati;  prescri- 
vendo che  sai  patrimonio  rappresentato 
dal  fondo  pel  calte  sia  cancellato  o  sìa 
iscritto  in  meno  il  30  per  cento  della 
rendita  di  cai  devesi  fare  la  intesta- 
zione. 

E  ardao  il  comprendere  dopo  ciò 
come  si  possa  mettere  in  questione  che 
non  trattisi  nel  caso  di  un  onere  sulla 
proprietà,  di  un  carico  a  cui  non  possa 
riferirsi  Tart.  607  del  cod.  civ. 

Indarno  si  vorrebbero  spingere  le 
distinzioni  dicendo  che  quel  cne  la  legge 
ha  detto  in  rapporto  al  patrimonio  ec- 
clesiastico, non  possa  riferirsi  ai  beni 
rivendicati  dai  patroni  laicali,  pei  quali, 
trattandosi  di  un  vantaggio  avuto  per 
favore  di  legge,  può  la  deduzione  con- 
siderarsi come  un  prezzo,  e  quasi  come 
un  debito  personale. 

La  insussistenza  della  obiezione  si 
appalesa  a  prima  vista,  considerando 
nella  sua  essenza  la  deduzione:  essa  è 
definita  come  tassa  nell'articolo  18,  cioè 
nell'articolo  apposito  che  la  sanziona: 
è  questa  la  definizione  del  soggetto;  la 
varietà  dell'oggetto  cai  si  riferisce,  il 

Satrimonio  ecclesiastico  cioè,  o  i  beni 
ei  patroni  rivendicanti,  non  immuta  i 
caratteri  della  cosa  nel  suo  principio. 

Altronde,  più  che  un  correspettivo 
del  beneficio  dato  ai  patroni,  la  deda- 
li' interessi  del  capitale  che  pag>a;  perocché 
li  paga  esclusivamente  per  proprio  conto, 
unicamente  in  relazione  al  suo  particolare 
^adagno.  Siccome  però  parve  cosa  dura 
imporre  al  patrono  il  pagamento  di  gn^ve 
somma  con  perdita  degl'interessi  forse  per 
lunghi  anni,  il  legislatore,  a  cui  pareva  cosa 
ancor  più  ingrinsta  togliere  al  provvisto  un 


zione  dee  considerarsi  da  un  più  alto 
punto  di  vista. 

E  lo  Stato  che  assicura  a  sé  questo 
prelevamento  nella  grande  operazione 
della  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico; 
e  lo  attua  e  lo  proporziona  su  tutta  la 
sostanza  del  patrimonio  liquidato,  sia 
nel  rapporto  del  fondo  del  culto,  sia 
degli  enti  conservati,  sia  dei  patroni 
rivendicanti.  Oli  art.  5  e  18  stanno  in 
intima  correlazione;  essi  per  dir  meglio 
non  sono  che  la  espressione  di  un  iden- 
tico concetto.  Sicché  è  indifferente  la 
somma  con  cui  il  prelevamento  si  ef- 
fettua. Quello  di  un  pagamento  in  va- 
lore è  la  conseguenza  deJla  rivendica- 
zione che  vien  conceduta  ai  patroni; 
ma  il  valore  è  lo  equivalente  della  quota 
diminuita;  e  non  lascia  perciò  di  avere 
il  carattere  della  cosa  a  cui  si  è  so*> 
stituito. 

Ha  osservato  finalmente  che  con 
poco  successo  invocano  i  ricorrenti  in 
appoggio  della  lor   tesi  le  discussioni 

f)arlamentari  fatte  in  proposito  della 
egge  del  1867.  In  ciò  che  le  dette  di- 
scussioni hanno  di  più  autorevole  e  di 
più  esplicito  non  si  ravvisano  che  con- 
cetti contrari  al  loro  assunto. 

Del  resto  il  giudice  trova  nella  legge 
la  sua  guida  più  sicura,  e  attinge  nei 
principi  i  criteri  di  ragione,  di  equità 
e  di  giustizia  che  gli  devono  servire  di 
lume  per  interpretarla  rettamente.  Ogni 
altro  elemento  che  non  abbia  eguale 
autorità,  o  che  non  possa  considerarsi 
come  un'autentica  dichiarazione  della 
volontà  del  legislatore,  non  ha  influenza 
e  non  deve  esser  preso  in  conside- 
razione. 

Ha  osservato  che  in  conseguenza 
delle  cose  discorse,  risultando  evidente 
che  la  sentenza  denunciata  nello  aver 
ritenuto  che  gP  investiti  dei  mansiona- 
riati  Pellicani  sian  tenuti  a  corrispon- 
dere alla  pia  associazione  della  mise- 
ricordia, patrona  di  detti  benefizi,  gl'in- 
teressi del  30  per  cento  imposto  coll'art. 


diritto  acquisito  e  perfetto,  risolvette  di 
sospendere  il  pagamento  dfel  80  per  100, 
insino  a  tanto  che,  resosi  il  beneficio  va- 
cante, il  patrono  rivendicante  possa  entrare 
neireffettivo  possesso  ego dimenta dei  rela- 
tivi beni  (citata  legge  e  citati  articoli). 

Cosi  nacque  la   distinzione  tra  i  prov- 
>  isti  per  effetto  di  libera  collazione  i  quali 
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5  della  legge  15    agosto   1867,  non  è 

Sunto  incorsa  nelle  violazioni  di  legge 
enunciate  col  ricorso,  che  anzi  ha  fatta 
retta  applicazione  di  tali  disposizioni, 
e  dei  principi  di  diritto  che  imperano 
sulla  materia:  quindi  il  ricorso  si  deve 
rigettare. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  rigetta.... 


Sezione  cirOe  18  nano  I$7g,  n.''  235. 
AURITI  r.  •  TONDI  hi.  -  P.  M.  VARINIILI  (conci,  uif.) 

De  Angelus  e  Pansini  (avv.   Tjrblli)    . 
Tornei  e  De  Angeli*  (avv.  Ambrosi  Saccoki). 

Patronato   -  Investiti  -  Gappellanie  •  Bonefizi  - 
Soppressione  -  Interessi  -  Patroni  -Rivendica- 
zione •  Svlncoio. 

GVinvestiti  delle  cappellanie  e  dei 
benefizi  di  pcUroncUo  laicale  soppressi 
dal  1867  in  poi  debbono  corrispondere 
gVinteressi  sulle  somme  pagale  al  pub' 
blico  erario  dai  patroni  in  occasione 
della  rivendicazione  o  da  coloro  in  cui 
favore  si  verificò  lo  svincolo  dei  beni, 

I  coniugi  Gaetano  Castrucci  e  Maria 
Prosperi  con  testamento  congiuntivo 
del  30  dicembre  1848  fondavano  in 
Canterano  una  cappellania  laicale  sotto 

perdono  il  g:odimento  dei  tre  decimi,  vale 
a  dire  sopportano  sul  loro  assegpnamento 
vitalizio  la  tassa  del  30  per  lOO,  ed  i  prov- 
visti per  effetto  di  patronato,  i  quali  non 
la  su  Discono,  essendone  libero  il  patro- 
no anch^  in  rig'uardo  al  capitale  del  tri- 
buto. La  legTffe,  è  vero,  parla  solo  del  pa- 
tronato laicale  e  misto,  rarissimi  essendo  i 
casi  di  un  provvisto  per  effetto  di  un  pa- 
tronato attivo  ecclesiastico,  che  non  abbia 
anche  lui  un  patronato  passivo.  Ma  il  prin- 
cipio risulta  chiaro  dalla  le^ge,  ed  è  che 
tutti  coloro  i  quali  riconoscono  la  loro  in- 
vestitura dal  solo  beneficio  di  una  libera 
collazione  vadano  sottoposti  ad  un  onere 
sopragf^iunto,  quasi  fosse  riservato  in  do^ 
iHifito  juris,  dove  che  l'investitura,  prove- 
niente dair  esercizio  di  un  diritto  proprio 
di  un  privato  o  di  un  ente  morale  partico- 
lare, offre  un  carattere  assoluto  che  re- 
spinge a  titolo  di  diritto  perfettamente  acqui- 
sito offni  modificazione,  introdotta  per  sola 
volon&  di  una  legrg'e  posteriore. 

f^BSCATORB. 

Avevamo  g^  ricevuto  la  nota  importan- 
tissima del  eh.  prof.  Pescatore,  quando  un 
nostro  collaboratore  illustre,  il  quale  di  que- 
sta Raccolta  molto  utilmente  si  occupa,  let* 


la  invocazione  di  s.  Filomena.  Le  ren- 
dite della  cappellania  dovevano  godersi 
in  parti  eguali  da  due  cappellani,  la 
cui  nomina  dopo  i  fondaton  era  devo- 
luta asli  eredi  in  infinitum  di  alcuni 
individui  nel  testamento  stesso  desi- 
mmti.  I  due  primi  cappellani  farono 
don  Domenico  Canetti  e  don  Antonino 
Prosperi. 

Nel  19  giugno  1873  pubblicatesi 
nella  provincia  romana  le  legs;i  sai- 
V  asse  ecclesiastico,  fu    colpita  di  sop- 

f)re88Ìone  anche  la  cappellania  di  s.  Fi- 
omena,  il  cui  patronato  attivo  in  qael 
tempo  trovavasi  presso  Domenico  rro 
speri,  Cesare  Tomei,  Mattia  e  Giovan 
Felice  de  Angelis  ed  Angelo  Fanzini. 
Il  giorno  25  giugno  1874  il  patrono 
Domenico  Prosperi  fece  dichiarazione 
di  voler  rivendicare  i  beni  ciella  cnp- 
pallania  e  pagò  la  tassa  corrispondente 
m  £  11,98d.  ^.  QU  altri  patroni,  come 
ebbero  notizia  del  fatto,  chiesero  ed 
ottennero  dal  tribunale  di  Roma  con 
sentenza  de^li  8  giugno  1875  di  essere 
ammesfìi  al&  divisione  d^i  beni  svin- 
colati. In  quella  che  pendeva  questo 
giudizio  venne  a  morte  il  cappellano 
anetti,  ed  il  collega  superstite  don 
Antonino  Prosperi  entrò  in  possesso  di 
tutti  i  beni  che  formavano  la  dote  della 


ta  che  ebbe  la  nota  suddetta,  credè  oppor- 
tuno di  mandarci  le  seffuenti  osservazioni, 
che  noi  pubblichiamo  di  buon  ^rado,  desi- 
derosi come  siamo  della  discussione,  che 
vale  a  mettere  in  evidenza  la  verità. 

«  Se  mal  non  ci  apponiamo.  T  illustre 
annotatore  par  che  dissenta  dalla  massima 
sancita  nella  riportata  sentenza.  Egli  crede 
che  dopo  la  \egge  dels  luglio  1870  grinve- 
stiti  di  cappellanie  o  di  benefizi  di  patro- 
nato laicale  sieno  esenti  dal  pagamento  de- 
grinteressi  sulle  somme  che  i  patroni  ri- 
vendicanti, e  coloro  in  cui  favore  si  verid- 
chi  lo  svincolo  dei  beni,  versano  al  pubbli- 
co erario.  A  suo  mo'  di  vedere,  la  lep-fre  3 
luglio  IRTO,  sottrasse  la  nostra  legislazione 
dal  concetto  prevalso  nella  legge  del  1S67, 
e  riguardò  il  trenta  per  cento  e  la  doppia 
tassa  di  successione,  non  più  come  il  valore 
dei  tre  decimi  dei  beni  destinati  al  culto 
che  di  pieno  diritto  passano  al  demanio 
dello  Stato,  ma  come  il  corrispettivo  del 
privato  vantaggio  derivante  dallo  svincolo 
e  dalla  rivendicazione.  E  l'insigne  giare- 
consulto  da  ciò  conchiude  che  con  la  pre- 
citata  legge  del  18Ì0  siasi  introdotta  una 
distinzione,  tra  provvisti  per  effetto  di  li- 
bera collazione  che  durante  il  loro  godi- 
mento sopportano  le  conseguenze  della  tas- 
sa, e  provvisti  per  effètto  di  patronato  i 
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cappellania  ad  eccezione  di  quei  pochi 
che  il  patrono  svincolante  aveva  ven- 
dati per  pagare  la  tassa  al  regio  de- 
manio. In  questo  stato  di  cose  lo  stesso 
patrono  Prosperi,  con  istanza  notificata 
anche  ai  compratori,  in  data  6  ottobre 
1875,  chiamava  innanzi  al  tribunale  ci- 
vile di  Roma  il  cappellano  Antonino 
Prosperi,  perchè,  previa  la  liquidazione 
dell'assegnamento  a  costai  dovuto,  egli 
fosse  immesso  nel  possesso  dei  beni.  Il 
tribunale  con  sentenza  del  28  dicembre 
1875  fece  diritto  alla  domanda,  e  tra 
le  molteplici  questioni  risolate  una  ve 
ne  fii,  per  la  quale  1'  assegno  vitalizio 
al  cappellano  Prosperi  da  £  1040  di- 
scendeva a  £  740.  42  all'anno  a  causa 
della  deduzione   degl'interessi   alla  ra- 

Sione  del  5  per  100  sul  capitale  pagato 
al  patrono  all'  atto  dello  svincolo.  Il 
cappellano  interpose  appello  alla  corte 
di  Roma,  la  quale  con  sentenza  del  2 
maggio  1877  dichiarò  che  dall'assegno 
deir  investito  non  dovessero  sottrarsi 
gl'interessi  della  somma  pacata  dai  pa- 
troni a  titolo  di  tassa  per  lo  svincolo. 
Da  questa  sentenza  ricorrono  i  pa- 
troni Giovan  Felice  de  Angelis  ed  An- 
gelo Fanzini,  ed  al  ricorso  di  costoro 
aderiscono  Cesare  Tornei  e  Mattia  De 
Angelis.  A  motivo  di  nullità  si  deduce 


quali  non  sono  tenuti  agl'interessi  sulle 
somme  paj^te  in  occasione  dello  svincolo 
e  della  rivindicazione. 

«  Con  la  debita  riverenza  jierò  airinge- 
?Do  e  alla  dottrina  dell'egregio  magistra- 
to, a  Doi  pare  che  nò  Tuna  né  l'altra  cosa 
sia  Tera. 

«  La  legare  del  1855  avea  riservato  agi! 
investili  dei  oenetici  semplici  il  godimento 
vitalizio  dei  beni,  e  quanto  ai  canonicati  e 
benefizi  di  patronato  laicale  o  misto  am- 
metteva la  devoluzione  a  favore  dei  patro- 
ni, sotto  condizione  ohe,  al  cessare  deiru- 
sofrutto  degli  investiti,  essi  pagassero  il 
valore  del  terzo  dei  beni  a  ciascuno  devo- 
luti, e  patissero  fosse  dai  beni  sottratta  una 
quota  corrispondente  alla  spesa  occorrente 
per  l'adempimento  degli  oneri,  tranne  quan- 
do avessero  preferito  pagare  alla  cassa  ec- 
clesiastica un  capitale  equivalente. 

«  1  decreti  dell'  11  dicembre  1860  per 
l'Umbria,  del  8  gennaio  1861  per  le  Marche 
e  n  febbraio  IS61  per  le  province  napole- 
tane, non  solo  mantennero  inalterate  le  con- 
dizioni di  svincolo  stabilite  dalla  legge  del 
1855,  ma  le  estesero  anche  alla  dotazione 
delle  cappellanie  laicali  che  per  la  prima 
volta  cadevano  sotto  la  soppressione. 
,  «  La  cassa  ecclesiastica  neir  applica- 
zione di  questi  provvedimenti  avea  incon- 


che la  corte  di  appello,  giudicando  che 
sull'assegno  del  cappellano  non  debbano 
gravare  gl'interessi  della  somma  pagata 
dai  patroni  nell'atto  dello  svincolo,  ab- 
bia violati  e  falsamenti  applicati  gli 
.articoli  3,  4,  18  della  legge  15  agosto 
1867,  e  gli  articoli  14  e  16  della  legge 
19  giugno  1873,  e  507  del  codice  civile. 

In  diritto 
Considerando  che  la  legge  del  15 
agosto  1867,  nel  dichiarare  spogli  di 
personalità  alcuni  istituti  ecclesiastici 
da  essa  specialmente  designati,  e  nel 
modificare  per  altri  la  capacità  giuridica 
di  possedere,  abbia  tra  i  molteplici  scopi 
ravvisato  opportuno  di  provvedere  anche 
ai  più  urgenti  bisogni  del  pubblico  e* 
rario.  Di  qui  venne  che  sul  patrimonio 
ecclesiastico,  quale  trovavasi  costituito 
al  momento  in  cui  la  legge  venne  pub- 
blicata, siasi  imposta  una  tassa  straor- 
dinaria del  30  per  100,  qualunque  fosse 
stata  la  distinzione  che  i  beni,  compo- 
nenti quel  patrimonio,  avrebbero  otte- 
nuta in  conseguenza  dell'  applicazione 
della  nuova  legge.  Il  legislatore  però 
che  intendeva  tassare  il  solo  patrimonio 
veramente  ecclesiastico,  ed  ai  momento 
in  cui  ad  esso  davasi  un  assetto  com- 
patibile con  la  civiltà  e  con  le  necessità 
economiche  dei  tempi,  nella  riscossione 


Irato  non  piccole  difficoltà  da  parte  delle 
famiglie  interessate,  massime  per  quel  che 
riferivasi  alle  cappellanie  laicne,  le  quali^ 
nelle  province  dov'erano  state  soppresse,  si 
consideravano,  più  che  enti  ecclesiastici  o 
misti,  una  specie  di  fedecommesso  larvato . 
Le  cose  andarono  tanto  oltre  che,  in  occa- 
sione del  passaggio  dei  beni  dalla  cassa 
ecclesiastica  al  demanio,  fu  creduto  con- 
veniente introdurre  nella  legge  del  ^1  ago- 
sto 1S6-2  l'articolo  4,  col  quale  Ri  Rospese 
sino  a  nuova  legge  l'attuazione  dell'alinea 
3  dell'articolo  15  dei  due  decreti  dei  regi 
commissari  straordinari  dell'Umbria  e  delle 
Marche,  non  che  dell'alinea  3  dell'articolo 
23  dell'altro  decreto  luogotenenziale  per  le 
province  napoletane. 

ff  Questo  stato  di  sospensione  e  d'incer- 
tezza circa  i  modi  per  lo  svincolo  non  fa 
immutato  dalla  legge  del  ì  luglio  I86é,  e  si 
protrasse  sino  al  1867  quando  fu  pubblicata 
la  legge  del  15  agosto,  la  quale,  dopo  aver 
proclamato  generalmente  nell'articolo  1  di 
non  essere  più  riconosciuti  come  enti  mo- 
rali le  prelature  e  le  cappellanie  ecclesia- 
stiche e  laicali,  disponeva  nelV  articolo  5 
circa  i  modi  di  rivindicazione  e  di  svincolo 
delle  dotazioni  appartenenti  ai  benefizi  di 
patronato  laicale  o  misto,  ed  alle  prelature 
e  cappellanie.  É  notevole  come  su  questo 
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di  quell'anica  tassa  ebbe  a  tener  vie 
diverse,  affinchè,  mentre  nessun  cespite 
all'onere  sfhgisse,  nessuno  ne  fosse  col- 

Ì>ito  al  di  là  di  quel  diritto  che  nel- 
'  asse  ecclesiastico  efifettivamente  rap- 
presentava. Per  la  (\xiaX  cosa  la  rendita 
da  iscriversi,  in  corrispondenza  degl'im- 
mobili  devoluti  al  demanio^  riducevasi 
per  il  fondo-culto  e  per  gli  enti  con- 
vertiti a  sette  decimi,  e  la  consegna 
dei  beni  rivendicati  dai  patroni  laicali 
non  doveva  effettuarsi  che  con  l'obbligo 
di  }}agare  il  30  per  100  sul  valore  dei 
beni  stessi.  ]^è  la  unità  dell'onere  po- 
trebbe impugnarsi,  dacché  il  legislatore 
in  alcuni  casi  esiga  dai  patroni  meno 
del  decimo,  avvegnaché  quella  diversa 
misura  non  sia  altro  che  l'applicazione 
del  principio  di  doversi  colpire  nei  beni 
dell'asse  ecclesiastico,  sui  quali  rimase 
sempre  la  impronta  del  dominio  pri- 
vato, le  sole  ragioni  dell'ente  soppresso, 
secondo  la  loro  importanza  e  secondo 
il  modo  onde  nella  liquidazione  si  ri- 
partivano. Cosi  è  che  nei  patronati 
misti,  al  patrono  laicale  spettando  la 
sola  metà  dei  beni,  da  costui  non  si 
riscuota  che  la  metà  del  30  per  100, 
poiché  il  prezzo  che  il  patrono  stesso 
paga  per  r  altra  parta  dei  beni,  vien 
colpito  nella  iscrizione  della  rendita  cor- 


argomento  la  legpre  del  1861  abbia  disposto 
che  gl'investiti  pei*  leggale  provvista  degli 
enti  morali  non  più  riconosciuti  dovessero 
ricevere  vita  durante  in  luogo  del  godi- 
mento dei  beni  un  assegnamento  annuo, 
secondo  1  casi,  o  dal  fondu  del  culto  o  dai 
patroni;  e  che  per  la  rivindicazione  si  do- 
vesse pagare  il  trenta  e  per  lo  svincolo  il 
venti  per  cento  senza  detrazione  di  pesi  ed 
in  quattro  rate  annuali,  la  prima  delle  quali 
era  da  sborsarsi  entro  Tanno  dalla  promul- 
gazione della  legge.  Fu  inoltre,  nella  ipo- 
tesi di  patronato  misto,  fòtto  obbligo  ai  pa- 
troni laici  di  pagare  negli  stepsi  modi  e 
termini  un'  altra  somma  eguale  alla  metà 
dei  beni  depurati  dai  pesi  annessi  al  bene- 
fizio. Surse  allora  più  che  mai  urgente  la 
questione,  se  la  sospensione  indotta  dalla 
legge  del  186-2  dovesse  intendersi  cessata, 
e  le  opinioni  furono  discordi,  avuto  rigruardo 
alle  posizioni  di  diritto  dalle  leggi  anteriori 
già  costituite,  le  quali  sarebbero  restate 
profondamente  scosse  ed  offese  dalla  appli- 
cazione pura  e  semplice  che  ad  esse  si  fosse 
fatta  della  leg^e  del  ISSI.  Da  tutte  le  parti 
quindi  fu  sentita  la  necessità  di  una  nuova 
legge  per  sciogliere  la  riserva  del  1862.  spin- 
gendo la  osservanza  della  leg^e  del  1861 
sin  là  dove  non  si  offendevano  i  diritti  le- 
galmente acquistati.  Cosi  nacque  il  proget- 


rispondente  a  &vore  del  fondo  per  il 
culto.  E  se  nello  svincolo  dei  beni  ddle 
prelature,  delle  cappellanie,  dei  legati 
e  delle  fondazioni  pie  in  genere  V  onere 
discende  al  livello  della  doppia  tassa 
di  successione  fra  estranei,  non  è  m 
che  la  imposta  abbia  un  diverso  od- 
biette,  ma  perché  su  cjuei  beni  le  ra- 
gioni dei  dotanti  e  dei  fondatori  resta- 
rono sempre  maggiori  di  quel  che  non 
si  riscontri  nei  beneBzi  veri  e  propii, 
e  la  causa  pia  ecclesiastica,  eh  era  b 
sola  tassata,  secondo  la  estimazione  dd 
legislatore  eravi  rappresentata  soltanto 
in  proporzione  del  22  per  100. 

Ciò  forse  potrebbe  in  punto  sem- 
brare bastevole,  ma  essendo  di  gran- 
dissimo momento  per  la  legale  nsoln- 
zione  della  controversia  stabiure  in  modo 
inconcusso  il  vero  rapporto  tra  la  tassa 
straordinaria  e  l'onere  che  i  patroni 
debbono  pagare  in  occasione  di  riven- 
dicazione e  di  svincolo,  giova  rilevare 
da  ultimo  come  la  identità  risulti  dallo 
stesso  articolo  18,  combinato  con  l'ar- 
ticolo 5  della  legge  15  agosto  1867. 
Imperocché  la  prima  parte  di  quell'ar- 
ticolo eccettua  dalla  tassa  del  30  per 
100  soltanto  i  beni  contemplati  dairul- 
timo  capoverso  delVariicolo  5  nel  caso 
e  sotto  le  condizioni  ivi  espresse,  dove  la 


to  che  poi  fu  la  legge  del  3  luglio  18"0,  e 
su  di  esso  il  relatore  nella  tornata  del  li 
marzo  di  quell'anno  diceva  alla  camera  dei 
deputati:  «  Questa  legge  non  è  suppleti^^ 
.<  a  quella  del  18G7.  11  vero  è  che  questa 
((  legge  si  fa  in  esecuzione  della  legge  21 
«  agosto  1862,  ed  è  diretta  a  conciliare  pos- 
«  sibilmente  i  diritti  dei  patroni  ed  i  di* 
«  ritti  degl'investiti,  avuto  riguardo  alla 
«  diversa  posizione  che  la  legge  del  186T  ha 
<(  fatto  loro  rispettivamente  in  ordine  allo 
«  svincolo  dei  beni  ed  agli  effetti  che  ne 
«  derivano.  La  commissione  non  ha  potuto 
(f  non  aver  riguardo  alle  leggi  precedenti 
«  e  rispettare  i  diritti  veramente  quesiti, 
f{  informando  le  sue  disposizioni  ad  equi 
(c  temperamenti  ». 

«Tanto  è  lontano  dal  vero  adunque  che 
la  legge  del  1810  abbia  mutato  i  concetti 
che  aveano  prevalso  nella  precedente  legg^ 
del  1861,  che  anzi  cercò  di  estenderli  possi- 
bilmente anche  a  ciò  che  ad  essa  preesi- 


steva!  Infatti  la  legga  del  3  luglio  1810,  la 
quale  s'intitola  dai  «  provvedimenti  reldm 


della  legge  21  agosto  186*2,  principalmente 
dichiara  che  la  rivindicazione  e  lo  svincolo 
referentesi  sempre  a  dotazione  di  enti  sop- 
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doppia  tassa  di  successione  è  imposta 
pagarsi  nei  modi  e  termini  dichiarati 
per  ciò  che  debbasi  dai  patroni  dei  be- 
nefizi laicali.  Dalle  qaali  cose  scaturisce 
limpido  il  concetto  che  la  tassa  straor- 
dioaria  si  estenda  anche  ai  beni  di  qua- 
lanque  benefizio  laicale  rivendicati,  e 
che  il  22  per  100  sui  beni  svincolati 
abbia  la  stessa  origine  e  natura  del  30 
per  100  pagato  dai  patroni,  e  che  da 
esso  non  si  differenzi  che  per  la  varia 
luisnra,  giustificata,  come  sopra  è  detto, 
dal  minor  diritto  die  la  Chiesa  aveva 
su  quei  beni  acquistato.  Ei  pare  indu- 
bitato adunque  che  quanto  pagasi  allo 
Stato  dai  patroni  rivendicanti  non  sia 
altro  che  la  tassa  straordinaria  che  lo 
Stato  stesso,  fuori  i  casi  di  rivendica- 
zione e  di  svincolo,  ritiene  sul  patrimonio 
del  fondi»  per  il  culto  e  suUa  .dota- 
zione conveitita  degli  enti  ecclesiastici 
conservati. 

L'articolo  3  della  legge  più  sopra 
citata,  agli  odierni  investiti,  per  legale 
provvista  d^li  enti  morali  non  più  ri- 
conosciuti, dà  diritto  di  ricevere  un  as- 
segnamento annuo  corrispondente  alla 
rendita  netta  della  dotazione  ordinaria, 
sia  che  questa  ricada  al  fondo  per  il 
culto,  sia  che  si  appartenga  ai  patroni^ 
che  l'abbiano  a  sé  rivendicata.  Or  egli 


Eressi  prima  del  ì^QI,  non  si  debbano  più 
ire  mediante  prelevamento  per  gli  oneri, 
e  pagando  in  una  sola  volta  una  somma 
eguale  al  terzo  del  valore  dei  beni  devoluti; 
sibbene  col  pa^rsi,  in  conformità  della 
legge  del  1867,  m  quattro  rate  e  senza  de- 
trazione di  pesi  o  il  trenta  per  cento  o  la 
doppia  tassa  di  successione  secondo  la  varia 
natura  dell'ente  soppresso.  Oltre  a  ciò  la 
le^ge  del  1870  fece  facoltà  a  quei  patroni 
laici,  che  giusta  le  leggi  anteriori  al  1867 
noD  ne  avrebbero  avuto  alcun  diritto  od 
obbligo,  di  ottenere  Botto  certe  cautele  im- 
mediatamente  il  possesso  dei  beni  tuttora 
goduto  dagl'  investiti,  e  di  acquistare  nel 
caso  di  patronato  misto  anche  la  parte  dei 
beni  spettante  al  patrono  ecclesiastico.  E 
tutto  ciò  evidentemente  tendeva  a  confor- 
mare le  leggi  anteriori  alia  legge  generale 
del  1861. 

«  Per  quel  che  attiene  agi'  investiti  poi 
di  quei  benefizi  e  di  quelle  cappellanie, 
contro  le  leggi  che  avevano  colpiti  gli  enti 
di  soppressione  ed  in  conformità  della  legge 
15  agosto  186*7,  li  obbligò  di  contentarsi  di 
un  assegno  vitalizio,  le  quantunque  volle  il 
patrono  avesse  voluto  immettersi  immedia- 
tamente in  possesso  di  quei  beni  dei  quali 
essi  investiti  erano  al  godimento. 

«  In  questa  opera  la  legge  del  18*70  si 


è  certo,  né  la  sentenza  impugnata  lo 
sconosce,  che  gl'investiti  i  cui  assegna^ 
menti  sono  pagati  dal  fondo  p  r  il 
culto,  e  coloro  i  quali  usofruttano  il 
patrimonio  degli  enti  soltanto  conver- 
titi, debbano  sopportare  una  limitazione 
nel  loro  godimento,  proporzionata  alla 
detrazione  che  lo  Stato  impose  sui  ri- 
spettivi patrimoni.  Se  così  è,  qual  mai 
ragione  avrebbe  potuto  menare  il  le- 
d^latore  ad  esonerare  ^l'investiti  dei 
Benefizi  di  patronato  laicale  soppressi 
i  cui  beni  sieno  rivendicati,  da  quel 
carico  che  sostengono  gl'investiti  degli 
enti  non  soppressi,  e  d^li  enti,  la  cui 
dotazione,  o  per  essere  libera  o  per  non 
essere  stata  rivendicata  dai  patroni,  si 
raccolga  nelle  mani  dell' amministrar^ 
zione  del  fondo  per  il  culto?  Assurdo 
ed  illegale  sarebbe  conchiudere  a  tanta 
diversità  di  trattamento  dall'  unica  e 
sola  differenza  che  nel  tema  esiste,  ed 
è  la  persona  del  debitore  che  agi' inve- 
stiti debbo  corrispondere  l'annuo  as- 
segnamento. JDi  fronte  quindi  alla  eco- 
nomia della  legg;e  sull'asse  ecclesiastico, 
la  quale  da  ogni  parte  rivela  e  la  unità 
dell'onere  e  la  identità  dei  diritti  rico- 
nosciuti agi'  investiti,  è  giuocoforza  am- 
mettere che  gli  assegnamenti,  i  quali  si 
corrispondono  dai  patroni,  debbano  sot- 


trovò  di  fronte  ad  un  diritto  quesito  da 
parte  dei  patroni,  che  era  quello  di  pagare 
il  terzo  dei  beni  solo  dono  cessato  V  ubo* 
frutto;  e  questo  diritto  volle  mantenere,  non 
solo  in  ossequio  al  principio  della  non  re- 
troattività delle  leggi,  ma  anche  per  aver 
modo  di  compensare  quelli  investiti,  che, 
in  grazia  del  bisogno  sociale  ed  economico 
di  tostamente  liberaro  i  beni  dalla  mano- 
morta, perdevano  il  diritto  che  ancor  essi 
avevano  acquistato  per  le  leggi  anteriori 
di  godere  in  natura  e  vita  durante  le  do- 
tazioni dei  rispettivi  benefici. 

«  Intorno  ai  provvisti  per  effetto  di  libera 
collazione  la  legge  del  18*70  non  portò  al- 
cuna innovazione^  lasciando  le  loro  ragioni 
ed  1  loro  obblighi  quali  erano  stati  ante- 
riormente costituiti. 

«  Sicché  la  legge  del  ISÌO,  non  solo  non 
introdusse  un  nuovo  concetto  nella  legisla- 
zione che  chiama  il  demanio  a  parte  dei 
beni  già  destinati  all'  esercizio  del  culto, 
ma  per  essa  non  surse  una  destinzione  tra 
1  provvisti  per  effetto  di  libera  collazione 
i  quali  perdono  i  tre  decimi  di  godimento, 
ed  i  provvisti  per  effetto  di  patronato  che 
a  quella  restrizione  di  godimento  non  sog- 
giacciono. Dalla  legge  del  ISÌO  veramente 
venne  a  stabilirsi,  o  per  dir  meglio,  venne, 
a  limitarsi  una  differenza,  ma  questa  ò  tra 
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tostare  alle  conseguenze  della  tassa 
straordinaria  al  pari  di  quelli  pagati 
dal  fondo  per  il  culto. 

D'altra  parte  le  ragioni  di  un  inve- 
stito sulla  dote^  dell'ente  ecclesiastico 
si  sostanziarono  al  più  in  un  diritto  di 
usofrutto,  il  quale  per  la  legge  del  1 867 
venne  a  tramutarsi  ueUa  percezione 
d^Pinteressi  derivanti  da  una  somma 
che  del  fondo  usufruito  rappresenta  il 
valore.  Il  titolo  poi,  in  virtù  del  quale 
lo  Stato  impone  Tonere  sui  beni  eccle- 
siastici, la  importanza,  il  modo  di  esa- 
zione e  perfino  la  denominazione  onde 
la  legge  designa  quell'onere,  se  non  per- 
mettono di  annoverare  il  trenta  per 
cento  tra  i  carichi  annuali  che,  secondo 
la  consuetudine,  gravitano  i  soli  frutti, 
costrìngono  a  riconoscere  ch'esso  sia 
una  tassa  straordinaria,  la  quale  col- 
pisce la  proprietà  ecclesiastica  nel  mo- 
mento stesso  che  se  ne  ordina  la  con- 
versione e  lo  svincolo.  Or,  se  anche  non 
vi  fosse  alcuna  disposizione  di  leg^e 
la  quale  chiamasse  gli  attuali  investiti 
dei  benefizi  soppressi  o  convertiti  a 
subire,  proporzionatamente  al  proprio 
diritto,  le  conseguenze  di  quella  im- 
posta, i  principi  comuni  sugli  obblighi 
dell'usufruttuario  e  la  natura  stessa 
dell'onere  manifestamente  lo  persuade- 
rebbero. Ma  la  precisa  disposizione  per 


I>atroni  ed  iiiTestiti  di  benefizi  e  cappel- 
ante  soppresse  prima  della  le^^e  del  186*7, 
e  patroni  ed  investiti  di  benefizi  e  cappel- 
lanie  soppresse  da  questa  legrge.  Questa 
diversa  posizione  importa  che  la  questione, 
se  i  proyvi?<tt  di  cappellanie  e  di  benefici 
di  patronato  laicale  o  misto  soppressi  prima 
del  1A61  sieno  80g:getti  agi'  interessi  sulle 
somme' che  per  la  rivendicazione  e  lo  svin- 
colo debbono  pagarsi  al  demanio,  non  possa 
aver  luogo,  poiché  il  diritto  del  demanio 
ad  esigere  e  Tobbligo  dei  patroni  a  pagare 
non  sorge  che  cessato  il  godimento  degli 
investiti.  Ed  ò  notevolissimo  quanto  in  pro- 
posito si  legge  nella  relazione  della  com- 
missione ptrlamentare  sul  progetto  della 
legge  del  1810:  «  La  maggioranza  della  com- 
«  missione  ha  ritenuto  di  dovere  tener  fermo 
«  che  i  patroni,  anche  prevalendosi  della 
c(  facoltà  di  ottenere  tosto  la  immissione 
«  in  possesso  dei  boni,  non  sieno  tenuti  a 
«  pagare  al  demanio  delio  Stato  la  tassa 
(«  del  trenta  o  del  venti  per  cento  che  allo 
«  estinguersi  dell'assegnamento  degV  inve- 
«  stiti.  Ove  si  fosse  seguito,  anche  in  que- 
u  Bta  parte  la  legge  del  issi  che  impone  al 
«  patrono  di  fare  il  pagamento  del  trenta 
«  o  venti  per  cento  in  quattro  rate,  lapri- 
-M  ma  delle  quali  all'atto  della  rivendica- 


i  casi  di  rivindtcazione  e  di  svincolo 
in  effetti  non  manca;  poiché  l'articolo 
5  della  legge  15  agosto  1867,  dopo  aver 
provveduto  a  che  i  patroni  lai(»li  p> 
ghino  il  trenta  per  cento  sui  beni  rìvin- 
dicati  o  svincolati,  immediatamente, 
soggiunge,  salvo,  nei  rapporti  con  gVin- 
vestiti  e  durante  V  usufrutto,  V  effetto 
delVart.  507  del  codice  civile.  Ed  è  ve- 
ramente per  l'art.  507  del  cod.  ciy.  che 
incombe  all'usufruttuario  l'obbligo  di 
corrispondere  al  proprietario  l'int^esse 
sulle  somme  da  costui  pagate  per  c&> 
richi  imposti  alla  proprietà  durante 
l'usofrutto. 

Ne  al  richiamo  dell'articolo  507  dd 
codice  civile  si  toglie  importanza  di- 
cendo che  esso  possa  aver  altro  scopo 
che  imporre  agh  investiti  di  concorrere 
con  i  patroni  a  sostenere  la  tassa  del 
trenta  per  cento,  imperocché,  non  solo 
il  supposto  é  falso,  ma  sino  ad  un  certo 
punto  verrebbe  a  ribadire  T  assunto 
contrario.  E  per  vero,  se  il  legislatore 
avesse  voluto,  come  si  dice  n^Ia  sen- 
tenza impugnata,  prescrivere  che  i  censi, 
i  livelli,  1  canoni  e  via  dicendo,  doves- 
sero stare  a  carico  anche  dell'investito 
come  prima  che  il  costui  godimento 
venisse  convertito  in  un  assegno,  cer- 
if>  ciò  avrebbe  fatto  in  Quanto  consi- 
derava i  rapporti  di  usunrutto  tuttora 


«  zione  o  svincolo  dei  beni  eJ  il  resto  nei 
«  tre  anni  seguenti,  sarebbe  stato  necesa- 
n  rio  ammettere  pure  la  riserva,  che  l'art.  5 
«  della  le:.^ge  del  1861  ha  posto  espressa- 
(c  mente  a  ravore  dei  patroni,  d^lla  disposi- 
«  zione  dell'art.  507  del  Cod.  civ.,  riserva 
«  che  nella  opinione  di  alcuni  voiitri  eom- 
«  m issar!  attribuirebbe  ai  patroni  il  diritto 
(c  di  tenore  sull'assegnamento  degli  inve- 
«  stiti  gl'interessi  delle  somme  pagate  al 
«  Demanio,  e  porterebbe  quindi  ai  provvi- 
«  sti  dei  benefici  e  delle  cappellanie,  sop- 
«  presse  prima  del  1861,  un  onere  che  le 
«  leggi  relative  di  soppressione  non  arava- 
c<  no  imposto  ». 

«  L'unica  controversia  mossa  innanzi  alU 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  fu  se  i  prov- 
visti delle  cappellanie  e  di  benefici  di  pa- 
trono laicale  soppressi  dal  1S>7  in  poi  do- 
vessero corrispondere  gl'interessi  sulle  som- 
me pagate  dai  patroni  in  occasione  delta 
rivendicazione  o  dello  svincolo.  Or  dalle 
cose  sin  qui  discorse  a  noi  pare  evidente 
che  a  siffatta  questione  allatto  inapplica- 
bile riesci  va  la  legge  del  3  luglio  lS70,  sia 
che  si  attenda  alla  sua  origine,  sia  che  si 
ponga  mente  al  tenore  delle  sue  dispo- 
sizioni ». 
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esistenti.  Or,  ritenuto  per  poco  che  il 
trenta  per  cento  sia  un  onere  che  col- 

!)isca  la  proprietà,    egli  è  chiaro  che 
'analogia,  e  meglio  ancora   la  identità 
della  ragione  della  legge,  menerebbe  a 
conchindere  che  l'investito  debbo  sop- 
portare, in  proporzione  del  sno  diritto, 
non  solo  il  censo,  il  livello  ed  il  canone, 
ma  anche  gl'interessi  sol  capitale  sbor- 
sato per  la  tassa  straordinaria.  Quindi 
appare   innanzi    tutto    che  l'asserzione 
della  corte  di  merito,  se  pur  fosse  vera, 
per  sé  sola  nulla   conchiuderebbe,   ed 
avrebbe   mestieri    della    dimostrazione 
che  il  irenta  per  cento  pagato  dai  pa- 
troni non  sia  una  tassa  imposta  né  sui 
fratti  né  sulla  proprietà  degl'immobili 
rivendicatL  La  sentenza  impugnata  senti 
par  essa    qu  sta  logica  necessità,  e  si 
provò  ad   equiparare   l'onere  di  cui  si 
tratta  ad  una  tassa  di  successione,  ma 
a  sao  luogo  noi  vedremo,  come  anche 
sa  qaesto    tema    l'argomentazione  sia 
manchevole  e  difettiva.  Del  rimanente 
che  che  sìa  di  cotesto,  il  supposto  della 
sentenza  circa  il  richiamo  dell'articolo 
507  del  ood.  civ.  é,  come  abbiamo  già 
annanziato,  assolutamente  erroneo.  In- 
iatti,   il  legislatore  dispone    la  osser- 
vanza di  quell'articolo    nell'atto  stesso 
che  ripete  dal  patrono   rivendicante   il 
trenta  per  cento,  e  sarebbe  per  lo  me- 
no strano    eh'  figli    avesse    voluto  ciò 
&re  proprio  in  occasione    di  un  cari- 
<^>  nel   quale,  a  giudizio    della  corte 
d'appello,  egli  voleva  che  i  rapporti  di 
proprietario  e  di  usufruttuario  onnina- 
mente tacessero.  Oltre  a  ciò,  se  il  ri- 
chiamo fosse  stato  £sk.tto,    secondo  che 
la  corte  di  merito  crede,  per  provve- 
dere al  pagamento  dei  censi,  canoni  e 
livelli,  sarebbe  addirittura  sbagliato,  im- 
perocché Questi  son  carichi,  ai  quali  il 
padre  di  famiglia  fa  fronte  con  le  sue 
rendite,  e  rispetto  alle  proprietà  sog- 
gette all'usufrutto  vengono  contemplati, 
non  nell'articolo  507,  ma  nell'articolo 
506  del  codice  civile.  Né  devesi  poster- 
gare che  quando  nell'articolo  ó  della 
Ic^^e  15  agosto  1867  il  legislatore  fece 
diritto  all'odierno  investito   di  riscuo- 
tere dal  patrono  un  ass^namento  an- 
nuo, pari  alla  rendita  netta  della  dota- 
zione ordinaria,  aveva  già  disposto  in- 
tomo ai  carichi  preesistenti,  vuoi  sulla 
proprietà,  vuoi  sui  frutti,   repugnando 


al  concetto  di  rendita  netta  quella  dalla 
quale  non  siano  ancora  detratti  i  pesi 
che  la  gravavano.  Sicché  nell'articolo  4, 
tranne  quando  non  gli  si  voglia  apporre 
una  inutile   ripetizione,    il    legislatore 
non  avea  altra    necessità  che  chiarire 
come  il  carico    imposto   nel  momento 
in  cui  liquidavasi  e  convertivasi  il  di- 
ritto di  usufrutto,  e  che  nella  maggior 
parte  pagavasi  anche  dopo  la  eiFettuata 
conversione,  dovesse  non  per  tanto  ri- 
tenersi imposto  sulla  proprietà  e  du- 
rante l'usufrutto.    E  diasi  pur  mente 
che  nei  rapporti  tra  il  fondo  culto  e 
gl'investiti  l'articolo  507  del  codice  ci- 
vile non  veggasi  in  modo  alcuno  richia- 
mato, nulla  ostante  che  questi  doves- 
sero soggiacere  alle  deduzioni  per  censi, 
canoni,  livelli  ed  altri  carichi  di  simil 
generi;  tanto  é  vero  che  a  questo  scopo 
bastasse   aver  stabilito   l'assegnamento 
dover  corrispondere   alla  rendita  netta 
della   dotazione  ordinaria.  Né  si  dica 
che  di  fronte  al  fondo  culto  l'articolo  507 
non  sia  stato  richiamato  neppur  sotto 
il  rispetto  della   tassa  del  trenta  per 
cento,    avv^naché   le   circostanze,  le 
quali  nel   caso  di   rivindicazione   e  di 
svincolo  rendevano  insufficiente  la  di- 
sposizione generale  od  almeno  bisogne- 
vole   di  chiarimento,  non    ricorrevano 
nell'altro  caso  della  devoluzione  dei  beni 
al  demanio  dello  Stato.  E  per  vero,  una 
volta  che  il  fondo  culto  paga  il  trenta 
per  cento  spesso  nel   momento    stesso 
uella  conversione,   e  sempre   con  una 
parte  della  rendita   sulla  quale  si  con- 
cretano  le  ragioni    d^l'investiti,   non 
Ì)oteva  esser  dubbio  che  la  tassa  colpisse 
a  proprietà  che  trovavasi  soggetta  ad 
usofi*utto.  Quindi  é  che,  se  il  mancato 
richiamo  dell'art.  607  cod.  civ.  nell'in-, 
teresse  del  fondo  culto  dimostri  come 
nel  caso  di  rivendicazione  esso  non  era 
necessario  per  sogettare  gl'investiti  al 
concorso  n^li  oneri  dei  censi,  canoni 
e  livelli   preesistenti,    non  autorizza  a 
conchiudere  che  il  richiamo  stesso  sia 
stato   egualmente   inutile  per   gravarli 
dtl  trenta   per  cento.   Laddove   infine 

auesti  argomenti  avessero  ancor  d'uopo 
i  rincalzo,  essi  lo  troverebbero  nelle 
discussioni  fatte  in  senato  sulla  le^ge 
del  1867,  dove  fu  espressamente  nco- 
nosciuto  che  l'art.  507  del  cod.  civ.  erasi 
richiamato  nell'articolo  5"^  per  mettere 
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allo  stesso  limite  e  rinvestito  che  ri- 
scuote  l'assegno  dal  patrono  rivendi- 
cante, e  l'altro  che  lo  riceve  dal  fondo 
per  il  culto,  il  quale  non  paga  che  il 
totale  della  rendita  netta,  dedottone  il 
trenta  per  cento  che  si  preleva  sul 
fondo  ecclesiastico.  Sicché  la  necessità 
di  mantenere  l'eguaglianza  degli  utili 
dove  sono  eguali  diritti»  la  natura  delle 
ragioni  di  ciascun  investito  sull'asse 
ecclesiastico  congiuntamente  alla  indole 
del  carico  impostovi,  e  soprattutto  la 
lettera  stessa  della  legge  avrebbe  do- 
vuto menar  la  corte  di  merito  nella 
conclusione  che  l'investito  di  un  ent^ 
ecclesiastico  soppresso,  la  cui  dotazione 
sia  dal  patrono  rivendicata,  debba  a 
costui  tener  conto  degl'interessi  sulla 
somma  pagata  al  pubblico  erario  a  ti- 
tolo, di  tassa. 

E  a  mala  pena  necessario  poi  av- 
vertire che  l'articolo  3  della  legge  15 
agosto  1867  ed  il  rispetto  dovuto  ai 
diritti  quesiti  male  a  proposito  s'invo- 
cavano per  la  risoluzione  della  contro- 
versia; e  che  su  falsa  base  posavano 
tutti  gli  argomenti  dedotti  dai  concetti 
di  corrispettivo  e  di  tassa  successoria. 
Imperocché  l'articolo  3  sopracitato  sta- 
bilisce come  l'assegno  per  l'investito 
debba  corrispondere  alla  rendita  netta 
della  dotazione  ordinaria,  ma  non  prov- 
vede circa  le  deduzioni  a  farsi  a  fin 
che  la  rendita  stessa  diventi  netta;  e 
d'altra  parte  ognun  sa  che  tutte  le  tasse 
si  riducano  in  ultimo  alla  limitazione 
dei  diritti  patrimoniali  posseduti  dai 
privati,  nello  scopo  di  sovvenire  al  bi- 
sogno della  cosa  pubblica.  Lo  Stato  poi, 
il  quale  non  è  cne  un  liquidatore  dei- 
Tasse  ecclesiastico,  non  avrebbe  avuto  ti- 
tolo per  ripetere  un  correspettivo  dai 
patroni,  ai  quali  nulla  in  sostanza  si  do- 
nava o  si  vendeva. 

E  se  l'ultimo  capoverso  dell'articolo  5 
della  ripetuta  legge  sull'asse  ecclesia- 
stico accenna  a  doppia  tassa  di  suc- 
cessione fra  estranei,  ciò  fu  soltanto  per 
porgere  un  criterio  di  misura,  giaccnè, 
m  un  onere  imposto  sulla  dote  degli 
enti  anche  semplicemente  convertiti,  il 
carattere  di  tassa  successoria  sarebbe 
logicamente  e  legalmente  assurdo,  non 
dandosi  mai  eredità  di  persona  viva  e 
kiessuno  succedendo  a  se  medesimo. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


imm  cìtD«  ti  aprilo  e  U  ugg»  1S77,  V  S4S  e  451. 

AURITI  r. .  riSKLli  bt.  •  P.  H.  HIEISKLLI  (eoul.  nif.) 

Colonna  (aw.  Ambaosi  Sa.cco5i)  - 
Ambrosi  (avr   Gnzi) 

Fatto 

A  tenore  della  legge  del  19  gia^oo 
1873  sugli  enti  ecclesiastici  e  religiosi 
della  provincia  romana,  il  principe  0. 
Andrea  Colonna,  fra  altri,  rivendicò 
i  beni  costituenti  la  dotazione  di  un 
beneficio  ecclesiastico  esistente  in  Ca- 
stro de'  Volsci,  posseduto  per  legitti- 
ma instituzione  dall'  intimato  Ambro* 
si,  la  cui  rendita  raggiunge  appena 
le  200  lire.  Intende  il  Colonna  patrono 
che  l'Ambrosi  gli  paghi  lire  70, 50  d'in- 
teressi annui  in  ragione  del  5  per  cento 
sulla  somma  di  lire  1460  da  esso  dovuta 
al  demanio  sul  prezzo  di  affrancazione. 
Il  pretore  locale  con  sentenza  10  otto- 
bre 1875  accolse  la  domanda  del  Co- 
lonna: ma  sull'appello  di  questo  il  tri* 
bunale  di  Fresinone  colla  sentenza  de- 
nunciata assolse  l'Ambrosi.  Contro  di 
questa  sentenza  si  propone  per  mezzo 
ai  annullamento: 

Violazione  e  falsa  applicazione  degli 
art.  5  della  legge  15  agosto  1867,  25 
della  legge  19  giugno  1873,  5  del  titolo 
preliminare  del  cod.  civ.  in  base  al  517 
n*  3  del  cod.  di  pr.  civ.,  in  quanto  che 
la  sentenza,  dando  una  interpretazione 
erronea  all'art.  25  della  legge  19  giu- 
gno 1873,  lo  ha  falsamente  applicato,  e 
quindi  violato  l'art.  5  di  q^uelia  del  15 
agosto  1867.  Questo  articolo  btabilisce, 
tra  i  patroni  rivendicanti  le  doti  di  be- 
nefici e  ^rinvestiti,  i  rapporti  medesimi 
che  tra  il  proprietario  e  l'usufiruttuario 
ha  prescritto  l'art.  507  cod.  civ.,  ordi- 
nando che  l' usufruttuario  risponda  al 
proprietario  degl'interessi  della  somma 
da  lui  pagata  per  carichi  imposti  sulla 

f)roprietà.  Ora  l'art.  25,  col  restringwe 
a  tassa  del  30  per  cento  imposta  dal- 
la succitata  legge  del  67,  articolo  18, 
alla  somma  eccedente  le  lire  800  se 
trattisi  di  canonicati,  e  quella  di  500 
sugli  altri  benefici  e  cappellanie  sì  con- 
servati che  soppressi,  non  ha  inteso  di 
abrogare  il  disposto  del  suindicato  art.  5, 
che  anzi  ha  esplicitamente  mantenuto 
nell'art.  16  deAa  stessa  le^ge  del  73, 
nella  quale  si  legge:  «  Nella  cittàdiBoma 
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e  nelle  sedi  sabarbicarìe,  il  disposto 
dell'art.  1  della  leg^e  15  agosto  1867 
avrà  effetto  solamente  pei  canonicati, 
benefizi,  cappellanie  ed  altre  simili  isti- 
tuzioni ecclesiastiche  di  patronato  lai- 
cale, ^i  quali  rimangono  m  vigore  le  di- 
sposizioni dell'art.  5  della  stessa  legge  ». 

Per  la  qiial  cosa,  avendo  il  tribanale 
di  Fresinone  assolto  l' Ambrosi  dalia 
prestazione  degli  annui  interessi  chiesti 
nella  cifri  di  lire  70,  50  annue,  corti- 
spendente  alla  somma  da  lai  pagata  per 
raffirancazione  della  dote  del  beneficio 
da  lui  posseduto,  cadde  ne'  lamentati 
efrori  di  falsa  applicazione  e  violazione 
dedi  articoli  sovracitati,  compreso  il  5 
del  titolo  preliminare  del  cod.  civ. 

Diritto 

Attesoché  l'art.  5  della  legge  15  ago- 
sto 18t)7  dispone:  che  «  i  patroni  laicali, 
di  cui  all'art.  1**,  possono  rivendicare  i 
beni  costituenti  la  dotazione,  purché  ne 
facciano  domanda  nel  termine  ivi  in- 
dicato, paghino  contemporaneamente 
un  quarto  del  30  per  cento,  e  gli  altri 
tre  quarti  in  tre  rate  annue  eguali, 
salvo,  ne'  rapporti  cogl'  investiti  e  du- 
rante Tosufratto,  l'effetto  dell'art.  507 
del  codice  civile  ». 

Che  l'art.  25  della  legge  19  giu- 
gno 1873  dispone:  «  In  tutto  il  regno,  a 
cominciare  dal  1^  gennaio  1873,  la  tassa 
straordinaria  del  30  per  cento  imposta 
dall'art.  18  della  legge  15  agosto  1867 
Bara  applicata  soltanto  alla  parte  di  an- 
nuo reddito  eccedente  le  lire  800  pei 
canonicati,  e  le  lire  500  per  gli  altri 
benefizi  e  cappellanie  sì  conservati  che 
soppressi  delle  chiese  cattedrali.  Gli  as- 
segni dovuti  dall'amministrazione  del 
fondo  pel  culto  a  norma  dell'art.  3 
della  legge  15  agosto  1867  agli  inve- 
stiti e  partecipanti  degli  enti  religiosi 
soppressi,  saranno  soggetti  alla  stessa 
tassa  straordinaria  soltanto  nella  som- 
naa  eccedente  le  lire  500  ». 

Che  l'art.  16  di  questa  legge  stessa 
pr^rive  :  «  Nella  città  di  Roma  e  nelle 
sedi  suburbicarie,  il  disposto  dell'arti- 
colo P  della  legge  15  agosto  1867  avrà 
effetto  solamente  pei  canonicati,  be- 
nefizi e  cappellanie,  ed  altre  simili  in- 
stituzioni  ecclesiastiche  di  patronato 
laicale,  pei  quali  rimangono  m  vigore 
le  disposizioni  delll'art.  5  della  stessa 
legge  » . 


Dal  contesto  letterale  e  giuridico  di 
queste  leggi  dimanano  i  seguenti  pro- 
nunziati :  i  patroni  possono  rivendicare 
le  doti  de'  benefizi  di  patronato  lai-' 
cale,  purché  le  domandino  nel  termine, 
e  paghino  il  30  per  cento  nei  modi  e 
tempi  da  esse  ordinati,  salvo,  nei  rap-* 
porti  cogli  investiti  e  durante  l'usu- 
frutto  l'effetto  dell'art.  507  del  Codice 
civile;  gli  odierni  investiti  legalmente 
degli  enti  morali  non  più  riconosciuti 
riceveranno  un  annuo  assegno  corri- 
spondente alla  rendita  netta  della  dor 
tazione  ordinaria  o  da' patroni  laicali 
o  dal  fondo  pel  culto;  la  tassa  straor- 
dinaria del  30  per  cento ,  imposta  dal- 
l'art. 18  della  legge  15  agosto  1867  ricade, 
o  sul  patrimonio  ecclesiastico  rappresen- 
tato dal  fondo  pel  culto,  o  su  quello  degli 
enti  morali  ecclesiastici  non  soppressi; 
questa  tassa  straordinaria  del  30  peir 
cento  sarà  applicata  in  tutto  il  regno, 
a  cominciare  dal  1**  gennaio  1873,  sol- 
tanto alla  parte  di  annua  rendita  ecce- 
dente le  hre  800  pe'  canonicati,  e  le  li- 
re 500  per  gli  altri  benefizi,  cappella- 
nie sì  conservati  che  soppressi  delle 
chiese  cattedrali,  e  gli  assegni  dovuti 
dal  fondo  pel  culto  a  norma  dell'arti- 
colo 3  della  legge  15  agosto  1867  v^ 
saranno  soltanto  soggetti  nella  somma 
eccedente  le  lire  500  neU^  città  di  Ro- 
ma e  nelle  sedi  suburbicarie;  l'art.  V 
della  legge  15  agosto  1867  avrà  effetto 
solamente  pelle  istituzioni  ecclesiastiche 
di  patronato  laicale,  pelle  quali  riman- 
gono in  vigore  le  disposizioni  dell'arti- 
colo 5  di  essa  legge,  e  per  cui  nei  rap- 
porti tra  i  patroni  e  gl'investitj  avendo 
luogo  il  disposto  dell'art.  507  del  Co- 
dice civile,  l'investito  come  fruttuario 
deve  corrispondere  al  patrono  laicale 
gl'interessi  della  somma  pagata  pei  ca- 
richi imposti  sulla  proprietà. 

Attesoché  il  principe  Colonna,  quale 
patrono  laicale,  ha  rivendicato  la  dote 
del  benefizio  posseduto  dall'Ambrosi  di 
rendita  inferiore  alle  lire  500. 

Che  ai  patroni  laicali  é  inapplica- 
bile la  tassa  del  30  per  cento  imposta 
dall'art.  18  della  succitata  legge  del- 
l'agosto 1867  sugli  enti  ecclesiastici  sop- 
pressi rappresentati  dal  Fondo  pel  culto 
o  su'  conservati,  essendo  che  le  doti  dei 
benefizi  di  patronato  laicale  non  sof- 
frono altra  detrazione  oltre  quella  por- 
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tata  dall'art.  5  di  essa  legge^   e   nella 
stessa  proporzione  del  30  per  cento . 

Che  è  perciò  incongruo  l'addurre  a 
sostegno  delle  pretese  dell'Ambrosi  lo 
articolo  25  della  legge  19  giugno  1873, 
che  palla  della  tassa  sul  patrimonio 
ecclesiastico,  rappresentato  dal  fondo 
pel  culto,  mentre  le  doti  dei  benefizi 
di  patronato  laicale  rivendicate  dai 
patroni,  non  fanno  più  parte  di  quel 
patrimonio,  e  molto  meno  dell'asse  spe- 
ciale del  fondo  pel  culto,  rientrate  es- 
sendo nell'azienda  privata  del  cittadino, 
cui  la  legge  ne  ha  attribuito  la  pro- 
prietà, da  rivendicarsi  a  certe  condi- 
zioni dal  demanio  dello  Stato  cui  e- 
rano  devolute . 

Che  a  tale  conclusione  conduce  e- 
spressamente  l'art.  16  della  legge  1873, 
escludendo  dalla  soppressione  gli  enti 
morali  ecclesiastici  indicati  neu'art.  4 
della  legge  del  1867,  ma  consentendo 
il  richiamo  al  censo  privato  delle  doti 
dei  benefizi  di  patronato  laicale  ai  ter- 
mini sempre  dell'art.  5  della  stessa  legge. 

Attesoché  il  tribunale  civile  di  Fro- 
Binone,  coH'assolvere  il  canonico  Am- 
brosi dal  pagare  a  favore  del  principe 
Colonna  gli  interessi  della  somma  da 
lui  pagata  nel  rivendicare  la  proprietà 
della  dote  del  benefizio  posseduto  dal- 
l' Ambrosi,  ha  violato  e  falsamente  ap- 
plicato le  sovracitate  leggi  sulla  con- 
versione dei  beni  e  liquidazione  del- 
l'asse ecclesiastico,  e  deve  quindi  essere 
annullata. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


S«zione  cÌTÌle  4  seilembre  1877,  n."^  959 
FKRKERl  P.  ff. .  Um  III  •  r.  H.  HiRlNKLLI  (conci,  uif.) 

Finanze  (aw.  Boubdbt)  -  CirmenU 

Cappellanla  -  Patronato  familiare  •  Enfiteusi  - 

•  Canone  -  Cappellano  -  Celebrazione  di  messe  - 

•  Anima  dei  fondatore  -  Soppressione  -  Tassa 

del  30  per  100  -  Rendita. 

Le  cappellanie^  benché  di  patronato 
familiare,  fatte  in  fbrma  di  concessione 
di  fondi  in  enfiteusi,  il  di  cui  canone 
deve  soddisfarsi  dal  cappellano  colla 
celebrazione  di  messe  in  suffragio  del' 
r  anima  del  fondatore,  sono  soggette  a 


soppressione  e  alla  tassa  del  30  per  iOQ 
se  le  rendite  superino  500  lire. 

Fatto 
In  seguito  della  legge  15  agosto  1867, 
il  demanio  nel  settembre  1869  prese 
possesso  di  alcuni  canoni  formanti  la 
dote  di  tre  istituzioni  o  cappellanie, 
fondate  1'  una  nel  1733  da  Francesco 
Romano,  la  seconda  nel  1828  da  Saverio 
Puccio,  la  terza  nel  1854  da  Pa«auale 
Cirmeni.  Tutte  e  tre  queste  cappellanie 
esist.evano  nella  medesima  chiesa  col- 
legiata e  parrocchiale  di  s.  Agrippina 
di  Minei  circondario  di  Caltagirone,  e 
tutte  e  tre  eran  possedute  dal  parroco 
della  stessa  Sebastiano  Cirmeni.  Ma 
della  prima  non  è  più  luogo  a  parlare, 
perche  la  sentenza  denunziata  ha  ia 
questa  parte  fatto  ragione  al  demanio, 
che  è  il  solo  ricorrente.  Quanto  alle 
altre  due,  quella  di  Puccio  è  fatta  io 
forma  di  concessione  di  fondi  in  enfi- 
teusi perpetua  a  tal  canonico  Monte- 
magno  pel  canone  di  24  tari  annui  coi 
soliti  patti  enfiteutici.  Però  vi  è  questo 
di  singolare  che  Montemagno  doveva 
soddistare  il  canone  colla  celebraziooe 
di  12  messe  Vanno  in  detta  chiesa,  e 
dopo  la  sua  morte  gli  eredi  pagassero 
i  24  tari  a  un  prete  della  famiglia 
Puccio  il  quale  avrebbe  celebrato  dette 


messe. 


L'ultima  istituzione  fu  fatta  da  Fa- 
squale  Cirmeni.  Questi  concesse  in  en- 
fiteusi alcuni  fondi  all'attuale  resistente 
don  Sebastiano  Cirmeni  pel  canone  di 
onze  1010,  e  con  questo  e  altri  cespiti 
fondò,  come  sì  legge  nell'  atto  di  ton* 
dazione,  una  cappellania  laicale  di  pa- 
tronato familiare  per  celebrarsene  tante 
Tnesse  nella  detta  chiesa  coL'elemosiua 
di  tari  2  per  una.  Elesse  a  ciò,  come 
suo  parente  più  stretto,  il  nominato  don 
Sebastiano  uirmeni,  e  in  sonito  altri 
suoi  parenti. 

p.  Sebastiano  adunque  attuale  in- 
vestito protestò  contro  il  possesso  preso 
dal  demanio,  e  quando  poi  nel  1875 
gli  fu  intimata  la  ingiunzione  del  pa- 
gamento deUa  tassa  del  30  per  100, 
convenne  l'intendenza  avanti  il  tribu- 
nale di  Calta^rone,  facendo  opposizio- 
ne all'ingiunzione,  e  chiedendo  annoi-  | 
larsi  la  presa  di  possesso,  e  dichiararsi  J 
non  esser  quelle  cappellanie  soggette  a 
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soppressione,  uè  i  loro  redditi  alla  tassa 
del  30  per  100;  e  sabordiaatamente 
che  nian  dritto  alla  percezione  dei  fratti 
potrebbe  competere  al  demanio  durante 
la  vita  di  esso  investito.  Il  tribunale 
di  Caltagirone  ammise  intieramente  la 
istanza  del  Cirmenì. 

Il  demanio  appellò  alla  corte  di  Ca- 
tania. Questa,  con  sentenza  del  dì  10 
aprile  1876,  ritenne  che  la  fondazione 
Eomano  fosse  una  vera  cappeUania,  e 
perciò  soppressa,  salvo  ali*  odierno  in- 
vestito ai  percepire  il  canone  costi- 
tuente V  emolumento  del  cappellano 
per  la  celebrazione  delle  messe.  Ma 
qaanto  alle  altre  due  istituzioni  con- 
fermò la  sentenza  di  primo  grado,  pel 
motivo  stesso  della  sentenza  di  primo 
grado,  che  si  trattava  di  semplice  cele- 
brazione di  messe  in  suffragio  deiranime 
loro  e  dentro  la  chiesa  parocchiale. . .,  e 
che  le  messe  disposte  non  costituiscono 
patrìmmio  ecclesiastico,  ne  disposizioni 
pie  locali. 

Il  demanio  ha  ricorso  in  cassazione 
con  tre  mezzi: 

1**  Violazione  degli  articoli  5e6  della 
legge  15  agosto  3  867  ; 

2^  Violazione  degli  articoli  2  e  18 
della  stessa  legge; 

S*'  Mancanza  di  motivazione  (arti- 
colo 360  cod.  di  proc.  civile). 

Jjiritto 

La  legge  del  1867,  dopo  avere  detto 
nell'art.  1  che  non  sono  più  riconosciuti 
come  enti  morali...  n®  6  le  istituzioni 
con  caiattere  di  perpetuità  che  sotto 
qualsivoglia  denommazione  o  titolo  sono 
generalmente  qualificate  come  fonda- 
zioni 0  legati  pii  per  oggetto  di  culto, 
quand'anche  non  erette  in  titolo  eccle- 
siastico, dispone  nell'  articolo  2  che  i 
beni  di  questi  enti  morali  soppressi 
sono  devoluti  al  demanio,  e  V  art.  18 
impone  la  tassa  del  30  per  100. 

Queste  parole  cosi  £;enerali  com- 
prendono dunque  .anche  Te  due  istitu- 
zioni di  che  81  tratta.  La  cappeUania 
familiare,  se  non  si  svincola,  è  sop- 
pressa. 

La  distinzione  tra  oggetto  di  culto 
e  suffragio  è  arbitraria:  non  si  può 
scindere  l' idea  del  suffragio  dal  suo 
ceppo  che  è  il  culto.  Perciò  la  sentenza 
ta  violato  gli  art.  2  e  18  della  legge 
del  1867,  e    merita  di   esser   cassata, 


perchè  ha  escluso  in  massima  la  sop- 
pressione e  la  tassa  del  30  per  100. 

Se  poi  nel  caso  questa  tassa  non 
sia  dovuta  perchè  la  rendita  non  su* 
peri  le  £  500,  e  in  tutto  il  resto  le 
richieste  dell'investito  varranno  se  e  co- 
me di  ragione.  La  corte  di  appello  non 
le  ha  discusse,  perchè  ritenne  le  due 
cappellanie  esenti  da  soppressione. 

roste  che  ciò  non  si  ammetta,  il 
discutete  in  ispecie  sulle  questioni  di< 
verse  di  fatto  e  diritto  spetta  ai  giu- 
dici di  rinvio. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Seziono  eirile  18  marzo  1878,  n.°  26$. 

NlRAQLIi  P.  P.  -  XOBiLE  Est.  -  P.  M.  PESCATORE  i.  G. 

(coid.  dilf.) 

Fot\do  pel  Culto  (avv.  Bonacci)  -  Pascfietta. 

Manomorta  -  Assegni  -  Fondo  pel  culto  -  In- 
vestiti -  Partecipanti  -  Enti  soppressi  -  Detra- 
zione -  Somma  eccedente  le  lire  500. 

Per  gli  assegni  dovuti  dalVammini- 
strazione  del  fondo  pel  cultOy  a  norma 
delVart.  3  della  legge  i5  agosto  1867, 
agVinvestiti  e  partecipanti  degli  enti  re* 
ligiosi  soppressi,  non  si  deve  fare  la  de- 
trazione della  tassa  di  manomoì^ta  che 
sulla  somma  eccedente  annue  lire  500 
a  cominciare  dal  i  gennaio  1873, 

In  fatto 
Il  sacerdote  Giovanni  Andino  Paschetta 
con  testamento  del  9  marzo   1845,  così 
disponeva  fra  le  altre  cose:  «  Istituisco 
una  cappeUania  laicale    col  diritto  di 

Patronato  attivo,  per  la  nomina  del 
eneficato,  in  capo  dei  due  parroci 
prò  tempore  delle  due  chiese  parrocchiali 
di  Racconigi,  per  la  celebrazione  per- 
petua in  tutti  i  giorni  festivi  di  pre- 
cetto alFaltare  maggiore  della  chiesa 
della  beata  Caterina  di  una  messa  da  ap- 
plicarsi in  suffragio  dell'anima  mia  ». 

Determinò  i  beni  che  dovevano 
servire  di  dote  alla  cappeUania  stessa, 
e  disse  che  neUa  nomina  del  cappellano 
i  parroci  dovevano  preferire  queUo  fra 
i  parenti  di  esso  testatore  che  avreb- 
bero creduto  più  meritevole,  avuto  ri- 
guardo ai  suoi  mezzi  di  fortuna,  e 
soggiunse  che  tale  cappeUania  occor- 
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rendo  tenesse  andie  laogo  di  patrimonio 
ecclesiastico.  Intanto  nominò    sin   da 

Siel  momento  a  cappellano  il  chierico 
inseppe  Pascbetta  suo  nipote. 
Nell'ottobre  del  1875  nna  istanza 
indiziale  venne  da  costai  introdotta 
mnanti  il  tnbanale  civile  di  Saiozzo 
contro  il  demanio  e  contro  il  fondo 
del  callo,  con  cai,  narrata  la  stc^a  della 
fondazione  del  sacerdote  Giovanni  An- 
dino Pascbetta^  ed  esposto  cb*  esso 
Giaseppe  Pascbetta  prevalendosi  della 
benefica  disposizione  dello  zio,  con  an- 
torìzzazione  della  caria  arcivescovile  di 
Torino,  fin  dal  1847  si  era  costitaito  in 
snpplemento  di  patrimonio  ecclesiastico 
gh  stabili  costitnenti  la  dotazione  della 
cappellania  sopradetta,  diceva  cbe  Tarn- 
ministrazione  del  demanio  dello  Stato, 

?rocedendo  in  applicazione  della  legge 
5  agosto  1867,  nel  mese  di  luglio  1870 
si  era  avvisato  di  prender  possesso  dei 
beni  della  ridetta  cappellania.  Avere 
egli  reclamato  contro  nu  tal  iatto,  ma 
non  aver  potato  ottenere  alcun  risul- 
tato dai  suoi  reclami  in  via  ammi- 
nistrativa, tranne  che  taluni  tenui 
acconti  a  titolo  di  annuo  assegno:  ond'è 
cbe  non  gli  rimaneva  che  ricorrere  al  - 
r  autorità  giudiziaria  per  far  dichia- 
rare che  la,  fondazione  divisata  dal 
Giovanni  Andino  Pascbetta  col  testa- 
mento del  1845,  dovendo  servire  di 
patrimonio  ecclesiastico,  non  è  colpita 
dalla  legge  del  15  agosto  1867:  che 
quando  pure  fosse  soppressa  i  beni 
costitnenti  la  dote  della  medesima,  es- 
sendo soggetto  al  vincolo  di  patrimonio 
eoclesiastico,  questo  vincolo  doveva  es- 
sere rispettato  vita  durante  dello  in- 
vestito: cbe  al  postutto  esso  istante 
Giuseppe  Paschetta,  essendo  investito 
per  legale  provvista  della  cappellania 
m  contesa,  na  diritto  ad  un  assegno 
annuo  corrispondente  alla  rendita  netta 
della  dotazione  ordinaria,  senza  detra- 
zione alcuna  per  tassa  del  30  per  100 
o  di  manomorta  e  di  ricchezza  mobile 
o  per  le  spese  di  amministrazione. 

Le  amministrazioni  convenute  si 
opposero  alle  contrarie  domande,  e  ne 
chiesero  il  rigetto. 

Il  tribunale  di  Saluzzo,  con  sentenza 
21  gennaio  1876,  ritenuto  cbe  in  ispecie 
non  tratlavasi  di  una  vera  cappellania 
ma  di  una  fondazione  che  dovea  pre- 


cipuamente servire  alla  oostitozione  di 
sacro  patrimonio,  accolse  la  istanza 
principale  daU*att(nie,  didìarando  non 
soppressa  la  Condazione  deUa  qn&le  era 
dispata,  e  tenuta  in  consegaenza  Tam- 
ministrazione  demaniale  aì»  restitazio- 
ne  dei  beni,  e  condannando  iutaoto  il 
fondo  per  il  culto  al  pagamento  di  ona 
provvisionale.  Contro  questa  sentenzi 
interpose  appello  l'amminìstrazionedeile 
finanza  L'appellato  Pascbetta  citò  nel 

f  indizio  di  appello  ramministrasione 
el  fondo  pel  colto,  riproponendo  tatte 
le  istanze  dedotte  nel  primo  grado  del 
giudizio. 

Il  fondo  del  culto,  intervenuto  nel 
giudizio,  dichiarò,  pel  solo  caso  in  cai 
la  sentenza  fosse  nparata  in  profitto 
dell'appello  delle  finanze,  di  e^  pronto 
a  corrispondere  sulla  rendita  iscritta  a 
suo  favore  l'annuo  assegno  dovato  al 
sacerdote  Giuseppe  Pascbetta,  (latta  parò 
la  deduzione  della  tassa  del  90  per  100, 
di  quelle  di  ricchezza  mobile  e  di  ma- 
nomorta, e  delle  spese  di  amministra- 
zione, e  di  quanto  il  Paschetta  avesse 
precedentemente  ricevuto;  e  chiese  in* 
fine  di  essere  assoluto  di  ogni  contraria 
e  maggiore  istanza. 

La  corte  di  appello  di  Torino,  con 
sentenza  pronunziata  il  31  dicembre 
1877  e  pubblicata  lo  stesso  giorno,  così 
decise,  sulle  reciproche  deduzioni  delie 
parti:  dichiarò,  riparando  la  sentenza 
appellata,  colpita  la  cappellania  di  cni 
SI  tratta  dalla  legge  15  agosto  1867;  e 
conseguentemente  non  ispettare  al  sa- 
cerdote Giuseppe  Paschetta  altro  diritìA) 
che  quello  di  perei  pire  durante  la  sua 
vita  il  reddito  stato  accertato;  senza 
deduzione  però  del  30  per  109  e  della 
tassa  di  manomorta;  latta  bensì  quella 
della  ricchezza  mobile  e  delle  spese  di 
amministrazione;  ordinava  in  confor- 
mità di  liquidarsi  il  reddito  istesso  da 
assegnarsi  al  Pascbetta  a  datare  dal  dì 
11  luglio  1870. 

Il  fondo  per  il  culto  denuncia  alla 
cassazione  la  sopra  riferita  senttrnza 
della  corte  di  Torino,  e  ne  domanda 
lo  annullamento  pei  seguenti  motivi: 

1.  L'art.  25  della  legge  19  giugno 
1873,  si  dice  col  primo  mezzo,  esenta 
dalla  tassa  straorainarìa  del  30  p^r 
100,  imposta  dallo  artcolo  18  della 
legge  15  agosto    18G7,  le  rendite  dei 
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inefizi  e  delle  cappellanie  non  ecce- 
mti  le  lire  500  a  cominciare  dal  1 
iunaio  1873;  ma  la   corte  di  appello 

Torino,  accogliendo  la  istanza  del 
aschetta  nella  sua  generalità,  perciò 
le  riflette  la  detrazione  della  tassa 
^1  30  per  100,  ha  esteso  il  beneficio 
ìVa  legge  anteriore  al  1  gennaio  1873, 
lentre  ai  termini  del  detto  articolo 
3  delia  leg^e  di  giugno  del  1873  co- 
nsto beneficio  della  esenzione  non  si 
pplica  che  al  tempo  posteriore  alla 
ata  del  1  gennaro  1873. 

2.  L'art.  3  della  legge  16  agosto 
867  attribnisce  agl'investiti  degr  enti 
corali  soppressi  un  assegnamento  annuo 
orrispondente  alla  rendita  netta,  cioè 
edotti  gli  oneri  della  dotazione  ordi- 
taria  dei  detti  enti.  Or,  siccome  la 
endita  iscritta  a  favore  del  fondo  per 
1  culto,  giusta  l'art.  2  della  legge  15 
tgosto  1867,  si  commisura  allar§ndita 
lei  beni  degli  enti  soppressi,  detratta 
a  tassa  di  manomorta,  é  chiaro  che  la 
•endita  netta,  che  il  fondo  del  culto 
secondo  il  citato  articolo  3  deve  cor- 
ispondere  allo  investito,  soggiace  anche 
58sa  alla  detrazione  della  tassa  di  ma- 
aomorta,  non  essendo  possibile  che  il 
fondo  del  culto  debba  dare  allo  inve- 
stito più  di  quanto  esso  riceve. 

La  corte  male  argomentava  dal 
tatto  precedente  della  esenzione  deUa 
tassa  pria  della  soppressione  della  cap- 
pellauia.  Per  misurare  gli  obblighi  del 
tondo  per  il  culto  non  può  aversi  ri- 
guardo allo  stato  precedente,  ma  piut- 
tosto al  fatto  dei  pesi  che  gravano  le 
fendite  dopo  la  soppressione  dell'  ente; 
e  quando  il  fondo  per  il  culto  è  dalla 
tegge  fatto   depositario   della   rendita, 

^  e  incaricato  di  corrisponderla  allo 

investito. 


In  diritto 


Sul 


primo  mezzo 


Ha  osservato  che  con  buona  ragione 
^oi  pnmo  mezzo  del  ricorso  si  e  de- 
nunciata la  sentenza,  data  in  causa  dalla 
corte  di  Torino,  per  violazione  dello 
^  icolo  26  della  legge  19  giugno  1873 
Wva  alla  provincia  di  Roma  delle 
^^  suirasse  ecclesiastico. 
«  In  i^  .wticolo   è  COSÌ  concepito: 

^  tutto  il  regno,  a  cominciare  dal 


1  gennaro  1873,  la  tassa  straordinaria 
del  30  per  100  imposta  dall'  articolo 
18  della  legge  15  agosto  1867^  sarà  ap- 
plicata soltanto  alla  parte  di  annuo 
reddito  eccedente  le  £  800  pei  cano- 
nicati e  le  £  500  per  gli  altri  benefizi 
e  cappellanie,  si  conservati  che  soppressi, 
delle  chiese  cattedrali.  » 

Indi  nel  suo  primo  capoverso  sog- 
giunge: «  Gli  assegni  dovuti  dall'  am- 
ministrazione del  fondo  per  il  culto  a 
norma  dsllo  articolo  3  della  legge  del 
1867,  agi' investiti  e  partecipanti  degli 
enti  religiosi  soppressi,  saranno  soggetti 
alla  detta  tassa  straordinaria,  soltanto 
sulla  somma  eccedente  le  annue  £  500.  » 

O^nun  vede  che  il  benefizio  largito 
con  detta  esenzione,  cioè  della  tassa  del 
30  per  100  imposta  dallo  articolo  18 
della  legge  15  agosto  1867  per  le  ren- 
dite dei  benefizi  o  cappellanie  non  ec- 
cedenti le  £  500  non  fu  concesso  che 
a  cominciare  dal  1  gennaro  1873;  er- 
rava dunque  la  corte  di  Torino,  e  vio- 
lava la  detta  disposizione,  allorché,  di- 
chiarando esente  il  reddito  accertato  in 
favore  del  Paschetta  perchè  non  ecce- 
dente le  £  500  dalla  tassa  del  30 
per  100,  estendeva  il  beneficio  al  tempo 
anteriore  al  1  gennaro  1873;  e  dispo- 
nendo la  esecuzione,  mandava  liqui- 
darsi in  conformità  della  fatta  dichia- 
razione di  esenzione  il  reddito  stesso  a 
datare  dal  dì  11  luglio  1870. 

Si  vuol  sostenere  in  contrario  che 
nel  caso  in  ispecie  non  eran  da  seguire 
le  norme  dello  articolo  25  della  legge 
del  1873:  e  che  per  tutt' altro  principio 
l'assegno  dovuto  al  sacerdote  Paschetta 
andava  affatto  immune  e  sin  dal  prin- 
cipio della  tassa  del  30  per  100. 

Ma  cotesto  argomento,  che  prende 
le  sue  mosse  dallo  stesso  articolo  18 
della  legge  del  1867  il  quale  nello  im- 
porre la  tassa  del  30  per  100  sul  pa- 
trimonio ecclesiastico  esclude  dalla 
stessa  le  parrocchie  e  i  beni  dì  cui 
nell'ultimo  capoverso  dello  articolo  6, 
cotesto  argomento, 'dicevasi,  non  bene 
risponde  al  suo  scopo,  anzi  trova,  nel 
testo  dello  articolo  medesimo  e  nel 
rappoiio  di  esso  con  tutto  il  sistema 
dalla  legge  ordinato,  una  decisiva  e 
contraria  risposta. 

Non  è  da  porre  in  oblio  infatti  che 
la   connata   disposizione  di  legge,  nel 
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proQTinciare  la  esenzione  relativamente 
ai  beni  di  cui  nell'  ultimo  capoverso 
dello  articolo  5  (e  in  ispecie  trattereb- 
besi  appunto  di  tal  sorta  di  beni,  per 
esser  propri  di  un  istituto  a  cui  si  ri- 
ferisce il  n.^  6  dello  articolo  1  della 
medesima  legge),  soggiunge  ben  tosto 
le  testuali  parole  «  nel  caso  e  sotto  le 
condizioni  ivi  espresse.  » 

E  chiaro  che  la  legge  vuol  con  ciò 
riferirsi  al  caso  in  cui  abbia  luogo  lo 
svincolo  dei  detti  beni:  ed  è  in  tale 
ipotesi  che  la  esenzione  della  tassa 
trova  la  sua  naturale  ragione  di  essere; 
e  si  presenta  come  un  provvedimento 
non  solo  giusto  ma  logico  e  razionale. 
Non  tratterebbesi  per  vero,  dopo  lo 
svincolo,  di  beni  facienti  parte  diretta 
o  indiretta  del  patrimonio  ecclesiastico 
su  cui  la  tassa  è  imposta^  ma  di  so- 
stanza eh'  è  rientrata  nel  dominio  pri- 
vato dei  patroni  che  hanno  operato  lo 
svincolo,  e  che  per  eseguirlo  hanno  a- 
dempito  le  condizioni  imposte  dallo 
articolo  5,  ed  han  pagata  altra  tassa 
cioè  quella  doppia  della  successione  fra 
estranei. 

Ma  allorché  lo  svincolo  non  sia  av- 
venuto, sia  perchè  i  terzi  interessati 
siano  decaduti  dal  diritto  di  eseguirlo 
per  inadempimento  delle  condizioni  nei 
termini  e  modi  dichiarati  dalla  stessa 
legge  siccome  il  ricordato  articolo  5 
espressamente  sanziona,  ossia  perchè 
trattasi  come  in  ispecie  di  cappellania 
di  patronato  ecclesiastico  in  cui  lo 
svincolo  non  si  eflettua  perchè  il  patro- 
nato resta  devoluto  al  demanio,  è  chiaro 
allora  di  per  sé  che  i  beni,  rientrando 
nella  massa  di  quel  patrimonio  che  la 
legge  con  generica  voce  ha  chiamato 
ecclesiastico,  perchè  sia  per  diretto  sia 
per  indiretto  proviene  da  quella  fonte, 
di  quel  patrimonio  insomma  eh'  è  rap- 

Eresentato  dal  fondo  del  culto,  i  detti 
eni,  ripetesi,  rientrando  in  quella  massa 
devono  sottostare  per  legittima  conse- 
guenza alla  tassa  sopra  cotesto  patri- 
monio imposta  per  regola  dall'art.  18, 
perchè  cessa  la  ragione  movente  della 
eccezione  a  cui  il  medesimo  articolo 
ha  voluto  accennare  nel  suo  contesto. 
La  legge  quindi  all'  articolo  3  ha 
supposte  tutte  le  ipotesi,  ed  ha  a  tutto 

Srovveduto,  singula  singulis  «  gli    o- 
ierni  investiti^    è   quivi  detto,  degli 


enti  morali  non  più  riconosciuti  a  ter- 
mini dello  articolo  primo  ....  rice- 
veranno vita  durante,  e  dal  di  della 
pubblicazione  di  questa  legge,  dai  pa- 
troni se  trattisi  di  benefizi  o  cappellauie 
di  patronato  laicale,  e  negli  altri  casi 
dal  fondo  per  il  culto  un  assegnamenio 
annuo  corrispondente  alla  rendita  netta 
della  dotazione  ordinaria.  » 

L'obbligo  dei  patroni  non  prenie 
luogo  se  non  quando  lo  svincolo  si  ef- 
fettua: è  allora  che  nasce  la  ragioae 
del  peso  dell'assegnamento  loro  irnjK^sio 
dallo  articolo  3.  In  tutti  gli  altri  casi, 
ossia  che  lo  svincolo  di  fatto  non  si 
eflfettui  per  la  decadenza  dal  correlativo 
diritto,  o  che  non  possa  effettuarsi  per- 
chè il  patronato  sia  di  carattere  eccle- 
siastico, resta  surrogato  il  fondo  pel 
culto  nella  obbligazione  di  corrispon- 
dere agl'in  vestiti  l'assegnamento  rispon- 
dente alla  dotazione  ordinaria;  ed  al- 
lora si  fa  chiaro  che  il  fondo  del  cnlt), 
ricevendo  dal  demanio  la  rendita  i- 
scritta  eguale  al  reddito  dei  beni,  me- 
nomata però  del  30  per  100  siccome  e 
espressamente  detto  dal  capoverso  dello 
articolo  18,  così  la  passa  allo  investito, 
il  quale  viene  con  ciò  a  risentire  lo 
effetto  della  tassa. 

Nella  specie  infatti  da  chi  altri  mai 
il  sacerdote  Paschetta  ripete  il  suo 
assegnamento  se  non  dai  fondo  del 
culto?  Non  riconosce  egli  medesimo  con 
ciò  che  trattasi  di  beni  compresi  nel 
patrimonio  rappresentato  da  quest'am- 
ministrazione? È  allora  come  declinare 
la  conseguenza  necessaria  della  ta^ 
imposta  dall'articolo  18  sul  detto  patri* 
monio? 

Finalmente  lo  stesso  articolo  25 
della  legge  del  1873  suppone  il  caso  in 
cui  i  beni  delle  cappelianie  o  prelature 
di  cui  al  n.*  5  delio  articolo  1  della 
legge  del  1867,  devono  andar  colpiti 
dalla  tassa  del  30  per  100:  imperoccbè 
altro  significato  non  ha  e  non  paò  a* 
vere  la  disposizione  del  già  citato  ca- 
poverso di  detto  articolo,  dicendo  che 
gli  assegni  dovuti  dall'amministrazione 
el  fondo  pel  culto  a  norma  dello  ar- 
ticolo 3  della  legge  del  1867  agl'iflfe: 
stiti  e  partecipanti  degli  enti  religiosi 
soppressi,  saranno  soggetti  alla  detta 
tassa  straordinaria  soltanto  sulla  somma 
eccedente  le  annue  £  600. 
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Cotesta  dìsposizìoDe  danqae  nel  suo 
dettato  esprime  dne  concetti.  Coli*  uno 
di  essi  resta  confermato  qael  eh'  era  di 
priucipio,  cioè  che  gli  assegni  degl'in- 
vestiti,  quando  corrisposti  dal  tondo 
pel  culto,  vanno  per  regola  sottoposti 
alla  tassa  del  30  per  100,  eccetto  il 
caso  che  non  oltrepassino  la  somma  di 
annue  £  500;  la  eccezione  riferma  la 
regola.  ColF  altro  poi  si  vuol  significare 
che  soltanto  da  quel  punto  indicato, 
ci(»è  dal  1  gennaro  1873,  la  legge  con 
novella  disposizione  ha  voluto  conce- 
dere il  beneficio  della  eccezione  di  detta 
tassa  alle  dotazioni  non  eccedenti  le 
£  500:  il  beneficio  dunque  non  può 
avere  effetto  se  non  dal  tempo  in  cui 
la  legge  lo  ha  conceduto. 

Poste  le  quali  osservazioni,  riuscendo 
palese  V  applicabilità  dello  articolo  25 
capoverso  della  legge  del  1873  alla  sog- 
getta mat^ia,  resta  soltanto  a  censu- 
rare la  sentenza  in  quanto  all'  erroneo 
concetto  di  averne  fatto  risalire  lo  ef- 
fetto ad  un  tempo  a  cui  il  beneficio 
della  legge  non  si  estende,  e  per  tale 
capo  va  cassata. 

Sul  secondo  mezzo 

Ha  osservato  che  la  cappellania  di 
cui  si  disputa,  antecedentemente  alla 
legge  del  1867,  non  godendo  una  ren- 
dita imponibile  eccedente  le  annue  £  300 
non  andava  sottoposta  alla  ta*^a  di  ma- 
nomorta, e  ciò  in  forza  dello  articolo  15 
della  legge  21  aprile  1862  ordinatrice 
della  detta  tassa. 

Che,  dovendo  il  fondo  per  il  culto, 
dietro  T  avvenuta  soppressione  dello 
istitato,  corrispondere  allo  investito  un 
annuo  assegnamento  corrispondente  alla 
rendita  della  dotazione  ordinaria,  non 
paò  darglielo  menomato  e  ridotto,  per 
una  dedazione  alla  quale  prima  quella 
dotazione  non  andava  sottoposta. 

Che  non  vale  il  dire  che  la  legge 
^lel  1867  all'art.  3  ha  parlato  di  ren- 
dita  netta,  cioè  purgata  dei  pesi:  con 
CIÒ  si  è  voluto  accennare  senza  meno 
ai  pesi  a  cui  la  dotazione  organica- 
niente  andava  sottoposta;  non  già  a 
^nelli  benvero  da  cui  andava  espressa- 
mente immune. 

.  Che  molto  meno  può  valere  la  di- 
stinzione fra  lo  stato  anteriore  alla  sop- 
pressione e  il  posteriore,  cioè  quando 


il  fondo  del  culto  e  fatto  depositario 
della  rendita,  ed  è  incaricato  di  corri- 
sponderla allo  investito.  Nel  rapporto 
di  costui  la  distinzione  mancherebbe 
di  ogni  fondamento  di  giustizia;  ne 
può  accettarsi  come  buona  ragione  per 
fargli  perdere  quel  beneficio,  che  attesa 
la  tenuità  del  reddito  la  legge  ha  vo- 
luto largirgli. 

In  ogni  conto  l'art.  2  della  citata 
legge  del  1867,  nello  stabilire  il  criterio 
di  liquidazione  fra  lo  Stato  e  il  fondo 
del  culto,  prevede  il  caso  ordinario  di 
un  reddito  sottoposto  alla  tassa  di  ma- 
nomorta, nella  quale  ipotesi  la  detra- 
zione lia  la  sua  ragion  di  essere:  ma 
non  ha  potuto  supporre  la  detrazione 
nel  caso  in  cui  il  reddito  alla  tassa 
non  è  sottoposto:  infatti  nella  sua  let- 
tera parla  di  rendita  accertata  e  sotto- 
posta alla  tassa  di  manomorta. 

Del  resto  il  regolamento  dei  rap- 
porti fra  lo  Stato  e  il  fondo  pel  culto 
e  ispirato  da  altri  principi  ;  e  c^uel  che 
fra  runa  e  l'altra  amministrazione  in- 
tercede per  un  effetto  continuo  e  per- 
petuo non  può  servire  di  argomento 
[)er  regolare  i  rapporti  temporanei  fra 
'amministrazione  del  fondo  pel  culto  e 
r  investito  dell'ente  soppresso. 

Che  in  vista  di  ciò  presentasi  del 
tutto  infondato  il  secondo  mezzo  di  ri- 
corso; e  vuoisi  rigettare. 

Per  tali  considerazioni: 

la  Corte  accoglie  il  primo  mezzo 
del  proposto  ricorso,  e  rigetta  il  se- 
condo: e  in  relazione  al  mezzo  accolto 
cassa  la  sentenza  denunciata 


Sezione  civile  21  giugno  1878,  n.^  674. 

HlftiGLIi  r.  P.  ed  bt.  •  r.  N.  SlNNIi  (concL  uif.) 
Mname  (aw.  Tbioli)  •  Boy  ed  altri. 

Fondiaria  -  Finanza  -  Cappellano  -  Beni  del 
cappellano  -  Sequestro  -  Capitali  -  Fondo  do- 
talizio -  Alienazione  -  Usufrutto  -  Proprietà  - 

Patroni. 

La  fina9iza,per  riscuotere  Vimposta 
fondiaria  non  pagata  da  un  cappeltano, 
deve  prima  escutere  i  beni  di  lui,  e  non 
ha  quindi  la  facoltà  di  sequestrare  un 
eccitale  rappresentante  parte  del  fondo 
dotalizio  alienata,  sulla  quale  il  cappel-- 
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iano  avrebbe   avuto   Vusufmtto   ma   la 
proprietà  spettava  ai  patroni  *). 

Essendo  il  sacerdote  Salvatore  Boy, 
cappellano  della  cappella  Boy  in  Elmas, 
deoitore  verso  lo  Stato  di  quattro  an- 
nate d'imposta  fondiaria,  l'amministra- 
zione delle  finanze,  per  soddisfarsi  di 
tal  credito,  seqaestrò  nelle  mani  della 
direzione  delle  ferrovie  sarde  una  certa 
somma  die  costituiva  il  prezzo  di  una 
porzione  di  terreno  faciente  parte  della 
dotazione  della  cappeilania,  rne  era  stata 
espropriata  per  puoblica  utilità.  Inter- 
vennero i  patroni  della  cappeilania,  so- 
stenendo essere  illegale  quei  sequestro, 
perchè  fatto  cadere  non  sui  frutti  ma 
sul  capitale  del  patrimonio  di  quella 
fondazione. 

Con  sentenza  20  aprile  1865  il  con- 
siglio di  prefettura,  tribunale  ammini- 
strativo, ammise  la  dimanda  dei  patroni, 
mettendo  in  libera  loro  disponioilità  la 
somma  sequestrata,  e  ordinando  che 
Tamministrazione  si  rivolgesse  ai  frutti 
pendenti  degli  stabili  ed  altri  mobili 
del  principale  contribuente  moroso.  Ap- 
pellò la  finanza;  ma  la  corte  di  Cagliari 
con  sentenza  30  dicembre  1871  confermò 
il  giudizio  del    consiglio  di  prefettura, 


*)  La  Corte  Suprema  ha  con  questa  sen- 
tenza radicalmente  risoluta  la  quistione. 
Ma  se  si  fosse  voluto  rispondere  alle  varie 
difficoltà  che  insorsero  nella  discussione 
della  causa,  pur  mantenendo  ferma  la  de- 
CL8Ìone  della  Corte  Suprema,  sarebbesf  po- 
tuto osservare,  che  per  regola  g^enerale  di 
diritto,  anzi  per  testuali  disposizioni  di 
le^g-e,  i  ber.i  del  debitore  sono  la  garanzia 
del  suo  creditore,  il  quale,  per  procedere 
airesecuzione  sopra  pr^' immobili,  non  è  te- 
nuto ad  escutere  prima  i  beni  mobili  del 
debitore,  anzi  cumulativamente  può  valersi 
dei  diversi  mezzi  di  esecuzione  autorizzati 
dalla  leggre  (art.  2145  e  2334  del  cod.  civ. 
per  gli  Stati  sardi,  1949  e  SO^S  cod:  ci/. 
Italiano,  689  del  cod.  sardo  di  proc.  civ.  e 
507  del  vigente  codice  di  procedura  civile). 
Ma  a  questa  regola  generale  si  fece  espres- 
sa eccezione  nel  caso  di  riscossione  di  tri- 
buti od  imposte,  tanto  colla  legge  vigente 
al  tempo  della  fatta  esecuzione,  quanto  po- 
steriormente, imperocché  coU'art.  61  del 
reprolamento  28  gennaio  1859,  £rià  vigente 
negli  Stati  sardi,  si  ordinò  che  Vesecuzione 
sugl'immobili  non  potesse  aver  luogo  se 
non  dietro  a  speciale  autorizzazione  dello 
intendente,  previa  nuova  ingiunzione  del 
medesimo  contro  i  debitori  morosi,  e  nel 
solo  caso  d'i nfì>utta esita  o  insufficenza  della 
.esecuzione  mobiliare.  Cui  è  consono  l'arti- 


considerando  che  l'estensione  dei  diritti 
e  degli  obblighi  di  uu  cappellano  do* 
vevano  in  massima  regolarsi  in  confor- 
mità dì  quelli  delPusutruttaario,  per  la 
qual  cosa  :  contributi  dovevano  pa- 
garsi  dal  cappellano;  ora,  il  sequestro 
della  somma  corrispondente  ad  nua 
parte  dei  fondi  era  sequestro  non  dd 
frutti  ma  del  capit^ile,  e  non  si  sareb^^ 
mai  dovuto  agire  sopra  questi  se  prima 
non  si  fossero  esauriti  gli  altri  mezzi 
tracciati  dalla  legge;  no  a  questa  regola 
poteva  ostare  la  parola  dell'art.  2195 
n.®  2  del  codice  albertino,  poiché  es^a 
risultava  chiaramente  dal  regolamf'iito 
28  gennaio  1859  specialmente  dagli 
art.  67  e  seguenti. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  Tam- 
ministrazione  finanziaria  per  i  seguenti 
motivi: 

1°  Violazione  degli  art.  7  della 
legge  15  aprile  1851  n^  1192;  2147  co  L 
civ.  alb.,  pari  al  1949  cod.  civ.  ital, 
689  cod.  proc.  civ.  del  1859,  pari  all'ari 
567  del  cod.  proc.  civ.  italiano;  fjila 
interpretazione  ed  applicazione  dell'art. 
520  cod.  civ.  alb.;  per  avere  la  corte 
dimenticato  che  l'imposta  fondiaria  gra- 
vita sui  terreni,  e  questi  sono  coi  frutti 
garanzia  del  pagamento  dell'imposta; 


colo  43  della  leflrge  20  aprile  ISTI  n.«  \'A 
per  la  riscossione  delle  inaposte  dirette,  ii 
quale  prescrive    che  «  l'esattore  non  p'  j 

§  recedere  alla  esecuzione-su^l 'immobili  J»^'- 
ebitore  se  non  quando  sia  tornati  iosuiK- 
ciente  la  esecuzione  sui  beni  mobili  .  Di 
fronte  a  disposizioni  così  esplicite  di  le;r:ri>. 
indarno  sì  ricorre  alla  regola  generale,  per- 
chè a  questa  si  fece  eccezione. 

Nel  caso  in  esame,  l'amrainistnizi -n» 
finanziaria,  per  assicurarsi  del  suo  credit  ■ 
d'imposte  non  paffate  dal  cappellano  B\^, 
sequestrò  presso  la  direzione  delle  ferrove 
sarde  una  somma  che  costituiva  il  prezzo  di 
parte  del  fondo  dotalizio  della  cappellani!  i 
stata  espropriata  per  causa  di  pubblica  n- 
tilità.  Per  tal  modo  la  finanza  sequesinì 
materialmente  dei  mobili,  i  quali  però  so- 
stanzialmente costituivano  un  capitale,  rap- 
presentavano una  parte  del  fondo  che  il 
cappellano  debitore  dell'imposte  nonhafii- 
cofta  d'alienare,  e  dovevano  per  consegue» 
considerarsi  come  immobili,  perchè  sera 
di  essi  il  fondo  della  cappeilania  veniva  di- 
minuito: essi  rappresentavano  la  parte  del 
fondo  espropriato,  e  come  questo  cosi  il  re- 
lativo prezzo  dev'  essere  considerato  come 
immobile.  Pertanto  la  finanza,  che  sequestro 
a  dirittura  beni  Immobili  del  suo  «icbitore 
invece  di  ag^ir  prima  su  mobili,  indarno  ha 
I  ricorso  contro  la  sentenza  impugnata. 
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2?  Violazione  degli  art.  761,  763, 
926,  932,  cod.  proc.  civ.  del  1859,  pari 
agli  art.  611,  613,  924,  930  e  932  cod. 
proc.  civ.  ìtaL;  dell'art.  2334  cod.  civ. 
alh.,  pari  all'art  2078  cod.  civ.  ita).; 
falsa  interpretazione  ed  applicazione 
deirart.  2195  cod.  civ.  alb.,  cui  corri- 
sponde l'art.  1962  cod.  civ.  ital.;  per  avere 
la  corte  dimenticato  che  il  sequestro  di 
somma  operato  in  mani  terze  è  una 
forma  di  esecuzione  mobiliare,  e  che  in 
o^oi  caso  il  creditore  ha  la  scelta  del 
modo  di  esecuzione  sopra  tutti  i  beni 
del  debitore; 

3>  Violazione  degli  art.  25,  28, 39, 
56  e  65  dei  regolamento  28  gennaio 
1859  n^  3319  contenente  le  norme  sui 
procedimenti  coattivi  contro  i  debitori 
di  contribuzioni  dirette;  e  falsa  appli- 
cazione ed  interpretazione  dell'art.  67 
di  qael  r^olamento;  per  avere  la  corte 
riteonto  cSe  in  esso  fosse  prescritto  di 
agire  prima  sui  mobili  poi  sugli  im- 
mobih. 

Sui  tre  mezzi  del  ricorso 
Considerando  che  pel  disposto  del- 
l'art. 506  del  cod.  civ.  l' usufruttuario 
è  tenuto  durante  l'usufrutto  a  tutti  i 
carichi  annuali  del  fondo,  come  sono  i 
tributi. 

Che  perciò  debitore  dei  quattro  anni 
d'imposta  fondiaria  reclamata  dalla  fi- 
nanza era  propriamente  il  cappellano 
doD  Salvatore  Boy,  ossia  l'usufruttuario, 
e  non  già  i  proprietari  del  fondo  co- 
stitaente  la  dote  della  cappellania,  vale 
a  dire  i  patroni  della  medesima.  Ora 
ramministrazione  finanziaria,  coll'avere 
sequestrato  un  capitale  rappresentante 

*J  Alla  controTersia  dettero  causa  le 
seg^uenti  parole  dell'art.  26  della  legge  sul 
macinato  in  data  13  settembre  18*74:  Quando 
if  condegno  applicato  a  un  molino  venga  a 
guastarsi  il  mugnaio  deve  dame  immediata 
notizia.  Ma  T interpretazione  letterale  non 
può  seguirsi,  senza  incorrersi  nel  pericolo 
di  legittimare  il  fatto  di  un  nuovo  mugnaio 
il  quale,  profittando  del  guasto  non  denun- 
ciato dal  mugnaio  precedente,  macini  col 
contatore  guasto,  si  faccia  pagare  dall'av- 
^'  ntore,  e  la  finanza  non  possa  riscuotere 
la  tassa.  No,  la  parola  della  legge  non  deve 
ucciderne  la  ragione,  lo  spirito;  e  molto 
opportunamente  l'avvocato  erariale  invocò 
laatorità  del  Vobt  il  quale  disse  essere  uno 
Qe^li  uffici  più  insigni  e  più  necessari  del 
Riureconsulto  «  ad  casos  sirnileg  producere 
legi's  iispoUtionem,  considerata  raiione  ejus 
ift  0/»f>  ad  eamdem  utilitatem  tendentibus  mi- 


parte  del  fondo  venduto,  snl  qnale  il 
cappellano  avrebbe  avuto  V  usufrutto 
ma  la  proprietà  spettava  ai  patroni, 
senza pnma escutere  i.beni  del  suo  debi- 
tore diretto,  ha  tentalo  una  esecuzione 
che  deve  essere  annullata,  come  giusta- 
mente  fu  deciso  colla  sentenza  impu- 
gnata. 

Che  quindi  niuno  dei  motivi  esposti 
dal  ricorrente  merita  accoglimento. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  clTHe  21  giugno  1878,  n.^  657. 

UEiflLU  P.  P.  ed  Kit  -  P.  H.  SAINU  (conci,  nif.) 

Finanze  (avv.   Cuniali)  - 
Schiavone^  Falcone  ed  Albanese  (avv.  Sansonbiti), 

Macinato  -  Esarcente  nuovo  -  Contatore   gua« 

stato  -  Demanio  •  Tasta  maggiore  •  Art.  26 

delta  legge  13  settembre  1874  -  Mugnaio  preco<< 

dento  -  Prova  contraria. 

Il  nuovo  esercente  di  un  molino,  nel 
quale  è  guastato  il  contatore  applicato 
ad  uno  dei  palmenti,  è  obbligato  di 
fame  immediata  denuncia,  se  non  vuol 
pagare  dal  giorno  in  cui  entrò  in  eser* 
cizio  la  ma^fgior  tassa  di  macinazione 
fissata  dalC  art.  26  della  legge  i3  set'» 
tembre  £874,  quantunque  il  guasto  sia 
stato  commesso  durante  l*  esercizio  del 
precedente  mugnaio,  senza  neppure  pò* 
ter  provare  che  egli  in  quel  palmento 
non  macinò  *). 

Michele  Schiavone,  Pietro  Falcone  e 
Andrea  Albanese  assunsero  l'esercizio 
di  un  molino  a  due  palmenti.  Circa  un 


l/tanfe,  etinmsi  taxativis  lex  verbisuteretur. 
ourppe  oue  taaatio  at^'ue  restrirtio  tantum  ai 
casHs  dispares  excludendos  perline* y  non  item 
ad  eos  in  quibus  eadem  aut  similis  majorve 
ratio  invenitur  »  (Coniment.  ad  Pand.  lib.  I, 
tit.  3,  n.*  20).  Cui  fece  eco  la  corte  di 
cassazione  di  Torino  quando  ritenne  che 
«  il  metodo  interpretativo  deve  sempre  ac- 
comodarsi air  intima  rag'ione  delle  cose, 
quando  non  s* incontri  l'ostacolo  di  un'e- 
spressa contraria  disposizione  della  legrfre 
stessa;  ove  il  bisogno  di  certi  provvedi- 
menti si  manifesti  m  casi  consimili,  i  qenili 
quantunque  non  specificamente  e  letteral- 
mente contemplati  dalla  lefirgre,  s'informino 
alla  stessa  rag'ione,  e  dipendano  dallo  stesso 
principio,  quei  provvedimenti  si  devono 
egualmente  accordare  »  (sentenza  del  9  mar- 
zo Iftn,  Guasco  ed  altri  -  Comune  di  Pie-» 
trabruna,  Jdonit,  dei  trib,  ISTI,  n.«  11]. 
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mese  dopo  l'agente  della  finanza  con- 
statò il  guasto  del  contatore  del  secondo 
palmento,  che  non  segnava  più  i  giri. 
Gli  esercenti  farono  costretti  a  pagare 
la  tassa  per  uno  dei  palmenti  in  ragione 
dei  ^iri  segnati,  per  Taltro  in  base  al 
massimo  lavoro  a  tenore  dell'  art.  20 
legge  16  giugno  1874  e  26  del  testo 
unico  13  settembre  1874.  Reclamarono 
per  altro  dinanzi  l' autorità  giudiziaria, 
chiedendo  la  restituzione  della  tassa  pa- 
gata in  più,  e  subordinatamente  l' am- 
missione della  pròva  testimoniale  per 
provare  che  i  guasti  al  contatore  esiste- 
vano già  prima  dell'assunzione  del  loro 
esercizio  )  e  che  essi  non  essendosi  mai 
serviti  di  quel  palmento  non  avevano 
potuto  accorgersi  del  guasto  al  contatore, 
e  la  perizia  per  determinare  la  tasòa 
dovuta. 

Il  tribunale  di  Matera  con  sentenza 
del  2  dicembre  1875  ammise  i  mugnai 
a  provare  per  testimoni  che  non  si  erano 
mai  serviti  del  palmento  col  contatore 
guasto.  Se  ne  appellò  l'amministrazione 
finanziaria,  e  la  corte  d'appello  di  Na- 

Soli,  sezione  di  Potenza,  con  sentenza 
el  27  novembre  1876  confermò  il  giu- 
dizio del  tribunale,  ritenendo  che  il  g[ua- 
sto  al  contatore  era  avvenuto  prima 
che  entrassero  in  esercizio  gli  attuali 
mugnai,  e  perciò  questi  non  avevano 
obbligo  di  denunciarlo,  ed  anzi  era  do- 
vere dell'amministrazione,  prima  di  au- 
torizzare il  novello  esercente,  di  conse- 
gnare i  congegni  intatti  e  far  consta- 
tare il  guasto. 

Contro  questa  sentenza  ricorre'  Tam- 
ministrazione  finanziaria  per  il  seguente 
motivo  unico:  Violazione  dell'art.  20  del- 
la legge  16  giugno  1874  n.°  2001,  e  26  del 
testo  unico  13  settembre  1874  n.*»  2066, 
dei  quali  la  corte  negò  l'applicazione 
nel  caso  attuale. 

I  mugnai  Schiavone,  Falcone  e  Al- 
banese hanno  presentato  controricorso. 

Diritto 
Considerando  che  la  legge  sul  ma- 
cinato, coU'obbligare  il  mugnaio  di  de- 
nunciare il  guasto  al  contatore,  guasto 
che  può  nascondersi  alla  vigilanza  degli 
agenti  finanziari,  non  ha  riguardo  alla 
intenzione  del  mugnaio,  né  al  fatto  di 
essersi  o  no  macinato  durante  il  gua- 
sto: la  legge  adunque,  in  caso  di  omessa 
denuncia^  guarda  al  fatto  materiale,  e 


questo  sta  a  danno  dei  mugnai  Schia- 
vone, Falcone  e  Albanese,  i  quali  al  mo- 
mento in  cui  assumevano  l'esercizio 
del  molino  dovevano  rendersi  diligenti 
per  sottrarsi  da  ogni  responsabilità,  ve- 
rificare se  realmente  si  fosse  primiì 
recato  guasto  al  contatore,  e  in  cisa 
affermativo  non  ritardare  la  denuncia 
all'agente  finanziario.  Ciò  posto,  la  ìdt 
terpretazione  letterale,  che  dalla  corte 
di  merito  si  è  data  all'  articolo  26  dell^ 
legge  13  settembre  1874,  non  è  atten- 
dibile, perchè  contraria  allo  spirito  di 
questa  legge  non  solo  ma  di  tutte  le 
altre  che  si  pubblicarono  bulla  materia. 

Che  pertanto  quei  mugnai,  al  pan 
dell'esercente  che  non  denuncia  il  guasto 
del  contatore  avvenuto  durante  la  pia 
^estiooe,  sono  tenuti  al  pagamento 
della  tassa  ragguagliata  alla  massima 
macinazione  a  norma  del  citato  art  26. 

Che  per  altro  questa  tassa  non  o- 
mincia  a  decorrere  pei  nuovi  mugnai 
che  dal  giorno  in  cui  assunsero  l'eser- 
cizio del  molino,  per  la  ragione  cb^ 
del  tempo  anteriore  non  devono  es^i 
risponde!re. 

Che  conseguentemente  frustrane 
era  la  prova  testimoniale  ordinata  dalk 
corte  di  merito,  la  quale  colla  sua  sen- 
tenza ha  violato  ^li  articoli  di  legge 
nel  ricorso  indicati. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  civile  17  ginpo  1878,  h.^  641. 
MiaiGLlÀ  r.  P.  «d  bi.  -  P.  M.  JURINELLI  (cwl.uif./ 

Finanze  (avr.  Ebabulb)  • 
Agnim  (avv.  Raswi). 

Registro  -  Tassa  fissa  -  Scrittura  privata  -  Ci- 
stituzione  d' ipoteca  -  Garanzia  -  CtmbitH  - 

Tassa  graduale. 

È  soggetta  alla  sola  tassa  fissa  di 
lire  tre  la  scrittura  privata  contenente 
una  semplice  costituzione  cC  ipoteca  w» 
garanzia  di  cambiali  che  conservano  ì[ 
loì^o  vigore  ed  effetto,  e  per  le  quali  ii 
Cì-a  pagata  la  tassa  graduale  dallo  stesso 
debitore. 

Fatta 
Tommaso  Agnini,  per  garantire  il 
proprio  debito  rappresentato  da  effetti 
cambiari  da  lui  accettati,  possedati  dal 
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banco  di  Modena,  costituì  ipoteca  sui 
suoi  beni  per  una  parte  della  somma 
dovuta;  per  il  rimanente  costituirono 
ipoteca  la  madre  e  il  fratello  dell'  A- 
goini  accedenti  quali  garanti  solidali. 

Ciò  risulta  da  privata  scrittura,  ove 
sono  menzionati  Y  ammontare,  1'  epoca 
della  creazione  e  quella  della  scadenza 
degli  effetti  cambiari.  Sottoposta  que- 
sta scrittura  al  registro,  venne  tassata 
dapprima  in  base  agli  articoli  51  e  55 
della  tariffa  annessa  al  testo  unico  delle 
leggi  sulle  tasse  di  registro  13  set- 
tembre 1874  B?  2076;  ma  poco  appresso 
fu  ingiunto  all'  Agnini  di  pagare  un 
forte  supplemento  di  tassa,  essendosi 
questa  liquidata  in  applicazione  del- 
Tart.  28  della  tariffa. 

L'Agnini  portò  la  questione  din- 
nanzi all'  autorità  giudiziaria  per  far 
dichiarare  indebito  il  supplemento;  e  il 
tribanale  con  sentenza  28  marzo  1877 
ne  accolse  le  istanze.  La  corte  d'  ap- 
pello di  Modena  poi  il  25  gennaio  1878 
confermò  il  giudicato  del  tribunale,  con- 
siderando che  nella  scrittura  in  que- 
stione le  parti  si  erano  limitate  ad 
enunciare  il  credito  garantito,  e  nessuna 
parola  indicava  la  loro  intenzione  di 
creare  una  seconda  obbligazione  rela- 
tivamente al  medesimo  credito,  onde 
il  titolo  dell'obbligazione  non  era  mu- 
tato; si  doveva  quindi  applicare  l' ar- 
ticolo 55  della  tariffa,  le  cui  parole 
con  atto  già  sottoposto  a  tassa  dovevano 
riferirsi  a  qualunque  tassa,  e  quindi 
anch?  a  quella  graduale  di  bollo  pa- 
gata per  gli  effetti  cambiari,  non  già 
solamente  alla  tassa  di  registro. 

Contro  questa  sentenza  ricoiTe  l'am- 
ministrazione finanziaria  per  il  seguen- 
te motivo:  violazione  degli  articoli  28 
e  55  della  tariffa,  in  relazione  con  l'ar- 
ticolo 4  del  testo  unico  di  legge  sul 
registro,  approvato  col  regio  decreto 
13  settembre  1874  n«  2076;  per  aver 
la  corte  ritenuto  non  doversi  nel  caso 
applicare  la  tassa  di  registro  propor- 
zionale, ma  bensì  la  tassa  fissa  ordi- 
lìata  per  la  registrazione  di  costituzione 
d'ipoteca  in  garanzia  di  un*  obbligazione 
contratta  anteriormente  con  atto  già 
sottoposto  a  registro. 

Tommaso  Agnini  ha  prodotto  con- 
troricorso chiedendo  che  il  ricorso  sia 
rigettato. 


Diritto 

Consìdarando  che  le  cambiali,  i  bi- 
glietti all'  ordine  ed  i  ricapiti  di  com- 
mercio sono  esenti  dalla  tassa  propor- 
zionale di  registro,  perchè  sono  sog- 
getti a  tassa  di  bollo  graduale  (art.  143 
n«  17  della  legge  14  luglio  1866). 

Non  si  possono  percepire  per  lo 
stesso  atto  due  tasse,  ana  graauale  e 
l'altra  proporzionale,  e  nel  favore  del 
commercio  la  leg^è  ha  stabilito  la  tassa 
più  tenue,  qual  e  la  graduale  per  le 
obbligazioni  contenute  in  effetti  cam- 
biari. 

Che,  ciò  stante,  la  scrittura  privata 
del  di  22  giugno  1875,  non  contenendo 
altro  che  una  semplice  costituzione  d'i- 
poteca in  garentia  delle  cambiali  che 
conservavano  il  loro  vigore  ed  effetto, 
per  le  quali  cambiali  si  era  pagato  la 
tassa  graduale  dallo  stesso  debitore, 
ben  a  ragione  la  corte  di  merito  ha 
applicato  alla  causa  l'articolo  55  della 
tariffa  annessa  alla  legge  sul  registro, 
che  assoggetta  alla  tassa  fissa  di  lire  tre 
le  costituzioni  d' ipoteche  in  garentia 
di  obbligazioni  anteriormente  contratte 
dallo  stesso  costituente  con  atto  già 
sottoposto  a  tassa. 

Che  invano  la  ricorrente  amnlini- 
strazione  invoca  la  disposizione  dello 
articolo  28  della  stessa  tariffa,  che  sot- 
topone a  tassa  proporzionale  le  obbli- 
gazioni di  somme  di  danaro,  le  rico- 
gnizioni di  debiti»,  e  tutti  gli  atti  e 
contratti  che  contengono  obluigo. 

Imperciocché  la  obbligazione  del 
controricorrente  nasce  dagli  effetti  cam- 
biari, e  non  dalla  scrittura  privata 
del  22  giugno  1875:  questa  obbligazione 
non  era  controvertita,  e  quindi  le  parti 
non  aveano  bisogno  di  ricognizione  di 
debito;  donde  consegue  che  non  altro 
contiene  tale  scrittura  che  una  senoplice 
costituzione  d' ipoteca  nei  termini  del- 
l' art.  55  della  anzidetta  tariffa  della 
legge  di  registro. 

Che  infine  non  occorre  fermarsi  sulle 
cose  accennate  nel  ricorso,  in  quanto 
alla  ipoteca  per  £  45,000  costituita  dal 
fratello  e  dalla  madre  del  controricor- 
rente, stan  teche  consta  dagli  atti  che 
per  la  regolarità  della  tassa  percetta  per 
queste  £  45,000  non  vi  è  stata  con- 
troversia. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 
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Sezione  eirile  29  maggio  1878,  n.""  57S. 
HRAGLIA  P.  r.  ed  Kst.  •  P.  V.  PESCATORE  A.  G.  {mal  nnif.) 

Finanze  (avv.  Qvsxtk)  -  Contasti  (aw.  Pica) 

Ricchezza  mobile  -  Forze  produttive  del  red- 
dito -  Opificio  -  Capitale  -  Lavoro  -  Mugnaio  - 
Affitto  -  industria  -  Passività  -  Relazione   coi 

reddito. 

Le  forse  produttive  del  reddito  di 
un  opificio  sono  il  capitale  ed  il  lavoro, 
e  conseguentemente  dallo  esercente  di  un 
mulino  che  lo  ha  preso  in  affìtto  da  un 
terzo  si  deve  pagare  l'imposta  della 
ricchezza  mobile  stabilita  in  categoria 
A  pei  redditi  derivanti  da  industria, 
salvo  a  dedurre  la  passività  delVaffitto 
del  mulino,  la  quale  ha  relazione  col 
reddito  *). 

L'agente  delle  imposte  di  Solmona 
attribuì  ad  Achille  Coatasti,  esercente 
un  mulino  il  reddito  di  £  4000  che 
sottopose  all'  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile classificandolo  nella  categoria  B. 
Dopo  vari  reclami  in  via  amministra- 
tiva, il  reddito  fu  ridotto  a  £  2400  e 
classificato  in  categoria  B,  Il  Contasti 
allora  adì  l'autorità  giudiziaria,  per  far 
dichiarare  appartenere  il  reddito  alla 
categoria  C  anzi  che  alla  categoria  B. 
Il  tribunale  di  Solmona  con  sentenza 
22  marzo  1876  ordinò  che  il  Contasti 
avesse  provato  di  tenere  in  fitto  il 
mulino. 

Appellò  r  amministrazione  finan- 
ziaria; ma  la  corte  d'appello  degli  A- 
bruzzi  con  sentenza  6  aprile  1877  di- 
chiarò che  il  reddito  del  Contasti  do- 
vesse classificarsi  in  categoria  6'  rite- 
nendo esser  provato  che  esso  Contasti 
era  fittuario  aei  mulino,  e  considerando 
che  egli  non  impiegava  nell'operazione 
della  macinazione  che  la  propria  sua 
opera,  non  avendo  bisogno  di  capitali 
per  mettere  in  moto  il  mulino,  nel 
quale  esso  non  aveva  neppure  speso 
alcun  capitale  per  ingrandimento  o  mi- 
glioramento, e  che  non  si  poteva  dire 
capitale  impiegato  quello  per  il  paga- 
mento dell'estaglio  al  proprietario,  es- 


*}  Circa  le  passività  che  possoDO  dedursi 
dal  reddito  vegrgasi  la  seguente  sentenza  e 
nota  relativa. 


sendo  questo  un  prelevamento  dalla 
rendita,  né  d'altra  parte  si  poteva  am- 
mettere che  bastasse  la  necessità  di 
qualunque  piccola  spesa  per  togliere  on 
reddito  dalla  categoria  (7,  perchè  ciò 
condurrebbe  a  non  poter  più  classifi- 
carsi alcun  reddito  in  tale  categ«)ria. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  l'am- 
ministrazione finanziaria  per  il  seguen- 
te motivo:  violazione,  e  falsa  interpre- 
tazione ed  applicazione  degli  articoli  24 
della  legge  14  luglio  1864  n.»  1870,  e 
49  del  regolamento  delli  11  luglio  1874 
n.«  2003. 

Diritto 

Considerando  che  il  reddito  deri- 
vante dall'esercizio  di  un  molino  ceve 
essere  classificato  in  categorìa  B,  per- 
chè concorrono  alla  sua  produzione  lo- 
pificio  che  costituisce  un  capitale  ed 
il  lavoro  dell'  uomo  indispensabile  per 
dargli  movimento. 

Che  la  circostanza  di  appartenere 
l'opificio  ad  un  terzo,  e  non  già  all'e- 
sercente che  lo  tiene  in  affitto,  non 
mena  alla   conseguenza  che  per  T  im* 

Sosta  della  ricchezza  mobile  il  reddito 
ebba  iscrìversi  in  categoria  C,  come 
dipendente  unicamente  dalla  opera  del- 
l'uomo. La  legge  colpisce  dell  imposta 
il  reddito  secondo  la  causa  che  lo  pro- 
duce>  e  se  le  forze  produttive  del  red- 
dito sono  essenzialmente  il  capitale  ed  il 
lavoro,  la  imposta  dev'  essere  in  qnesta 
categoria  classificata. 

Che  se  il  capitale,  che  concorre  alla 
produzione  del  reddito,  non  è  del  de- 
oitore  della  imposta,  è  volontà  del  le- 
gislatore che  le  passività  che  hanno  col 
reddito  una  relazione  debbano  detrarsi 
(articolo  32  della  legge  14  luglio  1864); 
e  nella  fattispecie  la  passività  consi- 
sterebbe nello  affitto  dei  mulino. Orla 
disputa  si  può  riconcentrare  nel  deter- 
minare quale  sia  la  relazione  che  il  le- 
gislatore ha  voluto  tra  la  passività  ed 
il  reddito,  onde  la  passività  assunse  il 
carattere  di  aggravare  il  reddito;  o  in 
altri  termini  anale  sia  il  criterìo  finan- 
ziario e  giuridico  che  serve  a  differen- 
ziare le  passività  che  possono  detrarsi, 
dalle  passività  delle  quali  non  è  am- 
messa la  detrazione;  ma  non  si  pao 
ammettere  che  l'esercente  che  ha  pr^ 
in  affitto  un  molino,  ossia  un  opificio, 
dovesse    corrispondere   la   imposta  di 
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ricchezza  mobile  stabilita  pel  reddito 
derivante  dal  solo  lavoro. 

Che  conseguentemente  si  è  violato 
e  fatta  ana  falsa  applicazione  degli 
articoli  24  della  legge  14  luglio  18t>4 
sulla  imposta  di  ricchezza  mobile,  e  49 
del  regoiaraei.to  degli  11   luglio  1874. 

Per  tali  motivi:  cassa 


Sezione  drile  21  ginpo  1S7S,  n.^  672. 

IIIU6LU  P.  P.  «4  U.  •  KOBILK  Rei.  •  P.  M.  MARINILLl 

(coDel.  diff.) 

Prot.  di  Modena,  Mantova  e  Verona  (avv.  Oalbotti) 
e  Finanze  (uvv.   Righetti)  • 
Beììa  per  la  Sofietà  anonima  della  ferrovia 
Mantova  -  Modena 

Ricchena  mobile  -   Provincie  -  Ferrovia     Ob- 
bligazioni -  Interessi  -  Ritenuta  -  Società  co- 
struttrice -  Deduzione  -  Capitale  -  Art.  32  della 
legge  14  luglio  1864. 

Le  Provincie  che  per  costruire  una 
ferrovia  emettono  obbiigazioìii  con  Vonere 
di  pagarne  gV  interessi  liberi  da  ogni 
ritenuta  ed  acquistano  dalla  società  co- 


')  i;art.  32  della  leprjre  14  Injrlio  1814 
n.»  18  0,  letteralmente  ripet'sto  nella  legge 
del  24  agosto  18T7  n.«  4021  (art.  ;'i),  è  così 
concepito  : 

/  contrihue^ti  sono  ammessi  a  dichffrrare 
ìe  annialità  passive,  anche  ipote''a  *'€,  che  ao- 
gror^ano  i  loro  redditi  provenie'  ti  ti  a  ricchezza 
ntobiie.  Di  queste  annuo l ita  passive  si  tien 
conto  ai  contribuenti,  p  rch^  ne  sìa  piena- 
wente  aiust ficaia  lasuss  s'en.a,  e pnrrh*  sia- 
no contemporaneamente  accertati  la  persona 
t  il  iomicilio  dei  creditori  petto  Sta*o. 

Odì  oneste  condizioni  abbiano  tuono,  il 
reddito  imponibile  corrispondente  a  Queste  an- 
nualità passive  si  detrae  dal  re-fdito  imponi- 
aite  che  altrimenti  sarebbe  proprio  del  con- 
tribuente. 

Ove  queste  condizioni  non  abbiano  luogo, 
i  contribuenti  avranno  obbligo  di  pagare  la 
tmsa  dovuta  nel  loro  comune  o  consorzio,  sal- 
vo loro  il  diritto  di  ritenerla  ai  creatori. 

IVr  la  retta  interpretazione  di  questo 
articolo  giovi  ricordare  quanto  segu<}. 

Allorquando  in  senato  fu  discusso  il  re- 
laliYo  progetto  di  le^ge,  nella  tornata  del 
?  gennaio  l%4  (Rendiconti  del  Parlamento 
Italiano,  5«*wntf  1863-1864,  voi.  1,  pag.  733), 
"Senatore  Carlo  Cadorna. espresse  il  de- 
siaerio  «  che  fosse  spiegato  che  cosa  s'intenda 
per  il  peso  che  gravita  sulla  rendita  della  ric- 
cuezza  mobile:  v'è  la  gravitazione  legale  co- 
jne  quella  dell'i poteca  sopra  uno  stabile,  e 
^  gravitazione  sulla  persona  come  d  quel-  * 
la  del  debito;  ma  la  gravitazione  d'una 
passività  sopra  una  rendita  mobile  non  la 
comprendo,  se  non  è  la  gravitazione  d'una 


struttrice  delle  obbligazioni  fruttifere, 
hanno  diritto,  per  gli  effetti  della  tassa 
di  ricchezza  mobile,  di  dedurre  dal 
reddito  di  queste  obbligazioni  gli  interest 
si  del  capitale  impiegato  per  racquieto 
delle  medesime  -  art,  32  della  legge  i4 
luglio  1864  n.«  i830   -  *). 

Fatto 

La  costruzione  della  ferrovia  da 
Mantova  per  B(>rgofortea  Modena,  da 
ìntraprenaersi  dallo  Stato  con  concorso 
delle  provinole  di  Modena,  Mantova  e 
Verona,  fa  oggetto  di  una  convenzione 
provvisoria  stipalata  fra  il  ministero 
dei  lavori  puh*  liei  ed  il  comit^.to  pro- 
motore della  detta  costruzione  nel  26 
ottobre  1868.  Dichiarato  ali*  art.  1  che 
al  comitato  veniva  accordata  la  con- 
cessione, fu  nei  seguenti  patti  della 
convenzione  fra  le  altre  cose  stabilito: 
che  il  capitale  della  società  sarebbe 
stato  di  8  milioni;  che  il  rimanente 
capitale  necessario  a  costruire  la  ferro- 
via, che  si  calcolava  in  altri  8  milioni, 
si  sarebbe  procurato  mediante  emissioni 


passività  sul  credito  stesso;  però  par»  che 
questa  espressione  inchiuda  l'idea  che  il  tito- 
lo  che  porta  il  debito  debba  stabilire  un'le- 
game  tra  il  debito  e  la  rendita  imponibile: 
ciò,  sarebbe  assolutamente  impossibile  a  pre- 
tendersi. La  commissione  avrà  forse  voluto 
dirp  che  ove  sussista  una  passività  a  carico 
di  colui  il  quale  ha  rendite  mobili  impo- 
nibili, questa  passività  debba  essere  pro- 
vata con  titoli,  come  altresì  debba  essere 
accertato  il  domicilio  del  creditore  Ad  ogni 
modo  mi  pare  che  vi  sia  opportunità  che 
la  cosa  sia  chiarit-a,  e  perciò  propongo  il 
rinvio  dell'  articolo  alla  commissione  acciò 
lo  prenda  ad  esame.  » 

Il  senatore  Scialoja,  che  era  il  relatore 
dell'  ufficio  centrale,  cosi  rispose  al  senatore 
Cadorna:  «  Egli  dice:  come  apparirà  che 
un  debito  aggravi  la  ricchezza  mobile?  Ri- 
spondo che  qui  non  si  tratta  d'un  gra- 
vame legale,  poiché  sarebbe  stato  assurdo 
di  dire:  i  contribuenti  sono  ammessi  a  di- 
chiarare le  annualità  passive  anche  ipote- 
carie, cioè  anche  (quando  gravino  legal- 
mente la  ricchezza   immobile,   purché   ag- 


gravio legale,  ma  l'aggravio  di  fatto;  d 
quello  che  si  può  e8emplifica''e  facilmente 
colle  obbligazioni  delle  strade  ferrate.  Que- 
ste obbligazioni,  siano  o  no  ipotecate  sulla 
strada,  sono  un  debito,  i  cui  interessi  ag- 
gravano i  benefizi  della  società  ferroviaria; 
sono  debiti  che.  q^uantunque  ipotecari,  ag- 
gravano i  redditi  provenienti   dalla  rie- 
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di  obbligazioni,  le  quali  per  7  milioni 
e  mezzo  sarebbero  rilasciate  alle  Provin- 
cie e  comuni  interessati  che  dovevano 
contribuire  alla  spesa;  che  gli  obblighi 
dei  concessionari  venivano  subordinati 
alla  condizione  che  le  dette  provincie  e 
comuni  interessati  si  fossero  obbligati 
dentro  quattro  inesi  a  concorrere  nella 
spesa  per  7  milioni  e  mezzo;  la  quale 
somma  dovesse  essere  pagata  in  rate, 
ed  in  correspettivo  la  società  dovesse 
loro  dare  15  mila  obbligazioni  di  £  500 
ciascuna,  fruttifere  al  5  per  cento. 

Le  Provincie  aderirono  al  concorso 
e,  colla  convenzione  del  30  maggio  1869 
interceduta  fra  i  rappresentanti  delle 
Provincie  ed  il  comitato  promotore; 
venne  stabilito   che    quelle   avrebbero 


chezza  mobile.  Ci  possono  essere,  ripeto, 
molti  altri  casi,  in  cui  questo  ò  chiaro,  ed 
allora  il  debito  si  detrae  per  intero  Ma  la 
commissiono  ha  notato  che  vi  possono  es- 
sere certi  casi,  come  sarebbe  quello  di  un 
medico,  di  un  avvocato,  che  siano  proprie- 
tari di  fondi  mubili  ed  abbiano  un  debito 
ipotecario.  Non  si  potrebbe  in  questo  caso 
presumere,  sol  perchè  il  debito  è  ipoteca- 
rio, che  non  aggravi  affatto  i  guadagni 
professionali  del  medico  o  deiravvocato.E 
per  vero,  nell*  ipotesi  da  me  fitta,  il  red- 
dito che  serve  a  pagare  ^11  interessi  di 
quel  debito  è  un  reddito  misto,  cioè  un' en- 
trata composta  di  rendita  fondiaria  e  di 
rendita  mobile.  Non  si  potrebbe  dunque  a 
priori  sostenere  in  questo  caso  che  non  vi 
sia  in  quel  debito  nessuna  parte  che  ag- 
gravi la  parte  dell'  entrata  proveniente  dal 
lavoro  del  medico  o  dell'avvocato  debitore. 
Alla  commissione  è  sembrato  che  in  certi 
casi  1  frutti  del  debito  aggravando  un'en- 
trata mista,  l'equità  richieda  che  questo 
aggravio  sia  proporzionale  alle  diverse  ren- 
dite, cioè  alla  rendita  fondiaria  ed  a  quella 
non  fondiaria,  e  che  il  diffalco  debba  seguire 
la  stessa  proporzione.  Ecco  chiaramente  e- 
spresso  il  concetto  della  commissione;  per 
cui  non  mi  pare  sia  il  caso  di  un  nuovo 
studio  a  questo  riguardo.  » 

11  senatore  Cadorna  replicò:  «  Io  non 
ho  fatto  la  critica  della  prima  parte  del- 
l' articolo  3i?,  perchè  vi  siano  le  parole  an- 
che  ipotecariamente,  ma  ho  bensì  accennato 
a  quelle  che  aggravano  i  redditi  di  ric- 
chezza mobile.  A  parte  le  parole  «  anche 
ipotecariamente  »  io  ho  domandato  di  sapere 
come  si  verifica  il  gravitare  di  un  peso 
sopra  un  reddito  di  ricchezza  mobile.  Bi- 
sogna necessariamente  che  ci  sia  un  vin- 
colo, una  unione  fra  il  debito  e  l'attività, 
unione  che  non  può  essere  la  stessa  che 
vi  è  con  un  credito  ipotecario  ;  ed  ecco 
perchè  io  domando  quale  possa  essere  questa 
unione,  perchè  nella  ricchezza  mobile  non 
eredo  siatene  altra  che  colla  persona  del 
debitore,  e  quindi  aggrava  li  persona  del 


concorso  all'impresa  acquistando  12000 
obbligazioni  di  lire  500  ciascuna,  cosi 
ripartite:  a  Mantova  6170,  a  Modena 
4130,  a  Verona  1700.  Fu  stabilito  il 
modo  come  le  provincie  dovessero  pa- 
gare le  somme  rispettivamente  devote, 
ed  altri  patti  furono  convenuti  circa  lo 
esercizio  della  ferrovia.  Fu  detto  infine 
che  tale  convenzione  non  si  avrebbe 
per  definitiva  se  non  quando  fosse  stata 
approvata  con  atto  legislativo. 

E  infatti  con  legge  dei  28  ^osto 
1870  venne  autorizzato  il  governo  a 
stipulare  col  comitato  promotore  la  con- 
venzione definitiva;  che  fu  eflfettivamente 
stipulata  nel  29  novembre  1870:  e  quindi 
approvata  con  regio  decreto  del  1  di- 
cembre 1870. 


debitore  non  la  rendita  mobile.  Vi  sono  però 
casi  nei  quali  si  può  verificare  una  certa 
relazione,  ed  è  appunto  perchè  vi  son  casi 
eccezionali,  a  cui  si  potrebbe  questa  locu- 
zione applicare  e  che  escludere  obero  l'ap- 
plicazione della  le^pre  a  tutti  ^li  altroché 
10  domando  una  spiegazione.  Supponiamo, 
per  e6em])io,  che  io  riceva  un  legato  di  un 
usufrutto  di  50  mila  lire  col  peso  di  5  mila 
lire  da  pagarsi  a  Tizio  :  ecco  una  rendita 
di  sostanza  mobile  per  me  perchè  sarà  un 
usufrutto  di  un  capitale,  una  rendita,  la 
quale,  dal  titolo  stesso  con  cui  è  statò  \ir 
scinta,  è  vincolata  ad  un  peso  di  pa^rare 
annue  lire  r;,000  con  una  parte  di  questa 
rendita.  Si  verifica  in  questo  caso  cheTiè 
veramente  una  relazione  di  gravame  tra  il 
debito  e  Tatti  vi  tsi;  ma,  appunto  perchè  tì 
è  in  questo  caso,  non  vi  è  più  in  quello  in 
cui  io  abbia  impiegato  a  mutuo  attiro 
100,000  lire  che  mi  aanno  5  mila  lire  di 
rendita,  ed  abbia  100  mila  lire  di  mutai 
passivi.  Or  dunque,  applicando  la  \egp 
nella  prima  parte,  la  quale  richiede  un  vin* 
colo  tra  la  passività  e  la  rendita,  ne  v(»^ 
rebbe  che  la  mia  passività  per  mutai  pas- 
sivi non  dovrebbe  essere  aedotta,  perchè 
manca  il  gravame  della  mia  passività  sopra 
la  mia  rendita.  Ecco  le  spiegazioni  che  do- 
mandavo alla  commissione,  e  mi  pare  talffa 
la  pena  darle,  perchè  le  conseguenze  sareb- 
bero molto  gravi.  » 

Il  relatore  Scialoja  aggiunse:  «  s'im- 
magini il  raso  di  uno  il  quale  non  virait 
altro  che  di  frutti  di  capitali  dati  g  «•'»» 
e  che  nello  stesso  tempo  poi  abbia  debiti 
perfettamente  uguali  ai  suoi  crediti,  lo  ve- 
ramente non  so  come  costui  possa  vivere; 
perchè  se  non  ha  altro  che  5,000  lire  d'en- 
trata e  deve  pagare  5,000  lire  all'anno  di 
debiti,  egli  è  affatto  indigente.  Ma  am- 
metto anno  T  ipotesi  di  questo  ricco  in- 
digente, che  abbia  5,000  lire  di  reddito  prj: 
veniente  da  ricchezza  mobile,  e  5,000  lire  di 
annualità  passive.  In  questa  ipotesi  è  chiaro 
che  cotesto  annualità  gravitano  per  ìnteroso^ 
pra  le  suo  entrate  che  sono  tutte  provenienti 
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Per  la  questione  della  caasa  preci- 
puamente sono  da  segnalare  i  seguenti 
patti  espressi  nella  suindicata  conven- 
zione. Coll'art.  10  fu  dichiarato  che  il 
capitale  della  società  da  costituirsi  sa- 
rebbe stato  di  8  milioni  in  azioni;  e  pel 
rimanente  capitale  necessario  che  cal- 
colavasi  in  altri  7  milioni,  fu  detto  che 
sarebbero    state   emesse    obbligazioni, 

E  arte  delle  quali,  pel  valore  di  sei  mi- 
oni,  sarà  rilasciata  a  favore  delle  pro- 
vincia di  Mantova,  Modena  e  Verona, 
a  termine  degli  accordi  risultanti  dal- 
l'atto del  30  maggio  1869.  CoU'art.  16 
fa  stabilito  che  i  contratti  e  gli  atti, 
che  sarebbero  stipolati  dai  concessio- 
nari e  dalla  società  per  la  esecuzione 
della  impresa,  sarebbero  soggetti  alla 


da  ricchezza  mobile.  Applicando  Tari.  32  e^W 
sottrarrà  le  5,000  lire  ai  debito  dalle  5,000 
lire  d'entrata  e  non  pagherà  un  obolo  solo 
di  tassa.  Io  quindi  non  so  veramente  in- 
tendere quali  siano  le  gravi  obbiezioni  che 
potrebbero  motivare  il  rinvio  di  quest'ar- 
ticolo 3'ì  all'esame  della  commissione.  » 

((  Del  resto,  ebbe  ad  aggiungere  l'illustre 
ScuLOJA,  di  queste  annual  tà  passive  si 
tien  conto  ai  contribuenti,  purenè  ne  sia 
pienamente  giustificata  la  sussistenza,  e 
ciò  non  ha  bisogno  di  commenti;  e  purché 
siano  contemporaneamente  accertate  le  per- 
sone o  il  domicilio  dei  creditori,  acciocché 
la  finanza  possa  dirigersi  ad  essi  per  farsi 
pagare.  (Questa  espreisr^ione  fa  riportata  nella 
sentenza  al  penultimo  motivo). 

La  questione  fu  riproposta  alla  camera 
dei  deputati  nella  tornata  del  SO  gennaio 
1864  (atti  parlamentari,  pag.  1635,  n»  A  tu) 

Il  deputato  Cavallini  così  parlò:  «  Io 
mi  permetto  alla  mia  volta  di  pregare  To- 
Dorevole  relatore  di  volere  favorirmi  una 
sples^ione  intorno  ad  una  parte  del  dispo- 
sto dell'articolo  32;  spiegazione  che  io  credo 
necessaria  per  me,  per  parecchi  dei  miei 
coJIeghi,  e  specialmente  per  i  contribuenti 
i  quali  sono  chiamati  ad  osservare  questa 
le^ge.  L'art.  32  stabilisce  che  i  contribuenti 
sono  ammessi  a  dichiarare  le  annualità  pas- 
sive, anche  ipotecarie,  che  aggravano  i  loro 
redditi  provenienti  da  ricchezza  mobile.  Or 
bene  non  tutti  interpretano  questa  disposi- 
zione nello  stesso  modo;  vi  sono  moltis- 
simi 1  quali  credono  che  la  legge  debba 
intendersi  nel  modo  il  più  semplice,  il  più 
piano,  cioè,  che  nel  computo  della  renaita 
imponibile  sieno  dedotte  le  annualità  pas- 
sive phe  erravano  il  patrimonio,  dì  modo  che 
il  cittadino,  per  esempio,  che  ha  una  ren- 
dita imponibile  di  lire  5000,  e  nello  stesso 
tempo  una  passività  annua  di  lire  2500,  non 
possa  essere  colpito  che  sulla  differenza  che 
liavvi  tra  le  lire  5000  e  le  £  2500,  o^ì^Ia  per  sole 
lire2500,  per  la  ragione  semplicissima  che  si 
tratta  di  una  legge  sulla  ricchezza  mobile, 
e  che  non  vi  ha  ricchezza  nella  parte  in  cui 


sola  tassa  fìssa  di  registro  di  lira  1;  e 
gli  atti  privati  potrebbero  essere  scritti 
in  carta  da  bollo  da  qO  centesimi;  sog- 
giungendo che  tali  favori  s'intendevano 
estesi  air  atto  di  costituzione  della  so- 
cietà anonima,  ed  agli  atti  che  possono 
occorrere  alle  pro^incie  ed  ai  comuni 
interessati,  per  procurarsi,  o  con  mutui 
od  in  altro  modo  qualunque,  i  mezzi 
con  cui  soddisfare  al  pagamento  delle 
quote  ai  medesimi  spettanti  per  la  fer- 
rovia di  che  trattasi,  purché  nei  rela- 
tivi documenti  si  faccia  constare  del- 
l'uso a  CU;  sono  dichiarati  i  predetti 
mutui. 

La  provincia  di  Modena,  con  atto 
del  7  agosto  1871,  stipolato  fra  i  suoi 
rappresentanti  e  i  due  banchieri  San- 


ta rendita  è  assorbita  da  debiti  Vi  sono  altri 
invece  i  quali  temono  che  debba  inten^iersi 
quest'articolo  in  modo  assai  diverso,  in 
modo  cioè  letterale  e  grammaticale,  con- 
trario forse  allo  spirito  della  legge  e  del 
prononenti,  vale  a  dire  cioè  che  non  altri- 
menti si  posi^n  fare  la  deduzione  delle  pas- 
sività dall*  attivo  prodotto  dalla  ricchezza 
mobile,  se  non  allorquando  T  annualità  pas- 
siva sia  stata  contratta  per  produrre  l'at- 
tività che  è  colpita  Spiegherò  questo  caso 
con  un  altro  esempio:  supponiamo  un  in- 
dustriale, il  quale  debba  essere  colpito  in 
ragione  di  un  capitale  di  lire  100,000  ;  se 
quest'industriale  per  fondare  il  suo  stabi- 
limento è  stato  costretto  a  fare  un  mutuo 
di  lire  20,000.  in  questo  caso  solamente,  di- 
cono, sarà  ammessa  la  deduzione,  perchè  il 
mutuo  di  lire  20,000  grava  evidentemente 
il  capitalo  di  lire  100,000. 

«  Ma  cui  le  questioni  poi  si  moltipli- 
cano. Quale  norma  si  applicherà  nel  caso 
in  cui  dal  contratto  non  resulti  che  un 
mutuo  sia  stato  fatto  per  produrre  l'attivo 
del  capitale  mobile?  e  quando  non  ne  re- 
sulti, il  cittadino  sarà  ammesso  a  provare 
che  il  mutuo  fu  coachiuso  per  produrre 
parte  delia  sua  vera  rendita?  sarà  ammesso 
a  provare  che  il  debito  influisce  necessaria^ 
mente  sulla  sua  vera  rendita?  il  cittadino 
che  non  ha  b«>ni  stabili,  ma  solo  un  capi- 
tale di  lire  100,000  con  un  debito  di  lire 
50,000,  sarà  ammesso  a  fare  la  deduzione 
dall'attivo  del  passivo?  se  questo  stesso 
cittadino  adisce  una  eredità  in  beni  stabili 
che  gli  rechino  altro  reddito  di  lire  10,000, 
sarà  ancora  ammesso  a  fare  la  deduzione 
delle  lire  50,000  dalle  lire  100,000?  la  de- 
duzione si  farà  poi  al  sol^  industriale,  al 
solo  commerciante,  o  la  faremo  a  tutti,  come, 
a  mio  avviso,  evidentemente  ed  imperiosa- 
mente vuole  equità,  e  giu'^tizia  comanda? 
Ecco  perchè  una  dichiarazione  io  la  credo 
opportuna  dal  momento  che  la  strettezza 
del  tempo  non  mi  consente  la  proposta  d*un 
emendamento.  » 

Al  relatore  Pasiki  parve  a  che  la  pre^ 
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guinetti  e  Verona,  incaricò  questi  ul- 
timi di  aprire  un  prestito  mediante 
obbligaziuni  al  portatore  per  fare  en- 
trare nelle  sue  casse  due  milioni  di  lire. 
Fu  pattuito  che  i  due  milioni  sarebbero 
versati  nella  cassa  provi ncialt^  o  in 
quella  da  indicarsi  dalla  provincia  in 
tanti  decimi,  e  nei  termini  da  conve- 
nirsi; che  in  palmento  dei  frutti  e 
ammortamento  del  capitale  la  pro- 
vincia non  avrebbe  pagato  che  lire 
144000  all'anno  in  due  rate  semestrali 
per  il  corso  di  anni  50  al  netto  di  ogni 
tassa  e  ritenuta.  La  provincia  garantì 
il  pagamento  dei  frutti  e  dell'ammor- 
tamento colle  addizionali  alle  imposte 
dirette;  e  dichiarò  infine  che  il  prestito 
veniva  fatto  per  acquistare   un  corri- 


seli te  leg^e  sia  partita  dal  concetto  che  i 
due  ordini  d'imposte  sinno  e  debbano  re- 
stare affatto  distinti  e  separati;  che  neìPim- 
poRta  fondiaria  il  possoBsore  del  fondo  od 
il  fondo  vi  sia  tenuto  in  pari  g'i'ado,  tanto 
se  abbiansi  come  se  non  abbinnsi  capit-alt 
iscritti,  i  quali  sono  pasf^ibili  di  un'imposta 
d'altro  ordine,  di  unMmposta  non  confon" 
dibile  colla  fondiaria;  che  non  f%i  po^^sa 
quindi,  e  in  via  di  reprola,  accordare  al  con- 
tribuente sull'  imposta  relativa  alla  sua  ric- 
chezza mobile  in  prenere  quella  detrazione 
pei  capitali  ipotecari  alla  quale  e^li  n  )n 
potrebbe  aspirare  se  non  avesse  ricch'^^zzi 
mobile  distinta  dalla  fondiaria;  che  quindi 
la  detrazione  non  debba  acc  irdarsi  se  non 
quando  il  capitale  ipotecario  abbia  un  pro- 
prio e  speciale  rapporto  colla  ricchezza  mo- 
Dile  e  sprva  a  produrla;  che  questo,  in  via 
d' esempio,  sia  il  caso  di  un  industriale,  il 
quale  ha  un  capitale  anche  ipotecato  sul 
suo  fondo,  cui  adopera  nelPindustria,  e  che 
per  questo  ordine  d' idee  la  leprsre  abbia 
usata  la  espressione  abbastanza  chiara,  se- 
condo la  quale  le  passività,  anche  ipoteca- 
ne, debbono  agrj^ravare  i  readiti  provenienti 
da  ricchezza  mobile,  non  in  genere  i  red- 
diti anche  fondiari  del  contribueiite  por  es- 
sere detratte.  Se  la  le^ge  non  avesse  con- 
templato questo  speciale  rapporto  tra  il 
debito  anche  ipotecario  e  il  reddito  prove- 
niente da  ricchezza  mobile,  sarebbesi  li- 
mitata a  dire  che  il  contribuente  è  am- 
messo a  dichiarare  le  annualità  passive 
anche  ipotecarie.  Del  resto  io  non  saprei 
quali  magg'iori  spiegazioni  dare  che  po- 
tessero essere  praticamente  utili.  E  quindi 
io  mi  restringo  ad  osservare  ancora  una 
volta,  aver  la  legge  parlato  a  questo  sito 
di  passività  anche  ipotecarie,  appunto  per 
non  escludere,  per  esempio,  il  caso  che 
un  industriale  sia  costretto  a  dare  un'ipo- 
teca sul  suo  fondo,  nel  tempo  stesso  che 
debba  pagare  l'imposta  sul  prodotto  della 
industria  con  quel  capitale  esercitata.  Que- 
sto industriale  ò  ammesso  a  detrarre  la 
passività,  perchè  la  ricchezza  mobile  da  lui 


spendente  numero  di  obbligazioni  della 
ferrovia  Modena-Mantova. 

Anche  i  rappresentanti  della  provincia 
di  Mantova,  col  contratto  del  26  giugno 
1871,  si  procurarono  per  lo  stesso  og- 
getto un  imprestito  di  lire  3  milioni 
da  una  ditta  bancaria,  e  mediante  ob- 
bligazioni al  portatore  di  lire  500  cia- 
scuna, coi  correlativi  patti  relativi  al 
versamento,   e  con  Tobbligo  di  pagare 

5er  50  anni  la   somma    annua  di  lire 
22000  in   rate  semestrali  al  netto  di 
ogni  ritenuta. 

Cosi  pure  la  provincia  di  Verona  si 
procurò,  per  pubolica  sottoscrizione  ed 
emissione  di  24  mila  obbligazioni  da 
lire  300  ciascuna,  la  somma  di  hre  1 
mihone  e  200  mila,  colla   quale  sussi- 


prodotta  deve  dirsi  direttamente  e  special- 
mente aggravata  essa  medesima  dal  capi- 
tale ipotecario    » 

«  L'art.  32,  disse  anche  il  deputato  PasinIj 
nel  suo  primo  capoverso  vuol  regolare  i 
rapporti  fra  lo  Stato  ed  i  contribipnti  che 
devono  pagare  r  impo««ta,  e  vuol  reprolare 
questi  rapporti  per  ciò  che  si  riferisce  alle 
passività.  L*  Jlr^  32  nel  «no  primo  capoTerso 
stabili'<ce  questo  principio:  perchè  un  con- 
tribuente possa  farsi  t«»ner  conto  di  una  pi- 
sività,  deve  dimostrare,  che  questa  passività 
è  già  soggetta  all'imposta  ver-«o  lo  Statii, 
e  cne  questa  impos*a  v*e'ip  pagata  dal  cre- 
ditore invece  di  essoHo  d:il  debitore   « 

Prima  di  chiudersi  la  discissione  al 
senato  su  qtiel  progetto  di  legge  sii  mini- 
stro  delle    tìnmze   Minohktti     dichian»  : 

«  NpU*  ultima  parte  della  seduta,  n'alia 
quale  si  discMsse  l'art.  :%  furono  reni  te 
innanzi  e  dal  relatore  delia  commissione  e 
da  talun  oratore  alcune  osservazioni  as»ù 
importanti  intorno  alla  mat'ria  che  vi  si 
tratta,  'o  posso  assicurare  cho  terrò  conto 
di  tutte  quelle  osservazioni  nel  regolamento, 
e  spero  che  quei  sig  «ori  senatori  che  le 
hanno  fatte,  vorranno  tenersi  paghi  dì  que- 
sta mia  dichiarazione.  » 

lì  ministro  delle  fìninze  corrispoM 
allo  impegno  assunto,  quando.  coU'art.  ^ 
del  regolamento  approvato  col  r.  decreto 
14  agosto  I8'?4   n.«  1*384,   fu    stabilito  che: 

a  I  contribuenti  potranno  inoltre  di- 
«  chiirare  le  anuualitA  passive,  anche ipote- 
«  carie,  dei  loro  ppddiM  procedenti  da  ric- 
«  chezza  mobile,  ed  il  loro  importare  verrà 
«  detratto  dal  reddito  per  la  produzione  e  eon- 
«  8  *rvazione  od  incremento  del  quale ild^bito 
«  annuo  fu  contratto,  purché  ne  sia  pm^- 
«  mente  giustificata  la  sussistenza,  e  sia  be- 
«  no  accertiti  la  persona  dei  creditori  e  il 
«  loro  domicilio  nello  aitato.   » 

«  Non  si  ammetteranno  o  rirairranno 
«  senza  effetto,  le  dichiarazioni  dei  debiti 
«  ipotecari,  fatti  da  chi  non  potesse  giasti- 
«  flcare  convenientemente  che  quelli  haaao 
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dio  la  società  della  via  ferrata  Man- 
tovf)-Modeoa,  e  ricevè  dalla  società  le 
obbligazioni  a  forma  della  convenzione 
del  1869. 

In  esecuzione  dell'articolo  6  della 
legge  28  giugno  1866,  per  lo  quale  le 
Provincie,  ì  comuni,  i  corpi  morali  e 
te  società  anonime  devono  dichiarare 
per  t^li  effetti  della  tassa  di  ricchezza 
mobile,  non  solo  i  redditi  propri,  ma 
auclie  grinteressi  dei  debiti  da  loro 
contratti  e  delle  obbligazioni  da  loro 
emesse,  le  tre  provincie  summentovate 
denunziarono  il  reddito  passivo  delle 
proprie  obbligazioni  per  lo  eflétto  della 
tassa  di   ricchezza  mobile. 

D'altra  parte  lo  agente  delle  im- 
poste di    Firenze,  dove  ha  sede  la  so- 


«  proprio  speciale  rapporto  con  la  ricchezza 
«  iiiobile  da  lui  possedut^i.  » 

A  maprg'iore  spieg'^zlone  del  suddetto 
articolo  c9  del  regolamento,  il  ministro 
delle  finanze  Sella  diranno  la  lettera  cir- 
colare del  2:3  gennaio  1865,  ove  si  dice  : 
«  L'art.  11  della  legpe  prescrive  che 
ogni  contribuente  faccia  la  dichiarazione 
dei  suoi  redditi  non  fondiari  al  lordo,  colle 
esenzioni  e  deduzioni  alle  quali  possa  aver 
diritto  ;  l'art.  15  autorizza  la  deduzione  delle 
spese  inerenti  alla  produzione  dei  redditi 
industriali  ;  e  Tnrt.  32  quella  delle  annua- 
lità passive,  anche  ipotecarie,  che  aggra- 
vano i  redditi  di  ricchezza  mobile.  » 

«  l/art.  38  del  regolamento  poi  chiari- 
sce e  specifica  maggiornieute  le  spese  che 
possono  portarsi  in  deduzione,  ed  indica  il 
procedimento  da  tenersi  nel  dichiararlo  ; 
ed  il  successivo  art.  39  fa  la  stessa  cosa 
rig>uardo  alle  annualità  passive,  soggiun- 
genio  che  sono  ammesse  tra  le  deduzioni 
quelle  corrispondenti  al  debito  fatto  perii 
produzione,  la  conservazione  o  incremento 
del  reddito.  » 

u  Dalle  disposizioni  adunque  della  leggo 
e  del  regolamento  risulta  in  modo  evidente: 
«  l"  Che  le  spese,  inerenti  alla  produ- 
zione del  reddito  industriale,  si  riferiscono 
soltanto  alle  categorie  B  e  C,  e  quindi  ai 
redditi  che  provengono  anche  da  commerci 
e  dall'opera 'dell' uomo,  sia  sola,  sia  unita 
al  capitale-  im[)erocchò  nella  denomina- 
zione di  reddito  industriale  si  comprendono 
anche  i  redditi  provenienti  da  commerci  e 
da  industrie  personali,  come  professioni, 
arti  e  mestieri.  Int'atti,  nell'art.  12  della 
les^f^e  lettera  C  si  applica  la  parola  indù- 
Sina  ai  redditi  provenienti  da  una  profes- 
sione, da  un  impiego,  o  da  un'  opera  qua- 
lunque personale,  e  nella  lettera  D  si  ap- 
plica la  stessa  parola  ai  redditi  ottenuti  col 
concorso  di  capitali  e  di  opera  personale, 
e  a  qu-lli  ottenuti  col  commercio.  Gli  ar- 
ticoli 14  e  15  che  stabiliscono  le  norme  pei 
defalchi,  debbono  per  conseguenza  appli- 
carsi ai  redditi  ottenuti  con  qualsiasi  ape- 


cietà  della  ferrovia  Mantova-Modena, 
nel  molo  suppletivo  del  1874  ed  in 
qnello  principale  del  1875  iscrisse  il 
reddito  passivo  che  la  società  deve  per 
le  obbligazioni  da  lei  emesse,  fra  le  quali 
vi  sono  quelle  consegnate  alle  tre 
Provincie  di  Modena,  Mantova,  Verona, 
Le  dette  provincie,  venendo  per 
parte  della  società  assoggettate  alla  ri- 
tenuta in  rimborso  della  tassa  pagata 
sui  frutti  delle  obbligazioni  in  parola, 
avanzarono  reclamo  in  via  amministra- 
tiva, e  sostennero  che  dal  reddito  delle 
obbligazioni  della  ferrovia  si  dovesse 
detrarre  il  frutto  dei  mutui  passivi  da 
esse  contratti  per  acquistarle,  perchè 
il  frutto  dei  mutui  costituiva  annualità 
passiva  alle  provincie,  gravante  il  red^ 

— — ^—      -^—^—^ 

eie  d'industria  ;  dovendo  però  sempre  i  red- 
diti essere  collocati  nella  categoria  B  e  C 
secondo  la  diversa  loro  natura.  I  defilchi, 
di  cui  agli  articoli  suddetti,  non  possono 
riferirsi  alla  categoria  A^  opponendosi  a  ciò 
Tari.  13  della  legge  che  prescrive,  che  i 
redditi  in  somma  detlnitiva  siano  dichiarati 
senza  veruna  detrazione.  » 

«  20  Le  annualità  passive  invece  possono 
riferirsi  a  tutte  e  tre  ^e  categorie  di  red-» 
dito;  imperciocché  il  citato  art.  82  della 
legge  autorizza  la  loro  deduzione,  non  dai 
soli  redditi  industriali,  ma  da  tutti  i  red-r 
diti  di  ricchezza  mobile,  purché  si  verifi- 
chino le  circostanze  ivi  indicate.  Tale  di- 
sposizione della  legge  è  perfettamente  con- 
sona a  giustizia,  mentre  un  individuo  può 
avere  contratto  un  debito  fruttifero,  non 
solo  per  esercitare  una  industria  od  una 
professione  qualunque,  ma  anche  per  a- 
cquistare  titoli  di  creaito.  Inoltre,  evvi  il 
caso  di  uno  che  non  possegga  altro  che 
ricchezza  mobile  in  tìtoli  di  debito  pubbli- 
co, per  acauistare  i  quali  fu  obbligato  con- 
trarre un  debito,  sul  quale  paga  un'annua- 
lità. Si  può  ancora  addurre  ad  esempio  il 
caso  di  un  appaltatore,  il  quale  abbia  de- 
positato presso  una  società  una  somma  per 
esempio  di  lire  500,000  a  garanzia  dell'ap- 
palto preso,  e  che  in  essa  somma  abbia  com- 
prese lire  200,000  che  lo  stesso  appaltatore 
na  ricevuto  in  dei)osito  pei  subappalti  da 
esso  fatti  con  altri  individui  ;  è  conforme 
a  giustizia  ed  allo  spirito  della  legge  che 
l'appaltatore  denunci  il  reddito  delle  lire 
500,000,  e  ponga  tra  le  annualità  passivo 
quello  delle  lire  200,000  che  è  costretto  ver- 
sare ad  altri.  » 

«  È  del  massimo  interesse  conoscere 
per  ciascun  contribuente  l'ammontare,  non 
solo  in  modo  complesso  delle  spese  e  delle 
annualità  passive,  ma  bensì  aistinto  per 
ciascuna  categoria  di  redditi  ;  dovendosi, 
per  l'art.  24  della  legge,  tradurre  il  reddito 
netto  effettivo  in  reddito  imponìbile.  » 

La  commissione  d'inchiesta  suir anda- 
mento  dell'imposta  di   ricchezza  mobile, 


558 


LA.  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA. 


dito  delle  obbligazioni  istesse;  ed  in 
appogjjio  del  reclamo  citarono  l'art.  32 
della  legge  14  luglio  1864  e  i  regola- 
menti successivi. 

Cile  tal  questione,  promossa  separa- 
mente  dalle  tre  provmcie,  venne  por- 
tata fìno  alla  commissione  centrale;  la 
quale  la  risolvè  contro  le  provincie 
stesse,  dichiarando  che  i  frutti  dei 
mutui  contratti  dalle  stesse  non  costi- 
tuivano annualità  passive  gravanti  il 
reddito  delie  obbligazioni  ferroviarie  a 
senso  dell'articolo  invocato. 

Dopo  ciò  le  tre  provincie  riunite 
convennero  in  giadizio  la  intendenza 
di  finanza  della  provincia  di  Firenze, 
e  chiesero  dichiararsi  1^  che  esse  pro- 
vincie attrici  hanno  diritto  di  detrarre 


nominata  col  real  decreto  6  maggio  1872, 
prima  di  presentare  la  sua  relazione,  do- 
mandò schiarimenti  ed  informazioni  alle 
commissioni  provinciali,  e  dalle  risposte 
avute  si  ebbero  i  seguenti  risultati. 

«  Molto  incerte  sembrano  a  talune  com- 
mìRsioni  le  disposizioni  di  legge,  e  molto 
difTormi  e  contraddittorie  sono  in  alcuni 
casi  le  decisioni  amministrative  e  giudi- 
ziarie, intorno  alla  quistione  delle  passività 
deducibili,  le  quali  sì  vorrebbero  perciò 
meglio  specificate.  S*  insiste  categorica- 
mente perchè  venga  dichiarato  in  modo 
esplicito,  se  la  detrazione  delle  medesime 
sia  ammissibile  anche  dai  redditi  definiti 
dì  categoria  A  e  C,  specialmente  quando 
trattasi  di  annualità  passive  obbligiitorie. 
Così  pure  si  contende,  se  dai  redditi  delle 
società  anonime  siano  deducibili  le  somme 
impiegate  nell'  ammortizzazione  delle  ob- 
bligazioni »  (Bergamo,  Brescia,  Como,  Lecce, 
Pesaro,   Torino,   Treviso,    Venezia,  Verona). 

«  Nò  sembra  necessario  a  talune  com- 
missioni, che  per  ammettere  la  detrazione 
si  debba  erigere  l'afficìenza  diretta  ed  as- 
soluta delle  passività  al  reddito,  reputan- 
dosi sufiiciente  che  vi  sia  anche  un  sem- 
plice rapporto  indiretto  tra  Tuno  e  l'altro; 
mentre  poi  nel  caso   in  cui  risulti  che  le 

Sassi  vita  aggravino  cumulativamente,  red- 
iti mobiliari  e  fondiari,  suggeriscono  che 
si  detragga  dai  primi  una  quota  propor- 
Bionale  delle  medesime  »  [Brescia,  Macerata). 
«  Alla  commissione  di  Milano  sembra 
conforme  ad  equità  che  vengano  detratte 
tutte  le  annualità  passive  non  aventi  ori- 
gine fondiaria;  e  in  ogni  modo  crede  indi- 
spensabile che  siano  poste  in  armonia  le 
disposizioni  dell*  articolo  %%  della  legge  14 
lus^io  18G4  e  quelle  degli  articoli  '76  e  89 
dei  regolamento,  in  quanto  che,  secondo  il 
citato  articolo  B%  della  legge,  le  passività 
si  devono  detrarre  dai  redditi  imponibili 
complessivi,  laddove,  a  termini  del  regola- 
ment.0.  la  detrazione  deve  aver  luogo  dai 
redditi  lordi  e  separatamente  per  ciascuna 
categoria.  » 


dal  reddito  delle  obbligazioni  ferroviarie 
Mnntova-Modena  le  annualità  passive 
dei  mutui  che  le  provincie  han  dovuto 
contraire  per  acquistare  le  obbligazioni 
stesse:  2"*  dal  reddito  quindi  iscritto 
dall'agente  delle  imposte  per  dette  ob- 
bligazioni ferroviarie  nei  ruoli  1874  e 
1875  doversi  detrarre  gl'interessi  che 
le  provincie  pagano  ai  portatori  delle 
obbligazioni  provinciali:  3*  emettersi  le 
conseguenti  aisposizioni  di  rimborso. 

Successivamente  le  tre  provincie  ci- 
tarono in  giudizio  anche  il  rappresen- 
tante della  società  della  ferrovia  perchè 
aderisse  alle  loro  domande:  e  difatti  la 
società  citata  comparve  e  aderì  alla 
domanda  senza  pregiudizio  dei  diritti 
propri. 


«  La  stessa  commissione  ha  richiamata 
pure  l'attenzione  sopra  il  caso  dì  società 
costituite  allo  scopo  di  esercitare  una  con- 
cessione, le  quali  s'incaricano  di  sborsare 
il  capitale  occorrente  e  si  obbligano  di  re- 
,  stituire  lo  stabilimento  dopo  un  certo  pe- 
'  riodo  di  tempo  senza  alcun  compenso,  ri- 
valendosi del  capitale  e  degli  interessi 
sugli  eventuali  utili  che  la  conce'isione 
fosse  per  dare  durante  il  periodo  suddetto. 
Si  ammette  che  in  questo  caso  jrli  utili 
ripartiti  a  titolo  di  ammortizzazione  siano 
colpiti  dalla  tassa  a  carico  della  società,  e 
perciò  non  debba  farsene  il  defalco  dai  red- 
diti della  società  stessa,  ma  si  vorrebbe 
che  fosf^e  trovato  modo  di  non  lasciare  im- 
mune il  proprietario,  il  quale  si  troverà 
alla  fine  del  contratto  a  godere  di  uno  sta- 
bilimento senza  alcuna  spesa.  » 

«  Infine,  dai  redditi  dì  categt)ria  B  si 
dovrebbe  detrarre  la  spesa  pel  ciazio  con- 
sumo (Roma),  e  le  spese  pel  mantenimento 
dei  figli  che  prestano  l'opera  loro  nello  Rta- 
bilimento  industriale  o  commerciale,  allar- 
gandosi  cosi  la  portata  delle  vigenti  dispo- 
sizioni in  argomento  ».  (La  detrazione  della 
spesa  del  da^io  consumo  è  generalmente 
ammessa  da  tutte  le  commissioni  del  re- 
gno). 

La  commissione  d'inchiesta  ebbe  poi  a 
dichiarare  quanto  appresso: 

«  Le  leggi  successive  a  quella  del  I$64 
non  portarono  alcuna  modificazione  al  primo 
capoverso  dell'art.  82,  il  quale  fu  ripro^ 
dotto  presso  a  poco  negli  stessi  termini 
nel  regolamento  ^5  agosto  1870  (art.  52).  La 
commissione  centrale,  basandosi  sui  due 
citati  articoli,  stabilì  la  massima  che  si 
dovesse  richiedere  l' esistenza  di  tre  con- 
dizioni per  ammettere  il  defalco  delle  pas- 
sività, 0  cioè:  !•  che  tra  1*  annualità  ed  il 
reddito  esista  un  rapporto  di  connessione 
intimo  e  necessario,  per  modo  che  l'entità 
del  reddito  sia  necessariamente  diminaita 
dalla  passività  di  cui  si  chiede  la  detrazione; 
(decisioni  del  4  e  18  maggio  1870  n.»  lloM 
e  11697);  2*  che  sia  dimostrata  l'esisteD» 
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Il  tribunale  civile  di  Firenze,  con 
sentenza  deliberata  il  21  e  pubblicata 
il  28  decembre  1876,  rigettò  le  do- 
mande delle  Provincie  attrici. 

Appellarono  da  tale  sentenza  le  prò- 
vincie  contro  l'intendente  di  finanza, 
e  citarono  anche  la  societìi;  e  ripete- 
rono in  secondo  grado  le  domande  e 
conclasioni  prese  lu  prima  istanza. 

La  corte  di  Firenze  rigettò  l'ap- 
pello, con  pronunciato  del  18  luglio  1877, 
pubblicato  il  26  del  detto  mese. 

Le  tre  provinole  di  Modena,  Man- 
tova e  Verona  ricorrono  in  cassazione 
contro  la  sentenza  della  corte  fiorentina, 
e  deducono  i  seguenti  motivi  di  annul- 
lamento: 

Primo  motivo 

Violazione  delio  articolo  32  e  dello 
articolo  15  della  legge  14  luglio  1864, 
delle  leggi  7  à\g. •Soluto  matrimonio, 
1  cod.  De  fructibus,  39  dig.  De  verbor, 
signif,,  e  dell'art.  25  dello  statuto  co- 
stituzionale. 


della  passività;  3*  che  il  creditore  sia  do- 
miciliato nello  Stato. 

«  Ma,  nell'esaminare  le  riforme  che  par- 
rebbero opportune  in  proposito  alla  vi- 
gente leg'ge,  si  manifestarono  nel  seno 
delia  commissione  centrale  due  diverse 
opinioni.  La  maggioranza  avrebbe  voluto 
sopprimere  la  condizione  deiraflScienza  di- 
retta della  passività  col  reddito,  ed  avrebbe 
voluto  che  fosse  ammessala  detrazione  di 
tutte  le  annualità  passive,  se  ed  in  quanto 
vengono  pagate  con  redditi  di  ricchezza 
mobile.  La  minoranza  non  vorrebbe  che 
fosse  fatta  alcuna  modificazione  ai  principi 
ed  alla  giurisprudenza  ora  vigenti,  e  solo  per 
togliere  ogni  dubbiezza  aggl^^ Sarebbe  nel- 
l'articolo 32  in  fine  del  primo  paragrafo,  le 
parole  «  tn  modo  speciale  e  diretto  ». 

«  Né  concordi  furono  i  pareri  su  questo 
grrave  argomento  nella  commissione  d*  in. 
chiesta.  Si  ammise  da  taluno  che  l'obbligo 
di  dimostrare  1*  afficienza  diretta  delle  passi- 
vità col  reddito  possa  dar  luogo  ad  inco- 
venienti,  e  la  difficoltà  pratica  di  accertare 

anesta  condizione  possa  riuscire  a  pregiu- 
izio  del  contribuente;  d' altra  parte  to- 
glierla dalla  legge  non  parve  prudente, 
per  non  andare  incontro  a  conseguenze 
dannose  per  Verario,  aprendo  un  facile  adito 
a  detrazioni  indebite.  Conseguentemente, 
per  evitare  ogni  scoglio,  sembrava  a  taluno 
conveniente  adottare  il  sistema  molto  pii!i 
spiccio  della  le^ge  inglese,  il  quale  si  fonda 
sul  principio  di  tassare  la  rendita  nel  mo- 
mento in. cui  sorge:  di  guisa  che  venga  ad 
escludersi  là  detrazione  di  qualunque  pas- 
sività a  favore  del  possessore  del  redaito, 
salvo  a  lui  il  rivalersi  dell'  imposta  verso 
il  suo  creditore.  Sarebbe  in  sostanza  una 


La  difesa  delle  ricorrenti  riassume 
il  primo  ordine  dei  motivi  della  corte,  e 
cosi  prosegue:  per  la  sentenza  denunziata 
]a  deduzione  dell'annualità  passiva  dal 
reddito  è  dalla  legge  accordata  sola- 
mente quando  essa  ed  il  reddito  de- 
rivino materialmente  dallo  stesso  titolo, 
o  quando  la  passività  si  paghi  col  red- 
dito. 

Ma  la  sentenza  con  siffatta  inter- 
pretazione incorre  in  un  doppio  vizio, 
restrìnge  da  un  lato  i  casi  in  cui  la 
deduzione  delle  passività  dal  reddito 
è  ammessa  dalla  legge;  imperocché  il 
nesso  necessario  fra  il  reddito  e  la  pas- 
sività, per  modo  che  quello  resti  col- 
pito e  decurtato  da  questa,  può  aversi 
anche  se  la  passività  e  il  reddito  non 
derivino  dallo  stesso  titolo,  e  può  aversi 
anche  se  -il  reddito  non  serve  precisa- 
mente al  pagamento  della  corrispon- 
dente passività,  o  se  non  sia  dato  e 
vincolato  a  garanzia  di  questa. 

Estende  da  un  altro  lato  oltre  i  li- 


più  larga  e  completa  applicazione  del  {)rin- 
cipio  pure  introdotto  nella  nostra  legisla- 
zione sotto  il  nome  di  ritenuta  di  rivalsa. 

«  Contro  questa  proposta  stanno  alcune 
obbiezioni.  Questo  sistema  darebbe  origine 
a  continue  controversie  tra  le  parti,  non 
essendo  ben  definite  le  passività  deduci- 
bili, nò  essendo  facile  il  farlo  con  disposi- 
zioni categoriche  e  precise. 

«  Si  aggiunga  cne  le  difficoltà  pratiche 
sarebbero  anche  maggiori  a  motivo  dell'e- 
senzione accordata  dalla  nostra  legge  per 
i  redditi  che  non  raggiungono  il  minimo 
imponibile;  onde  il  diritto  di  rivalsa  si  do- 
vrebbe, o  subordinare  a  certe  condizioni 
che  non  possono  essere  valutate  dal  con- 
tribuente stesso,  od  ammettere  senza  re- 
strizione, e  in  quest'ultimo  caso  si  verrebbe 
a  colpire  indirettamente  dì  tassa  un  reddito 
che  dovrebbe  esserne  immune. 

«  E  perciò  più  conveniente  ed  oppor- 
tuno, senza  procedere  nell'argomento  ad 
innovazioni  troppo  radicali  che  sconvolge- 
rebbero moltissime  disposizioni  di  legge, 
l'attenersi,  per  quanto  ha  tratto  alle  detra- 
zioni, ai  criteri  segnati  dalla  commissione 
centrale;  suggerendosi  come  temperamento, 
in  casi  specialissimi  quando  non  sia  addi- 
mostrata legalmente  una  speciale  afficienza 
ma  ne  sia  intimo  ed  evidente  il  nesso  ed 
il  legame,  una  prudenziale  deduzione,  fatta 
in  proporzione  dell'afflcienza  virtuale,  se  non 
legale,  col  reddito  tassabile  ».  (Questa  di- 
scussione è  richiamata  nell'antipenultimo 
motivo  della  sentenza). 

V  sentenza  e  nota  in  questsi  Raccolta, 
anno  i,  pag.  100;  ivi  è  la  sentenza  richia- 
mata nel  primo  motivo  del  ricorso. 
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miti  della  le^ge  la  deducibilità  del  pas- 
sivo dal  reddito;  poiché  non  è  sempre 
vero  che  la  passività  sia  deducibile  ìq 
quanto  provenga  dallo  stesso  titolo  co- 
statante il  reddito;  né  è  sempre  vero 
che  la  passività  sia  deducibile  dal  red- 
dito in  quanto  questo  sia  specialmente 
vincolato  al  pagamento  di  quella. 

Il  vero  modo  d*interpretare  il  prin- 
cipio sancito  coli'  art.  32  della  legge, 
per  la  difesa  delle  parti  ricorrenti,  é 
(jueilo  che  per  passività  che  aggravano 
il  reddito  si  devono  intendere  quelle 
che  stanno  coji  esso  nel  rapporto  di 
causa  ed  effetto,  o  meglio  di  coefficiente 
della  produzione  del  reddito. 

Tutte  le  volte  che  questo  nesso  ne- 
cessario e  di  fatto  si  verifica,  la  de- 
duzione ha  luogo,  concorra  o  no  la  uni- 
cità del  titolo,  esista  o  no  uà  rapporto 
giuridico  o  di  titolo,  sia  o  no  il  red- 
dito specialmente  destinato  e  vincolato 
al  pagamento  del  passivo. 

Questa  interpretazione,  che  ha  per 
sé  l'autorità  di  una  sentenza  di  questo 
Supremo  Collegio  in  data  del  24  giugno 
1876,  e  che  non  sa  comprendersi  come 
la  corte  di  merito  1'  aboia  invocata  in 
sostegno  del  principio  dalla  medesima 
allottato,  é  coartata,  a  detto  delle  parti 
ricorrenti,  dalla  lettera  della  legge,  la 
quale,  parlando  di  annualità  passive 
clie  aggravano  i  redditi,  non  ha  potuto 
adoperare  tale  locuzione  in  rapporto  a 
cosa  di  sua  natura  essenzialmente  mo- 
bile se  non  nel  senso  economico,  cioè 
di  passività  specialmente  contratte  per 
ottenere  il  reddito,  che  quindi  si  trova 
necessariamente  da  quelle  colpito  e 
decurtato  nella  sua  stessa  sorgente,  in 
Quanto  le  passività  figurano  come  coef- 
nciente  del  medesimo. 

£  coartata  ancora  dalla  ragione  le- 
gale, perchè  è  massima  in  diritto  che 
non  VI  è  rendita  né  fmto  senza  de- 
trarre le  spese  occorse  per  produrre 
questo  o  qudla,  e  che  i  deoiti  non  sono 
patrimonio. 

E  indotta  dalle  discussioni  parla- 
mentari, imperocché  da  esse  risulta  che 
le  parole  «  che  aggravano  i  redditi  prò- 
venienti  da  ricchezza  mobile  »,  usate 
dall'art.  32,  devono  intendersi  nel  senso 
di  un  aggravio  ossia  rapporto  fra  la 
passività  ed  il  reddito,  e  non  ^ià  che 
questo  rapporto  nasca  dalla  unicità  del- 


l'atto costitutivo,  o  dall'essere  il  reddito 
vincolato  al  pagamento  della  passività. 

Finalmente  dai  regolamenti  pubbli- 
cati immediatamente  dopo  la  legge,  e 
dalle  circolari  ministeriali. 

Se  la  sentenza  fosse  partita  da  questi 
principi,  si  dice,  avrebbe  nel  caso  do- 
vuto necessariamente  ammettere  la  de- 
trazione  domandata  dalle  provincie. 

Questo  il  concetto  principale  del 
primo  mezzo  estesamente  svolto  nel 
ricorso. 

Secondo  motivo 

Violazione  e  falsa  interpretazione 
delle  leggi  142  dig.  De  regulis  juris.lì 
dig.  De  interrog.  in  jur,  fac,  16  dig. 
Ad  senaluscons.  maced.,  63  dig.  De 
re  jud.,  dell'articolo  3  capoverso  delle 
disposizioni  generali  b1  cod.  civile,  del- 
l'art.  19  della  legge  28  agosto  1870, 
dell'art.  6  dello  statuto  costitazionale, 
dell'art.  1124  del  cod.  civ.,  e  della  legje 
17  §  3  dig.  Commodati  vel  contra, 

A  sostegno  della  domandata  detra- 
zione le  Provincie  invocarono,  oltre  h 
legge,  anclie  il  patto. 

Il  governo  stesso,  sin  dalla  conven- 
zione del  26  ottobre  1868,  avea  accet 
tato  come  condizione  che  le  provmcie 
concorressero  alla  spesa,  aveva  auto- 
rizzati gl'imprestiti  occorrenti,  ed  avea 
prescritto  che  in  correspettività  di  tale 
concorso  la  società  ferroviaria  avrebbe 
dovuto  dare  alle  provinie  delle  obbli- 
gazioni di  lire  500  ciascuna,  frnttifere 
al  5  per  cento. 

Le  Provincie  conveimero  di  coDCor' 
rere  alla  spesa  coli' atto  del  30  maijgio 
1869;  e  all'art.  2  di  questo  atto  dichia- 
rano  che,  siccome  possono  fere  opera- 
zioni p£r  provvedere  i  fondi  necessari 
a  pagare  fi  prezzo  d'acquisto  delle  ri- 
spettive obbligazioni  che  deve  emet- 
tere la  società  concessionaria,  cosi  viene 
dichiarato  che,  in  questo  caso  e  sino 
a  che  le  provincie  conservino  le  obbb- 
gazioni  stesse,  dovendosi  detrarre  gl'in- 
teressi passivi  dei  mutui  dalle  rendite 
delle  obbligazioni  a  senso  dell'art  oo 
del  regolamento  approvato  col  regw 
decreto  8  novembre  1868,  le  pwincie 
medesime  forniranno  ogni  anno  in  de- 
bito tempo  alla  società  concessionaria, 
anche  con  estratti  dei  bilanci  provin- 
ciali, la  giustificazione  della  sussistenza 
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degli  estremi   necessari   a  dar  fonda- 
mento alla  indicata  detrazione. 

In  sonito  a  questo  atto  del  30  mag- 
gio 1869  che  consentiva  il  concorso 
celle  Provincie,  il  ministero  potè  pre- 
sentare al  parlamento  il  progetto  di 
legge  per  antorizzare  la  convenzione 
deiinitiva,  il  che  fti  fatto  colla  citata 
legge  del  28  agosto  1870.  E  in  base  a 
qnesta  aatorizzazione  il  governo  de- 
venne alla  convenzione  definitiva  del 
29  novembre  1870,  colla  quale  all'art. 
10  dedusse  in  patto  gli  accordi  che 
colla  convenzione  del  30  maggio  1869 
erano  interceduti  fra  il  comitato  e  le 
Provincie. 

Di  fronte  a  tutto  ciò  sostenevano  le 
Provincie  di  essere  assistite  nelle  loro 
domande  anche  dal  patto. 

Ma  la  sentenza  denunziata  ha  escluso 
la  esistenza  del  patto  con  un  ragiona- 
mento che  sotto  l'apparenza  di  un  giu- 
dizio di  fiotto  incorre  in  manifesta  vio- 
lazione di  legge. 

Ed  in  primo  ha  violato  il  principio 
per  il  quale,  quando  una  parte  stipu- 
Undo  un  contratto  esprime  la  opinione 
che  ai  termini  di  legge  debba  quello 
avere  un  determinato  effetto,  se  V  altra 
parte  non  contraddice,  l'effetto  contem- 
plato si  ha  come  tradotto  in  patto, comun- 
que Topinione  espressa  fosse  erronea  a 
fronte  aella  legge,  e  quindi  cessa  questa 
di  regolare  il  contratto,  e  nasce  il  diritto 
a  quello  che  essa  avrebbe  negato.  Il 
qoale  principio  scaturisce  ed  è  appli- 
cabile per  il  disposto  dei  testi  di  diritto 
romano,  e  dell'art.  3  delle  disposizioni 
generali  del  cod.  civ.  sopra  ricordati. 

Ha  falsamente  applicato  l'art.  19 
della  legge  28  agosto  1870,  ammettendo 
che  il  legislatore  che  lo  dettò  non  co- 
noscesse il  contratto  del  30  maggio  1869, 
mentre  dalle  stesse  convenzioni  a  cui 
quell'articolo  si  riferiva  risultava  la  ne- 
cessità della  esistenza  del  detto  atto  del 
30  maggio. 

Ha  violato  e  falsamente  applicato 
l'art.  4  dello  statuto  costituzionale^  per- 
chè non  si  trattava  di  concedere  alle 
Provincie  una  esenzione  privilegiata 
della  tassa  di  ricchezza  mobile  senza 
il  concorso  del  parlamento,  ma  unica- 
mente di  concordare  per  via  d'interpre  • 
tazioneche  a^Ii  interessi  delle  obbliga- 
zioni sarebbesi  applicato  l'articolo  56  del 


regolamento  del  1868,  interpretazione 
a  cui  il  governo  era  abilitato  non  ec- 
cedendo l'orbita  delle  sue  attribuzioni. 

In  o^ni  ipotesi  la  sentenza  avrebbe 
violato  Part.  1124  del  cod.  civ.,  impe- 
rocché, quando  anche  dall'art.  2  della 
convenzione  di  maggio  1869,  e  dall'art. 
10  della  convenzione  definiti  va  di  novem- 
bre 1870,  insieme  combinati,  non  resul- 
tasse il  patto  espresso  della  deduzione 
degli  interessi  passivi,  vi  sarebbe  sem- 
pre un  patto  sotto  inteso,  o  in  altri 
termini  una  questione  di  buona   fede. 

Vi  ha  il  controricorso. 
In  diritto 

Considerando  che,  a  voler  riassumere 
brevemente  il  fatto  sul  quale  si  attt^nde 
il  giudizio  della  corte  suprema,  può 
dirsi  che:  per  costruire  la  ferrovia  da 
Mantova  a  Modena,  le  provincie  di  Mo- 
dena, di  Mantova  e  di  Verona  emisero 
delle  obbligazioni  fruttifere  con  l'onere 
di  pagarne  gli  interessi  liberi  da  ogni 
ritenuta,  contraendo  per  tal  modo  dei 
debiti,  l'ammontare  dei  quali  fu  erogato 
nell'acquisto  di  12000  obbligazioni  al 
portatore,  emesse  dalla  società  conces- 
sionaria della  costruzione  stessa  al  va- 
lore nominale  di  lire  500,  fruttifere  al 
5  per  100. 

Considerando  che  nella  fattispecie 
si  ha  una  causa  unica,  la  costruzione 
della  ferrovia,  determinante  la  emissione 
e  l'acquisto  di  obbligazioni  al  portatore. 
Ma  questa  combinazione  finanziaria  di 
debito  e  di  credito,  non  fu  il  risultato 
di  successive  e  serotino  contrattazioni, 
fu  invece  un'operazione  complessa,  sì  che 
l'uno  dall'altro  non  poteva  andare  di- 
sgiunto, per  la  ragione  che  il  progetto 
originario,  la  susseguente  convenzione 
approvata  con  legge  ed  eseguita  per  reale 
decreto,  il  fatto  stesso  di  provincie  che 
per  riuscire  noi  loro  intento  furono  co- 
strette di  ricorrere  al  privato  e  pubblico 
credito,  tutto  converge  a  raffermare  ed 
insieme  riunire  l'attivo  ed  il  passivo, 
per  virtù  dei  quali  solo  apparve  pos- 
sibile la  costruzione  della  lerrovia.  Se 
cesi  è,  facilmente  si  scorge  che  fra  il  red- 
dito delle  obbligazioni  ricevute  dalla 
società  e  gl'interessi  passivi  del  capitale 
impiegato  per  acquistare  quel  reddito, 
vi  sia  tale  un  nesso,  una  concausa,  da 
potersi  con  radono  affermare  che  gli 
mteressi  passivi  aggravano   il   reddito 
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proveniente  da  ricchezza  mobile,  e  perciò 
sono  deducibili  dal  reddito  imponibile, 

Ì)el  letterale  disposto  dell'art.  ^2  della 
egge  14  luglio  1864  n*»  1830,  identico 
air  art.  31  della  vigente  legge  24  agosto 
1877  n»  4021;   deduzione  che,  per  es- 

E restia  eccezione  del  n.^  1  dell'articolo 
5  della  suddetta  legge,  è  pur  conce- 
duta per  ^rinteressi  passivi  eoe  gravano 
i  redditi  industriali. 

Che  sebbene  il  titolo  del  debito  sia 
materialmente  disgiunto  dal.  titolo  del 
credito,  pure,  come  dipendono  da  una 
stessa  causa,  così  virtualmente  e  debito 
e  credito  hanno  lo  stesso  titolo,  molto 
più  che  senza  la  loro  coesistenza  non 
sarebbe  stato  possibile  di  mandare  ad 
effetto  la  convenzione.  Questa,  dalla  ere* 
azione  del  debito  e  del  credito  riceva 
impulso  non  solo  ed  mcremento,  ma 
esecuzione;  per  conseguenza,  se  la  ferro- 
via fu  costruita,  devesi  unicamente  ri- 
petere da  quella  combinazione  finanzia- 
ria. Anche  per  questo  la  peissività  deve 
detrarsi,  giacché  l'art.  39  del  regola- 
mento 14  agosto  1864  n°  1884,  ripetuto 
nell'art.  48  del  regio  decreto  25  mag- 
gio 1865  n<»  2318,  e  nell'art.  56  del  re- 
gio decreto  8  novembre  1868  n°  4678, 
ammise  già  la  detrazione  del  de- 
bito contratto  per  la  produzione,  la 
conservazione  e  l'incremento  del  reddito. 
Che,  a  ritenere  sufficiente  nel  caso 
in  esame  uu'afficienza  virtuale  tra  le  pas- 
sività e  il  reddito  tassabile,  giovi  ri- 
cordare che  ne)  seno  della  commissione 
d'inchiesta  sull'andamento  dell'imposta 
di  ricchezza  mobile,  nominata  con  real 
decreto  6  maggio  1872,  vi  fu  chi  pro- 

?ose  di  aggiungere  all'art.  32  della  legge 
4  luglio  1864  le  parole  in  modo  spe* 
ciale  e  diretto,  e  così  leggersi  :«  I  con- 
<c  tribù  enti  sono  ammessi  a  dichiarare 
«  le  anuualitàpassive,  anche  ipotecarie, 
«  che  aggravano  i  loro  redditi  provenien- 
te ti  dn  ricchezza  mobile  in  inodo  speciale 
€  e  direi  o  ».  Ma  questa  proposta  uon 
fu  accolta;  anzi  quella  commissione 
suggerì  come  temperamento,  in  casi 
specialissimi  quando  non  sia  addimo- 
strata legalmente  una  speciale  affi- 
cienza,  mane  sia  intimo  ed  evidente  il 
nesso  ed  il  legame,  una  pru<lenziale  de- 
duzione, fatta  in  proporzione  dell'affi- 
cienza  virtuale,  se  non  legale,  col  red- 
dito tassabile. 


Che  il  suindicato  articolo  32  della 
legge  14  luglio  1864  sottopone  a  dae 
condizioni  la  detrazione  delle  annua- 
lità passive:  1^  che  ne  sia  pienamente 
giustificata  la  sussistenza,  e  2^  che  sia- 
no contemporaneamente  accertati  la 
persona  e  il  domicilio  dei  creditori  nello 
Stato;  e  ciò  allo  scopo  di  evitare  che 
ad  ogni  evenienza  non  sfug^  indebi- 
bitamente  alcun  reddito  all'imposta  di 
ricchezza  mobile^  e  di  mettere  m  mio 
le  finanze  di  potersi  dirigere  ai  creditori 
per  farsi  pagare.  Ora:  le  annualità  pas- 
sive deUe  Provincie  sono  appunto  le 
obbligazioni  da  loro  emesse,  la  sussi- 
stenza delle  Quali  è  abbastanza  giu- 
stificata dai  relativi  contratti  approvati 
dal  governo  e  dalle  denuncia  fatte  daQe 
provmcie  all'agenzia  delle  imposte;  i 
creditori  poi  sono  tutti  coloro  che  ac- 
quistarono le  obbligazioni  emesse  dalle 
Provincie,  dei  quali  per  altro  non  pnò 
indicarsi  in  modo  sicuro  la  persona  oè 
il  domicilio  nello  Stato.  Ma  le  esistenza 
della  primH  condizione,  pur  mancando 
la  seconda,  non  altera  punto  il  ragio- 
namento fin  qui  seguito  per  ammettere 
la  detrazione  delle  annualità  passive, 
imperocché  nella  specie  del  latto  io 
scopo  dalla  legge  è  pur  sempre  ragj^anto; 
una  volta  che  le  provincre,  per  virtù  di 
legge  debbono  dichiarare  gl'interessi 
delie  obbligazioni  da  loro  emesse  e  pa- 
gar direttamente  l'imposta  relativa  ri- 
valendosene sui  loro  creditori  mediante 
ritenuta  (art.  6  della  legge  28  gingno 
1866  n.«  3023),  e  per  virtù  di  pattosi 
obbligarono  di  pacare  e  pagarono  in 
realtà  la  tassa  in  luogo  elei  creditori; 
di  guisa  che  lo  Stato  non  ha  alcun  in- 
teresse ad  indagare  la  persona  e  il  do- 
mici lio  dei  creditori. 

Che,  da  quanto  sopra  è  stato  dimo- 
strato, apparisce  evidente  che  la  corte 
di  merito  ha  vi«>ht()  e  falsamente  np- 
pliòato  l'articolo  32  della  legge  14  lo- 
glio 1864. 

Per  questi  motivi:  cassa 
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Seiieii  nnile  7  agosU  1877,  nJ*  86S. 
iSMLU  P.  P. .  PACHICI  UZZONI  Ist.  -  P.  1.  DI  FALCO  P.  «. 

(MIcI.  IBÌf.) 
Asiano  (Manàba  e  Pibtba)  .  Sisto  (aw.  Caucìno). 

« 

Competeva  -  Corte  Suprema  di  Roma  -  Fondo 
pel  culto  -  Finanze  -  Legge  15  agosto  1867. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  .  il  giù» 
dicare  sul  ricorso  diretto  contro  una 
sentenza  in  cui  fa  parte  V  amministrar 
zione  dello  Stato  ed  è  fondato  sulla  vio- 
lazione degli  art,  i,  2,  4  e  5  della 
legge  i5  agosto  iS67. 

Fatto 

Gli  Asiano,  in  base  alla  legge  15 
agosto  1867,  chiesero  lo  svincolo  dei 
beni  dotalizi  dell'ente  autonomo  Chiodo, 
che  essi  qualificavano  per  cappellania 
laicale  di  loro  patronato.  L'  ottennero 
dal  demanio,  sotto  riserva  però  di  ogni 
diritto  suo  proprio  e  di  terze  persone; 
e  gli  pagarono  a  tale  effetto  la  prima 
rata  della  tassa  di  svincolo  in  £  43»!. 31. 

Poco  appresso  affacciarono  pretese 
di  patronato  Giacomo  ed  altri  Chiodo. 

E  gli  uni  e  gli  altri  convennero 
avanti  il  tribunale  di  Casale  il  parroco 
prò  tempore^  don  Stefano  Sisto  di  Casale, 

Jviale  amministratore  della  fondazione 
)biodo,  perchè  fosse  condannato  a  ri- 
lasciare a  ciascuna  classe  di  attori 
tatti  i  beni  dotalizi  della  medesima. 

E  gli  uni  e  gli  altri  chiamarono  in 
causa  Te  amministrazioni  del  fondo  pel 
calte  e  delle  finanze,  ali*  effetto,  quanto 
agli  Asiano,  che  fossero  con  1  annate  alla 
restituzione  della  tassi  percetta,  e  quanto 
ai  Chiodo  per  ciò  che  concerneva  lo  svin- 
colo da  loro  richiesto. 

Le  amministrazioni  aderirono  alle 
ragioni,  osservazioni  e  conclusioni  degli 
Asiano. 

Sulla  eccezione  del  parroco  ammi- 
nistratore, la  dimanda  e  degli  Asiano 
e  dei  Chiodo,  per  avere  la  consegna 
dei  beni  della  fondazione  Chiodo,  fu 
respinta,  perchè  né  gli  uni  ne  gli  altri 
dimostrarono  la  loro  qualità  e  il  loro 
diritto  di  patroni.  Ma  fu  accolta  la  do- 
manda Bulwrdinata  degli  Asiano,  diretta 
<x>atro  le  amministrazioni  del  fondo  pel 
calte  e  delle  finanze,  e  relativa  alla  re- 
stituzione  della  quota  di  tassa  pagata. 


Quanto  alla  questione,  se  il  lascito 
Chiodo  fosse  o  no  colpito  dalla  legge 
16  j^osto  1807,  il  tribunale  tralasciò  ai 
deciderla,  perchè  la  decisione  non  era 
né  necessaria  né  opportuna. 

La  corte  di  Casale,  a  cui  e  gli  A - 
siano  e  i  Chiodo  appellarono  chiaman- 
dovi le  amministrazioni  del  fondo  pel 
culto  e  delle  finanze,  confermò  in  ogni 
parte  la  sentenza  del  tribunale. 

Oli  Asiano   contro  il  sunnominato 

S arreco  Sisto,  chiesero  alla  cassazione 
i  Torino  T  annullamento  di  tale  sen- 
tenza, allegando  fra  molti  altri  motivi 
la  violazione  o  almeno  la  &lsa  appli- 
cazione degli  articoli  1,  2,  4  e  5  della 
legge  15  agosto  1867. 

Il  Sisto  presentò  il  controricorso. 

Ma  nella  pubblica  udienza  dei  20 
decembre  ISTo  il  rappresentante  del 
Pubblico  Ministero  sollevò  la  questione 
di  competenza,  e  la  corte  di  cassazione 
di  Torino,  dichiarando  che  la  sentenza 
era  stata  pronunciata  in  causa  ove  fi- 
gurava come  parte  V  amministrazione 
dello  Stato  che  si  associò  alle  conclu- 
sioni prese  in  causa  dagli  Asiano,  che 
il  ricorso  contro  la  medesima  era  fon- 
dato sulla  violazione  di  alcune  disposi- 
zioni della  legge  di  soppressione  16  a- 
gesto  1867,  che  almeno  v'  ha  dubbio 
sopra  tale  questione,  e  che  il  risolverlo 
spetta  alle  sezioni  riunite  di  questa 
Corte,  ordinava  che  il  ricorso  con  tutti 
gli  atti  fosse  a  questa  trasmesso. 

ììiritto 

Ha  considerato  che  il  ricorso  degli 
Asiano  è  diretto  contro  una  sentenza 
in  cui  fa  partj  Tamministrazinne  dello 
St-ito,  ed  è  fondato  sulla  violazione  o 
falsa  applicazione  degli  articolo  1,  2, 
4  e  5  della  legge  16  agosto  1867  sulla 
soppressione  di  enti  morali  ecclesiastici 
e  sulla  liquidazione  dell'asse  ecclesia- 
stico; verificandosi  così  le  due  condi- 
zioni richieste  dall'articolo  3  n"  5  prin- 
cipio 6  lettera  b  della  legge  12  de- 
cembre 1876  per  la  competenza  esclu- 
siva della  cassazione  di  Roma  in  cotali 
materie. 

£  per  queste  considerazioni:  dichiara 
la  propria  competenza  e  rinvia  la  causa 
alla  sezione  civile  per  la  discussione 
sul  merito. 
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NIRAeUA  P.  P.  d  bL  -  P.  I.  DI  FALCO  P.  0.  (cMcl.  iiif .) 

Muti  Butti  (avy.  Mamcimi,  Mabi,Oàllt]Zzi  e  Piacentini) 

Pasqualini  (avv.  Maedccbi  e  Giordani) 

e  Giunta  Liquidatrie»  (avv.  Oarboni) 

Prelature  •  Art.  16  delia  legge  19  giugno  1873  - 

Soppressione. 

Nella  disposizione  delVart  i6  della 
legge  19  giugno  1873  che  sopprime  in 
Roma  e  nelle  sedi  suburbicarie  le  isti' 
tuzioni  ecclesiastiche  di  patronato  lai' 
caie  son  comprese  le  prelature  *). 

In  fatto 

Pubblicata  in   Roma  la  legge  19 

giugno  1873  sulla  soppressione  degli 

enti   ecclesiastici,  la  marchesa    Adele 

Furlani  in  rappresentanza  del  suo  figlio 


*)  Questa  decisione  della  Corte  Supre- 
ma risolve  per  la  prima  volta  la  questione 
se  le  i)relature  sieno  o  no  comprese  nella 
disposizione  di  legge  che  abolì  gli  enti  ec- 
clesiastici individuali  nella  citta  di  Roma. 
Essa  tratta  la  questione  in  modo  da  non 
lasciare  più  ombra  di  dubbio  sulla  inter- 
pretazione da  darsi  all'articolo  16  della  leg- 
ge  19  giugno   1813,  fondandosi  sopra  un 
triplice   criterio   dedotto   dal   senso  della 
legge  fotto  palese  dal  proprio  significato 
delle  parole,  dalla  intenzione  del  legisla- 
tore, e  dai   principi  fondamentali  che  in- 
formano il  nostro  statuto.  Le  parole  della 
legge  son  queste:  ((  Nella  città  dì  Roma  e 
<c  nelle  sedi  suburbicarie,  il  disposto  dello 
«  articolo  1  della  legge  15  agosto  1861  avrà 
«  effetto  solamente  pei  canonicati,  benefizi, 
ff  cappellanie,  abbazie  ed  altre  istituzioni 
ce  ecclefliastiche  di   patronato  laicale  pei 
«  quali  rimangono  in  vigore  le  disposizioni 
«  deirarticolo  5  della  stessa  legge  ».  Or  le 
prelature,  che  sono  istituzioni  ecclesiasti- 
che di  patronato  laicale,  per  qual   motivo 
non  sarebbero  contemplate  in  questo  arti- 
colo? Si  è  voluto  far  nascere  il  dubbio  dalla 
mancanza  in  esso  della  espressa  menzione 
di  tali  istituzioni,  mentre  una  espressa  men- 
zione delle  prelature  trovasi  nel  corrispon- 
dente articolo  della  legge  15  agosto  1861. 
Ma  ò  mestieri  osservare  che  quest'ultimo 
conteneva  una  enumerazione  tassativa  di 
tutti  gli  enti   da  abolirsi,  ed  oravi  quindi 
necessità  di  nominarli  uno  ad  uno  per  com- 
prenderli  nella  soppressione,  mentre  nel- 
Taltro  fu  adottata  una  formola  generale  e 
compleRsiva.  che  tutti,  senza  espressamente 
nominarli,    li  abbraccia.  R  la  sostituzione 
della  formola  generale  «  ed  altre  istituzioni 
ecclesiastiche  di  patronato  laicale  »,  alla  enu- 
merazione delle  singole  specie  degli  enti 
che  si  debbono  sopprimere,  fu  una  provvida 
anzi  ne9essaria  misura  di  chi  compilò  Tar- 
ticolo  16  della  legge  19  giugno  1878.  Impe- 


mìnore  Achille  Muti  Bossi,  avanzò  istan* 
za  per  lo  svincolo  della  prelatura  isti* 
tuita  dal  marchese  Giuseppe  Bussi  con 
testamento  del  1706.  La  gixmta  liqoi- 
datrice  dell'asse  ecclesiastico  e  l'attaale 
possessore  della  prelatura  si  opposero, 
sostenendo  che  le  prelature  non  sodo 
comprese  nella  legge  di  soppressioDe, 
e  che  la  prelatura  m  qoistione  era  lai- 
cale, e  «se  si  volesse  considerare  comt 
istituzione  ecclesiastica,  mancava  T  e 
stremo  del  patronato  laicale. 

Il  tribunale  civile  di  Roma  con  sen- 
tenza 15  novembre  1875  rigettò  la  do- 
manda, e  l'appello  prodotto  dalla  mar- 
chesa Muti  Bussi  fu  rigettato  dalla  corte 
d'appello  di  Roma  con  sentenza  27 
gennaio  1877. 

Contro  quest-a  sentenza  ha  prodotto 
ricorso  per  cassazione  la  marchesa  Ma- 


rocche il  legislatore  italiano  venuto  a  Ro- 
ma, difficilmente  avrebbe  potuto  acquistar 
la  conoscenza  di  tutte  le  molteplici  e  sva- 
riatissime  istituzioni  ecclesiastiche  cbe  6 
secoli,  e  con  caratteri,  secondo  le  direrse 
epoche  in  cui  nacquero,  diversissimi,  si 
vennero  svolgendo  m  questa  città,  tanto 
da  poterne  collocare  l'elenco  esatto  e  com- 
pleto in  un  articolo  di  legge.  Egli  addit' 
le  principali  categorie  di  cotesti  enti,  desi- 
gnando ciascuna  col  nome  dell'ente  in  essa 
più  comune  o  niù  generico.  E  così  vennp 
nominate:  ÌQ  aobaziej  benefizi  residcLziali a- 
venti  onorificenza  e  giurisdizione  da  eser- 
citarsi in  chiesa,  clero  e  popolo;  i  cMont- 
eati^  benefizi  residenziali,  ma  senza  oDorir- 
cenza  nò  giurisdizione;  i  benejizi  semplici 
non  residenziali;  le  cappellante^  parola  cbe 
serve  comunemente  a  designare  ogni  spe- 
cie di  benefizi  impropri^  detti  ancha  benenz! 
famigliari,  come  cappellanie,  prelature,  chie- 
ricati, officiature  ecc.  Perchè  poi  non  ti 
fosse  alcun  ente  ecclesiastico  che  sfu^^ris^e 
alla  legge  di  soi) pressione,  quand'anche  fi 
trovasse  a  disagio  in  una  delle  anzidette 
categorie,  il  legislatore  aggiunse  lminedi!>- 
tamente  una  espressione  molto  più  ^n^- 
rica  e  tale  che  comprendesse  ogni  altra  isti- 
tuzione ecclesiastica. 

E  a  chi  volesse,  direm  cosi,  toccar  con 
mano  che  in  quelle  parole  «  ed  altre  istttutm 
ecc.  n  sono  comprese  le  prelature,  ricordore- 
-mo  ciò  che  alla  camera  dei  deputati  nel.a 
tornata  del  24  maggio  1873,  disse  ilministn» 
Db  Falco  [che  nolia  causa  attuale  molt<)  auto- 
revolmente sedè  qual  rappresentante  i^^-*  * 
per  chiarire  11  senso  della  locuzione  beiupu 
cappellanie  ed  altre  simili fondasioni  geneial- 
mente  adottata  da  tutti  gli  oratori  cbe  eboero 
parte  alla  discussione.  Egli  osservò  e^re 
quelle,  parole  generiche  che  comprendone  mit 
le  fondazioni  e  gli  enti  enumerati  doli  ori.  [ 
della  legge  15  agosto  1867,  Ora  fra  questi 
enti  si  trovano  le  prelature,  dunque  le /^ 
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ti  Bossi,  sostenendo  la  violazione  dello 
articolo  16  della  legge  19  gingno  1873. 

Evyì  controricorso. 
In  diritto. 

Considerando  che  la  corte  di  merito 
ha  deciso  di  non  essere  state  le  pre- 
lature comprese  nella  legge  di  soppres- 
sione del  )9  giugno  1873,  sì  pel  testo 
dell'art.  16  della  legge  medesima,  che 
per  le  discussioni  parlamentari,  dalle 
qnali  si  possono  ricavare  le  ragioni  della 
esclusione. 

Considerando  che  l'art.  1^  della  legge 
15  aj^osto  1867  enumera  gli  enti  ai 
qnali  è  tolta  la  personalità  civile,  e  tra 
questi  sono  nel  numero  5  dello  stesso 
articolo  espressamente  comprese  le  pre- 
làture. 


fole  generiche  adottate  dal  legrislatore  deb- 
bono necessariamente  estendersi  anche  alle 
prtl(Uure. 

Qaesto  il  senso  della  legge;  e  tale  fa 
anche  la  intenzione  del  legislatore.  Sia  che 
si  esamini  la  relazione  ministeriale  che  pre- 
cede il  progetto  di  legge  presentato  alla 
camera  dei  deputati,  sia  che  si  svolgano  i 
resoconti  delle  discussioni  parlamentari, 
non  si  rinviene  la  menoma  traccia  di  una 
proposta  qualunque  che  tendesse  ad  f^ccet- 
taare  dalla  soppressione  le  prelature  di  pa- 
tronato laicale.  Nò  il  ministro,  nò  alcuno 
de^li  oratori  che  ebbero  parte  alla  discus- 
sione, prese  mai  la  parola  per  discorrere  sin- 
golarmente delle  prelature,  ma  tutti,  senza 
eccezione,  accomunarono  ad  esse  e  agli  al- 
tri enti,  come  benefizi  cappellanie  ec,  quelle 
proposte  che  si  sforzavano  di  far  prevalere. 

Quindi  non  si  saprebbe  indovinare  in 
Qual  modo  avesse  potuto  venir  fuori  una 
disposizione  speciale  per  le  prelature. 

Vi  è  di  più,  che  nessuna  delle  ragioni, 
per  le  qnali  il  ministro  propose  e  la  ca- 
mera deliberò  di  eccettuare  dalla  soppres- 
sione in  Roma  i  benefizi  tutti  e  le  istitu- 
zioni puramente  ecclesiastiche,  è  applica- 
bile a  questa  specie  d'istituzioni.  Quelle 
ragioni  eran  due  principalmente;  la  pri- 
ma che  desumevasi  dall' articolo  16  della 
legge  sulle  guarentigie,  col  quale,  essendo 
stati  esentati  in  Róma  ^Mexequatur  epla- 
^t  regio  i  benefici  di  libera  collazione  della 
S.  Sede,  si  era  venuta  a  stabilire  a  favore 
di  qnesta  una  specie  di  diritto  aquisito  alla 
esistenza  di  que' benefici  che  formavano  la 
materia  delle  accordate  prerogative.  Orbene 
le  prelature  sono  di  tu t l'altro  genere  che  i 
^efizi  contemplati  nell'articolo  16  della 
l^Sge  delle  guarentii^ie:  esse  son  benefizi 
famigliari,  nei  quali  la  nomina  deve  farsi  o 
dal  capo  di  famiglia  o  dal  possessore  della 
prelatura,  e  sempre  in  un  ristretto  ordine 
di  chiamati.  Nò  alcuno  dirà  certo  che  il 
Pontefice  possa  liberamente  conferire  le  pre- 
iature  di  famiglia  a  chi  più  gli  talenti,  o 
che  il  regio  placito  si  estenda  per  diritto 


Che  nell'art.  16  della  legge  19  giu- 
gno 1873  si  è  di  proposito  evitata  la 
identica  dizione  dell'art.  1  della  leg- 
ge 15  agosto  1867,  potendo  divenire 
pericolosa  ed  insufficiente  la  enume- 
razione di  tatti  gli  enti  ecclesiastici 
sotto  svariate  forme  viventi  nel  centro 
della  cattolicità;  ond'  è  che  per  un  giu- 
sto riguardo  al  pontificato,  e  per  manco 
di  qualunque  interesse  dello  Stato  sul 
patrimonio  degli  enti  che  doveano  dallo 
Stato  essere  soppressi,  si  stabilì  che 
nella  città  di  Roma  e  nelle  sei  sedi 
Buburbicarie  il  disposto  dell'art.  1^  della 
legge  15  agosto  1867  avrà  effetto  so- 
lamente pei  canonicati,  benefizi,  cappel- 
lanie, abazie  ed  altre  istitujtioni  eccle» 
siastiche  di  patronato  laicale,  pei  qaali 


comune  alla  investitura  di  questa  classe  di 
benefizi  di  natura  tutta  privata. 

L'altra  ragione  addotta  dal  ministro  ed 
accettata  dalla  camera  consisteva  nella  inu- 
tilità di  sopprimere  in  Roma  i  benefizi  pu- 
ramente ecclesiastici,  una  volta  che  si  era 
di  accordo  che  la  devoluzione  dei  beni  de- 
gli enti  soppressi,  che  altrove  sarebbe  av- 
venuta in  prò  dello  Stato,  dovesse  in  Roma 
compiersi  a  fkvore  della  Chiesa.  Ai  sareb- 
bero quindi  distrutti  depli  enti  piccoli  per 
crearne  uno  grande,  indefinito  ed  assorbente; 
si  sarebbe  tolta  affatto  ogni  indipendenza  al 
clero,  e  da  clero  beneficiato  che  ^,  fatto  un  clero 
salariato  della  Curia  romana  [tornata  del  28 
maggio  1813). 

Ciò  posto,  se  la  conservazione  di  alcune 
istituzioni  era  consigliata  dalla  utilità  del* 
l'impedire  che  tornassero  sotto  altra  forma 
alla  Chiesa  quei  beni  che  per  la  legge  co- 
mune sarebbero  stati  devoluti  al  dem&nio, 
e  se  i  beni  devoluti  al  demanio  non  eran 
che  quelli  delle  istituzioni  puramente  ec- 
clesiastiche, non  è  più  lecito  dubitare  che 
aueste  e  null'altro  sia  stato  eccettuato  in 
oma  dalla  soppressione. 

A  conforto  di  tali  considerazioni  ri* 
portiamo  ani  le  parole  con  cui  il  mini- 
stro guardasigilli  rispose  a  chi  censu- 
rava la  sua  proposta,  dalle  quali  vie 
meglio  è  chiarito  il  concetto  della  limita- 
zione che  fu  fatta  alla  legge  di  soppressione 
per  la  città  di  Roma  e  le  sedi  suburbicarie. 
<c  Ma  si  oppone  (egli  disse),  perchè  avete 
n  ammessa  la  soppressione  dei  benefizi  di 
«  patronato  laicale,  e  non  volete  estenderla 
«  ai  benefizi  di  patronato  ecclesiasttcof  (ecco 
«  dunque  ciò  che  soltanto  volevasi  eccet- 
«  tuare  dalla  soppressione).  E  discorrendo 
«  su  questo  punto,  l'onorevole  Barazzuoli 
<c  sosteneva  cne,  fra  l'un  patronato  e  l'al- 
«  tro,  corra  una  differenza  minima,  quella 
«  sola  della  proposta  e  della  nomina  del  be- 
«  neficiato.  Ma,  a  mio  avviso,  questa  diflTe- 
«  ronza  non  è  cosi  lieve;  havvene  un'altra 
«  oltre  quella  della  nomina,  e  questa  è  l'ap- 
<c  partenenza  dei  beni. 
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rimaogODO  in  vigore  le  disposizioni 
deh' art.  6°  della  stessa  legge. 

Or  se  in  questo  art.  6^  si  pirla  ap- 
punto dello  svincolo  delle  prelature,  è 
evidente  clje  dall'art.  1(3  delia  legge  19 
giugno  1873  non  sono  escluse  le  prela- 
ture di  patronato  laicale. 

Considerando  che  il  legislatore  nello 
introvlnrre  in    Roma  con  talune  uiodi- 


al  certo  di  turbare  le  basi  fondamen- 
tali del  nostro  diritto  pubblico  eccle- 
siastico in  ordine  ai  diritti  delle  fa- 
miglie sul  patrimonio  ecclesiastico.  Po- 
teva il  legislatore  con  le  accennate  due 
leggi  negare   l'esercizio  del   diritto  di 


«  I  benefizi  di  patronato  1  aie  le  sono 
«  una  specie  di  fldecommessi  di  famiglia  sta- 
ci biliti  per  fini  relif^iosi  Ora  era  convenieu- 
«  tissimo  elle,  seguendo  i  principi  stabi- 
«  liti  dalla  nostra  leggisi  azione,  si  fosse  soiol- 
«  to,  come  ogrni  altro,  il  fldecommisso  ec- 
«  clesiastico,  affinchè  il  patrono  avesse  pò- 
tt  tato  disporre  de'  beni  che  si  trovano 
«  vincolati  al  benefizio. 

«  Ma  quando  si  parla  di  beneficio  ec- 
«  clesiastico,  la  consegruenza  del  suo  scio- 
«  glimento  ò  ben  diversa. 

«  Qui  la  proprietà  torna  alla  Chiesa, 
«  quando  non  ne  vof^lia  profittare  lo  Stato; 
(c  e  poiché  siamo  d'accordo  che  lo  Stato 
«  non  debba  profittare  di  questa  proprietà 
«  ecclesiastica,  siamo  sempre  alla  stessa 
«  conseg'uenza,  di  distrugrorere  l'ente  più  pie- 
«  colo  per  imping^uare  il  più  grande;  la 
((  peggiore  delle  consegruenze  alle  quali  si 
«  potesse   andare  incontro  (tornata  del  23 

magrerio). 

In  questo  parole  vien  tratteggiata  tutta 
la  materia  da  sopprimersi,  tutta  quella  da 
conservarsi.  Questa  si  limita  ai  benefizi  di 
patronato  ecclesiastico  ;  quella  comprende  i 
benefizi  di  patronato  laicale  e  tutto  ciò 
che  ha  del  fedecommesso  di  famiglia. 

Or  bene,  le  prelature  non  sono  appuuto 
quelle  istituzioni  i  cui  caratteri  oscillano 
tra  il  fedecommesso  e  il  benefizio  famiglia- 
re ?  E  non  si  direbbe  che  queste  istituzioni 
siansi  di  preferenza  affacciate  alla  mente 
del  ministro  allorché  proponeva  l'abolizione 
del  fedecommesso  ecolesiastico  ? 

A  ciò  si  opponeva  dai  sostenitori  della 
conservazione  aclle  prelature  l'interpreta- 
zione, che  fu  data  da  uno  dei  deputati  del- 
l'opposizione alla  proposta  ministeriale.  Pre- 
tendevasi  che  egli  la  riprovasse  perchè,  ac- 
cettandola il  parlamento,  avrebbe,  a  suo  av- 
viso, conservate  in  vita  tutte  le  prelature. 
Ma  se  pure  tale  fosse  stato  l'opinione  di 
quel  deputato  (il  ifi^nc'n/),  essa,  per  quanto 
autorevole,  non  avrebbe  avuto  altra  forza 
che  quella  di  un'  opinione  individuale,  non 
divisa  da  altri,  non  accolta  dalla  m-tggio- 


patròoato  laicale,  raa  considerazioni  di 
alta  convenienza  politica  e  di  giastizia 
lo  determinarono  a  far  ritornare  alle 
famiglie  e  restituire  alla  libera  com- 
merciabilità quei  beni  eh  3  dalle  fa- 
miglie si  erano  ammassati  nei  corpi 
ecclesiastici.  Ni:»lle  madesim'^ì  condiziooi 
giuridiche  si  trovano  i  cittadini  romani 
ricongiunti  alla  patria  comtine,  e  non 
sarebbe  stato  ne  corivf»niente  né  giusto 
negare  ai  medesimi  l'esttrcìzio  di  qn! 
diritto  di  patronato,  che  nelle  altre  pri)- 
vincie  del  regno  è  atfeim  ito.  I  citta- 
dini sono  tutti  eguali  davanti  la  legge, 
ed  una  divarsità  di  trattamento  sa- 
rebbe stato  in  manifesta  dissonanza  eoa 
le  basi  fondamentali  dello  statato  co- 
stituzionale. 


ranza  della   camera,  e  quindi  non  tale  da 

Soter  servire  di  base  alla  interpretazioDe 
ella  legge.  Vi  è  onesto  però,  che  le  parole 
dette  iillora  dal  Afancim  non  autorizzano 
menomamente  a  ritenere  che  eg*!!  des$$e  al- 
la proposta  del  ministero  quel  significato 
che  si  protende. 

Sull'appog-ffio  dei  dati  statistici  p^^ 
sentati  dal  miuistero,  osservava  1*  illustre 
proponente  che,  restri ngeuvi osi  la  soppres- 
sione ai  soli  benefìzi  ed  altre  istitnzioni 
ecclesiastiche  di  patronato  laicale,  la  ree- 
dita dei  benefìzi  che  si  volevano  sopprì- 
mere avrebbe  rag'g'iunto  appena  la  sommi 
di  51,  000  lire,  mentre  quella  dei  benefia 
conservati  ascendeva  ad  un  milione  e  mpx- 
zo  circa.  E  ciò  perchè  dall'esame  dell'eleD- 
co  annesso  al  progetto  di  legge  (di  cai  ps: 
aUro  il  ministro  stesso  aveva  avvertito  naa 
poter  garantire  l'esattezza)  egli  aveva  rite- 
nuto cne  poche  fossero  le  prelature  ed  al- 
tre istituzioni  di  patronato  laicale. 

Se  consulterete  i  titoli  di  fondazione  f  egli 
diceva)  invano  vi  ricercherete  una  istituzim 
formale  ed  espressa  pel  patronato  canonica- 
mente  spettante  di  diritto  ai  fondatori  e  d-> 
tanti.  Conseguentemente  per  Rema  eprcptnca 
vi  è  bisogno  di  scrivere  nella  legge  un  arti- 
ticolo. .  .  .  per  far  devolvere  direttamente  a 
profitto  delle  famiglie  stesse  dei  fondatori  i 
det  loro  eredi  i  beni  già  dati  da  esse  prove- 
nienti per  la  dotazione  di  queste  isittutìoni 
prelature,  benefizi,  capoellanie  e  simili  si 
noti  che  neppur  egli  parlava  d(»l  le  sole  prea- 
ture),  contengano  0  non  contengano  ititoU  una 
esplicita  e  formale  riserva  del  diritto  dt  pa- 
tronato. 

L'onorevole  Mancini  adunque,  adottata 
ohe  fu  la  proposta  del  ministero  di  Hm« ta- 
re la  sopisressione  ai  soli  benefici  ed  altra 
istituzioni  ecclesiastiche  di  patronato  lai- 
cale, avrebbe  voluto  che  questo  patronato 
laicale  non  fosse  soltanto  determinato  d^ 
un  i  esplicita  e  formale  riserva  contenn'a 
nei  titoli  dì  fondazione,  ma  che  si  potesse 
desumere  eziandio  dal  ratto  stesso  della  ao- 
tazione. 
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Che  non  venne,  ne  poteva  venire 
in  m«nte  al  governo,  allorché  propose 
ai  pari  imeuto  la  legge  19  giugno  1873, 
di  ere  ire  un  Jw?  singolare  in  Roma  e 
nelle  seJi  snbnrbicu'ie  p^-'r  le  prelature 
di  patrointo  laicale;  e  le  d  scnssioni 
p'inamentari  fan  fed^,  all'oìjpo.sto  di 
qauitt)  ha  ass<=^rito  li  cort^  di  merito, 
della  mag^ore  o  minore  larghezza  che 
si  voleva  dare  alla  eccezione  contem- 
plata nello  articolo  It),  ma  nessuno  osò 
revocare  in  dubbio  che,  provata  la  qua- 
lità ecclesiastica  di  una  prelatura  di 
ptronato  laicale,  non  dovesse  ricevere 
la  saa  applicazione  Tarticolo  suddetto, 
il  quale  in  una  formola  generale  e  com- 
plessiva abbraccia  tutte  le  istituzioni 
ecclesiastiche  di  patronato  laicale. 

Considerando  che  la  corte  di  merito, 
preoccapata  dal  concetto  ohe  la  legge 
19gingno  1873  ha  eccettuato  dalla  sop< 
pressione  le  prelature^  ritenne  che  non 


Evidentemente  una  simile  proposta  non 
feriva  il  principio  ammesso  dalla  proposta 
ministeriale,  ma  tendeva  unicamente  a  ren- 
derne più  estesa  l'applicazione;  quindi  il 
solo  argomento  che  può  dedursene  si  è 
che,  essa  respinta,  il  patronato  laicale  deb- 
ba desumersi  nei  sing'oli  casi  giusta  le 
norme  ordinarie,  e  non  secondo  quei  più 
lati  criteri  che  l'onorevole  Mancini  avrebbe 
desiderato. 

Non  fu  dunque  nella  intenzione  del  le- 
^slatore  la  conservazione  di  tutte  le  pre- 
lature. 

Ma  vale  il  prezzo  dell'opera  il  porre  in 
rilievo  un  terzo  argomento  che  noi  cre- 
diamo stringenti saimo,  e  che  la  dotta  de- 
cisione svolge  con  ammirabile  nitidezza  e 
ppecìsione  di  concetti.  La  legge  del  15  a- 
posto  186T  poteva,  essa  osserva,  non  accor- 
dare ai  cittadini  delle  altre  provincie  del 
regno  il  diritto  di  svincolare  ì  beni  delle 
cappellanie,  prelature  ed  altre  istituzioni 
private  a  favore  delle  famiglie  chiamate, 
ma  una  volta  che  questo  diritto  era  stato 
loro  accordato,  come  una  nuova  legge 
avrebbe  potuto  negarlo  ad  altri  cittadini 
che  ultimi  venivano  a  ricongiungersi  alla 
patria  comune  ?  come  creare  un  jus  singo' 
idre  per  i  Romani?  a  I  cittadini  sono  tutti 
"  uguali  davanti  la  legge,  ed  una  diversità 
«  di  trattamento  sarebbe  stata  in  manifesta 
«  dissonanza  con  le  baM  fondamentali  dello 
«  statuto  costituzionale    . 

E  si  fuin  base  a  tali  considerazioni  che 
anche  il  legislatore  si  determinò  a  non  in- 
jroJurre  alcun  cangiamento  per  la  città  di 
Roma  in  qnf^nto  noteva  conceT-nere  il  di- 
p'tio  dei  priva*'  bilia  relazioim  mini<Jte- 
ria>  ^ovra  cita*a  ripor*iarao  qin  le  porole 
^"ij  i.r  fu  fo.Ie  e  con  ci'^  porrcra  >  t^r- 
niiae  a  qie  ♦a  nota.  Leggiamo  in  qi^e'la 
relazioue  quanto  segue:  ^c  Resta  la  secon- 


occorreva  di  esaminare   le  subalterne 
quistioui  che  ne  derivavano. 

Che  le  quistioni  subalterne  accen- 
nate dalla  corte  erano,  secondo  le  con- 
clusioni prese  dalle  parti,  due:  P  se  la 
prelatura  in  quìstione  era  un'istituzione 
ecclesiastica,  potendo  esservi  prelature 
di  natura  laicale;  2^  se  concorreva  in 
questa  prelatura  T  estremo  del  patro- 
nato laicale. 

Considerando  che  la  corte  di  merito, 
avendo  virtualmente  ritenuto  che  le 
prelature  sono  istituzioni  ecclesiastiche, 
altrimenti  sarebbe  stata  frustranea  ogni 
discussione  sulla  intelligenza  dell*  arti- 
colo 16  della  legge  19  giugno  1873, 
doveva  esaminare  se  esisteva  il  patro- 
nato laicale,  da  dare  diritto  allo  svin- 
colo della  prelatura.  Né  colle  poche 
f>arole  che  si  leggono  in  un  inciso  nel- 
'ultima  parte  della  motivazione  del- 
rimpugnata  sentenza,  che  cioè  non  coA- 

«  da  domanda,  se  si  deve  ai  patroni  lai- 
«  cali  dei  canonicati,  dei  benefizi,  delle 
«  cappellanie,  e  di  ogni  altra  sorta  a'istitu* 
«  zi oni  ecclesiastiche  di  patronaio  laicale,  vi- 
«  conoscere  il  diritto  di  rivendicare  i  beni 
(f  costituenti  la  lor  dotazione.  Questo  ^di- 
a  ritto  è  riconosciuto  ad  essi  nelle  rimanenti 
«  province  del  resino,  e  l'articolo  5  ha  ra- 
«  gione  e  motivo  dall'articolo  1  della  legge 
«  stessa,  che  sopprime  que'beneflci,  sicché 
«  la  domanda  si  risolve  in  quest'altra:  se 
«  si  devano  anche  a  Roma  sopprimere 
«  quei  benefici  o  no;  se  si  devono  equipa- 
((  rare  i  benefici  di  patronato  laicale  a 
«  quelli  consimili  di  patronato  ecclesia* 
«  stico,  o  mentre  questi  in  Roma  si  ec- 
«  cettuano  dalla  soppressione,  soggettarvi 
((  quelli.  Il  progetto  propone  appunto  che 
«  non  si  applichi  la  stessa  regola  agli  uni 
«  e  agli  altri.  Abbiamo  in.  effetto  conside- 
((  rato  che  la  soppressione  dei  benefici  di 
«  patronato  laicale  ha  sprigionata  nel  ri- 
«  manente  dei  reerno  una  massa  di  proprietà 
«  che  qui  resterebbe  vincolata^  e  che  il  trat- 
«  tarla  in  un  peculiare  modo  in  una  pre- 
ce vincia  sola  sarebbe  parso  ingiusto.  Lo 
«  Stato  può  aver  detto  di  non  volere  usare 
«  per  sé  nessun  brìciolo  della  proprietà  ec- 
ce clesiastica  romana;  ma  se  in  questa  vi  è 
«  mescolata  qualche  parte  di  propri  età  pri- 
«  vata,  che  colla  applicazione  della  legge 
«  gen ferale  sarebbe  ricuperabile,  non  ha  il 
'  diritto  di  escludere  i  privnti  da  questa 
«  utilità.  D*  altra  parte  lo  svincolo  di  una 
«  proprietà  così  fa*ta  è  conforme  ai  prin- 
«  cipi  generali  oh<^  ispirano  la  legislazione 
«  civile  del  regn  :  come  è  altresì  conforme 
«  a  questa  r abolire  degli  istituti  ecclesia- 
«  sticì  che  nartpcinano  dell.i  natura  di  fì- 
«  decommessi  di  famiglia,!  quali  sono  stati 
<c  distrutti  in  ogni  altra  loro  forma  ». 
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corre  nella  prelatura  il  patronato  lai- 
cale, s'intese  rli  motivare  sulla  quistione 
del  patronato  ecclesiastico  o  laicale. 
Le  parti  avevano  sulla  questione  del 
patronato  allegato  rispettivamente  dot- 
trine ed  esempi  di  cose  giudicate;  che 
anzi  da  parte  della  prelatura  Bussi  si 
sosteneva  virilmente  con  le  sue  com- 
parse conclusionali  che  questa  prela- 
tura non  era  uoa  istituzione  ecclesia- 
stica, e  sotto  questo  punto  di  veduta 
si  era  presentata  la  questione  ai  giu- 
dici del  merito  per  escludere  il  patro- 
nato laicale. 

Che  quindi  aveva  la  corte  il  dovere 
di  esaminare  se  la  prelatura  in  disputa 
era  oppur  no  di  natura  laicale;  ma, 
avendo  ritenuto  che  le  prelature  rien- 
trano nelle  istituzioni  ecclesiastiche,  a 
più  forte  ragione  si  doveva  giudicare 
se  concorrevano  gli  estremi  del  patro- 
nato laicale. 

Considerando  che  per  le  fatte  os- 
servazioni si  è  violato  Part.  16  della 
legge  19  giugno  1873,  nonché  l'art.  617 
n.*  2,  3  e  6,  del  cod.  di  proc,  civ. 

Per  questi  motivi:  cassa  la  impu- 
gnata sentenza,  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame  alla  corte  d' appello  di  Pe- 
rugia; ordina  restituirsi  il  deposito,  e 
rinvia  aJ  merito  le  spese. 

Sezione  arile  6  marzo  1878,  n.''  206 

MIRAGLIA  r.  r.  ed  Est.  -  P.  M.  MARIKRLLI  (eoid.  oiìf.) 

Comune  di  Ancona  (avv.  Fbbroni)  - 

Afilesi  (avv.  Mabuccbi),  Jiinaldini  (avv.  Maboni), 

Bernabeì,  e  Finanze  (avv.  Calabresi) 

Prelatura  •  Erede  -  Ente  autonomo  •  Giudizio 
incensurabile  -  Soppressione  -  Giure  ecclesia- 
stico -  Prelature  laicali  -  Svincolo  -  Patronato 
laicale  -  Attualità  dei  diritto  -  Devoluzione  - 
Enti  ecclesiastici. 

La  questione^  se  il  testatore  intese 
d' istituire  erede  il  comune  o  creare 
una  prelatura,  ente  autonomo^  è  di  fatto, 
incensurabile  in  corte  di  cassazione  *). 

Per  le  prelature  soppresse  col  w.°  5 


*)  È  incensurabile  il  giudizio  del  ma- 
gistrato di  inerito  che,  respinta  la  esistenza 
d'  un  ente  autonomo  e  per  so  stante,  fabbri- 
ceria, dichiara  il  legrato  essere  fatto  ad  una 
parrocchia,  con  V  onere  di  una  data  opera  - 
Palermo  16  novembre  1S62  Intendente  di 
finanza  di  Catania  -  Commissione  ammini- 
strativa De  Quartis   {Arch.  giuria,  iv,  45j. 


delVart,  i  della  legge  i5  agosto  IS^, 
non  occorre  indagare  se  per  giure  ec- 
clesiastico  vi  fossero  prelature  laicalij 
poiché  questa  legge  comprende  nella  «ha 
generica  disposizione  tutte  le  prelaturt 

Si  ha  diritto  allo  svincolo  per  le  pre- 
lature di  patronato  laicale,  ancoi'chè  al 
momento  della  soppressione  non  si  trori 
il  patì  ano  nelV  attualità  del  diritfo. 

Si  richiedeva  r  attualità  del  diritto 
nei  patronati  laicali  i  quali  davano 
luogo  alla  devoluzione  per  virtù  delle 
leggi  precedenti  di  soppressione  d^gli 
enti  ecclesiastici. 

Angelo  Pironi   con  testamento  del 
7  giugno  1736  istituì  una  primogeiii- 
tura  alla  quale  chiamò  suo  nipote  Pie- 
tro, e  dopo  di  lui  il  suo   fis^lio  primo- 
genito  e   discendenti   maschi;   m  loro 
mancanza  sostituì  V  altro  nipote  Nicola 
e  suoi   discendenti;    in    mancanza  dei 
quali    chiamò   Michele   Cadolini  figlio 
ai  una  sua  sorella.  £d  ove  mancasBero 
le  linee  dei  chiamati  volle  che  succedesse 
in  tutta  la  sua   eredità   il    comune  di 
Ancona,  coli'  obbligo  di  vendere  tatti  i 
suoi  beni,  e  il  prezzo  ritratto  passarla 
nei  luoghi  di  monti  in  Roma,  con  fratti 
a  moltiplico,   finché  sarà   stabilito  oq 
capitale  che   renda  di  frutti  se:  1000  di 
moneta  all'  anno  (pari  a  lire  5320\  per 
impiegarle   nel    mantenimento   di  nn 
.  giovane  da  eleggersi   dal  consiglio  co- 
munale di  Ancona  con   preferenza  pei 
discendenti  delle  famiglie  patrizie  Fer- 
retti Riualdini  e  Bernabei;  qual  giovao^^ 
dev'  esisere  «  nobile  di  Ancona,  applicato 
^  agli  studi  e  specialmente  alla  legge, 
«  dalla  quale  (sono  parole  del  testatore; 
4C  prende  regola  il  móndo  tutto,  ecbe 
«  sia  dotato  di  buoni  costumi  e  qualità 
«  personali,  il   Quale   debba    assolata- 
4C  mente  atttenaere  ed   applicare  alla 
«  prelatura  della  mantellina,    per  poi 
«  essere  fatto  degno  di  grado  inaggiore; 
«  quale  eletto,  e  così  successivamente 
«  tutti  gli  altri  da   eleggersi  e  nomi- 


Cos),  la  corte  che,  ritenuti  i  termini  dinn 
testamento,  giudica  che  il  testatore  h^  isti- 
tuito erede  cum  onere  un  ènte  morale  legtil- 
mente  esistente  e  non  un  ente  nuovo  da 
crearsi,  emette  un  giudizio  sovrano  di  fatto, 
contro  cui  non  è  lecito  d'insorgere  in  cas- 
sazione -  casa.  Firenze  15  aprile  1875  Pac* 
Cini  -  Tommasi  {Giurispr.  xn,  684}. 
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«  narsi,  saranno  tenuti  ed  obbligati  d'ag- 
«  piangere  al  suo  casato  quello  di  casa 
«  rironi,  sotto  pena  della  privazione  de- 
«  eli  scudi  1000 1*  anno,  intendendo  che 
«  eletti  scudi  1000  annui  dovranno  con- 
€  seguirsi  da  quella  persona  che  sarà 
«  stata  dichiarata,  nominata  ed  eletta 
«  prelato  di  mantellina,  ed  impiegata 
€  per  detta  prelatura  che  col  presente 

«  testamento  istituisco Quali  eletti 

«  dovranno  godere  il  fruttato  di  detti 
«  luoghi  di  monti  ascendenti  a  scudi 
«  1000,  coli' obbligo  che  debbano  sem- 
«  pre  ed  in  ogni  tempo  e  bisognando 
«  impegnarsi  con  tutta  attenzione,  fer- 
ii vore  e  prontezza  per  gì'  interessi 
f  pubblici  e  della  patna,  essendo  questo 
«  il  mio  principal  fine  ed  intenzione,  e  fa- 
«  cendoiIcontiTkrìo,  e  non  impegnandosi 
«  per  gì'  interessi  pubblici  e  della  loro 
«  patria,  voglio  cne  non  possano  ne 
«  debbano  conseguire  detti  scudi  1000 
«  l'ftDDo,  e  non  altrimenti.  » 

Mancati  i  nipoti  del  testatore,  il  co- 
mune di  Ancona  prese  possesso  della 
eredità  Pironi  e  la  convertì  in  prela- 
tura; e  siccome,  per  raggiungere  n  red- 
dito ?tjibilito  dal  testatore,  mancavano 
scudi  115  60,  pari  a  lire  827.87,  così 
il  comune  vi  aggiunse  questa  somma. 
Della  prelatura  era  investito  il  car- 
dinale Milesi  nel  1860,  quando  Ancona 
fu  unita  all'Italia. 

Nell'agosto  1872  il  comune  di  An- 
cona, assumendo  che  la  istituzione  Pi- 
roni aveva  per  iscopo  principale  la  di- 
fesa degli  interessi  del  comune  di  An- 
cona presso  la  sede  del  governo  ponti- 
ficio, che  una  tale  difesa  era  divenuta 
impossìbile  fino  dal  29  settembre  1860, 
domandò  che    venisse  dichiarato   non 
avere  più  alcun  diritto  sul  patrimonio 
della  prelatura   il   cardinal   Milesi,  né 
alcuno  delle  famiglie  indicate  dal  testa- 
tore, non  il   demanio  né  il  fondo  pel 
ctìto;  e  qualora  si  ritenesse  colpita  ddle 
^ggi  di  soppressione,  domandò  che  ve- 
niffie  dichiarato  il  cardinal  Milesi  deca- 
dalo dall'investitura,  e   quindi    tenuto 
alla  restituzione  delle  rendite  percette 
dal  29  settembre  1860  in  poi,  ordinan- 
dosi lo  svincolo  dell'ente  soppresso  con- 
tro il  pagamento  della  relativa  tassa, 
assegnandosi  tanto  al  comune  quanto 
ai  patroni  passivi  le  rispettive  quote, 
con  escludersi  però  dal  patrimonio  quanto 


il  comune  per  sua  munificenza  elargiva 
all'investito,  e  che  fu  tolto  nel  1860  dal 
bilancio  comunale,  senza  che  il  cardi- 
nal Milesi  avesse  mai  a  fame  domanda. 

La  contessa  Lorenza  Bizzari  ve- 
dova Rinaldini,  pel  suo  figlio  Mario,  do- 
mandò il  diritto  di  patronato  passivo  e 
perciò  il  diritto  di  svincolare  il  patri- 
monio Pironi,  assegnandosi  la  quota 
a  lui  spettante,  comprensivamente  a 
quanto  veniva  sommmistrato  dal  co- 
mune. 

Nel  1873  avvenne  la  morte  del  car- 
dinal Milesi  e  il  giudizio  fu  proseguito. 

Nel  1874  il  conia  Osvaldo  Bernabei 
propose  domanda  riconvenzionale  iden- 
tica a  quella  della  vedova  Binaldini. 

Il  conte  Enea  Milesi,  erede  del  car* 
dinaie,  sostenne  che  i  frutti  della  pre- 
latura appartenevano  all'investito  fin* 
che  fu  in  vita. 

Il  conte  Gustavo  Bernabei,  dopo 
aver  costituito  il  suo  procuratore,  di- 
chiarò di  desistere  da  ogni  contro- 
versia, riservandosi  però  ogni  diritto 
verso  le  altre  parti,  qualora  ottenessero 
sentenza    favorevole   al   loro   assunto. 

Altrettanto  dichiarò  il  conte  Olive- 
rotto  Ferretti. 

Il  tribunale  di  Ancona  ritenne  sop- 
pressa la  prelatura  in  forza  della  legge 
15  agosto  1867;  dichiarò  appartenere 
lo  svincolo  dei  beni  per  metà  al  co- 
mune, e  per  l'altra  metà  al  patronato 
TOSsivo  dei  conti  Binaldini  ed  Osvaldo 
Bernabei  ;  condannò  il  conte  Enea  Mi- 
lesi  alla  restituzione  dei  titoli  di  cre- 
dito di  detta  prelatura,  e  delle  rendite 
indebitamente  percette  dalla  morte  del 
cardinale  in  poi;  estromise  dal  giu- 
dizio l'amministrazione  del  fondo  pel 
culto;  sospese  di  giudicare  in  mento 
alla  rendita  che  il  comune  pagava  al- 
l'investito, mandando  le  parti  proce- 
dere più  ampiamente  in  causa;  prov- 
vide per  le  spese. 

Appellarono  il  comune  di  Ancona 
e  il 'conte  Enea  Milesi;  il  conte  Fer- 
retti poi  legittimò  il  giudizio  e  deliberò 
in  merito. 

Quella  corte  d' appello,  con  sen- 
tenza del  30  giugno  1877,  rigettò 
l'appello  interposto  tanto  dal  comune 
quanto  dal  conte  Milesi,  confermò  la 
sentenza  del  tribunale,  salvo  al  Milesi 
di  dedurre  dai  frutti  di  cui  deve  render 
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conto  gl'interessi  arretrati  della  ren- 
dita consoliilata  appartenente  al  patri- 
monio della  prelatura  Pironi  dalla 
morte  del  card  inni  Mi!esi  in  appresso, 
e  salvo  al  conte  Ferretti  di  far  valere 
in  sede  competente  i  propri  diritti  sulla 
quota  di  svincolo  chef»  lai  potesse  spet- 
tare in  concorso  degli  altri  patroni  sul 
detto  patrimonio,  se  e  come  di  ragione. 
Contro  questa  sentenza  ricorre  in 
cassazione  il  comune  di  Ancona  pei 
seguenti  motivi: 

V*  falsa  applicazione  dell'art.  1 
della  legge  15  agosto  18(>7; 

2*^  falsa  applicazione  dell'art.  5  di 
detta  legge; 

3**  violazione  della  legge  17  §  4 
ff.  De  condii,  et  demonstr,,  della  legge 
41  pr.  ff.  De  contraJienda  empt.,  e  deQa 
legge  37  ff.  De  condii,  et  de'inonstr  .\ 

4^  falsa  applicazione  del  citato 
art.  5  della  legge  15  agosto  1867  nei 
rapporti  col  demanio; 

5^  falsa  applicazione  dell'art.  3 
della  medesima  legge  nei  rapporti  col 
cardinal  Milesi. 

Il  conte  Enea  Milesi,  al  quale  di- 
rettamente riguarda  il  quinto  mezzo 
di  cassazione,  ha  presentato  controri- 
corso, affinchè  almeno  per  questo  capo 
si  riconosca  incensurabile  la  sentenza 
denunziata. 

Anche  l'amministrazione  finanziaria 
ha  presentato  controricorso,  nel  quale 
sostiene  che  il  ricordo  debba  essere  ri- 
gettato, perchè  la  corte  d'appello  di 
Ancona  ha  emesso  giudizi  incensurabili 
di  fatto  e  d'interpretazione  dalla  vo- 
lontà del  testatore. 

Diriito 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito, analizzando  tutto  il  contesto  del 
testamento  del  conte  Angelo  Pironi,  si 
convinse,  con  criterio  incensurabile  di 
fatto,  che  il  testatore,  pur  chiamando 
erede  il  comune  di  Ancona,  in  fatto 
non  gli  volle  dare  e  non  gli  diede  altra 
qualità  che  quella  di  esecutore  testa- 
mentario, mentre  in  realtà  instituì  una 
Srelatura,  ente  autonomo,  coll'obbligo 
ella  tutela  dei  pubblici  interessi,  sen2a 
che  questa  tutela  fosse  v»^nuta  meno 
nel  1860  per  la  mutata  condizione  po- 
litica di  quella  contrada,  stani echè  nulla 
vietava   che   un  prelato    s'impegnasse 


pei  pubblici  interessi  si  di  ordine  tem- 
porale, che  di  ordine  spirituale. 

Considt^rando  ci. e,  ritenuti  resi- 
stenza della  prelatura,  non  occorre  nella 
causa  attuale  entrare  nel.a  disamina  se 
nel  giure  ecclesiastico  si  riconoscesòero 
prelature  laicali,  poiché  l'art.  1  u,''  5 
della  legge  15  ag(>bto  1P67  sojiprime 
senza  alcuna  distinzione  le  prelature, 

Consitlerando  che,  riconosciuto  es- 
sendosi dalla  corte  di  merito  il  patro- 
nato Jittivo  di  questa  pr«'latura  ntl  co- 
mune di  Ancona,  e  questa  parte  della 
sentenza  è  passata  in  cosa  giudicata, 
la  btes.^a  corte  ha  pur  ritenuto  in  fatto 
che  il  patronato  passivo  appartiene  al 
conte  Éinaldini,  che  avea  il  diritto  di 
prelazione.  Né  dicasi  dal  ricorrente  che 
questi  al  momento  della  soppressione 
non  si  trovava  nell'attualità  del  diritto; 


proprietà 

loro  che  avevano  il  diritto  di  patronato 
al  momento  della  cessazione  della  ci- 
vile personalità  degli  enti  soppressi 
(art.  7,2  del  decreto  del  commissario 
Valerio  15  dicembre  1861,  e  art,  23 
del  decreto  luogotenenziale  17  febbraio 
1861),  è  pur  vero  che  l'art  5  della 
legge  15  agosto  1867  non  richiede  ben 
a  ragione  pei  patroni  l'attualità  del 
diritto;  poiché  considerazioni  di  equità 
consigliarono  il  legislatore,  in  una  legge 
ispirata  ad  alto  concetto  politico  al 
economico,  a  svincolare  i  beni  in  favore 
di  coloro  che  avevano  un  diritto  in 
potenza;  cioè  a  dire  delle  famiglie  che 
avevano  dotato  l'ente  soppresso. 

Considerando  che,  ammesso  lo  svin- 
colo dei  beni  della  prelatura^  cade  da 
S:»  il  quarto  mezzo  ael  ricorso,  relativo 
alla  tassa  dovuta  al  demanio  per  virtù 
dell'art.  5  della  legge  15  agosto  1867. 

E  per  la  medesima  ragione  non  ha 
alcun  fondamento  il  quinto  mezzo,  posto 
mente  che  al  cardinale  Milesi  quale 
investito  della  prelatura  gli  spettavano 
i  frutti  sua  vita  durante,  per  l'espressa 
disposizione  dell'art.  3  della  medesima 
leg^  15  agosto  1867. 

Per  tali  motivi:  rigetta 
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Mm  cifile  17  gio?BO  1878,  n.^  645. 

IIRIGLIA  P.  P.  ed  U.  ■  P.  M.  SASMA  fcancl.  wif.) 

Zolesi  (avv.  Fksbero)  -  Rasetti  vescoro,  e  Fuafni 
tuberofìomo  di  Snrsana  e  Brugnato  (avv.  Lazotti). 

Ricchezza  mobile    -  Domanda  •  Cassazione  • 

Creditore  -  Denuncia  dei  redditi  -  Tassa  -  Corte 

di  merito  •  Censo  enfiteutico. 

Non  può  domandarsi  in  cassazione 
che  il  creditore  il  quale  ajisce  in  giu^ 
dìiio  sia  obbligalo  di  denunciare  i  s"oi 
redditi  come  sojge'ti  alla  tassa  di  ric- 
chezza mobile  ò-e  la  corte  di  merino  li  di- 
chiarò provenienti  da  censo  enfiteutico  *). 

La  mensa  vescovile  di  Sarzana  e  Bru- 
gnato, rappresentata  d  il  vescovo  Giii- 
8ep{)e  Rosati   e  dal  subeconomo  Luigi 
Tusini,  chiese  ai    fratelli   Luigi,    Giu- 
seppe ed  Angelo  Zolesi  il   pagamento 
di  alcune  annate  di    canoni  in  natura 
scaduti.   Questi  si  opposero.  Il  pretore 
di  Godano    il   12  apnle    1870  giudicò 
esser  la  mensa  tenuta  a  dimostrare  di 
aver  dichiarato   come    reddito  di   ric- 
chezza mobile  le  annue  prestazioni  do- 
mandate, e  rinviò  ad  altra  udienza  o- 
gni  statuizione    in  merito.  Appellò  la 
mensa  vescovile;  ed  il  tribunale  di  Sar- 
zana con  sentenza  25  marzo  1871  ri- 
M;mò  il  giudizio  del  pretore,  ed  am- 
mise on  capitolo  di  prova  testimoniale 
proposto  dalla  mensa  del  seguente  te- 
noreL«come  sia  vero  che  i  convenuti 
«  ed  appellati   fratelli  Zolesi   abbiano 
«  sempie  pagate  alla  mensa  attrice  le 
«  annualità  o  canoni  di  cui    si  tratta 
«  fino  all'anno    1863  ed  anche   poste- 
«  normente,  meno  le  annualità  di  cui 
«  m  domanda  ».   Il   tribunale   mosse 
tlalla  considerazione  che,  sebbene  in  ge- 
nerale il  creditore  debba  dimostrare  la 
^ennncia  per  la  ricchezza  mobile  del 
reddito  di  cui  chiede  la  soddisfazione, 
pare  i  redditi   provenienti    da   canoni 
enttentici  e  da  prestazioni    in  natura 
ai  prodotti  del  suolo   soggetto  ad  im- 
posta  fondiaria    erano  sottoposti  all'im- 
posta sulla  ricchezza  mobile,    e  dulia 
considerazione  che  la  causa  era   stata 


.  )  Altra  se  tenza  con  identica  motiva- 
zione è  -'t:i*apibblicata  nella  atpssa  udienza 
D  •  646,  Zanetti  -  Mensa  vescovile  di  Sar- 
zana e  Brufinaato. 


portata  in  merito  dinanzi  al  pretore, 
onde  il  tribunale  poteva  anche  statuire 
in  merito. 

Contro  (questa  sentenza  ricorse  Giu- 
seppe Zolesi  per  i  segnanti  motivi: 

1"*  Violazione  dt-lTart.  19  della 
legge  U  lufilio  1864  n."  1850,  art.  9 
allegato  N  della  leoge  11  agosto  1870 
n.°  5784,  per  avere  il  tribunale  ritenuti 
esenti  dajrinaposta  sulla  ricchezza  mo- 
bile i  l'edditi  in  questione. 

Omissis 

In  diritto 

Considerando  che,  ritenuto  essen- 
dosi dai  giudici  di  merito,  che  il  censo 
era  enfiteniico,  e  quindi  non  sotto- 
posto a  tassa  di  ricci:  ezza  mobile,  era 
proponibile  l'azione  Fpie^ata  dalla  mensa 
vescovile,  la  quale  t.on  dovea  denun- 
ziare un  reddito  non  al  certo  mobiliare. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezioni  nnite  3  giugno  1878,  n."^  590. 

llRAGLli  P.  P.  tà  U  -  F.  H.  MARINELLI  (ctDcl  diff.) 

Xieci  (avv.  Centi  e  Pica)  - 
Del  Bono  (avv.  Pieeamonj). 

Dazio  consumo  -  Competenza  -  Autorità  giudi- 
ziaria •   Solvibilità    -  introduzione    -   Comuni 
chiusi  -  Prodotti  agricoli. 

Jb  incompetente  V autorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  solvibilità  del  proprie- 
tariOy  il  quale  per  gli  effetti  del  dazio 
di  consumo  intende  d' introdurre  nei  co- 
muni chiusi  i  suoi  prodotti  agricoli. 

Pasquale  Del  Bono  domandò  all'am- 
ministrazione del  dazio  consumo  gover- 
nativo di  Penne  di  poter  introdurre 
una  quantità  di  olive  dei  propri  fondi 
in  quel  comune  onde  estrarre  olio  e 
poscia  passarle  in  deposito,  e  ciò  me- 
diante la  sua  garentla  personale.  Oli 
fu  risposto  che  doveva  prestar  cauzione 
in  contanti  o  in  rendita  dello  Stato. 
Tentata  inutilmente  la  via  amministra- 
tiva, il  Del  Bono  citò  Raffaele  Moli- 
nari  ispettore  della  detta  amministra- 
zione a  innanzi  al  tribunale  di  Teramo, 
per  far  dichiarare  sufficiente  la  garentìa 
personale  da  lui  offerta,  ed  essere  au- 
torizzato ad  introdurre  le  olive  nel  co- 
mune, condannandosi  la  parte  conve- 
nuta al  risarcimento  dei  aanni  cagio* 
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natigli.  Il  Molinari  eccepì  Tincompetenza 
del  tribunale,  e  subordinatamente  l'i- 
nammissibilità della  domanda.  Il  tri- 
bunale con  sentenza  90  gennaio  1877 
respinse  l'eccezione  d'incompetenza,  ed 
accolse  le  domande  del  Del  Bono.  Il 
Molinari  interpose  appello,  rinnovando 
Teccezione  d'incompetenza,  e  chiedendo 
subordinatamente  si  dichiarasse  noD 
competere  al  Del  Bono  1'  azione  dei 
danni.  La  corte  d'  appello  d'  Aquila 
con  sentenza  pronunziata  l'otto  giugno 
1877  ritenne  la  propria  competenza  e 
revocò  la  condanna  dei  danni  pronun- 
ziata dal  tribunale  a  carico  dell'ammi- 
nistrazione del  dazio  consumo,  consi- 
derando potere  l'autorità  giudiziaria 
^udicare  se  il  Del  Bono  fosse  nelle  con- 
dizioni prevedute  dagli  articoli  24  e  25 
del  regolamento  25  agosto  1870,  di- 
pendendo da  questo  l'esercizio  di  un 
suo  diritto,  e  considerando  d'altra  parte 
che  il  Del  Bono  avrebbe  potuto  mcil- 
mente  evitare  ogni  danno  pagando 
provvisoriamente  in  contanti  la  cau- 
zione. 

Contro  questa  sentenza  ricorrono 
Giuseppe  Ricci  appaltatore,  e  Gaetano 
di  Concetto  sottentrato  nella  qualità 
d'ispettore  al  defunto  Molinari,  a  nome 
dell'amministrazione  del  dazio  consumo 
in  Penne,  pei  seguenti  motivi: 

Omissis 

2^  Violazione  dell'art.  3  della  legge 
20  marzo  1865  allegato  E,  violazione 
e  falsa  applicazione  dell'articolo  2  della 
detta  legge,  e  dell'articolo  24  del  re- 
golamento sui  dazi  intemi  di  consumo 
25  agosto  1870,  nonché  degli  art.  360, 
861  e  517  cod.  proc.  civ.,  per  avere  la 
corte  ritenuta  la  propria  competenza 
nella  causa. 

Il  Del  Bono  ha  prodotto  controri- 
corso sostenendo  l' inammissibilità  del 
ricorso  per  mancanza  di  dritto  nei  ri- 
correnti, e  subordinatamente  il  rigetto 
di  esso  ricorso,  avendo  la  denunciata 
sentenza  rettamente  giudicato  sulla  com- 
petenza. 

Nel  medesimo  tempo  egli  ha  pre- 
sentato ricorso  contro  il  capo  della 
sentenza  stessa  che  assolve  l'ammini- 
strazione del  dazio  consumo  dal  risar- 
cimento dei  danni,  per  il  seguente 
motivo:  violazione  degli  articoli  24  e 


25  del  regolamento  25  agosto  1870,  e 
dell'art.  1151  del  codice  civile. 

Omissis 

Sul  secondo  mezzo 

Considerando  che  per  l'art.  25  del 
regolamento  sui  dazi  interni  di  consomo, 
approvato  con  regio  decreto  25  agosto 
IoyO,  è  lasciata  all'  intendenza  di  fi- 
nanza piena  ed  assoluta  facoltà  di^r- 
mettere  l'introduzione  nei  comuni  chiosi, 

Eer  deposito,  dei  prodotti  agricoli,  sotto 
i  condizione  che  il  proprietario  sia 
Sersonalmente  tenuto  al  pagamento  del 
azio,  senza  prestare  altra  cauzioof 
ove  sia  riconosciuto  sufficientetnente  sol- 
vibile. 

Che  avvalendosi  di  questa  facoltà 
l'intendenza  di  finanza  esercita  un  atto 
di  mera  e  semplice  amministrazione, 
su  cui  non  può  m  alcun  modo  spigare 
alcuna  ingerenza  l'autorità  giuaiziaria. 
Considerando  che  se  l'intendenza  di 
finanza  è  sola  competente  ad  accordare 
o  negare  questo  permesso,  non  poò 
che  ad  essa  esclusivamente  appartenere 
il  diritto  di  riconoscere  se  il  proprie 
Ilario  che  domanda  l' introduzione  dei 
prodotti  agricoli  presenti  sufficiente 
garentia  con  una  semplice  obbligazioDe 
personale,  oppure  deoba  essere  sotto- 
posto ad  una  cauzione  per  sicurtà  dei 
pagamento  del  dazio. 

Considemndo  che  i  medesimi  pria* 
cipi  debbono  prevalere  anche  quaniio 
la  riscossione  del  dazio  sia  stata  affi- 
data ad  un  appaltatore  ^ovematifo, 
perciocché  l' appaltatore  eh'  è  respon; 
sabile  verso  lo  Stato  deve  awaleià 
delle  medesime  facoltà  che  avea  l'in- 
tendenza di  finanza  per  raggiungere  il 
fine  della  riscossione  del  dazio. 

Considerando  che  la  corte  di  merito. 
avendo  ritenuto  la  competenza  della 
autorità  giudiziaria  a  conoscere  se  era 
valida  ed  efficace  la  obbligazione  per- 
sonale offerta  dal  controricorrente,  h& 
violato  r  art.  3  della  legge  20  marzo 
1865  allegato  E,  e  violato  e  falsamente 
applicato  sì  l'art.  2  di  detta  le^e  eie 
l'art.  24  del  citato  regolamento. 
Per  tali  motivi:  rigetta..... 
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8mie  mU  21  giigso  1878,  i.''  668. 

iCRin  p.  «4  bt.  -  r.  I.  DI  riLCO  r.  e.  (eoui.  uif.) 

Economato  generaH  (avv.  Milioto)  - 
J^W^ora  (aw.  Saksonbtti). 

\iitorìzzaz!oii6  dol  governo  -  Art.  22  del  decreto 
17  febbraio  1861  -  Soppressione  -  Corporazioni 
religiose  -  Poneioni  -  Benefici  di  regio  patro- 
nato -  Sussidio  -  Revocabilità  -  Patrimonio 

sacro. 

La  nuova  autorizzazione  del  governo, 
Doluta  dair  art.  22  del  decreto  di  luogo- 
tenenza  napolitana  de'i7  febbraio  i86i 
suir  abolizione  delle  corporazioni  reli-- 
giose,  è  necessaria  per  la  continuazione 
delle  pensioni  accordate  anteriormente, 
sui  benefici  di  regio  patronato,  a  titolo 
di  sussidio  e  quindi  revocabili  ad  natnm, 
non  per  le  pensioni  concesse  a  titolo  di 
sacro  patrimonio. 

Fatto 
Con  real  rescritto  dei  3  ottobre  1840 
fu  accordata  a  Raffaele  Ferrara,  in 
coDSÌderazione  della  saa  povertà,  Tannoa 
pensione  di  dacati  50,  per  costitairla  a 
titolo  di  sacro  patrimonio,  con  obbligo 
d' iscriversi  al  servizio  della  chiesa  di 
Vico  di  Pantano.  Tale  pensione  fa  con- 
ferita dapprima  sai  beneficio  del  SS. 
Salvatore  in  S.  Cipriano,  a  cai  fa  poscia 
surrogato,  con  altro  reascritto  ael  17 
mai2o  1841,  il  beneficio  di  Monte- 
peloso. 

II  Ferrara  ascese  al  sacerdozio  co- 
stitaendosi  quella  pensione  in  sacro 
patrimonio,  e  la  riscosse  per  molti  anni. 
Però  con  decreto  reale  aei  16  decem- 
bre  1866  fh  revocato  l'assegno  fatto  al 
Ferrara,  e  ciò  in  virtù  dell'art.  22  del 
decreto  napolitano  del  17  febbraro  1861, 
che  richiese  una  nuova  autorizzazione 
del  governo  per  la  continuazione  delle 
pensioni  accordate  antecedent'Omente. 

Il  Ferrara  reclamò  ed  ottenne  dal 
governo  il  pagamento  degli  arretrati 
tino  al  16  decembre  1866,  e  in  quanto 
alle  annate  posteriori  fa  silenzioso  fino 
al  31  gcnnaro  1877,  quando  ne  chiese 
li  pagamento  all'  economato  generale 
dei  benefici  vacanti  in  via  giudiziaria. 
D  tribunale  accolse  la  domanda,  ma  la 
^rte  la  ridusse  alle  sole  ultime  cinque 
annate,  dichiarando  le  altre  estinte  per 
prescrizione. 


L'economato  generale  sosteneva: 
che  la  disposizione  dell'art.  22  del 
decreto  napolitano  del  17  febbraro  1861 
era  assoluta,  e  comprendeva  anche  le 
pensioni  accordate  a  titolo  di  sacro 
patrimonio; 

che  ad  ogni  modo  il  Ferrara  aveva 
perduto   ogm    diritto   all'  assegno,  sia 

Serchè  avea  mancato  alla  condizione 
i  prestare  servizio  nella  chiesa  di  Vico 
di  Fantino,  essendosi  trasferito  in  A«  . 
versa,  sia  perchè,  col  diventare  parte- 
cipante nella  cattedrale  di  detta  città, 
era  uscito  dalle  condizioni  di  bisogno, 
che  avevano  motivato  l'assegno  a  carico 
dell'  economato; 

che  da  ultimo  il  Ferrara,  col  con- 
tentarsi di  ricevere  in  via  di  grazia  le 
Sensioni  scadute  dopo  il  1861  fino  al 
ecreto  dei  16  decembre  1866,  aveva 
rinunziato  implicitamente  ad  ogni  pre- 
tensione di  reclamo  contro  il  detto 
decreto. 

La  corte  di  appello  ritenne: 

che  l' art.  22  del  decreto  17  feb- 
braro 1861  fosse  relativo  alle  sole  pen- 
sioni revocabili  di  loro  natara,  non  alle 
pensioni  vitalizie  assegnate  a  titolo  di 
sacro  patrimonio; 

che  trattavasi  di  assegno  per  pa- 
trimonio sacro,  non  soggetto  di  regola 
a  condizioni;  e  che  quella  apposta  nel 
regio  rescritto  del  1840,  non  immutata 
con  l'altro  del  1841,  che  cioè  il  Ferrara 
prestasse  servizio  nella  chiesa  di  Vico 
di  Pantano,  era  stata  ad  istanza  del 
vescovo  in  relazione  alle  esigenze  di 
quel  tempo,  sicché  non  era  stata  inten-* 
zione  del  sovrano,  né  avrebbe  avato  in- 
teresse, di  todiere  allo  stesso  vescovo 
la  facoltà,  ne]  regolare  il  servizio  spiri- 
taale,  di  poter  autorizzare  il  Ferrara  a 
prestare  il  suo  uflBcio  altrove,  ove  me- 
glio occorresse; 

che,  avendo  il  Ferrara  ottenuto  non 
uno  staJlo  di  canonico,  ma  una  Komplice 
partecipazione  eventuale  nella  cattedra- 
le di  À versa,  non  aveva  conseguito  un 
beneficio  che  potesse  tener  le  veci  del 
patrimonio,  ne  d'altra  parte  sarebbe 
stata  la  somma  corrispondente  alla  mi- 
sura voluta  d&i  canoni; 

che  le  rinunzie  non  si  presumono, 
ma  debbono  risaltare  da  atti  espressi,  o 
dedarsi  come  conseguenza  necessaria  di 
atto  volontario;  che  nella  specie,  a  pre- 
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scindere  che  il  Ferrara  non  era  libero 
di  rinunziare  ad  assegno  costituito  in 
Sfioro  patrimonio,  l'avere  esso  chiesto 
ed  ottenuto  ciò  che  gli  era  dovuto  sino 
al  16  decembre  1866,  non  implicava  ri- 
nunzia a  ciò  che  gli  poteva  spettare  pel 
tempo  successivo. 

Avverso  o|uesta  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Napoli,  pronunciata  il  19 
decembre  1877,  pubblicata  il  21  dello 
stesso  mese,  V  economato  generale  dei 
benefici  vacanti  ha  prodotto  ricorso  in 
cassazione,  che  riproduce  le  difese  ad- 
dotte innanzi  ai  giudici  di  merito. 

1.^  Sostiene  col  primo  mezzo: 

che  il  nuovo  dritto  pubblico  italia- 
no, proclamata  la  separazione  della  Chie- 
sa e  dello  Stato,  non  dà  più  valore, 
nei  rapporti  civili,  agli  ordinamenti  ec- 
clesiastici sui  patrimoni  sacri;  che  per« 
ciò  fu  violato  l'art.  1,  e  male  applicato 
l'art.  2  del  decreto  napoletano  del  17 
febbraro  1861  sull'abolizione  del  con- 
cordato del  1818; 

che  l'art.  22  dell'altro  decreto  dei 
17  febbraio  186 L  sull'abolizione  delle 
corporazioni  religiose  ed  altri  enti  mo- 
ral,  mantenuto  in  vigore  per  l'art.  38 
della  leg^ye  7  luglio  1866,  non  ammette 
distinzione,  né  per  la  sua  ettera  ne  pel 
suo  spirito,  tra  le  diverse  pensioni,  e 
vuole  per  tutte  la  nuova  autorizz'izione, 
anche  per  quelle  assegnate  a  titolo  di 
sacro  patrimonio; 

che,  trattandosi,  non  delh  compe- 
tenza giiiizirria,  mi  b^ni  del'a  lega- 
lità dei  regio  deoreto  d?l  16  decembre 
ld66  em  vn  ito  in  virtù  Jel  citato  art.  22, 
era  quistuue  di  marito,  estranea  agli 
articjli  2  e  4  d^Ua  legg-)  siil  conteu- 
zioso  ammin'strativo,  ma  e  a  proposito 
invocati  dalia  corte. 

2*  Col  secondo  mezzo  si  dicono 
viola  i  gli  articoli  1158  e  1116  del  cod. 
civ.,  per  essardi  tolta  efficacia  alla  e  )n- 
dizione  de  T  assegno  di  dovere  cioè  il 
Ferrara  prestare  servizio  nella  chiesa 
di  Vico  di  Pantano. 

3^  Col  terzo  si  dicono  violati  gli 
articoli  1352,  1353, 1354,  ia57  del  cod. 
civ.,  per  la  mal  respinta  eccezione  di 
acquiescenza  del  Ferrara  al  decreto  dei 
16  decembre  1866. 

In  diritto 

Attesoché  non  è  revocato  in  dubbio 
che  pel  dritto    pabbiico    ecclesiasticoi 


vigente  nel  napolitano  prima  del  1860, 
le  pensioni  accordate  allora  dal  soTrano 
a  titolo  di  sacro  patrimonio  non  erano 
già  revocabili  ad  nutum,  ma  erano  date 
come  durature  fino  a  che  occorressero 
alla  sacra  ordinazione  per  cui  eiano 
state  disposte.  Costituivano  adunque 
dei  dritti  quesiti,  sottratti  di  regolai 
all'impero  delle  leggi  posteriori,  e  che 
solo  per  eccezione  una  legge  espressa- 
mente retroattiva  avrebbe  potuto  col- 
pire. Or,  poiché  r  art.  22  del  decreto 
napolitano  di  luogotenenza  dei  17  feb- 
braro 1861  sulla  soppressione  delle  cor- 
porazioni religiose  ea  altri  enti  morali, 
nel  richiedere  una  nuova  autorizzazione 
del  governo  per  la  continuazione  delle 
pensioni  accordate  per  l'innanzi  sui  be- 
nefici di  regio  patronato,  non  fece  pa- 
rola espressamente  delle  pensioni  a  ti- 
tolo di  sacro  patrimonio,  è  certo  che 
non  volle  coaiprenderle  in  quel  precetto. 
Mantenuto  cosi  nei  suoi  legittimi  con- 
fini, chiaro  si  rivela  il  concetto  del  ci- 
tato articolo  22,  il  quale  intese  a  iar 
istituire  una  generale  revisione  delle 
pensioni  per  sussidio^  revocabili  ad  nu- 
tum, accordate  dal  passato  governo,  la 
quali,  dipendendo  m  tutto  dal  lil^ero 
beneplacito  del  sovrano,  non  si  vollero 
mantenute  pel  futuro  per  la  sola  vo- 
lontà implicita  desunta  dalla  mancanza 
di  atto  di  ri  vocazione. 

Fu  dunque  giusta  la  sentenza  delh 
corte  di  appello  di  Nipoli,  che  disse 
revocata  p  ^v  errore  col  decreto  del  lo 
decembre  1866,  a  nome  del  mnle  in- 
vocato articolo  22  della  le,a:ge  del  IStil, 
la  pensione  accordata  al  Ferrara  a  ti- 
tolo di  sacro  pn  tri  moni o  c«»i  rescritti 
del  1840  e  del  1841:  pensione  che  era 
stata  ed  era  per  lui  condizione  indi- 
spensabile per  r  assunto  stato  sacer- 
dotale. 

Le  quali  conclusioni,  derivando  dal 
valore  tlegli  atti  di  concessione  e  dilla 
intelligenza  dell'  art.  22  sopra  citato, 
stanno  saldi  quale  che  sia  attualmente 
il  sistema  del  diritto  pul»Mico  italiano 
sull'istituti)  de'patrimoui  sacri. 

Attesoché  la  sentenza  impugnata, 
esaminando  i  reali  rescritti  del  1S40 
e  1841,  rilevò:  che  la  pensione  al  Fer- 
rara era  stata,  concessa  a  rìchie.sta  del 
vescovo;  che  questi  fece  manifesto  il 
bisogno   che   era   allora   di  sacerdoti 
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nella  chiesa  di  Vico  di  Pantano»  ond'è 
che  fu  im[)osto  obbligo  ad  esso  Ferrara 
di  essere  incardinato  in  detta  chiesa; 
che  però  non  fa  intenzione,  né  sarebbe 
stato  interesse  del  sovrano  di  limitare 
la  facoltà  del  vescovo  a  poter  autoriz- 
zare ÌQ  fataro  il  tramatamento  del  sa- 
cerdote in  altra  sede  ove  fosse  stato 
maggiore  il  bisogno  del  servizio  spi- 
ritaale. 

Trattandosi,  non  di  atti  legislativi, 
ma  (li  una  speciale  concessione  per 
rescritti  relativi  ad  un  singolo  caso, 
la  interpretazione  della  corte,  già  per 
sé  ragionevole  e  sensata,  non  è  soggetta 
a  revisione  in  sede  di  cassazione.  E- 
sclusa  cosi  l'esistenza  di  ana  vera  con- 
dizione nell'obbligo  imposto  al  Ferrara, 
cadono  gli  appuntì  del  secondo  mezzo 
del  ricorso  contro  quella  parte  della 
sentenza  denunciata. 

Attesoché  ben  dice  la  sentenza  che 
l'avere  il  Ferrara  accettato  quello  che  il 
governo  non  negava  essergli  dovuto 
fino  al  16  decembre  1866,  non  impli- 
cava rinunzia  a  quel  più  che  il  go- 
verno gli  contrastava,  e  che  esso  ,pre- 
tendeva  per  gli  anni  successivi.  É  in 
ciò  nn  apprezzamento  di  fatto,  conforme 
ai  principi  giuridici,  non  potendo  in- 
darsi rinunzia  tacita  se  non  da  fatti 
volontari  incompatibili  con  la  volontà 
di  esercitare  il  proprio  diritto. 

Per  le  quali  ragioni:  rigetta... 


Mm  cifile  29  maggio  1S78,  n.'  574. 

mmk  p.  p.  «d  Eit.  •  p.  M.  mm  (conci,  uif.) 

Finmze  (arv.  Fontana)  -  Pavoite  (avv.  Vbrrone). 

Registro  -  Prescrizione   biennale,  triennale    o 
quinquennale  -  Fisco  -  Tasse  -  Parti   •    Re- 
stituzione di  tasso. 

/^fl  prescrizione  di  due,  di  tre  o  di 
cinque  anniy  secondo  i  diversi  casi  pre» 
stiliti  dalC art.  i23  della  legge  sul  re- 
yìjVo  i4  luglio  1866,  rigirar  da  le  do- 
mande del  fisco  per pagam^'n^o  di  tasse, 
wa  Fazione  che  conpete  alle  parti  con- 
<^  il  fUco  per  chi  e  lere  la  restituzione 
di  fosse  indebitamente  percelte  si  pre^ 
icriue  in  tutti  i  casi  nel  termine  di  due 
anni, 

Qlnseppina  Mengoni  nel  suo  testa- 
mento 16  giugno  1§73  dispose  che  il 


cognato  Antonio  Pavone  fosse  in  diritto 
di  percepire  parto  della  rendita  di  un 
suo  palazzo  fino  alla  concorrenza  di 
£  2762.50  in  soddisfazione  deir obbligo 
da  lei  assunto  in  occasione  della  ces- 
sione di  un  fondo  nel  1872. 

Alla  morte  di  lei,  il  marito  Giam- 
battista Pavone  il  16  ottobre  1873  de- 
nunziò la  successióne  rivelando  fra  le 
passività  il  debito  di  £  2762. 50.  Il 
ricevitore  del  registro,  ritenendolo  un 
legato  mascherato  sotto  forma  di  di- 
chi<ì razione  di  debito,  lo  sottopose  alla 
tassa  del  12  per  cento,  e  per  tardivo 
pagamento  vi  aggiunse  anche  la  pena- 
lità. Antonio  Pavone  con  dichiarazioni 
3  marzo  e  5  agosto  1874  rinunziò  al 
legato;  e  Giambattista  convenne  in  giu- 
dizio l'amministrazione  finanziaria  con 
atto  28  settembre  1876  per  modifica- 
zione della  tassa  di  successione  del  20 
ottobre  1873  e  restituzione  delle  somme 
indebitamente  esatte. 

Il  tribunale  di  Cosenza  con  sen- 
tenza 25-30  novembre  1876  condannò 
l'amministrazione  finanziaria  alla  resti- 
tuzione della  tassa  indebitament.e  ri- 
scossa per  il  legato  in  favore  di  An- 
tonio Pavone,  meno  quella  parte  che 
corrisponde  alla  tassa  di  trasferimento 
e  penale  per  il  ritardato  pagamento 
dovuto  dagli  eredi  sul  legato  stf^so  ri- 
masto caduco,  in  proporzione  cioè  di 
que  lo  che  si  sarebbe  dovuto  pagare  se 
il  legato  non  fv)s.se  mai  esistito.  Appellò 
Tamministr/izioue  finanziaria,  eccependo 
la  prescrizione  dell'azione  istituita,  ed 
altre  diverse  ragioni. 

Ma  la  corte  d'appello  di  Catanzaro 
con  sentenza  4-8  giugno  1877  confermò 
il  giudizio  del  tribunale,  considerando 
essere  nel  caso  applicabile  la  prescri- 
zione di  tre  anni  non  quella  di  due; 
non  potersi  dire  esatta  regjlarmente 
una  tassa  quando  questui  in  nessun  mo- 
do è  dovuta,  e  pei  ciò  essere  inapplica- 
bile l'art.  9  che  richiama  l'art.  11  della 
legge  sul  registro;  doversi  ritenere  va- 
lida la  rinuncia  al  legato  fatta  da  An- 
tonio Pavone,  il  qual  legato  perciò  re- 
sta confuso  con  la  massa  ereaitaria. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  l'am- 
min's trazione  finanziaria  per  i  seguenti 
motivi  : 

1.  Violazione  degli  art.  9  e  11  in 
relazione  con  l'art.  6  della  legge  sul  re* 
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gistro  approvata  con  r.  decreto  13  set- 
tembre 1874  n.  2076,  e  delle  disposi- 
zioni contenute  nel  capo  3  di  essa  legge 
in  relazione  coi  n.  10?  e  segg.  della  ta- 
riffa annessa;  non  che  degli  articoli  360 
n.  6  e  361  n.  2  cod.  proc.  civ.;  perchè 
la  corte,  dopo  aver  ritenuta  valida  la 
rinunzia  al  legato,  e  perciò  implicita- 
mente l'effettiva  sussistenza  del  legato, 
affermò  non  essere  esatta  regolarmente 
la  tassa  su  quel  legato,  cadendo  cosi  in 
contraddizione,  per  non  applicare  al  caso 
l'art.  9  della  legge  sul  registro; 

2.  Violazione  dell'art.  123  n.  1  ali- 
nea della  citata  legge  sul  registro,  e  falsa 
applicazione  del  n.  3  del  detto  articolo; 
per  aver  la  corte  ritenuta  applicabile 
al  caso  la  prescrizione  triennale  anzi 
che  la  biennale. 

Diritto 

Considerando  che  l'articolo  123  della 
legge  sul  registro  14  luglio  1866,  nel 
determinare  la  durata  dell'azione  del 
fisco  per  la  riscossione  delle  tasse,  e  di 

Juella  competente  alle  parti  per  doman- 
are  la  restituzione  delle  tasse  pagate, 
dispone  nei  seguenti  termini: 

«  Vi  ha  prescrizione  per  la  domanda 
della  tassa 

«  V  Dopo  due  anni  dal  giorno 
della  registrazione  dell'atto  o  contratto, 
o  da  quello  della  presentazione  della 
denunzia  del  trasferimento,  se  si  tratta 
di  supplemento  di  tassa  per  una  per- 
cezione insufficiente,  o  di  domanda  di- 
retta a  far  correggere  le  inesattezze  in- 
corse nella  denunzia. 

«  Parimente  le  parti  non  saranno 
ammesse  dopo  lo  stesso  termine  a  chie- 
dere la  restituzione  delle  tasse  pagate; 

«  2^  Dopo  tre  anni  dal  giorno  della 

Sresentata  denunzia,  qualora  si  tratti 
i  ommissioni  di  beni  nelle  denunzie 
delle  successioni,  o  in  quelle  delle  do- 
tazioni di  benefizi  o  cappellanie; 

«  3^  Dopo  tre  anni  dalla  presenta- 
zione della  prima  o  successiva  denunzia 
per  la  riscossione  della  tassa  dovuta 
sulle  successioni  e  sulle  dotazioni  dei 
benefizi  e  delle  cappellanie; 

«  4^  Dopo  cinque  anni  dal  giorno 
dell'apertura  delle  successione  o  deUa 
presa  di  possesso  di  benefizi  o  cap- 
pellanie   » 

Che  tutta  la  quistione  sta  nel  ve- 
dere, se  l'azione  a  chiedere   la  restitu- 


zione della  tassa  indebitamente  per- 
cotta  dal  fisco  ha  la  durata  di  dne 
anni,  ovvero  di  tre  o  di  cinque  nei 
casi  contemplati  nei  numeri  2,  3  e  4 
del  citato  art.  123. 

Considerando  che  ben  gravi  ed  evi- 
denti sono  le  ragioni  che  ^nno  deter- 
minato il  legislatore  ad  estendere  a  tr^ 
o  a  cinque  anni  il  termine  utile  al 
fisco  per  domandare  la  tassa  nei  caà 
di  cui  è  parola  nei  numeri  2,  3  e  4 
dell'art.  123,  posto  mente  che  sono  pia 
lunghe  e  malagevoli  le  indagini  pei 
conoscere  1'  effettivo  valore  ddle  sac- 
cessioni, e  delle  dotazioni  dei  ben^ 
e  cappellanie.  Ma  la  parte  che  ha  p2t- 
sato  indebitamente  una  tassa  per  causi 
di  successione,  ha  per  ottenerne  la  re- 
stituzione lo  stesso  mezzo  facile  espe- 
dito  che  ha  colui  che  chiede  la  restituzio- 
ne della  tassa  indebitamente  pagata  per 
la  registrazione  di  un  atto  o  contratto, 
ond'  e  che  la  disposizione  del  caporeisu 
del  numero  1  aello  articolo  123,  che 
accorda  l'utile  tempo  di  dne  anni  per 
chiedere  la  restituzione  della  tassa  di 
registro,  è  applicabile  alla  dimanda  di 
restituzione  delle  tasse  di   successione. 

Che  se  la  legge  avesse  volato  ac- 
cordare alle  parti  il  termine  di  tre 
anni  per  chiedere  la  restituzione  delie 
tassa  di  successione,  nello  stesso  modo 
come  accorda  al  fisco  questo  termine 
per  la  domanda  di  pagamento  di  que- 
sta tassa  di  successione,  non  avreW 
mancato  di  dichiararlo  nei  numeri  2 
e  3  dell'  art.  123;  ed  in  mancanza  di 
una  dichiarazione  espressa  non  è  p^* 
messo  al  maj^istrato  dì  a^iungerla.  In 
una  parola,  il  capoverso  ^1  numero  1 
dell'articolo  123,  che  rende  prescritti- 
bile in  due  anni  la  domanda  di  resti- 
tuzione di  tassa,  comprende,  per  la  na- 
tura stessa  d^lle  cose  e  per  identità 
di  ragione,  tutti  i  casi  prevedati  nei 
diversi  numeri  dello  stesso  articolo. 

Considerando  in  fine  che  se  non  si 
applicasse  ai  casi  preveduti  dai  numeri 
2,  3  e  4  dello  articolo  123  la  prescn* 
zione  biennale  delle  domande  di  resti- 
tuzione di  tasse,  si  dovrebbe  arrivare 
sino  all'assurda  conseguenza  che  la  du- 
rata di  queste  azioni  seguir  dovrebbe  il 
corso  della  prescrizione  ordinaria  a  for- 
ma del  diritto  comune. 

Per    tali    motivi:  rigetta    il  ^nm 
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mezzo  del  ricorso   ed  accoglie  il   se- 
coDdo,  e  uel  rapporto  del  mezzo  accolto 


cassa. 


Seme  cìtHo  29  maggio  1878,  n.''  578. 
liUaUi  P.  P.  «4  U. .  P.  1.  PISGATOILI  A.  G.  (micI.  W) 

Finanza  (avr.  Capoquadu)  - 
Ingallina  (avr.  Lanza) 

CappelUnla  •  Giudizio  incensurabile  •  Onere  - 
Messe  -  Detazion«. 

É  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  con  disposi- 
2me  testamentaria  non  siasi  istituita 
una  cappellania  ma  imposto  un  onere 
dì  erede  per  celebrazione  di  messe  e 
senza  designazione  di  alcun  cespite  mo* 
bile  od  immobile  per  dotazione. 

Considerando  che  per  giurepradenza 
adottata  da  questa  Corte  di  Cassazione 
non  si  ammettono  doglianze  contro  sen- 
tenze delle  corti  di  merito  per  preteso 
travisamento  di  fetto. 

Che  quindi,  avendo  la  corte  di  me- 
nto ritenuto  che  non  trattavasi  di  cap- 
pellania caduta  in  soppressione,  ma  di 
an  onere  dal  testatore  imposto  allo 
erede  per  celebrazione  di  messe,  e  senza 
designazione  di  un  cespite,  mobile  o 
immobile  per  dotazione,  non  ha  violato 
le  leggi  invocate  nel  ricorso. 

Per  tali  motivi:  rigetta 


Senne  drik  13  giigso  1878,  l'  627. 

iUSUl  P.  fMUL-  r.  M.  PKGITORI  A.  G.  (etid.  uìi) 

Finanze  (avv.  Zamcbi)  - 
Gargiuìo^  e  Sarnem  (arv.  Gualdo). 

Manomoiia  -  Ricevitore  demaniale  •  Liquida- 
zione suppletiva  -  Prescrizione  quinquennale  - 
Parroco  -  Rendita  omessa  -  Cespite  di  rendita  • 
Succesioro  del  parroco  -  Interesse  -  Cassazione. 

//  ricevitore  demaniale  ha  diritto  di 
fare  una  liquidazione  suppletiva  entro 

')  Fino  alla  evidenza  ci  sembra  dimo- 
«mo  con  questa  sentenza  il  dritto  della 
finanza  di  fare  una  liquidazione  definitiva 
nei  caso  che  il  parroco  abbia  denunciato  i 


cinque  anni  dalla  denuncia  fatta  da 
parroco  per  gli  effètti  della  tassa  di  mar 
nomorta,  se  questi  omise  di  denunciare 
qualche  rendita  o  cespite  di  rendita  '). 
Il  successore  del  parroco,  dopo  es» 
sere  stato  messo  fuori  causa,  non  ha 
interesse  di  farsi  rappresentare  in  cas* 
saziane, 

Domenico  Oargiulo  parroco  di  S. 
Maria  dell'Avvocata  di  Napoli  il  10  ot- 
tobre 1863  fece  la  denunzia  della  ren- 
dita della  parrocchia,  in  base  alla  qnale 
fu  liquidata  la  tassa.  Ma  il  30  marzo 
1867  il  ricevitore  demaniale  fece  una 
liauidazione  suppletiva  delle  rendite 
sulla  quale  fu  fissata  la  tassa  di  ma« 
nomorta;  il  che  fu  notificato  al  parroco 
neir  aprile  1867.  Il  27  aprile  1868 
poi  gli  fu  &tta  ingiunzione  per  il  pa- 
gamento di  varie  somme,  fra  le  ouali 
quella  per  i  cinque  anni  arretrati  aella 
tassa  in  più  liqmdata  dal  ricevitore.  Si 
oppose  il  parroco,  adducendo  fra  le  altre 
ragioni  che  non  potevansi  chiedere  la 
tassa  supplettiva  per  il  triennio  fino  al 
1864,  stante  la  prescrizione  biennale. 

Il  tribunale  civile  di  Napoli^  con  sen- 
tenza 24  giagno  1874  ammise* tale  pre- 
scrizione ed  annullò  la  detta  ingiunzione. 
Appellò  l'amministrazione  finanzia- 
ria^ ed  essendo  morto  Domenico  Oargiulo 
comparve  in  causa  l'erede  di  lui  Uaf- 
faele  Oargiulo,  che  chiese  l' intervento 
del  subeconomato  e  di  Vincenzo  Sar- 
nelli  nuovo  parroco  di  S.  Maria  dell'Av- 
vocata. 

La  corte  di  appello  di  Napoli,  con 
sentenza  19  maggio  1876,  mise  ifnori 
causa  Vincenzo  &trnelli  e  il  subecoio- 
mato;  ammise  alcune  deduzioni  della 
finanza;  ma  sulla  questione  della  pre- 
scrizione giudicò  doversi  tenere  la 
biennale  e  non  la  quinquennale,  con- 
siderando che  nella  specie  non  si  trat- 
tava di  mancamento  di  denunzia  della 
rendita,  ma  invece  soltanto  d'inesattezza 
nella  rivela  per  essersi  omessi  taluni 
cespiti  fruttiferi. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  l'am-, 
ministrazione  finanziaria  per  il  seguente' 


suoi  redditi  pur  emettendone  alcuno  che 
in  seguito  venne  scoperto  dagli  agenti  fi- 
nanziari. 
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motivo:  violazione  dell'  art.  14  della  leg* 
gè  21  aprile  1862  n"*  587  sulle  tasse  di 
manomorta,  per  avere  la  corte  ritenuto 
applicabile  al  caso  la  prescrizione  bien- 
nale^ sebbene  la  liquidazione  supplettiva 
si  fosse  fatta  sopra  cespiti  di  rendita 
non  denunciati. 

Diritto 

Considerando  che  pel  disposto  del- 
l'art. 14  della  legge  21  aprile  1862  n.» 
^85  la  prescrizione  quinquennale  della 
tassa  di  manomorta  ha  luogo  per  le 
annualità  di  tasse  riferibili  a  rendite 
non  denunziate;  ha  luogo  invece  la  pre- 
scrizione biennale  pel  supplemento  di 
tassa  a  causa  di  denunzie  inesatte. 

Che,  a  ritenere  nel  caso  applicabile 
la  prescrizione  di  cinoue  anni  per  trat- 
tarsi di  rendite  non  aenunziate,  giovi 
da  prima  osservare,  aver  la  corte  di  me- 
rito ammesso  in  fatto  che  il  ricevitore 
fece  una  liquìdctzione  suppletiva  delle 
rendite  non  denunciate. 

Ma,  a  prescindere  anche  da  ciò,  la 
differenza  che  passa  tra  rendite  non  de- 
nunziate  e  denunzie  inesatte,  sta  in 
questo:  che  nel  primo  caso  si  omette 
di  denunziare  una  rendita  o  tutte  le 
rendite,  ovvero  una  rendita  separata  e 
distinta  dalle  altre  già  denunciate;  nel 
secondo  caso^  ferme  restando  in  genere 
le  rendite  denunciate,  queste  però  si 
modificano^  si  correggono,  si  rendono 
esatte. 

Che  il  parroco  Gargiulo  denunciò 
alcane  rendite  soltanto,  le  altre,  pur 
sottoposte  a  tassa  di  manomorta  ma 
distinte  e  separate  dalle  rendite  denun- 
ciate, furono  liquidate  dal  ricevitore 
demaniale;  il  parroco  Gargiulo  adunque 
non  denunciò  tutte  le  sue  rendite,  le 
rendite  da  lui  denunciate  non  furono 
semplicemente  rettificate,  ma  nuove 
renaite  furono  scoperte  dal  ricevitore 
demaniale,  rendite  che  don  Gargiulo 
tenne  occulte,  omise  di  denunciare,  e 
in  fÌEitto  non  denunciò.  Tante  sono  le 
rendite  o  i  cespiti  di  rendita,  quanti  i 
titoli  da  cui  le  une  e  ^li  altri  derivano; 
chi  omette  di  denunziare  una  rendita 
o  un  cespite  di  rendita,  avente  un  ti- 
tolo separato  e  distinto  dalle  altre  de- 
nunciate, non  fa  solo  una  denuncia  ine- 
satta, ma  non  denuncia  le  rendite  o  i 
cespiti  omessi;  e  così  fu  del  parioco 
Gargiulo.  Il  quale  rettamente  intese  la 


legge  quando  denunciò  le  rendite  della 
sua  parrocchia:  egli  allora  non  fece  \m 
denuncia  complessiva  di  tutte  le  ren- 
dite, ma  ogni  rendita  o  cespite  divìse 
e  separò  per  modo  che  la  sua  dennoda 
consta  di  29  capi.  Se  qualcuno  di  questi 
capi  si  fosse  modificato  o   correttola 

E  rescrizione  biennale  era  senza  dab- 
io  applicabile  ;  ma  se  altri  capi  si  ag< 
giunsero,  come  conseguenza  della  o- 
messa  denuncia,  deve  applicarsi  la  pre- 
scrizione di  cinque  anni. 

Che  sebbene  il  ricevitore  demaniak 
nelPatto  d'ingiunzione  abbia  chiamato 
suppletiva  la  liquidazione  che  egli  ese- 
guiva d'uflBcio,  pure  questo  vocaboli 
è  assolutamente  mefiScace  a  convertire 
la  omissione  di  denunzia  in  denoncia 
inesatta.  Comunque,  anche  nel  casoni 
omessa  denuncia  debbo  osservarsi  V 
stesso  procedimento  stabilito  per  le  de- 
nuncio incette,  e  cioè^  liquidazione  sv^ 
pletiva  motivata  da  significarsi  all'ic- 
teressato,  trasmissione  del  relativo  stat3 
al  direttore  demaniale  (intendente  'ii 
finanza):  cosi  dispone  1  ari  11  delh 
legge  21  aprile  1862. 

Considerando  che  don  Sandreli 
nuovo  parroco  succeduto  al  defiint] 
Gargiulo,  dopo  essere  stato  messo  faori 
causa  per  virtù  della  sentenza  impu- 
gnata, ora  ha  fatto  opera  vana  di  fira 
rappresentare  nel  giudizio  di  cassa- 
zione, in  cui  non  poteva  avere  inte- 
resse. 

Per  questi  motivi:  cassa. 


&ZÌ0Ì6  eirib  2(  giigno  1878,  n.^  07. 
HlEAflLli  r.  P.  «d  Kit.  •  P.  I.  SilKIi  (micI.  HL) 

Vinciguerra  (Pbbsozu)  e  Calogero  (*vt.  Ixdilicatj  • 
Finanze  (avv.  KmEULB). 

Registro  •  Vendite  volontarie  o  giudiziali  - 
Dlcliiarazlone  di  mandato  -  Art.  42  della  Ics* 
gè  14  luglio  1866  -  Termina  -  Deliberamene  • 
Tassa  fissa  -  Tassa  proporzionale  •  Gia^^ 
del  merito  •  Qulstione  non  proposta  -  Certe 
Suprema  -  Acquirente  -   Procuratore  -  Ci«« 

danna  solidale. 

Nelle  vendile  volontarie  e  giudìMh 
la  dichiarazione  di  inandato,  di  evi  e 
parola  nelVart.  42  della  legge  i4  lo- 
glio i866  sulle  tasse  di  registro^  d^ 
esser  fatta  nei  ire  giorni  successici  ol 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


579 


primo  deliberamento  per  potersi  appli- 
care la  tassa  fissa  e  non  la  proporzio' 
naie  *). 

Se  non  fu  proposta  davanti  i  giu' 
dici  del  merito  la  Corte  Suprema  non 
può  entrare  nell'esame  della  questione^ 
se  r acquirente  e  il  suo  procuratore 
debbano  esser  condannati  in  solido  al 
pagamento  della  tassa  proporzionale  do* 
vutaper  la  ritardata  dichiarazione  della 
persona  per  cui  si  fece  Vacquis'o  '). 

In  segaito  a  sentenza  del  tribunale 
di  Messina  il  notaio  Chiudemi  proce- 
dette alla  vendita  all'incanto  dei  beni 
immobili  di  Salvatore  Vinciguerra.  Ne 
rimase  aggiudicatario  il  procuratore  le- 
gale Giuseppe  Calogero  per  persona  da 
nominare  nel  termine  di  legge.  Scaduti 
i  termini  per  Taumento  del  sesto,  e 
nessun  nuovo  ofiferente  essendosi  pre- 
sentato, rimasero  i  beni  definitivamente 
aggiudicati  al  Calogero,  il  quale  nello 
stesso  giorno  dichiarò  di  aver  fatto  lo 
acquisto  nell'interesse  di  Natale  e  Fran- 
cesca Vinciguerra.  Registrato  il  verbale 
fa  pagata  la  tassa.  Ma  in  seguito  di 
tempo  la  finanza,  accortasi  che  la  di- 
chiarazione di  nomina  non  era  stata 
fatta  entro  i  tre  giorni  successivi  alla 
vendita,  reclamò  dai  Vinciguerra  e  dal 
Calogero  un  supplemento  di  tassa.  Que- 
sti si  opposero,  adducendo  che  il  Ca- 
logero erasi  reso  aggiudicatario  defini- 
tivo solamente  dopo  scaduti  i  termini 
per  Paumento  del  sesto,  e  la  prima 
aggiudicazione  non  doveva  conside- 
rarsi che  come  un  atto  sotto  condizione 
sospensiva. 

Jl  tribunale  di  Messina,  eon  senten- 
za 8  marzo  1876,  rigettò  tali  opposi- 
zioni all'ingiunzione  per  il  pagamento 
del  supplemento  di  tassa;  e,   promosso 


*)  y.  sentenze  e  nota  in  questa  Rac- 
colta, pag.  346  -  363,  e  apecìalmente  quelle 
A  pai?.  359  e  361  richiamate  nella  presente 
sentenza. 

'}  La  questione,  non  risoluta  dalla  Corte 
Suprema  per  non  essere  stata  proposta  da- 
vanti i  giudici  del  merito,  ci  sembra  facile, 
e  con  una  semplice  distinzione  esprimiamo 
joi  ravviso  nostro.  Di  fronte  alla  finanza 
uello  Stato,  che  per  la  riscossione  della  do- 
v'ita tassa  proporzionale  ha  due  debitori 
eg^ialmente  responsabili,  l'acquirente  e  il 
procuratore,  costoro  non  possono  pretendere 
di  dividere  la  responsabilità,  né  Vuno  può 


appello  dai  soccombenti,  la  corte  di 
Messina,  con  sentenza  4  settembre  1876| 
confermò  il  giudizio  del  tribunale,  con- 
siderando che  la  prima  aggiudicazione 
era  definitiva  perchè  l'aumento  del  se- 
sto, ove  avesse  avuto  luogo,  non  avreb- 
be importato  che  un  eventuale  risolu- 
zione, né  era  da  tenersi  conto  delle 
espressioni  -  aggiudicazione  preparato* 
ria  e  aggiudicazione  definitiva  -  usate 
dal  notaio,  le  quali  non  potevano  far 
mutare  l'intima  natura  dell'atto;  e  che 
perciò  dal  giorno  della  prima  aggiudi- 
cazione doveva  decorrere  il  termine  dei 
tre  giorni  per  la  dichiarazione  del  terzo 
a  cui  nome  il  Calogero  aveva  com- 
prato. 

Contro  questa  sentenza  ricorrono 
Natale  e  Francesca  Vinciguerra  per  i 
seguenti  motivi  : 

V  Violazione  dell'art.  1123  cod, 
civ.,  violazione  e  falsa  applicazione  de- 
gli art.  13,  36  e  62  della  legge  14  lu- 
glio 1866  sulla  tassa  di  registro,  e  dello 
articolo  678  cod.  proc.  civ.;  per  avere 
la  corte  ritenuto  come  aggiudicazione 
definitiva  perfetta  quella  precedente  ai 
termini  per  aumento  del  sesto,  ed  a- 
vere  da  quella  fatto  decorrere  i  tre 
giorni  utili   per   la    dichiarazione    del 

'2»  Violazione  dell'art.  36  della 
legge  14  luglio  1866  sulla  tassa  di  re- 
gistro; per  avere  la  corte  condannato 
anche  i  Vinciguerra  a  pagare  il  sup- 
plemento, mentre  avevano  essi  soddi- 
sfatto già  all'imposta  loro  spettante,  ed 
il  supplemento  m  ogni  caso  non  si  sa- 
rebbe dovuto  che  dal  Calogero. 

Giuseppe  Calogero  ha  presentato  ri- 
corso adesivo. 

L'amministrazione  finanziaria  ha  pro- 
dotto controricorso  chiedendo. 


farla  cadere  suiraltro.  Ma,  tolta  di  mezzo  la 
finanza,  ed  assicurati  i  suoi  diritti  colla 
condanna  solidale  di  tutti  i  debitori,  l'ac- 
quirente ha  ben  diritto  di  essere  rimbor- 
sato e  risarcito  d'ogni  spesa  maggiore 
cui  è  andato  incontro,  e  d'ogni  danno  sof- 
ferto per  colpa,  negligenza  od  ignoranza 
del  suo  procuratore,  il  quale  se  non  sapeva 
0  non  poteva  o  non  voleva  adempiere  al 
mandato  assumer  non  lo  doveva;  ma  una 
volta  assunto  al  pari  di  qualsiasi  mandata- 
rio non  può  sfuggire  alla  responsabilità  del 
suo  mal  operato  (art.  1*743  e  1746  del  codi-^ 
ce  civile). 
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V*  che  sia  dichiarato  inammessibile 
il  secondo  mezzo  di  cassazione  propo- 
sto dai  Vinciguerra,  perchè  contiene 
nn'  eccezione  nuova  non  proposta  din- 
nanzi ai  giudici  del  merito; 
2^  sia  rigettato  il  ricorso. 
Sul  primo   mezzo  del   ricorso 

Consiaerando  che  questa  Corte  di 
Cassazione,  con  le  due  sentenze  pubbli- 
cate addi  5  giugno  1877  Finanze -Orsini 
e  Menditti,  e  25  aprile  1878  Finanze - 
Gangemi  e  Fatane,  ha  ampiamente  di- 
mostrato che  nelle  vendite  volontarie  o 
giudiziali  la  dichiarazione  di  mandato, 
di  cui  e  parola  nell'art.  42  della  legge 
di  registro  14  luglio  1866,  dev'essere  fatta 
nei  tre  giorni  successivi  al  primo  deli- 
beramento  per  potersi  applicare  la  tassa 
fissa  e  non  la  proporzionale;  ond'è  che 
la  corte  di  merito  ha  fatto  una  giusta 
applicazione  dell'accennato  art.'  42. 
Sul  secondo  mezzo 

Considerando  che  dai  ricorrenti  si 
assume  di  essere  stati  ingiustamente 
condannati  in  solido  i  sig.  Vinciguerra 
ed  il  loro  procuratore  legale  a  pagare 
la  tassa  proporzionale,  mentre  sembra 
ad  essi  cne,  ammesso  pure  un  duplice 
trapasso  di  proprietà,  la  tassa  pel  primo 
trasferimento  deve  essere  soddisfatta 
esclusivamente  dal  Calogero,  non  essen- 
do entrati  i  Vinciguerra  in  quella  ope- 
razione; ma  la  Corte  di  Cassazione  non 
può  entrare  nella  disamina  di  siffatta 
guistione  che  non  fu  proposta  davanti 
1  giudici  del  merito. 

Per  questi  motivi:  rigetta..... 


Sezioni  anile  5  giigno  1878,  n."  603. 

illUQLU  r.  P.  ed  Bit.  .  P.  H.  HIRIHILLI  (muI.  uif.) 
Finanze  (avv.  Tbioli)  -  Conte  (avv.  Piccini). 

Ricchezza  mobile  -  Competenza  -  Commissioni 
amministrative  -  Riparto  del  reddito  -  Negozi  in 
vari  luoghi  -  Autorità  giudiziaria  -  Azione  •  Pre- 
scrizione -  Reddito  attribuito. 

È  demandato  alle  commissioni  am- 
ministrative il  decidere  in  qual  modo 
debba  essere  ripartito  il  reddito  impo' 
nibile  fra  i  negozi  in  vari  luoghi  eser* 
citati  dal  contribuente, 

È  competente  V  autorità  giudiziaria 
a  conoscere  se  sia  prescritta  razione 


spiegata  dai  contribuente  contro  il  rtd' 
dito  attribuitogli. 

Angelo  Conte  negoziante  di  for- 
maggi,  in  esecuzione  della  legge  14 
lugno  1864  per  l'imposta  sulla  riccnezza 
mobile,  notificò  a  Vigevano  che  e^li 
teneva  ivi  deposito  di  formaggi  e  m 
aveva  fatta  la  prescritta  denunzia  del 
suo  negozio  a  san  Pier  d'Arena,  te- 
nendo m  <}uel  luogo  il  centro  princi- 
pale; perciò  la  prima  volta  non  fa  tas- 
sato a  Vigevano. 

Per  Panno  1865  fu  tassato  di  ufficio 
in  Vigevano,  come  ivi  tenente  nego- 
zio, e  fu  iscritto  nel  ruolo  pabblicato 
il  25  giugno  1866;  ed  il  10  settera. 
bre  1866  gli  fu  notificata  dall'agente 
delle  tasse  copia  autentica  di  una 
scheda  portante  la  tassazione  di  uffi- 
cio, cosicché  il  Conte  pagò  lire  2176. 
78,  come  da  quitanza  1  ottobre  1866. 

Nel  ruolo  del  1866  pubblicatoli 
26  maggio  1877,  e  nel  ruolo  1867  pab- 
blicato  nel  febbraio  1868,  il  Conte  fa 
nuovamente  tassato.  Egli  ricorse  alla 
commissione  di  revisione,  ma  questa 
con  deliberato  27  maggio  1868  ne  ri- 
gettò l'istanza,  per  constare  che  Conte 
aveva  continuato  l'esercizio  del  suo  ne- 
gozio. 

Allora  il  Conte  citò  il  7  agosto 
1868  l'amministrazione  delle  finanze 
dinanzi  al  tribunale  di  Vigevano,  chie- 
dendo la  restituzione  della  somma  pa- 
cata per  l'anno  1865,  e  la  dichiarazione 
di  non  esser  tenuto  a  pagare  le  somme 
scritte  a  suo  carico  nei  ruoli  saccessin, 
previa  l'ammissione  alla  prova  dell'atto 
notorio  eh'  esso  Angelo  Conte  non  ha 
mai  tenuto  né  tiene  m  Vigevano  aperto 
alcun  negozio  di  formaggio,  salami  e 
generi  affini,  ma  che  quivi  possedette 
e  possiede  unicamente  magazzino  di 
deposito  per  la  conservazione  e  stagio- 
natura dei  formaggi,  donde  poi  vengono 
spediti  a  san  Pier  d'Arena  e  Genova 
per  il  loro  spaccio.  Dalla  convenuta 
amministrazione  si  oppose  innanzi  tatto 
l'inammissibilità  della  domanda  per 
perenzione  di  termine,  ossia  per  essersi 
quella  presentata  dopo  la  scadenza  di 
mesi  sei  dalla  pubblicazione  dei  ruoli; 
in  via  subordinata  si  eccepì  Ticompe- 
tenza  dell'  autorità  giudiziaria  ad  en- 
trare nel  merito  deSa  rendita. 
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n  trìbtmale,  respinta  tanto  l'oppo- 
sizione che  Teccezione  della  finanza, 
ammise  la  prova  del  no*;orio  con  sen- 
tenza 19  settembre  1868. 

La  corte  di  appello  di  Casale,  con 
fiua  decisione  15  marzo  1869,  confermò 
la  sentenza  del  tribunale,  dalla  quale 
si  era  appellata  l'amministrazione  delle 
finanze,  e  cosi  respinse  T  eccezione  di 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  giuaicare  della  ripartizione  dell'im- 
posta e  la  prescrizione  di  sei  mesi  pei 
reclami  dal  giorno  della  pubblicazione 
del  ruolo.  Quanto  alla  prima  eccezione, 
dall'amministrazione  si  era  conchiuso, 
perchè,  ritenuto  l'ente  imponibile,  si 
dichiarasse  ndkì  essere  il  tribunale  com- 
petente a  conoscere  dell'entità  della 
rendita,  essendo  l'apprezzamento  rela- 
tivo esclusivamente  riservato  alle  spe- 
ciali commissioni  dalla  legge  istituite. 
La  corte  però,  discutendo  la  eccezione 
di  decorrenza  dei  termini,  si  facea  a 
considerare  che  il  Conte  contestava 
l'esistenza  dell'  ente  imponibile,  non  la 
qualità  o  quantità  del  reddito. 

Ora  l'amministrazione  predetta  ri- 
corre contro  tale  sentenza  pei  seguenti 
motivi  : 

1®  Violazione  degli  art.  1356  del 
codice  civile  ;  187,  84,  87  del  codice 
di  procedura  civile;  2,  6, 12  della  legge 
20  marzo  1865  allegato  E;  20,  21,  22, 
23,  24,  25,  26  della  legge  14  luglio 
1864  n.«  1830;  47,  61,  62,  66,  68,  74 
del  regolamento  14  agosto  1864  n.<^  1884; 
13  del  decreto  28  giugno  1866  n.^  3023; 
94  e  55  del  regolamento  23  dicembre 
1866  n.*  3420;  per  avere  la  corte  tra- 
visato il  fatto,  non  avendo  il  Conte 
mai  negato  di  avere  in  Vigevano  ma- 
gazzini di  formaggi  con  annesso  un 
reddito  ;  e  per  avere  invaso  il  campo 
della  competenza  amministrativa  in  que* 
stime  di  ripartizione  di  imposta.  In  or- 
dine a  questo  secondo  motivo,  la  ri- 
corrente deduce,  in  base  all'art.  58 
del  regolamento  23  dicembre  1866, 
che,  ammessa  l'esistenza  di  magazzini 
^i  merci  dell'  Angelo  Conte  anche  in 
T^igevano  coli' inseparabile  fetto  di  ope- 
razioni commerciali  produttive  di  un 
reddito  giusta  quanto  ha  riconosciuto 
e  constatato  la  commissione,  ne  deri" 
vava  ovvia  conseguenza  che  per  la  tassa 
del  secondo  semestre  1866  ed  anno  1867 


era  obbligatorio,  giusta  il  tenore  del* 
l'ora  detto  art.  58,  il  riparto  pruden- 
ziale del  reddito  com})Ies8Ìvo,  pel  quale 
riparto,  fatto  in  relazione  al  magazzino 
o  negozio  nello  stesso  luogo  di  Vige- 
vano, poteva  e  doveva  supplire,  {>er 
modo  di  sovrana  apprezzazione,  il  giù* 
dizio  della  stessa  commissione,  tanto 
più  nel  difetto  di  ogni  qualunque  di- 
chiarazione parziale  del  reddito  che  il 
Conte  attribuiva  allo  stesso  suo  stabi- 
limento; 

2?  Violazione  degli  art  113  del 
regolamento  25  maggio  1865  n.°  2318; 
121  del  regolamento  23  dicembre  1866 
n.®  2420,  e  2147  del  codice  civile;  per 
non  avere  la  corte  riconosciuta  la  pre- 
scrizione di  sei  mesi  dal  giorno  della 
pubblicazione  dei  ruoli. 

Angelo  Conte  ha  presentato  contro- 
ricorso col  quale  dice  insussistenti  i 
mezzi  di  cassazione  proposti  dall'am- 
ministrazione, e  chiede  il  rigetto  del 
ricorso. 

Diritto 

Considerando  che,  ritenuto  il  fatto 
che  il  Conte  nella  denuncia  del  suo  red- 
dito di  ricchezza  mobile  dichiarava  di 
tenere  botteghe  e  magazzeni  in  S.  Pier 
d'  Arena  e  Genova,  bottega  in  Veltri 
e  magazzeni  di  deposito  in  Vigevano, 
la  quistionc,  se  in  Vigevano  possedeva 
unicamente  un  magazzeno  di  deposito 
ovvero  teneva  aperto  un  negozio  di 
formaggi,  salumi  e  di  materie  affini, 
non  era  certamente  di  inesattezza  di 
reddito,  di  mancanza  di  materia  impo- 
nibile, ma  di  accertamento  dell'ente 
imponibile  e  della  quantità  inoiposta. 

Che  una  quistione  di  simil  natura 
ò  dalia  leg^e  demandata  alle  commis- 
sioni amministrative,  non  potendo  il 
potere  giudiziario  prendere  ingerenza 
m  cose  che  si  riferiscono  alla  estima- 
zione del  reddito  imponibile,  o  di  ri« 
parto  dello  stesso  reddito  fra  i  vari  ne* 
gozi  esercitati  dal  Conte,  ond'è  che  si 
sono  violate  le  leggi  nel  P  mezzo  del 
ricorso  enunciate. 

Che  il  secondo  mezzo,  relativo  alla 
dedotta  prescrizione  dell'azione  propo- 
sta dal  Conte,  presenta  una  quistione 
ch'è  evidentemente  di  competenza  del 
potere  giudiziario,  e  deve  essere  esa- 
minata dalla  sezione  civile  di  questa 
Corte. 
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Per  tali  motivi:  accoglie  il  primo 
mezzo  del  ricorso,  e  nel  rapporto  del 
mezzo  accolto  cassa  senza  rmvìo  Tim- 
pognata  sentenza,  e  dichiara  l'incom- 

Setenza  del  potere  giadiziario;  rinvia  la 
iscussione  del  secondo  mezzo  alla  se- 
zione civile  di  questa  Corte;  spese  ri- 
servate. 


Sezim  civile  7  agosto  1877,  i. 
AURITI  P.  •  BONASI  Eit.  -  SlISIi  (eoncl.  nif.) 

Maturi  (avv.  I^upacchioli  e  Dialti)  - 

Cùrd,  Monaco  La  Valletta  ed  altri  (avv.  Giohdaki), 

e  Sttbeconomo  di  Jioma, 

Soppressione  -  Beneficio  coadiutorlale  •  Ta- 
vole di  fondazione  -  Obbligo  permanente  e 
principale  -  Celebrazione  di  messe  -  Educa- 
zione di  fanciulli  -  istruzione  -  Assistenza  - 
Soccorso  -  Confessione  -  Residenza  stabile  - 
Uffizi  parrocchiali  -  Parrocchia  determinata  - 
Coadiutore  di  più  parroci. 

Un  benefizio  sfugge  alla  sqppres' 
Sìone,  se  rinvestito  sia  gravato  delibo- 
nere  di  aiutare  il  parroci  nella  cura 
delle  anime,  e  se  Temere  stesso,  secondo 
le  tavole  di  fondazione  *),  sia  perma' 
nenie,  e  sia  stato  imposto  non  come  pe- 
so accessorio  ma  come  obbligo  princi- 
pale *). 

Quindi,  nella  specie,  prima  di  di' 
chiarare  esente  da  soppressione  il  be- 
neficio, esaminar  si  doveva  se,  di  fronte 
alTobbligo  addossato  al  rettore  di  ce- 
lebrare 256  messe i  di  educare  i  fanciulli 
ilella  famiglia  delV istitutore  alla  pietà  e 

')  Conf.  relazione  sulla  legge  15  ago- 
sto 1861  del  deputato  Ferraris,  il  quale  si 
espresse  così  :  «  Dei  benefizi  canonicamente 
eretti,  alcuni  sussistono  ancora,  o  perchò 
eccettuati,  ovvero  perchè  si  cercò  e  si  giun- 
se ad  imprimer  loro  un  carattere  che  li  av- 
vicinasse a  quelli  curati  ;  uopo  era  dunque 
di  colpirli  in  modo  da  evitare  qualsiasi  ec- 
cezione, quando  non  avesse  riscontro  in  una 
espressa  dichiarazione  nelle  tavole  di  fonda- 
zione, accennante  a  cura  d'anime  attuale,  o 
di  obbligazione  permanente  di  coadiuvare  per- 
sonalmente il  parroco.  Tale  dichiarazione 
delle  tavole  di  fondazione  dovrà,  beninteso, 
trovarsi  conforme  ed  appoggiata  ad  un  pos- 
sesso legittimo  ». 

']  Giurisprudenza  eostante.  F.  Reperto-^ 
rio  generale  di  giurisprudenza  V.<»  Cappella- 
nia  n.»  154. 

')  V.  sentenza  e  nota  in  questa  i^/z^^o/- 
ta  anno  I.  pag.  25  -  28.  B  coadiutoriale  la 
"Oappellania  se  il  cappellano  sia  tenuto  a 


al  timor  di  Dio  e  d'istruirli  nella  gran- 
matica,  di  assistere  e  soccorrere  i  mem- 
bri  di  detta  famiglia  caduti  nelt  indù 
genza,  Tonct-e  di  aiutare  i  parroci  nella 
confessione  dovesse  reputarsi  principale 
od  accessorio,  e  se  la  stabile  residenza 
nel  luogo  delle  parrocchie  fosse  ingiun- 
ta al  rettore  in  relazione  alle  altre  in' 
combenze  che  gli  erano  affidate,  ovvero 
in  rapporto  alV obbligo  di  confessare,  di 
guisa  che  Vóbbligo  stesso  assumesse  per 
ciò  solo  il  carattere  di  permanente. 

Un  beneficio  può  ritenersi  coadtHto- 
riale,  e  perciò  esente  da  soppressione  ^ben^ 
che  il  rettore  non  sia  gravato  delConm 
di  aiutare  il  parroco  in  tutti  gli  uffizi  diì 
suo  ministero;  ma  non  basta  che  sia 
chiamato  a  sussidiarlo  soltanto  nelh 
confessione  che  è  un  uffizio  sacerdoiclt 
comune  *). 

Affinchè  il  beneficio  sia  esente  ù 
soppressione  è  necessario  che  interceda 
un  vincolo  fra  il  rettore  ed  una  par- 
rocchia determinata,  qual  vincolo  nm 
si  riscontra  nel  caso  che  il  fondatore 
abbia  ingiunto  al  cappellano  di  prestarsi 
ad  aiutare  nella  confessione  i  parroci. 
e  due  siano  i  parroci  del  luogo.         I 

Sul  secondo  mezzo  del  ricorso  \ 
ConsideraDdo  che  a  termini  del  n'  4 
dell'art.  1  della  legge  15  agosto  1867  ' 
sono  eccettaati  dsSìA  soppressioue  i  be-  | 
nefizi  ai  quali  per  la  loro  fondami 
sia  annessa  la  obbligazione  principaie  | 
e  permanente  di  coadiuvare  il  parroci  , 
nell'esercizio  della  cura  delle  anima  ' 
Che  secondo  il  testo  stesso  della  legge  i 


sussidiare  il  parroco  per  tutte  le  occorren- 
ze di  servizio  spirituale  della  popolazione- 
Bologna  14  luglio  1875  Budae  Andre'icci* 
Demanio  {Giurisprudenta  it.  xxvUf  239  ;£" 
vista  giuridica  iii,  218)  ;  se  il  cappellano 
debba  coadiuvare  il  parroco  nell'ammini- 
strazione dei  sacramenti  -  trib.  Girffpnti  li 
luglio  18*70  Buttafuoco  -  Finanze  (to<^^ 
trA.  di  Napoli  xxm»  468). 

Al  contrario  non  sono  esenti  da  sop- 

Sressione  le  eappellanie  estranee  al  wne- 
zio  parrocchiale  sol  perché  annes^ J^ 
chiesa  parrocchiale  -  cass.  Palermo  8  w^* 
braio  1815  Intendenza  di  finanza  di  rata- 
nia  -  Arcivescovo  di  Catania  ed  altri  Orj 
(fiurid.  VI,  84  ;  Monit.  giud.  di  Palermo  x,  i^; 
legge  xv,  1,  584)  ;  né  le  eappellanie  istitujw^ 
coll'obbligo  nel  cappellano  ohedirerecm 
ecclesiae  in  spectantitusadecclesiam  -  Geno" 
1^  agosto  18T2  Gessi  -  Finanze  (6^*».  «"" 
di  venova  xxv,  i,  169). 
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pertanto,  onde  il  benefizio  sfugga  alla 
soppressione,  è  necessario,  non  solo  che 
rinvestito  sia  gravato  dell'onere  d'aia- 
tare  il  parroco  nella  cura  delle  anime, 
ma  che  secondo  le  tavole  di  fondazione 
l'onere  istesso  sia  permanente  e  sia  stato 
imposto  non  come  peso  accessorio  ma 
come  obbli^  principale,  in  altri  termini 
che  il  fondatore  abbia  inteso  di  creare 
non  un  benefizio  semplice  ma  nn  vero 
e  proprio  benefizio  coadintorale. 

Che  ciò  stante  la  corte  di  Roma, 
chiamata  a  giudicare  se  la  fondazione 
Matnri  alla  stregna  della  riferita  dispo- 
sizione dovesse  o  no  ritenersi  soppressa, 
avrebbe  dovuto  risalire  alle  disposizioni 
del  testatore,  e  in  esse  ricercare,  se  Po* 
nere  imposto  al  cappellano  di  coadiuvare 
i  parroci  il  Qerano  nella  confessione 
fosse  perenne  e  nel  concetto  del  fonda- 
tore costituisse  la  sua  principale  ob- 
bligazione. 

Che   così  procedendo  la  corte  sa- 
rebbe stata  tratta  ad  indagare,  se,  di 
fronte  all'obbligo  addossato   al  rettore 
di  celebrare  256  messe,  di  educare  i 
fanciulli  della  famiglia  Maturi  alla  pietà 
e  al  timor  di  Dio   e  di  istruirli  nella 
grammatica,  di  assistere  e  soccorrere  i 
membri  di  detta  famiglia  caduti  nella 
indigenza,  l'onere  di  aiutare  i   parroci 
nella  confessione  dovesse  reputarsi  prin- 
cipale ovvero  accessorio;  se  d'altra  parte 
la  stabile  residenza  in  Gerano  fosse  ag- 
giunta al  rettore  in  relazione  alle  altre 
incombenze  che*  gli  erano  affidate,  ov- 
vero in  rapporto  all'obbligo  di  confes- 
sare, di  guisa  che  l'obbligo  stesso  assu- 
messe per  ciò  solo  il  carattere  d'onere 
permanente. 

Che  la  corte  invece  ha  seguito  un 
criterio  affatto  opposto,  poiché,  messe 
in  disparte  le  tavole  della  fondazione, 
ha  considerati  gli  oneri  in  so  stessi  e 
in  relazione  all'ufficio  parrocchiale,  e  ne 
ha  concluso  che  quello  della  confessione 
essendo  il  più  &ticoso  ed  importante 
deve  ritenersi  principale  ;  come  senz'al- 
tro ha'  argomentato  che  sia  permanente 
solo  perchè  al  rettore  è  stato  vietato 
di  allontanarsi  da  Gerano. 

Che  la  corte  era  talmente  convinta 
di  dover  prescindere  dalie  disposizioni 
del  fondatore,  che,  insistendo  l'attore 
Maturi  nel  farle  osservare  che  nel  con- 
cetto del  testatore  l'obbligo  di  confessare 


non  aveva  potuto  essere  nò  principale 
nò  permanente,  inquantochè  nel  testa- 
mento era  stato  ingiunto  al  cappellano 
di  prestarsi  a  eonfessare  nei  bisogni 
della  popolazione  di  Gerano,  e  solo  nel- 
l'ultimo codicillo  si  era  parlato  di  sta* 
bile  residenza  e  d^aiuto  ai  parroci,  la 
corte  stessa  osservò  che  qualunque  fosse 
stata  Vùpinione  del  fondatore  Luigi  Ma* 
turi  non  potrebbe  variare  la  intrinseca 
importanza  dell'onere  imposto  al  cappel" 
lano. 

Che,  avendo  per  tal  modo  la  corte 
finùnteso  il  senso  della  legge,  e  in  con- 
seguenza essendo  stata  guidata  da  er- 
ronei criteri  giuridici  ne'  suoi  apprez- 
zamenti, la  sentenza  denunciata  non 
può  non  essere  cassata. 

Che  del  resto,  onde  un  beneficio 
possa  ritenersi  coadintorale  nel  senso  e 
per  gli  effetti  della  disposizione  di  legge 
in  esame,  non  è  certo  necessario  che  il 
rettore  sia  gravato  dell'onere  di  aiutare 
il  parroco  in  tutti  indistintamente  gli 
uffici  propri  del  suo  ministero,  ma  nep- 
pure oasta  che  sia  chiamato  a  sussi- 
diarlo  in  uno  solo  dei  detti  uffici,  se- 
gnatamente qu£ndo,  come  nel  caso  at- 
tuale, si  tratti,  non  di  funzioni  proprie 
esclusivamente  del  parroco,  ma  di  un 
ufficio  sacerdotale  comune. 

Il  legislatore  infatti  ha  eccettuato 
dalla  soppressione  non  solo,  ma  anche 
dalla  conversione,  i  benefici  parrocchiali^ 
in  quanto  che  il  parroco,  posto  in  con- 
tatto immediato  colle  popolazioni  onde 
provveda  a  tutti  i  suoi  spirituali  biso- 
gni, esercita  la  più  gravosa  e  insieme 
Isk  più  nobile  ed  efficace  delle  missioni 
sacerdotali.  Per  risolversi  ad  impartire 
per  la  stessa  ragione  l'identico  tratta- 
mento ad  altro  benefìzio,  egli  non  può 
avere  supposto  il  caso  di  un  beneficiato 
al  quale  non  incomba  senonchè  l'obbli- 
go di  assistere  il  parroco  in  uno  solo  dei 
suoi  molteplici  uffici;  e  ciò  che  è  tanto 
meno  ancora,  in  un  uffizio  comune  al 
sacerdozio  in  genere. 

Egli  deve  necessariamente  essere 
partito  dalla  ipotesi  che  il  coadiutore, 
se  non.  in  tutto,  sia  in  gran  parte  gra^ 
vate  dei  doveri  del  parroco..  In  altri 
termini:  come  il  l^slatore  ha  voluto 
die  subiettivamente,  cioè  in  relazione 
alle  ìnteaziom  del  fondatore,  l' obbligo 
-di  coadiuvare  il  parroco  fosse  penna- 
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nenie  e  principale,  cosi  ha  inteso  che 
obbiettivamente  Taiato  prestato  al  par- 
roco, crnsiderato,  sia  m  rapporto  al 
vincolo  che  impone  al  rettore,  sia  in 
relazione  al  vantaggio  che  ne  ritrae  la 
popolazione,  possa  fino  ad  nna  certa 
misura  equipararsi  all'  ufficio  di  parroc- 
chiale. 

D'altra  parte,  onde  l'aiuto  al  par- 
roco non  si  risolva  nell' obbligo  che  in 
generale  incombe  a  chiunque  sia  insi- 
gnito del  carattere  sacerdotale,  di  con- 
correre alla  edificazione  ed  al  miglio- 
ramento spirituale  delle  popolazioni^ 
ma  si  concreti  nel  dovere  speciale  che 
la  legge  ha  voluto  rimeritare  con  un 
trattamento  eccezionale,  è  necessario 
che  interceda  un  vincolo  fra  il  rettore 
ed  una  parrocchia  determinata,  e  nel 
caso  attuale  invece  il  fondatore  ingiunse 
al  cappellano  di  prestarsi  ad  aiutare 
nella  confessione  ì  parroci;  e  non  è 
controverso  che  due  siano  le  parrocchie 
nel  paese  di  Cerano. 

Che  anche  sotto  questi  aspetti  per- 
tanto la  corte  d'appello,  dichiarando 
immune  la  fondazione  Maturi  dalla  sop- 

Sressione  in  virtù  del  n^  4  dell'art,  l 
ella  legge  15  agosto  1867,  è  incorsa 
in  nna  erronea  applicazione  della  legge. 
Considerando  che  accolto  il  secondo 
mezzo  la  Corte  Suprema  è  dispensata 
dal  prendere  in  esame  il  primo,  dal- 
l'indagare  cioè  se  nella  citata  disposi- 
zione siano  stati  contemplati  solo  i  be- 
nefizi propriamente  tali  od  anche  le 
cappellanie  ecclesiastiche,  e  quindi  se 
la  corte  abbia  violata  la  leffge  quando 
ha  ritenuto  superfluo  stabilire  se  la 
fondazione  Maturi  avesse  il  carattere 
di  benefizio  o  di  cappellania. 
Per  questi  motivi:  cassa 


Seiioni  mite  12  giugno  1878;  i.*"  658. 

HIRAGLIi  r.  P.  •  AURITI P.  ed  Kit.  •  P.  H.  DI  riLCO  P.  G. 

(c«iel.  iiif.) 

Cimaglia  Catenari  9d  altri  (avy.  Astbhgq)  - 
Comune  di  Poggio  Imperiale 

Fondiaria  •  Competenza  -  Autorità  giudiziaria  - 
Legalità  •  Imposta  comunale  -  Centesimi  addi- 
zionali -  Estimazione  -  Autorità  ammlnittrativa  - 
Art.  3  della  legge  14  giugno  1874  •  Autorizza- 
zione -  Deputazione  provinciale  -  8pese  obbli- 
gatorie -  Spese  facoltative  •  Sovrimposta  -Im- 


pegni antecedenti  -  Continuazione  -  Qnstti  • 
Giudizio  amministrativo  -  Consiglio  cemiiMils. 

É  competente  V  autorità  giudisiam 
a  conoscere  delle  condizioni  di  legdìià 
di  una  imposta  comunale  straordinaria 
di  centesimi  addizionali  alla  fondiarìnj 
non  dei  giudizi  di  estitnazione  conuneisi 
al  criterio  sovrano  delP  autorità  omini' 
nistrativa. 

Cosi,  per  r  applicazione  delT  art,  3 
della  legge  14  giugno  i874  nj"  i96i, 
è  competente  C  autorità  giudiziaria  a 
vergare  se  intervenne  la  debita  auto- 
rizzazione della  deputazione  provinciaUj 
se  le  spese  a  cui  la  sovrimposta  è  d^' 
stinata  siano  dichiarate  obbligatorie  dalla 
legge,  ovvero  se,  essendo  facoltative^  di- 
pendano da  impegni  antecedenti  con  é- 
bligo  della  continuazione,  e  da  tdtim 
se  la  quantità  della  soi>raimposta  cor- 
risponda al  complesso  di  quelle  spese. 

Però  il  determinare  la  somma  ne- 
cessaria a  ciascuna  categoria  di  spese 
obbligatorie,  per  legge  o  per  impegni 
anteriori,  è  giudizio  amministrativoj  snt- 
tratto  alla  competenza  ordinaria^  e  ri- 
serbato  alla  estimazione  del  consiglio 
comunale  con  approvazione  della  depU' 
tazione  provinciale. 

In  diritto 

Attesoché  la  marchesa  Cimaglia  e 
gli  altri  consorti  di  lite,  contribuenti 
nel  comune  di  Poggio  Imperiale,  haano 
reclamato  all'autorità  giudiziaria,  so- 
stenendo che  la  sovraimposta  comanale 
straordinaria  di  centesimi  addizionaU, 
fissata  in  quel  comune  per  F  anno  1875. 
mentre  non  avea  libero  che  Y  aamen^ 
del  3  per  100  onde  raggiungere  il  li- 
mite ordinario  di  pareggiamento  con 
l' imposta  governativa,  era  stata  por- 
tata alla  enorme  misura  del  62  per  100, 
senza  che  concorressero  le  condizioni 
volute  deir  art.  3  della  Wge  14  giugno 
1874  n."^  1961,  poiché  g[ueir  aumento  non 
era  destinato  a  coprire  spese  obbliga- 
torie nei  limiti  del  necessario,  om 
ro  spese  facoltative  dipendenti  da  im- 
pegni contratti  prima  della  pubblica- 
zione di  detta  legge  del  1874,  ed  aventi 
carattere  continuativo.  E  poiché  gì'  i* 
stanti  a  rendere  ammessibile  il  reclamo 
ebbero  a  pagare  per  innanzi  la  somma 
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rispettiva  annotata  nei  ruoli,  ne  hanno 
chiesto  la  restituzione  con  gl'interessi. 

Elevato  conflitto  di  attribuzioni  del- 
l'autorità amministrativa,  è  da  decidere 
se  sia  competente  sull'istanza,  ed  in 
quali  confini^  l' autorità  giudiziaria. 

Attesoché  per  regola  generale,  pub- 
blicati i  ruoli  delle  imposte,  può  il 
contribuente,  pagata  la  somma  per  cui 
vi  è  annotato,  reclamare  all'autorità 
giudiziaria  per  la  verificazione  delle  con- 
dizioni legali  del  carico  ond'  è  gravato 
(art.  6  d^Hla  le^ge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo del  20  marzo  1865);  e  ciò 
in  esecuzione  dell'art.  2  della  stessa 
legge,  essendo  negli  Stati  liberi  dritto 
primario  del  cittadino  (juello  di  non 
essere  tenuto  che  ad  impo;ste  legal- 
mente costituite.  Sono  casi  speciali 
della  resola  generale  e  il  reclamo  al- 
l'autori  Ut  giudiziaria  contro  i  ruoli  per 
tassa  di  ricchezza  mobile  (art.  53  del  te- 
sto unico  legge  24  agosto  1877  il»  4021), 
e  quello  accordato  m  termini  anche  più 
ampi  per  le  questioni  relative  alla  im- 

{)osta  sui  fabbricati  (art.  61   del  rego- 
amento  28  agosto  1870  n.^  6882). 

Potrebbe  parere  una  eccezione  della 
regola  la  esclusione  della  competenza 
giudiziaria,  sia  per  la  estimazione  dei 
redditi  di  ricchezza  mobile  (citato  art. 
53),  sia  per  le  quistioni  di  estimo  ca- 
tastale e  di  riparto  di  quota  (art.  6 
della  legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo); gmdizi  deferiti  in  tutto  a  com- 
missioni amministrative  od  uffici  tec- 
nici; ma  in  questo  non  òche  la  razio- 
nale determinazione  della  regola,  se- 
condo la  naturale  sua  portata,  non  do- 
vendosi confondere  con  le  questioni 
pure  di  legalità,  di  competenza  della 
magistratura  ordinaria,  i  giudizi  di 
valutazione  di  fatto,  di  necessità,  di 
convenienza,  in  materia  amministrativa, 
commessi  ad  altro  ordine  di  funzionari, 
oon  altri  mezzi  d'investigazione,  con 
altra  libertà  di  forme. 

Attesoché,  per  l'art.  118  della  legge 
comunale  e  provinciale  del  20  marzo 
1865,  i  comuni  possono  deliberare  sovra- 
imposte  alle  contribuzioni  dirette,  ma 
nei  limiti  ed  in  conformità  della  legge. 
Ora,  perchè  sia  legittima  una  sovra- 
imposta  comunale  straordinaria^  di  cen- 
tesimi addizionali  alla  fondiaria,  al  di 
là  del  limite  ordinario  che  è  nel  pareg- 


giamento con  l' imposta  governativa,  la 
legge  del  14  giugno  1874  n."  1961  vuó- 
le,  per  la  forma,  l' autorizzazione  della 
deputazione  provinciale,  ed  esige,  come 
condizione  sostanziale,  che  l' aumento 
sia  destinato  a  spese  obbligatorie  nei 
limiti  del  necessario,  ovvero  a  spese  fa- 
coltative che  dipendano  da  impegni 
E>recedenti  la  pubblicazione  di  detta 
egge,  e-  che  abbiano  carattere  conti- 
nuativo. É  evidente,  per  le  cose  innanzi 
discorse,  che  1'  autorità  giudiziaria  è 
competente  a  verificare  resistenza  di 
queste  condizioni,  ma  per  le  pure  qui- 
stioni di  legalità,  non  pei  giuaizi  d  in- 
dole amministrativa,  sottratti  al  suo 
sindacato. 

Sceverando  con  questo  criterio  le  qui- 
stioni cui  può  dar  luogo  V  applicazione 
del  citato  art.  3  della  legge  del  1874, 
si  scorge  subito  essere  di  competenza 
dell'  autorità  giudiziaria  il  verincare  se 
intervenne  la  debita  autorizzazione  della 
deputazione  provinciale,  se  le  spese  a 
CUI  la  sovraimposta  è  destinata  sieno 
dichiarate  obbligatorie  dalla  legge,  ov- 
vero se,  essendo  facoltative,  dipendano 
da  impegni  precedenti  con  obbligo  della 
continuazione,  e  da  ultimo  se  la  quan- 
tità della  sovraimposta  straordinaria  sia 
nei  limiti  del  complesso  di  quelle  spese. 
Però,  il  determinare  la  somma  neces- 
saria a  ciascuna  categoria  di  spese  ob- 
bligatorie per  legge  o  per  impegni  an- 
rieri,  è  giudizio  amministrativo,  sot- 
tratto alEk  competenza  ordinaria,  sia 
per  la  natura  della  cosa,  trattandosi 
non  di  condizioni  giuridiche  ma  di 
estimazioni  di  fatto,  non  di  legalità  ma 
di  convenienza;  sia  per  l' analogia  degli 
altri  casi  sopra  ricordati  di  estimazione 
di  redditi  di  ricchezza  mobile,  di  estimo 
catastale,  di  riparto  di  quota;  sia  in- 
fine pei  termini  dell'  ultimo  comma  del 
citato  art.  3,  che  dimostrano  essere 
stato  commesso  alla  sola  autorità  della 
deputazione  provinciale  il  mantenere 
in  quei  casi  le  spese  obbligatorie  del 
comune  nei  limiti  del  necessario.  ^ 

Per  questa  parte;  salvo  il  ricor- 
so alle  superiori  autorità  amministra- 
tive, l'autorità  giudiziaria  deve  rite- 
nere come  regolari,  e  mantenute  in  le- 
Sittimi  confini,  le  spese  stanziate  nel 
ilancio  comunale  ed  approvate  dalla 
deputazione  provinciale.  E,  ristretto  cosi 
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l'esame  alle  condizioni  pare  di  lega- 
lità della  sovraimposta  straordinaria,  la 
condanna  del  comune  alla  restituzione 
della  somma  che  risultasse  per  avven- 
tura stabilita  illegalmente,  non  sarebbe 
già  ri  vocazione  deirattoamministrativoi 
ma  come  condanna  pecuniaria  corri- 
spenderebbe  a  quello  che  negli  altri 
casi  più  comuni  e  condanna  al  risarci- 
men^  di  danni. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  di  Cas- 
sazione, sezioni  unite,  pronunziando  in 
via  di  risoluzione  di  conflitto,  dichiara 
la  competenza  dell'  autorità  giudiziaria 
a  verincare,  in  rapporto  agi'  istanti  per 
la  chiesta  ripetizione  d' indebito,  la  esi- 
stenza delle  condizioni  di  legalità  della 
sovraimposta  straordinaria  in  quistione; 
ritenuta  férma  per  ciascuna  categoria 
di  spese  la  necessità  delle  somme  stan- 
ssiate  nel  bilancio  comunale,  ed  appro- 
vate dalla  deputazione  provinciale. 


Sezione  cJTile  15  giugno  1878,  n.^  640. 

ADRiTI  P.  ed  U.  ■  P.  M.  MARIXBLLI  (conci,  nnìf.) 

Fondo  pel  culto  (ftvv.  Astengo)  - 
Comune  di  Casalvolone  (avv.  Cbrrcti  e  Cakegàllo) 

Svincolo  -  Pesi  religiosi  -  Ademplmenfo  -  Par- 
rocchia -  Comune  -  Responsabilità  -  Inadempi- 
mento '  Azione  giudiziale  -  Parroco  -  Sindaco  - 
Patronato  -  Capitale  -  Benefici  -  Cappellanle  - 
Patronato  laicale  -  Fondo  pel  culto  -  Cassa 
ecclesiastica  -  Somma  ricevuta  -  Rendita  re- 
sidua -  Tassa  del  30  per  cento  -  Manomorta  - 
Ricchezza  mobile. 

Per  ottenere  V  adempimento  di  oneri 
religioni  da  celebrarsi  nella  parrocchia 
di  un  dato  comune,  e  quindi  far  di' 
chiarare  la  responsabilità  per  Vina' 
dempimento  dei  medesimi,  possono  agire 
giudizialmente  il  parroco  ed  il  sindaco, 
mólto  più  se    la  loro  azione  sia  soste' 


*)  Se  il  beneficio  non  fosse  stato  sop- 
presso, le  diverse  tasse  imposte  sui  beni 
del  medesimo  avrebbero  certamente  fatto 
carico  al  patrimonio  del  beneficio,  e  l'in- 
vestito sarebbe  stato  in  diritto  di  ridurre 
in  proporzione  Tadempimento  degli  oneri 
ohe  grincombevano.  Se  una  tale  oondisione 
di  cose  avrebbe  dovuto  verificarsi  in  con- 
fronto deirinvestito,  ove  il  beneficio  non 
fosse  stato  soppresso,  non  si  saprebbe  com- 

£  rendere  come  si  potesse  e  si  possa  porre 
1  condizione  più  gravosa  il  fondo  pel  culto 


nula  dal  patrono  col  quale  fu  stipuìoiù 
V  istrumento  di  prelevazùme  del  capitaU 
per  V  adempimento  dei  pesi  religiosi 

Per  Vadempimento  dei  pesi  religio' 
si,  per  cui  fu  dato  un  capitale  corri- 
spondente nello  svincolo  dei  beni  dik- 
nefìci  o  cappellanie  di  patronato  lai- 
cale, r obbligo  del  fondo  pel  culto,  (mt 
succeduto  alla  cassa  ecclesiastica,  nm 
è  in  corrispondenza  della  somma  pri- 
mamente ricevuta,  ma  bensì  in  propor- 
zione della  rendita  residua,  detratte  k 
gravezze  sopraggiunte  del  30  per  100 
non  che  delle  tasse  di  manomorta  e  di 
ricchezza  mobile,  se  non  fUrono  calcO' 
late  nell'atto  dello  svincolo  *). 

Fatto 

Soppresso,  per  la  legge  sarda  (!e|29 
maggio  1855,  il  beneficio  della  Porìfi- 
cazione  eretto  nella  chiesa  parrocchiale 
di  Casalvolone,  ed  essendo  mancato  per 
rinuncia  il  beneficiato^  il  patrono  Pietro 
Avogadro  rivendicò  i  beni  delia  dota- 
zione. In  esecuzione  qnindi  dell*  art.  22 
di  detta, le^ge,  con  istromento  de' 15 
ottobre  IS^tra  esso  patrono  e  la  c^ 
ecclesiastica,  anche  in  via  di  transazione, 
fu  prelevata  dal  valore  de'  beni  la  som- 
ma di  £  6215,  passata  alla  cassa  ec- 
clesiastica per  P  adempimento  de*  pesi 
religiosi,  consistenti  in  celebrazioce  di 
messe. 

Essendo  nata  disputa  sulla  regolare 
esecuzione  di  tale  obbligo,  il  sindaco  ed 
il  parroco  di  Casalvolone,  con  atto  dei 
25  ottobre  1875,  citarono  il  fondo  pd 
culto,  perchè  si  dichiarasse  essere  es80 
tenuto  allo  adempimento  delle  messe 
da  far  celebrare  secondo  il  titolo  di  fon- 
dazione, e  in  mancanza  fossero  autoriz- 
zati essi  istanti  a  farle  celebrare  a  spese 
del  medesimo,  anche  per  la  parte  doo 
eeeffuita  degli  anni  anteriori. 

Il  fondo  pel  culto  chiamò  in  garantia 

subentrato  ne^li  obbllgM  e  nei  diritti  ine- 
renti al  beneficio  soppresso . 

Giusta  la  lettera  e  lo  spirito  delie 
leggi  di  soppressione,  la  cassa  eoclesi&stics 
e  poscia  il  fondo  pel  culto  devono  consiae 
rarsi  come  mandatari  e^  lépe,  incanctu 
dell'amministrazione  del  patrimonio  eccle- 
siastico, eoU'obbliero  di  destinarlo  agUu^i 
e  scopi  dalla  leff  g^e  espressamente  desìg^u- 
Ora,  come  sarebbe  Ing-iurldico  il  pretendere 
che  un  mandatario  sia  obbligato  ad  adem- 
piere i  carichi  domandatigrli  aldi  là  dei  fondi 
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il  conte  Avo^adro,  già  patrono,  il  (][uale 
si  difese  dalla  domanoa  in  ^arantia,  ed 
appoggiò  quella  de^li  attori. 

Le  anistioni  dibattute  innanzi  ai 
giudici  ael  merito,  che  si  riproducono 
ora  col  ricorso  in  cassazione,  sono  tre: 
l'^Il  sindaco  e  il  parroco  di  Casalvo- 
lone  hanno  azione  giuridica  contro  il 
fondo  pel  culto,  specialmente  per  la  ce- 
lebrazione di  messe  non  adempiute  pel 
passato? 

2"  L*  obbligo  del  fondo  pel  culto 
è  della  celebrazione  integrale  delle  mes- 
se, 0  solo  in  proporzione  della  rendita 
residua  del  capitale  ricevuto,  attese  le 
detrazioni  del  30  per  cento,  della  tassa 
di  manomorta,  di  quella  per  ricchezza 
mobile  e  delle  spese  annue  di  ammi- 
nistrazione? 

9*  Posto  che  r  obbligo  rimanga 
indeminuto  giusta  il  tìtolo  originano, 
ha  dritto  il  fondo  pel  culto  di  chiedere 
dal  già  patrono  che  reintegri  te  parti 
del  capitale  venuto'  meno  per  le  gra- 
vezze dette  di  sopra? 

La  corte  di  appello  di  Torino  ri- 
tenne: "• 

l.  Essere  provato  che  le  messe 
dovevano  celebrarsi  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  Oasalvolone,  donde  il  van- 
taggio di  quella  popolazione,  i  cui  in- 
teressi spintuali  erano  legittimamente 
rappresentati  dal  sindaco  e  dal  par- 
roco del  comune,  tanto  più  che  il  pa- 
trono, chiamato  in  garantia,  aveva  ap- 
poggiato le  domande  degli  attori  for- 
nendo loro  in  tal  modo  un  novello  ti- 
tolo ad  agire; 

che  la  condanna  non  poteva  riguar- 
dare che  la  celebrazione  delle  messe  pel 
iutnro,  in  guisa  però  da  comprendere 
anche  la  parte  non  adempiuta  pel  pas- 
sato. 

2°  Essere  tenuto  il  fondo  pel  culto, 
e  per  legge  e  per  patto,  a  far  cele- 
brare le  messe  nella  loro  integrità; 

—  I  II  l'Ili,  !■■■  ■ 

posti  per  tale  offffetto  a  sua  dUposizione. 
e  deboa  sopperire  in  caso  di  deficienza  col 
patrìmooio  proprio.  cos\  pure  la  cassa  ec- 
elesiastica  a  il  fondo  pel  culto,  mandatari 
^  lege^  non  possono  essere  tenuti  a  sod- 
di8£iLre  i  pesi  dei  benefici  soppressi  al  di  là 
dei  redditi*  veaii  netti  provenienti  dai  beni 
dei  beneflei  medesimi.  Col  porre  a  dispo- 
tìiioce  pen  la  celebrazione  delle  messe,  tutta 
la  rendita  disponibire  ricevuta  dai  patroni, 
ramministraiione  adempie  a  quanto   dalla 


rr  legge,  poiché  scopo  di  quella  del 
fu  di  sopprìmere  personalità  giu- 
ridiche non  più  rispondenti  alle  condi- 
zioni nuove  della  società  civile^  scio- 
gliere i  vincoli  della  manomorta,  miglio- 
rare le  finanze  dello  Stato,  senza  nulla 
innovare  all'  adempimento  di  pesi  reli- 
giosi e  di  culto,  annessi  ai  benefici  ed 
agli  altri  ènti  soppressi.  Che  se  per 
l'art.  28  della  legge  7  luglio  1866  gli 
obblighi  messi  a  carico  del  fondo  pel 
culto  debbono  soddisfarsi  nella  misura 
dei  beni  disponibiliy  e  nell'ordine  indi- 
cato ai  numeri  1  e  5,  la  possibilità 
della  riduzione  cade  soltanto  sui  numeri 
3,  4  e  5,  non  sui  due  primi  riguar- 
danti i  pesi  inerenti  ai  beni  e  passati 
sulla  rendita  pubblica,  quelli  incom- 
benti alla  cassa  ecclesiastica,  e  le  pen- 
sioni de' religiosi  :  tanto  vero  che  col- 
r  art  7  fu  provveduto  alla  insufBcienza 
de' beni,  autorizzandosi  per  l'adempi- 
mento di  quegli  obblighi  la  contrazione 
di  un  prestito,  da  rimborsarsi  con  gli 
avanzi  che  verrebbero  verificandosi  di 
anno  in  anno.  Che  la  rendita  netta,  di 
cui  parla  l'art.  30  della  citala  l*)gge 
del  1866,  sia  la  rendita  netta  accertata 
al  momento  della  presa  di  possesso, 
alla  cui  misura  furono  determinati  ir- 
revocabilmente i  rapporti  coi  terzi,  non 
la  rendita  netta  oepumta  delle  gra- 
vezze imposte  posteriormente,  che  po- 
tettero regolare  unicamente  i  rapporti 
tra  il  fondo  pel  culto  e  il  demanio; 

per  patto,  poiché  con  l' istrumento 
del  186o,  ricevendosi  la  cassa  ecclesia- 
stica dal  patrono  una  somma  determi- 
nata, si  obbligò  verso  il  medesimo  alla 
celebrazione  delle  messe  prescritte  dalla 
fondazione,  e  questo  impegno  contrat- 
tuale non  poteva  venire  immutato  per 
alcun  evento  posteriore. 

3^  Essere  chiaro,  per  le  cose  in- 
nanzi discorse,  che  il  patrono,  avendo 
soddisfatto   gli  obblighi   a  lui  imposti 


-f-4- 


'  legg-e  le  viene  imposto,  e  non  deve  più  ol- 
tre essere  molestata. 

pepo  le  lefrgi  ordinanti  le  diverse  im- 
poste a  carico  del  patrimonio  ecelesiastico, 
amministrato  da  prima  dalla  cassa  eccle- 
siastica e  poscia  dal  fondo  pel  culto,  i  pesi 
annessi  ai  benefici  non  possono  più  avere 
l'integrale  adempimento  portato  dalla  loro 
fondazione,  perenò  difettano  i  redditi  del 
fondi  a  dò  in  origine  destinati.  Né  sarebbe 
permesso  al  fondo  pel  culto  di  destinare 
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con  la  legge  del  1855,  ed  easendoei  di- 
scaricato m  tutto  con  V  istrumento  del 
1863,  a  nuli' altro  poteva  essere  tenuto 
per  tasse  posteriori  che  colpirono  il  pa- 
trimonio  ecclesiastico    nei    beni  a  lai 


passati  in  proprietà  privata. 

Pe' quali  motivi  la  corte  dichiarò 
tenuta  Y  amministrazione  del  fondo  pel 
culto  a  provvedere  all'adempimento  dei 
pesi  annessi  al  benefìcio  della  Purifica- 
zione^ anche  in  ragione  del  tempo  de- 
corso dal  1^  gennaio  1864,  sotto  pena 
che  sia  lecito  alla  comunità  e  al  par- 
roco di  Cf^alvolone  di  farli  adempiere 
a  di  lei  spese  nella  somma  che  sarà  a 
ciò  necessaria. 

Avverso  questa  sentenza,  pronunziata 
e  pubblicata  il  2  marzo  1877,  il  fondo 
pel  culto  ha  prodotto  ricorso  in  cassa- 
zione pei  tre  mezzi,  che,  riferiti  alle  tre 
quistioni  riportate  di  sopra,  si  riassumo- 
no in  questi  concetti: 

1°  La  corte,  ammettendo  contro  il 
fondo  pel  culto  un'  azione  giuridica  nel 
sindaco  e  parroco  di  CassJvolone  per 
celebrazione  di  messe,  ha  fatto  nel  caso 
concreto  una  falsa  applicazione  ed  ap- 
plicazione del  principio  che  chi  ha  in- 
teresse ha  azione,  confondendo  V  in- 
teresse puramente  spirituale;  non  che 
dell'altro  principio  che  il  creditore  può 
farsi  autorizzare  ad  eseguire  in  luogo 
del  debitore  ed  a  sue  spese  la  obbliga- 
zione di  fare  da  esso  debitore  non 
esegui tii,  violando  cosi  l'art.  36  del  eod. 
di  proc.  civ.  e  l' art.  1220  del  cod.  civ., 
facendo  derivare  da  un  semplice  inte- 
resse spirituale  a  udire  la  messa  un 
dritto  civile  di  credito  con  tutti  i  suoi 
legali  effetti,  ed  estendendolo  perfino 
sJle  messe  che  in  determinati  giorni 
avessero  dovuto  celebrarsi  in  passato. 

2°  La  corte,  dichiarando  tenuto  il 
fondo  pel  culto  alla  celebrazione  inte- 
grai delle  messe,  non  in  proporzione 
della  rendita  residua  del  capitale  rice- 


altre  sue  rendite  per  radempimento  di  o- 
neri  inerenti  ad  un  dato  beneficio  in  via  di 
complemento  e  per  sopperire  alla  deficienza 
della  rendita  a  quel  beneficio  appartenente, 
poichò  in  tale  caso  farebbe  uno  storno  in- 
debito in  preg'iudtzio  dello  scopo  a  cui  le 
sue  rendite,  sono  pei  singroli  enti  rispetti- 
vamente destinate.  Diminuita  per  efléìtodi 
leg'ge  la  rendita  di  ciascun  beneficio,  de- 
vonsi  per  necesisaria  consegruenza  ridurre 
^U  oneri  rispettivi  del  cui  adempimento 


vuto,  ha  falsamente  applicato  Vari 22 
della  legge  20  maggio  1855,  di  coi  non 
è  disputa;  ha  violato  l'ari  30  della 
legge  7  luglio  1866,  che  pone  come 
limite  agli  oneri  e  pesi  passati  a  carico 
del  fondo  pel  colto  la  rendita  netta  del- 
l' ente  soppresso,  ossia  la  rendita  depa- 
rata di  tutte  le  detrazioni  in  qaalon- 
que  tempo  imposte  per  legge;  ha  vio- 
lato l'art.  28,  restringendo  arbitraria- 
mente ai  soli  numeri  3,  4  e  5  la  con- 
dizione comune  a  tutti,  che  cioè  l'a* 
dempimento  di  pesi  sia  nella  mùtira 
de'beni  disponibili]  ha  dato  una  portata 
che  non  ha  all'  art.  7,  che  riguarda  un 
provvedimento  di  pura  amministrazione 
interna;  ha  infine  attribuito  malamente 
allo  stipulato  del  1863  il  valore  dì  nn 
obbligo  contrattuale  intangibile,  mentre 
esso  non  aveva  altro  effetto  che  quello 
voluto  dalla  legge  di  cui  era  esecuzione, 
e  salvo  le  mutazioni  che  potessero 
derivare  da  leggi  posteriori  di  loro  na- 
tura retroattive. 

3*  In  ogni  peggiore  ipotesi  la  corte 
di  appello  non  poteva  respingere  la  do- 
manda in  rilievo  proposta  dall'ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto  ^ntro  il 
patrono,  perciò  che  nel  sistema  della 
sentenza  essa  amministrazione  dovesse 
pagare  al  di  là  del  reddito  netto  del  ca- 
pitale ricevuto  al  momento  dello  svin- 
colo, detratte  le  nuove  tasse  imposti 
dalla  legge  sull'asse  ecclesiastico.  Im- 
perocché fra  la  cassa  ecclesiastica  e  il 
patrono,  non  era  intervenuto  un  contratto 
aleatorio,  ma  una  semplice  liquidazione, 
ed  nn  semplice  pagamento  del  capitale 
necessario  per  l'adempimento  de'pesi 
religiosi  annessi  al  beneficio  soppresso. 
Le  parti  non  potevano  calcolare  le  gra- 
vezze future,  né  il  loro  consenso  poteva 
estendersi  a  cose  impensate. 

La  corte  impertanto  ha  falsamente 
applicato  l'art.  22  della  legge  29  mag- 
gio 1856,  e  le  disposizioni  degli  arti- 

venne  dalla  legrg«  incaricato  il  fondo  per 
il  culto.  f 

In  questa  materia  non  è  poMìoiie  «- 


«,,  pubblico  menomarono  il  patrimonio'^ 
cleslastico  in  uno  o  in  altro  modo,  rcr 
forza  di  legge  la  rendita  destinata  ana*^ 
lebrazione  delle  messe  o  di  altri  servii»  re- 
ligiosi venne  diminuita  dalle  tasse  diverte 
che  la  gravano,  e  di  oonsegnena  devono 
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coli  1226  del  codice  alhertino,  e  1124 
del  cod.  cìv,  ital.,che  obbligano  i  con- 
traeoti;  non  solo  a  quanto  e  stato  es- 
presso nei  contratti,  ma  anche  a  tutte 
le  conseguenze  che  secondo  l'equità , 
Toso  e  la  legge  ne  derivano. 

Vi  sono  controricorsi  in  sostegno  del 
ben  giudicato  della  corte. 

Dritto 

Attesoché  il  fondo  pel  culto  non  isco- 
Dosce  il  suo  obbligo  di  far  celebrare  le 
messe,  per  le  quali,  nello  svincolo  della 
dotazione  del  beneficio  della  Purifica- 
ziooi,  ebbe  un  capitale  ai  termini  del- 
l'art. 22  della  legge  sarda  del  29  maggio 
1855.  Esso  disputò  soltanto  sulla  estm- 
zione  di  quell'obbligo;  ma  è  chiaro  che, 
nella  misura  che  sarà  in  appresso  de- 
terminata, quell'obbligo  comprende  allo 
stesso  titolo  così  Tadempimento  nel  fu- 
taro  come  la  responsabilità  per  la  man- 
canza di  adempimento  nel  passato.  E 
polche  l'azione  fu  intentata  non  solo 
dal  parroco  della  chiesa  nella  quale  deb- 
bono celebrarsi  le  messe,  e  dal  sindaco 
del  comune,  ina  fu  anche  sostenuta  nel 
corso  del  giudizio  dal  patrono  chiamato 
in  garentia,  ossia  da  quello  con  cui  era 
stato  stipulato  Tistrumento  di  preleva- 
zione  del  capitale  per  l'adempimento 
de'pesi  religiosi,  è  evidente  che  l'azione 
non  poteva  dirsi  inammessibile,  e  che 
il  motivo  del  ricorso  su  questa  prima 
quistione  dev'essere  rigettato. 

Attesoché  a  ragione  sostiene  il  fondo 
pel  culto  essere  tenuto  ai  pesi  religiosi 
portati  dal  titolo  di  fondazione  del  be- 
neficio soppresso  ;  non  però  in  corrispon- 
denza dell'annua  rendita  primamente 
ricevota,  bensì  in  proporzione  della 
rendita  residua,  fatte  le  detrazioni  per 
le  nuove  gravezze  imposte  da  leggi  po- 
steriori. 

Ed  invero,  è  regola  assoluta,  san- 
zionat^i  con  gli  art.  28  e  30  della  legge 

pur  ridursi  g-li  oneri.  Come  8:11  assegni 
aj^l'investiti  di  enti  soppressi  colle  leggìi 
anteriori  a  quelle  che  imposero  le  tasse 
dovettero  essere  diminuiti  nella  propor- 
zione di  queste  tasse,  quantunque  gl'inve- 
Rtiti  aTessero  acquisito  il  diritto  di  òttener- 
JU  così  il  fondo  pel  culto  ha  il  diritto  anzi 
lobbli^co  di  ridurre  gli  oneri  di  culto,  dal 
n^omento  che  la  somma  a  ciò  in  origine 
aestinata  non  è  più  sufficiente,  e  che  esso 
non  può  in  altro  modo  sopperirvi  legitti- 
mamente. 


7  luglio  1866,  non  essere  obbligato  il 
fondo  pel  eulto  al  di  là  del  valore  dei 
beni  posseduti.  Donde  deriva,  come 
conseguenza  necessaria  che,  ricevuta 
un'annua  rendita  determinata  corri- 
spondente a-  certe  opere  da  adempiere» 
ove  la  rendita  sia  diminuita,  non  per 
varietà  già  prevedute  e  calcolate  nella 
valutazione  della  media  sufficiente,  ma 
per  fatti  nuovi  ed  ineluttabili  di  tasse 
sopravvenute,  anche  l'obbligo  di  quelle 
opere  rimane  estinto  in  proporzione. 

Egli  è  vero  che  la  stessa  legge  del 
1866  distingue,  nell'art.  7,  dagli  altri 
pesi  messi  a  carico  del  fondo  pel  culto 
quelli  de'num.  V  e  2°  dell'art.  28,  cioè 
gli  oneri  inerenti  ai  beni  passati  al  de- 
manio e  trasferiti  sulla  rendita  pubblica 
a  norma  dell'art.  11,  gli  oneri  incom- 
benti alla  cassa  ecclesiastica*  e  la  pen- 
sione ai  membri  delle  soppresse  corpora- 
zioni religiose.  Però,  per  l'adempimento 
di  questi  oneri  privilegiati,  il  citato  ar- 
ticolo 7  dà  una  facoltà^  non  impone  un 
obbligo  al  fondo  pel  culto,  di  contrarre 
un  prestito  da  rimborsarsi  con  gli  avanzi 
che  andrebbero  più  tardi  a  verificarsi 
di  anno  in  anno  ;  ossia  non  crea  un 
nuovo  vincolo  giuridico  in  contradizione 
delle  limitazioni  opposte  negli  art.  28  e 
30,  ma  dà  i  mezzi  per  la  soddisfazione, 
oltre  quei  limiti,  di  un  obbligo  morale 
commesso  all'equa  e  prudente  estimativa 
della  stessa  pubblica  amministrazione. 
E  posta  la  cosa  in  questi  termini,  è 
grave  e  patente  la  differenza  che  divide 
1  diritti  de'terzi  per  i  beni  devoluti  al 
demanio  e  le  pensioni  alimentarie  ai 
religiosi  delle  corporazioni  soppresse, 
dalle  opere  obbligatorie  di  culto  che  la 
legge  ha  pur  voluto  rispettare,  ma  che 
possono  dirsi  adempiute,  non  solo  nel 
modo  specifico  designato  dalle  vecchie 
fondazioni,  ma  altresì  per  equipollenti 
di  altre  opere  pie,  secondo  il  concetto 


La  corte  d'appello  ha  fatto  una  falsa 
applicazione  delle  leggi  del  29  maggio  1S55, 
del  T  luglio  1866  e  del  15  agosto  1861,  os- 
servando fuor  di  proposito  che  il  legisla- 
tore con  dette  leggi  volle  sempre  rt'speltata 
la  volontà  dei  fondatori  in  ciò  che  si  riferi- 
va air  adempimento  dei  pesi  religiosi  annessi 
agli  enti  soppressi.  Non  si  tratta  infatti  di 
abolizioni  o  innovazioni  ai  pesi  che  siano 
state  decretate  con  quelle  leggi,  ma  della 
applicazione  delle  diverse  tasse  o  ritenute^ 
e  della  erogazione  nell'adempimento  dei 


590 


LA.  CORTE  SUPREMA.  DI  ROMA 


che  informa  le  nuove  leggi  sull'asse  ec- 
clesiastico, ed  in  corrispondenza  degli 
alti  fini  preposti  all'istituto  del  fondo 
pel  culto. 

Attesoché,  riconosciuti  questi  prin« 
cipii,  la  cui  violazione  porta  l'annulla- 
mento della  sentenza  impugnata,  non 
à  il  caso  di  discendere  all'  esame  del 
terzo  mezzo  del  ricorso  relativo  alla 
chiamata  in  garantia.  Cosi  del  pari,  se 
il  fondo  pel  culto  chiede  le  detrazioni 
pel  30  per  cento,  per  la  tassa  di  ma- 
nomorta e  di  ricchezza  mobile,  e  per 
le  spese  di  amministrazione,  spetterà 
ai  giudici  di  rinvio  il  decidere  m  fatto 
se  alcune  di  queste  spese,  come  quelle 
necessarie  deiramministrazione  e  quelle 
relative  alla  tassa  già  esistente  di  ma- 
nomorta, fossero  state  calcolate  nell'  i- 
strumento  di  svincolo  del  1863. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  di  Cas- 
sazìone^  rigettato  il  mezzo  del  ricorso 
sulla  inammessibilità  dell'azione,  cassa 
nel  merito 


Sezione  cirile  14  giapo  187S,  n.^  633. 
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Fondo  pel  culto  (avv.  Bbrnxbbi,  Febroki  •  PsTBONn)- 

Boccolini 

Soppressa,  pel  decreto  commissariale 
Valerio  del  3  gennaio  1861,  la  cappel- 
pellania  laicale  di  S.  Anna  in  Castel- 
ndardo,  si  procedette  allo  svincolo  in 
favore  del  patrono  Pietro  Massucci,  e 
con  istrumento  de'  30  giugno  1864  fu 
prelevato  a  favore  della  cassa  ecclesia- 
stica un  capitale  di  lire  2126.  20  per 
l'adempimento  degli  annui  pesi  reli- 
giosi, a  norma  del  titolo  di  fondazione. 

Sorta  disputa  per  tale  adempimento 
tra  il  parroco  della  chiesa  e  il  fondo 
pel  culto,    è  stato  questo  condannato. 


Eesi  delle  sole  rendite  nette  ricavate  dai 
eni  0  capitali  destinati  a  far  fronte  a  quei 
pesi  nei  limiti  delle  rendite  stesse,  depurate 
dalle  tasse  e  ritenute  relative,  le  quali  deb- 
bono applicarsi  a  quelle  rendite  e  non  ad 
altre. 

Nò  con  mag'^ior  fondamento  la  corte 
d'appello  ha  anche  invocato  il  vincolo  con- 
trattuale che  disse  derivare  dall'atto  di  svin- 
colo, intervenuto  tra  il  fondo  pel  culto  e  il 
patrono,  in  conformità  dell'art.  22  della  leff- 
ge  29  maggio  1855;  perchè  il  fondo  pel  cul- 


sl  dal  pretore  che  dal  tribunale  di  An- 
cona m  secondo  grado,  all'adempi- 
mento integrale,  esclu.sa  la  domanda  di 
riduzione  proporzionale  per  le  gravezze 
del  30  per  canto,  della  tassa  di  ric- 
chezza mobile  e  di  manomorta,  e  delle 
spese  di  amministrazióne. 

La  sentenza  del  tribunale,  pronua- 
ciat<a  e  pubblicata  il  5  settembre  1876, 
si  fonda  sopra  un  doppio  ordine  di 
idee^  alcune  speciali,  altre  generali.  Iq 
quanto  alla  tassa  di  manomorb,  g^ 
stabilita  nel  1864,  ed  alle  spese  di  am- 
ministrazione, le  dice  già  calcolate  nella 
liquidazione  del  prelevamento,  la  prima 
espressamente,  le  altre  implicitamente, 
come  spese  la  cui  necessità  già  esi- 
steva al  momento  della  stipolazione.  In 
quanto  alla  tassa  di  ricchezza  mobile, 
osserva  che  trattandosi  di  un  capitale 
assorbito  dai  pesi  al  cui  adempimento 
era  desti uato,  non  sarebbe  stato  sog* 
getto  a  quella  tassa  per  l'ari  32  della 
legge  14  luglio  1864.  Aggiunge  poi  nn 
argomento  generale,  comune  a  tutte  le 
gravezze  ed  in  particolare  per  quella 
del  30  per  cento,  essersi  cioè  volati^ 
dal  decreto  Valerio  radempiment43  in- 
tegrale degli  oneri  religiosi  delle  s^Dp- 
presse  cappellanie ,  essere  stato  assnmo 
quell'obbligo  dalla  cassa  ecclesiastici. 
e  da  essa  passato  al  fondo  pel  cult:. 
né  poteva  subire  mutazione  per  fati 
posteriori. 

Il  fondo   pel  culto  ha    prodotto  ri- 
corso in  cassazione  per  due  mezzi: 

V  Col  primo  attacca  il  cnpo  deih 
motivazione  della  sentenza  relativa  & 
tassa  di  manomorta  ed  alle  spese  ci 
amministrazione,  e  dice  violato  l'arti- 
colo 15  capoverso  quarto  del  decreto 
commissariale  del  3  gennaio  1S61,  ^ 
dato  all'atto  dello  svincolo  una  portata 
che  non  aveva  per  legge; 

2^  Col  secondo  mezzo  impngn^ 


to  non  ha  fatto  con  quell'atto  alcon  cod- 
tratto  aleat  »rio,  assumendo  sopra  di  s«^.i 
mediante  quella  somma,  il  carico  del  p{« 
che  potesse  nell'avvenire  diventare  neces- 
sario per  lo  adempimento  integrale  dei  pe- 
si, non  avendo  ricevuto  che  la  pura  som- 
ma, il  cui  reddito  al  5  per  100  rappresentava 
i  pesi  religiosi  da  adempiere,  e  cosi  sena 
alcun  possibile  vantag-g-io  per  l'amministra; 
zione,  intendendo  uolcamente  le  parti  di 
esega  ire  la  leg-gre  del  1853,  e  Tatto  di  svìn- 
colo. Intervenuto  tra  II  fondo  del  colto  e  il 
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il  principio  generale  sanzionato  con  la 
sentenza;  sostiene  non  essere  tennto  il 
fondo  pel  culto  che  in  proporzione  dei 
fondi  disponibili,  e  (]uindi  nella  specie 
attuale  in  proporzione  della  rendita 
residua  del  primitivo  capitale,  detratte 
le  gravezze  imposte  per  legge.  Osserva 
in  quanto  alla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile, che  il  patrimonio  del  fondo  pel 
coito  essendo  in  rendita  scritta  sul 
gran  libro,  la  esazione  se  ne  fa  dal  de- 
manio per  ritenuta. 

Denuncia  quindi  la  violazione  della 
legge  sulla  ricchezza  mobile  e  di  quella 
soirasse  ecclesiastico. 

DirUto 

Attesoché  il  tribunale  ha  ritenuto 
che  soppresso  pel  decreto  commissariale 
Valerio  del  3  gennaio  1861  la  cappel- 
lania  laicale  di  S.  Anna  in  Castelfi- 
dardo,  nel  procedersi  allo  svincolo  di 
beni,  fu,  con  istrumento  de'  30  giugno 
18G4,  assegnato  alla  cassa  ecclesiastica, 
per  l'adempimento  degli  annui  pesi  re- 
ligiosi, un  capitale,  nella  cui  valuta- 
zione fu  dato  un  aumento  per  la  tassa 
già  esistente  di  manomorta,  e  furono 
calcolate  implicitamente  le  spese  di 
amministrazione,  già  necessarie  anche 
a  quel  tempo.  Donde  siegue  che  per 
l'ano  e  per  l'altro  titolo  di  spesa  il 
fondo  pel  culto,  succeduto  alla  cassa 
ecclesiastica,  non  può  chiedere  ridu- 
zione dell'obbligo  assunto;  e  questa 
parte  della  sentenza,  in  quanto  che  si 
appoggisi  alla  ragione  speciale  detta  di 
sopra,  è  conseguenza  legittima  di  una 
premessa  di  fatto,  non  soggetta  a  revi- 
sione in  corte  di  cassazione. 

Attesoché  altro  deve  dirsi  della 
tassa  del  30  per  cento  e  di  quella  di 
ricchtrzza  mobile,  posteriori  alla  stipu- 
lazione, delle  quali  a  torto  la  sentenza 
non  ha  voluto  tener  conto  nel  deter- 
minare  r  estensione    dell'  obbligo   at- 


patrono,  non  ha  potuto  impedire  l'osservan- 
za delle  lefrgi  posteriori,  Te  quali  solo  deb- 
bono attendersi  per  la  risoluzione  della  qui- 
stione. 

Codeste  osservazioni  provano  anche  la 
insussistenza  del  confronto  fatto  dalla  sen- 
tenza tra  la  condizione  delPamminis trazio- 
ne del  fondo  per  il  culto  la  quale  non  è 
tenuta  airadempimento  dei  pesi  ultra  vires, 
e  il  patrono  che  va  sogg'etto  senza  diritto 
a  reclamo  a  tutte  le  nuove  tasse  imposte 
sui  beni  svincolati  divenuti  suoi  propri;  es- 


tuale del  fondo  pel   culto   all'  adempi- 
mento de'  pesi  religiosi  assunto  nel  18b4. 

Questa  parte  della  sentenza  con- 
tiene un  errore  speciale  ove  dice  che 
non  sarebbe  soggetta  alla  tassa  di  ric- 
chezza mobile  un'annua  rendita  del 
fondo  pel  culto  destinata  tutta  nell'es- 
sere erogata  in  opere  religiose,  dimen- 
ticando che.  trasformato  u  capitale  co- 
m'era debito  in  iscrizione  sul  gran 
libro  del  debito  pubblico,  la  riscos- 
sione della  tassa  per  la  ricchezza  mobi- 
le sulla  rendita  si  fa  per  ritenuta.  Ci 
époi  errore  generale  di  principio,  con  vio- 
lazione delle  leggi  sull'asse  ecclesiastico, 
ed  in  particolare  degli  articoli  7,  28 
e  30  della  legge  7  luglio  1866,  da  cui 
risulta  : 

che  il  fondo  pel  culto  non  è  obbli- 
gato al  di  là  del  valore  de*  beni  pos- 
seduti; 

che  la  legge,  pur  distinguendo  e  pri- 
vilegiando tra  gli  altri  alcuni  pesi,  come 
quelli  incombenti  sulla  cassa  ecclesia- 
stica, ha  dato  per  la  loro  soddisfazione, 
al  di  là  del  limite  de  beni  attualmente 
disponibili,  una  facoltà  alla  stessa  am- 
ministrazione, non  imposto  un  o6ò%o, 
di  contrarre  un  prestito  da  estinguersi 
con  gli  avanzi  degli  anni  successivi; 

che  nelle  categorie  de'  n.*  1  e  2 
dell'  art.  28  della  citata  legge  del  1866 
non  bisogna  confodere  coi  dritti  di 
terzi  sui  beni  devoluti  al  demanio,  e 
con  le  pensioni  alimentarie  ai  religiosi 
delle  soppresse  coi-porazioni,  le  operev 
obbligatorie  di  culto  per  cappellanie 
abolite.  La  parziale  riduzione  per  queste 
dell'obbligo  dell'adempimento,  in  corri- 
spondenza della  dimmuita  entità  dei 
beni,  non  verrebbe  nemmeno  a  fru- 
strare le  pie  intenzioni  dei  fondatori, 
soddisfatta  per  equipollenti,  mercè  l'at- 
tuazione degli  alti  fini  religiosi  e  civili 
preposti  all'istituto  del  fondo  pel  culto. 


Bendo  Tamministrazione  la  semplice  esecu- 
trice dei  pesi  nel  limiti  dei  benf  e  dei  red- 
diti affetti  a  tali  pesi  e  da  essa  amministrati 
per  mandato  avutone  dalla  legge,  e  non  reg- 
gendo perpiù  alcun  paragone  tra  essa  e  il 
Satrono  quanto  alle  tasse  imposte  sopra  i 
i  lui  beni. 

Anche  inutilmente  la  corte  d'appello  ha 
invocato  l'art.  T  della  legge  T  luglio  1866. 
il  quale  dispone  che,  qualora  la  rendita  del 
fondo  pel  culto  non  fosse  sufficiente  a  sod- 
disfare immediatamente  a  tutti  i  pesi  por- 
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Per  le  ^nali  ragioni:  la  Corte  di  Cas- 
sazione, rigettato  il  primo  mezzo  del 
ricorso^  cassa  pel  secondo  la  sentenza...... 


Seiione  eirile  2  hglio  1878,  b.""  722. 

lIEAGLIi  P.  P.  od  Ili.  •  P.  H.  HiRINKLU  {mtl  iiif.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  Astbnqo)  - 
Beretta  (avv.  Guala). 

Il  canonico  G.  B.Belluati  aveva  fon- 
dato un  beneficio  semplice  di  patronato 
laicale  nella  chiesa  parrocchiale  di  Motta 
dei  Conti.  Antonio  Pei-ucca  patrono  di 
questa  cappellania  con  atto  del  6  di- 
cembre 1871  svincolò,  in  base  alla  legge 
29  maggio  1855,  i  beni  costituenti  la  dote 
della  cappellania,  e  si  liberò  dagli  annessi 
oneri  religiosi  pagando  al  fondo  per  il  cul- 
to l'equivalente  capitale.  Sorse  controver- 
sia fra  Giuseppe  Beretta  parroco  di  Motta 
dei  Conti  e  Vamministrazione  del  fondo 
per  il  culto  intorno  all'adempimento  di 
quei  pesi  ;  e  contro  le  domande  del 
parroco  l'amministrazione  sosteneva  non 
avere  egli  veste  ed  azione  per  obbligarla 
giuridicamente  a  quell'adempimento,  e 
quanto  al  merito  non  esservi  essa  tenuta 
in  modo  assoluto  e  illimitato,  ma  solo 
nei  limiti  fìssati  dall'art.  30  della  legge 
7  luglio  1866  ossia  nei  limiti  della  ren- 
dita annua  disponibile,  detratte  le  varie 
tasse  imposte  per  legge.  Il  tribunale  di 
Vercelli  con  sentenza  25  marzo  1876 
ammise  le  domande  del  parroco.  La 
corte  di  appello  di  Torino  con  sentenza 
24  agosto  1877  confermò  il  giudizio  del 
tribunale,  considerando  che,  sebbene 
non  fosse  stato  prodotto  l'atto  di  fon- 
dazione del  beneficio  che  trovavasi  presso 
l'amministrazione  del  fondo  per  il  culto, 
risultava  chiaro  dall'atto  di  svincolo  e 
da  altri  atti  della  causa  che  il  beneficio 
era  stato  fondato  nella  chiesa  pan*oc- 
chiale  di  Motta  dei  Conti,  ed  in  quella 


tati  dai  n.^  1  e  2  dell'art.  28  di  detta  leg-gre, 
è  ramministrazione  autorizzata,  per  la  som- 
ma deficiente,  a  contrarre  un  prestito  da 
rimborsarsi  con  gli  avanzi  che  si  verranno 
di  anno  in  anno  verificandosi;  perchè  la 
detta  disposizione  lasciò  intatta  la  questio- 
ne Buirammontare  degli  oneri  di  cui  al  nu- 
mero 1  di  detto  art.  2S,  e  contiene  un  prov- 
vedimento meramente  transitorio  e  tempo- 
raneo per  sopperire  alle  deficienze  momen- 
tanee di  cassa  per  far  fronte  ai  detti  oneri, 
quali  essi  veramente  sono  a  termini  di  ra- 


chiesa  dovevano  compiersi  i  relativi 
pesi,  onde  il  parroco  come  tatore  e  rap- 
presentante dei  parrocchiani  nei  loro 
interessi  religiosi  aveva  azione  e  veste 
per  ìstare  in  giudizio;  considerando  poi 
che  per  la  legge  del  1855  e  per  il  eoa- 
tratto  del  1871  il  fondo  |)er  il  colto 
succeduto  alla  cassa  ecclesiastica  aveva 
l'obbligo  di  adempiere  a  tutti  i  pesi 
annessi  al  beneficio,  senza  badare  se  la 
rendita  del  capitale  accettato  in  paga* 
mento  fosse  sufficiente  o  mancante  o 
sovrabbondante,  essendo  inutile  ricor- 
rere all'art.  28  della  legge  7  luglio  1866 
che  fissa  limiti  che  non  si  applicano  al 
caso  in  questione,  come  risulta  dalla 
disposizione  dell'art.  7  della  legge  me- 
desima, ne  valendo  il  ricorrere  all'ar- 
ticolo 30  di  quella  legge  anch'esso  inap- 
plicabile all'oggetto  della  lite. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  l'am- 
ministrazione del  fondo  per  il  culto  pei 
seguenti  motivi: 

V  Violazione  dell'  art  13l2  coi 
civile,  36  cod.  di  proc.  civ.,  87  e  82, 
102  legge  comunale  e  provinciale  2n 
marzo  1865  n.<>  2248  allegato  A,  1130 
cod.  civ.  ;    per   aver   ritenuto  avere  il 

Sarroco  azione,  mentre  gli  mancava  il 
iritto  e  il  legittimo  interesse,  e  noD 
era  stato  parte   nell'atto  6   dicembre 

1871; 

2^  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'  art.  22  della  legge  sai-da  29  mag- 
gio 1856 ,  30  della  legge  7  luglio  18ft5, 
7  e  28  della  medesima  legge;  per  aver 
la  corte  ritenuto  non  doversi  ridurre 
l'adempimento  degli  oneri  in  «questione 
alle  sole  rendite,  detratte  le  imposte. 

Il  parroco  Giuseppe  Beretta  ha  pro- 
dotto  controricorso   sostenendo  il  oeo 
giudicato  della  corte  di  Torino. 
Sul  primo  mezzo 

Considerando  che  sebbene  il  par- 
roco non  intervenisse  nell' istmmento 

fione  e  di  leffs^e.  Col  sistema  della  corte 
'appello  le  aencienze  dei  redditi,  per  far 
fronte  ai  pesi  religiosi  a  causa  delle  tasse 
e  de  le  ritenute,,  sarebbero  perpetue,  e  ren- 
derebbero illusorie  le  stesse  tasse  e  ritenate, 
eludendo  lo  scopo  e  la  ragione. 

La  corte  ha  patentemente  violato  re- 
ticolo 28della  mentovata  legge  T  lugrlioi86«, 
restringrencio  le  parole  nelle  misure  dei  fondi 
disponibili  ai  soli  oneri  ed  usi  ecclesiastici 
indicati  nei  n*.  8.  4  e  5,  mentre  atanno  scrit- 
te in  principio  dell'articolo,  e  si  appilcaoo 
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di  smcolo  del  6  dicembre  1871,  pare, 
come  capo  e  rettore  della  chiesa  nella 
quale  si   fondò   il  patronato   laicale    e 
nella  qnale  dovevano  compiersi  gli  oneri 
relativi,  aveva  interesse  e  quindi  azione 
per  promuovere  l'attnale  giudizio. 
Sul  secondo  mezzo 
Considerando  che  l'amministrazione 
del   fondo  pel  culto,  col  prelevare  dai 
beni  del  benefìcio  svincolato  un  capitale 
corrispondente   all'adempimento  degli 
oneri,  non  divenne  per  ciò  proprietaria 
della  somma  corrispondente  agli  oneri, 
coirobbligo  in  ogni  caso  di  adempierli 
per  intero  senza  tener  conto  delle  tasse 
imposte    dalla    legge  sul    reddito    del 
suindicato  capitale.  Essa  assunse  sola- 
mente l'obbligo  di  amministrare  le  ren* 
dite  ed   erogarle    per  gli   usi   indicati 
dal  fondatore.   Ma  se   queste    rendite 
8Ìano  per   legge   ridotte   o   diminuite, 
come  avviene  in  forza  delle   tasse  del 
30  per  cento,  di  manomorta  e  di  quella 
sulla  ricchezza  mobile,  e  come  avviene 
altresì  della  ritenuta  legale  per  le-spese 
di  amministrazione,  anche  gli  ooen  re- 
lativi devono  essere  ridotti  o  diminuiti, 
senza  che  l'amministrazione  del  fondo 
pel  culto  sia  tenuta  di  pagare  le  tasse 
del  proprio,  né  possa  pretenderne  l'eso- 
nerazione.  Essa  per  l'adempimento  de 
gli  oneri  a  nuli  altro  è  tenuta   che  di 
corrispondere  tutta  la  rendita  disponi" 
bile  risult^tnte  dal  capitale  ricevuto  dal 
patrono  svincolante,   e   tale   non   può 
dirsi  la  rendita  se  non  fatta  detrazione 
delle  tasse. 


ÌDdistintamente  a  tutti  ^li  oneri  ed  usi  in- 
dicati nei  cinque  numeri;  e  l'ar^meuto  ri- 
cayato  dall'art.  1  della  stessa  legge  in  con- 
ferma di  quell'arbitraria  applicazione  limi- 
tativa non  ha  alcun  valore,  perchè,  come 
già  fu  osservato,  l'art.  1  non  ha  per  og- 
getto di  determinare  la  misura  degli  oneri 
indicati  nei  primi  due  numeri  dell'art.  28, 
ma  contiene  un  provvedimento  meramente 
transitorio  e  temporaneo  per  sopperire  alle 
deficienze  momentanee  di  cassa  per  far  fron- 
te a  tali  oneri,  eguali  essi  veramente  sono 
a  termini  dì  ragiono  e  di  le^ge,  ed  è  per- 
ciò inutile  il  rilievo  fatto  dalla  corte  <fap- 
pello  che  detto  art.  'ì  non  sia  limitato  agii 
oneri  delle  pensioni  monastiche. 

Finalmente  la  corte  d'appello  ha  disco- 
aoBciuto  il  vero  sifirnificato  e  la  portata  del- 
lart.  80  di  detta  lefirge,  violandolo  nella 
lettera  e  nello  spirito,  ed  ha  d'altronde 
sciolta  la  quistione  ag^grirandosi  in  un  cir- 
colo vizioso,  allorché  ha  considerato  che 


Che  ciò  è  confermato  dall'art.  30 
della  legge  7  luglio  1866,  secondo  il 
quale  rainministrazione  'del  fondo  del 
culto  per  il  pagamento  dei  debiti,  de- 
gli oneri  e  ai  qualsiasi  altra  passività 
degli  enti  e  corpi  morali  soppressi 
non  è  tenuta  ad  un  ammontare  mag- 
giore di  quello  risultante  o  dalla  ren- 
dita netta  accertata  definitivamente 
nella  presa  di  possesso,  o  dal  capitale 
formato  dal  cento  per  cinque  della  ren- 
dita medesima.  Dal  che  ne  segue  che 
ove  quella  rendit-a  sia  diminuita  per 
tasse  sopravvenute,  anche  gli  oneri  in 
proporzione  diminuir  debbono. 

Uhe  in  tal  senso  si  pronunziò  que- 
stui Corte  di  Cassazione  con  sentenze 
del  14  e  15  giugno  1878,  nelle  cause 
tra  il  fondo  pel  culto  contro  Boccolini 
e  il  comune  di  Casal volone  ^). 

Che  perciò  la  corte  d'appello  di 
Torino  ha  violato  e  falsamente  appli- 
cato gli  articoli  di  legge  indicati  nel 
secondo  mezzo  del  ricorso. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  civile  23  logKo  1S77,  n.^  S34. 

H1EA6LU  r.  r.  •  GDQUILHOTTl  Kit.  -  P.  H.  SAN.\I1 

(eoBcl.  iiif.) 

finanze  (avv.  Ca.poquadhi)  - 
Società  delle  Miniere  di  Mal  fidano  (avv.  àstb:;go)< 

Registro  -  Atto  pubblico  -  Società  civile  -  Ente 
collettivo  •  Società  anonima  •  Proprietà  di  cose 
0  diritti  -  Trasferimento  di  proprietà  -  Tasta 
proporzionale  •   Trasformazione  di  società  - 


?>er  determinare  la  rendita  netta  indicata 
n  tale  articolo  non  si  abbia  a  tener  conto 
delle  tasse  e  ritenute  che  la  diminuiscono, 
equiparando  cosi  la  rendita  nettay  di  cui 
parla  l'articolo,  alia  rendita  bruita,  quale  è 
quella  da  cui  non  siano  detratte  le  dette 
tasse  e  ritenute,  e  allorché  ha  posto  per 
costante  che  11  fondo  per  il  culto  sia  debi- 
tore personale  e  diretto  deiradempimento 
integ-rale  di  tutti  erli  oneri  del  beneficio  in 

farola,  e  debba  perciò  soddisfarvi  con  tutti 
beni  da  esso  amministrati,  senza  alcun 
riguardo  all'ammontare  reale  della  rendita 
netta  derivante  dal  capitale  affetto  a  tali 
oneri. 

AVV.   pIACOMO   ^STENGO 


men 


M  Queste  due  sentenze  sono  precisa- 
ite  quelle  che  testé  pubblicate  nella  Rac- 


colta, pagr.  5Sd  e  590,  e  la  nota  relativa  si  ri- 
ferisce a  tutte  tre  le  sentenze. 
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Cambiamento  di  nome  •  Componenti  la  stessa 

società  -  Statuti  identici  -  indole  delia  società  • 

Diritti  e  valori  •  Danaro. 

V  atto  pubblico,  col  quale  una  società 
civile  come  ente  collettivo  «t  traforma 
in  società  anonima,  e  questa  diviene 
proprietaria  delle  cose  e  dei  diritti  ap" 
partenenti  alla  società  civile^  contiene 
trasferimento  di  proprietà,  soggetto  per 
conseguenza  a  tassa  proporzionale  di 
registro  *),  quantunque  colC  atto  si  dica 
trattarsi  di  semplice  trasformazione  o 
cambiamento  -di  nome  della  società,  ri- 
manendo in  sostanza  una  e  medesima 
negli  stessi  componenti  la  società  civile^), 
e  quantunqite  presso  che  identici  sieno 
gli  articoli  del  primo  statuto  della  so* 
cietà  anonima,  senza  che  però  lo  sta» 
tuto  della  società  civile  ripugni  coltin" 
dole  giuridica  della  società  anonima. 

La  tassa  proporzionale  è  dovuta  an» 
che  quando  non  si  fosse  convertita  la 
società  da  civile  m  anonima,  ma  i  soci  o 
gli  associati  conferissero  e  sommini' 
strassero  diritti  e  valori  invece  di  denaro. 

In  diritto 
Considerando  che  il  decreto  legisla- 
tivo 14  lasiio  1866  n.^  3121,  concernente 
le  tasse  ai  registro»  dopo  aver  sancito 
nell'articolo  P  «  che  gli  atti  in  forma 
<  pubblica  e  privata,  civili  e  commercia- 
«  li,  e  tanto  stragiudiziali  quanto  giudi- 

*)  Conf,  trib.  Genova  2a  aprile  1813, 
Genova  :ìO  dicembre  1813  Rubattino  -  Fi- 
nanze (Massime  del  Reg.  xii,  186J.  Anche  la 
corte  d'appello  di  Milano  (6  ag'osto  IST^ 
Società  pnvileg'iata  italiana  per  la  fusione 
di  zolfi  -  Intendenza  di  finanza  di  Milano, 
Legge  xii,  168)  decise  che  la  trasformazione 
di  una  società  civile  particolare  in  una  so- 
cietà anonima  commerciale,  operata  con 
aumento  del  fondo  sociale,  con  ampliazione 
degli  oggetti  della  società,  con  designa- 
zione di  un  foro  speciale  per  le  eventuali 
controversie,  non  può  essere  qualificata 
come  una  semplice  modificazione  degli  sta- 
tuti di  detta  società  civile,  ma  bensì  come 
costituzione  di  una  società  nuova;  per  con- 
seguenza l'atto  relativo  è  soggetto  alla  tassa 
di  registro  stabilita  dall'ari.  11  della  tarifDi 
annessa  alle  legge  del  14  luglio  1866,  an- 
ziché a  quella  stabilita  dall'art.  18.  Al  con- 
trario, risoluta  una  società,  ciascuno  dei 
soci  azionisti  diventa  comproprietario  dei 
beni  tutti  già  costituenti  1'  asse  sociale  : 
quindi  il  deliberamento  aarli  incanti  di  detti 
beni  in  favore  di  un  socio  non  opera  mu- 
tazione di  proprietà  per  la  parte  di  valore 
corrispondente  all'Importo  delle  azioni  dal 


€  ziali  sono  soggetti  alla  registrazione  ed 
«  al  pagamento  delle  tasse  »,  così  pro- 
sieguo nell'articolo  4^:  «  Le  tasse  di 
«  registro  sono  proporzionali,  o  gra- 
«  duali,  o  fisse.  La  proporzionale  si 
«  applica  a  tutti  gli  atti,  che  conteD- 
«  gono  obbligazione  o  liberazione  di 
«  cose  o  somme,  ed  a  qualunqae  tra- 
«  smissione  di  proprietà,  di  usnfratto, 
«  uso  e  godimento  dei  beni  mobili  ed 
€  immobili,  o  di  q^ualsiasi  altro  diritto 
«  reale,  tanto  se  sia  fatta  per  atto  tra 
«  vivi,  quanto  se  avvenga  per  causa 
«  di  morte.  La  tassa  graduale  sarà  ap- 
«  plicata  a  tutti  ^li  atti,  i  quali  non 
€  contengono  obbligazione  o  liberazio- 
€  ne,  ma  semplice  dichiarazione  0  attrì* 
«  buzioue  di  valori  o  di  diritti,  senza 
«  oporame  la  trasmissione.  La  tassa 
«  fissa  si  applica  a  tutti  gli  altri  atti 
«  civili,  giudiziali  e  stragiudiziali,  che 
€  possono  servire  di  titolo  o  docamento 
«  legale.  La  tariffa^  che  forma  p»te 
«  integrante  del  presente  decreto,  in* 
«  dica  gli  atti  e  le  trasmissioni  sog- 
«  gette  a  tassa  proporzionale,  ^daaie 
«  o  fissa,  e  determina  la  misura  di 
«  queste  tasse  ».  Ed  ò  appunto  in 
analogia  di  ciò  che  nell'articolo  V  della 
tariffa  la  tassa  proporzionale  alla  ra^ 

E'one  di  lire  2  e  centesimi  50  per  ogni 
re  100  del  prezzo,  e  degli  altri  cor- 
respettivi  posti  a  carico  dell'acquirente, 
viene  determinata  «  nelle  alienasioni, 

socio  stesso  possedute,  e  non  è  perciò  sog* 
getto  alla  tassa  proporzionale  -  Casale  2S 
maggio  1865  Finanze-  Salomone  [legger 
lùìB).  Così,  nella  liquidazione  di  una  aocieti, 
le  finanze  non  hanno  diritto  di  esigere  ebe 
la  tassa  proporzionale  di  cent.  25  per  ogni 
100  lire,  stabilita  per  le  quietanze  e  Hben* 
zloni  di  somme  e  valori  -  cass.  Torino  10 
novembre  1869  Finanze  -  Vitale  lleggei,  ìvj. 
*)  L'atto  col  quale  si  costituisce  uu 
società  per  la  costruzione  e  l'eserciiio  di 
uno  stabilimento  di  gaz-luce,  e  uno  dei  soci 
appaltatore  esclusivo  della  illuminaiione 
cede  alla  società  il  suo  contratto,  mediaoU 
la  obbligazione  da  questa  assunta  di  te- 
nerlo rilevato  da  qualunque  molestia,  é 
soggetto,  oltre  alla  tassa  di  costitasiooe  di 
società,  a  quella  proporzionale  per  U  ces- 
sione ueir  appalto,  quantunque  la  ditta  ap- 
paltante sia  rimasta  estranea  *11'^K  ^ 
abbia  conservate  integre  le  sue  ramosi 
verso  r  appaltatore  -  ca^s.  Torino  ti  gfO" 
naie  1810  Finanze  -  Società  italiana  d^- 
V  industria  del  gaz  in  Milano  [Mus^^ 
Reg.  vili,  "79) .  Sebbene  una  conTjonoM 
seguita  fra  un  comune  e  una  società  ano- 
nima di  esercenti  sia  stata  qualificata  «  a* 
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«  rendite^  rivendite,  cessioni,  reiroces- 
«  sioui,  e  qualunque  altro  atto  civile, 
«  giudiziale  o  stragiudiziale,  traslati  vo 
«  a  titolo  oneroso  della  proprietà,  del- 
€  Tasofrutto  dell'uso  o  godimento,  non 
«  die  del  diritto  di  escavare  e  di 
«  prender  materie  da  terreni,  o  da 
«  Tniniere  ».  Ora  non  è  dubbio,  e  ri- 
salta dall'art.  6  dello  statuto  soprari- 
portato, annesso  all'atto  della  delibe- 
razione dell'assemblea  generale  31  marzo 
1869,  ricevuto  nei  rogiti  del  notare 
Delapalme  nel  di  3  successivo  aprile, 
e  faciente  part-e  integrante  dell  atto 
stesso  di  cui  ani  si  tratta,  che  dalla 
società  civile  delle  miniere  di  Malti- 
dano  con  t^le  atto  si  operava  una  tra- 
smissione  di  proprietà  e  di  diritti  verso 
la  nuova  società  anonima ,  che  indi  ne 
rimaneva  costituita.  Infatti,  nell'art.  6 
è  (letto:  la  società  (anonima)  è  prO' 
prietcria  delV insieme  dei  diritti  appara 
tenenti  alla  società  civile  delle  miniere 
di  Malfidano  (Cabitza,  Montescova, 
Malfidano,  Planu  Sartu,  Bega  sa  Fun- 
tana,  Toppi  Vacca,  e  Punta  Perdosa), 
«  in  conformità  delle  leggi  sarde;  dei 
€  rolnprali  estratti,  del  materiale,  del- 
«  TaDdamento,  e  seguito  degli  affari, 
«  degli  edifizi  e  costruzioni  di  ogni 
«  sorta,  e  generalmente  di  tutto  VsAr- 
«  tivo  netto  dell'impresa  esercitata  fi- 
«  nora,  conformemente  all'inventario 
«  ili  fine  dell'anno  formato  al  V  feb- 
«  l»niio  1869,  il  quale  comprende  V  i 
«  valori  rappresentativi  del  capitale  so- 
«  ciale  qui  appresso  determinato,  2*  i 
<  valori  n.ppresentativi  del  fondo  di 
«  riserva  stabilita  al  successivo  arti- 
«colo  8  ».  Quindi,  se  la  società  ano- 
nima non  poteva  divenire  proprietaria 
delle  cose  e  dei  diritti  appartenenti 
alla  società  cioile  delle  miniere  di  Mal' 
fidano  che  con  quell'atto,  egli  è  evi- 
dente che  in  Quell'atto  si  conteneva 
trai  feri  mento  di  proprietà,  e  che  la 
corte  di  Cagliari  violava  i  surriferiti 
articoli  della  legge  e  della  tariffa,  con- 
cernenti le  tasse  di  registro,  quando 
per  Tatto  in  disputa  giudicava   inam^ 


mandato  con  cui  a  questa  si  commette  l'in- 
carico di  esif^ere  invece  del  comune  alcuni 
specificati  diritti  di  gabella  »,  pure  tale  con- 
Tenzione  devesi  considerare  comeunn  spe- 
cie d'appalto    od  un  contratto  portante 


missióne  la  domanda  di  tassa  prqpor* 
zionale. 

Considerando  che  a  distruggere  la 
natura  giuridica  dell'atto  invano  si 
studiava  la  sentenza  denunziata  di  de- 
sumere  dalle  parole  usate  nell'atto 
stesso  una  semplice  trasformazione^  o 
cambiamento  di  no>ne  della  società,  ri- 
manendo in  sostanza  una  e  medesima 
la  società  anonima  negli  stessi  compo* 
nenti  la  società  civile.  Impero3chè,  a 
prescindere  che  non  i  singoli  compo- 
nenti  ma  la  società  civile,  qual  ente 
collettivo,  si  trasformava  nell'altro  ente 
della  società  anonima,  giusta  i  termini 
dell'art.  6  dello  statuto,  gli  effetti  giù* 
ridici  che  seguivano  da  tale  trasforma* 
zione,  sia  in  rapporto  ai  soci,  sia  in  rap« 
porto  agli  enti  collettivi,  andavano  so^ 
stanzialmente  mutati.  Molte  infatti  sona 
le  differenze  che  interced(no  fra  le  società 
civili  ed  anche  commerciali,  e  le  società 
anonime;  e  le  une  sono  regolate  da 
norme  diverse  dalle  altre;  di  tal  che» 
costituendo  le  une  un  ente  giuridica* 
mente  distinto  dalle  altre,  non  si  du- 
bita in  diritto  che  Vuna  possa  coll'a^^ra 
contrattare,  e  così  Vuna  acquistare  di- 
ritti e  proprietà  dall'ocra,  come  Vuna 
e  V  altra  lo  potrebbe  da  qualsivoglia 
privata  persona.  Sostanziale  fra  tali 
differenze  ò  quella  che,  mentre  le  so- 
cietà  civili  sono  veramente  associazioni 
di  persone,  le  anonime  invece  si  rico'^ 
noscono  come  associazioni  di  capitali  a 
di  azioni,  le  quali,  da  chiunque  siano 
possedute,  sono  quelle  che  costitui- 
scono i  veri  associati;  onde  i  diritti  e 
gli  obblighi  delle  persone  componenti 
queste  società  anonime  scompaiono,  ed 
ogni  diritto  e  responsabilità  ò  circo« 
scritta  e  contenuto  nelt  importare  o 
rappresentativo  delle  azioni.  Da  ciò  la 
necessaria  conseguenza  che,  operandosi 
coiratto  di  deliberazione  31  marzo  18C9 
la  trasformazione  da  ente  in  ente,  Vuna 
dalTàltro  distinto,  qual  era  la  società 
civile  in  confronto  della  società  ano- 
nima, questa  non  sarebbe  potuta  dive- 
nire proprietaria  dei  diritti   apparte- 


obblfffazione  o  cessione  di  diritti  e  ragioni,, 
ove  vi  concorra  la  circostanza  di  un  lucra 
eventuale,  e  va  perciò  sogroretta  alla  tassa 
proporzionale  di  regrlstro  -Torino  IS  marza 
1864  [Legge  iv,  5S0). 
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uenti  a  quella,  come  si  disse  nell'arti- 
colo 6  dello  statuto,  setusa  trasferi- 
mento o  trasmissione.  Quindi  subentrava 
nel  caso  la  disposizione  dell'articolo  6 
delia  legge  14  luglio  1866,  ov'è  pre- 
scritto: «  Le  tasse  sono  applicate  se- 
«  condo  la  intrinseca  natura  ed  effetti 
<  degli  atti  o  dei  trasferimenti,  quando 
«  risulti  che  non  vi  corrisponda  il  ti- 
%  tolo  e  la  forma  apparenti  ». 

Considerando  che  a  paralizzare  gli 
effetti  derivanti  dalla  costituzione  di 
diverse  società  non  giovava  il  confronto 
degli  Qxticoìì  pressoché  ictentici  del  primo 
statuto  della  società  civile  con  quelli 
della  società  anonima  annesso  all'atto 
di  deliberazione  di  cui  si  disputa. 
Omesso  infatti  che,  sebbene  non  appa- 
risca quale  fosse  il  capitale  apportato 
nella  prima  società  civile,  dipendendo 
dall'inventario  da  farsi  dopo  la  costitu- 
zione di  quella,  è  pur  nondimeno  certo 
che  la  coltivazione  delle  miniere  Bego 
sa  Funtana,  Toppi  Vacca,  e  Punta 
Perdosa^  che  furono  aggiunte  alla  so- 
cietà anonima,  non  figurarono  nello 
statuto  della  costituzione  della  società 
civile;  omesso  che  il  fondo  di  riserva 
che  totalmente  ed  indifferentemente 
mancava  nel  primo  statuto  fu  espres- 
samente e  con  speciale  obbligo  e  pre- 
videnze stabilito  nello  statuto  per  la 
società  anonima;  omesse  queste  ea  altre 
differenze  che,  in  ordine  alla  indivisibi- 
lità delle  azioni  ed  alla  loro  ledale  tras- 
missibilità, pur  si  rilevano  negli  articoli 
stessi  soprariportati  dei  due  statuti,  ba- 
stava ohe  ^li  statuti  dell'  una  e  del- 
l'altra società,  quando  anche  identici, 
non  riputassero  alla  indole  giuridica 
della  società  anonima,  nella  quale  si 
deliberava  convertire  la  preesistente 
società  civile. 

Considerando  che  in  miglior  condi- 
zione non  si  troverebbe  la  società  delle 
miniere,  se  pure  coU'atto  della  delibe- 
razione 31  marzo  1869  non  si  fosse 
convertita  la  società  da  civile  in  ano- 
nima, ma  si  fosse  dai  soci  proprietari 
indivisi  di  quella  costituita  l' attuale 
società.  Imperciocché,  constando  dal 
surriferito  articolo  6  dello  statuto,  an- 
nesso all'atto  in  esame,  che  non  si  con- 
feriva e  somministrava  denaro,  ma  sib- 
bene  «  tutti  i  diritti  appartenenti  alla 
€  loro  società  civile  delle  miniere  Ca- 


€  bitza,  Montescova,  Malfidano,  Plana 
«  Sartu,  Bera  sa  Fnntana,  Toppi  Vacca 
«  e  Punta  Perdosa,  in  conformità  deile 
«  leggi  sarde;  dei  minerali  estratti,  del 
€  materiale,  dell'andamento  e  segaito 
€  degli  affari,  degli  edifizi  e  costruziooi 
€  di  ogni  sorta,  e  generalmente  di  tatto 
«  l'attivo  netto  della  impresa  esercitata 
«  finora  conformemente  all'inventario 
«  di  fine  d'anno  formato  al  P  febbraio 
«  1869,  il  quale  comprende  1°  i  valori 
«  rappresentativi  del  capitale  sociale 
«  qui  appresso  determinato,  2^  i  valori 
€  rappresentativi  del  fondo  di  riserva 
«  stabilita  al  successivo  articolo  8  >; 
sarebbe  stata  sempre  inevitabile  l'ap* 
plicazione  della  tassa  proporzionala, 
giusta  l'articolo  77  della  tariffa  annesa 
alla  legge  organica  14  luglio  1866,  il 
quale,  sebbene  per  le  costituzioDi  di 
società  di  qualunque  specie,  o  di  asso- 
ciazioni in  partecipazioni,  prefigga  b 
tassa  graduale  del  5  fino  a  lire  1000, 
e  quindi  dell'I  per  ogni  lire  1000  di 
somme  conferite,  immediatamente  però 
soggiunge:  «  Se  i  soci  o  gli  associati 
«  conferiscano  o  somministrino  cose  od 
«  oggetti  diversi  da  denaro,  sarà  inol- 
€  tre  dovuta  la  tassa  proporzionaW  sta- 
«  bilita  per  la  trasmissione  degli  c^- 
»  getti  conferiti  o  somministrati  ». 

Considerando  che  nulla  influisce  il 
richiamo  della  legee  francese  24  luglio 
1867,  fatto  nella  deliberazione  31  marzo 
1869  per  la  conversione  della  società 
civile  in  queir  anonima;  avvegua^h^ 
permise  bensì  quella  legge  che  le  so- 
cietà anonime  potessero  costituirsi  sen:c 
autorizzazione  del  governo,  e  diedr 
provvedimenti  in  ordine  al  modo  ddla 
loro  amministrazione  (ed  a  ciò  si  riferi 
il  richiamo  nell'atto  di  deliberazioDe\ 
ma  nulla  immutò  sull'indole  organica 
della  società  anonima,  di  nn  associa- 
zione cioè  di  capitali  anziché  di  per* 
sone,  e  sull'ente  della  società  stessa 
distìnto  dagli  associati  e  da  o^ialtia 
specie  di  società  civile  od  ancne  com* 
merciale. 

Considerando  che  a  sostenere  la 
esenzione  dalla  tassa  proporzionale  meno 
giova  l'esempio  della  donna,  che  na- 
bile  costituisca  in  dote  i  propri  bem, 
e  poi  se  li  ritenga  passando  a  marito; 
dappoiché  è  chiaro  che  ivi  non  avvenga 
trasferimento,    risiedendo    sempre  la 
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proprietà  di  quei  beni  nella  medesima 
persona  della  donna,  sia  nubile  sia 
maritata  :  tanto  vero  che,  se  quella  co- 
stituzione inducesse  trasferimento  di 
proprietà  nel  marito  a  senso  degli  ar- 
ticoli 1401  e  1402  del  codice  civ.,  tale 
costituzione  della  dote,  fatta  dalla  donna 
nubile  nei  propri  beni,  non  andrebbe 
esente  dalla  tassa  proporzionale,  come 
nella  fattispecie. 

Considerando  dopo  ciò  che,  doven- 
dosi richiamare  ad  esame  Vammissi' 
òilità  o  inammissibilità  della  domanda 
per  la  tassa  proporzionale y  sulla  quale 
unicamente  si  è  pronunciata  la  corte 
di  Cagliari  nella  sentenza  denunziata, 
ogni  disputa^  con  copia  di  dottrina  ed 
esempi  di  giudicati  stranieri  e  nostrali, 
svolta  dal  patrocinio  delia  società  delle 
miniere  sulla  qualità  mobiliare  o  im^ 
mobiliare  delle  cose  trasferite  o  amfe^ 
rite,  rendevasi  estranea  al  presente 
giudizio,  o  per  lo  meno  precoce;  impe- 
rocché, allora  soltanto  potrà  con  pro- 
fitto pratico  esaminarsi  e  definirsi  in 
quale  misura,  giusta  la  qualità  mobi- 
liare od  immobiliare  dei  beni  trasferiti 
o  conferiti,  sarebbe  dovuta  la  tassa 
proporzionale,  quando  sia  definitiva- 
mente dichiarata  ammissibile  la  pro- 
porzionalità della  tassa  nell'atto  di  cui 
si  contraverte. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Seiione  cirìb  8  hglii  IgTS,  i.''  750 
llKAflUA  P.  P.  ed  Ili.  -  P.  H.  8iKm  (micI.  uif.) 

Finanze  (avv.  Bourdbt)  - 
Vargiu  Medda  (avv.  Cakbtto)^ 

fliverslbllità  •  Obblighi  -  inadamplmanto  •  Corpo- 
razione soppressa  -  Domanlo  -  Prova. 

Sulla  domanda  di  riversibilità  per 
inadempimento  di  obblighi  non  può  or- 
dinarsi la  prova  allo  scopo  di  stabilire 
che  né  la  corporazione  soppressa  né  il 
demanio  vi  adempirono,  se  una  tal  prova 
riesce  affatto  irrilevante  ed  inutile. 

Il  canonico  Pietro  Vargiu  nelPanno 
1841  donava  ai  gesuiti  m  Sardegna 
una  certa  somma  perchè  s'  istituisse 
un  corso  di  missioni  triennali  da  ese- 
guirsi dai  gesuiti  stessi  nel  comune  di 


Sanluri.   Nel    1848    i    gesuiti    furono 
espulsi  dalla  Sardegna. 

Maria  Vargiu  vedova  Medda,  di- 
cendosi erede  universale  del  canonico 
Pietro  Vargiu  suo  fratello,  nell'  anno 
1873  convenne  in  giudizio  T  ammini- 
strazione finanziaria,  ciiiedendo  le  si  re- 
stituisse la  somma  data  dal  fratello  ai 
gesuiti,  della  quale  il  demanio  si  era 
impossessato,  proponendo  un  interro- 
gatorio per  provare  essere  ella  erede 
universale  del  fratello  canonico,  e  non 
essersi  mai  più  dal  1844  eseguita  al- 
cuna missione  in  Sanluri,  ne  quella  del 
1847  anteriore  alla  espulsione  dei  ge- 
stiti, né  verun  altra  posteriore.  Il  tri- 
bunale ammise  l'interrogatoiio.  L'in* 
tendente  di  finanze  interrrogato  rispose 
non  constare  al  suo  ufficio  dei  fatti  de« 
dotti. 

La  Vargiu  allora,  riassunto  il  giu- 
dizio, chiese  in  merito  la  condanna  della 
finanza,  e  subordinatamente  si  ammet- 
tesse la  prova  testimoniale  sui  fatti  de* 
dotti  nel  precedente  interrogatorio.  H 
tribunale  di  Cagliari,  considerando  che 
ove  fossero  provati  quei  fatti  sarebbe 
stato  manifesto  il  diritto  deUa  Vargiu 
ad  ottenere  la  restituzione  delle  somme 
richieste,  ammise  la  prova  testimoniale 
con  sentenza  16  marzo  1876,  e  sospese 
la  decisione  in  merito.  Appellò  la  fi- 
nanza; ma  la  corte  di  ap[)ello  di  Ca- 
S^liari  con  sentenza  6  febbraio  1877  con- 
ermo  quella  del  tribunale,  considerando 
poter  la  prova  dei  fatti  dedotti  influire 
sulla  decisione  in  merito. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  l'am- 
ministrazione finanziaria  per  il  seguente 
motivo:  violazione  del  decreto  luogo* 
tenenziale  25  agosto  1848  n.""  777,  in 
relazione  con  l'art.  4  del  decreto  dit* 
tatoriale  11  decembre  1860,  con  l'art. 
4  del  decreto  commissariale  3  gen- 
naio 1861,  con  l'art.  5  del  decreto* 
luogotenenziale  17  febbraio  1861  n.<^ 
251,  e  con  l'art.  22  del  decreto  legi- 
slativo 7  luglio  1866  n'^  3036,  per  aver 
la  corte  ritenuto  poter  la  prova  testi- 
moniale influire  sulla  decisione  del 
merito  della  causa,  mentre  la  finanza 
non  avrebbe  mai  dovuto  restituire  quei 
beni  ai  quali  dallo  Stato  si  era  data  una 
altra  destinazione,  non  essendo  qui  ap- 
plicabili le  regole  comuni  della  risolu<« 
zione  dei  contratti. 
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.  La  Var^ia  ha  prodotto  controricorso 
col  (^uale  cniede  sia  dichiarato  inani- 
messibiie  il  ricorso  per  mancanza  d'in- 
teresse, e  sia  nel  merito  rigettato. 

Diritto, 

Considerando  che  la  prova  doman- 
data da  Maria  Vargia  ed  ammessa 
colla  sentenza  impugnata  è  diretta  evi- 
dentemente a  stabilire  il  fatto  che  i 
gesuiti  non  adempirono  alle  obbigazioni 
imposte  dal  donatore,  e  die  dopo  la 
soppressione  dei  medesimi  non  vi  a- 
dempì  neppure  il  demaniO;,  per  poi  de- 
durne un  diritto  di  riversibilità  a  suo 
favore. 

Che  in  questo  caso  doveva  la  corte 
di  merito  prima  di  ogni  altra  cosa  e- 
saminare  se  l'adempimento  desìi  ob- 
blighi fosse  veramente  una  condizioue 
0  non  piuttosto  un  onere,  e  perciò  se 
8Ì  fosse  o  no  trattato  di  un  contratto 
commutativo  do  ut  facias,  se  l' adempi- 
mento degli  obblighi  fossse  stato  o  no 
imposto  a  favore  del  donante,  e  se  al- 
cuna condizione  risolutiva  fosse  o  no 
stata  espressa  nell'atto  di  donazione. 

La  corte  di  merito  al  contrario, 
senza  attendere  ciò,  ammise  una  prova 
nhe  riesce  affatto  irrelevante  ed  inutile, 
molto  più  che  il  demanio  non  nega  il 
&tto  cui  era  diretta  la  prova. 

Che  quindi  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Cagliari  dev'essere  cas- 
sata, per  avere  violato  gli  articoli  di 
legge  indicati  nel  ricorso. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  eiiile  19  marzo  1878,  d.^  266. 

IIRAGLII  r.  P.  ei  Est.  •  P.  M.  PRSGiTOai  i.  G.  (conci,  aiif.) 

Finanze  (avv.  Capoquadri)  - 
I'ieì*ri  ed  altri  (avv.  Catdcci). 

Quota  di  concorso  •  Demanio  -  Ricorso   per 
cassarione  -  Criteri    di  fatto  -  Offerta  incom- 
pleta -  Regiudicata. 

//  demanio  non  ha  diritto  di  ricor' 
rere  in  cassazione  contro  la  sentenza 
che  per  criteri  di  fatto  dichiarò  incom- 
pleta V(^erta  da  lui  eseguita^  e  ritenne 
di  ostacolo  la  cosa  giudicata  alla  sua 
domanda  diretta  ad  ottenere  il  paga- 
mento della  quota  di  concorso. 

Considerando  che  le  leggi,  le  quali 
ai  dicono  violate,   non  hanno  formato 


oggetto  di  contestazione  davanti  i  giu- 
dici del  merito.  Si  disputava  della  va- 
lidità dell'offerta  reale  fatta  dal  de- 
manio delle  somme  a  cui  era  stato 
condannato  con  precedenti  giudicati;  e 
la  corte  di  merito  dichiarò  incompleta 
l'offerta  per  criteri  di  fatto  incensu- 
rabili in  corte  di  cassazione. 

Che  se  il  demanio  pur  accennava 
con  le  sue  conclusioni  che  gli  era  do- 
vuta la  tassa  straordinaria  per  lo  svin- 
colo dei  beni  sottoposti  a  patronato, 
mentre  nei  precedenti  giudizi  avea  do- 
mandato la  quota  di  concorso,  confon- 
dendo questa  con  la  tassa  straordinaria, 
la  corte  di  merito  ritenne  l'ostacolo 
della  cosa  giudicata  nel  senso  ciie  si 
trovava  di  già  respinta  la  dimanda  del 
pagamento  della  quota  di  concoi-so. 
Ma  in  ordine  alla  tassa  straordinaria  a 
cui  accennano  le  leggi  invocate  uel  ri- 
corso, i  controricorrenti,  ne  nei  prece- 
denti giudizi  nò  in  questo,  posero  in 
dubbio  l'obbligo  di  pagare  la  tassa 
straordinaria.  Clie  anzi,  col  precetto  no- 
tificato nel  di  22  aprile  1873  airinten- 
dente  di  finanza  di  Bari  per  pagare  le 
somme  a  cui  il  demanio  era  stato  coa- 
dannato  coi  precedenti  giudicati,  i  con- 
troricorrenti dichiararono  espressamente 
che  essi  erano  pronti  rilasciare  in  po« 
ter  e  del  demanio  la  tassa  dovuta  ai 
sensi  di  l^ge.  Ed  avendo  il  demanio 
fatta  la  ofierta  reale  posteriormente  a 
questo  precetto,  offerta  che  per  altre 
ragioni  fu  dichiarata  invalida,  e  evi- 
dente che  le  parti  erano  pacifiche  in 
3uanto  al  pagamento  della  tassa  straor- 
inaria. 

Che  conseguentemente  manca  dì 
base  l'addotta  violazione  degli  articoli 
di  legge  accennati  nel  ricorso. 

Fer  questi  motivi:  rigetta 


8emn«  eirile  28  gingso  1878,  k.""  Tt8. 

MIBlQLli  P.  P.  ed  Eli.  •  P.  M.  SAK5U  (cmcL  uìi.) 

Finanze  (avv.  Fontana)  - 
Ciliberti  o  QilibeHi  (avv.  Fesco). 

Registro  -  Atto  pubblico  -  Aggiudicatario  -  Ap- 
palto -  Cessione  -  Atto  posteriore  -  Parto  ^N 

l'appalto. 

Dotto  pubblico  col  quale  taggiudi- 
caiario  di  un  appalto  ne  fa  cessione  è 
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soggetto  alla  tassa  di  registro  dovuta 
per  la  cessione  delV  intero  appalto,  seb- 
bene con  alto  pubblico  posteriore  alla 
cessione  si  dichiari  che  Vaggiudicata- 
rio  e  cedente  non  aveva  diritto  che  ad 
una  parte  deir  appallo  *). 

Addi  1  ottobre  1860  Pasquale  Mi- 
losa  si  rese  aggiudicatario  dell'appalto 
pei  viveri  della  real  marina,  detto  delle 
minuteme.  Con  atto  pubblico  del  5 
dicembre  1862  Paggindicatarìo  Milosa 
cedeva  ed  alienava  a  favore  di  Michele 
Milosa,  Andrea  Mignano  e  Giuseppe  Ci- 
liberti  ogni  e  qualsiasi  suo  interesse 
che  gli  competeva  per  tutta  la  durata 
dell'appalto  delle  minutenze  per  la  intera 
intrapresa  in  un  a  tutti  i  diritti,  one- 
ri,  obbligazioni,  e  rappresentanza  verso 
il  r.  governo,  surrogando  i  cessionari  in 
tatto  e  per  tatto  nel  posto,  nelle  ragioni, 
diritti  ed  obbligazioni  del  cedente  ed 
alienante. 

Con  atto  pubblico  dello  stesso  giorno 
0  dicembre  1862  Pasquale  Milosa  di- 
cliiarò  che  l'appalto  si  stipulò  apparen- 
temente da  lui  solo,  ma  che  realmente 
riguardava  tanto  l'interesse  che  quello 
di  Mignano  e  Ciliberti,  di  guisa  che 
la  precedente  cessione  equivaleva  alla 
terza  parte,  e  che  anzi  esso  Pasquale 
Milosa,  sel)bene  figurasse  interessato  per 
una  terza  parte,  pure  egli  nella  stessa 
non  vi  vantava  che  una  sola  nona  parte 
sulla  intera  fornitura,  trovanti  osi  d'avere 
da  principio  interessato  Michele  Milosa 
sao  germano  per  le  due  altre  none  parti, 
e  costituenti  in  tutto  la  terza  parte 
dell'intero.  Si  convenne  inoltre  che  la 
cessione  stipulata  da  Pasquale  Milosa, 
comunque  fatta  nello  stesso  giorno,  era 
retroattiva  al  dì  1  ottobre  1862;  e  il 
medesimo  Pasquale  Milosa  dichiarò  in 
fine  di  non  aver  diritto  alcuno  a  spe- 
rimentare sulle  somme  dovute  dal  go- 
verno in  circa  lire  150000,  essendosi  di 
tatto  tenuto  minuto  ed  esatto  conto. 

Presntati  questi  due  atti  all'ufficio 
di  registro  fu  riscossa  la  tassa  di  lire 
590.  22.  Ma  poi  a  titolo  di  supplemento 

*)  L'atto  posteriore  alla  cessione  non 
obbliga  menomamente  la  finanza  che  al  me- 
desimo fu  estranea;  e  molto  più  non  T  ob- 
bliga nel  caso  concreto,  perchè  in  quest'ul- 
timo atto  si  esordisce  col  dire  che  rappalto 
«1  stipulato  apparentemente  d9,ì  solo  deìibe- 


di  tassa  si  chiesero  altre  lire  41479.06, 
tenuto  conto  di  lire  1,707,000  pagate 
al  cedente,  di  lire  3,749^63.45  pagate 
ai  cessionari,  come  risultava  dagli  stati 
ricevuti  dal  ministero  della  marina,  non 
che  di  lire  150000  di  credito  arretrato 
di  cui  si  parlava  nel  secondo  atto  pub  - 
blico  del  5  dicembre  1862. 

Ciliberti  Giuseppe  fece  opposizione, 
la  quale  fu  accolta  tanto  dal  tribunale 
di  Napoli  che  da  quella  córte  d'appell  o, 
la  quale,  con  sentenza  del  5  agosto  1867, 
dicniarò  intrìnsecamente  ingiusta  la  tassa 
supplementare,  non  ostante  che  Tam- 
mmistrazione  finanziaria  eccepisse  la 
prescrizione  e  la  nullità  dell'opposi- 
zione. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  in 
cassazione  l'amministrazion  3  finanziaria: 

V*  Per  essersi  ritenuta  la  cessione 
della  nona  parte  soltanto  e  non  del- 
l'intero; e  per  essersi  ravvisata  duplica- 
zione di  tassa  in  quella  imposta  sul- 
le lire  3,749,465.  45  pagate  ai  ces- 
sionari, e  sulla  lire  150000  arretrate 
(violazioni  degli  art.  1235  del  cod.  civ., 
e  dell'art.  7  della  legge  21  aprile  1862; 
violazione  del  fatto,  e  del  principio  cen- 
tra allegata  et  probata)\ 

2^  Per  essersi  giudicato  che  la 
tassa  doveva  regolarsi  sul  solo  ultimo 
contratto  di  cessione,  pel  quale  la  mi- 
sura si  desumeva  dal  prezzo  (violazione 
dell'art.  17  n.*  4  e  6,  degli  art.  11,  12 
e  95  n.*  15  e  16  della  legge  suddetta); 

3"  Per  essersi  detto  che  per  nulla 
giova  alle  finanze  l'essersi  nella  ces- 
sione ricordato  l'appalto,  che  andava 
registrato  gratuitamente  come  fatto 
nell'interesse  dello  Stato;  e  che  non  sono 
Boggf'tti  a  tassa  fissa  i  contratti  di  so- 
cietà, né  le  dichiarazioni  di  mandato 
(violazione  dell'art.  94  n.*  43  e  49,  (Jel- 
l'art.  95  n.^  16,  e  dell'art.  98  della  me* 
desima  legge). 

Diritto 

Considerando  che  Pasquale  Milosa 
fin  dal  1  ottobre  1860  si  rese  aggiudi- 
catario dell'intero  appalto,  e  come  tale 

ratario.  Le  lepri?!  finanziarie  non  possono 
piegursi  a  queste  apparenze;  esse  ricono- 
scono qaale  unico  deliberatario  colui  che 
come  tale  si  dichiarò  all'atto  di  aggiudi- 
cazione, e  che  in  tale  qualità  cede  1  suoi 
diritti. 
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ne  fece  cessione  con  atto  pubblico  del 
5  dicembre  1862. 

Che  questi  due  fatti  consoni  e  in- 
sieme collegati  danno  alla  finanza  il 
diritto  di  riscuotere  per  quell'atto  pub- 
blico la  tassa  di  registro  sull'intera  ces- 
sione dell'appalto,  imperocché  dell'in- 
tero appalto  tu  aggiudicatario  e  cedente 
il  Milosa. 

Che  qualsiasi  atto  posteriore  non 
valeva  a  diminuire  o  togliere  il  diritto 
della  finanza/ e  molto  meno  lo  poteva 
il  successivo  atto  stipulato  nel  mede- 
simo giorno  5  dicembre  1862,  per  la 
ragione  che  le  convenzioni  dei  privati, 
contenenti  tardive  dichiarazioni  ai  man- 
dato^ non  tolgono  all'atto  la  sua  natura, 
che  nel  caso  concreto  costituiva  un 
trasferimento  di  proprietà. 

Che  pertanto  le  dichiarazioni  del 
Milosa,  i)  quale  col  secondo  atto  pub- 
blico si  disse  solamente  deliberatario  e 
cedente  di  una  nona  parte  dell'appalto, 
non  pregiudica  la  finanza,  il  cui  diritto 
alla  tassa  di  registro  per  l'intera  ces- 
sione era  ^ià  assodato  col  precedente 
atto  pubbhco  del  5  dicembre  1862,  sti- 
pulato in  perfetta  corrispondenza  alla 
ottenuta  aggiudicazione. 

Che,  ciò  stante,  dovendosi  cassare 
la  impugnata  sentenza  per  violazione 
della  legge  21  aprile  1862  a^li  articoli 
indicati  nel  ricorso,  non  è  il  caso  di 
occuparsi  degli  altri  motivi  addotti  dalla 
finanza. 

Per  questi  motivi:  cassa 


S«zioM  ciTile  25  febbnio  1878,  d.''  177. 

HIRAQLIi  r.  P. .  SELII  Iii.  -  P.  H.  PISCATORI  L  fl. 

(comI.  inif.) 

Fondo  pel  Culto  (aw.  Mancuti  e  Bohàoci)  - 
Ceresa  $   Demanio» 

Patronato  -  Beneficio  semplice  -  Prova  -  Com- 
patroni -  Rivendicazione  -  Conclusioni  -  Pre- 
scrizione -  Proprietà  intera. 

//  patrono,  per  rivendicare  i  beni  di 
un  beneficio  semplice,  non  ha  Mitigo  di 
provare  che  non  vi  sono  altri  compa- 
troni. 

La  sentenza  la  quale  dimostra  che 
una  sola  persona,  anche  nella  sup- 
posta esistenza  di  altri  patroni,  ha  di- 


ritto di  rivendicare  la  totalità  dei  Imi, 
esaurisce  tutto  il  contempo  delle  con' 
clusioni  in  cui  si  diceva  che  €  seppure  ù 
volesse  sostenere  che  il  fatto  del  con- 
domino, del  coerede  o  del  compairom  è 
valevole  per  interrompere  la  pracri- 
zione  a  vantaggio  degli  altri,  non  ik 
potrebbe  mai  esagerare  al  punto  <Coi' 
tribuirgli  la  intera  proprietà  dei  beni  y 

Fatto 

Con  due  distinti  atti  di  ultima  vo- 
lontà, 20  maggio  1718  e  22  gennaio 
1722,  don  Leonardo  Beccaria  fondò 
una  cappellania  perpetua  di  cìnaae 
messe  settimanali  in  San  Zenone  al  Po, 
dotandola  dell'annuo  reddito  di  £  340 
imperiali,  di  £  20  per  manutenzione, 
e  di  una  casa  di  aoitazione  per  l'in- 
vestito, coli'  obbligo  di  altre  otto  messe 
all'anno;  e  conferì  il  diritto  di  presen- 
tazione e  di  nomina  ai  suoi  nipoti  ex 
sorore  Pietro -Qiovanni  e  Bartolomeo 
Ceresa,  ed  ai  loro  successori  maschi, 
legittimi  e  naturali. 

Pubblicata  la  legge  del  15  agosto 
1867,  li  fratelli  Felice,  Luigi  e  Cado 
Ceresa  del  tu  Pietro-Giovanni  dichia- 
rarono al  demanio  e  al  fondo  del  colto 
di  volere,  nella  loro  qualità  di  patroni 
discendenti  dai  nipoti  del  fondatore,  ri- 
vendicare i  beni  costitncnti  la  dote 
della  cappellania,  ed  in  appoggio  della 
domanda  produssero  un  albero  genea- 
logico che,  a  loro  dire,  giustificava  qnella 
discendenza. 

Da  quest'albero  appariva  che  i  ri- 
vendicanti discendevano  tutti  da  uno 
dei  nipoti  del  fondatore  cioè  da  Pietro- 
Giovanni,  ma  non  risultava  se  Barto- 
lomeo avesse  avuto  discendenti,  e  se 
ne  esistessero  tuttavia  all'epoca  deUa 
soppressione  della  cappellania. 

11  fondo  del  culto,  assunte  infor- 
mazioni, disse  che  per  quanto  gli  co* 
stava  vi  erano  altri  patroni  disceodenti 
dall'altro  ramo,  cioè  da  BartolomeOi  esi 
ri6utò  di  consentire  lo  svincolo  di  tatti 
i  beni  della  cappellania  a  favore  dei 
rivendicanti,  dicendo,  che  prima  dole- 
vano dimostrare  per  qual  titolo  eiano 
succeduti  agli  altri  compatroni 

I  fratelli    Ceresa    non   persuasi  di 

Suesto   rifiuto  chiamarono  in  giudizio 
fondo  del  culto  e  il  demanio. 

II  tribunale  di  Pavia  con  sentenza 
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3  febbraio  1873  accolse  la  domaoda 
degli  attori. 

Sali' appello  dei  fondo  pel  colto  e 
del  demanio  la  corte  di  Milano,  con 
giudicato  6  agosto  dello  stesso  anno, 
confermò  l'appellata  sentenza. 

La  corte  si  propose  questa  que- 
stione «  se  il  patrono  per  rivendicare 
i  beni  di  un  oenefizio  aveva  obbligo 
di  provare  che  non  vi  erano  altri  com- 
natroni  »,  e  rispose  che  no,  perchè  la 
legge  del  15  agosto  1867  uelrart.  4  si 
limita  a  dire  «  che  i  diritti  di  patro- 
nato, di  devoluzione  e  di  riversibilità 
non  possono  farsi  valere,  quanto  agli 
stabili,  che  sulle  rendite  »;  eTart.  5 
dispone  €  che  i  patroni  laici  dei  bene- 
fìzi potranno  rivendicare  i  beni  costi- 
tuenti la  dotazione  ».  Ora,  in  queste 
disposizioni  nulla  è  accennato  in  quanto 
al  caso  che  sienvi  più  patroni.  Se  la 
legge  avesse  voluto  distinguere  questo 
caso,  e  vi  avesse  pensato,  Tavreboe  re-* 
golato  con  una  precisa  disposizione, 
come  lo  fece  pel  patronato  misto.  Non 
avendolo  fatto,  e  segno  che  nel  suo 
concetto  bastava  la  qualità  di  patrono 
per  aver  diritto  alla  rivendica,  salvo 
poi  agli  altri  interessati  di  intendersela 
col  rivendicante  per  la  divisione  de- 
gli utili  della  rivendicazione.  Né  la  pub- 
blica amministrazione,  accordandola, 
potrebbe  essere  tornita  verso  gli  altri 
compatroni,  perchè  per  porre  la  sua 
responsabilità  al  riparo  d'ogni  pericolo, 
basta  che  non  la  conceda  prima  del 
termine  assegnato  dalla  legge  a  tutti 
gl'interessati  per  &rla  videro.  Questa 
interpretazione  è  inoltre  consona  col 
concetto  che  ebbe  il  legislatore  intorno 
ai  beni  dei  benefizi  di  patronato  lai- 
cali. Essi  furono  restituiti  ai  patroni, 
perchè  si  considerarono  quale  patrimo- 
nio delle  famiglie  dei  fondatori.  Non 
poteva  dunque  esservi  idea  che  rima- 
nessero in  tutto  o  in  parte  nel  patri- 
monio ecclesiastico  rappresentato  dal 
fondo  del  culto,  o  in  quello  deUo  Stato 
rappresentato  dal  demanio.  Se  l'art.  2 
della  suddetta  le^ge  dice  che  tutti  i 
beni  sono  devoluti  al  demanio,  l'art  5 
uà  in  pari  tempo  diritto  di  rivendica 
ai  patroni  alla  sola  condizione  che  pa- 
ghino il  30  per  cento.  Dunque  lo  Stato 
non  può  pretendere  altro  benefizio.  In- 
somma, la  condizione  dei  patroni,  di 


fronte  alla  legge  del  15  agosto,  è  all'in- 
tutto  simile  a  quella  di  un  erede  ab 
intestato,  in  confronto  del  demanio.  La 
eredità  non  può  devolversi  allo  Stato, 
quando  si  presenta  anche  un  sol  coe- 
rede, e  gli  altri  non  curano  di  rivendi- 
carla per  sé.  Finalmente  pi  deve  con- 
siderare, che  si  tratta  di  rivendicare 
beni  in  virtù  del  diritto  di  patronato, 
e  che  questo  diritto  è  individuo;  e 
d'altra  parte  gl'art.  2  e  3  lettera  e,  e 
l'art.  7  del  regolamento  27  luglio  1869 
autorizzano  le  pubbliche  amministra- 
zioni, non  già  a  negare,  ma  solo  a  ri- 
tardare la  consegna  dei  beni  quando  vi 
sieno  più  pretendenti;  e  in  questi  casi 
la  consegna  si  fa  colle  riserve  delle  ra- 
gioni degli  altri  interessati. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  in 
cassazione  il  fondo  pel  culto,  e  propone 
quattro  mezzi  di  annullamento. 

V  Violazione  degli  art.  1184  e  1188 
del  cod.  civ.,  e  falsa  ed  erronea  inter- 
pretazione degli  art.  2,  4  e  5  della  legge 
15  agosto  1867; 

perchè  la  corte,  dal  non  avere  la 
legge  del  15  agosto  regolato  espressa- 
mente il  caso  di  più  compatroni,  ne  de- 
dusse che  un  solo  di  essi  aveva  diritto 
di  rivendicare  l'intera  dotazione  come 
dritto  solidario  ed  individuo,  mentre  è 
invece  principio  che  nei  rapporti  ,tra 
creditore  e  debitore  non  si  deve  mai 
presumere  né  ammettere  solidarietà  ne 
mdividuità,  quando  non  è  espressamente 
stipulata  o  stabilita  dalla  legge; 

perchè,  essendo  certo  che  lo  Stato, 
colla  soppressione  dell'ente,  succede 
pieno  jure  in  tutti  i  suoi  beni,  è  certo 
del  pari  che  li  riceve  colle  obbligazioni 
che  gli  sono  imposte  dalla  legge,  e  fra 
queste  obbligazioni  vi  è  quella  di  sog- 
giacere alla  rivendicazione  di  fronte 
ai  patroni.  Ora,  Taziope  ossia  la  facoltà 
di  rivendicare  è  data  dalle  leg[gi  collet- 
tivamente a  tutti  i  patroni  attivi  e  pas- 
sivi, ma  non  già  a  qualunque  o  a  cm- 
scuno  di  essi,  e  a  quella  facoltà  o  diritto 
corrisponde  l'obbligo  del  demanio; 

perchè,  in  tutte  le  azioni  ùi  rivendi- 
cazione o  di  credito  spettanti  ad  e^al 
titolo  a  più  persone,  è  principio  di  diritto 
che  non  spettino  ad  esse  se  non  in  ra- 
gione e  proporzionalmente  alle  loro 
quote,  e  il  debitore,  obbligato  a  pagare 
validamente  al  creditore  e  non  ad  altrij 
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ha  diritto  ed  interesse  di  far  limitare 
la  domanda  nella  misura  d'ella  spettanza 
individuale  dell'attore; 

perchè  in  materia  di  rivendica  con- 
cessa dalla  legge  del  15  agosto,  non 
trattandosi  di  effetti  che  si  producano 
àìpien  diritto,  ma  di  facoltà  di  riven- 
dicare esercibile  in  un  tempo  prescritto, 
non  è  ammessibile  cha  uno  degli  in- 
teressati possa  esercit-are  una  facoltà 
riserbata  ad  altri,  ed  in  sé  consolidare 
il  diritto  meramente  facoltativo  degli 
altri; 

perchè,  avendo  la  legge  negli  art.  4 
e  5  contemplato  il  patronato  attivo, 
passivo  e  misto,  e  diviso  i  beni  in  ra- 
gione del  medesimo^  ha  essa  stessa  am- 
messo in  principio  che  la  rivendicazione 
è  un  diritto  divisibile  e  giuridicamente 
diviso,  e  di  spettanza  individuale  e  non 
solidale; 

perchè,  nell'art.  5  non  essendo  am- 
messa la  rivendicazione  nel  patronato 
misto  delle  quote  spettanti  al  patrono 
ecclesiastico,  la  legge  ha  attribuito  que- 
sta parte  allo  Stato,  non  al  patrono 
laicale,  con  che  ha  inteso  di  confer- 
mare il  principio  opposto  a  quello  ri- 
tenuto dalla  corte,  cioè  che  la  riven- 
dica si  possa  esercitare  da  un  sol  pa- 
trono; 

perchè  infine  tanto  più  debbono 
questi  principi  osservarsi  nel  caso  del- 
l'art. 4,  in  quantochè,  se  i  patroni  non 
rivendicano  in  natura  i  beni  nel  tsr- 
mine  prefinito,  non  possono  esercitare 
i  loro  diritti  che  sulle  rendite,  epperò 
non  possono  agire  che  mediante  azione 
mobiliare  di  credi t»i  pecuniario  indubi- 
tatameute  divisibile  fra  tutti  coloro 
che  dimostrassero  di  essere  patroni.  . 
2^  Violazione  degl'art.  439,  679, 
684,  929,  1034,  624,  1307  e  2131  del 
cod.  civ.  ; 

perchè  la  corte  ha  assimilati  i  pa- 
troni ai  condomini  e  coeredi  indivisi 
in  una  eredità  legittima,  per  inferirne 
che  uno  solo  di  essi  potava  esercitare 
il  dritto  anche  degli  altri,  ed  attribuirsi 
l'intero  spettante  alla  comunione.  Ma 
questo  sistema  è  contrario  alla  legge, 
perchè,  ravvicinando  gli  art.  439,  679, 
684,  929  e  1034  del  cod.  civ.,  ne  risulta 
il  concetto  che  anche  nello  stato  di 
comunione  ciascuno  de'  condomini  non 
ha  che  la  proprietà  della  sua  quota,  e 


che  di  essa  sola  può  disporre.  D'al- 
tronde l'azione  di  rivendicazione,  impli- 
cando necessariamente  l'esercizio  del 
diritto  di  dominio,  richiede  nel  riven- 
dicante l'esistenza  di  questo  diritto: 
d' onde  la  conseguenza  che  non  si  pou- 
sono,  nella  mancanza  di  un  mandato 
o  di  cessione,  rivendicare  le  parti  an- 
che degli  altri.  È  cosi  assurdo  di  pre- 
supporre fra  i  vari  proprietari  della 
stessa  cosa  un  rapporto  solidario,  quanto 
lo  sarebbe  il  ritenere  che  si  {Potesse 
vendere  la  cosa  comune  e  indivisa  da 
un  solo  senza  l'annuenza  degli  altri. 

Esclusa  poi  la  solidarietà,  non  è  so- 
stenibile'che  si  possa  validamente  in- 
terrompere la  prescrizione  anche  nell'in- 
teresse  degli  altri,  per  le  testuali  di- 
sposizioni dell'art.  2131  del  cod.  civ. 

E  se  tra  più  coeredi  indivisi  del 
creditore  uno  solo  non  ha  veste  per 
esigere  l'intero,  a  meno  che  non  si 
tratti  di  chiedere  l'adempimento  di  un 
obbligazione  indivisibile,  ed  anche  in 
tal  caso  alla  condizione  di  prestare 
cauzione,  non  potrebb' essere  più  evi- 
dente l'erroneità  dell'assunto,  secondo 
il  quale  ogni  coerede  indiviso  o  con- 
domino potrebbe  legittimamente  farsi 
Pagare,  non  solo  la  propria  quota,  ma 
^intero. 

3*  Violazione,  sotto  altro  aspetto 
dei  citati  articoli  della  legge  15  agosto 
1867,  nonché  dei  testi  delle  decretali 
al  titolo  De  jure  patroncUus'y 

perchè  ha  considerato  assolutamente 
e  sotto  o^ni  rapporto  individuo  e  soli- 
dario il  diritto  di  patronato,  mentre 
l'individualità  riguarda  il  solo  esercizio 
del  diritto  di  presentazione  e  nomina, 
e  ciò  per  ra^oni  specialissime  inappli- 
cabili fuori  di  questo  ogg'^tto; 

perchè  fu  fatto  sopravivere  il  diritto 
di  patronato  all'abolizione  dell'ente, 
quasiché  l'accessorio  possa  sopravvivere 
al  principale;  e  perche,  sostituito  al  pa- 
tronato un  diritto  di  rivendicazione  o 
di  credito,  evidentemente  divisibile, 
non  era  con  siffatta  specie  di  diritto 
conciliabile  il  concetto  della  solidarietà 
ed  indivisibilità. 

4P  Finalmente  violazione  degli  art. 
360  n.«  6  e  361  del  cod.  di  proc.  civ.; 

perché  non  motivò  in  alcun  modo, 
anzi  trascurò  completamente  la  que- 
stione^  che  il  fonao  del  culto  aveva 
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{)roposto,  vale  a  dire,  che  Beppare  bì  vo- 
eva  Bostenere  che  il  fatto  del  coudo« 
mino,  del  coerede,  o  del  compatrono  è 
valevole  per  interrompere  la  prescri- 
zione a  vantaggio  degli  altri,  non  si 
potrebbe  mai  esagerare  al  punto  da 
attribuirgli  la  intera  propriet.^  della 
cosa. 

Non  fu  prodotto  controricorso. 
Liritio 

Attesoché  Tunica  questione  che  la 
corte  si  propose  di  risolvere,  e  che  era 
anche  indicata  dallo  stato  degli  atti  e 
dell'insorta  contestazione,  era  «  se  il 
patrono,  per  rivendicare  4  beni  di  un 
oenefizio  semplice,  avesse  obbligo  di 
provare  che  non  vi  erano  altri  com- 
patroni ». 

Attesoché,  risolvendola  in  senso  ne- 
gativo, non  potè  la  corte  commettere, 
come  non  commise,  la  violazione  degli 
articoli  di  legge  e  dei  testi  citati  nel 
ricorso.  La  legge  del  15  agosto  1867 
dà  diritto  ai  patroni  laici  ai  rivendi- 
care dal  demanio  i  beni,  e  dall'ammi- 
nistrazione del  fondo  per  il  culto  la 
rendita  corrispondente,  alla  sola  condi- 
zione nel  primo  caso  di  pagare  ii  30 
per  cento  del  loro  valore.  Basta  adun- 
que che  il  rivendicante  giustifichi  di 
avere  la  q<ialità  di  patrono.  Se  il  de- 
manio o  il  fondo  del  culto  non  trova 
che  esistano  altri  patroni,  o  perchè  non 
si  presentarono  anch'essi  a  proporre  do- 
manda di  rivendicazione,  o  perchè  in  al- 
tro modo  non  risulta  della  loro  esistenza, 
della  k»ro  qualità,  si  presume  che  il 
rivendicante  concentri  in  sé  stesso  tutto 
il  patronato;  e  le  pubbliche  ammini- 
strazioni non  han  airitto  di  chiedergli 
una  prova  che  in  molti  casi  non  po- 
trebbe essere  fornita,  oche  esorbiterebbe 
anche  dal  fine  per  cui  venne  concesso 
1  possessr  dei  beni  dell'ente  soppresso. 
Il  rivendicante  è  indubbiamente  pa- 
trono e  paga  il  30  per  cento;  ciò 
basta  per  soddisfare  l'interesse  delle 
pubbliche  amministrazioni.  Che  se  nel 
caso  di   patronato    diviso   in  attivo  e 

Ìiassivo,  o  nell'altro  di  patronato  misto> 
e  amministrazioni  possono  rifiutarsi  a 
rilasciare  la  totalità  dei  beni,  ciò  av- 
viene perchè  il  rivendicante  non  con- 
centra in  sé  stésso  tatto  il  patro- 
nato, ma  possiede  il  solo  attivo  o  pas- 
8ÌV0|  o  la  sola  parte  corrispondente  al 


patronato  laicale:  caso  assai  diverso 
quando  esiste  unicamente  il  patronato 
attivo  di  natura  laicale,  e  colui  che  si 
presenta  alla  rivendicazione  ne  è  in- 
dubbiamente investito. 

Attesoché  non  potrebbero  il  de- 
manio e  il  fondo  del  culto  obbiettare 
che  in  tal  modo  può  avvenire  che  un 
solo  fra  più  compatroni  fruisca  del 
vantaggio  della  rivendicazione,  e  che 
il  fatto  di  costui  renda  priva  di  effetto 
la  decadenza  pronunziata  dalle  leggi 
in  loro  faviftre,  perchè  nella  tesi,  come 
fu  formulata  dalla  corte  del  merito, 
non  può  supporsi  l'esistenza  di  altri 
patroni  quando  le  pubbliche  amraini- 
srrazioni  non  la  giustificano,  e  perchè 
non  si  può  mai  dire,  in  mancanza  di 
tale  giustificazione,  che  la  decadenza 
avrebbe  potuto  in  alcun  modo  appro- 
fittare alle  medesime. 

Attesoché  però,  avendo  la  corte 
nella  sud  motivazione  risolta  la  causa 
con  argomenti  che  presuppongono  una 
tesi  diversa,  non  sarà  inutile  dimostrare 
che  le  censure  del  ricorso  non  reggono 
neppure  sotto  di  questo  aspetto.  Le 
leggi  soppressive  dogli  enti  ecclestastici 
considerarono  le  cappellanie,  le  prela- 
ture laicali,  ed  i  benefizi  sempbci  di 
patronato  laicale,  come  istituzioni  che, 
avuto  riguardo  alle  mutate  condizioni 
de'  tempi,  erano  nel  fatto  divenute 
patrimonio  delle  famiglie,  le  quali,  me- 
diante La  nomina  dei  loro  parenti,  con- 
servavano a  vantaggio  comune  l'usu- 
frutto o  l'utile  godimento  della  dota- 
zione. Per  questa  considerazione  vollero 
che  la  proprietà  de'  beni  rimanesse 
o  ritornasse  nell'atto  stesso  della  sop- 
pressione dell'  ente  ai  patroni  laici, 
3uasi  non  fosse  mai  sortita  dal  loro 
omiuio  (relazione  della  commissione 
parlamentare  presentata  nella  tornata 
del  16  aprile  1866).  Quindi  la  legge 
29  maggio  1855  nelFart.  22  dispose  che 
la  proprietà  dei  beni  degli  enti  anzi- 
detti devolvesse  ai  patroni  dal  mo- 
mento istesso  della  sua  pubblicazione: 
lo  stesso  disposero  le  leggi  11  dicembre 
1860  (art.  15),  3  gennaio  1861  (art.  15), 
e  17  febbraio  1861  (art.  23);  e  in  quanto 
alla  legge  del  16  agosto  1867,  se  di- 
chiarò nell'art.  2  che  tutti  i  beni  di 
qualunque  specie  appartenenti  agli  enti 
soppressi  erano  devoluti  al  demanio^ 
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disse  per  altro  che  doveva  farsi  riserva 
per  quelli  contenuti  nell'art.  5,  cioè  pei 
Leni  delle  prelature  e  cappellanie  lai- 
cali, e  dei  benefizi  di  patronato  laicale. 
Questi  beni,  nel  concetto  della  legge, 
appartennero  in  proprietà  ai  patroni 
nell'atto  stesso  deDa  sua  promulgazione, 
e  il  demanio  non  ne  eboe  che  il  pos- 
sesso provvisorio,  all'unico  scopo  di  ve- 
rificare i  titoli  degli  aventi  diritto,  e 
di  avere  un  pegno  per  il  pagamento 
della  quota  parte  ael  loro  valore  a 
titolo  d'imposta  Ji  successione.  Ciò  ri- 
sulta appodìtico  (la  che  la  legge  del  15 
agosto  1867  non  può  avere  inteso  di 
trattare  con  diversa  stregua  i  patroni 
degli  enti  da  essa  soppressi,  da  quella 
che  le  leggi  anteriori  avevan  fatto  per 
gli  stessi  patroni;  cho  nel  vocabolo  di 
rivendicazione^  usato  per  qualificare  l'in- 
dole dei  loro  diritti,  è  implicita  l'idea 
della  proprietà;  che  quest'  idea  emerge 
più  perspicua  dall'altro  vocabolo  di 
svincolo,  usato  pei  patroni  delle  prela- 
ture, delle  cappellanie  e  delle  altre 
fondazioni  analoghe,  senza  che  vi  sia 
ragione  di  un  trattamento  diverso;  che 
nell'art.  4,  dove  si  parla  degl'effetti 
della  devoluzione  attribuita  al  demanio, 
cioè  della  facoltà  di  convertire  in  ren- 
dita i  beni,  si  dice  esplicitamente  che 
da  questi  effetti  sono  eccettuati  i  beni 
anzidetti,  e  finalmente  che,  parlandosi 
nel  regolamento  approvato  con  rerio 
decreto  22  agosto  1867,  della  vendita 
dei  beni  devoluti  al  demanio,  si  dichiara 
che  sono  eccettuati  da  essa  entro  l'anno 
dalla  sua  pubblicazione  i  beni  costi- 
tuenti la  dote  dei  benefizi  di  cui  nei 
citato  art.  6  (art.  75  n\?  6  del  detto 
regolamento). 

Attesoché,  posto  pertanto  che  i  pa- 
troni hanno  Ja  proprietà  in  comune  dei 
beni,  e  che  il  demanio  e  il  fondo  pel 
culto  non  ne  hanno  che  il  possesso 
provvisorio,  per  l'unico  scopo  di  verifi- 
care se  sieno  o  no  soggetti  a  rivendi- 
cazione, e  di  garantirsi  dal  pagamento 
della  tassa^  è  evidente  che  non  hanno 
né  diritto  né  interesse  di  contrastarne 
la  rivendica,  dal  momento  che  la  per- 
sona che  si  presenta  prova  concluaen- 
temente  la  sua  qualità  di  patrono  e 
che  paga  la  tassa  prescrìtta.  Che  se 
risulta  che  vi  sono  altri  compatroni 
possono  verìficarai  queste  tre  ipotesi: 


o  tutti  &nno  la  stes^  domanda,  o  eli 
uni  contrastano  agli  altri  il  diritto  ala 
rivendica,  o  taluni  si  presentano  ed 
altri  no.  Nel  primo  caso  le  pubbliche 
amministrazioni  consegneranno  i  beni, 
salvo  ai  patroni  d' intendersela  fra  li 
loro  pel  partaggio;  nel  secondo  pò* 
tranne  tenerli  in  deposito,  quasi  seqne* 
stratari  giudiziali,  fino  all'esito  della 
lite;  nel  terzo  dovranno  darli  a  coki 
che  si  presenta,  giacché  in  questo  caso 
si  presuppone  che  egli  sia  gestor  di 
negozio  degli  altri,  e  coU'esercizio  del 
suo  diritto  faccia,  valere  anche  qaello 
dei  compatroni.  E  perciò  che  nelle 
istruzioni  ufficiali  date  dal  demanio 
a  suoi  agenti  si  dichiara  che  la  con- 
segna dei  beni  al  rivendicante  non  pre- 
giudica mai  i  diritti  dagli  altri  compa- 
troni che  non  si  presentarono  e  che 
non  fecero  valere  te  loro  ragioni. 

Attesoché  non  vale  il  aire  che  i 
rapporti  fra  il  demanio  ed  i  patroni 
son  quelli  che  passano  tra  creditore  e 
debitore,  e  che  la  rivendica  concessa  a 
quest'ultimi  è  il  correlativo  dell'obbli- 
gazione imposta  al  demanio  di  conse- 
gnare i  beni;  perché  si  è  già  dimo- 
strato che  i  beni  spettano  ai  pien  di- 
ritto ed  in  assoluta  proprietà  ai  pa- 
troni, che  il  demanio  ti  possiede  pror- 
visoriamente  ed  a  titolo  di  precario,  e 
che  dal  moment:)  che  il  diritto  è  di; 
mostrato  e  la  tassa  é  pagata  cessa  ogni 
ragione  nello  stesso  demanio  di  con- 
servarli. Il  demanio,  quando  la  riven- 
dica ò  esercitata  in  tempo  utile,  non 
potrà  mai  dire  che  vi  fu  una  implicita 
o  tacita  rinunzia  a  suo  favore  delle 
quote  appartenenti  ai  compatroni  che 
non  si  sono  presentati  :  egli  possiede  in 
quanto  i  beni  garantiscono  il  paga* 
mento  della  tassa,   e  quando  questa  è 

f>agata  non  ha  più  titolo  per  negarne 
a  restituzione.  É  vero  che  i  compa- 
troni che  non  si  presentarono  son  n- 
masti  silenziosi  ;  ma  la  rinunzia  alia 
rivendica  non  si  presume,  e  nei  dnbbio 
si  presuppone  piuttosto  che  abbiano 
delegate  queste  loro  facoltà  al  compa- 
trono rivendicante  ;  tanto  più  che  se- 
guita la  rivendica  non  resta  perento  il 
loro  diritto  di  chiedere  la  divisione  dei 
beni,  e  di  compartecipare  agii  utili 
della  cosa,  contnbuendo  proporzional- 
mente agli  aggravi  col  rimborso  delle 
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spese.  E  vero  pare  che  la  vindicatio 
di  regola  non  può  esercitarsi  che  sulla 
parte  spettante  al  condomino  o  com- 
proprietario, ma  ciò  non  si  applica  nella 
speciei  perchè  il  demanio,  verificata  la 
qualità  di  patrono  nel  rivendicante  ed 
ottenuta  la  tassa,  non  ha  più  titolo  per 
conservare  la  cosa.  Nò  il  demanio  ha 
motivo  di  temere  molestie  dai  compa- 
troni che  non  si  presentarono.  Effli,  nel 
consegnare  la  cosa,  fece  riserva  dei  loro 
diritti,  e  ciò  basta  per  assicnrarlo  da 
ogni  responsabilità.  I  compatroni  negli- 
genti iinpntino  a  sa  stessi  se  il  loro 
condomino  ottenne  il  possesso  esclasivo 
dei  beni. 

Attesoché  la  condizione  dei  patroni 
rivendicanti  e  delle  pabblìche  ammini- 
strazioni non  muta  se  i  beni  furono 
convertiti  in  renaita.  La  decadenza 
comminata  a  favore  del  dem'^uio  dal- 
l'art. 5  non  ha  altro  effetto  cbe  qnello 
di  sostitaire  ai  beni  in  natura  la  ren- 
dita: ma  i  diritti  dei  patroni  non  si 
modificano  in  quanto  alla  pienezza  ed 
estensione  del  loro  esercizio.  Il  solo 
oggetto  sul  quale  son  diretti  è  mutato; 
e  sai  medesimo  si  esperimentano  inte- 
gralmente come  si  potevano  sperimen- 
tare sull'altro. 

Atteso  da  ultimo  che  non  sussiste 
la  censura  che  la  corte  non  abbia  ri- 
sposto a  tutte  le  deduzioni  delle  parti. 
Dicendo  e  dimostrando  che  un  sok>  dei 
patroni,  anche  nella  supposta  esistenza 
di  altri  patroni,  aveva  diritto  di  riven- 
dicare la  totalità  dei  beni,  la  corte 
esaurì  tutto  il  contenuto  delle  conclu- 
sioni del  fondo  pel  culto,  e  la  sentenza 
impugnata  non  può  essere  accusata  di 
mancata  motivazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta....... 


8«zi<iie  eiTile  1  ligfio  1878,  b.""  711. 

Ukm  P.  P.  ed  Ili. .  r.  M.  HUNIOGHI  (mmL  uìf.) 

Consorzio  di  Buronxo  (aw.  Collo)  - 
Finanze  (avv.   De  Cupb). 

Soprttsione  .  Giudizio  inconsurabiie  •  Beneficio- 
Legge  8  gemiile  anno  iX  -  Ripristinazione  -  Con- 
servazione -  Leggi  abolHive. 

E  giudizio  di  fatto y  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  un  beneficio 
iia  mantenuto  in  vita   dopo  la  legge  I 


deir  8  germile  anno  IX,  od  almeno  che 
si  sia  ripristinato  o  conservato  ad  onta 
delle  leggi  abolitive. 

Considerando  che  la  corte  di  merito 
ritenne  che  il  beneficio  in  questione  si 
fosse  mantenuto  in  vita  dop<i  la  legge 
dell'8  germile  aimo  IX,  perchè  conte- 
neva secondo  il  titolo  di  fondazione 
degli  obblighi  personali;  o  almeno  che 
si  fosse  ripristinato  o  conservato,  ad 
onta  delle  ^  leggi  abolitive,  per  avere  i 
compatroni  per  loro  volontà  prorogato 
la  esistenza  di  questo  ente. 

Che  quindi,  essendosi    decisa   una 

auistione   di  fatto,   gli   apprezzamenti 
ei  giudici  del  merito  sono  incensurabili 
in  cassazione. 

Per  questi  motivi:  rige^.ta.... 


Seiioie  eiTile  17  giigne  1878,  i."  641. 
AUiUTI  P.  ed  U.  -  P.  M.  DI  PILCO  P.  0.  (coicL  iilf.) 

Finanze  (aw.  Trioli)  - 
Burgio  Naselli  (aw.  Pibrantoni). 

Prescrizione  •  Azione  -  Demanio  -  Patroni  - 
Supplemento  di  tassa  -  Rivendicazione  -  Svin- 
colo •  Benefici  -  Cappeilanle  -  Patronato  iaicaie. 

L*azione  del  demanio  contro  i  pa- 
troni per  supplemento  delle  tasse  dovute 
in  virtù  dell'art.  5  della  le'gge  i5  ago- 
sto i867,  per  rivendicazione  o  svincolo 
dei  beni  di  benefici  o  di  cappellanie  di 
patronato  laicale,  è  soggetta  alla  pre* 
scrizione  biennale  deWart.  i23  n.^  i  del 
decreto-legge  sul  registro  del  i4  Iw 
glia  £866. 

In  diritto 
Attesoché,  sorta  disputa  nel  giu- 
dizio tra  il  patrono  e  le  finanze,  se  l'a- 
zione per  supplemento  delle  somme 
dovute  al  demanio  ai  termini  dell'ar- 
ticolo 5  della  legge  15  agosto  1867,  per 
rivendicazione  o  svincolo  dei  beni  di 
benefizi  o  di  cappellanie  di  patronato 
laicale,  fosse  soggetta  alla  prescrizione 
biennale  dell'art.  123  n.^  1  del  decreto- 
legge  sul  registro  del  14  luglio  1866, 
la  sentenza  di  prima  istanza  non  risol- 
vette la  questione,  come  astratta  ed 
ipotetica,  poiché  secondo  il  suo  concetto 
non  sareboe  decorso  il  tempo  neces- 
sario alla  opposta  prescrizione.  D'altra 
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parte,  riprodotta  la  dispaia  in  appello, 
tu  discussa  di  nuovo,  cosi  nella  sua  ge- 
neralità, che  nelle  condizioni  concrete 
per  l'applicazione  alla  causa,  e  il  pa- 
trono appellante  non  oppose  eccezione 
di  cosa  giudicata.  Laonde  a  torto  e 
fuor  di  luogo  si  sostiene  ora  dal  resi- 
stente che  si  sia  voluto  risuscitare  nel 
ricorso  una  quistione  spenta  irrevoca- 
bilmente col  giudicato  di  prima  istanza. 

Attesoché  innanzi  la  corte  di  appello 
sostenne  il  demanio  che  non  si  trattava 
di  tassa  di  registro  per  cui  fosse  appli- 
cabile l'invocato  art.  123  del  decreto- 
legge  del  1866,  ma  la  sua  argomenta- 
zione aveva  una  portata  più  ampia, 
poiché  avrebbe  dimostrato  che  mancasse 
affatto  il  carattere  di  tassa.  Ora  la 
prima  tesi  é  stata  riprodotta  col  ricorso, 
ma  confortata  di  nuove  ragioni  relative 
alla  qualità  speciale  di  tassa  di  registro, 
e  limitata  a  questo  solo  aspetto. 

Da  ciò  deriva  la  conseguenza  che 
se  il  mezzo  non  può  dirsi  nuovo  e 
quindi  inammissibile  in  corte  di  cassa- 
zione, mal  si  fa  rimprovero  d'altra  parte 
alla  sentenza  denunziata  di  difetto  di 
motivazione,  come  se  avesse  dovuto 
rispondere  anticipatamente  alla  nuova 
obbiezione  del  demanio. 

Attesoché  le  tasse  imposte  dall'ar- 
ticolo 5  della  legge  15  agosto  1867,  per 
la  rivendicazione  e  per  lo'svincolo  delle 
dotazioni  dei  benefizi  e  delle  cappel- 
lanie  di  patronato  laicale,  ^  sono  vere 
tasse  di  trasferimento,  poiché  colpiscono 
il  passaggio  ai  patroni  in  libera  pro- 
prietà di  beni  già  vincolati  in  perpetuo 
a  scopi  religiosi. 

Queste  tasse,  per  la  originaria  de- 
stinazione del  beni,  si  connettono  alla 
tassa  generale  del  30  per  cento  che 
grava  tutto  il  patrimonio  ecclesiastico, 
compreso  quello  de^li  enti  conservati, 
ma  se  ne  differenziano  per  una  nota 
caratteristica,  in  quanto  che  investono 
quella  specie  di  successione  anomala 
deferita  per  legge  ai  patroni,  sotto  da- 
te condizioni,  per  la  soppressa  entità 
f;iuridica  dei  benefizi  e  delle  cappel- 
anie. 

Queste  tasse^  comunque  nei  casi  di 
svincolo  siano  commisurate  alla  doppia 
tassa  di  successione  fra  estranei,  e  si^no 
designate  espressamente  dalla  legge  con 
questo  titolo,    si  distìnguono  eziandio 


dalle  tasse  di  successione  ordiaarìa, 
poiché  non  si  valutano  secondo  le  nor- 
me dello  articolo  17  della  legge  sul  re- 
gistro, e  perché  colpendo  u  capitale 
s' impongono  per  gì'  interessi  anche  al- 
l'usufruttuario o  investito  nei  rapporti 
col  patrono,  come  risulta  dall'art.  507 
del  cod.  civ.,  richiainato  in  detto  arti- 
colo  5  della  legge  15  agosto  1867. 

In  conclusione  sono  tasse  di  trasfe- 
rimento di  proprietà,  calcolate  in  modo 
speciale,  con  effetti  speciali,  in  virtù  di 
legge  speciale,  ma  che  con  tali  varietà 
non  perdono  l'intrinseca  loro  natura  di 
essere  una  specie  del  genere  più  ampio 
delle  tasse  ai  trasferimento  o  di  sac- 
cessione. 

Siffatta  eauiparazione  ha  una  im* 
portanza  peculiare  per  la  cons^enza 
appunto  che  ne  deriva  dall'applicabilità 

1>er  la  prescrizione  dell'art.  123  della 
egge  14  luglio  1866.  Se  fosse  altri- 
menti, nella  restituzione  ai  patroni  dei 
beni  dei  benefici  e  delle  cappellaDJe 
la  definitiva  liquidazione  delle  tasse  po- 
trebbe rimanere  in  sospeso  per  tren- 
t'anni ,  lasciando  in  co^  lunga  e  dan- 
nosa incertezza  i  diritti  delle  parti  in- 
teressate; il  che  importa  che  durerebbe 
per  altrettanto  tempo  l'azione  di  TÌ])e- 
tizione  d'indebito  contro  il  demanio. 
Ora  ciò  sarebbe  veramente  grave  e  re* 

Imgnante  a  tutto  il  sistema  delle  nostra 
oggi  finanziarie,  intente  sempre  a  cir- 
coscrivere l'azione  del  demanio,  o  contro 
il  demanio,  per  tasse,  in  termini  di- 
screti più  o  meno  brevi  secondo  la  va- 
rietà dei  casi. 

Laonde  fu  giusta  e  conforme  alla 
legge  Isk  sentenza  della  corte  di  appello, 
che  applicò  al  supplemento  di  tassa 
dovuta  per  l'art.  6  della  l^ge  15  agosto 
1867  la  prescrizione  bieni^e  dell'arti- 
colo 123  n.""  1  della  ripetuta  legge  del 
1866. 

Attesoché,  decorrendo  il  termine 
della  prescrizione  dalla  data  della  li- 
quidazione della  tossa,  ben  disse  b 
corte  che  la  riserba  espressa  del  sap* 

S lomento  fatto  dal  demanio  nell'atto 
elio  svincolo  s'intendeva  fittto  a  norma 
di  legge  e  da  esplicarsi  nei  termini  ai- 
segnati,  non  valendo  le  semplici  riserre 
come  causa  di  sos^nsione  e  intera- 
zione della  prescrizione,  e  non  essen- 
dovi stoto  novazione  di  titolo,  che  a- 
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vesse  potato  surrogare  alla  prescrizione 
speciale  qaella  di  diritto  comune. 
Per  questi  motivi:  rigetta 


Seirae  eifile  5  IngEo  1S7S,  i.""  728. 

WUSUl  r.  P.  d  bt.  •  f.  H.  nSClTORK  A.  6.  (conci  aiif.) 
FtmnzB  (avv.  Quauta)  -  Comoglio. 

Riglstro  -  Dichiarazione  di  mandato  •  Tassa 
proporzionale  •  Termino  -Incanti  proparatorii  - 
OaU  corta -Scriitara  privata  -  Società  -  Aggiudi- 
catario -  Floi^nza  -  Cessione. 

La  dichiarazione  di  mandato,  allo 
scopo  di  non  pagare  la  tassa  prqporzio^ 
naie  di  registro,  dev'  essere  fatta  fra  i 
(re  giorni  successivi  agFincanti  prepa- 
ratorii  '). 

La  data  apposta  a  scrittura  privala 
di  società  fra  chi  divenne  poi  aggiudi- 
catario e  un*  altra  persona,  senza  che 
questa  scrittura  sia  registrata,  non  è 
computabile  riguardo  alla  finanza,  la 
quale  non  è  obbligata,  per  gli  effetti  del- 
la tassa  di  registro,  di  riconoscere  la 
esistenza  della  società  prima  della  ag* 
giudicazione  e  perciò  la  niuna  cessione 
fatta  dall'  aggiudicatario,  sebbene  siasi 
limitata  ad  impugnare  la  data  segnata 
nella  scrittura. 

All'asta  i>ubblìca  tenuta  il  12  marzo 
1873,  Eusebio  Buscaglioni  rimase  de- 
liberatario delle  opere  relative  al  tra- 
foro del  colle  di  Tenda  e  strade  di  ac- 
cesso. Ai  15  aprile  spirarono  i  fatali  sen- 
za die  vi  fosse  stata  offerta  di  ribasso.  Il 
7  aprile  e^li  dichiarava  con  lettera  al 
prefetto  di  Cuneo  di  aver  fatta  l'offerta 
a  nome  anche  di  Giovanni  ed  Angelo 
Comoglio  con  cui  precedentemente  al- 
l'incanto  aveva  contratta  società  a  tale 
scopo,  e  chiedeva  che,  essendosi  sciolta 
tale  società,  il  contratto  avesse  luogo 
coi  fratelli  Comoglio.  Il  81  maggio  si 
stipulò  infatti  il  contratto  coi  fratelli 
Comogho.  L'atto  di  aggiudicazione  al 
Bascaglioni  e  il  contratto  coi  Comoglio 
Airone  r^istrati  e  sottoposti  aUa  tassa 
nassa  sull'  aggiudicazicme  provvisoria  e 


)  V.  sentenze  e  note  in  questa  Raccolta 
a  pag.  840-863,  e  specialmente  le  sentenze 

a  Pag.  358,  350  e  361. 


ad  una  sola  tassa  proporzionale  sulla 
aggiudicazione  defìnitiva  dell'appalto. 
Ma  in  seguito  l'amministrazione  finan- 
ziaria chiese  ai  Comoglio  il  pagamento 
di  una  seconda  tassa  proporzionale  per 
la  cessione  dell'appalto  loro  fatta  dal 
Buscaglioni. 

Si  opposero  i  Comoglio  sostenendo 
non  esservi  stato  che  un  solo  contratto 
di  appalto,  senza  che  vi  fosse  stata 
cessione  del  Buscaglioni  ad  essi,  perchè 
il  Buscaglioni  aveva  agito  per  la  società 
di  cui  avevano  essi  fiotto  parte,  la  quale 
risultava  da  scrittura  privata  del  2 
marzo  1873,  registrata  il  15  aprile 
successivo.  Il  tribunale  dì  Cuneo  con 
sentenza  22  febbraio  1876  giudicò  non 
essere  intervenuta  cessione,  e  non  es« 
ser  quindi  dovuta  la  seconda  tassa  pro« 
porzionale. 

Appellò  la  finanza,  e  la  corte  di  To- 
rino con  sentenza  del  20  ottobre  1876 
rigettò  l'appello,  considerando  che  seb- 
bene il  Buscaglioni  av&sse  fatta  l'offerta 
in  nome  proprio,  pure  esso  aveva  il  7 
aprile  dichiarato  di  avere  offerto  anche 
per  i  Comoglio  coi  quali  era  legato 
dalla  società  stabilita  il  2  marzo  1873; 
che  tale  data  della  società  doveva  ri- 
tenersi per  vera,  sebbene  l' atto  non  si 
fosse  registrato  che  il   15   aprile;   che 

Eerciò,  nei  rapporti  col  Buscaglioni,  i 
'omoglio  erano  rimasti  proprietari  del- 
l'impresa, onde  l'essersi  poi  il  Busca- 
elioni  ritirato  non  poteva  costituire  ces- 
sione; che  il  Buscaglioni  si  era  bensì 
vincolato  verso  la  pubblica  ammini- 
strazione, ma  con  lui  non  era  interce- 
duto contratto  definitivo ,  occorrendo 
prima  che  e^li  avesse  adempiuto  a  di- 
verse condizioni  fra  le  quali  quella  di 
dare  la  prescritta  cauzione;  che  a  tali 
condizioni  avevano  adempiuto  i  Co- 
moglio, e  perciò^  con  uno  di  essi  come 
Srincipale  contraente  e  coli'  altro  quale 
deiussore  solidale,  si  era  stipulato  il 
contratto  senza  l' intervento  del  Busca- 
glioni, onde  il  Comoglio  era  stato  rico- 
nosciuto (jnale  primo  deliberatario,  nes- 
sun dubbio  perciò  che  il  contratto  fosse 
unico  ed  unica  dovesse  essere  la  tassa 
da  pagarsi. 

Coatro  questa  sentenza  ricorre  l'am- 
ministrazione finanziaria  per  il  seguente 
motivo:  violazione,  e  falsa  interpre- 
tazione ed   applicazione    degli  art.   4 
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cap.  b,  36,  40  cap.  1^  e  42  della 
legge  14  luglio  1866  n.'»  3121,  49  e  50 
delraunessa  tariffa,  332 e 334 della  legge 
Bulle  opere  pubbliche,  79  a  100,  109 
110,  ll5  del  regolamento  4  settembre 
1870  sulP  ammmistrazione  del  patri- 
monio dello  Stato  e  sulla  contaoilità 
generale,  1170  e  1327  cod.  civ.  ita- 
Eano,  per  avere  la  corte  d'appello  ri- 
tenuto non  essere  intervenuta  cessione 
e  doversi  pagare  una  sola  tassa  pro- 
porzionale. 

Diritto 

Considerando  che  questa  Corte  di 
Cassazione  ha  di  già  stabilito  che  per 
l'art.  42  della  legge  14  luglio  1866  sul 
registro  la  dichiarazione  di  mandato 
dev'essere  fatta  fra  i  tre  giorni  succes- 
sivi agl'incanti  preparatori i  onde  non 
doversi  pagare  due  tasse  proporzionali. 
Ma  nella  fattispecie  il  deliberatario  fece 
la  dichiarazione  di  mandato  dopo  de- 
corsi i  tre  giorni  dall'incanto  definitivo; 
ond'è  violato  il  citato  articolo. 

Considerando  che,  a  base  della  scrit- 
tura privata  del  2  marzo  1875,  la 
corte  ai  merito  ritenne  la  esistenza  della 
società  sin  da  quella  data,  cosicché  non 
eravi  intervenuta  cessione  da  parte  di 
Buscaglioni,  e  non  essere  quindi  dovuta 
la  seconda  tassa  proporzionale.  Ma  non 
poteva  essere  considerata  come  avente 
data  certa  prima  dell'aggiudicazione 
dell'appalto  alBascaglioni  una  scrittura 
privata  eh'  era  stata  registrata  il  giorno 
i5  aprile,  perciocché  se  l'amministrazio- 
ne delle  finanze  impugnava  la  data  se- 
gnata nella  scrittura,  vuol  dire  che  con- 
testava la  esistenza  della  scrittura  e  della 
società,  nel  tempo  in  cui  avrebbe  potuto 
avere  una  giuridica  efficacia  sulla  con- 
troversia. Basta  che  il  terzo,  e  tale  era 
la  finanza,  impugni  la  data  della  scrit- 


•)  L'art.  21  della  lepr^e  15  agosto  lf^67, 
accordando  al  fondo  pel  culto  t'  privilegi 
fiscali  determinati  dalle  lefjgiper  la  esazione 
delle  imposte^  senza  specificare  a  quale  delle 
diverse  leggi  tributarie  si  riferisce,  apriva 
r  adito  a  varia  ed  incerta  disputazione. 

Già  la  corte  di  cassazione  di  Napoli  a- 
▼eva  pronunziato,  che  non  vi  era  bisofluo 
di  uu  titolo  esecutivo  a  norma  del  dritto 
comune  (sentenza  IS  maggio  18'>2  Fondo  pel 
culto  -  Preda],  e  così  pure  ha  deciso  la 
corte  di  cassazione  di  Roma.  La  quale,  a- 
vendo  avuto  occasione  di  trattare  il  tema 
più  volte,  e  sotto  diversi  aspetti,  ò  venuta 


tura  solo  per  la  parte  che  ferisce  i  suoi 
interessi,  che  si  debba  fare  applicazione 
deirart.  1327  del  codice  civile,  secondo 
il  quale  la  data  delle  scritture  private 
è  certa  dal  giorno  della  registrazione. 

Che  conseguentemente  la  corte  di 
merito  ha  violato  gli  art.  42  della  legge 
14  luglio  1866,  e  1327  del  codice  civile. 

Per  questi  motivi:  cassa 


SezioiecÌTÌle21igGol87S,i.'7l8e720. 

AUBITI  P.  ed  lU.  .  r.  I.  DI  FALCO  P.  «.  t  UUffliJ 

(eoic!.  iiif.) 

Fof%Ao  pel  culto  (aw.  AimKOo)  - 

piegati  (avv.  Macoli), 
Zannini  e  Dilotti   (avv.  Fusco). 

Fondo  pel  culto  -  Privilegi  fiscali  -  Imptsb  • 
Rendite  patrimoniali  -  Titolo  esecutivo  -  Diritti 
comune  -  Solve  et  repete  -  Napoletano  -  OpH- 
sizione  -  Art  70  del  decreto  30  gennito  1817. 

Il  fondo  pel  cullo  gode  dei  privilegi 
fiscali  accordati  alla  esazione  delle  i»* 
poste;  ma  se  si  tratti  di  rendite  patri- 
monialiy 

i,  non  ha  bisogno  di  titolo  esecu- 
tivo, 

2,  non  può  però  invocare  il  pri- 
vilegio del  solve  et  repete, 

3.  può  nel  napoletano  vedere  «o* 
spesa  V  esecuzione  per  sentenza  dei  ma 
gistrato  sulla  opposizione  delF  intwìoio, 
ai  termini  delV  art.  70  del  regio  decreto 
30  gennaio  i8i7,  ivi  tuttora  in  vigore  *). 

In  diritti» 

Attesoché  in  virtù  dell'articolo  21 
della  legge  15  agosto  1867  F  ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto  gode,  f& 
la  riscossione  dei  suoi  crediti,  dei  pri; 
vilegi   fisodi   determinati   dalle  1^ 


a  determinare  il  sistema  completo  dalla  pfo^ 
cedura  da  seguire,  specialmente  quando  « 
tratti  della  esazione  di  rendite  patrimoni^i. 
(F.  sentenze  M  gennaio  isns  n.«  "W  Fondo 
pel  culto  -  Tofanelli,  e  25  febbraio  1873  d  • 
IBO,  Fondo  pel  culto  -  La  Delfe,  riportate 
in  questa  Raccolta  a  pag.  803  e  273). 

La  sentenza  attuale,  compendiando  ea 
ordinando  le  massime  delle  anlecodentiaeii- 
tenze,  ha  dimostrato  che  il  complesso  dei 
sistema,  mentre  assicura  la  gpeditei»  delie 
esazioni  della  pubblica  amministrsxione. 
non  lascia  senza  suffloienti  garantie  i  aruu 
dei  privati. 
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salla  esazioDe  delle  imposte.  Non  es- 
sendo  fÌBttto  dall'articolo  richiamo  spe* 
ciale  di  ona  od  altra  delle  varie  l^gi 
d'imposta,  se  n'è  dedotto  il  privilegio 
generale  della  facoltà  di  agire  in  via 
di  coazione,  senza  uopo  di  un  titolo 
esecutivo  a  norma  del  rito  comune: 
date  le  garantie  suppletive  e  i  tempe- 
ramenti opportuni  rispondenti  al  con- 
cetto sostanziale  di  dette  leegi. 

Attesoché,  in  mancanza  di  una  legge 
unica  comune  a  tutta  Italia  per  la  ri- 
scossione delle  rendite  patrimoniali  dello 
Stato,  essendo  tuttora  in  vigore  le  ri- 
gnettive  leggi  regionali,  e  quindi  nel 
itapoletano  il  re^  decreto  de''30  gen- 
naio 1817,  questo  è  applicato  in  mas- 
sima anche  alla  riscossione  delle  ren- 
diti) patrimoniali  del  fondo  pel  culto, 
salvo  le  modificazioni  derivanti  dal 
complesso  delle  nuove  leggi. 

Cosi,  Tatto  d'ingiunzione  si  rilascia 
con  visto  del  giudice  di  mandamento 
a  tenore  dell'art.  67  del  citato  decreto, 
apalc^o  all'art.  131  della  legge  sul  re- 
gistro. Però  è.n^atoil  privilegio  mas- 
simo del  solve  et  repete^  che,  essendo 
relativo  alle  vere  tasse  ed  imposte,  non 
alle  rendite  patrimoniali  dello  Stato, 
non  può  conapetere  per  queste  nemmeno 
al  fondo  pel  culu>,  essendo  assurdo  che 
desso  avesse  dritti  maggiori  di  anelli 
spettanti  allo  Stato,  cui  viene  aa  es- 
sere pareggiato. 

E  formalmente  è  dato  al  magistrato, 
nel  giudizio  sulla  opposL-^ione  del  debi- 
tore, di  poter  sospendere  l'esecuzione, 
ai  termini  dell'art.  70  del  ripetuto  de- 
creto de'30  gennaio  1817. 

Attesoché   Tinsieme   di  queste  di- 

Sosizioni,  mentre  è  diretto  a  tutelare 
^/interessi  della  pubblica  amministra- 
zione e  ad  assicurare  la  speditezza  delle 
esazioni,  non  lascia  senza  sufiScienti  ga- 
ranzie i  dritti  del  privato.  Ed  invero, 
la  scelta  delle  costoni  amministrative 
rimuove  la  necessità  di  un  giudizio  di 
merito^  sempre  quando  la  mora  del  de- 
bitore sia  l' effetto  di  mancanza  di 
mezzi  0  di  oblìo  momentaneo  del  pro- 
prio obbligo,  non  di  volontà  d' impu- 
gnarne l'esistenza  o  rifiutarne  l'esecu- 
zione. Ma  d'altra  parte,  data  facoltà 
all'intimato  di  produrre  opposizione, 
i>enza  il  debito  m  pagare  per  Quindi 
ripetere,  e  potendo  ottenere   dall'  au- 


torità giudiziaria  la  sospensione  dell'e* 
secuzione,  si  apre  naturalmente  una 
discussione  di  merito  tutte  le  volte  che 
questa  diventi  necessaria  pel  contrasto 
ira  le  parti,  e  le  risoluzioni  di  giustizia 
saranno  date  secondo  i  casi,  senza  in- 
firmare la  r^olarità  del  procedimento 
che  ne  fu  l'occasione. 

Attesoché  nella  causa  attuale  la  coa- 
zione intimata  a  nome  del  fondo  pel 
culto  citava  espressamente  l'art.  21 
della  legge  15  agosto  1867,  ed  invocava 
il  quadro  esecutivo  in  cui  la  presta- 
zione era  annotata.  11  tribunale  errò 
dicendo  che  quel  quadro  era  prescritto, 
poiché  si  prescrivono  i  crediti  e  gli 
altri  dritti  m  genere,  non  i  titoli  pro- 
batoria Il  dritto  poi  alla  prestazione 
non  era  prescritto,  perchè  Gaetano  F^e- 
gari,  nell  acquistare  il  fondo  su  cui  gra- 
vava, si  obbligò  di  soddisfare  il  canone, 
per  ragion  del  quale  ebbe  una  dimi- 
nuzione nel  prezzo.  Ora,  quando  il  ven- 
ditore, compulso  in  via  coattiva,  aveva 
chiamato  in  giudizio  l'acquirente  acciò 
adempisse  l'obbligo  assunto,  e  il  fondo 
pel  culto  accettcmdo  quella  dichiara- 
zione era  venuto  ad  esercitare  i  dritti 
del  suo  debitore  d'accordo  col  mede- 
simo, il  tribunale,  invece  di  risolvere 
secondo  giustizia  le  questioni  di  me- 
rito, si  arrestò  alla  forma,  ed  annullò 
tutti  gli  atti.  Con  ciò  sconobbe  l'indole 
di  siiiatti  procedimenti,  il  privilegio 
dell'art.  21  deUa  legge  15  agosto  1867, 
il  valore  de'quadri  esecutivi,  l'efficacia 
di  un  obbligo  legalmente  assunto  ed 
accettato  dalla  parte  interessata. 

Per  questi  motivi:  cassa 


tenone  drile  1  Isgiio  1878,  o.^  710. 
Hl&iaUi  P.  P.  ed  lit.  -  P.  H.  MUlflCCHI  (ceicl.  M) 

FifMfue  (aYV.  Tbpolo)  -  Frigerio 

Cappsllanla  laicale  -  Patrono  •  Svincolo  -  Tar- 
mine -  Rendita  Iscritta  -  Detrazione  del  30  per 
cento  -  Tasta  di  successione. 

Decorso  il  termine  prescritto  al  pa- 
trono  di  cappellania  laicale  per  doman» 
dare  lo  svincolo  dei  beniy  se  poi  in  tempo 
utile  il  patrono  fa  valere  i  suoi  diritti 
sulla  rendita  iscritta,  questa  rimane 
soggetta  alla  detrazione  del  30  per  cento, 
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ed  a  cùnseguir  questa  non  basta  perciò 
il  pagamento  della  doppia  tassa  di  «uc- 
cessione. 

Giovanni  Pietro  Fontana  istituì  una 
cappellania  laicale  dandone  il  patronato 
alla  famiglia  Frigerio.  Nel  1872  le  so- 
relle Giuditta,  Maria  e  Luigia  Frige- 
rio, patrone,  chiesero  lo  svincolo  di  quei 
beni  mediante  il  pagamento  della  dop- 
pia tassa  di  successione.  Vi  si  opposero 
il  demanio  ed  il  fondo  pel  culto. 

Il  tribunale  di  Vigevano  con  sen  tenza 
24  maggio  1B76,  riconoscendo  nell'ente 
la  qualità  di  cappellania  laicale  e  per- 
ciò rapplicabilita  della  legge  15  agosto 
1867,  giudicò  essersi  la  domanda  pro- 
mossa troppo  tardi  per  lo  svincolo  dei 
beni  in  natura;  doversi  il  diritto  delle 
sorelle  Frigerio  esercitare  sulla  rendita 
iscritta  o  da  iscriversi  a  favore  del  fondo 
pel  culto  colla  deduzione  del  30  per 
cento  e  del  5  percento  per  ispese  d'am- 
ministrazione. 

Appellarono  le  sorelle  Frigerio;  e  la 
corte  d'appello  di  Casale  con  sentenza 
18  ottobre  1876,  revocando  in  parte  la 
decisione  del  tribunale^»  giudicò  dovere 
bensì  le  Frigerio  esercitare  il  loro  di- 
ritto sulla  rendita  iscritta,  ma  col  pa- 
gamento della  sola  doppia  tassa  di  suc- 
cessione anziché  quella  ad  30  per  cento, 
perchè  si  trattava  di  beni  di  cappella- 
nia laicale  e  la  tassa  per  questi  stabi- 
lita non  poteva  aggravarsi  per  il  fatto 
che  lo  svincolo  anziché  operarsi  sui  beni 
in  natura  si  volgeva  alla  rendita  iscritta. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  l'am- 
ministrazione finanziaria  per  il  seguente 
motivo:  violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art.  2,  4,  5  e  18  della  legge  15 
agosto  1867  n.  3848  sulla  liquidazione 
dell'asse  ecclesiastico;  per  avere  la  corte 
ritenuto  esser  dovuta  la  doppia  tassa 
di  successione,  anziché  quella  del  30  j^et 
cento,  anche  quando^  passati  i  termini 

{>er  lo  svincolo  dei  beni  di  una  cappel« 
ania  laicale,  si  veniva  alla  rivendica- 
zione della  rendita  iscritta  a  favore  del 
fondo  pel  culto. 

Diritto 
Considerando  che  il  diritto  di  svìn- 
colo sui  beni  in  natura  costituenti  la 
dotazione  di  una  cappellania  di  patro- 
nato laicale  si  deve  a  tenore  dell'arti- 
colo 5  della  legge  15  agosto  1867  &r 


valere  nell'utile  tempo  di  un  biennio, 
decorso  il  quale  si  decade  da  questo 
diritto  ;ed  i  beni  restando  per  l'art.  2 
della  stessa  legge  devoluti  al  demanio, 
altro  diritto  non  resta  ai  patroni,  giusta 
l'art.  4  della  stessa  legge,  die  qaello 
di  ripetere  la  rendita  inscritta  in  cor- 
relazione ai  beni  dotalizi. 

Che  quindi  la  doppia  tassa  di  snc* 
cessione  si  paga  dai  patrono  quando 
vuol  profittare  dello  svincolo  per  con- 
seguire i  beni  in  natura,  percioccbèin 
questo  caso  si  opera  piuttosto  nn  tra* 

Sasso  di  proprietà  che  una  vera  riren- 
icazione. 
Considerando  che  quando  la  devo- 
luzione  dei  beni  al  demanio  si  è  ope- 
rata di  diritto,  perchè  nel  biennio  non 
si  é  dal  patrono  avanzato  la  domanda 
dello  svincolo^  al  patrono  è  aBCora  a- 
perto  il  campo  di  far  valere  diritti  entro 
5  anni  dalla  pubblicazione  della  legge, 
ma  sulla  rendita  iscritta.  Or  è  evidente 
che  questa  rendita  iscritta  é  soggetta 
alla  tassa  del  30  per  cento  dall'art.  18 
della  legge  15  f^osto  1867  imposta  sol 
patrimomo  ecclesiastico. 

Che  se  lo  stesso  articolo  18  b  ecce- 
zione per  i  beni  di  cui  neWuUim  ca- 
poverso nelVart,  5,  aggiunge  pert  im- 
mediatamente, nel  caso  e  sotto  le  cau- 
zioni ivi  espresse)  nel  caso  cioè  cheàtto 
svincolati  da  chi  di  ragione,  e  nell'utile 
tempo  del  biennio;  stantechè,  gi^^^ 
ripeterlo,  dopo  il  biennio,  passati  i  ben: 
di  pieno  diritto  nel  demanio,  il  ^ 
deve  iscrìvere  la  rendita,  s'intende  W 
che  la  rendita  inscritta  non  è  chegaella 
che  rimane  dopo  dedotto  il  9^.  P^ 
cento  sul  valore  dei  beni  devoluti 

Che  conseguentemente   la  ^^^' 
merito,  èssendosi  allontanata  da  sis^tu 
principi,  à  violato    gli  articoli  %  4, 3 
e  18  della  legge  15  agosto  1867. 
Per  questi  motivi:  cassa 


LA  ^RTB  SUPREMA  DI  ROMA 


6U 


SexioBe  cifile  28  B^gi*  1818,  i.^  5(8. 

HttiGUA  P.  P.  6^  bt.  •  P.  I.  PISCATORI  A.  0. 
(micI.  iiif.) 

Conffregasione  di  carità  di  Scafati  (avv.  Pica)  - 
JFinanze  (avv.  Ebabialb) 

Autorizzazione  -    Congregazione    di    carità    - 
Presidente   -  Termine. 

É  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione prodotto  dal  presidente  di  una 
congregazione  di  carità  senza  essere  sta* 
io  debitamente  autorizzato,  quantunque 
lo  fosse  in  seguito  dopo  trascorso  il  ter- 
mine  per  presentare  il  ricorso,  e  in 
questa  autorizzazione  si  dica  che  il  ri' 
corso  fu  prodotto  per  espresso  desiderio 
delia  congregazione  di  carità  *). 

Considerando  che  il  presidente  della 
congregazione  di  carità  di  Scafati  fino 
dal  10  novembre  1870  notificò  ricorso 
in  cassazione  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Napoli  pubblicata 
nel  dì  27  giugno  e  notificata  nel  17 
agosto  1870,  senza  però  essere  stato  de- 
bitamente autorizzato  a  norma  dell'ar- 
ticolo 15  n"*  4  della  legge  3  agosto  1862 
n.<>  753,  e  dell'art.  48  del  relativo  rego- 
lamento 27  novembre  1862  n.<>  1007. 

Che  ora  ha  prodotto  la  richiesta  au- 
torizzazione, accordata  col  giorno  1  ed 
approvata  col  17  maggio  1878,  e  cosi 
molto  tempo  dopo  essere  trascorso  il 
termine  utile  per  presentare  il  ricorso 
ed  i  relativi  documenti. 

Che  sebbene  nell'atto  di  autorizza- 
zione in  data  1  maggio  1878  si  dica  che 
il  ricorso  in  cassazione  contro  la  sentenza 
del  27  giugno  1870  fu  prodotto  per 
espresso  desiderio  della  congregazione 
di  carità,  in  coerenza  del  suo  precedente 


*)  È  discorde  la  giurisprudenza  sulla 
questione,  se  al  sindaco,  od  altro  rappresen- 
tante di  ente  morale  sia  necessaria  una  spe- 
ciale autorizzazione  per  produrre  ricorso  in 
cassazione.  Sono  per  raffermati  va  la  cassazio- 
ne di  Roma  e  quella  di  Torino;  per  la  senti- 
va le  corti  di  cassazione  di  Firenze  e  di  Na* 
poli.  Però  la  cassazione  romana,  con  pa- 
racchie  sentenze,  ha  cercato  di  temperare 
neirapplicazione  il  rigore  della  massima, 
ritenendo  che  il  sindaco  possa  produrre  da 
^  il  ricorso,  come  atto  conservativo  per  im- 
P^^ire  la  decadenza  del  gravame,  salvo  a 
dover  ottenere  e  produrre  prima  della  di- 
scussione gli  atti  delle  autorizzazioni  ne- 
cessarie -  sentenze  del  luglio  1877  Comune 
di  fioma  -  Borghese,  e  del  6  marzo  187S  Co- 


deliberato  in  data  23  aprile  1868  debi< 
tamente  approvato  dalla  deputazione 
provinciale,  pure,  o  è  questa  una  gra- 
tuita asserzione  ed  è  per  se  stessa  inat- 
tendibile, o  si  riferisce  alla  deliberazione 
del  23  aprile  1868  m  atti  prodotta  e 
in  questo  caso  l'autorizzazione  fa  accor- 
data prima  che  si  rendesse  la  sentenza 
contro  la  anale  ora  si  ricorre  in  cassa- 
zione, ed  è  la  medesima  espressa  iu  modo 
generico  per  reclamare  tanto  in  linea 
amministrativa  che  giudiziaria,  come 
generica  fu  pure  la  relativa  approva- 
zione in  data  20  maggio  1868,  di  guisa 
che  siffatta  autorizzazione,  la  quale  ebbe 
a  cessare  col  giudizio  di  appello,  è  pur 
sempre  ine£5cace  a  rivestire  il  presi- 
dente di  qualità  legittima  per  rappre- 
sentare la  congiegazione  di  carità  nel 
nuovo  ed  attuale  giudizio  da  lui  pro- 
vocato col  rimedio  straordinario  cibila 
cassazione. 

Che  quindi,  senza  discutere  il  merito 
della  causa,  il  ricorso  dev'essere  dichia- 
rato inammessibile. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  dichiara 
inammessibile  il  ricorso 


Setioiil  Olite  27  giogio  1878,  n.''  701. 

mUOLU  P.  P.  6^  bt. .  PISILLA  Rei.  -  P.  I.  DI  PALCO  P.  0, 

(etici,  diff.) 

Finanze  (avv.  Db  Cupi»)  - 
Greffotti  (aw.  Antomblli  Ebcolb) 

Ricchezza  mobile  -  Giudizio  di  estimazione  - 
Competenza  -  Commissioni  amministrative  • 
Capitale  fruttifero  -  Atto  pubblico  •  Dicliiara* 

zinne  espressa. 

È  giudizio  di  estimazione^  e  perciò 
deferito  alla  tvgnizione  esclusiva  delle 

mune  di  Piperno  -  Rampini  (Qiurispr,  it. 
1878,  pag.  691).  B  con  recente  sentenza  pub- 
blicata addì  2  luglio  1S78,  n.«723  AuRrri  P. 
ed  Est.,  Db  Falco  P.  G.  (conci,  unif.)  nella 
causa  tra  il  Comune  di  S.  Oreste  (avv.  Bai* 
tanti)  -  Fondo  pel  Culto  (avv.  Petroni)  e  Fi- 
nanze (avv.  ZaHehi)y  la  Corte  Suprema  di  Ro- 
ma stabilì  le  Heguenti  massime  :  «  Il  sinda- 
co, qual  legittimo  rappresentante  del  co- 
mune, può  produrre  ricorso  in  Cassazione, 
come  atto  conservatorio  per  impedire  la  de- 
cadenza del  gravame. 

«  L'atto  è  valido  sin  dal  principio,  sotto 
la  condizione  cbe  prima  della  discussione 
siano  ottenute  e  presentate  le  debite  auto^ 
rizzazioni  ». 
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commissioni  amministrative  per  VappH' 
cazione  della  tassa  di  ricchezza  mcòile, 
il  decidere  che  sta  fruttifero  un  capi" 
tale,  benché  nel  relativo  aito  pubblico 
si  dica  che  non  debba  decorrere  alcun 
interesse  *). 

Ritenuto  in  fatto,  che  il  cav.  Giu- 
seppe Boggiani  con  istromento  19  luglio 
1873  diede  in  locazione  a  Giovanni 
Gregotti  un  suo  podere  per  l'annuo 
fitto  di  lire  38,400  a  partire  dall' 11 
novembre  dell'  anno  stesso,  a  condi- 
zione, fra  le  altre,  che  il  Gregotti  co- 
vesse  sborsare,  come  di  fatto  pagò,  lire 
50000  a  titolo  di  anticipazione  per  ga- 
ranzia del  fitto,  e  dello  stato  o  bilancio 
di  riconsegna  del  fondo  alla  scadenza 
della  locazione^  con  che  £  80000  si  do- 
vessero poi  imputare  nel  fitto  dell'ul- 
tima annata,  e  le  restanti  £  20000  non 
fossero  restituite  sin  dopo  visto  l'esito 
di  detto  bilancio  per  l'eccedenza  even- 
tuale in  favore  del  Gregotti  tra  il  dare 
ed  avere,  il  tutto  senza  decorrenza  in 
tale  frattempo  di  alcun  interesse,  con- 
ceduta ipoteca  al  Gregotti  peli' antici- 
pazione sullo  stesso  tenimento,  come 
da  relativa  iscrizione. 


*)  Questa  maasima  era  grià  stata  adot- 
tata dalla  sezione  civile,  come  risulta  dalle 
due  sentenze  che  qui  di  seguito  pubbli^ 
chiamo. 

Uno  dei  mezzi  adoperati  dai  contri- 
buenti per  sfuggire  all'imposta  ò  quello  di 
simulare  mutui  senza  interessi,  presentan- 
doli sotto  diverse  forme  che,  lasciando  il 
capitale,  tolgano  il  reddito.  La  facoltà  da- 
ta a^li  agenti  dall'art.  79  ed  alle  commis- 
sioni comunali  dall'art.  89  del  regolamento 
25  agosto  18*70  n.<>  .5828  fu  osservato  che  non 
giovava,  perchè  nò  gli  uni  nò  le  altre  hanno 
sempre  modo  di  giustificare  l'accertamento 
di  un  reddito  che  dagli  atti,  in  apparenza 
regolari,  risulta  non  esistere.  Ciò  riesce 
tanto  più  credibile  quando  si  rifletta  alla 
abilità  che  molte  volte  solo  la  frode  sa  in- 
ventare, ed  alla  naturale  ripugnanza  che  le 
commissioni  hanno  di  giudicare  quali  giu- 
rati di  fronte  a  documenti  che,  se  non  soddi- 
s&no  e  se  non  guadagnano  tutta  la  ciedibi- 
Htà,  tengfono  in  molta  incertezza  la  ragione, 
non  essendovi  il  mutuo  fhittifero  presentato 
sotto  la  forma  di  un  reddito  eventu..]e,  o 
di  cauzione,  o  di  garanzia,  e  via  dicendo. 

A  combattere  (questi  mezzi  coi  quali  si 
sottrae  tanta  materia  imponibile  all'imposta, 
dalle  commissioni  provinciali  di  Avellino, 
Cosentaj  Reggio  Calabria  e  Trapani  si  pro- 
pose che  tutti  i  mutui,  ancorcnò  dagli  atti 
apparissero  infruttiferi,  siano  per  legge 
assoggettati    all'imposta,    determinandosi 


Che  in  dipendenza  di  tale  contiatto 
il  Gregotti  sm  dal  1874  fu  iscritto  sni 
ruoli  di  ricchezza  mobile  sotto  la  ca- 
tegoria B  per  un  reddito  di  lire  7000 
attribuito  all'esercizio  di  detta  coIodui, 
e  nel  1875  fu  di£Bdato  di  una  speciale 
iscrizione  d'ufficio  per  altro  reddito  di 
lire  2500  in  categoria  A  attri'  nito  al 
capitale  come  sopra  da  lui  anticipato. 
Di  questa  iscrizione  porse  reclamo  il 
Gregotti,  accolto  dalle  due  commissioni 
comunale  e  provinciale,  sul  motivo  cbe 
non  risultava  esplicitamente  pattaitoil 
frutto  sul  capitale,  che  del  frutto  st«s8o 
si  tenne  conto  neUo  stabilire  l'annuo 
affitto  da  pagarsi  dal  conduttore,  e  che 
l'imposta  m  già  compresa  nel  reddito 
denunziato  in  categoria  B.  Ma  U  com* 
missione  centrale  addì  4  dicembre  1875 
annullò  la  decisione  della  commissione 
provinciale,  ordinando  che  avesse  a 
star  ferma  l'iscrizione  del  reddito  di 
lire  2600  categoria  A,  per  la  ragione 
che  le  commissioni  di  1°  e  2^  grado 
ritennero  già  che  gl'interessi  erano  rap- 
presentati dalle  condizioni  meno  one- 
rose imposte  dal  conduttore,  che  noa 
era  proDabile  l' infruttuosità  '),  e  cbe 
il  readito  di   categoria  A  sulle  50000 


dalla  le^ge  stessa  il  saggrio   dell'  interesse 

Sresunto  d'applicarsi  in  tali  casi  ;  e  che 
'altra  parte  pei  mutui  fatti  mediante  atti 
privati  8i  stabilisse  che  non  abbiano  effi- 
cacia se  tali  atti  non  sono  autenticati  dt 
notaio  sotto  la  stessa  data  della  stipula- 
zione. 

La  commissione  provinciale  di  Àquili 
avrebbe  voluto  che  si  fossero  considerati 
fruttiferi  con  interesse  d'el  6  per  Oio  tutti  iti- 
teli di  commercio,  sottoponendoli  alla  tassa 
mediante  ritenuta  quando  si  presentano  al- 
lo sconto  presso  un  istituto  commerciale; 
ovvero  cbe  si  fosse  resa  obbligatoria  la  loro 
denunzia  all'ufficio  di  reg-ìstro  prima  della 
firma  dell'accettante,  mediante  un  diritto 
minimo. 

La  commissione  provinciale  di  AmU 
Piceno  credè  invece  esorbitante  la  facoltà 
di  ritenere  fruttiferi  capitali  che  da  atti  re- 
golari appariscono  mutuati  senza  interessi, 
tanto  più  che  contro  i  giudizi  di  tal  na- 
tura delle  commissioni,  ò  preclusa  al  con- 
tribuente la  via  del  ricorso  all'autorità  giu- 
diziaria a  termini  dell'articolo  1^1  dei  ri- 
gente  regolamento. 

*)  À  dimostrare  questo  motivo  la  com- 
missione centrale  considerò  «  non  essere 
«  punto  probabile  che  il  Gregotti  abbia to; 
<r  luto  lasciare  in  mano  del  cav.  Buggiaat 
K  una  somma  di  tanta  rilevanza  senza  in- 
«  teresse  alcuno,  mentre  poteva  garantire 
«  i  patti  del  contratto  con  altri  meni  cae 
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lire  noQ  poterà  essere  compenetrato  in 
anello  ddl'affitto  in  categoria  B  *).  A- 
aita  la  via  eiodiziarìa»  con  dne  nniformi 
sentenze  del  tribunale  civile  di  Novara 
e  della  corte  d'appello  di  Torino,  fii 
rigettata  l' instanza  dell'agente  delle 
tasse,  contro  qaal  ultima  dichiarazione, 
interpose  ricorso  la  finanza  dello  Stato 
pel  seguente  mezzo  d'annullamento: 

Violazione  degli  articoli  8  legge  11 
agosto  1870  n.*  6784,  89  §  4i  96  S  8  e 
121  §  4  regolamento  25  agosto  1870 
n.»  5828;  m  quanto  che  l'articolo  8 
disponga  che  «  le  commissioni  isti- 
tuite per  l'applicazione  dell'imposta 
sui  redditi  di  ricchezza  mobile  potranno 
ne'  loro  giudizi  di  estimazione  ricono* 
scere  e  valutare  l'esistenza  di  un  red- 
dito, anche  quando  dal  titolo  che  loro 
viene  presentato  non  apparisca  stipu- 
lato alcun  interesse  ».  L'arlì,.  121  del 
snmmentovato  regolamento  prescrìve 
inoltre,  che  non  siano  ammessibili  i 
ricorsi  in  via  giudiziaria  per  l'estima- 
zione de'  redditi  definiti  di  cui  al  §  4 
dell'art.  89,  concementi  cigè  l'esistenza 
e  valutazione  de'  medesimi.  Laonde, 
conchiude  il  ricorso,  nella  ricognizione 
dell'esistenza  di  un  reddito  nel  caso 
speciale  preveduto  dalla  legge,  volle 
qnesta  ravvisare  un  giudizio  di  estima- 
zione, in  cui  le  commissioni,  quali  giurì, 
dovessero  ritenersi*  sovrani.  JE  sembra 
che  male  non  si  apponesse,  in  quanto 
che  in  sostanza  le  commissioni  mede- 
sime^ nel  sindacare  se  sotto  le  appa- 
renze 0  la  forma  di  un  mutuo  gratuito 
si  fosse  per  avventura  occultato  un 
mutuo  fruttifero,  venivano  ad  emettere 
indagini  di  puro  fatto,  e  non  un  giu- 
dizio sulla  validità  o  meno  di  una  con- 
venzione, come  alla  corte  è  piaciuto  di 
sostenere.  Imperocchò  questo  articolo  è 
applicabile  così  al  caso  che  i  paciscenti 
abniano  taciuto  sulla  decorrenza  degli 
mteressi,  come  al  presente  in  cui  si 
convenne  espressamente  che  non  de- 
corressero. 

Ti  è  oontrorìcono. 


*  non  fosse  quello  di  depositare  una  somma 
«  da  essere  poi  non  fruttifera  ». 

)  La  commissione,  provinciale  considerò 

*  ^^non  sta  l'asserzione  che  il  reddito  sulle 
«  50000  lire  è  compenetrato  in  quello  dello 
«  affitto  iscritto  in  categoria  B,  griacchè  por 


Diruto 

Considerando  che,  ammesso  il  di« 
ritto  nelle  commissioni  comunale,  pro- 
vinciale o  centrale  di  riconoscere  e  va- 
lutare l'esistenza  di  un  reddito,  anche 
quando  dal  titolo  che  loro  viene  pre* 
sentato  non  apparisca  stipulato  alcun 
interesse,  debba  pure  ammettersi  che 
Tesercizio  di  un  tale  diritto  si  compia 
mercè  giudizio  di  estimazione,  il  che 
fu  espresso  dall'art.  8  della  legge  11 
agosto  1870  n.»  6784  e  dall'art.  89  §  4 
del  regolamento  appovato  con  regio 
decreto  25  agosto  1870  n.^"  5828. 

Che  contro  questo  giudizio  non  ò 
ammessibile  ricorso  davanti  l'autorità 
giudiziaria  in  virtù  dell'art.  121  del 
regolamento  suddetto. 

Che  gl'interessi  del  capitale  possono 
non  apparire  stipulati  in  modo  tacito 
quando  degl'interessi  non  si  fece  men- 
zione nel  relativo  atto,  ovvero  in  modo 
espresso  col  dichiararsi  che  il  capitale 
non  ò  fruttifero.  Ma  nell'un  caso  e  nel- 
Taltro,  come  le  commissioni  ammini- 
strative possono  dichiarare  fruttifero 
il  capitale  che  apparentemente  non  lo 
è,  così  il  loro  giudizio  è  pur  sempre 
d'estimazione,  come  quello  che  deriva 
da  induzioni  di  fiotto  riservate  al  pru- 
dente apprezzamento  dèlie  commissioni 
amministrative,  senza  che  perciò  cada 
nel  nulla  il  contratto,  so  in  questo  de- 
eli  interessi  si  taccia  o  infruttifero  éì 
dica  il  capitale. 

Che,  pertanto^  l'autorità  giudiziaria 
non  può  giudicarsi  competente  nella 
subbietta  materia  senza  violare  le  di* 
spoeizioni  l^isbttive  indicate  nel  ri<« 
corso. 

Per  questi  motivi:  cassa 


a  la  produzione  di  questo  occorre  e  l'opera 
«  dell'uomo  ed  il  capitale,  per  l'altro  non 
«  occorre  che  il  capitale;  ben  distinte  sono 
«  quindi  le  origrinl  dell'uno  e  dell'altro,  e 
«  non  può  quindi  ritenersi  che  il  primo 
«  sìa  compreso  nel  secondo  ». 
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IDUTI P.  •  P1ITAV8TTI  bt  •  P.  I.  D8  PAUH)  P.  (L 

(etici,  iiif.) 

Finanze  (avv.  Erariìile)  •  ConU, 

RIechezza  mobile  -  Estimazione  •  Tassabilità  - 
Esistenza  di  reddito  -  Ammontare  del  reddito  - 
Titolo  infruttifero  -  Commissioni  amministrati- 
vo -  Giudìzio  incensurabile  •  Autorità  giudi- 
ziaria. 

j^  giudizio  di  estimazione,  e  non  di 
tassabilità,  quello  che  riconosce  la  esi" 
stenza  e  Vammontare  di  un  reddito  im» 
posto  in  titolo  apparentemente  infrutti- 
fero; e  perciò  le  relative  decisioni  delle 
commissioni  amministrative  sono  incen' 
surabili  davanti  V autorità  giudiziaria  *}. 

Con  iBtramento  4  febbraio  1872  e 
con  bancale  15  aprile  dello  stesso  anno, 
KafiEaella  Conte  concedeva  a  mutuo  a 
Tommaso  Sorrentino  la  somma  di  lire 
3653  da  restituirsi  alla  mutuante  il  4 
febbraio  del  1875.  In  cotesti  atti  non 
si  parlava  di  alcun  interesse  da  pre- 
starsi dal  Sorrentino,  tranne  nel  caso 
di  inadempimento  alla  restituzione  della 
somma  alla  epoca  fissata,  dalla  quale  si 
sarebbe  dovuto  pagare  il  10  per  cento  in 
ragione  del  ritardo. 

Al  mutuo  in  parola  venne  dallo 
adente  delle  tasse  attribuito  di  uffizio 
l'mteresse  del  10  per  cento  per  gli  ef- 
fetti della  legge  sulla  ricchezza  mo- 
bile; però,  dietro  reclamo  della  Conte, 
la  commissione  comunale,  con  delibe- 
rato 13  settembre  1873,  annullava  il 
carico.  Dietro  appello  dell'  agente  alla 
commissione  provinciale,  questa,  sotto 
il  18  marzo  1874,  ebbe  a  decidere  che 
il  reddito  del  denaro  dato  a  mutuo 
dalla  corte  fosse  determinato  in  ragione 
del  5  per  cento  sino  al  giorno  4  feb- 
braio 1875  che  era  quello  della  resti- 
tuzione, e  che  su  tal  reddito  si  perce- 
pisse la  imposta  corrispondente.  A  se- 
guito di  cotesta  decisione,  la  Conte 
venne  inscritta  dall'agenzia  delle  tasse 
nei  ruoli  suppletivi  per  gli  anni  1872, 
1873  e  1874  per    lo    imponibile  di  £ 

')  Conf.  Napoli  21  grennaio  18*76  {Foroit. 
1,  R8.0);  Venezia  19  e  27  aprile  1816  [Eco  dei 
trio.  1816,  pag*.  241  e  267J.  F.  sentenza  e 
nota  a  pag*.  611. 


15070  pel  primo  anno,  e  di  £  182, 25 
per  gli  altri  due  anni. 

Sostenendo  però  dessa  che  si  trat- 
tasse di  mutuo  gratuito,  con  libello 
3  agosto  1874,  chiamava  l'intendenza 
di  finanza  davanti  il  tribunale  nvile 
di  Napoli  perchè  si  radiasse  la  iscri- 
zione eseguita  a  di  lei  carico,  colla  con- 
danna inoltre  della  convenuta  al  rim- 
borso delle  somme  già  pagate,  oltre 
le  spese. 

l)a  parte  della  intendenza  si  ec- 
cepì l'incompetenza  del  potere  giudi- 
ziario, sendocnè  si  era  in  tema  di  rico- 
noscere e  valutare  se  il  mutuo  inter- 
venuto nel  caso  fosse  o  no  prodattìro 
di  alcun  reddito. 

11  tribunale,  con  sentenza  del  25  no- 
vembre 1874,  ritenendo  che  si  tr.it- 
tasse,  non  di  un  giudizio  di 'estima- 
zione, ma  di  tassabilità  del  reddito 
stesso^  respinta  la  eccezione  d'incom- 
petenza, ordinava  alla  Conte  di  giosti- 
ncare  con  analoghe  bollette  di  quie- 
tanza di  avere  adempito  al  preventivo 
pagamento  delle  rate  di  tassa,  dalia 
quale  intendeva  di  essere  esonerata. 

Se  ne  appellava  l'intendenza  alla 
corte  locale,  ripetendo  la  medesima  ec- 
cezione sollevata  nel  primo  giudizio  ; 
ma  la  corte,  respinto  l'appello,  confer- 
mava in  tutto  la  sentenza  del  trihn- 
naie,  come  da  decisione  del  dì  9  giu- 
gno 1875.  Contro  la  quale  si  prodacono 
aalle  regie  finanze  due  mezzi  ili  an- 
nullamento : 

V  Violazione  dell'articolo  52  delia 
legge  28  maggio  1867,  e  dell'articolo  S 
della  legge  11  agosto  1870  alleato  3'; 
inquantochè  in  quest'ultimo  articolo  si 
dice  chiaramente  che  i  giudizi  di  esti- 
mazione potranno  raggirarsi  nel  rico- 
noscimento e  nella  valutazione  dei  red- 
diti nascosti  in  titoli  apparentemente 
infruttiferi,  opperò  la  qualità  di  [dQ; 
dizio  di  estimazione  deobe  attribuii 
beo  anco  alle  decisioni  sulla  esistenza 
del  reddito,  non  essendo  fatta  alcnna 
distinzione  tra  il  riconoscere  ed  il  ra- 
lutare,  ma  essendo  detto  che  sa  en- 
trambi quésti  panti  si  esercita  il  gin- 
dizio  delle  commis^oni.  11  quale  con- 
cetto si  conferma  pure  dal  vedersi  che 
alla  commissione  centrale  si  accorda  la 
competenza  per  decidere  le  questioni 
insorte  sulla  esistenza  dei  redfditi  na- 
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scosti  in  titoli  appaxehtemente  infnit- 
tiferi.  Ond'è  che,  trattandosi  di  gin- 
dizio  di  estimazdone;  la  corte  di  appello 
avrebbe  dovuto  dichiarare  V  incompe- 
tenza del  potere  giudiziario; 

2^  D'altronde,  anche  le  varie  di- 
sposizioni del  regolamento  25  agosto 
1870,  avente  forza  di  legge  per  eletto 
delVart.  14  della  legge  11  agosto  sam- 
meutovata,  manifest^o  in  modo  assai 
chiaro  che  il  legislatore  volle  sottrarre 
al  giudizio  dei  magistrati  e  rimettere 
al  criterio  solo  delle  commissioni  am- 
ministrative il  vedere  se  un  cespite  d'or- 
dinario fosse  produttivo  d'interesse,  e 
dovesse  oppur  no  sottoporsi  alla  ti^sa 
di  ricchezza  mobile,  anche  quando  le 
parti  in  una  maniera  la  più  solenne 
avessero  dichiarato  di  non  produrre 
interessi.  Questo  concetto  si  rileva  dal 
n.«  4  dell'  art.  89,  dall'  art.  97,  e  più 
specialmente  dall'art.  121,  nell'ultimo 
alinea  del  quale  è  detto:  non  essere 
ammissibili  in  niun  caso  i  ricorsi  in 
via  giudiziaria  che  riguardano  la  sem- 
plice estimazione  dei  redditi  incerti  e 
variabili  delle  categorie  B,  C  e  D,  e 
dei  redditi  definiti  di  cui  al  ^  4  del- 
l'art. 89.  La  corte,  ritenendo  diversa- 
mente, avrebbe  adunque  violato,  oltre 
gli  articoli  di  legge  citati  nel  primo 
mezzo,  gli  art.  89  n.<»  4,  97  e  121  del 
regolamento  surriferiti. 

Sul  primo  e  secondo  mezzo 
Attesoché  la  legge  28  maggio  1867, 
nel  determinare  la  competenza  in  ma« 
teria  di  tassa  sulla  ricchezza  mobile, 
sia  delle  commissioni  amministrative, 
sia  dell'autorità  giudiziaria,  stabiliva 
all'art  12  non  potersi  deferire  al  in- 
dizio di  quest'ultima  nessuna  decisione 
emanata  dalle  prime,  concernente  la 
semplice  estimazione  dei  redditi  ;  come 
del  pari  aveva  altrove  stabilito  essere 
in  simiglianti  giudizi  incompetente  la 
commissione  centr^e.  Sopraggiunta  la 
leffie  11  agosto  del  1870,  con  cui  si 
volTe  portarti  su  questo  punto  una  de- 
finizione più  concreta  e  m  un  più  spe- 
cializzata, si  dichiarò  con  l'art.  8  che 
le  commissioni  potranno  «  nei  loro 
giudizi  di  estimazione  »  riconoscere  e 
untare  la  esistenza  di  un  reddito  anche 
quando  dal  titolo  che  loro  viene  pre- 
sentato non  apparisca  stipulato  alcun 
uiteresse.  Una  eccezione  si  fece  quanto 


alla  competenza  della  commissione  cen- 
trale, di  già  esclusa  con  la  legge  del 
1867  dal  conoscere  di  ciò  che  costi- 
tuisse estimazione  di  reddito,  e  fu  che 
le  sue  attribuzioni  si  estendessero  ben 
anco  a  risolvere  le  questioni  che  po- 
tessero insorgere  sull'esistenza  e  vcuu- 
tazione  di  tali  redditi,  quelli  cioè  che 
non  apparivano  dal  titolo  fra  le  parti 
stipulato. 

Di  fronte  alle  quali  disposizioni  di 
l6gg®9  1&  controversia  che  si  agitò  di- 
nanzi la  corte  di  Napoli  si  fu  di  sa- 
pere, se  fosse  un  giudizio  di  estima- 
zione o  non  piuttosto  di  tassabilità 
quello  onde  si  riconoscono  dei  redditi 
nascosti  in  titoli  apparentemente  in- 
fruttiferi, conforme  nel  mutuo  contratto 
dalla  Conte;  non  potendosi  dubitare 
che,  ritenuta  la  prima  ipotesi,  la  co- 
gnizion3  ne  fosse  esclusivamente  de« 
mandata  alle  commissioni  amministra- 
tive, siccome  quelle  che  in  siffatta  bi- 
sogna procedevano  con  criteri  di  apprez- 
zamento sovrano,,  non  sindacabili  dTinanzi 
il  potere  ordinario. 

La  cort«  ritenne  trattarsi  di  un 
giudizio  di  tassabilità,  ossia,  secondo 
lo  venne  anche  più  esplicitamente  a 
dichiarare  nel  motivato  della  sentenza, 
di  un  giudizio  con  cui  si  riconosce 
l'esistenza  di  un  reddito  o  di  un  inte- 
resse sotto  le  parvenze  di  un  mutuo 
gratuito;  e  ciò  le  bastò  per  negare  al 
medesimo  l'indole  e  la  portata  di  un 
giudizio  di  estimazione,  spiegando  an- 
che meglio  il  concetto  col  dire  che 
compito  del  primo  si  è  di  verificare  il 
si  debeatur,  per  contro  tenda  il  secondo 
a  stabilire  il  quantum  debeatur  :  epperò 
non  essere  applicabile  alla  specie  in 
disamina,  quale  a  suo  avviso  concer- 
neva la  tassabilità  e  non  la  estimazione 
del  reddito,  l'articolo  12  della  legge 
del  1867  surriferita,  risguardante  la 
esclusione  della  competenza  del  potere 
giudiziario. 

Ma  gli  è  facile  di  porre  in  rilievo 
i  gravi  errori  che  raccDiudonsi  in  co- 
testo ragionamento.  Dapprima  diciamo 
essere  un  concetto  logico  ripugnante, 
massime  in  relazione  alla  legge  d'im- 
posta sulla  ricchezza  mobile  da  cui  non 
può  essere  colpito  se  non  che  il  capi- 
tale produttivo,  il  riconoscere  nella  de- 
terminazione della  esistenza  di  un  red- 
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dito  un  giadizio  di  iassabilità,  ossia 
un'indagine  di  mero  diritto,  quasi  che 
un  capitale  infruttifero,  come  un  mutuo 
senza  interessi,  perchè  dal  sovventore 
nulla  veramente  si  volle  stipulare  oltre 
la  sorte,  potesse  mai  soggiacere  a  tas- 
sazione; o  se  anche  il  potesse,  ciò  av- 
venisse per  forza  o  virtù  di  altri  prin- 
cipi che  non  fossero  qnelU  d'indagare 
e  determinare  la  verità  intrinseca  ael- 
Patto,  ossia  ciò  che  le  parti  con  una 
data  stipulazione  intesero  realmente  di 
fare.  In  altri  termini,  la  questione  o  il 
giudizio  di  tassabilità,  che  in  simi- 
glianti  specie  piace  alla  corte  di  corti 
denominare,  non  è  punto  possibile,  nò 
si  sa  diversamente  immaginare,  se  non 
lo  si  porti  nel  campo  della  simula- 
zione, col  sindacare  aoò  se  sotto  l'ap- 
parenza o  la  forma  di  un  mutuo  gra- 
tuito non  siasi  occultato  un  mutuo  ad 
interesse;  nel  che  ben  si  vede  trattarsi 
sempre  di  apprezzamenti  e  d'indagini 
di  puro  fatto,  vai  quanto  dire  di  un 
vero  giudizio  d'estimazione. 

Ma  oltracciò  la  distinzione  messa 
innanzi  dalla  corte  di  giudizio  di  tas- 
sabilità riferentesi  alla  esistenza  del 
reddito,  e  giudizio  di  estimazione  con- 
cernente il  suo  ammontare,  viene  com- 
battuta dal  tenore  letterale  dello  stesso 
art.  8  surriferito;  dove  appunto  il  le- 
sÌBlatòre>  nell'intento  di  sottrarre  cosif- 
fetta  materia  alla  cognizione  del  potere 
giudiziario,  chiama  giudizio  cTestimch 
zione  anche  quello  cn'è  diretto  al  rico- 
noscimento della  esistenza  di  un  red- 
dito, tuttoché  dal  titolo  non  apparisse 
stipulato  alcun  interesse,  accomunan- 
dolo con  quello,  onde  se  ne  determina 
Ja  valutazione,  ossia  il  quantitativo. 
Concetto  che  viene  parimente  chiarito 
dalle  ulteriori  disposizioni  in  esso  arti- 
colo racchiuse:  l'una  cioè  che  le  com- 
missioni debbano  indicare  i  motivi  del 
loro  giudizio  ogniqualvolta  giudichino 
che  veramente  si  tratti  di  un  capitale 
infruttifero,  il  che  esprime  l'aroitio 
sovrano  e  le  sanzioni  afflitto  da  giuri 
ch'esse  esercitano  nel  caso  in  cui  rico« 
noscono  V  esistenza  di  un  reddito,  non 
tenute  a  giustificare  in  guisa  lucuna 
questa  loro  a£fermazione;  l'altra  si  è 
quella  dell*  essersi  esteso  alla  compe- 
lenza  della  commissione  centrale  il  co- 
noscere e   risolvere   le   questioni   che 


insorgessero  sulla  esistenza  o  valuta- 
zione di  simili  redditi,  quelli  vai  dire 
non  emergenti  dal  titolo,  e  ciò  e?ida- 
temente  per  una  madore  guarentigia 
del  contnbuente,  e  quasi  in  compenso 
del  rimedio  che  a  lui  s'interdiceva  del 
ricorso  all'autorità  giudiziaria.     , 

Attesoché  il  medesimo  assunto  ot« 
tiene  anche  una  piena  conferma  daDe 
disposizioni  contenute  nel  resolameoto 
emanato  per  la  esecuzione  della  lene 
in  data  25  agosto  del  1870,  giusta  e  a 
vedere  dagli  articoli  89  §  4,  97  e  121 
dello  stesso,  stati  invocati  dall'ammini- 
strazione ricorrente.  Nell'ultimo  de* 
quali  si  dichiara  espreasamente  che  non 
sono  ammissibili  m  verun  caso  i  ricorsi 
in  via  gittdiziaria  che  riguardano  la  tm* 
plice  estimazione  dei  redditi^bÌA  di  quelli 
incerti  e  variabili  delle  categorie... ,fù 
dei  redditi  definiti  di  cui  al  paragrafo  4 
delCart,  89,  concementi  cioè  la  esi- 
stenza o  valutazione  dei  medesimi,  an- 
che  quando  (son  parole  del  richiamato 
paragrafo)  dal  titolo  che  le  venisse  prt' 
sentato  ^alludendosi  alle  commisnoni 
comunali)  non  apparisse  stipulato  otoM 
interesse. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Seiiou  dTile  IS  wttemVre  187(,  l^  K!. 

PAnAiiTTi  p.  r.  -  lONLi  u.  -  p.  I.  usmu 

(MieL  iiìf .) 

l9U§niensa  di  flnanxa  di  Napoli  (tcrr,  Bmbuli}  • 
Semmoìa  (aw.  Sbmmola.). 

La  Corte  ha  osservato  che,  per  bea 
risolvere  la  questione  promossa  col  ri- 
corso, occorre  precisare  i  caratteri  ié 
giudizio  introdotto  dal  Semmola,  de- 
terminare  quale  sia  l'azione  dal  m^ 
desimo  dedotta  e  quale  l' obbietto  a  coi 
la  stessa  si  riferisca. 

Il  Semmola  si  è  doluto  innanzi  Taa* 
torità  giudiziaria,  in  quanto  che  la  com- 
missione  amministrativa  locale  in  primo 
grado,  e  la  provinciale  in  seconoo,  ri- 
conobbero la  esistenza  di  un  reddito 
nascosto  sotto  le  apparenze  di  nn  mu- 
tuo infruttifero  nel  negozio  conclw 
colla  bancale  del  30  marzo  1873  fra  il 
detto  Semmola  ed  il  signor  Paolo  Bnono. 

Ora,  r  esame  capitale  della  lite  sta 
in  vedere,  se  è  un  giudizio  di  estima- 
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mioDB  quello  che  ricoDOSca  la  esistenssa 
di  Olì  reddito  nascosto  in  on  titolo  hp- 
parentemente  infmttifero»  come  il  ri- 
corrente sosti^ie,  o  deve  dirsi  pint* 
tosto  che  sia  nn  giudizio  di  tassabilità, 
come  Io  intimato  e  con  Ini  la  corte 
napoletana  ha  ritenuto.  Nel  primo  caso 
e  bea  chiaro  che  il  giudizio  delle  com- 
missioni amministsative  è  sovrano  ed 
mcensnntbUe  innanti  l'autorità  giudi- 
ziaria; nel  secondo  invece  la  via  al  re- 
clamo innanti  il  friadice  ordinario  è 
aperta  al  contribuente  che  si  crede  leso 
dal  provvedimento  delle  commissiouL 

Attesoché,  in  ordine  a  siffatto  ar- 
gomento, la  Corte  non  ha  che  a  fare 
ricordo  dei  principi  già  proclamati  in 
altri  suoi  precedenti  arresti  vertenti 
sopra  la  identica  questione. 

Attesoché,  sin  dalla  legee  istitutiva 
della  tassa  di  ricchezza  mobile  del  14 
luglio  1864,  venne  stabilito  in  punto  di 
principio  che  di  tutte  le  operazioni  oc- 
correnti per  appurare  e  determinare  le 
somme  dei  reaoiti  e  della  imposta  do- 
vuta dai  contribuenti  sono  incaricate 
le  commissioni  amministrative  istituite 
all^obbietto  dalla  legge  medesima. 

E  per  r  articolo  12  della  seguente 
legge  oel  28  maggio  1867,  dopoché  ven- 
nero ordinate  le  regole  di  competenza 
in  ordine  ai  richiami  dei  contribuenti, 
e  circa  il  caso  del  ricorso  all'autorità 
giudizìarìa  a  seconda  delle  leggi  vigen* 
ti,  venne  soggiunto  che  però  non  si 
poteva  deferire  all'autorità  giudiziaria 
nessuna  decisione  delle  commissioni  con- 
cernente la  semplice  estimazione  dei 
redditi.  La  quale  disposizione  era  lo 
svolgimento  del  principio  fondamentale 
già  stabilito,  che  tutte  le  operazioni  di 
^q^puramento  erano  deferite  alle  cpm* 
missioni  amministrative. 

Attesoché,  in  ultimo,  coli'  articolo  8 
dell'altra  legge  de^li  il  agosto  1870, 
venne  disposto  che  le  commissioni  isti- 
tuite per  l'applicazione  della  imposta 
sui  readiti  di  ncehezza  mobile  potranno 
nei  loro  giudizi  di  estimazioùe  rico- 
noscere e  valutare  r  esistenza  di  un  red* 
dito,  anche  quando  dal  titolo  che  loro 
viene  presentato  non  apparisce  stipn* 
lato  alcon  interesse. 

Con  che  venne  dichiarato,  con  es- 
pressione  indiretta  ma  con  significato 
abbastansa  chiaro  e  testuale,  che  il  ri- 


conoscere e  il  valutare  la  esistenza  di 
un  reddito,  anche  quando  dal  titolo 
esteriormente  non  apparisce  alcuna  cou« 
venzione  d' interesse,  rientrava  nei  giu- 
dizi di  estimazione  delle  commissioni 

In  sintesi,  l' ordine  dei  coocetti  se- 
guito dal  legislatore  in  tutte  le  tre  leggi 
e  il  seguente:  appurare  e  determinare 
il  reddito  dei  contribuenti  è  operazione 
devoluta  alle  commissioni  amministra- 
tive, e  in  primo  luopo  alle  locali,  le 
quali  sono  meglio  in  grado  di  valutare 
la  entità  della  ricchezza  mobile  di  cia- 
scun contribuente. 

Questa  indagine  é  una  ricerca  di 
£Bktto  sulla  quak  giudicano  sovrana- 
mente le  commissioni,  attesa  l'indole 
della  materia  soggetta  all'applicazione 
della  tassa. 

Finalmente,  siccome  poteva  insor- 
gere il  dubbio  se  il  riconoscimento  di 
un  reddito  occultato  sotto  le  apparenze 
di  un  titolo  infruttifero  avesse  o  pur 
no  i  caratteri  di  un  giudizio  di  con* 
cetto,  venne  formalmente  dichiarato  che 
le  commissioni  nei  loro  giudizi  di  esti- 
mazione potessero  riconoscere  e  valu- 
tare (sono  le  parole  dell'articolo  suc- 
citato) r  esistenza  di  un  reddito,  anche 
quando  dal  titolo  che  loro  viene  pre- 
sentato non  apparisse  stipulato  alcun 
interesse. 

Ed  a  scolpire  meglio  il  suo  pen- 
siero, il  legislatore,  nell'  ultimo  inciso 
della  citata  dieposizione,  soggiunge  che 
ogni  qualvolta  le  commissioni  giudi- 
chino che  veramente  si  tratta  di  un 
capitale  infruttìfero  dovranno  indicare 
i  motivi  del  loro  giudizio.  Argomento 
decisivo  per  determinare  il  senso  della 

Srincipale  disposizione,  e  della  natura 
el  ,  giudizio  affidato  alle  commissioni. 
E  un  giudizio  da  giurati  quello  che 
la  legge  da  esse  richiede,  tanto  ciò  vero, 
che  sono  soltanto  tenute  a  giustificarlo 
con  motivi  quando  stimino  che  vera- 
mente si  tratti  di  un  capitale  infrut- 
tifero. Del  giudizio  positivo  non  devono 
esprimere  Te  ragioni,  del  negativo  in- 
vece devono  indicare  i  motivi 

E  per  compimento  del  sistema^  la 
legge  pur  volle,  ammesso  il  principio 
AeSa.  libera  estimazione,  che  essa  non 
mancasse  di  un'  opportuna  guarentigia 
coerente  al  sistema;  e  nell'alinea  dello 
stesso  articolo  soggiunge  che  la  com- 
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petenza  della  commissione  centrale  fosse 
estesa  alle  qaestioni  che  insorgessero 
sulla  esistenza  e  valutazione  dei  red- 
diti contemplati  nel  precedente  pa- 
ragrafo. Tutto  ciò  era  tatto  con  piena 
cognizione  di  causa,  come  la  storia 
della  discussione  dell'articolo  8  presso 
le  camere  legislative  il  dimostra^  e  in 
veduta  degli  incovenienti  già  speri- 
mentati per  effetto  delle  occultazioni 
speculate  dai  privati  onde  sottrarre  le 
convenzioni  all'  applicazione  della  tassa. 

Attesoché,  dietro  le  cose  premesse, 
facilmente  si  comprende  l'errore  della 
distinzione  adottata  dalla  corte  napo- 
letana nella  denunciata  sentenza,  la 
quale  credè  che  il  giudizio  di  ricono- 
scimento della  esistenza  reale  del  red- 
dito sotto  r  apparenza  di  un  titolo  in- 
fruttifero sia  giudizio  dì  tassabilità,  e 
che  soltanto  sia  di  estimazione  anello 
che  determini  l'ammontare  del  readito. 

L' arbitraria  distinzione  è  aperta- 
mente combattuta  dal  testo  delr  arti- 
colo 8  già  riportato;  è  combattuta  dal- 
l' intero  sistema  ordinato  col  detto  ar- 
ticolo; ed  è  contraria  alla  natura  delle 
cose. 

Ed  invero,  logicamente  non  potreb- 
be essere  dubbio  che  il  conoscere  un 
reddito  occulto  sia  operazione  di  puro 
fatto,  come  l'altra  della  valutazione; 
identici  i  mezzi  d'indagine,  identica 
la  natura  dell'apprezzamento. 

Entrambe  le  operazioni  sono  specie 
dello  stesso  genere  ;  in  sostanza  il  giu- 
dizio che  riconosce  un  reddito  celato 
in  un  titolo  apparentemente  infruttifero 
non  è  che  una  dichiarazione  di  una  si- 
mulazione, cioè  un  apprezzamento,  un 
giudizio  di  estimazione  e  di  concetto. 

Infatti,  quel  che  viene  a  risolversi, 
non  è  una  questione  di  tassabilità  per 
una  ragione  di  diritto,  ma  è  invece  una 
ricognizione  di  fatto  che  restituisce  le 
cose  a  verità,  dichiarando  quel  che  le 
parti  realmente  hanno  convenuto.  È 
arduo  il  comprendere  come  tale  di- 
chiarazione possa  ritenersi  quale  giu- 
dizio di  tassabilità  e  non  di  estimazione. 

L'operazione  di  cui  all'articolo  8 
dunque  non  è  che  la  risultante  neces- 
saria del  sistema,  che  dà  libertà  nel 
giudizio  di  fatto  alle  commissioni,  at- 
tesa la  latitudine  dei  mezzi  d'infor- 
mazione di  cui  dispongono;  ed  è  impro- 


prio della  materia  il  concetto  ritenuto 
m  senso  contrario  dalla  corte  di  merito. 

Ohe  se  alle  cose  già  osservate  vaolsi 
agrìungere  altra  conferma,  essa  trovasi 
neUe  disposizioni  del  regolamento  ema- 
nato per  r  applicazione  della  citati 
leege  11  agosto  1870,  ed  in  esecaziooe 
dei  mandato  legislativo  contenuto  nel- 
l' articolo  14  della  stessa.  Ed  in  sp^ie 
la  dichiarazione  del  principio  contenuto 
nell'articolo  8  rilevasi  nelle  disposizioni 
degli  articoli  89  e  97,  e  nel  combinato 
disposto  del  paragrafo  4  di  detto  ad 
89  e  dell'  art.  121,  nel  quale  altimo  si 
legge  che  non  sono  ammessibili  in  ve- 
run  caso  i  ricorsi  in  via  giudiziaria  che 
riguardino  le  semplici  estimazioni  di 
redditi  incerti  e  variabili  nelle  catego- 
rie B,  Cy  jD,  e  dei  redditi  degniti  di  cui 
ed  paragrafo  4  delV  articolo  89,  che  sono 
precisamente  quelli  riconoscmti  esi- 
stenti, comunque  celati  sotto  un  titolo 
che  apparentemente  non  porti  conven- 
zione a' interesse. 

È  sempre  lo  stesso  principio  obesi 
produce  sotto  tutte  le  torme.  Là  dove 
si  ha  estimazione,  il  ^udizio  delle  com- 
missioni, percorsi  gli  stadi  propri  neUa 
linea  amministrativa,  è  incensurabile 
in  qualunque  altra  sede,  e  il  ricorso 
oll'aatorita  giudiziaria  è  assolutamente 
precluso. 

Attesoché  la  corte  napoletana,  neOa 
sentenza  denunciata,  ponendo  in  ob&o 
tali  principi,  volle  ritenere  nel  magi- 
strato ordmariu  un  potere  che  dJla 
l%ge  gli  era  negato,  e  quindi  è  in- 
corsa nella  violazione  delle  disposisioni 
delle  leggi  e  dei  regolamenti  indicati 
nei  due  mezzi  del  ricorso. 

Attesoché  l'annullamento  che  va 
da  questa  Corte  pronunciato  investe 
la  parte  di  sentenza  che  venne  denun- 
ciata col  ricorso  delle  finanze,  cioè 
quella  che  si  lìferìsce  alla  dichiarata 
competenza  del  potere  giudiziario  sqIIa 
principale  domanda  dedotta  in  giudi- 
zio concernente  la  esistenza  del  reddito 
riconosciuto  dalla  commissione  nei  ti- 
tolo del  1873. 

Per  tali  motivi:  cassa  senza  rinvio... 
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Sezione  eivOe  1  hgfio  1878,  i.^  714. 

llRAfiLIi  r.  r.  ed  Eli.  •  P.  H.  lUNlGCHI  (end.  oaif.) 
Finanze  (avv.  Cokiali)  -  Gonnella  e  Monti» 

Fabbriceria  •  Regiudicata  -  Conversione  -  De- 
manio -  Iscrizione  -  Rendita  -  Ente  morale  - 

Manomorta. 

Passata  in  cosa  giudicata  la  sen- 
tenza che  ha  dichiarato  trattarsi  di  beni 
di  fabbriceria  da  convertirsi^  è  evidente 
che  il  demanio  deve  iscrivere  la  rendita 
corrispondente  a  favore  dell'ente  morale 
convertito,  non  già  a  favore  del  porro- 
coy  e  che  questa  rendita  dev*  essere  w- 
guale  a  quella  accertata  e  sottoposta  alla 
tassa  di  manomorta. 

Considerando  che,  passata  'in  cosa 
giudicata  la  sentenza  del  tribunale  che 
aichiarato  ave^a  di  trattarsi  di  beni  di 
&bbriceria  da  convertirsi,  è  evidente 
che  il  demanio  deve  iscrivere  la  ren- 
dita corrispondente  a  favore  dell'  ente 
morale  convertito,  e  che  questa  rendita 
deve  essere  eguale  a  quella  accertata 
e  sottoposta  aUa  tassa  di  manomorta. 

Che  conseguentemente  la  corte  di 
merito,  ordinato  avendo  che  la  rendita 
dovesse  invece  essere  iscritta  al  par- 
roco, e  che  Io  stesso  demanio  avesse 
obbligo  di  dovere  iscrivere  una  rendita 
sufficiente  all'adempimento  dei  pesi 
annessi  al  lascito  in  favore  del  clero, 
ha  manifestamente  violato  l'art.  11  della 

|e  7  luglio  1866. 
er  tali  motivi:  cassa 


leg^ 


Seiieù  unite  26  aprile  1878,  n.""  428. 

II1U6LU  P.  P.  Cd  fct .  PASTANIETTI  R«l.  •  F.  I.  di  FALCO 
P.  0.  («okI.  iiif.) 

Finanze  <aw.  Righetti}  - 
Anitrano  e  Calendim 

Resisto  -  Donazione  -  Debiti  -  Donatario  - 
Beni  donati  -  Divisione  -  Distribuzione  Inter 
lìberos  •  Compra  vendita  -  Trasferimento  di 
l^raprìetà  -  Titolo  oneroso  -  Tassa  propor- 
zionale. 

L*atto,  col  quale  il  padre  dona  tutti 
^  imi  beni  al  figlio  maschio  gravando 
hi  scio  del  peèo  di  pagare  determinati 
d«Wi  e  colVobbligo  altresì  di  pagare 
^  Va  sua  morte  una  somma  alla  fi- 


glia che  era  intervenuta  nelVatto  come 
donataria,  pesi  tutti  che  pareggiano 
quasi  il  valore  dei  beni  donati^  non  è 
una  divisione  e  distribuzione  in  ter  li" 
beros,  ma  una  compra  -  vendita  o  con^ 
tratto  di  trasferimento  di  proprietà  a 
titolo  oneroso,  soggetto  perciò  alla  cor* 
rispondente  tassa  proporzionale  di  re- 
gistro,  mentre  la  donazione,  per  la  qua* 
le  è  pur  dovuta  la  relativa  tassa^  non 
si  riduce  ad  altro  che  nel  di  più  del 
valore  dei  beni  a  confronto  delle  obbli" 
gazioni  assunte  dal  donatario. 

Luigi  Caleudini  con  istnimento  1 
novembre  1865  donava  al  figlio  Fie- 
trantonio  irrevocabilmente  tra  vivi  ta^ 
luni  suoi  fondi  posti  in  Corigliano,  ed 
alla  figlia  Rosa  uu  capitate  di  £  15300 
da  pagarsi  a  lei  dal  fratello  donatario 
dopo  TsL  morte  di  esso  donante.  Si  sti- 
pularono pure  talune  riserve  a  favore 
di  costui.  I  beni  donati,  conforme  la 
dichiarazione  emessa  all'ufficio  del  re- 
gistro, si  fecero  accendere  al  valore  di 
fire  65000.  60,  ed  i  pesi  poi  accollatisi 
da  Fietrantonio  con  quella  donazione 
ammontavano  alia  somma  di  £  65295.27  ^ 

B  contratto  in  parola,  ritenuto  da 
principio  come  donazione  gratuita, 
venne  sottoposto  alla  tassa  di  cmquanta 
centesimi  per  ogni  cento  lire.  Però  in 
una  verifica  posteriore  T  agente  fiscale 
essendosi  avvisato  trattarsi  invece  di 
una  vera  vendita  intervenuta  sotto  for- 
ma di  donazione,  intimò  alle  parti, 
Pietro  e  Rosa  Calendini,  una  tassa  sup- 
pletiva di  lire  2780.  47,  in  ragione  cioè 
del  4  per  cento  sul  valore  dei  beni  ca- 
duti in  contratto. 

Si  opposero  i  Calendini  a  siffatto 
intimo;  e  le  loro  opposizioni  vennero 
accolte  dal  tribunale  di  Rossano  con 
sentenza  dei  12  aprile  1867,  eh'  ebbe  a 
dichiarare  non  dovuto  il  preteso  sup'« 
plemento  di  tassa. 

La  corte  di  Catanzaro,  dietro  ap-r 
pello  dell'amministrazione,  confermava 
cotesto  giudizio  con  decisione  13  mag-r 
gio  186b.  Ma  essendo  stata  questa  an- 
nullata dalla  cassazione  di  Napoli  con 
sentenza  12  maggio  1872,  la  causa  ve- 
niva rimessa  per  un  novello  esanae  al-r 
l'altra  sezione  della  stessa  corte  di  me- 
rito. La  quale,  con  suo  pronunciato 
degli  8  novembre  1873,  andò  nell'avviso 
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della  sentenza  annullata,  confermando 
quella  di  primo  grado. 

La  corte  ritenne  come  principio,  in 
base  agli  articoli  7  e  8  della  legge  21 
aprile  1862  sulla  tassa  di  registro,  che 
questa  si  applica  secondo  la  intrinseca 
natura  degli  atti,  e  non  secondo  la  loro 
forma  imparente  ;  e  che  se  un  atto  8i>tto 
forma  di  donazione,  comprenda  patti 
che  siano  in  parte  a  titolo  oneroso  ed 
in  parte  a  titolo  gratuito,  debba  per 
l'applicazione  della  lassa  considerarsi 
come  contenente  due  distinti  contratti, 
l'uno  a  titolo  gratuito  e  Taltro  a  titolo 
oneroso. 

Ritenne  altresì  che  non  bastasse  il 
leggere  in  una  donazione  alcuni  patti 
onerosi  o  pesi  imposti  al  donatario,  per 
dedurne  senz'altro  esame  che  la  tra- 
smissione di  proprietà  sia  in  tutto  od 
in  parte  a  titolo  oneroso;  ma  con  ve- 
tiisse  indagare  quid  senserint  partes,  se 
sotto  le  rorme  di  una  donazione  ab- 
biano effettivamente  voluto  contrarre 
una  vendita,  per  modo  che  i  pesi  im- 
posti al  donatario  siano  il  correspettivo 
del  valore  della  cosa  apparentemente 
donata,  cioè  il  prezzo,  ovvero  abbiano 
Meramente  voluto  fare  un  atto  di  libe- 
ralità, e  quei  pesi  non  costituiscano  un 
vero  contratto  distinto  a  titolo  oneroso. 

Che  sotto  le  forme  di  una  donazione 
tra  vivi  gli  ascendenti  possono  divi- 
dere e  distribuire  i  loro  beni  tra  i  loro 
figli  e  discendenti,  come  il  potrebbero 

Ser  testamento;  ed  in  questo  caso  la 
onazione  si  considera  come  un'anti- 
cipata successione  (art.  1031  e  1032 
11.  ce.) 

Che  t^li  atti  contenenti  anticipate 
successioni  son  contemplati  dall'art.  95 
n.^  11  della  legge  sulla  tassa  di  re* 
gìstro,  giacchò  m  esso  si  parla  delle 
trasmissioni  per  causa  di  morte,  che 
hanno  luogo  fra  ascendenti  e  discenden- 
ti, tanto  se  le  medesime  si  operino  per 
successione  ob  iniestato  o  per  testamen- 
to, quanto  se  avvengano  per  altro  atto 
di  liberalità,  e  queste  trasmissioni  son 
soggette  alla  tassa  proporzionale  di  cen- 
tesimi cinquanta. 

Che,  esaminando  Tatto  in  disputa 
del  1  novembre  1865,  tutto  induce  a 
credere  che  Luigi  Calendini,  anziché 
&re  una  vendita  al  proprio  figliuolo, 
volle  in  previsione  della  morte  spogliarsi 


anticipatamente  di  tutto  il  suo  patri- 
monio imponendo  qu^li  obblighi  e 
condizioni  che  la  natura  dell'atto  esi* 
geva. 

Avverso  tal  ^udicato  si  addaco&o 
dall'amministrazione,  oltre  i  motivi 
esposti  nel  precedente  ricorso,  i  tre  se- 
guenti mezzi: 

1^  La  corte  di  rinvio,  dice  la  ri- 
corrente, ripete  l'errore  già  commeeao 
dalla  corte  di  appello  nella  sentenza 
annullata,  di  cui  la  corte  di  cassazione 
aveva  fatto  un  esame  speciale,  dicendo 
nelle  sue  consideraziom  che  il  ritenere 
l'atto  in  controversia  come  una  divùmt 
Inter  liberos  costituisce  una  aperta  tìo- 
lazione  delle  diverse  disposizioni  di 
legge  intomo  alle  donazioni,  percioc- 
ché quando  questue  vengono  fatte  per 
atto  tra  vivi  non  hanno  niente  di  co- 
mune co  quelle  a  causa  di  morte,  ed 
è  errore  gravissimo  il  confondere  Tana 
cosa  con  l'altra.  Ha  quindi  nuovamente 
violato,  ript^tendo  sinatto  errore,  tatte 
le  disposizioni  di  legge  intorno  alle  do* 
nazioni  ^art.  814  e  seg.  IL  ce.  abolite); 
2?  Luigi  Calendini  nell'atto  io 
controversia  disse  espressamente  che 
non  potendo  per  la  sua  età  avansata 
trovar  modo  come  pagare  i  debiti,  ne 
trasmetteva  l' obbligo  a  suo  fidio  Pie- 
trantonio,  cui  donava  alcuni  determi- 
nati suoi  beni.  Ciò  potrà  costitnire, 
prosegue  la  ricorrente,  una  donazione 
a  tit(do  oneroso  o  una  vendita  se  l'o- 
nere è  tale  che  faccia  scomparire  ogni 
idea  di  beneficio  gratuito,  ma  non  potn 
mai  prestarsi  al  concetto  della  divi- 
sione. 

Il  Calendini  non  trasferì  i  suoi  beni 
per  causa  di  morte,  ma  per  pa^e  i 
sQoi  debiti,  e  non  li  divise  tra  i  figli 
Pietrantonio  e  Rosa,  ma  li  trasferì  tatti 
al  primo,  cui  impase  l'obbligo  di  pa* 
gare  in  contante  alla  figlia  Rosa  nna 
somma  determinata. 

La  corte  pertanto  col  ritenere  nna 
divisione  e  distribuzione  di  beni  ba  non 
solo  violate  le  disposizioni  di  legge  soìlò 
donazioni,  ma  ha  erroneamente  appti* 
cato  gli  articoli  1031  e  1032  IL  cc«  ed 
ha  giudicato  cantra  aUigata  et  prtMoi't 
3*  La  corte  dimenticava  »  à^fO' 
sizione  degli  art  94  n.*  41,  e  95  a*  ^ 
della  legge  21  aprile  1862,  che  andie 
nelle  divisioni  dichiara  dovuta  la  te^* 
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del  quattro  per  cento  per  l'ammontare 
de'  conqaagli  o  plusvalenza  di  quota. 

Nella  specie,  anche  ritenuto  1  errore 
che  si  trattasse  dell'anticipata  succes- 
sione  della  eredità  del  Calendini,  il 
figlio  Pietro  prendeva  in  immobili  la 
qaota  della  sorella  Rosa,  e  glie  la  pa- 
gava in  contante,  ciò  che  l'articolo  ci* 
tato  equipara  alla  vendita  e  soggetta 
alla  tassa  del  quattro  per  cento. 

Nella  peggiore  ipotesi  adnnque  vio- 
Iavsl  essa  senza  alcun  (kibbio  ^i  arti- 
coli summentovati  della  legge  21  aprile 
1862. 

In  diritto 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito ha  dato  all'atto  del  1  novembre 
1865  la  definizione  di  divisione  e  distri- 
buzione inter  liberos  nel  senso  degli 
articoli  1031  e  1032  delle  leggi  civili 
napoletane. 

Che  la  divisione  inter  liberos  non  è 
per  sua  natura  una  liberalità;  può  essa 
divenirne  TogRetto,  ma  lo  scopo  della 
l^gge  é  stato  m  distribozione  dei  beni 
ndnne  di  conservare  la  pace  e  l'ar- 
monia tra  i  figli.  Da  ciò  nasce  che  per 
l'articolo  1035  delle  medesime  leggi  si 
possono  queste  divisioni  impugnare  per 
causa  di  lesione^  come  le  divisioni  ordi- 
narie, donde  si  dednce  che  ai  figli  si 
debbono  garentire  le  cjuote  per  mante- 
nere tra  essi  T  eguaglianza,  nonché  ad 
ognnno  di  essi  si  deve  assegnare  la  sua 
quota  in  specie,  ammenoché  i  beni  non 
potessero  essere  facilmente  divisi. 

Che  con  V  atto  del  primo  novembre 
1865  il  padre  non  distrìbaì  i  suoi  beni 
tra  i  fìsii,  ma  li  donò  tutti  al  maschio 
gravando  lui  solo  del  peso  di  pagare 
aeterminati  debiti,  e  coli'  obbligo  altred 
di  pagare  dopo  la  sua  morte  alla  figlia, 
che  era  intervenuta  nell'atto  nella  qua- 
lità di  donataria>  lire  15,300.  Or'è  evi- 
dente che  ad  un  atto  di  questa  natura 
non  si  può  dare  la  definizione  di  di- 
visione e  distribuzione  inter  liberos, 
mancandovi  tutti  gli  elementi  sostan- 
ziali delle  divisione  e  distribuzione  in 
parola. 

Considerando  che,  eliminato  il  con- 
cetto della  divisione  inter  liberos,  si  ri- 
leva a  chiare  note  che  l' atto  del  primo 
novembre  1865,  mascherato  sotto  la 
forma  di  donazione  tra  vivi,  è  un  vero 
contratto  di  trapasso  di  proprietà  a  ti- 


tolo oneroso,  poiché  il  valore  dei  beni 
donati  quasi  pareggiando  i  debiti,  al 
pagamento  dei  quali  si  era  obbligato 
il  nglio,  importa  un  vero  contratto  di 
compra-vendita;  e  la  donazione  non  si 
ridurrebbe  ad  altro  che  nel  di  più  del 
valore  dei  beni  a  confronto  delle  obbli<r 
gazioni  assunte  dal  donatario. 

Che  quindi  si  è  fatta  una  falsa  ap* 
plicazione  degli  art.  1031  e  1032  delle 
leggi  civ.  napoletane,  nonché  dell'art.  95 
n.  11  della  legge  21  aprile  1862  sul  re- 
gistro, e  violati  gli  art.  7,  94  n.*^  41  e  95 
n.^  30  della  legge  medesima. 

Considerando  che  definito  il  punto 
di  diritto,  di  essere  dovuta  la  tassa  pro- 
porzionale nei  termini  degli  art.  94  n®  41 
e  95  n^  30  della  citata  legge  21  aprile 
1862,  spetta  alla  corte  di  rinvio  di  esa- 
minare in  merito,  se  i  fondi  donati  va ?• 
lessero  al  di  là  della  somma  a  cui  il 
fijjlio  si  era  obbligato  di  pagare  in  estin- 
zione dei  debiti  del  padre,  cosicché  su 
questo  eccesso  l'atto  del  primo  novem* 
bre  1865  debba  considerarsi  come  una 
vera  donazione,  sottoposta  alia  tassa  vo? 
luta  dall'art  95  n.®  li  della  stessa  legge. 

Veduto  l'art.  547  del  cod.  proc.  civ. 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  cassa , 


Sezione  cÌTÌIe  25  giogno  1878,  n.^  (92. 

IHUGLU  P.  P. MÌlit. .  P.  1.  81NKIA  (ceid.  oiiif.) 
Pinanf  (kvt.  Fomtaka)  -  AUbam  (avr.  D'Aloisio) 

Macinato  -  Finanza  -  Apertura  di  molino  •  8er« 
vizio  pubblico  •  Spesa  -  Proprietario  del  mo* 
lino  -  Mantenimento  -  Chiusa  -  Canaio  •  Pro- 
fitto -  Indennità  proporzionata  •  Contratto  - 
Acquieto  del  molino  -  Obbligazione  -  Beneficio 

di  altri  molini. 

La  finanza,  che  ha  ordinato  Vaper^ 
tura  di  un  molino  per  ragioni  dipub* 
hlico  servizio,  deve  sopportare  quelle 
spese  a  cui  V apertura  stessa  ha  dato 
luogo,  e  che  senza  di  essa  si  sarebbero 
potute  risparmiare. 

Quindi  il  proprietario  di  quel  mo^ 
lino,  che  durante  Vapertura  ordinata 
dalla  finanza  incontrò  delle  spese  pel 
mantenimento  della  chiusa  e  del  canale 
senza  trarre  alcun  profitto,  ha  diritto 
ad  una  proporzionata  indennità,  quanr 
tunque  in  forza  del  contratto  di  acquit 
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Sto  del  molino  si  fosse  in  genere  obbligato 
a  siffatto  mantenimento y  e  quantunque 
le  spese  fatte  andassero  in  parte  a  6e- 
neficio  di  altri  molini  di  lui  *). 

Il  principe  Cesare  Albani,  proprieta- 
rio di  un  mulino  detto  di  Fotta  Mag- 
giore, le  cui  acque  alimentano  due  al- 
tri mulini  dello  stesso  Albani,  non 
avendo  potuto  convenire  con  T  ammi- 
nistrazione finnnziaiia  sulla  quantità 
della  tassa,  deliberò  di  tener  eniuso  il 
detto  mulino. 

Il  prefetto  di  Pesaro,  secondo  la 
circolare  28  dicembre  18t>8,  ne  ordinò 
d'  ufficio  l'apertura.  Riprese  dipoi  TAU 
bani  l'esercizio  di  quel  mulino,  ed  oltre 
il  conto  che  gli  fu  presentato  con  un 
resultato  passivo,  e  m  da  lui  accettato, 
chiese  il  rimborso  delle  spese  da  lui 
fatte,  durante  Tamministrazione  tenuta 
dalla  finanza,  nella  chiusa  e  nell'acque- 
dotto. 

Il  tribunale  di  Pesaro  con  sentenza 
6  giugno  1874  ordinò  una  perizia,  sul 
criterio  che  dovessero  rimnorsarsi  le 
sole  spese  direttamente  occasionate  dal- 
l'apertura forzata  del  mulino,  escluse  le 
altre  che  bì  sarebbero  dovute  fare  an- 
che tenuto  chiuso  il  mulino,  di  Porta 
Maggiore,  per  la  conservazione  della 
chiusa  e  del  vallato  e  per  condurre  le 
a<5que  ai  due  altri  muimi  dell'Albani. 

Qaesta  sentenza  fu  conferuinta  dalla 
corte  di  appello  di  Ancona  il  19  giugno 
1875.  Si  ese^ì  la  p  rizia,  e,  portata  di 
ìiuovo  in  discussione  la  cauba,  il  tri- 
bunale di  Pesaro  con  sentenza  12  di- 
cembre 1876  rigettò  la  domanda  del- 
l'Albani. Questi  appellò,  e  la  corte  di 
Ancona  il  21  luglio  1877,  riformando 
il  giudizio  del  tribunale,  condannò  la 
finanza  al  pagamento  di  tre  decimi 
delle  spese  occorse.  Essa  ritenne:  che 
tali  spese  dovessero  considerarsi  come 
limitate  a  quelle  di  pura  necessità: 
che  per  sopperire  all'esercizio  degli  altri 
due  mulini  era  necessario  il  70  %  del- 
l'acqua^ defluita;  pnr  la  qual  cosa  le 
spese  si  sarebbero  dovute  fare,  anche 
tenuto  chiuso  il  mulino  di  Porta  Mag- 


*)  In  quanto  alla  tansa  che  deve  pa^rare 
la  persona  incaricati  dall'autorità  pubblica 
a  riaprire  il  molino,  si  vegfra  la  «entenza 
riportata  in  questa  Raccolta^  anso  I,  pag.  11%. 


giore,  perchè  necessarie  alla  manntea- 
zione  della  chiusa  e  del  vallato;  ma 
per  l'ufficio  che  <][ue8ti  prestano  per 
condurre  l'acqua  ai  due  altri  opinci, 
quelle  spese  non  sarebbero  state  neces- 
sarie  che  in  parte,  ossia  il  70  per  cento, 
onde  il  resto  era  imputabile  all'aper- 
tura del  detto  mulino  ;  che  male  il  tri- 
bunale aveva  poste  a  carico  dell'Albani 
tutte  le  spese,  fondandosi  sull' obbligo 
che  in  forza  delPistrumento  di  acquisto 
del  mulino  incombeva  alla  casa  Albani 
di  mantenere  la  chiusa  ed  il  canale  io 
servizio  del  porto  di  Fano,  e  snO' in- 
teresse del  proprietario  di  mantenerli 
in  buono  stato  per  evitare  danni  e 
spese  maggiori;  perchè  queir  obbligo 
era  correlativo  alrutile  derivante  dal- 
l'esercizio del  mulino,  utile  che  nel  caso 
presente  era  mancato,  e  perchè  del 
proprio  interesse  è  solo  giudice  il  pro- 
prietario il  quale  può  anche  agire  contro 
tale  interesse  ;  che  d'altronde  il  pro- 
prietario ha  diritto  al  rimbono  delle 
spese   sostenute    per   l'altrui  gestione, 

3 uando  non  siano, rimaste  compensate 
ai  benefici  di  questa;  l'esercizio  del 
mulino  avendo  avuto  Ino^o  nell'interesse 
dello  Stato  per  il  servizio  pubblico  e  k 
percezione  della  tassa,  e  del  proprietario 
per  profitti  che  ne  potessero  oerirare, 
qiiesti  profitti  TÀlbani  non  aveva  punto 
ritratti,  onde  il  vant^rìo  era  stato 
tutto  della  finanza,  la  quale  perciò  non 
doveva  rricchirsi  cum  alterius  jactura 
Contro  questa  sentenza  ricorre  Tarn 
ministrazione  finanziaria  per  il  s&ga&i 
te  motivo  :  falsa  applicazione  dei  prin 
cipi  generali  sui  quasi  contratti  e  qnaà 
delitti,  ai-t.  1146  e  1151  codice  aV.; 
violazione  dell'art.  1144  cod.  civ.,della 
massima  nemo  locupletari  potest  cutR 
aliena  jacturay  e  di  tutta  la  ragione 
economica  della  legge  della  tassa  snl 
macinato  7  luglio  1868  u.*  4490,  e  in 

S articolare   degli  art.  1,  3,  5,  7  e  15 
ella  le^ge  medesima. 
Il  principe  Albani  ha  prodotto  con- 
troricorso. 

Diritto 
Considerando  che  rettamente  si  os- 
servò, tanto  dal  tribunale  che  dalla 
corte  d'appello,  che  la  regia  finaos»  do- 
veva sopportare,  per  l's^iertora  del  ma- 
lino  interno  di  Fano  ordinata  ptf  rS' 
gioni  di  pabbUco  servino,  qaelle  spese 
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a  cui  Tapertnra  stessa  ha  dato  laogo, 
e  che  senza  di  essa  si  sarebbero' potute 
risparmiare,  non  potendo  ¥  apertura  a- 
vt-re  per  oons^aenza,  oltre  il  sacrifizio 
della  Folontà  del  proprietario  del  mu- 
lino, danni  e  spese  che  il  propiietario 
medesimo,  lasciato  nel  libero  esercizio 
del  suo  diritto,  non  avrebbe  altrimenti 
risentito. 

Che  da  questo  principio  ne  discende 
esser  ^nsto  che  al  principe  Cesare  AI< 
bani  si  corrisponda  dalla  finanza  nna 
indennità,  qualunque  fosse  l'obbliga- 
zione che  egli  aveva  assunto  coli' atto 
d'acquisto  del  mulino  pel  mantenimento 
della  chiusa  e  del  canale,  e  sebbene  le 
spese  fatte  andassero  in  parte  a  bene- 
ficio di  altri  mulini  delT  Albani.  Im« 
perocché,  quanto  all'obbligazione  da  lui 
assunta^  non  è  qui  il  caso  di  discutere 
se,  in  qual  modo  e  in  qual  tempo 
ayrebbe  egli  dovuto  adempiervi;  e  se 
le  spese  &tte  durante  l'apertura  obbli- 
gatoria del  molino  si  sarebbero  dovute 
in  realtà  £Btre  dal  proprietario  del  mo- 
lino; ma  quel  che  e  certo  si  è  che  l'Al- 
bani sopportò  delle  spese  pel  suo  mo- 
lino senza  trarre  alcun  prontto  dal  mo- 
lino stesso,  come  restò  accertato  in 
&tto  nel  giudizio  di  merito,  di  guisa 
che  la  stessa  corte  d'appello  di  Ancona 
allorché  con  sentenza  del  19  giugno 
1875  ammise  la  prova  peritale,  di« 
chiaro  pure  non  essere  tenuto  il  pro- 
prietario del  molino  al  alcuna  spesa 
eccedente  il  reddito  ricavato.  Quanto 
al  vantaggio,  che  dalle  spese  fatte  può 
aver  tratto  lo  stesso  Albani,  non  è  qui- 
stione  d'indennità  in  genere,  ma  solo 
di  maggiore  o  minore  mdennità,  su  di 
che  la  corte  di  merito  emise  un  apprez- 
zamento, incensurabile  in  cassazione, 
qnando,  ir  base  ai  risultati  della  pe- 
rizia giudiziale,  ritenne  che  l' Albani 
converti  a  buo  profitto,  non  già  tutte 
le  spese  &tte  durante  l'esercizio  del 
molino  per  parte  della  finanza,  ma  solo 
il  70  per  cento  delle  spese  suddette. 

Che  daUe  premesse  cose  risulta  evi- 
dente non  essersi  coli' impugnata  sen- 
tenza commessa  alcuna  delle  violazioni 
indicate  nel  ricorso. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Um  tifile  U  giipo  1878,  n.''  (S8. 
lIRiflLIi  P.  P.  ed  bt.  •  P.  I.  PI8CAT0RR  A.  0.  (eoicL  iiif.) 

Finanze  (avv.  Tibpolo)  - 
Lanta  e  Braccifovte  principe  di  Trahia 

(avv.  MUBATORl). 

Rivertlbiliià  •  Legge  15  agosto  1867  -  Leggi  prò* 

cedenti  -  Detrazione  -  Tassa  dei  30  per  cento  • 

Rendita  iscritta  -  Fondo  pei  culto. 

//  privato,  che  esercita  dopo  pubbli^ 
caia  la  legge  del  15  agosto  i867  il  di-' 
ritto  di  riversibilità  deferito  già  in 
virtù  delle  precedenti  leggi  di  soppres^ 
sione,  deve  detrarre  la  tassa  straordi" 
noria  del  30  per  cento  se  intende  di 
fare  valere  il  suo  diritto  sulla  rendite^ 
iscritta  a  favore  del  fondo  pel  culto. 

Gli  eredi  di  Giuseppe  Lanza  e  Brac- 
ciforte  principe  di  Trabia,  con  citazione 
del  25  luglio  1869,  domandarono  la 
riversione  in  loro  favore  di  un'annua 
rendita  di  lire  281.58,  appartenente 
già  al  soppresso  convento  degli  agosti- 
niani scalzi  di  MuEsomeli,  e  la  river- 
sione dei  beni  immobili  dal  loro  au- 
tore assegnati  agli  stessi  agostiniani 
con  atto  pubblico  del  13  ottobre  1649| 
insieme  ai  frutti  percepiti  dal  di  della 
presa  di  possesso. 

Domandarono  inoltre:  che  l'annua 
prestazione  di  lire  125,  dovuta  da  Di 
Giudice  sul  fondo  Cangioli  Bumazza 
in  virtù  di  assegnazione  del  2  marzo 
1865,  fosse  loro  corrisposta  dal  1  set^ 
tembre  1866;  che  Alfonso  Sora  pagasse 
loro  la  somma  di  cui  era  debitore  in 
forza  dell' {strumento  25  aprile  1868; 
che  fossero  loro  restituite  lire  25  pa« 
gate  dal  detto  Di  Giudice  come  presta- 
zione d^li  anni  scaduti  al  31  agosto 
1867>  e  31  wosto  1868,  e  lire  1240.  33 
pagate  dal  l^ra  pel  primo  decimo  del 
prezzo  del  fondo  Selva  e  per  interessi^ 
oltre  la  rivalsa  dei  danni  sofferti  a 
causa  delF  alienazione  di  detto  fondo 
Selva;  pronti  essendo  a  concorrere  per 
quanto  fosse  di  ragione  al  sussidio  degli 
ex  frati  agostiniani  diMussomeli;  met- 
tendosi però  in  cumulo  tutti  gli  altri 
beni,  rate  e  proventi  di  cui  godevano 
all'epoca  dell'abolizione. 

E  finalmente  in  via  subordinata  do- 
mandarono che  l'intendente  di  finanza 
e  il  direttore  del  fondo  pel  culto  fos< 
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sero  obbligati  a  consegnare  loro  la  ren- 
dita  iscritta  sol  gran  libro  del  debito 
pubblico  in  corrispondenza  ai  suddetti 
beni,  unitamente  ai  semestri  decorsi 
dal  di  della  soppressione  fino  all'effet- 
tiva consegna,  ed  in  mancanza  il  ca- 
pitale di  detta  rendita  alla  ragione  del 
5  per  cento  cogli  interessi  legali,  senza 
tener  conto  alcuno  della  liquidazione 
prodotta  dal  demanio,  dichiarando  non 
avere  diritto  il  medesimo  a  ritenere 
sopra  le  accennate  rendite  né  il  5  per 
cento  per  spese  di  amministrazione  né 
la  tassa  del  30  per  cento. 

Il  tribunale  ai  Caltanisetta  con  sen- 
tenza del  20  febbraio  1874  dichiarò 
che  la  riversione  dei  beni  donati  agli 
agostiniani  scalzi  di  Mussomeli  non 
poteva  farsi  valere  che  sulla  relativa 
rendita  iscritta  sul  gran  libro  del  de- 
bito pubblico,  ma  che  non  competeva 
sugli  stessi  beni  la  tassa  del  30  %. 

Ricorse  in  appello  l'intendente  di 
finanza  per  essersi  esclusa  la  deduzione 
della  tassa  del  30  %,  ed  appellarono 
incidentalmente  gli  eredi  Lanza  perché 
non  si  ordinò  il  ritorno  del  canone  do- 
vuto dal  Di  Qiudice,  né  si  ordinò  che 
lire  125  anuue  del  canone  dovuto  dallo 
stesso  Di  Oiudice  fossero  loro  corri- 
sposte. 

La  corte  di  appello  di  Palermo  con 
sentenza  del  24  Indio  1876  rigettò  Tap- 

KUo  principale,  ed  accogliendo  in  parte 
ppello  incidentale  ordmò  che  l'annuo 
canone  di  lire  125  dovuto  da  Di  Giu- 
dice fosse  corrisposto  agli  eredi  Lanza 
dal  1  settembre  1868  in  poi,  e  (nel 
resto  ordinò  che  si  eseguisse  l'appellata 
sentenza. 

Ora  ricorre  in  cassazione  l'ammini- 
strazione finanziaria,  per  violazione  de- 
fli  articoli  2,  4  e  18  della  legge  15  agosto 
867,  e  falsa  applicazione  degli  art.  22 
e  23  della  legge  7  luslio  1866,  non 
meno  che  delrart.  2  delle  disposizioni 
sulla  pubblicazione,  interpretazione  ed 
applicazione  delle  leggi  in  generale. 

Diritto 
Considerando  che  questa  Corte  Su- 
prema é  chiamata  a  risolvere  la  qui- 
stione,  se  il  privato,  che  esercita  dopo 

Subblicata  la  legge  del  15  agosto  1867 
diritto  di  riversibilità  deferito  di  già 
in  virtù  delle  precedenti  leggi  di  sop- 
pressione, debba  o  no  detrarre  la  tassa 


straordinaria  del  30  per  cento,  per  6r 
valere  il  suo  diritto  sulla  rendita  lacntU 
a  favore  del  fondo  pel  culto. 

Che  fra  le  suindicate  leggi  sono  cosi 
intimi  i  rapporti,  da  doversi  ritenen 
l'una  complemento  dell'altra,  di  gaÌBa 
che,  senza  dare  alle  l^ee  del  1867  effet- 
to retroattivo,  può  ben  airsi  che  la  tana 
straordinaria  del  30  per  cento,  stabilita 
coll'art.  18  della  le^e  15  agosto  1867, 
colpisca  anche  la  rendita  inscritta  pei 
beni  che  appartenevano  agli  enti  sop- 
pressi con  le  precedenti  leggi  di  eop* 
pressione. 

Che,  oltre  a  questa  generale  oonn* 
derazione,  deve  riflettersi  che  se  iik< 
gislatore  del  1867  volle  accordare  e 
confermare  il  diritto  di  riversibilità, 
diritto  che  poteva  anche  negare  ed 
abrogare,  sottoponendone  pero  Teaer- 
cizio  ad  una  tassa,  questa  doveva  ne* 
cessariamente  colpire  tutti  i  beni  deli- 
vanti  dal  patrimonio  ecclesiastico,  ben- 
ché la  soppressione  fosse  stata  ordinata 
da  legei  precedenti.  Tale  fu  la  inten- 
zione dello  stesso  legislatore  espressa 
nel  capoverso  primo  dell'art  4  delia 
le^ge  15  agosto  1 867,  col  quale  &  sahi 
gli  effetti  delle  leggi  anteriori  quanto 
ai  diritti  già  verificati  in  virtù  ddk 
medesime;  e  già  verificato  non  pnò  din! 
il  diritto  di  Lanza  e  Bracciforte  dte 
non  fecero  valere  prima  del  15  agosto 
1867,  diritto  deferito  ma  non  acquisito, 
che  potevano  domandare,  potevano  ot; 
tenere,  ma  che  intanto  non  può  diisi 
verificato.  Ciò  é  pur  conforme  ai  prin- 
cipi generali,  perche  il  diritto  di  rireni; 
biiità  può  &r8i  valere,  non  già  sui  beni 
dell'ente  soppresso,  ma  solo  sulla  ren- 
dita inscritta  a  favore  del  fondo  pel 
culto,  e  perciò  mediante  azione  errai- 
toria,  la  quale,  come  poteva  non  espe- 
rimontarsi  dall'avente  diritto,  cosi,  q)e; 
rimontandola,  deve  egli  sottomettersi 
alla  leg^e  del  tempo  in  cui  promore 
la  relativa  domanda,  e^non  elevar  pre» 
tese  oltre  la  somma  disponibile,  dalla 
quale,  nel  caso  concreto,  dev'essere  de- 
tratto il  30  per  cento. 

Che,  ciò  stante,  e  inutile  ridua- 
mare  la  differenza  fra  quelli  che  eser- 
citarono il  diritto  di  riversibilità  prima 
della  legge  15  agosto  1867,  e  qneDi  cw 
non  ebbero  la  stessa  premura  o  diJi; 
gonza  ;  inutile  richiamare  il  termine  di 
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cinqae  anni  accordato  dalla  legge  7 
Inolio  1866  per  domandare  la  riversi- 
bilita,  onal  termine  non  era  decorso  né 
al  pabbiicarsi  della  legge  15  agosto 
18o7  né  al  promuoversi  della  lite.  Chi 
vuol  efficacemente  provvedere  ai  propri 
interessi  non  aspetta  il  domani;  ma 
se  involontariamente  ritarda  di  fare 
quanto  avrebbe  potato  far  prima,  ne 
risenta  all'uopo  le  conseguenze  deri- 
vanti dalla  legge  del  15  acosto  1867.  E 
come  l'amministrazione  finanziaria  non 
avrebbe  potato  pretendere  le  detrazioni 
stabilite  dall'art.  22  della  legge  7  luglio 
1866  se  colla  legge  del  186y  minon  di 
(jneUe  si  fossero  stabilite,  cosi  invano 
i  controricorrenti  pretendono  ora  di  sog- 
giacere alle  detrazioni  minori  stabilite 
dalla  legge  del  1866,  una  volta  che,  per 
non  aver  fatto  valere  il  loro  diritto  di 
riversi  bilità,  si  sono  tacitamente  sotto- 
messi al  variare  dei  tempi  e  delle 
leggìi  e  quindi  anche  alle  maggiori  de- 
trazioni spnzionate  colla  legge  del  1867. 

Che  in  questo  senso  più  volte  si  é 
pronunziata  la  Corte  Suprema  di  Roma, 
e  specialmente  colla  sentenza  del  7  mar- 
zo 1877  Finanze  -  Comune  di  Rimini, 
17  ottobre  1876  Finanze-Coppa  e  Ar- 
sini,  21  novembre  1877  Finanze-Ex  Du- 
chessa di  Parma  *). 

Per  queste  considerazioni:  cassa.... 


SttioM  eiTJle  11  ottobre  1876,  i.^  469. 
UiiTl  r. .  MASSARI  bt.  -  P.  H.  SAXXIA  (soie,  iiif.) 

Finanza  (avv.    Erariale)  -       . 
Coppa  e  Arlini. 

RiversibilHà  -  Cappellanla  -  Legge   15  agosto 

1867  -  Tassa  del  30  per  100  -  Patrimonio  ri- 

vertibile  -  Spese  di  amministrazione. 

Chi  esercita  il  diritto  di  riversibilità 
dei  beni  di  una  cappellania  sotto  Vim" 
pero  della  legge  i5  agosto  i867  deve 
pagca-e  la  tassa  del  30  per  100  sul  pa- 
frimonio  riversibile  e  il  5  per  ±00  per 
^pese  di  amministrazione. 

Attesoché  la  quistione  che  il  de- 
manio dello  Stato,  nel  suo  ricorso  con- 

,  *)  Questa  ultima  sentenza  è  stata  pub- 
Diicata  nella  Raccolta  a  pag.  142;  le  altre 
aue  81  pubblicano  qui  di  seguito. 


tro  il  giudicato  25  gennaio  1876  della 
corte  (Pappelio  di  Torino,  sottopone  a 
questa  Corte  Suprema,  sorge  dalla  se- 
guente fattispecie: 

La  marchesa  Teresa  Dognacci  Vìa- 
ni,  con  suo  codicillo  alla  data  1  dicem- 
bre 1837,  fondata  nell'oratorio  di  san 
Sebastiano  in  Pallanza  una  cappellania 
laicale  e  assetata  in  dote  alla  mede* 
sima  la  rendita  di  lire  600,  dispose 
che,  accadendo  la  soppressione  di  quel- 
l'ente la  dote  fosse  riversibile  alla  di- 
scendenza delle  famiglie  dei  fratelli 
Marco  e  avvocato  Ottaviano  Viani. 

Per  virtù  della  legge  15  agosto  1867, 
il  demanio,  preso  possesso  del  patri- 
monio di  ouella  cappellania,  fece  nel  9 
gennaio  1874  ingiunzione  all'  investito, 
sacerdote  Giuseppe  Coppa,  di  pacare 
la  tassa  del  30  per  cento  stabilita  dallo 
art.  18  di  essa  legge. 

Il  sacerdote  Coppa  oppose  che,  at- 
tesa la  riversibilita  della  dote  della 
cappellania,  non  era  dovuta  la  chiesta 
tassa;  al  quale  mezzo  di  difesa  fece  a- 
desione  l'Anna  Maria  Arlini,  che,  erede 
testamentaria  di  Pietro  Viani  ultimo 
erede  della  fondatrice,  era  stata  chia- 
mata in  causa. 

Attesoché,  perle  riferite  circostanze, 
se  devesi  circa  la  dote  della  cappella- 
nia di  cui  è  caso  ammettere  l'esercizio 
della  riversibilita  accordato  all'  Anna 
Maria  Arlini  dall'art.  4  della  legge  15 
agosto,  non  così  può  ammettersi,  giu- 
sta che  avvisava  la  corte  di  merito,  che 
l'esercizio  di  una  siflFatta  riversibilita, 
per  essere  conseguenza  dell'avvenimen- 
to di  una  condizione  risolutiva,  debba 
essere  ampio  e  incondizionato  per  mo- 
do da  considerare  la  dote  riversibile 
come  non  stata  mai  vincolata  alla  cap- 
pellania. 

Che  per  vero,  se  è  della  natura  di 
ogni  clausola  risolutiva  che  la  mede- 
sima, quanto  agli  efifetti,  si  retrotrae- 
ga  al  principio  dell'atto,  rimettendo  Te 
cose  nello  stato  in  cui  erano  in  origine, 
questo  principio  non  può  essere  seguito 
nella  risoluzione  della  presente  contro- 
versia ;  imperocché  la  riversibilita  della 
dote  in  discorso,  sebbene  pronunciata 
nel  titolo  di  fondazione  della  cappella- 
nia, non  é  conseguenza  di  un  patto  bi- 
laterale che  l'uno  de'  contraenti  può 
far  valere  verso  l'altro,   ma  è  conse- 

40 
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gaenza  di  una  concessione  della  legge  ; 
senza  questa  esplicita  concessione,  la 
riserva  della  riversibilità^  pel  caso  di 
soppressione  della  cappeliania  posta 
neiratto  di  fondazione,  sarebbe  rimasta 
inefficace  ;  imperocché  è  contro  ragione 
che  il  cittadino,  disponendo  di  tatto  o 
di  parte  de'  suoi  beni  per  atto  di  ul- 
tima volontà,  possa  imporre  lui  mede- 
simo un  vincolo  per  virtù  del  quale 
siano  conservati  al  fine  di  farli  passare, 
dopo  molti  anni,  ad  altri. 

Che,  adunque,  trattandosi  nel  caso  di 
una  riversibiUtà  efficace  non  ex  pacio 
ma  ope  legis,  è  fuor  di  dubbio  che  la 
medesima  deve  essere  esperibile  colle 
modalità  dalla  legge  stabilite. 

Attesoché  tra  le  modalità  apposte 
allo  esercizio  della  discorsa  riversibilità 
è  indubitata  quella  del  pagamento  della 
tassa  del  30  per  100  sul  patrimonio 
riversibile  sancita  dall'  art.  18  della 
legge  15  agosto  1867.  E  in&tti  i  beni 
dotalizi  della  cappellania  soppressa,  fa- 
cendo parte,  al  pubblicarsi  della  detta 
legge,  del  patrimonio  ecclesiastico,  fu- 
rono immediatamente,  senza  aver  ri- 
guardo alla  loro  destinazione  futura,  col- 
piti dalla  indicata  tassa.  La  regola  po- 
sta nell'art.  18  é  assoluta,  e  se  pone 
alcune  eccezioni,  in  queste  non  sono 
punto  compresi  i  beni  dei  quali,  a  ter- 
mine dell'art.  4,  è  accordata  la  riversi- 
bilità. 

Attesoché  d'altra  parte  è  certo  pel 
formale  disposto  del  precedente  art.  2 
che  i  beni  di  qualunque  specie  appar- 
tenenti agli  enti  soppressi  all'attuarsi 
della  legge  si  devolvettero  al  demanio 
con  l'incarico  al  medesimo,  quanto  affli 
stabili,  d' iscrivere  a  nome  del  fonao 
pel  culto  una  rendita  del  5  per  100 
aguale  alla  rendita  dei  medesimi  ac- 
certata e  sottoposta  alla  tassa  di  ma- 
nomorta, e,  quanto  ai  mobili,  di  asse- 
gnarli in  natura  pure  al  fondo  del  cul- 
to ritenendone  V  amministrazione  per 
conto  del  medesimo. 

Che  pertanto,  intestati  al  fondo  del 
culto  tutti  quanti  i  beni  degli  enti  8op« 

1>ressi  o  in  rendita  inscritta  sul  gran 
ibro  se  stabili,  o  in  natura  se  mobili^ 
è  certo  che  chi  accampa  il  diritto  di 
riversibilità  deve  esercitarlo  verso  il 
fondo  del  culto,  come  è  certo  che  non 
può  pretendere  da  questo  più  di  quan- 
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to  esso  abbia  dal  demanio  ricevuto; 
e  cosi  la  rendita  colla  deduzione  del  30 
er  100  per  la  tassa  straordinaria  e  del 
per  100  per  spese  di  amministrasio- 
ne  o  i  mobili  pure  colla  deduzione  dei 
30  per  100  sul  loro  valore. 

Attesoché  del  resto  non  saprebbesi 
trovare  ragione  per  cui  chi  é  ammesso 
ad  esercitare  il  diritto  di  riversibilità 
sopra  beni  facienti  parte  del  patrimo- 
nio ecclesiastico  non  debba  reiribaire 
la  tassa  del  30  per  cento,  mentre  alla 
medesima  (a  termini  dell'art.  5)  è  sot- 
toposto  il  patrono  rivendicante  come 
é  sottoposto  alla  doppia  tassa  di  sac- 
cessione chi  intende  giovarsi  dello  srin* 
colo.  Né  vale  il  dire  che  già  grave  è 
il  danno  toccato  a  chi  esercita  la  ri- 
versibilità, col  dovere,  quanto  agli  sta- 
bili, subirne  la  conversione  e  aocont^- 
tarsi  della  rendita  ai  medesimi  sosti- 
tuita; perchè  questo  argomento,  più 
che  nel  presente  caso  in  cui  trattasi 
di  mere  aspettative  che  il  l^slaioie 
poteva  distruggere,  sarebbe  deaudhik 
m  altri  casi  in  cui  trattasi  di  diritti 
positivi.  Gli  enti  conservati  infetti  deb- 
Dono  subire  la  conversione  del  loro  pa- 
trimonio immobiliare  e  inoltre  papre 
la  tassa  del  30  per  100.  H  bisogno  di 
provvedere  alle  strettezze  del  pubblico 
erario  doveva  prevalere  ai  privati  in- 
teressi. 

Attesoché  la  massima  ora  discoidi, 
sulla  intelligenza  dell'art.  4  della  leg- 

!^e  15  agosto  1867,  non  è  che  una  con- 
erma  di  quella  già  stabilita  in  altro 
giudicato  (27  aprile   1876)  di  questo 

CJorte  *). 

Dunane  sta  che  la  sentenza  deatm- 
ciata  caade  nella  violazione  degli  arti- 
coli 2,  4  e  18  della  legge  15 
sto  1867. 

Per  questi  motivi  :  cassa.... 


*)  Questa  sentenza  ò  stata  riportata  uella 
Raccolta^  anno  I,  pag*.  51. 
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SeiioM  mOi  7  nano  1877,  n.''  20S. 

Kraeui  p.  p.  d  m  •  p.  h.  dk  falco  p.  g.  (comi,  uif.) 

J!'inan£0  (avv.  Tibpolo)  - 
Comune  di  Rimini  (avv.  Cbkbri). 

Devoluzione  -  Rendita  Inscritta  -  Art.  11  della 
leg^e  7  luglio  1866  -  Casa  religiosa  soppres* 
sa  -  Istruzione  pubblica  -  7a8sa  del  30  per 
100  -  Art.  18  della  legge  15  agosto  1867. 

Chi  esercita  il  diritto  di  devoluzione, 
sulla  rendita  dal  demanio  inscritta  a 
favore  del  fondo  pel  culto  a  norma  del* 
Vari,  a  della  legge  7  luglio  1866 y 
corrispondente  ai  beni  già  appartenenti 
a  casa  religiosa  soppressa^  e  destinala  a 
pubblica  istruzione^  deve  sottostare  alla 
detrazione  del  30  per  ±00  per  tassa  im- 
posta sul  patrimonio  ecclesiastico  coli' ar- 
tìcolo 18  della  legge  15  agosto  1867. 

Considerando  che  la  quistione  sta 
nel  vedere,  se  sulla  rendita  dal  dema- 
nio iscritta  a  favore  del  fondo  pel  culto 
a  norma  dell'art.  11  della  legge  7  lu- 
glio 1866,  corrispondente  ai  beni  già 
appartenenti  a  casa  religiosa  soppressa, 
e  destinata  a  pubblica  istruzione,  dovesse 
detrarsi  il  trenta  per  cento  per  tassa 
imposta  sul  patrimonio  ecclesiastico 
coir  art.  18  della  legge  15  agosto  1867. 

Considerando  che  il  comune  di 
Rimini  fa  derivare  il  suo  diritto  uni- 
camente dall'art.  19  della  detta  legge 
7  luglio  1866,  non  avendo  in  suo  fe- 
vore  altro  titolo  che  ad  un  diritto  di 
riversibilità  accennasse  ;  ond'  è  che,  se 
il  suo  diritto  di  devoluzione  alla  ren- 
dita iscritta  nasce  dalla  legge  di  sop- 
pressione delle  corporazioni  ecclesia- 
stiche, ed  è  feicoltativo  perchè  subor- 
dinato ad  una  espressa  domanda  nel 
termine  perentorio  di  6  anni,  ne  con- 
segue che  non  può  pretendere  dal  fondo 
pel  culto  una  rendita  al  di  là  di  quella 
dal  demanio  iscritta. 

Considerando  che  alla  legge  7  luglio 
looo  successe  immediatamente  dopo 
qiaella  del  15  agosto  1867  di  liquida- 
zione  dell'asse  ecclesiastico,  la  quale 
della  prima  è  il  compimento;  ?una  e 
l'altra  si  compenetrano^  sono  le  parti 
d'uno  stesso  tutto,  mirano  a  vasto 
acopo,  e  sono  ad  un  tempo  sollecite 
dell'interesse  morale  delle  popolazioni. 
Ora,  avendo   l'art.  18  della  legge   15 


agosto  1867  imposto  sul  patrimonio  ec< 
clesiastico  una  tassa  straordinaria  del 
trenta  per  cento,  e  disposto  che  sul 
patrimonio  rappresentato  dal  fondo  pel 
culto  sarà  cancellato  il  30  per  cento 
della  rendita  già  intestata  al  medesimo 
in  esecuzione  delle  precedenti  leggi  dì 
soppressione,  e  iscritto  il  30  per  cento 
di  meno  della  rendita  di  cui  dovreb« 
besi  fare  la  iscrizione  in  virtù  delle 
leggi  precedenti  e  della  presente;  non 
si  saprebbe  intendere  come  non  fosse 
compresa  in  c]uesta  disposizione  la  ren^* 
dita  in  quistione  che  fu  ìscrittH  non 
ad  altro  titolo  che  in  esecuzione  della 
legge  7  luglio  1866. 

Considerando   che   non    vale   l' op- 

Eorre  che  nel  momento  in  cui  fu  può- 
lic^ata  la  legge  15  agosto  1867  il  pa- 
trimonio avea  diggià  perduto  il  suo 
primitivo  carattere  ecclesiastico,  perchè, 
passato  al  comune  di  Rimiui,  costi* 
tuiva  un  patrimonio  privato  da  non 
poter  essere  colpito  dalla  tassa  imposta 
sul  patrimonio  ecclesiastico.  Impercioc- 
ché, devoluti  per  virtù  dell'art.  11  della 
le^ge  7  luglio  1866  al  demanio  i  beni 
delle  corporazioni  soppresse,  coli'  ob- 
bligo di  iscrivere  una  rendita  5  per 
cento  a  favore  del  fondo  pel  culto,  e 
non  già  a  favore  dei  comuni  ai  quali, 
se  ne  fanno  <iomanda,  sono  devoluti 
per  l'art.  19  della  legge  medesima,  è 
evidente  che  il  comune  altro  non  può 
ripetere  che  la  rendita  come  fu  in- 
scritta e  quanta  fu  inscritta.  O,  in  altri 
termini,  è  :1  fondo  pel  culto  creditore 
immediato  del  demanio,  e  dal  fondo 
del  culto  passerà  a  chi  di  ragione  nel 
grande  e  razionale  riparto  degli  utili 
che  si  potranno  avere  dall'  ecclesiastica 
azienda  riordinata  dalla  legge;  ma  i 
diritti  dei  comuni  che  derivano  dalla 
legge  7  luglio  1866  debbono  essere  com- 
misurati da  rendita  inscritta,  e  non  si 
E  ossone  sorpassare  i  modi  con  i  quali 
i  detta  inscrizione  per  legge  si  effet- 
tua. Se  il  diritto  del  comune  deriva 
unicamente  dalla  legge,  si  deve  sostare 
alle  disposizioni  della  legge  medesima, 
che  senza  lesione  di  alcun  diritto  im- 
pone la  tassa  del  30  per  cento.  Il  di- 
ritto acquisito  dal  comune  sta  nella 
devoluzione  della  rendita,  ma  la  liqui- 
dazione della  rendita  medesima  sta 
nella  legge  del  1867  che  per  alte  ra-^ 
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Sioni  di  pubblico   interesse  ne  detrae 
trenta  per  cento   a  £ftvore   dei   de- 
manio dello  Stato. 

Che  conseguentemente  a  tali   con- 
siderazioni   la  corte  di  merito  ha  vio- 
lato gli  art.  11  e  19  della  legge  7  luglio 
1866,  e  18  della  legge  15  agosto  1867. 
Per  questi  motivi:  cassa 


Soioii  mite  11  aprile  1878,  i.""  408. 
MIRAGUl  P.  P.  id  Bit. .  P.  H.  DI  FILGO  P.  G.  (ceiiel.  uif.) 

Ri€nzi  (aTV.  Màbolda  Petilu)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  Db  KIita) 

Competenza  -  Corte  Suprema  -  Ruoli  esecutivi  - 

Provincie  meridionali  -  Rendite  patrimoniali  - 

Fondo  pel  culto   •   Corporazioni  soppresse   • 

Articoli  di  legge  -  Asse  ecclesiastico. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  deU 
la  Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere 
le  controversie  sul  valore  giuridico  dei 
ruoli  esecutivi  nelle  provincie  meridio- 
nali per  la  riscossione  di  rendite  patri- 
moniaii  dovute  al  fondo  pel  culto  come 
succeduto  a  corporazioni  soppresse,  ben-» 
che  nel  ricorso  in  cassazione  non  si  ac' 
cenni  a  violazione  di  articoli  di  legge 
snidasse  ecclesiastico. 

Considerando  che  l'amministrazione 
del  fondo  pel  culto  fece  iiotificare  Tin- 
giunzione  al  ricorrente  Rienzi  pel  pa- 
gamento di  talune  annate  da  lui  dovute 
per  censo  consesnativo,  a  base  del  ruolo 
esecutivo  e  del  libro  campione. 

Che  tutte  le  eccezioni  opposte  dal 
ricorrente  Rienzi  erano  intese  a  libe- 
rarsi dal  pagamento,  contrastando  la 
efficacia  del  titolo,  alla  cui  base  si  era 
proceduto  all'ingiunzione.  Epperò  la 
controversia  si  nferisce  precipuamente 
alla  disamina  del  valore  giuridico  dei 
quadri  esecutivi  e  del  registro  cam- 
pione per  la  riscossione  di  rendita  pre* 
tesa  dalla  amministrazione  del  fondo 
pel  culto,  per  virtù  della  legge  7  luglio 
1866. 

Che  questa  Corte  di  Cassazione  ha 
con  più  sentenze,  proferite  a  sezioni 
uuite,  ritenuto  che  te  controversie  sul 
valore  giuridico  dei  ruoli  esecutivi  delle 

Srovincie  meridionali  per  la  riscossione 
i  rendite  patrimoniali  dovute  al  fondo 
pel  culto,  come  succeduto  a  corporazioni 


soppresse,  sono  di  competenza  di  (questa 
Corte  di  Cassazione,  benché  nel  ricorso 
non  si  accenni  a  violazione  di  articoli 
di  leffge  sull'asse  ecclesiastico.  Bisogna 
guardare  V  oggetto  della  dimanda  per 
definire  la  competenza;  e  senonsipoò 
revocare  in  duobio  che  i  ruoli  esecatìn 
ed  i  registri  campione  si  rannodano  ai 

Srivilegi  fiscali,  accordati  dall'  art  21 
ella  legge  7  luglio  1866  airammini* 
strazione  del  fondo  pel  culto,  ne  con- 
segue che  la  quistione  versa  principal- 
mente sulla  applicazione  della  I^ge 
sull'asse  ecclesiastico. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  di  Caaa« 
zione,  a  sezioni  unite,  rigetta 


SeiioM  cìtìIi  2S  maggio  1878,  n.""  »(). 
HIRlQUi  P.  P.  id  Kit. .  P.  H.  SAnil  (mkL  iiit) 

Fondo  pél  Culto  •  Scipioni 

Ricevitore  dei  registro  -  Amministrazione  -  Cor- 
porazioni sopprene  •  Opposizioni  •  Rappreno- 
tanza  legittima  •  Fondo  pei  culto  -  Sptie  fiu- 

dlziail. 

//  ricevitore  del  registro,  che  ammi- 
nistrava il  patrimonio  di  corpora^mi 
ecclesiastiche  soppresse  e  che  si  oppose 
alla  domanda  di  un  ex  religioso^  hah 
legittima  rappresentanza  deiramtmni- 
strazione  del  fondo  pel  culto,  la  qi^dt 
può  essere  nel  relativo  giudizio  condan- 
nata alla  restituzione  delle  cose  recla- 
mate. 

Considerando  che  il  giudizio  fa  in- 
trodotto  contro  il  ricevitore  del  registro 
e  bollo  che  amministrava  il  patrimonio 
deUa  corporazione  ecclesiastica  sop- 
pressa, ed  oppose  le  più  valide  difese 
contro  le  domande  proposte  dall'ex  frate 
Scipioni  Giuseppe. 

jS  se  il  pretore,  dopo  le  analogtie 
istruzioni,  condannò  P  amministrazione 
del  fondo  pel  culto  alla  restituzione  deUe 
cose  reclamate,  senza  fondamento  ài 
ragione  sosteneva  T  appellante  duettor» 
compartimentale  del  aemanio  e  tasse, 
che  il  ricevitore  del  r^istro  non  aveva 
la  legittima  rappresentanza  del  huao 
pel  culto.  Imperciocché,  a  prescindere 
dalle  osservazioni  fatte  dall' impagna» 
sentenza,  non  è  egli  vero  che  la  cita- 
zione si  dovea  notificare  al  direttore 
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gBner&le  del  fondo  pel  culto  allora  re- 
sidente in  Firenze,  ma  al  ricevitore  del 
re^tro,  il  qaale  possedeva  le  cose  di 
CUI  si  tratta  nella  rappresentanza  del 
fondo  pel  calto. 

Per  tali  motivi:  rigetta 


Snioii  mite  14  giegio  1878,  i.^  (S5. 
IIRKUI P.  P.  td  bt.  •  r.  H.  DK  riLCO  P.  6.  (couL  nif.)  0 

Finanze  (avr.  Ebakalb)  - 

Municipio  di  C<utroffiovanni 

(avT.  Crwpi  •  SciBOMA  Batolo. 

Liquidazione  -   Autorità   giudiziaria  •  Compe- 
tenza -  ComuRO  -  Demanio  -  Liquidazione  de- 
finitiva -  Rendita  -  Corporazioni  eoppretee  • 
Aseogno  provvisionale. 

Vauiorità  giudiziaria  non  è  compe^ 
lente  a  giudicare  sulla  domanda  inol- 
trota  da  un  comune  per  ottenere  che  il 
demanio  liquidi  definitivamente  la  quar- 
ta  parte  a  lui  dovuta  delle  rendite  ap" 
partenenti  già  a  corporazioni  soppres* 
se;  ma  è  competente  a  §iudicare  sulla 
domanda  diretta  ad  ottenere  un  assegno 
provvisionale  in  pendenza  della  liqui- 
dazione definitiva. 

Fatto 
Il  comnne  di  Gastro^ovanni  istituì 
gindizio  contro  Tamministrazione  delle 
Hnanze,  sostenendo  che,  avendo  il  di- 
ritto per  Tart.  35  delia  legge  7  luglio 
1866  al  quarto  della  rendi^  delle  cor- 
porazioDi  religiose  soppresse  in  Sicilia 
a  cominciare  dal  1  gennaio  1867,  si 
fosse  prefisso  al  demanio  un  termine 
per  la  liquidazione  definitiva,  non  che 
fosse  condannato  al  pagamento  di  un 
annuo  assegno  a  titolo  di  provvisio- 
nale. 

II  tribunale  di  Caltanisetta  con  sen- 
tenza 27  dicembre  1872  rigettò  tali 
dimande;  ma  la  corte  d'appello  di  Pa- 
larmo  sul  gravame  del  comune  riformò 
la  sentenza  del  tribunale,  e,  nel  pre- 
figgere al  demanio  il  termine  di  un 
anno  per  la  liquidazione  definitiva  della 
rendita,  condannò  lo  stesso  demanio  a 

*J  S.  R.  il  procuratore  generale,  sena- 
tore De  Falco,  concluse  per  la  incompetenza 
aelVautorità  griudiziaria  a  preflfirffere  un  ter- 
mine alVamminietrazione  delle  ^nanze  per 
presentare  la  liquidazione  definitiva,  e  per 


titolo  provvisionale  ad  un  annuo  asse- 
gno  di  £  6000. 

11  demanio  ha  ricorso  in  cassazione 
contro  questa  sentenza  per  due  motivi: 
1^  Violazione  degli  articoli  11  e 
35  della  legge  7  luglio  1866;  2  ed  8 
della  l^ge  15  agosto  1867  n.<»  2;  3  e 
seguenti  del  r.  decreto  30  ottobre  1870; 
2,  4,  5  e  52  del  regolamento  21  Indio 
1866;  e  falsa  applicazione  dell'art.  1173 
cod.  civile;  inquantochè  la  corte  non 
era  competente  a  prefiggere  un  ter- 
mine alla  liquidazione  e  ad  accordare 
provvisionali; 

2^  Nuova  violazione  delle  connate 
disposizioni,  e  specialmente  degli  arti- 
coli 11  e  35  della  legge  7  luglio  1866, 
e  2  della  legge  13  agosto  1867,  per 
avere  la  corte  condannato  il  demanio 
al  pagamento  della  provvisionale. 

Il  comune  ha  presentato  controri- 
corso. 

Diritto 

Considerando  che  col  1^  mezzo  del 
ricorso  si  deduce  la  incompetenza  del 
potere  giudiziario  a  prefiggere  un  ter- 
mine airamministrazione  delle  finanze 
per  procedere  alla  liquidazione  defini- 
tiva del  patrimonio  dell'ente  soppresso, 
nonché  a  dare  provvedimenti  interinali 
a  favore  dei  comuni  della  Sicilia,  i 
quali  non  hanno  azioni  esperibili  con- 
tro il  demanio,  ma  sulla  rendita  che 
sarà  iscrìtta  a  favore  del  fondo  pel 
culto  che  è  il  vero  debitore. 

Considerando  che,  se  per  1'  art.  35 
della  legge  7  luglio  186o  ai  comuni 
della  Sicilia  è  concesso  il  quarto  della 
rendita  iscritta  dal  1  gennaio  1877,  e 
corrispondente  ai  beni  delle  corpora* 
zioni  religiose  nell'isola,  l'esercizio  però 
di  tale  dritto  non  si  può  attuare  che 
dopo  definita  l'entità  della  rendita  colle 
forme  puramente  amministrative;  on< 
d'ò  cbe  la  legge  non  ha  stabilito  ne 
poteva  stabilire  un  termine  più  o  naeno 
fungo  per  la  definitiva  liquidazione 
della  rendita  di  un  patrimonio  eccle- 
siastico, che  per  la  forza  delle  cose  dà 
luogo  a  complicate  indagini  di  fatto. 

Che  quindi  non  ò  concepibile  l'in- 

la  competenza  del  potere  sriudiziario  a  griu- 
dicare  sulla  provvisionale,  rinviandosi  la  di- 
scussione del  V  mezzo  alla  sezione  civile. 

Conf.  sentenza  riportata  in  questa  B4ie* 
colta  a  pag.  81. 
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gerenza  dei  tribunali  ordinari  nelle  ope- 
razioni che  rimiardano  lo  accertamento 
preliminare  delia  rendita  del  patrimo- 
nio ecclesiastico^  e  soltanto  dopo  esau- 
rite le  incombenze  amministrative,  de- 
legate per  quest'oggetto  al  demanio  e 
ij  fondo  culto,  possono  i  comuni  ele- 
vare la  loro  voce  davanti  Tautorità  giu- 
diziaria per  far  correggere  le  basi  della 
liq[uidazione  che  credono  lesiva  dei  loro 
dntti. 

Che  quindi  la  prefiòsione  di  un  ter- 
mine al  demanio  per  la  liquidazione 
definitiva  non  si  può  dall'autorità  giu- 
diziaria pronunziare;  e  se  fosse  diver- 
samente si  dovrebbe  aprire  un'inchiesta 
complessiva  di  tutto  l'andamento  della 
pubblica  amministrazione,  e  far  risalire 
nno  ai  poteri  supremi  dello  Stato  la 
censura  della  loro  condotta. 

Considerando  che,  non  rivocandosi 
in  dubbio  dal  demanio  il  dritto  del 
comune  ad  avere  il  quarto  della  ren- 
dita dal  1  gennaio  lo77,  si  ha  azione 
davanti  l' autorità  giudiziaria  per  ot- 
tenere un  assegno  provvisionale  sul- 
le rendite  amministrate  dal  demanio. 
Nella  certezza  di  un  dritto  civile,  i 
provvedimenti  interinali  non  si  possono 
richiedere  che  all'  autorità  giudiziaria 
per  l'esercizio  di  i<n  dritto  patrimo- 
niale, e  le  provvisionali  non  pregiudi- 
cano certamente  il  fondo  della  contro- 
versia. Ed  è  notevole  nelle  fattispecie 
che  er.1  pacifico  fra  le  parti  che  il  de- 
manio non  era  diretto  debitore,  che  il 
dritto  del  comune  era  esperibile  sulla 
rendita  del  fondo  pel  culto,  e  tutta  la 
controversia  era  circoscritta  nella  disa- 
mina se  in  pendenza  della  liquidazione 
il  demanio  che  amministra  le  rendite 
di  un  corpo  ecclesiastico  soppresso  do- 
vesse-corrispondere  al  comune  un  as- 
segno provvisionale  da  tenersene  conto 
nell^  liquidazione  definitiva.  Era  questa 
una  questione  di  puro  dritto  civile, 
che  rientrava  nelle  attribuzioni  del  po- 
tere giudiziario.  E,  ritenuta  sotto  que- 
sto rapporto  la  competenza  giudiziaria, 
la  discussione  del  2^  mezzo  del  ricorso, 
inteso  a  sostenere  che  non  era  il  caso 
d'accordare  l'asseto  provvisionale,  rien- 
tra nella  giurisdizione  della  legge  civ. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 


ScnmdTilittgiigM  1878,  !.'(». 

IIKi«LU  P.  r.  c4  III .  P.  E  n  PALCO  f .  i  ((ikL  iiil) 

Finanze  (avv.   Ebabialb)  - 

Municipio  di  Castrogiotanni 

(arr.  Cbispi  e  Soboka  Batolo). 

Assegno  -  Giudizio  inconsurablle  -  Rendite -Ai- 
mlnlstraziono  -  Demanio  -  Sentenza  -  Com». 

£  giudizio  di  fatto,  incensiirabUtisi 
cassazione^  il  ritenere  che  Ventità  delle 
rendite  amministrate  dal  demanio  m 
più  che  sufficiente  a  far  fronte  alf an- 
nuo assegno  accordato  con  sentenza  ad 
un  comune. 

Considerando  che  questa  Corto  a 
sezioni  unite  ha  ritenuto,  con  sentonza 
di  pari  data,  che  la  corte  di  merito  era 
competente  a  giudicare  sulla  dimaDda 
inoltrata  dal  comune  di  CastrogioTanni 
per  ottenere  dal  demanio  un  ussegno 
provvisionale  in  pendenza  della  liqai- 
dazione  definitiva. 

Che,  non  rivocato  in  dubbio  il  di* 
ritto  del  comune  ed  il  fatto  che  il  de- 
manio amministrava  le  rendite  àà^- 
trimonio  ecclesiastico,  e  che  T  entità 
delle  rendite  amministrate  alla  base  di 
documenti  esibiti  era  più  che  sufficiente 
a  far  fronte  all'annuo  assegno  con  rim« 

fmgnata  sentenza  accordato  al  cornane, 
a  corte  di  merito  ha  risoluto  nna  qai* 
stione  di  fatto  incensurabile  ìd  corte 
di  cassazione. 

-  Che,  in  quanto  alle  ppese,  posto 
mente  alla  reciproca  soccumbenza  delle 
parti  sulle  quistioni  trattate  daraati 
alle  sezioni  unite,  si  può  adottare  il 
provvedimento  di  compensarle. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta 
il  2^  mezzo  del  ricorso,  spese  compen- 
sate. 


Smìom  ciTik  25  giigB«  1878,  l'  (% 

UKlfiUl  P.  P.  i4  M.  -  P.  V.  PUCITOU  i L  {inà.vl 

Fimmxe  ftiTv.  Zànchi)  - 
Rota  vescovo  di  «nfova  (aTT.Snvri) 

Rlccliezza  mobile  •  Vescovo  -  Exe(|iiaiar  T«b- 
poraiità  •  Aeeogno  -  8iis8idio  -  Suli  S«^ 

//  vescovo,  privo  di  regio  exe^ 
tur  e  quindi  delle  temporalità,  da  n- 
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ceve  un  annuo  assegno  o  stissidio  dalla 
Santa  Sede,  deve  per  questo  assegno  o 
sussidio  pagare  la  tassa  di  ricchezza 
mobile  *). 

L'adente  delle  imposte  di  Mantova 
tassò  di  n£Scio  qael  vescovo  monsignor 
Pietro  Rota  nel  molo  per  gli  an- 
ni 1874,  75,  76,  stabilendone  il  red- 
dito in  £  6000,  derivante  da  sovven- 
zione fatta  dalla  Santa  Sede  al  vescovo, 
siccome  privo  deU'exeqxiatar  e  perciò 
del  reddito  della  mensa.  Il  vescovo,  ri- 
tenendo di  non  avere  redditi  sottopo- 
sti all'imposta  di  ricchezza  mobile,  cLia- 
mò  Tamministrazione  finanziaria  din- 
nanzi al  tribunale  di  Mantova,  per  far 
dichiarare  eh'  egli  nulla  dovesse  per 
qaella  imposta,  che  gli  si  dovessero  re- 
stituire le  somme  pagate  nel  frattem- 
0,  e  perchè  si  orainasse  la  radiazione 
el  suo  nome  dal  molo  dei  contrì- 
bnenti. 

Il  trìbnnale  con  sentenza  dei  14  otto- 
bre 1876  respinse  la  domanda  del  ve- 
scovo, il  quale  appellò.  La  corte  di  ap- 
pello di  Érescia  con  sentenza  del  21 
oicembre  1876  riformò  la  sentenza  del 
tribunale,  ed  accolse  tutte  le  domande 
del  vescovo,  ritenendo  in  fatto  ch'egli 
avesse  l'annuo  assegno  di  £  6000  per 
sovvenzione  della  &inta  Sede,  ma  con- 
siderando che  questa,  per  sua  natu- 
ra incerta  e  contingibile,  non  era  sot- 
toposta all'imposta  sulla  ricchezza  mo- 
bile. , 

Contro  tale  sentenza  ricorre  l'am- 
ministrazione finanziaria  per  il  seguen- 
te motivo  :  violazione  dell'art.  25  dello 
statuto  fondamentale  del  regno,  degli 
art.  1, 5, 6  e  8  della  legge  14  loglio  1864 
n.*  1830,  e  1,  2,  10,  11,  12  del  rego- 
lamento approvato  col  regio  decreto  25 
agosto  1870  n.«  6828,  per  aver  la  corte 
di  Brescia,  dopo  ammesso  l'assegno  an- 
nno  di  £  6000  fatto  al  vescovo,  rite- 
nuto non  esser  questo  soggetto  all'im- 
posta sulla  ricchezza  mobile. 

Monsignor  Rota  ha  presentato  con- 
troricorso col  quale  domanda  la  con- 
ferma della  impugnata  sentenza. 

*)  <^onf.  sentenza  del  81  dicembre  IST7 
^  1184,  Finanze  -  MorescM  vescovo  di 
utii  di  Castello,  riportata  in  questa  RaO' 
««•  a  pag.  876.  F.  nota  M. 


Diritto. 
Considerando  che  l'esistenza  del  red- 
dito di  annue  lire  6000  che  il  vescovo 
di  Mantova  riceve  della  Santa  Sede  ò 
un  fatto  non  contestato,  fino  al  punto 
che  la  corte  di  merito  dichiarò  senza 
scopo  l'interrogatorio  a  tal  uopo  de- 
dotto dalle  finanze. 

Che  il  vescovo^  privo  del  regio  pla- 
cet e  quindi  delle  temporalità,  Q  quale 
riceve  tal  reddito  debba  sottostare  al 
pagamento  della  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile, è  cosa  non  dubbia,  se  per  poco  si 
rifletta:  che  i  redditi  certi  o  presunti, 
variabili  ed  eventuali,  derivanti  dallo 
esercizio  di  qualunque  professione  od 
occupazione  materiale  o  intellettuale 
sono  soggetti  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile,  pel  testuale  disposto  dell'art.  8 
della  legge  14  luglio  1864  n.^"  1830  ;  che 
Questa  legge  tributaria  ove  trova  un  red- 
dito lo  colpisce,  senza  riguardare  se 
chi  lo  ha  percepito  abbia  azione  civile 
per  [K)terlo  conseguire,  salve  le  speciali 
eccezioni  espressamente  stabilite  dalla 
l^gg^ì  che  fa  legge  suddetta  non  am- 
mette alcuna  eccezione  pel  redditto  in 
controversia. 

Che  questi  principi  furono  già  ri- 
tenuti da  questa  Corte  di  Cassazione 
colla  sentenza  del  31  dicembre  1877 
nella  causa  tra  le  finanze  e  il  vescovo 
di  Città  di  Castello. 

Che  pertanto  la  denunziata  sentenza 
ha  violato  e  falsamente  applicato  lo 
art.  8  della  legge  14  luglio  1864. 

Per  questi  motivi  :  cassa 


SeziMe  eif  De  SO  aprile  1878,  i.*  467. 

iiRiGLiÀ  r.  r.  «1  Ili. .  r.  m.  %m\k  (mti  dir.) 

CalUjf  ptr  la  Società  VieiìU  Montagne^ 

•  Oouin  pn"  la  tocietà  Petin  «  eomp.  (avv.  ÌAkBì)  - 

Finanze  (aw.   Olitusri) 

Rogistro  -  Locus  regit  actum  -  Obbligazioni  • 
Vendita  cumuiativa  -  Beni  mobili  ed  Immo- 
bili -  Prezzo  unico  -  Italia  •  Francia  •  Tassa 
proporzionale  -  Ari.  33  della  legge  14  luglio 
1866  -  Tassa  più  gravosa. 

La  formalità  della  registrazione  de-- 
gli  atti,  seguendo  la  regola  locus  regit 
actum,  non  può  creare  altre  obbligazioni 
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che  quelle  derivanti  dalla  legge  del  luo' 
go  in  cui  VaJtto  è  stipulato  *). 

Conseguentemente,  in  una  vendila 
cumulativa  di  beni  mobili  ed  immobili 
siti  in  Italia  per  unico  prezzo,  conte* 
nuta  in  un  atto  stipulato  in  Francia, 
si  può  nel  momento  della  registrazione 
di  quesC  atto  nel  regno  distìnguere  il 
prezzo  dei  mobili  da  quello  degV  immo* 
bili  pel  pagamento  della  rispettiva  tassa 
proporzionale,  non  essendo  applicabile  lo 
art.  33  della  legge  sul  registro  14  lu" 
gito  i866,  che  nelle  vendite  comulative 
di  beni  mobili  ed  immobili  obbliga  al 
pagamento  della  tassa  piit  gravosa  se 
nelVatto  non  si  è  distinto  il  prezzo  de* 
gli  uni  da  quello  degli  altri  ^. 

Il  4  aprile  1872,  in  Parigi,  fa  stipa- 
Iato  an  contratto  tra  la  società  civile 
Petin  e  comp.,  la  società  anonima  Vi- 
eille  Montagne,  e  Carlo  Maria  Pins,  con 
cui  si  trasferiva  la  proprietà  di  beni 
mobili  ed  immobili  situati  in  Italia  per 
il  complessivo  valore  di  lire  700,000, 
senza  distingnere  quale  quota  spettasse 
per  gl'immobili  e  quale  per  i  mobili, 
convenendo  tra  Y  altre  cose  che  x^ur 
faire  remplir  en  Italie  la  transmission 
régulière  des  droits  ci  dessus  cèdès  tous 
pouvoirs  sont  donnés  au  porteur  d*une 
expeditùm  des  presentes. 

Con  istrumento  poi  del  2  ottobre 
1872,  stipulato  in  Italia,  le  medesime 

Ì>arti  dicoiararono  di  mettere  in  atto 
a  riserva  contenuta  nella  precedente 
stipulazione,  di  eseguire  in  Italia  la  re- 
golare trasmissione  dei  diritti  e  beni 
ceduti^  di  sottoporli  a  tutte  le  for- 
malità  prescritte  dalie  leggi  del  regno 
d'Italia,  e  di  ratificare  r  atto  prece- 
dente eseguendo  la  trasmissione  dei 
beni  e  determinando  che  del  comples- 
sivo prezzo  lire  644,000  avessero  a  cor- 
rispondersi per  i  beni  mobili  e  lire 
56,000  per  gl'immobili.  Portato  al  re- 
gistro quest'ultimo  atto,  fu  pagata  la 
tassa  in  ragione  della  qualità  degli  og- 
getti trasferiti  ;  ma  in  seguito  l'ammi- 
nistrazione finanziaria  chiamò  in  giu- 
dizio le  parti  contraenti  per  il  paga- 
mento  di  un  residuo  di  tasna  corrì- 


*-*]  Segnaliamo  airattenzione  dei  lettori 
questa  importante  sentenza,  resa  in  mate- 
ria non  comune  anzi  nuova  per  la  giuri- 


spendente  a  quanto  si  sarebbe  dovuto 
pagare  se  tutti  i  beni  alienati  fossero 
immobili,  perchè  nel  primo  atto,  che 
era  quello  per  cui  realmente  si  era  ese- 
guita la  trasmissione,  non  si  era  fatta 
distinzione  nel  prezzo  fra  beni  mobili 
ed  immobili. 

U  tribunale  di  Cagliari,  con  sen- 
tenza 19  novembre  1874,  condannavi 
solidalmente  la  società  Vieille  Hantagne 
ed  il  Gouin  nei  nomi  ec.,  al  pagamento  di 
quel  residuo  di  tassa.  Appellarono  que- 
sti; ma  la  corte  di  appello  di  Cagliari, 
con  sentenza  17-31  ottobre  1876,  con- 
fermò il  giudìzio  del  tribunale,  consi- 
derando che  Tatto  del  4  apnle  1872 
era  per  sé  eufficiente  alla  trasmissione 
della  proprietà  a  termini  dell'art  1448 
del  cod.  civ.,  che  l'atto  21  ottobre  1872 
non  era  che  un  atto  di  tradizione  e  di 
rettifica,  e  che  anche  se  fosse  di  ratifics 
la  tassa  doveva  pagarsi  in  base  del 
primo  atto,  che  le  leggi  italiane  sono 
obbligatorie  anche  per  gli  stranieri  che 
stipulino  all'estero  convenzioni  che  deb- 
bono avere  effetto  in  Italia. 

Contro  tale  sentenza  ricorrono  Lnigi 
Alessandro  Calley  Saint  Paul  de  Lincaj 
nella  qualità  di  direttore  e  rappresen- 
tante della  società  Vieille  Moutagne  e 
Leone  Gouin  rappresentante  la  società 
Petin  e  comp.  pei  seguenti  motivi: 

1»  Violazione  dell'art.  74  e  to 
applicazione  degli  art.  33  e  47  del  r. 
decreto  14  lugfio  1866  n.«  3121;  per 
aver  la  corte  di  appello  ritenuto  do- 
versi pagare  la  tassa  sul  primo  atto, 
sebbene  fatto  fuori  d'Italia  e  con  ri- 
serva di  ridare  poscia  in  Italia  la 
trasmissione  dei  diritti  ceduti; 

2?  Violazione  dell'art.  47  e  to 
applicazione  dell'art.  33  del  medeeimo 
decreto  legislativo  14  luglio  1866;  per 
avere  la  corte  applicato  all'  atto  2  ot- 
tobre 1872  le  regole  proprie  di  quella 
ratifica  che  altro  non  m  cne  sanare  no 
atto  invalido  da  principio; 

3"  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'art.  33  del  rammentato  decreto  14 
luglio  1866;  per  avere  la  corte  riteonto 
essere  quell'articolo  applicabile  anche 
qusmdo  con  atti  successivi,  ma  anteriori 


sprudenza,  e  della  quale  si  occuparono  con 
tanto  studio  gii  avvocati  delle  parti  con- 
tendenti. 
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aUa  registrazione*  si  sia  fatta  quella  di- 
stiosione  nel  l>rezzo  dei  mobili  e  de- 
gl'immobili  cne  mancava  nel  primo 
atto; 

4"  Violazione  degli  art.  360  n.^  6, 
e  361  n.®  2  cod.  proc.  civile;  per  avere 
la  corte  mancato  di  esaminare  i  con- 
troversi contratti,  e  di  rispondere  alle 
parti  che  dichiaravano  i  due  atti  es- 
sere inclusi  l'uno  nell'altro  e  costituire 
un  naovo  contratto. 

U  amministrazione  finanziaria  ha 
presentato  controricorso  sostenendo  il 
oen  giudicato  della  corte  d'appello. 

Diritto 

Considerando  che  un  atto,  stipulato 
nel  re^o  e  contenente  trasferimento 
di  bem  immobili  situati  in  territorio 
stramero,  non  va  soggetto  per  l'art.  13 
della  legge  14  luglio  1866  a  tassa  prò- 
j>orzioQale  di  registro,  e  per  la  mede- 
sima ragione  gl'immobli  situati  nel  re- 
gno e  trasferiti  con  atti  stipulati  all'e- 
stero sono  soggetti  a  tassa  proporzio- 
nale e  da  registrarsi  nel  regno  nel  ter- 
mine di  sei  mesi  stabilito  dall'  art.  74 
della  citata  l^ge.  Il  princìpio  che  ha 
informato  sifiEatte  disposizioni  è  evi- 
dente. Non  è  il  luogo  della  stipolazione 
dell'atto  che  importa  l'obbligo  del  pa- 
gamento della  tassa,  ma  ò  quello  in 
cni  sono  situati  gl'immobili  che  dà  di- 
ritto allo  Stato  di  percipere  la  tassa 
proporzionale,  perciocché  il  trasferi- 
mento produce  per  le  leff^i  di  questo 
Stato  tutti  gli  effetti  giuriaici  in  ordine 
ai  rapporti  di  diritto  fra  i  contraenti 
ed  i  terzL 

Considerando  che,  essendo  più  gra- 
vosa la  tassa  di  trasferimento  degl'im- 
mobili da  Quella  dei  mobili,  si  do» 
vrebbe,  per  le  regole  del  diritto  civile, 
nelle  vendite  cumulative  di  beni  mobili 
ed  immobili,  stimare  il  prezzo  degli  uni 
e  degli  altri,  se  nell'atto  si  fosse  indi- 
cato nnico  prezzo  per  modum  unius  ; 
ma  l'art.  33  della  l^ge  sul  rostro  14 
loglio  1866  contiene  un'eccezione  al 
principio  generale  di  diritto,  e  stabi- 
nsce  che,  se  le  parti  non  abbiano  sti- 
pato un  prezzo  particolare  per  gli 
oggetti  mobili,  l'atto  traslativo  di  pro- 
pnetà  è  soggetto  alla  tassa  di  registro 
stabilita  per  la  trasmissione  de^' im- 
mobili. * 


Or  tutta  la  (j^uestione  sta  nel  vedere 
se  questa  disposizione  eccezionale  del- 
l'art 33  fosse  applicabile  agli  atti  sti- 
pulati all'  estero,  o  in  altri  termini, 
se  la  vendita  cumulativa  di  beni  mo* 
bili  ed  immobili  per  l'unico  prezzo 
di  lire  700,p00,  contenuta  nel  contratto 
stipulato  a  Parigi  nel  4  aprile  1872  e 
riferito  nell'istrumento  del  dì  2  ottobre 
dello  stesso  anno  stipulato  in  Cagliari, 
deve  soggiacere  alla  tassa  di  trasferi- 
mento degli  immobili  sull'intero  prezzo 
della  vendita  cumulativa. 

Considerando  che  la  celebre  regola 
locus  regis  actum  riceve  la  sua  appli- 
cazione in  tutto  ciò  che  si  attiene  alle 
formalità  estrinseche  dell'atto;  ed  es- 
sendo vero  che  la  formalità  della  re- 
gistrazione dell'atto  non  afficit  rem  ne- 
que  personam  actum  celebrantem,  non 

Suo  creare  altre  obbligazioni  che  quelle 
erivanti  dalla  legge  del  luogo  in  cui 
l'atto  è  stipulato. 

Che  se  la  legge  francese  sul  registro 
del  28  aprile  1816  non  contiene  una 
disposizione  rigorosa  e  consimile  a  quella 
dell'art.  33  della  nostra  legge  snl  re- 
gistro, non  si  può  addebitare  ai  ricor- 
renti alcuna  omissione,  da  farli  incor- 
rere al  pagamento  della  tassa  più  gra- 
vosa^ per  non  avere  nella  vendita  cumu- 
lativa distinto  il  prezzo  degli  immobili 
da  quello  dei  mobili. 

L'obbligo  di  distinguere  i  due  prezzi 
nasce  nel  momento  in  cui  il  contratto 
si  deve  nel  regno  sottoporre  alla  regi- 
strazione, ed  i  ricorrenti  si  sono  con- 
formati a  quest'obbligo  imposto  ds n'ac- 
cennato art.  33  in  tempo  utile,  col  con- 
tratto stipulato  a  Cagliari  nel  2  ottobre 
1872. 

Considerando  che  non  è  lecito  ai 
contraenti  di  stipulare  all'estero  atti 
che  debbono  avere  esecazione  nel  regno 
nel  fine  di  sfuggire  o  diminuire  le  tasse 
stabilite  dalle  leggi  dello  Stato.  Ma 
quando  dalla  natura  -stessa  dell'  atto 
stipulato  all'estero  è  evidente  che  non 
si  può  presumere  un  modo  indiretto  per 
violare  le  leggi  di  registro,  non  si  può 
pretendere  pd  trasferimento  dei  beni 
mobili  la  tassa  stabilita  per  quello  degli 
immobili 

Che  se  il  prezzo  dato  ai  mobili  coll'atto 
posteriore  potesse  essere  esagerato  per 
diminuire  iSk  tassa  di  trasfenmento  sul 
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E  rezzo  reale  degli  immobili^  la  stessa 
igge  di  registro  provvede  agli  interessi 
d^*erario^  facenaosi  ricorso  al  mezzo 
legale  della  stima;  ed  i  medesimi  ricor- 
renti con  le  conclusioni  date  all'udienza 
della  corte  d'appello  domandavano  che 
per  mezzo  di  una  perizia  giudiziale  si 
stimasse  il  prezzo  degli  immobili  e 
quello  dei  mobili. 

Che  conseguentemente  la  corte   di 
merito  ha  violato  e  fatta  una  falsa  ap* 

Ìdicazione  de^li  art.  33,  37  e  74  della 
egge  sul  registro  14  luglio  1866. 
^er  questi  motivi:  cassa......... 


Sezione  peiale  11  hglie  1877)  i.""  758. 
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P,  JW,  •  Da  Martino  (avv.    Pucciowi). 

Ferrovie  -  Rilascio  abusivo  di  biglietti  -  Contrav- 
venzione -  Multa  -  Pena  -  Amnistia  -  Giudizio 
pendente  -  Corte  d'appello  -  Camera  di  consi- 
glio -  Dlscunlone. 

Il  fatto  del  rilascio  abusivo  di  bi- 
glietti di  viaggio  sulle  ferrovie  costi- 
tuisce una  contravvenzione y  e  la  multa 
comminata  dalV  art,  4  della  legge  i4 
giugno  i874  ha  caratteri  di  vera  pena; 
è  perciò  applicabile  nel  caso  V  amni- 
stia largita  col  decreto  2  ottobre  i876, 
la  quale  in  pendenza  del  giudizio  può 
essere  pronunziata  dalla  corte  d*  appello 
in  camera  di  consiglio  senza  che  la  causa 
si  fosse  portata  in  discussione. 

Osserva  esser  canone  jgenerale  di 
dritto  che  il  giudice  investito  della  co- 
gnizione della  causa  esercita  la  sua  giu- 
risdizione su  tutti  i  punti  della  con- 
troversia. Giudice  dell'  azione,  e^Ii  Io  è 
del  pari  dell'  eccezione  e  di  tutti  gPin- 
cidenti  che  si  sollevano  nel  corso  del 
giudizio.  Non  vi  è  materia  che  sfugga 
all'applicazione  di  silBfatto  principio,  nò 
saprebbe  vedersi  motivo  logico  né  ^u- 
riaico  per  dover  creare  una  eccezione 
in  tema  di  amnistia.  Per  le  chiare  di- 
sposizioni degli  art.  343  e  393  p.  p. 
non  e  forse  devoluto  al  majgistrato  di 
merito  V  esame  delle  cause  di  estinzione 
dell'azione  penale?  Ivi  è  detto  che  se 
l'azione  penale  è  prescritta  od  in  altro 
modo  estinta  il  giudice  presso  cui  pende 
la  lite  dovrà  dichiarare  di  non  farsi 
luogo  a  procedimento. 


Or  r  amnistia  non  è  che  uno  dei 
tanti  modi  estintivi  dell'azione  peoale. 
In  pendenza  del  giudizio  la  questione 
può  dunque  affermarsi  di  essere  te- 
stualmente  risoluta  dalla  legge  per  la 
competenza  del  tribunale  di  merito^ 
S' insorge  vanamente  invocando  in  con- 
trario il  precetto  dell'  art.  890,  dappoi- 
ché, posto  tale  articolo  in  correlazione 
ed  in  armonia  con  quelli  soTradfati, 
non  altro  può  significare  tranne  cbe 
spetti  di  giudicare  dell'amnistia  alla 
sezione  di  accusa,  ognora  che  siasi  peri 
nel  periodo  dell'  istruttoria  ovvero  siasi 
già  pronunziata  sul  merito  senteoza 
irretrattabile.  £  questa  la  più  logica 
interpretazione  di  quei  testi  di  legge, 
poiché  è  la  più  contorme  all'  economia 
dei  giudizi.  Il  principio  poi  trova  la 
sua  sanzione  nei  pronunziati  di  questo 
Corte,  che  si  è  spinta  fino  ad  ammet- 
tere essa  stessa  al  godimento  della  so- 
vrana clemenza  ricorrenti  od  intimati 
che  aveano  dritto  di  conseguirla.  Uri- 
corrente  accenna  ad  un  fiuto  vero,  ri- 
levando essersi  pronunziato  snll' amni- 
stia  con   deliberazione   in  cameia  di 


consiglio   senza  che  la   causa  si 
portata    in   discussione,   ma  egli  non 

5 recede  a  fil  di  logica  quando  ne  vuol 
esumere  la  incompetenza  della  c^te 
di  appello  che  accolse  la  domanda,  le 
illazioni  a  dedurne  potevano  essene 
tutt'  altre.  La  competenza  e  regolata  io 
ragione  della  materia,  deUa  pena,  dd 
territorio,  e  non  ha  niente  di  comime 
colle  forme  del  procedimento,  di  til 
che,  se  si  fosse  proceduto  dalla  corte  di 
Lucca,  non  potrebbe  per  questo  fasi 
buon  viso  al  1^  mezzo  con  cui  si  chiede 

5er  capo  d'incompetenza  l'annullamefito 
ella  sentenza  impugnata. 
Osserva  che  infondato  si  è  anche  il 
2^  mezzo. 

Intende  sostenersi  con  ebsocheil  tetto 
del  rilascio  abusivo  di  biglietti  di  viag- 
gio sulle  ferrovie  non  coetitaisca  ni» 
contravvenzione,  che  la  multa  commi* 
nata  dall'  art.  4  della  I^e  14  giogoo 
1874  non  abbia  caratten  di  vemp^ 
dovendo  reputarsi  piuttosto  ^^^.'^ 
riparazione  del  danno,  come  credito 
dello  Stato  da  conseguirsi  coi  coognu 
mezzi  di  esazione  civile,  e  che  non  a* 
applicabile  nel  caso  l' amnistia  iaigit^ 
col  decreto  2  ottobre  1876.  P«*  » 
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assanto  non  r^gesi  di  fronte  alla  let- 
tera e  allo  spinto  della  legge.  Il  citato 
art.  dispone:  che  la  socìeUt  o  conces- 
sionario delle  strade  ferrate,  che  avrà 
rilasciato  biglietti  da  viaggio  sulle  fer- 
rovie gratuiti  od  a  prezzo  ridotto,  deve 
rifonoeie  del  proprio  la  tassa  non  per- 
cetta,  e  sottosterà  inoltre  ad  una  malta 
estensibile  da  50  a  1000  lire,  salvo  al 
ffoverno  il  diritto  di  computare  il  prezzo 
del  trsLsporto  nella  lic^uidazione  delle 
garanzie  o  sovvenzioni  alle  quali  fosse 
tenuto.  Ora  qui  non  è  che  la  tassa  non 
pHercetta,  che  rappresenta  l'intero  danno 
risentito  dall'erario  nazionale,  tassa  che 
potrebbe  conaputarsi  nella  liquidazione 
delle  sovvenzioni  a  cui  sarebbe  tenuto  il 

foverno  ovvero  ripetersi  colle  vie  civili, 
la  multa  invece,  riparato  il  danno, 
non  può  costituire  che  la  pena  vera  e 
propria  sancita  per  la  trasgressione  alla 
legge,  e  non  potrebbe  quindi  ripetersi 
che  in  giudizio  penale. 

A  sostenere  la  natura  civile  della  ri- 
ferita disposizione,  si  è  ricorso  alla  pa- 
rola della  legge  «  e  sottosterà  inoltre  (la 
società  o  il  concessionario)  ad  una  multa» 
quasi  che  si  fosse  voluto  di  proposito 
escludere  l' idea  di  pena,  adoperando 
quella  espressione  invece  delle  altre  «  sarà 
punito  »•  Ma  l'argomento  non  ha  valore, 
se  vorrà  considerarsi  che  ciò  che  dà 
carattere  di  disi>osizione  penale  ad  una 
sanzione  legislativa  è  la  pena  con  essa 
minacciata.  La  diversità  aella  minaccia 
non  può  condurre  alla  conseguenza  che 
se  ne  vuol  dedurre.  Del  resto,  e  nel 
codice  penale  del  20  novembre  1859,  e 
nelle  leggi  speciali,  occorrono  frequenti 
i  casi  in  CUI  sono  adoperate  le  voci 
«  sarà  punito  colla  multa  o  col  carce- 
re »  sottosterà  o  soggiacerà  alla  multa 
od  al  carcere  «  (veggansi  gli  articoli  87, 
88,  90, 91, 122, 178, 185,  206,  213,  244, 
280,  363,  360,  872,  377,  409,  415,  437, 
508,  625,  645,  666,  670  del  detto 
codice,  e  lo  art  16  della  legge  sul  ma* 
cinato  7  luglio  1868  n.*  4490. 

Prescindendo  dagli  argomenti  desunti 
dalia  lettera  della  leggere  il  concetto  cui 
6S8a  si  informa  che  non  lascia  dubbio 
spila  illegalità  del  dedotto  mezzo.  L'abu- 
sivo rìlaSsio  dei  biglietti  contiene  tutti 
gli  estremi  di  contravvenzione  vem  e 
propria,  trattasi  di  fatto  volontario  ed 
illecito,  contrario  alla  legge,  e  punibile 


perchè  inteso  a  defraudare  lo  Stato.  Era 
naturale  che  il  legislatore  ne  avesse 
fatto  un  reato  di  mera  creazione  poli- 
tica ed  avesse  minacciata  una  pena. 
La  discussione  seguita  in  parlamento 
fornisce  prove  non  dubbie  di  questo 
intendimento  della  legge.  La  giunta 
parlamentare  dicea  doversi  ritenere  co- 
me abusivo,  e  quindi  punibile,  il  rilascio 
di  biglietto  gratuito  od  a  prezzo  ridotto, 
come  azione  avente  per  effetto  di  de- 
fraudare lo  Stato  della  tassa  sui  tra- 
sporti e  di  quella  del  bollo;  e  fu  perciò 
Sroposto  che  il  contravventore,  oltre  al 
over  rifondere  la  tassa  non  percetta, 
sottosterà  ad  una  multa  estensibile  da 
50  a  1000  lire.  É  chiaro  dun(]ue  che  si 
volle  dar  carattere  di  disposizii^ne  pe- 
nale allo  art.  4  della  leg^e  suindicata. 
Si  obbietta  che,  attribuendosi  alia 
multa  caratteri  di  vera  pena,  dovrebbe 
questa  potersi  convertire  in  carcere  nel 
caso  d'  msolvenza,  la  conversione  non 
sarebbe  possibile  contro  1'  ente  morale 
società  cne  sarebbe  tenuta  a  pagarla; 
come  se  in  materia  ferroviaria  non  fosse 
dal  governo  riconosciuta  per  regola  la 
responsabilità  del  concessionario,  e  come 
se  trattandosi  di  enti  morali  non  va- 
lesse il  principio  che  nelle  contravven- 
zioni i  preponenti  devono  risponder  del 
fatto  dei  preposti.  Del  resto  vuoisi  nella 
specie  tener  presente  che  fu  il  direttore 
che  si  rese  colpevole  delle  contravven- 
zioni, fu  egli  trasgressore  della  leege 
personalmente  punito  con  malta,  do- 
vrebbe egli  quindi  nel  caso  di  insolven* 
za  scontfl^la  col  carcere  nella  misura  sta- 
bilita dalla  l^ge. 

E  a  ricordarsi  che,  verificati  i  fatti 
delle  traseressioni,  fu  dai  magistrati  pe- 
nali, e  nelle  forme  penali,  che  si  pro- 
cedette alla  istruzione  ed  al  dibatti- 
mento e  che  vennero  pronunziate  le 
senteilze  ;  e  non  sa  intendersi  come  nò 
P.  M.  nò  difensori  si  siano  mai  levati 
a  chiedere  la  nullità  del  giudizio  che, 
come  or  pretende  il  P.  il.  ricorrente, 
sarebbe  stato  d'indole  puramente  civile* 
Né  questo  solo.  Emerge  dasli  atti  che 
d'imputati  tradotti  presso  il  tribunale 
di  Firenze  ponevano  in  campo  fra  gli 
altri  mezzi  di  difesa  anche  quello  della 

?  rescrizione  che  desumevano    dall'art. 
9  del  regolamento  di  polizia  punitiva 
vigente   nelle  provincie  toscane,  pub- 
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blicato  con  decreto  20  siogno   1853. 
Il  tribunale  però,  ritenendo  trattarsi  di 
fatto  permanente  contrario  alla  legge, 
e  dovere  perciò  la  prescrizione  di  sei 
mesi  decorrere  dal  giorno  in  cai  aael 
iatto  veniva  meno,   dicea   applicaoile 
nella  fattispecie,  non  l'invocato  art.  19, 
bensì  l'art.  20  del  regolamento  suddetto, 
e  respìngeva  per  (questo  la  dedotta  ec- 
cezione di  prescrizione  per  la  maggior 
parte  delle  contravvenzioni    commesse, 
ripropostasi    in    appello  quella   que- 
stione, la  corte  di  Firenze  andava  in 
contraria  sentenza,   diceva  applicabile 
invece  il  riferito  art.  19,  e  dichiarava 
prescritta  l'azione  penale  per  tutte  le 
contravvenzioni.  Però,  fattosi  ricorso  dal 
proc.  gen.,  la  Corte  di  Cassazione,  con 
sentenza  23    ottobre  1876,  ritenendo 
doversi  la  prescrizione  regolare  secondo 
l'art.  20  del  citato  regolamento,  cassava 
la  sentenza  impugnata  rinviando  la  causa 
avanti  la  sez.  degli  appelli  correz.  della 
Corte.  Or,  poichà  caduta  la  disputa  sul- 
l'applicabilità dei  detti  art.  19  e  20,  la 
Corte  di  Cassazione  trovava  doversi  ap- 
plicare  nel   caso  concreto  l'art.  20,  e 
))oicbè  siffatti  art.  danno  le  norme  per 
a  prescrizione  dell'azione  penale  nelle 
trasgressioni,  e  fanno  parte  di  un  reg. 
di  polizia  punitiva  che  contempla  nelle 
sue  disposizioni  azioni  punibili  (art.  1), 
e  che  indica  le  pene  che  si  possono 
irrogare  nelle  trasgressioni  (art.  5),  o- 
gnun  vede  come  quel  Sapremo  Collegio 
abbia  riconosciuto  anch  esso  che  trat- 
tavasi  nella  specie  di  un  vero  reato 
che  dava  vita  ad  un'azione  penale.  Se 
dunque  subbietto  del  giudizio  contro  De 
Martino  e  Mongani  erano  fatti  di  tra- 
sgressione per  loro  intrinseca  natura  co- 
stituenti reati  e  perciò  punibili  a  norma 
di  legge,  e  se  per  reati  furono  ricono- 
scinti  dalle  parti  e  dai  magistrati  che 
ebbero   successivamente   ad  occuparsi 
della  lite,  egli  è  evidente   che  ben  a 
ragione  invoca  vasi  dagP  imputati  il  be- 
neficio del  sovrano  condono  del  2  ot- 
tobre 1876;  e  di  conseguenza,  avendo 
ben  pronunziato  la  corte  di  merito  nel 
dichiarare  per  tal  motivo  abolita  1'  a- 
zione  pen.,  il  ricorso  del  F.  M.,  sfornito 
com'è  d'ogni  base  giurìdica,  non  può 
che  esser  respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  cirile  2  aprile  1878,  i.""  Si. 

HIRiOLIA  r.  r.  ed  bt.  .  P.  H.  IliUlLU  (end  tA) 

Finanze  (avv.  Fostaka)  -  Opoeh^r  (aw.  Dbl  PiTiUf 

Conversione  -  Ragione  del  contendere  •  FImb* 
ze  -  Ricorso  in  cassulone  -  Controricomule . 
Notificazione  -  Detrazione  del  30  per  NM - 

Rendita  iscritta. 

Cessa  la  ragion  del  contendere,  e  li 
finanze  non  han  diritto  di  ricorrere  w 
cassazione  per  ottenere  la  immediala 
conversione  di  beni  immobili,  se  il  m- 
troricorrente  abbia  alle  medesime  no- 
tificato  di  ammettere  la  domandaUi  con- 
versione^  quantunque  rifiuti  la  detra- 
zione del  30  per  iOO  dalla  rendita  da 
iscriversi,  detrazione  però  che  è  come- 
guenza  della  ammessa  conversione» 

Considerando  che,  dopo  pronunziata 
la  impugnata  sentenza,  il  controrici>r- 
rente  Opocher  Paolo  notificò,  con  atto 
del  dì  4  maggio  1877  per  Ttisdere 
Eugenio  De  rrato  nddetto  al  tribtinale 
civfle  di  Treviso,  all'  intendente  di  £• 
nanza  di  quella  città  che,  essendosi  la 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  con  b^* 
tenza  5  gennaio  1877  pronunziata  in 
senso  contrario  al  principio  ritenato 
dalla  corte  d*  appello  di  Venezia,  di 
dovere  esso  Opocher  godere  gì'  immo- 
bili benché  costituiti  in  sacro  patri* 
monio,  egli  rinunziava  al  godimento 
dei  beni  m  natura,  ammettendo  la  con* 
versione  immediatfi  dei  medesimi,  ed 
accontentandosi  di  un  assegnamento 
annuo  corrispondente  alla  rendita  dei 
medesimi  giusta  l'art.  3  della  leselo 
agosto  1867,  protestandosi  di  ogni  dan- 
no, laddove  il  demanio  volesse  ricor- 
rere in  cassazione  contro  l'accennata 
sentenza. 

Che  con  atto  del  31  agosto  1877 

Eer  lo  usciere  Pavone  l' intendente  di 
nanza  notificò  al  controricorrente  de 
accettava  la  rinunzia  da  lui  fatta  agli 
effetti  utili  della  sentenza  della  (X}rte 
d'appello  di  Venezia,  con  dichiarazione 
che    avrebbe    sena'  altro   il   demanio 

Srovveduto  per  la  divisione  a  femore 
el  sacerdote  Opocher  della  soetawa 
mobiliare  compresa  nella  dotazione  dei 
beneficio,  e  per  la  iscrizione  ddto  rai; 
dita  corrispondente  ai  beni  immobli, 
ai  termini  dell'  art  11  della  legge  / 
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luglio  1866,  previa  detrazione  della 
tassa  straordinaria,  se  e  come  di  dirittOy 
a  norma  dell'  art.  18  della  legge  15  a* 
gosto  1867,  e  25  della  posteriore  19 
giugno  1873. 

Che,  malgrado  siffatte  dicbiarazioni, 
r  intendenza  di  finanza  produsse  pò- 
steriormente  ricorso  per  cassazione,  no- 
tificato nel  di  22  ottobre  1877,  contro 
la  enunciata  sentenza  della  corte  di 
Venezia. 

Considerando  che,  dopo  la  rinunzia 
da  parte  del  controricorrente  Paolo 
Opocher  agli  effetti  utili  della  impu« 
guata  sentenza,  è  cessata  evidentemen- 
te la  materia  del  contendere,  e  non  si 
Ba  intendere  la  ragione  per  cui  l'inten- 
dente di  finanza  abbia  prodotto  ri- 
corso per  cassazione,  inteso  ad  ottenere 
la  immediata  conversione  degli  immo- 
bili; conversione  immediata  sulla  qua- 
le conviene  il  controricorrente. 

Né  dicasi  dall'  amministrazione  di 
finanza  che  il  controricorrente  respin- 
ge la  detrazione  del  30  per  100  della 
rendita  da  iscriversi  ;  perciocché,  am- 
messa la  conversione  di  cui  è  conse- 
guenza necessaria  la  detrazione  del  30 
per  100,  la  finanza  non  soffre  alcun 
pregiudizio,  spettando  al  controricor- 
rente, se  vuole  agire  contro  l'ammini- 
strazione della  finanza,  di  far  valere 
le  sue  ragioni  in  altro  giudizio  su  di 
questa  quistione  non  trattata  dalla  cor- 
te di  merito. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  dichiara 
di  non  trovar  materia  a  deliberare  sul 
licorso  dell'amministrazione  della  finan- 
nanza,  e  compensa  le  spese  del  giudizio. 


Seùoie  eiTih  11  aprile  1878,  i.'  S83. 

n&ifiui  p.  r.  «a  Kit.  •  r.  h.  ds  nm  p.  e.  (c«iei.  uif.) 

Finumze  (avv.  Tbioli)  - 

DUta  Trezza  (ayy.  Catucci  a  Pasqua). 

Lepre  e  Maurano. 

Esattore  -  Danni  -  Atti  eMCutivI  -  Finanze  - 
Illegalità  -  Ruolo. 

L'esattore  deve  egli  solo  sottostare 
ni  danni  occasioncUi  dagli  atti  esecutivi, 
^n  potendo  in  alcun  caso  essere  chia- 
inaia  V  amministrazione  delle  finanze 
a  rispondere  delle  conseguenze  di  tali 
^ti  esecutivi,  quantunque   V  illegalità 


della  procedura  sia  una  conseguenza 
della  /'orinazione  del  ruolo  nel  quale  è 
riportato  un  debitore  diverso  ^). 

Fin  dal  giugno  1874,  ed  in  seguito 
a  visita  locale  eseguita  dall'agenzia 
delle  imposte  di  Napoli,  fu  attnbuito 
un  reddito  di  lire  904.50  ad  un  casa- 
mento costruito  in  Bagnoli  ed  abitabile 
fino  dal  1  gennaio  1873,  inscrivendosi 
nei  ruoli  memorano  Francesco  domici- 
liato via  Fornace  n.^  34. 

n  debitore  inscritto  non  pagò  la 
tassa;  e  l'esattore  richiese  ed  ottenne 
il  certificato  ipotecario  a  carico  di  Fran- 
cesco MajoranOy  e  trascrisse  V  avviso  di 
asta  per  la  vendita  di  una  stanza  di 

3uel  casamento;  vendita  che  all'  incanto 
el  25  agosto  1876  non  ebbe  luogo  i>er 
mancanza  di  oblatori.  Gli  atti  relativi 
furono  notificati  al  Majorano  mediante 
affissione  alla  casa  comunale  per  essere 
irreperibile,  come  da  dichiarazioni  del 
messo  viste  dal  sindaco. 

Nel  giorno  26  agosto  1876  Carolina 
Lepre  moglie  di  Francesco  Murano  citò 
r  intendenza  di  finanza  e  l' esattore  per 
la  nullità  del  procedimento,  perchè  essa 
non  era  debitrice  della  tassa ,  perchè, 
prima  di  procedere  alla  esecuzione  im- 
mobiliare, dovevasi  esperimentare  la 
esecuzione  sui  mobili,  e  perchè  la  stanza 
espropriata,  essendo  di  sua  proprietà, 
ogni  altro  fatto  contro  i  terzi  era  nullo. 

Ciò  non  pertanto  gli  incanti  prose- 
guirono, e  quella  stanza  su  aggiudicata 
al  demanio  per  la  verificatasi  deserzione 
dell'  asta  dopo  il  tei-zo  incanto. 

Nel  giudizio  avanti  il  tribunale  di 
Napoli  l'intendenza  di  finanza  si  op- 
pose a  tutte  le  domande  di  Carolina 
Lepre,  e  domandò  anche  di  essere  messa 
fuori  di  causa,  allegando  la  propria  ir- 
responsabilità, e  riversandola  sull'  esat- 
tore. 

Il  tribunale  di  Napoli,  dopo  avere 
ordinato  a  Carolina  Lepre  di  produrre 
ristrumento  da  cui  risultasse  la  pro- 
prietà della  stanza  espropriata,  istru- 
mento  che  non  tardò  essa  di  produrre, 
con  sentenza  del  28  febbraio  1877,  di- 
chiarò di  proprietà  di   Carolina  Lepre 


*)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema.  Con/,  sentenze  riportate  in  que* 
sta  Raccolta  a  pag.  8  e  40. 
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il  casamento,  e  nullo  il  procedimento 
di  espropriazione  e  la  vendita  della 
stanza,  ne  ordinò  la  restituzione,  e  con- 
dannò r  intendenza  di  finanza  ai  danni 
e  alle  spese. 

L'intendenza  di  finanza  ricorse  in 
appello,  riproducendo  le  eccezioni  e  i 
mezzi  di  difesa  esposti  in  prin^o  grado; 
ma  V  appello  fu  raspiate  aalla  corte  di 
appello  di  Napoli  con  sentenza  pronun- 
ziata il  23  luglio  e  pubblicata  ai  3  ago- 
sto 1877. 

L'  amministrazione  finanziaria  ora 
ricorre  in  cassazione. 

Diritto 

Considerando  che  mentre  la  corte 
d' appello  ritiene  che  per  la  illegalità 
della  procedura  esecutiva,  incoata  dal- 
l' esattore  per  debito  d'imposte  dirette, 
non  è  responsabile  l' amministrazione 
delle  finanze  ,  ha  giudicato  però  che 
quando  l' illegalità  liella  procedura  è 
una  conseguenza  della  formazione  del 
ruolo,  nel  quule  è  riportato  un  pro- 
prietario e  debitore  diverso,  la  colpa 
deve  ricadere  sull'autore  del  ruolo,  cne 
ha  dato  causa  ad  un  ingiusto  procedi- 
mento, e  conseguentemente  aeve  ri- 
spondere del  danno  giusta  le  disposi- 
zioni degli  art.  1151  e  1152  del  codice 
civile. 

Considerando  che  questa  Corte  di 
Cassazione  ha  più  volte  deciso  che  l'e- 
sattore deve  egli  solo  sostare  ai  danni 
occasionati  dagli  atti  esecutivi ,  non 
potendo  in  alcun  caso  essere  chiamata 
r  amministrazione  delle  finanze  a  ri- 
spondere delle  conseguenze  di  tali  atti 
esecutivi.  Imperciocché  l' esattore  è  li- 
bero ne'proce<limeuti  per  la  esazione 
delle  imposte,  e  deve  indagare  se  nel- 
r  eseguire  le  indicazioni  che  risultano 
dal  ruolo  possa  ledere  il  diritta  di  un 
terzo,  tanto  maggiormente  che,  dovendo 

fer  gli  art.  44  e  47  della  legge  20  aprile 
871  nell'  avviso  d' asta  per  la  vendita 
degli  immobili  comprendere  le  indica- 
zioni catastali  secondo  l'elenco  rilasciato 
dall'  ufUziale  incaricato  della  custodia 
dei  registri  censuari,  poteva  ben  cono- 
scere che  il  fondo  messo  in  vendita 
apparteneva  ad  una  persona  diversa  dal 
deoitore  dell'  imposta. 

Fer  tali  motivi:  cassa 


Seiioie  peule  24  IngEo  1S1T,  i.*"  SW. 

81US  P.  ff. .  CiKOSlCO  Eit  •  P.  I.  HDIiraiI  (cncLoI.) 
P,  M.  •  Corbi  (avY.  VAsmiMi  Cun) 

Dazio  consumo  -  Casa  deli'  Imputato  -  Vìm 
bevuto  -  Vino  smerciato  -  Spaccio  -AttMa- 

mento. 

Non  è  punibile  Fimputato  pel  fatto 
di  essersi  nella  sua  casa,  non  già  srm- 
ciato,  ma  bevuto  vino  smerciato  nelh' 
cale  delio  spaccio  e  compreso  nei!  tó* 
bonamento  del  dazio  consumo. 

Premesso  che  il  comune  di  At«- 
zano,  comune  aperto,  nell' adottare,  per 
la  riscossione  del  dazio  di  coasmo 
sulla  vendita  del  vino  al  minnto.ilsi- 
stema  degli  abbonamenti,  prescriveTa 
fra  le  altre  cose  nelle  sue  deliberazioni 
V  nov.  e  29  dee.  1876,  che  l'abbona- 
m'unto  si  farebbe  per  esercizio  e  noo 
per  persoo.\,  che  le  botti  di  ciascnn 
esercizio  compreso  nell'  abbonamento 
dovessero  contrassegnarsi  con  apposita 
bollo  d'ufficio  daziario,  che  la  veniits 
non  potesse  farsi  in  locali  diversi  da 
quello  in  cui  trovasi  il  vino  abbonato. 

Che,  sorpresi  parecchi  individui  a  be- 
re, nella  casa  di  abitazione  del  Bartolo- 
meo Corbi  abbonato  a  questa  condixione, 
parte  del  vino  compreso  nell'abbona- 
mento e  colà  trasportato  dall'unico  lo- 
cale di  spaccio  da  lui  tenuto,  fo  im- 
putato del  reato  previsto  dagli  art  36, 
37,  38  e  39  del  reg.  25  agosto  1870 
n.®  5840  sui  dazi  di  consumo,  per  avere 
contravvenuto  al  prescritto  di  detto  ar- 
ticolo ed  ai  patti  stabiliti  dal  cornane; 
e  con  sentenza  del  pretore  di  AveKzai^o 
in  data  2  aprile  1877  fa  dichiarato 
convinto  del  reato  ascrittogli,  e  con- 
dannato in  base  all'art.  11  del  r.  decreto 
25  giugno  1866  n.*^  3018  al  doppio 
del  dazio  dovuto,  cioè  in  £  137, 50. 

Che  il  tribunale  di  Avezzano  a  cai 
appellò  il  Corbi,  sulla  considerazione  es- 
senzialmente che  il  vino  fosse  stato  so- 
lamente bevuto  in  casa  del  Corbi,  che 
questi  non  avesse  che  un  solo  esercixio 
ed  il  vino  bevuto  fosse  di  quello  cotft- 
preso  nell'abbonamento,  né  quindi  pò* 
tesse  dirsi  frodata  la  le^ge,  con  sentenza 
21  maggio  1877,  facendo  ragione  all'ap- 
pello, dichiarò  non  esistervi  contraweD- 
zione  e  non  esser  luogo  a  procedimento. 
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Che  contro  siffatta  sentenza  entro 
le  24  ricorse  a  questa  Saprema  Corte 
il  P.  M.y  allegando  in  sostanza  che  qaa- 
brnqae  smercio  di  vino  al  minato  faori 
dei  locali  in  cai  è  autorizzato  lo  spac- 
cio, ancorché  scevro  di  frode,  costitai- 
sce  contravvenzione;  concetto  che  svolse 
in  5  motivi  di  cai  però  il  3®  si  com- 
penetra col  primo. 

1*  e  3*  violazione  dell'  art.  8  della 
ìegee  3  loglio  1864  n."  1827,  e  5  (alleg.  L) 
della  legge  11  agosto  1870  n.°  5784, 
perchè  il  Corbi  non  era  autorizzato  a 
vender  vino  che  in  un  solo  spaccio,  ed 
il  solo  atto  di  venderne  fuori  di  esso 
nella  propria  abitazione  è  considerato 
come  esercizio  anche  agli  effetti  del- 
l'art. 4  della  legge  di  P.  S.,  esercizio 
questo  che  essendo  abusivo  bastava  di 
per  sé  a  costìtair  contravvenzione; 

2.®  violazione  degli  art.  5  della  legge 
3  Inglio  1864  e  43  del  reg.  25  agosto 
1870  n.**  5840;  perchè  a  senso  di  tali 
articoli  Tabbonamento  vale  solo  per 
qnella  determinata  specie  di  generi  smer- 
ciati  nel  locale  convenuto  e  pel  tempo 
stabilito  nel  relativo  contratto,  ora  qui 
lo  smercio  ebbe  luogo  fuori  del  locale 
convenuto  per  lo  spaccio; 

4*^  violazione  altresì  del  contratto  che 
il  Corbi  avea  col  comune  di  Avezzano, 
secondo  il  qaale,  conformemente  al  di- 
sposto della  legge,  facendosi  l' abbona- 
mento  per  esercizio  e  non  per  persona, 
chi  ha  più  locali  di  vendita  deve  ab- 
bonarsi per  ciascuno  di  essi; 

ò""  violazione  dell'  art.  21  della  citata 
legge  3  luglio  1864,  non  che  dei  prin- 
cipi fondamentali  del  giure  penale,  se- 
condo cui  non  è  necessario  il  dolo  per 
costituir  la  contravvenzione;  né  valeva 
ad  escluder  la  responsabilità  penale  del 
Corbi  la  circostanza  su  cui  s'appoggiò 
il  tribanale,  che  cioè  non  vi  fosse  frode 
per  parte  sua,  stantechè  non  avrebbe 
venduto  altro  vino  fuor  quello  compreso 
nell*  abbonamento. 

Visti  di  art.  8  e  21  dell.i  legge  3 
loglio  1864, 11  del  r.  decreto  28  gmgno 
'—  ■  "  --     gJle- 


1865  della  legge  11  agosto  1870  (al 
gato  L),  36,  97.  38,  39  del  reg.  25  a- 
gosto  1870,  e  6ÌS7  del  cod.  di  p.  p. 

Attesoché  dall' impugnata  sentenza 
del  tribunale  di  Svezzano  risulta  in  linea 
di  &tto  che  nella  casa  del  Corbi  non  si 
era  propriamente  smerciato  vino  ma 


vi  si  era  solamente  bevuto  vino  smer^ 
ciato  nel  locale  dello  spaccio  e  com- 
preso nell'abbonamento  pel  dazio  con- 
sumo, per  modo  che  non  si  sarebbe  qui 
nel  caso  di  esercizio  abusivo,  e  non  si 
avrebbe  quindi  violazione  né  delle  leggi 
invocate,  né  dei  patti  dell^abbonamento 
convenuti  col  comune,  e  manchereb- 
bero perciò  di  base  tutti  e  cinque  i 
mezzi  dedotti  come  (\jieiii  che  tutti 
presuppongono  lo  smercio  del  vino  fuori 
del  locale  autorizzato  allo  spaccio. 
Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  cirile  11  aprilo  1878;  n.""  377. 
HIRlfiLU  P.  P.  ed  bt.  •  P.  H.  8AMNU  (eoid.  nir.) 

Finanze  (avv.  Capoquadb!)  - 
D* Avanzo  pel  aeminario  di  Calvi 
(avv.  Fazio  e  Zeuli). 

Manomorta  -  Denunzia  -  Reddito  -  Patrimonio  « 
Autorità  giudiziaria  -  Liquidazione  -  Accerta- 
mento -  Conversione  -  Correzione  -  Semina- 
rlo -  Piazze  franche  -  Alunni  della  diocesi  • 
Celebrazione  di  messe. 

Denunziato,  agli  effetti  della  tassa  di 
manomorta,  un  reddito  minore  a  quello 
che  effettivamente  produceva  il  patrimo' 
nio  ecclesiastico  y  non  è  lecito  alt  autorità 
giudiziaria  ordinare  una  nuova  liqui' 
dazione  o  accertamento  delle  rendite  da 
assegnarsi  agli  enti  i  cui  beni  furono 
convertiti,  in  correzione  di  quella  che 
per  la  tassa  di  manomorta  erasi  ese^ 
guita  *). 

Non  è  esente  dalla  tassa  straordi- 
naria del  30  per  iOO  la  rendita  che  da 
coloro  i  quali  concorsero  coi  propri  beni 
alla  formazione  di  un  seminario  fu  de^ 
stinata  per  piazze  franche  d'alunni  della 
diocesi. 

Al  contrario  è  esente  da  questa  tassa 
la  rendita  destinata  dai  fondato-i  del 
seminario  per  la  celebrazione  di  messe» 

Il  seminario  di  Calvi,  dipendente  ed 
amministrato  già  dal  vescovo  D'  Avan- 
zo card.  Bartolomeo,  passò  all'ammi- 
nistrazione del  subeconomo  locale  fin 
dal  12  marzo  1863,  perchè  quel  vescovo 


*j  Conf.  sentenze  riportate  in  questa  Rac-> 
colta  a  pa^.  28  e  381. 
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abbandonò  la  sua  sede,  recandosi  al- 
l'estero, e  ne  restò  assente  sico  al  6 
gennaio  1867.  Il  subeconomo,  in  ese- 
cuzione della  legge  21  aprile  1862,  de- 
nunziò le  rendite  del  seminario,  le  quali 
furono  accertate  e  sottoposte  alla  tassa 
di  manomorta.  In  seguito,  pubblicata 
la  legge  del  7  luglio  l866,  il  demanio 
prese  possesso  dei  beni  di  quel  semi- 
nario, e  procede  col  subeconomo  alla 
liquidazione  della  rendita  che  poscia  fu 
iscritta  in  annue  lire  2833. 

Tornato  in  residenza  il  vescovo,  ri- 
prese egli  l'amministrazione  del  semi- 
nario, i  cui  beni  furono  convertiti  in 
rendita;  ma  fece  pratiche  in  via  am- 
ministrativa, poi  citò  l'intendenza  di 
finanza  di  Caserta  con  atto  del  19 
aprile  1875:  affinchè  fosse  dichiarata 
nulla  ed  inefficace  la  liquidazione  della 
rendita  perchè  redatta  in  pregiudizio 
del  seminario,  senza  le  solennità  e  pre- 
scrizioni stabilite  dalla  legge  e  dal  re- 
golamento; affinchè  la  stessa  fosse  rifor- 
mata coirintervento  del  vescovo,  te- 
nendosi per  base  la  rendita  effettiva- 
mente consegnata  col  verbale  di  presa 
di  possesso  del  9  dicembre  1866,  tenen- 
dosi altresì  conto  delPomissione  di  un 
fondo  non  riferito  nel  verbale  di  pre- 
sa di  possesso,  dell'omissione  di  tutta 
la  rendita  olearia,  e  rettificandosi  la 
valutazione  dei  prezzi  dati  ai  cereali 
secondo  la  mercuriale  di  quel  tempo; 
affinchè  la  rendita  netta  degli  im- 
mobili convertiti  fosse  annullata  di  tan- 
to per  quanto,  fatta  deduzione  della 
tassa  di  ricchezza  mobile,  resti  in  to- 
tale realmente  uguale  a  quella  depu- 
rata dei  beni  immobili  cne  apparte- 
nevano al  demanio;  ed  affinchè  fosse 
dichiarato  esente  dalla  tassa  del  30  per 
100  il  reddito  corrispondente,  non  solo 
agli  oneri  di  pubblica  beneficienza  a 
carico  del  seminario  come  li  aveva  di* 
chiarate  il  demanio,  ma  quelli  pure 
delle  piazze  franche  per  alunni  nel  se- 
minano, dell'adempimento  di  legato  di 
ncLCSse,  dei  canoni  passivi,  per  tassa  di 
ricchezza  mobile  e  per  manomorta. 

Il  tribunale  di  S.  Maria  Capua  Ve- 
tere  accolse  le  istanze  del  vescovo, 
sebbene  ammettesse  che  il  subeconomo 
stante  l'assenza  del  vescovo  aveva  le- 
gittimamente denunziato  le  rendite  del 
seminario,  e  in  suo  confronto  si  era  le- 


gittimamente  proceduto  alla  liquida- 
zione delle  rendite. 

Da  questa  sentenza  appellò  l'ammi- 
nistrazione demaniale.  Incidentalmen- 
te appellò  il  vescovo,  per  e^rsi  dal 
tribunale  riconosciuta  la  legittimità  del- 
la presa  di  possesso  e  dell'accertamento 
delia  rendita  in  contraddittorio  del  sube- 
conomo senza  l'intervento  del  vescovo; 
meno  in  quel  capo  con  cui  dispose  che 
la  rendita  iscritta  e  da  iscrìversi  perla 
conversione  dei  beni  del  seminano  do 
vesse  essere  netta  dalla  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  e  dichiarò  invece  non 
dovuto  compenso  per  siffatta  tassa,  né 
tenuto  il  demanio  alla  restituzione 
delle  quantità  corrispondenti  all'acpo 
ritenute. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  in 
cassazione  l'amministrazione  demaniale 
pei  seguenti  motivi: 

V*  Violazione  dell'art.  11  cap 
verso  della  legge  7  luglio  1866,  in  rap- 
porto cogli  art.  1,  2,  6,  8  e  9  della 
legge  21  aprile  1862,  e  falsa  applica- 
zione di  quest'  ultima  legge; 

2*  Violazione  dell'  art.  18  deBa 
legge  15  agosto  1867. 

Il  vescovo  cardinal  D'  Avanzo  ha 
presentato  controricorso;  e  lo  stesso 
cardinal  D'  Avanzo  ha  pure  prodotto 
ricorso  condizionato  contro  la  sentenza 
medesim%  e  subordinato  sempre  al  ca- 
so in  cui  fosse  cassata  la  sentenza  sol 
ricorso  del  demanio. 

L'unico  mezzo  di  questo  ricorso  con- 
siste nella  dedotta  violazione  degli  ar- 
ticoli 360,  361  e  317  n.«  6  e  7  cod.  di 
proc.  civ.,  per  non  avere  la  corte  di 
appello  preso  in  esame  l' appello  inci- 
dentale da  lui  prodotto  sul  motivo  di 
essersi  proceduto,  così  alla  presa  di  pos- 
sesso degl'  immobili  soggetti  a  con- 
vei-sione,  che  all'  accertamento  della 
rendita  correlativa,  non  in  contraddi- 
zione del  legittimo  rappresentante  dei 
seminario,  ma  in  contraddizione  del 
regio  subeconomo,  che  non  ne  era  rap- 
presentante legittimo. 

In  Diritto 

Sul  i  mezzo  del  ricarso  del  dem»^ 
Considerando  che  neiraccertamento 
della  rendita  per  la  tassa  di  ma&om<^) 
fatto  in  base  alla  denunzia  nel  1  w, 
furono  compresi  i  beni  che  il  vescovo 
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sostiene  di  essere  stati  omessi  nel  ver- 
bale di  possesso  dei  beni  medesimi, 
esegnito  dal  demanio  dopo  pubblicata 
la  legge  7  luglio  1866  per  operarne  la 
conversione,  e  ciò  non  ostante  la  corte 
di  merito  ha  ritenuto  che  si  devenisse 
a  nuovi  accertamenti  per  i  prìncipi  ge- 
nerali di  ragione  e  per  la  legge  del  21 
aprile  1862. 

Che  per  l'art.  11  della  legge  7  lu- 
glio 1866  la  rendita  da  assegnarsi  agli 
enti  convertiti  altra  non  dev'  essere  che 

auella  acceii;ata  e  sottoposta  alla  tassa 
i  manomorta;  onde  è  che  non  è  le- 
cito far  posteriormente  ricorso  ad  altri 
criteri  dalla  legge  non  suggeriti.  E  di 
sia  questa  Corte  di  Cassazione  ha  sta- 
bilito la  giurisprudenza  che,  denunziato 
agU  effetti  della  tassa  di  manomorta 
un  reddito  minore  a  quello  eh'  effetti- 
vamente produceva  il  patrimonio  ec- 
clesiastico, non  è  lecito  alla  autorità 
giudi'^ria  ordinare  una  nuova  liqui- 
dazione o  accertamento  delle  renaite 
dell'  ente,  in  correzione  di  quello  che 
per  gli  effetti  della  tassa  di  manomorta 
erasi  effettuato. 

Che  fuori  proposito  si  è  dalla  corte 
d'appello  invocato  l'art.  21  della  leg- 
ge 21  aprile  1862,  posto  mente  che 
desso  riguarda  il  periodo  di  accerta- 
mento della  rendita  per  gli  eftetti  della 
tassa  di  manomorta,  e  non  è  punto  ap- 
plicabile al  caso  in  cui  l'accertamento 
abbia  avuto  luogo  nei  modi  legali. 

Sul  2  mezzo. 
Considerando  che  la  corte  d'  appel- 
lo ha  ritenuto  che  nella  conversione 
dei  beni  immobili  del  seminario  debba 
andare  esente  dalla  tassa  straordinaria 
del  30  per  100  la  rendita  destinata  da 
coloro  che  concorsero  coi  propri  beni  alla 
formazione  di  quell'  ente  morale  per 
piazze  franche  d'alunni  della  diocesi 
nel  seminario,  non  che  per  la  celebra- 
zione di  messe. 

Ohe  è  mal  fondato  onesto  mezzo  in 
ordine  alle  piazze  franche  degli  alunni 
nel  seminano,  posto  mente  che  ha  ben 
deciso  la  corte  di  merito  che  le  piazze 
franche  per  gli  alunni  sono  vere  e  pro- 
prie passività  che  diminuiscono  la  so- 
stanza patrimoniale  del  seminario.  Le 
piazze  uranche  costituiscono  un  patri- 
monio altrui,  cioè  a  dire,  danno  diritto 
ai  conxani  della   diocesi  di   richiedere 


l'ammissione  degli  alunni;  e  tanto  ba- 
sta perchè,  per  un'azione  esperibile 
civilmente  dal  terzo,  le  stesse  piazze 
franche  presentino  il  carattere  ai  un 
aes  alienum.  Nello  stesso  senso  si  è 
pronunziata  questa  Corte  di  Cass^azione 
con  altre  sue  sentenze. 

Che  non  è  a  dirsi  lo  stesso  quanto 
alla  celebrazione  delle  messe.  Non  sono 
queste  vere  e  proprie  passività,  ma  o- 
nerì  che  servono  allo  scopo  della  isti- 
tuzione del  seminario  e  del  suo  man- 
tenimento; oneri  di  culto,  e  pei  quali 
un  terzo  non  ha  azione  civile  per  ob- 
bligare il  vescovo  alla  celebrazione  delle 
messe.  Questa  è  la  giurisprudenza  di 
questa  Corte,  e  conseguentemente  ha 
sotto  questo  rapporto  la  corte  di  merito 
violato  l'articolo  18  della  legge  16  ago- 
sto 1867. 

Sul  ricorso  del  vescovo. 

Considerando  che,  essendosi  accolto 
in  parte  il  ricorso  della  finanza,  non  vi 
è  luogo  a  deliberare  sul  ricorso  condi- 
zionato del  vescovo,  dovendo  la  causa 
riprodursi  davanti  la  corte  di  rinvio,  an- 
che sul  merito  dell'appello  per  incidente 
proposto  dal  vescovo  e  che  ha  formato 
oggetto  del  suo  ricorso  condizionato. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  sul  ricorso 
del  demanio  cassa  l'impugnata  senten- 
za, meno  nella  parte  in  cui  ha  ritenuto 
che  nella  conversione  dei  beni  immobili 
del  seminario  debba  andare  esente  dalla 
tassa  del  30  per  100  la  rendita  destinata 
per  piazze  franche  di  alunni  nel  semina- 
rio; e  dichiara  di  non  trovar  luogo  a  de- 
liberare sul  ricorso  condizionato  del 
cardinale  vescovo  di  Calvi;  conseguen- 
temente rinvia  la  causa  per  nuovo  esa- 
me alla  corte  d'appello  di  Roma;  or- 
dina restituirsi  il  deposito  fatto  dallo 
stesso  cardinale  vescovo  di  Calvi:  le 
spese  del  giudizio  rinviate  al  merito. 
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Sezioni  enile  11  aprile  1878,  n."*  $8». 
MlEAfiLlA  P.  r.  U  ht.  '  r.  H.  DI  FALCO  P.  fi.  (Miei  uiL) 

Finanze  (avr.  Erabialb)  - 

Ansaldo  €  Allegro  per  la  parrocchia  di  S.  Michele 

di  Pietra  Traccia  (avv.  Sbbra  e  Gallo). 

Competenza  -  Corto  Suprema  di  Roma  -  Sen- 
tenza preparaforia  -  Mezzi  istruttorii  -  Asse  oc- 

cletiastico. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la  (forte  di  Cassazione  di  Roma  il  de- 
cidere sul  ricorso  prodotto  contro  sen- 
tenza  preparatoria  che  ha  ordinato  dei 
mezzi  istruttorii  a  fine  di  risolvere  una 
quistione  in  materia  di  asse  ecclesiasti' 
cOf  sebbene  col  ricorso  non  si  accenni  a 
violcuioni  di  articoli  di  legge  tu  tale  ma^ 
teria  *). 

I/amministrazione  delle  finanze,  addì 
21  agosto  1874,  prese  possesso  di  vari 
beni  come  spettanti  alla  fabbricerìa 
della  chiesa  parrocchiale  di  Pietra  Trac- 
cia, e  pochi  giorni  dopo  ne  bandiva  la 
vendita,  e  poi  li  vendè  all'asta.  Ma  il 
parroco  don  Sebastiano  Ansaldo  si  op- 
pose, sostenendo  che  alcani  di  quei  beni 
appartenevano  alla  mensa  parrocchiale; 

{produsse  dei  docqmenti  per  stabilire 
a  proprietà  dei  beni  in  questione,  fra 
cui  gli  istrumenti  del  28  giugno  1838, 
e  del  20  novembre  1856;  domandò  che 
si  dichiarasse  la  nullità  della  vendita, 
e  che  fo3se  egli  rimesso  nella  proprietà 
di  quei  beni;  e  ove  d' uopo  richiese  di 
essere  ammesso  alla  prova  testimoniale 
e  peritale. 

Il  tribunale  di  Genova  ammise  al- 
cuni  capitoli  di  prova  testimoniale,  di- 
retti a  stabilire  che  i  beni  descritti  nel 
bando  del  10  settembre  1874  furono 
nd  1838  sempre  amministrati  e  go- 
duti dal  parroco,  e  che  dal  1860  in 
J)oi  non  v'  ebbe  alcuna  ingerenza  la 
àbbriceria.  Ma  ne  appellò  la  regia  fi- 
nanza, ed  intervennero  in  causa  Pietro 
Olivieri,  Lazzaro  Allegri  e  Giovanni 
Ansaldo,  quali  rappresentanti  i  capi  di 
famiglia  della  parrocchia  di  Pietra 
Traccia.  E  la  corte  di  appello  di  Ge- 
nova, con  sentenza  d?l  19  marzo  1877, 
ammise  V  intervento  dei  rappresentanti 


*)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema. 


i  capi  di  famiglia,  confermò  la  san- 
tenzai  di  primo  gitido  e  respinse  le  i- 
stanze  deli'  amministrazione  nnanziaria. 
La  quale  ora  ricorre  in  cassazione  ed 
espone  i  seguenti  motivi: 

1*»  Violazione  degli  art.  1341,  686, 
2104.  2106,  2134  del  codice  civile,  e 
360  n?  6  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, per  aver  riconosciuta  la  ammes- 
sibilita  dei  dedotti  capitoli,  senza  esa- 
minare e  discutere  le  fondamentali  e 
perentorie  eccezioni  che  si  opposera 
contro  quella  prova; 

2®  Travisamento  delle  risultanze  del- 
l' istrumento  20  novembre  1855,  per- 
chè riconobbe  che  la  terra  io  questo 
istrumento  indicata  fosse  una  di  quelle 
di  cui  è  cenno  nel!' istrumento  del  28 
giugno  1838; 

3*»  Violazione  dell'art.  21S5  e  del- 
l'art. 2115  del  codice  civile,  per  avere 
ammesso  la  prescrizione  di  trent'anm 
sebbene  questo  tempo  non  fosse  decorso, 
e  per  non   avere   riconosciuto   che  la 

S rescrizione  non  poteva  efficacemente 
ecorrere  per  essere  stato  il  parroco 
membro  della  fabbriceria  anche  dopo 
il  1850; 

4^  Violazione  degli  art.  360  e  9Sl 
del  codice  di  procedura  civile;  per  ra- 
gionamenti della  sentenza  complessiva- 
mente presi. 

A  questi  quattro  mezzi  di  cassazione 
si  risponde  mediante  controricorso,  e. 
sollevata  all'udienza  del  9 gennaio  18h7S 
dall'avvocato  del  controricorrente  la  ec- 
cezione d'inconipetenza  della  Corte  dì 
Cassazione  di  Roma,  il  Primo  Pren- 
dente con  ordinanza  del  6  febbraio 
detto  anno,  dispose  che  la  quistione  dì 
competenza  fosse  decisa  nel  dì  21  mar- 
zo aello  stesso  anno  a  sezioni  unite  in 
camera  di  consiglio,  debitamente  avvi- 
sati i  difensori  delle  parti  per  la  tra* 
smissione  in  cancelleria  delle  loro  me- 
morie. 

Diruto 

Considerando  che  nel  1874  l'am- 
ministrazione delle  finanze  prese  pos- 
sesso degP  immobili  in  oontroveiisia, 
come  appartenenti  alla  fabbriceria  del- 
la chiesa  parrocchiale,  ad  oggetto  di 
convertirli  a  n(»rma  della  legge  11  a- 
gesto  1870  allegato  P. 

Che  il  parroco  si  oppose  alla  ven- 
dita, sostenendo  che  gì  immobili  spet- 
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tavano  alla  mensa  parrocchiale,  econ- 
segnentemeLte  esenti  dalla  conversione. 

Che  quindi  la  contestazione  della 
lite  versava  nella  disamina  sulla  con- 
versione o  par  no  del  patrimonio  im- 
mobiliare al  seguito  di  una  legge  re- 
lativa a  liquidazione  dell'  asse  eccle- 
siastico. 

Considerando  che  la  corte  d' appello 
ordinò  coU'irapugnata  sentenza  una  i- 
strazioDe  che  stimò  necessaria  per  po- 
tere indi  dirimere  la  controversia;  e 
dei  ricorso  contro  questa  sentenza  de- 
ve cono*»cere  la  Corte  di  Cassazione  di 
Roma,  stantechè  i  gravami  contro  le 
sentenze  che  preparano  la  definizione 
della  controversia  non  si  possono  pro- 
durre che  davanti  la  stessa  Corte  che 
ha  giarisdizione  a  conoscere  del  gra- 
vame contro  la  sentenza  definitiva  in 
nna  controversia  relativa  a  materia  di 
asse  ecclesiastico. 

Che,  sebbene  col  ricorso  in  esame 
non  si  accenni  a  violazione  di  art.  di 
legge  salla  conversione  dell'  asse  eccle- 
siastico, posto  mente  che  la  sentenza 
impugnata  contiene  disposizioni  pura- 
mente istruttorie,  è  sempre  vero  che 
i  mezzi  istruttorii  sono  rivolli  al  fine 
di  risolvere  una  c^uistione  in  materia 
di  asse  ecclesiastico,  ed  è  noto  il  prin- 
cipio che  qtn  vuU  finem,  debet  velie 
media  conducentia  ad  finem\  onde  è 
che  non  si  potrebbe  concepire  che  il 
ricorso  contro  la  sentenza  preparatoria 
si  dovesse  decidere  da  un'  altra  corte 
di  cassazione  che  non  sarebbe  compe- 
tente a  conoscere  del  riconto  contro  la 
sentenza  definitiva. 

Che  conseguentemente,  ritenendosi 
la  competenza  di  questa  Corte  di  Cas- 
sazione sul  ricorso  in  esame,  si  dà  h1- 
;  *rt.  3  n.«  5  della  legge  12  dicembre 
lo75  la  sna  retta  interpretazione. 
.  Per  (juesti  motivi  :  la  Corte,  a  se- 
zioni unite,  dichiara  la  sua  competen- 
za, e  dispone  che  il  ricorso  di  cui  si 
tratta  sia  discusso  davanti  la  sezione 
civile;  le  spese  da  riunirsi  a  quelle  sul 
merito  del  ricorso. 


8eiioii«  penale  27  lagHe  1877,  b.* 

SAL18  P.  ff.  '  CHIRICO  bt.  •  P.  M.  MDNICCHl  (eeid.  uif.) 
P,  M»  -  Lazzaro  e  Cutuli  (avv.  GiAGiut.Lo) 

Dazio  consumo  -  Competenza  -  Pretore  •  Dibat- 
timento -  Fatto  -  Quantità  del  vino  colto  in 
contravvenziono  -  Multa  -  Decuplo  dei  dazio. 

J^  competente  il  pretore  a  giudicare 
della  contravvenzione  al  dazio  consumo, 
se  le  risultanze  del  dibattimento  forni- 
scano ragioni  per  ritener  in  fatto  veri" 
similmente  e  fondatamente,  che  la  quan- 
tità del  vino  colto  in  contravvenzione 
sia  tale  da  nott  potere  la  multa,  an- 
che elevata  al  decuplo  del  dazio,  sor- 
passare  in  qualunque  ipotesi  la  somma 
di  lire  300, 

Osserva  che,  posti  i  fatti  quali  si 
desumono  dal  complesso  della  moti- 
vazione della  impugnata  sentenza,  bene 
se  ne  deduce  dal  tribunale  di  essere 
stato  competentemente  investito  della 
causa  il  pretore  di  Monteleone. 

Rifletteva  in  efietto  quel  collegio 
che,  per  non  essersi  chiesta  perizia  m- 
torno  alla  quantità  del  vino  sequestrato, 
anche  prescindendo  dalla  considerazione 
che  tutto  non  si  sarebbe  potuto  se- 
questrare, rimaneva  incerto  lo  ammon- 
tare del  dazio  dovuto  dal  contravven- 
tore in  ragione  di  un  tanto  per  ogni 
ettolitro,  e  quindi  del  pari  incerta  la 
multa  d'  applicarsi,  la  quale  è  per  leg- 

5 e  uguale  al  dazio  estensibile  fino  al 
ecuplo.  Né  da  questa  dubbietà  ed  in- 
certezza si  sarebbero  potuti  desumere 
argomenti  per  la  incompetenza  del  pre- 
tore, essenaosi  fatto  rilevare  che,  per 
quanto  fosse  incerta  la  quantità  del  vi- 
no colto  in  contravvenzione,  le  risul- 
tanze del  dibattimento  fornivano  ra- 
g'oni  per  ritenere  verisimilmente  e 
ndatamente  che  la  quantità  fosse  tale 
da  non  potere  la  multa,  anche  elevata 
al  decuplo  del  dazio  che  varia  del  re- 
sto secondo  la  classe  cui  il  comune 
appartiene,  sorpassare  in  qualunque  ipo- 
tesi la  somma  di  £  300. 

Fu  adunque  risoluta  in  fatto  la  que- 
stione di  competenza  senza  violazione 
di  alcun  principio  di  legge.  E  se  vi  fosse 
per  avventura  a  deplorare  errore  nello 
apprezzamento  dei  latti,  non  si  avreb- 
be per  questo  il  rimedio  del  ricorso  ia 
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cassazione.  Emerge  da  ciò  come  sia  mai 
fondato  il  mezzo  dedotto  col  ricorso 
del  P.  M. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta 


SdìoM  cWik  10  aprili  1878,  l'  KS. 
IIUQLU  P.  P.  •  SKLHI  Eit.  •  P.  M.  IIRIIILLI  (c«id.  iiif.) 

Fondo  pel  Culto  (aw.  Db  Bbbnabdis)  • 
Tedeschi  e  D  Afnbrosio, 

Fondo  pei  culto  -  Enti  ecclesiastici  -  Provin- 
cie napolitano  -  Privilegi  fiscali  -  Esaziono 
dello  imposte  -  Rao  II  definitivi  ed  esecutivi  - 
Prefetto  -  Esecuzione  •  Azioni  possessorio  - 
Molestia  -  Turbativa  -  Potitorio  -  Debito  -  Ine- 
sistenza -  Efficacia  giuridica. 

//  fondo  pel  culto,  succeduto  agli  enti 
ecclesiastici,  gode  nelle  Provincie  napo' 
litane  dei  privilegi  fiscali  determinati 
dalle  leggi  per  Cesazione  delle  imposte» 

I  ruoli  definitivi  resi  esecutorii  dal 
prefetto  costituiscono  a  favore  del  fondo 
pel  culto  il  titolo  0  documento  sul  quale 
imprendere  legalmente  l'esecuzione, 

II  fondo  pel  culto  può  valersi  del 
disposto  sulla  materia  delle  altre  leggi 
e  dei  provvedimenti  che  con  diverso  rito 
ma  collo  stesso  intento  erano  e  sono  in 
vigore  nelle  altre  parti  del  regno  % 

La  teorica  delle  azioni  possessorie, 
per  la  quale  è  necessario  di  agire  en- 
tro  Panno  dalla  molestia  o  turbativa,  non 
si  applica  a  questi  ruoli  esecutivi,  con' 
tro  i  quali  non  può  agirsi  che  in  peti- 
torio,  0  negando  la  esistenza  del  debito 
0^  impugnandone  in  altro  modo  la  giU' 
ridica  efficacia. 

Fatto 

Nel  31  marzo  1873  il  ricevitore  del 

registro   a  nome   del  fondo   del  culto 

intimò   atto  di  coazione  a   Francesco 

Saverio  Tedeschi  di  Montefusco  per  il 

Sagamento  di  tre  annate  di  canoni  sca- 
uti nel  1872.  Tedeschi  vi  fece  op- 
posizione, dicendo  che  V  inrìunzione 
era  nulla  per  essere  difforme  dalle  pre- 
scrizioni delle  leggi  del  15  agosto  1867 


*)  Per  conoscere  in  modo  completo  quali 
siano  i  privilegi  fiscali  che  competono  alla 
amministrazione  del  fondo  pel  culto,  si  con. 
sultino  le  sentenze  riportate  in  questa  i^- 
cplta  a  pag,  d03  e  SOS. 


e  7  luglio  1866,  e  che  doveva  in  ogni 
modo  rigettarsi  perchè  l'azione  posses- 
soria non  si  era  sperimentata  dentro 
Tanno,  e  perchè  egli  non  era  debitore 
di  alcuna  corrisposta  né  in  grano  De 
in  denaro.  Air  udienza  fissata  davanti 
il  pretore,  Tedeschi  non  comparve.  H 
pretore,  accogliendo  T  istanza  del  rice- 
vitore^ rigettò  l'opposizione,  ed  ordini) 
il  prosieguo  de^liattL  Dopo  questa  pro- 
nunzia, Ted escili  si  presentò,  e  proiln- 
cendo  Tatto  orginale  della  citatone 
provò  che  T  udienza  fissata  per  la  com- 
parsa era  pel  23  del  mese,  non  pel  21 
come  erroneamente  portava  la  copia 
notificata  al  ricevitore.  Chiese  die  in 
revoca  della  prima  sentenza  si  acco- 
gliesse la  sua  opposizione.  Il  pretore 
non  accolse  questa  domanda  e  mandò 
Tedeschi  a  provvedersi  in  appello,  fa- 
cendogli salve  le  ragioni  d' indeonizzo 
contro  T  usciere. 

Tedeschi  appellò  da  ambe  le  seD- 
tenze  del  pretore. 

Il  tribunale  di  Avellino,  con  il  giu- 
dicato che  ora  si  denunzia  in  cas^- 
zione,  osservò  che  si  trattava  di  coa- 
zione spedita  dal  fondo  del  calto  io 
base  del  disposto  dell'articolo  21  delia 
legge  15  agosto  1867,  quindi  di  un  esa- 
zione privilegiata.  Il  fondo  del  colto 
aveva  mdicato  nella  ingiunzione  il  nu- 
mero del  campione,  e  data  copia  dd- 
T  estratto  del  ruolo  esecutivo.  Uiò  non 
bastava.  Era  necessario  un  titolo  ese- 
cutivo. I  quadri  o  ruoli  intestati  non 
hanno  altra  forza  che  queUa  di  docQ- 
menti  in  possessorio.  Ma  oggi  ogni  a- 
zione  possessoria  è  ristretta  nel  soo 
esercizio  nel  termine  di  un  anno.  Dou- 
que,  non  essendo  la  coazione  appog* 
giata  a  un  titolo  esecutivo  a  senso  de- 
gli art.  563  e  556  del  codice  di  proc. 
civ.,  non  può  valere.  Per  questi  motivi 
annullò  la  coazione,  e  condannò  il  fond<) 

del  culto  nelle  spese. 

Contro  questo  giudicato  il  fondo  dei 

culto  propose  quattro  mezzi  di  annul- 
lamento: 

V  Violazione  dell'  art.  31  à^ 
legge  15  agosto  1867,  delTarl  30  del 
decreto  30  gennaio  1817,  deffarU 
delle  disposizioni  preliminari  del  ood. 
civ.,  delTart.  555  d!el  cod.  di  proc  civ., 
e  degli  art.  360,  361  e  517  dello  8te®j 
codice;  perchè,  esigendo  dal  fondo  del 
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calto  nn  titolo  esecutivo  nel  senso  del 
citato  art.  555  e  non  riconoscendo  fune- 
sto titolo  nel  (][uadro  o  ruolo  esecutivo» 
il  tribunale  ndusse  al  nulla  il  privile- 
gio fiscale  accordato  al  fondo  del  culto 
dal  citato  art.  21,  sconobbe,  senza  dare 
ragione,  il  disposto  dell'  art.  30  del  de* 
crete  31)  gennaio  1817  tuttora  in  vi- 
gore nelle  provi  noie  napolitaue  per  Te* 
sazione  dei  crediti  dei  corpi  morali,  e 
fece  retroagire  il  disposto  dell'art.  555 
del  cod.  di  proc.  civ.,  e  tuttociò  senza 
congraa  e  sufficiente  motivazione; 

2*  Violazione  degli  art.  59  e  seg. 
del  decreto  30  gennaio  1817,  dei  de- 
creti 3  maggio  1823,  19  aprile  e  16 
novembre  1824,  e  2  giugno  1829,  non 
che  degli  art.  553,  55^  e  555  del  cod. 
di  proc.civ.,  e  degli  art.  360,  361  e  517 
dello  stesso  codice;  perchè  negò  forza 
esecutiva  al  quadro  o  ruolo  esecutivo 
del  fondo  del  culto; 

3*^  Falsa  applicazione  del  decreto 
laogotenenziale  aelli  7  gennaio  1861; 
perchè  ritenne  per  esso  abrogate  le  di- 
sposizioni ia  vigore  relative  all'esecu- 
zione privilegiata  competente  ai  corpi 
morali,  mentre  con  esso  non  si  dispose 
altro  che  l'abolizione  della  riscossione 
in  natura  delle  decime  sacramentali; 

4'  Violazione  dell'art.  388  del  cod. 
di  proc.  civ.;  perchè  condannò  il  fondo 
del  culto  in  tutte  le  spese  dei  due  giu- 
dizi, mentre  una  delle  sentsnze  del 
pretore,  che  fu  annullata,  era  stata  pro- 
ferita in  contumacia  del  Tedeschi,  e 
le  spese  relative  stavano  sempre  a  di 
luì  carico. 

Non  vi  è  controricorso. 

Diritto 

Attesoché  è  fuor  di  dubbio  che,  per 
disposto  dei  decreti  30  gennaio  e  19 
novembre  1817  e  dell'altro  decreto  2 
maggio  1823,  il  demanio  dello  Stato, 
i  comuni,  ^li  stabilimenti  di  benefi- 
cenza, i  titolari  delle  mense  e  benefici 
che  costituivano  il  patrimonio  del  già 
monte  frumeutarìo,  delle  badie  e  dei 
benefici  di  giuspatronato  godevano  nelle 

{)rovincie  meridionali  del  privil^io  del- 
'^ecuzione  parata  per  m  riscossione 
dei  crediti,  canoni,  e  rendite  d'ogni 
natura  che  loro  appartenevano,  e  che 
il  titolo  esecutivo,  m  appoggio  del  quale 
potevano  imprenderla  e  proseguirla,  era 


costituito  dal  ruolo  definitivo,  reso  ese- 
cutorio dall'intendente  della  provincia, 
formato  al  seguito  della  pubblicazione 
dei  quadri  od  elenchi  dei  loro  debitori, 
o  non  impugnati  nei  termini  e  nella 
forma  prescritta,  o  giudicati  dai  magi- 
strati competenti. 

Attesoché  queste  disposizioni  non 
furono  mai  abrogate  né  espressamente 
né  tacitamente,  ed  erano  tuttavia  in 
vigore  nelle  suddette  porovincie  all'e- 
poca in  cui  fu  istituito  il  fondo  per  il 
culto,  e  quando  coli' art.  21  della  legge 
15  agosto  1867  furono  concessi  a  que- 
st'amministrazione, per  la  riscossione 
de'  propri  crediti,  i  privilegi  fiscali  de- 
terminati dalle  leggi  per  la  esazione  del- 
T  imposta. 

Attesoché,  tenuta  ragione  di  questa 
disposizione  e  della  considerazione  spe- 
ciale che  per  l' abolizione  degli  enti  ec^ 
clesiastici  il  fondo  pel  culto  succedeva 
iiiella  proprietà  e  nel  possesso  di  tutti 
i  loro  crediti,  censi,  rendite,  canoni,  ed 
altre  prestazioni,  la  giurisprudenza  dei 
tribunali  fu  costante  nel  ritenere  che 
il  detto  fondo  per  il  culto  potesse  go- 
dere dello  stesso  privilegio  che  era  con- 
cesso dui  suddetti  decreti  agli  enti  sop- 
pressi, e  che  ì  ruoli  definitivi,  resi  ese- 
Gutorii  dal  prefetto,  costituissero  a  suo 
favq)re  il  titolo  o  documento  sul  quale 
imprendere  legalmente  1'  esecuzione. 
Cosi,  per  il  medesimo  principio  si  ri- 
tenne che  il  fondo  pel  culto  potesse 
valersi  del  disposto  sulla  materia  delle 
altre  leggi  e  provvedimenti  che  con 
diverso  rito  ma  c«)llo  stesso  intento 
erano  in  vigore,  come  lo  sono  tuttavia 
nelle  altre  parti  del  regno. 

Attesoché  male  a  proposito  adunque 
i  giudici  del  tribunale  di  Avellino  richie- 
derebbero un  titolo  esecutivo  della  qua- 
lità e  forma  precisa  degli  art.  554  e  556 
ilei  cod.  proc.  civ.  Non  rifletterono  che  il 
citato  art.  554  riconosce  per  titoli  esecu- 
tivi, le  sentenzof  le  ordinanze  ed  i  con- 
tratti autentici,  ed  anche  tutti  eli  altri 
atti  ai  quali  la  legge  attribuisce  il  carat- 
tere esecutivo,  e  che  sotto  questa  dizione 
vengono  manifestamente  i  ruoli  o  i  loro 
estratti,  come  é  detto  nei  citati  decreti. 
Dimenticarono  pure  che  la  clausola  ese- 
cutiva, impressa  ai  detti  atti  dal  pre- 
fetto, supplisce  la  formola  esecutiva  del- 
l'art. 55o;  come  dimenticarono  che  noa 
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vi  era  bisogno  della  copia  del  titolo 
in  forma  eseontiva,  disponendo  Tart.  555 
che  Tesecazione  paò  aver  luogo  anche 
in  forma  diversa,  quando  la  le^e  lo  per* 
mette,  come  lo  permettevano  appunto 
i  detti  decreti. 

Attesoché,  avendo  pertanto  ammesso 
in  fatto  che  l'esecuzione  intrapresa  dal 
fondo  del  culto  era  stata  indetta  sulla 
copia  dell'estratto  del  ruolo  esecutivo 
cos'indicazione  del  numero  del  cam- 
pione, non  poteva,  senza  violare  i  citati 
articoli  553,  554,  555,  556  del  cod.  di 
proc.  civ.,  e  l'art.  21  della  legge  15 
agosto  1867,  ed  il  decreto  2  maggio 
1823,  negare  al  ruolo  medesimo  la  fòrza 
di  titolo  esecutivo,  ed  annullare  per 
questo  motivo  il  procedimento  incoato. 

Attesoché  mcile  a  ]ìroposito  il  tribu- 
nale ricorse  alla  teorica  delle  azioni 
possessorie,  le  anali  debbono  essere  eser- 
citate  entro  ranno  dalla  molestia  o 
dalla  turbativa.  É  vero  che  i  ruoli  sor 
fondati  sul  quasi  possesso  del  diritto 
di  esigere  in  cui  si  trova  il  creditore 
privilegiato;  ma  è  assurdo  applicare  ad 
essi  la  teorica  delle  azioni  possessorie, 
quasiché  il  titolo  esecutivo,  che  si  co- 
stituisce e  si  crea  colla  loro  formazione, 
potesse  perdere  la  sua  forza  giuridica 
col  decorso  del  tempo,  e  si  potesse  equi* 
parare,  al  fatto  della  turbativa  o  dello 
spoglio,  il  fatto  del  debitore  che  si  rende 
moroso  al  pagamento,  o  la  longanimità 
del  creditore  che  pazienta  per  qualche 
tempo  la  riscossione  del  credito. 

Attesoché  in  fine,  se  nel  decreto 
luogotenenziale  delli  7  gennaio  1861  si 
disse  che  in  fatto  di  decime  dominicali 
i  quadri  o  ruoli  intitolati  varranno  solo 
come  documenti  di  possesso,  ciò  non 
vuol  dire  che  i  detti  quadri  o  ruoli 
abbiano  cessato  di  costituire  titoli  ese- 
cutivi. Vuoi  dire  soltanto,  che  non  è 
tolto  al  debitore  di  difendersi  in  peti- 
torio,  o  negando  l' esistenza  del  deoito, 
o^  impugnandone  in  altro  modo  la  giuri- 
dica efficacia:  cosa  del  resto  comune  a 
tutti  i  ruoli,  ordinati  al  qoIo  fine  di 
iniziare,  senza  bisogno  di  forme  so- 
lenni, il  procedimento  esecutivo,  nello 
scopo  di  rendere  più  ordinata  e  più 
sicura  l'amministrazione  delle  pubbliche 
aziende,  o  degl'istituti  ad  esse  assi- 
milati. 

Attesoché,  annullandosi  per  cotesti 


niotivi  la  denunziata  sentraza,  non  è 
bisogno  di  entrare  neir esame  deli* 
mezzo  che  sarà  all'  uopo  rìsointo  d&l 
tribunale  il  rinvio. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Senrae  iih  IO  aprile  1S78,  i.""  SM. 

lilUiUJl  P.  r.  «1  liL  -  P.  M.  PISCATOU  A.  II.  MiA) 

Fondo  pel  Culto  (avv.  Astbkgo)  • 
Galatsio  (avv.  Ruffo  e  Auoskti  Nicou). 

Pensione  -  Giudizio  incensurabiie  -  loSeniti- 
Religioso  soppresso  •  Retisioso  secolarizitto  - 
Presa  di  possesso  -  Domandi. 

E  incensurabile  il  convincimenioiii 
giudici  del  merito  sulla  grave  infenùita 
di  un  religioso  soppresso  che  domanda 
la  pensione  nella  maggior  soìnma  dalla 
legge  stabilita. 

Il  religioso  secolarizzato  e  dimorante 
fUori  del  convento  non  ha  diriUo ar- 
sione dal  giorno  in  cui  fu  preso  poutuo 
dei  beni  appartenenti  alla  soppressa  cor- 
porazione, ma  solo  dal  giorno  in  cui  egli 
ne  abbia  fatta  domanda. 

Fino  dal  1822  Oalassio  Salvatore 
entrò  nell'ordine  dei  cappuccini  àiU&s- 
safra.  Ma  nel  1851  domandò  al  sommo 
pontefice  il  peVmesso  di  deporre  dfov- 
visoriamente  e  durante  la  sua  malaUi» 
l'abito  monacale;  cui  fu  risposto  con 
rescritto  pontificio,  in  virtù  del  qnale 
gli  si  permetteva  di  vivere  fuori  il  chio- 
stro in  abito  di  prete  secolare  du- 
rante infirmitate.  Soppresse  le  corpo- 
razioni religiose  ed  assegnata  la  pen- 
sione ai  membri  che  ne  facevano  parte, 
l'ex  cappuccino  Oalassio  insistè  per  ot- 
tenerla m  lire  400  annue,  somma  mas- 
sima accordata  in  caso  di  malattia,  6 
dal  giorno  in  cui  fa  promulgata  la  legge 
dal  7  luglio  1866,  Quantunque  egli  al- 
lora vivesse  fuori  del  chiostro  e  io  abito 
da  prete  secolare.  L'ammìnistrasi^^i^^ 
del  fondo  pel  culto  non  accondiscese* 
somministrare  che  la  pensione  oniuia* 
ria  di  annue  lire  250  dal  giorno  deila 
domanda  giudiziale. 

Ma  le  domande  del  Oalassio  fcroflo 
accolte  dal  tribunale  di  Napoli,  e  da 
quella  corte  di  appello  con  sen tenia  del 
6-9  febbraio  1877: 
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Contro  qaesia  sentenza  ricorre  in 
cassazione  l'  amministrazione  del  fondo 
pel  cnltojpei  seguenti  motivi: 

1«  Violazione  deU; art.  1312  del 
cod.  civile,  falsa  applicazione  e  violazione 
dell'ari  4  della  le^ge  7  higlio  1866, 
per  non  avere  il  Galassio  provata  ne  la 
sua  malattia,  né  che  questa  fosse  sif- 
fattamente grave  ed  insanabile  da  im- 
pedirgli ogni  occupazione,  quindi  non 
pnò  concedersi  che  la  pensione  ordina- 
ria di  lire  250  annue; 

2®  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art.  3,  4,  7  della  legge  7  luglio 
Iw,  14  e  15  del  regolamento  21  lu- 
glio 1866,  perchè,  durante  la  secolariz- 
zione  temporanea  del  Galassio,  questi 
non  poteva  pretendere  la  pensione,  e 
per  conseguenza  il  diritto  alla  medesima 
Da  cominciamento  dal  giorno  in  cui  la 
domandò  giudizialmente. 

Sul  primo  mezzo 
Considerando  che  è  incensurabile  il 
convincimento  dei  giudici  del  mento 
sulla  grave  infermi^  del  controricor- 
rente,  comprovata  da  un  certificato  me- 
dico Don  impugnato  e  dallo  stesso  breve 
di  secolarizzazione  temporanea,  a  tacere 
che  lo  stesso  controncorrente  per  la 
vecchia  non  poteva  procacciarsi  i  mezzi 
di  sussistenza. 

Sul  secondo  mezzo 
Considerando  che  durante  la  seco- 
larizzazione il  controrìoorrente  non  era 
alimentato  dal  convento,  e  conse^suen- 
temente  a  lui  non  è  applicabile  la  di- 
sposizione dell'art.  7  della  legge  7  lu- 
glio 1866,  che  &  decorrere  le  pensioni 
dal  giorno  della  presa^  di  possesso  dei 
chiostri.  Ben  s'intende  che  i  religiosi 
che  vivevano  nel  convento  debbano 
continuare  a  vivere,  mercè  le  pensioni, 
dal  giorno  deUa  presa  di  possesso,  per 
la  ragione  che  la  pensione  sta  in  luogo 
degli  alioìenti  che  somministrava  il  con- 
vento. Ma  pei  religiosi  secolarizzati  e 
dimoranti  mori  il  convento  non  con- 
corrono i  medesimi  motivi  che  hanno 
informatola  disposizione  dell' accennato 
Alt  7, 6  tanto  è  ciò  vero  che  il  controri- 

*)  Vario  ò,  quanto  ai  diritti  successorii, 
reffetto  della  secolarizzazione  del  monaco 
professo:  se  individuale,  lascia  sussistere  il 
voto  di  povertà,  e  quindi  mantiene  la  e- 
Bclusione  del  monaco  dalla  successione;  se 
collettiva,  per  avvenuta  soppressione  dei- 


corrente  non  fu  inscritto,  a  norma  dell'ar- 
colo  14  del  regolamento  approvato  con 
r.  decreto  21  luglio  1866,  fra  coloro  che 
appartenevano  alla  casa  religiosa  sop- 
pressa. 

Che  se  è  dovuta  la  pensione  al  re- 
ligioso secolarizzato  temporaneamente, 
stantechè  per  la  secolarizzazione  sub* 
stanticUiaremanent  *ì,  è  pur  vero  che  non 
può  decorrere  che  aal  ai  della  dimanda 
e  non  da  quello  della  presa  di  possesso 
del  chiostro.  Ed  essendosi  diversamente 
decìso  dalla  corte  di  merito  si  è  violato 
l'art.  7  della  le^ge  7  luglio  1866. 

Per  tali  motivi:  rigetta 


Seùoie  panile  24  tgosi*  1877,  n."*  881. 

OHldLlKBI  P.  •  DE  CK8ARI  Eit.  •  P.  1.  lUSICCHI 
(coid.  iiif). 

P.  Af.  -  Mafff/i  (avv.  Mscca). 

Macinato  -  Farina  di  grano  -  Quantità  mininia  - 
Coroali  -  Sgravio  -  Pretunzlono  -  Contrabbando  - 
Prova  contraria  •  Buona  fede  -  Negligenza  - 
Omltelono  volontaria  -  Vigilanza  -  Ignoranza  - 
Insaputa  •  Lontananza  dal  mulino  •  inservlonto- 
Respontabilltà  -  Garzoni  -  Proposti  -  Forza  ir- 

reslttibiio. 

La  presenza  di  una  quantità  di  fa- 
rina di  granoy  anche  minima,  in  un 
mulino  destinolo  alV  esclusiva  macina- 
zione dei  cereali  godenti  sgravio,  costi' 
tuisce  contro  V  esercente  o  mugnaio  una 
presunzione  di  contrabbando  avverso  la 
quale  la  prova  contraria  non  è  con- 
sentita. 

Quindi  ali*  esercente  non  giova  la 
buona  fede,  la  negligenza,  la  voUmr 
taria  omissione,  il  difetto  di  vigilanza, 
f  incolpevole  di  lui  ignoranza  delV  esi- 
stenza della  farina,  che  era  stata  nel 
mulino  introdotta  a  sua  insaputa  men- 
tre ne  era  lontano  ed  era  stata  custo- 
dita in  una  cassa  dell*  inserviente  coi- 
V  intenzione  di  fare  una  merenda  con 
tutti  gli  operai. 

L'esercente  è  responsabile  anche  pel 
fatto  de*  fsuoi  garzoni  o  preposti,  e  solo 


ine,  fa  rivivere  la  capacità  civile  e  con 
i  diritti  BucceRsorii  del  monaco -Na- 


l'ordine, 
essa 

poli  23  gennaio  1S6T  Campagna  -Caracciolo 
{Legge  viii,  I.  84);  trib.  di  Avezzano  6  di- 
cembre 1864  Saturnini  -  Saturnini  {Leg-- 
gey,  1 ,  79}. 
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può  esimersene  nel  caso  di  forza  irresi- 
stibile o  di  fatto  che  alla  forza  irresisti- 
bile si  agguagli. 

Ha  osservato 

Che  la  presenza  d'  una  quantità  di 
£firina  di  grano,  anche  minima,  in  nn 
mulino  destinato  all'esclusiva  macina- 
zione dei  cereali  godenti  sgravio,  costi- 
tuisce contro  lo  esercente  o  mugnaio 
una  presunzione  di  contrabbando  avverso 
la  quale  la  prova  contraria  non  è  con- 
sentita, trattandosi  di  presunzione  yt/rt^ 
et  de  jure.  Onde  il  tribunale  correzio- 
nale di  Lucca  violava  la  legge  quando 
assolveva  l'esercente  mulino  Maggi  dal- 
l'ascrìttagli  imputazione,  sulla  consi- 
derazione della  di  lui  buona  fede  e 
dell'incolpevole  di  lui  ignoranza  della 
esistenza  della  farina,  che  era  stata  nel 
molino  introdotta  a  di  lui  insaputa 
mentr'egli  assente,  ed  era  stata  cu- 
stodita m  una  cassa  dell'  inserviente 
coir  intenzione  di  fare  una  merenda  con 
tutti  gli  operai.  Siffatto  ragionamento 
è  contrario  allo  spirito  ed  aUa  lettera 
dell'art.  25  della  legge  13  settembre 
1874  n°  2056,  in  cui  e  detto  : 

€  che  la  presenza  di  una  quantità 
Qualsiasi  di  grano  o  di  un  prodotto 
aella  macinazione  di  grano  nei  mulini 
o  nei  palmenti  destinati  alla  macina- 
zione di  altri  cereali  o  nei  saggiatori 
loro  apposti,  e  la  presenza  di  una  quan- 
tità qualsiasi  di  cereali  soggetti  a  tassa 
o  di  un  prodotto  della  macinazione  loro 
nei  mulini  o  palmenti  destinati  alla 
macinazione  di  generi  esenti  da  tassa 
o  nei  saggiatori  loro  apposti  costitui- 
scono il  contrabbando  ed  hanno  per  ef- 
fetto ». 

Di  fronte  ad  una  disposizione  cosi 
recisa  ed  informata  a  giusti  principi 
di  severità,  elevar  questione  di  buona 
fede,  d'inscienza  ed  altro  è  un  illegalità, 
essendo  contrario  ai  principi  di  non 
essere  ammessa  la  buona  fede  nelle 
contravvenzioni  e  di  non  potersi  fare 
la  prova  contro  le  presunzioni  juris  et 
de  jure^  salvo  per  stabilire  che  il  fatto 
sia  stato  l'effetto  di  una  forza  irresi- 
stibile o  di  un  fatto  che  alla  forza  ir- 
resistibile si  agguaglia. 

La  negligenza,  la  volontaria  o- 
messione,  ed  il  non  essere  stato  l' eser- 
cente vigilante,  non  lo  esenta  dalla  re- 


sponsabilità^ avvegnaché  egli  deve  trer 
cura  di  vigilare  1  esercizio,  non  poten- 
dosi in  un  fatto  di  semplice  contra?- 
venzione  ricorrere  ad  inopportnne  que- 
stioni di  dolo,  di  scienza  e  di  baooa 
fede. 

All'esercente  mulino, giusta  T arti- 
colo 50  del  regolamento  per  la  eae- 
cuzione  della  citata  legge,  si  estende 
anche  la  responsabilità  sul  fatto  dei  saoi 
garzoni  o  preposti,  imperocché  egli,  di- 
chiarato iscritto  dall'autorità  di  fiiuuìza 
e  munito  della  speciale  licenza  d'eser- 
cizio la  quale  è  esclusivamente  pedo- 
nale, ha  assunto  direttamente  l'obbligo 
verso  l'autorità  medesima  ad  impedire 
che  nel  mulino  da  lui  esercitato  si  con- 
sumino fraudi  e  non  si  ottemperi  alle 
E  rescrizioni  di  legge.  Per  la  qaal  cosa 
en  dice  il  ricorrente  P.  Ministero  che 
l'esercente  d'un  mulino  debba  aache 
rispondere  delle  contravvenzioni  che  pos- 
sono consumarsi  nell'esercizio  dai  saoi 
inservienti  nel  tempo  in  cui  egli  ae  uè 
trovi  per  avventura  assente. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa... 


Sezioie  drik  10  aprile  1878,  i.'  »1. 
HIRAOLU  P.  P.  ed  lit.  -  P.  1.  PlSCm&l  1.  «.(mcL  ni] 

Matraa  (avT.  Oumbartolo  e  Rombo)  • 
Finanze  (avT.  Capoqcadkj). 

Macinato  -  Contatore  -  Albero  meten  •  M* 
menti  diverti  -  MeccanisnL 

D amministrazione  del  macinato  ath 
ha  diritto  di  applicare  il  contatore  tnec^ 
conico  air  albero  motore  di  piti  palmeniì, 
quando  questi  sono  destinati  n(ms(^ 
aXla  macinazione  dei  cereali  ma  andif 
a  mettere  in  moto  dei  meccanimi(^^ 
servono  ad  (aerazioni  estranee  alla  ma- 
cinazione *). 

Carlo  Malras  esercita  il  malino  detto 
S,  Lucia  di  Catania  ;  anima  il  molisi 
una  macchina  a  vapore,  che  nello  stesso 
tempo  serve  a  dar  moto  ad  altre  maoobiiie 
per  la  fabbricazione  di  pane  e  paste.  Fe^ 
k  riscossione  dell'imposta  sol  macia&to 

•)  Giuri  Rprudenza  costante  della  Corte 
Suprema.  F.  in  questo  senso  la  senten» 
riportata  nella  Raccolta  a  pagr.  4,  e  la  se- 
gruente  sentenza  a  pag.  649. 
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fa  dair  amministrazione  finanziaria  ap* 
plicato  il  contatore  all'  albero  orizzon- 
tale, motore  di  tatto  il  meccanismo, 
anziché  ai  pali  verticali  destinati  ani* 
camente  alla  macinazione,  detratta  però 
dalla  forza  totale  la  parte  che  fa  esti- 
mata corrispondere  al  lavoro  delle  altre 
macchine  per  la  fabbricazione  del  pane 
e  delle  paste.  II  Matras,  tenendosi  leso 
da  ciò,  ricorse  all'aatorità  giadiziaria, 
chiedeDdo  gli  si  restitaissero  somme  che 
ei  diceva  pagate  in  più  a  cagione  della 
cattiva  applicazione  del  contatore,  e  si 
rimaovesse  il  contatore  dall'  albero  o- 
rizzontale  per  applicarlo  ai  pali  verti- 
cali del  malino,  o  si  prendessero  altri 
provvedimenti  atti  a  distingaere  il  moto 
del  mnlino  da  anello  delle  altre  mac- 
chine. Il  tribunale  di  Catania  con  sen- 
tenza del  21  settembre  1876,  rigettò  le 
domande  del  Matras,  e  la  corte  di  ap- 
pello di  Catania  con  sentenza  del  4 
agosto  1877  confermò  il  pronunziato 
del  tribunale,  considerando  esser  dalla 
legge  data  facoltà  all'amministrazione 
di  agire  come  aveva  agito,  e  potere  il 
Matras  a  sue  spese  separare  i  aae  mec- 
canismi, se  voleva. 

Contro  tale  sentenza  ricorre  il  Ifa- 
tras  pel  segaente  unico  mezzo  di  cassa* 
zione:  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'art.  2  della  legge  16  giugno  1874 , 
nonché  degli  art.  4  e  24  delr.  decreto 
13  settembre  1874  n.«  2056,  per  avere 
la  corte  ritenuto  potersi  il  contatore 
applicare  ad  un  albero  motore  di  più 
macchine  che  non  sono  tutte  destinate 
alla  macinazione. 

Diritto 

Considerando  che  questa  Corte  di 
Cassazione  con  due  sentenze  pubblicate 
ai  17  maggio  *)  e  6  luglio  18^7  «)  ha  di 
già  ritenuto  in  principio  che  se  T  ammi- 
nistmzione  del  macinato  ha  diritto  di 
applicare  il  contatore  all'albero  motore 
di  più  palmenti,  Questo  diritto,  che  de- 
riva dall'art.  4  della  legge  13  settembre 
1874,  dev'essere  limitato  al  caso  in  cui 
tutti  i  palmenti  sono  destinati  alla  ma 
einazione  dei  cereali,  non  potendosi 
estendere  al  caso  in  cui  l'albero  motore 

*)  In  questo  giorno  si  pronunziò  la  sen- 
tenia  quivi  richiamata  e  richiamata  pure 
nwia  aentenia  del  6  luglio  IffTl,  ma  la  me- 
aesuna  fu  pubblicata  nell*  udienza  dell'  11 
^ugno  1817,  ed  orasi  riporta  qui  di  seguito. 


è  altresì  destinato  a  porre  in  moto 
anche  dei  meccanismi  accessori,  che 
servono  ad  operazioni  estranee  alla  ma- 
cinazione. 

Che  le  ragioni  svolte  in  dette  senten- 
ze sono  più  che  sufficienti  a  dimostrare 
che  nella  causa  in  disamina  la  corte  di 
merito  ha  fatto  una  falsa  applicazione 
dell'  art.  2  della  legge  16  giugno  1874, 
nonché  degli  art.  4  e  23  del  r.  decreto 
13  settembre  dello  stesso  anno. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sdotte  eirìlo  11  giogno  1877,  n.''  547. 
MIRAOLU  P.  r.  HOBILR  bt.  •  P.  H.  PISOiTORK  i.  0. 

(MBCI.  IBJf.) 

Pinanx9  (avv.  Capoquadbi)  • 
Società  TurcOj  Ferrane  e  CA  (avv.  Vesbonb). 

Macinato  -  Intoroste  -  Albero  motore  -  Agenti 

finanziari. 

Non  cessa  l'interesse  di  risolvere  la 
quistione,  se  per  la  riscossione  della  tas^a 
si  debba  applicare  un  unico  contatore 
air  albero  motore  di  più  palmenti,  solo 
perchè  la  finanza  abbia  intanto  ricorso 
alla  riscossione  diretta  della  tassa  di 
macinato  per  mezzo  di  agenti  finanziari. 

L'amministrazione  finanziaria  può 
applicare  il  contatore  alVasse  motore  di 
una  macchina  di  piii  palmenti  purché  tut- 
ti addetti  alla  macinazione  dei  cereali  ^). 

La  società  Turco,  Perrone  e  c.^  ha 
in  Trani  uno  stabilimento  con  macchine 
a  vapore  per  diverse  industrie. 

Le  macchine  son  due  e  di  forza 
disuguale,  maggiore  Tuna,  minore  l'al- 
tra. Le  industrie  esBrcitate  sono  la  ma- 
cinazione dei  cereali  e  quella  della  sanza 
ossia  dei  nocciuoli  di  olive>  non  che  la 
fabbricazione  delle  paste:  ed  i  cenge* 
gni  inservienti  ai  vari  esercizi  hanno 
per  motore  comune  le  due  macchine 
a  vapore  di  sopra  accennate. 

Per  determmare  V  unica  tassa  da 
riscuotere  sulla  molitura  dei  cereali  fino 
a  tutto  Tanno  1874,  fu  collocato  all'asse 
o  albero  di  ciascuno  dei  quattro  pal- 
amenti, destinati  in  detto  stabilimento 

']  Questa  sentenza  del  6  luglio  I81T  é 
stata  rportata  nella  Raccolta  a  pag.  4. 

*)  v,  le  due  precedenti  sentenze  e  le 
note  ivi  riportate. 
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a  quest'obietto,  il  contatore;  luisuraDdo 
COSI,  esclusivamente  per  la  detta  moli- 
tura dei  cereali  e  divisamente  per  cia- 
scuno dei  palmenti,  la  forza  e  lo  effetto 
della  macinazione  giusta  il  sistema  ge- 
nera mente  adottato  in  tutti  gli  stabi- 
limenti con  più  palmenti. 

Dal  1875  in  poi  però  nacque  il 
dubbio  se  si  dovesse  presenti  ire  nello 
stesso  sistema,  mantenuto  dalla  legge 
13  settembre  1874  (n.^  2056),  ovvero 
si  potesse  applicare  V  altro  indicato 
dalla  disposizione  dello  articolo  4  della 
citata  legge,  di  porre  cioè  nei  molini  a 
più  palmenti  con  motore  comune  il  con- 
tatore air  asse  o  albero  motore,  e  mi* 
su  rare  cumulativamente  la  forza  e  lo 
effetto  ,  e  determinare  la  quota  fissa 
cumulativa  sul  numero  dei  giri  dello 
stesso:  e  la  questione  nacque  dacché  i 
motori  delle  due  macchine  sono  comuni 
e  ai  palmenti  del  molino  e  ai  conge- 
gni della  maciuazione  della  sanza  e  a 
Ìaelli  della  fabbricazione  delle  paste. 
la  difficoltà  insorse  in  occasione  delle 
proposte  che  V  amministrazione  del  ma- 
cinato fece  per  la  quota  fissa  del  1875, 
dichiarando  di  determinarla  coli'  appli- 
cazione del  contatore  all'albero  motore, 
e  nella  cifra  di  5050  diecimillesimi  di 
lira  per  ogni  cento  giri  per  la  macchina 
a  vapore  di  maggior  forza,  e  di  3022 
diecimillesimi  per  la  minore,  con  un  au- 
mento maggiore  del  quadruplo  delle 
quote  determinate  in  via  giudiziaria, 
e  di  oltre  il  doppio  dì  quelle  proposte 
dalla  stessa  amministrazione  negli  anni 
precedenti. 

La  società  esercente  si  oppose  alle 

S retese  dell'amministrazione,  e  con  atto 
i  citazione  del  1^  decembre  1874  con- 
venne l' intendente  di  finanza  della  pro- 
vincia di  Bari,  nella  rappresentanza 
dell'  amministrazione  del  macinato,  m- 
«an ti  il  tribunale  civile  di  Trani,  per 
sentir  dichiarare  nulla  la  proposta  di 
quota  racchiusa  negli  atti  dei  18  no- 
vembre 1874;  subordinatamente  sen- 
tirla ricettare  per  carenza  di  diritto,  e 
sentir  dichiarare  che  la  finanza  ha  solo 
diritto  a  rivedere  le  quote  già  esistenti 
sui  numeri  segnati  dai   contatori   ap* 

Slicati  al   palo   di   ciascun  palmento, 
i  aggiungeva  la  domanda  aei  danni 
ed  interessi. 

n  tribunale  di  Trani  con  sentenza  I 


del  19  decembre  1874  accolse  le  istanze 
promosse  dai  soci  Turco,  Perrone  e  e.', 
dichiarò  illegittima  l' applicazione  dei 
contatori,  disposta  dalla  intendenza  di 
finanza  colle  dichiarazioni  notificate 
nel  18  nov.  1874,  sugli  alberi  motori 
delle  due  macchine  a  vapore  Oappje 
Paltisson  esistenti  nello  stabiiimeuto 
di  varie  industrie  dei  detti  attori.  Disse 
non  esser  luogo  a  deliberare  snlla  do- 
manda dei  danni  ed  inten-Sdi:  condannò 
la  fiuanza  alle  spese. 

L'amministrazione  soccombeDte  6Ì 
appellò  da  questa  sentenza  alla  corte  di 
Trani  ;  la  quale  ebbe  a  risolvere  sni- 
1'  argomento  tre  questioni,  delle  quali, 
non  insistendosi  più  sulla  eccezione  di 
incompetenza  del  potere  gindiziario, 
soltanto  due  formano  subietto  del  pre- 
sente ricorso,  e  son  le  seguenti  : 

1^  Se  la  materia  del  contendere  era 
già  cessata,  per  essersi  dalla  finanza,  in 
vista  delle  opposizioni  della  società,  ab- 
bandonato il  sistema  dell'applicazione 
del  contatore  all'albero  motore  e  deila 
esazione  per  quota  fissa,  e  scelto  invece 
l'altro  delia  riscossione  diretta  per  mez- 
zo di  incaricati  ;  ed  in  proposito  os- 
servò che  questa  deduzione  era  inat- 
tendibile, dal  perchè  l'amministrazione 
non  avea  fatto  alcuna  rinunzia  dei  pre- 
teso diritto  e  delle  intimate  proposte, 
ed  anche  nerchè  essa  tiittavia  Wiara 
applicato  il  <3ontatore  all'albero  motore; 

2.''  Se  lo  assunto  dell*  amministra- 
zione, in  quanto  sostiene  la  regolirìtà 
dell'applicazione  del  contatore  all'asse 
motore,  era  fondato  ;  ed  in  tal  (quesito 
considerò  che,  ri.  ultando  certo  il  &^ 
che  le  due  macchine  a  vapore  siano  il 
motore  comune  ai  quattro  palmenti  oer 
la  molitura  dei  cereali  ed  alle  altre  dne 
industrie  esercitate  neUo  stabilimento 
della  società^  era  manifesto  come  il 
contatore  applicato  ali*  asse  motore  ve- 
nisse a  misurare  la  forza  e  V  effetto  co- 
mulativo  per  tutte  e  tre  le  indnstrie, 
e  non  già  per  la  sola  soggetta  a  tas^ 
aggiunse,  di  risposta  alle  oniezioni  dw* 
1'  amministrazione,  che  l' art.  4  della 
leffge  del  1874  consente  l'attnaxione 
del  sistema  dell'applicazione  del  con- 
tatore  all'  asse  o  albero  motore  soltanto 
nei  molini  a  più  palmenti  con  nn  mo- 
tore comune,  e  non  già  negli  stabili- 
menti ove  siano  più  mdustne  animata 
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da  motore  comiine;  che  lo  stesso  arti- 
colo impone  di  doversi  toner  couto  della 
Qualità  diversa  di  resistenze  passive 
aa  vinctirsi  nei  congegni,  e  non  dà  fa- 
coltà dì  calcolare  la  forza  attiva  per 
altre  indastrie  ed  averla  com»^  passiva 
e  sperduta  ;  che,  se  pure  non  si  trat- 
tasse di  mero  arbitrio  contro  la  legge 
e  d'impossibilità  di  regolare  attuazione, 
nel  fitto  si  dovrebbe  coudiunare  lo 
staMlimento  a  tener  sempre  in  azione 
simultanea  e  continua  le  industrie  per 
mautenere  la  posizione  dei  calcoli,  evi- 
tare le  sperequazioni  e  non  risentire 
danni. 

lu  conseguenza  di  queste  pr  cipue 
osservazioni  e  delle  altre  dei  primi  giu- 
diciy  la  corte  con  seutenz;i  del  25  mag- 
gio 1875  rigettò  l' appello  della  finanza, 
e  maudò  in  esecuzione  la  sentenza  ap- 
pellata. 

L'intendenza  di  finanza  della  prò* 
vjucia  di  Bari  denuncia  alla  ca^^sa- 
zioue  questo  pronunciato  della  corte 
di  Trani,  e  ne  domanda  lo  annulla- 
mento, pei  seguenti  motivi: 

1.  E'  dettato  dello  articolo  36  del 
cod.  di  proc.  civ.,  si  dice  nel  primo 
mezzo,  che  per  proporre  una  domanda  in 
giudizio  0  per  contradire  alla  medesima 
e  necessario  avervi  interesse.  Or  Tam- 
ministrazione  in  limine  litis  eccepiva 
che  non  era  più  luogo  a  deliberare  sulla 
contesa,  staniechè^  non  avendo  essa  am- 
ministrazione più  insistito  per  la  ri- 
scossione della  tassa  mercè  l'applica- 
zione dell'  unica  contatore  all'  albero 
motore,  ed  essendosi  invece  appigliata 
al  sistema  deUa  riscossione  diretta,  la 
disputa  promossa  era  divenuta  del  tutto 
vana.  Lo  stato  di  cose  inaugumto  nel 
1873  restava  inalterato,  e  pel.  futuro  il 
mugnaio  è  sempre  libero  dli  proporre  le 
sue  osservazioni. 

La  corte  di  Trani  andò  in  contra- 
rio avviso.  Ma  è  da  osservare  in  op- 
posto che  la  deduzione  della  finanza  era 
una  mera  eccezione  o  difesa^  e  quindi 
proponibile  in  appello;  e  che  la  rinun- 
zia dell'amministrazione  era  implicita 
nel  fatto  di  essersi  ricorso  al  mezzo 
della  riscossione  diretta,  il  che  importa 
abbandono  della  prima  proposta,  per  la 
presunzione  nascente  ani  Io  articolo  3 
della  le^e  di  ^ugno  1874.  La  conti - 
lìuata  applicazione  dei  contatore  era  poi 


cosa  cheper  questo  stesso  fatto  restava 
senza  effetto.    • 

La  corte  lìa  dunque  violato  l'arti-, 
colo  36  non  che  l'articolo  490  del  cod. 
di  proc.  civ. 

2.  Il  testo  dello  articolo  2  della  legge 
16  giugno  1874 ,  si  dice  nel  seconda 
mezzo,  porta  nel  suo  testo  «  che  nei 
molini  ove  più  palmenti  hanno  un  mo- 
tore comune  ,  i'  amministrazione  può 
applicare  il  contatore  all'  all)ero  motore, 
e  determinare  per  quei  palmenti  una 
ouota  fissa  cumulativa  per  cento  giri 
dell'  albero  motore,  tenendo  conto  della 

Juantità  diversa  di.  resistenze  passive 
a  vincersi  nei  congegni  dei  diversi 
molini  per  la  trasmissione  dalla  forza 
motrice  dall'  albero  al  palo  ». 

Questo  articolo  non  fa  distinzione  fra 
le  diverse  specie  di  stabilimenti  moli-^ 
torii;  unica  condizione  per  l'esercizio 
della  facoltà  dell'  amministrazione  è 
quella  ch^  più  palmenti  di  uno  stesso 
molino  abbiano  un  motore  comune. 

La  distinzione  adottata  dalla  corte 
dì  merito,  fra  i  molini  che  impiegano 
la  loro  forza  solo  alla  macinazione 
dei  cereali ,  e  quelli  che  T  applicano 
cumulativamente  anche  ad  altri  usi 
industriali,  non  ha  fondamento  giuridico} 
dove  la  legge  è  chiara  e  non  distingue, 
non  è  lecito  distinguere  e  intei-pretare; 
nemmeno  in  vista  di  conseguenze  pro- 
duttive d' inconvenienti. 

Altronde,  si  soggiunge,  non  vi  ha 
ragione  per  credere  che  la  intenzione 
del  legislatore  sia  stata  diversa  da  quella 
che  esprimono  le  parole  testuali  dello 
articolo  2'  ddla  legge  del  1874.  E  che 
il  caso  sia  stato  a^itiveduto  il  dimon 
stra  lo  stesso  articolo  in  quella  sog- 
giunta ove  si  dice  che,  volendo  ap- 
plicare il  contatore  al  motore  comune, 
risogna  tener  conto,  nel  determinarla 
qmta,  della  diversa  quantità  di  ree^ 
stenze  passive  da  vincersi  nei  congegni 
dei  diversi  molini. 

Del  resto,  si  dice,  il  più  grave  ar-» 
gomento  addotto  dalla  corte  per^  giu^ 
stificare  la  distinzione,  anello  cioè  che, 
applicato  il  contatore  all'unico  albero 
motore  dei  palmenti  e  di  altre  indù-* 
strie,  bisogna  ritenere  che  per  conse*^ 

fpenza  di  questo  metodo  sia  lo  stabii 
imento  costretto  a   tenere    in    azione 
continua  e  simultanea  tutte  le  sue  varia 
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industrie,  vien  combattuto  da  due  os- 
servazioni, una  giuridica,  Taltra  tecnica. 
La  prima  è  quella  che  tutte  le  imposte 

Sortano  per  necesse  una  limitazione  del 
iritto  privato  in  veduta  dell'  interesse 
collettivo  dello  Stato;  oltreché,  trattan- 
dosi del  macinato,  l'inconveniente  è 
comune,  sia  che  si  tratti  di  vari  pal- 
menti, sia  che  si  tratti  di  apparecchi 
destinati  a  varie  industrie. 

La  ragione  tecnica  è  poi  quella  che 
negli  stabilimenti  di  questo  genere  la 
industria  principale  è  per  consuete*  rap* 
presentata  dalia  macinazione  dei  cere- 
ali ;  e  quindi  è  raro  il  pericolo  che  il 
contatore  segni  dei  giri  a  vuoto  rispetto 
alla  industria  principale. 

Ed  in  ogni  caso,  ove  gl'inconvenienti 
fossero  gravi,  possono  essere  evitati  con 
rimedi  opportuni  e  col  rendere  indi- 
pendenti 1  meccanismi  ;  non  resterebbe 
che  la  questione  di  sapere  su  chi  debba 
gravare  la  spesa,  se  sul  mugnaio  o  sulla 
finanza  ;  ma  è  questione  accessoria  che 
non  muta  l'indole  della  principale. 

Dalle  quali  osservazioni  si  conchiude 
che  la  corte  di  Trani,  essendo  andata 
in  contrario  avviso,  è  incorsa  nella  vio- 
lazione dello  articolo  3  delie  disposi- 
tìonì  generali  premesse  al  cod.  civile, 
e  delio  articolo  2  della  legge  16  giu- 
gno 1874. 

Questi  i  motivi  del  ricorso. 

Non  vi  ha  coatroricorao. 
In  Diritto 
Sul  primo  mezzo 

L^argomentodedotto  col  primo  mezzo 
del  ricorso  è  quello  che,  dietro  lo  espe- 
diente della  finanza  di  ricorrere  alla 
riscossione  diretta  per  mezzo  di  agenti 
finanziari,  era  cessato  lo  interesse  di 
risolvere  il  punto  controverso;  e  la  corte 
si  era  male  avvisata  nel  non  dichia- 
rarlo sulle  apposite  difese  spiegate  in 
ultimo  dall'amministrazione  appellante. 

Ma  ognun  vede  come  in  cotesto  ra- 
giouaniento  si  racchiudano  molti  vizi. 
Innanti  tutto  è  da  osservare  che,  per  il 
tempo  e  per  la  forma  in  cui  era  data, 
quella  eccezione  della  finanza  non  po- 
teva dirsi  regolare  ed  attendibile.  La 
detta  amministrazione  avea  litigato  in 
prima  istanza,  e  avea  resistito  aUa  pre- 
tesa contraria,  sostenendo  la  legittimità 
del  suo  diritto  di  apporre  il  contatore 
all'  albero  motore  aelle   diverse  mac* 


chine  di  cui  istmivasi  l'opificio,  fcwero 
esse  destinate  alla  macinazione  dei  ce< 
reali,  ovvero  ad  inHustrie  estranee  noa 
tassate;  perdente  in  prima  istanza  area 
rinnovata  la  lite  in  secondo  grado,  ri- 
proponendo lo  stesso  punto  di  questione, 
e  domandando  coli' atto  di  appello  la 
revoca  della  sentenza  appellata  appunto 
per  la  ragione  di  fondo;  finalmente, 
quando  nelle  more  del  giudizio  di  ap- 

fucilo  fece  uso  della  facoltà  di  cai  al- 
'  articolo  3  lettera  b  della  legge  16 
Siugno  1874,  cioè  si  appigliò  al  mezio 
ella  riscossione  diretta,  e  ciò  dedusse 
nella  comparsa  finale,  non  è  già  che 
concluse  acchetandosi  alla  senteoza  di 

grimo  grado,  ma  implorò  che  si  fo^ 
ichiarato  di  non  esser  luogo  a  deli- 
berare sulle  domande  proposte  da  Turco, 
Perrone  e  consorti  coli'  atto  dd  1*  di* 
cembre  1874,  cioè  col  libello  introdut- 
tivo del  giudizio,  atteso  il  fatto  arre- 
nuto;  il  che  importava,  non  già  abban- 
dono puro  e  semplice  della  pretesa,  ma 
insistenza  nella  istanza  di  rigetto  per 
mutamento  sopraggiunto  in  corso  di 
giudizio. 

Cosicché,  secondo  questo  modo  di  li* 
bellare,  non  è  già  che  riconoscevasi  la 
legittimità  della  domanda  contraria, 
ragione  precipua,  interesse  diretto  del- 
l'azione  proposta  dagli  attori,  madi- 
cevasi  soltanto  che  di  questa  domanda 
non  era  più  a  tener  conto  per  il  &t(o 
sopravvenuto. 

Or  questo  sistema  era  del  tutto  ir- 
regolare in  seconda  istanza,  e  dopo  la 
sentenza  del  tribunale,  e  dopo  l'ap- 
pello. Il  nuovo  fatto  veniva  a  mutare 
1  termini  della  questione,  non  al  prin- 
cipio e  quando  le  cose  erano  intere, 
ma  invece  quando  già  la  prima  fa^ 
del  giudizio  era  percorsa;  il  tenore  della 
nuova  implorazione  non  era  per  nco- 
noscere  V  effetto  dei  fatti  giudiziari  gi* 
compiuti,  ma  per  dire  che  non  era  pio 
luogo  a  deliberare  sulla  domanda  ori- 
ginaria eh'  era  fatta  in  un  tempo  m 
cui  lo  stato  delle  cose  era  diverso,  ? 
dava  giusta  ragione  agi'  interessati  di 
dedurre  V  azione.  Cosi  è  chiaro  che  la 
forma  in  cui  la  implorazione  medesim» 
si  sviluppava,  senza  far  venir  meno  il 
vero  interesse  del  giudizio,  tendeva  sol- 
tanto, con  un  arti^cioBO  sistema  difen- 
sivo, a  frustrarne  l'effetto. 
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(Queste  stesse  osservazioni  convinco- 
no in  pari  tempo  che  lo  interesse  dei 
Sromotori  della  lite,  per  quella  tardiva 
ifesa  della  finanza,  molto  meno  veniva 
a  cessare  per  la  sostanza.  L'ammi- 
nistrazione non  avea  rimosso  il  conta- 
tore dair  asse  motore  delle  diverse  mac- 
chine dell'  opificio  ;  e  quanto  meno  era 
venata  a  dichiarare  in  giudizio  di  ri* 
conoscere  ri  diritto  dei  contrari  ad  op- 
porsi a  questa  applicazione  del  conta- 
tore secondo  le  vedute  della  finanza; 
né   si  avvisava  di  manifestare  il  pro- 

Ì)osìto  di  rinunziare  al  suo  progetto  per 
o  avvenire  ;  ma  voleva,  con  questa  sua 
preliminare  eccezione,  riserbata  la  que- 
stione in  futuro;  e,  passando  poi  alla 
subalterna,  combatteva  strenuamente 
l'assunto  dei  contrari.  Come  negare 
in  presenza  di  tali  circostanze  Io  iute- 
resse  degli  eserceati  di  definire  il  punto 
controverso  ? 

Non  era  chiaro  che,  dedotta  la  lite 
sulla  quistione  di  principio,  era  impor- 
tante il  definirla  per  il  presente  e  per 
lo  avvenire! 

Non  era  una  questione  di  massima 
quella  che  si  era  dibattuta  in  giudizio, 
e  non  era  sostanziale  il  definirla  dopo 
una  lite  contestata,  una  vittoria  otte- 
nuta in  primo  grado,  una  spesa  già  sof- 
ferta ed  una  norma  già  stabilita  con 
una  prima  sentenza  del  magistrato  ì 

£  questo  interesse  non  diveniva  sem- 
pre più  istante  a  fronte  della  resistenza 
in  merito  dell'  amministrazione ,  resi- 
stenza che  facea  presagire  pel  futuro 
altri  giudizi   ed  altre  spese  ? 

Attesoché  per  siffatte  osservazioni 
risalta  chiarito  per  ogbi  riguardo  lo 
interesse  dei  contradittori  dellet  finanza 
a  far  decidere  la  controversia:  e  con 
ciò  si  purga  la  sentenza  dall'appunto 
di  pretesa  violazione  dello  articolo  36 
del  cod.  di  procedura  civ. ,  ed  anco  del- 
l'altra violazione  dello  articolo  490  dello 
stesso  codice  ;  imperocché  la  corte  di 
merito  non  disse  cne  la  deduzione  della 
finanza  era  inammessibile  ;  ma  avverta 
soltanto,  e  con  ra^one,  eh'  era  tardiva 
ed  incapace  a  disintegrare  la  lite  dai 
termini  in  cui  si  era  contestata.  Co- 
sicché il  primo  mezzo  va  respinto. 
Sul  secondo  mezzo 

Attesoché,  venendo  in  conseguenza 
a  discutere  il  merito  della  questione. 


occorre  osservare,  che  la  legge  del  16 
giugno  1874,  poi  raccolta  nell'unico 
testo  dell'  altra  del  13  settembre  dello 
stesso  anno,  non  ebbe  altro  scopo  che 
quello  di  disciplinare  la  tassa  sulla  ma- 
cinazione dei  cereali,  di  provvedere  ai  ^ 
più  sicuri  metodi  di  -accertamento  e  di 
riscossione;  e  tuttociò  che  in  essa  è 
disposto  non  si  riferisce  che  alla  ma- 
teria tassabile,  agli  strumenti,  macchine 
e  congegni  che  m  ({ualunque  modo  si 
riferiscono  alla  macinazione  dei  cereali. 
Tutto  ciò  che  poteva  riguardare  la 
macinazione  degli  altri  generi  esenti  di 
tassa  non  fu  punto  nelle  cogitazioni  del 
legislatore;  il  quale  argomento,  oltreché 

ter  incidente  si  rileva  dall'ultimo  mem« 
ro  dello  aiticolo  1*^  della  citata  legge, 
là  dove  é  detto  che  la  macinazione  degli 
altri  generi  esenti  da  tassa  sarà  sog-^ 
getta  a  discipline  speciali  da  determi" 
narsi  per  regolamento  da  approvarsi 
con  decreto  reale;  si  raccoglie  apertisi 
Simo  da  quello  stesso  artìcolo  2^  della 
citata  legffe,  (4^  di  quella  del  13  set* 
tembre)  che  la  finanza  ha  citato  in  ap<f 
posgio  del  suo  assunto;  e  si  raccoghe 
daTla  stessa  natura  delle  cose. 

Il  detto  articolo  secondo  infatti,  nel- 
r attribuire  all'amministrazione  la  fa* 
colta  di  applicare  il  contatore  all'asse 
motore  di  una  macchina  di  più  pal- 
menti, non  si  riferisce  che  ai  molini,  e 
ne  parla  supponendoli  tutti  addetti  alla 
macinazione  dei  ceceali,  segnando  per 
'  tale  ipotesi  il  modo  di  calcolazione  della 
quota  fissa  cumulativa:  ecco  il  vero 
scopo  che  il  detto  articolo  ebbe  in  ve* 
duta  ;  il  suo  testo  è  chiaro  e  giova  ri* 
produrlo:  «  Nei  mulini  ove  più  pal- 
menti hanno  un  motore  comune.  Pam- 
ministrazione  può  applicare  il  contatore 
all'albero  motore,  e  determinare  per 
quei  palmenti  una  auota  fissa  cumula^ 
tiva  per  cento  giri  dell'albero  motore, 
tenendo  conto  della  quantità  diversa  di 
resistenze  passive  da  vincersi  nei  con* 
gegni  dei  diversi  molini  per  la  trasmis* 
sione  della  forza  motrice  dall'  albero  al 
palo  ». 

In  presenza  di  quel  testo  é  inutile 
abban<K)narBÌ  a  più  o  meno  dirette  in^ 
duzioni.  Quel  che  volle  e  quel  che 
intese  regolare  la  legge  è  appunto  il 
caso  di  un  esercizio  tassabile  attuato 
in  più  palmenti.  Fu  ben  lontano  il  pen^ 
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siero  di  dar  regole  per  la  macinazione 
mista. 

Uè  vi  ha  luogo  a  censurare  la  sen« 
tenza  per  aver  ritenuto  tale  concetto, 
o  tacciarla  di  arbitrio  nella  distinzione; 
avvegnaché  la  necessità  di  distinguere, 
0  per  dirla  più  direttamente  la  portata 
tassativa  della  disposizione  sgorga  spon- 
tanea dal  testo,  e,  giova  ripeterlo,  dalla 
natura  stessa  della  cosa. 

Si  è  immorato  snir  ultima  parte  di 
detto  articolo,  e  si  è  creduto  di  ravvi- 
sarvi un  concetto  che  può  riferirsi  alla 
industria  mista;  ina  ognun  vede  che 
questo  ultimo  membro  <lello  articolo 
non  si  disgiunge  dal  primo,  anzi  ne 
forma  il  complemento ,  e  tanto  vale 
quanto  il  soggetto  a  cui  si  inferisce; 
tosicchè  resta  a&sodato  che  quando  si  è 
parlato  di  resistenze  passive  si  è  trat- 
tato del  calcolo  della  dispersione  delle 
forze  in  rapporto  al  maggiore  o  minore 
numaro  dei  palmenti  dello  stesso  eser- 
cizio di  macinazione^  cioè  del  grano  e 
delle  altre  materie  tassate,  perchè  ò  in 
rapporto  alle  stesse  che  deve  fis>arsi 
la  quota  cumulativa,  ed  è  in  rapporto 
a  questo  risultato  cumulativo  che  per 
esattezza  di  calcolo  interessa  di  fissare 
la  dispersione  delle  forze  per  le  resi- 
stenze passive  da  vincere. 

Se  il  legislatore  avesse  avuto  anche 
in  mira  il  regolamento  dello  esercizio 
misto,  era  quello  il  caso  e  il  momento 
di  dichiararlo.  In  opposto  deve  prevaler 
la  massima  che  la  legge  speciale  non 
tratta  e  non  ha  rapporto  che  all'  ar- 
gomento  di  cui  dispone. 

Nella  soggetta  mat<^ria  è  necessario 
non  perder  m  vista  che  trattasi  di  di- 
ritto speciale,  e  di  leggi  d'imposta  le 
quali  sono  di  stretta  interpetrazione;  e, 
per  quanto  sia  razionale  il  jpnQcipio  che 
il  diritto  collettivo  dello  Stato  si  im« 
ponga  al  libero  esercizio  dei  diritti  pri- 
vati e  alla  libertà  naturale  della  pro- 
prietà e  della  industria  dei  cittaaini, 
ciò  non  va  oltre  la  misura  delle  esi- 
genze legittime  e  delle  necessarie  gua- 
rentigie del  supremo  interesse  dello 
Stato.  E  quando  questo  fine  sia  sor- 
passato, quando  sopratutto  i  testi  di 
cotesto  leégi  restrittive  sono  chiari,  non 
bisogna  alterarne  il  senso  con  una  in- 
terpretazione estensiva  che  la  materia 
respinge. 


Attesoché  la  corte  di  Trani  ha  esat- 
tamente applicati  cotesti  principi,  ha 
rettamente  inteso  l'articolo  2  della  legge 
IH  giugno  1874,  e  non  è  mancata  al 
debito  di  applicarlo  secondo  il  senso 
fitto  palese  dal  proprio  significato 
delle  pirole  e  dalla  mtenziODo delle- 
gislatore,  ond'  è  che  va  immtine  da 
Oirni  ceusurn  ;  e  quindi  cosi,  come  il 
primo,  auchs  il  secondo  mezzo  del  pro- 
posto ricorso  va  respinto. 

Per  tali  motivi:  rigetta 


Sexiooe  penle  7  seiteake  1871,  i.**  NI 

Siili  P.  r.  -  DK  mkU  bt  •  r.  M.  MUUCaUlMKLnff. 
Toesca  (avr.  Oiobdano) 

Macinato  -  Responsabilità  -  ContravvenioM  • 
Deiuncia  -  Guasto  al  contatoro   -  Lstbn  - 
Data  -  Timbro    postale    -    RiceYiaeitt  Mli 
lettera  -  Asente  del    macinati. 

È  responsabile  di  coniravvenzvm 
il  mufjna'O  che,  invece  di  denunciar 
svòlto  PaocemUo  guasto  al  coniatore,  lo 
denuncia  con  lettera  la  quale  segnala 
da* a  del  gvnUo^  ma  il  Umbro  pos'alt 
dfil  Ivojn  di  spedizione  ha  quella  del 
giorno  dono,  e  la  lettera  giunse  nel 
giorno  successivo  all'  agente  del  imi- 
nato. 

Osserva  che  nel  21  decembre  1876 
il  caposqua-ira  del  macinato  di  Cnneo 
recavasi,  come  di  regola,  nel  raolioo 
d  nominat<i  Villa  Novella,  esercito  da 
Etnilio  T«>esca,  e  scopriva  che  era  stata 
tolta  la  vite  con  la  piastrina,  nnite  tra 
loro  con  laminetta  bollata,  colle  qiwlj 
forano  assicurate  le  viti  della  stafia  del 
contatore,  e  quindi  rallentate  qnelle  Ael 
manicotto,  per  cui  erasi  reso  possil»ile 
far  girare  il  palo  della  macina  del  pal- 
mento senza  che  il  movimento,  man- 
nandosi  com^  si  praticava,  fosse  comu- 
nicato al  contatore. 

Oude  elevava  contro  Teserccntc  la 
contravvenzione  ai  termini  degli  arf'- 
coli  26  e  36  della  legge  13  settembre 
1874,  per  non  avere  immediatamente 
denunciato  l'avvenuto  guasto. 

Chiamato  l'esercente  a  rispondare 
di  tale  contravvenzione^  dedaceva  che 
il  guasto  al  contatore  meccanico  av- 
venne dalle  ore  10  alle   11  Rwtimen- 
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diane  del  20  decembre,  giorno  prece- 
dente alla  constatata  contravvenzione,  e 
dì  avere  egli  con  lettera  subito  parte- 
cipato l'accaduto  all'agente  dei  ma- 
cinato. 

La  lettera  di  cui  parlava  Tesercente, 
sebbene  segnasse  la  data  del  20  de- 
ceniì)re,  pure  giunse  al  suo  destino  il  22, 
ed  il  timbro  postale  del  luogo  di  spe- 
dizione ha  quella  del  21. 

Il  pretore  di  Verznolo  con  sentenza 
deJ  6  aprile  1877,  vedendo  nel  fatto 
dell .  lettera  d'avviso  non  altro  che  un 
artifizio  dell'esercente  per  scagionarsi 
dalla  responsabilità,  lo  dichiarò  convinto 
dell'ascrittagli  contravvenzione^  condan- 
nandolo alm  mu.ta  di  lire  51.  Ed  il 
tribunale  correzionale  di  Saluzzo,  rite- 
nendo gì'  identici  criteri  del  pretore  , 
con  sentenza  del  23  maggio  1877  ri- 
gettò l'appello.  Contro  di  detta  sen- 
tenza in  termine  utile  il  Toesca  inter- 
poneva ricorso,  deducendo  in  appoggio 
tre  motivi,  con  i  quali  sì  muove  princi- 
palmente censura  agli  apprezzameuti 
dì  fatto  del  ^udice  di  mento,  assumen- 
dosi anco  *a  in  dritto  di  non  poter  l'eser- 
cente mulino  rispondere  neppure  di  ne- 
gligenza, quando  è  chiarito  che  per  un 
mcon veniente  o  disguido  postala,  la  let- 
tera di  avviso  scritta  in  tempo  sia  stata 
spedita  con  ritardo  e  giunta  con  ri- 
tardo al  suo  destino. 

Diritfo 
Osserva  che  i  tre  dedotti  mezzi  di 
annullamento  evidentemente  tendono  a 
censurare  gli  apprezzamenti  di  fatto  del 
giudice  del  merito,  non  sottomessi  dalla 
kggeal  sindacato  del  Supremo  Collegio. 
Imperocché  afifermasi  che  prima  il  pre- 
tore e  {>oi  il  tribunale  siansi  malamente 
convinti  sulla  reità  del  ricorrente,  es- 
sendo risultato  il  contrario  dalla  pub- 
blica discussione,  e  principalmente  dalla 
esistenza  negli  atti  della  lettera  d'av- 
viso dell'avvenuto  guasto  al  contatore 
meccanico. 

Ma  tutto  ciò  è  un  fuor  d'opera,  av< 
ve^nacbè  il  tribunale   in  linea   princi- 

Sale  riteneva  non  esser  veridica  la  data 
ella  lettera,  essendo  stata  scrìtta,  come 
nsultava  dal  timbro  postale  del  luogo 
di  spedizione,  dopo  la  constatata  con- 
travvenzione. E  se  in  linea  subordinata 
disse  che  in  qualunque  modo,  anche 
a  ritener  vero  quello  che  asseriva  l'im- 


putato, la  contravvenzione  ai  termini 
degli  art.  26  e  36  legge  13  settembre 
1874  sul  macinato  sempre  sussisteva,  ben 
si  appose  al  vero^  conciossiachè  la  ci- 
tata legge  vuole  che  immediatamente 
si  dia  avviso  all'amministrazione  del 
macinato  del  guabto  avvenuto  al  con- 
tatore; onde  il  mugnaio  deve  tro- 
vare un  mezzo  sicuro  perchè  giunga  a 
tempo  r  avviso,  e  se  per  sua  negligenza 
o  imprudenza  o  non  preveggenza  ciò 
non  avviene,  invano  si  ricorre  alla  buona 
fede  od  a  qualunque  caso  fortuito,  non 
essendo  lecito  in  tema  di  contravven- 
zione dedurre  simiglianti  scuse,  che 
spesso  sogliono  esser  fonti  di  fraudi. 

Osserva  che  il  soccombente  è  te- 
nuto alla  multa  ed  alle  spese  (art.  568 
e  656  e.  p.  p.). 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezioflo  cÌTib  24  liglio  1878,  i.'  800. 

IIKIQLIA  P.  r.  ed  U.  -  P.  I.  PISCÀTORK  A.  0.  (cesd.  iiif.) 
ParineUi  -  Fazio,  0  Finanze  (avv.  Quarta). 

CoRiunìa  -  Giudizio  Incensurabile  -  Coadiutori 
del  parroco  -  Dipendenza  -  Nomina  -  Rlcom- 
penu  •  Rimozione  •  Soppressione  -    Autoriz- 
zazione sovrana  -    Istituzione. 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cauazione,  il  ritenere  che  i  preti  di  una 
comunia  non  siano  coadiutori  del  par- 
roco, poiché  da  questo  non  dipendono, 
non  sono  nominati,  né  ricompensati,  nè^ 
possono  essere  rimossi. 

Essi  per  conseguenza  costituiscono 
una  comunia,  che  fu  soppressa  dalla 
legge  i5  agosto  1867,  senza  distinguere 
le  comunie  autorizzate  da  quelle  non 
autorizzale  dalla  suprema  potestà  ci- 
vile. 

È  inutile  indagare  se  la  comunia 
fosse  sta^a  o  no  autorizzata  dalla  pò- 
testa  civile,  se  la  fu  istituita  prima  che 
r autorizzazione  sovrana  si  richiedesse. 

Fin  dal  10  novembre  1797  furono 
donati  dei  beni  immobili  alla  comunia 
del  clero  della  chiesa  madre  del  ss."^ 
Salvatore;  alla  opale  comunia  nel  dì 
18  settembre  1813  Vincenzo  e  Giovanni 
Bianco  donarono  un  fondo  rustico  per 
la  celebrazione  di  una  messa  cantata 
in  ogni  feria  quinta  nell'altare  del  ss."^^ 
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Sagramento^coirobblìgo  di  pagare  ipesi 
afiocìentì,  con  facoltà  dì  tenere  in  comune 
il  fondo  a  pura  e  semplice  società  lai- 
cale dividendone  i  prodotti.  Proibirono 
la  ingerenza  del  potere  ecclesiastico  e 
civile,  e  se  ingerir  si  volesse  o  l'ano  o 
l'altro  abilitarono  qaei  preti  a  vendere, 
censire  o  dividersi  tra  loro  il  fondo. 

Ai  donanti  succede  a  titolo  partico- 
lare Giovanni  Bianco,  quindi  i  figli  di 
lui,  che  addì  22  luglio  1868  cederono 
ogni  loro  diritto  su  quel  fondo  a  Do- 
menico Farinelli.  Questi  poi,  per  avere 
il  fondo,  offrì  al  demanio  la  doppia  tassa 
di  successione  a  termini  della  legge  15 
agosto  1867. 

Intanto,  fra  l'intendente  di  finanza 
e  i  sacerdoti  del  ss.™**  Sagramento  si 
contendeva  se  fosse  o  no  soppressa  la 
comunìa  dei  preti  di  s.  Maria  del  Sal- 
vatore. Il  tribunale  di  Fatti,  fin  dal 
29  marzo  1870,  aveva  dichiarato  che 
i  componenti  la  comunìa  erano  coadiu- 
tori del  parroco,  ed  accolse  quindi  la 
loro  istanza.  £  la  corte  di  appello  di 
Messina  aveva  già  ordinato,  con  sen- 
tenza del  19  aprile  187 1>  che  quest'ul- 
timi presentassero  i  registri  d'ammini- 
strazione dei  beni  della  comunìa,  e 
provassero  che  la  medesima  fu  ricono- 
sciuta dal  potere  ecclesiastico  e  dal- 
l'autorità  civile.  Quando  il  Farinelli 
volontariamente  intervenne  in  giudizio 
e  domandò  che  il  fondo  fosse  a  lui  at- 
tribuito, tanto  nel  caso  di  soppressione 
jaua  volta  che  aveva  adempiuto  a  quan- 
to prescrive  l'articolo  9  della  legge  15 
agosto  1867,  tanto  nel  caso  che  la  co- 
munìa non  fosse  soppressa  per  non  es- 
sere stata  autorizzata  o  riconosciuta 
poiché  in  tal  caso  egli  rappresentava 
gli  eredi  dell'antico  e  legittimo  pro- 
prietario. 

La  corte  di  appello  di  Messina,  con 
sentenza  del  28  dicembre  1874,  ritenne 
che  la  legee  di  soppressione  colpì  anche 
la  comunìa  del  ss."***  Salvatore,  dichiarò 
non  potersi  domandare  lo  svincolo  che 
è  accordato  per  le  cappellanie  laicali  ; 
quindi  respinse  le  domande  fatte  dai 
Bacerdoti  e  dal  Farinelli. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  in 
cassazione  Domenico  Farinelli  pei  se- 
j^uenti  motivi: 

1.*»  Violazione  degli  articoli  360  n.^Q, 
361  n.o  2  e  517  n.°  2  del  codice  di  pro- 


cedura civile,  per    difetto  di  motiva- 
zione; 

violazione  del  dispaccio  del  1753, 
e  del  decreto  del  17  gennaio  1777  ci- 
tato dalla  corte  di  appello  di  Messina 
nella  sentenza  impugnata,  non  che  del 
rescritto  dei  30  maggio  1776,  di  qaelfo 
del  dì  27  giugno  1767,  dell'  altro  del 
1°  gennaio  del  1768,  di  tutte  le  al- 
tre disposizioni  proibitive  degli  acqui- 
sti dei  corpi  ecclesiastici,  e  di  tattele 
altre  relative  alla  necessità  del  r.  as- 
senso, cioè  del  rescritto  del  15  agosto 
1767,  dell'altro  del  27  febbraio  17K,  e 
degli  altri  di  seguito; 

falsa  interpretazione  ed  applicazione 
di  tutte  siffatte  disposizioni; 

inoltre  la  corte  di  appello,  avendo 
giudicato  che  la  comunìa  aveva  giuridi- 
camente acquistato,  violò  le  leggi  proi- 
bitive di  amortizzazione,  mentre  il  de- 
creto del  1797  non  dispensò  dall' an- 
torizzazione  che  i  semplici  legati  di 
messe. 

2.'*  VioLvzione  delle  leggi  3e6U 
fi^.  De  condii,  et  demonstr.,  1. 16  infine 
ff.  De  injust.  rupt.  1.  50  §  1  ff.  De  ha?-- 
red  instit.,  1.  1  e  4.  in  fine,  1.  6  e  S* 
princ.  ff.  De  haered.  instit.  L  20,  64  e 
72  §  5  ff.  De  cond.  et  demonstr.,  1. 9, 
14  e  15  ff.  De  cond.  instU.,  1.  69  £  De 
cond.  instit.,  1.  66  ff.  Ad  senat.  omvlt. 
tertullianum,  anche  per  argomento  con- 
trario cavato  dalla  legge  stessa,  cioè. 
che  tutte  le  condizioni  che  noD  sono  il- 
lecite si  debbono  rispettare; 

violazione  dell'articolo  22  della  leg- 
ge 7  luglio  1866. 

violazione  degli  articoli  360,  e  361, 
non  che  dell'art.  517  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  per  difetto  di  motiva«i(ffle. 
3."   Violazione   dell'  articolo  5  della 
legge  15  agosto  1867. 

L'intendente  di  finanza  ed  i  sacerdoti 
della  comunìa  fanno  istanza  pen^  ^1 
ricorso  sia  respinto,  con  osservazioni  p^ 
lative  al  merito  esposte  nei  rdatin 
controricorsi. 

Diritto 

Considerando  che  la  corte  di  mento, 
in  base  ai  documenti  esibiti,  rite^i© 
in  fatto  che  i  preti  del  ss.»*  Salvatore 
non  sono  coadiutori  del  parroco  perche 
da  questo  non  dipendono,  non  sono  no- 
minati, né  ricompensati,  ne  possono 
essere  rimossi. 
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Che  quindi  essi  costitaiscono  un 
cx>rpo  separato  dalla  parrocchia,  una  co- 
mnnia  od  ente  autonomo,  cui  fu  as- 
segnalo tra  gli  altri  anche  il  fondo  do* 
nato  dai  fratelli  Bianco  per  la  celebra* 
zione  di  messe  in  una  determinata 
chiesa. 

Che  lo  comunìe  sono  state  espres- 
samente soppresse  dall'articolo  1  n.^  1 
della  15  agosto  1867,  senza  distinzione 
alcuna  fra  quelle  autorizzate  e  quelle 
non  autorizzate  dalla  suprema  potestà 
civile. 

Che  nel  caso  concreto  inutile  riesce 
indagare  se  la  comunla  del  ss."^  Salva- 
tore fosse  stata  o  no  autorizzata  dalla 
potestà  civile,  imperocché  *V  autorizza- 
zione sovrma  fu  in  Sicilia  richiesta 
nell'anno  1735,  senza  che  questa  si  ri- 
chiedesse per  le  comunìe  istituite  pre- 
cedentemente, qual  era  la  comunia  del 
ss."*  Salvatore,  che  nel  1797  aveva  già 
esistenza  giuridica. 

Che  auiat  base  di  questi  princìpi  fu- 
rono già  pronunziate  da  questa  Corte 
Suprema  altre  sentenze,  ed  in  ispecie 
quelle  del  26  febbraio  e  7  marzo  1878 
na  le  finanze  e  la  stessa  chiesa  del 
ss."*  Salvatore  *). 

Per  questi  motivi:  rigetta 


ivk  5  Iiglio  1878, 1.'  788. 

URMUA  r.  P.  o4  bi  -  P.  I.  mm  (micL 

Atitona  lYaversi  (avv.  Givogrb)  - 
finanze  (avv.  C&LàSRBSi) 
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Tmne  -  Fimmzs  -  lidebito  •  RestHuzions  - 
IntoTMsi  -  DomaMa  giuAzIale  -  Convanzions  - 
Pafanenlo  -  Mala  Me  -  Debito  non  liquida- 
to -  Giudizio  inconeurabile  -  Ritardo  -  Cir- 
cootanzo  non  Imitabili  -  Perizia  gliidizialo  - 
AoHnonlaro  dell'  indebito  -  Aceotlaziono  delle 
parti  -  QaMione  aoh  eeaminata  -  Cassazione* 

Le  finanze^  che  abbiano  escute  inde* 
blamente  delie  tasse,  sono  obbligate  di 
restitutrley  oltre  agli  interessi  dal  giorno 
della  domanda  giudiziale  o  della  con" 

*)  Qfie^te  sentenze  sono  state  riportate 
nella  Raccolta  a  pag.  4:f9  e  441. 

')  Il  fintto  d'aver  le  parti  accettato  la 
perizia  prìu^^^ìale  che  determinò  V  ammon- 
tare dell*  indebito  percetto  dalle  finanze,  non 
equivale  a  convenzione  circa  il  pagamento 


venzionCy  ovvero  dal  giorno  del  paga* 
mento  se  vi  fa  mala  fede^  benché  irai" 
tisi  di  debito  non  ancora  liquidato. 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  le  finanze  ri- 
tardarono la  restituzione  del  capitale 
per  circostanze  estranee  e  alle  tnedesi" 
me  non  imputabili,  per  cui  restò  esclU' 
sa  la  mala  fede. 

GC  interessi  non  decorrono  per  quan* 
to  fu  speso  per  una  perizia  giudizicde, 
ordinata  allo  scopo  di  determinare  lo 
ammontare  deW  indebito  percetto  dalle 
finanze,  ed  accettata  dalle  parti  *). 

La  corte  di  merito,  che  non  accorda' 
alcun  interesse  sulla  somma  indebita' 
mente  pagata  alle  finanze,  non  prese 
ad  esame  la  quistione  relativa  agV  in* 
teressi  degli  interessi,  la  quale  per  con' 
seguensa  non  deve  risolversi  in  cassa* 
zione. 

Per  le  inondazioni  del  pò  dal  1863 
al  1872  furono  corrose  e  insabbiate  al- 
cune terre  di  Giovanni  Antona  Tra- 
versi, il  quale  chiese  la  rettifica  cata« 
stale,  lo  sgravio  dei  tributi  ed  il  rimborso 
delle  imposte  indebitamente  pagate;  al 
quale  enetto  citò  l'amministrazione  fi- 
nanziaria  dinanzi  al  tribunale  di  Pia- 
cenza con  atto  del  19  febbraio  1873, 
nel  quale  si  dichiarava  deputato  al  par* 
lamento  e  residente  in  Roma.  Con  sen- 
tenza 2  giugno  1874,  fu  ordinata  una 
Serizia,  la  quale  determinò  l'ammontare 
ell'indebito  percetto  dalla  finanza.  La 
perìzia  fu  accettata  da  ambe  le  parti 
contendenti;  ma  sorse  controversia  su- 

fu  accessorii,  pretendendo  P  Antona 
'raversi  d'aver  diritto  agli  interessi 
dal  giorno  della  domanda^  nonché  alla* 
restituzione  delle  spese  della  perìzia^ 
agli  interessi  sulla  somma  da  lui  sbor- 
sata per  la  perizia  stessa,  e  aeli  inte- 
ressi sugl'interassi  principali  dal  giorno 
della  domanda. 

Il  tribunale,  con   sentenza   del  30 

f giugno  1876,  accolse  le  domande  dél- 
'attore,  fuorché  quella  riguardante  gli 
interessi  degl'interessi. 

dei  frutti  ;  ed  in  ispecie  non  può  affatto 
equivalervi,  se  per  poco  si  consideri  che 
anche  in  seg'uito  si  disputò  se  fossero  o  no 
dovuti  gV  interessi  degV  interessi.  Dalla 
data  della  perizia  adunque  non  sarebbe  sta- 
to giusto  che  fossero  dovuti  gì'  interessi. 
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Appellò  l'amministrazione  finanzia- 
ria, e  ratto  di  appello  fa  notìficato  il 
9  settembre  1876  in  Roma  dall'asciere 
Oasparri  colle  seguenti  parole:  «  ed 
ho  eseguito  tutto  ciò  portando  e  la-^ 
sciando  copia  di  quest'atto  alla  residenza 
in  Roma  dell'appellato  signor  Giovanni 
Antona  Traversi,  ove  ho  parlato  ed  il 
tutto  consegnati)  a  mani  di  persona 
famisliare  incaricata  di  ricevere  gli  atti, 
che  disse  chiamarsi  Giuseppe  Catanzari, 
il  quale  mi  dichiara  la  precaria  assenza 
del  medesimo  ».  L'appello  fu  anche 
notificato  al  procuratore  in  primo  grado 
dell'Antona  Traversi. 

Questi  oppose  la  nullità  dei  due  atti 
di  appello,  quello  fatto  al  procuratore 
perchè  in  opposizione  alla  elezione  di 
residenza  fatta  nelLi  citazione,  quello 
notificato  in  Roma  per  doversi  ritenere 
fatta  a  persona  diversa  perchè  man- 
cava delta  ricerca  della  persona  del- 
l'appellato e  di  qualunque  di  sua  fa- 
miglia, né  conteneva  la  dichiarazione 
che  il  Catanzari  fosse  al  suo  servigio; 
e  perciò  deducevasi  un  capitolo  per 
provare  con  testimoni  che  il  Catanzari 
era  il  portinaio  di  una  casa  dove  al 
tempo  della  notificazione  l'appellato 
non  risiedeva,  ed  inoltre  si  diceva  nullo 

Juesto  atto  di  appello  perchè  mancante 
ella  firma  del  Catanzari.  L'  Antona 
Traversi  nello  stesso  tempo  propose 
appello  incidentale  contro  il  capoaella 
sentenza  che  rigettava  la  domanda  per 
gl'interessi  degli  interessi. 

La  corte  di  appello  di  Parma  con 
ìsentenza  15  maggio  1877  accolse  l' ap- 

Sello  della  finanza,  e  dichiarò  non  esser 
ovuti  interessi  di  sorta,  né  sull'indebito 
esatto  dalla  finanza,  né  sulla  somma 
sborsata  per  la  perizia. 

La  corte,  sull'eccezione  di  nullità 
dell'appello,  considerò:  che  l'atto  di  ap- 
pello deve  notificarsi  alla  residenza  di- 
chiarata o  al  domicilio  eletto  dalla  parte 
nell'atto  introduttivo  del  ^udizio;  ora 
l'Antona  l?raversi  aveva  dichiarato  di 
essere  residènte  in  Roma,  e  Tatto  era 
stato  notificato  in  Roma;  dalla  dichia- 
razione dell'usciere  era  smentito  che 
Tatto  non  fosse  stato  notificato  alla  sua 
residenza;  che  le  altre  irregolarità  non 
costituivano  vizio  della  citazione  di  ap- 
pello, ma  della  sua  notificazione,  costi- 
tuenti bensì  nullità,  ma  sanate  colla  com- 


parizione del  citato.  Considerò  dbe  il 
capitolo  di  prova  dedotto  era  ÌD%m- 
missibile,  perchè  contrario  alle  dichia- 
razioni dell'usciere,  e  contenente  fatti 
non  decisivi.  Considerò  che  ove  pure 
i  vizi  di  citazione  esistessero  erano  lìa 
imputarsi  all'Antona  Traversi  che  non 
aveva  soddisfatto  all'  obbligo  della  di- 
chiarazione dalla  legge  richiesta  colia 
espressione  residente  in  Roma,  senza 
indicare  né  la  via  né  la  casa;  che,  stazita 

3uesto  difetto  che  costituiva  mmnza 
i  dichiarazione  di  residenza,  era  quindi 
valida  T  altra  citazione  fatta  al  proca* 
ratore  del  primo  giudizio. 

La  corte  poi  sul  merito  deidaeap« 
pelli  considerò:  che  T  obbligo  al  paga* 
inento  degl'interessi  non  sussiste,  qnando 
sia  provato  esservi  stata  causa  impe- 
ditiva della  restituzione,  e  perciò  della 
costituzione  in  mora;  e  che  qoesta 
causa,  se  non  può  ravvisarsi  in  massima 
nelle  leggi  relative  alla  riscossione  dei 
tributi,  certo  si  riscontrava  nella  specie, 
poiché  si  trattava  del  pagamento  &tto 
per  un  debito  vero  e  legittimo  in  base 
al  catasto,  e  fondato  sul  titolo  del  molo; 
che  se  le  piene  del  pò  daDoeggiaodo 
le  terre  avevano  &tto  che  Timpestaoon 
fosse  più  adeguata,  T  eccedenza  era  in- 
certa ed  indeterminata,  e  non  si  po- 
teva determinare  che  mediante  perizia; 
cosicché  lo  stesso  attore  aveva  chiesta 
innanzi  tutta  questa  perizia;  la  finanza 
adunque  non  poteva  pagare  mi  debito 
indeterminato,  ed  il  ritardo  all' eseca- 
cuzione  del  pagamento  derivava  da 
cause  estranee  a  lei  non  imputabili 
Considerò  che  non  si  dovevano  neppore 

5 l'interessi  dal  giorno  della  rensoDe 
ei  periti,  perche  non  era  provenuto 
dalla  finanza  il  non  aver  tosto  aoddi- 
sfotto  alla  sua  obbligazione,  ma  dai 
fatto  dell'  Antona  Traverei  che  chiederà 
anche  gT  interessi  degl'interessi;  cbe  er- 
roneamente i  primi  giudici  avevano  de* 
sunto  la  mala  fede  deUa  finaosa  dalia 
sua  accettazione  della  perizia;  cbe  aos 
tale  accettazione  doveva  riguanla'^^ 
me  un  atto  di  buona  fede.  Ossiderò 
ancora  la  corte  non  doversi  pagare  gli 
interessi  sulla  somma  sborsata  p^  ^ 

Serizia^  perchè,  dovendo  cjaesta  ngwj; 
arsi  come  spesa  del  giudizio,  qu^ 
rappresentavano  danni  che  non  erano 
dovuti  che  nel  caso  di  lite  temeraria. 
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Contro  sifiGfttta  sentenza  ricorre  T  An- 
tona  Traversi  per  i  seguenti  motivi: 
Omissis.,,.,, 

4.  Violazione  e  falsa  applicazione 
d^ii  art.  1225,  1232,  1233,  1147  cod. 
civ.  italiano,  e  dei  corrispondenti  del 
cod.  francese;  non  che  del  sovrano  re- 

Solamente  parmense  sulle  contribuzioni 
irette  del  16  marzo  1832;  travisamento 
delle  note  prefettoriali  di  Piacenza  21 
gennaio  1868  n.^  496,  8  maggio  1868 
n.*»  3846, 17  novembre  1865  n."  989;  vio- 
lazione degli  art.  360  n.*"  6,  361  n.»  2 
cod.  proc.  civ.;  per  avere  la  corte  ri- 
cusato al  ricorrente  gli  interessi  dalla 
data  dei  singoli  pagamenti  sui  tributi 
indebitamente  pagati. 

5.  Violazione  dei  citati  articoli,  e 
della  \ea^e  50  dig.  De  rebus  creditis 
«  ].  35  dig.  De  verbor.  signi^.y  e  &lsa 
applicazione  della  legge  99  dig.  De  reg, 

juris;  per  non  aver  la  corte  riconosciuto 
il  diritto  agli  interessi  dalla  data  della 
domanda  giudiziale. 

6.  Violazione  dei  citati  art.  e  degli 
art.  360  n.«  6  e  361  n.^  2  cod.  proc.  civ.; 
per  aver  la  corte   negato   gl'interessi 

^^ia  data  della  relazione  peritale. 
^^  7.    Violazione  dei  citati  articoli  e 
&l6a  applicazione  dell'art.  370  cod.  sud* 
detto;  per  aver  la  corte  negato  g?  in- 
teressi sulla  somma  pagata  ai  periti. 

8.  Violazione  degli  ari;,  citati  e  del* 
r  art.  1232  cod.  civ.;  per  aver  la  corte 
ricusato  sii  interessi  sugli  interessi  prin- 
cipali dal  giorno  della  dominda. 

9.  ViolwEione  dei  citati  articoli;  per 
aver  la  corte  ricusato  gli  interessi  in 
modo  assoluto,  e  perciò  anche  dopo  la 
sentenza  dì  primo  grado. 

U  amministrazione  finanziaria  ha 
presentato  controricorso  col  qude  so- 
stiene il  ben  giudicato  della  corte  di  ap- 
pello. 

Sul  quarto  mezzo 

Considerando  che  le  finanze,  se  go- 
dono per  espressa  disposizione  di  legge 
del  privilegio  fiscale  solve  et  repete,  ri- 
scosse che  abbiano  le  somme  ingiunte 
o  richieste,  cessa  la  ragione  per  la  quale 


*)  Quando  fu  discusso  il  progetto  di 
«codice  civile  per  ìa  Francia  fu  proposto  di 
sifirg-iunprervi  che  i  frutti  non  decorressero 
sa  non  dal  giorno  delia  liquidazione;  ma  la 
proposta  non  fu  accolta,  per  non  soccorrere 


ì 


quel  privilegio  fu  conceduto,  e  coma 
ogni  altro  privato  cittadino  sono  obbli- 
gate a  restituire  quanto  abbiano  in* 
debitamente  esatto;  e  perciò,  in  con- 
formità degli  art.  1232,  1233  e  1147 
del  codice  civile,  oltre  la  restituzione 
del  capitale,  devono  pagare  i  frutti  o 
gli  interessi  dal  giorno  della  domanda 
giudiziale  o  della  convenzione,  e  se  haa 
ricevuto  V  indebito  in  mala  fede  anche 
le  finanze  sono  tenute  a  restituire  il 
capitale  e  gl'interessi  o  i  frutti  dal  giorno 
del  pagamento. 

Che  la  corte  di  merito  con  giudizio 
di  fatto,  incensurabile  di  cassazione,  e 
dopo  avere  in  proposito  svolti  i  motivi 
del  suo  convincimento,  ritenne  che  le 
finanze  ritardarono  la  restituzione  del 
capitale  per  circostanze  estranee  e  alle 
medesiine  non  imputabili,  per  cui  restò 
esclusa  la  mala  fede;  e  inconseguenza 
li  interessi  o  i  frutti  non  sono  dovuti 
al  giorno  in  cui  fu  pagato  T  indebito. 
Sul  quinto  e  sesto  mezzo 
Considerando  che,  da  ananto  è  stato 
testé  esposto,  facile  è  il  dedurre  che  le 
finanze  sono  tenute  agli  interessi  dal 
giorno  della  domanda  giudiziale. 

Che,  ad  esonerarne  le  finanze,  non 
vale  il  dire  che  nella  specie  trattasi  di 
frutti  non  ancora  liquidati,  che  un  cre- 
dito non  liquidato  non  produce  inte- 
ressi, e  che  gli  interessi  essendo  una 
pena  della  mora  il  debitore  non  è  in 
ritardo  di  pagare  quando  il  debito  non 
è  liquido;  imperocché  ninna  distinzione 
è  in  proposito  stabilita  dalla  legge,  ninna 
per  ciò  ne  può  creare  il  magistrato. 
Anzi  non  sarebbesi  potuto  ragionevol- 
mente prescrivere  che  i  frutti  non  de- 
corressero sui  crediti  se  non  dal  giorno 
della  liquidazione,  per  non  soccorrereT 
la  mala  fede,  per  non  somministrare  ai 
debitori  il  mezzo  dì  ritardarne  la  liqui- 
dazione ^). 

Sul  settimo  ed  ottavo  mezzo 
Considerando  che  sulle  spese  della 
causa  non  decorrono  interessi,  e  perciò 
non  sono  dovuti  dalle  finanze  gì  inte- 
ressi su  quanto  il  ricorrente  ha  speso 


la  mala  fede,  per  non  somministrare  ai  de- 
bitori male  intenzionati  il  mezzo  d' impie- 
trare tutti  gli  artifizi  che  può  suggerire  lo 
spirito  di  cavillo,  allo  scopo  di  ritardar^ 
così  la  liquidazione. 
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per  la  perizia  giadiziale  e  dopo  la  seti- 
teuza  ai  primo  grado. 

Sul  nono  mezzo 

Considerando  che  col  sistema  della 
corte  di  merito,  non  essendosi  accordato 
alcun  interesse  al  riooiTente,  e  non  es» 
sendosi  quindi  esaminata  la  quistione 
relativa  agli  interessi  degl'interessi,  non 
e  ora  il  caso  di  risolverla  in  cassazione. 

Pertanto  il  solo  quinto  mezzo  me- 
rita dì  essere  accolto  per  violazione 
delle  l^gi  in  detto  mezzo  richiamate; 
il  sesto  rimane  assorbito  in  questo;  tutti 
gli  altri  debbono  essere  respinti. 
Per  (questi  motivi 

La  Corte  di  Cassazione  accc^lie  il 
quinto  mezzo,  dichiajra  di  non  trovare 
a  deliberare  sul  sesto,  rigettagli  altri 
mezzi,  ed  in  riguardo  al  mozzo  accolto 
cassa  l'impugnata  sentenza,  rinvia  la 
causa  per  nuovo  esame  alla  corte  d'ap- 
pello di  Bologna,  ed  ordina  la  restitu- 
zione  del  deposito,  spese  compensate. 


Sezioni  iiiU  10  tiglio  1878,  i."*  781. 

luuoui  r.  r.  •  ìoriti  t.uu.-  r.  h.  di  falco  p.  e. 

(conci,  uif.) 

Demarta  (avv.  Fbrbabis)  - 
Camuné  di  Sordevoìo  (avv.  Dr  Filippi). 

EtproiN*ia2Ìoiia  -  Competenza  -  Potere  legiela- 
tivo  -  Autorità  amministrativa  -   Utilità    pub- 
blica -  Autorità  giudiziaria  •  Indennità  -  Con- 
testazione -  Legalità  -  Ostacoli  legali. 

È  di  esclusiva  competenza  del  potere 
legislativo  e  dell'autorità  amministrati^ 

*)  Conf.  trib.  Genova  5  ffiucrno  1866  Co- 
mune di  Genova  -  Bartolini  ed  altri  (Qatz, 
dei  trib.  di  Genova  xvnr,  i,  65*7) 

*)  Conf.  cass.  Torino  6  marzo  1866  Gri- 
di, Gromo,  Scansi,  Bernasconi  e  Canale  Ca- 
vour -  Finanze  fCHurispr  iii,  147);  casfi».  Fi- 
renze 24  maggrio  1875  Gagliardo  -  Comune 
d'  Este  (Giurispr,  rv,  58?)  ;  enne,  di  Stato  23 
ottobre  1815  Gaudio  (Qiurispr.  del  cotis.  di 
Stato  I.  657).  Se  in  pendenza  del  griudizio 
sulla  determinazione  della  iDdenni&  si  pos- 
sa autorizzare  il  pagamento  agli  espropria- 
ti della  somma  depositata,  ò  oontrovereia 
che  cade  sopra  un  diritto  civile,  e  perciò 
di  competenza  dell'  autorità  giudiziaria  ;  la 
quale  ò  pur  competente  nel  caso  che  con- 
tro la  stima  vi  sia  richiamo,  non  solo  per 
parte  dello  espropriato,  ma  ancora  dell'  e- 
spropriaate  -  cons.  di  Stato  21  marzo  1874 
Scblatter  -  Comune  di  Roma  fQiurispr,  $t. 
xxvi,  2,  18).  Le  contestaziooi  sul  prezzo  da 


va,  secondo  le  distinsioni  contenuttM' 
gli  art.  9  a  i5  della  legge  25  giugi» 
i865,  il  riconoscere  e  dichiarare  che 
un'opera  è  di  pubblica  utilità^  onde  aU' 
torizzare  le  espropriazioni  necessarie  *). 
L'autorità  giudiziaria,  oltre  alla  de- 
terminazione delPindennità  in  caso  di 
contestazione  '),  è  solo  competente  a 
giudicare  della  legalità  deltatto^  sia 
per  la  competenza  delfauiorìà  amm» 
nistratioa  che  emise  la  dichiarante 
di  pubblica  utilità,  sia  per  temenza 
di  altri  ostacoli  legeUi  che  si  oppimi' 
sero  alla  chiesta  espropriazione  '). 

Domenico  e  Francesco  fratelli  De- 
marta, assumendo  che  in  virtù  di  con- 
venzioni stipulati  dai  loro  aatori  erano 
divenati  subaffittanri  di  un  molino 
appartenente  al  comune  di  Sordevolo 
e  di  un  fabbricato  annesso,  con  la  Ri- 
colta di  servirsi  di  tutta  o  parte  della 
forza  motrice,  ed  inoltre  come  proprie- 
tari di  un  appezzamento  ove  scorrela 
bealera  del  molino,  con  la  facoltà  di 
trasportare  il  corso  della  medesima  a 
loro  piacere,  purché  1'  acqua  giungesse 
intera  aU' attuale  livello  delsaosboox» 
sulla  ruota  motrice,  si  dolsero  che,  dopo 
avere  ampliata  notevolmente  la  parte 
del  fabbricato  e  di  avervi  stabilitonec- 
canismi  per  opificio  di  panni,  il  co- 
mune di  Sordevolo,  ottenuta  dichiari- 
zione  di  pubblica  utilità,  volesse  traspoi- 
tare  altrove  la  bealera  onde  utilizzare 
un  salto  d' acqua  di  sua  ptoprìetà. 

Dissero  che  il  decreto  del  prefetto 
degli  11  luglio  1876  che  aveva  dichia- 

corrispondersi  per  una  espropriazione  che 
abbia  luogo  dopo  la  pubblicazione  della 
legge  del  1B65  sulla  espropriazione  forata 
sono  di  competenza  dei  tribunali  aiìroft 
quando  l' espropriazione  abbia  avuto  loogo 
prima  della  pubblicazione  di  detta  leg^- 
cons.  di  StAto  28  giugno  ISIO  Brodi  FaDeiii- 
Demanio  flegffs x^l,  24^;  Siv.  amm.iittM 
•)  V.  sentenza  e  nota  in  questa iJi^»*» 
a  pag  123.  Coti/,  trib.  Reggio  wdicemwe 
ISTì  Giuffpè  -  Cappello  e  Municipio  di  Bj^ 
gio  (Legge  xin,  2,  139);  caas.  Tonno  N^- 
tembre  1810  Bianchi  -  Ala  Ponzooe-/Wf 
X,  I,  1118;  Gazz.  dei  trib.  di  Navali  xmy-^^'> 
Giurispr.  it.  xxii,  719  ;  Gaz^.  dei  trib  i-  w- 
nova  XXII,  2,  569)  ;  Bruxelles  25  tiicerowe 
ìMòfPasierisie  !845,  i,  125),  e21  dicenibr«i850 

{ivi  1851,  I, -ne).  F.  EtOMAONOSI  M««W*** 

damentali  di  diritto  ammintstratiwf  lio  -J  • 
BoNASi  Della responsabiiità, v; MAHConw»'- 
r  abolixione  del  eantensiosQ  ammiaiitrmKff 
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rata  quell'opera  di  pabblica  utilità,  era 
illegale  e  lesivo  delle  lorora^oni»  non 
trattandosi  d'interesse  pubblico,  ma  di 
anmento  di  una  proprietà  patrìraoniale 
del  cornane,  e  chiesero  dal  tribunale 
di  Siella  che  fosse  dichiarato  nessun 
diritto  spettare  al  comune  di  procedere 

5er  tale  opera  ad  espropriazione  in 
anno  di  essi  Demarta,  e  ad  ogni  modo 
ostare  a  quella  pretesa  i  contratti  an- 
tecedentemente stipulati. 

Poiché  durante  il  giudizio  in  primo 
istanza  non  era  ancora  iniziato  Io  sta- 
dio della  procedura  per  le  espropria- 
zioni necessarie,  il  tribunale  disse  che 
Ja  lite  era  di  pura  iattanza,  ed  assolvè 
il  comune  dall'  osservanza  del  giudizio. 
Appellarono  i  Demarta,  e  poiché  si 
era  già  passato  agli  atti  per  la  espro- 
priazione e  determinazione  dell'inden- 
nità, le  parti  discussero  la  causa  nel 
merito. 

La  corte  di  appello  ritenne: 

1.  Essere  di  competenza  esclusiva 
dell'autorità  amministrativa  il  dichia- 
rare un'opera  di  pubblica  utilità,  e 
questo  giudizio  non  essere  soggetto,  a 
revisione  da  parte  dell'autorità  giudi- 
ziaria; 

2.  Essere  questa  competente  sol- 
tanto a  conoscere  delle  condizioni  di 
iegalUd  dell'  atto,  ed  a  tal  uopo  osservò 
non  potersi  nella  causa  opporre  alla  di- 
chiarazione di  pubblica  utilità 

né  r  essersi  fatta  per  decreto  del 
prefetto,  poiché  ciò  era  conforme  allo 
art.  10  della  legge  25  giugno  1865,  trat- 
tandosi di  un'  opera  idraulica  d'  iute* 
resse  comunale, 

né  le  precedenti  convenzioni,  poiché 

aaeste  non  potevano  togliere  ali  opera 
carattere  di  pubblica  utilità,  e  solo 
avrebbero  potato  dar  diritto  a  risarci- 
mento dei  danni  interessi  in  relazione 
ai  dritti  derivanti  dal  contratto, 

né  da  ultimo  l'allegata  maaoanza 
nel  comune  dell'autorizzazione  neces- 
saria ad  acquistare,  poidié  quella  era 
un'allegazione  fatta  soltanto  in  udienza, 
e  ad  ogni  modo  non  avrebbe  potuto 
infirmare  la  dichiarazione  di  pubblica 
utilità  soggetto  deil'  aUiiale  giudizio, 
ma  aoko  rani  valere  coatro  gli  atti  ul- 
teriori di  eq>ropriazioae; 

3.  Concliise  che,  modificati  pei  fatti 
sopfEggionti  i  motivi   della  sentenza 


di  prima  istanza,  poteva  però  conser- 
varsene  il  dispositivo  di  assolutorio  dal- 
l'osservanza  del  giudizio,  tanto  più  che 
il  comune  non  se  n'era  gravato. 

Avverso  questa  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Torino  de'25  maggio  1877, 

Subolicata  lo  stesso  giorno,  hanno  pro- 
otto i  Demarta  ricorso  in  cassazione 
per  Quattro  mezzi: 

Col  primo  mezzo  si  sostiene  che  la 
dichiarazione  di  pubblica  utilità  inde- 
bitamente fatta  dall'  autorità  ammini« 
strativa,  portando  una  espropriazione 
a  danno  di  privati,  viola  un  loro  diritto 
civile;  donde  la  facoltà  di  costoro  di 
reclamare  all'  autorità  giudiziaria,  e 
la  competenza  di  questa  a  conoscere 
dell'  atto  amministrativo  in  rapporto 
al  dritto  leso,  proclamando,  ove  ne  sia 
il  caso,  r  intangibilità  della  minacciata 
o  lesa  proprietà  privata.  Nella  sp^ie, 
si  duole  sopratutto  il  ricorso  di  essersi 
confuso  dal  prefetto  l' interesse  pub- 
blico di  un  comune  con  l' aumento 
della  proprietà  patrirooDiale  del  mede- 
simo; si  dice  qaindi  violato  1'  art.  2,  e 
male  invocato  l' art.  4  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo. 

Gli  altri  tre  mezzi  riguardano  le  con- 
dizioni di  legaUtà  discusse  nella  sen- 
tenza impugnata,  cioè  la  competenza 
del  prefetto  ad  emettere  il  decreto  a 
norma  deH'  art.  10  della  legge  26  giu- 
gno 1865,  r  ostacolo  derivante  dagli 
obblighi  anteriori  del  comune  per  effetto 
di  contrasti,  e  la  mancanza  nel  mede- 
simo di  autorizzazione  ad  acquistare 
immobili. 

Portato  il  ricorso  alla  corte  di  cas* 
sazione  di  Torino,  il  Pubblico  Mini- 
ptero  elevò  eccdzione  d'incompetenza 
ai  termini  dell'  art.  5  della  legge  31 
marzo  1877,  per  ciò  che  riguarda  la 
quistione  giurisdizionale  nei  rapporti 
tra  r  autorità  amministrativa  e  la  giui 
diziaria. 

La  corte  sospese  dì  pronunziare  in 
merito,  ordinando  il  trasmetter  gli  atti 
a  queste  sezioni  unite. 

In  diritto 

Attesoché  risulta  dalla  nostra  legffe 
sulle  espropriazioni  per  causa  di  puo« 
bKca  utilità  (art.  9  a  15  della  legge  25 
giugno  1865),  e  dall'  intima  natura  delle 
eose,  che  la  dichiarazione  della  utilità 
pubblica  dell'  opera  ò  giudizio  di  esti<« 
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inazione,  commesso  al  criterio  sovrano 
del  potere  legislativo  o  della  pubblica 
amministrazione,  e  non  soggetto  a  re* 
visione  da  parte  dell'  antorità  giudizia- 
ria. Il  compito  ordinario  di  questa  e 
di  concorrere  a  determinare  V  indennità 
dovuta  in  caso  di  contestazione  (art.  31 
a  37),  e  potrebbe  estendersi  eziandio  a 
giudicare  della  legalità  dell'  atto,  sia 
per  la  competenza  dell'  antorità  ammi- 
nistrativa che  emise  la  dichiarazione 
di  pubblica  utilità,  sia  per  altri  ostacoli 
legali  che  si  opponessero  alla  chiesta 
espropriazione  (ait.  2  e  4  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo). 

Attesoché  la  corte  di  appello  di  To- 
rino pronunziò  rettamente  in  confor- 
mità di  sifiatta  distinzione.  Ed  invero, 
èssa  si  rifiutò  di  esjtminare  se  1'  opera 

!>rogettata  dal  comune  di  Sordevolo 
osse  di  utilità  pubblica,  tostochè  tale 
P  aveva  dichiarata  1*  autorità  ammini- 
strativa, ma  discusse  e  decide  le  qui- 
stioni  di  legalità,  sia  per  la  competenza 
del  prefetto  ad  emettere  il  decreto  ai 
termini  dell'  art.  10  della  citata  legge 
15  giugno  1865,  sia  per  gli  altri  osta- 
coli dedotti  dalle  obbligazioni  conven- 
zionali  del  comune,  e  dal  difetto  nel 
medesimo  di  autorizzazione  sovrana  per 
acquistare  immobili. 

Né  vale  obbiettare  che  il  prefetto 
avesse  confuso  l'interesse  patrimoniale 
del  comune  con  l' interesse  pubblico; 
imperocché  anche  un'  opera ,  che  au- 
menti il  patrimonio  comunale,  può  es- 
sere necessaria  per  altri  riguanli  di 
utilità  pubblica,  e,  ric«tnosciuta8Ìfiifitta 
utilità  dalla  competente  autorità  am- 
niinistrativa,  non  può  1'  autorità  giudi- 
ziaria prendere  in  considerazione  la 
contraria  affermazione  della  parte  pri- 
vata. 

Attesoché ,  decisa  la  quistione  di 
attribuzione  tra  1'  autorità  giudiziaria 
e  r  amministrativa,  gli  altr)  mezzi  del 
ricorso  sulle  eccezioni  di  illegalità,  esa- 
minate 0  rigettate  in  mento,  vanno 
rinviati  alla  corte  di  cassazione  di  To- 


nno. 


Per  questi  motivi:  visto  l'art  5  della 
legge  31  marzo  1877»  la  Corte  di  Cas- 
sazione 41  Roma,  sezioni  anite  rigetta 
il  primo  mezzo  del  ricorso  relativo  alla 
competenza  dell'  autorità  giudiziaria,  e 
rinvia  gli  altri,  in  quanto  che  riguarda* 


no  il  merito,  alla  corte  di  cassi^zioDedi 
Torino,  la  quiile  prowederà  eziandio  sol 
deposito  e  sulle  spese. 


Mm  ciTile  8  ligGo  1878,  l'  785. 
lIRiaUi  r.  P.  di  £ii.  :  P.  IL  lUKlCCfll  (mkL  uL\ 

Finanze  (avv.  Quarta)  •  Migliaeeio 

Registro  -  Liquidazione  di  tassa  -  Rinnfi  - 
Dichiarazione  ufficiate  -  Valore  approsiiaifrH* 
Appalto  -  Viveri  -  Somma  -  DatenoH  •  Cir- 
cere  -  Efficacia  -  Liquidazione  pronhtrti  i 
presuntiva  -  Liquidazione  definitiva  •  Ttrane 
dell'appalto  -  Durata  del  contratto  -  Fra- 
scrizione   biennale  -  Decorrenza  -  Amoriire 

della  tassa. 

La  liquidazione  della  tassa  di  regi- 
stro, fatta  senza  riserva  ma  in  m/ir- 
mitd  di  dichiarazione  ujfficiak  ehe  in- 
dicava il  valore  approssimativo  dello 
appalto  in  forza  dei  quale  V  ap^ckr 
re  si  obbligò  di  somministrare  i  mwri 
in  ragione  di  una  data  somma  per  cid'^ 
scun  detenuto  che  si  fosse  trovaio  pre- 
sente in  carcere,  non  ha  efficacia  (k 
di  liquidazione  provvisoria  epresvoAx^ 
si  che  può  procedersi  alla  liquiàoime 
definitiva  al  termine  delV  appalto,  d(fo 
che  si  sia  conosciuto  f  ammontare  Mie 
somme  soddisfatte  alt  appaltatore  ùi 
ttata  la  durata  del  contratto  per  foi 
dedurne  V  ammontare  della  tassa. 

La  prescrizione  biennale,  stabilii^ 
dalV  art.  i23  n.'*  i  della  legge  i4  hf- 
glio  i866f  decorre  soltanto,  nel  ceso  in 
esame,  dal  giorno  in  cui  si  possa  dtfi^' 
tivamente  conoscere  V  ammontare  della 
tassa. 

Raffaele  Migliaccio  prese  rap()alto 
per  quattro  anni  delle  tomitare  dei  de^ 
tenuti  nelle  carceri  giudiziarie  e  nei 
luoghi  di  custodia  di  Messina. 

il  contratto  fu  portato  al  registroj 
e  la  tassa  pagata  proporzionalmente^ 
valore  approssimativo  di  lire  200,()0(|. 

Terminato  l'appalto,  risultò  <JÌ«'| 
valore  reale  era  stato  di  lire  529,268.7^; 
fu  chiesto  perciò  ai  Migliaccio  il  P^' 
gamenio  <)i  un  supplemento  di  Us» 
per  la  differeuEa  tra  il  valore  r»le  ? 
quello  presuntivo  del  controtto.  D  »** 
gliaccio  si  o{>po8e.  La  quistione  fa  ff^" 
tata  dinnanzi  all'autorità  giudizitn*;^ 
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il  tribunale  di  Messina  ammise  le  ra- 
^oiù  della  finanza  con  sentenza  25  gen* 
naio   1875.    Appellò  il   Migliaccio  alla 
corte  di  Messina,  la  quale  con  sentenza 
3  agosto  1875  accolse  l' appello,  ed  an- 
nullò  riuginnzione   del  ncevitore   del 
registro  per  il   sappleroeoto   di    tassa, 
xitenendo  che  la  tassa  pagata  sul  valore 
presanto  fosse  definitivo,  dovendosi  essa 
pagare  al  momento  del  contratto  sopra 
c:oinaia  che  non  è  possibile  determinare 
esattamente,  non  ostando   a  ciò  l' art. 
29  della  leg^e,  il  quale  non  &  che  ri- 
mandare la  liquidazione  definitiva  della 
tassa  al  momento   della   completa  de- 
nuncia e  dichiarazione  della  parte,  li- 
quidazione che  si  eseguisce  sempre  se- 
condo le  norme  dell'art.  23.  Né  le  norme 
dell'art.    40,   applicabili   al    caso   per 
l'art.  50  della  tariffa,  escludono  quelle 
degli  art.  15  e  23  della  legge,  poiché 
qaeste  si  applicano  sempre  quando  il 
valore   del  contratto  non  può  esatta- 
mente determinarsi;  e  come  non  é  per- 
messo al  contribuente  far  diminuire  la 
tassa  se  il  valore  reale  risulta  minore 
del  presunto,  così  non  deve  permettersi 
alla  finanza  accrescerla  se  risulta  mag- 
giore il  valore  reale.  Che  del  resto,  quando 
anche  si  volessero  ammettere  correzioni 
e  suppldmenti,  questi  non  si  potrebbero 
far  valere  che  nel  biennio,  ed  il  biennio 
iiella  specie  esso  scaduto  da  gran  tempo. 
CShe  tutto  ciò  risultava  anche  più  chiaro 
dalla  circolare  23  novembre  1874,  con 
la  quale  il  ministero   ordinava  che   in 
tutte  le  liquidazioni  di  tassa,  per  con- 
tratto di  appalto  di  valore  non  deter- 
minabile, s  inserisse  una  clausola  spe- 
ciale che  obbligasse  gli  appaltatori  a  cor- 
rispondere al  termine  dell  appalto  quella 
ma^ior  tassa  che  sarebbe  risultata  dal 
valore  reale  del  contratto  '). 

Contro  questa  sentenza  ricorre  l'am- 
ministrazione finanziaria  per  il  seguente 
motivo:  violazione  degli  art.  29  e  123 
della  leffge  sul  registro  del  1866,  del- 
l'art  40  della  legge  precedente,  del- 
l'art. 50  dell'annessa  tariffa,  e  falsa  ap- 
?Iicazione  e  violazione  degli  art.  85, 15 
3  e  9  della  predetta  l^ge   sul  regi- 


*)  Siffatta  claasola  era  una  pradente  cau- 
teìa  cfae  il  miDistero  dell'interno  prescrisse 
quando  la  giiirinpradenza  comincia  a  mo-* 
Btrarsi  allena  alla  esatta  interpretazione  della 


stro  del  1866;  per  aver  la  corte  ritenuto 
non  dovuto  il  supplemento  di  tassa  in 
base  alla  nuova  hquidazione  sul  valore 
reale  del  contratto,  ed  avere  in  ogni 
caso  ritenuta  prescritta  Fazione  per  ri- 
petere tal  supplemento. 

Diritto 

Considerando  che  prima  di  regi- 
strarsi il  contratto  di  appalto  al  servi- 
zio di  fornitura  delle  carceri  giudiziarie 
e  dei  luoghi  di  castodia  in  Messina^  e 
prima  d'attribuirsi  al  medesimo  con- 
tratto il  valore  di  lire  200,000  per  gli 
effetti  della  tassa  di  registro,  il  ricevi- 
tore demauiale  assunse  informazioni 
dalla  prefettura  che,  con  lettera  scritta  . 
il  giorno  innanzi  alla  eseguita  registra- 
zione^ ebbe  a  dichiarare  che  la  somma 
approssimativa  dell'  appalto  suddetta 
ascendeva  a  lire  200,000. 

Che  il  fatto  della  registrazione  non 
può  disgiungersi  dalla  dichiarazione 
ufiSciale  della  prefettura,  poiché  in  con- 
formità di  questa  fu  quella  eseguita, 
e  senza  di-  essa  il  ricevitore  demaniale 
non  avrebbe  avuto  alcun  criterio  suf- 
ficiente.per  attribnire  al  contratto  un 
valore  alle  base  del  quale  esigere  la  tas- 
sa, imperocché,  se  era  noto  il  prezzo  di 
cent.  57  al  giorno  per  ogni  aetenuto, 
era  però  incerto  il  numero  dei  detenuti 
che  si  sarebbero  trovati  presenti  nelle 
carceri  giudiziarie  e  nei  luoghi  di  cu- 
stodia dt  Messina. 

Quindi,  sebbene  nella  formola  della 
registrazione  non  si  dica  espressamente 
che  il  valore  attribuito  air  appalto  era 
soltanto  approssimativOf  pure  questo 
virtualmente  vi  si  comprende. 

Che  nel  caso  la  tassa  riscossa  per  la 
registrazione  doveva  considerarsi,  senza 
bisogno  di  alcuna  specifica  menzione, 
come  variabile,  provvisoria  e  presuntiva 
per  la  natura  stessa  del  contratto  di 
appalto,  imperciocché  trattavasi  di  re- 
gistrare un  contratto  il  cui  valore  non 
poteva  essere  che  approssimativo  e  pre- 
suiito,  e  perciò  variabile,  ma  che  pur 
sarebbesi  potuto  conoscere  in  modo  de* 
fijiitivo  al  termine  dell'appalto,  dBme  di 


legge;  la  qaale*però  con  quella  claasola  non 
poteva  menomamente  e  per  guisa  alcuna 
esser  variata,  modificata  o  distrutta;  donde 
la  inutilità  di  quest'ultimo  argomento. 
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&tto  8i  conobbe  per  altra  lettera  della 
prefettura,  che  dichiarò  ammontare  a 
ure  529,268.  70  le  somme  soddisfatte 
all'impresa  carceraria,  rappresentata 
da  Raffaele  Migliaccio. 

Che  questi  principi  di  ragion  co- 
mane  trovano  il  loro  riscontro  nella 
legge  del  14  loglio  1866  n/>  3121,  il  cui 
art.  29  prescrive  appunto  che  «  ove  la 
denuncia  dell'atto  all'ufficio  del  registro 
non  contenesse  la  indicazione  dei  beni 
e  dei  correspettivi  sui  quali  la  tassa 
debb' essere  liquidata,  e,  trattandosi  di 
beni  mobili,  anche  la  indicazione  del 
loro  valore,  in  tali  casi  il  ricevitore  e* 
s^;uirà  d'ufficio  una  valutazione  prov- 
visoria e  presuntiva,  e  sui  risultati  della 
medesima  riscuoterà  la  tassa,  salvo  a 
regolarne  la  definitiva  determinazione 
e  la  definitiva  liquidazione  dei  valori 
o  corrispettivi  tassabili  ». 

Ed  in  conformità  al  n.®  50  della 
tariffa  annessa  alla  legge  suddetta  si 
dice  espressamente  che  «  gli  appalti 
per  somministranze  o  approvigiona- 
menti  conceduti  dalle  amministi^ioni 
e  dai  pubblici  stabilimenti  à  dovuta  la 
tassa  proporzionale  di  50  cent,  per  offni 
100  lire,  da  percepirsi  a  norma  deU 
l'art.  4  deUa  legge,  e  cioè  sul  cumulo 
dei  prezzi  e  dei  correspettivi  pattuiti 
per  tutta  la  durata  della  locazione  ». 

Considerando  che  in  forza  dell'art. 
123' n.U  della  legge  14  luglio  1866  la 
domanda  della  tassa  si  prescrive  dopo 
due  anni  dal  giorno  della  registrazione 
dell'atto  o  contratto;  ma  questa,  per  pro- 
durre la  decadenza,  dev' essere  il  nsul- 
tato  di  una  liquidazione  definitiva,  e 
non  gik  di  una  semplice  liquidazione 
provvisoria;  e  veramente  fin  quando 
non  si  possa  conoscere  definitivamente 
Tammoatare  df Ila  tassa,  la  finainza  può 
dirsi  in  mora  iv  riscuoterla,  e  perciò  a 
suo  dauoo  ao|L  decorre  prescrizione. 


-fT" 
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*]  Questa  sentenza  è  stata  riportata  nella 
RaeeoUa  a  pagr.  61. 

']  A  quesva  $eotens(^  ne  facciam  seguire 
altre  della  Corte  Suprema  di  Roma,  io  cui 
è  trattata,  svolta  e  accisa  con  varietà  di 
argromenti,  e  sempre  con  molta  sapienza, 
la  srravi SSima  oootroversia  della  responsa- 
bilità civile  dello  Stato  pel  ftitto  dei  propri 
ftuuBlonari 

Oltre  le  8uiii4ieate  sentenze,  la  Corte 
gtty^ei^a  4i  Ramt^  ne  ha  pubbuoata  altra 
conforme  nel  snwno  9  fèboralo  isìln.^  U9. 


Che  sentenza  conforme  fii  già  pab- 
blicata  da  questa  Corte  di  GaassaoDe 
addì  ^  agosto  1877,  Finanze  •  Scar- 
latta *). 

Che  la  impugnata  sentenza  dev'es* 
sere  cassata  per  violazione  degli  arti* 
coli  29,  40  e  123  della  le^e  14  Higiio 
1866  sulle  tasse  di  registro,  Don  cbe 
del  n.^  60  della  relativa  tariffa. 

Per  questi  motivi:  cassa 


{halli  eirili  7  giagii  18K,  i.'  IN. 
AUUTI P. .  HKRILIO  U.  •  P.  I.  SilIU  (eHtLd:) 

Finanz0  (avv.  Ebaeialc)  - 
Canuto  e  Gariglio   (avr.  Moxoon) 


RotpontaUlHà  dello  Stato  -  Gii«zif 
rablle  -  Mugnai  -  Finanze  •  CoMtNiif  -  Vi- 
lenta  dei  contraenti  -  Obbli|aziOM  -  Fitti  I 
agenti  subaitornl  -  Errore  •  Handito  -  Tun 
convenuta  -  Itcrlzlono  noi  ruoli  •  OppuUiN. 

È  giudizio  di  apprezzamenlOp  incM* 
suraòile  in  eassatiane  e  eon/bme  à 
principi  giuridici,  il  ritenere  Ae  H 
mugnai  e  V  amministrazione  finanM* 
ria  siasi  concordata  la  tassa  in  vm 
data  somma,  deducendo  ciò  dalla  no&M- 
tà  prima  del  contratto  numifesfata  dà 
mugnai  di  non  volersi  acchetare  a  uuis 
maggiore,  e  dalPannuenza  degli  egee 
finanziari  manifestata  dopo  il  contrtìio 
ad  accettare  il  pagainento  della  ìsxìA 
sul  ragguaglio  della  somma  mimre  i« 
seguito  concordata. 

U  amministrazione  delle  finmutm^ 
rimane  obbligata  pel  fatto  e  per  ftf' 
rore  di  agenti  subalterni,  i  qualit  oc* 
celiando  una  somma  mirtore  di  q»tlk 
dovuta  per  tassa  di  madna^mi^  off* 
rarono  senza  mandato  od  oUreittrm* 
ni  del  mandato  '). 

/  mugnai  che  stabiliroao  la  ^'^ 
mediante  convenzione  colle  finanUfMa 

MiaAOUA  P.  P.  -  Blbna  B9t.  -  P.  M  Saxwa 
(conci,  unif  h  Finaoie  (avv  Bcvrétt)  ;  ■}• 
Iella  e  Pantaleo  (aw  Sani  e  farantnil  ^ 
contiene  il  principio  direttivo  nelitn»- 
bietta  materia,  e  eoe  pud  riassumerai  wa 
seflTuenti  massime: 

«  Lo  Stato  riuniìtce  in  sé  la doppii'J' 
presentanza  di  potere  poetico  e  dì  f**^ 
ci^le,  Como  f9t0p$  politica,  coopuj^J' 
ata  d'ordine  puJ^blico  o  aoddiifii  a  tutti  li 
fua?iQni  49l>a  novianiU;  «easf#riii«  3: 
fifa  ainmi«\Utra  i  o uoi  beai  po^nnoaiiu 
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devono  essere  iscritti  nel  ruolo  dei  con- 
tribuenii;  se  iscritti  devono  essere  ra* 
diati,  e  possono  in  ogni  tempo  fare  op- 
posizione  al  risultato  dei  ruoli  in  cui 
furono  erroneamente  inscritti. 

Sul  primo  mezzo 
Attesoché  il  ricorso  ia  cassazione  è 
un  mezzo  straordinario  per  impugnare 

eé  attende  alle  molteplici  incombenze,  che 
possono  costituire  materia  di  rapporti  giu- 
ridici nella  vita  civile  degli  uomini. 

«  Se  talora  vuoisi  responsabile  pel  fotte 
de*  suoi  funzionari,  ciò  si  argomenta  dallo 
art.  1153  del  cod.  civ.,  che  mette  a  carico 
del  committente  i  danni  causati  dal  com- 
messo; ma  siccome  detto  articolo  regola  in- 
teressi d'ordine  privato,  così  è  certo  che  non 
deve  applicarsi  contro  lo  Stato  quando  a- 

?;i8ce  per  interessi  d*  ordine  pubblico,  e 
uori  di  que'  rapporti  d'  eguaglianza  civile, 
che  80  i  ammettono  il  concetto  giuridico 
the  esiste  tra  committenti  e  commesso. 

•  Il  diritto  di  punire  esclude  essenzial- 
mente o^ni  relazione  di  eguaglianza  civile: 
r  esercizio  di  questo  diritto  è  funzione  d'im- 
perio :  la  persecuzione  de'  reati  e  l' appli- 
cazione della  pena  han  sempre  per  fine  o 
la  sicurezza  pubblica  o  la  pubblica  mora- 
lità; epperò  Jo  Stato,  quando  provvede  ai 
modi  onde  debba  esercitarsi  quel  diritto 
e  raggiungere  quel  fine,  spiegando  neces- 
uriamente  la  rappre-entanza  di  potere  po- 
litico, non  può  andare  soggetto  ad  alcuna 
responsabilità. 

«  Per  Taceertamento  del  reato  di  contrab- 
bando, i  funzionari  ed  agenti  doganali  so- 
no rivestiti  di  attribuzioni  conformi  a  quelle 
che  competono  agli  uffiziali  di  polizia  giu- 
diziaria per  r  accertamento  de'  reati  comuni. 

Una  contraria  giurisprudenza  sembra 
prevalere  in  Francia  (Dubanton  zin,  nu- 
mero T24;  DBL.V1NCOURT  IH,  pag.  218;  Malb- 
viLLB  ni,  pag.  191  ;  Pothibr  ObUpat,  n.«  121  ; 
Rollano  n.»  56;  Soubdat  n.*  90n;  Toullibb 
^if  pag.  283  ;  Zachbbiab  ni,  pag.  199],  quan- 
tunque I  principi  svolti  dalla  Corte  Su- 
prema di  Roma  fossero  già  da  Tabbiblb  so- 
stenuti davanti  il  corpo  legislativo. 

V.  su  questa  importante  materia  Bonasi 
SupfinsabiUtà  penale  e  civile  dei  ministri  e 
degli  altri  pubblici  ttfi:iali;  Scolari  {Nuova 
Antologia,  febbraio  1814);  Rbrtolini  intorno 
al  progetto  di  legge  sulla  responsabilità 
civile  dello  Stato  per  gli  atti  dei  propri 
funzionari  {Legge  xvu,  3,  81);  Gabba  {Giu^ 
nspr,  it,  XXII,  4,  23). 

La  corte  di  cassazione  di  Torino  estese 
la  responsabilità  dello  Stato  pel  fatto  dei 
SQoi  funzionari,  quand'  anche  concorra  la 
semplice  leggerezza,  la  precipitazione  o  im- 
prudenza, e  non  siavi  abuso  di  potere,  dolo 
0  temerità|  senza  riguardo  alla  buona  fede, 
mte^rrità  di  carattere  e  lealtà  dei  funzio- 
nari medesimi  -  sentenza  del  20  dieem- 
w  Wn  Solare  -  Botto,  Roetti  ed  altri. 

.  Questo  nrinoi pio  può  non  discordare  dalla 
irivisprudenza  della  Corte  Suprema  di  Ro- 


le  sentenze  (articolo  465  del  codice  di 
procedura  civile);  epperò  deve  essere  ri* 
stretto  nei  casi  tassativamente  dalla 
legge  determinati. 

Che  fra  questi  casi  non  è  compresa 
la  men  retta  interpretazione  della  vo- 
lontà dei  contraenti  (art.  517  stesso  co- 
dice), a  meno  che  il  vizio  di  apprezza** 
mento  del  fatto  non  nasca  da  un  errore 

ma,  ove  si  limiti  al  caso  in  cui  il  pubbli- 
co funzionario  agisca  per  conto,  neir inte- 
resse e  come  mandatario  dello  Stato. 

Neppur  vi  contraddice  V  altra  sentenza 
della  stessa  corte  di  cassazione  pubblicata 
ai  9  dicembre  1875  Finanze-Mattioria  {Foro 
it.  i,  RI),  in  cui  si  dichiara  òhe  «  per  quanto 
«  riguardala  condanna deiramministrazione 
«  finanziaria  ai  danni  per  la  chiusura  del 
<c  molino,  fu  una  giusta  conseguenza  deU 
«  ras9olutoria  pronunziata  dal  pretore,  del- 
«  Tesclu  sione  del  debito  della  sopra  tassa  e 
0  della  soddisfazione  dal  canto  dì  Mattioda 
«  della  tassa  ordinata,  onde  la  mancanza  di 
<c  ragione  a  rifiutare  la  riapertura  del  mo- 
«  lino  all'epoca  indicata  ».  L'essersi  una 
cosi  grave  quistione  risoluta  con  queste 
sole  parole,  dimostra,  come  di  fatto  av- 
venne, che  la  superiore  amministrazione, 
e  non  un  suo  funzionario,  fu  quella  che  ar- 
bitràriamente ordinò  la  chiusura  del  molino, 
e  perciò  come  del  fatto  proprio  così  deve 
rispondere  delle  relative  conseguenze. 

Altrettanto  si  dica  della  sentenza  resa 
dalla  corte  d'appello  di  Trani  in  data  18 
dicembre  ISIS  Milella  e  Bassi  .-  Fidanze 
(Foro  it.  I,  489;  Gturispr.  di  Catania  i,  103 
e  15»;  Riv.  digiurispr.  di  Troni  i,  688),  nella 
quale  si  legge  che  «  quando  ^li  agenti  di 
X  dogana  eccedono  nelle  funzioni  loro  af- 
te fidale,  e  ì'ammiuistrazione,  invece  di  re- 
«  primere,  approva  e  fa  suoi  i  fatti  degli 
(c  agenti,  si  rende  responsabile  delle  con- 
a  seguenze;  e  nella  specie  si  tratta  non  ^ià 
«  di  &tto  solo  degli  agenti  della  forza  do- 
«  ganale,  ma  di  fatto  proprio  della  ammi- 
«  nistrazione  nella  sua  legale  rappresen  tanza 
a  dal  principio,  alla  fine  ».  Altrettanto  si 
a  dica  della  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Roma  del  18  aprile  1817  Topi  -  Finanze 
{Legge  xvii,  2,  155),  nella  quale,  dopo  es- 
sersi riconosciuta  ed  accettata  la  distinzione 
dello  Stato,  già  fatta  dalla  Corte  Suprema, 
come  autorità  governativa  e  come  autorità 
amministrativa,  si  aggiunge  che  «  gli  atti 
«  dei  pubblici  funzionari  che  ledono  ingiù- 
«  stamente  diritti  de' cittadini,  nascenti  da 
«  contratti  d'indole  privata  posti  in  essere 
((  fra  i  cittadini  e  lo  Stato,  impegnano  U 
«  rcbponsabilità  dello  Stato  medesimo,  lin- 
ce perocché  in  siffatti  contratti  il  contraente^ 
«  in  cui  concorso  il  privato  viene  alla  stipu- 
«  lazione,  ò  sempre  lo  Stato,  il  quale  agisce 
«  come  persona  privata,  rappresentato  da 
«  un  puoblico  funzionario  ».  Altrettanto  s^ 
dica  della  sentenza  pronunziata  addì  HO  giu^ 
grno  1816  dalla  corte  di  cassazione  di  Tonno 
nella  causa  tra  il  comune  di  Pinerolo  e  Lo- 
belU  {Legge  xvii,  %f  4):  quel  magistrato  di'* 
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di  diritto  in  cai  siano  incorsi  i  giudici 
del  merito,  e  più  specialmente  dalla 
denegazione  di  una  regola  d'  interpre* 
tazione  legale  (art.  517  n.  3  d(?l  codice 
di  procedura  civile,  art  1131  a  1139 
inclusive  del  codice  civile). 

Attesoché,  secondo  quella  giurispru- 
denza che   ammette  il  travisamento  e 


chiaro  che  «  il  comune,  in  auanto  è  corpo 
R  morale,  capace  di  obbligrarsi  per  mezzo  dei 
«  suoi  amministratori,  non  si  può  dispen- 
(i  Bare  da  og^ni  responsabilità  deg-li  atti  deprli 
ic  amministratori  suoi,  debitamente  deliberati 
(f  in  consiglio  ed  approvati,  e  neanco  della 
d  colpa  o  della  negligenza  da  essi  ammi- 
(c  nistratori  commesse  neir  esercizio  delle 
oc  funzioni  loro  affidate,  dirimpetto  a  quei 
«  terzi  che  sono  venuti  a  convenzione  in 
^  buona  fede,  ed  anzi  in  conformità  delle 
«  ddiberazioni  del  consiglio  comunale,  le 
(t  quali  deliberazioni ,  in  materia  di  ap- 
«  paltò  vengono  regolate  a  seconda  delle 
((  contigenze  di  tempo,  luogo  o  persona,  e 
h  nulla  del  resto  contenevano  in  contrario 
«t  air  interesse  del  comune  ».  Cosi  pure  giu- 
dicò la  Corte  Suprema  di  Roma  con  sen- 
tenza del  10  aprile  IS'TS  n.«  SS^Finanze-Ca- 
merlingo.  quando  disse  che,  ritenuta  valida 
r  offerta  fatta  dal  mugnaio  alle  finanze^  per 
contenere  la  somma  da  lui  dovuta  e  liqui- 
data dalla  commissione  comunale,  e  rico- 
nosciuta dalle  stesse  finanze,  ne  segue  che 
queste  debbono  essere  condannate  ai  da:. ni 
interessi  in  favore  del  mugnaio,  se  non  o- 
Btante  la  fatta  offerta,  per  ordine  dell'  a- 
gente  delle  imposte,  siasi  indebitamente 
chiuso  il  molino.  In  tutti  questi  casi,  lo 
Stato,  il  comune,  e  in  genere  la  pubblica 
amministrazione^  ha  agito  in  nome  proprio, 
o  colla  r^Ma^f^fo  ha  confermato,  ratificato. 
e  per  tal  modo  reso  proprio  il  fatto  dei  suoi 
fanzionari  o  dipendenti,  di  guisa  che  Invano 
pretenderebbe  di  sottrarsi  alla  conseguente 
responsabilità.  Ma  se  lo  Stato  a  qualche  de- 
terminato caso  abbia  ristretto  la  sua  respon- 
sabilità, ne  segue  che  fliori  di  questo  caso 
non  può  esser  tenuto  pei  danni.  E  la  Corte 
Suprema  ebbe  già  ad  esonorare  da  respon- 
sabilità 11  ministero  dei  lavori  pubblici  pel 
fatto  degli  ingegneri  del  genio  civile  che 
errarono  nei  calcoli,  a  seconda  dei  quali  si 
apri  l'incanto  e  deliberarono  i  lavori  da  e- 
seg-uirsi  per  conto  del  governo,  poiché  il 
ministero  stesso  non  si  era  in  proposito  ob- 
bligato che  per  le  varianti  orainate  in  in- 
scritto dair  fngegnpre  direttore,  e  colla  e- 
spressa  menzione  dell'autorizzazione  supe- 
riore -  sentenza  del  80  giugno  ISÌd  n.»  263, 
Merello  P.  ff.  -  Oufflielntotti  Est.  -  P.  M.  San- 
nia  conci,  unif),  Pierantorii  -  Finnnze. 

Per  ciò  che  riguarda  il  fatto  delle  per- 
ìsone  preposte  alla  riscossione  delle  pub- 
bliche imposte,  la  corte  d'appello  di  Casale, 
IS  novembre  1871  Finanze  e  Bernini,  ebbe 
'£rià  a  dichiarare  che  lo  Stato  non  d  re- 
sponsabile pel  fatto  arbitrario  e  illegit- 
timo del  commissario  alle  riscossioni  cel- 
le imposte,  che  abbia  proceduto   ad  atti 


io  snaturamento  dei  contratti  come  ma- 
teria dì  cassazione,  né  hawi  travisa- 
mento né  snaturamento  se  non  quando 
s'interpreta  Tatto  in  un  modo  manife- 
stamente ed  incontestabilmente  contra- 
rio al  vero  e  naturale  sno  signifi- 
cato. 

Attesoché  la  corte  d'  appello  dìTo- 


esecutivi  contro  persone  non  iscritte  nei 
ruoli  senza  la  necessaria  notificazione  della 
bolletta.  La  irresponsabilità  dello  Stato  fa 
pure  proclamata  dalla  Corte  Supremi  di 
Roma,  nel  caso  in  cui  V  esattore  abbia  pro- 
ceduto a  pignoramento,  dichinratopoinollo, 
per  essere  caduto  super  re  aliena  qua»  ie- 
oitoris  [sentenze  riportate  in  questa  J?0CC9?te 
pag.  8,  40  e  361). 

Lo  Stato  non  è  civilmente  responsìbilc 
del  fatto  dei  suoi  impiegati  se  non  fa  com- 
messo neir  esercizio  di  finzioni  ri^iardaDtì 
l'interesse  economico  delloStato  medesimo: 
quindi  so  un  cancelliere  sottrasse  il  danaro 
ricavato  dal  Tasti  e  tenuto  da  lui  in  depo- 
sito durante  il  giudizio  di  distriboiioDe, 
non  può  essere  chiamato  lo  Stato  a  rispon- 
dere delle  conseguenze  della  sottraile 
-  cass.  Firenze  26  dicembre  1816  Finanze^ 
chet  f Annali  Tii,^2;  Legge  xvw,  4,90);PAOLr 
discorso  letto  alla  corte  di  cassazione  di 
Firenze  per  l'inaugurazioite  dell'anno  giti- 
ridico  18ÌT  (Legge  zvii,  3,  11).  F.  ca?s.  Na- 
poli  1  e  IO  giugno  1816  (Annali 's^W'^^^ 
402,  401-409;. 

Lo  Stato  non  può  esser  chiamato  a  n- 
sarcire  il  danno  che  un  privato  abbia  sof- 
ferto dal  fatto  d'un  vicecancelliere  o  can- 
celliere di  tribunale  che  abbia  sottratto  i 
depositi  per  le  aggiudicazioni;  ma  l'nffimie 
pubblico  allora  obbliga  lo  Stato  quando  a- 
gisce  per  conto  e  nell*  interesse  di  lui,coae 
sarebbe  il  caso  di  appropriazione  delle  tas» 
esatte  da  quel  funzionario:  in  tal  caso  il 
danno  andrebbe  a  carico  delle  finanze- «ss. 
Napoli  3  febbraio  1876  Finanze  -  Tibet  li»- 
naìi  X,  198).  Se  lo  Stato  abbia  interesse  nelle 
somme  depositate  presso  i  cancellieri  ot> 
cecancellieri,  come  se  le  medesime  tolsero 
il  prezzo  delle  vendite  di  beni  demaniali, 
o  su  lo  Stato  potesse  eventualmente  acqui- 
strare  dei  diritti  sulle  somme  depositate,  in 
tali  e  consimili  casi  lo  Stato  non  potrebbe 
non  risentirne   danno  -  Napoli  1  dicembre 

1814  (Annali  ix,  4);  cass.  Palermo 30  agosto 
1812  (Annali  vi,   859);  Palermo  19  febo«!<> 

1815  [Annali  ix,  150);  cass.  Torino  Wla?»p 
1811  -(  BONASI  Responsahilità  penale  eciviif 
dei  ministri  e  degli  altri  pubòHei  upeh, 
pag  415-479;. 

V.  lettera  circolare  del  ministero  di  g»- 
zia  e  giustizia  in  data  5  mazo  1816,  e  iun- 
TELLiNT  avvocato  generale  erariale  utm 
eause  di  responsabilità  dello  Stato  fet  mef- 
versazioni  di  cancellieri  (Legge  xvi,  3,  pa^ 
99  e  100). 

Nella  suindicata  lettera  circolare  sono 
molto  opportunamente  richiamati  casi  « 
sentenze,  che  giova  qui  ricordare. 
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rmo  ritenne  in  ponto  di  fatto  che  i  ma* 
gnai  Canato  e  Oariglio  si  offrissero 
pronti  a  pagare  la  tassa  di  macinazione, 
quale  venne  stabilita  dalla  commissione 
p^rovinciale,  e  che  il  direttore  compar- 
timentale delle  imposte  y   con   atto   7 

Al  regio  avvocato  generale  erariale 

LsL  S  V.  UGO  ignorerà  come,  alcuni 
anni  or  sono»  si  ebbero  a  verificare  malan- 
gìiratameute  parecchi  casi  di  furti  commessi 
sopra  somme  depositate  nelle  cancellerie 
giudiziarie,  e  di  malversazioni  operate  da 
funzionari  giudiziari  sopra  valori  a  loro 
mani  conseg'nati. 

Accenno  ad  esempio  al  furto  avvenuto 
nel  30  Bettembre  1866  nella  cancelleria  del 
tribunale  di  Caltanisetta,  a  quello  del  26 
settembre  186*7  nella  cancelleria  di  Trapani, 
al  notissimo  del  26  settembre  1869  di  Pa- 
lermo. Cito  le  malversazioni  dei  cancellieri 
Galasso  a  Napoli,  Deandreis  in  Ancona, 
Secchi  Luigi  a  Pavullo,  Pietro  Della  Casa 
a  Finalborgo,  Nicola  Quarta  a  Salice  Sa- 
lenti no,  Pranzese  e  De  Deo  a  Palermo,  e 
da  ultimo  Zea  Pelleg'rino  a  Longarone. 

Tutti  questi  fatti  diedero  luogo  ad  al- 
trettante liti  promosse  contro  la  regia  am- 
ministrazione da  coloro  che  avevano  depo- 
sitati i  valuri  nelle  cancellerie,  pretendendosi 
che  di  questi  fosse  tenuto  responsabile  lo 
Stato. 

Specialmente  in  Sicilia  vi  ebbero  molte 
di  siffiktte  liti,  e  quasi  tutte  terminarono 
colia  condanna  dello  Stato,  per  modo  che. 
esaurito  ogni  esperimento  di  difesa  davanti 
ai  tribunali,  si  dovette  provvedere  al  paga- 
mento di  considerevoli  somme;  fra  altri,  a 
favore  del  barone  Paino,  del  barone  Oddo, 
di  Biondo  Salvatore,  di  Corvo  Gioacchino, 
di  Maiorana  Ignazio,  ecc. 

Ma  altre  liti  sono  in  corso,  sia  in  prima 
istanza,  sia  in  appello,  e  recentemente  mi 
furono  notificate  due  citazioni,  Puna  ad 
istanza  di  Conzati  Sante  e  Natale,  Pai  tra 
di  Pagliari  Enrico  fu  Antonio  e  consorti, 
colle  quali  fu  citata  la  regia  amministra- 
zione air  udienza  del  23  marzo  corrente  a- 
vanti  la  pretura  del  mandamento  primo  di 
Cremona  ner  restituzione  di  somme  mal- 
versate dal  pretore  di  Sospiro,  dottore  En-. 
rico  Salvini. 

Altra  citazione  fu  notificata  nel  26  gen- 
naio prossimo  passato  all'intendente  di 
iinanza  di  Macerata,  ad  istanza  di  Fidi 
Ippolito  da  Tolentino,  per  restituzione  di 
somme  malversate  dal  cancelliere  di  quella 
nretura  Curi  Luigi,  ed  il  ministero  delle 
finanze  mi  informa  che  la  causa  venne  rin- 
viata all'udienza  del  18  marzo  correnteavanti 
il  pretoie  di  Tolentino,  e  che  di  ciò  ne  fu 
anche  data  notizia  a  V.  S. 

Aifinchò  queste  ed  altre  cause  in  corso 
possano  essere  condotte  con  un  identico 
kiatema  di  difesa,  e  perchò  avanti  le  varie 
autorità  giudiziarie  adite  sia  sempre  pro- 
posta e  sostenuta  la  stessa  tesi,  io  reputo 
opportun3  informare  la  S.  V.  dell'esito  ohe 
eobero  alcune  altre  cause  d'indole  identica, 
e  della  giurisprudenza  che  da  ciò  ne  d  de- 


ajgosto  1863,  li  ammettesse  all'  eserci-i 
zio  del  molino  nuovo  con  che  pagas- 
sero la  tassa  definitivamente  determii 
nata  dalle  commissioni  competenti. 

Che,  insorta  coDtroversia  fra  l'am- 
ministrazione delle  finanze  dello  Stato 


rivata,  e  che  puoi  dirsi  ormai  costante,  sog-i 
giungeudo  anche  quali  sieno  le  idee  che 
altra  volta  furono  esposte  da  qruesto  mini-* 
stero,  quando  ebbe  occasione  di  dare  qual- 
che direttiva  ad  alcuni  uffici  di  regia  proc  ira 
relativamente  alle  cause  allora  in  corso. 

Tralascio  di  occuparmi  delle  cause  agU 
tatesi  in  Sicilia,  imperocché,  come  accen- 
nai superiormente,  quasi  tutte  furono  de-» 
finite  colla  soccombenza  della  regia  am- 
ministrazione, sebbene  la  nota  sentenza  80 
gennaio  1815  della  corte  di  cassazione  di 
Palermo  nella  causa  Paino  non  abbia  riso- 
luto la  questione  principale  della  respon- 
sabilità dello  Stato  per  fatti  dannosi  ed 
illeciti  dei  suoi  funzionari,  avvegnaché  il 
rappresentante  delle  finanze,  anziché  negare 
siffatta  lesponsabilità  avanti  i  magistrati 
di  merito,  la  ritenne  come  verità  indiscu-* 
tibile,  e  per  ciò  la  corte  suprema  non  potò 
occuparsene.  Djelle  liti  discusse  in  Sicilia 
accennerò  soltanto  a  quella  promossa  da 
Bartolomeo  Riccio  contro  il  cancelliere  del 
tribunale  e  l'intendente  di  finanza  per  re-> 
stituzlone  di  somme  derubate  nel  furto  del 
settembre  1867,  la  quale  causa  fu  risoluta 
colla  sentenza  3  ottobre  1874  del  tribù nnle 
di  Trapani,  che  esclude  la  responsabilità 
dello  Stato,  ritenendo  che  il  deposito  non 
fosse  necessario,  che  non  fosse  affidato  alla 
fiducia  personale  del  convenuto,  mi  alla 
sua  qualità  di  cancelliere,  che  né  egli  nò 
le  regie  finanze  fossero  responsabili  della 
colpa  in  concreto  o  di  quella  aò  astraete^ 
non  essendosi  verificato  il  furto  per  tale 
colpa;  finalmente  che  al  predetto  deposito 
non  fossero  applicabili  gli  art.  1866  e  1861 
del  codice  civile.  Non  mi  consta  sia  stato 
prodotto  appello  contro  questa  sentenza. 

Per  le  sottrazioni  commesse  dal  can-* 
celliere  del  tribunale  di  commercio  di^An- 
con.',  Stefano  De  Àndreis,  fu  promossa  una 
lite  alla  regia  amministrazione  da  Fran- 
cesco Molinelli,  chiedente  la  restituzione 
di  lire  400;  il  pretore  del  1  mandamento 
d'Ancona  accolse  la  domanda,  ed  il  tribù* 
naie  confermò  la  sentenza  perché,  a  suo 
avviso,  il  principio  della  responsabilità  dello 
Stato  trovava  la  sua  applicazione,  sia  in  ra* 
gione  della  persona,  sia  in  ragione  del  fatto 
a  cui  la  persona  ha  datx)  opera.  Per  la  per<i> 
sona,  perché  il  cancellier  >  era  agente  della 
Stato;  pel  fatto,  perchò  non  solo  era  ine<r 
rente  al  ministero  del  cancelliere,  ma  ri- 
guardava rinteresse  stesso  dello.  Stato.  Ma 
la  corte  di  cassazione  di  Torino,  con  sen** 
tenza  20  luglio  1871,  sebbene  rigettasse  il 
ricorso  per  annullamento  prodotto  dal  mi- 
nistero, considerò  però  che  il*  principio 
posto  dal  tribunale  era  sbagliato  nei  termini, 
in  quanto  che  la  responsabilità  dello  Stato 
non  sta  quando  esso  esercita  un  ufficio  di 
ordine  e  provvede  alla  tutela  della  generai 
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ed  i  mugnai  Canuto  e  Oariglio,  se  8^ 
fosse  fra  esse  parti  convenuto  che  la 
tassa  si  pagherebbe  in  annue  £  18,084 
sul  ragguaglio  della  macinazione  pre- 
suntivamente determinata  colla  delibe- 
razione della   commissione  provinciale 

]ità  dei  cittadini,  ma  invece  quando  am- 

miniRtra  le  proprie  remlite Nel  caso 

speciale  però  ritenne  che  lo  Stato  si  tro- 
vasse nella  seconda  posizione,  cioòin  quella 
di  una  relazione  giuridica  con  uno  dei  suoi 
amministrati,  e  quindi  sogr^etto  alla  legge 
comune  pel  fatto  del  suo  funzionario. 

Qui  è  a  notare  che  fecero  domanda  di 
restituzione  di  somme  malversate  dal  De 
Andreis  anche  i  sindaci  del  fallimento  di 
Pietro  Nanni  e  la  ditta  Colonnelli  di  Ancona, 
e  fu  risposto  loro  negativamente  da  questo 
ministero,  né  consta  che  finora  abbiano 
adito  la  via  giudiziaria. 

Soccombente  riuscì  la  regia  ammini- 
strazione nella  causa  promossale  da  Vin- 
cenzo Sachet~  per  restituzione  di  somme 
appropriatesi  dal  cancelliere  di  Longarone 
Pellegrino  Zea,  avendo  il  pretore  di  Belluno, 
con  sentenza  13  dicembre  1815,  ritenuto  lo 
Stato  responsabile  del  f a  to  del  suo  agente. 
Devo  credere  che  contro  tale  sentenza  il 
procuratore  delle  regie  finanze  abbia  pro- 
posto appello  davanti  il  tribunale. 

All' invece  ebbero  esito  favorevole  per 
lo  Stato  le  cause  contro  Vavvocato  Bartolo- 
meo Gold,  contro  il  comune  di  Campi  Salen- 
tino,  contro  Alessandro  e  Michele  Borrelli, 
e  contro  Guidetti  e  consorti,  come  ora  ven- 
go ad  esporre. 

L'avvocato  Gole  eseguiva  il  deposito 
di  una  cedola  del  debito  pubblico  nazionale 
a  mani  del  cancelliere  della  pretura  signor 
Dalmazzo,  per  eliminare  la  eccepita  iscri- 
ftione  d'una  ipoteca  contro  una  sua  domanda 
diretta  ad  ottenere  il  pagamento  di  un  re* 
siduo  prezzo  di  beni  stabili.  Cessato  il  mo- 
tivo del  deposito,  il  Gole  non  ebbe  la  re- 
stituzione aella  cartella,  perchè  era  stata 
alienata  dallo  stesso  cancelliere,  resosi  poi 
defunto  Quindi  il  Gole  citò  avanti  il  pre- 
tore di  Cuneo  il  ministero  delle  finanze,  rite- 
nendolo responsabile  del  danno  sofferto  pel 
fatto  doloso  del  cancelliere  e  quindi  obbliga- 
to a  restituire  la  cartella  o  in  difetto  il  suo 
valore.  Il  pretore  di  Cuneo,  con  sentenza -21 
febbraio  1813,  accolse  la  domanda,  perchd, 
avendj  il  cancelliere  ricevuto  il  deposito 
nella  sua  qualità,  lo  Stato  ò  responsabile 
del  fatto  dei  suoi  preposti  (art.  1 158  codice 
civile).  Ma  il  tribunale  di  Cuneo  revocò  la 
aenr«nza  del  pretore,  perché,  anche  data  la 
sussi)- tenza  della  responsabilità  delio  Stato, 
l'avvocato  Gole  doveva  prima  rivolgersi 
contro  gli  eredi  del  cancelliere,  e  perché 
lo  Stato  non  può  in  modo  assoluto  ritenersi 
sempre  responsabile  del  fatto  dei  suoi  pre- 
posti, dovendosi  prendere  in  considerazione 
quale  in/erenza  o  colpa  od  interesse  abbia 
avuto  l' amministrrzione  pel  fatto  del  fun- 
zionario, e  por  mente  inoltre,  se  non  esi- 
stono disposizioni  legislative  per  le  quali 
possa  ritenersi  limitata  la  responsabilità  | 


29  gennaio  1869,  od  invece  in  annue 
£  8,280  sul  ragguaglio  della  presantifa 
macinazione  determinata  con  la  delibe- 
razione della  commissione  medesima  19 
marzo  stesso  anno,  quella  corte  di  ap- 
pello, senza  decidere  se  questa  seeooda 

dello  Stato.  E  siccome  nel  caso  non  à 
trattava  di  deposito  n^c^M^rto,  ma  consen- 
tito per  solo  comodo  delle  parti  (art  SU 
codice  di  procedura  civile),  e  quindi  m/m- 
tariOt  il  tribunale  ritenne  che  sarebbe  ttkta 
esorbitante  ritenere  la  responaabilità  della 
Stato. 

Il  comune  di  Campi  Salentino,  pel  p»- 
gamento  di  somma  che  doveagli  Antonio 
Pa8(iuale  Rizzo,  procedeva  a  parecchie  «e- 
cuzioni,  da  cui  si  ricavarono  dod  lievi 
somme  che  furono  depositate  durante  il 
ffliidizio  di  distribuzione  nella  caticellerii 
della  pretura  di  Salice  ove  era  cancelliere 
Nicola  Quarta  Quelle  somme  furono  nei 
187H  sottratte  da  costui,  che  perciò  Tenne 
anche  condannato.  Il  comune  di  Campi, a- 
vendo  invano  chiesto  al  suocessore  del 
Quarta  il  pagramento  di  lire  4i91.»spe(- 
tan  tigli  sulle  dette  somme,  ha  citato  innan- 
zi il  tribunale  di  Lecce  le  finanieàeUo 
Stato.  Il  tribunale  di  Lecce,  <*on  una  dottt 
sentenza  di  data  16  sriupruo  ISIo,  hariteooto 
che  la  disposizione  dell'articolo  1153  codice 
civile  non  sia  punto  applicabile  allo  Stato, 
nerchò  il  privato  può  agire  da  sé  ed  ba  la 
libertà  della  scelta  dei  propri  eomm«% 
mentre  ciò  non  è  possibile  pel  goremo, 
il  quale  d'altronde  non  è  un  committente, 
né  i  suoi  funzionari  sono  commessi.  Os- 
servò poi  il  tribunale  che  il  deposito^tte 
nelle  cmcellerle  non  ò  quel  deposito  di 
cui  parlano  gii  art.  1831  e  1S64  codiceci- 
vile,  e  che  perciò  nemmeno  da  questo  late 
sorge  la  responsabilità  dello  Stato,  la  quale 
poi  sarebbe  anche  esclusa  dagli  art.  iB43 
e  1865  codice  civile.  

Borelli  Alessandro,  volendo  coneoffwa 

Ser  conto  di  sua  figlia  agl'incanti  inK^ao 
i  sesto  dei  beni  espropriati  a  sé  medesimo, 
depositò  nella  cancelleria  del  tribunale  di 
Salerno  lire  ISOO,  ma,  non  esseodosi  poi 
proceduto  agli  ulteriori  atti  di  esecanone» 
.ne  chiese  la  r<^stituzione,  che  non  ottenne 
per  essere  stata  la  somma  malversata  dai 
cancelliere.  Da  qui  una  lite  che  fu  definita 
colla  sentenza  2  luglio  1815  del  tribunale 
di  Salerno,  la  quale,  se  ha  escluso  la  re- 
sponsabilità dello  Stato  e  respinta  la  do- 
manda, non  mi  sembri  invero  cbeaoma 
felicemente  colto  il  punto  della  questione, 
avendo  dichiarato  nei  motivi  che  ^^!^ 
possa  essere  il  modo  divedére  snUstm^»»^ 
delia  responsabilità  dello  Stato,  co^t^ 
come  governo  ed  amministraiione  fff^^. 
circa  i  danni  eaqiofi4ìfi  dal  fatto  t»  f^/ 
aasnii  neir  eserriiio  delle  pubblici  >»22 
(fii  è  certo  che  di  questi  danni  non  f^^^ 
mai  rispondere  il  demanio  delle  Sm ^ 
rappresenta  un  ente  giuridico  di  csr^ 
afatto  civile  e  privato  destinato  elU  m» 
ed  alla  amministrazione  dei  beni  dsUo  ^ 
Notevole  fra  tutte  ò  la  sentenza  18  ^ 
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deliberazione  fosse  competeQtemente  e 
definiUvamente  resa,  giadicava  che  la 
tasfia  erasi  fra  le  parti  concordata  in 
amine  lire  8,280. 

Attesoché  la  corte  di  appello  addo- 
eera  come  motivi  di  questa  sua  decisione: 

vembre  1814  della  corte  d'appello  di  Napoli 
oella  causa  delle  Finanze  contro  Guidetti 
e  consorti  per  resti  tuzione  di  somme  de- 

g esitate  e  malversate  dal  vicecancelliere 
alasso.  La  corte  ha  distinto  nello  Stato 
due  personalità:  Vuna  politica,  Taltra  civile. 
L'una  si  manifesta  ogniqualvolta  i  funzio- 
nari dello  Stato  operano  quali  delegati  in- 
vestiti delle  sovrane  funzioni  dello  Stato; 
la  seconda  quando  rappresentano  lo  Stato 
come  possessore  di  proprietà  stabili  o  mo- 
bili, conae  possessore  ai  rendite ,  ed 

in  gpenerale  quando  quei  pubblici  funzionari 
compiono  atti  cìie  non  escono  dalla  sfera 
dei  privati  interessi  delle  pubbliche  am- 
ministrazioni considerate  come  personalità 
giuridiche.  Nella  prima  specie  di  casi  la 
responsabilità  degli  atti  dei  funzionari  pub- 
blici rimane  tutta  personale  a  questi  e  non 
può  risalire  allo  Stato;   mentre  invece  il 
contrarìu    avviene  nei  casi  della  seconda 
sp  'cie.  L4I  corte  «l'appello  ha  esplicitamente 
dichiarato  ghe  lo  Stato  non  risponde  del 
fatto  dei  suoi  rappresentanti  auando  co- 
storo operano  quali   delegati  ai   funzioni 
governative  in  virtù  di  leggi  e  di  regola- 
menti, nel  qual  caso  la  responsabilità  dei 
danni  operati   con   atti  illeciti  è  soltanto 
della  persona  dei   funzionari   che  li  com- 
piono, e  le  relative  azioni  non  possono  e- 
sercitarsi  che  contro  essi  loro  personalmente 
Questi  principi   ebbero   testò   solenne 
conferma  con   una  recentissima  sentenza 
della  corte  di  cassazione  di  Napoli,  la  quale 
ha  annullato  una  sentenza  proferita,  in  gra- 
do di  seconda  istanza,  dal  tribunale  civile 
di  quella  città,  che  aveva  sostenuta  la  tesi 
opposta  a  quella  della  corte  di  appello.  La 
sentenza  della  corte  di  cassazione  di  Napoli, 
cui  ora  ho  accennato,  d  stata  pubblicata 
nel  decorso  mese  di   febbraio,   ma   finora 
non  mi  pervenne  la  copia  che  ho  chiesta 
a  che  mi  riservo  di  rimettere  a  V.  8. 

Sembra  adunque  che  la  {giurisprudenza 
vada  sempre  più  assodandosi  nel  senso  di 
escludere  la  responsabilità  dello  Stato  pei 
tatti  dannosi  od  illeciti  dei  suoi  funzionari: 
9  questo  ministero,  che  ha  sempre  soste- 
nuta fiifl^tta  tesi,  quando  ebbe  occasione  di 
esprimere  il  proprio  avviso  agli  uffici  del 
pubblici  ministero  perche  vedessero  se  era 
iel  caso  di  sostenerlo  avanti  i  collegi  giu- 
ììziari  allorchò  fossero  venute  in  discus- 
iione  le  cause,  ha  principalmente  fatto  loro 
lotare  che  gli  ufficiali  pubblici  al  pari  dei 
privati  istitori  obbligano  il  ^^overno  che  li 
la  preposti  all'ufficio  se  agiscono  o  con- 
•rattano  vi  instmcti<mi$  o  ea  necessitate 
^unctiont'Sy  e  non  l'obbligano  se  contrattano 
)  agiscono  fuori  della  necessità  dell*  ufficio 
oro,  poiché  nes^^uno  può  essere  responsa- 
ìiìe  del  fatto  altrui  cne  abbia  nò  commesso 
lè  ratificato. 


y  la  volontà  prima  del  contratto 
manifestata  dai  Canuto  e  Ganglio  di 
non  volersi  acchetare  alla  tassa  di  lire 
18,084,  giacché  piuttosto  che  pagarla 
avevano  nei  primi  giorni  di  gennaio 
1869  abbandonato  1*  esercizio  del  loro 


Per  i  flitti  illeciti  dei  funzionari  il  go- 
verno non  contrae  alcuna  responsabilità  ci- 
vile, sia  che  esai  delinquano  in  ufficio,  nel-» 
r  esercizio  del  loro  potere,  ed  entro  i  limiti 
delle  attribuzioni  loro  assegnate  dalla  legge, 
sia  che  agiscano  fuori  di  queste,  sia  cne 
delinquano  per  dolo  o  per  colpa,  mentre  i 
poteri  loro  commessi,  qualunque  ne  sia  il 
limite,  non  possono  essere  volti  alla  colpa 
o  al  delitto,  sotto  alcun  pretesto  o  colore. 

Se  il  pubblico  fmzionario  ha  ecceduto 
i  confini  aei  suo  potere,  lo  Stato  non  può 
essere  responsabile,  imperocché  il  reato  che 
commette  un  ufficiale  pubblico  con  abuso 
delle  sue  funzioni  non  e  una  conseguenza 
legittima  ed  immediata  di  esse  per  guisa 
da  produrre  la  responsabilità  di  colui  dal. 
quale  queste  funzioni  ftirono  delegate. 

11  reato  obbliga  la  persona  che  lo  com« 
mette,  e  la  responsabilità  che  ne  consegue, 
tranne  le  eccezioni  stabilite  dal  codice,  é 
limitata  all'individuo  che  delinque.  Se  si 
accettasse  una  diversa  conclusione  ne  ver* 
rebbe  1^  conseguenza  della  responsabilità 
dello  Stato  per  tutti  i  reati  che  un  pubblico 
funzionario  può  commettere  abusando  del 
suo  potere  cr  ufficio,  e  così  si  verrebbero  a 
disconoscere  due  principi  giuridici  indiscn-t 
tibili,  vale  a  dire  che  la  responsabilità  pe-^ 
naie  non  può  rimandarsi  da  una  ad  altra 
persona,  e  che  le  persone  morali  non  pos- 
sono delinquere. 

Un  argomento  che  molte  volte  é  stato 
portato  a  sostegno  della  conclusione  oppoi 
sta,  cioè  della  responsabilità  dello  Stato,  é 
quello  che  si  volle  trarre  ravvisando  fra 
lo  Stato  ed  i  pubblici  funzionari  lo  stesso 
rapporto  che  intercede  fra  padroni  e  com-» 
mittenti  da  una  parte,  domestici  e  com- 
messi dall'altra,  ed  invocare  quindi  T  ap-* 
plicazione  dell'art.  1158  codice  civile. 

Ma  é  ben-  facile  opporre  che  appunto 
perché  in  detto  articolo  1153  furono  enume-* 
rati  i  casi  di  responsabilità,  e  non  si  fa  pa-» 
rola  di  quello  dello  Stato  per  opera  del 
suoi  funzionari  ,  questa  debba  ritenersi 
esclusa;  e  d'altra  parte  la  responsabilità 
ammessa  dal  citato  articolo  suppone  che 
il  mandatario  abbia  agito  in  conformità  del 
mandato  ricevuto,  la  qual  cosa  non  si  può 
mai  dire  del  mandatario  che  abusò  del  pov 
tere  conferitogli,  sia  che  abbia  oltrepassato 
i  limiti  del  mandato,  sia  che  lo  abbia  anche 
soltanto  applicato  male  por  dolo  o  per  ne- 
gligenza. 

B  dopo  queste  osservazioni,  ho  soggiun** 
to  'che  mi  sembrava  non  si  potesse  ammet- 
tere in  contrario  che  il  preponente,  essendo 
tenuto  a  rispondere  civilmente  del  dolo  e 
della  colpa  del  suo  preposto  ed  a  restau-» 
rare  i  danni  che  ne  siano  derivati  perché 
a  sé  stesso  deve  imputare  se  ha  collocato 
la  sua  fiducia  in  persona  che  se  ne  é  mo-» 
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mestiere  di  mugnaio  e  chioso   il   mo- 
lino; 

T  r  annuenz^  degli  agenti  finanziari 
manifestata  dopo  il  contratto  ad  accet- 
tare il  pagamento  della  tassa  sai  rag- 
guaglio di  annne  lire  8,280,  in  quanto 

Btrata  immeritevole ,  del  pari  il  governo 
deve  assumere  la  responsaoilità  pel  fatto 
della  nomina  del  funzionario  che  con  reato 
ha  dato  causa  al  danno.  Questo  principio, 
se  vale  nel  caso  dei  privati  cittadini,  i  quali 
a  proprio  comodo  ed  utilità,  ed  a  disimpe- 
gno ai  u<>  ufficio  cui  avrebbero  dovuto  essi 
stessi  soddisfare,  abbiano  nominati  altri  af*. 
finché  in  loro  vece  e  per  loro  conto  eser- 
citassero le  funzioni  all'  ufllcio  stesso  ine- 
renti, non  può  però  applicarsi  al  caso  spe- 
ciale del  pubblico  funzionario  eletto  diret- 
tamente dal  principe  o  dai  ministri  a  ciò 
dele^ti.  Quanto  e  giusto  e  ragionevole 
che  il  privato  preponente,  il  quale  affida  ad 
altri  ingerenze  a  mi  stesso  spettanti  o  trae 
dall'opera  altrui  comodo  e  lucro,  resti  ob- 
bligato pel  fatto  doloso  o  colposo  di  cui 
il  suo  preposto  siasi  reso  debitore  nelPe- 
sercizio  dell'  incarico  affidatogli,  altrettanto 
sarebbe  esorbitante  ed  assurdo  T  ammettere 
che  una  eguale  responsabilità  si  invocasse 
contro  il  governo  per  il  solo  fatto  della  no- 
mina ai  pubblici  impieghi,  quando  è  certo 
che.  nelle  tante  svariate  attribuzioni  del  po- 
tere sovrano  che  non  gli  permettono  di  po- 
tere fare  da  sé  direttamente,  la  nomina  ai 
pubblici  impieghi  ò  un  atto  di  necessità 
che  esso  esercita  nei  1* interesse  dell'intera 
società,  né  potrebbero  quindi  da  questo  fatto 
necessario  e  preordinato  venire  dedotte  le 
medesime  conseguenze  che  derivano  dalla 
preposizione  volontaria  fatta  dal  privato  a 
proprio  comodo  e  profitto. 

A  dimostrare  poi  come  11  principio,  che 
il  preponente  non  é  tenuto  a  rispondere 
dei  danno  cagionato  dal  preposto  quando 
agisce  fuori  ed  oltre  i  limiti  delle  attribu- 
ftioni  conferitegli,  sia  un  principio  da  lungo 
tempo  ammesso  nella  giurisprudenza,  ho 
altre  volte  citata  una  sentenza^  20  giugno 
18S5,  della  corte  d'appello  di  Firenze,  della 
quale  credo  non  inopportuno  far  cenno  an- 
che qui  per  completare  questo  riassunto. 

La  corta  d'appello  di  Firenze,  dovendo 

giudicare  sulla  domanda  di  Beniamino  Sa- 
en  contro  la  Società  anonima  della  strada 
ferrata  livornese,  per  riparazione  di  danni 
sofferti  da  esso  Saden  per  le  falsità  com- 
messe da  Guglielmo  Hoppner,  già  direttore 
della  Società  stessa,  della  quale  si  appropriò 
55  azioni. 

tt  Ha  osservato  che:  tutto  il  momento 
della  questione  sostanziavasi  principalmen- 
te nel  determinare,  se  la  falsità  di  che 
si  tratta,  e  per  la  quale  l' Hoppner  fu 
essoggettato  a  condanna  con  sentenza  pro- 
ferita in  sua  contumacia  dalla  camera  cri- 
minale decidente  di  questa  corte  reale  nel 
10  luglio  1B54,  potesse  dirsi  che  venisse  da 
lui  commessa  in  ufficio  e  dentro  la  sfera  delle 
attribuzioni  inerenti  alla  qualità  di  direttore, 
che  è  quanto  dire  nelV  esercizio  e  nel  disira- 


che  Y  agente  delle  tasse  determÌDava 
su  proporzione  di  questa  somma  la 
cauzione  che  si  doveva  prestare  e  si 
prestò  per  1'  esercizio  del  molino ,  e 
spiccava  quindi  precetto  di  pagamento 
contro  i  due  mugnai  per  cinqae  mie 

penno  delle  ingerenze  e  delle funuoniùdem 
afidate,  poiché  é  certo  che  il  preponente 
non  può  essere  responsabile  dei  d:iDDi  ca- 
gionati da  delitti  dei  suoi  preponM  od  io- 
stitori  se  furono  commessi  fuori  ddl'esa*- 
cizio  di  quell'opera  speciale  a  coiTranero 
deputati,  come  si  sa  dal  testo  della  lesi^ 7 
in  prìnc.^  Nautae,  caupones  et  stabulam, .... 

«  Attesoché,  tale  essendo  la  posizione 
della  controversia  fra  le  parti  verrente,  ri- 
correvano opportune  e  necessarie  io  qoesti 
termini  le  teorie  della  preposizioneedelh 
azione  i nati toria,  per  le  quali  è  noto  ed  ei^ 
mentare  che  quanto  il  preposto  fece  edo- 
però oltre  e  contro  il  limite  della  preposi- 
zione si  riguarda  come  non  fatto  né  opmto 
per  il  preponente;  si  considera  come  una 
operazione  del  tutto  diversa  da  qnelia  ordi- 
nata, e  come  un  latto  personale aello stesso 
institore,  per  il  quale  il  preponente  non  ac- 
quista azione  né  incontra  alcuna  obbVij^- 
zione  verso  i  terzi  contraenti,  meno  il  caso 
che  fosse  per  parte  di  questi  giustificatila 
ratifica  del  fatto  del  preposto,  o  alcune  di 
quelle  circostanze  specialissime  e  csntt^ 
ristiche  che  i  dottori  e  i  tribunali  hanno 
apprezzato  per  argomentare  e  stabilire  la 
rat.flca  o  la  vprsione  dell'  operazione  posta 
in  essere  dal  preposto,  per  avere  questo rh 
5(entito  dal  di  lui  fatto  un  vantagjrio,eper 
avere  tal  fatto  tacitamente  conseotito.  > 

Concludendo  adunque  io  credo  che  la 
irresponsabilità  dello  Stato,  pei  fatti  dan- 
nosi od  illeciti  dei  suoi  funzionari  o  per 
gli  ammanchi  avvennti  nelle  cancellerie 
per  fatti  di  furto  o  forza  maggiore,  posa 
essere  validamente  sostenuta,  ed  amerti 
che  fosse  adottato  un  identico  sistema  di 
difesa  in  tutte  le  cause  pendenti  per  resti- 
tuzione di  depositi  derubati  o  maltersati. 
Vedrà  adunque  la  S.  V.  illustrìasitna  quali 
possano  esaere  le  istruzioni  da  darsi  in  pro- 
posito ai  regi  avvocati  erariali,  e  fmttanw 
non  dubito  che  vorrà  provvedere  per  la  di- 
fesa nelle  cause  cui  ho  accennato  al  pnn- 
cipio  della  presente,  e  cioè  in  quella  pro- 
mossa da  Fidi  Ippolito  di  Tolentino,  e  cùe 
andrà  all'  udienza  del  IS  corrente  acanti  quei 
pretore,  ed  in  quelle  di  Conzati  e  P»ri«an 
che  sono  fissate  pel  2P  corrente  aranti ii  pre- 
tore del  !•  mandamento  di  Cremona,  avrer^ 
tendo  che  a  proposito  di  queste  <*««  !*^J** 
rt^ttore  del  contenzioso  finanziario  di  «j* 
lano,  con  nota  18  febbraio  prossimo  paj»" 
n.»  5'>6,  mi  aveva  chieste  istruzioni, cfiew 
non  gli  ho  date,  appunto  perchè  mi  n»J" 
vava  intrattenere  ai  questo  argronient»  » 
S.  V.  illustrissima,  perchè  potesse  proTte- 
dere  come  crederà  nel  caso. 

•     p.  posTi. 
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di  esercizio  in  una  somma  proporzio* 
natamente  inferiore  alla  tassa  di  annue 
£  18,084. 

Attesoché,  qualunque  possa  essere 
il  razionale  valore  di  siffatta  interpre- 
tazione di  contratto,  egli  è  però  certo 

L'avvocato  generale  erariale  non  tardò  a 
dirignere  a  suoi  dipendenti  leseg'uenti  parole. 

In  altra  occasione  e  sotto  altra  veste 
chi  scrìve  dettava  le  parole  che  si  ripro- 
ducono, perchè  fanno  air  argomento,  senza 
poterle  sospettare  d' accomodata  difesa  (Coft- 
JliUi  d*  attribuzione  in  Italia^  parte  II,  ediz. 
BARBàRA  181:^,  pag.  103  e  109): 

«  Non  ò  in  g-iudizio  che  possa  chiedersi 
risarcimento  del  danno  patito  per  causa  del 
brigantaggio  in  quanto  dicasi  malamente 
represso,  nò  del  danno  recato  dagli  evasi 
dai  bagni  perchè  male  custoditi.  Ricordo 
d'  avere  vinta  una  lite  promossa  da  un  Cec- 
chini, rimasto  svaligiato  sulla  via  d'Arezzo, 
contro  le  regie  poste,  incolpate  dall'attore 
d'  avere  lasciata  la  diligenza  senza  scorta, 
nonostante  le  denunzie  di  ripetute  aggres- 
sioni (vedi  Annali  di  giurisprudenza  toscana 
tom.  XIII,  parte  2«,  col.  1980).  E  ricordo  di 
avere  difeso  il  Fisco  contro  i  Borri  e  Bom- 
òicci  che  lo  imputavano  di  tenere  male  cu- 
stoditi in  stanza,  chiusa  da  sola  vetrata,  i 
corpi  di  delitto,  e  da  dove  erano  state  iu- 
Tolàte  25,000  lire  in  oro,  corpo  di  un  primo 
furto  consumato  a  pregiudizio  di  essi  at- 
tori. La  custodia  dei  corpi  di  delitto,  come 
il  distribuire  la  pubblica  forza,  sono  uffici 
dei  quali  non  può  il  governo  chiamarsi  a 
rendere  conto  in  giudizio.  » 

Nello  svolgere  di  quelle  considerazioni 
Io  scrivente  proseguiva  : 

«  La  difficoltà  cresce  da  che  l' obbliga- 
zione dell'  ufficiale  può  trascinare  e  spesso 
trascina  seco  la  responsabilità  dell'  ammi- 
nistrazione, la  quale  viene  a  così  a  trovarsi 
in  causa. 

tt  Chi  poteva  fare  da  sé,  e  lo  commette 
ad  altri,  è  come  abbia  fatto  di  persona  quello 
che  fa  il  suo  preposto,  6  peggio  per  lui  se  il 
preposto  ià  male.  In  primo  luogo,  egli  ha  da 
imputare  a  sé  stesso  cur  talempraeposuerit; 
ed  è  poi  giusto  che  se  profitta  aell'upera  del 
suo  preposto  ne  sopporti  gli  scapiti  :  ea  oua 
persona  quis  luerum  capitejus factum  praesfare 
daòétlhsi  9  De  exercit.  orr,  1.  3  e  4  Nau- 
tae,  caupones,  1.  1  Deinstitact.  1.  ìidDereg. 
juriSf  eie.}  Cni  non  può  dispensarsi  dal  pre- 
porre non  può  invece  essere  accagionato  se 
nou  ha  fatto  da  sé,  una  cattiva  scelta 
La  necessità  di  preporre  lo  assolve  dal 
rispondere  d'una  scelta  fatta  bene  e  riu- 
ri uscita  male,  o,se  il  preposto  bonosmores 
tMUet  in  mal  OS,  È  questa  una  teoria  che  dal 
Luca  di  penna,  dali'AMAYA,  dal  Msnocchìo, 
dal  FahìNaccio,  dal  Carlbvario,  dall' An- 
saldo, e  da  una  folla  innumerevole  di  con- 
suienti  e  decidenti  si  trova  applicata  al  ve- 
scovo^  al  barone,  e  generalmente  al  supe- 
riore costretto  a  eleggersi  un  sostituto  che 
ne  disimpegni  gli  uffici  della  carica. 

cr  Non  potevano,  dirimpetto  al  principe 
nella  scelta  dei  suoi  ministri,  contentarsene 


che  esso  non  ripugna  in  modo  incon- 
testabile ed  evidente  alla  vo1odi4  ma- 
nifestata dalle  parti ,  ma  si  restringe 
invece  nei  termini  di  un  ai>prezzamento 
più  o  meno  probabile;  cosicché  non  sa- 
rebbe caso   ai   travisamento   anche   a 


i  regalisti^  i  quali  nel  codice  trovavano  tac- 
ciato poco  meno  che  di  sacrilego  il  dubbio 
solo  sulla  bontà  della  Kcelta  imperiale  .*««• 
crilegii  enim  instar  est  dubitare  an  is  dignus 
sit  quem  eleaerit  imperator  fi.  3  cud.  Ve 
crimine  sacrilega^  1.  5  rod.  Ve  diversfs  re* 
anriptis).  Venuti  tempi  più  morali,  e  abbAn*. 
donato  il  fastigio  de t  Valentin  ani,  dei  Ora* 
ziani  e  degli  Arcadii,  per  sottrarre  il  prin- 
cipe dalia  responsabilità  dipendente  dal  fatto 
illecito  o  dalla  colpa  dei  suoi  ministri,  si  ri* 
corse  ad  altro  principio,  anco  questo  appog* 
giato  sul  testo,  ma  sul  testo  di  Ulpiano  f).  1 
De  oMcio  procuratorie  Caesaris  vel  rationam 
lis)  E  il  principio  fu  questo  :  che  il  prin^ 
cipe  non  poteva  aver  conferito  a  suoi  mi- 
nistri mandato  a  mal  fare  :  diligenter  gere^ 
re  commissum  est.  Il  Solorzano  nel  suo  Di^ 
ritto  delle  Indie  e  Sauublb  Strykio  De  o- 
bligatione  prineipis  ex  facto  ministri  la  spie- 

fano  così  Pel  nostro  Pompeo  Neri  (voto 
i  scissura  riportato  nella  raccolta  delle 
sue  decisioni,  nella  Fiorentina  praetii  loco* 
rum  montium  montis  redimibilis,  del  81  lu- 
glio n:i'7  e  lA  settembre  1142),  il  principe,  o 
meglio  lo  Stato,  risponde  per  ogni  danno  ca- 
gionato dalla  colpa  o  dal  dolo  degli  uffi- 
ciali dell'  ordine  amministrativo  o  dove  il 
§r  in  cipe  «titur  iure  privatorum,  non  pel 
anno  degli  ufficiali  dell* ordine  governativo 
o  giudiziario.  Le  quali  teorie  mi  valsero 
r  assoluzione  del  Fisco  intimato  in  giudizio 
da  un  tal  Caporali  a  pagargli  un  debito  pel 
Quale  teneva  agli  arresti  il  suo  debitore, 
(atto  scappare  per  connivenza  del  sopra- 
stante alle  carceri.  Vi  ricorsi  nell'  altra  lite 
coi  Borri  e  Bombieci,  passati  della  mal  si- 
cura custodia  a  imputare  al  Fisco  la  colpa 
di  chi  aveva  la  condegna  dei  depositi  giu- 
diziari. B  sulla  mia  difesa,  e  di  quella  del 
miei  bravi  sostituti,  il  tribunale  in  altra 
causa  rigettò  l'azione  nromossa  contro  la 
r.  dogana  da  un  tal  Dini;  e  considerato 
che  0  la  merce  ^  mancata  senza  dolo  o  colpa 
dei  custodi^  e  resta  estinta  ogni  azione  ed  ob-* 
bligatione  respettiva  ;  o  ^  mancata  pel  dolo  e 
la  colpa  lata  di  essi  custodi,  e  la  doqana  non 
è  tenuta  a  nulla,  secondo  la  massima  di  ra* 
gione,  che  V  erario  dello  Stato  o  del  principe 
non  è  responsabile  del  fatto  illecito  dei  mi* 
nistri^  qualunque  sia  /'  ordine  al  quale  essi 
appartengono  (la  causa  Caporali  fu  decisa 
dalla  r.  corte  di  Firenze  nel  10  luglio  1849  ; 
la  causa  Dini  dal  tribunale  di  quella  città 
nel  S  febbraio  1S55). 

Sulla  responsabilità  degli  ufficiali  pub* 
blici  secondo  le  leggi  del  regno,  il  Bonasi 
nel  18*74  pubblicava  un  libro  dove  sosteneva 
r  assunto  che  a  tutto  ripari  e  provveda  il 
diritto  comune.  E  quello  veramente  un  bel 
libro,  anco  per  chi  non  trova  in  questa  so- 
luzione sciolto  il  problema  nei  rapporti 
suoi  della  politica  responsabilità. 
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termini  di  quella  giarispradenza  che 
k)  ammette  come  mezzo  di  cassazione. 
Attesoché  questa  estimazione  della 
volontà  delle  pistrti  non  è  fondata  sulla 
denegazione  d'  alcuna   regola  d' inter- 

NoD  ò  vero  che  più  lo  Stato  ò  libero  e 
più  cresca  la  responsabilità  sua  pei  fatti 
illeciti,  o  per  le  ommirtsloni  in  ufficio  dei 

fmbblici  ufficiali.  In  Inghilterra,  paese  certo 
iberiftsimo,  rispondono  sempre  i  governanti 
e  mai  il  governo  ;  risponde  sempre  il  mi- 
nistro e  mai  l' amministrazione. 

Né  in  Italia  dai  tribunali  maggiori  si 
ò  veramente  disconosciuta  la  spiegata  teo- 
ria, con  essersi  le  difficoltà  incontrate  piut- 
tosto sull'applicazione  di  essa  Si  é,  cioè, 
stati  d'accordo  che  dove  la  funzione  sia 
governati «ra,  di  ciò  che  abbia  &tto  o  mal 
fatto  il  pubblico  ufficiale  non  risponde  il 
governo,  ma  che  vi  risponde  1*  amministra- 
zione ne&li  atti  della  sua  gestione,  o  nei 
quali  utitur  jure prioatorum;  secondo  appun- 
to le  regole  della  civile  responsabilità,  di- 
pendenti dal  contratto  odal  quasi  contratto. 
Bove  o  fin  dove  l'atto  rimane  tuttavia  go- 
vernativo, od  è  o  diventa  atto  di  privata 
gestione  ?  Ecco  il  dubbio. 

Dolorose  fattispecie  alla  discussione  di 
siffatti  principi  vennero  in  Italia  per  mal- 
versazioni di  cancellieri,  i  quali  abusarono 
e  delle  spese  della  giustizia  e  dei  depositi 
d' interessati.  Certo  le  spese  si  perd^rono 
dall'  erario,  res  perii  domino  ;  e  perchè  no 
le  somme  depositate  non  dovranno  perdersi 
da  quelli  per  conto  dei  quali  si  fece  il  de- 
posito ? 

La  funzione  è  certo  governativa  :  è  co- 
me la  custodia  dei  corpi  di  delitto  ;  la  giu- 
stizia interviene  ad  assicurare  il  deposito 
della  somma  in  litigio,  come  custodisce  il 
corpo  del  reato.  Nella  custodia  del  corpo 
del  reato  la  pubblica  utilità  ci  entra  più 
direttamente  che  non  nella  custodia  della 
somma  o  cosa  assicurata;  più  nella  giu- 
stizia punitiva  che  nella  civile  resa  per 
interesse  principal issi mo  dei  litiganti.  Nel- 
l'un  caso  e  nell'altro  non  è  in  ogni  modo 
1  amministrazione  che  faccia  un  contratto 
di  deposito  per  l'interposta  persona  dei 
suoi  cancellieri,  e  che  sia  perciò  da  regolare 
secondo  gli  art.  1848  e  seguenti  sugli  ob- 
t>lighi  del  depositario,  o  secondo  gli  art 
Viò'i  e  seguenti  sugli  obblighi  del  man- 
dante, non  che  secondo  gli  art.  1140  sui 
euasi  contratti,  e  1151  del  codice  civile  dei 
delitti  e  quasi  delitti.  Non  è  1*  amministra- 
zione che  contratta,  ma  il  gt>vemo  che 
spende  la  sua  autorità  ;  non  l' amministra- 
zione ciie  in  un  interesse  suo  patrimoniale 
prende  un  deposito,  ma  il  governo  che 
custodisce  e  assicura  nell'interesse  delia 
giustizia. 

^  La  funzione  è  governativa,  né  l'ammi- 
nistrazione può  dunque  essere  tradotta  a 
rispondere  del  come  i  proposti  dal  gover- 
no vi  adempierono.  Se  costoro  commisero 
delitto  o  fecero  per  negligenza  perire  la  co- 
sa loro  data  in  custodia  ne  risponderanno 
civilmente,  e,  secondo  i  casi,  anche  crlmi- 


pretazione  legale,  nò  sopra  nn  qualun- 
que errore  di  diritto. 

Non  si  può  dire  con  verità  che  il 
secondo  argomento  addotto  dalla  corta 
di  appello,  per  giudicare  della  Tokmtà 

nalmente.  Ma  lo  Stato,  che  non  può&rea 
meno  di  servirsi  dei  snoi  ufficiali,  e  li  Do- 
mina come  può  e  come  sa  meglio,  che  dod 
conferisce  loro  mandato  a  dilinqnere  e  ad 
essi  commette  invece  §erere  diìigt^,  e 
non  per  suo  ma  per  conto  dei  gbvemtì. 
non  soggiace  alle  comuni  regole  dei  cod- 
tratti,  quasi  contratti,  delitti  o  quasi  (tòittì. 
Il  custodire  la  cosa  litigiosa,  il  depoeito 
gindicìale,  è  così  strettamente  attinente 
all'  amministrazione  della  giustfxia  d»  co- 
stituirne parte  sostanziale;  dacché  è  m 
modo  senza  cui  l'amministrazione  st«» 
della  giustizia  potrebbe  rendersi  Tana. 

La  questione  è  stata  decisa  in  coofor- 
mità  di  queste  conclusioni,  oramai  wm 
appello.  È  ciò  non  tanto  per  r  autorità  della 
corte  suprema  che  quella  decisione jio- 
feriva,  qrianto  per  le  ragioni  deH'ordiw 
giuridico  e  politico  colle  quali  si  vede  dot- 
tamente sorretta. 

Intendiamo  qui  riferirci  al  decreto pw^ 
ferito  dalla  corte  suprema  di  cassaxiODedi 
Napoli  nel  8  febbraio  prossimo jpasaatjoel» 
causa  Tibet  e  la  cancelleria  del  tnonnaie 
civile  di  Napoli,  nel  convincimento  cbe  il 
grande  piato  si  debba  per  essa  riconoscerp 
per  affatto  composto,  il  tema  esaurito,  sen- 
za possibilità  di  riaprirvi  aopra  dm  di- 
scussione capace  di  conservare  giuridica 

utilità.  , 

Il  ministero  della  giustizia,  preccn^to 

della  imporUnza  dei  principi  che  veninno 
in  urto,  delle  incertezze,  e  di  qualche  aper» 
dissidio,  più  qua,  più  li,  sorto  fra  le  bJ* 
nori  magistrature,  richiamava,  con  stiano» 
del  5  corrente  marzo,  la  regia  avvocew» 
generale  a  diramare,  fra  le  regie  aTJoo- 
ture,  istruzioni,  perchè  le  cause  wne  m 
questa  trista  eredità  dì  cancellieri  iDtweu. 
e  che  ancora  restano  pendenti,  vengano  »- 
Steno  te,  nell'interesse  dello  Stato,  eoa  n- 
guaglianza  d'indirizzo  e  sanità  diprin"P>; 

E  lo  scrivente  non  saprebbe  meguo  rr 
spendere  all'incarico  ricevuto  che  conw^ 
unire,  come  unisce,  in  allegato  /**'*  JT 
sente  istruzione,  prima  pure  ^'^fj*®^!!^ 
della  cassazione  napoletana,  qnesta  now 
ministeriale.  ^.-. 

Così  le  regie  avvocature  conoecertMo 
la  situazione  delle  liti  che  da  sii&ttiantts 
di  cancellieri  di  preture  e  di  frJ*^*'L: 
sono  suscitate  nelle  varie  parti  del  rep»^ 
la  sorte  per  esse  incontrata,  e  1»  defli»»^ 
ne  che  ultimamente  ne  venne  con  i  w 
gate  decreto.  ..   ,    „^. 

Storia,  discussione  e  gìnd^^^^^^'S 
quanto  alle  regie  avvocature  si  1>?'^*"L; 
presente  riunito,  a  guida  di  passi  jinn<^ 
e  sicuri  nella  trattazione  alla  quale  «_^. 
vano  o  sieno  esse  avvocature  per  tro^»^ 
impegnate  per  analoghe  fattispecie. 
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dei  cou  traenti,  ci  od  I'  anatietiza  degli 
agenti  finanziari^  sia  fondato  sulla  vio- 
lazione d^li  art.  787e  1744  del  codice 
civile ,  quasiché  siasi  potato  supporre 
che  V  amministrazione  delle  finanze  ri- 
manesse obbligata  pel  fatto  e  per  l'er- 
rore  di  agenti  snbaltemi,  i  qaaii  ope- 
ravano senza  mandato,  ed  anche  oU;re 
i  termini  del  mandato. 

^  Imperocché  quella  corte,  non  disse 
già  che  1*  amministrazione  delle  finanze 
rosse  tenuta  evo  mandato,  lo  che  avrebbe 
direttamente  e  senza  induzioni  sciolta 
la  questione,  ma  considerò  i  patti  di 
quegli  agenti  in  correlazione  al  fatto 
della  chiusura  del  molino  operato  dai 
Canuto  e  Qariglio,  e  dal  confronto  di 
questi  patti  indusse  qual  fosse  stata  la 
mente  dei  contraenti  in  ordine  alla 
tassa  che  si  ^sarebbe  dovuta  pagare. 

Attesoché  non  si  disse  dalla  ricor- 
rente amministrazione  delle  finanze  in 
3ual  modo  siasi  violato  Y  articolo  1842 
el  codice  civile  che  tratta  del  deposito, 
uè  si  vede  come  nelle  fattispecie  fosse 
applicabile. 

Che  pertanto  non  sussistono  le  vio- 
lazioni di  legge  nel  primo  mezzo  de- 
nunciate. 

Sul  secondo  mezzo 

Attesoché,  determinata  la  tassa  in 
virtù  di  convenzione,  non  era  il  caso 
di  esaminare  i  ruoli  né  di  farvi  oppo- 
sizione^ giacché  i  mugnai  convenzionati 
non  si  devono  iscrivere  nel  ruolo  degli 
imposti,  e,  se  iscritti,  si  devono  radiare 
(art.  44  del  regolamento  approvato  con 
decreto  reale  19  luglio  18o8). 

Che  per  conseguenza  non  decorreva 
ai  convenzionati  Canuto  e  Ganglio  al- 
cun termine  per  fare  opposizione,  sotto 
pena  di  decadenza,  al  risultato  del  ruolo 
pubblicato  in  Moncalieri  il  21  mag- 
gio 1871.  ^ 

Che  di  fatto  essi  non  fecero  opposi- 
zione alle  risultanze  dei  ruoli,  i  quali 
rispetto  a  loro  non  avevano  efficacia, 
ma  si  opposero  al  precetto  di  paga- 
mento in  quanto  eccedeva  la  tassa 
pattuita. 

Che  perciò  non  fu  dalla  corte  dì  ap- 
pello violato  l'articolo  32  del  regola- 
mento anzidetto. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Mm  cirih  25  gingno  1878;  n.''  S93. 

lIEÀfiLU  P.  P.  •  Misi  Iti. .  P.  Jl.  SAIfiU  (Mnel.  uif.) 

Finanze  (avv.  cmnALi  - 
Topi  (avv.  Masi  e  Cataldi) 

Responsabiiità  dello  Staio  -  Contraddiziono  - 
Minittero  di  finanza  -  Intendente  -  Aziono  - 
Gestione  finanziaria  -  Persona  giuridica  -  Qo- 
•tiene  patrìmoniaie  •  Danni  -  Funzionari  •  Con- 
trollore -  Funzioni  usurpate  -  Totortere  - 
Somma  ricevuta  -  Appropriazione  indebita  - 
Casea  dei  depositi  e  prestiti  -  Ricevuta  rego- 
lare -  Condanna  -  Ricevuta  falsa  -  Giudizio 
Incensurabile  -  Fatto  individuale    -    Uffizio    - 

Ente  coiletfivo. 

Non  implica  contraddizione  la  sen* 
tenza  che  pone  fuori  di  causa  il  mini" 
siero  di  finanza  e  condanna  V  inten^ 
denza  se  V  azione  intentata  si  riferisce 
ad  un  ramo  speciale  della  gestione  fi- 
nanziaria affidato  ali*  intendente. 

Lo  Stato  che  compie  come  persona 
giuridica  atti  di  gestione  patrimoniale 
deve  rispondere  dei  danni  cagionati  dai 
suoi  funzionari^  ma  solo  in  guanto  co- 
storo  li  abbiano  cagionati  nelV  esercizio 
delle  incoìribenze  loro  affidate. 

Quindi  lo  Stato  non  risponde  del 
danno  cagionato  dal  controllore  cT  in* 
tendenza  di  finanza  che  usurpando  le 
funzioni  del  tesoriere  ricevè,  e  poi  in- 
debitamente si  appropriò,  una  somma, 
che  doveva  farsi  pervenire  alla  cassa 
dei  depositi  e  prestiti,  rilanciandone  a 
suo  nome  ricevuta,  benché  il  controllore 
per  V  appropriazione  indebita  a  danno 
di  chi  depositò  la  sommai  sia  stato  con' 
dannato  per  aver  foggiata  e  rilasciata 
falsa  ricevuta  nelV  esercizio  delle  sue 
funzioni, 

È  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  giudicare  se 
danno  sia  stato  arrecato  da  un  funzio- 
nario dello  Stato  nelt  esercizio  o  fuori 
delle  sue  attribuzioni,  purché  questo  ap- 
prezzamento non  sia  V  effetto  di  un  er- 
roneo criterio  giuridico. 

Perchè  lo  Stato  debba  rispondere, 
non  già  del  fatto  individuale  del  fun- 
zionario, ma  della  responsabilità  incorsa 
dair  uffizio  come  ente  collettivo,  sareb- 
be essenziale  che  il  danno  derivasse  da 
gestione  interna  cT  uffìzio,  non  da  un 
rapporto  immediato  interceduto  tra  lo 
amministrato  ed  il  funzionario,  e  che 
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r  uffizio  fòsse  costituito  responsabile 
delV  affare  mediante  una  regolare  con* 
segna  ossia  legittimamente  investOo 
della  trattazione  delC  affare  medesimo. 

Sul  primo  mezzo 

OoAsideraado  ohe  a  torto  m  pre* 
^tnde  nel  riooieo  che  la  seotonsa  de- 
iiuieiata  implichi  una  oontraddizioBe, 
per  avere  da  uà  lato  posto  iiiori  di 
CBsmA  il  ministoro  di  finanza,  e  dal- 
lUtra  oondaimata  }a  intobdeDga,  poi* 
ohày  viferendosi  l'azione  intontata  òsa 
Topi  ad  on  ramo  speciale  della  gestione 
finanziaria  affidato  all'intendente,  nel 
quale  perciò  l' intendenza  istessa  rap- 
presenta r  amministrazione  generafe, 
la  presenza  di  ({uesf  ultima  in  giudi- 
9Ìo  si  risolveva  in  una  mera  superfeta- 
sione. 

Sul  secondo  mezzo 

Considerando  che  se  lo  Stato,  in 
quanto  compie  come  persona  giuridica 
i^tti  di  gestione  patrimoniale^  deve,  a 
termini  dell'art.  1153  del  codice  <;ivile| 
rispondere  dei  danni  causati  dai  suoi 
Ainzionari.  la  sua  responsabilità  non 

(mò  ecceaere  i  limiti  che  «ono  dal- 
'articolp  istesso  assegnati  a  quello  di 
ogni  altro  preponente. 

Che  l'anzidetto  articolo  non  obbliga 
altrimenti  il  ^eponente  a  rispondere 
di  tutti  indistintamente  i  danni  che  il 
prepo9to  abbia  causati,  ma  di  quelli 
soltanto  che  9Ìano  stati  da  lui  arrecati 
nell'esercizio  delle  incomibenze  affida- 
tegli. 

Che  non  potrebb' essere  alt|imenti« 
ppicbà  se  la  le^e  vuole  il  preponente 
civilmente  responsabile  solo  perdio  lo 
presume  in  colpa  per  avere  acelt9  un 
commesso  incwace^  imprudente  o  di- 
sonesto, è  evidente  che,  ogniquqJvolt^ 
il  preposto  arrechi  un  danuo  con  un 
fatto  che  e^ca  dalla  cerchia  d^e  fin- 
zioni phe  gli  sono  delegate,  vien  meno 
il  rapporto  tra  il  fatto  dannoso  e  la 
scelta!,  e  quindi  la  ragione  di  ^coere 
della  responsabilità. 

Cho;  ciòfitantei  riesco  manifesto  come 
nalla  «p^t  h  corte  d' appello  abbi«^ 
viol^^ta  lek  citata  disposizione  di  legge, 
facenijo  risalire  allo  Stato  la  responsa- 
biGtà  del  danno  causato  a  Qiuseppe 
Tepi   da   Gregorio  Cecchi-Mengarmi, 


già  controllore  della  intendensa  dì  &» 
nanza  di  Roma. 

La  oorte  nella  sentenza  in  lioMdi 
&tto  ha  ritenuto  èie  il  Topi,  volendo 
fiur  pervenire  alla  cassa  centrale  dei 
depositi  e  prestiti  in  Firenze  la  flomoft 
di  £  49J^  per  mezzo  delk  istao- 
deoza  di  finanza  di  Roma,  nel  22Nt- 
tembre  1873  versò  l' anzidetta  eomioa 
n^li  uffizi  dell'intendenza,  ma  non  m 
neUe  mani  del  tesoriere,  bensì  in  quale 
del  controllore Ceocbi-MenganBÌ,ilqiiiJ6 
la  converta  in  uso  proprio. 

Ia  sentfjnza  d' altronde  n<»  la  & 
soenoscinto  die  il  Ceccbi-MeDgariiu> 
sigendo  dal  Topi  la  somma,  nanidV) 
dalle  proprie  attribuzioni,  aveodo  ri- 
portato l'art.  55  del  regolamento  dell'8 
ottobre  1870,  dal  quale  risalta  ckiiar 
mente  ohe  il  versamento  del  deposto 
avrebbe  dovuto  fBarsi  nelle  maoi  del 

tesoriere» 

Stando  pertanto  ai  iermiBÌBiefii 
nei  <)uaU  il  &tto  era  ritenuto  ed  ftp- 
prezzato  dalla  sentanza,  non  si  ttattan 
altrimenti  di  un  reato  commeood&l 
pr^osto  nell'  esercizio  delle  sue  incom- 
benze, nia  di  un  preposto  il  qoalo^ 
commettere  il  reato,  non  solo  en  osato 
dall'orbita  delle  sue  attribozioni, ma 
aveva  usurpate  quaUe  che  msDO  en&o 
Qon]^patibili  ooU' ufficio  del  qaalentto* 
vava  investito.  ^ 

La  corte  d'iHMg^oUo  si  ò  convinta  a» 
lo  Stato  doveepe  rispondere  del  daniOi 
ad  onta  che  ij  fatto  dannoso  fané  a^ 
dal  Cecchi-Mepgarini  perpetrato  ili  p- 
fuorì  della  fffi^ra  delle  eme  foitfuVi  ^: 

?[uantocbè  ha  r^teiounto  che,  uTulotau 
ratti  di  nn  reato,  i  limiti  delia  i«9»- 
^bilità  de]  preponente  non  debbaso 
più  recarsi  nei  tfrmìni  della  prepos* 
zione,  fsa  si  debba  samplioeiB^^  ^' 
dagare  se  fra  il  reato  e  le  inwmben» 
amìsdQ  9l  preposto  interoedono  ^ 
rda^oni  da  rendere  civiiinBDte  lespoo* 
sabile  coivi  ^  al  daUnqnente  cot^ 
le  incoflib^wBe  ate9s^  E  la  »ff  <»^^ 
la  corte  d'appello  assegiMk  »^5^ 
distinzione  fra  fotti  ledtì  ed  illaaf,  e 
che  aaon  si  può  seiiza  cadere  neff  fj' 
surdo  supporre  che  un  maiidatoyauao 
ed  obbligatorio  includa  la  fcool*/* 
delinquere,  che  il  proposto  il  qw  J^. 
linqua  esce  quindi  necessariamente  oaj 
coimni  del  mandato,  che  se  anche  nei 
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caso  di  un  delitto  ri  dovesse  restrin- 
gere  la  responsabilità  del  preponente 
entro  i  lìmiti  della  pieposizione  la  re- 
sponsabilità sua  nella  ipotesi  del  reato 
sarebbe  puramente  nominale. 

Onesto  rajgionamento  della  corte  di 
appello,  che  in  sostanza  riesce  ad  una 
amplìftzione  della  responsabilità  del  pr^ 
ponente,  è  condannato  dallo  spirito  non 
meno  che  dalla  lettera  dell'  art.  1153. 

La  responsabilità  del  preponente, 
come  lo  si  é  superiormente  avvertito, 
riposa  sulla  presunzione  della  ccrfpa  di 
Im  di  avere  scelto  una  persona  inca* 
pace,  imprudente  o  disonesta  per  affi* 
darle  un  determinato  incarico.  La  re* 
sponsabilità  non  potendo  eccedere  i 
limiti  deUa  colpa,  e  quindi  necessaria* 
mente  circoscritta  ai  casi  nei  quali  il 
preposto  abbia  agito  in  forza  della 
scelta  che  il  preponente  ha  &tto  cadere 
sopra  di  lui.  Tutti  gli  abusi  pertanto 
che  il  preposto  commetta  nell'esercizio 
delle  funzioni  affidategli,  quand'  anche 
raggiuDgano  eli  estremi  d'un  reato, 
ricadono  per  le  conseguenze  civili  sul 
preponente,  avendo  la  loro  radice  nella 
scelta;  ma  per  la  ragione  inversa  il 
preponente  non  può  mai  essere  chia* 
mato  a  rispondere  dei  fatti  commessi 
dal  preposto  all'infuorì  della  sfera  d'a* 
zione  che  colla  scelta  j^i  era  stata  as- 
segnata. £  se  in  nessun  caso  ò  lecito 
preterire  da  questo  criterio,  nel  quale 
e  riposta  la  ragione  della  legge,  meno 
che  mai  è  permesso  di  fario  a  propo- 
sito di  un  reato;  avv^nachè,  se  la  l^ge 
ha  volato  spingere  il  rigore  fino  a  so^ 
toDorre  il  preponente  ai  danni  causati 
daJ  reato  commessi  da  un  terzo  in 
base  ad  una  colpa  meramente  presunta, 
non  può  il  magistrato  aggravarne  la 
disposizione,  allargando  la  presunzione 
della  colpa  al  di  là  dei  limiti  entro  i 
anali  è  dalla  ragione  non  meno  che 
dalla  leege  circoscritta. 

Li^  aistinzione  adottata  dalla  corte 
deriva  dalla  confusione  che  essa  ha 
&tto  della  teorica  del  mandato   con 

Snella  delia  preposizione,  ed  implica  im 
oppio  errore. 

Nella  ipotesi  del  &tto  keiio  la  corte 
ia&tti  ritiene  il  preponente  respoina- 
htle  in  c[uanto  il  preposto  abbia  agito 
IMI  lim\ti  precisi  della  commissiona, 
sicché  lo  fa  rispondere  del  fatto  proprio 


in  virtù  del  mandato  e  a  termini  del* 
l'art.  1151,  mentre  pretende  d'applicare 
1'  articolo  1163;  nella  ipotesi  del  reato^ 
Io  fa  rispondere  bensì  del  fatto  altrm 
a  termini  dell'articolo  1153,  ma  sosti- 
tuendo  un  criterio  vago  ed  arbitrario 
alla  condizione  netta  e  precisa  stabilita 
dalla  legge. 

D'altra  parte  occorre  appena  awer* 
tire  come  sta  erroneo  il  ritenere  ohe  il 
prepoeto  non  possa  mai  delinquere  sen* 
za  uscire  dall'  esercizio  delle  incombenze 
affidategli.  Di  delitti  commessi  dal  pre- 
poeto nella  cerchia  delle  sue  attribu- 
zioni si  possono  adurre  esempi  flagranti, 
senza  uscire  daUa  ipotesi  dei  pubblici 
funzionari,  anzi  dalle  funzioni  precise 
intomo  alle  ^uali  si  controverte» 

Se  infatti  il  tesoriere  riscuota  una 
somma  deUa  quale  la  lej^e  gli  delM|a 
la  esazione  ma  invece  di  versarla  neua 
cassa  la  converte  in  uso  proprio,  se  il 
controllore  nell' esercitare  il  sindacato 
che  gli  è  affidato  dissimula  la  irrogo» 
larità  della  gestione  del  tesoriere  per 
agevolarne  le  sottrazioni,  delinquono 
senza  dubbio  nell'esercizio  deUe  loro 
incombenze,  inqnantochè  non  fanno  che 
volgere  ad  un  fine  colpevole  le  attribm- 
zioni  delle  quali  sono  rispettivamente 
investiti. 

^  Delinquono  invece  fuori  dell'eser* 
dzio  delle  funzioni  loro,  se  per  uno 
scopo  criminoso  escono  dalla  sfera  di 
azione  loro  rispettivamente  assegnata, 
e,  anjncbè  abusare  delle  proprie,  «sur* 
pano  le  attribuzioni  altrui;  come  appunto 
nei  caso  ^  dd  controllore  che,  per  im- 
padronirsi di  una  somma  spettante  al* 
ramministrasione  pubblica,  assuma  la 
veste  di  tesoriere. 

Del  resto  se  vi  ha  caso  nel  quale 
sia  evidente  la  necessità  di  non  pendere 
di  vista  ia  condizione  alla  quale  f  artì- 
colo 1153  subcHrdina  la  responsabilità 
dd  preponente,  ò  quello  in  cui  sia  in* 
voa^  la  responsabilità  deUo  Stato  pel 
fiitto  dei  SUOI  fonzionari» 

Lo  Stato,  come  ogni  altra  persona 
morale,  non  può  esj^icare  la  propria 
azione  sencocbè  per  mezso  dei  suoi 
delegati.  Nessun  altre  ente  però  è  ob* 
bligato  a  ricercare  nei  suoi  agenti  at- 
titudmi  più  disparate  onde  ciascuno  di 
essi  risponda  alle  esigenze  del  proprio 
ufficio,  nessuno  avendo  Ainziostt  tanto 
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namerose  e  svariate  aaanto  lo  Stato 
considerato  anche  semplicemente  come 
persona  giuridica  nell'esercizio  della  ge- 
stione economica.  Pretendere  che  egli 
sia  tenuto  a  rispondere  dei  danni  re- 
cati da  un  funzionario  nella  sfera  di 
azione  d'un  altro,  vai  quanto  esigere 
che  in  ciascuno  dei  suoi  agenti  concor- 
rano le  guarentigie  necessarie  all'eser- 
cizio d'ogni  sorta  d'ufficio;  e  tutto  que- 
sto per  indulgere  poi  alla  leggerezza 
degli  amministrati,  i  quali  contraggano 
rapporti  con  un  funzionario  per  un 
amire  demandato  ad  un  altro.  La  corte 
d'appello  avrebbe  dovuto  tanto  più  ren- 
dersi conto  della  assurdità  di  questo 
sistema,  inquantochè  nella  specie  si 
trattava  delle  funzioni  del  tesoriere, 
dal  quale  lo  Stato,  oltre  alle  guarenti- 
gie morali  comuni  agli  altri  impiegati, 
esige  una  cauzione  pecuniaria  propor- 
zionata alla  entità  della  gestione. 

Ne  a  salvare  la  sentenza  dalla  vio- 
lazione dell'articolo  1153  che  le  è  rim- 
proverata giova  l'avere  essa  ritenuto 
che  il  Cecchi-Mengarini  abbia  rilasciato 
al  Topi  una  ricevuta  regolare,  e  che 
ciò  facendo  egli  abbia  agito  nelL'  eser- 
cizio delle  sue  funzioni  di  controllore 
giusta  le  norme  in  vigore^  o  almeno 
secondo  la  pratica  invalsa  presso  l' in- 
tendenza di  Roma. 

Il  Topi  si  trova  esposto  alla  perdita 
della  somma  versata,  non  già  perche 
la  ricevuta  che  egli  possiede  sia  irre- 

Solare  nella  forma  o  sia  stata  rilasciata 
a  chi  non  aveva  veste  per  emetterla, 
ma  perchè  la  ricevuta  istessa  non  ri- 
sponde ad  un  fatto  reale  obbligatorio 
per  l'amministrazione,  essendo  falso  che 
il  Topi  abbia  rilasciato  al  controllore 
un  vaglia  corrispondente  ad  un  paga- 
mento fatto  al  tesoriere.  Era  dunque 
in  relazione  al  versamento  della  somma 
che  doveva  ricercarsi  se  fosse  o  no  av- 
venuta una  interversione  di  funzioni. 
Il  giudicare  se  un  danno  sia  o  no  stato 
recato  dal  preposto  nell'esercizio  delle 
sue  incombenze  è  senza  dubbio  un  ap- 
prezzamento di  &tto  abbandonato  al 
criterio  del  giudice  di  merito;  ma  nella 
specie  la  corte  d'appello,  guidata  da 
un  erroneo  concetto  giuridico,  ha  equi- 
vocato nella  scelta  del  &tto  rdativa- 
mente  al  quale  la  sua  indagine  doveva 
«Bsere  instituita. 


Non  giova  del  pari,  per  la  steasa 
ragione,  che  la  sentenza  della  corte 
d' assise  abbia  condannato  il  Cecchi- 
Mengarini  per  avere  foggiata  e  rila- 
sciata la  falsa  Ticevuta  nell'eserciào 
delle  sue  funzioni;  poiché,  relativamente 
alla  riscossione  della  somma,  la  geo- 
tenza  istessa  lo  ha  condannato  per  ap- 
propriazione indebita  a  danno  del  Topi, 
non  già  per  sottrazione  in  prf^adizio 
dell'erario,  e  in  applicazione  dell' arti- 
colo 681  non  già  dell'articolo  2l0  óeì 
codice  penale.  Del  resto,  a  prescindere 
che  il  Topi  non  potrebbe  profittare ddla 
ricevuta,  avendola  accettata  sapeodo 
che  la  enunciazione  d'^l  vaglia  rilasciato 
dal  tesoriere  era  falsa,  la  sentenza  de^ 
nunciata  ha  escluso  essa  stessa  che  o- 
stasse  il  giudicato  penale  a  ricercare 
se  il  Cecchi-Mengarini  nell'  esigere  la 
somma  avesse  esorbitato  dalle  sae  fon* 
zioni,  essendosi  fondata  sulla  distinzione 
fra  i  fatti  leciti  e  gli  illeciti  per  dimo- 
strare come  cotesta  ricerca  nella  specie 
non  fosse  necessaria. 

Considerando  che  la  sentenza  im- 
pugnata, per  ammettere  la  r&^ponsatì- 
fità  dello  Stato  di  fronte  al  Topi,  si  è 
fondata  sopra  un  altro  ordine  d'idee 
che  la  Corte  Suprema  non  può  dispen- 
sorsi  dal  prendere  in  esame,  ayve^- 
chè  se  questa  parte  della  motivazione 
reggesse  basterebbe  per  sé  sola  a  le* 
gittimare  il  dispositivo. 

La  sentenza  ha  ritenuto  che,  trat- 
tandosi di  un  danno  recato  ad  an  in- 
teresse privato  nella  gestione  intèrna 
di  un  uffizio,  lo  Stato  debba  risnondere 
non  già  del  fatto  individuale  del  fon- 
ziònario  ma  della  responsabilità  incorsa 
dall'uffizio  come  ente  collettivo. 

Questa  teorica  della  responsabilità 
collettiva  degli  uffizi  per  la  interna  ge- 
stione degli  affari  loro  affidati  nella 
dottrina  s'invoca  come  limitazione  alia 
regola  generale  della  irresponaabilit» 
dello  Stato  quando  agisce  come  potere 
sovrano,  jure  imperiL 

La  teorica  istessa  riposa  sulla  con- 
siderazione, che  è  impossibile  cbiaioA' 
re  responsabile  individualmente  nesun 
funzionario  rispetto  a  fatti  che  per  la  na- 
tura delle  ct^se  devonsi  riguardare  dal 
privato  come  posti  in  essere  dall'iptiew 
ufficio  assunto  come  astratta  unita.  £» 
la  ragione  intinui  per  la  quale  ai  ^^ 
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tende  che  pei  fatti  di  questa  natura  Io 
Stato  debba  rispondere,  sia  che  egli  a- 
gisca  come  governo  propriamente  tale, 
sia  che  funzioni  come  persona  giuridica 
nella  gestione  patrimoniale,  è  questa: 
che  gli  uffizi  non  hanno  nna  vera  e 
propria  individualità  giuridica,  e  che 
nei  fatti  di  gestione  interna,  come  la 

Sersonalità  del  funzionario  è  assorbita 
a  quella  dell'uffizio^  cosi  onesta  si  com- 
Senetra  e  si  confonde  nella  personidità 
elio  Stato. 
E  evidente  che,  secondo  questa  teo* 
rica^  relativamente  alla  gestione  intema 
degli  uffizi,  scomparsa  la  individualità 
del  funzionario,  lo  Stato  si  vuole  respon- 
sabile del  fatto  suo  proprio  a  termini 
dell'articolo  1151  del  codice  civile,  giu- 
sta il  quale  ogni  fatto  dell'  uomo  che 
arrechi  danno  ad  altri  obbliga  quegli 
per  colpa  del  quale  il  danno  sia  avve- 
nuto a  risarcirlo  non  in  virtù  dell'ar- 
ticolo 1153  che  obbliga  il  preponente 
a  rispondere  del  fatto  del  preposto. 

Se  la  Corte  Suprema  si  trovasse  di 
fronte  ad  un  cìso  nel  quale  si  invo- 
casse la  responsabilità  detlo  Stato  pro- 
priamente tale,  considerato  cioè  come 
potere  politico,  dovrebbe  ricercare  se 
veramente  il  potere  sovrano  possa  sog- 
giacere ad  una  disposizione  del  diritto 
civile  destinato  a  regolare  i  rapporti 
dei  cittadini  fra  loro,  quale  è  quella 
sancita  nell'articolo  1151  a  proposito 
dei  delitti  e  quasi  delitti. 

Nella  specie,  essendo  invocata  la  re- 
sponsabilità dello  Stato  quale  persona 
giuridica  in  un  rapporto  meramente 
contrattuale,  la  Corte  Suprema  può  di- 
spensarsi da  questa  come  da  ogni  altra 
indagine,  avvegnaché,  quand'  anche  la 
teorica  in  esame,  se.  non  di  fronte  allo 
Stato  come  potere  supremo,  potesse 
reggere  rispetto  allo  Stato  quale  gestore 
di  interessi  patrimoniali,  la  corte  d'ap- 
pello l'avrebbe  pur  sempre  applicata 
a  controsenso,  riferendola  all'art.  1153 
anziché  all'articolo  1151,  e  facendo  a- 
strazione  dalle  condizioni  alle  quali 
sarebbe  necessariamente  subordinata. 
Per  applicare  infieitti  cotesta  teorica 
sarebbe  essenziale  che  il  danno  deri- 
vasse da  gestione  intema  d'uffizio,  e 
non  da  un  rapporto  immediato  inter- 
ceduto fra  l'amministrato  ed  un  fun- 
zionario, e  nella  specie  si  tratta  invece 


di  un  reato  consumato  nel  contatto 
diretto  avuto  dal  Topi  col  controllore 
Cocchi -Menga  ri  ni. 

Sarebbe  necessario  di  più  che  l'uf- 
fizio fosse  costituito  responsabile  del- 
l'afiEEire  mediante  una  regolare  consegna, 
che  in  altri  termini  egli  fosse  legitti- 
mamaate  investito  della  trattazione 
dell'affiure  medesimo;  e  dalla  sentenza 
denunciata  emergerebbe  invece  che  un 
cittadino  potrebbe  rimettere  il  maneggio 
di  un  proprio  interesse,  qualunque  ne 
fosse  l'indole  ed  il  valore,  al  primo 
funzionario  che  incontrasse  in  un  af- 
fizio,  senza  preoccuparsi  menomamente 
delle  attribuzioni  che  egli  vi  avesse 
secondo  le  leg^  organiche,  col  diritto, 
di  ripetere  poi  dalr  uffizio,  e  per  esso 
dallo  StatOj  il  danno  che  derivasse  da 
una  malversazione  qualunque. 

Se  la  corte  credeva  che  altri  fun- 
zionari dell'intendenza  fossero  in  colpa 
relativamente  al  &tto  dal  quale  é  e- 
merso  il  danno  riportato  dal  Topi,  an- 
ziché ritenere  in  astratto  la  responsa- 
bilità collettiva  dell'uffizio,  avrebbe  do-> 
vuto  stabilire  in  concreto  quali  fosseto. 
cotesti  funzionari,  e  ricercare  se  fossero 
incorsi  in  colpa  nell'esercizio  delle  in- 
combenze alle  quali  erano  rispettiva- 
mente preposti,  e  così  se  il  fatto  im- 
pegnasse solo  la  loro' responsabilità  per- 
sonale, o  involgesse  eziandio  quella  dello 
Stato.  Essa  invece,  pur  constatando  i 
disordini  avvenuti  all'intendenza,  in  re- 
lazione al  fatto  speciale  sul  quale  era 
chiamata  a  statuire,  non  esaurì  cotesto 
ricerche:  ritenne  bensì  che  il  Topi  fu 
dai  funzionari  dell'  intendenza  indiriz- 
zato al  Cecchi-Mengarini,  ma  come 
contarolloze,  affinchè  ricevesse  da  lui  le 
istruzioni  e  prendesse  i  concerti  per 
concludere  l'operazione,  non  perchè  verr 
sasse  nelle  mani  di  lui  la  somma:  ri- 
tenne d'altronde  che  il  Topi  negli  uf-> 
fizi  dstessi  dell'intendenza  ebbe  a  cono* 
scere  personalmente  il  tesoriere,  sicché 
non  sarebbe  avvenuto  per  colpa  altrui; 
se  non  ad  esso  ma  ad  altri  nlasciò  il 
proprio  denaro. 

Considerando  che,  implicando  tutti 
indistintamente  i  motivi  addotti  dalla 
sentenza  la  violazione  dei  testi  di  legge 
invocati  nei  ricorso,  la  sentenza  ist^Hsm 
noli  può  sfuggire  all'annullamento. 

Per  questi  motivi:  cassai 
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PUTlimi  P.  1  -  H1S8ÌKI  bt .  P.l.  liumu 

(coicL  uìf.) 

Finanze  (avy.  Zanchi)  «  Boritf/to 

RéspoimMIMà  dello  Stalo  -  Daniil  •  Agenti  do* 
gaiNiH  •  Seguettro  -  Qenerl  coloniali  -  Sta- 
zione ferroviaria  -  Bolletta  di  elrcolaztono  - 
Zona  di  vloilanza  •  Verbale  -  ContrawenzIoBo 
InesMento  •  Qladlzlo  penale. 

Pel  fatto  degli  agenti  doganali^  che 
operarono  il  fermo  di  generi  coloniali 
perchè  travati  m  stazione  ferropiarim 
efomiti  della  bolletta  di  circolazione  ne* 
cessaria  nella  zona  di  vigilanza  di  ntn- 
re^  e  compilarono  il  relativo  verbale  di 
contravvenzione  la  quale  poi  fu  dichia^ 
rata  inesistente  in  giudizio  penale,  re* 
cando  cosi  dasmto  alV  imputato,  non  può 
lo  Stato  incorrere  in  alcuna  responsabi' 
Utà  per  cadere  la  medesima  interamente 
sopra  i  suddetti  agenti  doganali. 

•  Attesoché  la  sentenza  denunciata 
19  i^prUe  1876,  premesso  in  fatto:  che 
Agostino  Boriello,  assolato  per  sen- 
tenza 21  aprile  1875  dei  tribunale  cor- 
rezionale di  Napoli  dalla  contravven- 
zione all'  art.  li  del  reg<Janaento  snlle 
dogane,  addebitatagli  con  verbale  d^li 
agenti  dogwali  del  22  dicembre  ISTO, 
convenne  dinanzi  il  tribunale  civUe  la 
intendenza  di  finanza  per  essere  con- 
dannata alla  restituzione  delle  merci 
isequestrate  (kiL  98  caffè,  kiL  S5  sue- 
dbero,  kiL  19  confetti),  o  al  palmento 
òri  loro  prezzo,  ed  ai  danni  interessi 
per  Y  inffiusto  procedimento  penale  ; 
che  il  tribunale  con  sentenaa  15  di- 
cembre 1875  dichiarò  tenuta  la  int^oi* 
deiUBa  a  risarcire  il  Boriello  de'  danni 
interessi  da  lui  domandati.  Gonziderà 
in  diritto:  che  il  tribunale  rettamente 
sentenziò  quando  dispose  che  sopra  lo 
Stato  doveva  cadere  la  responsabilità 
de'  danni  interessi  derivati  al  Boriello 
per  la  colna  d^li  agenti  doganaU,  eom- 
messa  con'  attribuirgli  uoa  contravven* 
zione  dichiarata  insussistente,  e  tutto 
ciò  in  applicazione  del  principio  con* 
tenuto  nell'  art.  1161  del  ood.  €iv«  pel 
quale  ogni  fiitto  colposo  oUbUn  ài  ri* 
saircimento  del  danno  daessoderivatOy 
combinato  coli' altro  principio  sancito 
dal  successivo  art.  lloS.  per  cui  il  com- 


mittente è  obbligato  pd  danno  cagio- 
nato dal  commesso  neil'  esercizio  Mb 
incombenze  a  cui  ebbe  a  destinarlo. 
Attesoché,  sebbene  la  corte  di  Na- 

5 oli  prima  di  approvare  la  sentenza 
el  tribunale  non  ommettesse  di  no- 
tare che  nel  risolvere  la  questione  dica 
la  responsabilità  ddlo  Stato  pel  da&i» 
cagionato  dai  suoi  agenti  si  iemm 
riguardo  all'  indole  della  funzione  Del- 
l' esercizio  deUa  quale  il  danno  sareb- 
be avvenuto,  è  però  certo  che  di  (}a^ 
sto  concetto  non  comprese  tutta  l'im- 
portanza giurìdica,  né  fece  dei  medesimo 
una  retta  applicazione  nella  fattisoecie. 
Attesoché,  in  vero,  se  nel  siteoso 
della  legge  sorsero  in  ordine  alla  sog- 
getta materia  opinioni  al  tutto  opposte, 
negandosi  dall^una  la  responBabilità 
dello  Stato  in  qualunque  caso,  mentre 
dall'altra  seinpre  era  ammessa,  tnttam 
è  ormai  pacifico  nella  dottrina  e  nella 
giurisprudenza  che  il  criterio  da  s^irà 
m  una  siffatta  disamina  è  queeto,  Ae 
lo  Stato,  rispetto  agli  atti  de*  soci  fon- 
zionari,Don  è  responsabile  qnando  iau 
atti  si  attengono  alla  sua  ^rsonali^ 
politica  o  governativa,  ed  e  pff  con- 
trario responsabile  quando  rigoardaDO 
la  sua  personalità  civile  o  amiDÌ&i&^&* 
tiva. 

Attesoché  la  bontà  di  questo  oro- 
rio  ò  incontestabile,  come  quello  o^e 
scaturisce  dall'  indole  stessa^  delle  fin- 
zioni dello  Stato;  avvegnaché,  posto  ai 
lo  Stato  quando  agisce  come  penoQ^ 
politica  ojure  tmaeriì  agisce  nelfin^ 
resse  generale  della  società,  e  qQBQd^ 
opera  come  persona  civile  ojwrtfi' 
stionis  opera  nell'  interesse  sno  ptfti- 
colare,  consone  necessariamente  cbe, 
cositretto  nel  primo  caso  a  servim  vi 
pubblici  ftinzionari  par  raggiup^^  » 
sua  missione  di  totela,  non  pud  eoen 
tenuto  a  rispondere  del  loro  UM 
per  contrario  deve  esserri  tenato  nei 
secondo  caso,  perché,  come  fa  voloDtana 
l'assunta  gelone,  così  iu  volontanala 
nomina  d^li  agenti  incaricati  ddla  o^ 
desàma» 

Attesoché  pertanto,  meatze  e  ovvio 
che  il  cittadino,  leso  nella  penoD».<» 
nelle  sostanze  dal  pubblico  fonsiooano 
con  un  atto  della  prima  specie,  non 
potrebbe  rivolgersi  allo  Stato  par^ 
risarcÙBieirto  respinto  dalla  normo  p» 
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elementari  di  diritto  pabbUeo«  perebò  Io 
stato,  operando  neU'intereBse  deU*  intera 
nazione,  non  è  tenuto  a  render  eonto 
che  a  qaesta,  altrettanto  è  ovvio  che 
un'indennità  pnò  reclamare  allo  Stato 
eh'  è  dann^giato  dal  funzionario  con 
un  atto  delui  seconàa  specie,  stantechè 
lo  Steto,  avendo  in  tal  caso  agito  quale 
persona  privata,  deve  venir  BottopoBto 
alle  stease  norme  che  governano  gh  atti 
tra  i  privati  Epperò,  se  nel  primo  sup* 
poeto  r  azione  per  risarcimento  di  danni 
può  essenre,  a  termini  dell'art  1151  del 
codice  civile,  soltanto  diretta  verso  il 
fuDzionarìoi  nel  secondo,  in  apj^licasione 
della  redola  saneita  dall'  art.  116%  può 
essere  rivolta  allo  Stato  obbligato  quale 
committente  pel  danno  «lionato  dal 
suo  commesso. 

Attesoché,  cons^uensa  necesfiaria 
di  questi  principi  essendo  che  la  re* 
sponsabilita  per  gli  atti  dannosi  del 
pubblico  funzionario  è  a  lui  pevsonale 
a  risale  allo  Stato  secondo  ohe  quegli 
operò  come  investito  delie  sovrane  fun- 
zioni di  questo  oppure  quale  rappre-' 
sentante  del  medesimo  netta  gestione 
di  interessi  patrimoniali,  tnttar  entità 
delle  questioni  oke  in  propOirita  si  pre* 
sentano  ri  riassume  nel  deietmtnare 
l'indole  vera  ddl'atto  dal  funzionario 
eseguito. 

Atteeochò  ftmt  d*og&i  dubbio  la 
corte  di  merito  errò  nel  qualificare 
l'alto  eseguito  dagli  agenti  doganali 
contro  il  looriello  come  un  atte  concer- 
nente l'amministrazione  patrimoniale 
dello  Stato,  k  oui  responsaDilità  per  ciò 
dovesse  a  questo  addossatri. 

Cbe,  in  effetto,  g^i  agenti  dcM&aU, 
operanda  nel  dì  32  dicembre  1870  il 
f^rmo  dei  generi  coloniali  spettanti  al 
Borrello,  perchè  trovati  nellk  stasione 
ferroviaria  di  Portici  sfomiti  della  bol- 
letta di  eircolasiane  necessaria  tiella 
zonÀ  di  vicilaoza  di  mare,  e  compi- 
lando il  rmtivo  verbale  di  coati avven* 
zione,  esercitarono  quali  rappresentanti 
dallo  Stato  un  atto  non  di  amministra» 
Aone  patrimoniale  ma  sk  di  funoioDo 
goveraattva,  tale  sseaiito  un  proutdi* 
mento  che  ha  per  iscopo  la  scoperta  e 
hi  nepresnoiie  di  «a  reato  ^aiae  è  H 
contrabbando,  per  cui  il  ttmn  n  Ihv 
dare  la  legge  cne  fianoisce  una  tliMa  ò 
un  dazio,  ^r  ciò  lo  Stato  non  poteva 


rispetto  a  quest'atto  incorrere  in  alcuna 
respoBsabihtà,  cadendo  la  medesima  in- 
teramente sopra  gli  agenti  che  l' ope- 
rarono. Se  essi  fec»o  quanto  il  loro 
officio  non  permetteva,  intimando  una 
contravvenzione  a  termini  di  legge  non» 
sussistente,  se  per  quest'  atto  rocaiCMio 
un  danno  al  Boriello^  non  poterono  ob- 
bligare che  sé  stessi. 

Che  del  resto  è  palese  che  gli  agenti 
doganali  non  sono  da  porsi  tra  quelli 
die  neir  esercizio  delle  loro  incumbenze 
essendo  sr>ttoposli  adi' impulso  e  alla  di* 
reaione  delle  superiori  autorità  fanno 
ricadef#  su  queste  e  c|UÌDdi  sullo  Stato 
la  responsabilità  d^li  atti  da  essi  ope- 
rati; imperocché  daUe  leggi  orgaAicbe 
dell'amministrazione  doganale  si  ap« 
prende  come  per  la  nomina  di  %èèì  a* 
genti  debbono  seguirsi  norme  determi- 
nate per  impedire  che  cada  sopra  per- 
sone mcapaci,  e  come  il  modo  di  pro*^ 
cedere  dei  medesimi  agenti  sia  concer- 
tamente  prescritto  ddla  legge;  cmde, 
intanto  che  ò  certo  che  Io  State  fece 
quanta  era  da  lui  per  impedire  danni 
con  nomine  arbitrarie,  e  pur  cèrto  che 
gli  agenti  doganali,  non  dai  loro  supe- 
riori, ma  soltanto  dalla  legge,  traggono 
l'autorità  che  spiegano  neU' esercizio 
dcfie  funzioni  ad  essi  attribuite. 

Attesoché,  per  le  discorse  massime^ 
che  sono  una  conferma  di  quelle  già- 
professate  da  quanta  Corte  Suprema  in 
d«e  distinti  giudicati  (22  luglio  1876 
causa  Finanze  -Bassi  e  Caleigi  Vt  e  ft  Mh 
braio  1877  causa  Finanze  -  fbntalee'}  è 
dimoÉtrato  che  la  sentenza  denunciata 
cadde  nella  violazione  degli  art.  llfrl 
e  1153  del  cod.  eiv.,  addotta  a  fonda- 
mento del  2?  mezzo  dell'  interpeeta  ri- 
corse. 

Fer  questi  motivi:  cassa...... 


7  Queste  sentease  ip»«#»»ni*Bla  nel  Me 
«dblrttoate  ■«!  Rt  Iv^Uo  iai#  »  riportata  tpfc 

*)  QoesiB  Bsnteeza  d  Iniicala  In  pnai^ 
elpio  ésUa  nota  a  peg*.  a64. 
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iUoie  ch'ile  31  luglio  1876,  i.^  388. 

nULLO  P.  ff.  •  USSARI  Kit.  -  P.  I.  HÀUIILLI 

(coid.  aiif.) 

Fittanze  (aw.  Brarulb)  - 
Bcusi  e  Calergi  (avv.  PiSKAirroin) 

RMpontabllltà  dello  Stato  •  Danni  •  Agenti  do- 
ganali -  Sequestro  -  Pielago  -  Tabacco  -  Con- 
trabbando -  Contravvenzione  •  AMoluzIone  - 
Parte  civile  -  Giudizio  penale  •  Tabacco  depe- 
rito •  Traecuranza  -  Custodia. 

Lo  Stato  non  è  tenuto  a  risarcire  t 
danni  cagionati  dal  fatto  degli  agenti 
doganali  che  eseguirono  ti  sequestro  di 
un  pielago  nel  quale  si  trasportala  del 
tabacco  di  contrabbando,  sebbene  per 
questa  contravvenzione  lo  Stato  si  fosse 
costituito  parte  civile  nel  relativo  giudi' 
zio  penale. 

Pronunziata  V  assoluzione  delV  im* 
putato,  la  responsabilità  per  rifazione 
di  danni  deve  fermarsi  negli  agenti  do- 
ganali. 

Ma  lo  Stato  potrebbe  essere  respon* 
sabile  ove  il  tabacco  sequestrato  fosse 
deperito  per  la  trascuranza  di  chi  do- 
veva custodirlo  ^). 

In  fatto 

Nel  di  23  luglio  1871  gli  agenti  do- 
gaiiali  sorpresero  nelle  acque  aell'adri- 
atico,  e  precisamente  nella  zona  di  vi- 
gilanza tra  S.  Spirito  e  Giovinezze  (prò* 
vincia  di  Bariì,  un  pielago  o  trabacolo 
di  bandiera  ellenica  denominato  Ma- 
donna  del  Carmine  di  cui  era  capitano 
Yincenso  Bassi  di  Patrasso. 

In  quel  lesno  fu  rinvenuta  la  co- 
spicua quantità  di  55  balle  di  tabacco 
estero  in  foglia  che  pesato  risultò  di 
chilogrammi  S599. 

Per  ciò  il  Bassi  fu  dichiarato  in  con- 
travvenzione agli  art.  53  e  65  del  re- 
golamento doganale  11  settembre  1862^ 
gli  fu  sequestrato  il  carico  e  il  legno,  e, 
per  essere  egli  forestiero  né  avencb  data 
cauzione,  fn  posto  agli  arresti  e  conse- 
gnato all'  autorità  gmdiziaria. 

n  P.  M.,  a  cui  si  unì  la  intendenza 
di  finanza  quale  parte  civile,  chiamò 
dinanzi  il  tribunale  di  Bari   il   Bassi 

*)  Questa  sentenza  e  le  altre  due  'che 
riportiamo  a  pag*.  683  e  686  fstnno  prova  della 
grfurlsprudenza  costante  della  Corte  Supre- 
ma di  Roma,  la  quale  seflrul  r  opinione  di- 
verga di  quella  espressa  dall'  avvocato  ge- 


sotto  la  imputazione  di  contrabbando, 
e  li  Nicola  e  Lacio  Carpano,  non  che 
Tommaso  Vitale,  siccome  civilmente 
responsabili  quali  proprietari  del  pie- 
lago. 

Sentenza  13  marzo  1873  che  pro- 
nuncia la  assolozione  del  Bassi,  sia  per 
la  irregolarità  del  processo  coustatùite 
la  contravvenzione,  sia  perchè  non  en 
provato  che  il  legno  fosse  entrato  nella 
zona  di  vigilanza. 

Per  contrario  la  corte  di  appello  di 
Trani,  con  sentenza  12  loglio  ld73.  di- 
chiarò il  BaHsi  colpevole  di  contrabbando, 
e,  in  applicazione  d^li  art.  53  e  65  del 
regolamento  doganale,  lo  condannò  aiUa 
pena  del  carcere  per  due  mesi,  e  in- 
sieme ai  responsaoili  civili  aUa  multa 
di  lire  35990,  non  che  alla  perdita  id 
tabacco  staggito  e  del  pielago,  e  al  ri- 
sarcimento dei  danni  verso  la  parte 
civile. 

Cassata  onesta  sentenza  con  giadi- 
cato  6  ottobre  1873  della  corte  so- 
prema  di  Napoli,  venne  la  causa  rin- 
viata ad  altra  sezione  della  corte  di 
Trani,  la  (]^uale,  nel  30  dicembre  1873, 
in  applicazione  dell'  art  53  del  regola- 
mento doganale,  ripetè  le  stesse  con- 
danne, toUa  quella  del  carcere,  inflitte 
dalla  precedente  sentenza. 

Ma  anche  questa  seconda  aent^ioa 
della  corte  di  Trani  fu  annullata  col  giu- 
dicato 19  maggio  1874,  con  rinvio  alla 
corte  di  appello  di  Napoli  ;  la  anak, 
nel  19  agosto  1874,  pronunciando  in 
grado  di  secondo  rinvio ,  confermò  Ja 
sentenza  del  tribunale  di  Bari,  ed  a^* 
giungendo  alla  stessa  ordinò  la  resti- 
tuzione degli  oggetti  confiscati,  facendo 
salvo  agli  imputati  ogni  altro  diritto 
ed  azione  da  sperimentarsi  innanzi  il 
magistrato  competente  se   e  come  di 


leg^. 


^assata  Y  ora  indicata  sentenza  in 
cosa  giudicata,  il  Bassi,  e  Qiorffio  Ca- 
lergi di  Patrasso  proprietario  ad  ta- 
bacolo  confiscato,  con  atto  di  usciere 
alla  data  12  febbraio  1875,  introdussero 
giudizio  dinanzi  il  tribunale  di  Bari 
oontro.la  intendenza  di  finanza,  quale 

nera! e  erariale,  Mantbluni,  Delie  emuse  di 
responsabilità  dello  Stato  per  malversazioni 
di  cancellieri,  le  cui  parole  sono  riportata 
in  nota  a  pajgr.  572. 
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rappresentante  della  direzione  delle  ga- 
beUe  e  della  regìa  cointeressata ,  per 
sentirsi  condannare  al  risarcimento  dei 
danni-interessi^  presentando  una  nota 
specifica  ammontante  alla  somma  di 
quasi  400,000  lire. 

Sentenza  26  maggio  1875^  colla  (juale 
1**  pone  fuori  di  causa  la  regìa  comte- 
ressata;  2^  ordina  una  perizia  per  con- 
statare la  identità  del  tabacco  che  in 
55  balle  trovasi  noi  locali  della  mani- 
fattura esistente  in  Lecce  con  quelle 
state  apprese  nel  dì  23  luglio  1871 
dfi^li  agenti  doganali,  identità  stata 
impugnata  dal  Cai  ergi;  3°  rigetta  la 
domanda  per  danni-interessi  proposta 
contro  la  mtendenza  di  finanza. 

Questa  sentenza,  sottoposta  allo  e- 
same  della  corte  d'  appello  di  Trani, 
venue  con  giudicato  lo  dicembre  1875 
confermata  nei  primi  due  capi  e  rifor- 
mata nel  terzo,  col  condannare  V  am- 
mÌDÌstrazione  delle  gabelle  a  rivalere 
li  Bassi  e  Calergi  dei  danni-interessi, 
assegnando  alla  detta  amministrazione 
il  termine  di  trenta  giorni  per  con- 
traddire alla  nota  relativa,  e  rmviando, 
per  la  opportuna  liquidazione,  la  causa 
ai  primi  giudici. 

Cinque  distinti  mezzi  di  cassazione 
si  propongono  contro  la  ora  indicata 
sentenza: 

l*"  Violazione  dell*  art.  512  del 
cod.  di  proc.  pen.^  non  che  della  legge 
1  §  3  Aà  ^.  e.  iurpillianum;  in  quanto 
che  dichiarò  responsabile  lo  Stato  a  ri- 
sarcire li  Bassi  e  Calergi  dei  danni-in- 
teressi patiti  per  effetto  del  giudizio 
penale  stato  definito  con  una  sentenza 
di  assoluzione,  mentre  è  fuor  di  dub- 
bio che,  come  gli  agenti  doganali  non 
potevano  essere  molestati  p^r  quanto 
avevano  &tto  e  denunciato  nelT  eser- 
cizio delle  loro  funzioni,  così  tanto  meno 
poteva  esserlo  lo  Stato. 

2»  Violazione  degli  art.  1151-1153 
del  codice  civile;  in  quanto  che,  posto 
pure  che  lo  Stato  potesse  venir  condan- 
nato a  rÌBarcimento  di  danni,  non  do- 
vrebbe esserlo,  come  qualunque  privato, 
se  pon  nel  caso  fosse  provato  a  suo 
carico  la  colpa.,  e  il  dolo. 

a>  Violazione  degl'art.  360,  361  e 
517  del  codice  di  procedura  civile;  in 
qoanto  che,  in  ogni  caso,  la  corte  a- 
Trebbe  dovuto  esaminare  e  discutere 


la  eccezione  elevata  dall'  intendenza 
di  finanza  sulla  insufficienza  del  titolo 
su  cui  gli  appellanti  Bassi  e  Calergi 
fondavano  la  foro  domanda. 

4^  Violazione  ulteriore  dei  citati 
articoli  360,  361  e  517;  ip  quanto  che 
la  corte,  prima  di  dichiarare  responsa- 
bile lo  Stato  del  danno  di  cui  si  lamen- 
tano li  Bassi  e  Calergi  per  parte  degli 
agenti  doganali,  doveva  esaminare  se 
un  tale  danno  "fu  effetto  di  colpa,  la 
quale  rimaneva  esclusa  nel  modo  il  più 
evidente. 

ó^  Violazione  nuova  degli  arti- 
coli stessi  360,  361  e  517;  in  quanto 
che  la  corte  sostiene  che  il  giudice 
penale  abbia  assoluto  il  Bassi  per  in- 
sufficienza di  reato;  il  che  non  è,  perchè 
la  assoluzione  di  costui,  pronunciata 
dalla  corte  di  Napoli,  fu  fondata  su 
ciò  che  il  Bassi,  posto  in  prevenzione 
pel  reato  preveduto  dall'articolo  65  del 
regolamento  doganale,  non  poteva  in 
grado  di  appello  essere  giudicato  per 
titolo  di  un  nuovo  reato,  quale  è  quello 
preveduto  dall'articolo  55  di  esso  re- 
golamento. 

In  diritto 
Attesoché  la  quistione  sollevata  col 
lo  mezzo  del  ricorso  si  presenta  di  fa- 
cile disamina,  tanto  è  palese  V  orrore 
di  diritto  in  cui  cadde  la  sentenza  de- 
nunciata,  col  dichiarare  tenuta  l'am- 
ministrazione delle  gabelle  a  risarcire 
li  Bassi  Vincenzo  e  Calergi  Giorgio 
dei  danni  ad  essi  derivati  dal  proce- 
dimento che,  cominciato  nel  luglio  1871, 
ebbe  termine  colla  sentenza  19  agosto 
1874  della  corte  di  appello  di  Napoli; 
imperocché,  certa  come  è  la  redola  di 
pubblico  diritto   per   la  quale  e  inse- 


polìtica  r  altra  civae,  per  i 
quali,  considerato  nella  prima  non  è 
responsabile  del  fatto  dei  pubblici  a- 
genti  o  funzionari,  mentre  lo  diventa 
considerato  nella  seconda,  non  v'  ha 
dubbio  che  questa  regola  venne  disco- 
nosciuta dalla  sentenza  denunciata,  al- 
lora che  impose  allo  Stato  una  respon- 
saDilità  verso  li  Bassi  e  Calergi,  mentre 
i  rapporti  tra  quello  e  questi  interce- 
duti, essendo  non  di  interesse  privato 
ma  di  interesse  pubblico,  lo  Stato  vi 
figurò  nella  personalità  poUtica,  e  quindi 
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non  potè  incontrare  idcana  responsa* 
bilità. 

Che>  in  effetto,  il  titolo  cui  si  fend^ 
il  procedimento  aperta  contro  Bassi 
Vincenzo  fa  qaello  di  contrabbfmdo, 
per  essere  egli  stato  nel  23  loglio  1871 
sorpreso  da^Ti  agenti  domaali  nelle  ac- 
qne  dell'adnptico  entro  la  sona  di  tì* 
gilanza  con  un  pielago  carico  di  tabacco 
m  foglia  di  estera  provenienza.  Epperò 
è  manifesto  che,  come  il  giadizio  pe« 
naie  a  irai  fa  sottopc*sto  il  Bassi,  cosi 
gli  atti  degli  agenti  doganali  onde  mosse, 
ebbero  ano  scopo  di  eminente  ordine 
pabblico,  qaello  cioè  di  scoprire  e  repri- 
mere il  contrabbando,  reato  di  non  heve 
entità,  sia  lo  si  consideri  neiraspetto  fi* 
nanziario  ed  economico  che  nell  aspetto 
morale  e  politico;  poiché,  intanto  che 
mira  a  privare  lo  Stato  dei  necessari 
proventi,  è  espone  che  molti  avventa* 
rieri  si  associno  per  offendere  Paotorità 
delle  leggi  daziarie,  affrontando  anche 
armata  mano  i  fanzionari  e  gli  agenti 
preposti  alla  esecazione  àem  mede* 
sime. 

Attesoché,  ciò  stante,  non  si  sa  in* 
tendere  come,  per  essersi  dichiarata 
non  stabihta  la  reità  del  Bassi  in  or- 
dine al  contrabbando  addebitogfi,  siasi 
Sotato  addossare  all'amministrazione 
elle  gabelle  la  responsabilità  dei  danni 
derivati  aU^impotato  Bassi  e  al  Calerai 
fproprietario  ael  tabacco  staggito)  dal* 
rmtervenato  procedimento  penale.  Nes- 
sun legame  giuridico  paò  ravvisarsi  tra 
Tana  e  l'altra  declaratoria,  quasi  che 
Tana  fosse  conseguenza  necessaria  del* 
Taltra.  Quel  prc^edimento  ebbe  vita 
per  atti  a  cui  devennero  gli  agenti  dio* 

Sanali  al  fine  di  constatare  un  reato 
i  contrabbando  scoperto  neiresercizio 
delie  loro  funzioni.  Ed  è  ovvio  che 
essi,  cosi  operando,  non  eseguivano  una 
commissione  avuta  dalla  ammtnistn^ 
zione  delle  gabelle,  ma  sì  adempievano 
il  mandato  che  direttamente  tenevano 
dalla  legge,  come  qualunque  (rfbiale  di 
ppolizia  giudiziaria  a  cui  A  dato  inca* 
rico  di  raccogliere  e  polvere  ittforma** 
zioni  intorno  ai  reati. 

Ohe,  pertanto,  promineiata  Fassolu* 
zione  del  Bassi,  nemuna  fesponsabitità 
per  riftzione  di  danni  poteva  risalire 
all'amministrazione  dette  gabelle,  ma 
avrebbe  dovuto  fermate!  negli  agenti  | 


doganali,  non  potendosi  ammeUen  ia 
quella  e  questi  il  rapporto  giuridico  d» 
esiste  tra  committente  e  comme»),e 
che  rende  l'uno  responsabile  dei  dnni 
dall'  altro  cagionati.  E  d'altra  parte  i 
certo,  per  la  regola  dettata  dall'art. 512 
della  proc.  penale,  che,  nd  eaao  di  as- 
soluzione di  un  accusato,  le  autorità  e 
gli  uffiziaU  pubblici  non  possono  essere 
molestati  per  le  informaaiom  fomite 
intomo  ai  reati;  regda  sottopoeta  là 
eccezione  pel  solo  caso  di  accasi  di 
dolo  o  di  collusione  proposta  cootro  le 
autorità  e  gli  ufficiali  procedenti,  aUa 
quale  accusa  neppure  si  accennò  oeii 
fattispecie. 

Attesoché  per  le  premesee  cm  i 
evidente  come  a  torto  la  corte  di  ap« 
pello  di  Trani  facesse  appunto  ai  {irimi 
giudici  di  avere  spostatii  la  qsistioD^ 
avvegnaché  per  contrario  eoi  retta- 
mente la  intesero  e  la  eirooeerisser^ 
ne'suoiveri  termini,  quando  dissero  ek^ 
trattandosi  di  reato  di  azione  pobUica 
per  la  cui  sooperta  e  repressione  pre^ 
cedettero  gli   adenti   doganali,  non  si 

Soteva  panare  di  responsabilità  ciTJie 
elb  Stato,  ma  soHanto  di  respoQAbi- 
lità  personale  degli  agenti  dogiàaIi,ogQÌ 
volta  che  fosse  stabilito  che  aressero 
proceduto  per  dolo.  E  veramente  nel 
caso  non  potevasi  parlare  di  alena  ìb* 
teresse  patrimoniale  rispetto  al  qtu^ 
lo  Stato  deve  essere  riguardato  cornei! 
committente  de'  funzionari  da  Ini  no- 
minati; ma  di  necessità  dovevasi  pa^ 
lare  di  interessi  sociali,  di  sicnrA 
di  ordine,  di  giustttia,  circa  i  qnalilo 
Stato  si  manifesla  come  il  rai^resesh 
tante  ddla  sovranità  non  soggetta  sa 
alcuna  responsabilità. 

ilttesoché  di  questa  diifeienaa,  w 
le  conseguenze  giuridicbea  fronte  d^ 
lo  Stato  derivanti  daUa  diversità  df^ 
atti  eseguiti  dai  pubblici  agenti  ^^ 
zionarì,  ne  porga  un  eesmpio  il  ^ 
stesso  d^la  causa  nella  parte  ehef^ 
sguarda  la*  custodia  del  tabacco  stMS 
sequestrato  in  danno  del  Oalei^;  i^ 
perocché,  ove  dalia  perisna  ^^^^l^ 
venga  stabilito'  che  quel  tabacco  em 
a  deperire  per  la  traseoraasa  di  eln  d^ 
veva  eustoaìrlo,  in  questo  case  io  Stato 
potrebbe  per  avventerà  esser  tenuto  tf 
risarcimento  d^  danno,  perché  alion  * 
Sontk  deir  statone  dì  deposito  nsceaan* 
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dovrebbe  essere  considerato  nella  sua 
personalità  civile. 

Attesoché  le  ore  discorse  massime 
non  possono  renire  pnnto  modificate 
fex  la  circostanza  di  essersi  l'ammini- 
stiazione  delle  gabelle  costitnita  parte 
dvile  nel  giudizio  penalepromosso  dal 
F.  M.  contro  il  Bassi  Vincenzo;  av- 
v^achè  essa  amministrazione,  asso- 
meodo  la  qualità  di  parte  civile,  non 
eoe  che  esercitare  on  sno  diritto,  quello: 
di  associarsi  al  P.  M.  nella  investiga- 
zione ddia  colpa  del  Bassi,  al  fine  di 
meglio  provvedere  alle  esigenze  della 
giustizia  ed  alle  ragioni  dello  Stato.  Ma 
da  ciò  sicuramente  nessun  danno  può 
essere  derivato  alli  Bassi  e  Calergi; 
nemo  damnmn  faeié  nUi  qui  id  facii 
guod  facere  jtts  non  à^tbet  (ie^.  15  dig. 
iDe  rtg,  juris).  Del  quale  pnncipio  si 
trova  fatta  applicazione  nella  regola 
posta  neirari.  570  del  cod.  di  procpen., 
per  la  quale  è  statuito  che,  nel  caso 
r  imputato  venga  assoluto,  la  sentoiza 
deve,  non  sempre,  ma  soltanto  ove  oc- 
corrtf,  didiiarare  la  parte  civile  tenuta 
a  xisajTcire  i  danni  verso  l'imputato.  E 
in&tti  può  non  rare  volte  accadere  che, 
nonostante  T  assoluzione  dell' imputato^ 
rassista  la  materialità  del  &tto  vale- 
vole ad  escludere  ogni  idea  di  dolo  o 
di  temerità  in  chi  portò  denuncia  e  si 
costiti  parte  civile  nel  giudizio  penale. 

Che  adunque  sussìste  il  primo  mezzo 
del  ricorso. 

Per  queste  considerazicHìi  :  senza  oc* 
CQ]pani  degli  altri  mezzi,  cassa  pel 
pomo 
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JFifmnt€  («TV.  Bbakulb)  - 
H^pa  (arv.  Kapodamo) 

»>w»MWiHm  dslle  State  •  Dinsl  •  De^tsa  - 
^^mui  -  OssIsM  «  Merce  sequestrata  - 
MrMi  %Mtle  -  Fasettà  di  riUrare  la  sisrce  - 
Ssnsia  pretesa  •  Dspsrlmsiito. 

^<i  dogana  è  responMbiìe  del  danno 
^ionato  per  negligensa  nel  euetodiré 
^  merce  òurodotta  nello  Sialo,  che,  m 
ieguito  a  divergenza  insorta  eul  rela* 
irto  diHu^  doganale,  reHò  in  uqueeiro, 


per  non  eeeersi  valso  il  negoziante  cui 
la  merce  apparteneva  della  facoltà  die 
la  legge  gli  consentiva  di  ritirare  la 
merce  previo  il  deposito  delV  intera 
somma  pretesa  dalla  dogana,  senza  che 
risHài  essersi  la  merce  data  in  custth 
dia  al  detto  negoziante  ed  averla  que^ 
sti  condotta  fìiori  del  porto  in  alto  ma^ 
re,  donde  il  deperimento  della  merce  e 
il  danno. 

In  fatto 

Con  citazione  8  marzo  1873  Che- 
rinto  Bippa  conveniva  al  tribunale  ci- 
vile  di  Napoli  quell'  intendenza  delle 
finanze  ed  esponeva:  che  nel  luglio  1872 
gli  pervennero  a  quella  doeana  colli 
20  essenza  di  trementina  ed  acqua  di 
raggia  da  Ipi  commessi  all'  estero;  che 
la  dogana,  avendo  preteso  un  dazio  maff* 
^ore  di  quello  dovuto  per  leme ,  tu 
interpellato  il  ministero  delle  nnanze» 
che  aecise  ohe  era  dovuto  il  dazio  mi- 
nore ;  che  intanto  trascorsero  parecchi 
giorni,  onde  dal  1  al  23  agosto  i  20 
colli  rimasero  depositati  in  alto  mare 
con  pregiudizio  della  loro  quantità  e 
quaktà;  che  una  perizia  assunta  dal  pre» 
tolge  con  un  pento  e  in  contraddizione 
dei  rappresentanti  la  doffana,  perizia 
avente  la  data  12  settemore  1872,  con* 
statò  la  mancanza  della  merce  in  chi- 
logrammi 1390,  con  una  perdita  quindi 
in  valoore  di  lire  1481.  80,  cui  devono 
aggimigersi  lire  202.  25  spese  erogate 
per  la  custodia,  imbarco  e  sbarco  dei 
colli,  oltre  lire  35  per  dazio  riscosso 
sai  ffenere  mancato  in  ragione  di  lire 
2.  60  al  quintale,  oltre  lire  600  per  per* 
dita  sulla  differenza  del  prezzo  di  piazza 
corrente  all'epoca  dell'aorrivo  deUa  merce 
con  quello  corrente  e  riscosso  Quando 
la  merce  fu  ritiratai  più  altre  lire  54 
agio  suU'  oro  pagato  sul  prezzo  del  ge« 
nere  perduto  in  ragione  del  9  per  100, 
oltre  le  spese  di  perizia  ed  altre  che 
occorsero  all'uopo. 

CShiedeva  quindi  fosse  l' intendenza 
condannata  a  rifondergli  dette  coni« 
plessive  lire  2373. 05,  non  che  le  spese, 
coDàprese  Quelle  di  perìzia. 

^  ftisponaeva  Y  intendenza;  che  a  ter* 
rniai  della  legge ,  nascendo  oontestik 
zione  sul  dazio  d*  una  merce,  se  ne  pre* 
levano  dine  campioni,  uno  da  inviarsi 
al  ministero  per  la  risotazione  della 
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controversia,  V  altro  da  rimanere  in 
dogana  per  ogni  contestazione  potesse 
insorgere  ; 

che,  ciò  praticato,  il  negoziante  può 
senz'  altro  ritirare  la  merce  a  termini 
dall'  art.  2  dei  preliminari  di  tariffa, 
depositando  però  il  preteso  msjggior  da- 
zio, che  gli  viene  reso  pel  di  più  m 
caso  di  decisione  ministeriale  a  lai  fa- 
vorevole ; 

che  il  signor  Bippa  non  ritirò  la 
merce,  ma  la  fece  caricare  sa  d'ano 
schifo,  onde  rimase  esposta  ai  raggi  del 
sole  fino  al  23  agosto  ; 

che  esso  Rippa  e  non  la  dogana  è 
causa  del  danno  dalla  merce  sofferto, 
onde  la  dogana  dev'essere  assolta  dalla 
sua  domanda. 

Con  sentenza  21  maggio  1873,  il 
tribunale  civile  di  Napoli  condannò  la 
intendenza  a  p^are  al  Rippa  lire  278. 
38,  e  cioérlire  &  per  indebito  dazio 
esatto  su  merce  che  era  mancata,  e 
lire  243.  38  per  danni  interessi  che  il 
Rippa  avrebbe  sofferti  se  avesse  iatto 
il  deposito  della  majggior  somma  pre- 
tesa per  il  dazio  di  lire  1615.  80  in  oro, 
somma  che  per  il  di  più  del  dazio  di 
legge  sarebbe  rimasta  giacente  per  un 
mese  nelle  casse  della  dogana. 

Appellò  da  tale  sentenza  in  via  prin- 
cipale il  Rippa,  e  per  incidente  la  in- 
tendenza. 

La  corte  d'  appello  di  Napoli,  con 
sentenza  28giu^o  1875,  revocata  quella 
del  tribunale,  rigettò  l'appello  incidente 
dell'intendenza,  e  la  condannò  a  ri- 
fondere al  Rippa  le  lire  1481.  80  por- 
tate daUa  perizia,  le  lire  202.  25  spese 
della  custodia  della  merce,  le  lire  35 
dazio  riscosso  sul  genere  mancato,  e  le 
lire  54  agio  suU'  oro  riferibile  al  prezzo 
del  genere  perduto,  in  tutto  quindi 
lire  1773.  05,  cogl'  interessi  legali  dal 
giorno  della  citazione,  non  facendo  luogo 
alla  rifusione  anche  delle  chieste  £  600 
finché  non  fosse  giustificata  con  certi- 
ficati della  camera  di  commercio  la 
differenza  in  meno  del  prezzo  della 
merce  dall'epoca  in  cui  entrò  in  dogana 
a  quella  in  cui  fu  consegnata  al  Rippa, 
ritenute  pure  a  carico  della  int  ndenza 
tre  quarte  parti  delle  spese  di  causa, 
riservato  il  rimanante. 

Osservò  la  corte  che  la  facoltà  con- 
cessa ai  proprietari  di  una  merce  di- 


ritirarla, in  caso  di  controversia 
misura  del  dazio,  non  potevasi  tramu- 
tare in  obbligo  dei  proprietari  steni,  i 
quali  possono  anche  trovare  non  age- 
vole né  conveniente  per  lorodiantici 
pare  il  maggior  dazio  onde  potere  sa- 
Dito  disporre  della  merce.  OsBervòdie 
la  regola  generale  stabilita  dall'  art  12 
della  legge  doganale  è  che  la  mercan- 
zia garantisce  il  pagamento  del  dazio; 
onde  se  la  dogana,  applicando  tale  mas- 
sima di  diritto,  ritiene  il  genere  doman- 
dando un  dazio  mi^giore  di  qnello  of- 
ferto, e  la  sua  domanda  si  verifica  poi 
non  fondata  e  il  sequestro  della  merce 
indebitamente  eseguito,  ne  viene  io  lei 
r  obbligo  per  gli  art.  1151  al  1153  «i 
civ.  di  rivalere  il  proprietario  del  iladoo 
prodotto  col  fatto  proprio.  Il  tribanale 
poi  liquidò  danni  ipotetici  e  non  quelli 
realmente  patiti. 

Contro  tale  sentenza  interpose  l'in- 
tendenza il  ricorso  15  ottobre  1875, 
nel  quale  addusse  i  s^uenti  motivi; 

1*  Violazione  dell*  art.  1152  codice 
civ.,  e  dell'  art  2  dei  preliminari  delk 
tariffa  doganale,  perche  la  dogana  m 
era  certo  in  colpa  quando  in  ossequio 
alla  legge  non  permetteva  Io  sdoguiA' 
mento  della  merce  se  non  dietro  de- 
posito del  maggior  dazio.  Il  Bipp&  ^^ 
deve  attribuire  che  a  sé  stesso  il  ri- 
tardo allo  sdoganamento  della  merce, 
d'  onde  derivò  il  danno  da  lai  lamen- 
tato. Quel  danno  poteva  da  lai  essere 
evitato  col  deposito  o  colla  garanzia 
del  chiesto  dazio.  La  corte  che  ne  taooe 
responsale  la  dagana  violò  le  dispoà- 
zioni  degli  articoli  precitati. 

2?  Violazione  ancora  dell'art  1152 
codice  civile,  e  dell'art.  360  a*  6  cod. 
proc.  civ.,  perchè,  volendosi  anche  am- 
mettere una  responsabilità  nella  dogana, 
non  sarebbe  che  quella  derivabiie  <Ja/ 
minor  prezzo  che  poteva  verificaisifia 
il  giorno  dell'arrivo  della  merce  e  qncto 
del  ritardato  sdoganamento  JeUa  stessa. 
La  corte  tenne  invece  contabile  la  do* 
gana  ancha  della  poca  diligenza  neb 
custodia  della  merce,  mentre  lamed^ 
sima,  come  materia  accendibile,  non 
poteva  rimanere  nel  recinto  della  do- 

f;ana,  e  venne  dal  medesimo  Ripp&~* 
ontanata  dal  jorto  e  rimessa  in  aito 
mare  su  di  una  narca  ove  stette  in  aspet- 
tativa   della   risoluzione   ministenale. 
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Qaindi,  ee  la  merce  rizoase  in  costodia 
dello  stesso  proprietario  Rippa,  e  se  la 
parziale  perdita  della  stessa  derivò  da 
ai  lai  n^ligen2sa  di  ben  difeivderla  dai 
raggi  del  soie  d'  agosto»  non  se  ne  po- 
teva ritenere  responsale  la  dogana^  cbe 
rimase  estranea  alla  custodia  di  quella 
merce. 

3^  Violazione  ancora  dell'  art.  360 
n**  6  ood.  proc.  civ.,  per  avere  la  corte 
ritenuto  cne  la  dogana  sequestrò  la 
merce,  mentre  di  tale  sequestro  non 
si  fa  parola  in  alcnno  degli  atti  di  causa 
né  fa  mai  asserito  dallo  Ptesso  Bippa^ 
il  qaale  invece  espose  nella  citazione 
che  la  merce  me^a  in  una  barca  e 
trattenuta  in  alto  mare  rimase  a  sua 
custodia,  sicché  domandò  il  rimborso 
di  lire  262.  25  per  spese  erogate  per 
la  custodia,  imbarco  e  sbarco  dei  colli, 
e  spese  inerenti,  durante  il  tempo  in 
cui  la  merce  rimase  nella  barca.  La 
corte  ritenne  anche  giustificata  tale  ci- 
fra dietro  quitanza  rilasciata  al  Bippa 
da  un  tale  Giuseppe  Musella.  Ma  se  il 
Bippa  custodiva  la  merce,  e  se  il  danno 
avvenne  per  trascurata  custodia,  al 
Bìppa  e  non  alla  dogana  devesi  attri- 
buire la  responsabilità  del  danno  stesso. 
Nel  controricorso,  sul  primo  motivo, 
si  osserva  che  vi  può  essere  colpa  ci- 
vile anche  senza  1'  eìemeuto  intenzio- 
nale dell'  agente,  ogni  volta  cioè  che  si 
trascendono  i  confini  del  giusto;  quindi 
la  valutazione  della  colpa  civile  come 
ricerca  di  fatto  é  sovranamente  affidata 
al  magistrato  del  merito.  Che  se  si  os- 
serva che  il  sequestro  e  T  imbarco  della 
merce  fa  imposto  dal  direttore  della 
dogana,  come  dal  documento  esibito 
dal  Bippa  non  contraddetto  dall*  in- 
tendenza, risulta  ad  evidenza  che  la  causa 
del  danno  fu  un  &tto  proprio  deUa  do- 
gana. 

Sul  secondo  motivo  si  pone  per  la 
prima  volta  in  cassazione  una  questione 
di  puro  fatio,  mentre  risulta  dalla  bol- 
letta doganale  esibita  dal  Bippa  che  il 
S enere  rimase  imbarcato  per  ordine  del 
irettore  della  do^na.  La  merce  quindi 
non  fa  data  al  Bippa  né  tenuta  da  lui 
in  custodia,  il  quale  ove  avesse  potuto 
averne  la  disposizione  T  avrebbe  custo- 
dita nel  'proprio  magazzeno.  Sarebbe 
un  fuori  legge  che  la  corte  di  c^issa- 
zione  scenmsse  alla  ricerca  di  un  fiotto 


accettato  e  non  contraddetto  avanti  i 
giudici  del  merito. 

Il  terzo  moti\  o  risulta  già  confutato 
dalle  precedenti  osservazioni. 

In  diritto  e  sul  primo  mezzo 

Attesoché  ben  disse  la  corte  cbe 
1'  art.  2  delle  disposizioni  preliminari 
alla  tariffa  doganale  contiene  una  fa- 
coltà e  non  un  obbligo  del  negoziante, 
nel  caso  di  divergenza  fra  esso  e  la 
dogana  sul  diritto  dovuto  per  introdu* 
zioue  della  merce  nello  Stato,  di  potere 
ritirare  le  merce  stessa  dietro  però  der 
posito  dell'  intiera  somma  dalla  dogana 
pretesa. 

Perché  il  negoziante  poteva  evitare 
il  danno  provenuto  alla  propria  merce 
ritirandola  e  depositando  il  preteso  mag- 
gior dazio,  non  ne  deriva  che  egli  debba 
essere  ritenuto  come  l'autore  del  danno 
stesso.  Egli  é  nel  suo  pieno  diritto  di 
ritirare  o  non  ritirare  la  merce  nel  caso 
di  divergenza  sull'ammontare  del  dazio 
e  finché  non  siano  avvenute  le  verifi- 
cazioni di  legge.  Che  se  egli  non  crede 
far  uso  di  quel  diritto,  rimane  la  merce 
sotto  sequestro  in  dogana  a  garanzia 
del  dazio  dovuto  (art.  12  del  regolam, 
dog.ì,  e  la  dogana,  come  depositaria  di 
quella  merce  da  lei  tenuta   sotto   se- 

Juestro,  incorse  nella  responsabilità  del 
armo  cagionato  anche  per  colpa  lata, 
per  quella  colpa  proveniente  da  negli- 
genza nel  convenientemente  custodire 
St  merce.  Lungi  quindi  la  corte  dallo 
avere  violato  l^rt.  1152  codice  civ.,  e 
r  art.  2  delle  disposizioni  preliminari 
alla  tariffa  doganale,  fece  anzi  di  quelle 
disposizioni  una  retta  applicazione  e  non 
regge  questo  primo  mezzo  del  ricorso^ 
out  mezzi  secondo  e  terzo 
Attesoché  la  ricorrente,  ammessi^ 
anche  la  responsabilità  pel  minor  prezzo 
della  merce  verificatosi  fra  il  giorno 
deir  arrivo  e  quello  del  ritardato  sdot 
ganamento,  vorrebbe  declinare  la  re- 
sponsabilità del  danno  per  la  negligenza 
nella  custodia  della  merce,  per  essere 
la  me^  ce  stata  data  in  custodia  al  Bippa 
che  la  condusse  esso  stesso  fuori  del 
porto  in  alto  mare.  Ora,  nessuna  con- 
testazione si  leg^e  in  tutti  gli  atti  della 
causa  suU'essersi  o  no  affidata  al  Bippa 
la  custodia  della  merce  seciuestrata.  E 
questa  una  circostanza  di  fatto  che 
non  si  può  desumere  dalla  denunciati^ 
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sentenza,  la  quale  invece,  e  nella  moti- 
vazione del  fatto  e  in  qneUa  del  diritto» 
nettamente  dichiara  che  la  merce  fu 
sequestrata  dalla  dogana,  e  che  la  me* 
desima  col  fatto  proprio,  come  risaltava 
da  bolletta  esibita,  ebbe  ad  impedire 
la  consegna  di  essa  merce  al  Kippa, 
onde  doveva  la  dogana  rivalere  il  prò- 
prietario  del  dnnno  prodottosi,  consta* 
tato  da  perizia  giudiziale,  eseguita  col- 
l'intervenuto  della  stessa  intendenza  di 
finanza.  Ammesso  il  fatto  del  sequestro 
ed  escluso  l'altro  fatto  che  la  merce  sia 
stata  affidata  al  Rippa  durante  il  se- 
questro medesimo,  ne  derivava  la  re- 
sponsabilità della  dogana  anche  nei 
riguardi  della  custodia  della  merce, 
come  ebbe  a  ritenere  la  denunciata 
sentenza;  onde  anche  questi  due  mezzi 
non  potevano  essere  accolti. 

Per  questi  motivi:  rigetta 

imm  cifìle  SS  febknit  1878,  i.^  m. 

inuiiLu  r.  r. .  risTALozzi  iit. .  p.i.  iiKonai 

(micL  inir.) 

Finanze  (avv.  Ebàbulb)  - 
Searbaee  (aTv.  Psbbomb  •  Bomaoci) 

RaiponsabllHi  dello  Stalo  -  Danni  •  Funziona- 
ri -  Persona  politica  o  civile  •  Contrabbando  - 
Gontravven7loni  finanziarle  -  Imputato  assoluto  - 
Risarcimento  -  Agenti  doganali  -  Eccesso  di  po- 
tere -  Violazione  di  logge  -  Custodia  -  INerce 
sequestrata  -  Colpa  -  Imposte  dirette  -  Beni  pa- 
trimoniali dello  Stato. 

Lo  Stato  pud  a^ire  a  me^Mo  dei 
tuot  (Unzionarii  o  come  persona  poliiiea 
jure  imperii,  o  come  persona  citnle^  jo- 
te gestionis. 

rfella  repressione  dei  eonirabòando 
o  delle  coniravvensioni  finannatte  agi* 
see  jure  imperii,  onde,  dichiarata  insus^ 
sistente  il  contrabbando  o  la  eontrath 
ìyenzione^  V  imputato  assolto  non  può 
pretendere  risarcimento  del  danno  de* 
rivatogli. 

Può  per  altro  farsi  luogo  a  tale  ri- 
sarcimento, se  gli  agenti  doganali  net 
constatare  il  reato  di  contrabbando  odi 
contravvenzione  operarono  con  eccesso 
di  potere  o  con  manifseta  violazione  di 
legge. 

Nella  custodia  delta  merce  seque^ 
strata  lo  Stato  agisce  jure  gestionis, 
ed  è  soggetto  aite  norme  del  diritto  cU 


vile,  onde  può  essere  respomcàik  dti 
danni  arrecati  con  colpa. 

Le  imposte  indirette  non  sosòsi 
annoverarsi  fra  i  beni  pairimonisli  itHk 
Stato,  e  perciò  la  gestione  delle  msdaìoi 
non  è  soggetta  alle  norme  diprioeto  di' 
ritto  dalle  quali  detti  beni  sono  regM. 

In  fatto. 
11  sac.  Carmelo  Cacopaido  in  geo* 
naio  1868  vendeva  a  Letterio  Zsiigliì 
quintali  siciliani  160  tabacco  indigind^ 

rsto  in  Letojanni,  al  preno  di  osse  7. 
al  quintale,  in  conto  del  qaale  a  pa- 
gavano onse  500  pari  a  lire  6S75|  mea* 
tre  le  residue  onze  653  pari  a  lire  8313 
dovevano  pagarsi  alla  consegBS  deb 
merce. 

Zanghi  cedette  mei  oontntto  a 
Giuseppe  Scarbace,  il  quale  iattoei  li- 
conoscere  da  Caoopardo  ebbe  in  kto- 
janni,  nel  magazzeno  del  tenditoie,  la 
consegna  del  tabaco,  che  venne  da  isi 
bagnato  con  acqua  onde  per  Tandm 
le  toglie  non  andassero  in  fiaotami,  e 
chiuso  in  128  colli  delpeso coa^jaà^o 
di  quintali  metrici  199  compreà  i  ca- 
napi e  l' aumento  indotto  oeBa  detta 
umettaaione. 

Nella  verifica  che  la  dogana  di  Or- 
dini fece  di  quella  merce  nlerò  aBaec- 
cedenza  di  quintali  19.12  sulla  qo*' 
tità  dichiarata,  e  ne  stese  verbale  di  tfXf 
travvenzione  nel  19  febbraio  18fi8,  ^ 
questrando  a  carico  di  Caeopiido  detto 
eccedenza  in  colli  17,  lasciando  liben 
gU  altri  111  colli  protetti  dalla  boDa^ 
ai  circolazione  che  però^  scadere  al  21 
di  quel  mese,  e  dietro  cauflose  da  ^ 
copardo  prestata  a  mezzo  di  *"^^ 
telo  aw.  Domenico  per  Ure  1^^^ 
Fu  incominciato  oontfo  Oaeopaiw 
avanti  il  tribunale  di  Meaniia  il  p"^ 
cesso  per  contravvenzione  all'ari  1" 
della  legge  28  giugno  1886  in  rebaoDe 
agli  art^,  57  e  78  del  rejp>laiDeDto  d|H 
ganale,  per  non  essere  quei  quintali  1^^ 
tabacco  indigeno  esistenti  entro  la  ^ 
doganale  di  vigilanza  coperti  ^^ 
letta  di  ciroolaziona  II  ^''"^^fJ^ 
con  sentenza  39  gìngno  1868  dicotf''' 
non  farsi  luoffo  a  prooedere  per  ft» 

causa  di  tit^o,  non  "^•"^•^"KjSfSi 
saria  pel  tabacco  indigeno  la  mU*"* 
di  circolazione,  e  tale  senteosa  fc^ 
fermata  dalla  c(»te  d'appsDo  di  M»' 
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aioa  COR  sua  decisione  19  agosto  soc- 
cessìvo. 

I  colli  111  tabacco  indigeno  erano 
stati  da  Scarbace  posti  solla  ferrovia 
con  destinazione  per  Massina,  ma,  sca- 
data  la  bolletta  di  circolazione^  nò  Ca< 
copardo  né  Scarbace  si  coravano  di  rin- 
Rovarla»  onde  la  merce  rimase  sa  qnei 
carri,  &icbò,  dopo  reiterati  eccitamenti 
dati  dalla  dogana  a  Cacopardo  di  riti" 
rare  quella  merce,  venne  la  stessa  se» 

3a6strata  dietro  ordine  27  gingno  1868 
ella  direzione  compartimentale  delle 
gabelle,  condotta  a  Messina  e  posta  nei 
magazzeni  di  quella  dogana. 

la  seguito  alle  sentenze  suddette  30 
giugno  e  19  agosto  18i»8,  nessuno  pre* 
sentandosi  a  ritirare  i  quintali  10.12 
tabacco  sequestrato,  la  dogana  di  Hes- 
Sina  procedeva  alla  rendita  del  mede« 
Bimo,  ricavandone  lire  1360. 

Frattanto  Scarbace  aveva  convenuto 
al  tribunale  di  commercio  di  Messina 
Cacopardo  per  la  cùùBogm  del  tabacco 
vendutogli  e  per  la  rifnsione  dei  danni; 
a  Cacopardo  m  tal  giudizio  aveva  Ghia- 
nato  in  garanzìa  la  dogana.  CSon  sen* 
tenza  18  maorao  1869  ^uel  tribunale  re>- 
spingeva  l'eccezione  d'inoompetenza  op- 

n  dalla  dogana,  ed  in  merito  cen- 
ava CSaoopardo  a  eons^gnare  a 
Scarbace  la  meree  e  nfondergli  i  danni, 
e  la  dogana  a  rivolere  Cacopardo  dei 
danni  medesimi;  condannava  pure  la 
dogana  aQa  restituzione  entro  «giorni  8 
a  Gac<^pardo  dei  111  colli  tabacco,  e  ciò 
Qon  ostante  appello  che  si  interponesse 
contro  la  seitfenzai  onde  poi  Cacopardo 
potesse  fare  la  consegua  del  tabacca  a 
ocarbacsu 

Appellarono  da  tale  sentenza  tuttt 
quante  le  parti,  e  la  corte  di  Messina 
con  sentenza  3  settembre  1869,  respinta 
recessione  d' ÌD<iompete];i2;a  nelU(}uale 
persìsteva  la  doganai  dichiarò  obbligata 
ouest' ultima  alla  rifusione  dei  danni 
oirettamente  a  Scarbace  siccome  quello 
ohe  aveva  cauwi  da  Cacoparda  Ma  la 
corte  di  cassazione  di  Palermo^  su  ri*» 
corso  dell'  intendenza  di  iinanze,  con 
sentenza  %Ì  agosto  1870,  c?^  quella 
della  corta  d' appello  di  llessina»  rite^ 
nendo  Tineompetenza  del  tribunale  di 
commeicio  a  portare  giudizio  in  con- 
fronto della  dogana,  e  rinviò  la  caosa 
alla  corte  d'  appello  di  Cataniai 


Intanto  però,  ad  adempiere  quella 

C  della  detta  sentenza  18  marzo 
che  era  stata  dichiarata  esecutiva 
non  ostante  appello,  la  direzione  com- 
partimentale aelle  tabelle  fin  dal  6 
maggio  1869  aveva  msposto  che  si  re- 
stituissero a  Cacopardo  i  111  colli  ta- 
bacco seonestrato  sulla  ferrovia  nei  7 
luglio  18o8,  ma  da  verbale  erettosi  nel 
7  maggio  1869  nell'  ufficio  principale 
della  dogana  di  Messina  appare  che  n^s 
Cacc^^do  nò  altri  per  lui  si  era  pre** 
sentato  a  ricevere  la  merce. 

Fu  solleoito  nel  successivo  giorno  8 
il  direttore  deUe  gabelle  di  diffidare  con 
atto  di  usciere  Uacopardo  che  in  ese- 
cuzione della  detta  sentenza  18  marzo 
1869  rimanevano  a  di  lui  Ubera  dispo- 
sizione i  celli  111  tabacco,  oon  avver- 
tenza ehe  in  caso  di  rifiuto  l'ammini- 
strazì(«ake  delle  gabelle  non  intendeva 
rendersi  responsale  di  qualunque  danno, 
avaria  o  oaancamente  di  detta  meroe 
che  restava  a  tutte  rischio  e  pericolo 
di  esso  Cacopardo  e  del  suo  avente 
causa  Scarbace,  salvo  ogni  indennità  pel 
magazzinaggio  della  merce  medesima. 
Raggiungeva  ohe  non  meritava  ri- 
spoeta la  cavillosa  pretensione  da  Scar- 
bace spigata,  di  volere  restitituita  la 
meroe  a  Letojanni,  quella  merce  che 
esso  medesimo  aveva  posta  sulla  fer- 
rovia con  destinazione  per  Messina. 

Presso  la  corte  d' appello  di  Catania 
quale  corte  di  rinvio  fu  riassunta  la 
causa,  ma  solo  fra  Scarbace  e  Cacopardo, 
nessuno  avendo  citato  a  intervenirvi  la 
dogana,  alla  quale  neppure  fu  notificata 
la  sentenza  4eUa  corte  di  cassazione  di 
Palermo. 

Con  sentenza  1  af  rile  1871  la  corte 
d'appello  di  Catania  riformava  oueUa 
dol  tóbnnale  dì  commeroie,  assolveva 
Cacopardo^  dichiai»va  essere  di  ragione 
di  Scarbace  i  111  eolli  di  tabacco,  e  £a* 
cova  salvo  a  lui  ripetere  i  danni  dalla 
dogana. 

Quei  111  coUi  di  tabacco  continua- 
vano intanto  a  igaoere  nei  magazzeni 
della  dogana  di  Messina^  non  essendosi 
qaai  presentati  per  ritirarli  nò  Caco- 
pardo  nò  Scarbace. 

Qon  attod'  usciere  13  febbraio  1873 
Cacopardo  pignorava  il  detto  tabacco  a 

Saranzia  del  residuo  prezzo  dovutogli 
a  Scarbace,  e  citava   l'intendente  di 
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finanza  a  comparire  avanti  il  pretore 
per  dichiarare  rammentare  di  (juel  ta- 
oacco;  ma,  poco  stante,  nel  17  aprile  sue- 
cessivo,  dichiarava  di  rinunciare  a  det- 
to pignoramento  per  solo  difetto  di 
forma. 

Finalmente  nel  9  febbraio  1874 
Scarbace  chiese  alla  dogana  la  consegna 
dei  111  colli  di  tabacco,  consegna  che 
fu  eseguita  nel  18  dello  steso  mese 
dietro  proteste  dello  Scarbace  che  quel 
tabacco  aveva  sofferto  gravi  avarie; 
proteste  non  ammesse  dalla  dogana. 
Scarbace  vendeva  ali*  incanto  quel  ta- 
bacco nel  21  di  quel  mese,  ricavandone 
lire  4248. 

Poco  stante,  con  citazione  10  luglio 
1874,  Scarbace  conveniva  F  amministra- 
zione finanziaria  avanti  il  tribunale 
civile  di  Messina,  perchè  gli  avesse  a 
rifondere  a  titolo  di  danni  la  somma  di 
lire  37,342.79,  somma  che  assumeva 
spettargli  tanto  per  la  sentenza  18 
marzo  1869  del  tribunale  di  commercio^ 
sentenza  che  riteneva  passata  in  giu- 
dicato perchè  perento  l' appello  per  non 
essersi  riprodotto  nel  corso  di  tre  anni 
il  giudizio  di  rinvio,  quanto,  indipenden- 
temente anche  da  tale  sentenza,  per 
l'ille^ttimo  sequestro  del  tabacco  e 
vendita  di  una  parte  del  medesimo, 
non  che  per  la  cattiva  conservazione 
fattane  dalla  dogana.  La  dogana  si  di- 
chiarò pronta  a  restituire  le  lire  1360 
ricavo  dei  19  quintali  di  tabacco  v-n- 
duto,  e  declinò  ogni  responsabilità  dei 
pretesi  danni  per  non  essere  essa  in- 
corsa in  alcuna  colpa. 

Con  sentenza  22  dicembre  1875  il 
tribunale  condanaò  la  dogana  a  rifon- 
dere a  Scarbace,  non  già  le  offerte  lire 
1360,  ma  la  maggiore  somma  di  lire 
2185.  45  quale  prezzo  corrente  dei  19 
quintali  di  tabacco  venduti.  Respinse 
poi  le  altre  maggiori  domande  eli  in- 
denizzo,  perchè  non  poteva  ritenersi  pas- 
sata in  giudicato  la  sentenza  18  marzo 
1869  del  tribunale  di  commercio,  e  per- 
chè tanto  Scarbace  quanto  Cacopardo 
avevano  potuto  disporre  della  merce  a 
loro  beneplacito  nei  ben  cinaue  mesi 
che  la  lasciarono  sui  vagoni  della  fer- 
rovia; e  in  seguito,  ritirata  la  merce 
nella  dogana  di  Messina,  ogni  ritardo 
alla  consegna  doveva  attribuirsi  a  Scar- 
bace,  il  quale  e  durante  le  liti  con  Ca- 


copardo e  anche  dopo  non  mai  si  è  ^- 
stato  al  ritiro  della  merce  stessa. 

Da  tale  sentenza  interpose  appeDo 
Scarbace  persistendo  nelle  proprie  do- 
mande, ed  appellò  anche  la  dogana  per 
la  condanna  a  rifondere  lire  2185.45  e 
non  già  il  prezzo  di  vendita  dei  19  quin- 
tali di  tabacco,  e  perchè  non  le  si  en 
fatto  salvo  il  diritto  a  ripetere  da  Scar- 
bace le  spese  di  trasporto  e  conserva- 
zione dei  111  colli  di  tabacco. 

Con  sentenza  9  agosto  1877  la  corte 
d' appello  di  Messina  respìnse  la  pre- 
tesa perenzione  d'  appello  avverso  la 
sentenza  18  marzo  1869  del  trìbonale 
di  commercio,  condannò  però  la  dogaxìa 
a  rifondere  a  Scarbace  i.  danni  neDe 
seguenti  partite: 

l.<>  lire  11,331.85  residuo  prezzo  del 
tabacco  e  spese  d'imballatura,  facdii- 
naggio,  e  gl'interessi  dal  giorno  13  no- 
vembre 18ÌS8  epoca  della  prìnaa  cita- 
zione al  tribunale  di  commercio; 

2.^  lire  2137.90  per  diritto  di  soste 
del  tabacco  nella  stazione  ferroviaria 
dal  22  febbraio  1868  in  poi,  e  lire  11&30 
spese  di  subasta  e  gP  interessi  su  tali 
due  somme  del  giorno  deUa  domanda 
10  luglio  1874; 

a*'  gl'interessi  lesali  sulle  lire  4248.75 
prezzo  ricavato  dallo  Scarbace  quando 
vendette  i  111  colli  tabacco  dal  giorno 
13  novembre  1868  sino  al  giorno  21 
febbraio  1874  in  cui  ebbe  ad  esigere 
la  detta  somma. 

Condannò  pure  la  dogana  a  metà 
delle  spese  di  primo  e  secondo  giadizfoy 
le  quali  condanne  tutte  riunite  ascen- 
dono alla  somma  totale  di  lire  20,044.05. 

Ritenne  la  corte:  che  le  prìvatìve 
dello  Stato,  e  quindi  anche  la  privativa 
iudustriale  dei  tabacchi,  costituivano  un 
diritto  patrimoniale  dello  Stato  mede- 
simo; che  chi  era  preposto  alla  ammi- 
nistrazione di  tale  patrimonio  delio 
Stato  rendevasi  responsabile  Terso  i 
terzi  ogni  qualvolta  agisce  in  uKxio  non 
conforme  alle  leggi  e  recasse  danno; 
che  i  due  sequestri  dei  tabacdu  pra- 
ticati dalla  finanza  il  primo  al  19  feb- 
braio 1868  e  l' altro  dietro  ordinanza  27 
giugno  successivo  della  direzione  com- 
partimentale delle  gabelle  furono  ille- 
gali, e  il  primo  per  tale  era  stato  di- 
chiarato da  sentenza  passata  in  giudi- 
cato; che  ciò  bastava  perchè  sì  avesse 
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a  far  luogo  alla  domanda  dello  Soarbace 
limitata  nei  termini  rturriportati. 

CoDtaro  tale  sentenza  interpone  ri» 
corso  a  qaesta  corte   l' intendenza  di 
Messina,  e  spiega  il  seguente 
Mezzo  unico. 

Violazione  dell'art  512  cod.  proc, 
pen.,  e  d^li  art.  406,  425,  426,  427  e 
seguenti  del  cod.  civ.,  non  che  degli 
art.  1151  e  1153  dello  stesso  codice. 

Errò  la  sentenza  quando  ritenne 
cbe  gli  agenti  dei  quali  V  amministra- 
zione finanziaria  si  serve  per  impedire 
i  contrabbandi  e  constatai*e  le  contrav- 
venzioni doganali  siano  a  riguardarsi 
siccome  agenti  di  un  mero  interesse 
patrimoniale  dello  Stato.  Gli  adenti  do- 
ganali redigono  ì  loro  verbali  come 
ufficiali  di  polizia  giudiziaria,  e  tali  ver- 
bali, giasta  Tart.  90  del  regolamento 
doganale,  fanno  fede  in  giudizio  fino  a 
prova  contraria,  onde  appartengono  alla 
amministrazione  di  giustizia  deUo  Stato, 
hanno  T  obbligo  di  perseguire  i  reati  e 
le  contravvenzioni  doganali,  e,  come  è 
detti}  nell'art.  512  cod.  proc.  pen.,  non 
possono  essere  molestati  per  V  esercizio 
delle  loro  funzioni,  salvo  il  caso  di  dolo 
0  di  collusione,  e  quindi  molto  meno 
paò  per  loro  essere  responsale  lo  Stato. 

I  rapporti  fra  lo  Stato  e  i  pubblici 
funzionari  non  sono  quelli  tra  padrone 
0  committente  e  domestico  o  commesso. 

Non  regge  che  nella  specie  si  trat- 
tasse  delia  tutela  di  una  utilità  scatente 
dalla  privativa  industriale,  privativa  che 
può  cedersi  dallo  Stato  ed  appaltarsi, 
e  che  costituisce  perciò  un  diritto  pa- 
trimoniale. 

Gli  articoli  406,  425, 426  e  seguenti 
del  cod.  civ.  dichiarano  quali  sono  i 
beni  costituenti  il  patrimonio  dello 
Stato,  fra  cui  non  si  annoverano  certo 
uè  le  entrate  per  diritti  doganali  né  i 
balzelli  in  genere.  Questi  si  riscuotono 
pel  diritto  di  sovranità  dello  Stato, 
diritto  inalienabile,  onde  chi  serve  al- 
l'esercizio del  medesimo  adempie  ad 
ana  funzione  dello  Stato,  e  l'art.  91 
delie  istruzioni  30  ottobre  1862  per  l'ap- 
P^^ioue  del  regolamento  doganale  fa 
obbhgo  alle  dogane  di  provocare  il  giu- 
dizio avanti  il  eiudice  competente.  Òhe 
V  Y^-  ^  del  regolamento  doganale 
^a  facoltà  al  contravventore,  fuori  del 
caso  di  contrabbando,  di  esonerarsi  dal 


giudizio  col  pagare  la  multa  all'  ammi- 
nistrazione doganale,  ciò  avviene  pel 
solo  scopo  di  accelerare  il  procedi- 
mento ed  evitare  liti,  ma  non  si  può 
inferire  un  rapporto  di  puro  diritto 
privato  colla  finanza. 

Perchè  una  sentenza  aveva  dichia- 
rato non  farsi  luogo  a  procedere,  non 
poteva  dirsi  che  gli  agenti  doganali 
avessero  proceduto  non  jure  quando 
intendevano  ad  applicare  una  leg^e,  il 
senso  della  quale  era  stato  da  essi  in- 
terpretato come  lo  stesso  Pubblico  Mi- 
nistero che  sostenne  l'accusa.  Se  vi  fu 
errore  non  vi  fu  colpa;  onde,  escluso  il 
dolo  o  la  collusione,  non  potevano  pel 
loro  operato  essere  dai  terzi  in  modo 
alcuno  molestati. 
In  diritto  e  aulVunico  mezzo  dedotto 
dalla  intendenza  di  finanza 

Attesoché  è  massima  presso  questa 
Corte  assodata  da  ripetuti  giudicati  che 
lo  Stato  nella  repressione  dei  reati  di 
contrabbando,  e  quindi  anche  in  quella 
dei  reati  congeneri  di  semplici  contrav- 
venzioni doganali,  agisce  come  potere 
politico  e  non  già  come  persona  civile, 
onde  nella  persecuzione  aei  detti  reati, 
adempiendo  a  funzioni  d'ordine  pub- 
blico proprie  della  sovranità,  non  può 
andare  soggetto  a  responsabilità  di 
aorta. 

Questa  massima  non  venne  però  ac- 
colta in  modo  tanto  effrene  da  rendere 
immuni  da  obbligo  qualsiasi  d'inden- 
nizzo tutti  quanti  gli  atti  degli  agenti 
o  delle  autorità  doganali.  Non  può 
certo  disconoscersi  una  responsabilità 
in  quei  pubblici  funzionari  che  abbiano 
agito  o  con  eccesso  di  potere  o  con. 
manifesta  violazione  di  legge,  e  venne 
poi  da  questa  stessa  Corte  già  ammesso 
che  se  non  fu  colla  debita  diligenza 
.  custodita  nella  dogana  la  merce  seque- 
strata vanno  applicate  al  caso  le  regole 
ordinarie  di  diritto  civile,  e  la  dogana 
stessa  può  essere  tenuta  al  risarcimento 
dei  danni  (sentenza  28  novembre  1877 
in  causa  Intendenza  di  Napoli  contro 

Rippa)  *). 

Attesoché  la  denunciata  sentenza 
ria<'>sume  in  quattro  titoli  il  fondamento 
dell' «izione    d'indennizzo    spiegata   da 


*}  Questa  sentenza  è  stata  qui  riportata 
a  pag.  683. 
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Scarbace,  e  cioè  sequestro  del  tabacco, 
successiva  persistenza  in  esso  sequestro, 
vendita  di  porzione  del  tabaccone  cat- 
tiva conservazione  del  rimanente.  In 
seguito,  ammessa  la  distinzione  dello 
Stato  come  potere  sovrano  e  come  per- 
sonalità civile,  ritenuto  che  un  pubblico 
funzionario  può  sv<*lgere  nello  stesso 
tem^o  e  i  poteri  dello  Stato  e  la  tutela 
degli  interessi  pecuniari  del  medesimo, 
e  che  ciò  abbia  avuto  luogo  nel  se* 
questro  del  tabacco  in  disputa,  ritenuto 
cne  una  semplice  contravvenzione  fi- 
nanziaria non  produce  fra  lo  Stato  e  il 
contravventore  che  rapporti  di  semplice 
diritto  privato,  conchiude  che  quel  se- 
questro fu  comtnesso  infuria^  onde  lo 
btato  è  tenuto  a  risarcirne  i  danni. 

Attesoché  le  imposte  indirette  dello 
Stato,  e  quindi  anche  quelle  derivanti 
dall'esercizio  della  privativa  dei  tabacchi, 
Concorrono,  come  le  imposte  dirette, 
a  fornire  i  mezzi  coi  quali  lo  Stato  può 
adempiere  ai  servizi  che  gli  sono  prò- 

{)ri.  Cfostituiscono  quindi  in  ampio  senso 
e  imposte  dirette  ed  indirette  un  pa- 
trimonio dello  Stato,  ma  non  sono  a 
confondersi  coi  beni  patrimoniali  defi- 
niti agli  articoli  425  e  seguenti  codice 
civile.  I  beni  patrimoniaU  dello  Stato 
si  amministrano  colle  norme  del  diritto 
civile.  Ma  perchè  lo  Stato  si  avvantaggi 
delle  imposte  indirette  occorre  un  com- 

S lesso  di  apposite  leg^i,  l'applicazione 
elle  quali  e  necessariamente  affidata 
ad  agenti  dello  Stato;  ed  in  tale  ap- 
plicazione i  medesimi  non  altro  fanno 
che  applicare  la  personalità  politica  o 
governativa  dello  Stato.  A  nulla  monta 
che  l'operato  di  quegli  agenti  sia  ri- 
volto allo  scopo  di  procurare  allo  Stato 
delle  utilità.  Queste  utilità  non  sono 
a  confondersi  coi  beni  patrimoniali  dello 
Stato,  ma  sono  mezzi  a  raggiungere 
gli  altri  fini  dello  Stato,  sono  procurate, 
mettendo  in  opera  le^gi  che  costitui- 
scono il  diritto  pubblico  intemo  dello 
Stato  medesimo,  e  non  già  il  diritto 
civile  privato.  Poco  importa  che  tm 
processo  per  contravvenzione  finanziaria 
possa  essere  evitato  col  pagamento  di 
una  multa  alla  autorità  di  finanza.  É 
nn  pagamento  sostituito  alla  formale 
pronuncia  di  una  pena,  che  non  cessa 
per  altro  di  produrre  in  parte  gli  ef- 
fetti stessi  della  pena,  ma  che  non  de* 


riva  punto  da  semplice  rapporto  di 
diritto  privato. 

La  corte  che  dalle  utilità  de  te 
leggi  sulle  privative  erano  destinate  a 
procurare  allo  Stato  dedusse  che  1&  bio 
applicazione  non  poteva  produrre  c!ie 
rapporti  di  diritto  privato  fra  lo  Stato 
ed  1  terzi,  come  se  quelle  utilità  fos- 
sero beni  patrimoniali,  fece  una  erronea 
applicazione  degU  articoli  425  e  se- 
guenti codice  civile.  E  sicoome  a  tale 
erroneo  concetto  modulò  la  soa  dea- 
sione,  come  si  vedrà  meglio  in  aegoito, 
così  non  poteva  la  decisione  stessa 
sfuggire  all'  annullamento  dalla  inteo' 
denza  di  finanza  invocato. 

Attesoché,  se  per  le  cose  dette  il  se- 
questro del  tabacco  non  potevasi  Ma 
corte  qualificare  per  sé  stesso  come 
fatto  if^'uria,  ciò  beai  poteva  verificaK 
nel  caso  che  il  sequestro  fosse  stato 
praticato  o  per  eccesso  di  potere  o  con 
manifesta  violazione  di  legge.  Ora,  va 
escluso  il  primo  per  non  essenenemM 
fatta  menzione  alcuna  n^li  atti.  Quanto 
alla  violazione  di  legge  non  era  a  rav- 
visarsi manifesta,  se  l' articolo  19  del 
r.  decreto  28  giugno  1866  non  fec<  ah 
stinzione  fra  tskbaccbi  esteri  ed  indigeni, 
e  se  di  un  ben  lungo  ra£Ìonamento 
ebbe  d' uopo  V  autori^  giudicante  per 
dichiarare  dopo  il  raffronto  con  vane 
leggi  che  la  contravvenzione  non  esi- 
steva. Dagli  agenti  finanziari  deve  e 
sigersi  l'intelligenza  comune,  e  non  già 
la  speciale  coltura  del  giureconsnlta 
Basta  che  alla  legge  sia  da  essi  (l»t& 
esecuzione  colla  intelligenza  cornane  e 
senza  dolo  o  collusione,  perchè  lo  Stato 
rimanga  immune  da  responsabilità  qual- 
siasi 

La  corte  che,  dall'essere  staU  giu- 
dicata inesistente  la  contraweniione, 
dedusse  che  il  sequestro  era  stato  ^ 
guito  injuriay  e,  senza  curarsi  di  stabi» 
Ure  se  i  sequestri  fossero  awennticoo 
manifesta  violazione  della  iegge,  wjf 
luogo  senz'altro  al  risarcimento,  viw 
i  principi  che  reggono  la  responssbw» 
civile  degli  agenti  dello  Stato,  nonché 
l'artic(»lo  612  codice  procedura  pew^e 
dalla  ricorrente  invocato.  . 

Attesoché,  dovendosi  w  taj  ^"^^ 
respingere  l'elemento  del  danno  desnnto 
dal  fatto  dei  due  praticati  seqne^^. 
uopo  era  esaminare  se  la  denuncia» 
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sentenza  si  reggesse  perchè  fondata  sa 
altri  titoli  di  danno. 

Fra  qaesti  annovera  la  sentenza  la 
continuazione  per  oltre  a  cinque  anni 
del  sequestro  della  seconda  partita  di 
tabacco.  A  questo  fette  per  altro  ap- 
pariva  estraneo  quello  della  sosta  del 
tabacco  sulla  ferrovia  dal  22  febbraio 
a  tutto  giugno  1868>  e  pel  quale  fu 
aggiudicato  un  danno  di  lire  2137.90^ 
perchè  il  fatto  della  sosta  fu  anteriore 
al  sequestro  praticato  al  7  luglio  dielaro 
ordine  27  giugno  1868  della  direzione 
compartimentale  delle  gabelle. 

Inoltre  non  distinse  la  corte  fra  il 
danno  cagionato  pei  sequestro  e  quello 
per  la  continuazione  del  sequestro,  ed 
appena  accennò  ohe  la  dogana,  in  ese* 
cuzione  delia  sentenza  18  marzo  1869 
del  tribunale  di  commercio  nella  parte 
dichiarata  esecutiva  non  ostante  appello, 
tentò  fin  dai  primi  di  maggio  di  quel- 
l'anno di  consegnare  il  taoacco  a  Ca* 
copardo  o  a  Scarbace,  e  giustificò  questi 
ultimi  del  rifiuto  a  riceverlo,  perchè 
nessuno  in  qitel  dì  poteva  pregiudicare 
%  suoi  diritti  con  la  consegna  della  merce. 
Eppure  trattavasi  di  esecuzione  di  un 
giudicato,  e  la  conse^a  della  merce 
toglieva  l'eventualità  del  futuro  danno. 

Non  è  quindi  dato  di  rilevare  quale 
danno  ascriva  la  sentenza  al  fatto  as- 
serito che  il  sequestro  della  seconda 
perdita  di  tabacco  fu  continuato  per 
cinque  anni;  onde  neppure  da  questo 
lato  poteva  dirsi  giustificata  la  decisione 
della  reclamata  sentenza. 

Attv;sochè  anche  l'altro  titolo  d' in- 
dennizzo, ammesso  della  stesda  ricor- 
rente  intendenza,  per  la  vendita  della 
prima  partita  di  tabacco  sequestrata 
m  quintali  19. 12,  non  fu  nella  sentenza 
tenuto  distinto;  onde  sarà  poi  opera 
dei  giudici  cui  verrà  rinviata  la  causa 
il  determinare  se  a  Scarbace  debbansi 
attribuire  le  sole  lire  1360  acconsentite 
dalla  intendenza  o  le  lire  2186  aggiu- 
dicate dal  tribunale  e  la  maggior  som- 
ma di  lire  2893  pretesa  da  esso  Scar- 
bace; 

Attesoché  la  ripetuta  sentenza  ben 
accennò  sul  principio  all'  elemento  di 
danno  desunto  dal  fatto  della  cattiva 
conservazione  della  merce,  ma  poi  di 
questa  trascurata  custodia  non  tenne 
più  parola  di  sorta.  La  corte  non  esa- 


minò il  verbale  di  consegna  del  tabacco 
a  Scarbace  né  quello  della  vendita  e 
non  mise  fra  loro  in  raffronto  tali  ver- 
bali per  dedurre  le  conseguenze  di  un 
Satito  danno.  Ora,  la  trascurata  custodia 
ella  merce  quando  sia  colposa  può 
costituire  certamente  a  feivote  del  terzo 
un'  azione  d'  indennizzo.  Oli  agenti 
della  finanza  non  operano  nel  custodire 
la  merce  jure  imperii  come  nel  seque- 
stro, ma  ricorrono  per  quella  custodia 
le  regole  del  diritto  civile  sul  deposito 
o  necessario  o  volontario  a  seconda  dei 
casi.  Le  ragioni  d'indennizzo  del  terzo 
devono  essere  valutate  in  base  ad  oppor- 
tuni elementi  di  fatto,  che  la  sentenza 
omise  di  discutere  forse  perchè  nel  suo 
senso  era  assorbente  V  elemento  del 
danno  derivato  dai  praticati  sequestri. 
La  sentenza  quindi  non  può  reggersi 
neppure  con  considerazioni  desunte 
dalla  cattiva  conservazione  della  merce 
onde  giustificare  la  fatta  pronuncia  dei 
dann%  sicché  rimane  giustificata  la  la* 
montata  violazione  degli  articoli  1151 
e  1163  codice  civile. 

Sarà  opera  della  corte  di  rinvio  va- 
lutare se  e  quale  colpa  esista  da  parte 
della  dogana  di  trascurata  custodia  della 
merce  malgrado  le  diffide  da  essa  fette 
fin  dal  maggio  1869,  e  se  e  quali  danni 

Ser  la  detta  colpa  fu  provato  essere 
erivati. 
Per  questi  motivi:  cassa 
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PinansB  (avr.  Bra«ulh)  • 
Ifintoli  (aw.  Fortunato). 

Successione  -  Utufrntte  -  Mensa  vetcevile  - 
Liquidazione  -  Deduzione  -  Henta  rinunziaia  « 
Sopratatta  -  Denuncia  particolareggiata  -  Do- 
tazione -  Titoli  -  Fattività  -  Intendente  di 
finanza  -  ttotiflcazione  -  Stato  delie  tempo- 
ralità -  Cattedratico  -  Maettro  notare  •  Ba- 
clietta  •  Atti  delia  curia  -  Ministero  delie  11- 
aanze  •  Trantazione  -  Tatta  dei  30  per  100  - 

Bolla  pontiflcia. 

La  tassa  di  successione,  dovuta  pel 
passaggio  deW  usufrutto  dei  beni  di  una 
mensa  vescovile,  deve  liquidarsi  sulla 
metà  del  valore  dei  beni  della  nuova  »ne»- 
sOf  colla  sola  detrazione  del  passivo  twtf- 
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rente  ai  beni  delia  medesima^  e  senza  pò  - 
tersi  ammettere  la  detrazione  della  ren- 
dita dei  beni  della  mensa  vescovile  ri- 
nunziato. 

Il  vescovo  che  passa  da  una  ad  al- 
tra sede,  se  non  vuole  essere  punito 
colla  sopratassa,  deve  fare  air  ufficio  delle 
successioni  denuncia  particolareggiata 
della  dotazione  della  nuova  mensa,  €ic- 
compagnata  da  copia  autentica  dei  titoli 
della  successione  e  delle  passività,  quan- 
tunque Vintendente  di  finanza  gli  abbia 
notìficato  lo  stato  delle  temporalità  di 
questa  mensa. 

Nella  liquidazione  della  tassa  do- 
vuta dal  vescovo  per  la  nuova  mensa 
devono  essere  equitativamente  computati 
i  diritti  detti  di  cattedratico,  di  mae- 
stro notare,  di  baciletta  sopra  tutti  gli 
atti  della  curia,  e  simili  propri  della 
dignità  del  vescovo,  benché  il  ministero 
delle  finanze  in  via  di  transazione  a- 
vesse  permesso  che  quei  diritti  non  fos' 
aero  considerati  nella  liquidazione  delia 
tassa  del  30  per  iOO. 

Il  vescovo  promosso  con  bolla  ponti- 
ficia ad  altra  sede  prima  che  fòsse  at- 
tuata la  legge  delV  ii  agosto  ±870 , 
ma  che  dopo  soltanto  ottenne  il  r.  exe- 
quatur,  deve  sottostare,  nella  liquida- 
zione delia  tassa  di  successione,  al  pa^ 
gamento  del  secondo  decimo  di  guerra 
imposto  con  questa  legge. 

Fatto 

Nel  27  novembre  1874  l'ufficio  del 
registro  di  Messina  intimò  a  quell'ar- 
civescovo monsignore  Luigi  Natoli,  tra- 
slato  a  (quella  sede  dalla  diocesi  ve- 
scovile di  Caltaeirone,  una  ingiunzione 
di  pagamento  di  lire  1375,  quanto  a 
lire  1764  per  tassa  di  successione  per 
la  sua  promozione  a  quella  sede  ar- 
civescovile, quanto  a  lire  352  per  dop- 
Eio  decimo  di  guerra,  e  le  restanti 
re  1058. 40  per  ommessa  denunzia. 

L' arcivescovo  vi  si  oppose,  citò  l'am- 
ministrazione delle  finanze  al  tribunale 
di  Messina  onde,  ritenute  indebite  le 
pretese  tasse  e  sopratassa,  fosse  di- 
chiarata nulla  la  intimatagli  ingiun- 
zione. 

U  tribunale  con  sentenza  13  set- 
tembre 1873  fece  ragione  alla  opposi- 
zione dell'  arcivescovo  per  riguardo  alla 
■ola  sopratassa,  la  respinse  nel  resto. 


colla  condanna  dell'  amministrazioDe 
delle  finanze  ad  un  terzo  delle  sp6se. 

L'intendenza  di  finanza  interpose 
appello  in  via  .principale;  incideate- 
mente  appellò  anche  1  arcivescovo,  so* 
stenendo  non  dovuta  alcana  tassa,  Ì3 
via  subordinata  errata  la  liquidazione 
della  tassa  medesima,  e  noa  dovalo  ii 
doppio  decimo  di  guerra. 

La  corte  di  appello  di  Massina,  con 
sentenza  pronunziata  il  29  scosto  pub- 
blicata il  14  settembre  1874,  respiiio 
l'aopello  principale  della  Tinteiidd^ 
di  finanza,  accogliendo  in  parte  l'appello 
incidente,  condannò  T  arcivescovo  ba- 
toli a  pagare  la  tassa  del  passag^ 
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usufrutto  sui  beni  della  mensa  vesco- 
vile di  Messina,  la  quale,  colla  detra* 
zione  dei  rispettivi  frutti  spirituali,  an- 
drà liquidata  unicamente  saldippiùòi 
detta  rendita,  depurata  dall' ammontare 
di  quella  che  egn  godeva  nel  1867  celia 
diocesi  di  Calta^irone,  aggiungenJovi 
puranche  altra  cifra  proporzionale  pa 
un  solo  decimo  di  guerra,  e,  rigeitato 
nel  resto  il  detto  appello  incidente,  con- 
fermò, per  riguardo  alla  soprata'sa  pre- 
tesa per  ommessa  dichiarazione  io  te- 
mine, la  sentenza  del  tribunale,  e  cob- 
dannò  la  intendenza  di  finanza  iiiì^tte 
ottavi  delle  spese. 

L'amministrazione  delle  finanze U 
dimandata  la  cassazione  di  questa  sai* 
tenza: 

1.0  Per  violazione  dell' articolo  5 
della  legge  14  luglio  1866,  e  112  de!a 
tarifia  annessa,  per  avere  erroneamente 
ritenuto  che  la  tassa  dovuta  dal  liap 
ziante  ad  un  beneficio  che  ne  ac(|m^f 
un  altro  sia  da  misurarsi  sulla  sola  dil* 
ferenza  in  più  della  rendita  del  secocoo 
benefizio,  senza  fondamento  di  alcoia 
legge,  e  di  fronte  alle  disposizioni  dcirf 
leggi  di  registro  che  vogliono  esigiti^ 
la  intera  tassa  sull'intero  reddito  ilei 
nuovo  benefizio.  ^ 

2.^  Per  violazione  degli  art.  70,  <1. 
79,  80,  74  e  95  della  stessa  legge  1* 
luglio  18C6.^La  corte  esonerò  l' aitare- 
scovo  dalla  soj^ratassa  per  ommessa 
denunzia,  perche  erano  note  alla  in- 
tendenza le  temporalità  dalla  mensa 
arcivescovile,  per  averne  trasmessa  al- 
l' arcivescovo  lo  stato  relativo  nel  ** 
settembre  1870;  e  ramraett3re  qnesw 
sistema  importa  la  confusione  nei  oi- 


LA.  CORTE  STJPRBMA.  DI  ROMA 


693 


versi  rami  della  pubblica  amministra* 
zione,  viola  le  norme  speciali  stabilite 
dalla  legge  per  le  denunzie  delle  sac- 
cessioni, applicate  anche  al  passaggio 
di  usafratto  dei  benefizi;  e  qnand'an- 
che  fòsse  stata  quella  denunzia  ima 
mera  formalità  non  poteva  l'arcivescovo 
dispensarsene  senz&  mcorrere  nel  debito 
della  sopratassa  stabilita  dalla  legge. 

3.*  Per  violazione  degli  articoli  80, 
53,  54,  55  e  56  dalla  saddetta  legge 
14  laglio  1866,  1  della  legge  11  ago- 
sto 1870,  e  1  del  regolamento  25  no- 
vembre detto  anno.  La  sentenza  riten* 
ne  deducibili  dalla  rendita  del  benefi- 
zio arcivescovile  lire  5151  per  proventi 
di  cattedratico  per  deliberazione  mini- 
steriale omessi  nella  lic^uidazione  della 
tassa  del  30  per  100;  siffatti  proventi 
pagati  da  ogni  prete  della   diocesi,  ed 

I  diritti  di  maestro  notaro,  e  di  baci- 
letta  sopra  tutti  gli  atti  della  curia,  so- 
no veri  emolumenti  pei  quali  non  fu 
esatta  la  tassa  del  30  per  100,  che 
grava  il  capitale  e  pel  loro  carattere 
eventuale  ed  incerto,  ma  su  di  essi 
deve  esigersi  la  tassa  di  remstro  che 
considera  il  fatto  esistente  al  momento 
del  passaggio  dell'usufrutto. 

Kitenne  anche  dovuto  un  solo  de- 
cimo di  guerra,  senza  osservare  che  il 
verbale  di  consegna  delle  temporalità 
all'arcivescovo  è  del  19  giugno  1871, 
dopo  6  mesi  dall'attuazione  della  legge 

II  agosto  1870  che  impose  un  doppio 
decimo  di  guerra  sulle  tasse  di  regi- 
stro, tassa  cne  non  è  regolata  dal  de- 
creto di  nomina  al  benefizio,  ma  da 
quella  del  conseguimento  delle  tempo- 
ralità e  dalla  presa,  di  possesso. 

Nel  controricorso  Salvatore  Natoli, 
erede  usufruttario  del  defunto  arcive- 
scovo, e  quale  rappresentante  del  suo 
figlio  minore  Lui^  Natoli  erede  pro- 
proprietario, dichiara  inammissibile  il 
ricorso  per  vizi  di  forma,  e,  combattuti 
ì  motivi  di  merito,  sostiene  il  bene  giu- 
dicato della  sentenza. 

IN  DIRITTO 

Sul  primo  motivo. 
Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza, a  determinare  la  tassa  dovuta 
da  monsignore  Natoli  per  la  sua  tra- 
slazione dal  vescovato  di  Caltagirone 
all'arcivescovato  di  Messina,  avendo  ri- 
tenuto doversi  detrarre  dalla  rendita  | 


della  nuova  prebenda  quella  della  pre- 
cedente, e  solo  sull'  eccesso  stabilirsi  la 
tassa  medesima  per  trattarsi  di  ag- 
gravio che  colpisce  unicamente  la  per- 
sona chiamata  al  godimento  del  bene- 
ficio a  causa  dell'utile  che  ne  risente 
che  deve  essere  proporzionato  all'utile 
medesimo,  e  cosi  essere  determinata 
sulla  sola  differenza  della  rendita  del 
nuovo  beneficio  da  quella  dei  beneficio 
abbandonato,  violò  il  testo  degli  art.  5 
della  le^e  14  luglio  1866  e  112  della 
tariffa  annessa. 

Violò  il  testo  dell'  articolo  5,  dal 
quale  essendo  disposto  che  le  tasse  di 
successione  colpiscono  i  trasferimenti 
per  causa  di  morte,  e  si  applicano  per 
analogia  ai  passaggi  dell' usuifrutto  dei 
beni  che  costituiscono  la  dotazione  dei 
benefizi,  come  le  tasse  di  successione 
si  determinano  sul  valore  dell'  intero 
patrimonio  ereditario,  detratti  i  soli 
oneri  passivi  della  successione  senza 
riguardo  ai  vantaggi  che  possa  risen- 
tirne l'erede,  nò  a  quegli  utili  che 
possa  avere  rinunziato,  nò  alle  perdite 
che  deve  subire  per  l' acquisto  dei  mag- 
giori emolumenti  dell'asse  ereditario,  la 
tassa  dovuta  da  monsignore  Natoli,  pel 
passaggio  dell'usufrutto  dei  beni  della 
mensa  arcivescovile  di  Messina,  deve 
liquidarsi  sulla  metà  del  valore  dei 
beni  d  i  quella  mensa,  colla  sola  detra- 
zione del  passivo  inerente  ai  beni  me* 
desimi;  e,  senza  offesa  flagrante  del  ri- 
cordato articolo  5,  non  può  ammettersi 
la  detrazione  della  rendita  dei  beni 
della  mensa  vescovile  di  Caltagirone  da 
esso  rinunziata. 

Piti  manifesta  ancora  ò  la  violazione 
dell'articolo  112  della  tariffa  annessa 
a  quella  legge,  che  pel  passaggio  del- 
l'usufrutto  di  benenzi  o  cappellanie 
volendo  applicata  la  tassa  sulla  metà 
del  valore  d^i  beni  che  ne  costituiscono 
la  dotazione,  il  ricusarne  l'applicazione 
con  arbitrarie  restrizioni  al  prebendato 
che  rinunziata  una  meschina  prebenda, 
ne  acquista  una  più  grande,  e  una  of- 
fesa manifesta  al  testo  di  quella  chia- 
rissima disposizione. 

E  violò  ancora  lo  spirito  di  quelle 
disposizioni:  la  tassa  ai  successione  e 
ddr acquisto  dell'usufrutto  di  benefizi 
e  cappellanie,  non  è  una  tassa  perso- 
nale dell'  erede  o  del  nuovo  investito» 
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ò  una  prelevazìoue  dal  patrimonio  ere- 
ditario  o  dalia  rendita  del  benefizio 
che  la  legge  consente  allo  Stato^  è  un 
tributo  die  colpisce  il  trasferimento, 
e  cosi  un  onere  dell'asse  ereditario  e 
della  rendita  del  benefizio,  che  gravati 
dello  stesso  onere  passano  nelr  erede 
e  nel  nuovo  investito. 

E  se  pel  conseguimento  della  ere- 
dità deve  l'erede  rmunziare  a  suoi  par- 
ticolari emolumenti,  se  il  nuovo  bene- 
ficiato deve  rinunziare  ad  altro  bene- 
ficio, di  Questo  non  si  preoccupa  la 
legge,  che  na  stabilita  una  imposta  sul 
passaggio  dei  beni  da  una  in  altra 
persona,  proporzionata  al  valore  dei 
0€pi  medesimi,  e  non  al  maggiore  o 
minore  vantaggio  dell' acauirente;  ed 
immutare  il  carattere  della  tassa  di 
successione  e  del  passaggio  dell'usufrutto 
di  benefizi  o  cappelianie  in  quella  di 
una  tassa,  personale  dell'erede  o  bene- 
ficiato, in  una  tassa  degli  utili  maggiori 
o  minori  che  per  circostanze  tutte  per- 
sonali l'erede  risente  dall'acquisto  della 
eredità  od  il  nuovo  beneficiato  dall'u- 
sufrutto della  dotazione  del  beneficio^ 
è  il  disconoscere,  lo  spirito  della  legge 
medesima.  E  come  ciò  venne  fatto  dafia 
denunziata  sentenza,  il  1^  motivo  del 
ricorso  dell'amministrazione  delle  fi- 
nanze deve  essere  accolto. 

Sul  secondo  motivo. 

Considerato  che  andò  errata  ancoiA 
la  denunziata  sentenza  nel  ritenere  dì- 
spensato  monsignore  Natoli  dalla  de- 
nunzia dell'acquisito  usufrutto  dei  beni 
della  mensa  arcivescovile  di  Messina, 

Eer  essere  stato  da  Quell'intendente  di 
nanza  notificato  dello  stato  delle  tem* 
5 oralità  di  quella  mensa  nel  Kennaio 
el  1870. 
Che  di  fronte  alle  chiarissime  di- 
sposizioni della  legge  che  all'erede  rà 
al  successore  nel  benefizio  imp*3ngono 
il  debito,  a  pe^ia  di  un  aumento  di 
tassa,  di  presentare  al  ricevitore  del 
registro  la  denunzia  particolareggiata 
dello  stato  ereditario  e  della  dotazione 
del  beneficio,  accompagnata  da  copia 
autentica  dei  titoli  della  successione  e 
delle  passività,  il  riguardare  supplito 
il  debito  di  quella  denunzia  da  uno 
stato  delle  temporalità  della  mensa  ar- 
eivescovile  che  trovavasi  in  altri  uffiei 
della  intendenza  di  finanza,  stato  del 


quale  poteva  dall'  ufficiale  del  regùtro 
esserne  imorata  la  esistenza,  e  che 
avrebbe  dovuto  richiamare  d'uSiio, 
senzachè  dalla  legge  o  dai  regolamenti 
gliene  fosse  imposto  il  dovere;^  è  una 
manifesta  violazione  delle  dispiziooi 
accennate  a  fondamento  del2^nK4ÌYo 
del  ricorso.  Non  è  lo  stato  di  aj^ 
temporalità,  che  dal  titolare  può  essei* 
contestato,  un  equipollente  delU  tie- 
nunzia  prescritta  dallp  accenBata  dl^- 
sizioni;  che  dalle  particolareggiate  ii- 
chiarazioni  dell'  erede  o  del  suce^ue 
nel  benefizio,  e  dai  documenti  che  pei 
legge  devono  esservi  annessi,  deTeM- 
ficiale  del  registro  desumere  i  critd 
della  liquidazione  della  tassa  d.vutj 
all'erario,  deve  misurare  se  le  pretese 
di  esserne  esente  o  di  esserne  teaato 
in  somma  minore  abbiano  un  a&cd&u 
fondamento,  è  da  quelle  dichianzióu 
che  risultino  infedeli  che  sorge  O  oe; 
bito  del  Quintuplo  della  tassa  cfae  siasi 
tentato  oi  defraudare;  ed  erasesì^^ 
imprescindibile  obbligo  dell'arcim^'^^^ 
il  richiamare  quello  stato  di  tempora- 
lità, il  dichiarare  di  ammetterlo  inogoi 
sua  parte,  o  proporre  le  opportone  ret- 
tificazioni, non  del  ricevitore  del  fcei- 
atro  il  richiederlo  ad  altri  n&i  <i^I^ 
intendenza  col  manifesto  pencoio  ai 
confusione  e  disordine  nel  regolile  a^ 
viamento  del  pubblico  servizio. 
Sul  terzo  motivo 
Considerato  che  L\  tassa  propoi&^ 
naie  del  passaggio  dell' nsantitto '^ 
benefizi,  dovendo  per  legge  essere  js; 
terminata  sulla  metà  dei  valore  de: 
beni  di  qualunque  natura  che  ne  c> 
stituiscono  la  dotazione,  colla  soh  ^^ 
duzione  del  passsivo  giustificato^ 
titoli  di  debito  e  dalle  dicbiaraz:oci 
dei  creditori  o  dei  loro  aventi  can» 
non  può  essere  dubbio  che  ancb^  i 
proventi  di  cattedratioo,  di  badleitfc* 
simili  propri  deUa  di^tà  delI'araT» 
scovo  di  Messina,  certi  nella  af^^ 
sebbene  vari  nella  quantità,  nella  ^^' 
dazione  della  tassa  dovuta  dall'arci^^* 
scovo  monsignoie  Natoli  debbono  essere 

equitativamente  computati        .  ^ 
Né  vale  ad  escluderli  la  concessione 

ministeriale  delli  9  giugno  1872»  P^ 
in  via  di  transazione  permise  il  ^^ 
stero  delle  finanze  non  fossero  oodsv!«: 
rati  nella  liquidassione  della  tassa 
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30  per  100,  perche  da  quella  tassa 
straordinaria  non  può  farsi  illazione  a 
qnella  del  passaggio  deirasufrutto  dei 
beni  della  prebenda  arcivescovile  che 
la  legge  vuole  assolatamente  applicata 
sulla  metà  del  valore  dei  beni  di  qua- 
lanqae  natura  che  ne  costitaiscono  la 
dotazione,  e  perchè  quod  cantra  raiio- 
nemjuris  recepium  est  non  est  produ- 
eendum  ad  consequentias. 

Ed  andò  errata  ancora  la  sentenza 
della  corte  di  Messina  neir  escludere 
dal  compato  della  tassa  an  secondo 
decimo  di  guerra.  Il  vescovo  monsignore 
JSatoli,  sino  a  che  non  ebbe  ottenuto 
il  regio  assenso  coli'  exequatur  della 
bolla  poutificia  della  sua  promozione 
alla  sede  arcivescovile  di  Messina,  di 
fronte  alla  legge  civile  non  poteva  ri* 
gnardani  investito  di  quelb  dignità, 
né  conseguire  le  temporalità  costituenti 
la  sna  dotazione.  Soltanto  nel  19  giugno 
1871  ebbe  luogo  la  sua  immissione  in 
possesso  delle  temporalità  di  quella  sede, 
e  solo  da  quel  giorno  ebbe  luogo  il  pas- 
saggio nell'arcivescovo  del  possesso  ci- 
vile e  così  deirusufrutio  dei  beni  costi- 
taeoti  la  dotazione  della  sua  mensa,  da 
quel  giorno,  e  non  da  quello  della  sua 
promozione,  sterile  di  effetti  civili,  di- 
venne debitore  della  tassa  prescritta 
dall'articolo  112  della  tariffa  annessa 
alla  %e  delli  14  luglio  1866;  e  poiché 
la  tassa  medesima,  dìalla  legge  11  ago- 
sto 1870  attivata  al  V  gennaio  succes- 
^vo,  era  stata  aggravata  di  un  secondo 
decimo  di  guerra,  anche  quel  2*^  decimo 
nella  liquidazione  della  tassa  doveva  es- 
sere compreso. 

La  sentenza,  che  ebbe  dimenticati 
qnesti  principi,  rese  anche  il  terzo  mo- 
tivo del  ricorso  meritevole  di  accogli- 
niente. 

Per  queste  considerazioni:  cassa 


,  }  La  presente  sentenza  non  contrad- 
n  ftJ^°P^  a  quella  del  21  dicembre  ISlS 
»;  S34  (riportata  in  questa  Raccolta  anno  I, 
SSi  *^?1»  ^<^^^a  <iua^e  8i  dichiarò  appli- 
caoiie  al  canone  ffabellario  la  prescrizione 
Quinquennale  stabilita  dall»  art.  2144  del  oo- 
ujce  civile;  imperocché,  colla  sentenza  che 
Ai  fu  P^^^l^ca  fu  risoluta  -una  quistione 
aix-  ?»  *®  °*^>  **^  alcune  circostanze, 
jLT*  ^jecorso  o  non  piuttosto  sia  rimasta 
^wrrottalaprescfizione  quinquennale;  col- 
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HiRlflUi  P.  P. .  SKLMl  Bit.  -  P.  M.  PISCATORI  1.  fl. 

(eoiel.  nif.) 

Comune  di  Genova  ^avv.  Bozzo)  - 
Finanze  (avv.  Fontana) 

Canone  gabollario  -  Prescrizione  quinquennale  - 
Ari  2144  del  codice  civile  -  Comune  -  Ricogni- 
zione di  debito  •  Arretrati  -  Acconti  -  Annualità 
corrente  •  Epoca  dei  pagamento. 

Non  decorre  la  prescrizione  quin^ 
quennale^  stabilita  dalVart,  2144  del 
codice  civile f  nel  caso  di  un  comune  che 
abbia  riconosciuto  ogni  anno  il  suo  de* 
bito  arretra  o  per  canone  gabellario,  ed 
abbia  pagato  acconti  senza  distinguere 
le  annualità  precorse,  dalV  annucUità 
corrente  air  epoca  dei  pagamenti  *), 

Attesoché  la  corte  di  Parma,  am- 
messo che  il  canone  cabellario,  imposto 
ai  comuni  delle  antiche  provincie  dalla 
legge  delli  2  gennaio  1853,  fosse  pre- 
scrittibile col  decorso  di  cinque  anni» 
secondo  il  disposto  dell'  articolo  2408 
del  codice  civile  albertino,  corrispon- 
dente all'articolo  2144  del  codice  vi- 
gente, restrinse  la  sua  indagine  a  ve- 
dere se  in  fatto  la  detta  prescrizione 
fosse  incorsa.  Al  quale  pronosito  os- 
servò, che  in  ciascun  anno  il  demanio 
dello  Stato  inscriveva  nei  suoi  registri 
il  debito  residuo  del  comune,  e  vi  ag- 

SpuDgeva  il  debito  dell'anno  in  corso, 
ormandone  una  somma  complessiva, 
e  che  il  comune,  a  sua  volta,  pagava 
ogni  anno  degli  acconti  che  non  ri- 
spondeva mai  Sì.  debito  di  un'annualità, 
essekido  ali  i  volte  maggiori  e  alle  volte 
minori,  e  che  in  fiue  dell'esercizio  la 
partita  a  debito  era  di  £  30,660.  60, 
delle  quali  Dell'  anno  istesso  il  coma-* 
ne  pa^ò  £  6364.  66,  e  pagò  poi  altri 
acconti  negli  anni  1867  e  1868,  cosic- 
dbò  il  debito  si  ridusse  a  £  17,579.  96. 


r  altra  sentenza  invece  fu  risoluta  una  quU 
stione  di  diritto,  e  cioè  se  in  g'enere  il  ca-* 
none  gabellarlo  fosse  soggetto  alla  prescri- 
zione aulnquennale.  Anzi  le  due  sentenze 
si  confermano  a  vicenda,  perchè  il  decidere 
ohe  in  caso  concreto  non  sia  decorsa,  che 
sia  rimasta  interrotta  la  prescrizione  quin- 
quennale, ciò  significa  che  senza  questa 
interruzione  laj)rescrizione  avrebbe  avuto 
il  suo  pieno  efletto. 
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Osservò  inoltre  che,  procedutosi  dalle 
finanze  nel  29  gennaio  1871  air  in- 
giunzione di  pagamento  per  detto  re- 
siduo, il  comune  vi  fece  Densi  opposi- 
zione, ma  poscia  accettò  il  partito  pro- 
postogli dal  ministero,  di  pagare  il  detto 
residuo  in  rate  ventesimali.  Da  ciò  con- 
cluse, che  il  comune  avea  riconosciuto 
ogni  anno  il  debito  complessivo  che 
doveva  pagare  airerario,  e  che  non  po- 
teva più  parlarsi  di  prescrizione,  ostan- 
dovi il  fatto  dello  stesso  debitore.  Anzi 
la  corte,  per  meglio  precisare  il  suo  con- 
cetto, disse  che  il  caso  del  comune  era 
ali' intutto  consimile  a  quello  del  debi- 
tore di  un  capitale  produttivo  d'inte- 
ressi, il  quale,  interpellato  alla  fine  del 
quinquennio  di  pagare  le  cinque^  annua- 
lità, riconosce  di  essere  debitore,  e  paga 
in  seguito  degli  acconti  :  nel  qual  caso, 
sebbene  non  sia  avvenuta  novazione,  la 
decorrenza  del  quinquennio  non  può 
più  rimontare  al  di  la  del  giorno  del  ri- 
conoscimento, ma  deve  ricominciare  il 
suo  corso  da  quest'epoca. 

Attesoché,  stabilito  altrettanto  in 
fatto,  la  corte,  passando  ad  esaminare 
se  dal  giorno  dell*  ultimo  pagamento 
era  decorso  il  quinquennio,  ritenne  che 
no,  perchè  la  ingiunzione  era  stata  no- 
tificata prima  del  suo  compimento. 

Attesoché  bene  adunque  la  corte  ri- 
tenne che,  dati  questi  fatti,  non  si  po- 
teva parlare  di  decorrimento  di  pre- 
scrizione. Imperocché,  se  la  quinquen- 
nale si  fonda  principalmente  sulla  ne- 
gligenza del  creditore,  e  trova  la  sua 
ragione  in  un  principio  d'ordine  pubbli- 
co, il  quale  non  consente  che  col  cumulo 
progressivo  degl*  interessi  si  assorbisca 
per  intero  il  patrimonio  del  debitore 
con  danno  di  coloro  che  vi  sono  inte- 
ressati, cessa  ogni  motivo  di  applicarla 
Suando  il  creditore  ogni  anno  presenta 
conto  al  debitore,  e  questi  ne  rico- 
nosce la  verità,  e  paga  acconti  in  di- 
minuzione dell*  intero  coacervo  degl'in- 
teressi, considerandolo  come  un  debito 
complessivo. 

Attesoché  d'altronde  era  impossibile 
ritenere  incorsa  la  prescrizione  per  le 
annate  più  antiche,  di  fronte  al  fatto 
che,  essendo  nel  1864  cessata  la  causa 

Sroduttiva  delle  periodiche  prestazioni, 
comune  aveva  non  solo  riconosciuto 
di  essere  in  debito  di  un  residuo  com- 


plessivo di  £  30,660.  60,  ma  areiA 
fatto  pagamenti  in  acconto  in  tie  di- 
stinte epoche  fino  al  1868,  in  modo  da 
ridurre  quasi  alla  meta  il  suo  debito 
residuale. 

Attesoché,  di   fronte  a  questi  ao- 
prezzamenti  di  fatto,    e  di  Ironte  alle 
conseguenze  giuridiche  che  la  corte  Le 
ha  ricavato,   cadono  tutte  le  ceosoré 
che  si  sono  accumulate  dal  comune  ri- 
corrente nei  proposti  mezzi.  Non  è  v-fo 
che  la    corte  qualificasse   per  conreD- 
zione  il  conto  annuale  che  il  deauoio 
inscriveva  a  carico  del  comune,  )\a  b 
considerò  soltanto  come  indizio  che  a 
credtore  aveva   intenzione  di  esigere 
il  credito,  e  che  il  comune,  al  seg^iw 
della  trasmissione  di  quel  conto,  rico- 
nosceva il  debito,  e  lo  andava  di  m^o 
in  mano  estinguendo  con  pareiali  pa- 
gamenti. Non  è  vero   del  pari  che  f- 
sprimesse  il  concetto  di  una  uovaziose 
nel  senso  che  al  debito  antico  a  fosse 
sostituito  un  debito  nuovo,   prescritti- 
bile colla  trentennaria,  perche  anzi  el> 
be  avvertenza  di  escludere  questo  con- 
cetto, e  di  notare  che  se   il  riconosa- 
mento  periodico  del  comune  era  stato 
capace  di  interrompere  la  prescrizioùe, 
non  avea  alterato   rindole  e  l' essenza 
del  debito,  il  quale  era  rimasto  tmta- 
via  soggetto  alla   quinquennale.  Nria* 
meno  regge  che    la    corte   attrìbnissé 
alla  domanda   del  demanio  lo  effetto 
d*  interrompere    la    prescrizione,  mi 
quest'  effetto  lo    attribuì    alla  ricogni- 
zione del  debito  fatta  dallo  stesso  co- 
mane,  come  non  sussiste  che  abbia  rio- 
Iato  le  regole  suU'  imputazione  dei  pa- 
gamenti, giacche,  ammesso  in  fettodie 
vi  furono  periodici  riconoscimenti  del 
debito  complessivo  per   parte  del  co- 
mune, e  che  gli   acconti   si  jwgavano 
sempre    in    paiziale   soddisfiisione  di 
questo  debito  complessivo,  non  vi  en 
più  motivo  di  ricorrere  alle  regole  del- 
l'imputazione, e  di  decidere  c^oali  dell« 
diverse    annualità   avevano   mteso  le 
parti  di  estinguere.  Similmente  non  e 
vero  che  la  corte  ritenesse  che  la  con- 
fessione del  comune   di  non  aver  pa- 
gato portasse  rinunzia  alla  preflcriiionei 
come  non  è  vero  che  dichiarasse  capaci 
di  effetto    giuridico   proposte  non  ac- 
cettate. La  corte  si  limitò  ad  apprez- 
zare i  fatti,   e  dal  loro  complesso  ne 
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trasse  il  convincimento  che  il  comune 
iveva  ogni  anno  fatto  pagamenti  par- 
ziali, non  già  nel  concetto  e  colla  co- 
scienza di  pagare  piuttosto  annualità 
in  corsoj  che  le  precedenti,  ma  nel  con- 
cetto e  colla  coscienza  di  pagare  il  re* 
sidno  di  tutte  le  annualità,  man  mano 
addizionate  ed  agglomerate  per  modo 
da  costituire  un  debito  solo.  Da  ultimo 
non  sassiste  che  la  corte  abbia  dedotto, 
dai  pagamenti  fatti  nel  1867  e  nel  1868, 
non  che  dal  progetto  di  pagare  in  rate 
ventesimali,  la  rinunzia  alla  prescri- 
zione, confondendo  la  pre^^crizione  com- 
piuta colla  prescrizione  in  corso,  perchè, 
lo  si  ripete,  il  concetto  fondamentale 
della  corte  fu  questo,  che  per  tutto  il 
tempo  che  duro  la  prestazione  del  ca- 
none gabellano,  e  nel  tempo  che  suc- 
cesse alla  cessazione  di  questa  corri- 
sposta, vi  fu  ogni  anno,  o  almeno  in 
tempo  che  la  prescrizione  quinquennale 
non  era  compiuta,  formale  riconosci- 
mento del  decito  complessivo  per  parte 
del  comnne,  e  che  vi  furono  sempre 
pagamenti  parziali,  non  già  di  un'an- 
nnalìtà  piuttosto  che  di  altra,  ma  di 
tatto  il  debito  accumulato  di  man  in 
piano,  cosicché  vi  era  stata  interruzione 
incessante  e  ripetuta  di  prescrizione 
fino  airoltimo  pagamento  che  fu  nel 
1868. 

Attesoché,  non  sussistendo  pertanto 
nesspno  dei  mezzi  di  annullamento  de- 
dotti dal  comune  ricorrente,  la  sua  do- 
manda dev'essere  rigettata. 

Per  questi  motivi:  rigetta » 


imm  eirile  8  luglio  1878,  i.'  746. 

nufiiu  r.  p. .  ciSTiGLiOKi  bt. .  r.  i .  di  falco  P.  fl. 

(eoKl.  aiìf.) 
Cueinietto  per  la  easw  ecclesiastica  di  Napoli 

(aVT.    ASTBNOO)    - 

liberti  e  Lubranoi 

JWwtìwwà  -  Sopprettiont  -  Decrtto  17  feb- 
bnio  1861  -  Compomnti  M  monatttro  -  Do- 
JJwlMe  lrrfV0cabiit  -  Proprietà  -  Capitalo  - 
«Mfruffo  .  Condiziono  -  Devoluzione  •  Per^ 
sono  determlfttte. 

In  seguito  alla  soppressione  ordinata 
me  Provincie  meridionali  col  decreto 
f^  fei^braio  i86i,  la  riversibilità  non  si 


^ettua 


n  non  quando  siano  venuti  a 


mancare  tutti  i  componenti  del  monasie^ 
ro  soppresso  al  quale  fu  donala  irrevo^ 
cabiimente  la  proprietà  di  un  capitale, 
di  cui  il  donante  si  riservò  V  usufrutto 
vita  sua  durante^  colla  condizione  che 
nel  caso  di  soppressione  del  monastero 
proprietà  ed  usufruito  si  devolvessero 
a  determinate  persone. 

Attesoché  sta  in  fatto  che  coU'istro- 
mento  del  27  ottobre  1825  Michela 
Maria  Confalona  donava  irrevocabil- 
mente fra  vivi  al  monastero  di  santa 
Maria  Egiziaca  maggiore  di  Napoli  mille 
ducati,  e  che  tale  donazione  veniva  ac- 
cettata dalla  legittima  rappresentanza 
del  monastero  donatario,  che  impiegava 
la  somma  donata  nel!'  acquisto  di  ren- 
dita pubblica  inscritta  sul  gran  libro 
fino  cai  1838,  con  intestazione  al  mo- 
nastero medesimo  quale  proprietario. 

Attesoché,  se  é  vero  cne  la  d(>nant6 
appose  alla  sua  liberalità  la  condizione 
che  nel  caso  di  soppressione  del  mo- 
nastero durante  la  ai  lei  vita  la  somma 
donata  dovesse  dopo  la  sua  morte  tra- 
sferirsi ai  di  lei  nipoti  figli  della  sorella 
Carmela  Confalona  maritata  in  Uberti, 
e  se  è  pur  vero  che  la  prevista  condi- 
zione risolutiva  si  é  verificata  in  virtù 
del  decreto  17  febbraio  1861  che  sop* 
presse  gli  ordini  monastici  nelle  Pro- 
vincie meridionali,  é  altresì  innegabile 
che  gli  eredi  della  donatrice,-  nell'in* 
vocare  a  proprio  favore  gli  effetti  utili 
della  detta  legge  di  soppressione,  non 
potevano  pretendere  di  sottrarsi  ai  vin- 
coli ed  oneri  dalla  legge  stessa  imposti 
a£Bnchè  quella  condizione  risolutiva  po- 
tesse dirsi  pienamente  verificata  ed  o- 
perativa,  fra  i  quali  é  principalissimo 
quello  dell'  art.  5,  cioè  che  la  riversi- 
bilità dei  beni  riservata  dalla  fonda- 
zione non  potesse  avere  effetto  che  colla 
estinzione  totale  degli  individui  delle 
rispettive  corporazioni. 

Attesoché,  dovendosi  le  pensioni  as- 
segnate alle  monache  commisurare  nella 
proporzione  dei  beni  dei  soppressi  mo- 
nasteri, starebbe  anche  a  aìtesa  della 
domanda  della  cassa  ecclesiastica,  ora 
rappresentata  dal  fondo  per  il  culto, 
la  considerazione  che  la  condizione  ri- 
solutiva contemplata  dalla  fondatrice 
non  avrebbe  potuto  dirsi  verificata  com- 
pletamente che   collo   estinguersi  dei 
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rapporti  e  delle  obbligazioni  derivanti 
necessariamente  dalla  preesistenza  del- 
l' ente  soppresso,  e  starebbe  pare  il  ri- 
flesso che,  ritenuta  la  facoltà  concessa 
alle  monache  di  continuare  nelle  pra- 
tiche della  vita  monastica,  risalterebbe 
anche  ottenibile,  almeno  in  parte,  fino 
alla  totale  estinzione  delle  religiose^ 
l'adempimento  degli  scopi  della  fan- 
dazione  avuti  in  mira  dai  fondatori  e 
benefattori  del  monastero. 

Attesoché  il  monastero  dell'Eliaca 

Sossedeva  a  titolo  di  propri  etÀ  i  mille 
acati  donati  dalla  Maria  Michela  Oon- 
falena,  colla  sola  rissrva  dell'usufrutto 
vita  naturale  di  lei  durante,  con  inte- 
stazione nei  registri  del  debito  pub- 
blico al  monastero;  e  poiché  le  ragioni 
e  gli  e£fetti  del  possesso  legittimo  si 
estendono  tanto  ai  beni  materiali  e 
corporei,  quanto  ai  diritti  ed  alle  azioni, 
e  per  altra  parte  la  condizione  risolu- 
tiva non  potrebbe  avere  efficacia  che 
dal  momento  e  nella  misura  in  cui  si 
verifica,  dovevano  riprovarsi  e  reapin- 

5 ersi  come  viziati  da  evidente  errore 
i  diritto  i  motivi  della  sentenza  de- 
nunziata, per  i  quali  si  vorrebbe  che 
il  donato  capitale  non  si  trovasse  nel 
possesso  del  monastero  al  momento 
della  pubblicazione  della  legge  di  sop- 
pressione, e  quindi  non  avesse  neppure 
potuto  trasferirsi  alla  cassa  ecclesiastica; 
senza  dire  che  l'art.  4  della  citata  legge 
espressamente  ed  indistintamente  sta- 
biliva che  dovessero  passare  di  pien 
diritto  alla  medesima  la  proprietà  e  il 
possesso  delle  sostanze,  ragrioni  ed  azioni 
dei  corpi  morali  soppressi. 

Attesoché  per  le  fatte  considerazioni 
risultano  pienamente  fondati  tutti  i 
mezzi  del  ricorso. 

La  Corte  cassa 


*J  (ionf.  Messina  *?  aprile  1875  Magrni  - 
Valore  (wurùp.  it.  xxviii,  3'7);caas.  Torino 
13  gennaio  18Ì5  (Leqqe  xv,  1,  238;  Oioni.  dei 
trio.  IV,  219J;  cass.  Firenze 27  dicembre  1816 
[QHtrispr,  it.  xxix,  275). 

*j  V.  oass.  Torino  25  affosto  1866  Fa- 
Rola-Ramasclii  -  Bussola  [Óiurittpr.iu^  421). 
Conf,  cass.  Torino  28  luglio  1875  De  Marchi  - 
Brillada  [Giom.  dei  trib.  iv,  998). 

'J  È  questa  una  retta  applicazione  della 


Sttiooe  peule  29  naggio  1878,  i.''  644. 

(HUQLiERI  P.  •  SAL18  Eit  •  P.  M.  BfliLA  (cmcL  iiif.) 

Conti  (avv.  Tommasini)  - 
DiUa  Trezza  (avv.  Tbiahi). 

Oazio  consumo  -  Triluinale  correzionali  -  Parlo 
civile  -  Pretoro  -  Sentenza  penale  -  Aeeoliizione 
Sezione  penale  -  Corte  Suprema  -  Ricorso  -  Con- 
danna -  Appello  -  Eccesso  di  potere  -Da^io  de- 
fraudato •  Danni  -  Multa  -  Muliità  -  DitpoaHivo  • 
Articoli  applicati  •  Commutazione  della  pena  • 
Pubblico  Ministero. 

Al  tribunale  correzionale  deve  ap^ 
pellare  la  parte  civile  contro  la  sentenza 
penale  del  pretore  che  assolvè  Vimputato 
di  contravvenzione  al  dazio  consumo  '). 

Davanti  la  sezione  penale  della  Corte 
Suprema  dev*  essere  proposto  il  ricorso 
contro  la  sentenza  di  condanna  pronun- 
ziaia  in  grado  drappello  sulV istanza 
della  parte  civile  che  appellò  nel  suo 
interesse  dalla  suddetta  sentenza  d^as' 
soluzione. 

Se  contro  la  sentenza  assoliUoria 
abbia  appellato  la  sola  parte  civile y  com- 
mette  eccesso  di  potere  il  giudice  che 
condanna  V  imputato,  oltre  al  paga* 
mento  del  dazio  defraudato  e  dei  danni^ 
anche  alla  multa  pecuniaria  '). 

Non  è  nulla  la  sentenza  penale  che 
nella  parte  dispositiva  non  citi  gli  or-* 
ticoli  della  legge  applicali  per  la  com» 
mutazione  in  carcere  della  pena  pecu* 
niaria  inflitta  per  contravvenzione  al 
dazio  consumo. 

Non  è  nullo  il  giudizio  drappello 
promosso  dalla  sola  parte  civile  per  es* 
servi  intervenuto  e  aver  concluso  il  Pub- 
blico Ministero  '). 

Sui  motivi  d! inammissibilità  del  ricorso 

allegati  dalla  parte  civile 

controricorrente. 

Attesoché  le  ragioni  d*inammissibi» 

bilità    del    ricorso    dei   fratelli    Conti, 

allegate    dalla    controrìcorrent^    ditta 

leMe  28  novembre  1876  n.*268lcheiioalia 
abolito  l'intervento  del  Pubblico  Miniatelo 
nei  giudizi  civili,  ma  lo  ha  solo  dispensato 
se  il  crede  d'intervenire  e  concludere  nei 
giudizi  suddetti,  colle  forme  dei  quali  deve 
trattarsi  quello  promosso  dalla  parte  civile 
contro  sentenza  penale  di  assoluzione.  F. 
Commento  alla  suddetta  legge  di  cesaas 

BAUDANA-VACCOLINI  [Oiurispr.    it.  XXYUI,  8, 

pag.  90). 
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Trezza,  parte  civile  ìd  caasa>  non  so- 
lamente sono  illegali,  ma  sono  ancorp. 
contraddittorie  coi  fatti  della  stessa 
ditta  Trezza,  e  contrarie  anche  ai  suoi 
interessi. 

L'incoerenza  dell'opposizione  della 
controricorrente  risulta  in  ciò  che  fa 
la  ditta  Trezza  che  dalla  sentenza  del 
pretore  di  Mirandola,  che  avea  assolti 
1  fratelli  Conti,  appellò  al  tribunale 
correzionale  di  Modena,  contro  la  cui 
sentenza  essi  fratelli  Conti  produssero 
il  ricorso  di  cui  si  tratta;  ed  appellò 
in  base  all'  articolo  353  n.»  3  e  370 
del  codice  di  procedura  penale,  senza 
che  avesse  appellato  il  Pubblico  Mini- 
stero. 

La  conseguenza  logica  delle  ragioni 
allegate  dalla  stessa  parte  civile,  se 
venissero  accolte,  sarebbe  che  il  tribu- 
nale correzionale  avrebbe  giudicato  in- 
competentemente  suU'  appello  prodotto 
dalla  medesima  ditta  Trezza,  che  il  giu- 
dizio d'appello  fu  uullO|  e  che  si  dovesse 
annullare  la  sentenza  di  detto  tribunale 
correzionale  di  Modena,  e  cosi  il  finale 
risultato  sarebbe  contrario  al  fiue  che 
la  controricorrente  si  propose.  Senonchè 
le  ragioni  da  essa  addotte  nel  contro- 
ricorso sono  illegali  e  contrarie  alle 
chiare  disposizioni  del  codice,  ai  principi 
di  diritto,  e  ad  una  giurisprudenza  bene 
assodata.  Imperocché  mentre  l'art.  260. 
capoverso  consente  alla  parte  civile 
Topposizione,  e  l'articolo  647  le  concede 
di  potersi  provvedere  in  cassazione  an- 
che quando  il  Pubblico  Ministero  n*>n 
si  prevalga  né  dell'uno  né  dell'altro 
rimedio,  gli  articoli  353  n.""  3  e  399 
xì.®  3  dello  stesso  codice  concedono  alla 
parte  civile  il  diritto  d'appellare  dalle 
sentenze  dei  pretori  e  dei  tribunali 
correzionali  per  causa  dei  danni,  ossia 
ai  nni  civili. 

Gli  articoli  421  e  370  regolano  il 
rito  giudiziario  o  la  forma  della  pro- 
cedura nel  caso  che  l'appello  sia  stato 
interposto  dalla  sola  parte  civile  senza 
il  concorso  del  Pubblico  Ministero.  L'ar- 
ticolo 672  ribadisce  quanto  si  ordina 
aei  su  citati  articoli,  disponendo  che 
le  sentenze  .dei  tiibunali  o  dei  pretori 
portanti  liquidazione  de'  danni  sono 
appellabili  secondo  le  regole  rispetti- 
vamente stabilite  negli  articoli  o53  e 
399)  e  che  per  ciò  che  riguarda  la  com- 


Setenza,  l'interposizione  e  la  citazione 
'appeQo,  ed  il  modo  di  procedere  in 
questo  giudizio,  si  osserveranno  le  regole 
tracciate  nell'art.  370.  In  esso  art.  572 
il  legislatore  rafferma  il  principio  che 
la  part*e  civile  ha  il  diritto  d' appellare 
dalla  sentenza  proferita  dal  giudice 
penale  intorno  alla  liquidazione  dei 
danni,  riferendosi  a^li  articoli  ove  sono 
stabiliti  i  diritti  delle  parti  appellanti 
nei  giudizi  penali,  con  ordinare  qual 
debba  essere  il  procedimento  nauti  il 
giudice  penale  di  appello,  riportandosi 
aU'articolo  370. 

Gli  è  vero  che  quest'ultimo  arti^* 
colo  prescrive  una  forma  mista  di  rito 
penale  e  civile,  prescrivendo  che  quanto 
al  modo  e  termine  dell'interposizione 
d'appello  si  osserveranno  le  disposizioni 
del  codice  di  procedura  penale,  ossia 
si  osserverà  il  rito  penale;  e  per  l' i- 
struzione  e  pel  giudizio  si  eseguiranno 
le  leggi  della  procedura  civile  in  via 
sommaria.  La  ragione,  per  cui  rispetto 
all'istruzione  ed  al  giudizio  si  volle 
osservata  la  procedura  civile,  si  ripone 
in  ciò  che,  essendo  la  sentenza  divenuta 
irrevocabile  nei  rapporti  penali  in  quanto 
in  appello  non  si  riproduce  l'azione 
penale  che  aveva  fatto  oggetto  princi-* 
pale  del  primo  giudizio,  e  riducendosi 
fa  vertenza  ai  soli  interessi  civili,  parve 
più  conveniente  all'  indole  dell'  azione 
civile  ed  alla  natura  dei  mezzi  istrut- 
tori che  devono  aver  luogo,  non  che 
ai  criteri  regolatori  della  contestazione, 
che  per  Y  istruzione  e  per  il  giudizio 
si  osservassero  le  leggi  della  procedura 
civile.  Però  il  legislaU)re  non  volle  por- 
tare tale  perturbazione  che  si.  deviasse 
nell'ordine  gerarchico  in  quanto  alla 
competenza,  e  quindi  lasciò  cue  la  causa 
e  la  discussione  si  proseguisse  nella 
sede  penale  ove  la  stessa  causa  fu  prin* 
cipiata,  ove  il  primo  giudice  ha  deciso 
sull'azione  civue  della  cui  cognizione 
fu  investito.  In  questa  materia  ha  per 
applicazione  la  massima  stabilita  dal 
gmreconsulto  Marcello  (I.  30  dig.  Ite 
judiciisj:  uhi  acceptum  semel  judicium 
ibi  et  finem  oficipere  debeU 

La  giurisdizione,  che  ha  principiato 
ritualmente  a  spiegare  la  sua  azione, 
deve  per  intiero  compiere  la  sua  evo« 
luzionci  e  non  dee  arrestarsi  che  allora 
quando  abbia  percorso  tutto  il  circuito 
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della  sua  circonferenza,  cioè  quando  i 
diritti  delle  parti  siano  esauriti  nel  loro 
svolgimento.  Imperocché,  se  l'azione 
òivile  prodotta  nanti  il  giudice  penale 
deve  avere  la  garanzia  del  doppio  gra- 
do, la  parte  civile  non  può  ottenere  la 
riparazione,  cui  tende  la  garanzia  del- 
l'appello, che  dal  tribunale  gerarchica- 
mente superiore;  dappoiché  la  giuri- 
sdizione civile  non  può  avere  alcuna 
potenza  a  correggere  e  riparare  gli  er- 
rori ed  a  rivocare  le  sentenze  dei  giu- 
dizi penali.  Impertanto,  sebbene  il  le^ 
gìslatore  abbia  prescritto  che  i  mezzi 
d'istruzione  e  le  forme  del  giudizio 
siano  regolati  seconda  il  sistema  più 
adattato  alla  materia,  agli  esarai  ed 
Etile  istituzioni  che  devono  aver  luogo, 
si  guardò  nondimeno  dall  immutare 
l'ordine  della  gerarchia,  una  volta  sta- 
bilita coU'introduzione  del  giudizio  nanti 
la  giustizia  penale;  ed  invero  sarebbe 
strano  che  il  giudice  civile  avesse  po- 
tuto esaminare  ed  emendare  le  statui- 
zioni ed  i  giudicati  del  tribunale  penale. 
Perciocché  lo  stesso  legislatore  con  tali 
intendimenti  emanò  le  sovra  citate 
disposizioni  degli  articoli  353  n.**  3, 
870,  421  e  572  del  codice  di  procedura 
penale,  le  quali  disposizioni  sarebbero 
state  diversamente  formulate  ed  ordi- 
nate se  l'appello  della  parte  civile  non 
dovesse  proseguire  nanti  il  superiore 
giùdice  penale. 

Vuoisi  considerare  che  l'azione  civile 
è  una  dipendenza  del  fatto  penale  da 
dui  trae  la  sua  origine,  e  quindi  del- 
l'azione penale  per  il  di  cui  riguardo  si 
radicò  nella  sede  penale.  E  comechè 
la  sentenza  del  primo  giudice  abbia 
fatto  perdere  all'azione  penale  i  suoi 
effetti  penali,  non  é  perciò  tolto  ogni 


isione  davanti  il  tribunale  penale  d'ap- 
pello, questi  deve  investigare  (nel  caso 
che  il  primo  giudice  avesse  pronunziato 
Fassolutoria  o  non  farsi  luogo  a  proce- 
dimento) se  il  &tto  delittuoso  sussista 
o  uo  e  se  l'imputato  sìa  o  no  colpevole, 
non  all'effetto  d'applicar  pena  all'im- 
putato, ma  per  condannarlo  al  risarci- 
Inento  dei  lesi  interessi  civili,  ossia 
àll'indennizzazione  in  favore  dell'  ap- 
Spellante  parte  civile.  Quindi  il  giudizio 


d'appello  è  un  proseguimento  del  giù- 
dizio  penale,  che  ebbe  principio  nanti 
il  primo  giudice  appellato.  Ed  e  tanto 
ciò  vero  che  se  la  parte  civile,  mal 
fondandosi  nella  massima  che  1*  azione 
civile  é  autonoma,  é  distinta  ed  indi- 
pendente dall'azione  penale,  trascurasse 
d'appellare  ai  fini  civili  dalla  sentenza 
di  non  farsi  luogo  a  procedimento  o 
d'assolutoria,  correrebbe  grave  pericolo 
di  far  perdita  (e  nel  maggior  numero 
dei  casi  farebbe  perdita)  del  risarci- 
mento dei  danni;  giacché,  passando  in 
autorità  di  cosa  giudicata  la  senten- 
za del  giudice  penale  che  avesse  gin- 
dicato  che  il  fatto  incriminato  non 
sussiste  0  che  l' imputato  non  lo  ha 
commesso,  la  parte  civile,  che  non 
avesse  nei  termini  e  forme  di  legge 
appellato,  non  potrebbe  utilmente  eser- 
citare l'azione  civile  per  chiedere  il 
risarcimento  dei  danni  originati  da  nn 
fatto  che  irrevocabilmente  fu  giudicato 
o  non  criminoso  o  non  commesso  da 
quegli  dal  quale  Y  indennità  si  vuol 
chiedere.  L'appello  dunque  è  necessario 
alla  parte  civile,  acciocché  la  sentenza 
del  primo  giudice,  nel  di  lei  interesse, 
che  é  anello  di  conseguire  il  risarci- 
mento dei  danni  derivati  dal  fatto  de- 
littuoso ascritto  all'avversario,  non  passi 
in  cosa  giudicata,  comeché  passi  nel- 
l'interesse pubblico.  S'intende  che  l'ap- 
pello é  necessario  alla  parte  civile 
tuttavolta  che  per  ottenere  l'indennità 
debba  rimettere  in  questione  fatti  af- 
fermati o  negati  dal  primo  giudice  pe- 
nale, in  maniera  che  potesse  avvenire 
che  la  sentenza  emanata  da  un'altra 
giustizia  nanti  cui  fosse  portata  l'azione 
civile  si  mettesse  in  contraddizione  e 
diventasse  inconciliabile  colla  emanata 
sentenza  del  giudizio  penale;  che  ore 
tale  antagonismo  non  è  possibile,  la 
parte  civile  è  libera  di  produrre  l'azione 
per  i  danni  nanti  il  tribunale  civile;  e 
tali  casi  possono  verificarsi  e  si  sono 
verificati  non  raramente. 

Impertanto  la  parte  civile,  anche 
nel  silenzio  del  Pubblico  Ministero,  ha 
il  diritto  d'appellare;  spesso  é  nella  ne- 
cessità d'appellare  per  la  tutela  dei  saoi 
interessi;  ed  appellando  l'appello  deve 
essere  deferito  gerarchicamente  al  tri» 
bunale  superiore  penale.  Ciò  è  stabilito 
da  espressi  e  formali  articoli  di  legg^ 
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da  prìncipi  razionali  del  diritto,  e  ii- 
Balmente  dalla  giurisprudenza;  e  ba- 
sterà citare  le  sentenze  della  corte  di 
Colmar  25  luglio  1856,  cassazione  fran  - 
cese  19  settembre  1832,  9  febbraio 
1849,  cassazione  di  Torino  22  novem- 
bre 1871,  21  dicembre  1877,  12  luglio 
1877,  cassazione  di  Roma  3  luglio  1877. 
Se  dunque  la  parte  civile  avverso  la 
sentenza  d'assoluzione  o  di  non  farsi 
luogo  in  favc>re  dell'imputato  può  por- 
tare l'appello  nauti  il  superioret  giudice 
penale,  segue  di  necessità  che  nelcaeo 
che  le  istanze  della  parte  civile  siano 
state  accolte  dal  tribunale  d'appello, 
contro  Ih  costui  sentenza  l'imputato 
possa  provvedersi  in  cassazione.  Impe- 
rocché valgono  per  la  cassazione  in  fa- 
vore dell'imputato  tutte  le  ragioni  ad- 
dotte per  sostenere  l'appello  della  parte 
civile,  per  l'armonia  ed  efficacia  dei  di- 
ritti correlativi;  e  vieppiù  perchè  l'ar- 
ticolo 645  del  codice  di  procedura  pe- 
nale apre  all'  imputato  m  tutti  i  casi 
le  vie  d'annullazioni  in  materia  corre- 
zionale o  di  polizia,  del  pari  che  alla 
parte  civile  pel  solo  interesse  civile.  I 
n-atelli  Conti  hanno  il  diritto  di  prov- 
vedersi in  cassazione  contro  la  senten- 
za del  tribunale  correzionale  di  Mode- 
na^ il  quale  non  solo  condannò  i  ri- 
correnti all'indennità  ma  anche  ad  una 
pena^  non  ostante  che  la  sola  parte  ci- 
vile avesse  appellato;  ed  i  mezzi  ri- 
guardano la  nullità  della  sentenza  per 
aver  inflitto  una  pena  con  eccesso  di 
potere,  ed  anche  la  nullità  del  giudizio 
per  violazione  di  formalità  sostanziali; 
casi  preveduti  nell'articolo  640.  La  Corte 
esaminerà  in  appresso  il  valore  di  que- 
sti mezzi  nel  loro  merito;  ma  non  si 
può  chiuder  l'adito  a  priori  al  loro  e- 
sancie.  Ne  vale  l'allegare  che  fa  la  parte 
civile  la  rinunzia  alla  {>ena:  la  pena  si 
infligge  nell'interesse  sociale  e  pnoblico^ 
non  nell'interesse  privato;  la  rinunzia 
della  parte  civile  viene  dopo  una  sen- 
tenza emessa  dal  tribunale  correzionale 
di  Modena,  ed  è  fatta  da  chi  non  ha 
la  capacità  di  rinunziare,  perchè  l'azione 
pubblica  spetta  al  Pubblico  Ministero 
e  non  alla  parte  civile,  la  cui  rinunzia 
non  ha  efficacia  quando  pur  ne  fosse 
suscettibile. 

Trattandosi  dunque  del  ricc*rso  d'un 
condannato  ad  una  pena^  la  dispensa 


dal  deposito  dePa  multa  doveva  essere 
provveduta  ai  termini  dell'articolo  65^ 
codice  di  procedura  penale.  Lo  stessq 
sarebbe  dovuto  statuirsi  qualora  il  ri^ 
corso  dell'imputato  fos^e  stato  contro 
la  sentenza  a'  un  tribunale  penale  a 
causa  di  condanna  per  danni;  perchè 
il  ricorso  doveva  trattarsi  nauti  la  se- 
zione penale  della  Corte  di  Cassazione 
nelle  torme  stabilite  dal  codice  di  prò-* 
cedura  penale  nel  titolo  Della  cassai 
zione. 

La  parte  civile  può  rinunziare  agli 
interessi  civili,  ma  a  questi  la  ditta 
Trezza  non  rinunziò,  e  la  parte  coup 
dannata,  ossia  gli  imputati  han  dirittq 
ed  interesse  a  provvedersi  in  cassazione 
in  sede  penale,  perchè  in  sede  penale 
furono  condannati,  hx  conseguenza  il 
controricorso  non  merita  alcuna  consif 
derazione. 

Sui  mezzi  proposti  dai  ricorrenti 
fratelli  Conti. 

Sul  secondo  mezzo.  Attesoché  il 
secondo  mezzo  dedotto  nel  ricorso  de^ 
fratelli  Conti  non  ha  fondamento  Ict 
gale.  Imperocché  l'articolo  323  n.^  4 
del  codice  di  procedura  penale  prescrive 
bensì  che  la  sentenza  debba  enunciare 
la  condayma  o  l'assoluzione  o  la  dichiar 
razione  che  non  s' è  fatto  luogo  a  proT 
cedimento,  coli' indicazione  degli  arti* 
coli  della  legge  applicati. 

Però  quest'oboligo  è  ristretto  agli 
articoli  di  legge  che  contengono  la  san? 
zione  della  pena  principale  comminata 
dalla  legge  pel  fatto  ritenuto  dal  giù? 
dice  di  mento;  ma  non  si  estende  agli 
articoli  che  riguardano  le  pene  accest 
serie  e  conseguenziali,  e  che  sono  de? 
stinati  a  regolare  in  determinati  casi 
l'enecuzione  della  vera  pena  principale 
stata  pronunziata.  Interessa  che  il  ma? 
gistrato  indichi  ciò  che  il  legislatore 
statuisce  nei  rapporti  tra  il  reato  e  Is^ 
pena,  per  vedere  se  n'abbia  fatto  una 
retta  applicazione  e  se  siasi  contenuto 
entro  ]a  giusta  misura  nella  qualità  e 

Quantità  della  pena  principale  inflitta, 
fa  le  condanne  accessorie  non  sono 
che  conseguenziali,  cioè,  o  seguono  come 
pene  accessorie  la  pena  principale,  ov-r 
vero  come  statuizioni  secondarie  per 
regolare  l'esecuzione  della  pena  princi? 
pale,  o  come  sanzione  di  un'obbliga- 
zione civile,  bensì  qual  inferenza  delk^ 
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pena  principale.  Così  la  giarispradenza 
na  st^kbilito  che  non  sia  necessaria  nelle 
sentenze  la  citazione  degli  articoli  di 
legge  che  concernono  Pinterdizione  dai 

Sabblici  uffizi,  la  sorveglianza  speciale 
ella  pubblica  sicurezza,  il  risarcimento 
dei  danni,  il  pagamento  delle  spese,  la 
Stampa  e  la  pubblicazione  della  sen- 
tenza, ovvero  statuizioni  su  iDcidenti 
avvenuti  nel  corso  dei  dibattimenti, 
oppure  la  definizione  del  reato,  se  vuoisi 
attenere  alla  letterale  disposizione  del 
succitato  artìcolo  323  n.**  4. 

Tra   gli   artìcoli,    dei   quali   non  è 
obbligatoria  la  citazione,  sono  compresi 

3uelli  che  prescrivono  la  commutazione 
elle  pene  pecuniarie  in  carcere  od  in 
arresti;  perchè  tali  articoli  non  riguar- 
dano la  vera  pena  principale,  ma  sta- 
tuizioni secondarie  dirette  a  regolare 
l'esecuzione  della  stessa  pena.  Non  ha 
luogo  dunque  la  violazione  dell'invocato 
articolo  323  n.^  4;  senzachà  sia  uopo 
di  ricorrere  alla  disposizione  dell'  arti- 
colo 360  del  codice  di  procedura  civile, 
che  non  avrebbe  alcuna  influenza  nella 
causa.  Impertanto  il  secondo  mezzo 
deve  rigettarsi,  salvo  quanto  si  dirà  a 
riguardo  della  prima  parte  del  primo 
mezzo. 

Sulla  seconda  parte  del  primo  mezzo. 
Attesoché  la  seconda  parte  del  primo 
mezzo  tende  a  far  annullare  il  giudizio 
d'appello,  in  quanto  al  medesimo  inter- 
venne ed  in  esso  prese  conclusioni  il 
Pubblico  Ministero  contro  la  disposi- 
zione^ dìcesi,  dell'articolo  370  codice 
f)rocedura  penale,  che  prescrive  che  ove 
'appello^ sia  interposto  soltanto  dalla 
parte  civile  si  osserveranno  per  l'istru- 
zione e  pel  giudizio  le  leggi  sulla  pro- 
cedura civile  in  via  sommaria.  Ma  qui 
la  questione  è  invertita.  Altro  è  l'esa- 
minare se  nel  caso  dell'articolo  370  la 
mancanza  dell'intervento  del  Pubblico 
Ministero  renda  nullo  il  giudizio,  di 
che  nella  specie  non  sì  disputa,  altra 
è  la  questione  presente,  in  cui  il  Pub- 
blico Ministero  intervenne  e  fu  sentito. 
Or,  dando  la  più  larga  interpreta- 
zione alla  disposizione  dell'articolo  370, 
egli  è  certo  che  le  leggi  della  procedura 
civile  non  s'oppongono  né  all'intervento 
né  alle  conclusioni  del  Pubbhco  Mini- 
stero nel  giudizio  d'appello  prodotto 
dalla  sola  parte  civile;  perchè  1  articolo 


346  nell'ultimo  suo  capoverso  del  codice 
di  procedura  civile  lascia  hogo  ad  ar- 
gomentare che  il  Pubblico  Ministero 
anche  nei  giudizi  civili  pnò  eset? 
sentito  in  ciò  che  lo  interessi. 

La  legge  del  28  novembre  1875 
n®  2781  (serie  2)  all'articolo  1  secondo 
capoverso  conserva  intatta  al  Pabblk'3 
Ministero  la  facoltà  concessa  dall'nltiia^ 
parte   dell'articolo   346  del  codice <ii 

{)rocedura  civile  e  140  della  le^ge  sii- 
'ordinamento  giudiziario;  e  nelpàio 
e  nel  secondo  comma  dello  stesso  arti- 
colo 1  dice  che  il  Ministero  PqWiìw 
presso  le  corti  d'appello  e  i  triW 
non  ha  obbligo  di  conchiudere  nei  gn« 
dizi  civili,  fuorché  nelle  cause  matti- 
moniali,  e  nei  casi  nei  qoali  a  termin: 
di  legge  procede  per  via  d'azione.  « 
che  non  é  tenuto  ad  pssistere  alle  n- 
dienze  civili,  salvo  quando  si  tratti  di 
cause  nelle  quali  deve  conchind?re. 
Dicendosi  pertanto  che  il  Pubblico  Hi| 
nistero  non  ha  obbligo  d' assistete  tè 
di  conchiudere  nei  giudizi  civili,  noa 
chiudesi  dai  nuovi  ordinamenti  lapoit» 
al  Pubblico  Ministero  ad  assistere  ed 
a  conchiudere,  volendo,  nelle  ca'se 
civili.  Il  suo  intervento  e  le  sue  coa- 
clusioni  non  possono  dunque  importar? 
nullità,  anche  quando  non  abbia  obfe 
d'intervenire.  Devesi  però,  rispetto  si 
caso  concreto,  aver  presente  che  il  gj-; 
dizio  principiò  per  via  d'azione  a?« 
Pubblico  Ministero,  che  la  causa  è  ^ 
naie,  e  tale  proseguì  fino  alla  sua  fe 
copae  si  è  osservato,  che  al  Pubblico 
Ministero  poteva  interessare  V  intet^^*. 
nirvi,  perone  nel  giudizio  d'appio ^ 
prosegue  un'investigazione  penale  ss  " 
tatto  delittuoso  sussista  e  se  l'impn^^^ 
ne  sia  o  no  colpevole.  Senza  entrare 
quindi  nell'altra  questione,  se  nel  caso 
dell'  articolo  870  codice  procedara  pe- 
nale l'intervento  e  le  conclusioui fl^^ 
Pubblico  Ministero  siano  necesan  a 
pena  di  nullità,  in  sensc»  inverso  nos 
pnò  porsi  in  dubbio  che  l'interven*^ 
ed  il  conchiudere  del  Pubblico  MifiJ* 
stero  non  trae  a  nullità.  In  consegQ?^ 
la  seconda  parte  del  primo  mezzo  q«^^ 
rigettarsi. 

Sulla  prima  parte  del  prirtw  J»^*^' 
Attesoché  l'impumata  sentenza  con- 
danna i  fratelli  Domenico  e  gestore 
Conti  alla  multa  in  misura  del  dopP'^ 
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del  dazio  defraudato,  da  convertirsi  nel 
caso  di  non  pagamento  alla  pena  degli 
arresti  fissata  dalla  legge  speciale  re- 
lativra. 

Attesoché,  finché  la  sentenssa  si  cir- 
coscrisse a  dichiarare  la  colpabilità  dei 
fratelli  Conti  agli  effetti  civili,  il  tribu- 
nale non  usci  dai  limiti  della  sua  giu- 
risdizione^ come  non  ne  sconfinò  nel 
condannare  gli  stessi  fratelli  Conti  al 
pagamento  del  dazio  defraudato,  e  al 
risarcimento  dei  danni  ed  alle  spese; 
ma  la  condanna  nella  multa  è  materia 
dell'azione  penale,  la  quale,  per  effetto 
della  sentenza  del  pretore  di  Mirandola 
contro  la  qual  sentenza  il  Pubblico 
Ministero  non  fece  richiamo,  é  perenta. 
L'apf)ello  dunque  della  parte  civile  non 
mantiene  viva  che   l'azione  civile,  la 

3uale  tende  ad  ottenere  il  risarcimento 
el  danno  recato.  L' azione  civile  ap- 
partiene al  danneggiato;  ma  Fazione 
penale  è  essenzialmente  pubblica,  e  si 
esercita  solamente  dal  Pubblico  Mini- 
Stero  (articoli  1,  2  e  3  codice  procedura 
penale).  £  questa  una  distinzione  che 
passa  tra  rapnello  e  l'opposizione  della 
parte  civile  nel  caso  della  seconda  parte 
del  capoverso  dell'  articolo  260  del  co- 
dice di  procedura  penale,  che  l'opposi- 
zione fatta  dalla  sola  parte  civile  senza 
il  concorso  del  Pubblico  Ministero  nel 
caso  previsto  dall'art.  250  giova  anche 
per  i  fini  e  rapporti  penali,  non  cosi 
[appello  che  non  vale  che  per  i  soli 
interessi  civili. 

Né  ha  merito  l'opporre  che  la  multa, 
cui  il  tribanale  di  Modena  condannò  i 
fratelli  Conti,  non  è  che  una  ripara- 
zione civile,  cui  per  lo  più  si  riducono 
le  condanne  pecuniarie  sancite  dalle 
leggi  speciali,  ed  infetti  uelja  specie 
lina  porzione  della  pena  della  legge 
fi' aggiudica  agli  appaltatori.  Imperoc- 
ché questo  oboietto  non  meriti  consi- 
derazione; perché  la  pena  cui  dal  tri- 
ennale di  Modena  furono  condannati  i 
iiatalli  Conti  è  una  vera  pena  pecu- 
niana,  la  quale  nel  caso  di  non  paga- 
mento si  converte  nella  pena  corporale 
m  carcere  o  degli   arresti.   Non  v'  é 


o„J  ^'InrisDTOdenza  costante  della  Corte 
ffiJa  <??o  ^^  ^^^^'  y-  sentenza  e  nota  a  pa- 
nÀ51r  •  »  P^®  ^  citata  una  sentenza  con 
«oKt  inserita  pure  In  questa  \Raccolta  an- 


dubbio  che  alcune  pene  pecuniarie  in- 
flitte dalle  leggi  speciali  per  alcuni  ef- 
fetti si  considerano  come  riparazioni 
civili;  ma  non  perciò  perdono  la  loro 
natura  di  vere  pene  perseguibili  dal 
solo  Pubblico  Ministero.  In  conseguenza 
il  primo  mezzo  nella  sua  prima  parte 
merita  accoglimento,  e  trae  alla  nullità 
della  sentenza  impugnata  nella  parte 
cui  esso  mezzo  si  riferisce,  cioè  in 
quanto  riguarda  la  condanna  alla  multa, 
ed  in  questa  sola  parte  si  annulla  la 
sentenza  impugnata  senza  rinvio. 

Per  tali  motivi:  accoglie  il  primo 
mezzo  del  ricorso  nella  sua  prima  par- 
te, ed  in  questa  sola  parte  annulla 


Seziooo  mile  13  agosto  1878,  n."*  873. 

fiH19LllRI  P. .  0ASTÌ8L101II  bt.  -  P.  1.  MlRIHILll 

(coflcl.  inif.) 

Finanze  (avr.  Fontjlna.)  - 
^     Mantella  e  Carelli. 

Ricchezza  mobile  -  Giudizio  pendente  -  Espro- 
priazione forzata  -  Mutuatario  -  Esazione  della 
tassa  -  Creditore. 

In  pendenza  della  espropriazione 
forzata,  che  trovasi  in  corso  sui  beni 
del  mutuatario,  non  rimane  sospesa  la 
esazione  della  tassa  di  ricchezza  mobile 
dovuta  dal  creditore  *). 

Considerato  che  l' attuale  quistione 
sta  nel  conoscere  se  possa,  come  ha 
deciso  la  corte  d'appello  di  Napoli  colla 
denunciata  sentenza,  essere  sospesa  la 
esazione  della  tassa  di  ricchezza  mobile 
dovuta  da  Teresa  Manzella  sul  reddito 
del  capitale  di  £  51,000,  di  cui  va  cre- 
ditrice verso  la  duchessa  di  Mignano 
per  mutuo  fruttifero  alla  ragione  del  7 
per  100,  in  pendenza  della  espropria- 
zione  forzata  che  trovasi  in  corso  sui 
beni  della  mutuataria. 

Considerato  che  per  Y  art.  8  della 
legge  28  maggio  1867  n.«  3719,  nonché 
per  l' art.  4  della  legge  11  agosto  1870 
ali.  Ny  la  imposta  di  ricchezza  mobile 
é  dovuta   e   commisurata   sui   redditi 


no  I,  pag".  JSO,  ed  ove  si  dimostra  il  cam- 
biamento di  legislazione  arrecato  coH'art.  64 
della  legge  24  agosto  18*71  n.»  4021. 
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déiranrìo  precedente  a  quello  in  cui  si 
fa  r  accertamento,  e  che  il  contribuente 
non  può  dimandarne  la  riduzione  o  il 
rimborso  se  non  nel  caso  di  cessazione 
totale  0  parziale  del  reddito  sul  quale 
la  tassa  e  stata  commisurata. 

Considerato  che  per  V  art.  78,  in  re- 
lazione cogli  art.  118  e  3 19del  regolamen- 
to 25  agosto  1870,  Y  agente  delle  tasse, 
trattandosi  di  redditi  della  categoria  A^ 
non  può  ammettere  alcuna  cessazione 
di  reddito  se  non  quando  ne  sia  pro- 
vata la  estinzione,  in  tutto  o  in  parte, 
a  motivo  dell'esazione  o  della  perdita 
parziale  o  totale  del  capitale. 

Considerato  che  dalie  premesse  di- 
sposizioni chiaramente  si  manifesta,  che 
nel  concetto  della  legge  la  tassa  di  ric- 
chezza mobile  non  viene  alle  rispettive 
scadenze  esatta  sul  reddito  in  fatto 
percepito  dal  contribuente,  ma  invece 
in  base  alla  produttività  del  cespite, 
ossia  al  reddito  percepibile,  quale  fu 
valutato  preventivamente  coi  procedi- 
menti di  accertamento  determinati  dal- 
la legge  e  che  viene  definitivamente 
a  concretarsi  e  ad  iscriversi  nei  ruoli 
esecutivi  che  costituiscono  il  titolo  per 
la  forzata  esazione,  e  che  il  diritto  dello 
Stato  a  continuarne  la  esazione  non 
può  venir  meno  finché  la  esigibilità  del 
reddito  sia  possibile,  senzachè  un  tale 
diritto  sia  menomato  o  sospeso  per  le 
difficoltà  maggiori  o  minori,  dipendenti 
da  negligenza  del  creditore,  reali  o  appa- 
renti o  anche  simulate,  che  il  credi  tore 
tassato  potesse  per  avventura  addurre 
quale  ostacolo  alla  esazione  del  reddito, 
anche  dipendentemente  da  renitenza  o 
impotenza  del  suo  debitore. 

Considerando  che  tutto  il  sistema 
della  tassa  di  ricchezza  mobile  siregfe 
e  si  muove  sul  concetto:  che,  accer&ta 
la  sussistenza  del  reddito,  debba  la  im- 
posta, commisurata  su  questo,  essere  pa- 
gata finché  non  ne  sia  provata  la  ces- 
sazione ;  che  r  espediente  della  sospen- 
sione non  può  essere  accolto,  perché  la 
legge  determinatamente  la  escluse  non 
facendone  neppure  menzione.  La  legge, 
per  prevalenti  ragioni  di  necessità  am- 
ministrativa, non  potè  e  non  volle  pren- 
dere a  calcolo  semplici  motivi  di  im- 
pedimento od  ostacoli  diJatorii,  onde 
non  aprire  una  font«  indefinita  di  re- 
clami, d'incertezze  ed  anche  di  possi- 


bili collusioni,  che  avrebbero  grande- 
mente diminuito  gli  utili  precalcolatì 
dell'imposta  mobiliare;  ma  per  altra 
parte  provvide  a  far  salvo  il  principio 
di  ragione  e  di  giustizia,  che  i  tribati 
devono  essere  proporzionati  alle  sostanze 
di  ogni  cittadino,  col  riservare  al  con- 
tribuente la  facoltà  di  ripetere  ciò  che 
avesse  indebitamente  pagato,  qualora 
fosse  in  grado  di  provare  che  il  red- 
dito sia  effettivamente  cessato,  e  dan- 
dogli diritto  di  rimborso  dal  momento 
dell'avvenuta  cessazione. 

Considerato  che  la  massima  sdve 
et  repete  fa  accolta  perchè  necessaria, 
non  solo  per  l'imposta  mobiliare,  ma 
in  generale  per  tutte  le  imposte  dirette 
la  cui  esazione  è  regolata  preventira- 
mente  mediante  la  compilazione  dei 
ruoli,  e  che  anzi,  ove  si  voglia  scendere 
a  confronti,  si  trova  che  la  imposta  sui 
terreni  non  gode  rimborso  del  pagato 
per  il  caso  che  la  percezione  dei  fratti 
sia  andata  perduta  per  il  contribuente, 
e  che  egualmente  per  tassa  di  fabbri- 
cati non  si  fa  luogo  a  rimborso  per  il 
caso  che  nessun  reddito  siasi  percepito 
per  mancanza  delle  presunte  pigioni. 

Considerato  che  K  pendenza  di  un 

E  recedimento  esecutivo  non  costituisce 
k  cessazione  di  un  reddito,  che  anzi 
si  ha  la  prova  della  Buasistenza  e  vi- 
talità del  diritto  del  creditore  e  della 
buona  speranza  di  poterlo  realizzare, 
negli  stessi  utti  coi  quali  egli  prende 
parte  al  procedimento  essecutivo  in- 
trapreso contro  il  suo  debitore,  e  che 
potrebbero  avere  esito  fortunato  tanto 
per  il  capitale  che  per  gli  accessoriL 
Lo  stesso  esito  negativo  del  procedi- 
mento di  espropriazione  non  sarebbe 
sempre  decisivo  a  provare  la  cessazione 
del  reddito,  dacché  altri  mezzi  potrebbe 
trovare  il  creditore,  sia  nella  garanzia 
di  terzi,  sia  in  altre  sostanze  del  de- 
bitore. Se  pertanto  la  pendenza  di  un 
!)rocedimento  esecutivo  non  potrebbe 
àrsi  valere  quale  una  cessazione,  perchè 
non  lo  è,  non  avrebbe  poi  neppure  tali 
caratteri  d'importanza  che  potessero 
meritarle  una  contemplazione  ecc^io- 
zionale  dal  legislatore,  tanto  più  che  per 
gli  articoli  723  e  724  del  cod.  pr.  civ.. 
anche  in  pendenza  del  procedimento 
esecutivo,  nel  concorso  di  certe  condi- 
zioni, potrebbe  conseguirsi  il  pagamento 


LA.  CORTB  SUPREMA  DI  ROMA 


705 


tanto  del  capitale  qaanto  degli  interessi 
dal  creditore  diligente. 

Considerato  che  la  sentenza  denun- 
ciata, in  qaanto  pronunciò  la  'sospen- 
sione della  esazione  della  tassa  anche 
per  gli  anni  avvenire,  per  i  qaali  non 
sarebbero  ancora  stati  pubblicati  i  moli, 
avrebbe  pronunciato  intempestivamente 
e  in  contraddizione  coli' art.  6  della 
legge  20  marzo  1865  sul  contenzioso 
amministrativo. 

Considerato  che  nei  premessi  sensi 
questa  Suprema  Corte  si  e  già  altre 
volte  pronunciata  sulla  questione  at- 
tuale, e  che,  trovandosi  fondato  il  ri- 
corso della  r.  amministrazione,  la  de- 
nunziata sentenza  deve  essere  cassata. 

Per  questi  motivi:  lacerto  cassa... 


Seuoii  uita  17  agoito  1878,  i.''  863. 

«RifiLU  p.  p.  -  cmioLiofif  bt .  r.  H.  n  nm  p.  e.  <) 

^nanze  (avr.  Rioebtti)  - 
Olivieri  (arr.  Sciboba)  e  TurriH  (avv.  Inobucato) 

Macinato  -  Compoteaza  -  Autorità  giudiziaria  • 

Termino  -  Autorità  finanziarla  -  Riaportura  di 

un  molino  *  Mancanza  doll'ottroontt  -  Uscioro  - 

Inadomplmonto  •  Sontenza  otocutiva. 

Uauioriià  gitidiziaria  non  è  compC' 
tenie  di  fissare  un  termine  all'autorità 
finanziaria  per  la  riapertura  di  un  me 
lino  ordinata  per  supposte  mancanze 
delV  esercente^  di  dar  facoltà  alproprie* 
torio  del  molino  di  farlo  riaprire  colla 
assistenza  cT  usciere  in  caso  cT  inadem* 
pimentOj  e  di  dichiarare  esecutiva  prov* 
visoriamente  questa  sua  sentenza. 

Attesoché  la  leffffe  sul  contenzioso 
amministrativo  del  20  marzo  1 865,  nel- 
l'abolire  i  tribunali  speciali  e  nel  di- 
chiarare devolute  alla  giurisdizione  or- 
dinaria tutte  le  cause  per  contravven- 
zioni e  tutte  le  quìstioni  sui  diritti  civili 
e  politici,  provvide  per  altra  parte  col* 
l'articolo  4  a  che  tosse  mantenuto  il 
prestigio  delle  pubbliche  autorità,  e 
prevenuto  il  pericolo  di  sconvenienti 
conflitti,   ordinando  che  i  tribunali  si 


*}  Il  Procuratore  Generale  del  Ite  con- 
cluse, doversi  cassare  la  sentenza  per  ec- 
cesso di  potere. 


limitassero  a  conoscere  de^li  effetti 
dell'  atto  dell'  autorità  ammmistrativa 
denunciato  come  lesivo,  e  che  l'atto 
amministrativo  non  potesse  essere  ri- 
vocato  o  modificato  se  non  sopra  rico»o 
alle  competenti  autorità  amministra- 
tive. 

Attesoché  queste  disposizioni  di  legge 
furono  evidentemente  violate  dalla  sen- 
tenza 13  aprile  1874  del  tribunale  ci- 
vile di  Palermo,  e  dalla  denunciata 
sentenza  d'appello  che  la  confermava, 
in  quanto,  dopo  essersi  col  capo  3  del 
dispositivo  prefisso  un  termine  aUa  in- 
tendenza di  Palermo  per  la  riapertura 
del  molino,  col  capo  4  si  autorizzò  il 
proprietario,  nel  caso  di  inadempimento 
per  parte  della  intendenza,  a  farlo  ria- 
prire colla  assistenza  di  usciere,  ed  in 
quanto  col  capo  7  si  dichiarò  esecutoria 
la  sentenza  non  ostante  appello  per  la 
detta  riapertura. 

Attesoché  per  vero  il  tribunale  e 
la  corte  non  si  limitarono  a  conoscere 
degli  effetti  dell'atto  amministrativo 
che  ordinava  la  chiusura  del  molinOi 
ma  pronunciarono  ordini  di  diretta 
rivocazione  ed  esecuzione  contro  l'atto 
stesso;  che  perciò  la  sentenza  della  corte 
di  appello  fu  giustamente  denunciata 
come  lesiva  delm  legge,  e  doveva  quindi 
essere  cassata  nella  parte  relativa,  in- 
di ^eixdentemen  te  da  Off  ni  ricerca  sulla 
quistione,  se  l'ordine  dato  dall'autorità 
amministrativa  fosse  intrinsecamente 
giusto  o  ingiusto  sotto  l'aspetto  del 
civile  diritto. 

Attesoché,  ritenendosi  la  incompe- 
tenza giudiziaria  a  pronunciare  sull'og- 
Setto  dei  capi  cassati,  non  era  il  caso 
i  rinvio  della  causa  per  un  nuovo 
giudizio. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa 
senza  rinvio  la  sentenza  8  marzo  1876 
della  corte  d'appello  di  Palermo,  nella 
parte  in  cui  confermò  quella  13  apjrile 
Ì874  del  tribunale  civile  di  detta  città 
nei  capi  3,  4  e  7,  relativamente  alla 
ordinata  riapertura  del  molino  Cozzo 
di  sopra  di  proprietà  del  barone  Ni* 
colò  Tunisi,  e  su  tal  punto  rimette  le 
parti  nello  stato  in  cui  si  trovavano 
prima  della  pronuncia  delle  dette  sen- 
tenze, ed  ordina  sia  fatta  annotazione 
della  presente  sulla  sentenza  annullata; 
spese  compensate. 

45 
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Seikme  cirile  29  luglio  1878,  n.'  806. 

inufiui  r.  r.  -  pacifici  nàzzoxi  Bit.  •  p.  h.  iarinilli 

(conci,  uif.) 

Finanze  (avv.  Righetti)  - 
Lagomaraino  (avv.  Vroezzi) 

Dogane  -  Merci  -  Repubblica  argentina  -  Na- 
«Ione  più  favorita  -  Convenzione  del  21   eet- 
tembre  1855  -  Provenienza  -  Certificati  d'  ori- 
gine -  Dispensa  «  Zollveretn  -  Olanda. 

CTii  trasporta  merci  provenienti  dalla 
repubblica  argentina,  ammessa  al  trai" 
tamento  della  nazione  piti  favorita  colla 
convenzione  del  2i  settembre  £855^  è 
dispensato^  per  giustificare  la  prove^ 
nienza  delle  Imedesime,  dal  presentare 
all'  ufficio  doganale  in  Italia  i  certifi^ 
coti  d'  origine  ;  dispensa  che  fu  in  se- 
ffuito  accordata  per  le  merci  provenienti 
dallo  Zollveretn  e  dalla-  Olanda. 

Nell'aprile  1870  giangevano  in  Ge- 
nova 25,410  pelli  acconciate  sai  basti- 
mento italiano  Indipendente ^  airindirizzo 
di  Oiuseppe  Pennauo,  il  quale  incari- 
cava la  ditta  Fabbri  ed  Ardito  di  ope- 
rarne lo  sdoganamento. 

L'amministrazione  doganale,  in  base 
al  manifesto  di  carico  presentato  dalla 
citata  ditta  dal  qnale  risaltava  prove- 
nire le  pelli  da  Bio-Janeiro,  liquidava 
il  diritto  di  importazione  in  base  a 
lire  40  al  quintale,  stantedièi  non  esi- 
stendo speciale  convenzione  in  propo» 
sito  fra  l' Italia  ed  il  Brasile,  doveva 
per  quella  merce  pagarsi  il  dazio  ge- 
nerale di  £  40  per  ogni  100  chiL 

La  ditta  Faobri  ed  Ardito  deposi- 
tava l'ammontare  del  dazio  in  £12,700, 
protestando  però  che  tale  dazio  non 
poteva  essere  che  di  £  15  al  quintale, 
#d  allegando  che  il  carico  tuttoché 
proveniente  in  apparenza  da  Bio-Ja- 
neiro venisse  in  realtà  da  Buenos-Ajres, 
•  così  da  paese  ammesso  mediante 
trattato  al  trattamento  di  fovcHre  eolia 
riduzione  del  dazio  fatto  in  ragione 
di  £  40,  ed  allora  la  ditta  sa  men- 
xionata,  rappresentata  dal  Qiovanni 
Battista  Lagomarsino  quale  stralciarlo, 
oitava  l'amministrazione  avanti  il  tri* 
bunale  civile  di  Oenova,  chiedendo* 
restituzione  di  £  8888.  SO  pagata  in 
più  del  dazio  calcolato  a  £  15  per 
quintale,  producendo  alcuni  documenti 


nello  intento  di  provare  la  provenieoza 
delle  pelli  dalla  repubblica  argentioa. 
La  Corte  di  Cassazione  tn  dxritìtì 
Ha  considerato  che  il  tratUto  stj- 

Sulato  il  21  settembre  1855  fra  U  Sar-  1 
egna  e  la  confederazione  argentina 
fa,  oltreché  di  amicizia  e  navigatké, 
anche  di  commercio.  In  effetti  nel  proe- 
mio é  detto  che,  esistendo  anticbe  ei 
importanti  relazioni  commiróoli  k 
8.  m.  il  re  di  Sardegna  e  la  coDfcdt- 
fazione  argentina,  egli  è  conveiuat^. 
tanto  per  fomentare  e  garantire  ^wto 
commernio  reciproco,  come  p«r  rmim- 
re  la  buona  e  leale  intelligenza,  de  i 
rapporti  attualmente  esistenti  fra ìolt 
e  l'altro  Stato  sieno  stabiliti  con  rego- 
larità e  confermati  da  un  trattato  d: 
amicizia,  commercio  e  navigazione.  Ntr 
l'articolo  II  del  trattato  è  dichiam 
che  vi  sarà  libertà  reciproca  di  fi»; 
mercio  fra  i  territori  dei  due  Stati 
Neil'  articolo  XH  è  data  fecoltà«lle 
parti  contraenti  di  nominar  codéOiI  per 
la  protezione  del  proprio  co«««^^ 
finalmente  nell'articolo  XIH  h^f 
tinto  che,  per  maggiore  sicar»  *^ 
commercio  m  caso  d' interroaione  dew 
amichevoli   relazioni   di  commeroo,! 

cittadini  potessero  rimanere 

Che  in  questo  trattato  di  conimi- 
ciò  all'articolo  III  fu  convautode 
ogni  fevore,  esenzione,  privilepoodw 
mtinttà  qualunque  in  fette  di  owu«f; 
ciò  o  navigazione,  che  una  di  esse  {|»rti 
abbia  conceduto  o  possa  d'or»  imìd» 
concedere  ai  cittadini  o  sudditi  d^^ 
attro  governo,  nazione  o  StatOi«.^ 
stenderanno,  in  identità  <lì  <f»  ^  °^ 
costanze,  ai  cittadini  dell' altnpif^ 
contraente.  Nell'articolo  IV  fa  stabjflto 
che  non  s'imporranno,  alia  importaso&j 
nei  territori  di  una  delle  daep^a 
contraenti  sedie  cknrate,  prodotU  o  itf- 
Bibttnre  dei  territori  deU' altra  ?«« 
contraente,  diritti  magi^m  Q  ^ 
da  quelli  che  sono  o  saranno  p^P 
per  simili  artìcoli  d'ogni  ajtwP^ 
né  si  imporranno  altri  o  più/orUd^ 
ritti  net  territori  d'ona  delle  altte  p^ 
contraenti  sulla  emportazione  d»  o»^ 
lunqne  articolo  per  i  territon  delW 
che  quelli  i  quali  sono  o  saranno  ^ 
per  resportazione  di  simile  articolo  p 
qualunque  straniero  paese. 

Che  dal  combinato  disposto  i9"*- 
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sii  due  articoli  risalta  die  l'auo  Stato 
8i  obbligò  di  usare  verso  l'altro  il  trat- 
tamento commerciale  conceduto  o  che 
8i  sarebbe  concedato  allo  Stato  più  fa- 
vorito, e  non  già  di  non  usare  un 
trattamento  di  disfavore,  forma  di  rap- 
porti commerciali  che  è  d'altronde  sco- 
nosciuta. 

Che  la  concessione  di  favore  non 
riguarda  solamente  la  deroga  alla  ta- 
riffa generale,  ma  eziandio  la  parteci- 
pazione ad  ogni  benefizio  e  facilita- 
zione di  mezzi  per  Tesercizio  del  com- 
mercio: Jo  dice  il  testo  colla  sua  di- 
sposizione generale  ed  assoluta,  lo 
richiede  la  ragione  dello  stesso  trattato 
stipulato  come  fu  per  favorire  lo  svi- 
lupj^o  del  commercio  alla  pari  cogli 
altri  Stati  coi  quali  allo  stesso  intento 
furono  stabilite  convenzioni  di  privilegi 
generali  o  speciali. 

Che  di  conseguenza,  nei  rapporti 
commerciali  fra  l'Italia  (essendo  stato 
esteso  a  tutte  le  provincie  del  regno 
quel  trattato)  e  la  confederazione  ar- 
gentina, deve  anplicarsi^non  solo  il  trat- 
tato commerciale  italo-franco  per  quante» 
concerne  la  tariffa  generale,  ma  eziandio 

?  nello  qpi  Paesi  £^assi  (24  novembre 
863  approvato  con  legge  13  novem- 
bre 1864  n*""  2000)  riguardo  alla  deroga 
della  provenienza  diretta  che  era  ri» 
chiesta  dal  primo;  e  quello  pure  stipu^ 
lato  con  l'associazione  dt.>ganale  tedesca 
(ZoUverein)  il  31  dicembre  1865,  ed 
approvato  colla  legge  13  marzo  1866, 
in  quanto  ha  per  parte  integrante  la 
dichiarazione  18  marzo  1866,  che  abolì 
i  certificati  di  orìgine. 

Che  da  queste  premesse  deriva  come 
la  corte  di  Genova  giudicò  rettilmente 
decideodo  che,  non  ostante  la  prove- 
nienza indiretta  delle  pdlì  concie  e 
la  prova  dell'  origine  loro  fatta  con 
mezzi  diversi  dai  certificati  di  origine, 
era  dovuto  per  esse  il  dazio  doganale 
fissato  dalla  tariffi»  annessa  al  trattato 
commerciale  italo-franco. 

E  per  questi  motivi,  la  Corte  ri- 
getta  


Mm  dille  17  loglio  1878,  b.^  75». 

WRlGUi  r.  P.  -  CiSTIGLIO^il  Est.  •  P.  H.  SIRNIA 
(conci.  Biiif.) 

Finanze  (avv.  Zanchi)  -  Orippaldi 
per  la  chx0M  porr,  di  tutte  le  grazie  ai  Oùfftiano^ 

Parroco  -  Tassa  del  30  per  100  -  Esenzione  - 
Congrua  -  Patrimonio  della  chiesa. 

É  esente  dalla  tassa  del  30  per  iO  0 
la  congrua  del pa^Toco,  ma  non  tipa-' 
trimonio  della  chiesa  parrocchiale  *) 

Considerato,  che  non  fu  discono- 
sciuto in  corso  di  lite  essere  pienamen; 
te  accertato  in  fatto:  che  fossero  distinti 
e  separatamente  amministrati  i  due  pa- 
trimoni ai  quali  si  riferisce  la  contesa 
attuale;  che  l'uno  costituisse  la  con* 
grua  dell'arciprete  parroco,  l'altro  il  pa- 
trimonio delist  chiesa  parrocchiale  della 
Madonna  di  tutte  le  grazie  di  Gagliano, 
Che  altronde  un  tal  fatto  risulta  indi- 
scutibile, per  avere  la  ricorrente  am* 
ministrazione  data  la  prova  che  per 
detti  patrimoni  erano  state  esibite  due 
distinte  denuncie^  l'una  dallo  economo 
per  la  congrua  arcipretale,  T  altra  dal 
procuratore  di  detta  chiesa  per  quanto 
si  riferisce  alla  rendita  alla  stessa  ap-^ 
partenente. 

t  Considerato  che  le  ragioni  specia- 
lissime per  le  quali  si  trovò  di  favorire 
la  posizione  personale  del  parroco,  non 
trovano  applicazione  quando  trattasi  dei 
beni  propri  delle  chiese,  sian  pure  par- 
rocchiali, in  quanto  tali  beni  costitui- 
scono una  vera  manomorta,  senza  ca- 
rattere distintivo  da  qualsiasi  altra  con- 
templata dalle  leggi  sull'asse  ecclesia- 
sticoi  né  potevano  ragionevolmente  for- 
mare oggetto  di  eccezione  alla  regola 
generale.  E  per  vero  non  concorrono 
per  tali  beni  quei  riguardi  di  conve^ 
nienza  politica  e  sociale  che  militano  a 
favore  della  persona  dd  parroco,  il  quale, 
nello  stesso  tempo  che  è  il  nainistra 
vero,  zelante  e  attivo  nelle  pratiche  re- 
ligiose e  nella  cura  delle  anime,  per 
la  sua  stessa  posizione  di  continuo  con- 
tatto colle  popolazioni  meno  istruite  à 
anche  istromento  potente  di  educazione 
e  di  miglioramento  morale  e  materiale. 


*}  GiarisprUdenza  costaiìte  della  €ort% 
dapfoma. 
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Considerato  che  il  proposito  del  le- 
gislatore risalta  dal  complesso  e  dal 
confronto  delle  leggi  susseguitesi  sul- 
l'asse ecclesiastico,  e  che  costituiscono 
un  tatto  complessivo,  e  in  ispecie  dal- 
l'art. 11  della  legge  7  luglio  1866,  nel 
quale  si  fa  eccezione  dalla  conversione, 
quanto  i^li  enti  conservati,  dei  soli  be- 
ni appartenenti  ai  benefìzi  parrocchiali 
ed  alle  chiese  ricettizie,  essendosi  jpoi 
estesa  colla  legge  del  15  agosto  1d67 
la  soppressione  anche  ai  collegi  parroc- 
chiali e  ad  altri  enti  non  contemplati 
dalle  leggi  anteriori. 

Considerato  che   se   nell'art.  18  di 

Snesta   ultima  legge  si  dissero  esenti 
alla  tassa  le  parrocchie,  era  a  riflettersi 
che  questa  denominazione  non  esprime 

Eer  sé  stessa  determinatamente  né  i 
eni  delle  chiese  parrocchiali  ne  quelli 
del  beneficio  parrocchiale  propriamente 
detto,  essendo  laparrocshia  indicativa  di 
una  università,  di  un  ente  collettivo,  con- 
tenente enti  diversi  di  loro  natura  ben 
distinti,  fra  i   quali  eli  stessi  fedeli  o 

Sarrocchìani,  per  modo  che  l'intenzione 
el  legislatore  dovevasi  desumere  dal 
complesso  della  leg^e  stessa  e  delle  pre- 
cedenti a  cui  si  riferiva,  per  le  quali 
tutte  era  posto  in  chiaro  che  l'eccezione 
volevasi  limitare  al  beneficio  propria* 
mente  detto,  ossia  congrua  parrocchiale. 
Considerato  che  nulla  ha  a  che  fare 
il  patrimonio  proprio  della  chiesa  con 
quello  devoluto  al  mantenimento  del 
parroco,  e  che  non  si  potrebbe,  senza 
lesione  dei  rispettivi  diritti,   quando  i 

gitrimoni  siano  separati  di  fatto,  con* 
nderU  l'uno  coli' altro,  avendo  scopi 
distinti  ed  amministrazione  diversa,  ed 
essendo  le  rendite  proprie  della  chiesa 
Bottosposte  a  vigilanza  e  resa  di  conto 
a  norma  di  le^ge,  mentre  invece  è  ab- 
bandonato  a  libera  disposizione  del  par- 
roco il  reddito  che  è  a  lui  personal- 
mente devoluto  in  ricognizione  del  suo 
ufficio  e  per  i  suoi  bisogni. 

Consiaerato  che  ogni  possibilità  di 
dubbi  e  di  contestazioni  venne  poi  a 
cessare  assolutamente  colla  pubblica- 
zione della  legge  11  agosto  1870  al- 
leg.  P,  colla  quide  si  dichiarò  che  dalla 
tassa  Biraordinarìa  del  90  per  100,  era 
eccettuato  soltanto  il  singolo  beneficio 
die  eostiiuiece  la  congrua  dei  singoli 
parroci,  e  si  aoggiunae  che  a  partire  dal 


1  gennaio  1871  non  si  sarebbe  più  ap- 
plicata al  patrimonio  delle  chiese  par- 
rocchiali e  delle  succursali,  amministri- 
to  dalle  fabbricerie,  opere  ed  altre  am- 
ministrazioni, salvo  al  governo  il  diritto 
di  esigere  il  30  per  100  sulla  rendita 
del  patrimonio  predetto  corrispondente 
al  tempo  anteriore. 

Considerato  che  la  tassa  cai  à  ri- 
ferisce la  lite  era  dovuta  per  il  tempo 
decorso  dal  4  settembre  18o7  a  tatto  di- 
cembre 1870,  e  si  riferiva  quindi  a! 
periodo  per  il  quale  la  esazione  fs  ri- 
servata a  favore  del  pubblico  enik 
Che  il  fare  distinzione  fra  patrimoDio 
e  patrimonio  spettante  alla  stessa  chie- 
sa, a  fronte  della  citata  legge  del  IP, 
è  dire  cosa  mancante  di  senso,  sia  di 
fronte  al  dettato  letterale  che  alU  ra- 
gione della  ìe^ge  medesima,  la  qoale 
esprìme  limpidamente  il  conce^  di 
contemplare  qualsiasi  patrimonio  ii 
chiesa  qualunque  ne  sia  d  modo  diiin* 
ministrazione,  come  prima  aveva  esplo- 
so l'altro  che  la  esenzione  dalla  tassi 
riguardasse  solo  la  singola  oongm  del 
singolo  parroco. 

Considerato  per  altra  parte  che  nlb 
presente  quistione  questa  Corte  si  è  p 
ripetutamente  e  chiaramente  manne- 
stata  in  modo  conforme  alla  prem^ 
motivazione  '). 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sdoii  mite  U  Ntténin  1878,  C  MI. 

lUiGLU  P.  P.  •  TOSI  bt  *  P.  E  M  PALCO  r.l 
(comI.  vài) 

Salvati  («▼▼.  Cobbam)  - 
Prefetto  e  Intendente  di  CaltanÌ9etta{».Tf.Tifffa^' 
e  Sindaco  di  Barra  Franca- 

Esattori  -  Compotenzi  •  Autorità  fMbiirìi  • 
Aiitorìtt  ammlnltlrttlvt  -  Termiiil  -  CaiztoM  - 
Notlfica/iono  -  ProfoHo  -  ApiirovazioM  •  ^ 
croto  •  Docadonza  -  Dopottto  -  DovthBii«<' 
comimo  -  Danni  •  Spose. 

È  competente  V  autorità  gùidùioria, 
e  non  V  amministrativa^  a  rM^re  w 
controversia  se  siano  decorsi  i  tór««» 
concessi  àlV  esattore  comunale  a  prt- 
stare  o  completare  la  cauzione, pernon 

'ì  Altre  sentente  conformi  wno  t^ 
riportate  in  questa  Baecolts  a  pag.  919  e  sh- 
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essergli  stata  naiiflcaia  la  decisione  del 
prefetto  relativa  air  approvazione  della 
concessagli  esazione  dei  tributi  prima 
della  sua  decadenza  da  ogni  diritto  al* 
r  esercizio  di  queir  ufficio,  e  se,  nella 
nm  verificatasi  decorrenza  di  quei  ter^ 
mini,  il  decreto  di  decadenza  importi 
la  perdita  del  deposito  fatto  dalVesatlO' 
rej  la  devoluzione  di  questo  al  comune,  e 
il  risarcimento  dei  danni  e  delle  spese  *). 

Fatto. 
Francesco  Salvati,  sopra  terna  pro- 
posta dalla   giunta  comanaie  di  Barra 
Franca,  ottenne  nel  27  settembre  1877 
dal  consiglio  manicipale  la  riscossione 
delle  imposte  dirette  coli'  aggio  delP  8 
per  100  pel  quinquennio    dal  1878  al 
1883.  Comunicata.  (]^aella  concessione 
di  prefetto  di  Caltanisetta,  con  lettera 
del  19  ottobre  scriveva  al  sindaco  che 
quando  il  Salvati  non  si  fosse  prestato 
ai  prescritto  deposito  provvisorio  entro 
il  giorno  24  Luccessivo    non   sarebbesi 
tenuto  conto  delta  concessione  da  esso 
ottennt:i.  Nel  giorno  24  il  Salvati  fece 
il  deposito  di  £  2200.  Con  altra  nota 
del  29  ottobre  il  prefetto  nuovaniente 
scrìveva  al  sindaco  che,  sebbene   fosse 
decorso  il  termine  utile  nel   quale  do- 
vea  il  Salvati    prestare    la    prescritta 
cauzione,  gli  accordava  il  termine  di  8 
giorni.  E  nel  5  novembre  successivo  fa- 
cera  egli  presentare  alla  prefettura  dal 
notato  Angelo  Oneto  due   atti  di  ac- 
quisto di  due  mulini  da  servire  come 
titoli  di  cauzione;  ma  ciò  non  pertanto 
con  decreto  del  giorno  8  successivo  il 

Srefetto  dichiarava  decaduto  lo  stesso 
a  ogni  diritto  all'esercizio  della  esat- 
toria, devoluto  al  comune  il  suo  de- 
posito provvisorio  di  £2200,  riservan- 
dosi di  provvedere  d*  ufficio  alla  esat- 
toria municipale,  e  di  ripetere  le  mag- 
giori spese  e  danni  per  la  dichiarata 
decadenza.  Nel  21  novembre  il  Salvati 
]fTotestò  la  illegalità  del  decreto  pre- 
fettizio, e  con  citazione  del  6  dicembre 
saccesivo  citò  al  tribunale  di  Caltani- 
setta, il  prefetto,  V  intendente  di  finanza 
ed  il  sindaco  di  Barra  Franca,  perchè 
fosse  dichiarato: 

^  lesivo  dei  suoi  diritti  il  decre- 

r -^ ■ — 

,/)  y.  sentenza  riportata  in  questa  Rac- 
coìta  a  pag.  289. 


to  di  decadenza  deir8  novembre  prece- 
dente; 

2^  essergli  dovuta  la  immediata  re- 
stituzione del  deposito  delle  £  2200; 

3°  fosse  condannato  il  prefetto  al  ri- 
sarcimento dei  danni  ed  interessi  ca- 
gionatigli dal  decreto  di  decadenza; 

4°  fossero  resi  comuni  ali*  inten- 
denza di  finanza  ed  al  sindaco  gli  ef- 
fetti della  condanna  del  prefetto  ai 
danni  ed  interessi ,  e  condannati  tutti 
nelle  spese. 

Il  prefetto  nel  23  dicembre  sollevò 
il  conflitto,  opponendo  la  incompetenza 
del  potere  giudiziario,  e  la  competenza 
dell'  autoritìt  amministrativa  alla  quale 
unicamente  in  via  gerarchica  potevasi 
dal  Salvati  ricorrere,  non  potendo  pro- 
durre il  suo  decreto  di  decadenza  una 
responsabilità  civile  e  la  relativa  a- 
zioue  pel  risarcimento  dei  danni,  ne 
conoscere  l' autorità  giudiziaria  come 
necessariamente  il  dovrebbe  della  va- 
lidità di  un  atto  del  potere  ammini- 
strativo. 

Il  tribunale,  con  deliberazione  in 
camera  di  consiglio  del  18  gennaio  del 
corrente  anno,  sospese  il  giudizio  sino 
a  che  da  questa  Cforte  Suprema  fosse 
deciso  della  opposta  incompetenza.  Ed 
il  Salvati,  con  ricorso  del  18  febbraio, 
ha  sostenuta,  la  competenza  del  potere 
giudiziario,  per  trattarsi  di  un'  azione 

Suramente  civile,  per  restituzione  di 
eposito  e  risarcimento  dei  danni  deri- 
vanti dalla  risoluzione  di  un  contratto; 
che  la  responsabilità  di  un  prefetto  non 
poteva  sottrarre  V  azione  medesima 
alla  competenza  del  potere  giudiziario, 
non  essendo  intensa  ad  ottenere  la  re- 
voca o  r  annullamento  del  decreto  del 
prefetto,  ma  solo  a  non  risentirne  gli 
effetti;  decreto  col  quale  non  erano 
state  osservate  le  forme  ed  i  termini 
prescritti  dalla  legge  a  tutela  del  suo 
diritto;  termini  che  a  suo  danno  non 
potevano  essere  decorsi  per  non  esser- 
gli mai  stata  notificata  l' approvazione 
della  concessagli  esattoria,  e  da  quella 
notifica  soltanto  poteva  scorrere  il  me- 
se concessogli  dalla  legge  a  prestare  la 
cauzione  od  a  supplirne  la  insufficienza. 
Nella  pubblica  discussione  dal  rap- 

I)re8entant6  del  prefetto  fu  propugnata 
'  assoluta  incompetenza  del  potere  gitt^ 
I  diziarìo. 


710 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


In  diritto 
Considerato  che  colle  domande  spie- 

fate  nella  citazione  delU  8  dicembre 
877  non  è  fetta  questione  dell*  auto- 
rità del  prefetto  di  conoscere  della  i- 
doneità  aella  cauzione  da  prestarsi  dal 
Salvati  per  la  concessagli  esazione  dei 
tributi  nel  comune  di  Barra  Franca,  e 
di  chiederne  un  supplemento  nella  ri- 
conosciutane insumcienza,  non  è  posto 
in  dubbio  il  suo  potere,  né  la  conve- 
nienza di  dichiararlo  decaduto  dalla  ot- 
tenuta concessione,  incorso  nella  per- 
dita del  dsposito  e  tenuto  del  risarci- 
mento dei  danni  e  delle  spese  per  la 
mancata  prestazione  della  cauzione  nei 
termini  stabiliti  dalla  legge;  è  posto  in 
controversia  soltanto,  se,  non  essendo 
stata  al  medesimo  notificata  la  deci- 
sione del  prefetto  relativa  all'  appro- 
vazione della  concessagli  esazione  dei 
tributi  prima  del  decreto  della  sua  de- 
cadenza da  ogni  diritto  all'  esercizio  di 
Suell'  uflBcio,  pronunziato  neir8  novem- 
re  1877r  fossero  decorsi  i  termini  coa» 
cessigli  dagli  art.  16  e  18  della  leg- 
ge 20  aprile  1871  a  prestare  od  a 
compiere  la  prescritti  cauzione,  quei 
termini  che  il  Salvati  sosteneva  non 
potessero  avere  corso  che  dal  giorno 
della  notifica  dell'  approvazione  prefet- 
tizia, prescritta  dall  art.  14  del  regola- 
mento approvato  dal  r.  decreto  1  otto- 
bre 1871,  e  che  il  prefetto  invece  nel 
suo  decreto  delli  23  dicembre  1877  di- 
chiarava decorsi,  per  non  doversi  te- 
nere conto  a  suo  vantaggio  nel  com- 
puto dei  termini  utili  a  prestare  la 
cauzione  dei  ritardi  frapposti  dal  mu 
nicipio  a  trasmettergli  la  deliberazione 
del  consiglio  comunale  relativa  alla  con- 
cessagli nomina  di  esattore;  e  se,  nella 
non  verificatasi  decorrenza  di  quei  ter- 
mini, il  decreto  delli  8  novembre  1877 
importi  gli  obblighi  della  restituzione 
del  deposito  fatto  dal  Salvati  in  £  2200 
dichiarato  devoluto  al  comune,  e  del  ri- 
sarcimento dei  danni  e  delle  spese. 

Che,  ristretta  in  questi  limiti  la 
controversia,  non  può  essere  dubbia 
la  competenza  del  potere  giudiziario. 
£  materia   della  causa   nn    contratto 

{>er  riscossione  dei  tributi  nel  qua- 
e  sono  piarti  l'esattore,  il  comune, 
la  provincia  e  lo  Stato;  ed  il  comune, 
la  deputazione  provinciale,  ed  il  pre- 


fetto rappresentante  del  go?emo  ed 
autorità  superiore  alla  provincia  ed 
al  comune,  esaminano  la  cauzione,  ed 
il  prefetto  medesimo  ha  incensnrabile 
daUa  legge  il  potere  di  respingerla.  <Ii 
chiederne  un  supplemento  se  laTavri- 
si  insufficiente,  e,  quando  siano  state 
osservate  le  forme  e  scorsi  infruttiii> 
samente  i  termini  concessi  dalU  leg^ 
all'  esattore  per  prestare  la  cauzione  o 
darne  il  supplemento,  il  prefetto  e  \\ 
superiore  autorità  amministrativa s:c3 
giudici  competenti  ed  incensiiBblli 
della  convenienza  di  dichiarare  risointa 
la  concessione  della  esattoria,  iiKora) 
Y  esattore  nella  perdita  del  deposito,  ed 
obbligato  al  risarcimento  dei  danni  e 
delle  spese.  Sono  (queste  le  competeiae 
dell'  autorità  amministrativa,  nelle  qiar 
li  senza  usurpazione  di  potere  non  p 
ingerirsi  l'  autorità  giuaiziaria. 

Ma  quando  sia  fatta  questione  della 
inosservanza  delle  forme  e  della  ouo* 
cata  decorrenza  dei  termini  coDcesi 
dalla  legge  all'aggiudicatario  della  e* 
zione  dei  tributi  per  presentare  la  an- 
zione  o  darne  il  supplemento,  tome 
e  termini  prescritti  a  tutela  del  saj 
diritto,  termini  al  seguito  dei  (pali 
soltanto   è   dalla   leg^e  data  fawlta  al 

Prefetto  di  fare  uso  del  suo  poterei 
ichiarare,  se  ne  vegga  la  conveniena, 
risoluto  il  contra;to,  devoluto  alcom^ 
il  deposito  dell'esattore,  e  porre  a  ca- 
rico del  medesimo  i  danni  e  le  spe*. 
non  è  pilli  l'autorità  giudiziaria  cbiain&tt 
a  decidere  una  questione  amarinis^' 
tiva,  6on  è  chiamata  a  revocare  o 
sospendere  un  decreto  del  potere  am- 
ministrativo indipendente  dal  pot«R 
Giudiziario,  ma  aeve  invece  conosca* 
i  un  fatto  giuridico,  se  fossero  o  w 
decorsi  i  termini  concessi  dalla  tesp 
all'esattore  per  la  prestazione  deJ 
cauzione  o  di  un  supplemento 
medesima  quando  la  decadenza  di  (^ 
suo  diritto  venne  pronunziato. 

E  quando  quei  termini  non  foestf? 
decorsi  è  chiamato  a  giudicare  do  *« 
effetti  di  quel  decreto  di  deoden» 
relativamente  alla  devoluzione  al  »• 
mune  del  deposito  ed  al  risarcimento 
dei  danni  che  al  medesimo  possa  eaew 
dovuto. 

La  causa  promossa  dal  Salvati  coovo 
il  prefetto,  l' intendente  di  finaoi»  ^ 
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il  sindaco  di  Barra  Franca  è  adanqtie 
di  materia  contrattuale,  nella  quale  è 
fatta  questione  di  un  diritto  civile  che 
si  pretende  leso  da  un  provvedimento 
delrautorità  amministrativa,  e,  sebbene 
vi  sia  interessata  la  pubblica  ammi- 
nistrazione, è  dairarticoio  2  della  leg^e 
20  marzo  18(i5  allegato  E  devoluta  alia 
giurisdizione  ordinaria  dei  tribunali,  i 
quali  a  termini  del  successivo  artico- 
lo 4  devono  conoscere  del  solo  effetto 
dell'atto  amministrativo  che  si  pretende 
lesivo  del  diritto  privato  in  relazione 
all'oggetto  dedotto  in  giudizio,  e  cosi 
della  restituzione  del  deposito  e  del 
risarcimento  dei  danni. 

Se  ciò  non  fosse  l'autorità  ammini- 
strativa, nella  manifesta  incompetenza 
del  consiglio  di  Stato  e  della  corte  dei 
conti,  sarebbe  giudice  e  parte  della 
risoluzione  di  un  contratto  e  dei  suoi 
effetti;  ed  a  ristoro  della  lesione  del  pri- 
vato diritto  di  un  citt'idino,  esposto  alla 
perdita  di  non  lieve  deposito  ed  al  ri- 
sarcimento dei  danni,  non  ostante  gli 
errori  i  più  manifesti  nella  interpreta- 
zione ed  applicazione  della  legge,  non 
ostante  la  mancata  osservanza  delle 
forme  e  dei  termini  stabiliti  dalla  legge 
medesima,  al  seguito  dei  quali  soltanto 
poteva  fare  uso  dei  suoi  poteri,  tutte 
sarebbero  chiuse  le  aule  dei  tribunali 
giudiziari  ed  amministrativi,  il  che 
quanto  fosse  conforme  alle  leggi  di  un 
governo  libero  e  civile  ninno  è  che 
noi  vegga. 

Per  queste  considerazioni:  respinta 
la  eccezione  d'incompetenza  del  potere 
.  giudiziario  proposta  dal  prefetto  di  Cai- 
tauisetta  col  decreto  23  dicembre  1877, 
dichiara  competente  il  tribunale  civile 
di  quella  provincia  a  conoscere  della 
causa  promossa  da  Francesco  Salvati.. . . 


SuioBe  pesale  7  gispo  1878,  v.^  (75. 

flflI6LllRl  P.  .  KICOLAI  Kit  -  P.  H.  SPKRA  (%ml  uif.) 
P.  M.  -  FonicMa  (aw.  Gobi). 

Lotto  -  Intraprenditoro  -  Raccoglitore  -  RWa  - 

Qiuocttori  -  Pene  -  Art.  2  del  regolamento  17 

•etlembre  1871  •  Cottltuzionalitft. 

U  intraprenditore  o  raccoglitore  del 
lotto  privato  clandestino,  detto  rifiGa^  qua$^ 


tunque  pochi  giuocatori  vi  abbiano  preso 
parte,  commette  contravvenzione  alla 
legge  sulla  privativa  del  lotto,  e  incorre 
nelle  pene  stabilite  dalVart.  2  del  rego^ 
lamento  i7  settemòre  i87i,  la  cui  di' 
sposizione  ha  tutta  la  forza  ed  efficacia 
di  legge  *). 

Premesso,  in  fatto,  che  Fontana 
Vincenzo  nel  luglio  1877,  avendo  avuto 
Io  incarico  di  vendere  per  altrui  conto 
una  macchina  da  cucire,  col  patto  che 
dovesse  ricavarne  almeno  lire  200,  scelse 
di  alienarla  col  mezzo  d'una  privata 
lotteria  clandestina,  esponendola  alla 
lififa,  soggetta  alla  sorte  del  lotto  pub- 
blico, approntando  90  biglietti,  ciascuna 
di  90  numeri,  e  dandosi  a  raccogliere 
nel  pubblico  le  poste  di  numeri  al  prezzo 
di  o  centesimi  l'uno. 

Che,  per  tal  fatto  inviato  avanti  al 
tribunale  correzionale  di  Padova,  e  di- 
chiarato colpsvole  di  contravvenzione 
alla  legge  sul  giuoco  del  lotto  27  set- 
tembre 1863,  non  che  agli  articoli  1  e 
2  del  relativo  regolamento  17  settem- 
bre 1871,  fu  condannato  alla  multa  di 
lire  1000  e  a  tre  mesi  di  carcere. 

Che,  per  altro,  interposto  appello 
alla  corte  di  Venezia,  questa  con  sen- 
tenza 2  aprile  1878,  contrariamente 
all'appellata  sentenza  dei  tribunale,  ri- 
tenendo che  il  fatto  imputato  non  co- 
stituiva contravvenzione,  dichiarò  non 
esser  luogo  a  procedere,  pel  motivo  che 
la  legge  e  il  regolamento  contemplano 
soltanto  i  casi  gravi,  quelli,  cioè,  che 
rivestono  le  forme  ed  hanno  il  carat- 
re  delle  pubbliche  lotterie,  e  tendono 
a  menomare  gli  introiti  della  pubblica 
amministrazione  con  grave  danno  del- 
l'erario,  tra  i  quali  non  era  da  nove- 
rare il  lotto  tenuto  dall'imputato. 

Considerato,  in  diritto,  sul  ricorso 
pel  procuratore  generale  per  l'annuUa- 
mento  della  suddetta  sentenza,  che  il 
regio  decreto  relativo  all'ordinamento 
del  giuoco  del  lotto  5  novembre  1863 
dispone  all'are.  38:  «  Sono  proibiti  i 
«  lotti  privati  e  clandestini  sotto  qual- 
«  siasi  denominazione  conosciuti  (nté* 
€  meretti,  gallinai,  riffe,  giuoco  piccolo, 
€  e  simili),  come  contravvenzioni  alla 
«  privativa  del  lotto  ».  E  l' art.  1"*  del 
■-■••— —.•••«^—^i»*»»"""*»^^"^—^—"^»— ^—^—»»^"""^—^'""^"~"""~~^~"^ 

*)  F.  sentenza  e  nota  a  pag.  11^. 
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regolamento   approvato   col  regio   de- 
creto 17  settembre  1871,  dispone: 

«  La  proibizione  d'ogni  specie  di 
«  lotteria  pubblica  stabilita  dall'art.  V 
«  della  legge  del  27  settembre  1863 
«  comprende  qualsiasi  operazione,  sotto 
«  qualunque  nome  sia  conosciuta,  nella 
«  quale  si  faccia  dipendere  il  guadagno 
«  o  l'attribuzione  d'un  premio  in  de- 
«  naro  od  in  beni  mobili  ed  immobili, 
€  danna  estrazione  a  sorte,  sia  che  si 
«  faccia  riferimento  ad  altra  estrazione; 
«  o  ad  altra  designazione  che  dipenda 
«  dalla  sorte  ». 

«  La  proibizione  comprende  tanto 
«  le  lotterie  fatte  pubblicamente,  ed  al 
4C  pubblico  annunziate  in  qualunque 
«  modo  e  per  qualsiasi  mezzo,  quanto 
<(  i  lotti  clandestini  destinati  a  racco- 
«  gliere  clandestinamente  nel  pubblico 
<  poste  o  sottoscrizioni,  e  conosciuti 
4C  sotto  i  nomi  di  numeretéi,  gallinai^ 
«  riffe,  giuoco  piccolo,  e  simili  ». 

Dal  toDore  delle  riferite  disposizioni 
è  manifesto  come  il  legislatore,  man- 
tenendo provvisoriamente  la  privativa 
del  giuoco  del  lotto  a  favore  dello  Sta- 
to, abbia  inteso  di  proibire  ogni  altra 
lotteria  sì  pubblica  cne  privata,  qualun- 
que la  sua  denominazione,  e  quantun- 
?ue  tenue  il  valore  della  posta  giuocata. 
termini  della  legge  e  del  regolamento 
sono  generali,  assoluti,  e  non  fanuo  di- 
stinzione. Onde  il  promettere  in  pre- 
mio^ come  è  accaduto  nella  specie  in 
esame,  una  cosa  a  chi  prende  un  nu- 
mero fra  i  90  previo  pagamento  d'una 
moneta,  facendo  dipendere  la  vincita 
dalla  condizione  che  il  primo  estratto 
sia  il  numero  del  libretto,  e  il  secondo 
estratto  il  numero  vincente,  sortiti  alla 
pubblica  estrazione  del  lotto  pubblico, 
costituisce  uno  dei  casi  di  contravven- 
zione dalla  legge  e  dal  regolamento 
previsti. 

E  nulla  rileva  che  nel  caso  in  esa- 
me pochi  giuocatori  vi  avessero  preso 
Jarte,  essendo  stati  raccolti  soltanto 
1  numeri;  perciocché  la  lotteria  non 
cessò  per  questo  di  essere  perfetta,  o- 
gnorachè  l'obbligo  dell'esponente  era 
costituito  ed  operativo  a   riguardo  dei 

S'uocatori,  quantunque  scarso   fosse  il 
ro  numero. 
Considerando  che,  quanto   alla  pe- 
zialità,  la  contravvenzione  fosse  repressa 


dall'articolo  2  del  regolamento  17 set- 
tembre 1871,  la  cui  disposizione  è  (k 
considerarsi,  non  opera  esclusiva  del 
potere  esecutivo,  bensì  opeia  del  potere 
esecutivo  per  delegazione  e  mandato 
conferitogli  dal  potere  legislativo ,  e 
perciò  avente  tutta  la  fona  ed  effica- 
cia di  legge,  conforme  questa  Snpres» 
Corte  ha  con  ripetuti  arresti,  ed  aDCO 
a  sezioni  unite,  deciso  ^). 
Per  questi  motivi:  cassa 


Stzirae  penale  24  gia^e  1S7S,  i!"  '^. 
QHIGLIKRI  P. .  SlllS  Kit  •  P.  «.  SPREÀ  M  li 

P,  Af.  -  Cravedi  e  Gardella  (avv.  As5au.ro 

Lotio  -  R.  decreio  17  settembre  1871  -CasS- 
tuzionalità  -  Sanzioni  penali  -  Cootravviiitrì 

Il  regio  decreio  i7  setiembre  iS'i 
sul  giuoco  del  lotto  è  costituzionale  ar- 
che per  le  sanzioni  penali  stabilite  «a- 
tro  i  contravventori  *). 

Suirunico  mezzo 
Attesoché  è  stata  oggetto  di  oppcs^'^ 
pareri  e  giudicati  la  costituzionalità  tó 
regio  decreto  17  settembre  1871  d 
giuoco  del  lotto.  Ma  la  qnestione  ? 
stata  decisa  con  sentenza  25  aprile  187-1 
della  corte  di  cassazione  di  Palermi 
e  con  sentenza  del  10  aprile  1877  de!h 
sezione  penale  della  Corte  di  Cassazicc^ 
di  Roma,  e  con  altra  21  mano  1?"^ 
della  stessa  Corte  di  Cassazione  di  B'* 
ma  a  sezioni  unite,  con  essersi  sostenati 
la  costituzionalità  dello  stesso  regio  de- 
creto in  ogni  sua  parte.  E  meriUnwn- 
te;  imperocché,  avendo  T  articolo  3  deH^ 
legge  27  settembre  1863  dato  al  governo 
un  ampio  mandato  legislativo  nei  se- 
guenti termini  «  Con  reali  decreti  s 
provvederà  al  riordinamento  del  lot^ 
nelle  varie  provincie,  e  nei  limiti  delk 
leggi  all'uniforme  determinazione  dell»- 
sanzioni  penali  per  ogni  specie  di  con 
tra wenzione  in  ques^  materia  >,  ^ 

Suo  nò  devesi  intendere  che  il  ntffl- 
ato  concesso  sia  finito  colla  pabM^*" 

*)  Queste  sentenze  sono  state  riportate 

a  pai.  SII.  .       ,^f, 

»)  Conf.  sentenze  riportate  m  f  ««^ 
Raccolta  a  pagr.  SU,  e  richiamate  ncil» P"* 
sente  sentenza. 
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zione  del  r^io  decreto  del  5  novem- 
bre 1863.  Dicendosi  nel  mandato,  ossia 
neirarticolo  3  della  legge  27  settembre, 
-  con  più  decreti  si  provvederà  -,  la 
facoltà  data  al  governo  non  si  esaurì 
con  un  sol  decreto,  bensì  coli'  ordina- 
mento generale  del  lotto  in  tutte  le 
{Provincie  delio  Stato,  per  cui  erano  e 
iiroDo  necessari  più  decreti  successivi. 
E  non  solo  la  citata  legge  27  settembre 
permise  la  pubblicazione  di  più  decreti 
successivi,  ma  ancora  estese  i  poteri  del 
governo  del  re  alia  determinazione  delle 
sanzioni  penali  per  ogni  specie  di  con- 
travvenzione in  questa  materia. 

E  poiché  il  parlamento  ebbe  l'animo 
rivolto  all'unita  d'Italia,  e  nel  1865 
trovavansi  ancora  distaccate  dal  regno 
alcune  provincie,  nelle  quali  poi  felice- 
mente si  compì  l'unità  d'Italia,  e  poi- 
ché lo  scopo  della  ieg^e  del  novembre 
1863  fu  quello  che  il  riordinamento  del 
lotto  si  compisse  in  modo  uniforme  in 
tutte  le  singole  parti  dello  Stato  italia- 
no; perciò  la  sullodata  legge  allargò  i 
poteri  del  governo,  concedendogli,  non 
tanto  la  facoltà  di  poter  emanare  più 
decreti  successivi,  ma  ancora  un  potere 
discrezionale  di  completare,  nell'ultimo 
decreto  che  si  dovrebbe  emanare,  tutta 
la  facoltà  di  riorganizzamento  che  la 
legge  stessa  del  27  settembre  gli  con- 
sentiva, per  render  uniforme  m  tutto 
il  regno  la  legislazione  sul  lotto;  cosic- 
ché, per  i  fini  di  quella  legge,  ben  lungi 
che  col  decreto  del  5  novembre  18to 
siasi  esaurito  il  mandato,  questo  rimase 
integro  per  usarne  nella  unione  delle 
Provincie  di  Venezia  e  Roma;  e  quando 
q^uesta  ebbe  luogo,  il  governo  del  re 
81  trovò  nelle  mani  il  poter  di  preva- 
lersi di  quel  mandato  legislativo  tale 
qnale  l'aveva  il  domani  della  legge  27 
settembre;  e  se  a  quella  data  poteva 
emanare  le  disposizioni  contenute  nel 
decreto  17  settembre  1871,  le  potè  an- 
che emanare  sotto  la  data  stessa  del 
1871.  Infatti,  se  il  governo  del  re  nei 
&usti  avvenimenti  dell'unione  delle 
Provincie  di  Venezia  e  di  Roma  al 
regno  d'Italia  per  la  legge  27  settem- 
bre 1863  aveva  il  potere  di  emanare 
dei  decreti  per  l'orainamento  rispetti- 
vamente del  lotto  in  quelle  provincie, 
non  ostante  la  pubblicazione  del  decreto 
5  novembre  1863  ^  questo  potere  era 


tanto  esteso,  Quanto  lo  era  prima  della 
pubblicazione  di  questo  ultimo  decreto, 
perchè  era  lasciato  al  sapiente  criterio 
del  governo  il  vedere  il  modo  di  fare 
quell'ordinamento,  tutte  le  cose  ben  pon* 
derate;  e,  dovendo  essere  uniforme  ror- 
ganizzazione  in  tutto  il  regno,  il  go- 
verno del  re  non  potè  completare  i 
suoi  criteri  cLe  nel  lormar  l'ultimo  de- 
creto, che  è  quello  del  17  settembre 
1871,  nell' emanare  il  quale,  come  aveva 
la  facoltà  ed  il  dovere  di  farlo  a  ri- 
guardo delle  nuove  provincie  di  Vene- 
zia e  Roma,  così  (T'estenderne  le  di- 
sposizioni a  tutto  il  regno. 

Né  si  dica  che  il  potere  del  governo 
si  restringeva  all'estendere  il  decreto  5 
novembre  1867  alle  nuove  provincie  di 
Venezia  e  Roma;  perchè  ciò  non  sop- 
porta la  lettera  della  legge  27  settembre 
1863,  né  s'accorda  colla  mente  del  le- 
gislatore, il  quale  voleva  fare  una  le- 
gislazione perfettja  su  questa  materia 
per  tutta  Italia;  né  potevasi  raggiun- 
gere questa  perfezione,  se  non  se  quando 
coir  unione  di  Roma  potè  il  governo 
formarsi  un  giusto  ed  esatto  criterio 
delle  condizioni  del  lotto  in  Italia. 

Quindi  il  regio  decreto  del  17  set- 
tembre è  quello  che  meglio  corrisponde 
allo  scopo  ed  ai  fini  della  le^ge  27 
settembre  1863  ed  alla  mente  del  suo 
legislatore.  La  costituzionalità  dunque 
è  insita  al  decreto  17  settembre  18/1, 
e  fu  riconosciuta  dal  parlamento  che 
per  tanti  anni  quanti  si  contano  dal 
1871  in  qua  ne  ha  fatto  una  costante, 
continua,  pratica  applicazione  ed  auto- 
revole riconoscimento,  com'è  dimostrato 
ampiamente  nella  citata  sentenza  a 
sezioni  unite  del  21  marzo  ultimo 
scorso. 

Impertanto  il  ricorso  del  Pubblico 
Ministero  merita  accoglimento^  e  l'im- 
pugnata sentenza  dev'essere  annullata 
come  s'annulla. 

Per  questi  motivi:  cassa 
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Sezione  civile  8  gennaio  1877,  n.^  16. 

Mimom  P.  P. .  GGGLlfiLMOTTI  Est.  -  P.  M.  DE  FALCO  P.  Q. 

(conci  OQÌf.) 

Fo>ido  pel  culto  (avv.  Db  Bbbkabois)    - 
Con/S'aternita  del  ss.  Sacramento  di    Gravina 

(avv.  MlNBBYINl) 

Quota  di  concorso  -  Ricevitore  del  registro  - 
Delegato  -  Fondo  pel  culto  -  Notificazione  - 
Opposizione  -  Ingiunzione  esecutiva  •  Confra- 
ternita -  Riscossione  -  Giudizio  incensurabile  - 

Confraternite  -  Culto  -  Rendite  -  Contribu- 
zione proporzionata  -  Quota  di  concorso. 

Al  ricevitore  del  registro,  come  de" 
legato  dall'  amministrazione  del  fondo 
pel  citilo,  è  lecito  di  notificare  V  atto  di 
opposizione  alV  ingiunzione  esecutiva 
che  egli  spedi  per  conto  e  nelV  interesse 
delV  ammlnistì^ azione  suddetta  allo  scopo 
di  ottenere  che  una  confraternita  pa-- 
gasse  la  quota  di  annuo  concorso,  quota 
che  egli  incassò  *). 

È  giudizio  di  apprezzamento,  in" 
censurabile  in  cassazione,  il  ritenere 
che  per  la  riscossione   della   quota   di 

*]  Nella  specie  non  possiamo  non  ap- 
provare questa  massima.  Però  riteniamo  ene 
r  amministrazione  del  fondo  pel  culto  o  del 
demanio  non  possa  rimaner  preg'iadicata 
dalla  decorrenza  dei  termini  per  g'ii  atti  i 
quali,  anziché  a  lei,  furono  notificati  al  ri- 
cevitore del  repristro  senza  essere  questi 
munito  di  alcuna  speciale  delegrazione. 

Quindi  riteniamo  ammessibile  l' appello 
proposto  dal  fondo  pel  culto  trascorsi  i  ses- 
santa giorni  dalla  notificazione  della  sen- 
tenza ratta  al  ricevitore  del  regristro  che 
non  era  munito  di  alcuna  delefrazione  spe- 
ciale -  cass.  Torino  15  luprlio  1873  Fondo  pel 
culto  -  Casti  e  Guddn  {Gasz.  dei  trio .  di  Ge- 
nova xxvir,  2,  331).  Così  contro  V  ammini- 
strazione del  demanio,  che  siasi  presentata 
per  rispondere  ad  una  citazione  diretta  al 
ricevitore  del  registro  quale  incaricato  del- 
le esazioni  demaniali,  non  decorre  il  ter- 
mine ad  appellare  dalla  sentenza,  se  questa 
ò  stata  notificata  al  ricevitore  e  non  a  lei, 
nella  residenza  dichiarata  o  nel  domicilio 
eletto,  od,  in  mancanza,  al  procuratore  del- 
l' amministrazione  medesima  -  Catanzaro  13 
settembre  186<I  Demanio  -  Martire  {Oazz. 
del  Procur.  v,  lOò  ;  Gazz.  dei  trio,  di  Cfenova 
XXI,  1,  TU). 

')  Il  giudicare  della  estensione  e  dei 
limiti  di  un  mandato  è  questione  di  fatto, 
perciò  non  soggetta  alla  censura  della  cas- 
sazione -  cass.  Firenze  23  dicembre  1812 
Ditta  Neuhaus  e  Jagher  -  Cencelli  e  oompj 
{GiuHspr,  it,  XXIV,  ns),  li  gennaio  1875  Al- 
talla  -  Morgantini  (Legge  xy,  1,  103  ;  Gazz. 
dei  trib.  di  Genova  xxvii,  I,  168  ;  Giom,  dei 
trio.  IV.  2131. 

*)  Quest'  ultima  massima  ò  coniSonnaia 


concorso  il  ricevitore  del  regiitro  m 
stato  delegato  dalV  amministrazione  óid 
fondo  pel  culto  '). 

Le  confraternite  che  hanno  per  ùft'. 
tìito  di  servire  più  o  meno  al  culto,  psr 
quanto  le  loro  rendite  si  appartengono  e 
sono  destinate  ài  culto,  non  posiono  fut» 
trarsi  dal  contribuire  inproporzimeak 
quota  di  annuo  concorso  verso  ilfonéo 
per  il  cullo  '), 

Fatto 

Il  ricevitore  del  registro  di  Gnnia, 
con  ingì nazioni  esecutive  del  3  e  14 
ottobre  1871,  notificate  a  di  11  e  U 
dello  stesso  mese,  richiedeva  alla  con* 
fraternità  de  ssnio  8agramento,wùtós/f 
nella  chiesa  cattedrale  parrocdiiaU  di 
Gravina,  la  complessiva  somma  di  lire 
4052  e  centesimi  97,  per  quo^a  di  an- 
nuo concorso,  a  compntarsi  dal  1^ 
sino  al  primo  semestre  1871,  e  ciò 
neir  interesse  delC  oftiministrazùm  de! 
fondo  per  culto. 

Il  canonico  Lapolla,  quale  procoja* 

dalle  seguenti  quattro  sentenze^ redatta  d» 
vari  estensori,  pubblicate  in  udieniediTef' 
se,  e  che  ci  siamo  preso  la  cura  di  rìaDiie, 
formando  cosi  quasi  un  trattato  di  gium;mi- 
denza  della  Corte  Suprema  sulla  quota  ài 
concorso  dovuta  dalle  confraternite  laicali. 
V.  la  nota  alla  sentenza  riportata  a  pa?.  "32 
Le  confraternite,  che  non  furono  eretlr 
in  titolo  ecclesiastico  coir  interTento  delli 
autorità  poutificia  e  dell'ordinario  dioe»; 
sano,  conservano  la  loro  qualità  di  enti 
morali  laicali,  quantunque  siano  istituite 
per  uno  scopo  ecclesiastico -Casale  30  ioh 
naio  1866  Ottolia  -  Bruno  e  Bianchi  !^ 
dei  trib.  di  Genova  xviii,  1,  316  ;  M^«  ^ 
?,  n-i  ;  Giurispr.  ili,  195)  ;  Torino  4  luglio  \^'A 
Confraternita  dì  S.  Maria  in  Lenta -Fii^ 
ze  e  Fondo  pel  culto  (Giurispr.  it.  ixvi,  Tj; 
Giurist>r.  xi.  645>';  Genova  21  gennaio  HTj 
Martota  -  Finanze  [Gazz.  dei  trib.  iiGes^rt 
XXV,  1,  43*2).  Ma  le  medesime  possono  avere 
a  loro  scopo  il  culto,  possono  avere  aocM 
qualche  altro  scopo  come  quello  di  beDe- 
ncenza;ein  tal  caso  per  quanto  serroaoal 
culto  sono  Boreette  alla  quota  di  coBCofio, 
né  sono  esenti  per  quanto  servono  ali*  m- 
neficenza.  V.  Palermo  9  luglio  18"0  Fon» 
pel  culto  e  Finanza  -  Unione  dei  Mìsereniu 
[Annali  v,  3-20)  ;  cass.  Palermo  n  jfjop» 
1813  Ricevitore  di  Trapani  .  Monte  S.  Gì»- 
liano  {Legge  xvi,  I,  »26  ;  Or.  giurid.n^'^] 
Parma  29  ottobre  1815  Confraternita  dei  cap- 
puccini della  Torricella  di  Piacena  -  Fondo 
Sei  culto  [Giurispr.  it.  xxvin,  200;  M  * 
iuritpr.  Il,  588);  Aquila  08  giug:^»  ?" 
Fondo  pel  culto  -  Arciconfratemita  del  »>'. 

sario  in  Chieti  [Legge  xin,  1, 481,-  Q^  ^ 
trib-  di  €hnana  xxlv,  i,  820). 
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tore  della  confraternita,  con  atto  19  ot* 
tobre  1871,  faceva  formale  opposizione 
agli  alti  (£  ingiunzioni  suddette,  deda- 
cendo  che  gli  enti  pfwramente  laicedi, 
cai  annoverava  la  confraternita^  non 
SODO  tonati  eUla  quota  di  annuo  con" 
corso:  e  citava  il  ricevitore  del  registro 
di  Gravina,  presso  cai  frattanto  depo- 
sitava sotto  riserva  la  richiesta  somma, 
avanfci  il  tribanale  civile  di  Bari,  jp^r 
sentire  accogliere  le  opposizioni,  e  di 
conseguenza  aunu Ilare  le  ingiunzioni 
suddette,  ed  ordinare  la  restituzione 
della  somma  depositata. 

Comparso  il  ricevitore  del  registro  ec« 
cepiva  alla  saa  volta  la  nullità  dell'atto 
di  opposizione  per  non  essere  stato  no- 
tificato  al  direttore  del  fondo  per  il 
culto^  ed  in  ogni  caso  domandava  il 
rigeto  dell'atto  tnedesimo. 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  gior- 
no 2  febbraio  1872,  ritenne  infondata 
la  eccezione  di  nullità  dell'atto  di  op* 
posizione,  nel  merito  rigettò  T  opposi- 
zione stessa,  e  condannò  il  canonico 
Lapolla  nelle  spese  del  giudizio. 

Avverso  questa  sentenza  produsse 
appello  principale  il  canonico  Lapolla 
avanti  la  corte  delle  Faglie  (l  sezione) 
residente  in  Trani,  perche  si  uichiarasse 
che  la  confraternita  non  era  tenuta  alla 
quota  di  annuo  concorso;  e  lo  produsse 
anche  in  via  incidentale  il  ricevitore 
del  registro,  per  far  dichiarare  la  nul- 
lità, non  solo  dell'  atto  di  opposizione, 
-  ma  di  tutti  ancora  i  posteriori,  per  di' 
fetto  di  notificazione  al  direttore  del 
fondo  per  il  culto. 

Le  corte  di  Trani,  con  sentenza  17 
^osto  1872,  pronunciando  sulle  appel- 
iazioni  come  sopra  prodotte,  rigettò 
quella  incidentale,  ed  accolse  la  jjrmci- 
palBy  confermando,  cioè,  la  sentenza  del 
tribunale  in  quanto  respingeva  la  ec- 
cezione d'illegalità  delle  notificazioni 
desìi  atti  di  opposizione,  e  revocandola 
nel  merito,  coir  annullare  le  ingiunzioni 
11  e  14  ottobre  1871  notificate  alla 
confraternita  per  parte  del  ricevitore 
del  rej[Ì8tro  di  Qravina,  e  coU'ordinare 
^  restituzione  in  prò  della  confraternita 
uelle  lire  4(^2  e  centesimi  97  in  un  agjli 
uiteressi  legali  dai  giorno  29  gennaio 
1872  in  fino  alla  effettiva  soddi^azione. 
Contro  siffatta  sentenza,  notificata 
w  ricevitore  del  registro  di  Gravina,  si 


à  presentato  ricorso  in  cassazione  dal* 
Tamministrazione  del  fondo  per  il  culto, 
domandandosene  1'  annullamento  con 
due  mezzi,  cioè: 

1.  Per  violazione  dell'articolo  1  del 
decreto  28  luglio  1866  n.«>  3112,  in  re- 
lazione all'articolo  26  della  legge  7  lu- 
glio 1866;  inquantochè,  ammettendo  la 
sentenza  denunziata  che  valida  e  re- 
golare fosse  la  notificazione  della  oppo- 
sizione fatta  dal  canonico  Lapolla  al  rice- 
vitore del  registro  di  Gravina,  ha  disco- 
nosciuto e  violato  la  prescrizione  in  detto 
decreto  28  luglio  contenuta,  nella  quale, 
concretandosi  le  disposizioni  dell'arti- 
colo 26  della  legge  7  luglio  1866,  è  di- 
sposto sotto  l'art.  1:  «  Le  citazioni,  e 
€  le  notificazioni  nei  giudizi  civili,  che 
€  riguardano  gl'interessi  dell' ammini- 
€  zione  del  fouvlo  per  il  culto,  sono  fatte 
«  ai  direttore  dell'amministrazione  stes- 
«  sa,  od  a  chi  ne  fa  le  veci  ». 

2.  Per  violazione  del  n.°  4  dell'ar- 
ticolo 31  della  legge  7  luglio  1866,  e 
del  n.°jS  dell'articolo  primo  della  legge 
15  agosto  1867;  inquantochè  la  confra- 
frateri^ita  del  ssmo  sagramento  di  Gra<» 
vina  ^  certamente  compresa  fra  le  o- 
pere  di  esercizi  spirituali,  che  esplici- 
tamente trovaosi  enunciate^  per  l'ef- 
fetto della  quota  di  concorso,  nel  u.^  4 
deU'art  31  della  legge  7  luglio  1866, 
Di  più,  rivela  l' articolo  stesso  31  al 
n.**  4  che,  oltre  agl'istituti  di  natura  ec* 
clesiastica,  si  comprendevano  nella  stessa 
disposizione  anche  quelli  inservienti  al 
culto,  ivi  colla  i>artìcola  disgiuntiva,  od, 
appositamente  indicati. 

Laonde  la  sentenza  denunziata  (così 
il  ricorso)  violò  indubitatamente  la  let- 
terale disposizione  del  n.°  40  del  citato 
art.  31  deua  legge  7  luglio  1866,  quando 
ritenne  esclusa  dall'  oboligo  della  quota 
di  concorso  la  confraternita  del  ssmo 
Sacramento  di  Gravina.  £  violò  anco- 
ra il  n.^  6  dell'  articolo  1  della  legge 
15  agosto  1867,  nel  riteAcre  che  la  con- 
fraternita medesima  non  fosse  fra  gli 
enti  morali  ecclesiastici  conservati. 

Il  canonico  Lapolla  non  ha  presen-» 
tato  controricorso. 

1*  mezzo 

Sulla  illegalità  delle  notificazioni 
degli  atti  di  opposizione. 

Considerando  che,  sebbene  per  di- 
sposizione delC  articolo  i  del  decreto  28 
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luglio  i866  sia  di  regola  prescritto  che 
le  citazioni  e  le  notifìcazioni,  nei  giu- 
dizi civili  che  riguardano  gl'interessi 
dell' amministrazione  del  fondo  per  il 
culto,  debbano  farsi  al  direttore  del- 
l'amministrazione  stessa  od  a  chi  ne 
fa  le  veci,  pure  non  è  impedito  al  di- 
rettore od  a  chi  ne  fa  le  veci  di  de- 
legare, ed  è  anzi  in  taluni  casi  con- 
sentito dalle  leggi  di  ritenere  autoriz- 
zati i  pubblici  funzionari  a  rappresen- 
tare r  amministrazione  del  fondo  per 
il  culto  nei  giudizi  civili  che  la  concer* 
nono,  siccome  si  raccoglie  dalla  dispo- 
sizione del  successivo  articolo  2^  del 
decreto  medesimo. 

Considerando  che  nel  caso  concor- 
tevano  ragioni  di  fatto  e  di  diritto  a 
potere  con  fondamento  ritenere  che 
simile  delegazione  si  verificasse  nel  ri- 
cevitore del  registro  di  Gravina.  Infatti, 
primieramente  si  osservava  che,  pro- 
cedendo esso  ad  ingiunzioni  per  la  ri- 
scossione della  quota  di  annuo  concorso 
per  conto  e  neir  iniere^tse  delV  ammini' 
ètrazione  del  fondo  per  il  culto  contro 
la  confraternita  del  ssmo  Sagramento  di 
Gravina,  con  incassarne  perfino  l'am- 
montare a  titolo  di  deposito  sotto  ri- 
serva a  seguito  degli  atti  suddetti  e- 
secutivi,  non  poteva  avervi  proceduto 
che  come  delegato  dall'amministrazione 
del  fondo  per  il  culto  cui  quella  quota 
apparteneva.  Ciò,  in  secondo  luogo,  per- 
suadeva l'organismo  del  giudizio  ese- 
cutorio, che  certamente  non  ammette 
che  il  procedimento  in  opposizione  con- 
tinuare debba  con  altri  che  con  quello 
che  nella  esecuzione  ne  rappresentava 
gl'interessi  creditorii.  Era  da  ultimo 
perentorio  il  riflesso,  che  nella  specie 
trattavasi  di  contributo  o  tassa  per 
quota  di  concorso,  la  quale,  quantunque 
si  riscuota  a  profitto  del  fondo  per  il 
culto,  pure  della  riscossione  ed  in  con- 
seguenza degli  atti  correlativi  alla  me- 
desima furono  espressamente  incaricati 
i  ricevitori  del  registro  nei  rispettivi 
circondari,  come  si  rileva  dall'articolo 
60  del  regolamento  sulla  soppressione 
delle  corporazioni  religiose  e  sulCasse 
ecclesiastico,  approvato  con  decreto  21 
luglio  1866,  e  dalle  leggi  alle  quali  il 
detto  articolo  si  riporta. 

Considerando  cne  la  corte  di  ap- 
pello, su  tali  ragioni   fondando   il  sao 


apprezzamento,  rettamente  dedoaae  che 
di  fronte  al  pubblico  fanzionarìo,  n^ 
presentante  per  delegazione  l'ammioi- 
strazione  del  fondo  per  il  culto,  il  di- 
fetto di  notificazione  al  direttore  d^ 
atti  di  opposizione  svaniva,  e  che  va- 
lide invece  e  regolari  si  fossero  le  noti- 
ficazioni al  ricevitore  del  registro  di 
Gravina,  quale  delegato  e  aatonzzato 
a  rappresentare  l' amministrazione  àéùo 
stesso  fondo  per  il  colto,  a  senso  del- 
l'art.  2  del  succitato  decreto  28  la- 
glio  1866. 

Considerando  quindi  che,  per  vi- 
fatto  apprezzamento,  fondato  in  diritto 
ed  in  ogni  caso  incensurabile  in  css- 
sazione,  l'opposto  primo  mezzo  del  ri- 
corso sulla  illegalità  delle  notifieazmi 
degli  atti  di  opposizione^  anziché  merita- 
re accoglienza,  doveva  essere  rigettate 

2?  mezzo 
Sul  merito  della  opposizione 

Considerando  che  ùi  quota  di  an- 
nuo concorso,  introdotta  nelle  aatìche 
Provincie  del  regno  colla  legge  29 
maggio  1855,  estesa  man  naano  all'  Um- 
bria e  alle  Marche  mediante  decreti 
commissariali  del  dì  11  decembre  1860 
e  3  gennaio  1861,  e  alle  provincie  na- 
politane  con  decreto  luogotenenziale  17 
febbraio  1861,  unificata  infine  per  tutto 
il  regno  mercè  la  legee  7  lagno  1866, 
ebbe  per  iscopo  di  fondere  in  una  la  po- 
lizia ecclesiastica,  e  con  equo  contribato 
chiamare  designati  enti  e  corpi  morali 
a  sopperire  alle  generali  spese  dei  coll-^. 

Cne  il  provento  di  qaesta  quoia. 
assegnato  prima  alla  cassa  ecclesiastìea, 
venne  poi  trasportato  a  beneficio  ié 
così  detto  fbndo  per  il  cultOy  sostitoiw 
alla  cassa  ecclesiastica  coUa  saddetta 
legge  7  luglio  1866. 

Che  la  quota  medesima,  come  pri- 
ma così  poi,  fa  imposta  sogli  enti  o 
corpi  mondi,  o  specialmeate  nonunati 
o  genericamente  indicati,  però  qualifi- 
cati o  di  natura  ecclesiastica  od  òiser- 
vienti  al  culto;  che  tale  è  la  identica 
locazione  usata  in  tutte  e  singole  k 
citate  l^gi  o  decreti. 

Che  quindi,  non  ponendosi  in  ocm- 
troversia  che  la  confraternita  del  ssmo 
Sagramento  di  Gravina  abbia  per  isti- 
tuto di  servire  più  o  meno  al  culto, 
ne  consone  che,  per  quanto  le  rendite 
della  confraternita  medesima  si  efpar* 
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tendono  e  tono  destinate  al  cultOf  non 
possa  essa  sottrarsi  dal  contribuire  in 
proporzione  alla  quota  di  annuo  con^ 
corso  verso  il  fondo  per  il  culto:  pac- 
che, se  altri  oneri  o  scopi  fossero  at- 
tribuiti alla  confraternita,  oltre  quelli 
del  culto,  le  rendite  della  confraternita 
stessa  relative  a  questi  diversi  scopi, 
o  superiori  a  quello  del  culto,  dovreb- 
bero andare  esenti  dalla  ridetta  quota 
di  concorso.  Laonde  non  senza  ragione 
il  fondo  per  il  culto,  cui  la  denunziata 
sentenza,  accogliendo  la  opposizione 
della  confraternita^  ebbe  negato  onni- 
namente il  diritto  alla  quoto  di  con- 
corso, ha  proposto  e  giustificato  il  se» 
condo  mezzo  del  suo  ricorso  principal- 
mente nella  violazione  dell'articolo  31 
della  legjgò  6  luglio  1866,  cosi  concepito: 
«  Sarà  imposta  sugli  enti  e  corpi  mo- 
4C  rali  ecclesiastici  conservati,  e  sopì  a 
«  i  beni  od  assegnamenti  degli  odierni 
«  investiti  di  enti  soppressi,  una  quota 
«  di  concorso  a  &vore  del  fondo  per  il 
«  culto  nelle  proporzioni  sementi: 

«  1*^  Benefizi  parrocchisJi:  sovra  il 
«  reddito  netto  di  Qualunque  specie  o 
«  provenienza  ecceaente  le  lire  2000, 
4C  in  ragione  del  6  per  cento  fino  alle 
«  lire  5000;  in  ragione  del  12  per  cento 
4C  dalle  lire  5000  fino  a  lire  10000;  ed 
4C  in  ragione  del  20  per  cento  sopra  o- 
«  gni  reddito  netto  maggiore; 

2^  Seminari  e  &bbncerie:  sopra  il 
«  reddito  netto  eccedente  le  lire  10000 
4(  in  rwione  del  5  per  cento  ;  dalle  lire 
«  15000  fino  alle  lire  25000  in  r^ione 
«  del  10  per  cento;  è  finalmente  m  ra- 
4C  gione  del  15  per  cento  per  ogni  red* 
4C  dito  maggiore; 

«  d'Arcivescovadi  e  vescovadi:  in  ra- 
«  sione  del  terzo  del  reddito  netto  sopra 
4(  m  somma  eccedente  le  lire  10,000;  in 
<  ragione  della  metà  sopra  la  somma 
«  ecciedente  le  lire  20,000;  in  ragione  dei 
«  dne  terzi  sopra  la  somma  eccedente 
«  le  lire  30,000;  e  del  totale  eccedente 
«  le  lire  60000; 

«  4®  Abbazie,  benefici  canonicali  o 
«  semplici,  opere  di  esercizi  spirituali^ 
«  santuari,  e  qualunque  altro  benefizio 
«  o  stabilimento  di  natura  ecclesiastica 
«  od  inserviente  al  culto^  non  oonipreso 
«  nei  paragrafi  precedenti:  sopra  il  red- 
«  dito  netto  di  qualunque  specie  o 
«  provenienza  eccedente  le  lire  1000 


«  nella  proporzione  indicata  al  n^  1  di 
«  questo  articolo.  » 

Considerando  che  invano  la  sentenza 
denunziata,  prendendo  a  base  le  prime 
parole  del  riferito  articolo  «  Sarà  tm- 
posta  sugli  enti  e  corpi  morali  ecclesia^ 
siici  conservati  ....  una  quota  di  cont 
corso  »  si  studia  d'interpretarne  il  nu* 
mero  4  subordinatamente  alla  qualità 
ecclesiastica ,  e  di  dedurne  che  adi 
enti  e  stabilimenti  inservienti  al  culto 
canonicamente  ecclesiastici  quel  numero 
si  riferisca  come  una  parte  al  tutto^ 
come  la  specie  al  genere.  Imperocché 
simile  interpretazione  non  si  sostiene 
di  fronte  alle  costanti  regole  dell'erme^ 
neutica  legale,  al  significato  e  contesto 
delle  parole,  allo  spirito  e  scopo  della 
legge,  infine  alla  storia  della  stessa 
quota  di  concorso.  E  di  vero,  è  innanzi 
tutto  incivile,  nisi  tota  lege  perspecta, 
ragionare  su  di  quella  :  l' articolo  31  in 
principio  parla  di  enti  e  corpi  morali 
ecclesiastici,  ma,  enumerandone  nelle 
sue  parti  o  nicmart  determinate  specie, 
completa  nel  numero  4'  la  sua  disposi-» 
zione,  ed  ivi  tiene  anche  soggetti  alla 
quota  di  concorso  gli  enti  o  stabilimenti 
di  natura  ecclesiastica  od  inservienti  al 
culto.  Se  dunque  la  l^e  nello  stesso 
articolo  31  assoggetta  alla  quota  di  con-r 
corso  anche  gli  enti  o  stabilimenti  in» 
servienti  al  culto  indipendentemente  da 
natura  ecclesiastica^  egli  è  chiaro  che, 
parlando  in  pricipio  degli  enti  o  corpi 
morali  ecclesiastici^  ha  inteso  di  parlare 
della  ecclesiasticità  in  senso  lato,  e  non 
mai  della  ecclesiasticità  in  stretto  senso 
canonico. 

U  significato  poi  delle  parole,  ed  il 
loro  contesto,  contorta  lo  stesso  concetto. 
In&tti,  se  gli  enti  inservienti  al  culto 
fossero  gli  stessi  che  gli  enti  di  natura 
ecclesiastica,  non  solo  la  particella  di- 
minutiva «  od  »  non  avrebbe  il  signi^ 
ficato  che  Pò  proprio  secondo  gram* 
matica,  ma  le  stesse  parole  inservienti 
al  culto  sarebbero  un  pleonasmo  non 
ammissibile  nelle  l^gi.  Si  sjggiui^e 
che  pure  enti  e  corpi  morali  di  natura 
non  ecclesiastica,  furono  enunciati  nei 
numeri  del  ridetto  articolo  31,  per  e* 
sempio,  t  seminari  nel  n.®  2,  e  speciaU 
mente  le  opere  di  esercizi  spirituali 
nello  stesso  numero  4,  ed  à  notevole 
òhe,  enunciate  fi»  altri  enti  le  opere  di 


718 


LA.  CORTB  SUPREMA.  DI  ROMA. 


esercizi  spirituali,  ivi  appunto  co8\  si 
prosiegne  dalla  legge  «  e  qualunque 
altro  beneficio  o  stabilimento  di  natura 
ecclesiastica  od  inservienti  al  culto  >. 
Tanto  è  dunque  lungi  che  gli  enti  o 
corpi  morali  inservienti  al  culto  do- 
vessero intendersi  subordinatamente 
alle  prime  parole  deirarticlo  3L  «  enti 
o  corpi  morali  ecclesiastici)^,  e  che  ne 
formassero  una  parte  del  tutto  ed  una 
specie  del  genere  ecclesiastico  in  prin- 
cipio enunciato,  che  le  stesse  opere  di 
eseicizi  spirituali  nel  numero  4  furo* 
no  indicate  come  una  specie  di  altro 
genere  non  individuato  benché  di  na- 
tura non  ecclesiastica;  tal  essendo  il 
senso  delle  parole  aggiunte  «  e  quor 
lunque  altro  benefizio  o  stabilimento 
di  natura  ecclesiastica  od  inserviente 
al  culto;  dappoiché;  se  vero  è,  come 
è  incontroverso,  che  le  opere  di  eser^ 
cizi  spirituali  sono,  per  chiara  disposi- 
zione del  numero  4  deirarticolo  31  della 
legge  7  luglio  1866,  assoggettate  alla 
quota  di  concoi-so,  ne  siegue,  per  logi- 
ca  necessità,  che  qualunque  altro  ente 
0  corpo  Morale  inserviente  al  culto,  ab- 
benché  di  natura  non  ecclesiastica,  alla 
stessa  quota  di  concorso  debba  in  vir* 
tu  del  detto  numero  4  dell'articolo  31 
andar  soggetto. 

Né  tale  concetto  è  fuori  dello  spi- 
rito  e  dello  scopo  della  legge.  Imper* 
ciocche,  se  precipuo  compito  del  fondo 
per  il  culto  è  la  cura  del  culto  e  dr 
jguanto  a  questo  direttamente  o  indi- 
rettamente si  riferisce,  ciascuno  com- 
prende di  per  se  che  la  quota  di  con- 
corso gravar  debba  tutto  quello  che 
per  incremento  e  decoro  del  culto  stesso 
trovasi  stabilito  nello  Stato,  quando 
anche  si  trattasse  di  stabilimenti  laicali 
ma  inservienti  al  culto. 

Finalmente  viene  in  sostegno  di 
siffatta  tesi  la  Htoria  della  quota  di 
concorso.  Risulta  d^li  atti  parlamen* 
tari,  che  la  legge  7  Indio  1866  non 
tOi  che  la  unifiauioné  delle  legei  di 
Boppressione  delle  corporazioni  reugio- 
se  e  della  liquidazione  ddl'asse  ec- 
clesiastico ,  emanate  successivamente 
nelle  diverse  provincie,  sulla  base  e  di* 
sposizioni  della  primitiva  le^e  29 
maggio  1855  pubblicata  nelle  antiche 
provmcie  del  regno.  Ora,  tanto  in  que- 
sta quanto  nei  successivi  decreti  com^ 


missariali  dell'  Umbria  e  delle  ìivée^ 
in   data   11   decembre  1860  e  3  ges- 
naio  1861,  non  che  nel  decreto  luogo- 
tenenziale per  le  provincie  fuq»liUoii 
17  febbraio  1861  (legg[i  e  decreti  tutti 
raccolti   nella   unincativa  del  7  luglio 
1866)  leggonsi  gravati  della  qootadi 
concorso   enti  e  corpi  morali  eccìaiù- 
siici  e  non  ecclesiastici,  e  p^oo  colle 
stesse  parole,  fra  gli  altri,  le  opertè 
esercizi  spirituali    e   qualunque  (àin 
benefizio  e  stabilimento  di  natwvtc- 
clesiastica  od  inserviente  al  culto.  Liod* 
de,  se  colla  legge  7  luglio  1866  fu  \a 
quota  di   concorso  generalizzata  ed  o- 
nificata  per  tutto   il    regno  qwlt  en 
ordinata  nella  pri mitiva  29  maggiol8ó5, 
successivamente  mano  maDoptu^bliaU 
nelle  diverse  provincie  coi  relativi  de- 
creti, 86  nella  Wge  primitiva  esocee- 
sivi  decreti,   gh   enti   e  corpi  monli 
di  natura  ecclesiastica  od  inservieniid 
culto  furono    egualmente  asspjgettati 
alla  quota   di   concorso,  ogni  n^^e 
mena  a  credere  ciie  a  mente  del)^ 
gislatore  le  confìratemite  ed  arcimfTi- 
temile,  quantunque    laicali  porche  tR* 
servienti  al  culto,  dovessero  andar  so^* 
getto  al  quota  medesima  in  virtù  dett 
ìeg^e  unificativa  7   luglio  1866.  £i 
anziché  nuocerei  giova  r  osservare  de 
nel  decreto  commissariale,  pabblicat-^ 
neirUmbrìa  a  di  11  decembre  1^)- 
fra  gli  enti  sottoposti  a  quota  di  can* 
corso,  siccome  le  opere  di  esercizi  spi- 
rituali, si  enunciarono  anche  le  canfrs^ 
temile  e  le  arcicon/>atemite,  Ae  nel» 
legge  7  luglio  1866  furono  d'altronde 
omesse.  Imperciocché,  eBsendoai  pure 
colla  legge  7  luglio  1866  aj^aoto  agi; 
enti  dimostrativamente  muDciati  il  ^ 
genere  di  altri  enti  non  iodividiut} 
mercè  le  parole  «   e  qualunque  altr^ 
benefizio  o  stabilimento  di  naturate 
clesiastica  od  inserviente  al  cvto,  ^' 
stava   che  ;8Ì  provasse  che  le  coofri' 
temite  o  arciconfratemite  fo8Rro  vn' 
servienti  al  culto  per  tenerle  sogg^^ 
alla  quota  di  concorso,  eguahneote  eoe 

gli  enti  dimostrati vamenie  eopo^;^ 
del  genere  fkedesima;  era  quindi  iouu- 
ferente  ommetteme  o  &me  fP^ 
enunciazione.  L'essere  poi  state  io^icate 
le  confraternite  e  le  arwxmfir^trmU 
nel  decreto  11  decembro  1860,  siooome 
altre  fra  le  specie  anche  non  eocies^' 
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stìche  dimostrativamente  enunciate,  ma 
soggette  alla  quota  di  concorso,  era  di 
argomento  che  le  confraternite  potesse- 
ro, a  mente  del  legislatore,  egualmente 
che  le  altre  specie  di  enti  congeneri^ 
andar  sog{:;ette  alla  quota  di  concorso, 
postochè  fosse  provato  essere  quelle 
in  tutto  0  in  parte  inservienti  al  culto. 
Considerando  che  ulteriore  dimo- 
strazione, a  censura  della  denunziata 
sentenza,  non  che  estranea,  tomi  su- 

Serflua  al  riguardo  del  secondo  mezzo 
el  ricorso  presentato  dall'amministra- 
£Ìone  del  fondo  per  il  colto,  essendo 
Je  esposte  ragioni  esuberanti  a  giusti- 
ficare la  violazione  del  n.°  4  deirarti* 
colo  31  della  legge  7  luglio  1866. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  risetta 
il  primo  mezzo  del  ricorso,  accoglie  il 
secondo 


Sdone  elTiIe  25  granaio  1S77,  i.^  92. 

■iRioui  p.  p. .  um  Ili  -  p.  H.  PKScnou  i.  «i. 

Miei,  iiif.) 

éxchieonf^aémita  del  monte  dei  marti  in  Chieti 

(avT.  Mariani)  - 
Fohdo  pel  eulto  (arv.  Ds  Mita)* 

CoNfrateniito  laicali   •  Culto  •  Beneficenia  • 
QiMta  di  concorso  -  Sposa  obbUgatoric  -  Po- 
li -  AzIoNC  civilo. 

Le  confraternite  laicali,  che  hanno 
per  iscqpo  il  culto  e  la  beneficenza,  sono 
soggette  alla  quota  di  concorso  per  quel' 
ta  porzione  di  reddito  destinata  ad  opere 
di  culto,ed  esenti  per  V  altra  destinata 
€ui  opere  di  beneficenza  *). 

Sono  spese  obbligatorie  da  essere  de» 
dotte  come  pesi  delle  con/Yatemite  quelle 
soltanto  per  le  quali  compete  ad  aicU' 
no  razione  civile  per  esigere  che  siano 
fatte  *). 

Quanto  al  primo  e  secondo  mezzo 
Considerando  come  altra  cosa  è  la 
istituzione  laica  ed  ecclesiastica  del- 
Tente,  ed  altro  é  lo  scopo  a  cui  esso 
è  diretto.  Può  benissimo  un'associazione 
laicale,  senza  istituzione  canonica,  pre- 
figeerai  uno  scopo  che  si  riferisca  al 
caltOy  e  potrà  anche  questa  chiamarsi 

\ 

*)  V.  le  note  (8j  a  pagr.  'iH  e  a  pag.  722. 
")  Giurlspradenza  costante  della  Corte 
Saprema. 


ecclesiastica  in  senso  lato  ed  improprio 
per  l'obbiettivo  cui  tende,  sebbene  non 
propriamente  e  nel  senso  del  dritto 
canonico.  Tali  erano  a  modo  d'esempio 
le  cappellanie  laicali,  prive  della  fon- 
dazione canonica,  e  sottratte  alla  inge- 
renza degli  ordinari,  sebbene  non  po- 
tesse negarsi  che  il  loro  scopo  fosse  di 
culto.  E  di  tale  natura  la  corte  di 
merito  ritenne  che  fosse  questa  archi- 
confraternita,  istituita  da  laici  ed  ap- 
provata soltanto  con  regie  patenti.  Ma 
tutto  ciò  non  toglieva  punto  che  uno 
almeno  degli  scopi  principali  di  essa 
non  fosse  scopo  di  cu  ito,  come  la  corte 
stessa  d  i  merito  ha  rilevato  dagli  sta- 
tuti, nei  quali  si  ordina  la  celebrazione 
di  varie  tunzioni;  e  ad  o^i  modo  in 
questa  parte  il  giudizio  di  lei  non  sa- 
rebbe censurabile. 

Ora  la  questione  non  è  qui  sulla 
soppressione  dell'  ente,  ma  solamente 
sulla  quota  di  concorso,  e  perciò  non 
è  da  guardare  alla  natura  laica  od  ec- 
clesiastica dell'ente,  ma  solo  agli  obietti 
che  si  propone.  L'articolo  31  della 
legge  7  luglio  1866,  dopo  aver  disposto 
in  genere,  «  sarà  imposta  sugli  enti  e 
corpi  morali  eoclesiastici  conservati  una 
quota  di  concorso  a  favore  del  fondo 
pel  culto  »,  determina  poi  la  propor- 
zione della  quota  per  ciascuna  catego- 
ria di  enti,  e  per  questo  fine  li  enu- 
mera. 

Non  v'ha  dubbio  adunque  cbe  tutti 
gli  enti,  nei  vari  comma  dello  stesso 
articolo  nominati  con  la  determinazione 
della  quota  proporzionale  di  concorso 
per  ciascuno,  siano  stati  soggettati  a 
una  quota  di  concorso,  siano  essi  ec- 
clesiastici nello  stretto  senso  canonico, 
oppure  tali  soltanto  avuto  riguardo  alla 
destinazione  dei  redditi.  Ma  al  n.°  4 
leggiamo:  «  le  opere  di  esercizi  spiri - 
tasdi,  santuari,  e  qualunque  altro  sta- 
bilimento di  natura  ecclesiastica  o  in- 
serviente al  culto.  »  Dice  e,  non  o. 
Non  ridiiede  dunque  la  legge  la  na- 
tura ecclesiastica  m  questo  caso:  le 
basta  che  sia  «  inserviente  al  culto  >. 
Ma  si  è  detto  di  sopra  che  la  sentenza 
denunziata,  esaminati  gli  statuti  del- 
l'ente, ha  ritenuto  che  uno  almeno  dei 
suoi  scopi  principali  à  di  servire  al 
culto;  dunque,  come  tale,  è  soggetto 
alla  quota   di   concorso,  istituita  ap« 
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punto  per  questo,  perchè  ogni  ente, 
ecclesiastico  o  no  ma  che  avesse  red- 
diti destinati  a  tal  uso  concorresse  con 
porzione  di  onesti  alle  spese  generali 
del  culto.  £  da  questo  concetto  chiaro 

Suranco  apparisce  come  giusta  fu  la 
isposizione  della  sentenza  che  la  con* 
fraternità  fosse  soggetta  alla  quota  di 
concorso,  non  già  su  tutti  i  suoi  red- 
diti parte  dei  quali  son  destinati  ad 
opera  di  beneficenza,  ma  su  quella  parte 
soltanto  destinata  ad  opere  di  culto.  Im- 
perocché la  legge  non  guardò  alla  natu- 
ra dei  beni,  ma  alla  destinazione  delle 
rendite.  Se  queste  s'impiegano  tutte  in 
funzioni  ecclesiastiche,  saranno  tutte 
soggette  alla  quota;  se  parte  ili  opera 
di  culto  e  parte  in  opera  di  beneficenza 
è  chiaro  cne  questa  non  dee  concorrere 
a  quella:  cesserebbe  la  causa  finale  della 
legge,  e  quel  che  è  disposto  pel  tutto, 
se  li  tutto  fosse  destinato  all'oggetto 
di  cui  |)arla  la  legge,  si  dee  secondo 
i  principi  logici  e  giuridici  intendere 
della  parte  a  quell'oggetto  destinata. 
Quod  dicitur  de  ioto,  dieitur  de  parte. 
Quanto  infine  al  terzo  mezzo 
Lasciando  stare  che  l'articolo  517 
n.^  7  vuole  annullata  la  sentenza  se 
«  contenga  disposizioni  contraddittorie  » 
non  se  nei  motivi  vi  sia  alcuna  con* 
traddizione,  è  ben  chiaro  che  nemmeno 
in  questi  alcuna  contraddizione  vi  è. 
Quando  si  parla  di  spese  obbligatorie 
s'intende  obbligatorie  per  dritto  civile, 
e  non  sono  tali  se  non  quelle  per  le 
quali  compete  ad  alcuno  razione  civile 
per  esigere  che  siano  fatte.  Nel  caso, 
gli  eredi  dei  fondatori  possono  costrin- 
gere  l'ente  legatario  ad  adempire  i 
pesi  annessi  al  legato;  ma  nessuno  può 
costrìngere  un  ente  autouomo  ad  adem- 
pire quegli  offici  religiosi  che  da  so 
stesso  per  sua  volontà  si  è  proposto  di 
fare. 

Per  tali  motivi:  rigetta 


Sezione  dnle  i  mm  1877,  i.*  ttì. 

HIRÀGLli  P.  P.  «d  EiL  •  r.  M.  USIXBJi  (iwL  uL) 

Xrehiconfratemita  del  m.  Rotario  cU  Chi€ti 

(avv.  MABiAin)  - 

Fi)ndo  pel  culto  (avY.  Ds  Mita). 

Confraternitt  laicali  -  Quota  di  concono  •  0^* 
rt  spirituali  -  Optre  di  culto  -  Opore  di  bi- 
ntfictnza  -  Giudizio  incoimirabiie  -  Natwa 


Le  confratemite  laicali  decono  ccr^ 
rispondere  la  quota  di  concorso  per^ 
la  parte  soltanto  della  rendita  desimtta 
ad  opere  spirituali  e  di  culto,  ««ttre 
quella  addetta  ad  opere  di  beneficia 
è  intangibile  *). 

È  giudizio  di  fatti»,  incensurabile  À 
cassazione,  il  dedurre  la  natura  ndua 
di  una  confraternita  dallo  statuto  e  dai 
bilanci  della  medesima. 

Addi  9  novembre  1870,  il  ricevitore 
del  registro  e  bollo  di  Chìeti  liquidò 
la  quota  di  annuo  concorso,  comeik- 
vuta  al  fondo  pel  culto  dall'ardcoofor 
temita  del  ssmo  Rosario  di  Chietà,  per 
gli  anni  1866-1870.  QuesU  liquidazione, 
non  ostante  le  osservazioni  in  contrario 
&tte  dell' arciconfratemita,  fa  appro- 
vata dall'intendente  di  finanza,  e  nd 
giorno  5  giugno  1871  sMngionBeup^ 
^amento  di  lire  4184.  20.  Coi  si  oppose 
rarciconfratemita  con  citazione  del  3 
luglio  1871»  sostenendo  principalmente 
che  non  era  soggetta  a  quota  di  con- 
corso, che  dedotti  tutti  gli  oneri  non 
reslava  somma  tassabile,  e  sabordiofl- 
tameute  che  doveva  la  quota  essere  fa 
qu^li  anni  ridotta  a  sole  lire  205. 47. 

Il  tribunale  di  Cbieti,  oon  senteon 
del  20  novembre  1871,  dichiarò  non  do- 
vuta dell' arcicoD  fraternità  la  quota  di 
concorso.  Ma,  sull'appello  dell*  ammini- 
strazione  del  fondo  pel  colto,  la  corte 
di  Aquila,  con  sentenza  del  28  ^'o- 
gno  1872,  dichiarò  P  arciconfiratemita 
soggetta  alla  quota  di  annuo  oodooiìo 
su  quella  parte  di  reddito  destinata  o- 
gni  anno  per  opera  di  culto,  prelevata 
però  la  spesa  necessaria  per  1  adempi- 
mento dei  l^ati;  conseguentemente 
ordinò  che  rarciconfratemita  prudncesse 
la  copia  dei  conti  per  gU  anni  1866- 
1870,  ed  i  documenti  per  giustificare  la 


*]  r.  le  note  (8}  a  pag.  ili  e  a  pag.  ^2. 
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esistenza  ed  i  pesi  sostenuti  per  detti 
legati. 

Contro  questa  sentenza,  notificata  il 
1°  agosto  1872,  si  notificò  ricorso  addi 
26  successivo  ottobre  : 

1*  perchè,  trattandosi  di  arcicon- 
fratemita  con  carattere  essenzialmente 
e  perfettamente  laico,  non  è  soggetta 
alla  quota  di  concorso  prescritta  dal- 
l'art. 31  della  leg^e  7  luglio  1866; 

2*  perchè  si  è  manomesso  aperta- 
mente il  titolo  di  fondazione  delVarci- 
confrateniita,  e  dei  documenti  prodotti 
si  è  usato  in  modo  illegittimo; 

S**  perchè  nella  sentenza  di  merito 
ri  ha  flagrante  contraddizione. 

Diritto. 
Considerando  che  questa  Corte  di 
Cassazione  ha  con  due  arresti  *)  ritenuto 
che  nella  disposizione  dell'art. 31  della 
legge  7  luglio  1866,  il  quale  stabilisce 
la  quota  di  concorso,  sono  comprese  le 
arciconfraternite  laicali;  e  bene  a  ra- 
gione, perciocché  il  fondo  del  culto  ha 
per  suo  istituto  la  cura  indiretta  o  di- 
retta del  culto,  e  conseguentemeqte  la 
quota  di  concorso  deve  gravare  su  tutti 
quei  redditi  che  per  incremento  e  de- 
coro del  culto  derivano,  non  solo  dai 
1)eni -appartenenti  ad  enti  ecclesiastici, 
ma  anche  da  stabilimenti  laicali  se  in- 
servienti al  culto. 

Considerando  che  la  quòta  di  con- 
corso si  deve  corrispondere  per  q^uella 
parte  soltanto  della  rendita  destmata 
nd  opere  spirituali  e  di  culto,  mentre 
quella  addetta  ad  opere  di  beneficenza 
è  intangibile,  e  deve  conservare  la  sua 
benefica  destinazione  senza  detrazione 
alcuna.  E  la  corte  di  merito  ,  avendo 
ordinato  un'istruzione  per  raccertamen- 
to  dell*  une  e  delle  altre,  si  è  inspimta 
ai  buoni  principi  regolatori  della  ma  teria. 
Considerando  cne  la  corte  di  merito 
ha,  a  base  dello  statuto  delParcicon* 
fraternità  e  dei  bilanci,  dedotta  la  na- 
tura mista  dell' arcicoufraternita,' e  que- 
sto giadizio  di  fatto  sfilgge  alle  cen- 
sure della  corte  di  cassazione. 

Che  quindi  il  ricoi-so  è  mal"  fondato. 
La  Corte  di  Cassazione  :  rigetta 

*)  Le  due  sentenze  qui  richiamato  so- 
no precisamente  quQlle  testò  pubblicate  a 
puff.  714  e  TIO. 

')  A  questi  sentenzii  è  tdentu'ca  la.  moti- 
vazione di  quella  pubblicata  lo  stesso  giorno 


Mm  eirile  17  ma^io  1877,  t.""  W9. 

NNTiNKTTI  P.  ff.  -  TOKDI  U,  -  P.  U.  1IARL\£LL1 
(«onci,  ooir.) 

* 

JFondo  pei  culto  (avv.  Db  Bbrn^lrdis)  e  Finat^te  • 
ArchiconfratemUa  del  purfjntorio  in  Mola  di  Bari. 

Confratèrnita   -  Culto  -   Erezione   canonica  - 
Quota  d!  concorso. 

Le  confraternite  che  servono  al  cu!^ 
tOf  òenchè  non  siano  erette  canonicamen' 
te,  debbono  soddisfare  la  quota  di  annuo 
concoì^so  ^. 

Considerato  che  la  quota  di  annup 
concorso,  sia  che  si  legga  nell'art.  26 
del  decreto  17  febbraio  1861,  sia  che 
si  legga  nell'art.  31  della  legge  7  lu- 
glio 1866,  manifestamente  la  si  vede 
imposta,  non  solo  agli  enti  che  eccle- 
siastici si  dicono  in  quanto  abbiano  ca- 
nonica fondazione,  ma  anche  a  quelli 
che  tal  nome  prendono  per  essere  in- 
servienti al  culto.  Infixtti,  questo  con- 
cetto persuadono  le  parole  del  legisla- 
tore che  chiama  al  cancorso  i  benefizi 
di  natura  ecclesiastica  e  gli  stabilimenti 
inservienti  al  culto,  e  la  stessa  indole 
degli  enti  specialmente  dalla  leg^e  enu- 
merati, giacche,  accanto  ai  benefizi  ca- 
nonicali e  parrocchiali,  ai  vescovadi  ed 
agli  arcivescovadi,  vi  si  riscontra  la  sa- 
grestia, l'opera  di  esercizi  spirituali,  il 
seminario  ed  il  convitto;  ne  poteva  es- 
sere altrimenti,  poiché  la  quota  di  an- 
nuo concorso,  imposta  nel  fine  di  dar© 
al  fondo  per  il  culto  i  mezzi  di  meglio 
e  più  efficacemente  compiere  la  sua 
missione  nella  quale  è  pure  l'adempi- 
mento delle  spese  che  pel  culto  cat- 
tolico gravavano  il  bilancio  dello  Stato, 
non  doveva  lasciare  indietro  il  patri- 
monio di  tutti  quegli  istituti  che  allo 
stesso  culto  servivano.  La  spesa  soste- 
nuta dal  fondo  pel  culto,  tornando  sotto 
questo  rispetto  a  soddisfazione  dello 
scopo  comune  agli  enti  canonicamente 
eretti  in  fondazioni  ecclesiastiche  ed  agli 
stabilimenti  solo  inservienti  al  cultOj 
naturalmente  richiedeva  il  concorso  der 
patrimoni  agli  uni  ed  agli  altri  apparte- 

n  mafff^io  1877  n.o  450,  Pantanetti  P.  ff.  - 
Tondi  Est.  -  P.  M.  Marinell.  (conci,  unif.), 
Fondo  pei  culto  (avv.  Ve  Bernardis)  -  Arci- 
confraternita  del  Santissimo  di  Mola  di  Hari. 
V.  le  note  (3)  a  pag*.  T14  e  a  pag:.  "722. 
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nenti.  Ciò  posto,  egli  è  chiaro  che  la  corte 
d'appello,  la  quale  mosse  dal  concetto 
che  la  quota  di  annuo  ooncorso  non  dia 
applicabile  se  non  al  patrimonio  degli 
enti  ecclesiastici  che  abbiano  canonica 
fondazione,  male  intese  gli  art.  26  e  31 
delle  leggi  sopra  citate.  E  qui  si  avverta 
come  di  nessun  momento  nesca,  per  ri- 
solvere legalmente  la  controversia,  il 
principio  proclamato  dalla  sentenza  im- 

S ugnata,  di  doversi,  cioè,  le  indicazioni 
egli  enti  contenute  nell'art.  31  della  leg- 
ge 7  luglio  1866  riguardare  sempre  come 
tante  specie  di  quel  genere  che  è  Tento 
ecclesiastico,  cui  si  accenna  nella  prima 
parte  dello  stesso  ai'ticolo.  Il  nodo  della 
questione  risiedeva  nel  determinare  qua- 
li, secondo  la  mente  del  legislatore, 
fossero  la  comprensione  e  la  estensione 
di  quel  genere,  alla  qual  cosa  avrebbe 
molto  conferito  l'esame  della  natura 
delle  varie  specie  che  indubbiamente 
Botto  quel  genere  la  legge  raccoglie, 
Ond'  è  che  la  corte  di  merito  scambiò 
o  per  lo  meno  dimezzò  il  tema  della 
causa,  quando,  invece  d' indagare  se  le 
confraternite  cieno  enti  ecclesiastici  nel 
senso  d'inservienti  al  eulto  professato 
dalla  chiesa  cattolica,  si  tenne  contenta 
di  affermare  che  esse  erano  istituti  di 

*j  La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  in  due 
sentenze,  1'  una  pel  conservatorio  diTor  di 
Specchi  (pubblicata  in  questa  Raccolta  a  pa- 
g'ine  100  e  seg.)  e  l'altra  pel  seminario  de- 
gli Oblati  di  Finale  nell'  Emilia  (pacr.  110 
e  seg*.  t'vt)f  ha  fermato  la  massima,  cne  per 
la  soppressione  delle  corporazioni  religfiose 
occorra  ha  ecclesia8ticità.in  nenso  stretto,  se- 
oondo  il  concetto  originario  dA]]alegfg'e;men 
tre  al  contrario  per  le  semplici  fondazioni, 
non  toccandosi  le  persone,  ma  trattandosi  u- 
nicamente  del  patrimonio  e  della  destinazio- 
ne delle  rendite,  basti  per  la  soppressione  o 
conversione  dei  beni  la  ecclesiastici tà  in 
senso  lato,  priusta  lo  sviluppo  dato  a  questo 
concetto  in  più  leggi  successive,  ossia  ba- 
sti l' ordinamento  dell'  ente  autonomo  a 
scopi  reliffiosi  o  di  culto. 

Ora,  il  eh.  prof.  O.  Sbmbbaro  in  una 
nota  alla  sentenza  qui  sopra  riferita  vor- 
rebbe applicata  siffatta  distinzione  anche 
nelle  quistioni  per  la  quota  di  annuo  con- 
corso, e  ne  conclude,  non  essere  soggetti  a 
siffatta  contribuzione  i  beni  delle  confra- 
ternite, enti  laicali,  che  non  sono  già  sem- 
plici fondazioni,  ma  pie  associazioni  di  cit- 
tadini sotto  il  patrocinio  della  religione. 
(Foro  italiano  iii,  l,  769  e  seg".).  Però  ci 
sembra  evidente  che  tutt'  altra  dev'  essere 
la  conclusione,  ove  si  guardi  alla  sostanza 
e  al  fondamento  della  distinzione  che  s*  in- 
voca. Ed  in  vero,  la  quota  di  annuo   con- 


natura laicali  e  come  tali  venne  aeoa 

più  ad  esonerarle  dall'annuo  conoxso. 

Per  questi  motivi:  cassa 


8«flMÌ  órU  1» iprik  W%ì.'t^. 

lllUflUi  P.  P.  -  iOUn  bL  -  r.  M.  N  NLOI M 

(mkL  iiif.) 

Inondo  pel  eulto  (avr.  Cb  Bbbiubmi)- 
Lamuragliaper  Vareiconf,  del  tt,Sag.  di  Gr^iv. 

Confraternttt  -  Quota  &  ccreorso  -  Fmìi  pi 
culto  •  RontEita  •  EtorcizI  opirlkiall  •  Opm  i 

eulto. 

È  sogetta  edla  quota  di  coffcorioàt 
favore  del  fo9ido  pel  culto  quella  po- 
zione di  rendita  delle  confraternite  ik 
sia  destinata  ad  esercizi  spirituali  f^ 
opere  di  culto  *). 

Fatto 
L'amministrazione  del  fondo  ve 
il  culto  faceva  ingiunzione  alla  Cam- 
tornita  del  ssmo  Sacramento  dìGr^^i 
per  mezzo  di  quel  ricevitore  del  regi- 
stro e  bollo,  ai  palmento  salles;.^ 
rendite  della  (^nota  di  annuo  concorso. 
Si  oppose  il  pio  luogo  in  viagÌQ<lii'^ 
ria,  e  la  disputa,  che  rimane  tatton 
superstite   e  che  viene  deferita  perb 

corso  non  tocca  le  persone,  non  Teotia 
morale  o  gli  statuti  della  pia  assocìaxionit 
ma  colpisce  unicamente  il  patrimoDio,  k 
in  quanto  a  questo,  non  muta  neppare  ^ 
destinzione  delle  rendite,  ma  porta  soltasn 
che  una  piccola  porzione  di  quelle  dtsii' 
nate  ad  opere  di  eulto,  non  sia  impìeriQ 
direttamente  dalla  confraternita,  masu;:* 
sata  a  quello  scopo  dal  fondo  pel  cnIto,T?^ 
sandosl  nelle  casse  di  questo  istituto  cn* 
trale,  che  ha  tanti  obblighi  religiosi  dV 
demplere,  ed  a  cui  mancherebbero  i  m^^ 
sufficienti  senza  1  sussidi  de' minori:^ 
tu  ti  locali.  Siamo  adunque  nelle  condt- 
zioni  appunto,  che  consigliarono  al  jf 
gislatore  1'  estensione  del  concetto  ce.ti 
ecelesiaaticità,  e  un  chiaro  riflesso  «^Q| 
scorge  nelle  ultime  espressioni  det  n  4 
deir  art.  si  della  legge  7  luglio  tóW,citt- 
to  nella  sentenza,  che  dicono  sogrg^^^^-^^ 
quota  di  annuo  concorso  qualtissi  ^^r^ 
mento  inserviente  al  culto.  Laonde  latine 
di  Cassazione  non  è  caduta  in  contndi^- 
zione  con  so  stessa,  ma  d  rimasta  fe4ie<^^ 
suoi  principi  costantemente  espressi  n^'" 
quattro  sentenze  qui  riportate  a  pag'i^j*^ 
ed  ha  mantenuto  una  giurispniden»  lio^ 
rale,  che,  nulla  detraendo  all'autonomi» 
delle  pie  confraternite,  vale  però  a  lin«»j« 
lo  sperpero  di  enormi  somme  fetto  in  ^^^^ 
Italia  per  opere  di  culto. 
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iconda  volta  a  questa  Corte  di  Cassa- 
one,  è  se  detta  coofratemitai  come 
ite  laicale,  possa  essere  soggetta  al 
irico  della  qaota  di  annuo  concorso. 
La  corte  di  appello  di  Trani  aveva 
etto  di  no;  ma  la  sentenza  fu  casf^ata 
DQ  decisione  delia  sezione  civile  di 
uesta  Corte  di  Cassazione  del  di  1 5  de- 
embre  1876.  Però  la  corte  di  appello 
i  Napoli,  cui  la  causa  fu  rinviata,  ha 
TonuDciato  in  conformità  di  quella  di 
>aai,  con  sentenza  de'  13  giugno 
877,  pubblicata  il  18  successivo^ 

Osservò  in  fcUto  la  corte,  non .  es- 
ere disputabile  nò  disputata  l'indole 
aicale  della  confraternita  del  ssmo  Sa- 
;ramento  di  Qravina. 

In  dritto  invocò  a  sostegno  del  suo 
assunto: 

il  concetto  della  legge  7  luglio  1866, 
che  volle  soggettare  alla  quota  di  an- 
aad  concorso  le  sole  rendite  degli  enti 
ecclesiastici  in  senso  proprio; 

la  parola  dell'art.  31,  che  nella  sua 
intestazione  generale  parla  appunto  di 
enti  e  corpi  morali  ecclesiastici; 

la  necessità  logica  di  riferire  a  quel 
genere  le  suddivisioni  speciali  dello  stesso 
articolo,  tra  le  quali  si  comprendono 
al  n°  4  le  opere  di  esercizi  spirituali,  e 
gli  stabilimenti  inservienti  al  culto; 

^  legge  del  3  agosto  1862,  che  a- 
veva  già  regolato  il  regime  delle  opere 
pie  laicali,  quando  più  tardi  sopraven- 
^ero  le  leggi  sull*  asse  ecclesiastico  ri- 
volte a  materia  affatto  differente  ; 

è  da  ultimo  il  n*»  6  dell'articolo  1 
della  legge  15  agosto  1867,  che,  sop- 
primendo gl'istituti  di  natura  mista, 
per  la  parto  di  beni  destinati  a  scopi 
religiosi  0  di  culto,  fece  per  le  confra- 
ternite una  espressa  riserva  di  esen- 
zione. 

.  II  fondo  per  il  culto  ha  prodotto 
ncorso  in  cassazione  per  IO  mezzi,  i 
quali  in  sostanza  non  sono  che  i  di- 
vetai  argomenti  in  sostegno  della  tesi 
opposta  a  (juella  della  sentenza,  denun- 
ziata per  violazione  e  falsa  interpreta- 
zione delle  leggi  in  essa  invocate. 

v^on  la  domanda  primitiva  il  fondo 
P^l  culto  aveva  chiesto  la  quota  di  an- 
jao  concorso  sulle  rendite  della  con- 
iraternita  del  ssmo  Sacramento  di  Gra- 
J}Qa,  senza  distinzione;  con  le  conclu- 
«iOQi  però  innanzi  alla  corte  di   rinvio 


restrinse  la  domanda  sulle  sole  rendite 
destinate  ad  opere  di  culto. 

In  diritto 

La  Corte  di  Cassazione  osserva  : 

Che  il  concetto  della  legge  fu  quel- 
lo di  assegnare  al  fondo  pel  culto,  co- 
me istituto  centrale,  una  contribuzione 
con  la  quota  di  annuo  concorso,  su 
tutti  gì'  istituti  minori,  che  provvedes- 
sero ad  opere  pie  di  esercizi  spirituali 
o  di  culto,  e  non  già  sui  soli  enti  ec- 
clesiastici. 

Che  r  espressione  di  corpi  morali 
ecclesiastici  è  presa  nella  intestazione 
dell'art.  31  della  legge  7  luglio  1866 
in  senso  lato,  non  in  senso  stretto  se- 
condo il  dritto  canonico,  essendone  prova 
testuale  la  specificazione  contenuta  nel 
n®  4  dello  stesso  articolo,  e  conferma 
ulteriore  di  anaJogia  le  leggi  posteriori 
del  15  agosto  1867  e  degli  11  ago- 
sto 1870. 

Che  la  legge  de'  3  asosto  1862  re- 
golò l' amministrazione  delle  opere  pie, 
non  determinò  i  pesi  cui  potassero  es« 
sere  sottoposte,  come  la  tassa  di  mano- 
morta  o  la  quota  di  annuo  concorso, 
oggetto  di  altre  leggi. 

Che  il  n''  6  dell'art.  1  della  legge 
1867  esentò  temporaneamente  le  con- 
fraternite della  parziale  soppressione 
Sei  beni  destinati  ad  opere  religiose  o 
i  culto,  ma  non  le  sottrasse  all'  altra 
regola  men  rigida  in  cui  erano  com- 
prese, pel  carico  della  quota  di  annuo 
concorso. 

Che  nella  specie  attuale,  se  è  vero 
che  la  confraternita  del  ssmo  Sacra- 
mento di  Qravina  è  un  ente  laicale,  è 
vero  del  pari  che  una  porzione  delle 
sue  rendite  ò  destinata  ad  opere  di 
culto,  ond'ò  che  per  le  ragioni  innanzi 
discorse  è  dovuta  su  detta  porzione  di 
rendite  la  quo.a  di  annuo  concorso, 
giusta  le  conclusioni  ultime  del  fondo 
pel  culto. 

Attesoché  la  confraternita  rimane 
definitivamente  succombente  sul  punto 
deciso  a  sezioni  unite. 

Visti  gli  art.  542  e  547  proc.  civ.^ 

La  Corte  di  Cassazione,  sezioni  uni- 
te, annulla  la  sentenza  denunziata  della 
corte  d'appello  di  Napoli  de'13  giugno 
pubblicata  il  18  successivo,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  giudizio  alla  corte  di 
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appello  dì  Roma,  la  quale  si  conformerà 
alla  presente  sentenza  sul  punto  di  di- 
ritto in  essa  deciso. 


. .  Sezione  penale  13  loglio  1S7S,  n."^  81 1. 

• .  mmm  r.  •  kicolìi  u.  •  p.  h.  spkrì  (cobcI.  mi) 

Oerruti  (avv.  Lopez).  '" 

Maelnato  -  Bilancia  bollata  -  Misura  -  Molenda 
In  natnra  -  Mercuriale  -  Mercato  più  vicino  - 
Mugnaio  -  Sindaco  -  Regolamento  13  settem- 
bre 1874. 

Il  mugnaio  è  obbligato  a  tenere  nel 
'  mulino  una  bilancia  bollata  joer  pesare 
'  i  cereali  e  le  farine:  alla  bilancia  non 
può  sostituire  tcna  misura. 

Il  mt(gnaiOy  se  riscuote  la  molenda 
in  natura^  è  pure  obbligato  di  tenere 
'affissa  nel  molino  una  copia  firmata 
dal  sindaco  delV  ulthna  mercuriale  del 
mercato  piii  vicino,  la  quale,  in  seguito 
al  regolamento  13  settembre  i874,  deve 
'essere  richiesta  dal  mugnaio  senza  che 
'  il  sindaco  sia  obbligato  di  trasmetterla 
'ai  rispettivi  esercenti  *). 

Attesoché,  in  ordine  all'articolo  29 

della  legge  per   la  tassa  sulla  macina- 

■  xione  dei  cereali  13  settembre  1874,  e 

•  all'  art.  206  n.*  2  e  3  del  relativo  re- 
golamento, i  mugnai,  i  quali  riscuotono 

*  fa  molenda  in  natura,  obbligati  a  rice- 
rere i  grani  al  prezzo  delle  ultime  mer- 
curiali del  mercato  più  vicino,  devono 
tènere  costantemente  affissa  nell'interno 

'  dfel  mulino  da  essi  esercitato  una  copia 
di  queste  mercuriali;  come  pure  è  fatto 
obbligo  a  ogni  mugnaio  di  tenere  nel 
molino  una  bilancia  bollata  per  pesare 
i  grani  e  le  farine  :  provvedimento  in- 

•teso  ed  ordinato  nell'interesse  degli  av- 
ventori, ed  allo  scopo  che  non  vengano 
defraudati  né  del   prezzo   ne  del  peso 
dei  genere  per  parte  dei  mugnai. 
Attesoché  il  mugnaio  Garruti  con- 

'travvenne  all'uno  e  alP altro  precetto 
della  legge  ;  poiché  fosse  accertato,  che 
nel '20  febbraio  1878.  non   teneva   nel 

'mulino  da  esso   esercitato,  la   bilancia 


')  Con/,  cass.  Torino  2'3  luprlio  e  rt  no- 
vembre iHTa  Borello  o  ì^muìnì  fAmiali ìQTò 
«  1874,  pag*.  212  e  in). 


bollata,  servendosi  invece  di  uta  mi- 
sura di  latta;  e  nel  23  dello  stts.-} 
mese  non  vi  teneva  affissa  nua  copia 
•  della  ultima  mercuriale  di  prezzi  de: 
cereali  del  mercato  più  vicino;  onie fa 
giustamente  dalla  denunziata  sentenz: 
dichiarato  colpevole  d' ambedue  le  cc:- 
tmvvenzioni,  e,  in  Bsecvizione  de/i'arti- 
'  colo  40  della  suddetta  legge  snl  mati- 
nato  13  settembre  1874,  fu  per  ci- 
scuna  condannato  alla  multa  di  £  ?\ 

Attesoché  il  ricorrente  dedui'^,  pe; 
l'annullamento  della  suddetta  peu: me 
non  sussistere  né  Tuna  nò  l' altri .:> 
travveuzione  r  non  la  prima,  percl-'—i 
tenesse  nel  mulino  pel  ricevimedi! ... 
molenda  in  naturìi  una  misnra  di  •?.• 
prìcità  per  aridi,  una  misura  di  :it:i 
mvece  delia  bilaqcia;  e  non  lasr'-nì:. 
perchè  intanto  non  tenesse  nffi^j^ì  : . 
«luHno  una  copia  della  nierciinnle,  :l 
quanto  il  sindaco  non  l'aveva  :>-.'.' 
ai  rispettivi  esercenti. 

'    Attesoché,   per  altro,   ne  1'^!:. l. 

l'altra  deduzione  hanno   giuri<!ico  :.: 

da  mento.  Non   la  prima,  perei.  cèM 

menzionati   art.  29  della  legge,  ^  -^ 

n^  3  del  relativo    regolamento,  ir::[:  -• 

gono  ad  ogni  mugnaio  V  obbligo  ù:  t- 

nere  nel  mulino   una   bilaccia  1  n..t, 

per  pesare  i  cereali  e  le  farine:  h'^;- 

gè  espressamente  vuole  il  peso,  n  Di 

misura;  vuole  il  peso  pel  quale  -~:   - 

nosca  la  bontà  e  il  prezzo  dti  t^re 

noji  può  quindi  questo  a  quella  .^y: 

tuirsi.  Non  la  Seconda,  imperorii.'.r 

in  ordine  agli  stessi  articoli  ù  inr"*' 

al  mugnaio,    che    riscuote  la  in-;!"!:.- 

in  natura,    l'obbligo   di  tenere  rn>5 

nell'interno  del  mulino  unacofifii'- 

mata  <lal    sindaco   dell' ultima  mt::-- 

riale  del  mercato  più  vicino,  ne  o;l^- 

gue    che  ad  esso  esclusivamente  ^y''} 

li  curare  l'adempimento  di  tile  0!-'ij- 

go,  provvedendosi  appresso  ilaa-'''- 

■pio  d'una  copia  dell  ultima  mercnr:  '^ 

del  più  vicino  mercato,  firmata  d:*.l  ;-- 

daco,  per  poterla  tenero  aflBssa  n^v;':^' 

terno  del  mulino,  conforme  la  le:  Jt--- 

spoue,  II  regolamento  del  19  loglio  l^tS 

sulla  tJEissa  dì  macinato,  che  pci^t'*:;  a 

TJura    del   sindaco  del   comnno,  oV-tn 

sito  il  mulino,  di    fornire  al  mn.i;') 

copia  legale  dell'ultima  uìercuiv.* 

mercato  più   ricino,  è   stolta  e-p 


.CN^ 


.h. 


mente  abrogata  dal  successivo  nc-:^ 
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mento  13  settembre  1874,  il  qnale,  se 
fa  carico  al  sindaco  di  forDÌre  copia 
della  mercuriale  da  esso  firmata,  che 
è  quanto  dire  di  consegnarla  quando, 
il  mugnaio  si  presenti  a  richiederla, 
non  gVimpone  per  altro  l'obbligo  di  tra- 
smetterla, sebbene  non  richiesta,  ai  ri- 
spettivi esercenti. 

Per  questi  molivi:  rigetta 


Sezirae  cÌTÌIe  14  maggia  187S,  n.^  oOS. 

aiRAGLlA  P.  P.  -  pacìfici  MUm  Est.  •  P.  1  PESCATORE 

L  Q.  ((onck  nnif.) 

Finanze  (avv.  Tiki»olo)  - 
roccirl  (avv.  Cassizio  e  Petitto) 

Marchio  -  Metalli  prtztosi  -  Compeianra  •  Pre* 

tori. 

Sono  sottratte  alla  competenza  dei 
pretori  le  controversie  riguardanti  il 
diritto  di  inarcJiio  dei  metalli  preziosi  *). 

A  Giuseppe  Beccari,  orefice,  fa 
fatta  contravvenzione,  per  essere  stato 
trovato  possessore  di  ori  lavorati  sfor- 
niti del  Dolio  di  garanzia,  e  indetta  la 
multa  di  £  212.  50  oltre  alla  confisca 
degli  ori  medesimi. 

Convenuto  avanti  il  tribunale  di 
Cassino,  invano  oppose  1*  eccezione  d'in- 
competenza di  questo  per  ragione  dì 
valore,  essendosi  invece  il  tribunale 
medesimo  dichiarato  competente  per 
ragione  di  materia,  in  quanto  che  ob- 
bietto  del  litigio  era  una  imposta  o 
tassa;  e  fu  quindi  condannato,  giusta 
la  tlomanda  presentata  dalla  direzione 
della  zecca.  Ma,  appellatosi  alla  corte 
d'  appello  di  Napoli,  con  successo  tor- 
nò ad  opporre  1*  eccezione  d'  incompe- 
tenza; poiché  la  oorte  medesima,  con 
sentenza  del  6  dicembre  1869,  repu- 
tando che  c[uel  boUo  non  fosse  imposta 
ne  tassa,  dichiarò  V  incompetenza  del 
tribunale,  revocandone  la  sentenza. 

Contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello il  regio  uflScio  del  marchio  di  Na- 
poli^ succeduto  alla  direzione  della  zec- 
ca, chiede  rannuUamento,  allegando  la 
violazione  de^li  art.  25  dello  statuto, 
71  del  cod.  di  proc.  civ.,  6  e  14  della 
legge   sul    contenzioso   amministrativo 

*}  V.  sentenza  e  nota  a  pag.  181. 


del  20  niarzo  1865  ali.  E^  in  quanto 
che  essa  sentenza  ha  dato  alla  imposta 
una. definizione  cotanto  ristretta  da  non 
corrispondere  al  concetto  che  ne  è  dato 
dal  nostro  diritto  amministrativo;  e, 
dipendentemente  da  questo  erroneo  con- 
cetto, ha  dichiarato  doversi  nelle  con* 
troversie  sul  diritto  di  marchio  degli 
ori  definire  la  competenza  per  ragione, 
di  valore  anzichò  di  materia. 

Diritto 
Ha  considerato  che  la  voce  imposta ^ 
sia  essa  usata  isolatamente  come  nel- 
r  art.  6  della  leg^e  sul  contenzioso  am-» 
ministrativo  e  nel?  art.  71  del  codice 
di  proceduja  civile,  o  vada  accompa» 
g^ata  dair  altra  voce  ias.m  come  nel* 
r  articolo  3  n.°  5  lettera  a  della  leg- 
ge 12  dicembre  1875,  è  adoperata  come 
genere  cioè  nel  senso  di  contribuzione, 
e  non  già  per  designare  la  specie  di 
contribuzione  chiamata  imposta  in  sen- 
so tecnicamente  stretto,  e  distinta  dalla 
tasàa;  e  così  comprende  anche  la  tassa 
strettamente  intesa,  cioè  ogni  retri bu- 
zionc  dei  servizi  pubblici  cne  i  privati 
ricevono  sopra  loro  domanda.  Imper- 
ciocché la  ragione  per  la  quale  la  co- 
gnizione delle  controversie  sulle  impo- 
ste, nel  senso  specifico  attribuitole  nella 
sentenza  impugnata,  è  esclusa  dalla, 
competenza  dei  pretori  e  deferita  a 
quella  dei  tribunali,  qualunque  ne  sia 
il  valore,  vale  egualmente  per  le  tasse 
nel  duplice  rapporto  dell'  indole  diffi- 
coltosa e  dell'  interesse  sociale  della 
materia;  come  in  modo  specialmente 
luminoso  risulta  nelle  controversie  so- 
pra una  tassa  di  registro,  che  piir  si 
paga  in  compenso  del  servigio  specia- 
le che  lo  Stato  rende  a  chilo  richiede, 
di  accertare  la  data  e  assicurare  la  con- 
servazione dell'  atto,  e  che  nella  sua 
eccedenza  sulla  spesa  costituisce  unar 
propria,  e  vera  entrata  pubblica,  desti- 
nata alla  soddisfazione  dei  bisogni  dello 
Stato.  JSè  altramente  va  la  bisogna  ia 
tutte  le  altre  tctsse  che  si  pagano  pei 
servizi  che  lo  Stato  rende  ai  particolari» 
in  ordine,  8Ì&  alla  sicarezza  pubblica 
esterna  o  intema,  sia  alla  prosperità 
pubblica  intellettuale  e  morale  o  ma-» 
teriale;  nella  quale  ultima  categori*> 
fra  le  tasse  di  monetazione,  sui  pesi  e 
le  minare,  sulle  etiade  ferrate,  le  poste» 
e  i  telegrafi»  è  ^saputo  che  si  compreudcw 
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pur  quella  pel  marchio  dei  metalli  pre- 
ziosi. E  che  qaesto  sia  il  pensiero  le- 
gislativo, è  testualmente  confermato 
dalla  disposizione  dell'  art.  3  della  leg- 
ge 12  dicembre  1875,  che  deferì  alla 
cognizione  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  i  ricorsi  nei  quali  fosse  denun- 
ziata la  violazione  o  la  falsa  applica- 
zione delle  leggi  siile  imposte  o  tasse 
dello  Stato,  dirette  o  indirette.  Imper- 
ciocché le  due  voci  ei  sono  adoperate 
per  dare  alla  disposizione  la  massima 
ampiezza,  da  comprendere  tutto  il  corpo 
delle  leggi  finanziarie,  la  interpretazione 
delle  quali  si  volle  affidata  alla  Corte 
di  Cassazione  perchè  si  formasse  intorno 
ad  esse  uniforme  giurisprudenza  per 
ragione  dell'  interesae  pubblico  era- 
riale. 

Quando  adunque  la  corte  di  Napoli 
interpretava  la  disposizione  ultima  del- 
l' art.  71  del  codice  di  procedura  civi- 
le in  senso  cotanto  ristretto,  d'  attri- 
buire alla  competenza  dei  pretori  1'  ap- 
plicazioLO  delle  leggi  sulle  tasse,  o  co- 
me essa  le  chiama,  sui  proventi  del 
servizio  pubblico,  definendoli  utili  spe- 
culati del  governo,  prodotti  delC  opera 
di  esso,  e  negando  che  essi,  per  la  te- 
nuità del  vantaggio  che  procuravano 
air  erario,  costituiscano  fonte*  di  en- 
trata pubblica  per  lo  Stato,  ne  scono- 
sceva il  significato  letterale  e  lo  spi- 
rito. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezioni  onite  5  loglio  1878,  n.""  732. 

mmm  p.  -  giuii  u,  •  p.  h.  dk  falco  p.  <l 

(coBcl.  uiL) 

Cenroecioìo  principe  di  Cellamare  (avv.  Paluiiblu)  • 
Fondo  pel  eulto  (avv.  db  Burt) 

Corte  Suprema  di  Roma  -  Competenza  -  Pri- 
vato -  FoiMo  pei  culto  •  Cassazione  -  Ingiun- 
zione -  Lascito  -  Onere  di  coscienza  -  Legato  - 
Prova  -  Adempimento  •  Messe  -  Leggi  suirasse 
ecclesiastico  •  Viotazione  di  leggi  civili. 

Spetta  esclusivamente  alla  Corte  Su* 
prema  di  Roma  il  giudicare  su  ricorso 
prodotto  da  un  privalo  contro  V  ammù 
nistrazione  del  fbndo  pel  culto  allo  scopo 
di  ottenere  la  cassazione  di  sentenza  che 
decise  le  quistioni  se  si  doveva  annui- 
lare  tingnmsione  spedita  dal  fondo  pel 


culto  a  debitore  di  corporazione  soppres» 
sa,  se  il  lascito  di  cui  s*  ingiungerà  il 
pagamento  costituiva  un  semplice  onere 
di  coscienza  o  fosse  piuttosto  un  Ugm 
a  favore  di  detta  corporasione,  e  se  il 
fondo  pel  culto  era  in  obbligo^  prima  il 
procedere^lla  esecuzione,  di  giustificare 
t adempimento  della  celebrcuione  di  mu- 
se inerenti  ^l  godimento  del  legalo;  e 
CIÒ  sebbene  in  detto  ricorso  non  si  fac- 
cia parola  di  violazione  delle  leggi  mi- 
rasse ecclesiastico,  ma  solo  di  violante 
delle  leggi  civili  ^). 

Attesoché  fra  le  questioni  propcete 
alla  risoluzione  della  corte  d'  appetii  iì 
Napoli  vi  erano  le  seguenti  :  se  si 
doveva  annullare  l' ingiunzione speià 
dal  fondo  del  culto  in  base  a!(lis|>^:to 
deir  art.  21  della  legge  15  agosto  \%' 
a  causa  delle  eccezioni  che  il  Carac- 
ciolo opponeva  in  inerito  della  inde- 
sima,  e  far  luogo  al  procedimento  or- 
dinario ;  se  il  lascito  disposto  ah 
Maria  Vittoria  De'  Palma  Artois  c> 
stituiva  un  semplice  onere  di  coscieon 
o  fosse  piuttosto  un  legato  a  favore  (lei 
padri  gerolamini;  e  se  il  fondo  cA 
culto  era  in  obbligo,  prima  di  proc^ 
dere  all'  esecuzione,  di  giustificare  l'a- 
dempimento della  celebrazione  delle 
messe  inerenti  al  godimento  del  lega'^ 

Attesoché  la  corte  d*  appello  [r: 
risolvere  le  suddette  questioni  si  trcr^ 
nella  necessità  d'  interpretare  **■  di  ap- 
plicare le  leggi  sul}'  asse  ecclesiastiv, 
e  nella  sua  motivazione  ne  fece  qi> 
cita  menzione. 

Attesoché,  sebbene  il  ricorrente  si^; 
si  studiato  nei  diversi  mezzi  coi  qaSii 
ha  impugnato  la  sentenza  di  non  par- 
lare delle  suddette  leggi,  ha  però  §■• 
stenuto:  1*  che  nel  concreto  del  ca^o 
non  si  poteva  procedere  per  via  d' in- 
giunzione, ma  solamente  in  via  ordi- 
naria; 2®  che  non  competeva  al  fon Jo 
del  culto  il  diritto  di  spedire  l'a^^^o 
coattivo  senza  pastificare  r  adempimen- 
to dell'  onere  imposto  ai  legatari 

Attesoché  per  risolvere  coteste  que- 
stioni non  si  può  prescindere  dall' 6; 
same  delle  leggi  speciali  che  si  rifi'n- 

*)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema.  V.  sentenze  riportate  a  pag-  '**^ 
e  826. 
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mo  ai  rapporti  del  fondo  pel  culto 
debitori  delle  soppresse  corporazioni 
igiose,  dovendosi  necessariamente  ve- 
re quali  sieDO  i  requisiti  che  occor- 
10  per  1'  esercizio  del  privilegio  ac- 
rdato  al  fond<>  del  culto  dall' art.  21 


Ha  citata  legge  15  agosto  1867,  e  se 
il  disposto  dell'  altra   legge   7   luglio 


Se  lo  ag( 
'  altra  1(  ^ 
)66  sia  lo  stesso  fondo  3el  culto  ob- 
igato  di  giustificare,  prima  d' inten- 
te la  coazione  privilegiata,  di  avere 
(empito  agli  oneri  inerenti  al  suo  ere* 
to. 

Attesocbò  se  si  ammettesse  il  si- 
ema  artificioso  escogitato  dal  ricorren- 
1,  di  sottrarre  cioè  alla  cognizione  pri- 
itiva  di  questa  Corte  Suprema  le  cau- 
ì  nelle  quali  dipendentemente  dalla 
pplicazione  delle  leggi  sull'  asse  ec- 
jesiastico  è  impegnata  V  amministru- 
ione  del  fondo  pel  culto,  solo  perchè 
lel  ricorso  non  si  fa  parola  di  viola- 
iope  delle  dette  leggi,  si  presterebbe 
acile  appiglio  ad  eludere  nello  spirito 
a  legge  del  12  dicembre  1875,  e  si  por- 
ebbe  la  corte  adita  nel  bivio,  o  di  de- 
cidere la  controversia  colla  scorta  dei 
ioli  principii  del  diritto  comune,  astra- 
tone fatta  dal  gius  singolare  vigente 
mila  materia,  il  che  è  assurdo,  o  si 
porrebbe  in  condizione  di  applicare 
leggi  che  per  la  materia  dedotta  in 
giudizio  sfuggono  alla  di  lei  competenza, 
il  che  è  vietato  per  ragioni  di  pubblico 
interesse. 

Per  questi  motivi:  dichiara  la  com- 

Eteoza  della  Corte  di  Cassazione  di 
)ma 


imm  pesale  6  mag^o  1878,  t.^  575. 

mm\  P. .  IICOUI  Kit  -  P.  H.  SPIRA  (coBd.  uif.) 
Jiiva  (avv.  Marchesini). 

Contrabbando  -  Art.  3  del  decreto  28  giugno 
ld66  -  CitazIoDt  -  Art  25  e  27  della  legge 
^^  (Wgno  1865  •  Imputato  -  Opposi/ione  -  Po* 
^  '  Tabacco  -  Unione  di  tre  o  più  persone  • 
Concerto  precedente. 

Non  è  nulla  la  sentenza  che  per  con" 
irabbando  applica  le  pene  stabilite  dal- 
'■f^rU  3  del  r.  decreto  28  giugno  i866, 
^mniunque  nella  citasione  si  richiemino 
«otton/o  gli  art.  i'5  e  27  della  legge  i5 
Spugno  i865f  se  TimputeOo  comparso  al 


giudisio  nulla  oppose  contro  il  notifica- 
togli atto  di  citazione. 

Per  applicare  la  pena  stabilita  daU 
V  art,  3  del  decreto  28  giugno  i866  ba» 
sta  che  il  contrabbando  di  tabacco  sia 
stato  commesso  in  unione  di  tre  o  piit 
persone,  indipendentemente  dal  prece- 
dente concerto. 

Ritenuto  che  contro  la  denunziata 
sentenza  delia  corte  d'appello  di  Milano 
22  febbraio  1878  sono  stati  dedotti 
due  mezzi  di  nullità: 

1®  La  violazione  degli  articoli  373 
e  374  codice  di  procedura  penale^ 
perchè,  essendo  stato  citato  l'imputato 
a  rispondere  del  reato  di  contrabbando 
a  tenore  degli  articoli  25  e  27  della 
legge  sulle  privative  15  giugno  1865, 
non  poteva  essergli  applicata  la  dispo- 
sizione penale  dell'articolo  3  del  decreto 
28  giugno  1866,  del  quale  nell'atto  di 
citazione  non  fu  fatta  parola; 

2^  L'erronea  applicazione  dello  stes- 
so articolo  3  del  menzionato  decretOi 
perchè  nella  specie  non  trattavasi  di 
contrabbando  commesso  dal  ricorrente 
in  unione  di  tre  o  più  persone,  previa 
associazione  o  concerto  fra  loro,  mentre 
egli  si  trovava  accidentalmente  unito 
agli  altri. 

Sul  primo  mezzo 
Attesoché  il  ricorrente  venne  citato 
avanti  al  tribunale  correzionale  di  Lecco 
come  imputato  di  contrabbando  di 
tabacco  a  senso  degli  articoli  25  e  27 
n.*  5  della  legge  sulle  privative  de'  15 

fiugno  1865,  per  avere  neir8  settembre 
877,  in  unione  di  più  di  tre  persone, 
in  comune  di  Scavenna,  trasportato  senza 
bolletta  di  pagamento  150  chilogramnoii 
.di  tabacco  estero  lavorato,  e  tre  chi- 
logrammi e  256  di  sigari  pure  d'estera 
provenienza.  Nel  quale  atto  di  citazione, 
se  furono  espressamente  indicati  gli 
articoli  25  e  27  n.<»  5  delia  legge  sulle 
privative  del  1865,  che  punisce  il  con- 
trabbando commesso  in  unione  di  tre 
o  più  persone  col  carcere  da  otto  giorni 
a  sei  mesi,  e  colla  multa  iBssa  di  lire 
5}  e  colla  proporzionale  alla  quantità 
del  genere  da  lire  20  a  60  per  chilo- 
gramma  di  tabacco  lavorato,  manca 
per  altro  l'indicazione  dell'articolo  3  del 
decreto  ^  gingno  1866  che  pur  n 
doveva  ftpplioare   e  che  fu  applicato; 
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poiché,  oltre  alle  multe  stabilite  dalla 
citata  legsfe  del  1865,  rese  più  grave 
la  pena  aflìittiva  del  carcere,  determi- 
nandola da  tre  anui  a  cinque.  Nondi- 
meno, qualunque  sia  la  rilevanza  di 
tale  omissione,  certo  è  che  l'imputato 
comparso  al  giudizio  nulla  oppose  contro 
il  notificatogli  atto  di  citazione;  onde 
la  nullità,  quando  pure  per  Taccenuato 
difetto  si  fosse  incorsa,  sarebbe  rimasta 
sanata,  giusta  il  prescritto  degli  arti* 
coli  374  e  333  della  procedura  penale. 
Ed  in  tal  caso,  rimasta  ferma  la  cita- 
zione, in  cui  sono  con  chiarezza  e  pre- 
cisione enunciati  e  contestati  i  latti 
all' imputato,  la  corte  d'appello  non 
poteva  a  meno,  nel  giudizio  sul  merito, 
di  supplire  alla  omissione,  ed  applicare, 
come  fece,  al  fatto,  oggetto  della  cita- 
zione, non  che  la  disposizione  penale 
della  legge  sulle  privative  de'  16  giugno 
1865  in  quanto  risguarda  le  multe, 
anco  la  disposizione  penale  del  decreto 
28  giugno  1866,  articolo  3,  relativa- 
mente alla  pena  afflittiva  del  carcere. 
Viene  quindi  meno  il  primo  mezzo  di 
nullità. 

Sul  secondo  mezzo 

Attesoché,  per  le  dichiarazioni  iu- 
censurabili  in  punto  di  fatto  della 
sentenza  del  tribunale  correzionale  e 
della  sentenza  della  corte  d'  appello,  è 
accertato,  che  nell'S  settembre  1877 
l'imputato  Riva,  invitato  da  uno  sco- 
nosciuto a  trasportare  tabacco  di  con- 
trabbando, si  recò  sui  monti  della  Va - 
lesina,  dove,  avendo  trovato  altre  sei 
0  sette  persone  rimaste  incognite,  si 
unì  con  esse,  e,  caricatosi  ciascuno  d'un 
collo  contenente  tabacco  di  contrab- 
bando, discesero  insieme  verso  Canella; 
giunti  fra  il  ponte  della  Valle  Tigna 
e  il  ponte  della  Folla  sul  Lambro,  ed 
ivi  sorpresi  dai  reali  carabinieri,  tosto 
si  diedero  alla  fuga,  abbandonando  i 
colli,  i  quali,  secondo  fu  di  poi  verifi- 
cato, contenevano  nell'insieme  150  chi- 
logrammi di  tabacco  estero  lavorato,  e 
3  chilogrammi  e  363  di  sigari  pure 
di  estera  provenienza,  nim  coperti  dalla 
bolletta  ai.  pagamento. 

Attesoché  in  questi  termini  di  fatto 
la  denunziata  sentenza  dichiarò  T  im- 
putato colpevole  quale  agente  princi- 
pale dell'imputatogli  contrabbando  com- 
messo in  anione  di  più  di  tre  persone; 


quindi  gli  applicò  giustamente  la  san- 
zione penale  ceirarticolo  3  del  dectet:» 
28  giugno  1866,  condannaDdolo  al  car- 
cere per  anni  tre,  nonché  alla  mrù\\ 
fissa  e  proporzionale  stabilita  dalli 
legge  sulle  privative  dal  1865,  cui  e: 
riferisce  1'  articolo  9  del  menzioaat  • 
decreto. 

E  a  torto  si  censura  come  erronea 
l'applicazione  del  suddetto  articolo,  h 
quanto  non  fosse  nel  caso  accertato  i. 
precedente  concerto  dell'irapatato  c^yù 
altri  compagni.  Imperocché,  se^l'et»: 
la  denunziata  sentenza  della  corte  abS-A 
ritenuto  che  egli  accidentalmente  r 
trovò  in  unione  con  quelli,  tuttavia  ^ 
stato  pure  ritenuto,  che  recatosi  so: 
monti  della  Valesina  si  associò  sec* 
loro  a  trasportare  il  tabacco,  consapr- 
vole  che  era  di  contrabbando.  Ora  ^ 
certo  che  per  l'applicabili^  del  men- 
zionato articolo  3  ilei  decreto  IxiìtT 
che  il  contrabbando  sia  stato  commes*.'. 
conforme  nel  caso  avvenne,  in  unioiit 
di  tre  o  più  persone,  quantunque  sì^l 
legate  da  un  precedente  concerto,  ar- 
vegnachè  il  numero  di  tre  o  più  per- 
sone nell'eseguire  il  contrabbando  a- 
stituiscrt  per  se  solo  una  circostaczi 
aggravante  dal  suddetto  articolo  présa 
di  mira  per  una  più  severa  punizione, 
sì  avuto  riguardo  alla  maggiore  faciliti' 
di  commetterlo,  come  avuto  nijuari- 
al  maggiore  pencolo  d'opposiziose  ^ 
resistenza  contro  gli  agenti  della  pai  • 
blica  forza  incaricati  di  vigilare  ed  im- 
pedire le  frodi  e  i  contrabbandi.  Via. 
3uindi  meno  anche  il  secondo  mrzzi) 
i  nullità. 
Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezioni  nnilo  7  ^iigio  1878,  n.""  611. 

MIRiGLIi  P.  r.  -  SBLMl  Kst.  •  P.  M.  MARIXELU  (c«icL  vi 

Bernardetli  ed  altri  (avv.  SoRMàxi  e  Spksa5UI  - 
Ministero  dei  lavoH  pubblici  (avv.  Tiepoio). 

Competenza  -  Autorità  giudiziaria  -  Indonniti  • 
Proprietari  -  Argini  di  un  fiume  -  Ministero  M 
lavori  pubblici  •  Piante  abbattute  -  Siepi  ri- 
mosse •  Falciatura  delle  erbe  -  Sorvilè  •  Or* 
dinanza  -  Prefetto  -  Opposizione. 

Spetta  alla  competenza  deirauiorità 
giudiziaria  il  giudicare  suW  azione  di 
indennità  che  t  proprietari  degli  argini 
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ì  un  fiume  domandano  al  ministero  dei 
vari  pubòlìcijpe?-  essersi  abbattute  delle 
\ante,  rimosse  delle  siepi^  impedita  la 
dciattira  delle  erbey  e  introdotte  altre 
?rvitìc  stigli  argini^  in  seguito  ad  ordi- 
auca  del  prefetto,  senza  'però  opporsi 
questa  ordinanza  *). 

Attesoché  la  domanda  del  Bernar- 
•jlii  e  consorti  portata  al  tribunale  di 
ijJi  fu  circoscritta  a  chiedere  che  il 
ainibtero  dei  lavori  pubblici  corrispou- 
ease  V indennità  che  loro  competeva, 
>er  ratterramento  delle  piante,  e  larinio- 
;ioDe  delle  siepi,  non  che  per  T impedita 
alciatara  delle  erbe,  e  per  Tintrodu- 
:ione  di  altre  servitù  sugli  argini,  i  quali, 
;el»bene  inservienti  ad  uu  sistema  co- 
iivoiie  di  difesa  in  un  jfiume  di  pubblico 
iomiuio  e  ne'  suoi  conflueuti,  si  asse- 
rivauo  di  loro  privata  ragione,  non  che 
a  nominare  all'uopo  i  periti  per  resti- 
inazione  della  detta  indennità.  Essi  non 
cbieseio  che  si  frapponesse  ostacolo  al- 
l'escazione  dell* ordinanza  prefettizia, 
la  qn  ile  aveva  ingiunto,  per  motivi  di 
pubblico  interesse,  la  remozione  delle 
dette  siepi,  e  T  atterramento  delle  pian- 
te ;  anzi  asserirono  di  averle  essi  stessi 
atterrate  in  obbedienza  dell'ordinanza 
anzidetta,  quantunque  con  riserva  del 
marcimento  del  danno. 

Attesoché,  posto  ciò,  è  di  tutta  evi- 
denza  che   r  oggetto   della    domanda, 
quale  fa  formulato  nella  citazione,  ver- 
sando intorno  alla  pertinenza  di  un  di- 
ritto civile,  qual  è  l'emenda  del  danno, 
è  di  competenza   esclusiva   del  potere 
giudiziario,  sebbene  il  fatto    che  vi  ha 
dato  causa  sia,  dipendente  da    un  atto 
dell'  aatorità   amministrativa,   dicendo 
esplicitamente   l'art.  2  della   legge  20 
marzo  1865  alleg.  E,  che  sono   devo- 
late alla  giurisdizione   ordinaria   tutte 
le  materie  nelle   quali  si   faccia  que- 
stione di  un   diritto  civile,    comuncjue 
vi  possa  essere  interessata  la  pubblica 
amministrazione,  ed  ancorché  aleno  e- 
Dianati  provvedimenti  del   potere  ese- 
cutivo 0  dell'autorità  amministrativa. 
Attesoché  invano  si  dice  che  quan- 
do il  prefetto  ordinava  il  suddetto  ab- 
battimento di   piante,  e   la  remozione 

.  2  (^onf.  sentenze  e  note  riportate  in  que- 
sta «accolte  a  pag.  44,  298  e  731. 


delle  siepi,  compiva  un  atto  di  rigorosa  ^ 
sua  competenza,  e  non  faceva  che  porre 
•gli  argini,  sui  quali  eran  radicati  gli 
alberi  o  piantate  le  siepi,  in  istato  di 
normale  difesa  fluviale,  come  gli  era 
ingiunto  dall'art.  1G8  lettere  <?  ed  / 
della  legge  sui  lavori  pubblici  20  marzo 
1865  afieg.  F.  La  domanda  dell'  in- 
dennità, come  fu  posta  dagli  attori,  non 
tende  p?r  nessun  conto  a  contrastare  i 
poteri  del  prefetto,  ma  versa  unica- 
mente sul  punto  se,  data  la  proprietà 
degli  argini  negli  attori  o  almeno  il 
gius  di  godimento  dei  loro  prodotti, 
r  atto  amministrativo,  in  quanto  li  pri-  ' 
va  del  detto  godimento,  leda  o  no  un 
loro  diritto  civile.  JE  siccome  a  base  di 
questa  lesione  gli  attori  pongono  il  gius 
di  proprietà  degli  argini,  e  siccome  non 
può  negarsi  che  la  proprietà  costituisca 
un  diritto  eminentemente  civile,  così  ò 
troppo  evidente  che  si  tratta  di  un  og- 
getto di  competenza  giudiziaria.  Sia 
pure  che,  per  vista  di  pubblica  utilità 
e  per  preservare  il  paese  dai  disastri 
delle  inondazioni,  la  legge  prescriva 
che  i  ritegni  che  costringono  i  corsi  di 
acqua  ne'loro  letti  siano  mantenuti  in 
istato  di  normale  difesa,  ed  impedisca 
che  i  loro  proprietari  ne  usino  libera- 
mnte  astenendosi  dal  porvi  o  crescervi 
piante,  e  li  obblighi  a  sopportare  altre 
servitili  od  altre  restrizioni,  ma  ninno 
vorrà  negare  che  in  quasti  precetti  si 
includa  necessariamente  uua  parziale 
espropriazione  che  il  più  delle  volte  e- 
quivale  alla  espropriazione  totale,  e  che, 
posto  ciò,  sia  in  obbligo  il  governo  di 
indennizzare  i  privati  che  subiscono 
questo  danno.  L' art.  29  dello  statuto 
fondamentale  sancisce  un  principio  che 
s'impone,  non  solo  al  governo,  ma  per 
avviso  dei  più  eminenti  pubblicisti  an- 
che allo  stesso  legislatore,  perché  se  la 
preservazione  dalle  inondazioni  torna 
a  vantaggio  comune,  ed  anche  di  chi 
é  proprietario  dell'argine,  non  è  giusto 
che  egli  solo  vi  contribuisca  colla  per- 
dita totale  o  parziale  del  suo  godimen- 
to; altrimenti  ne  verrebbe  la  più  fla- 
grante violazione  dell'art.  25  dello  stesso 
statuto,  il  quale  vuole  che  i  cittadini 
debbano  indistintamente  contribuire  ai 
carichi  dello  Stato  nella  proporzione 
dei  loro  averi. 

Attesoché,    dicendo    che    V  autorità 
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punto  per  questo,  perchè  ogni  ente, 
ecclesiastico  o  no  ma  che  avesse  red- 
diti destinati  a  tal  uso  concorresse  con 
porzione  di  onesti  alle  spese  generali 
del  culto.  E  aa  questo  concetto  chiaro 
puranco  apparisce  come  giusta  fu  la 
disposizione  della  sentenza  che  la  con- 
fraternita fosse  soggetta  alla  quota  di 
concorso,  non  già  su  tutti  i  suoi  red- 
diti parte  dei  quali  son  destinati  ad 
opera  di  beneficenza,  ma  su  (juella  parte 
soltanto  destinata  ad  opere  di  culto.  Im- 
perocché la  legge  non  guardò  alla  natu- 
ra dei  beni,  ma  alla  destinazione  delle 
rendite.  Se  queste  s'impiegano  tutte  in 
funzioni  ecclesiastiche,  saranno  tutte 
soggette  alla  quota;  se  parte  iii  opera 
di  culto  e  parte  in  opera  di  beneficenza 
è  chiaro  cne  questa  non  dee  concorrere 
a  quella:  cesserebbe  la  causa  finale  della 
legge,  e  quel  che  è  disposto  pel  tutto, 
se  il  tutto  fosse  destinato  all'oggetto 
di  cui  parla  la  legge,  si  dee  secondo 
i  principi  logici  e  giuridici  intendere 
della  parte  a  quell'oggetto  destinata. 
Qitod  dxdtur  de  iato,  dicitur  de  parte. 
Quanto  infine  al  terzo  mezzo 

Lasciando  stare  che  l'articolo  517 
n.*^  7  vuole  annullata  la  sentenza  se 
«  contenga  disposizioni  contraddittorie  » 
non  se  nei  motivi  vi  sia  alcuna  con- 
tntddizione,  è  ben  chiaro  che  nemmeno 
in  questi  alcuna  contraddizione  vi  è. 
Quando  si  parla  di  spese  obbligatorie 
s'intende  obbligatorie  per  dritto  civile, 
e  non  sono  tali  se  non  quelle  per  le 
quali  compete  ad  alcuno  razione  civile 
per  esieere  che  siano  fatte.  Nel  caso, 
gli  eredi  dei  fondatori  possono  costrìn* 
gere  Tonte  legatario  ad  adempire  i 
pesi  annessi  al  legato;  ma  nessuno  può 
costringere  un  ente  autonomo  ad  adem- 
pire quegli  offici  religiosi  che  da  so 
stesso  per  sua  volontà  si  è  proposto  di 
fare. 

Per  tali  motivi:  rigetta • 


8don«  cJTile  2  Barn  1817,  lu  Di. 

MlRiGLlA  r.  P.  ed  KiL  •  r.  H.  HilUIILU  (mkL  uìf.) 

krchieonfratemiia  del  st.  Rùtario  ii  Ckieti 
(avT.  Mariani)  - 
Inondo  pel  eulto  (avv.  Ds  Mita). 

Confraternite  laicali  •  Quota  di  conoorte  •  Off- 
re spirituali  -  Opere  di  colto  -  Operi  di  bi- 
neflicenza  -  Giudizio  inconturablle  -  Nttm  oMi. 

Le  confratemUe  laicali  devono  cor- 
rispondere la  quota  di  concorso  per  (jud- 
la  parte  soltanto  della  rendita  detiàuiia 
ad  opere  spirituali  e  di  culto,  j««lre 
quella  addetta  ad  opere  di  benefian^a 
è  intangibile  *). 

È  giudizio  di  fatti»,  incensurabile  « 
cassazione,  il  dedurre  la  natura  mwtó 
di  una  confraternita  dallo  statuto  e  d/ù 
bilanci  della  medesima. 

Addi  9  novembre  1870,  il  ricevitore 
del  registro  e  bollo  di  Chietì  liquidò 
la  quota  di  annuo  concorso,  come  do- 
vuta al  fondo  pel  culto  dall'arciconb- 
ternita  del  ssmo  Rosario  di  Chieti,  per 
gli  anni  1866-1870.  Queste  liquidazione, 
non  ostante  le  osservazioni  in  contrario 
Éatte  dell'  arciconfraternita,  fa  appro- 
vata dall'intendente  di  finanza,  e  nd 
giorno  6  giugno  1871  s'ingionfleiipar 
gamento  di  lire  4184.  20.  Cui  ai  opp«e 
r  arciconfraternita  con  citazione  dd  3 
luglio  1871,  sostenendo  principalmente 
che  non  era  soggetta  a  quota  di  con- 
corso, che  dedotti  tutti  gli  oneri  non 
reslava  somma  tassabile,  e  subordin*- 
tomente  che  doveva  la  quota  essere  pff 
quegli  anni  ridotte  a  sole  lire  205.47. 

Il  tribunale  di  Chietì,  consentena 
del  20  novembre  1871,  dichiarò  non  do- 
vute  dell' arciconfratemite  la  qaotadi 
concorso.  Ma,  sull'appello  dell' ammim- 
strazione  del  fondo  pel  culto,  la  corte 
di  Aquila,  con  sentenza  del  2Sgf^' 
gno  1872,  dichiarò  l' arciconfraternita 
soggetta  alla  quote  di  annuo  ooncono 
su  quella  parte  di  reddito  destinaU  o- 
gni  anno  per  opera  di  culto,  prelevata 
però  la  spesa  necessaria  per  1  ademi»* 
mento  dei  legati;  conseguentemente 
ordinò  che  l'arciconfratemita  pH°^ 
la  copia  dei  conti  per  gli  anni  !«*• 
1870,  ed  i  documenti  per  giusti6care  Ja 

T  F.  le  note  (8)  a  pag.  714  e  a  pag/»- 
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esistenza  ed  i  pesi  sostenuti  per  detti 
legati. 

Contro  questa  sentenza,  notificata  il 
1°  agosto  1872,  si  notificò  ricorso  addì 
26  successivo  ottobre: 

1^  perchè,  trattandosi  di  arcicon- 
fratemita  con  carattere  essenzialmente 
e  perfettamente  laico,  non  è  soggetta 
aJia  quota  di  concorso  prescritta  dal- 
l'art.  31  della  legge  7  luglio  1866; 

2*  perchè  si  è  manomesso  aperta- 
meate  il  titolo  di  fondazione  dell'arci- 
confrateniita,  e  dei  documenti  prodotti 
si  è  usato  in  modo  illegittimo; 

3'*  perchè  nella  sentenza  di  merito 
'i  ha  flagrante  contraddizione. 

Diritto, 

Considerando  che  questa  Cotte  di 
Cassazione  ha  con  due  arresti  *)  ritenuto 
che  Della  disposizione  dell'art. 31  della 
legge  7  luglio  1866,  il  quale  stabilisce 
la  quota  di  concorso,  sono  comprese  le 
Jiirciconfraternite  laicali;  e  bene  a  ra- 
j^ione,  perciocché  il  fondo  del  culto  ha 
per  suo  istituto  la  cura  indiretta  o  di- 
retta del  culto,  e  consegueutemeate  la 
quota  di  concorso  deve  gravare  su  tutti 
quei  redditi  che  per  incremento  e  de- 
curo  del  eulto  derivano,  non  solo  dai 
^^eni. appartenenti  ad  enti  ecclesiastici, 
Illa  anche  da  stabilimenti  laicali  se  in- 
servienti al  culto. 

Considerando  che  la  quòta  di  con- 
corso si  deve  corrispondere  per  quella 
parte  soltanto  della  rendita  destmata 
<'à  opere  spirituali  e  di  culto,  mentre 
^yxe\h  addetta  ad  opiere  di  beneficenza 
«  intangibile,  e  deve  conservare  la  sua 
benefica  destinazit)ne  senza  detrazione 
"Icuna.  E  la  corte  di  merito  ,  avendo 
ordinato  un'istruzione  per  l'accertamen- 
to dell*  une  e  delle  altre,  si  è  inspirata 
«'ti  buoni  principi  regolatori  della  materia. 

Considerando  che  la  corte  di  merito 
l^a,  a  base  dello  statuto  dell' arcicon- 
iratemita  e  dei  bilanci,  dedotta  la  na- 
tura mista  deirarciconfratornita,e  que- 
sto giudizio  di  fatto  sfrtgge  alle  cen- 
sore della  corte  di  cassazione. 

Cile  quindi  il  ricoi'so  è  mal  fondato. 

La  Corte  di  Cassazione  :  rigetta 

'i  Le  due  sentenze  qui  richiamate  so- 
^'■3  precisamente  quQlle  testé  .pubblicate  a 
P^{?;^714  e  719. 

/)  A  c|uesta  sentenza  è  identica  la  moti- 
^aziuae  di  quella  pubblicata  lo  stesso  giorno 


Sezione  cÌTÌIe  17  maggio  1877,  \?  449. 

FANTINBTTI  P.  f.  •  TONDI  U.  -  P.  «.  HARi]i£LLl 
(«oDcl.  anif.) 

Fowio  pel  culto  (avr.  Db  Bbrhardis}  e  Finanze  - 
Archieon fraternità  del  purautoi'io  in  Molct  dì  Bari. 

Confraternita   -  Culto   -   Erezione   canonica  - 
Quota  di  concorso. 

Le  confraternite  che  servono  al  cul^ 
tOj  benché  non  siano  erette  canonicamen' 
tó,  debbono  soddisfare  la  quota  di  annuo 
coneoì'so  ^. 

Considerato  che  la  quota  di  annuo 
concorso,  sia  che  si  legga  nell'art.  26 
del  decreto  17  febbraio  1861,  sia  che 
si  legga  nell'art.  31  della  legge  7  lu- 
glio 1866,  manifestamente  la  si  vede 
imposta,  non  solo  agli  enti  che  eccle- 
siastici si  dicono  in  quanto  abbiano  ca- 
nonica fondazione,  ma  anche  a  quelli 
che  tal  nome  prendono  per  essere  in- 
servienti al  culto.  Infatti,  questo  con- 
cetto persuadono  le  parole  del  legisla- 
tore cne  chiama  al  cancorso  i  benefizi 
di  natura  ecclesiastica  e  gli  stabilimenti 
inservienti  al  culto,  e  la  stessa  indole 
degli  enti  specialmente  dalla  leg^e  enu- 
merati, giacche,  accanto  ai  benefizi  ca- 
nonicali e  parrocchiali,  ai  vescovadi  ed 
agli  arcivescovadi,  vi  si  riscontra  la  sa- 
grestia, r opera  di  esercizi  spirituali,  il 
seminario  ed  il  convitto;  né  poteva  es- 
sere altrimenti,  poiché  la  quota  di  ah* 
nuo  concorso,  imposta  nel  fine  di  dare 
al  fondo  per  il  culto  i  mezzi  di  meglio 
e  più  efficacemente  compiere  la  sua 
missione  nella  quale  è  pure  T  adempi- 
mento delle  spese  che  pel  culto  cat- 
tolico gravavano  il  bilancio  dello  Stato, 
non  doveva  lasciare  indietro  il  patri- 
monio di  tutti  quegli  istituti  che  allo 
stesso  culto  servivano.  La  spesa  soste- 
nuta dal  fondo  pel  culto,  tornando  sotto 
questo  rispetto  a  soddisfazione  della 
scopo  comune  agli  enti  canonicamente 
eretti  in  fondazioni  ecclesiastiche  ed  agli 
stabilimenti  solo  inservienti  al  cultOj 
naturalmente  richiedeva  il  concorso  der 
patrimoni  agli  uni  ed  agli  altri  apparte- 

17  magfgio  1877  ii.«  4óO,  Pantanetti  P.  ff.  - 
Tondi  Est.  -  P.  M.  Marinell.  (conci,  uuif. ), 
Fondo  pei  culto  (avv.  Ve  Bernardis)  -  Arci- 
confraternita  del  Santissimo  di  Mola  di  Bari. 
V.  le  note  (3)  a  pag.  714  e  a  pag*.  722. 
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nenti.  Ciò  posto,  edi  è  chiaro  che  la  corte 
d'appello,  la  quale  mosse  dal  concetto 
che  la  quota  di  annuo  concorso  non  dia 
applicabile  se  non  al  patrimonio  de^li 
enti  ecclesiastici  che  abbiano  canonica 
fondazione,  male  intese  gli  art.  26  e  31 
delle  leggi  sopra  citate.  E  qui  si  avverta 
come  di  nessun  momento  nesca,  per  ri- 
solvere legalmente  la  controversia,  il 
principio  proclamato  dalla  sentenza  im- 

S ugnata,  di  doversi,  cioè,  le  indicazioni 
egli  enti  contenute  nell'art.  31  della  leg- 
ge 7  luglio  1866  riguardare  sempre  come 
tante  specie  di  quel  genere  che  è  Pente 
ecclesiastico,  cui  si  accenna  nella  prima 
parte  dello  stesso  ai'ticolo.  Il  nodo  della 
questione  risiedeva  nel  determinare  qua- 
li, secondo  la  mente  del  legislatore, 
fossero  la  comprensione  e  la  estensione 
di  quel  genere,  alla  qual  cosa  avrebbe 
molto  conferito  l'esame  della  natura 
delle  varie  specie  che  indubbiamente 
sotto  quel  genere  la  legge  raccoglie. 
Ond'  è  che  la  corte  di  merito  scambiò 
o  per  lo  meno  dimezzò  il  tema  della 
causa,  quando,  invece  d' indagare  se  le 
confraternite  cieno  enti  ecclesiastici  nel 
senso  d'inservienti  al  eulto  professato 
dalla  chiesa  cattolica,  si  tenne  contenta 
di  affermare  che  esse  erano  istituti  di 

*  j  La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  in  due 
sentenze,  V  una  pel  conservatorio  diTor  di 
Specchi  (pubblicata  in  questa  Raccolta  a  na- 
rrine IGO  e  seg*.}  e  l'altra  pel  seminario  de- 
ffli  Oblati  di  Finale  nell'  Emilia  (pa^.  no 
e  seg*.  ivi),  ha  fermato  la  massima,  che  per 
la  Bopprea&ione  delle  corporsczioni  religiose 
occorra  haecclesiasticitàin  senso  stretto,  se- 
condo il  concetto  originario  dAllale^ge  ;men 
tre  al  contrario  per  le  semplici  fondazioni, 
non  toccandosi  le  persone,  ma  trattandosi  u- 
nicamente  del  patrimonio  e  della  destinazio- 
ne delle  rendite,  basti  per  la  soppressione  o 
conversione  dei  beni  la  eoclesiasticità  in 
senso  lato,  giusta  lo  sviluppo  dato  a  questo 
ooncetto  in  più  leggi  successive,  ossia  ba- 
sti l' ordinamento  dell'  ente  autonomo  a 
soopi  religiosi  o  di  culto. 

Ora,  il  eh.  prof.  G.  Sbhbraro  in  una 
nota  alla  sentenza  qui  sopra  riferita  vor- 
rebbe applicata  siffatta  distinzione  anche 
nelle  quistioni  per  la  quota  di  annuo  con- 
corso, e  ne  conclude,  non  essere  soggetti  a 
siffatta  contribuzione  i  beni  delle  confra- 
ternite, enti  laicali,  che  non  sono  già  sem- 
plici fondazioni,  ma  pie  associazioni  di  cit- 
tadini sotto  il  patrocinio  della  religione. 
(Foro  italiano  iii,  1,  169  e  seg.).  Però  ci 
sembra  evidente  che  tutt'  altra  dev*  essere 
la  conclusione,  ove  si  guardi  alla  sostanza 
e  al  fondamento  della  distinzione  che  s' in- 
voca. Ed  in  vero,  la  quota  di  annuo   con- 


natura laicali  e  come  tali  venne  senza 

più  ad  esonerarle  dall'annuo  concona 

Per  questi  motivi:  cassa 


gea^Di  mito  1»  a|irile  ing,  l'  iH. 

iiRiflLU  p.  r.  •  ADRm  bk. .  r.  H.  N  riux  M 

(mkL  iiif.) 

Fondo  pel  eulto  (avr.  Db  Bsbxasdb)  • 
Lamuragliaper  Vnreieonf,  del  M.  Sag.  ài  (h9ri»i. 

4ionfraternKe  -  Quota  tSI  concorso  •  Fond»  p^ 
culto  -  Rendita  -  Etoreizi  opirltull  -  Open  il 

culto. 

È  soletta  alla  qttota  di  amano  m 
favore  del  foiido  pel  culto  quella  por- 
zione  di  rendita  delle  confraterwttfk 
aia  destinala  ad  esercizi  spintuolioà 
opere  di  culto  *). 

Fatto 
L'amministrazione  del  fondo  od 
il  culto  faceva  ingiunzione  alla  conira- 
ternita  del  ssmo  Sacramento  diOr&ma, 
per  mezzo  di  quel  ricevitore  del  regi- 
stro e  bollo,  al  pagamento  sollesue 
rendite  della  quota  di  annuo  concorso. 
Si  oppose  il  pio  luogo  in  via  giadiziv 
ria,  e  la  disputa,  che  rimane  tatto» 
superstite   e  che  viene  deferita  per  la 

corso  non  tocca  le  persone,  non  l'entità 
morale  o  gli  statuti  della  piaassociazìoM, 
ma  colpisce  unicamente  il  patrimonio,  ed 
in  quanto  a  questo,  non  muta  neppure  U 
destinzione  delle  rendite,  ma  porta  soltanto 
che  una  piccola  porzione  di  quelle  dtìH* 
nate  ad  opere  di  culto,  non  sia  impie^ta 
direttamente  dalla  confraternita,  ma  siao- 
sata  a  quello  scopo  dal  fondo  pel  culto,  Te^ 
sandosi  nelle  casse  di  questo  istituto  eeo- 
trale,  che  ha  tanti  obblighi  retinosi  d1- 
dempiere,  ed  a  cui  mancherebbero  i  mem 
sufQcitfnti  senza  i  sussidi  de'  minori  isti- 
tuti locali.  Siamo  adunque  nelle  eoodi* 
zioni  appunto,  che  con  si  aliarono  al  le- 
gislatore r  estensione  del  concetto  delra 
eoclesiasticità,  e  un  chiaro  riflesso  m  ne 
scorge  nelle  ultime  espressioni  del  n  '  4 
dell'art.  81  della  legge  1  XxxgWo  186«, «to- 
te nella  sentenza,  che  dicono  sog^ttoaui 
quota  di  annuo  concorso  qualtioit  '**«»• 
mento  inserviente  al  eulto.  Laonde  la  Corte 
di  Cassazione  non  d  caduta  in  con^di; 
zione  con  so  stessa,  ma  ò  rimasta  fedele  ai 
suoi  principi  costantemente  espressi  nei  e 
quattro  sentenze  qui  riportate  a  pa^'^l^^ 
ed  ha  mantenuto  una  glurispnidenaa  lioe- 
rale,  che,  nulla  detraendo  all' autonoma 
delle  pie  confraternite,  vale  però  a  linutare 

lo  sperpero  di  enormi  somme  fatto  in  tutu 
Italia  per  opere  di  culto. 
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seconda  volta  a  questa  Corte  di  Cassa- 
zione, è  86  detta  confraternita,  come 
ente  laicale,  possa  essere  soggetta  al 
carico  della  quota  di  annuo  concorso. 
La  corte  di  appello  di  Trani  aveva 
detto  di  no;  ma  la  sentenza  fu  cas^^ata 
con  decisione  della  sezione  civile  di 
questa  Corte  di  Cassazione  del  di  1 5  de- 
cembre  1876.  Però  la  corte  di  appello 
di  Napoli,  cui  la  causa  fu  rinviata,  ha 

?ronaDciato  in  conformità  di  quella  di 
Vani,  con  sentenza  de'  13  giugno 
1877,  pubblicata  il  18  successivo. 

Osservò  in  fcUio  la  corte,  non .  es- 
sere disputabile  né  disputata  l'indole 
laicale  aella  confraternita  del  ssmo  Sa- 
cramento di  Gravina. 

In  dritto  invocò  a  sostegno  del  suo 
assunto: 

il  concetto  della  le^ge  7  luglio  1866, 
che  volle  soggettare  alla  quota  di  an- 
nuo concorso  le  sole  rendite  degli  enti 
ecclesiastici  in  senso  proprio; 

la  parola  dell'art.  31,  che  nella  sua 
intestazione  generale  parla  appunto  di 
enti  e  corpi  morali  ecclesiastici; 

la  necessità  logica  di  riferire  a  quel 
genere  le  suddivisioni Bpeciali  dello  stesso 
articolo,  tra  le  quali  si  comprendono 
al  n°  4  le  opere  di  esercizi  spirituali,  e 
gli  stabilimenti  inservienti  al  culto; 

la  legge  del  3  agosto  1862,  che  a- 
veva  ^  regolato  il  regime  delle  opere 
pie  laicali,  quando  più  tardi  sopraven- 
nero  le  leggi  sull'asse  ecclesiastico  ri- 
volte a  materia  affatto  differente  ; 

6  da  ultimo  il  n°  6  dell'articolo  1 
della  legge  16  agosto  1867,  che,  sop- 
primendo gl'istituti  di  natura  mista, 
P^^  la  parte  di  beni  destinati  a  scopi 
religiosi  o  di  culto,  fece  per  le  confra- 
ternite una  espressa  riserva  di  esen- 
zione. 

.  Il  fondo  per  il  culto  ha  prodotto 
ncorso  in  cassazione  per  10  mezzi,  i 
qnali  in  sostanza  non  sono  che  i  di- 
versi argomenti  in  sostegno  della  tesi 
opposta  a  quella  della  sentenza,  denun- 
ziata per  violazione  e  falsa  interpreta- 
zione delle  leggi  in  essa  invocate. 

Con  la  domanda  primitiva  il  fondo 
pel  culto  aveva  chiesto  la  quota  di  an- 
nuo concorso  sulle  rendite  della  con- 
fraternita del  ssmo  Sacramento  di  Gra- 
^}na,  senza  distinzione;  con  le  conclu- 
sioni però  innanzi  alla  corte  di  rinvio 


restrinse  la  domanda  sulle  sole  rendite 
destinate  ad  opere  di  culto. 

In  diritto 

La  Corte  di  Cassazione  osserva  : 

Che  il  concetto  della  legge  fu  quel- 
lo di  assegnare  al  fondo  pel  culto,  co- 
me istituto  centrale,  una  contribuzione 
con  la  quota  di  annuo  concorso,  su 
tutti  gP  istituti  minori,  che  provvedes- 
sero ad  opere  pie  di  esercizi  spirituali 
o  di  culto,  e  non  già  sui  soli  enti  ec- 
clesiastici. 

Che  r  espressione  di  corpi  morali 
ecclesiastici  è  presa  nella  intestazione 
dell'art.  31  delia  legge  7  luglio  1866 
in  senso  lato,  non  in  senso  stretto  se- 
condo il  dritto  canonico,  essendone  prova 
testuale  la  specificazione  contenuta  nel 
n°  4  dello  stesso  articolo,  e  conferma 
ulteriore  di  analogia  le  leggi  posteriori 
del  15  agosto  1867  e  degli  11  ago- 
sto 1870. 

Che  la  legge  de'  3  asosto  1862  re- 
golò l' amministrazione  delle  opere  pie, 
non  determinò  i  pesi  cui  potef>sero  es- 
sere sottoposte,  come  la  tassa  di  mano- 
morta  o  la  quota  di  annuo  concorso^ 
oggetto  di  altre  leggi. 

Che  il  n<>  6  delrart.  1  della  legge 
1867  esentò  temporaneamente  le  con- 
fraternite della  parziale  soppressione 
pei  beni  destinati  ad  opere  religiose  o 
di  culto,  ma  non  le  sottrasse  all'  altra 
regola  men  rigida  in  cui  erano  com- 
prese, pel  carico  della  quota  di  annuo 
concorso. 

Che  nella  specie  attuale,  se  è  vero 
che  la  confraternita  del  ssmo  Sacra- 
mento di  Gravina  è  un  ente  laicale,  è 
vero  del  pari  che  una  porzione  delle 
sue  rendite  è  destinata  ad  opere  di 
culto,  ond'  è  che  per  le  ragioni  innanzi 
discorse  è  dovuta  su  detta  porzione  di 
rendite  la  quo:a  di  annuo  concorso, 
giusta  le  conclusioni  ultime  del  fondo 
pel  culto. 

Attesoché  la  confraternita  rimane 
definitivamente  succombente  ^ul  punto 
deciso  a  sezioni  unite. 

Visti  gli  art.  542  e  547  proc.  civ. 

La  Corte  di  Cassazione,  sezioni  uni- 
te, anculla  la  sentenza  denunziata  della 
corte  d'appello  di  Napoli  de'13  giugno 
pubblicata  il  18  successivo,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  giudizio  alla  corte  di 
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appello  di  Roma,  la  quale  si  conformerà 
alla  presente  sentenza  sul  punto  di  di- 
ritto in  essa  deciso 


.  Sezionfl  penale  13  laglio  1S78,  n.'*  8H. 
ilHlOLIEfil  r.  ■  KlCOLil  Eit.  -  f .  H.  SP8RA  (coiel.  mi) 

Gerì'uti  (avv.  Lopez). 

Macinato  -  Bilancia  bollata  -  MiMira  -  Molenda 
in  natara  *  Mercnrlale  -  Mercato  più  vicino  • 
Mugnaio  -  Sindaco  •  Regolamento  13  eettem- 

bre  1874. 

It  mugnaio  è  obbligato  a  tenere  nel 
-  mulvno  una  bilancia  bollata  per  pesare 
'  i  cereali  e  le  farine:  alla  bilancia  non 
pvò  sostituire  tma  misura. 

Il  mugnaio,  se  riscuole  la  molenda 
m  natitray  è  pure  obbligato  di  tenere 
' affissa  nel  molino  una  copia  firmata 
dal  sindaco  delV  ultima  mercuriale  del 
mercato  piii  vicino,  la  quale,  in  seguito 
al  regolamento  13  settembre  iS74,  deve 
''essere  richiesta  dal  mugnaio  senza  che 
'  il  sindaco  sia  obbligato  di  trasmetterla 
'ai  rispettivi  esercenti  *). 

Attesoché,  in  ordine  all' articolo  29 
della  legge  per   la  tassa  sulla  macina- 
zione dei  cereali  13  settembre  1874,  e 
'  all'  art.  2G6  n.*  2  e  3  del  relativo   re- 
gólamentoji  mugnai,  i  quali  riscuotono 

*  la  molenda  in  natura,  ol)bligati  a  rice- 
vere i  grani  al  prezzo  delle  ultime  mer- 
curiali del  mercato  più  vicino,  devono 
tènere  costantemente  affissa  neirinterno 

'dèi  mulino  da  essi  esercitato  una  copia 
di  queste  mercuriali  ;  come  pure  è  fatto 
obbligo  a  ogni  mugnaio   di  tenere  nel 

•  ni  olino  una  bilancia  bollata  per  pesare 
i  grani  e  le  farine  r  provvedimento  in- 

•teso  ed  ordinato  nell'interesse  degli  av- 
ventori, ed  allo  scopo  che  non  vengano 
defraudati  né  del   prezzo   né  del  peso 
dei  genere  per  parte  dei  mugnai. 
Attesoché  il  mugnaio  Garruti  con- 

'travvenne  all'uno  e  all'altro  precetto 
della  legge  ;  poiché  fosse  accertato,  che 
nel' 20  tebbraio  1878.  non   teneva   nel 

'mulino  da  esso    esercitato,  la   bilancia 


')  Co^if.  cass.  Torino  23  lupi  io  e  «  uo- 
veuibro  l&is  Borello  e  Nannini /,4??«<2/n873 
«  1614,  paff.  212  0  in). 


bollata,  servendosi  invece  di  aiiii  mi- 
sura di  latta;  e  nel  23  dello  stess<) 
mese  non  vi  teneva  affissa  una  copia 
•  della  ultima  mercuriale  di  prezzi  dei 
cereali  del  mercato  più  vicino;  ou^ejìi 
giustamente  dalla  denunziata  seritenz: 
dichiarato  colpevole  d' ambedue  le  ca- 
travvènzioni,  e,  in  Bsecazione  dell'arti- 
colo 40  della  suddetta  legge  snl  maci- 
nato 13  settembre  1874,  fu  per  cb- 
scuna  condannato  alla  multa  di  £  l^). 

Attesoché  il  ricorrente  dediiw.  per 
l'annullamento  della  suddetta  seaviizi;. 
non  sussistere  né  Tuna  né  rallr-.  .l- 
travveuzione  r  non  la  prima,  pere!  )  -;:: 
tenesse  nel  mulino  pel  ricevimenti  ML 
molenda  in  natura,  una  misura  di  ca- 
pacità per  nridi,  una  misura  di  ivi 
mvece  della  bilancia;  e  non  lasec  nr. 
perché  intanto  non  tenesse  nffiirsi  i . 
mulino  una  copia  della  niercnrir.le,  \ 
quanto  il  sindaco  non  l'aveva  a\t.' 
ai  rispettivi  esercenti. 

'    Attesoché,   per  altro,   né  r^D. l. 
l'altra  deduzione  hanno  giuri-'ico  :.a 
damento.  Non   la  prima,  perci/r^lì  i 
menzionati   art.  29  della  leg§o,  ^  '2vj 
n^  3  del  relativo   regolamf^nto,  i!::|^  vi- 
gono ad  ogni  mugnaio  1*  obblig«^  ù:  t^ 
nere  nel  mulino    una   bilancia  i'^i.-t*. 
per  pesare  i  cereali  e  le  farine:  h  .Vi- 
ge espressamente  vuole  il  peso,  nth 
misura  ;  vuole  il  peso  pel  qnale  s:  ■^- 
nosca  la  bontà  e  il  prezzo  dei  cvrc"i:. 
noji  può  quindi  questo   a  quella  ?;'•*: 
tuirsi.  Non  la  seconda,  imperocn:'.  ^ 
in  ordine  agli  stessi  articoli  ù  in.j^!;^ 
al  mugnaio,   che   riscuote  la  lao.^^i» 
in  natura,    V  obbligo    di  tenere  rttva 
neirinterno  del  mulino   una  copiai  £'• 
mata  dal    sindaco    dell' ultima  ir t:. ti- 
naie del  mercato  più  vicino,  ne  coL>e; 
gue    che  ad  esso  esclusivamente  ^j  j^'-' 
fl  curare  l'adempimento  di  trde  ^''i/- 
go,  provvedendosi  {ippresso  il  mnLi.!- 
•pio  d'una  copia  delrnltima  mercariv? 
elei  più  vicino  mercato,  firmata  d^l  :-• 
daco,  per  poterla  tenere  aflSssa  nt./ic* 
terno  del  mulino,  conforme  la  leg:;-;- 
spone.  Il  regolamento  del  191ui,'ii'j  \^^ 
sulla  tassa  di  macinato,  chepcnt'.ia 
xjura   del   sindaco  del   comnne.  ovVia 
sito  il  mulino,  di    fornire  al  imuL^i 
copia  legale  dell'ultima  merciir.  .-  •-' 
mercato  più    vicino,  è   stata  i'.sjmc-^^> 
mente  abrogata  dal  successivo  rtr»> 
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lento  13  settembre  1874,  il  quale,  se 
,  carico  al  sindaco  di  fornire  copia 
ìYn  mercarifUe  da  esso  firmata,  che 
quanto  dire  di  consegnarla  C}uando. 
mugnaio  si  presenti  a  richiederla, 
on  gPimpone  per  altro  l'obbligo  di  tra- 
netterla,  sebbene  non  richiesta,  ai  ri- 
pettivi  esercenti. 
Per  questi  molivi:  rigetta 


Sczim  civile  14  maggio  1878,  n.""  50S. 

ritlifJi  P.  P.  -  pacìfici  MAZZONI  Est.  •  P.  M.  PESCiTORE 
i.  Q.  (coDcL  nnif.) 

FtnnnsB  (avv.  Tikpolo)  - 
7(»«c.'»r«  (ivv.  Cassizio  e  Pbtitto) 

Sarchio  -  MeialU  preziosi  -  Competenia  •  Pre- 
tori. 

Sino  sottratte  alla  competenza  dei 
weiuri  le  controversie  riguardanti  il 
iiriiio  di  %narchio  dei  metalli  preziosi  *). 

A  Giuseppe  Beccari,  orefice,  fu 
iatla  contravvenzione,  per  essere  stato 
trovalo  possessore  di  ori  lavorati  sfor- 
uiti  del  Dolio  di  garanzia,  e  indetta  la 
multa  di  £  212.  50  oltre  alla  confisca 
(le^'li  ori  medesimi. 

Convenuto    avanti   il    tribinale    di 
Crs.-^iiiO,  invano  oppose  V  eccezione  d'in- 
compctcuza  di  questo  per    ragione    di 
valore,  essendosi   invece    il    tribunale 
meJesiiao  dichiarato    competente    per 
ragione  di  materia,  in  quanto  che  ob- 
bietto  del  litigio   era   una   imposta   o 
tassa;  e  fu  quindi    condannato,  giusta 
la  domanda  presentata  dalla  direzione 
della  zecca.  Ma,  appellatosi   alla  corte 
^l'appello  di  Napoli,  con  successo  tor- 
nò ad  opporre  V  eccezione  d'  incompe- 
tenza; poiché  la  oorte  medesima,  con 
sentenza  del  6  dicembre    1869,   repu- 
tando che  quel  bollo  non  fòsse  impo.st^a 
ne  tassa,  dichiarò   V  incompetenza  del 
tribunale,  revocandone  la  sentenza. 

Contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello il  regio  uflScio  del  marchio  di  Na* 
poli,  sacceduto  alla  direzione  della  zec- 
ca, chiede  Tannullamento,  allegandola 
violazione  degli  art.  25  dello  statuto, 
jl  del  cod.  di  proc.  civ.,  6  e  14  della 
*^ge  sul  contenzioso   amministrativo 

1  ^-  sentenza  e  nota  a  pag>.  18*7. 


del  20  marzo  1865  ali.  E^  in  quanto 
che  essa  sentenza  ha  dato  alla  imposts^ 
una  definizione  cotanto  ristretta  da  non 
corrispondere  al  concetto  che  ne  è  dato 
dal  nostro  diritto  amministrativo;  e, 
dipendentemente  da  questo  erroneo  con- 
cetto, ha  dichiarato  doversi  nelle  con- 
troversie sul  diritto  di  marchio  degli 
ori  definire  la  competenza  per  ragione, 
di  valore  anziché  di  materia. 

Diritto 
Ha  considerato  che  la  voce  imposta^ 
sia  essa  usata  isolatamente  come  nel- 
r  art.  6  della  legge  sul  contenzioso  am* 
ministrativo  e  neir  art.  71  del  codice 
di  procedui'a  civile,  o  vada  accompa* 
guata  dall'  altra  voce  tas-'ìa  come  nel- 
P  articolo  3  n.**  5  lettera  a  della  leg- 
ge 12  dicembre  1875,  è  adoperata  come 
genere  cioè  nel  senso  di  contribuzione, 
e  non  già  per  designare  la  specie  di 
contribuzione  chiamata  imposta  in  sen« 
so  tecnicamente  stretto,  e  distinta  dalla 
tassa  ;  e  così  comprende  anche  la  tassa 
strettamente  intesa,  cioè  ogni  retribu- 
zione dei  servizi  pubblici  cne  i  privati 
ricevono  sopra  loro  domanda.  Imper- 
ciocché la  ragione  per  la  quale  la  co- 
gnizione delle  controversie  sulle  impo- 
ste, nel  senso  specifico  attribuitole  nellfit 
sentenza  impugnata,  è  esclusa  dalla, 
competenza  dei  pretori  e  deferita  a 
quella  dei  tribunali,  qualunque  ne  sia 
il  valore,  vale  egualmente  per  le  tasse 
nel  duplice  rapporto  dell'  indole  diffi- 
coltosa e  deli'  interesse  sociale  della 
materia;  come  in  modo  specialmente 
luminoso  risulta  nelle  controversie  so- 
pra una  tassa  di  registro,  che  pur  si 
f)aga  in  compenso  del  servigio  specia- 
e  che  lo  Stato  rende  a  chilo  richiede, 
di  accertare  la  data  e  assicurare  la  con- 
servazione delP  atto,  e  che  nella  sua 
eccedenza  sulla  spesa  costituisce  ua& 
propria,  e  vera  entrata  pubblica,  desti- 
nata alla  soddisfazione  dei  bisogni  dello 
Stato.  Né  altramente  va  la  bisogna  ia 
tutte  le  altre  tasse  che  si  pagano  pei 
servizi  che  lo  Stato  rende  ai  particolari* 
in  ordine,  sia  alla  sicurezza  pubblica 
esterna  o  interna,  sia  alla  prosperità 
pubblica  inteUettaaie  e  morale  o  ma<» 
teriale;  nella  quale  ultima  categoria», 
fra  le  tasse  di  monetazione,  sui  pesi  e 
le  minare,  sulle  stcade  ferrate,  le  poster 
e  i  (dfigrafi*  è  caputo  ehe  «i  comprdadflw 
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pur  quella  pel  marchio  dei  metalli  pre- 
ziosi. E  che  questo  sia  il  pensiero  le- 
gislativo, è  testualmente  confermato 
dalla  disposizione  dell'  art  3  della  leg- 
ge 12  dicembre  1875,  che  deferì  alla 
cognizione  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  i  ricorsi  nei  quali  fosse  denun- 
ziata la  violazione  o  la  falsa  applica- 
zione delle  leggi  sali  e  imposte  o  tasse 
dello  Stato,  dirette  o  indirette.  Imper- 
ciocché le  due  voci  «i  sono  adoperate 
per  dare  alla  disposizione  la  massima 
ampiezza,  da  comprendere  tutto  il  corpo 
delle  leggi  finanziarie,  la  interpretazione 
deUe  quali  si  volle  affidata  alla  Corte 
di  Cassazione  perchè  sì  formasse  intorno 
ad  esse  uniforme  giurisprudenza  per 
ragione  del?  interesse  pubblico  era- 
riale. 

Quando  adunque  la  corte  di  Napoli 
interpretava  la  disposizione  ultima  ael- 
V  art.  71  del  codice  di  procedura  civi- 
le in  senso  cotanto  ristretto,  d'  attri- 
buire alla  competenza  dei  pretori  1'  ap- 
plicazioLO  delle  leggi  sulle  tasse,  o  co- 
me essa  le  chiama,  sui  proventi  del 
servizio  pubblico,  definendoli  utili  spe^ 
culcUi  del  governo,  prodotti  dell*  opera 
di  esso,  e  negando  che  essi,  per  la  te- 
nuità del  vantaggio  ohe  procuravano 
air  erario,  costituiscano  fonte  ^  di  en- 
trata pubblica  per  lo  Stato,  ne  scono- 
sceva il  significato  letterale  e  lo  spi- 
rito. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezioni  nnite  5  loglio  1878,  n.^  732. 

GHiaUUU  P. .  8KLMI  U,  •  P.  X.  DK  rALCO  P.  G. 
(conel.  iiif.) 

Caracciolo  principe  di  CeUamare  (avr.  PàLUmuii)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  pfs  Bury) 

Corte  Suprema  di  Roma  -  Competenza  -  Pri- 
vato -  FoiMo  pel  culto  -  Cassazione  -  Ingiun- 
zione -  Lascito  -  Onere  di  coscienza  -  Legato  - 
Prova  -  Adempimento  -  Messe  -  Leggi  sull'asso 
ecclesiastico  •  Vlohizlone  di  leggi  civili. 

Spetta  esclusivamente  alla  Corte  Su* 
prema  di  Roma  il  giudicAre  su  ricorso 
prodotto  da  un  privato  contro  V  ammi^ 
nistrasione  delfbndopel  culto  allo  scopo 
di  ottenere  la  cassazione  di  sentenza  che 
decise  le  quistioni  se  si  doveva  annuii- 
kare  f  ingiunzione  spedita  dal  fondo  pel 


culto  a  debitore  di  corporazione  ioppres» 
sa,  se  il  lascito  di  cui  «'  ingiungeva  il 
pagamento  costituiva  un  semplice  onere 
di  coscienza  o  fosse  piuttosto  un  legato 
a  favore  di  detta  corporazione,  e  se  il 
fondo  pel  culto  era  in  obbligo,  prima  di 
proceder e^lla  esecuzione,  di  gimlificare 
r adempimento  della  celebrazione  di  wi- 
se  inerenti  ^l  godimento  del  legalo;  e 
ciò  sebbene  in  detto  ricorso  non  si  fac- 
cia parola  di  violazione  delle  leggimi- 
Vasse  ecclesiastico,  ma  solo  di  violazwm 
delle  leggi  civili  *). 

Attesoché  fra  le  questioni  proposte 
alla  risoluzione  della  corte  d'  appello  di 
Napoli  vi  erano  le  seguenti:  se  si 
doveva  annullare  l' ingiunzione  spedita 
dal  fondo  del  culto  in  base  al  disposto 
dell'  art.  21  della  legge  15  agosto  1S67 
a  causa  delle  eccezioni  che  il  Carac- 
ciolo opponeva  in  merito  della  mede- 
sima, e  far  luogo  al  procedimento  or- 
dinario ;  se  il  lascito  disposto  dalia 
Maria  Vittoria  De'  Palma  Artois  co- 
stituiva un  semplice  onere  di  coscieoza 
o  fosse  piuttoì^to  un  legato  a  favore  dei 
padri  gerolamini;  e  se  il  fondo  del 
culto  era  in  obbligo,  prima  di  proce- 
dere all'  esecuzione,  di  giustificare  l' a- 
dempimento  della  celebrazione  delle 
messe  inerenti  al  godimento  del  legato. 

Attesoché  la  corte  d*  appello  per 
risolvere  le  suddette  questioni  si  trorò 
nella  necessità  d' interpretare  ft  di  ap- 
plicare le  leggi  snll*  asse  ecclesiastica 
e  nella  sua  motivazione  ne  fece  eq)I> 
cita  menzione. 

Attesoché,  sebbene  il  ricorrente  sia- 
si  studiato  nei  diversi  mezzi  coi  quali 
ha  impugnato  la  sentenza  di  non  par- 
lare delle  suddette  leggi,  ha  però  so- 
stenuto: 1*  che  nel  concreto  del  c*>o 
non  si  poteva  procedere  per  via  d' in- 
giunzione, ma  solamente  in  via  onii* 
naria  ;  2°  che  non  competeva  al  fondo 
del  culto  il  diritto  di  spedire  Tatto 
coattivo  senza  giustificare  r  adempimen- 
to dell'  onere  imposto  ai  legatari. 

Attesoché  per  risolvere  cotesteqoe- 
Btioni  non  si  può  prescindere  dall'e- 
same delle  leggi  speciali  che  si  rifen- 

■)  Giurisprudenza  costante  della  Corta 
Suprema.  F.  sentenze  riportate  a  pag-  '"' 
e  826. 
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SCODO  ai  rapporti  del  fondo  pel  culto 
coi  debitori  delle  soppresse  corporazioni 
religiose,  dovendosi  necessariamente  ve- 
dere qaali  sieno  i  requisiti  che  occor- 
rono per  r  esercizio  del  privilegio  ac- 
cordato al  fondo  del  culto  dall'art. 21 
della  citata  legge  15  agosto  1867,  e  se 
pel  disposto  dell*  altra  legge  7  luglio 
1866  sia  lo  stesso  fondo  del  culto  ob- 
bligato di  giustificare,  prima  d' inten- 
tare la  coazione  privilegiata,  di  avere 
adempito  agli  oneri  inerenti  al  suo  cre- 
dito. 

Attesoché  se  si    ammettesse   il    si- 
stema artificioso  escogitato  dal  ricorren- 
te, di  sottrarre  cioè  alla  cognizione  pri- 
vativa di  questa  Corte  Suprema  le  cau- 
se   nelle  quali  dipendentemente    dalla 
applicazione   delle   leggi    sulP  asse  ec- 
clesiastico è  impegnata  V  amministru- 
zione  del  fondo  pel  culto,  solo    perchè 
nel  ricorso  non  si  fa  parola    di    viola- 
zione delle  dette  leggi,  si   presterebbe 
facile  appiglio  ad  eludere  nello  spirito 
la  legge  del  12  dicembre  1875,  e  si  por- 
rebbe la  corte  adita  nel  bivio,  o  di  de- 
cidere la  controversia  colla  scorta   dei 
soli  principii  del  diritto  comune,  astra- 
zione fatta  dal  gius  singolare    vigente 
sulla    materia,  il  che   è   assurdo,  o   si 
porrebbe    in    condizione    di   applicare 
le^gi  che  per   la   materia    dedotta   in 
giudizio  {^fuggono  alla  di  lei  competenza, 
li  che  è  vietato  per  ragioni  di  pubblico 
interesse. 

Per  questi  motivi:  dichiara  la  com- 
petenza della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma 


SezioB«  penale  6  maggio  1878,  i.^  575. 

ilfilGLIKU  r.  -  IICOUI  U.  '  P.  H.  SPIRA  (et sd.  uif.) 
JHva  (avv.  Maschbsini). 

Contrabbando  -  Art.  3  del  decreto  28  giugno 
1866  -  Citazione  -  Art  25  e  27  della  legge 
1S  giugno  1865  •  Imputato  •  Opposizione  -  Pe- 
na  -  Tabacco  -  Unione  di  ire  o  più  persone  - 
Concerto  precedente. 

Non  è  nulla  la  sentenza  che  per  con" 
irabbando  applica  le  pene  stabilite  dal- 
Tari.  3  del  r.  decreto  28  giugno  i866, 
quantunque  nella  citazione  si  richiamino 
soltanto  gli  art,  sr5  e  27  della  legge  i5 
giugno  Ì865,  se  Vimputajk)  comparso  al 


giudisro  nulla  oppose  contro  il  notifica- 
togli atto  di  citazione. 

Per  applicare  la  pena  stabilita  dal' 
r  art.  3  del  decreto  28  giugno  1866  ba* 
sta  che  il  contrabbando  di  tabacco  sia 
stato  commesso  in  unione  di  tre  o  più 
persone,  indipendentemente  dal  prece- 
dente concerto. 

Ritenuto  che  contro  la  denunziata 
sentenza  delia  corte  d'appello  di  Milano 
22  febbraio  1878  sono  stati  dedotti 
due  mezzi  di  nullità: 

1^  La  violazione  degli  articoli  373 
e  374  codice  di  procedura  penale  ^ 
perchè,  essendo  stato  citato  l'imputato 
a  rispondere  del  reato  di  contrabbando 
a  tenore  degli  articoli  25  e  27  della 
legge  snlle  privative  15  giugno  1865, 
non  poteva  essergli  applicata  la  dispo- 
sizione penale  dell'articolo  3  del  decreto 
28  giugno  1866,  del  quale  nell'atto  di 
citazione  non  fu  fatta  parola; 

2*  L'erronea  applicazione  dello  stes- 
so articolo  3  del  menzionato  decreto, 
perchè  nella  specie  non  trattavasi  di 
contrabbando  commesso  dal  ricorrente 
in  unione  di  tre  o  più  persone,  previa 
associazione  o  concerto  fra  loro,  mentre 
egli  si  trovava  accidentalmente  unito 
agli  altri. 

Sul  primo  mezzo 

Attesoché  il  ricorrente  venne  citato 
avanti  al  tribunale  correzionale  di  Lecco 
come  imputato  di  contrabbando  di 
tabacco  a  senso  degli  articoli  25  e  27 
n.*  5  della  legge  sulle  privative  de*  15 

fiugno  1865,  per  avere  neir8  settembre 
877,  in  unione  di  più  di  tre  persone, 
in  comune  di  Scavenna,  trasportato  senza 
bolletta  di  pagamento  150  chilogramnai 
.di  tabacco  estero  lavorato,  e  tire  chi- 
logrammi e  256  di  sigari  pure  d'estera 
provenienza.  Nel  quale  atto  di  citazione^ 
se  furono  espressamente  indicati  gli 
articoli  25  e  27  n.«  5  della  legge  sulle 
privative  del  1865,  che  punisce  il  con- 
trabbando commesso  in  unione  di  tre 
o  più  persone  col  carcere  da  otto  giorni 
a  sei  mesi,  e  colla  multa  fissa  di  lire 
51  e  colla  proporzionale  alla  quantità 
del  genere  da  lire  20  a  60  per  chilo- 
gramma  di  tabacco  lavorato,  manca 
per  altro  l'indicazione  dell'artìcolo  3  del 
decreto  28  giugno  1866  che  pur  si 
doveva  fipplioare   e  che  fu  applicato; 
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punto  per  questo,  perchè  ogni  ente, 
ecclesiastico  o  no  ma  che  avesse  red- 
diti destinati  a  tal  uso  concorresse  con 
porzione  di  onesti  alle  spese  generali 
del  culto.  E  aa  questo  concetto  chiaro 

Suranco  apparisce  come  giusta  fu  la 
isposizione  della  sentenza  che  la  con- 
fraternita fosse  soggetta  alla  quota  di 
concorso,  non  già  su  tutti  i  suoi  red- 
diti parte  dei  quali  son  destinati  ad 
opera  di  beneficenza,  ma  su  (juella  parte 
soltanto  destinata  ad  opere  di  culto.  Im- 
perocché la  legge  non  guardò  alla  natu- 
ra dei  beni,  ma  alla  destinazione  delle 
rendite.  Se  queste  s'impiegano  tutte  in 
funzioni  ecclesiastiche,  saranno  tutte 
soggette  alla  quota;  se  parte  iii  opera 
di  culto  e  parte  in  opera  di  beneficenza 
è  chiaro  cne  questa  non  dee  concorrere 
a  quella:  cesserebbe  la  causa  finale  della 
legge,  e  quel  che  è  disposto  pel  tutto, 
se  il  tutto  fosse  destinato  all'oggetto 
di  cui  {>arla  la  legge,  si  dee  secondo 
i  principi  logici  e  giurìdici  intendere 
della  parte  a  quell'oggetto  destinata. 
Qitod  diciCur  de  toto^  dicitur  de  parte. 
Quanto  infine  al  terzo  mezzo 
Lasciando  stare  che  l'articolo  517 
n.*^  7  vuole  annullata  la  sentenza  se 
«  contenga  disposizioni^  contraddittorie  » 
non  se  nei  motivi  vi  sia  alcuna  con- 
traddizione, è  ben  chiaro  che  nemmeno 
in  questi  alcuna  contraddizione  vi  è. 
Quando  si  parla  di  spese  obbligatone 
s'intende  obbligatorie  per  dritto  civile, 
e  non  sono  tali  se  non  quelle  per  le 
quali  compete  ad  alcuno  razione  civile 
per  esieere  che  siano  fatte.  Nel  caso, 
gli  eredi  dei  fondatori  possono  costrìn- 
gere l'ente  legatarìo  ad  adempire  i 
pesi  annessi  al  legato;  ma  nessuno  può 
costrìngere  un  ente  autonomo  ad  adem- 
pire quegli  offici  religiosi  che  da  so 
stesso  per  sua  volontà  si  è  proposto  di 
fare. 

Per  tali  motivi:  rigetta • 


Sezione  Aiit  ì  mm  1877,  i!"  115. 

MIRIGLIA  r.  P.  ed  KiL  •  r.  M.  MiEIlELU  (mbcL  iiiL) 
krchiconfratemita  del  m.  Ranrio  di  Chieti 

(aVT.  M4R1AXI)  - 

Fóndo  pel  cttUo  (avr.  Db  Mita). 

Confraternite  laicali  •  Vuota  di  concorso  -  Ope- 
re spirituali  -  Opere  di  colto  -  Oporo  di  be- 
neficenza -  Giudizio  incensttrabile  -  Natura 


Le  confratemiie  laicali  devono  cor- 
rispondere  la  quota  di  concorso  per  quel- 
la parie  soltanto  della  rendita  desiòiOa 
ad  opere  spirituali  e  di  culto^  ìnenkrt 
quella  addetta  ad  opere  di  beneficenza 
è  intangibile  *). 

È  giudizio  di  /htó»,  incensurabile  m 
cassazione,  il  dedurre  la  natura  nùsia 
di  una  confraternita  dallo  statuto  e  dai 
bilanci  della  medesima. 

Addi  9  novembre  1870,  il  ricevitore 
del  registro  e  bollo  di  Chieti  liquidò 
la  quota  di  annuo  concorso,  come  do- 
vuta ai  fondo  pel  culto  dairardcooficv 
temita  del  ssmo  Rosarìo  di  Chieti,  per 
gli  anni  1866-1870.  Questa  liquidazione, 
non  ostante  le  osservazioni  in  contrario 
fatte  deir  arciconfraternita,  fa  appro- 
vata dall'intendente  di  finanza,  e  nel 
giorno  5  giu^o  1871  s' ingìanae  u  pik 
^amento  di  hre4184.  20.  Cui  ai  oppose 
r  arciconfratemita  con  citazione  del  3 
luglio  1871,  sostenendo  principalmente 
che  non  era  soggetta  a  quota  di  con- 
corso, che  dedotti  tutti  gli  oneri  non 
restava  somma  tassabile,  e  snbordiiu- 
tameute  che  doveva  la  quota  essere  per 
quegli  anni  ridotta  a  sole  lire  205. 47. 

Il  tribunale  di  Chieti,  con  sentenza 
del  20  novembre  1871,  dichiarò  non  do- 
vuta dell' arciconfratemita  la  quota  di 
concorso.  Ma,  sull'appello  dell'ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto,  la  corte 
di  Aquila,  con  sentenza  del  28  j[ia- 
gno  1872,  dichiarò  T  arciconfratemita 
soggetta  alla  quota  di  annuo  concono 
su  quella  parte  di  reddito  destinata  o- 
gni  anno  per  opera  di  culto,  prelevata 
però  la  spesa  necessaria  per  1  adempi- 
mento dei  ledati;  conseguentemente 
ordinò  che  rarciconfratemita  producesse 
la  copia  dei  conti  per  gli  anni  186&- 
1870,  ed  i  documenti  per  giustificaie  la 

*]  F.  le  note  (8}  a  pag.  714  e  a  pag.  7». 
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esistenza  ed  i  pesi  sostenuti  per  detti 
legati. 

Contro  questa  sentenza,  notificata  Jl 
l**  agosto  1872,  si  notificò  ricorso  addì 
26  successivo  ottobre: 

1*  perchè,  trattandosi  di  arcicon- 
fratemita  con  carattere  essenzialmente 
e  perfettamente  laico,  non  è  soggetta 
alla  quota  di  concorso  prescritta  dal- 
l'art. 31  della  legge  7  luglio  1866; 

2"  parche  SI  è  manomesso  aperta- 
mente il  titolo  di  fondazione  dell'arci- 
confrateniita,  e  dei  documenti  prodotti 
si  è  usato  in  modo  illegittimo; 

3*  perchè  nella  sentenza  di  merito 
ri  ha  flagrante  contraddizioflie. 

Diritto. 
Considerando  che  questa  Cotte  di 
Cassazione  ha  con  due  arresti  *)  ritenuto 
che  nella  disposizione  dell'art. 31  della 
legge  7  loglio  1866,  il  quale  stabilisce 
la  cjuota  di  concorso,  scino  comprese  le 
arcicoiifraternite  laicali;,  e  bene  a  ra- 
gione, perciocché  il  fondo  del  culto  ha 
per  suo  istituto  la  cura  indiretta  o  di- 
retta del  culto,  e  conseguentemeate  la 
quota  di  concorso  deve  gravare  su  tutti 
quei  redditi  che  per  incremento  e  de- 
coro del  eulto  derivano,  non  solo  dai 
]}eni -appartenenti  ad  enti  ecclesiastici, 
iiia  anche  da  stabilimenti  laicali  se  in- 
servienti al  culto. 

Considerando  che  la  quòta  di  con- 
corso si  deve  corrispondere  per  quella 
parte  soltanto  della  rendita  destmata 
ad  opere  spirituali  e  di  culto,  mentre 
({uelia  addetta  ad  opere  di  beneficenza 
è  intangibile,  e  deve  conservare  la  sua 
benefica  destinazione  senza  detrazione 
alcuna.  E  la  corte  di  merito  ,  avendo 
ordinato  un'istruzione  per  raccertamen- 
to  dell*  une  e  delle  altre,  si  è  inspirata 
ai  buoni  principi  regolatori  della  ma  teria. 
Considerando  cne  la  corte  di  merito 
ha,  a  base  dello  statuto  dell' arcicon- 
fratemità  e  dei  bilanci,  dedotta  la  na- 
tura mista  deirarciconfratornita,  e  que- 
sto giudizio  di  fatto  sfitgge  alle  cen* 
snre  della  corte  di  cassazione. 

Che  quindi  il  ricoi-so  è  mal  fondato. 
La  Corte  di  Cassazione  :  rigetta 

')  Le  due  sentenze  qui  richiamate  so- 
no precisamente  quQlIe  testé  pubblicate  a 
p.'iff.  714  e  719. 

')  A  questa  serìtcnzii  è  tde/itt'ca- \q,  moti- 
vazione di  quella  pubblicata  lo  stesso  giorno 


Sezione  ciriie  17  maggio  1877,  a.''  449. 

FANTANETTI  P.  f.  -  TONDI  M  -  T.  AI.  HARL\£LLi 
(«oDcl.  naif.) 

Fondo  pel  culto  (avr.  Db  Bbbmardis)  e  Finanze  • 
Archiconfratemita  del  puri/ ato rio  "»  Mola  di  Bari. 

Confraternita   -  Culto  -   Erezione   canonica  - 
Quota  di  concorso. 

Le  confraternite  che  servono  al  cui' 
to,  òenchè  non  siano  erette  canonicameri' 
te,  debbono  soddisfare  la  quota  di  annuo 
concorso  *). 

Considerato  che  la  quota  di  annnp 
concorso,  sia  che  si  legga  nell'art.  26 
del  decreto  17  febbraio  1861,  sia  che 
fii  legga  nell'art.  31  della  legge  7  lu- 
glio 1866,  manifestamente  la  si  vede 
imposta,  non  solo  agli  enti  che  eccle- 
siastici si  dicono  in  quanto  abbiano  ca- 
nonica fondazione,  ma  anche  a  quelli 
che  tal  nome  prendono  per  essere  in- 
servienti al  culto.  Infatti,  questo  con- 
cetto persuadono  le  parole  del  legislar 
tore  cne  chiama  al  cancorso  i  benefizi 
di  natura  ecclesiastica  e  gli  stabilimenti 
inservienti  al  culto,  e  la  stessa  indole 
degli  enti  specialmente  dalla  legge  enu- 
merati, giacche,  accanto  ai  benefizi  ca- 
nonicali e  parrocchiali,  ai  vescovadi  ed 
agli  arcivescovadi,  vi  si  riscontra  la  sa- 
grestia, l'opera  di  esercizi  spirituali,  il 
seminario  ed  il  convitto;  ne  poteva  es- 
sere altrimenti,  poiché  la  quota  di  ah- 
nuo  concorso,  imposta  nel  fine  di  dar© 
al  fondo  per  il  culto  i  mezzi  di  meglio 
e  più  emcacemente  compiere  la  sua 
missione  nella  quale  è  pure  l'adempi- 
mento delle  spese  che  pel  culto  cat- 
tolico gravavano  il  bilancio  dello  Stato, 
non  doveva  lasciare  indietro  il  patri- 
monio di  tutti  quegli  istituti  che  allo 
stesso  culto  servivano.  La  spesa  soste- 
nuta dal  fondo  pel  culto,  tornando  sotto 
questo  rispetto  a  soddisfazione  della 
scopo  comune  agli  enti  canonicamente 
eretti  in  fondazioni  ecclesiastiche  ed  agli 
stabilimenti  solo  inservienti  al  cultOj 
naturalmente  richiedeva  il  concorso  dei 
patrimoni  agli  uni  ed  agli  altri  apparto - 

n  mag-f^io  18"7T  n.®  450,  Pantanetti  P.  ff.  - 
Tondi  Est.  -  P.  M.  Marinell.  (conci.  uiiif.J, 
Fondo  pei  culto  (avv.  De  Bernardìs)  -  Arci- 
confriternita  del  Santissimo  di  Mola  di  Bari. 
F.  le  note  (3)  a  pag*.  TM  e  a  pag.  122. 
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nentì.  Ciò  posto,  egli  è  chiaro  che  la  corte 
d'appello,  la  quale  mosse  dal  concetto 
che  la  quota  di  annuo  concorso  non  dia 
applicabile  se  non  al  patrimonio  d^li 
enti  ecclesiastici  che  abbiano  canonica 
fondazione,  male  intese  gli  art.  26  e  31 
delle  leggi  sopra  citate.  Equi  si  avverta 
come  di  nessun  momento  nesca,  per  ri- 
solvere legalmente  la  controversia,  il 
principio  proclamato  dalla  sentenza  im- 

S ugnata,  di  doversi,  cioè,  le  indicazioni 
egli  enti  contenute  nell'art.  31  della  leg- 
ge 7  luglio  1866  riguardare  sempre  come 
tante  specie  di  quel  genere  che  è  Pente 
ecclesiastico,  cui  si  accenna  nella  prima 
parte  dello  stesso  ai*ticolo.  Il  nodo  della 
questione  risiedeva  nel  determinare  qua- 
li, secondo  la  mente  del  legislatore, 
fossero  la  comprensione  e  la  estensione 
di  quel  genere,  alla  qual  cosa  avrebbe 
molto  conferito  l'esame  della  natura 
delle  varie  specie  che  indubbiamente 
sotto  quel  genere  la  legge  raccoglie. 
Ond'  è  che  la  corte  di  merito  scambiò 
o  per  lo  meno  dimezzò  il  tema  della 
causa,  quando,  invece  d' indagare  se  le 
confraternite  cieno  enti  ecclesiastici  nel 
senso  d'inservienti  al  eulto  professato 
dalla  chiesa  cattolica,  si  tenne  contenta 
di  affermare  che  esse  erano  istituti  di 


*)  La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  in  due 
sentenze,  T  una  pel  conservatorio  dlTordi 
Specchi  (pubblicata  in  questa  Raccolta  a  pa- 
ghine 100  e  seg*.)  e  l'altra  pel  seminario  de- 
gli Oblati  di  Finale  nelP  Emilia  (pag.  ITO 
e  seg.  ivi),  ha  fermato  la  massima,  che  per 
la  soppressione  delle  coruortfzioni  religiose 
occorra  ha  ecclesiasticità  m  senso  stretto,  se- 
condo il  concetto  originario  dnlla  legge  ;  men 
tre  al  contrario  per  le  semplici  fonaazioni, 
non  toccandosi  le  persone,  ma  trattandosi  u- 
nioamente  del  patrimonio  e  della  destinazio- 
ne delle  rendite,  basti  per  la  soppressione  o 
conversione  dei  beni  la  ecclesiasticità  in 
senso  lato,  giusta  lo  sviluppo  dato  a  questo 
concetto  in  più  leggi  successive,  ossia  ba- 
sti l' ordinamento  deir  ente  autonomo  a 
scopi  religiosi  o  di  culto. 

Ora,  il  oh.  prof.  G.  Sbmbbaro  in  una 
nota  alla  sentenza  qui  sopra  riferita  vor- 
rebbe applicata  siffatta  distinzione  anche 
nelle  quistioni  per  la  quota  di  annuo  con- 
corso, e  ne  conclude,  non  essere  soggetti  a 
siffatta  contribuzione  i  beni  delle  confra- 
ternite, enti  laicali,  che  non  sono  già  sem- 
plici fondazioni,  ma  pie  associazioni  di  cit- 
tadini sotto  il  patrocinio  della  religione. 
(Foro  italiano  iii,  1,  769  e  seg.).  Però  ci 
sembra  evidente  che  tutt'  altra  dev*  essere 
la  conclusione,  ove  si  guardi  alla  sostanza 
e  al  fondamento  della  distinzione  che  s' in- 
voca. Ed  in  vero,  la  quota  di  annuo   con- 


natura laicali  e  come  tali  venne  senza 

più  ad  esonerarle  dall'annuo  concoisa 

Per  questi  motivi:  cassa 


8miu  mito  10  aprile  IHS,  l'  Va. 

lIEiflUi  P.  r.  -  AURm  bL  -  r.  L  N  riixo  M 

(mkL  uif.) 

Fondo  pel  culto  (avr.  Db  Bkbxibi»)- 
Lamuragliaper  Vareiconf.  del  ss,  Sag.  ài  Oratinx 

ConfratornHe  -  Quota  di  c«reorso  •  FoiMit  pd 
culto  -  ReRdita  •  Esercizi  «piritsill  •  Open  il 

eulte. 

È  soletta  alla  gziota  ài  concito  w 
favore  del  fondo  pel  culto  quella  ^' 
zione  di  rendita  delle  confraternite  (k 
aia  destinata  ad  esercizi  spirituali  od 
opere  di  culto  *). 

Fatto 
L'amministrazione  del  fondo  pel 
il  culto  faceva  ingiunzione  alla  cootia* 
tornita  del  ssmo  Sacramento  diOravìna, 
per  mezzo  di  qael  ricevitore  del  regi- 
stro e  bollo,  al  pagamento  sulle  sue 
rendite  della  quota  di  annuo  codcotso. 
Si  oppose  il  pio  luogo  in  viagindisa* 
ria,  e  la  disputa,  che  rimane  totton 
superstite   e  che  viene  deferita  per  la 

corso  non  tocca  le  persone,  non  l'entiU 
morale  o  gli  statuti  della  pia  associaxiose, 
ma  colpisce  unicamente  il  patrimonio,  ed 
in  quanto  a  questo,  non  muta  neppure  U 
destinzione  delle  rendite,  ma  porta  soltanto 
che  una  piccola  porzione  di  quelle  dati- 
nate  ad  opere  di  culto,  non  sìa  impiegati 
direttamente  dalia  confraternita,  ma  siao- 
sata  a  quello  scopo  dal  fondo  pel  colto,  Te^ 
sandosi  nelle  casse  di  quésto  istituto  cea- 
trale,  che  ha  tanti  obblighi  religiosi  dV 
dempiere,  ed  a  cui  mancherebbero  i  mas 
sufflcitfnti  senza  1  sussidi  de'  minori  isti- 
tuti locali.  Siamo  adunque  nelle  eoodi* 
zioni  appunto,  che  consigliarono  al  le- 
gislatore r  estensione  del  concetto  della 
ecclesiasticità,  e  un  chiaro  riflesso  »  ne 


quota  di  annuo  concorso  qualtiasi  ^^^^ 
mento  inserviente  al  culto.  Laonde  la  Corte 
di  Cassazione  non  d  caduta  in  contnddi; 
zione  con  sé  stessa,  ma  è  rimasta  fó?<^*  " 
suoi  principi  costantemente  espressi  neiw 
quattro  sentenze  qui  riportate  a  pafif.li*:"^' 
ed  ha  mantenuto  una  giurisprudenza  libe- 
rale, che,  nulla  detraendo  all' autoDomia 
delle  pie  confraternite,  vale  però  a  limitare 
lo  sperpero  di  enormi  somme  fette  ifl  ^"^^^ 
Italia  per  opere  di  culto. 
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secoada  volta  a  questa  Corte  di  Cassa- 
zione,  ò  se  detta  confraternita,  come 
ente  laicale,  possa  essere  soggetta  al 
carico  della  quota  di  annuo  concorso. 
La  corte  di  appello  di  Trani  aveva 
detto  di  no;  ma  la  sentenza  fu  cascata 
con  decisione  della  sezione  civile  di 
questa  Corte  di  Cassazione  del  di  1 5  de- 
cembre  1876.  Però  la  corte  di  appello 
di  Napoli,  cui  la  causa  fu  rinviata,  ha 

5ronunciato  in  conformità  di  quella  di 
'rani ,  con  sentenza  de'  13  giugao 
1877,  pubblicata  il  18  successivow 

Osservò  in  fatto  la  corte,  non .  es- 
sere disputabile  nò  disputata  l'indole 
laicale  aella  confraternita  del  ssmo  Sa- 
cramento di  Gravina. 

In  dritto  invocò  a  sostegno  del  suo 
assunto: 

il  concetto  della  leege  7  luglio  1866, 
che  volle  soggettare  alla  quota  di  an- 
nuf»  concorso  le  sole  rendite  degli  enti 
ecclesiastici  in  senso  proprio; 

la  parola  dell'art.  31,  che  nella  sua 
intestazione  generale  parla  appunto  di 
enti  e  corpi  morali  ecclesiastici; 

la  necessità  logica  di  riferire  a  quel 
genere  le  suddivisioni  speciali  dello  stesso 
articolo,  tra  le  quali  si  comprendono 
al  n^  4  le  opere  di  esercizi  spirituali,  e 
gli  stabilimenti  inservienti  al  culto; 

la  legge  del  3  agosto  1862,  che  a- 
veva  ^  regolato  il  regime  delle  opere 
pie  laicali,  quando  più  tardi  sopraven- 
nero le  leggi  sull'asse  ecclesiastico  ri- 
volte a  materia  affatto  differente; 

é  da  uUimo  il  n°  6  dell'articolo  1 
della  legge  15  agosto  1867,  che,  sop- 
primendo gl'istituti  di  natura  mista, 
per  la  parte  di  beni  destinati  a  scopi 
religiosi  o  di  culto,  fece  per  le  confra- 
ternite una  espressa  riserva  di  esen- 
zione. 

II  fondo  per  il  eulte  ha  prodotte 
ricorso  in  cassazione  per  10  mezzi,  i 
quali  in  sostanza  non  sono  che  i  di- 
versi argomenti  in  sostegno  della  tesi 
opposta  a  quella  della  sentenza,  denun- 
ziata per  violazione  e  falsa  interpreta- 
zione delle  leggi  in  essa  invocate. 

Con  la  domanda  primitiva  il  fondo 
pel  culto  aveva  chieste  la  quota  di  an- 
nuo concorso  sulla  rendite  della  con- 
fraternita del  ssmo  Sacramento  di  Gra- 
vina, senza  distinzione;  con  le  conclu- 
sioni però  innanzi  alla  corte  di   rinvio 


restrinse  la  domanda  sulle  sole  rendite 
destinate  ad  opere  di  eulte. 

In  diritto 

La  Corte  di  Cassazione  osserva  : 

Che  il  concette  della  legge  fu  quel- 
lo di  assegnare  al  fondo  pel  culto,  co- 
me istituto  centrale,  una  contribuzione 
con  la  quota  di  annuo  concorso,  su 
tutti  gP  istituti  minori,  che  provvedes- 
sero ad  opere  pie  di  esercizi  spirituali 
o  di  eulte,  e  non  già  sui  soli  enti  ec- 
clesiastici. 

Che  r  espressione  di  corpi  morali 
ecclesiastici  è  presa  nella  intestazione 
dell'art.  31  della  legge  7  luglio  1866 
in  senso  late,  non  in  senso  stretto  se- 
condo il  dritte  canonico,  essendone  prova 
testuale  la  specificazione  contenuta  nel 
n°  4  dello  stesso  articolo,  e  conferma 
ulteriore  di  analogia  le  leggi  posteriori 
del  15  agosto  1867  e  degli  11  ago- 
Bte  1870. 

Che  la  legge  de'  3  agosto  1862  re- 
golò r  amministrazione  delle  opere  pie, 
non  determinò  i  pesi  cui  pot&<>sero  es« 
sere  sottoposte,  come  la  tassa  di  mano« 
morta  o  la  quota  di  annuo  concorso, 
oggetto  di  altre  leggi. 

Che  il  n*»  6  dell'art.  1  della  legge 
1867  esentò  temporaneamente  le  con- 
fraternite della  parziale  soppressione 
pei  beni  destinati  ad  opere  religiose  o 
di  eulte,  ma  non  le  sottrasse  all'altra 
regola  men  rigida  in  cui  erano  com- 
prese, pel  carico  della  quota  di  annuo 
concorso. 

Che  nella  specie  attuale,  se  à  vero 
che  la  confraternita  del  ssmo  Sacra- 
mento di  Gravina  è  un  ente  laicale,  è 
vero  del  pari  che  una  porzione  delle 
sue  rendite  è  destinata  ad  opere  di 
culto,  ond'è  che  per  lo  ragioni  innanzi 
discorse  è  dovuta  su  detta  porzione  di 
rendite  la  quo:a  di  annuo  concorso, 
giusta  le  conclusioni  ultime  del  fondo 
pel  culto. 

Attesoché  la  confraternita  rimane 
definitivamente  succombente  sul  punto 
deciso  a  sezioni  unite. 

Visti  gli  art.  542  e  547  proc.  cìv. 

La  Corte  di  Cassazione,  sezioni  uni- 
te, au  culla  la  sentenza  denunziata  della 
corte  d'appello  di  Napoli  de' 13  giugno 
pubblicata  il  18  successivo,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  giudizio  alla  corte  di 
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appello  di  Roma,  la  quale  si  confonnerà 
alla  presente  sentenza  sul  punto  di  di- 
ritto in  essa  deciso. 


. .  Sezione  penale  15  taglio  1S78,  n,**  8H.. 

- .  mmm  p.  •  kicolìi  Eit.  -  r.  m.  spsra  (mti  uni.) 

Gerruli  (avv.  Lopez).  ' 

Macinato  -  Bilanela  bollata  •  Misura  -  Molenda 
In  nitiira  -  Mercoriata  -  Mercato  più  vicino  - 
Mugnaio  -  Sindaco  -  Regolamento  13  settem- 
bre 1874. 

'        II'  mugnaio  è  obbligato  a  tenere  nel 
'  mulino  una  bilancia  bollata  per  pesare 
't  cereali  e  le  farine:  alla  bilancia  non 
può  sostituire  una  misura. 

Il  mugnaio^  se  riscuote  la  molenda 
in  natura^  è  pure  obbligato  di  tenere 
'a/fìssa  nel  molino  una  copia  firmata 
dal  sindaco  delV  ultima  mercuriale  del 
mercato  più  mcino,  la  quale,  in  seguito 
al  regolamento  13  settembre  1874,  deve 
'•i^ssere  richiesta  dal  mugnaio  senza  che 
'  il  sindaco  sia  obbligato  di  trasmetterla 
'ai  rispettivi  esercenti  *), 

Attesoché,  in  ordine  ali*  articolo  29 
della  legge  per  la  tassa  sulla  macina- 
zione dei  cereali  13  settembre  1874,  e 

•  all'  art.  2G6  n.»  2  e  3  dèi  relativo  re- 
golamento, i  mugnai,  i  quali  riscuotono 

*  la  iholenda  in  natura,  obbligati  a  rice- 
vere i  grani  al  prezzo  delle  ultime  mer- 
curiali del  mercato  più  vicino,  devono 
tenere  costantemente  affissa  nell'interno 

■  dèi  mulino  da  essi  esercitato  una  copia 
di  queste  mercuriali;  come  pure  è  fatto 
obbligo  a  ogni  mugnaio   di  tenere  nel 

'  molino  una  bilancia  bollata  per  pesare 
i  grani  e  le  farine  r  provvedimento  in- 

-teso  ed  ordinato  nelT  interesse  degli  av- 
ventori, ed  allo  scopo  che  non  vengano 
defraudati  né  del   prezzo   ne  del  peso 
dei  genere  per  parte  dei  mugtiai. 
Attesoché  il  mugnaio  Garruti  con- 

'travvenne  all'uno  e  all'altro  precetto 
della  legge;  poiché  fosse  accertato,  che 
nel' '20  febbraio  1878.  non   teneva   nel 

"mulino  da  esso    esercitato,  la   bilancia 


')  Coiff.  cass.  Torino  2:<  luglio  e  rt  no- 
vembre lrt73  Borello  e  Nannini  7^1  «??«// 1873 
^  18Ì4,  pagr.  ^12  e  m). 


'.  y-.- 


bollata,  servendosi  invece  di  una  mi- 
sura di  latta;  e  nel  23  dello  stes») 
mese  non  vi  teneva  affissa  una  copia 
•  della  ultima  mercuriale  di  prezzi  d?! 
cereali  del  mercato  più  vicino;  onie iti 
giustamente  dalla  denunziata  seatenz. 
dichiarato  colpevole  d' ambedue  le  eoa- 
travvènzioni,  e,  in  Bsecazione  dell'arti- 
'  colo  40  della  suddetta  legge  snl  maci- 
nato 13  settembre  1874,  fu  per  ci.i- 
scuna  condannato  alla  multa  di  £  'A 

Attesoché  il  ricorrente  dedura,  per 
ranùullamento  della  suddetta  stat-ozn, 
non  sussistere  né  l'una  nò  l' altr^  e  r.- 
travvenzione  i  non  la  prima,  percL^  -i 
tenesse  nel  mulino  pel  ricevi ment 
molenda  in  natura  una  misura  di  e-- 
pacìtà  per  aridi,  una  misura  di  ifi*:; 
invece  della  bilancia;  e  non  la  se<:'>alr. 
perché  ifatanto  non  tenesse  rffi^si  i: 
mulino  una  copia  della  mercnrinle,  i 
quanto  il  sindaco  non  l' aveva  bm:\: 
ai  rispettivi  esercenti. 

'  Attesoché,'  per  altro,  né  l' nr.  l: 
l'altra  deduzione  hanno  giuridico  rk 
daraento.  Non  la  prima,  perci.ccn';  i 
menzionati  art.  29  della  legge,  •'  2j] 
n^  3  del  relativo  regolamento,  irr.p  n- 
gono  ad  ogni  ■  mugnaio  1*  obbligo  •]:  tr 
nere  nel  mulino  una  bilancia  l'^ìlit". 
per  pesare  i  cereali  e  le  tarine:  Ir  le-:- 
gè  espressamente  vuole  il  peso,  vjm\ 
misura  ;  vuole  il  paso  pel  quale  ?i  '.^> 
nosca  la  bontà  e  il  prezzo  dei  cerrl:. 
no_i  può  quindi  questo  a  quella  s-c^": 
tuirsi.  Non  la  feconda,  imperocch  .  ?c 
in  ordine  agli  stessi  articoli  ù  imV'.t' 
al  mugnaio,  che  riscuote  la  ino^siri 
in  natura,  l'obbligo  di  tenere  r.fe 
neir  interno  del  mulino  una  copia  i> 
mata  dal  sindaco  dell'ultima  mer-n- 
ria  le  del  mercato  più  vicino,  ne  col^s- 
gue  che  ad  esso  esclusivameute  ^y'^^'} 
il  curare  l'adempimento  di  tnle  cf'ù- 


go,  provvedendosi  appresso 
pio  d'una  copia  dell  ultima 


il  rou:;2c':- 
mercari^.l'? 


el  più  vicino  mercato,  firmata  d.ìK*'ii- 
daòo,  per  poterla  tenere  a  flS:'sa  nc.7  in- 
terno del  inuline),  conforme  la  leirg*^ '|^* 
spone.  Il  regolamento  del  19  luglio  \^^ 
sulla  tassa  dì  macinato,  che  pcntT:-a 
TJura  del  sindaco  del  comune,  ov'-n 
sito  il  mulino,  di  fornire  al  iiin:T.ii" 
copia  legale  dell'  ultima  mercnr:n:<^  le" 
mercato  più  vicino,  è  st^ta  e5prcN-> 
mente  abrogata  dal  successivo  rtco-a- 
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mento  13  settembre  1674|  il  quale,  se 
fa  carico  al  gindaco  di  fornire  copia 
della  mercuriale  da  esso  firmata,  che 
è  quanto  dire  di  consegnarla  quando. 
il  mngnaio  si  presenti  a  richiederla, 
non  gl'impone  per  altro  Pobbligo  di  tra- 
smetterla, sebbene  non  richiesta,  ai  ri- 
spettivi esercenti. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


kiìm  mile  14  moggio  1878,  n."*  506. 

MACLli  P.  P. .  PiCiFICI  MAZZONI  Est.  -  P.  M.  PESCATORE 
A.  G.  (coDcL  anif.) 

Finanze  (avv.  TocroLo)  - 
rt'icirl  (ivv.  Cassizio  c  Pbtitto) 

Marchio  -  Metalli  preziosi  -  Competenia  •  Pre* 

tori. 

Sono  sottratte  alla  competenza  dei 
preturi  le  controversie  riguardanti  il 
diriHo  di  inarchio  dei  metalli  preziosi  ^). 

A  Giuseppe  Beccari,  orefice,  fu 
iìitta  contravvenzione,  per  essere  stato 
trovalo  possessore  di  ori  lavorati  sfor- 
niti del  Dolio  di  garanzia,  e  indetta  la 
liinlta  di  £  212.  50  oltre  alla  confisca 
degli  ori  medesimi. 

Convenuto  avanti  il  tribunale  di 
O.;s?iuo,  invano  oppose  V  eccezione  d'in- 
competenza di  questo  per  ragione  di 
valore,  essendosi  invece  il  tribunale 
medesimo  dichiarato  competente  per 
ragione  di  materia,  in  quanto  che  ob- 
l>ietto  del  litigio  era  una  imposta  o 
tassa;  e  fu  quindi  condannato,  giusta 
la  domanda  presentata  dalla  direzione 
della  zecca.  Ma,  appellatosi  alla  corte 
d' appello  di  Napoli,  con  successo  tor- 
nò ad  opporre  V  eccezione  d'  incompe- 
tenza; poiché  la  oorte  medesima,  con 
sentenza  del  6  dicembre  1869,  repu- 
tando che  g[uel  bollo  non  fosse  imposta 
ne  tassa,  dichiarò  V  incompetenza  del 
tribunale,  revocandone  la  sentenza. 

Contro  la  sentenza,  della  corte  d'ap- 
pello il  regio  ufficio  del  marchio  di  Na- 
poli, succeduto  alla  direzione  della  zec- 
ca, chiede  l'annullamento,  allegando  la 
violazione  degli  art.  25  dello  statuto, 
'1  del  cod.  di  proc.  civ.,  6  e  14  della 
legge  sul   contenzioso   amministrativo 

*ì  F.  sentenza  e  nota  a  pag>.  187. 


del  20  marzo  18G5  ali.  E^  in  quanto 
che  essa  sentenza  ha  dato  alla  impost3k 
una  definizione  cotanto  ristretta  da  non 
corrispondere  al  concetto  che  ne  è  dato 
dal  nostro  diritto  amministrativo;  e, 
dipendentemente  da  questo  erroneo  con- 
cetto, ha  dichiarato  doversi  nelle  con- 
troversie sul  diritto  di  marchio  degli 
ori  definire  la  competenza  per  ragione 
di  valore  anziché  di  materia. 

Diritto 
Ha  considerato  che  la  voce  imposta^ 
sia  essa  usata  isolatamente  come  nel- 
r  art.  6  della  legge  sul  contenzioso  am« 
ministrati vo  e  neJl'  art.  71  del  codice 
di  procedura  civile,  o  vada  accompa» 
^ata  dall'  altra  voce  tassa  come  nel- 
P  articolo  3  n»**  5  lettera  a  della  leg- 
ge 12  dicembre  1875,  è  adoperata  come 
genere  cioè  nel  senso  di  contribuzione, 
e  non  già  per  designare  la  specie  di 
contribuzione  chiamata  imposta  in  sen- 
so tecnicamente  stretto,  e  distinta  dalla 
tassa;  e  così  comprende  anche  la  tassa 
strettamente  intesa,  cioè  ogni  retribu- 
zione dei  servizi  pubblici  cne  i  privati 
ricevono  sopra  loro  domanda.  Imper- 
ciocché la  ragione  per  la  quale  la  co- 
gnizione delle  controversie  sulle  impo- 
ste, nel  senso  specifico  attribuitole  nella 
sentenza  impugnata,  è  esclusa  dalia 
competenza  dei  pretori  e  deferita  a 
quella  dei  tribunali,  qualunque  ne  sia 
il  valore,  vale  egualmente  per  le  tasse 
nel  duplice  rapporto  dell'  indole  diffi- 
coltosa e  dell'  interesse  sociale  della 
materia;  come  in  modo  specialmente 
luminoso  risulta  nelle  controversie  so- 
pra una  tassa  di  registro,  che  pur  si 
paga  in  compenso  del  servigio  specia- 
le che  lo  Stato  rende  a  chilo  richiede, 
di  accertare  la  data  e  assicurare  la  con- 
servazione dell'  atto,  e  che  nella  sua 
eccedenza  sulla  spesa  costituisce  una 
propria,  e  vera  entrata  pubblica,  desti- 
nata alla  soddisfazione  dei  bisogni  dello 
Stato.  Nò  altramente  va  la  bisogna  ia 
tutte  le  altre  tasse  che  si  pagano  pei 
servizi  che  lo  Stato  rende  ai  particolari. 
in  ordine,  sìa  alla  sicurezza  pubblica 
esterna  o  interna,  sia  alla  prosperità 
pubblica  intellettuale  e  morsLJe  o  ma<» 
teriale;  nella  quale  ultima  categori»». 
fra  le  tasse  di  monetazione,  sui  pesi» 
le  minare,  sulle  stcade  ferrate,  le  piostek 
e  i  tdsgrafi»  è  capato  che  «i  comprsndflw 
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pur  quella  pel  marchio  dei  metalli  pre- 
ziosi. E  che  questo  sia  il  pensiero  le- 
gislativo, è  testualmente  confermato 
dalla  disposizione  dell'  art.  3  della  leg- 
ge 12  dicembi^  1875,  che  deferì  aua 
cognizione  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  i  ricorsi  nei  quali  fosse  denun- 
ziata la  violazione  o  la  falsa  applica- 
zione delle  leggi  salle  imposte  o  tasse 
dello  Stato,  dirette  o  indirette.  Imper- 
ciocché le  due  voci  si  sono  adoperate 
per  dare  alla  disposizione  la  massima 
ampiezza,  da  comprendere  tutto  il  corpo 
delle  leggi  finanziarie,  la  interpretazione 
delle  quali  si  volle  affidata  alla  Corte 
di  Cassazione  perchè  si  formasse  intorno 
ad  esse  uniforme  giurisprudenza  per 
ragione  dell'  interesse  pubblico  era- 
riale. 

Quando  adunque  la  corte  di  Napoli 
interpretava  la  disposizione  ultima  del- 
l' art.  71  del  codice  di  procedura  civi- 
le in  senso  cotanto  ristretto,  d'  attri- 
buire alla  competenza  dei  pretori  1*  ap- 
plicazione delle  leggi  sulle  tasse,  o  co- 
me essa  le  chiama,  sui  proventi  del 
servizio  pubblico,  definendoli  utiii  spe^ 
culati  del  governo,  prodotti  del^  opera 
di  esso,  e  negando  che  essi,  per  la  te- 
nuità del  vantaggio  che  procuravano 
all'  erario,  costituiscano  fonte*  di  en- 
trata pubblica  per  lo  Stato,  ne  scono- 
sceva il  significato  letterale  e  lo  spi- 
rito. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezioni  nnite  5  h^h  1878,  n.""  7S2. 

OeidUKai  P.  -  8KLH1  U.  '  P.  I.  DE  riU)0  P.  G. 
(conci,  uif.) 

Ccfraceioìo  princij»  di  Celiammo  (avy.  PàLUiiBLU)  .- 
Fondo  p4l  culto  (avv.  pb  Buby) 

Corto  Suprema  di  Rtfma  -  Competenza  -  Pri- 
vato -  FoiMo  pei  culto  •  Cassazione  -  Ingiun- 
zione -  Lascito  -  Onere  di  coscienza  -  Legato  - 
Prova  -  Adempimento  -  Messe  -  Leggi  sull'asse 
ecclesiastico  •  Vlohizione  di  leggi  civili. 

Spetta  esclusivamente  alla  Corte  Su* 
prema  di  Roma  il  giudicare  su  ricorso 
prodotto  da  un  privato  contro  V  ammi^ 
nistrazione  del  fóndo  pel  culto  allo  scopo 
di  ottenere  la  cassazione  di  sentenza  che 
decise  le  quisiioni  se  si  doveva  anaul*- 
kare  finffiunsione  spedita  dal  fimdopel 


culto  a  debitore  di  corporazione  soppres' 
sa,  se  il  lascito  di  cui  s*  ingiungeva  il 
pagamento  costituiva  un  semplice  onere 
di  coscienza  o  fosse  piuttosto  un  legato 
a  favore  di  detta  corporazione,  e  se  il 
fondo  pel  culto  era  in  obbligo,  prima  di 
proceder&ulla  esecuzione,  di  giustificare 
Vadempimento  della  celebrazione  di  fTies- 
se  inerenti  ^l  godimento  del  legato;  e 
ciò  sebbene  in  detto  ricorso  non  si  fac* 
eia  parola  di  violazione  delle  leggi  sul' 
rosse  ecclesiastico,  ma  solo  di  violazione 
delle  leggi  civili  *). 

Attesoché  fra  le  questioni  proposte 
alla  risoluzione  della  corte  d'  appello  di 
Napoli  vi  erano  le  seguenti  :  se  si 
doveva  annullare  l' ingiunzione  spedita 
dal  fondo  del  culto  in  base  al  disposto 
dell'  art.  21  della  legge  15  agosto  1S67 
a  causa  delle  eccezioni  che  il  Carac- 
ciolo opponeva  in  merito  della  mede- 
sima, e  far  luogo  al  procedimento  or- 
dinario ;  se  il  lascito  disposto  dalla 
Maria  Vittoria  De' Palma  Artoìs  co- 
stituiva un  semplice  onere  di  coscienza 
o  fosse  piuttoì^to  un  legato  a  favore  dei 
padri  gerolamini;  e  se  il  fondo  del 
culto  era  in  obbligo,  prima  di  proce- 
dere all'  esecuzione,  di  giustificare  V  a- 
dempimento  della  celebrazione  delle 
messe  inerenti  al  godimento  del  legati^ 

Attesoché  la  corte  d'  appello  per 
risolvere  le  suddette  questioni  si  trorò 
nella  necessità  d' interpretare  «  di  ap- 
plicare le  leggi  sull'  asse  ecclesiastico, 
e  nella  sua  motivazione  ne  fece  espli- 
cita menzione. 

Attesoché,  sebbene  il  ricorrente  sia- 
si studiato  nei  diversi  mezzi  coi  quali 
ha  impugnato  la  sentenza  di  non  par- 
lare delle  suddette  leggi,  ha  però  so- 
stenuto: 1*  che  nel  concreto  del  caso 
non  si  poteva  procedere  per  via  d' in- 
giunzione, ma  solamente  in  via  ordi- 
naria; 2^  che  non  competeva  al  fondo 
del  culto  il  diritto  di  spedire  V  atto 
coattivo  senza  giustificare  l'adempimen- 
to dell'  onere  imposto  ai  legatarL 

Attesoché  per  risolvere  coteste  que- 
stioni non  si  può  prescindere  dalP  e- 
same  delle  leggi  speciali  che  si  riferi- 


*}  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema.  V.  sentenze  riportate  a  paf .  ^47 
e  826. 


LA  CORTE  SUPRBMA   DI  ROMA 


727 


scono  ai  rapporti  del  fondo  pel  calte 
coi  debitori  delle  soppresse  corporazioni 
religiose,  dovendosi  necessariamente  ve- 
dere quali  sieno  i  requisiti  che  occor- 
rono per  r  esercizio  del  privilegio  ac- 
cordato al  fondo  del  culto  dall'  art.  21 
della  citata  legge  15  agosto  1867,  e  se 
pel  disposto  dell'  altra  legge  7  luglio 
1866  sia  Io  stesso  fondo  del  culto  ob- 
bligato di  giustificare,  prima  d' inten- 
tare la  coazione  privilegiata,  di  avere 
adempito  agli  oneri  inerenti  al  suo  cre- 
dito. 

Atteòochà  se  si  ammettesse  il  si- 
stema artificioso  escogitato  dal  ricorren- 
te, di  sottrarre  cioè  alla  cognizione  pri- 
vativa di  questa  Corte  Suprema  le  cau- 
se nelle  quali  dipendentemente  dalla 
applicazione  delle  leggi  suU'  asse  ec- 
clesiastico è  impegnata  Y  amministm- 
zione  del  fondo  pel  culto,  solo  perchè 
nel  ricorso  non  si  fa  parola  di  viola- 
zione delle  dette  leggi,  si  presterebbe 
facile  appiglio  ad  eludere  nello  spirito 
la  legge  del  12  dicembre  1875,  e  si  por- 
rebbe la  corte  adita  nel  bivio,  o  di  de- 
cidere la  controversia  colla  scorta  dei 
Boli  principii  del  diritto  comune,  astra- 
zione fatta  dal  gius  singolare  vigente 
salla  materia,  il  che  è  assurdo,  o  si 
porrebbe  in  condizione  di  applicare 
lejggi  che  per  la  materia  dedotta  in 
^indizio  sfuggono  alla  di  lei  competenza, 
il  che  è  vietato  per  ragioni  di  pubblico 
interesse. 

Per  questi  motivi:  dichiara  la  com- 
petenza della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma 


Sezi«i«  penale  S  maggio  1878,  n.^  575. 

mum  r. .  sicoui  bt.  •  r.  h.  sfera  (tmi  uif.) 

Riva  (avy.  Maiichbsini). 

Contrabbando  -  Art  3  del  decreto  28  giugno 
1866  -  CUazIono  -  Art  25  e  27  della  legge 
1S  giugno  1865  •  Imputato  -  Opposizione  -  Pe- 
na -  Tabacco  -  Unione  di  ire  o  più  persone  - 
Coneorto  precedente. 

Non  è  nulla  la  sentenzia  che  per  con- 
trabbando applica  le  pene  stabilite  dal' 
rart.  3  del  r,  decreto  28  giugno  i866, 
quantunque  nella  citazione  si  richiamino 
soltanto  gli  art,  i*5  e  27  della  legge  i5 
giugno  iSes,  se  Vimputak)  comparso  al 


giudìzio  nulla  oppose  contro  il  notifica" 
togli  atto  di  citazione. 

Per  applicare  la  pena  stabilita  dal" 
V  art.  3  del  decreto  28  giugno  i866  ba» 
sta  che  il  contrabbando  di  tabacco  sia 
stato  commesso  in  unione  di  tre  o  più 
persone,  indipendentemente  dal  prece^ 
dente  concerto. 

Ritenuto  che  contro  la  denunziata 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Milano 
22  febbraio  1878  sono  stati  dedotti 
due  mezzi  di  nullità: 

1^  La  violazione  degli  articoli  373 
e  374  codice  di  procedura  penale, 
perchè,  essendo  stato  citato  l'imputato 
a  rispondere  del  reato  di  contrabbando 
a  tenore  degli  articoli  25  e  27  della 
legge  sulle  privative  15  giugno  1865, 
non  poteva  essergli  applicata  la  dispo- 
sizione penale  dell'articolo  3  del  decreto 
28  giugno  1866,  del  quale  nell'atto  di 
citazione  non  fu  fatta  parola; 

2*  L'erronea  applicazione  dello  stes- 
so articolo  3  del  menzionato  decreto, 
perchè  nella  specie  non  trattavasi  di 
contrabbando  commesso  dal  ricorrente 
in  unione  di  tre  o  più  persone,  previa 
associazione  o  concerto  fra  loro,  mentre 
egli  si  trovava  accidentalmente  unito 
agli  altri. 

Sul  primo  mezzo 

Attesoché  il  ricorrente  venne  citato 
avanti  ai  tribunale  correzionale  di  Lecco 
come  imputato  di  contrabbando  di 
tabacco  a  senso  degli  articoli  25  e  27 
n.^  5  della  legge  sulle  privative  de'  16 

fiugno  1865,  per  avere  nell'S  settembre 
877,  in  unione  di  più  di  tre  persone, 
in  comune  di  Scavenna,  trasportato  senza 
bolletta  di  pagamento  160  chilogramnai 
.di  tabacco  estero  lavorato,  e  tre  chi- 
logrammi e  256  di  sigari  pure  d'estera 
provenienza.  Nel  quale  atto  di  citazione, 
se  furono  espressamente  indicati  gli 
articoli  26  e  27  n.«  5  della  legge  sulle 
privative  del  1865,  che  punisce  il  con- 
trabbando commesso  in  unione  di  tre 
o  più  persone  col  carcere  da  otto  giorni 
a  sei  mesi,  e  colla  multa  fissa  di  lir<^ 
51  e  colla  proporzionale  alla  quantità 
del  genere  da  lire  20  a  60  per  chilo- 
gramma  di  tabacco  lavorato,  manca 
per  altro  l'indicazione  dell'articolo  3  del 
decreto  2S  giugno  1866  che  pur  si 
doveva  applicare   e  che  fa  applicato; 
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1873,  il  cessionario  sperimentò  la  via 
contenziosa,  citando  la  direzione  del  de- 
bito pubblico  e  i  cedenti,  perchè  fos- 
se dichiarato  abusivo  e  contrario  alla 
legge  il  rifiato  della  direzione  del  de- 
bito pubblico,  e  non  essere  necessario 
il  permesso  del  vescovo  per  svincolare 
il  patrimonio  sacro. 

Qnesta  domanda  fa  respinta  dal 
tribunale  di  Potenza  con  sentenza  del 
14  agosto  1875;  ma,  avendo  ìlJannelli 
appellato,  quella  corte  con  sentenza  del 
22  maggio  1876  revocò  la  sentenza  di 

{>rimo   grado  e  accolse   l'istanza  del- 
'  appellante. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  in 
cassazione  1*  amministrazione  del  de- 
bito pubblico: 

per  falsa  applicazione  degli  art.  1, 
2  e  22  del  decreto  dittatoriale  17  feb- 
braio 1861,  dell'  art.  3  della  legge  3  lu- 
glio 1870  n.«  5722,  degli  art.  1,  3  e  18 
della  legge  15  agosto  1867; 

fer  violazione  dell'  art.  17  della  leg- 
3  maggio  1871  n.*^  214; 
rr  violazione  degli  art.  1007,  1123, 
e  1130  del  codice  civile; 
rr  falsa  applicazione  degli  art.  1116, 
e  1122  ael  cod.  civ.,  e  conseguente 
violazione  degli  art.  124,  128  del  rego- 
lamento 8  ottobre  1870  n.«^  5842. 

Diritto. 
Considerando  che,  ammessa  per  prin- 
cipi fondamentali  del  nostro  diritto  pub- 
blico interno  la  separazione  della  Chiesa 
dallo  Stato,  sono  rimaste  abrogate  tutte 
le  disposizioni  legislative  degli  Stati 
della  penisola  che  dichiaravano  inalie- 
nabile il  patrimonio  sacro  del  sacerdote. 
La  costituzione  del  patrimonio  sacro  è 
oggi  materia  puramente  ecclesiastica;  e, 
non  dovendo  l'autorità  civile  prendere 
alcuna  ingerenza  in  cose  che  a  fini  ci- 
vili non  sono  rivolte,  ben  a  ragione  la 
legge  non  dichiara  inalienabile  la  cosa 
costituita  in  patrimonio  sacro. 

Considerando  che  senza  fondamento 
di  ragione  la  ricorrente  amministrazione 
ritiene  l'intervento  del  vescovo  nella  co- 
stituzione del  patrimonio  sacro  co- 
come  un  vincolo  civilmente  obbligatorio 
per  colui  che  ha  avuto  ingresso  nel 
sacerdozio  sotto  la  condizione  della  ina- 
lienabilità del  patrimonio  sacro;  impe- 
rocché il  vescovo  non  è  parte  contraente, 
e  se  anche  lo  fosse  non  avrebbe  alcuna 


azione  civile  contro  il  sacerdote  die, 
volendo  rimanere  irregolare  pel  solo 
fatto  dell'  alienazione  del  patrimonio 
sacro,  procede  in  cose  che  riguardano 
la  sua  coscienza,  nella  quale  non  pene* 
tra  la  potestà  civile. 

Che  conseguentemente  è  sciolto  il 
vincolo  dell'  in  alienabilità  che  per  le 
cessate  leggi  il  magistrato  civile  im- 
presse al  patrimonio  sacro. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


8«zioie  cÌTÌl«  24  ma^io  1878,  b.  SJO. 
IDRITI  r.  ed  Kit.  •  P.  I.  SillU  (ukL  uH.) 

AUfiulni  ed  altri  (aw.  Caldbsi!!!)  • 
Rireruzzi  (atv.  Galletti) 

Cappellanta  -  Alimenti  -  Fedecomroesso  •  Pa- 
trimonio ereditario  -  Cessione  -  Validità  •  Gin- 
patronato  '  Prezzo   speciale. 

Il  dritto  utile  agli  alimenti,  in  mo 
di  bisogno,  sulle  rendite  dotalizie  di  um 
cappellanta,  se  non  fu  avvinto  a  trasmù- 
sione  fedecommissaria,  fa  parte  neces- 
sariamente  del  patrimonio  ereditario  dtl 
fondatore. 

Laonde  quel  dritto  s'  intende  com- 
preso per  legge  nella  cessione  comples- 
siva ed  assoluta  delle  ragioni  eredìtarity 
e  tale  cessione  non  può  dirsi  cafìonien- 
niènte  invalida  per  la  parte  relativa  al 
gitùspatronato,  se  per  questo  non  ci  /V 
stipulazione  di  un  prezzo  specialt. 

Fatto 

Luigi  Pelagalli  di  Temi,  con  trita- 
mente de'  7  settembre  1827,  nominara 
erede  usnfruttuaria  la  moglie  Caterii^ 
Riveruzzi,  eredi  proprietarie  alcane  oi- 
p()ti  ex  sororCj  esecutore  testamentario 
un  tal  canonico  Massaracci. 

Con  lo  stesso  testamento  ordina^ 
che  s'istituissero  due  cappellanie  laicali, 
cui  assegnava  due  terreni;  e  soggiun- 
geva: €  Lascio  il  diritto  di  nominare  i 
«  due  cappellani  per  la  prima  volta 
€  alla  inn'ascritta  mia  erede  asafrut- 
€  tuaria,  ed  all'infrascritto  mio  eseca- 
«  tore  testamentario,  e,  seguita  la  mortò 
«  di  questa,  avranno  dritto  di  nominare 
4C  gl'infrascritti  miei  eredi  proprietari, 
«  con  che  però,  se  vi  saia  qmJcnno 
«  della  famiglia  degl'  infirascntti  miei 
€  eredi  proprietari,  che  vada  per  » 
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«  via  ecclesiastica^  sia  ad  ogni  altro 
«  preferito,  ed  in  mancanza  di  qaesti 
«  voglio  che  vengano  conferiti  ai  chie- 
«  rici  ed  ai  sacerdoti  più  poveri  della 
>  città.  » 

Morto  il  testatore  nel  1850,  le  due 
cappellanie  venivano  istitoite  canonica- 
mente a  cura  dell'esecatore  testamen- 
tario,  e  qaesti  di  unita  all'  erede  asa- 
fruttuario  procedettero  alla  prima  no* 
mina  del  cappellano,  che  fu  unico  per 
le  due  cappellanie. 

Dopo  di  ciò  le  eredi  proprietarie 
cedettero  alla  Riveruzzi  tutte  le  loro 
ragioni  sull'eredità  del  Felàgalli,  reali, 
personali  e  miste. 

Morto  il  primo  cappellano  nel  1853, 
ed  essendo  già  morto  l'esecutore  testa- 
mentario, la  Riveruzzi,  come  erede 
usnfruttuaria  e  come  cessionaria  dei 
dritti  delle  eredi  proprietarie,  nominò 
altro  cappellano;  nomina  che  fu  impu- 
gnata da  uno  degli  eredi  proprietari, 
ma  che  fu  dichiarata  legittima  per  de- 
cisione della  congregazione  del  concilio. 

Era  viva  la  Riveruzzi  nel  1860 
quando  fu  pubblicato  il  decreto  Popoli 
per  la  soppressione  delle  cappellanie, 
ma  duran'»e  la  sua  vita  non  domandò 
lo  svincolo  dei  beni  delle  due  cappel- 
lanie istituite  per  volontà  del  Pelagalli. 
È  sorta  bensì  più  tardi  controversia 
por  detto  svincolo  tra  gli  eredi  di  essa 
Kiveruzzi,  e  certi  Aloasini  ed  altri, 
come  successori  delle  prime  eredi  isti- 
tuite nella  proprietà. 

Il  tribunale  di  Spoleto,  con  senten- 
za de'  30  novembre  1875,  ritenne:  che 
al  tempo  della  pubblicazione  del  de- 
creto repoli,  il  dritto  di  oatronato  at- 
tivo spettava  per  intero  allo  Riveruzzi, 
sia  pel  testamento  del  fondatore,  sia 
per  l'acquisto  fatto  posteriormente  di 
ogni  ragione  sui  beni  ereditari;  e  che 
in  quanto  al  patronato  passivo,  non  era 
provato  che  alcuno  della  famiglia  fosse, 
per  la  eleggibilità,  nelle  condizioni  vo- 
lute dal  testatore.  Decise  quindi  com- 
petere per  intero  1<)  svincolo  dei  beni 
agli  eredi  Riveruzzi,  che  avevano  tro- 
vato quel  diritto  nel  patrimonio  della 
loro  autrice. 

Questa  sentenza  fu  confermata  in 
secondo  ^rado  dalla  corte  di  appello, 
sezione  di  Perugia.  Ritenne  la  corte 
che  il   giuspadronato,  di  cui  si  dispu- 


tava, era  tutto  assommato  nel  dritto  di 
nomina  de'  cappellani;  che  questo  dritto 
fu  conferito  dal  testatore  alla  Riveruzzi 
come  dritto  personale,  non  come  parte 
dell'usufrutto,  sicché,  non  ispettava  già 
a  lei  in  semplice  uso  e  ad  altri  in 
proprietà,  ma  le  spettava  per  intero 
nella  prima  linea,  salvo  il  passaggio  in 
secondo  grado  all'istituiti  nella  prot 
prietà;  che  se  il  giuspadronato  dovesse 
dirsi  annesso  ai  beni,  la  Riveruzzi  ne 
avrebbe  fatto  acquisto  con  la  univer* 
salita  de'  beni  ereditari  avuti  in  cessione. 
Ripetè  che  pel  padronato  passivo  non 
constava  che  alcuno  fosse  nelle  condii 
zioni  di  eleggibilità  designate  dal  fon<^ 
datore. 

Avverso  questa  sentenza,  de'22  giu^ 
gno  1877,  pubblicata  il  28  dello  stesso 
mese,  hanno  prodotto  ricorso  incassa* 
zione  l'Albasini  e  consorti  di  lite.  Tre 
sono  i  motivi  del  gravame: 

P  Disse  la  corte  che  nel  1860  il 
giuspadranato  attivo  spettava  per  in- 
tero alla  Riveruzzi,   ma  in  tal  modo: 

contraddisse  ai  principi  del  dritto 
canonico,  ritenendo  che  il  giuspadro'i 
nato  consistesse  unicamente  nel  dritto 
onorifico  di  nomina,  ed  obliando  il 
dritto  utile  di  avere  gli  alimenti  dalle 
rendite  de' fondi  in  caso  di  bisogno; 

falsò  il  concetto  di  usufrutto,  nei 
gando  che  all' usufruttuaria  spettasse 
di  quel  padronato  il  semplice  uso, 
mentre  la  proprietà  ne  apparteneva 
nel  tempo  stesso  agli  eredi  proprietari  ; 
applicò  erroneamente  1  articolo  15 
del  ascreto  Popoli  degli  11  decem^ 
bre  1860; 

mancò  da  ultimo  al  debito  della 
motivazione  sulle  diverse  quistioni  di-i 
battute  intorno  a  questo  primo  capo, 
2?  Posto  anche  che  il  testatore 
avesse  conferito  il  giuspadronato  ii^ 
prima  linea  alla  Riveruzzi  usufruttuaria, 
la  sentenza  però  ne  avrebbe  fatto  go- 
dere i  vantaggi  per  lo  svincolo  agli 
eredi  di  lei;  mentre  la  morte  ne  aveva 
estinto  i  dritti  di  usufrutto.  Violazione 
dell'articolo  515  del  codice  civile,  e 
nuovo  difetto  di  motivazione. 

3"^  La  sentenza  denunciata,  invo* 
cando  come  argomento  sussidiario  l'a-^ 
cquisto  fatto  dalla  Riveruzzi  della  uni* 
versalità  dei  beni  ereditari, 

pronunziò,  in  quanto  alla  forma,  si; 
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Cosa  non  dimandata,  poiché  i  resistenti 
non  avevano  riprodotto  in  appello  que- 
sto capo  di  difesa; 

e  nel  merito  violò  le  regole  del 
dritto  canonico,  poiché,  trattandosi  di 
padronato  personale  com'  é  riconosciate 
nella  stessa  sentenza,  non  passava  coi 
Deni  cedati,  e  d'altra  parte  era  vietata 
la  trasmissione  per  vendita  (cap.  7  e 
13  Dejure  patron,  in  sesto). 

Vi  è  controricorso  a  difesa  del  gia- 
dicato. 

In  dritto 

Attesoché  la  sentenza  impugnata 
lia  ritenuto,  che  il  testatore  Felagalli, 
nel  fondare  le  due  cappellanie  laicali 
di  cui  è  quistione,  conferì  alla  propria 
inoglie  Caterina  Biveruzzi,  vita  durante, 
il  dritto  di  nomina,  non  come  parte 
dell'usufrutto  dell'eredità,  ma  come 
dritto  personale;  tanto  vero  che  in  con- 
corso di  lei,  usuiruttuaria,  era  quel 
dritto  attribuito  eziandio  all'esecutore 
testamentario. 

Da  questo  apprezzamento  di  fatto, 
incensurabile  in  corte  di  cassazione, 
eiegue  come  legittima  conseguenza  giu- 
ridica, che  quel  dritto  di  nomina  non 
tisedeva  già  contemporaneamente  nella 
Biveruzzi  per  T  uso  e  per  la  proprietà 
jQegli   altri   istituiti,   ma   era  bensì  in 

Snella  pel  primo  grado,  e  sarebbe  quin- 
i  passato  nel  secondo  ^rado  negli  eredi 
proprietari.  Donde  deriva  l'ultima  con- 
seguenza, che  nel  decembre  del  1860, 
alia  pubblicazione  del  decreto  Popoli 
abolitivo  delle  cappellanie,  essendo  pre- 
morto l'esecutore  testamentario,  il  di- 
ritto di  nomina  dei  capellani  risedeva 
in  atto,  tutto  intero,  nella  sola  Bive- 
ruzzi. 

Attesoché  il  giudizio  della  corte  di 
appello,  che  in  quel  dritto  di  nomina 
SI  assommasse  il  giuspadronato  sulle 
due  cappellanie,  implicava  in  parte 
altra  estimazione  di  fatto,  che  cioè  il 
testatore,  non  avendo  disposto  altri 
menti,  avesse  voluto  conferire,  con  quel 
dritto  e  nello  stesso  ordine,gli  altri  dritti 
minori  derivanti  dal  padronato.  Però 
la  corte  riconobbe  a  tal  uopo  nella  Bi- 
veruzzi anche  altro  titolo  valevole  nella 
cessione  che  gli  eredi  proprietarii  del 
fondatore  le  avevano  fatta,  nei  termini 
più  ampli,   di  tutte   le   loro    ragioni 


ereditarie.  E  con  ciò  non  violò  la  legge 
né  pel  rito   né  pel  merito: 

Non  pel  rito  -  poiché,  essendo  stata 
quella  cessione  uno  dei  fondamenti  pre- 
cipui della  sentenza  di  prima  istaoza, 
^h  appellati,  eredi  della  Biveruzzi,  dod 
dovevano  chiedere  altro  che  la  conferm 
della  sentenza  ad  essi  favorevole,  senza 
aver  obbligo  di  riproporre,  iii  termioe 
perentorio,  le  prime  difese  già  accolte 
dai  magistrato; 

Non  pel  merito  -  poiché,  se  pure 
dal  dritto  onorifico  di  nomina  esistaite 
nella  persona  della  Biveruzzi  fosse  ri- 
masto scisso  il  dritto  utile  degli  ali- 
menti, in  caso  di  bisogno,  sulle  rendite 
dotalizio  delle  due  cappellanie,  non  ^es- 
sendo avvinto  questo  aritto  a  trasmis- 
sione fedecommessaria,  faceva  parte 
necessariamente  del  patrimonio  eredi* 
tario  del  fondatore;  tanto  più  che  trat- 
tavasi  di  cappellanie  laicali,  i  caibepi 
non  erano  passati,  per  erezione  in 
titolo,  nel  dominio  d^a  chiesa. 

Ciò  posto,  quel  dritto  utile  di  giu- 
spadronato fu  compreso  per  leg^e  nella 
cessione  delle  ragioni  ereditane  fatta 
a  favore  della  Biveruzzi,  e  fu  trasmis- 
sione valida,  non  interdetta  dai  canoni, 
non  essendosi  fatto  oggetto  di  stipu- 
lazione apposita  con  prezzo  speciale  il 
gius  di  padronato. 

Attesoché^  risultando  dalle  cose  in- 
nanzi discorse  che,  nel  di  11  decem* 
bre  1860  al  pubblicarsi  del  decreto  Pe- 
poli,  l'attualità  del  godimento  del  pa- 
tronato sulle  due  cappellanie  Felagalli 
risedeva  nella  sola  Biveruzzi,^  lei  com- 

Seteva  per  intero  il  dritto  di  svincolo 
e'  beni,  e  da  lei  fu  trasmesso  agli 
eredi,  non  come  parte  dell' nsafratto, 
ma  come  effetto  del  dritto  di  nomina 
avuto  del  testatore,  del  consecnti^o  a* 
cquisto  delle  ragioni  ereditarie,  e  delle 
disposizioni  della  nuova  legge  abolitiVa 
delle  cappellanie. 

Laonde  nessuno  dei  motivi  del  gra- 
vame merita  accoglimento. 

Per  le  quali  ragioni  :  la  Corte  di 
Cassazione  rigetta 
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Seziono  emlo  9  maggio  1878,  s.''  49$. 

iUftlTI  P.  ed  bt.  -  P.  M.  HIRINELU  (eoncl.  oiif.) 

Senni  (aw.  Marucchi  e  Santimi)  - 
Corrado  Baaeggio  (avv.  Galluzzi), 

Dativa  reale  -  Enfiteusi  -  Direttario  -  Enfiteu- 
ta  "  Rata  commodl  -  Eccezioni  -  Patti  specia- 
li -  Contraenti  -  Esenzione  -  Ripartizione  •  E- 
stimo  catastale  -  Ruoli   censuarl. 

Secondo  le  leggi  pontificie  la  dativa 
reale  pei  fondi  enfileutiai  era  a  carico 
del  domino  diretto  e  delV  enfUeuta  prò 
rata  commodi,  salve  le  eccezioni^  sia  per 
la  esistenza  di  patti  speciali  fra  i  con- 
traenti,  di  esenzione  o  di  ripartizione 
in  altro  modo,  sia  per  la  già  eseguita  ri* 
partizione  delV  estimo  catastale  nei  ruo' 
li  censuari. 

Fatto 
Nel  passato  secolo  il  conte  Palomba 
ebbe  damila  camera  apostolica  in  enfi- 
teasi  alcani  fondi,  che  rianì  in  an  te- 
nimento  detto  Villa  Pescatori.  Il  ca- 
none complessivo  era  di  scadi  17:  50. 
il  Palomba  nel  1829  diede  in  snbenfi- 
teasi  il  detto  tenimento  a  Carlo  Ceci- 
nelli  per  annui  scadi  150,  liberi  di 
ritenuta  per  qualsiasi  imposta.  Alla 
camera  apostolica  successe  per  la  Villa 
Pescatori  nel  1834  il  marchese  Campana, 
ed  a  questo  nel  1865  il  signor  Marco 
Senni. 

I  dritti  del  conte  Palomba  passarono 
nel  1832  per  aggiudicazione  a  Giuseppe 
Baseggio.  Nel  1865  nella  revisione  dei 
registri  censuali  l'estimo  catastale  della 
Villa  Pescatori,  intestato  per  la  metà 
agli  ultimi  enfi  tenti  Cecinelli,  fu  per 
l'altra  metà  in  scudi  682:  52  intestato 
al  subdirettario  Basegsio.  Questi  re- 
clamò, e  il  cardinale  B olondi  presidente 
del  censo,  con  dispaccio  dei  3  agosto 
1865,  rescrisse  nei  seguenti  termmial 
cancelliere  del  censo:  «Dai  documenti 
4C  esibiti  a  questa  presidenza  da  Fran- 
ge Cesco  Corrado  Baseggio,  risultando 
€  che  il  medesimo  non  e  tenuto  al  pa« 
4C  gamento  di  dativa  ftél  canone  di 
€  scudi  150  che  percepisce  da  Carlo 
«  Cecinelli  come  suoenfiteuta  della  Villa 
€  Pescatori,  ella  toglierà  dalle  di  lui 
«  partite  l'estimo  di  scudi  682:  52  al- 
4C  libratogli  nella  nuova  matrice  del  ca- 
€  tasto   pel  diretto  dominio  di  detta 


€  Villa.  Siccome  poi  l'operazione  di  ag- 
«  giornamento  nulla  ha  innovato  in 
€  quanto  alla  cifra  degli  estimi,  ma 
«  soltanto  ha  avuto  riguardo  a  ratizzare 
€  le  mappe  e  le  intestazioni  catastali, 
«  così  il  predetto  estimo  di  se.  682: 52^ 
€  che  prima  dell' aggiornamento  figu< 
«  rava  per  intero  a  nome  del  direttario 
€  Campana,  verrà  portato  a  carico  di 
€  Marco  Senni,  succeduto  nei  dritti  di 
«  esso  Campana.  £  necessario  che  éìloi 
4;  inviti  il  prenominato  Baseggio  a  farsi 
€  annotare  nelle  tavole  censuali  pel 
«  suddetto  canone  di  scudi  150,  esi« 
«  bendo  i  titoli.  » 

In  esecuzione  del  surriferito  dispac** 
ciò,  gli  scudi  682:  52  di  estimo  catastale 
furono  intestati  al  Senni,  che  pagò  la 
corrispondente  dativa  reale  da  quel 
tempo. 

Kicongiunta  all'  Italia  la  provincia 
romana,  nella  revisione  dei  registri 
catastali,  a  norma  del  real  decreto  dei 
17  settembre  1871,  fu  nel  1872,  per 
erronea  interpretazione  del  dispaccio 
Bofondi,  intestato  al  Senni  l' intero  e« 
stimo  catastale  di  Villa  Pescatori  in 
scudi  1355:  06.  Il  Senni  reclamò  alla 
direzione  del  censo;  e  questo,  con  nota 
dei  14  decembre  1875,  ordinò  che  la 
intestazione  al  medesimo  fosse  del  solo 
estimo  catastale  di  scudi  218:  75,  cor-f 
rispondenti  al  canone  da  lai  percepito 
di  scudi  17:  50,  e  il  resto  s'  intestasse 
agli  ultimi  subenàteuti  Cecinelli. 

AI  seguito  di  cui  Marco  Senni  citò 
innanzi  al  pretore  il  Baseggio  pel  pa^ 
gamento  di  £  1294. 65,  in  rimborso  di 
tassa  pagata  in  dippiù  dal  1866  a  tutto 
il  1876,  oltre  gì'  interessi  e  le  spese. 

Il  pretore  accolse  nella  massima 
parte  la  domanda;  ma  ne  appellò  il 
Baseggio,  e  il  tribunale,  facendo  dritto 
al  gravame,  rigettò  la  istanze  del  Senni, 

Contro  la  sentenza  del  tribunale  dei  9 
agosto  1877  pubblicata  il  14  dello  stesso 
mese  ha  il  Senni  prodotto  ricorso  ia 
cassazione  per  5  mezzi,  che  si  possono 
riassumere  in  due  gruppi. 
1%  2^  e  y  mezzo 

Il  ricorrente  sosteneva  innanzi  al 
tribunale  che,  nei  rapporti  fra  lui,  come 
direttario  avente  diritto  ai  canone  di 
annui  scudi  17: 50,  e  1'  enfiteuta  Ba* 
seggio,  la  ripartizione  della  dativa  reale 
doveva   farsi,  per  virtù   di  legge,  prò 
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rata  commodi;  che  perciò  fa  ingiusta 
la  risoluzioDe  del  Bofondi,  e  indebita- 
mente pagata  da  esso  S^nni  l' intera 
tassa  corrispondente  all'estimo  di  scu- 
di 6H2:  52. 

Il  tribunale  non  discusse  punto  anali 
fossero  in  proposito  le  disposizioni  della 
legge,  mancando  cosi  al  debito  della 
motivazione,  ed  invocò  unicamente  l'a- 
cquiescenza del  Senni,  la  quale  avrebbe 
potuto  valere  per  V  osservanza  di  un 
contratto,  non  mai  per  la  interpreta- 
zione della  legge. 

Il  difetto  di  motivazione  è  tanto 
più  evidente,  in  quanto  che  il  ricor- 
rente chiedeva  la  restitazione  dell'  in- 
debito anche  pel  1876,  dopo  la  retti- 
ficazione ordinata  in  decembre  1875,  e 
nuUa  disse  il  tribunale  per  giustificare 
il  rigetto  delle  domande  anche  per 
l'anno  1876.  Violazione  degli  art.  §60 
e  517  proc.  civ. 

4°  e  5*  mezzo 

Il  tribunale  violò  i  §§  27  e  28  del 
motuproprio  di  Pio  VII  del  19  marzo 
1801,  le  leggi  12  e  27  dig.  De  leg.,  e  l'ar- 
ticolo  5  delie  disposizioni  preliminari 
del  cod.  civ.  italiano. 

Imperocché,  dovendosi  la  dativa  reale 
ripartire  prò  rata  commodi  tra  V  enfi- 
teuta  e  il  direttario,  poteva  questo  al 
pari  di  quello,  psr  identità  di  ragione, 
chiedere  il  rimborso  del  dippiù  che 
avesse  pagato  per  V  altro  ;  e,  nel  ri- 
spondere air  obbiezione  che  altrimenti 
il  canone  sarebbe  stato  quasi  del  tutto 
assorbito  dalla  tassa,  errò  il  tribu- 
nale nel  ritenere  la  dativa  reale  mi- 
nore della  fondiaria  attuale,  e  dette 
effetto  retroattivo  al  benefizio  della 
le^ge  nuova  che  ha  rimosso  quel  danno 
solo  pel  futuro. 

Vi  è  controricorso  a  difesa  della  sen- 
tenza impugnata. 

In  dinoto 

Attesoché  egli  ò  vero  che  per  le 
leggi  pontificie  la  dativa  reale  pei  fondi 
enfiteutici  era  a  carico  del  domino  di- 
retto e  deirenfiteuta,  prò  rata  commodi 
'motuproprio  daziario  de*19  marzo  1801 
l§  25  a  28).  Però  questa  regola  aveva 
le  sue  eccezioni,  sia  per  l'esistenza  di 
patti  speciali  fra  i  contraenti,  di  e- 
senzione  o  di  ripartizione  in  altro  modo, 
eia  per  la  già  eseguita  ripartizione  del- 


l' estimo  catastale  nei  ruoli  censaan. 
(declaratoria  del  cardinal  Borgia  de. 
13  maggio  1803  n.»  3  e  4).  , 

Nella  causa  attuale  risaltava  dal 
fatto  concordato  ed  in  ispecie  dal  di- 
spaccio del  cardinal  Bofondi,  che  per 
la  Villa  Pescatori  l'estimo  catastale  en 
intestato^  metà  all'  enfiteuta  Cecinel 
e  metà  aldirettario  Campana,  coi  sq<- 
cesse  nel  1865  il  ricorrente  Senui.  e 
che  fu  liberato  da  ogni  obbligo  il  sii- 
direttario  Baseg^io,  ^lerchè  aveva  c:in- 
ceduto  il  fondo  m  subenfiteusi  per  ca- 
none libero  da  qualsiasi  riteimtap:: 
imposte.  Si  disputava  inoltre  della  esi- 
stenza di  patti  speciali  di  esenzione  s 
favore  deranteceaente  enfiteuta,  aatorc 
del  Bas aggio. 

La  controversia  adunque,  così  (na^ 
si  presentava  innanzi  al  tribunale,  d?: 
riguardava  già  un'  astratta  qnistiwr 
di  dritto,  ma  bensì  1'  esistenza  deii- 
condizioni  speciali  di  fatto,  per  decidere 
se  fosse  il  caso  di  applicare  la  if-i'h 
ovvero  V  eccezione.  È  poiché  le  porti 
non  esibivano  documenti  bastevulii 
far  riconoscere  direttamente  la  re^tc 
delle  cose,  il  tribunale  si  fermò  in  pre- 
ferenza su  questa  circostanza,  che  cnè 
dal  1865  in  poi,  dopD  la  decisìcoe  B:- 
fondi,  il  Senni  pagò  sanza  contrast' 
e  senza  reclamo  la  dativa  reale  corri- 
spondeate  alla  metà  dell'  estimo  ci> 
stale  a  lui  intestata;  convincendosi  :; 
tribunale  che  ciò  facesse  per  pau;^:- 
un  debito  proprio,  non  per  5X)JdistaT? 
anche  un  debito  altrui  con  intendimeri*'» 
di  rivalersene.  Questo  apprezzament^ 
di  fatto,  incensurabile  in  corte  dici- 
sazione,  troncava  la  disputa,  ritenenii 
decisiva  l'agnizione  del  Senni,  non  com? 
mezzo  d' interpretazione  di  leggi  eoe* 
troverse,  ma  sibbene  come  ricomsc:- 
mento,  da  parte  dell'  interessato,  d^»^ 
esistenza  di  quelle  condizioni  di  fatt^ 
(ripartizione  già  eseguita  o  patii  sne 
ciali),  poste  le  quali,  si  conveniva  da; 
contendenti  che  non  sarebbe  stata  ap- 
plicabile la  regola  generale  della  ri[ur- 
tizione  della  dativa  reale,  prò  ra^i 
commodi,  tra  il  direttario  e  Tenfitena 

Essendo  questo  il  concetto  deU 
sentenza  impugnata,  è  evidente  à^^ 
essa  non  potè  violare  Je  disposi^^o^^J 
del  motuproprio  piano  del  1801,  ^ 
mancò  al  debito  della  motivaaione  sopn 
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qaistioni  di  dritto,  che  non  c'era  ra- 
gione a  dover  risolvere. 

Attesoché  il  Senni  abbracciò  nella 
sua  domanda  di  rimborso^  con  anice 
criterio,  tatte  le  annate  dal  1866  al 
1876  inclusivamente,  e  innanzi  al  tri- 
bunale cercava  attìngere  le  sue  ragioni 
nelle  ricordate  disposizioni  delle  leggi 
pontificie.  Ciò  posto,  avendo  la  sen- 
tenza rilevat  ^  nella  narrazione  dei  fatti, 
che  la  ripartizione  della  fondiaria  pel 
futuro,  eseguita  di  ufficio  nel  1875,  in 
virtù  del  nuovo  beneficio  accordato  col 
decreto  italiano  dei  17  settembre  1871 
n.**  458,  riguardava  i  rapporti  tra  Senni 
come  direttario,  e  i  Cecmelli  come  en- 
fiteuti  possessori  del  fondo,  non  aveva 
biseco,  in  una  causa  tra  Senni  e  Ba- 
seggio,  di  altra  speciale  motivazione 
sopra  un  titolo  estraneo  ai  rapporti  di 
questi  due. 

Per  le  quali  ragioni:  la  Corte  di 
Cassazione  rigetta.... 


Seiionì  oniU  11  febbraio  1878,  n.""  125. 

HIRiGLlA  P.P.-  AU&lTl  P.  ed  Est.  •  P.  E  DI  PALCO  P.  6. 

(«onci,  uif.) 

Finotti  ed  altri  pel  Consorzio 

di  Contarina  in  Rovigo  (avv.  Pabbnzo)   - 

Gattemburg  Morosini  (avv.  Dbodati). 

Consorzio  d'acque  -  Autorità  giudiziaria  -  Com* 
potenza  -  interesse  privato  -  Agricoltura  -  Con- 
senso -  liaggioranza  degli  interessati  •  Am- 
piezza -  intereue  pubblico  -  Corso  delle  acque 
pubbliche  -  Bonifioamento  di  terre  -  igiene  - 
Autorità  amministrativa  -  Regolamenti  -  Sta- 
tua -  Approvazione  -  liodificazlone  •  Forme. 

L^autorità  giudiziaria  è  competente 
a  formare  e  regolare,  a  norma  degli 
art,  657  -  66i  del  codice  civile,  un  con- 
sorzio d'acque  (Tinferesse  privato,  per 
certi  particolari  bisogni  deW  agricoltura, 
col  consenso  della  maggioranza  degli 
interessati  *). 

Se  invece  trattasi  di  consorzio  che 
per  la  sua  ampiezza  o  per  altre  condi- 
zioni riguardi  il  pubblico  interesse,  pel 
corso  regolare  delle  acque  pubbliche,  pel 


*-•)  r.  Mantellini  Conflitti^ d' attribu- 
zione, 1878,  pag.  149  e  seguenti.  Ai^ag.  155 
e  156  sono  proclamate  quelle  massime  ap- 
punto che  vennero  sanzionate  con  la  sen- 
tenza della  Cassazione. 


bonificamento  delle  terre  a  tutela  della 
igiene  e  simili,  la  sola  autorità  ammi^ 
nistrativa  è  competente  a  giudicare  se 
sussista  o  no  il  pubblico  bisogno,  e  quali 
siano  le  proprietà  che  debbano  far  parte 
del  consorzio  *). 

All'  autorità  amministrativa  com* 
pete  eziandio  r approvazione  dei  regola" 
menti  o  statuti  dettati  nell'interesse  co* 
mune,  i  quali,  approvati  che  siano,  non 
possono  essere  modificati  che  dalla  stessa 
autorità  amministrativa  e  colle  forme 
necessarie  per  la  costituzione  di  un  nuo* 
vo  consorzio;  di  guisa  che  in  tali  ma* 
terie  non  è  ammessibile  reclamo  alVau» 
t  or  ita  giudiziaria  ^). 

Attesoché  il  riconoscimento  dello 
interesse  comune  per  la  formazione  di 
un  consorzio  obbligatorio  anche  pei 
dissidenti,  el'  approvazione  del  regola* 
mento  meglio  adatto  a  qaesta  .nuova 
comunione,  sono  per  loro  natura  ma* 
teria  di  amministrazione,  piuttosto  che 
di  contenzione  innanzi  all'autor  ita  giudi* 
ziaria.  Pur  tuttavolta  se  si  tratti  di 
consorzi  d'interesse  privato  per  certi 
bisogni  dell*  agricoltura,  e  vi  sia  il  con- 
senso della  maggioranza  degl'interessati, 
il  codice  civile  italiano  conferisce  alla 
autorità  giudiziara,  per  la  formazione  e 
regolamento  di  siffatti  consorzi,  una  com- 
petenza speciale  straordinaria,  nei  casi 
e  secondo  le  forme  degli  articoli  657 
a  661  del  detto  codice. 

Quando  però  i  consorzi  da  costituire, 
sia  per  la  loro  ampiezza,  sia  per  altre 
condizioni,  tocchino  all'  interesse  pub- 
blico, pel  corso  regolare  delle  pubbliche 
acque,  per  la  bonificazione  delle  terre 
a  tutela  dell'  igiene  pubblica,  e  simili, 
la  nostra  lecge  del  20  marzo  1865,  al- 
legato F,  da  alla  sola  autorità  ammi- 
nistrativa, nei  casi  e  con  le  forme  degli 
articoli  105,  119  e  130,  attribuzione 
piena  ed  assoluta  di  riconoscere  V  esi- 
stenza del  pubblico  bisogno,  di  deter- 
minare le  proprietà  più  direttamente 
interessate  che  debbono  far  parte  del 
consorzio,  di  approvare  gli  statuti  me- 
glio rispondenti  allo  scopo  comune.  Or, 
nell'  esercizio  di  siffatte  attribuzioni  di 
indole  essenzialmente  amministrativa, 
che  si  fondano  sopra  giudizi  tecnici, 
valutazioni  di  fatto,  estimazioni  dì  op- 
portunità, la  legge  riconosce  nei  prov- 
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vedimentì  della  competente  aatorità 
amministrativa  valore  di  decisione  de* 
finitiva  e  con  effetti  perpetui,  da  non 

Soter  essere  modificati,  per  mutate  con- 
izioni  di  fatto,  se  non  dalla  stessa  aa- 
torità e  con  le  forme  necessarie  alla 
costituzione  di  un  nuovo  consorzio  (ar- 
ticolo 109  o  114).  Accordare  in  questi 
casi  il  reclamo  all'  aatorità  giudiziaria 
per  sovvertire  i  risultati  dell'  opera  am 
ministrativa,  sarebbe  contradoire  aper- 
tamente allo  scopo  della  leg^e,  confon- 
dere i  consorzi  d' interesse  pubblico  con 
quelli  d'  interesse  privato,  intrudere 
1  autorità  giudiziaria  in  materie  sulle 
quali  essa  non  è  chiamata  a  provve- 
dere che  nei  casi  previsti  dagli  articoli 
sopra  citati  del   codice  civile. 

Né  vale  invocare  l'articolo  2  della 
I^ggo  s^l  contenzioso  amministrativo, 
imperocché  di  rincontro  ad  un  provve- 
dimento amministrativo,  emanato  dalla 
competente  autorità  nelP  esercizio  di 
legittimi  poteri,  osservate  le  forme  pre- 
scritte, ed  a  cui  la  legge  abbia  cbtto 
valore  di  decisione,  non  ci  può  essere 
lesione  di  diritto  da  dar  materia  ad 
azione  innanzi  V  autorità  giudiziaria. 

Fuor  di  ragione  eziandio  si  crede 
poter  citare  in  contrario,  peranologia, 
le  regole  giurisdizionali  per  l'accerta- 
mento de'  tributi.  In  fatto  d' imposte, 
compiuti  gli  atti  preliminari  di  liqui- 
dazione della  tassa  o  di  formazione  e 
pubblicazione  dei  ruoli  per  la  riscos- 
sione, é  accordato  espressamente  il  ri- 
corso all'autorità  giudiziaria  per  le  con- 
troversie suir  applicazione  della  legge, 
ma  sono  esclusele  quistioni  che  la  legge 
stessa  vuole  definite  in  via  amministra- 
tiva, com'  é  la  estimazione  de'  redditi 
di  ricchezza  mobile.  Così  del  pari,  co- 
stituito ed  organizzato  un  consorzio 
coattivo  per  atto  della  competente  au- 
torità amministrativa,  se  nella  riparti- 
zione del  contributo  consorziale  si  di- 
cessero violate  le  norme  di  diritto  san- 
cite con  gli  art.  105  e  119  della  citata 
legge  sui  kvori  pubblici,  potrebbe  soste- 
nersi la  competenza  deli'  autorità  giu- 
diziaria a  conoscere  dei  reclami;  non 
mai  però  a  rivocare  in  controversia  le 
decisioni  definitive  sulP  esistenza  d' in- 
teresse in  questa  e  quella  proprietà  a 
far  parte  del  consorzio,  non  il  ^udizio 
di  estimazione  sulla  quantità  di  quello 


interesse  nei  casi  in  cui  il  contrìboto, 
non  dovendo  ragguagliarsi  all'  imposta 
fondiaria,  deve  valutarsi  con  criterio 
sovrano  dalla  deputazione  provÌDCìale 
a  tenore  del  citato  articolo  119.  Se  ri 
e  argomento  di  analogia  da  invocare 
pel  richiamo  dell'  art.  130,  è  (quello  de- 
sunto dall'  articolo  124,  che  dice  intan- 
gibili le  risoluzioni  in  via  ammioistia- 
tiva  delle  questioni  tecniche  sul  regime 
delle  acque  pubbliche. 

Attesoché  nella  causa  attuale  sta  il 
fatto,  che  il  tenimento  Cd  Gmtinim 
della  contessa  Morosini  fu  incluso  nel 
consorzio  d'  interesse  pubblico  delle 
acque  dolci  di  Contarina,  a  norma  della 
legge  italiana  del  20  aprile  1804  e  del 
regolamento  de'  20  maggio  1806,  e  cbe 
poi  6  stato  mantenuto  m  detto  con- 
sorzio nell'  approvazione  dei  nnovi sta- 
tuti fatta  nei  1872  ai  termini  degli  ar- 
ticoli 116  e  117  della  ripetuta  legge  sui 
lavori  pubblici  del  marzo  1865.  Dopo 
ciò  la  contessa  Morosini  ha  chiesto  aila 
autorità  giudiziaria,  che  sia  dichiarato 
non  dovere  far  parte  del  consonio  ({nel 
suo  tenimento  per  mancanza  d'inte- 
resse, e  che  in  conseguenza  sia  liberata 
dal  contributo  consorziale  con  restitu- 
zione delle  somme  indebitamente  pa- 
gate. Posta  la  domanda  in  (questi  ter- 
mini, é  chiara  per  le  cose  innanzi  di- 
scusse, l' incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, e  cadde  in  errore  la  corte  di 
appello  di  Venezia  quando  riteoneil 
contrario . 

Attesoché  nel  corso  della  procedura 
amministrativa,  durata  parecchi  anni, 
fu  messa  in  rilievo  la  esistenza  di  tuta 
convenzione  del  31  marzo  1788  pel  corso 
delle  acque  nel  basso  Polesine,  tntii 
consorzio  Portesanti  e  le  posseasioni 
inferiori,  tra  cui  il  tenimento  Cd  Gì»' 
stinian,  ora  de)la  contessa  Morosini.  U)- 
sputandosi  dell'  efficacia  o  meno  di  detta 
convenzione,  come  altro  titolo  degli  ob- 
blighi di  essa  Morosini,  V  autorità  am- 
ministrativa rimise  le  parti  a  provve- 
dersi per  tale  controversia  innanzi  alla 
autorità  giudiziaria. 

La  quale  competenza  dei  tribnoali 
ordinari  non  è  da  nessuno  revocata  io 
dubbio,  ma  non  potrebbe  ora  essere 
dichiarata  come  se  fosse  sopra  nna  parte 
dell'attuale  giudizio.  Imperocché  la  con- 
tessa Morosini  non  ha  invocato  qtiella 
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convenzione,  liè  avrebbe  potuto,  come 
tìtolo  della  sua  azione;  ne  ha  spiegato 
istanza  per  fame  dichiarare  l' inefficacia 
adducendone  i  motivi;  anica  T£^one 
della  sua  domanda,  unico  diritto  recla- 
mate  essendo  stato  qaello  di  non  far 
parte  del  consorzio  per  mancanza  di 
interesse.  Laonde,  per  ciò  che  si  attiene 
alla  convenzione  del  31  marzo  1788,  non 
può  farsi  ora  che  una  riserba  di  rasioni, 
da  sperimentarsi  innanzi  i  tribanaa  or- 
dinari^ ma  al  seguito  di  regolare  istanza. 

Attesoché,  annullandosi  la  sentenza 
denunziata  per  incompetenza  dell'  au« 
torità  giudiziaria,  non  v*  è  luogo  a  rin- 
vio (art,  544  cod.  proc.  civ.). 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  ciTile  5  loglio  1878,  n.'^  742. 

iUfim  P.  ed  bi. .  PlNTAMEni  Rei.  •  P.  M.  Ml£i2iELU 

(mbcI.  uif.) 

Conti  (ayv.  De  Ckbscrszio)  - 
JF'ondo  pel  cullo  (aw.  Bonacci) 

Soppressione  •  Legato  -  Rendita  annua  -  Mes- 
se -  Culto  -  Ente  ecclesiastico  -  Demanio  • 
Fondo  pel  culto  -  Adempimento  -  Onere  reli- 
gioso- Legger  nuova  -  Legatario  -  Succes- 
sore -  Erede. 

Legata  un  annua  rendita  per  cele-' 
orazione  di  messe  ed  altre  opere  di  culto 
ad  un  ente  ecclesiastico,  V  annua  ren- 
dita, per  la  soppressione  deWente,  passa 
al  demanio  e  quindi  al  fóndo  pel  culto, 

L*  adempimento  delV  onere  religioso 
non  è  reso  impossibile  dalla^  nuota  leg^ 
gè;  ma  se  pur  /bsse  questo  gioverebbe 
al  legatario  ed  al  suo  successore,  non 
alVerede  *). 

'Fatto. 

Con  testamento  degli  11  marzo  1855 
Dom^ìico  Calabrese  istituiva  suo  erede 
universale  Oiusepppe  Conti.  Fra  le  al- 
tre disposizioni  particolari  contenute  in 
quel  testamento  vi  era  anche  la  se* 
guente: 

€  Oravo  il  detto  mio  erede  istituito 
Qiuseppe  Conti  di  pagare  annualmente 


')  Con/,  sentenza  riportata  in  auj^eta  Rac» 
colta  anno  1,  pa^.  174;  e  cass.  Firenze  J5  ' 
marzo  1811  Glnstmiani  -  CongregazioBO  di 
carità  di  Roma  {Annali  18T7,  pag..428)4   . 


in  tre  eguali  dande,  a  contare  dal  dì 
del  mio  decesso,  al  convento  di  Fiu;- 
mara  sotto  il  titolo  dei  cappuccini,  la 
somma  di  ducati  80,  da  prelevarla  tale 
somma  sulle  rendite  e  prodotti  del  fon- 
do in  contrada  Asparella  comune  di 
Fiumara.  Il  detto  guardiano  per  tale 
legato  ha  P  obbligo  parte  della  somma 
impiegarla  per  accomodi  al  convento  e 
chiesa  di  esso,  e  parte  per  la  celebra- 
zione di  tante  messe  in  suffragio  del- 
l'anima mia;  e  coli' obbligo  ancora  che 
il  giorno  del  mio  anniversario,  ed  in 
peri>etuo,  debba  egli,  il  guardiano  e 
tutti  i  padri  condursi  in  Kosali,  e  ce- 
lebrare due  messe  cantate,  V  una  nella 
cappella  di  mia  spettanza,  e  l'altra  alla 
parrocchia,  e  le  altre  messe  lette  ». 

Per  la  legge  7  luglio  1866  avvenuta 
la  soppressione  del  convento  dei  cap- 
puccini, il  ricevitore  del  registro  di  villa 
Èl.  Oiovanni  alli  18  dicembre  1873  in- 
giungeva all'erede  Conti  di  pagare  li- 
re 5l0  per  sei  annualità  di  censo  (cosi 
chiamavit  le  prestazioni  dell'annuo  le- 
gato in  parola)  dal  1868  al  1873,  do- 
vute ai  pp.  cappuccini  di  Fiumara,  ai 
quali,  per  la  leg^e  di  soppressione,  era 
succèduto  il  fondo  pel  culto. 

Dietro  opposizione  del  Conti,  il  quale 
si  fece  a.  sostenere  non  trattarsi  nella 
cennata  disposizione  che  d'un  legato 
di  messe,  la  celebrazione  delle  quali, 
do}>o  soppresso  il  convento  dei  cappuc- 
cini, non  costituiva  per  lui  che  un  ob- 
bligo  di  coscienza ,  il  tribunale  di  Reg- 
gio con  sentenza  12  marzo  1875  di-> 
chiaro  non  competere  al  fondo  pel  culto 
alcun  diritto  sul  legato  di  messe  di- 
sposto dal  fu  Donlenico  Calabrese. 

Siffatto  giudizio   però  venne   ripa- 
rato' dalla  corte  di  Catanzaro,  adita  in 
appello  dal  ricevitore,  quale  rappresen- . 
tante  il  fondo  pel  culto,  come   da  de- 
cisione dei  7  aprile  .1876. 

'  La  corte  considerava  .come  la  sola 
lettura  del  testamento  valesse  a  dimo- 
strare, che  il  lascito  in  controversia 
fosse  fatto  precisamente  al  convento  dei 
cappuccini  coli'  onere  della  celebrazione 
delle  messe,  da  eseguirsi  dal  guardiano 
e  dai  padri  di  quella  corporazione,  .e 
che  la  proprietà  assoluta  di  quella  ren- 
dita passasse  al  predetto  convento  con 
la  modalità  delle  messe. 

Che  quindi  la  rendita   in  .contesa» 
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formando  parte  del  patrìmoiiio  del  sop* 
presso  convento,  sebbene   gravata  dal 

Seso  delle  messe,  era  di  suprema  evi- 
enza  che  essa  insieme  a  tatti  altri 
beni  andasse  devoluta  al  demanio  dello 
Stato,  a  termini  dell'art.  Il  delia  legge 
7  laglio  1866  e  dell'art.  2  della  legge 
15  agosto  1867. 

Avverso  cotesto  giudicato  il  Conti 
propone  cinque  mezzi  di  annullamento 
quali  sono: 

V  Violazione  degli  art.  360  n."  6 
e  517  del  codice  di  procedura  civile; 
inquantochè  la  corte  non  ha  motivato 
né  in  fatto  nò  in  diritto.  In  fatto,  si  è 
limitato  a  narrare.  In  diritto,  nulla 
disse  per  dimostrare  che  la  disposizione 
formasse  uno  di  auegli  istituti  giuri- 
dici, l'abolizione  dei  quali  &cesse  pas- 
sare allo  Stato  i  beni  che  vanno  ad  essi 
congiunti;  né  se,  nella  specie,  il  mo- 
nastero di  Fiumara  avesse  acquistato 
diritto  alla  prestazione,  per  poterla  tra- 
smettere allo  Stato. 

2®  Violazione  dell'art.  16  del  re- 
golamento  4  dicembre  1864,  per  trat- 
tarsi nella  specie  di  un  puro  legato  pio 
messo  a  carico  del  Conti,  avendo  esso 
tutti  i  caratteri  propri  di  onesto  isti- 
tuto giuridico,  descritti  nell'art.  8  di 
detta  legge.  Epperò  la  prestazione  non 
si  poteva  attrÌDuìre  al  fondo  pel  culto, 
molto  impropriamente  chiamata  dal 
ricevitore  di  Reggio  col  nome  di  censo. 

3p  Violazione  del  più  noti  prin- 
cipi della  polizia  ecclesiastica  del  ces- 
sato regno  delle  Due  Sicilie;  dacché, 
ove  pure  non  si  fosse  trattato  di  un 
legato  pio,  la  corte  dovea  avvertire  che 
r  ordine  dei  cappuccini,  ai  quali  appar- 
teneva il  monastero  di  Fiumara,  facea 
parte  dei  mendicanti;  e  come  tale 
nulla  poteva  ac(]uistare  né  trasmettere. 

4^  Violazione  delle  leg^  23  e  10 
ff.  Quando  dies  leg,  ced.  e  éS.  De  ann. 
leff.,  nonché  dell'art.  867  del  novello 
codice  civile;  sendoché  la  natura  del- 
l'annuo legato  tale  é  per  diritto,  non 
meno  che  per  la  dottrina  e  la  giuri- 
sprudenza, che  colla  morte,  o  altrimenti 
colla  incapacità  sopraggiunta  del  lega- 
tario, lo  si  renda  caduco,  né  sia  punto 
trasmissibile  all'erede  o  altro  succes- 
sore qualunque. 

5«  Violazione  dell'art.  1239  del 
codice  civile,  applicabile  nella  specie 


per  analogia;  mentre  le  fonsioni,  alle 
quali  venne  destinata  la  prestazione, 
SI  dovevono  compiere  dal  monÌBtero  per 
mezzo  del  suo  guardiano,  secondo  la 
espressa  volontà  del  testatore.  Or,  jm 
essendo  più  né  monastero  né  gaardìuo, 
l'adempimento  di  quelle  funzioni  di- 
venne impossibile.  Nò  il  fondo  pel  colto 
vi  potreboe  supplire  p^  via  di  equi- 
pollenti, ai  quali  non  si  &  mai  luogo, 
quando  si  tratta  di  funzioni  che  deb* 
bonsi  compiere  da  persone  fisidie  o 
giuridiche  per  ragioni  delle  loro  qulilà 
personali. 

In  diritto. 

Attesoché  innanzi  la  corte  di  ap- 
pello il  fondo  pel  culto  e  il  ricoiroite 
Conti  erano  di  accordo  nel  ritenere  che 
il  legato  per  messe,  disposto  daDom^ 
nico  Calabrese,  non  avea  oostitaito  già 
un  ente  autonomo  colpito  da  soppres- 
sione per  l'art.  1  della  legge  15  ago- 
sto 1867.  Solo  si  disputava  se  l'obbli- 
go di  far  celebrare  le  messe  fosse  st&to 
posto  direttamente  a  carico  dell'erede, 
ovvero  si  fosse  fatto  un  l^to  a  &; 
vore  del  monastero  dei  cappuccini  cai 
poscia  incumbesse  V  adempimento  delle 
prescritte  funzioni  religiose.  E,  per  ri- 
solvere siffatta  controversia,  non  si  a>i- 
ducevano  già  ragioni  di  dritto  ma  da 
una  parte  e  dalr  altra  si  feceva  appello 
alla  volontà  del  disponente  espressa 
nelle  tavole  testamentarie. 

Ora,  la  sentenza  impugnata  riferisce 

f>er  intero  la  parte  del  testamento  re- 
ativa  alle  messe,  e  dichiara  risnl- 
tame  in  guisa  non  ambigua  il  concetto 
di  un  legato  9uò  modo  a  favore  dei 
convento.  I  tèrmini  in  che  li»  c|QÌstioDe 
era  stata  posta  e  dibattuta  dai  contee- 
denti  e  il  tenore  della  risoluzione  m 
portavano  obbligo  di  più  ampia  moti- 
vazione, né  possono  dar  materia  a  do- 
glianza in  corte  di  cassazione  difeaeiM» 
proposte  innanzi  ai  giudici  di  merito. 
Attesoché,  dall' essa-e  assegnate  ai 
monastero  un'annua  somma  io  f^ 
tuo  sulle  rendite  di  un  fondo  detemu- 
nato,  traeva  la  sentenza  che  si  tratta^ 
non  di  legato  annuo,  ma  di  ìeg^^  ^ 
annua  rendita,  il  cui  dritto,  comp^- 
sivo  di  tutte  le  annualità,  era  trasfe- 
rito dall'ente  soppresso  al  fondo  pel 
culto»  che  ne  é  il  succeBSor^  Manca 
dunque  il  soetiato  di  fiattoallA  qnis^t'Oi 
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nuova  suscitata  col  ricorso,  se  cioè  an 
annao  legato  di  messe  a  favore  di  ente 
morale  si  abbia  a  ritanere  caducato  per 
la  soppressione  dell'ente. 

Attesoché  la  celebrazione  delle  messe 
e  delle  altre  funzioni  volate  dal  testa- 
tore paò  tuttora  aver  luogo,  salvo  alcune 
accidentalità  cbe  non  toccano  alla  so- 
stanza dell' op'^ra  spirituale.  Però  se  an- 
che l'adempimento  fosse  diventato  im- 
possibile pei  fatti  sopravvenuti,  ciò 
tornerebbe  a  discarico  del  legatario  e 
del  suo  successore,  non  a  profitto  del- 
l' erede  (legge  1  cod.  De  Jiis  quae  sub 
modo,  leg,  velfid,  rei.  XI,  45;  1.  8  cod. 
De  cond.  ob  caus.  dai,  IV,  6;  1.  37  dig. 
De  condii,  et  demonst.  XXXV,  1. 

Laonde  parte  come  difese  nuove, 
inammissibili  in  cassazione,  parte  come 
doglianze  contradette  dal  fatto  estimato 
nella  sentenza  o  non  giuste  in  diritto, 
ì  motivi  del  ricorso  debbono  essere  ri- 
gettati. 

Per  queste  ragioni:  rigetta... 


Sezioie  cìrile  }  igoito  1S78,  b.*"  845. 
iinUTl  P.  id  bt.  •  P.  H.  lUSIOGHI  (mbcI.  uif.) 

Finanze  (avr.  CaLabbbsi)  • 
Moncada  SUUella  (att.  Invidiato)^ 

RtgMr0  -  Concetto  foiMltmontalo  -  Tassa  j^o- 

ponionale  •  Diritti  •  Vaiori  -  Condizione  so* 

spontlva  -  Atto  tra  vivi  -  Leggo   anteriore  - 

Leggo  nuova  •  Stipulazione. 

Secondo  un  concetto  fondamentale 
della  legge  di  registro  de*21  aprile  1862, 
che  é  rimasto  saldo  in  mezzo  alle  mo- 
dificazioni posteriori,  la  tassa  propor- 
zionale colpisce  il  trapasso  effettivo  di 
dritti  e  di  valori  ;  sicdèè,  ove  il  trasse' 
rhnento  sia  sottoposto  a  condizione  sO' 
spensiva,  la  tassa  non  si  percepisce  che 
alverificarsidellacondizionefart.  i3  ^). 

In  coerenza  di  questo  principio,  per 
la  disposizione  transitoria  delV  art.  iOO 
di  detta  legge  del  i862y  un  trasferii 
mento  di  dritti  per  atto  fra  vivi,  ante- 


*)  Qonf.  consiglio  di  Stato  90  aprilp  1860 
{Legge  i,  1,  504).  Questo  principio  ò  stato 
applicato  anche  alla  legsre  di  auccessione, 
e  lu  dichiarato  che  non  ò  il  caso  della  mul- 
ta, quando  non  siasi  dichiarato  un  cespite 
che  a'  ignorava  ed  era  sottoposto  ad  una 


riore  alla  Ugge,  ma  sottoposto  a  condii 
zione  sospensiva  verificatasi  sotto  V  im* 
pero  della  medesima,  è  soggetto  alla 
tassa  proporzionale  di  registro  della 
nuova  legge,  purché  Uissa  speciale  di 
registro  su  detto  atto  non  fosse  stata  pa-^ 
gota  ed  tempo  della  sua  stipulazione  '). 

Fatto 

Il  25  febbraio  1835,  nello  stipularsi 
i  capitoli  nuziali  tra  la  sig.  Giovanna 
Moncada  di  Paterno,  e  il  sig.  France- 
sco Statella,  marchese  di  Spaccafomo 
e  poscia  principe  di  Cassare,  questi 
costituiva  alla  sposa  un  dotar  io  o  an« 
tefato,  obbligandosi  di  pagare  alla  mo- 
glie sopravvivente  la  somma  di  li- 
re 89,  256.  Premori  infatti  lo  Statella 
il  25  luglio  1865,  e  nel  suo  mistico 
testamento  ricordò  agli  eredi  V  obbligo 
di  pagare  alla  vedova  Tante&to  secondo 
i  termini  dei  capitoli  matrimoniali. 

La  finanza  credè  sottoporre  questo 
dotario  alla  tassa  del  2  per  100,  come 
liberalità  tra  gli  sposi  nel  contratto  di 
matrimonio,  sottoposta  a  condizione 
sospensiva,  verificatasi  dopo  la  pubblica- 
zione della  nuova  legge  di  registro,  e 
Ì>er  la  quale  non  si  era  pagata  per  le 
eg^  antecedenti  una  tassa  speciale 
(articolo  95  n."»  25,  ed  articolo  100  della 
legge  sul  registro  de' 21  aprile  1862). 

La  vedova  Moncada  pagò  protestan- 
do,^ e  quindi  reclamò  airautorità  giu- 
diziaria, chiedendo  la  restituzione  della 
somma  indebitamente  esatta,  di  unita 
agl'interessi  legali  dalla  data  della  esa- 
zione. 

La  domanda  fu  accolta  così  dal 
tribunale  come  dalla  corto^di  appello 
di  Palermo,  ma  gl'interessi  legali  rarono 
aggiudicati  dal  di  della  domanda. 

Disse  in  sostanza  la  corte  di  appello  : 

cbe  la  costituzione  del  dotario  non  è 
donazione,  ma  atto  bilaterale  oneroso 
in  corrispettivo  della  dote  ; 

che  CIÒ  nella  specie  era  confermato 
dai  termini  dell'istrumento,cbe  non  par^ 
lava  di  donazione,  ma  bensì  di  obbligo 
del   marito   di   far  pagare  alla  mognè 

condizione  sospensiva  -  Napoli  26  aprile  18*70 
Pinanze  -  Tagliatela  {Legge  xii,  1,  816). 

'J  Conf,  casa.  Napoli  11  fflugno  1861  Di» 
razione  demaniale  di  Napoli  «  Qrossi  [Lsg^ 
gè  IX,  1, 140). 
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sopravvivente  la  somma  pattuita,  non 
che  dallo  spirito  delle  antecedenti  con- 
suetudini siciliane  a  cui  s'intendeva  che 
le  parti  si  fossero  riferite,  e  dalla  con- 
nessione che  rendeva  corrispettive  tra 
loro  le  diverse  parti  d<dlo  stipulato; 

che  trattavasi  quindi  nella  specie 
di  atto  tra  vivi  irrevocabile  fin  dal  1835, 
alla  quale  epoca  si  retrotraeva  la  con- 
dizione di  sopravvivenza  verificatasi 
posteriormente,  sicché,  costituitosi  nel 
1835  un  vero  dritto  quesito  e  pagata 
la  tassa  di  registro  imposta  dalla  legge 
del  tempo,  nuli*  altro  era  dovuto  per 
le  leggi  posteriori. 

cne  non  erano  applicabili,  per  dpp- 

Sia  ragione,  gli  articoli  invocati  dal 
emanio,  95  n.*»  26  e  100  della  legge  21 
aprile  1862,  perchè  non  bì  trattava  di 
liberalità  ma  di  atto  oneroso,  e  uerchè 
la  condizione  Sospensiva,  verincatasi 
dopo  il  1862,  si  riferiva  ad  un  atto 
irrevocabile  tra  vivi,  non  ad  una  dispo- 
sizione testamentaria  o  ad  altra  libe- 
ralità a  causa  di  morte.  Nella  specie 
il  testamento  del  marito,  principe  di 
Cassare,  nulla  aggiungeva  o  toglieva 
air  atto  irrevocabile  contenuto  nei  capi^ 
toli  nuziali. 

Avverso  questa  sentenza  de'  22  del 
1873,  pubblicata  il  13  febbraio  1874, 
ha  prodotto  ricorso  il  demanio  per  due 
mezzi: 

1°  Violazione  degli  articoli  95  n°  25 
e  100  della  legge  21  aprile  1862,  e  fal- 
sa applicazione  dell'articolo  98. 

Secondo  lo  spirito  del  dritto  comune, 
seguito  anche  m  Sicilia  dalla  più  au- 
torevole e  morale  giurisprudenza,  il 
dotarlo  o  ante&to,  non  è  il  prezzo  del 
primo  bacio,  della  deflorazione,  della 
perduta  verginità,  come  altri  disse,  di 
cui  la  corte  ha  seguito  la  dottrina,  ma 
bensì  è  una  vera  donazione  dello  sposo 
alla ,  sposa  pel  caso  di  sopravvivenza. 

E  un  atto  inter  vivos,  poiché  la 
jaoTiecaMssa  demandi  magis  est  quam 
doncUio  mortis  caussa^  ma  la  donazione 
è  sottoposta  alla  condizione  sospensiva 
della  sopravvivenza,  secondo  il  concetto 
generale  della  donazione  sospesa  da 
condizione,  ut  Urne  demum.  accipientis 
fiat,  cum  aliquid  secutum  fuerit  (legge  1 
princ.  dig.  De  donat,  XXXIX,  5). 

Ora  nella  specie,  essendosi  verificata 
la  condizione  sospensiva  sotto  l'impero 


della  nuova  legge  di  registro,  ed  allo» 
attuato  il  diritto  alla  tradizione  della 
cosa  donata,  e  non  essendosi  pagata 
a  tal  uopo  tassa  speciale  per  la  leg^e 
vigente  nel  1835,era  dovuta  dalla  prin- 
cipessa Moncada,  vedova  Statelk,  L 
tassa  della  nuova  legge  ai  termini  «lei 
capoverso  dell'articolo  100.  Laonde  k 
corte  ha  violato  la  parola  e  lo  spirito 
di  questo  capoverso,  che  parla  dia- 
cquisto  e  trasferimento  a  qualunque  ti- 
tolo, restringendolo  alle  sole  disposisi^: 
testamentarie  o  donazioni  a  causa  di 
morte,  oggetto  deUa  prima  parte  òcl- 
l'articolo;  Da  violato  altresì  Tarticolo  % 
n.°  25  escludendo  il  carattere  di  «io- 
nazione,  ed  ha  falsamente  applicato 
Particolo  98. 

2^  La  corte  di  appello,  conferman- 
do la  sentenza  del  tribunale,  ha  con- 
dannato il  demanio  a  restituire  la  tasa 
una  agrinteressi  legali  dal  di  della 
esazione.  Ma  cosi  decidendo: 

Ha  violato  l'articolo  360  della  proc. 
civ.,  mancando  al  debito  della  motia- 
zione  su  questo,  che  era  uno  de'motiri 
deirappello  del  demanio; 

Ha  violato  nel  merito  rarticolo  lu< 
del  codice  civile,  che  obbUga  a  pag^e 
erinteressi  sull'indebito  esatto,  quando 
Pesazione  sia  fatta  in  mala  fede:  il  de- 
manio, che  riscosse  una  tassa  che  cre- 
deva dovuta  in  base  ad  articoli  sog- 
getti a  discussione,  non  agì  in  ma» 
fede. 

La  signora  Moncàda,  vedova  Sta; 
tella,  ha  prodotto  controricorso  con  cai 
difende  la  sentenza. 

In  diritto 

Attesoché,  secondo  un  concetto  fon- 
damentale della  legge  di  registro  dei 
21  aprile  1862,  che  è  rimasto  saldp 
in  mezzo  alle  modificazioni  postenon, 
la  tassa  proporzionale  colpisce  il  ^«' 
passo  effettivo  di  dritti  e  di  valon; 
sicché,  ove  il  trasferimento  sia  Bottfr 
posto   a  condizione  sospensiva,  non  si 

Sercepisce  la  tassa  che  al  verificai 
ella  condizione  ([articolo  18).  .  . 
In  coerenza  di  questo  pnnapio  m- 
reno  formulate  le  disposizioni  transi- 
torie degU  articoli  98  e  100  di  detta 
legge.  Dal  complesso  dei  (jnali  artico» 
risulta,  che  si  sono  sottratti  alla  nuova 
legge  gli  atti  tra  vivi  compiuti  sotto 
l'impero  delle  antiche,  e  le  àìsposmm 
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testamentarie  o  a  causa  di  morte,  che 
sotto  l'impero  di  qaelle  divennero  ir- 
revocabili per  la  morte  del  disponente. 
Però,  ove  racqnisto  o  il  trasferimento 
a  qualunque  titolo,  di  cose  o  dritti  di- 
pendesse da  condizicme  sospensiva  ve- 
rificatasi sotto  r  impero  delle  nuove 
leggi,  sarà  applicata  la  medesima,  ec- 
cetto il  caso  che  pel  trasferimento 
condizionato  si  provi  il  già  seguito 
pagamento  delle  tasse  a  norma  della 
legge  anteriore. 

Attesoché  la  corte  di  appello  di  Paler- 
mo, col  restringere,  come  ha  fatto,  per 
rispetto  dei  dritti  qaesiti,  onesto  ca- 
poverso dell'  articolo  100,  alla  prima 
parte  dello  stesso  articolo  relativa  agli 
atti  di  ultima  volontà  o  per  causa  di 
miorte,  ha  contraddetto  apertamente  la 
parola  e  lo  spirito  della  legge.  Laparola, 
che  abbraccia  senza  distinzione  ai  sorta 
i  trasferUnenti  a  qualunque  titolo.  Lo 
spiritOy  poiché,  se  per  gli  atti  irrevoca- 
bili tra  vivi  la  verificata  condizione  si 
retrotrae  al  tempo  in  che  il  vincolo  fu 
contratto,  ciò  vale  per  la  data  del 
trasferimento  del  dritto,  non  pel  pas- 
saggio effettivo  dei  valori,  che,  avendo 
luogo  per  la  tassa  di  registro  al  veri- 
ficarsi della  condizione  sospensiva,  se- 
^na  in  questo  momento  il  fatto  da 
dover  guardare  per  l'applicazione  della 
nuova  legge. 

Attesoché  la  corte  di  appello  di 
Palermo  ha  ritenuto  che  l'obbligo  as- 
sunto dal  principe  di  Cassare  nei  capi- 
toli matrimoniali  di  far  pagare  alla 
sposa  una  somma  in  caso  di  soprav- 
vivenza, non  fosse  atto  di  libernlità, 
ed  avendo  cosi  deciso,  più  che  per  ra- 
gioni di  dritto,  per  considerazioni  spe- 
ciali desunte  dalle  clausole  dell'  istru- 
mento  e  dalle  intenzioni  delle  parti, 
ha  con  ciò  emesso  un  giudizio  di  e- 
stimazione  di  fatto,  che  sfìi^e  aUa 
censura  della  cassazione  ^). 

Però  la  detta  corte  di  appello,  in- 
vece di  concluderne  che  non  fosse  do- 
vuta la  tassa  proporzionale  degli  atti 
di  liberalità  tra  gli  sposi,  ma  1'  altra 
minore   per   gli   atti  a  titolo  oneroso 

*j  Si  ricordi  che  ia  causa  fa  decisa  con 
la  lecere  di  registro  del  1862,  e  che  nell'ar- 
ticolo  95  n.'  25  di  detta  legge  mancavano 
le  specificazioni  contenute  nell'art.  45  della 
legge  attuale. 


(articoli  4,  e  95  n.^  9  detta  legge  21 
aprile  1862),  concluse  addirittura  che 
nessuna  tassa  fosse  dovuta,  e  ciò  per 
l'erronea  interpretazione,  denunciata  col 
ricorso,  del  capoverso  dell'articolo  100 
esaminato  di  sopra. 

Laonde,  ferma  restando  la  defini- 
zione dell'atto  come  a  titolo  oneroso, 
oon  condizione  sospensiva  verificatasi 
sotto  ]'  impero  della  nuova  legge,  ed 
ess^ido  certo  che  nessuna  tassa  spe- 
ciale fu  pagata  nel  1835  per  la  stipu- 
lazione della  sopravvivenza  vedovile  a 
favore  della  sposa,  la  sentenza  impu- 
gnata dev'essere  annullata  per  accogli- 
mento parziale  del  primo  mezzo  del 
ricorso.    . 

Per  questi  motivi:  la  Corte  di  Cas- 
sazione annulla 


Mm  eirìle  21  givgio  1S78,  i."*  673. 

ADRITI  r.  ed  Eit.  •  P.  H.  MIRINILU  (conci,  uif.) 

Finanze  (otv.   Tirpolo)  - 
PignatelU  (avv.  Andruni) 

Cappelle  gentilizie  -  Ente  autonomo  -  Vincolo 
perpetao  -  Culto  -  Soppressione  -  Conversio- 
ne •  Amministrazione  del  beni  -  Privati  -  Fon- 
dazione -  Proprietà  privata  -  Patronato  Im- 
proprio -  Svincolo. 

Anche  per  le  cappelle  gentilizie y  di-- 
mostrata  la  esistenza  di  un  ente  auto- 
nomo con  vincolo  perpetuo  di  beni  ad 
oggetto  di  culto,  ne  viene  di  necessità 
la  soppressione  delVente  o  la  conver^ 
sione  dei  beni,  secondo  la  distinzione  con-- 
tenuta  nel  n,^  6  dell*  art.  i  della  leg^ 
gè  i5  agosto  ±867, 

U  amministrazione  dei  beni  oon  ob'- 
bligo  di  rendiconto,  commessa  a  privati 
nelP  €Uto  di  fbndazione,  non  è  segno  dì 
proprietà  privata,  ma  tutf  al  più  di 
una  specie  di  patronato  improprio,  da 
tenersene  conto  in  caso  di  svincolo  dei 
beni. 

Fatto 
Esìste  ab  antico  in  Napoli  nel  vico 
Nilo  la  chiesa  di  s.  Maria  dei  Pigna- 
telli.  Era  già  di  patronato  della  fami- 
glia Pignatelli,  quando  con  bolla  de'  15 
sett.  1515  papa  Leone  X,  a  supplica- 
zione dei  patroni,  sciolse  l'erezione  ia 
titolo  della  chiesa,  e,  tranne  per  due.  24 
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annm  destinati  ad  una  cappeU&nia  di 
patronato  de'figli  maschi  dei  Pignatelli, 
per  la  celebrazione  in  perpetuo  di 
una  messa  giornaliera,  permise  che  gli 
altri  beni  fossero  amministrati  da  due 
nobili  del  sedile  Nilo,  ano  de'  (\\ìbìì 
della  famiglia  Pignatelli  da  scegliersi 
quei  dae  dai  cinqae  nobili  del  detto 
sedile.  Gli  amministratori  prò  tempore 
avebbero  esatto  le  rendite,  con  obbligo 
di  rendiconto  ai  successori,  per  le  fun- 
zioni religiose  occorrenti,  ed  in  ispecie 
per  la  manutenzione  deUa  chiesa,   pei 

Saramenti  necessari»  e  per  le  altre  spese 
i  culto. 

Ai  termini  dell'art.  11  della  legge 
7  luglio  1866,  chiarito  dalla  legge  degli 
11  agosto  1870,  il  demanio  prese  pos- 
sesso de'  beni  della  chiesa  per  la  con* 
versione,  come  appartenenti  ad  un  ora- 
torio aperto  al  culto. 

Reclamarono  però  i  patroni  ed  am- 
ministratori della  chiesa,  invocando  la 
bolla  sopracitata  di  Leone  X. 

n  tribunale  ritenne  che  si  trattava 
non  di  ente  convertito  ma  di  ente 
soppresso,  sicché  i  beni  svincolati  per 
legge  spettavano  ai  patroni  laici,  ed  an- 
nullò la  presa  di  possesso^  salvo  al  dema- 
nio il  dritto  alla  tassa  dovuta  per  legge. 

Appellarono  dalla  sentenza  del  tri- 
bunale il  demanio  in  principale,  e  i 
patroni  ed  amministratore  per  incidente. 

La  corte  di  appello  osservò:  che, 
sciolta  la  primitiva  erezione  in  titolo, 
la  dotazione  della  cappellania  era  stata 
distinta  dagli  altri  beni  restituiti  ^la 
famiglia  Pignatelli;  che  la  cappellania 
era  rimasta  soppressa,  ed  era  nserbata 
ai  patroni  il  dritto  di  svincolarne  i  beni 
col  pagamento  della  tassa  dovuta  al 
demanio. 

Che  pel  resto  la  chiesa  era  una  pro« 
prietà  gentilizia  dei  Pignatelli,  non  era 
ente  morale,  e  perciò  non  era  luogo  nò 
a  soppressione  dell'ente  ne  a  oonver* 
Bione  dei  beni. 

Avverso  (questa  8?ntenza  della  corte 
di  appello  di  Napoli,  pronunziata  il  24 
luglio  ]  876,  pubblicata  il  SI  dello  stesso 
mese,  ha  prodotto  il  demanio  ricorso 
in  cassazione  per  unico  mezzo,  denun* 
ciando  violati  gli  art.  11  della  l^ge  7 
luglio  1866,  e  1  e  5  della  legge  li  a- 
gosto  1870,  e  fissato  il  concetto  della 
autonomia  degli  enti  giorìdici. 


Sostiene  il  ricorso: 

che  la  sentenza  denunciata  lico- 
nosce  nei  Pignatelli  il  dritto  di  patro- 
nato sulla  chiesa  controversa,  u  et 
suppone  l'esistenza  di  un  ente  auto- 
nomo, ed  è  incompatibile  col  concetto  di 
padronanza  assoluta,  di  proprietà  gen- 
tilizia, che  è  il  fondamento  del  pro- 
nunziato fioale; 

che  la  sentenza  non  nega  i  fatti  di 
non  avere  i  Pagnatelli  né  la  dispisù- 
bilità  e  nemmeno  la  libera  ammiaistn- 
zione  de'  beni  della  chiesa,  e  di  esserne 
le  rendite  destinate  con  vincolo  p 
petuo  alla  manutenzione  dell' edìnao 
ed  alle  altre  spese  di  culto  necesBarìe; 
ora,  poste  queste  circostanze,  il  ne^ 
r  esistenza  di  una  vera  fondazione  per* 

Setua,  di  un  ente  autonomo,  fa  errooea 
efinizione  legale,  non  giudizio  di  ap 
prezzamento  di  fatto. 

In  diritto 
Attesoché  la  sentenza  denunciata 
riconosce  in  fatto: 

che    la    chiesa  di  s.  Maria  di  K* 

fnatelli  in  Napoli  è  aperta  al  pob- 
lico  culto; 

che,  per  la  manutenzione  di  detta 
chiesa,  per  gli  arredi  sacri  e  per  le  o- 
pere  di  culto  occorrenti,  erasi  mante- 
nuta, colla  stessa  bolla  di  Leone  X 
abolitiva  del  titolo  ecclesiastioo,  ne* 
dotazione  apposita  vincolata  in  perpe- 
tuo a  quejs;Ii  scopi  religiosi 

che  di  tali  beni  non  avevano  i  Pi- 
gnatelli la  disponibilità  e  nemmeno k 
Gbera  amministrazione,  concorrepdorì 
bensì  con  altri,  ma  sotto  obbligo  diien* 
diconto  per  la  preordinata  destinasione 
di  tutte  le  rendite  a  norma  della  i)oIla. 

Posti  questi  fatti,  e  anali  che  a 
fossero  i  dritti  de'  Pignatelli  per  la  foo- 
dazione  della  chiesa  e  per  la  origio!^ 
rin  donazione  dei  beni,  è  evidente  l'e- 
sistenza di  un  ente  giuridico  ip  ^^ 
fondazione  perpetua  ad  oggetto  dicaito, 
comunque  non  eretta  in  titolo  eccle- 
siastico; fondazione  definita  specifica- 
tamente nel  n^  6  dell'  art  1  della 
legge  15  agosto  1867. 

Kestava  soltanto  V  indagine  ^^ 
riore,  se  fosse  il  caso  della  r^ola  con- 
tenuta in  detto  numero  6,  donde  la  top- 
Sressione  dell*  ente;  ovvero  fcwe  il  e»» 
ella  eccezione,  trattandosi  di  opera  de- 
stinata alla  conservazione  di  on  oraio* 
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rio  aperto  al  pubblico,  donde  la  con- 
veraione  ai  termiai  dell'art  11  della 
legge  7  luglio  1866  e  dell'art.  1  della 


legse  11  agosto  1870. 


^erò  la  corte  di  appello  troncò  la 
dispnta  ed  interdisse  a  sé  stessa  ogni 
altro  eaame,  negando  l'esistenza  di  una 
fondazione  autonoma;  ossia  ritenendo, 
con  manifesto  errore,  che  fosse  pro- 
prietà privata  ciò  che  era  proprietà 
delPente  giuridico  rappresentato  dallo 
scopo  di  culto,  cui  la  chiesa  e  i  beni 
erano  vincolati  in  perpetuo;  e  definendo 
dritto  di  dominio  ciò  che  era  una  specie 
di  patronato  improprio,  come  essa 
stessa  ebbe  a  riconoscere  in  altra  parte 
del  ragionamento. 

Pei  quali  motivi  :  essendo  giuste  le 
doglianza  del  demanio,  visti  gli  arti- 
coli sopracitati,  la  Corte  di  Cassazione 
annulla  .. . 


geiiiie  àTile  17  h;Go  1878,  i.'  777. 

iwtì  ?.uhL'?.M.  n  nm  p.  e.  (md  uìf.) 

Finanze  (aw.  Zancki)  - 
MinaMii  0d  altri  (aTT.  Ragoi  e  Bosio) 

Bollo  -  Prestito  su  pegno  -  Operazioni  su  pe- 
gno •  Casse  di  risparmio  -  Soclltà    -  Istituti. 

Le  operazioni  fatte  dalle  case  di 
prestito  su  pegno,  autorizzate  a  norma 
deir  art.  64  'della  legge  20  marzo  1865 
n.®  2248,  allegato  B,  sulla  pubblica  si' 
curezza,  non  vanno  sottoposte  alla  tas' 
sa  speciale  di  bollo  stabilita  dalt  art,  75 
della  legge  i3  settembre  1874  per  le 
operazioni  su  pegno  fatte  dalle  casse 
di  risparmio,  società  od  istituti. 

Attesoché  sta  in  fatto,  che  nel  di 
15  ma^o  1876  il  ricevitore  del  bollo 
straordinario  di  Torino  fece  significare 
a  Minassi  Eleonora,  Moreno  Giuseppe 
ed  altri,  invito  di  presentare  al  di  lui 
ufficio,  entro  dieci  giorni,  la  denunzia 
dei  prestiti  su  pegno  da  essi  eseguiti 
dal  ^omo  in  cui  ottennero  dall'autorità 
politica  del  luogo  autorizzazione  ad  eser- 
citare case  di  pegno,  e  ciò  onde  assog- 
gettare le  dette  operazioni  alla  ta^ 
speciale  stabilita  dalPart.  75  della  legge 
sul  bollo  13  settembre  1874  ji.""  2077. 

Si  riputarono  gì'  invitati  alla  chiesta 
denunzia»  e  convennero  T  amministra- 


zione demaniale  innanzi  al  tribunale 
civile  di  Torino,  perchè  si  dichiarasse 
non  essere  ad  essi  applicabili  le  dispo- 
sizioni del  citato  articolo  di  legge  e  del 
relativo  regolamento,  e  non  essere  per* 
ciò  tenuti  alla  chiesta  consegna  e  paga- 
mento di  tassa  speciale. 

La  domanda  m  rigettata  dal  tri- 
bunale, ma  fu  accolta  m  secondo  grado 
dalla  corte  d' appello,  che,  con  sentenza 

Eronunciata  il  o  febbraio  1877,  pub- 
licata  lo  stesso  giorno,  dichiavò  inap- 
plicabile agli  appellanti  tenenti  case  ai 
prestiti  con  pe^o  le  disposizioni  spe- 
ciali degli  art.  75  della  legge  sul  bollo 
e  52  del  relativo  regolamento. 

Avverso  questa  sentenza  ha  prodotto 
il  demanio  ricorso  in  cassazione,  denun- 
ziando la  violazione  dei  citati  arcoli. 

Attesoché  per  l'art.  75  della  legge 
sul  bollo  del  13  settembre  1874  n.^  2077 
«  In  luogo  delle  tasse  di  registro  e 
bollo,  dovute  sugli  atti  che  si  fanno  per 
le  operazioni  di  anticipazioni  o  sovven- 
zioni sopra  deposito  o  pegno  di  merci, 
titoli  o  valori,  le  casse  di  risparmio,  le 
società  e  gli  istituti  pagheranno  entro 
venti  giorni  dalla  scadenza  di  ciascun 
semestre,  una  tassa  speciale  in  ragione 
di  lire  una  per  ogni  mille  lire  sulla 
somma  complessiva  delle  operazioni, 
che  ognuna  delle  predette  casse,  società 
ed  istituti  avrit  fatte  nel  semestre  pre- 
cedente ». 

Sono  materia  deUa  tassa  speciale  le 
operazioni  su  pegno,  ma  in  quanto  che 
fatte  da  casse  di  risparmio,  società  ed 
istituti;  e  Quali  siano  questi  istituti  è 
chiarito  dall'articolo  148  della  legge  sul 
registro  dei  13  settembre  1874  n!"  2076, 
che,  riferendosi  al  citato  art.  75,  ado- 
pera l'espressione  più  concreta  di  isti- 
tuti di  credito;  dall'articolo  20  §  3 
n.^  10  dolila  stessa  legge  sul  bollo,  che 
distingue  gli  «  istituti  di  credito  dalle 
persone  autorizzate  a  tenere  case  di 
pegno  a  norma  dei  regolamenti  »;  dal 
r.  decreto  27  maggio  1866  n,^  2966, 
con  cui  gli  istituti  di  credito  erano 
stati  sottoposti  ad  un  ordinamento  cen- 
trale di  sindacato,  che  fu  poscia  abo- 
lito; dagli  art.  1890  del  codice  civile 
e  194  dei  codice  di  commercio,  che  par- 
lano d' istituti  autorizzati  a  Seure  prestiti 
su  pegno,  e  che  potrebbero  essere  sog- 
getti a  regolamenti  speciali  con  dero- 
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gazione  delle  norme  di  diritto  comune 
snl  pegno;  ed  in  ultimo  dal  modulo  an- 
nesso al  regolamento  emanato  in  virtù 
dell'art.  76  della  legge  sul  bollo,  che 
per  la  esecuzione  dell'articolo  75  vuol 
citato  nella  denunzia  il  decreto  reale 
di  autorizzazione  dell'istituto. 

Trattasi  adunque  di  istituti  di  cre- 
dito, aventi  personalità  giuridica  legal- 
mente riconosciuta,  che  loro  assicuri 
un'  esistenza  stabile  e  duratura;  godenti 
d' ordinario  di  prerogative  speciali  per 
poter  realizzare  il  credito  .ed  alienare 
il  pegno  senza  bisogno  di  ricorrere  al- 
l'autorità  giudiziaria;  posti  insomma 
in  condizioni  giuridiche  da  poter  dar 
corso  a  gran  numero  d'importanti  e 
svariate  operazioni.  Sicché  il  modo  spe- 
ciale di  valutazione  e  percezione  della 
tassa  secondo  il  citato  art.  75,  prov- 
vede all'interesse  dell' istitituto  agevo- 
lando la  libertà  e  speditezza  delle  sue 
contrattazioni,  nel  tempo  stesso  che  as- 
sicura i  diritti  del  fisco. 

Attesoché  non  corrispóndono  affatto 
a  questo  tipo  le  case  di  prestiti  su  pe- 
gno, tenute  in  pubblici  uffizi  da  parti- 
colari individui,  in  virtù  dell'autoriz- 
zazione prescritta  dall'art.  64  della  legge 
di  pubblica  sicurezza.  Una  tale  auto- 
rizzazione di  pubblicità,  data  a  solo 
fine  di  polizia,  per  verificare  le  condi- 
zioni di  moralità  dei  richiedenti  e  sot- 
toporli a  quotidiana  sorveglianza  (art. 
73  a  76  del  regolamento  18  maggio 
1865),  impone  loro  degli  obblighi,  non 
conferisce  prerogative  o  facoltà  speciali. 
L'autorizzazione  data  é  valevole  per 
un  solo  anno,  e  se  s' intende  rinnovata 
tacitamente,  ben  può  essere  rivocata 
in  fin  dell'anno,  sicché  non  assicura 
una  stabile  esistenza  (articolo  77  del 
citato  regolamento).  In  tali  condizioni 
giuridiche  le  operazioni  di  queste  case 
non  possono  essere  che  di  poca  impor- 
tanza, e  per  somme  ordinariamente 
tenui,  oud  é  che  il  modo  di  tassazione 
dell'art.  75  darebbe  loro  una  libertà  a 
cui  non  hanno  diritto  e  di  cui  non  hanno 
bisogno,  e  le  aggraverebbe  ingiusta- 
mente, condanno  dei  mutuatari, distrug- 
gendo, nel  calcolo  complessivo  delle  o- 
perazioni  annuali,  le  esenzioni  di  tasse 
concesse  pei  piccoli  mutui  dagli  art. 
143  n.^  3l  della  legge  di  registro,  e  21 
n."*  21  della  legge  di  bollo. 


Né  vale  obbiettare  che  un  grosso 
capitalista  potrebbe  con  la  forma  del- 
l' art.  64  della  legge  di  pubblica  sb- 
rezza darsi  a  vaste  operazioni  di  cr^ 
dito  su  pegno,  sottraendosi  eoa  alk 
prescrizioni  dell'articolo  75.  Ammeso 

Eure  che  tali  risultati  siano  compiti- 
ili  con  la  precarietà  di  un'  esisteva 
consentita  ad  anno,  é  certo  che  i  di- 
ritti deli'  erario  per  la  ri8cos:iioDe  delle 
tasse  comuni  sarebbero  assicurati  (kBe 
facoltà  di  sorveglianza  accordate  (k 
citati  art.  74  a  76  del  regolamento  di 

Subblica  sicurezza;  e  ad  ogni  modo  il 
iritto  dì  revocare  l'annuale  antoriz- 
zazione  darebbe  mezzo  efficace  a  iare 
smettere  gl'intendimenti  di  frode  e  ri- 
condurre la  realtà  delle  cose  sotto  la 
disciplina  dell' art.  75. 

Pel  quali  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sezioni  mite  30  aprile  1878;  i.''  Ki 

lIRlOLli  r.  r.  •  iURITl  r.  ed  bt.  -  P.  I.  DI  FIL»  l  i 

(eoncl.  iiif.) 

Basile  (arv-'  Costabilb  VBUtoia)  • 
Finanze  (avv.  Ebabialb) 

Conflitto  -  Rtgìudlcata  -  Termine  -  PreMio  - 
Competenza  -  Autorità  giudiziaria  -  Decadeoa- 
INerito  -  Esattore  -  Rendiconto  -  Demanio  • 
Denaro  proprio  -  imputazione  -  Liquidazloio  • 

Corte  dei  conti.' 

Per  la  legge  20  novembre  i859, 
anche  dopo  la  sentenza  sul  merito  p<u« 
sata  in  giudicato  era  ammessibite  t  e- 
levazione  del  conflitto  di  attribusioni,  it 
proposta  entro  i  dieci  giorni  dalla  tra- 
smissione al  prefetto  della  dichiara' 
zione  di  competenza  deW  autorità  giù* 
diziaria. 

Tranne  per  tale  effetto  eecezianalt, 
quel  termine  dei  dieci  giorni  non  era 
a  pena  di  decadenza,  e  l'elevazione  del 
conflitto  era  sempre  ammetsibUe,  ptfr* 
che  proposta,  secondo  la  regola,  pritna 
del  giudicato  sul  merito* 

L'esattore  di  pubblico  danari,  sog- 
getto  a  rendiconto,  non  ptiò  per  pafftì' 
menti  fatti  nelV  interesse  del  demanio, 
dt^rante  la  sua  gestione  rivolgersi  con' 
tra  questo  aìC  autorità  giudiziaria^  <o- 
stenendo  di  aver  pagato  con  denaro 
proprio. 
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//  determinare  se  pagò  con  de* 
naro  proprio  y  ovvero  con  le  somme 
che  esigè  o  che  awebbe  dovuto  esigere 
per  ragione  del  silo  u/flcio,  se  fu  legit-^ 
tinta  o  no  la  imputazione  fatta  dal  de- 
nuMnio  in  conto  di  dette  somme,  è  parte 
di  quella  liquidazione  appunto^  che  è  ri* 
messa  esclusivamente  alla  competenza 
della  corte  d^  conti. 

Fatto 

Con  atto  de'  14  aprile  1876  Oialio 
Cesare  Basile  di  Capaccio,  dichiarava 
all'  intendenza  di   finanza  di    Salerno: 

che  egli  con  decreto  prefettizio  del  23 
novembre  1871  fa  incaricato  della  esa- 
zione delle  imposte  dirette  in  Ca- 
paccio; 

che  in  seguito  venne  nominato  da 
quel  consiglio  comunale  esattore  senza 
cauzione,  e  sotto  la  garantia  dei  con- 
siglio medesimo,  per  l'esercizio  del- 
l'anno  1872,  la  quale  nomina  fu  ap- 
provata con  altro  decreto  prefettizio 
del  16  aprile  1872; 

che,'  nel  riceversi  la  situazione  di 
cassa  dell'esattore  a  lui  affidata,  ebbe 
a  scorgere  che  presentava  la  tolleranza 
di  lire  4410.  9^  proveniente  da  scari- 
chi provvisori  di  quote  inesigibili  per 
loro  natura,  o  perchè  fuori  comune; 
della  qual  somma,  poiché  la  non  se* 
guita  esazione  era  stata  debitamente 
giustificata  dal  precedente  esattore,  l'in- 
tendente di  finanze  ordinò  la  tolleranza 
provvisoria,  da  doversi  poi  per  legge 
mutare  in  definitiva,  cosa  non  mai  pra- 
ticata, non  ostante  i  vivi  ed  insistenti 
suoi  reclami;    . 

che  al  31  decembre  1873  erano  do- 
vute ad  esso  Basile  lire  2980.  53  per 
fondiaria  da  lui  pagata  del  proprio 
onde  evitare  atti  coattivi,  e  cne  era 
dovuta  dal  demanio  sui  beni  prove- 
nienti dall'asse  ecclesiastico; 

che  a  rimborsarlo  di  tal  cifra  fu 
ordinata  la  compilazione  di  buoni  a  lui 
intestati,  i  quali  però  furono  dall'in* 
tendenza  scambiati  in  quietanze  di  te- 
soreria, essendosi  ritenuta  la  somma 
in  deconto  delle  altre,  che  rappresen- 
tavano Quella  tolleranza  provvisoria, 
che  non  fn  mai  convertita  in  definitiva, 
siccome  avrebbési  dovuto  praticare; 

che  in  causa  di  tale  operato,  ri- 
volse le  proprie  doglianze  al  ministro, 


il  quale,  dicendo  inammissibile  la  do- 
manda, negò  la  rivalsa. 

Sosteneva  in  dritto: 

che  esso  non  era  stato  esattore, 
ma  un  semplice  io  caricato  per  com- 
missione straordinaria  del  governo; 

che  a  tempo  della  sua  gestione, 
anteriore  al  1  gennaio  1873  (epoca  del- 
l'attuazione  della  nuova  le^ge  sulla  ri« 
scossione  delle  imposte  dirette),  non 
e'  era  obbligo  di  rispondere  come  scosso 
del  non  riscosso; 

che  ad  ogni  modo  egli  aveva  adope- 
rato tutte  le  diligenze  possibili,  infrut- 
tuosamente, per  esigere  l'arretrato  la* 
sciato  dall'antecessore,  ed  aveva  per- 
ciò pagato  del  proprio  la  tassa  fondia- 
ria dovuta  dal  demanio,  e  doveva  es- 
seme rinfrancato. 

In  conseguenza  di  che  citava  l'in- 
tendenza di  finanza  mnanzi  al  tribunale 
civile  di  Salerno,  perchè  fosse  condan- 
nata al  pagamento  deUe  lire  2980.  53 
per  la  causa  detta  di  sopra,  agi'  interessi 
ledali  dal  31  decembre  1873  in  poi, 
ea  alle  spese  del  giudizio. 

L' amministrazione  delle  finanze  op- 

Sose  preliminarmente  l'incompetenza 
el  pretore  giudiziario,  e  subordina- 
tamente concmse  pel  rigetto  delle  do- 
mande. 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  26 
luglio  1876,  considerò  che  il  Basile,  non 
come  esattore,  ma  come  gestore  di  ne** 
gozi,  aveva  pagato  jan  debito  del  de- 
manio quol  contribuente,  cosi  come  a- 
vrebbe  potuto  pagare  il  debito  di  un 
altro  cittadino  qualunque;  che  perciò 
poteva  domandare  innanzi  all'autorità 
giudiziaria  il  rimborso  della  somma; 
che,  in  quanto  al  merito^  non  po- 
teva l'intendenza  di  finanza  opporre 
altri  crediti  in  compensazione,  perchè 
il  debito  era  dell'amministrazione  del 
demanio,  e  i  crediti  sarebbero  stati  di 
altro  ramo  dell'  amministrazione  finan« 
ziaria;  rigettò  quindi  l' eccezione  d' in- 
competenza, e  condannò  l'intendenza 
secondo  la  domanda. 

Produsse  appellò  l' amministrazione 
delle  finanze,  e  prima  della  discussione 
il  prefetto  presentò  alia  corte  memo- 
riale, con  cui  chiedeva  alla  stessa  che 
dichiarasse  nella  causa  l'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria. 

La  corte,  con  una  prima  delibera- 
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che  il  diritto  di  Giovanni  Paderi 
di  nominare  il  Kecondo  cappellano  non 
equivaleva  a  diritto  di  patronato,  e  che 
ka  ogni  modo  questo  patronato  non  sa- 
rebbe stato  trasmessibile  agli  eredi  di  lui; 

che  il  Giovanni  Paderi  aveva  dritto 
di  nominare  il  secondo  cappellano,  il 
quale,  ai  termini  deirart.  19  del  testa- 
mento, doveva  essere  1*  ispettore  della 
cappellania,  non  distaccandosi  l'ispet- 
torato dall'ufficio  di  cappellano  che  nei 
gradi  ulteriori; 

che,  ciò  posto,  avendo  il  Paderi  no- 
minato il  Melis  cappellano,  ed  ispettore 
il  proprio  fratello  larmacista  Domenico, 
aveva  contravvenuto  alla  volontà  della 
testatrice,  e  nessun  dritto  avea  potuto 
trasmettere  nel  fratello; 

che  ad  ogni  modo,  anche  l'ufficio 
d'ispettore,  se  legittimamente  conferito, 
non  avrebbe  costituito,  per  l'indole  sua 
provvisoria  e  temporanea,  un  dritto  di 
|)atronato; 

che  il  patronato  invece  esisteva 
nelle  linee  designate  dalla  testatrice, 
belle  quali  doveva  scegliersi  il  cappel- 
lano, ed  alle  quali  lo  svincolo  era  stato 
già  accordato  dal  demanio. 

Confermò  quindi  la  pronunzia  |del 
tribunale. 

Questa  sentenza  della  corte  di  ap- 
bello  di  Genova,  pronunziata  e  pub- 
olicata  nel  dì  26  maggio  1876,  fu  in- 
timata a  Domenico  Paderi. 

Morto  questi  in  pendenza  de'  ter- 
mini del  ricorso,  fu  rinnovata  la  intima- 
zione agli  eredi  di  lui,  e  nei  termini,  a 
computare  dalle  due  riotifiche,  fu  pro- 
dotto il  ricorso. 

I  motivi  del  ricorso  sono  tre: 

I.  La  corte  di  cassazione  di  Torino 
aveva  annullato  per  intero  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Cagliari,  ri- 
mettendo le  parti^  neZ/o  sCato  in  cui  si 
trovavano  prima  della  sentenza.  La 
corte  di  rinvio,  col  ritenere  che  fosse 
rimasta  ferma  e  già  passata  in  giudi- 
cato la  messa  fuori  causa  del  demanio 
e  del  sacerdote  Meloni,  da  non  poterne 
fare  oggetto  di  ulteriore  esame,  violò 
gli  articoli  201,  202,  203,  469,  643 
e  544  procedura  civile. 

II.  Domenico  Paderi  aveva  chiesto  Io 
svincolo  dei  beni  della  cappellania  a 
suo  favore,  e  come  erede  della  fonda- 
trice   e    come    patrono;  quand'anche 


non  avesse  affacciata  dapprima  questa 
qualità  di  patrono,  la  domanda  sarebbe 
stata  sempre  la  stessa,  quella  cioè  dello 
svincolo  dei  beni.  La  corte,  col  rite- 
nere che  non  si  trattasse  di  una  nnova 
ragione  in  sostegno  della  primitiva  do- 
manda, ma  ben^  di  domanda  nuora 
non  proponibile  in  appello,  violò  ed 
applicò  falsamente  gli  articoli  490  e 
517  n.*  6  procedura  civile. 

IH.  Travisamento  del  testamento 
della  fondatrice;  violazione  degli  art 
1129,  USI  cod.  civ.,  e  dell'art.  5  dalla 
legge  16  agosto  1867.  Ed  infatti,  il  teno- 
re dell'art.  19  del  testamento  della  Ped- 
dis  conferito  con  gli  altri  articoli,  la  na- 
tura delle  funzioni  dell'ispettorato,  dimo- 
strano, a  mente  dei  ricorrenti,  che  di  re- 
gola l'ispettore  e  il  cappeUano,  il  tutore 
e  il  pupillo,  dovevano  essere  persone  di- 
verse; che  la  riunione  dei  due  uflSci  h  ro- 
luta  dalla  testatrice  nel  primo  chiamato 
Giovanni  Paderi  per  la  speiìiale  fidocia 
che  aveva  in  lui;  che  nel  secondo  èia- 
mate  da  nominarsi  dal  detto  Paderi 
la  riunione  avrebbe  avuto  luogo  nel 
solo  caso  che  non  si  fossero  nominate 
due  persone  distinte.  Però  la  fecolià 
di  applicare  la  regola  non  era  tolta,  e 
il  Paderi  né  usò  legalmente  e  doppia- 
mente, nominando  ispettore  il  fratello 
Domenico,  e  cappellano  il  Melis  sud- 
diacono, che  per  la  sua  età  non  a- 
vrebbe  potuto  bene  esercitare  le  fun- 
zioni d'ispettore.  Laonde  Domenico  Pa- 
deri fu  legittimamente  investito  di  tali 
funzioni,  le  quali  includevano  attribu- 
zioni anche  maggiori  di  quelle  ordi- 
narie del  patrono  attivo.  La  corte, 
mentre  negava  indebitamente  al  Pa- 
deri il  patronato  attivo,  indebitamente 
attribuiva  àgli   avversari   il  patronato 

f)assivo,  poiché  per  essi  era  necessana 
a  scélta  dell'ispettore  date  le  condizioni 
volute  dalla  testatrice,  e  nel  tempo  della 
soppressione  nessuno  di  detti  avrenan 
si  trovava  di  possedere  in  actu  le  q^- 
lità  per  la  nomina  a  cappellano.  Ad 
ogni  modo,  essendo  distinto  dall'attiguo 
il  ^tronato  passivo,  non  poteva  attri- 
buirsi ai  resistenti  V  integrità  dei  beni 
Vi  è  controricorso  che  sostiene  la 
sentenza  impugnata. 

Sul  merito 
Attesoché,    avendo   il  tribunale  di 
Oagliari  inesso  fuori  eausa  il  sacerdote 
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Meloni  e  il  demanio,  fa  rigattato  Tap- 
nello  del  Paderi  avverso  .  questo  capo 
di  seatenza,  che  passò  quindi  in  cosa 
giudicata.  Il  ricorso  alla  coìte  di  cas- 
sazione di  Torino,  prodotto,  noa  dal 
Faderi  ma  dalle  parti  avverse,  non  ri- 
guardava che  il  merito  della  causa; 
questo  solo  fa  oggetto  deirannnllamento 
e  del  conseguente  rinvio  alla  corte  di 
apuello  di  Genova,  la  quale,  ritenendo 
denuita  in  questi  limiti  la  sua  com- 
petenza, si  uniformò  al  giudicato  ed 
alla  legge. 

Oltre  a  ciò,  essendo  state,  con  la 
sentenza  di  rinvio,  respinte  in  merito 
le  domande  del  Faderi,  per  ragioni 
aSatto  indipendenti  dalla  presenza  o 
meno  del  demanio  e  del  Meloni  in 
giudizio,  non  hanno  gli  eredi  di  lui 
alcan  interesse  a,  muovere  doglianza 
salta  innocua  risoluzione  della  quistione 
del  rito. 

Attesoché  la  osservazione,  che  il 
Faderi  nella,  istanza  originaria  aveva 
invocato  principalmente  la  sua  egualità 
di  erede  mediato  della  fondatrice  per 
avere  lo  svincolo  dei  beni  della  cap- 
pellania,  e  che  poscia  in  grado  di  rin- 
vio insisteva  sul  nuovo  titolo  di  patrono, 
fu  un  argomento  ad  esuberanza  ag« 
giunto  nella  sentenza;  tanto  vero  che 
le  ragioni  derivanti  dal  preteso  diritto 
di  patronato  attivo  furono  esaminate 
dalla  corte  e  rigettate  per  motivi,  di 
merito. 

Attesoché  il  Faderi  desumeva  le 
sue  pretese  di  patrono  dalla  nomina 
avuta  d*  ispettore  della  cappellania,  e 
dalla  natura  delle  attribuzioni  dell'  i- 
spettorato.  Fero  la  corte,  vagliando  di- 


*)  Su  questa  ^ave  ed  importante  con- 
troyersia  esprimemmo  già  l'opinion  nostra, 
e, ci  ralleg^riamo  di  vederla  ora  confermata 
pienamente  dalla  sentenza  della  Corte  Su- 
prema di  Roma.  Noi  cosi  ragionammo  : 

«  Fra  gli  atti  autentici  si  annovera  cer- 
tamente il  testamento  pubblico  che  è  rice- 
vuto dal  notaio  nella  forma  di  qualunque 
^itro  atto  pubblico,  anzi  con  maggior  so- 
Jennità  (art.  Tli,  ne  e  TTI  del  codice  civile). 
^  pertanto  in  un  testamento  pubblico  si  ri- 
conosca un  figlio  naturale,  benché  in  modo 
Indiretto  e  semplicemente  enunciativo  (Riom 
^9  luglio  1809),  valido  d  il  riconoscimento, 
come  lo  sarebbe  se  fosse  contenuto  in  un 
atto  autentico  tra  vivi.  E  fin  qui  non  vi 
sono  oppositori;  ma  si  dubita  da  molti  e  si 
contrasta,  se  il  testamento    segreto  e  To- 


Ijgeutemente  le  clausole  dell'  atto  di 
fondazione,  giudicò  che  quella  nomina 
era  stata  fatta  fuori  dei  casi  e  dei 
modi  voluti  dalla  testatrice,  sicché  non 
ne  poteva  derivare  alcun  diritto  al  no- 
minato. Questo  argomento  esatto  giuT 
ridicamente,  e  incensurabile  in  cassa* 
zione  come  estimazione  di  fatto,  basta 
a  giustificare  senz'altro  la  sentenza  de* 
nunziata.  Dimostrata  così  la  carenza  di 
azione  del  Faderi  a  reclamare  i  beni, 
veniva  meno  in  lui  il  titolo  ad  indar 
gare  se  spettavano  o  no  ai  convenuti, 
essendo  assurdo  che  esso  potesse  op- 
porre le  ragioni  competenti  al  demanio, 
contro  quelli  che  dal  demanio  avevano 
già  ottenuto  lo  svincolo  dei  beni. 

Pei  quali  motivi:  non  avendo  sussi? 
stenza  alcuno  dei  mezzi  del  ricorso^ 
la  Corte  di  Cassazione   rigetta 


Sezione  cifOe  18  ottobre  1878,  ii.° 

MIRAGLIi  P.  r.  ed  Kit.  •  P.  H.  MM  (c»ncl.  loif.) 

Finanze  (aw,  Quarta)- 

Congregazione  di  carità  di    Culognola  ai  Colli 
erede  di  Del  Bene  (avv.  Bevilacqua). 

Successione  •  Testamento  segreto  -  Riconosci^ 
mento  -  Figlio  naturale  -  Congiunto  -  Estraneo. 

In  un  testamento  segreto  può  essere 
validamente  riconosciuto  un  figlio  natu^ 
rate  *),  il  quale  perciò  deve  pagare  la 
tassa  per  la  successione  di  suo  padre 
naturale  come  congiunto  e  non  come 
estraneo. 

Ritenuto  in  fatto  che  Benedetto  Del 
Bene  fu  Qiovanni  Battista  morì   ai  26 


lografo  depositato  dal  testatore  siano  at^ 
ti  autentici,  nel  senso  da  render  valido  il 
riconoscimento  che  nel  medesimi  ^i  con-» 
tenesse:  io  accordo  loro  tale  efficacia  e  co-» 
me  se  il  flg'lio  naturale  fosse  riconosciuto 
in  testamento  pul^lico  (cassazione  francese 
3  settembre  1806,  iMerlin  v.«  Filtatton  §  1, 
e  corte  suprema  di  Napoli  23  grennalo  1841), 
per  le  segpuenti  considerazioni. 

«  11  testamento  segreto,  al  pari  del  testa^ 
mento  pubblico,  è  dagli  art.Tr4  e  n^  del 
cod.  cìv.  definito  per  atto  di  notaio;  e  vera-» 
mente  al  notaio  si  consegna  colle  solenni  for^ 
malità  prescritte  dall'articolo  783,  ed  il  notaio 
è  quegli  che  dopo  la  morte  del  testatore  o  do- 
pola oichiarazione  della  assenza  di  lui  (art. 
26]  apre  e  pubblica  il  testamento  segreto  alla 
presenza  del  pretore  e  dei  testimoni,  i  qual| 
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gennaio  1873,  e  con  suo  testamento 
segreto,  rodato  nel  28  novembre  1872, 
premettendo  la  dichiarazione  di  ricono- 
scere per  suo  figlio  naturale  il  signor  Ca- 
ini Ho  Del  Bene,  nato  il  15  maggio  1856, 
lo  istituiva  suo  erede  universsJe. 

Sorta  controversia  tra  la  finanza 
e  V  erede  di  Benedetto  Del  Bene  sulla 
tassa  di  successione,  ritenendo  la  finauTsa 
non  valido  il  riconoscimento  di  figlio 
naturale  in  un  testamento  segreto,  cosic- 
ché la  tassa  doveva  essere  commisurata 
sulle  norme  della  successione  tra  estra- 
nei, il  tribunale  civile  di  Verona  ri- 
tenne valido  il  riconoscimento  del  fi- 
glio naturale,  e  l'appello,  condro  questa 
sentenza  prodotto  dalia  finanza,  venne 
rigettato  dalla  corte  di  Venezia  con 
sentenza  del  5  aprile  1876  pubblicat-a 
addì  11  dello  stesso  mese. 


tutti  vidimano  la  carta  che  contiene  il  te- 
stamento. Questo  atto  segrreto  é  dunque 
destinato  a  divenire  pubblico,  e  pubblico 
lo  deve  rendere  il  notaio,  quelPuffiziale 
che  è  specialmente  autorizzato  a  ricevere 
gli  atti  pubblici  o  autentici.  Se  così  d,  a 
me  parrebbe  di  esser  troppo  ligio  alla  in- 
terpretazione letterale  della  legge,  se  ne- 
gassi il  carattere  di  autenticità  al  testa- 
mento segreto:  all'atto  estremo.  11  più  pon- 
derato della  vita  umana,  che  il  testatore 
stesso  consegna  solennemente  al  notaio  col 
tacito  mandato  di  aprirlo  e  pubblicarlo  to- 
sto che  si  Cìccia  luogo  alla  successione  di 
lui,  che  solo  per  riguardi  speciali  di  pub- 
blico e  privato  interesse  egli  non  palesa 
subito  al  notaio  e  ai  testimoni,  e  che,  seb- 
bene sotto  forma  segreta,  atto  pubblico  lo 
appello.  E  se,  per  la  santità  dei  testamenti 
e  pel  rispetto  al  volere  dei  testatori,  piena 
esecuzione  dare  si  deve  alle  ultime  dispo- 
sizioni dell'uomo,  se  tutti  i  beni  e  i  diritti 
di  lui  si  devolvono  in  conformità  del  suo 
testamento,  chi  oserà  farne  una  eccezione 
pel  riconoscimento  di  un  figlio  naturale? 
Lucio  istituisce  erede  Tizio  perchè  suo  fi- 
glio naturale,  o  perchè  tale  lo  remunera  di 
un  legato;  ebbene,  come  è  valida  la  istitu- 
zione d'erede  o  il  legato,  così  è  valido  il 
riconoscimento  (Duranton  lib.  I,  tit.  VII, 
n.«  21'7).  '  ' 

((  Superata  questa  difficoltà,  una  più  gra- 
ve mi  si  para  innanzi:  ò  valido  il  riconosci- 
mento contenuto  in  un  testamento  olografo? 
Bl,  è  valido,  se  il  testatore  Io  depositi  presso 
un  notaio,  poiché  allora,  pel  disposto  degli 
articoli  912  e  913,  il  suo  testamento  olografo 
prende  la  forma  di  testamento  per  atto  di 
notaio  (DuRANTON  lib.  I,  tit.  VII,  n.«  218  ; 
Dalloz  v.«  Paternitè  n.«  541).  Inoltre  am- 
metter devesi  la  validità  del  riconoscimento, 
e  pel  ftivore  che  le  leggi  han  voluto  con- 
cedere col  permettere  la  forma  olografa  di 
testare,  e  pel  dovere  di  esegoire  la  volontà 


Contro  questa  sentenza  ha  prodotto 
ricorso  per  cassazione  la  finanza,  soste- 
nendo con  unico  mezzo  la  violazioDe 
degli  art.  181,  774,  776,  782,  783. 1315 
e  1320  cod.  civ.,  105  e  111  della  tari& 
annessa  alla  legge  di  registro  14  lu- 
glio 1866. 

Sul  merito  del  ricorso. 

Considerando  che  Benedetto  Del 
Bene  riconobbe  per  suo  figlio  natante 
Camillo  Del  Bene  col  testamento  misfaro 
ossia  segreto  28  novembre  1872. 

Che  per  l'art.  181  del  cod.  dv.l 
riconoscimento  del  figlio  natnrale  deve 
essere  fatto  con  atto  autentico. 

Che  autentico  ò  V  atto  ricevuto  da 
un  notaio  con  le  forme  volate  dalia 
legge;  e  se  l'art.  774  del  cod.  cìt.  ri- 
conosce il  testamento  per  atto  di  no- 
taio, il  quale^  pel  sassegaente  art  776, 


dei  disponenti,  e  per  l' autorità  delle  dispo;- 
sizioni  testamentarie.  Che  più?  Addano 
ancora  una  ragione:  se  la  legge  ha  Tolato 
evitare  le  sorprese,  col  non  ammettere  il 
riconoscimento  per  scrittura  privata,  cessa 
questa  ragione  quando  il  pensiero  della 
morte  preoccupa  l'uomo,  non  più  lusingato 
dalle  miserie  del  mondo. 

(c  Ma  se  il  testamento  olografo  non  sia 
dal  testatore  depositato  ad  un  notaio,  al- 
lora il  pubblico  uffiziale  non  interviene  af^ 
fatto  per  garantire  la  serietà  dell'atto  e  il 
libero  consenso  del  dichiarante  (LAUBsrrt. 
IV,  n.»  5?,  pag.  86).  Questo  testamento  olo- 
grafo può  rimanere  nelle  mani  di  <}a&laQ- 
qné  persona,  può  essere  stato  carpito  eoe 
mali  arti,  e  può  non  esprimere  riotiffis 
convinzione  del  testatorcj  almeno  per  ei^ 
che  riguarda  il  riconoscimento  del  fijiiio 
naturale.  Dunque  non  f^li  si  attribaiseal'^ 
torità  dell'  atto  autentico  (cassazione  fast- 
cese  18  marzo  186*2.  D\lloz  1862,  I,  i^> 
Tanto  ò  ciò  vero  che  il  legislatore  non  a^ 
pagò  il  desiderio  del  comm.  Miragli^  p 
quale  propose  di  aggiungersi  a  questo  arri- 
ccio un  capoverso  in  cui  si  fosse  dichiarato. 
Produrrà  U  suo  efetto  il  rieoncseminU  « 
un  figlio  naturale  eonienMto  in  un  teHtnmo 
olografo.  Kra  sufficiente  questa  iiehan- 
zione,  per  comprendere  In  modo  «pwito 
e  speciale  il  testamento  non  depositato  dal 
testatore  »  (BAUDANA-VACCOUjn  Commna 
al  Codice  civile,  art.  181,  pag.  «009-40U;.. 

Cosi  dicemmo  in  genere,  ora  poi  che  is 
ispecie  abbiamo  occasione  di  esaminare  la 
controversia,  ci  sia  permesso  dì  a«inDgw« 
le  seguenti  osservazioni,  le  quali,  ai  P^ 
delle  altre  sopra  espresse,  hanno  il  lof^ 
fondamento  in  ragioni  giuridiche  e  non 
semplicemente  morali,  nel  diritto  enon  »»• 
tanto  nell'equità.  La  legge  riconoece  doa 
forme  ordinarie  di  testamento,  l'ologra»^^ 
il  testamento  per  atfb  di  notaio  (art  tf* 
del  cod.  civ.},  e  all'art.  Tf6  dichiara  aper- 
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paò  essere  pubblico  o  seffreto,  ne  con- 
segae  che  la  impronta  dell'  autenticità 
scolpisce  si  il  testamento  pubblico  che 
il  segreto. 

Che  la  differenza  tra  il  testamento 
pubblico  ed  il  segreto  sta  in  ciò,  che  nel 

!>rimo  il  testatore  palesa  apertamente 
a  sua  volontà  al  notaio  in  presenza 
dei  testimoni,  mentre  nel  secondo  ma- 
nifesta  soltanto  la  dichiarazione  di  con- 
tenersi nella  scheda  suggellata  la  sua  vo- 
lontà. E  questa  dichiarazione  è  certa- 
mente autentica,  cosicché  sarebbe  in- 
ammissibile la  eccezione  della  non  ri- 
cognizione della  firma  del  testatore  nella 
carta  testamentaria,  essendo  necessaria 
la  iscrizione  in  falso  contro  la  dichiara- 
zione contenuta  nell'  atto  di  soprascri- 
zione per  poter  gli  eredi  del  sangue 
impugnare  la  firma  del  testatore. 

Che  conseguentemente  il  fine  della 
legge  si  è  raggiunto,  quando  i  1  figlio  na- 
tarale  è  stato  riconosciuto  con  un  te- 
stamento segreto.  La  legge  non  si  con- 
tenta di  un  riconoscimento  in  una  scrit- 
tura privata,  la  quale  può  essere  sotto- 
scrìtta per  sorpresa  o  per  debolezza;  ma 
quando  il  riconoscimento  è  contenuto  in 
nn  testamento  segreto,  vien  meno  il 
motivo  che  determinò  il  legislatore  a 
negare  gli  effetti  giuridici  ad  un  rìoo- 
uoscimento  fatto  con  scrittura  privata, 
perciocché,  autentica  essendo  la  dichia- 
razione del  testatore  nel  solenne  atto 
di  soprascrizione  di  contenersi  neUa 
scheda  la  sua  volontà,  non  rimane  che 
semplicemente  differita  alla  morte  del 
testatore  la  pubblicazione  di  questa  vo- 
lontà. 

Considerando  che  il  testamento  se- 
greto è  stato  ammesso  per  conservare 


tamente  che  il  testamento  per  atto  di  no- 
taio è  pubblico  o  seffreto;  se  anche  il  te- 
stamento segreto,  ai  pari  del  testamento 
pubblico,  d  atto  di  notaio,  convien  pur  ri- 
tenere che  r  uno  e  V  altro  siano  atti  auten- 
tici. Inoltre,  per  ciò  che  ritarda  T  auten- 
ticità del  riconoscimento  di  un  flgrllo  natu- 
rale, ninna  differenza  sostanziale  noi  rav- 
visiamo fra  la  dichiarazione  contenuta  in 
testamento  pubblico,  e  la  dichiarazione  con- 
tenuta in  testamento  segreto;  avvegnaché 
tanto  vale  che  il  notaio  scriva  material- 
mente  le  parole  del  testatore  colle  quali  in- 
tende di  riconoscere  il  figlio  naturale,  senza 
potervi  apportare  alcuna  aggiunta  o  varia- 
zione di  sorta,  quanto  che  iluotaio  scriva 
avere  il  testatore  dichiarato  che  il  suo  te- 


la pace  nelle  famiglie,  e  contempora- 
neamente non  privare  dell'autenticità 
il  titolo  che  racchiude  la  volontà  del 
testatore.  Or,  può  il  testatore  per  ra- 
gioni di  amvenienza  sociale,  di  sicu- 
rezza personale,  o  per  altro  motivo, 
mantenere  segreto,  durante  la  sua  vita, 
la  paternità  che  lo  stringe  ad  un  figlio 
naturale,  ma  resterebbero  soffocati  i  sen- 
timenti della  natura  e  manomessi  i 
doveri  della  paternità,  se  si  togliesse  al 

Eadre  la  consolazione  di  riconoscere  un 
glio  naturale  col  testamento  segretOi 
che  è  l'unico  mezzo  legittimo  per  squar- 
ciare il  velo  di  un  segreto  e  di  assicu- 
rare  lo  stato  del  figlio  naturale. 

Che  quindi  la  corte  di  merito,  an- 
ziché violare,  ha  fatto  una  giusta  ap- 
plicazione degli  articoli  di  legge  men- 
zionati nel  ricorso. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso 

Srodotto  contro  la  sentenza  della  corte 
'appello  di  Venezia 


Sttim  mite  13  febbnii  1$78,  t.''  130. 

HIKillLU  r.  P.  •  88LM1  bi.  •  P.  M.  DI  FALCO  P.  6. 

(«•id.  inif.) 

Capasso  (avv.  Serafini  e  Corsi)  - 

Intendenza  dt  finanza  e  Prefètto  di  Napoli 

(aw   Zakcbi) 

Esattori  -  Competenza  -  Corte  dei  conti  -  Sta- 
to -  Amministrazioni  pubbilelie  -  Responsabliità  - 
Danaro  pubblico  -  Autorizzazione  -  Imposte  di* 
rette  -  Comune  -  Rendiconto  -  Legge  20  a« 
prlie  1871  Rnanze  -  Termine  -  Sanziono  pe- 
nale -  Ritardo  -  Danni  •  Tribunali  ordinari  • 
Responsabilità  personale  •  Prefetto  -  Canzioao  • 
Semestri  decorsi. 

Spetta  esclusivamente  alla  corte  dei 
conti  il  giudicare  dei  conti  di  tutti  co* 


stamento  è  contenuto  nella  carta  che  gli 

gresento,  in  cui  ha  espresso,  sebbene  più 
irdi  si  conosca,  la  sua  volontà  circa  il  ri- 
conoscimento del  figlio  suo.  Infine  questo 
riconoscimento,  contenuto  nelP atto  il  più 
solenne  della  vita,  in  testamento  segreto, 
che  il  testatore  non  ritirò  dalle  mani  del 
notaio  e  non  rivocò,  deve  ritenersi  come 
atto  serio,  ben  ponderato,  confermato  e  spon- 
taneo ancor  più  che  se  fosse  manifestato  me- 
diante testamento  pubblico,  il  quale  può  es- 
ser noto  o  facilmente  può  giungere  a  notizia 
al  figlio  riconosciuto.  Se  cosi  ò  non  sap- 
piamo persuaderci  perchè  non  voglia  at- 
tribuirsi ?  efficacia  di  atto  autentico  al  ri- 
conoscimento contenuto  in  testamento  ae^ 
greto,    i^ 
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loro  che  maneggiano  il  denaro  o  valori 
dello  Stato  o  di  altre  pubbliche  ammi- 
nistrazioni. 

La  corte  dei  conti  soltanto  spiega 
giurisdizione  sugli  esattori,  percettori, 
ricevitori  od  altri  contabili  per  quanto 
riguarda  la  loro  responsabilità  in  mxi* 
teria  di  maneggio  di  pubblico  danaro, 
anche  quando  si  siano  ingeriti  senza 
legale  autorizzazione  negli  incarichi  at- 
tribuiti ai  contabili  ed  agli  agenti  della 
pubblica  amministrazione. 

Il  conoscere  e  giudicare  del  conto 
che  deve  rendere  chi  fu  percettore  delle 
imposte  di  un  comune  appartiene  alla 
sola  corte  dei  conti,  cui  pure  spetta  di 
decidere  :  se,  in  confronto  della  finanza 
e  per  effetto  del  rendiconto,  ti  percettore 
sia  0  no  soggetto  al  disposto  della  leg* 
gè  20  aprile  i87i,  o  non  piuttosto  alle 
leggi  che  vigevano  al  tempo  della  sua 
gestione/  se  la  finanza  sia  tenuta,  in 
un  col  successivo  percettore  e  col  ri- 
cevitore  locale,  a  dare  il  conto  delle  ri- 
scossioni lasciate  in  resto  dal  percettore 
precedente  nelV  uscire  di  carica;  se  si 
debba  assegnarle  un  termine  con  san- 
zione  penale  pel  caso  di  ritardo;  e  se 
sia  tenuta  ai  danni;  salva  la  competenza 
dei  tribunali  ordinari  per  tutto  ciò  che 
riguarda  la  responsabilità  personale  nei 
rapporti  particolari  del  secondo  percet- 
tore e  del  ricevitore  locale  col  primo  per- 
cettore, 

U  autorità  giudiziaria  non  può  co- 
noscere della  domanda  fatta  dal  cessato 
percettore  delle  imposte  per  ottenere  che 
il  prefetto  ed  il  ricevitore  siano  condan- 
nati a  ricostituire  una  cauzione  venduta 
colla  sanzione  del  prefetto  a  norma 
della  legge  20  aprile  i87i,  ed  a  pa^ 
gare  i  semestri  decorsi. 

Fatto 

Annibale  Capasso  di  Napoli  ebbe 
fino  al  1866  la  percettoria  delle  impo- 
ste dirette  di  Torre  Annunziata,  e 
continuò  a  tenerla  in  via  provvisoria 
sino  a  tutto  Tanno  successivo. 

Neir  atto  di  consegnare  T  ufficio  a 
Raffaele  Campginile,  suo  successore,  ri- 
lasciò a  costui  ed  al  ricevitore  circon- 
dariale De  Mellis  due  note  di  reste,  una 
per  r  imposta  fondiaria  di  lire  11233.  25 
e  l'altra  per  l'imposta  di  ricchezza 
mobile  di  lire  84223.  Queste  dpe  note 


dovevano,  secondo  lui,  servire  al  Cam- 
panile e  al  De  Mellis  per  esigere,  quanto 
all'imposta  fondiaria,  i  residui  per  di 
lui  conto,  avendone  già  anticipato  il 
pagamento  all'  erario  in  forza  della 
clausola  dello  scosso  pel  nou  riscosso, 
e,  quanto  all'  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile, per  farne  l'esazione  per  conto  del- 
l'erario, non  essendo,  a  suo  dire,  ob- 
bligato per  quest'  imposta  allo  scosso 
pei  non  scosso.  Aggiunge  poi,  che  p 
norma  delli  detti  Campanile  e  De  Mel- 
lis aveva  unito  alia  nota  delle  :^t 
di  ricchezza  «mobile  tutti  ^li  schiari- 
menti e  le  carte  giustificative  per  co- 
noscere che  erano  inesigibili  tante  par- 
tite per  lire  25933. 30,  e  ciò  anche  per 
lo  scopo  di  ottenere  dalla  corte  dei  conti 
la  finale  declaratoria  di  li<|uidazioae  del 
suo  dare  ed  avere  in  ordine  all'a&io 
fino  a  quel  giorno  sostenuto. 

Se  non  che  passarono  oltre  cioqoe 
anni  senza  che  potesse  conoscere  qnali 
riscossioni  si  fossero  fatte  dal  Campa* 
nìle  e  dal  De  Mellis,  sia  in  ordioe  ai 
resti  della  fondiaria,  che  a  quelli  della 
ricchezza  mobile.  Il  reclamo  relativo 
alle  quote  inesigibili  di  quest'ultima 
imposta  fu  disperso,  o  almeno  tenuto 
occulto  per  tutto  quel  tempo  all'inteo- 
denza  di  finanza,  e  alla  prefettura  fa- 
rono  sempre  inutili  e  pnvi  di  effetto  i 
molti  reclami  e  tentativi  che  egli  fece 
per  venire  ad  una  conclusione,  e  con- 
seguire la  sua  finale  liberazione. 

In  questo  stato  di  cose,  il  ricevitore 
De  Mellis  nel  30  aj^osto  1873  gli  do* 
tifico  precetto  per  il  pagamento  di  li- 
re 17877:  43,  cioè  di  lire  216.  68  per 
residuo  fondiaria,  di  lire  16973. 09  per 
ricchezza  mobile,  e  di  lire  687. 56  p^ 
multa,  minacciandolo  di  fargli  vendere 
la  cauzione  a  termini  della  legge  20 
aprile  1871. 

A  simile  pretesa  egli  si  oppose  in 
via  amministrativa,  ma  l' opposizi^^^ 
non  valse,  e  la  cauzione  fa  venduta, 
coir  autorizzazione  del  prefetto. 

Avendo  pertanto  da  cotesti  &tti  ri- 
sentito un  dlanno  gravissimo,  neliosco- 
pò  di  averne  la  riparazione,  chiamò  nel 
30  ottobre  1876  davanti  il  tribunale  ci- 
vile di  Napoli  il  prefetto  della  provin- 
cia, Tintendente  di  finanza,  ilOainpaDile 
e  il  De  Mellis,  e  chiese:  V  dichiararsi 
che,  per  eflètto  del  rendiconto  della  sa* 
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percettori»,  egii  (Oapasso)  ùon  era  sog- 
getto al  disposto  della  legge  del  20  a- 
prìle  1871,  ma  sibbene  a  quello  delle 
leggi  inceranti  nel  1B66  e  1867;  2*  che, 
secondo  il  disposto  delle  leggi,  non  era 
tenuto,  in  quanto  all' esazione  della  ric- 
chezza mobile,  allo  scosso  pel  non  scosso; 
3^  subordinatamente,  che  non  poteva 
essere  colpito  da  veruna  responsabilità^  in 
ordine  a  lire  8353. 40  di  ricchezza  mobile, 
dopo  che  il  suo  reclamo  sulle  quote  ine- 
si^bili  era  stato  disperso,  o  tenuto  oc* 
culto  per  cinque  anni;  4°  che  si  condan- 
nasse il  Campanile  e  il  De  Mellis,  e, 
ove  d'uopo,  anche  la  finanza,  a  dare 
il  conto  delle  riscossioni  di  tatto  le 
partite  da  lui  lasciate  in  resta,  il  qual 
conto,  accogliendosi  il  capo  secondo, 
doveva  ritardare  così  le  reste  di  fon- 
diaria in  lire  11233.  25,  che  di  ricchezza 
mobile  in  lire  8289. 70,  ammontare  delle 
partite  non  comprese  nel  reclamo  ipre- 
sentato  nel  febbraio  1867;  6®  che  si  as- 
segnasse per  la  esibizione  del  conto  un 
brevissimo  termine,  con  penale  da 
proporzionarsi  colle  somme  surriferite, 
e  coi  danni  patiti  e  verificabili  in  av- 
venire; 6*  indipendentemente  da  tali 
provvidenze,  che  si  condannasse  indi- 
visibilmente il  De  Mellis  e  il  prefetto 
a  ricostituire  la  cauzione  venduta,  ed 
a  pagare  tutti  i  semestri  di  rendita, 
dal  secondo  semestre  del  1873  inclusive 
fino  alla  data  del  godimento;  7®  che  si 
condannassero  tutti  i  convenuti  a  ri- 
fondere i  danni  pe'  fatti  sin  allora 
verificati,  e  per  l'inabilità  fatta  allo 
instante  di  dare  il  suo  conto  e  ripor- 
tare la  declaratoria  della  corte  dei  conti; 
S'^  che  si  condannassero  i  convenuti 
nelle  spese  del  giudizio. 

Questa  citazione  venne  dal  Capasso 
riassunta  nel  16  marzo  1876,  con  dichia- 
razione però  che  per  ora  metteva  da 
banda,  risetrvandoti  a  sede  separata,  i 
provvedimenti  enunciati  nei  capi  se- 
pondo  e  t^rzo,  facendo  però  rimanere 
constatato  nel  giudizio  il  fatto  della 
dispersions  del  reclamo,  e  salva  la  ir- 
responsabilità di  esso  Capasso  per  le 
partite  ripulsate  di  lire  8352.  50  da 
valere  presso  chi  di  ragione. 

n  prefetto  della  provincia,  avuta 
questa  citazione,  oppose  la  incompe- 
tenza del  potere  giudiziario  a  cono- 
scere della   domanda  nei   rapporti  di 


esso  prefetto,  e  dell'intendenza  delle 
finanze,  sostenendo  che  si  trattava  di 
materia  di  contabilità  fra  l'esattore  e 
lo  Stato,  e  della  rei^nsabilità  del  pri- 
mo in  fatto  di  conti,  e  che  perciò  si 
trattava  di  materia  di  esclusiva  attri- 
buzione della  corte  dei  conti. 

Il  tribunale,  con  ordinanza  presa  in 
camera  di  consiglio,  fece  ragionp  al  re- 
clamo del  prefetto. 

Da  tale  ordinanza  appellò  Capasso 
alla  corte,  ma,  in  pendenza  dell'appello, 
il  prefetto  sollevò  il  conflitto  di  attri- 
buzioni; e  la  corte,  riconoscendo  che  era 
stato  sollevato  nei  termini  e  nelle  forme 
di  legge,  sospese  il  corso  della  causa. 

Istrutto  regolarmente  il  conflitto 
davanti  il  consiglio  di  Stato,  viene  ora 
deciso  dalla  Corte  di  Cassazione  per  ef- 
fetto della  legge  del  1877. 

Diritto 

Attesoché  è  ormai  pacifico  (e  que- 
sta Corte  istessa  lo  ha  raffermato  altre 
volte  *)  che,  pel  letterale  disposto  del- 
l'art. 12  della  legge  20  marzo  1865  e 
per  quello  della  legge  organica  della 
corte  dei  conti  14  agosto  1862  e  del- 
l' altra  sulla  contabiHtà  dello  Stato, 
spetta  esclusivamente  alla  corte  dei 
conti  il  giudicare  dei  conti  di  tutti  co- 
loro che  maneggiano  il  dettare  o  altri 
valori  dello  Stato,  o  di  altre  pubbliche 
amministrazioni  designate  dalla  legge, 
e  che  essa  sola  spiega  giurisdizione  su- 
gli esattori,  percettori,  ricevitori  od 
altri  contabili,  in  (juanto  riguarda  la 
loro  responsabilità  in  materia  di  ma- 
neggio di  pubblico  denaro,  anche  quan- 
do si  sieno  ingeriti,  senza  legale  auto- 
rizzazione, negl'incarichi  attribuiti  ai 
contabili  ed  agenti  della  pubblica  am- 
ministrazione. 

Attesoché,  essendo  ammesso  in  fatto 
che  il  Capasso  è  stato  percettore  delle 
pubbliche  imposte  dirette  di  Torre  An* 
nunziata,  e  cne  deve  rendere  tuttavia 
il  conto  della  sua  gestione,  é  evidente 
che  il  conoscere  e  giudicare  di  detto 
conto  appartiene  alla  sola  corte  dei 
conti.  Di  ciò  ne  conviene  lo  stesso  Ca- 

5 asso,  ma  vorrebbe  che  i  tribunali  or- 
inari giudicassero,  in  confironto   della 
'finanza,  se  per  effetto   del  rendiconto 


*)  Si  allude  alle  sentenze  riportate  in 
questa  Raccolta  a  pag.  M9  e  484.  F.  note  ivi. 
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sia  o  no  soggetto  al  dii^posto  della  legge 
del  20  aprile  1871  o  nou  piuttosto  alle 
leggi  che  vigevano  al  tempo  della  sua 
gestione,  se  la  finanza  sia  tenuta,  in 
un  col  Campanile  e  col  ricevitore  De 
Mellis  a  dare  il  conto  delle  riscossioni 
lasciate  in  resta  nell'  uscire  di  canea , 
se  sì  debba  assegnarle  un  termine  con 
sanzione  penale  pel  caso  di  ritardo,  e 
se  sia  tenuta  ai  danni. 

Attesoché  queste  domande  non  pos- 
sono proporsi  air  autorità  giudiziaria. 
Essendo  la  sola  oorte  de'  conti  inve- 
stita del  potere  di  approvare  i  conti 
degli  esattori,  deve  necessariamente  co- 
noscere con  esclusiva  giurisdizione,  se 
air  effetto  del  rendiconto  V  esattore  sia 
soggetto  piuttosto  ad  una  le^e  ch^  ad 
un'altra,  se  le  partite  dei  residui,  con- 
segnate nelPuscire  di  cariba,  si  debbano 
riscuotere  nel  di  lui  interesse  o  per 
conto  dello  Stato,  e  qual  calcolo  se  ne 
debba  fare  nell'assestamento  finale  del 
conto.  Queste  quistioni,  incidenti,  sono 
intimamente  e  logicamente  collegate 
colla  causa  del  resoconto;  entrano  per 
loro  natura  e  per  giuridica  necessità 
di  cose  nella  sua  cognizione  ;  e  presup- 

Ì)oiigono  virtualmente  Tattribuzione  del- 
0  stesso  giudice,  il  quale  non  potrebbe 
nou  occuparsene  senza  rendere  inutile 
o  pressoché  inutile  la  propria  compe- 
tenza. 

Attesoché  lo  stesso  deve  dirsi  del 
preteso  rifacimento  del  danno.  Nei  ri- 
guardi delle  finanze  non  potrebbe  con- 
cepirsi idea  di  danno  refettibile,  se  non 
in  conseguenza  del  ritardo  o  del  rifiuto 
di  rendere  il  conto  delle  reste.  Ma  il 
giudizio  sul  danno  è  necessariamente 
dipendente  dal  conoscere  se  la  finanza 
era  tenuta  a  questo  rendiconto,  e  si  è 
già  veduto  che  tutto  ciò  che  si  riferi- 
sce al  conto  dell'esattore  spetta  alla 
corte  de'  conti. 

Attesoché,  quanto  alla  domanda  che 
il  prefetto  ^ia  condannato  indivisibilmen- 
te col  De  Mellis  a  ricostituire  la  cauzione 
penduta  ed  a  pagare  i  semestri  decorsi, 
ò  manifesto  che  non  si  potrebbe  giu- 
dicare dair  autorità  ordinaria.  La  legge 
del  20  aprile  1871  non  ammette  nefle 
esecuzioni  contro  i  contribuenti  e  l'e- 
sattore l'ingerenza  del  potere  giudizia- 
rio, QupstaTegge  riserva  alia  competenza 
giudiziaria  la  sola  azione  del  rifacimento 


dei  danni  ad  esecuzione  compiata.  Non 
potrebbe^  dunijue  chiedersi  che  le  cosé 
fossero  ripristmate  nello  stato  ìd  cui 
erano  prima  deli'  esecuzione,  senza  at- 
tribuire al  potere  giudiziario  la&coità 
di  distruggere  ciò  che  fu  fatto,  nei  li- 
miti delle  sue  attribuzioni,  dall'  antorità 
amministrativa.  Ciò  implica  usurpi* 
zioue  di  poteri:  quindi  l' autorità  gib- 
diziaria  non  può  essere  competente  a 
conosceere  di  una  domanda  di  ricosti- 
tuzione di  una  cauzione,  venduta,  C4)i 
l'autorizzazione  del  prefetto,  sècoudd 
le  norme  della  legge  del  187  L. 

Attesoché,  dichiarando  però  la  ìiì- 
competenza  del  potere  giudiziario  a 
conoscere,  nei  rapporti  delle  fiuanzee 
del  prefetto,  delle  domande  del  Capasso. 
anche  nei  confini  cui  furono  ridotte 
colla  citazione  riassuntiva  del  L6  mano 
1876,  non  s' intende  pregiudicata  la 
competenza  medesima,  per  qaanto  ri- 
guarda il  Campanile  e  u  De  Mellis,  in 
tutto  ciò  che,  non  avendo  necessaria  lé- 
lazioue  di  dipendenza  colle  domande 
rivolte  contro  la  finanza  ed  il  prefetto. 
può  riferirsi  alle  loro  persone  ed  alia 
responsabilità  che  possono  avere  incon* 
trato  U'ìi  loro  rapporti  col  Capasso. 
Per  questi  motivi: 

Dichiara  l'incompetenza  dell*aato- 
rità  giudiziaria  a  conoscere  delie  do- 
mande del  Capasso  nei  rapporti  dei- 
l'intendenza  di  finanza  e  del  prefetto  di 
Napoli,  e  mette  a  carico  dello  stess:- 
Capasso  le  spese  di  questo  giudizio 


htUw  eÌTÌl6  11  aprik  ì$7Sj  n.''  S^i. 

IIRIOLIA  P.  P.  •  TOSI  Est.  -  P.  M.  tiimiU  (md.  u^ 

FbMneo  (aw.  RiOHVm) 
Piarzn  (avv.  Maroldjl  PstiLLt) 

Cappellania  latcìU  -  FondailoM  pia  •  Aito- 
ttomia  •  Perpetvità  -  Colto  -  StppnsiltBO  • 
Mnsa  -  Altare  -  Dete  -  RtiMlita  mimi  -  tf«- 
taca  -  Patronato  attivo  -  Parontf  -  Rettori 
dalla  chleaa  -  Patronato  paativo  -  Conlrattni- 
ta  -  Sacerdote  -  Stabili  -  Centi  -  RentfH«  -  C»- 
odenza  degli  eredi   -  Aes  aliemim  -  Aziotie  • 

Espropriazione. 

Costituisce  una  cappellania  hica^-^ 
od  una  pia  fondazione  autonomìa  con  ca- 
r attere  di  perpetuità  per  oggetto  di  tvA 
to,  soppressa  dalVart,  ì  n.'o  e  0  deild 
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legge  i5  agosto  £867,  la  disposizione  colla 
quale  il  testatore  prescrive  una  messa 
quotidiana  perpetua  da  celebrarsi  ad  un 
altare  di  una  chiesa  in  suffragio  detVani' 
ma  sm^  assegna  in  dotazione  della  pia 
fondazione  un* annua  rendita  assicurata 
con  ipoteca  generale  sopra  tutti,  e  spe^ 
ciale  sopra  determineUi  immoòili,  altri' 
òuisce  il  patronato  attivo  alla  linea  ma- 
scolina ed  in  difetto  alla  femminile  del 
suo  erede  ed  estinte  quelle  linee  al  ret» 
(ore  della  chiesa,  ed  il  patronato  pas^ 
sivo  al  parente  più  prossimo  in  grado, 
più  degno  ed  ascritto  alla  confraternita 
della  chiesa  medesima,  ed  estinti  tutti 
i  parenti  ad  urp  sacerdote  ascritto  alla 
medesima  confraternita. 

La  fondazione  di  una  cappellania 
laicale^  o  di  una  fondazione  perpetua 
per  oggetto  di  culto^  può  costituirsi  in 
stabiliy  censi  e  rendite  assicurate  da  con^ 
venienti  cauzioni  ipotecarie. 

La  suddetta  iscrizione  non  è  un  o- 
nere  della  successione  abbandonato  alla 
coscienza  degli  eredi,  tna  un  vero  aes 
alìenura,  di  cui  è  creditrice  la  pia 
fondazione,  la  quale,  a  mezzo  dei  pa- 
troni che  la  rappresentano,  può  astrin- 
geme  i  debitori  e  i  terzi  possessori  al 
pagamento  anche  colla  espropriazione 
degli  stabili  colpiti  rf'  ipoteca. 

Gaetano  Piazza  nel  suo  testamento 
delli  20  ottobre  1817,  istituito  erede  il 
<^li  lai  figlio  sacerdote  Giuseppe,  con- 
fermapJo  la  disposizione  fatta  nella 
donazione  a  titolo  di  patrimonio  al 
suddetto  di  lui  figlio  ed  erede,  ordinò 
«  che,  dopo  la  sua  morte  e  quella  della 
spignora  Rosaria  sua  consorte,  dovesse 
celebrare  o  far  celebrare  in  perpetuo 
una  messa  quotidiana  dentro  la  chiesa 
jli  s.  Antonio  colla  elemosina  di  onze 
21,  e  perciò,  fondando  la  detta  cappel* 
lauia  dentro  la  suddetta  chiesa  e  nel- 
l'altare Jel  ssmo  Sacramento,  ne  onerava 
e  soijjriogava  tutti  i  suoi  beni  stabili,  e 
speciajmeute  il  mulino,  terre  e  giardino 
cjllaterali;  di  detta  messa  quotidiana 
^'olle  che  fosse  cappellano  il  suddetto  suo 
frede,  e  dopo  la  di  lui  morte  che  eleggere 
i  dovesse  dall'erede  od  eredi  universali 
'W  raelesimo  di  lui  figlio  e  dalla  sua 
^inea  mascolina,  ed  in  difetto  dalla  fem- 
Diinina,  ed  estinte  ambedue  che  detta 
^i^raotìiua  fare  si  dovesse  dai  rettori  e 


procuratori  della  suddetta  chiesa,  colla 
legge  però  che  detto  cappellano  dovesse 
essere  parente,  e  preferito  sempre  il 
più  stretto  in  grado  ed  il  più  degno» 
e  fosse  ancora  della  confraternita  di 
detta  chiesa,  ed  estinti  tucti  i  parenti 
dovesse  eleggersi  in  perpetuo  un  prete 
di  detta  confraternita.  » 

Pubblicate  le  leggi  7  luglio  1866  e 
15  agosto  1867,  il  demanio  apprese  il 
possesso  ed  espose  in  vendita  u  mulino 
e  terre  gravate  dell'onere  delle  annue 
onze  24. 

Vi  si  oppose  Gaetano  Piazza,  soste- 
nendo che  la  suddetta  disposizione  del 
testatore  non  ern  un  ente  autonomo 
colpito  da  quelle  leggi  di  soppressione, 
ma  un  mero  legato  di  messe  e  non 
per  oggetto  di  culto,  un  onere  di  fa- 
mìglia, e  citò  il  demanio  al  tribunale 
di  .  Modena,  perchè  fossero  dichiarati 
nulli  tutti  gU  atti  da  esso  fatti  in  pro- 
posito. 

li  denianio  sostenne  trattarsi  di  una 
cappellania,  o  di  un  pio  legato  per- 
petuo per  oggetto  di  culto  soppresso 
dalle  leggi  surricordate;  ed  il  tribunale 
di  Modica  nel  19  luglio  1873  dichiarò 
non  avere  diritto  il  demanio  di  ven- 
dere il  mulino  e  le  terre  adiacenti,  e 
riconoscendo  nella  pia  disposizione  del 
seniore  Piazza  una  cappellania  sop- 
pressa dall'articolo  1  della  1  gge  15  a- 
gosto  1867,  respinse  tutte  le  altre  do- 
mande dell'attore  Gaetano  Piazza,  il 
quale  interpose  appello;  e  la  corte  di 
ralermo,  con  sentenza  pronunziata  il 
19,  pubblicata  il  30  luglio  1875,  di- 
chiarò non  avere  l'amministrazione  de- 
maniale il  diritto  di  possesso  degl'im- 
mobili gravati  e  soggiocati  a  sicurezza 
della  elemosina  per  la  celebrazione 
della  messa  quotidiana,  e  mise  al  nulla 
gli  atti  al  riguardo  dalla  stessa  ammi- 
nistrazione ìncoati. 

Da  questa  sentenza  1'  amministra- 
zione denaaniale  ha  dimandata  la  cas- 
sazione: 

Per  violazione  de^li  articoli  1123, 
1131,  1317  codice  civile,  e  1  numeri  5 
^  G  della  legge  15  agosto  1867,  perchè 
la  sentenza  denunziata  intese  il  testa- 
mento del  Piazza  in  opposizione  alla 
lette)  a  ed  alla  mente  di  chi  lo  det- 
tava, perchè  volle  statuire  una  cappel- 
lania, designandone  la  chiesa,  1'  altare 
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e  la  rendita,  nominò  il  cappellano,  de» 
signò  le  persone  che  dovevano  nomi- 
nare i  saccessori.  Se  non  si  volesse 
istituita  una  cappellania,  si  avrebbe 
sempre  un  pio  legato  perpetuo  per 
oggetto  di  culto,  colpito  del  pari  di 
soppressione  dalla  legge  del  15  ago- 
sto  1867. 

Nel   controricorso   si  sostiene   non 

Ìotersi  ritenere  istituita  dal  testatore 
iazza  una  cappellania,  m  tncandone  la 
dotazione  speciale  in  beni  immobili; 
trattarsi  invece,  anche  secondo  l'arti- 
colo 8  del  regolamento  per  le  provincie 
napoletane  dell'S  decemore  1864,  di  un 
pio  legato  di  messe,  di  un  onere  della 
eredità,  detenendosi  i  beni  dall'erede  e 
non  dal  celebratario  delle  messe.  La 
proprietà  personifica  la  istituzione  alla 
quale  è  addetta,  e  senza  dominio  e 
godimento  della  medesima  non  può 
imprimersi  alla  fondazione  il' carattere 
di  ente  autonomo.  E  non  può  nemmeno 
ritenersi  un  legato  per  oggetto  di  culto, 
inteso  essendo  a  celebras^ione  di  messe  in 
suffragio  dell'anima  del  testatore,  e  non 
di  pratiche  religiose  od  opere  di  culto; 
e  nella  redazione  prima  dell'articolo  1 
della  legge  15  agosto  1867  parlavasi 
di  legati  pii  in  generale,  e  nella  reda- 
zione definitiva  rarono  aggiunte  le  altre 
jper  oggetto  di  culto. 

In  diritto 
Considerato  che,  avendo  Gaetano 
Piazza,  colla  sua  disposizione  che  leg- 
gesi  nel  di  lui  testamento  delli  20  ot- 
tobre 1817,  stabilita  la  fondazione  di 
una  messa  quotidiana  perpetua,  con 
designazione  della  chiesa  e  dell'  altare 
al  quale  dovea  essere  celebrata,  asse- 
gnata alla  fondazione  medesima  l'annua 
rendita  di  onze  24  assicurata  con  vin- 
colo reale  ipotecario  sopra  tutti  i  suoi 
beni,  ed  in  ispecie  sopra  un  mulino, 
giardino  e  terre  annesse,  attribuito  alla 
linea  mascolina  ed  in  difetto  alla  f^^m- 
minile  del  suo  erede,  ed  estinte  quelle 
linee  al  rettore  della  chiesa  il  diritto 
di  nomina  del  cappellano  da  incari- 
carsi della  celebrazione  di  quella  messa, 
stabilite  le  condizioni  che  aoveano  con- 
correre nel  cappellano  da  nominarsi,  il 
parente  più  prossimo  in  «[rado  ed  il 
più  degno  appartenente  alla  confrater- 
nita di  (juella  chiesa,  ed  estinti  tutti 
i  parenti  un  sacerdote  ascritto  alla  con- 


fì:*aternita  medesima,  non  paò  essere 
dubbio  avere  lo  stesso  Piazza  con  quella 
disposizione  istituita,  se  non  vogliasi 
una  cappellania  laicale,  della  qaale  con- 
corrono tutti  gli  estremi,  la  celebra- 
zione perpetua  di  una  mesRa  in  oca 
chiesa  e  ad  un  altare  specialmente  de- 
signato, la  dotazione  coUa  rendita  ac- 
nua  di  onze  24  assicurata  con  garanzia 
reale,  ed  il  patronato  attivo  e  passJTo, 
certamente  una  pia  fondazione  eoo  ca- 
rattere di  perpetuità  per  oggettodi 
culto,  cappellania  e  fondazione  colmtie 
entrambe  di  soppressione  dall'artico})! 
n.^  5  e  6  della  legge  15  agosto  1867. 

Che  in  contrario  non  valgono  i  mo- 
tivi dedotti  dal  controricorrente.  Son 
quello  della  mancata  dotazione  in  Mi 
stabili,  perchè,  trattandosi  di  cappd- 
lania  laicale  istituita  da  privata  dispo- 
sizione, essendo  applicabili  tutte  le  re- 
gole dei  legati  pii,  non  pnò  Kssere 
dubbio  il  poterne  consistere  U  ioia- 
zione  in  stabili,  in  censi,  in  ren»lite 
convenientemente  assicurate  con  cau- 
zione ipotecaria,  siccome  fece  il  testa- 
tore Piazza,  che,  a  garanzia  dell'annin 
rendita  perpetua  delle  onze  24,  ree 
soggetti  ad  ipoteca  generale  tutti  i 
SUOI  beni,  ed  m  ispecie  il  mnlinoje 
terre  aunesse  ed  il  giardino. 

Non  l'altro,  dell'essere  la  p^a  di3[>> 
sizione  controversa  un  mero  onere  dei 
successione  abbandonato  alla  coscienzi 
degli  eredi,  trattandosi  invece  di  od 
onere  perpetuo  con  garanzia  reale  sci 
patrimonio  ereditario,  un  onere  del 
quale  i  patroni  attivi,  ed  il  patrono 
passivo  possono  astringere  gli  stessi 
eredi  ed  i  terzi  possessori  al  pagamento 
anche  della  espropriazione  degn  stabili 
soggetti  ad  ipoteca. 

Nemmeno  quello  dell'essere  i  bem 
posseduti  dagli  eredi,  e  non  dal  sacerdote 
mcaricato  della  celebrasione  delle  messe» 
e  del  mancare  per  tale  guisa  la  proprietà 
costitutiva  della  istituzione  in  «ite  ante- 
nomo,  perchè  la  rendita  perpetua  delle 
onze  24  è  dovuta  dagli  eredi,  ed  è 
assicurata  con  ipoteca  sugl'immobili 
ereditari,  ed  è  perciò  un  diritto  real^. 
che  non  è  di  spettanza  dei  debiton. 
ma  della  pia  fond«^zione  istitoita  dal 
testatore,  la  quale  ne  ass^a  il  godi- 
mento ai  patrono  passivo,  ed  ha  il  di- 
ritto di  pixxsedere  ^la  espropriasene» 
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degli  stabili  ipotecati  qualora  non  ne 
venga  fatto  il  pagamento. 

Non  quella  in  fine  dell'  essere  la 
disposizione  del  Piazza  un  semplice 
legato  di  messe,  e  non  di  opere  di 
cultOj  non  colpito  dalle  leggi  di  sop- 
pressione degli  enti  ecclesiastici^  notis- 
simo essendo  essere  la  messa  Y  opera 
la  più  eminente  del  culto  cattolico,  ed 
essere  tatte  le  fondazioni  autonome, 
con  carattere  di  ,  perpetuità  per  cele- 
brazione di  messe,  soppresse  dall'art.^  1 
della  legge  15  agosto  1867,  che  dtdla 
denunziata  sentenza  venne  violato. 
Per  (queste  considerazioni: 

Accogliendo  il  ricorso  proposto  dal- 
Tamministrazione  demaniale  avverso  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Pa* 
lermo,  pronunziata  il  19  pubblicata  il 
30  luglio  1875^  cassa  la  senteiv^a  me- 
desima  


Seriom  eirile  23  nam  1878,  n."*  294. 
iURITl  r.  Ili  Bit.  •  P.  H.  HIRIKELLI  (coucL  imf.) 

Cat'patieto  (avv.  Vibgiuo)  - 
Plaisant, 

Dazio  OMisumo  -  illtra.fetUa  -  Perlxla  •  Ci- 
tazione -  Interessi  -  Domande  uitei*lori  -  Prove  - 
Saotonza  di  priiao  grad^  -  Dazio  saccessivo  - 
Appello  -  Confesidone  -  Somministrazione  a 
minuto  -  Lavoranti  •  Opifìcio  -  Oomttne  aper- 
to -  Prezzo  -  INeroede  -  Vendita  a  minalo  * 
Consuetudini  locali  -  Quaetltà  dei  consumo. 

« 

Non  giudica  ultra  petita  la  jsmtenza 
che  ordina  una  perizia  per  liquidare,  il 
dazio  consumo  djQvutoper  un  intero,  anno, 
se  nella  citazione  si  domandO^non  solo 
il  dazio  fino  a  un  dato  giorno  di  quel- 
la anno,  ma  anche  il  dazio  successivo 
con  gV  interessi  corrispondenii^  e  se  le 
domande  ulteriori,  le  prove  raccolte  e 
la  sentenza  di  primo  grado  speci ficaro». 
no,  come  campo  della  controversia,  il 
dazio  di  tutto  V  anno  st^detto,  senza 
che  di  ciò  si  movesse  doglianza^  . 

Ciò  stante,  per  il  dazio   sMccessivo. 
non  poteva  farsi  domanda  in   appello, 
ma  ben  fu  giudicato  sul  dazio  delVanno 
controperso. 

Accertato,  per  la  oonfessimB^giudi' 
ziale  dello  stesso  contravventore^  il  fatto 
della  quotidiana  somministrazione  a  mi» 
n%Uo,  ai  IfLvorof^  di  un  grande  op^io 


industriale  in  un  comune  aperto,  di  ge^ 
neri  soggetti  a  dazio  di  consumo,  e  ri- 
tenuto in  diritto  che  tale  somministra^^ 
zione,  fatta  parte  per  prezzo  à  seconda 
delle  richieste  e  parte  in  conto  di  mer^- 
cede,  sia  una  nera  vendita  a  minuto 
obbligata  appagamento  del  dazio,  è  a- 
perto  r  adito  a  provare,  con  tutti  i 
mezzi,  la  quantità  consumata  in  tal 
modo  per  un  certo  tempo,  in  corrispon- 
denza del  numero  dei  lavoranti  e  delle 
consuetudini  locali,  ossia  la  quantità  del 
consumo  fatto  in  frode  della  legge,  e  a 
torto  il  contravventore  invoca  la  neces- 
sità di  un  verbale  di  sorpresa  in  fra* 
granza 

Fatto 
Con  atto   dei   9   luglio    1869  i  &i« 

fuori  Napoleone  Agostino,  e  Sebastiana 
laisant,  nella  qualità  di  appaltatori 
del  dazio  consumo  governativo  e  co- 
munale nella  linea  daziaria  di  Carloforte, 
citavano  innan^  al  tribunale  civile  di 
Cagliari  il  signor  Federico  Carpaneto» 
qual  direttore  dello  stabilimento  per  la 
manipolazione  dei  tonni  nelle  tonnare 
-  Isola  piana  e  Calavinagra  -  in  detto 
teui  mento,  perchè  fosse  condannato  a 
pagare  lire  S804.50  per  dritto  del  da- 
zio consumo  sulle  bevande  e  comme* 
stibili  consumati  fino  al  4  luglio  1869 
in  detti  opifici,  con  gì'  interessi  del 
quantitativo,  da  accertarsi  o  liquidarsi, 
oltre  il  dritto  successivo  parimente  coi 
relativi  interessi,  non  che  alla  corrìr 
spcMisione  di  tutti  gli  altri  accessori 
in  base  ai  regolamenti  in  vigore,  anche 
per  multa  e  penale  a  causa  della  non 
mtta  d^:ìunzia. 

Presentavano  all'  uopo  verbale .  di 
contravvenzione,  redatto  il  4  luglio  detto 
anno,  con  valutazione  approssimitiva 
di  dette  somministrazioni. 

Il  Carpaneto  citò  in  garanzia  un  tal 
De  Falco,  come  quello  al  quale  aveva 
dato  in  appalto  la  somministrazione  del 
vino  occorrente  in  detti  stabilimenti. 
Dopo  risposto  «gl'interrogatori,  che 
le  parti  si  avevano  deferito  rispettiva- 
mente, il  tribunale  di  Cagliari  con  sen- 
tenza, del  28  decembre  1871  condanna 
la  ditta  Carpaneto  al  pagamento  deìlaw 
tassa  di  dazio  consump  corrispondente 
alla  carne  di  55  capi  bovini  macellati 
n^  camniie  .di  Portoscuso,  introdottcv 
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?  Hindi  e  consamata  neHe  tonnare  dei 
larpaneto  dorante  la  campagna  del  1869; 
assdvè  questi  dalle  domande  degli  al- 
tri dazi  per  mancanza  di  prova  del- 
l'asserto consumo. 

Appellarono  da  questa  sentenza  i 
Plaìsant  in  principale,  la  ditta  Carpa- 
neto  per  incidente. 

La  corte  di  appello  di  Cagliari, 
onde  meglio  chiarire  i  fatti  contro- 
versi, ammise  gl'istanti  a  provare  con 
testimoni,  che  durante  la  stagione  del 
1869  fossero  stati  impiegati  nelle  ton- 
nare -  Isola  Piana  e  Calavinagra  -  un 
numero  di  operai  non  minore  di  sette 
ad  ottocento,  ai  quali  la  ditta  forniva 
dalla  sua  bottega  o  dispensa  il  pane, 
carne,  pasta,  pesci  salati,  vino,  liquori 
formaggio,  legumi,  olio,  e  quant' altro 
abbisognasse  pel  loro  sostentamento, 
non  che  per  la  illuminazione  degli  o- 
pifici. 

Dopo  esaurita  la  prova,  la  corte, 
con  sentenza  definitiva  de'  19  dicem- 
bre 1876,  pubblicata  il  13  gennaio  1877, 

reietta  ogni  altra  ciontiraria  istanza, 
eccezione  e  conclusione  delle  parti: 

1°  rigettò  l'appello  incidentale  della 
ditta  Carpaneto; 

T  accolse  l'appello  principale  dei 
Flaisant,  condannando  la  ditta  a  pagare 
il  dazio  consumo  governativo  e  comu- 
nale dovuto  per  le  bevande,  carni,  com- 
mestibili ed  altri  articoli  che  v'erano 
soggetti,  introdotti  e  consumati  nel- 
l*anno  1869  nelle  tonnare  àeS!  Isola 
Piana  e  Calavinagra,  ed  annessi  sta- 
bilimenti per  la  lavorazione  del  tonno; 
3*  ordinò  per  la  liquidazione  due 
capi  di  perizia,  che,  tenendo  conto  dei- 
risultati  della  prova  testimoniale,  de- 
terminasse la  quantità  dei  detti  generi 
da  dover  consumare  in  coerenza  del 
numero  dei  lavoranti  e  delle  consue- 
tudini locali. 

Per  l'accoglimento  delPappello  prin- 
cipale, che  è  oggetto  dell'attuale  ricorso 
in  cassazione,  la  corte  osservò: 

In  quanto  alla  prova  del  fatto,  essere, 
inutile  il  parlare  della  poca  o  ninna 
regolarità  del  verbale  di  contravved*- 
zione  (che  purtuttavolta  non  mancava 
delle  condizioni  essenziali  volute  dàlW 
legge),  poiché  )a  ditta  Oarpaneto  non 
aveva  in  sostanza  negata  la  sommmi^' 
atrazione  di  ei>mmefttibili  agli  operai 


delle  sue  tonnare;  aveva  confessato  che 
il  dazio  per  tali  generi  lo  aveva  pagato 
per  abbonamento  negli  anni  anteriori 
al  1869,  ed  aveva  chiamato  a  rilievo 
il  De  Falco,  come  quello  a  coi  aveva 
dato  in  appalto  la  fornitura  del  vino: 

cbo,  ad  ogni  modo,  lo  esame  testi- 
moniale già  raccolto  aveva  confermato 
la  prova  del  fatto,  dimostrando  Tesi* 
stenza  in  quegli  stabilimenti  di  dispeo^ 
o  luoghi  ai  deposito  di  commestibili, 
pel  sostentamento  dei  lavoratori,  paga^ 
oltre  a  ciò  con  piccolo  stipendio  fiso: 
sicché  parte  di  quelle  somministrazioiii 
era  in  conto  di  mercede,  e  parte  in 
sovrappiù  non  ^atuito,  dato  a  prea) 
secondo  la  richiesta,  e  conteggiato  in 
fin  di  mese. 

In  dritto,  che,  trattandosi  evidente- 
mente non  di  somministrazioni  ^tn!te 
ma  bensì  per  prezzo  ovv^io  fatie  in 
conto  di  mercede,  dovevano  considerarsi 
come  vendita  a  minuto  ai  termini  delk 
legge  e  regolamento  sul  dazio  consumo. 
non  verificandosi  alcuno  dei  casi  i\ 
eccezione,  come  quelli  per  le  società 
di  beneficenza  e  ai  mutuo  soccorso,  o 
per  le  distribuzioni  di  vino  in  sovrap- 
più di  mercede  giornaliera  ai  braccianti 
o  coloni  dei  lavori  agricoli  (articolo  n2 
del  i*egolamento  25  novembre  1S66. 
articolo  5  della  legge  11  agosto  1870. 

Notò  da  ultimo  che,  comunque  il 
dritto  degli  appaltatori  competesse  an- 
che per  gli  anni  successivi  al  1869,  b 
condanna  doveva  limitarsi  a  questo 
solo  anno,  al  quale  si  riferivano  le  piove 
assunte  nel  gmdizio. 

Avverso  questa  sentenza  hanno  pro- 
dotto ricorso  i  Flaisant  per  4  mezzi. 

Prifno  mezzo 

Violazione  dell'  articolo  490  proce- 
dura civile,  per  avere  la  corte  accolte 
domande  nuove  in  appello^  aggiudican- 
do per  l'anno  1869  tutto  il  daxw  con- 
sumo che  si  sarebbe  liquidato  con 
l'ordinata  perizia,  mentre  la  domanda 
degli  attori  era  limitata  alU  somma 
di  lire  3804.  50;  e,  riconoscendo  in  ^ 
nere  anche  il  dritto  all'  esazione  della 
tassa  per  gli  anni  successivi  al  1869- 
del  che  non  ci  era  stata  domanda  con 
là  citazióne  né  con  le  conclusioni  in 
prima  istanza.  Che  se  la  detta  domanda 
relativa  agli  anni  posteriori,  dovev» 
considerarsi  come  respinta  nd  dispoff- 
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tivo  della  sentenza,  ciò  si  sarebbe  fatto 
perchè  domanda  non  provata,  non  per- 
chè domanda  nuova,  ossia  per  un  mo- 
tivo erroneo  che  equivarrebbe  a  man- 
canza di  motivazione  -  violazione  degli 
articoli  360  e  361  procedura  civile. 
Secondo  e  terzo  mezzo 
Violazione  deirarticolo  1350  codice 
civile,  e  degli  articoli  8,  13  e  14  della 
^^g®  3  luglio  1864  sul  dazio  consumo, 
perchè  la  corte,  dichiarando  soggette  a 
dazio  le  somministrazioni  di  viveri  che 
la  ditta  faceva  nelle  tonnare  a  persone 
di  sua  famiglia  e  suoi   servitori,  violò 
e  le  disposizioni  della  le^ge  sopracitata, 
e  l'autorità   dell'antecedente  giudicato 
che  aveva  ordinata  la  prova  della  ven- 
dita   effettiva  dei  commestibili  ai  la- 
voranti. 

Quarto  mezzo 
Violazione  e  falsa  applicazione  del 
n.<>  2  dell'articolo  2,  e  degli  art.  47,  48 
50  e  seguenti  del  regolamento  10  lu- 
glio 18&,  degli:  articoli  53,  54,  55  e 
seguenti,  e  dell'articolo  93  n.®  2  del 
regolamento  25  novembre  1866;  impe- 
rocché, pagandosi  il  dazio  nei  comuni 
aperti  all'introduzione  dei  generi  nei 
locali  della  vendita  a  minuto,  ove  la 
detta  introduzione  avesse  avuto  luogo 
in  frode,  avrebbe  dovuto  accertarsi 
con  regolari  verbali  di  contravvenzione, 
non,  come  dispose  la  corte,  con  perizie, 
in  contraddizione  sia  della  legge  spe- 
ciale, sia  delle  regole  comuni  del  dritto 
probatorio,  per  l'intrinseca  insufficienza 
di  una  perizia  ad  estimare  un  fatto 
transitorio,  non  accertato  in  tempo. 

In  dritto 
Attesoché  gli  appaltatori  Plaisant 
chiesero  con  la  citazione  primitiva  con- 
tro la  ditta  Carpaneto,  non  solo  le 
lire  3804.  50  con  gl'interessi  per  dazio 
Consumo  dovuto  fino  al  4  luglio  18f©, 
ma  anche  il  dazio  successivo  con  gl'in- 
teressi corrispondenti.  E  perchè  il  giu- 
dizio in  prima  istanza  durò  molto  al 
di  là  dell'anno  1869,  le  domalide  ulterio- 
ri e  le  prove  raccolte,  la  sentenza  stessa 
del  tribunale  specificarono,  come  campo 
della  controversia,  il  dazio  di  tutta 
l'annata  1869,  né  di  ciò  si  mosse  do- 
glianza. Laonde  è  chiaro  che  la  corte 
di  appello  non  giudicò  uUra  petità, 
quando  ordinò  perizia  pet  liquidarle  il 
dazio   dovuto  per  ¥  intero  anno  1869; 


né  poteva  limitare  la  somma  alle  sole 
lire  38W.  50,  che  erano  relativa  a  parte 
dell'annata,  e  perciò  non  abbracciavano 
l'integrità  della  domanda. 

In  quanto  agli  anni  posteriori  al 
1869,  tranne  quelraccenno  indetermina- 
to a  dazi  successivi,  che  era  nella  cita- 
zione, non  furono  oggetto  di  domanda 
specifica,  né  delle  prove  raccolte;  sicché, 
quando  i  Plaisant  vollero  estendere  an- 
che ad  essi  la  loro  conclusione  in  appello, 
disse  la  corte  che  in  astratto  avreobero 
dovuto  applicarsi  le  stesse  norme  di 
dritto,  ma  che  nel  fatto  il  consumo  per 
quegli  anni  non  era  stato  materia  della 
prova.  Il  che  in  sostanza  equivaleva  al 
concetto  che  avrebbe  voluto  il  ricorso , 
che  cioè  il  dazio  degli  anni  posteriori 
al  1869  non  era  stato  oggetto  della  con^ 
testazione  giudiziaria,  non  degli  ordi- 
nati metzì  d' istruzione,  era  in  altri 
termini  una  domanda  nuova,  da  non 
doverne  tener  conto  in  appello. 

Attesoché  la  sentenza  denunciata 
ritenne  in  fatto,  che  la  ditta  Carpaneto 
aveva  nei  suoi  opifici^  con  più  centi- 
naia di  lavoranti,  luoghi  di  deposito  e 
stabilimenti  di  dispense,  donde  sommi- 
nistrava a  quegli  operai  vino,  liquori, 
ed  altri  generi  soggetti  a  dazio  consu- 
mo, parte  in  conto  di  mercede,  e  parte 
in  soprappiù  non  gratuito,  che  si  ven* 
deva  secondo  la  riduiesta  e  si  conteg- 
giava in  fin  di  mese.  Dal  che  traeva 
poi  legittimamente,  trattandosi  di  co- 
mune aperto,  che  tali  somministrazioni 
non  gratuite,  fatte  in  larga  scala,  non 
in  famiglia,  ma  in  un  opificio  indu- 
striale, dovessero  considerarsi  come  ven- 
dite a  minuto,  anche  per  quelle  il 
cui    prezzo    era   parte   della  mercede 

Sattuita,  non  essendo  alcuno  dei  casi 
i  eccezione,  fatta  dalla  legge  per  le 
società  di  beneficenza  o  di  mutuo  soc- 
córso, ovvero  '  per  le  distribuzioni  di 
vino  in  •soprapj)iù  di  mercede  giorna- 
*  Héra-  ai  bracccianti  o  coloni  de' lavori 
agricoli  (articolo  52  del  regolamento 
dei  25  novembre  l«e6>. 

Né  ciò  ritenendo  violò  la  corte  la 
cosa  giudicata,  poiché^  se  aveva  impo- 
sto ài  Plaisant  di  dimostrsire  lo  spaccio 
a  minuto  fatto  negli  opifici  dei  Oarpa- 
tleto  di  generi  soggètti  a  dazio  di  con-* 
sumo;  questa  prova  appunto  desunse 
dall'esame  testimoniale,  mercé  raccer- 
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tamentó  di  fatti,  che  secondo  la  nat^ora 
delle  cose  e  il  concetto  della  legge  e- 
quivalevano  a  vendita  elettiva. 

Attesoché  i  Carpaneto  non  negarono 
mai  il  fatto  delle  somministrazioni  ai 
lavoranti  dei  loro  opifìci  industriali  di 
generi  soggetti  a  dai&io  consumo,  ma 
negarono  soltanto  che  quelle  sommini- 
strazioni potessero  definirsi  vendite  .a 
minuto,  per  dirle  sottoposte  a  paga* 
mento  di  dazio.  Però,  essendo  dimo- 
strato il  contrario  pel  riscontro  del 
fatto  coi  termini  della  legge,  l'esistenza 
della  contravvenzione  restò  aqcertata 
dalla  confessione  giudiziale  degli  stessi 
contravventori;  e,  posto  ciò,,  non  poteva 
rifiutarsi  la  liquidazione,  con  tutti  i 
mezzi  di  prova,  della  quantità  effettiva 
introdotta  e  consumata  in  frode  dell» 


"^•à 


è,  a  complemento  della  prova  te- 
stimoniale già  eseguita  in  viruli  di  sen- 
tenza, che  lo  stesso  ricorso  invoca  co- 
me cosa  giudicata,  può  dirsi  inadatta 
l'ordinata  perizia,  poiché  il  giudizio 
attuale  della  sua  opportunità,  e  quello 
futuro  sui  risultati  della  medesima,  for- 
mano parte  di  cjoelt'apppreszzamento 
di  fatto  che  è  rimesso  al  criterio  dei 
giudici  del  merito,  e  non  può  essere 
materia  di  doglianza  in  corte  di  cas- 
sazione. 

Per  le  quali  ragioni,  non  meritando 
accoglimento  alcuno  de'motivi  del  gra- 
vame, la  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso 


Sezione  citile  20  nofembre  1878,  b.**  976. 

ADRITl  P.  .  PlCiriCi  MAZZONI  lit.  -  P.  |.  SiK^IA 
(macI.  Bnif^ 

Clèro  di  Torre  del  Greco  -  Ftinanzt  (avr.  Tibpolo). 

Clero  -  ContideratloRO  erronea  -  Documenti  pro- 
ietti -  Prova  *  Corpo  morale  -  Chloia  rieettizla  • 
Comunìa  -  Sopproesioee  *  Dispositivo  -  De^ 
«Minio  ^  Restituzione  di  beni  -  Personailtà  giuri-: 
dica  -  Cleri  semplici  «  aeprittizl  <  Controddizipne. 

La  considerazionCi  gug^nd' anche,  «;*- 
ronea^  colla  quale  si  disse  che  se  dai  do- 
cumenti  prodotti  si  vol^sise  derivar  la 
prova  della  costituitane  di  un  clero  in 
corpo  morale  sarebbe  dimostrata  pur 
sempre  la  esistenvf,  di  u&a  chiesa   rif 


cettizia  o' quanto  meno  una  oomunia  Ut- 
ter  almente  soppressa  dalTart.  i  n.^  l 
della  legge  i5  agosto  i867,  non  pre- 
giudica al  dipositivo  che  rigetta  la  dnh 
manda  diretta  ad  ottenere  la  dichiara* 
zione  che  il  clero  non  era  soppreaoda 
quella  legge  e  la  condanna  del  demanio 
a  restituirgli  i  beni,  se  con  altra  otm- 
siderazione  abbia  la  sentenza  espresso 
che  il  clero  come  corpo  inorale  non  meta 
provato  la  sita  personalità  giuridica^  t 
che  quindi  non  aveva  qualità  a  start  in 
giudizio  per  rivendicare  dal  deìnmo  i 
beni  dei  qìMli  esso  pretendeva  esser  yi- 
drone  coìne  ente  non  soppresso» 

Anche  i  cleri  semplici  o  ascritii:\ 
sono  soppressi  dal  suddetto  art.  i  n.'  l 
della  legge  i5  agosto  1867, 

Non  cade  in  contraddizione  la  im- 
lenza  la  quale  dice  che  la  prova  som- 
ministrata  dal  clero,  se  concludente,  lo 
qualificherebbe  di  tal  indole  d^<md(ar 
soggetto  a  soppressione. 

Il  clero  attore f  che  pretende  di  tm 
essere  soppresso,  deve  provare  la  sua 
costituzùme  in  ente  morale  di  tal  na- 
tura da  sopravvivere  a  tutti  gli  cdtri 
soppressi;  il  cletnanio  non  deve  provare 
che  il .  suo  avversario  non  è  un  ente  ini' 
mune  da  soppressione. 

Il  sacerdote  Giuseppe  Balbi,  in  rap- 
presentanza del  clero  di  Torre  del  Greco, 
chiese  al  tribunale  di  Napoli  che,  di- 
chiarato esso  clero  non  soppresso  dalk 
legge  15  agosto  1867,  conaaniiasse  il 
demanio  a  restituirgli  i  beni  che,ri^e- 
nu.i  di  pertinenza  della  chiesa  colle- 
giata, aveva  appreso.  Il  tribunale  ne 
accolse  la  dimanda.  Ma  la  corte  d' ap- 
pello di  Napoli  ne  revocò  la  sentenza 
col  giudicato  21  febbraio  1876. 

Di  questo  giudicato  ai  domanda  lo 
anunllameoto  per  i  sette  motiri  ^ 
goenti: 

1°  La  corte  di  merito  ha  propQ« 
guato  il  principio  che  la  soppressione 
aia  regola  generale,  donde  laconsegaen- 
za  di  non  trovarsi  eccezione  in  essa  nel 
clero  in  esame. 

Però,  a'  è  fuori  dubbio  che  le  1^ 
di  soppressione,  siccome  leggi  restnt- 
tive  aeyono  andar  tassativamente  ap; 
pUcate,  e  se  tra  le  cati^orie  di  enti 
soppressi  non  si  leggono  i  cleri  semplici 
oa  a^ritUzi»  non  si  poteva  dir  sop* 
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presso  il  clero  r^lamaDte^  ch'ò  appanto 
un  clero  semplice,  un  clero  ascrittizio. 

Si  è  quindi  violato  T  art.  4  delle 
disposizioni  preliminari  al  cod.  civ.,  e 
si  sono  falsamente  applicate  le  disposi- 
zioni dell'  art.  1  delle  leggi  7  luglio  1866 
e  15  agosto  1867. 

•  2**  LiSL  corte  ha  considerato  di  non 
avere  il  ricorrente  prodotti  i  suoi  sta- 
tuti per  potersi  conoscere  della  vera 
natura  giuridica  del  suo  esser^  Questa 
considerazione,  mentre  dimostra  di  vivere 
la  corte  definita  la  natura  giuridica  del 
ricorrente  senza  nessuna  giustificazione 
e  con  una  evidente  petizione  di  prin- 
cipio, fa  altresì  manifesta  la  contrad- 
dizione in  cui  è  caduta,  imperciocché 
ha  ritenuto  il  ricorrente  siccome  un 
ente  collegiale  appunto  perchè  non  ha 
prodotto  gU  statuti  per  dimostrare  di 
essere  un  ente  non  collegiale^  statuti 
che  non  poteva  avere,  per  essere  ap- 
punto un  ceto  di  sacerdoti  disgregati. 

Da  ciò  la  violazione   dell*  art.   517 
n.**  7  proc.  civ. 

3"  Era  la  finanza  che  sosteneva  la 
conciali tà  del  ricorrente,  il  quale  per 
V  opposto  sosteneva  di  non  essiere  col- 
legiale e  non  appartenere  a  nessuna 
delle  categorie  tassativamente  conte tn- 
piate  dalle  leggi  di  soppressione.  La 
giustificazione  che  la  corte  desidera  es- 
ser fatta  dal  ricorrente  doveva  essere 
invece,  per  inconcusso  principio  di  ra- 
gione e  di  legge,  a  carico  della  finanza: 
onttó  probandi  incumhit  ex  qui  -dicit. 
Qaesto  principio  incarna  gli  art.  1312 
cod.  civ.  e  35  proci,  civ.  che  sono  stati 
dalla  corte  apertamente  violati. 

4°  La  corte,  non  contenta  di  aver 
messa  in  non  cale  la  qualità  vera  del 
clero  ricorrente,  ne  ha  creata  una  a 
modo  8uo«  supponendo  la  esistenza  di 
statati,  di  regi  placiti  e  simili,  e  quindi 
ha  creduto  poterlo  qualificare  o  quale 
ricettizia  o  quale  comunia.  Ma  ioion  è 
dato  al  giudicante  fare  supposizioni 
fuori  dei  casi  voluti  dalla  legge,  e  mol- 
to meno  di  travisare  il  coqcetto  giuri- 
dico e  canonico  di  tali  denominazioni 
Cosi  la  ricettizia  che  la  comunia  hai> 
no  bisogno  di  statuti^  di  uffizi  designati,, 
di  regi  placiti  e  simijii,  ciò  che  non  si 
riscontra  nella  specie,  nà,  si  duo  fog 
giare  a  libito  del  jnagiatrato.  vi  è  quin- 
di aperta  violazione  dègU  art.  3, 1349, 


1354  cod.  civ.,  e  falsa  applicazione  delle 
dette  leggi  ài  soppressione. 

5<^  Se  poteva  la  corte  farsi  imporre 
dalla  mancanza  di  entità  del  clero  istes- 
80,  imperocché,  supposta  pure  una  tale 
mancanza,  bisognava  in  tal  caso  dichia- 
rare carente  il  demanio  di  diritto  a  pos- 
sedere ì  beni  in  disputa,  non  potendo 
esso  succedere  ai  non  enti,  od  agli  in- 
dividui di  un  comune  dedicati  al  sa- 
cerdozio che  sono  capaci  di  ricevere  le- 
gati e^  doni,  come  del  pari  lo  sono  i 
medici,  gli  avvocati  di  un  paese  che  non 
costituiscono  collegio;  e  quindi  vi  ha 
sempre  violazione  dell'  art.  11  della 
legge  7  luglio  1866. 

6^  Ed  anche  in  tal  caso  non  si  po- 
teva negarti  la  entità  parrocchiale  dello 
stesso  clero,  essendo  desso  aggregato 
alla  parrocchia.  Per  lo  che,  essendo  que- 
sta conservata,  non  si  poteva  il  de- 
manio appropriare  i  beni  medesimi. 

Violazione  quindi  dell'  art.  2  legge 
15  agosto  1867. 

7**  Da  ultimo  la  corte,  per  la  de- 
duzione a  n.^  7  della  comparsa  con- 
clusionale del  ricorrente,  era  chiamata 
ad  interloquire  su  d'un  altra  quistione, 
cioè  se  i  legati  in  disputa,  formando 
delle  confidenze  o  meglio  delle  pie  i- 
stituzioni,  dovessero  rimaner  integri 
presso  il  clero  in  qualunaue  modo  con- 
siderato, ma  l'ha  trasanaata  di  discu- 
tere; d'  onde  la  offesa  degli  art.  360  e 
617  cod.  proc.  civ. 

Diritto 
Ma  tutti  questi  mezzi  non  valgono 
contro  la  sentenza,  anzi  nella  massima 
parte  non  possono  neppure  riguardarla, 
se  non  interpretata  nella  maniera  più 
arbitraria.  In  effetti,  nella  sua  somma 
semplicità  la  sentenza  medesima  re- 
spinse la  domanda  del  clero  per  due 
motivi,  r  uno  pregiudiziale,  1'  altro  di 
merito,  il  primo  in  tesi,  1'  altro  in  i- 
potesi.  Disse  in  primo  luogo  che  il 
clero  agente  come  corpo  morale  non 
aveva  provato  la  sua  personalità  giu- 
ridica, e  che  quindi  non  aveva  qualità 
5er  stare  in  giudizio  per  rivendicare 
al  demanio  i  beni  dei  quali  preten- 
deva esser  padrone  come  ente  non 
soppresso.  Disse  in  secondo  luogo  che, 
se  anche  dai  documenti  prodotti  si  vo- 
lesse derivar  la  prova  della  sua  costi- 
tuzione in  corpo  morale,  sarebbe  dimo- 
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strata  pur  sempre  la  esistenza  di  una 
chiesa  ricettizia  o  quanto  meno  una 
comunia  letteralmente  soppresse  dallo 
art.  1  n.^  1  della  legge  15  agosto  1867. 
Questa  seconda  considerazione,  siccome 
serviva  di  premessa  al  dispositivo  solo 
in  ipotesi,  non  pregiudicherebbe  a  que- 
sto quand'  anche  erronea.  Ma  V  errore 
in  realtà  trovasi  nel  ricorso  che  Vorreb- 
be sottrarre  alla  soppressione  quel  clero, 
che,  ente  morale,  sarebbe  pur  sempre 
un  collegio  ecclesiastico,  per  lo  specioso 
motivò  che  il  testo  di  legge  nomina  le 
chiese  ricettizie  e  le  comunìe  e  non  i 
cleri  semplici  o  ascrittizi  ;  quasiché  colla 
indicazione  di  esse,  o  come  generi  sotto 
i  quali  rientrano  i  cleri  semplici  o  a- 
scrittizì,  o  come  specie  più  comuni  e 
importanti,  non  avesse  voluto  compren- 
dere tutti  i  collegi  ecclesiastici  che  e- 
rano  divenuti  incompatibili  col  nuovo 
diritto  pubblico. 

Da  ciò  risulta  pure  quanto  '  siano 
infondate  anzi  fuor  di  luogo  le  accuse 
che  la  corte  di  appello  sia  caduta  in 
contradizione,  dicendo  non  aver  prova 

Ser  definire  la  natura  di  ente  pretesa 
al  clero,  e  non  di  meno  definendola 
a  foggia  arbitraria;  mentre  in  realtà 
disse  che  la  prova  somministrata  dal 
clero,  se  concludente,  lo  qualificherebbe 
di  tale  indole  d'  andar  soggetto  a  sop- 
pressione. 

E  evidente  pure  che  il  ricorso,  e  non 
la  sentenza  impugnata,  invertirebbe  le 
parti  in  ordine  alla  prova.  Giacché  il 
clero  attore  come  ente  morale  non  sop- 
presso doveva  provare  la  sua  costitu- 
zione in  ente  morale  e  di  tal  natura 
da  soppravvivere  a  tutti  gli  altri  sop- 
pressi, e  non  mai  il  demanio  che  il  suo 
avversario  non  era  un  ente  immune  da 
soppressione. 

Le  altre  censure  troppo  manifesta- 
mente artificiose  e  infondate  non  me- 
ritano esame. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. . . 
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Finanz€  (avr.  RiCBSTti)'  -  To^IImw  A^Àragof». 

Macins^o  -  Riapertura  di  molino  -  Licem  • 
Cauzione  -  Regolamento  7  ottobre  1871  -  Do- 
manda -  Tassa   offertii  -  Esercizio  anteriore. 

Non  è  lecito  ordinare  la  riaper' 
tura  di  un  mulino,  che  fu  chiuso  dagli 
agenti  erariali  perchè  V  eserceufe  non 
aveva  potuto  ottenere  la  licenza  per  de- 
ficienza di  cauzione,  se  in  realtà  teser- 
cente  non  aveva  prestata  la  cauzm 
richiesta  dal  vigente  regolamento  7  ot- 
tobre i87i  quantunque  avesse  doman- 
data la  licenza  ed  offerta  la  tassa  di 
cent.  50  per  ogni  macina^  e  quantunque 
V amministrazione  finanziaria  rxtenme 
tuttora  la  cauzione  ricevuta  per  T  eser- 
cizio degli  anni  anteriori,  cauzione  in- 
aufficiente  per  effetto  di  quel  regolamento 
che  Vaveva  aumentata, 

Neiranno  1872  fa  ordinata  per  ar- 
retrati di  tassa  la  chiusura  del  molino 
nuovo  in  Sefrisco,  appartenente  a  Ta- 
gliavia  Giovanni  ed  esercitato  da  altro 
Tagliavìa  di  nome  Carlo.  Ma,  in  pen- 
denza del  giudizio  sulla  sussistenza!) 
meno  di  tali  arretrati  dipendentemente 
dalla  determinazione  della  quota  di  tassa 
mediante  l' accertamento  dei  giri  del 
contatore,  il  tribunale  di  S.  Maria  Ca- 
nna Vetere  con  sentenza  del  4  settem- 
ore  1872  ne  ordinò  la  riapertura  cbe 
ebbe  realmente  luogo. 

Sopravvenuto  l'anno  1873,  gli  sdenti 
erariali  procedettero  a  nuova  chiasnra 
del  molino,  perchè  l'esercente  non  ara 
potuto  ottenere  dalla  pubblica  amnii- 
ni strazione  la  licenza  di  esercizio  per 
deficienza  della  cauzione.  Dopo  ciò  il 
proprietario  del  molino,  iu  nome  proprio 
e  dell'esercente,  con  citazione  dei  16 
gennaio  1873  chiamò  l*amministrazione 
nnanziaria  avanti  Ìo  stesso  tribanale, 
air  effetto  che  questo  ordinasse  la  riv 
pertura  dèi  mohno,  il  rilascio  della  li- 
cenza di  esercizio,  e,  ove  questo  fosse 
negato  ancora,  disponesse  doverne  te- 
ner luogo  la  sentenza,  e  finalmente  che 
condannasse  il  demanio  ai  danni  ed  in- 
teressi nella  somma  non  minore  di  £  300 
per  ogni  giorno  di  rrtatdo.  Il  tribnnaJe, 
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con  sentenza  pronanziata  il  29  e  pub- 
blicata il  31  deiranzidetto  mese,  accolse 
la  dimanda  in  ogni  sua  parte.  E  la  corte 
d'appello  di  Napoli,  con  jgiudicato  del 
28  gennaio  anno  snccessivo,  confermò 
in  tatto  la  sentenza  di  primo  grado. 

Contro  tale  giadicato  l'amministra- 
zione delle  finanze  ricorre  a  questa  Sti- 
Srema  Corte,  dedncendo  la  violazione 
egli  articoli  11  e  12  della  legge  7  lu- 
glio 1868  colla  quale  venne  impoeta  la 
tassa  sulla  macmazione  dei  cereali,  e 
dell'articolo  25  decreto  7  ottobre  1871 
con  cui  furono  stabilite  alcune  norme 
per  la  riscossione  di  tale  tassa. 

In  diritto  ha  considerato  che  chiun- 
que voglia  macinare  generi  soggetti  alla 
tassa  di  macinazione  deve  munirsi  di 
speciale  licenza  e  deve  in  ogni  anno 
nnnovarla  (art.  11  legge  7  luglio  1868 
n.*4490);  e  per  ottenere  questa  licenza, 
oltre  che  pagare  centesimi  cinquanta 
perogni  macina,  deve  prestare  cauzione, 
che,  per  il  regolamento  7  ottobre  1871 
&tto  per  mandato  legislativo,  entrato  in 
vigore  al  1  gennaio  dell'anno  1873  al 
quale  si  riporta  la  controversia  presen- 
te, deve  essere  eguale  a  tre  rate  di  tassa 
(art.  25  regol.  cit.),  mentre  pel  regola- 
mento anteriore  era  limitata  a  due  sole 
rate  (art.  58  regol.  1  agosto  1868). 

Ma  il  Tagliavi  a  non  aveva  adem- 
piuto a  tali  condizioni.  In  effetti  aveva 
domandato  la  licenza  ed  offerta  la  tassa 
di  lira  una  e  centesimi  cinquanta;  non 
aveva  però  prestata  la  cauzione  richie- 
sta dalranzidetto  regolamento.  Né  vale 
il  dire  che  1*  amministrazione  riteneva 
tuttora  la  cauziow  ricevuta  per  l'eser- 
cizio degli  anni  anteriori.  Imperciocché, 
anche  senza  attribuir  alcun  valore  al 
giudizio  pendente  sulla  oontravvenzìone 
contestata  nell'anno  1872,  giudizio  che 
pur  rendeva  incerto  Tammontatr  libero 
della  cauzione  medesima  per  servire  di 
garantia  all'esercizio  dell'anno  1873  in 
quantochè  rimaneva  sempre  vincolata 
per  le  obbligazioni  che  l'esercente  avesse 
contratto  verso  T  amministrazione  e 
sulle  quali  era  tuttora  accesa  la  lite,  è 
manifesto  che  essa,  anche  certa  nella 
(juantità,  era  insufficiente  per  effetto  del- 
1  ultimo  regolamento  che  1  aveva  aumen-* 
tata. 

Quaaido  adunque  la  sentenza  impu- 
gnata ordinava  in  tale  stato  di  cose  la 


riapertura  del  molino,  violava  le  anzi* 
dette  disposizioni  legislative  e  -regola- 
mentari. 

E  per  questi  motivi,  ed  a  prescin- 
dere dalle  osservazioni  che  potrebbero 
farsi  suireccesso  di  potere  non  denun- 
ziato  nel  ricorso,  la  Corte  cassa  la  sen- 
tenza medesima,  e  rinvia  alla  corte  di 
appello  di  Roma^  spese  riservate..*... 


Sezione  eÌTile  29  ottobre  1S7S,  n.""  944. 

siuii  p.  ff  -  eoauiiioTTi  u.  -  r.  m.  mìbinklli  *) 

FiT%anz«  (avv.  Tsiou)  - 
Clavellh  Conti  e  D^  PhiUppis, 

Rivertlbitlti  -  Donazione  -  Monastero  soppresso  « 
Azione  reale  -  Demanio  -  Possessore  -  Oeten* 
toro  dei  beni  •  CitazioM  -  Fondo  pel  culto  «• 
Eredi  -Donante  -  Ari.  875  delle  leggi  civili  - 
Art.  1071  del  cod.  clv.  Haliano  -  Beni  In  na< 
tura  -  Rendita  iscritta  •  Legge  7  luglio  1866  • 
Decreto  17  febbraio  1861. 

La  rivendicazione  dei  fondi  donati 
a  monastero  che  poi  fU  soppresso  si  e- 
sercita  mediante  azione  reale  da  diri* 
(/ersi  contro  il  demanio  y  pot^sessore  e 
detentore  dei  beni,  senza  bisogno  di  ci* 
tare  l'amministrazione  del  fondo  pei 
eulto. 

Il  diritto  di  riversibiUtà  è  eser cibila 
a  favore  degli  eredi  del  donante  nel 
caso  di  donazione  fatta  ad  enti  ecclesia^ 
sticij  e  non  a  favore  del  solo  donante, 
a  norma  dell'art,  875  delle  leggi  civili 
vigenti  air  epoca  della  donazione^  cui 
non  ha  forza  di  derogare  V  art.  i07i 
del  cod.  civ.  italiano. 

Il  diritto  di  riversibilità  non  putì 
esercitarsi  sui  beni  in  natura  ma  solò 
sulla  rendita  iscritta  in  conformità  della 
legge  7  luglio  ì866,  sebbene  la  sop* 
pressione  del  monastero  donatario  sia 
avvenuta  ih  forza  del  decreto  i7  feb* 
braio  i86i  *). 

In  fatto 
I  frati  minori  osservanti  nel  priut 
oipiq  di  questo  secolo  avevano   un  mo- 
nastero, con  giardino  e  con  castagneto 


■*••" 


*]  Il  p.  M.  concluse  per  raceoglimento 

del  ricorso. 

'}  L' ampio  sviluppo  dato  a  questa  im^ 
portante  massima  dal  dotto  Estensore  della 
sentenza  ci  dispensa  da  qualsiasi  nota» 
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querceto  detto  j8elt}a,   nel  coitane   dì 
S(mtaff.gelo  a  Fasanella, 

Abolite  le  case  monastiche  coi  primi 
decreti  di  soppressione  nell'  ex  reame 
di  Napoli,  fa  abolito  anche  il  monastero 
dei  minori  osservanti  di  Santangelo, 
ed>  esposti  all'i  acanto  i  di  lui  beni,  fa 
il  giardino  e  selva  di  questo  mona- 
stero, mercè  atto  amministrativo  del 
giorno  31  marzo  1814,  acquistato  da 
certi  Pietro  Conti,  Giuseppe  Clarelli 
e  Pasquale  De  Philippis. 

Dopo  la  ristorazione  politica  dell'ex 
reame  di  Napoli  (nel  1815)  risorse  e 
si  ripristinò  il  monachismo;  e  la  popo- 
lazione di  Santangelo  fece  istanza  per 
avere  il  ritorno  dei  minori  osservanti 
I  signori  Contiy  Clarelli  e  De  Philip* 
pisy  associandosi  pur  essi  ai  voti  dei 
concittadini,  non  si  ric:isafono  di  re- 
trocedere ai  minori  osservanti  il. giar- 
dino e  selva  che  avevano  acquistato 
nel  1814,  stipolandone  apposita  dona- 
zione a  dì  3  novembre  lo21.  Però  al- 
l'art.  5  dell'atto  di  donazione  vollero 
convenuto  che,  avvenendo  il  caso  in 
ogni  futuro  tempo  che  il  suddetto  ino-* 
nasiera  fosse  venuto  a  mancare,  siaper 
soppressione  o  per  qualunque  causa  più 
non  esistesse,  in  tal  caso,  sin  (T  allora 
la  donazione  si  abbia  ad  avere  co)(nje 
non  fatta,  ed  i  suddetti  castagneto- 
querceto,  ossia  selva,  e  giardino,  deb* 
hano  ritornare  ai  donanti  ovvero  ai  loro 
eredi. 

Pubblicatosi  nelle  provinci  e  meri- 
dionali il  decreto  17  feobraro  1861,  la 
cassa  ecclesiastica  prese  possesso  dei 
fondi  del  soppresso  monastero  di  S. 
Angelo  a  Fasanella,  e  ciò  fu  nell'  anno 
1664;  né  mancarono  gli  aventi  causa 
dai  donanti  del  1821  di  far  pratiche 
per  ottenere  la  restituzione  cfei  beni 
affetti  al  patto  della  riversibilità.  So- 
praggiunte le  Duove  leggi  di  soppres* 
sione  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867, 
e  rimaste  sempre  infruttuose  le  prati- 
che suddette,  gli  stessi  aventi  causa  dai 
donanti  del  1821  si  rivolsero  alla  via 
giudiziaria,  e  con  atto  del  giorno  i8' 
gennaio  i869  convennero  avanti  il  tri-* 
bunale  civile  di  Salerno  il  direttore  del 
demanio  residente  in  Potenza,  e  per 
esso  il  ricevitore  del  registro  di.Rocea 
d'Aspide,  per  sentire  emettere  le  se- 
guenti provvideBze.  di  giusti^    .. 


l."*  sentir  dichiarare  verificato  il 
pM^to  ri  versi  vo  stipolato  coli' anzidetto 
istromento  di  donazTo&e  del  3  novem- 
bre 1821;    , 

2.'^  e  per  l'effetto  sentir  condannale 
al  pronto  ed  immediato  rilascio,  tanto 
del  castagneto  querceto,  ossia  sdva, 
che  del  giardino,  col  medesimo  istro- 
mento  donati  al  soppresso  monastero 
dei  minori  osservanti  di  Santangelo  a 
Fasanella; 

3."  sentirsi  condannare  ancora  alk 
restituzione  dei  frutti  percepiti  dal  2^ 
settembre  1864,  epoca  della  presa  di 
possesso^  sino  all'effettivo  rilascio,  dft 
liquidarsi  nei  modi  di  legge  ovvero 
merco  gli  affitti  fatti  dal  demanio,  ed 
alle  spese  del  giudizio  etc. 

La  direzione  del  demanio  ecce{à  ia- 
nanzi  tutto  la  nullità  di  citazione,  per 
non  essersi  la  istanza  diretta  all'am- 
mijciistrazione  del  fondo  per  il  culto;  e 
subordinatamente  richiese  il  rigetto  del- 
le domande,  per  non  essersi  verificai 
l^.  totale  estinzione  degl'  individui  della 
corporazione. 

Il  tribunale  di  Salerno  con  sentenza 
del  giorno  14  aprile  1869  dichiarò  am- 
missibile in  rito  la  citazione,  e  fondata 
m  merito  la  domanda  di  rivendicazione; 
onde  ordinava  il  rilascio  d^  beai  a  fa- 
vore degli  attori,  condannando  la  di* 
rezione  del  demanio  alle  spese. 

Non  giovò   alla  direzione    l'appello 
che  produsse  avanti  la  corte  di  liapolii 
giacche  questa  con  sentenza  20  agosto 
1869,  pronunciando  definitivoìnente  ed 
interlocutoriamente  sulf  appello  prodotto 
disila  direzione  compartiìnentale  del  de- 
manio avverso  la  sentenza  del  tribunale 
di  Salerno,  la  confermò  m  qtuMnto  alla 
dichiarazione  del  diritto  di  riversiòilità 
del  fondo  castagneto-querceto,  ossia  selva, 
e  giardino  del  soppresso  monastero  dei 
minori  osservanti  di  Santangelo  a  Fasa- 
nellti  in  favore  dei  signori  Conti,  ClareUi 
e  De  Philippis;  e,  prima  di  provvedere 
intorno  cU  rilascio   dei  fondi  medesim 
ed  al  rendiconto  dei  ftutti^  ordinò  du 
nel  termine  di  giorni  sessanta  dalla  m* 
timaaione  della  presente    sentenza    la 
suddetta  direzione  demaniale  giusiifieki 
nei  modi  di  legge  quali  individui  del 
soppresso   monastero  di    Santangelo  a 
Fasanella  siano  tuttora  inventi;  spese 
rizervate*  . 
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La  sentenza  riconosce  ammissibile 
in  rito  P  appello,  perchè  trattasi  di  giu- 
dizio reafe,  cioè  di  reyindicazione,  nel 
quale  si  dirige  Fazione  contro  il  pos- 
sessore, che  nel  caso  era  il  demanio: 
accoglie  in  merito  il  diritto  di  riversi- 
bilità  a  favore  dei  Conti,  Clarelli  e  De 
Philippis  per  effetto  del  patto  esplicito 
ed  espressamente  condizionato  alla  sop- 
pressione, che  si  era  verificato  a  favore 
degli  eredi  dei  atipolanti:  però,  inquanto 
al  rilascio  dei  fondi  e  rendiconto  dei 
fratti,  la  sentenza  osserva  non  potersi 
accogliere  le  domande  dei  Conti,  Cla- 
relli e  De  Philippis,  vivendo  ancora 
alcuni  degl'individui  del  soppresso  mo- 
nastero; e  perciò  prefigge  un  termine 
alla  direzione  demaniale  ad  effetto  di 
giustificare  quali  màìvidm  del  soppresso 
monastero  siano  tuttora  viventi. 

Avverso  questa  sentenza  il  demanio 
ricorse  alla  corte  di  cassazione  di  Na- 
poli, dalla  quale  il  ricorso  stesso  è  stato 
cft^cio  rimesso  a  questa  Corte  di  Roma, 
come  esclusivamente  competente  per 
ragione  di  materia  speciale. 

Il  ricorso  è  fondato  sopra  quattro 
mezzi: 

1.®  Violazione  del  decreto  28  luglio 
1866  n.®  3112,  per  non  essersi  nella 
introduzione  del  giudizio,  giusta  il  pre- 
scrìtto dal  detto  decreto,  notificata  la 
citazione  al  direttore  dell'amministra- 
zione del  fondo  per  il  culto,  del  cui 
interesse  si  trattava. 

2.*»  Violazione  dell'articolo   1071  del 
codice  civile,  per  essersi  ammessa  la  ri- 
versibilità  a  favore  degli  aventi  causa 
dai  donanti, menÌTe  l'articolo  suddetto 
ammette  la   riversibilità   a  favóre  sol- 
tanto dei  donanti,  affinchè,  quanto  più 
presto,  i  beni  siano  sciolti  da  vincoli. 
3.^  Violazione  dell'art.  22  della  legge 
7  luglio   1866  n.«   3036,  e   dell'art.   4 
della   legge  15  agosto    1867  n.^    8848, 
per  essersi   nella  sentenza   denunciata 
ammesso    che  debba  aver  luogo  il  ri- 
Jascio  dei  fondi  donati,  ossia  dei  beni 
in  natura,  e  non  della  rendita  iscritta. 
4/  Violazione  dell'art.  5  del  decreto 
17  febbraro  1861  n.«»  251,  e  del  verbale 
di  presa  di  possesso  accertante  la  vita 
dei  monaci    ai  quali  sì  doveva   corri- 
spondere la  pensione,   per  essersi  eso- 
xierati  gli  attori  dal  provare  che  i  mo- 
naci tutti  erano  mancati,  onde  ottenere 


P effetto  della  riversibilità,  ed  essersi 
invece  imposta  tal  prova  alla  direzione 
demaniale,  la  quale  come  convenuta  deve 
rimanersi  passiva  ed  attendere  dagli 
attori  in  riversibilità  la  prova  che 
niuno  dei  monaci  era  più  invita,  mentre 
constava  dalla  presa  di  possesso  che 
allora  vivevano  tutti. 

Non  vi  è  controricorso. 

In  diritto. 
Sul  i  mezzo  in  rito 

Considerando  che  l'azione  spiegata 
dagli  eredi  dei  donanti  del  1821,  aven- 
do per  obietto  la  rivendica  dei  fondi 
allora  donati,  era  di  natura  reale. 

Che  siffatte  azioni,  prescindendo 
dall' indagarne  la  giustizia  in  merito, 
non  possono  che  dirigersi  contro  il 
possessore  o  detentore  dei  fondi  che 
cadono  in  rivendica. 

Che  nel  caso  il  possessore  di  diritto 
e  di  fatto  non  era  che  il  demanio  al 

?uale  per  le  leggi  eversive  del  7  luglio 
866  e  15  agosto  1867  sono  general- 
mente devoluti  i  beni  delle  soppresse 
corporazioni  religiose,  ed  al  quale,  più 
particolarmente  al  caso,  per  la  legge  21 
agosto  1862  eran  passati  i  beni  con- 
troversi già  devoluti  alla  cassa  eccle- 
siastica in  virtili  del  decreto  regio  17 
decembre  1861,  coli'  obbligo  d'inscrivere 
a  favore  della  cassa  stessa,  e  quindi  del 
fondo  del  culto  (succeduto  alla  cassa 
ecclesiastica),  una  corrispondente  ren- 
dita cinque  per  cento  sul  gran  libro.  ^ 
Che  pertatvto,  essendosi  dagli  aventi 
diritto  alla  riversibilità  diretta  l'azione 
reale  contro  il  possessore  dei  beni  ca-* 
denti  in  rivendica,  che  era  il  demanio, 
la  sentenza,  denunciata,  nel  riconoscerne 
la  ritualità,  non  ha  violato,  ma  ha  in- 
vece esattamente  osservato  le  leggi  di 
procedura  civile,  senza  offendere  me- 
nomamente il  decreto  28  luglio  1866, 
il  quale,  per  quanto  imponga  la  neces- 
sita di  fare  le  citaziom  e  notificazioni 
nei  giudizi  civili  che  riguardano  ri'  in- 
teressi dell'amministrazione  del  fondo 
per  il  culto  al  direttore  dell' ammini^ 
strazione  stessa  o  a  chi  ne  fa  le  veci 
(art.  1  di  detto  decreto),  altrettanto 
si  ravvisa  estraneo  al  caso  in  cui  la 
natura  dell'azione  esiga  la  citazione 
contro  il  possessore.  Onde  consegue  che 
la  censura  di  rito  in  primo  luogo  ap- 
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posta  contro  la  sentenza  non  pòssa  me- 
ritare accoglienza. 

Sul  2  mezzo  in  merito 

Considerando  che  neppar  merita 
accoglienza  la  lamentata  violazione  del- 
l'articolo  1071  del  codice  civile  in  vi- 
gore, pretendendosi  il  diritto  della  ri- 
versibilità  esercibile  a  profitto  del  solo 
donante.  Imperocché  è  risaputo  che  i 
contratti  debbano  regolarsi  nei  loro  ef- 
fetti dalla  legge  in  vigore  al  tempo  in 
cui  furono  stipolati;  ora  non  può  impu- 
gnarsi che  siusta  V  art.  875  delle  leggi  del 
regno  delleDue  Sicilie,  ora  abolite,  ma  vi- 
genti all'epoca  della  donazione  in  esame, 
il  donante  poteva  stipolare  nel  caso  di 
premorienza  del  donatario  senza  prole 
la  riversione  delle  cose  donate  per  sé 
e  suoi  eredi,  siccome  leggesi  sti pelato 
nell'art.  5  dello  istromeoto  di  detta 
donazione.  Ripugna  d'altronde  la  idea 
di  esistenza  di  prole  o  di  discendenti 
m  un  corpo  morale,  qual  era  il  mona- 
stero dei  minori  (Osservanti  cui  la  do- 
nazione con  riversibilità  a  favore  del 
donante  e  suoi  eredi  si  faceva,  per  do- 
versi nella  fattispecie  accordar  peso  alle 
parole  di  premorienza  del  donatario 
senza  prole  o  discendenti. 

Sul  3  mezzo 

Considerando  che  non  può  altret- 
tanto dirsi  di  questo  terzo  mezzo,  col 
quale  giustamente  si  censura  la  sen- 
tenza, per  avere  in  tesi  ammesso  il  di- 
ritto di  riversibilità  sui  beni  in  natura 
e  non  sulla  rendita  iscritta j  in  onta 
alle  disposizioni  della  legge  unificativa 
7  luglio  1866  e  della  complementare  15 
agosto  1867.  Osserva  infatti  questa  Su- 
prema Corte:  che  V  azione  per  la  river* 
sibilila  dei  controversi  beni  in  natura 
fu  dagli  aventi  diritto  spiegata  coWatto 
del  giorno  i8  gennaio  i869^  dopo  cioè 
pubblicate  nel  regno  le  suddette  leggi 
7  luglio  1866   e  15  agosto  1867;  e  ch^ 

fu  effetti  di  cotesta  azione  non  sareb- 
onsi,  giusta  la  stessa  denunciata  seu*. 
tenza,  verificati  che  dopo  la  estinzione 
totale  degV  individui  del  monastero  dei 
minori  osser vanti ,  tantoché  ingiunge-, 
vasi  nella  sentenza  medesima  una  istruì" 
toria,  donde  risultasse  quali  individui 
del  soppresso  ìnonastero  di  S,  Angelo 
a  Fasanella  siano  tuttora  viventi.  Ora, 
di  fronte  a  tali  circostanze,  non  potevasi 
dalla  corte  di  merito   ammettere    che 


il  decreto  luogotenenziale   17  febbraro 
1861  spiegasse  ancora   nelle  provincia 
napolitano   la  sua  forza  in  quanto  alla 
riversibilità  dei  beni  in  natura,  e  fosse 
salvo  daile  disposizioni  delle  successive 
leggi  7  luglio  1866  e  15    agosto  1867. 
E  di  vero,  volendo  il  legislatore  mercè 
la  legge  7  luglio   1866    raccogliere   m 
una  le  diverse  disposizioni   delle  leggi 
di   soppressione   che  non   furono  con- 
temporaneamente pubblicate    in  tutto 
il  regno  e  togliere  le  differenze  che  in 
esse  si  riscontravano,   al  fine  che  nd- 
r  interesse  generale  si  avesse  parità  & 
trattamento   fra  tutti   coloro    ai  qaali 
poteva  approfittare  la  soppressione,  det- 
tava con  apposito  articolo  finale  della 
legge   stessa:  «  Sono   mantenute   nelle 
antiche  provincie    la  legge  29    tnagg'ìo 
1855  n.  878,  nelle  Marche   il   decreto 
3  gennaio  i86i  n.  705,  neW  UìTìbria  il 
decreto    li  decemhre    1860    n,    168 ^  e 
nelle  provincie  napolUane  il  decreto  17 
febbraio    1861,   nelle   disposizioni    cke 
non  sono  contrarie  alla  presente  legge  >. 
Ora,  se    non  può    impugnarsi  che 
per  disposizione  aell' articolo   31    della 
legge  7  luglio  \9>Q^  tutti  i  beni  di  qua- 
lunque specie  appartenenti  alle   corpo' 
razioìii  soppresse  dalla  presente  legge  e 
dalle  precedenti  sono  devoluti  al  demanio 
delio  Stato,  colf  obbligo  descrivere  a  fa- 
vore del  fondo  per  il  culto,  con  effètto  dal 
giorno  della  presa  di  possesso,  una  ren- 
dita 5  per  100;  se  neppur  può  negarsi 
che,  contemplando  il  caso    di    riversi' 
bilità,  la  legge  stessa  7  luglio  1866  Del- 
l'articolo  22  prescrive    che    la  rendita 
iscritta  sul  gran  libro  in  corrispondenza 
dei  beni  soggetti  per  espressa  condizione 
a  riversibilità  sarà  consegnata   agli  a* 
venti  diritto,  ritenendo  sulla  fnsdesima 
quella  paiate  proporzionale  di  pesi,  oneri 
e  passività  di  ogni  specie   cui   i  beni 
erano  soggetti,  e  delle  pensioni  vitalizie 
ai  membri  delle,  corporazioni  religiose^ 
chiaro  ne  emerge   che  con    siffatte  di- 
sposieioui  il  legislatore  abbia  derogato 
e  messo  al  uuIIh,  in  virtù  del  sudd^etto 
wticolo  finale  della  legge  7  luglio  1866, 
l'articolo  5  del  decreto  17  febbraio  1861 
pubblicato  per  le  provincie    napolitaue, 
nel  quale  era   disposto    che  t  beni   in 
natura  sarebbonsi  dovuti  ditnettere  per 
effetto  del  patto  di  riversione,  ninno  al 
certo  pptendo  mettere  in  dubbio    che 
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simile  disposizLoue  si  trovi  contraria  a 
quella  della  legge  7  luglio  1866.  Né 
q^aesta  è  sola  la  differenza  fra  le  dispo- 
sizioni del  decreto  17  febbraro  1861  per 
le  Provincie  napoli  tane  e  della  l^gge 
successiva  del  7  luglio  1866.  Quel  de- 
creto prescriveva  allo  stesso  articolo  5: 
k  Dove  alcuno  dei  beni  come  sopra  ap* 
plicati  alla  cassa  dovesse,  per  patio  o 
disposizione  espressa  la  quale  possa  sor' 
tire  e/fello  a  termini  delle  leggi  dello 
Staio,  ritornare  a  devolversi  a  slabi- 
limenti  conservati  o  a  privati^  la  cassa 
ìnedeshna  non  sarà  tenuta  a  dimeléerli 
che  alla  morte  dei  singoli  provvisti,  ed 
all'  estinzione  totale  degV  individui  del' 
le  rispettive  corporazioni  ».  D'  altronde 
la  legge  7  luglio  1866,  nel  succitato 
articolo  22,  sostituendo  alla  reversione 
dei  beni  in  natura  la  consegna  di  una 
corrispondente  rendita  iscritta  sul  gran 
libro,  dispons:  «A  misura  che  cesseran- 
no  le  pensioni  anzidette  sarà  gradata- 
mente (a  favore  degli  aventi  diritto  alla 
riversione)  aumentata  di  una  somma 
equivalente  la  prestazione  della  suin- 
dicata rendita"}^ .  Là  quale  disposizione, 
oltreché  si  ravvisa  evidentemente  con- 
traria a  quella  siirriportata  del  decreto 
17  febbraio  1861,  non  si  potrebbe  nep- 
pure applicare,  come  norma  di  misura 
o  di  proporzionalità,  al  i  ìlascio  dei  beni 
in  natura,  essendo  difficile,  se  non  im- 
impossibile,  staccarne  di  mano  in  mano 
una  frazione  equivalente  all'  assegno  del 
religioso  defonto,  menoché  non  si  vo- 
lesse supporre  che  il  fondo  per  il  culto 
continuasse  a  tenere  la  gestione  di  tutti 
i^  beni  fino  al  decesso  dell'  ultimo  re- 
ligioso, dando  poi  conto  della  rendita 
agi'  interessati,  e  cosi  ammettendo  co- 
storo a  controllarne  l' amministrazione, 
il  che  è  respinto  dalla  lettera  e  dallo 
spirito  della  legge.  Risulta  da  ciò  che, 
coli'  essersi  dalla  legge  unificativa  7  lu- 
glio 1866.  stabi  li  ti  e  circoscritti  gli  ef- 
fetti dei  diritti  di  devoluzione  o  dijri" 
versibiliiày  riservati  da  questa  o  dalle 
precedenti  leggi  di  soppressione  (art.  23 
di  detta  legge^  alla  consegna  di  rendita 
inscritta,  cesso  di  aver  effetto  il  pre- 
cedente decreto  17  febbraro  1861  che 
ammetteva  lo  esercizio  del  diritto  di 
rivei'bibilità  su  t  beni  m  natura  per  le 
Provincie  napoletane,  e  che  conseguen- 
temente la   sentenza  denunciata,   rite- 


nendo tuttavìa  esercibile  su  i  beni  in 
natura  la  riversibilità  di  cui  si  tratta, 
violò  della  richiamata  legge  le  relative 
disposizioni. 

Considerando  che  ogni  dubbio  al 
riguardo  vien  tolto  dalla  esplicita  di- 
chiarazione della  legge  complementare 
del  15  agosto  1867,  ove  all'art.  4  è  san- 
cito: «  Salvo  le  eccezioni  di  cui  alVoT'- 
ticolo  5,  i  diritti  di  patronato,  di  de- 
voluzione o  di  riversibilità  non  potran- 
no quanto  agli  stabili  farsi  valere  fuor» 
che  sulla  relativa  rendita  inscritta  ». 
Né  osta  ciò  che  nell'alinea  si  legge: 
/  diritti  suaccennati  sopra  qualunque 
sostanza  mobiliare  ed  immobiliare  devO" 
luta  al  demanio  dovì'anfio  essere  nelle 
forme  legittime,  e  sotto  pena  di  deca^ 
denza,  esercitati  entro  il  termine  di  cin- 
qiù€  anni  dalla  pubblicazione  della  pre- 
sente legge,  salvo  gli  effetti  delle  leggi 
anteriori  quanto  ai  diritti  già  verificati 
in  virtù  delle  medesime  ».  Avvegnaché, 
a  parte  che  Iji  riserva  riguardi  la  de- 
cadenza, vogliasi  cioè  da  essa  escludere 
in  omaggio  alla  non  retroattività  delle 
leggi  il  quinquennio  già  decorso  dalla 
rispettiva  soppressione  delle  singole  cor- 
porazioni avvenuta  in  virtù  delle  leggi 
anteriori  s^nza  che  nel  quinquennio  si 
iossero  fatti  valere  i  suaccennati  diritti 
di  patronato,  di  devoluzione  e  di  ri- 
versibilità, è  perentorio  che  la  riserva 
medesima  trovasi  subordinata  alla  con- 
dizione che  «  gli  effetti  delle  leggi  an- 
teriori quanto  ai  suddetti  diritti  fossero 
già  verificati  in  virtù  delle  medesime^. 
Ora,  tanto  é  lun^i  nel  caso  che  il  di- 
ritto di  riversibilità  fosse  già  verifiicato 
air  emanaim  della  legge  15  agosto  1867, 
che  la  isUmza  per  il  rilascio  dei  beni, 
di  cui  si  tratta,  non  solo  non  fa  pro- 
posta prima  dell'anno  1869,  ma  nep- 
pure potè  accogliersi  dalla  denunciata 
sentenza  per  la  non  estinzione  totale 
degV  individui  giusta  il  prescritto  del- 
l'invocato  decreto  17  febbraro  1861, 
cosicché  la  sentenza  stessa  prefiggeva 
Un  termine  a  provare  quali  individui 
del  soppresso  mqnistero  di  S.  Angelo  a  ' 
Fasanella  siano  tuttora  viventi. 

Considerando  che  in  tale  stato  di 
cose  la  sentenza  denunciata,  nell' am- 
mettere il  diritto  della  riversibilità  a 
favore  degli  eredi  dei  donanti  del  1821 
mediante  revindica  dei  beni  in  natura. 
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ha  violato  le  suddette  leggi  7  luglio 
1866  e  15  agosto  1867,  e  perciò  me- 
rita di  essere  accolto  il  relativo  terzo 
mezzo  del  ricorso  del  demanio. 

Sul  4  mezzo 

Considerando  che  con  questo  mezzo 
viene  censurata  la  sentenza  in  ordine 
ad  un  provvedimento  d' istruzione  che 
riflette  alla  tesi  del  rilascio  dei  beni  m 
natura. 

Considerando  che,  accolto  il  pre- 
cedente mezzo  del  ricorso  in  quanto 
alla  tesi  del  rilascio  dei  beni  in  natura, 
questo  ultimo  mezzo  si  compenetra  col 
precedente  ed  è  da  quello  assorbito, 
onde  inutEe  si  rende  imprenderne  lo 
esame. 

Per  questi  motivi 

La  Corte,  rigettando  il  primo  e  se- 
condo mezzo  del  ricorso  prodotto  dal 
demanio  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Napoli  del  di  20  agosto 
1869,  ne  accoglie  il  terzo,  e,  senza  di- 
scendere allo  esame  del  quarto,  cassa 
la  sentenza  medesima;  e,  nel  rapporto 
del  mezzo  accolto,  rinvia  causa  e  parti 
alla  corte  di  appello  di  Roma  perchè 
provveda  a  termini  di  giustizia:  spese 
riunite  al  merito  avanti  la  corte  di 
rinvio. 


Serio»  ciTile  29  ottobre  lg7S,  a.''  SSg. 
iURlTl  P.-  rERRBRl  Kit.  -  P.  I.  SAKlfU  (eonei.  imf.) 

Finanza  (avv.  Capoquadbi)  - 
GantiU  (avY.  Vbrronb) 

Registro  -  Donazione  -  Contratti  onerosi  -  Quo- 
ta maggioro  -  Donatari  -  Pagamento  di  somma. 

Non  è  soggetta  alla  tassa  di  registro 
per  le  donazioni,  ma  a  quella  stabilita 
per  i  contratti  onerosi,  la  maggior  quota 

')  Conf.  casa.  Torino  15  ffiugrno  1810  Do- 
l»ìa  -  Finanze  (Leggex^  1,  •749}  ;  cass.  Palermo 
0  settembre  1S65  (Legge  vi,  %,  88)  ;  oass.  Mi* 
lane  28  luglio  1862  Finanze  -  Maistro  (Leg- 
ge) II,  a,  303). 

Che  gli  oneri  siano  inerenti  aHa  natura 
d' un  dato  contratto  di  donazione,  o  sia- 
no accidentali,  estrinseci  ed  indipendenti 
dal  patto,  ciò  non  importa  differenza  nel  de- 
finire l' atto  :  esso  rimane  misto ,  e,  rispetto 
alla  legge  del  registro,   divisibile  in  due 

Sarti,  gratuito  ed  oneroso  ;  la  quale  divi- 
ulta  dell*  atto,  in  oneroso  e  gratuito,  non 
impedisce  che  il  principale  suo  carattere 


assegnala  ad  uno  dei  donatari  colC  ob- 
bligo di  pagare  del  proprio  ad  altro  dei 
donatari  una  determinata  somma  *). 

Pietrantonio  Gentile  con  atto  del 
5  dicembre  1875,  rogido  De  Angelis, 
fece  donazione  di  tntU>  il  suo  patrì- 
mouio  ai  suoi  discendenti^  ossia  al  fi- 
glio Domenico,  ed  ai  nipoti  Andrea, 
Alfonso,  Pietrantonio  ed  Anna  figli 
dell'altro  suo  figlio  Nicola  morto  fino 
dal  1867- 

II  patrimonio  er^  gravato  di  debiti 
per  lire  11,900. 

Ognuno  dei  donatari  si  ebbe  dal 
donante  assegnata  la  sua  quota  attira 
e  passiva. 

Senonchè  alla  nipote  Anna  Gentile 
Tavo  assegnò  lire  25,500  in  contaniù 
che  mise  a  carico  speciale  dei  fratelli 
Alfonso  e  Pietrantomo,  i  quali  ricevet- 
tero in  compendo  una  approseimativa 
donazione  maggiore. 

Il  donante  poi  si  riserbò,  sua  vita 
naturale  durante,  una  parte  d'usufrutto 
degli  immobili  che  fissò  nell'annua  ci- 
fra  di  lire  1700,  la  quale  fu  anche  con- 
vertita in  una  pensione  vitalizia  fino 
alla  concorrenza  ai  detta  somma  a  de- 
bito dei  donatari. 

Quest'atto  di  donazione  fu  pr^en- 
tato  al  registro,  e  qualificato  dal  rice- 
vitore come  donazione  impropria.  Ed- 
[)erò,  ai  termini  dell'articolo  30  della 
egge,  fu  tassato  come  contenente  due 
distinti  contratti,  l'uno  a  titolo  gratuito 
per  la  pai  te  che,  detratti  gli  oneri,  pro- 
fittava ai  donatari,  l'altro  correspettivo 
e  a  titolo  oneroso  per  la  parte  corri- 
spondente agli  oneri  stessi. 

Fra  gli  oneri  il  ricevitore  non  col- 
locò dapprima  le  lire  25,500  poste  dal 
donante  a  carico  dei  nipoti  Alfonso  e 


sia  di  donazione  -  cass.  Firenze  t  luglio 
1866  Direzione  del  demanio  di  Pisa -Grotte 
(Legge  vi,  l,  9T7). 

Per  altro  Tatto  esprimente  donazione 
di  capitale  con  riserva  deg^li  *  interessi  or- 
dinari vita  durante  del  donatore,  debbe,  an- 
che rispetto  alla  tassa  di  registro,  consi- 
derarsi come  un  unico  e  gratuito  atto«  non 
già  come  due  atti  distinti,  dei  quali  l' uno 
a  titolo  gratuito  abbracciante  la  metà  del 
capitale,  e  l'altro  a  titolo  oneroso  eadente 
sulT  altra  metà-  cass.  Torino  9  mtLggìo  ìM 
Finanze  -  Poggio  {Legge  v,  1,  1^9). 
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Pietrantonio     in    favore    della    nipote 
Anna  Gentile. 

In  termine  utile  però  coleata  parte 
di  tassazione  venne  corretta,  e  ne  fa 
spiccata  sapplettiva  ingiunzione.  Gli  in- 
timati vi  fecero  opposizione.  Quindi  il 
relativo  giudizio. 

Il  tribunale  di  Lucerà  con  sentenza 
del  18  febbraio  1877  accolse  la  oppo- 
sizione al  richiesto  supplemento  di  tassa; 
e  la  corte  d'appello  di  Trani  con  altra 
sentenza  del  14  settembre  pubblica- 
tosi il  19  ottobre  1877,  la  accolse  e- 
giialmente,  rigettando  l'appello  del  de- 
manio dello  Stato. 

La  rai^ione  del  decidere  per  la  corte 
stette  nelle  seguenti  considerazioni: 

<  L'obbligo  imposto  dal  detto  Pie- 
^  trantonio  Gentile  a  due  dei  suoi  ni- 
«  poti  donatari  di  pagare  in   contante 

<  ia  quota  spettante  per  la  donazione 
€  stessa  all'altra  sua  nipote  Anna^  non 
«  importa  per  tal  parte  una  disposi- 
«  zioue  a  titolo  oneroso  a  carico  dei 
«  primi,  imperocché  ad  essi  assegnava 
«  una  quota  maggiore  di  quella  che 
«  sarebbe  loro  spettata,  precisamente 
«  per  pagare  in  contante  alla  sorella 
«  la  porzione  che  le  riveniva  dalla 
«  stessa  donazione;  laonde  è  chiaro  che 
«  quell'obbligo  .si  traduceva  nell'attua- 
le zione  della  facoltà  che  ha  il  padre 
«  di  famiglia,  quando  procede  a  divi- 
de dere  i  suoi  beni  fra  i  discendenti,  di 
«  potere,  per  non  smembrare  i  beni, 
«  attribuire  a  taluno  più  di  c^uanto  gli 
«  sarebbe  spettato,  con  obbligo  di  pa- 
«  gare  ad  altri  in  contante  l'ammon- 
m  tare  di  quanto  ha  ricevuto  di  meno 
«  nella  quota  dovutagli,  o  anche  il 
<c  prezzo  intero  di  questa,  ove  non 
«  convenga  smembrare  i  fondi  che  agli 

<  altri  si  assegnano.  Il  che  prende  ra- 
«  gione  dal  pnncipio  generale  che  nelle 
«  divisioni,  sebbene  le  quote  dovessero 
«  com porsi  possibilmente  della  stessa 
^  quantità  e  qualità  di  beni,  pure,  ove 
«  Tutiiità  dei  condividendi  lo  richiegga, 
^  può  a  taluno  assegnarsi  uno  o  pii\ 
«  fondi  interi,  e  darsi  all'altro  in  con- 
«  tante  il  valore  ài  ciò  che  gli  è  attri- 
«  buito  di  meno  in  natura  (articoli  994 
«  e  995  codice  civile).  Trattandosi  a- 
«  dunque  di  conguaglio  di  quote,  la 
<<  ^^.7i/^  ^'On  ha  per  questo  stabilito  che 
«  dovesse  pagarsi  alcuna  tassa  giusta 


«  t'articolo    35   della   detta    legge    13 
«  settembre  1874.  » 

Contro  questa  sentenza  della  corte 
di  Trani  ricorre  1' avvocatura  erariale 
per  mandato  del  demanio,  intendenza 
di  Foggia,  e  ne  chiede  la  cassazione, 
denunciando  per  unico  mezzo  la  vio- 
lazione degli  articoli  30  e  35  del  testo 
unico  approvato  col  regio  decreto  del 
13  settembre  1874  n.°  2076. 

L'articolo  37,  si  dice  nel  ricorso, 
della  vigente  •  legge  sul  registro  con- 
templa il  caso  d'una  comunione  che 
cessat  mediante  la  divisiotie  e  l'assegna- 
zione delle  quote;  e  separatamente  ne 
regola  gli  effetti. 

Il  primo  si  è  che  ciascuno  condivi- 
dente riceva  non  solo  in  quantità  ma 
in  qualità  tanta  parte  dei  beni  della 
massa  quanta  corrisponde  ai  diritti  che 
sui  beni  stessi  gli  competevano,  E  se 
ne  occupa  il  primo  capoverso  dell'ar- 
ticolo. 

11  secondo  si  è  che  le  quote  singole 
corrispondano  in  quantità,  ma  non  in 
Qualità,  ai  singoli  diritti  dei  condivi- 
denti. E  se  ne  occupa  il  capoverso  se- 
condo. 

Il  terzo  che  uno  o  più  de' condivi- 
denti riceva  una  quota  di  beni  la  quale 
sia  minore  di  quella  che  gli  spetterebbe, 
e  quanti^  gli  manca  lo  riceva  in  danaro 
o  altrimenti  dagli  altri  condividenti 
che  abbiano  avute  quote  maggiori.  E 

Juesto  è  il  terzo  ed  ultimo  capoverao 
eli'  articolo. 
Nella  prima  e  nella  seconda  com- 
binazione la  legge  non  vede  trasferi- 
mento di  proprietà  dei  beni  rispetti- 
vamente assegnati.  Bensì  lo  vede  nella 
terza  combinazione  fino  alla  concor- 
renza  del   conguaglio   a  maggiore  as- 


segno. 


Non  era  dunque  difficile  l'applicare 
l'articolo  36  al  caso  concreto.  E  il  tri- 
bunale e  la  corte,  che  hanno  sostan- 
zialmente affermato  e  ritenuto  che  il 
condividente  che  dà  una  somma  al- 
l'altro per  conguaglio  di  quota  non  for- 
ma un  contratto  diverso  dalla  divisione, 
e  che  trattandosi  di  conguaglio  di  quote 
la  legge  non  ha  stabilito  che  dovesse 
pagarsi  alcuna  tassa,  invece  di  leggere 
tutto  intiero  l'articolo  35,  si  sono  fermati 
alla  prima  e  seconda  sua  parte,  e  la 
terza  non  degnarono  di  uno  sguardo, 

50 
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Quindi  l'incorso  errore,  e  la  denun- 
ciata violazione  di  legge. 

In  diritto 

Snll'unico  mezzo  del  ricorso,  con 
cui  si  denunzia  la  violazione  degli  ar- 
ticoli 30  e  34  della  legge  sul  registro, 
testo  unico,  approvato  col  regio  decreto 
del  13  settembre  1874  n.°  2076,  per 
essersi  dalla  corte  d'appello  di  Trani 
coirimpugnata  sentenza  ritenuto  e  di- 
chiarato : 

a)  che  1'  obbligo  ifnposto  dal  do- 
nante Pietrantonio  Gentile  a  due  dei 
suoi  nipoti  donatari,  di  pagare  in  con- 
tanti la  quota  parte  spettante  al  alti  a 
sua  nipote,  non  importa  per  tal  parte 
una  disposizione  a  titolo  oneroso  a  ca- 
rico dei  primi  che  ricevettero  in  com- 
penso una  approssimativa  quota  mag- 
giore; 

h)  che,  trattandosi  di  conguaglio 
di  quote,  la  legge  non  ha  per  queste 
stabilito  che  pagar  si  dovesse  alcuna 
tassa,  giusta  l'articolo  35  del  suddetto 
testo  unico  13  settembre  1874. 

Attesoché  Tarticolo  95  della  tariffa 
annessa  alla  legge  sul  registro  13  set- 
tembre 1874,  che  assoggettò  le  dona- 
zioni per  atti  tra  vivi,  le  quali  hanno 
luogo  tra  ascendenti  e  discendenti,  alla 
tassa  proporzionale  di  lira  1.20,  con- 
tenga questa  testuale  ed  importante 
nota: 

«  La  tassa  si  percipe  sul  valore 
«  delle  cose  donate  o  assegnate  a  ti- 

<  tolo  esclusivamente  gratuito,  salvo, 
«  quanto  alla  parte  onerosa  del  con- 
«  tratto,  la  disposizione  delParticolo  30 
«  della  legge.  » 

Attesoché  l'or  citato  articolo  30,  che 
costituisce  evidentemente  una  regola 
generale,  sì  per  lo  spirito  come  per 
Teconomia  della  legge,  è  composto  nei 
seguenti  termini,  che  non  potrebbero 
essere  più  chiari  e  precisi: 

«  Se  un  contratto,  o  per  i  patti  che 
«  contiene,   o   per  gli  effetti  che  prò- 

<  duce,  risulta  in  parte  gratuito  ed  in 
«  parte  oneroso,  sarà  tassato  come  con- 

<  tenente  due  distinti  contratti,  rune 
4k  a  titolo  oneroso,  Taltro  a  titolo  gra- 
<c  tuito.  > 

Attesoché,  davanti  la  combinata  di- 
sposizioni dei  surriferiti  due  articoli, 
non  sia  possibile  il  non  vedere,  che 
quante   volte  come  accade  nella  fatti- 


specie, in  una  donazione  per  atto  fra 
vivi,  fatto  da  un  ascendente  ai  suui 
discendenti,  si  verifichi  che  ad  uno 
dei  donatari  siasi  assegnata  una  quota 
parte  maggiore  di  quella  che  gii  ?pt- 
terebbe,  ma  coll'obbligo  di  passare  Jt! 
proprio  ad  un  ?ltro  dei  donatari  ul: 
determinata  somma,  in  coteiìta  di?p  • 
sizione  vi  ha  un  contratta  a  titolo  -ì- 
neroso,  per  la  parte  cioè  dell'  acco'.^ 
imposto,  la  quale  non  può  a  meno  cL- 
andar  soggetta  alla  tassa  dei  coutracTi 
onerosi,  e  non  a  quella  dr*lle  donazioni. 
Imperciocché  é  maniresto  che  qntiA 
somma  che  il  donatario  deve  pagare 
pel  dì.  più  che  riceve,  oltre  la  stì 
quota  di  donazione,  rappresenta  i.- 
più  né  meno  che  il  prezzo  di  un  n^ 
acquisto,  ossia  del  trasferimento  di  nni 
proprietà  in  favor  suo.  Quindi  natnraìr, 
perfetto  e  indeclinabile  il  titolo  one- 
roso e  con  espetti  vo  da  cui  prende  base 
e  norma  la  tassa  di  registro. 

Attesoché,  ciò  stante,  sotto  venm 
aspetto  non  regga  il  concetto  giu^iizia- 
rio  da  cui  mosse  la  corte  d'appello  vi: 
Trani,  per  escludere  che  l'ubbligo  im- 
posto dal  donante  Pietrantonio  Oeiit:> 
a  due  dei  suoi  nipoti,  di  pagare  in 
contanti  la  quota  parte  spettante  a<i 
un'altra  nipote,  non  importasse  per  tal 
parte  una  disposizione  a  titolo  ontfros-"» 
a  carico  dei  primi. 

Attesoché  d' altronde  non  siasi  qui 
arrestata  la  corte  di  Trani,  ma  iu  al- 
tro più  grave  errore  sia  ancora  trii- 
scorsa,  là  dove  raffigurando,  fuor  di 
ragione,  ed  applicando  al  caso  l'ipotesi 
di  una  anticipata  divisione  di  eredità, 
ebbe  pure  a  dichiarare,  come  massinu 
assoluta,  che  anche  in  questo  caso,  pel 
conguaglio  di  quote,  la  legge  non  avera 
stabilita  alcuna  tassa. 

Errore  questo  evidentissimo,  c!]« 
urta  di  fronte  il  tepto  esplicito  deììo 
stesso  citato  articolo  35,  il  quale  nel 
suo  terzo  comma  così  si  esprime: 

«  Se  vi  ha  conguaglio  o  maggiore 
«  assegno,  anche  per  mezzo  di  accollo 
«  di  debiti  comuni  in  una  quota  mag- 
«  giore  di  quella  che  sarebbe  a  carico 
«  deir  assegnatario,  la  tassa  sul  con- 
«  guaglio  o  maggior  assegno  sarà  per- 
«  cetta  con  le  norme  indicate  dal  pr»- 
«  cedente  articolo  34.  > 

Ed  è  da  avvertirsi  che  rarticolo  34 
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richiama  espressamente  all' articolo  30 
con  cui  si  lega,  mentre  nel  suo  ultimo 
capoverso  viene  prescritto: 

La  stessa  imputazione  avrà  luogo 
per  la  parte  onerosa  dei  contratti  di 
che  fratta  il  precedente  articolo  SO. 

Attesoché  pertanto  non  si  possa 
schivare  il  giusto  rifhprovero  mosso 
nel  ricorso  alla  denuuziata  sentenza, 
dì  aver  trascurato  affatto  il  terzo  ca- 
poverso dal  suddetto  articolo  35,  e  non 
rilevata  la  distinzione,  ivi  dal  legisla- 
tore appositamente  creata,  fra  le  ipotesi 
previste  dai  due  primi  suoi  commi,  di 
condividenti  cioè  che  vengano  a  rice- 
vere, non  solo  in  quantità  ma  anche 
in  qualità,  od  almeno  in  quantità  se 
non  in  qualità,  tanta  parte  dei  beni 
della  massa  comune  quanta  corrisponda 
ai  diritti  che  sui  beni  stessi  loro  real- 
mente competono,  e  quella  in  cui  al- 
cuno dei  condividenti  riceva  una  quo- 
ta maggiore,  e  debba  corrispondere 
del  proprio  pel  di  più  una  somma  in 
contanti  a  quell'altro  dei  condividenti 
che  ricevette  una  quota  minore.  Nella 
quale  ultima  ipotesi  la  somma  che  si 
paga  dal  primo  dei  condividenti  altro 
non  è  che  il  prezzo  di  un  vero  acqui- 
sto a  titolo  oneroso,  e  così  il  correspet- 
tivo  di  un  passaggio  di  proprietà. 

Del  resto,  ove  il  testo  della  legge 
cosi  è  chiaro  e  preciso  che  per  sé  s'im- 
pone, come  nel  caso  del  3  capoverso 
<iell'  articolo  35,  ogni  dubbio  viene 
•meno,  e  qualunque  artifizio  di  men 
retta  interpretazione  o  falsa  applica- 
zione deve  essere  censurato  e  condan- 
nato come  una  aperta  violazione  della 
legge  medesima. 

Ora,  se  le  assegnazioni  le  quali  hanno 
luogo  ùella  divisioni  fra  comproprietari 
secondo  i  due  primi  commi  dell'art.  35 
non  sono  dal  legislatore  considerate  tra- 
slative della  proprietà  dei  beni  rispet- 


')  Per  poco  che  si  consideri  la  diversi- 
tà delle  circostanze  di  fatto  che  determi- 
narono la  presente  massima  e  la  prima 
massima  della  seguente  sentenza,  è  facile 
rilevare  che  non  vi  ha  contraddizione  di 
sorta.  Neil*  un  caso  si  considerò  come  do- 
manda nuova  quella  sulla  soppressione  delle 
i!appelle  laicali,  proposta  in  cassazione  dopo 
che  in  appello  la  relativa  controversia  era 
stata  abbandonata,  per  sostenersi  unicamen- 
te la  conversione  aei  beni  Immobili  apparte- 
nenti alle  cappelle  suddette  ;  neir  altro  caso 


tivamente  assegnati,  per  le  divisioni 
invece  che  si  fanno  con  conguaglio  o 
maggiore  assegno,  ne'termini  del  terzo 
comma  deirarticoio  stesso,  fu  espressa- 
mente stabilito  che  sul  conguaglio  o 
magriore  assegno  sarà  percefcta  la  tassa 
con  Te  norme  indicale  da  ir  art.  34,  il 
quale  regola  appunto  la  tassa  del  p-xs- 
saggio  dei  beni  a  cui  danno  occasione 
i  conguagli  di  quote  fra  i  condividenti. 
Dunque  anche  su  questo  punto  l'er- 
rore della  corte  d'appello  di  Trani  à 
f)iù  che  evidente  e  non  può  essere  pai- 
iato. 

Per  questi  motivi: 
la  Corte,  acccogiiendo  il  mezzo  del  ri-^ 
corso,  che  è  pienamente  fondato,  non, 
meno  per  l'articolo  30  che  per  Tarti' 
colo  So  della  legge,  sulle  tasse  di  regi- 
stro 13  settembre  1874,  cassa  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Trani  ia 
data  19  ottobbre  1877,  e  rinvia  la  causa 
pel  nuovo  giudizio  alla  corte  d'appello 
di  Napoli,  e  rinvia  le  spese  al  merito. 


Sezione  civile  29  noTembre  1S7S,  n.*"  998. 

SIIRiQLlA  r.  P.  ed  U,  ■  \\  M.  MUNICCUI  (conci,  mt.) 

Finanze  (avv.  Cumali)  - 
Congregazione  di  carità  di  Pon' cìntone. 

Cappelle  laicali  -  Napoletano  -  Soppressione  •» 

Conversione  -  Appello  -  Cassazione  -  Culto  « 

Carità  -  Beneficenza. 

La  finanza^  che  sostenne  in  prima 
grado  la  soppressione  ed  anche  la  con^ 
versione  dei  beni  immobili  di  cappelle 
laicali  esistenti  nel  Napoletano,  ma  che 
in  appello  e  nel  corso  del  relativo  giu-^ 
dizio  ridusse  le  sue  domande  alla  con^ 
versione  degli  immobili,  non  può  ricor- 
rere  in  cassazione  per  non  essersi  rfi- 
chiarata  la  soppressione  di  quelle  cap^ 
pelle  *). 


la  domanda  di  soppressione,  proposta  in 
primo  grado,  non  fu  abbandonata  in  ap-» 
pello  né  dall'appellante  né  dai  giudici,  coma 
è  dimostrali)  con  solidi  argomenti  nella 
sentenza,  e  perciò  non  poteva  essa  costl^ 
tuìr  domanda  nuova.  Altrettanto  si  dicala 
confronto  della  sentenza  riportata  in  questa 
Raccolta  a  pag.  513,  colla  quale  fu  merita- 
mente censurata  la  sentenza  che  arbitraria-* 
mente  limitò  la  contestazione  della  lite  al Ijv 
sola  controversia  sulla  conversione  dei  beni, 
appartenenti  a  cappelle  laicali  del  Napola^^ 
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Le  cappelle  laicali  del  Napoletano 
incorrono  nella  soppressione  se  fondate 
esclusivamente  per  oggetto  di  culto ,  e 
non  soggiacciono  a  conversione ^  ami  sono 
conservate,  per  quanto  possano  avere 
scopo  di  carità  e  di  beneficenza  *). 

Ritenuto  in  fatto  che  il  ricevitore 
del  demanio  e  tasse  del  mandamento 
di  Gapua  addì  11  aprile  1874,  avendo 
proceaato  alLa  presa  di  possesso  degli 
immobili  sotto  r  amministrazione  della 
Tiongrega  di  carità  del  comune  di 
Pontelatone  appartenenti  alle  cappelle 
del  ss."°  Corpo  di  Cristo  e  del  ii&onte 
dei  morti  del  detto  comune,  la  con- 
grega medesima  convenne,  con  atto  del 
19  agosto  dello  stesso  anno,  V  intendenza 
di  finanza  di  Caserta  innanzi  al  tribunale 
civile  di  S.  Maria  Capua  Vetere,  richie- 

tano,  moiitre  il  demanio  propiig-nò  la  tesi 
che  quello  cappello  erano  per  lo  meno  enti 
di  natura  mista  Roggretti  a  soppressione  per 
la  parto  dei  beni  destinati  al  culto. 

Nò  si  pretenda  che  nella  domanda  di 
soppressione  implicitamente  si  comprenda 
pur  quella  di  conversione,  porciocchò  ò 
troppo  nota  ed  evidente  la  dirTerenza  so- 
stanziale fra  r  una  e  l'altra:  la  soppressio- 
ne è  diretta  all'abolizione,  alla  inesistenza 
dell'  ente;  al  contrario,  per  gli  effetti  della 
conversione,  l'ente  non  è  abolito  ma  conser- 
vato, e  solo  i  suoi  beni  immobili  sono  con- 
'  vertiti  in  rendita  del  debito  pubblico.  Molto 
meno  potrà  dirsi  che  la  controversia  in  e- 
same  riguardi  materia  d'  ordine  pubblico, 
per  cui  alla  Corto  Suprema  corra  1'  obbligo 
ai  occuparsi  d'ufficio  della  soppressione  di 
un  ente  benché  non  domandata  dalla  parte, 
giacché  è  questa  indubbiamente  controver- 
sia d' interesse  privato,  com'  ebbe  a  deci- 
dere la  corte  di  cassazione  di  Torino,  in 
causa  appunto  in  cui  si  contendeva  del  di- 
ritto n<4  demanio  di  consegnare  una  ren- 
dita sul  debito  pubblico,  piuttosto  che  i 
beni  stabili  già  da  lui  occupati,  a  senso  de- 
gli art.  4  e  5  della  legge  15  agosto  18G7  -  sen- 
tenza del  24  novembre  1BT"5  Finanze  -  Trom- 
betti (Gaxz.  fìei  trih.  di  Genova  xxvii,  i,45T  ; 
Monit.  dei  tribunali  xvii,  39). 

Come  argomento  di  analogia  giovi  ri- 
chiamare le  seguenti  massime  di  giurispru- 
denza: 

Quaado  in  appello  più  non  siasi  ripro- 
dotta una  quistione,  la  corte  di  cassazione 
non  deve  occuparsene,  e  la  quistione,  come 
nuova,  non  può  riroi)orsi  in  cassazione  - 
cass.  Firenze  20  dicembre  IPCO  Seminario 
di  {Siena  -  Demanio  (Annali  ur.  'ÒW), 

Quando  nelle  conclusioni  d'  nppello  si 
abbandona  un  capo  di  domanda  dalla  pri- 
ma sentenza  reietto,  non  è  lecito  richia- 
tnarrenf»  in  cassazione,  sebbene  i  giudici 
d'ap;»ello  per  inavv(»rtonza  abbiano  crnfer- 
'mato  la  sentenza  di  primo  grado  anche  ri  • 


dendo  la  restituzione  degV  immobili, 
per  non  essei'e  le  cappelle,  quali  enti 
laicali,  colpiti  dalla  legge  di  soppres- 
sione. 

Il  tribunale  con  sentenza  21  aprile 
1875  fece  diritto  alla  dimanda. 

Contro  questa  sentenza  pro^lass^ 
appello  il  demanio,  che  in  prima  istanza 
aveva  sostenuto  la  soppressione  ed  an- 
che la  conversione  degi'  immobili;  ma 
davanti  la  corte  d'appello  e  nel  corso 
del  giudizio  ridusse  le  sue  doman'ìe.^ 
richiedere  la  conversione  desrl'immohili 
delle  cjippelle. 

La  corte  d'appello  di  Napoli  o^q 
sentenza  del  dì  4  ludìo  1877  rigettò 
l'appello,  ritenendo  che  la  legge  11  v 
gosto  1870  non  era  applicabile  alle  cap- 
pelle nel  Napoletano. 

Il  demanio  impugnò  di  ricorso  p*r 

guardo  a  quel  capo  -  cass.  Napoli  20  rr>- 
gno  1836  Tan7:arella  (Ga-^^z.  dei  trih.  ii  ht- 
nova  XVIII,  i,  531  ;  Giurispr:  it.  kviii,  le"  . 

Quando  sulle  ripulse  di  tostiino-.i:.  o 
sulla  nullità  delle  loro  deposizione,  la  --u- 
tenza  di  prima  istanza  passi  in  giudicn*!. 
non  può  più  basarsi  ricorso  in  cassazioni 
su  tali  ragioni  non  riprodotte  in  verua  ::.  - 
do  in  appello  -  cass.  Napoli  "20  giugno  N-;" 
Lavorata-  Niutta  (Giurispr,  z?.  xìs,  r-?; 
Legge  vii,  1,  975). 

Reietta  l'eccezione  di  contumacia  ed  ot- 
tenutasi in  proposito  reg-iudicata,  non  ^ 
pili  lecito  produrla  qual  mezzo  di  cnsisiz;  e? 
contro  la  posteriore  sentenza  emana^^a  ia 
contradditorio,  ove  di  ciò  non  siasi  più  q^t»- 
stionato  -  cass.  Napoli  30  aprile  186T  Gior- 
gi -  Romano  (Lea gè  vrir,  1  12S). 

L'eccezione  della  competenza,  ria'ett-*! 
in  primo  fi-rado  e  non  riproposta  in  apparo. 
non  può  nuovamente  dedursi  in  casscizi-i- 
ne  -  cass.  Palermo  3  marzo  1S66  Quattr.n:- 
chi  -  Rossini  [Annali  i,  -21). 

*)  Questa  massima  ò  conforme  alla  cn- 
stante  g'iuri^«prudenza  delia  Corte  Suprerr.». 
espressa  colle  sentenze  riport^at^  in  questa 
Raccolta  a  pagf.  508,  516,  521  e  5^-2. 

Nella  sentenza  elio  qui  pubblichinolo 
si  dice  che  lo  cappelle  controverse  non  siv 
no  santuari  od  oratoril  aperti  al  pubblìoo.  l\ 

3ual  dichiarazione  è  conforme  al  pri'.i'^i.'io 
i  fatto,  incensurabile  in  cassazione.  eme«*o 
dalla  corte  dì  merito,  che  alle  medeMme 
non  ritenne  applicabile  la  leg-g'e  dell' Il  a- 
grosto  1870,  il  cui  art.  1  appunto  compronJ»» 
nella  convei*sione  i  beni  immobili  dei  scti- 
tuari  e  degrli  oratorii  riconosciuti  quali  t^n- 
ti  morali  ed  aporti  al  pubblico.  Ma  ?**  in 
fatto  possa  stabilirsi  il  contrario,  e  cio.>  che 
una  cappella  laicale  del  Napoletano  sìa  pr»^ 
priamr^nte  santuario  od  oratonofHq'i?<tc>ir'^ 
nere,  in  tal  caso  i  suoi  boni  irnra'/biìi  'i-^- 
vono  C3sere  convcrtiti,  come  ebbe  a  in- 
dicare que^-ta  stessa  Corto  S-iprema  ci^"t» 
sentenze  riportate  a  pag*.  154,  508,  5ì5e5i5. 
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cassazione  l'accennata  sentenza  della 
corte  d'appello,  allegando  in  un  solo 
mezzo  la  violazione  delPart.  11  della 
leg-e  7  luglio  1866,  dell'  art.  1  n°  6 
della  legge  15  agosto  1867,  degli  arti- 
coli 1  e  5  della  Jegge  11  agosto  1870 
alleg.  P,  e  degli  art,  1  e  2  della  legge 
3  agosto  1862  sulle  opere  pie. 

In  diritto 

Considerando  che  l'intendenza  di 
finanza,  la  quale  aveva  virilmente  so- 
stenuto in  prima  istanza  la  soppressione 
dfc.Ki  cappelle  di  cui  si  tratta,  a  base 
dell'art.  1  n.°  6  della  legge  15  ago- 
sto 18G7,  si  limitò  davanti  la  corte  d'ap- 
pello a  domandare  la  sola  conversione 
degl'immobili  delle  cappelle  medesime; 
OQ'!'  ò  che,  riconosciuta  la  personalità 
giuridica  dell'ente  Conservato,  non  si 
può  ora  proporre  in  cassazione  la  pre- 
tesa violazione  dell'  accennata  disposi- 
zione di  legge. 

Che,  ciò  stante,  inopportunamente 
s' invoca  la  costante  giurisprudenza  di 
questa  Corte  <H  Cassazione,  eli  e  ha  sta- 
bilito la  massima  di  essere  comprese 
nella  disposizione  dell'  art.  1  n."*  6  della 
legge  15  agosto  1867  le  cappelle  delle 
Provincie  napoletane,  aventi  scopo  di 
culto;  perciocché,  essendo  oggi  un  fatto 
giuridico  che  le  cappelle  non  sono  sop- 
presse, non  si  può  neanche  revocare  m 
dui -bio  che  costituiscano  un  voro  isti- 
tuto di  beneficenza. 

Considerando  che,  eliminata  la  sop- 
pressione delle  cappelle,  mal  si  adduce 
dalla  finanza  che  sia  applicabile  ^Ue 
medesime  l'art.  1  della  legge  11  ago- 
sto 1870  alleg.  P,  che  comprende  nella 
conversione,  disposta  dal  2  comma  del- 
l'art.  11  della  legge  7Juglio  1866,  i 
beni  immobili  dei  santuari  ed  oratorii 
riconosciuti  quali  enti  morali  ed  aperti 
al  culto.  In  questo  art.  non  sono  men- 
zionate le  cappelle,  ed  il  legislatore  ne 
aveva  ben  donde,  imperciocché  non  era 
ignota  la  natura 'e  T  esteso  numero 
delle  cannelle  sparse  in  tutta  la  super- 
iìce  del  Napoletano,  le  q^uali  erano  pure 
fondazioni  ad  oggetto  di  culto,  e  talune 
di  esse  di  culto  e  di  beneficenza.  Pel 
fervore  dei  credenti,  inspirato  ad  un 
concetto  cattolico,  comparvero  le  cap» 
pelle,  istituti  laici,  dotati  di  patrimonio 
per  fini  religiosi,  e  le  qu^U  si  mette- 


vano sotto  la  protezione  di   un   santa 
prendendone  il  nome. 

Non  sono  adunque  le  c^appelle  san- 
tuari ed  oratorii  aperti  al  culto,  di  cui 
è  parola  nell'art.  1  della  legge  11  agosto 
1870,  perchè  aventi  natura  »^  fini  diversi, 
ma  enti  laicali  che  incorrono  nella  sop- 
pressione totale,  a  mente  dell'art.  1 
n.°  6  della  legge  15  agosto  1857,  se 
fondate  esclusivamente  per  oggetto  di 
culto,  6  conservate  per  quanto  possano 
avere  scopo-  di  carità  e  beneficenza. 

Che,  conseguentemente,  la  corte  di 
merito,  anziché  violare,  ha  fatto  una 
giusta  applicazione  della  ricordata  legge 
11  agosto  1870. 

Considerando  che  non  havvi  contro- 
ricorso, né  essendo  comparso  difeusora 
per  parte  della  congrega  non  vi  è  luogo 
a  condanna  a  spese. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
proposto  dall'  intendenza  di  finanza  di 
Caserta. 


Sezione  rifile  21  dicomfere  18T8,  d.*  1048. 

ACUITI  P.  .  flCGUELMOTT!  Est.  •  P.  M.  SIARIMLLI 
(conci,  nnif.) 

Finanze  (avv.  Zakchi)  - 
Congregazione  di  curi  là.  di  Calvi  liiso  via 
(avv.  DE  BURY). 

Cappelle  laicali  -  Napoletano  -  Soppressione  - 
Conversione  -  Demanio  -  Appello  -  Giudici  • 
Amminlstraziooe  -  Congregazione  di  carità  • 
Beneficenza  -  Culto  -  Titoli  di  fondazione  - 
lEcciesiasticità  -  Erezione  in  titolo  -  Ente  di 
natura  mista  -  Ente  laicale. 

La  corte  di  cassazione  deve  decidere 
tanto  sulla  domanda  per  soppressione 
delle  cappelle  laicali  esistenti  nel  Na* 
poletano,  quanto  sulla  domanda  per  con^ 
versione  dei  loro  beili  imm/jhiliy  se  il 
demanio  in  grado  di  appello  abbia  in* 
sistito  per  la  conversione  senza  abban* 
donare  la  domanda  di  soppressione,  e 
se  i  giudici  di  priìno  e  di  secondo  grado 
si  siano  occupati  di  ambedue  le  c/o^ 
mande  *). 

Deve  annullarsi  la  sentenza  che  di- 
chiara immuni  da  soppressione  e  con* 
versione  le  cappelle   laicali  per   essere 


*}  F.  la  sentenza  precedente  e  la  noti^^ 
a  pag-.  7S7. 
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amministrate  dalla  congregazione  di 
carità^  senza  esaminare  se  abbiano  sco- 
po di  beneficenza  con  oneri  accessori  di 
culto,  ovvero  scopo  di  culto  con  obblighi 
secondari  di  beneficenza,  od  anche  col 
doppio  istituto  di  culto  o  di  beneficenza, 
quantunque  s'  ignorino  i  titoli  di  fon- 
dazione  *). 

H  erroneo  il  dit^e  che  la  ecclesiasti- 
cita  delle  cappelle  laicali  si  richiegga 
in  seyiso  rigoroso  di  erezione  m  titolo, 
che  C  ammistrazione  laicale  della  con- 
gregazione di  carità  abbia  investito  della 
qualità  sua  puramente  laicale  le  cap- 
pelle amministrate  e  valga  a  far  loro 
cangiar  natura  dipendentemente  dalla 
persona  dell*  amministratore,  e  che,  dato 
un  ente  di  natura  mista,  per  non  es- 
sersi in  fatto  tenuta  di  ciascuna  parte 
separata  amministrazione,  V istituto  cessi 
di  esser  misto  ed  intieramente  addive?iga 
iaicale  ^). 

Fatto 

Con  verbale  del  di  30  novembre  1875 
ramministrazione  del  demanio,  col  mezzo 
del  ricevitore  del  registro  di  Pignattaro 
Maggiore,  circondario  di  Caserta,  a 
mente^del  disposto  delle  leggi  7  luglio 
1866  e  15  agosto  1867  e  dei  relativi 
regolamenti,  prese  possesso  dei  beni 
delle  capello  nei  vocaboli  S,  Nicola  di 
Zuni,  Purgatorio  di  Zuni,  Santissimo 
di  Calvi,  S.  Nicandro  di  Petrulo,  Ro- 
sario di  Petrulo,  Purgatorio  di  Petrulo 
e  S.  Silvesh'o  di  Visciano,  cappelle  am- 
ministrate tutte  dalla  congregazione  di 
carità  del  comune  di  Calvi  Uisorta  in 
quel  circondo  rio  di  Caserta, 

La  congregazione  di  carit«\,  con  atti 
i7  novembre  e  12  decembre  i876,  con- 
venne avanti  il  tribunale  civile  di  a.^. 
Maria  Capua  Vctere  la  intendenza  di 
finanza  di  Caserta,  ed,  esponendo  nel 
libello  che  tal  presa  di  possesso  è  ille- 
gale perchè  le  cappelle  laicali  ammini' 
strate  delle  congreghe  di  carità  sono 
esenti  da  soppressione,  doniandava  che 
si  emettessero  le  seguenti  provvidenze 
di  giustizia: 

P  Sentire  dichiarare  esenti  da  sop- 
pressione e  conversione  le  cappelle  lai- 

•-*J  Cotff.  sentenze  riportate  in  qnesta 
^Raccolta  a  pag*  34,  154,  508,  509  (in  nota), 
«13,  515,  5)6,  521,  522,  5*^3  6  733. 


cali  amministrate  da  essa  istante,  ed 
esclusa  ogni  qualsiasi  ingerenza  della 
finanza  dello  Stato  nel  patrimonio  di 
esse; 

2*  Conseguentemente  mettere  al 
nulla  l'illegale  presa  di  possesso  dei  beai 
a  lei  appartenenti,  e  condannare  essa 
intendenza  al  rilascio  di  tutti  i  l)eni 
mobili  ed  immobili  die  si  appartengono 
all'istante  congrega  e  dei  quali  il  dema- 
nio si  è  messo  io  possesso; 

3*  Condannare  essa  intendenza  aJ 
rendimento  dei  conti  dei  fnitti  perce- 
piti  dal  di  della  presa  di  possesso  al- 
r  eff«^ttivo  rilascio; 

4"  Come  pure  condannare  al  rim- 
borso di  tutti  i  danni  interessi ,  alitr 
spese  del  giudizio,  e  compenso  di  av- 
vocato ecc. 

La  intendenza  impugnò  le  domande 
della  congregazione  di  carità,  e  con- 
cludeva che  fossero  dichiarate  inam- 
missibili o  per  lo  meno  rigettate. 

Il  tribunale  civile  di  S,  Maria  in 
siffatta  contestazione,  proponendosi  la 
questione  nei  precisi  termini  «  sono 
esenti  da  soppressione  e  conversione  It 
cappelle  laicali  amministrate  dalla  con- 
grega di  Calvi  Risortaì  »,  e,  risolven- 
dola in  senso  affermativo  la  sentenza 
8  marzo  1877  (pubblicata  li  13  detti 
mese  ed  anno),  faceva  diritto  alle  do^ 
mando  spiegale  dalla  congrega  di  carità 
di  Calvi Risoì'ta  coi  libelli  i7  novembre 
e  i2  decembre  iS76\  e  per  l'effetto  di- 
chiarava esenti  da  soppressione  &  conver- 
sione le  cappelle  laicali  da  essa  ammiui- 
strate;  nulla  ed  inefficace  l'avvenuta 
presa  di  possesso  dei  beni  alla  medesi- 
ma appartenenti;  condannava  la  inten- 
denza ai  finanza  di  Caserta  a  rilasciare 
ad  essa  conp^rega  tutti  i  beni  mobili  ed 
immobili  di  sua  pertinenza,  e  di  cui 
il  demanio  si  è  messo  in  possesso;  con- 
dannava inoltre  la  stessa  intendenza  a 
render  conto  de' frutti  percepiti  dal  dì 
della  presa  di  possesso  fino  a  quello 
dell'  effettivo  rilascio  ;  condannava  in- 
fine la  intendenza  medesima  alle  spese 
del  giudizio. 

Contro  questa  sentenza  1'  ammini- 
strazione dei  demanio  portò  gravame 
alla  corte  d'  appello  di  Napoli  (prinia 
sezione)  domandando,  colfatto  notificato 
alla  congregazione  di  carità  li  25  giù- 
gno  i877f  la  revoca  della  sentenza  del 
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tribunale  in  tutte  le  sue  parti  y  e  con- 
ciali eudo  che 

1°  Si  dichiarasse  «  che  le  cappelle 
<c  surriferite,  amministrate  dalla  con- 
4C  grega  di  carila  di  Calvi  Risorta,  sieno 
«  enti  autonomi  ed  aperti  al  culto,  e 
«  soggetti  couseguentemeute  alla  con- 
«  versione  dei  loro  beai  in  rendita  ed 
«  a)Ja  tassa  straordinaria  dei  30  per 
«  100  a  norma  deUe  legiji  7  luglio 
«  1860  eli  agosto  1870  allegato  P  »; 

2'  Si  rigettasse  «  la  domanda  avan- 
«  zata  della  congregazione  con  atti  17 
«  novembre  e  12  decembre  1876,  colla 
«  condanna  della  congrega  medesima 
«  alle  spese  tutte  del  giudizio  in  dop- 
«  pio  grado  di  giurisdizione,  e  al  com- 
«  penso  dell'  avvocato.  > 

La  congregazione  di  carità,  riassu- 
mendo la  causa,  faceva  istanza  a  sua 
volta  avanti  la  corte  di  appello  «  per 
«  sentire  rigett-are  V  appello  dalla  in- 
«  tendenza  prodotto  con  atto  del  25 
4C  giugno  1877  avverso  la  sentenza  del 
«  ti'ibunale  civile  di  S.  Maria  Capua 
«  Vetere,  e  per  V  effetto  sentir  con- 
«  fermare  l'appellata  sentenza,  ordinau- 
«  do  che  avesse  Li  sua  piena  e  com- 
«  pietà  esecuzione,  colla  condanna  della 
«  intendenza  medesima  alle  spese  di 
«  appello,  e  compenso  agli  avvocati.  » 

Sulle  qui  riportate  identifiche  con- 
clusioni reciprocamente  dalle  parti  pre- 
se avanti  la  corte  di  appello  di  Na- 
poli, essa  con  sentenza  del  di  29  mar- 
zo 1878  pronunciava  il  rigetto  del- 
l' appello  della  intendenza  di  finanza  di 
Caserta  contro  la  sentenza  del  tribunale 
civile  di  S,  Maria  Capua  Vetere ^  e 
questa  confermando  ordinava  che  si 
eseguisse,  colla  condanna  della  inten- 
denza medesima  alle  spese  in  appello 
a  favore  della  congregazione  di  carità 
di  Calvi  Risorta. 

La  sentenza,  dopo  essersi  cosi  pro- 
posto il  quesito  «  i  beni  degli  enti  rao- 
4C  rali,  di  cui  ignorasi  la  fondazione,  le  cui 
«  rendite  senza  distinta  amministrazio- 
ne ne  sono  addette  parte  ad  opere  di 
<c  culto  e  part«  ad  opere  di  beneficenza 
«  sotto  l'amministrazione  o  vigilanza 
4C  della  congregazione  di  carità,  possono 
«  essere  soggetti  alla  presa  di  possesso 
4C  del  demanio  per  convertirsi  in  ren- 
«  dita  iscritta?  >,  chiama  a  rassegna  le 
singole  leggi   eversive  suU'  asse  eccle- 


siastico, cioè  la  legge  7  luglio  1866, 
quella  del  15  agosto  1867  e  l'altra 
deiril  agosto  1870,  e,  considerando  in 
fascio  e  senza  distinzione  la  indole 
delle  controverse  cappelle  meramente 
laicale  pel  solo  motivo  che  se  ne  igno- 
rasse il  titolo  delle  fondazioni,  afferma 
1°  che  non  è  applicabile  al  caso  la  legge 
del  7  luglio  1866  per  mancare  la  prova 
della  eccle siasi icità  y  ossia  erezione  in 
titolo,  spiritualizzazione  dei  beni,  as- 
senso y^egio;  2°  che  Tapplicazione  della 
legge  15  agosto  1867  sfugge  al  caso  delle 
controverse  cappelle,  perchè,  sebbene 
queste  siano  aadette  parte  ad  opere  di 
culto  e  parie  ad  opere  di  beneficenza 
e  possa  trasparirvi  la  natura  (V  istituti 
misti,  pure  (lebbonsi  ritenere  quali  enti 
esclusivamente  laicali  di  fronte  alla  sud-, 
detta  legge  15  agosto  1867,  sia  per  non 
essere  enti  autonomi  (giacché  trovansi 
sottoposte  per  la  vigilanza  e  rappre- 
sentanza giuridica  alla  congregazione  di 
carità  di  un  comune),  sia  per  non  es- 
sersi le  rendite  o  patrimonio  dei  ri- 
spettivi istituti  tenute  sotto  distinta  e 
separata  amministrazione  pei  relativi 
scopi;  3^  finalmente  che  la  leg^e  11 
agosto  1870  non  trova  riscontro  al  caso, 
perchè  questa,  estendendo  la  conversione 
dei  beni  ad  enti  eccettuati  dalla  sop- 
pressione della  legge  15  agosto  1867,  e 
contemplati  sotto  i  nomi  di  «  fabbri- 
«  cerio,  e  di  amministrazioni  in  genere 
«  delle  chiese  parrocchiali,  delle  sussi- 
«  diarie,  de' santuari  ed  oratorii  pre- 
«  sentemente  riconosciuti  enti  mora- 
«  li  ed  ajjerti  al  culto  »,  non  vi  com 
prese  le  cappelle  pure  in  molta  copia 
esistenti  e  conosciute  nel  Napolitano, 

Laonde,  riepilogando  i  criteri  diret- 
tivi, così  concludeva  la  corte  di  appello 
di  Napoli:  «  Se  manca  la  fondazione 
4(  dell'ente,  esso  debbo  ritenersi  laicale 
4C  e  non  ecclesiastico  di  sua  natura;  se 
4(  i  beni  di  questo  ente  laicale  sono  ad- 
4k  detti  parte  ad  uso  di  culto  e  parte  a 
4k  scopo  di  beneficenza,  però  con  ammi- 
se nistrazione  non  distìnta  e  separata,  e 
«  se  anticamente  e  di  presente  l'ammi- 
«  nistrazione  dei  beni,  la  vigilanza  non- 
«  che  la  rappresentanza  giuriilica  del- 
«  r  ente  è  presso  la  congrega  di  carità, 
«  devesi  inferire  che  si  tratti  d' istituto 
«  di  beneficenza,  di  cui  il  demanio  non 
«  poteva  addentare  i  beni  ». 
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Contro  questo  giudicato  il  demanio 
ha  prodotto  ricorso  in  cassazione  col- 
r  unico  mezzo  : 

Violazione  dell'  art.  11  della  legge 
7  luglio  1866,  dell'  art.  1  della  legge 
11  agosto  1870;  erronea  interpretazione 
dell'art.  1  d.lla  legge  15  agosto  1867; 
e  fìxlsa  applicazione  della  legge  3  ago- 
sto 1862  Sigile  opere  pie,  e  relativo  re- 
golamento 27  novemi^e  1862. 

La  congregazione  di  Carità  di  Calvi 
Risorta  ha  presentato  il  controricors), 
nel  quale  principalmente  oppone  la  ec- 
cezione fì?'  inammissibilità  alln  parte  del 
ricorso  che  riguardar  possa  la  soppres' 
sione  (sia  totale  ossia  parziale  )  delle 
cappelle  in  controversia,  vale  a  dire  la 
falsa  interpetrazione  dell*  art.  1  della 
legge  15  agosto  1867;  perchè,  avendo  il 
demanio  concluso  in  appello  «  che  si 
«  dichiarasse  che  le  cappelle  surriferite, 
«  amministrate  dalla  congrega  di  ca- 
«  rità  di  Calvi  Risorta^  sieno  euti  auto- 
re Tiomi  eil  aperti  al  culto,  e  soggetti 
«  conseguentemente  alla  conversione  dei 
«  loro  beni  in  rendita  ed  alla  tassa 
«  straordinaria  del  30  j)er  100  a  norma 
«  delle  leggi  7  luglio  1866  e  11  ago- 
«  sto  187Ò  allegato  P,  il  tema  della 
«  soppressione  »  andò  abbandonato  per 
parte  del  demanio  in  grado  di  appello^ 
e  perciò,  disputatosi  in  corte  di  merito 
della  conversioìie  dei  beni  immobili  delle 
cappelle  del  Napolitano,  non  si  può  pro- 
porre in  cassazione  la  questione  della 
soppressione  delle  medesime,  per  il  prin- 
cipio di  non  essere  ammessibile  un  mez^ 
zo  di  ricorso  inteso  a  sostenere  viola- 
zione o  falsa  applicazione  di  una  legge 
su  questione  non  proposta  avanti  il  giu- 
dice di  rneri'o. 

Nel  resto  la  controricorrente  sostie- 
ne il  ben  giudicato  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli. 

In  diritto 

Sitila  eccezione  rf*  inammissibilità. 
Attesoché  non  è  dubbio  il  principio 
che  l'istituto  della  cassazione  non  ha 
competenza  a  conoscere  della  violazione 
o  falsa  applicazione  delle  leggi  in  que- 
stioni nuove,  ossia  non  portate  a  dispu- 
ta od  esame  avanti  il  magistrato  di  me* 
rito,  della  cui  sentenza  si  tratta. 

Attesoché  per  altro  dagli  atti  della 
presente  causa  risulta  che,  non  della  con- 
versione solamente,  ma  pur  della  sop» 


pressione  delle  controverse  cappelle  k 
portata  disputa  e  fatto  esame  avanti 
fa  corte  di  appello  di  Napoli,  la  flicai 
sentenza  viene  a  questa  Corte  cleain» 
ziata.  Infatti  fu  la  congrega  di  cantaci 
Calvi  Risorta  che  alla  presa  di  p^sséàS^) 
dei  beni  delle  controverse  cappelle  per 
parte  del  demanio,  eseguita  a  ..^''Mf 
delle  leggi  7  luglio  1866  e  io  o^oì'o 
1867,  si  rese. opponente,  econa't! dd 
giorni  17  novembre  e  12  dec^mbre  Iflò 
spiegò  domanda  <k  per  sentire  di.ki- 
«  rare  esenti  da  soppressione  e  cm'i- 
«  sione  le  cappelle  laicali  ammiu:?tni6 
«  da  essa  istante,  ed  esclusa  oìjijw  d- 
€  siasi  ingerenza  della  finanza  deli"  S!it-) 

<  nel  patrimonio  di  esse,  e  cons^neii' 
«  temente  mettere  al  nulla  la  i.i:*« 
«  presa  di  possesso  dei  beni  ».  kì%  do- 
manda spiegata  coi  detti  atti  17  no« 
vGml»re  e  12  decembre  1870  i^^ce  ac- 
coglienza la  sentenza  del  tribunale  ?.ùto. 
e  per  l'effetto  dichiarò  «  esenti  da ?ìp- 
»  pressione  e  conversione  le  cappKìe 
«  laicali  da  essa  amministrata,  e  ^.aùì 
«  ed  iitefficace  V  avvenuta  prt^adi  ps- 
«  se.^so  dei  beni  >.  Contro  questi  m- 
tenza  appellando  il  demanio  con  nUo 
25  giugno  1877  non  una  sola  inalae 
conclusioni  propose,  che  ldt€raU(r'' 
poi  riprodusse  nella  sua  comparsa  acanti 
la  corte  di  appello;  chiedeva  cioè  aÌ3 
corte  che,  «  rivocando  la  sentenza  del 
«  tribunale  in  tutte  le  sue  parti,  l'ii- 
<c  chi  arasse  che  le  cappelle  sarriferite, 
«  amministrate  dalla  congrega  di  ca- 
«  rità  di  Calvi  Risorta,  siano  cuti  auto- 
«  nomi  ed  aperti  al  culto,  e  soiTgetti 
«  conseguentemente  alla  conveis'OD? 
«  dei  loro  beni  in  rendita  ed  alla  ta^ 
«  straordinaria  del  30  per  100  a  m- 
«  ma  delle  leggi  7  luglio  1866  e  11 
«  agosto  1870  allegato  P;  2*>  ^igeit^«^ 
«  la  domanda  avanzata  dalla  conirr^ 
<c  con  atti  17  novembre  e  12  deceai- 
«  bre  1876,  colla  condanna  delle  sp^e 
«  del  giudizio  in  doppio  ^rado  >;  eoo- 
tro  alle  quali  conclusioni  ui  rimauvlo  la 
congrega  di  carità  fece  istanza  alla  corte 
stessa  €  che  si  rigettasse  l'appello  daU 

<  finanza    prodotto    con  atto  del  2j 

<  giugno  1877  avverso  la  sentenndel 
«  tribunale  civile  di  S.  Maria  Gapoa 
«  Vetere,  e  per  V  effetto  confermasse 
«  1*  appellata  sentenza,  ordinando  che 
«  avesse  la  sua  piena  e  completa  ese> 
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«  cuzione,  colla  condaDua  della  inten- 
«  denza  alle  spese  di   appello  ».  Ora, 
se  la  domanda  di  primo  grado  verteva 
tanto  sulla  soppressione  che  sulla  con- 
versione se  il  demanio  nell'appello  non 
solo  domandava  la  revoca  della  sentenza 
in  tutte  la  sue  partii  ma  con  apposita 
ulteriore  seconda  conclusione  insisteva 
«  per  la  reiezione  della  domanda  avanza- 
<(  ta  dalla  congrega  con  atti  17  novembre 
«  e  12  decembre  1876  »,  espressivi  della 
soppressione  e  della    conversione^  se  fi- 
nalmente la  congrega  di  carità  avanti 
la  corte  di  appello   di   iSapoli   conclu- 
deva per  il  rigetto  dell*  appello  del  de- 
manio come  sopra  formulato^  e  rispet- 
tivamente   «  per  la  piena  e  completa 
«  esecuzione  della  sentenza    del  tribu- 
nale »  che  respingeva  la    soppressione 
e  la  conversione^  egli  è  chiaro  ed  evi- 
dente   che  non  altrimenti'  il   demanio 
abbandonò  avanti  la  corte  di  merito  la 
questione  di  soppressione ,  per  avere  in 
una  delle  due  conclusioni   invocata  la 
conversione  soggeUiv amente  ad  enti  au- 
tonomi   ed    aperti    al    culto ,    qualora 
tali  fossero  state  dichiarate  le  cappelle 
in  esame;  come  altrettanto  chiaro    ed. 
evidente  egli  è  che  la  congrega  di  ca- 
rità, opponendosi  avanti  la  corte  di  me- 
rito air  appello   del    demanio,    e   con- 
cludendo «  per  la   piena   e    completa 
«  esecuzione  della  sentenza  del  tribù - 
<(  naie  civile  di  S.  Maria  »,  accettava 
la  contestazione  della  causa  in    grado 
di  appello  tanfo  per  la  soppressione  che 
per  la  conversione. 

Attesoché  ogni  dubbio  sull'oggetto 
della  duplice  contradizione  in  appello 
svanisce  dallo  esame  che  delle  leg^i 
8uir  asse  ecclesiastico  la  corte  stessa  di 
appello  ha  fatto  in  rapporto  tanto  alla 
conversione  che  alla  soppressione,  E  di 
vero,  neir  occuparsi  la  sentenzi  in  di- 
sapplicare le  disposizioni  delle  leggi  7 
luglio  1866  e  11  agosto  1870,  relative 
alla  conversione,  si  occupò  pur  anche  a 
disapplicare  la  legge  15  agosto  1807, 
la  quale  ha  senza  dubbio  rapporto  alla 
soppressione  totale  o  parziale,  secondo 
che  le  istituzioni  siano  m  tutto  o  in 
parte  destinate  a  scopo  di  culto.  Al  ri- 
guardo disse  la  corte  (bene  o  male  si 
vedrà  in  appresso  sul  merito),  che  le 
riferite  cappelle  sfuggono  alle  sanzioni 
della  legge  15  agosto  1867,  perchè  non 


sono  enti  autonomi^  per  essere  la  per- 
sonalità giuridica  delle  metlesime  nella 
congregazione  di  carità;  ed  aggiunse 
che  neppure  per  la  parte  dei  beni  de^ 
stinati  ad  opere  di  cuVo  dovessero  an- 
dare soggette  a  dette  sanzioni,  perchè 
l'amministrazione  delle  rendite  o  pa- 
trimonio non  erasi  mai  tenuta  distinta 
e  separata  pei  relativi  scopi  di  culto  e 
di  beneficenza  pur  in  esse  dalla  sen- 
tenza promiscuamente  ammessi  e  rico- 
nosciuti. Ora,  se  nella  sentenza  della' 
corte  di  merito  furono  discussi  ed  esa- 
minati i  caratteri  delle  contri)verse  cap-" 
pelle  Ì7i  rapporto  alla  soppressione,  ossia 
nihordìnatamenfe  alla  legge  del  lo  a- 
gosto  1867,  che  tratta  di  totale  o  par- 
ziale soppressione,  e  non  affatto  di  con- 
versione, se  la  corte  di  merito  colla 
sua  sentenza,  esaminata  la  questione 
di  soppressione,  intieramente  rigettava 
i*  appello  dell;i  intendenza  avverso  la 
sentenza  del  tribunale  civile  di  S.  Maria, 
e  questa  confermando  ordinava  che 
si  eseguisse,  non  sa  comprendersi  come 
m  ftitto  della  presente  causa  potesse 
sostenersi,  di  fronte  agli  atti  e  ni  testo 
stesso  della  sentenza  denunciata,  che 
la  questione  della  soppressione  fosse 
una  questione  nuova,  non  portata  né 
discussa  in  appello,  e  quindi  il  mezzo 
di  ricorso,  inteso  a  sostenere  la  viola- 
zione o  falsa  applicazione  della  legge  di 
soppressione  15  agosto  18G7,  non  po- 
tesse in  cassazione  essere  ammesso. 

Laonde  la  preliminare  eccezione 
d*  inammissibilità  andava  rigettata. 

Sul  merito 

Attesoché  innanzi  tutto  è  da  os- 
servarsi che  r  applicazione  delle  leggi 
sia  di  soppressione  sia  di  conversione, 
dipendendo  dalla  multiforme  e  svariata 
natura  delle  cappelle  del  Napolitano, 
non  potQva  dessa  rettamente  farsi  in 
confuso  sulle  diverse  cappelle  di  cui 
si  tratta,  comunque  tette  indistinta- 
mente amministrate  dalla  congrega- 
zione di  carità  del  comune  di  Calvi  Ri- 
sorta, ma  doveva  eseguirsi  rispettiva- 
mente  ad  ogni  singola  cappella,  avute 
presenti  le  peculiari  sue  condizioni  di 
essere,  e  giusta  gli  scopi  del  rispettivo 
istituto,  potendo  ben  essere,  come  ne 
riferiscono  parecchi  giudicati  di  questa 
Corte,  che  una  cappella  abbia  scopo  di 
beneficenza  con  oneri  accessori  di  culto. 
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altra  scopo  di  culto  con  obblighi  se- 
condari di  beneficenza,  od  anche  tro- 
visi in  una  stessa  cappella  il  doppio 
istituto  di  culto  e  di  beneficenza.  La 
corte,  avendo  omesso  questa  partico- 
lareggiata «principale  indagine,  e  consi- 
derando quelle  cappelle  tutte  in  con- 
fuso della  stessa  indole  e  natura,  per 
trovarsi  comprese  tutte  nell'ammini- 
strazione della  con2:reo:azione  di  carità 
di  Calvi  Risorta,  non  ha  certamente  po- 
tuto formarsi  il  concetto  aderaato  e 
corrispondente  ai  rispettivi  scopi,  che 
dovevano  regolare  F  applicazione  delle 
relative  leggi  di  soppressione  o  di  con- 
versione. Né  giova  che  di  quelle  cap- 
pelle s' ignorassero  i  titoli  di  fondazione; 
essendo  risaputo  dalla  costante  giuri- 
sprudenza accettata  in  simile  materia, 
che  in  mancanza  dei  titoli  di  fonda- 
zione i  criteri  sulla  natura  di  ciascuna 
istituzione  possono  ricercarsi,  o  nelle 
memorie  che  siansi  conservate  nei  re- 
gistri catastali ,  od  in  altri  documenti 
equipollenti  relativi  alla  costituzione  e 
destinazione  del  loro  patrimonio,  ed  in 
difetto  anche  nei  modi  in  cui  si  fosse 
esplicata  la  loro  attività  secondo  la 
costiin te  osservanza,  all'appoggio,  puta, 
dei  bilanci    e  degli   stati  discussi,  che 

Sotrebhero  rappresentare  o  1''  spressione 
elle  disposizioni  dei  fondatori  o  al- 
meno una  tradizione  dell'istituto  stesso. 
Attesoi-hè  del  resto  i  criteri  diret- 
tivi della  denunciata  sentenza  sulle 
sorti  delle  cappelle  in  complesso,  di- 
scusse sono  erronei  in  massima.  E  in- 
fatti erroneo  1.**  che  la  ecclesiasticità 
dell'ente  si  richiegga  in  senso  rigoroso 
di  errz'oìie  in  ti'oio;  imperciocché,  non 
Bolo  per  la  soppressione  degli  enti  mo- 
rali, di  cui  nella  precedente  legge  7 
luglio  18(JG,  se  ne  apportò  esplicita  di- 
chiarazione colla  legge  15  agosto  1867, 
ma  per  la  conversione  ancora  dei  beni 
di  simili  enti  morali  se  ne  diede  una 
nuova  conferma  nella  legge  11  agosto 
1870;  onde  non  piii  si  dubita  che  per 
le  semplici  fondazioni,  all'uno  o  all'al- 
tro effetto,  basti  la  ecclesiasticità  in 
senso  lato,  dipendente  dallo  scopo  re- 
ligioso dell'  ente.  Erroneo  2.^  del  pa- 
ri è  che  r  amministrazione  di  carità 
di  Calvi  Risorta  abbia  investito  della 
qualità  sua  puramente  laicale  le  cap- 
pelle amministrate^  e  valga  a  far  loro 


cangiare  natura  dipendentemente  dalla 
persona  dell'  amministratore.  Errone»» 
3.°   finalmente   che,    dato  un  ente  di 
natura  mista,    destinato   cioè  parte  a 
scopo  di  culto  e  parte  a  scopo  di  bene- 
ficenza (siccome  la  sentenza  stessa  in- 
distintamente ritiene    essere  tutte  i- 
controverse  cappelle),  per  non  esìersi 
in  fatto  tenuta    di  ciascuna    parte  «?• 
parata  amministrazione ,  V  istituto  ci??: 
di  essere  misto    ed  intieramente  adJi* 
venga  laicale;  imperciocché  bast'\  pnzrr 
gli  occhi  sull'articolo  1  n.°6prinwa- 
linea  della  legge  15   agosto  1867  p^i 
accertarsi  che  alla  sanzione  della  stéssa 
legge  non  si  sottrae    quella  parte  dei 
redditi  o  di    patrimonio    rispettiva  al 
culto    o    alla    beneficenza,    che  gÌTisia 
l'art..   2  della  legge  3  agosto   1862  l.' 
753  doveva  essere    distintamente  am- 
ministrata; donde  è  chiaro  che,  non  al 
fatto    della   separata    arami nistrizioije 
attuale,    ma  all'  obbligo  clie    la  prece- 
dente legge  3    agosto  1862    ne  nvra 
imposto  agli  amministratori,  dei'baat- 
t  ndersi  nell'applicazione    della   le.:^'^ 
posteriore;    e  d'altronde   sarebbe  non- 
ché ingiusto,  irragionevole,  che  pel  hno 
degli  amministratori  ne  fos.se  ueK'oaD 
e    nell'altro  suo    scopo    insieme  coll'^ 
leffce  defraudato  l' interesse   dello  isti- 

DO 

tuto. 

Attesoché  per  siffatti  riflessi  riiensi 
che  la  sentenza  denunciata  ha  conb- 
samente  ed  erroneamente  inteq^etnii^ 
gli  articoli  11  della  legge  7  luglù)  iNXì 
e  1  della  legge  11  agosto  1870,  d-^'j 
che  erroneamente  e  mlsamente  nppl- 
cato  l'articolo  1  n.**  6  della  legge  13 
agosto  1867,  e  le  disposizioni  clelL 
legge  3  agosto  1862  stille  opere  pk  p 
relativo  regolamento,  e  che  perciò  ii 
ricorso  merita  di  essere  accolto. 
Per  questi  motivi 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  pn?* 
dotto  dal  demanio  contro  la  senteoia 
della  corte  di  appello  di  Napoli  {sezio- 
ne prima  del  dì  29  marzo  1878,  cassa 
la  sentenza  medesima,  e  rinvia  cansa 
e  parti  alla  corte  di  appello  di  Roma, 
perchè  provveda  a  termini  di  giastizix 
Spese  rmnite  al  merito  avanti  la  corta 
di  rinvio. 
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SezioM  cÌTÌle  5  aprile  1878,  n.^  SS5. 
ACRITI  P.  ed  Est.  -  P.  M.  PESCATORE  A.  0.  (conci,  nnif.) 

DUta  Barducci  e  fi<jH  (avv.  Rkgnoli)  - 
.^funicip'o  ffi  A}wonn  (avv.  Ferroni), 
e  Gi^li  per  V  amministra  zinne  delC  nij-pnlto  dei 
dazi  di  consumo  di  Ancona, 

Dazio  consumo  -  Caroe  macellata  -  Peso  - 
Detrazione  del  20  per  100  -  Estimazione  - 
Materia  unica  -  Presunzione  juris  et  de  Jure  - 
Tara  -  Comune  -  Autorizzazione  -  Mattatoio  - 
Recinto  daziario  -  Igiene  -  Divieto  -  Intro- 
duzione in  città. 

Autorizzando  la  legge,  oltre  la  tas- 
sazione per  capi,  la  percezione  dei  da- 
zi di  consumo  delle  carni  macellate, 
sia  sul  peso  distinto  della  carne,  sia 
sul  peso  lordo  dell'  animale  intero,  con 
la  detrazione  del  20  per  iOO  (tariffa 
cdleyafo  A  del  decreto  legge  de* 28  giu- 
gno i866),  venne  con  ciò  stesso  a  di- 
chiarare equivalenti  tra  loro  quei  due 
melodi  di  estimazione  di  unica  materia, 
ed  a  stabilire  una  presunzione  juris  et 
de  jure,.  che  la  tara  del  20  per  iOO 
corrisponda  appunto  alle  parti  dell*  a- 
nitriate  diverse  dalla  carne,  esenti  per- 
ciò dal  dazio  di  consumo  della  carne 
macellata. 

Da  ciò  deriva  che  il  comune,  il  quale 
esige  il  dazio  con  questo  ultimo  siste- 
ma in  pubblico  mattatoio  fuori  il  re- 
cinto  daziario,  non  può  dirsi  che  ri- 
scuota al  di  là  del  consumo,  ove  per 
ragioni  d"  igiene  vieti  V  introduzione, 
entro  la  cinta,  delle  ossa,  ugna  ed  altre 
parti  ignobili  dell*  animale,  non  calco' 
late  nella  tassa,  giusta  le  cose  dette  di 
sopra. 

Fatto 

Il  comune  di  Ancona,  dichiarato 
chiuso  per  l'applicazione  jlei  dazi  di 
consumo,  determinò,  con  regolamento 
de'28  gennaio  1868,  la  cinta  daziaria, 
limitandola  alla  parte  e  barriera  della 
città.  Neli'art.  18  vietò  l'introduzione 
nel  comune  di  carni  fresco  macellate 
altrove  ;  articolo  che  contro  il  Barducci 
ricorrente  fu  ricoiiosciuto  legale  per 
antecedente  giudicato. 

Stabiliva  intanto  il  comune  un  pub- 
blico mattatoio  fuori  della  cinta  in 
via  S.  Margherita,  e  coli'  art.  21  del 
regolamento  disponeva,  che   il  matta- 


toio, pei  rapporti  daziari,  facesse  parte 
integrale  del  comune  chiuso,  e  quindi 
r ufficio  daziario  istituito  n-1  suo  re- 
cinto percepisse  i  dazi  di  consumo  sugli 
animali  da  macello  e  sulle  carni  ma- 
cellate colle  stesse  norme  della  baniera 
di  città. 

Provvedendo  sul  modo  di  percepire 
il  dazio,  adottò  nel  187G  il  sistema  del 
peso  lordo  dell'animale,  da  verificarsi 
prima  della  macellazione,  colla  dedu- 
zione  della  tara  legale  del  20  per  100, 
e  ciò  come  base  si  del  dazio  di  consumo 
che  di  quello  di  vendita  a  minuto. 

Inoltre,  a  tutela  deirigieue  pubblica, 
vietò  che  s' introducessero  in  città  le 
pelli,  i  grassi,  le  corna,  unghie  ed  altre 
parte  ignobili  degli  animali    macellati. 

La  ditta  Barducci,  venditrice  in  An- 
cona di  carne  macellata,  e  contro  la 
quale  fu  deciso  con  antecedente  giudi- 
cato che  avesse  a  riguardarsi  vendita 
a  minuto  anche  la  somministrazione  di 
carni  ciie  faceva  per  appallo  alle  carceri, 
ospedali  ed  altri  stabilimenti,  promosse, 
con  citazione  de'  6  settemi  re  1876,  la 
causa  per  la  quale  ricorre  oggi  in  cas- 
sazione; 

Sostenne,  che  a  norma  della  legge 
essa  doveva  pagare  il  dazio  di  consumo 
unicamente  sulla  carne  macellata  fresca 
introdotta  nella  cinta  daziaria,  e  il  da- 
zio di  minuta  venditii  solo  sulla  carne 
macellata  fresca  introdotta  nello  spac- 
cio; che  in  conseguenza  non  doveva  né 
r  uno  ne  l' altro  dazio  sulle  parti  igno- 
bili dell'animale  sopra  menzionate,  la 
cui  introduzione  in  città  era  vietata 
dal  comune,  che  intanto  esigeva  quei 
dazi  sul  peso  lordo  dell' intero  animale, 
detratto  il  20  per  100.  Chiedeva  quindi 
la  restituzione  del  dippiìi  indebitamente 
perei  pi  to. 

Cosi  il  tribunale  come  la  corte  di  ap  ' 
pello  respinsero  la  domanda. 

Tra  i  molti  argomenti  desunti  dal- 
l'esame  delle  leggi  e  regolamenti  ge- 
nerali del  dazio  consumo,  e  de'  rego- 
lamenti speciali  del  conmne  di  Ancona, 
primeggia  nelle  due  sentenze  questo 
concetto,  che  cioè  il  modo  di  percezione 
del  dazio,  autorizzato  dalla  legge,  e 
scelto  in  ultimo  del  detto  comune,  cal- 
colando il  peso  lordo  dell'animale  coq 
la  deduzione  del  20  per  100,  colpisce 
non  altro  che  la  carne  fresca  macellata, 
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poiché  la  tara  del  20  per  100  cor- 
risponde per  presunzioQe  legale  alle 
parti  ignobili  dell' animale  non  desti- 
nate ali*  alimentazione',  a  quelle  parti 
appunto  che  il  comune  di  Ancona  vietò 
d'introdurre  in  città,  e  che  la  ditta 
dice  colpite  d' indebita  esazione. 

Avverso  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Ancona,  emessa  il  14  luglio 
18/7,  pubblicata  lo  stesso  giorno,  ha 
prodotto  ricorso  la  ditta  Barducci  per 
cinque  mezzi,  che  possono  riassumersi 
e  riordinarsi  in  tre  capi. 

I.  Nei  comuni  chiusi  il  dazio  di  con- 
sumo colpisce  il  genere  al  momento 
dell'introduzione  nella  cinta  daziaria. 

Il  modo  quindi  di  esazione  sul  peso 
lordo  deir  animale,  vivo  o  morto,  intro- 
dotto nella  cinta,  importa  che  s' intenda 
consumato  nel  comune  tutto  l'animale, 
anche  le  parti  iion  destinate  all'alim-n- 
tazione.  Lo  spirito  de'  regolamenti  e  la 
natura  delle  cose  vietavano  in  conse- 
guenza di  adottare  quel  metodo  in  An- 
cona, dove,  macellati  gli  animali  nel 
mattatoio  pubblico  fuori  la  cinta  da- 
ziaria, non  era  poi  permessa  di  là  che 
la  sola  introduzione  della  carne  macel- 
lata, escluso  il  resto. 

Né  vale  osservare  che  la  tara  de- 
dotta del  20  per  100  corrisponda  alle 
parti  ignobili  dell'animale  cui  s'inter- 
diceva l'introduzione,  poiché  resterebbe 
sempre  vero  che  si  pagherebbe  lo  stesso 
dazio,  tanto  in  corrispettivo  del  dritto 
di  consumare  nel  comune  tutto  l'ani- 
male, quanto  sull'altro  di  poterne  ivi 
consumare  solo  una  parte. 

Ritenendo  come  legale  il  procedi- 
mento del  comune,  la  corte  violò  l'art. 
1  della  legge  sul  dazio  consumo  del  3 
luglio  J  86(3,  e  l' art.  9  del  regolamento 
generale  sui  dazi  di  consumo  del  25  ago- 
sto 1870.  ed  altre  disposizioni  di  legge. 

IL  Per  isfuggire  a  tali  obbiezioni  la 
corte  ha  ritenuto,  che  per  V  art.  21  del 
regolamento  municipale  il  pubblico  mat- 
tatorio,  comunque  posto  al  di  là  della 
cinta  daziaria,  debba  considerarsi,  per 
tutti  gli  effetti  daziari,  come  parte  in- 
tegrale del  comune  chiuso,  sicché  l'in- 
troduzione degli  ani  mah  in  quel  locale, 
per  la  macellazione,  equivalesse  all'in- 
troduzione nella  cinta  daziaria. 

Però  così  decidendo  la  corte  di  ap- 
pello : 


violò  l' art.  1  del  regolamento  ge- 
nerale sui  dazi  di  consumo  de' 25  ago- 
sto 1870,  ammettendo  che  potesse  esten- 
dersi la  cinta  daziaria,  senza  approva- 
zione del  ministro  delle  finanze,  cLe  m 
caso  attuale  non  aveva  avuto  hog  -, 

applicò  falsamente  gli  art.  9  e  !?2 
del  citato  rego  1  am en to  generale,  cLe  an- 
tori  zzano  per  le  carni  macellate  o  di 
macellarsi  la  designazione  di  un  pasto 
nella  cinta  come  unico  ingresso,  ed  il 
collocamento  colà  dell'ufficio  daziaiiu, 
con  altre  cautele,  per  impedire  il  e  -:• 
trabbando,  ma  non  il  collocamento -k- 
l'ufficio  daziario  al  di  là  della  ciu'i 
con  r  effetto  che  V  introduzione  in  esso 
equivalga  ad  introduzione  nel  cóiùase 
chiuso,  il  che  importerebbe  in  sy^iiuza 
allargamento  della  cinta  daziuria; 

male  interpretò  1'  art.  21  àà  rego- 
lamento municipale,  che,  couferih  cjd 
gli  altri  articoli,  asclude  il  sigLilìnto 
attrii)uito  ad  esso  dalla  corte,  liveWo 
invece  il  concetto  di  uniformarsi  aia 
le^ge,  stabilendo  un  luogo  per  la  ma- 
cellazione delle  carni  e  perla  perce- 
zione del  dazio,  non  per  estendere  r,ij? 
percezione  anche  alle  carni  ed  altre 
parte  dell'animale  non  introdotte  Lt 
coniune. 

HI.  Quand'anche  l'introduzione  nei 
mattatoio  equivalesse  all' introduzioK 
nella  cinta  daziaria,  ciò  rìsol\rerebb:v3 
difficoltà  per  la  percezione  del  dazio  c^u- 
sumo  su  tatto  l'animale,  ma  nm  po- 
trebbe avere  alcuna  conseguenza  pri 
dazio  di  minuta  vendita,  il  quale  dw 
si  può  esigere  che  al  momento  àtiA 
introduzione  nel  luogo  di  spaccio.  li 
dazio  di  vendita  al  minuto  non  poter» 
dunque  in  alcun  modo  colpire  le  pam 
ignobili  dell'animale,  cui  era  violilo 
r  ingresso  in  città  in  modo  assoluto. 

Ritenendo  il  contrario,  che  cioè  di 
regola  la  tassa  di  minuta  vendita  deife 
carni  macellate  si  potesse  esigere  wa 
stregua  della  tassa  di  macellazione  e 
di  consumo,  interpretò  male,  ed  appiiw 
erroneamente  gli  art.  8  e  13  della  te; 
gè  3  luglio  1864,  ed  estese  ai  comoni 
ohiusi  una  norma  relativa  ai  comuni 
aperti,  ad  onta  dell'intrinseca  incoia' 
patibilità. 

In  dritto 

Attesoché  sta  in  fatto,  che  tutta  li 
carne  macellata,  per  conto  della  ditta 
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Bardacci,  nel  pabblico  mattatoio  di 
Aucoiia,  fu  introdotta  nella  città  e  spac- 
ciata a  minata  vendita;  essendo  stato 
risoluto  per  giudicato,  che  fosse  ven- 
dita a  minuto  acche  la  somministra- 
zione delle  carni,  che  quella  faceva,  per 
appalto,  alle  carceri,  agli  ospedali  ed 
altri  stabihmenti.  L'unico  reclamo  quin- 
di della  ditta,  cosi  come  fu  proposto  e 
discusso  innanzi  ai  giudici  di  merito, 
fa  questo,  che  cioè  il  dazio  su  Quelle 
carni  mal  si  fosse  esatto  sul  peso  lordo 
dell'animale  intero,  mentre  una  parte 
soltanto  ne  era  introdotta  e  consumata 
entro  la  cinta  daziaria,  esclusi,  per  di- 
viato dello  stesso  comune,  i  sevi,  le  un- 
ghie, le  corna,  le  pelli,  ed  altri  residui 
dell' animale  non  destinati  all' alimen- 
tazione. 

Attesoché,  restituita  la  quistione  ai 
saoi  veri  termiai,  secondo  il  caso  spe- 
ciale, ai  manifesta  subito  ove  si  annidi 
Terrore  dell'assunto  della  ditta.  Au- 
torizzando la  legge,  oltre  la  tassazione 
per  capi,  la  percezione  dai  dazi  delle 
carni  macellate,  sia  sul  peso  distinto 
della  carne,  sia  sul  peso  lordo  delPani- 
male  intero,  con  la  detrazione  del  20 
er  100  (tariffa  allegato  A  del  decreto 
egge  de'  28  giugno  1866),  venne  con 
ciò  stesso  a  dichiarare  equivalenti  quei 
due  metodi  di  estimazione  di  unica  ma- 
teria, ed  a  stabilire  una  presunzione 
jurù  et  de  jure,  che  la  tara  del  20 
er  100  corrisponda  appunto  alle  parti 
nell'animale,  diverse  dalla  carne,  e  che 
perciò  non  sono  soggette  al  dazio  della 
carne  macellata.  Posto  il  quale  princi- 
pio, eaòono  senz'altro  tutti  gli  appunti 
uè]  ricorso  contro  la  sentenza  denun- 
ciata che  respinse  la  domanda  per  re- 
stituzione d'indebito.  Ed  invero:  se 
tutta  la  carne  macellata  per  conto  della 
ditta  Barducci  fu  introdotta  e  spacciata 
a  minuto  in  città,  se  i  dazi  pagati  sul 
peso  lordo  dell'animale,  detratto  il  20 
per  100,  corrispondono,  nel  calcolo 
legale,  ai  dazi  sulla  sola  carne  macel- 
lata, se  a  quel  mof^o  d'esazione  era 
stato  debitamente  autorizzato  il  comune 
di  Ancona,  ne  viene  per  legittima  con- 
seguenza: 

che  la  ditta  pagò  non  altro  che  i 
dazi  a  cui  era  obbligata; 

eli  e  il  pagamento  d  ovato  fare  al 
puVolico  mattatoio  al  di  là  della  cinta 


f 

le 


s 


daziaria,  non  avendo  alterato  le  prò-» 
porzioni  del  dazio,  mutò  soltanto  il 
luogo  della  riscossione  ai  termini  del- 
l' art.  9  del  regolamento  dei  25  agosto 
1870,  non  estese  già  la  linea  daziaria 
in  contraddizione  delle  forme  volute 
dall'art.  1  del  detto  regolamento; 

che  resta  superflua  la  distinzione 
in  astratto  tra  il  dazio  di  consumo  e 
quello  di  minuta  vendita,  tostochò  in 
concreto  tutta  la  carne  macellata  dalla 
ditta  Barducci,  su  cui  pagò  i  dazi,  fu 
consumata  con  vendita  minuta  entro 
la  cìnta  daziaria; 

che  infine  a  nulla  rileva  che  le 
parti  ignobili  dell' animale  non  si  foS' 
sere  introdotte  e  consumate  in  città , 
poiché  questo  fatto,  comunque  tocchi 
agl'interessi  del  consumatore,  vinti  dalle 
esigenze  prevalenti  dell'  igiene  pub- 
blica, nessuna  influenza  può  avere  sulla 
quistione  del  dazio,  riguardando  parti 
non  sogette  ai  dazi  di  che  si  disputa, 
e  sottratte  ai  medesimi  mercè  il  coni' 
puto  della  tara  del  20  per  100. 

Per  quali  motivi:  essendo  dimo- 
strato non  avere  fondamento  le  do- 
glianze della  ditta,  la  Corte  di  Cassa-» 
^ione  rigetta 


Sezioni  anite  13  aprile  ISTS,  n.''  397. 

MIRAQLU  P.  P.  -  AURITl  P.  fd  Est.  -  P.  M.  U  PALCO  P.  Q. 

(conci,  unlf.) 

Salnynono  favv.  Piccinini  c  Vare)  - 
Oregìia  (avv.  BEt.LONi  e   Bosio) 

Svincolo  -  Competenza  -  Corte  Suprema  di 
Roma  •  Leggi  suir  asse  eccjesiastico  -  Diritto 
civile  0  canonico  -  Benefici    -  Cappelianie    ^ 

Patronato. 

Per  la  competenza  speciale  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  si  dehboyxo 
considerare  come  parte  integrante  delle 
leggi  sulV  asse  ecclesiastico  le  disposi^ 
zioni  del  dritto  civile  o  canonico  neces* 
sarie  a  completarne  e  dichiararne  i  con- 
cetti per  la  loro  applicazione  in  con- 
creto. Tali  sono,  in  tema  di  svincolo  di 
benefici  o  cappelianie,  i  principi  sulla 
costituzio7ie,  immutazione  e  trasmissione 
del  dritto  di  patronato. 

Vista  la  sentenza  della  corte  di  apt 
pelle  di  Torino,  pronunziata  e  pubbli-^ 
cata  il  di  17  febbraio  1877; 
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Visto  il  ricorso  prodotto  dai  Salo- 
iomone  alla  Corte  di  Cassazione  di 
Roma; 

Visto  il  ct'ntroricorso  dell' Oreglia, 
che  oppone  preliminarmente  T  incom- 
petenza di  questa  Corte,  poiché  la  causa 
avrebbe  dov  uto  portarsi,  per  ragione  di 
territorio,  alla  corte  di  cassazione  di 
Torino; 

Vista  la  memoria  esplicativa  in  so- 
stegno di  tale  eccezione; 

Vista  r  ordinanza  di  8.  e.  il  primo 
presidente; 

Udita  in  camera  di  consiglio  la  re- 
lazione del  commendatore  Auriti  pre- 
sidente di  sezione; 

Sentito  il  P.  M.  in  persona  di  s. 
e.  il  commendatore  Giovanni  De  Falco 
procuratore  generale,  il  quale  ha  con- 
chiuso per  la  competenza  di  questa 
Corte. 

Attesoché  sta  in  fatto  che,  pubbli- 
cata la  legge  de' 3  luglio  1870  sullo 
svincolo  a  favore  di  patroni  laici  dei 
beni  costituenti  la  dote  dei  benefici  di 
patronato  laicale  esistenti  nelle  colle- 
giate, lo  svincolo  pel  possesso  dei  beni 
di  un  canonicato  istituito  da  Giovanni 
Maria  Salomone  fu  accordato  dal  de- 
manio al  baron®  Saverio  Oreglia,  come 
rappresentante  i  dritti  di  patronato 
spettanti  ad  un  tal  Grammatico  discen- 
dente dal  fondatore.  Si  opposero  i  ri- 
correnti  Salomone,  citando  V  Oreglia  e 
il  demanio,  per  fare  attribuire  a  sé  il 
dritto  di  svincolo  e  il  possesso  dei  beni; 
ma  le  domande  furono  respinte,  cosi 
in  prima  istanza,  che  con  la  sentenza 
in  appello  oggi  denunziata.  La  qui- 
stione  principale  risoluta  da'giudici  del 
merito,  e  riprodotta  ora  col  ricorso  dei 
Salomone  rimasti  succombenti,  è,  se 
r  online  di  trasmissione  del  patronato 
controverso  dovesse  aver  luogo  secondo 
Tatto  primitivo  di  fondazione  del  1637, 
ovvero  secondo  Patto  posteriore  inno- 
vativo del  1647,  con  cui  fu  accresciuta 
la  dote,  fu  elevata  la  cappellauia  a  ca- 
nonicato, e  si  fecero  altresì  alcune  mo- 
dificazioni alla  chiamata  de'  patroni; 
ossia,  in  altri  termini,  se  la  costituzione 
di  un  patronato  per  atto  tra  vivi  ac- 
cettato dal  vesc(»vo  crei  dei  diritti  que- 
siti assolutamente  intangibili,  o  possa 
al  contrario  ricevere  mutazione  con  atto 
posteriore  accettato  nello  stesso  modo 


dal  vescovo.  Il  ricorso  è  stato  intimato 
cosi  air  Oreglia  che  al  demanio. 

Attesoché,  posti  i  fatti  ora  narrati, 
sta  la  competenza  speciale  della  sezione 
civile  della  Cassazione  di  Roma,  pe! 
concorso  di  entrambe  le  condizioni  vo- 
lute dalia  legge,  la  qualità  cioè  dei 
contendenti,  e  la  natura  della  contro- 
versia . 

Qualità  dei  cònteiìdenti,  poiché  è  ia 
causa  il  demanio.  Che  se  il  medesimo. 
allo  scopo  di  evitare  una  possibile  suc- 
co mbenza  nelle  spese,  si  rimise  per  U 
decisione  del  merito  alla  giastizia  del 
tribunale  e  della  corte,  ciò  non  im- 
porta che  non  abbia  alcun  interesse  in 
una  causa  nella  quale  è  tuttora  rite- 
nuto, e  quando  V  annullamento  die  si 
chiede  verrebbe  a  sovvertire,  anche  lie: 
rapporti  col  demanio,  e  l' esecuzion? 
da  esso  data  alla  legge  spontaneamente, 
e  quella  che  potè  derivare  dalla  sen- 
tenza oggi  denunziata 

Natura  della  controversia^  poiché, 
comunque  non  citato  espressamente  nel 
ricorso  Tart.  4  della  legge  de*  3  loglio 
1870,  trattasi  appunto  della  retta  ap- 
phcazione  del  detto  articolo  stillo  svin- 
colo, a  favore  dei  patroni  laici,  di  beni 
di  un  beneficio  soppresso.  Intorno  a' 
quale  articolo  si  rannodano  di  necessita, 
in  modo  da  fame  parte  integrante  pe: 
l'applicazione  in  concreto,  le  disposizioL* 
del  dritto  canonico  sulla  cosutnzione. 
immutazione  e  trasmissione  del  dritta 
di  patronato  :  tema  precipuo  del  ricorso 
attuale. 

Pei  quali  motivi;  visti  gli  art.  4 
della  legge  3  luglio  1870,  e  3  della  legge 
12  decembre  1875,  la  Ciirte  di  Giséi- 
zione,  sezioni  unite,  dichiara  la  causa 
di  competenza  della  sezione  ciriie  di 
questa  Corte. 
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S«zioDÌ  Diito  28  gennaio  1$T8,  n.""  75. 

aiKAfllii  P.  P. .  ADRITI  P.  ed  U.  -  P.  M.  DE  FALCO  P.  9. 

(conci.  Dnif.) 

Haurn  ii^.zioniìe  toscani^  ass7intn're  delP  esnttona 
di  Arcidosso^  Castel  del  Pìann^  ò'anta  Fiora    e 
2iocciilbo:jai  (avv.  Cataxo)    - 
Piantanida  (avv.  ìS:cjli) 

Esattore  comunale  -  Art.  100  della  legge  20 
aprile  1871  -  Ricevitori  -  Comuni  -  Provincie  - 
Amministrazioni  pubblicale  -  Prefetto  -  Mini- 
stro delie  finanze  -  Azione  giudiziaria  -  Con- 
dizioni speciali  -  Contestazione  -  Debito  -  Bi- 
lancio comunale  -  Creditore  -  Esecuzione  pri- 
vilegiata -  Solve  et  repete  -  Eccezione  -  Ren- 
diconto -  Competenza. 

Per  r  art.  100  della  legge  20  a- 
jyrile  187  i  sulla  riscossioìie  delle  im- 
poste (lire '* fé,  la  definizione  in  via  am- 
ministrativa di  tutte  le  controversie  che 
jyjssoììo  Ì7ì  sorger  e-  nelle  relazioni  tra  e- 
saftori.  ricevitori,  comu7ii,  provincie 
^  pv  oblici  te  amministrazioni,  va  devo- 
luta  in  prima  istanze  alla  prefettura  e  in 
seconda  istanza  al  ministro  delle  fi- 
nanze ;  ma  V  articolo  non  dice  che  quelle 
controversie  non  possano  definirsi  che 
in  via  amministrativa  e  che  giammai 
possano  dar  luogo  ad  azioìie  giudizia- 
ria. 

Per  V  a^nmissibilità  di  questa  biso- 
gna gv  or  dar  e  alle  condizioni  speciali  di 
ciascH7ìa  contestazione. 

Posta  una  partita  di  debito  nel  bi- 
lancio comunale  passato  air  esat  ore,  e 
rilasciato  al  creditore  regolare  'inandato, 
ove  r  esattore  si  rifiuti  di  soddisfarlo, 
pvù  il  comune  agire  contro  il  medesimo 
con  la  procedura  esecutiva  privilegiata, 
respingendo  ogni  eccezione  con  la  mas- 
sima del  solve  et  repete  (art,  91  di  detta 
l  20  aprile  1871,  ed  arg.  dagli  arti- 
coli o8,  68  e  97). 

Con  molto  inù  di  ragione  può  il 
creditore,  d*  accordo  col  comune,  chie- 
dere la  condanna  deW  esattore  al  pa- 
gamento  della  somma;  né  questi  può 
con  la  eccezione  di  rendiconto  declinare 
dalla  competenza  giudiziaria,  e  trarre 
al  foro  eccezionale  una  t'ausa  di  pronto 
pagamento  indipendente  dal  conto. 

Fatto 
In  data  18  e  31  decembre  1875,  e 
U  genuaio  1876,  il  sindaco  di  Arcidosso 
rilasciava  tre   mandati   di  pagamento, 


per  la  somma  complessiva  di  £  367.  44, 
a  favore  di  Pietro  Borghi,  per  spese 
di  opere  comunali  riferibili  alla  gestione 
deiranao  1875. 

Il  Borghi  presentò  i  mandati  pel 
pagamento  al  colletotre,  tal  Piantanida, 
legalmente  autorizzato,  qnal  rappre- 
sentante della  banca  nazionale  toscana, 
assuntrice  della  esatèoria  di  un  consor- 
zio di  comuni,  tra  i  quali  Arcidosso.  Il 
Piantanida  si  rifiutò,  adduce  n  lo  man- 
canza di  fondi;  e  il  Borghi,  con  atto 
de*  25  aprile  1876,  citò  Ini  e  il  sindaco 
di  Arcidosso  innanzi  il  pretore  residente 
in  detto  comune  pel  pagamento  delle 
somme. 

Il  sindac(»  si  difese,  deducendo  che  esso 
aveva  rilasciato  regolarmente  i  mandati 
sopra  un  fondo  allegato  in  bilancio,  ed 
esistente  tuttora  in  maij:2:icT  somma.  Il 
Piantanida,  nelle  sue  difese  in  merito, 
assumeva  non  avere  fondi,  e  che  anzi 
era  creditore  del  comuae  per  anti  ci- 
pazioni  fatte  al  medesimo. 

Il  pretore  considerò;  che  l'esattore 
era  tenuto,  a  norma  de'ruoli  e  de^bi- 
lanci,  di  esigere  e  pagare,  rispondendo 
anche  del  non  riscosso  come  riscosso; 
che  si  era  affermato  dal  sindaco,  e  non 
impugnato  dal  collettore,  esserci  somma 
disponibile  nella  categoria  di  spese  sulla 
quale  si  erano  rilasciati  i  mandali  al 
Borghi;  che  non  si  era  provato  essere 
il  caso  deir  eccezione  contenente  nel- 
r  ultimo  comma  dell'  art.  8  della  legge 
sulla  esazione  delle  imposte  dirette  del 
1871,  per  esservi  arretrati  nella  esa- 
zione di  entrate  diverse  dalle  imposte 
e  sovraimposte  comunali.  Pe'quah  mo« 
tivi  mise  fuori  causa  il  sindaco  e  con- 
dannò ir  Piantanida. 

Appellò  questi  citando  il  solo  Borghi; 
ma  il  tribunale  di  Grosseto  ordinò  pre- 
liminarmente che  fosse  richiamato  in 
causa  il  sindaco,  il  che  fu  seguito,  di- 
scutendosi l'appello  nella  contraddizione 
di  tutte  le  parti. 

Il  Piantanida  aggiunse  alle  altre  dì* 
fese  anche  quella  (fella  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria. 

Il  tribunale  sulla  quistione  di  com- 
petenza considerò  che  male  a  proposito 
si  opponeva  dall'appellante  la  eccezione 
d' incompetenza  sulla  base  dell'art.  100 
della  legge  del  20  aprile  1871,  dappoiché, 
se  pure   potesse   trovare   applicaziono 
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l'invocato  articolo  nei  rapporti  tra  co- 
mune ed  esattore ,  dopo  che  le  parti 
declinando  la  via  amministrativa  ebbero 
a  scegliere  la  giudiziaria,  nel  concreto 
caso  la  lite  si  agitava,  non  già  tra  e- 
sattore  e  cornane,  ma  bensì  tra  esat- 
tore o  collettore  ed  un  terzo,  il  quale, 
ben  lungi  dell'agire  nell'interesse  del 
comune,  agiva  nel  proprio  ed  esclusivo 
interesse. 

In  quanto  al  merito,  rigettò  V  ap- 
pello per  le  ragioni  addotte  clal  pretore, 
ed  in  ispecie  pel  fritto  che  i  mandati 
erano  in  corrispondenza  dei  ruoli  e  dei 
bilanci  già  accettati  dall'  esattore,  sic- 
ché il  pionto  pagamento  di  quelli  non 
poteva  essere  turbato  per  anticipazioni, 
fuori  i  termini  del  bilancio,  che  per 
avventura  avesse  fatti  al  comune. 

^  Avverso"  questa  sentenza  del  tribunale 
di  Grosseto,  che  fu  emessa  il  22  gen- 
naio 1877  e  pubblicata  il  dì  successivo, 
ha  prodotto  ricorso  il  Piantanida,  e 
con  esso  la  banca  nazionale  toscana,  per 
2  mezzi,  uno  sulla  competenza  ed  uno 
sul  merito. 

Per  la  questione  appunto  di  com- 
petenza, o  di  attribuzioni  tra  l'auto- 
rità amministrativa  e  l'autorità  giudi- 
ziaria, la  corte  di  cassazione  di  Firenze, 
adita  col  gravame,  l'ha  rinviata  a  queste 
sezioni  rinuitt?  ai  termini  degli  art.  3 
e  5  della  legge  31  marzo  1877. 

Col  primo  mezzo  del  ricorso  si  os- 
serva : 

che  non  fu  accettata  dal  convenuto 
a  competenza  giudiziaria,  e  che,  anche 
.quando  fosse  stato  altrimenti,  a  nulla 
rileverebbe,  trattandosi  d'incompetenza 
assoluta; 

che  il  Borghi  agiva  si  nelFinter'esse 
proprio,  ma  ex  juribus  del  comune,  e 
per  quanto  questi  potessero  valere  con- 
tro 1  esattore; 

che,  essendo  fondamentale  la  disputa 
tra  il  cornane  e  l'esattore,  di  cui  era 
una  dipendenza  l'altra  tra  questo  e  il 
Borghi,  la  esclusiva  competenza  ammi- 
nistrativa nella  causa  risulti  dall' arti- 
.Colo  100  della  legge  sulla  imposta  di- 
fetta de'20  aprile  1871,  spiegato  dal 
successivo  regolamento,  in  quanto  che 
si  trattava  di  esazione  d'imposte  di- 
retto, e  dall'art.  125  della  legge  comu- 
.nale  e  provinciale,  richiamato  dall'art. 
75  del  regolamento  sulla  esa-.iono  delle 


imposte,  in  'laantoche  c'era  ana  qui- 
stione  di  conti  ira  il  comune  e  l'esat- 
tore; SI  denuncia  quindi  la  violazione 
dei  detti  articoli. 

Il  Borghi  e  il  sindaco  di  Arcidoàso 
difendono  con  distinti  controricorsi  la 
sentenza  del  tribunale. 

In  diritto. 

Attesoché  è  nel  vero  il  ricor&o 
quando  sostiene  che  i  dritti  del  Borgia, 
come  portatore  di  mandati  a  lui  rila- 
sciati dal  comune  di  Arci<i<>S3o,  qoo 
possano  essere  maggiori  di  quelli  Je! 
comune  di  cui  rappresenta  le  ragiow. 
e  che  il  conto  dell'  esattore  comanal-^, 
sia  verso  il  comune  direttamente,  sìa 
di  rincontro  ad  un  avente  causi  dai 
medesimo,  non  possa  essere  dato  che 
all'autorità  amministrativa  competente 
ai  termini  dell'art.  125  della  legge 
comunale  e  provinciale,  cui  rinvia  i*an 
75  del  regolamento  del  1  ottobre  1871 

?er  la  riscossione  delle  imposte  dJrt?tr<». 
ero  cade  nell*  errore  il  ricorso  qn^ndo, 
per  escludere  nella  causa  in  modo  as- 
soluto la  competenza  dell*  autorità  giu- 
diziaria, invoca  l'art.  100  della  leir2fc 
de'20  aprile  1871  sulla  detta  riscossione 
delle  imposte  dirette;  il  quale  articok' 
dispone  bensì,  che  la  definizione  invi', 
amministrativa  di  tutte  le  controversie, 
che  possono  insorgere  nelle  relazioni 
tra  esattori,  ricevitori,  comuni,  provin- 
cie  e  pubbliche  amministrazioni,  alk 
quali  non  sia  altimenti  provveduto,  è 
devoluta  in  prima  istanza  ai  prefetto, 
e  in  seconda  istanza  al  ministro  delk- 
finanze;  ma  non  dice  già  che  quelle 
controversie  non  possano  definirsi  che 
in  via  amministrativa,  e  che  giammai 
possano  dar  luogo  ad  azione  giudiziaria. 
Bisogna  dunque  esaminare  in  concreto 
le  condizioni  speciali  della  causa  at- 
tuale, e  i  termini  della  contestazione. 
Ì)er  concludere  se  bene  o  male  fa  adita 
'autorità  giudiziaria. 

Attesocliè  risulta  dei  fatti  ritenuti 
dai  giudici  di  merito  che,  sul  finirti 
della  gestione  dell'anno  1875,  quando 
cioè  tutte  le  esazioni  erano  già  stri- 
dute, il  sindaco  di  Arci  dosso  rilasciò 
al  Borghi,  per  spese  di  opere  comunali, 
mandati  in  valida  formaj  sai  fondo  in 
maggior  somma  disponìbile  a  tal  u-'^p'^ 
nei  bilanci  del  dotto  an  uol875.  Es- 
sendosi rifiutata  il  pagamento  da!  col- 
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lettore  Piantanida,  incaricato  a  nome 
delia  banca  nazionale  toscana  assuntrice 
della  esazione,  il  Borghi  citò  pel  pa- 
gamento non  solo  il  collettore  ma  an- 
ele il  sindaco  del  comune.  Questi  so- 
stenue  le  domande  del  Borghi,  fondan- 
dosi su  ciò  che  i  mandati  erano  in  cor- 
rispoivlenza  dei  ruoli  e  dei  bilauci  ac- 
cettati pe' pagamenti  dair  esattore  :  il 
quale  a  sua  volta  non  poteva  dedurre 
che  le  esazioni  non  fossero  tutte  sca- 
dute essendosi  già  nel  1876,  né  op- 
pose mancanza  di  esazione  di  entrate 
diverse  dalle  imposte  e  sovraimposte 
comunali,  ma  asserì  aver  fatto  paga- 
menti anticipati  al  comune,  per  ccu'te- 
sia,  fuori  bilancio,  ed  invocò  per  ultimo 
rimedio  il  conto,  onde  sfuggire  alla 
competenza  giudiziaria. 

Attesochù,  poste,  qu-ste  condizioni 
di  ditto,  è  chiaro  che  il  comu  iC  di  Ar- 
cidosso,  atteso  il  rifiuto  di  pagamento 
dei  mandati  tratti  regolarmente,  avreb- 
be potuto  agire  contro  P  esattore  col 
proct;dimento  esecutivo,  da  non  poter 
et.se re  arrestato  per  qualsiasi  eccezione, 
applicandosi  in  tal  caso  la  regola  del 
S(A>-e  et  r  epe  te,  riconosciuta  necessaria 
dalla  legge  anche  per  la  speditezza  del- 
l'azienda comunale  (art.  91  della  legire 
20  aprile  1871,  ed  arg.  dagli  art. '58, 
i)0  e  07  di  detta  le^i^e).  Con  tanto  più 
di  rau'ione  adunque  il  Borghi,  porta- 
t'^rt  dei  mandati,  e  sostenuto  dalle  con- 
iarmi conclusioni  del  sindaco,  poteva 
chiedere  la  condanna  al  pronto  paga- 
ijieuto  delle  somme,  da  non  patire  in- 
dugio per  una  eccezione  indeterminata 
di  rendiconto. 

Laonde  il  titolo  della  domanda  fon- 
data sulla  conformità  dei  mandati  coi 
ruoli  e  coi  bilanci  accettati  dall*  esat- 
tore come  norma  di  pagamenti,  il  di  - 
vitto  del  comune,  pel  rifiuto  dell'  esat  - 
tore,  di  ricorrere  contro  di  lui  agli  atti 
d^-lla  pr.cedura  esecutiva  privilegiata, 
la  concordanza  delle  domande  defBor^ 
^jd  con  le  conclusioni  del  sindaco  de- 
bitamente citato  innanzi  all'autorità 
giudiziaria,  rendevano  P  istanza  indi- 
pend-nte  dalla  eccezione  di  rendiconto 
opposta  dal  convenuto;  ond'è  che  questa 


;  ?»i  tonpra  p.-r  fermo  che  l'occe/ione 
e  una  replica  ed  un  ostacolo  che  si  oppone 
au  azione  spiegata  -  cass.  Napoli  2  IuétHo 


ragione  alla  definizione  del  conto  va 
bensì  alla  competente  autorità  ammi- 
nistrativa, ma  non  come  difesa  indi- 
visibile dalla  domanda  attuale  di  pronto 
pagamento,  che  possa  valere  ad  arre- 
starla, traendola  con  sé  innanzi  al  foro 
eccezionale. 

Attesoché,  ritenuta  in  questi  termini 
la  competenza  dell' autorità  giudiziaria, 
il  motivo  di  merito  del  ricorso  va  rin- 
viato alla  corte  di  cassazione  di  Firen- 
ze, competente  per  materia  e  per  terri- 
torio. 

Per  queste  considerazioni:  visto  l'ar- 
ticolo 5  della  legge  31  marzo  1877;  la 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  sezioni 
unite,  pronunziando  sul  ricorso  prodotto 
avverso  la  sentenza  del  tribunale  di 
Grosseto  dei  22  gennaio  1877,  pubbli- 
cata il  di  successivo,  rigetta  il  motivo 
per  incompetenza  dell' autorità  giudi- 
ziaria  ,  rinvia  la  causa   alla  corte  di 

cassazione  di  Firenze  pel  motivo  di  me- 
rito  


Sezione  rivile  IS  noiembrc  1S78,  ii.°  970. 

AURITI  P.  -  SALIS  Est.  -  P.  SI/  SANSU  (conci,  unif.) 

Fondo  pel  cuJto  (avv.  Astengo)  -  nrc;//if. 

Soppressione  -  Prescrizione  quinquennale  -  De- 
manie  -  Presa  di  possesso  -  Monache  -  Azione  - 
Decreto  17  febbraio  1861  -  Inventario  -  Padre  - 
Dotante  -  Monaca  defunta  -  Eccezione  -  Fopdo 
pel  culto  -  Capitalo  -  Doto  monastica  -  Do- 
manda  -  Monacazione. 

Dopo  cinqife  anni  da  che  il  demanio 
prese  possesso  dei  boni  appartenenti  già 
a  stabilimento  di  monache  senza  che  qi'e- 
sto  abbia  mai  promossa  azione ^  per  far 
dichiarare  che  V istituto  non  è  coi p ito 
dalle  disposizioni  del  decreto  i7  f de- 
braio i86i,  0  per  impugnare  la  regola- 
rità delV inventario  dei  suoi  beni  appresi 
dal  demanio,  il  padre  dotante  di  una 
defunta  monaca  non  jììuù  intentare  piit 
una  consimile  azione ^  benché  presentata 
m  forma  di  eccezione  *),  contro  il  fondo 
pel  culto  che  insiste  per  il  pagamento  del 
capitale  della    do'e   monastica,  salvo  il 


mo  Abrostini -Savalt ano  [Lecjoe  x,  1,  9*0). 
Nella  specie  il  demanio  aveva  preso  pos- 
sesso dei  beni  spettanti  già  alle  mouuche 
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diritto  di  sperimentare  te  eccezioni  con- 
nesse colla  domanda,  come  quella  riflet- 
tente il  merito,  e  nella  specie  la  domanda 
sulla  condizione  verificata  o  no  della 
monacazione. 

Fatto 

Il  dottor  medico  Giovanni  Breglia 
domicilialo  in  Chiaramonti  collocava 
sua  figlia  Francesca  ancor  minorenne 
nel  monjistero  o  ritiro  di  santa  Teresa 
di  Chiaramonti,  nel  tempo  che  quello 
stabilimento  era  in  progresso  di  costru- 
zione a  spese  di  monsignor  Gennaro 
M.  Accardi  vescovo  d*  Anglona  e  Tursi 
che  n'  era  il  fondatore. 

E  con  istromento  rogato  tra  mon- 
signor Accardi  ed  il  dottor  Breglia,  in 
data  d<^l  4  ottobre  1857,  quest'  ultimo 
costituì  alla  figlia  Francesca  la  dote  di 
lire  1700  pagabile  in  una  sola  volta 
infra  dieci  anni,  con  p  igare  nel  frattempo 
gP  interessi,  nel  caso  che  essa  France- 
sca si  facesse  monaca  nel  detto  ritiro 
delle  teresiue,  col  patto  espresso  che 
se  quella  figlia  premorisse  prima  di  farsi 
monaca,  o  deponesse  il  pensiero  di  far 
professione,  o  ne  fosse  inibita  da  cir- 
costanze imperiose  di  salute,  il  dotante 
restava  sciolto  dall*  obbligo  contratto 
versò  il  monastero,  salvo  a  conteggiare 
la  pr  stazione  «annuale  dovuta  al  pio 
luogo.  Qualora  bensì  dopo  fatta  la  pro- 
fessione la  giovinetta  passasse  agli  eter- 
ni riposi,  primachè  il  padre  di  lei  ese- 
gua il  {a^amento  della  dote  soprasta- 
bilita, resta  nel  padre  stesso  Tobbligo 
di  pa-^aro  gì*  interessi  ed  il  capitale  nel 
motlo  convenuto. 

Nel  'jjiorno  7  maggio  1861  mori  Fran- 
cesca Breglia  nello  stabilimento,  dopo- 
ché avea  »>messo  la  professione,  sulla 
quale  si  disputò  se  con  voti  semplici  o 
solenni,  so  in  modo  valido  o  no,  perchè 
vuoisi  emessa  addì  15  ottobre  1858  nel- 
r  età  <l'  anni  diecinove,  e  se  indi  con- 
validata. 

Pnh1)licMto  il  decreto  luogotenen- 
ziale del  17  febbraio  18G1  che  tolse  la 


di  s.  TtTe.>a  (U  Cliì'iramonti,  ma  non  aveva 
r>pio^'ata  aloMua  azione  in  proposito;  e  per- 
colò qualiiniiuo  opposizione  contro  questa 
presa  di  po-.-^.^ì  assumo  il  carattere  di 
vera  e  pr-^prli  azione,  soQ::r'*tta  alla  pre.scri- 
5Jione  qnimnionnale  stabilita. lai  decreto  Ino- 
PTotenziulc  del  il  febbraio  1831.  Non   cMn- 


esistenza  civile  a  tutte  le  case  degli 
ordini  monastici  d'ambo  i  sessi  esistenti 
nelle  prò  vinci  e  napoletane,  il  demanio, 
ritenendo  soppresso  il  detto  stabilimento 
delle  teresine  di  Chiaramonti,  ne  prese 
possesso  nel  1862. 

Nel  7  ottobre  1874  ¥  amministra- 
zione del  fondo  pel  calte,  per  mezzo 
del  ricevitore  del  registro  di  CLiara- 
monti,  ingiunse  al  dottor  Breglia  il  ftì- 
gamento  del  capitale  della  dote  costi- 
tuita alla  figlia  Francesca.  Il  Br^'ìJ 
fece  opposizione  al  mandato  di  coazioue, 
sì  perchè  la  figlia  non  avesse  eme^ 
voti  solenni  ma  solamente  semplici,  e 
sì  perchè  lo  stabilimento  delle  terpsiae 
di  Chiaramonti  non  era  un  istitato  ec- 
clesiastico colpito  dalle  leggi  di  sop- 
pressione. L'amministrazione  del  Iod!'^ 
pel  culto  eccepì  che  essa  aveva  prèso 
possesso  dei  beni  di  quel  monastero. 
che  il  Bre^jlia  mancava  di  vest^  lejif- 

ij  tal    ^ 

ti  ma  ad  opporre  che  T  istituto  «1:  ci: 
trattasi  non  s'.a  stato  soppressa  *•  ^\.^ 
ostava  la  prescri'/ione  del  quinq'irnT.  • 
introtlotta  dall'art.  29  del  sucitit  ì  l^ 
creto  luogotenenziale  17  febl^nio  1^31. 
e  subordinatamente  sostenne  in  merit) 
che  in  queir  istituto  concorrevano  trt* 
le  coudizioni  per  T  applicazione  «Ielle 
leggi  di  so^mressione,  e  bastava  cì\^  ^ 
Francesca  Breglia  si  fosse  a!  me  W-'/no 
asjjrreorata  secondo  le  regrole  di  t;?^ 
istituto. 

Il  tribunale  civile  di  Lagonegro,  \i?r: 
cui  fu  portata  la  causa,  con  sentea?^ 
del  2  settembre  1870  rigettò  le  oppo- 
sizioni del  Breglia  contro  il  manlit^ 
di  coazione  pel  pagamento  delia  1  't» 
somma  di  £  1700,  fondandosi  snl  ny 
scorrimento  d'  un  quinquennio  dain 
data  del  possesso  preso  fin  dal  1862  '1- 
demanio  dei"  beni  spettiinti  al  ra^::^* 
stero  di  santa  Teresa  in  ChiaramiìDti, 
dove  consta  dai  documenti  prodotti  m 
causa  che  Francesca  Breglia  avea  €n^r:f^l 
voti  semplici  secondo  le  regole  di  qnt^l- 
r  istituto,  e  sufficienti  a  far  acqnistire 
allo  stabilimento  la  dote  delle  donie.le. 


tratteniamo  più  oltre  su  questo  t.^'u\  K^- 
cbè  il  dotto  estensore  delii  sentenn  fa' 
qui  riportiamo,  versatissimu  non  solo  noli»* 
penali  ma  pur  nMle  cfvili  discipline.  M 
molto  beno  echiaramonto  distinto  Tari  :je 
dalla  eccezione.  V,  cisa.  Napoli  13  penna- 
io  18"?d  {Foro  ti.  I,  67;. 
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U  Breglia  ne  appellava  per  gli  stessi 
motivi  delle  opposizioni.  L'  ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto  oppose 
l'inammissibilità  dell'appello  per  essere 
stato  interposto  dopo  15  giorni  dalla 
notifica  della  sentenza,  ed  in  via  su- 
bordinata chiese  rigettarsi  l'appello. 

La  corte  d'appello  di  Napoli,  sezione 
Potenza,  con  sentenza  9  agosto  1877,  fa- 
cendo dritto  all'appello,  revocò  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Lagonegro  nella 
parte  appellata,  e  per  gli  etfetti  dichiarò 
li  fondo  pel  culto  carente  d'azione  a  ri- 
chiedere pel  pio  stabilimento  di  santa 
Teresa  di  Chiaramonti,  non  soggetto  a 
soppressione,  il  pagamento  delle  lire  1700 
dair  appellante  Breglia,  di  cui  accolse 
le  opposizioni ,  mettendo  nel  nulla  la 
fattagli  coazione,  e  condannava  il  fondo 
pel  culto  nelle  spese  del  primo  e  se- 
condo giiiilizio.  Sulla  questione  prelimi- 
nare dell'inammissibilità,  la  corte  osservò 
che  non  si  trattava  di  giudizio  esecu- 
tivo, ma  di  un  giudizio  di  cognizione 
e  (li  merito.  Sulle  altre  questioni  con- 
sid3rò:clie  il  ritiro  di  Chiaramonti  non 
fu  rarii  el -vato  a  monastero  con  clau- 
sura ecr-lesiastica;  che  non  fu  prodotta 
nìì  indicata  alcuna  bolla  pontificia  di 
fondaziouo;  che  la  stessa  sejitenza  ap- 
pellata ritiene  che  quello  stabilimento 
non  avea  carattere  ecclesiastico  bensì 
laico,  e  quindi  non  poteva  cadere  sotto 
la  legge  di  soppressione  giusta  l'art.  1 
della  leu; gè  7  luglio  186b  che  per  la 
soppressione  esige  i  due  requisiti  delle 
vita  comune  e  del  carattere  ecclesia- 
stico dp.sunto  (la  fondazione  ecclesia- 
stica, da  rt^gola  approvata,  e  dall'emis- 
sione di  voti  solenni;  che  la  presa  di 
possesso  fatta  dal  demanio  non  osta  al 
Breglia,  pr-rcliò  altra  è  1'  azione,  altra 
e  r eccezione,  essendo  vecchia  la  mas- 
sima «,  quae  temporalia  sunt  ad  agen- 
de duni.  j)jrpetu-i  sunt  ad  excipìendum  >; 
la  non  curnnza  dei  rappresentanti  quel 
pio  stabilimento  non  può  mai  meno- 
mare nel  ter/.o  il  dritto  di  opporre  a 
chi  lo  molesta  le  sue  ragioni,  tra  le 
quali  è  precipua  la  carenza  d'  azione 
nello  attore;  e  che  perciò  non  osta 
al  Breglia  la  prescrizione  del  quin- 
quennio. 

Contro  questa  sentenza  si  provvide 
in  cassazione  l' amministrazione  del  fon- 
do per  il  culto  nei  termini  e  nelle  forme 


legali,  previo  deposito  di  lire  150,  e  de* 
dusse  1  seguenti  due  mezzi,  desunti, 

Il  primo  da  violazione  dell'art.  29  del 
decreto  luogotenenziale  17  febbraio  1861, 
e  dell'  art.  86  del  cod  di  proc.  civ. 

La  soppressione  dello  stabilimento 
delle  teresine  di  Chiaramonti,  ed  il 
pskssaggio  del  suo  patrimonio  noli'  am- 
ministrazione  della  cassa  ecclesiastica  e 
del  fondo  pel  culto,  era  divenuto  un  fatto 
compiuto  ed  irrevocabile  per  il  trascorso 
del  quinquennio  a  partire  «lalP  inven* 
tario  e  presa  di  possesso  dei  suoi  beni 
avvenuta  fin  dall'  anno  1862,  in  esecu- 
zione dell'art.  29  del  succitato  decreto 
luogotenenziale. 

Il  debito  del  Breglia  non  dipende- 
va punto,  né  per  la  sua  sussistenza, 
ne  per  la  sua  esigibilità  dal  fatto  del- 
la soppressione  dell'ente  verso  il  quale 
lo  avea  contratto,  ma  unicamente  dal- 
l' essersi  o  no  verificata  prima  della 
morte  della  figlia  la  condizione  della 
monacazione  propria  od  impropria  con- 
templata nello  stromento  del  1857.  Lo 
interesse  del  Breglia  si  riduce  a  quello 
di  pngare  a  persona  legittima  che  ab- 
bia la  fiicoltà  di  riscuotere.  Ma,  pre- 
scritta qualunque  azione  per  far  dichia- 
rare il  summentovato  ente  non  colpito 
dalla  soppressione,  ne  deriva  chiara  la 
legittimità  della  persona  dell'  ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto  ad  esigere 
il  debito  e  liberare  validamente  il  Bre- 
glia debitore;  il  quale  non  ha  alcun 
dritto  ne  interesse  legittimo  per  con- 
trastare la  soppressione,  quando  dall'ente 
soppresso  irrevocabilmente  è  stata  ac- 
cettata. Quindi  non  sono  applico  bili  nò 
la  massima  che  il  convenuto  possa  op- 
porre le  eccezioni  che  peri  mono  l'azione, 
nò  l'altra  «quae  temporalia....  ».  Lo  scopo 
della  legge,  nel  prefiggere  il  quinquen- 
nio, fu  quello  d'  evitare  l'incertezza  per 
lungo  tempo  nel  calcolo  dell'ammon- 
tare del  patrimonio  devoluto  alla  cassa 
ecclesiastica  e  destinato  a  diversi  usi 
d' interesse  pubblico  determinati  dalla 
stessa  legge.  Questo  scopo  non  si  po- 
trebbe raggiungere  nel  sistema  della  de- 
nunciata sentenza,  la  quale  invece  ha 
lasciata  intatta  la  vera  questione  della 
causa,  che  è  quella  della  condizione 
verificata  o  no  della  monacazione  della 
Francesca  Breglia. 

Il  2^  meazo  dalla  violazione  dell'arti^ 
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colo  1  del  decreto  luogotenenziale  17  feb- 
braio 1861,  per  essersi  giudicato  che  lo 
stabilimento  delle  teresine  non  è  stato 
soppresso  per  non  avere  carattere  ec- 
clesiastico. 

L'articolo  1  del  citato  decreto  è 
generale;  esso  ha  tolto  V  esistenza  ci- 
vile a  tutte  le  case  degli  ordini  mona- 
stici d' ambo  i  sessi,  esistenti  nelle  Pro- 
vincie napoletane,  ad  eccezione  di  quelle 
d.\*signate  nel  decreto  del  13  ottobre  dello 
etesso  anno.  11  ritiro  delle  teresiane  è 
vero  stabilimento  monastico,  avente  tutti 
i  requisiti  per  considerarlo  tale.  Poco 
importa  che  non  siasi  rinvenuta  la  bolla 
pontificia  di  fondazione,  essendo  accer- 
tato che  fu  eretto  per  autorità  del  ve- 
scovo ed  approvato  con  regio  decreto, 
e  che  vi  si  professavano  veri  voti  co- 
ir.ecchò  non  perpetui. 

Ma  ogni  discussione  su  questo  punto 
i'-  superflua  in  vista  del  decorrimeuto 
dei  cinque  anni  entro  cui  potevasi  so- 
lamente impugnare  la  soppressione. 

Così  il  ricorso. 

Non  fu  presentato  controricorso. 

In  diritto 

Sul  primo  mezzo  del  ricorso 

Attesoché  Pamministrazionedel  fon- 
do del  culto  sostiene:  che  lo  stabilimento 
delle  teresine  di  Chiaramouti  sia  com- 
preso nella  legge  del  17  febbraio  18GI 
riguardante  la  soppressione  di  tutte  le 
case  degli  ordini  monastici  d'ambo  i  sessi 
esistenti  nelle  provincìe  napoletane;  che 
esso  era  uno  stabilimento  ecclesiastico 
eretto  iv  ter  cedente  auctoritate  ecc  lesine 
cioè  coll'autorità  del  vescovo  d' Anglon  i 
e  Tursi  che  ne  fu  il  fondatore  e  col 
beneplacito  regio;  che  non  influisca  sul 
di  lui  carattere  ecclesiastico  la  mancanza 
di  prova  dell'approvazione  pontificia, 
dacché  non  si  trattava  d' un' associa- 
zione religiosa  le  cui  regole  e  costitu- 
zioni non  fossero  ancora  riconosciute 
dal  pontefice,  sibbene  d'un  consorzio  che 
avea  adottato  una  regola  già  riconosciuta 
ed  approvata  ialla  sede  apostolica;  che 
finalmente  si  rinviene  il  concorso  del- 
l' altra  condizione,  cioè  della  vita  co- 
mune con  professione  di  voti  emessi  se- 
condo le  regole  dell*  instituto,  sia  che 
impongano  voti  solenni  e  perpetui  op- 
pure voti  semplici  con  vincoh  tempo- 
rari,   tattavolta  che  creino,  in  faccia 


dello  stesso  insti  tato  che  li  impone,  un 
vero  e  proprio  vincolo  religioso. 

Ma,  senaa  scendere  all'esame  di  que- 
ste ragioni  che  formano  il  tema  del  2' 
mezzo  *),  la  Corte  s'occupò  di  discutere 
il  1°  mezzo.  Intorno  al  quale  si  osserva, 
eh'  egli  è  certo  in  fatto  che  trascorsero 
cinque  anni  dal  giorno  che  il  deniiuio 
prese  possesso  dei  beni  dello  stabilimen- 
to delle  teresine  di  Chiaranionti,  senza 
che  fra  quel  corso  di  tempo  sia  stri 
instituita  domanda  giudiziale  per  far  di- 
chiarare  che  lo  instituto  di  cai  tratusi 
non  fosse  colpito  dalle  disposi zLmi  òe. 
decreto  luogotenenziale  del  17  iul.'^ra- 
io  1861,  o  irregolare  pr-r  quìlnu«pe 
causa  r  inv  ntario  dei  beai  d«ilo  strìdo 
stabilimento. 

Stabilito  ed  accertato  cjuesto  fatto, 
qualunque  azione  è  prescritta  giusti  il 
chiaro  ^disposto  dell'art.  21)  del  suricor- 
dato  decreto  luogotenenziale,  ed  è  irrtrci- 
vibile  qualsiasi  domanda  o  reclamo  p^r 
impugnare  la  soppressione  di  <|iiclÌo 
stabilimento  o  la  regolarità  dell'inven- 
tore dei  suoi  beni. 

Gli  è  vero,  che  si  replica,  che  se  è 
prescritta  V  azione  non  è  p reseri itj. 
l'eccezione;  ed  il  dottor  Bregiia  impu- 
gna le  pretese  dell'  amministrazione 
del  fondo  pel  culto  in  via  d'  eccezione 
e  non  d'azione,  giacche  esso  Brej^lia 
trovasi  nel  possesso  negativo  fondat.» 
sull'inazione  del  suo  avversario  che  n?;u 
diede  movimento  alle  sue  pretese  cl.r 
nell'  ottobre  del  1874;  e  si  sa  che  pos- 
sidenti 7ion  competit  ad  io,  sed  excep-'u: 
onde  il  Breglia  vuoisi  protetto  dalla 
massima  «  qtiae  temporalia  sunt  ad  a- 
gendum,  sunt  perpetua  ad  ejccipicndum  ». 

Su  questa  replica  si  premette  che 
a  riguardo  della  prescribdità  delle  ec- 
cezioni la  controversia  principiò  ad  agi- 
tarsi fra  gl'interpreti  del  dritto  romana, 
e  continuò  tra  i  commentatori  del  drtft' 
civile.  Ma,  se  nell'applicazione  del  dritto 
romano  la  contesa  era  priucipal mente- 
limitata  al  caso  in  cui  chi'  propone 
l'eccezione  avresse  inoltre  un'azione  per 
difendersi,  tra  i  moderni  si  fece  più 
viva  e  generale  la  disputa,  pretenden- 
dosi da  alcuni  valorosi  scrittori  che  dal 


'JSu  queste  importanti  ([iif^-;tioni  F.  sen- 
tenze e  note  riportate  nella  Raccolta  a  pa- 
esini 160-n4. 
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dritto  moderno  non  è  punto  ricevuta 
la  massima  quae  temporalia ,  per- 
chè la  legge  sotto  nome  coazione  in- 
tende ogui  domanda  ed  ogni  richiamo 
di  dritto  che  si  faccia  in  giudizio,  e  per 
conspgneuza  anche  le  eccezioni. 

Però,  siccome  noQ  lice  niegare  che 
la  snrrit'erita  massima  poggia  su  un 
principio  di  ragione,  sull'equità  e  sulla 
natura  delle  cose,  cosi  non  è  possibile 
respingerla  in  modo  assoluto. 

Meritampnle  ò  stato  detto  che  Tim- 
prescrittihilità  dell'eccezione  può  essere 
solameute  invocata  da  colui  che  si  trova 
in  possesso  che  vale  a  prorogare  inde- 
iinitameute  l'eccezione,  dacché  chi  è 
al  posses>^o  positivo  o  negativo  dei  suoi 
dritti  non  ha  bisogno  ne  interesse  d'a- 
dire uè  di  provocare  chi  non  lo  mo- 
lesta Ile  ha  da  prendere  alcuna  ini- 
ziativa; perchè  per  lui,  finché  conserva 
la  libertà  del  possesso,  l'atto  o  il  titolo 
che  può  servire  di  fondamento  all'  a* 
zione  d'un  altro  è  come  non  esistente. 

Ma  per  la  retta  applicazione  della 
snindicata  massima  quae  temporalia.,, 
altre  condizioni  pur  ricercansi: 

1**  è  da  vedere  che  la  eccezione  sia 
realmente  la  difesa  contro  1'  azione  di 
colui  al  quale  s'  oppone,  e  che  non  sia 
una  domanda  presentata  in  forma  di 
eccezione; 

2'  è  necessario  che  1'  eccezione  sia 
connessa  ed  inerente  all'azione,  cioè 
che  prenda  la  sua  sorgente  nel  seno 
stesso  dell'azione  e  tenda  a  scalzarne 
le  basi,  e,  come  gli  antichi  prammatici 
dicevano,  sia  viscerale  ed  mseparabile 
dalla  domanda;  donde  siegue  che  la 
surriferita  massima  non  s'applica  alle 
eccezioni  che  sono  fondate  su  motivi 
estrinseci  ed  estranei  all'azione  e  do- 
manda principale.  Tali  nella  dottrina  si 
considerano  le  eccezioni  che  possono 
esser  considerate  come  domande  ricon- 
venzionali, perchè  non  tendono  al  ri- 
getto della  domanda  principale  ed  a 
periraere  l'azione. 

Per  lo  stesso  motivo  quella  massima 
non  è  di  leggieri  applicabile  in  materia 
di  decadenza,  e  perciò  fu  deciso  ed 
insegnato  che  non  s' applica  all'  ecce- 
zione di  rivocazione  di  donazione  per 
ingratitudine,  trascorso  l'anno,  pre- 
scritto dall'  art.  1082  del  cod.  civ.,  per 
l'esercizio  della  domanda  di  cui  ivi  si 


parla;  perchè  tale  eccezione  non  riguarda 
una  causa  di  nullità  o  d' estinzione  ine- 
rente alla  donazione. 

Or,  nella  specie,  non  si  tratta  d'uu 
eccezione  inerente  all'azione  o  con- 
nessa colla  domanda,  e  tendente  a  scuo- 
terne e  demolirne  le  basi;  sibbene  sì 
tratta  d'un' eccezione  estranea  alla  do- 
manda principale,  dappoiché  l'eccezione 
opposta  non  è  dii'etta  a  perimere  l'a- 
zione od  a  dimostrare  l'insussistenza  o 
l'estinzione  del  debito  preteso,  ma  tende 
soltanto  ad  opporre  l'illegittimità  della 
persona  dell'attore. 

Né  l'opposta  eccezione  attinge  la 
sua  forza  dalla  persona  e  dall'  interesse 
personale  del  Breglia,  bensì  da  quella 
e  da  quello  d'eli'  ente  soppresso  che  n'è 
decaduto,  e  contro  il  quale  ha  vi^^ore 
la  prescrizione  del  quinquennio  fondata 
sul  citato  art.  29;  e  perciò  maggiormente 
apparisce  certo  che  non  si  tratta  d'una 
eccezione  viscerale  e  perentoria,  ma 
d'un'  eccezione  fondata  su  motivi  e- 
strinseci  ed  estranei  all'azione  inten- 
tata ed  alla  domanda  principale. 

La  decadenza  dell'ente  soppresso 
dall'  esercizio  dell'  azione  contro  1'  am- 
ministrazione del  fondo  pel  culto  costi- 
tuisce un  jus  inter  omnes,  i  quali  erano 
legati  con  un  vincolo  sociale  coli'  ente 
medesimo,  avente  una  rappresentanza 
comune  a  tutti  quelli  coi  quali  avea 
comune  il  legame,  e  che  pretendono 
prevalersi  dei  dritti  e  delle  ragioni 
competenti  all'ente  medesimo. 

Ed  invero  sarebbe  frustrato  il  fine 
che  la  legge  si  propose  nel  prefiggere 
un  termine  all'esercizio  dell'azione  con* 
tro  l'amministrazione  della  cassa  ec- 
clesiastica o  del  fontWpel  culto,  se,  ad 
ogni  occasione  in  cui^sercita  i  suoi 
dritti,  si  mettesse  nuovamente  in  que- 
stione il  suo  stato,  la  legalità  della  sop- 
Eressione,  la  legittimità  del  suo  possesso, 
la  prescrizione  ha  fissato  irrevocabil- 
mente il  suo  potere,  non  solamente  rim- 
petto  all'  ente  soppresso,  ma  ancora  av- 
verso coloro  contro  i  quali  come  rap- 
presentanti od  aventi  rapporti  coU'ente 
soppresso  esercitano  dritti  a  questo  com- 
petenti. La  legittimità  della  persona 
dell'amministrazione  del  fondo  pel  culto, 
in  faccia  ai  debitori  dell'ente  soppresso 
che  l'ha  riconosciuta  e  non  può  più 
contrastarla,  è  divenuta  legge  disocietà^ 
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Rimangono  al  dottor  Broglia  salve  le 
Bue  eccezioni  connesse  colla  domanda, 
che  valgano  ad  eliderla  e  che  possono 
trarsi  dal  seno  stesso  dell'azione  av- 
versa. Laonde  la  corte  d'appello  di  Po- 
tenza mal  s'avvisò  a  non  discendere 
alla  discussione  dell'eccezione  riflettente 
il  merito,  cioè  quella  riguardante  la 
condizione  della  monacazione,  in  cui 
consiste  la  vera  questione  della  causa; 
mentre  fece  un'  erronea  ed  inopportuna 
applicazione  della  massima  quae  tempo- 
ralia..,  e  della  regola  sulla  imprescrit- 
tibilità delle  eccezioni. 

In  conseguenza  il  1**  mezzo  merita 
accoglimento,  e  in  rapporto  e  riguardo 
del  medesimo  deve  cassarsi  l'impugnata 
sentenza,  e  perciò  tòma  superfluo  l'e- 
same del  2^  mezzo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
sezione  feriale,  accoglie  il  1**  mezzo,  e, 
senza  discendere  all'esame  del  2^  mezzo, 
cassa  l'impugnata  sentenza 


Sezione  cÌTÌle  9  marzo  1878,  n.""  216. 
MIEiGLIA  P.  r.  •  TOSI  Ksi  -  P.  M.  MARINILLI  (mal  uif.) 

Finanze  (avv.  Calabresi)  - 
JUasola  é  Garofalo  (avv.  Cobbbba). 

Tassa  di  successione  -  Legato  •  Proprietà  -  Sen- 
tenza nulla  -  Omissione  -  Emendazione  -  Errori - 
Deduzione  -  Pesi  •  Debiti  -  Asse  ereditario  *  At- 
tivo -  Trasmissione  gratuita  -  Usufruttuari  -  Ri  - 
vocazione  -  Cassazione  -  Cappellania  •  Cosa 
giudicata  -  Testamenti  -  Interpretazione  esten- 
siva -  Qulstlone  discussa  e  decisa  -  Dispositivo  - 
Principio  normale  -  Contraddizione  -  Ragioni 

errate. 

La  sentenza,  che  ha  omesso  di  prò- 
nunziare  sulla  controversa  tassa  di  un 
legato  della  sola  proprietà,  è  nulla  pel 
disposto  dagli  art.  360  n.*»  7,  36  i  n.""  2 
e  5i7  n.^  6  del  cod,  di  proc  civile; 
perciò  è  inapplicabile  T  art.  473  del  cod. 
stesso  che  permette  la  emendazione,  nel 
modo  stabilito  per  gV  incidenti,  delle  sole 
omissioni  e  degli  errori  delle  sentenze  che 
non  ne  producono  la  nullità  a  termini 
del  precedente  art.  36 i» 

Per  e  art.  i7  n^  iO  della  legge  2i 


aprile  i862  nelle  trasmissioni  per  causa 
di  morte  devesi  ammettere  la  deduzione 
dei  pesi  e  dei  debiti  di  cui  è  gravato 
rasse  ereditario;  quindi,  dedotti  gli  oneri 
dalVattivo  ereditario,  è  dovuta  sul  re» 
stante  la  metà  della  tassa  di  tra^mis' 
sione  gratuita  delki  proprietà  piena  dagli 
eredi  usufruttuari,  Valtra  metà  dagli 
eredi  della  nuda  proprietà. 

Può  impugnarsi  soltanto  col  rimedio 
della  rivocazione,  e  non  col  ricorso  per 
cassazione,  la  sentenza  la  quale  ritenne 
che  la  deduzione  di  somma  coìrispa^ 
dente  ali*  onere  di  una  cappellai 
imposto  dal  testatore  fosse  irrevocabU- 
mente  stabilita  da  sentenza  passala  in 
cosa  giudicata. 

Per  il  suddetto  art,  i7  n*»  iO  sidi^ 
vono  per  intero  dedurre  dalV  asse  ert* 
ditario  gli  oneri  ed  i  debiti  di  cui  è 
gravato;  e  perciò,  se  due  siano  le  cap* 
pellame  disposte  con  due  testamenti,  gli 
oneri  dell'una  e  delV  altra  debbono  de- 
dursi  dall'asse  ereditario. 

Non  si  viola  la  cosa  giudicata  se 
alla  sentenza  che  provvide  circa  le  di- 
sposizioni della  nuda  proprietà,  e  che 
non  fu  impugnata  in  cassazione,  si  dia 
interpretazione  estensiva  per  ciò  che  ri- 
guarda  la  quistione  decisa  in  primo 
grado  e  in  appello  sulla  tassa  di  un  le- 
gato, quistione  che  non  fu  leisciata  ir- 
risoluta, poiché  nella  parte  dispositiva 
della  stessa  sentenza  si  fece  ragione 
senza  limite  alcuno  oàV appellazione  e  si 
revocò  pienamente  la  sentenza  di  primo 
grado. 

Al  che  non  osta  il  fatto   di  essersi 
dichiarato  nella  parte  dispositiva  della 
sentenza  che  sul  valote  di  alcuni  fondi 
doveva  corrispondersi  per  ora    la  metà 
delia  tassa,  e  di  non  essersi  fatta  pa- 
rola di  quella  del  legato,  se  la  quistione 
di  tutte  le  tasse  fu  decisa  con   un  sub 
princìpio  normale,  se  le  parti  eremo  a»- 
cordi  nelP  ammettere  chela  tassa  dei  fondi 
e  del  legato  dovevano  stabilirsi  cotte^ 
plicazione  della  medesima  regola,  e  st, 
ritenendo  omessa  la  decisione  sulla  tassa 
del  legato,  rendesi  contradittoria  la  di- 
spositiva coi    motivi  e   nulla    la   zen- 
tenzeu 

In  ogni  caso  la  sentenza  che  inter^ 
preta  estensivamente  il  precedente  giu-^ 
dicato,  anziché  in  via  di  nuova  pronunzia^ 
può  incontrare  la  eenttira  di  errate 
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pioni  del  suo  giudizio,  ma  non  quella 
di  violata  regiudicaia. 

Fatto. 
Nel  14  marzo  1865  cessò  di  vivere 
Giovanna  Masola  de'inarchesi  di  Tren- 
tola,  la  anale  nel  sao  testamento  3  a- 
gosto  1854,  modificato  con  altro  te- 
stamento del  9  marzo  1865,  aveva  isti- 
taìto  nella  legittima  il  superstite  di  lei 
padre  marchese  Nicola,  e  nella  quota 
disponibile  eredi  nsufrattuari  la  sorella 
Felicia  ed  il  di  lei  marito  Vincenzo 
Garofalo,  ed  eredi  proprietari  per  una 
metà  il  di  lei  fratello  Francesco  coi 
suoi  cin(]ue  figli,  neir  altra  metà  il  fra- 
tello Luigi  ed  1  suoi  figli.  Dispose  anche 
alcuni  legati  particolari,  uno  di  ducati 
2000  a  favore  della  sorella.  Gaetana  Ma- 
sola  da  pagarsi  dagli  eredi  proprietari 
Francesco  e  Luigi  in   eguali  porzioni, 

anando  avrebbero  riunito  l'usufrutto 
Ha  proprietà;  dichiarò  che  l'annua 
pensione  vitalizia  di  ducati  tSO,  disposta 
dal  di  lei  zio  Raffaele  Masola  nei  suo 
testamento  18  aprile  1872  a  favore  dei 
coniugi  Francesco  Storace  e  BafiEskele 
Gigante,  e  della  quale  era  debitrice  in- 
sieme alla  sorella  Felicia,  e  l'altro  vi- 
talizio di  ducati  12  mensili  da  essa  do- 
vuti alla  medesima  Raffaela  Gigante 
dovessero  essere  pagati  durante  l'usu- 
frutto dagli  eredi  usufruttuari,  e  riu- 
nito il  medesimo  alla  proprietà  daj^li 
eredi  proprietari.  Impose  a  carico  della 
sua  eredità  l'onere  di  una  messa  quo- 
tidiana colla  elemosina  di  annui  du- 
cati 120,  nominò  primo  cappellano  il 
sacerdote  Gio.  Battista  Marchese,  e  ne 
conferì  il  diritto  di  nomina  dei  succes- 
sivi alla  sorella  Felicia  e  al  di  lei  ma- 
rito Vincenzo  Garofalo,  e  dopo  la  loro 
morte  al  suo  erede  maschio  più  pros- 
simo per  primogenitura. 

Il  marchese  J^icola  Masola  rinun- 
ziò alla  eredità  della  figlia,  che  fu  ac- 
cettata col  benefizio  dell'inventario  da- 
gli altri  istituiti. 

Fattasi  dalli  Francesco  e  Luigi  Ma- 
sola  la  denunzia  della  successione,  il 
ricevitore  del  registro  nell'agosto  del 
1865  procedette  alla  liquidazione  della 
tassa,  formando  18  tasse  parziali  che 
in  oomplessoy  compreso  il  decimo  di 
guerra^  diedero  la  somma  di  £  9699.  60. 
I  marehesi  Fraocesoo  e  Luigi  Ma* 


sola  anche  per  l' interesse  dei  loro  figli, 
ed  i  coniugi  Felicia  Masola  e  Vin- 
cenzo Garoialo>  sperimentati  infruttuo- 
samente i  ricorsi  in  via  amministrativa, 
dopo  avere  pagata  la  intera  tassa,  con- 
vennero nel  3  settembre  1866  presso 
il  tribunale  di  Napoli  la  direzione  del 
demanio  e  tasse,  ed,  impugnando  per  sva- 
riati motivi  la  liquidazione  del  ricevi- 
tore, chiesero  la  restituzione  dell'inde- 
bito di  lire  4934. 11  cogl'  interessi  cor- 
rispondenti. 

.  Con  posteriore  atto  del  25  dello 
stesso,  rettificando  i  calcoli  precedenti, 
aumentarono  la  cifra  dell'indebito  ele- 
vandolo a  lire  6121.12. 

S'impegnò  al  seguito  di  quelle  ci- 
tazioni la  disputa  sull'ammissione  di 
talune  deduzioni,  e  fra  esse  delle  se- 
guenti: 

a)  Pretesero  gli  eredi  Masola  che 
la  tassa  dovuta  per  la  istituzione  della 
cappellania  dotata  dell'annua  rendita 
di  120  ducati,  disposta  nel  testamento 
delli  3  agosto  1854,  dovesse  misurarsi 
sulla  sola  metà  del  capitale  corrispon- 
dente alla  rendita,  per  avere  la  testa- 
trice  insieme  alla  sorella  Felicia  con 
istrumento  12  settembre  1859  già  isti- 
tuita in  parte  la  cappellania  disposta 
nel  testamento,  e  per  quella  meta  era 
già  diminuito  il  patrimonio  della  te- 
statrice,  e  così  non  potersi  esigere  la 
intera  tassa  sul  capitale  corrispondente 
ai  120  ducati  annui,  se  non  allora  che 
avesse  compresa  nelle  deduzioni  da  farsi 
dall'attivo  dell'eredità  della  metà  del- 
l'altra cappellania  istituita  nel  1859;  e 
Questa  deduzione  era  contras'^ata  dalla 
oirezione  delle  tasse,  che  sosteneva  af- 
fatto diverse  e  distinte  le  due  cappella- 
nie,  essendo  stato,  in  quella  disposta 
coir  istrumento  12  settembre  1859,  no- 
minato cappellano  il  chierico  Luigi  Gi- 
gante,  nell'altra  il  sacerdote  Gio.  Bat- 
tista Marchese,  ed  essere  questa  rima- 
sta priva  di  effetto; 

è\  Sostennero  doversi  dedurre  come 

I)assivo  della  eredità  la  metà  del  vita- 
izio  a  favore  dei  coniugi  Francesco  Gi- 
gante e  Ra^aela  Storace,  posto  dallo 
zio  Raffaele  Masola  di  annue  £  127.  50 
a  debito  della  testatrice  e  della  di  lei 
sorella  Felicia;  e  la  direzione  delle  tasse 
non  si  oppose  alla  proposta  deduzi  ne, 
e  non  si  oppose  del  pari  all'altra  de- 
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duzione  della  metà  di  altre  lire  1478.  50, 
d'rbito  della  testatrice  medesima  verso 
Raffaela  Masola  Gigante,  risultante  da 
scrittura  17  marzo  1862; 

e)  All'altra  deduzione  di  annue 
lir^  (jl2,  metà  di  pensione  vitalizia  as- 
serninta  con  istrumeuto  di  donazione 
2S  aprile  1841  dalla  medesima  testa- 
trice, insieme  alla  sorella  Felicia,  alla 
suddetta  R-iffaella  Gigante  StorAce  dal 
giorno  in  cui  c^^smisse  di  convivere  colle 
donanti,  la  direzione  vi  si  oppose,  col 
sostenere  che  per  la  morte  della  testa- 
trice la  condizione  apposta  a  Quella 
donazione  non  poteva  dirsi  verificata; 
d)  Pretenclevano  nncora  gli  stessi 
eredi  doversi  pei  lasciti  di  nuda  pro- 
prietà giusta  la  leg<^e  21  aprile  1862, 
e  così  sul  valore  degli  stabili  m  Trentola 
ed  in  Ascoli,  e  sul  legato  della  sola 
proprietà  di  ducati  2000  a  favore  di 
Gaetana  ^Fascia,  la  sola  metà  della  tassa 
relativa  alle  trasmissioni  della  piena 
proprietà  a  titolo  gratuito;  e  la  dire- 
zione delle  tasse  anche  a  questa  pre- 
tesa spiegò  le  sue  opposizioni,  soste- 
nendo che  per  la  ricordata  legge  del 
1862  ai  lasciti  della  proprietà  disgiunta 
dall' usufrutto,  non  dovesse  detrarsi  la 
tassa  pagata  dagli  usufruttuari,  e  così 
essere  dovuta  da  tassa  intera  per  le 
trasmissioni  della  piena  proprietà. 

Sopra  queste  contestazioni,  che  non 
è  d'uopo  il  rammentare  le  altre  sulle 
quali  non  ebbe  a  pronunciarsi  la  sen- 
tenza denunziata  alla  corte  di  cassa- 
zione, il  tribunale  di  Napoli  nei  3  no- 
vembre 1866  dispose  nel  modo  seguente: 

l*'  Dichiarò  che  il  capitale  della 
cappellania  dovea  essere  tassato  per  la 
sola  metà; 

2"  Ammise  come  passivo  della 
eredità  di  Giovanna  Masola  (a)  la  metà 
del  capitale  vitalizio  di  annue  £  127.  50 
a  fasore  dei  coniugi  Raffaela  Gigante 
e  Francesco  Storace,  dipendente  dal 
testamento  di  Francesco  Masola  18 
aprile  1832,  (b)  la  metà  del  capitale  di 
annue  lire  612,  vitalizio  a  favore  di 
Raffaela  Gigante,  costituito  colPistru- 
mento  23  aprile  1841,  ^c)  la  metà  di 
lire  1487.  50  dovute  ai  suddetti  co- 
niugi Gigante  e  Storace,  risultante  dalla 
scrittura  17  marzo  1872; 

3**  Respinse  in  tutto  il  resto  le 
pretese  degli  eredi  Masola  e  Garofalo; 


4®  Ordinò  che,  colle  norme  fissate 
e  secondo  le  disposizioni  di  lej»ge,  gii 
stessi  Masola  e  Garofalo   rettiticass^to 
la    liquidazione    fatta    dalla  dir^^zioue 
delle  tasse,   notificando  alla  medesimi 
una   nota    specifica  delle  somme  delie 
quali  per  effetto  delle  surriferite  retti- 
ncazioni   avevano   diritto  di  esigere  la 
restituzione  come  indebitamente  esiste 
per  la    tassa   della  successione  di  Gii- 
Vanna    Masola,    e    riservò  gli  alt-^rion 
provvedimenti   di  giustizia  sai  mena». 
Appellarono  gli  eredi  Masola  e  Oj- 
rofalo,  gravandosi  specialmente  del  m> 
do  Cfd  quale  il  tribunale  aveva  sta  iiijà 
la    tassa    di    trasmissione    della  r.nk 
proprietà;  e  conclusero  per  la  con-liDiia 
della  direzione  appellata  al  pagament'i 
-dell'  indebito  •  esatto    di    lire  6121.12. 
degl'interessi  su  detta  somma,  e  nelle 
spese.  La  direzione  appellata  dimanti''' 
la  conferma  della  sentenza.  E  laei>rte 
di  appello    con    definitiva  sentenza  25 
gennaio    1867,    accogliendo    l'apo^ll'^ 
delli  Masola  e  Garofiilo,    revocando  ìa 
sentenza  del  tribunale,  dichiarò  che.  snl 
valore  dei  fondi  Stanza  ed  in  Asc->li  li- 
quidato come  per  legge,  era  dovnt-i  per 
ora  la  metà  della  tassa,  e  rinvia  al  tri- 
bunale la  domanda  di  pagamento  degli 
appellanti    in    esito    alla    specifica  in- 
giunta dalla  sentenza  appellata. 

Ottemperan<io  al  giudiciìt^»  gli  ere- 
di Masola  e  Garofalo  presentarono  e 
notificarono  alla  direzione  la  specifica 
disposta  dal  tribunale,  nella  gnale,  pei 
legato  disposto  a  favóre  di  Gaetana 
Mabola  si  addebitarono  della  sola  metà 
della  tassa  dovuta  pel  lascito  della  pien» 
proprietà,  e  si  affermarono  creoitAri 
per  indebito  della  somma  di  lire  5958.^9. 
Per  contrario  la  direzione  confutando 
taluni  articoli  di  quel)  i  nota,  e  fra  essi 
Quello  della  tassa  diminuita  del  le^at^ 
ai  Gaetana  Masola,  che,  non  contemp»^ 
dal  giudicato  della  corte  di  app^'V^ 
delli  25  gennaio  precedente,  sosteuera 
soggetto  alla  tassa  di  trasmissioue  gra- 
tuita della  piena  proprietà,  si  ricoDor»be 
debitrice  dell'esatto  eccesso  di  lire  4622 
e  centesimi  2U. 

Discussa  la  causa,  il  tribunale  con 
sentenza  5  aprile  1867  ritenne  essere 
stati  due  volte  detratti  dalla  Masola 
e  Garofalo  dall'attivo  ereditario  i  ^ita; 
Irai  e  la  metà  del  credito   dei  caningi 
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QìgaDte  e  Storace;  che  non  potesse 
venire  in  discussione  la  pretesa  della 
minore  tassa  del  legato  di  Qaetana 
Masola,  perchè  non  t'ondata  né  sulla 
sentenza  del  3  novembre  1866  né  sa 
quella  della  corte  di  appello  25  gen- 
naio 18b7;  e,  ritenendo  invece  legal- 
mente fata  dagli  eredi  Masola  e  Ga- 
rofalo la  detrazione  dell'intero  capi- 
tale della  cappellania  di  lire  10200, 
per  una  metà  dalla  proprietà  e  per 
l'altra  dall'usufrutto,  condannò  là  di- 
rezione del  demanio  e  tasse  al  paga- 
mento di  lire  4902.  70,  a-gP  interessi 
legali  dal  3  settembre  1866,  e  ad  una 
quarta   parte  delle   spese  del  giudizio. 

Appellarono  anche  da  questa  8en- 
tenza  in  via  principale  li  Masola  e 
Garofalo,  e  la  direziona  delle  tasse  ap- 
pellò incidentemente.  Sostennero  i  primi 
non  sussistere  la  duplice  detrazione  dei 
vitalizi  e  del  credito  dei  coniugi  Gi- 
gante e  Storace,  perchè,  distinta  es- 
sendo la  proprietà  dall'usufrutto,  il  ca- 
pitale dovea  detrarsi  dalla  proprietà, 
le  rendite  e  gl'interessi  dall'usufrutto; 
che  nella  citazione  introduttiva  del 
giudizio  furono  fatte  le  medesime  de- 
trazioni, non  contestate  dal  demanio 
ed  accolte  dalia  precedente  sentenza 
3  novembre  1866  elevata  sui  autorità 
di  cosa  giudicata.  Quanto  al  legato  a 
tavore  di  Gaetana  Masola  dissero  che 
senza  restrizione  avea  la  corte  colla 
sentenza  25  gennaio  1867  accolto  il 
loro  appello  e  revocata  la  sentenza  del 
tribunale  e  quindi  stabilito  il  principio 
da  applicarsi  -per  la  tassa  di  quel  le- 
gato; che  in  qualunque  evento  di  dub- 
bio, anche  senza  avere  ricorso  all'espe- 
diente dell'articolo  473  codice  di  pro- 
cedura civile,  la  corte  che  avea  pro- 
nunziata la  precedente  sentenza  poteva 
chiarire  il  dubbio  e  rendere  la  dovuta 
giustizia.  Per  riguardo  all'appello  inci- 
dente dissero  che  il  tribunale  aveva  se- 
guita la  primitiva  liquidazione  propo- 
sta dalla  stessa  direzione,  che  avea  sot- 
tratto l'intero  capitale  della  cappellania 
di  lire  10200,  il  quale,  essendo  un  onere 
gravitante  per  intero  sulla  eredità, 
tanto  dalla  proprietà  che  dall'usufrutto 
doveasi  detrarre. 

La  direzione  per  contrario  disse 
niuna  om missione  essere  avvenuta  nella 
precedente  sentenza   di    appello;  che> 


qualora  vi  fosse,  i  relativi  provvedi- 
menti doveano  essere  provocati  nel  modo 
stabilito  dall'  articolo  473;  disse  non 
potersi  attendere  la  prima  liquidazione 
della  tassa  contradetta,  ma  invece  quel- 
la stabilita  colle  norme  prescritte  dalle 
sentenze  3  novembre  1860  e  25  gen- 
naio 1867;  e,  quanto  alle  cappellanie, 
disse,  0  er.no  duo,  l'una  istituita  coi 
due  testamenti,  l'altra  coU'attodel  1859, 
per  la  prima  dove[\  pa<^arsi  la  tassa 
del  10  per  10^,  e  dedarsi  il  capitale 
dell'altra  dall'attivo  ereditario,  o  era 
una  sola,  e  non  poteva  avere  due  ti- 
toli, e  se  quella  del  1859  voleva  riguar- 
darsi quale  esecuzione  del  testamento 
del  1854,  nemmeno  la  metà  del  capi- 
tale poteva  sottoporsi  a  tassa  perchè  il 
tìtolo  ne  sarebbe  stato  l' atto  tra  vivi. 

La  corte  di  Napoli  con  sentenza  28 
giugno  1867  accolse  l'appello  delii  Ma- 
sola  e  Garofalo,  respinse  quello  della 
direzione,  ed  omologando  la  sp-^cifica 
dei  primi  per  la  somma  di  £  5929.41, 
ne  condannò  la  direzione  medesima  al 
pagamento,  cogl' interessi  legali  dal  3 
settembre  1866,  ed  a  tre  qnarte  parti 
delle  spese  dell'  intero  gindi^ào. 

L'amministrazione  del  demanio  e 
tasse  nel  17  settembre  1867  ha  diman- 
data la  cassazione  di  quefeta  sentenza: 

1.°  Per  violazione  dell' art.  473  cod. 
di  proc.  civ.  La  sentenza  25  gennaio 
1867  non  pronunziò  sulla  tassa  del  le- 
gato di  Gaetano  Masola,  la  correzione 
di  tale  oramissione  doveva  essere  pro- 
posta con  comparsa,  e  la  corte  doveva 
provvedere  alla  forma  degl'  incidenti 
siccome  è  prescritto  dall'art.  473  /he 
venne  violato; 

2."  Violazione  del  principio  del  do- 
versi sentenziare  jiix*a  allegala  et  prò» 
baia.  La  sentenza,  snaturato  il  fatto,  non 
ritenne  la  duplicata  detrazione  dei  vi- 
talizi dei  coniugi  Gigante  e  Storace, 
e  questo  avvenne  per  non  avere  tenuto 
conto  dei  titoli  e  documénti  esibiti 
dall'  amministrazione  ricorrente; 

3.*  Violazione  degli  art.  17  n.°  10, 
105  della  legge  21  aprile  1862,  dell'art.  9 
r;  dee.  4  maggio  successivo  e  degli  art.  86 
e  87  delle  relative  istruzioni  ministeriali. 
La  sentenza,  non  avendo  tenuto  conto  del 
doppio  titolo  istitutivo  delle  due  cappel- 
lanie, alle  quali  erano  chiamate  due  per- 
sone diverse)   confermando   il  giudizio 
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del  tribuDale  del  doversi  detrarre  dal* 
r  attivo  ereditario  T  intero  capitale  di 
£  10200,  violò  le  accennate  disposizioni; 

4.°  Violazione  della  cosa  giadicata. 
Non  avendo  la  sentenza  2o  gennaio 
1867  provveduto  sulla  tassa  del  legato 
di  Gaetano  Masola  sebbene  provvedesse 
sa  quella  delle  disposizioni  della  nuda 
proprietà,  né  avendo  gli  eredi  Masola 
dimandata  la  cassazione  della  sentenza 
medesima,  la  di  lei  estensiva  interpre- 
tazione fu  una  violazione  della  cosa  giu- 
dicata; 

5.°  Violazione  dell'art.  370  cod.  di 
proc.  civ.  Non  essendo  gli  eredi  Masola 
escili  vittoriosi  in  buona  parte  delle  loro 
pretese,  dovevano,  o  dichiararsi  com- 
pensate le  spese,  o  ripartirsi  in  eguali 
porzioni  tra  i  contendenti. 

In  diritto, 

1.°  Considerato  che  secondo  P am- 
ministrazione ricorrente,  avendo  la  sen- 
tenza dalla  corte  di  appello  25  gennaio 
1867  ommesso  di  pronunziare  sulla  con- 
troversa tassa  del  legato  della  sola  pro- 
Srieta  di  ducati  2000  disposto  a  favore 
i  Gaetana  Masola,  che  aveva  formato 
il  soggetto  di  speciale  domanda  degli 
appellanti  eredi  Masola  e  Garofalo,  e 
per  quella  ommissione  essendo  la  sen- 
tenza medesima  incorsa  nella  nullità  di- 
chiarata dagli  art.  360  n/  7,  361  n.«  2 
e  517  n.°  6  cod.  proc.  civ.,  era  mani- 
festa la  inapplicabilità  dell'art.  473,  il 
quale,  senza  bisogno  di  ricorrere  ai 
mezzi  ordinari  e  straordinari  per  impu- 

Sare  le  sentenze,  permette  la  emen- 
zione, nel  modo  stabilito  per  sV  inci- 
denti, delle  sole  ommissioni  ed  errori 
delle  sentenze  che  non  ne  producono 
la  nullità  a  termini  dell'art.  361. 

Che,  d'altra  parte,  avendo  il  tribu- 
nale colla  successiva  sentenza  5  aprile 
1867  accolte  le  pretese  dell' ammini- 
nistrazione  ricorrentie,  del  non  avere 
la  sentenza  delia  corte  di  appello  del 
26  gennaio  precedente  provveduto  sulla 
controversa  tassa  di  quel  legato,  e  del  do- 
versi applicare  quella  della  trasmissione 
della  piena  proprietà,  ed  avendo  da 
questo  capo  della  sentenza  del  tribu- 
nale proposto  appello  gli  eredi  Masola, 
e  Gh&rofaio,  sostenendo  avere  la  sentenza 
del  25  gennaio  precedente  pronunziato 
anche  sulla  tassa  del  legato  medesimo» 
non  era  più  soggetto  di  controyersia 


una  onimisbione  occorsa  in  ^ella  sen- 
tenza, ma  la  di  lei  interpretativa  esten- 
sione; e  questo  capo  dell'appello  colle 
regole  generali  del  giudizio  di  appello, 
e  non  nel  modo  stabili  to  dall'articolo  473, 
doveva  t^^sere  discusso.  £  queir  art.  era 
assolutamente  inapplicabile,  anche  per- 
che,  trattandosi  di  causa  sommaria,  b 
discussione  era  seguita  nella  forma 
degl'  incidenti,  e  non  poteva  essere  die 
una  inutile  ripetizione  di  quella  che 
era  stata  fatta  sull'appello  delli  ìlssok 
e  Garofalo,  e  cosi  il  primo  dei  mesi 
di  cassazione  proposto  dall'amministn* 
zione  delle  finanze  non  può  essere  ac- 
colto. 

2.°  Considerato  che,  oltre  all'averr 
l'amministrazione  ricorrente  apposta 
alla  denunziata  sentenza  la  generica  cen- 
sura di  non  avere  tenuto  conto  di  Utoii  e 
documenti  da  essa  esibiti  senza  alcnM 
speciale  indicazione,  e  lamentando  er- 
rori di  fatto,  incensurabili  dalla  forte 
Suprema,  il  2*  dei  proposti  motin 
sarebbe  perciò  solo  inammissibile;  d'al- 
tra parte,  essendo  indubitato  che  pei 
l'art.  17  n.^  10  della  legge  21  aprile 
1862  nelle  trasmissioni  per  oausa  di  morte 
devesi  ammettere  la  deduzione  Aà 
pesi  e  dei  debiti  di  cui  è  gravato  l' asse 
ereditario,  e  non  più  controverso  tra  le 
parti  che  gli  oneri  dei  vitalizi  e  de. 
credito  dei  coniugi  RaffÌEi.ela  Gigante  f 
Francesco  Storace  da  detraisi  dall'at- 
tivo della  eredità  di  Giovanna  Masoia 
Qrano  di  £  8244,  dedotti  quegli  oner. 
dall'  attivo  ereditario,  essere  dovuta  sul 
restante  la  metà  della  tassa  di  trasmià- 
sione  gratuita  della  proprietà  piena 
dagli  eredi  usufruttuari,  T  altra  metà 
dagli  eredi  della  nuda  proprietà,  sic- 
come fu  stabilito  dalla  senteiiza  regiu- 
dicata 25  gennaio  1867,  U  sentenza  d^ 
nunziata,  cne  attenendosi  a  queste  mtf* 
sime  corresse  l'errore  nel  anale  eri  io- 
corso  il  tribunale,  non  recò  offesa  w 
alcun  principio  di  diritto»  e  cosìanàe 
il  secondo  oìotivo  del  ricorso  deve  es- 
sere respinto. 

S.*»  Cfonsiderato  che,  avendo  la  de- 
nunziata sentenza  ritenuto  che  la  de* 
duzione  di  £  10200,  corrispondente  a^ 
l'onere  della  cappellania  imposto  daìla 
teatatrioe  Giovanna  Masola,  dall'attivo 
ereditario,  fosse  irrevocabilmente  sta- 
bilita dalla  sentenza  regiodioata  3  no- 
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veinbrel866,  la  denanziata  sentenza  in 
questa  parte  pel  n.**  5  dell'articolo  494 
poteva  essere  impugnata  soltanto  col 
rimedio  della  ri  vocazione,  e  non  col 
ricorso  per  cassazione;  d'  altra  parte, 
pel  ricordato  art.  17  n.^  10  della  leg- 
ge 21  aprile  1862,  dovendo  dedursi 
dall'asse  ereditario,  non  per  una  sola 
metà,  ma  per  Y  intero  loro  valsente,  gli 
oneri  ed  i  debiti  di  cui  è  gravato,  ri- 
tenendosi la  duplicità  delle  cappellanie 
disposte  dalla  test(\trice,  Tuna  col  te- 
stamento del  1854,  la  seconda  coll'istru- 
mento  12  settembre  1859  non  peranco 
adempita,  l'uno  e  l'altro  di  Quegli  o- 
neri  avrebbe  dovuto  dedursi  aall'asse 
ereditario,  e  per  tale  guisa  più  presto 
che  accrescere  avrebbe  resa  minore  la 
tassa  dovuta  dagli  eredi.  Non  reggendo 
perciò  le  violazioni  apposte  alla  sen- 
tenza col  terzo  motivo  ael  ricorso,  deve 
essere  rigettato. 

4.°  Considerato  che,  impugnata  dagli 
eredi  Masola  la  liquidazione  della  tassa 

}>roposta  dal  ricevitore  del  registro  sul- 
'  intero  valore    dei  fondi   in   Trentola 
ed  Ascoli  loro    pervenuti' in  sola   pro- 

Srietà,  e  sul  legato  della  nuda  proprietà 
i  ducati  2000  disposto  a  lavoro  di 
Gaetana  Masola,  fu  sottoposta  al  tribu- 
nale la  (questione  di  massima,  se  nei 
lasciti  di  nuda  proprietà  la  tassa  do- 
vesse desumersi  dalla  metà  o  dall'intero 
valore,  concordi  essendo  le  parti  nel  ri- 
tenere che  la  medesima  regola  dovesse 
seguirsi  nel  determinare  jatassa  dovuta 
dagli  eredi  pei  beni  dei  quali  erano  i- 
stituiti  nella  nuda  proprietà  e  pel  le- 
gato di  Gaetana  Masola. 

Che  il  tribunale  di  Napoli  con  sen- 
tenza 5  novembre  1866,  ritenendo  la 
massima  propugnata  dalla  direzione 
delle  tasse,  respinse  la  pretesa  degli 
eredi  Masola,  ed  ordinò  ai  medesimi 
di  rettificare  colle  norme  da  esso  fis- 
sate la  liquidazione  della  direzione,  no- 
tificandole una  nota  specifica,  riser- 
vandosi gli  ulteriori  provvedimenti  sul 
merito. 

Che,  avendo  gli  eredi  Masola  inter- 
posto  appello  dal  solo  capo  della  sen- 
tenza che  avea  fissata  sull'intero  valore 
la  regola  di  tassazione  dei  lasciti  della 
proprietà  disdunta  dall'usufrutto,  la 
corte  di  appello  colla  sentenza  25  gen- 
naio 1867,  fissata  nei  motivi  la  massima 


generale  che  sili  lasciti  della  sola  pro- 
prietà la  tassa  doveva  desumersi  dalla 
metà  del  valore,  accennando  che  accolto 
l'appello  degli  eredi  Masola  suU'accen- 
nata  questione  erasi  fatta  ragione  alla 
intera  loro  domanda  la  quale  non  po- 
tevasi  ritenere  liquida  quanto  alla  ci- 
fra complessiva  da  essi  additata  senza 
procedere  alla  specificazione  ordinata 
dall' appellata  sentenza,  avendo  nella 
dispositiva  definitivamente  accolto  senza 
alcuna  restrizione  l' appello  degli  stessi 
Masola,  e  convenendolmente  nella  parte 
appellata  revocata  la  sentenza  del  tri- 
bunale rinviando  al  medesimo  la  do- 
manda di  pagamento  in  esito  alla  spe- 
cificazione ingiunta  col  capo  7  della 
sentenza  medesima,  seguendo  la  no- 
tissima regola  di  desumere  dai  motivi 
la  interpretazione  della  dispositiva  dei 
giudicanti,  non  potrebbe  essere  dubbia 
la  intenzione  della  corte  di  appello,  di 
non  lasciare  irresoluta  la  questione  sulla 
tassa  da  applicarsi  al  legato  di  Gaetana 
Masola,  intenzione  che  sarebbe  abba- 
stanza espressa  nella  dispositiva,  col  fare 
ragione  senza  limite  alcuno  all'appel- 
lazione degli  eredi  Masola,  e  colla  re- 
voca piena  della  sentenza  del  tribunale 
nella  parte  appellata.  ^ 

L' unica  ragione  di  dubitare  poteva 
sorgere  dall'essere  nella  dispositiva  della 
medesima  sentenza  dichiarato  che  sul 
valore  dei  fondi  Stanza  ed  in  Ascoli 
doveva  corrispondersi  per  ora  la  metà 
della  tassa,  e  dal  non  esservi  fatta  pa- 
rola di  quella  del  legato  di  Gaetana 
Masola;  ma  a  dissipare  la  nube  di  quel 
duì)bio  soccorrevano  i  riflessi:  1*  che  la 
corte  di  appello  aveva  al  pari  del  tri- 
bunale decisa  la  questione  di  tutte 
quelle  tasse  con  un  solo  principio  nor- 
male; 2^  che  le  parti  erano  concordi  che 
la  tassa  di  quei  fondi  e  di  quel  legato 
doveano  stabilirsi  coH'applicazione  della 
medesima  regola;  3^  che  ritenendo  om- 
mes^a  la  decisione  sulla  tassa  del  legato 
rendevasi  contradittoria  la  dispositiva 
coi  motivi  della  sentenza,  nei  quali  si 
diceano  risolute  tutte  le  questiqni  pro- 
poste dagli  eredi  Masola  e  fatta  piena 
ragione  alla  loro  domanda,  e  contraria 
ancora  nelle  sue  dichiarazioni  colle 
quali  avrebbe  dapprima  senza  limite 
alcuno  accolto  l'appello  degli  eredi  Ma- 
sola  e  revocata  nella  parte   appellata 
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la  sentenza  del  tribunale,  poscia  colla 
limitata  dichiarazione  dalla  tassa  do- 
vuta pei  soli  fondi  Stanza  ed  in  Ascoli 
avrebbe  accolto  solo  in  parte  l'appello 
e  solo  in  parte  revocata  V  appellata  sen- 
tenza; 4'  perchè,  ritenendo  ommessa 
la  pronunzia  sulla  tassa  di  quel  legato, 
e  cosi  sopra  un  caso  specialmente  de- 
dotto dagli  ereili  Masoia,  la  sentenza 
del  25  gennaio  1867  sarebbe  stata  col- 
pita di  manifesta  nullità,  e  nel  dubbio 
doveva  applicarsi  la  notissima  regola 
coiiiììiodissinìum  est  id  accipi  quo  res  de 
qua  agitur  magis  valeat  quam  pereat. 

Che  da  questi  criteri,  sicuramente 
non  errati  in  diritto,  essendo  informa- 
ta la  interpretazione  che  venne  data 
dalla  denunziata  sentenza  al  precedente 
giudicato  delli  25  gennaio  1867,  inter- 
pretazione die  negli  apprezzamenti  di 
fatto  è  sottratta  air  esame  della  corte 
di  cassazione,  anche  il  quarto  dei  pro- 
posti motivi  deve  essere  respinto. 

E  dovrebbe  esserlo  ancora  quando 
dal  giudicato  del  gennaio  1867  non  si 
fosse  pronunziato  sulla  tassa  di  quel 
legato.  Non  potendosi  per  Tart.  1351  del 
cod.  civ.  attribuirsi  V  autorità  di  cosa 
giudicata  alla  sentenza  se  non  relati- 
vamente a  ciò  che  ne  ha  formato  il 
soggetto,  sulla  tassa  di  quel  legato  a- 
vendo  ommesso  di  pronunziare,  per 
questa  parte  non  poteva  avere  gli  ef- 
fetti della  cosa  giudicata.  E  poiché, 
invece  di  promuovere  col  ricorso  in 
cassazione  T  annullamento  della  sen- 
tenza medesima,  venne  accettata,  non 
essendo  stata  revocata  la  sentenza 
del  tribimale  del  '^  novembre  1866  nella 
parte  che  erasi  riservati  ulteriori  prov- 
vedimenti sul  merito  della  causa  al  se- 
guito del'e  rettifiche,  che  dagli  eredi 
Masola  doveano  farsi  colle  norme  da  essa 
stabilite,  della  liquidazione  della  tassa 
presentata  dall' amministrazione  delle 
finanze,  avendo  il  tribunale,  facendo  uso 
di  qnella  riserva,  spiegati  i  provvedi- 
menti sul  merito  colla  posteriore  sen- 
tenza del  5  aprile  1867,  la  corte  di  ap- 
pello, pronunziando  sul  gravame  pro- 
posto dagli  eredi  Masola  che  lamenta- 
vano la  errata  massima  seguita  nella 
tassazione  del  legato  riparando  la  sen- 
tenza del  tribun^e  che  aveva  discono- 
sciuto il  principio  da  essa  stabilita  nella 
precedente  sentenza  delli  26  gennaio. 


col  riservato  potare  di  provvedere  tJ. 
teriormente  sul  merito,  poteva  sapplir^ 
al  difetto  occorso  nella  sentenza  me- 
desima, senza  offesa  della  cosa  gii:ii. 
cata,  pronunziando  sopra  una  domiDia 
che  aveva  dimenticata.  E  se  que^sto  [e«^e 
la  deuuDziata  sentenza,  inteqir- tauio 
estensivamente  il  precedente  gì uJicat-^. 
anziché  in  via  di  nuova  pronunzi  ,  p> 
teva  incontrare  la  censura  di  emi? 
ragioni  del  suo  giudizio,  e  non  tpe.j 
di  violata  regiudicat^a. 

5."  Considerato  che  dall'art.  3)1  c^L 
di  proc.  civ.  essendo  abbandonvo  il 
prudente  arbitrio  dei  giudici  il  on- 
scere  se  concorrono  giusti  raotin  ^^ 
quali  le  spese  debbano  dichiararsi  :a 
tutto  0  in  parte  compensate  e  m  i 
ripartire  tra  le  parti  le  spese  rael'^àint; 
e  quel  potere  arbitrario  non  fs^cl^ 
soggetto  al  sindacato  della  Coite  su- 
prema, anche  il  quinto  dei  m^tin  ii 
cassazione  addotti  dall'amminiì^trrjzijDe 
delle  finanze  deve  essere  respinK 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dalla  è- 
rezione  del  demanio  e  tasse. 


Sezione  cÌTÌld  IS  dicembre  ISiT,  b."  1131. 
HIRIGLU  r.  P-  '  TOSI  Est.  -  P.  M.  }kimii\k  (cwl  il-: 

Spera  e  Del  Monaco  (aw.  Astosaoì)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  Pica) 
e  Finanze  (avv.  Bourdbt), 

Fondo  pel  culto  -  Demanio  -  Ammlnistn;!» 
distinte  -  Interesse  comune  -  Esecuzione  delie 
leggi  di  soppressione  ^  intervento  In  gisdi^it- 
Rivendicazione  d' immobili  -  Appello  -  Cooini- 
dizione  -  Discussione  della  causa  -  Direiton 
generale  •  Interesse  -  Adesione  -  Cosa  indiiisi' 
bile  -  iWotivi. 

Rivendicazione  -  Legato  -  Rendite  anou  - 
Monaci  alcanterini  -  Monastero  -  Sagrestia  • 
Anniversari  -  Accettazione  -  Erogazione  -  ^' 
redi  del  testatore. 

Autorizzazione  sovrana  -  Decreto  18  nai' 
gio  1857  -  Enti  ecclesiastici  -  IVapoietu»  * 
Disposizioni  tra  vivi  -  Disposizioni  di  uitiii 
volontà  -  Disposizioni  anteriori. 

Il  demanio  e  il  fondo  pel  culto  som 
due  distinte  amministrazioni,  però  «• 
trambe  hanno  interesse  nella  esatin  t- 
secuzione  delle  leggi  di  soppressione, 
sicché  il  fóndo  pel  culto  ha  diritto  (fif^; 
tervenire  nei  giudici  proynossi  coniroU 
demanio  per  la  rivendicazione  degtir^' 
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rfìohili  ad  esso  devoluti  e  di  appellare 
dalle  sentenze  colle  quali  sia  stato  con- 
dannato il  demanio  a  i^ilasciarli  ai  'pre- 
tendenti *). 

Molto  più  compete  al  fondo  pel 
culto  il  diritto  d'  appellare  se  l'avver- 
sario non  abòia  contraildetto  il  suo  in- 
tervento nella  causa,  se  in  suo  contrad- 
dittorio V  abbia  discussa,  se  abbia  dato 
esecuzione  alla  sentenza  che  aveva  or- 
dinata  la  citazione  del  direttore  gene- 
rale  del  fondo  pel  culto,  e  se  abbia  ri- 
conosciuto che  il  di  lui  interesse  nella 
causa,  se  non  prevalente,  non  era  in- 
feriore a  quello  del  demanio  *). 

Il  demanio  ha  diritto  d'  intervetiire 
nel  giudizio  di  appello,  facendo  adesione 
a  quello  proposto  dalV  amministrazione 
del  fondo  pel  culto  interessata  ad  im- 
pinguare la  sentenza  colla  quale  il  de- 
rnaììio  fu  condannato  al  7nlascio  di  un 
immobile. 

Anzi  il  demanio  ha  diritto  di  pro- 
fittare della  riforma  della  sentenza  di 
primo  grado,  quando  pure  col  sfco  ap- 
pello  adesivo  non  V  avesse  domandata, 
se  la  cosa  controversa  fu  dalle  parti 
considerata  indivisibile,  e  la  senteyiza 
non  fu  pì'onunziata  per  motivi  esclusiva- 
tne7ile    propri    del   fondo    pel  culto  ^). 

Il  legato  di  annua  rendita,  disponilo, 
7ion  a  favore  di  monaci  alcanterini  o 
del  loro  monastero,  ma  attribuito  alla 
sagrestia  della  loro  chiesa  perchè  fosse 
la  rendita  impiegata  per  intero  nel  suf- 
fragio di  amiiversari,  poteva  accettarsi 
da  quei  monaci  i  quali  assumevano  la 
sola  cura  della  erogazione,  e  gli  eredi 
del  testatore  non  han  diritto  a  rivendi- 
cazione. 

Col  decreto  i8  maggio  1857  fu  per 
gli  enti  ecclesiastici  del  Napoletano  re- 
vocato V  obbligo  di  ottenere  V  autorizza* 
zione  sovrana  ad  accettare  disposizioni 
tra  viìn  e  di  ultima  volontà  a  loro  van- 
taggio, qual  decreto  si  applica  anche  alle 
disposizioni  anteriori  *), 

Fatto 
Antonio  Ca.sale,  nel  suo  testamento 
27  febbraio  1832,  istituita  erede  univer- 


'-')  V.  sentenze  e  note  riportate  in  que- 
sta Raccolta  a  pag*.  14  e  365,  non  che  la  se- 
guente sentenza  à  pag.  sn. 

*J  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema.  F.  sentenza  a  pag.  363. 


sale  Teresa  Bruotschi  moglie  di  Dome -r 
nico  Del  Monaco,  lasciò  in  legato  «  alla 
%  sagrestia  del  monastero  degli  Alcan^ 
«  terini  iu  B:irletta  V  annua  rendita  di 
«  36  ducati  (£  135)  col.*ol)hligo  di  tre 
«  anniversari,  con  approvazione  sovrana, 
«  ed  assegnò  ali'  UDpo  uu  capitale  di 
4C  ducati  450  (£  1912.  50)  produttivo 
«  r  interesse  dell'  8  per  100  da  assi- 
«  curarsi  ipotecariamente  sopra  un  ma- 
«  gazzino  della  casa  di  sua  ragione  ». 

La  Bruotschi  nel  lo  aprile  1839 
vendette  la  casa  e  quel  magazzino  a 
Federico  Patella,  e  restò  presso  il  com- 
pratore il  capitale  dei  ducati  450.  Il 
rateila  fu  dippoi  espropriato  di  quella 
casa  e  magazzmo,  e  nel  giudizio  di 
espropriazione  e  graduazione  interven- 
nero la  venditrice  Bruotschi  e  la  sa- 
grestia degli  Alcanterini,  ed  a  questa 
ultima  fu  assegnato  quel  magazzeno  in 
sodisfazione  del  capitale  d»^i  due.  450,  di 
tre  annualità  d' interessi,  e  delle  spese. 

Nel  30  marzo  1870  Giuseppe  Raf- 
fiiele  e  Luisa  Spera,  Giorgio  e  Maria 
Concetta  del  Monaco,  Beniamino,  Giu- 
seppe, Clarice  e  Luisa  Spera,  quali  eredi 
delia  Teresa  Bruotschi,  citarono  il  dema- 
nio in  persona  del  ricevitore  del  registro 
in  Barletta,  e  dedussero  che  anche  dopo 
la  soppressione  degli  Alcanterini,  avve- 
nuta in  virtii  del  decreto  17  febb.  1861 
e  della  I.  15  agosto  18G7,  essendo  egli 
rimasto  in  possesso  di  quel  magazzino 
ed  avendone^  esatte  le  reudite  non  ostante 
V  abolizione  del  pio  legato  disposto  dal 
Casale  per  oggetto  di  culto,  erano  in 
diritto  di  ottenere  il  rilascio  di  quello 
immobile  o  del  capitale  dei  450  ducati, 
i  frutti  dal  giorno  della  soppressione,^ 
gP  interessi   e  le  spese. 

Portata  la  causa  alla  udienza,  si  pre- 
sentò r  amra.  del  fondo  per  culto,  che 
disse  avere  essa,  e  non  il  demanio,  in- 
teresse nella  causa,  ed  essere  in  diritto 
di  opporre  ogni  eccezione  pel  rigetto 
della  istanza. 

Il  trib.,  con  sentenza  28  maggio  1870, 
ordinò  che  a  cura  dell'amm.  del  fondo 
pel  culto  fossero  citati  gli  altri  eredi 
della  Teresa  Bruotschi.  Quella  sentenza, 
notificata  al  ricevitore  del  registro 
quale  rappresentante  l'amm.  del  fondo 
pel  culto  ed  altri  rami  del  demanio,  e  ci- 
tati anche  gli  altri  eredi  della  Bruot- 
schi^ il  trib.  di  Bari  con  altra  sentenza 
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15  luglio  1871  dichiarò  non  essere  luogo 
a  deliberare,  per  non  essere  stata  citata 
r  amm.  del  tondo  pel  culto  in  persona 
del  suo  direttore  generale.  Data  esecu- 
zione a  questa  sentenza  e  citato  an- 
che il  demanio,  gli  attori  Spera  e  Del 
Monaco,  ai  quali  si  uni  nella  com- 
parsa conclusionale  un  altro  Raffaele 
Spera  fu  Francesco,  gli  attori  Spera  e 
Del  Monaco  opposero  la  nullità  del  le- 
gato per  mancanza  della  sovrana  au- 
torizzazione, conclusero  pel  rilascio  del 
magazzino,  pei  frutti  ed  interessi.  Il 
trib.  in  contumacia  del  demanio  con 
sentenza  15  giugno  1872  dichiarò  inef- 
ficace il  legato  disposto  dal  Casale  a 
avore  della  saojrestia  defjli  Alcauterini 
e  quindi  anche  V  assegno  del  magaz- 
zino, condannò  il  demanio  a  restituirlo 
agli  attori  coi  redditi  percetti  dal  30 
mriTZo  1870,  riservò  al  demanio  il  di- 
ritto alle  tasse  come  per  legge,  e  con- 
dannò Tammin.  del  fondo  pel  culto 
nelle  spese.  La  seutenza  fu  notificata 
al  ricevitore  di  Barletta,  quale  r  ippre- 
sentnnte  il  demanio,  nel  5  ottobre 
1872,  ed  all'ammin.  del  fondo  per  culto 
nel  2  novembre  succitato.  Spera  e  Dal 
Monaco  furono  immessi  nel  possesso  del 
magazzino  nel  23  di  decembre,  e  con 
atti  delli  19,  28  e  31  dicembre  Tainm. 
del  fon'lo  poi  culto,  e,  ad  esuberanza 
per  (pmnio po'eva  occorrereyW  ricevitele 
del  registro,  rappresentante  del  dema- 
nio, appellarono  dalla  sentenza  del  trib. 
Gli  appellati  Spera  e  Del  Monaco  op- 
posero la  inammissibilità  dell'  appello 
quanto  al  demanio  per  essere  stato  in- 
terposto dopoché  la  sentenza  era  pas- 
sata in  autorità  di  cosa  giudicata,  quanto 
air  amm.  dsl  fondo  per  culto  perchè 
era  carente  di  azione  e  non  era  stata 
contro  di  ossa  pronunziata  che  la  con- 
danna nelle  spese. 

La  corte  di  appello  di  Trani  con  sen- 
tenza pronunziata  il  20  marzo,  publicata 
il  15  aprile  1873,  senza  attendere  alla 
dedotta  inammissibilità^,  accolse  d' ap- 
pellazione del  fondo  pel  culto  e  del 
demanio,  e  revocando  la  sentenza  ap- 
pellata, senza  soffermarsi  alla  eccezione 
di  carenza  del  diritto,  respinse  la  do- 
manda 30  marzo  1870  spiegata  e  so- 
stenuta dalli  Giuseppe  Raffaele  e  Luisa 
Spera  fu  Ottavio,  Giorgio  e  Maria  Con- 
cetta Del  Monaco,  Beniamino,  Giusep- 


pe, Clarice,  Luisa  e  Raffaele  Spera  k 
Francesco,  Paolo,  Vincenzo,  Domenio 
Giuseppe  e  Teresa  Del  Monaco  colla 
loro  condanna  nelle  spese  dei  due  già- 
dizi.  Di  questa  sentenza  i  soccombenti 
Spera  e  Del  Monaco  hanno  dimandati 
la  cassazione  pei  seguenti  motivi  : 

1°  Per  violazione  degli  art.  7,  Il  li 
e  28  della  1.  7  luglio  1866, 2  e  18  de'>. 
1.  15  agosto  1867,  e  470  coi  di  prK. 
civ.,  perchè  le  due  amministrazioni  à-1 
fondo  pel  culto  e  del  demanij  hm 
una  distinta  e  separata  per^iiiù 
giuridica,  e  non  può  una  rappre^^uTare 
r  altra  ed  avere  identici  diritti  b 
corte  non  considerò  che  due  'Ììì^:qì^ 
condanne  aveva  pronunciate  il  trMnile 
contro  r  amm  in.  del  fmdo  pel  cà'» 
nelle  spese,  contro  il  demanio  à  r.> 
scio  dell'immobile.  L'  appello  «iella  [ri; 
ma  non  poteva  giovare  aì  seconiore. 
quale  la  sentenza  era  un  gialioUiL 
fondo    pel   culto  era  carente  «ìi  a!!'-::-. 

Eel  demanio  la  sentenza  era  irrevocs; 
ile,  e,  la  corte  vagò  in  r^-ion  *'!;-' '-i 
che  solo  prima  del  giudicato  po<^^' 
essere  proposti, 

2'  Violazione  del/  art.  m  J'v^>:- 
gi  civili,  e  26  cod.  di  proc.  civ.  I  pi  ini- 
canterini  si  presentarono  nel  uinl" 
di  graduazione  injuria^  perchè,  i:■^^^il 
dottrina  di  s.  Bonaventura,  1'  C"^>^''j 
zioni  del  sommi  pontefici,  da  N'/'-hi- 
a  Clemente  V  colla  bolla  <(  f  "■"'.. 
paradiso,  ed  il  concilio  tli  Trent  >  r.  -•  > 
sessione  25  cap.  3,  non  pM^r-'ii' "*• 
cettare  il  legato  disposti  da  Am' '■' 
Casale,  ne  la  Teresa  Brn^odii -'^1  ^''' 
silenzio  rinunziava  ne  p4eva  x\\s\'^' 
ziare  a  ciò  che  per  leg-;^é  d:ù  le^'-t '• 
non  potevasi  conseguire, 

3^  Per  violazione  degli  ar^2.I'^^' 
cod.  civ.,  826  leggi  civ.  di  Napv.'^j^* 
decreto  18  maggio  1857.  Qn-^st^ 


decreto  non  poteva  applicarsi  c^?  ^r'! 
atti  posteriori  :  le  disposizioni  a:'-r^- 
a  favore  della  Cbiesa  non  poterai?  "^"* 
re  effetto  senza  la  sovrana  •'^Q'^r.^'^ 
zione.  Quella  del  Casale  rim  )uta  ai  1"^^- 
e  non  fu  convalidata  dal  r.  asseu^^- \'^ 
perciò  inopportunamente  e  male  .'it)p-> 
cato  il  decreto  18  maggio  IS'h  efan^^' 
violate  le  surricordate  disposi  iion'- 
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In  diritto 

Sul  primo  mezzo 

Considerato  che,  pubblicate  le  leggi 
di  soppressione  degli  enti  morali  ec- 
clesiastici, stabilita  la  devoluzione  dei 
loro  beni  al  demanio,  soppressa  la 
cassa  eclesiastica,  istituita  V  amm.  del 
fondo  pel  culto,  ptiPScritto  al  demanio 
d'inscrivere  a  favore  della  medesima  una 
rendita  per  ciascun  ente  soppresso  eguale 
a  quella  sottoposta  alla  tassa  di  mano- 
morta detratta  la  imposta  del  30  per 
100,  ingiunto  alla  stessa  amministra- 
zione il  sorvegliare  la  presa  di  possesso 
dei  beai  devoluti  al  demonio,  di  riscon- 
trare in  base  ai  documenti  necessari 
r  ammontare  della  rendita  di  ciascun 
ente,  e  di  provvedere  agli  oneri  che 
dalle  stesse  leggi  le  vennero  imposti, 
ò  manifesto  essere  il  demanio  e  l'am- 
ministrazione del  fondo  pel  culto  due 
distinte  iimministrazioni  dello  Stato,  e 
non  meno  indubitato  l' interesse  di  en- 
trambe nella  esatta  esecuzione  delle 
leggi  di  soppressione,  e  cosi  che  ninno 
degi'  immobili  degli  enti  non  pi  Ci  rico- 
nosciuti vada  esente  dalla  prescritta 
devoluzione,  e  che  con  indebite  pretese 
di  reversione  o  rivendicazione  non  sia 
privato  lo  Stato  del  prez-io  di  quello 
immobile,  e  rammiuistrn.ijione  del  tondo 
pei  culto  'non  debba  sottostare  alla  per- 
dita della  rendita  che  a  suo  favore  deve 
essere  inscritta;  è  m-^nifcsto  insomma 
il  diritto  dell'amministrazione  del  fon  lo 
pel  culto  d' intervenire  n^i  giuilizi  pro- 
mossi contro  il  demanio  per  1 1  riven- 
*licazio!ìe  degli  immobili  ad  esso  devo- 
luti, il  diritto  di  appfrllare  dalle  sen- 
tenze colle  quali  sia  stato  condannato 
a  rilasciarli  ai  pretendenti,  perchè  gli  ef- 
fetti <li  quelle  sentenze  ricadono  anche 
;i  suo  danno;  ed  è  notissimo  essere  la 
.appellazione  concesvsa  anche  a  quelli 
4<  qm  condemnati  non  sunt  quoties 
«  res  interalios  judicataiis  nocere  po- 
<(  test,  sicut  eorum  intc^rsit  tertium  ita 
<<  condr-mnatum  non  esse  ». 

E  tanto  più  evidente  era  la  ninna 
ragione  dei  ricorrenti  Sp-rae  Del  Mo- 
naco di  opporsi  air  appello  dell'  amm. 
del  fondo  pel  culto,  perchù  non  aveano 
oontradetto  il  suo  intervento  nella  causa, 
in  suo  contradit torio  l'aveano  discussa, 
aveano  data  esecuzione  alla  sentenza  15 
luglio  1871  che  avea  ordinata  la  cita- 


zione del  direttore  generale,  aveano  ri- 
conosciuto che  il  di  lei  interesse  nella 
causa,  se  non  prevalente,  non  era  infe- 
riore a  quello  del  demanio. 

Considerato,  quanto  all'appellazione 
del  demanio,  che,  essendo  l'amministra- 
zione del  fondo  pel  culto  interessata 
ad  impugnare  la  sentenza  del  tribunale 
15  gmg^no  1872,  colla  quale  venne  il 
demanio  condannato  al  rilascio  del  ma- 
gazzino rivendicato  dai  ricorrenti,  era 
m  diritto  d'  intervenire  anche  nel  giu- 
dizio di  appello  facendo  adesione  a  quel- 
lo proposto  dalia-suddetta  ammiu.  E,  poi- 
che  non  è  dalla  legge  prescritta  la  forma 
dell'  appello  adesivo,  e  dall'  art.  488  del 
cod.  di  proc.  civ.  è  soltanto  stabilito  il 
termine  nel  quale  1'  adesione  deve  es- 
sere fatta,  in  quello  per  rispon«lere  al- 
l'atto di  appello  o  alla  prma  udienza 
in  cui  è  trattata  la  causa  secondo  la 
natura  del  procedimento,  siccome  os- 
servava la  denunziata  sentenza,  non 
poteva  essere  respinto  1*  appello  adesivo 
del  demanio  che  trovavasi  unito  a  quello 
del  fondo  pel  culto,  colla  espressa  di- 
chiarazione di  appellare  ove  occoiTcsse. 

E  d'altra  parte,  versando  la  con- 
troversia sulla  nullità  del  legato  dispo- 
sto dal  Casale  a  fixvore  della  ^sagrestia 
degli  Alcatiterini  per  mancata  sovrana 
autorizzazione,  e  così  su  cosa  dalle  parti 
considerata  indivisibile,  e  non  essendo 
stata  la  denunziata  S'^ntenza  pronun- 
ziata per  motivi  esclusivamente  propri 
dell'amministrazione  del  fondo  pel  culto 
che  avea  proposto  l'appello  principale, 
tra  indubitato  il  diritto  del  demanio 
di  profittare  della  riforma  della  sen- 
tenza del  trib.,  quando  pare  col  suo 
appello  adesivo  non  l'avesse  dimandata. 

Ben  lungi  adunque  dall'  avere  la 
denunziata  sentenza  violata  alcuna  delle 
disposizioni  accennate  a  fondamento  del 
1*^  motivo  del  ricorso,  ne  fece  una  retta 
applicazione. 

Sul  secondo  e  ter 20  motwo 

Considerato  che  il  legato  dell' an- 
nua rendita  di  35  ducati  essendo  stato 
disposto  dal  Casale,  non  a  f;ivore  dei 
monaci  Alcanterini  o  del  loro  mona- 
stero, ma  attribuito  alla  sagrestia  della 
loro  chiesa  perchè  fosse  questa  rendita 
impiegata  nel  suffragio  di  tre  anniver- 
sari, non  erano  quei  monaci  assoluta- 
mente incapaci  di  accetterlo,  ohe,  secon- 
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do  la  distinzione,  ricordata  anche  dagli 
antichi  scrittori  di  diritto  canonico,  di 
monaci  mendicanti  jìer  veritatem  quali 
sono  i  frati  minori  cappuccini  ed  osser- 
vanti,, e  vaemìiQiiMÙ  per  fictioneyn^  ai  pri- 
mi soltanto,  per  conservare  integra  la 
loro  regola  di  assoluta  povertà,  era  vie- 
tato di  accettare  lasciti  di  rendite  per- 
petue per  celebrazioni  di  messe  ed  al- 
tre opere  di  culto,  e  non  ai  secondi, 
salve  alcune  eccezioni  per  quelli  astretti 
da  voto  speciale  di  povertfi,  ai  quali  era 
permessa  V  accettazione  di  quei  lasciti 
allora  speciahiiente  che  non  vi  fosse  so- 
spetto di  frode  alle  loro  regole,  e  le  loro 
renfiite,  invece  di  cadere  a  profitto  dei 
religiosi,  tutte  fossero  date  a  chierici  se- 
colari cliiamati  ad  eseguire  le  prescritte 
opere  di  culto. 

Che  l;ene  ponderata  la  disposizione 
del  Casale,  essendo  diretta  alla  pia  opera 
dei  tre  anniversari,  e  non  essendo  chia- 
mati a  conseguire  la  rendita  legata  i 
monaci,  mala  sagrestia  dellaloro  chiesa, 
è  manifesto  che  la  di  lei  ammini- 
strazione, non  quale  legataria,  ma  quale 
mera  esecutrice  della  volontà  del  te- 
statore, 7'atìone  o/pciìy  doveva  curarne 
la  erogazione  nei  prescritti  anniversari, 
ed  un  tale  ufficio,  hmitato  alla  esecu- 
zione delle  sole  opere  di  pietà,  e  non  a 
secolari  negozi,  non  incongruo  agP  isti- 
tuti monastici,  non.  era  vietato  di  as- 
sumere con  superiore  licenza  anche  ai 
mendicanti  per  vcritaterri,  con  che  niun 
vantaggio  né  ad  essi  nò  al  convento  ne 
derivasse,  e  tutto  il  lascito  venisse  ero- 
gato nella  esecuzione  delle  pie  opere 
dal  testatore  prescritte. 

Non  era  adunque  la  sagrestia  lega- 
taria, assolutamente  incapace  di  accet- 
tare la  pia  disposizione  del  testatore 
Casale,-  la  quale,  essendo  stata  sponta- 
neamente adempita  dalla  erede  Teresa 
Bruotschi  che  soddisfece  il  legato  quan- 
do ne  rilasciò  il  capitale  sul  prezzo  del 
fondo  ipotecato  delegandone  il  paga- 
mento al  compratore  che  la  sagrestia 
legatoria  ottenne  senza  di  lei  opposi- 
zione coir  aggiudicazione  dello  stabile 
medesimo,  non  possono  i  di  lei  eredi, 
colle  invocate  inapplicabili  dottrine  di 
s.  Bonaventura,  delle  costituzioni  pon- 
tificie e  del  concilio  di  Trento,  venire 
contro  il  fatto  della  loro  autrice,  e  ri- 
vendicare queir  immobile  che   valida- 


mente passò  a  fare  parte  del  patrimo- 
nio  della  legataria. 
•  Considerato  che  dalla  dPDUuziaU 
sentenza  non  furono  nemmeno  violale 
le  disposizioni  degli  art.  826  dell«^  k'^n 
civili  deirex  regno  delle  DneSicuic. 
36  del  cod.  di  proc.  civ.,  né  ilùecrti 
18  maggio  1857,  e  gli  art.  2  e  l'I^'i 
del  cod.  civ. 

Gli  art.  826  ed  861  delle  te:.- 
vili  stabilivano  che  le  disposizioii  in» 
vivi   e  di  ultima  volontà  a  vaiit<:j?it 
dei  corpi  morali  non  avevano  eSct\  j- 
non  erano  autorizzate  da  decreto  Ht, 
ora  quella  tutela   venne  revocata  \fi 
riguardo  agli  enti  ecclesiastici  JV:<ir- 
creto  18  maggio  1857,  che,  secoiiL'; 
costante  giurisprudenza  di  qnesuC"> 
Suprema,  era  nel  potere  di  un  moiiM:^ 
assoluto  il  modificare  le  leggi  di  e^^• 
dettate  per  la  tutela  dei  corpi  eocitr>-- 
stici,  e  lasciarli  liberi  di  accettare  lu- 
nazioni e  legati  senza  bisogno  di  pr-^- 
ventiva  autorizzazione;  e  ciò  fece  il  ■j'^- 
creto  surricordato,  dal  quale  venne  t  •  :. 
la  necessità   dell'unica  autorizzaz:- l- 
preventiva   che   era  prescritta,  s^-^- 
sostituzione  di  una  consecutiva;  e  !  ^ 
decreto  medesimo  ritenuto  applica' 
anche  alle  disposizioni  anteriori,  perciò. 
non  essendo  prescritto  termine  alon: 
a  provocare  la  sovi'ana  antorizzwioiit. 
le  disposizioni   medesime  ebbero  p 
esso  il  pieno  loro  effetto.  .  ^ 

Non  venne  perciò  dalla  deunpz:»  • 
sentenza  recata  offesa  all' art.  82o  J^;^' 
leggi  civili  clv.3  per  gh  enti  ecclesiist:-- 
venne  revocato  dal  decreto  18  Dngr| 
1857,  ne  aHe  altre  disposizioni  inv'^^': 
dai  ricorrenti;  e  così  anche  il  2"  ^^  * 
3^  motivo  deve  essere  respinto. 

Per  queste  considerazioni:  ng^^^^ 
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Seziono  ciiile  29  dicembre  1877,  n.°  1171. 
aiRiGLU  P.  P.  tà  Est.  -  P.  H.  PESCATORE  A.  G.  (conci,  anif.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  Astengo)  - 
Falaguet-ra  (avv.  Fazio). 

Fondo  pel  culfo  -  Pensione  -  Amministrazione 
dello  Stalo  -  Luogo  della  contratta  obbliga- 
zione -  Luogo  in  cui  deve  eseguirsi  Tobbliga- 
zione- Cappuccino  -  Voti  solenni  -  Soppressione. 

Vazione  pel  conseguimento  di  peri' 
sione,  promossa  da  un  ex  religioso  con- 
irò  V amministrazione  del  fondo  pel  cul- 
to, coìisiderata  come  amministrazione 
dello  Stato,  dev*esse?^e  p?'oposta  davanti 
Tav.torità  giudiziaria  del  luogo  in  cui 
fu  contratta  o  deve  eseguirsi  Vobbliga- 
zione  *). 

Non  ha  diritto  a  pensione  il  sacer- 
dote cappuccino  che  fece  i  voti  solenni 
dopo  la  soppressione  delle  case  religiose 
ordinate  col  decreto  17  febbraio  186 1  *). 

Al  cappuccino  don  Raffaele  Fala- 
gnerra,  in  religione  p.  Giambattista  da 
Morcone,  fu  accordata  e  corrisposta  dal 
P  gennaio  1867  a  tutto  giugno  1873  la 
pensione  in  seguito  ad  attestato  del  suo 
superiore  che  dichiarò  avere  il  Falaguer- 
ra  professato  voti  solenni.  Ma  di  poi  fu 
sospeso  il  pagamento  della  pensione, 
^er  essersi  riconosciuto  che  ssemplici 
iurono  ì  voti  da  lui  emessi  prima  del 
decreto  luogotenenziale  del  17  feb.1861, 
e  che  la  professione  solenne  aveva  egli 
fatto  solamente  in  dicembre  1861  nel- 
l'ex  convento  di  Campobasso. 

Il  Falaguerra,  ora  domiciliato  in 
Isernia,  citò  l'amministrazione  del  fon- 
do pel  culto  avanti  il  trib.  d*  Isernia 
per  la  continuazione  del  pagamento 
della  pensione. 

L'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  oppose  l'incompetenza  territoriale 
del  tribunale  d' Isernia,  e  subordinata- 
Daente  domandò  che  ]|istanza  dell'at- 
tore venisse  respinta  siccome  mal  fon- 
data. ^ 

Il  tribunale  d'Isemia,  e  la  corte  di 
appello  di  Napoli  con  sentenza  del  3  lu- 
glio 1876,   respinsero  V  una  e   T  altra 


-I.  i  ^^'  sentenze  e  note  riportate  in  qnp- 
Jnl.f  ^^^^^  a  pag-.  14  e  3G5,  non  che  la  pre- 
cedente  sentenza  a  pag.  812. 

«;  y-  sentenza  e  nota  a  pag".  233. 


difesa  dell'  amministrazione  del  fondo 
pel  culto,  la  quale  ora  ricorre  in  cas- 
sazione: 

1**  per  violazione  degli    art.  92   e 
90  del  cod.  di  proc.  civile; 

2""  per  violazione  della  legge  7  lu- 
glio 1866  (art.  3). 

Sul  primo  mezzo 

Considerando  che  l'amministrazione 
del  fondo  pel  culto  è  separata  dalle 
amministrazioni  ordinarie  e  normali 
dello-  Stato;  questa  distinzione  però , 
per  quanto  assoluta  sotto  il  rispetto 
economico,  non  toglie  che,  per  altri  rap- 
porti strettamente  giuridici  e  singolar- 
mente in  questione  di  competenza  ter- 
ritoriale, r  art.  92  del  cod.  di  proc.  civ. 
debba  applicarsi  anche  all'  amministra- 
zione del  fondo  pel  culto  per  titolo  di 
manifesta  analogia.  Il  luogo  della  con- 
tratta obbligazione  è  un  titolo  generale 
di  competenza  territoriale  nelle  contro-, 
versie  civili,  ed  è  titolo  di  dritto  co- 
mune. 

Che  r  amministrazione  del  fondo 
pel  culto,  perchè  speciale,  perchè  straor- 
dinaria ed  istituita  con  la  1.  15  ago- 
sto 1867,  non  poteva  essere  direttamente 
contemplata  dall'  accennato  articolo  di 
procedura  civ.  pubblicato  nel  1865;  egli 
e  dunque  il  caso  di  applicare  il  princi- 
pio per  cui  «  quoties  lege  aliqua  unum 
«  autalterum  introductum  est,  caetera 
«  quae  tendunt  ad  eamdem  utilitatem 
«  aebent  interpetratione  vel  certae  ju- 
«  risdictioni  suppleri  ». 

Richiamando  al  dominio  dello  Stato 
una  parte  dei  beni  ecclesiastici ,  il  le- 
gislatore si  vale  di  un  dritto  supremo 
competente  al  potere  civile;  ed  i  tem- 
peramenti adottati,  fra  i  quali  il  piìi 
cospicuo  è  appunto  l'istituto  del  fondo 
pel  culto,  sono  il  frutto  della  libera  e 
spontanea  volontà  di  lui,  determinata 
certamente. da  questi  motivi,  ma  deli- 
berata nullo  Ju7^e  cogente;  epperò,  rive- 
stito nel  concetto  giuridico  del  carat- 
tere di  atto  puramente  volontario,  H 
fondo  pel  culto  eseguisce  una  risolu- 
zione legislativa,  con  cui  si  provvede 
agli  interessi  generali  del  popolo  reli- 
gioso- e  cattolico,  cioè  a  dire  della  gran- 
de maggioranza  della  nazione.  Sotto" 
questo  rapporto  adunque  l' istituto,  di 
che  si  ragiona,  non  può  a  meno  di  es- 
sere considerato  come  un'  amministra- 
sse 


818 


LA.   CORTE  SUPREMA.  DI  ROMA. 


xione  dello  Stato.  Le  differenze,  che 
cUstingnoDO  V  istituto  del  fondo  pel 
calto  dalle  altre  amministrazioni  dello 
Stato,  sono  tutte  di  natura  puramente 
economica,  e  la  stessa  personalità  di 
cui  ^enne  rivestito  l' istituto,  di  che  si 
ragiona,  non  ha  altro  scopo  che  quello 
di  stabilire  una  linea  di  separazione 
assoluta  tra  V  una  e  le  altre  gestioni; 
onde  è  che  le  differenze  sopraccennate, 
sebbene  feconde  d' importanti  corollari 
opportunamente  sanzionati  dalla  giuri- 
sprudenza, rimangono  senza  influenza 
a  mutare  il  carattere  essenziale  di  am- 
ministrazione di  Stato  nello  istituto  di 
che  si  tratta  giuridicamente  considerato. 
Che  conseguentemente  il  P  mezzo 
del  ricorso  è  infondato. 

Sul  secondo  mezzo 

Considerando  che,  avendo  il  Fala- 

fuerra  fatti  i  voti  solenni  nel  decembre 
871,  quando  erano  soppresse  nelle  Pro- 
vincie meridionali  le  case  religiose  per 
virtù  del  decreto  luogotenenziale,  non 
era  a  lui  applicabile  T  art.  3  della  1.  7 
luglio  1866;  e  conseguentemente  si  è 
violato  r  art.  9  dell'  accennato  decreto 
luogotenenziale,  e  fatta  una  falsa  ap- 
plicazione dell'  art.  3  della  legge  7  lu- 
glio 1866. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Snione  eÌTÌIe  25  noTembre  1878,  n.""  $84. 
AURITI P.  "  SAL18  bt.  •  P.  H.  SÀNNIA  (cmcI.  uff.) 

C»fàro percettore  delle  contribuzioni  dirette  in  Napoli 

(arv.  Cbralli  e  PULZBLLà)- 

Esti  e  Fittanze  (avv.  Zancbi). 

Esattore  -  Percettore  •  Eccezione  -  Ruoli  • 
Azione  •  Contribuente  -  Contraddittore  legìtti- 
mo •  Domanda  nuova  •  Appelio  -  Riccliezza 
Mollile  -  Tassa  -  Atti  esecutivi  -  Amministrazio- 
ne finanziaria  -  Agente  delie  tasse  •  Direttore 
delie  tasse  -  Intendente  di  finanza  -  Leggi  di 
procedura  -  Termine  -  Avviso  -   Regiudicata. 

//  percettore^  che  in  primo  grado  ec- 
cepisce  non  essere  autore  ma  semplice 
esecutore  dei  ruoli  che  gli  vengono  tra' 
smessi  allo  scopo  di  procedere  alla  ri' 
scossione  delle  tasse,  intende  eccepire  che 
V  azione  contro  di  lui  spiegata  dal  con- 
tribuente è  stata  mal  diretta,   e  perciò 


la  eccezione,  di  mancare  m  giudizio  H 
legittimo  contraddittore,  non  può  comi- 
derarsi  coinè  doìnanda  nuova  in  apptl 
lo,  anzi  può  opporsi  anche  in  appelk 
per  la  prima  volta  ed  in  qudun/jat 
stato  di  causa. 

La  sentenza,  che  concede  al  percet- 
tore e  air  agente  delle  tasse  uh  ttrvm 
affinchè  d'unostrino  aver  fatto  tenere is 
tempo  utile  al  contrilniente  ravviso  si 
pagaynento  sui  redditi  di  riccheziaffiO' 
bile,  non  può  formar  cosa  giudicate  gm' 
tro  il  percettore,  cui  non  spetta  l&i^ 
dizione  di  tede  avviso. 

Chi  pretende  di  essere  indebi^oM^- 
te  inscritto  nei  ruoli  per  V  imposta  ah 
ricchezza  mobile,  e  quindi  tmpM^naprw- 
cipalmente  la  sussistenza  della  rctoj- 
va  tassa  per  la  quale  il  percettore  oh 
esattore  ha  proceduto  ad  atti  e*ccu<in>i 
piU>  agire  contro  il  percettore,  ma  min 
C amministrazione  finanziaria  «to/:, 
ossia  contro  V  agente  o  il  direttore  delie 
imposte,  ora  intendente  di finanz^à^^^- 
dirigere  la  sua  azione,  quantunque  tHir 
bia  pure  eccepito,  ma  senza  fondwnevii 
di  ragione,  che  la  esenzione  non  erai^ 
ta  praticata  secondo  le  vigenti  leggìi 
procedura. 

Fatto,  ^     ^ 

Nei  ruoli  del  2  semestre  1866,  e- 
in  (quelli  deir  anno  1867  per  i'im^^^ 
di  ricchezza  mobile  nella  sezione  res- 
dino  a  Napoli  si  leggevano  allogatesi 
n.*»  814  tassa  di  lire  696.25  a  cariwt 
RaflFaele  Esposito  oggi  Luigi  Esticac- 
bia  valute  Loggia  di  Genova  n.*  w, 
ed  al  n.°  820  tassa  di  lire  141.  M  i 
carico  di  Raffaele  E.^posito  (seaz'a'w^ 
indicazione). 

Rimessi  questi  ruoli  al  perceto 
di  detta  sezione,  Massei  Giacomo,  senz^ 
difficoltà  riscuoteva  le  lire  141. 90  tassa 
indicata  al  n.^  820. 

Però,  nell'essersi  recato  al  i^^^^^"^. 
del  Raffaele  Esposito  oggi  Luid  ^^ 
Y  intimatore  patentato  presso  la  P 
cettoria  del  Pendino  Luigi  Laiiif^' 
cui  il  Massei  commetteva  Tes^w^ 
della  tassa  allogata  al  n.*  814  ia  |'' 
re  701.  25,  trovò  opposizione,  in  qa» 
fu  esibita  quitanza  sottoscritta  dal  per- 
cettore Massei,  e  riflettente  la  stessa 
tassa  per  le  medesime  epoche  per  '- 
quali  la  nuova  tassa  si  richiedeva;  na^» 
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insistendo  il  Lanzetta  nell'  esecazione 
con  minaccia  del  pignoramento  dei  beni 
mobili  esistenti  nel  domicilio,  previa 
protesta  ai  non  dovuto  pagamento,  ed 
a  solo  titolo  di  deposito  a  nome  del- 
r  Esposito  alias  Esti  farono  consegnate 
all'uffiziale  procedente  lire  800,  cioè 
lire  701.  25  per  la  tassa,  ed  il  resto 
per  le  spese  d'esecuzione,  salva  ogni 
ragione  competente  al  medesimo  Raf- 
faele Esposito,  oggi  Lai^i  Esti. 

Il  quale  nello  stesso  giorno  del  coat- 
to pagamento,  26  agosto  1869,  citava 
avanti  il  tribunale  civile  di  Napoli  il 
percettore  Massei  e  l' agente  delle  tasse, 
acciocché  nel  loro  contradditorio  fosse 
annullato  il  verbale  d'esecuzione  della 
percetta  tassa  di  ricchezza  mobile  nu- 
mero 814,  e  fosse  ordinata  la  restitu- 
sioDe  della  somma  depositata,  ed  il  ri- 
sarcimento dei  danni  e  delle  spese. 

Il  Massei  eccepì  che  dei  ruoli  non 
sono  autori  ma  solamente  esecutoii  i 
percettori,  i  quali  non  possono  arre- 
starsi per  qualunque  siasi  eccezione 
possa  muoversi  contro  di  essi;  che  i 
moli  di  ricchezza  mobile  a  lui  tra- 
smessi contenevano  nei  numeri  814  e 
820  a  carico  di  Raffaele  Esposito  due 
distiate  somme  di  lire  69o.  25  e  di 
lire  141.  90,  d^'  egli  nella  sua  qualità 
di  percettore  e  come  semplice  esecu- 
tore doveva  curare  di  riscuotere  come 
fece,  non  a  c^apriccio,  ma  per  obbligo 
di  suo  ufficio,  avendo  creouto  che  la 
somma  delle  lire  141.  90  fosse  un  sup- 
plemento di  tassa;  e  quindi  conchiuse 
che  fossero  reiette  le  opposizioni  pro- 
<lotte  da  Luigi  Esti  con  condannarlo 
nelle  spese. 

Il  tribunale,  con  sentenza  proferita 
nel  15  e  pubblicata  nel  17  decembre 
1869,  concedette  al  percettore  liassei 
ed  air  agente  delle  tasse  il  termine  di 
giorni  10  dalla  notificazione,  affinchè 
dimostrassero  aver  fatto  tenere  in 
tempo  utile  al  sig.  Luigi  Esti  lo  av- 
viso al  pagamento  sui  redditi  di  ric- 
chezza mobile  pel  2*  semestre  1866  ed 
intero  anno  1867  per  la  somma  se- 
gnata col  numero  814,  oltre  quella  sod- 
disfatta pel  medesimo  tempo,  ed  indi- 
cata nell'avviso  segnato  col  iV'  820. 

^«el  24  gennaio  1870  fu  notificata 
copia  deir  interlocutoria  al  Massei  ed 
all'agente  delle  tasse. 


Si  presero  indi  dalle  parti  conclu* 
sioni  in  merito.  Per  parte  delPEsti  già 
Esposito  perchè  fosse  fatto  pieno  dritto 
a  tutte  le  domande  spiegate  col  libello 
del  26  agosto  1869,  con  condanna  del 
percettore  del  Pendino  e  dell'  agente 
delle  tasse  solidamente  ad  ogni  danno 
e  spese  a  favore  dell'attore.  Per  parte 
del  Massei  che^  tornando  a  lui  impos- 
sibile nella  sua  Qualità  di  mero  e  sem- 
plice esecutore  dei  ruoli  la  prova  di 
atti  ai  quali  dovette  procedersi  prima 
della  trasmissione  dei  medesimi  ruoli, 
il  tribunale,  spiegando  i  provvedimenti 
riservati,  rigettasse  le  domande  di  Luigi 
Esti  colle  spese.  Per  parte  dell'agen^ 
delle  tasse  si  conchiuse  metterlo  fuori 
causa;  subordinatamente  rigettare  le 
domande  dell'  Esti  colle  spese. 

Il  tribunale,  con  sentenza  proferita 
nel  27  aprile  1870  e  pubblicata  nel 
successivo  giorno  29,  spiegando  i  prov« 
vedimenti  riservati,  1®  mise  fuori  causa 
l'agente  delle  tasse,  2^  ordinò  al  Luisi 
Lanzetta  restituisse  a  Luigi  Esti  le  £  8w 
depositate  secondo  il  verbale  di  pignora- 
mento, 3°  condannò  Luigi  Esti  alle  spese 
verso  l'agente  delle  tasse  ;  condannò  il 
Massei  agl'interessi  delle  lire  800  dal 
giorno  del  deposito,  ed  alle  spese  del 
giudizio  in  &vore  di  Luigi  Esti. 

Sul  1®  punto  il  tribunale  conside- 
rava che  l'agente  delle  tasse  non  ha 
alcuna  rappresentanza  della  pubblica 
amministrazione  delle  finanze;  lo  che 
emerge  dall'art.  128  del  cod.  di  proc 
civ.,  perchè  l'agente  delle  tasse  e  un 
ufficiale  esecutivo,  senza  autonomia  am- 
ministrativa, sotto  la  dipendenza  della 
direzione  del  demanio  e  dell'intendenza 
delle  finanze. 

Sugli  altri  capi  osservò  che  non  s'è 
fatta  Lei  dimostrazione  ingiunta  colla 
precedente  sentenza  15  dicembre  1869, 
anzi  dal  percettore  si  dice  impossi  bile» 
giacché  gli  avvisi  che  si  fanno  alle  parti 
precedono  sempre  le  coazioni  con  car- 
telloni che  restano  nelle  mani  dei  de- 
bitori; che  l'avviso  chiesto  dal  tribunale 
è  quello  di  coi  si  parla  nell'art.  85  d^l 
regolamento  del  2o  decembre  1866,  in 
mancanza  del  qaale,  giusti  l'art.  109  dello 
stesso  regolamento,  debba  disporsi  l'eso- 
nerazione  del  carico  avuto;  che  perciò 
dev'essere  accolta  la  domanda  per  la 
restituzione  delia  somma  depositata,  oo^ 
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gli  interessi  nei  qaali  si  traducono  i 
danni  dovuti  all'Esti. 

Contro  siffatta  sentenza  il  Massai 
interpose  appello  uanti  la  corte  di  Na- 
poli/chiedendone  la  revoca  per  i  seguenti 
motivi  : 

1.  perchè  il  tribunale  errava  nel  de- 
finire la  qualità,  i  diritti  ed  i  doveri 
del  percettore,  ha  sconosciuto  e  negato 
l'autonomia  amministrativa  dell'agente 
delle  tisse  mettendolo  fuori  causa,  la 
ha  poi  arrogata  al  percettore,  che  al- 
tra qualità  non  ha  che  di  semplice  e- 
sattore  e  di  esecutore  dei  ruoli  a  lui 
rimessi  dall*  autorità  superiore.  Se  se- 
condo il  tribunale  la  rappresentanza 
della  pubblica  amministrazione  di  fi- 
nanza non  è  nelP  agente  delle  tasse  in 
modo  da  potsr  rispoudere  direttamente 
delle  proprie  operazioni,  molto  meno 
potea  essere  nel  percettore  ;  che  perciò 
il  tribunale  doveva  rigettare  la  do- 
manda deir  Esti,  ovvero  dichiarare  non 
trovar  luogo  a  deliberare,  perchè  di- 
retta contro  persone  che  non  avevano 
legittima  rappresentanza  della  pubblica 
amministrazione  di  finanza,  ma  che 
erano  semplici  esecutori  delle  disposi- 
zioni superiori. 

2.  In  errore  più  grave  incorse  il 
tribunale,  quando,  sulla  considerazione 
di  non  essersi  dal  percettore  fatta  la 
dimostrazione  d'  avere  in  tempo  utile 
spedito  lo  avviso  dell'  imposta  sui  red- 
diti di  ricchezza  mobile  pel  2^  semestre 
del  1866  e  pel  1867,  per  le  disposizioni 
degli  art.  85  e  119  del  regolamento 
del  23  decembre  1866,  doveva  ordi- 
narsi 1'  esonerazione  del  ricevuto  cari- 
co. L'  avviso  di  cui  è  parola  nell'  arti- 
colo 85  non  è  quello  cho  rimette,  il 
percettore  al  contribuente  per  il  ver- 
samento alle  rispettive  scadenze;  sib- 
bene  la  partecipazione  che  dalle  auto- 
rità municipali  si  dà  al  contribuente 
della  tassa  di  cui  venne  gravato,  perchè 
questi  in  tempo  utile,  cioè  fra  tre  mesi 
daU' eseguita  notificazione,  possa  recla- 
mare; alla  quale  operazione  è  perfet- 
tamente straniero  il  percettore  a  cui 
viene  rimesso  il  ruolo  quando  è  esecu- 
tivo. 

La  niancanza  di  tale  partecipazione 
esonera  il  contribuente  dal  carico,  e  non 
mai  l'avviso  di  pagamento  che  rimette  il 
percettore  esecutore  materiale  e  non  giu- 


dice competente  dell'esame  se  rin<iividno 
fii  bene  o  mal  tassato.  Pubblicati  inoli, 
seguitane  V  affissione  e  trascoi*so  il  ter- 
mine utile  per  i  reclami,  si  rpndnno 
titoli  esecutivi  ed  inoppugnabili;  eli! 
contribuente  è  obbligato  al  papfamenio 
ai  sensi  dell'art.  120  del  testé  cikv* 
regolamento,  salvo  il  reclamo  per  !• 
rimborso  che  dovrà  esser  diretto  al 
autorità  superiore  e  competente,  e  ni 
mai  al  percettore  che  è  un  eìmìrx 
d*  ordine. 

Il  sig.  Esti  appellava  inci-kal- 
mente  dalla  stessa  sentenza,  f^era:^ 
messo  fuori  causa  1'  agente  dHlltti--^, 
e  per  non  avere  il  tribunale  flisc^is* ir 
vagliata  V  eccezione  di  nullità  ciDtr- 
la  procedura  di  esecuzione  toimta  K 
percettore  perchè  non  praticata  sciuni) 
le  vigenti  le^gi  di  procedura,  e^s^n!^ 
un  arbitrio  dei  percettori  di  hr  c«\i- 
zioni  ai  contribuenti  mercè  una  ^^' 
plico  commessa  che  rilasciamo  C^ 
timatori,  vistata  dal  pretore,  conv  Pi- 
sano per  la  riscossione  dell'  iiup>- 
fondiaria.  Inoltre  oppose  1'  aut-^n^ 
della  cosa  giudicata  risultante  «li. 
interloiìutoria  del  15-17  dicembre  15?»)" 

L*  agente  delle  tasse  conchiii^e:  1 
provvedere  come  di  diritto  sali' ai W' 
proposto  dal  percettore  Massei;  2^  i> 
chiarare  inammissibile,  nell*  iut-r^^ 
dell'  agente  dello  tasse;  o  rigettare  2r. 
merito,  l'appello  incidentale  inteq»' 
dall'  Esti  con  di  lui  condanna  ce.: 
spese. 

La  corte  d'appello  di  Napoli,  '•}■ 
sentenza  31  agosto  1870  pubblicii^ .. 
5  del  susseguente  settembre,  ri':e:'-- 
appello  interposto  dal  car.  M'i-^ 
disse  non  esser  luogo  a  deliberai'^  '- 
gravame  incidentale  proposto  da  L  '-• 
Esti,  ed  ordinò  1'  esecuzione  del:':.'; 
pellata  sentenza,  con  condanna  -• 
Massei  nelle  spese. 

La  corte  considerò  che  nulla  si^^-^ 
piva  in  primo  giudizio  sulla  cositle^*' 
autonomia  amministrativa  e  ginn--"'' 
che  la  sentenza  del  15-17  decenibri^  ; 
passata  in  giudicato,  che  non  si  aJtnip. 
alla  chiesta  giustificazione,  cbebeu^'- 
tribunale  ritenne  che  il  non  essersi  C"')!' 
statato  l'avviso  dato  in  tempp  ^^\^\ 
all'Esposito  importava  esoneraziw  in- 
carico ai  sensi  deU'  art.  119  dei  rego- 
lamento 23  decembre  1866,  che  non  si 
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eoe  la  questione  se  il  percettore  o 
*  agente  delle  tasse  o  tutti  due  insieme 
;o.stituivano  e  completavano  la  persona 
giurili ica  per  rispondere  e  legittima- 
nente  contraddire  alla  domanda  di 
Ssposito,  e  lo  si  venne  facendo  in  ap- 
pello tardivamente,  che  era  un  inci- 
leiite  d'  esecuzione  che  1'  Esposito  por- 
Lira  alia  cognizione  dell*  autorità  giu- 
liziaria,  e  lo  portava  a  buon  dritto,  si 
Derchè  la  mancanza  dell*  avviso  lo  pri* 
vara  del  l»euefìcio  di  reclamare  ammi- 
QJstrat  iva  mente  nei  termini  di  legge,  e 
sìpercltù,  t'isseudo  il  percettore  che  spin- 
geva la  procedura  d'esecuzione,  bastava 
egli  solo  in  giudizio  per  rispondere  le- 
gittimamente alle  resistenza  dell'Espo- 
sito.  La  procedura  civile  nell'art.  138 
gli  dà  quella  cosi  detta  autonomia,  che 
vi  ahiiH.^ra  il  cav.  Massei. 

Considerava  inoltre  che  1*  appello 
dell'Enti  non  aveva  sussistenza,  perchè, 
messo  fuori  causa  V  agente  delle  tasse, 
vesti  il  percettore  a  rappresentare  la 
animi liirf trazione;  che  finalmente  l'art.  7 
della  li'u'Lje  sulla  perequazione  fondiaria 
giustifica  r  impugnata  procedura. 

Contro  tale  sentenza,  notificata  al 
Massei  nel  3  decerabre  1870,  questi  si 
provvide  in  cassazione  con  dedurre  i 
seguenti  tre  mezzi,  fondati 

Il  P  nella  violazione  dell'art.  138 
<lel  cod.  di  proo.  civ.,  e  dell'  art.  120 
del  regolamento  23  decembre  1866,  dac- 
ché erravano  il  tribunale  la  corte  d'ap- 
pello quando,  negando  l'autonomia  nel- 
l' agente  delle  tasse,  la  ritenevano  nel 
percfttore  che  è  un  semplice  esattore 
delle  tasse  erariali.  Questi  non  è  chia- 
mato dalla  legge  all'  apprezzazione  ed 
alla  tassazione  dei  redditi,  non  ha  parte 
biella  compilazione  dei  ruoli,  né  nella 
valutazione  dei  reclami  che  si  potessero 
proporre  dai  contri  buenti  in  tempo  utile,  ' 
Cloe  quando  i  ruoli  fossero  provvisori 
^d  omeudabili:  rimessi  al  percettore 
equivalgono  a  titoli  esecutivi.  La  rap- 
presentanza della  pubblica  amministra- 
zione stava  prima  nel  direttore  delle 
^e,  ed  oggi  nell'intendenza  di  finanze; 
erroneamente  perciò  fu  invocata  la  di- 
sposizione dell'  art.  138  del  codice  di 
proc.  civ.,  che  sancisce  che  la  citazione 
.  esser  notificata  per  le  amministra- 
ziom  dello  Stato  a  chi  le  rappresenta 
^ei  luogo  in  cui  resiede  1'  autorità  giu- 


diziaria innanzi  la  auale  è  portata  la 
causa;  e  quindi  quell'  articolo  dispone 
precisamente  1'  opposto  di  quanto  la 
denunciata  sentenza  intendeva  soste- 
nere. 

Il  2*  mezzo  nella  violazione  degli 
art.  85,  119,  120  e  seguenti  del  detto 
regolamento,  ed  erronea  applicazione 
del  suddetto  art.  119. 

Il  tribunale  e  la  corte  (dicesi  nel 
mezzo)  hanno  scambiato  iì  senso  let- 
terale  e  lo  spirito  della  legge  speciale 
e  del  regolamento  sulla  ricchezza  mo- 
bile, quando  hanno  creduto  che  lo  avviso 
da  spedirsi  .al  contril)uente  fosse  a  cura 
del  percettore,  e  giustificarsi  tale  adem- 
pimento da  costui,  mentre  se  si  fosse 
trattato  di  statuizione  dei  carico  avrebbe 
lo  avviso  dovuto  spedirsi  dal  sindaco, 
se  di  rettifica  dallo  agente  delle  tasse, 
perchè  nell'  art.  85  tassativamente  è 
detto:  «  A  questi  contribuenti  sarà  dal- 
l'Agente mandato  avviso  ».  Ha  snatu- 
rato lo  spirito  informatore  della  legge, 
stantechè  il  percettore  non  prende  al- 
cuna ingerenza  nella  formazione  dei 
ruoli,  ed  a  ragione  egli  diceva  che  era 
neir  impossibilità  di  fare  la  giustifica- 
zione di  un  tale  estremo.  La  corte  ha 
confuso  l'avviso  di  cui  nell'  art.  85  col- 
1*  avviso  che  suole  spedire  per  cortesia 
il  percettore  col  cartellino  di  preven- 
zione ai  debitori  onde  versino  nelle  ri- 
spettive scadenze  ciò  che  irrevocabil- 
mente è  riportato  nei  ruoli  resi  esecativi 
e  che  hanno  la  forza  di  cosa  giudicata^ 
Quindi  erroneamente  è  stata  invocata 
la  sanzione  dell'  art.  119  del  citato  re- 
golamento. 

Il  3°  mezzo  nella  violazione  dell'ar- 
ticoli 121  del  medesimo  reeolamepto. 
Osservasi  che  il'  reclamo  deli'  Esti  era 
nullo  perchè  fuori  termine,  mentre  se 
fosse  stato  vero  ciò  eh'  egli  asseriva,  di 
essere  il  doppio  carico  una  duplicazione 
di  partita  ossia  un  errore  materiale, 
doveva  ai  sensi  dell*  art.  120  rivolgersi 
al  direttore  delle  tasse.  Poteva  anche 
non  trattarsi  di  duplicazione  di  partite» 
nò  di  rettifica  fatta  dall'  agente,  bensì 
di  carico  imposto  a  due  diversi  indivi- 
dui. Se  nella  contesa  in  esame  il  ruolo 
era  pubblicato  e  la  pubblicazione  se- 
guita mercè  l' affissione  ai  sensi  del- 
l' art,  126  di  detto  regolamento,  il 
reclamo  in    via   giudiziaria   avrebbesi 
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dovnto  proporre  in&a  sei  mesi  dalla 
pubblicazione  del  ruolo  stesso.  Al  che 
non  essendosi  dato  luogo,  doveva  il  ma- 
gistrato dichiarare  inammissibile  la  do- 
manda dell' Esti. 

Questo  ricorso  è  stato  notificato  ad 
instanza  del  percettore  della  sezione  del 
Pendino  a  Luigi  Giti  cambiavalute  do- 
kniciliato  alla  Loggia  di  Genova  n**  64, 
ed  all'agente  delle  tasse  della  provin- 
cia di  Napoli. 

Però  non  fu  presentato  controricorso. 

In  diritto 

Sul  mezzi  proposti 
Attesoché  quando  fin  dal  primo  giu- 
dizio il  cav.  Giacomo  Massei  percettore 
della  sezione  del  Pendino  a  Napoli  ec- 
cepiva che  i  percettori  non  sono  autori, 
ma  semplici  esecutori  dei  raoli  che  ven- 
gono loro  trasmessi  allo  scopo  di  pro- 
cedere alla  riscossione  delle  tasse,  fin 
d' allora  intese  eccepire,  che  da  Luigi 
Esti  nominato  quondam  Raffaele  Espo- 
sito V  azione  era  stata  contro  esso  Mas- 
sei  mal  diretta,  e  che  la  rappresen- 
tanza della  pubblica  amministrazione 
di  finanza  non  risiedeva  in  lui ,  non 
godendo  1*  autonomia  amministrativa  e 
giuridica,  appunto  perchè  egli  non  era 
che  un  semplice  esattore  ed  esecutore 
dei  ruoli  a  lui  rimessi  dall'autorità  su- 
periore . 

L'impugnata  sentenza  pertanto  mal 
b'  appone  là  dove  osserva  che  €  nulla 
€  8  opponeva  in  primo  giudizio  sulla 
€  cosmetta  autonomia  amministrativa 
€  e  giurìdica  »;  mentre  tutto  il  prìn* 
cipal  fondamento  delle  eccezioni  del 
Massei  poggiava  sul  non  essere  persona 
giuridica  per  rispondere  e  legittima- 
mente contraddire  alla  domanda  di  Luigi 
Esti,  ossia  non  essere  un  legittimo  con- 
tradditore. E  se  non  si  credeva  espres- 
■amente  dedotta  la  suddetta  eccezione 
in  primo  giudizio,  essa  conteneasi  al- 
meno virtualmente  ed  implicitamente 
nelle  allegazioni  fatte  dal  liassei  in  esso 
primo  giudizio,  e  tanto  bastava  perchò 
li  giudice  d'appello  ne  dovesse  tener 
conto  quando  pur  la  considerasse  una 
domanda  nuova. 

Ma  domanda  nuova  non  era,  sib- 
bene  eccezione  alla  domanda  principale, 
--   tendente  a  provare  l' irregolarità  e  la 
illegittimità  del  giudizio  promosso  con- 
tro il  Massei.  Or^  se  in  giudizio  di  ap« 


pello  non  possono  fiursi  domande  nuo- 
ve, possono  bensì  proporsi  per  la  pri- 
ma volta  nuovi  mezzi  di  difesa  e 
nuove  eccezioni  contro  la  domanda  prin- 
cipale (art.  490  cod.  di  proc.  civile),  e 
quindi  m  appello  per  la  prima  vol- 
ta ed  in  qualunque  stato  di  causa 
può  opporsi  la  mancanza  di  legittimo 
contradditore  per  essere  eccezione  di 
ordine  e  pregiudiziale  ,  che  mostra  ia 
illegittimità  del  giudizio,  e  che  lo  scuote 
nelle  sue  basi.  Tale  è  1'  eccezione  ée 
il  Massei,  quando  pur  non  voglia  rite- 
nersi di  averla  fatta  in  primo  giudizio 
od  espressamente  o  virtualmente,  op- 
poneva sicuramente  in  giudizio  d'ap- 
pello, come  ne  conviene  la  stessa  sen- 
tenza denunciata  nei  suoi  ragionari; 
motivo  per  cui  la  corte  d' appello  non 
poteva  esimersi  dal  valutarla  e  disca- 
terla. 

Attesoché  la  stessa  corte  cercò  mal 
sicuro  rifugio  nel  secondo  capover» 
dell'  art.  138  del  cod.  di  proc.  civ.,  che, 
anziché  sostenere,  combatte  e  distruggi 
r  assunto  della  sua  sentenza.  Iropero& 
che  la  citata  disposizione  che  stabilisce 

«  la  citazione  sarà  notificata 

er  le  amministrazioni  dello  Stato  a  chi 
e  rappresenta  nel  luogo  in  cai  risiede 
l' autorità  giudiziaria  davanti  cai  è  por- 
tata la  causa,  osservate  le  nonne  sta- 
bilite nel  regolamento  ».  L' ari  185 
del  regolamento  giudiziario  porta:  <  G£ 
ufficiali  ed  agenti,  ai  quah  a  mente 
del  capov.  2^  dell'  art.  138  del  codice 
di  procedura  civile  devono  notificala 
le  citazioni  dirette  contro  le  ammini- 
strazioni dello  Stato,  sono  designatilo 
apposito  decreto  reale  ». 

Il  regio  decreto  di  cui  ivi  parlasi 
é  datato  25  giugno  1865,  che  nell'a^ 
ticolo  2  dice:   «  La  tabella  annessa  al 

presente  decreto designa  oelb 

terza  colonna  i  funzionari  che  possono 
rappresentare  in  giudizio  le  rispettive 
amministrazioni  oello  Stato,  e  delegare 
la  rappresentanza  ad  altri  fìinzionari 
della  stessa  amministrazione  »;  e  nd- 
r  art.  9  dello  stesso  decreto  ò  disposto 
che  «  le  citazioni  e  le  notificazioni,  che 
occorrono  neUe  controversie  civili  inte- 
ressanti la  amministrazioni,  debbono 
&r8i  alle  persone  designate  per  ciascona 
amministrazione  nella  colonna  quarta 
deir  annessa  tabdia  »• 
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Osservata  la  snacceiiData  tabella  sot- 
to la  prima  colonna  ministero  di  finan- 
ze, alla  colonna  seconda  n.^  5  ammini* 
Btrazione  delle  tasse  e  del  demanio 
(tasse)  corrispondono  allo  stesso  n^  5 
m  colonne  terza  ove  legeesi  «  direttore 
o  chi  ne  fa  le  veci  ancbe  per  mezzo  di 
impiegati  da  essi  deWati,  e  nelle  lo- 
calità dove  non  esiste  uffizio  di  direzione 
l'ispettore,  il  sottoispettore,  verificato- 
re, controllore,  o  l'agente  finanziario 
che  si  trovasse  nel  luogo  ove  ha  sede 
Paatorità  giudiziaria  »,  e  la  quarta  di- 
cente  €  il  direttore  della  tassa  e  del 
demanio,  o  chi  ne  fa  le  veci,  cui  dipende 
r uffizio  dell'agente  finanziario  che  è  in- 
caricato della  formazione  dei  ruoli  se  si 
tratta  di  tasse  dirette,  o  al  quale  fu  pa- 

§ata  o  deve  pagarsi  l'imposta  se  si  tratta 
i  altre  tasse,  od  anche  lo  stesso  agente 
dell'  uffizio  finanziario  quando  non  si 
trova  nel  luogo  di  direzione  ». 

Da  Queste  prescrizioni  consegue  che 
contro  r  agente  finanziario  non  può 
esser  diretta  1'  azione  nò  fatta  la  cita- 
zione se  non  nel  caso  che  nel  luogo 
ove  resiede  1'  autorità  giudiziaria,  da- 
vanti cui  è  portata  la  causa ,  "^  non  si 
rovi  il  direttore  o  chi  ne  faccia  le  veci, 
od  altro  funzionario  designato  nella  ta- 
bella annessa  al  succitato  reale  decreto; 
in  questo  solo  caso  l' agente  finanziario 
rappresenta  l'amministrazione. 

Or,  nel  caso  concreto,  il  primo  giu- 
dizio fu  instituito  nauti  il  tribunale 
civile  della  città  di  Napoli,  ed  in  se- 
condo giudizio  la  causa  iu  portata  alla 
corte  a'  appello  sedente  nella  stessa 
città,  dove  sicuramente  risiedeva  il 
direttore  delle  tasse  e  demanio  o  il  fun- 
gente le  veci,  come  oggi  vi  resiede  lo 
mtendente  di  finanza. 

Dunque,  ben  lungi  che  l'art.  138 
del  cod.  di  proc.  civ.  favorisca  la  tesi 
dell'  impugnata  sentenza,  quella  dispo- 
sizione, combinata  colle  enunciate  dispo- 
sizioni del  regolamento  giudiziario  e 
del  decreto  dei  26  giugno  1866,  dimo- 
stra il  contrario. 

Né  ha  valore  V  altra  considerazione 
della  corte  d' appello,  cioè  che  «  il  per- 
cettore era  colui  che  spingeva  la  pro- 
cedura d'  esecuzione  ».  Dappoiché  que- 
sta osservazione  avrebbe  potuto  aver 
p€flo  qualora  si  fosse  trattato  d'un  sem- 
plice incidente  d'esecuzione  ossia  d' una 


questione  riflettente  la  validità  o  la 
nullità  della  procedura  d'  esecuzione 
tenuta  dal  percettore  nell'esercitare  gli 
atti  coattivi.  £  veramente  uyia  tal  que- 
stione da  Luisi  £sti  fu  proposta,  la- 
gnandosi che  P  esecuzione  non  era  stata 
praticata  secondo  le  vigenti  leggi  di 
procedura,  per  essere  stata  fatta  mercè 
una  semplice  commessa  rilasciata  agli 
intimatori  e  vistata  dal  pretore.  Mala 
corte  neir  impugnata  sentenza  respinse 
questa  domanda  dell'  Esti,  dicendo  che 
non  è  seria,  mentre  l' art.  7  della  legge 
sulla  perequazione  fondiaria  giustifica 
r  impugnata  procedura. 

La  questione  principale  noti  riguar- 
dava gli  atti  d'  esecuzione  praticati  o 
fatti  praticare  dal  percettore  ;  sibbene , 
la  sussistenza  della  tassa  pretesa  a  ca- 
rico dell'  Esti  ;  sulla  qual  questione  il 
Massei  percettore  non  era  né  poteva 
essere  legittimo  contradditore. 

Attesoché,  se  il  Massei  non  era  le- 
gittimo contradditore  suUa  Questione  di 
merito  che  s' agitò  e  si  volle  decidere 
in  prima  e  seconda  istanza,  se  questa 
eccezione  poteva  opporsi  in  qualunque 
stato  della  causa,  se  al  percettore  non 
spettava  lo  spedire  1'  avviso  al  contri- 
buente pel  pagamento  dell'  imposta 
giustti  r  art.  86  del  regolamento  23  de- 
cembro  1866,  il  quale  avviso  deve  spe» 
dirsi  dall'agente  delle  tasse,  l'interlocu- 
toria del  16  decembre  1869  non  può 
invocarsi  contro  lo  stesso  Massei,  per- 
chè non  spettando  a  lui  la  spedizione 
dell'  avviso  di  cui  si  tratta,  gli  era  im- 

Sossibile  somministrarne  la  prova.  Il 
isposto  di  quella  santenza  non  poteva 
riguardare  cha  l' agente  delle  tasse,  che 
era  stato  gravato  di  <}uella  prova,  per- 
ché, prescrivendo  il  citato  art.  86  che 
queir  avviso  dev'essere  mandato  ai  con- 
tribuenti dall'  agente  delle  tasse ,  egli 
solo  era  in  ^aao  di  fornire  la  prova 
della  spedizione  del  medesimo  avviso. 
Ma,  avendo  poi  il  tribunale  e  la  corte 
messo  fuori  causa  l' agente  delle  tasse^ 
al  quale  solamente  avrebbe  potuto  op* 

?orsi  la  interlocutoria  del  16  decembre 
869,  è  stata  tolta  alla  stessa  sentenza 
ogni  efficacia  ed  ogni  autorità. 

La  mancanza  della  notificazione  del- 
l'avviso prescritta  dall'art.  86,  o  doveva 
proporsi  avanti  il  direttore  delle  tasse 
giusta  l'art.  119  del  citato  regolamento, 
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od  in  contradditorio  dello  stesso  diret- 
tore od  almeno  dell'  agente  delle  tasse. 
Il  direttore  non  fu  adito  ne  fu  conve- 
nuto. L' agente  delle  tasse  fu  conve- 
nuto, fu  gravato  della  prova  della  detta 
notificazione  all'  Esti,  ma  poscia  ne  fu 
esimito  mettendolo  fuori  causa.  Il  per- 
cettore Massei  non  aveva  l'obMiffo  della 
spedizione  del  menzionato  avviso,  non 
era  legittimo  contradditore  in  ciusa 
sulla  questione  principale  concernente 
la  delta  sentenza  del  lo  decembre  1869, 
ed,  oltre  che  poteva  ciò  rilevarsi  d'uffi- 
cio, il  Moasei  oppose  fin  dal  primo  giudi- 
zio, od  almeno  in  appello,  l'eccezione  della 
raancanzcà  d'autonomia  amministrativa 
e  giudiziarin,  e  dell'  illegittimità  di  sua 
persona  a  rappresentare  l'amministra- 
zione. Gli  effetti  perciò  della  sentenza 
del  15  dee.  1809  furono  affatto  distrutti 
per  opera  della  sentenza  definitiva  del 
tribunale  del  27  aprile  1870,  e  di  quella 
della  d'  appello  del  31  agosto  1870,  nò 
possono  più  colpire  il  Massei. 
^  Queste  considerazioni  bastano  per 
pronunciare  V  annullamento  dell'impu- 
gnata sentenza,  senza  che  occorra  di- 
scendere all'  esime  d'  altre  questioni 
indicate  nei  mezzi  dedotti. 

Epperò  per  questi  motivi:  la  Corte 
di  CavSsazione  di  Roma,  sezione  feriale, 
annulla  l'impugnata  sentenza 


Sezioie  penale  15  aprile  1S78,  n.""  9  (coaOltto). 

OHIGLIERI  P.  •  DE  CESARE  Est.  •  P.  M.  SPERI  (conci,  anif. 

Civetta. 

Competenza  -  Numero  del  reati  -  Gravezza  del 
reati  -  Diversità  -  Prevenzione. 

Quando  il  ninnerò  e  la  gravezza 
dei  reati  sono  diversi  la  competenza 
spetta  alla  corte,  nel  cui  disi7*etto  il  cri- 
mine più  grave  o  in  difetto  il  maggior 
numero  dei  crimini  fu  co)nmesso,  senza 
che  possa  applicarsi  la  regola  della  pre^ 
venzione. 

Il  Procuratore  generale  del  Re 
Visti  gli  atti  a  carico  di  Giuseppe 
Pasquale  Civetta,  fu  Antonino,  detto 
Messia,  nato  a  Tersa^no,  provincia  di 
Parma,  già  commerciante  in  gioie  ed 
argenti, 


Imputato 

1.^  Del  reato  di  bancarotta  frau- 
dolenta, commesso  in  Fisa  sul  finire 
del  1865,  e  condannato  in  contamacia 
a  sette  anni  di  casa  di  forza  dalla  corte 
di  détta  città  con  sentenza  28  feb- 
braio 1867; 

2."  D'altro  reato  di  bancarotta  frau- 
dolenta coramesbo  in  Bruxelles  (Belgio), 
nel  corso  dell'anno  1875,  e  per  cjuesto 
condannato  in  contumacia  a  dieci  nnui 
di  reclusione  dalla  corte  di  assise  òeìk 
provincia  di  Brabaute,  sedente  in  Bru- 
xelles, con  sentenza  15  luglio  1875. 

3."  E  di  altro  reato  ancora  di  l^an- 
caretta  fraudolenta  e  semplice,  com- 
messo in  Monza  sul  finire  del  1877.  eJ 
ivi  processato,  e  dalla  sezione  d' accusa 
presso  lacerto  d'appello  di  Milano  con 
sentenza  30  gennaio  1878  mandato  a  giu- 
dicarsi dalla  corte  d'appello  di  Lucca. 

Vista  la  sentenza  delia  sezione  d'ac- 
cusa presso  la  corte  d'appello  di  Mihno 
del  7  febbraio  1878,  con  la  quale  si  di- 
chiara incompetente  a  procedere  sul 
conto  del  Civetta  per  la  imputazione 
di  bancarotta  fraudolenta  e  fallimento 
semplice  in  Monza,  ed  ordina  il  rinvio 
degli  atti  alla  cort«  di  Lucca; 

Vista  la  sentenza  della  sezione  d'ac- 
cusa presso  la  corte  d' appello  di  Lucca 
del  6  marzo  1878,  con  la  quale  si  di- 
chiara a  sua  volta  incompetente  a  pro- 
cedere contro  il  Civetta  per  i  reati  di 
bancarotta  fraudolenta  imputatigli; 

Osserva 

Che  le  regole  di  competenza  per 
ragione  di  territorio  sono  determinate 
dagli  art.  14  a  26  cod.  pr.  pen.,  ed  esse 
variano  alquanto  o  meglio  si  modi- 
ficano secondo  che  si  tratta  di  uno  o 
più  reati.  La  regola  è  che  il  giudice 
del  luogo  del  commesso  reato  è  prefe- 
rito ad  ogni  altro  giudice,  sì  nell'istniire 
che  nel  giudicare  (art.  15Ì.  Se  il  luogo 
del  commesso  reato  non  e  conosciuto, 
il  giudice  del  luo^o  ove  seguì  l'arresto 
è  preferito  a  quello  della  dimora  del- 
l' imputato,  salvo  che  c^uest'  uUimo  giu- 
dice avesse  già  rilasciato  mandato  di 
cattura  o  di  comparizione  (art  16). 

Se  il  reato  è  stato  cominciato  in  un 
luogo  e  continuato  in  un  altro»  la  compe- 
tenza spetta  al  giudice  del  luogo  del  reato 
consumato  (art.  17).  Se  il  reato  è  stato 
commesso  sul  confine  di  due  giuristli- 
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zioni,  è  competente  il  giudice  il  cui 
mandato  di  cattura  o  di  comparizione 
sia  stato  primo  eseguito  o  prima  no- 
tìficato (art.  18).  Quando  però  trattasi 
di  persona  imputata  di  più  crimini  com- 
messi nella  giuriseli zione  di  corti  di- 
verse la  cognizione  appartiene  alla  corte 
nel  cui  distretto  è  commesso  il  crimine 
più  grave;  se  i  crimini  sono  della  stessa 
gravezza  a  quella  nel  cui  distretto  è 
commesso  il  maggior  numero  di  cri- 
mini; se  i  crimini  sono  della  stessa  gra- 
vezza ed  in  egual  numero,  alla  corte 
che  sarà  designata  dalla  cassazione 
(art,  26). 

Che  nel  caso  in  esame  Civetta  ò 
imputato  e  deve  rispondere  alla  giusti- 
zia del  crimine  dì  l»ancarotta  fraudo- 
lenta per  £  900  commesso  in  Pisa  nel 
1865  pel  quale  fu  dalia  corte  d'appello 
di  Pisa  con  sentenza  28  febbraio  1«^G7 
condannato  in  contumacia  a  7  anni  di 
casa  di  forza;  di  altro  crimine  di  banca- 
rotta fraudoleuta  commesso  a  Bruxelles 
nel  1875  pel  quale  fu  da  quella  corte 
d' assise  condannato  in  contumacia  a 
10  anni  di  reclusione  con  sent.  del  15 
luglio  1876;  e  dev'essere  anche  giudi- 
cato e  punito  nel  regno  per  V  art.  6 
e.  p.  di  un  terzo  crimine  di  bancarotta 
fraudolenta  per  £  100,000  commesso  in 
Monza  nel  1877,  pel  quale  dichiarò  la 
sua  incompetenza  la  sezione  di  accusa 
di  Milano  per  prevenzione  di  procedi- 
mento da  parte  della  corte    di  Lucca. 

Che  però  la  ragione  della  preven- 
zione regola  la  competenza  sol  quando 
sia  ignoto  il  luogo  (lei  commesso  reato, 
ovvero  trattasi  di  reato  commesso  sul 
confine  di  due  giurisdizioni,  e  tutt'al 
più  potrebbe  per  analogia  estendersi  al 
caso  in  cui  trattasi  di  più  reati  dello 
stesso  numero  e  della  stessa  gravezza, 
commessi  in  giurisilizioui  diverse.  Ma 
quando  il  numero  e  la  gravezza  dei 
reati  sono  diversi  vige  la  regola  stabi- 
lita nell'art.  26,  che  la  competenza  spetti 
alla  corte  nel  cui  distretto  il  crimine 
più  grave  o  in  difetto  il  maggior  nu- 
mero dei  crimini  fu  commesso. 

Che  indubbiamente  nella  causa  in 
esame  il  crimine  più  grave  è  quello 
commesso  nel  territorio  di  Monza;  più 
grave  moralmente  perchè  si  estende  ad 
oltre  100,000  lire,  più  grave  giuridi- 
camente perchè  preceduto  da  due  altri 


della  stessa  natura,  più  grave  legal- 
mente perchè  la  pena  ond'  ò  colpito 
secondo  il  cod.  vigente  nel  luogo  dove  fu 
commesso  può  estenders^i  a  venti  anni 
di  lavori  forzati  giusta  T  art.  351  cod. 
pen. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  a- 
dottando  i  motivi  esposti  dal  P.  M., 
risolve  il  conflitto,  e  dichiara  compe- 
tente a  procedere  per  i  reati  dei  quali 
è  imputato  il  Civetta  la  corte  d'appello 
di  Milano,  fi  Ila  quale  manda  trasmet- 
tersi i  relativi  atti  processuali. 


Sezione  civile  20  noicmbrc  1SI8,  n.°  971. 
ADRITl  P.  -  SALIS  Bst.  -  P.  M.  SASMA  (cohcI.  nnif.) 

Finanze  (avv.  Z\^(in)  - 
C'ipeno  (avv.  D'OndesRao) 

Fondiaria  -  Abolizione  -    Esenzione    -    Titolo 
non  oneroso  -  Decreti  10  giugno  1817  e  8  ago- 
sto 1833  -  Provincie  siciliane  •  Fabbricati  nuo- 
vi -  Formalità. 

La  legge  del  14  luglio  1864,  queU 
la  del  26  gennaio  1865  e  la  legge  m- 
terpretativa  delV  11  agosto  1870  haU' 
no  tolto  e  revocato  V  esenzione  che  era 
stata  co7iceduta  a  titolo  non  O7ieroso  dai 
reali  decreti  del  10  giugno  1817  ed  8 
agosto  1833  nelle  provincie  siciliane, 
e  perciò  i  nuovi  fabbricati,  eretti  pre- 
vio V  adempimento  delle  formalità  pre* 
scritte  in  essi  regi  decreti^  sono  sog^ 
getti  alla  imposta  foìidiaria  *). 

Fatto 

Il  signor  Santi  Capello  proprietario 
di  Messma,  in  coerenza  all'  art.  19  del 
real  decreto  8  agosto  1833  che  con- 
cedeva l'immunità  di  15  annate  del- 
l' imposta  fondiaria  per  gli  edifizi  da 
erigersi  di  nuova  pianta  su  terreno  ove 
non  erano  mai  esistite  delle  fabriche, 
nel  3  luglio  1862  presentava  alla  di- 
rezione delle  imposte  dirette  una  di- 
chiarazione, per  la  quale  manifestava 
la  presa  determinazione  di  erigere  delle 


*)  Honf.  sentenze  a  pag*.  21,   4Id  e  419. 
V  note  ivi. 
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nuove  fabriche  entro  la  stessa  città  di 
Messina  in  nna  località  designata,  e 
descritta:  ed  avendo  indi  portato  a 
compimento  nna  porzione  di  dette  fa* 
bricne,  nel  21  aprile  1865,  ai  termini 
dell'art.  23  sucitato  regio  decreto,  fa- 
ceva altra  dichiarazione  alla  direzione 
delle  imposte  dirette  per  ottenere  l'e- 
senzione della  tassa  fondiaria  dal  1 
gennaio  1865  a  tatto  decembre  1879. 
Fero,  a  fronte  delle  formalità  adempiute 
dal  sig.  Capello  in  conformità  del  de- 
creto 8  agosto  1833^  l'amministrazione 
finanziaria,  in  virtù  della  nuova  legge 
sull'imposta  sui  fabricati  pubblicata  nel 
14  luglio  1864,  sottopose  i  fabricati  nuo- 
vameute  eretti  dal  Capello  al  pagamento 
della  tassa  fondiaria  a  principii^re  dal- 
l'anno 1867;  e  questi,  per  liberarsi  dagli 
atti  coattivi,  ne  fece  lo  sborso.  S'iniziava 
allora  una  lite  nauti  il  tribunale  civile 
di  Messina  con  atto  di  citazione  del 
20  marzo  1868,  per  far  dichiarare  esenti 
dall'  imposta  fondiaria  i  nuovi  fabricati 
sumenzionati  fino  al  1879,  e  condan- 
nare le  regie  finanze  alla  restituzione 
delle  somme  indebitamente  pagate:  ma 
non  fu  proseguito  il  giudizio,  perchè 
parevano  favorevoli  gP  mtendimenti  del 
ministero  delle  finanze  ad  accordare  la 
controversa  esenzione  dietro  qualche 
sentenza  d'alte  magistrature  cne  av- 
visarono non  estendersi  a  tali  immunità 
le  disposizioni  delle  leg^i  14  luglio 
1864  e  26  gennaio  1865,  le  quali  non 
stimavansi  retroattive  a  danno  dei  co- 
struttori di  edifizi  eretti  sotto  l' impero 
del  regio  decreto  del  1833  e  d'altro 
conforme  del  10  giugno  1817. 

Pubblicata  appresso  la  legge  11  a- 
gosto  1870,  il  Capello  fu  nuovamente 
costretto  dagli  atti  coattivi  contro  lui 
promossi  dagli  agenti  delle  re^e  finanze 
a  soddisfare  l'imposta  fondiaria  sui  detti 
fabricati  da  lui  costrutti  nel  popolato 
di  Messina. 

Quindi  con  nuovo  libello  del  5  a- 
prile  1873  convenne  nauti  il  tribunale 
circondariale  l'intendente  di  finanza, 
onde  si  dichiarassero  esenti  dal  paga- 
mento dell'imposta  fondiaria  fino  al 
1879  i  fabricati  di  cui  si  tratta,  e  si 
condannasse  l'amministrazione  finanzia- 
ria alla  restituzione  delle  somme  indebi- 
tamente pagate,  una  alle  spese  del  giudi- 
sio.  n  convenuto  conchiuse  preliminar- 


mente dichiararsi  inammissibile  la  do- 
manda per  mancanza  di  preventivo  pa- 
gamento  delle  scadute  rate  dell'im- 
posta, e  per  tardività  dell'esercizio  del- 
l' azione  al  di  là  del  termine  perentorio 
di  sei  mesi  a  contare  dalla  pubblica- 
zione del  ruolo;  e  subordinatamente  rì- 
{ gettarla  nel  merito,  con  condanna  del- 
'  attore  nelle  spese.  Il  tribunale,  eoo 
santenza  del  9  luglio  pubblicata  nel  23 
successivo  agosto  1873,  respinti  i  due 
mezzi  d'inammissibilità  proposti  dall'in- 
tendenza di  finanze,  rigettò  le  domaade 
spiegate  dall'attore  colla  citazione  5 
aprile  1873,  sulla  considerazione  Aè 
la  legge  del  1870,  la  quak  contiene  una 
deroga  speciale  ed  espressa  dei  decreti 

10  giugno  1817  ed  8  giugno  1833,  è 
una  legge  dichiarativa  e  spiegativa 
delle  leggi  14  luglio  1864  e  26  gennaro 
1865,  ed  agisce  retroattivamente  sui 
fabricati  compiti  avanti  la  pubblica- 
zione delle  citate  leggi  del  l8o4  e  1865. 

Contro  questa  sentenza  appellò  iì 
Santi  Capello  nauti  la  corte  a' appello 
di  Messina,  perchè  essso  appellante  in 
base  dei  decreti  del  1817  e  1833  aveva 
quesito  il  dritto  all'  esenzione  dell'  im  - 
posta  fino  a  tutto  il  1879,  ed  il  tribu- 
nale, interpretando  malamente  le  so- 
pravvenite  disposizioni  legislative  non 
meno  che  i  citati  reali  decreti,  andò 
neir  illogica  ed  ingiusta  illazione  di  ne- 
gare la  esenzione  quesita  dall'appellante. 

11  quale  poscia  con  conclusioni  prese  al- 
l'udienza   limitò    le   sue  implorazioni 

5 recedentemente  spiegate  con  conchia- 
ere  che  si  annullasse  o  revocasse 
l'appellata  sentenza  nella  parte  che 
non  rispettò  l'esenzione  fino  al  1870, 
e  fosse  fatto  dritto  alle  domande  din* 
stituzione  delle  somme  pagate  per  A 
anni  1867,  1868,  1869  e  1870. 

L'intendente  di  finanze  chiese  la 
conferma  dell'appellata  sentenza. 

La  sentenza  pronunciata  dalla  corte 
d'appello  nel  31  gennaio  1874  e  pubbli- 
cata nel  23  febbraio  susseguente  revocò 
la  sentenza  appellata,  disse  competere  al 
Capello  r  immunità  del  contributo  fon- 
diario sugli  edifizi  di  cui  si  tratta  a 
tutto  il  1870,  e  condannò  l' intendenza 
di  finanze  a  restituirgli  le  somme  che 
il  medesimo  avesse  pagate  per  l' impo- 
sta fondiaria  controversa  per  gli  anni 
1867-68-69-70. 
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La  corte  di  Messina  considerò: che 
le  leggi  del  1864  e  1865  non  hanno 
abrogato  i  decreti  del  1817  e  1833;  che 
esse  le^gi  non  possono  applicarsi  alla 
specie  iQ  cai  si  tratta  di  dritto  quesito 
priachè  le  dette  due  leggi  fossero  state 
pubblicate  ;  che  tutto  ciò  emerge  lumi* 
nosamente  dal  principio  sancito  nella 
L  80  dig.  De  regulis  jur^  che  le  leggi 
generali  posteriori  non  derogano  le  spe- 
ciali anteriori  senza  un'  espressa  dichia- 
razione del  legislatore,  e  dalla  legge 
dell' 11  agosto  1870  colla  quale  il  le- 
giblatore,  non  in  modo  interpretativo 
sibbene  sanzionando  un  nuovo  dritto, 
abrogava  espressamente  i  decreti  del  10 
giugno  1817  e  8  agosto  1833,  ordinando 
dover  cessare  di  aver  effetto  le  esen« 
zioni  d' imposta  sui  fabricati  derivanti 
da  quei  decreti,  dal  che  segue  che  le 
esenzioni  durarono  fino  alla  pubblicazio- 
ne della  le^ge  del  1870. 

L' inteodenza  di  finanze  nelle  forme 
e  nei  termini  legali  s'è  provveduto  in 
cassazione  contro  la  suindicata  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Messina,  ed  ha 
prodotto  i  seguenti  quattro  mezzi  d'an- 
nullamento, fondati. 

Il  l'*  mezzo  sulla  falsa  intelligenza 
e  violazione  degli  art  19,  20  e  '^  del 
real  decreto  8  agosto  1833,  degli   art. 

10  e  11  della  legge  14  luglio  1864,  e 
violazione  dell'  art.  3  delle  disoosizioni 
preliminari  del  codice  civile,  osservasi 
ivi  che  il  decreto  del  1833  non  altro 
coDcedea  che  un  beneficio  senza  cor* 
rispettivo,  e  non  già  un  dritto  quesito. 
La  legge  del  1864  lo  abolì  senza  uopo 
d'una  formale  dichiarazione,  in  virtù 
della  generale  disposizione  contenuta 
nell'art.  10  che  dichiara  aboliti  tutti 
i  privilegi  e  qualunque  speciale  esen- 
zione dell'imposta  fondiana,  eccettuati 
gl'immobili  ivi  espressamente  designati; 
e  colla  prescrizione  del  susseguente  art. 

11  che  statui  che  <  dal  1  gennaio  1864 
imposta  sarà  dovuta  ir^istintamente 
da  tutti  gli  altri  immobili  fin  qui  esen- 
ti di  qualunque  natura  e  pertinenza  ». 
Tali  espressioni  hanno  una  portata  ge- 
neralissima;  sono  dirette  a  stabilire  un 
conquaglio  fondiario  in  tutte  le  pro- 
vinole dello  Stato,  senza  riguardo  a  pri  - 
vilegi,  esenzioni  e  distinzioni  che  la 
nuova  legge  abolì,  all'  o^^etto  di  stabi- 
ure    P  eguaglia   1'   unificazione     del- 


l'imposta in  tutto  lo  Stato;   come  ri«< 
sulta    maggiormente  dalle  discussioni 

Sarlamentari  nelle  quali  si  rende  evi^ 
ente  lo  scopo  del  legislatore,  che  fu 
quello  di  toglier  via  tutte  le  esenzioni 
tante  perpetue  che  temporarie,  fra  le 
quali  s  intendono  comprese  quelle  ac- 
cordate coi  decreti  del  1817  e  1833  per 
le  Provincie  siciliane,  non  essendo  fatta 
per  esse  alcuna  eccezione;  verità  che 
e  s'tata  riconosciuta  dalla  più  recente 
giurisprudenza  con  diversi  giudicati. 

Il  2^  mezzo  nella  violazione  degli 
art  2,  17, 18  e  25  della  legge  26  gen- 
naio 1865,  e  del  regolamento  relativo 
approvato  con  regio  decreto  25  maggio 
1865,  legge  e  regolamento  che  confer- 
mano quanto  sopra  s'  è  osservato  nel 
1^  mezzo,  perchè  non  ammettono  altre 
esenzioni  che  quelle  ivi  espressamente 
indicate,  senz*  alcuna  eccezione  per  i 
fabricati  di  recente  costruzione  ai  cui 
nei  decreti  del  1817  e  1833.  L'art.  1 
di  detta  legge  1865  assoggetta  ali'im-^ 
posta  tutti  i  fabricati  di  qualunque 
specie;  l'art.  6  invita  a  farne  dichia- 
razione tutti  i  proprietari  di  fabricati, 
nessuno  escluso,  tranne  qu  Hi  dichiarati 
immuni  dalla  precedente  legge  del  1864, 
ed  eccettuato  il  prescritto  nell'  art.  18, 
La  legge  del  1865  riguarda  tutte  le  co- 
struzioni in  generale  esistenti  all'epoca 
della  sua  promulgazione,  e  tutte  le  asi 
soggetta  all'imposta,  eccetto  quelle  che 
ancor  non  sono  abitabili  né  adatte  al- 
l'uso  per  cui  sono  destinate,  per  le 
quali  solamente  concede  il  rilascio  del- 
1  imposta  per  due  anni;  e  negli  art.  19 
21  e  23  provvede  per  i  casi  di  demo- 
lizione totale  o  parziale  degli  edifizi, 
o  per  aumento  o  diminuzione  del  loro 
readito.  Coli' art.  25  vengono  abolite  le 
leggi  anteriori  contrarie  ad  essa  legge 
del  1865,  colla  anale  la  catastazione  e 
la  percezione  dell' imposta  sui  fabricati 
venne  indistintamente  regolata. 

Le  disposizioni  del  regolamento  si 
riferiscono  a  quelle  della  le><ge  relativa, 
e  nulla  contengono  che  dinoti  la  con- 
servazione delle  antiche  esenzioni  del 
1817  e  1833;  alle  anali  non  si  ha  alcun 
riguardo  né  nella  lo^e  né  al  relativo 
regolamento  del  18to. 

Il  3^  mezzo  nella  falsa  intelligenza 
e  violazione  <lell'art.  1  della  legge  18 
agosto  1867.  La  qual  legge  fu  emessa 
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dietro  i  fatti  avvenuti  in  Palermo  nel 
settembre  del  1866,  e  sulla  relazione 
d' un'  apposita  commissione  che  fece' 
un'  inchiesta  sulle  condizioni  locali  di 
essa  città;  e  tra  i  provvedimenti  adot- 
tati è  notevole  quello  statuito  colla 
legge  1867,  che  nel  1  articolo  dispone 
che  «  le  case,  la  di  cui  costruzione  fu  ini- 
ziata prima  che  venisse  promulgata  la 
legge  del  26  gennaio  1865,  e  rimnste 
poi  incompiute,  saranno  esenti  dalPim- 
posta  fomliaria  per  anni  otto,  in  deroga 
all'art.  18  di  detta  legge,  qualora  entro 
tre  anni  dalla  promulgazione  della  pre- 
sente disposizione  transitoria  ne  sia 
terminata  T  edificazione  >. 

Questa  legge .  abbraccia  tatti  gli 
edìfìzi  iniziati  pria  della  legge  del  1865 y 
in  qualunque  tempo  precedente,  e  quin- 
di anche  quelli  costrutti  sotto  gli  au- 
spici della  legge  del  1833:  essa  limita 
i  suoi  benefici  alla  città  di  Palermo; 
li  restringe  ad  anni  otto,  colla  coudi- 
zione che  l'edificazione  sia  terminata 
entro  tre  anni  dalla  promulgazione  di 
essa  legge. 

Se  la  legge  del  1833  avesse  fatto 
acquistare  ai  proprietari  contribuenti 
un  vero  dritto,  inutile  sarebbe  stata  la 
legge  del  1867  per  Palermo,  la  quale, 
anzichù  trarne  un  vantaggio,  avrebbe 
ottenuti  coir  ultima  legge  benefizi  mi- 
nori di  quelli  dei  quali  godeva  sotto 
l'impero  dei  decreti  del  1817  e  1833 
se  fossero  stati  ancora  in  visjore.  Molte 
fabriche  in  Palermo  erano  state  sospese 
in  seoruito  alla  pubblicazione  delle  leggi 
del  1864  e  1865  che  tolsero  le  esen- 
zioni dell'imposta. 

Il  legislatore,  commosso  dagli  avve- 
nim*  nti  del  1866,  volle  recarvi  un  ri- 
medio, che  sarebbe  stato  ovvio,  facile 
ed  ampio,  con  dichiarare  che  i  decreti 
del  1817  e  1833  non  erano  aboliti;  ma 
pur  troppo  certo  di  tal  abolizione  vi 
provvide  con  una  nuova  legge,  la  quale 
contiene  favori  inferiori  a  quelli  accor- 
dati nel  1817.  e  1833,  ed  un  pò  più 
ampi  di  quelli  del  1865,  ie  specialmente 
neirart.lo,  cui  perciò  dalla  nuova  legge 
si  derogò.  In  conseguenza,  dalla  puo- 
blicazione  della  legge  del  1867  si  con- 
ferma r  abolizione  delle  franchigie  di 
cui  fruivano  i  fabbricati  costrutti  in 
Sicilia  prima  del  1864. 

Il  4""  mezzo  nella  falsa  intelligenza 


e  violazione  dell'art.  9  della  legge  li 
agosto  1870,  dell'  art.  6  del  regolamento- 
relativo  a  detta  legge  approvato  col  real 
decreto  28  agosto  1870,  e  dell'art.  3  delle 
disposizioni  generali  preliminari  del  co- 
dice civile.  Essendo  stata  abolita  V  esen- 
zione portata  dai  decreti  del  1817  e  1833 
colle  leggi  del  1864, 1865  e  186T.  come 
s'è  provato,  la  corte  di  Messina  non 
potea  ritenere  come  nuova  la  legge  del 
1870,  la  quale  non  emanò  nuova  di- 
sposizioni, ma  soltanto,  ripetendo  e  sta- 
tuendo quanto  era  stato  già  detto  e 
sancito,  fu  dichiarativa  e  spiegativa  delle 
citate  leggi  precedenti  sulla  cui  inter- 
pretazione s'erano  sollevati  dei  dubbi, 
a  dissipare  i  quali  intervenne  il  legi- 
slatore del  1870;  ed  è  perciò  eh'  es^ 
ha  effetti  retroattivi  ancora  per  il  pas- 
sato, cioè  per  le  imposte  scadute  nel 
1867,  1868,  1869  e  1870,  di  cui  si  di- 
sputa,  del  pari  che  per  qvielle  degli 
anni  successivi. 

In  forza  di  questi  mezzi,  che  Tin- 
tendente  di  finanze  di  Messina  propose 
e  sviluppò,  chiese  l' annullameuto  del- 
l' impugnata  sentenza. 

Per  parte  del  sig.  Santi  Capello  non 
si  presentò  controncorso. 

In  dritto 
Sui  quattro  mezzi  proposti 

Attesoché  non  possa  revocarsi  in 
dubbio  che  nella  generale  e  comples- 
siva abolizione  di  tutti  i  privilegi  e 
di  qualunque  speciale  esenzione  dal- 
l' imposta  fondiaria,  di  cui  parla  l' art 
10  della  legge  14  luglio  1864,  siano 
stati  compresi  i  fabricati  che  il  Santi 
Capello  nel  3  luglio  1862  dichiarava 
di  voler  erigere  nella  città  di  Messina, 
e  che  con  altro  atto  del  21  aprile  1865 
dichiarò  d' aver  portato  a  compimento. 

Imperocché,  non  potendo  essi  fabri- 
cati porsi  nel  novero  di  quelli  nomina- 
tamente espressi  nell'eccezione  fatta 
dal  legislatore  nel  citato  articolo,  de- 
vono cadere  nella  summenzìoData  re- 
gola generale.  La  quale  è  ribadita  nel 
susseguente  art.  11,  ove  leggesi  che 
«  dal  I  gennaio  1864  l'imposta  sarà 
dovata  indistintamente  da  tutti  gli  al- 
tri immobili  fin  qua  esenti  di  qualun- 
que natura  e  pertinenza  »  (e  non  no- 
minativamente eccettuati  colla  st^^ssa 
legge). 
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Se  dunque  colla  legge  del  1864  sono 
sono  stati  aboliti  tutti  i  privilegi  e 
qualunque  speciale  esenzione,  e  se  tutti 
gì'  immobili  fin  allora  esenti  senza  di- 
stinzione alcuna  (  fatta  eccezione  di 
quelli  menzionati  nel  citato  art.  10)  di 
qualunque  natura  e  pertinenza  sono 
soggetti  all'imposta,  uopo  è  conchiu- 
dere che  sia  stata  tolta  e, revocata  Te- 
senzione  ch'.era  stata  conceduta  dai 
reali  decreti  10  giugno  lril7  ed  8  a- 
gosto  1833  nelle  provincie  sÌ3Ìiiane,  e 
che  i  nuovi  fabricati,  eretti  previo 
l'adempimento  delle  formalità  prescritte 
in  essi  regi  decreti,  siano  soggetti  al- 
l'imposta  fondiaria. 

Che  la  legge  del  26  gennaio  1865 
confermò  l'abolizione  delle  esenzioni 
decretate  con  quella  del  1864,  con  sot- 
tomettere all'  imposta  sui  fabricati 
tutti  gli  edifici  di  qualunque  specie  e- 
sistenti  all'epoca  della  sua  promulga- 
zione (art.  1  e  6);  e  se  essa  legge  con- 
sente alcune  esenzioni,  tra  queste  non 
sono  certamente  contenute  quelle  ch'e- 
rano state  accordate  coi  decreti  del 
1817  e  1833;  perocché,  mentre  ricon- 
ferma le  franchigie  concesse  nell'art.  10 
della  precedente  legge  del  1864,  ed 
assente  V  immunità  alle  nuove  costru- 
zioni per  due  anni  dacché  sarebbero 
r3se  abitabili  o  servibili  all'uso  cui  fu- 
rono destinate  (art.  18),  nell'art.  25 
dichiara  abrogate  tutte  leggi  ad  essa 
legge  contrarie. 

Che,  a  dimostrare  la  revoca  ope- 
rata colle  leggi  del  1864  e  1865  delle 
esenzioni  introdotte  per  l'articolo  19 
del  decreto  8  agosto  1833,  soccorre 
il  non  spregevole  argomento  tratto  dal- 
la legge  15  agosto  1867  emanata  a  so» 
lo  speciale  riguardo  della  città  di  Pa- 
lermo. 

Con  questa  legge  il  legislatore,  vo- 
lendo provvedere  alle  coudizioni  ecce- 
zionali in  cui  versava  quell'illustre  città, 
e  ben  conoscendo  che  avjano  cessato 
d'aver  effetto  nelle  provincie  siciliane 
i  benefici  dei  decreti  del  1817  e  1833, 
nell'art.  1  stabilì  che,  tanto  le  nuove 
costruzioni  ch'erano  state  iniziate  in 
Palermo  prima  che  fossero  pubblicate 
le  leggi  del  1864  e  1865,  quanto  le 
altre  posteriormente  principiate,  fossero 
esenti  dall'  imposta  fondiaria  per  anni 
otto,  qualora  entro  tre  anni  dalla  pro- 


mulgazione di  tal  legge  ne  fosse  com- 
piuta e  terminata  V  edificazione. 

Questo  beneficio,  cgnceduto  come 
speciale  favore  alla  città  di  Palermo 
senza  far  menzione  delle  più  ampie 
franchigie  che  accordavanc»  ai  nuovi 
costruttori  i  decreti  del  1817  e  1833, 
ed  esteso  alle  costruzioni  principiate 
prima  delle  leggi  del  1864  e  1865,  ò 
un'incalzante  prova  che  il  legislatore 
ritenne  già  revocati  ed  abrogati  quei 
due  summeutovati  decreti. 

Che  sia  manifesto  lo  scopo[delle  nuove 
leggi  nell'abolire  i  privilegi  e  le  es^n- 
zìodì  largheggiate  dagli  antichi  decreti. 
Conciosiachò  il  moderno  legislatore  per 
ragioni  di  pubblico  interesse  senti  il 
bisogno  ed  il  dovere  di  stabilire  l'e- 
guaglianza nelle  tasse,  le  quali  giusta 
l'articolo  25  dello  statuto  devono  es- 
sero  sopportate  indistintamente  da  tutti 
i  cittadini  in  proporzione  dei  loro  a- 
veri.  Or  il  nuovo  razionale  sistema  di 
conguaglio  dell'imposta  fondiaria  non 
poteva  altrimenti  impiantarsi  ohe  col 
far  cessare  tutte  le  esenzioni  che  nelle 
diverse  provincie  dello  Stato  erano 
state  concedute  da  leggi  preesistenti 
al  sopravvenire  dei  nuovi  ordinamenti 
politici,  e  con  stabilire  mediante  il 
pareggiamento  l'unificazione  della  tassa 
di  cui  trattasi  in  tutto  lo  Stato. 

A  questa  parificazione  mirò  la 
legge  del  1864,  che  introdusse  il  no- 
vello sistema  d'imposte,  bandendo  tutti 
i  privilegi  ed  esenzioni  sì  perpetue 
che  temporarie  che  gli  antichi  reggitori 
delle  rispettive  provincie,  di  cui  il  nuovo 
regno  d'  1  talia  si  compone ,  avevano 
privilegiato  alcuni  cittadini  proprie- 
tari di  determinati  beni-.  Alla  stessa 
unificazione  tendeva  la  legge  del  1865 
che  attuò  il  sistema  stal)ilito  colla 
legge  dell'  anno  precedente.  Queste  nuo- 
ve leggi  contengono  bensì  alcune  ec- 
cezioni alla  regola  generale,  ma  furono 
introdotte  per  imperiose  esigenze,  sia 
perchè  furono  richieste  dalla  natura 
delle  cose,  sia  perchè  le  consigliarono 
apprezzati  criteri  di  pubblico  interesse. 

Che  finalmente,  per  compir  Topera 
legislativa  al  fine  di  diradare  e  irauo-» 
vere  tutti  i  dubbi  che  in  alcune  parti 
dello  Stato  erano  sorti  nell'interpreta- 
zione ed  applicazione  delle  nuove  leggi, 
fu  pubblicata    la   legge  dell'  11  agosto 
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1870,  colla  <}uale  si  ribadì:  1^  che  nes- 
suna esenzione  dall'imposta  sui  fab- 
bricati sia  anunessa  oltre  quella  tassa- 
tivamente stabilita  colle  leggi  26  gen- 
naio 1865  per  tutto  il  regno,  e  15  a< 
gesto  1867  per  la  città  di  Palermo,  o 
quelle  derivanti  da  speciali  concessioni 
a  titolo  oneroso;  2.®  che  sono  abrogate 
e  cessano  di  aver  effetto  tutte  le  di- 
sposizioni generali  e  speciali  che  rego- 
larono le  immunità  dalle  tasse  fon- 
diarie nelle  diverse  proviticie  dello 
Stato,  e  particolarmente  le  esenzioni 
sui  fabricati  derivanti  dai  decreti  del 
10  giugno  1817  e  8  agosto  1833  per 
le  Provincie  napolitano  e  siciliane,  e 
dal  regolamento  del  12  luglio  1858 
per  le  provinole  lombardo -venete. 

Siffatta  legge  del  1870,  con  avere 
espressamente  e  nominatamente  indi- 
cato che  cessano  d'aver  effetto  le  esen- 
zioni introdotte  dai  succitati  due  reali 
decreti,  ha  chiaramente  si^ificato  che 
esse  non  furono  concessioni  a  titolo 
oneroso;  dappoiché  altrimenti  vi  sa- 
rebbe stata  un*evidente  antimonìa  tra 
i  diversi  capi  delle  sue  disposizioni, 
avendo  mantenute  in  vigore  le  conces- 
sioni a  titolo  oneroso.  Ed  invero  i  de- 
creti del  1817  e  1833  intesero  conce- 
dere un  semplice  beneficio,  comesi  legge 
negli  stessi  decreti,  o  privilegio  a  titolo 
gratuito,  senza  Tidea  d'alcun  corrispet- 
tivo che  non  si  saprebbe  dove  trovarlo. 

Manca  pur  di  sostrato  il  concetto 
d'una  convenzione  espressa  o  tacita 
intervenuta  tra  lo  Stato  ed  il  cittadino, 
il  quale  s'accinse  ad  edificare  allettato 
dal  premio  promesso  ai  nuovi  costrut- 
tori. Imperocché  in  questo  semplice  fatto 
non  può  ravvisarsi  alcun  rapporto  con- 
trattuale. Libero  il  cittadino  di  fabbri- 
care o  no  nel  suo  privato  interesse; 
come  restava  libero  il  legislatore  di 
ritirare  la  sua  concessione  se  credeva 
che  così  richiedesse  l'interesse  generale 
che  é  la  norma  e  guida  de' suoi  prov- 
vedimenti. 

Le  leggi  che  hanno  per  solo  oggetto 
il  pubblico  interesse,  non  solo  regolano 
l'avvenire,  ma  ancora  possono  reggere 
il  passato,  e  derogare  ad  usi  antichi, 
privilegi,  esenzioni  e  concessioni  inca- 
paci di  creare  vincoli  contrattuali  per 
mancanza  di  corrispettivo;  specialmente 
ciò  avviene  nelle  bggi  politiche,  e  più 


specialmente  nelle  leggi  sa  imposte  e 
tasse  dello  Stato.  Imperochè  in  tali 
materie  non  vi  sono  dritti  quesiti  per 
parte  dei  contribuenti. 

Essendo  oneste  l^gi  dettate  sa 
criteri  di  pubolico  interesse,  il  legisla- 
tore, a  seconda  degli  apprezzamenti 
die  fa,  della  pubblica  utilità  che  crede 
derivarne,  regola  siffatte  materie;  ed 
in  vista  del  bene  generale  concede  e 
revoca  i  privilegi  e  le  esenzioni»  ac- 
corda e  jitira  i  benefici. 

1  cittadini  hanno  l'obbligo  d'asac^- 
gettarsi  né  hanno  dritto  d'opporsi  col 
pretesto  delle  concessioni  gratuite  fette 
con  precedenti  leggi.  Tali  esenzioni  du- 
rano finché  piace  al  legislatore  di  man- 
tenerle nel  pubblico  interesse;  e  ces- 
sano allorché  così  esige  il  bene  so- 
ciale. 

Quando  anche  da  cotesti  matamenti 
legislativi  un  danno  ne  derivi  al  citta- 
dino, é  necessità  subirlo,  perchè  all'in- 
teresse individuale  prevsule  l'intereBse 
generale.  Sovra  s' e  aimostrato  che  ra- 
gione politica  d' interesse  generale  esi- 
gette l'abolizione  delle  esenzioni  di 
cui  si  tratta. 

Importante,  essendo  stato  provato, 
colle  precedenti  osservazioni,  che  le 
leggi  del  1864  e  1865  aveaao  aboliti 
le  esenzioni  ed  i  benefici  accordati  dai 
decreti  del  1817  e  1833,  che  la  le^ 
del  1870,  siccome  quella  che  fu  dichia- 
rativa e  spiegativa  delle  succitate  le^ 
precedenti,  esercitò  effetti  retroattiTi, 
in  (guanto  espressamente  e  formalmente 
contermò  che  colla  legge  del  1864  il 
legislatore  intese  abolire  e  revocare  le 
immunità  di  cui  i  decreti  del  1817  e 
1833  avevano  i  costruttori  di  nuovi 
edifizi,  a  datare  dalla  pubblicazione 
delle  dette  leggi  1864  e  1865,  che  tali 
esenzioni  non  furono  concessioni  a  ti- 
tolo oneroso,  che  perciò  nella  mancanza 
d'un  corrispettivo  non  poterono  indntre 
rapporti  e  vincoli  contrattuali,  né  iar 
luogo  a  dritti  quesiti,  ne  viene  per 
legittima  conseguenza  1'  accoglimento 
dei  ricorso  proposto  dal  regio  inten- 
dente di  finanze  di  Messina  per  i  mo- 
tivi spiegati  nei  quattro  mezzi  dedotti, 
e  rannuDamento  dell'  impugnata  sen- 
tenza. 

Per  queste  considerazioni:  la  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  sezione  feriale. 
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accolti  i  qaattro   mezzi   proposti  dal- 
l' intendente   di    finanze    di    Messii 


cassa  rimpugnata  sentenza. 


Messina^ 


Sexione  cìtD6  5  ottobri  lg7S,  n.''  921. 
Snil  P.  ff.  -  PlSKLLl  hL  -  P.  I.  MARINELLI  (mmI.  nif.) 

L^mbo  (avT.  Pbtbblli)  - 
Finanze  (avr.  Calabresi)  a  Di  Capoa 

Macinato  •  Giudizio  incensurabile  •  Finanze  • 
Comparsa  eonciuslonale  -  Appello  -  Domanda 
principale  -  Rigetto  -  Opposizione  •  Suppie* 
mento  di  tassa  -  Pagamento  -  H erito  -  Prov- 
vedimenti d'  istruttoria  -  Contravvenzione  - 
Grano  -  Granone  -  Non  farsi  luogo  a  proce- 
dimento -  Effetti  legali  -  Ingiunzione  -  Tassa 
ordinaria  -  Giudice  -  Tassa  principale  -  Solve 

et  repete. 

È  giudizio  di  fatto  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  la  finanza  nella 
sua  comparsa  conclusionale  di  appello 
abbia  chiesto  in  via  principale  il  rigetto 
della  opposizione  alt  ingiunto  supple* 
mento  di  tassa  per  non  essersi  questa 
pagata  primay  e  quindi  la  condanna  nel 
merito  a  pagarla. 

Cosi  chiese  la  finanza  se  concluse 
rigettarsi  la  opposizione  e  condannarsi 
al  pagamento  preventivo. 

Ammesso  questo  fatto,  il  magistrato 
di  merito  ha  il  diritto  di  ordinare  proV' 
vedimenti  cP  istruttoria  e  d'imporre  ad 
alcuna  delle  parti  altri  incombenti  che 
valgano  a  stabilire  fino  a  qual  punto 
possa  produrre  effètti  legali,  intorno  al 
richiesto  supplemento  di  tassa,  la  con* 
travvenzione  d*  avere  sfarinato  grano 
nel  palmento  destinato  alla  macinazione 
del  granone,  sulla  quale  si  pronunziò 
non  farsi  luogo  a  procedimento. 

Alla  ingiunzione  di  pagare  una  som~ 
ma  per  supplemento  di  tassa  a  causa 
della  contravvenzione  suddetta,  oltre  alla 
tassa  ordinaria  di  macinato,  non  può 
mutar  natvra  la  volontà  del  giudice  col- 
V ascrivere  la  qualità  di  tassa  principale 
a  quella  che  non  era  che  un  supple- 
mento  di  tassa. 

Il  mugnaio,  che  ha  pagato  la  tassa 
ordinaria  segnata  nel  ruolo,  non  è  ob' 
bligato  di  pagare    anche    V  ingiuntogli 


supplemento  di  tassa  per  far  valere  la 
sua  opposizione. 

Fatto 
Ginlio  Lembo  esercente  del  molino 
denominato  -  Tappino  di  sotto  -  in  ter* 
ritorio  di  Ferrazzano  ebbe  nel  di  8  no- 
vembre 1873  avviso  di  pagamento  per 
£  1019.  43,  cosi  distinte:  £  22.  49  «  per 
tassa  ordinaria  di  macinato  »,  e  £  996. 96 
«  come  supplemento  di  tassa  »  per  con- 
travvenzione asserita  dalle  guardie  do- 
ganali con  verbale  1  agosto  1873,  per 
essersi  nel  palmento  destinato  alla  ma- 
cinazione del  granone  sfarinato  grano. 

II  Lembo  lece  l'offerta  reale  della 
imposta  principale,  e  si  oppose  al  pa- 
gamento del  supplemento  di  tassa  di 
£  996.  96  nanti  T  autorità  giudiziaria, 
che,  in  appello  colla  sentenza  denun- 
ziata, condannò  il  Lembo  al  pagamento 
della  sopratassa,  per  la  ragione  che 
il  rimborso  di  sgravio,  indebitamente 
goduto  per  essersi  macinato  grano  in 
palmenti  destinati  a  granturco,  costi- 
tuisce tapsa  principale  e  non  supplemen- 
to, e  va  riscossa  ne'modi  e  con  te  nonne 
stabilite  per  la  rata  ordinaria  di  tassa^ 
giusta  r  art.  4  capoverso  primo  r.  de- 
creto 25  giugno  1871,  e  però  la  mas- 
sima solve  et  repete  stabilita  nell'art.  6 
legge  sul  contenzioso  amministrativo  de- 
ve avere  la  sua  applicazione. 

Sospesa  perciò  la  decisione  sul  me- 
rito, il  Lembo  ne  ricorre  in  cassazione 
pe' seguenti  motivi: 

1"  Violazione  degli  art.  360  e  517  n.  4 
cod.  di  proc.  civ.  e  del  quasi   contratto 

f  indiziario,  inquanto  che  l' intendenza 
i  finanza,  abbandonando  totalmente 
r  eccezione  di  rito  d^inammissibilità  pel 
non  preventivo  pagamento  della  tassa 
dedotta  coirappello  del  3  gennaio  1874, 
si  limitò  a  domandare  li  definitivi  prov- 
vedimenti di  giustizia,  e  quindi  il  ri- 
getto nel  merito  della  opposizione  del 
Lembo.  L'  eccezione  del  solve  et  repete 
essendo  pregiudiziale,  una  volta  am- 
messa r  azione,  non  può  più  aver  luogo 
r  eccezione,  e  deve  quindi  giudicarsi  nel 
merito.  La  corte,  dichiarando  nel  rito 
inammessibile  l'opposizione,  distruggeva 
il  quasi  contratto  giudiziale,  giudicava 
ultra  petita,  e  violava  manifestamente 
gli  enunciati  articoli  di  legge. 

2^  Violazione  de'medesimi  art.  360  « 
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517  cod.  proc.  civ.,  e  1350-1351  codice 
civ.  Quando  la  legge,  nelle  quastioni 
di  tassa,  ne  richiede  prima  il  pagamento 
e  poscia  dà  luogo  al  giudizio,  impone 
al  magistrato  il  dovere  di  non  dare  in- 
gresso all'azione  allorché  la  domanda 
non  è  corredata  della  quietanza  della 
tassa  pagata.  Nella  specie,  se  era  il  caso 
di  tassa  ordinaria  principale  a  mente 
dell'  art.  6  della  succitata  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  non  poteasì 
dalla  corte  dare  alcun  provvedimento 
nel  merito,  e  quindi  si  dovea  dichiarare 
inammissibile  T  opposizione  dei  Lembo 
prima  dell'  eseguito  pagamento  della 
tassa.  La  corte  invece  ,  volendo  di- 
scendere nel  merito  ed  esaminare  se 
vi  era  stata  o  no  macinazione  di  con- 
tralibando, ordinò  l'esibizione  della  sen- 
tenza penale,  «  per  tener  conto,  se- 
condo il  suo  concetto,  degli  efiFetti  della 
stessa  a  riguardo  della  materia  dedotta 
in  lite  »:  esibita  la  quale  dovea  pro- 
nunziare nel  merito.  Ma  la  corte,  dimen- 
tica degli  effetti  legali  della  prima  sen- 
tenza, e  come  se  la  causa  fosse  per  la 
prima  volta  venuta  alla  sua  cognizione, 
dichiarava  «  nel  rito  inaramessibile  la 
opposizione  del  Lembo  J>.  Così,  rinne- 
gando il  proprio  fatto,  violava  mani- 
testamento  il  giudicato  che  avea  dato 
ingresso  all'  azione  del  Lembo,  contro 
il  disposto  de'  sóvracitati  articoli  di 
legge. 

3"  Violazione  dell'art.  6  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo,  dell'  art.  4 
del  decreto  25  giugno  1871,  e  dell'art.  4 
delle  disposizfoni  generali  del  cod.  civ. 
La  somma  di  £  1019.  45  richiest-a 
al  mugnaio  Lembo  era  distinta:  in  li- 
re 22.  49  per  tassa  ordinaria  di  maci- 
nazione, e  in  £  996.  96  per  supplemento 
di  tassa,  come  la  qualificarono  l'esat- 
tore e  la  stessa  corte ,  ed  è  definito 
dall'articolo  4  del  decreto  25  giugno  1871: 
«la  riscossione  del  supplemento  di  tassa 
(dice  l' art.)  corrispondente  allo  sgravio 
accordato,  o  della  tassa  non  riscossa  per 
eflfetto  della  licenza  speciale  >.  Ora,  sod- 
disfatta la  prima  tassa  ordinaria  segnata 
nel  ruolo,  non  correva  al  mugnaio  alcun 
obbligo  di  pagare  anche  il  supplemento 
di  tassa  prima  della  sua  opposizione. 
La  corte,  invocando  il  succitato  art.  4 
del  decreto  25  giugno  1871  e  dicendo  che 
il  supplemento  in  parola  doveva  riscuo- 


tersi ne'  modi  e  colle  norme  at&bìlite 
per  le  rate  ordinarie  di  tassa,  confon- 
deva il  credito  col  modo  di  esazione 
dello  stesso,  e  contro  la  testuale  dispo- 
sizione della  legge  dichiarava  iuam- 
messibile  1'  opposizione  perchè  non  ac- 
compagnata dal  certificata  dell'  eseguito 
pagamento,  ha  violato  le  enunciate  di- 
sposizioni di  legge. 

4°  Violazione  ancora  degli  art.  1550- 
1551  cod.  civ.,  e  dell'  art.  6  cod.  proc 
penale,  inquanto  che  la  corte, ^  ve«Jnto 
il  giudicato  penale  con  cui  erasi  dichia- 
rato non  farsi  luogo  a  procedimenlo 
contro  del  Lembo  per  inesistenza  di 
reato,  avrebbe  dovuto  respingere  l'azio- 
ne civile  per  le  conseguenze  dell'impu- 
tazione medesima,  e  doveva  quindi  uel 
merito  accogliere  (lefiiiitivamente  le  op 
posizioni  del  Lembo. 

In  diritto 

Su'  due  primi  mezzi 
Attesoché  la  corte  d'appello  di  Na- 
poli ritenne,  con  apprezzamento  incen- 
surabile in  fatto,  che  la  finanza  nella 
sua  comparsa  conclusionale  in  appell» 
avesse  chiesto  in  via  principale  il  ri- 
getto della  opposizione  del  Lembo,  per 
non  av  t  prima  pagato  la  tassa  dovuta, 
e  quindi  la  di  lui  condanna  nel  merito 
a  pagarla. 

Che,  se  anche  potesse  assoggettarsi 
ad  esame  questo  provvedimento,  se  ne 
iiconoscereb))e  la  giustizia,  in  quanto 
che  la  finanza  nel  suo  atto  conclusiooalé 
delli  2  dicembre  1874  formulava  la  saa 
domanda  nel  senso  che    in  via  princf- 

E  ale, si  rigettasse  la  opposizione  dei  Lem- 
o,  e   subordinatamente  lo  si  condan- 
nasse al  pagamento  preventivo. 

Che,  ammesso  il  fatto  nel  senso  delia 
corte,  era  dessa  bene  in  diritta  di  or- 
dinare que'  provvedimenti  d' istruttori^* 
che  valessero  a  stabilire   sino    a   qual 

E  unto  la  contravvenzione  ascritta  al 
lembo  potesse  produrre  efiFetti  legali 
intorno  alla  materia  dedotta  in  lite, 
come  si  esprimeva  la  corte,  che  signi- 
ficava nuir  altro  tranne  la  necessità  di 
esaminare  il  tenore  della  sentenza  pre- 
toriale,  e  riconoscere  se  o  no  si  fosse 
pronunciata  condanna;  e,  veduta  la  di- 
chiarazione di  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento in  via  penale,  stimò  tuttavia 
di  potersi  per  avventura  dar  carico  al 
Lembo  di  dovere  pagare  la  tassa  in  prin- 
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cìpale,  e  anindi  istruirei  la  causa  nel 
merito  onde  risolverla  delSnitivamente. 
Che  l'ordinamento  de' mezzi  d'istrut- 
tòria  esseo  <o  affilato  al  libero  criterio 
dei  giudici  del  merito,  che  soli  possono 
apprezzare  la  relazione  della  materia 
dedotta  col  punto  dibattuto  della  que- 
stione, non  può  accagionarsi  di  viola- 
zione della  cosa  giudicata,  e  molto  me- 
no di  difetto  di  motivazione,  la  sen- 
tenza se,  dopo  esaurito  un  atto  d' i- 
struzione*  da  essa  ordinato,  non  giudi- 
chi tuttavia  di  poter  definire  la  con- 
troversia, perché  stimi  d' imporre  qual- 
che altro  incumbente  ad  alcuna  a  elle 
parti.  Non  reggono  quindi  i  due  primi 
mezzi  di  annullamento. 

Sul  terzo. 

Attesoché  l'esattore  di  Campobasso 
intimò  al  Lembo  il  pagamento  di  li- 
re 996.  96  per  supplemento  di  tassa  a 
causa  della  contravvenzione  accusatagli, 
oltre  a  lire  22.49  per  t«ssa  ordinaria 
di  macinato. 

Che  a  una  tale  ingiunzione,  redatta 
nella  forma  e  in  conformità  del  dispo- 
sto dell'art,  4  della  legge  25  giugno  1871, 
non  poteva  mutar  natura  la  volontà 
del  giudice  coli'  ascriverle  la  qualità  di 
principale  mentre  era  un  supplemento 
di  t^ssa. 

Considerando  che,  se  l' imposte  con- 
segnate ne'  ruoli  generali  devono  ri- 
Bcnotersi  immediatamente  alla  scadenza 
del  termine,  onde  non  intralciare  T  an- 
damento de'  servizi  diretti  dall'  ammi- 
nistrazione dello  Stato,  non  è  lo  stesso 
P'^r  quelle  di  supplemento,  dimananti 
sempre  da  una  causa  straordinaria  che 
è  d'uopo  di  accertare  in  contradittorio 
del  contribuente. 

Che  tale  è  il  senso  delle  parole  del 
succitato  art.  4  della  legge  del  1&71,  al- 
lorché prescrive  :  <c  La  riscossione  del 
STipplemento  di  tassa  corrispondente 
allo  sgravio  accordato,  o  della  tassa  non 
riscossa  per  effetto  della  licenza  spe- 
cjfiie  ....  si  pratica  nei  modi  e  nelle 
forine  prescritte  per  le  rate  ordinarie 
di  tassa  »;  cioè,  una  volta  che  sia  di- 

*j  S.  E.  il  Pro  cu  patere  g-eùepale  del  Re 
conoluse:  dichiararsi  la  incompetenza  del 
potere  priudiziarìo  quanto  alla  domanda  per 
ia  uiibizione  del  lavori  nei  fondi  compresi 


chiarate  dovuto  il  supplemento  di  tas- 
sa, o  perchè  scaduto  il  tempo  dell'op- 
posizione o  per  sentenza,  denbe  questo 
riscuotersi  nei  modi  e  nelle  forme  pre- 
scrìtte per  le  rate  ordinarie  di  tasse, 
colla  intimazione  cioè  del  titolo;  e  al- 
lora i  termini  del  pagamento  sono  quelli 
prescritti  per  le  tasse  ordinarie,  non 
già  gli  altri  per  le  comuni  esecuzioni 
sovra  mobili. 

Per  le  quali  considerazioni,  rico- 
nosciuti violati  gli  art.  4  della  leg- 
ge 25  giugno  1871,  e  falsamente  appli- 
cato il  capoverso  dell'art.  6  della  legge 
20  marzo  1865  allegato  E,  e  dovendo 
per  questo  mezzo  essere  annullata  la 
denunciata  sentenza,  riesce  superduo 
r  esame  del  quarto  mezzo  sul  quale 
pronunciarono  i  giudici  del  merito  :  ep- 
però, 

Visti  gli  art.  542  e  544  del  cod.  di 
proc.  civ.,  reietti  il  primo  e  il  secondo 
mezzo,  cassa  pel  terzo  la  sentenza  de- 
nunciata  


Sezioni  DQÌt«  30  deccmbre  1878,  n.°  1060. 
MiaiGLlA  P.  r.  -  GUGLIELMOTTI  Est.  -  P.  H.  DE  FILOO  P.G  ') 

Prefettura  di  Refjf/io  dell'  Emilia  (avr.  Righetti)  - 
Marchi  ed  altri  (avv.  Vita) 

Espropriazione  -  Autorità  amministrativa  -  U- 
tintà  pubblica  -  Autorità  giudiziaria  -  Interes- 
se privato  •  Indennità  •  Passaggio  delia  pro- 
prietà -  Competenza  -  Inibizione  -  Lavori  - 
Comune  -  Strada  obbligatoria  -  Decreti  -  De- 
posito -  Occupazione  -  Conservazione  -  Stalo 
delia  cosa  espropriata  -  Controlio  -  Stima. 

L'autorità  amminisiraUva,  neir or- 
ganismo della  legge  di  espropriazione, 
è  imperativa  e  pressoché  esclusiva  nello 
scopo  deir  iìiteresse  generale  della  pub- 
blica  utilità,  e  V  autorità  giudiziaria 
non  interviene  che  quando  trovasi  in 
collisione  colC  interesse  privato  in  rap' 
porto  dell'indennità,  e  non  ynai  per  av- 
versare, ritardare  od  impedire  il  pas- 


nel  decreto  di  espropriazione,  ed  annullarsi 
di  conseguenza  per  difetto  di  competenza 
la  sentenza  che  quella  inibizione  ha  dispo- 
sto. 
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saggio  della  proprietà  del  privato  allo 
espropriante  *). 

Quindi  r  autorità  giudiziaria  non 
è  competente  a  conoscere  della  domanda 
promossa  per  inibisione  di  lavori  cO" 
minciati  sul  terreno  espropriato  dal  OO' 
mune  per  costruirvi  una  strada  oboli' 
gatoria  in  forza  di  decreto  equivalen' 
te  a  dichiarazione  di  utilità  pubblica,  e 
di  altro  decreto  che,  ritenuto  eseguito 
dal  comune  il  deposito  d'indennità,  prO' 
nuncia  V  espropriazione  ed  autorizza  la 
occupazione  del  suolo  *). 

Il  passaggio  di  proprietà  dal  privato 
aie  espropriante  avviene  dalla  data  del 
decreto  che  pronuncia  V  espropriazione, 
benché  V  indennità  non  sia  stata  pagaia, 
ed  il  privato  non  ha  diritto  di  ottene* 
re  che  si  conservi  inalterato  lo  stato 
della  cosa  spropriata  onde  rimanga  al- 
meno il  controllo  della  stima  col  sogget* 
io  da  stimarsi  ^). 

Fatto 
Con  decreto  prefettizio  in  data  3 
decembre  1873  fa  approvato  il  progetto 
di  cosiruzione  di  una  strada  comunale 
obbligatoria  sotto  il  nome  di  Casina' 
Predale  in  quel  di  Casina,  provincia 
Reggio  deirLmilia;  il  quale  decreto  di 
approvazione,  trattandosi  di  strada  co- 
munale obbligatoria,  equivale  a  dichia- 
razione di  pubblica  utilità  (art.  11  della 
legge  30  agosto  1868  n.»^  4613  della 
raccolta  delle  leggi).  Alcuni  proprietari 
(Marchi  professore  avv.  Angelo  e  Fran- 
cesco, Braglia  dott.  Pellegrino,  Camu- 
rani  Antonio,  Grassi  dott.  Domenico 
e  Giuseppe,  e  Sezzi  Pietro),  che  in  forza 
di  detto  decreto  sarebbero  stati  espro- 
.  priati  de'  loro  terreni  per  quella  strada 
comunale,  dichiararono  di  non  accettare 
la  indennità  proposta  neh'  elenco  dei 
lotti  dei  rispettivi  terreni,  e  fu  mestieri 
ricorrere  al  tribunale  civile  di  Reggio 
Emilia  perchè  nominasse  un  perito 
(che  fu  realmente  nominato  nella  per- 
sona dell'ingegnere  Vigano),  all' efifetto 
di  determinare  con  apposita  stima  la 
indennità  competente  ai  suddetti  espro- 
priandi. 

Compilata  e  presentata  questa  pe- 
rizia, alla  di   lei    base  avvenne    il  de- 


'-')  F.  sentenza  riportata  in  questa  Rac- 
colta a  pag*.  660. 


orato  di  pronuncia  della  espropriazione 
in  dola  i5  luglio  i^73,    e  siccome  gli 
espropriati  neppure  si  accontentarono 
di  quella  stima  giudiziale,  cosi  con  atto 
iO  setteynbre  i875  convennero  in  giu- 
dizio avanti  il  detto  tribunale  civile  di 
Reggio   dell'Emilia   il  prefetto    unita- 
mente al  sindaco  di  Casina,  «    perchè 
€  la  perizia  Vigano  venisse  dichiarata 
«  nulla   e  di   ninno   effetto    legale,  o 
«  quanto  meno  contraria  alla  leg^e,  ed 
«  in  via  subalterna  che  fosse-  ordinati 
4C  nuova  perizia   degl'  immobili   siesà, 
K  perchè  ne  venisse  più   regolarmente 
«  stabilito  il    loro  giusto  valore   ».  £ 
qui  è    da    sapersi    che    il  d^^creto   dei 
prefetto,  che  pronunciò  l'espropriazioue 
ea  autorizzò  r  occupazione  dei    terreni, 
non  fu  preceduto  dal  materiale  depo- 
sito d'indennità,  perchè,  trattandosi  di 
un  comune   espropriante,  la   le^rge  30 
agosto  1868  per  le  strade  comunali  ob- 
bligatorie accorda  fra  le  agevolezze  ai 
comuni  di  non  essere  questi  tenuti   a 
fare  il  deposito  del  valore  del    terreno 
da  espropriarsi,  ed  accorda  loro  la  fa- 
colta  di  tenerne  il  prezzo  in  mano  cor- 
rispondendo ri)iteresse  del  5  per  100. 
(ahnea  dell'articolo  11  già  sopra  citato). 

Frattanto,  essendosi  cominciati  i  la- 
vori a  seguito  del  detto  decreto  di  pro- 
nuncia di  espropriazione  io  luglio  iS75, 
gli  espropriati  con  altro  atto  7  ottobre 
1875  citarono  nuov<amente  il  prefetto 
e  il  sindaco  a  comparire  avanti  il  me- 
desimo tribunale  di  Reggio  deH'Emiha, 
pQrchè  fosse  dichiarato  «  che  in  pea- 
«  denza  della  opposizione  elevata  colk 
«  citazione  del  10  settembre  187«5,  non 
€  si  possa  procelere  ad  alcun  larorj 
«  per  la  costruzione  della  strada  sam- 
«  menzionata  Predale-Casina,  allacciaa- 
«  te  la  nuova  strada  del  Querciolese, 
«  sui  terreni  di  ragione  degli  attori, 
«  sia  inibita  la  conUnuazione  dei  lavori 
«  intrapresi,  e  sia  accordata  anche  la 
«  esecuzione  provvisoria  ». 

Il  prefetto  si  rivolse  al  procuratore 
del  re  presso  quel  tribunale,  perchè  lo 
invitasse  a  dichiararsi  incompetente,  da 
che  trattavasi  di  materia  amministra- 
tiva di  espropriazione  per  causa  di  pub- 
blica utilità,  e  del  caso  di  opporsi  ai 
decreti  prefettizi,  sia  del  3  decembre 
i873  col  quale  fu  approvato  il  pro- 
getto di   costruzione  di  strada  coma* 
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naie  obbligatoria,  sia  del  i5  luglio  i875 
col  quale  fu  pronunciata  la  espropria- 
zione ed  occupazione  dei  terreni  rela- 
tivi. Ciò  non  ostante,  il  tribunale  di 
Reggio,  con  una  prima  sentenza  in  ca« 
mera  di  consiglio  del  di  4  rtovembre 
i876y  dichiarò  la  propria  competenza; 
e  con  altra,  in  pubblica  udienza,  del 
di  i4  stesso  mese,  ritenuta  la  necessità 
di  mantenere  «  integro  lo  stato  delle 
«  cose,  ed  inalterata  la  condizione  dei 
«  terreni  espropriati  per  l'evento  che 
4C  fosse  ammessa  una  nuova  perizia,  di- 
m  chiaro  non  potersi  proceclere  ad  al- 
4C  cun  lavoro  su  i  terreni  medesimi  per 
«  la  costruzione  di  detta  strada,  ini- 
«  benda  di  proseguire    quelli    che  per 

<  avventura  fossero  stati  intrapresi^  ed 
«  accordando  ancora  la  esecuzione  prov- 
«  visoria  ». 

Appellò  il  prefetto  da  ambedue  le 
dette  sentenze  alla  corte  di  Parma, 
sezione  di  Modena,  ed,  ottenuta  la  riu- 
nione degli  appelli,  dichiarò  mediante 
analogo  decreto  2i  decembre  iS76  di 
elevare  il  conflitto  di  giurisdizione  nelle 
cause  come  sopra  promosse  dagli  e* 
spropriati. 

La  corte  di  appello  di  Modena,  tro- 
vando applicabile  la  disposizione  della 
legge  31  marzo  1877  su  i  conflitti  di 
cUtriòuzione,  con  sentenza  del  giorno 
21  maggio  1877,  dispose:  «  Sospende 
«  ogni  procedura,  ed  ordina  che  il  pre- 
«  sente  decreto  venga  notificato  alle 
«  parti  a  cura  del  Pubblico  Ministero 
«  per  gli  effetti  dell'art.  2  della  legge 
4C  ài  marzo  1877  ». 

Esauriti  quindi  gli  atti  a  forma  di 
legge,  si  è  prodotto  avanti  questa  Corte 
il  ricorso  dall'avvocatura  erariale  Del- 
l' interesse  dell'  amministrazione  pro- 
vinciale di  Reggio  dell'  Emilia,  doman- 
dandosi che,  «  in  via  di  determinazione 

<  di  competenza,  per  violazione  dell'art. 
«  4  della  legge  20  marzo  1865  allegato 
4C  E  sul  contenzioso  amministrativo  e 
4(  delle  altre  disposizioni  di  legge,  sia 
€  cassata,  e  senza  rinvio,  tanto  la  sen- 
«  tenza  4  novembre  1876  del  tribunale 
4c  di  Reggio  dell'Emilia  che  dichiarava 
«  la  propria  competenza  nella  causa  di 
«  opposizione  alla  perizia  Vigaaò,  quan- 
te to  r  altra  14  novembre  1876  che  or- 
4C  dinava  con  provvisoria  esecuzione  la 
«  sospensione  dei  lavori  ». 


Per  parte  degli  espropriati  si  è  in 

termine  utile  presentato  il  controricorso, 
col  quiJe  si  sostiene  la  competenza  del 
potere  giudiziario  a  conoscere  delle  sur* 
riportate  questioni. 

In  diritto 

Considerando  che  la  legge  25  giu- 
gno 1865  suir  espropriazioni  per  causa 
di  utilità  pubblica,  ravvicinata  e  coor- 
dinata per  occasione  della  presente  con- 
troversia all'  altra  legge  30  agosto  1868 
nella  parte  che  dispone  di  alcune  age- 
volezze ai  comuni  per  la  costruzione  di 
strade  obbligatorie,  ha  un  carattere 
tutto  suo  proprio,  che  pel  fine  preor- 
dinato dalla  stessa  legge  sta  nella  e- 
spropriazione  o  passaggio  di  un  bene 
totale  o  parziale  in  pieno  potere  della 
causa  espropriante  in  vista  della  pub- 
blica utilità. 

Che  a  questo  fine  principalmente 
mirando  il  legislatore,  non  ha  soltanto 
dato  all'  autorità  amministrativa  un  di- 
ritto di  vigilanza  o  di  tutela,  ma  un 
diritto  d*  impero  o  speciale  giurisdi- 
zione, di  tal  che  la  stessa  autorità  am- 
ministrativa si  vede,  da  principio  del 
processo  tracciato  dalla  legge  per  l' e- 
spropriazionì  sino  alla  fine/ intervenire 
quale  organo  della  legge  stessa,  regola- 
tore dell'espropriazione  e  del  passag- 
gio del  bene  dal  privato  alla  causa  di 
utilità  pnbblica  espropriante.  Per  omet- 
tere infatti  le  minori  ingerenze,  basta 
richiamare  l'osservazione  «  ai  decreti 
«  di  dichiarazione  di  pubblica  utilità, 
€  di  pronuncia  di  espropriazione  ed 
«  occupazione,  e  di  autorizzazione  di 
€  pagamento  »,  che  tutti  si  apparten- 
gono all'autorità  amministrativa,  e  che 
mettono  in  movimento  e  completano 
il  processo  intiero  dell'espropriazione. 
E  vero  che  dall'uno  all'altro  di  questi 
stadi  culminanti  la  legge  non  dimen- 
tica i  diritti  del  privato  che  si  faccia 
opponente  nel  particolare  suo  interesse, 
e  nel  dissenso  delle  parti  provvede  alla 
collisione  del  pubbhco  col  privato  in- 
teresse chiamando  l*  intervento  delPaU' 
torità  giudiziaria,  ma  la  legge  stessa 
ha  sempre  cura  di  ricordare  che  l'o- 
pera dichiarata  di  utilità  pubblica  non 
si  arresti,  e  non  sia  frustrato  lo  scopo 
dell'autorità  amministrativa,,  opportu- 
namente segregando  ciò  che  si  appar- 
tiene alla  indennità  e   che   costituisca 
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V  interesse  'del  privato,   da  ciò   che   si 
riferisce  all'opera  o  fatto   della  espro- 
priazione che  è  lo  scopo  dell'interesse 
pubblico.  E  di  vero,  quando  il  privato 
non  si  accontenta  della  indennità  of- 
ferta   dair  éspropriante    e    denunciata 
negli  elenchi,    il  prefetto    provoca  dal 
tribunale    del    circondario    ove  i    beni 
sono    siti    la  nomina   dei    periti    che 
debbono  riferire    sulCindennità,  ma  si 
soggiunge  «  nessuna  opposizione  contro 
«  il  decreto  di  nomina  dei  periti  potrà 
«  impedirne    ed  arrestarne  le    opera- 
«  zioni,  salvo  il  diritto  di   oppugnarle 
«  in  separato  giudizio  dopo  la   espro- 
«  priazione   a    norma    dell'  art.    51  ». 
Così  pure,  ordinandosi   dal  prefetto  il 
deposito  della  indennità  alla  base  della 
perizia  giudiziale,  in  omaggio  al  prin- 
cipio della  inviolabilità  della  proprietà 
proclamato    nello  Statuto    (art.  29)   e 
raffermato    dal  vigente    codice    civile 
(art.  438Ì,  e  pronunciandosi  nello  stesso 
decreto  la  espropriazione   coll'autoriz 
nazione  alla  occupazione  dei  beni  (dalla 
data  del  quale  decreto  la  proprietà  dei 
beni    soggetti    ad    espropriazione    per 
causa  di  pubblica   utilità   passa*  all'  e- 
spropriante  -  art.  50  legge  relativa  -  leg- 
gesi  non  pertanto  nell'articolo  51  suc- 
cessivo, comma  primo:  <c  Ognuno  degli 
«  esproprianti  nei    trenta    giorni  suc- 
«  cessivi  alla  notificazione  del  sudetto 
«  decreto  può  proporre  avanti  1'  auto- 
«  rità    giudiziaria  competente    le  sue 
«  istanze  contro  la  stima  fetta  dai  p^- 
«  riti    e    contro   la  liquidazione    delle 
«  spese.   L'atto  di   opposizione   dovrà 
«  essere    intimato    tanto    al    prefetto 
«  quanto  all' éspropriante  ». 

Nò  finalmente  sovra  altro  che  sul- 
C  indennità  permette  la  legge  i  richìa' 
mi  dei  terzi  che  pur  abbiano  ad  espe- 
rire diritti  reali  sul  fondo.  lufatti,  dopo 
aver  dichiarato  che,  pronunciata  l'espro- 
priazione e  fattane  la  trascrizione,  tutti 
1  diritti  anzidetti  si  possono  far  valere 
non  più  sul  fondo  espropiafo  ma  sulla 
indennità  che  lo  rappresenta,  incarica 
il  prefetto  ad  autorizzare  con  ultimo 
decreto  il  pagamento  dell'  indennità  de- 
finitiva agli  aventi  diritto,  «  salvo  a 
«  provvedersi  dal  tribunale  competente 
«  a  termini  delle  leggi  civili,  ove  i  terzi 
«  non  si  fossero  accordati  sul  modo  di 
«  distribuire  la  indennità  »  (art.  56  detta 


legge  sulla  espropriazione  per  causa  di 
utilità  pubblica). 

Dalle  quali  disposizioni  risulta  ad 
evidenza  che  1'  autorità  amministrativa^ 
nell'  organismo  della  legge  di  espro- 
priazione, è  imperai! uà  e  pressoché  esclu- 
siva nello  scopo  dell'  interesse  generale 
della  pubblica  utilità,  mentre  1*  auto- 
rità giudiziaria  non  interviene  che  in 
determinati  casi  e  quasi  per  eccezione, 
quando  cioè  trovasi  in  collisione  collo 
interesse  privato  in  rapporto  soltanto 
dell'indennità,  e  non  mai  per  avversare, 
ritardare  od  impedire  lo  scopo  prew 
lente  dell'  espropriazione,  che  è  il  pas- 
saggio della  proprietà  del  privato  alia 
causa  éspropriante. 

Considerando  pertanto  che  essen- 
dosi, tanto  il  decreto  23  decembre  1873 
che  approvava  la  costruzione  della  stra- 
da Uasina-Predale,  equivalente  a  di- 
chiarazione di  utilità  pubblica  (art.  10 
della  legge  25  giugno  1865  combinato 
coli' art.  Il  della  legge  30  agosto  1868% 
quanto  l'altro  decreto  15  Taglio  1875, 
che,  ritenuto  eseguito  il  deposito  d' in- 
dennità (alinea  del  citato  art.  11  della 
legge  30  agosto  1868),  pronunciava  ìa 
espropriazione  ed  autorizzava  V  occu- 
pazione del  suolo,  emanati  in  relazione 
alla  lei^^e  sulle  espropriazioni  per  causa 
di  utilità  pubblica,  questi  costituivano 
atti  eminentemente  amministrativi  ed 
imperativi,  quali  quelli  che  erano  com- 

Eresi  nella  cerchia  esclusiva  delle  attri- 
uzioni  amministrative  per  lo  scopo  del- 
l' espropriazione  di  che  si  trattava. 

Considerando  che  a  questo  scopo,  ed 
ai  decreti  dell' autorità  amministrativa 
che  ne  demandavano  Y  attuazione,  in- 
dubitatamente si  opponeva  la^'domaii'fa 
degli  espropriati,  nel  richiedere  avanti 
al  tribunale  civile  di  Reggio  dell' Emi- 
lia «  la  inibizione  dei  lavori  cominciati 
«  sul  terreno  espropriato,  e  l'ordine  in 
«  sentenza  della  provvisoria  sua  esecu- 
<c  zione  ». 

Cho  quindi,  coU'essersi  dallo  st<^sso 
tribunale  civile  di  Reggio  dell'Emilia, 
non  ostante  la  dedotta  eccezione  cr in- 
competenza, dichiarata  non  solo  la  pro- 
pìzia competenza  con  sentenza  del  ili  4 
novembre  1876  ma  inibita  la  continua- 
zione dei  lavori  incominciati  sul  terreno 
espropriato,  ed  accordata  anche  la  prov- 
visoria esecuzione  con  altra  s#nteazji  del 
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giorno  14  suddetto  novembre,  si  è  evi- 
dentemente uscito  rlair  orbita  assegnata 
al  potere  dell'  autorità  giudiziaria  dalla 
leg^e  sul!'  espropriazioni  per  causa  di 
utilità  pubblica,  e  si  è  flagrantemente 
contravvenuto  alla  espressa  disposizione 
della  leg^e  sul  contenzioso  amministra- 
tiva del  20  marzo  1865  allegato  E,  ove 
air  art.  4  è  sancito: 

«  Quando  la  contestazione  cade  so* 
€  pra  un  diritto  che    si  pretende  leso 

<  aa  un  atto  dell'autorità  amministra- 
€  ti  va,  i  tribunali  si  limiteranno  a  co- 
«  n(ìscere  degli  effetti  dell*  atto  stesso 
€  in  relazione  all'oggetto  dedotto  in 
«  giudizio.   —  L'atto  amministrativo 

<  non  potrà  essere  rivocato  o  modifi- 
«  cato  Ae  non  sopra  ricorso  alle  compe- 
€.  tenti  autorità  amministrative,  le  quali 
«  si  conformeranno  al  giudicato  dei  tri- 
«  ìmuali  in  quanto  riguarda  il  caso  de- 
«  ciso  ». 

Considerando  che  male  a  proposito 
si  obietta  non  potersi  considerare  reale 
espropriazione  sino  a  che  non  siasi  sod- 
disfattc'v  la  indennità  del  bene  che  vo- 
glia espropriarsi,  giusta  il  precetto  di 
inviolabilità  della  proprietà,j)roclamato 
nello  statuto,  art.  29,  e  raffermato  nel 
codice  civile,  art.  438.  Imperocché,  posto 
in  fatto,  di  che  non  si  dubita,  cne  il 
prefetto,  dichiarando  eseguito  il  depo- 
sito della  indennità  alla  base  della  pe- 
rizia giudiziale,  uniformf^mènte  alla  leg- 
ge avesse  con  decreto  15  luglio  1875 
pronunciata  T  espropriazione  ed  auto- 
rizzata l'occupazione  del  terreno,  è  la 
disposizione  della  stessa  legge  sull'espro- 
priazioni per  causa  di  utilità  pubblica 
(ammessa  dallo  statuto  e  dallo  stesso 
codice  civile)  quella  che  subentra  a 
regolarne  le  conseguenze.  Ora,  nello 
art.  50  di  detta  legge  si  prescrive:  «  La 
«  proprietà  dei  beni  soggetti  ad  espro- 
«  priazione  per  causa  di  pubblica  uti- 
*  lità  nassa  neirespropriante  dalla  data 
«  del  decreto  del  prefetto  che  pronun- 
«  eia  l'espropriazione  ». 

In  vista  pertanto  di  questa  lettera- 
le disposizione  di  legge,  cne  sostituendo 
alla  proprietà  il  deposito  del  prezzo  od 
uidennità  in  base  alla  stima  giudiziale, 
dichiara  la  proprietà  stessa  staccata  dal 
privato  fin  dal  dì  del  decreto  di  pro- 
ijuncia  di  espropriazione,  e  ne  autorizza 
1  occupazione  a  favore  dell'espropriante. 


salvo  ali*  espropriato  di' proporre  le  sue 
istanze  contro  la  stima  fatta  dai  periti, 
none  concepibile  ne  sostenibile  l'obietto 
del  passaggio  del  bene  dal  privato  alla 
causa  dell  espropri  ante  non  prima  del 
soddisfacimento  del  prezzo  ossia  della 
indennità. 

Considerando  che,  ammesso  per  dei- 
tà disposiziooe  di  legge  il  passaggio  del 
bene  dal  privato  all'  espropriante  per 
causa  di  utilità  pubblica  fin  dalla  data 
del  decreto  di  pronuncia  dell'espropria- 
zione»  inutilmente  s'invoca  doversi  te- 
nere inalterata  la  conservazione  dello 
stato  del  bene  stesso,  perchè  rimanga 
almeno  il  controllo  della  stima  col  sog* 
getto  da  stimarsi,  e,  pur  trattandosi  di 
mero  giudizio  d' indennità,  perchè  nil 
pendente  lite  debba  innovarsi.  Avvegna- 
ché, non  solo  con  ciò  si  ritornerebbe  ad 
impingere  nella  contravvenzione  dell'art. 
4  dfella  legge  20  marzo  1865  allegato  E, 
ma  b'  impedirebbe  all'espropriante,  di- 
venuto padrone  del  bene  espropriato 
fino  dalla  data  del  decreto  prefettizio 
che  pronunziò  l'occupazione,  di  disporre 
del  oene  espropriato  nella  maniera  ap- 
provata già  dall'autorità  amministrativa 
e  conducente  allo  scopo  di  un'opera  di 
pubblica  utilità. 

Del  resto  è  pur  da  considerarsi  che 
lo  stato  del  bene  espropriato  può  fa- 
cilmente rilevarsi  dagli  atti  stessi  che 
precedono  il  decreto  di  pronuncia  di 
espropriazione,  sia  nel  piano  di  massima, 
sia  in  quello  particolareggiato,  ed  anche 
dai  rilievi  della  perizia  giudiziale  con> 
tro  alla  quale  soltanto  si  ammettono 
le  istanze  dell'  espropriato  a  forma  del- 
l' art.  51  della  legge  25  giugno  1865. 
Né  deve  preterirsi  in  ultimo  che  in 
arte  non  mancano  mezzi  di  stimare  le 
cose  quando  anche  fossero  distrutte, 
come  Irequen temente  accade  in  specie 
nelle  stime  dei  danni. 

Considerando,  per  1' esposte  ragioni, 
che  colle  sentenze  del  4  e  14  novem* 
bre  1876  si  è  violato  V  art.  4  della  leg- 

S;e  20  marzo  1865  allegato  E,  non  che 
e  disposizioni  della  legge  25  giugno 
1865  combinata  coll'altra  30  agosto  1868, 
e  quindi  merita  di  esser  accolto  il  ri* 
corso. 

Per  Questi  motivi 
La  Corte,  salva  e  riservata  al  potere 
giudiziario  la  cognizione  delle  domande 
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spiegate  dagli  espropriati  coli' atto  di 
citazione  10  settembre  1875,  annulla 
senza  rinvio  le   sentenze    rese    fra    le 

Sarti  contendenti  dal  tribunale  civile 
i  Reggio  dell'  Emilia,  tanto  del  dì  4 
novenf3)re  1876,  quanto  del  dì  14  dello 
stesso  mese  ed  anno.  Condanna  i  con- 
troricorrenti nelle  spese  del  presente 
giudizio 


Sezione  cirile  25  ottoM  lS7g,  n."*  }3(. 
iURITl  r.  •  SlUS  bi.  -  P.  H.  SPERA  (cibcL  ni!;) 

Finanze  (avv.  Zanchi)  - 
Emicarelli  pel  r.  liceo  Vittorio  Emanuele  di  Napoli. 

Ricchezza  mobile  -  Esenzione  -  Accertamento  - 
Agente  delle  imposte  -  Inscrizione  -  Catego- 
ria A  -  Canoni  -  Fondi  rurali  -  Intendente  di 
finanza  -  Atti  conclusionali  -  Asserzione  •  Pro- 
va -  Annualità  -  Capitali  irrepetibili  -  Capita- 
li quandocumque  -  Rendite  annue  -  Motiva- 
zione -  Esercizi  -  Controversia  -  Ragione  di 
decidere  -  Deduzione  -  Tardlvità  del  reclamo  • 
Motivi  delle  conclusioni  -  Corte  Suprema  - 
Merito  -  Articolo  di  reddito  -  Tribunale  -  Ap- 
pello. 

Sono  esenti  dal  pagamento  della 
tOòsa  di  ricchezza  ^nobile  i  redditi  ac- 
certati d'  ufficio  date  agente  delle  im- 
poste ed  inscritti  nei  t*uoli  alla  catego- 
ria A  come  provenienti  da  canoni  su 
fondi  rurali,  quantunque  ^intendente  di 
finanza  negli  atti  conclusionali  abòia  as- 
serito, ma  non  provato,  che  la  tassa 
era  chiesta,  non  già  per  canoni  enflteu' 
tici,  ma  per  annualità  di  capitali  irre» 
petibilif  0  per  cespiti  provenienti  da  ca- 
pitali quandocumque  che  sono  annue 
rendite  nascenti  da  capitali  *). 

Non  pecca  di  motivazione  la  sentenza 
che  estende  i  suoi  motivi  alla  tassa  di 
tutti  gli  esercizi  sui  quali  versava  la 
controversia,  molto  piii  se  per  tutti  la 
ragione  di  decidere  fu  la  medesttna. 

Il  giudice  non  è  obbligato  ad  occt^ 
parsi  nella  sentenza  della  deduzione 
sulla  tardività  del  reclamo,  enunciata 
bensi  nei  motivi  delle  concltcsioni,  sen- 


*)  Dopo  questa  sentenza  alle  finanze  non 
rimane  che  un  mezzo  per  1'  avvenire,  se  pur 
credano  opportuno  d' insistere  sulla  toesa-  | 
bilità  dei  redditi,  <|^qI1o  di  fare  un  nuovo.  J 


£a  però  essersene  fatto  oggetto  d  al- 
cun capo  preciso  e  formale. 

La  Corte  Suprema  non  può  ditcu- 
tere  il  merito  della  eccezione  sulla  tar' 
dività  del  reclarno,  né  esaminare  la  le- 
galità della  depennazione  di  un  articda 
di  reddito  dal  ruolo  di  ricchezza  w- 
bile  ordinata  dal  tribunale,  se  non  a 
ne  fece  oggetto  di  controversia  in  a^ 
pello. 

Folto 

Nel  27  settembre  1872  l'agente 
delle  tasse  intimava  al  preside  delH- 
ceo  ginnasiale  Vittorio  Emanaeie  di 
Napoli  una  scheda,  contenente  l'aecer- 
tauiento  fatto  d'ufficio  pel  1871  e  1872 
nella  categoria  A  d'un  reddito  di  li- 
re 11668.  75  dello  stesso  liceo  per  censi 
dipendenti  da  vari  canoni  su  fondi  (>•> 
sti  nei  distretti  di  Gaeta,  Boscotre- 
case,  Pozzuoli,  Manfredonia,  Somna 
e  Qualiano,  e  nella  categoria  B  d'al- 
tro reddito  netto  in  lire  20,000  pro- 
veniente dalle  pensioni  e  mezze  pen- 
sioni dei  convittori  di  esso  liceo,  di- 
chiarando quei  redditi  soggetti  all'im- 
posta della  ricchezza  mobile. 

Il  preside  nel  12  ottobre  successivo 
diresse  all'intendenza  di  finanze  di 
Napoli  una  scrittura,  nella  quale  addi- 
mostrava l' erroneità  dei  suoiletti  red- 
diti stabiliti  d' ufficio,  e  come  il  liceo 
non  fosse  per  essi  soggetto  al  pag:s- 
mento  d'alcuna  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile. 

L'intendente  rispose  dovesse  nVoi- 
gersi  alla  commissione  locale;  e  qat^ 
respinse  il  reclamo,  dicendo  doverle 
prevenire  per  organo  dell'agenzia  delle 
tasse. 

In  seguito  poi  all'  avviso  di  paga- 
mento speditogli  dall'agente  delle  tasse, 
il  liceo  nel  2  febbraio  1873  orodusse 
formale  reclamo  indirizzato  all'ageDt* 
medesimo,  che  lo  rinviava  colle  sue  os- 
servazioni alla  commissione  comnnal^^ 
la  quale  con  decisione  22  marzo  sus- 
seguente fece  dritto  al  reclama  pro- 
dotto dal  liceo,  rigettando  TeccezioDe 
d'estemporaneità    del    medesimo,  ed 

'  accertamento  per  annualità  dì  redditi  irre- 
petibili o  per  cespiU  provenienti  da  capi- 
tali quanétoesanque. 
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ordinando  la  depennazione  dei  saddetti 
redditi  dai  ruoli. 

Avverso  tale  deliberazione  V  agen- 
zìa produsse  appello  alla  commissione 
provinciale:  e  pendente  il  medesimo 
richieKe  il  pagamento  della  tassa  di 
ricchezza  mobile  per  detti  redditi  con 
minaccia  d'esecuzione  mobiliare;  onde 
il  preside  di  quel  liceo  con  verbale 
del  29  aprile  1873  pagava  lire  1194.  19 
e  nel  1  giugno  successivo  altra  somma, 
oltre  altre  somme  pagate  da  prima, 
formanti  in  totale  la  cifra  di  £  2d98  84. 

In  questo  stato  di  cose  (non  avendo 
ancora  pronunciata  la  sua  decisione 
la  commissione  provinciale,  la  quale 
in  data  10  settembre  1873  rigettò 
l'appello  dell'agente  delle  tasse  e  con- 
fermò 1a  decisione  della  commissione 
locale)  il  liceo  nel  9  del  detto  mese 
di  giugno  convenne  in  giudizio  nauti 
il  tribunale  civile  di  Napoli  l'inten" 
danza  di  finanze,  per  sentirsi  dicfaia- 
rare:  1*  non  esser  tenuto  il  liceo  gin- 
nasiale Y.  E.  a  pagare  alcuna  ta^sa 
di  ricchezza  mobile,  tra  perchè  istituto 
governativo  con  dotazione  dello  Stato, 
tra  perchè  manca  assolutamente  di 
reddito  tassabile,  2^  per  condannarsi 
la  convenuta  intendenza  a  restituire 
tutte  le  somme  dallo  stabilimento  pa« 
gate  per  ricchezza  mobile,  con  tutti  i 
danni  cagionati  al  liceo  per  tale  pa- 
gamento; 3^  agi'  interessi  delle  suddette 
somme  dal  giorno  dell'  indebito  paga- 
mento fino  '  all'  effettiva  restituzione; 
4^  alle  spese  tutte  del  giudizio. 

Conchiudeva  indi  in  causa  che  fa- 
cendo dritto  a  tal  domanda  ordinasse 
la  depennazione  dei  due  redditi  per 
canoni  e  per  supero  di  pensioni  dal 
ruolo,  e  condannasse  l'intendenza  di 
finanze  a  restituire  al  medesimo  liceo 
le  somme  per  ricchezza  mobile  versate 
nel  1870  e  nel  1873  nella  cifra  di  li- 
re 2598.  34,  agl'interessi  ed  alle  spese. 

L'intendenza  chiedeva:  1°  dichia- 
rarsi inammissibile  la  domanda  del 
liceo  perchè,  giusta  l'articolo  26  della 
legge  25  agosto  1870,  ogni  ricorso  al- 
l'autorità giudiziaria  per  essere  ammes- 
sibile  deve  corredarsi  del  certificato  di 
gamento  delle  rate  scadute,  senza 
i  che  ogni  domanda  giudiziaria  è 
inammessiLile;  2^  subordinatamente  ri- 
gettarla  colla    condanna  nelle  spese, 


sr 


(lacchè  non  sono  esenti  dalla  tassa  di 
ricchezza  mobile  che  quei  cespiti  che 
involgono  dominio  diretto  o  condomi- 
nio, e  quelli  di  cui  si  tratta  nella  ca- 
tegoria A  sono  annualità  di  capitali 
irrepetibili,  e  non  già  canoni  o  fondi 
rurali,  come  non  sono  manco  esenti 
dalla  tassa  i  cespiti  provenienti  dalle 
pensioni  o  mezze  pensioni  dei  convit- 
rori  di  cui  nella  categorìa  By  poiché 
l'esenzione  non  è  scritta  nella  legge; 
3°  più  subordinatamente  accordare  un 
termine  per  la  definizione  in  appello 
del  reclamo  portato  alla  commissione 
provinciale. 

Il  tribunale  di  Napoli  con  sentenza 
pronunciata  nel  4  agosto  1873,  senza 
soffermarsi  all'  eccezione  d'inammissi- 
bilità che  rigettava,  dispose  che  venga 
il  liceo  radiato  dal  ruo'o  dei  contri- 
bueuti  della  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile sotto  gli  articoli  1468  degli  an- 
ni 1868  e  1869,  e  2065  del  1873,  e 
condannò  l'intendenza  di  finanza  a  re- 
stituire al  liceo  suddetto  lire  2598.  34 
per  tassa  indebitamente  riscossa  nel- 
l'anno 1870  e  nel  1873,  oltre  le  poste- 
riori da  dimostrarsi  con  legali  quie- 
tanze, ed  agl'interessi  legali  dal  di  del 
primitivo  libello  a  quello  dell'effettiva 
soddisfazione,  ed  alle  spese  del  giudi- 
zio, con  esecuzione  provvisoria. 

La  ragione  del  decidere  sul  merito 
consistette,  non  nell'essere  il  liceo  isti- 
tuto governativo,  bensì  nel  constare 
dalla  stessa  scheda  sulla  anale  s' è  for- 
mato il  ruolo  che  i  redditi  della  ca- 
tegoria A  provengono  da  canoni  e 
non  da  annualità  di  capitali  irrepeti- 
bili, non  possedendo  il  liceo,  sec-  ndo 
gli  antichi  ruoli  esecutivi,  annualità 
alcuna  di  capitale  irrepetibile:  ed  in 
quanto  alle  pensioni  dei  convittori  nel- 
l'essere l'entrata  di  lire  66411  per 
questa  pertita  superata  dalla  spesa  di 
lire  98à06,  di  guisachè  lo  Stato  me- 
desimo sovviene  al  mantenimento  del 
detto  liceo. 

Rispetto  all'  eccezione  d'inammissi- 
biità  il  tribunale  osservò  che  dal  cer- 
tificato di  quitanza  del  12  aprile  1870, 
e  dal  verbale  29  aprile  e  del  1  giu- 
gno 1873  appare  essersi  adempito  al 
pagamento  preventivo  della  tassa  con- 
troversa. 

Avverso  tale  sentenza  l' intendenza^ 
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di  finanze  produsse  formale  appello  con 
atto  deiril  ottobre  1873,  domandando 
la  revoca  della  sentenza  per  i  motivi 
dedotti  nel  primo  giudizio,  conchiudendo 
che  facendo  quello  che  far  doveano  i 
primi  giudici  la  corte  rigetti  la  do- 
manda del  liceo  V.  E.,  e  subordinata- 
mente ordinare  al  liceo  la  esibizione 
dei  titoli  originari  dei  canoni  in  que- 
stione, e  in  ogni  caso  colla  condanna 
del  liceo  nelle  spese;  e  in  un  aggiunto 
atto  conclusionale  in  data  .3  decem- 
bre  1873  conchiuse  T  appellante  stesso 
far  pieno  dritto  all'appello  prodotto, 
rivocare  l'appellata  sentenza,  e  facendo 

3uel  che  far  doveano  i  primi  giudici 
ichiarare  inammissibile  ovvero  riget- 
tare la  domanda  del  liceo,  e  subordi- 
natamente, in  quanto  al  reddito  pro- 
veniente da  canoni,  ordinare  l'esibi- 
zioni dei  titoli  originari  a  carico  del 
liceo  fra  un  termine  da  stabilirsi  dalla 
corte,  con  salvezza  d'ogni  altro  dritto, 
ragione  ed  azione. 

Per  parte  del  liceo  V.  E.  si  con- 
chiudeva  che  la  corte  rigetti  V  appello 
e  confermi  la  sentenza  dei  primi  giu- 
dici con  condanna  nelle  spese. 

La  corte  con  sentenza  pronunciata 
nel  3  e  pubblicata  nel  10  decembre 
1873  rigettò  V  appello  con  condanna 
dell'appellante  nelle  spese  e  con  ordinare 
l'esecuzione  provvisoria  della  sentenza. 

Ricorso  in  cassazione  nei  termini 
e  forme  legali  per  4  mezzi: 

Il  1®  è  desunto  dall'  errone^i.  appli- 
cazione dell'  articolo  2  del  decreto  25 
agosto  1870,  e  dalla  violazione  dell'ar- 
ticolo 9  della  legge  11  agosto  1870, 
dacché  i  canoni  non  sono  punto  esen- 
tati dal  pagamento  della  imposta  se 
essi  non  involgono  dominio  o  condo- 
minio sui  fondi,  ovvero  se  per  essi  non 
si  paghi  nn  tributo  dal  possessore  del 
fondo  ovvero  dal  possessore  dei  red- 
diti. 

Il  2^  mezzo  fondasi  sulla  violazione 
dell'articolo  517  del  codice  di  proce- 
dura civile,  perchè  P  impugnato  sen- 
tenza manca  di  motivazione  sopra  capi 
del  gravame  espressamente  dedotti  dal- 
l' intendenza  di  finanze  di  Napoli  con 
la  comparsa  conclusionale,  nella  quale 
diceva  che  il  tribunale  civile  aveva 
erroneamente  ordinata  la  restituzione 
delle  somme  pagate  dal  liceo  per  im- 


posta della  ricchezza  mobile  per  eser- 
cizi anteriori  al  1873. 

Il  3^  mezzo  riponesi  nella  tardÌTità 
della  presentazione  del  reclamo  per  gli 
anni  1868  e  1869,  dacché  il  reclamo 
prodotto  dal  liceo  V.  E.  riguardava 
esclusivamente  1'  esercizio  1873,  e  se 
il  liceo  non  aveva  fatto  alcun  reclamo 
nei  termini  prescritti  dall'articolo  118 
del  regolamento  25  agosto  1870  per  ?li 
esercizi  anteriori  a  quelli  del  1873. 
non  potevasi  arbitrariamente  ordlaare 
la  restituzione  dell'imposta  riscossa p*f 
quegli  esercizi,  per  i  quali  era  pi 
fuorcluso  il  ricorso  all'  autorità  giudi- 
ziaria pel  prescritto  dell'  articolo  121 
del  suddetto  regolamento. 

h'X  corte  d'appello,  sopra  tali  deiti- 
zioni,  non  discusse  in  verun  mo  l'X  e 
quindi,  oltre  la  violazione  dei  su-Meiti 
articoli  118  e  121  vi  fu  quello  dell'ar- 
ticolo succitato  517  del  codice  di  pro- 
cedura civile. 

Il  4^  mezzo  consiste  nell'aver  tanto 
il  tribunale  quanto  la  corte  d'appello 
giudicato  ultra  peWa^  giacché  nel  men- 
tre il  liceo  V.  E.  stava  in  giudizio  per 
il  solo  esercizio  1873  e  per  il  solo  ac- 
certamente  fatto  d'  ufficio  sopra  i  «ine 
cespiti  provenienti  da  canoni  e  dalle 
pensioni,  tanto  il  tribunale  qnanto  la 
corte  hanno  annullato  l'articolo  14t>3 
del  ruolo  1868  e  1869,  il  quale  riguar- 
dava un  cespite  che  non  stava  ia  que- 
stione, cioè  rendita  inscritta  sul  gran 
libro  italiano,  nel  mentre  che  la  que- 
stione v  erti  va  sopra  i  canoni  ed  il  su- 
pero delle  pensioni,  e  però  la  corte 
non  ha  per  nulla  vagliato  e  discusso 
le  sopradette  cose. 

Non  fu  presentato  controricorso. 
Sul  primo  Yìtezzo 

Attesoché  sia  bensì  fermo  che  la 
rendita  mobiliare,  qualunque  ne  sia  la 
natura,  sia  dipendente  da  censi,  lìa 
decime  e  da  altre  prestazioni  in  generi 
0  in  denari,  è  colpita  dalla  tassa  Xx 
ricchezza  mobile.  È  eccettuata  paròla 
rendita  che  dipende  da  dominio  diretto 
0  condominio. 

Nella'  specie  la  scheda  intimata 
dall'agente  delle  tasse  al  preside  del 
liceo  ginnasiale  Vittorio  ISmanuele  di 
Napoli  porta  che  i  redditi  accertati 
d'ufficio  provengono  da  canoni  sa  fondi 
rurait  posti  in  diverse  località,  e  quindi 


LK  CORTE  SUPRBMA  DI  ROMA. 


841 


giusta  l'affermazione  dell'agente  delle 
ta^sse  dipendono  da  dominio  diretto,  cioè 
tia    canoni  enfiteutici  che,  secondo  l'ar- 
ticolo  9  della  legge  11  agosto  1870  e 
gli    articoli  2  e  3  del  decreto  25  agosto 
1S70,  sono  esenti  da  pagamento  della 
ta^sa  di  ricchezza  mobile.  In  confronto 
della  formale  dichiarazione  emessa  dal- 
Vagente  delle  tasse  non  poteva  aversi 
alcun  riguardo  alle  gratuite  asserzioni 
deir  intendente   di   finanza  nugli    atti 
conclusionali   che   la   tassa  era  chiesta 
per  annualità  di  capitali  irrepetibili,  o 
per  cespiti  provenienti,  da  capitali  quan- 
ilocumque  che  non  sono  che  cuinae  ren- 
ante   nascenti   da   capitali,    e  non  per 
canoni.  Imperocché  la  corto  d'appello 
rettamente  osservava  che  tale  assunto 
è  contrario   allo   stesso    titolo    esibito, 
né  può  mutarsi  con  semplici  assertive 
coutrarie  a  quello  eh'  era   stato  scritto 
nella  scheda  consegnata  nel  ruolo  ese- 
cutivo;   e   l'intendenza   dovea  provare 
che  invece  di  canone,  come  l'agente  lo 
definiva,  fosse  un  reddito  tassabile   nel 
senso  ch'essa  intendenza  indicava.  Ar- 
rogesi    che   secondo   gli    antichi   ruoli 
esecutivi    appare   che   il   liceo    V.  E. 
non    possiede  annualitìi  alcuna  di  ca- 
pitale irrepetibile 

Impertanto,  ritenuto  che  in  base 
ad  una  prova  legale  non  contradetta 
da  altra  contraria  i  redditi  che  sono 
stati  tassati  nella  categoria  A  (de^li 
altri  il  ricorso  non  parla)  dipendono  da 
canoni,  e  quindi  da  diretto  dominio, 
per  loro  natura  e  per  espressa  dispo- 
sizione di  legge  esenti  aalla  tassa  di 
ricchezza  mobile,  il  1**  mezzo  dev'  es- 
sere rigettato,  come  si  rigetta. 

Sul  secondo  mezzo 

Attesoché  nel  luglio  1872  si  accertò 
d'  ufficio  dair  agente  delle  tasse  nella 
categoria  A  pel  1871  e  1872  un  red- 
dito di  lire  11668.  75  che  il  liceo  V.  E. 
percepiva  da  vari  cf^noni  su  fondi 
posti  in  diverse  località,  e  nel  27  set- 
tembre successivo  dallo  stesso  agente 
s'intimò  al  preside  del  lioeo  una  scheda 
in  'Cui  si  dichiaravano  soggetti  a  tassa 
di  ricchezza  mobile  i  suindicati  redditi 
dipeiidenti  da  canoni. 

Nel  12  del  susseguente  ottobre  il 
preside  dirigeva  all'intendenza  di  fi- 
nanze una  scrittura,  reclamando  CQntro  . 


Ia  tassa  imposta  su  quei  redditi  che 
vi  erano  es  nti. 

Produsse  altro  reclamo  diretto  al- 
l'agente delle  tiisse  nel  2  febbraio  1873 
in  seguito  all'avviso  di  pagamento. 

La  commissione  locale  con  decisione 
22  marzo  1873  fece  dritto  al  reclamo, 

Srovvedendo  la  radiazione  di  quei  red- 
iti dal  ruolo. 

Minacciato  poi  di  pignoramento  e 
costretto  a  pagare,  il  liceo  institui  il 
giudizio  per  dichiararsi  non  esser  te- 
nuto a  pagare  <alcuna  tassa  di  ricchezza 
mobile  sui  suindicati  redditi,  e  con- 
dannare l' intendenza  di  finanza  a  re- 
stituire tutte  le  somme  all'oggetto  fi- 
nallora sborsate  e  che  si  sborserebbero 
in  avvenire.  Il  tribunale  in  1"  giudizio 
fece  dritto  alla  domanda  del  liceo;  e 
la  cort-e  d'appello  confermò  la  sentenza 
da  cui  avea  richiamato  l'intendenza. 
Ed  in  conformità  alle  decisioni  giudi- 
ziarie si  pronunciò  la  commissione  pro- 
vinciale che  confermò  la  deliberazione 
della  commissione  comunale. 

La  vertenza  pertanto  s' aggirava 
sul  se  i  redditi  del  liceo  ginnasiale 
V.  E.  di  Napoli,  dipendenti  da  canoni 
su  fondi  posti  nelle  località-  designate 
e  che  furono  d'ufficio  accertati  dall'a- 
gente delle  tasse  per  gli  anni  1871, 
1872  e  1873,  fossero  o  no  colpiti  dalla 
tassa  di  ricchezza  mobile.  Per  tutti  gli 
esercizi  suddetti  il  preside  del  liceo 
fece  il  reclamo  nell'  ottobre  1872  al- 
l'intendenza di  finanze:  lo  rinnovò  nel 
febbraio  1873  dirigendosi  all'agente 
delle  tasse. 

Intorno  all'esenzione  di  detti  red- 
diti da  quell'imposta  per  tutti  quegli 
esercizi  deliberarono  e  decisero  le  com' 
missioni  comunale  e  provinciale.  Per 
la  radiazione  di  detti  redditi  dal  ruolo 
per  gli  esercizi  tutti  fu  adita  l'autorità 
giudiziaria,  la  quale  fu  investita  della 
cognizione  di  quella  vertenza  si  per 
l'esercizio  del  1873  che  per  gli  eser- 
cizi dei  precedenti  anni. 

Le  sentenze  del  tribunale  e  della 
corte  abbracciarono  la  controversia  nel- 
la sua  generalità,  tanto  rispetto  alla 
tassa  dell'esercizio  1873,  quanto  a  quella, 
degli  esercizi  del  1871  e  1872  e  pre* 
cedenti. 

La  ragione  di  decidere  fu  la  me- 
desima per  tutti  gli  eseifbizi  pei  quali 


842 


LA   CORTE  SUPREMA   I>1  ROM.V 


fa  al  liceo  intimata  la  scheda   e  dato 
ravviso  di  pagamento. 

Qualunque  perciò  sia  il  merito  della 
decisione,  non  manca  la  motivazione^ 
dacché  i  motivi  della  sentenza  impa* 
gnata  s'estendono  alia  tassa  degli  uni 
e  degli  altri  esercizi  sui  quali  versava 
la  controversia. 

In  conseguenza  anche  il  2^  mezzo 
deve  rigettarsi. 

Sul  terzo  mezzo 

Attesoché  l'intendenza  di  finanze 
appellò  fondandosi  sui  motivi  dedotti 
in  primo  giudizio,  i  quali  motivi  con- 
sistevano nell*  eccezione  d'inammissibi- 
lità della  dopianda  del  liceo  per  man- 
canza di  preventivo  pagamento  della 
tassa  richiesta  (eccezione  smentita  evi- 
dentemente dal  fatto),  e  nel  sostenere 
/Che  i  redditi  accertati  d'uflScio  dall'a- 
gente delle  tasse  sono  colpiti  dall'im- 
posta di  ricchezza  mobile.  Gli  è  vero 
che  nei  motivi  dell'atto  conclusionale 
addizionale  od  aggiunto  del  3  decem- 
bre  1873  si  parlò  della  tardività  del 
reclamo  prodotto  dal  preside  del  liceo 
V.  E.  contro  la  scheda  intimatagli  dal- 
V  agente  delle  tasse  per  i  redditi  ri- 
guardanti gli  esercizi  degli  anni  1871 
e  1872. 

Ma  questa  affermazione  non  formò 
oggetto  d'alcun  capo  espresso  nel  di- 
spositivo delle  stesse  conclusioni  come 
eccezione  d'inammissibilità. 

Or  il  giudice  non  è  obbligato  a 
motivare  il  rigetto  d'una  deduzione 
enunciata  bensì  nei  motivi  delle  con- 
clusioni, né  ad  occuparsene  nella  sen- 
tenza, allorquando  l'eccipiente  non  ne 
ha  formato  espresso  oggetto  d' alcun 
capo  preciso  e  formale  delle  sue  con- 
clusioni. La  tardività  del  reclamo  non 
fti  una  questione  espressamente  e  for- 
malmente sottomessa  alla  corte  d'  ap* 
pello,  la  quale  perciò  non  era  obbligata 
a  statuirvi,  non  formando  tal  eccezione 
oggetto  d'un  espresso  capo  del  disoo- 
sitivo  delle  conclusioni,  ossia  della  ao* 
manda  conclusionale. 

Né  questa  Corte  di  Cassazione  può 
discutere  il  merito  di  siffatta  eccezione, 
perchè  trattasi  di  nuovo  mezzo  il  quale, 
se  poteva  esser  prodotto  in  giudizio 
d'appello  nel  quale  non  si  possono  pre- 
sentare nuove  domande  per  non  elu- 
dere la  massima  fondamentale  del  dop- 


pio grado  di  giurisdizione  ma  si  pos- 
sono proporre  nuovi  mezzi  di  dritto  e 
di  fatto  in  appoggio  della  domanda 
originaria,  in  sede  di  cassazione  però 
non  può  esser  dedotto,  perchè  ripugna 
alla  costituzioue  stessa  della  corte  di 
cassazione  ed  al  suo  carattere  di  corte 
regolatrice,  cui  spetta,  anziché  il  giu- 
dizio sugli  affari,  la  censura  dottrinale 
delle  sentenze  dei  giudici  di  merito,  e 
l'apprezzamento  dei  mezzi  presenìati 
davanti  i  primi  giudici. 

Si  eccettuano  i  casi  nei  qnsli  I' 
trattisi  dell'  apprezzamento  di  mm 
d'ordine  pubblico  non  proposti  darantì 
i  giudici  di  merito,  purché  il  meao 
proposto  per  la  prima  volta  in  cassa- 
zione non  esiga  l'interpretazione  d'atù 
e  di  decisione  il  cui  esame  non  ap- 
partiene al  supremo  collegio,  ovvero 
debbano  servire  di  fondamento  al  mez- 
zo fatti,  atti  o  documenti  non  prodotti 
nauti  i  giudici  di  merito,  2^  quando 
trattisi  di  mezzo  di  paro  dritto. 

Cr  questo  eccezioni  non  verificane 
nella  specie,  perchè  non  trattasi  di  mez- 
zo né  d'  ordine  pubblico  ne  di  prò 
dritto;  che,  se  la  suddetta  eccezione 
della  tardività  del  reclamo  non  vuoisi 
di  puro  f^tto,  è  per  lo  meno  com- 
mista e  complicata  di  dritto  e  di 
fatto;  nel  qual  caso  vige  la  suiudicata 
regola  che  i  nuovi  mezzi  non  sono  ri- 
cevibili davanti  la  corte  di  cassa- 
zione. 

In  conseguenza  anche  il  3^  mezio 
dev'esser  respinto. 

Sul  quarto  mezzo 

Attesoché  T  eccezione  ultra  petita, 
riposta  nell'avere  il  tribunale  nella  sna 
sentenza  depennato  l'articolo  1468  del 
ruolo  del  1868  e  del  1869,  il  quale 
articolo  si  dice  che  riguardasse  il  ce- 
spite d'  una  rendita  inscritta  sul  gran 
libro,  non  formò  in  alcun  modo  oggetto 
di  controversia,  né  materia  d'alcun 
capo  di  conclusione  o  motivo  di  gra- 
vame in  grado  d'appello,  nel  quale 
non  sì  fece  mai  motto  di  tal  errore 
in  cui  vuoisi  essere  incorso  il  tribunale 
nel  dispositivo  della  sua  sentenza.  E 
perciò  per  le  ragioni  sovra  riferite  non 
e  mezzo  che  possa  essere  ammesso  per 
la  prima  volta  nauti  la  corte  di  cas- 
sazione; massimamente  che  è  mezzo 
di  pat 0  fatto  o  coiaplicato  di  dritta  e 
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fetto,  ne  tocca  l'ordine  pubblico,  né, 
in  ogni  caso,  appare  che  siano  stati  sot- 
tomessi alla  corte  d'appello  i  fatti  e  do- 
cumenti che  possono  servire  di  fonda- 
XXI  ente  a  questo  mezzo. 

Epperò  si  rigetta  del  pari  il  4® 
XKxezzo. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma,  sezione  feriale,  rigetta 
il  ricorso  interposto  dalla  regia  inten- 
denza di  finanze  di  Napoli  avverso  la 
sentenza  pronunciata  dalla  corte  d'ap- 
pello di  Napoli,  terza  sezione  civile,  nel 
o  dicembre  1873  in  contraddittorio 
del  liceo  ginnasiale  V.  E.  di  Napoli, 
e  condanna  la  ricorrente  nelle  spese. 


S^^zìoBe  dTJle  27  agosto  1878,  n.''  878. 
6HIGLIERI  P.  ed  Est.  •  P.  V.  MDNICGDI  (conci,  anif.) 

Finanze  (avv.  Cuniam)  - 
Cat-avila  (avv.  Cosi) 

Macinato  •  Ricorso  -  Finanze  -  Incompetenza  - 
Potere  giudiziario  -  Quistìone  incidentale  •  Sen- 
tenza -  Corte  Suprema  -  Merito  -  Quota  di 
macinazione  -  Sezione  civile  -  Sezioni  unite  - 
Riserva  -  Rinunzia  -  Ufficio  tecnico  -  Somma  - 
Perito  Mugnaio  -  Comitato  -  Quota  superiore. 

Il  ricorso  delle  finanze  non  si  coìn» 
pene' r a  nel  solo  motivo  della  incompe^ 
tenza  del  potere  giudiziario,  se  tale  que- 
stione  siasi  soltanto  sollevata  incidentale 
mente,  mentre  con  sentenza  della  Corte 
Suprema  si  disse  che  i  mezzi  del  ri» 
corso  sul  merito  della  contestazione  per 
determinare  la  quota  di  macinazione 
non  potevano  essere  esaminati  dalla  sC" 
sione  civile  della  corte  stessa  che  dopo 
di  avere  le  sezioni  unite  pronunziato 
sulla  questione  di  competenza    con  ri' 


*)  Il  irìudizio  dei  periti  richiesto  per  lo 
accertamento  delia  quota  delT  imposta  sul 
macinato,  di  cui  parla  V  art.  8  della  leg'ge 
T  luglio  1868,  è  un  semplice  provvedimento 
amministrativo  che  non  può  limitare  la 
giurisdizione  dell'  autorità  giudiziaria,  e- 
spressamente  riservata  col  disposto  del  se- 
condo alìnea  del  citato  art.  3;  e  perciò,  an- 
corché r amministrazione  delle  finanze  ah- 
bia  provocato  dal  tribunale  la  deputa  dei  pe 
riti,  è  in  facoltà  del  tribunale  ai  ordinare 
una  seconda  prova  ner  periti,  non  potendo 
]a  prima  dirsi  perizia  giudiziale  -  cass.  Fi- 
renze 80  dicembre  187^  Finanze  -  Toso 
(Legife  un,  i»  289). 


serva  di  deliberare  in  seguito,  riserva 
che  pur  fecero  le  finanze  quando  ri* 
nunziarono  alla  eccezione  d*  incompe^ 
tenza  ;  e  perciò  dopo  questa  rinunzia 
rimane  ancora  a  giudicarsi  il  merito 
della  controversia. 

Per  determinare  la  quota  di  maci' 
nazione,  dalC  ufficio  tecnico  del  macincUo 
proposta  in  una  data  somma  e  in  som- 
ma minore  dal  perito  nominato  dal  pre* 
fello,  se  il  mugnaio  e  l'ufficio  tecnico 
ricorrono  al  comitato,  può  questo  sta' 
hilire  una  quota  superiore  a  quella  del". 
Vuffìcio  tecnico  *). 

In  segaito  all'  impianto  di  una  nuo<^ 
va  macchina  motrice  nel  molino  posto 
in  Toritto,  su  quel  di  Bari,  di  pro- 
prietà del  marchese  Filippo  Cara  vii  a, 
essendo  rimasti  variati  gli  elementi  dai 
quali  era  dedotta  la  quota  di  macina- 
zione, si  procedette  ad  una  revisione 
straordinaria.  Compiuta  la  quale,  P  uf- 
ficio tecnico  fece  notificare  all'  eser- 
cente una  nuova  quota  fissata  in  3814 
diecimillesimi  di  lira  per  ogni  cento 
giri. 

L' esercente  accettò  la  revisione,  ma 
si  oppose  alla  quota  dicendola  esage- 
rata. Ed  avendo  ricorso  al  prefetto  per 
ottenere  una  perizia,  questa  fu  ordi- 
nata ed  eseguita  dall'  ing.  Nicola  Bian- 
colillo,  il  quale  fissò  la  quota  in  3758 
diecimillesimi  ài  lira. 

Questa  perizia  fu  impugnata  dallo 

esercente  e  dall'  uflScio  tecnico,  i  quali 

.ricorsero  perciò  al  comitato,  che  a  sua 

volta  fissò  la  quota  in  4048    diecimila 

lesimi  di  lira  per  ogni  cento  giri. 

L'esercente  ravvisò  nella  decisione 
del  comitato  una  violazione  di  legge, 
inquantochè  si  fosse  pronunziato  ultra 
pelila,  per  essersi  determinata  una  quota 

L'ufficio  dei  periti,  richiesto  dall*  arti- 
colo 3  della  Ipffgre  T  luglio  I8.H  sul  maci- 
nato, non  è  che  un  atto  d'ordine  ammini- 
strativo, dalla  lesTgre  stabilito  quando  non 
riesca  l'accordo  fra  l'amministrazione  e  il 
muR'naio,  nelT  intento  di  rendete  esecuto- 
ria la  quota  fìssa  dal  mugnaio  dovuta;  e 
perciò  non  ha  carattere  contenzioso  né  g'in- 
diziario  -  cass.  Firenze  13  p^ennaio  l»')^  Fi- 
nanze -  Alessandri  {Legge  xiii,  1,  603).  11 
mugnaio,  che  sia  decaduto  dal  diritto  d'in- 
vocare il  giudizio  dei  periti  in  via  ammi- 
nistrativa, conserva  però  sempre  il  diritta 
d'adire  l'autorità  giudiziaria  [ivi). 
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superiore  a  qaella  proposta  dell'  ammi- 
nistrazione, ed  institm  giadicio  avanti 
il  tribunale  di  Bari,  per  l'annullamento 
della  decisione  e  pei  rinvio  al  comitato 
di  una  piovincia  limitrofa. 

Il  tribunale  di  Bari  con  sentenza  16 
febbraio  1876  accolse  le  domande  dello 
esercente.  E  sulP  appello  dell'  ammini- 
strazione la  corte  di  Trani  con  sentenza 
pubblicata  il  14  luglio  1876  confermò 
li  giudicato  del  tribunale. 

Questa  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Trani  venne  in  tempo  utile 
dall'amministrazione  finanziaria  denun- 
ziata in  cassazione:  per  pretesa  viola- 
zione degli  art.  1,  2,  3,  14  e  17  della 
legge  sul  macinato  13  settembre  1874, 
con  falsa  applicazione  degli  art.  12  h  16 
della  stessa  legge;  per  falsa  applicazione 
degli  art.  2(J2  del  codice  di  procedura 
civile,  e  177  del  regolamento  sul  ma- 
cinato 13  settembre  1871;  e  per  falsa 
applicazione  degli  art.  17-32  n**  1,  35 
e  317  n<^  5  del  codice  di  proc.  civ. 

Si  accennava  inoltre  nel  ricorso  della 
finanza  come  la  decisione  del  comitato 
essendo,  per  quanto  riguarda  la  deter- 
minazione delle  quote,  insindacabile 
dall'autorità  giudiziaria,  que.sta  fosse 
incompetente  a  pronunciare  sulla  do- 
manda, e  ciò  per  incompetenza  ratione 
materiae,  deducibile  in  qualunque  stato 
della  causa. 

Il  marchese  Caravita  produceva  un 
controricorso  col  quale  opponeva  di 
inammessibilità  al  ricorso  si  perchè 
l'avvocato  erariale  non  fotee  autoriz- 
zato dall'  intendenza  di  finanza,  sì  per- 
chè si  fosse  volontariamente  eseguita 
la  sentenza  impugnata  col  pagamento 
delle  somme  da  essa  stabilite. 

Portata  in  questo  stato  di  cose  la 
causa  a  questo  Supremo  Collegio,  ema- 
nava il  28  gennaio  ultimo  una  prima 
sentenza,  con > cui  dichiarato  ammessi- 
bile  il  ricorso  si  rinviava  alle  sezioni 
unite  della  corte  la  questione  di  com- 
petenza dell'  autorità  giudiziaria ,  con 
riserva  di  deliberare  sui  ^notivi  di  me- 
rito  dopo  che  le  sezioni  unite  avessero 
pronunziato  sulla  questione  di  compe- 
tenza *). 

ÌE  già  era  fissata  l' udienza  a  sezioni 

*j  Questa  sentenza  è  riportata  nel  pre- 
sente volume  della  Raccolta  a  pag:.  339. 


unite  del  18  scorso  maggio  per  la  ri- 
soluzione della  suddetta  questione  di 
competenza,  quando  l'amministrazione 
finanziaria,  con  apposito  ricorso  debita- 
mente notificato  alla  parte  contraria, 
osservava  che  non  era  mai  stato  nelle 
sue  idee  di  sollevare  una  qnestione  di 
competenza  dell'  autorità  giudiziaria. 

«  Giusto  o  no  il  suo  concetto,  quello 
«  disse  essere  stato  unicamente  chela 
€  determinazione    delle     quote    dipen- 
de dendo  dalla  soluzione  di  un   prohle- 
«  ma  meccanico,  e  la  legge  attrinn€DÌ) 
«  quanto  alla  determinazione  delle qio- 
«  te  carattere  definitivo  alla  decisi^Toe 
«  del  comitato,  ne  veniva  di  necessaria 
«  conseguenza  che,  per  la  natura  intrin- 
«  seca  e  tutta  speciale  di  questi  giailiil 
«  peritici,  i  pei  iti  fossero  atfatto  lìberi 
«  anche  di  determinare  quote  s'iperion 
<c  a  quelle    dalla    finanza    stessa   noti- 
«  ficate.  > 

In  conseguenza  chiedeva  che,  per 
quanto  occorresse  e  ad  ogni  opportuno 
effetto,  le  si  desse  atto  della  rinuncia 
che  faceva  ad  ogni  eccezione  di  incom- 
petenza dell'  autorità  giudiziaria,  con 
riserva  di  tutte  le  ragioni  di   merito. 

Queste  dichiarazioni  e  questa  ri- 
nunzia non  incontrarono  verno  osta- 
colo. E  si  rinviò  quindi  di  comune  ac- 
cordo la  causa  alla  sezione  civile  per 
la  decisione  della  questione  di  merita 

Se  non  che  nell'interesse  del  Ca- 
ravita si  solleva  ora  un'  eccezione  pre- 
liminare. 

Il  ricorso  della  finanza,  si  dice,  ma- 
terialmente e  razionalmente  riguardato 
si  compone  di  un  solo  motivo  ,  quello 
cioè  dell'  incompetenza  del  potere  giu- 
diziario. 

Tant' è  vero,  sì  aggiunga,  che  nel 
conchiudersi  infine  per  lo  annullamento 
dell'  impugnata  sentenza  punto  non  si 
domanda  né  si  fa  cenno  veruno  del 
rinvio  della  causa  ad  altra  corte  di  ap- 
pello. 

E  siccome  all'eccezione  d' incompe- 
tenza si  è  dalla  finanza  rinunziato  e  Ja 
rinunzia  accettata,  ogni  oggetto  del  ri- 
corso rimase,  dicesi,  esaurito,  ed  è  quin- 
di cessata  del  tutto  la  materia  del  con- 
tendere. Lo  che  sì  chiede  venga  dalla 
corte  in  via  principale  dichiarato. 

]   Nel  merito  poi   si  sostiene   il  ben 
giudicato  colla  sentenza  impugnata. 


LA.  CORTE  SUPREMA.  DI  ROMA 


845 


Ciò  premesso  in  fatto  la  Corte  os- 
serva ia  diritto  che  panto  non  aassiste 
(guanto  in  via  di  preliminare  eccezione 
Bi  (>ppone  dal  Car avita,  che  il  ricorso 
della  finanza,  materialmente  e  razio- 
nalmente riguardato,  tatto  si  compe« 
netri  in  un  solo  motivo,  quello  della 
incompetenza  del  potere  giudiziario, 
tolto  11  quale,  cessata  del  tutto  sia  la 
materia  del  contendere, 

fiasta  infatti  gettare  uno  sguardo 
sai  ricorso  della  finanza  e  sul  contro- 
ricorso Caravita,  per  tosto  scorgere  come 
li  principali  argomenti  su  cui  l'uno  e 
l'altro  SI  fondano  nulla  abbiano  che 
fare  colla  questione  di  competenza,  ia 
Quale  solo  incidentemente  vedesi  dalla 
nuanza  sollevata. 

Su  questo  punto  d' altronde  è  tanto 
meno  il  caso  u'  insistere,  inquantochè 
già  vedesi  risolto  dalla  sentenza  di  que- 
sta Suprema  Corte  del  28  gennaio  ul- 
timo; nella  quale,  dopo  di  essersi  votato 
come  per  la  sollevatasi  qiiestione  di  com- 
petenza doveva  precedere  il  giudizio 
delle  sezioni  unite,  espressamente  si  ag- 
giaiij;e  nella  parte  razionale  «  che  gli 
«  altri  mezzi  del  ricorso  sul  merito  della 
«  coatestazione  non  possono  essere 
«  esaminati  dalla  sezione  civile  della 
«  Corte  che  dopo  di  avere  le  sezioni 
«  unite  pronunziato  sulla  questione  di 
€  competenssa  ». 

E  nella  parte  dispositiva  si  contiene 
espressa  la  riserva  «  di  deliberare  sui 
«  motivi  di  merito  dopo  che  le  sezioni 
«  unite  avranno  pronunziato  sulla  que- 
«  stione  di  competenza.  » 

A  fronte  di  queste  risultanze,  a  fronte 
della  protesta  posteriormente  fatta  dalla 
finanza,  e  dal  Caravita  accettata,  che 
non  era  mai  stato  suo  proposito  di  sol- 
levare una  eccezione  d' inconàpetenza 
deli'  autorità  giudiziaria,  eccezione  a 
cai  in  ogni  caso  dichiarava  di  voler  ri- 
nunziare con  riserva  delle  ragioni  di 
merito,  vien  meno  ogni  fondamento 
dell'  eccezione  preliminare  dal  Caravita 
sollevata.  Ed  unica  rimane  a  risolversi 
la  questione  di  merito:  se  in  caso  di 
ricorso  al  comitato  sia  questo  cosi  li- 
bero nel  suo  giudizio  di  estimazione  da 
poter  anche  stabilire  una  quota  supe- 
riore a  quella  dall' amministrazione  fi- 
nanziaria proposta,  o  se  veramente  sia 
il  medesimo  obbligato  a  rimanere  nei 


limiti  delle  rispettive  domande  ed  ec- 
cezioni delle  parti,  per  modo  da  non 
poter  giudicare  al  disopra  od  al  disotto 
di  esse. 

Sopra  la  quale  quh^stione  portando 
la  sua  mdagine  la  Corte  crede  indispen-r 
sabile  di  richiamare  le  disposizioni  de- 
[li  art.  6,  9,  11,  14  e  17  della  le^ge 
testo  unico)  sul  macinato  13  settembre 
874,  in  cui  si  trovano  segnate  le  norme 
da  osservarsi  nei  casi  nei  quali  si  debba 
per  la  determinazione  della  quota  di 
macinazione  ricorrere  al  giudicio  dei 
periti. 

Stabilisce  V  art.  6:  €  L'amministra* 
«  zioue  notifica  al  mugnaio  la  quota 
«  che  crede  dovuta  per  ogni  cento  giri 
«  segnati  dal  contatore. 

<(  Tale  quota  è  definitiva  se  il  mu^ 
«  guaio  non  la  rifiuta  nelle  forme  pre- 
«  scritte  dalla  legge.In  caso  di  rifiuto 
«  delle  quote  V  amministrazione  ha  fa* 
«  colta 

«  a)  di  applicare  'all'  occhio  della 
«  macina  un  congegno  maccanico  che 
€  segni  il  peso  o  il  volume  del  cereale. 

«  b)  di  riscuotere  la  tassa  diretta-* 
€  mente  per  mezzo  di  agenti  finan- 
«  ziari  ; 

«  e)  di  appiltarr)  la  tassa. 

Stabilisce  1*  art.  9:  «  Se  T  ammini- 
«  strazione  vuole  valersi  delle  facoltà 
«  indicate  all'  art.  C  la  quota  viene  de- 
«  terminata  mediante  giudizio  di  periti. 

<c  II  giudizio  peritale  è  fatto  da  pe- 
«  riti  inscritti  in  apposita  lista. 

«  Una  commissione,  composta  del 
4C  prefetto  presidente,  del  presidente 
4C  del  trib.,  dell*  ing.  capo  del  r.  genio 
«  civile,  e  di  due  membri  scelti  dal 
«  consiglio  provinciale  nel  suo  seno, 
<  formerà  annualmente  in  ogni  prò- 
«  vincia  la  lista  dei  periti  nel  numero 
»  determinato  dal  regolamento.  I  pe- 
«  riti  devono  essere  ingegneri. 

Stabilisce  V  art.  11:  «  Quando  il 
«  mugnaio  rifiuta  la  quota  notificata^ 
«  gli  dall'  amministrazione  deve  nei 
4C  trenta  giorni  dalla  notificazione  ri- 
€  correre  al  prefetto  per  provocare  il 
«  giudici o  del  perito. 

Stabilisce  V  art.  14:  «  Il  giudizio  del 
€  perito  deve  limitarsi: 

«  1)  a  stabilire  le  condizioni  che 
«  determinano  la  potenza  delle  ma^ 
cine; 
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«  2)  a  determinare  la  velocità  nor- 
«  male  delle  macine; 

«  3)  a  stabilire  la  prodazione  del 
«  cavallo-vapore  corrispondente  alle  ma- 
«  cine  e  al  sistema  di  macinatara  in 
«  uso. 

«  Le  quote  devono  essere  dal  pe- 
«  rito  stabilite  in  base  a  questi  tre 
«  elementi,  udita  l'amministrazione  e  il 
«  magnaio,  e  tenendo  conto  dei  dati 
«  di  mtto  rilevati  dagli  ingegneri  del 
«  macinato  nelle  loro  visite  ,  e  conse- 
€  guati  nel  relativo  registro  d'  ufficio. 

Stabilisce  l'art.  17:  «  La  decisione 
«  del  comitato  è  definitiva  quanto  alia 
«  determinazione  delle  quote, 

«  Tanto  contro  i  provvedimenti  del 
«  prefetto,  quanto  contro  la  decisione 
«  del  comitato,  rimane  riservata  l'azione 
«  giudiziaria  per  nullità  o  violazione 
«  di  le^ge  da  esperimentarsi  innanzi 
«  ai  tribunali  nei  termini  stabiliti  dal 
«  cod.  proc.  civ.  per  le  sentenze  degli 
«  arbitri. 

«  E  pure  riservata  l'azione  giudi- 
ce ziaria  per  ogni  altra  questione  estra- 
«  nea  alla  determinazione  delle  quote 
«  ai  termini  dell'  art.  6  della  legge  del 
4C  20  marzo  1865  ali.  E.      ^ 

Analizzando  ora  siffatte  disposizioni 
la  corte  vi  scorge  evidente  il  concetto 
che  piena  libertà  si  volle  e  si  deve  per 
conseguenza  lasciare  ai  periti  nel  loro 
giudicio  di  estimazione,  e  che  essi  non 
sono  e. non  possono  andar  soggetti  ad 
altre  limitazioni  tranne  quelle  dalla  leg- 
ge stessa  determinate. 

Questo  induce  la  disposizione  con- 
tenuta nell'art.  14,  con  cui  esplicita- 
mente si  stabilisce  che  le  quote  deb- 
bono essere  dai  periti  fissate  in  base 
unicamente  ai  tre  elementi  ivi  specifi- 
cati, fra  cui  non  figura  ne  la  proposta 
dell'  amministrazione  ne  l' offerta  del 
mugnaio. 

E  questo  viemmeglio  confermano 
ed  avvalorano  gli  altri  articoli  sopra 
riportati. 

Lo  conferma  Part.  6,  inquantochò, 
ben  lungi  dal  vedersi  prescritto  che  la 
amministrazione  sia  e  debba  intendersi 
vincolata  per  la  proposta  da  essa  fatta 
al  mugnaio,  la  facoltà  invece  la  si  vede 
riservata,  in  caso  di  rifiuto  per  parte 
di  qìiest' ultimo,  o  di  applicare  all'oc- 
chio della  macina  un  congegno  mecca- 


nico, o  di  riscuotere  la  tassa  direttamcD- 
te,  o  di  appaltare  la  tassa  stessa. 

Il  che  apertamente  induce  che  in 
caso  di  rifiuto  del  mugnaio  l' ammini- 
strazione riprende  intiera  ed  assolata 
la  sua  libertà  d'azione,  senza  essere 
menomamente  vincolata,  nella  percezio- 
ne della  tassa,  daUa  proposta  da  essa 
fatta. 

Lo  confermano  gli  art.  9  e  11,  ì  c^tiali 
portano  che  allorquando  il  mugnaio  ri- 
fiuta la  quota  notificatagli  dall'  ammi- 
nistrazione, e  questa  non  intende  di 
valersi  delle  facoltà  come  sopra  a  lei 
riservate,  la  quota  viene  determinati 
mediante  giudicio  di  periti;  il  che  tuo! 
dire  che  in  tali  casi  delle  infruttuose 
trattative  intervenute  fra  le  parti  noa 
si  deve  più  tener  conto,  e  'si  rimette 
la  determinazione  agli  uomini  dell'arte, 
i  quali  àevono  nella  loro  risolnzioae 
ai  principi  dell'  arte  unicamente  inspi- 
rarsi. 

Lo  conferma  infine  l'art,  17,  il  quale, 
proclamando  che  la  decisione  del  comi' 
tato  è  definitiva  quanto  alla  determina* 
zione  delle  quote  e  che  contro  di  essa 
non  è  neancne  ammessa  1'  azione  gin* 
diziari<a,  viemmeglio  spiega  come  nel 
concetto  della  legge  il  giudicio  di  esti- 
mazione  del  comitato  sia  e  debba  man- 
tenersi pienamente  libero  ed  indipen- 
dente. 

Ne  altrimenti  si  può  e  si  deye  ri- 
spondere ove,  anziché  alle  parole,  si  pon- 
ga mente  allo  spirito  che  informa  d 
al  criterio  da  cui  vennero  determia^a 
le  disposizioni  di  cui  sopra. 

Dal  complesso  della  legge  e  della 
discussione  parlamentare  che  ne  pre- 
cedette l' approvazione  risulta  ad  evi- 
denza che  11  legislatore  questo  essen- 
zialmente cercò  e  questo  volle,  che  il 
giudicio  di  estimazione  fosse  il  più  che 
possibile  esatto,  giusto,  e  conforme  a 
quella  piena  eguaglianza  di  trattamento, 
a  quella  perequazione,  che  è  tanto  de- 
siderata, e  tanto  necessaria  in  materia 
di  tasse. 

Ora,  come  potrebbe  il  giudicio  dei 
periti  rispondere  a  questo  supremo  bi- 
sogno, quando  dovesse  esser  subordinato 
alle  proposte  ed  alle  eccezioni  che  fos- 
sero fra  le  parti  intervenute  1 

Ciò  posto,  e  nteuuto  che  altro  non 
sia  e  non  possa  essere  il  significato  da 
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attribuirsi  agli  articoli  sopra  trascritti, 
si  rende  senz'  altro  palese  come  mal  si 
po6sa  e  male  siasi  nell'  impugnata  sen- 
tenza invocata  la  massima  che  uUra  id 
quod  in  Judicium  deducfum  est^  exce^ 
dere  potestas  judicis  non  poteste  perchè, 
a  fronte  di  leggi  speciali  che  sanzio- 
nano norme  e  regole  speciali,  non  si  può 
ricorrere  ai  principi  geuerali  di  diritto 
per  dedurne  delle  conseguenze  che  non 
8Ì  possono  colia  leg^e  speciale  conciliare. 

Ma  vi  ha  di  più.  Se  è  vero  che  nei 
giudizi  non  si  può,  per  effetto  del  quasi 
contratto  che  viene  a  stabilirsi  fra  le 
parti,  non  si  può  andare  né  ultra  nò 
ejytra  petita,  questo  principio  si  presenta 
anche  per  altre  ragioni  inapplicabile 
nel  caso  di  cui  si  tratta. 

£  inapplicabile,  perche  nella  fatti- 
specie non  intervenne  veruna  domanda 
gmdiciale,  verun  compromesso ,  tutto 
rìducendosi  iu  sostanza  ad  una  proposta 
non  accettata,  che  non  può  avere  altro 
effetto  di  una  semplice  trattativa,  senza 
alcun  vincolo  per  le  parti. 

È  inapplicabile  inoltre  il  suddetto 
principio,  perchè  nella  sentenza  di  de- 
terminazione delie  quote  di  macinazione 
non  viene  in  contrasto  il  mio  ed  il  tuo, 
ma  sibbene  l'ordine  o  meglio  V  inte- 
resse pnbblico  grandemente  impegnato 
a  che  la  quota  corrisponda  interamente 
ai  criteri  dalla  legge  stabiliti.  E  non 
può  per  conseguenza  presumersi  una 
rinuazia  che  la  finanza  non  potrebbe 
fare. 

Osserva  infine  la  Corte  che  più  de- 
gli altri  non  vale  l'argomento  che  si 
vuole  nell'interesse  del  controricorrente 
dedurre  dall'  art.  80,  non  della  legge 
come  per  errore  si  è  indicato  dal  con- 
troricorrente, ma  del  regolamento  per 
r  applicazione  delln  tassa  sulla  maci- 
nazione dei  cereali  13  settembre  1874 
n**  2057,  che  le  norme  stabilisce  per  il 
pagamento  delle  spese  nei  giudizi  pe- 
ritali. 

In  esso,  sì  dice,  non  sono  previsti 
che  tre  casi:  che  cioè  la  quota  risulti 
fissata  nel  senso  della  proposta  della 
amministrazione,  o  nel  senso  dell'  of- 
ferta del  mugnaio,  ovvero  in  senso  in- 
termedio fra  r  una  e  l'altra.  Ma  punto 
non  si  prevede  il  caso  che  la  quota  ol* 
trapassi  la  cifra  dall'  amministrazione 
proposta,  come  neppure  l'altro  che  rie- 


sca inferiore  a  quella  offerta  dall'  eser- 
cente. Onde  un  motivo,  si  conchiude, 
per  indurre  che  questi  ultimi  due  casi 
non  entrarono  e  non  entrano  nelle  pre- 
visioni della  legge.  11  quale  argomento, 
si  aggiunge,  cresce  ancora  di  pregio  ove 
si  rifletta  che  col  vigente  regolamento 
fu  soppresso  quello  anteriore  del  25  giu- 
gno 1871,  il  quale  all'  art.  10  stabiliva 
poter  i  periti  quanto  alla  misura  delle 
quote  eccedere  anche  i  limiti  della 
contestazione  fra  1'  esercente  e  1'  am- 
ministrazione. Facile  infatti  si  è  il  ri- 
spondere che  se  poteva  sentirsi  e  com- 
prendersi la  necessità  di  consacrare  con 
apposita  disposizione  la  facoltà  nei  pe- 
nti di  oltrepassare  anche  i  limiti  della 
contestazione  sotto  V  impero  della  pre- 
cedente legge  del  7  luglio  1868,  in  cui 
era  stabilito  che  se  1*  accordo  tra  l'am- 
ministrazione ed  il  mugnaio  non  po- 
teva conseguirsi  si  doveva  ricorrere  al 
giudizio  di  uno  o  tre  periti  nominati 
dal  presidente  del  tribunale,  onde  ben 
poteva  allora  dubitarsi  che  si  trattasse 
di  un  vero  giudizio  cui  potessero  e  do- 
vessero apphcarsi  le  norme  generali  re- 
golatrici dei  giudizi,  ogni  dubbio  di  si- 
mil  genere  ed  ogni  necessità  di  consi- 
mili disposizioni  è  tolta  ora  che  per  la 
nomina  dei  periti  non  si  deve  più  udire 
il  presidente  del  tribunale,  e  che  venne 
espressamente  sanzionato  nella  nuova 
legge  il  principio  doversi  le  quote  sta- 
bilire dai  periti  in  base  unicamente  agli 
elementi  in  essa  specificati. 

In  questo  stato  di  cose  egli  è  troppo 
evidente  come  potesse,  per  regolare  il 
pagamento  delle  spese,  bastare  che  nel 
regolamento  si  comprendessero  i  tre 
casi,  in  cui  la  quota  determinata  dai 
periti  fosse  eguale  a  quella  dell'  am- 
ministrazione, ovvero  fosse  eguale  a  quel- 
la offerta  dall'  esercente,  ovvero  inter- 
media fra  1'  una  e  1'  altra,  senza  preoc- 
cuparsi dei  casi  al  certo  non  frequenti 
in  cui  fosse  superiore  alla  proposta  od 
inferiore  all'  offerta,  noto  essendo  come 
nel  più  si  comprende  anche  il  meno. 

Per  questi  motivi:  cassa 
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Sezione  civOe  SI  dicembre  187S,  n.""  106S. 
iCaiTl  P.  ed  U  '  P.  H.  DE  rALGO  P.  fl.  ') 

Finanze  (avv.  Tiepolo)  - 

Pugni  per  la  Opera  pai-r occhiale  di  l'eli 

(avv.  Casblla). 

Confraternita  -  Parma  -  Impero  francese  - 
Soppressione  -  Personalità  giurìdica  *  Parroc- 
chie- OratorìI  -  Decreto  22  giugno  1813  - 
Decreto  30  dicembre  1809  -  Fabbricerie  par- 
roccliiali  -  Amministrazioni  -  Proprietà  -  Con- 
versione. 

Nelle  Provincie  pannenu  annesse 
ali*  impero  francese  (dipartimento  del 
Taro)  non  furono  pubblicate  nò  ebbero 
esecuzione  le  leggi  sulla  soppressione 
delle  confraternite,  le  quali  ivi  conser- 
varono la  loro  personalità  giuridica,  sì 
quelle  erette  nelle  chiese  parrocchiali, 
come  quelle  esistenti  in  ora'orii  sepa- 
rati  «). 

')  S.  E.  il  Procuratore  g'enerale  del 
Re  distinse  le  confraternite  erette  in  cbie- 
Be  parrocchiali,  dalle  confraternite  erette 
in  oratoriì  privati,  e  gli  pnrve  che  solo  le 
seconde  fossero  state  conpervate  durante  il 
dominio  francese  nelle  Provincie  pjjrmensi 
e  ntlle  piemontesi,  e  che  quindi  i  beni  di 
questo  soltanto  siano  esenti  da  conversione, 
sebbene  amministrati  da  opere parroochinli. 

'-*  Nella  stessa  udienza  del  31  dicembre 
1878  furono  pubblicate  le  altre  due  sen- 
tenze n*  1066  e  1067,  redatte  dallo  stesso 
estensore  (Auriti),  con  motivazione  iden- 
tica, nelle  cause  1.  Finanze favv.  Tiepolo) - 
Lodìg-iani  per  la  fabbriceria  di  s  Antonio 
a  Trebbia,  e  IJenf^i  ])er  In  confraternita  del 
PSmo  SaRTampnto  erotte  in  detta  chiesa;  1. 
Finnnze  (avv.  Tiepolo)  -  Araldi  e  Rabaprlia 
per  l'Opera  parrocchiale  di  Pugnetolo  (avv. 
Qasella).. 

Coìtf.  sentenza  che  scg-ue  perle  confra- 
ternite del  Piemonte. 

Crediamo  utile  di  pubblicare  qui  in 
nota,  come  documento  storico  importante 
per  la  qnistione  dibattuta,  il  ])nrere  del 
consiglio  di  Stato  menzionato  nella  sen- 
tenza. 

Trattavasi  di  deliberare  intorno  alla  con- 
troversia insorta  tra  la  confraternita  di  s. 
Giuseppe  eretta  nella  chiesa  di  s.  Croce 
della  città  di  Parma  e  il  parroco  e  P opera 
della  chiesa  parrocchiale  ai  s.  Moria  Borgo 
Taschieri  della  stessa  città. 

11  presidente  dell'Interno  [M.  PazToniì 
divisione  di  Stato-Culto -si  proposo  i  mezzi 
di  por  termino  a  questa  controversia  col 
seguente  rapporto  del  6  aprile  1B39  dirette 
a  JS.  M.  la  duchessa  di  Parma  (Maria  Luigia): 
«  Esiste  da  lungo  tempo  una  controver- 
sia tra  la  confraternita  di  san  Giuseppe 
eretta  in  Parma  nell'oratorio  di  Santacroce 
e  il  parroco  di  santa  Maria  Borgo  Taschieri, 
al  cui   componimento  vane  fin  qui  riusci- 


Col  decreto  de*  22  giugno  i8i3,  in 
esecuzione  delV  altro  del  30  decem- 
bre  1809  sulle  fabbricerie  parrocchiali 
fu  passata  a  queste  V  amministrasime 
ma  non  la  proprietà  dei  beni  delle  con- 
fraternite ^). 

Detti  beni  in  conseguenza  non  som 
soggetti  a  conversione  *). 

Attesoché  risalta  dal  decreto  im* 
penale  del   22  gingno  1813)  pabli(ato 

f>er  le  provi ncie  parmensi  annesse  al- 
'impero  (dipartimeato  del  Taro),  ée 
in  dette  provi  ncie  le  confraternite  ave- 
vano conservato  la  loro  personalità  gin- 
ridica  ad  onta  delle  leggi  di  soppres- 
sione pubblicate  in  Francia,  e  che  con 
quel  decreto  fu  tolta  loro  soltanto  l'am- 
ministrazione dei  beni,  passata  nelle 
fabbricerie  da  organizzarsi  a  noma 
dell'altro  decreto  francese  de*  30  de- 
cembre  1809. 


pono  le  pratiche  adoperate  dalla  cura  ve- 
scovile. . 

u  Pretende  la  confraternita,  appojrjriih 
ad  un  atto  dì  convenzione  tra  lei  stirnln*'» 
e  il  parroco  di  snnta  Marin  Borgo Taschìpri 
don  Lucrezio  Vestara.  del  qual  atto  si  r^ 
gò  addì  29  maggio  166<?  il  notaio  Pier  Ma- 
rta Fossa,  di  poter  celebrare  nel  suo  «ri- 
torio  tutte  le  funzioni  che  le  piacerHi 
solennizzale,  sia  nei  dì  festivi  sia  nei  'eriaìi, 
mediante  1'  opera  di  un  suo  cappellano,  o 
di  uno  o  più  sacerdoti  da  elegger?i  apù- 
cimento  suo. 

K  Pretende  al  contrario  Podiernoparro^^ 
di    santa    Maria    dottor  dm  Pier-ni«iFy»pp^ 
Paini  chedoyola  promrlgaMone  ddlenu'^e 
leggi, .le  quali  hanno  aggregato  i  hpTìi(K!c* 
confraternite   alle  opere  parrocchiali,  cVt- 
bansi     quelle   intendersi   soppresse,  p  iv 
duta  con  esse  qualunque  sia  convenzionf* 
Di    ciò    persuaso    si    oppone   alle   fnnziV-ni 
che  voglionsi  dalla  confraternita  celeimr-», 
come  pure  alla  nomina  del  suo  cappellano 
e  del  predicatore  che  nel  dì  delPinvenzi'int» 
di  santa   Croce    deve   recitarne   Toraziont^ 
panegirica. 

«  Che  il  rettore  di  santa  Maria  s'inganni 
nel  ritenere  come  soppresse  in  questi  du- 
cati le  confraternite,  è  dimostra*©  da  nn-i 
relazione  che  il  mio  anter*essore  eH>p  a 
sottoporre  aU'alto  comprendimento  di  Vo- 
stra Maestà  sotto  il  giorno  93  di  macirio 
I8:k?,  intorno  al  una  pressoché  analoga  con- 
troversin  che  pendeva  tra  l'opera  parroc- 
chiale di  sant*  Apollinare  e  la  confrr^- 
gazione  del  Suffragio  eretta  nella  chiesa  di 
san  Vitale  di  questa  città. 

((  Traevasi  da  quella  relazione  che  I»;  t^'^n- 
fraternite  non  erano  mai  state  fni  noi  sop- 
presse, e  ciò  provavasi  colPnrticolo  l*  del- 
l'ordinanza del  prefetto  del  dipartinìeiito 
del  Taro,  con  cui  si  disponeva  cho  «l»'ll^ 
cose  appartenenti  alle  confraternite  ne  fo?- 


LfL  CORTE   SUPREMA   DI  ROMA 


849 


Questo  concetto  si  deduce  dai  ter- 
mini del  testo  legislativo  che  non  parlò 
di  soppressione;  dallo  scopo  speciale 
che  si  ebbe  in  mira  di  destinare  parte 
delle  rendite  delle  confraternite  a  sns- 


se  fatto  in  triplice  copia  un  inventario,  una 
dolio  quali  doveva  essere  depositata  nel- 
P  uffizio  dell'  onera  parrocchiale,  la  rp- 
conda  rinaaner  cioveva  prts  les  chefs  des 
rotìfrairies,  et  contjrf^gatìonSy  qui  en  garanti- 
roùt  la  conservation  ....  (ordinance  de  la 
pròfeotiire  du  Taro  dn  5  aoùt  1P13). 

'(  Oltre  a  ciò  col  fatto  provò  il  governo 
la  lefjrale  esistenza  delle  confraternite,  non 
opj>onendosi  a  che  rimaneRiìero  nelle  loro 
eh  io. -e  e  vi  celebrassero  le  loro  funzioni 
ecclesiastiche,  e  imponendo  loro,  con  de- 
creto del  22  giug-no  181.1,  una  tassa  u  sol- 
lievo del  deposito  di  mendicità  aperto  in 
Borjro  San  Donnino  nel  tempo  della  fran- 
cese dominazione. 

«  Che  fossero  conservate  le  confraternite 
anche  sotto  il  g^overno  di  Vostra  Maestà 
lo  provano  e  il  decreto  del  30  aprile  1830 
col  quale  furono  le  confraternite  e  con- 
preprazioni  laiche  ed  ecclesiastiche  impo- 
ste p(?r  una  somma  di  lire  nuove  sesscinta 
mila  a  favore  deg'li  ospizi  civili,  o  diversi 
altri  decreti  da  Vostra  Maestà  emanati,  coi 
quali  alcune  di  queste  confraternite  e  con- 
{f retrazioni  furono  emancipate  dalle  opere 
parrocchiali  da  cui  dipendevano,  emanci- 
pazione che  sarebbe  stata  inutile  di  decre- 
tare quando  le  confraternite  non  avessero 
avuto  una  leprale  esistenza. 

M  Provato  che  la  confraternita  di  san 
Giuseppe  eretta  neli'onitario  di  santa  Croce 
ha  avuto  ed  ha,  come  le  altre,  una  legrala 
esistenza,  rimane  a  vedersi  se  abbi»  a<l 
avere  viprore  la  precitata  antica  convenziono 
tra  lei  stipulata  e  il  parroco  di  santa  Ma- 
ria Borgo  Taschieri.  Parrebbe  di  sì,  per 
quella  parte  almeno  che  non  fosse  in  op- 
posizione col  decreto  del  80  dicembre  1809. 

'(   Quella  convenzione  è  cosi  concepito: 

«  Concedo  esso  signor  don  Lucrezio 
'1  Vestara  per  sé  a  detto  nome  e  succes- 
♦<  sori  in  essa  parrocchia  in  perpetuo  da 
«  oir^i  in  avanti  ogni  facoltà  ed  autorità  ai 
«  signore  priore,  reggenti  e  confratelli  di 
K  detta  confraternita  di  san  Giuseppe,  di 
•<  poter  fare  e  far  fare  rispettivamente  tutto 
"  le  funzioni  parrocchiali  in  detta  chieda 
«  di  santa  Croce  a  loro  piacere  tanto  nei 
«  giorni  feriali  quanto  festivi,  sostituendo 
«  adesso  e  per  tutto  il  tempo  avvenire  in 
'<  qualsivoglia  funzione  in  suo  luogo,  e  dei 
'(  suoi  successori  in  detta  rettoria  quel 
«  cappellano  o  sacerdote,  uno  o  più,  e 
«  quelli  rispettivamente  che  sarà  o  saranno 
«{  deputati  da  essi  signori  reggenti  e  con- 
•<  fratelli  ». 

;<  Questa  concessione  era  vincolata  ad 
alcune  riserve  fatta  dal  parroco  concedente 
contro  le  quali  la  confraternita  non  muove 
eccezioni,  e  all'  obbligo  per  parte  della  con- 
fraternita stessa  di  pagare  ogni  anno  al 
parroco  prò  tempore  di  santa  Maria,  e  in 
compenso  appunto  delle  fatte  concessioni, 


sidio  di  un  ricovero  di  mendicità;  dalla 
esecuzione  data  per  decreto  prefettizio 
del  5  agosto  delio  stesso  anno,  con  cai 
fu  disposto  che  nel  passaggio  dei  beni 
si  redigesse  un  inventario  in  triplice  ori- 


un  canone  di  lire  vecchie  centosessanta, 
il  qual  canone  il  signor  rettore  Paini  ha 
sempre  riscosso,  abbenchò  fosse  d' avviso 
che  la  più  volte  citata  convenzione  non  a- 
vesse  i>iù  vita. 

«  Non  tutti  i  diritti  che  esercitavansi 
anticipatamente  dai  parrochi  possono  ora 
in  virtù  della  sopravvenienza  delle  nuove 
leggi  esercitarsi  dal  solo  parroco,  ma  ben- 
sì dalle  opere  parrocchiali.  Ne  viene  da  ciò 
che  la  convenzione,  stipulata  tra  V  antico 
rettore  Vestara  per  sé  e  suoi  successori  e 
la  confraternita,  si  deve  ritenere  ancora  in 
vigore  per  que' diritti  che  anche  dal  de- 
creto del  ;^0  dicembre  1K09  sono  ai  soli  par- 
rochi attribuiti,  ma  non  cosi  por  quei  di- 
ritti che  in  virtù  del  precitato  decreto  spet- 
tano ai  san  tesi,  ai  quali  diritti  non  poteva 
quel  parroco  rinunciare,  non  esistendo 
allora  opere  parrocchiali  rivestite  di  quelle 
attribuzioni  Cui  è  piaciuto  ai  posteriori  go- 
verni di  loro  assegnare, 
a  Ciò  posto,  sono  di  rassegnato  parere  : 

10  che  abbiasi  a  ritenere  come  mante- 
nuti la  convenzione,  di  cui  si  rogò  11  no- 
tare Pier  Maria  Fossa  addì  -29  maggio  186«, 
con  la  quale  il  rettore  di  santa  Maria  Bor- 
go Taschieri  don  Lucrezio  Vestara  fece  ri- 
nunzia a  favore  della  confraternita  di  san 
Giuseppe  eretta  nell'oratorio  di  santa  Croce 
in  Parma  di  alcuni  suoi  diritti,  di  quei 
diritti  cioè  che  anche  dal  vigente  decreto 
del  80  di(?embre  1809  sono  ai  soli  parrochi 
attribuiti;  ^ 

2*  che  pel  rimanente  la  confraternita 
suddetta  debba  dipendere  interamente  dal- 
l'opera  parrocchiale  di  santa  Maria  Borgo 
Taschieri,  in  conformità  delle  disposizioni 
contenute  nel  precitato  decreto  del  30  di- 
cembre 1809; 

n®  che  debba  il  vescovo  di  Parma  sta- 
bilire le  funzioni  da  celebrarsi  fra  1'  anno 
dalla  confraternita  nei  sui  oratorio,  le 
somme  da  erogarsi  in  quelle,  e  le  somme 
per  le  altre  spese  di  culto,  ritenendo  che 
rimanga  sempre  libera  la  quota  che  la  con- 
fraternita è  tenuta,  a  termini  del  decreto 
del  30  aprile  18H0,  di  pagare  annualmente 
agli  ospizi  civili; 

40  che  l'opera  antidetta  debba  com- 
prendere nel  bilancio  d' ogni  anno  le  sur- 
riferita somme  e  somministrarle  a  tempo 
debito  alla  ripetuta  confraternita  acciò  pos- 
sa valersene  per  le  preaccennate  spese. 

«  Intorno  al  qual  parere  propongo  però 
che  piaccia  a  Vostra  Maestà  di  far  delibe- 
rare il  suo  consiglio  di  Stato  ordinario  ». 

La  duchessa  di  Parma  addi  ft  aprile  1839 

ordinò  che  questo  rapporto  ed  i  fogli  tutti 

ad  esso  allegati  fossero  rimessi  al  consiglio 

di  Stato  ordinario  per  esame  e  deliberazione. 

La  Sezione  d'Amministrazione 

DEL  Consiglio  di  Stato  Ordinario 

u  Veduto  il  rapporto  fatto  a  Sua  Mae- 
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gÌDale,  da  consegnarne  uno  ai  rispettivi 
capi  delle  confraternite;  ed  in  ultimo 
da  una  serie  di  disposizioni  sovrane 
emanate  dopo  il  1815,  le  quali,  resti- 
tuendo a  non  poche  confi*aternite  Vam- 


sti\  il  6  aprile  del  1839  n»  '7Ì4-5952  dal- 
la presidenza  dell'  interno,  e  da  questa 
spedito  il  di  13  del  detto  mese  al  conaifflio 
di  Stato  ordinario  in  virtù  di  un  espresso 
sovrano  ordine  dato  il  dì  R  del  mese  so- 
pradetto,  affinchè  il  consìg-lio  deliberi  in- 
torno ad  una  controversia  insorta  tra  la 
confraternita  di  san  Giuseppe  eretta  nella 
chiesa  di  santa  Croce  della  città  di  Tarma 
e  il  parroco  e  Topera  della  chicsn  parroa- 
chiale  di  santa  Maria  Borg-o  Taschieri  della 
stessa  «ittà; 

«  Vpduta  la  convenzione  fatta  tra  il  sa- 
cerdote don  Lucrezio  Vestara  rettore  della 
chiesa  parrocchiale  di  santa  Maria  Borg:o 
Taschieri,  e  la  confraternita  di  san  Giu- 
seppe eretta  nella  chiesa  di  santa  Croce 
dipendente  dalla  detta  parrocchia,  della 
quale  convenzione  si  ropro  il  notaio  a  Par- 
ma e  cancelliere  vescovile  Nicola  Busseto 
nel  di  -29  di  magrg-io  del  16G6;  la  detta  con- 
venzione fu  approvata  dal  vescovo  dioce- 
sano monsiR-nor  don  Carlo  Nembrini  con 
suo  precedente  atto  del  VI  magrgio  di 
quello  stesso  anno. 

tt  lu  essa  convenzione  si  leg^pre  :  «  Con- 
•  cede  esso  sig^nor  don  Lucrezio  rettore 
«  come  sopra,  per  se  a  detto  nome  e  suc- 
)»  cessori,  in  essa  parrocchia  in  perpetuo 
«  da  og-p^i  in  avanti  Offni  facoltà  ed  autorità 
1'  alli  detti  signori  priori  regjrenti  e  con- 
<'  fratelli  di  detta  confraternita  di  san 
«  Giuseppe,  di  poter  fare  e  far  fare  rispet- 
«  tivamente  tutte  le  funzioni  parrocchiali 
"  in  detta  chiesa  di  santa  Croce  a  loro  pia- 
"  cere,  tanto  ne'  giorni  feriali  quanto  fe- 
»  stivi,  sostituendo  ad  esso  e  per  tutto  il 
«  tempo  avvenire,  in  quali-ivojrlia  funzione 
<'  in  suo  luofro  ed  altri  suoi  successori  in 
<•  detta  rettoria,  quel  cappellano,  sacerdote, 
<(  uno  o  più,  e  quello  o  quelli  rispettiva- 
<'  mente  che  sarà  o  saranno  deputati  da 
•f  essi  signori  reggenti  e  confratelli  con 
<'  le  riserve  come  da  basso. 

«  Si  riserva  però  esso  signor  rettore 
«  per  se,  e  successori  in  essa  parrocchia 
«  ili  far  ogni  anno  in  detta  chiesa  di  santa 
<f  Croce  la  funzione  della  benedizione  delle 
«  candele  di  cera  la  mattina  della  festa 
«  della  Purifìcazione  di  Nostra  Signora,  so- 
«  lennizzata  li  2  febbraio  di  ciaschedun 
«  anno,  come  anco  si  riserva  esso  signor 
«  rettore  per  se  e  come  sopra  cantar  la 
«'  messa  solenne  ed  il  vespro  il  giorno 
«  della  festa  di  santa  Lucia  li  13  dicembre 
<'  solennizzata  da  ossi  signori  confratelli 
<f  in  essa  chiesa  di  santa  Croce,  e  quando 
u  non  si  potesse  da  detti  signori  reggenti 
«  e  confratelli  o  non  si  volesse  soleriniz- 
«  zaro  dette  due  foste  della  benedizione  e 
r.  di  santa  Lucia  corno  sopra,  in  ogni  modo 
«  si  dovrà  da  essi  dare  al  signor  rettore 
«  per  tempo  di  detta  parrocchiale  la  solita 
«  e  consueta  elemosina  che  se  gli  dovrebbe 


ministrazione  dei  loro  beni,  vennero  a 
confermare  che  esse  non  avevano  per- 
duto ne  l'entità  giuridica  né  la  pro- 
prietà del  loro  patrimonio. 

Fu  bensi  disputato  quale  fosse  nete 


«  se  l'avesse  fatte  esse  due  funzioni;  per  la 
«  elemosina  dalla  dettn  benedizione  «ni 
«  d'uno  candelotto  o  torya  d'una  libbra,  e  j^er 
<(  le  due  funzioni  di  santa  Lucia  si  dichiara 
<i  d'uno  scudo  in  tutto  da  lire  T.OC  per 
«  scudo,  perchè  così... 

((  Si  riserva  di  più  esso  signor  rettore 
«  per  se,  e  come  sopra  che  detti  s'-fruori 
a  reggenti  e  confratelli  o  lor  preti  no:i 
a  possano  in  niuna  delle  prime  domeni'^he 
«e  del  mese  esporre  in  detta  chiesa  di  sanu 
((  Croce  il  santissimo  Sacramento  senn  h 
«  licenza  di  detto  signor  rettore,  poicbC' 
(T  in  tal  giorno  si  espone  in  essa  parroc- 
«  rocchia  di  santa  Maria  Borgo  Taschieri. 
or  eccettuato  perù  se  in  alcuna  di  dette 
«  prime  domeniche  non  cadesse  la  festì 
«  di  qualche  solennità  solita  a  celebrar.ai 
«  in  detta  chiesa  di  santa  Croce,  o  pegli 
((  venisse  imposto  da  detto  monsignor  i'.- 
t(  lustrissimo  e  reverendissimo  veacovj 
«  nostro,  come  così.... 

«  Si  riserva  parimente  esso  signor  ret- 
«  tore  per  se,  e  come  sopra  che  detti  ei- 
«  gnori  reggi»nti  e  confratelli  anco  ccl 
«  loro  cappellano  non  possano  andare  a 
a  levar  alcun  cadavere  di  qualsiasi  person» 
«  che  anderà  sepolta  in  detta  chiesa  di 
«  santa  Croce  senza  l'assistenza  del  detto 
oc  signor  rettore  e  suo  successore,  al  qual» 
«  tocch»*rà,  conforme  s'usa,  invitare  q^ei 
'(  che  gli  vengono  oriinati  dalli  eredi  de'de 
«  funti;  sopra  il  qual  invito  si  convengono 
«che  detto  signor  rettore  per  temoo  ce 
u  chiami  la  metà  a  sua  elezione  e  l'altn 
«  metà  ad  elezione  delli  signori  regg^ou 
«  della  confraternita,  con  cliO  esso  signur 
»  rettore  di  detta  parrocchia  e  suoi  prei: 
«  non  s'ingeriscano,  quando  il  cadavere  ài 
«  tal  morto  sarà  in  chiesa,  in  altra  funi:i»ne 
i(  solita  a  farsi  in  simiti  occasioni,  mi 
c(  s'intendano  licenziati,  ed  il  rimanerùP 
«  della  funzione  spetti  al  cappellano  e 
«  preti  di  detta  veneranda  confraternita, 
«  perchè  cosi... 

cf  Dovranno  li  Pignori  reggenti  e  con- 
fratelli suddetti  per  se  e  succes^sori,  in 
«  ricognizione  delle  suddette  concessioni 
«  e  funzioni  rispettivamente  dare  ogni  ana'*» 
tf  al  detto  signor  rettore  e  suoi  successori 
«  in  essa  parrocchia  lire  centosessanta  mo- 
((  neta  di  Parma,  cioè  la  metà  dì  sei  tresi 
«  in  sei  mesi  ed  in  fine  di  ciascun  seme- 
«  atre,  e  sempre  in  denari  contanti,  i«orchf^ 
c(  cosi.... 

'<  Della  qual  annua  prestazione  si  pò- 
«  tra  essa  veneranda  confraternita  ^i  hun 
K  Giuseppe  e  suoi  fratelli  e  succes-^ori 
i(  liberare  sempre  che  le  piacerà,  con  uì>- 
«  segnare  al  detto  signor  rettore  per  temj'u 
«  un  fondo  ben  sicuro  dal  quale  se  n^  cavi 
t(  un  simil  reddito  in  ragiono  dei  cinqu»' 
'i  per  cento,  ovvero  assegnare  a  lor  piacere 
«  un  simil  reddito  al  cinque  per  cento  che 
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Provincie  parmensi  V  effetto  del  citato 
-decreto  organico  delle  fabbricerie  del 
30  decembre  1809  sall'ordinamento  in- 
temo delle  confraternite,  sulle  loro 
funzioni  diverse  dall'  amministrazione 


«  sia  cerni  anno  di  rendita  di  dette  lire 
a  centosessanta,  il  valore  del  quale  sarà 
«  di  lire  tremila  e  duecento^  aflSnchè  detti 
«  siipnori  reggenti  e  confratelli  restino  con 
(c  tal  assegno  esenti  da  detto  annuo  paga- 
«  mento,  né  detto  signor  rettore  lo  possa 
«  ricusare  quando  sia  sicuro  di  tal  fondo 
«  o  reddito,  come  così...  ». 

«  Veduta  la  supplica  innalzata  a  Sua 
Maestà  il  23  febbraio  1886  dall'  attuale 
parroco  della  chiesa  di  santa  Maria,  la 
quale  supplica  è  come  segue: 

o  Come  tra  i  benefizi,  che  i  sudditi 
«  dì  V.  M.  riconoscono  dalla  saviezza  delle 
«  vostre  leggi,  vi  ha  pur  quello  che  niente 
«  vi  sia  d'incerto  o  d'arbitrario  nel  pratico 
<f  esercizio  doUe  attribuzioni  proprie  dei 
«r  funzionari  sì  civili  che  religiosi,  e  delle 
((  corporazioni  approvate  o  sol  anche  tol- 
u  lerate  dril  governo.  L'umile  sottoscritto 
«  ai  fa  rispettoso  coraggio  di  ricorrere  alla 
it  M.  V.  per  implorare  che  in  via  di  so- 
tf  vrana  dichiarazione  iiterpretativa,  giusta 
<r  l'articolo  16  del  decreto  81  luglio  1822, 
«  sia  tolto  un  dubbio  su  l'applicazione 
«  dell'articolo  30  pel  regolamento  per  le  fab- 
«  briche  in  data  del  80  dicembre  1809,  e  sul 
it  vero  senso  dell*articolo  1 1  dell  al  epge  orga  • 
«  Dica  18  germinale  anno  X,  in  quanto  esso 
«  articolo  può  concernere  le  confraternite, 
a  dubbio  che  fu  ed  è  fecondo  di  gravi  disor- 
«  dini  a  danno  sempre  dei  parrochi,  ai  quali 


a  Per  testuale  disposizione  deirarticolo 
«  30  del  regolamento  per  le  fabbriche,  ap- 
<t  parti  end  esclusivamente  al  parroco  l'am- 
«  mettere  i  sacerdoti  che  debbono  pcrvire 
«  la  parrocchia,  e  l'assegnare  ai  medesimi 
«  le  particolari  loro  funzioni.  Ninno  dubitò 
<c  mai  che  una  tale  facoltà  si  estenda  tanto 
«  alla  ammissione  dei  sacerdoti  che  sono 
«  addetti  specialmente  alla  chiesa  parroc- 
u  chiale,  quanto  a  quella  de*  cappellani 
«  degli  oratori  aggregati  alla  medesima. 
«  La  nomina  degli  uni  e  degli  altri  si  fece 
w  fiempre  dai  parrochi,  in  via  però  di  pro- 
«  posta  al  vescovo  per  la  debita  conferma, 
V  senza  dipendere  dai  consigli  di  fabbrica, 
H  o  meno  ancora  dalle  confraternite.  Ma  è 
«  appunto  da  queste  ultime  che  vuoisi 
u  usurpare  il  diritto  di  nominare  i  predetti 
il  cappellani;  e  la  pretensione  si  spinge 
<«  beno  spesso  fino  a  schernire  le  nomine 
«  o  le  proposte  del  parroco,  sia  con  lettere 
M  men  che  decenti,  sia  con  discor.<?ì  e  con 
c(  atti  che  attestano  il  poco  rispetto  in  che 
«  fi  tiene  la  dignità  del  suo  ministero.  Di 
u  qui  lo  Beandolo  dei  parrocchiani,  nei 
«  quali  si  scema  per  tali  controversie  la 
«  confidenza  e  la  stima  del  proprio  pa- 
«  store.  Di  qui  la  propensione  costante 
«i^  dei  cappellani  a  non  secondare  le  istru- 


dei  beni,  sni  loro  rapporti  con  le  fab- 
bricerie, ed  in  ispecie  coi  parroci;  e 
vi  fa  dissenso  sn  tal  pnnto  tra  la  se- 
zione di  amministrazione  del  consiglio 
di  Stato  parmense  e  il  consiglio  ordi- 


«  zioni  di  quest'ultimo,  in  quantx^  risguarda 
«  all'esatta  osservanza  del  culto  ;  e  la  in- 
«  certezza  pel  disimpegno  degli  obblighi 
«t  pii  nell'adempimento  dei  quali  per  l'àr- 
tt  ticolo  31  del  reflrolamento  si  debbono 
«  preferire  i  cappellani  nominati  a  senso 
«  del  precedente  articolo  30. 

«  Appoggiano  le  confraternite  il  loro 
«  assunto  a  speciali  convenzioni  da  esse 
tf  concordate  anticamente  con  i  parrochi 
«  delle  chiese  a  cui  si  aggregarono,  con- 
«  venzioni  che  si  vorrebbero  conservate  in 
«(  tutta  la  loro  integritò,  ad  onta  della  sop- 
<f  pressione  generale  dì  quelle  corporazioni 
«  ordinata  dairartioolo  11  del  decreto  or- 
«  ganico  surricordato.  Dicono  risorti  gli 
«  antichi  diritti  e  i  privilegi  d'ogni  specie 
«  con  la  particolare  ripristinazione  d'ogni 
«  confraternita,  od  anche  solo  con  la  sem- 
«  plice  tolleranza  del  governo.  Alla  quale 
«  opinione  sembra  resistere  la  lettera  ugual- 
«  mente  che  lo  spirito  dei  due  citati  de- 
«  creti,  massimamente  se  si  tratti  di  con- 
ci fraternite  la  sussistenza  delle  quali  non 
«  sia  convalidata  da  speciali  atti  sovrani 
c(  di  ripristinazione,  ma  solo  da  una  tol- 
V  loranza  di  fatto,  tendente  a  condecorare 
«  l'esercizio  del  culto  con  l'assistenza  dei 
«  confratelli  alle  sacre  funzioni. 

«  Di  coerenza  alla  lor  massima,  non 
«  lasciano  le  confraternite  (e  più  le  tol- 
«  lerate  che  1'  altre  espressamente  appro- 
(x.  vate  da  Y.  M  )  non  lasciano  di  imbaraz- 
«  zare  in  mille  guise  l'esercizio  delle  at- 
ee tribuzioni  si  del  parroco  e  sì  dell'opera 
«  di  fabbrica;  né  vi  ha  speranza  che  si 
«  emendino,  ove  la  M.  V.  non  degni  di- 
ce chiarare:  se  in  virtfi  del  citato  articolo  11 
M  del  decreto  ì^  germinale  anno  X  le  già 
«  dette  convenzioni  s'intendano  abolite  in 
«  modo  da  non  poter  rivivere  senza  nuovi 
«  accordi  o  senza  speciali  concessioni  so- 
ie vrane;  e  se  ad  ogni  modo  le  facoltà  di 
«  nominare  i  sacerdoti  inservienti ,  ehe 
ff  dall'articolo  30  del  regolamento  è  attri- 
ce buita  al  parroco,  si  estenda  ai  cappellani 
<c  degli  oratorii  appartenenti  in  origine  a 
ce  confraternite,  ma  aggregati  alle  chiese 
ce  parrocchiali,  de'quali  oratorii  i  beni  sono 
t*  come  gli  al  ri  tutti  della  chiesa  ammini- 
(f  strati  dal  consiglio  di  fabbrica. 

<e  Se  l'oracolo  sovrano,  dietro  dichìara- 
«  zione  fatta  dal  consiglio  di  Stato  sull'ar- 
ce  ticolo  16  del  decreto  81  luglio  lft22  con- 
ce cernente  al  riordinamento  dello  stesso 
«  consiglio,  può  indurre  a  sentimento  di 
ce  quiete  e  conciliazione  animi  troppo  fa- 
ce cilmente  concitati  da  una  inveterata  per- 
cc  suasione  di  dignità  e  di  diritti,  l'oratore 
«e  Paini  spera  dalla  M.  V.  di  conseguire 
H  quella  pace,  e  sopire  tutte  quelle  con- 
«  troversie  che  non  avranno  mai  fine^  sen- 
«  za  l'addimandata  per  ispecial  grazia  di- 
«  cbiarazìone  del  consiglio  di  Stato  )>. 
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dì  finanze  produsse  formale  appello  con 
atto  deiril  ottobre  1873,  domandando 
la  revoca  della  sentenza  per  i  motivi 
dedotti  nel  primo  giudizio,  conchiudendo 
che  facendo  quello  che  far  doveano  i 
primi  giudici  la  corte  rigetti  la  do- 
manda del  liceo  V.  E.,  e  subordinata- 
mente ordinare  al  liceo  la  esibizione 
dei  titoli  originari  dei  canoni  in  que- 
stione, e  in  ogni  caso  colla  condanna 
del  liceo  nelle  spese;  e  in  un  aggiunto 
atto  conclusionale  in  data  3  decem- 
bre  1873  conchiuse  l'appellante  stesso 
fer  pieno  dritto  all'appello  prodotto, 
rivocare  l'appellata  sentenza,  e  facendo 

2 nel  che  far  doveano  i  primi  giudici 
ichi arare  inammissibile  ovvero  riget- 
tare la  domanda  del  liceo,  e  subordi- 
natamente, in  quanto  al  reddito  pro- 
veniente da  canoni,  ordinare  l'esibi- 
zioni dei  titoli  originari  a  carico  del 
liceo  fra  un  termine  da  stabilirsi  dalla 
corte,  con  salvezza  d'ogni  altro  dritto, 
ragione  ed  azione. 

Per  parte  del  liceo  V.  E.  si  con- 
chiudeva  che  la  corte  rigetti  l'appello 
e  confermi  la  sentenza  dei  primi  giu- 
dici con  condanna  nelle  spese. 

La  corte  con  sentenza  pronunciata 
nel  3  e  pubblicata  nel  10  decembre 
1873  rigettò  l'appello  con  condanna 
dell'appellante  nelle  spese  e  con  ordinare 
l'esecuzione  provvisoriél  della  sentenza. 

Ricorso  in  cassazione  nei  termini 
e  forme  legali  per  4  mezzi: 

Il  l®  è  desunto  dall'  errone».  appli- 
cazione dell'articolo  2  del  decreto  25 
agosto  1870,  e  dalla  violazione  dell'ar- 
ticolo 9  della  legge  11  agosto  1870, 
dacché  i  canoni  non  sono  punto  esen- 
tati dal  pagamento  della  imposta  se 
essi  non  involgono  dominio  o  condo- 
minio sui  fondi,  ovvero  se  per  essi  non 
si  paghi  nn  tributo  dal  possessore  del 
fondo  ovvero  dal  possessore  dei  red- 
diti. 

Il  2^  mezzo  fondasi  sulla  violazione 
dell'articolo  517  del  codice  di  proce- 
dura civile,  perchè  l' impugnata  sen- 
tenza manca  di  motivazione  sopra  capi 
del  gravame  espressamente  dedotti  dal- 
l' intendenza  di  finanze  di  Napoli  con 
la  comparsa  conclusionale,  nella  quale 
diceva  che  il  tribunale  civile  aveva 
erroneamente  ordinata  la  restituzione 
delle  so  rame  pagate  dal  liceo  per  im- 


posta della  ricchezza  mobile  per  eser- 
cizi anteriori  al  1873. 

Il  3^  mezzo  riponesi  nella  tardìvità 
della  presentazione  del  reclamo  per  gli 
anni  1868  e  1869,  dacché  il  reclamo 
prodotto  dal  liceo  V.  E.  riguardar» 
esclusivamente  1'  esercizio  1873,  e  se 
il  liceo  non  aveva  fatto  alcun  reclama 
nei  termini  prescritti  dall'articolo  118 
del  regolamento  25  agosto  1870  per  gli 
esercizi  anteriori  a  quelli  del  1813, 
non  potevasi  arbitrariamente  ordinare 
la  restituzione  dell'imposta  riscos>apsr 
quegli  esercizi,  per  i  quali  erapnr 
fuorcluso  il  ricorso  all'  autorità  amiìi- 
ziaria  pel  prescritto  dell'  articolo  121 
del  suddetto  regolamento. 

La  corte  d'appello,  sopra  tali  kh- 
zioni,  non  discusse  in  verun  mo lì,  e 
quindi,  oltre  la  violazione  dei  suiiletti 
articoli  118  e  121  vi  fu  quello  dell'ar- 
ticolo succitato  517  del  codice  di  pro- 
cedura civile. 

Il  4°  mezzo  consiste  nell'aver  timto 
il  tribunale  quanto  la  corte  d'appello 
giudicato  ultra  pelUay  giacché  nel  meQ- 
tre  il  liceo  V.  E.  stava  in  giudizio  per 
il  solo  esercizio  1873  e  per  il  solo  ac- 
certamento fatto  d*  ufficio  sopra  i  due 
cespiti  provenienti  da  canoni  e  dalie 
pensioni,  tanto  il  tribunale  quanto  la 
corte  hanno  annullato  l'articolo  14»)? 
dei  ruolo  1868  e  1869,  il  quale  riguar- 
dava un  cespite  che  non  stava  in  qae- 
stione,  cioè  rendita  inscritta  sul  gnia 
libro  italiano,  nel  mentre  che  la  qae- 
stione  vertiva  sopra  i  canoni  ed  \\  se- 
pero  delle  pensioni,  e  però  la  corte 
non  ha  per  nulla  vagliato  e  discaro 
le  sopradette  cose. 

Ison  fii  presentato  controricorso. 
^ul  primo  inesco 

Attesoché  sia  bensì  fermo  che  la 
rendita  mobiliare,  qualunque  ne  sia  h 
natura,  sia  dipendente  da  censi,  ùa 
decime  e  da  altre  prestazioni  in  generi 
0^  in  denari,  è  colpita  dalla  tassa  'li 
ricchezza  mobile.  È  eccettu-ita  però  la 
rendita  che  dipende  da  dominio  diretto 
o  condominio. 

Nella'  specie  la  scheda  intimata 
dall'agente  delle  tasse  al  preside  del 
liceo  ginnasiale  Vittorio  Emanuele  di 
Napoli  porta  che  i  redditi  accertati 
d'ufficio  provengono  da  canoni  sa  foud; 
rnraii  posti  in  diverse  località,  e  quindi 
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giusta  l' afférmazione  dell'agente  delle 
tasse  dipendono  da  dominio  diretto,  cioè 
da  canoni  enfiteutici  che,  secondo  Tar- 
ticoìo  9  della  legge  11  agosto  1870  e 
gli  articoli  2  e  3  del  decreto  25  agosto 
1870,  sono  esenti  da  pagamento  della 
tassa  di  licchezza  mobile.  In  confronto 
della  formale  dichiarazione  emessa  dal- 
l'agente delle  tasse  non  poteva  aversi 
aicuD  riguardo  alle  gratuite  asserzioni 
deir  intendente  di  finanza  negli  atti 
conclusionali  che  la  tassa  era  chiesta 
per  annualità  di  capitali  irrepetibili,  o 
per  cespiti  provenienti,  da  capitali  quan- 
docuìnque  che  non  sono  che  Annue  ren- 
dite nascenti  da  capitali,  e  non  per 
canoni.  Imperocché  la  corto  d'appello 
rettamente  osservava  che  tale  assunto 
è  contrario  allo  stesso  titolo  esibito, 
né  può  mutarsi  con  semplici  assertive 
contrarie  a  quello  eh'  era  stato  scritto 
nella  scheda  consegnata  nel  ruolo  ese- 
cutivo; e  l'intendenza  dovea  provare 
che  invece  di  canone,  come  l'agente  lo 
definiva,  fosse  un  reddito  t«»ssabile  nel 
senso  ch'essa  intendenza  indicava.  Ar- 
rogesi  che  secondo  gli  antichi  ruoli 
esecutivi  appare  che  il  liceo  V.  E. 
non  possiede  annualità  alcuna  di  ca- 
pitale irrepetibile 

Im pertanto,  ritenuto  che  in  base 
ad  una  prova  legale  non  contradetta 
da  altra  contraria  i  redditi  che  sono 
stati  tassati  nella  categoria  A  (de^li 
altri  il  ricorso  non  parla)  dipendono  da 
canoni,  e  quindi  da  diretto  dominio, 
per  loro  natura  e  per  espressa  dispo- 
sizione di  legge  esenti  aalla  tassa  di 
ricchezza  mobile,  il  1°  mezzo  dev'  es- 
sere rigettato,  come  si  rigetta. 

Sul  secondo  mezzo 

Attesoché  nel  luglio  1872  si  accertò 
d'  ufficio  dall'  agente  delle  tasse  nella 
categoria  A  ■  pel  1871  e  1872  un  red- 
dito di  lire  11668.  75  che  il  liceo  V.  E. 
percepiva  da  vari  canoni  su  fondi 
posti  in  diverse  località,  e  nel  27  set- 
tembre successivo  dallo  stesso  agente 
s'intimò  al  preside  del  liseo  una  scheda 
in  'cui  si  dicliiaravano  soggetti  a  tassa 
di  ricchezza  mobile  i  suindicati  redditi 
dipeudenti  da  canoni. 

Nel  12  del  susseguente  ottobre  il 
preside  dirigeva  al T  intendenza  di  fi- 
nanze una  scrittura,  reclamando  cpntro  . 


la  tassa  imposta  su  quei  redditi  che 
vi  erano  es  nti. 

Produsse  altro  reclamo  diretto  al- 
l'agente delle  téisse  nel  2  febbraio  1873 
in  seguito  all'avviso  di  pagamento. 

La  commissione  locale  con  decisione 
22  marzo  1873  fece  dritto  al  reclamo, 
provvedendo  la  radiazione  di  quei  red- 
diti dal  ruolo. 

Minacciato  poi  di  pignoramento  e 
costretto  a  pagare,  il  liceo  instituì  il 
giudizio  per  dichiararsi  non  esser  te- 
nuto a  pagare  alcuna  tassa  di  ricchezza 
mobile  sui  suindicati  redditi,  e  con- 
dannare r  intendenza  di  finanza  a  re- 
stituire tutte  le  somme  all'oggetto  fi- 
nallora sborsate  e  che  si  sborserebbero 
in  avvenire.  Il  tribunale  in  1"  giudizio 
fece  dritto  alla  domanda  del  liceo;  e 
la  corte  d'appello  confermò  la  sentenza 
da  cui  avea  richiamato  l'intendenza. 
Ed  in  conformità  alle  decisioni  giudi- 
ziarie si  pronunciò  la  commissione  pro- 
vinciale che  confermò  la  deliberazione 
della  commissione  comunale. 

La  vertenza  pertanto  s' aggirava 
sul  se  i  redditi  del  liceo  ginnasiale 
V.  E.  di  Napoli,  dipendenti  da  canoni 
su  fondi  posti  nelle  località  designate 
e  che  furono  d'ufficio  accertati  dall'a- 
gente delle  tasse  per  gli  anni  1871, 
1872  e  1873,  fossero  o  no  colpiti  dalla 
tassa  di  ricchezza  mobile.  Per  tutti  gli 
esercizi  suddetti  il  preside  del  liceo 
fece  il  reclamo  nell'  ottobre  1872  al- 
l'intendenza di  finanze:  lo  rinnovò  nel 
febbraio  ]  873  dirigendosi  all'  agente 
delle  tasse. 

Intorno  all'esenzione  di  detti  red- 
diti da  quell'imposta  per  tutti  quegli 
esercizi  deliberarono  e  decisero  le  com- 
missioni comunale  e  provinciale.  Per 
la  radiazione  di  detti  redditi  dal  ruolo 
per  gli  esercizi  tutti  fu  adita  l'autorità 
giudiziaria,  la  quale  fu  investita  della 
cognizione  di  quella  vertenza  si  per 
l'esercizio  del  1873  che  per  gli  eser- 
cizi dei  precedenti  anni. 

Le  sentenze  del  tribunale  e  della 
corte  abbracciarono  la  controversia  nel- 
la sua  generalità,  tanto  rispetto  alla 
tassa  dell'esercizio  1873,  quanto  a  quella, 
degli  esercizi  del  1871  e  1872  e  pre- 
cedenti. 

La  ragione  di  decidere  fu  la  me- 
desima per  tutti  gli  eseifbizi  pai  quali 


842 


LA.  CORTE  SUPRBMA.  m  ROtf\ 


fa  al  liceo  intimata  la  scheda   e  dato 
l'avviso  di  pagamento. 

Qnalunque  perciò  sia  il  merito  della 
decisione,  non  manca  la  motivazione, 
dacché  i  motivi  della  sentenza  impu- 
gnata s'estendono  alla  tassa  degli  uni 
e  degli  altri  esercizi  sui  quali  versava 
la  controversia. 

In  conseguenza  anche  il  2^  mezzo 
deve  rigettarsi. 

Sul  terzo  mezzo 

Attesoché  Tintendenza  di  finanze 
appellò  fondandosi  sui  motivi  dedotti 
in  primo  giudizio,  i  quali  motivi  con- 
sistevano nell'eccezione  d'inammissibi- 
lità della  dopianda  del  liceo  per  man- 
canza di  preventivo  pagamento  della 
tassa  richiesta  (eccezione  smentita  evi- 
dentemente dal  fatto),  e  nel  sostenere 
/Che  i  redditi  accertati  d'ufficio  dall'a- 
gente delle  tasse  sono  colpiti  dall'im- 
posta di  ricchezza  mobile.  Gli  è  vero 
che  nei  motivi  dell'atto  conclusionale 
addizionale  od  aggiunto  del  3  decem- 
bre  1873  si  parlò  della  tardività  del 
reclamo  prodotto  dal  preside  del  liceo 
V.  E.  contro  la  scheda  intimatagli  dal- 
l' agente  delle  tasse  per  i  redditi  ri- 
guardanti gli  esercizi  degli  anni  1871 
e  1872. 

Ma  questa  affermazione  non  formò 
oggetto  d'alcun  capo  espresso  nel  di- 
spositivo delle  stesse  conclusioni  come 
eccezione  d'inammissibilità. 

Or  il  giudice  non  è  obbligato  a 
motivare  il  rigetto  d'una  deduzione 
enunciata  bensì  nei  motivi  delie  con- 
clusioni, né  ad  occuparsene  nella  sen- 
tenza, allorquando  l'eccipiente  non  ne 
ha  formato  espresso  oggetto  d' alcun 
capo  preciso  e  formale  delle  sae  con- 
clusioni. La  tardività  del  reclamo  non 
fu  una  questione  espressamente  e  for- 
malmente sottomessa  alla  corte  d'  ap- 
pello, la  quale  perciò  non  era  obbligata 
a  statuirvi,  non  formando  tal  eccezione 
oggetto  d'un  espresso  capo  del  dispo- 
sitivo delle  conclusioni,  ossia  della  do- 
manda conclusionale. 

Né  questa  Corte  di  Cassazione  può 
discutere  il  merito  di  siffatta  eccezione, 
perchè  trattasi  di  nuovo  mezzo  il  quale, 
se  poteva  esser  prodotto  in  giudizio 
d'appello  nel  quale  non  si  possono  pre- 
sentare nuove  domande  per  non  elu- 
dere la  naaasima  fondamentale  del  dop» 


pio  grado  di  giurisdizione  ma  si  pos- 
sono proporre  nuovi  mezzi  di  dritto  e 
di  fatto  in  appoggio  della  domanda 
originaria,  in  sede  di  cassazione  peiò 
non  può  esser  dedotto^  perchè  ripugna 
alla  costituzione  stessa  della  corte  di 
cassazione  ed  al  suo  carattere  di  corte 
regolatrice,  cui  spetta,  anziché  il  giu- 
dizio sugli  affari,  la  censura  dottrinate 
delle  sentenze  dei  giudici  di  merito,  e 
l'apprezzamento  dei  mezzi  presentati 
davanti  i  primi  giudici. 

Si  eccettuano  i  casi  nei  quali  V 
trattisi  dell'apprezzamento  di  mem 
d'ordine  pubblico  non  proposti  davanti 
i  giudici  di  merito,  purché  il  mezzo 
proposto  per  la  prima  volta  in  cassa- 
zione non  esiga  l'interpretazione  d'atti 
e  di   decisione    il   cui  esame  non  ap- 

Sartiene  al  supremo  collegio,  ovvero 
ehbano  servire  di  fondamento  al  mez- 
zo fatti,  atti  o  documenti  non  prodotti 
nauti  i  giudici  di  merito,  2*  quando 
trattisi  di  mezzo  di  puro  dritto. 

Cr  questo  eccezioni  non  verificansi 
nella  specie,  perché  non  trattasi  di  mez- 
zo né  d'  ordine  pubblico  né  di  puro 
dritto;  che,  se  la  suddetta  eccezione 
della  tardività  del  reclamo  non  vuoisi 
di  puro  fatto,  é  per  lo  meno  com- 
mista e  complicata  di  dritto  e  di 
fatto;  nel  qual  caso  vige  la  suindicata 
regola  che  i  nuovi  mezzi  non  sono  ri- 
cevibili davanti  la  corte  di  cassa- 
zione. 

In  conseguenza  anche  il  3f^  mem> 
dev'esser  respinto. 

Sul  quarto  mezzo 
Attesoché  1'  eccezione  uUra  pefitOy 
riposta  nell'avere  il  tribunale  nella  sua 
sentenza  depennato  l'articolo  1468  del 
ruolo  del  1868  e  del  1869,  il  anale 
articolo  si  dice  che  riguardasse  il  ce- 
spite d'  una  rendita  inscritta  sul  gran 
libro,  non  formò  in  alcun  modo  oggetto 
di  controversia,  né  materia  d' alcon 
capo  di  conclusione  o  motivo  di  gra- 
vame in  grado  d'appello,  nel  quale 
non  si  fece  mai  motto  di  tal  errore 
in  cui  vuoisi  essere  incorso  il  tribunale 
nel  dispositivo  della  sua  sentenza.  E 
perciò  per  le  ragioni  sovra  riferite  non 
e  mezzo  che  possa  essere  ammesso  per 
la  prima  volta  nauti  la  corte  di  cas- 
sazione; massimamente  die  à  mezzo 
di  paro  fatto  o  cooif^oaio  di  dritto  e 
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di  fatto,  ne  tocca  Tordioe  pubblico,  De, 
in  ogni  caso,  appare  che  siano  stati  sot- 
tomessi alla  corte  d'appello  i  fatti  e  do- 
cumenti che  possono  servire  di  fonda- 
mento a  questo  mezzo. 

Epperò  si  rigetta  del  pari  il  4^ 
mezzo. 

Per  cjuasti  motivi  :  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma,  sezione  feriale,  rigetta 
il  ricorso  interposto  dalla  regia  inten- 
denza di  finanze  di  Napoli  avverso  la 
sentenza  pronunciata  dalla  corte  d'ap- 

Sello  di  Napoli,  terza  sezione  civile,  nel 
dicembre  1873  in  contraddittorio 
del  liceo  ginnasiale  V.  E.  di  Napoli, 
e  condanna  la  ricorrente  nelle  spese. 


Sezione  diile  27  ipsto  1878,  n.^  878. 

GHIGLIERI  P.  ed  Kst.  •  P.  H.  MCKlCGHi  (eoncl.  nnif.) 

Finanze  (avv.  Cuniali)  - 
Caravita  (avv.  Cosi) 

Macinato  -  Ricorso  -  Finanze  -  Incompetenza  - 
Potere  gìadiziarlo  -  Quistione  Incidentale  •  Sen- 
tenza -  Corte  Suprema  -  Merito  -  Quota  di 
macinazione  -  Sezione  civile  -  Sezioni  unite  - 
Riserva  -  Rinunzia  -  (JfRclo  tecnico  -  Somma  - 
Perito  Mugnaio  -  Comitato  -  Quota  superiore. 

Il  ricorso  delle  finanze  non  si  com- 
pene' r a  nel  solo  motivo  della  incompe- 
tenza del  potere  giudiziario,  se  tale  que- 
stìone  sia^i  soltanto  sollevata  incidental- 
mente, mentre  con  sentenza  della  Corte 
Suprema  si  disse  che  i  mezzi  del  ri* 
corso  sul  merito  della  contestazione  per 
determinare  la  quota  di  macinazione 
non  potevano  essere  esaminati  dalla  se- 
zione  civile  della  corte  slessa  che  dopo 
di  avere  le  sezioni  unite  pronunziato 
sulla  questione  di  competenza    con   ri* 


*)  Il  friudizio  dei  periti  richiesto  per  lo 
accertamento  della  quota  dell'  imposta  sul 
macinato,  di  cui  paria  V  art.  3  della  legg-e 
*i  luglio  1868,  è  un  semplice  provvedimento 
amministrativo  che  non  può  limitare  la 
giurisdizione  dell'  autorità  piudiiiaria,  e- 
spressamente  riservata  col  disposto  del  se- 
condo alìnea  del  citato  art.  3;  e  perciò,  an- 
corché r amministrazione  delle  nnanze  ab- 
bia provocato  dal  tribunale  la  deputa  dei  pe 
riti,  è  in  facoltà  del  tribunale  di  ordinare 
una  seconda  prova  ner  periti,  non  potendo 
la  prima  dirsi  perizia  giudiziale  -  cass.  Fi- 
renze 30  dicembre  181-i  Finanae  -  Toso 
(I^ggt  xux,  1, 289). 


serva  di  deliberare  in  seguito y  riserva 
che  pur  fecero  le  finanze  quando  ri' 
nunziarono  alla  eccezione  rf'  incompe- 
tenza ;  e  perciò  dopo  questa  rinunzia 
rimane  ancora  a  giudicarsi  il  merito 
della  controversia. 

Per  determinare  la  quota  di  maci' 
naziofie,  dall'  ufficio  tecnico  del  macinata 
proposta  in  una  data  somma  e  in  som- 
ma minore  dal  perito  nominato  dal  pre* 
fettOy  se  1?  mugnaio  e  l'ufficio  tecnico 
ricorrono  al  comitato,  può  questo  sta- 
bilire  una  quota  superiore  a  quella  del- 
l  ^ufficio  tecnico  *). 

In  seguito  air  impiaoto  di  una  mio-, 
va  macchina  motrice  nel  molino  posto 
in  Toritto,  sa  quel  di  Bari,  di  pro- 
prietà del  marchese  Filippo  Caravita, 
essendo  rimasti  variati  gli  elementi  dai 
quali  era  dedotta  la  quota  di  macina- 
zione, si  procedette  ad  una  revisione 
straordinaria.  Compiuta  la  quale,  V  uf- 
ficio tecnico  fece  notificare  all'  eser- 
cente una  nuova  quota  fissata  in  38i4 
diecimillesimi  di  lira  per  ogni  cento 
giri. 

L' esercente  accettò  la  revisione,  ma 
si  oppose  alla  quota  dicendola  esage- 
rata. Ed  avendo  ricorso  al  prefetto  per 
ottenere  uua  perizia,  questa  iu  ordi- 
nata ed  eseguita  dall' ing.  Nicola  Bian- 
colillo,  il  quale  fissò  la  quota  in  375S 
diecimillesimi  ài  lira. 

Questa  perizia  fu  impugnata  dallo 

esercente  e  dall'  uflScio  tecmco,  i  quali 

.ricorsero  perciò  al  comitato,  che  a  sua 

volta  fissò  la  quota  in  4048    diecimila 

lesimi  di  lira  per  ogni  cento  giri. 

L'esercente  ravvisò  nella  decisione 
del  comitato  una  violazione  di  legge, 
inquantochè  si  fosse  pronunziato  ultra 
petita,  per  essersi  determinata  una  quota 

L'ufficio  dei  periti,  richiesto  dall' arti- 
colo 3  della  log-ge  T  luf?lìo  i8iH  sul  maci- 
nato, non  è  che  un  atto  d'ordine  amminir 
stratìvo,  dalla  leffg'e  stabilito  quando  non 
riesca  l'accordo  fra  l'amministrazione  e  il 
mufirnaio,  nell'  intento  di  rendei  e  esecuto- 
ria la  quota  fiss.a  dal  mugnaio  dovuta;  e 
perciò  non  ha  cnrattere  contenzioso  né  g'ìu- 
diziario  -  cass.  Firenze  13  gennaio  i«n3  Fi- 
nanze -  Alessandri  {Lepge  xiii,  1,  603).  Il 
mugnaio,  che  sia  decaduto  dal  diritto  d'in- 
vocare il  giudizio  dei  periti  in  via  ammi- 
nistrativa, conserva  però  sempre  il  diritta 
d'adire  l'autorità  giudiziaria  [tvt). 
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i  beni  appartengono  tuttora  in  pro- 
prietà alla  confraternita,  e  che  perciò 
sono  esenti  da  conversione  pel  combi- 
nato disposto  degli  articoli  1  n°  6  della 
legge  15  agosto  1867,  e  1  della  legge 
11  agosto  1870. 

Per  quesli  motivi:  la  Corte  rigetta 
il  ricorso  del  demanio,  e  lo  concianna 
alle  spese. 


«  ni  ivi  a  chiare  note  espresse.  E  valg'a  il 
«  vero,  1*  art.  29  prescrive  al  parroco  di  uni- 
«  formarsi  ai  reg-olamenti  del  vescovo  in 
«  tutto  ciò  che  concerne  il  servizio  divino, 
«  le  orazioni,  le  istruzioni  e  la  soddisfa- 
«  zioue  dei  leggiti  pii.  L'  art  30  dà  al  par- 
w  roco  r  incombenza  di  ammettere  i  sacer- 
«  dati  che  debbono  servire  la  parrocchia,  e 
«  di  asseg"nar  loro  le  rispettive  funzioni  di 
«  sacerdote  sacrista,  di  sacerdote  cantore; 
«  e  che  solo  si  parli  di  sacerdoti  a  tali  uf- 
«  fizi  designati  è  manifesto  per  V  art.  31, 
«  in  cui  i  preti  che  servono  la  parrocchia 
«  sono  posposti  ai  vicari  o  cappellani  nel 
«  soddisfacimento  deprli  obblig-hi  di  messe 
«  ed  uffizi,  cui  i  fondatori  hanno  attaccato 
«  un  onorario,  ed  in  g-enerale  per  tutti  g-li 
<f  óbblig-hi  che  seco  portano  una  qualche 
«  retribuzione.  Dunque  pel  disposto  degli 
«  art.  HO  e  31  il  parroco  non  ha  diritto  di 
«  nominare  vicari  o  cappellani  di  sorta  al- 
«  cuna,  dunque  nemmeno  il  cappellano  che 
«  serve  ad  una  confraternita. 

«  L'art.  36  ha  solo  di  mira  all'ammi- 
«  nistrazione  dei  beni  delle  confraternite, 
«  e  da  ciò  non  può  dedursi  che  le  opere 
«  parrocchiali  siano  rientrate  negli  altri  di- 
«  ritti  «li  quelle,  come  pretende  l'opera  par- 
«  rocchiale  di  sani»  Maria,  la  quale  eziandio 
«  osa  cessare  da  una  convenzione  stipulata 
«  fra  l'arcicon fraternità  ed  un  parroco  di 
«  quella  chiesa,  ed  approvata  dall'  autorità 
«  ecclesiastica.  Altro  è  che  uno  sia  inter- 
«  detto  dalla  pura  amministrazione  de'suol 
«  beni,  altro  è  che  non  possa  usar  dei  di- 
te diritti  estranei  alla  detta  amministrazione. 
«  L'  art.  38  nulla  ha  che  fare  col  casoiden- 
«  tico  del  cappellano  deirarciconfraternita 
«  di  san  Giuseppe. 

n  Dalle  cose  fin  qui  discorse  risulta 
«  chiaramente  che,  né  pei  decreti  della  sacra 
«  con§fregazione  dei  riti,  né  per  le  sinodali 
«  costituzioni,  né  pel  disposto  nel  decreto 
«  imperiale  del  30  dicembre  1809,  niun  par- 
«  roco  ha  diritto  di  nominare  il  cappellano 
<(  delle  confraternite  erette  negli  oratorii 
«  soggetti  alla  sua  parrocchia,  niun  parroco 
«  può  impedire  le  funzioni  ecclesiastiche 
«  delle  confraternite,  salvi  i  meri  diritti 
u  parrocchiali,  e  che  nulla  di  ciò  si  possono 
«  arrogare  le  opere  parrocchiali  ;  ma  che 
«  sta  al  vescovo,  ancne  in  conformità  dello 
«  art.  29  del  più  volte  nominato  decreto;  il 
«  dare  gli  opportuni  regolamenti  per  tutto 


Sezione  civile  31  dicenbre  181$,  t^  106^. 
AURITI  r.  ed  Est.  ■  P.  M.  DE  FALCO  P .  6.  (mkL  ixl) 

Finanze  «avv.  Tikpolo)  - 
Dilmizso,  Gui*;ia  ed  altri  per  li 
Opera  parrocchiale  di  Sfontanerà  (avv.  Bos'.rn. 
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parrocclilali  •  Oratorii  -  Decreto  30  dicen- 
bre  1809  -  Fabbricerie  parrocchiali  -  Pre- 
prietà  -  Amministrazione  -    Conversione. 
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annesse  ali*  impero  francese  non  fitrofi 


«  quello  che  concerne  il  servizio  divino,  t 
«  quindi  al  vescovo  solo  rassegnar**  ali* 
«  confraternite  il  sacerdòte  eh*  ei  rreii-»  pio 
«  utile  al  bene  spirituale  delle  confraierLit^ 
«  stesse. 

«  Questo  è  quanto  dopo  maturo  esara»» 
«  ho  creduto  far  noto  all'È.  V.  sopra  U 
«  istanza  del  l'arci  con  fraternità  di  san  Gin- 
«  seppe  eretta  insautaCroce  e  del  parrocuì: 
«  santa  Maria  Borgo  Taschieri,  com-dat.i 
«  ques*'  ultima  del  verbale  della  seduti*  d; 
«  queir  opera  parrocchiale,  carte  cui  tnne 
«  ritorno  all'Eccellenza  Vostra. 

«  Potrei  forse  non  aver  colto  nel  spirno 
«  sull'interpretazione  de'sopracitati  artici'.. 
«  del  decreto  imperiale,  i  quali  d'altrcm<le 
«  mi  sembrano  chiari  abbastanza  perche 
«  dietro  siff.itto  intendimento  si  poppi  tinr 
«  una  volta  a  troppo  lunghi,  noiosi  ed  iin- 
«  portuni  contrasti  ». 

«  Veduto  il  decreto  del  30  dicembre  df 
1809  intorno  alle  opere  delle  chiese  parac- 
chiali. 

((  Considerando  che  il  decreto  del  .ìo  di- 
cembre 1809,  concernente  alle  opere  lìell: 
chies'^  parrocchiali,  attribusce  alquan'i  «- 
terminati  diritti  ai  vescovi,  ai  parrochi,  l. 
santesi. 

«Che  quel  decreto  è  una  legge  d'inte- 
resse generale  e  pubblico,  e  non  pud  es- 
sere perciò  lecito  né  a  vescovi  né  a  parro- 
chi né  a  santesi  di  derogarvi,  né  di  rinun- 
ciare a' diritti  ivi  attribuiti  non  già  alk 
persone  loro  ma  sibbene  alla  dignità  oal- 
1*  uffizio  di  cui  sono  rivestiti,  e  ciò  si  f 
maggiormente  quando  la  deroga  o  la  ri- 
nunzia si  voglia  fatta  o  stipulata  anche  a 
pregiudizio  dei  successori  nella  dignità  o 
nell'uffizio.  Cosi  la  romana  sapienza  aveva 
cautelato  il  mantenimento  delle  disciplina 
spettanti  all'interesse  pubblico  coi  deitain: 
che  ci  lasciarono  le  leggi  2T  e  45  §  l  ^ 
rsQulis  jurts  «  nec  ex  prae torio,  nec  ex  so- 
ft lemni  jure  privatorum,  conventione  qnic- 
«  quam  iramutandum  est:  privatorum  con- 
«  ventio  juri  public©  non  derosrat  »,  e  la 
legge  4  ff.  De  colleqiis  et  corporibus  «  ^l* 
«  dales  8unt  qui  ejùsdem  collegii  sunt.  Hi» 
«  autem  potestatem  facit  lex  pactionen 
«  quam  velint  sibi  ferre,  dum  ne  quid  ex 
«  publica  lege  corrumpant  k. 

«  Considerando  che  qualsivoglia  conren- 
zioae  possa  essere  per  raddietro  stata  sti- 
pulata, la  quale  importi  una  deroga  o  una 
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^pubblicate  né  ebbero  esecuzione  le  leg^ 
gì  di  soppressione  delle  confraternite^ 
le  quali  ivi  conservarono  la  loroperso* 
nalità  giuridica^  si  quelle  erette  nelle 
chiese  parrocchiali,  come  quelle  esisten^ 
ti  in  oratorii  sepa^'oti, 

rinuncia  ai  diritti  che  deferiti  furono  ai  ve- 
scovi, ai  parrochi,  ai  santesi  dal  rammen- 
tato decreto,  una  siffatta  convenzione  ha 
dovuto  necessar:ament3  cessar  d'avere  qual- 
siasi eiìicacia  al  sopravvenire  di  quel  de- 
creto, perchè  contraria  a  disposizione  d'in- 
teresse g'enerale  e  pubblico;  e  comunque 
dirsi  potesse  che  la  convenzione  fu  stipu- 
lata in  tempo  in  cui  non  era  impedito  di 
ciò  fare,  ovvia  sarebbe  la  risposta  che  la 
validità  di  quel  tempo  non  si  potè  mante- 
nere a  fronte  del  decreto  antiaetto,  perchè 
res  incidit  in  eum  casum  a  quo  incidere  non 
poterai;  ed  altronde  una  convenzione,  la 
quale  tuttoché  permessa  allorché  fu  stipu- 
lata, colpita  venne  di  proibizione  da  una 
legrire  posteriore  promulgata  nell'interesse 
pubblico  e  generale,  dev'essere  considerata 
siccome  una  convenzione  pattuita  sotto 
unn  condizione  risolutiva,  al  verificarsi 
della  quale  la  convenzione  rimane  di  per 
se  rivocata. 

«  Considerando  che  g-li  articoli  29,  30, 
31,  32  e  S'i  del  decreto  del  30  dicembre  1809 
attribuiscono  rispettivamente  ai  parrochi 
ed  a*  santesi  alcuno  fra  i  diritti  a'  quali 
rinunziò  per  se  e  suoi  successori  il  par- 
roco di  santa  Maria  Boro-o  Taschieri  colla 
couvenzione  sopra  recaUi  (lei  23  maffgii.  1(500. 
'(Che  se  questa  convenzione  ha  potuto 
produrre  il  suo  lepale  effetto  in  sino  alla  pub- 
blicazione del  decreto  prementovato,  ha  do- 
vuto poi,  all'apparire  di  questo  decreto,  e  per 
li  princìpi  sovralles'ati,  cessar  di  aver  vita 
in  (juelle  parti  che  contraddicono  al  decreto 
antidetto,  niente  ostando  però  che  ferma 
rimangia  in  quelle  altre  parti  che  nulla 
hanno  di  contraio  al  decreto  medesimo. 

Che  siffatta  sentenza  non  può  non  es-^ere 
comune,  e  sì  per  rispetto  a' diritti  dell'o- 
pera e  sì  per  rispetto  a*  dritti  del  parroco, 
non  apparendo  raj^ione  sufficiente  la  quale 
consigli  una  differenza  di  trattamenti,  se 
egli  è  vero,  quanto  già  si  è  notato  che  il 
decreto  30  dicembre  1S09  è  da  risguardarsì 
una  legge  d'interesse  pubblico  e  generale, 
non  solamente  in  ciò  che  concerne  alle 
attribuzioni  de*  santesi,  ma  sibbene  in  ciò 
che  pure  ragguarda  agli  incarichi  dati  al 
parroco. 

«  Che,  per  le  cose  sovraesposte,  la  deci- 
sione che  sembra  essere  più  conforme  a 
giustizia,  quella  si  è  di  far  che  sia  man- 
tenuta la  convenzione  stipulata  nel  dì  29 
maggio  16(56,  in  quelle  parti  che  nulla 
hanno  di  contrario  al  decreto  30  dicembre 
1809;  di  dichiararla  come  non  avvenuta  in 
quelle  altre  parti  che  contradicono  all'ora 
detto  decreto  per  riguardo  ai  diritti  ivi 
conceduti  sì  ai  parroco  e  sì  all'  opera;  e 
siccome  pei  diritti  ceduti  dal  parroco  alla 
confraternita  fu  pattuito  che  la  confrater- 
nita avrebbe   pagato  al  parroco  un  annua 


Fu  data  bensì  esecuzione  al  decreto 
imperiale  de'  30  dicembre  i809  sulla 
organizzazione  delle  fabbricerie  par* 
rocchialiy  alle  quali  passò,  7ion  la  pro- 
prietà, ma  la  sola  amministrazione  dei 
beni  delle  coììfraternite. 

retribuzione  di  lire  vecchie  160,  così  ra- 
gione vuole  che, ricuperandosi  dal  parroco 
gran  parte  di  quei  airitti,  la  retribuzione 
antidetta  sia  ora  ragguagliata  a  quel  tanto 
che  apparirà  essere  un  giusto  correspettivo 
de'  soli  diritti  conservati  alla  ricordata 
confraternita. 

((  Che  però,  a  procedere  con  quanta  mag- 
giore conoscenza  di  causa  farsi  possa,  sembra 
essere  dicevol  cosa  di  rimettere  all'ordina- 
rio diocesano  tutto  quanto  spetta  all'ese- 
guimento delle  dichiarazioni  sopradette, 
colle  altre  avvertenze,  di  cui  è  parola  nel 
rapporto  del  presidente  dell'interno. 

<c  È  di  parere  unanime: 

«  Che,  per  rispetto  a'diritti  i  quali  com- 
peter possono  al  parroco  ed  all'  opera  della 
chiesa  parrocchiale  di  santa  Maria  Borgo 
Taschieri  di  Parma,  dopo  la  pubblicazione 
del  decreto  :^0  dicembre  1809  concernente 
alle  opere  delle  chiese  parrocchiali,  in  or- 
dine a  quanto  fu  stipulato  colla  convenzione 
fatta  tra  il  rettore  di  quella  chiesa  don  Lu- 
crezio Vei^tara  e  la  confraternita  di  san 
Giuseppe  eretta  nella  chiesa  di  santa  Croce 
di  Parma  dipendente  dalla  detta  parrocchia, 
col  l'atto  del  quale  si  rogò  il  notaio  e  can- 
celliere vescovile  Nicola  Busseto  nel  di  29 
maggio  J6<>0,  possa  essere  in  grado  a  S.  M. 
di  dichiarare:  ' 

!.•  che  abbiasi  a  ritenere  mantenuta  la 
convenzione  sopradetta  in  tutte  quelle  parti 
in  cui  essa  convenzione  nulla  na  di  con- 
trario alle  disposizioni  del  decreto  del  dì  30 
dicembre  1*^09  intorno  alle  opere  delle  chies» 
parrocchiali; 

2.«  che  la  detta  convenzione  debba  ri- 
tenersi come  non  fatta  in  tutte  quelle  altre 
parti  le  quali  contradicono  alle  disposi- 
zioni del  rammentato  decreto  e  segnata- 
mente agli  art.  29,  :J0,  31,  32  e  33  del  decreto 
medesimo,  perciò  che  concerne  a  diritti  ivi 
attribuiti  sì  all'opera  e  sì  al  parroco  di 
santa  Maria  Borgo  Taschieri; 

3.»  che  la  prestazione  delle  lire  vec- 
chie annue  100,  che  la  confraternita  di  s. 
Giuseppe  si  obbligò  di  pagare  al  parroco  di 
s.  Maria  Borgo  Taschieri,  debb'essere  ridotta 
e  ragguagliata  proporzionatamente  a  quel 
tanto  che,  fatto  confronto  tra  i  diritti  ri- 
cuperati dal  parroco  e  quelli  conservati 
alla  confraternita,  apparirà  un  giusto  cor- 
respettivo di  questi  ultimi; 

4.»  che  tutto  quanto  spetta  all'esegui- 
mento delle  dichiarazioni  fatte  qui  sopra 
ne' tre  numeri  che  precedono  possa  essere 
rimesso  all'ordinario  diocesano,  al  quale 
sia  altresì  dato  incarico  di  adoperare, 

a)  che  il  decreto  del  30  dicembre  1803 
venga  adempiuto  e  posto,  se  già  noi  fu, 
in  osservanza  anche  per  ciò  che  concerne 
l'amministrazione  de'  beni  della  confrater'» 
nita  di  san  Giuseppe, 
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Detti  beni,  come  appartenenti  tutto- 
ra a  confraternite,  non  sono  soggetti  a 
conversione. 

Attesoché  col  decreto  napoleonico 
del    30    giugno   1810  fu  disposto   che 

l)  che  siano  determinate  le  funzioni 
da  celebrarsi  fra  Tanno  dalla  confraternita 
nella  chiesa  di  s.  Croce,  le  somme  da  ero- 
garsi in  dette  funzioni,  e  le  somme  neces- 
sarie alle  altre  spese  del  culto  nella  chiesa 
stessa;  ritenendo  che  rimangia  sempre  li- 
bera la  quota  che  la  confratf^rnita  ò  tenuta 
a  termine  del  decreto  del  30  aprile  1830  di 
pagare  annualmente  agli  ospizi  civili, 

e)  che  r  opera  antidetta  comprenda  nel 
bilancio  A*  ogni  anno  le  somme  sopra  enun- 
ciate, e  le  somministri  a'  debiti  tempi  alla 
confraternita  acciò  questa  possa  valersene 
per  le  preaccenate  spese. 
Parma  "7  giugno  1839 

Firmati  C.  Salati 
0.  Ferrari 
Q,  Àfiitrali 

Finalmente  emanò  la  seguente  delibe- 
razione del  giorno  19  febbraio  1840: 

ni    '«"' 

Il  consiglio  di  stato  obdinarto 

riunito  tn  adunanza.  generale 

pr;?  senti 

S.  E.  il  sig.  barone  Ferdinando  Cor- 
nacchia senatore  gran  croce  del  S.  A.  I. 
O.  costantiniano  di  san  Giorgio,  commen- 
datore dell' I.O  A.  di  Leopoldo  consigliere 
intimo  attuale  di  S.  M.,  presidente  del  con- 
siglio di  Stato  ordinario, 

e  gli  illiùi  sig.  consiglieri  di  Stato  ef- 
fettivi 

cav.  commendatore  Antonio  Soldati, 

cavaliere  Oaetani  Godi, 

cavaliere  Enrico  Salati, 

cav.  commendatore  Giuseppe  Caderini, 

cavaliere  Giuseppe  Bertolini, 

cavaliere  Ottavio  Ferrari, 

barone  Gian  Giacomo  Mistrali. 

«  Veduto  il  parere  dato  il  1  giugno  1839 
della  sezione   d'amministrazione; 

«  Dopo  discussione  continuata  in  più  a- 
dunanze,  parecchi  fra  i  consiglieri  pre- 
senti hanno  opinato,  contro  il  parere  della 
sezione  d'ammini.strazione,  che  la  conven- 
zione, stipulata  tra  il  rettore  della  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Maria  Borgo  Taschieri, 
e  la  confraternita  di  san  Giuseppe  eretta 
nella  chiusa  dì  santa  Croce  di  Parma  col- 
l'atto  del  quale  si  rogò  il  notaio  e  cancel- 
liere vescovile  Nicola  Busseto  noi  dì  -29  di 
maggij  del  1G66,  debba  star  ferma  in  ogni 
sua  parte,  per  la  ragione  principalmente 
che  le  confraternite  non  furono  mai  sop- 
presse in  questi  Stati,  e  che  il  decreto  del 
30  dicembre  del  1809  risguardante   alle  o- 

fiere  delle  chiese  parrocchiali  non  sottopone 
e  confraternite  anzidette  a  quelle  disci- 
pline e  prescrizioni  cui  tengono  assog- 
gettate le  opero  antimemorate. 

«  Intorno  a  che  i  consiglieri  membri  del- 
la sezione  d' amministrazione  hanno  stimato 
dever  replicare  quanto  segue: 


le  ieggi,  i  regolamenti  e  i  decreti 
imperiali,  vigenti  allora  in  Francia,  e 
cbe  non  fossero  stati  dichiarati  eseca- 
torii  nei  dipartimenti  italiani  annessi 
alPimpero,  si  fossero  pubblicati  senza 
ritardo,  e  che  vi  diventerebbero  obbli- 


«  La  principale  ragione  per  la  qnale  si 
opina  che  la  convenzione  fitta  tra  la  con- 
fraternita di  8.  Giuseppe  e  il  parroco  della 
chiesa  di  santa  Maria  Borgo  Taschieri  deb- 
ba star  ferma  in  ogni  sua  parte,  anche  in 
ciò  che  può  aver  di  contrario  alle  disposi- 
zioni del  decreto  del  dì  lìO  dicembre  1^j9 
intorno  alle  opere  delle  chiese  parrocchiali, 
consiste  in  ciò 

!•  che  lo  confraternite  non  furono  mài 
presso  dì  noi  soppresse; 

ifc'  che  il  decreto  del  30  dicembre  m 
non  dispone  che  delle  opere  delle  chie?^ 
parrocchiali,  e  non  sottopone  le  confrater- 
nite ad  altro,  se  non  se  a  rilasciare  i  loro 
beni  alle  opere  perchè  queste  le  ammini- 
strino. 

«  Non  può  negarsi  che    le  confraternite 
non  furono  mai  abolita  presso  di  noi,  sic- 
come lo  dimostrano  il  decreto  del  ^^  giu- 
gno I8ir?,  l'atto  prefettizio  del  5 agosto  1813, 
il  decreto  del  30  giugno  1810,  e  ì  molti  po- 
steriori decreti  coi  quali  a  parecchie  di  esse 
confraternite   fu  ridata  V  amministrazione 
de'beni  affidata  prima  alle  opere   in  virtù 
del  ricordato  decreto  del  ?0  aicembre  W^'i». 
«  È  vero  del  pari  che  il  decreto  del  30 di- 
cembre 1809  non  sottopone  nominatom?ot6 
le  confraternite  a   qualsivoglia   disciplina, 
regola  od  ordine  ,    non  parlando  esso  mai 
che  delle  opere,  ma   il  silenzio   che  serba 
quel  decreto  intorno  alle  confraternite,  non 
è  già  da  attribuirsi  all'  intenzione  avutasi 
dal  sovrano  che  lo  dettò,  di  lasciare  allo  cna- 
fraternite  una  indipendenza  assoluta,  sibbp- 
neè'da  attribuirsi  alla  circostanza  che  al  tem- 
po di  quel  decreto  più  non    si    avevano  in 
Francia  confraternite  di  sorta  alcuna,  per- 
chè già  precedentemente  soppresse;  per  h 
qual  cosa  di/eniva  inutile    1*  occuparsi  di 
esse,  poiché  non  più  esistenti  ;  e  se  quel 
decreto  parlò  dei  beni  che  già  appartennero 
alle  confraternite  allo  scopo  di  arricchirne 
le  opere  delle  chiese  parrocchiali,   non  fu 
ciò  al  fine  che  le  confraternite  stesse  con- 
segnassero i  beni  alle  opere ,    mentre  più 
non  vi  avevano  confraternite,  ma  perché)? 
opere  fossero   autorizzate,   riconosciuta  la 
origine  di  que*beni,   a  prenderne  il  pn- 
sesso  dovunque,    e  quali  che  ne  fossero  i 
detentori    che  al  tempo  della  soppressione 
dellp  confraternite  ne  avevano   ottenuto  il 
godimento. 

«  Ciò  posto,  il  silenzio,  o  la  lacuna  che 
▼ogliam  dirla,  lasciata  dal  detto  decreto  in- 
torno alle  esistenze  e  alle  discipline  da  os- 
servarsidalle  confraternite,  non  può  fornire 
verun  argomento  in  favore  di  qualunque 
siasi  vantata  loro  indipendenza  e  si  dal  par- 
roco e  sì  dalle  opere  di  quelle  chiese  par- 
rocchiali, nella  cui  circostanza  esse  tro- 
vansi. 
«  Ma  si  ripete:  se  le  confraternite  non 
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gatorii  dal  giorno  della  loro  pubblica- 
zione, salve  le  modifìcaziom  che  pò- 
ti'ehbero  esservi  jfatte  con  decreti  par- 
ticolari. Il  cfQsnìe  precetto  fa  rivolto 
all'intento    di   far    eseguire  una  gene* 


furono  soppresse  in  questi  Stati,  e  se  il  de- 
creto del  HO  dicembre  1809  non  parla  punto 
di  esse,  come  pretendere  che  questo  decreto 
possa  loro  applicarsi,  e  che  le  confraternite 
debban  essere  sottoposte  alle  ing-iunzioni, 
alle  regole,  alle  discipline  che  ivi  sono  uni- 
camente prescritte  per  dette  opere? 

«  Abbenchò  dopo  il  decreto  del  30  dicem- 
bre 1800  non  sia  intervenuta  veruna  appo- 
sita espressa  disposizione  che  renda  comu- 
ne alle  confraternite  lo  stesso  decreto,  cii^ 
non  pertanto  le  ra^^ioni  di  analogia,  la  pre- 
•unta  mente  dei  legislatore  e  gli  teonci 
gravissimi  che  sarebbero  inevitabili  sul  si- 
stema contrario  debbono  persuadere  chele 
confraternite  non  sono  esenti  dall'  osser- 
vanza di  quelle  disposizioni  del  detto  de- 
creto che  ad  esse  possano  congniamente 
applicarsi. 

<c  Ni  uno  certamente  si  farà  a  sostenervi 
che  il  governo,  nella  sua  previdente  tutela 
a  prò  delle  opere  con  cui  ha  inte.«:o  favo- 
rirle di  quanti  mezzi  potevasi  per  ridonar© 
le  cliiese  parrocchiali  al  più  decoroso  eser- 
cizio del  culto,  abbia  mostrata  predilezione 
in  favore  dèlie  coafratemite  anziché  dello 
dette  opere,  e  basta  bene  per  argomento  iu 
contrario  lo  spoglio  ordinato  de' beni  dello 
confraternite  a  profitto  delle  opere,  perchè 
queste,  soddisfatti  gli  oneri  pii  annessivi, 
fossero  autorizzate  a  valersi  del  sovrappi ci 
in  beneficio  delle  chiese  parrocchiali. 

«  Ora  chi  potrà  mai  darsi  a  credere  che 
il  governo,  mentre  assoggettava  le  opere  a 
certe  regole  e  discipline,  e  per  1* ammini- 
strazione do' beni  e  per  l'esercizio  dell «3 
sacre  funzioni,  abbia  voluto  poi  lasciar  li- 
bere e  indipendenti  le  confraternite  da  qual- 
sivoglia soggezione  o  disciplina  a  tale,  da 
renderle  munite  di  tutti  que*  privilegi  o 
prerogative  eh*  esso  negava  alle  tanto  pro- 
tette, e  favorite  opere  parrocchiali? 

«  E  come,  in  un  si  diverso  sistoma  di 
trattamento  tra  opere  e  confraternita,  evi- 
tar si  notrebbe  una  troppo  fondata  imputa- 
zione d'incongruenza?  Non  sarebbe  esso 
un  sistema  pieno  di  concessioni  in  favorv 
di  stabilimenti  la  cui  sussistenza  più  quasi 
direbbesi  tollerata  che  ammessa,  mentre 
poi  ogni  restrizione,  osrni  vincolo  riserbatf) 
sarebbe  a  que'soli  altri  stabilimenti,  i  qnnli 
porgendo  più  direttamente  adito  a'  fedeli  di 
meglio  adempire  1  doveri  di  lor  religione, 
si  ebbe  precipuamente  in  mira  di  far  risor- 
gere, e  pe' quali  fu  provveduto  con  ogni 
cura  onde  avessero  a  prosperare  viemag- 
giormente  ? 

«  Oltracchè  1*  intendimento  del  governo 
di  Sua  Maestà  di  tenere  le  confraternite  sot- 
toposte alle  regole  e  prescrizioni  del  de- 
creto del  80  dicembre  1809,  si  fa  manifesto 
da  tutte  quelle  graziose  concessioni  sovrano 
colle  quaili  dal  1816  in  poi  è  piaciuto  alla 
pre venerata  Maestà  Sua  di  ridare  a  taluna 


rale  revisione  di  dette  leggi,  acciò 
nell'  applicarle  nelle  nuove  proviocie 
per  r  nnità  sostanziale  degli  ordina- 
menti, vi  fossero  fatte  non  pertanto 
qaelle  modificazioni  che  fossero  richie- 


delle  confraternite  di  questi  Stati  Tammi- 
nistrazione  de' beni ,  di  cui  furono  poste  in 
possesso  le  opere  parrocchiali.  Il  decreto 
del  19  ottobre  1816  per  la  confraternita  di 
san  Gio.  Decollato  in  Parma,  1'  altro  del  9 
di  novembre  del  l«?6  per  la  confraternita 
della  Torricella  in  Piacenza,  il  decreto  del 
23  novembre  l«*21  per  la  confraternita  della 
B.  V.  del  Monte  Carmelo  in  Parma,  il  de- 
creto del  29  luglio  1829  per  la  congregazione 
della  B.  V.  del  Rosario  in  Parma,  quello  del 
80  maggio  1833  per  la  coitgregazione  del 
Suffragio  in  Parma,  gli  altri  dell' 8  maggio 
e  31  luglio  lft34  per  la  confraternita  di  san 
Dalmazio  a  Piacenza  e  per  la  congrega- 
zione di  s.  Maria  di  Campagna  di  quella 
città,  ed  altri  parecchi  che  susseguirono, 
tutti  disposero  che  le  confraternite,  cui  ve- 
niva COSI  conceduta  la  grazia  del  loro  ri- 
pristinamento,  dovessero  essere  regolate  giu- 
sta gli  ordini  prescritti  dal  decreto  del  80 
dicembre  1>^09. 

«  E  so  quelle  confraternite  stesse,  cui  per 
ispeciale  sovrana  grazia  venivano  ridonate 
le  antiche  loro  facoltà,  si  rivollero  con  tutto 
ciò  mantener  sottoposte  alle  comuni  regole 
del  sopracitato  decreto,  avremo  noi  a  pre- 
sumere che  dalle  prescrizioni  di  quello  stesso 
decreto  si  debbano  poi  tenero  immuni  lo 
confraternite  che  non  furono  ammesse  a 
godere  di  un  eguaio  favore?      , 

«  E  come  mai  sarà  lecito  di  ritenere  que- 
ste ultime  emancipate  dalla  soggezione  im- 
posta da  quel  decreto,  mentre  le  confrater- 
nite emancipate  dalle  opere  vi  si  vollero  tut- 
tavia soggette? 

«  Né  vorremmo  noi  per  fermo  che,  trala- 
sciando di  tenere  convenientemente  infre- 
nate le  fecoltà  di  siflfUtte  confraternite,  aves- 
sero anche  fri  noi  ad  insorgere  ouegli  abu- 
si e  quegli  sconci,  di  cui  nella  Francia  ed 
in  tempi  ben  anteriori  alle  male  augurate 
epoche  a  noi  più  vioine  si  querelavano,  non 
già  soltanto  i  pubblici  amministratori,  ma 
sibbene  gli  stessi  piissimi  ministri  del  san- 
tuario, i  quali  nel  secolo  decimo  sesto  dei- 
Pera  cristiana,  riuniti  ne'concili  di  Rouen, 
di  Reims  e  di  Bourges,  dicevano  intorno  a 
tale  sub  b  ietto  : 

•  «  Les  confrairies  et  associa» ions  qui  se 
«  sont  établies  par  pieté  sous  le  titre  de 
«  charité  et  autres  dénominations,  ne  font 
«  quo  unire  aux  fldèles  et  dèranger  V  or- 
«  dre  ètabli  dans  l'ègUse;  elles  nuisent  mé- 
<r  me  au  temporel,  et  introduisentlefanati- 
«  sme  dan^  les  esnrit.s.  On  èlóve  dans  chaque 
ff  église  particuli^r  eautel  contre  autel,  on 
(c  oppose  sacrifico  à  sacrifice,  prètro  a  prètre, 
«  paroisse  à  paro  isso.  Nous  ne  croyons  pas 
«  cependant  devoir  les  abolir,  parco  que, 
«  dans  le  fond,  on  y  pratique  de  bonnes 
«  oeuvres,  et  qu*  elles  sont  utiles  dans  les 
«  calamités  publiques ,  mais  en  désirona 
«  fort  en  reformer  les  abus.  Nous  voulons 
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ste  dal  bisogno  di  metterle  in  armonia 
con  la  parte  rimasta  intatta  delle  legi- 
slazioni locali. 

Attesoché  leggi  analoghe  a  quelle 
francesi  sull'  abolizione  delle  confrater- 
nite furono   pubblicate  nelle  provincie 


f(  qu'  on  examine  leurs  fondations  ,  leurs 
«  statuts,  et  que  par  la  suite  on  ne  fasse 
«  aucun  de  ces  sortes  d'etablissements  sans 
«  une  permission  par  ecrit». 

«  Che  se  per  le  cose  qui  sopra  sposte  ò 
mestieri  ammettere  che  le  confraternite  esi- 
stenti in  questi  Stati,  sieno  poi  esse  o  no 
rientrate  nella  libera  amministrazione  dei 
loro  beni,  non  possono  esimersi  dalla  sog*- 
g-ezione  al  decreto  del  30  dicembre  1809, 
sarà  pur  forza  conchiudere  che.  per  le  ra- 
gioni pia  sviluppate  nel  parere  aella  sezione 
d'amministrazione  la  convenzione  del  1666. 
tra  il  parroco  di  santa  Maria  Borgo  Taschien 
e  la  confraternita  di  san  Giuseppe,  non  può 
né  deve  più  mantenersi  che  in  quelle  parti 
soltanto  che  nulla  hanno  di  contrario  al 
decreto  prememorato. 

«  I  sottoscritti  avvisano  quindi  dovere 
persistere  nel  parere  dato  dalla  sezione  di 
amministrazione  il  1  di  g-iugno  1839. 

Rinnovatasi  la  discussione,  e 

«  Considerando  che  le  confraternite  erette 
sì  in  chiese  parrocchiali  e  sì  in  oratori i  se- 
parati, non  furono  mai  soppresse  in  questi 
Btati,  come  evidentemente  lo  dimostrano  e 
il  decreto  imperiale  francese  del  22  di  giu- 
gno 1813  e  la  successiva  ordinanza  prefettizia 
del  5  di  agosto  anno  superiormente  citati. 

«  Che  dette  confraternite  non  potevano 
né  possono  esistere  che  a  norma  de'rispet- 
tivi  istituti,  ed  in  conforiliìtA  de*  sacri  ca- 
noni e  delle  prescrizioni  de'  vescovi,  i  quali 
avevano  ed  hanno  su  di  esse  una  speciale 
superiorità. 

«  Che,  secondo  il  sinodo  parmense  e  le 
istituzioni  di  papa  Benedetto  decimo  quarto, 
le  confraternite,  erette  separatamente  in 
oratorii  pubblici  e  privati,  non  possono,  è 
vero,  ingerirsi  in  uffici  meramente  par roc- 
rocchiali,  sono  però  indipendenti  dai  par- 
rochi  quanto  alle  funzioni  loro  proprie. 
eccettuate  certe  solennità,  in  cui  questi 
hanno  diritto  di  cantarvi  messa. 

«  Che  non  è  tolto  dagli  stessi  canoni  il 
rinunziare  a  certi  diritti  parrocchiali  in  fa- 
vore delle  confraternite,  mediante  apposite 
convenzioni  dalla  competente  autorità  ec- 
clesiastica autorizzate  ed  approvate. 

«  Considerando  che  il  decreto  francese 
del  30  di  dicembre  1j^09  intorno  alle  fabbri- 
che delle  chiese,  il  quale  non  potè  in  Fran- 
cia occuparsi  per  ombra  delle  confraternite 
statevi  soppresse  colla  legge  del  18  di  ago- 
sto n92,  non  potè  nemmanco  (quanto  alle 
regole  almeno  del  loro  respettivo  istituto) 
esercitare  veruna  influenza  su  quelle  esi- 
stenti in  c^uesti  Stati. 

fi  Che  diflatti  in  detto  decreto  non  havvi 
altra  menzione  di  confraternite  che  nello 
art.  36,  do  ve  è  detto,  che  ìe  rendite  delie  f ab' 
briche  si  compongono  anche  da'  beni  delle  con» 
fraterniCe,  alludendosi  infallantemente  alle 


Eiemontesi  che 
lice  cisalpina 
talia  (decreti 
aprile  180C)  e 
non  mai  nelle 
tico  Piemonte 


fecero  parte  della  repab- 
e  poscia  del  regno  dl- 
5  ventoso  anno  IX,  25 
26  maggio  1807);  ma 
altre  provincie  dell*  an- 
fu  pubblicato  il  decreto 


confraternite  soppresse  i  cui  beni  non  erano 
stati  alienati. 

«  Che  siffatte  verità  eminentemente  si  ap- 
palesano nel  citato  decreto  del  22  giugno 
1813,  dove  fra  l'altro  è  detto: 

«  Art.  1 .  Conformément  à  1*  art.  36  de 
«  nò  tre  decret  du  30  decembre  1809,  les 
«  biens  et  revenus  des  confrairies  serjnl 
«  réunies  aux  fabrìques  de  la  paroisse  daus 
«  le  ressort  de  la  quelle  les  dites  confi*airies 
«  sont  établies. 

«  Art.  2.  Les  fabriques  devront  ac- 
ce quitter  toutes  les  charges  de  dot,  service 
u  des  messes,  et  autres,  dont  les  dit«s  coq- 
«  frairies  étaient  gravées,  fournir  en  outre 
«  la  somme  pour  la  quello  elles  sont  cum- 
«  prises  dans  la  repartition  des  dit  60  m. 
«  francs  ». 

«  Che  le  attribuzioni  e  facoltà  delle  fab- 
])riche,  giusta  l'art,  l  del  oiemorato  decreto 
"O  dicembre  1809,  non  si  estendono  olire  a] 
vegliare  al  mantenimento  e  alla  conserva- 
zione de' templi  e  all' amnaiuistrazione  dei 
loro  beni,  e,  se  devono  pure  assicurare  l'e- 
sercizio pel  culto  e  sostenerne  la  diirnità, 
la  devono  per  ciò  solo  che  risguarda  al  re- 
golarne le  spese  necessarie  ed  all'assicu- 
rare i  mezzi  di  provvedervi. 

«  La  loi,  dicono  i  migliori  interpreti  di 
(letto  articolo  [Journal  des  parof^sfi  T  /, 
<f  pag.  76],  ne  leur  attribue  poìnl  d'autres 
«  fonctions.  Le  legislateur  a  voulu  laisser  le 
«  cure  Seul  arbitre  do  ce  qui  touche  à  la 
«  police  de  l'eglise  ». 

«  Che  quindi  il  precitato  decreto  non  dà 
alcun  diritto  alle  fabbriche  d' ingerirsi  in 
tutto  ciò  che  è  di  esclusiva  attribuzione 
de'parrochi,  non  facendone  esso  alcun  cen- 
no, e  se  gli  articoli  29,  30,  31,  32.  :^.'^  par- 
lano particolarmente  di  persone  inservienti 
al  culto,  al  mantenimento  delle  anali  de- 
vono contribuire  le  fabbriche,  ciò  accade 
verosimilmente  per  distinguere,  a  scanso 
di  quistioni,  quelle  che  per  nomina  e  de- 
.^tinazione  dipendono  dal  parroco  dalle  al- 
tre che  sulU  proposta  del  parroco  stesso 
sono  nominate  e  rimosse  dai  santesi,  eper 
istabilire  a  quali  degli  ecclesiastici  addetti 
alla  parrocchia  debbansi  preferibilmeutcac- 
cordare  le  retribuzioni  e  gli  onorari  delle 
pie  fondazioni. 

'(  Che  del  resto  l'articolo  29  anzidetto  di- 


blighi  pii,  il  parroco  è  tenuto  ad  inten- 
dersela unicamente  col  vescovo  ed  a  stare 
a'  suoi  regolamenti. 

«  Che  di  più  il  decreto  del  1809,  emanato 
in  Francia,  poteva  bensì  parlare  di  vicari, 
di  preti  e  ai  altri  inservienti  spettanti  a 
chiose  parrocchiali  a  succursali,  ma  non  di 
preti   inservienti    presso   le  confraternita 
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dell'assemblea  nazionale  francese  del 
18  agosto  1792,  o  altro  simigliante, 
snlla  soppressione  delle  confraternite. 
Né  vi  fu  pubblicato,  per  mancanza  di 
oggetto,  il  decreto  posteriore  dei  28 
messidoro  anno  XIII  (17  luglio  1806). 
Imperocché,  se  in  Francia,  soppresse  le 
confraternite  e  devoluti  i  loro  beni  al 
demanio,  si  volle  dopo  il  nuovo  indi- 
rizzo de)  concordato  restituire  al  culto 
quelli  dei  detti  beni  che  non  fossero 
stati  ancora  alienati ,  trasferendoli 
alle  fabbricerie  già  reintee^rate  col  de- 
creto 7  termidoro  anno  XI  (26  luglio 
1803),  siSatta  disposizione  non  poteva 
avere  applicazione  in  provincie  nelle 
quali  le  confraternite  non  erano  state 
soppresse,  né  esistevano  beni  loro  in 
potere  del  demanio. 

Attesoché  fu  bensì  pubblicato  ed 
eseguito  in  tutto  l'impero  il  decreto 
del  30  decembre  1809  sulla  organiz- 
zazione laica  delle  fabbricerie  parroc- 
chiali, a  cui  furono  assegno  te  ba  le 
altre  rendite  quelle  dei  beni  delle  con- 
fraternite (articolo  36);  ma,  nelle  pro- 
vincie nelle  quali  le  confraternite  ave- 
vano conservato  la  loro  personalità 
giuridica,  queir  ordinamento  novello 
non  fece  altro  che  togliere  loro  1'  am- 
ministrazione dei  beni.  E  così  fu  rite- 
nuto costantemente  in  Piemonte  per 
giurisprudenza  di  più  di  60  anni,  solo 
essendosi    disputato    e    risoluto  varia- 


erette  in  oratori!  separati,  che  colà  più  non 
esistevano. 

«  Considerando  ora  in  fatto  che  la  con- 
fraternita di  san  Giuseppe,  eretta  nel  pub- 
blico oratorio  di  santa  Croce  con  atto  di 
cui  si  ro)Sfò  addì  29  mag-g-io  1660,  il  notaio 
Pier  Maria  Rossi,  convenne  col  parroco  di 
santa  Maria  Borg-o  Taschieri  don  Luijri 
Vestara,  stipulante  per  se  e  pe'  suoi  suc- 
cessori, di  poter  essa  confraternita  per  tutto 
il  tempo  avvenire  fare  tutte  le  funzioni 
parrocchiali  in  detto  oratorio  a  suo  piacerò, 
tanto  ne*  giorni  feriali  quanto  ne' fessivi, 
sostituendo  ad  esso  parroco  quel  cappel- 
lano o  s^icerdote  che  fosse  da  essa  depu- 
tato, riservandosi  però  esso  parroco,  cosi 
per  se  che  pei  suoi  successori,  alcune  di 
dette  funzioni  nel  mentovato  roprito  indi- 
cate, e  ciò  tutto  mediante  la  prestazione 
annua  per  parte  della  confraternita  di  lire 
di  Parma  160. 

'<  Che  quella  convenzione,  prima  che  no 
fosse  steso  rogito,  fu  interamente  approvata 
e  convalidata  dal  vescovo  d'allora  monsi- 
gnor Nembrini  con  giudiziale  decreto  del 
12  di  maggio  anno  stesso. 


mente  se  nelle  regioni  in  cui    le  con- 
fraternite erano  state  soppresse  fossero 
desse  rivissute,  e  con  effetto  retroattivo,  . 
per    la  pubblicazione  del  regio  editto 
di   restaurazione  del  21  maggio  1814. 

Ne  ò  esatto  il  concetto  del  ricorso 
che  togliere  ad  un  ente  morale  l'am- 
ministrazione dei  beni  sia  negargli  la 
capicità  patrimoniale  e  -quindi  sop- 
primerne la  personalità.  Imperocché 
la  capacità  patrimoniale  dell'ente  giu- 
ridico sta  nel  godimento  dei  beni  per 
un  certo  scopo,  mentre  T  amministra- 
zione riguarda  soltanto  la  rappresen- 
tanza dell'ente,  che  può  esser  m  que- 
sti o  in  quelli  seconao  le  diverse  lan- 
zioni  da  adempiere. 

Attesoché  da  ultimo  la  distinzione, 
messa  innanzi  dal  demanio,  di  effetti 
diversi  secondo  che  si  trattasse  di  con- 
fraternite esistenti  nelle  chiese  parroc- 
chiali o  di  qu-lle  erette  in  oratorii 
separati,  non  ha  fondamento  di  sorta, 
né  nelle  leggi  francesi  che  tutte  le 
soppressero  indistintamente  e  di  tutte 
i  beni  non  ancora  alienati  trasferirono 
poscia  alle  fabbricerie,  né  nell'atto  della 
esecuzione  data  nel  Piemonte  al  decreto 
imperiale  del  30  decembre  1809,  che 
di  tutte  fé  passare  i  beni  in  ammini- 
strazione alle  rispettive  fabbric3rie  par- 
rocchiali. 

Attesoché,  trattandosi  nella  causa 
attuale     di    chiesa    parrocchiale    nella 


«  Che  i  diritli  come  sopra  ceduti  alla 
confraternita  sono  puramente  parrocchiali, 
e  fra  essi  non  riscontrasene  alcuno  di  qnelli 
che  dal  memerato  decreto  attribuiti  sono 
ai  santesi.  che  sono  di  puraaraministrazione. 

«  Che  dunque,  siccome  questo  decreto, 
anche  coi  citati  articoli  non  è  venuto  me- 
nomamento a  toccare  i  diritti  o  prero^tive 
parrocchiali  indipendenti  dall'amministra- 
zione dei  beni,  non  può  nemanco  ferire  od 
alterare  la  convenzione  stabilita,  come  so^ 
pra,  tra  i  parrochi  prò  tempore  di  santa 
Maria  e  la  confraternita  di  san  Giuseppe, 
la  quale  perciò  deve  rimaner  salda  finche 
alla  competente  autorità  ecclesiastica  non 
piaccia  di  diversamento  disporre. 

«  Ha  deliberato,  alla  pluralità  di  cinque 
voti  contro  ai  tre  de' membri  componenti 
la  sezione,  che  debba  essere  mantenuta  senza 
restrizione  alcuna  la  convenzione  stipulata 
tra  il  rettore  della  chiesa  parrocchiale  di 
santa  Maria  Borjro  Taschieri  e  la  confra- 
ternita di  san  Giuseppe  eretta  nella  chiesa 
di  santa  Croce  di  Parma,  coU'atto  del  quale 
si  rog-ò  il  notaio  e  cancelliere  vesce  vile 
Nicola  Busseto  nel  dì  29  di  maggio  del  1666.  n 
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città  di  Montanera,  non  mai  compresa 
né  nella  repubblica  cisalpina  ne  nel 
regno  d' Italia,  risulta,  dalle  cose  in- 
nanzi discorse,  che  le  confraternite  del 
66.  Sacramento  e  del  Suffragio  erette 
in  detta  chiesa  non  perdettero  la  per- 
sonalità giuridica  o  il  loro  patrimonio 
al  tempo  del  dominio  francese,  e  che 
in  conseguenza  i  loro  beni,  tenuti  sol- 
tanto iu  amministrazione  dall'  opera 
parrocchiale,  non  sono  soggetti  a  con- 
versione, pel  combinato  disposto  degli 
articoli  1  n^  6  della  legge  15  agosto 
1867,  e  1  della  legge  11  agosto  1870. 
Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ri- 
corso  


Sezione  eirile  16  dicembre  1878,  n.**  1035. 
ADRITI  P.  ed  U.  -  P.  M.  D8  FALCO  P.  G.  '). 

Finanze  (avv.  Cuniali)  - 
Brecy  iSruin, 

Macinato  -  Percezione  diretta  -  Contatore  • 
Rimacinazlone  -  Macinazione  -  Cinta  daziaria  - 
Opificio  -  Panificazione  -  Segregazione    com- 
pieta -  Cautele  -  Legge  -  Parte  -  Bolletta. 

Si  nei  molini  a  percezione  diretta 
che  in  quelli  col  contcUore,  è  sottoposta 
a  tassa  la  rimacinazione  al  pari  che  la 
macinazione  del  cereale  *). 

Se  nella  cinta  daziaria  di  molino  a 
percezione  diretta  esista  un  opificio  di 
panififìazione,  può  C  amministrazione 
del  macinato  oì^dinarne  la  segregazione 
completa^  non  sostituire  altre  cautele 
nù  autorizzate  dalla  legge  7ìè  consentite 
dalla  parte, 

Tj  uscita  della  fariria  dai  molini  a 
2)ercezione  diretta  vuole  C accompagna-- 
medito  della  bolletta,  sia  che  il  v^ugnaio 
abbia  macinato  per  conto  proprio  sia 
per  conto  di  altrui  *). 

Fatto 

La  signora  Giuseppina  Brecy  è 
proprietaria  ed  esercente  del  molino  a 
vapore  TArfiuaccia  in  Napoli,  nel  quale 
la    tassa    di    macinazione    dei   cereali 


*;  S.  E.  il  Procuratore  groneralo  del  Re 
concluse  per  la  reiezione  del  motivo  rela- 
tivo alla  seconda  quistione,  e  per  T annul- 
lamento della  sentenza  in  quanto  ai  motivi 
delia  prima  e  terza  quistione  del  ricorso. 

';  Con/.  Firenze  iAnnali  1871,  2,  pagi- 


viene  riscossa  direttamente  per  mezzo 
di  agenti  finanziari.  Entro  la  cinta 
daziaria  del  molino  esiste  nn  opificio, 
in  cai  la  stessa  Brecy,  senza  contrad- 
dizione dell'  ammininistrazione  finan  • 
ziaria,  esercitava  l' industria  della  pa- 
nificazione. 

Però  tra  la  Brecy  e  l'amminiatra- 
zione  sorse  dispata: 

1*  Se  nella  cinta  daziaria  del  mo- 
lino potesse  introdursi  la  semola  in 
franchigia,  o  se  al  cootrario  fosse  sot- 
toposta alle  stesse  discipline  del  cereale 
e  quindi  soggetta  al  pagamento  della 
tassa  di  macinazione,  salve  le  prescri- 
zioni legali  ne'  casi  d'introduzione  ad 
oggetto  di  deposito  o  di  transito; 

2^  Se  l'amministrazione  finanziaria 
avesse  dritto  di  sottoporre  Tascita  del 
pane  dalla  cinta  del  molino  all'obbligo 
della  pelatura,  e  cjuindi  di  limitare  il 
tempo  di  quell'uscita  all'intervallo  dalla 
levata  al  tramonto  del  sole; 

3^  Se  l'uscita  della  farina  dalla  cinta 
del  molino  fosse  soggetta  all'accompa- 
gnameuto  della  bolletta,  giusta  V  ar- 
ticolo 175  del  regolamento  13  settem- 
bre 1874. 

La  causa  promossa  sopra  citazioni 
della  signora  Brecy  è  stata  portata  in 
secondo  grado  innanzi  alla  corte  di  ap- 
pello di  Napoli,  la  quale  ha  deciso  le 
tre  questioni  contro  il  demanio,  eoo 
sentenza  del  7  aprile  1876,  impugnata 
ora  di  ricorso  con  tre  mezzi  di  annul- 
lamento. 

I 

Sul  primo  ponto  la  corte  osserva 
che  per  l'articolo  1  della  detta  legge 
13  settembre  1874  è  imposta  la  tassa 
sulla  macinazione  .dei  cereali,  grano, 
granturco,  segala^  avena  ed  orzo,  di 
ogni  specie,  tassa  commisurata  al  peso 
del  cereale;  e  per  V  articolo  1  del  sno- 
cessivo  regolamento  è  dichiarato  inten- 
derai per  macinazione  o^i  operazkm 
per  la  quale  il  cereale  vien  lidotto  in 
farina  o  semola.  Da  ciò  la  corte  dednc*i 
che,  quando  la  prima  opera  del  moli- 
no ha  ridotto  il  cereale  a  farina  o  se- 
no 599)^  e  cass  YìTQUz^  (Annali  187?,  deci- 
sioni civili,  pag.  248;  1870,  decisioni  penali 
pag.  150). 

')  Oonf.  sentenze   riportate  in   questa 
Raccolta  voi.  Ili  pag.  S34,  e  voi.  Ipag.  dl-2. 
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mola  e  si  è  pagata  la  tassa,  noa  vi  è 
luogo  a  pagamento  di  nuova  tassa  per 
rimacinazione;  che  qaesta  tassa  sare1> 
be  dovuta  soltanto  nel  caso  che  la  pri- 
ma operazione  avesse  dato  nn  prodotto 
imperfetto,  che,  per  ridursi  in  farina  o 
semola^  avesse  bisogno  della  rimacina* 
zione.  E,  poiché  questo  punto  in  ap- 
pello era  stato  oggetto  di  più  esplicita 
coutestazione  che  non  in  prima  istanza, 
Ja  corte  dichiarò  espressamente  il  dritto 
della  signora  Brecv  ad  introdurre  «e- 
mola  nel  recinto  daziario  del  molino 
Areuaccia,  senza  pagamento  della  tassa 
(li  macinato.  Confermò  poi  la  sentenza 
del  tribunale,  in  quanto  che  pel  genere 
sequestrato  in  contravvenzione  aveva 
ordinato  perizia  onde  chiarire  se  fosse 
se  moia  ovvero  altra  specie  di  prodotto 
soggetto  possibilmente  alle  operazioni 
di  macina,  e  specialmente  se  fosse  tale 
un  prodotto  da  non  potersene  fare  uso 
alcuno  senza  precente  macinazione. 

Il  ricorso  sostiene  a  sua  volta,  con- 
tro questo  capo  della  sentenza  denun- 
ziata: 

Che  sia  dovuta  tassa  per  qualunque 
op  razione  del  molino,  sia  di  macina- 
zioue  sia  di  rimaciuazione  del  cereale, 
non  esistendo  in  dritto,  e  non  potendo 
definii-si  ed  accertarsi  in  fatto ,  il  limite 
necessario  alla  distinzione  messa  in- 
nanzi dalla  corte; 

Che  quella  regola  si  applica  inevi- 
tabilmente pei  raolini  col  contatore, 
sia  perchè  in  essi  la  tassa  va  commi- 
surata al  numero  dei  giri  della  mac- 
china, sia  perchè  il  numero  dei  giri  è 
maggiore  o  minore  secondo  la  tritu- 
razione si  faccia  eseguire  in  modo  da 
ridurre  il  cereale  in  parti  più  o  meno 
minute; 

Che  la  stessa  regola  deve  quindi 
applicarsi  ne'  molini  con  percezione  di- 
retta della  tassa,  poiché  la  tassa  è  sem- 
pre la  stessa,  ed  e  solo  diverso  il  modo 
della  percezione. 

Si  dicono  quindi  violati  dalla  corte 
gli  articoli  1  della  legge  7  luglio  1868 
n*^  4490  e  del  testo  unico,  5  della  leg- 
ge 16  giugno  1874  n-  2001  (8  del  te- 
sto unico),  e  171  del  regolamento  13 
settembre  1874  n°  2057. 

II 

Sul  secondo  punto  osserva  la  sen- 
tenza: 


Che  le  dichiarazioni  e  i  riscontri 
all'entrata  e  all'uscita  del  molino,  giu- 
sta l'articolo  170  del  regolamento  del 
1874,  riguardano  unicamente  i  cereali 
soggetti  alla  tassa  di  macinazione  e  le 
farine,  non  il  pane;  tanto  più  che  per 
questo,  attesa  V  introduzioue  di  altre 
materie,  non  potrebbe  nemmeno  ac- 
certarsi con  precisione  la  quantità  della 
farina  impiegata; 

Che  ¥  ammmistrazione  finanziaria 
avrebbe  potuto  proibire  la  panifica- 
zione entro  la  cinta  daziaria  del  mo- 
lino, o  richiedere  la  separazione  del 
locale  addetto  a  quell'opificio;  ma  non 
poteva  imporre  la  pesatura  del  pane 
all'uscita  da  quella  cinta,  e  la  limita- 
zione del  tempo  per  detta  uscita,  mi- 
sure non  autorizzate  dalla  legge,  né 
consentite  per  patto. 

Confermò  in  conseguenza  la  senten- 
za del  tribunale  che  aveva  accolto  per 
questo  capo  i  reclami  della  Brecy. 

Il  ricorso  a  sua  volta  sostiene  in 
contrario: 

Che  p^-r  regola  generale  le  dichia- 
razioni e  i  riscontri  dell'  articolo  170 
del  regolamento  riguardano  i  cereali 
e  le  farine,  ma  per  eccezione  possono 
estendersi  anche  ad  altre  materie  con- 
nesse con  quelle,  nel  legittimo  scopo 
di  impedire  le  frodi; 

Che  ciò  è  accennato  nel  capoverso 
del  citato  articolo  170,  che  parla  di 
generi  senz'altra  specificazione; 

Che  r  ammÌDÌstrazione  finanziaria, 
condizionando  la  permissione  di  tenere 
l'opificio  per  la  panizzazione  entro  la 
cinta  del  molino,  all'adempimento  di 
certe  cautele  all'uscita  del  pane,  non 
ledeva  per  nulla  i  dritti  della  Brecy, 

Eotendo  questa  liberarsi  da  quegli  ob- 
lighi,  col  separare  i  due  locali  in  modo 
da  non  essere  compresi  nella  stessa 
cinta,  giusta  l'articolo  160  del  ripetuto 
regolamento; 

Che  la  pesatura  del  pane  era  ri- 
chiesta, non  per  pagamento  di  tassa, 
ma  come  mezzo  di  riscontro  per  im- 
pedire le  frodi,  e  la  limitazione  del 
tempo  dell'uscita  era  conseguenza  ne- 
cessaria per  poter  fare  di  giorno  quelle 
verificazioni. 

Si  denunciano  quindi  violati  gli 
articoli  r>  della  legge  16  giugno  1874 
n*>  2002,8   del  testo   unico  della  legge 
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13  settembre  1874  n^  2056,  e  170  del 
regolamento  del  13  settembre  1874 
n^  2057. 

Ili 

Sulla  terza  quistione  ritenne  la  corte 
di  appello: 

Che  l*  obbligo  di  coprire  la  farina 
con  bolletta  air  uscita  dal  molino  sia 
imposto  al  mugnaio  che  macini  per 
conto  di  avventori,  non  a  quello  che 
macini  per  conto  proprio,  e  tanto  meno 
se  avesse,  come  la  Brecy,  nello  stesso 
recinto     l'industria  della  panizzazione. 

Confermò  quindi  la  sentenza  del 
tribunale  che,  respìngendo  la  difesa 
principale  del  demanio,  ne  accolse  sol- 
tanto la  subordinata,  ammettendo  a 
5 rovere  che  la  macinazione  nel  molino 
ella  Brecy  aveva  luogo  eziandio  per 
conto  di  avventori  estranei. 

Il  ricorso  sostiene  il  contrario,  che 
la  prescrizione  dell'articolo  175  del  re- 
golamento del  1874  è  assoluta  e  non 
ammette  distinzione,  come  è  confer- 
mato altresì  degli  altri  articoli  174 
e  176. 

Dice  quindi  violati  i  detti  articoli, 
non  che  l'articolo  5  della  le^ge  16  giu- 
gno 1874,  corrispondente  all'articolo  8 
del  testo  unico. 

In  dritto 

Attesoché,  comunque  la  tassa  sulla 
macinazione  considerata  in  sé  stessa 
sia  in  proporzione  del  cereale  da  ri- 
durre in  semolsc  o  farina  (art.  1 
della  legge  13  settembre  1874,  testo 
Unico),  essa,  per  l'accertamento  di- 
-questa  quantità,  é  commisurata  di  re- 
gola al  segno  indiretto  dei  giri  del  con- 
tatore (art.  2  ivi).  E  poiché  per  la  stessa 
quantità  il  numero  de'  giri  necessari 
aumenta  in  ragione  delia  finezza  della 
farina,  la  quota  fissa  per  ogni  cento  giri 
dev'essere  stabilita  avuto  riguardo,  non 
solo  alla  qualità  edalla  potenza  degli  ap- 
parecchi, ma  anche  al  sistema  di  ma- 
cinatitra  (art.  3  ivi);  e  il  mugnaio  deve 
dichiarare  all'ingegnere  del  macinato 
il  tipo  della  macinazione  che  intende 
produrre  in  ciascun  palmento,  e  secondo 
cui  esso  mugnaio  ha  l'obbligo  di  con- 
segnare la  farina  agli  avventori  ^art.  29 
del  regolamento  13  settembre  1874). 

Dalle  quali  promesse  deriva  che, 
ottenuto  con  la  macinazione  un  pro- 
dotto   qualsiasi    di   semola   o    farina, 


non  però  la  rimacinazione  andrebbe 
esente  da  tassa;  e  ciò  per  necessità  di 
fatto  se  la  rimacinazione  si  volesse  in 
un  molino  col  contatore;  per  1*  egna- 
glianza  della  tassa,  comunque  percepita 
con  altro  metodo,  se  si  ricorresse  ad 
un  molino  a  percezione  diretta;  e  nel- 
l'ano e  neir  altro  caso  per  intrinseca 
necessità  di  diritto.  Imperocché,  se  fosse 
altrimenti,  sarebbe  agevole  far  frode 
all'Erario,  ottenendo  in  contravven- 
zione, col  minor  numero  di  giri,  nn 
tipo  di  prodotto  diverso  da  quello  as- 
segnato pel  palmento  di  cui  si  faccia 
uso,  e  quinai  con  la  rimacinazione, 
senz'  altro  pagamento,  la  maggior  fi- 
nezza desiderata.  Né  vale  obbiettare 
che  il  sistema  opposto  pecchi  -d*  in- 
giustizia, poiché  oltre  la  tassa,  fosse 
pure  insufficiente,  già  calcolata  per  la 
operazione,  si  esigerebbe  nel  secondo 
momento  un'altra  tassa,  che  sarebbe 
anzi  la  tassa  intera  in  un  molino  a 
percezione  diretta.  Ed  invero  può  la 
parte  evitare  questo  danno,  facendo  tiso 
del  palmento  che  dia  con  una  sola  ma  - 
cinazione  il  tipo  desiderato  di  semola 
o  farina;  ma  la  legge  non  consente  che 
possa  ottenere  lo  stesso  risultato  con 
un  metodo  di  macinazioni  successive, 
che  sarebbe  pieno  d'insidie  e  lerivo  dei 
dritti  dell'  erario,  ove  ciascuna  di  dette 
operazioni  non  fosse  soggetta  a  tassa 
distintamente. 

Attesoché,  posta  la  regola  detta 
di  sopra,  e  poiché  nei  molini  a  perce- 
zione diretta  la  tassa  è  dovuta  al  mo- 
mento della  introduzione  del  genere 
tassabile  nel  molino  (art.  8  detta  legì^e 
13  settembre  1874),  salvi  i  casi  di  in- 
troduzione a  norma  del  regolamento 
per  semplice  transito  o  deposito  (art.  183 
e  se^.  del  regolamento  13  settembre 
187^,  è  chiaro  che  la  introduzione  di 
semola  o  farina  nella  cinta  daziaria 
del  molino  a  percezione  diretta  delia 
sig.  Brecy,  e  non  per  transito  o  depo- 
sito, era  soggetta  a  tassa,  ed  errò  la 
corte  di  appello  ritenendo  il  contrarivi 
con   violazione   delle  leggi  sopracitate. 

Attesoché  la  coesistenza,  nello  ste:>5a 
recinto  daziario,  del  molino  a  perce- 
zione diretta  e  dell'  opificio  per  pani.^- 
zazione  della  sig.  Brecy,  dava  dritto  al- 
l' amministrazione  del  macinato  di  esi- 
gere la  separazione  dei   due  edifici  a 
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norma  détì'.àjrt.  160  del  citato  regola- 
mento, e  noo  di  sostituire  altre. cau- 
tele, come  lai  pesatura  del  pane  all'u- 
scita dalla  òinta,  e  la  limitazione  del 
tempo  per  questa  »  uscita.  Laonde  ben 
disse  U  corte  di  appello  che  siffatte  re- 
strizióni, Jnbn  autorizzate  dalla  legge  p 
non  consentite  dalla  parte,  non  poter 
vano  essere  giustificate  dallo  scopo  d*Jm'- 
ped ire' frodi  all'eràrio,  essendo*  a  cip 
provveduto  con  altro  mezzo  legittimo 
e  più  che  sufficiente. 

Questo  capo  del  ricorso  dtiv*  essere 
quindi  rigettato.     .        ^  . 

Attesoché  nei  molini  a  percezione 
diretta  T  oI)bligo  imposto  al  mugnaio 
di  coprire  con  bolletta  la  farina  al- 
l' ascit(v  dalla  cinta  sta  del  pari  sia  che 
^so  macini,  per  conto  altrui  $ia  per 
conto  proprio,  con^e  risulta  dai  tecmiiù 
£u>j»olutL  deir  act*,.  175  del  citato  regola- 
mentOj..conffc}.ritp  o^on  gli  art.  171  e  176, 
e  dallo  scopo  dellajegge,  che  altrimenti 
sarebbe  frustrato,  creandosi  invece  um- 
2iaova  foAte  di.  luigi  per  accettare 
biella  pratica  una  .  distinzione  esclas^i 
dalla  identità  dei  motivi.  Così  ha  deciso 
anche  altra  volta  questa  Corte  di  Cae- 
Bazione. 

Per  le  quali  ragioni: 

LaiCorte  di  Òassazìone,  rigettato  il 
fiecondò  mezzo  del  ricorso  del  demanio, 
aDuolla  pel  primo  e  pel  terzo  la  sen- 
tenza delia  corte  di  appello  di  Napoli 
del  7  aprile  1876,  pubblicata  il  1  mag- 
gio successivo^  e  TÌuvia  la  causa  per 
nuovo,  giudizio  sul  xnerito  e  sulle  spese 
alla  coHe  di  appello  di  Roma. 


•    Sdoné  penale  11  lagFio'  1878,  n.**  797. 
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Gaecia  •  Ll^nza.  -  Porìo  d'armi  -  ilhomamia  - 
Ta$sa  -  Conlravvenzion»:''  Condanna. 

AWimpuUUo  di  contravvenzione  per 
esercizio  di  caccia  senza  licenza  non  va*, 
le  addurre  a  sua  discolpa  il  fatto  di 
aoere  prima  della  contravvenzione  otte' 
nulo  il  permesso  di  porto  d^armi  e  inol- 
trala domanda  pel  permesso  di  caccia 
senza  il  pagamento  della  relativa  tassa, 
nò  il  faifo^  d'  aver  ottenuto  la  licenza 


prima  della  <6oiidHnn3^  ^vMdopo  ft«  7?(?tH- 
messa  conÌrawè¥èzionej^^inbasd  (fila  èud^ 
.detta  domanda  ^).        -i  '  '  '  'i^  <•*  ■•iJi 
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Ritenuto  Ohé,  con-sen'tèiizà  S^npti- 
le  1878,  il  tribuealé  ili  Bari: .  «JC^dau- 
Èava  Saverio  Romiti  a  lire  lOÓ  di  Itìul- 
tta,  come  colpevole  di  caccia'  •séiizàf'ìi' 
cenza^  per'  essersi  servito  dè^'fcWife(di 
;cul  av^va  ottetìùtoil  porto  tt  '-'pt^ópna 
difesa)  ad  uso  di  caccia,  ptimad'àveriib 
ottenuto  il  permesso,  beachèf  j^à-avetìéfe 
-inoltrata  al  riguardo  I' o(>pbi*tU'T!A\^  do- 
manda; dappoiché  la  domandtv "del  per- 
messo di  caccia  fu  fatta  il  27*  •ttiu.ti^O , 
la  licenza  ha  la  data  del  18  aprile, -e 
la  caccia,  nel  cui  esercizio  fti  sorprésa, 
ebbe  luogo  il  30  marzo..      . '•"  . 

Che.  contro  questa;  s^^ntenaajidfspetf- 
-éató  dal  deposito,  deduce  il' Roniitl, 
con  regolare  rìcowc,  la  vi ola»lofle«  del- 
l'art.  4  .iett.  B  ideila  legge^'8*  giitgnO 
.1874  (n*»  1947;  serie  11)^  per.  tre  -mof- 
tivi:  •  :■  •••    .'*  .-•     /•■  ■•-:'  ^«l 

li. Perchà  all' epoca  ini  cai  cabctó, 
aveva  già  inoltrata  domanda:»  pel ''per- 
messo di  caccta>  ciò  che  j»chlrfdeva 
r  obbligo  implicitamente  assattt(j;di  jwP- 
gdre  la  tassa,  e  che  (a:  dì^«OMiel•  ti'àtif^ 
rente)  costituisce*  l' tmiòa*  «widìzibitè 
richiesta  dal  regolamento  'di  i'pufcblicà 


sicurezza; 
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2.  Perchè:  egli  era  in-  baoda  «'fede^ 
massime  avendo  già  ottenuto  il.  p<)rtJO 
■d' armi;  '      *  «-\ 

8.  Perchè,  non  distìngueiRdo.lallégiiè 
•fra  l'epoca'  della-  dómaiidÈi  :«{' qiì&B* 
deU'  accordata  lic«Qza,  onesta  à  quella 
si  retfrotrae.  ■    /'.  •  .-■^•M''- 

•  Visti  gli  articoli^  deWaxjftatBclégg^ 
fi. giugno  1874,  30  del  refolaitieatsO  dt 
pubblica  sicurezza  18  ingaggio '180&;6d7i 
656,  568  del  codice  di  jrfaceoarajp^ 
naie:     ...      -    :  .     .  •.•.        ..  .•  i-'f 

Atteso,  in  ordine  al  primo  e  terzo 
mezzo,  che  l'esercizio  abusivo  della 
caccia  si  verifica  sempre  quando  altri  sia 
sorpreso  a  cacciare  senza  averne  ripor- 
tata la  licenza  dall'autorità  competente. 

Glie  l'avere  già  inoltrato  domanda 
er  siffatta  licenza  quando  si  esercitò 
a  caccia,  e  l'averla  poi  ottenuta  prima 
della  sentenza,  non  basta  a   toglier  di 
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mesaso  la  oontravvenzione  ;  imperoc- 
ché resta  sempre  in  fatto  die,  al  mo^ 
mento  in  coi  la  caccia  fa  esercitata, 
fa  esercitata  senza  permesso  ;  e ,  per 
qoanto  la  intenzione  di  pagare  la  tassa 
relativa  possa  risaltare  ,  sia  dalla  do- 
manda inoltrata,  sia  àsA  pagamento  di 
essa  tassa  che  ebbe  laogo  in  segaito, 
ciò  panto  non  e^clade  che,  al  momen» 
to  in  Cài  il  ricorrente  fa  sorpreso  a 
cacciare,  la  chiesta  licenza  gli  potesse 
ancora  venire  negata» 

Che  V  invocato  regolamento  di  pnb- 
blica  sicarezza  hon  ha  nalla  che  fare 
col  caso  in  esame;  poichò  il  medesimo 
si  occapa,  non  già  del  permesso  di  cac- 
cia (che  ò  soggetto  di  legge  speciale), 
bensì  anicam^nte  del  permesso  di  porto 
d'  armi,  che  e  materia  riflettente  la 
sicarezza  pabblica,  e  stabilisce  d' al- 
tronde air  ari  30  alinea  che  tale  per- 
messo non  è  concednto  se  non  median- 
te il  pagamento  delle  tasse  prescritte, 
la  qoal  cosa,^  anziché  appoggiare  1'  aa- 
sanio  del  ricorrentcì  starebbe  invece 
contro  di  lai* 

Atteso,  sai  secondo  mezzo^  che  nelle 
contravvenzioni  non  paò  hiA  qaestione 
saUa  baona  o  mala  fede,  ma  si  tratta 
nniatmente  di  vedere  se  il  tsXio  con- 
trario alla  legge  esista  o  non  esista,  e 
se  V  agente  conoscesse  o  potesse  cono- 
scere gli  elementi  materiali  del  &tto 
stesso. 

Che  qaesta  conoscenza  rimane  qai 
stabilita  dalla  circostanza,  notata  poco 
anzi,  che  il  Romiti,  benché  avesse  chie- 
sto la  licenza  di  cacciare  qaando  fa 
sorpreso  in  atto  di  caccia,  non  l'aveva 
pero  ancora  ottonata,  né  aveva  pagata 
la  tassa;  e  sapeva  qaindi  che  ana  tale 
licenza  poteva  per  awentara  non  ve- 
nirgli accordata. 

rer  qaesti  motivi:  rigetta... 
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Pinanxé  (aw.  Quìbta)-  ! 

TronéUat  Parroco  e  Sindaco  di  Oottró 

(avv.  FiBBiBim).  , 

I 

Ptrroco  •  Giudizio  Incentiirablls  -  TtitaiMnti« 
Codlcllle  -  Esecutore  tottamontarìo  -  Iniuii- 
U  -  Bonoficio  -  Cappollanla  •  BosMtnza  -  Coa- 
diutorla  -  Attlttonza  •  Rappreteatanza  •  Ai- 
•onza  -  Cura  -  Messa  -  Catecbisno  -  Predi* 
Dazione  -  Sagramentl. 

È  giudizio  incensuràbile  in  cassa- 
zione il  dedurre  dalV  esame  di  un  tt- 
stamento  e  di  un  codicillo,  non  chedalk 
dichiarazione  delV  esecutore  testammitt- 
rio,  che  agV  investiti  del  beneficio  o  dtlla 
cappellania  istituita  dal  testatore  fosse 
imposto  r  obbligo  princtpcUe  e  perm,' 
nente  della  residenza  nella  parrocchia, 
di  coadiuvare^  assistere  e  rappresentai 
in  caso  di  assenza  il  parroco  nello  ^ 
sercizio  e  nette  funzioni  della  cura,  cali 
sollevarlo  dall'  onere  della  messa  pio 
pepalo,  Colt  aiuto  nella  catechistica 
istruzione  e  predicazione,  dispensandoti 
soltanto  dall' obbligo  delV  amministra- 
zùme  dei  sagramenti. 

Fatto 
Carlo  Canapa  di  Gottro  nel  testa- 
mento 14  marzo  1741  istital  erede  la 
saa  anima,  e  perché  non  restasse  seDxa 
saffiragi  ordino  che  dopo  la  morte  delk 
moglie  e  della  zia,  sne  eredi  nsaf^l^ 
marie,  fosse  istitaito  an  beneficio  col- 
lativo  prendendo  le  opportone  fecolU 
dai  saperìorì  di  Milano.  Ass^òia 
dote  di  qael  beneflzio  tanti  fondi  e 
crediti  samcienti  a  dare  l'aonaa  ren* 
dita  di  lire  300  imperiali  che  lasciò 
per  saa  congraa  al  beneficiata  gra* 
vandolo  della  celebrazione  di  5  messe 
settimanali  in  desinati  giorni  ed  Al- 
tari nella  chiesa  di  Gottro,  lo  volie 
tonato  alla  messa  festiva  pw  comodo 
della  popolazione,  e  che  ana  deDe  5 
messe  fosse  applicata  per  supplire  al 
carico  della  messa  ebdomadaria  frtto 
al  carato,  e  tenato  ancora  ad  assisters 
a  tatto  le  fonzioni  parrocchiali  eocle* 
siastiche,  a  sapplire  in  tempo  di  9S» 
senza  il  carato,  eccettaata  rammim- 
strazione  dei  sacramenti.  Lasciò  alio 
stesso  cappellano  casa,  stalla,  cascina 
e  mobili)  coQ'obbligo  di  fiure  to  bcdoIì 
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gratis  ai  figliuoli  di  quel  comune, 
obbligo  che  volle  accettato  dal  cappel- 
lano quale  onere  del  benefizio. 

Dispose  che  il  ginspatronato,  per 
eleggere  e  presentare  il  cappellano  sa- 
cerdote o  cuidrioo  da  ordinarsi,  dovesse 
e&ìere  del  curato  prò  tempore,  che 
fossero  preferiti  i  suoi  nipoti  Alchieri 
e  loro  discendeuti,  e  dopo  di  essi  qual- 
che altra  persona  del  comuue.  Nominò 
esecutori  testamentari  il  parroco  di 
Parlezza  ed  il  curato  Tommaso  Ca- 
n.izzi,  ed  in  un  codicillo  22  ottobre 
1749  conferì  loro  ogni  ampia  facoltà  di 
fare  tnttociò  che  avessero  stimato  per 
e^pe'liente  per  la  esecuzione  del  testa- 
mento Henza  dipandenza  e  ricorso  ai 
superiori,  facoltà  da  valere  per  tuttociò 
che  potesse  nascere  di  difficoltà,  dub- 
bio e  contrasto  anche  inescogitato, 
avendo  ai  metlesimi  spiegata  la  sua 
mente,  ed  ia  ispecie  al  carato  di  Got- 
tro,  anche  par  fissare  lira  60  di  mh 
con  altra  messa  el)  lo  malaria  pel  oe- 
neRzio,  con  che  il  beneficiato  risiedesse 
e  non  potesse  sostituire  altri  non 
ostante  il  permessso  dei  superiori. 

Nel  10  maggio  1771  si  addivenne, 
tra  il  sacerdote  Domenico  Avastalli 
nominato  a  quel  beneficio,  ed  il  curato 
patrono,  ad  una  scrittura,  colla  quale 
fa  fatto  obbliojo  al  medesimo  beneficiato 
di  udire  le  confessioni,  di  amministrare 
i  sacramenti  in  chiesa  ed  agi*  infermi, 
e  di  assistere  i  moribondi,  quantunque 
non  fosse  obbligato  nel  testamento. 
Negli  stessi  termini  fu  redatta  una 
seconìa  scrittura  nel  16  maggio  1815 
tra  il  sacerdote  Francesco  Guerra  no- 
minato cappellano,  ed  il  curato  dì 
Gottro  don  Francesco  Fiorani.  Al 
Guerra  succedette  il  chierico  Bassi,  e 
dietro  sua  rinunzia  fu  nominato  cap- 
pellano nel  1845  l' attuale  investito 
don  Aurelio  Travella. 

Pubblicata  la  legge  15  agosto  1867 
il  demanio  prese  possesso  dei  beni 
della  cappellania  o  beneficio  Canapa, 
e  nel  23  luglio  1872  insorse  a  conten- 
dere la  legittimità  di  quel  possesso  il 
sindaco,  il  curato  di  Gottro,  e  rinve- 
stito Travella,  sostenendo  che  quell'isti- 
tuto  non  poteva  essere  colpito  di  sop- 
pressione per  l'obbligo  inerente  al  me- 
desimo di  coadiuvare  il  parroco,  e  per- 
chè di  natura  mista  per  l'obbligo  della 


scuola  gratuita  agli  alunni  del  comune. 
Produssero,  oltre  il  testamento  ed  il 
codicillo  Canapa,  una  serie  di  docu- 
menti, intesi  ft  stabilire  una  secolare 
oss.rvan^a  dell'  obbligo  delF  investito 
del  beneficio  di  coadmvare  il  parroco» 
riconosciuto  e  dal  ministro  pel  culto 
del  l"*  regno  d' Italia  e  dal  governo 
austriaco   e  dall'  autorità   ecclesiastica. 

Il  demanio  prr  contrario  propugnava 
trattarsi  di  un  benefizio  semplice,  nel 
quale  dagli  oneri  imposti'  all'investito 
era  esclusa  l'amministrazione  dei  sacra- 
menti, e  l'obbligo  di  coadiuvare  il  par- 
roco, impostogli  successivamente  dal  cu- 
rato di  Gottro,  ripeteva  la  sua  origine 
da  convenzioni  particolari  cogl'in  vesti  ti, 
durature  soltanto  al  tempo  della  loro 
vita,  senza  vincolo  alcuno  dei  succes- 
sori. 

Il  tribunale  di  Como  nel  7  dicem- 
bre 1872,  e  la  corte  di  Milano,  alla  quale 
appellò  la  pubblica  amministrazione^  con 
sentenza  deliberata  il  25  marzo  pub- 
blicata il  4  aprile  1873,  fecero  ragione 
alle  domande  del  sindaco  e  del  curato 
di  Oottro  e  dell'investito  don  Aurelio 
Travella,  colla  condanna  dell'appellante 
in  tutte  le  spese. 

Di  questa  sentenza  l'amministrazio- 
ne delle  finanze  ha  domandata  la  cas- 
sazione: 

Per  violazione  dell'art  1  ^*  4  ddla 
legge  15  agosto  1867,  e  travisamento  di 
contratto,  con  violazione  dell'  art.  1133 
codice  civile,  per  avere  riteouto  che  un 
possesso  accidentale,  risujtaute  ds  spe- 
ciali convenzioni  del  parroco  con  taluni 
degl'in  vesti  ti  della  cappellania,  contra- 
rio al  testamento  de]  fondatore  che  li 
aveva  dispensati  di  coadiuvare  il  par- 
roco neir  amministraaione  dei  eacra- 
m'^nti,  potesse  immutare  la  natura 
della  cappellania,  e  renderla  fino  dalia 
sua  origine  una  cappellania  ooadiuto- 
riale  esente  dalla  generale  soppressione 
degli  enti  ecclesiastici. 

Nel  controricorso  a  sostieno  riso- 
luta dalla  corte  di  appello  una  que- 
stione di  fatto  sottratta^  dalla  legge  al 
cindizio  della  Corte  Suprema,  e  si 
aifende  la  sentenza  dall' appostole  ad- 
debito di  legge  violata. 

In  diritto 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza,  interpretando  il  testamento  ed 
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il  .ppdiciUo  del  trapassato  Carlo  Canapa 
;e  coi^  ÌQcensorabile  apprezzamento 
.*degU  atti  e  docamenti  della  caasa,  ri- 
tenne che  col  testamento  medesimo 
,agP  investiti  del  beneficio  o  capellania 
istituita  dallo  stesso  Canapa  venne 
impostò  V  obbligo  principale  e  perma- 
^nente  della  residenza  nella  parrocchia 
di  Qottro,  di  coadiuvare,  assistere  e 
rappresentare  ip  caso  di  assenza  il 
;parròco  nell'esercizio  e  nelle  funzioni 
,'aellà  curai  col  sollevarlo  dall'onere  della 
^messa  propqpulo,  coU'aiuto  nella  cate- 
.chistica  istruzione  e  predicazione,  di- 
.spensandoli  soltanto  dair  obbligo  del- 
.I|amminÌ8trazione  dei  sacramenti.. 

Che  anche  questa  obbligazione,  senza 
iopposizione  ed  in  accordo  alla  volontà 
.del  testatore,  potò  ritenersi  imposta  col 
codicillo  nel  quale,  avendo  il  disponen- 
te data  al  parroco,  nominato  esecutore 
.testamentario  e  patrono  del  beneficio,  la 
spiegazione  delle  sue  intenzioni  e  con- 
iente   le   più   ampie    facoltà   di    fare 
.tattociò  che  potesse  ritenere  espediente 
«per  la  esecuzione  del  testamento,  e  di 
.risolvere  ogni  difficoltà,  dubbio   e  con- 
tcaato,   senza  dipendenza  e  ricorso  alle 
autorità   superiori,   aveva  potuto  vali- 
.dftniente  il  parroco  medesimo,  deposi- 
tario  ed  interprete  dei  supremi  voleri 
del    testatore,   dichiarare   ed   imporre 
.agi'  investiti   1'  obbligo  di  coadiuvarlo 
anche  Aeir  amministrazione  dei  sacra- 
'  menti   nella  chiesa  «d  agi'  infermi,  e 
peli'  assistenza  ai   moribondi,   obbligo 
.obe,  stabilito  e  confermato  da  secolare 
osservanza  e  riconosciuto  dalle  potestà 
.civili    e    dalle  autorità    ecclesiastiche, 
;  rendeva  manifesto  che  1'  aiuto  da  pre- 
.  starsi   al   parroco  anche  nell'  ammini- 
.strazione   dei   sacramenti    e  n^^ll'  as- 
aistenza    dei    moribondi,   non    era  un 
.onere  postumo  contro  le  tavole  testa- 
mentarie imposto  con  particolari  con* 
menzioni  che   non  potevano  aggravare 
la   condizione   dei   successori,  ma  un 
vero  oliibligo  principale  e  permanente, 
discendente   aalla  fondazione  della  ea- 
.  pellania  o  del  benefizio  medesimo. 

Che,    le   interpretazioni    e  gli  ap- 

.prezzamenti  di  &tto  della  sentenza  di 

merito  essendo  dalla  legge  esclusi  dal 

sindacato   della  Corte  Suprema,  lungi 

•dal  potersi .  accogliere  le  censure  che 

.le  vemeco  apposte»  deve  il  ricorso  ri- 


gettarsi, perchè  ai  fatti  da  essa  ritenn 
costanti  fece  della  legge  che  v  pr 
tende    violata    una  retta  applicazio&i 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dall' 
minis^azione  delle  finanze  avverso 
sentenza  della  corte  d' appello  di  Mi^ 
lano.....«.... 


SnioiM  peula  S  meabn  1878,  i.  Mi. 

8ÌIIS  p.  f.  •  rmnu  bt.  -  p.  i.  spuli  m  ni) 

Bigione  (avT.  Sauii). 

Cario  da  giuoco  -  Giudizio  InoontonbUi  -  M 
comprato  •  Bollo  falso  -  Leggi  spedali  •  Cr* 
Costanzo  attenuanti  •  Art.  684  dol  codict  puaà 

È  giudizio  di  fatto  e  di  merito,  in* 
censurabile  in  cassazione^  il  convincerà 
che  sia  colpevole  di  contravvenzione  alk 
legge  sul  bollo  delle  carte  da  giuoco  ck 
comprò  carte  da  giuooojpon  bollo  fola 
credendolo  vero  e  legale. 

In  materia  di  contravvenzione  aleg- 
gi speciali,  come  quella  sul  bollo  àk 
carte  da  giuoco  non  §  i  può  'accordartil 
benefizio  delle  circostanze  attenuanti  a^ 
messo  dell'art.  684  del  codice  penale-, 
ed  accordato  che  sia  non  può  Ug'»- 
dice  discendere  oltre  il  mmimo  dea 
pena  stabilita. 

Il  pretore  di  Chiosano  con  senteiQ 
26  marzo  1878  cond^inò  Rigione  Ar- 
temio alla  multa  di  lire  100  per  oj:- 
travvenzione  a^Ii  articoli  2  e  7  d'  1 
della  legge  sul  bollo  delle  carte  ^ìa 
giuoco,  per  aver  cioè  fatto  uso  di  cvrle 
con  bollo  falso,  ammesse  lecircostame 
attenuanti. 

Il  Bigione  appellò. 

Il  tribunale  di  Avellino  con  seo- 
tenza  del  25  maggio  successivo  rigetto 
l'appello,  confermando  pienamente  a 
sentenza  pretoriale. 

CoU'attuale  ricorso  il  Ririone  mette 
innanzi  due  mezzi  di  anniwamento. 

Il  primo  tutto  di  merito,  volendoa 
in  sostanza  sostenere  che  il  ricorrente, 
il  quale  aveva  comprato  le  carte 
con  bollo  falso  credendolo  vero  e  le- 
gale, non  poteva  e  non  doveva  rispott" 
dere    dell'  ascrittagli   contrawenxioM, 

*}  Giurisprudenza  costante. 
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mentre  non  ayeva  il  mezzo  di  verifi- 
care 86  il  bollo  fosse  vero  o  falso.  E 
cosi  pare  che  ne  voglia  concbiudere 
alla  violazione  dell'articolo  7  n^  1  della 
l^ge  13  settembre  1874  n^  2080. 

li  secondo  dice  violati  gli  articoli 
82  e  684  del  codice  penale,  inqaan- 
tochè,  ammesse  le  circostanze  atte* 
nuanti,  la  diminuzione  di  nn  grado 
dal  minimam  della  pena  ordinaria  era 
di  diritto  e  di  necessità.  Epperò  dalla 
multa  si  doveva  discendere  a  pena  di 
polizia,  mentre  il  pretore  si  limitò  ad 
applicare  il  minimam  della  multa. 
Quindi  la  nullità  che  si  denunzia. 

Su  questo  punto  il  tribunale  os- 
servò che  il  giudice  non  è  obbligato 
a  discendere  per  le  attenuanti  dal  mi- 
nimam della  pena,  e  che  può  pur  sem- 
pre spaziare  nei  limiti  della  pena  me^ 
a  esima,  quando  in  specie  si  tratta  di 
multa  estensibile  da  lire  100  a  400, 
come  nel  caso. 

Sui  quali  motivi: 

Attesoché  il  primo  sia  tutto  di  fatto 
e  di  merito,  venendo  ad  attaccare 
r  apprezzamento  sovrano  dei  giudici 
sul  risultato  del  pubblico  dibatti- 
mento, che  per  sé  sfugge  a  qua- 
lunque esame  e  censura  in  sede  di 
cassazione.  E  tanto  basta  perchè  abbia 
a  dirsi  inattendibile  e  sia  da  respìn- 
gersi. 

Attesoché  immeritevole  del  pari  d'o- 
gni considerazione  sia  il  secondo,  perché 
troppo  è  risaputo  che  in  materia  di 
contravvenzioni  a  leggi  speciali  non  si 
può  accordare  il  benefizio  delle  circo- 
stanze attenuanti,  né  occorre  l'applica- 
zione dell'articolo  684  del  codice  pe- 
nale, il  quale  riguarda  esclusivamente 
i  reati  in  esso  codice  contemplati. 

Attesoché  non  è  a  tacersi  inoltre  che 
tanto  più  a  torto  si  duole  il  ri- 
corrente, in    quantoché    il  pretore   di 

*j  F.  su  questa  importantissima  questione 
le  sentenze  riportate  neWA  Baceolta  toI.  ì, 
pag*.  51  f  209  e  2-25;  voi.  Ili  pag.  Al  e  479. 

La  contfoTersia,  cui  era  chiamata  a 
risolvere  la  Corte  Suprema  con  la  decisione 
che  riportiamo,  è  per  avventura  una  delle 

Siù  eleganti  ene  siano  sorte  in  dipendenza 
ella  legge  generale  di  soppressione  degli 
enti  ecclesiastici  del  15  agosto  1867,  ed  è 
nuova  per  non  essersi  prima  d'ora  presen- 
tata alla  nostra  Corte  Suprema.  Trattasi 
di  vedere  quale  debba  essere  giuridicamente 


Chiusane  ebbe  a  dichiarare  espressa  « 
mente  nella  sua  sentenza  che^  avuto 
riguardo  alle  circostanze  tutte  deLfatto^ 
ed  alle  condizioni  favorevoli  .  di  esso 
imputato,  intendeva  di  applicargli  U 
minimum  della  multa  fissa  stabilita 
dalla  leg^e,  che  di  fatto  applicò  in 
sole  lire  100,  mentre  avrebbe  pur  po- 
tuto salire  fino  a  Ure  400.  Col  che  non 
gli  accordò  la  diminuzione  di  un  ^ràdo 
dalla  pena  ordinaria  contro  il  divieto 
della  legge,  ma,  spaziando  nella  lati- 
tudine delia  pena  C(>mminata,  gii  usò, 
come  era  nel  suo  prudente  arbitrio, 
quel  maggiore  benigna  ri^ua^do  òhe 
sperar  si  potesse.  Anche  il  secondo 
mezzo  vuol  (Quindi  essere  respinto. 
Per  questi  motivi:  rigetta 


i! 


Sdiione  drile  11  noTenbre  181S,  i.""  9S8 
iURITl  P.  -  MU  hi.  '  P.  I.  SiNHlÀ  {mA.  iiif.) 

Pinanse  (avv.  CAroQUAiìBi)  - 
SUti  (avv.  MoRicHiLLi) 

t 

Svincolo  -  Parontl  del  fondaioro  -  Istituto  lai- 
cale -  Culto  -  Soppressione  -  Patroni  -  De- 
manio -  Art.  5  della  logge   16  agosto   1867. 

/  parenti  prossimi  e  successibili  del 
fondatore  di  un  istituto  laicale  con  og* 
getto  di  culto,  stato  soppresso,  che  non 
abbiano  la  qualità  di  patroni  né  aitilo 
diritto  analogo,  non  possono  profittare 
del  diritto  allo  svincolo  conceduto  daU 
r  ultimo  comma  dell*  art,  5  della  leg- 
gè  i5  agosto  1867  *). 

Fatto 
Giuseppe  Sisti  di  Osimo  con  testa- 
mento del  24  novembre    1845,   aperto 
il  12  gennaro    1850,   istituiva   T  opera 

f)ia  Sisti,  avente  per  unico  oggetto  ce- 
ebrazione  di  messe  ed  altri  esercizi  di 
culto,  sotto  l'amministrazione  dell' 'ar- 


la  sorte  dei  beni  pertinenti  a  quelle  tstitu-  * 
zióni  ecclesiastico-laicali  per  le  quali  i  fori- 
datori  non  disposero  punto  circa  al  patro- 
nato.' 

La  causa  decisa  con  la  sentenza  che  ora 
riportiamo  porse  occasione  all'avv.  Embrico 
MoRiCHBLLi,  che  ebbe  a  difendere  d'offlcit) 
per  l'ammissione  de'suoi  clienti  alla  gratuita  ' 
clientelainnanzialle  magfistrature  di  Anco-  ^ 
na  ov'egli  risiede  e  quindi  aranti  laCassazio-  "^ 
ne,  di  jpubblicape  pei  tipi  rtel  CìtcIU  Tina  mò-^' 
nograda  sull'interpretazione  ed  appllcazio* 
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ci{>rete  prò  tempore  della  cattredale  di 
Oflìmo,  nonché  del  sig.  Giovanni  Bat< 
tieta  Qiostiniani  e  di  lai  fiuccessori. 
Tutto  il  patrimonio  del  teBtatore,  de- 
tcatti  pochi  legati  e  riserbato  Tusu- 
fratto  alla  sna  moglie  Teresa  Lucaroni, 
doveva  costituire  la  dote  di  questa  in* 
stituzione. 

Morta  rusufruttuaria  nel  2  aprile 
1876,  il  1.  demanio  nel  24  stesso  mese 
prese  possesso  del  patrimònio  mobiliare 
ed  immobiliare  del  fa  Giuseppe  Sìsti, 
come  appartenente  ad  un  opera  pia 
soppressa  dalla  legge  15  agosto  1867. 

1  fratelli  e  sorelle  Sisti  fu  Dome- 
nico, quali  parenti  più  vicini  ed  eredi 

ne  dell'  ultimo  comma  dell'  art.  5  dell'  enim 
ciata  leg'g'e,  che  intitolava  «  Due  quesUont 
sul  diritto  ai  svincolo  di  cui  alV  art.  5  della 
legge  /5  agosto  4867.  » 

L'effregfio  autore  ha  raccolto  e  svolto 
con  molta  ampiezza  quanto  fin  qui  orasi 
pubblicato  da  altri  valenti  giureconsulti,  o 
deciso  da  molte  maf^istrature  del  ^egrno  su 
tale  questione,  sicché  non  dubitiamo  d'asse- 
rire che  lo  scritto  del  Morichelli  potrà  riu- 
scire di  molta  utilità  a  chiunque  abbia  a  trat^ 
tare  nel  foro  di  controversie  analoghe. 

Quindi  non  riuscirà  discaro  ai  nostri 
lettori  l'aversi  un  cenno  di  questo  lavoro, 
che,  comunque  ispirato  dal  desiderio  di  va- 
lidamente sostenere  i  diritti  dei  clienti  af- 
fidati al  di  lui  patrocinio,  pure  è  presentato 
al  pubblico  nella  forma  di  una  dissertazioni 
meramente  astratta  e  scientifica. 

La  prima  questione  che  eg-li  si  propone 
a  risolvere  è:  se  per  l'articolo  5  della  le^ffe 
15  agosto  1867  i  beni  che  costituisco- 
no )e  dotazioni  degli  enti  ecclesiastico  - 
laicali  per  essa  soppressi  debbano  devol- 
versi al  demanio  dello  Stato,  o  non  piuttosto 
debbano  ri  tornare  mercè  l'esercizio  del  d  i  w  tto 
di  svincolo  ai  fondatori  o  loro  eredi  e  suc- 
cessori. La  seconda  si  è:  se,  posto  che  que- 
sto diritto  di  svincolo  sia  esercibile  dai 
fondatori  ed  aventi  causa  da  essi,  possa  dai 
medesimi  f^rsi  valere  unicamente  contro  il 
demanio  dello  Stato,  o  non  debba  essere  piut- 
tosto prevalente  anche  di  fronte  a  coloro 
che  dai  fondatori  si  ebbero  il  diritto  di  pa^ 
tronato  su  tali  Istitusioni. 

A  risolvere  ambedue  tali  questioni  il 
MoRiCHBLU  procede  innanzi  tutto  ad  un 
ampio  svolgimento  della  parte  storica  della 
legge  15  agosto,  esplicandone  assai  diffusa- 
mente l'origine  e  le  diverse  vicende  da  essa 
Ktiblte  presso  il  parlamento  nazionale.  Ram- 
menta egli  come  il  ministero Rattazzf,  che 
di  quel  tempo  reggeva  la  cosa  pubblica, 
presentasse  alla  camera  una  legge  «  sulla 
liquidasione  detrasse  ecclesiastico  »,  la  quale 
aveva  per  iseopo  principale  di  prelevare  una 
tassa  nel  ^  per  100  sul  patrimonio  eccle- 
siastico non  ancora  soppresso  o  convertito 
In  rendita  pubblica;  come  questo  progetto 
eaclusivameiote  finanziario  ^Qvassc  la  più 


legittimi  del  fondatore,  nel  14  marze 
1877  convennero  avanti  al  tribunale 
civile  di  Ancona  tanto  il  demanio  qnait- 
to  gli  amministratori  dell*  opera  pii 
per  sentir  dichiarare  la  nullità  dell'ìa- 
stituzione,  e  di  risulta  devoluta  ai]  es.^: 
l'eredità  intestata  del  Giuseppe  Si>n. 
ovvero  essere  autorizzati  allo  svi  ucci 
dei  beni  a  termini  della  legge  15  ap^ 
sto  1867,  col  conseguimento  dei  frani 
ed  interessi,  e  col  rinfranco  delle  sp-sf. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  19  sin- 
gno  1877  rigettò  completamente  coti. 
domande. 

Neil*  appello  proposto  dai  fratelli  ^ 
sorelle  Sisti  s'insiste  segnatamente r.; 

energica  opposizione  in  seno  alla  comn  • 
hione  parlamentare  nominata  dagli  u.". 
della  camera,  la  quale,  abbandonando  ri.ri.- 
pletamente  il  progotto  min:sterifile.  :./•■ 
ne  formulava  sopra  basi  del  tutto  div  r- 
da  quello  del  ministero,  avendo  a  -*■- 
precipuo  un  concetto  politico  con^ièt-L? 
nella  unificazione  ed  estensione  a  tu*"'» . 
regno  delle  dive^^;e  leggi  di  soppre>fiar- 
degli  enti  ecclesiastici;  come,  presso'  ' 
anche  questo  schema  al  parlamento,  fi» v>: 
indotte  dalla  rappresentanza  uaziunale  v 
medesimo  gravi  ed  importantissime  m:-  • 
ficazioni,  per  quello  specialmente  che  o  v 
cerneva  le  rag-ioni  dei  privati  sulle  «io'..- 
zìoni  depfli  enti  che  si  vollero  soppr-^s^i 

Una  tale  esposiziono  storica  si  premi- 
e  si  reputò  necessaria   dall'Autore  per: 
doppio  og-gretto:  P  per  combattere  l'opin  -. 
di  colorò,  i  quali  erroneamente   riten::'!. 
essere  la  legge  15  agosto  ISSI  una  1»;:: 
unicamente  ed  est^lusivamente  demani.  • 
volta  a  ristorare  lo  finanze  dello  Stato,  lut' 
le  spoglie  delle  istituzioni  soppresse,  mecT 
invece  fu  una  logge  provvidentissima,  m»  r 
la   quale   vennero   tutelate   e   ricono>='.':  .•- 
ampiamente  le  rafrioni  di   tutti  jrli  a^f 
legittimi  diritti  sui  beni    stessi;  -2*  per  .- 
mostrare  come,  essendosi  poi  la  leg*?^  Sv- 
iata in  molti  articoli  fondamentalm^r/.e  i: <• 
dificati  dal  senso  in  cui  da  principio  eri^j 
proposta,  sia  necessità  logica  riotrac^^'" 
la  monte  del  legislatore   nelle  discussiti 
parlamentari,  da  cui   le   modificazioni  m- 
desime   ebbero   origine;  ed  è  appunt'^  p  * 
questo  che  il  M^orichblli   ha  corredatoli 
suo  lavoro  di  un' appendice,  nella  quale  te- 
stualmente riproduce,  se   non  tutta,  i:^'-'-- 
parte  almeno  dei  discorsi   dei  vari  eru- 
che presero  parte  alla  d  iscussiohe  de^li  *'* 
tlcoli   che  esso  prende  ad  esaminare. 

Esauri  ta  così  la  parte  storicadellale??'. 
che  non  può  dissimularsi  porta  pran  luco 
nella  interpret4izione  e  noirapprezzamt?Dj'j 
della  medesima,  passa  egli  a  stabilire.'^ 
diverse  giuridiche  qualità  degli  enti  colpiti 
dalla  legge  di  soppressione,  o  a  demarcare 
con  precisione  quelli  che  débbonsi  ritenere 
ecclesiastici  in  senso  stretto,  e  <15®P^^lì^ 
sol  sono  se  non  impropriameate  ed  ula(e 
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diritto  di  svincolo;  e  la  corte  d'Ancona, 
con  sentenza  del  17  dicembre  1877  pub- 
blicata  il  31  stesso  mese,  dichiarò  com- 
petere agli  appellanti  il  diritto  di  pro- 
cedere aUo  svincolo  dei  beni  dotalizi 
della  soppressa  operò  pia  Sisti,  ricettò 
le  domande  relative  ai  fratti  ed  mte- 
ressi,  e  condannò  il  demanio  alle  spese. 
Il  r.  demanio  propose  ricorso  per 
cassazione  di  qnesta  sentenza,  soste« 
nendo  essersi  colla  medesima  violati 
gli  art.  1,  2  e  5  della  legge  15  agosto 
1867,  in  quanto  che,  contrariamente  al 
tenore  dì  detti  articoli,  i  fratelli  e  so- 
relle Sisti  fossero  stati  ammessi  all'e« 
sercizio  del  diritto  di  svincolo  dei  beni 


senso;  e  questo  in  base  alle  stesse  legrgri 
canoniche,  alle  qaali  egli  diee  doversi  uni- 
camente attenere  nella  materia^  a  retta- 
mente dirimere  le  controTersie  che  possono 
Borf^ere  sulla  interpretazione  della  legge. 
E  qui  si  fa  preli  mmarmente  a  combattere 
l'opinione  di  coloro  i  quali  ritennero  non 
fosse  poi  a  procedere  tanto  per  sottile  in 
slflEitta  materia,  ma  che  egruale  trattamento 
dovesse  farsi  tanto  alle  istituzioni  ecclesia- 
stiche propriamente  dette,  quanto  a  quelle 
che  non  lo  sono  se  non  impropriamente, 
perchò  le  attuali  condizioni  della  civiltà  e 
le  legrislazioni  in  vig'ore  hanno  tolto  di 
mezzo  siffatte  differenze,  le  quali  erano  ad 
estimare  piuttosto  sottigliezze  introdotte 
dal  clero,  che  non  differenze  vere  e  resJi 
basate  su  ragioni  solidalmente  efficaci,  e 
meritevoli  di  apprezzamento  per  parte  del 
leg-islatore.  L'Autore  con  molti  argomenti 
intende  mostrare  come  la  diversità  giu- 
ridica tra  «'li  enti  stessi  si  abbia  anzi 
solido  fondamento,  non  soltanto  nelle 
stesse  prescrizioni  ecclesiastiche,  ifla  an- 
che nella  esplicita  volontà  dei  fondato- 
ri; e  ne  conclude  che  così  alle  une  co- 
me alle  altre  debbasi  avere  riguardo  nel- 
rapplicazione  delle  leggi  di  soppressione,' 
per  non  sovvertire  i  princìpi  più  ovvii  di 
giustizia.  Gli  argomenti  principali  che  egli 

Sone  a  sostenere  la  sua  tesi  sono:  che  una 
isposizione  legislativa  non  può  mai  avere 
effetto  retroattivo  ;  che,  se  le  leggi  che 
costituiscono  og^  il  giure  pubblico  Italiano 
hanno  per  necessaria  conseguenza  la  mo- 
dificazione eziandio  di  molte  disposizioni 
del  giure  ecclesiastieo,  non  pero  queste 
possono  disconoscersi  quando  si  tratti  di 
ciò  che  fu  fatto  innanzi  all'  introduzione 
del  diritto  novissimo;  che  i  canoni  della 
Chiesa  non  possono  punto  sconoscersi  nel 
misurare  e  determinare  la  natura  degli  enti 
ecclesiastici  e  le  loro  conseguenze  giuri- 
diche, in  quantochò,  prescindendo  affatto 
da  ogni  idea  religiosa,  niuno  potrà  negare 
essere  il  cattolicismo  una  grande  associa- 
zione ammessa  e  legalmento  riconosciuta 
dallo  Stato.  Se  questo  adunque  riconosce 
l'associazione,  non  pud  a  meno  di  riconoscere 
eziandio  le  leggi  dalle  qaali  r  associazione 


dotalizi  dell'opera  pia  Sisti,  sebbene 
non  rivestissero  la  qualità  di   patronu 

I  fratelli  e  sorelle  Sisti  presentarono 
controricorso,  e  propn^narono  il  ben 
giudicato  della  corte  drappello  d'An* 
cena,  osservando  che  il  fondatore  del- 
l'opera pia  anzidetta,  non  avendo  di- 
sposto di  alcun  patronato,  il  diritto  di 
svincolo  spettava  a  coloro  che  sareb- 
bero stati  i  di  lui  eredi  legittimi 

Diritto^ 

Attesoché  la  corte  d' appello  d'An- 
cona premise  in  fiitto  cne  Giuseppe 
Sisti. con  testamento  del  24  novemore 
1845,  aperto  il  12  eennaro  1850,  fon- 
dando r  opera  pia  Sisti,  avente  per  u- 

medesima  d  governata,  quando  altro  non 
fosse,  sotto  l'aspetto  di  legge  contrattuale, 
finché  lo  Stato  stesso,  riconoscendo  potere 
alcuna  di  esse  costituire  un  pericolo  o 
quanto  meno  un  danno  sociale,  non  le  ab« 
bia  abolito.  Ora,  essendo  appunto  i  canoni 
la  legge  fondamentale  di  questa  vasta  so- 
cietà, ne  conclude  che.  salva  Tapplicazione 
delie  le^gi  civili  per  il  tratto  avvenire.  1 
rapporti  giuridici  dell'associazione  mede- 
sima, per  quanto  ha  tratto  al  passato,  non 
possono  desumersi  se  non  dalle  disposizioni 
canoniche,  e  che  i  diritti  del  laicato  sulle 
istituzioni  ecclesiastiche  non  possono  com- 
misurarsi ad  altra  stregua  se  non  all'  im- 
Sortanza  che  1  medesimi  si  avevano  dipen- 
en tomento  dai  canoni  n tossi. 

Posta  questa  base  e  riferendosi  alle  di- 
scussioni parlamentari,  egli  trova  inecce- 
zionabilmento  giusta  la  distinzione  degli 
enti  soppressi  in  ecclesiastici  ed  in  eccle- 
siastioo-laicali.  Ai  primi  appartengono  tutti 
q^uelli  che  erano  canonicamente  eretti  in 
titolo,  quelli  cioò  le  cui  dotazioni  erano 
state  dai  pii  fondatori  irrevocabilmente  do- 
nate alla  Chiesa,  e  che  la  Chiesa  stessa  a- 
veva  accettato  e  trasfuse  nel  suo  patrimonio, 
ed  in  certo  qual  modo  come  dicevasi  dagli 
antichi  canonisti  sj>Mtualiixate;  ai  secondi 
si  riferiscono  tutti  quelli  le  cui  dotazioni 
i  fondatori  stessi  dedicavano  e  vincolavano 
alla  prestazione  di  determinati  servigi  di 
culto  religioso,  non  però  trasfondevano  in 
modo  nella  Chiesa  da  abdicarne  assoluta- 
mente ogni  ragione  di  dominio.  Fa  egli 
vedere  come  questi  beni  fossero  in  qualcne 
modo  infeudati  alla  Chiesa,  ma  l'alto  dominio 
di  essi  rimanesse  sempre  presso  il  laicato, 
il  quale  il  più  delle  volto,  collo  escludere 
dalle  fondazioni  stesse  qualunque  ingerenza 
deirautorità  ecclesiastica,  veniva  a  dichia- 
rare di  non  voler  poi  assolutamente  e  de- 
finitivamente lavulso  da  se  qualunque  di- 
ritto di  dominio  che  avevasi  sui  beni  me- 
desimi. Da  ciò  esclude  lo  scrittore  che, 
quando  trattasi  di  enti  ecclesiastici  pro- 
priamente detti,  niun  dubbio  che  le  dota- 
zioni di  questi,  soppressi  gli  enti,  siano 
ad  attribuire  alla  Steto  come  successore 
universale  dei  medesimi,  in  quaatoolié  non 
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D^^&ggpetjtO'/P^lefeàrazione  di  messe  ed' 
aitici  e»^cim  di  ouUo,'M  i^adegoandoae 
r<$mQ3LÌiM$4£a0Ìe.Qe'aIl!&roipr^tepro  (ém- 
pgr^\  della,  cattedrale  d'Osina*»,-  nonché 
al. BXg'.t 'Goio.  Battista  óiustibiàui  -e  di  lai 
sujecesscffii  r  volte  phe  tutto  U  mo  peltri- 
m^i(yidGU:(im  pochi  lagatis  coi^titwitae 
Wd0t^  '. di . questa  iséitutione,  •  t^erbaio 
sol(t  l' Msv/Yutto  alla  moglie  Teresd^  Lw 

Poscia  la  cortpj stessa,  attribuita  la 
qu>a]ltè(.  dileriedi  .^gittimi  dèi  foadal^re 
ai  iratelli.e  aòveìW Sieti  fu.  Domeoiioo,  - 
sirrprppiMQ  1 1%  '^questioue  €  se>  »  in  forza 
deU\arU\n*^eUa  l^ifge  'i5. agosto  ':18'67 
co^pp6ki:  agli  er0di  lejUtimi  il  diritéo 


rimwreVb©  obI  laicato  alcpno  che  su  quei 
bqnir  poteaa©  ■  vantarci  -^^  diritto  vero  e 
iQ9\^.  pèrche,  defluì  ti  vanxewto  tmsfusi  nei 
patrimonio  d^Ja  Ciiiesa,  era  riguardoad 
es3io,eUTiiinàta, qualunque  iu^ercnza  del  lai- 
cato ..«)••     I  •■  '  :."..• 

.  Diversamente  pe^  altro^  egrli  dice,  è  a 
concludere  per  le  dotazioni  de^U  .enti  ec- 
clesisHitjico-liiicaU.  Per  qq.e3ti  il  laicato  non 
mx)at«^f^.i^03,Tnai  l'inten?ione  di  volersi- spor. 
ffliare  di, ogni  e  qualsiasi  ragione  sui  me- 
desimi, nò  la  Chiesa  emise  atto  alcuno  col 
quale  esplicitamente  dichiarasse  di  volerli 
a  aò  ap-propriare,  e.  trasfonderli  nel  suo  pa- 
trimonio. Questi  erano  soltanto  .afflitti  da 
un  vincolo,  da  Un  onero  a  servizio  di,oultr); 
in  ciò  soltJinto  consistevano  i  rapporti  che 
li  -univa  alla  Chiosa j  ogni  maggioro  esten- 
sione che  ai  medesimi  volesse  darsi  sareb- 
bft  .una  ftjigrante  violazione,  non  solo  del 
diritto  eoclosiiistico,  ma  anche  della  volontti 
dQi  fondatori,  clae  non  si  può  estendere  oltre 
quanto- eglino  ebbero  o  esplicitamente  o  im- 
plicitamoato  a  dichiarare;  quindi  è  che,  di- 
sciolto dalla  legge  questo  vincolo,  tolti  di 
mezzo  la  legalità  di  quest'onere  di  che  e- 
rano  i  boni  stessi  gravati,  doveano  neces- 
sariamente ritornar  liberi  nei  fondatori  o 
negli  aventi  causa  da  essi,  dal  cui  patri- 
monio virtualmente  non  eransi  giammai  al- 
lontanati, come  appunto  noi  patrimonio  del 
padrone  diretto  el  riconsolida  P  utile  domi- 
nio quando  viene  a  cessare  l' enfiteusi,  come 
nel  proprietario  si  riunisce  il  pieno  godi- 
mento del  suo  patrimonio  quando  viene  a 
cessare  il  diritto  dell'usufruttirio.  . 

E  tale  appunjto,  così  afferma  il  Moai- 
CHKLU,  erasi.il  concetto  del  legisljitore  nel 
pubbtlieare  la.  legge  15  agosto  1861:  le  dota- 
zioni degli  enU  ecclesiastici  pjropri  amen  te 
d&tti  iQtitnQ  devolute  al  demani<i>  dello  S iato; 
queHe  ,d«gH  enti  impropriame^nte  tn^u  quali 
sone  U  oappelianie  laicali,  Je.p re Uture,  le 
fondazio&i  ad  oggetto  di. cuUov  Qualunque 
siafi^nla  denomin^eiooe  purché  autonome 
e  destinate  a  peifpetuità,  dovevano  ritornare 
ai  loro  i»$itutori  od  aglii.avpjQti  causa  da 
es^.i,.  Xwsero  eglino  eredi  testamenj^ari  foa-f 
seri^.eredi legittimi.  Uareg^(fcaspHcitemente 
esq}4^q,q5ifaWit^UQfragiDi^dei  ton^lli^isujli 


l 


di  svincolo  d€i  beni  di  un*  opera  pia, 
tuttoché  non  abbiano  dal  titolo  di  fon- 
dasione  né  patroncUo  né  aUro  diritto 
analogo» 

E,  risolvendo  tale  auestione  in  senso 
affermativo,  prese  a  tìaae  del  suo  ra- 
gionamento: che,  se  nei  primi  tre  comma 
del  precitato  art.  5  veniva  aooordato  ai 
patroni  il  diritto  di  rivendicare  i  beni 
de'  benefìzi  di  patronato  laicale,  ciò 
dipendeva  dacché  questi  beni,  avulsi  dal 
dominio  privato,  erano  passati  in  qn^o 
dèlia  Chiesa;  che  però  era  enroreil sup- 
porre che  la  sola  qaalità  di  parenti  dei 
fondatore,  disgiunta  dal  patronato,  doq 
bastasse  a  dare  diritto  allo  svincolo  dei 


beni  delle  medesime,  essa  non  attrìbuiseé 
allo  Stato  che  il  diritto  ad  una  tassa  sp^ 
ciale  e  determinata;  al  demanio  adunque, 
che^i  presenti  per  appropriarsi  questi  beni 
può  rispondersi  d&  te  lex  non  loquitur;  qua- 
lunque appropriazione,  che  da  esso  voffliìji 
fare  in  proposito,  non.  potrebbe  in  aìtr: 
modo  quali noarsi  che  come  un'  nsurpazioQe 
indebita  a  lui  non  consentita  dalla  le$r?f. 
se  non  nel  solo  caso  ehe  i  rappresentati': 
del  laicato  non  si  presentino  a  reclamare 
quei  beni,  o  che  anche  presentandosi  u^t 
sì  prestino  all'  adempimento  di  quelle  eoa- 
dizioni  loro  prescritte  dalle  leggi  ad  otte- 
nere lo  svincolo. 

E  questo  assunto  il  Morighslli  virilmen- 
te sostiene,  sia  in  base  alle  discussioni  parl^ 
mentari.  Sia  anche  alle  parole  stesse  delU 
legge.  Egli  si  giova  specialmente  di  quant* 
in  seno  alla  rappre?;entanza  nazionale,  div 
tro  le  opinioni  professate  dai  più  Talen- 
ti oratori  di  tutt«  le  parti  della  came- 
ra, esponeva  l'illustre  RATTAZzr,  in  allon 
ministro  delle  finanze,  che  pienameutc 
assentiva  e  propugnava  il  niun  diritjo 
nello  Stato  di  appropriarsi  i  beni  delle 
istituzioni  ecclesiastico  -  laicali,  e  cU 
intanto  proponeva  dovessero  quéste  gra- 
varsi di  una  doppia  tassa  di  successione 
in  quantochò,  appartenendo  i  beni  di  es>e 
al  laicato,  ninna  concessione  facevasi  da')  ) 
Stato  dei  beni  medesimi,  ma  soltanto  di 
essi  operavasi  una  trasmissione,  già  q'ia^- 
preordinata  dalla  natura  stessa  dell'ento 
che  veniva  soppresso.  E  tale  concetto  chia- 
ramente designavasi  dal  ministro,  quacdo 
diceva  che  appunto  proponeva  il  pagaintin|o 
di  un* -doppio  diritto  di  successione,  io 
q  uan  toch  è  uno  ^teni  /naturalfMnte  iéUa ^i* 
che  si  paffa  ordinarfamÉn'e  nel  caso  di  f^^' 
erffsione  di  proprietà,  il  altro  p^r  Is  fi?«- 
cess tour  Mr/iordinarià' che  si  fa  di  re%^f^ 
perf-ellnvi  ente •  '  liberi-  questi  beni  che  prima  «* 
rano  vincolati 

Anche  le  parole  adope^rate  dal  legisla- 
tore somministrano  allo  scrittore  rslìdo  ar- 
gomento a  sostenere  il  suo  assunto.  Bfrii 
infa^tti  .ia  rilevare  come  la  legire,  quando 
si  è  -occupata  dolla  parte  che  voleva  fare  al 
laicato:  .a9i  betlii:deÌ3rlr  .enti  pro()fBo>eote 
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beni  delle  fondazioni  laicali  ad.  oggetto 
di  culto  di  cai  nell'  ultimo  comma  del 
medesioio  articolo,  perchè  in  esso  non 
si  parlava  di  patroni»  e,  trattandosi  di 
beai  cbe  non  avevano  mai  cessato  di  . 
apparteaere  alla  famiglia  del  fondatore, 
proclamandosene  lo  svincolo  senza  al* 
cuna  attribuzione  speciale,  doveva  ri-  ; 
tenersi  che  il  diritto  di  svincolo  spet* 
tasse  al  proprietario,  o  a  chi  poteva 
rapprea^atarlo  secondo  le  regole  del  sir 
stema  aocoessorio  comune. 

Attesoché,  nel  dovere  onesto  Sapremo 
Collegio  di  richiamare  aa  esame  la  qae* 
Btione  ginsta  i   termini   in  cai   venne 

f 

ddUi  ecclesiasticjL  ha  adoperato  la  parola 
rivendicazione  «  I  patroni  laicali  potranno 
RivB{rDiCA.RB  Ì  beni  costituenti  la  dotazione 
dei  benefizi  »;  mentre  invece  per  g^U  enti  ec- 
clesiastico -  laicali  ha  detto  unicaqaente  «  / 
beni  delle  prelature  e  delle  cappellanie  di  cui 
al  n^  5  dell*  articolo  /,  delle  fondazioni  e  le- 
gati pii  ad  oggetto  di  culto  di  cui  al  n^6s'  in- 
tenderanno per  effetto  della  presente  legge 
sviMCOi^Ti  ».  Ora,  egli  dice,  questa  diVèr-  . 
sita  di  locuzione  non  fu  acciclentale,  fu  anzi 
maturaniente  riflessa  e  calcolata,  come  ad 
evidenza  risolta  dalle  discussioni  parlamene 
tari.  Per  le  dotazioni  dei  benifici  si  parlò 
di  BivBNDiCAZiONB,  perchò  appunto  tratta- 
vasi  di  far  ritornare  nel  patrimonio  del  lai- 
cato beni  che  ne*  erano  usciti,  che  erano 
stati  aTulsi  dal  patrimonio,  mentre  non  si 
rioendica  se  non  ciò  che  o  in  linea  di  di- 
ritto o  quanto  meno  in  linea  di  fatto  non 
é  più  nel  nostro  patrimonio;  ed  invece  il 
concetto  g'iuridico  della  parola  ^9/»co/0  im- 
porta per  sua  natura  la  permanenza  della 
proprietà  in  bonis  nostris  comunque  affetta 
da  un  onere,  da  un  legname  qualunque.  Que- 
sta proprietà  sarà  sì  modificata  dal  vincolo 
imposto  su  di  essa,  ma  il  diritto  di  pro- 
prietà sopravvive  al  vincolo,  quale  risoluto 
mercè  la  legge  di  soppressione,  i  beni  ne- 
cessariamente non  ritornano  ma  restano  li- 
beri e  prosciolti  nel  nostro  patrimonio,  come 
appunto  diceva  il  Rattazzi:  «  un  altro  diritto 
(li  successione  è  dovuto  dal  cittadino  allo 
Stato  per  la  straordinaria  concessione  che 
da  esso  si  fa  di  rendere  perfettamente  li- 
beri Questi  beni  che  prima  erano  vincolati^.  - 

Che  poi  la  legige,  prosegue  il  Moricublli 
non  si  occupi  di  designare  le  persone  ohe 
procQdere  dovevano  allo  svincolo,  ciò  fu  ap- 

Sunto  perché  essa  volle  che  questo  appro- 
^Be  ai  fondatori  ed  agli  aventi  causa  da 
esm.  Il  ^ual  concetto,  secondo  lui,  apparisce 
eyideatissimo  dalle  discussioni  patlamenta- 
fi;  inqaantoohò,  quasi  l'uni versaiità  di  coloro 
che  preaero  parte  alla  discussione  medesima 
era  sempre  concorde  nel  sostenere  :  che  la 
legge  di  soppressione  degli  enti  ecclesia- 
stici non  doveva  essere  una  legge  di  ordi- 
namento successorio;  che  compito  di  essa 
doveva  essere  esclusivamente  r  abolizione 
del  vimealo  ;  che  la  pertinenza  poi  dei  beni 


firoposta,  non  pnò  convenire  colla  rìso- 
nzione  adottata  dalla  corte  anconitana. 
Che  invero  è  di  ragione  indiscutibile 
che^  in  forza  delle  leggi  vigenti  al  tempo 
in  cui  per  la  morte  del  Oiuseppcr  Sisti 
fa  aperto  il  di  lui^testanientp,  fondato 
nn  instituto  ad  oggetto  di  cultoi  con 
carattere  di  perpetuità  e  con  ammini* 
straa^ione  proprÌA  ed  indipendente,  ve- 
niva, al  paro  ai  qnelli  contemplati  dagli 
art.  2  e  431  del  codice  civile,  conside- 
rc^to  come  persona,  e  colla  qualità  di 
ente  morale  acauistava  necessariamente 
la  capacità  di  tar  suoi  i  beni  che  gli 
erano  trasmessi  a  titolo  di   proprietà. 


svincolati  e  resi  liberi  si  sarebbe   dovuta- 
determinare  a  tramite  del  diritto  comune  ; 
«  Non  dovete  fare  altra  cosa,  l'Autore  desu-  . 
me    dalle    parole    di    molti    oratori ,    che 
sciogliere  il  vincolo   S inalienabilità^    e  la^ 
sciare  al  diritto  comune  il  modo  di  rego" 

lare  la  successione Sci^* 

g liete  il  vincolo,  e  i  beni  saranno  ripartiti  se^ 
condo  è  stabilito  dal  diritto  comune.  Sarebbe 
veramente  improprio  che  qui  si  facesse  una 
legge  di  successione  >.  Se  dunque,  esso  af- 
ferma, era  alla  legge  comune  che  dovevasi 
far  richiamo  per  determinare  gì*  individui 
cui  i  beni  stessi  dovessero  appartenere,  ò  • 
manifesto  che  erano  gli  aventi  causa  dai 
fondatori,  vale  a  dire  i  loro  eredi,  siano  te- 
stamentari siano  legittimi,  e  non  altri, 
che  dovevano  aversi  il  diritto  di  pro- 
cedere allo  svincolo  ordinato  dall'ut  imo 
comma  dell' art.  5  della  legge  15  agosto  1867. 
Altra  ragione  a  sostenere  il  suo  assunto 
desume  il  eli.  Autore  da  ciò  che  la  legge 
dichiara,  come  ebbe  ad  osservare,  in  modo 
impersonale,  che  i  beni  stessi  debbono  ad  o- 
gni  conto  essere  svincolati:  wlbeni  delle cap- 
pellanie,  delle  prelature,  delle  fondazioni  .... 
s'  intenderanno  per  effetto  della  presente  legge 
svincolati  ».  Ora,  egli  sostiene,  se  prescin- 
diamo dal  diritto  dei  successibili  ai  fondar 
tori,  chi  potrebbe  in  molti  casi  adempiere 
al  voto  ansi  al  precetto  della  legge  ?  Non 
il  demanio,  perchè  esso  si  approprierebbe 
i  beni,  non  già  li  svincolerebbe,  mentre  allo 
svincolo  andando  congiunto  il  pagamento 
d' una  tassa  sarebbe  ridicolo  che  il  demanio 
pagasse  la  tassa  a  so  stesso  ;  non  i  patroni, 
perchò  tra  gli  enti  ecclesiastico  -  laicali  ve 
ne  hanno  moltissimi  per  i  <)uali,  non  solo 
non  ò  disposto  dai  fondatori  del  giure  di 
patronato,  ma  che  anzi  non  ammettono 
punto  r  esercizio  di  tale  diritto  :  ehi  dnn- 

Sue  in  questi  casi  eserciterebbe  il   diritto 
i  svincolo  se  prescindasi  dai   fondatori  e 
loro  aventi  causa  9 

B  siccome  la  cassazione  torinese  in  al- 
cune sue  deelsioni  avea  limitato  il  diritto 
di  svincolo  ai  soli  patroni,  ricusandolo  re- 
cisamente ai  discenaenti  ed  agli  eredi  deirli 
istitutori  degli  enti  stessi,  così  il  Morichblli 
si  fa  a  combattere  energicamente  le  deci- 
sioni medesime,    allo  scoilo  di  mostrare 
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Se  laicale  Tinstittito,  anche  i  beùì  con* 
servavano  il  carattere  di  beni  laicali, 
non  bastando  Id  semplice  destinazione 
ad  oggetto  di  culto  per  farli  entrare 
nel  patrimonio  della  Chiesa;  ma  intanto 
ciò  non  impediva  ohe  fossero  avnlsi 
dal  patrimonio  del  fondatore;  imperoc- 
ché, riconoscinta  nella  fondazione  di 
qaeirinstitnto  la  creazione  di  un  ente 
morale,  rivestito  di  tfna  propria  esi- 
stenza cibile  e  con  una  propria  legale 
rappresentanza  distinta  dalla  persona 
del  fondatore,  certo  è  che  tutto  quanto 
erasi  acquistato  dall'ente  a   titolo    di 


come  l'interpretazione  da  esse  data  alla  leg^e 
sia  assai  lungi  dallo  spirito  e  dal  testo'  della 
medesima,  laquale,  se  ha  richiestola  qualità 
di  patrono  in  coloro  che  Tog-liono  vantag- 
giarsi del  diritto  di  rivendicazione  di  cui  ai 
tre  primi  incisi  dell'art.  5,  nonne  ha  pur  fatto 
menzione  quando  unicamente  si  tratta  del 
diritto  di  svincolo  :  e  che  conseguentemente 
r interpretazione  data  da  quella  magistra- 
tura alla  legge  è  precisamente,  non  sol- 
tanto prtt$r  legeniy  ma  anche  cantra  letfem. 
Ad  ogni  modo  poi  è  opinione  dello  scrittore 
che,  nel  difetto  di  patroni  esplicitamente 
chiamati  dai  fondatori,  queirillustre  e  dotto 
consesso,  anziché  attribuire  i  beni  degli 
enti  medesimi  al  demanio  dello  Stato,  a- 
vrebbe  dovuto  pur  sempre  riconoscere  i  di- 
ritti degli  aventi  causa  dai  fondatori,  se 
non  nella  qualità  di  eredi  di  essi,  almeno 
in  quella  di  patroni  ean  lege^  avendo  soste- 
nuto come  per  le  leggi  canoniche  il  pa- 
tronato sia  sempre  per  sua  natura  riservato 
ai  fondatori  ed  ai  loro  eredi  e  discendenti, 
non  soltanto  quando  i  pil  istitutori  non 
abbiano  all'  atto  della  fondazione  disposto 
dei  medesimo  a  favore  di  alcuno,  ma  anche 
allora  che  al  medesimo  abbiano  chiamato 
degli  estranei,  lo  che  costituisce  per  lo 
Scrittore  un  ultimo  e  validissimo  argomento 
per  escludere,  com*  esso  sostiene  nelr  intero 
suo  lavoro,  ogni  diritto  dello  Stato  alla  de- 
voluzione a  suo  profitto  dei  beni  di  tali  enti 
ecclesiastico  -  laicali,  nel  qual  senso  ap- 
punto esso  risolve  la  prima  questione  cne 
erasi  proposta. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  sommaria- 
mjente  in  ordine  al  modo  con  cui  l'avv.  Mo- 
RiCHBLLi  ha  trattata  e  risoluta  la  prima  que- 
stione, già  si  presenta  chiara  alla  mente  la 
soluzione  che  esso  dà  alla  seconda.  Anche 
in  Questa  esso  ritiene  prevalente  il  diritto 
degli  eredi  e  discendenti  dal  fondatore  a 
quello  dei  patroni,  dappoiché  anche  qui,  par- 
tendo dal  principio  che  1  beni  siano  rima- 
sti personalmente  nel  patrimonio  dei  fon- 
datori medesimi,  affetti  soltanto  da  vin- 
colo a  servizio  dì  culto  religioso,  era  ben 
naturale  che  venisse  ap[)licato  lo  stesso 
principio,  che,  sciolto  il  vincolo,  l  beni  ri- 
maner dovessero  liberi  presso  coloro  dal  cui 
dominio  non  erano  stati  mai  avulsi. 

Né  asso  crede  di  ottaoolo  a  siffatta 


pieno  e  perpetuo  dominio   non  poteva 

Siù  appartenere  nò  al  fondatore  ne  alla 
i  lui  famiglia.  * 
Che  ciò  ritenuu)  è  pure  indubitato 
che  lorquando  il  legislatore,  per  far  ces- 
sare i  lamentati  effetti  della  manomorta, 
pronunciò  la  soppressione  di  un  gran 
nutnero  di  fondazioni,  sia  ecclesiastiche 
sia  puramente  ad  oggetto  di  culto  e  di 
natura  laicale,  tutti  i  beni  di  questi 
enti,  perchè  già  prima  nel  pieno  dominio 
degli  enti  stessi,  essendosi  resi  vacanti, 
dovevano  secondo  la  regola  del  gina 
successorio  comune  devolversi  allo  Stato, 


teoria  la  rivendicazione  accordata  dalla  leg- 
ge ai  patroni  laicali  sui  benefici  ecclesia- 
stici. Egli  risponde  che  questo  diritto  fa 
un  beneficio,  fu  una  generosità -dello  Stato 
verso  il  laicato.  Questi  beni  a  stretto  diritto 
appartenevano  allo  Stato,  come  successore 
degli  enti  soppressi,  nella  loro  integrità, 
trattandosi  di  beni  completamente  avulsi 
dal  patrimonio  laicale  per  la  erezione  in 
titolo  degli  enti  di  cui  costituivano  la  do- 
tazione. Non  essendo  nel  laicato  alcuno  che 
potesse  più  vantare  sul  beni  medesimi  dei 
diritti  veri,  reali,  perfetti,  era  ben  naturale 
che  lo  Stato,  volendo  pure  che  dei  medesi- 
mi in  qualche  parte  si  vantaggiasse  il  lai- 
cato dal  quale  ad  ogni  modo  quelle  pro- 
prietà erano  derivate  nella  Chiesa,  andasse 
m  traccia  di  coloro  che  sui  beni  .medesimi 
si  avessero  dei  diritti  imperfetti,  delle  a- 
spettative  più  o  meno  legittime,  più  o  me- 
no ampie  ;  e  questi  diritti  imperfetti,  q^oe- 
ste  aspettative  non  potevano  in  altri  rico- 
noscersi che  nei  patroni,  come  quelli  che 
dovevano  presentare  coloro  che  erano  ad 
istituire  nei  benefizi,  che  ricevevano  dalls 
Chiesa  dei  segni  di  onore  e  di  distinzione, 
che  in  molte  circostanze  avevansi  anche 
diritto  a  conseguire  gli  alimenti  sulle  do- 
tazioni medesime.  Ma  negli  istituti  eccle- 
siastico-laicali, esso  osserva,  la  cosa  pro- 
cede assai  diversamente:  in  questi  abbiamo 
l'avente  un  diritto  perfetto  sulle  dotazioni 
medesime,  abbiamo  il  proprietario,  inqoan- 
tochò  di  esse  non  vi  fu  mai  legittima  ab- 
dicazione ai  diritti  di  proprietà,  non  n  fa 
avulsione  dal  patrimonio  dei  fondatori.  Ora, 
con  quale  giustizia  potrebbe  darsi  la  pre- 
valenza ad  un  diritto  imperfetto^  fittizio,  di 
mera  presunzione,  sopra  un  diritto  perfet- 
to, reale  ed  effettivo  ?  Ma  se  il  patronato, 
e  ciò  d  pacifico,  non  è  per  sua  natura  at- 
tributivo di  alcun  diritto  reale  sui  beni  del- 
l' ente,  e  si  risolve  in  una  mera  azione  per- 
sonale al  conseguimento  di  certi  e  deter- 
minati vantaggi,  e  nulla  più,  come  potiÀ 
ammettersi  cne  il  patrono  spogli   il  prò- 

Firie tarlo,  che  colui  il  quale  ha  soltanto  ta- 
une  speciali  utilità  possa   addivenire  pa- 
drone assoluto  di  un  patrimonio    che  non 
solo  non  fu  nel  suo  dominio  ma  sul  quale 
ni  un  diritto  reale  potè  vantare  giammai  ? 
Tale  6  nella  sostann  la  m<HiogrsflA  ^ 
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salve  solo  le  speciali  eccezioni  con  cai 
si  fosse  creduto  opportuno  di  derogare 
a  quella  regola. 

Che  fu  appunto  coerente  agli  esposti 
principi  la  legge^  del  15  agosto  18G7 
la  quale,  dopo  d'avere  nelPart.  1  ordi- 
nata la  soppressione,  specificando  in  sei 
diverse  categorie  gli  enti  che  ne  erano 
colpiti,  nell'  art.  2,  senza  fare  alcuna 
distinzione  fra  di  essi,  dichiarò  che  iuUi 
i  beni  appartenenti  agli  enti  morali  sop- 
pressi sono  devoluti  al  demanio  dello 
Stato  -  aggiunta  la  clausola  -  sotto  le 
eccezioni  e  riserve  INFRA  ESPBES^^E. 
Difatti  il  legislatore,  col  disporre  sulla 
devoluzione  di  tutti  i  beni  degli  enti 
soppressi  come  ad  essi  appartenenti,  fece 
autorevole  fede  che  realmente  tali  beni 
appartenevano  agli  enti  medesimi  a  ti- 
tolo di  pieno  ed  assoluto  dominio.  E 
d' altra  parte,  conferraaudo  che  la  suc- 
cessione a  tutti  questi  beni  rimasti 
vacanti  doveva  a  termini  del  gius  co- 
mune aprirsi  in  prò  dello  Stato,  spiegò 
pure,  colle  parole  infra  espresse  in  fine 
della  clausola  concernente  le  eccezioni, 
che  non  intendeva  né  ammettere  né 
riconoscere  altri  speciali  diritti  suc- 
ces8orii,  tranne  quelli  esplicitamente  in- 
dicati nella  legge  anzidetta. 

Attesoché  invano  si  ricerca  nella 
legge  del  15  agosto  1867  una  disposi- 
zione la  quale,  per  i  beni  già  spettanti 
ad  instituti  laicali  con  oggetto  di  culto 
stati  soppressi,  segni  una  riserva  in  fa- 
vore de' parenti  prossimi  e  successibili 
del  fondatore,  quando  non  concorra  in 
essi  la  qualità  di  patroni;  invano  si  ri- 
corre a  tale  uopo  all'ultimo  comma 
dell'  art.  5.  Questo  comma  dice  che 
i  beni  delle  prelature,  delle  cappel- 
lanie    ecclesiastiche   e   laicali,  e    delle 


stè  pubblicata  dair avvocato  Morichelli,  la 
qual^,  se  non  potrà  vantar©  certamente  il 
merito  della  novità,  riuscirà,  come  da  prin- 
cipio dicemmo,  utile  pur  sempre  acbi  ab- 
bia a  trattare  nel  foro  controversie  di 
tal  genere,  per  il  richiamo  da  esso  oppor- 
tunamente fatto  ai  più  illustri  scrittori  del 
diritto  canonico,  allo  discussioni  parlamen- 
tari che  da  lui  si  deducono,  non  soltanto 
nel  corpo  del  Suo  scritto,  ma  anche  assai 
più  diffusamente  in  un'apposita  appendi- 
ce, in  cui  sono  eziandio  riportate  le  se- 
g-uenti  sentenze  nelle  quali  sono  professate 
le  massime  da  lui  sostenute:  Catania  11 
aprile  1871  Carpinete  c"  Romeo  [GiuHspr. 
it.  xxui,*,;246);  Milauo  19  aprile  1815  Fondo 


fondazioni  ad  oggetto  di'  culto  «'m* 
tenderanno  svincolati,  salvo  V  adem^ 
pimento  dei  pesi,  si  e  come  di  diritto,  e 
mediante  il  pagamento,  nei  modi  e  ter* 
mini  sopra  dichiarati,  della  doppia  tassa 
di  successione  fra  estranei,  sotto  pena, 
in  difetto^  di  decéidenza ymo,  non  esprìme 
che  il  diritto  di  svincolo  sia  riservato 
ai  parenti  successibili  del  fontlatore. 
Dunque  non  si  può  ammettere  cotjfle 
riserva  senza  aggiungere  alla  legge,  e 
senza  contraddire  apertamente  all'art.  2 
della  medesima  che  vuole  si  abbia  solo 
riguardo  alle  nserve  espresse. 

Che  non  reggerebbe  1'  opporre  che 
sifiatto  ragionamento  porti  air  assurdo, 
nel  senso  che  il  comma  surriferito  non 
parlando  nemmeno  d'altre  persone  la 
disposizione  in  esso  contenuta  sul  di- 
ritto di  svincolo  rimarrebbe  senza  pos- 
sibile applicazione;  imperocché  ò  regola 
di  logica  giuridica  che  incivile  est,  nisi 
tota  lege  perspecta,  unica  aliqua  par* 
ticula  ejus  proposita,  judicare;  e,  at- 
tendendo sia  all'intiero  contesto  del- 
l'art. 5  sia  ad  altre  parti  della  legge 
in  esame,  si  ha  quanto  basta  per  giu- 
dicare che  quel  diritto  fu  riservato  ai 
patroni. 

Che  in  effetti  l'art.  5  consta  di 
quattro  comma. 

Nsl  primo  si  dispone  che  i  patroni 
laicali  dei  benefizi  possano  rivendicare 
i  beni  che  ne  costituiscono  la  dote,  e  si 
stabilisce  il  modo  ed  il  termine  in  cui 
ciò  si  debba  eseguire,  coli' obbligo  nel 
rivendicante  di  pagare  in  quattro  rate 
il  30  per  100  sul  valore  de'  beni  me- 
desimi. 

Nel  secondo,  contemplandosi  i  be- 
nefìzi di  patronato  misto,  si  mantiene 
nel  patrono  laicale  il  diritto  di  riven- 


pel  culto  e»  Silva  ed  altri  [Qiurt'spr.it.Tm'^u, 
2,  T2fi);  Brescia  20  febbraio  181^-  Finanze  e» 
Fabbriceria  di  s.  Alessandro  {Oi'urispr.  it. 
XXIV,  2,  109);  Ancona  31  dicembre  ISIT  Sisti 
c°  Demanio. 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  nel  cassare 
quest'  ultima  sentenza,  rispose  affli  arpfo- 
menti  addotti  dalla  corte  di  appello  di  An- 
cona e  dall'egregio  Autore  della  monografia 
di  cui  abbiamo  fln  q^ui  parlato  ;  e  in  ciò  fu 
concorde  colla  giurisprudenza  della  corte 
di  cassazione  di  Torino  espressa  colle  sen- 
tenze del  25  giugno  1S15  nelle  cause  Poten- 
za e»  Finanze  e  Fondo  pel  culto,  Cestino  g" 
Finanze. 
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dicame  V  intiera  dote»  ridotto  alla  metà 
il  30  per  100  di  cai  sopra,  ed  ag- 
giunto l'obbligo  di  pagare  una  som- 
ma eguale  alia  meta  de'  beni  dota- 
lizi. 

Nel  terzo  si  stabilisce  che,  trovan- 
dosi il  patronato .  attivo  separato  dal 
passivo,  i  vantaggi  loro  accordati  da 
quella  legge  siano  tra  di  essi  divisi. 

Ora,  se  nel  quarto  comma  si  parla 
dello  svincolo  per  beni  d'altri  instituti, 
e  vaolsi  cbe  se  ne  eserciti  il  diritto  nei 
modi  e  termini  fissati  per  la  rivendi- 
cazione contemplata  nei  tre  comma 
precedenti,  colla  sola  differenza  che  in- 
vece del  30  per  100  si  debba  pagare 
la  doppia  tassa  di  successione  fra  estra- 
nei, se  intanto  in  questo  quarto  comma 
non  si  fa  alcuna  designazione  delle  per- 
sone a  cui  il  diritto  di  svincolo  deoba 
profittare,  è  pur  forza  il  riconoscere  che 
il  legislatore  anche  a  questo  riguardo 
abbia  voluto  riferirsi  ai  comma  prece- 
denti, ed  applicare  il  diritto  di  svincolo 
a  quelle  stesse  persone,  vale  a  dire  ai 
patroni  laicali,  che  unicamente  aveva 
ivi  preso  di  mira. 

Che  non  è  meno  stringente  l'argo- 
mento che  per  questa  tesi  offre  l'art. 
3,  laddove  testualmente  si  dispone  che 
ff l'investiti  degli  enti  morali  non  più 
riconosciuti  a  termini  delV  art.  i  rice- 
verannOf  vita  durante,  dai  patroni  se 
trattisi  di  benefisi  o  cappellanie  di  pa* 
tronato  laicale,  e  negli  altri  casi  dal 
fondo  del  culto^  un  assegnamento  annuo 
corrispondente  alla  rendita  netta  della 
dotazione  ordinaria»  Infatti  cotale  di- 
sposizione, mettendo  esclusivamente  a 
carico  dei  patroni  l' assegnamento  do- 
vuto agli  investiti,  sia  che  rifletta  que- 
sto i  beni  dei  benefizi  per  cui  dai  primi 
tre  comma  dell'art.  5  •  ammessa  U 
rivendicazione,  quanto  ancora  se  si  ri- 
ferisca a  beni  di  cappellanie  per  cui 
a  termini  dell'  art.  4  è  accordato  lo 
svincolo,  ciò  importa  necessariamente 
esser  stata  volontà  della  legge  che,  non 
meno  dell'  azione  di  rivendicazione,  ve- 
nisse concesso  ai  patroni  V  esercizio  del 
diritto  di  svincolo;  perchè  se  la  cosa 
fosse  altrimenti,  per  i  beni  che  si  di- 
chiaravano svincolati,  i  patroni  non  solo 
sarebbero  stati  privati  senza  alcun  cor- 
respettivo  dei  diritti  annessi  al  patro- 
nato ,ma  per  soprassello  sarebbero  stati 


agmavati  degli  oneri  di  uno  svincolo 
del  quale  avrebbero  goduto  altre  per- 
sone, ipotesi  neppure  proponibile  senza 
far  onta  alla  giustizia  dei  legislatore. 

Che  dippìù  r  art.  4  nella  sua  so- 
stanza comprendendo  eziandio  il  caso 
che  la  rivendicazione  o  lo  svincolo  dei 
beni  in  natura,  di  cui  nell'  art.  5,  non 
siano  esercitati  entro  il  termine  in  esso 
stabilito,  concede  per  cinque  anni  un 
altro  esercizio  di  diritti  sulla  rendita, 
che  eguale  a  quella  dei  beni  anzidetti 
(fatte  alcune  determinate  detrazioni)  il 
governo  deve  inscrivere  in  favore  del 
fondo  pel  culto;  ed  in  quella  dispo- 
sizione, per  quanto  almeno  può  riflet- 
tere i  beni  soggetti  alla  rivendicazione 
od  allo  svincolo,  parlandosi  solo  dei 
diritti  di  patronato,  il  legislatore  viene 
così  ancora  una  volta  a  confermare  come 
non  ad  altre  persone  che  ai  patroni  in- 
tendesse rifenrsi  nell'  intero  contesto 
del  ripetuto  articolo  5. 

Che  a  sostegno  dell'assunto  con- 
trario neppur  gioverebbe  il  rilevare 
che  r  art.  5  nel  primo  comma ,  per  i 
beni  de'  benefizi,  disponga  che  i  patroni 
potranno  rivendicarli,  e  nel  quarto  com- 
ma, per  i  beni  delle  prelature,  cappel- 
lanie ed  opere  pie  laicali  ad  oggetto  di 
culto,  si  limiti  a  dichiararli  svincolali, 
quasi  che  il  legislatore  con  questa  di- 
versa locuzione  avesse  inteso  significare 
che  i  beni  de'benefizi^  essendo  divenuti 
pertinenza  della  Chiesa,  per  rientrare 
nel  dominio  privato  dovessero  riven- 
dicarsi dai  patroni,  e  che  invece  rispetto 
agli  altri  beni,  perchè  non  mai  avulsi 
dal  patrimonio  del  fondatore,  bastasse 
a  renderli  liberi  nella  di  lai  famiglia 
la  dichiarazione  di  svincolo. 

Tale  non  fu  per  fermo   né  poteva 
essere  la  mente  del  legislatore: 

V  perchè,  volendosi  sostenere  che 
tra  i  beni  contemplati  dall'  art  5,  gli 
uni  dovessero  rivendicarsi  per  essere 
ecclesiastici,  gli  altri  svincolarsi  per  es- 
sere laicali,  contraddice  con  questo  con- 
cetto lo  svincolo  stato  ammesso  non  solo 
per  i  beni  delle  cappellanie  laicali  m& 
eziandio  per  quelli  delle  cappellanie 
ecclesiastiche;  , 

2*  perchè  non  è  supponibile  che 
il  legislatore,  per  avere,  in  ordine  ai 
beni  delle  fondazioni  laicali,  in  luogo 
della  rivendicazione   ammesso  lo  svin- 
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colo,  intendesse  significare  che  tali  beni, 
per  qaanto  assegnati  in  dote  alle  jdette 
fondazioni,  non  avessero  mai  cessato 
di  appartenere  al  fondatore  ,  mentre 
coir  art.  1,  sopprimendo  qaelli  insti  tati 
come  enti  morali,  già  aveva  riconosciuto 
in  essi  la  capacità  di  acquistare  il  pieno 
dominio  di  tutto  ciò  che  a  questo  ti- 
tolo veniva  loro  trasmesso; 

3^  perchè  la  legge  posteriore  del  3 
luglio  1870,  occupandosi  dei  beni  dei 
benefizi  e  delle  cappellanie  state  sop- 
presse prima  della  legge  in  esame ,  e 
determmando  il  tempo  ed  il  modo  della 
devoluzione  in  favore  dei  patroni,  nelle 
sue  diverse  disposizioni  usa  sempre  la 
formola  che  i  ceni  rimarranno  piena» 
mente  svincolati  ^  Y  applica  indistinta- 
mente ai  beni  delle  cappellanie  come 
a  quelli  dei  benefìzi,  ea  esclude  cosi 
che  nella  legge  del  15  agosto  1867,  es- 
sendosi per  gli  uni  parlato  di  rivendi' 
cagione  per  gli  altri  [di  tvineolo ,  con 
c^uesta  diversa  locuzione  il  legislatore 
intendesse  propriamente  di  esprimere 
nn  diverso  concetto  giuridico. 

Attesoché  si  ha  tanto  maggior  ra- 
gione d' insistere  sulla  tesi  fin  qui  pro- 
{)Ugnata,  quando  si  consideri  :  che  la 
egge  del  15  agosto  1867  ebbe  in  so- 
stanza ad  oggetto  di  ridurre  ad  unico 
tipo  le  disposizioni  già  emanate  sulla 
soppressione  di  enti  morali  religiosi 
nelle  diverse  provincie  dello  Stato;  che 
la  leffge  del  29  maggio  1855  per  le 
antiche  provincie,  i  decreti  commissa- 
riali 11  decem.  1860  per  l'Umbria  e  3 
gennaro  1861  per  le  Marche,  nonché  il 
decreto  luogotenenziale  17  febb.  1861 
per  le  provincie  napoletane,  pur  var 
riandò  m  qualche  parte  fra  di  loro  an- 
che sul  maggiore  o  minor  numero  de- 
gli enti  soppressi,  furono  però  tutti 
concordi  nel  circoscrivere  ai  patroni 
ogni  peculiare  riserva  sulla  devoluzione 
dei  beni  spettanti  ad  enti  delle  varie 
specie  contemplate  nell'  intiero  contesto 
dell'art.  5  della  le^ge  15  agorto  1867; 
che,  come  già  si  accennò,  anche  la 
legge  del  3  luglio  1»70,  diretta  non 
solo  ad  attuare  quest'  kltra  eccezionale 
devoluzione   di  beni  ma  eziandio  a  re- 

Ìfolare  l' esecuzione  dei  provvedimenti 
egislativi  che  l'avevano  ordinata  ixi 
modo  conforme  alla  legge  del  15  ago- 
sto 1867|  mantenne  V  attribuzione  in 
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favore  de' soli  pationi  e  per  i  beni  dei 
benefizi  e  per  quelli  delle  cappellauie; 
che  in  conseguenza  se  nella  legge  del 
1867,  omessa  qualsiasi  attribuzione  in 
favore  dei  parenti  del  fondatore,  né  fatto 
di  essi  alcun  cenno,  solo  si  contemplano 
i  patroni,  e  si  contemplano  segnata- 
mente nell'  art.  5  ove  si  provvede  per 
lo  svincolamento  de'  beni  spettanti  ad 
instituti  eguali  o  congeneri  a  quelli  le 
di  cui  proprietà  venivano  dalle  leggi 
precedenti  e  dalla  più  recente  del  1870 
attribuite  ai  patroni,  é  forza  lo  am- 
mettere che,  quand'  anco  la  legge  del 
1867  in  detto  articolo  potesse  lasciare 
qualche  dubbio  sull'  estensione  della 
chiamata  scritta  in  prò  de'  patroni,  ba- 
stino a  toglierlo  le  stesse  leggi  ante- 
riori in  cui  s' informava,  e  l' sdtra  po- 
steriore che  tanto  chiaramente  ne  di- 
mostra la  vera  portata. 

Attesoché,  attendendo  pure  alla  rar 

Sione  della  legge,  è  ovvio  comprendere 
perché,  nell' ordinarsi  per  regola  la 
devoluzione  de'  beni  degli  enti  soppressi 
in  favore  dello  Stato,  si  stabilissero 
delle  eccezioni  a  vantaggio  dei  patroni, 
e  si  omettesse  intanto  di  accordare 
eguale  vantaggio  ai  parenti  e  succes- 
sioili  del  fondatore.  Gli  enti  morali  per 
la  loro  personalità  civile,  affatto  sepa- 
rata e  distinta  dalla  pers'ona  del  fon- 
datore, potevano  acquistare  incondizio- 
natamente quanto  da  costui  veniva  ad 
essi  assegnato;  ma  il  fondatore,  o  per 
effetto  intrinseco  dell'  atto  di  fondazione 
0  per  clausole  esplicite,  poteva  a^  sua 
volta  riservare  a  so  o  ad  altri  dei  di- 
ritti speciali  che,  secondo  lo  spirito  della 
moderna  legislazione,  sogliono  raggua- 
gliarsi ad  un  gius  di  patronato.  Ora, 
data  la  riserva  di  consimili  diritti,  era 
certamente  conforme  ad  equità  e  giu- 
stizia che  colla  soppressione  degli  enti, 
facendosi  cessare  i  vantaggi  inerenti 
all'esercizio  dì  tali  diritti,  la  legge  ac- 
cordasse un  compenso  alle  persone  in 
favore  delle  quali  l'atto  di  fondazione 
racchiudeva  quella  riserva.  Ma  non  era 
cosi  per  i  semplici  parenti  e  succcces- 
sibili  del  fondatore,  perchè  se  1'  atto  di 
fondazione  né  esplicitamente  né  vir- 
tualmente aveva  posto  in  essere  alcun 
rapporto  giuridico  con  gli  enti  sop- 
pressi a  loro  riguardo,  non  poteva  per 
I  essi  risultarne  nò  la  cessazione  né  ^ 
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lesione  di  alcun  di  ritto  t  mancava  quindi 
ogni  ragione  di  compenso. 

Attesoché  a  fronte  delle  premesse 
osservazioni  si  fa  palese  ■  come  mal  si 
apponesse  la  corte  di  Ancona  ricono- 
scendo nei  fratelli  e  sorelle  Sisti  il  di  • 
ritto  di  svincolare  i  beni  dotalizi  del- 
l' opera  pia  cisti,  per  quanto  non  aves- 
sero dal  titolo  di  fondazione  ne  patrona- 
to ne  altro  diritto  analogo;  senza  che  sia 
d'uopo  di  soggiungere  che  ad  o^ni  modo 
la  corte  stessa  fuori  di  proposito,  nelle 
speciali  condizioni  del  caso,  avrebbe 
voluto  desùmere  quel  diritto  di  svin- 
colo, considemndo  i  fratelli  e  sorelle 
Sisti  quali  eredi  legittimi  del  Giuseppe 
Sisti,  perchè  costni  aveva  disposto  per 
testamento  dell'universalità  de'suoi  beni 
a  favore  dell'  ente  da  lui  fondato,  ed  è 
principio  generale  di  diritto,  raffermato 
dall'  art.  720  del  cod.  civ.  che  non  si 
-fo  Inogo  alla  successione  legittima  se 
non  quando  manchi  in  tutto  od  in  parte 
la  testamentaria. 

Che  adunque,  sussistendo  le  viola 
zioni  di  legge  su  cui  si  fonda  il  ricorso, 
deve  questo  essere  accolto. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Smìodo  civile  ti  DOTembre  1878,  n.""  957. 

IDEITI  P.  ed  Ka{.  •  ?.  X.  SANXIA  (eonel.  unir.) 

Fiitinr^lavv.  Quarta) - 
Comune  di  Pietragalla  (avv.   Gilibbuti). 

Imposte  -  Compensazione  -  Credito  -Debito- 
Amministrazioni  dello  Stato  -  Gabelle  -  Dema- 
nio e  Tassa  -  Contabilità  -  Esazione. 

Non  è  aynrnessa  compensazione  tì*a 
credito  e  debito  verso  due  distinte  am^ 
minisirazioni  dello  Stalo  {Gabelle ^  De* 
manto  e   Tasse). 

La  distinzione  delle  amministrazioni 
è  determinata  dalla  distinzione  delle 
contabilità. 

In  nessun  caso  la  esazione  delle  im» 
poste  può  essere  arrestata  da  eccezione 
dt  compensazione  con  altri  credici,  siano 
pure  verso  la  stessa  amministrazione 
dello  Stato, 

Attesoché  V  ingiunzione  spedita  dal- 
l'amministrazione  delle  gabello  contro 
il  comune  di  Pietragalla,  per  canone 
arretrato  di  dazio  consumo^  godeva  dei 
privilegi  fiscali  della  esazione  delle  tasse 


di  registro  ai  termini  dell*  art.  3  «Iella 
legge  de' 26  agosto  1868  n»  4548,  degli 
art.  15  e  21  del  relativo  regolamento 
dei  15  novembre  dello  stesso  anno. 
Laonde  V  esazione  di  questo  credito 
non  poteva  essere  arrestata  con  ecce- 
zione di  compensazione  da  parte  del 
\  comune  (leg^e  46  §  5dig.  De  jure  fisci] 
arg.  dair  art.  6  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo  del  20  marzo  18G5). 

Nò  v.ile  osservare,  come  ha  fatto 
la  sentenza  impugnata,  che  anche  i  cre- 
diti del  comune  fossero  per  irnpr»^!^, 
in  modo  che  le  ragioni  di  privile;^ io  si 
elidessero  a  vicenda.  Imperoccìiò,  uè 
i  comuni  possono  mutuare  dallo  Strito 
i  privilegi  fiscali  per  rivolijerli  contro 
lo  stesso,  né  può  dirsi  credito  d*irap> 
sta  quello  delle  spese  erogate  dal  co- 
mune di  Pietragalla  (in  som  na  che  la 
setiteuza  non  designa)  per  la  fomivazioiie 
dei  ruoli  di  ricchezza  mobile. 

Attesoché,  essendo  distinta  l'ammi- 
nistrazione delle  gabelle  che  agiva  cune 
creditrice,  dall'amministrazione  del  de- 
manio e  tasse  contro  la  quale  il  co- 
mune affacciava  i  suoi  crediti,  un  altro 
ostacolo  si  opponeva  air  eccezione  di 
compensazione,  a  causa  di  quel  pub- 
blico interesse  per  cui  V  unità  fittizia 
dell'entità  giuridica  dello  Stato  si  scinde 
e  si  multiplica  nella*  varietà  delle  sne 
amministrazioni:  Alque  fioc  ju-s  propter 
confusiònem  diversorum  offlciorum  tetta- 
cVer  servandum  est  (1.  1  cod.  Decoin^ 
pensai,). 

La  sentenza  denunziata,  pur  ricono- 
scendo questo  principio  ,  V  na  violato 
nell'  applicazione,  por  aver  ritenuto  che 
le  gabelle  e  il  demanio  e  tasse  fornii 
sero  un'  unica  amministrazione,  avendo 
una  rappresentanza  comune  neir  inten- 
denza di  finanza.  Però  l' unità  della 
persona  del  funzionario  amministratore 
e  del  contabile  non  annulla  la  dnnlicitÀ 
obbiettiva  di  due  rami  distinti  ai  am- 
ministrazione e  di  contabihtà,  e  nella 
specie  questa  duplicità  è  accertata  dalla 
organizzazione  di  due  direzioni  gene- 
tra  loro  separate,  T  una  delle  ga- 


ra 


belle  ,  1'  altra  del  demanio  e  ta^se 
(retali  decreti  del  9  decembre  l^tW 
n^  3432,  e  de'  22  agosto  1876  u^3lW). 
L'  unica  rappresentanza  locale  nel!'  in- 
tendente di  finanza  avea  reso  possibile 
al  comune  l' intentata  domanda  m  n- 
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convenzione,  ma  questa,  assai  meno 
dell'eccezione  di  compensazione,  po« 
teva  arrestare  l'esazione  del  credito 
erariale. 

Attesoché  la  finanza  disse  nelle  sne 
difese,  che  il  comune  avrebbe  dovuto 
in  altra  sede  ,  e  con  le  debite  forme, 
fare  esaminare  e  liquidare  i  suoi  ere- 
diti,  con  che  veniva  ad  impugnarli  an- 
che nel  fatto.  La  corte  di  appello  a  sua 
volta  li  ha  ritenuti  implicitamente  come 
certi,  liquidi  ed  esigioili  senza  una  pa- 
rola di  ragionamento,  e  con  ciò  ha  man- 
cato eziandio  al  debito  della  motiva* 
zione  (art.  360  n*  6  proc.  civ.) 

Per  le  quali  considerazioni,  e  senza 
bisogna  di  discutere  gli  altri  mezzi  del 
ricorso,  la  Ck>rte  di  Cassazione  annulla. . . 


SezioìM  penale  I  maggie  1878,  i.**  S60. 

eHlQLIl&l  P. .  8ÀLIS  Est.  •  P.  I.  SPERA  (conci,  uif.) 
Tassara  (avv.  Pbiàbio)« 

Privative  -  Sali  e  tabacchi  -  Art.  24  o  21  della 
lagne  15  giugno  1865  -  Contravvenzione  -  Buona 

fede, 

//  realo  previsto  dagli  art.  24  e  27 
della  legge  i5  giugno  i865  sulle  priva^ 
live  dei  sali  e  tabacchi  costituisce  una 
contravvenzione,  e  perciò  air  impiotato 
non  giova  la  buona  fede. 

Omissis 

Attesoché  l'infrazione  di  cui  il  Tas- 
sara fu  imputato  costituisce  una  vera 
e  propria  contravvenzione. 

Nei  fatti  puniti  con  leggi  speciali 
non  si  osserva  la  restrizione  desunta 
dalla  pena,  come  a  riguardo  dei  reati 
preveduti  dal  codice  penale.  Imperoc- 
ché non  tutti  ì  fatti  che  le  leggi  spe- 
ciali puniscono  con  pene  correzionali 
sono  delitti,  sebbene  possano  essere  con- 
siderati come  contravvenzioni,  avuto  ri- 
guardo all'  intrinseca  loro  natura  ed 
alla  volontà  del  legislatore.  Di  tal  na- 
tura ò  l' infrazione  contro  la  legge  sulle 
privative  dei  sali  etabacchi  (art.  24  e  27\ 
di  cui  oggi  il  ricorrente  fu  ritenuto  col- 
pevole; ed  essendo  tale  il  reato  ascritto- 
gli la  buona  fede  non  gli  giovava,  a 
prescindere  che  la  corte  ritenne  il  dolo. 

Fer  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  eivik  9  ageito  1878, 1.'' 85S. 

ADKITl  P.  •  TOSI  hi  -  P.  M.  lARUriLU  0 

Fondo  pel  cW(o(avv.  Pbtroni)* 
Oitivani  (&Ty.  OaItLUZZi) 

Liquidazione  -  Legge  7  luglio  1866  •  inveiti- 
to  -  Canonicato  -  Rendita  •  Denuncia  -  Ma- 
nomorta •  Migliorie  sostanziali  -  Aumenti  di 
fabbriche  •  Piantagioni  fruttifere  -  Dissodamen- 
ti •  Prosciugamenti  -  Terreni  Incolti  •  Dema- 
nio •  Conversione  -  Legge  15  agosto  1867  - 
Rendita  netta  -  Dotazione  ordinaria  -  Rendita 
naturale  -  Errore  •  Sentenza  -  Perizia  -  Au- 
mento di  rendita  *  Detrazione  •  Spese  di  am- 
ministrazione -  Assegno  vitalizio. 
Competenza  •  Eccezione  -  Recesso  •  Accetta- 
zione -  Avvocato. 
Ricchezza  mobile  -  Fondo  pel  culto  -  Rendita 
iscritta  -  Ritenuta  -  Assegnatari  -  Deduzione  - 

LiquidaLzIone. 

A  termine  della  legge  7  luglio  iS66j 
alV  investito  di  un  canonicato  non  pò-* 
teva  competere  altra  rendita  che  quella 
da  lui  denunziata  per  la  tassa  di  mano^ 
moria,  salvo  d* aggiunger  quella  soltanto 
delle  ntig/iorie  sostanziali,  quali  sono  au» 
menti  di  fabbriche,  estese  piantagioni 
fHcttifere,  dissodamenti  o  prosciugamenti 
di  terreni  incolti  a  profitto  degli  stabili 
devoluti  al  demanio  per  la  conversione  *). 

In  fòrza  della  sopravvenuta  lègge  del 
i5  agosto  1867,  la  rendita  netta  della 
dotazione  ordinaria,  conceduta  agli  in- 
vestiti,  non  è  la  rendita  naturale  degli 
stabili  passati  al  demanio  per  la  con^ 
versioneyma quella  surrogatadalla  legge 
anteriore  alla  stessa  rendita  immobiliare 
denunziata  dalPinvestito  medesimo  •). 

Quindi  erra  la  sentenza  che  in 
questo  caso  ordina  una  perizia,  non  solo 
per  accertare  V  aumento  di  rendita  pro- 
veniente dal  sostanziale  miglioramento 
praticato  prima  della  legge  del  i866, 
ma  anche  per  devenir  ad  una  nuova  li' 
quidazione  di  rendita  ^). 

Erra  la  sentenza  che  rimette  ad  un 
perito  la  detrazione  delle  spese  d*  am- 
ministrazione dalP  assegno  vitalizio  do- 
vuto all'  investito,  cui  provvedono  le  leg* 
gi  del  21  agosto  i862  e  del  15  ago- 
sto 1867  »), 

■  I  11  lill  II  !■  ■<■■  ■!■»■■■» 

*)  Il  P.  M.  concluse,  cassarsi  l' impu-» 
gnata  sentenza  pel  2*  e  S«  mezzo  del  ricorso. 

'-')  r.  sentpn2e  e  note  riportate  in  que»> 
Sta  SaecoUa  a  pa^.  ft3, 882  e  62t. 
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'  È  superflua  la  discussione  della  ec- 
cepita inco*npeé€nza  del^  potere  giudi- 
ziario  se  vi  sia  stato  recesso  accettato 
dall'avvocato  della  parte  avversaria. 

Il  fondo  pel  culto,  che  deve  pagare 
colla  rendita  iscritta  gli  assegni  dovuti 
agli  investiti,  subisce  per  essi  la  rite- 
nuta della  tassa  di  ricchezza  mobile  do- 
vuta dagli  assegnatari  suoi  creditori,  e 
si  rivale  sui  medesimi  col  dedurla  nella 
liquidazione  delV  assegno  *),  senza  che 
gV  investiti  vadano  soggetti  una  seconda 
volta  al  pagamento  di  quella  tassa  *). 

Fatto 
Don  Andrea  Galvani,  investito  del  ca- 
nonicato Della  Torre   in  Castello  Ar- 
3 nato,  nel  1862  denunziò  per  la  tassa 
i  manomorta  la  rendita  degli   immo- 
bili che  ne  costituivano  la  dotazione  in 
£  196. 10.  Nel  1868,  per  rilevanti  pian- 


*i  Su  questa  massima  oi  riserbiamo  di 
.pubblicare  molte  sentenze  insieme  riunite, 
le  quali  varranno  ad  illustrare  completa- 
mente la  materia. 

*)  Oonf.  sentenze  riportate  qui  di  se- 
guito. 

A  sostegno  di  questa  tesi  giovi  rife- 
rire le  seguenti  due  decisioni  della  com*^ 
missione  centrale  sul  reclami  riguardanti 
le  imposte  dirette: 

I.  Deetsiom  del  S  aprils  4874,  n*  44649. 

Udita  la  relazione  sul  ricorso  del  capi- 
tolo della  cattedrale  di  Berpramo,  rappre- 
sentato dal  canonico  Pietro  Speranza  sin- 
daco capitolare^  contro  la  decisione  di  quel- 
la commissione  provinciale  del  20  giugno 
18*70. 

Ritenuto  in  fatto  quanto  segue: 

L'agente  delle  imposte  dirette  di  Berr 
gamo  iscriveva  in  categ.  C,  per  1*  imposta 
del  20  feomestre  1869  ed  anno  1810,  il  capi- 
tolo della  cattedrale  per  la  somma  di  li- 
re 13^1.. 48,  che  questo  paga  per  assegno 
al  singoli  canonici. 

Il  capitolo,  e  per  esso  il  canonico  Pie- 
tro Sberanza,  chiese  alla  commissione  co- 
munale V  annullamento  della  fatta  iscrizio- 
Ue,  perchè  il  reddito  del  capitolo  era  uno 
ed  identico  con  quello  dei  canonici,  e  con- 
sisteva in  rendita  sul  debito  pubblico,  sulla 
quale  l' imposta  dal  1*  gennaio  ÌB60  era  ri- 
4M;os6a  per  ritenuta. 

La  commissione  comunale  essendosi  pro- 
nunziata favorevolmente  su  questa  doman- 
da, 1'  agente  appellò  alla  commissione  pro- 
vinciale, la  quale,  considerando  che  le  li^ 
re  18,281.  48  iscritte  dall'  agente,  non  rapr 
presentano  la  somma  ohe  io  Stato  paga  al 
capitolo,  ma  la  somma  che  il  capitolo  paga 
annualmente  ai  singoli  canonici,  e  che  il 
corpo  morale  del  capitolo  ha  una  persona^ 
Htà  propria  e  giuridica  distinta  dalla  per- 
sona del  singoli  cauonici,  fuanieaiia  ferm» 


tagioni  e8(»giiite  in  quei  terreni,  la  elevò 
a  £  697. 02.  So|ypresso  quel  canonicato 
dalla  leg^e  15  agosto  1867,  t>er  la  liquida- 
zione del  suo  assegno  vitalizio,  appog- 
giandosi ad  a  uà  perìzia  eseguita  nel 
24  gennaio  1869,  denunziò  la  stessa  in 
£  775.  46. 

II  demanio  prese  possesso  di  qna 
feeni  nel  9  dicembre  1868,  assegnò  prov- 
visoriamente al  Galvani  una  rendita  di 
£  420,  e,  proceduto  alla  liquidazione 
definitiva  ael  dovutogli  assegnamento, 
nel  18  novembre  1873  lo  determiuòin 
annue  £  145.  48. 

Protestò  il  canonico  contro  qneUa 
liquidazione,  e,  nella  inutilità  dei  recla- 
mi in  via  amministrativa,  non  hveuh 
il  demanio  nemmeno  accettata  la  [w- 
rizia  di  ud  ingegnere  Sateri  da  esso 
prescelto  che  1'  aveva  determinata  ìd 
£  693,  nd  ,7  luglio  1875  citò  al  trib. 


la  iscrizione,  salva   al    capitolo   la  fLiccha 
della  rivalsa. 

Ricorre  il  capitolo,  ed  insiste  nella  do- 
manda 4i  .B^neellazioue  d^l^  reddito  di  coi 
si  tratta. 

Consideraiido  che,  sebbene  11  capìtolo 
abbia  personalità  gr^uridica  distinU  dalle 
persone  dei  canonici  cbe  lo  compon^onj, 
ciò  però  non  basta  perchè  possa  generi-'»- 
mente  riconoscerai  in  ogni  provento  d«/l- 
r  ento  morale  un  reddito  proprio  del  capi- 
tolo, eroffato  con  a^seirni  ai  canonici,  e  cosi 
due  redditi  separati  e  distinti. 

Che,  per  determinare  se  si  tratti  di  due 
distinti  redditi  o  di  uu  solo,  è  d'uopo  eli- 
minare se  la  rendita  del  debito  pubblico 
sia  stata  assegnata  ali*  ente  capitolare  coi- 
l' obbligo  di  pagare  assedi  ad  un  deter- 
minato numero  di  canonici,  oppure  se  di 
essa  siano  stati  direttamente  Investiti  i  sic- 
goll  canonici»  e  solo  per  ragione  di  arami- 
lustrazione  gli  assegni  si  trovino  conceo- 
trati  in  mano  dell'ente  capitolare. 

Considerato  cbe  dal  tenore  della  deter- 
minazione ibinisteriale  del  20  settembre  i?*^'» 
chiard  risulta  che  trattasi  di  assegni  diret- 
tamente ed  individualmente  accordati  si 
singoli  canonici,  e  solo  per  maggior  cojd'- 
dita  amministrati  da  un  sindaco  capitolari 
incaricato  di  fame  l'esazione  inraasMe  a 
rìpartisione  ai  singoli  individui  secoodold 
rispettive  competenze. 

Considerato  che  sìfl^tto  concetto  risnlta 
eziandio  dagli  atti  di  investimento  dei  sin- 
goli benefizi  canonicali,  nei  quali  è  dichia- 
rato concedersi  il  possesso  deir  annualità 
annessa  al  benefizio,  e  consistente  neLa 
somma  di  lire  ....  a  carico  dello  Stato, 
dipendente  dalla  cartella  generale  di  as- 
segno delle  pensioni  capitolari. 

Che  lo  stesso  concetto  sembra  avere 
presieduto  all'  applicazione  della  qtiota  di 
concorso,  portata  dalla  lejpge  del  15  igo- 
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di  Piaceaza  l' intendenza  di  finanza  e 
r  amministrazione  del  fondo  pel  culto, 
perchè,  dichiarata  nulla  la  seguita  liqui- 
dazione, ne  fosse  ordinata  una  nuova 
mediante  perizia  colle  sole  detrazioni 
stabilite  dalla  legge,  ed  in  via  sussidia- 
ria introdusse  una  prova  per  testimoni 
a  prova  dei  miglioramenti  eseguiti  sai 
beni  del  canonicato  dal  1859.  L*  amini- 
nistrazione  demaniale  dimandò  di  essere 
messa  fuori  causa ,  1*  amministrazione 
del  fondo  pel  culto  sostenne  infondata 
la  dimanda  del  Galvani;  ma  il  tribunale 
con  sentenza  25  gennaio  1876  dichiarò 
nulla  la  liquidazione  delli  18  novem- 
bre 1873,  ordinò  che  1*  assegno  dovuto 
al  Galvani  fosse  determinato  a  mezzo 

« 

gto  I8in,  la  quale  fu  liquidata  distintamente 
a  carico  di  ciascun  canonico 

Considerato  che,  se  dalT  essere  i  certi- 
ficati della  Fondita  intestati  al  capitolo  si 
volesse  dedurre  che  questo  ne  fosse  il  ve- 
ro proprietario,  bisog-nerebbe  però  sempre 
riconosìcere  trattarsi  di  proprietà  nuda,  in 
quanto  Che  i^rntti  dei  certificati  medesimi 
vanno  distrilTuiti  fra  i  canonici,  e  nella  va- 
canza di  qualche  benefizio  passano  all'eco- 
nomato g-enerale. 

Considerato  che,  trattandosi  di  un  unico 
reddito,  derivante  uà  titoli  del  debito  pub- 
blico, sog-gretto  per  lep-ffe  alla  ritenuta  di- 
retta, non  può  il  reddito  stesso  sottoporsi 
una  seconda  volta  a  tassa  sotto  nome  di 
assegni  ai  singoli  canonici. 

■Per  quosti  motivi: 

In  riparazione  doli'irapug'uata  decisione, 
dichiara  doversi  cancellare  dai  ruoli  del  2" 
semestre  1869  ed  anno  imo  il  reddito  di 
lire  13,281.  48  attribuito  in  categ.  C  al  ca- 
pitolo della  cattedrale  di  Berjramo. 

II.  Decisione  del  S3f  aprile  1870,  n.  ii41. 

Uditala  relazione  sul  ricorso  del  sin- 
daco di  Orciano,  nell'  interesse  di  quel  co- 
mune, contro  la  decisione  in  data  6  dicem- 
bre ultimo  scorso  della  commissione  pro- 
vinciale di  Pesaro  e  Urbino. 

Ritenuto  in  fatto  quanto  seg*ue  : 

Con  decreto  del  1-6  gennaio  18(51  nu- 
mero 816,  il  già  regio  commissario  g-ene- 
rale  nelle  provincie  marchig-iane  asseg-nò 
alla  provincia  di  Pesaro  e  Urbino  la  somma 
di  lire  -^SjOuO  per  sussidio  alla  pubolica  i- 
struzione,  da  ripartirsi  frai  sing-oli  comuni 
in  ras-ione  di  popolazione. 

Il  comune  di  Orciano,  mentre  nella  sua 
scheda  per  Panno  18  ;8  o  !•  semestre  1800 
denunziò  in  categoria  C  la  sua  quota  sullo 
anzidetto  assegno  in  lire  318  61,  notò  che 
questa  somma  era  già  depurata  dell' impo- 
sta di  ricchezza  mobile,  g-iacchè  il  g-overno 
Be  faceva  ritenuta  nel  pagare  alla  provin- 
cia le  lire  20,000,  e  che  quindi  la  somma 
anzidetta  non  doveva  più  tassarsi. 

L'ag-ente  deU*imposte  di  Perg-ola,  non 
solo  ritenne  tassabili  le  dette  lire  3H.G", 
male  trasferì  alla  categoriali,  ed  il  comune 


di  un  perito,  che  nominò  nell'ingegnere 
Concavi,  ammise  la  prova  testimoniale, 
prescrisse  che  dai  risultati  della  perizia 
si  prelevassero  le  spese  di  amministra- 
zione e  non  la  tassa  di  ricchezza  mo- 
hile,  e  quella  del  30  per  100  si  de- 
traesse pel  solo  avanzo  superiore  a  £  500, 
e  fosse  prelevata  anche  la  tassa  di  mano- 
morta m  quella  misura  che  era  dal  don 
Galvani  pagata  al  sopravvenire  della 
leg^e  15  attcsto  1867. 

L*  amministrazione  del  fondo  pel 
culto  appellò,  sostenne  che  la  rendita 
denunziata  per  la  tassa  di  manomorta 
doveva  essere  la  base  della  liquidazione 
deir  assegnamento  dovuto  al  Galvani, 
dal  quale  doveva  detrarsi   la  tassa   di 

avendo  reclamato,  la  commissione  consor- 
ziale di  Orciano  dichiarò  non  tassabile  quel- 
l'asseerno. 

Appellò  Pag'ente,  0  la  commissione  pro- 
vinciale di  Pesaro  e  IJrbino,  colla  sopra  ci- 
tata decisione,  annullò  quella  della  com- 
missione consorziale,  pel  motivo  che  il  p-o- 
verno  non  poteva  far  la  ritenuta  sulle  li- 
re 25,000,  ostandovi  l' art.  13  del  reg-o la- 
mento delPS  novembre  1808. 

Ricorre  contro  questa  decisione  il  sin- 
daco di  Orciano  nelV  interesse  del  comune 
stesso,  e  chiedo  che  si  dichiari  non  essere 
tassabile  a  carico  del  comune  l' anzidetta 
somma  di  lire  318.61. 

Considerato  che  l'assegno  di  lire  25,000 
che  il  g'overno  paga  alla  provincia  di  Pe- 
saro e  Urbino  è-indubbiamente  a  ritenersi 
compreso  fra  quelli  che  1'  art  5  del  decreto 
legislativo  del  28  g-iugno  1SG6  dichiara  sog- 
getti all'  imposta  mediante  ritenuta  all'atto 
del  pag-amento. 

Che  il  concetto  dell'  ora  indicata  dispo- 
sizione è  più  ampiamente  sviluppato  nello 
art.  15  del  reg'olamento  dell'  8  novembre 
186^,  nel  quale  viene  dichiarato  che  .-otto 
il  titolo  di  assegni  fssi  si  comprendono  i 
sussidi  periodici  e  in  generale  tutti  g-lì  e- 
molumenti  periodici  e  fissi  che  gravano  il 
bilancio  dello  Stato. 

Considerato  che  quelì'  assegno  non  co- 
stituisce un  reddito  pro\jrio  della  provin- 
cia, ma  è  un  reddito  dei  comuni  a  favore 
dei  quali  fu  dato  la  provincia  agisce  co- 
me rappresentante  l'interesse  collettivo  del 
comuni,  e  adempie  alle  funzioni  di  inter- 
mediario fra  questi  e  lo  Stato. 

Che  per  ciò.  una  volta  fatta  la  ritenuta 
dell'imposta  all'atto  del  pagf^mento  d^^l 
detto  assegno  alla  provincia,  le  diverse 
quote  in  cui  venne  ripartito  fra  i  comuni 
per  i  quali  eff.»ttivamonto  l'assegno  venne 
fatto,  non  possmo  più  nsso^grettarsi  ad  im- 
post;i,  senza  che  si  verifichi  una  evidente 
duplicazione  di  tissa. 

Per  quesM  motivi: 

Annulla  rirnuuirnatu  decisione  della 
commis  inne  pro^  iu'Male  di  Pesaro  e  Urb'no 
in  data  del  G  dicembra  18  30. 
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ricchezza  mobile,  ed  essere  respinta  la 
inconcludente  prova  testimoniale;  ma 
la  corte  di  Parma,  con  sentenza  pro- 
nunziata e  pubblicata  il  9  gennaio  1877, 
confermò  il  giudizio  del  tribunale. 

L'  amministrazione  del  fondo  pel 
culto  dimandò  la  cassazione  della  sen- 
tenza parmense  pei  seguenti  motivi: 

1°  Per  violazione  degli  art.  11  e  30 
della  1.  7  luglio  1866,  2  e  3  della  1. 15 
agosto  1867.  I  beni  del  canonicato  di 
cui  è  investito  il  Galvani  furono  dal- 
l'art. 11  della  1.  del  1866  dichiarati  sog- 
getti a  conversione  mediante  inscrizione 
di  una  rendita  eguale  a  quella  accer- 
tata per  la  tassa  di  manomorta.  La  legge 
del  1867  trovò  i  beni  del  canonicato  m 

La  stessa  massima  sanzionata  dalla 
Corte  Suprema  di  Roma  fu  pure  sostenuta 
dal  tribunale  di  San  Miniato,  con  una  dotta 
sentenza  che  riputiamo  opportuno  di  ri- 
produrre (sentenza  del  4  giugno  1878  Cano- 
nici e  Cappellani  della  chiesa  collegiata  di 
Empoli  -  Demanio). 

In  fatto. 

Fino  dal  18Ì5,  in  ordine  al  disposto  del- 
l' articolo  3  della  legge  15  agosto  186T  per 
la  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico,  venne 
dall'amministrazione  del  fondo  pel  culto 
liquidato  l'assegno  vitalizio  dovuto  agli 
attori  canonici  e  cappellani  del  soppresso 
capitolo  coUegiato  ai  s.  Andrea  in  Empoli. 

In  questa  liquidazione  dalla  ste^a  am- 
ministrazione del  fondo  pel  culto  fu  detratta 
per  la  ritenuta  prescritta  dalla  legge  la  tas- 
sa di  ricchezza  mobile  nella  somma  di  li- 
re 1384.  W  a  ripartirsi  a  titolo  di  assegno 
fra  i  predetti  canonici.  Nondimeno  l'agente 
delle  imposte  di  Empoli  intimò  ai  medesi- 
mi di  pagare  altra  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile sovra  il  predetto  cespite  a. titolo  di  as- 
segno vitalizio,  ìnscrivenaoli  sui  ruoli  dei 
contribuenti  per  la  imposta  in  discorso. 

Ritenendo  gli  attori  duplicata  tale  im- 
posta fecero  ricorso  in  via  amministrativa 
alle  competenti  autorità,  e  ne  riportarono 
favorevole  deliberazione  dalla  commissione 
comunale  di  Empoli  nel  10  gennaio  1><Ì6; 
ma  questo  deliberato  venne  revocato  dalla 
commissione  provinciale  nel  23  agosto  detto 
anno,  che  dalla  commissione  centrale  fu  ri- 
confermato nel  18  febbraio  1811,  fondandosi 
sopra  il  futile  pretesto  che  contro  l'ammi- 
nistrazione del  fondo  pel  culto  dovevano 
insorgere,  se  arbitrariamente  ed  ingiusta- 
mente avesse  ritenuto  la  tassa  di  ricchezza 
mobile,  e  non  contro  l'agente  delle  impo- 
ste, se  non  volevano  che  fosse  due  volte  per- 
cetta  a  loro  carico  la  medesima  tassa,  cioè 
una  volta  per  mezzo  di  ritenuta  ed  un'al- 
tra volta  per  mezzo  di  inscrizione  sui  ruoli. 

Costretti  così  i  canonici  e  cappellani 
in  causa  ad  invocare  la  via  giudiziaria,  con 
citazione  11  precorso  aprile  adivano  questo 
tribunale,  convenendo  l'agente  delle  im- 
poste di  Empoli,  con  ampio  sviluppo  delle 


quella  posizione  giuridica,  e  P  art.  3  di 
quella  legge  intese  parlare  della  detra- 
zione di  cui  erano  capaci  al  giorno  della 
soppressione,  e  così  l' assegno  dovuto  a 
Galvani  non  poteva  essere  che  corri- 
spondente alla  rendita  inscritta  per 
la  conversione,  il  che  è  dimostrato  an- 
che dall'art.  30  della  suddetta  1.  del  1866, 
che  dichiara  non  tenuta  l'amministra- 
zione al  di  là  della  rendita  che  ricere. 
2°  Per  violazione  dell'  art.  7  della 
1.  15  agosto  1867,  e  11,  26,  27  delk 
1.  7  luglio  1866.  La  corte  si  è  attri- 
buito il  potere  di  accertare  in  via  gin- 
diziaria  gli  aumenti  di  rendita  devo- 
luti alla  cognizione  dell' autorità  finan- 
ziaria, introducendo  un   sistema  con- 

loro  ragioni  tanto  dal  lato  degli  attori 
quanto  dal  convenuto  a  sostegno  del  ri- 
spettivo loro  assunto  e  concbiusero  come 
sovra. 

In  merito. 

Considerato  che,  se  è  verità  assiomatica 
chela  legge  debba  tassare  egualmente  Qua- 
lunque sorta  di  reddito,  è  pur  legge,  le?- 
ge  positiva  conforme  ai  priD«ìpi  di  sana 
equità  e  di  provvida  economia  pubblica,  che 
r  imposta  non  ^enga  duplicata  sul  mede- 
simo cespite,  cioè  sottoposto  due  volte  al- 
la stessa  imposta  :  che  Questo  principio  di 
giustizia  trovasi  sancito  tassativamente 
nell'art.  8  n.«  2  della  legge  14  luglio  1864 
e  nel  n«  5  dell'art.  6  del  regolamento  25 
agosto  1810,  ove  si  stabilisce  che  i  redditi, 
che  per  disposizione  di  lee'ge  sono  già 
una  volta  assoggettati  all'  imposta  della 
ricchezza  mobile,  non  sono  più  tassabili 
mediante  ruoli. 

Considerato  che  è  pure  legge  positiva, 


imposta 

mobile,  che  questa  si  riscuote  mediante  ri- 
tenuta 0  in  base  ai  ruoli  nominativi,  ed  a 
senso  del  successivo  articolo  5  l' impostasi 
riscuote  mediante  ritenuta  sueli  stipendi, 
pensioni,  annui  assegni  e  sopra  qualunque 
somma  pagata  dallo  Stato,  o  per  conto  dello 
Stato  da  qualsiasi  pubblica  amministrazione 
0  da  qualsiasi  persona. 

Che  ciò  premesso  sta  in  fatto,  e  non  è 
contestato  dallo  stesso  convenuto,  che  nel 
complessivo  importare  degli  assegni  spet- 
tanti agli  attuali  attori  fu  già  prelevata  e 
riscossa  la  tassa  di  ricchezza  mobile  me- 
diante ritenuta  che  se  ne  fece  nelPatto  di 
liquidazione  dei  loro  rispettivi  assegni  dalla 
amministrazione  del  fondo  nel  culto,  e  ciò 
viene  bene  comprovato  dal  aocumento  n'  l 
in  atti  prodotto  dalle  parti  instanti,  e  que- 
sta riscossione  viene  pure  raffermata  dalia 
intendenza  di  finanza  di  Firenze  con  nota 
»  agosto  18T7  pure  in  atti  prodotta  e  le- 
galmente registrata  al  3  giugno  ISTI,  reg. 
78,  f.»  18,  n»  3654,  ove  per  giustificare  la 
duplicazione  in  vertenza  «1  ricorre  al  pro* 
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trario  allo  spirito  delle  leggi  finanziarie 
e  di  quelle  sull'  asse  ecclesiastico,  pro- 
lungando la  liquidazione  con  danno  degli 
stessi  investiti. 

3'  Per  violazione  dell'  art.  3  della 
1.  15  agosto  1867.  La  ninna  prededu- 
zione di  spese  di  amministnazione  e  di 
tassa  di  ricchezza  mobile  stabilita  dalla 
sentenza  è  contraria  al  citato  art.  3,  che 
attribuisce  air  investito  di  enti  soppressi 
nn  assegno  uguale  alla  rendita  netta 
della  dotazione,  e  così  netta  dalle  pre- 
levazioni  per  opera  del  demanio,  e  cosi 
che  il  fondo  pel  culto  non  paghi  mai 
pili  di  quello  che  riceve;  e  quindi,  se 
il  demanio  preleva  le  spese  di  ammini- 
strazione e  la  tassa  mobiliare,  queste 

testo  che  questa  ha  titolo  e  causa  nella  \eft- 
ge  15  a<?osto  issi,  e  quella  riscossa  dalia 
amministrazione  del  fondo  pél  culto  ha  ti- 
tolo e  causa  nella  legge  14  luglio  1864,  qua- 
siché, invocando  una  legge  diversa  ed  e- 
fitranea  alla  tassa  di  cui  si  tratta,  abbia  que- 
sta a  cambiare  la  sua  vera  indole  e  sue  mo- 
dalità, e  ad  essere  regolata  diversamente 
dalle  norme  comuni  che  governano  la  tas- 
sa in  disquisizione. 

Or  dunque  come  corre  che  l'agente 
delle  imposte  dirette  del  comune  di  Em- 
poli, nonostante  tale  ritenuta  sulla  imposta 
in  discorso,  siasi  indotto  ad  inscrivere  sui 
ruoli  tassabili  il  reddito  in  vertenza? 

Sovra  tale  sub  ietto  si  sostiene  sostan- 
zialmente elle  la  amministrazione  del  fondo 
pel  culto  è  un  ente  giuridico  autonomo  in- 
dipendente dal  demanio  o  erario  dello  Sta- 
to; che  ha  la  sua  rappresentanza  ammini- 
strativa e  la  sua  personalità  giuridica  di- 
stinta; che,  ciò  stante,  essa  va  alla  pari  di 
ogni  altro  ente  morale  riconosciuto,  sotto- 
posta alla  corresponsione  diretta  della  tas- 
sa ricchezza  mobile  in  ragione  della  sua 
rendita  imponibile;  che  però,  in  quanto  a- 
?li  assegnatari  della  rendita,  e  così  nel  con- 
creto i  canonici  e  cappellani  in  causa,  rap- 
porto al  loro  rispettivo  assegnamento  di 
;ui  dispone  a  loro  favore  P  amministrazione 
lei  fondo  pel  culto  dopo  la  liquidazione,  co- 
stituisce a  loro  riguardo  un  patrimonio 
)rivato,  e  quindi  subisce  tale  cespite  una 
■rasformnzione  per  cui  va  esso  soggetto  al - 
e  regole  comuni  che  regolano  i  prodotti 
lelV  industria  in  tutte  le  trasmissioni  che 
iubiscono  i  medesimi  capitali  passando  di 
nano  in  mano;  e  per  meglio  esplicare  que- 
to  artifìcioso  concetto  si  passa  all'esempio 
Iella  tassa  che  colpisce  il  medesimo  pro- 
otto  della  seta  nella  industria  della  filan- 
a,  poi  in  quella  del  tes-sitore  della  stoffa^ 
oi  in  quella  del  rivenditore  di  prima,  di 
econda  e  terza  mano,  e  via  di  seguito,  dei 
essuti  medesimi. 

Considerato  che  questa  argomentazione 
e  può  dirsi  esatta  nelle  sue  premesse  è er- 
3nea  nelle  sue  deduzioni. 

Infatti,  sia  pure  che  ramministraiione 


prededuzioni  sono  un  titolo  legittimo 
pel  fondo  pel  culto,  come  di  ogni  altro 
amministratore,  di  rivalersene  sul?  as- 
segno dell'  investito. 

Nel  controricorso  si  combattono  i 
motivi  del  ricorso  e  si  difende  il  giudi- 
cato della  sentenza. 

Nella  pubblica  discussione  1'  avvo- 
cato deir amministrazione  ricorrente  re- 
cedette dal  2^  motivo  del  suo  reclamo, 
ed  il  recesso  venne  accettato  dall'av- 
vocato del  controricorrente. 
Sul  primo  motivo 

Considerato  che  dall'art.  11  della 
legge  7  luglio  1866  essendo  stabilito 
che  i  beni  immobili  di  qualsiasi  ente 
morale   ecclesiastico,  eccettuati    quelli 

del  fondo  per  il  culto  è  un  ente  per  sé  di- 
stinto dal  demanio  in  forza  del  reg  lamen- 
to  21  luglio  1H66,  con  amministrazione  pro- 
pria e  destinata  a  sorvegliare  il  patrimo- 
nio degli  ecclesiastici  soppressi  ed  am- 
ministrare questo  patrimonio  per  poi  prov- 
vedere alle  pensioni  vitalizie  dei  beneficiati. 

Considerato  con  questa  configurazione 
giuridica  questo  ente  autonomo,  sta  in  fat- 
to che  essp  era  possessore  del  oene  patri- 
moniale del  soppresso  capitolo  di  Empoli, 
e  che  in  tale  qualità  nella  liquidazione  di 
questo  patrimonio  essoprelevò  tutte  le  tas- 
se prescritte  dalla  legge  15  ngosto  1861,  e 
prima  di  pagare  l'assegno  vitalizio  agli  at- 
tori nelle  qualità  di  cui  in  atti  fece  pure 
la  deduzione  per  tassa  di  ricchezza  mobile 
sui  cespiti  imponibili. 

Ciò  stabilito,  stando  pure  all'asserto  del 
convenuto  che  V  imposta  di  ricchezza  mo- 
biliare ritiene  del  carattere  reale  e  perso- 
nale, da  questa  teorica  ne  deriva  che  se  il 
demanio  ha  pure  un  jus  in  rem  sul  reddito 
mobiliare,  una  volta  che  ha  conseguita  la 
tassa  per  mezzo  dell'amministrazione  del 
fondo  per  il  culto,  possessore  materiale  del- 
la cosa  o  capitale  soggetto  a  tale  imposta, 
non  deve  più  preoccuparsi  della  persona  as- 
segnataria,  siccome  soddisfatto  il  voto  della 
legge  colla  esazione  della  tassa  mediante 
ritenuta  a  loro  riguardo,  giacché  nella  fat- 
tispecie ì\jus  in  rem  e  la  detrazione  ma- 
teriale della  cosa  soggetta  al  peso  della 
imposta  concorsero  insieme,  e  si  trovano 
presso  lo  Stato  o  demanio  per  mezzo  della 
amministrazione  del  fondo  per  il  culto  che 
amministra  per  conto  del  Governo  il  pa- 
trimonio degli  enti  morali  soppressi. 

inapplicabile  poi  al  concreto  è  l'altra 
teoria  della  trasformazione,  pure  dedotta 
dal  convenuto,  e  più  speciosa  che  vera  al 
caso^in  discettazione. 

E  bensì  vero  che  la  tassa  in  discns- 
sione  s'impone  universalmente  sopra  tutte 
le  sfere  di  produzione  e  riproduzione  an- 
che sulla  stessa  cosa,  e  che  tale  tassa  per- 
segue in  certo  quale  modo  l'attività  pro- 
duttrice, e  ciò  per  la  ragione  che  nella  tra-» 
sformazione  della  cosa  si  accresce  il  suc^ 
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appartenenti  ai  benefici  parroccbiali  ed 
alle  chiese  ricettizie,  fossero  convertiti 
per  opera  dello  Stato  mediante  inscri- 
zione a  favore  degli  enti  non  soppressi 
di  una  rendita  5  per  100  eguale  a 
quella  accertata  e  sottoposta  alla  tassa 
di  manomorta,  non  può  essere  dub- 
bio che,  all'attivarsi  di  quella  legge,  alla 
rendita  in  natura  degl'immobili  costi- 
tuenti la  dotazione  del  canonicato  del 
quale  era  investito  il  don  Galvani,  i  quali 
devolvettero  al  demanio  per  la  conver- 
sione, venne  dalla  legge  medesima  sur- 
roo;ata  quella  da  inscriversi  a  favore 
dello  stesso  canonicato,  eguale  a  quella 
denunziata  dal  medesimo  don  Galvani 
in  lire  196. 10,  sottoposta  alpagameuto 
della  tassa  di  manomorta.  E  tale  una 
remi  ita  con  fondaniento  di  ragione  ri- 
tenne la  legge  corrispondente  a  quella 
degli  stabili  costituenti  la  dotazione 
del  canonicato  resi  soggetti  alla  con- 
versione, perchè  denunziata  dall'  inve- 
stito che  non  volevasi  presumere  men- 
dace in  frode  della  legge,  e  confermata 
dal  controllo  degli  agenti  fìaanzìari. 

valuro  intrinseco  e;l  mi  manr-_rior  protitto 
nel  suo  smercia,  ed  allora  per  quel  movi- 
mento proprio  dell'indirizzo  economico  ge- 
nerale la  tossa  reiterata  sotto  varie  moda- 
lità trova  un  compenso,  consistente  nello 
accrescimento  del  g'uadag'no  proveniente 
dal  maggiore  valore  che  va  gradatamente 
incontrando  la  co<a  cbe  si  muta  in  diverse 
forme:  per  esempio,  1'  oro,  l' argftntxj,  il 
ferro,  il  rame,  ed  altrettanti  metalli  che  si 
estraggono  dai  visceri  della  terra,  Ano  a 
che  sono  in  massa  informe  subiscono  una 
tassa  a  carico  di  chi  esercita  tale  industria, 
altra  tassa  poi  ne  paga  l' orafo,  il  Magna- 
no, ecc.,  quando  colla  loro  opera  ed  inge- 
fno  trasformano  quel  minerale  in  lavori 
'  arte;  così  dicasi  del  marmo  o  d*  altro  mi- 
nerale che  sotto  lo  scalpello  o  la  mano  di 
valenti  scultori  od  artenci  possono  acqui- 
stare valori  straordinari.  Ora,  venendo  al 
caso  in  questione,  ninno  con  serietà  può 
sostenere  che  l'assegno  vitalizio  pagato 
dalla  amministrazione  del  fondo  per  il  culto 
ai  canonici  e  cappellani  del  soppresso  ca- 
pitolo di  Empoli  ebbe  trasformazione,  che 
anzi  subì  grave  diminuzione  sotto  il  cro- 
giulo  delle  deduzioni  di  cui  all'art.  18  della 
legge  15  agosto  1861  e  51  del  regolamento 
21  luglio  1866,  e  per  altri  ag^'ravi,  e  non  si 
limita  in  sostanza  che  alla  ripartizione  di 
quanto  rimase,  prelevate  le  dette  deduzioni 
per  tasse  e  pesi  proteiformi. 

ALttalchè  il  reclamo  sulla  duplicità  in 
questione  venne  riconosciuto  con  decisione 
10  gennaio  18^6  dalla  commissione  per  lo 
accertamento  dei  redditi  di  ricchezza  mo- 
bile del  comuae  di  Empoli,  ed  in  fiondo  pu- 


£  perchè  le  inesatte  denunzie  dd 
rappresentanti  od  investiti  degli  enti 
non  soppressi,  e  le  ommissioni  ed  inar> 
vertenze  degli  enti  fiscali  non  tornas- 
sero a  pregiudizio  dei  loro  successori, 
venne  in  loro  soccorso  la  equità  deìla 
legge,  che  nello  stesso  art.  11  prescrisse 
che  se  vi  fossero  beni,  le  cui  reudite 
non  fossero  state  denanziate  e  fc^^ero 
sfuggite  alla  revisione  finanziarli,  po- 
tessero aggiungersi  a  quella  sottoposta 
alla  tassa  di  manomorta.  Ed  alla  e<|Qità 
della  legge  fu  corrispondente  la  iiiter- 
pretazione,  accolta  dalla  giurispriKiiDza, 
dei  potersi  aggiungere  alla  rendita  ac- 
certata per  la  tassa  di  manomorta,  uou 
solo  quella  di  beni  non  denunziati  ma 
quella  ancora  proveniente,  non  da  caiise 
accidentali,  da  circostanze  economiée 
sociali,  o  da  miglioramenti  acciJentili, 
ma  da  migliorie  sostanziali,  da  aumeoti 
di  fabbriche,  da  estese  piantagioni  frut- 
tifere, àsC  dissodamenti  o  prosciuga- 
menti di  teiTeui  incolti,  da  quei  mi- 
glioramenti sostanziali  che  non  posMnc- 
lasciarsi   senza   compenso   in  outa  ai 


re  dalla  commissione  provinciale  e  centrsle, 
le  quali  ri  frettavano  il  reclamo  pel  futile  pre- 
testo pronunciato  nel  fatto. 

La  stessa  amministrazione  fìnanziarìs 
ha  accettato  la  massima  sopra  riportata  eoa 
lettera  circolare  dell'll  novembre  bT?,  in 
cui  è  detto: 

1*  Che  la  esenzione  dalla  tassa  di  ric- 
chezza mobile  per  via  di  moli  deve  accor- 
darsi solamente  ag-li  assegni  liquidati  s 
termini  dell'art.  3  della  leg-g-e  i5  ag-osto  1SS7 
n»  3866,  a  favore  degli  ex  investiti  d^ 
gli  enti  e  benefizi  soppressi,  che  sono  tas- 
sativamente indicali  nell'art.  1  delia  leg- 
ge medesima; 

2»  Che  gli  assegni  e  pensioni  pagaci 
dall'amministrazione  del  fondo  pelcnlrosi 
membri  de*rli  ordini,  delle  corporazioni/ 
congregazioni  religiose,  dei  conservatori! e 
ritiri  soppressi  colla  legge  del  1  luj?)ì<»  '^^ 
n<»  8036  e  con  leggi  precedenti,  devono  m- 
tinuare  ad  assoggettarsi  alla  tassa  di  ri^ 
chezza  mobile  per  via  di  ruoli,  qnan'K  " 
soli  o  coacervati  con  altri  redditi  mnlilìtr. 
0  fondiari,  raggiungano  il  minimo  inipt>BÌ- 
bile,  pereto  tali  assegni  non  vennero  a^ 
soggettati  dall'amministrazione  del  fi)n^;' 
pel  culto  ad  jilcuna  trattenuta  periinpo<U 
di  ricchezza  mobile  al  momento  delb con- 
cessione ; 

3»  Che  anche  gli  altri  assegni  che  pafs 
r  amministrazione  del  fondo  pel  cul'o.  pw 
a  titolo  di  congrua  sia  a  ti'Oio  di  siipp>- 
mento  di  congrua,  sono  da  mantenersi  si^f 
getti  alla  tassa,  mancando  anche  fer  esj» 
il  titolo  della  esena  ione. 
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princìpio  -  nemo  cum  aherius  jactura 
deòet  locupletavi  -.  A  termini  della  legge 
-del  1866,  al  sacerdote  don  Galvani,  per 
la  dotazione  del  canonicato  di  cai  era 
investito,  non  poteva  adunque  compe- 
tere altra  renaita  che  quella  da  esso 
denunziata  per  la  tassa  ai  manomorta 
in  lire  196.10,  alla  quale  poteva  aggiun- 
gersi soltanto  quella  dei  miglioramenti 
sostanziali  che  allegava  di  avere  pra- 
ticati con  estese  piantagioni  fruttifere 
sugli  stabili  devoluti  al  demanio  per 
la  conversione.  Sopravvenuta  la  legge 
15  agosto  1867,  che  nel  sopprimere  i 
canonicati  e  gli  altri  enti  ecclesiastici 
concasse  agi'  investiti  un  annuo  vitalizio 
assegnamento  corrispondente  alla  rendi- 
ta netta  della  loro  dotazione  ordinaria, 
non  poteva  accennare  alla  rendita  na- 
turale degli  stabili  passati  al  demanio 
per  la  conversione,  ma  a  quella  sur- 
rogata tlalla  legge  anteriore,  alla  stes- 
sa rendita  immobiliare  denunziata  dal 
medesimo  don  Galvani  in  £  196.  10, 
non  mai  accresciuta  con  successive  de- 
nunzie di  aumento  dopo  la  soppres- 
sione del  suo  canonicato,  elevandola 
ad  una  cifra  quadrupla  di  quella  che 
la  sua  baona  fede  avea  denunziata 
per  la  tassa  di  manomorta,  rendita 
che,  per  presunzione  legale  essendo  cor- 
rispondente a  quella  della  dotazione 
ordinaria  del  canonicato  col  solo  au- 
mento derivante  dagli  allegati  miglio- 
ramenti sostanziali,  dalla  stessa  legge 
gli  venne  concessa.  La  sentenza  della 
corte  di  Parma  che,  invece  di  limitare 
la  lignìdazione  da  eseguirsi  dal  perito 
nominato  dal  tribunale  al  solo  au- 
mento di  rendita  proveniente  dal  so- 
stanziale miglioramento  degli  estesi 
piantamenti  che  dal  don  Galvani  diceansi 
praticati  sui  terreni  che  prima  della 
legge  del  1866  costituivano  la  dotazione 
del  suo  canonicato,  da  aggiungersi  a 
quella  da  esso  denunziata  e  sottopo- 
sta alla  tassa  di  manomorta,  volle  in- 
caricato il  perito  medesimo  di  una  nuova 
liquidazione  della  intera  rendita  di  que- 
5I' immobili,  andò  errata  nella  inter- 
pretazione dell'art.  11  della  ricordata 
legge  7  luglio  1866,  e  dell'art.  3  della 
ie^ge  15  agosto  1867,  e  così  il  primo 
dei  proposti  motivi  del  ricorso  deve 
Bssere  accolto. 


Sul  secondo  motivo 
Considerato  che,  avendo  il  rappre- 
sentante dell'  amministrazione  ricor- 
rente riconosciuto  che,  contestate  le 
pretese  del  canonico  Galvani  di  una 
nuova  liquidazione  del  dovutogli  as- 
segno vitalizio,  contestate  le  deduzioni 
da  quell'assegno  della  tassa  di  ricchezza 
mobile  e  la  efutità  delle  spese  di  am- 
ministrazione, non  potevano  essergli  pre- 
cluse le  aule  dei  tribunali  a  difesa  del 
suo  diritto,  e<l,  avendo  receduto  dall'al- 
legata eccezione  d' incompetenza  del 
potere  giudiziario,  ed  essendone  stato 
il  recesso  accettato  dall'  avvocato  dal 
controricorreute,  di  quel  2*  motivo  è 
'superflua  la  discussione. 

Sul  terzo  tnotivo 
Considerato  che,  non  essendo  conte- 
stato dal  canonico  Galvani  che  dal  dovu- 
togli assegno  vitalìzio  debbono  essere  de- 
tratte le  spese  di  amministrazione,  le 
quali,  e  dalla  legge  21  aprile  1862  e 
dalla  successiva  15  agosto  1867,  sono 
determinate  nel  5  per  100  della  ren- 
dita, dalla  prima  per  la  tassa  di  mano  • 
morta,  dalla  seconda  per  la  deduzione 
che  deve  farsene  dalla  rendita  da  in- 
scriversi a  favore  dell'amministrazione 
del  fondo  pel  culto,  non  poteva  la  de- 
nunziata sentenza,  senza  offesa  di  quelle 
leggi,  rimetterne  la  liquidazione  ad 
un  perito  giudiziale. 

Considerato,  per  riguardo  alla  de- 
duzione dall'assegno  vitalizio  del  me- 
desimo controricorrente  della  tassa  di 
ricchezza  mobile,  che,  a  togliere  le  di- 
scordanze insorte  nella  giurisprudenza 
sulla  questione,  se  la  rendita  da  inscri- 
versi dal  demanio  a  favore  del  fondo 
pel  culto  per  gli  enti  ecclesiastici  sop- 
pressi ed  a  favore  degli  enti  couser- 
vati  pei  loro  immobili  soggetti  alla  con- 
versione dovesse  essere  comprensiva 
della  indennità  per  la  tassa  di  ricchezza 
mobile,  essendo  sopravvenuta  la  legge 
3  gennaio  1876,  interpretante  l'art.  11 
della  precedente  7  luglio  1866,  dalla 
quale  venne  stabilito  che  la  rendita 
medesima  fosse  inscritta  senza  compen- 
so per  la  suddetta  tassa  mobiliare,  re- 
starono indubbiamente,  e  l'ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto  e  gli  enti 
conservati,  soggetti  sulla  rendita  iscritta 
a  loro  favore  alla  ritenuta  della  tassa 
medesima. 
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Che,  percetta  una  volta  dal  demanio 
la  suddetta  tassa ^  non  può  uaa  seconda 
volta  ripeterla  sugli  assegni  vitalizi  do- 
vuti dall'  amministrazione  del  fondo  pel 
culto  agi' investiti  degli  enti  soppressi, 
ripugnante  essendo  ad  ogni  principio 
di  giustizia  che  un  unico  cespite  sia 
due  volte  colpito  del  medesimo  tribu- 
to, la  prima  a  carico  dell' amministra- 
zione debitrice  dell' assegno,  la  seconda 
dagl'  investiti  creditori  degli  assegni 
medesimi. 

L'amministrazione  del  fondo  pel  cul- 
to, debitrice  di  quegli  assegni,  subisce 
per  gl'investiti  la  ritenuta  sulla  rendita 
iscritta  a  suo  favore  della  tassa  di  ric- 
chezza mobile  dovuta  dagli  assegnatari 
suoi  creditori,  e  si  rivale  sui  medesimi 
col  dedurla  nella  liquidazione  dell'  as- 
segno loro  dovuto,  senzachè  debbr;ao 
gl'investiti  medesimi  andare  soggetti 
una  seconda    volta   al    pagamento    di 

Duella  tassa,  che,  facendosi  il  demanio 
i  pretenderla,  avrebbero  indubitato  il 
diritto  di  opporre  il  pagamento  fatto 
per  essi  colla  ritenuta  subita  dall'  am- 
ministrazione del  fondo  pel  culto,  ed  in 
qualunque  evento  di  essere  tenuti  in- 
denni della  esorbitanza  fiscale. 

E  senza  la  deduzione  della  imposta 
mobiliare  dall'assegno  del  Cimonico  Gal- 
vani, non  vide  la  denunziata  sentenza 
che,  essendo  l'assegno  medesimo  indub- 
biamente soggetto  a  quella  imposta  che 
dovrebbe  da  esso  essere  pagata,  se  non 
andava  soggetto  al  duplice  pagamento 
di  quel  tributo,  verificava.«ìi  però  l' in- 
conveniente della  duplice  riscossione 
per  parte  del  demanio,  la  prima  colla 
ritenuta  sulla  rendita  inscritta  al  fondo 
pel  culto,  la  seconda  sull'assegno  dovuto 
all'investito,  restando  per  tale  guisa 
Y  istituto  del  fondo  pel  culto  soggetto 
alla  perdita  della  ritenuta  di  quella 
tassa  subita  per  T  assegnatario  suo  cre- 
ditore dal  quale  era  dovuta,  senza  ri- 
valsa sul  medesimo  che  sarebbe  tenuto 
di  prestarne  direttamente  il  pagamento. 
Il  quale  inconveniente  non  verifi- 
candosi quando,  dedotta  la  tassa  mede- 
sima dall'assegno  vitalizio  dovuto  al-* 
rinvestito  di  un  ente  soppresso,  si  ri- 
tenga come  è  veramente  per  esso  pa- 
gata dal  fondo  pel  culto  colla  ritenuta 
sulla  rendita  inscrìtta  a  suo  nome  dal 
demanio^  la  denunziata  sentenza  che 


si  dipartiva  da  queste  massime  non  può 
esimersi  dalle  censure  che  col  3^  motiva 
del  ricorso  le  vennero  opposte. 
Per  queste  considerazioni: 
Accogliendo  il  primo  ed  il  Uno 
motivo  del  ricorso  proposto  dall'am- 
ministrazione del  fondo  pel  culto  av- 
verso la  sentenza  della  corte  di  appeal 
di  Parma  pronunziata  e  pubblicata  il 
9  gennaio  1877,  senza  discendere  all'e- 
same del  secondo,  cassa  la  sentenza  me- 
desima, rinvia  la  causa  per  un  uaov) 
giudizio  a  termini  di  legge  alla  corte 
d'appello  di  Bologna,  anche  sul!-^  spese 
occorse  in  questa  sede  di  cassazione,  ei 
ordina  la  restituzione  alla  stessa  ammi- 
nistrazione del  deposito  di  £  150. 


Seziono  civile  13  agosto  18TS,  n."  Sòl. 
ADRITl  P.  -  GUGLIELMOTTI  Est.  -  P.  31.  SANMi  {mi  al.) 

Flnfìnze  (avv.  Quarta)  - 
Ai-'jeiUo  (avv.  Fbancni) 

Ricchezza  mobile  -  Partecipante  di  chiesa  ri- 
cettizia  -  Assegno  -  Fondo  pel  culto  -  Dedu- 
zione -  Tassa   ulteriore. 

Il  partecipante  di  chiesa  ricettUia 
che  percepisce  V  assegno  dal  foìvio  pel 
culto,  dedotta  la  tassa  di  ricchezza  m 
bile,  non  deve  poi  sottostare  per  ques'o 
assegno  ad  ulterior  tassa  di  ricche  zza 
mobile  *). 

In  fatto. 

A  seguito  delia  soppressione  deìia 
chiesa  ricettizia  di  s.  Salvatore  iu  Mo- 
nopoli i  beni  stabili  di  quella  chiesa 
furono  devoluti  al  demanio,  il  quale 
accertò  la  rendita  e  la  iscrisse  a  fa- 
vore del  fondo  per  il  culto  nella  somma 
liquida  di  £  G,324.  29. 

Il  fondo  per  il  culto  procede  alla 
divisione  ed  all'  annuo  assegnamento 
verso  i  partecipanti,  e,  fra  gli  altri,  as- 
segno al  sacerdote  Domenico  Paob 
Argento  annue  £  623.04. 

L*  agente  delle  tasse  segnò  sopra  i 
ruoli  dei  contribuenti  il  nome  di  Do- 
menico Paolo  Argento,  ed  esso,  per  l'an- 
no 1874  e  1875,  pagò  la  tassa  di  ric- 
chezza mobile  sulP  assegno  sudetto. 

*1  V.  sentenza  e  nota  preced«>nte,  non 
che  la  sentenza  che  segane. 
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Frattanto  avvenne  il  reclamo  dello 
Argento  alle  commissioni  amministra- 
tive, e,  sehbene  la  comunale  e  h.  pro- 
vinciale gli  dessero  ragione,  la  centrale 
però  riformò  quelle  deliberazioni. 

Il  sacerdote  Argento  con  atto  9  lu- 
glio 187t>  chiamò  avanti  il  tribunale  di 
^ari  V  agente  delle  imposte,  rappresen- 
tato dallo  intendente  di  finanza,  e 
chiese: 

«  1°  La  cancellazione  del  suo  nome 
4C  dai  ruoli  di  ricchezza  mobile  come  con- 
4C  tribuente  per  Tannua  pensione  di  lire 
«  623.04  che  venivagli  corrisposta  dal- 
4C  la  amministrazione  del  fondo  per  il 
«  culto  )>. 

«  2**  Ordinarsi  la  restituzione  della 
4C  somma  pagata  negli  anni  1874,  1875 
4C  e  corrente  1876,  cogl*  interessi  lega- 
4C  li    e  colle  spese  ». 

Disse,  per  ragione  del  suo  chiedere: 
che  gli  assegni  dei  partecipanti  delle 
chiese  soppresse  erano  uua  quota  parte 
della  rendita  che  possedeva  1'  ente  pri- 
ma della  soppressione;  che  la  rendita 
assegnata  si  trovava  già  diminuita  della 
tassa  di  ricchezza  mobile;  e  che  perciò 
1'  assegnamento  ai  singoli  partecipanti 
si  dovevi»  verificare  netto  da  ogni  altra 
deduzione,  e  specialmente  di  quella 
della  ricchezza  mobile,  già  nel  suo  in- 
tiero dedotta  dalla  dotazione  dell'ente 
soppresso. 

Il  tribunale  di  Bari  con  sentenza  22 
gennaro  1877  accolse  le  domande  del 
sacerdote  Argento. 

Se  ne  gravò  la  intendenza  avanti  la 
corte  di  appello  di  Trani,  ma  pur  que- 
sta con  conforme  sentenza  5  otto- 
tobre  1877  confermò  il  pronunciato  del 
tribunale  civile  di  Bari. 

La  sentenza  è  basata  sulla  ingiu- 
stizia di  un  doppio  pagamento  della  tas- 
sa che  andrebbe  a  gravare  sul  parte- 
cipante. 

Contro  questa  sentenza  si  oppone 
un  unico  mezzo  di  cassazione,  cioè  : 

Violazione  e  falsa  interpretazione 
ed  applicazione  degli  articoli  11,  25  e 
28  della  legge  7  luglio  1866,  e  2,  3 
e  18  della  legge  15  agosto  1867  sul- 
Tasse  ecclesiastico ^  5  e  6  della  legge 
organica  14  luglio  1864  per  la  imposta 
sui  redditi  di  ricchezza  mobile,  2  e  68 
del  regolamento  11  luglio  1874,  e  1 
della  legge  2  gennaro  1876; 


inquantochè  il  fondo  del  culto  non 
ò  un  puro  amministratore  né  un  or- 
gano di  trasmissione  verso  i  parteci- 
panti ;  esso  invece  è  un  ente  autono)no, 
e  ad  esso,  come  a  domino^^i  trasferisce 
la  rendi  fa  dell'  ente  soppresso  ;  dal  fondo 
pei  il  culto  poi  si  fanno  r/li  assegna- 
menti  ai  singoli  partecipanti ',  questi  co- 
stituiscono un  reddito  individuale  degli 
stessi  partecipanti  od  investiti^  cosicché 
due  sono  i  redditi,  e  su  due  il  governo 
ha  diritto  di  percepire  la  tassa  di  ric- 
chezza mobile. 

Il  sacerdote  Domenico  Paolo  Ar- 
gento ha  presentito  il  controricorso  per 
sostenere  il  ben  giudicato  della  corte 
di  appello  di  Trani. 

In  diritto. 

Attesoché  dal  lato  del  faVo  posto 
in  sentenza,  né  menomamente  contro- 
verso, rimane  indiscutibile  che  il  pre- 
te Paolo  Domenico  Argento,  parteci- 
pante della  soppressa  chiesa  ricettizia 
di  s.  Salvatore  in  Monopoli,  nel  rice- 
vere il  rispettivo  assegno  delle  recidile 
dei  beni  di  quella  chiesa^  ebbe  a  soffrirvi 
la  deduzione  del  capitale  per  ricchezza 
mobile,  giusta  i  documenti  prodotti,  da 
cui  risulta  evidentemente  (come  affer- 
ma la  sentenza  denunciata^  €  e  il  me- 
«  todo,  che  si  tenne  nel  fare  il  ratizzo, 
«  e  le  deduzioni  a  cui  si  dette  luogo, 
4C  documenti  per  nulla  impugnati  >. 

Attesoché,  non  solo  per  canone  di 
diritto  universale  è  sancito  che  col  pa- 
gamento di  ciò  che  si  deve  si  sciogHe- 
ogni  obbligazione  e  ninno  può  essere 
costretto  a  doppio  pagamento  del  debi- 
to istesso,  ma  questo  principio  è  raffer- 
mato dalla  precisa  disposizicme  della 
legge  organica  14  luglio  1864  in  tema 
di  ricchezza  mobile,  colla  quale  si  pre- 
scrive non  potersi  uìio  stesso  cespite 
assoggettare  due  volte  alla  stessa  im- 
posta. 

Attesoché  pertanto,  posto  il  fatto 
in  riscontro  al  diritto,  ninna  legge  tro- 
vasi violata  nel  caso,  ove  la  corte  di 
merito,  detestando  un  principio  che  la 
legge  morale  e  la  civile  egualmente  ri- 
provano, per  conseguenza  ne  deduceva 
che,  «  avendo  il  prete  Paolo'Domenico 
«  Argento  sofferto"  sulla  quota  asse- 
«  guatagli  la  deduzione  per  tassa  di 
«  ricchezza  mobile,  il  pretenderla  di 
«  nuovo    (  siccome    fa     intendimento 
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del  demaaio)  è  fargliela  pagare  dop- 
piamente »,  onde  rettamente  ebbe  a  re- 
spingerne la  pretesa. 

Attesoché  invano  si  oppone  V  auto- 
nomia  del  fondo  per  il  culto,  del  quale 
diversi  sono  i  rapporti  verso  il  demanio 
da  quelli  verso  i  jmrtecipanli  delle  sop- 
presse chiese  ricetiizie.  Infatti,  checché 
sia  delle  funzioni  e  degli  atti  pei  quali 
si  verifica  l'autonomia  del  fondo  del 
culto  rispetto  al  demanio,  non  è  dub- 
bio che,  nel  caso  in  cui  il  fondo  pel 
culto  esplica  le  funzioni  assegnategli 
dalla  stessa  legge  di  liquidazione  dei- 
Tasse  ecclesiastico  rispetto  ai  parteci- 
panti degli  enti  collettivi  soppressi, 
riveste  le  parti  di  un'  amministrazione 
dello  Stato,  e  non  può  considerarsi  che 
come  un  organo  di  trasmissione  della 
rendita  dell'  ente  collettivo  soppresso 
ricevuta  dal  demanio  per  ripartirsi  fra 

f  l'individui  partecipanti  dell'ente  stesso. 
1  di  vero,  l'articolo  5  della  legge  15 
agosto  1867  così  ne  riferisce:  «  Gli  o- 
«  diemi  investiti  per  legale  provvista 
€  de^li  enti  morali  non  più  ricc- 
he nosciuti  a  termini  dell'articolo  primo, 
4C  gli  odierni  partecipanti  delle  chiese 
4C  ricettizie,  delle  comunìe  e  delle  cap- 
»  pellanie  corali,  che  siano  nel  possesso 
4C  uella  partecipazione,  riceveranno  vita 
4C  durante,  e  dal  dì  della  pubblicazione 
4C  di  questa  legge,  dai  patroni  se  trat- 
«  tasi  di  benefìzi  o  cappellanie  di  pa- 
"«  tronato  laicale,  e  negli  altri  casi  dal 
«  fondo  del  culto,  un  assegnamento  an- 
«  nuo  corrispondente  alla  rendita  netta 
€  della  dotazione  ordinaria,  purché  con- 
4C  tinuino  ad  adempiere  gli  obblighi  an- 
€  nessi  a  quegli  enti  ».  Se  dunque  i 
partecipanti  delle  chiese  ricettizie  sop- 
presse debbono  ricevere  dal  fondo  pel 
culto  un  assegnamento  corrispondente 
alla  rendita  netta  della  dotazione,  è 
chiaro  che  al  fondo  pel  culto,  nel  fare 
l'assegnamento  ai  partecipanti ,  spetti 
di  rivalersi  di  tutti  i  pesi  e  di  tutte 
le  tasse  che  gravano  la  quota  di  as- 
segnamento pei  singoli  partecipanti, 
senza  di  che  non  potrebbe  l' assegna- 
mento, a  ciascun  partecipante  dovu- 
to, corrispondere  alla  rendita  netta 
della  dotazione  ordinaria  dell'ente  col- 
lettivo soppresso.  Tanto  più  ciò  si  fa 
sicuro  se  si  ponga  mente  che  il  fondo 
pel  colto  nello  stesso  sopracitato  articolo 


è  messo  alla  pari  dei  patroni  laici  per 
un  simile  assegnamento  da  darsi  a?li 
investiti  di  benefici  di  patronato  laicale, 
corrispondente  cioè  air  usufrutto  dei 
beni  del  beneficio;  e  ninno  ha  posto 
mai  in  dubbio  che  gli  oneri  e  le  tasse 
siano  da  prededursi  nello  stabilire  la 
corrispondenza  iell'  assegnamento  me- 
desimo all'usufrutto. 

Attesoché  il  caso  trova  riscontro 
nella  disposizione  della  legge  testo  tmico 
per  la  imposta  sui  redditi  di  ricchezza 
mobile,  ove  nell'art.  15,  «  ingian^eudosi 
«  alle  Provincie,  ai  comuni,  agli  enti 
€  morali  etc.  T  obbligo  di  dichiarare 
«  non  solo  i  redditi  propri  ma  eziandio 
«  gli  stipendi,  pensioni    e  assegni  che 

<  essi  pagano ,  e  di    pagare  di- 

€  rettamente  la  imposta  relativa,  viene 
«  loro  dato  il  diritto  di  rivalersene  sai 
«  loro  assegnatari  e  creditori  mediante 
€  ritenuta  ». 

Attesoché  del  resto  molteplici  sen- 
tenze di  questa  Suprema  Corte  hanno 
ritenuto  che  nella  liquidazione  dello 
assegno  ai  partecipanti  dovesse  pure 
prededursi  a  favore  del  fondo  per  il 
culto  la  relativa  tassa  di  ricchezza  lao- 
bile,  onde  l' assegno  corrispondesse  alla 
rendita  netta  della  dotazione  ordinaria. 

Per  queste  ragioni:  la  Corte  rigetta 
il  ricorso  prodotto  dal  demanio.  . . 


Sezioni  drile  )  Jicembre  1878,  a.''  1009. 

miTI  r.  ed  Est.  ■  P.  M.  DS  FALCI)  P.  «.  (eovd.  self.} 

Fondo  pel  culto  (avr.  Astengo)  - 

Collegiata    di  Fiorenzuola   d*Àrda  e    Get-rtsi 

(avv.  Cataldi  e  Ka.mbo), 

Finanze  (arv.  Zanchi)  -Jiumersie  PoUelri. 

Pensiona   -  Benefici  -  Conversione  -  Soppres- 
sione -  Rendita  accertata  -  Manomorta  -  Reo- 
dita  effettiva  •  Media   decennale   -  Pesi 
Ricchezza  mobile  -  Fondo  pei  culto  -  Ritenuta  - 
Beneficiati  -  Usufruttuari  -  Demanio. 

La  pensione  vitalizia  agV  investiti 
di  benefici  soggetti  a  conversione  per 
la  legge  del  i866,  e  poi  soppressi 
con  la  legge  del  1867,  va  calcolata  sulla 
rendita  accertata  e  sottoposta  alla  tassa 
di  manomorta,  non  sulla  rendita  effetti- 
va ragguagliaJta  alla  media  decennale  % 

*)  V.  sentenze  riportate  in  questa  Rac-^ 
colta,  voi.  Ili,  pagf.  ^3  e  3i2. 
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Fra  i  pesi  da  detrarre  va  anche 
compresa  la  ricchezza  mobile  pagata 
dal  fondo  pel  culto  per  ritenuta^  e  che 
s*  iìUemle  pagata  per  conto  de*  benefi- 
ciati^ quasi  usufruttuari,  sicché  questi 
non  debbono  pagarla  una  seconda  volta 
al  demanio,  dopo  esatta  la  pensione  *). 

Fatto 

Nel  23  aprile  1878  il  demanio  dello 
Stato  prendeva  possesso  dei  [)eui  for- 
manti la  dote  della  collegiata  o  capi- 
tolo di  Fiorenzuola  d'Arda,  in  quanto 
che  soppresso  per  la  legge  15  agosto 
1867  suìrasse  ecclesiastico. 

Nella  liquidazione  della  rendita  da 
attribuirsi  agi' investiti  sorsero  parec- 
chie quistioni,  due  delle  quali,  decise 
contro  il  fondo  pel  culto,  prima  dfd 
tribunale  e  poi  dalla  corte  di  appello 
di  Roma  con  sentenza  del  24  luglio 
1877,  danno  materia  al  presente  ricorrfo. 


Dal  confronto  degli  art.  2  e  3  della 
legge  15  agosto  1867,  e  dall'art.  6  del 
successivo  regolamento,  concluse  la 
corte  di  appello,  che  nei  rapporti  del 
demanio  e  del  fondo  pel  culto  la  ren- 
dita dell'ente  soppresso  da  iscrivere  a 
favore  di  questo  è  la  rendita  accertata 
e  sottoposta  alla  tassa  di  manomorta; 
ma  al  contrario  la  rendita  della  dota- 
zione ordinaria,  depurata  dai  pesi,  da 
corrispondere  agi'  investiti  da  parte  del 
fondo  d  1  culto,  va  calcolata  sulla  ren- 
dita effettiva  desunta  dalla  media  dbl- 
r  ultimo  decennio. 

Il  ricorso,  pure  ammettendo  in  mas- 
sima questa  regola,  osserva  che  i  beni 
de)  capitolo  collegiale  di  Fiorenzuola 
d'Arda  erano  stati  già  sottoposti  a  con- 
versione per  la  legge  del  7  luglio  1866, 
sicché  al  momento  della  soppressione 
nel  1867  non  esisteva  più   legalmente 

Ì)atriraonio  immobiliare  spettante  al- 
gente e  goduto  dai  beneficiati,  ma  bensì 
rendita  iscritta  o  da  iscrivere,  unico 
criterio  per  la  prestazione  da  corrispon- 
dere agr  investiti. 

Dice  quindi  il  fondo  pel  culto  vio- 
lati e  falsamente  applicati  gli  articoli 
invocati  nella  sentenza,  con  violazione 


*}  V,  le  due  sentenze  precedenti.) 


altresì  dell'articolo  11  della  legge  7  lu- 
glio 1866.  ' 

II 

Considerò  la  sentenza  denunziata: 
che,  non  essendo  soggette  a  tassa  di 
ricchezza  mobile  le  rendite  di  patri- 
monio immobiliare,  non  poteva  il  fondo 
p3l  culto  ritenere  quella  tassa  sulla 
pensione  dovuta  agr  investiti,  in  cor- 
rispondenza della  rendita  effettiva  del 
patrimonio  immobiliare  dell'ente  aop- 
presso; che  nel  passare  quella  pensione 
nelle  mani  degl'mvestiti  sarà  colpita  dal- 
la tassa  di  ricchezza  mobile  a  favore  del 
demanio,  ma  non  poteasi  pretendere 
con  ragione  che  quella  tassa  sia  dovuta 
due  volte,  prima  al  fondo  pel  culto  e 
poscia  al  demanio. 

Sostiene  in  contrario  il  ricorso  che, 
trasformata  per  leg^e  la  rendita  im- 
mobiliare dell'ente  in  rendita  iscritta,  la 
tassa  di  ricchezza  mobile  colpisce  que- 
sta direttamente,  e,  dovendo  il  fondo 
peJ  culto  pagarla  per  ritenuta,  ha  dritto 
a  calcolarla  tra  i  pesi  da  cui  dev'  es- 
sere depurata  la  rendita  dovuta  agi' in- 
vestiti. 

E  quistione  affatto  diversa,  non  di- 
battuta nella  causa  attuale,  se  quella 
rendita  sia  soggetta  altresì  a  tnssa  di 
ricchezza  mobile  di  pagarsi  al  dema- 
nio dai  beneficiati. 

Denuncia  quindi  il  ricorso  come 
violati  gli  art.  5  e  6  della  legge  sulla  ric- 
chezza mobile  del  14-  luglio  1864,  e  nuo- 
vamente violati  e  falsamente  applicati 
gli  art.  2  e  3  della  legge  15  agosto 
1867,  e  l'art,  unico  della  le;^ge  inter- 
pretativa del  2  gennaio  1876  n^   2902. 

A  difesa  della  sentenza  denunciata 
vi  è  controricorso,  che,  in  rispetto  agli 
argomenti  desunti  dagli  effetti  dell'art. 
Il  della  legge  7  luglio  1866,  aggiunge 
che  innanzi  alla  corte  di  appello  non 
fu  discusso  se  in  fatto  il  capitolo  col- 
legiale di  Fiorenzuola  d'Arda  andasse 
soggetto  a  conversione  per  la  legge  del 
1866,  e  che  ad  ogni  modo  ciò  non  por- 
terebbe alcuna  conseguenza  nella  causa^ 
essendosi  preso  il  possesso  dei  beni  dal 
demanio  solo  nel  1868,  ed  essendo  sta- 
bilito neir  art.  61  del  regolamento 
fier  r  attuazione  di  detta  legge  del 
866:  «  I  beni  immobili  s'intendono 
«  trasferiti  al  demanio  dalla  data  della 
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4C  presa  di  possesso,  e  da  quell'epoca 
4C  decorre  la  reudita  da  iscriversi  a  fa- 
4C  vore  del  beaeficio  o  di  altro  ente 
«  morale  ». 

In  diritto 

Attesoché  per  gli  enti  ecclesiastici, 
i  cui  beni  erano  soj^getti  a  conversione 
per  la  legge  7  luglio  1866,  la  poste- 
riore soppressione  in  virtù  dell'altra 
legge  15  ?i}^osto  1867  trovava  già  tra- 
sformato di  dritto  il  patrimonio  im- 
mobiliare in  rendita  isoritta  o  da  iscri- 
vere, eguale  a  quella  accertata  e  sot- 
toposta al  pagamento  della  tassa  di 
manomorta  (art.  11  legge  7  luglio  1866). 

Da  ciò  deriva  una  doppia  conse- 
guenzsa,  che  giustifica  entrambe  le  do- 
glianze del  ricorso: 

1.  Che  la  pensione  agl'in  vesti  ti,  in  e- 
secuzione  dell'art.  3  della  citata  legge 
15  agosto  1867,  andasse  di  necessità,  in 
quel  caso,  rag*^uagliata,  non  alla  rea- 
aita  effettiva  degli  stabili  nella  media 
decennale,  ma  bensì  alla  rendita  sul 
gran  libro  del  debito  pubblico,  asse- 
gnata o  dovuta  all'ente,  nella  quantità 
già  accertata  per  la  tassa  di  mano- 
morta; 

2.  Che  sulla  parte  di  detta  rendita 
spettante  agi'  investiti  fosse  a  loro  ca- 
rico la  tassa  di  ricchezza  mobile  pagata 
per   ritenuta  dal  fondo  pel  culto. 

Attesoché  non  vale  obbiettare  che 
nella  causa  attuale  non  fu  dispu- 
tato innanzi  ai  giudici  del  merito,  se  la 
collegiata  di  Fiorenzuola  d'Arda  fosse 
stata  0  no  colpita  dalla  legge  del  2866 
per  la  conversione  dei  beni.  Imperoc- 
ché, non  essendosi  fatto  appello,  a  caso 
di  eccezione,  sta  la  regola,  che  è  la 
conversione  dei  beni  ecclesiastici;  e 
d'altra  parte  quella  indagine  di  fatto 
fu  omessa  dalla  corte  di  appello,  per 
l'errore  appunto  che  dà  luogo  all'an- 
nullamento, di  aver  ritenuto  come  prin- 
cipio assoluto  che  in  tutti  i  casi  la  ren- 
dita dovesse  ragguagliarsi  a  quella  ef- 
fettiva degli  stabili.  Rettificato  il  prin- 
cipio, l'esame  di  fatto  sarà  nel  compito 
dei  giudici  di  rinvio. 

Nemmeno  vale  il  rilevare  che,  se- 
condo la  sentenza  impugnata,  il  de- 
manio non  prese  possesso  de'  beni  della 
collegiata  se  non  nel  1868.  Imperocché 
la  sentenza  parla  di  presa  di  pos- 
sesso per  la  soppressione^  ma  non  af- 


ferma né  nega  che  altra  ne  fosse  stata 
innanzi  per  la  conversione.  Ad  ogni  moio 
pubblicata  la  legge  sull'  asse  ecclesia- 
stico, i  beni  che  ne  furono  colpiti  pas- 
sarono di  dritto,  immediatamente?,  nel 
demanio,  sia  per  la  soppressione  del- 
l' ente  sia  per  Iv  conversione  dei  ^»-:ii!, 
e  il  non  essere  tenuto  il  demanio  alla 
iscrizione  della  rendita  che  dalla  presa 
di  possesso,  fu  per  regolare  le  conse- 
guenze di  fatto  del  tempo  necessario 
alla  esecuzione,  non  per  det  nniur.re 
la  dati  della  trasmissione  legale  del 
dritto  (art.  11  della  legge  7  luglio  1866, 
art.  51  'del  regolamento  21  luglio  detto 
anno). 

Attesoché  non  é  esatto  il  concetto 
che  la  tassa  di  ricchezza  mobile  sulla 
rendita  dovuta  agi'  investiti  del  bene- 
ficio soppresso  debba  pagarsi  da  loro 
al  demanio,  non  al  fondo  pel  calte,  al- 
trimenti sare!)bero  obbligati  pagarla  due 
volte.  Ed  invero,  per  Ja  parte  dovuta 
agi'  investiti,  durante  la  loro  vfta  ,  la 
rendita  inscritta  in  favore  del  fondo  pel 
culto  spetta  ad  esso  nella  sola  proprietà 
(arg.  dall'  art.  3  conferito  con  Y  art.  5 
della  legi^e  15  ago.sto  1867,  che  richia- 
ma r  art.  507  del  cod.  civ.  suU'  usu- 
frutto), e  quindi  la  ricchezza  mobile 
esatta  per  ritenuta  sulla  rendita  s'  in- 
tende pagata  per  conto  di  coloro  che 
ne  hanno  il  godimento,  né  il  demanio 
potrebbe  esigerla  da  essi  una  seconda 
volta. 

Pe'  quali  motivi  di  violazione  e  falsa 
applicazione  degli   articoli  sopra  citati, 

La  Corte  di  Cassazione  annulla  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Parma 
del  24  luglio  1877,  e  rinvia  la  cansa  per 
nuovo  giudizio  alla  corte  di  appello  di 
Bologna.  Ordina  la  restituzione  del  de- 
posito, rinvia  al  merito  le  spese  in  corte 
di  cassazione. 
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Snione  eirile  SI  dicembro  187S,  n.''  10(4. 
miTI  r.  ed  Est.  •  P.  1.  DE  FILCO  P.  6.  (conci,  nnlf.) 

Finanze  (avv.  Capoquadri)  - 
Spoto  e  Olivi  per  la  chiesa  p'trrocchiale  di  Acicalena 

(aTV.  Rombo). 

Ento  morale  -  Perpetuità  -  Patrimonio  -  Asse- 
gno -  Usufruito  perpetuo  -  Dotazione  -  Tra- 
sferimento di  proprietà  -  Usufrutto  causale   - 

Usufrutto  formale  -  IHesse  -  Chiesa. 
Parrocchia  -  Conversione  -  Bsneficio   parroc- 
chiale. 

Per  la  perpetuità  della  vita  delVenie 
morale y  e  per  la  necesssità  di  un  pa- 
trimonio alla  sua  costituzione y  V  assegno 
di  tm  usufrutto  perpetuo,  come  dota- 
zione di  un  en^e  morale,  importa  tra- 
sferiyyiento  di  proprietà  per  usvfrutto 
causale,  e  non  semplicemente  formale  ^). 

Non  bisogna  confondere  C  ente  wio« 
rate  gratificalo  direttamente  con  peso  di 
celebrazione  di  messe y  e  la  chiesa  in 
cui  dei' e  messe  debbono  celebrarsi  e  che 
solo  potrebbe  averne  un  vantaggio  in- 
diretto  *). 

E  esente  da  conversione y  non  tutto 
il  patrimonio  delle  parrocchie,  ma  il  solo 
benefizio  parrocchiale  '). 

Attesoché  non  regge  l'eccezione  di 
inammissibilità  del  ricorso  per  non 
essersi  prodotto  V  atto  di  notificazione 
della  sentenza  impugnata.  Ed  invero, 
non  mancò  il  ricorso  di  specificare  la 
data  di  guella  notificazione,  a  norma 
deirart.  523  n°  3  del  codice  procedura 
civile,  e  computando  da  qu3l  giorno 
il  gravame  sarebbe  tempestivo.  Oiò 
posto:  o  notificazione  non  vi  fu,  e  il 
termine  per  la  decadenza  del  gravame 
non  sareobe  incominciato  a  decorrere, 

Sure  ammessa  per  le^ge  la  facoltà  di 
eaunziare  in  cassazione  la  sentenza 
non  ancora  intimata  (articolo  citato);  o 
la  notificazione  vi  fu,  e  solo  col  pro- 
durne il  relativo  atto,  che  è  in  suo 
S etere,  avrebbe  potuto  il  resistente 
imostrare  non  vera  la  data  enunciata 
nell'atto  di  ricorsa  e  quindi  la  tardi- 
vità  del  gravame. 

'-')  y.  sentenza  della  Corte  Suprema  di 
Roma  in  data  15  febbraio  isn  n«  13T  Capi- 
tolo di  Loreto  e®  Finanze,  e  sentenza  del  6 
lufflio  18n  n»  692  Finanze  e»  Capitolo  di  Cal- 
«girone  riportata  in  questa  Raccolta  a  pa- 
gina 13.     *^  ^  ^ 


Attesoché  tre  sono  i  princìpi  giu- 
ridici, e  non  di  mero  apprezzamento, sui 
quali  si  fonda  la  sentenza  denunciata: 

1 .  che,  essendosi  assegnata  al  capitolo 
collegiale,  nell'  atto  che  fu  costituito 
nella  chiesa  parrocchiale  di  Aci-Catena, 
parte  dello  rendite  e  frutti,  non  della 
proprietà  dei  beni  di  detta  chiesa,  Tusu- 
frutto,  all'estinguersi  del  capitolo,  fosse 
tornato  a  consolidarsi  con  la  proprietà 
rimasta  alla  parrocchia; 

2.  che  tutti  i  lasciti  per  celebrazione 
di  messe  nella  chiesa  parroccliiale  fa- 
cessero parte  del  patrimonio  della  stessa 
salvo  i  debiti  pesi; 

3.  che  i  beni  tutti  dell'ente  parrocchia 
fossero  esenti  da  conversione. 

Attesoché  questi  principi  della  sen- 
tenza sono  tutti  tre  erronei. 

Erroneo  il  primo,  poiché,  per  la 
perpetuità  della  vita  dell'  ente  morale 
0  per  la  necessità  di  un  patrimonio 
alla  sua  costituzione,  1'  assegno  di  un 
usufrutto  perpetuo,  come  dotazione  di 
un  ente  morale,  importa  trasferimento 
di  proprietà  per  usufrutto  causale  e 
non  semplicemente  formale. 

Erroneo  il  secondo,  poiché,  in  ri- 
guardo ai  lasciti  fatti  alla  collegiata 
per  celebrazione  di  messe  nella  chiesa 
parrocchiale,  mal  si  confonde  l'ente 
gratificato  direttamente  col  luogo  del- 
l'adempimento del  peso,  che  potrebbe 
riuscire  ad  altrui  vantaggio,  ed  a  torto 
si  vorrebbe  annullare  il  dritto  del  fon- 
do pel  culto  ad  avere  i  beni  del  capi-, 
telo  soppresso,  per  l'obbligo  di  cele- 
brazione di  messe,  che,  se  deve  aver 
luogo  nella  chiesa  parrocchiale,  starà 
a  carico  dello  stesso  fondo  pel  culto, 
se  e  come  per  legge. 

Erroneo  il  terzo,  poiché,  come  è 
stato  tieciso  più  volte  da  questa  Corta 
di  Cassazione,  e  come  risulta  evidente- 
mente dalle  parole  e  dallo  spirito  del- 
l'articolo Il  della  legge  7  luglio  1866, 
non  tutti  gl'immobili  della  parrocchia,, 
ma  quelli  soltanto  che  costituiscono  il 
beneficio  parrocchiale  sono  esenti  da 
conversione. 


•)  Conf.  sentenze  del  5  e  14  ffiug-no  ISTS 
n*  533  e  574  Finanze  e»  Chiesa  parroc- 
chiale  di  Troine,  Lo  Piccolo  vescovo  di  Ni- 
cosia,  e  sentenze  riportate  in  questa  Rac^ 
colta  voi.  I  pag.  480,  e  voi.  Ili  pag.  319 
e  324,  non  cne  le  due  seguenti  sentenze. 
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Né  qnest'  altima  è  dìsputa  nuova 
in  cassazione,  poiché,  di  rincontro  alla 
negativa  assoluta  del  demanio  che  di- 
fendeva la  presa  di  possesso,  la  corte 
di  appello,  prima  di  accogliere  la  do- 
manda del  parroco  che  diceva  esente 
i  beni  da  soppressione  e  da  conver- 
sione, doveva  esaminarne  la  giustizia, 
di  rincobtro  alla  legge,  tanto  più  trat- 
tandosi di  applicazione  di  una  legge 
di  online  pubolico,  che  nemmeno  l'ac- 
cordo espresso  delle  parti  avrebbe  po- 
tuto vulnerare. 

Attesoché,  non  essendo  il  caso  di 
occupi rsi  del  mezzo  di  ricorso  per 
mancata  motivazione,  non  occorre  nem- 
meno esaminare  le  risposte  del  con- 
troricorso a  questo   capo  di  doglianza. 

Per  questi  moti^^^i:  la  Corte  di  Cas- 
sazione, dichiarato  ammissibile  il  ri- 
corso, annulla  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Catania  de* 27  novembre 
1877  publ)licata  il  5  gennaio  1878,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  giudicio,  sul 
merito  e  sulle  spese,  alla  corte  di  ap- 
pello di  Messina. 


Sezione  civile  30  dicembre  187S,  ii.°  1059. 
ADRITI  r.  •  PASELLi  Est.  -  P.  H.  SWMA  (conci,  anif.) 

Finanze  (avv.  Kighetti)  - 
Batta;/ Ha  e  Di  Sic  fino  (avv.  Vita). 

Parrocchia  -  Conversione   -  Sostentamento  - 

Parroco  -  Oneri  -  Ufficio   dei  parroco  -  Usi 

diversi  -  Festività  -  Cliiesa  parroccliiaie  -  Am* 

ministrazione  -  Dote  della  parrocchia. 

Sono  eccettuati  dalla  conversione  i 
beni  destinati  al  sostentamento  delparro^ 
co  e  aie  adempimento  degli  oneri  al  me- 
desimo incombenti  per  ragione  d^ufficio^ 
ma  vi  sono  soggetti  i  beni  lasciati  per  al- 
tri tisi  e  festività  da  celebrarsi  nella 
chiesa  parrocchiale,  ed  amministrati  se-- 
paratamente  da  quelli  costituenti  la  dote 
della  parrocchia  *). 

Fatto 
Con  testamenti  del  1665, 1666, 1657, 
i  sacerdoti  Antonio  di   Marco  e  Giu- 
seppe Nicita,  cbierico  Stefano  di  Marco 
ed  altri  pii  fondatori  ordinarono  alcuni 


*]  V.  la  sentenza  precedente  e  quella  che 
feegue. 


legati  nella  chiesa  parrocchiale  di  san 
Giambattista  di  Ragusa,  da  impie- 
garsi in  luminarie  nella  festività  del 
corpo  del  Signore,  per  accompagnamento 
di  questo  nelle  processioni  e  nel  viatico 
per  gì'  infermi,  per  olio,  cera  e  consi- 
mili oggetti  di  culto,  destinando  al- 
l' uopo  speciali  amministratori,  e  il  so- 
prappiù  andasse  a  vantaggio  della  stessa 
chiesa  parrocchiale  di  s.  Giambattista. 

Pubblicate  le  leggi  sull'  asse  eccle- 
siastico ,  il  ricevitore  del  registro  di 
Ragusa  procedeva  nel  13  febbraio  18t»8 
alla  presa  di  possesso  di  codesti  beni. 
Mosso  giudizio  neir  aprile  1875  dal 
sacerdote  Battaglia,  chiese  il  rifascio  di 
di  tali  beni,  come  non  soggetti  alle 
leggi  di  soppressione  o  di  conversione 
perchè  appartenenti  a  chiesa  parroc- 
chiale. Il  trib.  di  Modica  accolse  le 
instanze  dell'  attore ,  sul  fondamento 
che  cotali  beni  costituivano  la  dote 
dell'  unico  benefizio  parrocchiale;  con- 
fermata la  sentenza  dalla  corte  d'ap- 
pello di  Palermo  nel  27  novembre  1876, 
il  cui  pronunziato  si  denunzia  in  cas- 
sazione per  violazione  degli  art.  II  della 
legge  7  luglio  1866  n^  3036  e  1  di  quella 
deli'  ]  1  agosto  1870  allegato  P  nu- 
mero 5784,  in  quanto  che  la  corte  de- 
cidente considerò  non  ammessibile  la 
distinzione  addotta  dal  demanio  tra 
beni  e  beni  della  chiesa  di  s.  Qianibat* 
tista,  avvegnaché  non  appoggiata  al 
testo  né  allo  spirito  della  Wge,  né  al 
fatto;  oltreché  è  osservabile  cne  i  beni 
tutti  ad  essa  chiesa  assegnati  devono 
rimanere  ad  esclusivo  conto  del  par- 
roco per  congrua,  e  gli  atti  tatti  di 
donazione  e  largizioni  de*  particolari 
prescrissero  che  debbono  servire  per 
dote  della  parrocchia,  e  molto  meno 
influire  a  secondare  le  intenzioni  del 
demanio,  che  i  beni  siano  amministrati 
da  procuratori. 

Ma  questa  decisione  della  corte  è 
in  evidente  contraddizione  colle  leggi 
sovraindicate,  perché  desse,  nel  soppri- 
mere taluni  enti  morali  ecclesiastici, 
ne  volle  escludere  i  patrimoni  parroc- 
chiali, senza  però  vi  si  comprendessero 
anche  i  beni  che  il  parroco  non  am- 
ministra e  che  abbiano  una  diveiBa  de* 
stintiziane.  La  corte  non  si  volle  Iratt^ 
nere  a  indagare  cotali  orìgini,  afferman- 
do solamente  che  tutti  li l>eni  assegnati 
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a  quella  chiesa  devono  rimanere  a  conto 
di  congrua  parrocchiale,  mentre  aveano 
una  diversa  destinazione;  e  gli  ammi- 
nistratori operavano  nell'interesse  del- 
r  ente  autonomo,  non  già  in  quello  del 
parroco.  E  quindi  dimostrata  l'allegata 
violazione  di  quelle  leggi. 

In  diritto 

Considerando  che,  oltre  al  senso 
$oÌ?J^.ì®  P^^^'so  della  legge  7  luglio 
1866  li  cui  art.  11  §  2  eccettua  unica- 
mente dalla  conversione  i  beni  stabili 
appartenenti  a'  benefizi  parrocchiali , 
sotto  qual  nome  vengono  solamente 
quelli  destinati  al  sostentamento  del 
parroco  non  già  gli  altri  inservienti  alla 
conservazione  ed  aumento  del  culto, 
ossia  alla  celebrazione  degli  uffizi  di- 
vini, non  già  agli  oneri  incumbenti 
al  parroco  per  ragion  d'ufficio,  concorre 
ad  acchiarire  ogni  dubbio  fosse  potuto 
insorgere  intorno  all'  interpretazione 
delle  precedenti  leggi  sulla  materia  , 
quella  dell'  11  agosto  1870,  disponendo 
nelr  art.  1:  «  Sono  compresi  nella  con- 
versione ordinata  nell'  art.  11  §  2  della 
legge  7  luglio  1866.  i  beni  delle  fab- 
bricerie e  di  altre  amministrizioni  in 
genere  delle  chiese  parrocchLali,  delle 
sussidiarie,  santuari  ed  oratorii  ». 

Che,  inerendo  a  cotesti  canoni  di 
ermeneutica,  ha  questa  Corte  Suprema, 
sm  dalla  sua  prima  sentenza  del  16 
settembre  1876  in  causa  Finanze  ricor- 
renti contro  la  Chiesa  della  Trinità  del 
Piano  di  Sorrento  *),  costantemente 
deciso,  che  tutti  i  beni  destinati  al 
colto  delle  chiese  parrocchiali,  succur- 
sali e  simili,  comunque  amministrati, 
siano  soggetti  a  conversione. 

Attesoché  i  beni  tutti  lasciati  nei 
auccitAti  testamenti  furono  onlinati  nello 
scopo  di  impiegarsene  i  prodotti  in  ce- 
lebrazione  di  festività  e.i  altri  usi  e- 
strauei  ali*  uffizio  parrocchiale  ,  e  non 
possono  perciò  comprendersi  fra  gli 
esenti  dalla  soppressione  e  dalla  con- 
versione, a  mente  delle  leggi  sovra- 
nunciate,  le  quali  ne  dichiaravano  esenti 
isoli  benefizi  parrocchiali;  quella  parte 
delle  dis  osizioni  che  attribuiscono  il 
soprappiù  alla  chiesa  parrocchiale  è  go- 

')  Quosta  Kontenza  0  Btata  pubblicata 
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vernata  dal  testo  espresso  della  legge 
11  agosto  1870,  che  li  vuole  soggetti 
a  conversione.  v 

Attesoché  la  corte  d'  appello  di  Pa- 
lermo, pronunziando  nella  sentenza  de^ 
nunzi ata  di  non  essere  soggetti  a  sop- 
pressione né  a  conversione  i  beni  di  sO' 
vra  menzionati  e  amministrati  separa- 
tamente da  quelli  costituenti  la  dote 
del  benefizio  parrocchiale,  ha  violato  le 
succitate  leggi  regolatrici  dell'  as.se  ec- 
clesiastico ,  e  deve  perciò  essere  an- 
nullata. 

Per  questi  motivi,  e  veduti  i  succitati 
art.  11  §  2  della  legge  7  loglio  1866  e 
1  di  quella  dell'll  agosto  1870,  nonché 
il  544  del  cod.  di  proc.  civ.,  cassa  la  sen- 
tenza dell.i  corte  d'appello  di  Palermo 
del  27  novembre  1876  di  cui  è  parola, 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello 
di  Catania,  con  riserva  delle  spese  al 
merito. 


Mm  eÌTÌl«  36  dicembro  187S,  n.^  lOGI. 

AURITI  P.  -  PASBLU  hL  -  P.  M,  SiKNlA  (codcI.  unif.) 

Finanze  (aTT,  righetti)  - 
Battaglia  •d  altri  (arv.  Vita) 

Parrofchla  -  Dotazione  -  Beneficio  parrocchiaie  - 
Convereione  -  Legati  -  Chiesa  succursale  - 
Culto  -  Compenso  -  Sacerdoti  -  Chierici  -  As- 
sistenza quotidiana  -  Messa  cantata  -  Uffici  d!« 
vini  -  Frutti  residui  -  Amministrazione  -  Conto 
anauato  -  Proeuratori  -  Amministratori  laici  - 
Fondatore  -  Parrocohlani  -  Sorveglianza  -  Cen« 

sura. 

Sono  beni  distinti  dalla  dotazione  del 
beneficio  parrocchiale,  t  jierciò  sof/getti 
a  conversione y  quelli  legati  in  f'a^yore 
di  chiesa  succursale  della  parrocchiale y 
^d  oggetto  di  accrescere  ti  culto  in  detta 
chiesa,  compensandone  i  sacerdoti  o  chie- 
rici che  assistessero  quotidianamente  alla 
messa  ca?ìfata  ed  agli  altri  uffìzi  divini^ 
ed  impiegando  i  frutti  residui  in  opere 
relative  al  culto,  esclusi  dall'  ammini' 
straziane  i  sacerdoti  officianti  in  essa^ 
con  obbligo  di  rendersi  il  conto  annuale 
a^  procuratori  della  chiesa  dagli  speciali 
amministratori  laici  indicati  particolar- 
mente dal  fond(Xtore  in  questo  cefo  di 
parrocchiani,  ai  quali  pur   conferì   il 
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diritto  di  sorveglianza  colla  facoltà  delia 
censura  *). 

Fatto 

Giacomo  Cabibbo  con  atto  2  apri- 
le 1658  donava  a  Giovanni  Cabibbo  e 
-Giovanni  Nazzarello  alcuni  fondi  ru- 
stici e  canoni  sotto  le  seguenti  prin- 
cipali condizioni,  pur  riferite  nella  de- 
nunziata sentenza: 

V  che ,  meno  una  certa  quan- 
tità di  frumento  a  Giovanni  Cabibbo, 
si  consegnassero  salme  6  di  frumento 
ai  sacerdoti  e  chierici  che  assistessero 
quotidianamente  alla  messa  cantata 
compieta  e  litanie  con  organo  nella 
chiesa  s.  Maria  delle  Scale;  in  caso 
di  mancanza  darsi  ai  poveri  pel  Na- 
tale, e,  morto  Giovanni  Cabibbo,  ac- 
crescersi a  salme  otto; 

2°  le  restanti  rendite  dei  beni  do- 
nati, i  donatari  suddetti  e  loro  succes- 
sori, sempre  laici,  da  scegliersi  e  no- 
minarsi dai  procuratori  della  predetta 
chiesa,  s' impiegassero  in  cera,  olio,  e 
tutte  si  spendessero  per  la  celebrazione 
delle  feste  nella  ridetta  chiesa  o  per 
altre  opere  necessarie; 

3^  che   i  donatari,  anche  scelti  dai 

Srocuratori  di  essa  chiesa,  ai  quali  fu 
ato  il  diritto  di  eleggere  i  sacerdoti 
e  chierici  per  l'assistenza  ai  servizi 
della  chiesa,  fossero  sempre  qualificati 
amministratori  dei  beni  donati,  e  che 
'perciò  stesso  dessero  conto  annuale  ai 
procuratori  della  medesima  ecc; 

4**  che  i  suddetti  procuratori  non 
permettessero  il  seppellimento  di  ca- 
daveri in  certe  fosse  cce. 

Pubblicate  le  leggi  sull'asse  eccle- 
siastico, il  ricevitore  uel  registro  di 
Ragusa  procedeva  nel  18  dicembre  1867 
alla  presa  di  possesso  de' beni  donati 
da  Giacomo  Cabibbo.  Nell'aprile  1875 
i  sacerdoti  Battaglia  e  Di  Stefano,  nella 
rispettiva  loro  qualità  di  amministra- 
tori della  chiesa  di  s.  Maria  delle 
Scale,  mossero  giudizio  presso  il  tribù* 
naie  di  Modica,  chiedendone  il  rilaj^cio, 
perché  non  soggetti  alle  leggi  di  sop- 
pressione o  di  conversione  come  appar- 
tenenti a  chiesa  parrocchiale  succursale, 
giusta  la  sentenza  succitata  del  23  di- 
cembre 1872.  Il  tribunale  accolse  le  do- 

'j  F.  le  due  precedenti  sentenze. 


mando  degli  attori,  confermata  la  sen- 
tenza dalla  corte  d*  appello  di  Palermo 
nel  27  novembre  1876,  il,  cui  pronun- 
ciato si  accagiona  di  nullità,  per  vio- 
lazione degli  art.  11  della  legge  7  luglio 
1866  n°  3036  o  1°  di  quella  dell'  11 
agosto  1870  allegato  P  n^  5784.  La 
corte  ritenne  in  fatto  che  la  disposi- 
zione di  Giacomo  Cabibbo  fosse  diretta 
al  servizio  esclusivo  del  culto  della 
chiesa  succursale  parrc»cchiale  di  s. 
Maria  di  Ragusa;  inoltre,  che  la  ge- 
stione dei  beni  e  l' adempimento  d^ 
volontà  del  donante  erano  stati  affidati 
ad  una  speciale  amministrazione.  La 
finanza,  ritenuto  cosi  il  fatto,  afferma 
che  la  corte  di  Palermo  non  fece  una 

f^ìusta  applicazione  della  legge;  dacdiè 
'art.  11  della  legge  7  luglio  1866,  nello 
stabilire  la  regola  generale  della  con- 
versione degli  immobili  appartenenti 
agli  enti  ecclesiastici  conservati,  fanno 
eccezione  di  quelli  delle  chiese  parroc- 
chiali, entesa  m  seguito  dalla  giurispru- 
denza ai  benefìci  coadiutoriali.  Quale 
eccezione  si  contenne  entro  i  limiti  di 
quei  beni  che  formano  la  dote  del  be- 
neficio, goduti  e  amministrati  dal  sa- 
cerdote che  aveva  l'onere  della  cura. 
I  beni  però    destinati  pel    calte   della 

S arrocchiale  o  coadiutoriale,  e  tenuti 
a  fabbriceri  o  da  altre  speciali  am- 
ministrazioni, sono  soggetti  a  conver- 
sione, secondo  l'art.  1  della  legge  11 
agosto  1870  e  la  costante  giurispru- 
denza di  questa  Corte  Suprema. 

In  diritto 

Attesoché  è  convenuto  fra  le  parti, 
e  la  sentenza  denunciata  ha  ritenuto 
in  fatto,  che  i  legati  in  favore  della 
chiesa  di  s.  Maria  delle  Scale  succur- 
sale della  parrocchiale  di  s.  G.  Battista 
di  Ragusa,  siano  stati  ordinati  ad  og- 
getto di  accrescere  il  culto  in  detta 
chiesa,  compensandone  i  sacerdoti  e  i 
chierici  che  assistessero  quotidianamen- 
te alla  messa  cantata  ed  altri  uffici  di- 
vini, ed  impiegando  i  frutti  residui  in 
opere  relative  al  culto,  esclusi  tutt'af- 
fatto  dall'amministrazione  i  sacerdoti 
ufficianti  in  essa,  dovendosene  rendere 
il  conto  annuale  a'procuratori  della  chie- 
sa dagli  speciali  amministratori  laici, 
indicati  particolarmente  dal  fondatore 
in  questo  ceto  di  parrocchiani,  ai  quali 
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ha  pur  conferito  il  diritto  di  sorveglian- 
za colla  facoltà  della  censura. 

Che  perciò  è  manifesto  l'uso  di  quei 
beni  distinto  da  quelli  costituenti  la 
dotazione  del  benehcio  parrocchiale,  il 
solo  che  la  legge  ha  voluto  esente  da 
soppressione  e  conversione,  compren- 
dendo bensì  i  beni  in  questa  quegli 
altri  che,  sebbene  diretti  ad  aumento 
0  conservar.ione  del  culto,  non  lo  siano 
tuttavia  ad  accrescimento  della  dote  par- 
rocchiale. 

Considerando,  che,  a  banda  il  senso 
preciso  della  legge  7  luglio  1866  il  cui 
art.  11  §  2  eccettua  unicamente  dalla 
conversione  i  beni  stabili  appartenenti 
ai  benefìci  parrochiali,  sotto  qual  nome 
vengono  solamente  quelli  destinati  al 
sostentamento  del  parroco  non  già  gli 
altri  inservienti  alla  conservazione  od 
aumento  del  culto,  ossia  alla  celebra- 
zione degli  offici  divini  non  già  agli 
oneri  incumbenti  al  parroco  per  ragion 
d'ufficio,  la  legge  dell'  11  agosto  1870 
acchiarì  ogni  e  qualunque  dubbio  fosse 
potuto  insorgere  intomo  all'  interpre- 
tazione delle  precedenti  leggi  sulla  ma- 
teria, disponendo  nell'art.  1:  «  Sono 
compresi  nella  conversione  ordinata 
dal  §  2  dell'  art.  11  della  legge  7  lu- 
glio 1866  ì  beni  delle  fabbricerie  e  di 
altre  ammìnip trazioni  in  genere  delle 
chiese  parrocchiali,  delle  sussidiarie, 
santuari  ed  oratorii  ». 

Che  a  norma  di  queste  leggi  si  è 
conformata  costantemente  questa  Corte 
Suprema,  decidendo  che  tutti  li  beni 
destinati  al  culto  nelle  chiese  parroc- 
<^hiali,  succursali  e  simili,  comunque 
Amministrati,  siano  soggetti  a  con- 
versione. 

Attesoché  la  corte  d'  appello  di  Pa- 
lermo, pronunciando  esenti  da  soppres- 
pressione  e  conversione  i  beni  lasciati 
da  Giacomo  Cabibbo  ad  oggetto  di 
culto  nella  chiesa  succursale  di  s.  Ma- 
ria delle  Scale  di  Ragusa,  ha  violato 
le  leggi  sovrannunciate. 


*j  Crediamo  utile  di  dare  alcune  dilu- 
cidazioni desunte  dal  ricorso  delle  finanze, 
onde  meg-lio  chiarire  il  punto  della  con- 
troversia e  il  concetto  della  sentenza  sur- 
riferita. 

Contro  le  figrlie  riservatane  di  Giuseppe 
Bettoni  i  Bazzi  affacciavano  un  testamento 
<ii  esso  Bettoni  del  d  g-ennaio  1872  con  tra- 


Attesochè  i  resistenti  hanno  rece- 
duto all'  udienza  dal?  eccezione  d'inam- 
messibilità  del  ricorso  per  vizio  nella 
citazione  a  comparire  nanti  questa 
Corte. 

Per  taH  motivi,  veduti  gli  art.  so- 
vraccitati,  non  che  l'art  544  cod.  di 
proc.  civ.,  cassa  la  denunziata  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Palermo  del  27 
novembre  1876,  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  d'appello  di  Catania.  Riserva  le 
spese  al  merito. 


Sezione  eirile  29  loglio  lS7g,n.'' 821. 

AUEITI  P.  -  PASBLLi  Est.  •  P.  M.  HARINKLLI  (conci,  diff.) 

Finanze  (avr.  Niccoli)  - 
Cedippe  Bettoni  e  San  Vito  (avr.  Sala). 

Registro  -  Transazione  -  Nullità  -  Testamento  • 
Beni  ereditari  -  Eredi  legittimi  -  Ragioni  ero* 
ditarie  -  Diritti  di  proprietà  -  Titoli  impugnati  - 
Rinunzia  -  Tassa  fissa  -  Art.  44  della  legge 
13  settembre  1874  -  Novazione  -  Titoli  unte- 

fiori. 

La  transazione  con  cui  taluno  vico* 
nosce  la  nullità  di  un  testamento  a  suo 
favore,  e  lascia  tutti  i  beni  ereditari  in 
potere  degli  eredi  legittimi,  e  questi  a 
loro  volta  riconoscono  nell*  altra  parte 
ragioni  creditorie  e  diritti  di  proprietà 
derivanti  da  altri  titoli  prima  impugna^ 
ti,  è  una  transazione  semplice  con  ri- 
nunzia  di  reciproche  pretese,  e  quindi 
soggetta  a  tassa  fissa  giusta  la  prima 
parte  delV  ari,  44  della  legge  di  regi" 
atro  i3  settembre  1874,  non  una  tran- 
sazione con  novazione  ai  dritti  derivanti 
da  titoli  anteriori  a'  termini  della  se^ 
conda  parte  di  detto  articolo   *). 

Fatto. 
Nel  3  settembre    1872   moriva   in 
Milano  Giuseppe  Bettoni. 

Con  testamento  del  2   gennaio    di 

?ueir  anno  instituiva  nella  disponibile 
laetano,  Giuseppe,  Achille  e  Marghe- 


smissioue  del  disponibile  a  loro  favore;  più 
diverse  ragioni  creditorie  derivanti  da  scrit- 
tura privata  del  1853,  e  da  istrumento  in 
data,  come  il  testamento,  dei  7.  gennaro 
18T2;  ed  infine  si  dicevano  proprietari  del 
mobili  che  erano  nelle  stanze  della  casa  del 
Bettoni  da  loro  abitate.  Le  eredi  legittime 
avevano  attaccato  di  nullità,  il  testamento, 
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rita  fratelli  Bazzi  col  vincolo  dell'  usu- 
frutto a  favore  de'  loro  genitori  Giu- 
seppe Bazzi  e  Savina  Botta,  lasciata 
la  legittima  alle  proprie  figlie  Amalia, 
Giuseppina  e  Luigia  Bettoni,  coir  u- 
sufrutto    alla    moglie  Cedippe    Berta. 

Queste  ultime  sollevarono  contese 
sulla  validi t^i  del  testamento,  accettata 
l'eredità  paterna  a  titolo  di  successione 
legittima,  e  quelli  per  testamento:  tutti 
col  benefizio  d' inventario. 

Insorte  contestazioni  colla  validità 
di  certa  scrittura  del  2  gennaio  1872 
per  £  40510,  fatta  dal  fu  Giuseppe 
Bettoni  a  favore  di  Giuseppe  Bazzi, 
dopo  la  morte  di  costui  furono  ami- 
cbevolmeute  composte  tutte  le  vertenze, 
con  transazione  elei  16  settembre  1874. 
Per  questa  le  Bazzi  rinunciarono  a 
ogni  diritto  suU'  eredità  del  Bettoni 
ritenendo  il  testamento  in  loro  favore 


ed  impurv-navano  lavaliditÀed  efficacia  de- 
gli atri  titoli. 

Tutte  queste  controversie  furono  com- 
poste con  transazione,  di  cui  furono  questi 
1  patti: 

1»  Lo  eredi  Bettoni  riconobbero  la  esi- 
stenza dello  ragioni  creditorie  dei  Bazzi 
derivanti  dai  titoli  del  1851  e  1872,  ed  in 
ciò  conveniva  la  finanza  non  essere  altro 
cbe  una  rinunzia  semplice  alle  eccezioni 
opposte  prima  contro  quei  titoli; 

2°  lliconobbero  egualmente  nei  Bazzi  la 
proprietà  dei  mobili  posti  nelle  stanze  di 
casa  Bettoni  da  loro  abitate,  ed  anche  per 
questa  parte,  essendo  il  riconoscimento  con- 
Ibrme  al  possesso  cbe  pei  mobili  equivale  a 
tìtolo,  consentiva  U  finanza  essere  la  rinun- 
zia puramente  abdicativa,  non  innovativa; 

b»  Fu  rilasciato  ai  Bazzi  1*  abitazione 
gratuita  di  parte  della  casa  per  alcuni  anni, 
ma  era  questo  un  patto  stoccato  connesso 
all'obblij'i'o  del  palpamento  di  una  pensione 
alla  vedova  Bazzi,  e  la  finanza  non  ne  muo- 
veva speciale  controversia; 

4"  Da  parte  loro  i  Bettoni  riconobbero 
la  nullittà  del  testamento  con  trasmissione 
del  disponibile  a  loro  favore,  e  lasciarono 
tutti  i  beni  ereditari  in  potere  delle  figlie 
risovatarie. 

Era  qui  il  nodo  della  controversia,  poiché 
la  finanza  si^s'eueva  contenersi  in  quest'ul- 
timo patto  una  rinunzia  innovativa  dei  dritti 
risultanti  dal  titolo  anteriore  continuato  nel 
testamento,  e  quindi  essere  il  caso  contem- 
plato nella  seconda  parte  dell'art.  44  della 
leg-^e  di  r«^<^istro  (testo  unico,  legge  13  set- 
tembre 1814  n<»  -iinoj. 

Per  opposto  la  sentenza  lia  ritenuto 
che,  per  esserci  novazione  ai  dritti  risul- 
tanti da  un  titolo,  occorra  che  questo  titolo 
Sia  stato  R'ià  riconosciuto  per  consentimento 
delle  uarti  o  per  sentenza;  e  che  al  con- 
trario, quando  sia  desso  stuto  impugnato  di 


nullo  ;  e  le  Bettoni  riconobbero  valevok 
]'  obbligo  a  favore  delle  prime  di  li- 
re 27450,  per  le  quali  ridussero  la 
.pensione  annua  di  lire  3000  a  favore 
della  vedova  Bazzi  costituita  dal  Bet* 
toni  sin  dal  1853  e  del  fu  suo  marito 
Giuseppe,  e  il  credito  di  lire  4^510 
dipendente  dall'atto  del  2 gennaio  1872, 
e  di  proprietà  esclusiva  de'Bazzi  tutti 
gli  eJtfetti  mobili  che  in  quel  momento 
se  trovavano  nelle  stanze  del  Bettoni 
occupate  dalle  Bazzi  del  valore  di  li- 
re 154J,  coir  abitazione  gratuita  ia 
queste  sino  al  san  Michele  1875,  cal- 
colato il  valore  locativo  in  lire  500. 

In  seguito  le  sorelle  Bettoni,  che  per 
successione  paterna  testamentaria  a- 
revano  pagato  la  tassa  in  lire  9757.  TC, 
con  citazione  15  maggio  1875  citarono 
nauti  il  tribunale  di  Milano  V  iutt^n- 
denza  di  finanza,  perchè   si  giudicasse 


nullità,  e  la  parte  che  l'invocaTS  in  sno 
favore  riconosca  tale  nullità  e  rinunzi  por 
intero  alle  pretese  che  avrebbe  potuto  de- 
rivarne, tiile  rinunzia  ila  puramente  abdi- 
cativa non  innovativa. 

Nella  specie  della  causa  attuale  nonen 
avvenuto  altro,  secondo  la  sentenza,  cbe  eia 
riconoscimento  da  parte  de'Bettoui  dW  ti- 
tolo successorio  g-ià  preesìstente  nelle  fi?Ue 
per  disposizione  di  legpre,  e  una  rinunzia 
alle  pretese  che  essi  avrebbero  potuto  trarre 
in  contrario  dal  testamento  impuirnato  ài 
nullità;  non  avendo  in  compenso  che  uni 
e{?uale  rinunzia  dell'altre  parti  ag"!!  at:a?- 
chi  contro  prli  altri  titoli  di  credito  e  il 
proprietà  particolare  esistenti  a  favore  dei 
Bettoni. 

Sarebbe  stato  altrimenti  se,  in  compensa 
della  riconosciuta  nullità  del  testnmeDto. 
avessero  costoro  ricevuto  parte  dei  beni  del 
disponibile,  poiché  in  tal  caso  vi  sarebbe 
stata  novazione  ed  al  titolo  successorio  deri- 
vante dalla  leffj^re  in  predelle figrlie  ed  al  ti- 
tolo di  successione  testamentaria,  mentre» 
cia.scuno  de*  detti  titoli  avrebbe  dato  q'iei 
Ijeni  per  intero  all'una  o  all'altra  delle p^rii 
contendenti.   ^ 

Si  osserva  da  ultimo  che  le  condizioni 
dette  di  sopra  erano  intese  unicamente  ad 
esentare  dal  pag^amonto  dì  una  nuova  tasi-i 
la  trasmissione  della  metà  del  patrimoci> 
Bettoni  dai  Baczi  alle  fij^lie  del  defun;^: 
ma  in  quanto  alla  tassa  di  successione  er;* 
stata  paprata  sul  testamento  del  2  g-ennai> 
IST-ì  ed  era  stata  riconosciuta  irrepetib'ie 
Ed  a  rsis-ione,  poichò  a  norma  deirii  art.  ? 
ed  11  n*  *i  legge  di  registro  le  tasse  di 
successione  testamentaria  sì  possono  ript*- 
tero  nel  solo  caso  che  la  nullità  railie-ik, 
originaria  di  quel  titolo,  sia  riconosrinra 
per  giudicato,  indipendentemente  d;iUa  to- 
luutÀ  e  dal  consenso  delle  parti. 
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dovuta   la    tassa   suU' eredità   Bettoni 
per  snccessione  legittima,  e  tenuta    la 
amministrazione   a  restituire    loro    la 
somma  di  lire  8830. 37,  versate  in  più 
co'relativi  interessi.  Ma  sul  contratto  di 
transazione  del  16  settembre  1874,  li- 
quidata la  tassa  fissa,  quasi  contenesse 
un  semplice  abbandono   di   reciproche 
pretese,  essendosi  riconosciuta  una  no- 
vazione  alle    ragioni   competenti    alle 
parti  per  titoli  anteriori  ed   una   con- 
seguente cessione  da   parte    de'  Bazzi 
alle  Bettoni  della  erediti  cui  dava  loro 
diritto  il  testamento  2   gennaio   1872, 
fu  la  tassa  riformata,  e  nel  15  giagno 
1875  le  Bettoni  furono  ingiunte  di  pa- 
gare a  titolo  di   tassa    supplettiva    li- 
re 6249.  60.  Le  Bettoni    allora    si  op- 
posero alla  ingiunzione,  e  con  citazione 
19  giagno  1875   chiesero  dal  tribunale 
si  dichiarasse  non  dovuto  il  domandato 
supplemento,  e  nulla  perciò  T  ingiun- 
zione. Il  tribunale,  riunite  le  due  cause, 
pronunciò:  1<»  la  tassa  di  successione  Bet- 
toni doversi  liquidare  per  intero   sulla 
base  del  testamento  2  gennaio  1872,  e 
non  in  quella  di  legittima ,    e    dovere 
perciò  r  amministrazione  restituire  al- 
le Bettoni    lire  4170. 24,    quale    diffe- 
renza in  più  delle    lire    9797. 76,    re- 
almente   sborsate    in    base  alla   liqui- 
dazione   primitiva  ,    e    lire    5627.  92 
successivamente  liquidate  in  via  retti- 
ficativa;  2*  non  doversi  dalle  attrici  pa- 
gare  alcun  supplemento  di  tassa  o  so- 
pratassa per  Patto  16  settembre  1874,  e 
conseguentemente  nula  e  come  non  av- 
vc^nuta  l'ingiunzione  del  15  giugno  1875. 
Suir  appello  delle  finanze  in  princi- 
pale e  delle  Bettoni   per  incidente,  la 
corte  di  Milano,  con  la  sentenza  denun- 
ziata, rigettato  quello  delle  finanze  ed 
accolto  r  incidentale  delle  Bettoni,  pro- 
nunziò, in  parziale  riforma  della   sen- 
tenza del  trib.  del  24  maggio  1876,  do- 
vere Tamminist razione  pagare  alle  Bet- 
toni gV  interessi  5  per  100  decorsi,  og- 
getto dell'appello  incidentale,  dalla  cita- 
zione 31  maggio  1875  in  avanti,  con- 
fermata nel  resto  V  appellata  sentenza, 
contro  la  quale  si  propone  il  seguente 
mezzo  di  annullamento: 

Falsa  applicazione  della  prima  parte 
dell*  art.  44  della  legge  sulla  tassa  di 
registro  14  luglio  1866,  e  violazione 
della  seconda  parte  del  l'articolo  mede- 


simo, nonché  dell'art.  4  di  detta  legge, 
e  1538  cod.  civ. 

Sebbene  la  sentenza  impugnata  sia 
stampata  nel  ricorso  deli'  amministra- 
zione, giova  tuttavia  ripeterne  i  mo- 
tivi principali,  per  apprezzar  meglio  le 
ragioni  del  ricorso. 

La  corte,  considerato  l'instituto  giu- 
ridico della  transazione  che  pel  codice 
austriaco  induce  la  novazione,  anzi  è  un 
modo  di  novazione,  pel  codice  italiano 
invece  come  pel  francese  è  affatto  di- 
stinto da  quello  della  novazione,  che 
nel  codice  patrio  sono  trattati  distin- 
tamente negli  art.  1764,  1267,  avve- 
gnaché la  transazione  abbia  per  oggetto 
un  diritto  controverso  o  dubbio,  ed  ha 
per  fine  di  torre  di  mezzo  la  lite  che 
sul  diritto  medesimo  fosse  insorta  o  po- 
tesse insorgere;  la  novazione  invece  ha 
per  oggetto  e  per  fine  a  un  tempo  o 
un  nuovo  debito  o  un  nuovo  credito,o  un 
nuovo  debitore  o  un  nuovo  creditore  ; 

che  neir  atto  16  settembre  1874  fu 
tolta  di  mezzo  tanto  la  lite  dalle  Bet- 
toni promossa  contro  l' autore  de'Bazzi 
per  nulhtà  di  quello  del  2  gennaio  1872 
quanto  la  lite  che  sarebbe  potuto  in- 
sorgere tra  le  stesse  parti  per  nullità 
del  testamento  Bettoni,  riguardato  il 
comune  loro  interesse  di  propugnare 
la  nullità  o  validità  di  esso; 

che    il  diritto  successorio  de'  Bazzi 
era    dubbio     ancora  all'  epoca    del  ro- 
gito 16  settembre  1874,   e  la  loro  ri- 
nunzia cadde  sopra  un  diritto   incerto 
e  controvertibile,  siccome  fondato  sopra 
un  titolo  illiquido  e  inefficace  per  sé  a 
conferire  a' Bazzi  la  qualità  di  eredita 
trasmettere  loro  la  proprietà  della  quota 
disponibile  dell'  asse  ereditario  Bettoni; 
che  non  poteva  però  intervenire  tranne 
per  essere  stato  irrevocabilmente  rico- 
nosciuto dalle  Bettoni,  o  per  sentenza 
di  giudice; 

che,  ritenuto  invece  irrito  e  nuPo  il 
testamento  degli  stessi  Bazzi,  le  Bet- 
toni venivano  a  conseguire  1'  eredi- 
tà paterna  pel  solo  titolo  delia  suc- 
cessione legittima,  mancando  gli  ere- 
di testamentari  veri  e  certi,  come  dal 
loro  canto  i  Bazzi  conseguirono  lo  sti- 
pulato nell'atto  2  gennaio  1872.  Invano 
dunque  vi  si  ricercano  gli  elementi  di 
una  novazione,  di  una  cessione  nel  senso 
degli  art.  1267, 1538  cod.  civ.,  e  del  se- 
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condo  comma  dell'art.  44  della  legge 
del  registro.  Per  la  miai  cosa  il  rogito 
del  lo  settembre  1874  era  soggetto 
alla  sola  tassa  fìssa. 

Qaesti  assQuti  combatte  T  ammini- 
strazione nell'  unico  mezzo  sovra  ripor- 
tato, e  difesi  da'controricorreuti,  coTne 
vorranno  esporre  nelle  loro  allegazioDi. 

In  diritto 

Attesoché  nrima  del  testamento  e 
dell'  atto  del  2  gennaio  1872  i  Bettoni 
erano  i  soli  eredi  legittimi  presantivi 
del  testatore  e  promissore  Giuseppe,  ne 
i  Bazzi,  chiamati  in  quel  testamento 
quali  eredi  della  disponibile,  potevano 
aver  diritto  alle  lire  140,000  fuori  di 
quell'  atto,  giacché  non  risultavano  do- 
vute da  altro  documento. 

Che,  in  vigore  però  de'medesimi,  li 
Bettoni  ebbero  la  sola  legittima;  ed  i 
Bazzi  doveano  conseguire  la  disponibile 
oltre  alla  cauzione  della  pensione  vita- 
lizia costituita  sin  dal  1853  a  favore 
de'  coniugi  Bazzi. 

Che  per  T  atto  16  settembre  1874 
le  parti  si  composero  in  modo  che,  re- 
ceduti li  Bettoni  dalla  lite  mossa  per 
le  lire  140,000  contro  li  Bazzi,  doves- 
sero costoro  desistere  dalle  pretese  per 
conseguire  la  porzione  ereaitaria  per 
testamento  Bettoni,  minacciato  di  es- 
sere sottoposto  da'  suoi  figli  legittimari 
a  giudizio  di  nullità. 

Considerando  che  al  cospetto  di  tale 
convenzione  rimane  evidentemente  sta- 
bilito, come  nessuna  delle  parti  abbia 
neir  altra  trasferito  diritto  alcuno  che 
avesse  prodotto  novazione  alle  ragioni 
e  diritti  rispettivi,  e  risultanti  da  atti 
anteriori,  a' quali  anzi  esse  reciproca- 
mente rinunziarono:  i  Bettoni  cioè  alla 
lite  già  mossa  per  le  lire  140,000,  e  a 
quella  da  muovere  sulla  nullità  del  te* 
Btamento;  e  i  Bazzi  per  contro  alla  quota 
loro  lasciata  in  questo,  che  dichiararono 
doversi  ritenere  irrito  e  nullo,  sempre» 
che  li  Bettoni  nulla  facessero  di  più 
oltre  lo  smettere  le  loro  pretese  sulla 
censurata  legalità  del  rogito  De-Simoni 
2  gennaro  1872  a  favore  de'  Bazzi  che 
stavano  da  per  se,  né  occorreva  da  parte 
degli  opponenti  alcuna  notifica  o  con- 
ferpaa;  e  i  Bazzi,  col  rìuunciare  alloro 
diritto  successorio,  dubbio  tuttora  a  tal 
epoca,  non  indussero  trasmissione  di 
quota  ereditaria  a'  Bettoni,  irrevocabil- 


mente da  costoro  riconosciata  o  per 
sentenza  di  giudice,  ma  abbandonarono 
il  concetto  di  tentarlo,  ammettendo  la 
nalli'à  del  titolo,  e  lasciando  agli  eredi 
legittimi  l' intera  eredità  patema,  qaale 
conseguirono  perchè  maDcavano  gli  ere- 
di testamentari  veri  e  certi. 

Che  ae  il  riconoscimento  volontario 
del  vizio  del  testamento  non  pot«ra 
nuocere  alle  finanze  per  V  applicazione 
della  tassa  di  snccessione  in  base  al  me- 
desimo, e  a  questa  stregaa  fa  pagaU. 
dovevasi  avervi  riguardo  alla  snavat- 
dita  ed  efficada  ne' rapporti  de' eoa- 
traenti  quale  mezzo  di  transazione  dei 
loro  diritti  controversi  e  dùbbi,  come 
rettamente  giudicò  la  censurata  sen- 
tenza. £  per  fermo  la  finanza  non  a- 
vrebbe  sufficiente  ragione  di  pretendere 
valido  un  atto,  col  quale  avea  già  per- 
cepiti i  diritti  relativi,  e  che  le  parti 
interessate  concordi  ritengono  nnlio,  b^- 
lamente  perchè  dedotto  in  cimveuzioB<>, 
per  dichiararlo  in  progresso  inefficace, 
voglia  in  questo  nuovo  aspetto  consi* 
dorarlo  valido  per  riscuoterne  un'altra 
tassa. 

Attesoché  la  succitata  transazione  de! 
1874  essendo  improntata  a'aovranotAti 
caratteri  i  quali  costituiscono  l' atto  pre- 
veduto nella  prima  parte  dell'  art.  44 
della  legge  sul  re^tro  per  doversi  gin- 
dicare  soggetto  alla  sola  tassa  fissa,  ca- 
dono gli  argomenti  indotti  dall'  int'^c- 
denza  di  finanza  ricorrente  per  venirr 
assoggettato  a  quella  proporzionale. 

Che  la  sola  incertezza  dei  diritti 
delle  parti  essendo  soggetto  idoneo  ài 
transazione,  può  questa  consistere  nelb 
semplice  conservazione  de' diritti  rispet- 
tivi, senza  che  si  operi  trasmissione  al- 
cuna de'  medesimi,  art.  1764  coil,  civ.. 
conforme  altresì  a'  dettami  del  diritto 
romano,  trovandosi  nella  legge  24  cod« 
De  transact.  un  rescritto  degli  impera- 
dori  Diocleziano  e  Massimiano  coèì 
concepito:  «  Si  quidem  ex  causa  tranci- 
«  ctionis,  acceptis  bis  quae  instmmentu 
«  continentur,  nihil  amplins  peti  ca&- 
«  venit  adversariam  tuam  exceptioci^ 
«  defendi  perspicis  ».  Cosi  nel  casti  noo 
si  fece  conto  della  lite  cominciata  a 
della  temuta,  ma  si  ridussero  le  fiarti 
alla  condizione  giuridica  precedente  gii 
atti  del  2  gennaio  1872.  Che  se  ueiia 
specie  favvi  cessione  di  mobili  e  di  abi- 
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tazione  soggetta  a  valore  locativo,  potrà 
r  ammioi^razioae  finansiaria  esigere  la 
tassa  relativa  conforme  alla  legge. 

Per  (jaesti  motivi,  e  veduto  1  art.  541 
del  codice  diprocedura  civile,  rigetta  il 
ricorso  dell'intondenza  di  finanza  di  Mi* 
lano 


SezieM  penb  \i  wimin  1S78,  i."*  192!. 

mmm  p.  •  pkrrkri  bi.  -  r.  n.  spira  (mioi.  air.) 

Conversano  (avv.  Cobobvicb). 

Contrabbando  -  Pena  •  Dtnoncla  -  Autorità  giu- 
diziaria -  Quantità  -  Valoro  -  Tabacco  •  Art. 
24  dolta   legge   15   giugno   1865  •    Contrab* 

bandiere  abituale. 

La  pena  pel  contrabbando  denunciato 
€Ur  atUorità  giudiziaria  si  deve  applica- 
re anche,  quando  minima  sia  la  quan- 
tità  e  minimo  il  va/ore  del  Ic^acco  sor- 
preso in  contrabbando. 

V  articolo  24  della  legge  i5  giugno 
i865  punisce  il  contrabbando  in  genere 
indipendentemente  dalla  qualità  di  con-- 
trabbandiere  abituale  che  possa  o  no 
rivestire  il  contravventore. 

Conversano  Salvatore  per  contrab- 
bando di  tabacco  in  foglia  del  peso  di 
grammi  230,  in  applicazione  degli 
art.  24  della  legge  15  giugno  1865,  63 
€  74  del  cod.  pen.,  e  568  del  cod.  di 
proc.  penale,  fu  dal  pretore  di  Campi 
fSalentmo,  con  sentnnza  6  giugno  187o, 
condannato  a  £  51  di  multa  fissa  ed 
a  £  10  di  multa  graduale,  commuta- 
bili, in  caso  d' insolvibilità,  in  m'orni 
20  di  carcere,  oltre  la  confisca  del  ta- 
bacco sequestrato  e  le  spese. 

Col  suo  ricorso  in  cassazione  il  Con- 
versano deduce  due  mezzi.  Nel  primo 
<lice  che,  trattandosi  di  una  piccola 
quantità  di  tabacco,  si  doveva  assolvere 
e  non  condannare.  Nel  secondo  si  so- 
stiene che  il  pretore  ha  fatto  male  in 
ogni  caso  ad  applicare  la  doppia  pe- 
nalità, delia  multa  fissa  e  di  quella 
proporzionale,  mentre  esso  imputato 
non  era  un  contrabbandiere  a  sensi  del- 
l'art. 2  del  decreto  26  giugno  1866, 
per  non  essere  cioè  dedito  abitualmente 
al  contrabbando. 

Attesoché  il  primo  mezzo  non  sia 
uè  fondato  né    serio,    poiché  ò   mani- 


festo che  se  la  quantità  menoma  o  il 
menomo  valore  degli  oggetti  sorpresi 
in  contrabbando  può  t^volta  indurre 
l'amministrazione  della  dogana  a  non 
dar  corso  ai  verbali  di  contravvenzione, 
ciò  non  induce  punto  che  quante  volte 
la  contravvenzione  si  dichiari,  ed  ab- 
bia il  suo  corso,  l' autorità  giudiziaria 
non  se  ne  debba  occupare  e  non  debba 
pronunziare  a  mente  di  legge,  assol- 
vendo o  condannando  secondochè  la 
contravvenzione  risulti  o  no  fondata 
e  provata.  Onde  nel  caso  il  pretore  di 
Campi  Salentino  non  poteva  dispen- 
sarsi dal  rendere,  come  ha  reso,  piena 
giustizia  sul  caso  di  contravvenzione 
ehe  gli  era  sottoposto. 

Attesoché  a  dimostrare  V  insussi* 
stenza  del  secondo  mezzo  basti  il  citare 
la  disposizione  chiara  e  precisa  dal- 
l'art. 24  della  legge  15  giugno  1865 
n°  2396,  il  quale,  stabilendo  la  pena 
del  contrabbando  in  genere,  e  indipen- 
dentemente dalla  qualità  di  contrab- 
bandiere abituale  che  possa  o  no  ri- 
vestire  il  contravventore,  così  è  conce- 
pito: «  Il  contrabbandiere  sarà  punito 
4C  colla  perdita  dei  generi  presi  in  con- 
«  trabbando,  e  dei  veicoli,  cavalli,  bar- 
«  che,  o  altri  mezzi  dì  trasporto  ado- 
«  perati  per  commettere  la  contrav- 
«  venzione,  ed  inoltre  con  una  multa 
«  fissa  di  £  51,  e  con  una  multa  prò- 
«  porzionata  alla  quantità  del  genere  ». 

Egli  è  evidente  adunque  che  in  co- 
testi casi  è  al  genere  del  contrabbando 
che  si  deve  guardare  e  non  alla  qua^ 
lità  del  contrabbando. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  ÓTile  27  lOTemkre  1878,  n.*"  988. 
IDEITI  P.  ed  bt.  -  P.  M.  SAXRIA  <)• 

Fondo  pel  culto  (avv.  Astbmgo)  - 
SUmondi  parroco  di  Livorno  Piemonte 

Opere  di  culto  -  Cassa  eccieslaslica  -  Fenda 

pel  culto  -  Erogazione  -  Rendita  -  Capitale  - 

Legge  -  Tasse  -  Prescrizione  quinquennale. 

L'  obbligo  passalo  dalla  cassa  eccle- 
siastica al  fondo  pel  culto,  di  erogare 

*)  Il  P.  M.  conoluse  rigettarsi  il  2»  e  il 
8*  motivo,  accoglìerfii  il  !•  motivo,  ed  in  relft- 
zione  a  questo  cassarsi  la  sentenza  impih-^ 
gnata. 
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per  opere  di  culto  la  rendita  del  capi- 
tale ricevuto,  è  stato  per  legge  ridotto  alla 
rendita  residua,  detratte  perciò  le  tasse 
sopraggiunte  *). 

U  obbligo  di  queste  erogazioni  a  ca* 
rico  del  fondo  pel  culto  è  soggetto  alla 
prescrizione  quinquennale. 

Fatto 

Soppressi  per  la  legge  del  1855  i 
benefici  diCaresana  e  del  Suffragio,  eret- 
ti già  nella  chiesa  parrocchiale  di  san  Lo- 
renzo in  Livorno  Piemonte,  ebbe  la 
nassa  ecclesiastica,  nell'atto  dello  svin- 
colo a  favore  di  patroni,  due  capitali 
corrispondenti  alla  rendita  annua  com- 
plessiva di  lire  67  per  l'adempimento 
dei  pesi  imposti  a  quei  benefìci  nei  ti- 
toli di  fondazione. 

Nel  1874,  e  propriamente  con  atto 
rle'29  maggio,  il  titolare  della  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Lorenzo  citò  il  fondo 
pel  culto,  perchè  fosse  dichiarato  tenuto 
all'adempimeuto  de'pesi  religiosi  annessi 
ai  detti  benefici  soppressi  di  Caresaua 
e  del  Suffragio  nella  loro  integrità,  e 
qualunque  fosse  la  spesa  occorrente; 
ed  in  mancanza  essere  autorizzato  esso 
parroco  a  provvedervi  a  spese  delPam- 
ministrazione  convenuta;  e  perche  inol- 
tre fosse  questa  condannata  al  paga- 
mento di  lire  1364  per  la  non  adem- 
pita celebrazione  di  messe  ed  anniver- 
sari dagli  anni  1855  e  1857 

Si  difese  il  fondo  pel  culto  dicen- 
dosi pronto  ad  erogare  per  le  opere 
di  culto  in  quistione  annue  lire  42, 
somma  corrispondente  a  quella  primi- 
tiva di  lire  6/,  depurata  delle  gravezze 
sopravvenute  della  tassa  straordinaria 
del  30  per  cento,  della  tassa  di  mano- 
morta, di  quella  per  ricchezza  mobile, 
e  delle  spese  di  amministrazione.  So- 
stenne inoltre  che  quest'obbligo  riguar- 
dava il  futuro,  senza  che  potesse  dal 
parroco  pretendersi  pel  passito  inden- 
nità pel  mancato  adempimento,  e  che 
ad  ogni  modo  la  condanna  non  avrebbe 
potuto  essere  che  per  le  ultime  cinque 
annate,  essendo  prescritte  quelle  ante- 
riori al  quinquennio. 


'}  Conf.  sentenza  riportata  in  questa 
Raccoltali  pag.  586,  cui  allude  il  penultimo 
ragionamento  della  sentenza  che  ora  sì  pub- 
blica. 


Il  tribunale  di  Vercelli  accolse  le 
domande,  limitando  però  a  lire  67,  giu- 
sta gli  atti  di  svincolo,  la  somma  do- 
vuta annualmente  dal  fondo  pel  culto; 
disse  che  ciò  riguardava  allo  stsso  ti- 
tolo si  il  futuro  che  il  passato;  rigettò 
Teccezione  di  prescrizione  quinquennale. 
La  sentenza  del  tribunale  è  sUM.a  con- 
fermata dalla  corte  drappello  di  Torioo 
con  sentenza  dei  20  febbraio  1877; 
che  il  fondo  pel  culto  inapugna  om 
con  ricorso  per  annullamento. 

Disse  la  corte: 

1.  che  l'obbligo  assunto  dalla  ca^sa 
ecclesiastica,  e  quindi  passato  al  fondo 
pel  culto,  era  da  adempiere  nella  s'ia 
integrità,  per  tutta  la  somma  annar.  a 
tal  uopo  ricevuta,  a  nulla  rilevanlo 
che  il  patrimonio  del  fondo  pel  cnlt) 
fosse  stato  posteriormenle  diminuito 
per  tasse  sopraggiunte; 

2.  che  la  mancanza  deli'  adempi- 
mento portava  conseguenze  iJenticlie 
sì  pel  passato  come  pel  futuro; 

3.  trattandosi  di  obbligo  di  fare,  il 
cui  Inadempimento  soltanto  dava  Inop) 
al  pagamento  di  una  indennità  corri- 
spondente, non  era  luogo  a  parlare  ♦!! 
prescrizione  quinquennale  ,  come  si 
trattasse  di  annualità  pagabili  ad  aix:> 
o  a  periodi  più  brevi. 

Contro  queste  proposizioni  il  ricorj^ 
deduce  i  seguenti  mezzi  di  uiiilità: 

1.  Poiché  la  somma  primamente  rice- 
vuta per  r  adempimento  dei  pesi  reli- 
giosi   in  questione   è  rimasta  ridottn, 

f)er  tasse  e  gravezze  sopravvenute  ciir 
'hanno  colpita  direttamente,  robMig-> 
del  fondo  pel  eulto  è  ridotto  di  neces- 
sità alla  parte  corrispondente  alla  som- 
ma residaa  da  impiegare.  Ciò  sta.  sii 
pe*  princìpi  generali,  essendo  il  fonJ'» 
pel  culto  mandatario  ex  lege  per  ani- 
mininistrare  certe  rendite  e  impicfgarle 
ad  usi  determinati,  sia  per  le  di>]^> 
sizioni  speciali  degli  articoli  28  e  2^) 
della  legge  7  luglio  1866,  che  dicoL» 
non  obbligata  quest'  amminìstrazioLe 
al  di  là  dei  fondi  disponibili. 

2.  Le  opere  di  culto  in  controversia 
dovevano  celebrarsi  nella  chiesa  pir- 
rocchiale  di  san  Lorenzo  di  Livorn«ì 
Piemonte,  ma  non  era  la  chiesa  gra- 
tificata, bensì  i  cittadiui  del  comr.ne. 
Laonde  l'azione  per  costringere  il  fon  lo 
pel  culto  all'adempimento  non  compe- 
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teva  al  parroco  ma  bensì  al  sindaco 
a  termini  'legli  articoli  82,  87  n^  6,  e 
102  della  legge  comunale  e  provinciale. 
Violazione  di  detti  articoli,  e  degli 
altri  35  e  36  del  codice  di  procedura 
civile. 

Per  dimostrare  che  questa  non  sia 
nuova  difesa,  citiv  il  ricorso  un  brano 
delle  conclusioni  in  appello,  con  cui  il 
fondo  pel  culto  negava  al  parroco  azio- 
ne per  esigere  Tadempimento  di  quei 
pe.si  anche  pel  tempo  anteriore  alla 
citazione. 

3.  Male  fu  respinta  V  eccezione  di 
prescrizione  quinquennale.  Con  ciò  fa- 
rono  violati  gli  articoli  2408  ilei  codice 
alhertino,  2144  del  codice  civile  ita- 
liano; perchè  l'obbligo  del  fondo  pel 
calto  non  si  riduceva  in  sostanza  che 
ad  erogare  per  e  irti  scopi  una  somma 
di  rendita  annnua,  distmta  dal  capi- 
tale; perchè,  rimanendo  intatto  il  capi- 
tale, la  legge  non  vuole  V  aggravio 
del  debitore  per  Taccumularsi  al  di  là 
del  quinquennio,  di  somme  pagabili 
ad  anno  o  ad  altri  periodi  più  brevi; 
perchè  pagamento  in  senso  lato,  so- 
ludo,  secondo  i  testi  sul  dritto  comune 
s'intende  qualunque  fatto  che  produce 
liberazione,  che  importi  soddisfazione 
di  un  obbligo,  adempimento  di  un 
peso. 

Vi  è  controricorso  a  difr^sa  della 
sentenza  impugnata. 

In  dritto 

Attesoché  nel  giudizio  di  merito  il 
fondo  pel  culto  non  contrastò  l'ammis- 
sibilità della  intentata  azione  giuridica 
per  l'adempimento  delle  opere  di  culto 
per  le  quali  la  cassa  ecclesia-stica  aveva 
ricevuto  un  capitale  sufficiente  al  tempo 
dello  svincolo  dei  beni  dei  benefìdi 
soppressi.  Es.so  oppugnò  questa  azione 
unicamente  pel  passato;  ma,  consentita 
la  premessa,  ben  disse  la  sentenza 
denunziata,  deducendone  la  conseguen- 
za logica,  che  queir  obbligo  compren- 
deva allo  stesso  titolo  il  passato  come 
il  futuro;  e  di  ciò  a  torto  si  duole  il 
secondo  motivo  del  ricorso. 

Attesoché  dopo  la  consegna  del  ca- 
pitale alla  cassa  ecclesiastica,  le  gra- 
vezze sopraggiunte,  ed  in  ispecie  la 
tassa  straordinaria  del  30  per  100,  e 
le  tasse  di  manomorta  e  di  ricchezza 
mobile,  colpirono  direttamente^  sia  per 


se  sia  di  unita  al  capitale,  la  rendita 
annua  da  impiegare.  Or,  poiché  l'obbligo 
passato    ora    ^    fondo    pel   ciilto,  era 

anello  di  erogare  per  le  designate  opere 
i  culto  la  rendita  del  capitale  rice- 
vuto^ tale  obbligo  rimase  ridotto  per 
legge  alla  stregua  della  rendita  residua, 
sia  pei  princìpi  generali  attesa  la  ne* 
cessarla  connessione  tra  i  beni  da  ado- 
perare e  lo  scopo  da  adempiere,  sia 
per  le  disposizioni  speciali  relative  al 
fondo  pel  culto,  contenute  negli  arti- 
coli 28  e  30  della  legge  7  lug^lio  1866. 
Ciò  é  stato  deciso  da  questa  Corte  Su- 
prema, né  per  questo  capo  la  sentenza 
denunziata  può  sfuggire  all'  annulla- 
mento. 

Attestoché  l' obbligo  del  fondo  pel 
culto  non  essendo  ^ià  di  far  celebrare 
certe  funzioni  religiose  quale  che  fosse 
U  somma  occorente,  ma  bensì  di  erogare 
annualmente  a  quel  fine  la  rendita  netta 
di  un  dato  capitale,  ed  essendo  ammesso 
che  r  inadempimento  desse  luogo  in 
ciascun  anno  a  richiedere  da  esso  il 
pagamento  della  somma  non  impiegata, 
e  chiaro  che  1'  accumularsi  di  questi 
debiti  annuali,  relativi  a  rendita  di- 
stinta dal  capitale,  non  potesse  andare 
al  di  là  del  quinquennio,  per  la  lettera 
e  per  lo  spirito  degli  articoli  2408  del 
codice  albertino  e  2144  del  codice 
civile  italiano.  Non  è  una  obbligazione 
di  fare  che  sarebbe  colpita  dalla  pre- 
scrizione quinquennale,  ma  sibbene  la 
obbligazione  di  pagare  alla  chiesa  un 
cumulo  esorbitante  di  readite  annuali» 
non  impiegate  direttamente,  in  ciascun 
anno,  allo  scopo  cui  erano  destinate. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione,  rigettato  il 
secondo  motivo  del  ricorso,  annulla  pel 
primo  e  pel  terzo  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Torino  de'20  febbraio  1871, 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizia 
alla  corte  di  appello  di  Casale • 
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Sizione  civiU  U  apiik  1878,  i.'  315. 

IflUfiUl  r.  P.  BOXISI  Rei.  U.  P.  I.  lAfiINKLU  (coicLiiL^.) 

Bofhbrini  per  la  Danea  Nazionale  Italiana 
<avy.  AtTBNQO  e  Cabella)  •  Finanze  (avv.  Cuniali) 

Bollo  -  Istituti  di  credito  *  Clrcolazlono  di  bl- 
gtfottl  -  Abbonamento  -  Banca  Nazionale  -  Emis- 
sione di  biglietti  -  Stato  -  Mutuo  -  Pagamento  • 
Corso  coatto  -  inconvertibilità  -  Ripetizione  di 
tassa  -  Cambio  di  b'gliettl  -  Rimborso  di  tassa  - 
Istituti  sovvenuti  -  Cliiamata  In  causa  -  Dispo- 
sizioni legislative  -  Decreto  18  agosto  1866  - 
Tassa  controversa  -  Leggi  sul  bollo  -  Rinno- 
vazione di  legge  -  Effetto  retroattivo. 

La  tassa  imposta  agV  istituti  di  cre^ 
dito  sulla  media  circolazione  annuale 
dei  loro  biglietti  altro  in  sostanza  non  è 
che  la  tassa  pel  bollo,  che  dovrebbe  es- 
sere  materialmente  apposto  in  ciascun 
biglietto^  pagata  in  via  d^  abbonamento. 

La  Banca  Nazionale  non  ha  mai  e- 
messi  biglietti  per  conio  dello  Stato;  ma 
ha  mutuato  all'erario  delle  somme,  pa^ 
gandole  mediante  biglietti  propri ,  ai 
quali  era  stato  concesso  il  privilegio 
del  corso  coatto  e  della  inconvertibilità; 
e  su  tutti  questi  biglietti,  al  pari  che 
su  tutti  gli  altri  da  lei  emessi,  doveva 
pagare  e  pagò  legittimamente  la  tassa 
di  bollo  0. 

La  Banca  Nazionale  non  ha  diritto 
di  ripetere  dallo  Sfato  la  tassa  di  bollo 
pagata  pei  biglietti  forniti  agli  altri 
istituti  di  credito  in  cambio  dei  biglietti 
loro  propri  non  dotati  del  privilegio  della 
inconvertib  ilità . 


*]  A  conferma  delle  molte  e  stringenti 
considerazioni  d'ordine  giuridico  con  cui 
la  dotta  decisione  qui  sopra  riportata  svolge 
ìina  questione  che,  malgrado  la  sua  singo- 
larità, reclama  un'attenzione  speciale  per 
la  Bua  importanza,  faremo  alcune  brevis- 
alme  osservazioni  d'ordine  puramente  eco- 
nomico, per  combattere  1*  erroneo  concetto 
che  Taperazione  finanziaria,  di  cui  trattasi, 
interceduta  fra  lo  Stato  e  la  Banca  Nazio- 
nale fosse  un  mera  emissione  di  biglietti 
per  conto  dello  Stato,  da  cui  l'inevitabile 
conseguenza  che  la  Banca  Nazionale  per 
effetto  di  quella  emissione  non  potesse  es- 
ser tenuta  al  pagamento  della  tassa  dovuta 
per  la  circolazione  del  suoi  biglietti. 

L' emissione  dei  biglietti  della  Banca 
Nazionale,  fatta  in  virtù  de' decreti  1  mag- 
gio e  5  ottobre  1866  e  delle  convenzioni 
approvate  colle  leggi  dell'  U  e  del  28  ago- 
aio  IS'TO.  del  16  giugno  1811  e  del  19  aprile 
18*72,  ebbe  luogo  per  effetto  di  una  vera  e 


Se  la  Banca  Nazionale  credeva  daver 
diritto  ad  essere  rimborsata  della  tasta 
pagata  dagli  istituti  da  lei  sovvenuti^ 
doveva  chiamarli  in  causa,  non  potendo 
pretendere  di  sperimentare  codeste  ra- 
gioni in  un  giudizio  nel  quale  non  erano 
convenute  che  le  finanze  dello  StcUo. 

Non  deve  annullarsi  la  sentenza  che 
considera  come  disposizioni  legislative 
quelle  contenute^,  nel  r.  decreto  18  ag<h 
sto  1866,  ma  che  non  fonda  su  di  esse 
il  proprio  giudizio  intorno  al  caratteri 
della  tassa  conroversa,  bensì  sul  com- 
plesso della  legislazione  sul  àolio,  ese* 
gnaiamente  sulle  leggi  del  21  aprile  lS6i 
e  14  luglio  1866. 

Il  testo  unico  della  legge  sul  bd^o 
in  data  13  settembre  1874  non  ha  rìn- 
novata  la  legge,  per  aver  dichiarai^ 
che  la  tassa  annuale  si  deve  pagart 
a  titolo  di  bollo,  e  per  aver  classificato  i 
modi  coi  quali  si  corrisponde  la  taun 
di  bollo  in  ordinario,  straordinario  e 
virtuale',  queste  disposizioni  p*:r  conse- 
guenza possono  retrotrarsi  al  passato  [. 

Fatto 

La  Banca    Nazionale    Italiana  Jl  i 
1866  al  primo  semestrv^  del  1874  a%'> 
per  abbonamento  agli    uffizi    del  boli»  | 
straordinario  di  Firenze  e  di  Romab 
tassa  imposta  dagli  art.  24  n*'  17  e3i) 
della  legge  sul  bollo  del  21  aprile  18()2 
n^  586,  dagli  art.    20  n»    26  e  38  del 
decreto  legislativo  del    14    laglio  180^  I 
n«  3122,  dagli  art.  25,26/27  del  r.  dtr 
creto  del    18  agosto    18GG    n*»   3187  ^  \ 


propria  operazione  bancaria,  interce'iota 
fra  la  Banca  Nazionale  e  Io  Stolto,  e  nella 
quale  lo  Stato  non  intervenne  che  con.'' 
semplice  mutuatario  di  un  valore  ffià  e- 
messo  dalla  Banca  per  suo  proprio  couro 

L'esempio  della  emissione  degli  aste- 
gnati  in  Francia,  che  nel  1794  penie vano  \\ 
78  per  100  e  nel  1796  non  avevano  qu^^J 
più  valore  alcuno,  ha  dimostrato  qu:uit) 
sia  pericoloso  l'espediente  della  carta-mu- 
neta,  il  cui  deprezzamento  immancabile  e 
causa  della  rovina  generale  e  successiva 
di  tutti  coloro  nelle  cui  mani  essa  circola 
SifTatto  deprezzamento  generalmente  è  d'a- 
vuto alla  mancanza  di  garanzie  serie  es/'- 
flcienti,  con  le  quali  venga  assicurato  quan- 
do che  sia  il  rimborso  in  specie  della  carta- 
moneta, ovvero  alla  esibizione  di  garanz'o 
coniiistenti  in  proprietà  che  non  sono  facil- 
mente alienabili 

Si  f\x  per  (questo  che  alcuni  governi,  in 
momenti  di  orisi^  tentarono  con  successo 
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dall'  art.  24  della  legge  19  loglio  1868 
n"  4480. 

E  uon  solo  pagò  1^  abbonamento  al 
bollo  sui  biglietti  costituenti  la  saa 
circolazione  statutaria,  ma  anche 

1^  sa  quelli  coi  quali  pagò  al  go*- 
verno  le  somme  al  medesimo  mutuate 
m  forza  dal  decreto  legislativo  1  ma^« 
gio  1866,  dei  r.  decreto  5  ottobre  dello 
stesso  anno,  e  delle  convenzioni  appro- 
vile colle  leggi  deir  11  e  del  28  agosto 
1870,  del  16  giugno  1871  e  del  19  a- 
prile  1872, 


un  altro  spediente,  quello  di  fkrsi  prestare 
dalle  baacne  le  somme  a  loro  necessarie 
in  biglietti  di  banca,  autorizzandole  a  non 
convertire  in  specie  metalliche  ì  biglietti 
medesimi.  E  così  la  Banca  d'Inghilterra 
potè  sospendere  i  suoi  pagamenti  dal  lidi 
al  182*2,  senza  che  il  deprezzamento  di  bi- 
glietti sorpassasse  il  '25  per  lOO  nei  mo- 
menti più  difficili,  nelle  epoche  di  a^rita- 
zione  e  della  guerra  continentale.  La  Fran- 
cia fece  lo  stesso  esperimento  dal  18-18  al 
1850  in  migliori  condizioni,  ed  i  biglietti  di 
banca  non  perdettero  più  del  2  al  3  per 
cento. 

Varie  son  le  cause  che  contribuiscono 
al  successo  di  questo  spediente  a  prefe- 
renza della  emissione  diretta  della  carta 
moneta;  e  molt«  di  esse  dipendono  da  cir- 
costanze speciali  in  cui  governi  e  banche 
si  trovano.  Ma  il  più  delle  volte  accade 
che  le  garanzie,  le  quali  dal  governo  po- 
trebbero offrirsi  in  sicurezza  della  carta- 
moneta, o  per  pregiudizi  o  per  ignoranza  od 
anche  per  la  difficoltà  di  una  sollecita  rea- 
lizzazione, non  sono  sufficientemente  ap- 
Srez'.ate  dal  pubblico,  laddove  un  istituto 
i  credito  serio  ed  illuminato,  è  al  caso  di 
farne  più  giusto  conto.  D'altra  parte  il 
pubblico,  che  conosce  ed  ha  piena  fiducia 
in  qiieiristituto,  sa  bene  che  esso  non  farà 
operazioni  che  non  sieno  sicure  ed  effi- 
cacemente garantite,  e  ciò  specialmente 
quando  il  prestito  che  lo  Stato  dimanda 
alla  Banca  non  ha  l'aspetto  di  una  coazione. 
Così  il  pubblico  che  non  avrebbe  accettato 
direttamente  le  garanzie  che  lo  Stato  a- 
vrebbe  offerte  in  sicurezza  della  carta-mo- 
neta, indirettamente  e  con  l'intermediario 
di  un  istituto  nella  cui  serietà  od  oculatezza 
ripone  tutta  la  sua  fiducia,  le  accetta,  ri- 
sparmiandosi la  pena  di  discuterne  il  va- 
lore e  di  pensare  ai  modi  di  una  sollecita 
realizzazione. 

Accade  pure  che  la  Banca  chiamata  a 
somministrare  i  biglietti  pel  corso  forzoso, 
avendo  tutto  l'interesse  che  essi  subiscano 
il  minimo  deprezzamento  possibile,  concorra 
con  tutti  I  mezzi  dei  quali  può  disporre  a 
rimuovere  tutto  ciò  che  possa  facilitarlo; 
e  principalmente  una  emissione  in  quan- 
tità eccessiva,  essendo  più  difficile  che  il 
governo  ceda  alla  tentanzione  di  inconsulte 
emissioni,  quando  deve  domandarle  ad  un 


2^  sa  quella  che  essa  dove  dare 
ai  Banchi  di  Napoli  e  di  Sicilia,  alla 
Banca  Nazionale  Toscana  e  alla  Banca 
Toscana  di  Credito  in  forza  del  surri- 
ferito decreto  legislativo  del  1  mag- 
gio 1866. 

La  Banca  Nazionale  Italiana,  a  mi- 
sura che  procedeva  al  pagamento  se- 
mestrale aeli*abbuonamento,  protestava 
riservando  le  proprie  ragioni  per  la  ri- 
petizione dell'indebito. 

Sopraggiunta  la  legge  del  30  aprile 
1874.  la  quale  creò  il    consorzio  delle 


istituto  che  eserciterà  tutta  la  sua  autorità 
e  tutta  la  sua  influenza  per  Impedirle  sr  le 
riconosca  dannose. 

Ciò  posto,  è  manifesto  che  il  concorso 
della  banca  in  operazioni  simlj]rlianti  non 
si  limita  alla  somministrazione  dei  biglietti 
ed  al  risparmio  di  un  tipo  o  di  una  carta 
speciale  per  lo  Stato.  Esso  ha  una  impor- 
tanza molto  più  grande.  La  banca  concorre 
nell'operazione  con  ben  altro  che  coi  suoi 
timbri  ed  i  suoi  torchi;  essa  vi  concorre  col 
suo  credito,  mediante  la  emissione  di  un 
dato  numero  di  biglietti,  che  sono  altret- 
tante promesse  di  pagamento  che  essa  fa  in 
nome  proprio  e  garantisce  coi  propri  capi- 
tali; precisamente  come  in  tutte  le  altre  o- 
perazioni  di  simil  genere  fatte  coi  privati. 

La  diiTerenza  fra  questa  e  le  operazioni 
ordinarie  della  banca  sta  in  ciò,  che  Puna 
si  eseguisce  per  mezzo  di  promesse  di  pa- 
gamento a  scadenza  lontana  e  indetermi- 
nata, e  le  altre  per  mezzo  di  promesse  a 
scadenza  immediata  e  dipendente  dalla  vo- 
lontà del  creditore.  Ma  tal  difercnza,  come 
ognun  vede,  non  è  tale  da  cambiare  la  na- 
tura dell'operazione  ri^ruardo  ai  suoi  ca- 
ratteri ed  ai  suoi  effetti  giuridici. 

Sarebbe  vano  l'opporre  che  la  emissione 
può  dirsi  fatta  in  nome  dello  Stato  dal 
momento  che  questi  rende  possibile  me- 
diante il  corso  forzoso  la  circ  dazione  di  sì 
gran  numero  di  biglietti,  che  altrimenti  non 
potrebbe  in  alcun  modo  perdurare.  Invero 
nn  tale  argomento  pi-ova  troppo;  giacché 
lo  Stato  non  limitò  il  corso  forzoso  ai  soli 
biglietti  ad  esso  somministrati,  malo  estese 
a  tutta  la  massa  dei  biglietti  in  circolazione. 
Or  chi  direbbe  che  i  biglietti  emessi  In 
operazioni  coi  privati  lo  furono  in  nome 
dello  Stato  percnò  aventi  corso  forzoso  ? 
Ma  se  non  questi,  perché  qnelli  emessi  nelle 
operazioni  fatte  con  lo  Stato?  qual  diffe- 
renza passa  tra  gli  uni  e  gli  altri,  quale 
contrassegno  li  distingue?  È  cosa  indubi- 
tata che,  non  avendo  i  primi  veruna  carat- 
teristica speciale  che  li  differenzi  dai  se- 
condi sia  nel  loro  tipo  sia  nel  modo  col 
quale  vennero  emessi,  debbano  esser  tutti 
considerati  egualmente  come  strumenti  di  un 
solo  genere  di  operazioni,  nelle  quali  lo  Stato 
entra  come  un  privato  qualunque,  salvochè 
vi  entra  per  somme  vistosissime.  E  queste,  e- 
stendenao  la  cerchia  delVattività  della  banca 


901 


LA.   CORTE  SUPRBMX    DI  llOM\ 


sei  Banche  ed  i  biglietti  conRorzialì  a 
corso  coattivo  ed  inconvertibile,  to- 
gliendolo ai  biglietti  propri  della  Banca 
Nazionale  Italiana,  qaesta  con  cita- 
zione del  31  decembre  1874  convenne 
in  giudizio  la  finanza  dello  Stato  chie- 
dendo : 

1^  che  si  dichiarasse  che  non  do- 
vevano essere  compresi  né  calcolati 
nella  circolazione  media  annuale,  sulla 
quale  essa  Banca  aveva  dovuto  pagare 
la  tassa,  i  biglietti  da  lei  emessi  per 
pagare  al  tesoro  dello  Stato  le  somme 
al  medesimo  mutuate  in  forza  delle 
leggi  e  convenzioni  sopra  indicare  nei 
biglietti  che  dovè  fornire  alla  Banca 
Nazionale  Toscana,  alla  Banca  Toscana 
di  Credito,  ai  Banchi  di  Sicilia  e  di 
Napoli  ed  alla  Banca  Romana  giusta 
il  decreto  del  1  maggio  1866; 

2'^  che  si  condannasse  i'  ammini- 
strazione della  fìuanza  alla  restituzione 
delle  somme  indebitamente  percette 
per  detto  titolo,  ossia  alla  restituzione 
di  L.  3,219,465.  40  per  la  tassa  sopra 
i  biglietti  fomiti  allo  Stalo,  e  di  altre 
L.  202,862.03  pei  biglietti  fomiti  agli 
istituti  di  credito. 

Il  tribunale  civ.  di  Firenze  con  sen- 
tenza del  12  maggio  1875  rigettò  tutte 
le  dimande  della  Banca  Nazionale  e 
la  condannò  nelle  spese. 

Suir  appello  interposto  dall'  istituto 
soccombente  la  corte  di  Firenze  con 
sentenza,  deliberata  il  17  e  pubblicata 
il  23  marzo  1876,  confermò  in  ogni 
sua  parte  quella  dei  primi  giudici. 

Contro  questa  sentenza  la  Banca 
Nazionale  Italiana  ricorre  in  cassazione 
pei  seguenti  tre  mezzi: 

molto  al  di  là  dei  suoi  limiti  ordinari,  re- 
sero necessaria  bensì  una  misura  che  sal- 
vasse il  credito  della  banca  stessa  da  una 
erisi  inevitabile,  ma  non  canfriarono  in 
nulla  la  natura  delle  operazioni  medesime 
e  dei  rapporti  che  mediante  esse  fossero 
per  nascere  fra  la  banca  e  tutti  coloro  che 
avessero  ricorso  al  suo  credito. 

Stabiliti  per  tal  modo  i  criteri  economici, 
alla  streg'ua  dei  quali  dev'esser  priudicato 
il  contratto  interceduta?  fra  la  Banca  Na- 
zionale e  lo  Stato,  è  spianata  la  via  a  de- 
durne i  caratteri  giuridici. 

Le  tasse  che  colpiscono  la  circolazione 
dei  biglietti  della  Banca  Nazionale  dovranno 
imporsi  su  tutti  i  biglietti  che  essa  pone 
in  circolazione,  o  dovranno  gravar  sola- 
mente quelli  cne  riguardano  contrattazioni 
conchiuse  con  privati?  Ecco   in  fondo  il 


1^  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art.  24  nM7  e  30  della  legge 
21  aprile  1862,  degli  art  20  u'  26  e  38 
della  lepe  14  luglio  1866,  del  r.  de- 
creto 18  agosto  1866,  della  l^ge  19 
luglio  1868  (art.  24),  della  legge  12  set- 
tembre 1874,  degli  articoli  3,  5,  6  e  73 
dello  Statuto  fondamentale  del  regno; 
inquantochè  la  tassa  coutroveisa  noo 
è  altrimenti  di  bollo,  come  lo  ha  rite- 
nuto la  sentenza  impugnata,  non  è  tassj 
di  circolazione;  tassa  speciale,  sai  ge- 
neris, imposta  sui  biglietti  di  banca  pd 
motivo  appunto  che  non  sodo  snscet- 
tibili  delle  tasse  di  bollo  ordinarie. 

2*  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art.  30  della  legge  21  aprile  1862, 
38  della  legge  14  luglio  1866,  24  della 
legge  19  luglio  1868,  1  e  6  del  r.  de- 
creto 1  maggio  1866,  20  degli  statati 
approvati  colla  legge  del  1  ottobre 
1859,  2,  3,  6,  6,  7,  8,  15  e  25  delia 
legge  30  aprile  1874,  delle  leggi  11 
e  28  agosto  1870,  16  giugno  1771  e  19 
aprile  1872,  degli  art.  428,  2114,  305. 
1144,  1250,  1753,  1465,  1467  del  cod. 
civ.,  deir  art.  25  della  legge  20  marzo 
1865  sul  contenzioso  amministrativo, 
dell'art.  3  delle  disposizioni  prelimi- 
nari del  cod.  civ.;  mquantocbè  i  bi- 
glietti che  la  Banca  Nazionale  Italiana 
somministrò  al  tesoro  dello  Stata  non 
furono  messi  in  circolazione  della  Banca 
stessa,  né  fecero  mai  parte  della  sua 
circolazione,  ma  furono  invece  emessi 
e  posti  in  circolazione  per  conto  dello 
Stato,  e  perciò  nessuna  tassa  può  es- 
sere dovuta  sulla  loro  emissione  e  cir- 
colazione; e  questa  dev'essere  dallo 
Stato  rimborsato. 


merito  delle  questioni  portate  innanzi  la 
Corte  Suprema.  In  altre  parole,  i  big-Iiettì 
malnati  allo  Stato  possono  considerarsi 
come  appartenenti  alla  circolazione  delb 
Banca,  ovvero  debbono  ritencri^i  spettare  ad 
una  circolazione  speciale  e  tutta  propria 
dello  stato  ?  Dopo  quanto  abbiamo  detto  U 
risposta  a  questa  domanda  non  può  ej;sere 
duDbia:  i  bigrlietii  sono  emessi  dalla  Banca; 
è  essa,  non  lo  Stato  che  dovrà  rimbor^rire 
il  valore  al  portatore  il  f^iorno  in  cui  il 
corso  forzoso  dei  suoi  big'li'*tti  sarà  cessato, 
come  essa  per  la  prima  ^li  ha  posti  in  cir- 
colazione nel  modo  in  cui  più  comunemente 
li  mette,  somministrandoli  cioè  a  colora 
che  accetta  per  suoi  mutuatari. 

piA^E^TiNi   Avv.  Leopoldo 
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3^  Violazione  e  falsa  applicazione 
ti  elle  disposizio  ni  invocate  nei  secondo 
mezzo  e  violazione  eziandio  degli  ar- 
ticoli 4,  5,  6  e  8  del  r.  decreto  1  mag- 
gio ISae,  e  16  della  legge  30  aprile 
1874,  8  del  r.  decreto  14  giugno  1874, 
e  25  dello  Statato  fondamentale  del 
regno;  per  la  ragione  che  i  biglietti  for- 
niti agli  altri  istituti  tion  potevano 
essere  calcolati  per  determinare  la  qaan- 
tità  della  tassa  di  circolazione  dovata 
dalla  Banca  Nazionale. 

Sa  di  che  la  Corte 

Considerando  che  la  sentenza  de- 
nunciata ha  ritenuto: 

V  Che  la  tassa  imposta  agli  istituti 
di  credito  sulla  media  circolazione  an- 
nuale dei  loro  biglietti  altro  in  sostanza 
nou  che  è  la  tassa  pel  bollo  che  dovrebbe 
e^isere  materialmeute  apposto  su  cia- 
scuno biglietto,  pagato  in  via  di  ab- 
buouamento  ; 

2^  Cae  la  Banca  Nazionale  non  ha 
mai  emessi  biglietti  per  conto  dello 
Stato,  ina  ha  mutuate  all'  erario  delle 
somme  pagandole  mediante  biglietti 
propri,  ai  quali  era  stato  concesso  il 
privilegio  del  corso  coatto  e  della  in- 
convertibilità, sui  quali  biglietti  al 
pari  che  in  tutti  gli  altri  da  lei  emessi 
pioveva  pagare  e  pagò  legittimamente 
la  tassa  di  bollo; 

3'  Che  lo  Stato  nella  sua  qualità  di 
mutuatario  non  era  e  non  è  tenuto  a 
rifondere  alla  Binca  Nazionale  quanto 
<ssa  ha  pagato  a  titolo  di  tassa  di 
bollo,  inquantochè  sen^a  il  pagamento 
di  cotesta  tassa  la  Banca  non  avj-ebbe 
potuto  emettere  i  biglietti  dei  anali 
^^i  valse  par  compiere  quelle  proficue 
operazioni  ; 

4''  Che  per  la  stessa  ragione  che  si 
tratta  di  tassa  di  bollo,  senza  la  quale 
i  biglietti  non  avrebbero  potuto  essere 
emessi,  la  Bvnca  Nazionale  nou  può 
ripetere  dallo  Stato  quanto  essa  ha 
Pagato  a  questo  titolo  pei  biglietti 
tbraiti  agli  altri  istituti  di  credito  pel 
<5ambio  dei  biglietti  loro  propri  non 
dotati  del  privilegio  della  inconverti- 
bilità; 

6*  Che  se  la  Banca  Nazionale  cre- 
deva di  aver  diritto  ad  essere  rimbor- 
sata della  tassa  pagata  dagli  istituti 
da  lei  sovvenuti,  doveva  chiamarli  in 
cau.sa,  non  potendo  pr-atendere  di  spe- 


rimentare coteste  ragioni  in  un  giudi- 
zio nel  quale  non  erano  state  conve* 
nate  che  le  finanze  dello  Stato; 

Che  la  Banca  Nazionale  nal  suo  ri- 
corso pretende  che  cosi  ragionando  la 
corte  d'  appello  abbia  violate  le  leggi 
che  governano  la  tassa  di  bollo,  nou 
meno  che  quelle  che  ordinarono  od  ap- 
provarono le  sovvenzioni  da  essa  Banca 
fatte  allo  Stato  ed  agli  altri  istituti  di 
credito  e  al  ragionamento  della  sen- 
tenza contrappone  le  proposizioni  se- 
guent',  e  cioè: 

a)  che  la  tassa  controversa  non  è 
altrimenti  una  tassa  di  bollo,  né  d'ab- 
bonamento alla  tassa  di  bollo;  manna 
tassa  sui  generis  che  preDdendo  a  base 
la  circolazione  dei  biglietti  deve  con- 
siderarsi come  una  vera  e  propria  tassa 
sulla  circolazione; 

b)  che  cotesta  tassa  non  era  dovuta 
sui  biglietti  coi  quali  essa  Banca  pagò 
gli  imprestiti  allo  Stato,  perchè  i  bi- 
glietti istessi  non  furono  messi  in  giro 
da  lei  né  fecero  mai  parte  dolla  sua 
circolazione; 

a)  che  in  ogni  modo,  essendo  stati 
quei  biglietti  creati  e  messi  in  circo- 
lazione per  conto  dello  Stato,  questi, 
ove  pure  la  tassa  potesse  essere  dovuta, 
sarebbe  tenuta  a  rifonderla; 

d)  che  non  era  dovuta  alcuna  tassa 
sui  biglietti  da  essa  Banca  forniti  agli 
istituti  di  credito,  inquantochè  cotesti 
biglietti  non  fecero  mai  parte  della  di  lei 
circolazione;  e  in  o^ni  modo  la  tassa 
doveva  esigersi  dagli  istituti  ai  quali 
i  biglietti  erano  somministrati  senza 
correspettivo,  non  da  essa  Binca  che 
fu  costretta  a  fornirli  gratuitamente. 

Considerando  che  dalla  premessa 
esposizione  dell'  assunto  delle  parti  ap- 
pare manifesto  che  come  già  innanzi 
ai  giuilici  del  merito,  cosi  avanti  là 
Corte  Suprema  tutta  la  controversia  si 
riduce  ad  indagare  quale  sia  la  vera 
indole  della  tassa  dedotta  in  contesta- 
zione. 

Che,  ove  si  prendano  in  attento  e- 
sarae,  da  un  lato  il  carattere  giuridico 
del  biglietto  di  banca  e  la  funzione 
economica  che  esso  compie,  e  dall'  al- 
tro i  testi  di  leggi  invocati  dalle  parti, 
cotesta  questione  non  può  essere  riso- 
luta, senonchè  nel  senso  nel  quale  ebbe 
a  risolverla  la  sentenza  impugnata. 
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I  l)ìglietti  di  banca  altro  in  bo- 
staiiza  non  sono  che  titoli  di  credito 
infruttiferi  aventi  per  oggetto  il  pa- 
Kiitnento  di  nna  determinata  somma 
di  denaro,  pagabili  a  vista  e  trasmise 
sibili  mediante  la  semplice  consegna. 
In  altri  termini  il  biglietto  di  Banca 
è  la  prQva,  il  documento  della    obbli- 

f  azione  che  assume  l' istituto  emettente 
i  pagare  quandochessia  al  portatore  la 
somma  in  esso  indicata. 

Tale  essendo  indubbiamente  il  ca- 
rattere giuridico  del  biglietto  di  Banca, 
non  si  comprende  come  si  possa  rite- 
nerlo  immune  dalla  tassa  di  bollo,  di 
fronte  ad  una  legge  che  vi  sottopone 
non  solo  tutti  gli  atti  che  creano  rap- 
porti obligatorii  immediati,  ma  tutte  in-- 
distintamente  le  carte  destinate  per  gli 
atti  civili  e  commerciali  stragiudiziali 
e  giudiziali  (art.  1  della  le^ge  14  lu- 
glio 1866  e  del  testo  unico  del  13  set- 
tembre 1874). 

Cotesto  assunto  è  tanto  meno  con* 
cepibile  annoverando  la  legge  fra  gli 
atti  colpiti  dalla  tassa  di  bollo  quelli 
4C  concernenti  le  operazioni  delle  società 
«  anonime  ed  in  accomandita  per  a- 
«  zioui;  ed  ogni  altra  sorta  di  carta 
€  anche  stampata  che  si  faccia  servire 
«  alla  formazione  di  essi  atti,  polizie, 
«  titoli,  quietanze  e  ricevute  parziali  » 
(art.  24  n'»  17  della  legge  21  aprile 
1862:  art.  20  n*  26  del  decreto  -  legge 
del  14  luglio  1866). 

Né  si  obbietti  che  in  difetto  di  spe- 
ciale designazione  il  biglietto  di  Banca 
pel  suo  peculiare  carattere  giuridico  e 
per  1*  ufficio  che  compie  come  stru- 
mento di  circolazione,  non  può  rite* 
nersi  compreso  nell'  anzidetta  cate- 
goria d'  atti,  poiché  a  questa  obbiezione 
risponde  testualmente  la  legge  istessa 
là  ove  dispone  che  «  le  istituzioni  di 
«  credito  autorizzate  ad  emettere  bi- 
«  glietti  di  circolazione  saranno  esenti 
4C  dalle  tasse  di  bollo  dovute  sui  biglietti 
«  medesimi,  purché  paghino  annual- 
«  mente  una  tassa  di  50  centesimi  per 
«  ogni  mille  lire  della  loro  circolazione 
«  media  ragguagliata  sopra  quella  del- 
«  r  anno  precedente  >  (art.  30  della 
legge  21  aprile  1862,  art.  38  del  decreto  - 
legge  del  14  luglio  1866). 

Questa  disposizione  infatti  non  a- 
vrebbe  senso,  ove   nelle   altre   che   la 


precedono  e  cosi  in  ouella  superior- 
mente riportata,  il  biglietto  di  baaca 
non  fosse  stato  sottoposto  ad  una  de^ 
terminata  tassa  da  bollo. 

Questa  stessa  disposizione  poi  di- 
mostra  come  la  tassa  annuale  solla 
media  circolazione  dei  biglietti  di  basca 
non  sia  che  il  surrogato  di  quella  do- 
vuta pel  bollo  da  apporsi  materialmente 
su  ciascun  biglietto;  non  sia  in  somma 
che  la  tassa  medesima  ps^ta  in  ria 
di  abbonamento. 

Del  resto,  quand*  anche  i  testi  sur- 
riferiti non  dimostrassero  abbastanza 
luminosamente  che  il  biglietto  di  banco, 
al  pari  di  ogni  altro  titolo  proveniente 
dagli  istituti  di  credito,  soggiace  alla 
tassa  di  bollo,  e  che  colla  tassa  an- 
nuale non  si  è  cambiato  che  il  modo 
di  commisurarla  ragna gliandola  alia 
media  circolazione,  ogni  incertezza  sa- 
rebbe dileguata  dalle  ulteriori  disposi- 
zioni in  proposito  emanate. 

Il  regio  decreto  del  18  agosto  1866 
dispone  infatti  all'  art.  27  che  «  se  le 
4C  istituzioni  di  credito  non  intendano 
«  di  valersi  della  facoltà  dell' abbona- 
le mento,  dovranno  far  munire  del  bollo 
€  prescritto  dal  n«  26  dell'  art.  20  del 
«  citato  decreto  (14  luglio  1866)  eia- 
€  senno  dei  loro  biglietti,  prima  che 
«  siano  firmati  e  staccati  aal  registro 
«  di  madre  e  figlia  ». 

La  legge  del  19  luglio  1868  naDa 
innova  quanto  all'obbligo  del  bollo dui 
biglietti  per  gli  istituti  di  credito  aa- 
torizzati  ad  emetterli,  e  non  fa  che 
aumentare  la  tassa  da  50  centesimi 
ad  una  lira  per  ogni  100  di  circolazione 
e  renderla  onbligatoria  per  tutti  indi- 
stintamente i  biglietti  o  boni,  comnn- 
qae  emessi  da  istituti  non  autorizzati 
senza  pregiudizio^  della  questione  della 
legalità  dell'  emissione  (art.  24\ 

Finalmente  il  testo  unico  della  leg^ 
sul  bollo  emanato  col  r.  decreto  del  i3 
settembre  1874  nell'  art.  62  dispone  c^e 
«  i  biglietti,  buoni  ed  altri  simili  titoli 
«  in  circolazione,  da  chiunque  ne  sia 
«  fatta  la  emissione  autorizzata  o  abn- 
4C  siva,  saranno  soggetti  a  titolo  di  bollo 
«  ad  una  tassa  annuale  dell'uno  per 
€  mille  della  loro  circolarione  media 
«  ragguagliata  sopra  quella  dell'anno 
€  precedente  ». 

E  non  solo  è  dichiarato  nel  citato 
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articolo  che  la  tassa  animale  si  paga 
a  titolo  di  bollo]  ma  neU'art.  5  e  di- 
sposto che  la  tassa  di  bolb  si  corri- 
sponde in  modo  ordinario,  in  modo 
straordinario  e  in  modo  virtuale  o 
senza  la  materiale  apposizione  del  bollo; 
e  sotto  (jnest*  ultima  categoria  si  das- 
sificano  1  casi  contemplati  nel  tit.  Y  e 
liei  tit  IX  nel  quale  è  appunto  com- 
presa la  tassa  annuale  sui  biglietti  di 
Banca  di  cui  all'art  62. 

D'altra  parte  nel  medesimo  titolo, 
accanto  alla  tassa  sulla  media  circola- 
zione dei  biglietti,  sono  collocate  la 
tassa  che  le  società  ferroviarie  sono 
ammesse  a  pagare  per  «  esonerarsi 
«  dall' obbligo  di  i^ire  apporre  il  bollo 
«  ai  biglietti  0  riscontri  pel  trasporto 
«  dei  viaggiatori  e  di  merci  »,  e  la  tassa 
(lei  10  per  10^  «  sul  prodotto  lordo 
«  dei  teatri  e    luoghi    chiusi  in  com- 

<  penso  di  quella  dei  bollo  che  potrebbe 
«  essere  apposto  ai  biglietti  d'  ins:re8S0 

<  ed  ai  fogli  comprovanti  gli  abbona- 
«  menti  ecc.  »  ([art.  61,  63). 

Le  qtiali  disposizioni  dimostrano 
fino  all'  ultima  evidenza  come  il  paga- 
mento in  modo  virtuale  o  per  via  di 
abbonamento  delia  tassa  di  bollo  sia 
non  solo  applicato  ai  biglietti  di  banca, 
ma  sia  per  sistema  adottato  dal  nostro 
legislatore  in  tutti  i  casi  nei  qnaii  Top- 
posizione  materiale  del  bollo  riuscirebbe 
malagevole  alla  pubblica  amministra- 
zione e  naolesta  al  contribuente. 

Le  obbiezioni  fondamentali  sulle 
qaali  la  Banca  Nazionale  si  appoggia, 
per  sostenere  che  il  biglietto  di  banca 
e  immune  dalla  tassa  di  bollo  e  che  la 
tassa  annuale  sulla  media  circolazione 
dei  biglietti  non  può  in  ogni  modo 
essere  considerata  che  quale  tassa  spe- 
ciale sui  generis  sulla  circolazione,  sono 
due: 

1  che  sarebbe  assurdo  che  il  legi- 
slatore avesse  imposta  una  tassa  unica 
sui  biglietti  di  qualsiasi  foglio,  poiché 
la  tassa  assorbir<^bhe  il  valore  dei  bi- 
glietti di  taglio  minimo  e  non  colpi- 
rebbe che  in  proporzione  insignificante 
il  biglietto  di  taglio  massimo; 

2  che  non  è  concepibile  una  tassa 
di  bollo  annuale,  mentre  qfialnivoglia 
atto  una  volta  sottoposto  alla  tassa  di 
bollo  ne  e  affrancato  per  sempre.  Ma, 
prescindendo  anche  dall'  osservare  che 


di  fronte  a  testi  di  legge  cos\  espliciti 
e  precisi  come  quelli  superiormente 
riportati,  non  si  potrebbe  declinare 
dalla  loro  applicazione,  anche  quando 
foise  dimostrata  le  fallacia  dei  criteri 
seguiti  dal  legislatore;  è  agevole  dimo- 
strare come  Dessuna  delle  due  obbie^ 
zìodì  abbia  solido  fondamento. 

Quanto  alla  prima  infatti  basta 
osservare  che,  se  il  biglietto  di  banca 
trovava  nella  legge  sul  bollo  la  sua 
sede  naturale  fra  i  titoli  degli  istituti 
di  credito  gravati  dalla  tassa  fissa  di  50 
oentesimi,  non  è  però  mai  stato  in 
realtà  colpito  senonchè  dalla  tassa  primis 
del  mezzo  e  poscia  dell'  uno  per  mille 
che  gli  istituti  erano  ammessi  a  pagare 
in  via  di  abbuonamento.  Né  si  dica 
che  r  abbuonamento  non  era  in  origine 
che  una  mera  facoltà  lasciata  agli  vsiu 
tuti  e  che  normalmente  la  tassa  avrebbe 
dovuto  pagarsi  direttamente  su  ciascun 
biglietto;  poiché  la  questione  é  mera-* 
mente  di  parole,  essendo  troppo  evi- 
dente che  aal  momento  che  gl'istituti 
erano  ammessi  a  pagare  prima  il  niezzo 
poi  l'uno  per  mille  sulla  media  circo*» 
[azione  dei  loro  biglietti,  senza  che  l'è** 
missione  fosse  intralciata  dalla  mate- 
riale apposizione  del  bollo,  a  nessuno 
di  essi  poteva  cadere  in  mente  di  vin* 
colarsi  alla  impressione  del  bollo  per 
pagare  una  tassa  del  5  per  100  nei  bi*' 
ghetti  da  lire  10,  minimo  foglio  iu 
origine  autorizzato;  una  tassa  del  due 
e  mezzo  per  cento  su  quelli  da  lire  20, 
e  cosi  di  seguito,  per  non  pagare  poi 
la  tassa  del  mezzo  per  mille  senonchè 
sul  biglietto  del  taglio  massimo.  In  realtà, 
comunque  suonassero  le  parole  della  leg* 
gè,  il  modo  ordinario  di  pagare  la  tassa 
diveniva  quello  dell'  abbonamento  e  il 
pagamento  diretto  non  rimaneva  che 
una  penalità  per  gli  istituti  che  non 
si  fossero  curati  di  ottemperare  alle  re** 
gole  fissate  per  l' abbuonamento. 

Quanto  alla  seconda  obbiezione  non 
si  deve  perdere  di  vista  che,  se  il  hi* 
ghetto  di  banca  è  sotto  l' aspetto  giu- 
ridico il  documento  dejla  obbligazione 
assunta  dall'  istituto  emittente  di  pa^ 
gare  a  vista  al  portatore  una  determi^ 
nata  somma,  é  sotto  l'aspetto  econo^ 
mico  istrumento  di  circolazione  e  mezzo 
di  pagamento  indipendentemente  dal 
privilegio  del  corso  coatto  e  della   in- 
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tiODvertibilità,  segnatamente  (]|aaQdo  la 
circolazione  e  V  impiego  dei  capitali 
abbiano  raggianto  un  grande  sviluppo. 
Qnesta  saa  fanzione  fa  sì  che  il  dì- 
glietto,  ritornato  all'istituto  emittente 
non  abbia  compiuto  il  proprio  ufficio 
come  ogni  altro  titolo  d'  obbligazione 
dell'  istituto  medesimo,  ma  rientri  nella 
circolazione  tante  volte  quante  bastino 
a  renderlo  materialmente  inservible. 

A  rigore  il  biglietto  pel  suo  ca* 
rattere  giuridico  di  titolo  obbligatorio 
dovrebbe  essere  munito  di  bollo  tanto 
volte  quante  è  rimesso  in  circolazione 
poiché  ogni  volta  rappresenta  una 
nuova  obbligazione  assunta  dall'istituto 
emittente;  ma  poiché  questa  opera* 
eione  riuscirebbe  d' impossibile  esecu- 
zione, sfuggendo  necessariamente  il 
movimento  dei  singoli  biglietti  al  con- 
trollo degli  agenti  finanziarli,  il  legi- 
slatore ha  avuto  ricorso  all'espediente 
della  tassa  annuale  sulla  media  circo- 
lazione, senza  che  per  questo  la  tassa 
perdesse  il  suo  carattere  essenziale  di 
tassa  di  bollo. 

La  Banca  Nazionale  poi  rimprovera 
alla  sentenza  impugnata: 

a)  di  avere  attribuito  il  carattere 
di  legge  al  regio  decreto  del  18  ago- 
sto 1866; 

b)  di  essersi  fondata  sul  testo  unico 
promulgato  col  regio  decreto  del  13 
settembre  1874,  senza  avvedersi  che  con 
esso  il  potere  esecutivo  eccede  i  limiti 
del  proprio  mandato;  e  che  in  ogni 
modo,  avendo  il  testo  istesso  introdotto 
disposizioni  nuove,  non  avrebbe  potuto 
retrotrarsi  al  passato. 

Ma  queste  obbiezioni  non  suffra- 
gano più  delle  precedenti  l' assunto 
dell'istituto  ricorrente. 

E  vero  che  la  sentenza  impugnata 
considerò  come  disposizioni  legislative 
quelle  del  18  agosto  1866,  sebbene 
siano  state  emiuate  per  regio  decreto 
dal  potere  esecutivo  nell'esercizio  delle 
sue  facoltà  normali.  Ma  non  é  su  di 
esse  esclusivamente  che  la  sentenza 
fondi  il  proprio  giudizio  sul  carattere 
della  tassa  controversa,  bensì  sul  com- 
plesso della  legislazione  sul  bollo,  e  se- 
gnatamente sulle  leggi  del  21  aprile 
1862  e  14  luglio  1866.  D'  altra  parte 
il  regio  decreto  del  18  agosto,  anche 
considerato  come  semplice  regolamento, 


non  cessa  dal  fornire  un  valido  argo- 
mento d'  interpretazione,  in  quanto 
senza  nulla  aggiungere  alle  disposizioni 
della  legge  ne  esplica  meglio  il  senso 
regolandone  la  pratica  applicazione. 

Quanto  al  testo  unico,  a  torto  lo 
si  accusa  di  avere  innovata  la  legge 
per  avere  dichiarato  che  la  tassa  an- 
nuale sui  biglietti  si  paga  a  titolo  di 
bollo  e  per  avere  classificati  i  modi 
coi  quali  si  corrisponde  la  tassa  di 
bollo  in  ordinario,  straordinario  e  vir- 
tuale. Il  mandato  concesso  al  potere 
esecutivo  colla  legge  delli  8  giugno  1874 
non  fu  semplicemente  di  raccM>^liere 
materialmente  sotto  una  nuova  dispo- 
sizione numerica  gli  articoli  delle  leggi 
preesistenti  sul  bollo,  ma  di  compilare 
coordinare  e  raccogliere  in  un  testo 
unico   tutte  le  leggi  anzidette. 

Se  pertanto  nelle  disposizioni  im- 
pugnate, nel  testo  unico  non  si  fece 
che  riprodurre  i  concetti  luminosamente 
consacrati  nelle  leggi  anteriori,  dando 
loro  semplicemente  una  disposizione 
più  ragionevole  ed  una  espressione  più 
corretta,  non  si  esorbitò  dal  mandato, 
ma  se  ne  adempì  la  lettera  e  lo  spi- 
rito. 

Dopo  le  premesse  considerazioni  k 
Corte  Suprema  potrebbe  ritenersi  di* 
spensata  dall'addurre  nuovi  argomenti 
per  dimostrare  che  non  re^ge  la  tesi 
propugnata  dalla  Banca  Nazionale,  che 
la  tassa  annuale  ragguagliata  alla  cir- 
colazione media  sia  una  vera  e  propria 
tassa  di  circolazione.  Non  é  però  super- 
fluo notare  che  tra  le  due  tasse  in* 
tercede  questa  essenziale  differenza, 
che  r  una  gravita  sui  biglietti  di  bancs 
a  tìtolo  di  bollo  come  «  in  tutte  indi- 
€  stintamente  lo  carte  destinate  per 
«  gli  atti  civili  e  commerciali,  stragia- 
«  diziali  e  giudiziali  »  (articolo  l  della 
legge  14  luglio  1866  e  del  testo  unico}; 
mentre  la  seconda,  sancita  nelP  arti- 
colo 28  della  le^ge  del  19  luglio  186S. 
colpisce  le  cartelle,  i  certificati,  le  ob- 
bligazioni, azioni  ed  alti  titoli  come  tassa 
di  registico y  m  ragione  delle  trasmis- 
sioni e  delle  negoziazioni  loro,  ciascuna 
delle  quali  sarebbe  sottoposta  alla  tassa 
ordinaria  di  registro,  senza  questa  di- 
sposizione eccezionale  suggerita  dalla 
necessità  di  non  porre  intralcio  alla  ra- 
pidità e  frequenza  di  cotesti  passaggi. 
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É  bensì  vero  che  la  Banca  Nazio- 
nale non  sostiene  che  la  tassa  di  cir- 
colazione da  lei  vagheggiata  sia  pro- 
priamente quella  normale  sancita  nel 
citato  articolo  28;  e  noi  potrebbe,  per- 
chè Tarticolo  stesso  eccettaa  espressa- 
mente i  biglietti  di  banca;  ma  una 
tassa  speciale  sui  generis  sulla  circola- 
zi(«Qe,  della  quale  adombra  appena  ge- 
nericamente I  caratteri. 

Ma  non  è  concepibile  tassa  di  cir- 
colazione,  se  non  in  quanto  colpisca  i 
passaggi  dei  titoli,  e  nessuna  tassa  di 
questo  genere  è  razionalmente  imponibi- 
le al  biglietto  di  banca,  avuto  riguardo 
alla  funzione  economica  che  esso  com- 
pie come  surrogato  della  moneta. 

Considerando  che,  risoluta  la  que- 
stione fondamentale  nel  senso  che  la 
tossa  controversa  sia  una  vera  e  propria 
tassa  di  bollo,  non  si  può  disconoscere 
la  legittimità  delle  conseguenze  che 
da  questa  premessa  ha  dedotte  la  sen- 
tenza  denunciata. 

Se  infatti  il  bollo  era  condizione 
sine  qua  non  per  l'emissione  dei  bi- 
glietti, è  evidente  che  la  Banca  Nazio- 
nale non  avrebbe  potuto  emettere  quelli 
che  le  servirono  a  pagare  le  somme 
mutuate  allo  Stato  e  quelli  che  forni 
agli  altri  istituti  di  credito  senza 
apporre  materialmente  il  bollo  su  cia- 
scuno di  essi  o  affrancarsi  da  cotesto 
ohbiigo  pagando  la  tassa  di  bollo  in 
via  di  ab  Dona  mento. 

E  dei  pari  evidente  che  lo  Stato, 
il  quale  nella  sua  qualità  di  mutua- 
tario corrispondeva  un  interesse  per 
quanto  si  voglia  modico  onde  ottenere 
sovvenzioni  che  gli  venivano  pagate  in 
obbligazioni  della  banca,  non  poteva 
e  non  può  essere  tenuto  a  rifondere 
una  tas^a  che  le  obbligazioni  stesse 
dovevano  subire  per  poter  essere  legit- 
timamente emesse. 

Ed  è  non  meno  ovvio  che,  se  per 
essere  state  gratuite  le  somministra- 
zioni di  biglietti  fatte  agli  altri  istituti 
la  Banca  Nazionale  pretende  di  essere 
rimì)orsata  della  corrispondente  tassa 
di  bollo,  avrebbe  dovuto  rivolgersi  agli 
stessi  istituti,  non  allo  Stato  al  quale 
la  tassa  è  sempre  dovute  come  condi- 
zione della  legittimità  dell'  emissione 
dei  titoli. 

Quanto    agli    ulteriori    argomenti 


svolti  dalla  banca  ricorrente,  per  di- 
mostrare che  i  biglietti  per  le  sov- 
venzioni all'erario  furono  bensì  emessi 
da    lei,  ma  per  conto  dello  Stato;  ove 

Suro  non  lessero  smentiti  dal  testo 
ei  rr.  decreti  del  1  maggio  e  5  ot- 
tobre 1866  e  dalle  leggi  dell'  Il  e  28 
agosto  1870,  16  giugno  1871  e  19 
aprile  1872,  di  cui  la  sentenza  impu« 
guata  ha  fatta  una  analisi  tanto  ac- 
curata, lo  sarebbero  dalla  considera- 
zione colla  quale  la  sentenza  istessa 
riassume  questa  parte  dei  suoi  motivi 
e  cioè  che  sarebbe  stato  assurdo  che 
lo  Stato  avesse  pagato  un  annuo  in* 
teresse  per  essere  sovvenuto  con  hi* 
ghetti  suoi  propri. 

Senza  che  pertanto  occorra  di  ad- 
dentrarsi nell'esame  degli  ulteriori  mo- 
tivi addotti  dalla  sentenza  impupata 
in  appoggio  della  sua  pronunzia,  è 
manifesto  che  il  ricorso  della  Banca 
Nazionale  deve  essere  rigettato. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
interposto    dalla  Banca  Nazionale 
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Ricchezza  mobile  -  Ultra  peiita  -  Giudizio  se- 
parato -  Liquidazione  -  Debito  -  Concordato  <* 
Motivazione  -  Fatti  delia  causa  -  Giudizio  in* 

censurabile. 

Non  giudica  ultra  petita  la  sentenza 
che  decise  doversi  in  separato  giudizio 
liquidare  la  tassa  di  ricchezza  mobile 
di  un  anno,  che  il  contribuente  dichiarò 
da  lui  dovuta  e  non  pagata  per  essere 
compresa  nella  somma  stabilita  col  con'* 
cordato  fatto  tra  lui  e  V  agente  delle 
tasse. 

Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza che  dai  fatti  della  causa  dedusse 
che  soltanto  una  parte  della  tassa  di 
queir  anno  rimaneva  scoperta. 

È  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione intendere  letteralmente  il  concor- 
dato invece  d' interpretarlo  estensiva" 
mente  amiche  per  V  anno  suddetto. 

Fatto 
Un    Bianchi    assumeva    V  appalto 
della   costruzione    del    tronco  ferrovia 
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eicola  da  San  Cataldo  a  CaniGatiti  nel 
18  gennaio  1872  da  ci^mpìnit  in  due 
anni,  e  dell*  altro  da  Canicatti  e  Frana- 
rotta  nel  27  agosto  dello  stesso  anno  da 
compirsi  in  mesi  26,  e  cosi  ambidue 
dentro  Palino  1874,  il  V  il  18  gen- 
naio ed  il  2^  il  27  ottobre.  L'agente 
per  la  tassa  di  ricchezza  mobile  mandò 
al  Bianchi  gli  avvertimenti  per  le  tas<> 
se  di  ricchezza  mobile,  prima  di  nn 
tronco  e  poi  deiraltro  pel  1873  e  1874. 
Bianchi  reclamò  alle  commissioni  am* 
ministra  ti  ve.  Nel  24  ottobre  1873  fa  con*' 
cordato  fra  le  parti  con  qtiesta  scritta: 
«D'accordo  con  l'agenzia  di  Caltanisetta 
accetto  il  redditi)  netto  di  lire  110,000 
nei  tronchi  da  S.  Cataldo  a  Canicatti 
e  da  Canicatti  a  Franarotta  delie  ferro* 
vie  Calabro  sicule  da  tassarsi  per  l' anno 
1874.  Intendo  colla  presente  definire  o* 
^i  pendenza  colla  saddetta  agenzia,  e  di 
ritirare  tutti  i  reclami  stati  inoltrati  » 
firmati:  Bianchi  e  l'Agente  delle  tasse. 

Ma  dentro  1'  anno  1874  non  pote- 
rono essere  altiniati  qaei  lavori  e  si 
proseguirono  nel  1875,  L'  agente  delle 
tasse,  ritenendo  ancora  non  cessata  la 
rendita  per  quella  costruzione,  ripro- 
dusse nel  18/4  il  credito  precedente- 
mente accertato  in  lire  110,000,  dal 
che  nacque  la  lita 

Bianchi,  pagata  la  rata  richiesta, 
convenne  nel  18  febbraio  1875  l'inten- 
dente di  finnnza  avanti  al  tribunale 
di  Caltanisetta,  perchè  fosse  dichiarata 
dovuta  solo  per  due  anni  1873  e  1874 
da  Emilio  Bianchi  la  tossa  di  ricchezza 
mobile  suU'  appalto  dei  tronchi  ferro- 
viari San  Cataldo  Canicatti  e  Canicatti 
Franarotta;  disse  quindi  di  nessun  effetto 

Siuridico  l'accertamento  fatto  pel  1875 
all'  r'\gente  delle  tasse;  e  condannare 
l'agente  a  restituire  la  rata  già  per- 
cetta  in  forza  della  coazione. 

L'agente  invece  concluse  rigettarsi 
la  istanza,  e  dichiararsi  dovuta  dal 
Bianchi  la  tassa  della  ricchezza  mobile 
pel  1875  sul  reddito  di  lire  110,000. 

Il  triVmnale  con  sentenza  16  api  ile 
1875  dichiarò  dovata  dal  Bianchi  la 
tassa  di  ricchezza  mobile  su  i  due 
tronchi  per  Tesercizio  dell'anno  1875  sul 
reddito  imponibile  di  lire  110,000,  in 
conseguenza  rigettò  la  domanda  e  lo 
condannò  alle  spese. 

Il  Bianchi  appellò  alla  corte  di  Pa- 


lermo, e  condose»  come  aveva  fiitto 
innanzi  al  tribunale  oha,  rivooata  la 
sentenza,  dichiarasse  dovata  aoio  per 
dae  anni,  cioè  1873  e  1874,  k  tasM  di 
ricchezza  mobile  dal  Bianchi  sali' ap- 
palto dei  dne  tronchi  fenoviarì,  di- 
cendo quindi  di  niun  effetto  giarìdico 
r  accertamento  fatto  daU*  Agente  pel 
1875,  a  condannare  alla  reatitazione 
delle  somme  pamte  per  qaesta  daa- 
sale  prima  e  pendente  il  giadizio.  Ore 
occorra>  e  come  mezzo  al  fine,  piaccia 
ritenere  e  all'aopo  dichiarare  che  il 
concordato  da  lai  stabilito  coli'  agente 
delle  imposte  comprende  il  saldo  del 
reddito  presanto  dei  guadagni  sali'  in- 
tero appalto  dei  saddetti  troochi,  non 
ostante  che  i  lavori  non  si  fossero 
compiuti  nel  termine  stabilito  dall'ap- 
palto ». 

La  corte,  ritenuto  che  la  taitsa  so- 
pra i  guadagni  d'un  lavoro  determinato 
non  potesse  né  diminuire  né  crescere 
perchè  il  lavoro  fosse  stato  oompint} 
prima  o  dopo  il  termine  prefisso,  es- 
sendo st'ita  determinata  avuto  riguardn 
al  guadagno  integrale  su  quel  lavoro, 
ritenne  che  pel  1875  non  poteva  ag- 
giungersi altra  tassa  oltre  qaella  con- 
cordata pel  1873  e  1874.  Soltanto  n- 
mane  scoperta,  essa  dice ,  la  pyrXi 
della  tassa  che  riferì  vasi  al  2'  troD?> 
da  Canicatti  a  Franarotta  per  il  1873. 
e  di  questi  soltanto  si  potreobe  parlar^ 

Ser  quanto  di  sopra  e  stato  fermata 
[a  la  liquidazione  di  tale  tassa  non 
può  che  rimandarsi  innanzi  a  chi  e 
come  di  ragione.  E  con  sentenza  del 
13decembrel875  rovocò  quella  di  prim^^ 
grado,  e  facendo  ciò  che  doveva  far^ 
quel  tribunale  dichiarò  indovuta  dai 
Bianchi  la  tassa  di  ricchezza  mobile 
per  l'impresa  della  costruzione  dei  dne 
tronchi  ferroviari  pel  1876,  e  quindi 
di  niun  effetto  giundico  l'aocertameoti 
fatto  dall'agente  delle  tasse  per  l'eser- 
cizio anzidetto.  Dichiarò  bensì  dovnta 
dallo  stesso  Bianchi  la  tassa  di  ric- 
chezza mobile  pel  tronco  da  Canicntti 
a  Franarotta  per  1'  esercizio  del  187'^ 
da  liquidarsi  innanzi  chi  e  come  d: 
ragione. 

Bianchi  ha  ricorso  in  cassazioo- 
da  questo  capo  ultimo  della  sentenzi. 
che  lo  ha  dichiarato  debitore  nelli 
somma   da  liquidarsi  in  separato  già- 
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disio  della  tassa  mobile  del  1873  pel 
tronco  da  Canicatti  a  Franarotta.  Ed 
allega  tre  vcietzì: 

1.  cbe  eoa  ciò  abbia  giudicato  ul- 
tra petita  ; 

2.  che  non  abbia  sa  questo  capo 
motivato; 

3.  che  abbia  violato  le  leggi  eoii- 
trattnali,  iaterpretando  il  concord  ito 
cosi  che  la  somma  in  esso  espressa 
riguardasse  solo  il  debito  del  1874, 
lasciando  intatto  quello  del  1873. 

C*  è  il  controricorso. 

Diruto 

Considerando  cbe  tanto  in  l^  istanza 
quanto  in  appello  il  Bianchi  concluse 
che  si  dichiarasse  dovuta  solo  per  due 
anni  1873  e  1874  la  tassa  di  ricchezza 
mobile,  escludendo  quella  del  1875;  e 
la  regiudicata  accolse  pienamente  que- 
8t'  istanza.  Ma  il  Bianchi  volle  soste* 
nere  di  più,  che  pel  1873  la  tassa  da 
lui  dovuta  e  non  pagata  fosse  com- 
presa nella  somma  stabilita  nell'  ac- 
cordo del  34  ottobre  1873.  Però  la 
corte  ,  leggendo  nel  convegno  che 
in  esso  si  parlava  solo  della  tassa  del 
1875,  ne  conchiuse  che  quella  del  1873, 
che  secondo  le  conchiusioni  dello  stesso 
Bianchi  era  dovuta  in  genere,  dovesse 
liquidarsi  in  separato  giudizio;  nel 
che  non  fece  altro  che  interpretare  le 
parole  della  convenzione  fatta  tra  il 
bianchi  e  T  agente.  Rispose  dunque 
pienamente  alla  dimanda,  né  giudicò 
ultra  petita,  né  manca  la  motivazione, 
perché  dai  fatti  narrati  dedusse  che 
solo  la  pnrte  della  tassa  che  riferivasi 
al  2*  tronco  per  Tanno  1873  rimaneva 
scoperta.  Che  poi  abbia  violato  il  con- 

*}  La  Corte  Suprema  dì  Roma.  ooUe  4  de- 
cisioni che  qui  di  Begruito  pubblichiamo, 
oltre  le  due  richiamate  in  nota  a  pag.  920, 
ha  interpretato  la  legg-e  del  10  agosto  1S62 
vigente  in  Sicilia  e  il  codice  civile  italia- 
no nel  aenRO  che  1'  enfiteuta  col  vendere  lo 
stabile  enfìteuti(!0  rimanga  liberato  da  qua- 
lunque obbligazione  personale  versoli  con- 
oecente  quanto  al  palmento  del  canone , 
e  che  nel  caso  di  clivigione  del  fondo  con- 
cesso ad  enfiteusi  il  canone  senza  il  con- 
denso del  concedente  rimanga  ne'  suoi  rap- 
porti tndipisatle. 

Noi,  memori  dell'insegnamento  di  Paolo, 
«^  est  novum  ut  priores  lejes  ad posteriores 
trahantur  (1.  ii  ff.  De  legibus),  intendiamo 
considerare  le  risolute  questioni,  tanto  se- 
condo il  diritto  romano  che  colla  legge  IO 
agosto  lSj-2,  e  secondo  il  codice  civile  vi- 


tratto  intendendolo  letteralmente  an- 
ziché interpetrarlo  estensivamente  an- 
che per  ]a_  tassa  del  1873,  come  vo- 
leva Bianchi,  ad  ogni  modo  non  é  per 
questo  la  sentenza  censurabile  in  cas- 
sazione. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.^. 


imm  cifile  16  aprik  187S,  i.""  402. 

IIEA6UA  P.  r.  -  nSTALOZU  lit.  -  P.  1.  lARIIKLLl 

(c$id  niif.) 

binante  (avv.  Erarialb)  - 
Cavallaro  €  Èomester  (avv.  Db  Dominicis  Ulissb) 

EnRtdut!  -  L§|his  10  aQOtfo  1862   •   Sicilia  « 
Art  1662  del  codice  civile  -  Enfiteuta  -  Ven- 
dita -  Liberaziene  •  Obbligazione  personale  • 
Concedente  -  Canone. 

Per  la  legge  del  IO  agosto  1862 
vigente  in  Sicilia  e  per  Vari.  i562  del 
codice  italiano  V  enfiteuta  col  vendere 
lo  stabile  enfiteutico  rimane  liberato  da 
qualunque  obbligazione  personale  verso 
il  concedente  quanto  al  pagamento  del 
canone  *). 

Sul  primo  mezzo: 
Attesoché  la  legge  10  agosto  1862 
apportò  sostanziali  modificazioni  al  con- 
tratto d' enfiteusi  quale  era  previsto 
dal  titolo  IX  deir  inallora  codice  civile 
vigente,  modificazioni  che  furono  pres- 
soché intieramente  mantenute  nel  co- 
dice civile  attivato  col  1  gennaio  1866. 
Tali  modificazioni  sono:  che  l' enfiteuta 
possa  disporre  del  fondo  enfiteutico  e 
delle  sue  accessioni  tanto  per  atto  tra 
vivi  che  di  ultima  volontà,   senza  ob- 

gente  (art.  1562).  Dalla  rubrica  delle  due 
decisioni  è  facile  intendere  che  la  Corte 
Suprema  ha  deciso  due  casi  speciali  delle 
Provincie  siciliane  ;  tuttavia  si  potranno 
dalle  medesime  dedurre,  se  mal  non  ci  ap- 
poniamo, dei  principi  generali. 

L' enfiteusi  che  per  la  prima  volta  com- 
parve nel  diritto  romano  colle  legffi  del 
codice  De  jure  enphìjteuticOy  subì  posterior- 
mente delle  modificazioni,  colla  mistura 
delle  le grffì  feudali,  livellari,  collo  leggi  Ve 
pnbblieanis  et  veetigalibus  del  digesto,  e  colle 
consuetudini  dei  diversi  stati,  provincie,  o 
città.  Noi  però  intendiamo  considerarla  nel- 
la sua  purezza  primitiva  in  riguardo  sem- 
pre alle  due  questioni  proposte  ,  sebbene 
non  possiamo  fare  a  meno  di  ricorrere  alle 
dottrine  dei  dotti  e  dei  commentatori,  della 
leggi  del  codice  giustinianeo.  Ciò  riguarda 
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bligo^  né  di  prelazione,  uè  di  laudemio 
al  concedente;  che  sia  esclusa  ogLÌ  sn- 
benfiteusi;  che  possa  Tenfitenta  redi- 
mere il  fondo  pngando  un  capitale  cor- 
rispondente air  annuo  canone  sulla  base 
dell*  interesse  legale,  o  se  il  canone  è 
in  derrate,  sulla  base  del  prezzo  medio 
delle  stesse  negli  ultimi  dieci  anni  (art. 
23,  35  della  detta  legge,  e  1557,  1562, 
1564  cod.  civ.)  Con  tali  disposizioni  fu 
alterata  nella  sua  essenza  sia  la  enfi- 
teusi romana,  sia  il  contratto  di  livello 
dei  tempi  fondali,  sia  quello  di  livello 
che  andò  in  seguito  formandosi  e  pel 
diritto  comune  e  per  le  locali  leggi 
statutarie.  Potendo  l'enfiteuta  affran- 
carsi anche  il  giorno  dopo  la  conclu- 
sione del  contratto,  fu  tolto  uno  dei 
precipui  caratteri  dell*  enfiteusi,  che 
sempre  era  stata  riguardata  come  un 
contratto  di  lunga  durata,  onde  per 
1*  art.  1681  delle  leggi  civili  del  1819 
r  enfiteusi  non  poteva  mai  durare  meno 
di.  dieci  anni; 

Attesoché  queste  tanto  radicali  mo- 
dificazioni della  enfiteusi  antica  furono 
indotte  dalla  mutata  ragione  dei  tempi. 
H  contratto  d*  enfiteusi,  creato  per  la 
miglior  coltura  delle  terre,  seguì  le  vi- 


le considerazioni  che  intendiamo  farà   ri- 
spetto al  diritio  romano. 

Per  quello  poi  che  concerne  le  lef^gri 
recenti,  sinda  ora  avvertiamo,  che  il  cori- 
tratto  cr  enfi  tei]  si  colla  nuova  legislazione 
italiana  ha  subito  delle  sostanziali  modifi- 
cazioni, ha  dato  occasione  ad  una  speciale 
giurisprudenza  non  sempre  uniforme. 

Veniamo  dunque  alla  prima  questione. 
È  vero  che  V  enfitouta  vendendo  r  ut  ile  do- 
minio^ irrequiaiio  domwOy  rimane  anche  per- 
sonnlmente  liberato  dal  pagamento  dmì  ca- 
none verso  il  domino   diretto  ? 

Diritto  Romano.  Nel  solo  codice  giusti- 
n'aneo  abbiamo  un  tìtolo  «  Dejureeìììphy- 
tetUico  »  con  sole^r<?  leggi,  1'  una  di  Zenone 
imperatore,  e  due  di  Giustiniano.  No  ri- 
portiamo la  somma:  Legge  1  •<  Contractus 
«  emphyte  uticus  propriam  habet  naturam, 
«  atque  tìguram,  exigitquc  scriptum  ,  et 
«  proptcr  particulare  damnum  emphy  teuta 
«  non  liberatur  a  canone  «(BaldusJ. 

Il  sommo  CuJACio  cosi  definiva  questo 
contratto:  »  Emphyteusisab  infitione  Grae- 
«  ce  dicitur,  et  es"t  contractus,  quo  domi- 
«  nus  fundi  dofecti  forte  et  squallidi  u- 
«  sum  et  fructum  plenissimum  et  quasi  do- 
«  minium  alteri  concedit,  ea  lege  ut  inse- 
«  rendae  j)lantando,  et  colendo  meliorem 
«  faciat,  proque  eo  pendat  praetium  seu 
«  vectigal  omnium  ». 

La  seconda  legge,  autore  Giustiniano, 
è  così  sommata  da  Baldo:  «  Pacta  emphy- 


cende  jlella  proprietà  fondiaria,  vie  ade 
tanto  connesse  alla  condieione  morale 
e  politica  della  nazione.  Si  volle  libertà 
di  contrattazione  a  raggiungere  quel 
maggiore  sviluppo  di  produzione  con- 
seguente al  facile  passaggio  delle  terre 
dair  uno  all'  altro  padrone,  si  volle  fa- 
coltà di  affrancazione,  onde  elevare 
alla  classe  di  proprietari  un  maggior 
numero  di  persone  fin  qui  diserf^date 
dalla  fortuna; 

Attesoché  non  possa  concepirsi  come 
disposizioni,  che  sono  il  portato  di  un 
progresso,  abbiano  a  risospingerci  negli 
intralci  di  un  sistema  che  si  volle  a- 
bolito.  Proclamare  per  l'enfiteuta  la 
facoltà  di  disporre  del  fondo  enfitentico 
irrequisito  dominOy  e  poi  dopo  l'aliena- 
zione ritenerlo  tenuto  ancora  senza  fine 
al  pagamento  del  canone  come  obbligo 
personale  verso  il  concedente,  è  con- 
traddizione nei  termini  da  non  potere 
essere  acconsentita; 

Attesoché  infatti  per  l'art.  416  coJ. 
civ.  siano  considerati  come  immobili  i 
diritti  del  concedente  e  quelli  dell'en- 
fiteuta  sui  fondi  soggetti  all'  enfiteusi. 
Ora  è  solo  in  forza  del  diritto  reale 
d' enfiteusi  che  sorgono  i  rapporti  per- 


«  teuticaservanda  sunt:  quibus  cesBantibus 
«  serva nda  est  natura  contractus:  quae  esr, 
«  ut  si  per  triennium  canon  non  solvatnr 
«  possit  doroiuus  espellerò  emphyteutam. 
<t  nisi  steterit  pcrdominium,  et  emuliyteuta 
«  deposuerit  censum  » . 

L'ultima  logge  è  pure  di  Giustiniano; 
«  Empyteuta  potest  jus  suum  tendere  vel 
«  non,  secundum  tenorem  paetorum:  ces- 
«  sante  autem  super  hoc  pacto  domion- 
»  estrequirendus  an  velit  emere  tanto  pr?e- 
«  tio,  quodabalio  invenitur,  t  expectao- 
«  dus  est  per  duos  menses  et  si  non  yuU 
«  emere,  sed  consentire,  debet  prò  condensi; 
*c  investiturae  novi  emphytentae  habere 
«  quinquagesimam:  et  si  non  vult  emere, 
«  nec  consentire,  liei  tu m  est  emphyteutao 
«  post  duos  menses  jura  sua  vendere  per- 
a  sonae  non  proibìtae,  et  si  al  iter,  vel  ali! 
«  ven d  a  t  q  u  am  1  ic ea t,  jura  sua  perdil.  «»  f  Bal- 
«  dus)  >'. 

Le  massime  oi  principii  da  d ed nr^  se- 
no: che  1'  enfiteusi  e  un  contratto  sui  ge- 
neris da  non  confondersi  colla  locazione, 
alienazione,  società;  che  è  regolato  prin- 
cipolm-nte  dai  p^^^i  dei  contraenti;  che,  in 
mancanza  della  provvisione  dell*  uomo,  en- 
trai la  provvisione  della  legge;  che  questa 
provvisione  della  legge  riguarda  il  })ag- 
mento  del  canone  intepralmenfe  Anche  nei 
caso  dì  parziale  deteriorazione  della  cosi 
enflteutica,  solo  rimesso  nel  totale  de- 
perimento (Legge  !■).  La  legge  secondari- 
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sonali  fra  concedente  ed  enfiteuta 
qnanto  al  pagamento  del  canone.  Per- 
ciò, cessato  il  diritto  reale,  anche  ra- 
zione personale  non  paò  più  sussistere. 
Questi  principi!  della  romana  legisla- 
zione erano  seguiti  anche  nei  caso  che 
l'  enfiteuta  per  dolo  più  non  possedesse 
il  fondo  enfiteutico,  e  per  unzione  lo 
si  riteneva  ancora  possessore  e  quindi 
obbligato  al  canone,  giusta  la  legge  131 
dig.  jbe  reg.  juris  «  Qui  dolo  desierit 
possidere  prò  possidente  damnatur,  quia 
prò  possessione  dolus  est  >. 

Attesoché,  se  per  l'art.  1563  cod. 
civ.  può  il  concedente  ogni  29  anni 
chiedere  la  ricognizione  del  proprio  di- 
ritto da  chi  si  trova  nel  piossesso  del 
fondo  enfiteuticOj  uopo  è  cunchiudere 
che  chi  in  modo  legittimo  abbia  quel 
possesso  alienato,  siasi  pure  sciolto  da 
ogni  personale  obbligazione  al  paga- 
mento del  canone.  Invéro,  se  il  canone 
trova  il  sui»  correspettivo  nei  frutti, 
non  può  concepirsi  come  chi  a  termini 
di  legge  trasferi  in  altri  il  diritto  a 
percepire  i  frutti,  rimanga  tuttavia  ob- 
nligato  al  pagamento  del  canone,  ed  il 
concedente  mantenga  contro  di  lui  l'a- 
zione personale,    mentre    altra   azione 


pete  il  principio,  che  debbono  osservarsi  i 
patti  convenuti,  non  esclusi  quelli  de  rej'e- 
rMone  ejtis  qui  emphyteusm  stMcepit,  ossia 
sulla  caducità  sì solìtam  pensionem  pi?/  pu- 
lì irarum  functionum  apocbas  non  prestìterit. 
Mancando  il  patto  la  cessazione  del  paftpa- 
mento  del  canone  per  trìennium  opera  per 
Jeprge  la  caducità  si domtntts  voluen't.  L*en- 
fiteuta  non  può  opporre  che  abbia  fatti 
dei  miglioramenti,  che  fu  convenuta  una 
pena  in  caso  di  espulsione,  che  non  fu  do- 
mandato il  pagamento  del  canone,  quia^ 
dice  la  glossa,  offerre  dehuity  et  si  dominus 
nolit  accipere  debet  consiqnare  et  deponere. 

Per  la  legge  3  l' enfiteuta  può  alienare 
suas  meliorationes  veljus  emphyleuticnm,  ma 
cura  domini voluntat e.. 

In  mancanza  di  patti  speciali  la  legge 
dispone  che  P  enfi  tenta  debba  »  denunciare 
«  al  domino  il  contratto  stabilito  con  altri, 
«  ne  hac  occasione  accepta,  domini  minime 
«  concedantemphyteutassuos accipere  pre- 
'(  tia  melioramentorum,  quae  invenerunt, 
«  sed  eosdeludant,  etexhoc  comodum  em- 
«  phyteutae  depcreat  »  Si  debbono  poi  at- 
tendere due  mesi  dalla  denuncia.  Il  domi- 
no se  vuole  è  preferito  in  pari  condizioni. 
Se  ricusa  l'acquisto,  ma  consente  al  con- 
tratto, ha  diritto  al  laudemio  per  la  nuo- 
va investitura. 

Se  il  domino  non  accetta,  e  non  con- 
sente, r  enfiteuta  è  libero  ad  ah'os  suum  Jus 
tmnsiferrei  sedpersonae  nouprohihitae,  perchè  I 


pure  gli  compete  e  reale  e  personale 
verso  il  nuovo  enfiteuta,  e  sul  fondo 
enfiteutico  da  lui  posseduto; 

Attesoché  non  possa  più  applicarsi 
alla  specie  la  distinzione  di  consenso 
permissivo  e  dispositivo  del  concedente 
alla  alienazione  del  fondo  enfiteutico, 
dal  momento  che  1*  art.  1562  cod.  civ. 
accorda  senz'  altro  all'  enfiteuta  di  di- 
sporre del  fondo  enfiteutico  e  delle  sue 
accessioni,  e  non  gli  prescrive  punto 
di  riportare  consenso  di  sorta  dal  con- 
cedente. 

Non  reggono  quindi  le  violazioni  di 
legge  che  si  volle  con  questo  primo 
mezzo  vedere  nella  sentenza  denun- 
ciata. 

Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché  al  contratto  d'enfiteusi  29 
dicembre  1867,  ed  al  successivo  atto 
d' alienazione  6  dicembre  1875,  era  si- 
curamente applicabile  il  codice  civile 
sotto  il  cui  impero  quei  contratti  sono 
avvenuti.  Ben  è  vero  che  la  detta  de- 
libera d'enfiteusi  29  dicembre  1867 
aveva  per  base  la  legge  speciale  alla 
Sicilia  10  agosto  1862.  Ma  se  questa 
legge  non  fu  nominativamente  citata 
nella  motivazione  della  denunciata  sen- 


interessa  al  concedente  di  avere  persone 
obbligate,  che  soddisfacciano  puntualmente 
il  loro  debito.  Sin  autem  alìter/uerit  versa^ 
tus,  f/uerm  nostra  constitntio  aisposuit,  jure 
emphyteutiro  cadat. 

E'  chiaro  che  in  queste  tre  leggi  non  si 
fa  alcun  cenno  delle  due  questióni  propo- 
ste, indivisibilità  del  canone  e  pagamento  del 
medesimo  a  debito  dell'  enfiteuta  se  irre- 
quisito domino  abbia  alienato. Nemmeno  dalle 
parole  delle  leggi  suddette  si  può  dedurre 
alcun  argomento.  1  dottori  hanno  proposti 
dei  dubbi  sulla  caducità  che  si  fosse  incor- 
sa per  l'alienazione  irrequisito  domino  fatta 
alle  persone  contemplate,  per  permuta,  per 
donazione:  ma  non  sono  scesi  a  discutere  in 
genere  della  obbligazione  che  fosse  rimasta 
all'  enfiteuta  di  pagare  il  canone  dimesso 
il  possesso  dell'enfiteusi,  meno  qualche 
dottore. 

Noi  ci  occupiamo  del  caso  preciso  di 
alienazione  seguita  irrenuisito  domino.  Se 
il  domino  consentiva  all'alienazione,  rico- 
nosceva il  nuovo  enfiteuta.  quid  mirum.  che 
il  precedente  fosse  sciolto  oalla  sua  obbliga- 
zione? Queste  obbligazioni  venivano  sciolte 
per  reciproco  consenso.  L'enfi  tenta  denun- 
ciava al  domino  la  volontà  di  vendere  e 
così  liberarsi  dalle  sue  obbligazioni;  il  do- 
mino, o  consentiva  e  con  ciò  liberava 
il  primo  enfiteuta  riconoscendo  un  se- 
condo, o  non  consentiva,  né  accettava  la 
prelazione,  ed  allora  la  stessa  legge  svin- 
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tenza,  ne  farono  per  altro  riportate  le 
disposizioni,  che  consaonano  con  quelle 

{)osteriori  del  codice,  e  fu  poi  citato 
'art.  4  (lei  capitolato,  che  deduce  in 
contratto  la  disposizione  dell'art.  23 
della  le^ge  10  agosto  1862,  riguardante 
la  divisione  del  canone,  per  inferirne 
che  l'alienazione  del  fondo  enfiteutico 
era  consentita. 

Non  sussiste  quindi  l'accampato 
difetto  di  motivazione,  e  anche  questo 
secondo  mezzo  doveva  essere  respinto. 
Per  questi  motivi,  ricetta  il  ricorso 
contro  la  sentenza  2  dicembre  1876 
della  corte  d' appello  di  Messina  e 
condanna  la  detta  intendenza  alle 
spese. 


Sezione  eÌTÌIe  1(  aprile  1818,  n.""  404. 
MIRAQLU  P.  P. .  PESTAIOZZA  Kst.  •  P.  N.  HiRlNELLl 

(COOCI.  Blif.) 

Finanze  (avv.  Erabialr)  - 
Lo  Preiti  e  Sottile  (avv.  Perbonb  Pall\dixi). 

Attesoché  non  occorre  richiamare 
come  il  contratto  d' enfiteusi  seguì  le 
vicende  alle  auaii  andò  soggetta  la  pro- 
prietà, vicende    necessariamente    con- 


colava r  enfiteuta,  permettendogii  ad  alios 
suumjus  trans/erre. 

Il  contratto  era  stipolato  con  queste 
condizioni.  Né  sappiamo  che  alcuni  dei  veo- 
chi  commentatori  abbino  figurato  questo  ca- 
so nel  senso  di  concludere  che  Penfìteuta 
rimanesse  liberato  da  ogni  obbligazione 
del  paf^amento  del  canone  colla  vendita  del 
dominio  utile  irrequisito  domino.  Anzi  il 
Fabbro  [in  Codicem,  Dejureemphvteutico 
defizione  1)  insemina  che:  «  Vindicatio  et 
«  ì^pothecaria  et  actio  in  personam  competunt 
<f  diomino  directo  centra  emphyteutam,  et 
«  quidemtertia  etiam  contra  naeredem  ejus 
<(  post  alienationem  factam  irroquisito  do- 
«  mino,  caeterae  vero  duae  contra  possesso- 
<c  rem.  È  vero  che  11  domino  in  questo  caso 
può  intimare  la  caducità:  «  sed  si  malit. 
<(  potest  agere  non  solum  vindicatione,  aui 
«  oypotecaria  ad  versus  novum  posseSsorem, 
«  sea  etìs^m  personali  adoersM  emphpteutam, 
«  ac  si  rem  adhuc possideret,  quia  dolo  mah 
«  desiisse  videtur  possidere,  qui  ali  enavi  t  non 
t<  exquisito  domini  consensu,  quem  ante 
«  omnia  esquirere  debuit.  Ideoque  prò  pos- 
«  sessore  condemnandus  est,  cum  dolus 
<(  prò  possessione  est.  Nam  et  domini  di- 
«  recti  interest,  ut  quamplures  ad  suum 
«  consequendum  habeat  actiones,  etconse- 
«  quenter  uti  ne  amittat  personalem  illam, 
«  quam  contra  novum  possessorem.  qui  nec 
«  coQtraxit,  ncc  quasi,  habere  nullam  po- 
«  test.  Et  si   emphy tenta  decesserit  ejus 


aesse  alle  condizioni  morali  e  politiche 
della  nazione.  Ben  a  proposito  nota  ia 
denunciata  sentenza,  come  colla  legge 
10  agosto  1862  il  legislatore  intese  a 
sciogliere  in  Sicilia  la  proprietà  dai 
vincoli  feudali  e  da  una  preeminenza 
dominicale  che,  con  grave  danno  del- 
l' agricoltura,  impediva  della  proprietà 
stessa  il  libero  movimento,  e  volle  in 
pari  tempo  elevare  aUa  classe  di  pro- 
prietari molti  nullatenenti  che  facil- 
mente hanno  potuto  aspirar  3  all'  asta 
dei  beni  che  si  concedevano  inenfiteusL 
Attesoché  lo  spirito  di  libertà  che 

?resiedette  alia  formazione  della  legi;6 
0  agosto  1862  in  Sicilia  fu  quello  clt^ 
pochi  anni  dopo  introdusse  nel  codice 
italiano  il  contratto  d' enfiteusi  trac- 
ciato colle  stesse  larghe  veduto  di  detta 
l^gg^»  essenza  del  quale  contratto  fa- 
rono le  disposizioni  seguenti:  l' eufitenti 
poteva  disporre  del  fondo  enfiteut:co 
per  atto  tra  vivi,  o  d*altiuia  voli'nt:i, 
senza  obbligo  né  di  prelazione  né  di 
laademio  al  concedente  esclusa  la  su* 
benfiteusi;  facoltà  nel  concedente  di 
farsi  riconoscere  ogni  29  anni  da  clii 
si  trova  al  possesso  del  fondo  enfi- 
teutico,   senza    obbligo    di  prestazione 

«  haeres  licet  non  possideat ,  eadem^  f>ers(y- 
c(  nati  actione  perinde  tenebitur,  ac  si  pò?- 
(f  sideret,  cui  uimirum  dolus  factumque  de- 
«  functi  aeque  ac  ipsi  defuncto,  cujus  vices 
«  gerit  nocere  potest  ». 

Nella  definizione  S*  ripete  presso  a  poco 
le  stesse  cose,  e  ne  rende  la  rag-ione  ;  ivi: 
a  Àlioquin  licet  in  promptu  vari'is  certasque 
a  actiones  dominus  habeat,  quibus  possi: 
«  adigere  possessorem.  ut  vel  re  cedat.  vel 
«  emphvteuticariae  obligationis  conditii>- 
«  nem  agrnoscat,  ipsius  tamen  interest  ein- 
((  ph^teutam  jam  obligatum  in  obligatìone 
((  retinere  potius,  quam  litem  adversus  no^ 
a  rtii»  possessorem,  ut  se  obliget  insti tuerec 

«  Itaque  non  minus  agere  cum  emphy- 
«  teuta  ejusvc  haerede  hoc  casu  poterit  Dt 
a  in  posterum  quoque  praestet  canonem  e 
«  tiam  post  alienationem,  quam  ut  reliijua 
«  solvat,  si  qua  forte  prò  annls  praeteritis 
«  alienationis  tempore  debebantur,  idqoe 
«  domino  directo  plerumque  sane  cornino- 
«  dius  est,  quoniam  emphy teuta  ejusve  b(v 
c(  res  neque  dominii,  ncque  possessionis 
c(  quaestionem  referre  potest  ». 

Le  ragioni  di  questi  prlnoipt  sono  evi- 
denti. Nessuno  può  sciogliersi  da  un  Tincolo 
contrattuale  invilo  altero  dei  contraenti, 
poiché  1  contratti  ab  initio  sunt  toluniatts, 
ea^ost  facto  sunt  necessitaiis .  L'enflteuta  eb- 
be il  dominio  utile  colla  le^ge  dd  pagHmeoto 
del  canone:  questo  dominio  utile  anche  che 
sia  alienato  può  dirsi  in  potere  dell'  enfir 
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alcuna  ad  esso  concedente  -  diritto  nei* 
Fenfitenta  di  redimere  il  fondo,  pagando 
un  capitale  corrispondente  airajmuo 
canone  sulla  base  dell'  interesse  leggale, 
0  se  il  canone  è  ia  derrate  sulla  oase 
del  prezzo  medio  degli  ultimi  dieci  anni 
(art.  23,  35  della  detta  legge,  art.  1557, 
1562,  15G3,  1564  codice  civile).  Con 
tali  disposizioni  fu  alterata  neUa  sua 
essenza  sia  la  enfiteusi  romana,  sia  il 
contratto  di  livello  dei  tempi  feudali, 
sia  quello  che  andò  subentrando  in  se- 
guito, e  pel  diritto  comune  e  per  le 
leggi  statutarie  locali.  Potendo  r  enfi- 
teata  affrancare  anche  il  giorno  dopo 
hi  conclusione  del  contratto,  fu  tolto 
uno  dei  precipui  caratteri  dell'  enfiteusi 
riguardata  sempre  come  un  contratto 
di  lunga  durata. 

Attesoché,  ritenuti  inuovi  principi 
creati  nel  contratto  d' enfiteusi  e  dalia 
legge  10  agosto  1862  e  dal  codice  ci- 
vile, a  ragione  osservava  la  denunciata 
sentenza  che,  se  per  poco  si  volesse  ri- 
guardare perpetuamente  obbligato  l'en- 
iitenta  a  pagare  il  canone  non  ostante 
la  trasmissione  in  altri  della  cosa  enfi- 
teutica,  sarebbe  tradito  lo  scopo  della 
legge,  che  volle  colla  libertà  d^le  con- 
trattazioni dififondere  il  beneficio  della 


t?uta,  poiché  avrà  avuto  il  correspettivo 
dell'alienazione;  quindi  lo  deve  al  domino; 
il  quale  poi  non  può  essere  privato  del  me- 
desimo dal  fatto  deir  enflteuta,  mentre  ha 
diritto  dì  intimare  la  caducità  e  rivendicarlo 
da  qualunque  possessore. 

Dunque,  de  jure  romano,  finché  ha  esi- 
stito ed  esiste  la  leg-f^o  o  patto  inerente  al 
contratto  enfiteutico,  che  non  si  possa  alie- 
nare rutile  dominio  irrequisito aomtnot  ol- 
tre che  r  alienazione,  si  dominus  voìuerit, 
importa  la  caducità,  conserva  al  domino 
V azione  personale  por  il  pagamento  del  ca- 
cone contro  il  primo  enflteuta. 

Ora  dell'altra  questione  della  indivisi- 
liìttà  del  canone  nella  divisione  dei  beni 
enfiteutici.  Stando  alle  leg-gi  trascritte,  con- 
viene conchiudcre  che  in  esse  non  si  fa 
menzione  affatto  di  questo  caso.  Si  parla  è 
vero  del  canone,  ma  della  caducità  incorsa 
ohrton  soìutionem.  E  noi  crediamo  che  que- 
sta caducità  sia  una  conseg-uenza  della  clau- 
sola risolutiva  o  sottintesa  per  natura  del 
contratto,  o  espressamente  stipulata  nei 
contratti  correspettivi  e  bilaterali. 

In  verità,  il  canone  fu  considerato  co- 
me un  segno  di  rico<rnizione  in  dowimtm 
del  concedente  l'enfiteusi,  il  quale  intanto 
permette  il  godimento  del  dominio  utile  in 
quanto  è  riconosciuto  tanquam  dominus. 
Con  questa  condi;^ioneegli,  il  domino,  aliena 
una  parte  del  suo  patrimonio,  ed  è  giusto 


possidenza  snl  maggior  imiBero  possi- 
Dile  di  persone,  anche  sa  coloro  che  pri  « 
ma  non  erano  che  piccoli  agricoltori.  La 
concessione  della  enfiteusi  a  pubblica 
asta  escludeva  che  la  legge  avesse  mi* 
rato  ad  ottenere  in  quel  contratto  ga^ 
ranzie  fondate  su  condizioni  personali 
al  deliberatario  dell'enfiteusi. 

Attesoché  lo  stesso  art.  23  della 
legge  accenna  a  modificazioni  appor- 
tate air  enfiteusi  quale  era  prevista  dal 
tit.  IX  del  codice  civile  in  allora  vi- 
gente nella  Sicilia,  modificazioni  che  si 
Eossono  riassumere  nelle  dae  idee:  li- 
ertà  di  contrattazione,  facoltà  di  af- 
francazione. Ora  la  contrattazione,  vuoisi 
intendere  nel  senso  comunemente  rice« 
vuto  di  una  regolare  operazione,  in 
forza  della  quale  V  enfiteuta  che  vende 
ad  altri  il  suo  dominio  utile  non  ri- 
manga più  obbligato  al  pagamento  del 
canone,  ma  sia  l'obbligò  stesso  trasfe-- 
rito  nel  nuovo  acquirente,  senza  di  che 
nessuno  certamente  verrebbe  ad  ap- 
profittare della  libertà  di  contrattazione 
dalla  legge  introdotta; 

Attesoché  non  regge  quanto  m  as- 
serisce dal  ricoriente  demanio  che  il 
vincolo  personale  fra  il  padrone  diretta 
e   r  enfiteuta   non  possa  sciogliersi  se 

che,  mancata  questa  condizione,  cessi  pure 
la  enfiteusi. 

Altri  sostengono  che  il  canone  sìa  cor- 
respettivo della  concessione  enflteutica,  spe- 
cialmente quando  il  canone  rappresenta 
una  parte  rilevante  del  frutto.  Ea  allora  ò 
più  che  giusto  che  finisca  il  diritto  dello 
enfiteuta,  che  manca,  non  pagandolo,  ad  un 
patto  sostanziale  del  contratto. 

Ma  con  ciò  non  si  risolve  la  questione 
della  divisibiìifà  o  indivisibilità  àe\  canone.  È 
vero  chesecondoT  insegnamento  della  Rota 
Romana:  «  dorninium  directum  habere  com- 
((  plicatum  et  connexum  utile,  quod  est 
«  vere  et  proprie  una  et  eadem  res  cum 
«  ilio,  ejusque  est  naturae,  ut  eum  semper 
«  sequatur,  sicuti  incrementum  alluvionis, 
K  quare  non  potest  dominium  ipsuna  utile 
ce  a  directo  saltem  ac  tu  al  iter  separar  i»  (ro- 
ta romana  decembre  1842  n*  9,  p.  6  Ree);  di 
guisa  che,  come  indivisibile  è  il  dominia 
diretto,  cosi  lo  deve  esser  V  utile,  ed  il  ca- 
none che  lo  rappresenta.  Ma  non  è  questa 
una  ragione  fondamentale  atta  a  risolvere 
il  dubbio. 

Intanto  il  domino  che  concede  l'enfitensl 
per  certe  determinate  generazioni,  od  in 
perpetuo,  non  poteva  non  prevedere,  od 
Ignorare  che  dal  primo  enfiteuta  ne  sareb- 
bero provenuti  altri  che,  avendo  come  tutti 
i  chiamati  un  diritto,  sia  pure  individuo» 
avevano  poi  dividuo  l'uso,  essendo  nel  su|k. 


t)l6 
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non  col  consenso  di  ambedae.  La  l^ge 
considera  immobili  i  diritti  del  conce- 
dente e  qnelli  dell' enfiteuta  sai  fondi 
soggetti  all'enfitensi  (articolo  415  co- 
dice civile).  Ora  i  personali  rapporti 
fra  concedente  ed  enntenta  non  nascono 
che  nell'  occasione  in  cai  in  forza  del 
contratto  si  stabiliscono  fra  loro  i  rap- 
porti di  diritto  reale.  Perciò,  cessando 
qneeti  ultimi  rapporti,  non  possono  più 
oltre  rimanere  anche  i  primi,  e  l'azione 
personale  non  può  più  sussìstere  con- 
tro colui  che  non  è  più  al  possesso  del 
fondo  enfiteu  tìco  per  averlo  alienato  usan- 
do del  diritto  che  gli  accordava  la  leg^e. 
Attesoché,  giusta  l' art.  1563  codice 
civile,  il  concedente  può  ogni  ventino ^'e 
anni  chiedere  la  ricognizione  del  pro- 
prio diritto,  ma  non  già  del  primo  en- 
tìteuta  o  suoi  aventi  causa  che  aves- 
sero cessato  di  possedere,  sibbene  da 
chi  si  trova  nel  possesso  del  fondo  en- 
fiteutico;  disposizione  questa  fondata 
sul  principio  che  fra  concedente  ed  en- 
fiteuta corrono  i  rapporti  di  creditore 
e  debitore  in  c]|uanto  sussista  tra  loro  il 
diritto  reale  di  enfiteusi.  Invero,  se  il  ca- 
none trova  il  suo  correspettivo  nei  frutti 
non  può  concepirsi  come  chi  per  legge 
trasferì  in  altri  il  diritto  a  percepire  i 

postu  divisibili  i  beili  cnliteutici,  o  cosi  in 
ragione  della  ripartizione  sarebbero  divisi 
anche  i  pesi,  il  canone. 

E  ritenuto,  che  né  nelle  leggi  dell*  en- 
fiteusi, né  nei  patti  stipulati,  siasi  provve- 
duto alla  divisione  del  pagamento  <iel  ca- 
none nel  caso  di  divisione  dell*  enfiteusi, 
perchè  non  si  applicheranno  le  regole  co- 
muni di  diritto,  cioè  che  tra  i  coeredi  prò 
rata  portionum  siano  ripartiti  crediti  e  de- 
biti ereditari  ? 

Noi  crediamo  che  sia  affine  alla  presen- 
te questione  Taltra  comunemente  discussa 
tra  i  giureconsulti  in  materia  di  enfiteusi: 
«  Se.  essendo  più  gli  enflteuti,  ed  uno  cessi 
«  dal  pagamento  del  canone  tutti  siano  o 
«  no  caducati,  o  il  solo  moroso  fi. 

E  qui  al  solito  troviamo  fra  gli  scrit- 
tori distinzioni  molteplici  e  differenti  opi- 
nioni. Sembra  perù  che  la  comune  dei  dot- 
tori sia  per  V  affermativa^  cosicché  si  possa 
da  ciò  dedurre  che  il  canone  sìa  una  cosa 
indivisibile,  perchè  il  difetto  nella  sua  parto 
produce  la  perdita  dell*  enfiteusi.  Citiamo 
il  CoGC^JO  [lus  civile  controversum  p.  1,  to- 
mo II,  quest.  11)  come  il  più  semplice  e  con- 
cettoso: «  An  si  unus  haeredum  portionem 
«  suam  non  solvìt  tota  emphyteusis  pe- 
«  reat  ?  Affirmative  Nam  derunctus  totuni 
«  canonem  non  solvendo  ammittehat  em- 
«  phytousim,  haeredes  autem  succedunt  in 
*  V  jus  (Jefuncti  », 


frutti,  rimanga  tuttavia  obbligato  al  pa- 
gamento del  canone,  ed  il  concedeate 
mantenga  contro  di  lui  l'azione  perso- 
nale, mentre  altra  azione  pure  gli  com- 
pete e  reale  e  personale  verso  il  nuovo 
acquirente  e  sul  fondo  enfiteutico  da  esso 
posseduto. 

Attesoché,  anche  pel  diritto  ronuuio 

Seg.  3,  cod.  de  jure  emphyt^y  quando 
padrone  diretto  lasciava  trascorrere 
i  due  mesi  senza  far  uso  del  diritto 
di  prelazione,  poteva  T  enfiteuta  senxa 
altro  etiam  non  consentientibus  dominio 
ad  alios  suum  Jus  vel  emphyteumata 
transferrCy  e  cadeva  così  ogni  vìncolo 
anche  personale  Ira  il  padrone  diretto 
ed  esso  enfiteuta.  La  nostra  legge 
proibì  la  prelazione,  tolse  il  iaudemio, 
onde  colla  semplice  alienazione  dalh 
legge  assentita  non  può  mancare  al- 
l' enfiteuta  la  piena  liberazione  d'  ogiìì 


vincolo  anche  personale  verso  il  con 
cedente.  Inapplicabile  al  caso  è  la  ili- 
stinzione  del  consenso  permissivo  •> 
dispositivo  dal  momento  che  l'articola 
1562  codice  civile  accorda  senz*  altr» 
all'enfiteuta  di  disporre  tanto  del  fon«l^ 
enfiteutico  quanto  delle  sue  accessioni 
e  non  gli  prescrive  di  riportare  cca- 
senso  di  sorta  dal  concedente. 


«  Ncque  enim  ex  persona  haeredis  ciu- 
«  tatur  obligationis  conditio  .  .  .  Accedi* 
(t  canonem  esse  aliquid  individui  quo  casQ. 
«  et  ubi  unus  haeres  in  factum  individuum 
«  committit,  omnes  tenentur  . .  ,  iniquuni 
«  est  domino  plures  emphyteutas  contra 
tf  ejus  int&ntionem  obtrudere,  unde  confun- 
«  deretur  praestatio  emphyteuseos.  ...  e: 
«  facile  mnltae  emphyteuses  ad  nihIluD 
«  reducerentur  . .  .  idque  ita  comuni  ter  de- 
ce ctores  statuunt  ». 

E  il  Claro  (sententìarura  lib.  iv  §  Km- 
phyteuses)  propone  la  stessa  questione,  e 
nota  che  «  pensio  quae  solvitur  prò  re  em- 
«  phyteutica,  solvitur  potius  in  recog:nitio- 
«  nem  directi  dominii,  quod  est  indivisi- 
«  bile  ». 

Conclude  poi  che  come  «  in  penoA^f 
«  emphyteutae  ohligatio  esset  in  soiiduM,  rio* 
«  potest  mntari  facto  ìiereium,  sed  fraìis<t^* 
«  ortines  cum  illa  obìtqatione  solidali:  de 
questa  opinione  «  hodie  esf  waqìs  coMunis 
«  ut  snilicet  omnes  cadant,  et  ì  cet  videat-T  t^ 
«  pratica  aliqtuintum  rinorosa  essef  tamcfs  s*r- 
«  vandtty  alias  enim  de  facto  muìtae  emphifteìi' 
«  ses  ad  nihitum  reducerentur  n. 

Il  grlossatore  al  Claro  ag^ìunprc  eh? 
praestatio  canonis  est  individua  fcard.  Tr- 
SCH.  tom  III,  lett.  E^  col.  192  n»  -28 . 

Ricorda  poi  che  in   Germania   era  in- 
valsa una  consuetudine,  per  la  quale  ticlla 
I   esistenza  di  più  eredi  dell'  enfiteuta  è  so- 
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Non  r^gono  qaindi  le  violazioni 
di  legge  neh'  unico  mezzo  del  ricorso 
accampate. 

Per  questi  motivi  :  riget^a 


Sezioie  cifik  2  logli«  1878,  i."*  71». 

iGRlTI  P.  -  riSTlLOZZl  bt.  •  P.  I.  KONIOGHI  (c^kI.  uif.) 
Sdutto  Conduno  {tv.  Rombo)  - 
Fhìanze  (avv.  Ebabialb). 

Attesoché  ritenne  la  denunciata 
sentenza,  che  V  obbligazione  personal- 
mente contratta  dal  ricorrente  Scintto 
Condurso,  coli' essersi  reso  aggiudica- 
tal  io  dell'enfiteusi  mediante  il  con- 
tratto 8  gennaio  1867,  rimase  nella 
pienezza  dell'efficacia  malgrado  l'alie* 
nazione  18  agosto  1868,  che  Sciutto 
Condurso  fece  della  stessa  entiteusi  a 
Salvatore  Russo,  onde  dichiarò  essa 
corte  che  non  vi  era  luogo  a  delibe- 
rare  quanto  al  dolo  e  alla  frode,  che 
si  opponevano  dalla  finanza  alla  detta 
al ieu azione  18  agosto  1868. 

Attesoché  lo  stesso  romano  diritto 
non  proclamò  giammai  l'indissolubilità 
del  vincolo   personale  enfiteutico,  ove 


lito  otteaersi  rinvestitura  per  un  solo  in 
riguardo  alla  solidale  obbligazione  del  pa- 
gamento del  canone. 

Conferma  l'opinione  del  Claro  una  deci* 
cisione  dell'AppLiTTO  (dee.  158),  in  cui  si 
fissa  che  l'enfiteuta  non  può  «  invito  do- 
«  mino  solvere  canonem  por  partes ,  quia 
«  oblig atto  ad  canonem  est  realts».  Se  la  di- 
visione si  fece  de  consennu  domini,  si  po- 
trà evitare  la  caducità,  alias  uno  defietente 
totum  cadit  conttnissum. 

11  Mantica  (De  tacitis  et  ambigli Ì8  con. 
Ub.  XXII,  Ut.  28  dal  n*  16  al  20),  sebbene 
ÌDclini  air  opinione  contraria,  tuttavia  di- 
stingue se  la  divisione  sia  fatta  cum ,  vel 
sine  consensu  domini ,  per  poter  pagare 
senza  pena  di  caducità  una  parte  del  ca^ 
none. 

RestA  ora  a  rendere  ragione  della  indi^ 
visibilità  del  canone,  e  della  obblifjrasione  so- 
lidale a  pagarlo  nella  sua  totalità ,  sotto 
pena  della  caducità. 

Ne  abbiamo  accennate  alcune,  ciod  che 
il  canone  ò  detto  una  cosa  reale  indivisibile: 
che  il  dominio  diretto  e  l'utile  sono  f^  di 
loro  inseparabili;  che  come  ò  individuo  il 
primo,  così  il  secondo,  e  per  conseguenza 
il  canone  che  ne  è  il  correspettivo;  che  fu 
intenzione  del  domino  di  avere  solidalmente 
tutti  obbligati,  81  i  primi  che  i  secondi  en- 
fiteuti,  molto  niù  questi  che  forse  non  ha 
.  mai  conosciuti.  E  crediamo,  che  la  ragione 
.dell'  intenu'one  sia  la  potissima,  da  cui  di- 


non  concorra  1'  assenso  del  concedente 
e  dell'enfiteuta. 

Ben  competeva  al  concedente  nel 
caso  di  vendita  del  fondo  enfiteutico 
il  diritto  di  prelazione;  ma,  trascorsi 
due  mesi  senza  farne  uso,  poteva  l'en* 
fiteuta  senz'  altro,  «  etiam  non  con* 
seutientibus  dominis,  ad  alios  suum 
jns  vel  emphyteumata  transferre  «  (leg. 
3  cod.  De  jure  em^hyt.).  E  nella  legge 
7  dig.  De  public,  et  vectig.  è  scritto  : 
«  in  vectigalibus  ipsa  praedia,  non 
personas  conveniri  »;  non  occorrendo, 
del  resto,  richiamare  che  «  agri  vec- 
tigales  vel  emphyteuticarii  vocautur  »» 


vano 

1819.  Per  gli 
l'enfiteuta  doveva,  onde  poter  vendere 
il  dominio  utile,  riportare  il  consenso 
del  padrone  diretto;  ma  tale  consenso 
si  aveva  per  prestato,  se  il  padrone 
diretto  non  si  dichiarava  entro  il  ter- 
mine di  mesi  due.  L'  enfiteuta,  osser- 
vando  la  lesse,  aveva  modo  a  potersi 
sciogliere  dal.  vincolo  personale  con- 
tratto col  concedente; 

Attesoché,  però,  colla  legge  10  ago* 
sto   1862   il   legislatore  intese  a  cam- 

pende  l' indivisibiltà  del  canone;  poiché  è 
certo  che  ad  un  creditore  V  obbligrazione 
solidale  di  piò  debitori  è  dessa  più  proficua, 
sia  per  la  sicurezza  del  pagfamento,  sia 
per  la  sollecita  soddisfazione  del  debito. 
E  molto  più  nel  caso  dell' enfiteusi  in  cui 
la  cessazione  del  paeramento  del  canone 
produce  la  caducità.  Quale  incomodo, 
quale  difficoltà  se  il  domino  da  ciascuno 
enfiteuta  dovesse  avere  la  parte  del  canone 
e  in  difetto  intimargli  la  caducità?  Un 
fondo  enfiteutico  veirebbe  così  frazionato 
in  tante  parti,  e  la  parte,  o  parti,  che  colla 
caducità  ricupererebbe  il  domino,  sarebbe- 
ro depreziate  sia  nel  g-oderle,  sia  nel  ven« 
derle.  Ed  ò  possibile,  è  probabile,  che  Que- 
sta sia  stata  la  volontà  del  concedente  Ven-> 
fiteusi,  o  non  piuttosto  che  e^li  abbia  vo- 
luto tutti  i  primi  e  g-li  ultimi  responsabili 
solidalmente  del  pag-amento  del  canone, 
cosicchò  abbia  voluto  conservare  integro 
il  contratto  nel  solo  caso  in  cui  da  tutti,  e  da 
ciascuno  fossero  osservati  religiosamente  i 
patti  ? 

Quale  più  naturale  spieg^azione  della 
volontà  del  domino,  che  non  poteva  essere 
ignorata  dai  contraenti,  avuto  riguardo  alle 
specialità  del  contratto  ,  ad  un  contratto 
unico,  che  per  sua  natura  conteneva  il  pa- 
gamento del  canone  sotto  la  pena  della  oa<* 
ducità  ? 

Dunque  resta  fermo,  per  diritto  roma^^ 
I  Uff,  ehe.il  canone  ò  per  sua  natura  indivi^ 
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btare  Della  Sicilia  V  indole  dell'  enfi- 
teasi,  che  fino  ad  allora  vi  era  stata 
in  vigore.  L'articolo  28  di  detta  legge 
accenna  infatti  a  modificazioni  che  si 
apportarono  alle  «ofiteusi  dalle  leggi 
civili  del  1819,  e  ohe  si  possono  rias- 
snmere  nelle  due  idee:  libertà  di  con- 
trattazione, e  facoltà  di  affrancazione. 
Ora  la  contrattazione  vuoisi  intendere 
nel  senso  comunemente  ricevuto  d'una 
regolare  operazione,  in  forza  delia  quale 
Penfiteuta,  che  vende  ad  altri  il  suo 
dominio  utile,  non  rimanga  più  obbli- 
c^ato  al  pagamento  del  canone,  ma  sia 
l'obbligo  stesso  trasferito  nel  nuovo 
acquirente;  senza  di  che  nessuno  vor- 
rebbe approfittare  della  libertà  di  con- 
trattazione dalla  nuova  legge  introdotta. 
Attesoché  non  regge  quanto  la  de- 
nunciata sentenza  nudamente  asseri- 
sce, che  cioè  Tobbiigazione  personale 
fra  il  padrone  diretto  e  Penfìteuta  non 
possa  sciogliersi  se  non  col  consenso 
di  ambedue.  Per  l'articolo  415  del 
codice  civile  si  considerano  immobili 
i  diritti  del  concedente  e  quelli  del- 
l' enfiteuta  sui  fondi  soggetti  alle  eu* 
iìteusi.  Ora,  i  personaK  rapporti  fra 
concedente  -ed   enfiteuta  non  naiscono 


^ihìle^  ossia  cbe  debba  pa^rsi  intiero  da 
tutti  e  da  ciascuno  deg^li  enflteati,  altri- 
menti  cadU  in  commiftufn  tanto  se  la  divi- 
alone  dei  dominio  utile  segua  per  sempli- 
ce volontà  deR'li  enflteuti,  quanto  per  una 
successione f  e  ciò  sempre  nel  caso,  in  cui 
il  domino  non  abbia  consentito  alla  divi- 
Bione,  che  è  un  caso  affine  alla  alienazione 
atta  irrenufsito  domino . 

V  enfiteuta  si  libera  dal  pat^amento  del 
timone  vendendo  i  beni  enfiteutici. 

Dal  dirittoantieo  passiamo  al  gius  nuovo 
annotando  le  suindicate  decisioni  della  Su- 
prema Corte  di  Roma. 

I  casi  decisi  si  sono  verificati  vigente 
la  leggio  16  agosto  1S62  fatta  per  le  Pro- 
vincie sieiliane,  e  vigente  il  codice  civile 
andato  in  vigore  ii  1  gennaio  1S66:  e  eoe) 
diapuÉttti  vennero  nelle  proviooie  siei- 
liaM. 

La  Corte  Suprema  nelle  sue  decisioni 
enuncia  in  ohò  consistano  le  inntmuxitoni 
latte  nel  contratto  d' enfiteusi  e  netta  eua 
sostanza:  l«  libertà  di  disporre  del  fóndo 
cnfl4entiòb,'8enEa  condenso  del  concedente 
l'enflteosi,  senza  preJaeiotte,  senza  laude- 
aito;  ft«  facoltà  di  redimere  il  <lbndo  sotto 
certe  «ondisioni;  Z*  pagamento  del  canone, 
non  ]»ià  in  HeogniBlone  del  dominio  difetto, 
-ma  oorae  eorrespettivo  del  dovninio  utile 
(articolo  1678  codice  nap.  con  tré);  4*  ve- 
«ti4siiMie  della  dinata  deirenflteusi  (che 
prtea  «  em  perpetua^  «e  non>doveva  4u- 


che  nella  occasione  in  cui,  ìd  foru 
del  contratto,  si  stabiliscono  fra  di 
loro  rapporti  di  dritto  reale;  onde,  ces- 
sando questi  ultimi,  non  possono  più 
oltre  rimanere  anche  i  primi,  e  l'a- 
zione personale  non  può  più  sussistere 
contro  colui  che  non  è  più  al  poss<$so 
del  fondo  enfiteutico  per  averlo  alie- 
nato, usando  del  diritto  che  gli  accor- 
dava la  legge:  «  Obligatio  enim  em- 
phyteutae  est  C[^aidem  persooalis,  qait 
nasci  tur  ex  stipulatione;  sed  tamea 
non  alia  de  causa  contrabitar,  qnam 
quia  is  rem  emphy  tenti  cani  possidet, 
ìdeoque  cum  non  competat  nisi  qna- 
tenus  contra  possessorem,  non  ptr^t 
superesse  ad  versus  eum,  qui  desiiiit 
possidere,  si  nulla  ei  culpa  objici  poi* 
sit  »,  scrisse  già  il  Fabro  Dejuree^fi- 
phyt,  defensiones  56,  not.  10,  codice 
leg.  6,  4,  43. 

Attesoché  quello  spirito  di  libertà 
che  presiedette  alla  formazione  della 
legge  10  agosto  1862  introdusse  poco 
stante  nel  codice  civile  italiano  il  con- 
tratto d'  enfiteusi  colle  stesse  binube 
viste  di  detta  legge,  essenza  delqaale 
contratto  furono  le  regole  segneoti: 
r  enfiteuta  può  disporre  del  fondo  en- 

rare  meno  di  anni  io)  «  artìcolo  iSìt  codice 
napoletano  -  alla  volontà  del'.'  eofiteuto, 
perchò  il  griorno  dopo  la  concesHÌone  puè 
rediinenrla.  Queste  innovazioni  ebbero  lo 
scopo  di  facilitare  il  passaggio  delle  iem 
dair  ano  ali*  altro  padrone,  e  con  e\ò  rag- 
giungere un  mafrgiore  sviluppo  di  produ- 
iBione,  e  render  posftibile  ai- piccoli  e  mez- 
zani agriooltori  di  divenir  possidenti. 

B  tenendo  conto  principalmente  delift 
legge  10  agosto  1S62,  basta  leg-jrere  il  pri- 
mo articolo  per  convincersi  cfae  si  Tolle 
raggiungete  ((«esto  fine,  col  ridurre  a  cob- 
Hnrattl  e/niìteuuci  ima  ^nafUità  di  beni:  ivi: 
^  TuCti  1  beni  rurali  eoclesiasfi?!,  esi^teoti 
«  nelle  pronfncie  sieiiiane^  tanto  che  ^iaoo 
-n  di  patronato  regio  od  appartengaoo  si 
tt  patrimonio  regolare,  a  prelati,  beneficiati 
CI  prebendari,  conventi,  monasteri,  chiese 
«ed  altre  corporazioni  e  luoghi  ecclesia* 
K  etici  sotto  qaalunqae  titolo,  eccetto  quelji 
«  che  appartengono  a  eappellanie  laicali, 
«  saranno  dati  ad  -«Mtensi  perpetua  redi* 
■k  minile  ki  quote  distinte,  e  previo  page' 
'«  mento  ». 

Ora  delle  due  questioni  discaseeataBti 
la  Suprema  Cassaaione  di  Roma. 

!•  1^'  enfiteuta  si  libe>^  dal  pagamento 
del  «eanone  allenando  il  fondo  enmestiec: 
IP  n^la  di^isionìs  del  fondo  enflteuttco  il 
canone  tfmane  indipfsibife. 

Per  'ver<tà,  come  si  osseTtf^ò  nella  pri* 
-tta  forte  "di  questa  ^eta,  trattando  del  «• 
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fiteutico  per  atto  tra  vivi,  o  d'  altima 
volontà^  senza  obbligo  né  di  prelazione 
ne  di  laudemio  al  concedente;  esclusa 
la  sabenfitensi  -  data  facoltà  al  con- 
cedente di  farsi  riconoscere  ogni  ven- 
tiuove  anni  da  chi  si  trova  nel  pos* 
Besso  del  fondo  enfitentìco,  senza  ob« 
bligo  di  prestazione  alcuna  ad  esso 
concedente;  diritto  dell*  enfiteata  di 
redimere  il  fondo,  pagando  on  capitale 
corrispondente  all'annuo  canone  (arti- 
coli 28,  35  della  legge  10  agosto  1862 
articol.  1557,  1662,  1563,  1564  codice 
civile^.  Con  tali  disposizioni  furono  al- 
terati^ nella  sua  essenza,  sia  IVniiteusi 
romana,  sia  il  contratto  di  livello  e  le 
enfiteusi  indotte  già  dai  tempi  feudali 
sia  quelle  altre  enfiteusi  che  andarono 
subentrando  in  seguito  e  pel  diritto 
comune  e  per  le  leggi  statutarie  locali. 
Potendo  1'  enfiteuta  affrancarsi  anche 
il  giorno  dopo  la  conclusione  del  con- 
tratto, fu  tolto  uno  dei  precipui  carat- 
teri dell'  enfiteusi,  riguardata  sempre 
come  contratto  o  perpetuo,  o  almeno 
di  lunga  durata. 

Attesoché,  ritenuti  tali  nuovi  prin- 
cipi, se  per  poco  si  volesse  obbhgato 
perpetuamente  V  enfiteuta  a  pagare  il 

ritto  romano  relatito  bH'  enftieusi,  nelle 
invocate  leg^  non  vi  è  parola,  o  eenno 
esplicito  che  si  ri  ferisca  alle  questioni, 
tolto  il  capoverso  dell*  articolo  23  ^Ha 
lefr^e  10  ag-osto  1862,  ove  è  detto  «  in  off  ni 
caso  di  dipisiove  il  nanoftn  seqtrirà  te  diffi- 
sfotte  del  fondo  ef^entieo.  »  Qnindi  la  Cor- 
te Suprema  Ita  dovuto  argromentare  e  de- 
dnrre  delle  conseg'uenze  per  decidere  la 
controversia  dalle  disposizioni  .gfenerali  di 
legge. 

E  a  noi  sembra  efae  ^ia  fàelle  visoWere 
la  prima  controversia  avuto  riguardo  siile 
innovazioni  f«itte,  e  allo -scopo  delle 'mede- 
sime, infatti,  secondo  ^li  interpreti  del  di- 
ritto romano  t!ei  quali  si  Piatto  cenno 
nella  prima  parte  ai  questa -nota,  inta&to 
r  enfiteuta.  aitenaDdo  r  utile  dominio  ir- 
renmsito  tfofnino,  non  rimaneva  -svincolato 
dair  azione  personale  del  pagamento  del 
canone,  perché  P  alienazione -non  poteva 
aver  luogo  senza  11  consenso  del  «domino 
che  era  il  requisito  sostanziale.  Qtiindi  Mdi 
fronte  alla  legge' ilj^o«f«f#o-dAll*euilteusi  era 
pres.so  r  enfiteuta,  e  "perciò  rimaneva  a-d 
esso  r  obbligo  del  pagamento  del  canone, 
non  potendo  il  contraente  da'se  liberarsi  da 
una  obbligazione  nata  dal  reciproco  con- 
senso. 

Oggi  che  l'erHltenta  ^/^f*d  di  allena- 
re indipendentemente  dal  domino.,  oggi 
che  alienando  cessa  di  godere  (J^/rW///^^ 
minio  pel  quale  dovea  il  canose,  HMiPebbe  . 


canone,  non  ostante  la  trasmissione 
in  altri  della  cosa  enfiteutica,  sarebbe 
tradito  lo  scopo  delia  legge,  che  volle 
colla  libertà  delle  contrattazioni  dif- 
fondere il  beneficio  della  possidenza 
sul  maggior  numero  possibile  di  per* 
sone.  Nella  Sicilia  poi  la  concessio- 
ne delle  enfiteusi  a  pubblica  a^ta 
escludeva  che  la  legge  avesse  avuto 
di  mira  di  ottenere  in  quel  contrat- 
to garanzie  fondate  su  condizioni  per- 
sonali del  deliberatario  dell'enfiteusi; 
Attesoché  la  disposizione  del  citato 
articolo  1563  codice  civile,  che  cioè  il 
concedente  può  ogni  29  anni  chiedere 
la  cognizione  del  proprio  diritto,  non 
già  dal  primo  enfiteuta,  o  suoi  aventi 
causa  che  avessero  cessato  di  possedere, 
sibbene  da  chi  si  trova  nel  possesso 
del  fondo  enfiteutico,  conferma  sempre 
più  l'enunciato  principio,  che  fra  con- 
cedente ed  enfiteuta,  corrono  i  rap- 
porti di  creditore  e  debitore,  in  quanto 
però  sia  fra  loro  comune,  e  li  unisca 
li  diritto  reale  d'enfiteusi.  Cessando 
1'enfi.teuta  di  possedere,  il  concedente, 
che  sempre  conserva  l'aziot]^  reale  sol 
fondo  enfiteutico,  viene  ad  acquistare 
anche  l'azione  personale  verso  il  nuovo 


una  contradizione^  come  osserva  la  Suprema 
Corte,  se  si  volesse  che  V  azione  personale 
del  canone  non  fosse  estinta:  (rtfj««n/«  cotw^ 
ossia  il  godimento  dell'  enfiteusi,  0€9sai 
tjfedtm. 

Tanto  più  che  a  noi  sembra  ohe  la 
nuova  legge  abbia  volato  fevorire  più  Pen- 
:fiteuta  che  il  domino  diretto,  mentre  ha 
concesso  a  quello  dei  diritti  che  non  avera 
in  pregiudizio  dell'altro,  e  lo  ha  posto 
•quasi  alla  di  lui  mercè,  mentre  poi  a  qiw*- 
Bto  ultimo  non  ha  riservato  che  il  diritto 
al  canone,  alla  devoluzione  o  per  deterio<- 
ramento,  o  pel  non  legamento  del  canone 
che  può  pure  evitarsi  a  termini  dell'ar- 
ticolo 1565  del  codice  civile. 

E'  vero  che  al  domino,  segrnlta  l'aliena* 
zione  senza  Taffraneamento,  rimane  l'azione 
reale  pel  conseguimento  del  canone  «i>i 
'beni  -enfiteutici,  ma  l'antica  legge  lo  ga- 
rantiva nragS'io^n^ente,  perchè  aveva  il  idi- 
rìtto  a  chiedere  la  caducità,  e  poteva 'esi- 
gere il  canone,  tanto  dal  possessore,  pev- 
che  possessore,  che  dall'  enfiteuta  in  seguito 
dell'azione  personale  dipendente-4al-ao&« 
tratto. 

Non.'si  saprebbe  oggi  sperimei^tare  una 
-tu^ne  personale  senza  contratto  contro  il 
nuovo    eaflteuta  divenuto   tale  senza  un 

Eartto  col  domino.  Forse  si  .suppoirà  ohe 
i  legge  isupplisca  al  ^consenso  aei  divetta- 
rio,  permettendo  raUenaziene  dellfénftteusi 
senza  11  suo  assenso. 
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acquirente,  obbligato  sempre  anche 
personalmente  al  pagamento  del  ca- 
none; 

Sono  qaindi  sassistenti  i  mezzi  nel 
ricorso  spiegati,  e  la  denunciata  sen* 
tenza  deve  essere  annullata. 

Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 


Mm  mk  \Ì  aprile  1878,  i.^  Sì». 

MiRAQUA  P.  P. .  PISTALOZZA  bt.  -  P.  I.  lAtlKILU 

(coiei.  uif.) 

Finanze  favv.  Erarialb)    - 
Burgarella  (avv.  SasoNA  Batolo). 

n 

Enfiteusi  -  Divisione  -  Sicilia  -  Legge  10  ago- 
sto 1862-  Canone  -  Consenso   -   Indivisibilità 

del  canone. 

Nel  caso  di  divisione  del  fondo  con- 
cesso ad  enfiteusi  in  Sicilia  per  la  leq- 
ge  del  iO  agosto  i862  il  canone,  senza 
il  consenso  del  concedente,  rimane  nei 
suoi  rapporti  indivisibile  '). 

In  fatto 
Bui^arella   Silvestro  si  rese  aggiu- 
dicatario  nel  4  luglio  1867  di  tre  lotti 
concessigli   in   enfiteusi   dell'  ex  fondo 

■    III  »  .1.1  ■  ■ 

Il  canone  è  indivisibile» 

Se  mal  non  ci  apponiamo,  sembra  più 
difficile  la  soluzione  della  seconda  que- 
stione. La  Corte  Suprema  con  sottili  e  le- 
gali argomenti,  tenuto  sempre  conto  delle 
innovazioni  fotte  dalla  leg^e,  ha  giudicato 
che  in  caso  di  divisione  dei  beni  enfi  tenti  ci 
il  canone  rimane  integro,  indivisibile,  os- 
ala che  ciascuno  dei  condividenti  debba 
pagarlo  interamente.  B  fu  facile  il  soste- 
nerlo in  base  della  vecchia  legislazione, 
perchè  questa  favoriva  11  domino  che,  sen- 
za nessun  motivo  che  ve  lo  costringesse, 
concedeva  i  suol  fondi  in  enfiteusi.  Ma  con 
<iual  ragione  diretta  si  potè  sostenere  il 
principio  colla  legge  del  1S62,  o  col  codice 
4el  isèe? 

La  Suprema  Cassazione  ha  osservato 
che,  mancando  qualunque  norma  prescritta 
dalla  )egge  per  operare  la  divisione  dei 
beni,  e  lo  ratizzo  del  canone  dopo  costi- 
tuita l'enfiteusi,  pel  fatto  libero  delrenfiteuta 
potrebbero   mancare  le  garanzie  al  domino 


*/  Nella  stessa  udienza  del  18  aprile  ISIS 
furono  pronunziate  altre  due  sentenze,  nu- 
meri 803  e  895,  redatte  dallo  stesso  Bstsn- 
80RB  con  motivazione  identica,  nelle  cause 
Finanze  (avv.  erariale]  e*  Ardizzone  ed  altri 
e  Finanze  (avv.  erariale]  c^  Borghese  e  Piazza 
(avv.  Scihona  Batolo] . 


Ummari     proveniente    dai   soppresso 
monastero  di  Trapani,  e  cioè  del  n^  9 

t>er    l'annuo    canone    di    lire  961,  del 
otto  u^  13  per  il  canone  di  lire  16%. 
e  del  lotto  n"*  14  per  il  canone  di  £.1783. 

L'asta   era  stata  tenuta  dal  dema-    , 
nio  in  base  alla  legge  10  agosto  1862   ' 
ed   alle   speciali   convenzioni  descritte 
in  apposito  quaderno. 

Con  atto  21  agosto  1870  Barga- 
rella  vendette  a  Nicolò  Fontana  una 
parte  di  lotto  9,  e  con  atto  24  set- 
tembre 1871  vendette  ad  Antonino 
Angugliaro  parte  de^Ii  altri  dne  lotti 
13  e  14.  Fra  il  venditore  e  i  compra- 
tori fu  fatta  la  divisione  del  caDooe 
dovuto  al  demanio,  che  rispetti vameute 
si  accollarono  per  la  porzione  da  essi 
acquistata. 

Di  tali  vendite  fa  fatta  notifica- 
zione al  demanio. 

Vuoisi  notare  che  Burgarella  fa 
ancora  aggiudicatario  di  altri  nove 
lotti    che    vendette    intieramente,  pei 

anali  contratti  di  vendita  fu  promosso 
al  demanio  avanti  il  tribunale  di  Tra- 
pani giudizio  di  simulazione  tuttora 
pendente. 


per  assicurare  il  pagamento  del  canone. 
Quindi  l' indivisibilità  del  canone  è  Tolota 
per  prevenire  le  con^^uenze  dannosa  che 
da  una  divisione  ne  risentirebbe  il  diret- 
tario. 

Interpreta  poi  l'articolo  23  della  le^rfre 
del  1S02,  il  canone  seguirà  la  divisione  dtl 
fondo,  che  con  quelle  parole,  un  poco  in- 
determinate ed  oscure.  Il  legislatore  trattò 
dei  rapporti  che  intercedono  fra  l' enfiteuta 
e  quelli,  che  hanno  avuto  causa  da  lui,  ma 
non  mai  di  quelli  che  esistevano  fn  es«o 
e  il  domino,  che  ritenne  inalterati.  Belli  e 
.  stringenti  argomenti.  Però  si  potrebbe  lare 
qualche  osservazione  per  combatterli,  STen- 
do  presenti  le  nuove  disposizioni  sull'en- 
fiteusi, e  ricordando  alcuni  principt  co- 
muni di  legge. 

i  un  latto  che  nella  legge  del  1963,  e 
nel  codice  civile  del  1366  non  si  &  alcopa 
benché  minima  allusione  al  caso  della  di- 
visione del  canone  enfiteutico.  Quindi  ci 
sembra  giusto  il  ricordare  che  lea  guòd 
voluit  espressiti  quod  noluit  sHuit. 

E  molto  più  crediamo  applicabile  que- 
sta massima,  perchè  la  legrge  del  186i  nul- 
la ha  trascurato  che  meritasse  una  spe- 
ciale ed  esplicita  disposizione. 

Si  abbia  presente,  che  tanto  la  lenire 
del  1862,  che  il  codice  del  1866  senza  nes- 
suna restrizione  ha  conceduto  agli  enfl- 
teuti  la  libera  facoltà  di  vendere  l' utile 
dominio,  e  da  questa  facoltà  discende  che 
l'alienazione  liiera  dal  pagamento  del  ca- 
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Nel  12  aprile  1875  il  ricevitore  di 
Trapani  spiccò  3  ingianzioni  di  paga- 
mento di  canoni  arretrati^  una  contro 
Bargarella  e  Fontana  pel  lotto  9, 
l'altra  contro  Bargarella  ed  Angn- 
gliaro  pel  lotto  13  e  la  terza  contro  i 
medesimi  pel  lotto  14. 

Notificate  tali  ingiunzioni  nel  30 
maggio  1875»  furono  seguite  al  18 
giugno  successivo  da  pignoramento 
contro  Burgarella.  Oppose  costui  di 
esser  in  pieno  corrente  quanto  al  pa- 
gamento del  canone  per  la  quota  del 
fondo  enfiteutico  a  lui  rimasto,  onde 
citò  il  ricevitore  avanti  al  tribunale  di 
Trapani  perchè  fosse  dichiarato  nullo 
il  procedimento  esecutivo  contro  di 
lai  intrapreso  per  mancanza  di  credito 
nel  procedente  demanio. 

Con  sentenza  14  agosto  1875  il 
tribunale  rigettò  la  domanda  di  Bur- 
garella, ritenendo  che,  tanto  pel  dritto 
antico  quanto  per  le  leggi  civili  del 
1819,  il  canone  enfiteutico  era  indivi- 
sibile, onde  vi  aveva  solidarietà  pel 
paganaento  del  canone  fra  i  vari  pos- 
sessori di  un  fondo  enfiteutico.  L'arti- 
colo 1560  dell'  attuale  cod.  civ.  con- 
fermò   tale    principio    quando  dispose 


none,  a  L'enti  tenta  può  disporre  tanto  del 
«  fondo  enfiteutico,  quanto  delle  sue  ac- 
«  cessioni,  sia  per  atto  tra  vivi,  sia  per 
«  atto  di  ultima  volontà.  Per  la  trasmis- 
^<  sione  del  fondo  enfiteutico,  in  qualun- 
«  que  modo  avvengra,  non  è  dovuta  alcuna 
«  prestazione  al  concedente.  Si  eccettua 
«  solo  la  subenfltensi.  La  suhenJUeusi  non 
^(  è  ammessa.  Ma  Tenflteuta  può  sempre 
«  redimere  il  fondo  enfiteutico  mediante  il 
«  pagramento  di  un  capitale  corrispondente 
«  m  danaro  (articoli  1562,  1564  codice  ci- 
«  vile)  ». 

Bd  è  tanto  sconfinata  la  libertà  con- 
cessa air  enfiteuta  di  fronte  anche  ai  di- 
ritti del  concedente,  ohe  quando  questi 
chiedesse  la  devolutt'one,  sia  ob  non  soMum 
canonem  sìa  per  le  deteriorazioni,  può 
evitarla  col  redimerlo,  come  air  articolo 
1564   codice  civile   (articolo    1565)  .  B  per 

3uale  ragione  non  gli  sarebbe  permesso 
ividere  i  beni  enfiteutici  colla  esonera- 
zione  del  canone?  Forse  che  la  divisione, 
sia  per  godere  separatamente  il  dominio 
utile  fra  più  coenflteuti,  e  sia  ancora  per 
alienarne  una  parte,  non  potrà  equipararsi 
all'alienaziene  totale  dell'enfiteusi,  che  scio- 
glie l'obbligazione  del  pagamento  del  ca- 
none? In  senso  lato  la  divisiene  viene  equi- 
parata air  alienazione  (arg.  legge  1  codice 
De  fundo  dotali).  Quindi  cui  plus  licet,  quod 
minus  est  licere  deòet. 

Se  si  può  recare  pregiudizio  al  domino 


che  r  enfiteuta  non  poteva  pretendere 
diminuzione  del  canone  se  non  allora 
che  tutto  il  fondo  fosse  distrutto,  es« 
sondo  il  canone  dovuto  totum  io  toto 
et  totum  in  qualibet  parte.  Osservò 
altresì  che  la  disposizione  dell'art.  23 
della  leggH  10  agosto^  1862,  per  cui 
in  ogni  caso  di  divisione  il  canone 
seguirà  la  divisione  del  fondo  enfiteu- 
tico, supponeva  una  speciale  conven- 
zione che  dichiarasse  il  canone  divisi- 
bile; su  di  che  il  tribunale  non  poteva 
pronunciarsi  perchè  non  era  stato  pro- 
dotto il  verbale  della  aggiudicazione 
ove  tale  convenzione  vi  fosse. 

Con  sentenza  13  marzo  1876  la 
corte  d'  appello  di  Palermo  accolse  il 
reclamo  di  Burgarella,  rivocò  la  sen- 
tenza del  tribunale  e  annullò  riguardo 
al  Burgarella  le  3  iogiunzioni  di  pa- 
gamento e  il  pignoramento  cogli  atti 
successivi. 

Ritenne  la  corte  che,  per  le  leggi 
civili  del  1819,  il  fondo  enfiteutico 
poteva  essere  diviso  irrequisito  domino; 
onde  ritenevasi  diviso  anche  il  canone; 
che  su  ciò  l'articolo  23  della  legge  10 
agosto  1862  toglieva  orni  dubbio.  Se 
r  enfiteuta   poteva   vendere  V  intero  e 


cambiando  la  persona  dell'  enfiteuta  colla 
vendita  totale,  lo  si  potrà  a  maggior  ra- 
gione colla  divisione.  Ciò  avviene  perchè 
non  è  necessario  più  il  consenso  del  con- 
cedente per  1'  alienazione,  e  perciò  e  per 
lo  stesso  motivo  la  divisione  deve  produrre 
lo  stesso  effetto;  altrimenti  non  si  potrebbe 
rendere  una  adeguata  ragione  della  diffe« 
ronza. 

Molto  più  poi  che  in  una  divisione 
interceduta  f^  i  coenfiteuti  tutti  rimangono 
negli  stessi  rapporti  giuridici  verso  il  do- 
mino, che  non  cambia  nemmeno  la  persona 
dei  suol  debitori,  e  la  divisione  dei  pesi 
creditorii  è  una  conseguenza  voluta  espli- 
citamente dal  diritto  comune.  Favorisce  le 
nostre  osservazioni  V  analisi  dell'  intero 
articolo  23  della  legge  del  1802,  polche  è 
più  naturale  la  interpretazione  del  capo* 
verso  e  che  seguendo  la  divisione  del  fondo 
ewRteutico,  dovrà  il  canone  proporzionarsi 
aUa  quota  divisa,  e  perciò  dividersi  e  se^ 
ff-uirà  (è  precettivo)  la  divisione  del  fondo 
enfiteutico.  Si  vede  chiaro  nella  legge  del 
18^2  ohe  divisi  quei  latifondi  enfiteutici  ai 
riducevano  in  tante  piccole  e  determinate 
enfiteusi,  assegnando  a  ciascuna  una  quota 
di  canone  che  corrispondeva  al  loro  valore. 
Se  nella  divisione  ratta  dalla  legge  il  ca- 
none primitivo  si  frazionava,  perchò  non 
sarà  mzlonato  nella  divisione  eseguita 
dall'  uomo,  che  pure  è  autorizzato  a  farla 
dalla  stessa  legge  ?    A    noi    sembra   che 
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dìsoLbligarsi  dal  corrispondere  il  cauoDe, 
poteva  vendere  anche  una  parte  del 
fondo,  e  iJ  canone  doveva  seguire  la 
divisione  del  fondo  secondo  la  propor- 
zione della  quantità  e  del  valore  del 
medesimo. 

Tale  disposizione  leggevaai  come 
patto  nel  capitolato  die  servi  di  base 
air  enfiteusi. 

Contro  la  sentenza  ricorre  a  questa 
corte  ]'  intendenza  di  finanza  di  Tra- 
pani ed  adduce  il  seguente: 

Mezzo  unico 

Violazione  degli  articoli  1202, 1206, 
1560  cod.  civ.  m  corrispondenza  agli 
articoli  1171,  1173,  1175,  1688  cod. 
del  1819.  Falsa  applicazione  dell'  arti- 
coli  23  della  legge  10  agosto  1862 
richiamata  dall'articolo  16  della  legge 
15  agosto  1867. 

Nell'antico  diritto  se  era  permessa 
la  divisione  del  fondo  eafiteutico,  non 
cosi  lo  era  la  divisione  del  canone. 

Anche  le  leggi  del  1819  ritennero 
l' indivisibilità  del  canone  enfiteutico  a 
a  fronte  dei  coeredi  dell'enfiteuta. 

TTn  tale  principio  per  altro  non  fu 
tolto    dal  dritto  moderno  malgrado  la 

questo  sia  ii  senso  della  parola  uguirà 
adoprata  dal  legislatore. 

La  trasformazione  sostanziale  del  con- 
tratto enfiteutico  rende  innaturale  alla 
specie  l'applicazione  delle  antiche  dottrine 
in  sostej^no  della  indiw'sibiUtà  di^X  canone. 
Basta  ricordare  solo  ehi  era  prima  il  pa- 
drone diretto^  chi  Tenfiteuti).  e  chi  d  oie\ 
il  primo,  cAxi  11  secondo,  m  una  parola 
r  enfiteiita  può  vender  tuitto  per  libavarsi 
4aJrobbl iasione  del  eanone;  ma  43e 'ven- 
dendo divide  xkn^  parte  e  laritieoe  per  sé, 
perché  rimarrà  sempre  vincolato  al  debito 
dell'  intero  canone?  Non  oi  pane  die  vi  eia 
una  Taglione  suifteiente  per  accettare -que- 
sta massima  specialmente  di  fronte  4illa 
legge  del  1862  articolo  28. 

Conciò  avremmo  esaurito U-commento 
delle  decisioni  della  Suprema  Cotto  di  «Ro- 
ma sulla  questione  della  indit>i9ébtìiià>^e\ 
'Oanone  a  causa  della  divisione  del  feoào 
enfiteutico,  e  nel  senso dellaleg^e  lO^afio- 
sto  1862110  743  oomnta  ùlttmortf,  matoonlie- 
riomeote  atqifftnto>eòbe4leckao  la43uprema 
Gmfie. 

Veto  in  •%\  diffloile  oontrov^sla  e  f^el- 
la  insu^Slclenia  =deUe  iMMtie  «forae  ripn- 
tiafno  ^prudente  eonaidetafe  \a  lecrg^e  4e1 
1862  sotto  un  altro  ^rapporto.  iDkaamo  la 
lecere  del  1692,  e  doafII  «odleeroivile  nel  M- 
^iO(DelP€)^imuiy  pembòdelioafiottelxodiee 
ftivila,  ihffife  iptnemfe,  4ion  se  in»,  fa,  aflftbtto 
oenno;  per  cui  dovrebbe  essere  il  caso  de- 


più  ampia  libertà  portata  nella  mate- 
ria dell  enfiteasi. 

Se  la  legge  dà  al  venditore  T  ipo- 
teca legale  per  l'adempimento  del  cou- 
tratto  di  vendita  dell'immobile,  eguale 
garanzia  deve  accordarsi  anche  al  di- 
rettario cui  spetta  il  diretto  dominio 
sul  fondo  enfiteutico. 

I  due  dominii,  diretto  ed  atile,  haa- 
no  il  loro  legame  nel  pagamento  de! 
canone,  ed  alla  conservazione  e  ripe- 
tizione del  medesimo  il  direttario  man- 
tiene tutti  i  mezzi  che  sono  propri  di 
chi  ha  un  dominio,  non  esclnsa  la 
devoluzione  del  fondo  giusta  la  fiteaa 
legge  10  agosto  1862. 

Tn  Mni  caso  di  divisione  il  canone 
seguirà  la  divisione  del  fondo  enfiteu- 
tico, dice  Tarticolo  23  della  detta  leg- 
ge. Ciò  per  altro  va  inteso  senza  pre- 
giudizio della  azione  del  direttario 
che  rimane  sempre  individua  per  h 
natura  della  cosa  e  del  contratto,  come 
indivisibile  diviene  per  converso  V  ob- 
bligazione relativa. 

Ter  r  articolo  1202  cod.  civ.  è  in- 
divisibile r  obbligazione  che  abbia  p^ 
oggetto  una  cosa  per  sua  natura  diri- 
sibile,  ma    che    cessa    di   essere  Ule 

jGìso  secondo  le  disposizioni  del  di^to  if*- 
éfgMfhe 

Domandiamo  :  la  leg-j^e  del  1862  haro- 
luto  provvedere,  modifioando  in  parte  ie 
cose  preesi'e tenti,  apecialmonte  al  presenti 
st^ilendo  un'  èra  nuova  per  le  cnflteuiii  che 
andavano  aosearsi,  sia  per  Vattuaiilà,  «U 
ancbe  per  il  futuro,  nel  seneo  che  le  dispo- 
Biaioni  stabilite  regrolassero  l'enfiteusi,  che 
diremo  nu4kve  anobe  negli  effetti  futuri,  nei 
-eoatMutti  a  cui  fosisero  sottoposte  dopoga 
costituite? 

U  Ane  (pfocipuo  della  legr^  io  agosto 
issa  ò  tespvesso  nelllart.  1:  a  t^tti  ibeniro- 
«  «rali  ecclesiastici  esistenti  lìélle.prowu^, 
«  ^ieOùme  ^{boìa  verba),  ^tanto  obe  aiaaodi 
«.patronato  reffio  od  apparteujrano  al  p»- 
«  «renato  regolare,  a. prelati,  a  benancùUi, 
«  {Prebendari,  conventi,  monasteri,  <rhì«#, 
«  ed  altre  corporazioni,  e  luofirhi  acdes»: 
«  .Btici«otto  quàliuuime  titolo^  ecoetto  qnallt 
««  'Che  appartengono  a  ocappellania  launfi 
«  isaranno  date  ad  enfiteusi  perpetua  rW»- 
«  tTUhbìl^inifuote  distìnte^  e  previo  iaoaato  < 

SeGruanOtle  disposizioni  partreolari;  per* 
.cibdaJ^la  luoffoia  disimpone  iélU  f««< 
j^robéfle- quote  rS\k  rformate^  valols^.^ 
(poasaiio  •' esporre  -atrincanto,  e  co8l48e£ui>^ 
.la  vendita  -e  xagerìungere  lo  aM^o  «aua 

le^ffge- 

Stabilite  maferiaìme^ié  le  quote,  o«a 
divisi  i  beni  ^flteutici  coIpHi  dalla  le^ 
in  tante  distinte  quote,  la  legge  si  occapo 
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avuto  Tignardo  ni  modo  in  e«i  la  con- 
sideravano i  contraenti;  e  per  V  arti- 
colo 1204  rabHigazioDe  che  é  capace 
di  divisione  deve  eseguirsi  fiti  credi- 
tore e  debitore  come  se  fosì^e  indivi- 
sibile. Per  l'articolo  1206  poi,  coloro 
che  contrassero- cougtant<araeute  untle- 
bito  indivisibile  vi  sono  obbligati  cia^ 
senno  per  }a  totiilità,  ancorcnè  V  ob- 
bligazione non  sia  stala  contratta  in 
sohdo. 

La  divisione  del  canone  espressa 
dalla  legge  non  era  che  la  conseguenza 
della  facoltà  di  alienare  e  di  dividere 
spettante  all' enfiteuta,  e  finché  il  ca- 
none è  pagato  il  direttario  nulla  ha 
da  vedere  di  ciò  che  avvenga  nel  do- 
minio utile. 

Ma  quando  l'obbligazione  del  pa- 
gamento non  viene  adempiuta,  aliora 
il  direttario  a  garanzia  dei  proprio 
diritto  tiene  obbligati  per  la  totalità 
del  canone  tutti  coloro  fra  i  quali  il 
fondo  enfìteutico  (a  diviso.  Il  canone 
è  la  cosa  che  formò  l'oggetto  dell*  ob- 
bligazione; ma  ee  il  canone  e  divisibi- 
le rimane  però  individua  1' azione  ad 
esigerle,  appunto  per  riguardo  al  modo 
in  oui  k>    considerarono    i   contraenti. 


tielle  condiziorti  della  Tendila  afì*  Jncntito. 
Vi  pTorvede  coli*  art.  "23,  che  noi  omalivria' 
rno  sotto  l'aspetto  A9\  passato  -  preseìiU  os- 
sia del  complemento  ^eWatto  per  rag'S'iun- 
jrere  K)  scopo  attuale  della  lejrgre,  ciò  ri- 
guardo al  futuro,  ossia  a  tutte  le  formali 
contingenze,  modiflc-izioni,  trasformazioni 
ed  effetti,  a  cui  potessero  andare  soggrette 
le  quote  enfiteutiehe  dopo  passate  in  domi- 
nio dei  MIM9/ enflteuti  per  la  leg'g'e  del  ^0 
agosto  1862,  tenuto  eonrto  dei  rapporti  con- 
trattuali, che  dipendevano  dal  nuovo  oo  - 
tratto  fra. .gli  enflteuti  e  il  domino  diretto 
Ecco  l  termini  precisi  del  controverso 
articolo  ^3,  che  contiene  il  modo  di  fissare 
le  conditiani  e  i  patti  del  contratto  :  «  Sulle 
«  basi  della  divisione ,  e  valutazione  fdi- 
«  visione,  cheprccede  Fattuazione  del  nuovo 
«  contratto)  approvato  come  all'  art.  prece- 
«  dente,  fé  il  materiale  del  contratto)  le 
«  com  mi8«M>tii  procederannt)  ^Xììl  redazione 
«  del  qn^xìerno  di  condixioni'(eceo  \\  formale 
«  del  contratto)  a  termini  di  legg'e,  e  con- 
«  forme  al  titolo  IX  delt»>dice  civile  vigente 
«  nelle  Provincie  siciliane^  salve  ìesegventt 
«  niodr/tcazioni.  (TI  formale  del  contratto  do- 
«  vea  essere  regolato  parte  tìàlla  legge  vec- 
chia, parte  dalla  le^gge  nuova». 
La  legge  'nuova  cosi  stabilisce  : 
«  a)  Non  jsarà  pattuito  nò  avrà  efifetto 
«  qualunque  diritto  di  prelazione  in  favore 
«  del  domino  "diretto;  e  parimente  nonsarìi 
^  p»ttuHo,  né  dorato  alcun  ìaudemioiueMo 


Nella  stessa  guisa  non  vi  ha  diminu- 
zione di  canone  per  una  parziale  di- 
struzìone  del  fondo. 

L'azione  del  direttario  rimarrà  di* 
vifia  quando  egli  stesso  concorra  alla 
divisione  del  fondo  enfiteutico,  e  quan- 
do la  divisione  si  oneri  per  legge  sulla 
successione  dell'  ennteuta,  o  quando  il 
direttario  in  qualsiasi  modo  riconosca 
la  divisione  stessa. 

Ora  coi  patti  dell'enfiteusi  fu  as- 
sentito alla  divisione  di  fatto,  ma  nulla 
più.  Fu  assentita  coli'  assenso  così 
detto  permissivo,  adesione  in  genere 
alle  vendite  e  divisioni;  ma  non  col- 
l'assenso  dispositivo,  col  quale  viene 
riconosciuto  il  nuovo  enfiteuta  e  libe- 
rato l'antico. 

La  corte  mantenne  all'  enfiteusi 
quel  carattere  di  contratto  di  buona 
fede  fche  non  fu  punto  cancellato,  né 
dalla  legge  del  1662,  né  dal  nostro 
codice;  onde  incorse  nelle  suindicate 
violazioni  di  Icjgge. 

Nel  controricoiso  si  eccepì  la  con>^ 
petenza  della  corte  di  cassazione  di 
Roma;  si  disse  in  ogni  modo  inamis- 
eibile  il  ricorso,  percbè  non  fu  prodotto 
il  mandato   Dell'  avvocato  erariale  so-* 


«  di  vendita  o  di  al  tra  alienazione».  (Ciò  ri- 
guarda il  J'avore  delPenfiteuta,  ma  pregiu- 
dica 1  diritti  antichi  del  domino,  è  una  in- 
novazione. La  proibizione  si  adatta  tanto 
alla  vendita  attuale  delle  quote,  quanto  a 
quella  che  si  possa  fare  dal renfiteuta  nella 
alienazione  della  quota  acquistata). 

«bj  In  ogni  caso  di  devoluzione  del  do- 
«  minio  utile  al  padrone  diretto  per  deterio- 
«  razione,  per  non  pagamento  di  canoni,  o 
(f  per  qualunque  altra  causa,  sarà  obbliga^ 
«  torio  pel  direttario  ecclesiastico  concedere 
«nuovamente  il  fondo  ad  enfiteusi  fra  tre 
«  mef*i  nelle  forme  stesse  stabilite  dalla  pre- 
«  sente  legge  ».  (Anche  questa  disposizione 
è  una  innovazione  limitativa  del  diritti  del 
domino,  non  in  genere,  ma  in  specie  di  al- 
cuni degli  ecclesiasttct,  ma  non  favorisce  in 
specie  alcun  enfiteuta,  ma  in  genere  quelli 
eoe  avranno  volontà  di  addivenirli.  Questa 
disposizione  ^riguarda  solo  II  J^^o  ma  non 
il  presente). 

«e)  Sarà  espressamente  stipulata  la proi- 
«t  biztone  della  subenfiteusi,  la  quale  in  tutti 
«  i  casi  sarà  riputata  come  nulla,  e  come 
a  non  fatta,  ricevendo  il  subcanone  la  na- 
cr  tura  d'i  una  semplice  rendita.  (Questa  dl-r 
sposizione  riguarda  il  futuro,  ossia  dopo 
comprata  la  quota  enfiteutica;  perché  non 
Éii  !può  parlare  di  subenjtteusi,  se  non  esiste 
enfiteusi,  ed  enfiteusi  nuova-.  \e  vecchie "ev^nQ 
dalla  legge  estinte,  non  potevano  verificarsi 
se  non  aopo  acquistata  la  quota  della  en-* 


^2i 


LA.  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


btitaito  che  lo  ha  firmato;  si  conclave 
V;be  debba  rigettarsi  il  ricorso  anche 
in  merito,  perchè  per  le  leggi  vigenti 
non  è  più  permesso  dubitare  della  di- 
visibilità del  canone  enfiteutico.  Al- 
l'udienza però,  avendo  già  qnesta  corte 
in  altra  causa  consimile  ritenuta  la 
propria  competenza,  il  controricorrente 
dichiarò  di  non  insistere  sulla  ecce- 
zione di  competenza  e  su  Quella  d*  i- 
nammessibilità  del  ricorso,  terme  però 
sempre  le  eccezioni  riguardanti  il  me- 
rito della  causa. 

In  diritto. 

E  suirunico  dedotto  mezzo  di  cas- 
sazione: 

Attesoché  il  contratto  d'enfiteusi 
su  cui  si  contende  essendosi  verificato 
bel  4  luglio  1867,  gli  sono  applicabili 
la  leffge  10  agosto  1862,  le  leggi  civili 
in  allora  vigenti  in  Sicilia  in  guanto 
dalla  detta  legge  non  furono  modificate, 
ed  il  codice  civile  vigente. 

Attesoché  le  modificazioni  che  al- 
l'enfiteusi quale  era  prevista  dalle  leggi 
icivili  del  1819,  apportarono  la  legge  10 
agosto  1862  e  l'attuale  codice  civile 
61  possono  riassumere  nei  due  concetti: 
di  libertà  nelPenfiteuta  di  disporre  del 

flteusi  all'incanto.  È  disposizione  niioya. 
Favorisce  indirettamente  il  domino  diret- 
to, perchè  non  cambia  il  suo  debitore;  re- 
Btring'e  però  i  dritti  dell' enfi  tenta,  mentre 
grli   si   fò   una  proibizione). 

A  d)  In  ogni  caso  di  divisione  il  canone  se- 

fluirà  la  divisione  del  fondo  enfiteutico  (è 
*  articolo  disputato  dalla  cui  interpreta- 
eione  dipende  l'accettare  o  no  la  dottrina 
stabilita  dalla  Cassazione  di  Roma). 

Prima  di  tutto  ò  a  decidere,  se  questa 
parte  dell'art.  23  debba  regolare  il  passa' 
io-presente  ossia  le  quote  che  si  vendano, 
ovvero  le  quote  dopo  vendute. 

Le  parti  precedenti  dello  articolo  da 
noi  analizzato  riguardano  in  parte  il  pre- 
sente oltre  il  futuro.  È  questione  pregiu- 
diziale :  perchè,  se  riguarda  tassativamen- 
te r  attualità  ossia  le  quote  che  si  ven- 
dono, i  casi  successivi^  ossia  le  divisioni 
dopo  acquistate  le  ouo/tf  sarebbero  soggette 
alle  disposizioni  del  dritto  comune  in  man- 
canza d^  una  legge  esplicita  :  se  poi  riguar- 
dassero le  Quote  già  acquistate,  la  legge  a- 
vrebbe  risoluta  la  questione  col  disporre, 
che  il  canone  in  ogni  caso  di  divisione  se- 
guirà la  divisione  del  fondo  ef^flteutico,  in 
una  parola  sarà  divisibile. 

A.  nostro  giudizio  questa  ultima  parte 
riguarda  le  divisioni,  cne. avvengono  dopo 
l'acquisto  delle  quote.  Infatti  la  divisione 
del  canone  ìq  corrispondenza  delle  quote 
deve  precedere  la  vendita  all'  incanto  delle 


fondo  enfiteutico,  esclusa  la  sobeofi' 
teusi,  senza  prelazione  ne  laademio 
a  favore  del  concedente,  e  di  facoltà 
in  esso  enfiteuta  di  redimere  il  foudo 
mediante  un  capitale  corrispondente 
all'  annuo  canone  (articolo  23,  35  della 
detta  lesge,  e  1557,  1562,  1564,  co- 
dice civile).  Con  tali  disposizioni  andò 
radicalmente  mutata  Tenfiteusi  riguar- 
data sempre  come  contratto  o  perpe- 
tuo 0  di  lunga  durata;  il  canone  non 
fu  più  corrisposto  in  ricognizione  del 
dominio  del  concedente  (art.  1678  leggi 
civili^,  ma  divenne  un  semplice  corre- 
spettivo  della  concessione  del  domÌDio 
utile.  £  collo  sciogliere  per  la  prima 
volta  in  Sicilia  l'enfiteusi  dai  vincoli 
antichi  si  ebbero  di  mira  due  scopi; 
l'uno,    promuovere    lo    sviluppo  deili 

Sroduzione  colla  facilità  del  passaggio 
elle  terre  dall'  uno  all'  altro  padrone; 
r  altro  rendere  ,  possibile  ai  piccoli 
o  mezzani  agricoltori  di  sollevarsi 
alla  classe  dei  proprietari. 

Attesoché,  malgrado  che  per  tal 
modo  i  diritti  del  padrone  diretto  fos- 
sero ridotti  alla  percezione  del  canoD« 
ed  alla  eventuale  devoluzione  del  fondo. 
volle   però  sempre  la  legge  conserrare 

medesime.  É  esplicito  l' art.  20  t  Detenni- 
«  nato  il  sistema  della  divisione,  le  com- 
'(  missioni  circondariali  daranno  mandato 
<*.  ai  periti  da  loro  scelti,  della  materielt 
«  divisione  dei  poderi  in  quote,  sa^envìéù 
<(  a  ciascuno  la  rata  proporzionale  del  ca- 
ie none,  oltre  alla  rata  del  pesi,  edellata.<- 
H  sa  prediale  dovuta  allo  Stato,  checuucu 
<i  nuovo  enfiteuta  deve  accollarsi».  Dunque  ri- 
QTuarda  il  futuro  ;  dunqiit^  la  leRg«  «i^^fn* 
f amente  ha  stabiliti  gli  ejetti dem  divìiioit 
del  fondo  enfiteutico  in  rigruardo  al  ca- 
none. , 
\g\\  art.  «0  e  23  fa  riaffronto  l'art.  41  dd 

regolamento  annesso  alla  \egge  26  marzo 
IS63  n»  1203  ove  si  lecere  :  «  Compiutasi  it 
«  divisione  in  quote^  la  commissione  formerà 
«  per  ciascun  contratto  enfiteatico  il  cor- 
ee rispondente  quaderno  delle  eondizmi, 
(f  nel  quale  saranno  esattamente  descritta 
(f  le  particolaiità  del  fondo  giusta  gli  ar* 
«  ticoli  20  e  21  della  legge  e  saranoo  su* 
«  biliti  1  patti  enfiteutici,  secondo  ciò  chd 
«  è  determinato  dall'art.  23  della  leg^ 
«  medesima  ».  ,  . 

La  nostra  opinione  forse  sarà  chiarita, 
e  sostenuta  da  quello  che  si  può  rac<^ 
gliene  dalle  discussioni  seguite  in  Parla- 
mento quando  sì  trattava  di  approvare  i 
singoli  articoli  della  legge  IS62.  Si  aprica 
la  discussione  speciale  sull'art.  S3  sopra 
due  punti.  «  I  punti  in  controversia  fiiroo«> 
u  due,   cioè  :   se   si  dovrebbe  accordare  <« 
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fra  concedente  ed  ntilista  quel  vincolo 
che  era  di  essenza  cosi  dell*  antico 
come  del  nuovo  contratto  d'enfiteusi, 
vincolo  alientato  colle  nuove  introdotte 
franchigie,  ma  non  mai  tolte  intiera- 
mente. 

Attesoché  ha  già  questa  Corte  ri- 
tenuto che  possa  1'  enfiteuta  disporre 
del  fondo  ennteutico>  senza  che  perciò 
rimanga  personalmente  obbligato  pei 
canoni  (ad  eccezione  degli  arretrati) 
verso  il  concedente.  Ora  è  a  vedersi, 
se  la  facoltà  di  disporre  del  fondo  en- 
fiteatico  comprenda  anche  quella  di 
dividere  il  canone  in  confronto  del 
concedente,  come  fu  dalla  denunciata 
sentenza  deciso. 

Attesoché  colla  legge  10  agosto 
1862  i  beni  rurali  ecclesiastici  di  Si- 
cilia, ad  eccezione  di  quelli  accennati 
all'articolo  2  della  stessa  legge,  ven- 
nero sottoposti  ad  enfiteusi  colla  for- 
mazione di  singole  quote  o  lotti,  as- 
segnandosi dietro  giudizio  di  periti  a 
ciascuna  quota  ed  in  ragione  del  suo 
valore  la  rata  proporzionale  del  canone 
oltre  alla  rata  dei  pesi  e  della  tassa 
prediale  dovuta  atlo  Stato  che  ciascun 
nuovo  enfiteuta   doveva  accollarsi  (ar- 


»  prelazione  al  dominio  diretto  nei  casi  di 
«  alieiiazìone  del  dominio  utile,  e  se  il  ca- 
«  none  dovrehbe  essere  indivisibile  in  tuti  i  i 
"  CAS!  di  divisione  del  fondo  siccome  la  com- 
«  missione  aveva  cre'iuto  di  ammettere  in 
«  opposizione  alla  primitiva  proposta  del  de- 
«  piitato  Recjnoli.  Ma  il  deputato  Mancini 
«  con  vig'orosa  arg-omentazione  dimostrò 
«  non  potersi  riconoscere  nei  titolari  ec- 
«  clesiastici  il  diritto  di  prelazione ,  e 
«  convinse  la  commissione  ad  accettare 
«l'idea  opposta;  anzi  le  fece  accettare 
«  la  massima,  che  il  titolare  debba  ri- 
«  concedere  il  fondo  con  quelle  stesse 
«  norme  nel  caso  di  devoluzione  (art.  23  a 
'(  e  h).  Come  pure  i  deputati  Panattoni,  Sala- 
ta ris  e  Regnoli  fecero  prevalere  la  piii  satt- 
ff  (lia  idea,  che  il  canone  debba  dividersi  nella 
«  sfessa  misura  che  si  divide  il  fondo  -  arti- 
colo 23  -(Simone  Carleo  Storia  delf  efijlteusi 
dei  terreni  ecclesiastici  di  Stcilia,  pag*.  59  e  60] 
Questo  brano  di  storia  conferma  la  no- 
stra interpretazione.  Di  più,  non  si  può 
ommettore  che  11  legislatore  adopra  que- 
ste parole  «  In  ogni  caso  di  divisione  »,  pe 
cui  si  possono  verificare  più  casi,  il  cho 
non  poteva  accadere  se  la  legge  avesse  in- 
teso di  ^dkT\2kTedé\\ai primitiva  divisione,  che 
si  faceva  dal  governo;  perche^  quella  era  u- 
nica,  e  per  un  solo  titolo.  Mentre  poi  nelhì 
divisioni,  che  avvenissero  dopo  acquistate 
le  quote  potevano  veriflcarsì  piii  casi,  oàsia 
più  cause,  ragioni,  motivi  di  ragione,  il  che 


ticolo  20).  Formato  poi  il  Quaderno 
delle  condizioni  per  ogni  singola  quota, 
(art.  24)  la  quale  doveva  in  media 
misurare  la  limitata  estensione  di  dieci 
ettari  (art.  19),  vennero  le  quote  stesse 
deliberate  all'asta  pubblica. 

Attesoché  il  deliberatario  di  ognuni^ 
di  tali  quote  assumeva  colla  delibera 
l'obbligo  di  pagare  all'  ente  ecclesia- 
stico concedente  il  canone  propor?5ÌO' 
naie  attribuito  alla  quota  stessa,  e  per 
tale  pagamento  rimaneva  obbligato 
tutto  quanto  il  fondo  enfìteutico. 

Attesoché,  ove  la  legge  avesse  vo-» 
luto  accordare  all'  enfiteuta  che  nel 
disporre  del  fondo  enfìteutico  potesse 
frazionare  anche  il  canone,  non  poteva 
mancare  per  essere  conseguente  a  sé 
stessa  di  ordinare  l' intervento  di  pe^ 
riti;  i  quali,  come  già  nella  formazione 
delle  quote  da  alienarsi  all'asta  pub- 
blica, dovessero  in  caso  di  divisione 
del  fondo  attribuire  ad  ogni  frazione 
una  parte  di  canone  corrispondente  non 
già  alla  quantità,  ma  al  valore  di  quella 
frazione.  S^nza  tale  operazione  rima^ 
neva  leso  il  diritto  del  concedente;  il 
quale  col  contratto  formatosi  in  base 
alla  legge,    avendo  il    proprio   canone 


è  lo  «tes-^o.  Infatti,  acquistata  in  enfiteusi 
una  quota  ÓR  Tizio,  morendosi  può  supporre 
che  lasci  ^ii'i  eredi.  Questi  potranno  divi- 
dere i  beni  enflteutiei  corno  il  resto  del  la 
eredità  del  primo  t  nfl tenta.  Ecco  un  casodl 
divisione,  in  cui  il  canone  dovrà  seguire 
la  divisione  del  fondo,  senza  pericolo  di  frode 
a  danno  del  domino  diretto-,  e  perciò  non 
HRTSL individuo,  indivisibile,  ma  ciascuno  con-» 
dividente  subirà  il  peso  del  canone  corrir 
spendente  al  valore  della  sua  quota. 

Altro  caso.  Tre  acciui^inno  ab  in  ilio  unti 
sola  quota.  La  quota  si  divide  per  fatto  dei 
condomini,  che  non  possono  essere  costretti 
a  rimanere  in  comunione;  e  perchè  il  canone 
non  seguirà  la  divisione  del  fondo  enfìteu- 
tico? Anche  in  questo  caso  non  viharaqione 
di  supporre  frode  a  danno  del  domino  di^ 
retto. 

Terzo  caso.  Sebbene  la  vendita  di  una 
parte  del  fondo  enfìteutico  considerata  stret-» 
tamente  non  possa  equipararsi  ad  una  di* 
visione,  così  che  quello  che  si  dice  della 
vendita  si  possa  in  modo  assoluto  dire  della 
divisione,  tuttavia  crediamo  che  non  ripur 
irni  alla  mente  del  legislatore  applicare  alla 
divisione  verificatasi  in  questo  modo  quello 
che  si  è  disposto  per  la  vendita,  ossia  la 
formola  delrobbligo  del  pagpamento  del  ca-? 
none. 

Ci  spicg-hiamo.  To  ho  acquistato  una 
quota  delle  enfiteusi  siciliane;  poi  vendo  in 
genere  la  terza  parte  della  quota:  la  partQ 
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proporzionato  al  valore  del  fondo,  tro- 
vava nel  fondo  stesso  adeguata  garan- 
ìsìa  per  l'esazione  del  canone.  Tolta 
Una  tale  proporzione,  ognun  vede  a 
qaale  pericolo  di  perdere  anche  molta 
parte  del  canone  sarebbe  esposto  il  con- 
cedente; perchè  T  enfiteuta,  stralciando 
una  parte  del  fondo  ed  attribuendole 
un  canone  proporzionato  alla  quantità 
e  non  alle  qualità  della  terra,  ne  ver- 
rebbe facilmente  che  la  parte  stralciata, 
siccome  inferiore  di  qualità  al  rima- 
nente fondo,  non  risponderebbe  col  pro- 
prio valore  all'obbligo  del  pagamento 
del  canone  che  le  fu  assegnato;  potrebbe 
anche  talvolta  essere  dall' enfi teuta  ab- 
bandonata, ed  al  concedente  manche- 
rebbero così  le  più  efficaci  garanzie  del 
contratto  che  la  stessa  legge  gli  ac- 
corda, le  garanzie  reali  quale  padrone 
diretto  sul  fondo  enfiteutìco. 

Attesoché  la  denunciata  sentenza 
ben  disse  che  il  canone  doveva  seguire 
la  divisione  del  fondo  secondo  la  pro- 
porzione della  quantità  e  del  valore  del 
medesimo,  ma  poi  lasciò  mancare  ogni 
dimostrazione  che  nella  specie  ciò  siasi 
verificato.  Che  anzi  narrò  che  le  di- 
visioni del  canone  avvennero,  ma  senza 

da  me  venduta  per  ^ec^^j//^  della  leg^e  era 
Ubera  dal  pagramento  dol  canone;  restano 
due  terzi  a  mio  debito:  l'acquirente  rimane 
gravato  del  terzo  del  canone,  né  vi  sarebbe 
ragione,  che  Io  fosse  ÓlOÌV ìnttero .  Egli  gode 
il  correspettivo  del  canone  e  non  altro.  Non 
credendo  io  di  vivere  in  comunione  coll'a- 
cquirente,  procedo  alla  divisione.  -  Io  per 
fatto  dell'alienazione  sono  liberato  dal  ca- 
none di  cjuella  terza  parte  che  io  ho  ven- 
duta e  viene  colla  divisione  assegnata  al 
terzo.  Quindi  per  la  alienazione,  e  ^/tW^/^n^ 
insieme,  io  rimango  debitore  di  sole  due 
terze  parti  del  canone.  E  cosi  rindivisibi- 
i/tà  non  esiste  iii  faccia  alla  legge  in  qua- 
lunque caso  di  divisione,  che  è  il  solo  che 
discutiamo^  e  che  venne  deciso  dalla  Corte 
di  Cassazione  di  Roma. 

E'  vero  che  questa  interpretazione  può, 
Bj^eeialmente  in  quest'ultimo  caso, pregiu- 
dicare le  garanzie  del  padrone  diretto,  co- 
me se  il  canone  gravasse  tutto  su  tutte,  e 
tutto  in  ogni  parte  del  fondo  enfiteutìco 
indiviso,  e  diviso  a  somiglianza  d'un  ipo- 
teca ;  ma  se  la  legge,  la  quale  innovando 
ha  menomato  in  tante  altre  parti  1  diritti 
del  domino  diretto,  l'avesse  voluto  anche 
in  quelle  specie  diminuire,  come  è  a  noi 
sembrato,  che  cosa  si  avrebbe  a  ridire? 
Dura  lex,  sed  lex. 

Giurisprudenza 

Per   chi   voglia   tentar  nuovi  studi,  e 
per  chi  voglia  conoscere  la  giurisprudenza 


alcun  intervento  ne  alcuna  interpel- 
lanza del  concedente,  e  neppure  si  tenne 
)'  enfiteuta  in  dovere  di  comprovare  in 
qual  modo  fu  il  canone  attnoaìto  alle 
varie  frazioni  d<ìl  fondo,  al  che  peral- 
tro non  lo  ebbe  obbligato    la  legge. 

Attesoché  infatti  nessuna  disposi- 
zione, nessun  criterio  offre  la  legge  10 
agosto  1862,  da  cui  si  possa  desamere 
che  frazionandosi  il  fondo  eniitentico 
siano  al  concedente  conservate  le  ga- 
ranzie sul  medesimo.  Ciò  doveva  cer- 
tamente avere  in  mira  la  le^e.  Ma 
siccome  nou  dispose  che  il  concedente 
possa  intervenire  fra  le  patti  quando 
il  fondo  enfìteutico  venga  frazionato 
onde  avere  conservata  a  proprio  favore 
la  proporzione  fra  il  canone  ed  il  va- 
lore d' o^ni  singola  frazione;  nella  quale 
proposizione  è  per  lui  riposta  la  prin- 
cipale garanzia  dell'  adempimento  del 
contratto;  così  devesi  conchiudere  che 
fu  ben  lungi  il  legislatore  dal  voler- 
introdotta  una  disposizione  che  torne- 
rebbe lesiva  in  sommo  grado  dei  diritti 
di  una  delle  parti  contraenti. 

Attesoché  non  si  possa  supporre 
che  il  padrone  diretto  sia  stato  post} 
dalla  legge  in  una  condizione  inferiore 

nella  subbietta  n\ateria,  saranno  utili  le 
seguenti  indicazioni. 

Liberazione  del  canone  colla  reodiu 
del  dominio  utile: 

Giurispruienza  ital.  xxvi,  i,  8ì,  «ss 
Palermo  io  agosto  1814  Picone  e  Gross") 
e®  Finanze; 

Gìunspr.  ital,  xxvir,  1,  2,  344,  Catania 
9  febbraio  18Ì3  Nicosia  Pappolardo  e*  D> 
manio. 

Chi  vende  il  fondo  enfiteutìco  è  tenuto 
al  pagamento  del  canone: 

Corte  Suprema  di  Roma  16  marzo  l«"^ 
Finanze  e»  Cavallaro  e  Homester,  Foroit. 
ISìft,  pag.  434;  Monit.  de:  tHh.  yn^,  pafr. 
398;  Legge  xix,  1,  148;  Riv,  amm.  1818,  pa?'- 
na  611. 

La  vendita  libera  dal  canone: 

Corte  Suprema  di  Roma  16  aprile  l'T< 
Finanze  e»  Lo  Presti  e  Sottile,  àmìi^ 
1818,  l,  251  e  333;  Giurispr.  it.  1818,  pa- 
gina 5G6  ; 

Corte  Suprema  dì  Roma  2  luglio  1?'' 
Sdutto  Cohdurso  c«  Finanze,  Qiùnsfrrl 
1819  pag.  169;  LefjQe  xix,  1,  184;ff'orfi  s^ 
trih.  1818,  pag.  1134;  Monit,  dei  trio.  l^S 
pag.  915. 

Trattano  della  seconda  questione,  soJ» 
divisibilità  del  canone: 

legge  xiv,  1,  291,  e  xvr,  1.  350,Nap<>ii 
21  febbraio  1813  e  9  decembre  1815:  Il  c^'^^ 
ne  è  indivisibile  ; 

Annali  ix,  2,  461,  Palermo  1  aprile  18^ 
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al  semplice  creditore  con  ipoteca.  Questi 
infatti,  dividendosi  il  fondo  ipotecaci, 
conserva  i  suoi  diritti  reali  sai  fondo 
sul  quale  Y  ipoteca  gravita  tota  in  toto 
et  tota  in  qualibet  parte.  Non  diversa- 
mente perciò  deve  essere  mantenuto  al 
concedente  il  maggior  diritto  che  la 
legge  gli  accorda  sul  fondo  obnoxio; 
tanto  più  che,  se  non  gli  ostasse  la  con- 
traddizione che  non  consente  che  si 
prenda  garanzia  su  di  cosa  propria,  col 
sottoporre  ad  ipoteca  l'intiero  fondo  enfì- 
teutico  verreboe  a  scongiurare  i  tristi 
effetti  della  divisione  del  canone.  Ora 
la  legge  che  non  volle  che  il  padrone 
diretto  avesse  a  ricorrere  all'  ipoteca, 
non  volle  neppure  che  gli  venisse  ad 
arbitrio  dell'  enfiteuta  frazionato  il  ca- 
none. Che  se  il  concetto  della  legge  10 
agosto  1862  fu  non  solo  di  disammor- 
tizzazione, ma  anche  di  divisione  della 
proprietà  ecclesiastica,  a  questo  ultimo 
scopo  già  provvide  !a  legge  colla  for- 
mazione delle  quote  in  una  media  e- 
steusione  di  non  più  di  dieci  ettari. 
Un  frazionamento  ancora  maggiore, 
che  per  sistema  venisse  introdotto,  non 
farebbe  che  compromettere  gli  altri 
scoia  che  la  legge  si  è  proposti. 

Attesoché  anche  le  parole  dell'ar- 
ticolo 23  di  detta  legge  punto  non  si 
prestano  alla  interpretazione  loro  data 
dalla  denunciata  sentenza.  Quell'  arti- 
colo si  richiama,  salve  le  ivi  accennate 
modificazioni,  al  titolo  IX  del  codice 
civile  in  allora  vigente;  secondo  cui 
era  interdetto  all'  enfiteuta  di  suddivi- 
dere sia  il  fondo  sia  il  canone  senza 
il  permesso  del  concedente.  Alle  lettere 
a  e  ^  di  queir  articolo  ben  si  parla  di 
vendita  o  di  altra  alienazione  o  nuova 
concessione  del  fondo  enfiteutico,  ma 
non  mai  si  suppone    che  nei   rapporti 


Demanio  c^  Bur garello:  Indwm'bih'tà  del 
canone. 

Foro  ital.  l,  351,  Palermo  4  gennaio 
1816:  Z*  ohhliq azione  di  pagare  il  canone 
tanto  a  tenore  delle  leggi  civili  antiche^ 
quanto  dell"  vigenti  è  divisibile  (codice  civ. 
articoli  1*205,  15Ò6,  1560;  leggi  civili  napo- 
letane articoli  ini,  1618,  1688;  legge  10 
agosto  1862  articolo  23); 

Legge  xvn,  1,  SI,  tribunale  civile  di 
Pordenone  12  maggio  1 876,  Tomai  c«Buon- 
oompagni   OiXjobom:  il  canone  è  indivisibile. 

Annali  x,  1,  275,  Firenze  23  marzo  1876: 
Quando  non  est'ste  un  fatto  contrario  i  soli 
primi  investiti  deirenjlleusi  sono  debitori  so- 


col  concedente  possa  venire  diviso  col 
fondo  anche  il  canone.  E  se  alla  let- 
tera d  si  dichiara  che  in  o^ni  caso  di 
divisione  il  canone  seguirà  la  divisione 
del  fondo,  non  si  dichiara  altresì  che 
tale  divisione  debba  essere  senz'  altro 
obbligatoria  pel  concedente  che  vi  ri- 
mase estraneo.  Non  si  provvede,  non  si 
dà  spiegazione  di  alcun  modo  in  cui 
possa  quella  divisione  avvenire.  Con 
quella  espressione  abbastanza  indetermi*- 
nata  ed  oscura  non  è  a  ritenersi  che 
il  legislatore  volesse  scostarsi  da  quelle 
basi  e  da  quei  principi  sui  quali  volle 
si  adagiasse  tutta  quanta  la  legge. 
Quella  espressione  quindi  non  è  a  ri- 
tenersi dettata  che  nei  soli  rapporti 
fra  r  enfiteuta  e  coloro  che  possono  da 
lui  avere  causa  nella  divisione  del  fondo 
ma  non  mai  nei  rapporti  fra  enfiteuta 
e  concedente. 

Attesoché  anche  all'  art.  35  di  detta 
legge  ben  si  dichiarano  redimibili  i  ca- 
noni, ma  non  si  prevede  punto  che  i 
medesimi  possano  venire  frazionati, 
come  ciò  non  è  neppure  supposto,  anzi 
è  escluso  dall'art.  11  delia  legge  24 
gennaio  186i  sulla  redimibilità  dei  ca- 
noni enfiteutici,  tranne  che  nel  caso  in 
cui  da  oltre  dieci  anni  fosse  1'  annua 
prestazione  separatamente  riscossa  dai 
diversi  obbligati.  E  il  nostro  codice 
civile,  se  nel  contratto  d'enfiteusi  a- 
dottò  tutti  quanti  i  liberali  principi 
della  legge  siciliana,  non  fi^ce  per  altl'o 
menzione  alcuna  che  potesse  all'enfi- 
tenta  essere  accordata  altresì  la  facoltà 
di  spezzare  il  canone  in  più  parti  e  di 
togliere  così  al  concedente  quelle  ga- 
ranzie che  sono  di  essenza  del  contratto 
d*  enfiteusi. 

Regge  quindi  la  lamentata  falsa  ap- 
plicazione dell'  art.  23  della   legge    10 


I/da  li  del  canone,  non  i  loro  snccessori^  fra 
i  quali  Quella  obbliaazione  si  divide  in  ra^ 
gione  della  quota  del  livello  che  possiedono 
a  meno  che  il  cauone  sia  di  cosa  individuale. 

Foro  ital.  i,  1,1024,  tribunale  civile  di 
Messina  31  marzo  18T6  Sorrentino  e»  Ecora: 
V  obbligo  di  pagare  il  canone  è  indivisibile; 

Giurispr.  ital.  xxrx,  1,  2,  Catania  14 
aprile  1877  Finanze  c°  De  Benedetto:  divisi- 
bilità  del  canone; 

Lenne  xvii  l,  22<^,  Roma  17  febbraio  1877: 
indivisibilità  del  canone. 

Foro  ital.  1878,  449,  Roma  28  marzo  1875 
Finanze  e»  De  Benedetto  e  Piazza:  indivisi^ 
bilità  del  canone; 
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agosto  1862,  e  la  denunziata  sentenza 
non  poteva  sottrarsi  alle  censure  di 
questa  corte  regolatrice; 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la   sentenza  13    marzo  1876 
della  corte  d'appello  di  Palermo^con- 


Len(je  xvii  1,  601;  xix,  1,  149;  Oiurispr. 
Hai.  I8if8,  5-0  ;  Qiorn,  dei  trih.  1818,  123  ; 
Massime  1813,  pag-.  8021,  Corte  Suprema 
di  Roma  13  aprile  1818  Finanze  c^  Àrdizzone 


tro  la  Quale  interpose  ricorso  V  int^u- 
denza  di  finanza  di  Trapani;  rinviala 
causa  per  una  nuova  decisione  alia 
corte  d  appello  di  Messina,  e  condan- 
na Silvestro  Burgarella  nelle  epese  «lì 
causa. 


ed  altri.  Finanze  e*  Burgarella,  Finanze  r 
Borghese  e  Piazza:  indivisibilità  del  eanose 
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carità)  518 

Burgarella  920 

Burgio  Naselli  605 

Burlando  419 

Buronzo  (Consorzio]  605 

Bussi  564 


Oafaro  818 

Cai  vano  (Monte  del  Croce- 
fisso] 518 

Calabro  213 

Calandra  863 

Calderìni  341 

Calendini  619 

Calco  282 

Calergi  680 

Calley  63 1 

Calogero  578 

Calorie  197 

Caltagirone  (Capitolo)  13 

Caltanisetta  (Intend.)  708 
»       (Prefetto)  708 

Calvi  11 

Calvi  (Congregazione  di  ca- 
rità) 515 

Calvi  (Seminario)  639 

Calvi  Risorta  (Congregazio- 
ne di  carità)  789 

Camerino  (Collegiata)  374 

Camerlingo  666  n 

Camettl  447 

Campana  16 

Campofranco  380 

Camurani  450 

Canderozzi  7 

Canepa  858 

Cannavacciolo  88.  90 

Canu  208 

Canuto  664 

Capasse  767 

Capecelatro  871 

Cappello  356,  825 

Cara  762 

Caracciolo  726  i 


Caranto  158 

Caravita  889,  843 

Carelli  703 

Carpaneto  773 

Carrier i  292 

Casalvolone  (Comune)  586 

Castel  del  Piano  (Esatt.)  799 

Castel  fiorentino  (Com.]  123 

Castellammare  di  Stabi  a 
(Comune)  88,  90 

Castrlota  204 

Castrogiovanni  (Com.)  629, 
630 

Castrone  9 

Cattaneo  266 

Cavagnari  584 

Cavallaro  441,  911 

Cedippe  895 

Cellamare  726 

Concioni  285 

Cerati  2^9 

Cerosa  600 

Chiambretto  459 

Chieti  (Arciconfr.)  719,  720 

Chillemi  96 

Ciancio  346 

Ciliberti  259,  598 

Cimaglia  584 

Ciorfei  487 

Cirmeni  542 

Città  di  Castello  (Vesc.)  875 

Cittardi  2-20  n 

Civetta  824 

Clavelli  779 

Ceco  395 

Coi  208 

Colegnola  ai  Celli  (Congreg. 
di  carità]  765 

Colombe  174 

Colonna  540 

Comoglio  607 

Conca  Campania  (Congreg. 
di  carità)  524 

Condurso  917 

Contarina  (Consorzio]  751 

Contasti  552 

Conte  580,  614 

Conti  753,  699,  779 

Con  tursi  (Partecipanti  della 
Chiesa  di  S.  Maria  de- 
gli Angeli]  31 

Conversano  899 

Coppa  625 

Coppo  451 

Cerbi  638 

Corea  398  n 

Corrado  33 

Corrado  Baseggio  749 

Corso  197 

Cosentini  736 

Costa  276 

Cravedi  712 

Credito  Fondiario  del  Banco 

di  Napoli  266  n 
Credito  Mobiliare  Ital.  255 
Cremona  99 

»       (Fabbriceria]  106 
Oiscuolo  466 
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Coaooi  e  MìcazloiI  delle  parti 


Cristofari  2n 
Cuciniello  697 
Cu  sani  298 
Cutuli  643 


r>  lidonc  856 

Dalmazso  856 

D'Ambrosio  64 1 

D'Annibale  72 

Dapelo  39 

D'Avanzo  639 

De  Ang-elis  44,  35^»,  584 

De  Battista  44T 

De  Filippi  451 

De  Girolamo  402 

De  Iloratiis  340 

Dei  Bene  765 

Del  Bono  5T1 

Del  Franco  100 

De  Lipruori  191 

Della  Caernoletta  43T 

Deliana  220  n 

Delle  Chiare  MT 

Del  Monaco  812 

Del  Piero  220 

De  l.uca  308 

Demanio  V.  Finanze 

Do  Marco  36 

Demarta  660 

Do  Martino  634 

Demnrtas  235 

De  Nucci  305 

De  Philippis  719 

Derchi  231 

De  Sarto  4*76  n 

De  Siervo  8,  40  n 

De  Vito  188 

Di  Capoa  831 

Di  Carlo  153 

Dì  Maio  898  n 

Di  Stefano  ^92 

Domus-Novas  (Comune)  11 

B3conomato  dei  benefici  va- 
canti 292,  894,  898  n. 
5*73,  582 

Bmicarelli  888 

Esposito  88,  90 

Esti  818 


B'alagruerra  817 

Falcone  549 

Fasanelli  803 

Favai  li  398  n 

Fazio  489,  441,  655 

Ferrara  319,  573 

Ferrari  180 

Ferretti  497 

Ferrigno  480 

Filippone  112 

Finale  neir  Emilia  (Muni- 
cipio) 170,  722  n 

Finanze  2,  4,  8,  0,  18,  16,  18, 
19,  19  «,  21,  28,  26,  81, 
85,  36,  37,  88,  40,  47,  49, 


67,  100,  105,  106,  108, 
118,  119,  120,  185,  142, 
144,  147,  151,  154,  166  «, 
157,  166,  170,  172,  174, 
177,  180,  187,  189,  190, 
198,  204,  207,  209,  211, 
213,  216,  226,  230,  238, 
247,  250,  255,  259,  266, 
276,  282,  289,  305,  808, 
318,319,824,826,829,330, 
384, 889,846,  347  n,  849», 
351,  353,  356,  358,  859, 
361,  871,  878,  874,  875, 
879,  881,  892,  402,  418, 
422  ff,  430,  434,  438,  489, 
441,466,  470,  478  n,  486, 
487,  493,  497,  502,  509, 
518,  515,  516,  518,  521, 
522,  523,  524,  527,  542, 
547,  549,  550,  552,  558, 
568,  574,  577,  678,  580, 
593,  597,  598,  600,    605, 

607,  614,  616,  625,  628, 
644,  646,  648,  649,  655, 
657,  662,  664,  666  n,  673, 
678,  680,  683,  686,  691, 
695,  703,  705,  706,  707, 
708,  721,  722,  737,  738, 
739,  744,  755,  757,  759, 
760,  765,  767,  770,  776, 
778,  779,  784,  787,  789, 
806,  812,  818,  825,  831, 
848,  848,  856,  866,  869, 
878,  836,  888,  891,  892, 
893,  895,  902,  909,  911, 
914,  917 

Finesl  283 
Finotti  751 

Fiorenzuola  d' Arda  (Colle- 
giata) 888 
Fioriui  26 

Firenze  (Comune)  126 
Firenze  {Pubb.  Minist.)  128 
Floris  285 
Fondo  pel  eulto  14,  26,  31 

137,  166,  172,   180,  188 

191,  288,  249,  258,  278 

285,  295,  803,  365,  894 

898,  472,  477,  484,  490 

495,  586,  590,  592,  600 

608,  609,  611,  614,  616 
619,  621,  628,  625,  627 
629,  680,  631,  686,  689 
642,  714,  719,  720,  721 
725,  731,  732,  735,  786 
758,  801,  812,  817,  679 
888,  889 

Fontana  476  »,  711 

Forlì  (Congrefi^ziooe  di  ca- 
rità) 97 

Fornasari  180 

Fragola  1  n 

Franciolise  (Congregazione 
di  carità)  788 

Frasso  Telesino  (Manie.)  259 

Frigerio  609 

Fusini  571 


Glabelle  276 

Gagliano  (Chiesa  parr.)  707 

Galassio  616 

Galeanl  l  n 

Galvani  879 

Gangemi  861 

Gardella  712 

Gargiulo  577 

Garibalbi  59 

Gariglio  664 

Garofalo  806 

Gattemburg  751 

Gavazzi  349  u^  853 

Gelardi  209 

Genova  (Comune}  695 

Gentile  784 

Gentili  865 

Gerrutl  724 

Gervasi  888 

Ghibellina  (Fondai,  pia]  T.?, 

Giaimo  189 

Giano  Vetusto  (Congre^.  di 

carità)  5(27 
Gigli  795 
Giliberti  598 
Gioja  454 
Giovino  330 
Girardi  459 
Giri  529 
Giudici  86  n 

Giunta  liquidatrice  160, 561 
Goldieri  135 
Gottro  (Parroco)  866 
Gottro  (Sindaco)  866 
Gouin  631 
Granata  840 
Grassi  40 

Gravina  (Arciconfr.)  7*22 
Gravina  (Confr.)  714 
Gregotti  611 
Grippaldi  707 
Gualezzi  353  fi 
Gualtieri  472 
Guardiagrele  (Comune;  9sf- 
Guigia  856 


Hodgaon  120 


lannelli  744 
Ingallina  677 
Innamorati  118 
Intendenza  di  Finanza  F.Fi- 
nanze 


I 


Xua  Banca  179 
La  Cava  213 
La  Cecilia  898  n 
La  Delfo  273 
Lagomarsino  706 
/Lamanna  211 
Lamuraglia  722 
Lan^a  623 
Laporetti  149 
Lauro  (Congregazione^li  ra- 
rità} 84,  156  41 
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Cofioffli  e  IidìcaflSDi  delle  Dirti 


La  Valletta  582 
Lavizzarì  250 
Lazzari  18 
Lazzaro  643 
Lembo  881 
Lenti  ni  7,%ì 
Leoni  12 
Lepre  631 
Levi  484 
Lodi  CuBJni  293 
Lodo  la  454 
Lodoli  126 
Lo  Iacono  216 
Lo  Martire  96 
Lo  Presti  914 
Losco  392 
Lubrano  691 
Lucchesi  Palli  37 
Lucchini  6 
Liig-li  353  n 


Mag-aldi  416  n 

Mag-ffi  64T 

Maiella  398  n 

Mal  fidano  (Miniere)  593 

Mallocci  349  n 

Maneng-o  6 

Manfredi  233 

Mangiardi  439 

Mantova  (Provincia  e  Socie- 
tà della  Ferrovia)  553 

Mantova  (Vescovo)  630 

Manzella  103 

Marani  203 

Maranola  (Con greg^tz ione  di 
carità)  133 

Marchi  833 

Marciicci  10 

Marinucci  410 

Marra  329 

Marra  213 

Martina  Franca(Capj).**)  521 
rt      (Congr.  di  carità)  522 

Masola  806 

Masotti  213 

Massone  206 

Matras  «48 

Maturi  582 

Maiirano  631 

Medda  591 

Melfi  (Capitolo)  438 

Melinelli  341 

Menditti  359 

Menotti  Garibaldi  59 

Mercato  San  Severino  (Co- 
mune) 305 

Messina  (Prefetto)  18 

Mezzanotte  340 

Migliaccio  662 

Milano  (Monte  di  Pietà)  329 

Mi  lei  la  664  n 

Mi  lesi  568 

Milleflorini  441 

Minassi  159 

Miniere  di  Malfidano  593 

Ministero  dei  Lavori  Pub- 
blici 44,  128 


Ministero  della  Guerra  42 

Ministero  deirinterno  123 

Miraglia  2 

Modena  (Provincia  e  Società 
delia  Ferrovia)  553 

Modestino  418  n 

Mola  di  Bari  (Arciconfr.)  121 

Molla  318 

Monaco  La  Valletta  58$ 

Moncada  155 

Monroy  196,  422  n 

Monroy  Lucchesi  Palli  31 

Montagna  (Comune)  431 

Montagne  631 

Montaione  (Comune)  123 

Montalto  delle  Marche  (Mu- 
nicipio) 41 

Montanera  (Opera  parr.  1 856 

Monte  S.  Angelo  (Congreg. 
di  carità)  .'09  «,  516 

Moreschi  315,  631  n 

Morosini  151 

Mosso  463 

Musitano  365 

Muti  Bussi  564 


Napoli  (Associazione  Filan- 
tropica) 318 
M        (Banco)  221 
»       (Cassa  Eccles.J  691 
(Credito   Fondiario 
del  Banco)  266  n 

(Liceo  Vittorio  E- 
manuele)  838 
»       (Pei^cettore  delle  ira- 
poste)  818 
»       (Prefetto)  161 
Naselli  605 
Natoli  691 
Negri  341  «,  351 
Novara  (Oblati)  112 


M 


» 


Oblate  di  Tor  de'Specchì  160 

Offida  (Municipio)  295 

Oliva  891 

Olivieri  105,  139 

Opocher  63ò 

Oreglia  191 

Orlandi  220  n 

Orsini  359 

Ortu  208 

Orzieri  fCapltolo)  16 

Ostinelli  313 


I*acileo  40 
Paderi  162 

Palermo  (Ospedale)  19S 
Palermo  .Prefetto)  434 
Palli  81 
PanduUo  898 
Pantaleo  664  n 
Pantanella  35 
Panzini  534 
Paolino  416  n 
Parea  166 


Parlati  319 

Parma  (ex  Duchessa)  142 
Par  ri  no  52 
Pasqualini  564 
Patanè  361 
Paterno  493 
Pavone  514 
Pedici  ni  ?.9^  n 
Ped rozzi  353  » 
Peli  (Opera  parrocch.)  848 
Pella  134 
Perini  83 
Perricone  356 
Perrone  649 

Pescocostanzo  (Munic.)  54, 51 
Petrone  144 

Piacenza  (Ospedali)  238 
Pian  di   Sorrento    (Parroc- 
chia) 319,  324 
Piantaniaa  199 
Piazza  Ho 
Piegari  60S 
Pierantoni  666  n 
Pierri  59S 

Pietragtilla  TClero)  23 
Piftragalla  (Comune)  818 
Pietra  Traccia  (Parrocc.)  642 
Pignatelli  151 
Pintauro  326 

Piombino '(Municipio)  455  n 
Piperno  (Comune)  611  n 
Piria  502 
Pirillo  195 
Pisacane  098  n 
Pisani  Ciancio  346 
Plaisant  113 

Poggio  Imperiale  (Com .)  584 
Polini  211 
Poliedri  8P8 

Pozzuoli  (Municipio)  454 
Pravedoni  ?Aln,  351 
Prestipino  21 
Prota  398  n 
Proto  40  n 
Pugni  848 


Quadri  38 


Raffaeli  i  345 
Rampini  611  n 
Reggio  Calabria    (Arcive- 
scovo) 402 
Reggio  Emilia  (Prefetto]  883 
Ricci  511 
Ricciardi  402 
Rienzi  628 
Riggioce  866 
Rimini  (Comune)  621 
Rinaldini  568 
Rioli  103 
Rippa  688,  689  n 
Riva  121 
Riveruzzi  146 
Rivezzi  131 
Rizzo  2 
Roccalbogna  (Esattoria)  199 
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CogioBl  e  Mcaiioiii  Ielle  parti 


Roma  fBanca  Generale]  283 
Roma  (Comune)  611  n 
Roma  (Oblato  di  Ter  de' 

Specchi)  160 
Roma  (Subeconomo]  582 
Romersi  888 
Romiti  865 
Rosati  òli 
Rossi  .119,  20*7,  493 
Rota  630 
Rotondo  808  n 
Rotundo  105 
Rovip'o  (Consorzio  di  Con- 

tarina]  Ì51 
Russo  146 
Russomanno  86  n 


Salerno  (Succursale   del 
Banco  di  Napoli]  221 

Salimbeni  1  n 

Salomone  398  n,  434,  191 

Salvati  70S 

Salvatori  16 

Sampierdarena  (Stabil.  me- 
tallurg-ico)  1T7 

S.  Bartolomeo  in  Galdo  (Con- 
grega, di  carità)  154 

S.  Ginesio  (Municipio]  258 

S.  Giorgio  a  Cremano  (Co- 
mune] 44 

S.  Nazzaro    (Congr.    di  ca- 
rità) 509  n,  515 

S.  Salvatore  (Chiesa)  439,  441 

Santangelo  135 

S.  Eulalia  (Congreg.  del  Sa- 
gramento)  490 

S.  Fiora  (Esattoria)  799 

S.  M.  Capua  Vetere  (Con- 
greg. di  carità)  151 

S.  Maria  di  Mortora  (Par- 
rocchia) 819,  3*24) 

Santini  280 

San  Vito  895 

Sarnelli  577 

Sarzana  (Vescovo  e  Subeco- 
nomo) 571 

Savarese  477 

Savasta  864 

Scafati   (Congregazione  di 
carità)  611 


Scalamenti  5 
Scarbace  686 
Scarlatta  67 
Schlavone  549 
Sci  pioni  628 
Sciutto  917 
Scola  81 
Semeraro  521 
Semeria  253 
Semmola  616 
Seni  198  n 
Senni  749 
Serenella  134 
Serra  762 
Sgariglia  70 
Sicaldi  529 

Siena  (àrsoc.  della  Miseri- 
cordia] 529 
Siniscalchi  108 
Sismondi  829 
Sisti  869 
Sisto  563 
SitUrdi  220  n 
Solazzi  204 
SoUima  826 

Sord evolo  (Comune)  660 
Sorrentino  40  n,  66,  487 
Sotgiu  157 
Sottile  914 
Spera  812 
Sperino  731,  732 
Spoto  891 
Stampacchia  824 
Statella  755 
Susanna  249 
Susca  ]3'7,  308  n 


Taglialatela  247 
Tagliavia  d'Aragona  778 
Tancredi  476  n 
Tassara  39,  879 
Tedeschi  644 
Termini  220  n 
Tese!  495 
Ti  baldi  103 
Todaro  1 
Toesca  654 
Tornassi  59 
Tornei  534 
Tonello  86 


Topi  673 

Topino  (Consorzio)  13S 

Tor  de^pecchi  (Oblatc)  160, 

722  ft 
Torino  (Banca)  138 
Torino  (Banco  di  Sconto  e 

Sete)  255 
Torino  (Credito  Mobiliare I- 

taliano]  236 
Torino  (Municipio)  230 
Tornese  104 

Torre  del  Greco  (Clero]  7"5 
Tosi  529 
Trabìa  623 
Traversi  657 
Trecate  (Suore)  166 
Trezza  (Ditta)  40,  40  n,  441, 

450,  451,  637,  698 
Trombadore  738 
Turco  649 
Turrisi  705,  789 


Uberti  697 


Vadalini  149 
Valenti  1  n 
Vallante  144 

Vallerò  tonda  (Congregazio- 
ne di  carità)  509 
Vargiu  597 

Verona  (provincia)  553 
Vieille  Montagne  631 
Vigevano  (Ospedale)  486 
Villanti  311 
Vinciguerra  578 
Virgilio  105 
Vitanza  441 
Vota  42 


Zagari  36 
Zanchini  97 
Zannetti  571  m 
Zanni  ni  608 
Zappi  54,  57 
Zelo  398  II 
Zolesi  571 


li 
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2 

185 

j          3 

35 

3 

236 

4 

438 

2 

21 

192 

! 

85 

1 

256 

5 

192 

178 

218 

232 

1 

329 

8 

241 

Codice  GlTlle 

S 

123 

658 

230  n 

1193 

85 

1158 

205        1 

;    1350 

183 

816 

751 

99 

373 

215 

873 

658 

350  n 

185 

1158 

359 

! 

1 

216 

181 

766 

1 

751 

187 

1164 

873 

1 

262 

217 

62  n 

660 

751 

254 

1765 

254 

■ 

278 

66 

i      661 

751 

263 

1166 

254 

1 

296 

224 

6*2  n 

684 

804 

; 

296 

1168 

203 

1351 

190 

66 

703 

268 

1 

1 

327 

1 

859 

223 

227 

67 

710 

236 

1127 

327 

,    1172 

205 

27R 

296 

59  n 

720 

578 

856 

!    1218 

158 

296 

6-2  n 

722 

236 

iiao 

140  n 

190        i 

■ 

297  n 

318 

62  n 

737 

673 

268 

267  n 

j 

1 

812 

66  n 

758 

236 

1131 

85 

269 

1352 

92 

322 

66 

774 

765  n 

138 

1221 

190        j 

215 

338 

62  n 

766 

263 

1223 

J58 

216 

66 

776 

763  n 

666 

262 

1353 

92 

341 

66 

766 

1137 

267  n 

1224 

140  « 

216 

415 

62 

777 

765  n 

1188 

133 

1225 

262 

1354 

216 

420 

236 

766 

1138 

186 

1 

263 

500 

425 

690 

821 

62 

666 

1226 

191 

1358 

500 

433 

62 

827 

28 

1140 

672 

1281 

158 

1360 

27R 

873 

236 

1148 

39 

190 

1883 

35-36 

434 

59  n 

831 

338 

1144 

39 

1232 

659 

1401 

597 

60  n 

838 

26 

1145 

457    : 

1233 

659 

!    1402 

597 

62 

27 

1146 

457        , 

263 

>    1417 

61  n 

63 

28          1 

1147 

459 

265 

; 

66 

64 

i 

80 

1151 

41 

1286 

225  n    ) 

,    1438 

61  n 

65 

1 
1 

331 

1 

262 

1237 

92          ' 

1 

66 

124 

I 

383 

t 
j 

508 

1 

151     ; 

1447 

457 

438 

836 

!      812 

776  n 

i 

672 

1288 

225  n 

1448 

197 

837 

813 

776  fi 

1 

675 

■    1251 

2-23  n    ! 

1482 

3 

444 

218  n 

825 

236 

1 

i 

677 

;    1252 

225  n    i 

264 

488 

93 

500 

1 

678 

!    1253 

225  n    1 

1    1483 

3 

480 

218  n 

1034 

242 

679       ; 

1254 

225  n    ' 

1 

268 

481 

218 

1050 

136 

6R8        j 

1    1258 

190        I 

264 

482 

218  n 

1051 

136 

691 

1    1260 

190        ; 

i 

i 

265 

483 

61  n 

1056 

501 

1152 

41 

1267 

197        1 

1    1484 

263 

62 

1060 

816 

262 

1 

1 

26*7  n    * 

1 

1 
1 

264 

66 

1071 

782 

1 

264 

1283 

225  n 

1486 

264 

508 

51 

1075 

26 

- 

508 

1302 

215 

1516 

62 

549 

30 

638        ! 

1312 

93 

i    1557 

912 

507 

51 

1082 

805 

1 

685 

168 

1 

1 

915 

530 

1081 

62 

1153 

665  n 

218 

4 

919 

581 

1088 

J86 

668  n   1 

236   • 

924 

532 

197 

674 

1 

243 

1562 

m 

533 

1088 

136 

673 

246 

911  n 

538 

1101 

136 

676 

254 

912 

539 

1104 

62 

677 

1 

278 

918 

541 

1106 

62 

678 

296 

915 

606 

62  n 

679 

1827 

608 

916 

890 

66 

691 

1840 

278 

919 

657 

250  n 

1117 

141 

1158 

29 

1341 

218 

921 

751 

1123 

28 

122 

500 

924 

658 

751 

41 

193 

1350 

92 

1568 

327         ^ 

936 


Articoli  Ai  Codici,  Legfi  e  Decreti  citati  nella  Raccolta 


Atlicoli 

Pagina 

Articoli 

Pagiia 

Articoli 

f 

Articoli 

1                  ■  T    — 

Paglia 

Artkifi 

Fagìia 

Codice  GiTUe 

^ 

X66S 

913 

1566 

327 

1572 

65 

1752 

672 

1832 

62 

, 

915 

1570 

457 

1573 

61     : 

1764 

89f< 

66 

916 

1571 

CI  n 

1578 

59  n 

1831 

134 

2086 

2-24  4 

919 

66 

1670 

380 

1842 

673 

31>4 

1564 

192 

1572 

59  n 

381 

1843 

672 

2120 

246 

i 

915 

60  n 

1744 

672 

1845 

6r>-<  n 

2136 

151 

919 

62 

1745 

39 

1865 

668  n 

2144 

695 

i 

921 

63 

1747 

9  3 

1890 

759 

9f>l 

924 

64 

1748 

39 

1932 

61  n 

1 

1 
1 

1 

Frocelura  CiYile 

4 

190 

190 

136 

361 

1 45 

490 

822 

544 

895 

23 

424  n 

191 

136 

158 

510 

15 

558 

274 

36 

48 

226 

215 

173 

517 

38 

■     646 

1 

1 

816 

216 

182 

62 

55i» 

271 

49 

424  n 

229 

215 

215 

93 

1     575 

56 

281 

216 

236 

105 

;     576 

71 

158 

350 

58 

254 

109 

1     645 

p 

188 

357 

423  n 

256 

120 

'     646 

189 

350 

423  n 

296 

123 

555 

;     274 

283 

360 

17 

422  n 

136 

646 

1  ' 
1 

•/84 

51 

850 

145 

558 

645 

.1 

1 

283 

62 

365 

17 

149 

616 

1 
j 

T25 

77 

366 

424  n 

215 

660 

274 

84 

158 

93 

370 

262 

223 

568 

102 

1 

188 

105 

812 

254 

103 

189 

122 

415 

912 

256 

572 

2i3 

283 

136 

465 

185 

262 

658 

147 

284 

137 

256 

434 

MS  .• 

285 

145 

665 

56^ 

149 

92 

817 

158 

466 

185 

666 

247 

88 

4:^6 

173 

468 

182 

810 

248 

108 

151 

182 

185 

520 

250 

663 

222  K 

114 

151 

215 

470 

185 

523 

891 

672 

354 

133 

101 

236 

471 

185 

525 

10 

362 

138 

10 

254 

473 

860 

19 

674 

3C0 

• 

19 

256 

481 

105 

117 

675 

362 

478  n 

287 

485 

247 

478  n 

677 

362 

482 

296 

248 

495  n 

678 

354 

822 

423  n 

486 

200 

497 

679 

362 

■ 

823 

424  n 

201 

528 

2 

36? 

189 

495  n 

425  n 

•310 

16 

682 

362 

145 

19 

81i) 

487 

247 

542 

226 

724 

704 

158 

?04 

1 

877 

248 

543 

33 

725 

704 

3^5 

361 

51 

310 

220 

802 

190 

720 

62 

488 

105 

256 

912 

190 

176 

254 
255 

77 

135 

136 

480 

138 
254 
255 

544 

135 
151 
425  » 

Codice  Penale 

X 

159 

123 

196 

210 

83 

478 

220 

548 

■     153  ti 

3 

232 

136 

207 

84 

522 

112 

571 

134 

4 

232 

137 

87 

327 

203 

116 

604 

150 

66 

157 

138 

87 

204         i 

117 

631 

676 

67 

39 

139 

87 

338 

203 

533 

1)2 

682 

150 

39  n 

88 

330 

203 

534 

117 

684 

146 

40 

141 

87 

331 

203 

543 

208 

147 

84 

157 

148 

87 

380 

179 

209 

869 

80 

150 

145 

87 

180 

544 

157 

696 

ITO 

97 

112 

210 

676 

475 

220 

547 

157 

937 


ArQeoIi  di  Gotici  lati  e  Decreti  citati  iella  Raccolta 


Codice  di  Procedura  leaale 


1 

s 
a 
• 

11 

15 
16 
17 
18 
21 
26 
58 
59 
87 


80 

91 

109 

121 


703 

152 

232 

298 

232 

387 

108 

645 

708 

154 

282 

317 

282 

393 

634 

647 

703 

155 

232 

323 

96 

399 

699 

656 

134 

156 

232 

159 

409 

635 

666 

1S5 

158 

232 

701 

415 

635 

670 

134 

178 

635 

702 

416 

232 

672 

135 

185 

635 

332 

281 

421 

699 

679 

824 

206 

635 

333 

728 

700 

683 

824 

213 

635 

343 

6n4 

437 

635 

825 

244 

635 

345 

100 

440 

150 

684 

825 

250 

703 

346 

702 

1 

157 

738 

86 

252 

100 

353 

635 

441 

204 

743 

825 

134 

699 

462 

100 

744 

346 

135 

700 

508 

635 

766 

846 

153 

360 

635 

512 

682 

767 

635 

257 

184 

702 

568 

655 

770 

635 

280 

635 

370 

699 

572 

699 

771 

635 

281 

232 

700 

625 

685 

777 

635 

282 

232 

702 

640 

701 

830 

298 

289 

66 

372 

685 

641 

220 

232 

290 

67 

374 

728 

645 

220 

685 

298 

66 

377 

635 

635 

701 
699 
655 
635 
635 
151 
105 
146 
312 
196 
151 
151 
151 
213 
2)3 
213 
213 
297 
207 
634 


n 


122 
124 

125 


Codice  penale  per  r  esercito 


115 

126 

111 

168 

113  n 

258 

118  n 

260 

117 

113  n 

114  ft 

114  n 

261 

115 

115 

115 

115 

113  n 

180 

111 

170 

113 

259 

113  n 

115 

180 

114  n 

114  n 

266 

ni 

133 

111 

199 

189 

115 

113  n 

179 

254 

115 

260 

113  n 

115 

180 

116 

114  n 

115 
113 
114 
115 
114 


n 
n 

n 


129 
278 


115  n 
115  n 


282 


Codice  pesale  nilitare  MitHuo 


115  n 


288 


115  n 


284 


115  n 


285 


115  n 


Codice  Francese 

1180    I     139  H 

Codice  Altertlio 

1121    »     n  11    1128    I     17  n    1125    I     17  II  2408    I     695        II   2408    II    901 


1038 


241 

241 


1638 
1804 


Codice  Paneise 


242 
241 


1304 


242 


1304 


243 


!   2375 


248 


IO 


818 
828 


861 


LttEi  ciTlli  pel  reno  delle  Die  Sicilie 


105 

861 

816 

1038 

206 

1048 

206 

1274 

804 

868 

206 

1039 

205 

1075 

87 

1678 

206 

888 

87 

1040 

205 

1088 

87 

105 

1031 

621 

1043 

37 

1118 

87 

1681 

368 

1032 

621 

1044 

87 

1136 

198 

1691 

816 

1085 

621 

1048 

205 

1278 

87 

1819 

868 

87 
804 
924 
912 

917 
918  n 


938 


Arlitoll  li  Coitici,  im  t  Oeenti  diati  iiUt  Riteolli 


8  germile  anno  IX 

pdLg.  605 

18  germile  anno  X 
11.  851  n 

7  termidoro  anno  XI 
pag.  861 

28  messidoro  anno  XIII 
pag'.  861 

Concordato  del  1741 
11  febbraio  1769 

pag.  866  n,  5*2^ 

22  febbraio  1776 

pagr.  866  n 

18  agosto  1792 

pag>.  860  n,  861 

16  Ottobre  1809 

pag.  522 

30  ottobre  1809 

pag.  328 

30  dicembre  1809 

pag.  848 

30  dicembre  1809 

pag.  849  n,   853  n,   854  n, 
856  n,   859  ft,  860  n,  861 
1.  853  n,  860  n 
12.  858  n 

29.  855  n,   856  n,   857  n, 
860  fi 

30.  851  n,   855  ft,  856  n, 
85*7  fi,  858  n,  860  fi 

31  856  lì,   851  fi,  860  fi 

32.  856  fi,  860  fi 

33.  856  fi,  860  fi 

37.  853  fi 

38.  855  fi 

30  giugno  1810 

pag-.  858 

22  giugno  1813 

pag.  848 

22  giugno  1813 

pag.  849  fi,  858  fi 

30  gennaio  1817 

pag.  249,  250,  2*73,  215,  609, 
645 
99.  216 

ee.  216 
«7.  214,  in« 

70.  216,  6W 


10  giugno  1817 

pag    419  fi,  421  fi,  829,  830 

19  novembre  1817 

p»g.  645 

18  ottobre  1819 

pag.  213,  215 
14.  216 
27.  216 

31  luglio  1822 

16.  85  fi 

2  maggio  1823 

pag.  304,  645 

19  luglio  1825 

pag.  419  fi 

9  maggio  1826 

pag.  419  fi 

30  aprile  1830 

pag.  «549  fi,  858  fi 

20  gennaio  1759 

pag.  56 

25  luglio  1772 

pag.  55,  56,  51,  58 

19  settembre  1772 

pag.  56,  .58 

19  marzo  1801 

20.  133,  150 
26,  27,  28.  150 

13  maggio  1803 

8,  4.  150 

13  maggio  1803 

pag.  183 

20  aprile  1804 
pag.  15» 

20  maggio  1806 

pag.  152 

2  dicembre  1813 
pag.  58 

Concordato  del  1818 

pag.  55,  56»  51,  5d 

7,  56 

21  giugno  1816 

pag.  13J 

6  luglio  1816 

22.   18» 


23  dicembre  1819 

pag.  239,  241,  243,  245 
M,  30^  40.  241,  242, 

244,  245 
64.  248,  246 

2  maggio  1823 

pag.  645,  646 

15  dicembre  1823 

pag.  188  fi 

9  giugno  1829        i 

pag.  185 

26  gennaio  1832 

pag-.  18a  n 

7  dicembre  1832      ' 
pag.  5;u 

8  agosto  1833 

pag.  21,  22,  4?9  f»,  420. 
421  fi,  422  f»,  421,  428, 
429,  829,  830 
16.  420  fi,  422  fi,  829 

1  dicembre  1833 
pag.  65  fi 

10  novembre  1834 

164.   13H 
1440.  138 

21  giugno  1836 
pag.  419  ft 

28  febbiak)  1846 

pag.  419  f» 

4  marzo  1848 

3.  159 

6.  386 

7.  159 
18.  295 

20.  133,    188,    189,    251, 
421,  129,  829 

26.  129,  836,  831 
82.  65 

25  marzo  1848 

74,  124,  124  fi 

26  marzo  1848 

pag.  184 

27.  134 


10  norembr»  1849 

pag.  29«,  289,  241,  242,  «44,    • 
246 

1.  241,  245^ 
2«  241 
4*  244 


939 


Articoli  Ili  Cfiàlci,  Legù  e  Decreti  citati  iella  Baccilla 


22  novembre  1849 

pag".  127 

22  giugno  1850 

pagf.  20 

30  aprile  1851 

pagr.  368 

2  gennaio  1853 

pag".  595 

l<^.giugi^o  1853 

pag".  20 

20  giugno  1853 

1.  686 

!•.  6»5,  636 
20.  636 

29  maggio  186t5  n.**  878 

paiar.  208,  535  «,  718 
22.  589,  590  n 
26.  492 
2e.  492 

21  settembre  1855 

2,  a,  4.   706 
12,  13.  706 

18  maggio  1857 

pagr.  368,  369,  370,  816 

20  maggio  1858 

pag.  155 

1  luglio  1858 
pag.  419  » 

28  gennaio  1859 

07.  548  n 

30  ottobre  1859  n.«  3731 

4.  730 

13  novemb.  1859  n.*  3747 

12.  275 

20  novemb.  1859  n.«  3780 

pag.  732,  762 

2.  290 
18.  43 

113.  ro7 

26  settemb.  1860  n.o43i4 

pag.  293,  295 

11  ottobre  1860 

pag.  492 

17  ottobre  1860 

pag.  203 

23  ottobre  1860 

pag.  154,  155 


7  novemb.  1860  n.°  4441 

86.  275 

11  dicembre  1860  n.«  205 

pag.  207,  208,  585  »,    713, 
718,  748,  777 

16  dicembre  1860 

pag.  16 

3  gennaio  1861  n.^  705 

pag.  70,   234  «,    286,  289, 
365,  475,  535  «,  713,877 

1.  475 

2.  70,  475 

14.  70 

15.  70,  603 

21.  475 

12  gennaio  1861  n.^  816 

pag.  8S1 

17  febbraio  1761  n.^  218 

pag.  54,  56,   154,   155,  186, 
191-195,  417,  483,585», 
591,  697,  713,732,  783, 
804,  805,  877 
4.  698 
6.  192,  4«3,  697,  782 

22.  489,  574 

23.  570,  603 

26.  49?,  721 

27.  49>,   721 

14  marzo  1861 

pag.  314 

27  marzo  1861 

pag.  314 

28  luglio  1861  n.^  132 

pag.   13,   14 
15,  18.    14 

3  novembre  1861  n.«  302 

pag.  275 
2.  2"."» 

58,  81,  83.    436 

3  novembre  1861  n.*  303 

3.  275 

8  dicembre  1861  n.»  363 

pag.  293,  295 

15  dicembre  1861 

22.  570 

21  aprile  1862  n.«  585 

pag.  23,  121,  351  n,  357, 
^83,  547 
1.  20,  87 

4.  87,  122,  757 

5.  884 
7.  122,  621  . 

"  I 


11.  578 

12.  ro,  37 

13.  122,  12n,  176 

14.  20,  b59,  578 

15.  359 
18.  20 

17.  122,  810 

18.  l^i 
28.  37 
42.  t22 
81.  ^45 

94.  357,  621 

06.  347  w,  621,  757 
88.  756 

100.  756,  757 

21  aprile  1862  n.^  586 

pag.  9S 

84.  906 
30.  906,  918 

21  aprile  1862  n.^  587 
pag.  641 
21.  641 

5  maggio  1862  n.«  604 

11.  89 

13  maggio  1862  n.^  616 

9.   112 
11.   Ili,  112 
13.  112 

3  agosto  1862  n.^  753 

paL»-.   155,  156,  164,   175 
l.  35,  154,  512,528,520 
2.35,  154,175,  177,514, 
520,525,528,529,794 

16.  611 

10  agosto  1862  n.^  743 

pag"  326-:j28,  911,  913,  917, 
918,  920  «,  921  n 

1.  922  n 

2.  925 

19.  925 

20.  924  M,  925 

23.  912,  914,  915,  919, 
920  fi,  921  w,  912  n, 
923  tly   924,  927,  928 

32.  912,  914,  915,  919, 
920  «,  921  «,  922  «, 
923  n,   924,  927  . 

14  agosto  1862  n.^  800 

nag.  290,  291,  769 
10.  41,  436,  739,  762 
11.  128 

21  agosto  1862  n.o  794 

pag.  781,  885 
4   535  n 

11  settemb.  1862  n.«  867 

7.  35,  36 

8.  35,  36 


I 


940 


Articoli  il  Codici,  Leggi  e  Dfxrtti  citta  stOa  Sitsolta 


9.  ni,  280,  981 
11.  35,  36 
24.  85,  36 
26.  85,  86 
04.  87 
83.  89,  40 

21  settemb.  1862  n.«  891 

26.  39 

3  ottobre  1862 

16,  60,  61,  68.  128 

27  novemb.  1862  n.«  1007 

pag*.  155 
a.  512 
48.  611 

21  dicemb.  1862  n.«  1061 

pagr-  85,  36 

26  marzo  1863  n.«  1203 

41.  924  n 

29  aprile  1863  n.'  1223 

pa^.  *203 

30  giugno  1863 

pag".  419  n 

27  settemb.  1863  n.«  1483 

pag*.  313  n 

1.  6,  B,  220 

2.  220 

8.  220,  811-315,  112 

27  settemb.  1863  n.«  1484 

pag-.  0,  T 

g  fiovemb.  1863  n.""  1534 

pafc'".   140,    220,  311,  SU  «, 
313,  111 

31.  6,  n,  8 

34. 6,  n 

38.  220,  311,  312  M,  313, 

TU 
30.  220,  811,  812  n,  318 

13  dicemb.  1863  n.<»  1628 

104.  275 

24  gennaio  1864  n.°  1636 

11.  927 

14  aprile  1864  n.^  1731 

pag".  127 

32.  127 

3  luglio  1864  n.*  1827 

pawr.  88,  90,  12Ó,  307 
8.  94 
8.  92,  307 

6.  92,  94 

7.  94 

8!  442  fi,  448^,444,449 


0.  94,  449 

13.  806-808 

15.  303  n,  806-308,  310 
18.  08,  306,  808-310 

17.  93,  94,  '^81,  808,  310 

10.  159 

20.  280 

21.  158-160 

22.  2S0 
24.  86-88 
27.  281 

14  luglio  1864  n.«  1830 

pagr.  20,  \à4,  152,  418,  4^7, 
485,  617,  883  il.  887 

1.  256,  377  «,  453,  454 
4.  8^2 

6.  182,  184,  2'6,  3T7  «, 

882 
8.  98,  183,  377  n 

8.  9ft,  256, 258,  259,  376, 
377  n,  378,  379,  454, 
458,  631,  882 
20.  22,  420  «,  422  fi,  428, 
828,  829 

11.  22,  420  n,  422  fi,  428, 
828 

18.  21 

16.  256 
18.  829 

24.  485 

25.  829 

32.  182,  134,  552,  553  fi, 
562 

14  agosto  1864  n.<>  1884 

30.  562 

13  novemb.  1864  n.«  2000 

pagr.  707 

26  gennaio  1865  n.»  2136 

pag:.  151,  152,252,  *2ò3,  418, 
420  fi,  421  fi,  427,  880 

1.  251,  829 

2.  421  fi 

3.  251,  839 
6.  829 

24.  152 

25.  428 

20  marzo  1865  n.°2248,A. 

3,  4,  7.  4b7 

14.  124  fi,  125 

15.  123,  124  fi,  125,  126 
95.  I,  16,  487,  488 

26.  27*  1 
34.   1,  2 
39w  1,2,477 
40.  1,  %,  417 
75.  1,  2 

116.  55 

118.  Il,  307,  585 

125.  800 

137.  55,  57 

138.  438 


Ito,  140.  2 
158.   Ili 
208.  1,  2 

20  marzo  1865  n.«  22483 

760 


20  marzo  1865  n,»  2248,0 

2.  711,  730,  732 
8.  572 

6.  878  ; 

12.  739,  76a  I 

20  marzo  1865  n.^»  2248,D 

pHff.  44,  'Ài)\) 

1.  488 

2,  4.  300 
01.  ;i02 
06,  08,  OO.  251 

110.  -/Ou  n 
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Monte  di  chiesa  20i8. 
Obbligazioni  dell'asse  ecces.  209-212 
Oblati  90-95. 
Oneri  religiosi  218-220. 
Parrocchia  221-288. 
Placet  repio  132-184. 
Patrimonio  sacro  239. 
Pensione  240-246. 
Possesso  247-248. 
Prelature  249-258. 
Privilegi  fiscali  254-264. 
Quota  di  concorso  265-269. 
Rlversibilità  270-285. 
Seminari  286-288. 
Somministrazioni  289-291. 
Terzo  pensionabile  292-298. 

Cofnpetenza 

Asse  ecclesiastico  299-303. 
Dazio  consumo  304. 
Enfiteusi  305-306. 
Macinato  807. 


M^vrchio  ?e8 
Ricchezza  mobile  809. 

Confluii  (materia  civile) 

Acque  310-317. 

Asse  ecclesiastico  818. 

Comuni  319-3?0. 

Contabili  ed  Esattori  321-340. 

Corte  Suprema  di  Roma  841. 

Dazio  consumo  842. 

Esattori  321-840. 

Espropriazione  843-347. 

Fondiaria  (Tassa)  348-350. 

^^Se^  precedente  851-358 

Leva  militare  354-355. 

Macinato  356. 

Pensioni  357. 

Recesso  858-859. 

Conflitti  (materia  penale) 

Caccia  e  Porto  d'arma  860. 

Circostanze -attenuanti  361. 

Ferimento  862-36^. 

Grassazione  364-866. 

Guardia  doganale  867.     • 

Insubordinazione  366. 

Libello  famoso  360.. 

Moneta  falsa  370-37Ì. 

Omicidio  commesso  da  un  soldato  372. 

Passaporto  altrui  373. 

Portalettere  militare  374. 

Porto  d'arma  360. 

Prevenzione  375. 

Sottrazione  876-377. 

Sparo  d'arma. da  fuoco  378. 

Elezioni  amministrative 

379-382. 

dìimesslone  di  causa 

383. 


Tasse 

Avvocatura  erariale  384-380. 
Bollo  387. 

Canone  gpabellario  8^8. 
Circolazione  389-894. 
Dativa  reale  395. 
Dazio  consumo  296-421. 
Dogane  422-425. 
Esattori  426-435. 
Fabbricati  436-44R. 
Fondiaria  436-448. 
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Gabelle  449-452. 

Intendenza  di  finanza  458-456. 

Macinato  451-486. 

Marchio  48*7. 

Poste  488-489. 

Provincia  490. 

Registro  491-546. 

Responsabilità  dello  Stato  547-566. 

Ricchezza  mobile  561-608. 

Solve  et  repete  609-618. 

Successione  614-628. 

Tasse  in  genere  629-635. 


Tasse  (contravvenzioni) 

Bollo  636-631. 
Carte  da  giuoco  638-643. 
Contrabbando  644-649. 
Dazio  consumo  650-610. 
Dogane  611. 
Ferrovìe  612. 
Lotto  613-685. 
Macinato  686-100. 
Pesi  e  Misure  101-102. 
Polvere  108-104. 
Sali  e  Tabacchi  105. 


Abbonamento  304, 357, 389, 398, 657. 
Abitazione  235. 
Abolizione  78,  120,  577. 
Abrogazione  78,  275,  283,  439,  443, 

539. 
Abuso  di  autorità  372. 
Accertamento  196,  199,  200,  593. 
Accessorio  47,  48,  53,  67,  68,  596. 
Accettazione  2,  494. 
Acconti  388. 
Accordo  154,  398,  445. 
Acque  310-317. 
Acquisto  279.  V.  Dichiarazione  di 

mandato. 
Adempimento  di  legati  154. 
Adempimento  di  pesi  V.  Pesi, 
Adempimento  di  oneri  V.  Chxeri, 
Aes  alienum  24. 
Affitto  V.  Locazione. 
Affrancazione  V.  Censo, 
Agenti  comunali  397,  398. 
Agenti  daziari  650. 
Agenti  delle  tasselli,  573,  579,  606. 
Agenti  del  macinato  687. 
Agenti  doganali  551,  554-556. 
Agenti  erariali  V.  Agenti  finanziari. 
Agenti  finanziari  462,  468,  478,  565. 
Aggi  334,  426. 

Aggiudicatario  8,  10,  507,  521,  522. 
Aggiudicazione  209,  522. 
Aggiudicazioni  amministrative  506. 
Aggregato  di  benefici  57. 
Agricoltura  310. 
Albero  motore  V.  Asse  motore. 
Alcanterini  3. 
Alienazione  239. 


Alimenti  20. 
Altare  18,  22. 
Alto  mure  563. 
Alunni  124,  286,  287. 
Ammasso  di  derivate  403. 
Amministratore  giudiziario  590. 
Amministrazione  18,  38,  45,  46. 50. 

53,  85,  111.  129.  132,  135.  150. 

153,  154,  156.  182,  193,220,224. 

225,  237,  547. 
Amministraz,  del  Fondo  pel  CuW) 

V.  Fondo  pel  culto. 
Amministrazione  delle  Gabelle 

V.  Gabelle. 
Amministrazione  delle  Poste 

V.  Poste 
Amministrazione   dello   Stato  240 

299, 315,  321,  322,  326,  337,  384. 
•   633-635. 
Amministrazione  demaniale 

V.  Demanio. 
Amministrazione  doganale  423. 

V.   Dogana. 
Amministrazione  finanziaria 

V.  Demanio. 
Amministrazione  militare  406. 
Amministrazione  pubblica 

V.  Amministrazione  dello  Staio, 
Amministrazioni  distinte  161. 
Ammortizzazione  124,  212. 
Amnistia  637,  671,  672. 
Anniversari  166. 
Anno  26,  354. 
Anno  agricolo  4. 
Anno  redditizio  4,  5. 
Annualità  165,  212,  256,  388,  438. 


947 


Auulitt  Dantn  -  ine  eeelHliistico.  Bmì  mi'mm  Mcientitic» 


Annimliià  passiva  593. 
Anticipazione  192, 212, 586, 587, 596. 
Anti parte  173. 
Apertura  di  esercizio  655. 
Apertura  di  molino  V.  Riapertura 

di  inolino. 
Appaltatore  403,  404,  406,  426,  428, 

519,  542,  661. 
Appaltatore  del  comuue  304,  397. 
Appaltalo7'e  governativo  397. 
Appalto  401,  427, 513, 514,  516,  518, 

521,  6')8. 
Appello  51,  52,  105,  106,  161, 162, 

264,  33  >,  400,  480, 541,  572,  605, 

613,  625,  666. 
Appello  adesivo  163,  164. 
Appello  incidente  2Slf  309. 
Appello  principale  309. 
Apprezzamento  V.  CHudizio  incen-- 

surabile. 
Appropriazione  indebita  558. 
Approvazione  90,  94,  658. 

V.  Autorizzazione. 
Argini  313,  436. 
Ai-ma  da  fuoco  362,  378. 
Arresto  373. 
Arretrati  325,  388,  427,  428. 

ASSE  ECCLESIASTICO. 

Autorizzazione  eovraiia 

1.  Col  decreto  18  mag'g'io  1857  fu  per 
kH  enti  ecclesiastici  del  Napoletano  revo- 
cato r  obblig>o  di  ottenere  V  autorizzazione 
novrana  ad  accettare  disposizioni  tra  vivi 
e  di  ultima  volontà  a  loro  vanta^g-io,  qual 
decreto  si  applica  anche  alle  disposizioni 
anteriori  n.  Sezione  civile  5  dicembre  4877 
Fondo  pel  cuUo  -  Afusitano .     .    .    pagr.  »65 

a.  Una  donazione  fatta  prima  del  1851 
a  favore  di  un  beneficio  ecclesiastico,  sen^a 
essersi  fi:ssato  il  termine  per  V  accettazione 
e  senza  essere  stata  revocata,  al  soprag"- 
flriung-ere  del  decreto  18  maggio  1857,  per 
le  provinole  meridionali,  non  abbisogna  più 
della  autorizzazione  sovrana,  ed  è  efficace 
Hebbene  da  questa  autorizzazione  non  sia 
i^tata  preceduta  e  sebbene  T accettazione  di 
un  terzo  cui  profitti  la  donazione  non  sia 
Rìuta  notificata  con  atto  legale  al  donatario, 
molto  più  se  il  terzo  abbia  accettata  la  li- 
beralità, e  il  donante  gli  abbia  per  parec- 
chi anni  pagata  la  prestazione  n.     .    .    ivi 

3.  Il  legato  di  annua  rendita,  disposto, 
non  a  favore  di  monaci  alcanterini  o  del 
loro  monastero,  ina  attribuito  alla  sagrestia 
della  loro  chiesa,  perchè  fosse  la  rendita 
impiegata  per  intero  nel  suffragio  di  anni- 


versari, poteva  accettarsi  da  quei  monaol,  { 
quali  assumevano  la  sola  curadellaerogfa- 
zione,  e  gli  eredi  del  testatore  non  ha n  di- 
ritto a  rivendicazione.  Sezione  civile  i8  di" 
cembre  1S77  Spera  e  Del  Monaco  -  Fond^ 
pel  culto  e  Finanze pag.  81  a 

Benefioi 

4.  1/ acquisto  dei  fratti  civili  nei  be- 
nefizi ecclesiastici  avviene  g'iorno  per  gior- 
no, senza  che  possa  ammettersi  la  prova 
diretti  a  stabilire  che  in  materia  beneficia- 
ria Tanno  agricolo  e  redditizio  è  fissata 
dal  1  luglio  al  30  giugno,  poiché  le  relative 
consuetudini  e  costituzioni  canoniche  pò* 
trebberò  solo  influire  per  determinare  ra« 
oquisto  dei  frutti  naturali  e  la  riscosnionn 
(non  l'acquisto)  dei  frutti  civili  n.  Sezione 
amie  SS  dicembre  i  877  Criehfari"  Po  lini  ph-^ 
flìnsL 217. 

5.  Quindi  l'erede  del  beneficiato,  e 
non  li  coadiutore  succeduto  nel  seggio 
prebendario,  ha  diritto  di  ottenere  ì  flutti 
maturati  in  quei  giorni  dell'anno  redditizio 
nei  quali  il  suo  autore  visse  in  possesso 
del   beneficio ivi 

9.  È  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  un  beneficio 
sia  mantenuto  in  vita  dopo  la  legge  del- 
l'8  germile  anno  IX,  od  almeno  che  si  sia 
ripristinato  o  conservato  ad  onta  delle  leggi 
aboliti  ve.  Sezione  civile  4  Innlio  4878  Con^ 
sorzio  di  BuronTO  ed  altri  -  Finanze  pag.  605 

Beni  deirasse'  eoolesiastioo 

7.  Chi  acquista  b^ni  immobili  di  i^ro- 
venienza  dell'  asse  ecclesiastico,  ha  diritto 
di  conseguire  i  frutti  civili,  ed  anche  i 
frutti  naturali  in  mancanza  di  leggi  e  con- 
suetudini locali,  dal  giorno  della  vendita^ 
e  non  dal  giorno  in  cui  furono  consegnati 
air  acquirente  gì'  immobili;  e  perciò  il  de- 
manio non  può  pretendere  alcun  compenso 
per  le  rendite  che  si  presumono  prodotte 
dal  giorno  della  vendita  a  quello  nella  tra- 
dizione n.  Sezione  civile  48  luglio  4877  Ber^ 
nabei  -  Finanze pag.   87» 

8  11  demanio  che  vende  dei  fabbricati 
a  lui  pervenuti  da  enti  ecclesiastici  soppressi 
non  è  tenuto  ad  alcuna  indennità  o  rivalsa 
versb  V  aggiudicatario,  qualora  i  beni  sud- 
detti fossero  gravati  di  un*  imposta  mag- 
giore di  quella  indicata  nel  capitolato  di 
vendita  n.  Sezione  civile  5  luglio  4877  Finan-^ 
ze  -  Bizio  e  Miraglia pag.    2 

9.  La  sentenza,  passata  in  co&a  gì  udì - 
cats!,  che  obbligò  il  demanio   di   restituire 
al  municipio  i  beni  di  un  conservatorio  e  I 
frutti  percepiti,  non  impedisce  che  si  possa» 
in  sede  della  relativa  liquidazione   ed   ese- 
cuzione, proporre  la   domanda   per   danni 
interessi  derivanti  dal  ritardo  alla  esecuzione 
della  stessa  sentenza.  Sezione  civile  46  ago*, 
sto   4877  Finanze-  Municipio  di  Frasso  Tele- 
sino  e  Ciliberti    ......    pag.   250 

10  11  demanio  che  vendè  all'  asta  quei 
beni,  non  deve  poi  essere  tenuto  responsa- 
bile per  le  epese  del  giudizio  possessorio 
cui  aiede  causa  un  municipio,  coli'  immet- 
tersi   illegalmente    al   possesso  dei  beni 
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acquUtati  dairag^riudioataciOjr  il  quale,  (xUla 
esibizione  del  proprio  titolo  legittimo,  in 
sede  pofisessoria  nusoiva  vittorioso.    .    ini 

11  Dopo  essersi  dichiarato  in  sentenza, 
che  la  condanna  ai  danni  ad  interessi  per 
la  evizione  non  poteva  essere  in  virtù  di 
patto  ammessa,  che  la  sofferta  evizione  non 
poteva  costituire  un  fatto  proprio  der  de- 
manio venditore,  e  che  la  qualità  del  do- 
minio della  cosa  venduta  doveva  dal  com- 
pratore essere  conosciutale  inesatto  ed  e- 
quivoco  r  aggiungere  «  che  il  patto  pote- 
va essere  allargato  qualora  il  demanio  fa- 
cesse soffrire  al  compratore  la  condanna 
alla  restituzione  dei  frutti  »,  ma  non  ò  il 
caso  di  cassarsi  la  sentenza  per  tale  inesat- 
tezza ed  equivoco,  giacchò  quelle  parole 
sono  dirette  soltanto  a  difendBre  usa  sem- 
plice riserva  di  diritti,  innocua  ed  incen- 
surabile     ivi 

la.  Il  demanio,  che  in^riustamente  si 
impossessò  dei  beni  del  municipleieli  ven- 
dè, può  essere  condannati  a  render  conio 
dei  frutti  percepiti  da  lui  e  dal.  compra- 
tore; salvo  il  diritto  di  rivalsa  contro  di 
questo ivi 

is.  In  tale  stato  dr  cose  deve  aecogìier- 
si  il  ricordo,  benché  mancante  di  adegua- 
ta motivazione,  col  quale  si  censura  la  sen- 
tenza impugnata,  per  avere  condannato  la 
amministrazione  del  fondo  pel  culto  nelle 
spese  di  appello  in  prò  del  mnnicipio,  e  per 
avere,  nel  suo  rapporto,  condannato  il  de- 
manio in  tre  quinti  delle  spese  di  appello 
in  prò  del  municipio  e  del  compratore,  rin- 
viali gli  altri  due  quinti  all'esito  definitivo 
della  causa $vi 

Oanoidoatl 

14.  È  giudizio  di  convincimento,  in- 
censurabile in  cassazione,  il  decidere^  alla 
base  deir  atto  di  fondazione,  se  un  cano- 
nicato sia  di  patronato  laicale  od  ecclesiasti- 
co Sezione  civile  i3  luglio  4877  Capito  lo  di  Or- 
fieri  -  Finanze  e  Campana  ....    pag.  le 

la.  Ritenuta  lai  natura  laicale  di  un 
canonicato,  questo  ò  soppresso,  ed  ò  estra- 
nea ogni  discus&ione  di  riduzione  di  cano- 
nicati nel  senso  deirart.  6  della  legge 
15  agosto   \S%1 ft>i 

ie«  La  dote  dii  un  canonica^  soppresso 
si  deve  resti  tu  ive.    ...*....    f>i 

OappftUanlf 

17.  Le  cappellanie  laicali  si  costitui- 
scono e  vivono  per  la  sola  volontà  di   chi 

Provvede  col  suo  patrimonio  alla. dote  rela- 
iva,  senza  che  occorra  Tintervento  dell' au- 
torità ecclesiastica.  Sezione  civile  1S  dieem^ 
are  4877  Cencioni  -  Fondo  pel  culto,    pag.  286 

18.  Esiste  cappellania  mercenaria  ca- 
duta in  soppressione,  quando  il  testatore 
abbia  destinato  il  sacerdote  per  la  celebra- 
zione delle  messe  in  un  determinato  altare, 
con  r  assegno  dei  fondi  necessari  per  ademr 

gire  ai  pesi  ancorché  il  sacerdote,  amovi- 
ile  ad  nutum  haeredis,  non  abbia  il  possesso 
e  P  amministrazione  dei  henì.  Sezione  civaie 
8  marzo  4878  Finanze  -  Ospedale  di  Vige^ 
tf(^no pag.  486 


19.  Per  costituire  una  cappellania  è 
necessaria  dote  propria.  Sezione  civ 'le  iS  a- 
goeté  4877  Bavarese  -  Fondo  pei  cuìto  e  Fi- 
nanze  pag-   A19 

SO.  Il  diritto  utile  agli  alimenti,  in  caso 
di  bisogno,  sulle  rendite  dotalizie  di  noa 
cappellania,  se  uon  fu  avvinto  a  trasmis- 
sione fedecomm issarla,  fa  parte  necessa- 
riamente del  patrimonio  ereditario  del  fon- 
datore. Sgtione  civile  24  maggio  4878  Alba- 
tini  ed  altri  -  Riveruizi    ....    pag.  745 

ai,  Laonde  quel  dritto  f»'  intende  com- 
preso per  legge  neila  cessione  oomplesstia 
ed  assoluta  delle  ragioni  ereditarie»  e  tale 
cessione  non  può  dirsi  canonicamente  la- 
vanda per  la  parte  relativa  al  g'iudpatro- 
nato,  se  per  questo  non  ci  ftii.  stipulazione 
di  un   prezzo  sorciaia'. ^ti 

%%,  Costituisce  una  cappellania  laicale 
od  una  pia  fondazione  autonoma  con  ca- 
rattere ai  perpetuità  per  oggetto  di  culto, 
soppressa  dall'art,  l  n^  5  e  6  della  leg?e 
15  agosto  186*7,  la  disposizione  colla  auala 
il  testatore  prescrive  una  messa  quotiaiana 
perpetua  da  celebrarsi  ad  un  altare  df  una 
chiesa  in  suffragio  dell'anima  sua,  assegna 
in  dotaaione  della  pia  fondazione  un'  annua 
rendita  assicurata  con  ipoteca  generale  so- 
pra tutti  e  speciale  sopra  determinati  im- 
mobili, attribuisce  il  patronato  attivo  alla 
linea  mascolina  ed  in  difetto  alla  femminile 
del  suo  erede  ed  estinte  quelle  linee  al  ret- 
tore della  chiesa,  ed  il  patronato  passivo 
al  parente  più  prossimo  in  grado,  più  de> 
gno  ed  ascritto  alla  confraternita  della  chie- 
sa medesima,  ed  estinti  tutti  i  parenti  ad 
un  sacerdote  ascritto  alla  medeaima  confra- 
ternita. Sezione  civile  44  aprile  4878  Finanze 
'Piazza pag.   TTO 

aa.  La  fondazione  di  una  caPpellania 
laicale,  o  di  una  fondazione  perp^^ua  per 
oggetto  di  culto,  può  costituirsi  in  stabili, 
censi  e  rendite  assicurate  da  con^eai^uti 
cauzioni   ipotecarie ,    iti 

a4.  T<a  suddetta  iscrizione  non  è  un 
onero  della  successione,  abbandonato  ^la 
coseienaa  degli  eredi,  ma  un  vero  «»»*'•»- 
f»tfm,  di  col  è  creditrice  la  pia  fonda"OBe, 
la  quale,  a  mezzo  dei  patroni  oh»  la  .'•P: 
presentano,  può  astringere  i  debitori  «  i 
terzi  possessori  al  pagamento  anche  colla 
espropriazione  degli  stabili  colpiti  d*  ip^ 
teca «•» 

aa»  Le  cappellanie;  benché  di  patro- 
nato famigliare,  fatt^-  in  forma  di  conces- 
sione di  fondi  in  enfiteusi  il  di  cui  oanone 
deve  Boddisfavsi  dal  cappellano  colla  cele- 
brazione di  messo  in  suffragio  dell'anima 
iel  fondatore,  sono  soggette  a  soppressione 
e  alla  tassa  del  30  per  100  se  le  rendite  su- 
perino noo  lire.  Setione  civile  4  eetiem- 
bre  4877  Finanze  -  Cirmeni    .    .    .    pag.  %a-ì 

aa.  Soppressa  una  cap)>ellania  laica]<> 
l'investito  deve  sostare  alla  tassa  del  ru» 
per  100,  stabilita  dall'  articolo  18  dell:! 
legge  15  agosto  186*7,  non  ostante  che  $:i 
avesse  costituito  il  fondo  dotaliaio  m  pa- 
trimonio saero  n.  Sezione  civile  S  feòbra^ 
io  4878  Fin  anse  '  Lo  Iacono    .    .    .    pag-  'i^^ 

a7.  L'annullamento  di   sentenza  •"h** 
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respinse  la  domanda  di  svincolo  di  una 
cappellania  con  rinvio  ad  altra  corte,  lascia 
integrra  ìa  parte  della  sentenza,  non-impu- 
firnata  mediante  ricorso,  colla  quale  furono 
messi  lUjri  cauf;a  il  cappellano  e  il  demanio. 
Sezwite  civile  15  aprile  i978  Cara  Pacieri 
-  Serra  Cara  ei  altri pag*.  •Ttf* 

2B.  È  giudizio  incensurabile  W  conclu- 
dere che  il  testatore  abbia  voluto  che^  la 
cappellania  sorgesse  unmediatamente  alla 
morte  di  luì,  benché  vivente  T  usufruttua- 
rio, cui  egli  concedè  il  godimento  de* beni, 
che  debbano  formare  la  dote  della  cappel- 
lania. Se:ione  civile  iS  dicembre  1S77  Cen- 
Cloni  -  Pondo  pel  eulto    ....     pag.   286 

99.  Non  è  sottoposta  a  condizione  so- 
spensiva la  fondazione  della  cappellania  e 
lo  stabilimento  della  dote  ad  essa  necessa- 
ria, sol  perchè  i  beni  della  dote  furono  le- 
gati in  usufrutto,  e  all'esecutore  testamen- 
tario fu  dato  1*  iucarico^di  vendere  al  ter- 
mine dell*  usufrutto  uno  dei  fondi  le- 
gati per  acquistarne  altro  più  comodo  e 
proficuo  al  cappellano ivi 

30.  Quindi,  colla  pubblicazione  del  de- 
creto Valerio  per  le  Riarche,  fu  soppressa 
la  cappellania  precedentemente  istituita 
benché  vivente  allora  l'usufruttuario,  al- 
l'esecutore testamentario  restò  interdetto 
di  vendere  il  fondo,  e  alla  cassa  ecclesia- 
stica furono  devoluti  i  beni  che  formavano 
la  dote    della  cappellania ivi 

31.  È  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  fosse  volontà 
del  donante  di  lasciare  alla  parrocchia  una 
rendita  annua  con  l'onere  di  una  messa 
quotidiana,  e  non  già  d'istituire  una.  cap- 
pellania, quantunque  la  chiamasse  tale  nel 
senso  improprio  con  che  si  chiama  com- 
munemente  cappellano  anche  quegli  che 
dice  sempre  la  messa  in  una  data  chiesa  e 
ne  percepisce  la  elemosina  dai  rettori  della 
medesima.  Sezione  civile  i  ottobre  i977  Ospe- 
dale di  Brescia  -  Fabbriceria  e  Parroco  dt  s. 
Alessandro  di  Brescia pag.  84 

82.  E'  giudizio  incensurabile  qneflo  di 
di  dichiarare  che  non  si  tratti  di  cappella- 
nia ma  invece  di  legati  di  messe  abbando- 
nate all'adempimento  dell'erede  n.  Sezione 
civile  J?T  agosto  i877  Savarese  -  Fondo  pel 
culto  e  Finanze pag.  479 

33.  E'  giudizio,  incensurabile  in  cassa- 
zione, il  ritenere  che  con  disposizione  te- 
stamentaria non  siasi  isiituita  una  cappel- 
lania ma  imposto  un  onere  all'  erede  per 
celebrazione  di  alcune  messe  e  senza  desi- 
gnazione di  alcun  cespite  mobile  od  immo- 
bile per  dotazione.  Sezione  cfvile  29  mag- 
gio  1878  Finanze  -  Ingalliria    .    .    pag.  57*7 

Oappslle  del  napoletano 

34  Le  cappelle   laicali  non   erette  in 
titolo  sono  nelle  Provincie  meridionali  enti 
morali  con  scopo  di  culto,  e  perciò  colpite  ' 
dalla  legge   di   conversione  (soppressione)  ' 
n.  Sezione  civile  $?f  agosto  1877  Finanù  -Con- 
gregazionr  di  carità  ài  Lauro    .    .    .pag.    84 

33.  Le   cappelle  laicali  comprese  dal-  ' 
la  legge  3  agosto  \B^2  e   dal  relativo  re- 
golamento tra  le  opere  pie,  vennero  dalla 


legge  15  agosto  1«67  (art.  1  n»  6)  colpite  di 
soppressione  per  la  parte  del  loro  patrimo- 
nio destinata  al  culto,  o  quanto  meno  ptr 
questa  parte  di  beni  sottoposte  a  conver- 
sione dalla  legrge  11  agosto  1870  se  l'ora- 
torio in  cui  SI  pratica  il  culto  sia  aperto 
al  pubblico.  Sezione  civile  92  dicembre  1877 
Finanze  -  Congregazione  di  carità  di  s.  Barto- 
lomeo in  Oalào    .    '. nag.    154 

36.  Le  cappelle  delle  Provincie  meri- 
dionali sono  soggette  a  soppressione  o  a 
conversione  secondo  che  ricadono  nella  di- 
sposizione del  n*  6  dell'  art.  1  della  legge 
lo  agosto  1867,  o  della  legge  11  agosto  1870, 
benché  non  siano  state  fondate  eccle<?iasti- 
ca mente  n.  Sezione  civile  17  giugno  1878  Fi- 
nanze -  Congreg.  di  carità  di  Amorosi  pag.  509 

37.  Lecappelle  laicali  del  Napoletano 
incorrono  nella  soppressione  se  fondate  c- 
sclusivamente  per  oggetto  di  culto,  e  non 
soggiacciono  a  conversione,  anzi  sono  con- 
servate, per  quanto  possono  a^ere  scopo 
dì  carità  e  di  beneficenza  n.  Sezione  civile 
29  novembre  f878  Finanze  •  Congregazione  di 
carità  di  Pontelatone pag.  778 

33.  La  natura  delle  cappelle  laicali  in 
amministrazione  non  muta  né  prende  di- 
verso carattere  per  la  qualità  degli  ammi- 
nistratori: e  per  la  soppressione  o  conver- 
sione si  deve  unicamente  ricercare  se  nelle 
fondazioni  Rilevasi  indole  o  scono  ad  og- 
getto di  culto,  non  esigendosi  la  ecclesia- 
sticità  In  senso  stretto  canonico.  j9«jo-^«- 
vile  28  dicembre  1877  Finanze  -  Congrega- 
zione di  carità  di  Conca  Campania,  ^^^.  524; 
Sezione  civile  3'/  dicembre  1877  Finanze  - 
Congreg .  di  carità  di  Giano  Vetusto^  pag.  527 

39Ì  Per  definire  la  natura  delle  cap- 
pelle laicali  del  Napoletano,  e  quindi  de- 
durne le  conseguenze  a  norma  delle  vigenti 
leggi  sull'asse  ecclesiastico,  non  basta  trar- 
re dalla  storia  delle  antiche  leggi  e  delle 
nuove  sulle  cappellanie  laicali  un  giudizio 
comune  per  tutte,  ma  deve  indagarsi  la 
soluzione  per  ciascun  caso  in  particolare, 
mercè  esame  dei  titoli  di  fondazione,  e,  in 
mancanza,  conferendo  insieme  buon  nu- 
mero'di  bilanci  annuali,  ed  altre  prove  sup- 
pletive ed  equipollenti  n.  Sezione  ctvile  28 
luglio  Ì878  Finanze  -  Congregazione  di  ca- 
rità di  Franciolise pag.   733 

40.  Per  determinare  il  caratter«  delle 
cappelle  istituite  nell'ex  reame  delle  Due 
Sicilie  è  mestieri  nei  singoli  casi  premet- 
tere indagini  di  fatto,  e  dalle  tavole  di 
fondazione,  6,  in  mancanza,  dai  documenti 
che  comunque  si  riferiscono  alla  costitu- 
zione e  destinazione  del  loro  patrimonio, 
e  dalla  lunga  osservanza,  dedurre  se  le  me- 
sime  siano  fondazioni  di  carità  gravate  di 
•esercizi  spirituali,  ovvero  istituzioni  a  scopo 
di  culto,  coir  onere  dielergizioni  caritate- 
voli, od  enti  di  natura  mista,  aventi  cioè 
lo  scopo  ugualmente  principale  della  bene- 
ficenza e  del  culto.  Sezione  civile  20  feb- 
braio 1878  Finanze  -  Congregazione  di  carità 
diBrtfSCiano ,     .    pag.  518 

"41.  or  istituti  designati  nelle  provin- 
cfe  meridionali  col  nome  di  cappelle  nono 
tatlvotta  delle  pie  fondazioni  perpetue  3  scopo 
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esci uRìvam ente  di  culto  soggette  a  soppres- 
sione a  termini  dello  art.  1  n*  6  della  legge 
dei  lo  agosto  1861,  tal  altra  sono  delle  fon- 
dacioni  aventi  il  duplice  acopo  egualmente 
precipuo  della  beneficenza  e  del  culto  col- 
pite di  soppressione  per  la  parte  dei  beni 
consacrati  al  culto  giusta  la  citata  dispo- 
sizione, in  alcuni  casi  la  loro  dotazione 
costituisce  il  patrimonio  di  amminist'ra- 
lioni  preposte  al  mantenimento  di  san- 
tuari ed  oratorii  aperti  vii  pubblico  o  sono 
§er  ciò  soggette  a  conversione  a  senso 
ell'art.  6  della  legge  II  agosto  1810,  in 
altri  casi  finalmente  si  risolvono  in  fonda- 
zioni di  beneficenza  gravate  di  meri  oneri 
di  culto  e  sono  affatto  immuni  dalle  leggi 
'eversive  dell'  asso  e^'^lpsiastico  n.  Sezione 
civile  .T/  dicembre  1fi77  Finanze  -  Congrega- 
zione  di  carità  di  Vallerotonda  .  .  pag.'sos 
4a.  Non  si  può  quindi  a  priori  e  in- 
tesi generale  giudicare  se  una  cappella 
9ia  o  no  stata  colpita  dalle  anzidette  leggi, 
ma  per  constatarlo  è  mestieri  premettere 
in  ciascun  caso  una  indagine  di  fatto  onde 
rilevare  se  nella  specie  concorrono  i  ca- 
ratteri d'uno  anzichò  d'altro  istituto  n.  ivi 

43.  Questi  caratteri  debbono  ricercarsi 
nelle  fondazioni,  e  in  difetto  nelle  memo- 
rie cbe  siansi  conservate  relativamente  alla 
costituzione  e  destinazione  dei  beni,  e  man- 
cando anche  queste  dai  bilanci  o  stati  di-, 
scussi ivi 

44.  E'  erroneo  il  desumere  l'indole  di 
una  cappella  dal  carattere  delle  persone  o 
dell'ente  che  ne  hanno  il  governo,  o  dalle 
disposizioni  del  regolamento  del  21  novem- 
bre 1862  sulle  opere  pie,  come  pure  il  ri- 
nere che  una  cappella  sia  una  fondazione 
di  beneficenza  solo  perchè  non  fu  eretta  in 
titolo  ecclesiastico ivi 

45.  E'  errore  il  ritenere:  che  tutte  in- 
distintamente le  cappelle  laicali  delle  Pro- 
vincie meridionali  sfuggano  tanto  alla  sop- 
pressione quanto  alla  conversione;  che  le 
medesime  non  abbiano  entità  propria  per 
essere  amministrate  dalle  congregazioni  di 
carità;  che  non  siano  fondazioni  pie  per- 
petue ad  oggetto  di  culto  sebbene  quasi 
tutte  le  rendite  si  dovessero  erogare  a 
questo  scopo;  e  che  non  siano  soggette  a 
conversione  per  la  legge  dell'  1 1  agosto  181o 
•e  non  le  fondazioni  assolutamente  eccle- 
siastiche, quasi  che  le  fabbriche  e  le  am- 
ministrazioni di  santuari  ed  oratori  in  essa 
legge  contemplate  non  fossero  delle  pie 
fondazioni  laicali  coordinate  al-  culto,  ossia 
delle  fondazioni  ecclesiastiche  Sezione  ci- 
vile iS  aprile  1S78  Finanze  -  Congregazione 
di  carità  di  S.  Nazzaro  e  -Baivi    .    pàg.  190 

4«.  E'  erroneo  il  dire  che  la  ecclesia- 
Bticità  delle  cappelle  laicali  si  richiegga  in 
senso  rigoroso  di  erezione  in  titolo,  che 
l'amministrazione  laicale  della  congreca- 
sione  di  carità  abbia  investito  della  qualità 
sua  puramente  laicale  le  cappelle  ammini- 
itrafe  e  valga  a  far  loro  cangiar  natura  di- 
pendentemente dalla  p  rsona  dell' ammini- 
gtratore,  e  che,  dato  un  ente  di  natura 
mista,  per  non  essersi  in  Iktto  tenuta  di 
ciascuna  parte  separata  amministrazione, 


r  istituto  cessi  di  esser  misto   ed  intiera- 
mente addivenga  laicale  n irì 

47.  Le  cappelle  delle  provinole  meri- 
dionali sfuggono  alle  leggi  eversive  del- 
l'asse ecclesiastico,  se  siano  preordinate  a 
fine  di  beneficenza,  e  le  opere  di  culto  delle 
quali  si  trovino  gravate  abbiano  il  ca- 
rattere d' onere  e  di .  accessorio  e  non  di 
scopo  ;  il  che  si  avvera  nel  caso  di  pre- 
stazioni che  altri  sia  in  diritto  di  esì- 
gere  da  coteste  pie  fondazioni  per  ero- 
garle in  opere  di  culto,  ovvero  in  pra- 
tiche di  religione  coorainate  allo  e^r- 
cizio  della  beneficenza  come  il  servizio  re- 
ligioso negli  ospedali,  oppure  di  riti  desti- 
nati ad  imprimere  il  suggello  della  reli- 
gione alle  manifestazioni  della  carità  come 
quelli  coi  quali  per  legge  di  fondazione 
debbano  solennizzarsi  certe  pie  elargizioni 
o  di  suffragi  che  i  fondatori  d'uno  stabili- 
mento di  beneficenza  ebbio  no  imposto  alle 
amministrazioni  per  propiziare  la  divi- 
nità alle  anime  loro.  Sezione  ctptìe  30  a- 
prile  i878  Finanze  -  Congregazione  di  carità 
di  Monte  s.  Angelo pag.  òi< 

40.  Una  cappella  laicale  è  i;$tituìta  a 
scopo  di  beneficenza,  e  perciò  conservata, 
se  le  sue  r«»adit«  debbano  essere  destinate 
ad  opere  di  carità,  f)er  sollievo  cioè  del- 
l'indfigenza,  per  maritaggi  e  per  vestimenti 
ai  poveri,  sebbene  il  fondatore  come  onere 
ed  accessorio  ordinasse  lampade,  ceri,  vesti 
e  festività  nel  culto  relia-ioso.  Sezione  ririie 
47 giuano  i 87 H Finanze'  Semeraroper  ìa  cap- 
pella deir  Immacolata  di  Martina  Fran- 
ca     pag.  Sii 

49.  Non  sono  soggetti  a  conversione 
i  beni  di  una  congregazione  o  confrater- 
nita di  ecclesiastici  e  laici  che  in  f^eguito 
ebbe  legati  a  scopo  di  carità  cristiana. 
come  l'anministrazionedel  sagramento  agli 
infermi  e  la  vestizione  dei  poveretti,  e  che 
in  fine  fu  riconosciuta  congregazione  lai- 
cale e  come  tale  sommessa  alla  sorveglianza 
delle  deputazione  provinciale,  trt,  pag.  5ti 

50.  Le  cappelle  e  gii  oratorii  deUe  Pro- 
vincie napoletane,  dirette  allo  scopo  di  culto 
che  si  raggiunge  con  funzioni  di  messp.  o 
simili  atti  di  pietà  celebrati  nelle  suddette 
cappelle  ed  oratorii  riconosciuti  quali  enti 
morali  ed  aperti  al  pubblico,  senza  mistura 
dello  scopo  di  beneficenza,  sono  soggette 
alla  soppressione  ordinata  dall'art,  l  i.«  6 
della  legge  15  agosto  1861,  senza  bisogno 
di  ricercare  altri  enti  fuori  delle  singole 
cappelle  ed  oratorii  cui  le  fondazioni  erano 
intestate,  nò  d'indagare  se  queste  fossero 
in  stretto  senso  canonico  di  natura  eccle- 
siastica o  piuttosto  laicale,  e  senza  che  osti 
il  fattto  che  le  cappelle  ed  oratorii  erano 
amministrati  dalle  dalle  commissioni  mu- 
nicipali sotto  la  dipendenza  del  consiglio 
generale  degli  ospizi,  e  quindi  dalla  con- 
gregazione, di  carità  n.  Sezione  civile  S  ffnn 
gno  4877  Congregazione  di  carità  di  Ama- 
trice  -  Finanze pag.   543 

51.  La  finanza,  che  sostenne  in  primo 
grado  la  soppressione  ed  anche  la  conver- 
sioae  dei  beni  immobili  di  cappelle  laic4Lli 
esistenti  nel  Napoletano,  ma  cne  in  appello 
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e  nel  corso  dèi  relativo  grindizio  ridusse 
le  sue  domande  alla  conversione  de^li  im- 
mobili, non  può  ricorrere  in  cassazione  per 
non  essersi  aichtarata  la  so  ppre^sione  di 
quelle  cappelle  n.  Seriole  civile  i9  novem* 
hre  1S78  Finanze  -  Congregazione  di  carità 
di  Pontelatone    .......    pag.   TSI 

5a.  La  corte  di  cassazione  devo  deci- 
dere tanto  sulla  domanda  per  soppressione 
delle  capello  laicali  esistenti  nel  Napole- 
tano, quanto  sulla  domanda  per  conver- 
sione aei  loro  beni  immobili,  se  il  dema- 
nio in  grado  di  appello  abbia  insistito  per 
la  conversione  senza  abbandonare  la  do- 
manda di  soppressione,  e  se  i  giudici  di 
primo  e  di  secondo  grado  si  siano  occu- 
pati di  ambedue  le  domande  n.  Sezione  ci" 
mìe  */  dieemhr^  ffCtH  Finanze  -  Congrega^ 
sione  di  carità  di  Calvi  Risorta    .    pag.  189 

5S.  Deve  annullarsi  la  sentenza  che 
dichiara  immuni  da  soppressione  e  conver- 
sione le  cappelle  laicali  per  essere  ammi- 
nistrate dalla  congregazione  di  carità,  senza 
esaminare  se  abbiano  scopo  di  beneficenza 
con  oneri  accessori  di  culto,  ovvero  scopo 
di  culto  con  obblighi  secondari  di  benefi- 
cenza, od  anche  cordoppio  istituto  di  culto 
e  di  beneficenza»  quantunque  s'ignorino  1 
titoli  di   fondazione  n ivi 

54.  È  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  non  si  co- 
nosca r  origine  di  una  cappella,  e  che  ne 
esista  o  manchi  l'atto  di  fondazione.  Se^ 
zione  civile  47  giuano  1878  Finanze  -  Con- 
greg.  di  carità  di  Martina  Franca  pag.  522 

65.  Limita  arbitrariamente  la  conte- 
stazione della  lite  quella  sentenza  la  quale, 
come  che  si  trattasse  di  controversia  circo- 
scritta alla  conversione  di  beni,  si  restringe 
all'esame  della  applicabilità  dell'art.  U  del- 
la legge  1  luglio  1866  in  relazione  all'art,  l 
della  legge  il  agosto  1870,  mentre  il  dema- 
nio, fondandosi  sulla  prima  delle  indicate 
leggi  e  su  quella  del  15  agosto  1861.  pro- 
pugnò la  tesi  che  le  cappelle  del  Napoletano 
erano  per  lo  meno  enti  di  natura  mista,  sog- 
getti a  soppressione  per  la  parte  dei  beni  de- 
stinata al  culto.  S'*rione  civile  20  febbraio 
1878  Finanze '  Congregazione  di  carità  diBru- 
sciano pag.  513 

Cappelle  gentiliiie 

55.  Anche  per  le  cappelle  gentilizie, 
dimostrata  la  esistenza  di  un  ente  auto- 
nomo con  vincolo  perpetuo  di  beni  ad  og- 
getto di  culto,  ne  viene  di  necessità  la 
soppressione  dell'  ente  o  la  conversione 
dei  beni  secondo  la  distinzione  contenuta 
nel  n*  6  dell'art.  ì  della  legge  15  ago- 
sto 1861.  Sezione  civile  21  giugno  4878  Fi- 
nanze -  Pignatelli pag.  751 

Chiese  cattedrali  e  collegiate 

57.  Le  collegiate  o  i  capitoli  delle 
cattedrali,  per  gli  effetti  delle  leggi  di  sop^ 
pressione,  non  sono  che  l'aggregato  di 
tanti  benefici  distinti  e  per  so  stanti,  ed  ò 
indifferente  che  le  doti  spettanti  a  ciescun 
benefizio  siano  divise  o  agglomerate  in  un 
8ol  tuttOy  con  diritto  ai  beneficiati  di  per- 


cipire  una  quota  parte  delle  rendite  n.  Se- 
zione civile  4  settembre  4877  Municipio  di 
Montalto  delle  Marche  '  Finam e.    .    pag.  41 

58.  Col  decreto  del  commissario  del- 
l'Umbria  in  data  li  dicembre  1860  non  fu- 
rono soppressi  i  benefici  semplici  delle 
chiese  cattedrali,  i  quali  perciò  sono  80g<* 
getti  alla  conversione  orainata  colla  leg- 
ge 15  agosto  1861  n.  Sezione  civile  SO  dicem- 
bre 4877  Rossi  -  Finanre    ,    .    .    pag.   201 

59.  Non  può  dubitarsi  altresì  che  de- 
vono ritenersi  soppressi  nelle  chiese  catte- 
drali i  canonicati  che  eccedono  il  numero 
di  sei  «.  Sezione  civile  20  febbraio  4877 
Aranco  ed  altri  pel  Capitolo  di  Melfi  -  Fi-^ 
nante pag.   438 

OUeie  rioettiiie 

•O.  Per  gli  effetti  delle  leggi  di  sop- 
pressione, i  partecipanti  amovibili  di  una 
chiesa  ricettizia  con  cura  di  anime,  alimen- 
tati sulla  massa  comune,  e  destinati  per 
intendere  ai  bisogni  della  cura  stessa  nelle 
chiese  succursali  dei  villagi,  non  sono  in- 
vestiti di  benefizi,  ai  ouali  per  fondazione 
sia  annessa  cura  attuale  di  anime  od  obbli- 
gazione principale  e  permanente  di  coadiu- 
vare al  parroco  nell'esercizio  del  suo  mi- 
nistero. Senone  civile  48  luglio  4878  Sini- 
scalchi -  Finanze pag.    108 

•1.  Esclusa  l'esistenza  di  una  parroc- 
chia separata  dal  clero  ncettizio,  e  rico- 
nosciuta invece  una  chiesa  ricettizia  col- 
giata  con  cura  d'  anime,  respingere  si  deve 
la  domanda  diretta  à  sottrarre  alla  devo- 
luzione una  quantità  di  beni  maggiore  della 
quota  curata  di  massa  per  congrua  parroc- 
chiale  ivi 

•9.  Non  ostante  l'attribuzione  della 
quota  curata  al  parroco  e  degli  assegna- 
menti ai  già  partecipanti  di  una  chiesa 
ricettizia  a  norma  degli  art.  l  e  3  della 
lesTfire  15  agosto  1861,  debbono  ancora  avere 
effetto  le  privata  convenzioni,  validamente 
intercedute  f^a  11  parroco  e  1  partecipanti 
anzidetti,  e  riconosciute  da  sentenza  pas- 
sata in  cosa  griudicata,  in  forza  delle  quali 
il  Bopravvanzo  delle  rendite  della  chiesa  si 
doveva  annualmente  ripartire  fra  tutti  i 
sacerdoti,  compreso  il  parroco,  al  quale 
per  conseguenza  st  deve  corrispondere  in 
denaro  una  rendita  equivalente  al  soprav- 
vanzo  che  in  natura  percepiva  precedente- 
mente, ripartendo  la  stessa  somma,  dovuta 
dal  fondo  pel  culto,  ai  partecipanti  anche 
in  favore  ael  parroco  n. Sezione  civile  4S  lU' 
glio  4877  De  Vito  -  Fondo  pel  culto  pag.  188 

Olerò 

63.  La  considerazione,  quand'  anche  er- 
ronea, colla  quale  si  disse  che  se  dai  docu- 
menti prodotti  si  volesse  aerivàr  la  prova 
della  costituzione  di  un  clero  in  corpo  mo- 
rale, sarebbe  dimostrata  pur  sempre  la  esi- 
stenza di  una  chiesa  rioetthsia,  o  quanto  me- 
no uUacomunìi^  letteralmente  soppressa  dal- 
l'art. 1  n«  1  della  legge  15  agosto  1861,  non 
pregiudica  al  dispositivo  che  rigetta  la  do- 
manda diretta  ad  ottenere  la  dichiarazione 
che  il  clero  non  era  soppresso  da  quella 
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lof^gQ  e  la  condanna  del  demanio  a  resti- 
tuirgli i  beni,  se  cou  altra  considerazione 
abbia  la  sentenza  espresso  che  il  clero  come 
corpo  morale  non  aveva  provata  la  sua  per- 
sonalità g>inridica,  e  che  quindi  nonaverva 
Sualità  a  stare  in  g-iudizio  per  rivendicare 
al  demanio  i  beni  dei  quali  esso  preten- 
deva esser  padrone  come  ente  non  sop- 
presso. Sezione  civile  SO  novembre  i878  Clero 
di  Torre  del  Greco  -  Finanze  .  .  pag.  716 
64.  Anche  i  cleri  semplici  o  ascrittizi 
sono  soppressi  dal  suddetto  art.  l  u^  1  della 

leggre  15  ag-osto  1861 ivi 

66«  Non  cade  in  contraddiBlone  la  sen- 
tenza Ite  quale  dice  che  la  prova  eommini- 
nistrata  dal  clero,  se  concludente,  lo  qua- 
liAcherebbe  di  tal  indole  d'andar  soggetto 
a  soppressione.  Il  clero  attore,  che  pretende 
di  non  essere  soppresso,  deve  provare  la  sua 
costituzione  in  ente  morale  di  tal  natura 
da  sopravvivere  a  tutti  gli  altri  soppressi; 
il  demanio  non  deve  provare  che  il  suo 
avversario  non  è  un  ente  immune  da  sop- 
pressione     ivi 

Ooadiutore 

•6.  11  coadiutore  del  canonico  pensio- 
nato, in  forza  del.  decreto  Valerio  per  le 
Marche,  dopo  la  morte  di  questo,  non  suc- 
cede nella  pensione  di  luì,  nò^ha  diritto 
a  ricevere  un*  annua  somma  corrispondente 
alla  rendita  netta  dei  beni  già  spet- 
tante al  canonico  pensionato.  Settone  civile 
S8  agosto  1877  Gentili  -  Fondo  pel  cui- 
io '  , pa^.  305 

Ooadiutorla  parroooliùle 

67.  Un  beneficio  sfugge  alla  soppres- 
sione, se  rinvestito  sia  gravato  delr onere 
di  aiutare  il  parroco  nella  cura  delle  anime 
e  se  r  onere  stesso,  secondo  le  tavole  di 
fondazione,  sia  permaniBnte,  e  sia  stato  im- 
posto non  come  peso  accessorio  ma  come 
obbligo  principale  n.  Sezione  civile  7  a^fo- 
sto  4877  M attiri'  Monaco  La  Valletta  ed  aìtri^ 
e  Subeconomo  di  Roma pag.  5A2 

68.  Quindi,  nella  specie,  prima  di  di- 
chiarare esente  da  soppressione  il  beneficio, 
esaminar  si  doveva  se,  di  fronte  all'obbli- 
gfo  addossato  al  rettore  di  celebrare  i56  mes- 
se, di  educarci  fanciulli  della  famigliadello 
istitutore  alla  pietà  e  al  timore  di  Dio  e  di 
istruirli  nella  (rrsmmatica,  di  assistere  e 
soccorrere  i  membri  di  detta  famiglia  ca- 
duti nell'indigenza,  l'onere  di  aiutare  il 
parroco  nella  confessione  dovesse  reputarsi 
principale  od  accessorio,  e  se  la  stabile 
residenza  nel  luogo  della  parrocchia  fosse 
ingiunta  al  rettore  in  relazione  alle  altre 
incombenze  che  gli  erano  affidate,  ovvero 
in  rapporto  all'obbligo  di  contessare,  di 
guisa  che  l'obbligo  stesso  assumesse  per 
ciò  solo  il  carattere  di  permanente    .    ivi 

69  Un  beneficio  può  ritenersi  eoadiu- 
toriale,  e  perciò  esente  da  sopprefisioné/ 
benché  il  rettore  non  sia  gravato  dell'  onere 
di  aiutare  il  parroco  in  tutti  gli  uffizi  del 
ministero;  ma  aen  basta  che  sia  -ohiamato 
a  sussidiarlo  soltanto  nella  coafeeaione  che 
é  un  uffizio  sacerdotale  comune    ^    .    ivi 


70.  Affinchè  il  beneficio  sia  esente  d» 
soppressione  è  necessario  che  interceda  na 
vincolo  fra  il  rettore  ed  nnapasroechia  de- 
terminata, qual  vincolo  non  si  rìaoontra 
nel  caso  che  il  fondatore  abbia  ini^inntoaJ 
cappellano  di  prestarsi  ad  aiutare  nella  cofn- 
fessi one  i  parroci,  e  due  siano  i  parroei  dd 
luogo f«* 

71.  E'  giudizio  incensurabile  in  eas- 
zione  il  decnirre  dall'esame  di  un  testa- 
mento e  di  un  codicillo,  non  che  daUe 
dichiarazioni  dell'esecutore  testamentario, 
che  agi'  investiti  del  benefìcio  o  della  cap- 
pellanla  istituita  dal  testatore  fosse  impo- 
sto l'obbligo  principale  e  permanente delh 
residenza  nella  parrocchia,  di  eoadiavar< 
assistere  e  rappresentare  in  caso  di  assenza 
il  parroco  nelio  esercizio  e  nelle  funzioni 
della  cura,  col  sollevarlo  dall'onere  delia 
messa  prò  populo,  coli'  aiuto  nella  catechi- 
stica istruzione  e  predicazione,  dispensan- 
dolo soltanto  dall'  obbligo  deir  amministra- 
zione dei  sagramenti.  Senane  civile  45  set- 
tembre 4878  Finanze  -  Traeella  p^rrocér  < 
Sindaco  di  Gottro pag.  3^ 

7S.  Se  il  parroco  non  è  i  n  grado  di 
soddisfare  da  sé  solò  alla  cura  delle  anime: 
a  ciò  devesi  provvedere,  non  già  sottraendo 
alla  devoluzione  altre  quote  di  massa  oltre 
la  curata,  ma  nella  determinasi  one  della 
unica  congrua,  senza  d' uopo  fi<(sarnp  la 
misura  Sezione  civile  48  luglio  4877  Sini- 
scalchi -  Ftnanu pag.   lOd 

Oomnnla 

78.  Ammesso  in  fatto  che  nn  ente  co- 
sti tu  sca  una  comunìa,  e  non  già  una  chieda 
filiale  della  parrocchia,  legalmente  se  ne 
pronunzia  la  soppressione  Sezione  civile  è€ 
febbraio  4878  Fazio  ed  altri  per  la  ckieta  del 
ss^  Salvatore  -  Finanze  .    .    .    ,    pag.  4:<9 

74.  E'  giudizio  di  fatto,  incenanrabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  un  fondo  sia 
stato  donato  non  a  sacerdoti  utisingvlim^ 
ad  una  comnnla  caduta  in  soppressione,  5^- 
zione  civile  7  marzo  4878  Vita»sa  ed  altri  - 
Finanze^  Fazio  ed  altri  per  la  chiesa  del  ss^ 
Salvatore pag.  441 

75.  È  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  i  preti  di  nns 
comnnla  non  siano  coadiutori  del  parroco, 
poichò  da  questo  non  dipendono,  non  sodo 
nominati,  nò  ricompensati,  nò  possono  es- 
sere rimossi.  Sezione  civile  94  luglio  4878 
Farinello  -  Fazio  e  Finanze    .    .    pag.  653 

76.  Èssi  per  conseguenza  costituiscono 
una  comunla,  che  fu  soppressa  dalla  legge 
15  agosto  186'7,  senza  distinguere  le  comu- 
nle  autorizzate  dalla  suprqjma  potestà  ci- 
vile*      ,    .     .     .     .    i« 

77.  B'  inutile  indagare  se  la  eomunia 
fosse  stata  o  no  autorizzata  dalla  potestà 
civile,  e  se  fu  istituita  nrima  che  r  auto- 
rizzazione sovrana  si  richiedessse    .    .    it% 

Con0Ordato  -OQlla  Santa  SaAe 

76/11  decreto  del  11  febbraio  1661  ha 
tolto  ogni  efficacia  al  concordato  e  richia- 
mato in  vita  l'antico  diritto  pubblico  ec- 
clesiastico bielle  Provincie  napoletane,  che. 
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nel  1R18  per  apmra  dello  stesso  concordato, 
era  caduto^  sicché  di  tutto  quanto  quel  di- 
ritto non  debbono  ritenersi  abolite  se  non 
le  parti  incompatibili  con  la  vipente  leffi- 
Riazione  od  abrog-atecondisposirioni  inni- 
pendonti  dal  concordato.  Scoile  civile  4  lu- 
glio 4877  Municipio  di^Pe$coco9tanzo  -  Zap^ 
pi pafir,  54 

79.  Al  che  non  contraddice  la  sentenza 
che  obbllffa  un  comune  di  pagare  al  par- 
roco ed  ai  coadiutori  di  lui  la  congrua  co- 
me per  le  addietro,-  se  il  comune  abbia 
gluspatronato  sul  benefizio  parrocchiale,  o 
se  un  t'il  obbligo  sia  sorto  aa  una  conven- 
zione oonohiusa  anteriormente  al  concor- 
dato e  a  norma  del  dispaccio  19  settembre 
ni>  che  dava  ai  comuni  la  scelta  tra  la 
continuazione  delle  decime  ed  il  manteni- 
men*o  delle  parrocchia    .    .    .    i'ot  papr.  55 

so.  Nelle  Provincie  napoletane  è  tuttora 
vigente  il  dispaccio  del  %  luglio  1772  che 
insieme  al  precedente  del  20  gennaio  1759 
ed  al  successivo  del  19  settembre  1772  co- 
stituiva quel  diritto  pubblico  ecclesiastico 
che  noi  concordato  si  volle  far  rivivere  ivi 

•1.  Il  comune  non  può  sottrarsi  all'ob- 
bligo che  gli  incombeva  di  pagare  al  par- 
roco la  congrua,  né  può  pretendere  una 
riduzione,  se  il  demanio,  per  soddisfare  ai 
propri  inape|gni«  abbia  al  parroco  assegnato 
dei  fondi,  sia  qual  parte  di  congrua  par- 
rocchiale, sia  come  a  partecipante  della 
massa  ricettizia  per  Tanempi mento  di  uf- 
fizi distinti  dalle  Tunzioni  T*arrocchiali  n.  ivi 

aa  \{'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione  il  ritenere  che  una  data  som- 
ma è  dovuta  al  parroco  in  virtù  di  una 
sola  convenzione  ed  a  titolo  di  congrua  ivi 

Oonfratanme 

83.  È  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassasione^  il  dedurre  la  natura  mista 
di  una  confraternita  dallo  statuto  e  dai 
bilanci  della  xn^àP^^KxDA.  Sezione  civile  t  mar- 
zo 1fi77  Archfconfratemita  del  monte  dei  morti 
in  Chf'eli  -  fondo  pel  culto  .         .    pag.  72() 

84.  Nelle  antiche  provincia»  piemonte- 
si e  parmensi  annesse  alVimpero  francese  non 
furono  pubblicate  né  ebbero  esecuzione  le 
leggi  di  soppressione  delle  confraternite, 
quali  ivi  conservarono  la  loro  personalità  giu- 
ridica, si  quelle  erette  nelle  chiese  parroc- 
chiali, come  quelle  eslRtenti  in  oratori!  se- 
parati n.  fieUone  civile  SI  dicembre  iS7ft  Fi- 
nanze- Dalmazio,  Guigia  ed  altri  per  la  Opera 
parrocchi€Ue  di  Montenero  ;  Finanze  -  Fumi 
per  V  Opera  parrocchiale  di  Peli  pag.  84<<  e  856 

85.  Fu  data  bensì  esecuzione  al  decreto 
imperiale  de*  30  deoembre  1809  sulla  orga- 
nizzazione delle  fabbricerie  narrocchÌali,alle 
qnali  passò,  non  la  proprietà,  ma  la  sola 
amministrazione  dèi  beni  delle  confraterni- 
te « ivi 

88.  Detti  beni,  come  appartenenti  tut- 
ti a  confraternite,  non  sono  soggetti  a 
conversione  «. 

87.  Le  confraternite  laicali,  non  «rette 
canonicamente,  che  hanno  per  Iacopo  il 
e  alto  e  la  beneficenza  od  altra  opera  che 
non  sia  -di  ettlto,  sono  soggette  «na  quota 


di  concorso  per  quella  porzione  di  reddito 
dt^stinata  ad  opere  di  cuito,  ed  esenti  per 
l*altra  destinata  ad  opere  di  beneficenza  e- 
strnnee  al  culto.  Sezione  civile  fS  gennaio 
1S77  A rchicon  fraternità  del  monte  dèi  morti 
in  Chiefi-  Fondo  pel  culto  n.  nag.  719;  8  gen- 
naio 4877  Fondo  pel  culto  -  Confraternita  del 
MS.  Sacramento  di  Gravina  n.  pag.  714;  ^  mar- 
«0  4877  Arckiconfrafemita  del  se  Rosario  di 
Chieti'  Fondo  pel  culto  n.  pasr.  720;  Fondo  pel 
culto  -  Archiconfratemita  del  Purgatorio  ài 
Moia  di  Bari  pag.  721;  Sezioni  unite  40  apri' 
le  4878  Fondo  pel  culto  -  Lamuragliaper  la 
Arciconfratemtta  del  ss.  Sagr amento  ai  Ora^ 

vino pag.  722 

88.  Sono  spese  obbligatorie  da  essere 
dedotte  come  pesi  delle  cofifraternite  quelle 
soltanto  per  le  quali  compete  ad  alcuno  la 
azione  civile  per  esigere  che  siano  fatte. 
Sezione  civile  95  gennaio  4878  Archiconfra* 
temila  del  monte  dei  morti  in  Chieti- Fondo 
pel  culto pag.  719 

OongregaoioBe  di  carità 

88.  È  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione prodotto  dal  presidente  di  una  con- 
gregazione di  carità  senza  essere  stato  au- 
torizzato debitamente,  quantunque  lo  fosse 
in  seguito  dopo  trascorso  il  termine  per 
presentare  il  ricorso^  e  in  questa  autoriz- 
zazione si  dica  che  il  ricorso  fu  prodotto 
per  espresso  desiderio  della  congregazione 
Si  carità  «.  Sezione  civile  S8  maggio  4878 
Congregazione  di  carità  di  Scafati-^  Finan- 
ze  '.    pag.  611 

Oonserratorii  ed  Ohiati 

80.  Costituisce  un  conservatorio  o  un 
ritiro  che  importa  vita  comune  ed  ha  ca- 
rattere ecclesiastico,  si  che  é  compreso 
ne  la  soppressione  decretata  dalTarticolo  1 
della  legge  7  luglio  1866,  quell'istituto  di 
suore  della  carità,  che  per  legge  di  fonda- 
zione si  volle  unicamente  soggetto  a  supe- 
riori ecclesiastici,  la  cui  erezione  fu  ap- 
provata ed  autorizzata  dal  vescovo  che  se 
ne  riservò  espressamente  la  superiore  di- 
rezione e  sorveglianza,  le  componenti  del 
quale  riceverono  ed  osservarono  costante<- 
mente  le  regole  di  s.  Vincenzo  di  Paola, 
sottoposero  le  loro  convenzioni  alPappro- 
vazione  dell'autorità  ecclesiastica,  quantun- 
(pe  avessero  lottato  afiìne  di  mantenersi 
indipendenti  da  qualsivoglia  ingerenza  ec- 
clesiastica, emettevano,  dopo  un  periodo 
di  noviziato,  i  tre  voti  di  castità,  povertà. 
Obbedienza,  1  quali  voti,  sebbene  semplici 
e  temporanei  d*anno  in  anno,  puro  per  tutta 
la  loro  durata  importavano  l'assoluto  di- 
stacco dalle  cose  mondane  e  la  consacra- 
zione al  servizio  di  Dio  e  della  Chiesa,  con 
l'obbligo  che  convivessero  insieme  in  oetto 
istituto  e  che  la  dote  conferita  dalle  suore 
dovesse  passare  in  proprietà  dell'istituto 
medesimo  n.  Serione  civile  9  luglio  4877 
Parea  ed  altre  figlie  ministre  della  carità  in 
Trecate  -  Ftnan're  e  Fondo  pel  culto  pag.  166 

81.  I  conservatorii  e  i  ritiri,  soppressi 
oon  la  legge  7  luglio  1866,  furono  C|nelli 
soltanto  che  ebbero  erezione  canonica  in 
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enti  ecclesiastici,  viooolo  di  Tita  comune, 
e  professione  di  voti  solenni,  perpetui  o 
temporanei  fi.  Sezione  civile ZT  di^^embre  4S76 
Giunta  liquida*rice  -  ubiate  di  Tor  de'Spec^ 
chi pagr.  160 

•a.  Pi*r  conseg'uenza  non  ò  soppresso 
un  conservatorio  di  obtate,  che  non  ebbe 
erezione  canonica  in  ente  ecclesiastico,  che 
anzi  ebbe  esclusa  espressamente  la  eccle- 
sia sticìtà  dal  titolo  stesso  che  l'autorizzava, 
in  cui  le  oblato  non  fanno  professione  di  voti 
solenni,  ma  vivono  insieme  per  fatto  volon- 
tario, libere  sempre  di  lasciare  il  ritiro, 
ripifrliare  la  vita  di  famigrlia,  e  divenire 
spose  e  madri,  non  sofrerctte  a  g>iurisdizione 
eco^esinstica,  e  con  disposizione  dei  beni 
dell'istituto  non  sottoposta  alle  forme  che 
vincolano  il  patrimonio  ecclesiastico  n   ivi 

93.  Ha  carattere  ecclesiastico  quella 
con grcg:iz ione,  i  membri  della  quale  sono 
sacerdoti  o  chierici  che  si  legano  verso  il 
Tescovo  con  un  voto  sneciale  di  obbedienza, 
per  essere  da  lui  impiegati  in  qualunque 
ufficio  spirituale,  di  parrochi,  di  vicari,  di 
direttori,  di  precettori.  Sezione  civile  iS  lu- 
glio i877  Congregazione  degli  oblaii  di  No- 
vara -  Fondo  pel  cullo    ....    pag.  ITS 

04.  Tutte  le  congregazioni  eeeiesiasti- 
ehe  con  voti  solenni  o  semplici ,  erette  con 
breve  pontificio  o  approvate  soltanto  dal 
vescovo,  cadono  sotto  la  legge  della  sop- 
pressione quando  importino  vita  comune^ 
cioò  a  diro  che  nulla  possa  possedersi  dai 
siniroli  n ivi 

Mb  Però  manca  la  condizione  della  vita 
comune^  nel  caso  dì  più  ecclesiastici  che 
diano  il  loro  nome  ad  un' associazione  sem- 
plice di  persone,  senza  voto  di  povertà,  ri- 
tenendo perciò  ciascuno  di  essi  i  suoi  beni 
patrimoniali  o  beneficiali,  e  che  si  diano 
d'accordo  ad  esercitare  opere  8|>irituali, 
sebbene  alcuni  debbano  convivere  insieme,- 
mentre  altri  possono  per  l'esercizio  del 
loro  ufficio  aver  residenza  stabile  fuori  della 
casa   religiosa ivi 

CoBvenio&« 


O^ssa  la  ragion  del  contendere,  e 
ce  finanze  non  hanno  diritto  di  ricorrere  in 
cassazione  per  ottenere^  la  immediata  con- 
versione di  beni  immobili,  se  il  controricor- 
pente  abbia  alle  medesime  notificato  di  am- 
mettere Is  domandata  conversione,  quan- 
tunque rifiuti  la  detrazione  del  90  p3r  loo 
dalla  rendita  da  iscriversi,  detrazione  però 
che  ò  conseguenza  della  ammessa  conver- 
sione. Sezione  civile  2  aprile  187S  Finanze 

Opocker pag.  636 

97.  Soggiacciono  a  conversione  i  beni 
degli  enti  ecclesiastici  conservati,  ma  i  beni 
che  appartenevano  agli  enti  soppressi  sono 
devoluti  ni  demanio.  ReUane  civile  21  feb- 
braio 4H7H  Finanze  -  Fazio  ed  altri  per  la 
chiesa  del  ss.  Salvatore    .    .    .        pug.  439 

Deoano  dol  Capitolo 

99.  Il  decano  ha  la  giaridica  rappre- 
sentanza del  capitolo  di  cui  é  capo,  e  per- 
ciò il  ricorso  in  cassazione  da  notificani 
al  capitolo  d  validamente  notificato  al  de- 


cano fi.  Sezione  civile  4S  luglio  4977  Finen- 
te -  Cestrone pag.  * 

Dooimo 

99.  L'amministrazione  del  fondo  pel 
cnlto,  che  nell'  assegnare  la  pensione  »i 
canonici  di  soppressa  collegiatA  tenne  conto 
del  reddito  per  causa  di  decime  che  .«i  ^«a- 
gano  dal  municipio,  dev*  essere  garantii 
dal  municipio  stesso  pel  caiio  in  cui  ^i 
manchi  o  cessi  di  corrisponderle.  Seri^nt 
civile  44  febbraio  4878  Municipio  di  Ofde- 
Fondo  pei  cullo pag  i^ 

100.  La  sentenza,  che  riserva  le  ragion  ; 
per  CIÒ  che  riguarda  le  varimzioni  che  fos- 
sero per  derivare  dalle  eventualità  di  deca- 
denza o  decesso  di  nno  o  più  degli  attaal: 
pensionati,  lascia  impreiri  udì  caia  la  qo^ 
stione  se,  dopo  cessati  in  tutto  in  panel;? 
pensioni  dovute  ai  canonici  della  coU^ 
giata  soppressa,  resti  debitori»  il  manicip)') 
della  decima  verso  il  fèndo  pel  colto,  ir» 
pag '^ 

Sonanlo 

101.  Non  ostanV  le  leggi  di  soppres- 
sione, il  demanio  ha  azione  per  obbligvv 
i  debitori  di  legati  pii  ad  adempiere  la  rrw 
1  onta  del  testatore  n.  Seuone  ci^ìe  9  aees*^ 
4877  Finante - Monrof  Lucchesi  Palli  pag.  r. 

109.  E'  legato  sub  modo^  e  non  sub  cùf- 
dilione,  quello  lasciato  ad  un  monastero  prl 
mantenimento  di  una  religiosa,  e  percK-, 
mancato  il  modo  o  resosi  conaunque  impo^ 
sibile,  la  cosa  rimane  per  sempre  presso  :! 
legatario,  e  il  demanio  ha  diritto  a  recla- 
mare il  lascito,  come  succedato  per  ìea^*- 
di  soppressione  alle  ragioni  tutte  spettsa*: 
al  mona-stero,  tuttoché  non  sì  possa  pivi 
attuare  il  modo,  nò  raggiiioirere  lo  s^r- 
voluto  dal  testatore  «i.  Sermone  civile  il 
luglio  4 87 6  Colombo  ed  aliH'Fimmn2ep^fi  Ph 

109.  A  ciò  non  o.sta  nn  g-iudizìo  gàe- 
sanrito,  con  cui  si  negò  al  demanio  il  di- 
ritto di  prendere  possesso  dei  beni  e<»a- 
presi  nella  istituzione,  qualora  la  qoestiuD^ 
agitatasi  allora  fosse  tutta  speciale,  nel 
senso  cioè  di  vedere  se  il  deoianio  pote«s^ 
prendere  possesso  di  beni  spettanti  ad  isti- 
tuzione, conosciuta  in  Sicilia  sotto  il  noD« 
di  fed eco itm issarla ir 

104.  È  irrecivibtle  il  ricorso  percass- 
zinne  che  il  demsnio  notificò  alla  parte  av- 
versaria dopo  i  90  giorni  dalla  notificaziocr 
della  sentenza  impu^^nata,  sebbene  entrj 
questo  termine  rabbia  notificato  ali*  ammi- 
nistrazione del  fondo  ^l  cnlto,  ^u»ndo  )« 
due  amministrazioni,  si  resero  solidali  ueWt 
difese  del  giudizio  di  merito^  e  il  ricors.* 
non  concerna  che  i  rapporti  fra  le  stes»» 
amministrazioni,  poiché  in  tal  caso  non  $1 
può  ricorrere  alle  norme  della  integra- 
zinne  del  giudìzio,  mancando  ne  1  terzo  i*u)- 
teresse  ad  opporrti  al  ricorso  Sassone  cieiìt 
44  novembre  4877  Finanze-  Farrmri  e  Forni» 
pel  culto pag.   i^* 

199.  Il  demanio,  che  produce  appfli« 
contro  alcuni  capi  soltanto  della  sentenza 
di  primo  grado,  non  può  recìaaiare  lacs^ 
aazione  dwa  sentenza  di  seeondo  grado  per 
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Don  essersi  questa  occupata  di  tutte  le  ma- 
terie del  coDtendere  e  in  ispecie  dei  motivi 
sviluppati  nella  comparsa  conclusionnle  let- 
ta air  udienza  n.  Sezione  civile  ii  gen- 
naro  i878  Demanio  -  Ospedale  di  Pa* 
Urwo    ......    ^  .     .     .     pag"-    198 

106.  È  g-iudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  l'apprezzamento  delle  dichia* 
razioni  contenute  nell'ateo  d'appello  inter- 
posto dal  demanio  in  raffronto  ai  capi  del- 
la sentenza  impugnata,  e  «soprattutto  l'ap- 
prezzamento delle  espressioni  della  parte 
finale  e  riassuntiva  dello  stesso  atto  di 
appello ivi 

Pevoluiono 

107.  La  devoluzione  allo  Stato  dei  beni, 
passati  as^li  enti  morali  ecclesiastici,  sop- 
pressi col  decreto  del  VX  febbraio  1861,  é 
stabilita  da'Tart.  4  del  decreto  medesimo, 
senza  che  per  essi  applicar  si  possa  il  suc- 
cessivo art.  22,  nò  rart.  5  delta  legrgre  15 
à^sto  iBe*},  né  la  leggre  del  8  luglio  1870, 
perchè  riflettenti  la  rivendicazione  e  lo 
Rvinculodei  beni  spettanti  a  benefici  o  cap- 
pellanie,  e  ciò  sebbene  nell'atto  di  fonda- 
zione si  parli  di  cappellanie  n.  Seiionectviìe 
2S  afiotto  4877  Bavarese  -  Fondo  pel  culto 
e  Finanze pag.  479 

lOS.  Dato  il  passaggio  dei  beni  negli 
enti  favoriti  dal  testamento,  se  i  testatori 
pel  caso  di  soppressione  degli  enti  stessi 
non  abiàano  scritto  alcuna  clausola  del  ri- 
torno dei  beni  agli  eredi  di  sangue,  si 
deve  far  luogo  alla  devoluzione  in  favore 
dello  Stato,  senza  che  possa  farvi  ostacolo 
^1  regola  eausa  data  causa  non  secuta  n. 
Sezione  civile  fS  agosto  i877  Bavarese  -  Fon-^ 
do  pel  culto pag.  479 

109.  Sono  devoluti  al  demanio  i  beni 
donati  ad  un  monastero,  ed  assegnati  ad 
nna  cappellania  la  qual<>  dovesse  istituirsi 
nel  caso  che  il  monastero  fosse  soppresso 
n.  Sezione  civile  &T  luglio  4877  Fiorini  -  Fi- 
nanze e  Fondo  pel  culto    ....    pag.  26 

110.  Al  momento  della  soppressione  del 
monastero,  ordinata  colla  legge  del  7  luglio 
18'>6,  la  cappellania  non  esisteva  ancora,  né 
più  poteva  esistere  in  forza  degli  articoli 
833  e  1075  del  codice   civile  n.    .    .    .    ivi 

111.  Riconosciuta  nei  legati  la  qualità 
di  opere  di  mero  culto,  implicate  e  coin- 
volte nella  fed&:;ommis6arìa,  ente  di  natura 
mista  e  che  comprende  in  pe  stesso  anche 
opere  di  beneficenza,  convien  procedere 
Sila  separazione  dei  beni  devoluti  al  dema- 
nio da  quelli  che  continuano  ad  essere  am- 
ministrati dall'  istituto  di  natura  mista, 
quantunque  incerta  sia  la  quantità  del  le- 
gato cui  è  succeduto  il  demanio,  mentre 
incerta  non  è  la  quota  dovuta  per  opero  di 
beneficenza.  Sezione  civile  47  luglio  4877 
Colombo  ed  altri  -  Finanze.    .    .    pag.  174 

Ila.  Nel  caso  di  devoluzione  si  applica 
l'articolo  86  della  legge  7  luglio  1866  sulla 
estinzione  dèi  crediti  che,  appartenenti  alle 
corporazioni  religiose  soppresse,  furono  po- 
sti a  carico  dello  Stato  in  di<«gravio  dei  co. 
muni  siciliani.  Sezione  civile  SÌ  gennaio  1878 
Demanio  -  Ospedale  di  Palermo     .    .    .    ivi 


US.  Chi  vuol  contrastare  al  demanio  lot 
esercizio  del  diritto  di  devoluzione  dei  be- 
ni appartenenti  agli  enti  soppressi  e  Teser*. 
cizio  del  diritto  di  prenderne  possesso, 
deve  produrre  i  documenti  valevoli  a  di- 
mostrare che  i  beni  non  furono  sottoposti 
a  soopresslone  n.  Sezione  civile  i5  gennaio 
4878  Finanze  -  Giovino  parroco  di  Campai 
franco pag. '331 

IHstribusionl  oorali 

114.  In  forza  della  legge  15  agosto  1867 
insieme  ai  beni  dei  capitoli,  furono  devo- 
luti al  demanio  gli  assegni  fatti  ai  cano- 
nici per  distribuzioni  corali  n.  Sezione  ci- 
Pile  6  tua  Ho  4877  Finanze  -  Capitolo  di 
Caltagirone pag.  13 

Doto  monaitloa 

115.  Dopo  cinque  anni  da  che  il  de-, 
manie  prese  possesso  dei  beni  appartenenti 
già  a  stabilimento  di  monache   senza  che 

3uesto  abbia  mai  promossa  azione  per  far 
ichiarare  che  l'istituto  non  è  colpito  dalle 
disposizioni  del  decreto  17  febbraio  1861  o 
per  impugnare  la  regolarità  dell'  inventa- 
rio dei  suoi  beni  appresi  dal  demanio,  il 
padre  dotante  di  una  defunta  monaca  non 
può  intentare  più  nna  consimile  azione, 
benché  presentata  in  forma  di  eccezione, 
contro  il  fondo  pel  culto  che  domanda  il 
pagamento  del  capitale  della  dote  mona- 
stica, salvo  il  diritto  di  sperimentar^^  le 
eccezioni  connesse  colla  domanda,  comH 
quella  riflettente  il  merito,  e  nella  specie 
la  domanda  sulla  condizione  verificata  o  no 
delb  monticazione  n.  Sezione  civile  48  novem» 
hre4878  Fondo  pel  culto  -  B reglia  pag.  jOI 

Enfitotui 

110.  Per  la  legge  del  10  agosto  1862  vi- 
gente in  Sicilia  e  per  l'art.  1562  del  codice 
italiano,  l'enfiteuta,  col  vendere  la  stabile 
enflteutioo,  rimano  liberato  da  qualunque 
obbligazione  personale  verso  il  concedente 
quanto  al  pagam'^pto  del  canono  n.  Sezione 
civile  46  aprile  4878  Finanze  -  Cavallaro  e 
Bomester,  pag.  91 1;  Finanza-  Lo  Pressi  e  Sot- 
tile, pag  914  ;  9  luglio  4878  Sdutto  Con- 
durso  -  Finanze papr.  917. 

117.  Nel  caso  di  divisione  del  fondo  con- 
cesso ad  enfiteusi  in  Sicilia  per  la  legge 
del  10  agosto  1862,  il  canone,  senza  il  con- 
senso del  concedente,  rimane  nei  »noi  rap- 
porti indivisibile  n.  Sezione  civile  4S  aprile 
4878  Finanze  e  Burgarelìa,  pag.  9>0;  Finan- 
ze -  Arditzone  ed  altri,  Finanze  -  Borghese  e 
Piazza pag.  950  n. 

Ente  eoolMÌMtioo 

110.  Legata  un'annua  rendita  per  cele- 
brazione di  messe  od  altre  opere  di  culto 
ad  un  ente  ecclesiastico,  l'annua  rendit'i, 
per  la  soppressione  dell'ente,  passò  al  de- 
manio e  quindi  al  fondo  pel  culto.  Sezione 
civile  5  luglio  4878  Conti  -  Fondo  pel 
culto pag.  753 

110.  Per  la  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose  la  condizione  della  eccle- 
siasticità  in  senso  proprio,  richiesta  dalla 
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Is^g-e  *?  higlio  1S06,  non  fa  immututa  con 
le  leg^i  posteriori  Al  contrario,  per  le 
semphci  fondazioni,  le  leg'gi  del  15  ago- 
sto 186Ì  e  dell*  11  agosto  1870  ampliarono  il 
Concetto  della  ecclesiasticità  integrandolo 
in  modo  da  immedesimarlo  'con  lo  scopo 
ecclesiastico  dell'ente,  anche  senza  ere- 
zione in  titolo  ecclesiastico  n.  Sezione  civile 
fi  novembre  i877  Municipio   di  Filiale  nel- 

VJEnìiHa  -  Finanze pag.  no 

lao.  I.e  istituzioni  pie,  perpetue  e  ad 
oggetto  di  culto,  sono  state  abolite  dalla 
legpre  15  agosto  1861,  benché  non  erette  in 
titolo  occlesiastico  n  Sezione  civiìe  J?.T  luglio 
^877  Finanze  -  Virgilio  eRotundo.  pag.  103 

121.  L' ecclesiasticità  di  un  ente,  intesa 
in  senso  proprio  nella-  legge  7  luglio  1866, 
si  è  nelle  leggi  posteriori,  tanto  dì  ©ver- 
sione quanto  di  conversione,  ampliata  ed 
integrata  in  modo  da  confondersi  in  ge- 
nere collo  scopo  'ecclesiastico  dell'  ente 
medesimo.  Sezione  civile  Si  febbraio  9878 
Ferrigno  pel  Monte  degli  alunni  di  Brindisi  ^ 
Finanze pag.  480 

122.  Per  l'esistenza  giuridica  di  collegi 
ecclesiastici,  ed  altri  corpi  in  genere  di 
qualsiasi  natura,  occorreva,  per  l'antica  po- 
lizia ecclesiastica  del  Napoletano,  l'assenso 
regio ,.    .    ivi 

123.  Però,  a  coatitnire  una  semplice 
fondazione  con  carattere  di  ecclesiasticità, 
bastavano,  prima  delle  leggi  di  ammortiz- 
zazione richiamate  pel  futuro  nel  1169,  I 
due  atti  di  fondazione  e  di  erezione,  senza 
bisosrno  del  regio  assenso ivi 

124.  Non  pecca  di  contraddizione  la  sen- 
tenza che,  dopo  aver  ritenuto  ecclesiastico 
un  ente  morale  già  governato  dal  vescovo 
per  la  istruzione  di  alunni  e  perciò  sog- 
getti a  conversione  i  beni  del  medesimo, 
riserva  al  vescovo  ogni  ragione  che  non  o- 
stante  la  conversione  possa  competergli 
contro  il  demanio,  8ebl>ene  questa  riserva 
esprima  relativamente  alla  liquidazione, 
mentre  alla  provincia,  in  confronto  del  de- 
manio, riserva  ogni  diritto  se -e  come  per 
legge ii,i 

126.  Questa  contraddizione  nei  motivi 
può  costituire  deficienza  di  motivazione, 
quando  a  cagione  di  essa  non  si  possa  ac- 
certare quale  sia  il  fondamento  del  giudizio, 
è  però  necessario  che  ne  sia  fatto  apposito 
mezzo  di  cassazione  ;  in  mancanza  non  si 
può  per  essa  annullare  la  sentenza  denun- 
ziata per  contraddizione  nelle  disposizio- 
ni     ivi 

126.  Le  argomentazioni  di  mero  fatto 
addotte  dai  giudici  del  merito  per  provare 
l'esistenza  della  fondazione  in  ente  ec4)le- 
sia&tico,  sfuggono  alla  revisione  della  corte 
di  cassazione;  il  compito  della  qunle  è  li- 
mitato all'esame  de' concetti  giuridici  in- 
volti in  quelle  deduzioni  «.  Sezione  civile  8 
novembre  9877  Municipio  di  Finale  nelV  E- 
milia  -  Finanze pag-.  HO 

127.  Non  è  censarabile  in  cassazione  la 
sentenza  che  ìnterpetrando  gli  atti  guali- 
Aca  per  ecclesiastico  lo  scopo  prefisso  dal 
fondatore  ad  un  ente^  e  riconosce  in  fatto> 
anche  in  base  alhi  esistenza  ultra  secolare 


del  medesimo,  ebe  abb'a  avuto  luogo  li 
creazione  del  medesimo  fn  titolo  erf»le*ia- 
stico  n.  Sezione  civile  H  febbrafo  4978  Fer- 
rigno pel  Monte  degli  altenni  di  Brinditi  - 
Finanze pag.  4?0 

Ente  ttifto 

128.  L' ente  è  misto,  non  sHà  sol  mirindo 
le  spese  del  culto  e  quelle  della  b^nencecn 
si  equilibrilo,  ben  vero  quando  le  spe^e  di 
cullo  non  abbiano  nella  fondazione  T  im- 
pronta di  semplice  onere,  ma  rivestine  a', 
pari  di  quelle  di  beneficenza  il  cnratter^di 
scopo  finale  dflla  fondazione.  Sezione  rirUe 
SO  febbraio  9878  Finanze  -  Congrtgéxzione  di 
carità  di  Brusciano pag  r.n 

129.  Per  ritenere  un  ente  di  natura 
mista,  e  perciò  soppresso  nella  parte  atti- 
nente al  culto,  non  è  necessario  che  i  red- 
diti e  il  patrimonio  dell'ente  sinno  stnii 
effettivamente  separati,  ma  basta  checun- 
corrano  le  condizioni  della  separ&zione.  ?ri 

130.  Un  ente  non  è  esclusi ramente  ci 
beneficenza,  sol  perchè  sia  stato  ammini- 
strato da  istituti  laicali    tri 

131.  Nel  dubbio  che  si  tratti  di  fonda- 
zioni di  natura  mista,  aventi  cioè  il  dnpUr* 
scopo  della  beneflccnta  e  del  culto,  e  d: 
fronte  alla  legge  che  colpisce  lefondaziosi 
aventi  quésto  carattere  di  soppressione  p^r 
la  parte  de*  beni  consacrata  al  culto,  non  «ì 
può  lasciar  sussistere  una  sentenza  che, 
Mvendo  dichiarate  le  fondazioni  assoluta- 
mente immuni  da  soppressione,  senza  spe- 
cificarne r  indole,  avrebbe  in  una  delle  ne? 

•  versioni  alle  quali  il  fatto  sì  presta  vio- 
lata la  legge.  Setione  civile  5*0  aaofto  /Cf 
Finanze  -  tongreg azione  di  cetrtfà  di  Mo^*f 
s.  Angelo pag.  'I6 

Biequatur  0  regio  Placet 

132.  Kinchè  il  vescovo  nominato  da! 
papa  non  abbia  ottenuto  l'exequatar,  :I 
vicario  capitolare  conserva  la  rappresen- 
tanza legale  del  vescovato,  e  può  quindi 
essere  convenuto  in  giudizio  |»er  raffran- 
cazìone  di  censo,  la  cui  amministrazìoTif» 
fu  commessa  al  vescovo  prò  tempore  «  di- 
zione civile  23^  luglio  9877  Leoni  -  D' An- 
nibale    pacf  72 

133.  li' economo  curato  di  una  chieda 
paTfocchiale,  annessa  già  a  clero  rlcettìzKi. 
il  quale  nel  rseiit fu  nominato  dal  vescovo 
senza  chiedere  il  regio  placito  pel  decreto 
di  nomina,  non  ha  diritto  di  percepire  la 
quota  curata  di  massa  per  congrua  paroc- 
chiale,  cui  egli  avrebbe  avuto  dirìtt4>  dal 
giorno  della  pubblicazione  della  le^r^  I5 
agosto  1861  Hy  e  se  la  percepì  deve  egli  re- 
stituirla per  intiero,  ossia  per  tutto  il  tempo 
in  cui  gli  fu  pagata  fino  a  quando  abbii 
chiesto  il  regio  placet,  e  non  soltanto  dal 
giorno  in  cui  gli  fu  dal  demanio  determi- 
nata la  congrua  e  gli  furono  asitegnati  i 
beni  produttivi  della  medesima.  Seriofie  ri- 
vile  9€  novembre  9877  Sconomnio  dei  bef- 
fiti vacanti  -  Corrieri pag.  ^n 

134.  Egli  non  ha  diritto  di  ritenereper 
spese  di  culto  una  quota  della  somma  che 
deve  restituire .   iti 
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135.  Passata  in  cosa  giudicata  la  sen- 
tenza che  ha  dlehiarato  trattarsi  di  beni 
di  fabbriceria  da  convertirsi,  è  evidente  che 
il  demanio  deve  iscrivere  la  rendita  cor- 
rispondente a  favore  dell'ente  morale  con- 
vertito, non  $?ià  a  fSivore  del  parroco,  e  che 
questa  reudita  dev'essere  uguale  a  quella 
accertata  e  sottoposta  alla  tas^a  di  mano- 
morta. Seziona  ùivile  1  luglio  iB78  Finanze  - 
Gonnella  e  Monti pag.  619 

lS6i  É  giudizio  di  (atto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  il  lascito  per 
la  erezione  di  una  nuova  chiesa  parrocchiale 
debba  ritenersi  fatto  alla  fabbriceria,  piut- 
tosto che  alla  commissione  cui  dal  testa- 
tore fu  affidata  la  relativa  amministrazione, 
alla  quale  per  conseguenza  fu  negata  la 
personalità  giuridica  propria,  per  attribuirle 
la  qualità  di  rappresentante  e  mandataria 
della  fabbriceria,  Qualche  anno  dopo  la 
morte  del  testatore  obbligò  la  commissione  a 
rendere  il  conto,  e,  rivendicando  a  sé  stessa 
l'amministrazione,  devenne  poi  in  proprio 
nome  a  transazione,  in  forza  della  quale  la 
chiesa,  in  luogo  delle  rendite  di  tutto  il 
patrimonio,  ottenne  la  proprietà  di  una 
parte  delle  sostanze  del  testatore  n.  ScUons 
cì'vle  7  aaoslo  1877  Fabbriceria  del  nuovo 
tempio  di  Bovoìone  -  Finanze    .    .    pag.  221 

1S7.  Questa  commissione,  come  manda- 
tariu  della  fabbriceria,  aveva  veste  per  stare 
in  pijdizio  contro  il  demanio  che  doman- 
dava la  conversione  dei  beni  e  la  applica- 
zione della  tassa  del  80  per  100  n.    .    .    ivi 

138.  Il  lascito  sarebbe  rimasto  immune 
dalla  conversione  e  dalla  tassa  del  no  per 
100  se  fossero  rimaste  intatte  le  disposi-- 
zioni  del  testatore,  il  quale  aveva  ordinato 
che,  costruita  la  chiesa,  le  rendite  del  suo 
patrimonio  devolvess^o  ai  poveri  infermi 
della  parrocchia ivi 

iSAi  Ma  la  conversione  e  la  tassa  deve 
ora  applicarsi  a  causa  della  transazione  per 
la  quale,  in  cambio  dell'usufrutto  tempa- 
ranco,  la  chiesa  ottenne  la  proprietà  di  una 
parte  del  patrimonio,  e  (questa  fu  destinata 
come  dotazione  della  chiesa  per  sopperire 
in  perpetuo  al  suo  mantenimento,  ed  en- 
trò definitivamente  nei  patrimonio  della 
fabbriceria ivi 

Fondasiosi  perpetue  e  Legati  pii 

I40t  P«l  disposto  delle  leggi  sull'asse 
ecclesiastico  non  si  richiede  la  ecolesiar 
sticità  in  senso  canonico  per  dicblaranei  la- 
soppressione  degli  enti  morali,  baaia  che 
questi  siano  autonomi  con  carattere  di  per-i 
petuità  ed  istituiti  a  sceeo  di  culto  n.  Seh 
u'one  civile  2Ì  febbraio  4St8Finame  -Rotsei 
e  Patema pag.  49a 

14U  Un  insieme  di  beni,  destinato  ad;. 
uno  scopo  di  culto,  che'  non  può  meglio 
conseguirai  e  garantirsi  se  nont  immagt«t 
nando  un  soggetto  di  diritti  invisibite^ in- 
sito nello  stesso  patrimonio,  costituisce 
un  ente  chest  di^et  fendaBtone  o  pia  causa, 
compresa  neU»,di«^ftÌ9ÌiQne.  del  n*'  e^  art.  \ 
della  legge,  is  agoB4#  iMn«  SméonAiOàKUéi, 


mar'y)  4878  Finan':e  -  Ospedale  di  Vige-- 
vano pag.  48J 

141.  Un  lascito  ad  istituto  religioso, 
per  aggregare  e  mantenere  in  esso  persone 
da  dedicarsi  alla  vita  monastica  e  ad  offici 
del  tutto  spirituali  ed  ascetici,  non  può 
mai  venir  qualifìoato  per  un  opera  di  be- 
neficenza. Sezione  civile  17  luglio  1876  Co* 
lombo  ed  altri  -  Finanze  .    .    .    .    pag.  114 

143r  Le  donazioni  per  celebrare  messe 
in  suffragio  delle  anime  dei  donanti  e  di 
congiunti ,  sebbene  non  costituiscano 
cappellania^  pure  sono  soppresse  dall'arti- 
colo 1  n<>  d  della  legare  15  agosto  186*7  come 
fondazioni  o  legati  pii  aventi  per  oggetto 
il  culto  n.  Sezone  civile  25  gennaio  1878 
Demanio  -  Giovino  parreco  di  Campofran-- 
co         pagr  331 

144.  Il  legislatore,  come  coli' art.  8.?8 
del  codice  civile  volle  proibire  per  l'avve- 
nire qualunque  fondazione  perpetua  perogw 
getto  di  culto,  così  colla  legge  15  agosto 
1861  volle  sopprimere  quelle  che  già  esi- 
stevano in  passato,  fosse  pure  che  miras- 
sero al  suffragio  dell'anima  dei  fondato- 
ri»  ivi 

145.  Per.  costituire  un  legato  pio,  di 
cui  fu  gravato  l'erede,  non  occorre  che  il 
testatore  abbia  distaccalo  un  qualche  ce- 
spite dalla  eredità,  per  formarne  la  dote. 
Sezione  civile  9  agosto  1877  Finanze  -  Mon- 
roy  Lucchesi  Palli     .    ...     .    .     .    pacf.  3*7 

I4e,  È  soggetto  a  soppressione,  ovvero 
a  couvergione  e  alla  tassa  del  80  per  100, 
il  legato  pio  di  beni  mobili  ed  immobili 
fatto  al  vescovo  prò  tempore  con  incarico 
di  erogare  le  rendite  in  sacre  missioni  ed 
esPreizl  spirituali  n.  Sezione  civile  7  agosto- 
18l7  Ostinelli  per  la  pia  fondazione  Ghibel- 
lina  ed  altri  -  Finanze       .    .    .    pag.  373 

147.  Per  la  perpetuità  della  vita  del- 
l'ente morale,  e  per  la  necessità  di  un  pa- 
trimonio alla  S4ia  costituzione,  l'assegno  di 
un  usufrutto  perpetuo,  come  dotazione  di 
un  ente  morale,  importa  trasferimento  dr 
proprietà  per  usufrutto  causale,  e  non  sem- 
plicemente formale  n.  t^erione  civile  SI  di- 
cembre 1878  Finanze  -  Spoto  e  Oliva  per  la 
chiesa  parrocchiale  di  Acicatena  .    pag.  891 

148<  Non  bisogna  confondere  V  ente  mo- 
rale gratificato  direttamente  con  peso  di 
celebrazione-  di  messe,  e  la  chiesa  in  cui 
dette  messe  debbono  celebra rsife  che  solo  po- 
trebbe averne  un  vantaggio  indiretto  n.  ivi 

149.  E'  giudizio  di  fotte,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  siasi  per  te- 
stamento istuita  erede  proprietaria  ai  tutti 
i  beni  dei  testatori  una  congregazi  .ne,  che 
siasi  fetta  ira  legato  aila  sagrestia  di  un 
convento,  e  ohe  Vq  disposizioni  testa men- 
tariei  gsavino  la  erede*  ed  il  legatario  di 
pesi  per  opere  religiose  senza  costituire 
enti  autonomi  di  carattere  laicale  n.  Se- 
zione eivilei  iSk  agosto  1877  Savarese  -  Fondo 
pel  eulto  e  Finanze^ pag.  418 

leo*  'k  gittdisia  di  fatto»  incensurabile 
in  cuj;MZione,  il  convincersi  che  il  testatore 
a4)bia  vo)i(iio  fondare  imMstituzione,  con 
carattere  diperpetufetà,  per  oggetto  di  culto^ 
e.  dia  l'ente*  chiamato  evede  non  lo  era  che 
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di  nome,  perchè  la  sua  inirerenza  ni  limi- 
tava ad  amininifltrare  nemplicemente  la  e- 
redità.  Sezione  civile  4S  lugtio  4H77  Fahòri- 
eeria  deììa  parrocchia  di  9.  Bernardo  diCre» 

mona  -  Finanze pagf.  106 

161.  Non  si  deve  ordinare  di  fatto  la 
restituzione  dei  beni  appartenenti  all'ente 
suddetto,  e  di  cui  prese  possesso  il  dema- 
nio prima  della  lepr^e  13  ag'osto  1801  la 
quale  soppresse  anclie  quell'ente;  basta 
che  il  demanio  renda  conto  dei  frutti  per- 
cetti  da]  giorno  m  cui  prese  possesso  al 
giorno  del  'attuazione 'di  detta  lefirRO-  ivi 
152.  Questo  ente  morale  può  ritenersi 
autonomo  e  perpetuo  ad  ogpretto  di  culto^ 
benché  il  fondatore  abbia  disposto  che  in 
carte  eventualità  possa  l'istituzione  servire 
di  patrimonio  sacro  a  determinate  per- 
le  
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163.  La  fabbriceria  e  la  confraternita 
che  rappresentavano  l'ente  morale  ora  sop- 
presso, siano  una  stessa  cosa  siano  una 
cosa  diversa,  non  potranno  mai  più  avere 
interesse  né  diritto  d'ingrerirsi  nelT ammi- 
nistrazione dei  beni  che  cessarono  di  ap- 
partenere air  ente  n ivi 

164.  L'amministratore  dei  legati  pii  è 
tenuto  a  render  conto  per  la  parte  dei  beni 
a  tal  uopo  riservata  e  scorporata  da  altri 
beni  ereditari,  né  può  appropriarsi  le  ren- 
dite, se  ne  siano  avanzate,  dei  beni  a  quel- 
r  effetto  «amministrati,  quantunque  egli  as- 
sumesse l'amministrazione  dopo  un  accordo 
fra  tutti  gl'interessati,  debitamente  omo- 
logato dal  trìbunile,  dopo  una  perizia  che 
operò  lo  scorporedei  beni  per  i  legati  pii, 
dividendo  il  ri^stante  fra  gl'interessati  ac- 
cettanti e  soddisfatti,  quantunque  egli  ri- 
nunciasse al  relativo  emolumento  a  condi- 
zione di  non  essere  responsabile  verso  gli 
eredi,  solo  assumendo  la  responsabilità 
dell'adempimento  dei  legati  pii,  e  quan- 
tunque questi  legati  siano  stati  esattamente 
adempiuti.  Sezione  civile  S4  gennaio  i878 
Caìderini  '  Meìinelìi pag.  341 

Fondo  pel  oulto 

156.  à  ammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione proposto  dal  direttore  generale  del 
fondo  pel  culto,  sebbene  il  giudizio  di  me- 
rito in  primo  e  in  secondo  grado  abbia  a- 
vuto  lungi)  in  contradditorio  del  ricevitore 
del  n-gistro  e  duj l'intendenza  di  finanza,  i 
quali  però  dichla"rarono  sempre  d'interve- 
nire nella  rappresentanza  e  nell'interesse 
del  fondo  pel  e  iMo.  Sezione  civile  5  dicem» 
ère  1H77  Fondo  pel  cullo  -  Musifano  pag.  865 

166.  11  ricevitore  del  registro,  che  am- 
ministrava il  patrimonio  di  corporazioni 
ecclesiastiche  soppresse  e  che  si  oppose 
alla  domanda  di  un  ex  religioso,  ha  la  le- 
gittima rappresentanza  deir  amministra- 
zione del  fo.ido  pel  oulto,  la  quale  può  es- 
s<*re  nel  relativo  giudizio  condannata  alla 
restituzione  delle  cose  reclamate.  Sezione 
civile  28  maggio  4 87  fi  Fondo  pel  culto  -  Sci- 
pioni   pag.  628 

157.  Non  é  lecito  di  domandare  in  giu- 
dizio che  sia  conceduto  agli  investiti  dosrli 
enti  soppressi  un  assegnamento  annuo  se 


non  é  in  eausa  il  fondo  pel  colto,  salvo 
agrli  investiti  di  agire  contro  questa  am- 
ministrazione. Sezione  civile  i€  ^eibrmo  fi7f 
Fazio  ed  altri  per  la  chiesa  del  ss.  Salvatore  - 
Finanze  n pag.  ^r 

168.  Non  occorre  di  ordinare  fa  inte- 
grazione del  giudizio  in  cui  fu  parte  il  de- 
manio e  il  fondo  pel  culto,  se  la  notifica- 
zione  del  ricorso  si  fece  validamente  il- 
r  amministrazione  del  fondopelcnlto,  N-o- 
chè  altrettanto  non  possa  dirsi  rimpettoa. 
demanio,  il  quale  però  è  comparAn  m  z\u- 
dizio  n.  Sezione  civile  ^.T  aqosto  4877  Sata- 
rese  -  Fondo  pel  culto  e  Finanze,     pag.  4*^ 

169.  L'amministrazione  del  fondo  p^I 
culto  non  può  considerarsi  come  terzo,  ailu 
scopo  di  fare  opposizione  a  sentenza  pr^ 
nunziata  fra  il  demanio  dello  Stato  e  n: 
privato  per  la  caducità  di  donazioni  Uìifi 
a  corporazioni  ecclesiastiche  soppressa,  «> 
così  sulla  proprietà  di  beni  posaedutì  d 
queste  corporazioni  fi.  Sezioni  unite  Ì5  lu^H 
4877  Fondo  pel  culto  -  Auriti  .     .    pag.  U 

16C  il  giudice  del  merito  non  omei> 
di  discutere  la  chiamata  in  causa  del  «de- 
manio e  del  fondo  pel' culto,  ae  abbia  di- 
mostrato che  queste  amministrazioni  n;c 
vi  avevano  interesse.  Sezione  civile  4  l%nì,' 
4877  Municipio  diPescocosfanzo-Zappip^g  'a 

161.  Il  demanio  e  il  fondo  pel  culto  scn 
due  distinte  amministrazioni,  però  entrami? 
hanno  interesse  nella  esatta  e^iecuziocf 
doUe  leggi  di  soppressione,  sicché  il  fond. 
pel  culto  ha  diritto  d'intervenire  nei  gi'> 
dizi  promossi  contro  il  demanio  per  la  ri- 
vendicazione degl'immobili  ad  esso  dev> 
luti  e  di  appallare  dalle  sentenze  colle  qift . 
sia  stato  condannato  il  demanio  a  rilasciar! 
ai  pretendenti  n.  Sezione  civile  4S  d'r^^^'* 
4877  Spera  e  Del  Monaco  -  Fondo  pel  rr.-  > 
e  Finanze pag.  8.i 

169.  Molto  più  compete  al  fondo  r>ci 
culto  il  diritto  d'appellare,  se  rayversari 
non  abbia  contraddetto  il  suo  interveok 
nella  causa,  se  in  suo  contraddittorio  l'ab- 
bia discussa,  se  abbia  dato  esecazione  al  » 
sentenza  che  aveva  ordinata  la  citazinc" 
del  direttore  generale  del  fondo  pel  cuIn. 
e  se  abbia  riconosciuto  che  il  di  luì  inte- 
resse nella  causa,  se  non  prevalente,  non  | 
era  inferiore  a  quello  del  demanio  n.  .    t*^  \ 

165.  Il  demanio  ha  diritto  d*  intervenir^  i 
nel  giudizio  di  appello,    facendo  adcsioo^  j 
a  quello  proposto  dall'  amministrazione  dei 
fondo  pel  culto,  interessata  ad   impugnar» 
la  sentenza  colla  quale  il  demanio  fu  c^-n- 
dannato  al  rilascio  di  un  immobile.    .    '-i 

164.  .\n:!i  il  -demanio  ha  diritto  di  p^'- 
flttarc*  drlla  riforma  della  sentenza  di  nriri^* 
grado,  quando  pure  col  suo  appello  adesi^  « 
non  l'avesse  domandata,  se  la  cosa  cnr.- 
tre  versa  fu  dalle  parti  considerata  inditi- 
sibilo,  e  la  sentenza  non  fu  pronunziata 
per  motivi  esclusivamente  propri  del  fou'ii 
pel  culto  n tri 

166.  Pel  pagamento  delle  annualità  di>  . 
vute  in  forza  di  un  contratto  ^tMfitforiieivk',  ' 
o  per  la  rescissione  di  questo  contralto..' 
creditore  si  deve  rivolgere  contro  ramn:i- 
nls trazione  dei  fondo  pel   culto,  e   non  ^^ 
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azione    contro   il   demanio,    anoorchò   nel 
tempo  in  cui  fu  introdotta  l'azione  non  si 
fosse  dal  demanio  iscritto. a  favore  del  fondo 
pel  culto  la  rendita  ricavata  dal  prezzo  dei 
fondi  venduti.  Sezione  civile  47  feboraio  4878 
Finanze  -  Caleo   ........    papr.  '-^8*2 

lee.  La  donazione  di  un  fondo  fatta  ed 
accvr tutta  con  obblipro  di  pagare  le  rendite 
ad  un  ente  ecclesiastico  cui  fu  imposto  di 
celebrare  messe  in  suiDrapo  delV  anima  del 
donante  e  in  anniversari,  e  a  condizione 
che  se  per  un  determinato  tempo  il  dona- 
tario manchi  al  pagamento  il  fondo  debba 
cedere  all'ente  ecclesiastico,  obbliga  civil- 
mente il  donatario,  contro  il  quale  può  ora 
ajrire  l'amminiBtrazione  del  fondo  pel  culto, 
qnnntnnque  per  la  soddisfazione  degli  oneri 
sì  debbano  esaurire  tutte  le  rendite,  e 
quantunque  il  fondo  pel  culto  non  abbia  di- 
mostrato l'adempimento  depH  oneri  per 
due  anni  Sezione  civile  5  dicembre  4877  Fondo 
pel  culto  -  Musitano pag.  368 

167.  L'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  non  può  riscuotere  i  Atti  dei  fondi 
deh' asse  ecclesiastico^  i  quali  siano  $rià 
passati  al  demanio:  essa  ha  solo  diritto  alla 
tenditoi  pubblica  che  in  corrispondenza  di 
quei  b«ni  a  suo  favore  s'iscrive.  Sezione  ci- 
mie  S8  novembre  1877  Fondo  pel  eulto  -  5«- 
Sttnna pag.  249 

168.  Ciò  posto,  ò  inutile  indagare  sulla 
indole  dei  crediti  appartenenti  al  fondo  pel 
culto  e  garantiti  dall'  esecuzione  privile- 
g-iata,  e  sul  modo  di  esigere  i  creaiti  pa- 
trimoniali dello  Stato ivi 

169.  Per  l'adempimento  dei  pesi  reli- 
giosi, per  cui  fu  'dato  un  capitale  corri- 
spondente nello  svincolo  dei  beni  di  bene- 
tici  o  cappellani  e  di  patronato  laicale,  l'ob- 
bligo del  fondo  pel  culto,  come  succeduto 
alla  Casina  ecclesiastica,  non  ò  in  corrispon- 
denza della  somma  primamente  ricevuta, 
ma  bensì  in  proporzione  della  rendita  re- 
sidua, detratte  le  gravezze  sopraggiunte 
del  ao  per  lOO,  non  che  delle  tasse  di  ma- 
morta,  e  di  ricchezza  mobile,  se  non  fu- 
rono calcolate  nell'atto  dello  svincolo  n. 
Sezione  civile  45  piwjno  4878  Fondo  pel 
culto  -  Comune  di  Caèalnolone^  pag.  586;  Se- 
iwrfe  civile  44  giugno  4878  Fondo  pel  culto - 
Borroltftiy  pag.  7>dO;  Sezione  civile  S  luglio 
4878,  Fonéo  pel  culto  -  Berretta  .  .pag.  .592 

170.  L' obbligo  passato  dalla  cassa  ec- 
clesiastica al  fondo  pel  culto,  di  erogare 
per  opere  di  culto  la  rendita  del  capitale 
ricevuto,  è  stato  i)er  legjre  ridotto  alla  ren- 
dita residua,  detratte  perciò  le  tasse  so- 
]ir;ifirgìnnte  n.  Sezione  civile  S7  novembre 
^878  Fondo  pel  culto  -  Sismondi  parroco  di 
Livorno  Piemonte pag.  899 

171.  L'obbligo  di  queste  erogazioni  a 
carico  del  fondo  pel  culto  è  soggetto  alla 
prescrizione  quinquennale ivi 

Oìuspatronato 

172.  Il  municipio,  che  non  ha  il  patro- 
nato sui  beni  di  alcuni  canonicati  perchè  i 
heiìi  appartengono  al  capitolo,  non  ha  di- 
ritto di  opporsi  alla  conversione  in  rendita 
dei  detti  beni,  cioè  di  rivendicare  o  svin- 


colare la  quota  parte  speltante  ad  un  can- 
nnnicato  non  più  pro^tvisto  Se'ione  civile  4 
settembre  4878  Municipio   di  Montalto  delle 

Marche  -Finanze pag.  41 

179.  È  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere,  alla  base  del  re- 
lativo testamento,  che  il  diritto  di  patro- 
nato non  fosse  compreso  nei  beni  che  a  ti- 
tolo particolare,  di  an  ti  parte  o  prelegato 
firono  assegnati  ad  uno  dei  due  figli  del 
testatore,  ma  in  auei  beni  cui  furono  ch1a« 
mati  ambidue  i  ngli  con  titolo  di  univer- 
sale Ht\XMz\(M\e .  Sezione  civile  fS  luglio  4877 
Sgarialia  -  Marcucci  Sgariglta .    .    pag.  70 

174.  Le  dichiarazioni  dell' esistenza  e 
pertinenza  di  un  giuspatronato,  in  quanto 
che  dedotte  da  indagine  della  volontà  del 
fondatore,  come  risoluzioni  di  fatto,  non 
sono  soggette  a  revisione  in  corte  di  cas- 
sazione. Sezione  civile  4$  aprile  4878  Cara 
Paderi  -Serra  Cara  ed  altri    .    .    pag.  762 

175.  È  giudÌ7.io  di  fritto,  incensurabile 
in  CHs.sazione,  indagare  la  volontà  da  ta- 
luno espressa  nel  suo  testamento,  e  dedurre 
che  al  tempo  in  cui  la  cappellania  dal  te- 
statore istituita  fu  soppressa  ne  era  oatro- 
no  una  data  persona  e  non  altri  n.  Sezione 
civile  2.T  agosto  4877  Demurfas  Appeddu  - 
Florio pag,  283 

179.  Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza che  trascura  di  esaminare  se  in  una 
clausola  del  testamento  si  racchiudesse  una 
vocazione  di  patronato  attivo,  quando  non 
ricorreva  il  caso  della  mancanza  di  sacer- 
doti nella  parentela  del  fondatore,  per  cui 
solo  la  clausola  stessa  poteva  essere  pro- 
duttiva di  giuridici  effetti  n    .    .    .    .    ivi 

177.  E'  incensurabile  la  sentenza  che, 
sebbene  abbia  accennato  che  il  fondatore, 
non  avendo  dichiarate  le  persone  che  do- 
vevano succedersi  nel  patronato  attivo,  era 
da  presumere  che  non  ne  avesse  voluto  in- 
vestire alcuna,  pure  in  sostanza  rit'^ngi 
che  il  fondatore  avesse  esaurito  l'esercizio 
del  patronato  attivo  con  una  chiamata  di- 
retta ed  immediara  di  coloro  che  dovevano 
godere  del  patronato  passivo  determftian- 
dole  a  ciò  non  potesse  sorgere  alcuna 
dubbiezza  n .    .ivi 

179.  E  pure  incensurabile  la  sentenza 
che,  in  via  di  mera  ipotesi,  abbia  risoluta 
la  controversia  a  chi  fosse  devolu+o  il  pa- 
tronato attivo  come  parente  prossimiore  e 
per  effetto  di  successione  legittima  ed  in- 
testata, senza  però  che  la  risoluzione  di 
tale  controversia  abbia  indulto  sul  dispo- 
sitivo della  sentenza,  già  abbastanza  sor- 
retto da  altre  ragioni  validissime  n.    .    ivi 

179.  11  patrono,  per  rivendicare  i  beni 
di  un  benencio  semplice,  non  ha  obbligo 
di  provare  che  non  vi  sono  altri  compa- 
troni. Sezione  civile  i5  febbraio  4878  Fondo 
pel  culto     Ceresa  e  Demanio  .    .    pag.  60o 

190.  I  parenti  prossimi  e  successibili 
del  fondatore  di  un  istituto  laicale  con  og- 
getto di  culto,  stato  soppresso,  che  non  ab- 
biano la  qualità  di  patroni  uè  altro  diritto 
analogo,  non  possono  profittare  del  diritto 
allo  svincolo  conceduto  dall' ultimo  comma 
dell'art.  5  della  legge  15  agosto  186T  n.  Se^ 
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u'ofi&    civile    44    novembre    4^878    Fintm^e 
SiHt' pagr.  869 

181.  La  sentenza  la  quale  dimostra  che 
una  sola  persona,  anche  nella  supposta  e- 
sistensa  di  altri  patroni,  ha  diritto  di  ri- 
y^ndicare  la  totalità  dei  beni,  esaurisce 
tutto  U  contenuto  delle  conclusioni  in  cui 
si  diceva  che  u  seppure  si  volesse  soste* 
nere  ohe  il  &tto  del  condomino,  del  coe- 
rede o  del  compatrono  ò  valevole  per  in* 
terrompere  la  prescrizione  a  vantag:;^io 
degli  altri,  non  si  potrebbe  mai  esagerare 
al  punto  d'attribuirgrli  la  intiera  proprietà 
dei  beni  ».  Sezione  civile  S5  feòbmio  4878" 
Fondo  pel  culto  -  Cererà  e  Demanio  pagr.  600 

182.  L'amministrazione  dei  beni  con 
obbligo  di  rendiconto,  commessa  a  privati 
nell'atto  di  foildazione,  non  è  segrno  di 
proprietà  privata,  ma  tutt'al  più  di  una 
specie  di  patronati  improprio,  da  tener- 
sene conto  in  caso  di  svincolo  dei  beni. 
Sezione  civile  Sf  giugno  4878  Finanze  -  Pi- 
gnatelli    ,  •    •    •    • pag*.  ^57 

188.  E  giudìzio  di  fktto.  incensurabile 
in  cassazione,  il  decidere  se  alcuno,  come 
patrono  o  come  ultimo  della  sua  f.imiglta, 
possa  domandare  lo  svincolo  di  una  cap- 
peliania  w.  Seziov e  civile  iff  luglio  4877  Fio- 
rini -  Finanze  e  Fondo  pel  culto    .    pag.  a6 

I84b  La  taf^sa  del  2  0  per  100,  importa 
dalla  legare  del  15  agosto  1861  al  patrono 
laicale  che  rivendica  la  dote  del  beneflcio, 
é  un  onere  sulla  proprietà.  Sezione  civile  44 
febbraio  4878  Tosi,  Giri  ed  altri  -  Sicaldi 
per  r  associazione- pia  della  Misericordia  di 
Siena pag.  5-?» 

185.  Il  patrono  rivendicante  ha  perciò 
diritt'  di  ottenere  dall' investito  gl^lnte- 
ressi  del  capitale  pagato  per  tale  causa  in 
occasione  della  rivendicazione  n     .    .    ivi 

180.  Gl'investiti  delle  cappellani  e  e  dei 
benefizi  di  patronato  laicale  soppressi,  dal 
186*7  in  poi  debbono  corrispondere  gl'in- 
teressi sulle  somme  pagate  al  pubblico  e- 
rario  dai  patroni  in  occasione  della  riven- 
dicazione o  da  coloro  in  cui  favore  si  ve- 
ri fico  *lo  svincolo  dei  beni  n.  Sezione  civile 
4S  marzo  4878  De  Angeli^  e  Fantini  -  To- 
rnei e  De  Angelis,  pag.  534;  Sezione  civile  SS 
aprile  e  49  maggto  4877  Colonna  -  Am- 
brosi         pag.  540 

187.  Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza che  sebbene  faccia  un  cenno  conciso 
dei  princìpi  di  diritto  che  influirono  sulla 
decisione,  pure  non  lascia  di  occuparsi  di- 
stesamente delle  vere  e  sostanziali  ragioni 
che  servirono  a  dimostrare  la  tesi  princi- 
pale della  causa,  e  cioè  clie^  di  fronte  al 
patrono  che  ha  rivendicato,  rinvestita  deve 
subire  nell'annuo  assegnamento  la  detra- 
zione degli  interessi  sul  capitale  del  80 
per  100.  Sezione  civile  44  febbraio  4878  Tosi, 
Otri  ed  altri  -  Seialdiper  V  associazione  pia 
della  Misericordia  di  Siena  .    .    .    pag;  5*^9 

188.  Decorso  il  termine  prescritto  al 
patrono  di  cappellania  laicale  per  doman- 
dare lo  svincolo  dei  beni,  se  iM>i  in  tempo 
utile  il  patrono  fa  valere  i  suoi  diritti  sulla 
rendita  iscritta,  questa  rimane  soggetta 
alla  detrazione  del  30  per   100,   ed  a  con- 


seguir questa  non  hAiita  perciò  il  pa|n 
mento  della  doppia  tassa  di  suecessioae- 
Sezione  civile  4  luglio    4878   Fmmmse-  Fri- 

gerio pa>r.  «C»» 

188l  L'azione  del  demaaio  contro  i  pa- 
troni per  supplemento  delle  tftsse  dovute 
m  virtù  dell'art.  5  della  legare  15  agosto 
ì'^6'7  per  rivendicazione  o  srincolo  dei  beni 
di  benefici  o  di  cappellanie  di  patronato 
laicale,  è  soggetta  alla  prescrizione  bien* 
naie  dell'art.  128  n*  1  del  decreto  -  le<rjw 
sul  registro  del  14  luglio  IP«6.  Seticne  ri- 
vile  17  gHegno  4878  Finamze  -  Burgio  Na- 
selli     pag.  60Ó 


Liqnldasione 

180.  Contro  il  demanio,  e  non  contro  il 
fondo  pel  culto,  deve  rivolgersi  la  domandi 
diretta  alla  liquidazione  del  patrimonio  di 
un  corpo  morale  soppresso,  a  determinarne 
la  estensione  ed  il  valore,  a  dlmostnre 
quali  erano  i  beni  che  reulnMtite  ne  Utt- 
vano  parte,  a  discutere  e  rifomaare  la  11- 

2uidazione  amministrativa  stata  irià  fatta 
airatnministrazione  demaniaÌA.  Sezione  ca- 
vile SS  luglio  4877  Finanze  -  Ciero  di  Pie- 
tragalla pag.  i3 

181.  Gli  investiti  degli  enti  morali  sop- 
pressi, ed  i  partecipanti  deHe  ebleee  ricet- 
tizie,  delle  comunle  e  delle  cappellanie  «>- 
rali,  prima  della  formale  proposta  di  liqui- 
dazione definitiva,  non  hanno  diritto  di  ci- 
tare in  giudizio  il  demanio  e  il  fondo  dei 
culto  all'effetto  di  ottenere  P assegno  ìom 
dov.uto  in  forza  della  legge  13  agosto  l*^. 
sebbene  quelle  ammint.o trazioni  ritardino  a 
notificare  agli  investiti  tAle  proposta  »  Se- 
zione civile  4  luglio  4877  Fondò  pei  eult4  t 
Finanze  -  Partecipanti  della  Chiesa  di  s.  Me- 
ria  deoli  Anoeli  in  Coniursi .     .     .    pag.  21 

188.  Il  diritto  di  citare  compete  giiando 
il  demanio  e  il  fondo  pel  eulto  si  rifiutisi 
a  decretare  l'assegno.  Il  ritardo  può  essere 
riparato  mediante  domanda  ^iadisiale  di 
un  assegno  provvisorio  a  titok»  di  antiri- 
pazione  sul  rassegano  definitivo  o  mediante 
domonda  di  aumento  dell'assegno  decre- 
tato in  vi»  provvisoria tei 

188.  è  giudieio  dì  fiitto,  ineaumra.bi!e 
in  cassazione,  il  Htenere  che  1*  entità  delle 
rendite  amministrate  dal  demanio  era  più 
che  sufficiente  a  lar  fronte  all'annuo  a.«* 
segno  accordato  con  sentenza  ad  un  co- 
mune. Sezione  civile  4 4  giugno  487S Finanze- 
Municipio  di  Castrogiovanni    .    .     pag.  63o 

184.  La  pensione  vitalizia  agP  investiti 
di  banefici  soggetti  a  conversione  per  la 
legge  del  l8dB,  e  poi  sonpressi  con  la  legge 
del  1861,  va  calcolata  sulla  rendita  aecertsta 
e  sottoposta  alla  tassa  di  manomorta,  non 
sulla  rendita  eflfetti'va  ragguagliata  alla  me- 
dia decennale  n.  Sezione  civile  9  dicembre 
4878  Fondo  pel  culto  -  Collegiata  di  Fiore»- 
2uola  d' Arda  e  Qervasi  -  Finanze^  Romersi  e 
Poliedri pag.  ^^ 

188.  Per  la  liquidazione  amministrativi 
già  fatta  dall'amministrazione  denaniaie, 
deve  servire  di  base  e  di  miaura  la  rendita 
iscritta  dallo  Stato  a  favore  del  fondo  pel 
culto  eguale  a  quella  accertata  e  sottopc- 
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sta  alla  tassa  di  manomorta;  e  non  già  la 
rendita  effettiva  e  reale  dei  beni  aU! epoca 
<iella  soppressione.  Sezione  ctoile  ^T  luglio 
1877  Finanze  -  Clero  di  Pietragalla  pagr.  23 

loe.  La  legge  del  7  luglio  I8ò6,  dispo- 
n  enei  a  che  la  rendita  da  assegnarsi  agli 
enti  i  cui  beni  sono  soggetti  a  conversione 
debba  essere  uguale  a  quelle  accertata  e 
sottoposta  alla  tassa  di  manomorta,  ha  at- 
tribuito, all'accertamento  seguito  per  l'ap- 
plicazione dell'anzidetta  tassa,  il  carattere 
o  la  eiBcacia  di  una  pref«iinzione  legale. 
Sezione  civile  5  novembre  1 877  Finanze  -  Ca- 
pitolo di  ^Aquino.    ,     .         ...    pag.  382 

197.  E  attendibile,  e  deve  servire  di 
base  alla  conversione  dei  beni,  la  denunzia 
fatta  per  l'applicazione  della  tassa  di  ma- 
nnmorta  dall'amministrazione  di  un  capitolo 
indipendentemente  da  qualsivoglia  speciale 
autorizzazione  n ivi 

103.  Per  sostenere  la  sentenza  della 
corte  di  merito  che  pronunziò  la  inatten- 
dibilità della  denunzia,  tanto  per  mancanza 
di  veste  legittima  nel  denunziante,  quanto 
per  la  inosservanza  delle  forme  prescritte 
della  legge,  mentre  in  cassazione  si  ricorse 
contro    una   tale   sentenza   solamente  pel 

firimo  motivo,  occorre  che  ritenuta  la  nul- 
iu\  dellad  enunzia  per  difetto  di  potestà 
nel  denunziante,  l'inosservanza  delle  forme 
dell'atto  abbia  formato  oggetto  di  una  spe- 
ciale statuizione  delia  corte,  e  così  che 
siasi  costatato  in  fatto  se  eguali  forme  fu- 
rono trascurate,  e  siasi  riconosciuto  in  di- 
ritto che  la  preterizione  loro  importava  la 
nullità  dell'atto ivi 

199.  Denunziato,  agli  effetti  della  tassa 
di  rnanoiTìorta,  un  reddito  minore  a  quello 
che  effettivamente  produceva  il  patrimonio 
ecclesiastico  non  è  lecito  all'autorità  giu- 
diziaria ordinaare  una  nuova  liquidazione  o 
acccrtamenoto  delle  rendite  da  assegnarsi 
agli  enti  i  cui  beni  furono  convertiti,  in 
correzione  di  quella  che  per  la  tassa  di 
manomorta  erasi  eseguita  n.  Sezione  civile 
11  aprile  1878  Finanze  -  V  Avanzo  pel  Se- 
binario  di  Calvi pag.  689 

200.  Non  può  ordina  una  nuova  li- 
quidazione ogni  qualvolta  l'accertamento 
seguito  per  l'applicazione  della  tissa  sud- 
detta non  corrisnonda  al  reddito  effettivo 
n.  Sezione  civile  5  novembre  1877^  Finanze  - 
Capitolo  di  Aquino    .• pag.  .S82 

aoi.  A  termine  della  legge  7  luglio  1866 
all'investito  di  un  canonicato  non  poteva 
competere  altra  rendita  che  quella  da  lui 
denunziata  per  la  tassa  di  manomorta,  salvo 
d'aggiunger  quella  soltanto  delle  migliorie 
sostanziali,  quali  sono  aumenti  di  fabbriche, 
estese  ])iantagioni  fruttifere,  dissodamenti 
o  prosciugamenti  di  terreni  incolti  a  pro- 
fitto degli  stabili  devoluti  al  demanio  ner 
la  conversione  n.  Sezione  civile  9  agosto  1878 
Fondo  pel  culto  -  Galvani    .    .    .    pag.  819 

202.  In  forza  della  sopravvenuta  legge 
acl  1.^  agosto  18C7,  la  rendita  netta  della 
dotazione  ordinaria,  conceduta  agli  inve- 
Btiti,  non  è  la  rendita  naturale  degli  stabili 
pas.'^ati  al  demanio  per  la  conversione  ma 
quelld  surrogata  dalia  legge  anteriore  alla 


stessa  rendita  immobiliare  denunziata  dal- 
l'investito  medesimo  n ivi 

ao3.  Quindi  erra  la  sentenza  che  in  questo 
caso  ordina  una  perizia,  non  solo  per  ac- 
certare l'aumento  di  rendita  proveniente 
dal  sostanziale  miglioramento  praticato 
prima  della  legge  del  1860,  ma  anche  per 
devenir  ad  una'  nuova  liquidazione  di  ren- 
dita n ivi 

ao4.  Erra  la  sentenza  che  rimette  ad  un 
perito  la  detrazione  delle  spese  d'ammini- 
strazione dall'assegno  vitalizio  dovuto  al- 
l'investito, cui  provvedono  le  leggi  del  21 
agosto  lS<)-2  e  del  15  agosto  186'7  n  .    .    ivi 

Locazione 

aoB.  La  locazione  per  oltre  nove  anni, 
fatta  da  un  istituto  ecclesiastico  senza  l'au- 
torizzazione del  governo,  è  nulla,  e  non 
può  pretendersi  di  ridurla  al  novennio  n. 
Sezione  avite  SO  agosto  4f^77  Menotti  Gari^ 
baldi  '  Tornassi pag.  59 

Kanomorta 

ao6.  Per  gli  assegni  dovuti  dall'ammi- 
nistrazione del  fondo  pel  culto,  a  norma 
dell'art.  3  della  legge  15  agosto  1867,  agli 
investiti  e  partecipanti  degli  enti  religiosi 
soppressi,  non  si  deve  fare  la  detrazione 
della  tassa  di  manomorta  che  sulla  somma 
eccedente  annue  lire  500  a  cominciare  dal 
1  gennaio  1813.  Sezione  civile  48  marzo  1878 
Fondo  pel  culto  -  Paschetta    ...    pag.  543 

ao7.  Il  ricevitore  demaniale  ha  diritto 
di  fare  una  liquidazione  suppletiva  entro 
cinque  anni  dalla  denuncia  fatta  da  parroco 
per  gli  effetti  della  tassa  di  manomorta,  se 
questi  omise  di  denunciare  qualche  rendita 
o  cespite  di  rendita  n  Sezione  civile  tS giugno 
1878  Finanze  -  Gargiulo  e  Sarnelli  pag.  oli 

Soste  di  chiesa 

ao8.  Il  monte  di  una  chiesa  eretta 
allo  scopo  di  culto  e  di  beneficenza  dev'es- 
sere soppresso  per  ciò  che  risguarda  il 
culto,  f^ezione  civile  7  giugno  4878  Finanze  - 
Monte  del  Crocefisso  dì  Caivano    .    .    pa.  518 

Obbligazioni  dell'  asse  ecclesiastico 

209  in  caso  di  evizione,  il  demanio  deve 
restituire  al  compratore,  ol  re  le  spese  di 
aggiudicazione,  il  prezzo  pagato,  vale  a 
dire  le  somme  sborsate  in  aenaro  e  il  re- 
siduo soddisfatto  in  obbligazioni  dell'asse 
ecclesiastico,  raggagliate  al  tasso  fissato 
dal  governo,  e  non  al  loro  valore  nominale 
o  al  corso  che  avevano  al  tempo  del  paga- 
mento n.  Sezione  civile  46  agosto  4877  Fi- 
nanze -  Municipio  di  Frasso  Telesinc  e  Citi- 
berti •    .    .    .    .    pag.  259 

a&O.  Nò  il  compratore  di  beni  immobìli 
provenienti  dall'asse  ecclesiastico,  che  in 
gran  parte  non  ne  pagò  il  prezzo  e  che 
poi  ne  fu  espropriato  dai  suoi  creditori,  né 
questi  creditori  possono  obblig-are  il  de- 
manio a  ricevere  titoli  dell'asse  ecclesia- 
stico al  valor  nominale  in  soddisfazione 
delle  sue  ragioni  garantite  con  ipoteca  sugli 
immobili  venduti  n.  Sezione  civile  7  gennaio 
1878  Cattaneo  -  Finanze  .    '    .    .    pàg.  266 
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ili.  Perciò  clie  la  somma  data  a  tha tu 6 
dàer  istituti  di  credito  fondiario  viene  in 
cartella  fondiarie  al  talòr  nominale  sborsata 
al  mutuatario,  questi  ilon  può  pretendere 
Hi  restituirla  in  ogrni  caso  colle  indicate 
éarteUe  n.  Sezione  civile  9  maino  4877  Ore- 
dito  fondiario  del  Banco  di  Napoli  -  De 
Angeli» pa^.  966  n. 

a  li.  Una  tale  facoltà  ò  accordata  al 
l^utuatario  soltanto  nel  caso  che,  rinun- 
(^iando  alla  rateale  restituzióne  tUediante 
atlnualità  di  ammortizzazione,  preferisca 
di  anticipare  la  restituzione  stessa,  non  fadl 
baso  in  cui  per  avere  mancato  all'obbìlgro 
del  pagamento  delle  annualità  di  ammortiz- 
zazione e  degV interessi,  venga  colle  vie  di 
édiecuzione  costretto  air  immediata  restitu- 
zione della  somma  ricevuta,  la  quale  dev'es- 
tiere  pagata  in  danaro ivi 

Oneri  religlofeì 

iis.  Trattasi  d' istituzióni  modali  e  non 
coiidizionali,  qualora  gli  oneri  per  esse  im- 
posti air  ert^de  non  impediscano  in  lui  il, 
passagfirlo  dei  beni.  Sezione  civile  tìt  affo- 
$tò  1877  Savarese  -  Fondo  pel  culto  e  Piiian- 
te    ,    ' pag.  419 

Ìl4.  La  sentenza,  la  quale  dimostra  che, 
accettate  dall'erede  istituito  le  eredità,  le 
relative  disposizioni  più  non  potevano  im- 

8 ugnarci  come  caduche,  e  che  attesa  l' in- 
die modale  di  slflTdtte  disposizioni  V  inos- 
servanza dei  pesi  imposti  all'erede  poteva 
bolo  dar  ragione  di  reclarno  à  coloro  che 
dovevano  profittarne,  esclude  la  domanda  di 
caducità  delle  disposizióni  testamentane, 
per  non  essersi  impiegate  tutte  le  rendite 
dei  beni   nella   costituzione   di   patrimoni 

eccles^iastici ivi 

àlB.  La  cong'regazione  chiamata  a  suc- 
cedere nei  boni  dei  testatori  assume  la 
Dualità  di  erede  e  non  semplicemente  quella 
i  esecutrice  testamentaria,  quantunque  i 
pesi  imposti  assorbano  il  patrimonio  eredi* 
tario^  e  i  testatori  abbian  aisposto  l'impiego 
dei  bèni  ad  uno  scopo  speciale,  f&i',  pag.  4B0 
aia.  La  legge  del  15  agosto  18<n,  eop- 
primendo le  cappellanie  laicali,  non  ha  li- 
berato i  patroni  laici  dall'  obbligo  di  far  ce- 
lebrare le  messe;  e  perciò  se  il  patrono  o 
r  investito  che  ha  svincolato  la  cappellanià 
bOn  adempie  a  quest*  obbligo,  gli  interes- 
iàti  hatinó  azione  giudiziaria  per  ottenerne 
l' adempimento  n.  Setione  civile  4  luglio 
4877  ùcalamonti'  Confraternita  di  e.  Biagio 

4n  Ancona pag.  5 

a  17.  Chi  deve  far  celebrare  le  mésse  non 
é  teniito  di  qorrispòndete  per  le  ittedesime 
una  semina  maggior  di  quella  fissata  dal 

tentatore ivi 

ai8.  L'adempimento  dell'onere  religioso 
non  è  reso  impossibile  dalla  nuova  legge, 
ma  se  pur  fosse  questo  gioverebbe  al  lega- 
tario ed  al  suo  successore,  non  all'erede  n.  Se- 
gone civile  S  luglio  4878  Conti  -  Fondo  pel 

culto    .    .    .    .  ^ pag.  158 

Èia.  Per  ottenere  l' adempimento  di  o- 
neri  religiosi  da  celebrarsi  nella  parrocchia 
di  un  dato  comune,  e  quindi  far  dichiarare 
la  responsabilità  per  Vadempimeiito  dèi 


medesimi,  possono  agire  gindiziélmente  il 
parroco  ed  il  sindaco,  molto  piò  se  la  loro 
azione  sia  sostenuta  dal  patrono  col  quale 
fu  stipulato  IMstromento  di  prclevazioi» 
del  capitale  per  l'adempimento  dei  peti 
religiosi.  Sezione  civile  45  giugno  4978  Fcnis 
pel  culto  -  Comune  di  Casalvolone,  pag  5*ì 
Sezione  civile  44  giugno  4878  Fondo  pel  enlfc 
Boccolini,  pag.  590;  Sezione  citnlt  t  Imqìk 
4878  Fondo  pel  culto  -  Berretta  .  pag  5^2 
aia.  Difetta  di  motivazione  la  sent^oza 
perchè  contraddittoria,  se,  dopo  aver  di- 
chiarato che  i  disponenti  vollero  imporre 
un  onere  di  messe  agli  eredi,  ammette  che 
1  beni  per  l'adempimento  di  nn  tale  oom 
èrano  stati  staccati  dal  patrimonio  eredi- 
tario e  dati  in  amministrazione  ari  parroco 
prò  tempore  quale  esecutore  fiduciario .  fi- 
ttone ctvtle  Sì  gennaio  4878  Demanio  -  Gie^ 
ho  parroco  di  Campo/ranco  .     .     .    pag-  3« 

FarroocMa 

aai.  Dopo  la  legge  1 1  ag-osto  18*0  alle- 
gato P,  dicniaratlva  di  quelle  del  1  lo- 
glio 1866  e  15  agosto  1661,  non  si  può  pie 
dubitare  che  i  beni  spettanti  ai  capìtoli 
cattedrali,  ancorché  rivestiti  di  parrocchia- 
lità collettiva,  sono  compresi  nella  conver* 
sione,  salva  sempre  una  sola  prebenda  fo- 
rata da  separarsi  per  costituirsi  la  consrsa 
di  solo  parroco.  Sezione  civile  90  fMr^- 
io  4878  Arancó  ed  altri  pel  Capirlo  di  Mef/t  - 
Finanze pag.  «p 

àaa.  Le  chiese  collegiate  investite  d: 
l^arrocchialltà  collettiva,  le  quali  furoc' 
conservate  dal  decreto  commissariale  àtMf 
Marche  in  data  ft  gennaio  1^61,  furono  p:i 
soppresse  per  efTetto  della  leggre  i5  aff^ 
sto  1861,  salva  sempre  una  sola  prebenda 
curata  n.  Sezione  civile  Si  novembre  4Ki' 
Collegiata  di  e.  Venanzio  di  Camerino  -  f - 
nanz'e    . pag.  2^4 

aas.  È  esente  dalla  tassa  del  30  per  \^ 
la  congrua  del  parroco,  ma  non  il  na tri- 
in  on  io  della  chiesa  parrocchiale  n^  Sesio^ 
civile  47  luglio  4878  Finanze  -  Orippaìì* 
per  la  chiesa  parrocchtale  di  tutte  le  Gra-^ 
di  Chigliano pag.  1< 

994,  Sono  eccettuati  dalla  conversloBe 
1  beni  destinati  al  sostentamento  del  pai^ 
roco  e  all'adempimento  degli  oneri  al  me- 
desimo incombenti  per  ragione  di  nlBcio. 
ma  vi  sono  soggetti  i  beni  làseiati  per  al- 
tri usi  e  féstintà  da  celebrarsi  nella  chier> 
parrocbiale,  ed  amministrati  separatamente 
da  quelli  costituenti  la  dote  della  narroe- 
chia  n.  Sezione  civile  SO  dicembre  4878  Pt- 
nanu  -  Battaglia  e  Di  Stefémo^  pag.  891:  $ 
luglio  4877  Finanze  -  Parroco  di  e.  Mens 
di  Mortora  nel  Ptan  di  Sorrento,  pa^-  9^4;  <^^ 
dicembre  4878  Finanze  -  Spoto  e  Oliva  per 
la  Chiesa  parrocchiale  di  Acicatena^  pag.  d9i 

aas.  bono  beni  distinti  dalla  dotazione 
del  benedcio  parrocchiale,  e  perciò  soggetti 
a  conversione,  quelli  legati  in  favore  di 
chiesa  succursale  della  parrocchiale,  ad  og- 
getto di  accrescere  il  culto  in  detta  chiesa, 
compensandone  i  sacerdoti  o  cbierici  che 
assistessero  quotidianamente  alla  m^si 
cantata  ed  agli  altri  uffizi  divini,  ed  im- 
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pieg'ando  i  frutti  residui  in  opere  relative 
al  culto,  esclusi  dall' amministrazione  i  sa- 
cerdoti officianti  in  essa,  con  obbligo  di 
rendersi  il  conto  annuale  a'procuratori  della 
chiesa  dagli  speciali  amministratori  laici 
indicati  particolarmente  dal  fondatofe  in 
questo  ceto  di  parrocchiani,  ai  quali  pur 
conferì  il  diritto  di  sorveglianza  colla  fa- 
coltà d»>llH  censura  Sezione  civile  SO  dicem- 
bre 1878  Finanze   -    BaUaglia  e  di  Stefa- 

HO    .     .    , pag.  89-2 

926.  Non  sono  sogiretti  a  conversione  i 
beni  immobili  che  vropter  oficiam  siano 
dati  in  personale  godimento  al  parroco  e 
che  perciò  formano  la  dote  del  bnieficto 
parrocchiale,  mentre  sono  sog^tti  a  con- 
versione i  beni  della  parrocchia  destinati 
ad  altri  scopi,  quantunque  la  ammini'^tra- 
2ioue  della  parrocchia  non  costituisca  un 
ente  autonomo  riconosciuto  dal  governo  e 
distinto  dal  beneficio  parrocchiale  n.  Sezione 
civile  6  luglio  1877  Finanze  -  Parlati  e  Fer- 
rara  per  la  Chiesa  parrocchiale  di  s.  Maria 
di  Morlora  nel  Pian  di  Sorrento  .  pa^.  819 
297.  Ammessa  la  parrocchialità  di  una 
chies  i,  tutti  i  beni  alla  medesima  spettanti, 
di  cui  il  demanio  prese  possesso,  si  devono 
restituire.  Sezione  civile  6  lufflio  4877  Fi- 
nanze  -  Parroco  di  s.  Maria  di  Morlora  nel 

Pian  di  Sorrent) pag.  3i4 

tas.  È  inammessibile  il  ricorso  in  cas- 
sazione, che  sia  concepito  si  generalmente 
e  in  modo  sì  vago  che  mal  da  esso  si  sapreb- 
be indovinare  quali  siano  state  le  ragioni 
e  gli  argomenti  dal  deminlo  addotti  per 
sostenere  la  soppressione  di  un  beneficio 
parrocchiale,  e   trascurati   dai   giudici   di 

merito ivi 

999.  Il  demanio,  il  quale  non  può  so- 
stenere ohe  parte  della  controversia  suddetta 
sia  rimasta  insoluta,  nò  dimostrare  che  la 
sentenza  manchi  di  motivi  proporzionati  a 
quanto  venne  deciso,  indarno  accampa  nul- 
lità per  non  essersi  dal  magistrato  com- 
battute ad  una  ad  una  tutte  le  argomen- 
tazioni che  a  lui  piacque  svolgere  al  fine 
di  far  prevalere  il  proprio  assunto  .  .  ivi 
990.  Sono  soggetti  a  conversione  i  beni 
immobili  delle  fabbricerie  e  delle  altre  am- 
tninistrazioni  in  genere  delle  chiese  par- 
rocchiali, benché  questi  istituti  non  costi- 
tuiscano enti  morali  autonomi  e  ricono- 
scinti,  nò  i  beni  convertibili  ad  essi  in  pro- 
prietà si  appartengano ivi 

931.  Colui  che  ò  stato  regolarmente  im- 
messo in  possesso  di  un  beneficio  avente 
cura  di  anime^  goduto  già  con  provvista 
determinata  di  readita  sulla  massa  capito- 
lare dei  beni  da  un  componente  la  chiesa 
^^ollegiat^^a  soppressa,  ha  diritto  d'intentare 
azione  giudiziaria  e  conseguire  la  mede- 
simi rendita  dal  fondo  pel  culto  a  cui  per- 
venne la  massa  capitolare  dei  beni  della 
Collegiata  suddetta,  siccome  potrebbe  eser- 
citare l'azione  di  rivendicazione  dei  beni 
in  natura  ove  a  quel  beneficio  curato  nel- 
l'atto della  soppressione  della  collegiata  si 
trovasse  assegnata  una  distinta  e  separata 
massa  di  beni,  e  ciò  sebbene  il  relativo 
giudizio  sia  siato   promosso   dopo   cinque 


anni  dalla  soppressione  della  collegiata  or- 
dinata col  decreto  3  gennaio  1861,  e  sebbene 
l'attuale  investito  abbia  percepito  per  alcun 
tempo,  pur  reclamando  in  via  amministra- 
ti va^  la  congrua  liquidata  dalla  cassa  ec- 
clesiastica à  ohi  fa  primi  investito  prov- 
visoriamente e  colla  qualifica  di  reggente 
fi.  Sezione  civile  18  feobraio  4878  Fondo  pel 
culto  '  Gualtieri pag.  412 

999.  Non  pecca  di  contraddizione  la 
sentenza  che  afferma,  in  virtù  di  bolla  pon- 
tificia, non  aver  ripreso  vita  un'antica  par- 
rocochia  surrogata  a  monastero,  e  il  par- 
roco aver  diritto  a  quanto  era  stabilito  con 
detta  bolla,  se  per  questa,  soppresso  il  mo- 
nastero, si  eresse  una  chiesa  coll^^iata, 
composta  di  un  priore  parroco  ed  otto  ca- 
nonici, coir  assegno  al  primo  di  una  di- 
stribuzione delle  rendite  sulla  massa  co- 
mune nella  proporzione  doppia  di  quella  di 
ciascun  .canonico ivi 

999.  È  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere,  dopo  un  accurato 
esame  dei  documenti,  che  la  casa  di  un  con- 
vento cade  nella  soppressione,  non  apparte- 
nendo al  beneficio  parrocchiale  n.  Sezione 
civile  28  gennaro  4878  Semeria  -  Municipio 
di  Sang inetto  e  Finanze  ....    pag.  258 

994.  Il  preteso  travisamento  di  (Questo 
fatto  non  può  trovare  accoglimento  in  cas- 
sazione n ivi 

936  Non  ò  domanda  nuova,  e  può  quindi 
proporsi  nel  procedimento  formale  dopo  la 
iscrizione  a  ruolo,  la  domanda  subordinata 
di  un  ex  religioso  e  parroco  intesa  a  con- 
servare il  diritto  d'  abitare  nel  convento 
soppresso  assegnato  dal  governo  al  muni- 
cipio, mentre  la  domanda  principiale  era 
diretta  ad  ottenere  la  reintegrazione  ilei 
possesso  dell'intero  convento n.   .    .    .    ivi 

939.  Il  successore  del  parroco,  dopo  es- 
sere stato  messo  fuori  causa,  non  ha  inte- 
resse di  farsi  rappresentare  in  criRsazione 
Sezione  civile  /.T  giugno  4878  Finanze  - 
Gargiulo  e  Savelli p^g.  5TT 

937.  Non  afferma  un  condetto  chiaro  e 

§  reciso  quella  sentenza  la  quale,  dopo  aver 
ichiarato  che  le  donazioni  contengono 
un  mandato  di  fiducia  nel  parroco  prò  tem* 
pore  di  amministrare  i  beni  di  cui  dai 
donanti  era  disposto,  e  di  erogarne  1 
frutti    nella  celebrazione   di    messe^    sog- 

giunge  poscia  che  le  disposizioni  di  quei 
eni  erano  fatte  in  favore  della  parrocchia 
col  carico  di  messe.  Sezione  civile  Ì5  gen- 
naio 4878  Demanio  -  Giovino  parroco  di  Cam" 

pofranco pag.  831 

999.  I  beni  destinati  ad  una  parrocchia 
col  carico  di  celebrare  mosse  sono  soggetti 
a  conversione,  se  quei  beni,  per  volontà  dei 
disponenti  non  debbano  andare  in  au- 
mento del  beneficio  parrocchiale  n.    .    ivi 

Patrimonio  laoro 

939.  Non  v'ha  legge  attualmente  in  vi- 
gore che  proibisca  al  sacerdote  di  svinco- 
lare ed  allenare  il  patrimonio  sacro  senza 
il  permesso  del  vescovo,  sebbene  questi  sia 
intervenuto  all'  atto  della  costituzione  del 
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patrimonio  stesso  n.  Sezione  civile  i9  maggio 

4877  Fiftame  -  Jannelli  e  Fettone  pag.  144 

Pensione 

240.  L'azione  pel  conseguimento  di 
pensione  promossa  da  un  ex  religioso  con- 
tro l'amministrazione  del  fondo  pel  culto, 
considerata  come  amministrazione  dello 
Stato,  dev'essere  proposta  davanti  l'auto- 
rità giudiziaria  del  luogo  in  cui  fu  con- 
tratta e  dove  eseguirai  l'obbligazione  w. 
Sezione  civile  S9  dicembre  4877  Fondo  pel 
culto  -Falaguerra :    pag.  «n 

241.  L'ex  religioso  che  domanda  la  pen- 
sione deve  esibire  l'atto  scritto  ed  auten- 
tico di  professione  religiosa  se  ta'e  atto  sia 
solito  a  farsi* per  iscrìtto,  non  quando  gli 
statuti  portano  solo  la  professione  a  voce 
inter  w issar um  solemnia  n.  Sezione  civile 
SO  luglio  4877  Manfredi  -  Fondo  pel 
cullo pag.  233 

242.  La  nuova  autorizzione  del  governo, 
voluta  dall'art.  22  del  decreto  di  luogote- 
nenza napolitana  de  n  febbraio  1861  sul- 
l'abolizione delle  corporazioni  religiose,  è 
necessaria  per  la  continuazione  delle  pen- 
sioni accerdate  anteriormente  sui  benefìci 
di  regio  patronato,  a  titolo  di  sussidio  e 
quindi  revocabili  admitum,uovì\ieT  lo  pen- 
sioni concesse  a  titolo  di  sar^ro  patrimonio. 
Sezione  civile  Si  giugno  4878  Economato  ge- 
nerale -  Ferrara p^ff-  •'^''3 

243.  Non  ha  diritto  a  pensione  il  sacer- 
dote cappuccino  che  fece  i  voti  solenni 
viopo  la  soppressione  delle  case  religiose 
ordinate  col  decreto  vT  febbraio  1861  n  Se 
zione  civile  29  dicembre  4877  Fondo  pel  cuHo 
Falaguerra pag.  817 

244.  Il  religioso  secolarizzato  e  dimo- 
rante fuori  del  convento  non  ha  diritto  a 
pensione  dal  giorno  in  cui  fu  preso  pos- 
ses.so  dei  beni' appartenenti  alla  soppressa 
corporazione  ma  solo  dal  giorno  in  cui 
egli  ne  abbia  fatto  domanda.  Sezione  civile 
40  aprile  4878  Fondo  pel  culto  -  Qalas- 
sio    .    .  ^ ,    .    .    .  pag.  648 

245.  E  giudizio  dì  Citto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che,  spirati  i  voti 
triennali  di  un  religioso,  questi  non  li  ab- 
bia più  rinnovati,  decadendo  così  da  ogui 
diritto  alla  xìensìoxìe.  Sezione  civile  20  luglio 

4878  Manfredi  -  Fondo  pel  culto  pag.   234 
246   È  incensurabile  il   convincimento 

dei  giudici  del  merito  sulla  grave  infermità 
di  un  religioso  soppresso  che  domanda  la 
pensione  nella  maggior  somma  dalla  legge 
stabilita.  Sezione  civile  40 aprile  4878  Fondo 
pel  culto  -  Oalassio    ' pag.  640 

Posaesflo 

247.  in  giudizio  possessorio  non  è  il 
caso  ai  arrestarsi  air  esame  sulla  regolarità 
o  no  dol  verbale  dal  quale  risulta  che  il 
demanio  prese  possesso  dei  beni  apparte- 
nenti a  cappellanie  laicali  senza  l'inter- 
vento del  cappellano  né  del  pretore  o  del 
sindaco  del  comune  in  cui  sono  sittiati  i 
beni,  e  coli*  intervento  invece  del  sindaco 
«li  altro  comune.  Sezione  civile  4  settembre 
4877  Marinucci  -  Finanze    .    .    .    pag.  470 


248.  Per  respingere  ogni  <^uerela  di  tur- 
bativa basta  che  la  presa  di  pos5iesso  f\% 
costante  ed  il  possesso  legittimo,  qual  è 
appunto  quello  che  fu  preso  in  forza  di 
legge iri 

Prelature 

249.  Nella  disposizione  dell'art  ledel'i 
legge  19  giugno  1813,  che  sopprime  in  Romi 
e  nelle  sedi  suburbicarie  le  costituzioni  ec- 
clesiastiche di  patronato  laicale,  son  com- 
prese le  prelature  n.  Sezione  eivtle  S3  giu- 
gno 4878  Muti  Bussi  -  Pasqu^ii'ni  e  GihnU 
liquidatrice pag.  ^e- 

250.  La  questione,  se  il  testatore  iote>o 
d'istituire  erede  il  comune  o  creare  uni 
prelatura,  ente  autonomo,  è  di  fatto,  inrer- 
Burabile  in  corte  di  cassazione  n.  Sezio-^ 
civile  6  marzo  4878  Comune  di  A  ncona  -  .V  - 
lesi^  Rinaldiniy  Be^nabei  e  Finanze  pag  r-  ^ 

261.  Per  le  prelature  soppreRse  col  nr'. 
dell'art.  1  della  legge  15  agosto  186T,  no-i 
occorre  indagare  se  per  giure  ecclesiastìc  » 
si  fossero  prelature  laicali,  poiché  qne^t. 
legge  comprende  nella  sua  generica  dispo- 
sizione tutte  le  prelature ir 

252.  Si  ha  diritto  allo   svincolo    per  ■ 
prelature  di  patronato  laicale,  ancorché  -' 
momento  della  soppressione  non  si  trovi  i" 
patrono  nell'attualità  del  diritto     .    .    r 

263.  Si  richiedeva  l'attualità  del  dirirt . 
nei  patronati  laicali  ì  quali  davano  luo? . 
alla  devoluzione  per  virtù  delle  leggi  pre- 
cedenti di  soppressione  degli  enti*  ec-:"- 
siastici - f 

Privilegi  fiscali 

254.  L'aruiniuistrizioi.e  del  fondo  pel 
cullo  gode  i  privilegi  fiscali  ad  oggettc^  :. 
potere,  colia  i)rocedura  esecutiva  e-l  ancìr 
con  semplice  ingiunzione,  richiedere  il  pa- 
gamento delle  rendite  patrimoniali,  ben- 
ché non  sì  tratti  d' imposte;  ma  sulle  op- 
posizioni del  debitore  debbono  i  tribuna'., 
pronunziare  prò  «^  de  jure^  senza  e-ser' 
obbligato  l' opponente  a  pajraro  prima  h 
somma  richiesta  n.  Sezione  civile  28  (feaT<a.< 
4878  Fondo  pel  culto  -   Fa  sanelli    pair.  ::  x^ 

256.  L'amministrazione  del  fondo  p€; 
culto,  che  richiede  con  atto  d*  in r-ì na- 
zione il  pagamento  di  canoni  enfiieutif: 
alle  base  di  un  nuadro  esecutivo  in  e  lì  si 
enunciava  il  titolo  primordiale  dienfite-ifi 
non  che  l'elenco  consegnato  dall' ente  ec- 
clesiastico soppresso  nel  quale  era  rìportat- 
il  debitore  ingiunto,  promtiove  nn'  aziotv 
semplicemente  personale  per  modo  che  h 
interruzione  nel  possesso  ad  esigere  i  ca- 
noni non  rende  inamraessibile  la  domandi, 
e  il  giudico  ha  l'obbligo  dì  valutare  ì  tì- 
toli in  vittù  dei  quali  si  era  notìficata  j- 
ingiunzione  e  le  eccezioni  dall' inlimat- 
opposte  contro  i  titoli  medesimi.     .    .    ?~ 

260.  11  privilegio  fiscale  accordato  cKlI» 
art.  21  della  legge  15  agosto  1861  all'aiL- 
ministrazione  del  fondo  pel  culto  ò  liniitat  » 
alla  riscossione  delle  rendite  patrimoniali, 
quali  sono  le  annualità  dovute  per  canoni, 
pigioni  o  estagli  di  fondi,  ovvero  per  in- 
teressi di  capitali;  ma  al    debitore   non  j^t 
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può  opporre  la  recrola  solve  et  repeie  per 
potere  proporre  le  opposizioni.  Sezione 
civile  25  febbraio  1878  Finanze  -  La  Del- 
/*    • pag".  273 

257.  Per  la  riscossione  dei  capitali  e  di 
qualunque  altro  credito  dello  Stato  si  deve 
agire  davanti  ai  tribunali  con  le  regole  del 
procedimento  ordinario ipi 

268.  Il  fondo  pel  culto  g:ode  dei  privi- 
leg-i  fiscali  accordati  alla  esazione  delleMin- 
poste;  ma,  se  si  tratti  di  rendite  patrimo- 
niali, l«  non  ha  bisogno  di  titolo  esecu- 
tivo, 2»  non  può  però  invocare  il  privilegio 
iÌQ\  solve  etrepete,  y«  può  nel  Napoletano  ve- 
dere sospesa  l'esecuzione  per  sentenza  del 
magistrato  sulla  opposizione  dell'intimato, 
ai  termini  dell'art.  70  del  regio  decreto 30 
creunaio  isn  ivi  tuttora  in  vigore  n  Se- 
zione civile  2  luglio  1878  Fondo  pel  culto  - 
Piegarla  Zannini  e  Bilotti    .    .    .    pag.  608 

250.  La  omessa  citazione  del  decreto  18 
ottobre  \ÒV\^  già  in  vigore  nelle  Provincie 
siciliane  e  con  tenente  disposizioni  conformi 
al  precedente  decreto  del  30  gennaio  18n 
sui  privilegi  fiscali  per  la  riscossione  delle 
rendite  demaniali,  non  rende  inammessibile 
il  ricorso  per  cassazione,  in  cui  si  dice 
violato  il  decreto  del  1811,  sebbene  questo 
decreto  non  abbia  avuto  vigore  in  Sicilia 
«.  Sezione  civile  25  febbraio  4 S7 8  Fondo  pel 
culto  -  La  Delfa    .......  pag.  2*73 

260.  Il  fondo  pel  culto,  succeduto  a- 
gli  enti  cccl  siastici,  gode  nelle  Provincie 
nai)oletane  dei  privilegi  fiscali  determinati 
dalle  leggi  per  l'esazione  delle  imposte. 
Sezione  civile  10  aprile  1878  Fondo  pel  culto 
-  Tedeschi  e  JX Ambrosio.    .    .    .    pag.  644 

261.  I  muli  definitivi  resi  esecutorii  dal 
prefetto  costituiscono  a  favore  del  fondo 
pel  culto  il  titolo  o  documento  sul  quale 
imprendere  legalmente  l'esecuzione    .    ivi 

262.  Il  fondo  pel  culto  può  valersi  del 
disposto  sulla  materia  delle  altre  leggi 
e  dei  provvedimenti  che  con  diverso  rito, 
ma  collo  stesso  intento,  erano  e  sono  in 
vigore  nelle  altre  parti  del  regno  n.    .    ivi 

263*  La  teorica  delle  azioni  possesssorie, 
per  la  quale  ò  necessario  di  agire  entro 
Vanno  dalla  molestia  o  turbativa,  non  si 
applica  a  questi  ruoli  esecutivi,  contro  i 
quali  non  può  agirsi  che  in  peti  torio,  o 
negando  l'esistenza  del  debito  o  impu- 
gnandone in  altro  modo  la  giuridica  effi- 
cacia      ivi 

264  Non  può  dirsi  che  la  sentenza  de- 
nunciata in  cassazione  possa  sostenersi  par 
motivi  di  merito  non  impugnati,  qualora 
nella  medesima  si  tratti  la  questione,  se 
nel  difetto  di  titolo  rivestito  di  forma  ese- 
cutiva era  dato  all'amministrazione  del  fondo 
nel  cnUo  di  procedere  ad  atti  di  esecuzione 
lorzata,  e  ^\  accenni  alla  sostanza  del  ti- 
toto  unicamente  nel  rapporto  dell'ammis- 
sibilità dell'appello  prodotto  dopo  i  15 
giorni,  senza  esaminare  se  le  opposizioni 
alla  ingiunzione  erano  nel  fondo  giustifi- 
fìcate.  Sezione  civile  25  febbraio  1878  Fondo 
pel  culto  -  La  D^lfa.    .    .    •    .    .    pag.  213 


Quota  di  oonoorso 

265.  La  quota  di  concorso  non  profittò 
mai  al  demanio,  né  si  preleva  perciò  a  fa- 
vore del  medesimo,  ma  fu  rivolta  prima  in 
vantaggio  della  cassa  ecclesiastica  e  quindi 
in  quello  del  fondo  pel  culto.  Sezione  e  vile 

.45  novembre  i876  Finanze  -  Losco  pag.  392 

266.  A  stabilire  il  reddito  netto  delle 
pie  fondazioni,  sul  quale  commisurare  poi 
la  quota  di  concorso,  non  si  deve  calcolare 
fra  1  pesi  da  dedursì  anche  l'importo  delle 
opere  di  culto  n.  Sezione  civile  44  luglio 
4877  Fondo  pel  culto  -  Congregazione  del 
Sagramento  di  s.  Eulalia    .    .    .    pag.   490 

267.  Il  demanio  non  ha  diritto  di  ricor- 
rere in  cassazione  contro  li  sentenza  che 
per  criteri  di  fatto  dichiarò  incompleta  l'of- 
ferta da  lui  eseguita,  e  ritenne  di  ostacolo 
la  cosa  gibdicata  alla  sua  domanda  diretta 
ad  ottenere  il  pagamento  della  quot^  di 
concorso.  Sezione  civile  49  marzo  4878  Fi- 
nanze -  Pierri  ed  altri    ....    pag.  593 

268.  Al  ricevitore  del  registro,  come  de- 
legato dall'amministrazione  del  fondo  pel 
culto,  è  lecito  di  notificare  l'atto  di  oppo- 
sizione all'ingiunzione  esecutiva  che  egli 
spedì  per  conto  e  nell'interesse  dell'am- 
ministrazione suddetta,  allo  scopo  di  otte- 
nere che  una  confraternita  pagasse  la  quota 
di  anpuo  concorso,  quota  che  egli  incassò 
n.  Sezione  civile  8  gennaio  4877  Fondo  pel 
culto  -  Confraternita  del  ss.  Sagramento  di 
Gravina        pag.  nw 

260.  E  giudizio  di  apprezzamento,  in- 
censurabile in  cas.sazione,  il  ritenere  che 
per  la  riscossione  della  quota  di  concorso 
il  ricevitore  del  registro  sia  stato  delegato 
dall' amministrazione  del  fondo  pel  culto  iv 

BiTenibUità 

270.  Trattasi  del  diritto  di  riversi  MI  ita, 
8otto|)osto  alle  regole  ed  al  procedimento 
stabilito  dalle  leggi  di  soppressione,  e  non 
del  diritto  di  dominio  sui  neni  per  cui  com- 

Sete  l'azione  di  rivendicazione,  se  con  atto 
i  donazione  il  dominio  passò  in  casa  mo- 
nastica, e  se  il  ritorno  dei  beni  al  donante 
0  agli  eredi  di  lui  non  può  operarsi  se  non 
per  elTetto  della  clausola  riservativa.  Sezione 
civile  6  luglio  4877  Eredi  De'  Liguori  -  Fi- 
nanze'  pag.  19Z 

271.  In  seguito  alla  soppressione  ordi- 
nata nelle  provincie  meridionali  col  decreto 
n  febbraro  1861,  la  riversibilità  non  si  ef- 
fettua se  non  quando  siano  venuti  a  man- 
care tutti  i  componenti  del  monastero  sop- 
presso al  quale  fu  donata  irrevocabilmente 
la  proprietà  di  un  capitale,  di  cui  il  do- 
nante si  riservò  l'usufrutto  vita  sua  du- 
rante,  colla  condizione  che  nel  caso  di  sop- 
pres&ione  del  monastero  proprietà  ed  usu- 
frutto si  devolvessero  a  determinate  persone 
Sezione  civile  8  luglio  4878  Cuciniello  per 
la  Cassa  eccles  astica  di  Napoli  -  Vberti  e 
Lubrano pag.  691 

272.  Il  privato  che  esercita,  dopo  pub- 
blicata la  legge  15  agos(o  1867,  il  diritto  di 
riversibilità  deferito  già  in  virtù  della  pre- 
cedente  legge   di  soppressione,   non  può 
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farlo  Tal  ere  sulla  rendita  iscritta  a  livore 
del  fondo  pel  culto,  se  non  fatta  detrazione 
della  tassa  straordinaria  del  30  per  100, 
stan teche  non  ha  un  diritto  reale  su  cosa 
certa  e  determinata,  ma  una  semplice  a- 
zione  creditoria  sulla  massa  della  rendita 
iscritta,  la  quale  scemata  per  la  tassa 
straordinaria  dei  30  per  100,  deve  anche 
proporzionatamente  scemare  la  tang'ente  di 
essa  spettante  a  chi  vi  ha  diritto  fi.  Sezione 
civile  %1  novembre  \B77  Finanze  -  Maria  Te- 
resa em  duchessa  di  Parma,  pag*.  642;  Sezione 
civile  i4  giugno  4H7S  Finanze  -  Lama  e  BraC' 
ciforte  prìncipe  di  Trabia,  pa^.  623;  Sezione 
civile  7  mano  1877  Finanze  -  Comune  di  Ri- 
mini    paflr.  62T 

%7%.  Chi  esercita  il  diritto  di  riversibl- 
lità  dei  beni  di  una  cappellania  sotto  1*  im- 
pero della  legge  15  agosto  l^Oì  deve  pa- 
grare  la  tassa  del  30  per  100  sul  patrimonio 
riversibile,  e  il  5  per  100  per  spese  di  am- 
ministrazione. Sezione  civile  17  ottobre  1876 
Finarzi  '  Coppa  e  Àrltni.    .  *^.    .    pag.  6i.> 

274.  La  rivendicazione  del  fonai  donati 
^  monastero  che  |)oi  fu  soppresso  si  eser- 
cita mediante  azione  reale  da  dirigersi 
contro  il  demanio,  possessore  e  detentore 
dei  beni,  senza  bisogno  di  citare  l'ammi- 
nistrazione del  fondo  pel  culto.  Sezione  ci- 
Vile  29  ottobre  1878  Finanze  Clavelli,  Conti  e 
De  Philippis pag.  779 

fl7«.  Il  diritto  di  riversibilità  è  esercì- 
bile  a  favore  degli  eredi  del  donante  nel 
caso  di  donazione  fatta  ad  enti  ecclesia- 
stici, e  non  a  favore  del  solo  donante,  a 
norma  dell'art.  875 delle  leggi  civili  vigenti 
all'epoca  della  donazione,  cui  non  ha  forza 
di  derogare  l'art.  1011  del  cod.  civ.  ita- 
liano  ivi 

a7e.  11  diritto  di  riversibilità  non  può 
esercitarsi  sui  beni  in  natura  ma  solo  sulla 
rendita  iscritta  in  conformità  della  legge 7 
luglio  1866,  sebbene  la  soppressione  del 
monastero  donatario  sia  avvenuta  in  forza 
del  decreto  17  febbraio  1861  «.    .    .    .    ivi 

a77.  La  riversibilità,  che  si  verifica  a 
favore  di  privati,  tosto  si  esaurisce  col  ri- 
torno dei  beni  che  ne  formavano  oggetto 
alla  persona  che  per  testamento  vi  era  chia- 
mata, rimanendo  i  medesimi  a  sua  libera 
disposizione;  mentre  la  devoluzione  dei 
beni  ai  comuni  e  ad  altri  enti  morali  che 
siano  ecclesiastici,  ^iù  che  pel  testamento 
avviene  por  opera  di  legge.  Sezione  civile 
Ì2  gennaio  1878  Demanio  -  Ospedale  di  Pa- 
lermo   Ijag.  199 

878.  Sulla  domanda  di  reversibilità  per 
Inadempimento  di  obblighi  non  può  or- 
dinarsi la  prova  allo  scopo  di  stabilire  che 
nò  la  corporazione  soppressa  nò  il  demanio 
vi  adempirono,  se  una  tal  prova  riesce  af- 
fatto irrilevante  ed  inutile.  Sezione  civile  8 
luglio  1878  Finan-e  -  Vargiu  Medea  pag.  597 

970.  E  giudizio  di  criterio,  inconsurar 
bile  in  cassazione,  il  decidere,  in  base  agli 
atti  della  causa,  a  sentenze  pendenti  e  al 
testamento  del  fondatore,  se  le  suppellet- 
tili di  una  chiesa  e  di  una  sagrestia,  e  i 
libri  dei  religiosi  soppressi  fossero  oppure 
no  compresi  nella  riversione,  e  11  convin- 


cersi che  quelle  suppellettili  e  qQéi  libri 
erano  stati  creati  con  un  legato  speciale  a 
favore  dei  religiosi  e  non  acquisitati  da 
questi  con  denari  propri.  Sezione  ernie  ìì 
gennaio  1878  Demanio  -  Ospedale  di  Pa- 
lermo   paff.  m 

aso.  Dichiarata  inammeasihile  la  do 
manda  principale  di  riversibilità,  è  inutile 
l'esame  della  domanda  subordinata,  dipen- 
dente dalla  principale,  e  relativa  al  cor- 
respettivo  della  cappella  soppressa.  Sezicne 
civile  €  luglio  1877  Lazzari -Finanze  t?n- 
/etto  di  Messina pag,  l« 

asi.  Non  giudica  ultra  petita  la  corte 
di  appello  che  accoglie  la  eccezioni»  d'inani- 
messibilità  dell'  azione  di  reversibilitft  per 
essere  decorso  il  quinquennio  stabilito 
dall'art.  23  della  legge  1  luglio  1866,  se 
tale  eccezione,  proposta  in  prima  istanza, 
fu  ripetuta  davanti  alla  corte  in  forma  di 
appello  incidentale  subordinato.    .   .   m 

asa.  !1  diritto  di  riversibilità  deve  es- 
sersi fatta  valere,  sotto  pena  di  decadenn, 
entro  il  termine  di  cinque  anni  dalla  pah- 
blicazione  della  legge  1  luglio  1866      in 

asa.  1  diritti  di  riversibilità,  riservaU 
dal  decreto  17  febbraro  1861  per  le  pr> 
vincie  napolitane,  furono  sottoposti  M'i 
stessa  prescrizione  quiquennale.  come  ter: 
gli  altri  riservati  dalla  legge  del  1  lu^lii 
1866,  al  che  non  ha  potuto  derogare  lalep?- 
del  15  atroRto  1837  n.  Sezione  civile  6  /t- 
glio  1877  Eredi  De'  Liguori  -  Fondo  ftl 
culto pair.  191 

a94-  Questa  prescrizione  decorre  dal 
giorno  della  pubblicazione  della  legge  "> 
luglio  1866,  e  non  dal  giorno  in  cui  av- 
verrà la  morte  dell*  ultimo  membro  dell'or- 
dine soppresso  n ivi  pag.  \^ì 

asa.  Ammesso  anche  chA  l' azione  di 
riversibilità  sui  beni  in  natura  non  fosf^ 
prescritta,  invano  si  pretenderebbe  dai  :- 
servatari  la  consegna  dei  frutti  dal  gìonc 
della  soppressione  della  casa  relig^iosa,  e 
la  consegna  dei  beni  almeno  gradatamente 
di  mano  in  mano  che  si  rendono  defust! 
i  membri  di  detta  casa 


m 


Semiwio 


asa.  Un  seminario  vescovile,  stato  sem- 
pre soggetto  alla  giurisdizione  ecclesiasti- 
ca, e  destinato  principalmente  alla  edaci- 
zione  ed  istruzione  ecclesiastica  degli  a- 
lunni  interni,  comunque  provvedesse  indi- 
rettamente col  l'annessione  di  scuole  pob- 
bliche  anche  all'istruzione  laica  dei  citta- 
dini, va  definito  ente  ecclesiastico,  allo 
scopo  della   conversione  dei  beni,  quando 

fmre  mancasse  la  erezione  canonica  dell|} 
stituto  in  ente  ecclesiastico.  Sezione  cirCf 
8  novembre   1877  Municipio  di  Finale  tei- 

VBmilia  -  Finanze pag.  1"<J 

aa7.  E'  esente  dalla  tassa  straor'l inani 
del  BO  per  100  la  reudita  che  da  coloro  i 
quali  concorsero  coi  propri  beni  alla  for- 
mazione di  un  seminatio  fu  destinata  per 
piazze  franche  d'alunni  della  diocesi  ^*- 
zione  civile  11  aprile  1878  Finanze- IT Areru 

pel  Seminario  di  Calvi pag  *3? 

asa.  Al  contrario  non  ò  esente  da  questa 
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tass^  la  rendita  destinata  dal  fondatori  del 
seminario  per  la  celebrazione  di  messe  ivi 

Sosuntiditruioiii 

aae.  L' amministrazion  ^el  fondo  pel 
culto  non  è  tenuta  di  pagare  il  debito  per 
biancherie  somministrate  ad  una  casa  reli- 
giosa prima  che  fosse  soppressa,  benché 
venissero  rivolte  a  vantaggio  del  patrimo- 
nio della  medesima.  Seziona  civile  7  agotto 
i 877  Ros$i  '  Finanze pag.  119 

290.  L'  amministrazione  suddetta  è  te- 
nuta di  pagare  i  debiti  per  somministra- 
zioni fatte  nell'ultimo  anno  alla  cusa  reli- 
giosa soppressa,  purché  siano  verisimili  e 
corrispondenti  ai  bisogni  di  un  anno,  il  qua- 
le si  computa  dal  giorno  in  cui  le  sommi- 
nistrazioni si  fecero,  e  non  dal  giorno  in 
cui  furono  riconosciute  per  iscritto  d:il 
procuratore  della  casa  religiosa  n  ,    .    ivi 

261.  La  sentenza  istruttoria,  che  ordina 
la  prova  delle  somministrazioni  fatte  ad 
una  casa  religiosa  soppressa  per  mezzo  dei 
suoi  libri,  non  vincola  il  giudice  nella  de- 
cisione della  causa ivi 

Tarso  pensionale 

29t.  11  demanio  non  ò  tenuto  al  paga- 
muito  della  pensione  a  favore  di  un  terzo, 
detto  terzo  pensionabile,  disposta  dal  go- 
verno borbonico  sulla  quota  disponibile 
delle  reudite  delle  mense  vescovili  in  virtù 
del  diritto  di  regalia  n.  Sesiofie  civile  /S 
novembre  i876  Finanze  •  Losco    pag.   392 

as^.  I  sussidi  accordati  dal  governo  ita- 
liano, come  solevano  i  re  di  Nàpoli,  sulla 
terza  parte  del  reddito  dei  vescovati  pieni, 
sono  pensioni  di  grazia,  revocabili  o  ridu- 
cibili ad  fiutuni  del  eoncedente.  Sezione  ci' 
vile  17  Inolio  1876  Fondo  pel  culto  -  Eco- 
nomato e  Coco pag.  r95 

a04.  Questi  sussidi,  detti  di  terzo  pen- 
sionabile, si  sono  confusi  con  la  quota  di 
concorso  che  spetta  all'amministrazione  del 
fondo  pel  culto,  la  quale  deve  pagarli  in- 
vece dell'economato  nella  percezione  delle 
rendite  spettanti  alla  mensa  vescovile  che 
fu  gravata  della  pensione ivi 

aoft.  La  prerogativa  della  Corona  delle 
T)ue  Sicilie,  conosciuta  sotto  il  nome  di  re- 
galia del  terzo  pensionabile,  do[0  la  pro- 
mulgazione del  decreto  luogotenenziale  del 
n  febbraio  18C1,  si  esercita,  non  più  come 
per  lo  passato  prelevando  un  terzo  del  red- 
dito netto  delle  mense  vescovili,  ma  sulla 
quota  di  annuo  concorso,  imposta  dallo 
stesso  decreto  alle  mense  e  ad  altri  enti  ec- 
clesiastici, raccolta  prima  dalla  cassa  ec- 
clei^iastica  ed  ora  dal  fondo  pel  culto  n.  j^^- 
zione  civile  16  giugno  1^7  Fondo  pel  Culto  - 
PandullOf\)»fi^.  Ò9S;  Sezione  civile  16  giugno 
1877  Fondo  pel  culto  -  La  Cecilia;  Fondo  pel 
culto  -  Economato  e  Pisacane;  Fondo  pel  cul- 
to ^  La  Cecilia  e  De  Bemardie;  Fondo  pel  cul- 
to -  Economato  e  La  Cecilia;  Fondo  pel  culto  - 
Pandullo.  Rotondo  e  Economato;  fondo  pel 
culto  -  Maiella,  Economato  e  Pedicini;  Fondo 
pel  culto  -  Salomone;  di  Meo  ed  Economato; 
Fondo  pel  culto  -  Prota,  Rotondo  ed  Economa- 
to;  Fondo  pel  culto  -  Economato  e  Favallo; 


Fondo  pel  culto  -  Zelp  e  Corea;  Fondo  pei 
culto 'Baffo ^     .     .'   prg.  39$  «. 

«•6.  L'essersi  deciso  che  il  fondo  pel 
culto  ò  tenuto  a  sopperire  colla  quota  d'an- 
nuo concorso  alle  pensioni  accordate  dall^ 
podestà  civile  nell'esercizio  della  preroga- 
tiva della  Corona,  non  implica  chela  detta 
amministrazione  sia  tenuta  a  sopportare 
eziandio  le  pensioni  ecclesiastiche  benché 
munite  di  regio  exequatur tvi 

tS7.  Contra.  1  decreti  luogotenenziali  del 
n  febbraio  1861  non  abolirono  la  regalia 
del  terzo  pensionabile  che  si  godeva  dalla 
Corona  delle  Due  Sicilie,  e  nemmeno  al  ter- 
zo pensionabile  surrogarono  la  quota  di  con- 
corso. Sezione  civile  17  maggio  1878  Finanze  - 
Ricciardi  vescovo  di  Reggio  Calabria  e  Df 
Girolamo pag.   402. 

MS.  Essa  Regalia  quindi  si  esercita,  co- 
ma nel  tempo  anteriore,  sulle  mense  arci- 
vescovili e  vescovili '    '    ivi 

Avvocalo  358 

Avvocatura  erariale  384-386. 

Azione  civile  88,  101,  115,  166,  216. 

219,  231,  240.     • 
Azione  creditoria  272. 
Azione  giudiziaria  337,  338,  379. 
Azione  personale  255,  305. 
Azione  possessoria  262. 
Azione  reale  274. 
Azioni  di  società  593. 
Asse  ereditario  V.  Eredità. 
Assegnazione  di  beni  133. 
Asse  imponibile  620. 
Asse  motore  460,  462. 
Assegno  annuo  157,  187,  101-193, 

206,  583-585. 
Assegno  di  fondi  18. 
Assegno  provvisorio  318. 
Assegno  vitalizio  204. 
Assenso  regio  V.  Autorizzazione  so^ 

vrana. 
Asserzione  579. 
Associazione  religiosa  95. 
Assoluzione  552,  556. 
Asta  10,  502,  503,  507. 
Atti  consumati  331. 
Atti  della  curia  617. 
Atti  esecutivi  V.  Esecuzione. 
Atto  amministrativo  347.  • 
Atto  autentico  V.  Atto  pubblico. 
Atto  di  citazione  V.  Citazione. 
Atto  di  fondazione  V.  TUolo  di  fon-- 

dazione. 
Atto  di  liberalità  V.  Donazione. 
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Atto  pubblico  241,  496,  521,  523, 

538. 
Atto  scritto  241. 
Atto  tra  vivi  493. 
Attualità  del  diritto  252,  253. 
Attuazione  di  legge  151,  423. 
Aumento  di  tassa  515. 
Autonomia  V.  Fondazione  autonoma 
Autore  della  contravvenzione  655. 
Autorità  amministrativa  V.  Conflitti 

(materia  civile). 
Autorità  ecclesiastica  17,  90. 
Autorità  finanziaria  356. 
Autorità  giudiziaria  199,  473,  476, 

568,   569.   V.   Conflitti  (materia 

civile). 
Autorità  locali  370. 
Autorizzazione  89,  90,  92,  197, 326, 

349,    350,   S84,   387,    447,   507, 

659. 
Autorizzazione  governativa  242. 
Autorizzazione  sovrana  1  -3,  76,  77, 

122,  123. 
Avvisi  426,  573. 
Bacilletta  617. 
Bagni  penali  403,  513. 
Banca  Nazionale  390-392. 
Bandito  368. 
Bastimenti  449,  450. 
Beneficenza  37, 40, 41, 44,  47, 48,  50, 

53,87,  111,  128,  130,  131,  142, 

20S,  589. 
Beneficio  d'inventario  V.  Inventario 
Benefizio  ecclesiastico  2, 4-6,  57,  58, 

60,  67-71,    169,  179,    186,  189, 

194,  242,  301,  659. 
Benefizio  parrocchiale  V.  Parroc- 
chia. 
Beni  dell'asse  ecclesiastico  7-13, 2 1 0. 
Beni  immobili  22,  23,  51,  52,  226, 
^   497,  527. 

Beni  in  natura  276,  285. 
Beni  mobili  527. 
B^ni  patrimoniali  647,  564. 
Biancherie  289. 
Biglietti  389-391. 
Biglietti  consorziali  370. 
Biglietti  ai  ferrovia  672. 
Bilanci  39,  43,  83,  339. 


Bilancia  688. 

Biscotto  421. 

Bolla  pontificia  232,  583,  618. 

Bollette  449,  459,  405,  554,  636. 

Bollo  V.  Ta^sa  di  Bollo. 

Bollo  di  garanzia  308. 

Bollo  falso  638,  639. 

Bonificamento  delle  terre  311. 

Bottega  594. 

Bottiglie  408. 

Bottiglioni  di  vino  650. 

Breve  pontificio  94. 

Brigante  368. 

Buona  fede  694. 

Buoni  del  tesoro  531. 

Caccia  360. 

Caducità  159,  214. 

Caldaie  423. 

Cambiali  525,  602. 

Camera  di  consiglio  360. 

Canale  315,  316,  467. 

Cancelliere  446. 

Canone  gabellarlo  388. 

Canone  25,  116,  117,  255,  256. 

Canonicati  14,  15,  59,  114. 172,  201. 

Canonici  99,  100,  232. 

Canonico  pensionato  66. 

Canoni  su  fondi  rurali  579. 

Cain  416. 

Capitale  592,  595. 

Capitali  irrepetibili  579. 

Capitali  quandocumque  579. 

Capitano  368. 

Capitolato  d  appalto  405. 

Capitolato  di  vendita  8. 

Capitoli  normali  325. 

Copf/oZo  57,  98,  172,  197,  221. 

Caporale  foriere  374. 

Cappella  280. 

Cappellania  17-33,  39,  71,  107,  109, 

110,  H3, 169,  175,  183,  186,  188, 

189, 216, 247,  273,  301,  619,  623, 

624.  V.  Cappellano. 
Cappellania  corale  191. 
Cappellania  mercenaria  18. 
Cappellano  25,  27,  29,  31,  70,247, 

448.  V.  Cappellanie. 
Cc^ppelle  del  Napoletano  34-55. 
Cappelle  gentilizie  56.* 


969 


CappnCEllO  -  Conpetem,  Aste  ecd«iailko 


Cappuccino  243. 

Carabinieri  reali  661. 

Carbon  fossile  520. 

Carcere  362,  370.  V.  Bagni  penali. 

Carità  37,  40,  47-49. 

Carni  fresche  409-411,  413. 

Carni  macellate  416. 

Carni  salate  409.  410,  413-415. 

Carte  di  pubblico  credito  370. 

Cartelle  fondiarie  211. 

Casa  430,  517. 

Casa  monastica  V.  Monastero. 

Casa  religiosa  95. 

Cassa  comunale  376. 

Cassa  dei  depositi  e  prestiti  558. 

Cassa  di  risparmio  387,  589, 

Cassa  ecclesiastica  30, 169, 170, 231, 

265,  295. 
Catechismo  71. 
Categoria  A  579,  592. 
Categoria  B  594,  600. 
Categoria  C  594. 
Cattedrale  V.  Chiesa  Cattedrale. 
Cattedratico  617. 
Caw^a  a  delinquere  378. 
Caw^a  dato  causa  non  secuta  108. 
Caw^ete  464. 
Cauzione  328,  333,  468. 
Cauzioni  ipotecarie  23. 
Cgn^i  23,  132,  577. 
Censi  bollari  575,  576. 
Censi  enfiteutici  578,  579. 
Censi  personali  57  \ 
<7en5i  reali  576. 
Censura  225. 

Centesimi  addizionali  348. 
Cereali  da  macinarsi  459. 
Ceri  48. 

Cessazione  di  reddito  601. 
Cessione  21,  521,  534,  536. 
Chiamata  in  causa  160. 
Chicchi  di  grano  695. 
Chiesa  cattedrale  57-59,  221. 
CVifc^a  collegiata  57-59, 99, 100,221, 

222,  231,  232. 
Chiesa  filiale  73. 

Chiesa  parrocchiale  V.  Parrocchia. 
Chiesa  ricettizta60-63, 133, 191,580. 
Chiesa  succursale  60,  225. 


Chiusa  467. 

Ci'wto  daziaria  V.  Recinto  daziario 

Circolazione  370.  V.  Ta^^a  di  cir- 

Circostanze  attenuanti  360, 361, 365, 
366,  377,  685. 

Citazione  647. 

Citazione  di  legge  259. 

Clausola  riservativa  270. 

C7ert  asciHttizi  64. 

C/m  ricettizi  61. 

CZ^i  semplici  64. 

(?/ero  63-65. 

Coadiutore  5,  66. 

Coadiutoria  60. 

Coadiutoria  parrocchiale  67-72, 
75,  79. 

Codice  penale  367,  373. 

Codice  penale  per  V esercito  372, 373. 

Codicillo  71. 

Coerede  181. 

Collaudo  542. 

Collegiata  V.  Chiesa  collegiata. 

Collette  V.  ra;?^^. 

Cbilpa  561. 

Comitato  del  macinato  474-477. 

Commesso  549. 

Commissione  della  fabbric.  136^  137. 

Commissione  esattoriale  324. 

Commissioni  amministrative  567, 
568,  599. 

Commissioni  municipali  50. 

Committente  549. 

Cbmmwtoziowe  di  jpei?a  669,  705. 

Comparsa  conclusionale  V.  Conclu- 
sioni. 

Compatroni  179,  181. 

Compensazione  633,  635. 

COMPETENZA 
Aud  Molesiaitioo 


I.  Spetti  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  giudicare 
del  ricorso  diretto  contro  una  sentenza  in 
cui  fa  parte  T amministrazione  dello  Stato 
ed  è  fondato  sulla  violazione  degli  art.  1, 
2,  4  e  5  della  leo^are  15  agosto  1861.  Sezioni 
unite  7  agosto  1S78  Asiano  -  Sisto  pag.  563 
SOO.  Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  il  deci- 
dere sul  ricorso  prodotto  contro  sentenza 
preparatoria  che  ha  ordinato  dei  mezzi  1- 
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struttori  a  fine  di  risolvere  una  questione 
in  materia  di  asse  ecclesiastico,  sebbene 
col  ricorso  non  si  accenni  a  violazioni  ai 
articcli  di  legf^e  su  tale  materia  n.  Sezioni 
unite  11  aprile  1878  Finante  -  Ansaldo  e  Al- 
legro per  la  parrocchia  di  $.  Michele  di  Pie- 
tra Traccia pag*.  642 

801.  Per  la  competenza  speciale  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  si  debbono 
considerare,  come  parte  integ^rante  delle 
leorgri  sull'asse  ecclesiastico,  le  disposizioni 
del  diritto  civile  o  canonico  necessarie  a 
completarne  e  dichiararne  i  concetti  per  la 
loro  applicazione  in  concreto  Tali  sono, 
in  tema  di  svincolo  di  benefìci  b  cappe!- 
lanie,  i  principi  sulla  costituzione,  immu- 
tazione e  trasmissione  del  dritto  eli  patro-: 
nato.  Sezioni  unite  1S  aprile  1878  Salomone  - 
Orenlia pag:.  ^97 

002.  Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere 
le  controversie  sul  valore  priuridicn  dei 
ruoli  esecutivi  nelle  provincie  meridionali 
per  la  riscossione  di  rendite  patrimoniali 
dovute  al  fondo  pel  culto  come  succeduto 
a  corporazioni  soppresse,  benché  nel  ri- 
corso in  cassazione  non  si  accenni  a  vio- 
lazione di  articoli  di  le^rsT^  suìrn<(se  eccle- 
siastico n.  Sezioni  unite  17  aprile  1876  Rienzi 
-  Fondo  pel  culto pag*.  628 

OOS*  Spetta  esclusivamente  alla  Corte 
Suprema  ai  Roma  il  g>indicare  su  ricorso 
prodotto  da  un  privato  contro  l'ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto  allo  scopo  di 
ottenere  la  cassazione  di  Renten;Ba  ch,e  de- 
cise le  questioni  se  si  doveva  annullare 
l'inpriunzione  spedita  dal  fondo  pel  culto 
a  debitore  di  corporazione  soppressa,  se  il 
lascito  di  cui  sMnfriungreva  il  pagamento 
costituiva  un  semplice  onere  di  coscienza 
o  fosse  piuttosto  un  legato  a  fovore  di  detta 
corpofrazione,  e  se  il  fondo  pel  culto  era 
obblig^to^  prima  di  procedere  alla  esecu- 
zione, di  giustificare  l'adempimento  della 
celebrazione  di  messe  inerenti  al  godimento 
del  legato;  e  ciò  sebbene  in  detto  ricorso 
non  si  faccia  parola  di  violazione  delle  leggi 
suU'asse  ecclesiastico,  ma  solo  di  viola- 
zione delle  leggi  civili  n.  Sezioni  unite  5 
luglio  1878  Caracciolo  principe  di  Cellama- 
re  -  Fondo  pel  culto pag.  126 

Sazio  ooxuromo 

304,  spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  definire  la 
controversia  sulla  interpetrnzione  ed  applì- 
onzione  della  legge  sul  dazio  consumo, 
quantunque  la  lite  verta  fra  privati  e  V  ap- 
paltatore del  comune,  e  fra  l'appaltatore 
ed  il  comune  appaltante,  senza  che  vi  sia 
interessata  1'  amministrazione  finanziaria, 
e  senza  che  ne  possa  derivare  pregiudizio 
alla  medesima,  in  causa  dell' abbuonamento 
che  ha  cnnoluso  col  comune.  Sezioni  unite 
7  agosto  1878  Cannavacciolo  e  Municipio  di  Ca- 
steìlamare  di  Stàbia  -Esposito  ed  altri  pag.  88 

Enfltonii 

806.  È  deferito  esclusivamente  alla  co- 
gnizione d^Ua  Corte  Suprema  di   Roma  i) 


ricorso  contro  sentenza  pronunziata  tra 
privati  e  l'amministrazione  finanziaria,  in 
cui  si  tratta  la  questione,  se  per  effetto  del 
trasferimento  di  proprietà  in  persona  di 
terzi,  gli  originali  enfiieuti  siansi  liberati 
dal  vincolo  dell'azione  personale  verso  U 
concedente,  e  l' argomento  della  lite  vada 
a  riferirsi  a4  una  jbencessione  enflteutica 
fatta  in  esecuzione  della  legge  10  a^sto 
1R62  sulla  enfiteusi  perpetua  redimibile  dei 
beni  rurali  ecclesiastici  di  Sicilia  quiifi- 
tunque  le  violazioni  denunciate  col  ricorso 
facciano  capo  agli  articoli  1562,  1563,  y\U, 
no.'),  e  1127  del  codice  civile.  Setioni  u%^ 
Ì8  gennaio  1878  Sollima  e  f^Uauro  -  Fi- 
nanze   ' .    .    .'    pajr.  3M 

808.  Spetta  alla  competenza  esclnsira 
della  Corte  Suprema  di  Roma,  il  giadieare 
se  il  demanio  sia  tenuto  al  laudemio  per 
la  alienazione  di  fondi  dei  quali  pref;e  pos- 
sesso in  forza  di  soppressione  e  se  perciò 
siansi  violati  articoli  della  legge  t  lu$(lio 
1846  e  11  agosto  187Q.  Sezioni  unite  1  agosto 
1878  Scola  -  Finanze pag.  81 

Xaoinato 

807.  Il  tribunale  civile,  e  non  il  pretore, 
è  competente  a  giudicare  in  primo  jn^do 
la  controversia,  se  al  mugr^aio  che  fu  as- 
soluto in  giudizio  penale  dalla  contrav- 
venzione d'aver  macinato  grano  nel  ptl* 
mento  destinato  esclusivaroOTte  alla  maci- 
nazione del  granturco,  si  debba  restituire 
la  tassa  che  per  questo  titolo  egli  aveva 
precedentemente  pagato  n  fazione  citici  i 
dicembre  1878  Finanze  -  Betti    .    .    pag.  IST 

Karohlo 

808.  Spetta  alla  competenza  esclusivi 
della  Corte  Suprema  di  Roma,  sezioni  unite, 
di  pronunziare  sul  ricorso  presentato  dal- 
l'ufficio del  marchio,  succeanto  alla  dire- 
zione della  zecca,  contro  sentenza  di  corU 
d'appello  che  per  ragione  di  valore  am- 
mise la  competenza  del  pretore  anziché 
quella  del  tribunale  civile,  in  materìA  di 
contravvenzione  contestata  ad  orefice  che 
fu  trovato  possessore  d' ori  lavorati  sfòroiti 
del  bollo  di  garanzia,  escludendo  così  la 
speciale  competenza  del  tribunale  in  ma- 
teria d'imposte, nel  qual  ricorso  si  dicono 
violati  gli  articoli  25  dello  statuto,  "A  del 
codice  di  procedura  civile,  6  e  14  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo  i 
Sezioni  unite  9  agosto  1879  Finanze -Btt- 
cari pag.  18^ 

Aioohaiia  mob^ 

808.  Appartìep^  ai  giudici  ordinari,  e 
non  alla  esclusiva  cognizione  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  il  decidere  se  ùaso 
state  rettamente  osservate  dal  giudice  di 
merito  le  regole  di  rito  stabilite  dagli  art. 
656,  485  e  48*7  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, in  ordine  all'ammissione  dell'appello 
principale  interposto  da  chi  subì  un  se- 
questro qual  debitore  per  tassa  di  riccbcRS 
mobilQ  ed  in  ordine  alla  leieBìone  dell'ap- 
pello incidenjbe  del  demanio  pbe  domandaTS 
la  inammessibilità  aell' appellò   per  esser* 
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Blato  prodotto  oltre  il  termine  prescritto 
dal  citato  articolo  6r>6,  e  subordiDatamente 
ne  ehit'dfva  il  rig'etto  n.  Sezioni  unite  29 
gennaio  4S78  Finanze  -  TagìialtUela  pag>.  24^7 

Competenza  299-309,  427,  428,  473, 

487,  568,  ."69. 
Complice  656. 
Compratore  11-13. 
Compra-Vendita  V.  Vendita. 
Comune  V.  Municipio. 
Comunìa  63,  73-77,  191. 
Comuni  ap^ti  396,  397,  407-411, 

414,  418,  419. 
Comuni  chiusi  34'>,  419,  420. 
Comuni  divet^si  412,  415. 
Concerto  precedente  648. 
Conclusioni  105.  181,  386,  418,  480, 

481,  579,  604. 
Concordato  478,  479,  606,  608. 
Concordato  colla  Santa  Sede  78-82. 
Concorrenza  682. 
Condizione  risolutiva  499. 
Condizione  sospensiva  29,  492,  493, 

498,  499. 
Condizioni  500. 
Condomino  181. 
Conduzione  V.  Locazione. 
Confessione  68-70. 
Confessione  giudiziale  407,  532. 

CONFLITTI  (materia  civile). 
Aoqtie 

010.  L'autorità  priudiziaria  è  competente 
a  formare  e  regolare,  a  norma  degli  art. 
657  -  661  del  codice  civile,  un  consorzio 
d'acque  d'interesse  privato,  per  certi  par- 
ticolari bisogni  dell' agricoltura,  col  con- 
senso della  map'p'ioranza  degli  interessati 
n.  Sezioni  unite  //  febbraio  4878  -  Finottied 
altri  pel  consorzio  di  Contarina  in  Rovigo  - 
Qattemburg  Morosini pa^.  T51 

311.  Se  Invece  trattasi  di  consorzio  che 
per  la  sua  amplessa  o  per  altre  condizioni 
riguardi  il  pubblico  interesse,  pel  bonifi- 
camento delle  terre  a  tutela  della  igienie 
simili,  la  sola  autorità  amministrativa  è 
competente  a  giudicare  se  sussiste  o  no  il 
pubblico  blsojfno,  e  quali  siano  le  pro- 
prietà che  debbano  &r  parte  del  con- 
sorzio n ivi 

319.  All'autorità  amministrativa  com- 
pete eziandio  l'approvazione  dei  regola- 
menti o  statuti  dettati  nell'interesse  Ci- 
mune,  i  quali,  apnrovati  che  siano,  non 
possoao  essere  mouiflcati  che  dalla  stessa 
autorità  amministrativa  e  colle  forme  ne- 
cessarie pi?r  la  costituzione  di  un   nuovo 


consorzio;  di  ^uisa  che  in  tali  materie 
non  ò  ammessibile  reclamo  all'  autorità 
giudiziaria   n ivi 

$13.  Spetta  alla  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  il  giuaicare  sull'  aziene 
d'  indennità  che  i  proprietari  degli  argini 
di  un  fiume  domandano  al  ministero  dei 
lavori  pubblici,  per  essersi  abbattute  dello 
piante,  rimosse  delle  siepi,  impeditale  fal- 
ciatura delle  erbe,  e  introdotte  altre  ser- 
vitù sugli  argini,  in  seguito  ad  ordinanza 
del  prefetto,  senza  però  opporsi  a  questa 
ordinanza  fi.  Sezioni  unite  8  giugno  1878 Ber- 
naréUnelli  ed  altri  -  Mini'sterc  dei  Lavori 
Pubblici. .  pag..T28 

314.  È  competente  l'autorità  giudizia- 
ria a  glnoicare  dei  danni  cagionati  alla- 
proprietà  privata  dallo  staripamento  di  un 
nume  e  ad  ordinare  il  ristab.limento  in 
pristiuo  stato  della  stessa  propri et^  dan- 
neggiata «,  Sezioni  unite  S9  luglio  4878  Fi- 
nanU'  Sperino p«<g.  131 

313.  Spetta  sii' autorità  giudiziaria,  e 
non  all'amministrativa,  di  coaoscere  del- 
l' azione  di  danno  e  del  suo  rifacimento, 
sia  che  la  causa  del  danno  si  ripeta  dalla 
esecuzione  di  un'  opera  ^nell*  alveo  o  sulle 
sponde  di  un  canale,  entro  il  quale  scorra 
acqua  di  pubblico  dominio,  sia  che  si  ripeta 
dalla  omissione  delle  opere  e  dei  lavori,  che 
la  pubblica  amministrazione  era  tenula  di 
es^eguìrvi  per  debito  di  suo  istituto  ift.  Se-* 
zioni  unite  9  agoeto  4fi78  De  Ange  Ite  -  Comune 
di  S.  Giorgio  d  Cremano  e  Ministero  dei  Lavori 
Pubblici    . pag.  44 

313.  Appartiene  invece  all'  autorità  am- 
ministrativa l'approvazione  di  un  opera 
qualunque  da  eseguirsi  nelT  alveo  o  nelle 
sponde  di  un  canale,  anche  se  1'  opera  sia 
fatta  per  pronria  difesa,  ed  anche  se  con- 
sista nella  ricostiuzione  o  nel  riattamento 
di  un'  opera  proesistente  n.  ivi  .     pag.  45 

317.  Il  giudicare  sulla  seguente  doman- 
da: «  se  e  come  le  opere  eseguite  dal  co- 
«  mune  nell'alveo  del  fiume  a  riparazione 
«  delle  fatte  novità  facessero  o  pur  no  a 
«  questo  rimedio  sufflcente,  e  restituissero 
«  o  pur  no  all'altrui  proprietà  quella  sicu- 
«  rezza  che  prima  delle  praticate  novità  si 
a  aveva,  e  in  caso  negativo  quali  opere 
«  supplementari  di  rinforzo  o  majrgiori 
«  deboono  furiì,  quali  danni  siano  derivati  o 
«  possano  derivare  al  vicino  proprietario 
«  dalle  riunioni  al  ramo  sinistro  del  rumo 
a  destro  del  fiume  (la  quale  potrebbe  avve- 
«  nire  per  Inidoneità  dei  nuovi  ripari), 
«  colle  corrispondenti  condanne  del  co- 
ct  mune  alla  esecuzione  a  sue  spese  dei  la- 
«  vori  che  saranno  suggeriti  dal  perito,  e 
«  al  rifiaicimento  dei  danni  patiti  e  paziendi  » 
è  di  competenza  dall' autorità  amministra- 
tiva, salva  l'azione  dei  danni  davanti  l'au- 
torità giudiziaria  qualora  venga  principal- 
mente dedotta  n.  Sezioni  unite  2Ì  gennaio 
4878  Lodi  Cueani  -  Comune  di  Albano  F^r- 
eeltese pag.  298 

▲ne  9oolefiMtioo 

3.1$.  L' autorità  giudiziaria  non  ò  com- 
petente a  giudicare  sulla  domanda    inol- 
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trata  da  un  comune  per  ottenere  che  il 
demanio  liquidi  doAnitivamunte  la  quota 
parte  a  lui  dovuta  delle  rendite  appartenenti 
già  a  corporazioni  soppresse;  ma  è  compe- 
tente a  giudicare  sulla  domanda  diretta  ad 
ottenere  un  assegno  provvisionale  in  pen- 
denza della  liquidazione  definitiva  n.  Sesioni 
unite  i4  giugno  i878  Finanze  -  Municipio  di 
Vastrogiovahni pag.  629 

Comuni 

319.  Un  comune  che  si  duole  di  de- 
Tìreto  reale,  perchè  distaccata  da  esso  ille- 
galmente una  o  più  frazioni  aggregandole 
ad  altro  comune  limitrofo,  può  reclamare 
air  autorità  giudiziaria,  la  anale  è  compe- 
tente a  conoscere,  non  della  convenienza 
ed  opportunità  di  quel  provvedimento^  ma 
bensì  della  esistenza  delle  condizioni  le- 
gali volute  dall'art,  lo  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  per  siffatta  mutazione 
nell'integrità  territoriale  di  un  comune  fi. 
8ez  orti  unite  6  settembre  iK78  Comune  di  Mon- 
taione  '  Ministero  delVintemo,  Comune  di  Ca- 
'Steljiorentino  e  Procuratore  generale  di  Fi- 
reme    pag.  122 

320.  Tale  giudizio  è  al  sólo  effetto  della 
dichiarazione  del  diritto  che  si  pretende 
leso,  non  per  impedire  la  esecuzione  del 
reale  decreto  o  per  ingiungere  termini  alia 
sua  rivocazione ivi 

Contabili  ed  Esattori 

321.  Spetta  esclusivamente  alla  corte 
dei  conti  il  giudicare  dei  conti  di  tutti  co- 
loro che  maneggiano  denaro  evalori  dello 
Stato  o  di  altre  pubbliche  amministrazioni. 
Sezioni  unite  i3  febbraio  1878  Capasso  -  Inten- 
dente di  Finanza  e  Prefetto  di  Napoli  pag.  761 

322.  Sono  deferite  esclusivamente  alla 
cognizione  della  corte  dei  conti  le  contro- 
versie tecniche  e  giuridiche  che  insorgono 
fra  lo  Stat  )  e  gli  agenti  dell*  amministra- 
zione che  ne  màn*>ggiano  i  valori  n.  Sezioni 
unit^  28  agosto  1878  Salomone  ed  altri  -  Fi- 
nan:e  e  Prefetto  di  Palermo.    .    .    pag.  434 

323.  Questa  giurisdizione  speciale  si  e- 
stende  anche  ai  fideiussori  degli  agenti, 
suddetti ivi 

324.  Quindi  la  corte  dei  conti  è  com- 
petente a  risolvere  le  controversie  insorte 
contro  consiglieri  comunali  delle  Provin- 
cie napoletane,    i    Quali  nominarono    una 

.  commissione  esattoriale  invece  del  percet- 
tore delle  tasse  comunali    ......    ivi 

326.  Spetta  alla  competenza  della  corte 
dei  conti,  e  non  a  quella  dei  tribunali  or- 
dinari, il  decidere  se  1' obbligo  di  un  esat- 
tore d' imposte,  di  rispondere  del  riscosso 
pel  non  riscosso,  si  possa  estendere  alle 
somme  dovute  dalle  opere  pie  per  conto 
dell*  azienda  dei  danneggiati  della  Sicilia, 
se  una  tale  obbligaaione  possa  anche  com- 
prendere le  somme  dovute  per  arretrati  an- 
teriori al  contratto  dell'esattore,  e  se  eli 
obblighi  da  qu?sto  assunti  per  effetto  dei 
capitoli  normali  si  riferiscanooppur  no  an- 
che a  quelli  scaduti  prima  che  i  capitoli 
fossero  stati  stabiliti,  approvati  ed  accet* 


tati  dall'  esattore  n.  Sezioni  unite  S9  lu- 
glio 1878  Trombadore  -  Finanze    .    pag.  Ì3S 

326.  La  corte  del  conti  soltanto  spiega 
giurisdizione  sugli  esattori,  percettori,  ri- 
cevitori ed  altri  contabili  per  quanto  ri- 
guarda la  loro  responsabilità  in  materia  di 
maneggio  di  pubblico  denaro,  anche  c^uan- 
^do  si  siano  ingeriti  senza  legale  autorizza- 
zione negli  incarichi  attribuiti  ai  contabili 
ed  agli  agenti  delle  pnbblicbe  amministra- 
zioni. Sezioni  unite  1^  febbraio  1878  Canes' 
so  -  Intendente  difnanza  e  Prefetto  di  Na- 
poli      pag.  la 

327.  Il  conoscere  e  giudicare  del  conto 
ehe  deve  rendere  chi  fu  percettore  delle 
imposte  di  un  comune  appartiene  aliasela 
corte  dei  conti,  cui  pure  spetta  di  decide- 
re: se,  in  confronto  della  finanza  e  per  ef- 
fetto del  rendiconto,  il  percettore  sia  o  no 
soggetto  al  disposto  della  leg'ge  20  aprile 
1871,  o  non  piuttosto  alle  leg-gi  che  vi^- 
vano  al  tempo  della  sua  gestione;  se  la  fi- 
nanza sia  tenuta,  in  un  col  successivo  per- 
cettore e  col  ricevitore  locale,  a  dare  il  con- 
to delle  riscossioni  lasciate  in  resto  dal  per- 
cettore precedente  ndll'uscirc  di  carica;  se 
si  debba  assegnarle  un  termine,  con  sanzio- 
ne penale,  pel  caso  di  ritardo;  e  se  sia  tenuta 
ai  danni;  salva  la  competenza  dei  tribunali 
ordinari  per  tutto  ciò  che  rigruarda  la  re- 
sponsabilità personale  nei  rapporti  partico- 
lari del  secondo  percettore  e  del  ricevitore 
locale  col  primo  percettore ivi 

323.  1. 'autor ita  giudiziaria  non  può  co- 
noscere della  domanda  fatta  dal  cessato 
percettore  delle  imposte  per  ottenere  che 
il  i)refetto  ed  il  ricevitore  siano  condannati 
a  ricostituire  una  cauzione  venduta  colla 
sanzione  del  prefetto  a  norma  della  Wgge^iO 
aprile  1871,  ed  a  pagare  i  semestri  decorsi  iti 

329.  L'esattore  di  pubblico  danaro,  sog- 
getto a  rendiconto,  non  può  per  pagamenti 
fatti  nell'interesse  del  demanio,  durante  la 
sua  gestione  rivolgersi  contro  questo  alla 
autorità  giudiziaria,  sostenendodi  non  aver 
pagato  con  denaro  viroTprìo,  Sezioni  unite  SO 
aprile  1878  Basile  -  Finanze     .     .    pag.  760 

330.  Il  determinare  se  pagò  con  denaro 
proprio,  ovvero  con  le  somme  che  esigè  o 
che  avrebbe  dovuto  esigere  per  ragione  del 
suo  ufficio,  se  fu  legittima  o  no  la  impu- 
tazione fatta  dal  demanio  in  conto  di  dette 
somme,  è  parte  di  quella  liquidazione  ap- 
punto che  è  rimessa  esclusivamente  alla 
competenza  della  corte  dei  conti  tri  pag.  "61 

331.  Contro  IVsattore  si  può  agire  pel 
risarcimento  dei  danni  cagionati  dalla  ir- 
regolarità degli  atti  che  precederono  la 
vendita;  ma  non  è  mai  lecito  di  domandare 
la  nullità  o  la  disintegrazione  degli  atti 
consumati  n.  Sezioni  unite  SS  gennaio  1878 
Lentini  -  Banco  di  Napoli,  Succursale  di  Sa- 
lerno    .    pag  ^l 

332.  Il  magistrato  di  appèllo,  il  anale 
riconobbe  che  l'autorità  di  primo  grado  a- 
veva  giustamente  dichiarata  la  sua  incom- 
petenza, veniva  eo  ipso  a  respingere  la  co- 
gnizione dì  qualunque  pretesa  di  risarci- 
mento di  danni  e  la  cognizione  del  merito 
sulla  dedotta  nullità  della  vendita  .    .  ifi 


07a 


Confitti  {maceria  civile).  Contabili  ed  Eiitlori  -  Espropriaiicne 


saa.  E'  competente  l'autorità  o-iudizla- 
ria,  e  non  Vamministrativa,  a  risolvere  la 
controversia,  se  sieno  decorsi  i  termini  con- 
cessi all'esattore  comunale  a  prestare  o 
completare  la  cauzione,  per  non  essergli 
Rtata  notificata  la  decisione  del  prefetto 
relativa  all'approvazione  della  concessagli 
esazione  dei  tributi  prima  della  sua  deca- 
denza da  ogni  diritto  all'esercizio  di  quel- 
TufRcio,  e  se,  nella  non  verificatasi  decor- 
renza di  quei  termini,  il  decreto  di  deca- 
denza importi  la  perdita  del  deposito  fatto 
dall'esattore,  la  devoluzione  di  questo  al 
comune,  e  il  risarcimento  dei  danni  e  delle 
spe?e  n.  fettoni  vnite  1S  sett^nthre  1878  Sal- 
vati -  Prefetto  e  Intendente  di -finanza  di  Cal- 
tanisetta e  Sindaco  di  Barra  Franca  pag.  708 

834.  E*  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  giudicare  sulla  domanda  di  un  esattore 
che  pretende  il  rimborso  di  agi  sulle  tasse 
di  macinato  esatte  direttamente  dall'erario 
in  forza  della  legge  1.9  settembre  1874,  delle 
quali  a  lui  compete  per  contratto  la  riscos- 
Rione  n.  Sezioni  un: te  29  luglio  i878  Coseriti- 
ni-F/naftze png.  73C 

335.  E'  devoluta'alia  giurisdizione  ordi- 
nane, e  non  alla  corte  dei  conti,  la  cogni' 
zione  della  controversia  sulla  risoluzione 
del  contratto  per  l'esazione  delle  imposte, 
coicbiuso  tra  il  ministero  delle  finanze  ed 
un  privato,  e  sulla  entità  del  danno  clie 
può  derivarne  n.  Sezione  civile  È8  gennaio 
i878  Cerati  -  Prefettura  e  Intendenza  di  fi- 
nanza di  Bologna pag.  289 

336.  Al  contrario  entra  nelle  attribuzioni 
dtlU  corte  dei  conti  l'esaminare  e  il  de- 
cidere se  r  esattore  debba  essere  liberato 
da  ogni  obbligo  e  responsabilità  inercRte 
al  contratto  per  l'esazione  delle  imposto,  e 
-se  debba  avere  la  restituzione  delle  somme 
da  lui  versate  e  che  erano  tuttora  a  riscuo- 
tersi dai  contribuenti itrj 

837.  Per  l'art.  100  della  legge 20 aprile 
18"  l  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette, 
la  definizione  in  via  amministrativa  di  tutte 
le  controversie  che  possono  insorgere  nelle 
relazioni  tra  esattori,  ricevitori,  comuni, 
Provincie  e  pubbliche  amministrazioni,  va 
devoluta  in  prima  istanza  alla  prefettura 
e  in  seconda  istanza  al  ministero  delle  fi- 
nanze; ma  l'articolo  non  dice  che  quelle 
controversie  non  possano  definirsi  che  in 
via  amministrativa  e  che  giammai  possano 
dar  luogo  ad  «zione  giudiziaria,  i^^rfowi'ttm- 
te  S8  qennaio  1878  Banca  nazionale  tosrana, 
assuntrice  delVesattoria  di  Arcidos90,  Castel 
Del  Piano,  Santa  Fiora  e  Roccalbogna  -  Pian- 
tanida *.    pag.  toO* 

338.  Per  l'ammissibilità  di  questa  hi.so- 
gna  guardare  alle  condizioni  speciali  di 
ciascuna  contestazione ivi 

339.  Posta  una  partita  di  debito  nel  bi- 
lancio comunale  passato  all'esattore,  e  ri- 
lasciato al  creditore  regolare  mandat-o,  ove 
l'esattore  si  rifiuti  di  aodilisfarlo,  può  il 
comune  agire  contro  il  medesimo  con  la 
procedura  esecutiva  privilegiata,  respin- 
gendo ogni  eccezione  con  la  massima  del 
solve  et  repete  (art.  91  di  detta  1.  20  a- 
prile  1871,  eJ  arg.  dagli  articoli  58,  68  e  97) 


340.  Con  molto  più  di  ragione  può  il 
credi  Loro,  d'accordo  col  comune,  chiedere 
la  condanna  dell*  esattore  al  pagamento  della 
somma;  né  questi  può  eon  la  eccezione  dì 
rendiconto  fieclinare  dalla  competenza  giu- 
diziaria, e  trarre  al  foro  eccezionalo  una 
causa  di  pronto  pagamento,  indipendente 
dal  conto jpi* 

Oortd  Suprema  di  Boma 

341.  La  risoluzione  della  controversia 
suUk  incompetenza  dell'autorità  giudizia- 
ria deve  deferirsi  alle  sezioni  unite  della 
Corte  Suprema  di  Roma,  prima  di  delibe- 
rare sui  motivi  di  merito.  Sezione  civile  1S 
febbra'o  4878  Finanze  -  Caravita   .    pag.  339 

Sazio  consnmo 

342.  É  incompetente  l'autorità  giudi- 
ziaria «i  conoscere  della  solvibilità  del  pro- 
prietario, il  quale  per  gli  effetti  del  dazio 
di  consumo  intende  d'introdurre  nei  co- 
muni chiusi  i  suoi  nrodotti  agricoli  n.  Se- 
zioni unite  .T  giugno  1878  Ricci  -Del  Bono  r/li 

Espropriailone 

343.  L'autorità  amministrativa,  nell'or- 
ganismo della  legge  di  espropriazione,  è 
imperativa  e  pressoché  esclusiva  nello  .scopo 
dell'interesse  generale  della  pubblica  uti- 
lità, e  l'autorità  giudiziaria  non  interviene 
che  quando  trovasi  in  collisione  coli' inte- 
resse privato  in  rapporto  dell'indennità,  e 
non  mai  per  avversare,  ritardare  od  impe- 
dire il  passaggio  della  proprietà  privata 
allo  espropri  ante  n.  Sezioni  unite  .T/  decem- 
bre  1878  Prefettura  di  Reggio  delVErailia  - 
Marchi  ed  altri pag.  333 

344.  Quindi  l'autorità  giudiziaria  non' 
è  competente  a  conoscere  della  dominda 
promossa  per  inibizione  di  lavori  comin- 
ciati sul  terreno  espropriato  dal  comune 
per  costruirvi  una  strada  obbligatoria  in 
forza  di  decreto  equivalente  ad  icliiaraz  ione 
di  utilità  pubblica  e  di  altro  decreto  che, 
ritenuto  eseguito  dal  comune  il  deposito 
d'indennità,  pronuncia  l'espropriazione  ed 
autorizza  V  occupazione  del  suolo,  ivi    S34 

346.  11  passaggio  di  proprietà  dnl  pri- 
vato all'  espropriante  avviene  dalla  data 
del  decreto  che  pronuncia  l'espropriazione, 
benché  l'indennità  non  sia  stata  pagata, 
ed  il  privato  non  ha  diritto  di  ottenere  che 
si  conservi  inalterato  lo  stato  della  cosa 
sprjprìata  onde  rimanga  almeno  il  control- 
lo della  stima  col  soggetto  da  stimarsi,  ivi 

346.  È  di  esclusiva  competenza  del  pote- 
re legislativo  e  dell'autorità  amministrativa, 
secondo  le  distinzioni  contenute  negli  art. 
9  e  15  della  legge  25  giugno  1P65  il  rico- 
noscere e  dichiarare  che  un'opera  è  di 
pubblica  utilità,  onde  autorizzare  le  e-nro- 
priazioni  necessarie  n.  Sezioni  unite  10  lu- 
glio 1878  Vemarta  -  Comune  di  Sordevolo  GGO 

347.  L'autorità  giudiziaria,  oltre  alla 
detviiuiuaaione  dell'indennità  in  caso  di 
contestazione  è  solo  competente  a  giudicare 
della  legalità  dell'  atto,  sia  por  la  compe- 
tenza dell'autorità  amministrativa  che  e- 
mise  la  dichiarazione  di   pubblica  utilità, 
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8ia  per  1*  esistenza  di  altri  ofttacoU  legali 
che  si  opponessero  alla  chiesta  espropri a- 
«ione , »^* 

Fondiari»  (Tassa) 

•48.  È  competente  V  autorità  giudizia- 
ria a  conoscere  delle  condizioni  di  legalità 
di  una  imposta  comunale  straordinaria  di 
centesimi  addicioimlt  alla  fondiaria,  non 
dei  giudizi  di  estimazione  commessi  al  cri- 
terio sovrano  dell'autorità  amministrativa  n. 
Sezioni  unite  4  f  giugno  4878  Cimaglia  -  Cava- 
gnari  ed  altri -Comune  di  Poggio  Imperia- 

ìe V^«'  ^^ 

34*.  Così,  per  r  applicazione  dell'art.  3 
della  legge  14  giugno  1814  n»  1951,  è  com- 
petente V  autorità  giudiziaria  a  verificare, 
Be  intervenne  la  debita  autorizzazione  del- 
la deputazione  provinciale,  se  le  spese 
U  CUI  la  sovraimposta  è  destinata  siano 
dichiarate  obbligatorie  dalla  legge,  ovtero 
«e,  essendo  facoltative,  dipendano  da  impe- 
gni antecedenti  con  obbligo  della  continua- 
tione,  e  da  ultimo  se  la  quantità  della  sovra- 
imposta corrisponda  al  complyesso  di  quelle 

■pp?e *^* 

350.  Però  il  determinare  la  somma  iieces- 
aaria  a  ciascuna  categoria  di  spese  obbliga- 
torie, per  legge  o  imlpegni  anteriori,  è  giu- 
dizio amministrativo,  sottratto  alla  compe- 
tenza ordinaria,  e  riservato  alla  estimazione 
del  consiglio  comunale  con  approvazione 
della  deputazione  provinciale    ....    it% 

Logge  prooodonto 

361.  Il  conflitto  elevato  sotto  Timpero 
della  legge  20  novembre  1859,  dopo  la  sen- 
tenza definitiva  di  primo  grado,  e  penden- 
te al  pubblicarsi  della  legge  81  màft'o  Iftll 
rimane  efficace,  quantunque  questa  legge 
restringa  la  facoltà  di  sollevare  il  conflitto 
fino  alla  decisione  di  primo  gradon.  Sezione 
civile  9%  luglio  1878  Finanze  -  Speritio  78i 

3Aa.  Per  la  legge  120  novembre  1859,  an- 
che dopo  la  sentenza  sul. merito  passata  in 
giudicato,  era  ammessibUe  l'elevazione  del 
conflitto  di  attribuìsioni,  se  proposta  entro 
I  dieci  giorni  dalla  trasmissione  al  prefetto 
della  dichiarazione  di  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria.  Sezioni  unite  SO  aprite  1878 
Basile  -  Finanze pag.  760 

363.  Tranne  per  tale  effetto  eccezionale, 
-quel  termine  dei  dieci  giorni  non  ora  a 
pena  di  decadenza,  e  l'elevazione  del  con- 
flitto era  sempre  ammissibile,  purché  pro- 
postdf  secondo  la  regola,  prima  del  giudi- 
cato sul  merito ivi 

LoTa  militive 

364.  L'art.  1*20  della  iQgge  f&6  luglio  19*76 
isul  reclutamento  militare  (testo  unico), 
col  quale  si  stabilisce  che  i  giovani  stu- 
denti delle  università  o  degli  istituti  a^^i- 
milati  possono  ottenere,  in  tempo  Hi  paoe, 
che  la  loro  chiamata  sotto  le  armi  dia  pro- 
tratta Ano  al  26*  anno  di  loro  età,  non  con- 
ferisce ai  medesimi  un  diritto,  nel  senfto 
di  poter  costringere  11  ministero  della 
■;guerra  a  rispettarlo,  ma  éohtienc  s^IHnto 
%ina  facoltà  data  allo  stesso   ministeré  di 


potere  derogare,  nel  concorso  delie  circo 
stanze  in  detto  at tioolo  indicate,  al  disposto 
d'ella  suddetta  legge,  per  ciò  cne  concerne 
V  obbligo  degli  iscritti  in  prima  categoria 
di  presentarsi  immediatamente  sotto  le  armi 
alla  prima  chiamata  del  governo  n.  SeUoni 
unite  $S  agosto  4877  Vota  »  Ministero  della 
guerra paar.iì 

366.  Posto  pure  che  si  trattasse  di  nn 
diritto,  il  medesimo  non  sarebbe  di  com- 
petenza dei  tribunali  ordinari,  ma  dei  con- 
sigli di  leva  n ivi 

Xaei&ato 

^63.  L'  autorità  giudiziaria  non  è  com- 
petente di  fissare  un  termine  all'  autorità 
finanziaria  per  la  riapertura  di  un  molino 
ordinata  per  supposte  mancanze  dell'  eser^ 
cento,  di  dar  facoltà  al  proprietario  del  mo- 
lino di  farlo  riaprire  colla  assistenza  d*  h- 
sciere  in  caso  d' inadempimento,  e  di  di- 
chiarare esecutiva  provvisoriamente  questa 
sua  sentenza  n.  Sezioni  unite  47  agosto  4878 
Finanze  -  Olivieri  Turrisi    .    .    .    pn^.  "05 

PoBilMi 

367.  L' impiegato  governativo  suldetto 
al  dazio  consumo,  che  passò  a  servire  nella 
stessa  qualità  un  comune  abbonato  col  go- 
verno, e  che  dal  comune  fu  destituito,  non 
può  adire  i  tribunali  ordinari,  ma  dev*^  ri- 
volgersi alla  corte  del  conti,  all'  effetto  di 
far  statuire  sul  diritto  ohe  pretende  com- 
petergli, come  impiegato  dello  Stato,  per 
il  proseguimento  della  pensione  o  della 
indennità  equivalente  ricniesta  al  comune 
n.  Sezioni  unite  ù  agosto  4877  Comune  diFirtn- 
te-Lodoli P&g-  l^ 

Bmmmo 

363.  È  superflua  la  discussione  della 
eccepita  incompetenza  del  potere  giudi- 
ziarlo  se  vi  sia  stato  recesso  acc<^ttato  dal- 
l'avvocato  della  parte  avversaria  Sezioni u- 
nite  9  agosto  4878  Fondo  pel  culto  -  Gel- 
vani    pag-  «1« 

363.  Il  prefetto,  una  volta  elevato  il 
conflitto  di  attribuzione,  non  ha  più  potere 
di  recedere,  ma  spetta  alla  Corte  Supremi 
di  Roma  decidere  in  merito  sul  conflitto 
stesso.  Sezioni  unite  29  luglio  4878  Finanze  - 
Cosentini pag.    8"* 

CONFUTTI  (materia  penale). 
OioeU  0  Porto  A'anìia 

360.  La  camera  di  consiglio,  se  concor- 
rono circostanze  attenuanti,  può  deferire 
al  pretore  la  competenza  sulle  imputa- 
zioni di  porto  d'arma  lunga  da  fuocj> 
senza  licenza  e  di  contravvenzione  alla  Xf^s- 

gè  Bìx\\9^cwiioÌ9,i1ezione penale  Ì5  luglio  4877 
remona pag.  99 

(XrooÉtà&io  attniTiaati 

36i>  La  sezione  d'  accusa  può  rinviare 
là  relativa  causa  per  circostanze  attenu- 
anti, ed  in  confòriàitSi  dell'art.  440  del 
cbdioo  di  ^hooéduM  penale,  sebbene  non 
IfabtiTi  pilétte  ^irbostafaze,   ma   ordini  il 
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tioTio,  flgruardate  ttitt^  le  cirQostanse  del 
fatto.  Sezione  penale  fS  novembre  i^7  Sot' 
giù pag^.   137 

Ferimento 

962,  Il  ferimento  tolontarid,  meiliante 
sparo  di  arma  da  fuoeo  Carica  a  pallini  i  quali 
prodiisserp  lesioni  guarite  in  30  giorni, 
é  punito  dall'art.  544  n»  4  e  dall'art.  547 
del  codice  penale,  e  perciò  la  pena  del  car- 
cere può  essere  aumentata  fino  alla  reclu- 
sione. Sezione  penale  4S  novembre  4S77  Sot- 
giù pajy.    157 

S€S.  Il  tribunale  corre4oiial0,  ài  cai 
g'iudizlofu  rinviato  l'imputato  di  ferimento 
con  premeditazione,  reato  previsto  e  pu- 
nito dall'  art.  543  del  codice  penale,  non 
deve  dichiararsi  incompetente  ed  elevare  il 
conflitto,  nella  silpposizione  che  si  tratti 
invece  di  omicidio  mancato,  se  dubbi  siano 
g-li  olémenti  necessari  a  costituire  un  tal 
reato  «.  Se  rione  penale  1S  novembre  4877 
Ortu  e  Coi  Canu pag*.  208 

Grassaiiono 

S€4.  Commette  gr&ssatipne,  e  non  ra- 
pina, chi  ruba  insieme  ad  altro  mediante 
violenza  sqlla  persona  Sezione  panale  47  no- 
vembre 4877    Vadalin  e  Laporetti  pag.   149 

366.  Pel*  questo  reato,  punibile  Ano  a 
15  anni  di  lavori  forzati^  può  discendersi 
alla  pena  del  carcere,  per  l' età  deg-li  im- 
putati d'anni  13  a  15  e  pel  concorso  di  cir- 
costanze,  attenuanti    ivi 

366.  E  per  ciò  competente  il  tribunale 
cui  fu  rinviata  la  causa,  il  quale  deve  pro- 
nunziare la  relativa  sentenza,  sebbene  il 
rinvio  si  fosse  ordinato  per  la  minore  età 
degli  accusati  e  nella  erronea  supposizione 
che  si  trattasse  di  rapina,  sènza  tener  òonto 
in  modo  espresso  delle  circostanze  atte- 
nuanti, le  quali  però  furono  genericamente 
indicate  nella  sentenza  di  rinvio    .    .    ivi 

CFuardia  doganale 

337.  Le  minacele  e  vie  di  fatto,  com- 
messe da  una  guardia  doganale  contro  il 
suo  superiore,  e  punibili  con  pena  maggiore 
del  carcere  militare,  come  r  omicidio  man- 
cato fuori  l'esercizio  del  proprio  ufficio, 
sono  governate  dal  codice  penale  comune 
sia  per  la  pena  che  per  la  giurisdizione  n. 
Sezione  penale  5  ottobre  4877  Battista  pag.  110 

InsnbórdlnaBlonè 

363.  11  soldato,  che  consegna  al  suo  ca- 
pitano una  lettera  anonima,  colla  quale  gli 
rimprovera  di  avere  ucciso  a  tradimento  un 
brigante  e  lo  sfida  d' andarsi  a  misurare 
sulle  montagne  coi  superstiti  compagni  del 
bandito^  facendogli  credere  che  sia  stata 
scritta  da  altri,  non  commette  il  reato  di 
falsa  denunzia  previsto  dall'art.  880  del 
codice  penale  comune,  né  il  reato  di  insa- 
bordinazione  per  minacce  di  cui  all' art.  188 
del  codice  penale  per. l'esercito,  ma  bensì 
quello  d' Insilbordinaziohe  per  insulto  con- 
templato dall'art.  130  del  codice  penale 
militare,  purché  T  accusato  abbia  avuto  l'in- 
tenzione di  offendere  il  proprio  Superiore; 


e  perciò  il  fatto  incriminato  dev'  essere  giu- 
dicato dal  tribunale  militare  Sezione  penale 
9  ottobre  4877  La  Banca.    .    .    .    pag.    179 

Lìbtfllo  fSimoBO 

363.  Il  libello  famoso  commesso  per 
mezzo  della  stampa,  come  ogni  reato  di  stam- 

Sa,  é  sottratto  alla  competenza  del  pretore,  e 
ève  essere  giudicato  dal  trlbunile  corre- 
zionale, in  forza  deirart.  Il  e  dell'ultimo 
paragrafo  dell'  art.  25*1  del  codice  di  proce- 
dura penale,  e  non  già  in  forza  del  n«  6 
del  precedente  art.  9,  né  degli  altri  para- 
grafi del  citato  art.  25  i  Sezione  penale  9  nò' 
vembre  4877  P^l le,  Serenella  ed  altri  psig.  134 

Xoneta  &lta 

37Ò.  Chi  scientemente  spende  dei  bl- 
glietii  consorziali  falsi  che  aveva  ricevuti 

Ser  veri,  non  commette  il  reato  previsto 
all'  art.  327  del  codice  penale,  che  punisce 
colui  il  ^UHle  riceve  qualche  moneta  che  ri- 
conosce falsa  senza  consegn  irla  agli  ammi- 
nistratori delle  zecche  o  alle  autorità  locali 
e  senza  dar  loro  le  indicazioni  sulla  prove- 
nienza della  medesima,  ma  invece  commette 
il  reato  di  avere  rimesso  in  circolazione 
carte  di  pubblico  credito  equivalenti  moneta 
dopo  averle  ricevute  per  vere  e  riconosciu- 
tane poi  la  falsità,  reato  previsto  dal  suc- 
cessivo art.  8:n  e  punito  colla  reclu sione  o 
col  carcere  seconao  i  casi.  Sezione  penate 
40  novembre  4877  Maraiii  .  .  .  pag.  Q03 
371.  Spetta  Sila  sezione  d'accusa  il  rin- 
vio del  giudizio  al  tribunale  correziotiale 
in  seguitq  a  speciale  estimazione  di  code- 
sti casi iti 

Omioldio  oeasMfMe  da  un  soldato 

373.  Non  commette  abuso  di  autorità, 
né  alcun  r^to  punito  dal  codice  penale  per 
l'esercito,  quel  militare  che  per  ira  gelosa 
volontiriamente  uccide  il  suo  inferiore;  egli 
quindi  de\' essere  giudicatb  per  omicidio 
volontario  dai  tribunali  ordinari  n.  Sezione 
penale  5  ottobre  4877 pag.  113- 

Passaporto  altmi 

373.  Vi  è  connessila  fra  reati  puniti  dal 
codice  penale  militare  e  il  reato  punito  dal 
codice  penale  comune  di  uso  doloso  di 
passaporto  altrui,  per  riparare  all'estero 
e  sottrarsi  cosi  al  paandato  d' arresto  e  alla 
responsabilità  penale  pei  reati  militari; 
quindi  i  tribunali  ordinari,  non  i  militari^ 
sono  competenti  a  procedere  per  tutti  i 
reati.  Sezione  penale  Jf4  agosto  4877  Té- 
nello pag.   86 

PorUltttèrs  mflitira 

374.  Commette  reati  militari  il  caporal 
furiere  che  abusa  della  funrione  di  porta- 
lettere per  aprir  le  lettere  dirette  a  mili- 
tari e  rubare  i  valori  ai  medesimi  inviati. 
Sezione  penale  i8  settembre  4877  Biagio 
ni pag.  189 

PrevenilOBd 

373.  Quando  il  numero  e  la  gravezza 
del  reati  sono  diversi  la  competenza  spetta 
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alla  corte  nel  cui  distretto  il  crimine  più 
grave  o  in  difetto  il  maprg'ior  numero  dei 
crìmini  fu  commesso,  senza  che  possa  ap- 
plicarsi la  roprola  dell  i  prevenzione.  Sezione 
penale  /5  aprile  i878  Civetta    .    .    pagf.  824 

Sottrazione 

376.  Il  delegato  straordinario  dì  un  co- 
mune che,  invece  di  depositare  nella  cassa 
comunale  il  denaro  appartenente  al  comune, 
ne  ordina  il  deposito  presso  una  privata 
persona,  e  poi  ne  ritira  una  somma  dopo 
aver  cessato  dalle  sue  funzioni  di  deleg-ato. 
commette  un  crimine,  a  senso  dell* arti- 
colo 510  n*  1  del  codice  penale,  se  questa 
somma  per  se  stessa  od  ag^iuntA  alle  altre 
sottratte  ni  comune  piunsra  alle  lire  5000. 
Sezione  penale  .T/  luglio  Ì877  Ferino  papr.  83 

377.  Il  ciimine  previsto  dal  n" 2  ai  detto 
artìcolo  ò  punito  con  la  reclusione  non 
minore  di  5  anni,  cioè  col  mìnimo  del  secon- 
do prado  della  reclusione;e  perciò,  discen- 
dendo di  un  i^rado  per  le   circostanze   at 

*  tenuanti,  la  pena  rimane  sempre  criminale 
e  nei  limiti  del  primo  grado  della  reclu- 
eione ivi 

Sparo  d'arma  da  faooo 

378.  Chi  spiana  e  J  esplode  il  fucile  con- 
tro una  persona  senza  ferirla,  non  ò  reo  di 
mancato  omicidio,  ma  di  sparo  d'arma  da 
fuoco  con  semplice  volontà  di  offendere;  se 
non  consti  la  volontà  di  uccidere,  la  causa 
a  deliiiqnare,  il  mjdo  ond*  era  carico  il  fu* 
Cile,  nò  consti  che  c[uesto  contenesse  pro- 
iettili capaci  a  uccidere,  né  che  il  mezz  > 
adoperato  fosse  dirotto  ad  uccidere  «.  5«io- 
fie penale  47  novemhre  4877  Di  Carlo  pag.  153 
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82,  133,  223. 
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Contabilità  634. 
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Contatore  461-463,  469-471,    687, 

690,  691,  698. 
Contemplazione  di  matrimonio  498, 

497. 
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Conto  corrente  586,  588. 
Contrabbandiere  abituate  645. 
Contrabbando    470,  551-553,    555. 

644-649. 
Contradditore  legittimo  572. 
Contraddizione  &S,1Q,  124, 125,220, 

232,  449,  566,  626,  659,  660. 
Contraito  innominato  401. 
Contraito  oneroso  V.  Titolo  oneroso. 
Contratto  quandocumque  165. 
Contravvenzione  307,  308,  410,  469, 

482,  483. 
Contravvenzioni  finanz.  552,  553. 

Contribuente  428. 

Contribuente  moroso  427,  429,  433. 

Contributo  V.  Tasse. 

Controllore  558. 

Controricorso  486. 

Convento  V.  Monastero. 

Convenzione  629.  V.  Concordato, 

Convenzione  privata  62. 

Convenzione  verbale  533. 

Convei^sione  34-38,  41,  45,  49,  51- 
53,  55,  56,  58,  86,  96,  97,  121, 
124,  135, 137-139, 146,  172,  194, 
196,  197,  199,  202,  221.  224- 
226,  230,  238,  28^. 

Copia  autentica  616. 

Corpi  morali  34, 50, 63, 65, 277,  507. 

Corporazioni  soppresse  V.  Soppres- 
sione. 

Correspettività  534. 

Corso  forzoso  390. 

Corte  dei  conti  321-340,  357. 

Corte  di  cassazione  V.  Ricorso  per 
cassazione. 
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Corte  Snirana  di  Boni  -  OispoàtiTD 


Corte  Suprema  di  Homa  299-309, 

341,  359. 
Cosa  giudicata  V.  Regiudicata. 
Cosa  indivisibile  164. 
Costituzionalità  457-459,  650,  651, 

673-678,  683. 
Costituzioni  canoniche  4. 
Costituzioni  ecclesistiche  249. 
Costruttore  444. 
Costruzione  di  case  517. 
Crediti  112. 

Crediti  delio  Stato  168,  257. 
Credito  fondiario  V.  Istituti  di  cre^ 

dito  fondiario. 
Cr6dt7.)ri210, 576-578, 586,597, 598. 
Crimine  più  grave  375. 
Culto  22,  23.  34,  35,  37,  38,  40,  41, 
45,  47,  50,  53,  55,  56,  87,   111, 
118,  120,  128,  129,  131, 134, 140, 
141,  143,  144,  150,  152,  170,  180, 
208,  225. 
Cura  d'anime  60, 61.  V.  Parrocchia. 
Custodia  561-563.     ' 
Danaro  524. 

Danneggiati  della  Sicilia  325. 
Danni  304,  314,  315,  317,  327,  331, 
332,  333,  335,  432,  434,  549, 552- 
559, 561,  563,  671.  V.  Indennità. 
Danni  interessi  9,  11. 
Data  687. 
Data  certa  522. 
Dativa  reale  395. 
Dazi  addizionali  397,  398. 
Dazi  comunali  396-398. 
Dazio  civico  519. 
Dazio  consumo. 

Y.  Tassa  sul  Dazio  consumo é 
Dazio  governativo  418. 
Debiti  495,  534,  619,  622. 
Debitori  24,  576,  596,  598. 
Decadenza  333,  353,  379. 
Decano  del  capitolo  98. 
Decime  79,  99,  100. 
Decimo  di  guerra  618. 
Decisione  amministrativa  599. 
Decf^eto  reale  319,  320. 
Deduzioni  88,  266,  436,  437,  591, 
592,  619,  620,  622-624.  V.  De- 
trazioni. 


Delegato  straordinario  376. 

Delegazione  268,  269. 

Deliberamento  V.  Asta. 

Demanio  7,  8,  10-13,  27,  51,  52,  55, 
63,65,  81,  96,  101-107,  112,  114, 
115,  118,  124, 135, 137,  151, 158- 
165,  167,  189,  190-193,  195,201, 
209,  210,  227-229,  247,  265, 267, 
274,  278,  292,  304-306,  318,  327, 
329,  330,  386,  392,  432,  433,  435, 
448,  455,  543,  571,  574, 584,  596. 
V.  Devoluzione. 

Denunzia  197-199,  202,  207,  469* 
471,  476,  578,  653,  687. 

Defìunzia  falsa  368. 

Deperimento  563. 

Deposito  333,  344,  376,  420,  421, 
563,  586.  588. 

Deputazione  provinciale  49,  349, 
350,  447. 

Destinazione  diversa  419. 

Destituzione  357. 

Detenzione  V.  Possesso. 

Detrazione  del  trenta  per  cento  96. 

Detrazioni  204,  206,  272,  416,  582, 
589,  593,  615.  V.  Deduzioni. 

Devoluzione  30,  61,  72,  97,  107-114, 
138,  162,  201,  253,  277. 
V.  Demanio. 

Dichiarazione  421. 

Dichiarazione  di  manrfoto  502-509, 
.512. 

Dichiarazione  ufficiale  513. 

Difesa  propria  316. 

Diminuzione  di  tassa  515. 

Dimora  244. 

Dipendenza  50,  75. 

Direttore  capo  d'uffizio  658. 

DireUore  del  fondo  pel  culto  155, 1 62. 

Direttore  delle  imposte  571. 

Direzione  90. 

Diritto  354,  355. 

Diritto  canonico  301. 

Diritto  civile  301. 

Diritto  di  punire  550. 

Diritto  ecclesiastico  251. 

Diritto  pubblico  ecclesiastico  78, 80, 

Dispersione  488. 

Dispositivo  63, 178, 537, 625, 626, 669 
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DlsDosiziOBi  d'Dltinia  toMì  -  Esecutore  testamtario 


Disposizioni  d'ultima  volontà  1. 

Disposizioni  legislative  393. 

Disposizioni  tra  vivi  1. 

Dissodamenti  201. 

Distribuzione  inter  liberos  495. 

Distribuzioni  corali  114. 

Ditta  485,  486,  58/. 

Divisione  495,  512,  535,  536. 

Documenti  40,  63,  113,  233,  261, 
279,  380,  385,  386. 

Dogane  563,  571.  V.  Tasse  doganali. 

Dolo  652. 

Domanda  abbandonata  52. 

Domanda  conclusionale  V.  Conclu- 
sioni, 

Domanda  giudiziale  192,  244,  399, 
545,  546,  629. 

Domanda  nuova  235,  451,  476,  504, 

572. 
Domanda  principale  235,  280,  317, 

480. 
Domanda  subordinata  235,  280. 

Domicilio  486. 

Dominio  11. 

Donazione  2,  31,  74,  109,  143,  159, 

166,  237,  270, 271,  274, 275, 494- 

497,  500,  501. 
Donazioni  reciproche  498. 
Dotazione  ordinaria  202. 
Dote  496. 
Dote  ec*clesiastica  16,  17,  19,  20, 22, 

26,  28-30,  33,  41,  57,  139,  145, 

147,  184,  224-226,  448,  616,  619. 
Dote  monastica  90,  115. 
Dubbio  363. 

Due  Sicilie.  V.  Napoletano. 
Eccesso  di  potere  553,  668. 
Eccezione  115. 
Ecclesiasticità  38,  46,  90,  119,  121, 

123,  140. 
Economato  dei  benefici  vacaMi  294. 
Economo  curalo  132. 
Educazione  di  fanciulli  68. 
Effetti  530. 

Eguaglianza  civile  550. 
Elargizioni  pie  47. 
EleggiìfilHà  382. 


ELEZIONI  AlQONISTBATnrE. 

879.  Non  solo  ai  privati  ed  ai  comuni 
ma  eziandio  al  P.  M.  compete  l'azione  g*ia- 
ridica  per  far  dichiarare  la  decadenza  o  la 
ineleiriribilitii  dei  consijrHeri  comunali  n,St' 
tione  Civile  /  luffìio  4877  To^arùAmhra  pag^^l: 
8e:ione  civile  /  IuqHo  4S77  Salmibent,  Va- 
lenti, Galeani  t  Franola,  paff.  l  i»;  Sezione 
civile  26  gennaio  4877  Fazio  ed  altri,  pa^.  1  ».; 
Sezione  civile  .T  giugno  4878,  paj?.  4n«  «;  Se- 
zione amie  S  niugno  4878  Magaldi  e  De  Sarto . 
Fontana    e  Tancredi    ....    pag*.  4"J6  u. 

380  È  ammissibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione in  materia  di  elezioni  amministra- 
tive, sebbene  al  medesimo  non  si  siano 
uniti  documenti  di  raprion  pubblica.  Se- 
zione civile  1  luglio  4877  Salvatori  -  Borgts 
ed  altri ,    .    .    .    .    pay.  .i« 

381.  I  professori  della  libera  università 
di  Perugia  sono  inelegrgibili  alla  canea  di 
consiglieri  di  quel  comune,  per  essere  sti- 
pendiati da  una  istituzione,  e  he  il  coiian'' 
di  Perugia  amministra  per  mezzo  della 
ffiunta  municipale  .    •     •    •    •    •     •.-*'' 

382.  Gli  uffiziall  del  real  corpo  del  ge- 
nio civile  sono  eleggibili  alla  carica  di  con- 
siffUere  comunale  n.  Sezione  ctmle  S  giu- 
gno 4878  Comune  di  Montagna  -  Della  Cagmo^ 
letta •    .    .    .    pag.  4?. 


Emendazione  621. 

Enfiteusi   25,    116,   117,   255,    305, 

306,  395. 
Ente  autonomo  56,  140,   149.    1;>2, 

226,  230,  250. 
Ente  collettivo  590. 
Ente  ecclesiastico  118-127,  166.205, 

260,  275,  286,  295. 
Ente  laicale  46. 

Ente  misto  41,  46,  55,  111,  128-131. 
Ente  morale  V.  Corpi  morali. 
Ente  soppresso  8. 
Entità  45. 
Equipollente  39. 
Equivoco  li. 
Erario  390,  391,  428. 
Erede  beneficiato  5. 
Eredi  108,  215,  218,  275. 
Eredità  150,  622,  624. 
Erezione  canonica  V.  Titolo  ecd 

siastico . 
Errore  366,  424,  479,  621,  639. 
EsaUori  321-340. 396, 426-435,  571- 

574. 
Esecutore  fiduciario  220. 
Esecutore  testamentario  29,  30,  71. 
215. 
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Esecnitou  -  fMm  8ì  estinaiioge 


esecuzione  9,  212,  258.  261,  264, 

432,  434,  435,  470,  541,  571, 

V.  Pignoramento. 
Esecuzione  privilegiata  168,  339. 

V.  Privilegi  fiscali. 
Esecuzione  provvisoria  356. 
Esenzioni  439-444,  446,  519. 
Esercente  nuovo  471,  472,  504. 
Esercente  pubblico  640,  64L 
Esercizi  spirituali  40,  146. 
Esportazione  420,  421. 
Espropriazione  24,  210,  343-347, 

590,  597,  620. 
Estagli  256. 

Estero  373,  420,  450,  538. 
Estimazione  416. 

V.  Giudizio  di  estimazione. 
Estimo  catastale  395. 
Estraneo  614. 
Età  dell'imputato  365,  366. 
Evizione  11,  209. 

Exequatur  132-134,  296,  583,  618. 
Fabbricati  8,  436.  437,  446. 

V.  Tassa  sui  Fabbricati. 
Fabbricati  nuovi  442. 
I^bbrice7-ie  85,  135-139,  153,  230. 
Fabbriche  45,  201. 
Facoltà  354. 
Falciatura  313. 
Falsità  370,  558. 
Famiglia  V.  Tassfl  di  Famiglia. 
Farine  419-421,  465. 
Fatto  40,  42. 

Fedecom7nissarìa  103,  111. 
Fedecommesso  20. 
Ferimento  362,  363. 
Ferrovie  591,  612. 
Festività  48,  224. 
Fideiussori  323. 
Figlio  naturale  614. 
Finanze  V.  i>emanto. 
J^/ore  420,  421. 
Firma  dei  giudici  446. 
jFV^^o  V.  Demanio. 
Fitto  167. 
Fiumana  436. 
i^wm^  313,  317. 
Flagranza  407. 
/'bnrfa-jfowe  autonoma  23. 


2^owda2Ìone  ecclesiastica  36,  45. 

Fondazione  perpetua  140-171. 

Fondazione  pia  24,  45,  47,  266. 

2^onrftarta  V.  Ta^^a  fondiaria. 

Fondo  pel  culto  13,  62, 99,  1  0,  104, 
115,  118,  155-171,  190-102,  195, 
206,  231,  240,  265,  268,  269,  272, 
274,  289,  290,  294-296,  302,  303, 
580,  581.  V.  Privilegi  fiscali. 

Forma  esecutiva  264. 

Forza  irresistibile  697. 

Forza  miiggiore  488,  696. 

Forze  produttive  592. 

Francia  527. 

Frazioni  di  comune  319. 

Frode  407,  452,  655.  696. 

Fi-utti  11,  225,  237,  285. 

Frutti  civili  4,  7. 

Frutti  immobilizzati  591. 

Frutti  maturati  5. 

Frutti  naturali  4,  7. 

i^M«i  percepiti  9,  12,  151. 

i^\«a7^  378. 

Funzionari  548,  549,  551,  557,  559, 
560, 

Fuocatico  V.  Tassa  fuocaXico. 

Furto  374. 

eafttfite  449-452. 

Garanzia  433,  503,  517,  525. 

Garzoni  697. 

Ga;?  518,  520. 

Gazometro  520. 

(?rf(?5ia  372. 

Generi  coloniali  554. 

Èremo  cfcrte  382. 

Genova  441. 

Gerente  485,  486. 

Gestione  interna  560. 

Gestione  patrimoniale  557. 

Giornaliero  594. 

Giornali  italiani  681. 

Giudizio  censurabile  499,  511. 

Giudizio  di  apprezzamento 
V.  Giudizio  incensurabile. 

Giudizio  di  diritto 

V.  Giudizio  censurabile. 

Giudizio  esaurito  103. 

Giudizio  di  estimazione  348,  350, 
568.  V.  Giudizio  incensurabile. 
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lilMiilo  il  fatto  -  Mtitl  di  eriiillto  fouiiario 


Giudizio  di  fatto 

V.  Giudizio  incensurabile. 

Giudizio  di  graduazione 
V.  Graduazione. 

Giudizio  d'interpretazione 
V.  Giudizio  incensurabile. 

Giudizio  di  merito  353. 

Giudizio  incensurabile  6, 14, 28, 31- 
33,  54,  71,  74,  75,  82,  83,  106, 
126,  127,  135,  149,  150,  173-175, 
177,  178,  183,  193,  233,  245, 246, 
250,  269,  279,  401,  405,  478,  480, 
516,  520,  530,  540,  559,  695, 608, 

630,  639,  640,  646,  654, 664,  699, 
700,  704. 

Giudizio  penale  307,  469,  470,  554, 

555. 
Giudizio  petitorio  263- 
Giudizio  possessorio  10,  248, 
Giunta  comunale  381,  658,  702. 
Giuocatori  641. 
Giuoco  delle  carte  641, 
Giuramento  703. 
Giurati  383. 

Giurisdizione  ecclesiastica  92,  286. 
Giuspatronato  V.  Patronato. 
Governo  226,  235,  444,  445. 
Graduazione  596. 
Grammatica  68. 
Grani  421.  482. 
Granone  482. 
Grassazione  364-366. 
Guardiani  carcerari  403» 
Guardie  doganali  367,  703. 
Guasto  469-471  V.  Contatore. 
Igiene  311,  417. 
Ignoranza  694. 
Illuminazione  518. 
Immobili  V.  Beni  immobili. 
Impiegati  357. 
Importazione  452. 
Impossibilità  218. 
Imposte  V.  Tasse. 
Incanti  V.  Asta. 
Incidenti  621. 

Incompetenza  V.  Competenza, 
Inconvertibilità  390,  391. 
Indebito  402.  541,  542,  545,  629, 

631,  632. 


Indennità  8,  313,  343-345,  347,  357, 

467.  V.  Danni. 
Indigenza  48,  68. 
Indivisibilità  del  canone  116. 
Industria  592,  595. 
Ineleggibilità  379,  381. 
Inesattezza  11. 
Inferiore  372. 
Infermi  poveri  138. 
Infermità  246. 

Ingegnere  del  genio  civile  382. 
Ingegnere  del  macinato  475,  691. 
Ingiunzione  254,  255,  264,  268,  303, 

449,  480,  483,  540,  609,  611,  613, 

628. 
Inosservanza  di  oneri  e  di  pesi 

V.  Oneri. 
Insaputa  694,  695. 
Inserviente  694. 
Insubordinazione  368. 
Integrazione  del  giudizio  104,  158. 
/n^end^nsa  rft  finanza  155, 386,  433. 

453-456,  566,  571,  579,  616. 
Intenzione  696. 

Intenzione  di  offendere  IS68,  378. 
Interesse    104,   153,    155,    160-163, 

216,  236,  420,  462. 
Interesse  privato  310,  549. 
Interesse  pubblico  311,  343. 
Interessi  185-187,  212,  256,399,586, 

588,  591,  596,  629,  631,  632. 
Inter  missarum  sol&nnia  241. 
Interpretazione  estensiva  625,  627. 
Interrogatorio  532. 
Interruzione  nel  possesso  255. 
Intervento  in  causa  155,  161-163, 
Intimidazioni  383. 
Introduzione  408-410, 412, 415,  417, 

419-421,  459. 
Introduzione  nello  Stato  423,  563. 
Inventario  115^  534. 
Ipoteche  24,  210,  525. 
Irregolarità  431. 
Iscrizione  a  ruolo  233: 
Ispettore  doganale  679. 
Istituti  V.  J?n^t. 
/5/t7M«  di  credito  389,  391,  392,  586, 

588. 
Istituti  di  <ireditù  fondiario  211. 
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Mtuioie  -  Heue  TestoTlli 


Istituzione  77. 
Istituzioni  condizionali 

V.  Legati  sub  conditione. 
Istituzioni  modali 

V.  Legati  sub  modo. 
Istruzione  124.  V.  Seminari. 
Lampade  48. 
Laudemio  306. 
Lavoranti  407. 
Lavori  315,  344,  515. 
Lavoro  592. 
Lavoro  massimo  469. 
Legalità  347,  348. 
Legalo  3,  32,  49,  111,  303,  531,  621, 

625,  626. 
Legato  pio  101,  140-171. 
Legato  sub  conditume  102,  213. 
Legato  sub  modo  102,  213. 
Legge  248. 
Leggi  di  ammortizzazione 

V.  Ammortizzazione, 
Leggi  dichiarative  221,  442. 
Leggi  di  soppressione  41,  42,  47, 

57,  60,  121,  161,  270,  272,  276, 

299-303. 
Leggi  eversive 

V.  Leggi  di  soppressione. 
Leggi  napoletane  V.  Napoletano. 
Leggi  nuove  394,  493. 
Leggi  parmensi  536,  538. 
Leggi  pontifìcie  395. 
Leggi  precedenti  351-353. 
Leggi  speciali  685. 
Leggi  sulle  tasse  di  bollo  393j  394. 
Leggi  sulle  tasse  di  registro  492. 
Leggi  tributarie  443. 
Leggi  vigenti  327,  493,  498. 
Legname  520. 
Lettera  anonima  368. 
Lettere  374,  687. 
Leva  militare  354,  355. 
Libello  famoso  369, 
Ztftn  279.  291. 
Licenza  468,  472,  655,  704. 
Linea  femminile  22. 
Linea  mascolina  22. 
Liquidazione  9,  124,  190-204,  231, 

318,  581. 
Liquidazione  amministrcU.  190,  195. 


Liquidazione  definitiva  191,  513. 
Liquidazione  di  conti  330. 
Liquidazione  di  diritti  423. 
liquidazione  di  tassa  470,  513,  516, 

606,  611,  612,  615,  617-619. 
Liquidazione  nuova  199,  200,  203. 
Liquidazione  presente  515. 
Liquidazione  provvisoria  513. 
Liquidazione  suppletiva  207. 
Locazione  205,  592,  594. 
Locazione  di  opera  401. 
Locus  regit  actum  526. 
Lotterie  straniere  681. 
Lo«o  673-685. 
Luoghi  di  vendita  413,  415. 
Zwopo  aperto  al  pubblico  679. 
Macchina  a  più  palmenti 

V.  Palmenti  diversi. 
Macchine  423. 

Macellazione  411,  412,  414,  415. 
Macinato  V.  Ta^^a  di  Macinato. 
Macinazione  notturna  459. 
Macinazione  sospesa  686. 
Maestro  notare  617. 
Maiale  414. 
Mate  /fed^  630. 
Malleveria  488. 
Mandato  565. 

Mandato  all'avvocato  383,  386. 
Mandato  di  fiducia  237. 
Mandato  di  pagamento  339. 
Afawo  d'opera  517. 
Manomorta  V.  T'o^^a  dt  il/anomorto. 
Marca  da  bóllo  636. 
AfarcAe  {Provincie)  30, 66, 222,  231. 
Marchio  V.  Ta^^a  «wi  Marchio, 
Marina  regia  449,  450. 
Maritaggi  48. 
Massa  capitolare  231. 
Massa  comune  60,  61,  232. 
Massa  curata  72,  133. 
Massa  ricetiizia  81. 
Materiale  517,  519,  520. 
Materie  prime  519. 
Mattatoio  pubblico  417. 
Meccanismi  461. 
Media  decennale  194. 
Mense  vescovili  584,  615,  616. 

V.  7Vr;Jo  pensionabile. 
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Mercede  -  Opere  pittMe 


Mercede  407. 

Mercuriale  689.  ' 

Messa  cantata  225. 

Messe  18,  22,  2\  31,50,  68,  71,  118, 

143,  148,  166,  216,  217, 220,  237, 

238,  288,  303,  619.  • 
Metalli  preziosi  487. 
Migliorie  201,  203. 
Militare  V.  Soldato. 
Minacele  367. 
Ministero  dei  lavori  pubblici  313, 

455. 
Ministero  della  guerra  354. 
Ministei^o   delle  finanze  335,  337, 

566,  617. 
Ministero  parrocchiale  60. 
Ministero  Pubblico  379,  670. 
Missioni  sacre '\\6. 
Misure  688.  V.  Pesi  e  Misure. 
Molenda  in  natura  689. 
Molestia  263. 
Monacazione  115. 
Monache  115. 
Monaci  3. 
Monastero  3,   102,   109,   110,  149, 

232,  233,  235,  244,  270, 271, 274, 

276,  285,  289,  291. 
Moneta  falsa  370,  371. 
Monte  di  chiesa  208. 
Monte  di  pietà  589. 
Moralità  pubblica  550. 
Morte  del  testatore  28,  136. 
Motivazione  13,  63,  125,  160,  164, 

176,  187,  220,  229,  361,  418, 537, 

600-604,  607,  626,  627,  649,  651. 
Motore  V.  Asse  motore. 
Mugnaio  precedente  472. 
Mulino  356,  420,  421,  592. 
Multa  574. 
Multa  fissa  636,  692. 
Multa  proporzionale  691. 
Municipio  9,  10,  12,  13,  79,  81,  100, 

172,  193,  219,  235,  247,  250,  277, 

304,  317-320,  327,  337,  339,  340, 

341,  357,  376,  379,  381, 388,  411, 

412,  414,  417,  517. 
iyw/wcr'211,'212/390,'5e0,  596,  597. 
Napoletano  1,  2,  34-55,  78,  80,  103, 

112,  116,  117,  122,  242, 243, 258, 


259,  271,  283,  301,  305, 324, 325, 
442,  443,  445,  498,  500.  V.  T€r:iQ 
pensionabile. 

Nazione  più  favotnta  425, 

Negligenza  489,  562,  694. 

Negozi  diversi  567. 

Nomina  75. 

V.  Dichiarazione  di  mandalo. 

Nomina  del  rescovo  133. 

Nomina  pontificia  134. 

Notificazione  2,  96,  98,  104,  158, 
191,  255,  268,  333,  386,  453-456, 
475,  485,  486,  609,  616. 

Novazione  528. 

Novità  V.  Opera  nuova. 

Noviziato  90. 

Nullità  429,  612,  621,  660,  669,  670. 
680. 

Numeri  di  mappa  509. 

Numerò  dei  reati  375. 

Obbligazione  civile  584. 

Obbligazione  personale  116,  534. 

Obbligazioni  dell'  asse  ecclesiasti- 
co 209-212. 

Obbligazioni  fiotti  fere  591. 

Obbligo  principale  e  permanente  67, 
68,  71. 

Oblati  90-95. 

Occupazione  344. 

Offerta  267,  507. 

Olanda  425. 

Omicidio  commesso  da  un  solda- 
to 372. 

Omicidio  mancato  363,  367,  378. 

Ommessa^onunda  621. 

Ommissione  involontaria  694. 

Ommissioni  621. 

Omologazione  154,  491. 

Oneri  V.  Pesi. 

Oneri  di  coscienza  24,  32,  33,  303, 

Oneri  parrocchiali  224. 

Oneri  religiosi  41,  47,  48,  128, 166, 
169,  213-220,  278,  619. 

Opera  nuova  317. 

Opera  preesistente  316. 

Opere  315-317,  346,  519,  542. 

Opere  di  culto  47,  53,  149,  266,  619. 

Opere  pie  35,  44,  325. 

Opere  pubbliche  514. 
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Opere  spirituali  -  Possesso 


Opere  spirituali  95. 
Opificio  407;  436,  464,  592. 
Opinione  pubblica  383. 
Opposizione  159,  240,  254, 256,  258, 

264,  ^^68,  479,  480,  484, 609, 610, 

611,613. 
Oratoria.  35,  41,  45,  50,  84. 
Ordine  pubblico  547,  549. 
Oì^efice  308. 
Ospedali  47,  536. 
Ossa  417. 
Osservanza  40. 
Osservanza  di  pesi  e  di  oneri 

V.  Pesi,  V.  Oneri. 
Ostacoli  legali  34%^ 
Pagamento  2,  423,  438,  493. 
Pagamento  duplicato  594. 
Pagamento  preventivo 

V.  Solve  et  repeie. 
Palmenti  471,  482.     . 
Palmenti  diversi  460-462 
Pane  420. 
Panificazione  464. 
Papa  583,  584. 

Parente  prossimo  22,  178,  180. 
Parma  84,  536. 
Parrocchia  31,  60,  61,  73,  79,  84, 

133,  136,  138,  219,  221-^238. 

V.  Coadiutoria  parrocchiale. 
Parrocchialità  227. 
Parrocchialità  collettiva  221,  222. 
Parrocchiani  225. 
Parroco  62,  79,  81,  135,  207,  219, 

220,  237.  V.  Parrocchia. 
Partecipanti  amovibili  60. 
Parte  civile  555,  658,  659,  666-668, 

670. 
Parti  disuguali  509,  510,  512. 
Passaggio  di  beni 

V.  Trasferimento  di  proprietà. 
Passaggio  dij)roprietà 

V.  Tir as ferimento  di  proprietà. 
Passaggio  di  usufrutto 

V.  Trasferimento  di  usufrutto. 
Passaporto  373. 
Passività  592,  615,  616. 
Paste  420, 
Patente  661. 
Patrimonio  40,  139,  147. 


Patrimonio  ereditario  20,  220. 
Patrimonio, sacro  26,  92,  152,  199, 

214   239   242. 
Patronato  2Ì,  79,172-189,  249,  252, 

253,  301. 
Patronato  attivo  22,  176-178. 
Patronato  ecclesiastico  14. 
Patronato  famigliare  25. 
Patronato  improprio  182. 
Patronato  laicale  14. 
Patronato  passivo  22,  177. 
Patronato  regio  242. 
Patroni  24,  175,  180,  181,  184, 185, 

187-189,  216,  219,  448. 
Patto  11. 
Pena  550,  665. 
Pensioni  66,  99,  100,  194,  240-246, 

357,  582  V.  Terzo  pensionabile. 
Percettore  V.  Esattori. 
Percezione  diretta 

V.  Riscossione  diretta. 
Perenzione  546. 
Perizia  154,  203,  204,  399,  474,  631, 

700. 
Persona  civile  547,  548,  557. 
Persona  politica  V.  Potere  politico. 
Personalità  giuridica  63,  84,  136» 
Pesce  653. 
Pesi  18,  88,  149,  495,  582,  622. 

V.  Oneri. 
Peso  416,  459. 
Piacenza  536. 
Piano  d'ingrandimento  441. 
Pianta  313. 
Piantagioni  201. 
Piazze  franche  287. 
Pielago  555. 
Piemonte  84,  536. 
Pi^tó  50. 
Pigioni  256. 
Pignoramento  433,  541. 
Pte(?6^  r^flr/o  132-134. 
Polvere  703,  704. 
Portalettere  374. 
Porto  563. 
Porto  rf'arma  360. 
Possesso  5,   10,   12,   18,  231,  235, 

247,  248,  255,  274,  529.  V.  /n- 

terruzione  nel  possesso  V.  -  il/o- 
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Posta  -  Bita  cmuiidl 


lestia^W.  Reintegrazione  in 

|?0S- 

Procedimento  ordinano  257. 

sesso  V.  Turbaiivii, 

Procedura  esecutiva  254. 

Posta  488-489. 

Processo  verbale  V.  Verbale. 

Potere  esecutivo  457. 

Procuraiore  290. 

Potere  giudiziario  V.  Autorità 

^m- 

-Procuratore  esercente  503. 

diziaria. 

Prodotti  agricoli  342. 

Potere  legislativo  346. 

Produzione  del  reddito  595. 

Potere  politico  547,  548,  550. 

Professione  religiosa  241. 

Potestà  suprema 

Professori  381. 

V,  Autorizzazione  sovrana. 

Progetto  507. 

Prebenda  curata  221,  222, 

Proposta  191,  507. 

Precetto  609. 

Proprietà  85,  136,   147,    159.    181, 

Predicazione  71. 

184,  230,  271,  448, 621, 622,  625. 

Prefetto  313,  328, 333, 352, 359, 430, 

Prosciugamenti  201. 

474,  490,  658. 

Prospetti  449 

Prefettura  337. 

Prora  4,  63,  65, 179,  278,  2»1,  399, 

Prelatura  249-253. 

407,  422,  449,  450,  452,  471,  531, 

Prelegato  173. 

532,  540,  579,  584,  599, 662,  665, 

Prelevazione  del  capitale  219. 

680,  695,  699,  700. 

Premeditazione  363. 

Prova  contraria  570,  599. 

Pranorienza  494,  498. 

Prova  suppletiva  39. 

Preposti  697. 

Provenienza  370. 

Presa  di  possesso   103,    113, 

115, 

Proverienza  delle  merci  425. 

151,  227,  247,  248,  306. 

Provincie  124,  337,  490,  501. 

Prescrizione  181,  569,  628. 

V.  Napoletano,  V.  Parma^  V.  Pta- 

V.  Termini. 

Cfn;2;a,  V.  Pietnonte,  V.  Ratna, 

Pressioni  383. 

V.  UmbriOs  V.  Fenej^ia. 

Preslazioni  47. 

Pubblicazione  427. 

Prestito  su  pegno  387. 

Quadri  esecutivi  V.  i?uoZi  esecutivi. 

Presunzione  419, 420,  470, 515,  531, 

Qualifica  ufficiale  386. 

599. 

Quantità  della  merce  422. 

Pri^^wnzion^  Z^^aZc  196,  416, 

508, 

Qì/istione  di  apprezzamento 

570,  599,  693. 

V.  Giudizio  incensurabile. 

Pretore  247,  307, 308, 360, 369, 

428, 

Quistioni  di  fatto 

431,  487,  661,  665. 

V.  Giudizio  incensurabile. 

Prevenzione  375. 

Quistioni  di  merito  427. 

Prezzo  210,  407. 

Quisiione  incidentale  473. 

Prezzo  determinato  516. 

Quisiione  nuotm  V.  Domanda  nuova. 

Prezzo  distinto  527. 

Quitanza  530,  531,  533. 

Prezzo  diverso  509^ 

Quo^a  cwra/a  61,  62,  133. 

Prezzo  speciale  21. 

Qwo/a  dt  concorso  87,  265-260» 

Prezzo  unico  527. 

V.  re?r;jo  pensionabile. 

Priore  232. 

Quota  di  macinazione  473-476. 

Prtt5a/i  379. 

• 

Ragione  del  contendere  96. 

Privativa  V.  Polvere,  V.  iSaK  « 

Ta- 

Ragione  di  decidere  603. 

ftaccAt. 

Rapina  354,  366. 

Privilegi  fiscali  254-264,  428. 

Rappresentanza  giuridica  98,  132, 

V.  Esecuzione  privilegiata. 

136,  137,  155,  156,  236,  385. 

Procedimento  formale  233. 

i?a/a  commodi  395. 

< 
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Bau  -  Sistnsi  pel  nos  riscosso 


Reati  550,  551. 

Recesso  358,  359. 

Recinto  daziario  417,  419,  421,  464. 

Reclamo  in  via  amministrativa  231. 

Reclusi  403. 

Reclusione  362,  370,  377. 

Reclutamento  militare 

V.  Leva  militare. 
Reddito  imponibile  567,  593,   600, 

602. 
Reddito  lordo  438,  437. 
Reddito  minimo  517. 
Regalia  V.  Terzo  pensionabile. 
Reggente  231. 

Registrazione  526.  5:-27,  533,  538. 
Regiudicata  9, 62,  Ì35, 267. 352,  573, 

623,  625,  627. 
Regolamenti  312. 
Regole  monastiche  90. 
Reintegrazione  in  possesso  235. 
Religiosi  102. 
Rendiconto  12,  136,  154,  182,  225, 

327,  329,  340. 
Rendita  23,  57,  02,  136,  154,  166, 

193,  207,  214,  497. 
Rendita  accertata  194-198. 
Rendita  annua  3,  22,  31,  118,  579. 
Rendita  demaniale  259. 
Rendita  denunziata  201,  202. 
Rendita  effettitm  194,  195,  200. 
Rendita  imponibile 

V.  Reddito  imponibile. 
Rendita  isn^itta  135,  165,  167,  188, 

195,  197,  272,  276,  581. 
Rendita  naturale  202. 
Rendila  netta  66,  202,  266,  295. 
Rendita  patrimoniale  254,  256,  258, 

302. 
Rendita  residuale  169,  170. 
Repubblica  argentina  425 
Rescissione  di  contratto  165. 
Residenza  68,  71,  95,  486. 
ResponsabUiià    10,   154,  219,  326, 

327,  336,  433,  472,  488,  489. 
Responsabilità  civile  656. 
Responsabilità  dello  Stato  547-566. 
Responsabilità  penale  373,  469,  656. 
Responsabilità  solidale 
V.  Solidarietà. 


Restituzione  di  beni  1, 151, 166, 163. 

Restituzione  di  prezzo  209. 

Restituzione  di  somme  212. 

Restituzione  di  tasse  438. 

Retroazione  394,  475,  539. 

Rettificazione  di  atti  431,  594. 

Rettore  di  chiesa  22,  31,  68-70. 

Revisione  ordinaria  475,  477. 

Revisione  straordinaria  477. 

Revocabilità  242. 

Riapertura  di  molino  356,  466-468. 

Ricevitore  del  registro 
V.  Ricevitore  demaniale. 

Ricevitore  demaniale  155,  158,  207, 
268,  269,  491,  620. 

Ricevitori  V.  Esattori. 

Ricevuta  558. 

Ricognizione  423. 

Ricompensa  75. 

Riconoscimento  di  figlio  natur.  614. 

Ricorso  per  cassazione  27,  .51,  89, 
96,  98,  104-106,  125,  155,  158, 
198,  228,  259,  267,  302, 303, 380, 
384-386,  424,  451,  453-456,  473, 
485,  486,  490,  51 1, 599,  623,  649. 

Riduzione  di  canonicati  15. 

Riffa  682.  683. 

Rifiuto  192,  339,  653. 

Rimborso  392,  596. 

BIMESSIONE  SI  CAUSA 

38a.  MaVgrado  )e  ing^iuste  od  eccessive 
preoccupazioni  della  pubblica  opinione,  non 
è  il  caso  di  rinviare  la  causa  criminale  ad 
altra  corte  d'  assise  fuori  il  distretto  della 
corte  d'appello,  qualora  non  si  abbia  fon- 
dato timore  di  pressioni  o  intimidazioni 
contro  il  libero  convincimento  dei  gin- 
rati,  e  la  majrg'ioranza  di  questi  sia  com- 
posta di  uomini  probi,  sulla  fermezza  e 
integrità  dei  quali  si  possa  raj?ion evolmen- 
te  contare.  Sezione  penale  Zf  settembre  1S77 
Azzarà  ed  altri pagp.  213 

Rimozione  75. 

Rinunzia  473,  528,  534. 

Riparazioni  civili  V.  Danni. 

Ripari  317. 

Ripristinazione  di  beneficio^S. 

Riscatto  517. 

Riscossione  diretta  462-46'. 

Riscossione  provvisoria  515. 

Riscosso  pel  non  riscosso  325. 
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Bisem  -  Spese  di  colto 


Riserva  11,  124,  473,  497,  507,  508, 

513. 
Ritardo  9,  191,  192,  327,  429,  491, 

574. 
Ritenuta  581,  582,  588-590. 
Ritiro  90,  91. 
Rivalsa  8,  12,  588. 
Rivendicazione  di  beni  63, 107,  161, 

172,  179,  181,  185-187,  189,  231, 

270   274. 
Riversihilità  270-285. 
River'sione  V.  Riversibilità. 
Rivocazione  2,  623. 
Roma  249,  673,  674. 
Ruoli  censuari  395. 
Ruoli  dei  contribuenti  427,  432,  479, 

484,  570-572,  574,  579,  585,  594, 

605. 
Ruoli  esecutivi  255,  261,  263,  302. 
Sacchi  459. 

Sacerdote  amovibile  18. 
Sacramenti  71. 
Sacramento  agli  infermi  49. 
Sagrestia  3,  149,  279. 
Sali  e  Tabacchi  705. 
Sa7ita  Sede  V.  Papa. 
Santuari  41,  45. 
Sbarco  653. 
Sconto  602. 
Scopo  47,  128. 

Scrittura  privata  522,  525,  533. 
Sdoganamento  452. 
Secolarizzazione  244. 
Sedi  suburbicarie  249. 
Seminari  286-288. 
Setnola  420,  421. 
Sentenza  27,  351,  352,  393. 

V.  Contraddizione  V.  LispasUi" 

vo  V.  Firme  (lei  giudici  V.  GtM- 

dizio  incensurabile  V.  Motiva-- 

zione  V.  Omessa  pronuncia  V. 

Regiudicata  V.  Travisamento  V. 

ZTZ^ra  -  pe^tte   V.    FtoZa>Jton^  rff 

Senteryia  esecutiva  588. 
Sentenza  istruttoria  291,  300, 
Separazione  di  redditi  129,  231. 
Sequestro  309,  448,  555,  561-563. 
Serritò  313. 


Servizio  pubblico  466. 

Se^to  V,  F(e«rfiYa  tn  grado  di  sesto. 

Sezione  civile  473. 

Sezione  d'accusa  371. 

Sezioni  unite  473. 

S/fda  368. 

Sgravio  di  tasse  433,  585,  693,  695. 

Sicilia  V.  Napoletano. 

Sicurezza  pubblica  550. 

Si(?pe  313. 

Sindaco  219,  247,  689. 

Smercio  704. 

Soci^tó  517,  522-524,  587,  591. 

Società  anonima  523,  524»  593, 659. 

5b/dato  368,  372. 

Solidarietà  104,  504,  642,  643.  656. 

Solve  et  repete  254,  256,  258,  339. 
481,  609-613. 

Solvibilità  342. 

Somministrazioni  289-291. 

Somministrazione  al  minuto  V.  Ven- 
dita al  minuto. 

Somministrazioni  di  viveri  V.  Vi- 
veri. 

Soppressione  15,  16,  18,  22,  25,  26, 
34-36,  37,  38,  41,  45,  50,  51-53. 
55,  5  ',  58,  63-65,  67-69,  70.  73- 
75,  84,  90-92,  94,  97,  100-102. 
107-»l(i9,  112,  113,  118, 119,  129, 
131,  140,  141  143,  144,  146.  151, 
153,  156, 157,  159,  175,  180,  190, 
191,  194,  195,  206,208,216,  222. 
228,  231-233,  235,  242,  243,  24*^. 
251,  252,  255,  271,  274,  276,  278, 
279, 280,  285,  289,  291,  306,  318. 

Sopratassa  349,  426,  447, 540,  616 

Sorveglianza  49,  225. 

Sospensione  del  reddito  598, 

Sospensione  di  tassa  597. 

Sottrazione  376-377. 

Sovraimposta  V.  Sopraiassa 

Sovranità  547. 

Spaccio  di  tabacchi  679. 

Sparo  d'arma  da  fuoco  378. 

Speculazioni  di  credito  600. 

Spese  333,  436,  466,  467. 

J^ese  di  aggiudicazione  209. 

Spese  di  amministrazione  204,  273. 

Spese  di  culto  134. 
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SDtl6  IlCOltitiTC  -  JWit imateria  civile).  AiToeatira  erariale 


Spese  facoltative  349. 

Spese  giudiziali  ^0,  13,  671. 

Spese  necessarie  593. 

Spese  obbligatorie  88,  349,  350. 

Spropriazione  V.  Espropriazione. 

Slabili  V.  Beni  immobili. 

Stabilimento  metallurgico  423. 

Stagnaro  594. 

Stampa  369. 

Stati  discussi  43. 

Stati  diversi  535. 

Stato  420,  V.  Erario  V.  Responsa- 

bilità  dello  Slato. 
Stato  delle  temporalità  616. 
Stato  estero  V.  Estero. 
,  Statuti  312,  523. 
Statuto  di  confraternita  83. 
Stazione  ferroviaria  554. 
Stipendio  381. 
iS/on'a  rfeWe  Ze^jrflri  39. 
Strada  ferrala  V.  Ferrovie 
Strada  obbligatoria  344. 
Stralcio  di  tassa  438. 
Straripamento  314, 
Studenti  354. 
^Mcc^^^on^  102,  169,  178,  215, 236, 

302,  V.  Ta^^a  rfi  Successione. 
Suffragio  delV  anima  22, 25,  47,  143, 

144,  166. 
Suggelli  650. 
iSwo7'e  della  carità  90. 
Superiore  367 
Superiori  ecclesiastici  90. 
Suppellettili  279. 
Supplemento  di  tassa  189,  408,  480, 

482-484,  491,  609. 
Sussidio  242,  583-585. 
^%mcoto  27,  107,  169, 172, 180,  182, 

183,  186,  188, 189  216,  239,  252, 

301. 
Tabacco  555,  561,   644,   646,    648, 

V.  Sali  e  Tabacchi 
Tara  416. 

Tardività  del  reclamo  604,  605. 
Tassa  {ìngenere)  8,  170,  254,  258, 

260,  308,  62y,  635,  V.  Esattori 

V.  Sovraimposte  V.  Supplem,  nto 

di  tassa. 
Tassabilità  568,  600. 


Tassa  di  5q  centesimi  468. 

^  di  tre  lire  525 

Tassa  sul  Bollo  887,  389,  390, 392- , 

394,  636,  637. 
«  Carte  da  giuoco  638-643. 
«  Circolazione  389-394,  593. 
«  comunale  348. 
«  doganale  422-425,  563. 

<  Fabbricati  436-446. 
«  Dativa  reale  395. 

«  Dazio  consumo  304, 342, 357, 396- 

421,  520,  636,  650-670. 
«  Famiglia  447. 
«  /ì^^a  491,  51*2,  525,  528. 
«  i^ondiaWa  348,  439,  4 12, 445,  446- 

448,577,  e20. 
«  Fuocatico  447. 

«  graduale  V.  Ta^sa  proporzionale 
«  indiretta  564. 
«  Macinato  307,  334,  356,  457-486, 

565,  686-700. 
«  maggiore  409,  410,  470,  471,  478, 

527. 
«  massima  V.  Tb^^o  maggiore 
«  Manomorta    135,    169»    194-198, 

197,  199,  200,  201,  206-  207. 
«  Marchio  308,  487. 

<  Pe^i  e?  Mi^wre  701-702. 

«  ^iii  gravosa  V.  TTof^sa    maggiore 

«  principale  483. 

«  proporzionale  491-493,   495-497, 

504-506,  508, 509,  512,  514,  517, 

523-525,  527,  534,  536. 
«  Registro  491-546,  609-612. 
«  Ricchezza  mobile  169,  309,   567- 

608. 
«  Successione  188,  614-628. 
«  Terreni  438. 
«  Trento  |)er  o^nto  25,  26,  137, 138, 

139,  146,  169, 184, 187, 188,  223, 

272,  273,  287,  &\1. 

<  Valore  locativo.  446. 

TASSE,  (materia  civile). 
Ayrooatura  erariale 

384.  L'avvocatura  erariale,  che  ha  il 
doppio  incarico  di  difendere  e  di  rappre- 
sentare la  pubblica  amministrazione,  non 
ha  bisogno,  per  ricorrere  in  cassazione,  di 
una  speciale  autorizzazione  del  rappresen- 
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tato.  Sezione   civile   1S  febbraio    1S78  Fi- 
nanze -   CaravUa pag.    839 

885.  L' avvocato  erariale  o  il  suo  sosti- 
tuto può  ricorrere  in  cassazione  seuza  bi- 
sogno di  mandato  o  d'  altro  documento  che 
attesti  la  di  lui  qualità  di  rappresentante 
della  finanza  n.  Sezionecivile^l  agosto  4H77 
Finanze   -   Oiaimo pag.    189 

886.  È  ammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione firmato,  nelF  interesse  delle  finanze, 
dopo  r  elenco  dei  documenti  ma  sul  foglio 
contenente  parte  della  domanda  conclusio- 
nale, da  un  sostituto  avvocato  erariale,  di 
cui  non  si  dimostrò  la   insussistenza   della 

Sualifica  ufficiale,  sebbene  non  abbia  pro- 
otto  il  mandato,  ma  la  notificazione  del 
ricorso  sia  seguita  atl  istanza  dell'  inten- 
denza di  finanza,  e  sebbene  questa  in  con- 
fronto della  quale  fu  discussa  la  causa  di 
merito  non  si  trovi  nel  luogo  ove  ha  sede 
la  corte  di  cassazione  n.  Sezione  civile  6  ago- 
sto 1878  Finanze  -  Olivieri  e  Turrisip^g.  139 

BoUo 

387.  Le  operazioni  fatte  dalle  case  di 
prestito  su  pegno,  autorizzate  a  norma  del- 
l' art.  ()4  della  legge  2G  marzo  1865  n«  2M8 
allegato  B  sulla  pubblica  sicurezza,  non 
vanno  sottoposte  sala  tassa  speciale  di  bollo 
stabilita  dall'art.  I0  della  legge  13 settem- 
bre 1814  per  le  operazioni  su  pegno  fatte 
dalle  cassB  di  risparmio,  società  od  istituti 
Sezione  civile  47  luglio  4877  -  Finanu  -  Ma^ 
nassiei  altri pag.  159 

Oanone  gabellarlo 

888.  Non  decorre  la  prescrizione  quin- 
queimule,  stabilita  dall'art.  2144  del  codice 
civile,  nel  caso  di  un  comune  che  abbia  ri- 
conosciuto ogni  anno  il  suo  debito  arretrato 
per  canine  gabellarlo,  ed  abbia  pagato  ac- 
conti senza  distinguere  le  annualità  pre- 
corse dall'  annualità  corrente  all'  epoca  dei 
pagamenti,  n.  Sezione  civile i  luglio  4878  Co- 
mune di  Genova  -  Finanze    .    .    .    pag.  695 

Oiroolazlone 

888.  La  tassa  imposta  agl'istituti  d 
credito  sulla  media  circolazione  annuale 
dei  loro  biglietti  altro  in  sostanza  non  è 
che  la  tassa  pel  bollo  che  dovrebbe  essere 
materialmente  apposto  in  ciascun  biglietto, 
pagata  in  via  A*  Monn^menUi.  Sezione  civile 
44  aprile  4878  Bombrini  per  la  Banca  Na- 
zionale -  Finan'ie pag.   902 

88O.  La  Banca  Nazionale  non  ha  mai 
emessi  oiglietti  per  conto  dello  Stato;  4na 
ha  mutuato  ali*  erario  delle  somme,  pagan- 
dole mediante  biglietti  propri, iai  quali  era 
stato  concesso  il  privilegio  del  corso  coatto 
e  della  inconvertibilità;  e  su  questi  biglietti, 
ul  pari  che  su  tutti  gli  altri  da  lei  emessi, 
doveva  pagare  e  pagò  legittimamente  la 
tassa  di -bollo ivi 

891.  La  Banca  Nazionale  non  ha  diritto 
di  riput(5re  dallo  Stato  la  tassa  di  bollo  pa- 
gata pei  biglietti  forniti  agli  altri  istituti 
di  credito  in  cambio  dei  biglietti  loro  pro- 
pri non  dotati  del  privilegio  della  incon- 
vertibilità  ivi 


898.  Se  la  Barca  Nazionale  credeva  d'a- 
ver diritto  ed  essere  rimborsati^  della  tassa 
pagata  d.agli  istituti  da  lei  sovvenuti,  do- 
veva chiamarli  in  causa,  non  potendo  pre« 
tendere  di  sperimentare  codeste  ragioni  in 
un  giudizio  nel  quale  non  erano  convenute 
che  le  Finanze  nello   Stato rri 

898.  Non  deve  annullarsi  la  sentenza  che 
considera  come  disposizioni  legislative  quel* 
le  contenutene!  r.  decreto  IB  agoni o  1866, 
ma  che  non  fonda  su  di  esse  il  proprio  giudi- 
zio intorno  al  carattere  della  tassa  contro» 
versa,  bensì  sul  complesso  della  legi^^^zio- 
ne  sul  bollo,  e  segnatamente  enlle  leggi 
del    M    aprile  1862  e  14  luglio  l«86.     .    .ivi 

894.  Il  testo  unico  delia  legge  snl  bollo 
in  datA  13  settembre  18*74  non  ha  rinnovata 
la  legge,  per  aver  dichiarato  che  la  tassa 
annuale  si  deve  pagare  a  titolo  di  bollo,  e 
per  aver  classificato  i  modi  ooi  quali  si  cor- 
risponde la  tassa  di  bollo  in  ordinano, 
straordinario  e  virtuale;  queste  disposizio- 
ni .per  conseguenza  possono  retrotrarsi  al 
passato ivi 

Dativa  Male 

895.  Secondo  le  leggi  pontificie  la  dativa 
reale  pei  fondi  onfiteutici  era  a  carico  del 
domino'  diretto  e  deirenfiteuta  prò  rata 
commodi,  salve  le  eccezioni,  sia  per  la  esi- 
stenza di  patti  speciali  fra  i  contraenti,  di 
esenzione  o  di  riparcizione  in  altro  modo, 
sia  per  la  già^ eseguita  ripartizione  dell'e- 
stimo catastale  nei  ruoli  censuari.  Sezione 
civile  9  maggio  4878  Senni  -  Corrado  Basse^- 
gio    .    .    .' pag".    749 

Dallo  oonanmo 

898.  Nei  comuni  aperti  non  può  essere 
obbligato  il  comune  di  far  riscuotere  1 
dazi  esclusivamente  comunali  dall*  esattore 
incaricato  di  esigere  i  dazi  di  consumo  ic. 
Sezione  civile  2  marzo  4878  Comune  di  Merca- 
to San  Severino  '  De  Nvcci e  Finanze  UA^  305 

897.  11  comune  aperto  ha  diritto  di  ri- 
scuotere per  mezzo  dei  propri  appaltatori 
od  agenti  i  dazi  di  consumo  meramente 
comunali,  senza  che  in  tale  riscossione 
abbia  alcuna  ingerenza  l'appaltatore  go- 
vernativo, salvo  a  costui  il  diritto  per  ri- 
scuotere gli  addizionali  n.  Sezione  arile 
SS  marzo  4878  Finanze  e  De  Luca  -  Comune 
di  Ouardiaqrele pag*.  SO^ 

888.  Gli  agenti  del  comune,  aperta?  o 
chiuso,  il  quale  abbia  fatto  un  accordo  o  alv 
bonameoto  col  governo,  esigono  per  conto 
del  comune  stesso  i  dazi  tutti  di  cons^umo, 
siano  puramente  comunali,  siano  addizio- 
nali e  governativi  n ivi 

889.  Non  giudica  ultra petitaX^  sentenza 
che  ordina  una  perizia  per  liquidare  il  da- 
zio consumo  dovuto  per  un  intero  anno,  se 
nella  citazione  si  domandò,  non  solo  il  da- 
zio fino  a  un  dato  giorno  di  quell'anno, 
ma  anche  il  dazio  successivo  con  gì'  inte- 
ressi corrispondenti,  e  se  le  domande  ul- 
teriori, le  prove  raccolte  e  la  sentenza  dì 
primo  grado  specificarono,  come  campo 
della  controversia,  il  dazio  di  tutto  ì*aniJ0 
suddetto,  senza  che  di  ciò  si  movesse  do« 
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g-lianza.  Sezione  cioile  2o  marzo  t878  Car- 
paneto  -  Plaisant paff. TI» 

403.  Ciò  stante,  per  11  dazio  successivo 
non  poteva  farsi  domanda  in  appello,  ma 
ben  fu  g-iudicato  snl  dazio  deiranno  con- 
troverso , ivi 

401.  È  giadizio  incensurabile  in  cissa- 
zìone  il  valutare  un  contratto  di  appalto 
in  parte  come  locazione  di  opera  e  in  parte 
come  vendita.  Per  decidere  se  l'appaltatore 
sia  tenuto  al  pag^amento  del  dazio  consumo 
non  ha  influenza  la  quistione  se  il  con- 
tratto debba  qualificarsi,  non  pria  locazione 
e  venditi,  ma  contratto  innominato  n.  Se- 
zione  cinile  92  fiennaio  1S78  Lodoìa,  Qiom  ed 
altri,  Mnnicipio  di  Poz'tuoH  e  di  Ventùfe- 
ne,  pag-.  43r>;  Sezione  ^civile  4  ff/mnato  1878 
Lodala  -  Municipio  di  Pio/.  Òino  papr.  R15  «. 

4oa.  Sono  violati  ^W  art.  1H5  e  1143  del 
codice  civile  nel  solo  caso  in  cui  si  sia 
deciso  non  dovuto  il  dazio  consumo  e 
nel  tempo  stesso  non  potersi  ripetere  l'in- 
debito   pT^ato ivi 

403.  È  so^pretto  al  pag^mon^odel  dazio 
consumo  stabilito  per  le  vendite  al  minuto 
quell'appaltatore  il  quale  provvede  a  quanto 
occorre  pel  servizio  economico  e  domestico 
dei  bagni  penali,  sebbene  perlegrg^  del  con- 
tratto presenti  og-ni  mattina  alla  direzione 
del  bagrno  un  ammasso  di  derrate,  di  gran 
lunga  superiore  alla  quantità  che  costituisce 
vendita  al  minuto,  ammasso  che  poi  viene 
ridotto  in  tante  porzioni  quanti  sono  i  re- 
clusi e  i  guardiani  in  quel  giorno  presen- 
ti  ivi 

404.  Può  ritenersi  un  indizio  di  vendita 
al  minuto  il  correspettivo  fissato  all'  ap- 
paltatore per   ogni   persona    ....    t'vi 

405.  È  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  concludere  che  nella  specie  trat- 
tasi di  vendita  al  minuto  in  base  ad  inter- 
pretazione  del   relativo   capitolato.    .    ivi 

406.  Questo  appaltatore  non  ha  diritto 
d'  invocare  la  esenzione  del  dazio  consu- 
nìo  accordata  all'  amministrazione  mili- 
tare   ivi 

407.  Accertato,  per  la  confessione  gìn- 
ziale  dello  stesso  contravventore,  il  ratto 
della  quotidiana  somministrazione  a  minuto 
ai  lavoranti  di  un  grande  opificio  industriale 
in  un  comune  aperto,  di  generi  soggetti  a 
dazio  di  consumo,  e  ritenuto  in  diritto  che 
tale  somministrazione,  fatta  parte  per  prezzo 
a  seconda  delle  richieste  e  parte  in  conto 
di  mercede,  sia  una  vera  vendita  a  minuto 
obbligata  al  pagamento  del  dazio,  è  aperto 
r  adito  a  provare,  con  tutti  i  mezzi,  la 
quantità  consumata  in  tal  modo  per  un 
certo  tempo,  in  corrispondenza  del  numero 
dei  lavoranti  e  delle  consuetudini  locali, 
ossia  la  quantità  del  consumo  fatto  in  frode 
della  legge,  e  a  torto  il  contravventore  in- 
voca la  necessità  di  un  verbale  di  sorpresa 
in  flagranza.  Sezione  civile  fS  marzo  4878 
Carpànttto  -  Plaisani pag.  773 

408.  Nei  comuni  aperti  gli  eseroenti  che 
introducono  vino  in  fasti  e  poi  lo  travasano 
in  bottiglie  sono  tennti  al  supplemento  della 
maggior  tassa  di  dazio  consumo  stabilita 
pel  vino  in  bottiglia,  quantunque  al  momen- 


to ilella  introduzione  abbiano  pagato  la 
minor  tassa  stabilita  pel  vino  in  fusti:  5tf- 
Ttone  civile  11  novembre  1877  Ditta  Trezza  - 

De  Filippi  e   Coppo p.^g.    451 

40».  Nei  comuni  aperti  gli  esercenti 
che  iniToducono  carni  fresche  oppoi  le  tra- 
sformano in  carni  salate  sono  tenuti  al 
supplemento  della  maggior  tassa  di  dnzio 
consumo  stabilita  per  le  carni  snlate,  quan- 
tunque al  memento  della  introduzione  ab- 
biano pa.orato  la  minor  tassa  stsbilita  per 
le  cnrnl  ffi^sche  n.  Sezione  civile  2f  novem- 
bre 1878  Ditta  Trezza  -  Cavallaro  ed  al- 
tri, naff.  441;  Sezione  civile  14  dicembre  1877 
De  Battista  -  ìiillefì orini  ed  altri  e  Co- 
rnetti     parr  447 

410.  Cade  in  contravvenzione  l'esorcente 
ohe  in  un  comune  aperto  trasforma  in  carni 
salate  le  carni  fresche,  senza  pagare  la 
differenza  tra  il  maggior  dazio  delle  carni 
salate  e  quello  delle  carni  fresche  gij\  pa- 
gato al  momento'  della  introduzione  alla 
barriera  della  cinta  dnziari».  Sezione  vena- 
le 27  febbraio  1877  Ditta  Trezza  -  Camn- 
rani pn^.  irò 

411.  Nei  comuni  aperti,  le  carnt  porcino 
fresche,  qnan^lo  siano  macellate  nello  stesjo 
comune,  non  sono  soggette  che  alla  tassa 
di  macellazione,  se  siano  introdotte  nei 
luoghi  di  vondìta  al  minuto  Sezione  civile  8 
giugno  1 87 8  Chiambretto  -  Afongiardi,  Girardi 
ed  altri,  pag.  459;  Sezione  civile  5  giugno  1878 
Mosso  -  Brignone  ed  altri    .    .    .    pag.  403 

412.  Soggiacciono  all'altra  tassa  d'in- 
troduzione solamente  quando  provengono 
da  altri  comuni,  ossia  quando  siano  stato 
macellate   in    comuni    diversi     .     .    .    ivi 

413.  Lo  stesso  deve  dirsi  se  le  dette  carni 
siano  introdotte  nei  luoghi  di  vendita  dopo 
essere  state  salate  o  in  altro  modo  trasfor- 
mate  i^i 

414  Epperò  r  esercente  nei  comuni 
aperti  che  macella  nello  stesso  comune  un 
maiale  per  farne  vendita  al  minuto,  non  ha 
altro  obbligo  che  quello  di  pagare  la  tassa 
di  macellazione,  e  può,  senza  sottostare  ad 
altra  tassa,  salare  o  trasformare  le  dette 
carni  e  farne  vendita  al   minuto.    .    .    ivi 

415.  Se  le  carni  salate  che  introduce 
nel  suo  esercizio  sono  state  macellate  in 
altri  comuni,  e  vengono  introdotte  nel 
luogo  di  vendita  salate  o  trasformate,  in 
questo  caso  l'esercente  ha  l' obbligo  di  pa- 
gare   la   tassa   d*  introduzione    .    .    .    ivi 

416.  Autorizzando  la  le^ge,  oltre  la  tas- 
sazione per  capi,  la  percezione  dei  dazi  di 
consumo  delle  carni  macellate,  sia  sul  peso 
distìnto  della  carne,  sia  sul  peso  lordo  del- 
l' animale  intero,  con  la  cietrazione  del 
20  per  100  (tariffa  allegato  A  del  decreto 
legge  de*  l^  giugno  1866J,  venne  con  ciò 
stesso  a  dicbiarare  equivalenti  tra  loro  quei 
due  metodi  di  estimazione  di  unica  mate- 
ria, ed  a  stabilire  una  presunzione  Juris  et 
de  Jure,  che  la  tara  del  ?0  per  100  corri- 
sponda appunto  alle  parti  dell'  animale  di- 
verse dalla  carne,  esenti  perciò  dal  dazio 
dì  consumo  della  carne  macellata.  Sezione 
civile  S  aprile  1878  Ditta  Barducci  e  figli  -  Mu» 
nicfpfo  di  Ancona  e  Gigli  per  T  amministra* 
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zione  delV  appalto  dei  dazi  di  consumo   di 
Ancona peg*.  795 

417.  Da  ciò  deriva  che  il  comune,  il 
quale  esige  il  dazio  con  questo' ultimo  siste- 
mi in  pubblico  mattatoio  fuori  il  recinto  da- 
ziario, non  può  dirsi  che  riscuota  al  di  là  dei 
e  )nsumo,  ove  per  ragioni  d' igiene  vieti  Tin- 
t'oduzione,  entro  la  cinta,  delle  ossa,  ugna 
ed  altre  parti  ignobili  dell'  animai*^,  non 
calcolate  nella  tassa,  giusta  le  cose  dette 
di    sopra.     . ivi 

418.  Non  aifetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza che  nulla  disse  del  dazio  governativo 
di  consumo  non  dovuto  nei  comuni  aperti; 
se  di  ciò  non  fu  fatto  cenno  nelle  conclu- 
sioni. Sezione  civile  ^t  (jennaio  f878  Lodola  - 
Gioia  ed  altri,  Municipio  di  Pozzuoli  e  di 
Ventotene,  pag.  45:);  Sezione  civile  /  gen- 
naio 1878  Lodola  -  Municipio  di  Piombi- 
no  n s    •         •    •     P*ff-    455  «. 

419.  Le  farine  o  i  loro  prodotti  si  pre- 
sumono consumati,  air  efTetto  dei  dazio  con- 
sumo, nelT  istante  che  s' introducono  nella 
cinta  daziaria  dei  comuni  chiusi,  o  nell'  i- 
stante  che  si  vendono  al  minuto  nei  co- 
muni aperti,  quantunqne  possano  avere 
una  diversa  destinazione.  Sezione  civile  H  set- 
tembre 4877  Canavacciolo  e  Municipio  di  Ca- 
stellamare  di  Stabia  -  Esposito  ed  altri  pag.  90 

420.  Questa  presunzione  cessa  quando 
si  esportano  per  V  estero,  quando  s' intro- 
ducono per  oggetto  di  deposito,  di  transito 
o  di  momentanea  introduzione,  o  quando 
si  producono  nei  molini  interni  del  comune 
chiuso  con  destinazione  fuori  del  comune: 
non  già  se  nei  comuni  chiusi  8Mntro4u- 
cono  temporaneamente  farine  per  farne  pa- 
ste, pane  o  gallette,  o  per  ridurle  in  tlore 
e  semola,  né  quando  le  farine  macinate  nei 
molini  interni  si  trasformano  in  paste,  de- 
stinate ad  uscire  dal  comune  pel  loro  ccm- 
sumo  nell'  interno   dello  Stato  n.    .     .    ivi 

421.  Per  conseguenza,  il  dazio  che  si 
deposita  o  si  paga  sui  grani  all'  immissione 
nei  molini  entro  la  cinta  daziaria,  e  sulle 
farine  che  s'introducono  in  essa,  non  deve 
restituirsi  quando  si  dichiari,  nell'atto  della 
introduzione,  che  sono  destinati  a  trasfor- 
mazione, e  che  si  e.'^portano  poi  effettiva- 
mente in  paste,  biscotto,  fiore  o  semola n.  ivi 

Dogane 

.422.  Chi  ha  pagato  il  dazi  o  doganale  e  ha 
ritirata  la  merce  per  una  indicata  q^uantità, 
non  è  poi  ammesso  a  provare  che  mmore  ne 
era  la  quamità,  allo  scopo  di  ottenere  la 
corrispondente  restituzione  del  dazio.  Se- 
uonc  civile  $5  luglio  4877  Finanze  -  Pania - 
nella • pag.  35 

423.  Il  fatto  dell' amministrazione  doga- 
nale, die  nel  giorno  innanzi  all'attuazione 
del  decreto  14  luglio  18G3  procedette  alla 
ricognizione  delle  macchine  e  caldaie  esi- 
sienti  in  uno  stabilimento  metallurgico, 
liquidò  i  suoi  diritti  e  ne  ricevette  il  de- 
terminato pa^'amento,  implica  necessaria- 
mente il  concetto  che  in  quel  giorno  le 
macchine  e  caldaie  suddette  si  dovessero 
considerare  introdotte  nello  Stato;  e  perciò 
af  dazio  delle  medesime  non  è  applicabile 


la  tari  (fa  stabilita  col  successivo  decreto 
del  14  luglio  1866.  Sezione  civile  2.T  lu- 
glio 4878  Finanze  -  Ditta  Ansaldo  eStah.  me- 
tallurgico di  Sanpierdarena    ,    .    pag .    118 

424.  Non  può  costituir  materia  di  esa- 
me in  cassazione,  il  fatto  di  avere  errato 
la  dogana  nel  ricevere  il  pagamento  dei 
dazio,  se  ciò  non  fu  soggetto  di  discussione 
avanti  ai  giudici  del  merito rn 

425.  Chi  trasporta  merci  proteo ienti 
dalla  repubblica  argentina,  ammes-sa  al 
trattamento  della  nazione  più  favorita  colla 
convenzione  del  21  settembre  1855,  é  di- 
spensato, per  giusti tlcare  la  provenienza 
delle  medesime,  dal  presentare  all'  ufficio 
doganale  in  Italia  i  certificati  d'orìgine, 
dispensa  che  fu  in  seguito  accordata  per 
le  merci  provenienti  dallo  ZoUvorein  f> 
dalla  Olanda  Sezione  wfUf  S9  luglio  487 H 
Finanze  -  Lagomarsino    ....     i>ag-  l  < 

Esattori 

426.  Perchè  l'aggiudicatario  dell' es^at- 
toria  delle  imposte,  erariali,  provinciali  9 
comunali,  sia  obbligato  di  riscuotere  le 
sovraim poste  dirette  a  favore  dei  consorzi 
speciali,  col  pagamento  dell'  aggio  stabiliio 
per  l'imposta  principale,  è  necessario  che 
tale  riscossione  sia  stata  enunciata  nezU 
avvisi  per  l' appalto  della  esattoria,  o  che 
se  ne  sia  fatta  menzione  in  occasione  del- 
l'asta  o  nella  stipulazione  del  contratto  s. 
Sezione  civile  44  luglio  4878Banca  di  Torino - 
Am.  consorziale  del  fiume  Topino     .    pag.  ìS'» 

427.  Quando  lo  Stato,  o  V  appaltatore 
dei  tributi  avente  causa  dal  medesimo,  ri- 
tenendo adempite  le  forme  preliminari  ne- 
cessarie all'  accertamento  ed  alla  esigìi^ilità 
dell'imposte,  citi  il  contribuente  moro^^^» 
innanzi  all'autorità  giudiziaria  pel  i^aEra- 
mento  de^li  arretrati,  le  questioni,  se  f  >ss^ 
o  no  obbligatoria  la  previa  pubblìcazianp 
dei  ruoli,  e  se  tale  adempimento  si  fo^^^ 
o  no  eseguite,  formano  parte  delle  questioni 
di  merito,  sicché  possono  condurre  alU 
dichiarazione  d' inammessibilità  temporanea 
della  istanz:i,  non  d' incompetenza  de!)' au- 
torità giudiziaria  per  l'art.  6  dflla  ìe-^r?» 
sul  contenzioso  amministrativo  n.  S^zto^f 
civile  55"  febbraio  4878  Savelli  e  Allìnei  diret- 
tore d?lla  Banca  Generale  sedente  in  Roma  - 
Finesi paj?.  28:^ 

428.  Quando  tri  il  contribuente  e  l'appal- 
tatore dei  tributi  sorge  controversia  sulla 
sussistenza  del  credito  d'impo.'^ta  e  sui.e 
sue  modalità  legali,  la  causa  sfu^-ge  alla 
competenza  del  pretore  per  gli  art.  "i  e  ,m 
D^  1  del  cod.  di  proc.  civile,  comunque  lo 
Stato,  già  soUlisfatto,  uou  abbia  ime- 
resse  nella  lite,  e  all'  appaltatore  non  com- 
pMano  più  i  privi. ogi  flsoali  per  la  riscos- 
sione degli  arretrati  *? ;>. 

428.  La  leggre  20  aprile  1811  suUa  ri- 
sooBsioiie  delle  imposte  non  ha  stabilita  sar- 
zioni  di  nullità  per  la  inosservanza  di  fariL 
nel  caso  di  vendita  di  beni  immobili  spet- 
tanti a  contribuenti  morosi,  cui  é  ugua- 
gliato l'esattore  che  ritardai  versamenti  p 
Sezioni  un'ff  S*^  gennaio  4H78Lentini-B6:i'''^ 
di  Napoliy  Succursale  di  Salerno    .    pag.  i^J. 
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430.  La  vendita  non  può  sospendersi 
;he  nei  casi  determinati  dalla  legge  e  con 
ordinanza  motivata  del    prefetto  n.    .    ivi 

431.  Il  pretore  che  procede  alla  vendita 
lon  può  ordina  ne  ia  sospensione  per  ret- 
ificare  gli  atti  di  cui  siasi  eccepita  la  ir- 
eg-olarità  n ivi 

433.  L'esattore  deve  egli  sottostare  ai 
Ianni  occasionari  dagli  atti  esecutivi  non 
jotendo  in  alcun  caso  essere  chiamata  ram- 
ainistrazione  delle  finanze  a  rispondere 
[elle  conseguenze  di  ^ali  atti  esecutivi, 
[iiantunque  l' illegalità  della  procdurasia 
ina  conseguenza  della  formazione  del  ruolo 
lel  quaie  è  riportato  un  debitore  diverso 
i.  Sezione  cioiJe  H  aprile  4878  Finanze  -  Dii- 
a  IWzTa,  Lepre  e  Maurano    .    .    pag.  6:n 

433.  L'esattore  non  ha  diritto  di  chia- 
nare  in  garanzia  T amministrazione  delle 
inanzo,  per  riversare  contro  la  medesima 
a  responsabilità  da  lui  incorsa  a  causn  di 
àgnoramento  eseguito  su  mobili  che  non 
ràno  del  debitore,  quantunque  T  in  ten- 
ente di  finanza  non  avesse  voluto  am- 
nettere  lo  sgravio  delle  tasse  non  riscosse 
er  non  essersi  proceduto  alla  esecuzione 
ei  mobiii,  che  indicò  come  appartenenti 
l  debitore  moroso,  n.  Sezione  civile  4  tu- 
lio 1877  Finanze  -  Ditta  Trezza,  Grasxi  e 
^acìfiroy  pag.  40;  Sezione  civile  4  lurilio  4877 
finanze  -  Bitta  Trezza^  Sorrentino  e  Proto,  pa. 
rina 40    «. 

434.  L'esattore  deve  egli  solo  sottostare 
i  dauui  cagionati  da  improvvido  procedi- 
lento  d!  e-tecuzìone,  in  forza  del  quale,  per 
a  riscossione  delle  imp  )ste,  si  pignorarono 
aobili  che  non  erano  del  debi'^ore.  Sezione 
ivi  le  9  luqlìo  4877  Finanze  -  De  Siervo  pag.  8 

43B.  Quindi  l'amministrazione  finanzia- 
ia  non  può  mai  sotto  verun  pretesto  essere 
hiamata  a  rispondere  delle  conseguenze 
el    procedimento   stesso ivi 

Fabbricati  e  Fondiaria 

436.  Nelle  spese,  per  le  quali  è  ammessa 
1  deduzione  dei  terzo  o  del  quarto  dai 
eddito  lordo  dei  fabbricati,  non  è  com* 
re^^a  quella  a  cui  in  modo  permanente  e 
oattivo  è  tenuto  il  proprietario  di  unopi- 
zio  o  di  una  casa  per  la  quota  di  contri- 
•uto  ad  un  consorzio  dalla  legge  prescritto 
1  fine  di  provveiere,  me  iiante  nuovi  argini 
d  altre  opere,  alla  difesa  dei  fabbricati 
sposti  air  impeto  del'e  fiuTnane  «.  Sezione 
ivile  24  gennaio  4878  Laviztari  -  Finan- 
? pag.  2->l 

437.  Dal  reddito  lordo  di  quei  fabbricati 
lecito  il  dedurre  la  somma   che  annual- 

ìente  sì  paga  per  quota   di   contributo  al 
onsorzio    suddetto  n ivi 

438.  Il  contribuente  che  per  più  anni 
lai  1H67  al  1813}  ha  pagato  una  duplioe 
assa  per  fabbricati,  dall'  erario  esatta  come 
assu  di  terreni,  senza  aver  domandato  il 
elativo  stralcio,  non  ha  diritto  di  ottenere 
\  restituzione  della  tassa  per  tutte  le  an- 
iualità,  ma  solo  può  chiedere  la  restitu- 
ione  della  tassa  pagata  per  l'ultimo  anno. 
Q  forza  delle  istruzioni  pubblicate  col 
.  decreto  14  novembre  1861    Sezione  civile 


4S  novembre  4877  Finanze  -  Congregazione 
di  carità  di  S  Maria  Capua  Vetere  pB.g.  151 
433.  Dopo  la  pubblicazione  dellalegge 
11  agosto  1810  allegato  F  non  può  dubitarsi 
che  stano  cessate  Te  esenzioni  dall'  imposta 
fondiaria  e  sul  fabbricati  provenienti  da 
l^ST^i  generali  o  speciali  antecedenti  alle 
leggi  14  luglio  1864  e  25  gennaio  1865  n. 
Sezione  civile  20  febbraio  4878  Finanze  -Bur- 
lando ed  altri pag.  418 

440.  Sono  rispettate  soltanto  le  esen- 
zioni convenute  per  atto  o  contratto  a 
titolo    oneroso ivi 

441.  Non  sono  a  titolo  oneroso  le  esen- 
zioni concesse  con  le  regie  patenti  19  lu- 
glio 1825  e  21  giugno  1836  ai  fabbricati 
compresi  nel  piano  d' ingrandimento  della 
città  di  Gv'nova         ivi 

449.  La  legge  del  14  luglio  1864,  quella 
del  -26  gennaio  18^5  e  la  leggo  interpreta- 
tiva dell'  11  agosto  1870  hanno  tolto  e  re- 
vocato re.^euzione  che  era  stata  conceduta 
a  titolo  non  oneroso  dai  reali  decreti  del 
10  giugno  IH  11  ed  8  agosto  1838  nelle  Pro- 
vincie siciliane,  e  perciò  inuovi  fabbricati, 
eretti  previo  l' adempimento  nelle  furmalltÀ 
prescritte  in  essi  regi  decreti,  sono  sog- 
getti alla  impo^ita  fondiaria.  Sezione  civile  20 
novembre   4878  Finanze  -  Capello  pag.  825 

443.  La  esenzione  della  tassa,  accordata 
per  l.j  anni  dal  decreto  borbonico  dell'S  a- 
gosto  18;ì3  ai  fabbricati  di  nuovo  costrutti, 
è^tata  abrogata  colla  pubblicazione  delle 
nuove  leggi  tributarle  che  non  mantennero 
quella  gratuita  esenzione,  e  specialmente 
colla  pubblicazione  della  legge  11  ago- 
sto 1810  n.  Sezione  civile  7  luglio  4877  Finan- 
ze- Prestipino,  pag.  *21;  Sezione  civile  5  mag- 
gio 1878  Finanze  -  Cataliotti  .  pajr.  41*9; 
Smone  civile  4S  aprile  4878  Finanze  -  Mon- 
roy pag.   422  n. 

444.  La  esenzione  sarebbe  onerosa,  e 
quindi  tuttora  vigente,  se  fossero  interce- 
duti fra  il  costruttore  eu  il  governo  rapporti 
contrattuali,  pei  quali  fosse  chiarito  che 
il  costruttore  fabbricò  in  quanto  il  governo 
gli  accordò  come  correspettività  la  esen- 
zione della  tissa fondiaria  per  15  anni  n.  Se- 
zione  civile  7  luglio  4877  Finanze  -  Presti^ 
pino pag   21 

445.  Tali  rapporti  contrattuali  non  sa- 
rebbero interceduti,  se  il  costruttore  fab- 
bricò senza  previo  accordo  col  governo, 
senza  alcuna  ingiunzione  per  parte  di  questo 
circa  la  località  e  il  modo  di  costru/àone, 
o  se  tutto  esso  operò  di  proprio  moto,  ce- 
dendo per  avventura  all'  allettamento  cht 
gli  veniva  dal  decreto    8   agosto    1838    ivi 

446.  È  valida  la  sentenza  della  corta 
d'appello  (che  accordò  la  esonerazione  della 
tassa  fondiaria  sui  fabbricati  di  nuovo  co- 
strutti) pubblicata  dal  cancelliere ,  ben- 
ché firmata  da  quattro  consiglieri  soltanto, 
essendo  il  quinto  venuto  a  morte  dopo 
aver  concorso  col  proprio  voto  alla  de- 
cisione della  causa,  ma  prima  di  pioter 
apporre  la  firma  alla  sentenza  originale 
Sezione  civile  4S  aprile  1878  Finanze  - 
Monroy pag.  4  '2  n. 

447.  Il  comune  non   può  esigere  una 
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Bopratassa  d'Imposta  fondiaria  magrg'iore 
di  quella  g'oyernativa;  né  la  deputizione 
provinciale  può  autorizzarla,  se  ti  comune 
non  abbia  applicala  la  tassa  del  valore 
locativo,  nò  quella  di  famiglia  o  fuocutico, 
né  quella  snl  bestiame  n.  Sezione  civile 
iS  luglio  i877  Calvi  -  Comune  di  Domus 
Novàs pag.    Il 

448.  La  finanza,  per  riscuotere  l'impo- 
sta fondiaria  non  pagata  da  un  cappellano, 
deve  prima  escutere  i  beni  di  lui,  e  non 
ha  Quindi  la  facoltà  di  sequestrare  un  ca- 
pitate rappresentante  pane  del  fondo  dota- 
lizio alienato,  sulla  quale  il  cappellano, 
avrebbe  avuto  1'  usufrutto  ma  la  proprietà 
spettava  ai  patroni  n.  Sezione  civile  21  giù- 
gno  1878  Ft^anne  -  Bop  ed  altri    pag.  548 

tabelle 

449.  l^ecca  di  contraddizione  la  sentenza 
della  corte  di  merito  la  quale,  mentre  disse 
che  r  amministrazione  delle  gabelle  non 
aveva  provato  mediante  i  prospetti  e  le 
bollette  prodotte  in  giudizio  il  credilo  per 
cui  procedette  ad  ingiunzione,  dichiarò  poi 
che  da  quegli  atti  era  provato  il  consumo 
nel  regno  di  generi  imbarcati  nei  basti- 
menti della  regia  marina,  sul  ouale  fatto 
aveva  base  il  credito  delle  gabelle  Sezione 
civile  12  dicembre  1877  Costa  -  Gabel- 
le     pag.  2Ì6 

450*  L'  amministrazione  delle  gabelle 
deve  in  questo  caso  provar3  il  consumo  nel 
regno  dei  generi  imbarcati.  Se  nulla  prova, 
la  parte  avversaria  non  é  tenuta  di  provare 
la  sua  contraria  asserzione,  e  cioè  che  1 
generi  somministrati  alla  r.  marina  erano 
stati  trasportati  in  bastimenti  con  destina- 
zione all'estero  od  ignorata;  molto  più  se 
tale  asserzione  sia  appoggiata  da  &tti  che 
la   rendono   verisimile ivi 

4SI.  In  cassazione  può  accamparsi  per  la 
prima  volta  un'eccezione,  in  materia  di 
gabelle,  il  cui  obbietto  sia  un  punto  di  di- 
ritto che,  ove  fosse  stato  importan  e  alla 
decisione  della  causa,  doveva  essere  dalla 
corte  di  merito  esaminato  d'  ufficio   n.    ivi 

462.  Nella  specie  è  ammessibile  la  pre- 
scrizione biennale  stabilita  per  1  diritti 
daziari  relati v;  a  sdoganamento,  meno  che 
le  gabelle  riescano  a  provare  che  i  generi 
furono  imbarcati  con  frode  per  eludere  la 
leggo  che  imponeva  sui  meaesimi  il  dazio 
d<  importazione ivi 

Xnte&dania  di  finanza 

453.  È  in  ammessi  bile  il  ricorso  per  cas* 
sazione  notificato  all'  intendente  di  finanza 
del  luogo  in  cui  si  agitò  il  giudizio  di 
merito,  e  non  all'intendente  di  finanza  re- 
sidente nel  luogo  ove  è  la  Corte  di  Cassa- 
zione n.  Sezione  civile  Ì6  settembre  1876  Ufo- 
destino  -  Finanze pag.  418  n. 

454.  Contra  II  ricorso  per  cassazione  può 
validamente  notificarsi  all' intendente  di  fi- 
nanza del  luogo  ove  fu  pronunziata  la  sen- 
tenza impugnata  Sezione  civile  iS  agosto  1fi77 
Savarese  -  Fondo  pel  culto  e  Finanie  pag.  4*78 

455.  Il  ricorso  per  cassazione  è  vnlida- 
jneute  uotiflcato  all'intendente  di  finanza 


e  al  prefetto  che  rappresentarono  il  dema' 
nio  e  il  ministro  dei  lavori  pubblici  avanti 

I  a  corte  d' appello,  sebbene  nel  luogo  di 
loro  residenza  non  abbia  sede  la  Corte  di 
Cassazione  Sezione  civile  €  luglio  4877  Lat- 
tari -  Finanze  e  Prefetto  di  Messiti  a  ipSif;.  is 

456.  È  ammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione se  fu  notificato  all' intendente  di 
finanza  in  contraddittorio  del  quale  fn  la 
lite  definita  davanti  ai  giudici  del  merito, 
molto  più  se  fu  pure  notificato  all'  inten- 
dente che  risiede  nel  luogo  ove  è  la  Corte 
di  Cassazione  alla  quale  si  ricorre  Seziore 
civile  il  gennaio  1878  Levi  -  Finanze  pag.  4^ 

Xaolnato 

457.  Le  discipline  relative  alla  risco^^- 
sione  diretta  della  tassa  di  macinato  furono 
emanate  dal  potere  esecutivo  dietro  delega- 
zione speciale  avuta  dal  legislatore,  per  la 
quale  eobe  incarico  di  provvedere  a  che  U 
tassa  fosse  assicurata.  Sezione  civile  5  gen- 
naio 1878  Demanio  -  Stampacchia    pa<r.  s:u 

458.  Quindi  il  regolamento  13  settem- 
bre 1814  ha  virtù  di  legge,  e  le  sue  disp^»- 
sizioni  debbono  essere  dall'autorità  giudi- 
ziaria applicate,  ogni  volta  che  sia  certo 
che  le  medesime  non  sono  contrarie  ai 
princìpi  regolatori  già  preflniti  dalla  legg<e 
organica  sulla  riscossione  diretta  della 
tassa ivi 

459.  Questa  contrarietà  nonsi  riscontra 
nelle  discipline  per  le  quali  è  stabilto:  «•' 
che  il  muu-naio,  nel  caso,  di  macinadcione 
notturna,  debba  contribuire  per  un  q[uarto 
alla  mercede  dell'  agente  finanziario  ;  bì 
che  ai  sacchi  contenenti  il  cereale  da  ma- 
cinarsi debba  attaccarsi  la  bolletta  adoppia 
figlia;  e)  che  la  tassa  debba  paj^arai  all' in- 
troduzione del  cereale  nel  molino  commi- 
surandola al  peso  in  quel  momento  consta- 
tato      ivi 

460.  L'amministrazione  finanziaria  può 
applicare  il  contatore  all'asse  motore  di 
una  macchina  di  più  palmenti  purché  tatti 
addetti  alla  macinazione  dei  cereali  n.  Se- 
zione civile  11  giugno  1877  Finanze  ^  SociM 
Turco,  Ferro  ne  e  comp pag-.  «49 

461.  L'amministrazione  del  macina*^» 
non  ha  diritto  di  applicare  il  contatore 
meccanico  all'  asse  comune  o  albero  mo^ 
tòro  di  più  palmenti,  quando  questi  sono 
destinati  non  solo  alla  macinazione  de'  ce- 
reali ma  anche  a  mettere  in  moto  dei  mec- 
canismi che  servono  ad  operazioni  estranee 
alla  macinazione  n.  Sezione  civile  10  apri- 
le 1878  Jdatras  -  Finanze  pag.  64'^;  Sezitme  ci- 
vile €  luglio  1877  Finanze,  -   Kuhn,  pag.  4 

462.  Non  cessa  l'interesse  di  risolvers 
la  questione,  se  per  la  riscossione  della 
tassa  si  debba  applicare  un  unico  contatore 
air  albero  motore  di  più  palmenti,  solo 
perché  ia  finanza  abbia  intanto  ricorso  alla 
riscossione  d  iretta  della  tassa  di  macinato 
per  mezzo  di  agenti  finanziari  Sezione  ctviU 

II  giugno  4877  Finanze  -  Società  Turco j  Fer- 
rane e  comp 9ag.  649 

463.  SI  nei  moli  ni  a  percezione  diretta 
che  in  quelli  col  contatore,  è  sottoposta  a 
tassa  la  rimacinazione  al  pari  che  la  mari- 
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nazioDe  del  cereale  n.  Sezione  civile  i€  dicem- 
bre 4878  Finame  -  Brecy  Bruin  .    .  pag".  862 

464.  Se  nella  cinta  daziaria  di  molino 
a  percezione  diretta  esjpta  un ,  opificio  di 
panificazione^,  può  l'amministrazione  del 
mapiuato  ordinane  la  seg-reguzione  com- 
pleta, non  sostituire  altre  cautele  nò  auto- 
Izzate  dalla  legg-e  nò  consentite  dalla 
parte ivi 

466.  L' uscita  della  farina  dai  moiini  a 
percezione  diretta  vuol  T accompagnamento 
della  bolletta»  sia  che  il  mugnaio  abbia 
macinato  per  conto  proprio  sia  per  conto 
altrui    .    .....    ..   .. .     .     ivin. 

466  La  finanza,  che  ha  ordinato  P  aper- 
tura di  un  molino  per  ragioni  di  pubblico 
servizio,  deve  sopportare  quelle  spese  a  cui 
l'apertura  stessa  ha  dato  luogo,  e  che  senza 
di  es.sa  si  sarebbero  potute  risparmiare  6'^- 
siane  civile  25  giugno  4B7B  Finanze  AlÒa^ 
ni pag.  6*  1 

467  Quindi  il  proprietario  di  quel  mo- 
lino, che  durante  r  apertura  ordinata  dalla 
finanza  incontrò  delle  spese  pel  manteni- 
mento della  chiusa  e  del  canale  senza  trarre 
alcun  profitto,  ha  diritto  ad  una  proporzio- 
nata indennità,  quantunque  in  forza  del 
contratto  di  acquisto  del  molino  si  fosse 
in  genere  obbligato  a  siffatto  manteni- 
mento, e  quantunque  le  spese  fatte  an- 
dassero in  parte  a  beneficio  di  altri  inolìni 
di  lui  n im' 

468,  Non  è  lecito  ordinare  la  riapertura 
di  un  molino,  che  fu  chiuso  dagli   agenti 
erariali,  perchò  r  esercente  non  aveva  potuto 
ottenere  la  licenza  per  deficienza  di   cau- 
zione, quantunque  avesse  domandata  la  li- 
cenza ed  offerta  la  tassa  di   ceni.   50   per 
og'ni  macina,  e  quantunque  V  amministra- 
ziaria  finanziaria  ritenesse  tuttora  la  cau- 
zione ricevuta  per  T esercizio  dell'anno  an- 
teriore, cauzione  insnfiiciente   per  effetto 
di  quel  regolamento  che  l' aveva  aumentata. 
Sezione  civile  5  dicembre  4878  Finanze  -  Ta- 

gliaoia  d*  Aragona pag>.   778 

460.  Il  mugnaio  che  non  denuncia  su- 
bito il  guasto  del   contatore,   durante  un 
tal  gruasto,  deve  pagare  la  tassa  commisu- 
rata alla  m»dia  giornaliera  del  lavoro  mas- 
simo del  molino,  indipendentemente  da  ogni 
sua  responsabilità  in  via  penale,  e  quantun- 
que dal  griudizio  pe*'aJle,  istrutto  per  la  re- 
lati va  contravvenzione,  siasi  potuto  dedurre 
che  il  contatore,  sebbene  pruasto,  continuò 
a  funzionare  n.  Sezione  civile  M4  agosto  i877 
Pinanze  -  Qelardi^   pag.  '209;  SeUone  civile 
S8  agosto  4S77  Finanze  -  Oiaimo  .     paK-  190 
470.  Contro  il  mugnaio,  che  omette  di 
denunziare  il.guasto  al  contatore,  Vammi  ni-" 
strazione  finanziaria  può  procedere  agli  atti 
esecutivi,  per  ottenere  il  pagamento  della 
scolma  dovuta  come  massima   tassa  per 
presunta  macinazione  di  contrabbando,  seb- 
bene non  sia  stata  inflitta  alcuna  pena  con 
•sentenza  in  sede  penale,  salyo  al  mugnaio 
ri'  ioipuKnajre  la  liquidazione  presnntiva  ove 
non  fosse  fotta  secondo  le  norme  di  legge, 
?  di  dimostrare  che  nel  contatore   non  vi 
'u  alcun  guasto  n.  Sezione  civile  SO   ot'o- 
yi-e  1877  Finanze.'  Lamanne^   .   jtag.  S^ii 


471.  Il  nuovo  esercente  di  un  molino 
nel  quale  è  guastato  il  contatore  applicato 
ad  uno  dei  palmenti,  è  obbligato  di  ftirne 
immediata  denuncia,  se  non  vuol  pagare 
dal  giorno  in  cui  entrò  in  esercizio  la  mag- 
grior  tassa  di  macinazione  fissata  dall'art. 
26  delUa  legge  1.3  settembre  18Ì4,  quan- 
tunque il  g'uasto  sia  stato  commesso  du- 
rante l'esercizio  del  precedente  mugnaio» 
senza  neppure  poter  provare  che  egli  in 
quel  palmento  non  macinò  n.  Sezione  civile 
Ì4  giugno  4878  Finanze  -  Sckiavone,  Falcone 
e  Albanese pag.   549 

478.  La  responsabilità   del  nuovo  mu- 

fnaio,  per  gli  obblighi  incontrati  versola 
nanza  dal  mugnaio  precedente  per  tassa 
di  macinazione  non  pagate,  non  colpisce 
il  nuovo  esercente  cne  sia  subentrato  al 
termine  della  licenza  dell' altro  esercente, 
e  che  abbia  chiesta  ed  ottenuta  per  so  nuova 
licenza  per  Tanno  successivo le.  Sezione  civile 
S  agosio  4878  Finanze  -  Olivieri  e  Turri- 
ti     pag.  140 

473.  Il  ricorso  delle  finanze  non  si  com- 

Senetra  nel  solo  motivo  della  incompetenza 
el  potere  giudiziario,  se  tale  questione 
siasi  soltanto  sollevata  incidentemente, 
mentre  con  sentenza  della  Ck>rte  Suprema 
si  disse  che  i  mezzi  del  ricorso  sul  merito 
della  contestazione  per  determinare  la  quo- 
ta di  macinazione  non  potevano  essere  esa- 
minati dalla  sezione  eivue  della  Corte  stessa 
ohe  dopo  di  avere  le  sezioni  unite  pronun- 
ziato sulla  Questione  di  competenza  con 
riserva  di  deliberare  in  seguito,  riserva  che 
pur  fecero  le  finanze  quando  rinnnziarono 
alla  eccezione  d'incompetenza;  e  perciò 
dopo  questa  rinunzia  rimane  ancora  a  giu- 
dicarsi il  merito  delia  controversia.  Sezione 
civile  27  agosto  4878  Finanze  -  Varavi^ 
ta pag.  843 

474.  Per  determinare  la  qilota  di  maci- 
nazione, dalTufiloio  tecnico  del  macinato 
proposta  in  una  data  somma  e  in  somma 
minore  dal  perito  nominato  dal  prefetto,  sé 
il  mugnaio  e  V  ufficio  tecnico  ricorrono  al 
comitato,  può  questo  stabilire  una  qiiotà 
superiore  a  quella  doIT ufficio  tecnico,    ivi 

475.  Sono  quote  di  revisione  ordinaria 
quelle  proposte  dall' ingegnere  del  maci- 
nato,  le  quali  divennero  aefinitive  sol  dopo 
la  decisione  del  comitato  dei  periti  cne 
pronunciò  con  effetto  retroattivo  alla  pri- 
ma verificazii)ne,  quantunque  il  comitato 
abbia  determinato  due  quote  definitive, 
r  una  per  la  macinazione  anteriore  alla  sua 
decisione,  T  altra  por  la  posteriore  alla  no- 
tificazione della  decisione  stessa.  Sezion'e 
civile  S  giugno  4878  Finanze  -  Qriscuolo  ed 
altri pag.  46^ 

476  Non  è  lecito  in  cassazione  proporre 
la  qui^ tiene  se  il  comitato  abbia  bene  o 
male  a^ito  nello  scomporre  in  duo  la  quota 
di  macinazione,  qualora  ninna  delle  parti 
abbia  denunziato  all'autorità  giudiziaria 
la  decisione  del  comitato  per  violazione  di 
legge ivi 

477.  Ammesso  pure  che  straordinaria 
fosse  la  revisione  fatta  dal  comitato,  com- 
pete non  per  taiitd  alla  fidanza  il  diritto 
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di  procedere  nel  frattempo  ad  una  nuo^a 
revisione  ordinaria  In M 

478.  fi  griudlzio  di  apprezzamento,  in- 
oensurabile  in  cassazione  e  conforme  ai 
princìpi  giuridici,  il  ritenere  che  tra  mu- 
gnai e  r  amministrazione  finanziaria  siasi 
concordata  la  tassa  in  una  data  somma, 
deducendo  ciò  dalla  volontà  prima  del  con- 
tratto manifestata  dai  mug^nal  di  lion  vo- 
lersi acchetare  a  tassa  mag'fclore,  e  dall'an- 
nuenza  degli  agenti  finanziari  manifestata 
dopo  il  contratto  ad  accettare  il  paga- 
mento della  tassa  cui  ragguaglio  della 
somma  minore  in  seguito  concordata,  i^^- 
zione  civile  7  giugno  487$  Finanze  -  Canuto 
e  QariQlto pag.  664 

47V  I  mugnai  che  stabilirono  la  tassa 
mediante  convenzione  colle  finanze,  non 
devono  essere  iscritti  nel  ruolo  dei  contri- 
buenti; se  iscritti  devono  essere  radiati,  e 
possono  in  ogni  tempo  fare  opposizione  al 
risultato  dei  ruoli  in  cui  furono  erronea- 
mente inscritti ivi 

480.  É  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  la  finanza  nella 
sua  comparsa  conclusionale  di  appello  abbia 
chiesto  in  via  principale  il  rigetto  della 
opposizione  air  ingiunto  supplemento  di 
tassa  per  non  essere  stata  questa  pagata  pri- 
ma, e  quindi  la  condanna  nel  merito  a  pa- 
garla. Sezione  civile  5  ottobre  4878,  Lem- 
èo  -   Finanze  e  Di  Capoa.    .    .    .  pag.  881 

481.  Così  chiese  la  finanza  se  concluse 
rigettarsi  la  opposizione  e  condannarsi  al 
pagr&mento  preventivo ivi 

488.  Ammesso  questo  fatto,  il  magi- 
strato di  merito  ha  il  diritto  di  ordinare 
provvedimenti  d' istruttoria  e  d' imporre  ad 
alcuna  delle  parti  altri  incombenti  che  val- 
gano a  stabilire  fino  a  qual  punto  possa 
produrre  effetti  legali,  intorno  al  richiesto 
supplemento  di  tassa,  la  contravvenzione 
d'avere  sfarinato  grano  nel  palmento  de- 
stinato alla  macinazione  del  granone,  sulla 
quale  si  pronunziò  non  &rsi  luogo  a  pro- 
cedimento     ivi 

483.  Alla  ingiunzione  di  pagare  una 
somma  per  supplemento  di  tassa  a  bausa 
della  contravvenzione  suddetta,  oltre  alla 
tassa  ordinaria  di  macinato,  non  può  mu- 
tar natura  la  volontà  del  giudice  coirascri- 
vere  la  qualità  di  tassa  principale  a  quella 
che  non  era  che  un  supplemento  di  tassa,  ivi 

484.  11  mugnaio  che  ha  pagato  la  tassa 
ordinaria  segnata  nel  ruolo  non  ò  obbli- 
gato di  pa^re  anche  l'ingiuntogli  sup- 
plemento di  tassa  per  far  valere  in  giudi- 
zio la  sua  opposizione ivi 

488.  Contestato  il  giudizio  in  prima  e 
Seconda  istanza  fra  le  finanzj  e  una  ditta 
in  persona  del  suo  gerente  per  l'esercizio 
di  un  molino,  se  le  finanze  vogliono  ricor- 
rere in  cassazione  debbono  notificare  il  ri- 
corso alla  stessa  ditta,  nel  luogo  ove  essa 
ba  sede  n.  Sezione  civile  M  marzo  4878  Fi" 
mante  -  Ditta  Teseie  camp.    .    .    .    pag.  495 

488.  Quindi  é  inammessibile  il  ricorso 
86  fu  notificato  nel  luogo  ove  ò  posto  il 
molino  alla  persona  dell'esercente,  senza 
indicare  la  sua  qualità  di  gerente,  molto 


più  se  questa  persona  non  abbia  domioilio 
né  residenza  ove  è  il  mulino:  e  ciò  sebbene 
la  ditta  e  comp^  si  intitoli  dal  nome  e  co- 
gnome del  gerente,  il  quale  presentò  con- 
troricorso, esponendo  vari  motivi  dMrreci- 
vibilità  del  ricorso  e  sostenendo  in  merito 
che  questo  doveva  essere  rigettato  8.  .    m' 

Xarohio 

487.  Sono  sottratte  alla  competensm  dei 
pretori  le  controversie  riguardanti  il  di- 
ritto di  marchio  dei  metall  i  preziosi  n.  Se- 
zione civile  44  maggio  4878  Finanze  -  Bec- 
cari, pag.  1*5 

Poitt 

488.  L' amministrazione  delle  poste  non 
non  ò  mallevadrice  dei  valori  assicurati 
nel  caso  di  dispersione  per  forza  maggiore 
n.  Sezione  civile  4  luglio  4877  Finanze  - 
Betti  e  Quadri ]>ag.  SS 

488  È  responsabile,  se  la  dispersione 
sia  avvenuta  per  su  a  negligenza;  ma  il  con- 
vincersi della  negligenza,  imputabile  alla 
amministrazione  delle  poste,  ò  questione 
di  fatto,  incensurabile  in  cassazione  n.    évi 

ProTÌnolft 

488u  il  ricorso  per  cassazione  In  causa 
contro  la  provincia  si  deve  notificare  al 
prefetto  sezione  civile  48  luglio  4877  Bimn- 
chini  -  Provincia  di  Aquila    .    .    pag.    ìli 

Begiltro 

481.  11  ricevitore  che  registra  un  atto 
di  compra  e  vendita,  prima  che  si  verifichi 
la  condizione  della  omologazione,  e  inde- 
bitamente riscuote  dal  notaio  la  tassa  fissa, 
se  quindi  chiede  la  tassa  propofsionale, 
deve  imputargli  la  tassa  già  mal  pagata; 
e  così  trattandosi,  non  già  di  tas^a,  ma  di 
supplemento  di  tassa,  pel  ritardo  nel  paga- 
mento n.  Sezione  civile  4  eettembre  4877 
Innamorati  -  Finanze     ....    pag.  Ii< 

408.  Secondo  un  concetto  fondamentale 
della  legge  di  reiristro  de*  21  aprila  icnsì, 
che  ò  rimasto  saldo  in  mezzo  alle  modifi- 
cazioni posteriori,  la  tassa  proporsionale 
colpisce  il  trapasso  effettivo  di  diritti  e  dì 
valori;  sicché,  ove  il  trasferimento  sia  sot- 
toposto a  condizione  sospensiva,  la  tassa 
non  si  percepisce  che  al  veriflcarat  della 
condizione  (art.  13)  fi.  Sezione  cavila  9  agp- 
sto  4878  Finanze  -  iioncada  Statella  pag.  135 

488.  In  coerenza  di  questo  prineipio, 
per  la  disposizione  transitoria  dell*  art.  loo 
di  detta  leggre  del  186*2,  un  trasferimento  di 
dritti  per  atto  fra  vivi,  anteriore  alla  legge 
ma  sottoposto  a  condizione  sospensiva  ve- 
rificatasi sotto  l' impero  della  medesima,  ò 
soggetto  alla  ta^sa  proporsionale  di  regi- 
stro della  nuova  legge,  purché  tassa  spe- 
ciale di  registro  su  detto  atto  non  fosse 
stata  pagata  al  tempo  della  sua  sUpula- 
zioue  n ivi 

484.  L'atto  di  donasione,  In  fona  del 
quale  si  trasferisce  la  proprietà  al  dona- 
tario dal  momento  della  sua  accettazione, 
ò  soggetto  alla  tassa  proporzionale  di  re- 
gistro, sebbene  nell'atto  stesso  ai  esprima 
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]a  condizone  che  i  beni  debbano  ritornare 
al  donante  nel  caso  di  premorienza  del  do- 
natario n.  Sezione  civile  18  luglio  4877  Fi- 
nanze  -  Capeeelatro^  pag*.  371;  Sezione  civile 
48  Inulto  4877  Finanu  -  Canofari  pag*.  STI 
495.  L'atto,  col  quale  il  padre  dona 
tutti  i  suoi  beni  al  flélio  mascnlo  gradan- 
dolo solo  del  peso  di  pagare  determinati 
debiti  e  coir  obbligo' altresì  di  pagare  dopo 
la  sua  morte  una  somma  alla  figlia  che  era 
intervenuta  nell'atto  come  donataria, pesi 
tutti  che  pareggiano  quasi  il  valore  dei 
beni  donati,  non  è  una  divisione  e  distri- 
buzione infer  liberoe^  ma  una  compra  -  ven- 
dita o  contratto  di  trasferimento  di  pro- 
prietà a  titolo  oneroso,  soggetto  perciò 
alla  corriapondente  tassa  proporzionale  di 
registro,  mentre  la  donazione  per  la  quale 
é  pur  dovuta  la  relativa  tassa,  non  si  ri- 
duce ad  altro  che  nel  di  più  del  valore  dei 
beni  a  confronto  delle  obbligazioni  assunte 
dal  donatario.  Sezioni  unite  t6  aprile  4878 
Finanze  -  Anitrano  e  Calendini  .    pag.  619 

"di  co- 


I.  La   semplice  enunciazione 
stituirsi  la  sposa  in  dote  una  somma  che 
a  lei  era  stata  consegrnata  a  contemplazione 
di  matrimonio  dallo  zio,   non  può  produrre 
r  effetto   di   sottoporre   a   tassa  proporzio- 
nale di   registro  questa  somma,  come  pro- 
veniente da  un  atto   di   liberalità   a  con- 
templazione di  matrimonio,  quantunque  il 
contratto  nuziale  iscritti  da  atto  pubblico, 
al  quale  però  non  intervenne  il  preteso  do- 
nante n.  Sezione  civile  47  luglio  4876  Za- 
gari  e  De  Marco  -  Finante ....    pag.  86 
497.  È  soggetto  alla  tassa  proporzio- 
nale, dovuta  per  trasferimento  di  proprietà, 
t' atto  col  quale  chi  precedentemente  donò 
una   rendita   a  contemplazione   di  matri- 
monio assegna  al  donatore   l'equivalente 
in  beni  immobili,  valendosi   così  della  fa- 
coltà che  si  era   riservata  quando   fece  la 
donazione.  Sezione  civile  $t  dicembre   4877 
Finante  -  Monrotf  e  Barletta    .    .    pag.  196 
49S.  Le   donazioni  reciproche   fra  co- 
niug*!,   subordinate   entramoe  alla  premo- 
rienza del  donante  senza  lasciar  Agli,  con- 
tengrono  condizioni  sospensive  e  non  riso- 
lutive, e  per  ciò,  al    verificarsi   di  queste 
sotto    l'impero  dell'attuale  leggpe  sul  re- 
c-istrOy  applicar  devesi  la  tassa   dalla  me- 
desinia  stabilita,  at.zichd  andar  esenti  dalla 
tassa  di  registro  in  conformità  delle  leggi 
napoletane,  vigenti  le  quali  furono  stipu- 
late le  donazioni  n.  Sezione  civile  46  agosto 
4877  Finanze  -  Solazti  Castriota     pae.  204 
^••-  È  giudizio  non  di  fiàtto  ma  di  di- 
ritto, censurabile  in   cassazione,   il  deter- 
minare qual  sia  il  carattere  giuridico  della 
condizione,  se  ciod  trattasi   di   condizione 

sospensiva  o  risolutiva  n ivi 

SCO.  La  donazione,  anche  per  le  abo- 
Jite  lefTgi  civili  napolilane,  è  suscettiva  di 
termini  o  di  condizioni  che  ne  protraggano 
o  ne  sospendano  l'attuazione,  sebbene  il 
donante   siasi   irrevocabilmente   vincolato 

5ol  proprio  atto  n -  ,    ,    i&i 

BOI»  Non  ò  soggetta  alla  tassa  dt  regi- 
itro  per  le  donazioni,  ma  a  quella  stabilita 
;>er  1  contratti   onerosi,  la  maggior  quota 


assegnata  ad  uno  dei  donatari  coli' obbligo 
di  pagrare  del  proprio  ad  altro  dei  donatari 
una  determinata  somma  s.  Sezione  civile  Ji9 
ottobre  4878  Finanze  -  Gentile  .  pag-,  IM 
5oa.  La  dichiarazione  o  nomina  della 
persona,  nell'interesse  della  quale  taluno 
na  offerto  ad  un  pubblico  incanto,  deve 
spiegarsi  nel  termine  di  legge,  essere  pura 
e  semplice,  e  conforme  alfa  riserva  fatta 
nell'atto  di  deliberamento  n.  Sezione  civile 
8  febbraio  4878  Finanze  -  Pisani  Ciancio  ed 
altri pag.  846 

503.  Il  procuratore  esercente  che  ac- 
ouista  all'incanto  una  cosa  per  persona  da 
aa  nominare,  se  non  fa  la  nomina,  oppure 
se  non  la  fa  in  tempo  debito,  o  se  la  persona 
nominata  non  accetta  puramente  e  sem- 
plicemente, o  non  offre  sufficienti  garan- 
zie per  l'esecuzione  del  contratto,  rimane 
egli  vincolato  come  se  non  avesse  stipulato 
la  riserva  di  surrogare  un'altra  persona. 
Sezione  civile  %7  giugno  4876  Finante  -  Qa^ 
vazzi pag.  853 

504.  Se  non  fu  proposta  davanti  i  giu- 
dici del  merito,  la  Corte  Suprema  non  può 
entrare  nell'esame  della  questione,  se  l'ac- 
quirente e  il  suo  procuratore  debbano  es- 
sere condannati  in  solido  al  pagamento 
della  tassa  proporzionale  dovuta  per  la  ri- 
tardata dichiarazione  della  persona  peroni 
si  fece  l'acquisto  fi.  Sezione  civile  36  giu- 
gno 4878  Vinciguerra  e  Calogero  -  Fi- 
nanre pag.  5*79 

505.  Fatta  che  sia  la  nomina  nei  modi 
e  nel  tempo  suenunciati,  la  legge  sul  re- 
gistro accorda  il  privilegio  di  una  sola 
tassa  proporzionale  o  graduale;  altrimenti 
due  esser  debbono  le  tasse  da  pagarsi  alla 
finanza,  1' una  per  l'acquisto  fatto  da  chi 
stipulò  la  prima  convezione,  l'altra  per 
l'acquisto  fhtto  dalla  persona  che  gli  fu 
surrogata  n.  Sezione  civile  tT  giugno  4876 
Finanze  -  Gavazzi pag.  858 

6oe.  Le  dichiarazioni  di  mandato,  per 
non  andar  soggette  a  tassa  proporzionale 
o  graduale  si  debbono  fare  nei  contratti 
e  nelle  aggiudicazioni  amministrative  fra 
i  tre  giorni  della  data  dell'atto  che  con- 
tiene la  riserva  per  la  nomina  della  per- 
sona per  cui  si  fece  l'acquisto,  e  nelle 
vendite  giudiziali  si  debbono  fare  fra  i  tre 
giorni  dal  dì  della  prima  aggiudicazione 
e  non  da  quella  in  cui  ha  luog>o  la  ven- 
dita in  grado  di  sesto  «i.  Sezione  civile  S 
giugno  4877  Finanze  -  Orsini  e  Mendit- 
ti,  pag.  859;  Sezione  civile  15  aprile  4878  Fi- 
nanze -  Oangemi  e  Patanéy^h^.  36 1;  Sezione 
Civile  Ì6  giugno  4878  Vinciguerra  e  Calogero  - 
Finante  pag.  579;  Sezione  civile  8  luglio  4878 
Finanze  -  pag.  519;  Sezione  civile  5  luglio  4878 
Finante  -  Comoglio pap.  60*7 

607.  Il  diritto  che  il  venditore  si  riserva 
di  accettare  o  rifiutare  entro  un  dato  ter- 
mine l'offerta  che  si  farà  nell'atto  d'asta, 
come  per  un  corpo  morale  la  riserva  del- 
l'approvazione del  consiglio  d'amministra- 
zione, rende  l' offerta  un  semplice  progetto 
o  una  proposta,  e  produce  1'  effetto  ofi  so* 
spendere  la  perfezione  del  contratto  di  ven- 
dita fino  al  giorno  in  cui  l'offerta  ò  aocet- 
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tata;  e  perciò  da  questo  giorno  soltanto 
r^eeorre  all'aggriudicatarlo  U  termine  di 
g-iorni  tre  per  dichiarare  la  persona  a  no- 
me della  quale  fece  L'acquisto  e  per  pa- 
gare la  tassa  relativa  di  registro  n.  Sezione 
civile  .5'/  luglio  1876  Finanze  -De  Àng elise 

Canepa *    pag.  358 

5oa.  Non  v'  è  conformità,  nel  senso  del- 
l'art.  41  della  legge  sul  registro  14  luglio 
1860,  tra  la  riserva  fatta  da  un  deliberata- 
rio di  dichiarare  fra  tre  giorni  la  persona 
Ser  cui  fece  T  acquisto,  e  la  dichiarazione 
i  aver  comprato  un  quarto  per  sé  e  tre 
quarti  per  la  persona  nominata;  cosicché 
si  dove  pacare  la  tassa  proporzionale  per 
i  tre  quarti  attribuiti  alla  terza  persona 
nominata,  per  la  presunzione  legale  di  es- 
sersi dall'oblatore  eseguito  un  passaggio 
di  proprietà  in  favore  della  persona  nomi- 
nata n.  Sezione  civile  H  mano  4877  Finanze  - 
Ferricone,  Daidona  e  Cappello  .    .    pag.  356 

609.  Quando  si  contrae  per  persona  da 
nominare,  sì  può,  nella  successiva  dichia- 
razione, fare  la  nomina  di  una  o  più  per- 
sone, purché  siano  indicato  come  acqui- 
renti in  comune  della  cosa  n;  ma,  per  con- 
servare il  privilegio  di  pagare  vina  sola 
tassa  proporzionale,  non  è  lecito  di  dichia- 
rare di  aver  acquistato  nell'interesse  di 
più  persone  in  parti  disuguali,  e  precisa- 
mente d*aver  acquistato  per  un  diverso 
prezzo  una  parte  del  fondo,  distinta  coi 
relativi  numeri  di  mappa,  per  conto  di  una 
persona  e  la  rimanente  per  conto  di  un'al- 
tra». Sezione  civile  %7  giugno  i87$  Finanze  - 
Qavassi .    pag.  853 

610.  La  dichiarazione  o  nomina  dello 
persone  per  cui  si  fece  l'acquisto,  sotto  lo 
impero  della  legge  del  registro  in  data  14 
luglio  1806,  ò  soggetta  alla  tassa  propor- 
zionale o  graduale  se  fatta  nell'interesse 
di  due  persone,  per  tre  quarti  a  conto 
dell'una  e  per  un  quarto  a  conto  del- 
l' altra  n\  in  proporzione  della  quota  per 
ciascuna  persona  d\Qìi\dkTB,\An.  Sezione  civiU 
Si  luglio  4876  Finanxe  -  Negri  e  Prave- 
doni    .    .  pag.  851 

611.  Una  sentenza  che  giudica  in  senso 
contrario,  non  emette  un  giudizio  di  fatto, 
ma  viola  la  legge,  e  perciò  contro  la  me- 
desima si  può  ricorrere  in  cassazione  ivi 
pag.  .S52 

612.  La  dichiarazione  di  aver  fatto  1'  a- 
•cquisto  di    un   immobile   neU' interesse  di 

più  persone  in  parti  disugr-ali,  e  preci- 
samente per  la  metà  nell'interesse  di  una 
persona,  e  per  l'altra  metà  nell'interesse 
di  due  altre,  non  ò  difforme  dalla  riserva, 
mon  contiene  una  divisione  dei  beni,  né 
alcun  trasferimento  di  proprietà;  quindi  é 
soggetta  alla  sola  tassa  fissa  di  registro,  e 
non  alla  proporzionale  n.  Sezione  civile  / 
febbraio   4878  Finanze  -  Pisani  Ciancio  ed 

altri pag.  346 

51S.  La  liquidazione  della  tassa  di  re- 
gistro, fatta  senza  riserva  ma  in  confor- 
inità  di  dichiarazione  ufficiale  ohe  indicava 
il  valore  approKsimativo  dello  appalto  in 
t'orila  del  qtiale  l'appaltatore  si  oooligò  di 
somministrare  i  viveri  in   ragione  di  una 


data  somma  per  ciascun  detenuto  che  si 
fosse  trovato  presente  in  carcere,  nonllia 
effioaoift  che  di  liquidazione  proTvieoria  e 
presuntiva,  si  che  può  procedersi  alla  li- 
quidsziono  definitiva  ai  termine  dell'  ap- 
palto dopo  che  si  aia  conosciuto  l' ammon- 
tare delle  somme  soddisfatte  all'appalta- 
tore in  tutta  la  durata  del  contratto  per 
poi  dedurne  l'ammontare  della  tassa.  ^- 
zione  civile  4  luglio  4878  Fàumze  -  ^i- 
gliaccio pag.  66? 

614*  La  tassa  proporzionale  di  registro, 
anche  nei  contratti  ai  appalto  per  opere 
pubbliche,  si  deve  liquidare  alle  base  dei 
prezzi  e  correspettivi  pattuiti  nell'  atto, 
quante  volte  vi  si  riscontrino  sufficiente- 
mente determinati.  Sezione  civile  9  ttgosto 
4877  Finanze  -  Scarlatta    ....    pag.  «l 

616.  Ma  se  l'atto  indichi  una  somma 
soltanto  in  via  di  semplice  presunzione, 
ed  il  oorrespettiyo  vero  non  risulti  defini- 
tivo per  difetto  della  precisa  qualità  e 
quantità  dei  lavori,  -e  manchino  gli  ele- 
menti per  procedere  ad  una  preseote  li- 
quidazione, è  necessità  di  rie  mescere  che  la 
perceziooe  fatta  dal-  ricevitore  sia  stata 
I  provvisoria  e  suscettibile  di  aumento  o  di 
diminvizione  al  tempo  in  cui  gli  elementi 
di  liquidazione  diventino  certi  e  indubi- 
tati n  .    .     iti 

616-  È  giudizio  di  fatto  e  d'interpetra- 
zione  di  atti,  incensurabile  in  cassazione. 
il  rilevare  che  nell'appalto  non  eravi  prezzo 
determinato,  e  che  al  tempo  del  contratto 
non  era  possibile  una  liquidazione  pag.  m 
pag.  68 

617.  Risoluta  ogni  obbligazione  assunta 
tra  un  comune  o  una  società  per  la  costru- 
zione di  case,  si  estingue  di  diritto  la  ga- 
ranzia prestata  dal  comune  pel  reddito  mi- 
nimo delle  case  stesse,  e  se  il  comnne.  in 
compenso  del  valore  dei  materiali  e  del 
prezzo  della  mane  d'opera  impiegati  in 
detta  costruzione,  paga  alla  società  una 
determinata  somma,  questa  s'intende  pa- 
gata come  prezzo  di  vendita  o  riscatto  di 
beni  immobili,  per  cui  è  dovuta  la  tassa 
proporzionalo  di  registro,  quantUDqae  al 
relativo  atto  siasi  data  una  definizione  di- 
versa da  quella  che  risulta  dall'  intrinsefìs 
sua  natura.  Sezione  civile  47  luflio  4877 
Finanze  -  Afunidpio  di  Torino    .    pap.  430 

618.  La  tassa  di  registro  si  deve  pagarti 
su  tutto  il  consumo  del  gas  che  il  eomone 
é  in  potere  di  ordinare  a  seconda  del  con  - 
tratto  di  appalto^,  sia  per  l' aumento  di  fiam- 
melle, sia  per  le  notti  in  cui  il  eosnune 
poò  sospendere  1'  illuminazione.  Sezione 
civile  1  agosto  4877  Hodgson  -'  Fimen- 
^ .    pag.  1«) 

618.  Nel  determinare  la  tassa  di  regi- 
stro si  deve  valutare  la  esenzione  accor- 
data all'appaltatore  di  ogni  dazio  civico 
imposto  o  da  imporsi  sopra  tutte  le  mate- 
rie prime  necessarie  alla  sua  industria  e 
sui  materiali  per  la  costruzione  delle  o- 
pere. tei 

618.  E  giudizio- di  fatto  e  d' in terpe tra- 
zione, incensurabile  in  casaasione,  il  rite- 
nere: ch6«  oltre  del  carbon  fossile,  di  sifiri 
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laterìali  siasi  valso  IMntpaprenditore  per 
i  costruzione  del  graKometro,  come  d!  le- 
•name  ed  altro  soffg'etto  a  daiio;  e  che  è 
reveduto  nel  contratto  il  caso  di  sostitu- 
ione  ai  carbon  fossile  per  l'estrazione  del 
'i\E  di  altro  materiale  che  potrebbe  col 
?mpo  riconoscersi  miprliore  .    M  pag^.  121 

521.  L'atto  pubblico  col  quale  l*agreriu- 
icatario  di  un  appalto  ne  fa  cessione  d 
og^gretto  alla  tassa  di  reg'ist'o  dovuta  per 
i  cessione  dell'intero  appalto,  sebbene 
on  atto  pubblico  posteriore  alla  cessione 
i  dichiari  che  l'ag-firiu  dica  tarlo  e  cedente 
on  aveva  diritto  che  ad  una  parte  delVap- 
alto  n  Sezfoffn  ernie  Sf  giugno  i878  Fi- 
anre  -  CilibertioOilibertf  .    .    .    pag-.  598 

522.  La  data  apposta  a  seri ttnra  privata 
1  società  fra  chi  divenne  poi  ag'jriudica- 
ino  e  un*  altra  persona,  senza  che  questa 
frittura  sfa  registrata,  non  è  computabile 
iiCTuardo  alla  finanza,  la  quale  non  è  ob- 
li^ata,  per  ^li  effetti  della  tassa  di  reg-i- 
tro,  di  riconoscere  la  esistenza  della  so- 
letà  prima  della  aprflfiiidicazione  e  perciò 
i  niuna  cessione  fatta  dall' apr^iudicatario, 
(ebbene  siasi  limitata  ad  impuprnare  la 
ata  seppiata  nella  scrìHwi^.  Sezione  civile  S 
'^fjffo  4878  Finanze  -  Comonlio  .  pap.  60*7 
^  523.  L'atto  pubblico,  col  quale  una  so- 
letà  civile  come  ente  collettivo  si  tra- 
forma in  società  anonima,  e  questa  di- 
iene  proprietaria  delle  cose  e  dei  diritti 
ppartenenti  alla  società  civile,  contiene 
i-asferimento  di  proprietà,  sog-firetto  per 
onsegruenza  a  tassa  proporzionale  di  reg^i- 
tro,  quantunque  coli' atto  si  dica  trattarsi 
f  semplice  trasformazione  o  cambiamento 
i  nome  della  società,  rimanendo  in  so- 
tanza  una  e  medesima  negli  stessi  com- 
onenti  la  società  civile,  e  quantunque 
resso  che  identici  siano  ffli  articoli  del 
rimo  statuto  della  società  anonima,  senza 
he  però  lo  statato  della  società  civile  rl- 
ug-ni  coir  indole  pinridioa  della  società 
nonima  n.  Sezione  r.ivile  SS  luglio  i877  Fi- 
ante  -  Società  delle  miniere  di  Malfida- 
^ pag".  594 

524.  La  tassa  proporzionale  è  dovuta 
nche  quando  non  si  fosse  convertita  la 
^nietà  da  civile  in  anonima,  ma  i  soci  o 
li  associati  conferissero  e  somministras- 
2ro  diritti  e  valori  invece  di  denaro  .    ivi 

625.  E'  soprpretta  alla  tassa  fissa  di  lire 
•e  la  scrittura  privata  contenente  una 
^mplice  costituzione  d'ipoteca  in  garan- 
iadi  cambiali  che  conservano  il  lorovig-ore 
d  effetto,  e  per  le  quali  si  era  pag-ata  la 
i<5pa  graduale  dallo  stesso  debitore.  Se- 
fone  civile  47  giugno  4878  Finanze  -  A- 
nini pag".  550 

526.  La  formalità  della  registrazione 
ecrìi  atti,  sppruendo  la  reg-ola  locus  regit 
ctuniy  non  può  creare  altre  obbligazioni 
he  quelle  derivanti  dalla  le^rge  del  luopro 
1  cui  Tatto  è  stipulato  fi.  Sezione  civile  SO 
prile  4878  Calley  ver  la  società  Vietile  Mon- 
ifjyie,  e  Guin  per  la  società  Petin  e  comp.  • 
ynanze pag.  681 

527.  Conseguentemente,  in  una  ven- 
ita  cumulativa  di  besi  mobili  ed  immobili 


siti  in  Italia  per  unico  prezzo,  contenuto 
in  un  atto  stipulato  in  Francia,  si  può,  nel 
momento  della  registrazione  di  quest'atto 
nel  regno,  distin|Qruere  il  prezzo  dei  mobili 
da  quello  degli  immobili  pel  pagamento 
della  rispettiva  tassa  proporzionale,  non 
essendo  applicabile  1'  art.  93  della  legge 
sul  registro  14  luglio  1866,  che  nelle  ven- 
dite cumulative  di  beni  mobili  ed  immo- 
bili obbliga  al  pagpamento  della  tassa  più 
gravosa,  se  nell'atto  non  si  è  distinto  il 
prezzo  degli  uni  da  quello  degli  altri  n.  ivi 
pag.  63*2 

526.  La  transazione,  con  cui  taluno  ri- 
conosce la  nullità  di  un  testamento  a  suo 
favore,  e  lascia  tutti  i  beni  ereditari  in  po- 
tere degli  eredi  legittimi,  e  questi  a  loro 
volta  riconoscono  nell'altra  parte  ragioni 
creditorie  e  diritti  di  proprietà  derivanti 
da  altri  titoli  prima  impugnati,  è  una  tran- 
sazione semplice  con  rinunzia  di  recipro- 
che pretese,  e  quindi  soggetta  a  tassa  fissa 
giusta  la  prima  parte  dell'art.  44  della 
legge  di  registro  13  settembre  1814,  non 
una  transazione  con  novazione  ai  diritti 
derivanti  da  titoli  i.nteriori  a*  termini  della 
seconda  partp  di  detto  articolo  n.  Sezione 
civile  99  luglio  4878  Finanza  -  Cedippe  Bei- 
toni  e  San  Vito pag.  895 

529.  L'art.  925  del  codice  civile,  secondo 
il  quale  il  possesso  dei  beni  del  defìinto 
passa  di  diritto  nella  persona  dell'erede, 
non  è  applicabile  al  fatto  di  valori  dei 
quali  il  defunto  si  eragià  in  vita  spogliato. 
sezione  civile  S9  aprite  4878  Ferretti  -  Fi- 
nanze  pag.    49T 

530.  B  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  la  somma  in- 
dicata in  quitanza  accenni  non  già  ad  uno 
sborso  in  contanti  ma  ad  una  consegna  in 
effetti  di  egual  valore ivi 

531.  Sono  ammessibili  la  prova  testi- 
moniale, le  presunzioni  e  le  congetture  per 
stabilire  il  senso  inteso  dalle  parti  colla 
quitanza  cosi  concepita  «  di  aver  ricevuto 
prima  d'  ora  la  somma  di  lire  10000  a  saldo 
del  legato  di  simile  partite  »,  quitanza  che 
aveva  relazione  col  testamento  ossia  col 
legato  di  tre  buoni  del  tesoro  importanti 
un  valore  di  lire  lOOOO ivi 

532.  Il  fatto  da  cui  il  legatario  deduce  il 
suo  diritto  può  provarsi  mediante  interroga- 
torio deferito  all'erede,  e  la  confessione 
stragiudiziale  di  questo  può  provarsi  per 
testimoni    .    .    - ivi 

538.  La  questione  sul  punto  di  sapere 
se  la  scrittura  privata  colla  quale  il  lega- 
tario, prima  della  morte  del  testatore,  di- 
chiarò di  avere  ricevuto  da  questo  la  somma 
legata,  e  gli  fece  ampia  e  nnale  quitanza, 
dev'  essere  risoluta  col  criteri  forniti  dall'art. 
46  della  legge  14  luglio  1866,  secondo  il  quale 
non  è  dovuta  la  tassa  se  la  convenzione  ver- 
bale enunciata  fosse  già  stata  estinta  o  si  e- 
stinguesse  coli-atto  che  contiene  la  enuncia- 
zione, eccetto  che  la  convenzione  citata 
fosse  stata  per  legge  sottoposta  a  registra- 
zione o  ad  altre  equivalenti  formalità,  o 
queste  non  fossero  state   adempite    .    ivi 

584.  La  cessione  o  rinunzia  della  eredità 
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accettata  col  benefizio  deir  inventario  non 
importa  nel  cessionario  l'  obblifro  personale 
del  pagamento  dei  debiti  e  dei  leprati ,  che 
non  era  proprio  del  cedente  n,  e  perciò  l'ob- 
bligo medesimo  non  può  considerarsi  un 
correspettivo  della  cessione,  quale  onere 
passato  a  carico  dell'acquirente  o  cessio- 
nario, cui  possa  applicarsi  la  tassa  propor- 
zicnìle;  ma  deve  invece  la  tassa  medesima 
limitarsi  al  solo  prezzo  della  cessione  o 
rinunzia,  convenuto  fra  le  parti,  e  che  rap- 
presenta il  vero  corrispettivo  dei  diritti  e 
degli  oneri  passati  dal  cedente  a  vantaggio 
od  a  carico  aell*  acquirente  o  cessionario  n. 
Se:tof?e  civile  14  agosto  4 877  Finanze  -  Fal\$r 
eBaratelli    .    . pag.  886 

6Sft.  Non  ò  infondata  la  massima  ene  la 
divisione  di  beni  immobili  fra  coeredi  si 
deve  considerare  semplicemente  dichia- 
rativa e  non  traslativa  ai  proprietà,  quando 
1  beni  ed  1  coeredi  appartengono  a  diversi 
Stati  n.  Sezione  civile  9  agosto  4 877 Ospedale 
di  Piacenza  -  Finanze     ....    pag.  2:'8 

6S6.  A  prescinder  da  ciò,  l'atto  di  di- 
visione, in  forza  del  quale  agli  ospedali 
civili  (li  Piacenza  si  accollarono  tutti  i  ca- 
richi per  i  beni  posti  negli  ex  ducati  par- 
mensi, mentre  per  una  metà  erano  obbligati 
altri  ospedali  di  Piemonte,  costituisce  una 
cessione  o  vendita  a  favore  degli  ospedali 
piacentini  per  la  quota  corrispondente  alla 
metà  dei  carichi  accollati;  e  così  si  verifica 
quella  trasmissione  di  proprietà,  per  cui  è 
dovuta  la  tassa  proporzionale  a  senso  della 
legge  parmense,  vigente  al  tempo  del  con- 
tralto n ivi 

5S7.  Non  può  annullarsi  la  sentenza  solo 
perchè  in  proposito  conteng^a  motivi,  sia 
esuberanti  sia  anche  erronei,  quando  per 
altra  parte  sia  sorretta  da  motivi  attendi- 
bili, e  il  dispositivo  possa  da  tali  motivi 
essere  sufficientemente  appoggiato  n.    ivi 

538.  La  legge  parmense  del  10  novem- 
bre IH49  che  estende  l'obbligo  della  regi- 
strazione agli  atti  autentici  già  fatti  al- 
l'estero econtpnenti  disposizioni  traslative 
di  proprietà  o  di  usufrutto,  non  determina 
fino  a  quale  epoca  debba  risalire  in  pas- 
sato l'obbligo  imposto ivi 

6S9.  Questa  retroattività  mira  di  sua 
natura  a  risalire  fino  alla  data  della  legge 
23  dicembre  1810,  che  fu  corretta  dalla  legge 
del  10  novembre  1849  n,s:.alvi  gli  effetti  della 
prescrizione  ordinaria  di  trent'anni,  se  già 
compiuta  quando  la  legge  del  1849  fu  at- 
tuata   .  _j. ivi  pag.  289 

540.  È  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  quello  pel  quale  si  ordina 
che  il  convenuto  contribuente,  cui  fu  in- 
giunto di  pagare  la  tassa  di  regi  tro  e  Its 
sopratassa,  debba  provare  la  eccezione  da 
lui  opposta  contro  l'atto  d'ingiunzione, 
sebbene  non  risulti  che  l'amministrazione 
finanziaria  abbia  prodotto  alcuna  prova  ri- 
guardo alla  ingiunta  tassa  e  sopralassa.  ivi 

541.  La  sentenza,  che  risolve  la  contro- 
versia, se  abbia  diritto  a  rip3tizione  d'indebi- 
to ed  a  rifazione  di  danni  chi  fa  opposizione 
ad  ingiunta  tassa  di  registro  pagata  dopo 
che  fu  eseguito   pignoramento   di   mobili, 


non  può  dirsi  pronunziata  in  procedimento 
esecutivo;  quindi  per  l'appello  d  quella 
sentenza  soggetta  al  tarmine  ordinario,  e 
non  al  termine  eccezionale  di  15  g'iomi 
stabilito  dall'  art.  656  del  codice  di  proce- 
dura civile  n.  Sezione  civile  7  agosto  4877 
Finanze  -  Delle  Ghiaie  ....  pa^.  147 
54a-  Il  termine  a  prescrivere  ilairittoad 
agira  contro  l' erario  per  la  restituzione  della 
tassa  che  si  ritiene  indebitamente  pagata, 
comincia  a  decorrere,  non  già  dal  collaudo 
delle  opere  eseguite  dall'  appaltatore,  ma 
sol  dopo  che  siansi  determinate  le  somme 
definitivamente  dovute  all'autore  dei  laTorì 
collaudati  n.  Sezione  civile  9  agosto  4877 
Finanze  -   Scarlatta pa^.   68 

543.  La  prescrizione  di  due,  di  treo  di 
cinque  anni,  secondo  i  diversi  casi  preve- 
duti dall'art.  123  della  legge  sul  registro 
14  luglio  1866,  riguarda  le  domande  del 
fisco  pel  pagamento  di  tasse,  ma  1'  azione 
che  compete  alle  parti  contro  il  fisco  per 
chiedere  la  restituzione  di  tasse  indebita- 
mente percette  si  prescrive  in  tutti  i  casi 
nel  termine  di  due  anni.  Sezione  ciriìe 
S9  maggio  4878  Finanze  -  Pavone    pag.  òló 

544.  La  prescrizione  biennale,  stabilita 
dall'art.  123  n«  1  della  legge  14  luglio  18ò^, 
decorre  soltanto  dal  giorno  in  cui  si  possa 
definitivamente  conoscere  l'ammontare  del- 
la tassa.  Sezione  civile  4  luglio  4878  Finanre- 
Migliaccio pag.  eli 

545.  La  prescrizione  biennale,  per  ripe- 
tere la  tassa  di  registro  indebitamente  pa- 
gata, viene  interrotti  culla  domanda  giu- 
diziale, e  non  ricomincia  a  decorrere  Fé 
non  dalla  sentenza  che  pone  termine  i\ 
giudìzio.  Sezione  civile  47  luglio  4878  -Fi- 
nanze -  Rivezzi pag.   757 

546.  Questa  prescrizione  si  ha  per  non 
interrotta  se  la  domanda  giudixiaie  cade 
jn  perenzione  n tri 

BesponsaUlità  dello  Stato 

547.  Lo  Stato  riunisce  in  sd  la  doppia 
rappresentanza  di  potere  politico  e  di  perM^ 
na  civile  Cibine  potere  politico,  compie  agii 
atti  d' ordine  pubblico  e  soddisfa  a  tutte  le 
funzioni  di  sovranità;  come  persona  civi'.e 
amministra  suoi  beni  patrimoniali  ed  atten- 
de alle  molteplici  incombenze  che  possono 
costituire  materia  di  rapporti  giuridici  nelU 
vita  civile  degli  nomini.  Sezione  civile  €f^. 
4877  Finanze  -  Milella  e  Pantaleo  pag.  ^i 

548.  La  Stato  può  agire  a  mezzo  dei 
suoi  funzionari  o  come  persona  politica 
jure  imperi,  0  come  persona  civile  j'iir*  gè- 
stionis.  Sezione  civile  t5  febbraio  4878  Finan- 
ze -  Scarbace pAS"-    ^^' 

549.  Se  talora  lo  Stato  vuoisi  respoD- 
sabile  pel  fatto  de' suoi  funzionari,  ciò  >i 
argomenta  dall'  art.  1 153  del  cod.  civ.,  che 
mette  a  carico  del  committente  i  danni 
causati  dal  commesso;  ma  siccome  detto 
articolo  regola  interessi  d'  ordine  privati), 
cosi  è  certo  che  non  deve  applicarM  con  tra 
lo  Stato  quando  agisce  per  interessi  d'ordine 
pubblico,  e  fuori  di  quei  rapporti  d'  egua- 
glianza civile,  che  soli  ammettono  il  con- 
cetto giuridico  eh'  esiste  tra   committente 
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commesso  Sezione  civile  6  febbraio  4877 
inanie  -  Milelìa  e  Pantaleo  .    .    pag-.  665 

550.  11  diritto  di  punire  esclnae'essen- 
almente  ogiii  relazione  d' epuasrlianza  ci- 
ile:  l'esercizio  di  questo  diritto  é  funzione 
'imperio:  la  persecuzione  dei  reatieTap- 
licazione  della  pena  han  sempre  per  fine 

la  sicurezza  pubblica  o  la  pubblica  mo- 
li ita;  opperò  lo  Stato,  quando  provvede  ai 
iodi  onde  debba  esercitarsi  quel  diritto 
rag-griungere  quel  ftne,  spiegando  neoes- 
iriamente  la  rappresentanza  di  potere  po- 
ti co,  non  può  andare  soggetto  ad  alcuna 
ìsponpabilità ivi 

551.  Per  r  accertamento  del  reato  di 
ontrabbando  i  funzionari  ed  agenti  doga- 
ali  sono  rivestiti  di  attribuzioni  conformi 

quelle  cbe  competono  agli  ufflziali  di 
clizia  ii^iudiziaria  per  l' accertamento   dei 

sati  comuni ivi 

559.  Nella  repressione  del  contrabbando 

delle  contravvenzioni  finanziarle  lo  Stato 
g-isce  Jure  impera,  onde,  dichiarata  insus- 
istente  il  contrabbando  o  la  contravven- 
ione,  l'imputato  assolto  non  può  preten- 
ere  risarcimento  del  danno  derivatogli. 
elione  civile  iS febbraio  i 87 8  Finanze -Scar" 
ace    .     .    .     , pag    686 

553.  Può  per  altro  farsi  luogo  a  tale 
isarcimento,  se  gli  agenti  doganali,  nel 
ostatare  il  reato  di  contrabbando  o  di  con- 
ravvenzione,  operarono  con  eccesso  di  po- 
3re  o  con  manifesta  violazione  di  legge,  ivi 

554.  Pel  fatto  degli  agenti  doganali, 
he  operarono  il  fermo  di  generi  coloniali 
erchè  trovati  in  stazione  ferroviaria  sfor- 
iti della  bolletta  di  circolazione  necessaria 
ella  zona  di  vigilanza  di  mare,  e  compi- 
irono  il  relativo  verbale  di  contravvenzione 
i  quale  poi  fu  dichiarata  inesistente  in 
iudizio  penale,  recando  cos'i  danno  al- 
•  imputato,  non  può  lo  Stato  incorrere  in 
Icuna  responsabilità  per  cadere  la  mede- 
ima  interamente  sopra  i  suddetti  aprenti 
oganali  Sezione  civile  47  maggio  4877  Fi- 
anze-  Boriello pag.  618 

555.  Lo  Stato  non  è  tenuto  a  risarcire 
danni  cagionati  dal  fatto  degli  agenti  do- 
atiali  che  eseguirono  il  sequestro  di  un 
ielago  nel  quale  si  trasportava  del  tabacco 
i  contrabbando,  sebbene  per  questa  con- 
ravvenzione  lo  Stato  si  fosse  costituito 
arte  civile  nel  relativo  giudizio  penale. 
elione  civile  HI  luglio  4877  Finanze- Bassi 
Calergi pag.    680 

556.  Pronunziata  1'  assoluzione  dell'  im- 
utaio,  la  responsabilità  per  rifazione  di 
anni  deve  fermarsi  negli  agenti  doga- 
ali    ,..    ,    ivi 

557.  Lo  Stato  che  compie  come  per- 
3na  giuridica  atti  di  gestione  patrimoniale 
ève  rispondere  dei  danni  cagionati  dai 
uoi  funzionari,  ma  solo  in  quanto  costoro 

abbiano  cagionati  nell'  esercizio  delle 
icombenze  loro  affidate.  Sezione  civile  SS 
iugno  4878'  Finanze  -  Topi    .    .    pag.    6*7:1 

558.  Quindi  lo  Stito  non  risponde  del 
anno  cagionato  dal  controllore  d' inten- 
enza di  finanza  che  usurpando  le  funzioni 
ci  tesoriere  ricevè,   e   poi   indebitamente 


si  appropriò,  una  somma  che  doveva  farsi 
pervenire  alla  cassa  dei  depositi  e  prestiti, 
rilasciandone  a  suo  nome  ricevuta,  benché 
il  controllore,  per  l'appropriazione  indebita 
a  danno  di  chi  depositò  la  somma,  sia  stata 
condannato  per  aver  fog(|[i&ta  e  rilasciata 
falsa  ricevuta  nell'esercizio  delle  sue  fun- 
zioni        •    .    .     .    ,    ivi 

556.  È  apprezzamento  di  fotto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  giudicare  se  danno 
sia  stato  arrecato  da  un  funzionario  dello 
Stato  nell'esercizio  o  fuori  delle  sue  attri- 
buzioni, purché  questo  apprezzamento  non 
sia  r  effetto  di  un  erroneo  criterio  giuri- 
dico     «wT 

560.  Perchè  lo  Stato  debba  rispondere, 
non  uria  del  fatto  individuale  del  funzionario, 
ma  della  responsabilità  incorsa  dall'  uffizio 
come  ente  collettivo,  sarebbe  essenziale  che 
il  danno  derivasse  da  gestione  interna 
d'uffizio,  non  da  un  rapporto  immediato 
interceduto  tra  l'amminirtrato  ed  il  fun- 
zionario, e  che  l'uffizio  fosse  costituito  re- 
sponsabile dell'affare  mediante  una  rego- 
lare consegna,  ossia  legittimamente  inve- 
stito della  trattazione  dell'  affare  mede- 
simo    ivi 

561.  Nella  custodia  della  merce  seque- 
strata lo  Stato  agisce  jure  gestionis,  ed  è 
oggetto  alle  norme  del  diritto  civile,  onde 
può  essere  responsabile  dei  danni  arrecati 
con  colpa.  Sezione  civile  i5  febbraio  4878 
Finanze  -   Scarbace paff-   686 

569.  Lo  Stato  potrebbe  essere  respon- 
sabile ove  il  tabacco  sequestrato  fosse  de- 
perito per  la  trascuranza  di  chi  doveva 
custodirlo  n.  Sezione  civile  S4  luglio  4877 
Finanze  -  Bassi  e  Calergi    .    .    .    pag.  680 

563.  La  dogana  è  responsabile  del  danno 
cagionato  per  negligenza  nel  custodire  la 
merce  introdotta  nello  Stato,  che,  in  seffuito 
a  divergenza  insorta  sul  relativo  diritto 
doganale,  restò  in  sequestro,  per  non  es- 
seisl  valso  il  negoziante,  cui  la  merce  ap- 
parteneva, della  facoltà  che  la  legge  gli 
cofftentiva  di  ritirare  la  merce  previo  il 
deposito  dell'intera  somma  pretesa  dalla 
dogana,  senza  che  risulti  essersi  la  merce 
data  in  custodia  al  detto  negoziante  ed 
averla  questi  condotta  fuori  del  porto  in 
alto  mare,  donde  il  deperimento  della  merce 
e  il  danno.  Sezione  civile  44  dicembre  4877 
Finanze  -  Rippa pag.  683 

564.  Le  imposte  indirette  non  sono  da 
annoverarsi  fra  i  beni  patrimoniali  dello 
Stato,  e  perciò  la  gestione  delle  medesime 
non  è  soggetta  alle  norme  di  privato  diritto 
dalle  quali  detti  beni  sono  regolati  iSeziowg 
civile  SS  febbraio  4878  Finanze  -  Scarba- 
ce     pag.  686 

565*  L'amministrazione  delle  finanze 
non  rimane  obbligata  pel  fatto  e  per  l' er- 
rore di  agenti  subalterni,  1  quali,  accettando 
una  somma  minore  di  quella  dovuta  per 
tassa  di  macinazione,  operarono  senza  man- 
dato od  oltre  i  termini  del  mandato  n.  Se- 
zione civile  7  giugno  4876  Finanze  -  Canuto 
e  Oariglio pag.  684 

566.  Non  implica  contraddizione  la  sen- 
tenza che  pone  fuori  di  causa  il  ministero 
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di  finanza  o  condanna  T  intendenza,  se  l'a 
ziono   intentata   si    riferisco   ad   un    ramo 
speciale  della  g'estione  finanziaria   a£9dato 
all'intendente.  Sezione  civile  SS  gtugno  f 878 
Finanze  •  Topi    . pag-.    6*73 

Bicchezza  mobile 

607.  k  demandato  alle  eommissioni  am- 
ministrative, il  decidere  in  qual  modo  debba 
essere  ri|)artito  il  reddito  imponibile  fra 
i  negozi  in  vari  luoghi  esercitati  dal  con- 
tribuente. Sezioni  unite  5  giugno  1878  Fi- 
nanze -   Conte  n pag,    580 

668.  È  giudizio  di  estimazione,  e  non 
di  tassabilità,  quello  che  riconosce  la  esi- 
stenza e  1*  ammontare  di  un  reddito  risul- 
tante da  titolo  apparentemente  infruttifero; 
e  perciò  le  relative  decisioni  delle  commis- 
sioni amministrative  sono  incensurabili  da- 
vanti r  autorità  giudiziaria  n.  Sezione  civile 
SI  luglio  1876  Finanie  -  Conte^  pag.  614; 
Sezione  civile  19  settembre  1876  Finanze  - 
Semmola^  pag.  616;  Sezione  civile  %7  giugno 
1878  Finanze  'Oreg otti    .    .    .    ,    pag.  611 

668.  È  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  coauscere  se  sia  prescritta  razione  spie- 
gata dal  contribuente  contro  il  reddito  at- 
nùbui togli  n.  Sezioni  unite  5  giugno  1878 
Finanze   -   Conte   \ pag.   580 

670  II  ruolo  dei  contribuenti  costitui- 
sce una  presunzione  legale  per  l'esistenza 
del  cespite  accertato  ai  medesimi,  e  deve 
produrre  tutti  i  suoi  effetti  sino  a  prova 
contraria.  Sezione  civile  i8  gennaio  1878 
Levi  -  Finanze    .......    pag.    484 

671.  Chi  pretende  ai  essere  indebita- 
mente inscritto  nel  ruoli  per  l*  imposta 
della  ricchezza  mobile,  e  quindi  impugna 
principalmente  la  sussistenza  della  relativa 
tassa  per  la  quale  il  percettore  o  l'esattore 
ha  proceduto  ad  atti  esecutivi,  non  può  a- 
gire  contro  il  percettore,  ma  contro  l'am- 
ministrazione finanziaria  soltanto,  os^ia  con- 
tro r  agente  o  il  direttore  delle  imposte, 
ora  intendente  di  finanza,  deve  dirigere,  la 
sua  azione,  quantunque  abbia  pure  eccepi- 
to, ma  senza  fondamento  di  ragione  che  la 
esecuzione  non  era  stata  praticata  secondo 
le  vigenti  leggi  di  procedura.  Sezione  civile 
S5  novembre  1878  Cafaro  percettore  delle 
contribuzioni  dirette  in  Napoli  -  Fsti  e  Fi- 
nanze  pag.    818 

672.  Il  percettore  che  in  primo  grado 
eccepisce  non  essere  autore  ma  semplice 
esecutore  dei  ruoli  che  gli  vengono  tra- 
smessi allo  scopo  di  procedere  alla  riscos- 
sione delle  tasse,  intende  eccepire  che  l'a- 
zione contro  di  lui  spiegata  dal  contri- 
ente  è  stata  mal  diretta,  e  perciò  la  ecce- 
zione di  mancare  in  giudizio  il  leg'ittimo 
contradditore  non  può  considerarsi  come 
domanda  nuova  in  appello,  anzi  può  op- 
porsi anche  in  appello  per  la  prima  volta 
ed  in  qualunque  stato  di   causa.    .    .    ivi 

673.  La  sentenza,  che  concede  al  per- 
cettore e  all'  agente  delle  tasse  un  termine 
affinchè  dimostrino  aver  fatto  tenere  in 
tempo  utile  al  contribuente  l'avviso  al  pa- 
gamento sui  redditi  di  ricchezza  mobile, 
non  può  formar  cosa   giudicata  contro   il 


Sercettore,  coi  Don  spetta  la  spedizione  di 
ile  avviso    .         , iti 

674.  La  finanza  non  è  tenuta  a  rìvalere 
il  contribuente  della  multa  incorsa  verso 
l'esattore  pel  ritardato  pagamento  della  ric- 
chezza mobile,  multa  che  deve  sempre  sod- 
disfarsi e  non  si  fa  più  luogo  a  ripeterli 
dall'esattore,  anche  quando  venisse  a  ri- 
sultare che  la  tassa  non  era  dovuta,  e  che 
quindi  la  si  dovesse  radiare  dai  ruoli  fi.  5^ 
zipne  civile  11  aprile  1878  Finanze  -  fi- 
na     pag.  ififi 

676.  Prima  della  legge  14  giugno  \^A 
le  rendite  dei  censi  bolìari,  creati  secondo 
la  bolla  di  Pio  VII  n  non  erano  sottoposte 
alla  tassa  di  ricchezza  mobile  n.  Sezitmi 
civile  1S  luglio  4877  Zanchini  -  Congrega- 
zione di  carità  di  Forti,  pag.  99;  Sezion: 
civile  1S  luglio  1877  Alhicini  -  Fornati- 
ri pag.  130 

676.  Questa  tassa  deve  essere  pa^ta 
dal  creditore  del  censo  bollare,  senza  clie 
egli  abbia  diritto  di  ottenere  dal  debitore 
il  rimborso  di  quella  che  volontariamente 
pagò  prima  della  legge  14  giugno  idn, 
quantunque  neU'  atto  costitutivo  del  cen^ 
si  dica  «  la  rendita  sia  libera  da  tntte  le 
collette,  tanto  imposte  quanto  che  potes- 
sero imporsi  sopra  i  censi  reali  o  personali, 
di  qualsiasi  indole o  natura  »  n.  Sezioue eiriU 
1S  luglio  1878  Albtcini  -  Fomasari  pag,  130 

677.  La  legge  del  21  maggio  1875  ha 
abolito  la  ritenuta  che  i  debitori  deicengi 
facevano  a  causa  del  contributo  fondiario, 
e  perciò  la  tassa  di  ricchezza  mobile  non 
si  deve  dal  creditore  del  censo  corrispondere 
che  per  le  annualità  posteriori  al  li?"4  n. 
Sezione  civile  1S  luglio  1877  Zanchni  • 
Congregazione  di  carità  di  Forlì    .    pap.  97 

678.  Non  può  domandarsi  in  cassazione 
che  il  creditore  il  quale  agisce  in  giudizio 
sia  obbligato  di  denunciare  i  suoi  redditi 
come  soggetti  alla  tassa  di  ricchezza  mobile, 
se  la  corte  di  merito  li  dichiarò  provenienti 
da  censo  enfìteutico.  n.  8 jzione civile  47 giu- 
gno 1878  Zolesi  -  Rosati  vescovo  e  Fwni 
subeconomo  diSarzana  e  Brugnato  n.  pag.  5';; 
Sezione  civile  17  1878  Zanetti  -  Mema  ve- 
scovile  di  Sarzana  e  Brugnato    pag.  ò'}]  r- 

676.  Sono  esenti  dal  pagamento  della 
tassa  di  ricchezza  mobile  1  redditi  accer- 
tati d'ufficio  dall'agente  delle  imposte  ed 
inscritti  nei  ruoli  alla  categoria  Àj  come 
provenienti  da  canoni  su  fondi  rurali,  quan- 
tunque l'intendente  di  finanza  negli  atti 
conclusionali  abbia  asserito,  ma  non  pro- 
vato, che  la  tassa  era  chiesta,  non  già  per 
canoni  enfi  tentici ,  ma  per  annualità  di  ca- 
pitali irrepetibili,  o  per  cespiti  provenienti 
da  capitali  quandocumque  che  sono  annoe 
rendite  nascenti  da  c^^ìXdXìn,  Sezione  cittlt 
SS  ottobre  1878  Finanze  -  EmicareUi  ptì  f 
Liceo  Vittorio  Emanuele  di  Napoli  pag.  ^ 

680.  Il  partecipante  di  chiesa  ricettiita 
che  percepisce  rassegno  dal  fondo  pel 
culto,  dedotta  la  tassa  di  riechesza  mobile, 
non  deve  poi  sottostare  per  questo  assegno 
ad  ulteriore  tassa  di  ricchezza  mobile  n 
Sezione  civile  1S  agosto  1878  Finanze  -  i'; 
gento pag.^"^ 
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5tl.  Il  fondo  pel  culto,  che  deve  pagrare 
colla  rendita  inscritta  grll  assegiil  dovati 
agrli  investiti,  subisce  per  essi  la  ritenuta 
della  tassa  di  ricchezza  mobile  dovuta  dagli 
assegnatari  suoi  creditori,  e  si  rivale  sui 
medesimi  col  dedurla  nella  liquidazione 
deirassegno,  fi,  senza  che  gì'  investiti  vada- 
no soggetti  una  seconda  volta  al  pagamento 
di  quella  tassa  n.  Spione  civile  9  agosto  'f  878 
Fondo  pel  culto   -   Galvani    .    .    pag.   819 

6M.  Fra  i  pesi  da  detrarre  va  anche 
compresa  la  ricchezza  mobile  pagata  d^l 
fondo  pel  culto  per  ritenuta,  e  che  sentendo 
pagata  per  conto  de'  beneficiati,  quasi  u- 
Bufruttuari,  sicché  auestl  non  debbono  pa- 
garla una  seconda  volta  al  demanio,  {dopo  e- 
satttA  la  pensione  n.  Sev'one  civile  9  dicembre 
i878  Fondo  pel  culto  -  Colleq^'ata  di  Fioren- 
zuola  d'Ardm  e  Curvasi,  Finanze  -  Romersi  e 
Poliedri pag.    889 

688.  Il  vescovo,  che  non  sottopose  la 
bolla  pontificia  di  sua  nomina  al  r.  exequa^ 
tur,  e  che  in  luogo  delle  temporalità  di  cui 
rimane  privo  riceve  un  annuo  assegno  o 
sussidio  dalla  Santa  Sede,  deve  per  questo 
assegno  o  sussidio  pagare  la  tnssa  dì  ric- 
chezza mobile  n.  Sezione  civile  SI  dicembre 
4877  Finanze  -  Moreschi  pag.  315;  Sezione  civi- 
le MS  giugno  4878  Finanze  -  Rota  vescovo  di 
Mantova  n pag.    875 

584.  La  lassa  ò  dovuta  finché  il  vescovo 
rimane  in  officio  senza  i  frutti  della  sua 
mensa  quantunque  l'amministrazione  finan- 
ziaria non  abbia  provato  che  attualmente 
continua  il  sussidio  o  l'assegno  ricevuto 
precedentemente,  e  quantunque  la  Santa 
Sede  non  sia  obbligata  civilmente  a  pre- 
starlo «.  Sezione  civile  SI  dicembre  4877  Fu- 
name -  Moreschi pag.    815 

586.  Per  ottenere  lo  sgravio  e  la  can- 
cellazione dai  ruoli  del  la  tassa  di  ricchezza 
mobile,  il  vescovo  deve  provare  la  cessa- 
zione dell'assegno  o  sussidio  n.    .    .     ivi 

588.  Gl'istituti  di  credito  sono  tenuti 
ad  anticipare  in  luogo  dei  propri  creditori 
la  tassa  di  ricchezza  mobile  sopra  gì'  in- 
teressi dovuti  per  somme  depositate  in 
conto  corrente  n.  Sezione  civile  30  dicem- 
bre 4877  Banco  di  sconto  e  ^ete  e  credito  mo- 
biliare italiano  sedente  in  Torino  -  Finan- 
u pag.  255 

587.  Questa  anticipazione  deve  farsi 
sebbene  i  depositanti  siano  ditte  o  società 
commerciali    .    .    .    .    , ivi 

588.  Gl'istituti  di  credito  che,  in  forza 
di  sentenza  esecutiva  cassata  in  seguito 
dalla  Corte  Suprema,  hanno  pagato  per 
intero  gl'interessi  delle  somme  depositate 
in  conto  corrente,  sono  tenuti  a  pagare  la 
tassa  per  il  tempo  che  non  l'hanno  soddi- 
sfatta, nò  loro  vale  l' addurre  non  potersi 
poi  ri  valere  per  via  di  ritenuta  sopra  i 
creditori  depositanti ivi 

588.  L'art.  11  della  legge  14  giugno  1814 
(art.  61  della  leg^e  24  agosto  1811)^  che 
uccorda  la  detrazione  dell'Imposta  di  ric- 
chezza mobile  pagata  per  via  di  ritenuta, 
contiene  una  disposizione  eccezionale  a  fa- 
vore delle  casse  di  risparmio  istituite  a 
fecopo  di   beneficenza,   e  non  può   quindi 


essere  applicata  a  beneficio  di  altri  istituti, 
e  neppure  dei  monti  ài  ^ìeiUn.  Sezione  civile 
iS  gennaio  4878  Finanze  -  Monte  di  Pietà 
di  Milano pag.  829 

580.  Ma  quando  è  mutuarlo,  e  subisce 
procedimento  di  spropriazione  forzata,  un 
ente  collettivo,  che  ha  l'obbligo  di  pagare 
direttamente  l'imposta  di  ricchezza  mooile 
rivalendosi  dal  mutuante  mediante  ritenuta, 
non  può  la  finanza  agire  contro  Tammini- 
stratore  giudiziario,  il  anale  ò  depositario 
dei  frutti  immobilizati  dal  momento  della 
trascrizione  del  precetto  n.  Sezione  civile  S4 
mano  4878  Finanze  -  Molla  e  Associazione 
filantropica  di  Napoli    ....    pag.    318 

581  Le  Provincie,  che  per  costruire  una 
ferrovia  emettono  obbligazioni  con  l'one- 
re di  pagarne  gì'  interessi  liberi  da  ogni 
ritenuta  ed  acquistano  dalla  società  co- 
struttrice delle  obbligazioni  fruttifere,  hanno 
diritto,  per  gli  effetti  della  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  di  dedurre  dal  reddito  di 
queste  obbligazioni  gli  interessi  del  capi- 
tale impiegato  per  l'acquisto  delle  mede- 
sime (art.  32  della  legge  14  luglio  1864  n.» 
1830)  n.  Sezione  civile  24  giugno  4 87 8  Provincie 
di  Modena^  Mantova  e  Verona,  e  Finanze  - 
Bella  per  la  società  anonima  della  ferrovia 
Mantova  -  Modena pag.  5.53 

592.  Le  forze  produttive  del  reddito 
di  un  opificio  sono  il  capitale  ed  il  lavoro, 
e  conseguentemente  1'  esercente  di  un  mo- 
lino che  lo  ha  preso  in  affitto  da  un  terzo 
deve  pagare  l*  imposta  della  ricchezza  mo- 
bile stabilita  in  categoria  A  pei  redditi 
derivanti  da  industria,  salvo  a  dedurre   la 

Passività  dell'affitto  del    mulino,   la   quale 
a  relazione  col  reddito.  Sezione  civile   29 
maggio  4878  Finanze-  Contasti    .    pag.  552 

583.  La  tassa  di  circolazione  sulle  a- 
zioni  delle  società  anonime  non  si  può  de- 
trarre come  spesa  necessaria  o  annualità 
passiva  nell'accertamento  della  rendita  im- 
ponibile per  la  tasRa  di  ricchezza  mobile 
n.  Sezione  civile  48  luglio  4877  Finanze  - 
Banca  Nazionale,  pag.  19;  Sezione  civile  48 
luglio  4877  Finanze  -  Banca  toscana  di  cre- 
dito per  r  industri  a  e  il  eomn^ercio  d^  Ita- 
lia     pag.  19  n. 

584.  L'  amministrazione  finanziaria ,  la 
quale  riconobbe  che  una  bottega  era  at- 
tualmente condotta  da  uno  stagnaro  che 
come  tale  denunziò  il  suo  reddito  di  ric- 
chezza mobile  in  categoria  B,  e  che  ilp re- 
cedente stagnaro  aveva  cessato  dall'affitto^ 
non  può  iscrivere  in  categoria  C  l'attuafe 
esercente  come  giornaliero,  ed  ove  lo  iscri- 
va e  lo  sottoponga  ad  un  duplicato  paga- 
mento, ha  questi  diritto  di  chiedere  che  si 
tolga  la  iscrizione  di  lui  dal  ruolo  come 
giornaliero,  che  si  rettifichi  l'altra  di  sta- 
gnaro e  conduttore  della  bottega  radiandone 
n  nome  dei  precedente  affittuario,   e   che 

fu  si  ristituisca  la  tassa  pagata  per  conto 
i  costui.  Sezione  civile  4 2  dicembre  4877  Fi- 
nanze -  Sorrentino  e  Ciorpei    .    .    pag.  487 

585.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  la  produzione 
di  un  reddito  derivi  dall'industria  e  dai 
capitale,  e  che  per  conseguenza  il  reddito 
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8ia  «oj^rgretto  air  imposta  di  ricchezza  mobi- 
le. Sezione  civile  S9  gennaio  4878  Leoi  -  Fi- 
ftanu pafl".  484 

686.  Viola  la  legge  la  sentenza  cne  in 
un  griudizio  di  graduazione  abbia  deciso 
doversi  il  credito  per  il  pattuito  rimborso 
della  tassa  di  ricchezza  mobile  collocare 
allo  stesso  grado  del  relativo  capitale,  quala 
complemento  de^li  interessi;  per  la  ra- 
gione che  il  credito  derivante  dal  rimborso 
della  tassa  di  ricchezza  mobile  è  piuttosto 
da  considerarsi  come  denaro  anticipato  al- 
Terario  per  conto  del  debitore  che  se  n'd 
accollato  il  peso,  che  come  accessorio  de- 
gVinti^ressi  del  mutuo  Sezione  civile  $4  gen^ 
naio  4878  Granata  -  Mezzanotte,  De  Horalia 
Ascoli  ed  altri pag.    340 

687.  In  pendenza  della  espropriazione 
forzata,  che  trovasi  in  corso  sui  beni  del 
mutuatario,  non  rimane  sospesa  la  esazione 
della  tassa  di  ricchezza  mobile  dovuta  dal 
creditore  n.  Sezione  civile  4S  agosto  4878 
Finame  -  Manzella  e  Carelli,    .    pag.   103 

608.  La  sospensione  del  redatto  fino 
all'esito  della  esecuzione  immobiliare  in- 
coata  contro  il  debitore,  non  impedisce  la 
tìnanza  di  agire  entro  ii  creditore  per  la 
riscossione  della  imposta  di  ricchezza  mo- 
n.  Selione  civile  S8  marzo  4878  Finanze  - 
Molla  e  Associazione  filantropica  di  Napo^ 
li : pag.    318 

688.  La  sentenza,  che  alle  concordi  de- 
cisioni delle  commissioni  comunale,  pro- 
vinciale e  centrale,  attribuisce  il  valore,  non 
di  presunzioni ywr»*  etdejure  contro  le  quali 
non  è  ammessa  alcuna  prova  contraria,  ma 
di  gravi  presunzioni  aboandonate  al  pru- 
dente apprezzamento  dei  giudici  e  contro 
le  quali  si  ammette  la  prova  testimoniala, 
sebbene  le  abbia  impropriamente  chiamate 
presunzioni  JuriSy  non  crea  arbitrariamente 
una  nuova  presunzione  legale,  riconosce 
invece,  con  tutta  legalità,  esser  debito  di 
chi  domanda  la  restituzione  dei  tributi  in- 
ej^itamente  pag^ati  d'addurre  la  prova  con- 
traria, sema  per  ciò  rendere  di  niun  ef- 
fetto il  ricorso  al  potere  giudiziario  per 
le  questioni  decise  in  via  amministrati- 
va, né  precludere  l'adito  alla  legittima 
difesa  dei  contribuenti,  Sezione  civile  46 
agosto  4777  Mazotti  e  Finanze    .    pag.   214 

eoo*  È  largamente  motivatala  sentenza 
che  prima  di  determinare  un  reddito  in 
categoria  B  per  speculazioni  di  credito, 
accerta  in  fatto  l'esistenza  del  cespite  e 
del  reddito  in  genere,  la  tassabilità  del 
medesimo  e  la  categoria  nella  quale  dev'es- 
sere inscritto.  Sezione  civile $8  gennaio  4878 
Levi  -  Finanze pag.   484 

601.  Merita  censura  la  sentenza  che 
dichiarò  di  non  tenere  conip,  senza  addurre 
alcun  motivo,  della  eccesione  proposta  in 
primo  grado  dalla  finanza,  e  ripetuta  in 
appello,  che  s'avesse  a  dichiarare  inammes- 
sibile  la  domandata  cessazione  di  reddito 
soggetto  a  tossa  di  ricchezza  mobile,  per 
non  essersi  richiesta  in  via  amministrativa 
«ntro  il  termine  stabilito  dalla  legge  n. 
tiane  eivile  T  agosto  4877  Finanze-  Valian- 
te pag.  144 


602.  La  sentenza  che,  osservato  l'ordine 
logico  delle  questioni  proposte  dall'appel- 
lante, sospende  il  giuaizio  di  merito  sulla 
sussistenza  e  categoria  del  reddito  soggetto 
a  tassa  di  ricchezza  mobile  e  sul  quale  ca- 
deva la  contestazione,  non  ha  d'uopo  di 
accennare  i  motivi  della  questione  lasciata 
indecisa,  se  il  reddito  proveniente  da  sconto 
di  cambiali  debba  provarsi  dalle  Finanze. 
Sezione  civile  46  agosto  4877  Masotti  -  -Pi- 
nanzé .     pag.   214 

605.  Non  ò  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zfone  la  sentenza  che  estennde  i  suol  motivi 
alla  tassa  di  tutti  gli  esercizi  sui  quali  versa- 
va la  controversia,  molto  più  se  per  tutti  la 
ragione  di  decidere  fu  la  medesima  Sezione 
civile  t5  ottobre  4877  Finanze  -  Smiearelli 
pel  regio  liceo  Vittorio  Emanuele  di  Napo- 
li •    pag.   838 

604.  Il  giudice  non  ò  obbl  igato  sud  oc- 
cuparsi nella  sentenza  della  deduzione  sulla 
tardivi tà  del  reclamo  contro  la  imponibi- 
lità della  tassa  di  ricchezza  mobile,  dedu- 
zione enunciata  beusl  nei  motivi  delle  con- 
clusioni, senza  però  essersene  &tto  og'getto 
d'alcun  capo  preciso  e  formale    .     .    .    ivi 

606.  La  Corte  Suprema  non  puO  discu- 
tere il  merito  della  eccezione  sulla  tardi- 
vità  del  reclamo,  nò  esaminare  la  legalità 
della  depennazione  di  un  articolo  di  red- 
dito dal  ruolo  di  ricchezza  mobile  ordinata 
dal  tribunale,  se  non  se  ne  feee  ogget- 
to  di   controversia  in  appello.    .     .     .    ivi 

606.  Non  giudica  ultra petitaXa,  sentenza 
che  decise  doversi  in  separato  giudizio 
liquidare  la  tassa  di  ricchezza  mobile  di 
un  anno,  che  il  contribuente  dichiarò  da 
lui  dovuta  e  non  pagata  per  essere  com- 
presa nella  somma  stabilita  col  concordato 
fatto  tra  lui  e   l'agente  delle   tasse    .    tri' 

607.  Non  difetta  di  motivai  ione  la  sen- 
tenza che  dai  fatti  della  causa  dedusse  chs 
soltanto  una  parte  della  tassa  di  quéLl'anno 
rimaneva   scoperta       ivi. 

608.  E  giudizio  incensurabile  in  cassv 
zione  intendere  letteralmente  ii  concordato 
invece  d'interpretarlo  estensi vamento  anche 
per  l'anno  suddetto    ......      ,    ivi 

Solvo  ot  repote 

600.  Deve  dichiararsi  inammessibils 
l'opposizione  a  supplemento  di  tassa  di  re- 
gistro, senza  essersi  prima  eseguito  il  pa- 
gamento della  ingiunta  tassa,  se  l'atto  re- 
lativo non  sia  notificato  all'  uffizio  del  re- 
gistro nei  15  griomi  dalla  notificazione  del 
precetto  n.  Sezione  civile  fS  agoeto  4877  Fi- 
nanze -  Ooldieri  eSantangelo    .    .    pag*.  135 

•10.  In  (]^ualunque  stato  della  causa  può 
eccepirsi  la  mammesyibi  lità  di  tale  oppo- 
sizione     wi 

611.  Il  contribuente  che  intende  di  op- 
porsi alla  liquidazione  della  tassa  di  regi- 
stro per  trasferimento  di  proprietà,  o  che 
impugna  il  debito  della  tassa  anche  prima 
che  sfa  venuto  il  giorno  del  pagamento 
o  che  sia  spedita  contro  di  lui  l' ingiunzione, 
deve  farne  il  pagamento,  altrimenti  la  sua 
istanza  non  può  ammettersi  n.  Sezione  cimU 
44  agosto  4877  Bonafede  -  Finanse  pag.  49 
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eia.  Porse  si  potrebbe  fare  eccezione 
al  privilegio  del  solve  et  repete,  nel  caso  che 
l'istanza  del  contribuente  avesse  per  oggetto 
di  annullare  la  liquidazione  per  difetto  di 
forme   essenziali  n ivi  pag.   50 

613.  Dopo  la  discussione  del  merito,  ed 
anche  in  grado  di  appello,  è  lecito  di  pro- 
porre la  eccezione  delP  inammessibilità  del- 
l'opposizione alla  ingiunta  imposta  per  iion 
essersene  dall'opponente  eseguito  il  previo 
pagamento  n. Sezione  civile  9  luglio  4S77  Fon- 
do pel  culto  -  Susca pag.    137 

SaoooBBlone 

614.  In  un  testamento  segreto  può  es- 
sere validamente  riconosciuto  un  figlio 
naturale,  il  quala  perciò  deve  pagare  la 
tassa  per  la  successione  di  suo  padre  na- 
turale come  congianto  e  non  come  estra- 
neo. Sezione  civile  48  ottobre  4878  -  Finanze 
•  Congregazione  di  carità  di  Golognola  ai  Colli 
per  l'eredità  di  Del  Bene    .    .    .    pag.   765 

616.  La  tassa  di  successione,  dovuta  pel 
passaggio  dell'  usufrutto  dei  beni  di  una 
mensa  vescovile,  dee  liquidarsi  sulla  metà 
del  valore  dei  beni  della  nuova,  mensa  colla 
sola  detrazione  del  passivo  inerente  ai  beni 
della  medesima,  e  senza  jpo tersi  ammettere 
la  detrazione  della  rendita  dei  beni  della 
mensa  vescovile  vìmxnzìBAA  Sezione  civile  45 
settembre  4878  Finanze  -   Natoli    pag.    691 

616  II  vescovo  che  passa  da  una  ad  altra 
sede,  se  non  vuole  ossero  punito  colla  so- 
pratassa, deve  fare  all'ufficio  delle  succes- 
sioni denuncia  particolareggiata  della  do- 
tazione della  nuova  mensa,   accompagnata 


stato   delle   temporalità   di   questa   men- 
sa     '    ....     ivi  pag.   692 

617.  Nella  liquidazione  della  tassa  do- 
vuta dal  vescovo  per  la  nuova  mensa  devono 
essere  equitativamente  computati  i  diritti 
detti  di  cattedratico,  di  maestro  notare,  di 
bacilletta  sopra  tutti  gli  atti  della  curia,  e 
simili,  propri  della  dignità  del  vescovo, 
benché  il  ministero  delie  finanze  in  via  di 
transazione  avesse  permesso  che  quei  di- 
ritti non  fossero  considerati  nella  liquida- 
zione della  tassa   del   30  per  100    .    .    ivi 

618.  11  vescovo  promosso  con  bolla  pon- 
tificia ad  altra  sede  prima  che  fosse  attuata 
la  legge  dell'I  1  agosto  1870,  ma  che  dopo 
soltanto  ottenne  il  r.  exeauatur,  deve  sotto- 
staro, nella  liquidazione  aella  tassa  di  suc- 
cessione, al  pagamento  del  secondo  decimo 
di  guerra  imposto  con  questa  legge    .    ivi 

616.  Nel  determinare  la  tassa  dovuta 
per  il  passaggio  dell' usufrut  to  dei  beni 
Costituenti  le  dotazioni  di  benefizi  e  cap- 
pellanie  ai  devono  dedurre  i  debiti  certi  e 
determinati,  non  i  pesi  imposti  al  benefi- 
ciato e  al  cappellano  nei  titoli  di  fondazione 
per  celebrazione  di  messe  ed  altre  simili 
opere  di  culto.  Sezione  civile  %4  novem- 
bre 1877  Finanze  -  Qicca    .    .    .    pag.  270 

620.  La  corte  d'appello  non  ammette 
che  si  debba  dedurre  l'ammontare  delia 
imposta  fondiaria  per    determinare  il  va- 


lore dell'usufrutto  col  multiplo  della  im- 
posta fondiaria,  coli' avere  detto  nella  sua 
sentenza  che  «  non  potendo  per  difetto  di 
opportuni  elementi  verificarsi  se  la  dedu- 
zione fosse  stata  già  fatta  nella  valutazione 
eseguita  dal  dichiarante  colle  norme  della 
legge  per  le  espropriazioni,  era  il  caso  di 
mantenere  la  disposizione  dei  primi  giudici 
che  avevano  accordato  la  deduzione  dal- 
l'asse imponibile  della  imposta  fondiaria, 
salva  al  ricevitore  la  facoltà  di  non  fare 
una  seconda  deduzione  se  per  avventura  la 
prima  fosse  stata  fatta ivi 

621.  La  senteiu^a,  che  ha  omesso  di  pro- 
nunziare sulla  controversa  tassa  di  un  le- 
gato della  sola  proprietà,  è  nulla  pel  di- 
sposto dagli  art.  860  n^  7,  861  n«  2  e  517 
n»  6  del  cod.  di  proc.  civile;  perciò  ò 
inapplicabile  l'art.  473  del  cod.  stesso,  che 
permette  la  emendazione,  nel  modo  stabilito 
per  gl'incidenti,  delle  sole  omissioni  e  degli 
errori  delle  sentenze  che  non  ne  producono 
la  nullità  a  termini  del  precedente  art.  861 . 
Sezione  civile  9  marzo  4878  Finanze  -  Masola, 
Visone  e  Garofalo pag.  806 

•22>  Per  rart.  17  n»  10  della  legge  21 
aprile  1862  nelle  trasmissioni  per  causa  di 
morte  devesi  ammettere  la  deduzione  dei 
pesi  e  dei  debiti  di  cui  è  gravato  l'asse 
ereditario;  quindi,  dedotti  gli  oneri  dall'at- 
tivo ereditario,  è  dovuta  sul  restante  la 
metà  della  tassa  di  trasmissione  gratuita  del- 
la proprietà  piena  dagli  eredi  usufruttuari, 
l'altra  metà  dagli  eredi  della  nuda  proprie- 


tà 


ivi 


623.  Può  impugnarsi  soltanto  col  rime- 
dio della  rivocazione,  e  non  col  ricorso  per 
cassazione,  la  sentenza  la  quale  ritenne  che 
la  deduzione  di  somma  corrispondente  al- 
l'onere di  una  cappellania  imposto  dal  te- 
statore fosse  irrevocabilmente  stabilita  da 
sentenza  passata  in  cosa  giudicata.    .    ivi 

624«  Per  il  suddetto  ait.  17  n»  10  si  de- 
vono per  intero  dedurre  dall'ereditario  gli 
oneri  ed  i  debiti  di  cui  à  gravato;  e  per- 
ciò, se  due  siano  le  cappellanie  disposte 
con  due  testamenti,  gli  oneri  dell'una  e 
dell'altra  debbono  dedursi  dal  l' asse  eredi- 
tario   -    .    , ivi 

626.  Non  si  viola  la  cosa  giudicata  se 
alla  sentenza  che  provvide  circa  le  dispo- 
sizioni della  nuda  proprietà,  e  che  non  fu 
impugnata  in  cassazione,  si  dia  interpreta- 
zione estensiva  per  ciò  cne  riguarda  la  que- 
stione decisa  in  primo  grado  e  in  appello 
sulla  tasse  di  un  legato,  quistione  che  non 
fu  lasciata  irrisoluta,  poiché  nella  parte 
di4positiva  della  stessa  sentenza  si  fece  ra- 
gione senza  limite  alcuno  all'appellazione, 
e  si  revocò  pienamente  la  sentenza  di  primo 
grado ivi 

626.  Al  che  non  osta  il  fatto  di  essersi 
dichiarato  nella  parte  dispositiva  della  sen- 
tenza che  sul  valore  di  alcuni  fondi  doveva 
corrispondersi  per  ora  la  metà  della  tassa^ 
e  di  non  essersi  fatta  parola  di  quella  del 
legato,  se  la  quistione  di  tutte  le  tasse  fu 
decisa  con  un  solo  principio  normale,  se  le 
parti  erano  concordi  nell'  ammettere  che  la 
tassa  dei  fondi  e  del  legato  dovevano  sta- 
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bilirsi  coli' applicazione  della  medesima  re- 
gola, e  se,  ritenendo  omessa  la  decisioue 
sulla  tassa  del  le^to,  rendesì  contraddittoria 
la  parte  dispositiva  coi  motivi  e  nulla  la  sen- 

teu7'» ipt 

027.  T-n  ogrni  caso  la  sentenza  che  in- 
terpreta estensivamente  il  precedente  giu- 
dicato, anziché  in  via  di  nuova  pronunzia^ 
Suo  incontrare  la  censura  di  errate  ragioni 
el  suo  giudizio,  ma  non  quella  di  violata 

regiudicata ivi 

698.  L'atto  d'ingiunzione  a  pagare  la 
tassa  per  successioni  non  denunciate,  vale 
ad  interrompere  la  prescrizione  stabilita 
per  esimersi  dal  pagamento  della  tassa  i9^- 
uons  civile  9  agosto  4S77  Finanze  -  Andi- 
nolfi  e  Del  Franco pag.  100 

Tasse  in  genere 

628.  Le  finanze,  che  abbiano  esatte  in- 
debitamente delle  tasse,  sono  obbligate  di 
restituirle,  oltre  agli  interessi  dal  giorno 
della  domanda  giudiziale  o  della  conven- 
zione, ovvero  dal  giorno  del  pagamento  se 
vi  fu  mala  fede,  benché  trattiRi  di  debito 
non  ancora  liquidato  Sezione  civile  S  Iwjlio 
4 87 fi  A  ntona  Traverei  -  Finanze    .    pag.  65T 

630.  È  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  le  finanze  ri- 
tardarono la  restituzione  del  capitale  per 
circostanze  estranee  e  alle  medesime  non 
imputabili^  per  cui  restò  esclusa  la  mala 
fedo ivi 

681.  GP  interessi  non  decorrono  per 
quanto  fu  speso  per  una  perizia  giudiziale, 
ordinata  allo  scopo  di  determinare  lo  am- 
montare dell'  indebito  percetto  dalle  finanze, 
ed    accettata   dalle   parti ivi 

638.  La  corte  di  merito  che  non  ac- 
cordò alcun  interesse  sulla  somma  indebi- 
menta  pagata  alle  finanze,  non  prese  ad 
esame  la  questione  relativa  agi'  interessi 
degli  interessi,  la  quale  per  conseguenza 
non  r^pve  risolversi  in  cassazione    .    .    ivi 

683.  Non  ò  ammessa  compensazione  tra 
credito  e  debito  verso  due  distinte  ammi- 
nistrazioni dello  Stato  (Gabelle,  Demanio 
e  Tasse).  Sezione  civile  //  novembre  4878 
Finanze  -  Comune  di  Pietragalla    .    pag.  878 

634.  La  distinzione  delle  amministra- 
zioni è  determinata  dalla  distinzione  delle 
contnhilità ivi 

636.  In  nessun  caso  la  esazione  delle 
imposte  può  essere  arrestata  da  eccezione 
di  compensazione  con  altri  crediti  siano 
pure  verso  la  stessa  amministrazione  dello 
Stato ivi 

7ASSE  {contravvenzioni) 
Bollo 

686.  Per  non  incorrere  nella  multa  fissa, 
stabilita  contro  chi  rilascia  e  chi  riceve  la 
bolletta  per  dazio  consumo  sfornita  della 
prescritta  marca  da  bollo,  è  necessario  che 
Questa  sia  apposta  sulla  bolletta  figlia  n. 
tSezione  penale  SI  agosto  4877  Ricoli  e  Ti- 
Ifaldi    .    • pag.  103 

687.  Un  imputato  di  contravvenzione 
alla  legge  sul  bollo  non  può  essere  privato 


del  benefizio  dell'amnistia,  accordata  col 
r.  decreto  del  %  ottobre  18*76,  solo  perche 
egli  non  abbia  adempito  all'  obbligo  di  ri- 
parare alla  trasgressione  prima  del  A  l  mar- 
zo 1817  a  tenore  dell'art.  1  del  decreto 
29  dicembre  1816,  quando  il  verbale  della 
contravvenzione  sia  stato  steso  dopo  la 
scadenza  del  suddetto  termine,  e  così  egli 
siasi  trovato  nell'impossibilità  di  adempire 
alla  prescritta  condizione.  Sezione  penale 
5  dicembre    4877   Marra    .    .    .    pag.  329 

Oarte  da  ginooo 

688.  l^n  bollo  falso  impresso  sa  carte 
da  giuoco  non  equivale  alla  mancanza  del 
bollo  vero  e  legale  n.  Sezione  penale  S4  lu- 
glio 4877J)orrado pag.   33 

688.  K  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  decidere  che  il  bollo  falso 
impresso  sulle  carte  da  giuoco  sembri  ap- 
parentemente vero,  e  che  l'imputato  non  eo- 
oe  scienza  della  falsità  del  bollo,  e  che  anzi 
fu  tratto  in  involontario  e  facile  errore  dalle 
assionrazionl  dei  venditore    .    ttn  pa^.   34 

640*  Il  giudizio  sulla  qualità  di  pubblico 
esercente  è  un  giudizio  di  fatto  incensu- 
rabile in  cassazione.  Sezione  penale  "»  gen- 
naio 4878  Calandra pag.    3rt3 

641.  È  conforme  alla  legge  sulle  carte 
da  giuoco,  13  settembre  18*74,  la  distinzione 
che  si  faccia  fra  il  pubblico  esercente  che 
permette  il  giuoco  delle  carte  non  bollate 
nel  suo  esercizio,  ed  i  semplici  giuocatori 
che  ne  facciano  uso tri 

648.  È  giusta  quindi  la  condanna  del 
primo  alla  multa  spec  iale  di  1.  100,  e  que.Ia 
de' secondi  alla  multa  di  1.25,  colla  respon- 
sabilità solidale  a  carico  del  primo  pel  pa- 
gamento delle  somme  complessive  delle  due 
multe;  e  ciò  a  senso  dell'art.  8  della  sud- 
detta  legge ivi 

648.  La  responsabilità  solidale  degli  im- 
putati di  uso  in  luogo  aperto  al  pubblico 
di  carte  da  giuoco  non  bollate,  in  riguarda 
al  pagamento  della  multa  a  cui  siano  stati 
condannati,  ò  una  conseguenza  della  legge 
stessa,  in  perfetta  conformità  dell'art,  ri 
della  legge  13  settembre  \%li.  Sezione  penale 
7  gennaio  4878  Savasta    ....    pag.  364 

Contrabbando 

644.  La  pena  pel  contrabbando  denun- 
ciato all'autorità  giudiziaria  si  deve  appli- 
care anche  quando  minima  sia  la  quantità 
e  minimo  il  valore  del  tabacco  sorpreso  in 
rontrabando.  Sezione  penale  4S  novembre  4878 
Conversano .     pag.  6de 

645.  L'  articolo  24  della  legge  15  giu- 
gno 1865  punisce  il  contrabbando  in  ge- 
nere, indipendentemente  dalla  qualità  di 
contrabbandiere  abituale  che  possa  o  no 
rivestire   il   contravventore iti 

646.  B  giudizio  di  fatto,  incensurabils 
in  cassazione,  il  convincersi  del  contrabban- 
do, sebbene  nella  persona  dell'  imputato 
non  siasi  rfnvennto  il  tabacco  sequestrato 
Sezione  penale  17  luglio  4877  Tomeee  pag.  lOi 

647.  Non  ò  nulla  la  sentenaa  che  per 
contrabbando  applica  le  pene  stabilite  aal« 
r  art.  8  del  r.  decreto  28  giugno  1866,  quan* 
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'tnn'qud  nella ef {azione  si  richiamino  soltanto 
ffU  art.  1&5  d  1^*7  della Idgrsre  15  giugno  if^es,  se 
l'imputato  comparso  ai  giudico  nulla  op- 
pose contro  il  notificatoci  atto  di  citazione 
Sezione  penalo  6  maggio  4^8  -  Riva  pag.  7iT 

948.  Per  applicare  la  pena  stabilita  dal- 
l' art.  8  dei  decreto  38  gi  ugno  186tf  basta 
che  il  contrabbando  di  tabacco  sia  stato 
commesso  in  unione  di  tre  o  più  persone, 
indipendentemente  dal  precedente  concer- 
to     ivi 

•49.  Non  è  sufficientemente  motivato  il 
ricorso  in  cassazione  «  per  violazione  di 
«  leggre,  stantechò  il  contrabbando  non 
venne  rinvenuto  sulla  persona  dell'lmpu- 
cf  tato,  come  il  verbale  dei  reali  carabinieri  r> 
Sezione  penate  47  luglio  4H77  Tomeee  pag.  104 

Sazio  oonsumo 

660.  L'art.  TI  delle  istruzioni  ministe- 
riali in  datalo  ottobre  18T0  d  costituzionale, 
perchè  ha  fondamento  legale  nelT  art.  82 
del  regolamento  generale  sni  dazi  interni 
di  consumo,  e  nell'art.  21  della  legge  8 
luglio  1864;  e  perciò  commette  contravven- 
zione ed  ò  punito  chi,  senza  il  concorso 
degli  agenti  daziari,  infrange  i  sugelH  ap- 
positi a  bottiglioni  di  vino  Sezione  penale 
1  novembre  4877  Braso  e  Garante   pag.  158 

66Ì.  Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza che,  alla  eccezione  di  incostituziona- 
lità delle  suindicate  istruzioni  ministeriali, 
rende  una  motivata  risposta  benché  erra- 
ta     ivi 

669.  Per  commettere  la  suddetta  con- 
travvenzione, punita  con  lire  5  di  ammenda, 
benché  punibile  con  multa  da  lire  5  a  ino 
non  è  necessario  il  dolo  dell' Imputtito  ».  f'9i 

6tt6.  Commette  contravvenzione  all'ar- 
ticolo li  del  decreto  28  giugno  If'ee  sui 
dazi  di  consumo  che  eseguisce  lo  sbarco 
di  pesce  che  poi  vende,  senza  farne  prima 
denuncia  all'ufficio  daziario,  quantunque 
non  ci  sia  stata  richiesta  di  sorta  da  parte 
degli  agenti  daziari,  né  rifiuto  da  parte 
dell'imputato  di  eseguire  la  prescritta  de- 
nunzia, n.  Sezione  penale  96^ novembre  4877 
Corso  Calorio  pag.  197;  Sezione  penale  tS 
novembre    ì^l  Ceni    ....    pag.    198  n. 

664.  E  giudizio  di  fhtto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  convincersi  che  l'imputato 
sia  stato  sorpreso  mentre  in  casa  propria 
somministrava  a  pagamento,  ossia  vendeva, 
vino  al  minuto  «.  Sezione  penale  n  novem- 
bre 4877  Santini pag.   280 

666.  La  vendita  di  vino  ai  minuto  senza 
la  prescritta  licenza  porta  a  tutte  le  con- 
seguenze penali  dell'art.  8  della  legge  11 
agosto  1810,  giusta  cui  l'atto  di  vendita  al 
minuto  é  considerato  come  l'apertura  di 
un  esercizio  non  autorizzato  e  dà  luogo 
alla  contestazione  della  frode.  Sezione  pe- 
nale 8  aprile  4878  Carnevale  -  Peregal- 
to pag.  3«9 

666.  Allorché  si  tratta  di  una  contrav- 
venzione ascritta  In  comune  a  due  com- 
prietari  ed  esercenti  di  un  solo  negozio  di 
vino,  non  è  a  distihguersi  fì*a  autore  e 
complice,  fra  responsabilità  penale  e  re- 
sponsabilità civile.  Ambidue  alla  pari  sono 


tenuti  e  devono  risponderne  in  via  princi- 
pale ed  in  solidum ivi 

•67.  Non  é  punibile  l' imputato  pel  fatto 
di  essersi  nella  sua  casa,  non  già  smerciato, 
nia  beiruto  vino  smerciato  nel  locale  dello 
spaccio  e  compreso  nell'abbonamento  del 
dazio  consumo  Sezionepenale  24  luglio  4877 
Corbi pag.    688 

6i9.  Chi  fu  riconosciuto  e  facoltizzato 
dalla  giunta  municipale  ad  esercitare  le 
fbnziòni  di  direttore  capo  d'uffizio  dell' ap- 
palto dei  dazi  di  consumo,  con  jpatente 
approvata  dal  prefetto,  può  costituirsi  parte 
civile  nei  gìuaizl  penali  da  lui  promossi 
per  contravvenzioni  daziarie,  quante  volte 
creda  offesa  o  danneggiata  1'  amministra- 
zione da  lui  diretta  e  rappresentata  n.  Se- 
zione penale  è  novembre  4877  Bonsigno- 
ri pag.  29T 

é66.  Non  vi  ha  contraddizione  f^  due 
ordinanze  di  un  tribunale  emesse  successi- 
vamente nella  stessa  causa  per  contrav- 
venzione alla  legge  sul  dazio  oonsumo, 
con  una  delle  quali  si  dichiara  inammes- 
sibilo  la  costituzione  di  parte  civile  fatta 
dal  presidente  di  una  società  anonima  non 
per  anco  autorizzata  da  r.  decreto,  e  con 
l'altra  si  riconosca  e  si  dichiari legialmente 
costituita  parte  civile  nel  giudizio  la  per- 
sona stessa,  non  già  nella  predetta  qualità 
di  presidente,  ma  bensì  in  nome  proprio  e 
per  interesse  particolare.  ;5tfziow^pfwa/tf  d>a- 
prile  4878  Carnevale  -  Peregallo    pag.   S89 

660.  La  differenza  della  condizione  giu- 
ridica esclude  ogni  contraddizione,  ogni 
nullità ivi 

661.  È  valido  e  superiore  ad  ogni  ecce- 
zione il  verbale  di  contravvenzione  compi- 
lato dall'  appaltatore  del  dazio  consumo,  in 
unione  ad  agente  patentato  con  l' inter- 
vento del  pretore,  e  coli' assistenza  di  due 
reali  carabinieri,  i  quali  tutti  vi  apposero 
la  propria  firma.  Sezione  penale  47  novem- 
bre 4877  Santini pag.   280 

662.  In  qualunque  caso  alla  irregolarità 
del  verbale  si  può  supplire  con  ogrni  altro 
mezzo  di  prova ivi 

663.  Per  la  regolarità  di  un  verbale  di 
contravvenzioBi  alla  legge  sul  dazio  con- 
sumo basta  che  esso  contenga  una  som- 
maria indicazione  dolla  qualità,  quantità  e 
del  valore  degli  oggetti  e  delle  merci  ca- 
denti in  contravvenzione,  senza  che  vi  oc- 
corra una  minuta  particolareggiata  descri- 
zione ed  estimazione  degli  oggetti  mede- 
simi. Sezione  penale  S  aprile  4878  Carnevale 
Peregallo pag.    889 

664.  Contro  le  risultanze  di  un  processo 
verbale  di  contravvenzione  la  prova  con- 
traria in  massima  é  di  diritto,  mail  vedere 
e  decidere  se  la  prova  che  si  deduce  sia 
rilevante  e  concludente,  e  come  tale  am- 
messi bile,  é  un  giudizio  di  fatto  ossia  di 
puro  apprezzamento,  il  quale  é  interamente 
rimesso  al  magistrato  del  merito,  e  sfugge 
all'esame  della  corte  di  cassazione    .    ivi 

666.  E'  competente  il  pretore  a  giudi- 
care-della  contravvenzione  al  dazio  consumo, 
se  le  risultanze  del  dibattimento  forniscono 
ragioni  per  ritener  in  latto  veri  similmente 
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e  fondatamente  che  la  quantità  del  vino 
colto  in  contravvenzione  sia   tale   da   non 

S etere  la  multa,  anche  elevata  al  decuplo 
el  dazio,  sorpassare  in  qualunque  ipotesi 
la  somma  di  lire  doo.  Sezione  penale  t7  lu^ 
gito  4877  Lazzaro   e    CtUuli    .    .    pagr.  648 

666.  ÀI  tribunale  correzionale  deve  ap- 
pellare la  parte  civile  contro  la  sentenza 
penale  del  pretore  che  assolvè  l'imputato 
di  contravvenzione  al  dazio  consumo  «i.  Seiio^ 
ne  penale  29  maggio  1878  Conti  -Ditkt  Trez- 
za     pag.  698 

•67.  Davanti  la  sezione  penale  della 
Corte  Suprema  dev'  essere  proposto  il  ri- 
corso contro  la  sentenza  di  condanna  pro- 
nunziata in  ^rado  d'appello  sull'istanza 
della  parte  civile  che  appellò  nel  suo  in- 
teresse dalla  suddetta  sentenza  d'assolu- 
zione     ivi 

•••.  Se  contro  la  sentenza  assolutoria 
abbia  appellato  la  sola  parte  civile,  com- 
mette eccesso  di  potere  il  g^iudi ce  che  con- 
danna l'imputato,  oltre  al  pagtimento  del 
dazio  defraudato  e  pei  danni,  anche  alla 
multa  pecuniaria  n ivi 

•69.  Non  è  nulla  la  sentenza  penale  che 
nella  parte  dispositiva  non  citi  gli  articoli 
della  legare  applicata  per  la  commutazione 
in  carcere  della  pena  pecuniaria  inflitta 
per  contravvenzione  al  dazio  consumo    ivi 

070.  Non  é  nullo  il  giudizio  d' appello 
promosso  dalla  sola  parte  civile  per  esservi 
intervenuto  e  aver  concluso  il  Pubblico  Mi- 
nistero  ivi 

Dogane 

071.  L'amnistia,  accordata  col  r.  decreto 
2  ottobre  1816,  condonò  la  pena  dell'am- 
menda pronunziata  con  sentenza  passata 
in  cosa  giudicata  per  contravvenzione  do- 
ganale, ma  rimane  salva  l'azione,  tanto  per 
le  riparazioni  civili,  quanto  per  le  spese 
processuali  n.  Sezione  penale  sè  ottobre  ì 877 
Massone .    pag.  206 

ForroTlo 

072.  11  fatto  del  rilascio  abusivo  di  bi- 
glietti di  viaggio  sulle  ferrovie  costituisce 
una  contravvenzione,  e  la  multa  comminata 
dall'art.  4  della  legge  14  giugno  18'74  ha 
caratteri  di  vera  pena;  è  perciò  applicabile 
nel  caso  l'amnistia  largita  col  decreto  2  ot- 
tobre 1816,  la  quale,  in  pendenza  del  giudizio 
può  essere  pronunziata  dalla  corte  d'appello 
in  camera  ai  consiglio  senza  che  la  causa 
si  sia  portata  in  discussione.  Sezione  pena- 
le 44  luglio  4878  De  Martino.    .    pag.  683 

Lotto 

073.  L' art.  8  della  legge  27  settembre 
1863  contiene  un'ampia  delegazione  legisla- 
tiva al  potere  esecutivo,  da  compiersi  con 
più  e  successivi  reali  decreti,  la  ()uale  nel 
tempo  e  nello  scopo  non  era  limitata  che 
dal  definitivo  riorainamento  del  giuoco  del 
lotto  e  dalla  uniforme  determinazione  delle 
sanzioni  penali  sulla  soggetta  materia  in 
tutte  le  Provincie  del  regno,  fra  cui  non 
era  possi  olle  che  non  si  comprendessero  fin 


d'allora  Venezia  e  Roma.   Sezioni  unite  24 

marzo  4878  Villanti,  pag.  311;  Setione  penale 

40  aprile  4877  Villanti  .    .    .    pag.  311  n. 

074.  Tale  mandato  legtslatiTO  non  potev» 

Sertanto  intendersi  esaarito  col  primo  r. 
ecreto  del  5  novembre  1803,  quando  cioè 
Venezia  e  Roma  ancor  mancavano  al  regno 
d'Italia  fi ivi 

070.  Invece  il  suo  esanrimento  non  si 
ebbe  che  coll'altro  r.  decreto  del  n  settem- 
bre 1871  n ivi 

070.  In  questo  non  vi  fu  punto  eeeesso 
del  mandato,  nò  per  la  sua  indole,  né  pei 
*  suoi  termini,  nò  giusta  la  mente  del  legi- 
slatore; epperò  il  medesimo  ò  perfettamente 
costituzionale  n ivi 

077.  In  ogni  caso,  seppure  un  qualche 
eccesso  vi  fosse  stato,  esso  sarebbe  rimasto 
indubbiamente  sanato  dalla  tacita,  costante 
e  diuturna  ratiabizione  del  parlamento,  la 
quale  non  potevasi  meglio  spiegare  e  raf- 
fermare che  colle  leggi  di  annuale  appro- 
'Vazione  de 'bilanci  dello  Stato,  in  cui  ha 
sempre  figurato  il  giuoco  del  lotto  n.     ivi 

070.  Sono  costituzionali,  e  quindi  ob- 
bligatori, i  regi  decreti  5  novembre  1863 
n«  1534  e  n  settembre  1871  n»  48^,  che  pu- 
niscono le  contravvenzioni  al  giuoco  del 
lotto,  n.  Sezione  penale  4  luglio  4877  Manengo 
e  Lucchini  pag.  6;  Sezione  penale  47  Iwtlio 
4877  pag.  17;  Sezione  penale  24  giugne  4878 
Cravedi  e  bardella pag.  712 

070.  In  fatto  di  contravvenzione  per  lotto 
clandestino  verificatosi  in  un  luogo  aperto 
al  pubblico,  come  in  un  spaccio  di  tabacchi, 
non  ò  vietato  ad  un  ispettore  doganale  di 
penetrarvi  e  di  stenderne  il  verbale  di  ac- 
certamento senza  l'intervento  e  l'dssiatenza 
di  un  ufiSzlaledi  polizia  giudiziaria,  azione 
penale  S  dicembre  4877  Rafa^lli  .  pag.  345 

000.  In  ogni  caso  la  mancanza  di  tale 
intervento  non  potrebbe  mai  elevarsi  a  mo- 
tivo di  nullità,  che  non  Ò  dalla  legge  com- 
minata, mentre  alle  irregolarità  de'verbali 
in  materia  contravvenzionale  si  può  pur 
supplire  con  ogni  altro  mezzo  di  prova  non 
vietato  dalla  legge ivi 

001.  La  legge  punisce  ogni  specie  di 
lotteria  pubblica,  benchò  aperta  alrestero, 
e  perciò  anche  gli  avvisi  ai  lotterie  stra- 
niere pubblicati  nei  giornali  italiani  n.  Se- 
zione pznale  4  luglio  4877  Manengo  e  Lw- 
chiniy"!^^^.  6;  Sezione  penale  47  luglio  4877 
Oanderozzi pag-  71 

ooa.  Commette  contravvenzione  agli  ar- 
ticoli 38  e  89  della  legge  5  novembre  1863; 
e  non  il  reato  previsto  dagli  art.  475  e  479 
del  Codice  penale,  chi  tiene  il  giuoco  del 
lotto  piccolo  0  della  riffa,  benché  non  possa 
far  concorrenza  al  lotto  governativo,  e  per 
quanto  tenue  sia  il  valore  della  posta  messa 
in  giuoco  n.  Sezione  penale  28  dicembre  4877 
Del  Piero pag".  220 

000.  L'intraprenditoreo  raccoglitore  del 
lotto  privato  clandestino,  detto  rif&,  quan- 
tunque pochi  giocatori  vi  abbiano  pre^ 
parte,  commette  contravvenzione  alla  legge 
sulla  privativa  del  lotto,  e  incorre  nelle 
pene  stabilite  dall'art.  2  del  regolamento 
14  settembre  1871,  la  cui  disposizione  ha 
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tutta  la  forza  ed  efficacia  di  legge  n.  Sezione 
penale  7  giugno  4878  Fontana  .  pag.  '711 
684*  u  minimo  della  pena  per  cni  ha 
tenuto  giuoco  di  lotteria  clandestmaò  di  sei 
giorni  di  carcere  e 500  lire  di  mn\\A.Sezione 
penale  //  luglio  4877  Lo  Martire  e  Chille- 
nti P^'  ^ 

685.  Il  beneficio  delle  circostanze  atte- 
nuanti, di  cui  all'art.  684  del  codice  penale, 
1  on  può  ammettersi  pei  reati  non  contem- 
plati dal  codice  stesso,  benché  prevedute 
da  leggi  speciali,  come  quelle  che  puniscono 
lo  lotterie  clandestine  qualora  in  dette  leggi 
speciali  non  esista  una  espressa  disposizione 
da  cui  possa  dedursi  una  simile  facoltà  n. 
{Sezioni  unite  46  luglio  4877  Rumo  pag.  146 

Kaolnato 

686.  Cade  in  contravvenzione  il  mugnaio 
che  per  opera  e  colpa  propria  si  ponga  nella 
posizione  di  fatto  d'impedire  rontrata  nel 
mulino,  o  di  rendere  frustraneo  l'esercizio 
della  facoltà  che  la  legge  concede  ai  dele- 
gati  delPamministrazione  finanziaria  per 
procedere  alle  debite  verificazioni,  come 
accade  nel  caso  che  l'esercente  chiuda  il 
molino  e  se  ne  vada,  senza  lasciare  alcun 
incaricato  che  lo  rappresenti,  quantunque 
la  macinazione  sia  stata  momentaneamente 
sospesa  per  mancanza  d'acqua  n.  Sezione 
penale  90  luglio  4877  Barrino  .    .    pag.  52 

687.  E'  responsabile  di  contravvenzione 
il  mugnaio  che,  invece  di  denunciar  subito 
l'avvenuto  guasto  al  contatore,  lo  denuncia 
con  lettera,  la  quale  segna  la  data  del  gua- 
sto, ma  il  timbro  postale  del  luogo  di  spe- 
dizione ha  quella  del  giorno  dopo,  e  la  iet- 
terà giunse  nel  giorno  successivo  all'agente 
del  macinato.  Sezione  penale  7  setlembre  4877 
Toesca pag.  654 

688.  Il  mugnaio  è  obbligato  a  tenere 
nel  mulino  una  bilancia  bollata  per  pesare 
i  cereali  e  le  farine:  alla  bilancia  non  può 
sostituire  una  misura.  Sezione  penale  45  lu- 
glio 4878  Cerruti  e  Lopez    .    .    .    pajr.  '724 

686.  Il  mugnaio,  se  riscuote  la  molenda 
in  natura,  è  pure  obbligato  di  tenere  affissa 
nel  molino  una  co|jia,  firmata  dal  sindaco, 
dell'ultima  mercuriale  del  mercato  più  vi- 
cino, la  quale,  in  seguito  al  regolamento 
13  settembre  1814,  deve  essere  rictiiesta  dal 
mugnaio  senza  che  il  sindaco  sia  obbligato 
di  trasmetterla  ai  rispettivi  esercenti  n.  ivi 

660.  Chi  dolosamente  sostituisce  un  palo 
ad  un  altro,  in  modo  da  guastare  non  solo 
ma  tagliare  del  tutto  il  contatore  e  maci- 
nare di  contrabbando,  commette  la  con- 
travvenzione prevista  dall'art.  87  della  leggo 
sul  macinato,  come  autore  di  guasto  o  ne- 
gligente nella  custodia  del  contatore.  Se- 
zione penale  SS  gennaio  4878  Derchi  pag.  281 

661.  Anche  in  questo  caso  la  liquida- 
zione dell'ammontare  della  multa  propor- 
zionale deve  esser  fatta  dall'ingegnere  del 
macinato,  e  da  questo  trasmessa  all'inten- 
dente di  finanza  nel  dar  seguito  al  relativo 
procedimento ivi 

666.  La  multa  fissa,  portata  dall'art.  83 
della  citata  legge,  non  deve  confonderai 
colla  multa  proporzionale  fra  il  doppio  ed 


il  quintuplo  del  dazio  di  macinazione,  e 
non  può  mai  eccedere  le  lire  500    .     .    ivi 

668.  La  presenza  di  una  quantitàdifo- 
rina  di  grano,  anche  minima,  in  un  molino 
destinato  alla  esclusiva  macinazione  dei  ce^ 
reali  godenti  sgravio,  costituisce  contro 
l'esercente  o  mugnaio  una  presunzione  di 
contrabbando  avverso  la  quale  la  prova 
contraria  non  ò  consentita.  Sezione  penale 
M4  agosto  4877  Maggi pag.  64T 

664^  Quindi  ali'  esercente  non  giova  la 
buons  fede,  la  negligenza,  là  involontaria 
ommissione,  il  difetto  di  vigilanza,  l'incol- 
pevole di  lui  ignoranza  dell'esistenza  della 
farina,  che  era  stata  nel  molino  introdotta 
a  sua  insaputa,  mentre  ne  era  lontano  ed 
era  stratta  custodita  in  una  cassa  dell'inser- 
viente coU'intenzione  di  fare  una  merenda 
con  tutti  gli  operai.' -    .    iw* 

668.  Costituisce  contravvenzione  alla 
legge  sul  macinato  il  fatto  d'e- sersi  trovati 
alcuni  chicchi  di  grano  nel  mulino  desti- 
nato alla  macinnzione  di  generi  esenti  da 
tassa,  quantunque  manchi  la  prova  della 
macinazione  del  grano,  e  quei  chicchi  pos- 
sano essere  stati  là  messi  all'insaputa  del 
mugnaio  e  per  furfrM  danno  n.  Sezione  pe^ 
naie  S8  settembre  4877  Pirillo     .    pag.  195 

666.  La  contravvenzione  esiste  indipen- 
dentemente dalla  frode  e  dalla  intenzione 
del  mugnaio,  che  allora  solo  potrebbe  an- 
dare impunito  quando  fosse  provata  la  forza 
maggiore  di  cui  egli  non  può  essere  re- 
sponsabile n ivi 

667.  L  esercente  è  responsabile  anche 
pel  fatto  de'suoi  garzoni  o  preposti,  e  solo 

Suo  esimersene  nel  caso  di  forza  irresi  sti- 
lle o  di  fatto  che  alla  forza  irresistibile  si 
li.   Sezione  penule  24  agosto    1877 


agguagli 
Mao  ai. 


aggi pag.  641 

668.  Nelle  contravvenzioni  alla  legge  7 
luglio  1868  sulla  tassa  di  macinazione  dei 
cereali,  punibili  con  pena  correzionale,  co- 
me è  quella  per  guasti  al  contatore  mec- 
canico, che  ò  punita  con  multa  da  lire  50 
a  500,  la  prescrizione  annuale  è  interrotta 
dagli  atti  di  nrocedura  n.  Sezioni  unite  46 
luglio  4877  A  niello  pag.  %^\  Sezioni  unite  46 
luglio  4877  Giudici,  Russomanno  e  Di  Mat- 
tia     pag.  86  n. 

666.  E'  vano  iolersi  in  cassazione  che 
le  deposizioni  dei  testimoni  e  lo  risposte 
dell'imputato  di  contravvenzione  agli  arti- 
coli 3T  e  8S  della  legge  13  settembre  1874 
sul  macinato  siano  state  più  o  meno  retta- 
mente apprezzate  dal  magistrato  del  merito, 
o  riportate  o  trascurate  nf  l  processo  ver- 
bale redatto  in  grado  d'appello  dal  cancel- 
liere, il  quale  scrisse  cne  l' imputato  fu 
regolarmente  interrogato,  e  che  nessuna 
osservazione  o  richiesta  fu  fatta.  Sezione  pe- 
nale SS  gennaio  4878  Derchi  .  .  pag.  231 
700.  A  nulla  approda  allegare  in  cassa- 
zione la  irregolarità  o  la  nullità  di  perizia 
richiesta  per  accertare  la  contravvenzione 
suddetta,  se  il  magistrato  del  merito  abbia 
trattoli  suo  convincimento  sulla  sussistenza 
della  contravvenzione  e  sulla  colpabilità 
dell'imputato  da  altri  mezzi  di  prova  non 
vietati  dalla  legge ivi 
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Foli  e  UisTire 

701.  Coloro  che  esercitavaDO  l'ind astri» 
di  trebbiatori  di  ^rano,  mediante  compen- 
so 0  mercede  per  aliquota  proporzionale 
da  ritenersi  sul  ^rano  trebbiato,  sono  sog*- 
gatte  alla  verificazione  periodica  dei  pesi 
e  deWe  misure.  Sezione  penale  S  luglio  4977 
Benucci. 

702.  II  pretore  che  riconosce  essere  sta- 
to alcuno  compref^o  nell'elenco  deg-li  uten- 
ti pesi  e  misure,  formato  dalla  g>!uAta  mu- 
nicipale, e  qninoi  nei  ruoli  rog-olarmente 
compilati,  pubblicati  e  resi  esecutivi,  nul- 
Taltro  deve  fare  che  dichiarare  la  incorsa 
contravvenzione  per  la  mancata  verificazio- 
ne periodica t'vt' 

Polvere 

703.  Il  brigadiere  delle  ^ardie  dogana- 
li, che  sequestrò  polvere  di  contrahtMmdo, 
può  essere  inteso  con  giuramento  come 
testimonio  nel  relativo  dibattimemto,  ben- 
ché abbia  diritto  ad  una  quota  suiram- 
montare  della  multa.  Sezione  penale  1*7 
luglio  4877  Sorrentino pag.  66 

704.  E  quistione  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione,  il  decidere  se  l'imputato  tra- 
sportasse 0  smerciasse  polvere  senza  licen- 
za, e  il  determinare  l'epoca  dello  smer- 
cio   ini 

Sali  0  TahaccU 

^6S.  Chi  fu  condannato  alla  pena  pe- 
cuniaria di  lire  774  24  per  contravvenzione 
alla  legge  sulle  privative  dei  sali  e  tabac- 
chi, non  può  preteadere  di  commutare  la 
multa  in  carcere  per  non  effettuato  paga- 
mento col  ragguaglio  di  un  giorno  di  car- 
cere per  ogni  dieci  lire,  a  norma  dell'art. 
88  del  regolamento  doganale  11  settembre 
1662,  ma  la  commutazione  deve  farsi  col 
l'agguaglio  di  lire  3  per  ogni  giorno  di 
carcere,  giusta  l'art.  67  del  codice  penale 
n.  Sezione  penale  47  agosto  4877  Dapelo  e 
Taseara    .    .    - pag.  89 

Tavole  di  fondazione 

V.  Titolo  di  fondazione. 
Temporalità  583,  616. 
Termine  2,  89,  188,  309,  337,  333, 
356,  472,  500,  502,  503,  505,  507, 
541,  542,  573,  601.  604,  605,  637. 
»     di  3  giorni  506,  507. 
»     di  10  giorni  352,  353. 
»     di  15  giorni  264.  541,  609. 

>  di  90  giorni  105. 

»    di  1  anno  263,  290,  438,  468, 

472,  698. 
»     di  2  anni  166,  189,  452,  543- 

546. 
»     di  2  anni  245.  543. 

>  di  5  anni  115,  171,207.  231, 
281-284,  388. 


>  di  9  anni  205. 

»     di  15  anni  443.  444. 

»    di  30  anni  539. 
Terzi  2.  24,  104,  159,  305,  522,592, 
Terzo  pensionatile  292-298. 
Tesoriere  558. 
Testamento  71,  277,  528. 
Testamento  segreto  614, 
Timbro  postale  687. 
Titolo  IO,  255,  261,  616. 

»  di  fondazione  14,  39,  40,  43, 
53,  54,  67,  90,  107, 123, 182,  «19. 

»  ecclesiastico  34,  44,  45, 50. 87, 
90-92,  94,  119,  120,  123,  127, 
286,  287. 

»    esecutivo  258. 

>  infruttifero  568. 
»    non  oneroso  442. 

»    oneroso  440, 44 1 ,  444, 495, 501 . 
»    particolare  173. 

>  univet^sale  173. 
Tradimento  368. 
Tradizione  7,  285. 
Transazione  136,  139,528,617. 
Transitò  420. 

Trascuranza  V.  Negligenza. 
Trascrizione  del  precetto  590. 
Trasferimento  di  proprietà  108, 117, 

213,  270,  305,  343,  345,  492-495, 

497,  508,  512,  523,  529,536,538, 

612. 
Trasferimento  di  usufrutto  53&,  615, 

619. 
Trasfoi^mazione  421. 
Trasporto  di  merci  425, 
Travasamento  408. 
Travisamento  234. 
Trebbiatori  di  grano  701. 
Tribunale  civile  307,  308. 
»     correzionale  369,  371. 
»     militare  368,  373. 

>  ordinano  372»  373. 
Turbativa  248,  263. 

Uffizioli  di  polizia  giudiziaria  551, 

679,  680. 
Uffizio  560. 

»    daziario  165. 

»     delle  successioni  616. 

»    del  registro  609. 
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»     doganale  425. 

»    tecnico  del  macinato  474. 
Uffizi  divini  225. 

»    spirituali  93,  142. 
?7(grna  417. 

Sottra  petita  281,  399,  606. 
Umbria  58. 
Università  354. 
Università  di  Perugia  381. 
Usciere  356. 
Kyo  rfoto^o  373. 
Usufrutto  29,    139,   147,  271,   448, 

538,  582,  620,  622. 
Usufrutto  causale  147. 
Usufrutto  formale  147. 
Usufruttuario  28,  30. 
iJ/iWtó  pubblica  343,  344,  346, 347. 
Valore  approssimfiitivo  513. 

»    assicuralo  488. 

>    locativo  V.  Tlw^a  d^/  t?ator^ 

*    nominale  209-211, 
Va/on  529. 

Vantaggio  indiretto  148. 
yenrfi/a  7,  8,  10-12,  331,332,  401, 
429-431,  491,  495,  507,  517,  536. 
»     al  minuto  403-405,  407,  411, 
414,  419,  654,  655. 
»     cumulativa  527. 
»    giudiziale  506. 


>      in  grado  di  sesto  506. 
Venejjia  673,  674. 
Verbale  247,  407,  554. 
Verbale  di  contravvenzione  637, 661  - 

664,  679,  680. 
Verificazione  475,  686. 
Verificazione  periodica  701,  702. 
Versamenti  429. 
F^^coro  90,  93,  94,  124,  132,   239, 

583-585,  615-618. 
Vescovo  prò  tempore  146. 
Vesti  48. 

Vestimenti  ai  poveri  43,  49. 
Vicario  capitolare  l32. 
Vie  di  fatto  367. 
Vipitonjja  694. 
Villaggi  60. 
Fino  m  fksti  408. 
Viwo  smercialo  657. 
yaote;stong  di  Zéiflrfl^c  131,  553,  596. 
Violenza  sulla  persona  364. 
Vita  comune  90-92,  94,  95. 
Vita  monastica  142. 
Viveri  513. 

Volontà  V.  tn^enjjione. 
Fort  religiosi  90-95,  243,  245, 
Zecca  308,  370- 
Zollverein  425. 
Zona  di  vigilanza  554. 
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